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La  Sfoiia  de'  Viceré  In  Sicilia  scrlita  da  G.  £.  Dl-Blan,  e  per  la 
prima  lolta  da  lui  data  alla  luce  nel  1790,  abbraccia  un  lungo 
tratto  ^  storia  delle  cose  siciliane,  imperocché  comincia  dall'anno 
i4og,  e  lutle  va  narrando  le  vicende  che  «iccedetlero  nella  Si- 
cilia sino  al  1774>  sotto  il  reggimento  dei  vari  signori  che  la  do* 
minarono.  Questa  Gloria  assai  pregevole  per  la  c&|>ia  de'  fatti,  e  per 
Fesaitezza  del  racconto  supera  di  gran  lunga  qiielle  che  preceden- 
temente aveano  impreso  il  Pirri,  l'Amico,  e  l'Auria,  avxegnachè, 
siccome  osserva  l'autor  del  IVospeito  della  Storia  Letteraria  di  Sicilia 
nel  secolo  xviii,  le  fatiche  dì  cosioro  ordinariamente  rìduransi  a 
semplici  tavole  cronologiche,  e  non  son  mica  scevre  di  errori,  lad- 
dove il  Di-Blasi,  ritraendo  non  pochi  bmi  dalle  cronache,  e  da'  gior- 
nali esistenti  nella  libreria  di  questo  Comune,  e  sopra  tutto  da*  pub- 
blici archivi,  con  disegno  più  nobile,  e  con  maggior  criterio  venne 
dettando  la  sua,  e  ne  formò  una  parte  principale  della  storia  nostra. 
Sicché  net  suo  genere  può  questa  dirsi  un'opera  interamente  com- 
piuta, ed  è  forse  quella  che  più  onora  il  nome  del  nostro  instan- 
cabile storiografo  Di-BIasi.  Tale  è  il  giudizio  che  di  sìHatta  istoria 
pronunciava  il  chiarissimo  ab.  Domenico  Scinà^  e  non  son  perciò 
da  farsi  le  meraviglie  se  «ggi  che  lo  studio  delle  patrie  cose  é  in 
allo  onore  salilo,  trovandosi  già  da  più  tempo  esaurita  la  prima  edi- 
zione, sìa  nato  nell'animo  di  molti  ìl  desiderio  di  averne  una  seconda. 
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£  per  appagare  appunto  coleste  brame  noi  ci  siamo  determinati  a 
pubblicarla  nuovamente  colle  stampe ,  coniprendeudola  iu  un  solo 
volume^  ed  impiegando  ogni  atten^one  perchè  l'eleganza  delle  forme 
air  importanza  della  materia  corrispondesse^  né  credemmo  far  opera 
ingrata  a'  leggitori  oQèreudone  loro  un'Appendice,  che  servisse  di 
continuazione  sino  a*  giorni  nostri.  Ci  giova  intanto  sperare  che  le 
nostre  cure  meritar  possano  una  favorevole  accoglienza,  e  che  il  gra- 
dimento de'  dotti  sia  per  esserci  di  sprone  ad  altre  somigUeyoIi  im- 
prese, 

OKI   ISITOBI. 
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*i  tmtito  eiUaéino  amar 
tnt  U  na  futria ,  t  ta  naziore  ii  ni  è 
mtmbn,  ttpifcarìt  i  moì  lalenli  e  i  tuoi 
tidtri,  I  miMa.  per  qtianlo  da  <iio  n  può, 
ft»  àlattn  I  più  niupiat:  L'uomo  nato  t« 
icarid  dtu  agire  a  profilo  di  tt$a.  CUui, 
tkt  immtn»  m  «n  ozio  vilt  tnteura  di  ad»- 
ftTOTti  ad  arranlaggiarìa,  non  tara  che  vno 
itullo  wojoM  ntHa  Tila  hotieit;  t  gvtgli,  eh* 
inrtri  ài  cmart  i  rMXii  di  nndtria  migliort, 
iocewpa  ad  avtitirta  t  a  ditlrvggemt  i  pre- 
gi, tara  a  ragioni  ritotiùtciulo  comt  (natu- 
rato, Iraéilort  t  mitanlrvpo,  indegno  ptrvih 
éi  n'rn-c  fra  gli  wwiiri. 

Come  rari  tono  i  bitogni  della  iMzioii*  f 
irlta  pulria ,  ci»\  tari  timo  gli  oggelti ,  cht 
ti  fntemtano  all'uomo  nazionalt  e  eitladitio, 
t  tutti  contienili  a  farle  ivititltre  t  ritplen- 
itrt.  La  tegi^aiioiu,  ramminiitrazione  della 
jiMtiizia,  t'agricollura,  la  paiiorixia,  H  eom- 
mtrtio,  la  maMlita.  Ctdueaxiont,  It  allrt  tcitn- 
u,  U  arti  timo  tanti  totttntaeoli  di  guitto 
Krio  tdifxio.  Non  è  pouibile  eht  tutti  i  tin- 
fAi  eompimtnti  una  tocielà  nazionali  ti  oe- 
rufiuo  «Tu*  lolo  di  guetli  oggetti;  le  inclina- 
lietti  digli  uomini,  anche  le  virlumi,  non 
1010  ta  wudttime,  td  a  ehi  piaci  un' apjdi- 
tasione,  i  a  chi  un'altra,  a  miiura  che  ve 
U  frayjt  it  proprio  gtnio  ;  oltre  che  te  unico 
f»tt  rinlralleniminlo  di  tutti,  ta  nazioni 
nitnbbe  etrtamenle  a  perire  net  modoittetio 
t^t  «aa  Jbiriea  rotinertlibe,  j«  non  fotte  to- 


ttenuta ,  ehi  éa  wii>  i^amntt  de'  tali.  Fin- 
giamo per  grazia  d'ettmpio  ehi  i  nationati 
t'applicauiro  unicamente  alla  toliura  dette 
terre,  a  alla  gitrrra,  o  al  coMmem'o,  noi 
avremmo  una  nazione  del  tutto  agricola,  o 
del  tutto  guerritra,  o  del  lutto  commerciante; 
ma  guitta  nazione  lolo  agricola ,  o  lolo  guer- 
riera ,  o  foio  eommtrciante  non  potrà  punto 
reggere,  perché  priva  di  lutti  gli  altri  mezzi 
chi  eondueono  alla  tua  luitiiitnsa.  Fa  ptreih 
di  mettieri  ehi  i  membri  tulli  di  una  na- 
zione infiuiteano  a  eontervaria  o  colle  brac- 
cia, o  colla  «ente:  applicandoti  chi  alla  ca- 
lura delti  ttm,  chi  at  commercio,  chi  alta 
guerra,  chi  alle  arti  utili,  chi  alla  giuriipru- 
denza,  chi  alla  educazioni,  i  chi  ad  iiluaran 
le  leitnze,  i  ad  indiean  le  vie  piii  opportune 
a  promuovtre  il  beni,  e  la  felicità  deltamt- 
ànima. 

Io  porto  ferma  opinicne,  ii  una  vana  lu- 
tinga  ami  ini  tradiiet,  che  nulla  lievi,  cha 
abbracci  coti  agevi^nitnle  tutti  gli  Miitti  ne- 
cmart  per  coniervan  la  nazioni,  comi  la 
tioria  degli  annali  de'itmpi.  It  pinetrare  «el- 
le panati  uà,  I  il  tapen  comi  la  nazione  lia 
tiara  retta  coti  in  paci,  come  in  guerra;  fm- 
tenani  nello  ipirito  dilli  leggi  o  antiche,  o 
che  a  fniiitni  ditte  eircoitanxe  promulgate  ti 
(Olio,  colli  quali  i  itata  governata;  ripagare 
i  progretti  delTagricollura  e  del  commercio,  e 
come  accreieendoii  t'una,  t  fiortndo  Coltro 
lieti  la  nazione  arriahita; 
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divtnuta  poeera  ;  il  etnart  i  «oihimt  delta 
mtdttima,  t  i  titodi  eo'  quali  tittui  eomtli , 
qualora  dteiavano  dal  diritto  tentitro  delta 
ragione;  [andare  in  traccia  degli  vomini  il- 
luiiri,  che  eo'  loro  latenti  politici  hanno  la- 
piito  ttnere  ntl  giutlo  tqtiilibrio  to  ttalo,  e  evi 
loro  turni  hanno  eoliitato  te  tcieaxe  e  le  arti, 
ed  indicate  le  maniere  di  rtndtrit  Utili  Ma 
toeittà,  tono  tante  ealutari  istrvtioni  al  na- 
zionalt,  per  appnndtre  in  guai  modo  patta 
vantaggiare  la  tua  patria,  *  readirti  eoA  de- 
gno iTeuer»  numeralo  fra'  giotevoU  membri 
di  tua;  tono  tanti  dolci  iproni,  cA*  to  in- 
vitano a  tagripcare  ie  tue  vigilie  in  ttrmgio 
della  mtdttima. 

Saranno  già  teorri  12  anni,  da  the  io, 
dietro  d'aver  itrvilo  il  mio  ordine,  e  ta  chieta 
di  Paitrmo  nelCiilmin  la  giooentit  negli  ttutU 
de'  meri  fatti  della  chieta,  e  della  dammatica 
teologia,  di  cui  ditdi  allora  alta  luce  le  tn- 
tlituzioni  per  ««a  del  tuo  clero  di  ^lermo, 
prr  comanda  del  nottro  graziato  tornino,  che 
per  tua  elemensa  mi  onorò  eoi  titolo  di  tuo 
regio  ittoriografo,  e  per  mio  parlieotare  genio 
ancora  mi  tono  applicala  elio  ttudio  della 
tuttra  ttoria.  Quantunque  la  cognizione  de- 
gli annali  dette  altre  naiioni  ita  un  ornamento 
detto  ipirilo,  e  meriti  ietter  commendala; 
guella  nondimeno  della  propria  è  un  ^vrre; 
ed  i  colpevole  colui,  che  facendone  poco,  o 
niun  conto,  dirige  le  tue  applieasioni  a  etr- 
eart  gli  awenimenli  delle  itraniert  genti.  Bi- 
tngna  amare  ta  propria  naxione ,  e  guitto  è 
un  dovere  d'ogni  ciltadiao  ,  né  quetta  pub 
amarti,  te  noi  non  ne  tappiamo  i  pregi.  Il 
mio  teopo  adunque  i  ttaio  principatmenie  in- 
diritto  alta  ttoria  lieitiana.  A  vero  dire  noi 
n'amo  riechi  tft  terittori,  che  hanno  tudalo 
ad  illttilrare  ta  notira  nazione  o  con  darei 
vna  grnerale  ttoria  di  etta ,  o  con  leiterne 
dette  partieotari  di  parecchie  più  famote  città 
della  nottra  itola;  ma  gli  uni  e  gli  altri  non 
i;mbnt,  eht  abbiano  avuto  altro  intento,  che 
quello  di  terivert  gli  annali  de'  tempi;  ma 
dette  leggi,  de'  cottami,  dell' agrieoliura,  dil 
commercio,  delle  arti,  e  tcienze,  i  della  re- 
ligione 9  non  portarono  punto,  o  attai  tuper- 


'  Sotto  un  lai  n 


't  aicondtaii,  tecondo  il  co- 


man*  narert ,  gutt  poUntiiiimo  ingegno   dd  e 
KuKtno  dt  Griforio,  né  andava  fglt  luf  tuoi  t 


ichenàa  e  confum  ; 

Mona  civil€  Jrl  rtgno  di  A'ù-Uìa ,  tam    5  ,  Ub.  li, 

«PS.  »,  tfitca  uiractaa,  Mr  poi  h  ricntlrni  dtlU 


/tritamente.  Perciò  la  prima  mia  oeeupaxùmt 
fu  appunto  quitta  di  lettere  ta  ttoria  di  Si- 
cilia, cojuiderandola  ancora  tatto  quelli  ririli 
rapporti,  e  la  ho  recala  al  tuo  termine,  quan- 
tunque non  abbia  ancora  veduta  la  pubbliea 
luce.  Mi  tono  di  poi  applicato  ad  emendare 
i  pru  groitolani  emiri  preti  da  etrlani  dr^i 
tioriti,  che  ftanno  tcrilto  detta  ntatra  itola, 
{opere  da'  quali  vanno  per  le  mani  di  tulli, 
e  tono  riputale  come  te  migliori  da  colon, 
che  non  penetrano  tanto  addentro  netta  cogni- 
zione dille  Hotlre  cronacha,  CoA  mi  i  rimtcito 
di  fare  nttl' etame  della  Ilaria  generale  del 
lignor  Burigny  Ha  me  pubblicato  in  Napoli 
Canno  1786  tatto  il  titolo  di  Lettere  di  Gio> 
vanni  Filotete,  e  neUe  correzioni  ed  aggiunti 
appoite  tUt'oputeoto  di  Ferdinanda  Hiemb 
Sicani  Regei,  che  comnnque  manoierillo,  era 
nondimeno  diffuto  per  tutta  la  Sicilia;  in  guiia 
che  non  v'è  guati  libreria,  né  famiglia  cata- 
»«».  che  non  n>  pottegga  una  copia,  cui  il 
JUongitore  netta  tua  biblioteca  profuie  molte 
lodi,  non  lo  te  meritale  da  quetta  autore.  £ 
finalmente  prettato  dagli  amici .  e  per  difen- 
dere t' onetto  e  dotto  uomo  abate  Giuttppe 
Vetta  dalla  taccia  d'impoilore,  che  un  anonimo 
totlo  il  nome  di  L.de  Ytillanl  rotea  ambiargli 
addano,  dandolo  per  un  ciurmalore ,  che  aceite 
finto ,  e  da  te  fabbricalo  il  fumato  codice 
arabo  martiniano,  che  ha  tenuto  e  tiene  tutta 
[europea  ttlleratura  in  etptitazione ,  per  la- 
pere  appuntino,  come  accadde  l'invatione  dei 
Saraceti  netta  nottra  itola,  e  ciò  ch'eglino 
vi  operarono  nel  tempo  che  ta  governarono, 
leriiti  una  letitra  apologetica  tolta  il  nome 
accademico  d' Aleitiu  Aganippeo,  di  cui  mi 
atiea  molli  anni  tono  onorato  una  delle  Ac- 
cademie di  Siraeuta.  In  etta  addimoitrai  non 
tota  a  mio  avvito,  ma  a  quello  degli  atlri 
ancora,  aitai  evidentemente  C autenticità  del 
delta  codice  giutta  le  tacrt  leggi  deiCarti  di- 
plomatica, la  verità  del  volgarizzamento  fat- 
tane dal  ridetto  abate  Vetta,  e  Fignoranza,  ta 
debolezza  nelle  obbiezioni,  e  ta  intolen:a  del 
tuo  couiraditlore  te  Veiltanl', 

Terminati  i  tuddelti  lavori  m'i  venuto  ta 
mente  che  lartbbe  utiii  U  dare  una  compiuta 

ermnea  opinione  da  lui  prtctdtntemtnU  louenuu. 
Chi  fotìt  vaga  A  eoRotcerv  VMt  le  particalaraà 
di  (juetlo  curioia  aneddoto  ,  leggi  ta  di-Kriuotte 
JaUani  dal  oHiaritii^o  ai.  Domenico  Sciiiù  nti 
capo  ir  del  urio  volume  del  tiii  Pntpeua  ddta 
itnria  Uutraria  di  SicHia  ntl  ttcolo  xrm. 

fA'nid  di-gti  Kdif'ri.J 
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Ilari*  amuiosita  i/  vieerè,  tmgetinentì,  « 
pnùUnU  del  rrgtm  di  Sieitia.  Qutita,  ùlmtno 
tn^goMa  dai  princiyl  dtl  teeolo  ir  jSno 
^la  «Mira  eia,  mi  pan  eht  ira,  tom*  in 
tffiUo  i,  MiM  dtlU  parli  pOt  impartanli  degli 
%»»^i  drlta  Moitra  nazione. 

&M  1  tietrir  i  luagolenenli,  s  t  pntidtnli 
id  RfM  ^i  orgatù,  per  mtxto  de  ^uali  ji'un- 
jMW  a  noi  gli  eraeóli  toeraitt,'  e  perciò  per 
te  Itn  bocca  à  ri  comunica  tulio  ciò ,  che 
rifuada  la  legiilarioin^  e  te  mire  politiche 
dilla  ttrte,  JW  tulio  il  nglaiUe,  eht  una  corte 
tmlana  uon  polia  procccdere  o  rÌMolcere,  u- 
emdo  U  redini  del  gocerno  a^dute  alle  laro 
•wa»,  M  faromo  egli»»  inleramenle  gli  arbitri, 
td  m  parte  ne  tomo  tlali  anrora ,  quando  i 
(MTWM  koMW  fatta  la  loro  dimora  in  Napoli, 
e  pnviò  «0»  mtdio  lungi  da  noi.  Queeta  è  la 
Herìa.dte  io  era  pruen/o  ai  pubblico. 

CMWKtn)  quella  iene  cronologica  de'  vi- 
angooMli  doÈTanao  1409.  Ma  nel  darle  gtte- 
Me  frìKipio,  non  i  mio  intendimento  il  far 
tnitn,  clu  pn'aM  di  queUo  tempo  non  ti 
fiiM  Moti  Agli  olin'  penoitaggi,  che  goce^ 
nato  eMano  quella  i«Ma.  dappoiehite  ne  l'm- 
pmtaareni  i  lertniirimi  priitdpi  normanm; 
ma  tei»  di  lenen  la  tioria  di  guelli,  che  eo- 
MMtimtMe  la  reeiero,  dopo  che  i  nottri  re 
tfaaraao  di  fan  in  SicUta  una  permanente 
émtra;  fiMa/n  i  a  din,  da  quando  non  vi  fu 
fiù  tolte  m  quello  iforìunaio  regno. 

i^ianlmaquo  i  notìri  principi,  mentre  di- 
■Mwrwa  permanenlemenle  fra  noi,  ci  aeei^ 
tero  da  Itn  ueeri  per  lo  piit  governalo ,  ae- 
eedea  nomdimano  allo  ipeeio,  che  doveuero 
ndtai  di  aitri,  i  quali  eureitauiro  le  loro 
Ufi,  o  pertkè  funnaeglino  coilretli  ad  allon- 
Unarri  per  atln  biiogne ,  o  perchè  erano  da 
M  Mtmci  a  lenen  le  ndini.  eutndo  ancra 
fniiaui,  •  trovandoei  priri  de'  talenti  nceet^ 
mi  li  ammiaiiliane  il  gorcmo.  Coti  tolto 
WftwcoMla  Jluggiero  il  Malalerra  •ci  men- 
teta  M  certa  Pieiro  Uerilone,  ehi  dice  d'et- 
tire  iettalo  neegennte  nella  Sicilia,  allorché 
rema»  1090  queUo  principe  andò  in  Calabria 
frrfoitìgmn  la  temerHidi  Mainerio  Gtnnzio 
reo  a  fMon\a  ;  fetnun  UerìtonenHm ,  cui 
lice*  tuu  plurìmUR]  cummueiit,  ut  per  Si- 
tiltim  essrcilum  cominoTont  post  u  acca- 
Ictct.  miUit:  quantunque  loipellan  a  ragione 
ti  dtbba ,  che  coelui  piuUotta  fóue  italo  un 
•Ifuerate.  che  «■  poliliea  goerrnanle,  chi  talo 
{■*te  Itala  dola  la  eommiuione  di  raceogliere 
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Teeercilo,  »  di  mtnarìo  in  Calabria;  come  par 
che  additi  queelo  biografo  di  Baggiero,  quando 
inggiunge:  Qui  prudsoter  injtincta  perriciens, 
infra  .octo  dies  abomni  Sìci Ira  copioso  vxer- 
citu-  congregato  in  Majo  ad  comitem  adittiXJt. 
Dovette  nondimeno  nella  lontananza  di  Rag' 
giero  raifars  alcuno,  che  govrrnaue  la  Sieìlia. 
Prima  di  quello  tempo,  cioi  Fanno  107d  in 
una  breve  annotazione  manoieriiia,  che  rin- 
viettri  nella  libreria  del  eenat-J  di  questa  eiilù, 
di  earalter»  del  canonico  Antonina  iUongilore, 
che  porta  il  nguenii  liiola:  Viceré  innann 
che  si  appartassero  dal  regno  li  re,  io  trovo 
nominalo  «n  crrfa  Ugone  Gircè,  ehera  geneju 
dei  eonte,  e  pi  anche  dello  Gozeda;  e  ti  Pini 
netta  eua  cronologia  de'  re  ci  nomina  inoltre 
all'anno  J083  e  al  1092  Giordano  luo  fi- 
gliuolo. Morto  it.gran  conti  Ruggiero,  liccome 
Simone  euo  primogenito ,  e  tuceeiiore  non 
anta  che  dieci  anni,  era  duopo,  ette  altri  lo 
guidaue  nella  diOiciliiiina  arie  di  gotem»- 
re;- ed  Oderica  Vitale'^  raeeonta,  che  fanno 
1103  fu  eletto  per  balio ,  e  tutore-  di-  qaetto 
fonduUo  Roberto  fgtiatAo  del  duca  di  Bor- 
gogna, il  quale  fu  dichiarato  principe  di  tutta 
la  Sicilia.  Ael  regno  del  r«  Ruggiero  fratello 
di  Simone,  quantunque  io  lappia  che  guitto 
locrano-.  mancò  ipitee  voffe  dal  notiro  regno, 
non  trovo  non  ottante  mentocalo  alcuno,  che 
to  abbia  retto  in  etto  nome.  Ma  tolto  Gu- 
glielmo J  l'anno  ttlS  g/nernò  la  Sicilia  il 
famoio  Atajone,.  •  poi  Arrigo  Ariitippo  arci- 
diacono di  Catania,  SUvettn  conte  di  Mar- 
lieo ,  e  Riccardo  eletto  veieovo  di  Sirti(u*a. 
Moria  quitto  re,  fu  l' amminiitrazioae- della 
Sicilia,  durante,  ta  minore  età  di  luo  figliuolo 
Guglielmo  il  buono,  nelle  mani,  di  Roaiaattl" 
Guarna  arciceteoBo  di  Salerno,  e  della  regina 
Margarita  eua  madre  fin  dall' anna  116&. 
IH  poi  comandattdo-  tola  guetta  principeiia, 
li  vede  atta  letta  degli  affari  Gilberto  conte 
di  Gravina  tuo  conianguineo  all'anno  tl67, 
ed'indi  Riccardo  conte  di  Matite.  Salto  Taa- 
cndi  finalmente,  che  fa  l'ultimo  de'  re  Nuf- 
manni,  eld>e  nella  di  lui  lontananza  Cammi- 
niitraeione  di  quello  regno  Riccardu.  amU 
deUa  Cerra. 

JVel  dominio  A' principi  loeni  non  abbiamo 
memoria  d'alcun  vicertgnanle  tallo  il  regno 
di  Arrigo  VI,  e  di  Federico  li.  Avo  durò  il 
regno  del  primo^  e  tcritimilmente  l'impera- 
drice  Cotlania,  come  l'erede,  avrà  retla  la 
Sicilia;,  it   Pirri  non   oilatUt   ci   raniRKnfa 
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^iT^  Tata  mare$eÌaHo  MVimpen  a  nomt 
dì  guelfo  monarca.  Del  ttcotuto ,  eht  poto  ii 
tratltiute  nella  notira  itola,  ci  mancano  i 
monvmttai  ;  ni  eì  retta  che  il  rtgitiro  dtgli 
anni  1239  ■  iÌ40,  che  Inedito  fino  ali  eia 
nottra  fu  pei  pubblicato  in  Capoti  dal  dolio 
Gaetano  Coreani  prefetto  della  tlamperia  regia 
fanno  J786.  Tallatia  dal  medetimo  regittro 
rileviamo,  come  quetlo  principe,  tenendo  Coc- 
chia vigile  a  guanto  riguardava  il  governo 
di  Sicilia,  mantenea  un  contìnuo  earieggio 
co'  ntoi  minittri ,  e  mandava  loro  It  tue  ce- 
lane delerminaxioni,  tira  da  Foggia,  ora  da 
Milano,  ora  da  Lodi,  ora  da  Cremona,  ora  da 
Pila,  td  ora  da  diverii  altri  luoghi,  dove  di- 
morava.  Combinando  le  poche  leltrre  di  guato 
regitlro,  abbiamo  ragione  di  giudicare,  che 
non  vi  folte  <Ulora  veruno  particotarmenle 
deilinaio  a  reggere  it  rrgno,  ma  che  le  ineom- 
bense  fonerò  ripartite  fra  motti ,  tema  che 
«no  diptndeut  dalt^allro,  a'  guati  Caugutlo 
principe  dirttlamente  tcricea ,  dando  i  tuoi 
torrani  comandi. 

Era  in  quel  tempo  V  itola  come  divita  in 
due  parti,  che  «entrano  leparate  dal  fiume 
Salso ,  0^'  detto  di  Termine ,  e  ctatcheduna 
atta  il  tuo  matitro  giuttìziere,  il  gueitore, 
il  doganiere,  o  legrtto;  td  olire  a  guati  v'e- 
rano i  provedilori  dette  fortezze,  i  maetlri 
portolani,  ■  correttori,  i  catitllani  de'  rrgt 
palagi,  e  delle  fortezze ,  il  prefello  delle  fab- 
briche, il  maetiro  delle  razze  de'  caralti,  td 
altri  u^ali,  a'  guali  erano  direllamenle  ipe- 
dile  le  lettere  reati,  in  cui  tlavano  icrille  le 
tovrane  deliberazioni.  Cib  nonoilanle  noi  ri' 
troviamo  nella  cronologia  del  Pirri  nominati 
diverti  vietgerenii ,  cioè  Corrado  Alemando 
duca  di  Spoleto,  Riccardo  di  lui  figliuolo,  Pie- 
tro areiveteovo  di  Palermo,  Riccardo  conte  di 
Catena,  Guglielmo  Bonella  conte  di  Manico, 
t  Pieiro  Ruffo  conte  di  Catanzaro,  de'  quali 
non  tappiamo,  k  poiia  con  fondamenlo  dirti, 
che  govemaiiero  a  nome  di  etto  principe  la 
nottra  ùoJa. 

Dopo  la  morte  dtlfimperadore  Federico,  e 
fino  che  arrivò  in  Ilatla  U  re  Corrado,  Man- 
frtdi  tuo  fratello,  carne  hallo  tenne  le  redini 
del  governo.  Pattalo  da  qaetla  vita  Corrado, 
reilb  tutore  del  piccolo  Corradino,  ed  ammi- 
«iitratore  di  Napoli  e  di  Sicilia  Bertoldo  mar- 
chete di  Uotmburg,  e  poi  per  la  mMinzia  di 
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quello  rijprett  u  eomanao  u  ridelta  SSanfrtài, 
finché  per  la  voce  ipartaii,  a  fintati  tpargere, 
che  Corradino  fotte  morto,  ti  fé'  egli  coronar» 
monarca  di  gueeto  regno.  Avendo  però  coi\ 
Bertoldo,  eon^s  Manfredi,  dimorata  per  lo  piìt 
in  Puglia,  dovetie  certamente  e*iervi  in  Sicilia 
ehi  prettdetie  agli  affari.  Nella  mentovata 
annoiaziancetla  del  Mongilore  vengono  nim- 
mentati  come  viceré  tolto  Jl^nfredi,  già  co- 
ronato lovrano  di  Sicilia  tanno  1260 ,  Bug^ 
giero  Lentini,  e  Canna  1262  Corrado  Capeec 
Ma  oltre  a  queiti  devono  ctrlamente  nominar- 
ti prima  Federico  di  Maiella  eongionto  detto 
tteito  re,  di  cui  icritte  Saba  Matatpina  '  :  Uex 
Manfredi»  deliberato  coniilio  t'redurìcum  Ua- 
lecla  comJtem  Riianì  consanguineiim  BuiHn 
.ctim  quadam  q  uà  ntitate  The  ii  tonico  rum  ad  mt- 
bernandam  Siciliani  cspiUneum  de»tioavlt. 
Dopo  di  quetto.  Federico  Lanza  conte  di  Squil- 
laci: Fredoncub  Lincea,  proiiegut  lo  iieito 
ttorieo  > ,  Comes  Squillacia ,  qui  insolenliaa 
reglonia  ejiisdeni  ah  ex|><irto  calcare  praenO' 
Torat,  de  beneplacito  Tcf,i»  Manrredi  capita- 
neua  in  Sicilia  aubrogatur;  ed  indi  Riccardo 
Fitangeri  conte  di  Manico:  Jam  tota  Sicilia 
in  pacis  rerormatioiie  disposila,  et  Fredericv 
prediclo  domealicia  restituto  solaliis,  Richar- 
diis  Filanf'erius  comes  Marsici  ad  eiusdum 
regimen  deliberationo  provida  destinaUir  '  ;  le 
qucUi  par^e  trovanti  nel  continuatore  delta 
ttoria  di  Niccolò  de  JamtiUa  < ,  che  vuoiti  che 
Ita  lo  ttetto  Saba  Malaipina .  coti  riguardo 
a  Federico  Maiella,  e  a  Federico  Lancia,  che 
riipillo  a  Riccardo  Filangeri.  A  gueiti  aggiunge 
il  Pirri  nrtla  citala  cronologia  Corrado  prin- 
cipe di  Antiochia,  che  veramente  i  quel  Cor- 
rado Capece,  eht  fu  cnnie  di  Capizzi,  che 
atibiamo  notato ,  e  Corrado  Gaelani  Pitano, 
che  vuoili  genero  dello  tltito  imptradore  Fe- 

Ne'  dieciitttte  anni ,  che  occupi*  Cario  di 
Angiò  il  nottro  regno  ,  non  enendoviti  egli 
giammai  ricalo,  la  dovette  certamente  gover- 
nare per  mezzo  de'  suoi  vicari.  iVùi  ne  ve- 
diamo nominati  due;  il  primo  fu  Filippo  di 
Manforte,  ch'era  tlato  ipedilo  dopo  la  eonguiela 
della  nottra  itola:  Miltitur  postmoduni,  rac- 
conta lo  ttetto  Malatpimt  ^,  vicariiia  in  Sici- 
liani domlnus  Philippua  de  MontefDrti  homo 
bellicosiis ,  et  statura  placibilis.  L'altro  fu 
Falcone  di  Puiricard,  oeiia  A'  Poggio-Riccardo, 

ì  Iti,  Ioni,  ria,  in>-  TI,  TKit,  Soi- 
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db  ti  itnntie»  *  Marna  Potliorìeo,  ai  ftfotJ 
CMM  rtMrf  /il  allealo  il  rtg^mmio  del  no- 
rin  nfiM»,  prima  MU  vtrtigini  nate,  gMan- 
ia  il  n  Comdiiio  vtmne  in  Italia,  Ma  dopo 
d  Irayien  fau  di  quttìo  itiftlìee  prineipt,  u- 
ttmdo  Mtala  npotta  la  walra  itola  alli  ent- 
étUà  dt'  minitiri  di  Cario,  non  più  tappiamo 
frteiiamnd»  cki  ci  avtut  rttlo.  Olio  e»  «a 
nmmt»la  il  Pirri.  da  che  Carlo  t'impotteuh 
iilla  Sicilia,  eioi  Blandino  £Vna.  i  delti 
Filippo  Mom farli,  e  Faleoite  di  Poggio-Riccardo, 
Gvnaomi  tierardi,  Guglitlmo  Stendardo,  Gìt- 
jfiWino  Betotanle,  Adamo  de  Morier,  td  Er- 
baio Doria,  Il  Caruio  '  ci  Tapparla  i  nomi 
4d  étlto  Guglielmo  Stendardo  grande  ammi- 
raglio, e  primo  martmailo  del  regno,  e  di  Gio- 
tammi  di  Granwunit  arcivetcoto  di  Palermo .  e 
gra»  canctUiere,  de'  quali  raeconla.  che  unita' 
munu  al  ticario  Falcone  di  l\iggio~Riceurdo 
girttniarano  diepolicamenle  U  notlro  rtgno. 
E'jli  i  indubitato,  che  recito  lo  ilame  di  Corra- 
di»o,  ch'era  U  Irgittimo  re  di  Sicilia,  i  Fran- 
rm  iMM  inboTOKo  piit  limili  nelle  loro  optra- 
ziiuri,  •  fneeniala  d'aaolvti  padroni,  amicano 
carne  werfiio  Un  aggradiva.  Noi  troviamo  tul 
termine  M  focerno  angioino  »n  crrio  Giovanni 
die.  Itemigio .  che  dimorava  in  Palermo, 
gamma»  accaddm  la  itrage  de'  Franceei;  guati 
peri  era  um  maestro  giutliziert,  non  un  vic«- 
rtgnanle. 

Ar  venire  ora  a'  principi  della  eata  d Ara- 
gona, (laectando  da  parte  db,  che  raeeonlaei 
dopo  il  Yeepro  lieiliano,  cioè  che  Ruggiero 
Mattrungeto  fa  dello  governatore  del  rtgno, 
tke  fu  tt«a  provvidenza  interina ,  fnockè  re- 
«l'urro  gli  Aragontti),  Pietro  che  fu  il  primo 
a  gteili  re  dopo  la  euddelta  [amata  epoca, 
dorenda  partire  per  Bordeaux  in  oecatione 
del  famigerata  duello,  che  dovea  farti  fra  lui 
e  Cario  dAngib,  lateiò  per  reggente  la  regina 
Catfonia  tua  moglie,  dandole  per  contiglìeri 
Ataima  di  Ca/lagirone,  e  Ruggiero  Laurìa. 
^ma  di  guetio  tempo,  e  appunto  nell'anno 
lìSi,  in  etti  accade  la  giornata  fatale  ai 
Fmneeti.  trovo  ancora  nella  piti  volle  riferita 
annotamioneella  del  canonico  Mongilore  no- 
talo come  viceré  Guglielma  Colcerano .  che 
win  taprei  dire,  te  fotte  italo  eletto  da  Cario. 
0  da  Pietro,  Dopo  la  morte  di  quetla  principe, 
uian/o,  giiula  la  di  lui  iettamentaria  diipo- 
lizioae,  il  tuo  teeandogenilo  Giacomo  al  dia- 
dema tieiliano  ,  rammentati  nella  carica  di 
ticeri  ramno   129i  Niccolò  J^a.icta,  ecbbtne 
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et  tid  igwÀo  in  quote  oetoitone  eia  italo  co» 
ehù  iaeciato  per  governarti.  Chiamalo  indi 
Giacomo  alla  eimna  d  Aragona  nello  morie 
del  fratello  Alfonio,  nj  volendo  ipogliani  di 
quella  di  Sicilia ,  quantunque  il  dovette  in 
forza  del  tettamento  paterno,  lateiò  per^vicario 
Federico  tuo  fratello,  il  quale,  eomechi  do- 
vute itiere  il  sovrano  della  Sicilia,  ti  con- 
tentò ttondimeno,  per  compiacere  Giacomo, 
di  cedere  a'  tuoi  dirilli,  e  amminiitrare  il  rt- 
gno in  nome  di  etto. 

Penetratati  dai  Siciliani  la  eettiane  delta 
SieUia  falla  dal  nuovo  re  di  Aragona  «  Cario 
lo  Zuppa  di  Angiò,  ni  avendo  potuto  gli  ant- 
batciadori  spediti  dal  regno  persuadere  quel 
corrano  a  riirarti  da  quanto  prometto  avea, 
fu  Federico,  eh'  era  U  vicario ,  coli'  unanime 
volo  della  nazione  acclamato  Canno  i296.  e 
coronalo  per  tovrano.  Quetlo  principe  ti  fermo 
tempremai  pretto  di  noi,  ni  si  allontanò  se 
non  quando  l'anno  eeguente  1297,  tnufò  pfi* 
breve  tempo  in  Calabria  ad  impadronirn  di 
o/euMC  terre  e  castella  di  quella  provincia,  e 
quando  l'anno  J29S  udendo  che  il  fratello  Gia- 
como veniva  in  Italia  a  fine  di  farlo  tbalzare 
dal  trono,  partì  per  andare  a  eombattrrto  per 
mare.  In  quetla  seconda  occasione  (giacchi 
delia  prima  non  abbiamo  monumenti,  eh»  ci 
addititio  ehi  fotte  rettalo  a  governarci),  latci'o 
per  vicario  il  suo  primogenito  Pietro  II,  che 
poco  prima  avea  fallo  coronare  e  riconoscere 
per  re  di  Sicilia.  Siccome  però  questo  principe 
non  avea  che  ioli  anni  dodici,  nì  perciò  era 
in  grado  di  totlenere  da  ti  il  peto  del  go- 
verno ,  fu  eletto  per  di  lui  direllore  Simone 
Valgaamera  esperio  cavaliere  in  guerra,  e 
nell'arte  di  reggere  i  popoli, 

Accaddm  di  poi  gl'infelici  tempi  di  Pirlro 
già  mentovalo,  di  Ludovico  I,  e  di  Federico  III 
dello  il  S>ttnpljco,  e  alla  morte  di  questo  mo- 
narca di  Maria  figliuola  di  etto  rettala  erede  in 
attai  tenera  età.  Furono  gueili  governi  coA 
sconvolti  e  cosi  inviluppali  per  le  ditcordie  dei 
primari  baroni,  che  può  ben  dirsi,  che  niuno 
allora,  ni  da  regnante,  ni  da  viceregnante 
governaste  l'itola,  Un'atttdula  e  cattante  anar- 
ciàa  la  tribolava;  i  Chiaramontani,  i  Pillici, 
i  Vtniimigii.  gli  Magoni,  i  Irrotti,  i  Rotei, 
I  Moncadì,  i  Valguarnrri,  e  tanti  altri  no- 
bili  ne  luri>arono  la  Iranguillilà,  e  comanda- 
rono ditpolieamenle ,  chi  in  una  porle,  chi 
nell'altra  ddla  Sicilia,  ed  ora  immergendola 
in  tanguinotittimt  guerre,  ora  rappallumaa- 
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rfon  fin  ài  laro ,  b  tqxtarrianiala  in  àktnt 
dinatìit ,  dtlU  qtMti  rtitderann  ittdiptnJeiai 
'  padronit  la  riduitero  al  Iritfo  ualo  ài  non 
taptrt  a  qual  mai  tignon  ubbidir  doceut.  Si 
durò  in  quit(a  morbota  crifi,  finocliè  il  rt  Mar- 
tino il  Giora«t,  attillilo  da'  concigli  del  padrt 
il  diKa  di  MuManco ,  venne  tn  compagnia 
ditta  regina  IUtiria  sua  moylit  al  goctrno  delta 
Sicilia  fanno  i392. 

Ann  i  però  a  crederti,  che  nel  tempo  di  qtit- 
tla  aritlocrazia,  t  tlantt  la  pvtillanimilà  e 
Cintv^ienta  dei  regnanti ,  fotte  rtelato  il  regno 
tenza  un  .capo,  the  almtno  in  apparenza,  fott» 
creduto  di  avere  la  itptzione  dnjli  affari.  I 
tioilri  annali  tvllo  il  regna  di  Pietro  il,  i 
inlatno -olimmo  Ìò40  ci  rammentano  l'infanti 
Giimanni  duca  di  Atene,  fratello  dello  tietto 
Mirano,  9110/  goMrnatort  generali  del  regno; 
t  prima  di  etto  l'anno  12Ò0  xien  nominato 
nella  mentovala  annulazione  dtl  Mongitort 
Damiano  JHilici.  Continui)  lo  etetto  duca  di 
Atene  nel  medetimo  patto.,  durante  la  minare 
età  di  Ludovico ,  e  fitto  all'anno  1348  tn  eui 
Hiori.  Nondimeno  ti  Mongitort  nella  contapula 
notarelta  ci  addita  altri  governatori  tolta  il 
regno  di  gueita  piccolo  rt,  cioè  A'iccolb  Lancia 
lanno  Ì34i,  e  Ximentt  de  Cada  fanno  1342. 
Dopo  che  il  principe  (ìioranni  cetsò  di  vivere, 
retto  balio  e  governatore  del  regno  Btatco  di 
Alagona,  fino  ohe  viete  la  regina  Margherita 
mtadre  di  Ludovico.  Alla,  niorle  di  quetta  prin- 
cipetta  l'anno  J3SS  prese  il  tornando  col  nome 
di  vicaria  del  regno,  per  opera  dttl'anzidttlo 
Biatco,  Costanza  sorella  del  rt,  ch'era  badessa 
di  I.  Chiara  in  Mtttina,  donna  d'intemerati 
cottumi.  e  di  somma  prudenza,  pelle  qìiali  doti 
fa  con  gaudio  i  piaeimtnlu  quasi  unitcnale  ri- 
cenilu. 

Ma  la  pretta  morte  di  coetei  fi'  poco  leutire 
ai  Siciliani  lo  inSuito  de'  tuoi  benefici  intenti, 
onde  virente  re  Federico  venne  tostituita  nel 
tuo  grado  dalia  sorella  Euffemia,  la  quale, 
quantunque  non  ri  fotte  ben  accolta  per  tro- 
varti d'un  carattere  interamente  contrario  a 
Coslan:a ,  pure  per  le  tue  ittanz»  {»  forza 
contentare.  Ella  pertanto  persisti  nel  doiitinio, 
mentre  viste  Ludovico,  e  nella  mittore  età  di 
Federici  il  Stsroplice  aUro  tuo  [rotalo;  teb- 
bene  il  -Mongitort  nel  citato  manotcrilto  net- 
l'anno  1356  avvisi  che  fu  vietri  Matteo  Chia- 
Tumonfe.  Finalmente  venendo  a  morte  l'ultimo 
de'  Federici  fanno  1376,  e  tateiando  erede  Ma- 
ria  unica  tua  figliuola ,  ette  non  area  ancor 
toccali  i  quatlunliei  anni,  dettino  per  tetta' 
iiieHfo  un  to(o  vicario  dit   fa  H  conte  Artatt 


di  Attigona,  twi/e  mairi  dei  yvalt-  nttaiH  to 
direzione  degli  affari.  Ma  i  conti  Manfredi  d* 
Chiaramonte,  Francesco  Ventimiglia,  e  G**' 
glitlmo  Peralta,  ch'erano  signori  ricchi  e  at- 
tenti, aveano  da  perìoro  usurpala  l'autorità,  e 
l'erano  falli  riconoscere  da'  poptÀi;  db  che  it 
confi  Ariate  non  avendo  modo  di  damarli,- per 
amor  della  pace  dorelle  ivllerart,  e  perfino  fu 
eoslretlo  a  trattare  con  etti  gli  affari  pitt  im- 
portanti del  regna.  Gli  stesti  tovrani  Marlin» 
e  Maria,  scrivendo  in  Sicilia,  diressero  le  iora 
Itlltre  a  quattro  vicari  invece  di  uno,  riguar~ 
dando  come  ttgiuimi  coloro,  che  no»  enuw 
che  inlruii. 

Tutti  codesti  vicariati,  baliaggi,  t  luogott- 
nenze  si  esercitavano  talvolta  da'  metaorali 
personaggi,  nulla  ottante  che  %  regnanti  foteero 
presenti  in  Sicilia;  e  cib,  coene  ti  i  detta,  a 
per  la  loro  incapacità,  o  prr  la  minore  età; 
le  quali  «use  etigeoano  che  [atnminiitrasioae 
degli  affari  /osse  ad  altri  affidata,  Cofi  av- 
venne ne'  regni  di  Pietro  II,  di  Ludovico  J, 
e  di  Federico  Ili,  e  in  quello  di  Maria,  men- 
'  tre  retlb  in  Sirilia.  Partila  questa  principessa, 
0  per  meglio  dire  rapita  e  iratporlala  in  Ara- 
gona da  Raimondo  Montada  conte  di  Agotla, 
i  quattro  ticart  lasciali  dal  padre,  che  ab- 
biamo rammentati,  continuarono  ad  esercitare 
la  vicegtrenza  nel  n^o,  sebbene  ne  abusarono 
con  uno  inlolltrabile  dispotismo,  operando  da 
si  tletti,  e  tenza  punto  -contullare  it  re  Mar» 
line  conU  <U  Eterica,  che  per  il  matrimonio 
eonlrallo  con  Maria  era  il  legittimo  ammini- 
ttratare  delf  itola,  che  eglino  non  cotlero  giam- 
mai riconoscere,  divenendo  coii  non  già  go- 
vernatori, ma  veri  tirxtnni  delta  tnedtsiwa. 

Aon  si  farà  in  quesi'upera  motto  veruna  dei 
nominati  vicari,  ball,  e  governatori,  che  pra- 
ceiiero  i  tempi  del  re  Martina  il  Giovane,  non 
volendo  noi,  come  abbiamo  da  prinripio  pro- 
posto, parlare  di  quelli  che  governarono  la 
nostra  itola,  te  non  dal  punto,  in  cui  fu  (a 
medetima  jn-iva  della  retidensa  de  propriprin- 
cipi;  e  perciò  contineerà  quetta  storia  erono- 
togica  dalla  regina  Bianca,  che  in  verità  fu 
la  prima  che  reste  questo  regno  prr  qualche 
anno,  da  che  Martino  il  Giovane  andò  in  Sar- 
degna, duce  mori,  e  da  che  Martino  il  Vecchio 
tua  padre,  die  dimorava  in  Aragona,  ci  go- 
vernò per  mezzo  di  ^esla  prinapetta.  Quale 
esempio  fu  poi  seguito  da'  di  lui  luccettori, 
che  non  mai  jn'ù  tennero  a  fissare  ta  loro  di- 
mora fra  di  noi ,  se  n'  eccettuino  Alfonso  il 
Magnanimo ,  che  ri  si  trattenne  per  qvalche 
Icmjio,  l  tttigutto  Cario  V,  cAc  ti  dimorò  pochi 
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jianù,  yttkrio  Ameieo  di  Saroja ,  du  non  vi 
ri  fintò  dte  «m  oimo,  e  ramabiU  n  Cario  II  f 
BatioM,  cht  vi  iliide  fmochè  fu  coronalo  lutla 
tatttJnU  éi  I^rrmo  n  di  SieUia. 

XoH  MM  IO  l'unieo,  o  il  jtrimo,  che  abbia 
iutnprao  di  Jan  at  pubblico  tma  terii  en- 
wulogica  de'  viceré,  luogoUiunti ,  t  pre$idet>ti 
iti  Ttgno  di  Sicilia;  debbo  con  candiitzza  con- 
fiuan,  che  aitai  prima  di  mt  vwlti  iilutlri 
Mitri  itriUari  katuto  ama  la  Htua  eatriera. 
Il  Pirri  nella  enmolegia  d^  re,  pariando  dtUt 
rane  famiglio  turmantia,  tttta,  aragoMit, 
tntigliatia ,  ed  avtbiaca ,  fa'  in  ogni  regno 
ddti  medesime.  Ia  lerie  de'  vietgtrmti,  che  ci 
eoetaodaromo.  Di  poi  la  iloriografo  canonico 
Jafmuao  d'Amico  teritie  «n  ojnueolo  tolto 
|i(tio  tiloloj  Chronologia  de  lua  virreyM, 
presi d«otcs ,  y  de  olras  perMou  ,  que  lian 
goiemado  el  n^DO  de  Sicilia ,  di  cui  ti  ne 
(tcm  in  J\tlfrmo  ben  due  edizioni,  e  la  te- 
re»da  fer  i  torchi  di  Pietro  Coppola  l'anno 
ISiO,  I  poi  per  la  ttrxa  tolta  fu  riitamjnUo 
raaa«  1687  co'  torchi  di  Giatotno  Epiro  per 

rB  ii  Ginttfpe  Scorna,  il  gutUifitpreéi- 
I  iti  tribmmate  dilla  gran  torte,  t  ne  ac- 
crtttt  la  tirit  fino  atCanno  t6S7,  in  cui  am- 
mÌMiirara  il  rtyno  come  ticeri  il  duca  di  Ve- 
rajiiiu,  Dieci  anni  dopo,  cioè  t'aano  1607, 
eomforrt  nella  lUita  città  colle  ttampe  di 
Pittro  Coppola  V  Histuria  crotiologica  de'  bi- 
plori  \ic«rè  di  Sicilia  dal  tempo  che  maocò 
la  |>enouala  aaristeoza  Aa  aereniasiaii  re  di 
quella,  il  di  cui  autore  fu  il  dottor  Vincrmo 
Auria  eonotciulo  per  altre  tue  letterarie  ^- 
iuUomi.  Quetti  due  ultimi  tcriltori  non  danno 
fri»eipio  alla  loro  cronologia,  cht  dalla  regina 
Bianca,  da  quel  punto  cioè,  in  cui  fu  il  notiro 
Tigno  con  una  non  iaterrutta  lucceitione  go- 
trmato  da  coloro  cht  furono  da'  locrnai  de- 
Uimali  a  quello  reggimento;  e  perciò  non  fanno 
faroia  teruna  de  vicari,  de  ball,  e  de'  go- 
nntalori,  che  prima  di  quello  tempo  abbiamo 
nominali,  e  che  non  tono  taciuti  dal  Pirri. 
Le  due  cronologie  del  Pirri,  e  dtU'Amieo 
tono  in  rerilà  due  meri  cataloghi,  dandoci  i 
mli  nomi  di  coloro  ch'rgHao  pntettro  che  fot- 
uro  nati  viceré  e  prtiidenti  del  notìru  regno. 
i:  Auria  però,  quantunque  abbia  ttguita  (e- 
dtlmtnte  la  cronologia  tlampata  dal  canonico 
Amico,  fi  diffonde  nondimeno,  dandoci  allo- 
ipruo  dt'  dettagli  delle  famiglie  de'  ticere- 
jaanii ,  e  di  alcune  non  tempre  inlertitaiili 
aiìani  de'  tntdetimi.  Sono  le  luddette  tre  cn- 
-'■logit  difèitote  alquanto,  e  peccano  contro  le 
li'j'jì  cronologiche,  perciocché  ora  dànnoil ti- 


tolo di  ticeri  a  coloro  tht  no»  lo  ebbero,  ara 
melloRo  in  quetla  dotte  quelli  cht  non  furono, 
che  meri  contigtieri  dati  a'  governanti,  ora 
diminuiieono,  ed  ora  aeeretcono  il  numero  de- 
gli anni  ne'  quali  retsero  la  Sicilia;  e  lopra- 
tuUo  o  ibagliano  nel  riferire  gli  anni  ne'  quali 
deitinali  furono  a  guetlo  goremo  ,  o  per  lo 
mena  non  accennano  né  U  giorno  in  cui  /ìc 
tono  eletti,  ni  il  tempo  tu  mt  arriranno  in 
Sicilia,  ni  il  dì  in  cui  prtten  poiteito  di 
quetla  ìniigiie  corica. 

Contideranda  io  quegli  uteniiali  difetti,  che 
in  una  ttoria  cronologica  non  tono  punto  da 
comportarti,  mi  era  determinalo  di  riprodurre 
il  libro  dtlCAuria  (nome  rcncraro  pretto  quoti 
tulli  I  notlri  nazionali):  opera,  che  oramai 
reta  ti  tra  rara;  di  farri  delle  giunte  e  dille 
correzioni,  e  di  continuare  la  ttrie  de'  vicari 
dall'anno  lS91,in  cui  quetlo  teriltore  la  ter» 
minò,  fino  alla  prettnt*  età.  Lo  itetto  ptnta- 
mento  par  che  eia  renulo  in  capo  allo  infw 
licabile  canonico  Antonino  Mongitore,  il  quale, 
olire  li  molte  opere  che  pubblicò  colle  ilampe, 
lateiù  diverti  manoteritli,  eh'eti»tono  nella  bi- 
blioteca di  quetlo  ttnalo  di  IWtrmo,  Il  bene' 
merito  tignar  canonico  Tommato  Angelini  cu- 
tlude  della  mtdetima  libreria  mi  comuttieb  no» 
ha  guari  Ceiemplare  della  cronologia  delt  Au- 
ria, ch'era  fra'  libri  del  Mungitore,  in  cui  ogni 
foglio  di  tlaaipa  trovati  inlertecato  da  uno  o 
due  fogli  di  carta  bianca,  ne' quali  di  carattere 
di  etto  Uongìtore  trovanti  alcune  annotazioni, 
colle  quali  avcertiva  gli  errori,  o  riempirà  i 
voti  dell' Auria.  tra  certamente  tuo  intendi- 
mento il  ritlampart  quetla  cronologia  coU'e- 
mendazioni  e  cogli  aggiungimtnli  iJù  lui  fatti; 
imperciocché  io  Into  nel  frontitpizio  fcri'fto  di 
tuo  earalteri  :  con  le  agijiunte  di  Antuiiimi 
Mongitore.  ì'eritiniilmtute  ntm  ebbe  tanta  vita 
da  poter  recare  a  compimento  la  meritala  ri- 
tlampa;  e  infatti  le  note  tono  imperfette,  ni 
ritrovati  dopo  il  ricrregnato  dtl  duca  di  Ve- 
raguat,  con  cui  termina  CAuria,  che  un  lem- 
plice  catalogo  de'  viceré,  che  retttro  la  Sicilia 
fino  aUanno  il 37,  nel  quale  cominciò  a  go- 
vernare  il  principe  Bartolomeo  Cortini,  e  la 
tola  detcrizione  delle  azioni  di  Giovanni  Ema- 
nuele Fernandez  Puctco  marchete  di  ì'igliena, 
prima  che  faue  dtiUnalo  Canno  i70i  tU  vi- 
cengnalo  di  Sicilia,  e  una  brevi  nota  di  guantìi 
quetlo  riceri  operiì  in  Aapoli,  dapoichè  l'anno 
i702  fu  tptdUo  a  quel  governo, 

Rettai  molto  tempo  dubbiato,  te  compiendo 
ciò  che  il  Alongitort  area  ititrapreto ,  ptut 
miglior  parlilo  fare  una  ritlampa  dei.rAnria, 
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prodveendo  eolio  tteuo  mttado  la  itrii  M  ti- 
eerì  fino  a'  noUri  dì,  owno  fotie  più  tspt- 
diente  il  teutrt  da  capo  la  «tona  cronologica 
dt'  medetimi;  e  incerlo  di  db  che  doveui  fan, 
ne  eotuuilai  gli  amici  piit  iUumituili,  acciò 
mi  dirigtutro  nei  piano  eA«  tener  dovetti.  Dofio 
vn  (ungo  e  Hitigtnte  etame,  ralendomi  de  foro 
ttiggerimenii,  mi  tono  attenvlo  al  ticondo  prò- 
gtllo,e  mi  tono  perciò  determinalo  a  tcrivere 
una  nuoira  Ilaria  cronologica  diverta  da  qnanit 
pno  ad  ora  te  n'erano  prodotle.  Molte  furono 
le  ragioni  eh»  mi  ritratterò  dal  primo  pen- 
tametito  di  ritlampare  l'Auria.  Lo  tlìle  a>n- 
ptilloto  di  quttlo  icrittore.che  ttbbtne  folte  at 
guito  del  pattato  tecoto,non  piace  ora  al  palalo 
di  coloro  che  amano  niUa  ttoria  la  chiarezza, 
la  icmpUcilà,  i  la  naluralexsa,  non  patta  a 
gueili  tempi  eiter  grato  a'  leggitori,  t  il  ri- 
durlo aita  mauirra  che  ora  li  prfftriiee,  olirà 
che  mi  arrebbe  apportato  una  intoltrrabile  fa- 
tica, non  arnbbe  al  cerio  data  al  pubblico 
Coperà  di  queito  tcrillore,  com'egli  la  icritie, 
ma  al  più  lo  ichelttro  di  etta  ventilo  in  una 
nuova  foggia.  Inoltre  eitendati  in  e/ia  libro 
mollo  da  aggiungere  e  da  emendare,  e  doì>en~ 
doti  le  addizioni  e  li  correzioni  mettere  in 
tante  note  a  pie  di  pagina,  avrebbe  ciò  ap- 
portato una  infinita  noja  a'  leggitori,  i  guati 
ad  ogni  momenlo  tarebbono  tluli  eoitretti  di 
lattare  dal  t'tto  alle  nate,  i  da  quelle  ritornare 
a  gutllo.  Finalmente,  per  intralasciare  tanli 
offn  inoltri,  ognun  vede  come  rittucca  all'ec- 
ceno  quella  perpetua  monotonia  che  rinvienti 
eottanltmente  neliAuria,  dove  ad  ogiù  pagina 
vi  M  leifge:  1  mudv^imi  viceré,  il  oiedusimo 
Aìcerè,  il  mede^inio  presidente  ec. 

Ad  firmare  quella  ituria  cronologica  mi 
tono  giocalo  de'  lumi  che  mi  haano  lommint- 
tirale  le  cronache,  i  giornali,  ed  i  diart  del 
Piiruta,  del  Roia ,  dell' Auria  iiteito,  e  del 
Mongilore,  che  adornano  la  biblioteca  del  li- 
naio di  Palermo  ,  a'  quali  debbo  aggiungere 
quelli  del  merittcolimima  eataliere  Franeeieo 
Maria  Emanuele  e  Gaelani  marchete  di  Villa 
Bianca,  che  me  ti  ha  gentrotamenti  e  gentil- 
mente comunicati.  Ho  anche  con  infùiita  fatica 
leciti  i  regi  archivi  della  cancelleria,  del  prò- 
tonolajo,  e  della  coniervatoria,  i  di  cui  cuitodì, 
i  lignori  Ignazio  Maja,  Gitueppe  Barbici,  e 
Giuieppe  Fiore,  li  loao  molto  intereuaii  nel- 
t'agetotarmi ,  e  ciò  a  fine  di  fitiari  i  tempi 
preciti  ne'  quali  furono  eletti,  vennero,  e  pre- 
lero  panello  del  vieertgnalo,  luuguttnenza,  o 
prtiidenxa  del  regno  qite'  pertonaggi,  de'  quali 
favtit>t,  e  per  toruultare  i  diplomi,  che  va  ci- 


tando. AoA  ho  anche  intratatetalo  di  avi>a~ 
termi  delle  notizie  lomminiitraie  dot  Pirri, 
dall'Amico,  dalCAuria,  e  dal  mentovato  Mangi- 
tore  nelle  note  manoieriile  a  guelfo  uttitno  , 
quando  le  ho  troiate  conformi  alla  terità\  to 
che  Voglio  the  tia  avvertilo  per  non  defraudarm 
periona  delle  dovale  lodi ,  e  aeciocchè  niuno 
failidioio  critico  mi  aecuii  di  ettermi  vettilo, 
come  la  cornacchia  di  Etopo,  delle  penne  al- 
trui; e  a  qaafoggetlo  noterò  fedelmente  t  luoghi , 
da'  gitati  ho  tratti  i  monumenli  1  te  nolizie. 
Mi  e  anthe  piaciuto  nel  difendere  gueita  ttoria 
^inierirvi  tulio  ciò  che  accadde  net  governo 
de'  vieertgnanli  cori  nel  nostro  regno .  coma 
lungi  da  etto,  purché  quelli  gocenanli  ti  aree- 
lero  ovulo  qualche  parte;  e  in  quttto  moda  io 
credo  di  dare  «»a  porzione  principale  delta 
ttoria  liciliana,  dal  punto  in  cui  perdemmo  la 
reiidenxa  de'  notlri  monarchi,  fino  atCrtà  prt- 
unte. 

Lo  ttorieo  deve  tttere  leevro  da  ogni  pre- 
venzione, e  dire  le  cote  come  accaddero,  lenza 
punto  alterarle,  io  perciò  nel  riferire  il  go- 
verno ili  coloro  che  renerò  la  Sicilia,  né  pren- 
derò il  tuono  di  un  affrltalo  encomiaturt ,  né 
quello  di  un  aurient  criiieo,  ma  tenendomi  fra 
i  limiti  della  bella  ed  amabile  verità,  loderò 
ciò  the  merita  di  eaert  in  tiii  commeatlatu. 
e  condannerò  ciò  che  merita  diiapprovazione. 
^'oa  aeri  uomo  che  lia  privo  de'  vizt,  e  colui 
rhe  ne  ha  una  menoma  porzione,  é  da  nove- 
rarli fra  gli  ottimi.  Coti  cantò  Orazio: 

Nam  fitut  nevo  une  lUiKilur.  optimut  UU  ett. 
Qui  Mtiiimii  urgtMr.  ^ 

E  perchè  alcuno  de'  vìventi  non  m'incolpi,  par- 
Ilio  Itilo  de'  morii,  e  chiuderò  la  terie  di  gaeili 
viceregnanli  col  ritpttiabilittimo  moniignor  Se- 
rafino Filangeri  mio  pariicolar  protettore,  la 
di  cui  memoria  non  tara  mai  per  estinguerti 
«ella  mia  mente.  Laicerò  poi.  che  coturo  eha 
terivtranno  dopo  di  me,  parlino  con  liberi  sensi 
di  quei  penonaggi  che  ci  hanno  governalo,  a 
che  o  da  poco  tono  morii,  o  futlavia  vieono. 
Sarà  quest'opera  divisa  in  quattro  libri,  cioè 
in  tanti,  quante  tono  l'epoche  de'  direni  locrani 
che  hanno  avuta  la  Sicilia  in  dominio,  sema 
dimorarvi  penonatmenie.e  che  per  eonteguenza 
t'hanno  retta  per  mezzo  de'  toro  vieeregnauti; 
cioè  gli  Aragonesi,  i  Cailigtiani,  gli  Austriaci, 
ed  i  Horboiit.  Egli  é  vero,  che  nell'ultimo  libro 
ti  rammcttleranno  Viltorio  Amedeo  di  Savoja, 
t  Carlo  VI  dAutlria  della  Branca  di  rictna; 


■  fai.  lib.  I 


,  ut.  3. 
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Ma  tomt  S  primo  non  domimb  eh»  quattro  an- 
m,  »  il  ueondo  mut  ci  rtgnb  che  quaUordiei. 
mi  i  fono  di  non  moltiptieart  ptr  quiili  bmi 
fottni  il  numen  de  libri,  ma  diiuairii  nit- 
t'tfoca  bofbona-  Seguirò  per  ornamento  di  gut- 
Ua  Mtaria  la  stri»  ennologiea  che  riguardtrà 
f(t  anni,  i  monti.  F  tlixtom,  e  i  poitttti  dei 
Ttttri ,  de  ttioQotenenti ,  e  de'  prtiidenU  del 
rrsmo.  Ed  altri  cinque  cataloghi  ragionati  et 
rì  uniramno,  eioi  i"  de'  ntaetlri  gi»$liiieri, 
2"  de'  jtrttidenti  delta  gran  eorit,  3"  dt'  pn- 
tinnii  del  patrimonio,  4'  di  quelli  del  corct- 
tforn,  (  5"  de'  reggenti  sieitiami  del  eontigtiù 
dltalia,  e  de'  con$igtÌeri  della  giunta  di  Si- 
àlia  in  \apoli:  minietri  tutti,  che  hanno  molla 
TTÌa:ióne  eo'  vieeri,  e  colla  etoria  di  Sicilia. 
Qtetti  tali  indici  tono  appunto  quelli  che  mi 
tawH)  fallo  motto  eudare  iwlla  earit  poheroie 
étgli  arckirt.  Il  Pirri  e  CAun'a  che  ee  n'hanno 
Alto  coalo  ,  Rem  citano  ptr  lo  piìt  le  cedole 
dtUt  lont  etezioni,  Mo»o  caduti  in  enormi  er- 
rori, iamdaei  una  trtie  imperfetta  e  mancante 
di  mtitnati,  e  ibagliaitdo  ancora  gli  anni  nei 
qKoli  {tTono  pnmoni.  e  qaetli  ne'  quali  cu- 
taroao  di  fttfre  nelle  magiilrature ,  o  ptr  morte, 
operrtmtMìia.  o  perchi  furono  levali  di  ca- 
rità, e  ptreki  furono  innalzati  a'  gradi  mag- 
fieri.  A  sanare  quelle  piaghe  mi  l  convenuto 
ài  iralftre  i  rtgieiri  dt'  noilri  archirt,  a  pne 
di  mHnare  la  ferie  di  quetti  minitlri,  e  di 
fiaare  Ftpothe  detta  loro  elezione,  e  della  loro 
A'mora  nelC  iatpiego,  in  cui  furono  adoperati. 
Xtt  du  non  o»n  dire  di  avere  lupplito  intera- 
mente 0*  difelli,  mentre  mi  tono  tahelia  man- 


cati i  matirfaU  pireompiem»  i  ealatoghi,  è  ciò 
unza  mia  colpa,  perchè  gli  tieeei  aecennati 
archici  privi  ne  fono. 

Avrei  bramato  per  rendere  quttla  ttoria  più 
nobile  di  adornarla  con  tulli  i  ritratti  de'  vi- 
certgnanti  e  pretidenli  del  regno,  ni  mi  i«- 
rtbbe  tlalo  malagevole  di  dame  le  vere  imma- 
gini; aìieegnaehè  nella  maggior  parte  li  trovano 
uprtui  al  ti'oo  ntlta  tala,  enetle  anticamere 
del  regio  palagio: 


diro  col  Ptlrarca  '.  Le  itrette  finanze  di  un 
privato  non  loilengano  la  epeia  neeeiiaria  per 
dileguare,  incidere,  e  fari  imprimere  t  buiti 
di  centoieiiantacinqiti  penonaggi,  che  Aunno 
loilenuta  qutita  canea. 

Voglio  luiingarmi  di  avere  adempiuto  in 
tutte  le  me  parti  l'incarico  che  mi  lono  ad- 
douato,  e  che  qufUa  opera  poiea  incontrare 
l'approvazione  de'  miei  connazionali,  che  a- 
vranno  una  tiatta  e  veridica  ttoria  de'  viei~ 
regnanti  di  quetlo  rrgno.  Val  canto  mio  patto 
atticurare  di  non  avere  intralaiciata  diligenza, 
né  ritparmiata  fatica  per  toddiifare  alla  loro 
curioiilà,  impiegando  i  miei,  quanti  che  lieno, 
talenti  per  rendere  quest'opera  meno  difettala 
che  fotte  poitibile.  Spero  perciò  da'  medeiimi 
cortesi  indulgenza  t  compatimento,  fé  alla  loro 
aspettatila  eiatlatntnte  non  eorriaponde. 
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VICERÉ  ICOfiOTEKENTI  E  PRESIDEWI 


LIBRO  PRIMO 


db'  tickmì  sotto  I  punciri  della 


SCHIATTA  DASAGONA. 


CAPO  UNICO 

La  r^ina  Statica  Yiearia. 

Horio  Tanoo  dell'era  volgare  1377  Fede- 
rico III  detto  a  SemplUe,  fultimo  de' maschi 
diseendeale  da  Fietro  I  di  Sicilia,  e  Ili  dei 
re  di  Aragona  che  regnarono  io  queafigola, 
BM  reilò  di  lui,  che  una  princtpesM  detreli 
di  quallordici  anni ,  che  gii  era  oats  dalla 
re^na  G»laiiza  sua  prima  moglie  figliuala 
di  Pietro  IV  re  dì  Ara^oo*  chiamato  il  €»• 
rtwuutioMa.  Questa  prìDCipessa  fu  ricoDOSCÌiita 
come  Fcrede  de)  trono,  e  comincid  a  regnare 
presso  di  noi.  Sotto  però  la  tutela  e  la  reg- 
fovu  di  Ariate  di  Alsgona  Catalano,  ch'era 
uno  de'  più  potenti  signori  dell'isola,  ed  uno 
dtt'  quattro  vicari  lasciatile  dal  padre.  Per 
le  scissure  nate  fra  i  due  terribili  parliti  dei 
Calalani,  e  dei  Cbiaramootani,  questa  resina 
lu  ranno  1379  rapita  da  Kaì mondo  de  Mon- 
cada  conte  di  Agosla,  e  chiusa  nel  forte 
castello  di  detta  città,  di  cui  era  padrone, 
mentre  stava  per  darsi  in  isposa  a  tiiovanni 
tiilewo  conte  della  Virtfi,  nipote  di  Bernabò 
Viieonli .  con  cui  avea  il  condominio  dello 
Italo  lìi  Milano.  Contriidicendo  a  queste  nozie 
la  maggior  parte  de'  Siciliani,  o  non  rolondo 


Il  mentovato  re  di  Aragona  Pietro  IV  avo 
della  Regina  alienare  il  regno  di  Sicilia,  siri 
quale  ci«dea  di  avere  de*  certi  e  {«fittimi 
diritti,  spedi,  saputo  il  ratto  di  quella  prin- 
cipessa, quattro  galee  con  truppe  al  Moncada, 
ordinando  che  Tosse  trasportala  in  Barci'llona. 
Bfflne  di  essere  allevaU  dalla  ref^ina  Eleo- 
nora sua  zia,  figliuola  di  Pietro  II  re  di  Si- 
cilia. Cosi  Tu  estuilo,  e  la  regina  Maria  ai 
i  di  giugno  1ÌI81  s'imbarcò  sulle  galee  ca- 
talane dal  castello  deirAlicsta,  dove  era  stala 
trasportata. 

Stiede  Maria  presso  t  nove  anni  in  edu- 
cazione. Era  intanto  il  suo  regno  amministralo 
da  quattro  vicari  ,  e  dalle  guerre  intestine 
giornalmente  Irìbolaro.  Potea  più  presto  dirsi 
un  regno  feudale,  in  cui  ogni  magnate  si  fa- 
cea  lecito  di  attaccare  impunemente  il  aun 
nemico.  In  questo  spazio  di  tempo  mori  il 
re  Pietro  IV,  e  lasciò  due  figliuoli  maschi 
natigli  dalla  sopranomlnata  regina  Eleomira 
sua  terza  dk^Iìu,  cioè  Giovanni,  che  gli  suc- 
ceste  nel  regno  di  Aragona,  e  Martino  duca 
di  Honblanco.  Questi  in  verità  aveano  diritto 
alla  corona  di  Sicilia,  quando  (osse  |ier  va- 
care, come  figli  di  una  madre  ch'esser  jratea 
l'erede  di  Pietro  11,  ma  come  erano  avan- 
uti  in  età ,  pensanHio  di    dar  per  marito 
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alla  legina  Maria  Martino  il  forane,  figliuolo 
del  (luca  di  Moublanco .  cui  il  paiJro  o  lo 
zio  cessero  euI  nuslro  regno  ogni  loro  pre- 
tensione. Furono  perciò  siabilite  le  nozxe  fra 
la  nostra  regina  e  Martino  il  giovane  a'  S9 
di  nnvtmbro  ISOl,  e  poicliè  erano  cugini  i 
medesimi,  Tu  presa  la  dispensa  dell'anlipapa 
Clemenle  Vlt,-clie  in  Aragona  era  ricono- 
sciuto per  le^ltimo  poJiteftce.  L'anno  seguente 
parlirunu  i  ^uo  reali  aposi,  e  arrìvarono  in 
Sicilia  a'  25  marzo  13ì)2 ,  dove  regnarono. 
Non  appartiene  al  nostro  scopo  lo  avver- 
tire, quanto  stentasse  il  nuovo  re  Martino 
col  consiglio  dtil  padre,  die  voile  accompa- 
gnarlo ,  a  ridurre  in  tranquillili  la  nostra 
isola,  e  a  debellare  coloro  che  negarono  di 
sotto  ni  ette  rsj .  Quel  che  fa  al  proposito  egli 
è,  che  la  regina  Maria  se  ne  mori,  senza 
lasciar  prole  ,  a'  25  maggio  1^02 ,  e  che 
Martino  divenuto  vedovo,  per  Tarsi  un  erede, 
l'anno  seguente  1V03  sposò  Bianca,  OgKuoU 
di  Carlo  111  re  di  Navarra:  principessa  ado- 
rabile non  meno  per  la  sua  bellezza  ,  che 
per  le  virtii,  che  a  dovizia  l'adornavano.  Visse 
fino  all'anno  ìhOk  nella  più  desiderabile  ar- 
monìa con  quest'amabile  sposa,  da  cui  Ecrìve 
il  Surila  ',  che  ottenesse  un  figliuolo,  che 
poco  dopo  nato  fini  di  vìvere.  Fu  però  co- 
stretto ad  dbbandonafla  Tanno  soddetto  chia- 
malo dal  paSre  Martino  il  secchio  già  re 
di  Aragona  dopo  la  motte  del  fratello  Gio- 
vanni I,  il  quale  de^iiderava  di  abbracciarlo, 
e  di  conferire  con  esso  alcuni  rilevantissimi 
alTarì.  Pari)  adunque  à'  22  di  ottobre  dello 
stesso  anno,  e  prima  di  lasciare  la  Sicilia 
dicliiacd  la  sua  -no^'slla  sposa  vicaria,  gover- 
natrìce,  amminiglratrico,  e  procuralrlce  del 
regno,  concedendole  il  mero  e  misto  impero 
DOn  meno  ne'  civili,  eh»  ne'  criminali  alfan, 
con  una  plenipotenza  illimitata,  per  cui  po- 
tesse far  uso  di  tutte  le  rendite  del  resi  pa- 
tnmonio,  come  le  sembrasse  più  utile,  mu- 
tare, levare,  o  creare  nuovi  ulIÌEiali,  e  far 
tutto  ciò  che  potesse  fare  1o  stesso  Monarca, 
approvando  quanto  ella  fosse  J)er  ordinare, 
«  comandando  a'  castellani,  a'  baroni,  alle 
Boldoleache,  e  a  tutti  gli  altri  ulTìziali  mili- 
tari, civili,  e  criminali,  che  ubbidissero  alla 
regina  Bianca  come  sa  fosse  lo  stesso  re. 
Durò  foco  questa  luogotenenza,  giacché  Uar- 

■  Jnnaiet  et  Arag.,  l.U,1ìb.  x,r>p.  84<  P-  447- 
'  (.'ofM.  RcgrU  Sic,  I.  1  in  Uartino  p.  1S3. 
1  Cbronilagìt  hìitoriiju*  àu  roii  ttt  StciU  M  di 
KofUr   p.  901, 


tfno  'per  le  novitA  «he  lentaTaiw  i  riioniaeiU 
-contro  la  Sicilia.  61  obbligato  di  ritornami 
nel  mese  di  agnslo  1105. 

Un  caso  impensato  però  divise  di  naovo 
l'anno  14U8  questa  felice  coppia.  La  Sardegna, 
regno  che  appartenga  a  Martino  il  vecchio 
suo  padre,  si  era  ribellala.  £rancaleone  l)or>«, 
il  marchese  di  Orestano,  e  il  visconte  di  Nar- 
bona,  ch'er-sDO  le  persone  piò  autorevoli  ia 
quell'isola,  operavano  dispoticamente,  e  a- 
veano  gii  scosso  il  giogo  del  legittimo  loro 
sovrano.  Martipo  re  di  Sicilia,  ch'era  nel 
"iìore  della  «uà  gioventù ,  avendo  appena  at- 
tinti gli  anni  trentadue,  ch'era  dotato  di  imhi 
fortezza  e  costarne  indicibile;  e  che  avea 
un  cuor  magnanimo  e  ^apaoe  di  alfrontare 
qualsivoglia  perìcolo,  concepì  l'alto  disegno 
di  debellare  i  Sardi,  e  servendo  il  pa4re.  di 
coglier  le  palme  dello  sue  vittorie.  t^aiwciÒ 
al  padre  il  suo  desiderio,  e  lo  pregò  a  for- 
nirlo-di  truppe,  che  unita  alle  sue,  che  a- 
VFebbe  recate  da  Sicilia,  sarebbero  bastanti 
a  conquidere  ì  sellev^ti.  Se  fossa  liete  dì 
questo  generoso  .progetto  il  vecchio  Hattino, 
può  ciascheduno  immaginarlo.  Ogni  padre  ò 
sensibile  nel  vedere  che  i  figliuoli  non  tra- 
lignano dall'  avita  virtù.  Approvò  adunque 
questa  risoluzione,  ma  mostro  desiderio,  cIm 
il  figliuolo  andasse  prima  in  Barcellona  per 
seco  conferire  sul  piano,  che  dovea  osser- 
varsi nella  meditata  guerra.  Volando  ii  re 
Martino  ubbidire  a'  voleri  del  padre,  partì 
sulla  fine  di  ottobre  delTanno  ll»08,  non  già 
1409,  come  per  errore  scrissero  gli  autori 
deiràrte  di  verificare  le  date*,  dalla  città  di 
Trapani,  ma  anzi  che  partisse,  tornò  a  di- 
chiarare la  regina  Bianca  sua  moglie  vicaria 
generale  del  regno  colie  stesse  facolti  die  le 
avea  accordate  l'anno  140%  4,  lasciando  Iq 
ordinazioni  che  doveano  osservarsi  dalla  me- 
desima, e  da' consiglieri  ch'erano  stati  da  lui 
elètti  per  assisterla  ', 

Non  potò  41  re  Martino  eseguire  il  medi- 
tato  viaggio  ,per  Barcellona.  Arrivato  in  Al- 
quer,  e  vedendo  a  qual  grado  era  giunta  la 
ribellione  de'  Sardi ,  credè  ,  che  fesse  fiiù 
espediente  il  fermarvisl  colle  truppe,  che 
avea  recate  da  Sicilia,  e  perciò  spedi  Ber- 
nardo Caprera  conte  'di  Modica  al  fiadre  per 
-flollecitare  1'  armata  aragonese  ,   die   dovea 


i  -Cifit.  Ptgni  Sic,,  ibìd.  ctp    Rj,  p.  tS  }. 
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mim  alta  tua,  per  albeeaie  in  battaglia  t 
Tubein.  fnlanto  la  ri^gina  Manca  rimasta  go- 
Ternatrìca  òe\  regno  reg!;eva  con  éotcezza 
ed  nmanìU  i  popoli ,  o  ihlenta  sempre  ad 
ijtetolare  Te  imprese  del  suo  caro  Bposu.  «pe- 
dira  io  Sardegna  Irnppe,  cavalli,  orzi,  farine., 
biscotto,  e  quanto  potea  preparate  per  Eurrizio 
ddrarmata  ,  ed  animava  i  mercadantf,  con 
[ir  Ibro  a  nome  del  marito  gcnomse  pro- 
messe, a  portare  da'liveri  in  quell'isola.  AIT- 
biamo  preziosi'  monumenti  traili  'da'  nostri 
atthiir  che  promut^herema,  quaDdo  la  sorte 
d  permettere  di  pubblicare  la  nostra  storia 
citile  di  questo  regno  .  da'  ciuali  riletasi , 
quanto  la  Sicilia  ceatnbul  al  buon  esito  delta 
pwrra  di  Sardegna,  e  come  ta  regina  Bianca 
si  alTaticò  per  aoddisrare  le  brame  del  n 
Uartino. 

Secoodft  Ta  forluna  fé  mire  di  questo  prode 
■OTrano.  coi  rìutcl  con  un  oste  assai  minora 
di  quella  de*  rubclli  d!  guadai^pare  sopra  di 
Von  dtoe  ballagite,  l^a  navale;  al  primo  di 
giugno  \UI9.  e  l'altra  a'  26  dullo  stesso  mesn 
per  terra,  per  la  quale  uccise  loro  sei  mita 
Domini,  e  ridusse  i)  visconte  dì  Narbona  col 
suw  a  rnagire,  e  a  ricoverarsi  nel  castello  di 
ITorreale  '.  Klentre  questo  invitto  piincjpe 
macfflava  di  ceni pirs-I'o per»;  e  dlmpossessarsi 
del  resto  dctl'isnla,  cadde  inrcrmo  in  Cagliari, 
■  Al  rapila  dalla  morte  a'  25  di  luglio  dello 
stesso  anno  ikOQ,  non  già  HOH,  come  il 
Muratori  *  lasciandosi  strascinare  dall'autore 
del  rrammento  della  storia  siciliana.'  errot 
neamente  lasciò  registralo.  Prima  ài  morire 
C^i  ebbe  spazio  di  fare  iì.  suo  leslamenlo, 
e  in  esso  dichiarò',  come  richiedea  ogni  rar 
{ione,  erede  universaie  nel  regno  di  Sicilia, 
e  DPire  ìftole  adiacenti,  e  nel  ducato  di  Atena, 
e  di  Neopalria  Martino  suo  padre  re  di  Arar 
fSDoa.  Per  provvedere  poi  agl'imminenti  bi- 
stri del  iM>stro  regno ,  ordinò  che  conti- 
■oasse  nel  vicariato  la  regina  Bianca,  con 
che  dovesse  governare  col  congiglio  di  sei 
so^olll.  che  le  destinò,  e  de' procuratori  di 
wi  città  principalt,  cioè  Palermo,  Messina. 
Catania,  Siracusa,  Girgenti.  e  Trapani.  Egli 
merita  di  essere  osservato  .  elio  Ira'  consi- 
glieri non  Tiirone  eletti  né  Bernardo  Caprera, 
né  Sancio  Ituilz  du  LiboriBUoifavoriU,  eome 
quelli  cltc  si  odiavano  a  morte,  ed  avrubbunn 

■  SuriLi,  jtniiaUi  dt  ^nig.,  I.  u,  UI-- 1,  cap.  87, 

•  jiiiHoli  li'Ii^ia,  SD.  ijoS,  t.  i\,  p,  48.. 
9  Uontafit  Ben,  Itti.  Script.,  U  uur,  p.  4»^ 


sempre  «concertate  Tb  paclficho  delermioa- 
zioni  del  cotisiglio.  L'adlìtto  re  di  Aragona 
dopo  'di  avere  sfogato  rinlerno  dulore,  da 
cui  era  penetrato  per  f  itiaspetlata  perdita 
dell'Unico  suo  figlitnlo,  approvò  il  dì  lui  te- 
stamento, e  per  togliere  c^iii  dubbio  che  po- 
tesse nascere,  eli»  morto  il  re  Martino  fos- 
se spirata  la  giurisdizione  della  regina  Bian- 
ca, la  confermò  nella  carica  di  vicegcrcnte, 
di  fui^tenente,  e  di  generale  protettrice  del 
regno  di'Sicilìa.  come  si  fa  chiaro  dalla  carta 
di  conferma  data  In  Relisguardo  nel  territorio 
di  Barcellona,  che  trovasi  registrata  ne'  ca- 
pitoli del  regno*,  sebbene  vi  slena  corsi  tre 
prìcKipalrctfori,  come  osserva  M.  Francesco 
Testa  ^ ,  l'uno  dell'anno,  nhe  deve  essere  non 
1408  ma  ìhOO,  l'sltn)  del  mese,  dovendo  es- 
EGro  o  sellémbre.  o  ottobre,,  avvegnaché  la 
notizia  della  mori»  del  figliuolo  non  gli  fu  data 
che  a  n  di  settembre,  ed  il  tene  del  luogo, 
dovendosi  leggere  Betigttart,o  ttoaBelttguard, 
come  ivi  si  osserva. 

1,0  savia  ,  e  prudente  disposizione  testa- 
mentaria del  giovane  re  Martino  confermata 
dal  di  lui  padre  il  monarca  di  Aragona,  che 
fu  approvata  da  tutti  i  buoni,  dispiacque  al- 
l'estremo a  Bernardo  Cìprera  conta  di  Mo- 
dica ,  il  quale  non  potè  soffrire  di  vedersi 
escluso  dal  consiglio  delb  viceregina  dopo 
di  essere  stalo  In  quello  detrft.  a  cui  pre- 
Icndca  di  aver  diritto  sopra  di  nognL  altro  per 
la  l-jminosa.  carica  di  gran  giustiriere  che 
occupava,  e  pur  i  nuovi  considerabili  servii 
resi  alle  corone  di  Aragona  e  di  Sicih'a  nella 
guerra  di  Sardegna,  E  anche  verisimile  ciò 
die  scrisse  il  Caruso  *,  ch'ei  fosse  irritato 
contro  la  memoria  di  Martino  I  che  nel  te- 
stamento nominando  e  lasciando  de'  legali 
a'  suoi  confldenti,  non  Io  mentovava  .neppure 
per  omttra.  Presso  irSurita.  che  ci  lia^fon- 
servala  questa  carta  7,  rammcntansi  i  gene- 
rosi legati,  che  queste  princi[>e  lasciò  a  co- 
loro che  lo  avcano  cosi  lodevolmenta  servito 
nella  spedizione  di  Sardegna,  fra*  quali  if  più. 
considerabile  era  quello,  con  cui  fu  riguar- 
dato il-  rivale  del  Caprera  Di  Sancio  Ruitz 
de. Liberi;  ma..DÌun.jDo|tosÌfi  del  suddetto 
conte  di  Modica.- 

Pieno  dunque  di  rovella  dopo  la  guerra.- 
di  Sardegna  venne  in  Sicilia  a  turbare  il  go* 

i  Cap.  Regni  Sic.  ia  Martino  t.  1,  cap.  68,  p. 


rleJnigr,  Uii^Ub.  x.rip.  SS,  p.  4531 


TyGoogle 


T«mo  dflHa  Tegbu  BUnea,  0  •  soaciUre,  se 
gli  era  poMJbile,  il  baronaggio  e  In  citU  si- 
ciliane alla  ribellione.  PreTJde  il  re  dì  Ara- 
gona gli  BCODcerti  che  costui  potea  eccitare, 
e  per  prevenirli  gli  ordinò  cbe  le  ne  stesse 
ne'  suoi  Teudi ,  ne  osasse  dì  entrare  in  al- 
cuna cìtti  o  terra  apparteneota  alla  corona'. 
L'ardimentoso  conte  dispregiò  i  comand  i  raali, 
e  contro  il  divieto  fatlogtì  venne  a  mano  ar- 
mata nella  capitale ,  dove  dopo  di  essersi 
Icrniato  alquanti  giorni  per  farsi  un  partilo. 
ai  determinò  a  portarsi  in  Catania,  per  lar 
ta  guerra  alla  regina  Bianca,  e  a' di  lei  con- 
si{;lieri,  elle  se  ne  stavano  foMìncatì  nel  ca- 
stello Ursino.  Crebbe  l'audacia  di  questo  ca- 
valiere, quando  arrivò  in  Sicilia  l'inrausta  no- 
tizia della  morte  del  re  di  Aragona  Martino 
il  vecchio,  die  accadde  a  31  di  maggia  14iO. 

|>er  cui  immaginò,  uon  soma  fondamento,  cbe 
fosse  mancata  nlla  regina  bianca  ogni  auto- 
rità, la  quale  sarebbe  tutta  secondo  le  leggi 
del  regno  venula  nulle  sue  mani,  come  quello 
cb'era  il  gran  giuslixiere  della  Sicilia. 

Sembrava  invero  cbe  fosse  questa  princi- 
pessa decaduta  da  qualsisia  iwlere,  essendosi 
seccala,  colla  morie  del  re  mentovato,  la 
fonte  da  cui  se  lo  tramandava,  e  che  que- 
sto fosse  devoluto  al  (Caprera;  imperciocché 
le  consuetudini  del  regno  trasfondevano  in 
tutti  gl'interregni  l'autorilà  di  governare  nel 
sacro  consiglio,  di  cui  era  capo  il  gran  giu- 
stiziere. Ha  quantunque  la  regina  Bianca  fosse 
tema  titolo,  era  nondimeno  amala  dalla  mag- 
gior parte  della  nazione ,  la  quale  bramava 
che  la  medesima  continuasse  a  dominare;  e 
dall'altra  parte,  comunque  il  diritto  del  Ca- 
prera fosse  chiaro  ,  era  egli  nonostante  in 
esecrazione  delia  mag-^ior  parte  de' Siciliani, 
che  ricusavano  di  ubbidirgli.  Fu  quindi  di- 
viso il  regno  in  duo  fatali  fazioni  ;  l'una  so- 
stenuta da  Sancio  Ruìtz  de  Libori  intcndca. 
che  Bianca  dovesse  proseguire  net  vli;arialo, 
come  se  Martino  non  fosse  morto,  l'altra  eru- 
dendo mancata  ogni  giurisdizione  in  quella 
Krtncipessa  sostenea  il  partito  del  conte  di 
Iodica.  Fra  questi  due  oppasli  srntimenti 
de'  nazionali  cominciarono  le  oslitili  ;  e  II 
Caprera,  die  avea  le  maggiori  forzn  in  suo 
potere ,  tolse  dalle  mani  della  regina  non 
solamente  l«  città  e  lo  terre  demaniali,  ma 
quelle  ancora,  che  dìconsl  della  camera  re- 
ginale.  Cercarono  gV  impaniali  di  estinguere 

i,lib.  s,  cip.  89, 


quello  fnoeodio  cbe  deTaatan  Unterà  SieOit, 

oè  la  regina  Bianca  era  restia  a  pacificarsi. 
Noi  abbiamo  una  lettera  dì  questa  princi- 
pessa datala  io  Castronovo  «  30  aprile  IVtl. 
cbe  promulgheremo  quando  si  stamperà  la 
storia,  con  cui  promettea  di  condonare  tutte 
le  ii^urie  e  i  danni  che  l'erano  stati  fatti, 
agni  volta  che  se  le  fosseru  restituite  come 
a  vicaria  del  regno  tutte  le  citti  e  castella 
usurpate  dal  Caprera;  ma  questi  caparbio  nei 
suoi  sentimenti  ricusò  ogni  accomodamento. 
Durando  l'ostinazione  delle  due  fazioni ,  e 
considerandosi  che  qualunque  ne  fosse  l'esito 
favorevole  all'una,  e  avverso  alFaltra,  aempre 
la  Sicilia  sarebbe  per  restare  involta  nelle 
guerre  inteatine;  parve  che  il  migliore  espe- 
diente fosse  per  essere  quello  di  spogliare  i 
due  contendenti  di  qualsivoglia  autorità,  e 
di  aflldare  il  governa  del  regno  a  de'sc^etlì 
traili  dai  tro  ordini  dello  stalo,  i  quali  in- 
terinamcnle  lo  reggessero.  Concepirono  que- 
sta ardita  idea  i  coraggiosi  Messinesi,  i  quali 
proposero ,  cho  si  convocasse  un  generale 
jiarlamento,  ed  ebbero  anche  lo  spirito  d'in- 
timarlo in  Taormina,  cho  fu  creduto  il  luogo 
più  salubre  e  libero  dalla  crudele  epidemia, 
che  allora  tribolava  la  Sicilia.  La  regina  Rianca 
che  amava  la  pace,  e  il  Libori,  ch'era  il 
capo  del  suo  partilo,  acceltaruno  l'invito;  ma 
l'altiero  Caprera  se  ne  rise,  e  trattò  con  di- 
spregio questa  proposizione:  sostenendo  che 
non  era  da  dispularsi  a  chi  appartenesse  nel- 
l'inlerregna  il  comando  della  Sicilia,  che  per 
le  leggi  nazionali  davea  restare  nette  mam 
del  Rran  giustiziere ,  e  del  sacro  consiglio. 
Nonostante  il  rilìiito  del  conte  di  Modica  ai 
congregarono  in  Taormina  i  baroni,  e  i  pro- 
curatori delle  terre  demaniali,  che  non  erano 
del  di  lui  partito,  e  molti  prelali.  e  vi  venne 
ancora  la  regina  Rianca.  Fu  tenuta  quest'as- 
semblea colto  consuete  solennità  ,  o  vi  fti 
risoluto  che  la  regina  Rianca  deponesse  fe- 
sercizio  e  l'amministrazione  del  vicariato  di 
Sicilia  ,  e  che  frattanto,  che  ti  regno  non 
avesse  il  suo  re,  restasse  ri  comando  in  po- 
tere di  un  consiglio ,  che  fosse  composto  d% 
un  prelato,  da  due  baroni,  da  sei  deputati 
di  Messina ,  da  due  deputati  di  Palermo ,  e 
da  un  deputato  di  ogni  citlA,  che  avea  man- 
dalo il  suo  procuratore  al  parlamento,  e  che 
questo  consiglio  dovesse  dispacciare  a  nome 
del  n  di  Sicilia,  drlla  rtgina  D.  Bianca  vi- 
caria dtt  rtgno ,  a  del  rtij'jimenlo  drl  rrgtu» 
di  Sicilia  floAttifo  diti  pubblico  jmrtamtmlo. 
Siccome  poi  le  citU  di  Catauia,  di  Siracusa, 
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di  Trapani,  e  di  Gcrgenli  boq  tì  avesiiode- 
rtiuti  i  loro  procuratori;  cosi  fu  riìolulo, 
cIm  in  caso,  che  le  dette  cKU  aderissero 
alle  riMhizìoni  dd  parlamento,  si  permetlea 
alle  medesime,  che  aiessero  i  loro  membri 
nel  consìglio,  cioè  Catania  due,  ed  uno  lùa- 
Kbedana  delle  altre  tre  ciUA.  Qnesla  reggenza 
fu  incarieaU  coH'unj neretta  di  Messina  di  faru 
ogm  opra,  acciò  il  nuovo  re  fosse  della  casa 
reale  di  Aragona,  di  farsi  consegnare  dalla 
regina  Bianca  le  forteiie  che  avea  in  potere, 
e  di  anollare  delle  truppe,  delle  quali  fosse 
capitan  generale  Antonio  Moncada  conte  di 
Aderaò  per  la  sicureiza  del  regno  '.  Di  que- 
■e  paiiamenlo  fa  menzione  il  Mongitore  alla 
pagina  48  delle  ine  memorie  istorìche  dei 
pwtameoli  ■.  Inerì  la  regina  Bianca  alla  de- 
temirazioni  del  parlamento,  come  costa  da 
una  circolare  che  questa  {irìncipesaa  scrìBre 
a'  ZI  di  BMggio  141 1  da  Nicosla  ai  baroni 
e  alle  mÌTersitd ,  esortandoli  a  conservarsi 
ubbidienti  alla  casa  di  Aragona,  che  si  pub- 
b&cherì  a  suo  tempo  nel  nostro  codice,  che 
tari  anneiBo  alla  slorìa  civile. 

C(»  ijuaTaBiaio  udisse  il  Caprera  le  deter- 
BÙnazioH  del  parlamento  è  facile  il  conget- 
torario;  h  dichiarò  egli  tosto  nulle  e  di  niun 
*igore,  e  i  parìamentart  temerari  e  rubvlh, 
percfaè  aveano  avuto  fardire  di  peniare  a  darsi 
tn  re,  e  a  separarsi  dalla  corona  di  Aragona. 
Ifon  gH  fa  dìflìcile  il  farla  credere  a  molli 
baroai,  e  particolarmente  a'  Catalani.  Unito 
a  questi,  che  ritrovavansi  potenti  ,  cominciò 
ad  impoasessarsi  delle  citti  e  delle  fortezze 
del  regno  ,  e  se  non  in  tutto  ,  vi  rìusd  in 
parte.  Le  etiti  nemiche  de'  Messinesi,  i  quali 
aveano  dominato  net  parlamento  ,  si  dislac- 
earono  dalla  regina  Bianca,  e  vennero  a  sot- 
lomeltersi  al  gran  giustiziere  eonte  di  Modica , 
e  fra  queste  la  città  di  Palermo  ,  la  di  cui 
emulazione  con  Messina  è  abbastanza  nota, 
la  quale  mal  soffriva  il  vedere  eletti  sei  de- 
putati messinesi,  quando  di  essa,  ch'era  la 
capitale,  non  se  ne  disegnavano  che  due, 
quairii  ne  venivano  accordati  a  Catania. 

Mentre  le  due  fazioni  si  laceravano,  scrìve 
il  Fazello  >.  che  la  regina  Bianca  si  era  ri- 
tirata a  Catania  nella  fortezza  Orsina ,  dove 

'  Santa,  loc.  dt  t.  in,  lib.  xi,  cip.  7,  p.  6  e  1^. 

*  lierìla  qnola  nudilo  cwioiiica  di  eucre  rmeD. 
'ato,  poiché  iiliaglu  c^li  nel  crt?di;re,  die  codesto 
pul'BKiilo  iÌph  IiuuIo  in  Taannina  ilapo  !■  morie 
vcaduU  ■□  Sanlq;na  del  iv  Maiiiuu  il  gio*aae,  e 
di'  ■  locto  il  Suritd  ,  e  il  Pìrri ,  cbe  non  ne  par- 
tuo,  (fte  dap>  la  nuirtc  di  Haitino  il  rcccliia. 


apeuo  andava  a  viiilaro  alcune  monsclie  vi- 
cine alla  sua  abitazione,  che  forse  erano  le 
bunedeUine  di  s.  Placido,  il  monastero  delle 
quali  avea  questa  principessa  arricclitto  di 
non  poclie  facolti  ,  come  ci  lasciò  rcgi^ilralo 
tiiov.  Battista  de  Grossis  *,  e  che  il  Caprera 
tentò  di  sorprenderla  inutiimente;  giacché 
essendo  slata  avvertila  ,  sì  ridusie  solkcila- 
meute  in  luogo  di  sicurezza.  Fallito  at  gran 
giustiziere  questo  colpo .  e  volendo  levare 
<^i  suspizione,  la  fé'  pregare,  che  si  com- 
piacesse di  abtxiccarsì  seco  per  troncare  lo 
cagioni  delle  civili  discordie ,  che  turbavano 
la  Sicilia.  Non  ricusò  la  regina  di  udirlo* 
ma  siccome  non  sì  fidava  dì  questo  suo  ne- 
mica, fu  accordato  che  l'avrebbe  ascohalo 
dalla  poppa  di  una  galea,  stando  il  conte  sul 
ponte,  a  cui  la  trireme  si  sarebbe  accostala. 
Cosi  fu  fatto,  e  ii  Caprera  dopo  molli  ra- 
gionamenti finalmenle  le  palesò  il  desiderio 
che  avea  d!  prenderla  in  moglie.  Sdegnossi 
Bianca  ad  una  cotale  impertinente  dimanda, 
e  senza  punto  rispooden;!),  scrìve  questo  sto- 
rico, ordinò  a  Raimondo  Torcila,  ch'era  il 
capitano  della  galea,  di  allontanarsi  dal  ponte, 
e  di  ricondurla  al  castello.  Il  HauruUco  * 
però  soggiunge  una  eircoatanza,  cioè  che  alla 
proposizione  del  conte  la  regina  non  sep|ie 
contenersi  dall'i  11  gin  ria  rio  dicendo:  \a  via  vec- 
chio scsbioso:  Btti  ttntx  teubid».  Noi  non 
osiamo  contraddire  due  storici  di  c<-lal  tem- 
pra, ma  stentiamo  a  persuaderci  che  Itiunca 
fosse  dopo  il  parlamento  andata  a  Catania, 
città  che  dovea  allora  esserle  sospella.  piT- 
chè  avea  ricusato  di  mandare  i  suoi  procu- 
ratori all'assemblea  dt-l  regno  tenutasi  in  Taor- 
mina. Checché  sia  di  ciò.  da  questo  smo- 
nimento,  e  da  quanto  lasciò  scritto  \jOKm*t 
Valla  ',  forse  i  nostri  scrittori  ricavarono, 
che  il  Caprera  avea  in  animo  di  s|)osaro  la 
regina  Bianca  .  e  di  cingersi  la  testa  della 
corona  di  Sicilia,  dalla  quale  infamia  il  Su- 
rila  cerca  ad   ok"*  modo  di  direniterlo  7. 

Ciò  eh' è  certo  egli  è,  che  questa  prìncì- 
pessa  vedendo  mincare  le  città  demaniali, 
e  temendo  che  le  città  della  camera  rcgi- 
nale  non  leftuis^cro  il  loro  esempio ,  i»ensò 
di  ridursi*a  Siracusa,  che  n'era  la  principale, 

1   Orca  II,  lib.  11,  np.  8,  |wg.   iCj. 
i  la  Decachardo  EixUsiut  Cauuitiuu,  pali,  i, 
p.    ^^'^. 

i  Aiean.  Ititt.,  lib.  v,  p.  1S8. 

«  iilor.  di  ftnlmmuh  di  C»UÌe,lM,  \^\^.  U. 

^  JniuxUi  ik  Araff>n.,\,.  ui,  ld>.  u,  ca|>.  ;,  p-C 
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u  uidò  *  riarsene  nel  easUiHo  di  HarqucUo 
di  essa  città  :  lusingaiidofli  che  la  sua  pro- 
sema  avc!ise  Gontonuli  nel  dovere  quei  cit- 
tadini: e  intanto  iacarìcA  il  grande  ammiraglio 
I.iliuri,  acciò  unito  ad  Antonio  Honcada  de- 
slinnio  capitan  generale  dal  parìamcntu,  bi- 
vif^ilasid  alla  sua  dffuta  .  e  tenesse  lontano 
radiato  conto  di  Alodica.  Questi  era  a  giorno 
de  mufinienti  delta  sua  nemica,  e  de  timori 
da'  quali  era  agitata,  sospettando  dì  non  ei- 
Bere  assalila;  e  pensai,  prima  elio  si  fòsse 
tiieglio  furtilicala,  di  metterli  in  marcia  per 
Siracusa,  e  di  assediare  quel  casldlo.  Parti 
adunque  con  mìlte  fanti  e  settecento  cavalli, 
e  giunto  alla  dotta  città  cinse  quella  forliizza 
por  terra  e  per  mare,  e  niinaucld  il  Liliori 
di  1UI  severo  gastigo ,  perchè  avesse  proso 
lo  armi  eootro  dì  lui,  ciressendo  il  prusidra- 
le  del  regno  rappresentava  là  corona  '.  Du- 
bitava nondimeno ,  che  non  arrivassero  al 
castello  di  Uarquetto  frequenli  soccorsi  ,  e 
che  perciò  l'assedio  divenisse  lungo  ed  inu- 
tile; Artale  di  Alagona  passeggiava  per  i  mari 
di  Siracusa  con  una  squadra  di  galee  geno- 
«osi.  Per  impedirò  adumjue,  elio  quosli  non 
v'introducete  de'viierr,  e  delle  soldatesche, 
e  munizioni  da  guerra,  fo' fabbricare  intomo 
al  caslelto  un  ponte  di  barche ,  che  guarnì 
di  truppe  ad  oggetto  dlmpcdire  ogni  approc- 
cia mento. 

Era  assai  critica  la  situazione  in  eoi  tro- 
iravasi  la  regina  Bianca  co'  suoL  Non  potea 
sperare  veruno  umano  soccorso,  e  avendo  te 
milizie  del  Caprera  colle  macchina  cominciato 
a  battagliare  le  mura  del  Caslell»,  paventava 
ogni  momento  di  non  divenire  la  preda  di 
questo  terribile  nemico.  In  questo  stalo  df 
Cute  Giovanni  Mon  ada  .  che  militava  sotlo 
gli  stendardi  del  conto  di  Modica,  non  uendo 
mai  puluto  indurre  it  suo  comandante  a  trat- 
laru  più  umanamente  quella  reale  principessa, 
e  comiiasiiunandono  la  vicina  rovina,  abban- 
donò co'  suol  il  campo  ,  e  venne  ad  unirsi 
alla  regina,  per  cereare  il  modo  di  liberaria 
dagli  artigli  di  questo  nibbio.  L'arrivo  di  co- 
stui rallcfiri^  l'animo  abbattuto  di  quella  prin- 
ei|><.-ssa.  Fu  tosto  detto  per  capitano  ,  e  gli 
furono  aindati  trecento  cavalli,  e  molli  fanti. 
ru  concertalo,  cli'eitU  con  qiienla  truppa  com- 
|>arìsse  nelle  \i«nanze  di  Siracusa,  per  ten- 
tare un  combattimento  con  quelle  del  Caprera, 
e  per  tenerlo  cosi  a  bada;  e  che  intanto  Kai> 

.,  I.iii,  lib.  u,  Cip.  7, 


mondo  Torcila  si  sarebbe  accostato  al  ponte 
colla  su*  galea  per  prendere  a  lionlo  la  regina 
Bianca,  e  trasportarla  in  un  pi6  sicuro  luogo. 
Cosi  fu  eseguito;  il  prode  Moncada  allacci 
II)  soltfatesche  ch'erano  alla  dilesa  dui  ponto. 
e  im|)osseisatosi  di  una  punta  del  mi-desimo 
incominciò  ad  incalzarle,  in  modo  die  an- 
davano piegando  e  fuggendo.  Durante  questa 
mischia  la  principessa  sceso  dal  castello  .  a 
slava  gli  per  mettere  il  piede  sul  ponte  per 
imbarcarsi  sulla  galea,  ch'era  gii  pronta, 
quando  inaspettatamente  cesse  questo  al  peso 
de'  combattenti ,  e  Bianca  tu  costretta  a  ri- 
tornare nella  piazza.  Questo  inopinato  c»so 
atllisso  il  Moncada  ,  il  quale  persuaso  ,  che 
nelle  guerre  Unte  volte  giovano  le  risoluzioni 
violente,  determinato  di  liberare  quella  prin- 
cipessa, o  di  morire,  fé'  aprire  la  porta  dui 
castello,  e  sortendone  comti  un  leone  .  colla 
sua  gente  piombò  sulle  truppe  dui  Caprera. 
Te  sbaragliò,  e  le  contrinse  a  fuggire,  restando 
il  castello  libero  dall'assedio.  Cooperarono  a 
questa  impresa  i  Siracusani,  i  quali  prose  lo 
armi  obbligarono  il  conte  di  Modica  ad  èva- 
cuare  fa  loro  citti  *. 

Quantunque  la  regina  Bianca  Tosse  restata 
signora  di  Siracui^a,  nondimeno,  scrive  il  Su- 
rita  ',  che  se  ne  pari).  Ci  i  ignoto  dove  mai 
fosse  andala;  ma  è  verisimile  che  avesse  gi- 
rato per  la  Sicilia  ,  per  conservarsi  l'amici- 
zia du*  suoi  alTuzionati  servidori,  per  tirare 
degli  altri  al  suo  partito  ,  e  per  cercaru  la 
maniera  di  domare  l'insolente  Caprera.  Noi 
la  troviamo  a  3  di  luglio  in  Rauilazzo,  dove 
vennero  parecchi  bareni  ad  ossequiarla,  die 
(rovansi  nominati  distintamente  m  una  sua 
lellora  scrìtta  alla  città  di  Palermo,  a  favore 
della  quale  accordò  di  poi  una  generalu  quie- 
lama  di  tutto  ciò  che  si  era  s]>eso  pur  conte 
di.'Ila  corona  di  Aragona,  e  di  lei  medesima. 
'  Passò  dì  ]<or  in  Nicosia ,  dove  chiamò  cui 
una  circolare  de'  20  dello  slesso  mese  i  ba- 
roni per  assisterla,  e  convocò  un  nuovo  par- 
lamento in  Messina  ,  infilandoli  anche  coD 
una  Tetterà  de'  2&  la  contessa  dì  Gulisano. 
Da  Nicosia  venne  a  Taormina,  d'onde  a'  i3 
di  agosto  scrìsse  una  lettera  dì  doglianza  al 
comune  di  Oenota  |>er  ciò  che  quei  citta- 
dini uniti  al  Caprera  aveano  operato  contro 
dì  essa  in  Siracusa.  Da  Taormina  tornò  a 
Nicosia  ad  ogsutto  di  soccorrere  il  casti-lle 
di  Naro  assedialo  dal  coute  di  Modica,  e  vi 

■    Ivi   iill.   IX,  »|1.    llt,p.'l.i. 


lyGoosle 


clMOid  il  Servili»  niìliiare,  hUkiw  non  a- 
ntte  potuto  direnderìn,  Msendo  caduto  nulle 
nani  di  questo  barbaro  cuntu,  che  trattò  cni- 
delmenta  il  Melo  castellano.  Tutti  questi  fatti 
li  ricavano  da'  monumenti ,  di  eui  abbiamo 
le  copie  autentiche. 

IntMilo    nella    valle   di    Mazsra   ijli  afTarì 
accano  cambiato  di  sspetto.  In  faltirmo,  dove 
fia'allora  si  vn   soslcnnlo  il  -(larlito  del   Ca- 
pren  .  si  contiociA  a  pensare  diversamente. 
Oun  citladini .  o  perchè  Tussero  ristucchi  e 
tulcontenli  delPaltcrigia  dì  questo  cavaliere, 
o  che  li  fosse  ne'  loro  animi  eccitato  il  de- 
«defio  comune   agli  altri  Siciliani  di  avere 
tm  proprio  re,  presero  lo  armi,  e  tumultuando 
per  la  cillà    dichisrarono   che   non  voleano 
pili  solTrìre  il  giogo  della  casa  reale  di  Ara- 
gnfli,  e  ch'era  giusto  di  avere  il  proprio  so- 
vrano, come  Ioaveano  i  Catalani.  Fu  jw retò 
proposto  di  (ratlare  il  matrimonio  Tra  la  re- 
gina Bianca,  e  Niccolò  Perdita,  e  di  accla- 
mrli  per  mcnanbi  della  Sicilia.  Questo  ca- 
ntiere CTa  nato  da  (ìiovanni  Peralta.  e  dalla 
principessa  Eleonora  dì  Aragona  figliuola  del 
duca  di  Alrae  e  di  Neopatria,  uno  de'  figliuo- 
li del  re  Federico  II  ' .  e  perciò  per  linea 
kmabie  discendea  daKa  real  casa  di  Ara- 
gooa.  Piicqiie  questo  progetto,  e  sulla  spo- 
nnza  che  polisse  agevolmente  eseguirsi,  Tu 
latitata  la  n^ina  Bianca,  da  quando  trova- 
vasi  assediata  in  Siracusa,  a  venirsene  in  Pa- 
lermo. Accettò  questa  principessa  lolTerla,  e 
teappais  da  Siracusa,  e  Tatto  il  giro  per  aN 
cuoi  loof^i  della  Sicilia,  che  abbiamo  accen- 
nato, a'  9  dì  ottobre  si  rilrorò  a  Castronovo. 
I<i  seppo  elle  il  Oprerà   slavasene  con  ot- 
tocento cavalli  alle  porle  di  Palermo  per  sor- 
prcoderU,  e  spedi  con  altrettanta  truppa  di 
cavalleria,  ma  meglio  agguerrita,  l'ammiraglio 
de  Liberi  ,  il  conte  Arrign  Russi ,  Giovanni 
Honcada  ,  a  Riccardo  Filaageri  per  famelo 
slogar».  Armali  questi  guerrieri  alla  capi- 
tile cominciarono  a  scaramucciare  colla  ca- 
valleria del  conte  di  Uodica,  il  quale  atter- 
rilo dalTarrivo  di  questa  tnipiia,  la  Dotte  se- 
pieale  a  marcie  skirute  so  ne  fu^gl.  avendo 
perso  da  einquenla  de'  suoi  in  parte  presi, 
e  in  parte  uecisi.  Udito  l'allontanamenlu  del 
Caprera,  la  regina  a'  18  dello  stesso  mese  di 
ottobre  parti  da  Castronovo  e  venne  a  Pa- 
lermo ,  dove  prese  alloggiamento  al  palagio 


de* Cliianmonlani  detto  volgarmente  VOtiin* 
presso  la  riva  del  mare,  per  essere  a  por- 
tala di  scappare,  se  il  suo  neraico  tornava  « 
ia(|uiielarla. 

Non  erano  ignole  in  Aragona  le  guerre  ci- 
vili della  Sicilia,  e  siccome  non  erasi  ancor 
decido  fra'  pretensori  alla  successione  di  Mar- 
lino  II  Toccliio,  a  chi  mai  si  dovesse  dare 
la  preferenza,  il  parlamento  dei  regni  spa- 
gnuoli  congregato  in  (^atalngna  non  era  in 
grado  di  dare  delle  provvidenze;  molto  pilli 
che  gli  amhasciadori  spediti  dall' assemblea 
lenutasi  a  Taormina  pretendevano  di  sver« 
un  proprio  re  indipendeole  della  corona  di 
Aragona,  e  vulcano  che  questi  fosso  Fido- 
ricD  conte  di  Luna  bastardo  di  Martino  il 
giovane.  Era  cosa  facile,  se  i  parlaitienlart 
di  Bariiellena  non  provvedevano  alla  Sicilia, 
che  i  Siciliani,  i  quali  sveano  le  armi  alle 
mani,  prufitlando  della  rivoluzione,  in  cui 
erano  i  regni  di  Velenza  e  di  Aragona  per  le 
competenze  fra'  concorreiiti  a  quella  erediti, 
si  determinassero  a  scegliersi  un  sovrano; 
e  gii  noi  abbiamo  avvertito  che  in  Palermo 
si  era  risoluto  di  acclamare  Nicolò  Peralta. 
Stavano  quindi  incerti  di  ciò  che  dovessero 
fare,  e  sspettavano  dal  vantaggio  del  tempo 
che  si  desse  sesto,  eletto  che  fosse  il  nuovo 
re,  alle  vertigini  della  Sicilia.  Erano  nono- 
Glanle  spinti  a  dare  qualche  provvidenza  dal 
re  di  Navsrra  padre  della  regina  Bianca,  cIm 
dimandava  che  la  sua  figliuola  fosse  libe- 
rata dalle  insidio  del  Caprera,  e  dall'antipapa 
Benedetto  XIII,  il  quale  avea  spedili  tre  nunzi 
a  Barcellona,  i  quali  chiedevano  che  la  prin- 
cipessa Bianca  d-sse  soccorsa,  e  che  fosse 
conservato  il  n'gno  di  Sicilia,  che  per  le 
dissensioni  dei  baroni  era  vicino  alla  sua  ro- 
vina *.  Vessati  da  queste  istanze  determina- 
rono per  una  interina  provvidenza  di  spedire 
ambasciadorì  in  Sicilia,  i  quali  procurassero 
eolle  buone  che  cosi  il  conte  di  Modica, 
comi:  coloro  che  erano  del  partilo  della  re- 
gina Bianca,  deponessero  le  armi,  e  che  ces- 
sassero le  oslilili ,  fìnochè  si  fosse  deciso 
qual  esser  dovesse  il  legittimo  crede  del 
morto  re  di  Aragnna  ^■ 

Passò  qualche  tempo  prima  che  gli  am- 
basciadori  calalani  si  potessero  mettere  al- 
l'ordine per  porisrsi  in  Sicilia,  e  fra  questo 
mentre  continuavano  le  dissensitm' .  La  re- 

*  Sunla,  ^nnaUi  dt  Aragon.,  L  in,  lih.  ii, 
"P-  '9.  l*g-  >!i- 
i  Sunld,  toc.  cit,    t,  IO,  lili,  SUI,  p,  90. 
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gint  RiancB  poi,  che  venne  in  Palornin,  colle 
suo  amabili  maniefe  sem^tre  \ì\ii  si  attirava 
l'amore  dei  popoli ,  e  di  giorno  in  giorno 
multo  citli  elio  Riavallo  dal  partilo  del  Ca- 
prera riconoscovano  la  di  lei  autorità,  e  li 
BoUomeltevBno  al  luo  polere.  Fu  famosa  in 
questo  tempo  la  conruderazioDe  fattasi  nella 
cilli  di  Trapani  agli  It  di  novembre  JVll  ' 
fra'  Trapanesi,  i  due  baroni  di  Caslel«e(rano> 
e  di  Partanna,  e  le  uiiiversttl  di  Mazara> 
di  Marsala,  di  Salemi.  e  del  monte  S.  Giu- 
liano, per  cui  ai  obbligarono  di  mantenere 
a  proprie  ipese  un'armata  a  fine  di  difen- 
dere la  regina  Bianca,  e  la  real  casa  di  A- 
ragona,  e  di  offendere  i  nemici  di  eaaa,  i 
quali  guidati  dal  gran  giu«tiiiere  iatorbìda- 
vaiio  la  quiete  di  Sicilia.  Questa  lega  dovea 
eas«r  partecipata  a  Federico  Ventìmiglìa  ca- 
pitano di  Palermo,  e  •  Calcerando  Peratta 
capitano  di  Sciacca,  restando  invitali  ad  U- 
nirsi  alla  medesima,  e  pregati  di  ottenere 
FapproTazione  della  regina,  e  del  di  lei  sacro 
consiglio  '.  Nel  seguente  mese  ebbe  questa 
principessa  il  piacere  di  veder  ritornare  sotto 
il  suo  dominio  la  città  di  Catania.  Signoreg- 
giava' in  easa,  salvo  il  castello,  il  conto  di 
Modica,  e  «■  avea  posto  per  governatore  Gio- 
vanni Filangeri.  Sancio  Riiilz  de  Liliori  in- 
caricato di  levargliela  dalle  mani,  venne  con 
alcuni  baroni  e  truppe  vicino  la  porta  nuova, 
e  facendo  scalare  le  muraglie  tenta  strepilo 
a  SB  dicembre  tilt  '  ne  cacciò  il  gevema- 
lore,  e  ae  ne  impoascssò  a  nome  della  re- 
gina 4-  Fra  coloro  che  in  Catania  soslene- 
vane  il  partito  del  Caprera ,  dee  nominarsi 
F.  Usuro  Cali  deirordine  dei  minori,  mal- 

'  Il  CuuM  (A/cM.  fior.,  part.  iii,  voi.  i,  p.  8) 
ranmcDla  iiucita  Ica*,  e  ta  vuol  ritta  l'anno  ifiOi 
ma  ('tDli  aveue  hflcUuto,  clic  viene  aiUiUla  netl'alto 
la  qiiiiila  indii.,  che  non  comincia  cIk-  nel  (cUenibrc 
dd   i4ii,  ti  aarelilK  rìcndulo  dat  luo  errore. 

*  Ntmorit  per  itrvirt  aita  tioria  tttttmria  lUSi- 
etUa,  (.  u,  p.  178. 

1  Rapporta  quoto  fatto  t'autotc  aaapiino  dd  Freg- 
memum  Jliiluiitu  Sicutae  (preno  Muratori  Htr, 
Ilat.  ScrifH.  t  uiv,  ff.  iùs3],  ma  lo  ri rcrijcc  al- 
l'anno i4i3.  S'iliKanna  pri^,  pnidic  ta  prc«  di  Ca- 
iani* avvvnne  prioia  ddl'arrivo  degli  aiiibatrudon 
apnlìli  da  Calalafna,  i  quali  giunsrro,  conK  direiDO, 
nd  iDi-«e  di  gciwuo  i^ia.  Accadde  dunque  nd  di- 
Ccnlire  anlrcndente. 

i  Surila,  lue.  ci).,  t.  Ili,  lib.  XI,  cap,  76,  p.  58. 

i  Pini,  Am.  Eccl.  .licdirnuuM,  ihiI.  i.  Kcd. 
Catiii.  p.  (m.)  53 De  Gro»ii  iit  Calaiui  Sacm 

?.   141  e  i8i:  et  in  Oacaehorda  to-ltt.    Calan., 
■  4,  p.   1J7.  —  Amico,  C'aCun.  iJliutr,  I.  11,  lib. 
y»,  j>.  tìjG. 


teae  e  fetKifii  di  CaUnia  ;  mi  la  r^ioa 
Bianca  flo  dal  mese  di  giugno  di  quest'atuo 
l'avea  spogliato,  come  nibdlo,  di  quel  ve- 
scovado, e  avea  destinato  per  amroiaiaUa- 
tore  di  detta  chiesa  F.  Tommaso  Asmari  no- 
bile GBlanese  delFordine  di  san  Benedetto, 
che  poi  ne  divenne  vescovo  l'anno  1^16  *, 
dopo  die  Usure  la  rinunciò. 

Giunse  alle  orecchie  del  conta  di  Modica 
la  notiiia  che  stavano  gii  per  arrivare  in 
Sicilia  gli  ambaaciadori  spediti  dal  parlamento 
di  Barcellona,  per  intimargli  di  metter  già 
le  anni ,  e  di  non  più  molestaTe  la  regina 
Bianca.  Non  potea  egli  disubbidire  aenxa  in- 
correre nello  sdegno  dei  suoi  naiionali  ;  penaò 
dunque  di  prevenirli,  e  di  tentare,  se  gli  era 
possibile,  di  avere  nella  mani  questa  prio- 
cipeisa,  ancìchè  arrivassero  gl'inviati  di  Bar- 
cellona. Essendo  egli  dunquo  nella  ciUi  di 
Alcamo  non  distante  da  Palermo  che  ven- 
tolto,  0  trenta  miglia  «  radunò  tutta  la  sua 
Benle.  e  di  notte  marciò  verso  la  capitale. 
Per  quanto  grandi  lossero  le  dilìgenaa  che 
egli  adoprò.  acciò  la  sua  marcia  reataase  ce- 
lata, non  isluggirono  la  vigilanu  di  coloro, 
ai  quali  stava  a  cuora  la  salvezza  della  r^ 
gina.  Fu  essa  aubito  avvisata,  0  aollccila* 
mente  uscendo  dal  suo  palagio  s'imbarcò  colle 
damigelle  Bulla  galea ,  che  era  comandata 
dal  'TuruIlB ,  e  indiriiiandosi  verso  il  lido , 
dove  oggi  è  il  molo  nuovo,  e  che  cbiamavasi 
allora  s.  (ìiorgio,  si  pose  in  siairo*. 

Restò  oltrcinodo  sdegnato  il  conte  dì  Mo- 
dica nel  vedersi  scappata  la  sua  preda.  I) 
Faiello  1  modeatamenle  dice,  ch'ei  veden- 
dosi hllito  il  Colpo,  fé' cose  da  pazzo:  Ptmn 

t  li  Mauralieo  (Sican.  Iliu.  lib.  v,  p.  189  e 
■do),  e  il  Catiuo  (3/fM.  Jur.  part.  in,  lib.  i,  voL 
1,  pag.  in)  rapporlano  lo  •tiuo  filto,  ma  diaconbno 
in  una  rimialaiiu;  ^iaccM  voylioDo  ehe  il  Laptrai 
pmc  queita  rjtolinionc ,  poi  dM  teppe  l'amva  a 
Trapani  di-^  amliaiciaikiri.  Raccoula  lo  atonco  ma- 
•ineie,  da  cui  il  Canuo  trawc  quota  notiiia  ,  d* 
liti  amlMicijdori  |ÌUDti  >  Trapani  «fiedinHio  Ficlnt 
Mailini  ■  Pali'inio ,  acciò  cliicdrue  alla  regina  la 
gatra  rbc  conund.iva  il  TordU,  con  cui  jnlendeaao 
di  poruni  a  Palrnuo ,  e  che  coitili  pauando  per 
Alramo  fu  Iratlenulo  un  |iomo  e  meno  dal  coolc  . 
di  HoitiFa ,  per  impcdiM  dtc  la  regina  Biaim  a*> 
pcue  l'arrivo  degl'  inviali,  e  per  «Cfuir«  il  diaf^oo 
die  allora  gli  Tenne  in  capoj  e  riOdlE  che  l' inzauno  | 
u^ato  da  quello  nimico  dilla  regina,  giorò  alla  me. 
dctima,  pirulic,  ic  la  guK'a  fovic  andata  a  TnpUH, 
come  il  Mai'lini  aie*  conifiiinioiie  di  ricercare ,  la  I 
princi|i('iM  non  avrebbe  ftaie  avula  la  mauien  1 
■iiUratN  al  auo  nemico. 

7  1o<n-  III,  dee-  u,  lib.  iiL,  cap.  8,  p.  1C7. 
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mM  MMMtMu  non  Huimìdaitier  egit.  e  con 
pan  modasti*  scrìsH  il  Caruso',  HtiU,  dice 
egli,  mUs  Mtmanie,  e  t*  dtMtxzc  inieg»»  Ji 
m  tuo  pari.  Ha  il  Haurolico  con  sincerili 
■toricB  *  non  eaiU  ponto  a  propagare  le  di 
hii  debolezze,  e  racconta  clie  il  Caprera  en- 
trato oella  camera  della  regina,  e  trovato 
il  di  lei  letto  sconvolto,  e  ancor  caldo,  abbia 
detto:  ae  ho  perduta  la  pernice,  rìniane  in 
mio  potere  il  nido:  ubi  centmt  aibili  Mr- 
W«M,  quote  lolel  ad  tubitun  timore  rtltn- 
fw,  ptnUeem,  ait,  pertUdi,  ted  tudum  tento, 
t  •oggiunge  che  diviato  Rpt^tiandoBÌ  delle 
(oe  vesti,  si  eoricò  nelle  tiepide  piume,  e 
voltandoai  per  esse  collo  narici  aperte,  fiu- 
tando a  guisa  di  un  cane  da  caccia,  andava 
dietro  alfodore  della  preda;  pntintuqui  de- 
yatilù  reifiiwf,  leelum,  ut  odkue  erat  tipi' 
iam,  nkii,  ae  ptr  folum  m  wÀvtant,  ti  (u* 
Utdt  ipiràwin  per  noru  tfunif  tigniteabat, 
ctjoMtiflw  MOFB  venatiei  eanù ,  ad  ivtlrvm 
ftrmt  tot  odore  dtleeUzri  '.  Cosi  questo  vec- 
ehm  Blobo,  luaaurìoBo  b  rimbambito 

Piiocn  ì  snot  famelici  dairì  * 


a,  di  quali  stravaganze  è  capace 
OD  coore  innamorato,  e  che  le  [Maghe  law 
BtbiU  del  cieco  fanciullo  né  per  età,  n4  per 
graii  inalsUie  unar  si  possono. 

Slogala  U  malnata  passione,  e  rivestitosi 
il  Dprera,  die  sacco  al  palagio  l' Oitìere,  e 
s'impossessò  di  tutte  lo  gioie,  e  le  mobilie 
deila  regioa,  che  furono  dopo  valutate  per 
dieci  mila  fìorìni,  quali  fu  poi  obbligato  a 
pagare  at  pvocuratore  di  questa  principessa, 
quando,  fattasene  la  causa  innanti  all'infante 
D.  Giovanni  successore  nel  viceregnato  alla 
medesima,  si  decise  a  Catania  l'anno  1^16 
che  ne  fosse  rimborsata.  Stavasi  Bianca  in 
allo  mare,  incerta  qual  partite  dovesse  preur 
dere.  Intanto  la  veloce  lama  di  quel  ch'era 
acciduio  in  Palermo  arrivò  a  Trapani,  dove 
di  fresco  nel  mese  di  gennaro  istesso  erano 
arrivali  da  Catalogna  gli  ambasciadori  men- 
tovati. Udendo  questi  le  circostante,  nelle 
quali  era  questa  principessa,  senza  fiù  a- 
sptitlare  la  galea  richiesta,  si  aiTreltaronodl 
correre  tosto  a  Palermo,  dove  giunti  anda* 
Tono  •  trovare  la  regina,  e  dopo  di  averle 
dato  couto  delta  loro  commìsatone,  la  con- 


'  Mtm.  Smr.  pari. 

■  Skait.  Uiu.,  lib.  V,  f. 

>  l.i. 
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sigliarono  a  sbarcare,  e  a  ricoverarsi  nel 
castello  di  Solanto.  dove  avrebbero  curato 
che  stosse  ben  difesa,  e  custodita.  Accon- 
senti Bianca  site  loro  iusinuazioui,  e  venne 
a  Solanto,  dui  di  cui  castello  il  Torella  di- 
venne il  custode.  Corsero  tosto  a  guardare 
la  sventurata  n^ina  alcuni  nobili  con  sette- 
cento eavalli,  ed  ivi  si  trincerarono.  Erano 
questi  Antonia  Moncada  conte  di  Ademò, 
Arrigo  Rosso  conte  di  Sclafani.  Matteo  Mon- 
cada conte  di  Caltanissetta,  il  conte  Matteo 
Venlimiglia,  l'ammiraj^lio  Sancio  àa  Liberi, 
Calcerando  Santa  pan.  Giova  uni  Moncada. Gio- 
vanni Baluiìo,  ed  altri  baroni  e  cavalieri, 
cbe  si  erano  tutti  congiurati  coatro  l'altiero 
conte  di  Modica  ^. 

Assicuratasi  Bianca  da  \o^\  insulto,  che 
potesse  arrivarle  dal  Caprera,  dichiarossi  ben 
contenta  che  gli  ambasciadori  Calalaui,  che 
ella  rispettava  per  l' onore  dovuto  alla  corona 
di  Aragona,  fossero  gli  arbitri  dette  dillerenze 
che  erano  insorte  fra  lei  ,  e  il  gran  giusli- 
ziere.  Premea  a  detti  ambasciadori  il  ridurre 
la  Sicilia  in  quiete,  e  principalmente  pir  al- 
cune novità  accadute  di  fresco  in  Messina. 
I  papi  hanno  sempre  preteso,  sebbene  va- 
namente, di  avere  diritto  sopra  la  Sicilia,  e- 
che  i  nostri  re  ,  come  sovrani  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  offerissero  alla  santa  sede  ogni  an- 
no la  cbinea,  e  pagassero  il  censo  per  ambe 
le  Sicilie,  appoggiati  o  alla  falsa  donazione 
di  Costantino,  o  a  quelle  di  l'ipino,  di  Carlo 
Magno,  di  Ludovico  II,  degli  Ottoni,  e  di 
B.  Arrigo,  che  sono  dello  stesso  calibro,  ed 
insussistenti,  specialmente  per  conto  della 
Sicilia,  non  potendo  quelli  principi  dare  Gi6 
che  non  appartenea  loro,  né  aveano  coa- 
quistato,  e  che  era  in  potere  dei  Saraceni. 
Ora  il  pontefice  Giovanni  XXIII  volendo  trar 
vantaggio  dalle  vertigini,  in  cui  erano  i  re- 
gni di  Aragona,  e  di  Sicilia,  avea  spedito 
in  Messina  con  tre  galee  un  legato  apo- 
stolico, il  quale  fu  incaricato  di  promulgare 
che  non  avendo  i  re  Aragonesi  pagato  il 
tributo  alla  santa  sedo  per  la  Sicilia,  che 
teneano  (dicea  egli]  in  feudo  dalla  medesi- 
ma, era  perciò  questo  regno  caduto  in  po- 
tere del  papa.  Fu  cosa  agevole  a  questo  pre- 
lato il  persuaderne  lo  quei  tempi  d'ignorania 
i  buoni  Messinesi,  i  quali  tostamente  giura- 
rono ubbidienza  al  medesimo,  come  a  legato 

4  Tarn,  canto  i8. 

i  Surita,  ^nnal.  dejfragon.,  t.  ui,  lib.xi,  e*p- 
76,  p.  ig. 
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pontifìcio,  e  lo  stesso  giuramento  fo'  la  cìtUi 
di  Helatio,  ch'era  allora  una  dulie  maggiurì 
fortezze  deirisola,  ed  appartenea  alla  giuris- 
dliione  di  Mussina  ;  il  solo  castello  di  Mit- 
tagTifcae  ricusò  di  riconoscere  il  dominio  dd 
papa.  La  lacUìtà ,  «on  cui  Meseioa  col  suo 
territoria  si  sottomise,  fo'  sperare  al  legato 
che  presto  tutta  la  SiciJia  avrebbe  fatto  lo 
stesso,  e  con  (luesta  lusinga  cominciò  ad  ar- 
rolar  genio,  a  pagar  soldi,  e  a  faro  altri  pre- 
paramenti di  guerra  per  couquidere  Ja  do- 
minante nazione  calalana.  l'avt-nlavano  adun- 
que gli  ambasciadori,  e  con  essi  il  Caprera, 
che  mentre  coiilinuavane  le  discordie  Tra  le 
duo  fazioni,  il  legato  ddl  papa  non  attirasse 
al  suo  partito  lo  altre  città  del  regno  oramai 
rislucche  della  guerra  civile  ,  e  non  venisse 
a  capo  di  cacciare  dalla  Sicilia  la  regina  Bian- 
ca ,  gli  ambasciadori  di  Barcellona ,  il  gran 
giusUiiere,  e  tu'ti  i  Catalani,  o  i  loro  ade- 
renti, e  non  si  verìiicaasu  il  proverbio  che 
fra  due  litiganti  venisse  un  terzo  al  godimento 
della  cosa  contraslata.  Il  Caprera  ancora  era 
particolarmente  angustialo  dalle  voci  sparse 
che  forse  Carlo  il  nobile  re  di  Navarra ,  e 
padre  della  r^ina  Bianca  avrebbe  mandati 
de'  soldati  alla  insidiata  figliuola  per  soste- 
nerla. Questi  timori  resero  piilt  arrendevole 
il  conta,  il  quale  si  contenta  che  si  trattasse 
la  pace. 

Per  parte  iti  gran  ginstizìeFo  comparvero 
Arcimbao  de  Fox  fratello  del  visconte  di 
Caslalbo,  parente  del  Caprera,  ed  Artaie  de 
Lune  conte  di  Cai  label  lo  Ita.  Costoro  seppure 
cosi  bene  tai  valere  le  ragioni  del  conte  di 
Modica  ,  le  quali  ,  come  abbiamo  divisato, 
erano  essai  pii^  fondate  ct>e  quelle  della  re- 

!;ina  Bianca ,  che  trassero  .i  giudici  a  suo 
avere;  avvegnaché  fu  risolulo,  che  tuUe  le 
cittA  e  castella  del  regio  detiiaoio,  comprose 
ancora  quelle  della  camera  reginale,  fossero 
in  avvenire  amministrate  dal  gran  giustiziere, 
il  qaale  le  teoesse,  a  nome  di  quel  principe, 
che  sarebbe  slato  dichiarato  monarca  di  Si- 
cilia: che  la  regina  Bianca  si  ritirasse  nel 
castello  di  Catania  coM'aasegna  mento  4*  venti 
mila  fiorini  all'  anno ,  senza  punto  ingerirai 
nel  governo  :  e  che  fosse  tregua  fra'  baroni 
del  partito  reginale ,  e  il  conte  di  Modica. 
Non  potè  la  regina  Bianca  ,  che  avea  senili 
per  arbitri  Riinviati  dì  Aragona,  contraddire 
a  quanto  e^ìno  aveano  determinato,  e  perciò 
partita  da  Sotanto  andosseoe  a  Catania  assi- 


■  Suiita,  toc.  cii^  t 


,  cip.  ;C,  p.  Sg. 


Stila  in  quel  «astello  da  Gabriele  <K  Faulo, 
cirera  stato,  anche  vivente  Martino  il  i/,io- 
Tane>^stiiiato  a  servire  e  difendere  io  quel 
cartello  questa  principessa  '• 

Se  fu  contento  il  Caprera  della  aentenza 
degli  ambaaciadoN  catalani ,  non  lo  furono 
certameHte  «olerò  che  aveano  abbraociato  il 
partito  della  vicaria ,  ì  quali  a  malincuore 
solTrivano  di  vederla  spogliata  di  ogni  potere, 
e  che  tutta  l'autorità  si  fosse  tramandata  nello 
mani  del  loro  nemico,  da  cui,  nulla  ostante 
la  tregua,  potoaoD  temere  che  non  cercasse 
de'  pretoalj  per  vendicarsi.  Suggerirono  adun- 
que a  questa  principessa  die  gli  ambascia- 
dori  catalani  l'aveano  tradita,  e  «veaiio  |>rc- 
giudicati  i  di  lei  ÌBtere«sii  e  che  Irovanduri 
ora  libera  e  io  tutta  sicurezza,  potea  rescìn- 
dere quanto  coloro  per  una  certa  condiscen- 
denza verso  il  lóro  compatriotla  aveano  in- 
giustamente senlanuato.  Non  fu  d'uope  dì 
molla  fatica  per  persuadere  la  regina  assue- 
fatta a  comandare,  la  quale  cambiando  di  sen- 
timento dichiarò  di  non  volere  pi£i  stare  a 
quanto  si  era  stabilito  a  Solante.  Il  primo 
ad  alzar  bandi  età  contro  la  suddetta  conven- 
zione fu  il  conte  Giovanni  Ventimiglia  ,  il 
quale  ,  vantando  di  essere  stato  -eletto  dalle 
regina  Bianca  capitan  generalo,  martiò  verso 
Siracusa,  e  so  uè  impossessò  '. 

Ecco  dunque  resi  inutili  i  maneggi  deglln- 
viati  di  Catalogna,  ed  ecco  acceso  con  nuova 
forza  il  fuoco  della  dissensione  ,  che  stava 
sepolto  sotto  le  ceneri  di  una  finta  trcf^ia. 
Trovossi  divise  nelle  Stesse  due  [azioni  il  ba- 
ronaggio, lenendo  gli  uni  il  parlilo  della  re- 
gina, che  riconoscevano,  malgrado  la  sentenza 
datasi  a  Solanti),  come  vicaria  del  regno,  o 
sostenendo  gli  «Itri  il  Caprera,  ch'era  il  gran 
giustiziere.  Non  eravi  modo  di  smorzare  que- 
sto incendio,  avvegnaché  erana  irreconciliabili 
nemici  il  Lihori.  e  il  Caprera,  che  truva- 
vansi  alla  testa  de'  due  partiti.  Il  teatro  di 
questa  nuova  guerra  divenne  la  città  di  Pa- 
lermo, ch'era  in  potere  del  conte  di  Modi- 
ca, traitene  il  castello  che  dopo  la  partenza 
della  principessa  non  volle  mai  sottometterai, 
e  soiTriva  dai  medesimo  l'assedio.  Arrivarono 
colle  loro  soldatesche  presso  questa  città  l'am- 
miraglio mentovalo  de  Liliori,  e  Antonio  Mon- 
cada  conte  di  Adornò .  e  intimarono  al  Ca- 
prer.a  die  levasse  l'assedio,  e  restituisse  alla 
vicaria  i  castelli  e  lo  soldatesche,  die  aw» 
sotto  il  suo  vumandu  ,  e  andasse  in  Catania 

•  Ivi. 
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■  brie  omaggio,  n  aaperbo  conte  non  risposo 
a  questa  iotimaiione  in  altro  modo .  ae  non 
eoa  qiwllo  di  aohìerare  le  aue  truppe  in  or- 
dÌM  dì  batu^ia  ruorì  le  mura  di  Palermo, 

■  IJimottrando  cosi ,  qual  conto  ei  racease 
diflld  toro  bravato.  Heolre  lo  due  osti  erano 
bUn  le  anni  ,  il  Caprer»,  non  si  sa  per 
quale  alTsre.  dovè  rientrare  in  città.  Ne  fl> 
■fvisalo  il  Lihori  ds  una-  spia ,  il  quale  vi 
puM  in  aguato  alcune  aotdatttsche.  Ritornando 
il  conte  al  campo  fu-  da  questo  sorprcau,  die 
h  circonda rooo,  e  malgrado  gR  lìonì  eh'  ei 
f-ee  per  liberarsi  ,  lo  Tecuro  prigione ,  e  lu 
condussero  aiPannala  della  regina  '. 

Qiul  fu  allora,  la  eontenteiza  del  Lihori 
nd  vodeni  l'arbitro  dnl  suo  formidabile  ne- 
mico, e  quale  quella  della  regina  Bianca  nel 
iRiiani  colla  prigionia  di  un-  solo-  restituita 
nella  primiera  aulorìti!  L'ammiraglia  consi- 
denado  quanto  importasae  la  custodia  di  que- 
iXa  ptigioaiefo.  dò  lìdaodosi  di  altri,  ordiixT 
ette  toMe  trasportato  immod  latamente -nel  for- 
tÌHimo  castrilo  della  Molta ,  ch'era  di  aua 
pertìDMta,  e  ebe  fbsse  ivi  colla  possibile  dl- 
litfina  guardalo.  I>ur6  in  prigione  questo 
iafeCce  earaliera  fino  che  fu  fatto  il  re  di 
Anemia ,  emm  in  appresso  racconteremo. 
Il  Suritt  '  scrive,  che  s'è  vero  quanto  la- 
f^iii  TtpHrMo  fjorenzo  Valla  ',  il  conte  df 
M«][c«  fu  in  quella  fortezza  trattato  assai 
villanameate .  e  non  come  meritava  un  cosl- 
ra^purdevole  persooaf^io,  che  anea  cosi  ben 
srr^ila  la  corona  di  Aragona  netta  conquista 
M  regno  di  Sicilia.  Il  racconta  del  Valla 
tieae  addiUto  dal  Fazello  4,  e  da  altri  no- 


■  SoriU,  toc.  ciK,  L  UT,  lib.  i 

■  tw. 


,  c»p.  r,  p.  57. 

>  Dt  i^yn»  AnJtnwMit  de  Atagoiùa,  lib.  u. 

4  Dee  m  Uh.  »,  «p.  e. 

:  Bapjporta  quc*U>  tcrittorc,  die  il  liiinri  fi^'  no- 
k-mic  n  Caprna  in  ntu  cistcnu,  e  che  ordinò  che 
•4  ipci^fFiT)  ||lì   aqtKdotti  io  |DÌ9a    che  entrjotlo  le 


o  dj'do^wticij  che  finatnxnle  alle  Unte  grida 

e  II  Lihsri,  il  quale  fingendo 
3to  iraprovvii  '  ' 
nUo,  coai  KÌgnal'i 
r  .itTiu,  t  Iraiporblo  in  uo' altn  prigione  dd  pari 
.'.mli ,  prrcM  ofcim  e  ponalcntc',  che  ìtì  do» 
{■-■'fidu  rvptcìc  Rfjà  itrapaia  ed  ai  digiuuì  che 
•  mio ,  ccrcù  ili  giudagunì  il  CJKerierc  ,  oFTreu- 
■I  -.li  i^le  KUilì  d'oro,  te  lo  luciaia  icappirc;  che 
\..-^,  pucrtnioto  di  •pcnnte,  pale^  lufTurtu  sU'^iui. 
LI  n.lm.  il  <|iulc  gli  periaiw  di  prometlcrKli  la  iuffi, 
■I»  1  rondiuoDc  che  prima  pa^auc  t  mille  Kiidi , 
(  ÓK  >c^i>»Mc  JjU4   Cacilra.  La  ^UniU  wuuuu 


stri  pili  moderni  storici.  Nondimeno  nof  non 
possiamo  indurci  a  crederlo  vero ,  almeno 
nelle  sue  circostanze,  e  abbiamo  delle  con- 
gplliire  plausibili  per  rìpularlo  un  romanzo  ^. 

Liberatasi  la  regina  Rianca-  dal  Caprera, 
coRtinuS  nel] 'esercii io  di  vicaria  del  regno. 
Siccome  gli  aderenti  al  conte  di  Modica,  tro- 
vandosi privi  di  capo,  doveeno  pensare  a  casi 
loro,  e  sottomettersi  al  di  lui  poture.  avreb- 
boRO  dovuto  in  Sicilia  godersi  de' giorni  lieti, 
e  ridursi  ogni  cosa  alla  primiera  tranquillità; 
ma-  oostoro-,  malgrado  la  prigionia  del  Ca- 
prera, più  pertinaci  di  prima,  tennero  fermo 
a  non  volere  riconoscere  per  vicaria  questa 
principessa,  e  percitV  la  Sicilia  restò  involta 
nette  etesse  dissensioni  durante  quasi  tutto 
l'anno  tV12,  lino  ette  il  nuovo  re  di  Aragona 
ponsò  a  darvi  riparo. 

Prima  che  noi  molliamo  iF  termma  a  que- 
sto primo  libro ,  non  sarà  discaro  a'  nostri 
l^gitorì  di  sapere  nu ti' interregno,  che  corse 
fra  la  morte  di  Martino  il  vcccÌho,  e  l'ele- 
zione di  Ferdinando  ti  giusto,  a  nome  di 
qual'  principe  si  fossero  sLipulati  in  Sicilia  gli 
atti  pubblici.  I  nostri  naiari  si  servirono  di 
duo  lormole  ne'  loro  rogiti.  L'Una  era  la  se- 
guente: R»gKattit'Domiw>  notìn  Domino  regi 
Araganum.  H  Siciliae  ;  senza  nominar  chi 
fosse,  lo  trovo  questa  maniera  in  due  dona- 
zioni fatte  per  mani  di  notar  Manfredo  la 
Muta  al  mio  monistero  di  s.  Martino  delie 
scale  di  Palermo,  luna  de'  14  di  novembre-, 
e  l'altra  de'  19  dello  stesso  mesa,  v.  indi- 
ziane 11^11,  dalla  quale  forma  di  scrivere 
ben  rilevasi  che   riputavaiio  allora   insepara- 


c  lo  fi:  acendere.  Crcdea  il  conte  di  encre  già  vicina 
ad  acquistare  la  lotpiraU  liberti  ,  ma  ii  trovò  dc- 
liua.  11  Lihori  avea  r.ittc  stendere  in  aria  delle  reti, 
ilallc  quali  mentre  cjlava-l'iiirdiuc  cavaliuro  ai  trovò- 
accalappiato,  senta  potrncnc  diihrÌK.irc,  e  vi  restii  per 
la  iiotlc ,  e  la  segui-ntc  giortutj  fino  all'ora  di  ve- 
spro, divenerMlo  coai  b  favola  di.  coloro,  che  pass-i- 
vano  per  quella  strada.  Or  qujie  verisimi^fliania  trci< 
vcremo  noi  in  questo  toccodIo?  Ci  pcriuadi-rciDo. 
che  il  Liliori  iu  tciU|)i  coii  critici  si  fosse  ritirala 
alla  MoUa  ,  e  avesse  a  liba  mio  nata  la  corte  della  re- 
gina, dove  ci-j  la  mctla  marcutc  tutti  gli  aflari?  Tn>- 
rercmo  noi  pi'o1>abilc  die  gli  amici  del  CaprerAi, 
da'  quali  dicotuì  sborsati  i  mUlc  scudi  d'oio ,  se  uà 
stessero  alla  Motta  ,  cioè  in  uo.  paese  di  cui  era  si- 
gnore il  loro  più  ridotlaliib;  avversario?  Immagioe- 
rcmo  noi  die  una  oi-cerc  di  tauta  iinporlanta ,  in 
cui  li  custodiva  uo  prigioniero,  che  tanto  pn-mca  di 
conierrarc,  foste  sferrata  olla  finestra,  e  pcK  con».- 
gtU'nu  cosi-  po<o  sicui'a? 
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bile  il  r^Do  di  Sieilii  da  qnello  dì  Angooi. 
V  altra  era  questa  :  In  regno  SkUit  r»ge 
eannte  eb  laere  mimorit  inelytonim  Domi- 
mtrum  notfronim.  Dominonim  ngttm  utrius- 
qtu  Martini,  ti  ^ii  exctUetUittimorum  Ara- 
conum,  et  Sicilie  ngum  ae  Àtktnarvm,  et 
Ifeopalrie  Ducum  obilum  eorponlem,  valido, 
tt  rtgiptint   gvbematioM    vigenti  Aragonum 


Uve  àomvs.  Cosi  sta  acritto  io  ud' altra  do- 
nazione ratta  allo  siesw  monistero  da  Mao- 
Tredo  Uuta ,  e  stipulata  per  gli  atti  dello 
ignorantÌB8Ìmo  notar  Paolo  de  Rut>eo.  Le 
une,  e  l'altra  conBervanai  nell'archivio  mar- 
tinìano.  e  si  promulgheranno  nel  noalro  co- 
dice diplomatico  della  storia  cÌTÌI«  di  queato 
regno. 


lilBRO  SECONDO 

db'  viceré  sotto  I  PBINCIPI  DELLA  Ci^SA  DI  CA8TIGLIA. 


Diversi  erano  i  competitori  alla  successione 
de'  regni  di  Aragona,  di  Valenzs,  di  Cata- 
logna, e  di  Sicilia,  di' erano  vacati  per  la 
morte  di  Martino  il  vecchio,  la  maggior  parie 
de'  quali  era  abbastanza  forte  per  farsi  ra- 
gione colla  spada  alla  mano.  Itincrescea  ai 
Tappresen tanti  de'  tre  regni  apagnuoli ,  che 
questa  contesa  si  dirimesse  con  ispargimento 
di  sangue,  e  per  evitare  questo  Dagello  della 
umanità ,  si  accordarono  a  nominare  nove  giu- 
dici dotti ,  e  di  retta  coRcienia  ,  innanzi  ai 
quali  ciascheduno  de' pretensori  potesse  rap- 
presentare le  sue  ragioni,  e  da' quali,  senza 
ammetterai  ulteriore  appellazione,  si  eloggesse 
colui,  che  avea  maggior  diritto  a  questi  regni. 
Non  rechi  a  veruno  meraviglia  elio  il  nostro 
regno ,  il  quale  nulla  avea  da  eedore  a'  tre 
delle  Spagne,  non  fosse  stato  punto  consiie- 
rala,  quasi  che  fosse  una  pertinenza  di  i)uellì. 
Sono  codesti  gli  etfctti  delle  intentino  dissen- 
sioni. I  nostri  baroni  in  vece  di  concorrere 
cogli  altri  regni  alla  scelta  del  nuovo  monarci, 
ae  ne  stavano  divisi  jn  fazioni,  e  tutta  la  loro 
occupazione  era  di  distruggersi  scambievol- 
mente. 

Gli  elolti  nove  giudici,  famosi  per  dottrina 
6  \VT  santità  ',  si  chiusero  nel  castello  di 
Caspe  nella  provincia  di  Ara;;ona  con  propo- 
sito di  non  uscirne,  se  prima  non  avessero 
eletto  il  successore  del  re  Martino  il  vecchio, 
facendosi  una  l<^e  chit  fossero  necessari 
aliueno  sci  voli,  perchè  fosse  legittima  l'eie- 


■  Sunti,  Annat.  de  Arag., 
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zione.  Citati  i  concorrenti ,  ed  udite  le  ra- 
gioni che  apportarano,  aei  de'  giudici  di  co- 
mune consenso  si  dichiararono  i  favore  del- 
l'infante Ferdinando  di  Castrglia,  a' quali  es- 
sendosi uniti  gli  altri  tre,  nel  di  28  di  luglio 
l'Ili  ■  per  la  bocca  di  s.  Vincenzo  Ferrer, 
ch'ora  uno  de'  giudici ,  dichiararono  il  detto 
principe  erede ,  e  successore  ne'  coHtrastili 
r^ni  '.  Questa  elezione  fu  universalmente 
applaudita  da'  popoli,  Ferdinanda  per  senno 
e  per  virti^  era  riputalo  il  più  gran  sovrano 
di  quel  secolo,  e  si  era  acquistalo  il  nume 
di  Giiuto,  avendo  gene  rosa  monte  ricusata  la 
corona  di  Castiglia  olTertagli  dagli  ordini  dello 
slato  alla  morte  di  Arrigo  111  suo  fralello, 
volendo  che  fosse  coronato  il  di  lui  Tigliuolo, 
quantunque  nua  avesse  che' ventidue  mesi  . 
di  cui  fu  egli  tutore,  amministrando  a  nomo 
del  Dipolo  lodevolmente  quel  regno  *. 

Dopo  di  aver  dati  i  dovuti  ripari  a'  regni 
di  Spagna,  rivolse  Ferdinando  l'animo  a  qui;tlo 
di  Sicilia,  dove  maggiori  erano  li<  turbolenze, 
alle  quali  per  la  distanza  de' luoghi  non  era 
agevolo  il  rimediare.  Oltre  lu  intuslini?  gucrru, 
ehe  avoano  turbala  questa  isola,  dava  ombra 
la  pace  fallasi  fra  Ladislno  re  di  Napoli .  e 
il  pontefice  Giovanni  \XIII.  Si  era  sottrntto 
ii  monarca  napolitano  dall'ubbidienza  di  Gre- 
gorio XII,  che  avea  fm'allora  riconosciuto  pur 
pontefice,  e  al  era  riconciliato  con  Giovanni, 
da  cui  avea  ottenuta  l'investitura  del  regno 
di  Sicilia.  Ora  siccome  questo  papa  avi^a,  co- 
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me  aUmmo  tmemìo  nel  libro  «rfecedente, 
delle  ■detcfuo  in  Mesuu  e  ne' suoi  contorai, 
«  Liditlao  era  assai  vicioo,  polea  accadere 
che  i  Siciliani  angustiali  dalle  continue  guerre 
tkM  alnduGMsero  ad  abbandonare  l'Arai;ooB, 
e  a  ricoMMcere  per  loro  sovrano  il  rìdullo 
principe.  In  qanto  stato  di  cose  delibera  il 
DDOTD  te  FerdinaDdo  di  spedire  de'  soggetti 
lUli  io  Sicilia ,  i  'lusli  in  compagnia  della 
Tt^aa  Bianca  dasaero  setto  a  questo  •concer- 
tato ItffiO. 


tm  ngima  Biaiua  vùaria  M  rtgno, 

I  due  nostri  croook^isli  de'  viceré  di  Si- 
cQia,  àaè  il  canonico  Antonino  Amico  *  e 
ViDceno  Aorìa  ■  eomow|ue  siano  di  accordo 
cm  noi,  che  la  regina  Ksoca  Tosse  stata  con- 
farmau  nel  «ieaiialo  del  r^no  dal  re  Ferdi- 
naado  il  Giusto,  le  assegnano  non  ostante  (|uat- 
tro  TiceQMeBli.  ette  uniti  alla  medesima  reges- 
•eco  rMota.  1  nominati  da  loro  sono  Boìneo 
de  Gerbera  maestro  dell'ordine  de'  cavalieri 
di  Uootesa  Bd  regno  di  Valenza,  Ferdinando 
de  Vegi  maestiu  Portolano  del  regno,  Fer- 
dinando Vasqsei  Porrado  cancdliero  dui  re 
e  maestro  st^reto  del  regno ,  e  Uartino  de 
Torres.  Rac^ula  r Auria ,  che  il  Surìta  ^  a 
questi  aggiunge  altri  Ire,  cioè  Pietro  di  Esea- 
hnle,  Booaiiato  Pere,  e  Lorenio  Redoo.  La 
letili  però  è  che  l' annalista  spagnuolo  non 
igginnge  altri  tre  a"  quattro  nomiuali,  quasi 
che  feàiero  alati  sette,  come  pare  che  voglia 
dire  rAuria,  ma  in  vece  del  Vega,  del  Va- 
•quei,  e  dri  Torres  nomina  rEscalsnte,  il 
Pere,  e  il  BodoniiUifterà,  dic'egli,  tmhiata 
Sieiiia  CON  MfcfMM  tmbaxada  a  (ray.  JRomeu 
it  Cctbera  mattin  d»  Mote$a  ,  y  a  Meuen 
Pfdn  Alwua  i  EiealanU ,  Metun  Bonanat 
PfTt,  f  a  Loniuo  Reitan.  Per  conciliare  questa 
<)illereaza  dì  soggetti  spedili  dal  re  di  Ara- 
tura, la  di  mestieri  dire,  che  i  primi  eletti 
furono  l'Escalante,  il  Pere,  e  il  Bodon,  e  die 
TUO  potendo  l' Escalaole ,  e  il  Pere  portarsi 
io  Sicilia,  o  perchè  erano  più  necessari  in  Bar- 
ciìlloDa  al  rea!  serviuo,  furono  di  poi  scelti 
io  vece  loro  il  Vasquei ,  o  Velasquez .  e  il 
Tome.  Che  la  bisogna  aia  andata  cosi ,  lo 
deleggiamo  da'  r^istri  del  protonotaro  degli 

■  Ckronolagia  A  tal  vùrrj'ai  f  pniidtnUi  dà 
rrrno  de  SkUÙJj  p*   !■ 
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anni  1V13  e  H13.  ne'qusli  sono  nominali  non 

gìA  l'Escalanle  e  Pere,  ma  il  Vssquai.e  il  Tor- 
res, e  da  Riò  che  nello  stesso  cspo  il  Surita 
soggiunge  che  conveniva  al  real  servizio:  gut 
gutdatitn  Ara  Àtoiuù  dt  Etcalantt,  y  Bana- 
nat  Ptrt,  y  en  tu  lugar  fiu  «•»  famoto  doctor 
en  dteretoi  caittUano  Itamado  Martin  de  Tor- 
ni, y  dtipuet  /mi  embiado  oln  Leirado  tam- 
bien  autttlano  dtl  Contejo  dei  rty  ,  qité  fu4 
el  lieintiado  Ftma»  Vtlaigueti  lu  canceUtr. 
Fenliaondo  Gultieres  de  \o^a,  ch'è  ti  quarto 
nominalo  da'  nostri  cronologi,  non  parti  co- 
gli altri  tre,  ma  fu  spedito  dopo,  come  or  ora 
diremo. 

Prima  di  mandare  costoro  in  Sicilia,  il  re 
Furdinandu  avea  scritto  alla  regiun  Bianca, 
dandole  conio  dells  sua  aiaunzionu  a'  regni 
del  morto  Martino,  e  sollecitandola  ad  accor- 
dare la  liberti  al  conte  di  Modica  ,  pur  cui 
era  stato  pregato  da'  grandi  della  sua  corte. 
l>oveUe  questa  lotterà  essere  contemporanea 
alta  elezione  de'  mentovati  soggetti,  e  perciò 
de' primi  del  mese  di  ottobre  4.  Noi  abbiamo 
Tra  le  nostre  cario  la  risposta  fatta  dalla  me- 
desima prineipeies  al  ridetto  monarca  da  Len- 
tini  sotto  li  20  dello  stesso  mese  di  ottobre, 
la  quale  è  mancante  del  suo  principio ,  ma 
coutiene  cid  che  riguarda  l'articolo  della  pri- 
gionia del  Caprera,  inlornu  al  quale  dice  al 
re  Ferdinando,  che  ha  già  provveduto  clie 
la  persona  di  questo  prigioniero  sta  sicure  da 
ogni  danno,  o  perieoto,  e  che  non  sitmo  punto 
molestate  le  di  lui  possessioni,  ma  che  il  u 


vigio  di  S.  H.,  e  la  pace  del  regno  r 
che  ei  restasse  ben  gùrdalo  in  prigione.  Sog- 
giui^e  che  stavasì  sompilando  il  processo, 
essendo  pubblici  e  notori  i  delitti  di  questo 
temerario,  e  eh»  si  sarebbe,  subito  che  Tosse 
compito,  spedito  alla  corte,  Rperaodosi  che 
S'.M.  secondo  i  dettami  della  giustizia  avrebbe 
fatto  gastigara  gl'infinìlt  ed  osquisiti  delitti  di 
costui  per  esempio  degli  altri.  In  questa  oc- 
casione rammenta  i  danni ,  che  ii  Caprera 
area  recali  alle  citti,  e  terre,  e  vasalli  della 
corona,  oltre  le  infami  aziuai  usate  contro  se 
stessa,  e  i  suoi  beai,  cbe  vendo  al  pubblico 
incanto,  come  se  fossero  stati  una  preda  fatta 
a'  nemici  delta  corona.  Prega  perciò  il  re  ad 
ordinare  che  fossero  restituiti  senza  spargi* 
mento  di  sangue  i  luiqhi,  che  il  conte  di  Ilo- 
dica  avea  occui>atÌ,  apparteneoli  al  regio  de- 
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manio,  e  coiichiuile  elio  la  libertà  di  costui 
(lutrebbe  e»ser  nociva  allo  slato,  [wicliò'non 
si  ura  nulla  Sicilia  goduta  in  qiialcliu  maniera 
un'  aura  di  tranquillità,  dia  dal  di  io  cui  il 
Cai'rura  era  stato  carcerato. 

Malgrado  questa  Tnrtu  rìmoBlrBnza  non  sa- 
pea  il  re  Ferdinando  porauadur«ì  che  il  conte- 
di  Modica  fosse  cosi  reo,  come  era  di|iinto, 
e  sospettò  che  (|tianh>  scrivea  la  regina  Bianca 
«■ra  opra  di  Sancio  de  Lihori  nemico  giurato 
del  medesimo.  Si  coiWurmà  in  questa  gospi- 
cione  dalle  relazioni  arrivate  alla  sua  corte 
da'  partigiani  do!  conte  di  Modica  ,  le  ouall 
jiortavano  ctie  il  l.iliori ,  non  ostante  che 
fii  «i  sapesse  Ìl  legitlitno  erucTe  di^l  re(>no  di 
Sicilia  ,  e  di  quei  di  Spa;;na  ,  continuava  a 
tener  viva  la  guerra,  e  arrecava  danno  allu 
città  di  Palermo,  di  Marsuia,  di  Salemi,  di 
Uazara,  e  agli  altri  iuoglii  die  si  erano  mo- 
strali propensi  per  il  suo  sntagonista.  Stando 
in  questo  errore  si  determinò  di  mandare  i[> 
Sicilia  Ferdinando  Gutlieres  de  Vega ,  qiu , 
dice  il  Surìta  ■ ,  em  un  caoallero,  d«  ettya  pru- 
dtHcia,  t  induilria  el  ni  hjzo  major  ean^nfa 
n>  todai  liu  eotat  de  mayar  importaneia,  cui 
ordinò  che  psrtidso  s-ibito  per  la  sua  com- 
missione, e  ehe  unito  agli  altri  ciircasse  coIIb' 
sua  destrezza  ed  attività  di  ridurre  gli  aiz- 
zati  animi  alla  bramata  pace,  e  di  procurare 
la  liberti  dd  Caprera.  Di  questi  personaggi 
mandati  dal  re  l'ordinando  in  Sicilia  parla 
ancora  l'autore  del  frammento  aitila  itoria  di 
Sicitia  stampalo  dal  Muratori  >,  ma  non  ne 
nomina  ehe  tre ,  e  li  sugipone  spediti  due 
anni  dopo.  Eccone  le  |>an>l(i:  anno  t414,  7 
tAdielionit  ftt  morlahtali  in  la  iiolaJiSieitia, 
«nrfi  ehi  vianiro  vicerri,  et  gubernaluri  tu  ma- 
dru  di  Muntila,  Miutri  Ftrranda  de  Vega, 
ti  Miueri  Marìinu  di   Tun. 

Or  costoro  vennero  eglino  come  viceregnanti 
e  governatori  dell'isola,  o  come  sumplìci  con- 
siglieri della  regina  Bianca  ì  Questo  appunto  è 
l'articolo  che  ci  sembra  degno  di  essere  esami- 
nato. Se  si  dà  Me  all'autore  del  lesti.-  nomi- 
nato frammento,  cloniro  vicerri  el  guberaaluri , 
e  dall'autorità  di  custui  forse  i  nostri  crono- 
logi Amico,  e  Auria  li  collocarono  come  vi- 
cegerenti uniti  alla  vicaria.  Noi  però  da  quanto 
lasciò  scritto  il  Siirita  ,  cui  dovcaim  essoru 
note  le  oerte  ddla  cancellarìa  di  Aragona, 
e  dagli  ordini  che  costoro  seco  recarono,  opi- 
niamo   chu  non  fossero  alati  destiiuti ,  elio 


come  consjglìorì  della  vicaria.  Unica  luogo- 
tofienle  in  Sicilia  vien  nominata  ed  elelta  la 
regina  Bianca:  provtyà.  dice  il  cronista  ara- 
gonese ^  por  su  tugarliental»  general  a  la 
reyna  de  Sicilia,  e  coloro  che  furono  desti- 
nali.dal  re,  non  hanno  altro  titolo  che  quello 
di  amtMsdadori  dd  re:  (ui  ambaxadorzs. 

E  ch'eglÌ4io  non  fossero  stati  mandati  come 
luogotenenti,  o  viceré,  ma  solamente  come 
consiglieri  dittla  vicaria  la  regina  Bianca,  ben 
rilevasi  dal  diploma  reale,  die  fu  loro  con- 
segnalo. Erano  eglino  incaricati  di  far  cono- 
scere come  vicaria  del  regno  la  regina  Bianca 
da  tutte  le  città  e  castella,  che  primi  ub- 
divano  al  conte  dì  Modica,  e  M  queste  dif- 
coltavano  a  sottometterai  ,  di  convocare  in 
ciascheduno  di  dutti  luoghi,  par  i  quali  pas- 
savano, i  governatori  e  i  popoli,  e  di  pale- 
sar loro  in  quelle  assemblee ,  come  Ferdi- 
nando per  Sentenza  di  giudica  era  stato  di- 
chiarato il  legittimo  successore  in  tutti  i  regni 
della  real  corona  di  Aragona,  e  ehe  per  tale 
era  stato  riconosciuto  da  tutti  i  vassalli,  che 
gli  aveano  giurato  foddtà;  che  dietro  a  questa 
didiiaraaiono  era  egli  venuto-colla  r^ina,  l'in- 
fante  Alfonso  ,  e  gli  altri  suoi  figliuoli  nella 
città  di  Saragou,  dove  era  stalo  ricevuto  eoo 
grandissimo  onore ,  e  vi  avea  convocale  le 
corti  generali  di  quei  regni ,  le  quali ,  oltre 
di  avergli  fatto  il  dovuto  omaggio,  aveano  an- 
che riconosciuto  come  eredo  il  di  lui  pri- 
mogenito; che  di  poi  avea  data  commissione 
a  diversi  leltorali  di  esaminare  la  successìune 
■tei  regno  di  Siciha  ,  i  quali  con  uniforme 
|>erere  erano  stali  di  avviso  che  gli  appar- 
tunea  ;  che  quindi  erano  slati  eglino  inviati, 
«omo  suoi  ambasciadori,  acciò  ricevessero  in 
suo  nomo  il  giuramento  di  fedeltà  da'pretali, 
baroni,  e  ttopoli  della  Sicilia,  con  potere  di 
giurare  ancor  e;;lino,  e  confermare  ì  privìle)!i. 
e  )e  libertà  della  nazione,  e  col  l'incombenza 
di  metter  ordine  ad  ogni  cosa,  e  di  ridurre 
il  regno  nel  buono  e  pacifico  alato.  Che  se 
nonostante  bIcuim)  ricusasse  di  ubbidire  alla 
vicaria,  erano  incaricati  di  fare  oimi  opra  por 
farla  riconoscere,  e  di  stabilire,  per  troncare 
ogni  dìllicuttà,  un  consiglio,  che  le  Musso  a 
Iato  nella  forma  come  ora  stato  prima  pre- 
sento io  Barcellona  dal  ro  Martino  il  vec- 
chio 4.  Oucsla  provvidenza  data  dal  a)onar<:a 
di  Aragona  abbastanza  addita  che  la  podestà 
data  agli  ambasciadori  nou  era  cbu  pdssai;- 
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per» ,  «  nnicttnentfl  Indirilta  i  rìcoTer  ^li 
omaggi,  a  ghirars  rouervanza  de'  privilegi, 
e  a  pfocnnre  la  pace;  ma  che  lutta  rautorità 
en  tranufidata  ndl'eleUa  vicarìa  generalu. 

Gò  Tieppià  si  h  paleae  della  maniera  come 
*)«■  pnaeritlo  il  nuovo  coi»i|;lio.  Detenninò 
il  re  che  questo  B«oato  fusM  composto  da 
penane  iadifferenti,  d'intemerata  coscienza,  e 
lelanU  dell'onore  della  corona  di  Aragona,  e 
M  bene  della  repubblica.  Dovea  il  toro  ni i- 
men  essere  di  dJciollo  consiglieri,  nove  dei 
quali  fossero  CaUlani,  o  fra  questi  i  quattro 
amba acia dori,  e  novo  Siciliani.  Che  w  questo 
nomerò  sembrasse  eccedente,  pennellea  S. 
U.  cbe  sì  minoruse  a  dodici,  sei  do' quali 
tvtaeto  Calalani,  compresivi  i  quattro  amba- 
seiadori,  e  sei  Siciliani.  Nelle  delermina/ioni 
do«ea  esservi  il  concoide  parere  di  dieci,  se 
il  consiglio  era  composto  di  diciotto,  cinque 
Catalani,  Ira  quali  gli  ambasciadorì.  e  cinque 
Siciliani.  Che  so  il  consiglio  era  composto  di 
dodici,  4oTea  allora  esservi  il  consenso  di  otto, 
qoaUio  Catalani,  fra  quali  due  degli  amba- 
sciadorì, e  qnaltro  Siciliani  >.  Or  se  gli  am- 
basciadorì tasserò  stali  vicegerenti,  secondocliè 
piacque  a'  aoslri  cronisti,  come  erano  eglino 
confuN  cogH  altri  consiglieri,  senia  altra  di- 
slMuione  che  quella  di  dovere  o  tutti  o  parto 
votare  nette  risolurioni.  die  far  si  doveanol 
(^leslo  privilegio,  che  a  loro  soli  era  concesso, 
aildunostra  una  maggiore  considerazione,  ch'e- 
glino avessero  sopra  gli  altri  votanti,  la  quale 
|>olea  nascere  dall'upinione  di  letteratura,  cho 
rìciwosccn  in  essi  il  re  Ferdinando,  mm  f,\à 
ch'eglino  fossero  correggenti  colia  regina  Bian- 
ca. 

Non  sapremmo  per  l'appunto  additare  |i1 
giorno  in  cui  eglino  arrìvarono  in  Sicilia:  il 
luto  cammino  era  indiriito  a  Trapani,  d'onde, 
come  cittì  che  allora  era  nontrarìa  al  jUTtito 
dd  Caprera,  doveano  cominciare  ad  eseguire 
la  loro  commissione.  Abbiamo  motivo  da  cre- 
dere die  TI  fossero  arrivati  nell'  entrare  del 

>   Loc.  rit. 

■  La  MMUetta  letten  é  una  riipoaU  die  fa  Bianca 
ilb  ciUà  di  FalcRin,  che  l'avM  avviuU  dell'oltiiiio 
(talD  iW  mosurclii  di  Aiagom,  e  dell'  airivo  de)(ii 
amtaxiMidoTi,  che  da  Trapani  n  cn  uputo  in  quella 
opilale.  Si  rallegra  la  i^ina  dell'  oiu  e  deit  altri 
uÀau;  dice  a'  PalcroiiUai  di  avere  certi  risconlrì 
di  aere  coufeimata  vicaria  del  re|na,  e  ili  otleneiv 
rubitrìo  di  dtipoTTC  della  torte  dd  Caprera,  e  di 
determinare  tuUo  ciò  che  liguaitla  >1  beiic  del  nf  no, 
ni  CMniglio  però  de'  luiniilri  che  tiene  prcuo  di 
K,  e  di  quelU  che  le  tannilo  mandali  dall'Aragona, 
yiugannò  dia  intorno  al  Caprera,  coinc  >i  i  velluto 


mese  dì  dicembre;  avveitnachè  noi  abbiamo 
fra  le  nostre  carte  una  leltt-ra  della  regina 
Hianca  scritta  da  Catania  a'^I»  di  dicemlire 
H12  agli  uflitiali,  e  airuniversiU  di  Palcrino, 
da  cui  si  ricava  che  gli  ambasciadorì  erana 
gii  in  Sicilia,  sebbene  questa  principessa  iK<n 
li  avesse  ancora  veduti  ■.  Eseguirono  gli  am- 
bascìadori  ,  girando  i>er  il  regno  ,  gli  ordini 
sovrani,  e  poi  si  presentarono  alta  regina  Bian- 
ca, cui  esibirono  i  loro  dispacci,  e  unitanionle 
ad  essa  presero  a  dar  sesto  al  disordinato 
regno.  Ogni  cosa  andava  bene,  e  solo  trova- 
rono degli  ostacoli  nel  grande  ammiraglio  San- 
cio  Ruìtx  de  Lihori.  quando  a  nome  di-l  re 
Ferdinando  richiesero  etto  mettesse  in  )il>crtd 
il  conte  di  Modica.  Ma  perchè  c^K  sempre 
si  negò  di  consegnarlo,  e  poiché  era  pressalo 
a  Tarlo  ,  per  esimersi  dalla  reità  di  disubbi- 
dienza, prese  il  pretesto  di  dire,  che  sarcbfw 
egli  stesso  andato  alla  corte  a  presentare  al 
re  questo  prigione.  Forse  l'opera  di  persuaderò 
il  Lihori  era  riscrbata  eiretlìcBda  del  cava- 
liere Ferdinando  Gullieres  de  Vega.  che  fu 
poi  spedilo  espressamente  a  quest' opijetlo. 
Dopo  l'arrivo  adunque  di  costui  riusil  a^i 
ambasciadorì  di  ottenere  dal  Liberi  che  fosse 
consegnato  il  conte  di  Modica.  Ma  siccome 
ebbero  questi  nelle  mani  anche  il  processo, 
dal  quale  rilevavansi  gli  enormi  delitti  del  me- 
desimo, non  jstimarono  eglino  itesBi  di  met- 
terlo in  llfaertè  ;  ma  lascisndolo  in  prigione 
a  nome  loro  scrìssero  alta  corte,  facendo  pre- 
senti al  re  le  reiti  di  questo  cavaliere  ,  e 
aspettando  gli  ulterìori  ordini.  Il  conte  di  Pai- 
las,  e  parecchi  altri  de'  principali  baroni  de|la 
Catalogna,  ch'erano  uniti  in  parentela  col  Ca- 
prera ,  non  intralasciavano  di  fare  continue 
premure  a  quel  Monarca,  acciò  si  compiacesse 
di  accordargli  la  liberti.  Ferdinando  o  per 
condiscendere  «'desideri  de'congionti  del  con- 
te, o  che  avesse  in  considerazione  i  singolari 
servi^  che  quest'  uomo  avea  resi  in  bicilla 
a'  due  Martini,  o  perchè  non  volca  che  per 

e  Bi  oticrverl.  Ducili  di  poi  la  pnDcipeui  di  quetlB 
capilalt,  prrchd  «vea  aeguito  il  partilo  di4  conte  di 
Modi»,  tencDdo  a  nome  di  esso  i  cartelli,  e  parti- 
colarmcnte  il  palagio  dq;li  Sigiavi,  deludendo  ì 
fedeli  Catalani,  e  iiitioduccndovi  i  Guaironi  ucinìci 
della  corona  di  Aragona.  Ordioa  perciò  all'imiTcr- 
Mlì,  che  rimuova  gli  uffiziali  del  Caprera,  die  chiama 
occupatore  e  dctlnillorc  del  rcf  no ,  o)>bli):hi  i  ca- 
■tdlani  a  render  le  fbrleiic,  richiami  i  citladint  fiio. 
rutcitì  iclanti  della  corona,  e  tolga  le  barrirre  pojle 
contro  il  p-ilagio  reale,  minacciando  di  gaatigarc  cu- 
loro    per  colpa  dti  quali  t  moi  ordini  non  ibucro 
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qnesto  affare  ai  acrendcsse  una  ffietn  in  tem- 
po, ìa  cui  vi  noD  li  era  ancora  bene  assodato 
n«l  posseaao  de'  suoi  regni,  divenne  alla  fine  ad 
accordare  la  richieala  grazia,  ma  sotto  te  bd- 
guenti  condiiioni  :  1**  che  Bernardo  Cruillas 
procuratore  del  conte  prigioniero  facesse  omag- 
gio, e  giuramenta  di  Todeità  nelle  sue  mani 
sotto  la  pena  di  centoventi  mila  Gorini  ;  2° 
che  il  detto  conte  di  Modica  ,  liberalo  che 
fosse  dalle  carceri,  dovesse  fra  il  termine  dì 
soli  olio  giorni,  imbarcarsi  aopra  una  galea, 
o  qualunque  altra  nave,  e  andare  dirottamente 
in  Ispagua  ;  3"  che  dopo  dia  fosse  arrivato 
noi  regno  di  Valenza,  e  nel  principato  di  Ca- 
talogna, dovesse  fra  quindici  altri  giorni  par- 
lime  per  presentarsi  alla  corte;  e  i"  che  il 
detto  di  <^ruiilas  corno  procuratore  dovesse 
consegnare  nelle  mani  del  re,  o  di  Ruggiero 
figliuolo  del  conte  di  Pallas,  o  di  Berengario 
Volms  il  castello  di  Monclus,  il  castello,  e  la 
lilla  di  Hostalrìc,  e  i  castelli  di  Argimon,  e 
di  Parafolls  collo  guarnigioni  in  essi  esistenti, 
restando  i  medesimi  a  nome  del  re.  A  queste 
condizioni  fu  scarcerato  Bernardo  Caprera  con- 
te di  Modica ,  il  quale  parti  nel  prescritto 
termine,  e  giunse  in  Cstali^na;  e  Ìndi  facendo 
viario  verso  Barcellona,  ai  presentò  al  re  ai 
ìì  di  luglio  1413  ■■  Cosi  fu  liberata  da  questa 
spina  la  Sicilia,  e  restò  la  regina  Bianca  nel 
paciDco  possesso  della  medesima  *. 

Fra  lo  '  com  missioni  date  agli  ambasci  ad  ori, 
fl  consiglieri  della  regina  Bianca  l'una  delle 
.principali  era  quella  di  osservare  le  forze  dui 
regno  ,  e  di  collocare  ne'  cailelh  gli  Alcaldi 
a  loro  ben  visti,  i  quali  riconoscessero  la  so- 
vranità della  corona  di  Aragona  *.  Fu  ciò  ese- 
guito tostamente ,  e  fu  regolata  la  quantità 
delle  soldatesche  ,  che  dovessero  essere  sti- 
pendiale per  conto  della  camera  reale.  Fer- 
dinando Vasquez  uno  de'  quattro  ambascia- 
dori  spediti  in  Sicilia,  e  consigliere  della  vi- 
caria avea  ricevuta  la  carica  di  maeitro  se- 
greto, A  costui  dunque  fu  spedito  ordine  dalla 


'  SurÌU,loc.  dt.,t.  iii,1ib.  xii,csip.ig,  p.  88e  89. 

'  E  UQO  de'  lOliti  ilrarilcioiii  di  M.  ile  Burignj 
(tfÌM.  ifr  Ska.,  liv.  K,  (  1 1 ,  1.  11 ,  p.  31)7  )  ,  che 
t'cnlinanda  *i  ■•tenne  dal  premiere  il  titola  dì  re 
di  Sicilia  fino  cbe  1100  reitù  vinto  il  Caprera.  Oltre 
die  costui  tn  italo  iuiprigioiiata  aaiai  prima  cbe 
qiHj  inonarca  finte  dleliiirato  crede  de'  regni  di 
Marliao  il  tcccIuo,  tutte  le  carte  che  noi  alitHamo 
del  detto  re  iioentiKono  queala  farola. 

1  Surila,  k>c.  cit.,  t.  ui,  lib.  in,  C3p.3,  p.8S  e  Sg. 

i  Bacinetto    ptopriaroCDlc  tigQilìcii    quiUa  celata 

di  acciaio  cbe  porlatano  i  kMiIÌ.  Cuitii  gatta  in 


regina  Bianca  col  parere  dal  coMigtio  di  pa» 
garn  in  avvenire  dalle  rendite  delle  segrezie 
i  salari  di  due  mesi  a  ottsntacinque  Baeinelli 
alla  ragione  di  dieci  Gorìui  per  Sacinello,  e 
quaranta  due  Piceardi,  o  Pigtiardi,  contando 
per  ciascheduno  di  essi  sei  fiorÌDi  4.  L'ordine, 
che  noi  abbiamo  fra  le  nostra  carte ,  è  dei 
24  di  aprile  1413,  e  in  ««so  sono  descritti  i 
nomi  di  coloro,  a'  quali  dovea  pagarsi  il  detto 
stipendio. 

Avvegnaché  colla  partenza  del  Caprera 
fossero  cessati  i  torbidi,  nei  quali  era  alata 
per  molto  tempo  involta  la  Sicilia,  e  col  dolca 
governo  della  regina  Bianca,  e  dei  suoi  con- 
siglieri vi  si  godesse  la  tranquilliti,  rìncrescea 
nondimeno  ai  Siciliani  avvezzi  Qo  all'anno  X^M 
ad  avere  il  proprio  re,  il  vtidersi  ridotti  alla 
trista  condizione  di  provinciali;  a  desidera- 
vano che  fosse  loro  concesso  un  sovrano  pro- 
prio, che  dimorasse  nel  regno.  Questa  loro 
brama  era  anche  iu  qualche  modo  accompa- 
gnata dalla  necessità.  Il  re  Ladislao  di  Ha- 
poh,  che  avea  ricevuta,  carne  si  ò  detto,  da 
Giovannni  XXllI  l'investitura  del  regno  di  Si- 
cilia, comunque  per  la  guerra  che  stava  so- 
stenendo col  suo  competitore  Luigi  di  Angiò 
non  fosse  in  grado  di  rivolgere  per  allora  i 
suoi  pensieri  all'acquisto  di  questo  regno,  non 
perciò  l'svea  lascialo  di  aura,  e  tenea  in  Ues- 
siiia  delle  segrete  intelligenze.  Laonde  era  da 
temersi  che,  se  mai  questo  principe  si  fosse 
(Iisl)ri|;alo  dt-l  suo  emolo,  non  piombasse  con 
tutte  le  sue  forze  controia  Sicilia,  che  sotto 
la  condotta  di  una  femmina.  »  priva  di  di- 
fesa potea  agevolmente,  soccombere.  Inoltre 
sebbene  non  vi  fosse  allora  frai  Siciliani  veivn 
dissidio  intorno  al  sovrano  che  doveano  ri- 
conoscere, giacché  i  Messinesi  stessi,  che  sla- 
vano per  Ladislao,  osservando  i  disgusti  nuo- 
vamente nati  fra  questo  re,  e  il  papa  ridetto, 
erano  divenuti  per  accettare  per  loro  mo- 
narca Ferdinando  il  Giusto,  furono  ooodiraena 
divìsi  rispetto  agli  atfari  di  rdigiooe,  a  causi 


modum  bacini  dice  Ducangc  nel  Oloiurìo  alla  voce 
Baciiutam,  ma  prctsq  di  odi  valeva  il  uildalo  rbc 
portavi  questa  dil'eu  in  capo.  Ullre  varie  cai  te  drj 
nratri,  cbe  potrebbono  rapportarsi,  ciò  ai  fa  ]ulne 
dal  capitolo  TI  del  re  Martino ,  dove  ai  legge  eJie 
quoto  re  ordinò  ^uod  iptu  Regia  Majttut  habtal 
ctrloi  Baciiitctoi,  vijeùi:tl  (lecenloj,  che  tcnilirano 
addetti  alla  guardia  della  pcnoiia  reale.  PicconU 
dircv,iaai  quei  ioldati  che  li  valevano  della  picca 
nella  (guerra.  Ficardui ,  dice  lo  itcaio  Duonge  al- 
l'articolo di  quello  nome  ,  ifui  fica  ,  teu  clariua 
(fialL  l'ique}  in  belio  uiìuir. 
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ri  tribolala  b  cbie»  -dallo  BcìBma 
«iMMi,  «ioidi  GioTuwi  XXlIl.di  Gra- 
fBJo  SII,  •  di  Benodatto  XIII,  altri  oaiio- 
■li  aderirano  ad  ma  Vbbidienxa,  o  aia  par* 
Uto,  od  aitai  «d  OD'altra.  Id  queato  aUto  di 
ttm  bmiagunaii  eglino,  che  oHeDeado  che 
òiaéaaaa  nalTiairia  il  proprio  ra,  ' 
patto  fu  twùOtm  a  Ladialao,  «e 
(■ae  eootiola  Sicifia,  e  aarebbet 
da  tailta  la  nazMMO  lo  ateaao  capo  detta  cbieaa. 
la  qoeata  inlidHgMiM  eoaaì^tiai  fra  di  loro 
a  datermiBaraaw  di  apedìre  on'ambasceria  al 
N  gerdinaarto.  la  quale  chiedeBse  per  re  di 
Snlia  Fedorìeo  di  Aragona  coote  di  Luna 
B^ìhIo  feaatardo  di  Martino  il  gioTBoa.  Sic- 
enoa  peri  dabitaTano  di  non  ottenerìo,  ea- 
laedo  alato  qneato  principe  escluso  per  sen* 
lana  daHa  aocceanoiie  nel  congresso  di  Ca- 
■fs,  peoaaroao  d'incaricare  gli  ambMciadori, 
■appallo  che  Feidiouido  ricusasse  di  accor- 
daife,  di  dùadera  die  almeno  reslasee  coo- 
taalo  C  iMBdars  uno  dei  suoi  figliuoli  per 
n  a  Sifii».  Gli  «celti  ambastiadori  fàroDo 
^jbwtiaate  HariniB  eletto  arciTescovo  di  Pa< 
lirBo,  Filippo  Ferrera  veacoro  di  Patti,  e 
Gionw  A  IfMwada  '. 

ina  ptaetrato  il  re  FerdinaDdo  la  riaota- 
sHe  da'  SioIìuh;  s  poiché  non  era  al  caio 
t  ifiiiwahraia  il  re^  di  Sicilia  da  qaeHa 
di  ir^Doa,  acriaae  preaaaatiarinie  lattare  alla 
ragiBa  Baca,  e  aT dilei  eonaigliori.  alHDehè 
li^edisaero  la  pafteata  degli  ambaaeiadori, 
e  quando  mai  dod  troTaasero  «odo  di  fra- 
ilonarla,  eba  ai  nanaggiasaera,  aecii  la  loro 
-  ^fi  reatrmgaasa  fl(4o  a  pregarlo  di  mao- 


rer  quanto  la  vicaria  ai 
iiaae  aflaJrala  per  disto|^iere  i  SieHiam  dal 
lofo  paufiiinjBle.  DoUa  poti  ottenMw;  ^ 
^Madadori  pattireoo  sotto  il  preteato  che 
*i  mtawjno  per  «Itn  oggetto,  cioè  per  la  di- 
'  fi  ael  ragno  inlanio altere 
no  eglino  in  Saragozn  aA 
1  -cni  Fcedinando.  eoofniso  il  aue 
,  il  conte  di  Drgel,  celebrava  la 

le   cit.  L  ui,'lib.  ii,cap.  36,  p-   loa- 

t   nppnscntamiBV   al  re  gK 

'.gà  nttM*  nulcnntento 

o  il  coDle  AutoDÌo  VeD- 
liiMilji  ,  di' era  tfito  poeto  in  ceppi  nelk  lumte 
TtrtigiiB,  pncbi  à  era  nKMtrtto  partìlJTio  del  conte 
A  HoiKcm,  e  che  era  ferole,  cfa'cnmdo  ^nuti  {;ii 
io  Uertl,  H  compcMcro  dd  pali  le  ritotte  dd  Ttn- 
litn^i  ed  mfitàittnao  die  we-aoa  ti  data  quota 


■oleoite  sul  eorooazioM.  RappreseotaroiK) 
egjino  le  cagioni  d^a  lor  Tenuta,  e  non  pò- 
trado  nulla  aperare  per  il  conte  di  Luna,  fe- 
cero l'altra  istaaia,  chiedendo  uno  dei  figliai^ 
del  monarca  per  fovrano  di  Sicilia,  coti  ri- 
cercando i  voti  della  naùono,  reocellenia  dd  . 
regno,  e  il  pericolo,  in  cui  era,  di  divenir 
preda  del  re  di  Napoli.  Ferdinando  avrebbe 
voluto  compiacerti,  ma  non  era  poasìbile  di 
indurvi  i  Catalani,  i  quali  non  avrebbero  aof- 
ferlo  questa  aeparaiione  della  Sicilia  dalla 
corona  di  Aragona.  Pur  nondimeno  per  non 
lasciarti  afTatto  dispiaciuti,  promise  lorocb» 
fra  breve  avrebbe  mandato  l'inlanle  Giovanni 
■uo  secondogenito  per  governatore  ddl'isola  ■. 
Ottenuta  questa  risposta  *  partirono  gli  am- 
basciadorì  lieti  di  non  avere  Intieramenle 
perduto  il  tempo,  e  si  restituirono  in  Sicilia. 
Affrettò  la  partenza  dell'infanto  Giovanni 
la  morte  del  re  Ladislao  sensa  prole.  Dive- 
niva per  questa  perdita  Giovanna  li  suaaO' 
retla  Ferede  del  regno  di  Napoli.  Era  questa 
principessa  tedova  di  Guglielmo  duca  di  Ster- 
licfa  figliuolo  di  Leopoldo  III  duca  d'Austria. 
Tra  i  concorrenti  ad  impalmare  questa  nuova 
regina  b  dal  di  lei  consiglio  preferito  il  men- 
totato  Giovanni  duca  di  Pegnafiri,  e  Hon» 
Manco,  e  ne  furono  celebrali  gli  sponsali  in 
Valenia  ai  idi  gouMXolfcib.  Dovea  perciò 
questo  intanto  partirai  fra  brave  con  quello 
aooompagnanento,  dte  era  oonveniento  •  «I 
paa  principe,  che  amtasa  a  riaevere  tane- 


nata  per  tenere  a 
quel  regno,  e  resistere  al  duoa  di  AmiA, 
Ad  cestrastava  quella -cotona  alla  ngina  Gio- 
vanna. Ha  prima  cbe  cfoesto  prio^pe  -pa^ 
tfstB,  queUa  -folabHe  prineipessa,  senn  «- 
vere  la  consideranane  glìsponsali  contratti  in 
Valenza,  prese  per  mmrlìa  Jacopo  eonte  deHa 
Warcta,  lasciando  indietro  l'inlante  Gioraiml. 
Questi  nondimeno  si  drapoae  alla  partenai 
per  la  Sicilia.  Manto  alte  premoroie  iatante 
fatte  dal  n  di  Nsvarra,  cbe  desiAerava  ar- 
di -vedere  le  sua  amata 'figUudB, 


pRurvidonu,  potca  accadere  che  idilni panati,  cbe 


gucin  orile.  Fardituado  dopo  di  ■ 
oBoto  iAk  ael  ino  coniiglìo  -di  alata,  :ordinò  Che 
il  conte  Aatooio  Cmk  iprigionaln  dal  caitello  di 
Malta,  dove  itavi  rinchiuso,  che  ai  pieacntane  alla 
dnie  per  eaaminani  la  loa  cairn,  ditraiitc  il  quale 
eMme  Totle  che  ì  coltelli  Si  Gena  e  della  Boccdla 
mtaiun)  in  potere  Ad  fisso.  (Sorita,  toc.  dt.  I.  ui, 
13>.  lu,  tap.  3G,  p.  101), 
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fii  pormesio  cha  li  regina  Bianca  potesie  li- 
berameDle  torDaraeoe  in  Navarra  alla  casa  pa- 
tarna;  e  in  Tatti  ne  parti  prima  che  arri- 
vasse il  duca  di  PesnafìeI  accompagnata  da 
Pietro  Hartinez  de  Feralta,  che  il  di  lei  ge- 
nitore le  avea  a  questo  eCTetto  spedito  dalla 
■uà  corte  >, 

CAPO  11. 

Giovatini  infante  di  Caitiglia  duca  lU  iVfna- 
fitl  e  Momblaneo, 

Sebbene  sia  cosa  certa  che  questo  prin- 
cipe fosse  arrivato  io  Sicilia  per  governarla 
Fanno  lilS,  ci  è  non  ostante  ignoto  in  qual 
mese  vi  sia  venuto,  né  alcuno  dei  nostri  sto* 
liei  ce  lo  addila.  L'intrepido  M.  deBurigny, 
che  scrisse  senza  monumenti  la  sua  storia, 
con  gran  Tranchezza  '  asserisce  che  vi  ar- 
•rivò  nel  mese  di  gennaro,  o  al  più  nei  primi 
di  febbraro.  Ciò  perd  non  ha  Tondamento  ve- 
runo; imperciocché  essendosi  concbiuso  fra 
la  regina  Giovanna  li  di  Napoli,  e  j'ìnrante 
Giovanni  il  matrimonio  ai  k  di  gennaro  1^15  >, 
ed  essendosi  stabilito  per  patto  che  l'infante 
sarebbe  partito  nel  seguente  febbraro  con 
un'armata  per  andare  al  aoccorso  della  sua 
novella  sposa,  e  finalmente  essendosi  cam- 
biata di  sensi  la  audetta  regina  di  Napoli, 
dopo  che  ritornarono  da  Valenza  i  suoi  am- 
basciadori,  e  prima  che  l'infante  Giovanni  si 
fosse  mosso  dalla  corte  del  padre,  fa  di  me- 
stieri credere,  che  assai  più  tardi  fosse  egli 
venuto  in  Sicilia,  Era  egli  pressato  allora  a 
partire  per  le  critiche  circostanze,  nelle  quali 
ii  trovava  la  regina  Giovanna.  Cambiatasi 
questa  di  volontà,  ed  etsendoal  data  in  brac- 
cio ad  un  altro  marito,  non  dovei  l'infante 
avere  più  sollecitudine  di  venire  in  Italia; 
giacché  per  conto  della  Sicilia  ^I  affari  e« 
raoo  cosi  bene  amministrati,  che  non  ricer- 
cavano ch'ei  si  affrettasse  a  govemaria. 
Noi  dunque  opiniamo,  che  assai  più  tardi 
•la  egli  comparso  nella  nostra  isola,  e  forse 
nel  mese  di  settembre,  se  fossero  veri  i  cal- 
coli dello  etesso  Burigny.  Attesta  egli  odio 
■tesso  luogo  ahe  questo  real  principe  non 
compi  neppure  nn  anno  del  suo  vicen^nato. 
Essendo  la  cosa  cosi,  come  Don  ft  inveriai- 


>  Suiila,  loc.  dt.  t.  ui,  lib.  sa,  cap.  46>  P-  los- 
<  Hill,  di  SicSé,  t  II,  par.  u.  liv.  ■)  1  u,  p.  a^j. 
*  Surìu  toc.  ciL  L  ui,  lib.  Ili,  c>f  ■  46,  y.  log. 
4  CrmolofJa  M  iigiuri  vkvri  ai  SiaUo,  p.  4- 


mile,  e  costando  a  noi  da  on  autentico  mo- 
numento, di  cui  fra  poco  faremo  menzione, 
che  questo  principe  trovavaei  tuttavia  in  Si- 
cilia ai  30  di  agosto  1M6,  quindi  deducesi 
che  (^li,  per  poterai  verificare  che  non  vi  di- 
morò un  anno,  dovè  venirvi  o  In  aeltembre 
dell'anno  antecedente  o  più  tardi.  Uà  abbia- 
mo  delle  prove  che  egli  era  In  Palermo  ai 
15  di  giugno  lil5,  e  che  perciò  renne  in 
Sicilia  torse  nella  primavera. 

Pretesero  TAurìa  4,  e  il  Caruso^.che  questo 
principe,  oltre  la  carica  di  viceré,  e  gover- 
natore generale  di  Sicilia,  avesse  ancor*  quella 
di  grande  ammiraglio;  e  il  primo  di  questi 
storici  scrìve  ch'ei  fosse  solito  di  soacrì- 
versi  El  Infiinlt  admirali  dt  Sicilia;  l'altro 
per  dare  qualche  apparenza  a  questo  tìtolo 
attesta  ch'egli  ebbe  questa  dignità  in  vece 
di  Sancio  Ruitz  de  Lihori  visconti  di  Ga- 
gliano. Viene  smentito  ii  primo  da  monumeati 
tratti  dalle  nostre  cancellerìe,  che  rapporte- 
remo in  appresso,  nei  quali  questo  vioerè  co- 
stantemente si  sottoscrisse  Bl  Infiuae,  senza 
ttr  mai  menzione  dell'ammiragliato.  Viene 
convinto  di  falsità  Taltro  da  od  mooumento, 
che  dì  poi  addurremo,  in  cui  Sancio  de  Li- 
hori facendo  il  giuramento  di  fedeltà  al  oaoTO 
re  Alfonso  nelle  mani  dello  stesso  infanta  Gk>< 
vanni,  ai  sottoscrive:  AdmiratìurtgniSidtiae, 
Si  accostò  dunque  più  alla  verità  il  canonico 
Antonino  Amico,  che  di  questo  prìncipe  Sem- 
[dicemente  attesta  ch'n  ffmtnò  (a  Sialsa 
con  (Itolo  df  Virrn/K 

Checchessia  di  questi  errori,  che  ci  basta 
di  avere  brevemente  emendati,  egli  é  certo 
che  i  Siciliani  restarono  ben  contanti  del 
nuovo  loro  governante:  e  sebbene  non  vi  modo 
le  memorie  delle  feste  fatta  al  di  lui  aniTO, 
non  può  dubitarsi  che  fu  rìceroto  con  onore, 
e  come  figliuolo  del  sovrano,  e  come  on  gio- 
vane amabile  e  colmo  dì  virtù.  Venne  sica- 
rameote  sulle  prime  a  Palermo,  o  che  Toase 
sbarcato  a  Trapani,  come  fatto  aveano  gli 
■mbasciadori  dd  padn.  de'  quali  ai  è  fatta 
parola  nel  capo  lotecedeDla,  o  che  avelie  ip- 
prodito  direttamente  nel  porto  di  questa  ca- 
pitale, e  vi  dovè  venire  nel  mese  dì  miggJo 
al  più  tardi.  L'ambasceria  spedita  da'  Hea- 
■inesl,  flbe  trovili  registriti  nella  noatra  re- 
gii  eaneeilerii  7,  e  poi  fu  reM  pobMiu  dcÌ- 


f  Mtm.  Slor.  ,  tom-  ni,  p.  aS. 
s  Cronob^.  dt  lo*  virr»fti ,  y 
rrfno  dt  Sidlia.  p.  3. 
7  Be|ijtra  ddl'uno  ifiS,  f.  3o. 
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rafiiioDe  dtf  cartoli  dd  regoo  di  Sidlla  htta 
tmmno  1741  >.  cbe  si  es^id  a'  14  bì^BIK*, 
moitn  aUwsUDza  che  questo  prìDcipe  ora 
■niTalo  poco  tempo  prima,  gjacchè  i  Heasj- 
aen  prinuenneate  si  rallegrano  de  no /iiuti>, 
ti  fiUtiuima  aàontH,  Uoode  computando  i 
giMvi  neceaMri,  perchè  ne  giuagesse  la  no- 
tizia I  Heaaina,  il  t«npo  per  eleggere  gli  am- 
baadadori,  e  quello  ch'era  necceuario  secift 
qoesti  dalla  loro  città  si  portassero  a  Palermo, 
ioni  per  sicaro  sconenii  da  presso  un  mese, 
ancorebè  ci  voglia  suppoms  ch'eglino  *i  fos- 
sero Tenuti  eoUa  possibile  sollecitudine. 

I^  farsi  strada  codesti  inviati  a  chiedere 
delle  grane  a  favore  di  Messina,  dichiara- 
roM)  in  primo  luogo,  ch'alino  bramavano  coi 
loro  eoacittadioi  di  essere  governati  dal  se- 
RÙsaisimo  iorante,  non  solo  come  viceré  e 
goveraalore,  quale  era  allora,  ma  ancora  co- 
me proprio  monarca  di  Sicilia;  intorno  alla 
qoal  SOM  |»t>tectaroiio,  cbe  siccome  ne  aveano 
MantcBMote  pregato  il  re  Ferdinando  suo  pa- 
dre, da  Ae  bi  elevato  al  regno  di  Aragona, 
OB  avt^boDO  intralasciato  di  CQStaote- 
I  supplicamelo,  con  fiducia  che  S.  H. 
~~'e  fa'  avrebbe  compiaciuti.  Ciò  fa  chiaro 
_ixBe  i  Siciliani  tutti,  e  io  ispeiie  i 
_■  bramarono  sempre  di  avere  un  pro- 
prio sovrano,  e  di  separarsi  dalla  dipendenza 
defla  corona  di  Aragona.  L'amabile  principe, 
rispondendo  graziosamente  a'  loro  complimenti 
intomo  al  suo  arrivo:  per  conto  poi  della 
brama,  eh'e^oo  mostravano  di  averlo  per  re, 
■  didìiarA  loro  tenuto  della  buona  volenti 
in  cui  erano:  ma  coll'innata  sua  prudenza 
e  modeMzione  palesò,  che  non  gli  era  a  grado 
cbe  si  parlasse  mai  più  di  questo  aOare,  do- 
vendo e^ino  restar  contenti  di  aver  per  so- 
vrano  eoo  padre,  ch'era  un  prìncipe  virtuoso, 
gioslo,  beai^w,  e  putente,  il  di  cui  governo 
iarebbe  stato  il  più  utile  e  il  più  vaota^oso 
alla  nazione:  lUiutrii  domituu  infans,  cosi 
Mpoode  in  di  lui  nome  il  protonotajo  del  re- 


.._(  in  demofiratioM  taetUi 
t  ^u$  adenUm;  ci  cum  habtanl  n- 
\  nmMSMM,  jNiJuat,  hetùgiMn^  ti  poten- 
,  tt  «  auUro  Uneat  ibmniHu  infant,  quod 
— ffiiiii  aliam  pmonam  tic  utilittr,  nec 
s  hoc  ngmtm  §ì^rnari  poitit,  tieut 
fer  panomatn  dooitm  rtgii,  de  ew^ut  ngimitu 


taf.  i,  p.  199- 


AòtKt  e«H  «Mtaifi,  iioii  uep«di(  i«  hot  Mo- 
ttria  ultra  pertraetari  ■■ 

Non  solamente  i  Siciliani  bramavano  di  aver 
l'infante  Giovanni  per  sovrano,  ma  i  Napdi> 
tani  ancora  nudrìvano  lo  stesso  desiderio,  A^ 
pena  era  egli  arrivato  in  Sicilia,  che  se  gli 
esibirono  parecchi  baroni  di  quel  regno,  e 
sopra  tutu  i  Calabresi,  ch'erano  malcontenti 
del  governo  della  regina  Giovanna,  di  age- 
volarlo alla  c(HiquÌBta  di  Napoli,  il  che,  alanti 
te  turbolenze  ch'erano  nella  corte,  era  assai 
af^evole  di  ottenere.  Non  sapendo  questo  prin- 
cipe qual  fosse  per  essere  la  volontà  dd 
padre,  e  se  avesse  voluto  vendicarsi  ddl'af- 
frooto  fattogli  della  regina  Giovanna,  che  di^ 
tro  di  avere  conchiusi  ^i  sponsali  coU'inlanla 
suddetto,  avea  senza  verun  motivo  scelto  nn 
altro  per  marito,  stimò  d'intrattenere  con  fa- 
vorevoli risposte  i  baroni  mentovati,  e  intanto 
scrìsse  al  padre  per  udire  dal  medesimo  cosa 
fossa  da  farti  io  quelle  circostanze.  Ha  il  re 
Ferdinando,  che  non  avea  per  norma  delle 
sue  azioni  che  la  ^ustìzia.  conoscendo  i  di- 
ritti che  avea  la  regina  Giovanna  nel  regno 
di  Napoli,  ebbe  orrore  a  fomentare  la  rìbd- 
lione  de'  sudditi  baroni,  e  scrisse  al  figliuolo, 
che  Don  volea  che  si  facesse  veruna  novità  *. 

Escluso  per  le  delenninazioni  del  re  di  Ara- 
«na  il  pn^etto  della  conquista  del  r^no  di 
Napoli,  li  applicò  interamente  l'infante  Gio- 
vanni a  procurare  la  felicità  dei  Siciliani.  Q 
duole  atrestremo  che  ci  manchino  tutti  i  mo- 
numenti, da'  quali  potrebbe  agevolmente  ri- 
levarsi quali  utili  provvedi  molti  abbia  ^lì 
dati  a  vantaggio  di  questo  regno.  Ce  na  re- 
stano pochi,  che  rapporteremo,  da'  quali  si 
detono  rottimo  governo  di  questo  principe. 
Era  molto  tempo  cho  i  nostri  mari  trova- 
vansi  infettati  da'  pirati,  i  quali  turbavano  il 
commercio  de'  Siciliani.  A  farneli  sloggiare, 
000  avendo  i  re  di  Sicilia  forze  bastanti,  fu 
permesso  agli  stessi  nazionali  di  esercitare  la 
pirateria,  ma  previa  la  permissione  della  corte, 
e  eoo  una  certa  indipendenza  dal  grande  am- 
miraglio. Accadea  nondimeno  che  questo  su- 
premo comandante  di  mare  facesse  delle  estor- 
sioni a  coloro,  ch'erogavano  le  proprie  facoltà 
nel  fabbrìcare,  e  mantenere  delle  navi  da 
corso,  ed  esponevano  le  loro  vite  per  tenere 
netti  i  mari  dalle  scorrerìe,  ed  usare  contro 
i  nemici  della  nazione  il  diritto  di  rappre- 

s  SnrìU  (  toc.  dt. ,  lom.  m  ,  lab.  ui  i  cap.  4  > 
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n^lb  P«uò  il  re  Uartino  il.  glof anft  di  ri- 
pirare  a  questo  dÌBordìoe,  che  uoraggitTai 
Siciliani  daU'impegnani  a  discaeGiaee  i  nsfDJci, 
fl  a  render  sicuro  il  traffico,  che  facea  per 
mare  il  regno,  e  percià  promuigà  aleuoi  c»- 
IHloli,  ed  ordinaziaai,  colie  quali' praacrlrea, 
qualidiritti  appart«ne8aero  ali'ammiragliceoel 
ne'  traaporti,  some  nelle  prede  che  aceade- 
Tano.  L'infante  Giovanni  adunque,  poiché  ven* 
ne  al  gevenio  della  Sicilia,  udendo  le  istanse 
fatte  da'  Meisinasi,  perchè  procurasse  di  di- 
feodece  il  regno  dalle  scorrerìe  de'  Morì,  che 
daoneggiaTano  ipopoli,  e  li  metteano in  ser- 
vitù, procurò  di  animare  gli  uomini  bcoltosì 
a  scorrere  per  i  nostri  mari,  alBne  di  cac- 
ciare questi  nemici  della  nazione,  e  per  to- 
gliere ogni  ostacolo,  conrermò  con  un  suo 
dispaccio  dato  in  Catania  a'  18  di  agosto  lkl5 
le  leggi  prescriUe  dal  re  Martino  intorno  al- 
l'uf^o  dell'ammiraglio  '. 

Questo  è  quel  monumento,  di  cui  parìaoo 
l'Auria,  sii  Caruso  di  sopra  additati,  esotto 
il  quale  credettero  che  il  duca  di  PegnaiìeI 
alesi  s(4toscrìtto:  Noi  ti  enfanU  Almiral  da 
Steitta;  ma  oltreché  le  parole  Almiral  da  >S't- 
ailìa  mancKDO  nel  codice  della  nostra  can- 
oelleria,  ed  oltre  cloche  abbiamo  avvertito. 
ebà  a  dire,  che  nd  seguente  anno  Sancio 
Uuits  de  Lihori  continuava  a  sottoscrìversi 
ammiraglio  di  Sicilia  ,  il  che  non  avrebbe 
Tstto,  se  questa  carica  apparteoea  all'infante 
GioTaDM.  dal  contesto  del  privilegio  chiara- 
mente ai  conosce ,  che  l'ammiraglio  era  il 
ridetto  de  Lihori:  iVoi  vera  «UUndentu  fidam 
pwram,  il  deootioticm  linetram,  quam  idem 
SANCBIUS  gettit  tmporifrui  ntnftuxiM  tam 
erga  ngatei  e^tbrie  ttemoriae  Mm  Aroffonui», 
«I  SicUiae  ngei,  qvam  erja  ifrmtMtntiu»  prìn- 
eipim  dominum  genilomn  noilrum  regm  Am- 
gonuM,  tt  Sieiliae  gloriotum;  net  mitiM  oc- 
ctpla,  ci  wUde  grata  eenitia,  quae  eidem  prin- 
cipi praetiitil,  penonae,  ae  bononim  nantm 
piriàdii,  tt  iiependiii  muilaUmu  evilatii,  quae 
praettal  adpmetem,  tt  praettart  Deo  anmuiUe 
«M/EdJnMM  ^raltora.  tidem  SANCBIO,  ntitgtt» 
guvntseumque  ofieialibua ,  ettiibtHMit,t«dtm 
eapittUa  pir  mot,  et  Hottnim  eoMtftttM  DMiwn, 
ti  dUignUi  indagint  pronta,  el  contidwMt,  ut 
wtant,  de  verio  ad  vtrhim  con/tniKimM  tte. 


'  SiiuM  il  CaniM  che  ijneita 
figliuolo  per  Boine  TrUKtKO,  che  fu  diicredato  per 
diiguiUi  di'egH  itcwo  non  m  MUit«ro  ^Mtm,  ftor. 
part.  3,  lib,  11,  ton.  m,  p,  aS).  Noi  :  '  ~~~  " 
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Potea  egli  parlar  cosi,  se  il  LlhMi  m»  en 
pii^  l'ammiraglio  di  Sicilia  ,  e  ss  di  qoeM* 
earìca  n'era  egli  io  possesso?  Siccome  peri 
i»  alcuni  esemplari  rìtrevaosì  le  parole  £1  &s^ 
puiU  Alm^vl  de  Sicilia,  sospetta  a  ragieiw 
monsignor  Franoesco  Testa,  eh»  vi  poasa  esier 
cono  errore,  e  che  vi  mancasse  uo  artioolo, 
dovendosi  leggere:  Ufo*  il  EmfatiiU  al  Mmitai 
d»  SieUim. 

Durante  11  regno  del  re  Ferdi»aiida  ae* 
cadde  in  Sicilia  la  morie  di  Antonio  Veti* 
limigliB  conte  di  Gollsano,  oh*  lasciò  creda 
dei  vesti  suoi  stati  Costaitn  sua  aiuola  ■. 
La  pingue  dote  di  questa  dama,  e  ia  dì  lei 
illustre  prosapia  resero  questo  matrìmonio 
desiderato  da  molU.  Il  conte  Arrigo  Ma- 
nuele cugino  del  re  Ferdinando  chiedea  ohe 
si  desse  in  isposa  al  suo  GgliaolD  prìmog»- 
nito;  le  stesse  pratiche  facea  per  il  ano  fi- 
gliuolo il  grande  ammirante  di  Gastiglia  Al- 
fonso Enriquei ,  e  anche  Giliberto  de  Cmh 
tellea  procurava  per  se  atesso  d'impalmarat 
colla  medesima.  Il  re  di  Aragona,  a  cui  erano 
state  latte  le  ìstanie  ,  ne  aerisse  alF  in- 
fante Giovanni ,  e  gli  ordinò  che  bcesw 
(%nì  opra  presso  la  contessa  madre  della 
donzella,  e  presso  Giovanni  Ventimiglia  conte 
di  Geraoi  zio  della  medesima,  acciò  11  ma- 
trimonio si  contraesse  col  Bgliucdo  del  conte 
Arrigo  ;  e  non  potendo  otteoerai  d'indurii  a 
darla  al  figlio  dell'ammirante  di  Castiga  . 
0  almeno  al  detto  di  Ceotellea.  L'infante 
trattò  l'aflàre  per  tatti  e  In,  e  vedeido  che 
i  parenti  preferivano  foltimo  al  primi  due 
pratensori,  appuntò  il  matrimonio  eoa  que- 
ato,  come  fu  eseguilo  *. 

Poco  campò  Ferdinando  il  giusto,  essendo 
morto  ai  a  di  aprile  1^16.  Scrìsse  l'Auria  * 
che  rinfante  Gioranni  /•(  tiàamato  dai  re  , 
pweM  «oN  ara  of  gruto  di  tuo  re  h  alar» 
te  Sieilia  ii  tuo  figliuola  ,  per  levare  oeoa- 
itMu  di  «ocseoti  norilà ,  e  dietro  a  qaeato 
cronologo  raccontò  lo  Bteaso  II  Burigny  *. 
Assai  m^lio  il  caDonieo  d'Amico  *  tttMtò, 
che  l' infante  Gioraoni  ^ocsmò  su  nomòrs  d* 
tu  Gemano.  Forse  l'Auria  opinò  cod ,  io- 
tendendo  mala  quanto  laaeìft  registrato  11 
Surìta  T.  Il  racconto  dì  questo  storico  noo 
porta  altro ,  le  non   che  troTandoai  il  re 

1  Santa,  ^tutaiu  dt  ^ragoK,f  t,  tu,  lib.  sa  t 
»P-  ■■  P*K-  ■'4- 

*  CronelogiadtiiignorivictriiSSicHia,f,4e5. 

*  Min.  dt  SicUt.  L  u,  piit.  u,  liv.  X,  {  M,  p.  ajm. 
e  Chranologia  dt  Im  virmret  M  rrfno  dt  Sta, 
T  Loc-  dt    lib.  su,  Gap.  SS,  p.  iiS  e  117. 
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Ferdmaado  gnTemmta  iafermo  io  Perpl- 
SnaM,  a  eoo  poct  •pannii  di  laperare  il 
ptn  nula,  da  cui  en  moleaUto,  eiveado 
wlila  éù  Mioì  coosigliwì  cbe  i  Sieiliani  per- 
■Mmano  Beila  toIodU  di  avere  per  re  uno 
dei  di  ini  Bgiiaoli,  come  ne  erano  itati  a*- 
Tiiiti  da  PerdiMBdo  Velaaquez,  e  clie  era 
di  Icnten!  elia  ^lioo  teolauero  di  Tar  ciò 
eha  fatto  aveano  alta  morte  del  re  Alfonso, 
e  ilTuraniiiiu»  di  Giacomo  il  trono  di  A- 
nfMa,  quando  eieiiero  per  uvrano  l'in- 
bntB  don  Paderieo,  era  diipotto,  per  Im- 
pedira  0^  novità  in  Sicilia,  a  richiama- 
n  riafanta  GioTaoni.  Ha  che  ciò  non  sieii 
Mtanitii.  lo  dinota  lo  stesio  innalisla,  il 
i|Mw  loggiiMige,  che  eMeodoti  coniiderale 
U  drcottanie  nelle  quali  erano  I  regni  di 
Napoli,  •  di  Sicilia,  per  cui  era  neceataria 
la  (lumini  I  dì  quwlo  prfncipa  cotanto  iinato 
dai  SidiiaBi  fa  determinalo  di  non  innovar 
MUa.  a  A  lasciare  alTinTante  la  liberti  di 
tealMai,  o  di  partire,  e  nel  secondo  caso  di 
inviar^  te  ialruiioni,  (e  mai  si  risolvfla  di 
ibbmdanan  coarto  governo.  Forse  Viarante 
Alioaso,  <èe  teoea  che  non  ^  nwDcaaie 
3  ragno  di  Siniia,  «diva  questa  macchina, 
a  isbOi  t^  aolleeilava  il  fratello,  sotto  U 
pretarip  dsBa  pericoloaa  infermili  del  pa- 
irr.  a  veaira  alla  corte. 

Prima  che  arrivaaae  In  Sicilia  la  fonetta 
aoliria  della  morte  di  Ferdinando  i)  fluito, 
dedae  naliuls  Giovanni  una  delie  penden- 
Bf.  dw  erano  fra  l'ammiraglio  Liberi,  e  il 
coala  di  Modica.  Dolevasi  il  primo  che  ea- 
mdn  stali  preti  nei  mari  di  Sardegna,  *e- 
oondo  le  laési  di  buooa  guerra,  a  tempi  del 
n  Martino,  aleoni  Genovesi,  ed  essendo  alata 
km  promaasai  la  liberti  per  il  prezio  di 
dicci  mila  fiorini,  cbe  lo  ateaao  monarca 
area  doMti  al  detto  Saodo,  che  li  tenea 
prigloH  nel  eoo  eaatello  della  MotU,  il  Ca- 
prera prowiac  loro  di  farli  aeappan,  se  a- 
veano  modo  di  dar*  adito  alle  sue  truppe 
io  qtteHa  fiirtezsa.  Amediata  questa,  e  presa 
per  i  maneggi,  che  iatemamenle  faceuo  i 
Genovesi,  noa  solsmente  costoro  furono  posti 
is  liberti,  ma  furono  inoltre  occupati  tutti 
i  beni  deirnnimiraglio.  e  distribuiti  dal  conta 
di  Modica  ai  snoi  famìlisri.  Riehiedea  per- 
ciò cbe  foeae  riodennitato  non  meno  dei  dieci 
nila  Gotini  dovuti  per  conto  dei  Genovesi, 
cbe  dei  beni  cbe  gli  erano  stati  alhra  ru- 
bali. L' infante  eaaminata  diligentemente 
quarta  eaoaa  co)  consiglio  di  due  giurecoo- 
nlli,  MDnl,  cbe  Riccardo  di  Leofante  pro- 


curatore del  Caprera  fosse  tenuto  di  pagare 
al  Liberi  died  mila  fiorini  per  il  riacatto  dei 
Genovesi,  e  cinque  mila  per  prexio  dei  beni 
derubati,  e  condannò  inoltre  il  conte  di  Mo* 
dica  alle  spese.  Il  documento,  che  rapporta 
questa  sentenza,  è  presso  di  noi,  ed  è  dato 
in  CaUnia  ai  19  di  aprile  UI6. 

Morto  il  re  Ferdinando,  e  fattegli  le  ao- 
lenni  esequie  ,  lasciò  scritto  il  Surita  '  che 
il  primo  pensiero,  cbe  cadde  io  mente  al 
re  Alfonso,  fu  quello  di  richiamare  il  fra- 
tello dalla  Sicilia.  Ingelosito  egli  dell'amore, 
che  i  Siciliani  mostravano  verso  il  medesi- 
mo, e  sapendo  il  desiderio  ch'eglino  aveano 
che  regnasse  sopra  di  loro,  dubitava  che 
l'acGlamaasero  per  re.  udita  la  morte  del 
di  lui  padre.  Spedi  perciò  immediatamente 
nel  nostro  regno  Antonio  Cardona,  con  or- 
dine all'  infante  Giovanni  di  ricevere  conte 
suo  vicario  il  giuramento  di  fedelti  dai  pre- 
lati, dai  baroni,  e  dalla  univereiti  dell'isola, 
di  deporre  nelle  mani  di  Domenico  Ram  va- 
soovo  di  Hnesea,  che  ora  preeatf  di  lui,  e 
dello  stesso  Cardona,  la  carica  di  viceré,  « 
dì  ritornarsene  in  {spagna.  Acciò  poi  il  fra- 
tello Giovanni  non  ermlease  che  veniva  ri- 
chiamato per  aoapetti,  che  avea  sparsi  il  Ve- 
lasquez,  gli  mandò  Alfonao  l'artìcolo  del  te- 
stamento del  padre,  per  cui  il  regno  di  Si- 
cilia veniva  incorporato  a  quelli  della  corona 
di  Aragona.  E  perchè  queato  amaro  sorso 
fosse  inghiottito  dal  fratello  oon  piacere,  fu- 
rono aspersi  gli  orli  del  vaso  che  lo  porgea, 
del  soave  liquore  di  un  altro  regno;  giacchi 
se  gli  proponea  11  matrimonio  colla  regina 
Bianca,  ch'era  ferede  della  Navarra. 

Nondimeno  il  re  Alfonso  non  era  aicuro 
ohe  r  aEfare  potesse  riuscire  come  deside- 
rava. Gli  animi  dei  Siciliani  erano  pur  trop- 
po dichiarati  di  voler  essere  governati  dal- 
llnfante  Giovanni;  e  di  volerlo  per  re;  laon- 
de era  a  temersi,  se  questa  commissione 
non  era  eseguita  con  una  politica  la  più  so- 
praffina, che  eglino  inaspriti  non  si  sollevas- 
sero, e  non  ai  opponessero  alla  partenza  del 
loro  governatore.  A  questo  effetto  fu  inca- 
ricato il  Cardona  di  muover  la  pedine  con 
destrezza,  e  a  misura  delle  circostanze;  e 
gli  fu  anche  consegnato  un  dispaccio,  per 
cui  si  accordava  all'infante  sudetlo  ogni  po- 
tere, e  la  liberti  di  fare  tuttociò  che  sti- 
masse di  essere  più  convenevole.  Queste 
pcriitìehe   precauzioni  produssero  11  desialo 

■  Loc.  cit.j  eap.  Sy,  p,  laS. 
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«ffetto.  L'infute  GioTtnni,  che  en  di  ua'in- 
dote  amabile,  e  lootana  da  ogsi  ambiziow, 
punto  Doa  eiitd  a  eompiacere  il  fratetto ,  e 
id  eseguire  It  volootA  de)  padre ,  e  ordinò 
che  si  alleatissero  alcune  Davi  per  ritomar- 
Hoa  io  Ispana  '. 

NoB  fu  però  coal  iollecita  la  di  lui  pai^ 
tenia,  gìaccbò  accadde,  come  diremo,  n«) 
seguente  agosto,  e  Intanto  egli  prosegui  nella 
carica  di  vicario ,  e  governatore  della  Si- 
cilia. CI  restano  nei  noatri  archìvi  parecchi 
monumenti,  che  ci  additano  ciò  che  ei  fece 
prima  di  partire.  Cominciò,  secondo  l'ìstru* 
(Ione  che  avea  avuta  dal  Tratello.  dal  ri- 
cevere a  nome  del  medesimo  il  giuramento 
di  redelti.  Adunque  ai  33  di  maggio  1416 
furono  chiamati  i  baroni  nel  cestello  di  Ca- 
tania, e  nella  sala  detta  rfe' Atrammti,  dove 
resero  il  ligio  omugio  nelle  mani  delP  in- 
fante. Questo  è  queFdiploma  da  wA  accen- 
nalo ,  nel  quale  è  alla  testa  dei  baroni  D. 
Sancio  Ruitz  de  Liberi ,  che  sì  titola  Am- 
miraglio M  rtgno  di  Sicilia.  Lo  stesso  giomo 
l'infante  giurò  a  nome  del  fratello  di  os- 
servare, e  mantenere  i  privilegi,  le  liberti, 
le  eosUtiixìoal,  e  i  capitoli  accordati  dai  re 
di  Aragona  predecessori  si  baroni  di  Sicilia- 
In  questo  stesso  atto  ritrovansi  E  giuramenti 
di  fedelli  fatti  in  diverte  giornate  da  quei 
baroni,  che  non  furono  forse  a  tempo,  quan- 
do fu  fatta  la  solenne  funtione  nella  sala 
d»'  Paramenti,  e  di  costoro  parte  giurò  nelle 
mani  dell'infante  Giovanni ,  sino  che  ei  di- 
morò in  Sicilia,  e  parte  nelle  mani  dei  nuo- 
vi viceré.  Siccome  poi  i  sìndici  delle  uni- 
versiti  non  potenno  essere  presenti,  quando 
fu  ricevuto  l'omaggio  dei  baroni ,  perciò  lo 
infante  al  30  dello  stesso  mese  scrisse  una 
lettera  circolare  a  lutto  le  universìti  ,  alle 
quali  partecipò  di  essere  stato  dal  fratello 
Airooso  confermato  viceré ,  e  governatore 
della  Sicilia,  e  di  essere  stato  incaricato  di 
ricevere  il  giuramento  di  fedelti  dalle  me- 
desime ,  e  di  promettere  la  cooservatione 
di  tutu  i  privilegi,  liberti,  e  immunità,  che 
esse  per  lo  passato  godeano  :  ed  «dioò  alle 
medesime,  che  mandassero  in  Catania  i  loro 
aindici  a  rieonosoere  il  nuovo  sovrano.  la 
ooivernti  di  Catania,  dove  dimorava  la  corte 
viceregia,  tre  ^ornt  prima  di  questa  lettera 
avea  reso  il  ligio  ornalo ,  e  avea  dal  se- 
reoitsimo  infante  ottenuta  la  conferma  dei 
auoi  privilegi ,  capildi ,  liberttdi,  «  eonnie- 

•  SoriU,  toc.  cit.  p.  li). 


tudinl.  Questi  diverti  attf  tratti  ità  wtlri 
archivi  sono  appo  dì  noi. 

Non  può  mettersi  in  dubbio  che  fiiitsate 
Giovanni  nei  mesi,  ne!  quali  eonfonÒ  a  «>• 
vernarci  a  nome  del  fratello,  non  abtdi  U 
pari  come  prima  procurati  i  noatri  vantaci, 
ma  noi  non  abbiamo  potuto  acquistare  tolte 
te  carte,  che  potrebbero  darcene  le  diUiote 
notizie.  Una  ci  è  capitata  a  sorte  nelle  miai, 
che  addimostra  il  tuo  zelo  per  la  ntiioos. 
E  quesU  una  leUera  scritU  ai  SO  di  h^ 
lil6  alla  repubblica  di  Venesia.  Sì  ertao 
ÌD  quella  citti  stabilite  molta  nuove  Impo- 
sizioni e  gabelle  sulle  mercatauie  che  tì 
s'introduceano  ,  e  nelle  spedliioai  che  do- 
veano  farsi  da  Venezia,  tante  erano  le  n- 
garie  degli  uOUiali,  e  le  lungherìe  dei  tii- 
bunali,  che  ne  soffrivano  ì  mercadaoti  sca- 
pito, e  grave  interesse.  Era  inoltre  il  couda 
di  Sicilia  reeidenle  in  Venezia  privo  delle 
giurisdizioni,  e  delle  prerogative  che  1  eoa- 
solì  Veneziani  godeano  nel  nostro  teffu.  K 
mantenere  dunque  l'onore  dei  nostri  eoa- 
soli,  e  a  liberare  l  nostri  trafUcanti  dai  pen 
mentovati,  scrisse  l'infante  Giovanni  sinp; 
presentanti  di  quella  repubblica ,  doleadim 
dell'uno,  e  dell'altro;  e  ricercò  che  i  mer- 
cadanti  siciliani ,  e  l  consoli  della  aazioaa 
fossero  trattali  cogli  alessi  privile^,  di  cai 
quei  dellla  repubblica  godevano  nel  nostro  re- 
gno :  dichiarando  che  altrimenti  sarebbo» 
in  avvenire  i  consoli,  e  mercatanti  vensiiioi 
soggetti  nel  regno  al  medesimi  pesi,  ed  u- 
garie,  che  soflrivano  i  noatri  a  Venezii- 

Un'altra  carta  ci  resta  di  questo  prìMipe 
prima  che  abbandonaste  la  Sicilia.  Dartfi 
da  molto  tempo  la  causa  fra  la  regina  KiiKi 
e  il  conte  di  Modica  Bernardo  Caprera  pw 
la  restituzione  delle  gioje,  ed  altri  mobili, 
che  queaii  avea  trovati  nel  pal^o  dsIfO- 
Iter* ,  quando  questa  principessa .  all'odira 
l'arrivo  del  eonta  in  Palermo,  scappò  qosn 
ignuda  Culle  sue  damigelle,  e  s'imbarcò  sulb 
galea  del  Torcila  ;  del  qual  fatto  si  è  di 
noi  lungamente  parlato.  La  regina  Bisoei . 
fin  da  quando  remava  Ferdinando  il  giuto, 
avea  fatti  efflcaci  istante,  acciò  te  le  rea- 
detsero  .  e  non  solo  volea  il  prezzo  delle 
medesime,  ma  il  triplo.  Era  questa  eiiw 
involuta  ;  dovendo  prima  costare  Tusarpi- 
rione  t  a  inoltre ,  ticrome  codotli  beai  più 
non  esistevano.  bis(^nava  valutarne  il  tci<| 
prezzo.  Poiché  dunque  si  etamlnarooo  leUi 
gli  articoli  necessari  per  decidera  a  nornu 
della  giuttizla  questa  lite ,  il  prìncipe  Gii>- 
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nani  ai  37  ài  libilo  proferì  Ib  (eotenia. 
per  coi  i)  coolfl  di  Uodiea  Tu  condannato 
a  pagare  alla  regina  dieci  mUs  Borini,  e 
le  tpeSB  della  lite  da  arbitrarsi  dallo  itesso 
•ereoiaumo  iolaote,  e  tu  imposto  silenzio 
alla  n^iDB  Bianca  rùpeUo  al  triplo  che  pre- 
tender. 

Parti  da  Catania  l' inlaote  GiovaDoi  ,  e 
andò  al  31  di  agosto  cella  città  di  Agosta  , 
ad  di  Ciri  porto  erano  tre  nafi  pronte  per 
ricereilo.  Vi  si  IraUeooe  qualche  altro  gior- 
DO,  o  aimeoo  Bao  ai  Sfc,  non  essendo  forte 
i  Tcali  opportuni  per  quel  viaggio.  Noi  lo 
licafiamo  da  quri  monumento,  in  cui  si  no- 
Biaaao  quei  baroni  ,  che  dopo  la  Tunzione 
del  giurameoto  di  rédelti  fatta  in  Catania 
ai  33  di  maggio,  ad  ora  ad  ora  arriTavano 
alla  corte  vicere^a  per  br  lo  stesso  ;  av- 
repiechè  noi  leggiamo  in  esao  le  seguenti 
parole  :  XXI Y  Augusti  in  lim  AufuiU  Bo- 
ftróu  ds  I\>Uici/io  Baro  TurUaichi  juravit, 
•I  fdtmt ,  tt  AomayiNi»  jimlitit ,  ut  tupra 
I  ora  eommtndatum  ,  ut  lupra  in 
HewiiM  Infanti»  ,  prutniibui  Àth- 
Untoi»  FtmmjQ  Gultitnx,  et  prtloatedieo 
éamim  infmati»  ,  af  ma^fni  Bùio  d*  itfort- 
taUm,  H  flmbu*  aliit,  £ra  egli  dunque  ai 
24  di  agosto  in  Sicilia  ,  e  vi  eserciUva  la 
tanca  di  licarìo  del  fratello,  nk  parli  che 
depo  '. 

CAPO  IIL 

AaawiMGo  Barn  wscoeo  di  Lvriia, 
»  AtHoni»  Carthnm. 

0  primo  £  questi  due  Tìeerè  fuonaper- 
mn  molto  liafwtlabile  adla  corte  di  Ara- 
gona. Era  egli  stato  Teseoro  di  Huesca.  ed 
cfa  stato  eletto  al  piriamento  di  Alcaniz, 
I  h  determinaiiooi  dei  par- 
qoeUi  di  TortOM,  e  di  Saragna, 


tueotart  a 


neoMtm,  che  i  Sìdllaiii  mtarann  leomcciali 
I  iili  »<ii  che  r  infinte  Gioramn  n  nmlnne  ni- 
Mg^Uk  ilk  pnnwn  cbe  qtljpo  iTcauo  di  biton, 
t  d«  fkcaii  dir  cvMl*  inà^trtnia  vtrto  di  ton, 
"  '  '  ranno  Ji  naa  opponi  rummtuo  alla  di  lui 
la.  Non  UoTinda  Boi  autore  cbc  lo  dic«i  im- 

^ 3  cbc  i[3csto  scrittore  te  l«  *ii  figurato, 

'  La  traalaoooe  di  quato  preUlo  alla  chieM  di 
Laida  fa  poco  prima  che  accadnte  la  di  lui   dc- 

_: ^1    — .  i*>*    Al    Kr^iitM     «>A— .«    «A    fa  ICilUtDCV 

I,  cap.  6a), 

__.      .in    tutti  i 

rr  fn  vcai,  de  ai  ni. 


diipcci  da  Ili  fimali,  a 


intomo  alla  maniera  di  determinare  la  euiai 
della  successione  del  regno  di  Aragona,  e 
scelto  per  uno  dei  nove  giudici  per  deci- 
derla. Fu  di  poi  destinato  ambascladore  al 
re  Ferdinando  il  Giusto  per  dargli  il  giu- 
ramento di  fedetti,  ed  ebbe  l'onore  di  ui^ 
gere  questo  sovrano  nella  solenne  sua  coro- 
nazione. Questo  monarca  volendo  trattare 
il  matrimoaio  fra  la  regina  Giovanna  di  Na- 
poli, e  riofante  Giovanni  suo  figlio,  atBdd 
questo  delicata  aitare  al  suddetto  prelato, 
e  il  re  Alfonso  il  magnanimo  nella  vacanza 
del  viceregnato  di  Sicilia  lo  scelse  a  questa 
cospicua  carica  in  compagnia  del  Cardona. 
Fé'  poi  tanto  conto  di  questo  persooagio,  che 
lo  promosse  al  vescovado  di  Lerida  *,  gli  pro- 
curò da  Martino  V  la  porpora,  che  olleno* 
ai  23  di  luglio  1^23,  ed  indi  lo  fece  pu- 
sare  all'arcivescovado  di  Tarragona.  e  lo 
disegnò  per  suo  ambascladore  al  concilio  di 
Baailea,  coma  può  osservarsi  presso  il  Sti- 
nta *,  Fu  di  poi  eletto  da  Eugenio  IV  ve- 
scovo di  Porto  *. 

Non  meno  ragguardevole  è  da  riputarti 
l'altro  viceré  Antonio  Gardona.  Era  egli  fi- 
gliuolo tecondc^enito  di  Ugo  Visconte  di 
Cardooa ,  e  si  accasò  con  Leonora  de  Vii- 
lena,  da  cui  nacque  Pietro  de  Cardona,  ebs 
fondò  in  Sieilia  la  nobile  casa  Gardena  dai 
conti  di  Golisano.  Fu  Antonio  uno  dei  com- 
ponenti il  parlamento  generala  di  Barcolto- 
na,  e  siccome  era  la  tua  famiglia  alfeziO' 
nata  a  Giacomo  di  Aragona  conte  di  Urge), 
ti  uni  col  fratello  a  dare  per  sospetti  mo^ 
tignor  Domenico  Ram  vescovo  di  Huesca, 
Bonifazio  Ferrer.  Berendario  de  Bardali,  e 
Fraocetco  de  Aranda  ;  nel  che  ebbe  per 
compagai  gli  ambascbdori  del  re  di  Francia, 
e  della  regina  Violante  di  Sicilia;  e  unitisi 
i  giudici  a  Caspe,  egli  vi  andò,  come  pro- 
curatore del  suddetto  «onte,  per  rappreien- 


tatetìitt  MmplicemeDie  Btntetuù.  Darò  nel  governo 
di  qucita  cbieu  fino  *Ua  morte  di  moiiiìgiior  Con- 
ailvo  lur  arÓTcacovo  di  TuTagaiu ,  dK  accadde 
l'anno  )436. 

*  jtnnaln  d*  Jtra^-,  t.  lU.  tib.  »,  >ti,  e  aw. 

4  HckI  quMto  cardinale  in  cU  decrqiita  in  Roow 
a'  s5  di  aprile  1^4^,  e  fiiaepaltoDclU  BoailicaLa* 
teraueliae,  dove  il  Icfg*  il  legiiente  epitafio; 

Siciactt  Rtvtr*ndìttùma  in  ChrÌMto  Paur 

zi,  Dominiau  Barn  Epù.  PorlaeniU 

S.  R-  E.  Can&aaUi  Tomicon.  nuncMpanta 

^M  oUit  Anna  Domini  maxair.   mtiu.  jlpi^ 

MuaU  «Mie  etnUiÌMM*  vii  area. 


,y  Google 


i40i 


Uni  i  di  lai  diritti  '.  AequietatopoìISTOr- 

tiginl  della  Spagna ,  e  luperalo  il  eoata  dì 
Urgel,  tornò  Antonio  Cardoaa.ln  grazia  delta 
corte,  e  fu  adoperato  dai  moDarchi  di  A- 
ragona  nel  loro  lerTizio.  Costui  deiUnft  11 
re  Altbmo  al  fratell»  l'infante  Giofaoai  per 
portargli  l'ordine  di  ricevere  is  suo  nome  ti 
giaramento  di  fedelti  dai  Siciliani,  e  di  di- 
metterò di  poi  il  viceregnato  dell'isola  nelle 
mani  del  vescovo  di  Lerìda  Domenico  Ram, 
che  gli  era  stato  dato  per  consigliere  da 
Ferdinando  il  tìtosto,  e  trovava»  pareii  in 
Sicilia,  e  dello  stesso  tardona  ,  evi  fu  in 
compagnia  del  Ram  àfildata  la  stessa  carica. 
Il  dispaccio,  con  cui  questi  due  persooag^ 
furono  elolti  viceré  di  Sicilia,  fii  sottoscritto 
dal  ro  Airooao  al  primo  di  agosto  dall'anno 
U16  '. 

Trovandosi  In  questo,  e  nei  segueotì  tem- 
pi piCk  di  un  viceré,  adelle  volte  tre,  edan- 
Cora  quattro,  come  aoderemo  di  mano  in 
mano  divisnido,  fa  di  mestieri  cbaani,  pri- 
ma di  proseguire  il  nostro  racconto,  esami- 
niamo come,  e  con  ouali  limiti  eglino  go- 
vernassero il  regno,  salta  naturalmente  agli 
occhi  il  dubbio,  se  mai  l'uno  fo«e  indipen- 
dente dall'dtro;  se  fosse  aiSdata  a  ciasche- 
duno la  sua  particolare  incombeaxa;  o  se  do- 
vessero tetti  di  accordo  risolvere  gli  affari; 
0  se  essendo  codesta  come  ana  forma  di  reg- 
genza, questa  avesse  un  capo,  cbe  dovesse 
proporre  t  bisogm  del  regno  ;  e  quale  auto- 
riA  maggiore  avesse  questi  sopra  gli  aKri  , 
enrvero  se  fosse  pari  la  giurisdizione  in  tutti. 
Non  ohe  t'ooo  precedesse  all'altro.  Noi  eon- 
fasslatno  cbe  lo  scioglimente  di  qnesto  nodo 
ei  6  costato  moKà  fatica,  ni  ci  lusìnghiimo 
tuttavia  di  «vere  colpito  nel  segno. 

la  più  agevole  maniera  per  venire  ■ 
capo  della  soluzione  di  questi  dubbi,  sarebbe 
stata  qoella  di  avere  nelle  mani  le  cedole 
reali,  e  le  istruzioni,  cbe  furono  date  a  co- 
desti viceré,  dalle  quali  si  sarebbe  di  leggieri 
rilevato  quali  fossero  le  incombenze,  che  si 
davano  loro,  e  quali  limiti  si  fossero  prescrìtti 
alta  loro  autorità .  Ha  per  quanto  noi  ci  siamo 
aHaticati  ndlo  svolgere  i  volumi  della  reale 
cancellerìa,  e  dell'ulnzro  del  protonotaro,  ado- 
prando  anche  i  lumi  degli  iiffliiaU  di  codesti 
archivi,  non  ci  è  venuto  fatto  di  ritrorare 
alcuna  cedola,  o  iatruzione  data  ai  medesimi, 
ohe  potesse  moBarci  aeiò  che  ricercavamo. 


•  Suritt ,  jfruMln  de  Aragon,  t, 
«ap.   73,  p.  56,  e  cip.  Ba,  p.  6). 
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ForM  «llora  non  era  lo  eottanie  fi  Me  re- 
gistrare n^li  archivi  regi.  Solo  ci  è  cadalo 
i«  sorte  un  monumento  oeirulBtio  del  eouer- 
vatore  del  regio  patriaioaio,  di  cui  faveUeramo 
nel  capo  sogiienta,  dell'anno  1418  e  1U9  col 
titolo  di  Avflfielio  vietn^vm,  die  era  Totiii- 
milmenle  una  istruzione,  per  cui  tn  limitali 
l'autorità  aasohita,  che  ri  dava  loro  neHe  ce- 
dole. Ma  da  questo  fiulla  oavaai  intono  alta 
proposta  ricerca,  se  erano  indipeadeaU  l'oao 
dall'altro,  o  se  dovessero  unirti  per  deoiders 
gli  affari.  Perciò  nulla  di  oerto  posaiaoso  aa- 
aicarare  per  soddisfare  la  ^osta  corloatti  dei 
nostri  leggitori. 

Pur  nondimeno,  permettendoeiii  di  opi- 
nare per  congetture,  noi  direno  eiò  ehe  ci 
é  riuscito  di  ritrovare  nei  molti  dispacci. 
che  da  questi  uniti  viceré  allora  forono  •- 
manati.  E  prima  abbiamo  oaservato  che 
alcuni  di  questi  diplomi  sono  sottoscritti  da 
tutti,  alcuni  da  un  aolo,  ed  essendo  eglino 
tre  o  quattro,  da  due  o  da  tre.  In  secondo 
si  é-da  noi  veduto,  ohe  quando  tutti  sotto- 
scrivono, il  luogo  più  degne,  o  sia  alla  de- 
stra, é  sempre  occupato  dal  pii^  ragguarde- 
vole per  posto.  Cosi  dei  dne  viceré,  dei  quali 
bvalliamo  in  qneato  capo ,  alta  destra  sta 
il  vescovo  di  Lerids,  e  alla  sinistra  Ant»- 
nio  di  Cardona.  Quando  poi  monsignor  Do- 
menico Ram  parti,  e  il  re  Alfonso  -destile 
due  altri  viceré,  Ferdinando  Velasti,  o  Vela- 
squss,  e  Martino  de  Torres,  dei  quali  par- 
leremo nel  seguente  capo,  allora  prendeail. 
Crìmo  luogo  il  Cardoaa,  il  secondo  il  Ve- 
lati, e  il  terzo  il  de  Torres.  Finalmente  tal- 
volta si  avverte  il  motivo,  per  cui  invece  di 
tre  per  esempio  ne  sono  aotloscrìtU  due.  e 
vi  si  dice:  tvb  tigno  dtionimpnpUrab$naiM» 
ttrtii,  ovvero  pniptff-  ^tntiam  aUtriiu.  Qid»- 
A  ciascheduno  vi  Hiettea  11  proprio  aigillo,  e 
panie  laiuai  dei  dispacoi  portano  va  sigillo, 
taluni  due,  e  taluni  anche  Ire,  e  quattro. 

Da  tutte  queste  minate  osservazioni,  che  si 
sono  da  noi  fatte,  ci  pare  verisimile  che  il 
re  Alfonso  nel  disegnare  al  vioeregnato  di 
Siflilia  due.  o  tre ,  0  quattro  soggetti  ,  non 
abbia  voluto  dividere  le  Incombease;  giacché 
noi  veggiamo  che  indifferentemente  in  tatto 
le  diverse  materie  vi  si  sottoscrivono  :  ma 
abbia  data  loro  la  stessa  autoriti  sopra  ciò 
che  riguardava  i  suoi  reali  servigi,  e  i  van- 
taggi del  regno.  Questa  però  oda  fa  da  questo 

•  S^iitn  Mia  Rtgìa  Coruervafferiu  tfcri*  ">"" 
t4tS  *  1416  riii  Intl.  tb(l.   |55. 
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Mouij  dreoMrìtta  in  modo  che  imo  non 
ptlesH  operare  senza  r«UrD;  ma  se  si  titna- 
TMO  ÌBÓeme,  risoUeano  gli  aOarì  di  comune 
cooKsto,  e  se  alcuno  trovava»  lontano,  al- 
knproviedea  colui  che  era  preaentB.  Solo 
li  diia  la  prefereoza  al  più  anlico,  e  al  più 
de^  Delle  sottoscrizioni. 

Ma  se  eglino  erano  di  disparì  Bontimenli, 
qurera  allora  la  determinaiìona  che  si  pron- 
teti  Koi  confessiamo  d'inorarlo,  e  sfamo 
di  iftiso  che  il  re  Alfonso,  prevedendo 
qaalo  caso,  abbia  voluto  in  appresso  destì- 
kirri  tre  \ieerè.  ad  oggetto  che  il  maggior 
Bumcro  dei  ToU  potesse  risolvere  l'aliare. 
Forte  DdU  elezione  dei  due  Barn,  e  Car- 
dani non  T'era  questo  bisogno.  La  sperienza 
cbe  atea  negli  afiari  il  vescovo  di  Lerìda, 
la  veneranda  sua  canizie,  e  la  ecclesiastica 
doniti  dì  cui  era  decorato,  doveano  indurra 
il  Cardani  a  deferire  ai  di  lui  saggi  pensa- 
menti. Ha  poiché  questi  fu  chiamato  dal  re 
per  altii  più  premurosi  aHarì,  allora  al  Car- 
Aou  wn  uno,  ma  due  viceré  fuTono  uniti, 
amache  uA  uso  cbe  lossero  discordanti  i 
loro  pensamenti,  si  risolvesse  ciò  che  i  più 
arbitravano  di  doversi  Tare. 

In  naal  mese  veramente  Domenico  Barn 
vescovo  di  JLerida  fosse  stato  richiamato  dal 
vicer^nalo  di  Sicilia,  non  può  con  precisione 
dcliiurtì,  ma  è  cosa  certa  che  ciò  accadde 
ndiamio  lil9;  imperciocché  nei  dispacci  vi- 
ceregij,  che  soao  nell'iiflizìo  del  pmtonotato, 
ti  oàserva  sottoscritto  insieme  col  Csrdooa 
fino  ai  25  di  aprile  del  detto  «non,  né  com- 
parisce (piesto  viceré  tardona  in  compagnia 
del  Velasti,  e  del  Torres  che  ai  23  del  se- 
guente mese  di  maggio. 

Durante  il  governo  di  questi  due  viceré  ol- 
tfane  la  ^ilia  dal  magnanimo  Alfonso  una 
singolare  grazia,  cbe  poi  non  osservala  sotto 
i  regni  dei  suoi  successori,  fu  in  psrle  ri- 
cooccisa  dall  invitto  Carlo  111  re  delle  Spagne. 
Era  l'arciveflcovo  di  Messina  Fr.  Tommaso 
Grisali  a  mal  partito  di  salute  l'anno  1V18, 
e  siccome  allora  quella  prelazia  era  un  buon 
boccone,  forroicataiu  i  preteosorì  per  otte- 
nerla ;  la  pretendevano  molti  cardinali,  al- 
cuni spagmioli.  e  diversi  cospicui  soggetti  si- 
ciliani. Siccome  questa  malattia  trasse  in 
lungo,  cosi  Turono  io  caso  t  viceregnanti  di 
consultare  la  volonti  del  sovrano,  che  ritro- 

■  Pirrì,  Si-:.  Sacra  Noi,  JI.   EccUt.   Mttian. 


Tavasi  in  bpigna.  Alfonso  dunqu  riipow 
con  lettera  data  in  Fragues  ai  16  dicembre 
dello  stesso  anno .  in  cui  ordina  che  Mtim 
f  Inintero  di  qualunque  gnào-^  quantunque  ptUB 
tardimUt,  fottue  nel  ngno  oUtnen  bmefizii 
o  pennoni,  quando  non  cotti,  eh»  vi  M»Ìa 
dimorala  per  dodici  anni  eonltnort,  e  stabi- 
lisce che  codesti  beneQzii  o  pensioni  oMni- 
namtnle  Steno  conferiti  ai  regnicoli,  e  le  mai 
eoUoro  saranno  eiliili  da  piratlieri  atta  cori» 
romana,  ai  comanda,  ck»  non  rispondano, 
ni  vi  coait»ÌKano  dei  procaraiori  >.  Questa 
graziosa  determinazione  fu  pubblicata  dal  vi- 
ceré Antonio  Cardona  eoo  suo  editto  ai  S3 
di  marzo  dell'anno  seguente  lilD.  Noi  or  ora 
vedremo  quanto  fosse  stato  costante  questo 
sovrano  nel  volere  esclusi  gli  stranieri  dai 
beaeGil  del  regno  di  Sicilia. 

CAPO  IV. 

Antonio  CarAnta,  Ferdinando  Tratti, 
e  Mirtino  dt  Turribue. 

Partito  dalla  Sicilia  il  vescovo  di  Lerìda, 
e  restando  nell'eserciiio  della  carica  di  vì- 
ceregnante  Antonio  de  Cardona,  il  re  Alfonso 
gli  diede  per  compagni  nel  governo  Ferdi- 
nando Velasti,  e  Martino  de  Turrìbus,  che 
amministrarono  il  vìceregiiato  per  lo  spalio 
di  due  anni.  La  regia  cedola,  in  cui  perla 
partenza  del  vescovo  di  Lerìda  furono  eletti 
viceré  i  sopra  mentova  ti  soggetti,  è  data  in 
Barcellona  ai  1!S  di  marzo  lil9>,  e  in  questa 
elezione  è  da  avvertirsi,  che  quantunque  l'au- 
torìlà  data  ai  detti  viceré  nella  cedola  reale 
fesse  molto  ampia,  pur  nondimeno  fu  questa 
per  un'altra  carta  limitata.  Questo  è  il  monu- 
mento tratto  dalla  stessa  oHìcitia  del  conser- 
vadore  ^  che  noi  abbiamo  mentovato  nel  capo 
antecedente,  che  ha  questo  titolo:  Memorial 
de  lat  coiai,  il  acisamenU  obiervadoret  por 
loi  nobltt  don  ^niAon  de  Cordona,  Moner 
ftrran  Yaiguez  Atrado  e  Mizer  Marti»  de 
Torree  Virret/i  en  lo  reyno  de  Sicilia  per  Io 
Senior  Bey  —  Paulu*  lecrelariui ,  e  che  nel 
registro  viene  uoniiuato,  come  >i  è  detto, 
Kttlriclio  viceregum,  di  cui  ceco  il  sunto:  pre- 
scrive Alfonso,  che  la  podestà  accordata  al 
viceré  di  far  grazie  e  doni,  e  di  conferìra 
gl'im[Heghi  inditrereotemeote.  resti  ristretta, 

•  Krgùiro  dtUa  Regia  CaactUrria  aUanao  t4l8 
i4lg.  Ina.  XI,  t.  ai6. 
)  la  Ulim  Altnxdum  ait.   *4*Sf  l4'ffi  f-  ^'S- 
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cioè,  che  scnia  prima  eomultsrG  S.  M.  non 
possano  eleggere  -alle  acgiienli  cariche,  cioè 
del  maestro  giuslìzierc,  di'irammiraglio,  del 
gran  ainiscalco,  dui  caoculliero,  del  maestro 
poftulaiio,  del  maestro  segri-to,  del  {)rotono- 
taro,  dei  segrotarl,  del  iiruvvediloru  dei  ca- 
stelli, del  tesoriere,  del  maestro  razionale,  e 
del  conservadure.  Intorno  alla  iwdealà  di  dO' 
tiare,  si  vieta  loro  dì  dar  Teudi,  u  bani  rendali, 
o  burgtiuaiifii,  che  ottreiiassassero  la  rendita 
di  duo  once  castigliane,  né  danaro  die  fosso 
maggioro  dì  due  mila  fiorini  di  Firenze.  Si 
proibisce  anello  ai  medesimi  di  poter  Tare  ì 
castellani  dì  Catania,  di  Palermo,  di  Mozia, 
di  Malta,  della  Fanlellaria,  di  capo  di  Or- 
lando, d'inigo,  di  Milazzo,  di  Celalù,  di  Xra- 
paoi,  di  Giruenti,  di  Scìacca ,  della  Licata, 
di  Uazara,  di  Marsala,  di  Marquet.  o  quando 
vacassero  le  dette  caricliedi  castelli  per  pri- 
TBzioDe,  o  rcsignàzione,  o  morte,  o -in  altra 
maniera,  allora  potessero  atlidame  interina- 
mento  la  custodia  a  persone  meritevoli,  fino 
che  il  re  n(>n  avesse  altrimenti  disposto.  Ter- 
mÌDi  questa  «arta  con  dirsi  che  nei  casi  di 
neceSiilA,  a  di  pubblica  utilità  del  regno  poa- 
sano  i  vii'.erè,  non  ostante  la  detta  restri- 
zione, far  uso  di  (juel  jmtere,  che  si  è  loro 
dato  nella  cedola,  ed  operare  come  farebbe 
il  re  istesso  se  fosso  presente. 

li.  primo  di  questi  due  aggiunti  viceré,  che 
il  Surìta  ■  chiama  Ferdinando  YtUuq^tx,  noi 
Yelasli,  perchè  cosi  lo  vergiamo  sottoscritto 
nei  dispacci,  e  qualche  volta  Vatguez,  Ve- 
tatlt,  e  Yelatio ,  fu  uu  uomo  famosa  oella  • 
Storia  di  Spagna,  e  di  Sicilia.  Era  «gli 
stigliano,  e  fu  uno  dui  quattro  ambasciadori  [ 
spedili  dal  re  Ferdinando  in  Sicilia  per  metter 
(ine  alle  vertenze  fra  il  conte  di  Modica  Ber-  - 
nardo  Caiifera,  e  la  regina  Bianca  sostenuta 
da  Sancio  Ituitz  de  LìUori  ■,  della  quale  am- 
basciata altbiamo  di  sopra  fatta  menzione', 
ed  era  licirt~iaio  in  legge,  cancelliere  del 
re,  ed  uno  dei  memtiri  del  suo  sacro  coti- 
siglìo. 

Caatigltano  del  pari  era  Tallro  viceré  Martino 
d»  T«rribu*,  come  egli  si  sottoscrive,  o  -de 
Torrtt  come  lo  chiamano  il  Surita,  e  i  nostri 
scrittori.  Questi  è  detto  dal  mentovato  scrit- 
tore degli  annali  dì  Spagna  nnjamoui  doclor 
tn  decretoi ,  ed  ora  Mato  ancora  spedito  io 


'  iA)n.  de  jfnigon.,  t. 

•  Surita  ivi. 
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Kcilia  fanno  1113  Ir  compagnia  delTiritfff, 
e  di  -altri  due  Tagguarderoli  soggetti  per  la 
causa  ,  'che  abbiamo  additata.  Ma  fu  questi 
anche  adopralo,  mentre  rilrovaTasi  Ticerè  di 
Sicilia,  l'anno  Ìi20  per  indi  ve  a  Napoli  con 
llaimondo  de  ferellos,  «  Giovanni  Ansalooe 
giudice  della  gran  -corte  di  Sicilia,  ad  oggetto 
di  soccorrere  la  regina  Giovanna  di  Napoli 
assalita  da  Luigi  di  Angiò,  poictiè  questa  prin- 
cijiessa  Bvea  adottato  per  figliuolo  il  re  Al- 
fonso il  Magnanimo  '.  Bitrovavasi  egli  ancora 
nunzio,  e  collttttore  apostolico  in  questo  regno. 
Durante  il  reggimenio  di  questi  tre  viceré 
molle  cose  accaddero,  che  sono  degne  di  os- 
servazione. Il  re  Alonso  ,  che  mMgrado  la 
guerre  nelle  quali  era  occupato,  non  lasciati 
di  procurare  i  vantaggi  de"  suoi  feddi  Sid* 
liani,  non  contento  di  avere  stabilito  per  legge, 
come  abbiamo  <lì\isato  nel  oapo  anleeedeate, 
che  gli  esteri  fossero  esclusi  dalle  preltilfl, 
da'  beoefiit,  e  dalle  pensioni,  eccetto  che  non 
fossero  dimorati  «el  regno  lo  spazio  almene 
di  dodici  anni ,  volle  inoltre  nell'anno  tUO 
che  fossero  ugvutrale  ItUlt  lethittt,  dune* 
fouuv  foutdult  da'  Sieiliani  ,  e  lutti  i  (ora 
frulli,  pnventi,  td  inlroiU,  ordinando  che  ^ut- 
ili foittro  dtpoiìlalì  in  poltre  di  una  ptrtMU 
ptvim,  eJidtU.  Fu  questa  seconda  legge  in- 
torno allo  dignità  ecclesiastiche  stabilita  rauo» 
1420,  e  lo  stesso  anno  dal  viceré  Antonio  de 
Gardena  promulgala  in  Palermo  agli  8  di  Mi- 
lembre  ,  il  quale  deslind  il  regio  tesoriere, 
acciò  girasse  per  tutta  la  Sicilia ,  e  per  le 
isole  ad  essa  a^gìacenli,  filine  dì  sequestrare 
le  chiese  eh'  erano  amministrate  dagli  tira- 
oieri,  e  ricevesse  i  frutti  delle  medesime,  la- 
sciandovi de' procuratori  che  in  avvenire  H 
esigessero  le  rend.te  ^ 

Kitrovarono  i  tre  mentovati  viceré  cIm  le 
spese,  che  si  faceano  ne*  giudizi,  erano  ec- 
cessive, ed  aggravavano  considerabilmenle  I 
litiganti  non  meno  nelle  cause  civili,  clic  nello 
criminali.  1  giudici  esigevano  esorbita nti^imi 
diritti  ,  «  a  proporzione  i  ministri  subalteroi 
cercavano  di  smungere  il  più  che  potessero 
le  borse  de'  vassalli  del  re.  Volendo  adunque 
eglino  dare  un  pronto  riparo  a  questi  disor- 
dini, esaminata  ogni  cosa  secondo  i  limili  del 
giusto,  pubblicarono  in  Palermo  nel  mese  di 
marzo  dello  stesso  anno  ìkìO  I  loro  r^la- 

•  Siidta,  l*c<  ciL,  liti,  xiu,  cap,  S  e  6,  p.  i4i 
a  1^1. 

i  Pirrt,  SiciUa  Sacra  Not.  U.  Ect^.  Minm- 
p.  iD.  3^  e  33j, 
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OMnli ,  die  «  trorano  regictnU  mltoiDO  tì 
de'  capihdi  del  r^no  sotto  que8to>Utolb:  Or' 
dÙMtioMt»  faxt9M  fer  magnifiiet ,  et  poUnlet 
ilMM'aM  metrtget ,  rtgnante  tertniuim»  rtg» 
Mpktmu»^  try»  Axógnmit»  Sieiliat  eie.  nt^vra 
jmribm*  Moivemdù  citrialibut  regiit  apud  urtim 
J^È»korm£  amtte  Domini  Mcccrir  de  mene* 
■■I  lai  xTtt  indielioni  'i  Sono  quest»  comprwB 
■■  quaraotullo  capitoli.  a'qiiaH  ne  fu  aggiunto 
a'2  (K  maggio  un  litro  ialoma  al  premio  da 
imeà  a  colui,  che  ae  avesse  ditnunziati  ì  con- 
Ifaviffatori.  Rfgusrdsno  te  suddetta  ordbia- 
XBMi  Inlli  i  diritti,  che  appartengono  a' giù* 
dk»  nello  carne  end  ervUK  che  criminali:  pre- 
BcriTefMfosi  ciò'  che  devono  esìgere,  e  ì  assi 
ac'  quali  d«bltoao  aslenersi  dal  rìsouutera  ve- 
Bua  pagamento  ;  quelN  de'  due  maestri  no- 
fan.  àtiè  d^lla  gran  corte,  e  del  concistoro; 
anelli-  dell'archi  vario;  e  finalmonle  quelli  de! 
commiMart.  do'  servienti .  e  dui  carceriere. 
Vi  soBO  ancba  alabHili  i  diriUi  del  protone- 
la»,  e  de'  maestri  razionali,  del  regio  aigo- 
jEt'aa,  e  de"  referendari.  Le  lanTTe  fissate  in 
^iKÀ  Icnp*  imiovaretibono  \a  lisa,  sa  voles- 
sero csegMrsìana  nostra-eli:  giacché  a  parte, 
che  ia  moHiiwmi  casi  si  ordina  ,  cKe  nulla 
jHMrfo  «t^aao .  chi  non  resterebbe  sorpreso 
MHTudife  che- il  pedalo  di  un- giudice  della 
gfaa  corte  che  viaria  neVr^gno,  o  per  ser- 
t%io  del  re  ,  o  per  F  interesse  de'  primati. 
BondoTcsse-  esaer»  più  di  latini  otto  al  gioa- 
aot  ''  Uà  mfitì  è  d'àvveriirc  ,  che  net  prin- 
cipio dd  quintodecimo  secolo,  quando  aaoera. 
ano  eransì  Moperte  l'Indie,  e  ledoviiiosa  mir 
aiere  di  este,  ifvafore  dd  denaro  era  di  graa 
hnga  madore-  di  quel .  che  si  presente  si 
apprezza  ;  e  quiadi  eiù'  die  aUora  sì  Tacaa 
eoa  poca  moneta,  era  a  slenlo  pud  farsi  con 
Mt>Ila>  N-M  abbiamo  le  mete-  piT  le  derrate 
detfepoea  aragonese ..  nelle  quali  osserviamo 
che  usa  cosi  dbtlxaJnM  di  grane  valeaqtuttro 
larini,  la  eame  a- tro  grana  al  rotolo,  e  cosi- 
di  seguito,  quando  ora  non  si  ha  qiiesl»  che 
per  33  grani  ìt  rotolo,  e-  quella  per  once  due 
e  larini  20,  o  piCi  fa  salma.  Egli-  è  vero  che 
blvolla  i  giudici,  a  glintbrioti  ufTuiali  hanno 
abusato  dei  loro  potere ,  esigendo  o  diritti', 
che  toro  non  competono,  o  tn  maggiorsom- 
Bw,  che  IKM1  si  dere  ;  m»  il  governo  lia  di. 
nano  in  mono  occorso  a  colali  abusi,  e  sono 
compara»  aJlre  ordinazioni,  tfae  pcascrùnao 
i  giuBti  diritti  db  esigersi 


Hflnlre  goTcmsTano  il  rcj^no  di  Sicilia  i 
BndHettt  tre  viceré,  era  l'isola  di  Matta  mo- 
lestata da'corsari.  i  quali,  occupandu  CoMinOv 
eh'  è  piccola  isola  fra  Malia  e  il  (ìozbo,  t&- 
neano  in  suggesiono  i  Maltusi,  0  loro  impe- 
dhaeo  di  potere  lìberamenls  tralTicare.  Fit 
adunque  ricorso  al  governo ,  e  (11  a'  mede- 
simi  accordato  che  potessero  fabbricare  ia 
qgeRIsoIa  un  forte ,  e  mettervi  guarnigione, 
per  impedire  ogni  approccio  di  codesti  ladri 
di  mare^  che  ìtì  agevolmente  si  ricoveravano^. 
Questa  pìccola- isola  èoggi  in  potare  de'ca- 
valieri  dell'ordine  Gerosolimitano,  poiehè  efo- 
bere  eoncessa  da.  Ilario  V  quella-  di  Malta- 
Questo  forte-  fu  accresciuto  da  Adriano  da 
Vignacouft  gran  maestro  dell'ordine  sulla  fìno 
del  secolo  svii,  o  più  verisimilmente  fu  riedi- 
ficalo ,  essendosi  forse  aovinato  |^c  il  terri- 
bile terremoto  accaduto  in  Sicilia ,  e  nella 
isole  aggiacenti  agli  11  dt  gennaro  dell'anno 
Wi'ì.  che  fu  funestissimo;  ed  oltre  di  avere 
sc^Msi  dalle  fondamenta  janumerabili  edifiit. 
fu  micidiale  ancor»  agli  abilaati,  che  Ti  mo- 
rirono a.  migltaja. 

CAPO  V. 

Giocamù  de  Pa^o  Kuchi,  Arnaldo  Riggien 
da  PatUa,  a  Xeeatit-  Catla^a, 

Mancandoci  nel  rcafs  oRTiia  del  pmtono- 
taro  gli  atti  de'  possessi  de'  primi  nostri  vi- 
ceré ,  non  passiamo  con  certezia  stabilire, 
quando  si  fossero  partiti  i  tre  vicorò,  de'  quali 
abbiamo  favellato,  e  quando  fossero  subentrati 
gir  altri  li»  .  de'  ^Uili  ora  ragioneremo.  Il 
primo  di  quelli ,  ehe  s^  attontand  prima  de- 
gli altri,  fu  certamente  Martino  de  Turribus 
destinalo,  come  abbiamo  riferito,  a  liberare 
)»- regina  Giovanna  di  Napoli  dalle  armi  di 
Ludo>ìco  d'Angi<ì,  e  a;  prender  possesso  dei 
eastelh.  che  ccdea  qoesta  sovrana  al  re  Al- 
fonso già  dichiarato  suo  figliuolo  adottivo,  seb- 
bene non  fosse  stato  il-  principale  in  questa 
ambasceria;  giacché  colin,  che  sappresenlava 
le  veci  di  questo  re.  fu  Raimondo  de  Perellos, 
Noi  Bon  sappiamo  s'egli  dopo  di  avere  ese- 
guita questa  commissione  sia  ritornato  in  Si- 
cilia ad  esercitare  la  carica  di  viceré:  i  no- 
stri archivt  non  ao  ne  danno  lume  alcuno. 
Quel  ciré  cerio  egti  è,  che  nell'anne  U2I  e 
pFecisarnsota  dop»  l'anoo  1420  il  Cardona.  il 
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Velasti ,  e  il  de  Torres  cenarono  di  gover- 
nire  come  viceré  U  Sicilia,  e  che  subentra-  ' 
TORO  in  loro  vece  ii  Podio,  il  Bugfjiero,  e  il 
Castagna,  comÌDCiandosi  ad  osservare  sotlo- 
Bcritli  da  costoro  i  diplomi  vicereei  nrl  mese 
di  settembre  1&2t.  Siccome  il  de  Torres  con- 
tinuò a  fermarsi  nel  rppno  neirimpie(;o  di  nun- 
zio, fl  collettore  apostolico,  noi  crediamo  che 
r  unico  che  sieni  allontanato  dalla  Sicilia  sia 
stato  Antonio  Cardona,  giacché  il  Velasti  opi- 
niamo che  sji  restato  colla  carica  di  maestro 
segreto,  né  guari  passò ,  come  vedremo  nel 
Begiwnte  capo,  cli'ei  Tu  di  nuovo  eletto  viceré. 
Ora  per  dar  conto  de'lre  nuovi  viceregnanti, 
Podio,  Huggiero  ,  e  Castagna  .  era  il  primo 
catalano, e  religioso  dell'ordine  do' Domenicani. 
Fu  costui  chiaro  non  meno  per  sangue,  che  per 
dottrina,  imperciocché  riputavasi  per  dottissi- 
mo maestro  in  teologia,  intervenne  nel  famoso 
concilio  di  Costanza,  dove  predicò  nell'ultima 
sessione,  e  poi  essendo  stato  eletto  l'anno  lil7 
Ottone  Colonns  per  ponlelice,  che  prese  il  no- 
me di  Martino  V,  questi  Io  scelse  per  suo  con- 
fessore, e  gli  diede  la  carica  di  referendario. 
Era  allora  la  chiesa  di  Catania  divisa  in  due 
fazioni.  Fio  da'tempi  dalla  regina  Rianca  Mauro 
Cali  aderente  del  conte  dì  Modica  era  stato 
deposto  dal  vescovado,  e  i  monaci  che  allora 
erano  i  canonici  di  quella  chiesa  .  avevano 
eletto  Tommaso  d'Asmari  priore  della  chiesa. 
Il  clero  Don  aderì  a  questa  nuova  elezione, 
e  sosteneva  il  legittimo  vescovo  Mauro;  quindi, 
mentre  la  chiesa  universale  era  vessata  dallo 
scisma,  la  chiesa  particolaie  di  Catania  pro- 
vava nel  suo  seno  la  divisione,  stando  i  mo- 
naci con  parte  della  citti  per  Tommaso,  e  il 
clero  Golfaltra  parte  per  Mauro;  e  intanto  lo 
rendite  dì  essa  erano  amministrate  da  Mar- 
lino  de  Turrìbna,  come  nunzio  apostolico.  Fi- 
nalmente, resasi  la  pace  alla  chiesa  univer- 
Mlfl.  ed  elettosi  Martino  V,  i  due  conlendenli 
vescovi  di  Catania  si  diniessero  l'uno,  e  I  al- 
tro del  governo  della  chiesa  di  qnesla  città, 
e  il  pontelìce  al  secondo  anno  del  suo  pon- 
lePicalo  vi  spedi  Giovanni  Podio  '.  Il  cognome 
di  questo  prelato  non  è  rapportato  nello  slesso 
modo;  ce  lo  avverte  ìl  Pirri  *,  da  cui  siamo 
istruiti ,  che  delle  volle  era  detto  de  l\>dio- 
KMcii ,  delle  volte  Pbdomtnlanut .  quando  de 
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Padomilit,  fl  quando  di PadyomitU.  Vuoisi,  per 
quanto  acrive  Michele  Pio  *,  che  fosse  alato 
eletto  viceré  mentre  il  re  Alfonso  ritrovavasi, 
come  or  ora  diremo,  in  Messina,  per  cedola 
data  in  quella  città  a'l5  di  giugno  1V21.  Fu 
caro  non  meno  a  questa  sovrano,  cliè  al  ri- 
detto pontefice,  da  cui  ottenne  lettera  al  ve- 
scovo di  Siracusa,  allora  delegato  apostolico, 
afltoché  lo  aitevolasse  per  riacquistare  i  beni 
della  sua  chiesa,  ch'erano  stati  ingiustamente 
alienati;  e  infatti  venne  a  capo  di  riprenderli, 
e  fra  gli  allrì  ebbe  ìl  castello  di  Agì,  ch'era 
in  potere  di  Ferdinando  Velasti, 

Giovanni  Battista  de  Grossis  4  protende, 
ch'egli  fosse  stato  generale  de'  Domenicani,  ed 
a  confermarlo  rapporta  *  una  lettera  di  S. Vin- 
cenzo Ferreri  scritta  l'anno  I  k03  al  medesimo, 
nella  qualo  Io  chiama  maestro  generale.  Ha 
bisogna  osservare,  come  ce  ne  avvertono  il 
il  P.  Vincenzo  Fontana  *  ,  e  Gian-Michele 
Cavalieri  7,  che  allora  era  la  chiesa  squar- 
ciata dallo  scisma  di  Urbano  VI ,  e  di  Cle- 
mente VII.  Questi,  che  fu  eletto  papa  da  quin- 
dici cardinali  a  Fondi,  era  riconosciuto  per  le- 
gittimo pontefice  in  Francia,  ndle  Spagne,  in 
Scozia,  nell'isola  di  Cipro,  e  nella  Sicilia:  tultto 
il  resto  del  mondo  cattolico  slava  sotto  l'ub- 
bidienza di  Urbano.  Or  siccome  le  chiese  era- 
no divise,  cosi  ancora  gli  ordini  monastici,  a 
perciò  quelli'dell* ubbidienza  di  Urbano  ave- 
vano un  generale  diverso  da  quelli  dell'ubbi- 
dienza di  Clemente  ,  e  perciò  S.  Vincenza 
FerrLTÌ.  ch'era  spagnuolo,  rìconoscca  per  mae- 
stro generalo  dell' online  F.  Giovanni  Podi» 
Catalano  ,  a  coi  sericea  come  suo  legittimo 
superiore ,  sebbene  il  resto  deirurdine  ,  dia 
ricoooscea  per  vero  pontefice  Urbano  VI,  a- 
vesse  un  altro  maestro  generale.  Mori  questo 
prelato  l'anno  H31  ',  dopo  di  a^ere  gover- 
nala la  chiesa  di  Catania  intorno  a  tredici  anni. 
Di  Arnaldo  Ruggiero  de  Pallas  noi  non  ab- 
biamo altra  notizia,  eccetto  che  fu  do' conti 
di  Pallas.  ch'é  una  cospicua  famiglia  di  Ara- 
gona. ?4oi  ritroviamo  fin  dall'anno  1314  un 
altro  Arnaldo  Ruggiero  de  Pallas,  die  si  ac- 
casò con  Lrraca  de  Enlen^a  rispettabilissima 
dama  ,  il  quale  poi  l'anno  t32ti  ottenne  dal 
re  Alfonso  IV  ìl  cingolo  militare  con  allri  il- 
lustri CBialiuri*.  Il  nostro,  ch'ebbe  lo  stesso 

«  la   Tknauro  Doihìh,  part.  li,  T.  336. 
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■  Amico,  Cai.  lUun.  lib.  vii,  cap.  i,  5  ao. 
a  Surila,  ^nnul.  dtjimgon.,  t.  ii,  lib.  vi»  cip. 
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■onte,  ta  ramo  fegoeote  1(29  eoorennalo  wl 
■nctngatìo  di  Sicilit. 

Il  Imo  Niccfild  Castagna  ,  nato  Kciliano, 
fu  bnoio  per  la  aua  deetreiia  nel  maneg- 
gi»» gli  affari.  Fu  egli  coBsigiìere  del  re  Mar- 
liao  1,  teaorìere  generate  del  regno,  maestro 
raikmale,  e  slralefioto  di  Messina  sua  pslria. 
lo  tles»  re  Mirtino  l'adoprò  in  molti  rile- 
iiBtiniini  nfgoil,  ne' quali  diede  aa^flio  della 
ma  aditili,  e  fedelti  nel  servigio  reale.  Morti 
ì  due  Hartinl  1  e  11,  ed  eletto  re  di  Aragona 
e  per  coDceguPDia  di  Sicitia  Ferdinando  il 
Giutlo,  fii  afiedilo  alla  corte  di  queito  {irin- 
cipe  tome  ambasciadore  del  regno ,  e  della 
cìllà  di  Heuina,  per  rallegrarsi  della  sua  as- 
■uHìcna  a  quri  trono.  Fu  perciò  amato  dai 
ptiacipi.  a  aignore  potente  in  Sli;illa;  giacché 
ohre  lo  baronie  di  Saponara,  e  di  ftdcca,  pos- 
sedè quelle  di  Biscart.  diBaruso.di  S.Andrpa, 
di  Hmtarte,  di  CaUaniso,  di  ('ondrò,  ed  altri 
fendi,  cba  aono  indicali  dallo  Imegca  >.  Fu 
SKtie  pio  (ì^DOTe:  imperocché  per  suo  teita- 
nenio  Fiiim  IkSk  fondò  un  ospfdale  reità 
strada  de'  FwRntinl.  che  mena  all'argenteria 
io  Heitiaa,  ^idDo  alla  chiesetta  di  s.  Maria 
di  Hoasernlft,  lasciandoci  delle  ricche  ren- 
dile per  DaiiIrDerlo  *. 

Aazichè  que»|j  iiuo*j  licere  fossero  eletti, 
if  fé  Alfonso  era  venuto  per  la  prima  volta 
■  5icitra.  per  pTcpararsi  a  portar  la  guerra 
al  re  Ludotìeo  di  Angid,  e  dlTendere  la  re- 
fina Giovaima,  che  lo  avea.  siccome  sbl'iam 
ddto.  adottalo  per  figlio.  Giunse  egli  in  Pa- 
iemo  a'IS  di  febbraro  IkSl  che  che  ne  abbia 
•trilla  FAuria  ^,  che  lo  fa  arrivato  Io  atesso 
lìnma  driranno  antecedente,  lo  che  è  un  er- 
rore manireslo;  avvegnaché  Alfonso  non  vfnnu 
ael  iM'stro  regi»,  se  non  dopo  che  la  llotla 
comandala  da  Perellos  arrivò  i:)  Napoli,  e  Tu 
atrfso  in  possesso  questo  luogotenente  del  du- 
cilo di  Calabria  a  nome  del  suo  sovrano,  e 
da'  caalellì  principali.  Ora  l'arrivo  della  llotla 
sieolo-arapanese  accaddi)  a'  6  di  .letlcmhre 
H20,  ed  a'  19  del  detto  mese  fu  dato  il  pos- 
setto  al  Perellos  ;  laonde  nel  fehbraro  del- 
Unr.o  lepuente  dovetle  accadere  la  lenula  di 
Alfofiao  nella  mwlra  isola.  Fu  ae>:olto  in  Pa- 
leniM.  per  quanto  noi  immaginiamo,  con  tra- 
s;4irtt  di  gioja.  siccome  costumano  i  Palcr- 
a.jTani  airarrìto  de'  loro  sovrani. 
11  Pirri  4,  parlando  di  Attonso  in  Palermo, 
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ci  raoconla  che  questo  prìnclpo  liasi  obbli- 
gato con  giuramenlua  mantenere  i  |irivile(;i, 
le  consuetudini,  e  le  immuuili  dei  Siciliani; 
che  chiamò  appresso  di  se  tulli  i  prelati,  e 
gli  ambasciadori  delle  città,  dai  quali  ricevè 
il  giuramento  di  fedehà  ;  che  in  questa  ce- 
rimonia fu  dato  il  primo  luogo  all'arcivescovo 
di  Palermo,  di  poi  a  quello  di  Uussiha.  a 
il  torio  luogo  a  quello  di  Uorreale;  dietro 
al  quale  resero  il  ligio  omaggio  ^li  altri  ve- 
scovi, e  prelati;  vuole,  che  nell'enlrare  gK 
amfaascifldori  delle  cittì,  ebbe  la  stessa  pru- 
ferenia  quello  di  Palermo  sopra  quello  di 
HesBina,  e  che  allora  fu  fatto  quel  famoso 
distico: 

Jntitla  JUici  itatper  Mt$tana  Pannrma 
Poilhac  ^Ifiboiuo  judict  vir-Ut  t!t*. 

Soggiunge,  ch'ei  slabill  che  i  governatori  di 
Palermo  fossero  in  avvenire  sei,  u  che  si  chia^ 
massero  gturafi,  come  si  nominavano  nei  re- 
gni di  Aragona,  di  Valun^a,  e  di  Catalogna. 
Tutte  queste  singcilari  nolixio  dice  di  avere 
tratte  da  un  repertorio  manoscritto  del  giu- 
reconsulto Giovanni  Luigi  Settimo  intorno  allo 
cose  feudali,  e  dalla  disnertauone  di  Giovanni 
Paterno  arcivescovo  di  Palermo  intorno  al 
primato  della  chiesa  palermitana.  L'Aurìa  di 
poi  ^  ti  avvisa,  che  Alfonso  accordò  alla  città 
di  Palermo  di  poter  fabbricare  un  mulo  fra 
il  castello  a  mare,  e  la  compagnia  dulia  ca- 
ritè,  che  oggi  chiamasi  molo  piecolo,  o  'a 
ca(a;  e  che  un  di  andò  a  Morreale  per  os- 
servare quel  magnilìco  tempio.  Di  tutti  questi 
fatti,  che  narrano  i  mentovali  scrittori,  noi 
non  ritroviamo  vestigio  alcuno  presso  gli  sto- 
rici contemporanei,  e  per  quel  che  sppar- 
tiene  a  Palermo,  ci  fa  meraviglia,  comu^tl 
de  Vio,  che  registrò  tutti  i  privilegi  di  Pa- 
lermo, non  faccia  motto  di  quelli,  che  questi 
autori  ci  additano. 

Noi  intanto,  seguendo  le  pedate  dell'autore 
del  frammento  della  storia  siciliana  *,  chu 
dL-e  ri^iularsi  contemporaneo,  crediamo  che 
Alfcnso.  ildicui  principale  obbietlo,  nel  por- 
tarsi in  Sii:ills.  fu  di  assoldar  gente,  e  di  pre- 
pararsi a  soccorrerò  la  regina  Giovanna  di 
Napoli,  non  si  trattenne  in  Palermo  che  |m- 
chissimi  giorni,  e  sollecitamente  andossene  . 
iD  Ucssiua,  per  essere  più  s  portata  di  com- 

4  Clirnaoliigia  Frgum  Siciliar,  p.  99  e  gì, 
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Knto  B  0DO  tìaegpo.  H  (anno  chiamiti  i 
ronj,  le  UDiTanìUi,  e  !  prelati  aiciliani,  a 
Ti  vennero  ancora  molli  conti,  e  baroni  ddla 
Calabria  per  trattare  la  miniera,  che  si  dovei 
tenere  a  fine  di  fare  ilofgjiare  gli  Angioini 
dagli  stali  della  regina.  Dimori  io  Ueasina 
nolli  mesi;  imperocché  lo  atesio  anonimo 
ci  lisciò  registrato,  che  questo  principe  ai 
■30  del  seguente  maggio  no  parti,  ed  andiV  a 
Taormina ,  e  di  li  nel  di  seguente  andò  a 
Catania,  dove  entrò  perla  porti  di  Aci,  ed 
avendo  visitata  la  chiesa  d!  t.  Agata,  passò 
al  castello,  a  vi  si  fermò  due  giorni,  e  la 
aera  dei  2  di  giugno  parti  su  di  una  gale» 
scortata  da  due  altre,  e  si  restituì  i  Mes- 
tìm  ai  3  dello  stesso  mese'. 

Allora  noi  crediamo  che  Alfonso,  essendo 
vicino  a  portarsi  in  Napoli,  ibUa  destinato- 
i  nuovi  viceré  che  dovessero  succedere  agls 
«nfecedentì,  il  governo  dei  quali,  easendo  prc- 
-senle  il  re.  era  cessato.  Se  la  cedola  fatta 
I  favore  di  Mona.  Giovanni  de  PmIìo,  come 
dì  sopra  abbiamo  avvertito,  fu  sottoscritta  a 
Hcsiina  ai  15  di  giugno  ì\ìt ,  egli  è  veri- 
simile che  le  altre  cedole  ancora  falle  per 
Arnaldo  Ruggiero  de  Pallas,  e  per  Niccolò 
Castagna  sieno  della  istessa  data.  Alfonso  non 
ai  determinò  a  (ftiesta  scelti,  se  non  dopo 
che  venne  a  Catania,  e  vi  riconobbe  il  [\idio. 

I  talenti,  e  resperienia  del  Castaftna  gli  e- 
tano  noti,  e  vioppiit  li  conebbe  nnlla  dimora 
fatta  a  Hessma.  dove  coibri  esereitava  la  ca- 
rica di  strategoto;  perciò  desse  questi  due, 
per  aDIdare  ai  medesimi  il  regfrimento  delia 
Sicilia,  e  vi  uni  per  terzo  il  Palìas.  che  forse 
slava  ai  snoi  fìanchi.  e  della  di  «ri  destreiza 
era  abbastanza  convinto.  Provveduto  it  regno 
A  Mvemanti,  parti  ai  19  (K  giugno  Alfonso 
per  Napoh,  ma  non  essendo  prospero  il  vento, 
ai  trallenna  al  monastero  ìel  Saivadore  Gno 
al  SS  dello  stesso  mese. 

Siamo  alTatto  allo  scuro  di  tutto  ciò,  che 
accadde  In  Sicilia  nel  breve  governo  di  questi 
tre  viceré,  il  regno  fu  tranquillo,  a  m^rido 

II  pealilenza  che  entrò  in  Napoli  naf  mese 
di  aprHo  dell'anno  Ikìì,  e  che  oU)ligò  queHa 
corte  a  partirne,  e  a  ridursi  a  castello  a  mare, 
questa  per  la  diligenza  dei  governanti  non 
mai  penetrò  nelle  nostra  contrade,  nulla  o- 
stanta  i  socenni,  che  dovettero  giornalmente 
sommniilrirsi  al  re  per  mMtnimento  dsirar- 
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Chvatmi  it  Mio  Ntiehi,  Anmri»  Rmggim 
de  ^Uat,  a  Ftrdiman^  VtUuti. 

La  poca  aceurateua  dei  aottri  anlichU  che 
lisciarono  nel  buio  molti  titti  iaterawanli 
della  stori*  siciliana,  b  la  cacone  per  cui 
flon  sappiimo  per  quii  iDOtivo  Nicùdò  Ca- 
stagna mincò  di  Mseie  vieeifr  di  Sicilia .  e 
fu  in  dì  lui  luogo  acetto  per  la  seconda  volli 
FerdioMido  Velasti,  ehe  rìtravavasi  maeilro 
•egreto  del  regno.  Era  pure  il  Castagna  un 
personagpo  rispettabile  per  la  gravi  caricha 
che  avea  sostenute,  come  si  è  di  sopra  ac- 
cennato, alle  qudi  avea  aggiunta  neillsttno 
antecedente  1^21  la  luminosissima  di  viceré. 
Pur  quale  ragione  adunque  egli  lasciò  questo 
anno  liS2  di  più  esercitarla?  ne  fu  diaci- 
ricalo  forse  da  AHoosof  ne  chiese  egli  la  sua 
dimissiHae,  o  se  ne  morlY  Questo  è  cid  cba 
noi  sospettiamo,  sebbene  non  abbiamo  fui»- 
damealo  di  asserirlo.  Cbecchesiadi  ciò.  cgK 
e  certo  che  il  Castagna  ìb  que^t'  Mira  pia 
non  comparisce,  e  si  vede  in  sua  vece  bo(- 
toscrìlto  il  Velasti. 

Durò  il  viceragnato  di  qitesti  tre  per  un 
altro  anno,  cioè  sino  alTinno  1Ì2;)  nel  qual 
tempo  continuava  la  guerra  in  NapuK,  ed 
erano  già  nate  delle  diUidenze  fra  la  ragisa 
Giovanna,  e  il  ve  Alfonso,  Non  sapiiiamo  m 
quest'  iDoo  cosa  sia  accaduto  di  ptrticolsre 
in  Sicilia  sotto  il  loro  governo,  sa  luase  Moa 
se  no  pccettua  la  peste,  la  qoats,  ma^rado 
le  dHigenis  che  si  erano  usate  per  alfcinli^ 
narh.  era  penetrata  nell'isi-la,  dìciro  di  a- 
vere  gii  abbandonale  le  contrade  napolSIsne. 
W  ifiesli  peste  non  fanno  veiuna  mcnaioo* 
i  nostri  nazionali,  e  solo  l'accenna  l'iulore 
del  frammento  detta  storia  siailiana.  il  quala 
assicura  che  cominciò  ad  infettare  la  nostra 
Sicilia  nel  mese  (fi  aprilo  1423,  e  che  la  strega 
fu  particolarmcnle  ìm  tìatania,  e  che  mori 
allors  Ifemarito  l'apran,  che  ara  il  gn*  ^i(»- 
stìziere  '.  I>al  che  ricaviamo  che  questo  (^»- 
v^iere,  che  era  slato  trasportato  in  Ispagna 
e  privato  dei  snai  caslelli  e  della  carica  di 
gran  giuslrzìere,  nel  regno  del  re  Airooao 
entrò  in  di  lui  grazia,  riprese  questa  insigne 
carica,  ritornò  nel  possi>sio  dei  suoi  boni,  a 
mori  ta  Sicilia  l'anno  ìkì'i.  Dal  Snrìla  >  sa- 
pevamo, che  se  gli  erano  aaHAuOi  i  beni 
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àm  poMedea  ìd  Stcflia,  tm  ebe  Ti  Eoueri- 
lonuto,  aiesw  ripreso  l'ulBzio  di  gran  giu- 
■IÙMre.aroMe  eeiuto  di  viveru  rinno  li23 
d  mr>Mm  ignoto,  m  ranoniiiio  scriUore  del 
frarameola  suddetto  non  ce  ne  «vesH  iTfer* 
tito. 

CAPO  VII. 

Nìtnli   SpedmU,  ntl   di  rat  gotiemo  T$tmt 
M  SkOm,  «  vi  eurtUÒ  domÌMÌo   t'infanie 


Ecco  BD  solo  viceré,  che  regola  tutta  la 
Scilla.  Fu  questi  Niccolò  Speciale  nisestro 
nùeaale  del  r^;DO  ,  e  ùgnore  di  Paterno  , 
di  S|«accarorao.  e  di  altri  luoghi.  F.ra  ^li 
nato  in  Nolo,  e  fu  uomo  dì  rari  talenti,  e 
BMlto  caro  al  re  AllboBO.  Il  Pini  '  parlando 
di  questo  suo  eoocittadino,  scrìsse  cbe  egli 
b  Fautore  della  storia  siciliana  fino  ai  suol 
tempi.  AtcWaiu  Spteialù  pronte  Sieilia»  lil- 
Urii  Inéidil  kiiloham  neWa»  ad  ma  tem- 
pora QMw  1444.  Lo  storiografo  canonico  An- 
looino  d'Amico,  quantunque  nulla  ci  raminenli 
di  questa  storia,  attesta  noodimenoche  ei  Tu 
tm  Dono  dotto,  chiamandolo  muy  famoto  It- 
ane» \  L'Aurìa  seguendo  il  Pirri  ei  dice  *, 
ehet»mfet€Mnab«UahutoTÌa  di  Sieilia,  comi 
ditMo  aUmm,  in  lingua  laii»a,  che  eomineia 
daifmMmo  É282  neU'tipuinoitt  dn  FraiKtii  /ino 
al  1337,  la  ^ale  ra  mauottritla  allomo,  « 
m*  fàmmo  mtnziime gli kiaoriei,  la  quaUporki 
mmmi  sono  è  uteUa  iiamp^a  a  Parigi  ntl  i688 
mei  fm»  dtl  volumt  intitolalo  Marca  ilttpa- 
MM.  Quest'opera,  di  cui  ta  meuione  TAuria , 
fu  stampala  da  Stefano  Baluzio  cotanto  be- 
nemerito della  repubblica  letteraria,  il  quale 
Toleado  dare  alla  luce  l'opers  postuma  sud- 
delia  intitolata  Jttarea  tìitpaniea,  di  cui  era 
•nlore  il  famigerato  BrcÌ*escoTO  di  Parigi  Pie- 
tro de  Marea,  slimò  opportuno  di  aggiungervi 
la  storia  siciliana  ancora  ioedita  di  Niccoli! 
Speciale .  come  quella  che  rapportava  pari- 
nienti   le  gesta  dei  re  Aragonesi. 

Ma  Niccolò  Si>eeiale,  che  scrisse  la  storia 
Hcilìaoa,  non  è  lo  sti-sso  che  quello,  di  cui 
parliamo,  e  che  fu  viceré  di  Sicilia;  e  ci  Ta 
■nenv^a  eome  il  Plrrì,  accurato  scrittore, 
di  due  diversi  uomini  die  aveano  lo  stesso 
itome  e  lo  stesso  cognome,  e  vissero  in  di- 
versi secoli.  Ite  abbia  fatto  uno.  Se  c^i  a- 
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Tesse  HOetliito  1  ci&  ehe  la  menloTata  storia 
riferisce  *,  cioè  che  essendo  morto  l'anno 
133&  il  pontefice  GioTaiini  XXII,  ed  essendo 
stato  eletto  per  di  lui  successore  Benedetto 
XII,  Federico  re  di  Sicilia:  OgtHumde  Ver' 
iolo,  Nieolavm  de  Lawia.etteriploremhvjui 
opuMeiUi  ntmliot  misti,  si  sarebbe  di  leggieri 
persuaso,  che  l'autore  della  storia  Ciciliana, 
cliB  l'anno  1334  era  lo  etA  da  destinarsi  am- 
bascladore  al  Papa  Benedetto  XII,  non  po- 
tea  esser  quello,  che  l'anno  Ì4S3  fa  vIcerA 
di  Sicilia,  e  mori  l'snno  1U4,  quando  non 
se  gR  vogliano  dare  gli  anni  di  Nestore. 

Durd  solo  nel  govt^mo  della  Sicilia  Nic- 
colò Speciale  fino  all' anno  Ìkì9 ,  nel  qual 
tempo  diede  delle  utili  prowideoze  in  van- 
taggio del  reg^o,  e  per  la  tranquilliti  dello 
stalo,  delle  quali  ne  accenneremo  alcune  sulla 
fine  di  questo  capo;  ma  mentre  governava 
cosi  provvidamente  la  Sicilia,  vi  giunse  l'in- 
fante Pietro  duca  di  Noto,  «  rratello  del  re 
Alfonso.  Era  stalo  lasciato  questo  priacipe 
alla  conservaiicne  della  citli  di  Napoli,  quan- 
do il  mentovato  sovrano  erasene  andato  in 
Ispsgna  sdlne  di  liberare  dalla  prigionia  Ar- 
rigo suo  tratelki,  cbe  tenea  preso  il  re  di 
Casttglia.  Or  mentre  egli  conservava  gli  ac- 
quisti Tatti  dagli  Aragonesi  nel  rrgno  di  Na- 
poli, la  regina  Giovanna,  che  avea  di  già  dis- 
detta la  fìliazione  adottiva  dichiarata  prima 
a  favore  del  re  Alfonso,  si  college  coi  Ge- 
novesi, i  quah  preparala  una  poderosa  flotta, 
sbarcarono  a  Gaeta,  e  posto  l'assedio  a  quella 
città ,  dopo  alquanti  giorni  obbligarono  Antonio 
de  Luna  che  vi  comandava  a  rendere  quella 
piana;  presero  di  poi  Precida,  Vico,  Massa, 
Sorrento,  e  tutta  la  eosta  di  Amalfi,  e  piom- 
barono sopra  Napoli,  e  per  il  tradimento  di 
Giacomo  (^Idora  s'impossessarono  della  cittA 
ai  IS  di  aprile  1424,  e  ridussero  rinrante 
Pietro  a  ritirarsi  a  Castelnuovo,  dove  si  ri- 
fuggirono tutti  coloro  che  erano  afl'eiionati 
alla  naiione  catalans.  Sebbene  ^lel  castello, 
che  -fu  tosto  assediato  dalle  Tinritrici  armi 
degli  Angioini,  e  d« Genovesi j  fosse  benpro- 
visto  di  munizioni  da  guerra,  e  potesse  to- 
stenere  per  lungo  tempo  l'assedio,  nondimeno 
mancavano  i  viveri  per  lauta  gente  che  vi 
si  era  ricoverata.  In  questo  stato  arrivò  una 
porziona  della  flotta  arsgonese  spedila  dal  re 
Alfonso  io  soccorso  del  fratello,  e  conun- 

1  Cronologia  de  Herrc  di  SicUia,  p.  5. 
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dala  da  Fttderìco  da  Luna,  la  quale  non  es- 
sendo baslanta  a  fare  isloggiara  i  Dcmici , 
l'infaiito  aTnà  meglio  di  lasciare  nel  castella 
l^ntu  delle  migliori  truppe,  quante  tonerò 
bastanti  a  soirrìro  l'assedio,  senza  patire  la 
carcslia  ;  ed  egli  iolaulo  imbarcatosi  nei  primi 
di  at;nslo,  dopo  di  avere  saccheggiati  i  lidi 
di  Napoli,  prese  la  via  di  Sicilia,  e  alla  metà 
del  mese  istesso  arrivò  in  Messina  '. 

All'iirrìvo  di  questo  principe  reale  Niccolò 
Speciale  slrmò  sua  dovere  il  deporre  il  go- 
verno nelle  di  lui  mani  ;  ma  l'inranlo  non 
si  Irallenne  die  tre  giorni  in  essa  cillà,  ed 
OCcni>ato  neir  cse!;uire  i  suoi  disegni ,  passò 
■ubtlamcnle  a  Siracusa  culi'  armala  arago- 
nese, dove  si  Termo,  e  spedi  alcune  galee  a 
Catania  per  provvederla  di  biscotto,  di  vino, 
e  dì  (ritto  ciò  cho  potesse  esserle  necessaria, 
eA  ai  S  di  sclti^mbre  saljiò  da  quel  porto  con 
lutle  le  navi,  e  veleggiò  verso  il  suo  du- 
■tiiw. 

Qual  mai  fosso  stato  l'oggetto  di  questo 
viagjiio  non  è  del  pari  asserito  dagli  scrit- 
tori. Se  si  ode  l'autore  dil  frammenU)  della 
Bloris  siciliana  ■.  questi  racconta  che  l' in- 
fante Tietro  volea  portare  la  guerra  diret- 
lamento  in  AflVica,  e  che  perciò  rivoltò  le 
pmre  verxo  l'isola  di  Malia,  dove  si  fermò 
qualche  giorno,  aspettandovi  alcune  navi  da 
carico;  e  ai  10  si  pose  nuovamente  alla  tela 
per  conquistare  te  Gerbe;  ma  sembrandogli 
malagevole  questa  impresa,  pensò  piuttosto 
di  assalire  l'isola  di  Cerchena,  dove  sbarcò 
ai  19  del  mese;  e  sebbene  avesse  trovata 
una  forte  resistenza,  non  di  meno  diede  a 
quegli  abilanli  una  rotta  considerabile,  presa 
l'isola,  e  messe  in  ceppi  intorno  a  tre  mila 
e  quallrocento  di  essi.  Passò  di  poi,  prosi^uo 
«  dirci  il  mentovalo  anonimo,  agli  scalati, 
clic  appartenevano  al  re  di  Tunisi,  il  quale 
paventando  alla  xisla  della  flotta  siciliana , 
slimò  più  a  proposito  il  trattarla  amichevol- 
niunle.  che  l'impegnarsi  alla  difesa.  Laonde 
mandò  molli  doni  all'Infante  Pietro,  e  a  Fe- 
di'rìco  de  Luna,  rigliuolo  bastardo  del  re 
Uarlino  I,  cho  era  il  grande  ammiraglio,  e 
re»lili>)  i  cristiani,  che  tenea  in  catena.  Ciò 
ottenuto,  ritornò  l'armala  in  Malta,  e  di  là 
partendo  arrivò  a  Siracusa  ai  Ut  del  seguente 
ottobre.  Ma  so  si  dà  orecchio  a  Bartalomoo 
Fxzio.  elle  a  nostro  conto  merita  una  mag- 
gior fede,  e  perchè  fu  genovese,  e  perchè 
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fu  uno  dei  familiari  del  re  AlfoDio;  questi 
dà  un  anteriore  dettino  alla  flotta  catalana, 
e  vuole,  che  V  infanta  Pietre  eia  prima  an- 
dato per  ordine  del  fratello  a  Geneva  ^,  per 
sostenervi  Tommaso  Fregolo,  che  n'era  siate 
discaccialo  dal  duca  di  Milano.  Quindi.  se< 
condo  questo  scrittore,  l'iafaiitti  venne  prima 
a  Pisa  con  ventìduu  galea  ,  alle  quali  si  u- 
nirono  due  altre  dei  fiorentini,  che  erano 
tampoco  in  guerra  col  due*  Filippo,  e  av 
ticmandosi  a  (ìeuova  cominciò  a  devastame 
i  lidi,  né  parli  se  non  chiesla  la  pace  dal 
menlovalo  duca,  e  restituito  il  Frego»  nel 
dominio  dì  quella  repubblica.  Dietro  a  que- 
sta impresa  fé'  quella  dell'iaoll  di  Cercheo*. 
che  si  è  accennata. 

Besliluitosi  l'infante  Pietro  a  Siracusa, Nic- 
colò Speciale,  che  alla  di  lui  partenza,  o  per 
Malia  ,  o  per  I'ìsbì  avea  riprese  le  redini 
del  governo,  ritornò  a  deporlo  fìno  che  que- 
sto princi|>e  si  trattenne  nel  reguo.  Noi  ab- 
biamo nella  regia  cancellarìa.  e  nell'udizioda) 
prulonotsro  diversi  dispacci  di  questo  infiole 
dati  da  quei  pausi,  noi  quali  si  rilrovaTi,  e 
la  maggior  parte  da  Trapani,  dove  si  fermò 
mollo  tempo,  e  Rno  ai  primi  di  febbraro  del- 
Tanno  seguente  II^SS,  nei  quali  però  egli  nim 
s'iniilola  viceré  di  Sicilia,  ma  infuni  Pttru 
Àragonum.  et  Sieilù  prò  tereaUtimo  dumitt 
domino  Àlfutuo  Dti  gralia  Aragonvtn,  tt  Si- 
cilie Rtgt.  Perciò  noi  non  l' abbiamo  anno* 
vcralo,  come  fecero  l'Amico  e  l'Auria,  fral 
viceré  di  Sicilia;  giacché  opiniamo  ch'egli 
abbia  comandato  nel  nostro  regno,  non  gii 
per  la  digitila  viceregia  che  gh  «vetse  coo- 
fiirìto  il  re  Alfonso,  ma  per  quella  pleniiKf 
tenia  accordatagli  dal  medeaimo  in  tulli  ì  suoi 
siali,  dovu  si  trovava- 

E^li  non  voiea  fermarvisi,  svenda  con  re- 
plicalo istanze  ricercalo  al  fratello  il  permesso 
di  ritornare  in  Ispagna.  Alfonso  avrebbe  d«> 
siderato  ch'ei  vi  si  fosse  trattenulo.  cosi  per 
essere  a  portala  di  riacquistare  il  regno  di 
Napoli,  dove  tuttavia  era  in  sim  potere  il  Ca- 
stelniiovo  ,  sa  mai  alcuna  favorevole  circo- 
stanza si 'presentasse;  come  per  tenere  a  freno 
Federico  de  Luna  ,  che  i  Siciliani  amavano 
come  (igliufllo  del  re  Martino,  ch'era  stalo 
la  deliiia  della  nazione,  e  co'  suoi  talenti  e 
la  sua  virtù  militare  era  capace  d'indurii  a 
proclamarlo  per  sovrano.  Ma  Tina  Imeni  e  non 
volendo  dispiacere  un  fratello,  che  l'avea  cosi 
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bea  ferrito  nella  gaerra  di  Napoli ,  di  Ge- 
n>t«,  e  dell'Africa,  e  dal  di  cui  valore  potea 
DwJto  compromelterei,  mosso  dalle  frequenti 
premura  gliene  accordò  il  permesso,  ma  a 
«ndiiioBO  che  seco  conducesH,  o  facesse 
prima  partire  dal  regno  Federico  suddetto. 
Prima  di  abbaDdooare  la  Sicilia  Tolle  l' in- 
finte Pietro  fare  uo  piccolo  giro  per  le  città 
principati  di  essa,  e  venendo  prima  a  ISoto, 
e  di  poi  a  Cstsois,  di  li  passò  a  Palermo 
id  mese  di  novembre,  e  da  qtiDSta  capitale 
li  riduMe  a  Trapani,  dove  aspettava  la  flotta, 
eoa  cui  dovea  parlire  per  andare  prima  io 
Sardegna,  secoiido  gii  ordini  del  fratello,  e 
poi  io  Ispagns.  Si  traUenne  in  detta  città  per 
lo  meno  sino  a'  k  di  febbraro  1^25.  essendovi 
nelfuOìiio  del  protonolaro  un  suo  dispaccio 
dato  in  detto  giorno  da  Trapani.  Fé'  anche 
partenza  per  Catalogna  il  principe  Federico, 
conducendo  seco  Tarsia  sua  madre  donni  ca- 
laneie,  ed  una  sorella. 

Alkiotanalosi  l' infante  Pietro  dalla  Sicilia, 
■e  ripRM  il  governo  Niccolò  Speciale,  e  durò 
cAo  'iB  questa  carica  fino  all'anno  1^29.  Molte 
utili  provvideoie  si  ritrovano  date  da  questo 
boxHo  gDTemanta.  Uerita  sopra  di  ogni  altra 
di  essers  commendata  la  prammatica  che 
promui^-d  in  Uessina  a'  2  di  agosto  11^25  ', 
frano  quei  tempi  calamitosissimi  per  la  cUiesa 
di  IMo,  e  sebbene  Uartioo  V  la  reggesse,  non 
«a  noDdimeno  il  pastore  universale;  giacché 
perEiiteva  ancora  nello  scisma  Pietro  de  Luna, 
cbe  si  facea  chiamare  Benedetto  Xlll.  ed  era 
ricMiosciuto  per  pontefice  io  molli  stati .  e 
prìoeipalmente  io  quelli  de]  re  Alfonso,  che 
trutaodosi  in  collera  con  Martino,  che  soste- 
Bea  il  partilo  della  regina  Giovanna ,  avea 
fatto  ricoooecere  ne'  suoi  regni,  e  per  con- 
seguenza in  Sicilia,  Pietro  de  Luna  per  le- 
gitiinio  papa. 

I  tempi  dell'anarclda  sono  quelli  de'  vizi, 
lacendoBi  ciascheduno  lecito  ciò,  che  gli  viene 
in  grado  di  fare.  Gii  ecclesiastici  Siciliani  ve- 
tlitaiio  a  loro  modo,  poco  curandosi  di  portar 
latiilo.  e  la  tonsura  prescritta  al  clero,  e  in- 
lece  di  occuparsi  nell'esercizio  del  loro  mi- 
Dìstero.  slmpacciavaoo  in  negozi  secolareschi. 
I  vescoti  o  000  voleano,  o  non  poteano  ri- 
durli al  dovere;  la  male  intesa  loro  immuniti 
impediva  che  la  podestà  laicale  li  gaatigasse. 
e  perciò ,  senza  che  alcuno  frenasse  la  loro 
liceiuiosa  vita,  erano  divenuti  lo  scaodalo  di 
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tutti  I  buoni.  Volendo  Intinto  il  viceré  Spe- 
ciale riparare  questi  disordini,  pensò  dì  pri- 
vare costoro  del  vantato  privilegio  dell'immu- 
nità ecclesiastica,  acciò  potessero  i  magistrati 
liberamente  punirli,  come  i  loro  eccessi  ricer- 
cavano. Questo  fu  il  line  della  mentovata  pram- 
malica,  con  cui  fu  ordinato  che  tutti  quegli 
ecclesiastici  che  non  vestivano  l'abito,  e  non 
portavano  la  tonsura  chericale.  o  s'intromet- 
tevano in  aifari  laicali,  non  potessero  in  av- 
venire godere  della  Immunità  personale,  di- 
chiarandoli in  questi  casi  8<%getti  alla  podestà 
secolare.  S'egli  fosse  divenuto  a  questo  pasgo, 
perchè  già  era  morto  faotipapa ,  ed  Egidio 
Hugnone,  ch'era  stato  in  sua  vece  «detto,  u 
avea  preso  il  nome  di  Clemente  Vili  abban- 
donato da  tutti  era  più  presto  uo  fantoccio, 
che  un  papa,  non  sappiamo  delìoìrto,  essendo 
incerto  l'anno  in  cui  Pietro  de  Luna  mori, 
volendo  il  Rainaldo  che  fmisse  di  vivere  l'auno 
I42i.  e  sostenendo  il  Mansi  che  la  di  lui  morte 
accadde  nell'anno  di  appresso. 

Nello  stesso  anno,  e  nel  giorno  23  del  me- 
desimo mese,  promulgò  nella  mentovata  città 
alcune  ordinazioni  distìnte  in  quarantuno  ca- 
pitoli, colle  quali,  volendo  dar  riparo  agli  ec- 
cessi de'  diritti  che  esigevano  gli  uflìziali  mes- 
sinesi, per  cui  frequenti  erano  le  querele  dei 
litiganti ,  fissò  le  ragioni  ,  che  competessero 
a'  maestri  notarì,  a'  giudici,  agli  avvocati  e 
procuratori,  a' castellani,  a' carcerieri,  a'con- 
testabili,  a'  birri,  e  agli  altri  servienti  della 
curia,  prescrivendo  gravi  pene  a  coloro,  cli'e- 
sìguvano  di  più  '. 

Savissimi  sono  ancora,  ed  esatli  i  capitoli. 
e  gli  statuti,  che  questo  viceré  promulgò  in 
Palermo  a'IK  di  novembre  dell'anno  sej^uente 
1^26  >  intorno  a  Ha  m  ministra  zio  ne  dulia  do- 
gana di  questa  capitale,  co'  quali  prowidde 
al  servìgio  del  sovrano,  e  al  sullecito  dìsbri){o 
nella  introduzione,  e  nella  uscita  delle  mer- 
catanzie,  e  alla  sicurezza  delle  medesime,  e 
al  vantaggio  del  commercio.  Fu  destinata  una 
casa  per  collocarvisi  le  mercatanzie  vicino  al 
mare,  dove  allora  eravl  una  porla  detta  della 
marina  non  mollo  lungi  da  porta  felice,  o  che 
diceasi  ancora  porla  del  molo  vecchio,  che  oggi 
è  murata,  e  stava  fra  la  detta  porta  felice, 
e  quella  che  poi  si  apri  della  doganclla  4, 
nella  qual  casa  fu  ordinalo  ,  che  dimorasse 
una  persona  idonea  da  eleggersi  dalla  regia 
corte,  la  quale  colla  sua  famiglia  stesse  alla 


TyGoosle 


eustodia  delle  mere!,  ebe  poi,  pagala  le  ga- 
belle, ai  rendevano  a'  rìspetlivi  |)adroni ,  a 
cui  eTBDo  «Ridale  le  chiavi  di  easa  porta,  «r- 
fioe  di  evitarsi  le  frodi. 

Colla  stessa  (irudenza  regolò  questo  Tkerè 
il  regDO,  mentre  fu  solo  negli  aoni  dì  appresto 
1&2T-Ili28,  fino  che  gli  fu  dato  un  compagno 
nel  viceregnato,  come  or  ora  siamo  per  dire. 

CAPO   VUL 

Aiuolo  Sptcialt,  t  Guslitlmo  Moiieada. 

Per  qual  ragione  il  re  AKonao,  dopo  di 
•Ter  lasciato  pur  lo  spazio  di  sei  anni  nelle 
solo  mani  di  Hiccuiàij|)eciaie  il  governo  della 
Sicilia ,  gli  abbia  poi  dato  per  compagno  il 
conte  di  Callsniaaetta  Guglielmo  Moncada,  è 
a  noi  sconosciuto.  Se  sia  lecito  il  congettu- 
rare, sembra  che  cjuesto  principo  amasse 
di  non  allidare  ad  un  solo  il  reg^menlo  di 
quest'isola,  salvo  die  in  certi  parlicolari  casi, 
qualora  i  soggetli  che  \i  destinava,  erano 
mollo  esperi  mentati  nell'arie  di  governare, 
come  si  è  veduto  in  Niccolò  Speciale,  e  si 
vedrà  Tra  non  poco  in  Lopez  Ximen  de  Ur- 
rea.  Uà  se  è  cosi,  dirà  forse  taluno,  penile 
non  continuò  a  reggere  solo  lo  Speciale?  per- 
chè, io  immagino.  Alfonso  avea  in  animo  di 
condur  seco  nella  guerra,  che  meditava  di 
portare  nel  r^no  di  Napoli,  questo  uomo  il- 
lustre, che  potea  servirgli  di  consigliere;  e 
perciò  prima  di  eseguire  questo  suo  pensa- 
mento, volle  dargli  un  comiiagno.  e  poi  due, 
aiccome  vedremo,  acciò  questi  istruiti  dalla 
sperienza  di  questo  vecchio  nùiiislro  potes- 
sero da  sé  soli  bene  amministrare  il  regno. 

Era  il  Moncada  un  distinto  personaggio  in 
Sicilia;  imperocrhè  oltre  l'illustre  sua  na- 
scita ,  e  i  molti  feudi  che  possedeva ,  era 
anche  insignito  delle  cospicue  cariche  di  gran 
cancelliere,  e  di  gran  camerlengo  di  Sicilia: 
le  quali,  comunque  non  fossero  nellaspetto 
in  cui  erano  sotto  i  re  Normanni ,  giacché 
erano  ridotti  a  puri  titoli  senza  autoriti,  e 
senza  profitto,  non  lasciavano  nondimeno  di 
essere  onorevoli  alle  famiglie.  11  re  Alfonso 
avendolo  conosciuto  da v vicino,  qualora  si 
portò  in  Sicilia,  Tebbe  in  tanta  estimazione, 
vho  cambiando  dì  seotimeoti,  non  lo  lasciò, 
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siccome  stm  Meato,  al  govenio  M  rspn, 
ma  volle  condurlo  seco  alla  guerra  di  Napoli, 
dove  ebbe  la  sventura  nella  battaglia  navata 
coi  Genovesi  nell'anno  H3S,  di  correre  la 
slessa  sorte  dal  sovrano,  restando  prigioniera 
con  altri  Dobili  auoì  compagni.  Scrisse  Ciò- 
vanni  Agostino  Lii^eglia  ■ ,  ette  il  nostro 
Guglielmo  sì  liberò  dallR  prigionia  eoa  «a 
groMto  lioTM  di  denan.  e  aulla  di  lui  testi- 
moniatila lo  aeserisce  Vincenzo  Auris  ■■  Ma 
vanno  errati  l'uno  e  l'altro;  il  duca  Filippo  si- 
gnore di  Uitano  rilasciò  generosamente  senza 
riscatto  non  solamente  il  re  coi  suoi  fratelli, 
ma  i  nobili  prigioni  ancora  che  erano  stali 
presi  io  quella  battaglia.  Lo  attestano  oltra 
il  Surita  *.  gli  scrittori  di  quei  tempi.  Viglia 
per  tutti  Bartolommeo  Fazio,  che  fu  coolein- 
poraneo,  e  familiare  del  re  Alfonso.  Eccooe 
le  parole  *: /ftentuliidiiiinUrttMten.qwim 
fatdui  hiict  ItgibM  lancUum  est .  «1  teiliat 
Alphtmto,  frQlnbtu,ngibuique,  et  coeteris  ea- 
plivis,  fvùà  JUediolani,  quoi  Gtnuat  in  fott' 
Itale  kabertt,  aineprecìodimiasis,  locwfawM 
iure  sfa  ni  eie. 

Cominciò  a  governare  i)  regno  questo  eonle 
di  Caltanissetla  in  compagnia  di  Niccolò  Spe- 
ciale nel  mese  di  settembre  U29.  Ndruf- 
fìzio  del  prolonoiaro.  che  d<m  abbiamo  par- 
ticolarmente ri&contralo,  non  lo  troviamo  sot- 
toscritto insieme  con  Speciale  prima  dei  13 
dello  stesso  mese.  Durarono  ambidue  io  que- 
sta amministrazione  per  un  solo  anno,  im- 
perocibè  nul  seguente  anno  1U0,  comedi- 
remo  nel  capo  di  appresso,  fu  loro  uaito  un 
terzo,  cioè  il  conte  di  Geraci. 

Noi  non  abbiamo  alcuna  fra  le  determi- 
nazioni, che  lecero  in  quest'anno  ì  due  vi- 
ceré Speciale,  e  Moncada,  che  Biade);nadi 
commendazione,  salvo  che  l'approvazione  da 
loro  data  alle  costituzioni,  e  capitoli  inlomo 
all'uflizJo,  e  ai  diritti  del  protomedico,  ci» 
scrisse  Antonio  di  Alessandro  protomedico 
del  regno.  Queste  costitutiouì  in  progresso 
di  tempo  furono  corrette,  e  più  chiartmenle 
stese  da  Filippo  Ingrassia,  che  fu  ancora  egli 
nello  stesso  posto,  il  quale  le  fé' poi  l'anoe 
IStìi  stampare  in  Palermo  con  una  prefa- 
zione, nella  quale  dà  conto  delle  medesime, 
come  furono  distese  dal  di  Alessandra,  e  con- 
fermate dai  ridetti  viceré,  e  di  ciò  che  egli 
vi  avea  toKo,  o  aggiunto. 


1  Ann.  di  Jragim.,  t.  lU,  Kb.  u 
*  ikn  Nw  Umfon  gaiitrum  Uùt-,  I 
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'  FmfiM^ta  eonfe  di  Gtrvei,  MV- 
n/à  Speciale,  Gugliilma  Móiteada  vietrè, 
9  poi  Pitiro  Fette»,  »  Adamo  da  Atmunda 


Uno  dei  prò  graotti  e  per  senno,  e  par 
virtù  illustri  uomini,  che  nel  re^no  di  Al- 
tonao  Turono  chiarì  in  Sicili»,  egli  è  senza 
dubbio  «IcuDo  Gioianni  Ventimiglìa  coote  dì 
Ceraci.  Fino  dalla  primiera  sua  gioveoti^  fu 
egli  ai  servizi  del  re  Uartino  il  GioTine,  e 
■OS  avADilo  più  che  ventiquattro  and.  Tu  da 
qneslo  sovrano  preaeeHo  per  uno  dei  suoi 
csfiitani  nella  guerra  di  Sardegna,  ciie  in- 
traprese; o  lo  servi  con  tale  eorag^o,  che 
il  ODO  di  qitdli  che  gli  ottennero  la  strepi- 
losa  vittoria,  per  cui  egli  sconfisse  cosi  glo- 
lioMiDeote,  e  domi  i  nibellì.  Uorto  questo 
Kttraoo  in  Cagliari  l'aono  1W)9  ritornò  (ìio- 
Unoi  in  Sictli»,  dove,  non  difcostandosi  dat 
lato  della  regina  Bianca  vicarìa  del  regno, 
■e  soAeoBe  seoipr»  1  diritti  contro  la  bzioae 
del  coMte  di  W^lira,  che  volea  spogliarla  del 
doainia  deOa  Sicilia.  Entralo  in  possesso  di 
fuesl  isob  ii  la  JUrunso  il  Hagnanimo,  e  por- 
bado  questi  Fanoo  t^O  la  guerra  ioCnrsira. 
3  aofiro  Veotimiglia  volò  in  soccorso  del  ilio 
toirano.  meoando' seco  numerose  squadre  di 
soUali.  che  manteneva  a  sue  spese. 

Conoscendo  peroià.queslo  sovrano  L  inoriti 
dblioti  di  questo  personaggio,  e  i  frequenti 
setrizt  resi  alla  corona,  stimò  bene  dì  pro- 
nuoverìo  all'insigne oarìca  di  vicerèdi  Sicilia, 
éandolo  per  compagno  a  Speciale,  ed-a  Moo- 
cada  ranno  tk'30.  Menlre  il  Veotinii)clia  rì- 
Isovavasi  a  governare  la  Sicilia  fu-  dislidato 
^  Fè«fetÌGo  conte-  di  Luna  bastardo  del  re 
llartino  ti  fiiovan».  Questo  cavaliere,  dio 
credeasi ,  come  fìgituolo  di  Martino,  il  la- 
giKimn  ecede  del  regno  di  Sicilia,  malgrado 
ibe  fòsse  stalo  dal  re  Ferdinando  il  (ìiusto, 
a  da  Alfonso  trattato  onorevolmente,  consi- 
errando  quest'ultimo  sovrano,  da  cui  era  stato 
spogliato-  della  canea  di  grande  ammiraglio, 
per  suo  nemico,  se  gli  ribelli^,  e  si  uni  col  re 
t  Castiglia,  con  cui  Alfonso  era  in  guerra, 
a  a«ea  tratto  al  suo  partito  Ferdinando,  e 
fiinvanni  Vuntimiglia  figlinoli  del  conio  di  Ge- 
laci. Questi  dun<|iie  irrìtato  dalla  fellonia  avi 
Mai  figli,  avea  scrilto  piccanti  letture  al  conte 

>  Sniit',  AniiaL  ift  Amg.,  lib.  iiv,  C4|i.  3,  — 
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Federico,  baiandosi  che  Ht  aveste  sedotK, 
e  che  avesse  avuto  la  (enteriti  di  spacciar» 
cbe  la  famiglia  Ventimìglia  fosse  del  suo  par* 
tito.  Questa  contesa  per  lettere  fra  il  cootd 
de  Luna,  e  Giovanni  Ventimiglìa  durò  qualciio 
tempo,  e  aizzatosi  Tanimo  di  Federico,  fé'  la 
braveria  di  diiamaro  a  duello  questo  viceré, 
come  collo  stessa  ardire  vi  avea  chiamato 
prima  il  re  Alfonso.  Ma  questo  asvio  so- 
vrano, e  il  prudente  conte  di  Geract  non  die- 
dero orecchio,  né  risposero  all'invito,  eho- 
questo  sconsigliato  giovane  avea  toro  fatto. 
Essendosi  convenuta  una  tregua  di  cinque 
anni  fra  il  re  di  Castiglia,  e  il  nostro  re  Al- 
ioiMo,  questi,  cui  stava  a  cuore  l'acquisto  del 
regno  di  Napoli,  pensò  di  ritornare  in  Italia, 
e  per  non  dare  ombra,  dichiara  di  voler  por- 
tare la  guerra  contro  gli  AfTrìcani,  che  di- 
sturbavano il  commercio  dai  cristiani  colle 
frequenti  loro  piraterìe.  Avendo  perciò  am- 
manita una  Ilolta  di  ventisei  galee,  e  di  molte 
navi  da  trasporto,  a'  S3  di  maggio  dell'anno 
li32  pari),  e  andò  in  Sardegna,  afBne  di 
passare  all'assedio  di  Tunisi.  Stando  in  Ca- 
gliari ebbe  avviso  da  Sicilia  che  la  città  di 
Tropèa  era  stala  assediata,  e  presa  dagli  An- 
gioini, e  che  la  guarnigione  si  era  ritirata 
nel  castello,  e  si  sarebbe  aache  resa,  se  non 
era  soccorsa  fra  venti  giorni,  come  avea  pat* 
tovito  il  castellano.  Cambiata  adunque  dire- 
sione,  parti  subito  per  la  Sicilia,  e  arrivato 
in  Palermo  vj  si  traltenoe  solo  due  ore  per 
prendere  a  bordo  il  viceré  eonte  di  Ceraci, 
valente  e  sperimentato  capitano,  con  cui  ve- 
leggiò verso  Tropòa  ,  dove,  sebbene  foase 
giunto  l'ultimo  giorno  dell'accordata  tregua. 
ebbe  il  dispiacer»  di  vedere  sotto  i  suoi  occhi 
rendersi  quella  forteaca,  qualunque  ne  fosse 
stala  la  cagioue,  o  che  egX  non  avesse  tosto 
potuto  sbarcare  le  truppe,  o  che  il  Roda,  che 
era  il  castellano,  siesi  alTrettato  di  conse- 
gnare il  castello,  per  ticuperare  i  figliuoli, 
die  dati  avea  per  ostaggi  *.  Venne  indi  Al- 
fonso a  Messina,  e  accresciuta  la  sua  armata, 
che  già  consiatea  nelle  mentovate  ventitré 
galco  già  dette,  in  ventitré  navi  da  trasporto, 
e- in  sessanta  altri  legni,  e  preparati  i  vi- 
veri, e  le  macchine  da  guerra,  sul  principio 
di  agosto,  conduci^ndo  lo  stesso  Giovanni  Ven- 
timiglia,  levò  le  ancore,  e  indirizzò  le  prore 
verso  l'isola  dolio  («erbo,  dove  pervenne  ai 
I&  della  stesu  mese  >. 
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L'uslto  di  questa  guerra  non  fu  eosl  pro- 
<spero,  come  si  dovea  sperare;  non  gii  che 
-lo  tru|i|>n  siciliano  e  aragonesi  avessero  man' 
catodi  coraggio;  elleno,  atla  lesta  delle  quali 
era  il  nostro  Giovanni  Venti m ig I ia ,  aveano 
■respinti  i  Mori  dal  ponte  di  pietra,  che  univa 
l'isola  colla  terra  Terma,  e  sconfitlo,  costretto 
■  fuggire,  e  obbligato  a  cercar  la  pace  Bo- 
-ferìo  re  di  Tunisi,  che  con  una  poderosa  ar- 
-mala  era  venulo  In  soccorso  di  quella  asse- 
-diata  piazza;  ma  perchè  il  magnanimo  Al- 
fonso, contro  il  parere  del  Venlimìglia,  efi- 
^dando  troppo  nel  valore  dei  suoi,  cadde  in 
due  errori  che  l'obbligarono  a  rimbarcarsi, 
o  a  ritornare  in  Sicilia;  giacché  dietro  alla 
prima  sconlìtla  data  a  quei  barbari,  non  fé' 
diroccare  il  ponte  come  dovca,  per  tt^liere 
ogni  comunicazione  alla  piazza  colta  terra 
ferma,  e  nella  seconda  bsllaglia,  in  cui  con- 
quise i  Mori,  accordò  a  Btiferio  una  tregua, 
lino  che  fosse  conchiuso  il  trattato  di  pace. 
Il  primo  errore  robbligò  ad  una  seconda  a- 
liune  |)er  conquistare  l'iscJa.  che  avrebbe 
potuto  di  leggieri,  rotto  che  fosse  slato  II 
ponte,  avere  nell»  mani  senza  più  sguainare 
la  spada;  il  secondo  dio  agio  all'aatulo  te 
moni  di  rinforzare  con  altre  truppe  1)  castello, 
'O  poi  che  ebbelo  assicurato,  di  far  nascere 
■ante,  e  cosi  grandi  dilDcolli  al  trattato  dì 
pace,  che  mancando  di  giorno  in  giorno  le 
'  provigioni  all'esercito,  dovette  Alfonso,  per 
non  farlo  perir  di  fame,  partirsene  si-nza  far 
nulla,  e  ritornarsene  in  Sicilia.  I.a  schiettezza 
del  cuor  magnanimo  di  Alfonso  non  potea 
confarsi  colla  frode  africana,  e  c<h  raggiri  di 
quel  veraipelle  re  moro. 

Appena  arrivato  in  MesslDa  dopo  di  essersi 
trattenuto  qualche  giorno  a  Malta  ,  essendo 
stato  ucciso  Sergianni  Caracciolo  F  amasio 
della  regina  Giovanna  in  Napoli,  che  avea  in 
tutte  le  maniere  frastornati  i  suoi  maneggi 
per  pacificarsi  con  quella  sovrana,  si  ecci- 
taronu  nel  cuore  di  questo  re  le  s[>eranze  di 
poter  riacquistare  l'amore  della  regina ,  e  già 
era  vicino  ad  ottenerlo  por  le  opere  di  Co- 
detta HulTo  duchessa  di  Sessa,  se  egli  troppo 
frettoloso  non  si  fosse  impesnato  a  S'illevare 
i  baroni  prinoìpsit  di  Napoli,  e  fra  questi 
i)  duca  di  Sessa  marito  della  mentovata  dama, 
e  da  lei  odiato  a  morte.  Si  cambiarono  perche 
le  favorevoli  circoslanie,  nelle  quali  si  ri- 
trovava, e  a  stento  potè  ottenere  una  tregua 
Ci  dieci  anni  colla  medesima  Giovanna   '. 


>  Fuia,  Ber.  i 
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Deposto  adunque  per  aHora'  ogni  pensiero 
di  conquistare  il  ri^no  di  Napoli,  rivolse  Al- 
fonso l'animo  a  regolare  quello  di  Sicilia.  Noi 
Io  troviamo  in  Palermo  ai  H  di  gennaro  1U3 
nel  qual  giorno  vuoisi  dal  Mungitore  *,  cti« 
egli  vi  abbia  celebrato  un  parlamento  nel  rc^o 
ospiiio.  Fondasi  egli  sulle  parole  del  proto- 
notaro  Leonardo  di  Bartolomeo,  che  stanno 
annesse  ai  capitoli,  che  furono  in  quella  oc- 
casione promulgati:  Letta  fueruiU  fraidiet» 
capilula  ptr  ma  Leonardum  d*  Barthotommi 
prùikonolarittm,  et  togotktlam  in  Sala  magM 
terranea  Begii  OtpUH  felieii  vrbù  Ihinkormi, 
praffalo  ExeetUnlùtimo  Dntniito  Rege  mora 
rtgio  tu  Solio  ndeiUe  ,  praetfiitibut  ibidem 
n^elalit.  Comilibvi,  Baronibus,  CoUata^t- 
tnu.  Doctoribui,  alìiiijtt»  qaampturiiìtii  i»  «»■ 
tnsro  copioso  die  XIV.  Jaintarii  XII.  tndie- 
(ione  MCCCCXXXin.  Rtgniqw  dUli  Sm- 
HÌitimi  Rtgii  notlri  decimo  oelat».  Ha  che 
questa  sia  stata  quell'adunania,  che  noi  chia- 
miamo pariamenlo.  non  sappiamo  persuader- 
celo. Noi  per  parlamento  htendiamo  la  u- 
nione  dei  tre  ordini  deHo  stato,  cioè  degli 
ecclesiastici,  dei  bsrooi,  e  dei  rappresentanti 
delle  citli  demaniali,  i  quali  radunali  esanu* 
nano  ciò  che  riguarda  o  il  servizio  dui  so- 
vrano, o  il  vantaggio  del  r^no.  Non  entrano 
in  quest'assemblea  né  i  collaterali,  uò  i  giure- 
periti,  né  altra  qualsiasi  persona,  ch«  nno 
sia  dei  tre  divisati  ceti.  Non  fu  dirniua  questo 
un  parlamento  proprìamunte  dotto,  ma  fu 
una  promulgazione  di  alcuni  stabitimooti  fatti 
dal  re  Alfonso  per  il  vantag'^io  del  re^io  di 
Sicilia,  ai  quali  volle  e-^lì  dare  tutta  la  for^i 
possibile,  facendoli  pubblicare  nel  regio  pa- 
lagio, aedondo  eijli  aul  trono,  e  alla  prescoca 
dei  prelati,  dei  conti,  dei  baroni,  d>ti  suoi 
ministri  consiglieri,  e  di  chiunque  a'.tro  che 
volesse  udirne  la  lettura. 

Vinccnm  Aurìa  ^  parlando  della  dimtra 
del  re  Alfonso  in  Sicilia,  dove  si  tralk-nne 
fino  all'anno  1^35,  rapporta  due  CMo  cIm 
merttano  di  essera  emendate ,  cioè  1"  die 
qur^to  sorenissimo  prìiici|>o  in  quel  tuiniio: 
fi-ce  eompnrn,  e  pubblicar»  da  Jure-Cfuutii 

il  rito  di  Sicilia,  e  T  ette  pAb'.icb ««i 

Prammatica  dtila  Catalana  intorno  ai  PrtlMi 
di  Sirilia,  I  i  Viinalli  del  Re,  btaehè  oj-ji 
non  II'  oiterva.  La  piit>blicaziune  del  rito  fu 
assai  pnsterlure;  può  ben  essere,  chu  egli 
silura  no  abbia  data  l'incombvnu  ai  giura- 

•   W*«.  Slor.  li-'  Pmiam.,  t.   i,  p.  (^ 
i  Ciwtoliigia  tic'  vicai  di  Sic.,  p   & 
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peffii.  ma  la  promolgatìone  dèi  rito  non  fu 
fiUa  che  T  anno  IfcU.  come  cosU  dil  prì' 
Tilegio  dato  apyd  ÈhexoiHtiii  BatantMjTopt 
tìotpiimlomm  (ch'era  un  luogo  Ticino  a  Capua, 
dote  Irovavasi  egli  accampalo)  Hit  vige$inu> 
Urlio  mentii  odobrÌM  deeimat  JiH/iXionif  anno 
Domini  miUtnmo  gnadrigenletimo  qwidragt- 
rimo  Ètxut  '.  Riguardo  alla  prammatica  detta 
ma/ms,  che  non  upremmo  dire  *e  fosie 
Mata  allora  pubblicata,  egli  è  falso  che  Toase 
m  diauao,  giacché  Cu  sempre  oaservala,  e 
totlaTÌa  fli  cMaerra  net  nostro  regno  ;  sebbene 
per  amora  ddlta  Tenti  rfot>biaino  confessare, 
dte  i  raccoglitori  delle  prammalirhe  lascia- 
rono d'inaerirvela  o  per  malizia,  o  per  di- 
menticanza. Espone  poi  assai  conrusamenla 
questo  croadogo  l'at^omento  di  questa  pram- 
naliea,  dicendoci  che  sia  intorno  ai  prtlati 
éi  Sieilin  e  i  vaitalli  del  re,  non  ricBTan- 
dosi  dalle  di  lui  parole  cosa  s'ìntendca.  Que- 
sta prammatica  adunrgue  per  mlelligenza  di 
ehi  legge  nacque  dall'eoorme  abuKt  die  ra- 
teano i  veaeoTJ  delle  armi  Rplrltuali,  fulmi- 
Bando  per  ogni  menoma  gsum  la  scomunica 
centro  ì  ministrì  regi,  ed  I  baroni  Teudatarl, 
i  quaC  aoilo  il  nome  di  vaimlli  uniitamenlo 
Temono.  Aflònso  per  metter  freno  a  questo 
iaordime,  colla  mentovata  liigge  prescrisse  ai 
prelati,  che  non  polessuro  in  avvenire  sonia 
U  prerio  consenso  del  sovrano  e  del  viceré 
valerli  di  questa  censura  contro  dì  alcun  mi-' 
aidro.  o  barone  feudatario,  e  eiò  sotto  la 
pena  ai  detti  prelali,  se  disubbidii  ano,  di 
avere  confiscati  tulli  i  beni  temporali  die  pos- 
sedevano, stabilendo  che  qualora  eglino  ates- 
sero qualche  querela  cunlru  alcuno  dei  mini- 
stri, Q  dd  baroni  suddetti,  dovessero  rup- 
pmeotare  al  rval  trono,  o  a  dii  fa  le  veci 
Ad  re,  il  torto  che  avessero  ricevuto,  dai  quali 
ivrebtHioo  ottenute  l«  providcnze  di  giustizia. 
Mentre  Alfonso  promulgava  in  Palermo  del- 
le costi I uiiooi ,  vi  giunsero  ai  Sii  di  biglia 
HJ3  da  Spagna  itiuvaunì  re  di  Navarro-, 
fiorante  Pietro,  e  Arrigo  gran  maestro  del- 
furdino  di  s.  Jacopo  fratelli  di  esso,  o  ]wrclir 
(oteseero  con  esso  cuucertare  il  piaii<>  ddla 
gui-rra,  «he  far  si  doiea  contro  il  rediCa- 
siig'ia.  esaendo  vicino  al  suo  tormiue  la  trugua 
stabilita;  o  perchè  ve  li  avesse  clii^mali  il 
re  per  la  guerra  che  muditava  contro  di  Na- 
poli, dove  gli  cresceano  le  S|terao<e  per  l'a- 
micizia CuaUalta  col  principe  di  Taranto  uu- 

*  CifU.  Stgai  Sic.  U  1,  p.  a3o. 


mico  gliirato  delta  regina  GfoTaniia.  H  fatto 
fu  che  i  fratelli  del  re  non  vennero  soli,  au 
condussero  acca  un'armata,  che  si  tratleana 
nel  porto  di  Trapani.  Si  sparse  allora  la  voce 
che  il  re  ritornava  in  Ispagna  ;  ma  intanto  la 
flotta,  forse  perchè  non  si  volea  far  partire, 
0  perchè  i  venti  fossero  contrarli  *,  per  lo 
spailo  di  Iro  mesi   non  si  mosse. 

Uentrechè  andavano  spianandosi  al  ra  Al- 
fonso [e  didlcollà  per  la  conquista  dd  regno  di 
Napoh,  il  re  Luigi  d'Angiò,  il  principale  osta- 
colo che  si  frapponesse  ai  suoi  disegni,  sulla 
meti  dì  novemt>re  143k  se  ne  mori  in  Cala- 
bria nel  castello  di  Cosenza,  e  in  capo  a  pochi 
mesi  cioè  agli  11  di  febbrarolUS  fini  anche 
di  vivere  la  regina  Giovanna. Queste  morti  fe- 
cero mutar  pensiero  al  detto  sovrano,  e  dopo 
di  essersi  assicurato  per  mezzo  del  suo  con- 
fidente Caralfello  Caraffa,  che  avea  spedilo  ia 
Napoli  segretamente,  essere  la  maggior  parta 
di  quei  ctlladini  disposta  a  riceroirlo  per  so- 
vrano, da  Catania,  dove  si  ritrovava,  venne 
so  lied  la  meo  tu  in  Messina  col  proposito  di  por- 
tare le  armi  contro  il  regno  di  Napoli  >;  a 
prima  di  (^ni  altra  cosa  spedi  in  Calabria 
il  nostro  conte  di  Ceraci  Giovanni  Venlimiglia 
con  mille  cavalli,  ed  indi  a  poco  Uiuicuccio 
Aquilano  con  un  pari  numero  di  soldati  da 
cavallo,  con  ordine  di  unirai  al  prìncipe  di 
Taranto  suo  collegato,  e  di  riacquistare  quan- 
to si  era  perduto  io  quella  provinda.  Quel 
che  si  operasse  il  prode  Ventimiglia,  none 
qui  il  luogo  di  riferirlo  ;  ricuperò  egH  im- 
mediatamente quanto  si  era  occupato  dal  Cai- 
dora  in  quella  provincia ,  e  procurò  al  suo 
re  l'amicitia  di  molti  baroni  del  regno  di  Na- 
poli, oltro  al  principe  di  Taranto  che  ab- 
biamo mentovato,  i  quali  presero  Capua ,  e 
chiamarono  Allonso,  acciò  con  ogni  solleci- 
tudine veaiMe  a  continuare  la  conquista  di 
quel  r^no.  Fu  perciò  questo  sovrano  ob- 
bligato a  partirsi  dalla  Sicilia,  come  fé',  con 
sette  galee,  lasciandovi  l'infante  Pietro,  acciò 
allestisse  il  raslo  dell'armata ,  e  preparasse 
le  provigiuni  da  bocca,  e  da  guerra,  per  se- 
guirlo in  qudla  impresa. 

Non  vi  ha  dubbio  clie  durante  la  dimora 
del  re  Allouso  tu  Sicilia  dovea  cessare  l'au- 
torità dei  tra  viceré,  die  noi  abbiamo  uieu- 
tovati  in  quL'slo  capo.  La  presenza  del  so- 
vrano e  di  un  principe,  qual  era  Alfonso, 
bastava  a  regolare  ogni  «iuta ,  uè  uccurtea 

>  Ititi»,  loc.  cil. 
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cho  altri  s'ingorìue  nel  reggimeolo.  Pur  doo- 

dimeoo  ooa  nostro  sorprendi  mento  noi  osser- 
viamo nei  rt^istri  della  cancellaria,  e  óiA 
protonotaro,  che  non  ostanttt  la  presenia  di 
Alfonso,  ^iflo  seguitavanci  a  dispacciare,  co- 
me se  il  re  ne  fosse  lontano.  Troviimo  molte 
earte  reali  sottoscritte  da  AITonio  orn  in  Mes- 
sina, ora  in  Palermo,  ora  in  Trapani,  e  in 
•Uri  luoghi  del  regno  ;  ma  troviamo  insieme, 
che  gli  slessi  viceré,  quasi  il  re  non  vi  fosse, 
amministravano  la  giustizia  nella  stessa  for* 
ma,  e  davano  gli  ordini  opportuni  per  rego- 
lare la  Sicilia.  £  cessando  questi  di  eserci- 
tare la  carica,  quantunque  Alfonso  fosse  an- 
cora presso  di  noi,  troviamo  altri  duo  che 
reggevano,  col  titolo  parò  di  presidenti  dal 
regno,  cioè  Pii^troPolice.ed  Adamo  Asmundo. 
Considerando  intanto  come  ciò  avesse  po- 
tuto accadere ,  sebbene  paia  che  sia  contro 
tutte  le  regole,  né  potrebbe  credersi  vera, 
•e  non  ne  restaaaimo  convinti  dalla  carte  au- 
tentiche degli  archivi ,  non  troviamo  altro 
scampo  a  conciliare  qiieato  promiscuo  modo 
di  governare  ,  se  non  aupponendo  che  il  rtt 
Alfonso,  essendo  venuto  in  Cicilia  unicamento 
per  prepararsi  per  la  conquista  dol  regno  di 
Napoli,  che  era  lo  scopo  suo  favorito,  ab- 
bia voluto  serbare,  come  suol  dirsi,  l'iaco- 
jHtla  ,  e  lasciare  che  i  suoi  luogotenenti  ,  i 

rali  per  altro  non  avranno  nulla  fatto,  senza 
di  lui  previo  consenso,  reggessero  la  Si- 
cilia, come  s'ett'i  fosse  assente;  e  che  abbia 
Tatti  quei  soli  dispacci,  che  sogliono  dai  mo- 
narchi sottoscriversi  per  piò  rilevanti  alTari, 
comunque  non  sìeno  nel  luogo,  dova  deb- 
bono pubblicarsi,  ed  eseguirsi. 

Dì  Retro  Felice,  cho  Tu  con  Adamo  As- 
mundo. eletto  presidente  del  regno  iotomo 
al  mesa  di  dicembre  l^:t2,  giacché  allora 
oompariscono  i  loro  dispacci,  non  abbiamo 
veruna  notizia  che  ci  additasse  chi  fosse , 
dove  nato,  e  in  quale  imfHego  si  trovasse, 
allorché  fu  eletto  a  questa  carica;  i  nostri 
■erìttori  non  oe  no  fanno  punto  motto ,  e  ■ 
due  cronologi  Amico,  ed  Aurìa  si  contentano 
di  accennarcene  il  noma  solamente  ' .  Pur 
nondimeflo  dovè  essera  persona  d  importanza 
non  solamente  per  il  posto  a  cui  fu  desti- 

>  Il  nnonicD  Mongilore,  che  fu  ■  pamvjc'  let- 
terati un  diligcntiiiimi  invcatigatorc  iIcILc  più  minute 
cou,  nHipur  eijli  iK-lle  noie  m.inuKiiltc  che  Fu'  alla 
cranolii|;u  ridi' Aiirìa  ,  Che  Of{|;i  pooiedc  la  lihrcrij 
del  •enjlo  (li  Palermo,  ci  di  alcuna  noliiia  di  qucslo 
prr lidcnlc  dd  n-guc^  Ut  che  ci  porge  un  orgomeolo 

cerio  die  uulU  ic  at  lappu. 


nato,  ma  inoltre  perchè  lo  veggiaiiM»  pnCt> 

rito  ad  Adamo  Asmundo.  occupando  ÌL  luogo 
più  nobile  nelle  sottoscrizioni  dei  dispacci. 
La  di  lui  firma  non  è  mai  né  Felice,  né  Ftlix. 
ma  o  P.  Ffellux,  e  P.  Fftlitt,  come  trovo 
eomunemefite  nei  registri  delle  Dostre  legia 
cancellarle. 

Più  presto  di  Adamo  Asmundo ,  che  nei 
suddetti  libri  st  sottoscrive  Addam  Attnnnd  >, 
pud  darsi  qualche  notili^.  Egli  era  di  una  fa- 
miglia nobilissima  di  Catania .  e  iìorì  aoUo 
Ferdinando  il  Giusto  padre  di  Alfonso.  Questo 
magnanimo  re  fé'  molto  conto  della  di  lui 
dottrina  ìn  diritto  civile,  e  lo  promosse  bea 
tra  volte  alla  carica  di  giudice  della  gran 
corta;  e  di  poi  lo  elessa  per  uno  dei  maestri 
razionali  del  suo  regio  patrimonio.  Il  P.  A- 
bate  Amico  *  racconta ,  cli'eglì  ebbe  il  go- 
verno di  Sicilia,  gli  anni  U27  e  1428,  ma 
noi  di  questa  digniti  allora  avuta  non  tro- 
viamo monumento  che  ce  no  parli;  a  perciò 
crediamo  che  siavi  errore  nell'  anno,  e  che 
debba  dirsi  1V32  e  lIiJS,  quale  onore  ebbe 
altra  volte,  come  in  appresso  si  diri.  Scrisse 
egli  alcuni  consigli  legali,  i  quali  furono  moHo 
apprezzati  dai  giureperiti,  comò  colla  testi- 
monianza di  Giusepi»  Cumla  ci  avvisa  il 
Hongilore  *. 

Questi  due  presidenti  del  regno  consena- 
mno  la  dotta  carica  fmo  che,  partito  il  ro 
Alfonso,  prese  il  comando  di  Sicilia  l'infante 
Pietro,  di  cui  ora  favelleremo. 

CAPOX. 

L'itifautt  Pitiro,  a  poi  Ruggiero  Panda. 

Si  è  da  noi  rammentata  nel  capo  anlece> 
dente  la  presa  di  Capua  falla  dagli  amici 
del  re  Alfonso^  e  la  partenza  di  questo  lo- 
vnno  con  sette  gslee  ad  oggetto  di  prei^ 
dere  ancora  la  forte  piazza  di  Gaeta,  acciò 
avendo  in  potere  queste  due  oitti,  e  le  loro 
castella,  potesse  agevolmente  marciaro  allo 
assedio  di  Napoli.  La  parlenza  del  re  può 
fissarsi  nel  mese  di  aprilo  tk35,  o  a  qiRil 
loroo;  giacché  noi  dai  registri  della  regia 
canceltarìa  ritavÌMno,  «ha  egU  nel  mese  ik 

*  Il  p.  abate  Vito  AtnJco  {Ciilana  lUiurr.  lib.  vh 
rap.  i)  io  diiaiiu  incoia  SimmtMlo,  jlti"»"  ^'' 
l'nu/irfw,  dice  egli,  live  Jiauiiului,auaii'd'ftoiM 
non  «Icn  daio  olU-Imeiili  «he  Jtimuid». 

»  Oitann  lUuitnitr^.  i«.  lib.  ili,  cap.  4i  f- 1^* 
4  BiU.  Siif.  t.  1,  ajtpciKL  l,  p.  i. 
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un»  M  Mio  Muw  era  tnUavta  Ìr  Mes- 
ni;  dA  loggUiBO  ■  duovì  diipacei  ddl'io- 
\mta  Pietro,  cb«  w>llo  i  tre  del  iniggki  so- 
pnle. 

IJwslo  mi  prnicipe  dunque,  da  cbe  perii 
il  InWlo  alb  volte  di  Geete ,  prete  le  ro- 
im  del  governo,  e  ceMarono  allora  di  co- 
Medare  coloro,  die,  preaeote  il  re  Alfonso, 
(Krcitavew  le  carke  di  presidenti  del  regno. 
Xm  eoe  Iroviano  ■«!  breve  tempo  cbe  di- 
aerò  Tiaiuite  io  Sicilia  altri  diapacci ,  die 
i  legi,  mÌ  qaali  seitea  dirai  né  viceré,  uà 
ptiiicBie,  adoprò  lo  atoMo  tìtolo  die  è  stalo 
4a  eoi  aeccQoalo,  quando  abbiam  ramnieo' 
ino  il  prino  atio  arrivo  io  Sicilia,  caicndo 
ficcrè  Niccolò  Speciale  >.  Dal  cbe  ai  può  a 
npoae  dedurre  che  egli  avewe  ottenuta  dal 
IcaWto  HBB  geoeraie  •opraintendenia  su  di 
aati  i  K^  di  Napoli ,  e  di  Sicilia ,  dove 
iCM'altta  aBleccdeote  conimJtfioDe  coman- 
*<■  cene  hiogotenoole  di  Alfonao,  allor 
qoM^  qaeMì  era  lontano. 

kMe  ftelia  la  nostra  isola  non  più  che 
■I  ame  e  picbi  giorni,  uei  i|uali.  oltre  di 
dare  le  fnniiéesae  neeesaarìe  al  buon  re- 
jolateta  drils  ntedeaima.  Iacea  i  prepara- 
tili di  (oUileKfce,  a  di  attraili  mililarì,  e 
di  trrcri.  fcr  portarai  a  Gaeta.  Questa  Tor- 
fnia  en  dileaa  con  eoreggio  da  Francesco 
Sfiaola,  e  da  OtUriino  lo  Zoppo,  die  vi  co- 
DaadataBD,  e  eoo  pari  valore  era  assediata 
dal  re  Alfonao.  e  dai  suoi  collegali  baroni 
dd  ragno  di  Napoli.  Sollecitava  perciò  questo 
pnaripe.  cui  Btava  ■  cuore  d'imposessarsene, 
i  Iraldio  io  Ikaaina.aflincbèandassevipre- 
fiMMale,  potendo  il  suo  arrivo  coaferìre  a 
bill  rradefe.  Ha  per  ammanire  ogni  cosa 
m  fnoi»  di  qualcbe  lampo,  e  perciò  non 
pale  neln  eosl  diviato  partire.  Si  proaeguiva 
madiniono  raaaedio  violentemente,  e  cre- 
mado  di  gioroo  in  giorno  la  carestia  in  quella 
fiuza.  avv^Mchè  neppure  i  Genovesi  por 
I  cuotrariì  vanti  vi  recavano  viveri ,  furono 
mtreUi  gli  aasedìati  a  promettere  di  ren- 
der» tre  gionii  dopo,  che  si  Tosse  sapulo, 
dw  era  arrivala  a  Genova  la  notizia  dello 
Maio  iBleliee  lo  cui  sì  ritrovavano  ':  con- 
diocae.  che  ricusò  di  accordare  il  re  Al- 

Heotre  adnsique  Ottolino  Tenuto  al  campo 
dd  re  procurava  di  ottenere  1  più  onorifìci 
(atti  per  In  milixie,  e  1  cittadinj,  arritò  col- 


l'armatai  e  le  proiigìoai  da  guerra,  e  da  becca 
l'infante  Pietro,  la  di  cui  venula  dovea  at- 
terrire gli  abitanti;  ma  questi,  cbe  non  a- 
veano  avuta  veruna  parie  nella  determina- 
lione  presa  da  Ollolino,  né  intcndeano  di 
rendersi,  fecero  una  cosi  grande  difesa,  che 
assaliti  da  tulle  te  parti  per  mare,  e  per 
terra  reapinsero  sempre  i  nemici,  ed  obbli- 
garono il  re  Alfonso,  per  non  ssgrilicare  tanta 
gente,  a  far  sonare  la  ritirata,  e  a  cambiare 
in  blocco  l'assedio  de  Unti  mesi  fatto. 

Prima  di  partire  da  Uessina  il  serenissimo 
Pietro,  sostimi  per  viceré  di  Sicilia  Uuiytiero 
Parula  palermilanu.  La  cedola  fu  spedita  a 
Hessina  al  9  di  giugno  1435,  e  fu  r^istrata 
in  Palermo  nella  regia  cancellarla  >  ai  18 
deHo  stesse  mese,  fn  cui  viene  questi  eiella 
viceré  con  ampia  facotli  di  poter  sostituire. 
Devono  In  questo  luogo  emendarsi  i  crono- 
k^i  Anlonino  d'Amico,  e  Vincenio  Aiirìa, 
elle  (isBano  l'elezione  di  Ruggiero  Paruta  lan- 
no  lfc36,  quando  costa  chiaramente  dalla  ce- 
dola che  accaddi*  nell'anno  anlfccdt^nte.  Di 
questo  cavahere,  che  durò  pochissimo  tempo 
per  allora  nel  governo  di  Sicilia  ,  allro  non 
sappiamo,  se  non  che  fu  dal  re  Alfonso  elet- 
to per  castellano  del  regio  palano,  e  avei 
anche  l'onore  di  essera  maestro  razionale  del 
r^io  patrimonio. 

CAPO  XI. 

jlnfonJo  da  Carena.  Adam  4e  Atmunio,  Lt9- 
narào  di  BarltUomto,  e  JBatliUa  tìalamont 
pmidtnli  dtl  ngna. 

Siccome  Boggiero  Paruta  laKÌalo  viceré 

dairinfanle  Pietro  fi]  costretto  a  partire  per 
portarsi  a  Gaeta  dal  re  Alfonso,  e  per  trattar 
con  esso  di  presenza  alcuni  rilevanti  alTarl, 
cosi  in  forza  dell'autorìti  conferilagti  dalla 
cedola  del  aerenìsumo  infante  durante  la  sua 
lontananza,  costituì  per  suoi  luogotenenti,  e 
presidenti  del  regno  i  suddetti  quattro  per- 
sonaggi. L'elezione  di  questi  dovè  essere  re- 
gistrata nella  regìa  cancellarìa,  o  oeirufBzio 
del  protonotaro.  Antonino  Amico  nella  sua 
eronolo^ia  cita  la  pag.  166  del  registro  di 
quella  delfanoo  1435-1Ì36,  ma  questo  re- 
gistro oggi  manca,  come  nell'oOìciDa  del  pro- 
tonotaro mancano  quelli  del  1Ì33-1134,  del 
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143%- 143&,  fl  del  lUS  e  1436,  lo  die  ci 

prìia  di  molte  Dotizie,  uhe  potrebbero  iote- 
reBBBra  questa  croiiuloi^ia  do'  viceré  di  Sicilia. 
Virenio  non  oilaote  di  questi  quattro  pre- 
sidenti ciò  che  potremo  rìcavara  da  altri 
luali. 

NoD  tappiamo  le  Antonio  dp  Cardona  fosse 
stalo  quello  stesso,  che  abbiamo  appellato 
licere  l'anno  1416  con  Domtnico  Ram  ve* 
BCDvo  di  Lerida  * ,  e  di  poi  l'anno  1419  e 
l420  con  Ferdinando  Velasti,  e  Martino  de 
Turribus  '.  Non  sarebbe  iuverisimile  che 
potesse  essere  il  medesimo;  e  che  colui  che 
fino  all'anno  1420  tu  nostro  viceré,  avtjsse 
ripreso  dopo  sedici  anni  nuovamente  il  go- 
verno di  Sicilia.  Ma  molle  ragioni  c'inducono 
■  crederlo  diverso.  E  primierameute  essendo 
egli  slato  uno  del  partito  del  conte  di  Urgel, 
quando  si  trattava  l'anno  1412  dell'elecioue 
dui  nuovo  re  di  Araijona.  poictiè  Tu  da  quel 
aignore  spedilo  a  Caspe  per  suo  procuratore, 
egli  è  a  credersi  che  Tnsse  gii  allora  un  uomo 
di  eli  matura  per  trattare  un  afTare  di  tanta 
conseguenza;  e  perciò  sarebbe  stalo  mollo 
Vecchio  all'anno  1436,  di  ciu  parliamo  ^. 
Inoltre  sarel>be  stato  uu  disonore  jKt  esso, 
che  dopo  dì  avere  governata  la  Sicilia  da 
viceré  eletto  dal  re  Alfonso  l'aiiuo  14IU,  ora 
dopo  venti  anni  ta  reggesse  da  presidente, 
che  è  un  grado  inferiore  a  quello  di  viceré 
proprietario,  e  da  sostituito  di  Ru^igiero  Pa- 
rata privato  cavaliere.  Queste  ragioni  ci  muo- 
vono a  persuaderci  che  queslo  Antonio  C.ar- 
dooa,  che  per  altro  era  conte  di  Callabel- 
lotta,  e  maestro  (;iustiiiere  del  regno,  unn 
tosse  gii  quello  che  1'  anno  1416  veduto  ab- 
biamo ni4  cospicuo  posto  di  viceré. 

IN  Adamo  Asmuodo,  di  cui  abluamo  fa- 
vellato al  capo  IX  di  queato  libro,  non  occorre 
che  noi  facciamo  di  nuovo  parola,  e  solo  ri- 
flettiamo, dall'of  servare  come  spesse  volte  era 
^li  incaricato  del  governo  del  regno,  in  quale 


■  Id  queito  libro  cap.  3. 
>  Id  qinato  libro  cap.  ^. 

1  Pare  che  il  Surita  tia  inctanipato  in  nrore  ,  o 
■lincDO  colai  die  fece  l' iodke  dì  quoto    uUMliita 

rgnuolo;  poicU  dopo  cLe  all' articolo  ili  jtiuonio 
C'anioitu  (  loui.  j,  p.  i4i)  li  uota,  clic  quota 
cavaliere  andò  dopo  la  uioi-te  ili  rv  Uarliuo  al  par- 
Limculo  di  Bircclluna  ,  e  diede  p«r  mpelli  uleuoi 
Illudici  per  la  cauu  ddla  lucceuiDue  uè'  di  lui  rrgni, 
a  cIk  fu  prcKUialoie  a  (Jujic  per  il  coule  ili  Uiitel, 
le  iiuali  coK  uCHlddu  l'uuiio  14''')  '^"^  '"  'ùie  clic 
uUm  ('iU;iùuuc  tk'  ^.-.'ii'jiii  v(}i  ti  ulki'i  al  ic  Liiu- 


eslimaziooe  Tosse  presso  II  sovrano,  e  pretio 

coloro  che  ne  faceano  le  veci. 

Il  terzo  di  questi  presidenti  lasciati  dal 
Perula,  cioè  Leonardo  di  Bartolomeo,  en 
un  cavaliere  palermitano  famoso  giurecoo- 
Bullo,  ed  oltre  di  essere  protonotaro  del  regno, 
era  ancora  signore  della  terra  della  Trtlùi, 
che  oggi  é  eretta  hi  principato.  Molto  prima, 
cioè  l'anno  1431  era  stalo  egli  mandatoalla 
corte  del  re  Alfonso,  che  trovavasi  in  Mes- 
sina, in  compagnia  di  Giovanni  Abbatellii,  e 
di  FrancesT^  Veolimiglia ,  per  presentare  a 
questo  sovrano  alcune  suppliche  a  nume  della 
citli  di  Palermo;  e  ne  ottenne  la  realeap- 
provazione.  Riguardavano  queste  i  privilegi, 
e  consuetudini  di  essa  citli  capitale,  la  quia 
dimandava  :  l"  che  i  cittadini  nelle  cause  coti 
civili,  che  criminali,  potessero,  prima  che 
fosse  pronunziata  la  utntenia,  convenire  In 
di  loro,  e  concordarsi,  aenza  che  fosse  of 
cessano  il  permesso  di  quel  tribunale  ia 
cui  si  era  introdotta  U  causa,  e  senia  do- 
versi pagar  nulla  ai  giudici:  3°  che  aalvo  ì 
tre  casi  eccettuati  dal  re  Martino,  noe  po- 
tessero i  ciUadini  essere  carcerati,  subito 
che  dessero  una  idonee  mallevadoria:  3° cbe 
quando  il  giudice  della  corte  pretoriana  co- 
nosce che  le  lettere  regie,  o  vicercKis,  o 
di  allro  uOlziale  urtassero  contro  1  privilegi 
della  citli,  se  ne  potesse  sospendere  rew- 
cujione,  e  potesse  l'universìti  farne  delle  ri- 
mostratile una,  due,  e  piti  volte;  e  4°  &- 
naliueute  che  fosse  lecito  ai  cittadini  di  cim- 
minare  armati,  purché  non  facciano  abuso 
delle  armi;  nel  qual  caso  sieno  vietstesolo 
a  colui  che  ne  abusa  4. 

Era  Leonardo  di  Bartolomeo  un  uomo  po- 
polare, e  rispettato  dalla  plebe,  come  ne  diéda 
le  prove  l'anno  1450,  quaudo  suscitatosi  in 
Palermo  un  tumulto  contro  coloro  che  im- 
minialravano  negligentemente  1'  annona ,  e 
poi  dilatandosi  contro  le  persone  lìccbe,  e 


Tanni  per  andare  a  reprìmerla.  Ora  t»  ribellione 
l^IdluKiia  accadde  l'.iuno  >4("i  ■t'  f*^  n-itiir^le  e 
colui  cli'era  fià  io  iiutura  dà  l'anno  i4i^  ai(»«  ! 
luto  dopo  anquaal'aiiui  vutirii  di  luLerfo,  e  a 
iieUiar  la  luaila  per  ÌKonD|«cre  i  rubelli.  Noi  duiiq 
0|iiiiiauio  die  qiii.'(ta  iccondu  Antonio  Gutloiu,  ( 
potè  ettcre  aipule  dil  priuio ,  uià  italo  cului  e 
Usili  al  re  Uiutjuiii  l'opera  >ua  per  anil.ire alla  B"" 
cuutro  i  CaUliiii,  oche  fu  qualche  ollio  ilellj  >>.-! 
faiuiglLi  in  lapagiia  die  portava    lo  ilcbO  noiur. 

4  Micludi*  de  Vio,  Lriu  PuiiAonH.Wiu!  n 
viit^iu,  (1.   193, 


TyGoosle 


potenti  *.  o^i  gfnndo  perle  piatte,  acquie- 
UDdo  ìì  furiboodo  popolo,  e  dando  le  prov- 
Tìdeiue  necMurie,  perchè  non  niancaite  il 
paoe,  sedò  quella  tempesta,  e  liberò  la  città 
dalwcchef^oi  tebbcoe  a  costo  della  propria 
\iti  ;  giacché  ii  fu  ucciso  da  Tummaso  Crìspo, 
ebe  era  uno  dei  sollevati,  cui  Don  piacea 
cbe  cessasse  la  sul  leva  liooe.  Ma  questa  po- 
polaritì  appunto  di  Leonardo  diipiacea  al  go- 
lerao.  La  ragion  di  stalo  non  solfriva  che  ta 
■oblila  dominasse  sopra  ^i  animi  dei  plebei. 
Fé'  palese  il  re  Alfonso  il  suo  malconteota- 
Befito  contro  di  Leonardo,  per  la  troppa  fa- 
iniliarìli  che  egli  avea  colla  gente  dt-I  volgo, 
allora  quando,  easttndo  stato  questo  barbara- 
mente trucidato  .in  quella  occasione,  né  il  re 
nedecimo,  né  il  viceré  d'Urrea,  che  allora 
govenava.  vendicarono  la  morte  dì  questo  be- 
Demerito  cavaliere,  come  osserva  il  Fazellu  ■. 
Vuoili,  che  egli  fosse  l'autore  del  rito  della 
^D corte*,  elle  poi  fu  approvato,  siccome 
diremo  a  suo  luogo,  dal  ro  Alfonso. 

Di  BaUisla  Plalamoue.  che  è  il  quarto  dei 
pteaidenli,  il  Toppi  4,  che  suol  rubarci  i  oo- 
filri  raj^uaidevoli  personaggi  per  farli  suoi, 
pretende  che  ti  fosse  patrizio  saleruilaoo; 
ma  i'ìiigmna,  costando  dagli  archivii  di  que- 
sta famiglia  che  ai  fu  cavaliere  catenese,  e 
Dseqoe  io  della  citta  da  Bernardo  Plalamone; 
ed  ebbe  inoltre  due  fratelli.  Pietro,  che  fu 
cavaliere  dell'ordine  di  S.  Giovanni  Gnroso- 
Umilano,  e  Antonio,  che  fu\eBCOvo<li  Malta 
fio  dalTanno  1412,  ed  era  monaco  beoedet- 
liao  *.  Battista  da  ragazzo  cadde  in  mare, 
e  corse  risico  di  sommergersi  ^.  Fu  di  poi 


■  n  Pini  nih.  IT.  dt  Jbialiù,  put.  1,  Do(.  I, 
S.  Jfajtóu  Patutrmi,  p.  19S]  iTTua  titt  il  motivo 
di  focata  moviiiwiila  popolare  ucqac  da  che  il  le- 
■ito  ipacciava  fnimcnli  vcccbi  e  di  cattiva  eoudi- 
Ùne;  e  lappocta  cbc  il  furioto  popolo,  dopo  di  avere 
otiTato  aie  ù  diiudcvaoo  le  orecchie  alle  lue  giutte 
bfnane,  coiw  arrabbialo  a'  granai  delta  ciuà  ,  e 
tnUiDC  i  frumciili  li  diede  a  mangiare  ■'  porci  ;  e 
snoMe  vi  era  in  città  una  grandiuima  carcitia  ili 
olia,  e  Gimanni  Culnuie,  cbe  avcane  una  grondis- 
WBa  quanlili,  hod  toJu  darlo  cbe  b  cariuLino  prei- 
10,  i  nllerati  andarono  alla  di  lui  cau,  e  rvttc  le 
porte,  ne  cavarono  le  botti  pii^tie  di  esso,  e  apertele, 
lbcen>  Konere  per  la  via  di  Toledo  tutto  l'olio  clie 
■  —*——""■«,  die  pauando  come  Gumc  andò  a  pre- 
dpitani  al  mare.  Koi  immaginiamo  che  vi  ila  del- 
l'eugcraiioDC  in  qurita  detcrizioac  del  Pirri ,  den- 
landa  a  pcnuadirci  cbc  i  porci  avcMcrO  potuto  con- 
■iDurc  i  grani  della  città,  e  cbc  l'olio  dd  Caitrone 
(oMc  in  tanta  quantità,  quanto  KOTraido  per  la  larga 


mandalo  da)  padre  a  Bologna  ad  oggetto  di 
apprendervi  la  gìurìspnidtnza ,  dove  ricevè 
la  laurea  dottorale  nell'una,  e  nell'altra  legge. 
Kilomatu  in  Sicilia  ricco  di  legali  cognizioni 
esercitò  con  molla  riputazione  il  mestiere  di 
avvocalo;  in  guisa  che  arrivale  al  re  Alfonso 
le  noljzie  della  di  tui  dottrina  in  giure,  lo 
promosse  l'anno  li20  al  rispettabile  grado 
di  avvocalo  fiscale  della  gran  corte,  che  e- 
sercilò  per  sei  anni  Goo  all'anno  li26,  in  cui 
rinunciò  questa  carica  per  volere  del  mede- 
sjmo  re,  ehe  lo  chiamò  presso  di  se,  come 
consigliere  intimo,  e  segretario.  L'elogio  che 
ne  fa  questo  principe,  è  il  più  certo  argo- 
mento del  conto  in  cui  lo  avea  ,  impercioc- 
che  viun  da  lui  detto  eonsilìariui,  ti  ucn- 
larius  nottar,  ti  mulri  cordi»  inlerìora  Kitndo, 
el  cotuerrando. 

Hon  fa  perciò  meraviglia  che  sia  slato  da 
questo  sovrano  adoprato  nelle  pia  scabrose 
commitsioni.  Noi  sappiamo  che  tu  mandato 
ambasciadore  a  vari  pontefici,  alla  regina  Gio- 
fauna  di  Napoli,  e  ad  altri  principi  dell  Eu- 
ropa, e  che  sempre  ottenne  quanto  il  suo  re 
bramava.  Questi  servigi  resi  alla  corona  gli 
fecero  meritare,  che  fosse  fatto  giudice  per- 
petuo della  gran  corte:  cosa  che  finora  è  stala 
senza  esempio,  e  inoltre  la  carica  di  presi- 
dente del  regno,  e  poi  quella  di  viceré  pro- 
prietario, come  in  appresso  diremo.  Ram- 
mentasi con  lode  di  questo  cavaliere ,  che 
ritrovsnduBi  il  re  Alfonso  esausta  in  denari 
per  le  spese  esorbitanti  che  gli  conveniva  di 
fare  a  cagione  della  guerra  nel  regno  di  Na- 
poli, egli  generosamente  vendè  il  castello  e 


e  tpaiiou  itrada  dd  Caucro  avcuc  potuto  patere  un 
fiume  cbe  acorretae  Teno  la  marina.  Il  Mongitoic 
(^BUiLSic.  1. 11)  TUOle  clic  questo  iloriografo  abbia 
detta  cbe  Leonardo  di  Bailolomeo  fu  ucciio  dalla 
plebe  palermitana,  e  perciò  ne  lo  corregge,  IMCU- 
raodo  che  gli  apportò  la  morte  Tommaso  Cri ipo,  OM 
■'inganna;  il  Pirri  non  addita  da  cbi  fu  ucciso,  e  «ofe 
accenna  cbc  in  quel  tumalto  fu  egli  ammaziato.  Ec- 
cone le  parole  :  Inter  haec  intr^cilur  Leonanàu 
Bitrthvlomatia   Tiìibùu  daimnui ,  et  Siàliae  Pn. 


■   Deci 


lib.  1: 


,  art.    Léonard  ui 


.  «p-  9- 
-  Mongit.    Bìbl.  Sic,  t.  1: 
Bartholoiuaeo,  p.    ìf». 

4  Bild.  Kapot.  degli  Uomini  JìluUfi. 

i  Pirri,  Aol.  Ucci.  Sic,  Hot.  FU  Eccl.  Meli- 

1,  ca|>.  4, 
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il  territorio  di  Aei  md  propri  per  li  nmma 
di  once  DOTemila,  che  corrispondono  t  «en- 
tiduemila  e  cioquecento  Bcudi,  e  soccorae  cosi 
il  suo  sovrano.  Fissano  gli  scrittori  calanesi 
Il  morte  di  questo  cavaliere  Intorno  all'anno 
1U8'. 

La  presidfflu  di  costoro  non  Tu  di  molta 
durata,  né  oltrepassò  l'anno  1435,  che  che 
con  error  cronologico  ne  abbiano  scrìtto  An- 
tonino  Amico,  e  Vincenzo  Aurìe,  additandola 
l'anno  1436,  imperocché  dietro  alla  sc-onlitta 
ch'ebbe  presso  Gaeta  l'armata  aragonese  il  di 
5  di  agosto  1435,  nella  quale  vi  restarono 
prl^oniori  il  re  Aironso,  1  due  suoi  fratelli, 
Giofanni  re  di  Navarra,  ed  Arrigo,  con  pa- 
recchi altri  signori  catalani,  e  siciliani  ',  l'in- 
fonte  Pietro,  che  a  sorte  con  due  dulie  sue 

gilee  si  era  sottratto  alla  persecuzìcoe  doi 
enoveù.esi  era  ricoverato  nell'isola  d'Ischia, 
non  potendo  per  allora  dar  riparo  né  alla  pri- 
gionia de'  ano!  fratelli,  nb  agli  afTari  oramai 
rovinati  di  Napoli,  amò  meglio  di  ritirarsi  in 
Sicilia  ,  dove  stando  con  maggior  sicureiza, 
potesse  con  miglior  consiglio  determinare  ciò 
che  fosse  uopo  di  fare,  e  mantenere  i  Sici- 
liani nella  dovuta  ubbidienu  al  loro  sovrano. 

CAPO  XII. 

L'infanti  Pittn.e  alfa  di  Iviparttnza  Rug- 
$itn  Pantta,  «  Ballitta  PlatatnoM. 

CoDiinovano  i  due  mentovali  cronisti  a  ca- 
dere negli  stessi  sbagli  cronologici,  fissando 
il  ritorno  del  serenissimo  infsnte  Pietro  nel- 
'looo  1436,  e  la  dì  lui  partenza  neiraono  se- 

*  Gio.  BittiiU  de  Gronii,  Dtcacoréo  Catanar, 
t.  u,  p.  i{6. — Amico,  Caiatia  lUaU.  t.  IV|  liti,  u), 
•■p.  Il,  p.  .57  0  i58. 

■  Mentala  it  SuriU  {Annid.  dt  Jnig.,  lib.  sxt, 
cip.  s6]  i  cifatien  •icìLianì,  che  io  quetla  lultagtia 
rettariHio  prifìoaierì.  Queiti  furono  Cuglietmo  Rai- 
BKHido  HoDcoda  conte  di  Calta  niuetla,  Antonio,  Fer- 
dinando,  e  Gio.  Vcntioii^lia  figliuoli  del  ccate  Gio- 
vanni mircbeae  di  Ceraci ,  due  figli  di  Antonio  de 
Cardona,  ch'era  mtato  praidente  del  ret;iio,  un  altra 
figliuolo  dd  conte  Gilberto  de  Ccntdle* ,  Niccolò 
Spedate,  e  Gatlicro  N«Ta.  Fra  aunti  già  due  erano 
itali  viceré  di  Sicilia ,  cioè  GugLdnKi  Honoula  ,  e 
Niccolò  Spedale,  i  quali  coU'aite  politica  unendo  il 
valore  militare  erano  andati  a  «errire  AlfonM  nella 
■"erra  di  Napoli.  Queiti  co^i  altri  prigioni,  eccello 
il  nlo  re  mitro,  furono  condotti  a  Gcuova,  dove , 

f 'rotelle  a  raccoutarci  quealo  annaliatB  aragoocM 
rap.  3i),  da'  Genovoi  fiirooo  umanameate  tiatlati, 
ma  la  mifgior  geutilena  e  cortesia  fa  oMta  a'  SÌ- 


guenlel437,  in  cui  rapportano  FelarioBe per 

viceré  de'  due  Panila,  e  Platamone  *.  Se  non 
ci  mancassero  i  registri  degli  anni  1435-1436 
cosi  della  regia  cancelleria,  come  delluIBiìo 
del  protonotaro,  ci  sarehbe  agevole  coirajato 
delle  cedole  o  do  diplomi  il  mostrare  il  loro 
errore,  ma  essendone  privi,  siccome  si  idi 
sopra  divìsalo,  lo  paleseremo  in  altra  guisa, 
valendoci  della  testimonianza  di  Bartolommw 
Falcio,  o  dei  giornalista  di  Na|)oli,  che  furooo 
autori  contemporanei,  di  Giovanni  Stella,  a 
dello  stesso  Surìta  accuratissimi  scrittori  degli 
annali  genovesi,  e  aragonesi. 

Seguendo  le  tracce  de'  suddetti  storici,  il 
ritomo  dell'inrsDle  Pietro  in  Sicilia,  la  sui 
nuovi  partenza  per  tentare  la  conquista  di 
Napoli,  o  per  andare  a  prendere  il  re  AlfooM 
in  Genova,  e  l'eiezione  per  Viceré  suoi  so- 
stiluU  del  Panita,  e  del  Platamone  accaddero 
prima  che  spirasse  l'anno  1435.  Por  avcroo 
chiare  lo  prove  fa  di  mestieri  che  noi  breve- 
mente accenniamo  i  fatti  allora  successi,  dalla 
note  cronologiche  de'  quali  risulterà  la  veriU 
di  quanto  abbiamo  asserito. 

La  famosa  disfatta  dell'armata  aragonese, 
nella  quale  restarono  pri;;ìoni  il  re  Alfonso, 
i  due  suoi  fratelli,  e  il  fiore  della  oobilil  ips- 
gnuola.  siciliana,  e  napolitana.  accadde  a' 5 
di  agosto  1435  t.  Lo  stesso  giorno,  e  sopra- 
venendo la  notte  l'infante  Pielro  si  sshò  ad 
Ischia*,  d'onde  dovè  tosto  partire  per  rico- 
verarsi in  Sicilia;  imperciocchò  raccontando 
il  giornalista  napolitano,  che  di'  là  a  eoi  A 
andò  formala  gtnoveàe  vena  Itehia  con  dìM- 
9110  di  pigliarta  ',  né  potendovisi  egli  sosta- 
nere,  né  avendo  seco  che  due  galee,  fu  cer- 


cfliinì)  e  rii  per  il  MOtinaa  commercio  che  pa*»T» 
tra  qudU  repabblica,  e  la  uosira  naiione.  I  pniH 
ptrA  che  otlennen  la  liberti  furono  i  tic  fi|liaid>  » 
Giovanni  marehne  diGerad,  euendoai  il  reAlfooM 
iuipcgnalo  prcHO  il  duca  di  Milano  a  farli  loto  li; 
berare,  e  oò  in  cooiideraiione  dei  replicati  >ertni 
fittigli  dal  toro  padre,  e  •egnalalameutc  ad  ininli- 
nere  «otto  il  dominio  aragouEie  la  cittì  di  ^P*^ 
Dooortante  d«  il  re  fouc  prigione,  e  nd  difenden 
coutro  gli  sfhni  Tslidiwmi  de'  nemid. 

1  Gio.  Battiila  de  Grosni,  Dtcacor^  Calanm, 
iota.  11,  p.   146.  —Amico,  Catana  lliut.,  tom-iv, 


i5S. 


.  _  Cenuenrei,  preaM  Horat  l»- 

avii,  Ser.  ItaL  Script.,  p,   iSi;. 

>  Barlotommco  Favo,  Jlér.  rio  IcjMp.  g#M  ,lik  iVi 
p.   .55. 
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biMide  ecMlretto.  b0  mai  vi  si  en  fermalo,  ii 
die  Doa  sappiamo.ad  abbandonare queiriwU, 
e  rifuggini  in  Heuina;  ma  noi  loapettiamo 
dw  la  Btrssa  notte  de'  5  agosto,  falle  in  lachia 
k  provigioBi  da  bocca  per  il  viaggio,  ^  dando 
gli  ordtDi  a  quel  castellano  che  difendesse  alla 
Bte^io  quel  castello,  fece  vela  e  ri  mosse  verso 
la  detta  citU.  Ciò  posto,  come  costa  da'  men- 
toTtli  storici,  ne  st^ue  certamente  che  questo 
prioupe  fuggitivo,  dandogli  anclie  giorni  cin- 
que per  questo  «isgi;io,  dovette  arrivare  presso 
di  noi  iotorno  a'  10  dello  stesso  mese  di  agosto 
lUS.  E  dimqiis  sbagliato  il  calcolo  cronoto- 
pco  dclTAiiiica.  e  dell'Aurìa.  quando  Gssaao 
il  ritorno  di  questo  fratello  del  re  l'anno  1436, 
Osserviamo  ora  quand'^i  ne  fossa  parlilo, 
e  vi  avesse  lasciali  per  suoi  luogotenenti  il 
PiniU,  e  il  Platamone.  Arrivato  il  re  Alfonso 
in  HilaBo  divenne  cosi  amico  del  duca  Fi- 
fippo  ',  che  noa  solo  ottenne  che  il  re  Gio- 
vanm  mo  fratello,  ch'era  stato  trasportato  io 
Gntoia.  venisse  a  Milano,  ma  lo  ridusse  a 
cottegarà  seca,  e  a  fadlitargli  la  coiii|uista 
Ae\  npm  di  Napoli  ■.  Fu  dunque  stabilito  per 
veniroe  a  capo,  che  intanto  andassero  io  I- 
spapia  i  due  fratelli  Giovanni  e  Arrigo  a  fme  di 
pnpanni  on'annala.e  che  i  due  ragguardevoli 
baroni  napolilani.  il  priaeipe  di  Taranto  e  il 
duca  di  Sessa  ritornassero  io  Napoli  per  far 
animo  agli  amici  della  casa  di  Aragona,  e  per 
impedire  che  vieppifi  si  dilatassero  gli  An- 
gioini, fioo  che  fossero  arrivate  le  armate  re- 
gie .  per  accingersi  con  queste  di  proposilo 
sf  intero  acquisto  del  regno  di  Napoli.  Cosi 
b  (allo:  i  due  fratelli  del  re*  co' due  cava- 
fieri  napolitani  funsero  in  Genova  per  par- 
tirsi ciascbedano  per  il  suo  destino. 

■  Appena  poMnno  mdeni  le  Batate  the  Filippo 
t  d  re  AliònKi,  e  >d  Arrigo  di  lai  rnlcUo,  Oltre 
inda  naUmeote  allofitialì  nel  pal^a,  in  cui  ilaTi 
b  Ah  tu  !■■,  tea  opii  Opra  per  altr^erìre  li  peaa 
M'avirta  diattUm.  AtU  primi  visU  ctie  U  bro, 
■  Mtr—r  dbl  brc  veniii  motto  di  quniR  di^mia, 
t  i  aaci  lagioaiii  rorooo  lieti  e  giomodi,  non  avendo 
km  parlato,  che  di  car^c  e  di  piaceri.  Di  poi  mandò 
kra  cain,  uccdti,  e  tallo  ciò  rht  |iotca  dÌTcrlirli , 
iotioA  ■'  neilniaii  e  cacriitori,  e  cavalli  con  ocdioe 
4i  •erricli,  rome  at  tatt  rgli  >le»a,  e  fé"  dire  ■  quoti 
piBcapi  cbe  poterauo  lilirnnKDte  cacciare  ne"  laoi 
lonfli  loUn  la  fcrlcua,  oe*  quali  alavano  raccfaiuM 
énmL  bnliE  Klv>g|ie,  e  talvòlta  volle  eacre  ancora 
efi  della  partiU 

>  Surila,  jtnimlMi  tU  Aragon. ,  I.  iii  ,  lib.  iiv, 
«P-  3'.  P^-.'34-  .     , 

)  Se  fcoe  piaciuto  a'  Genovca  cbe  u  da«e  cm 
Il  libertà  ■'   Bcoud,  e  cbc  si  («ndcMe  acUe  nani 


li  principe  di  Taranto,  che  dovea  passare 

in  Puglia,  venne  prima  in  Sicilia,  dove  recò 
all'infante  Pietro  le  lettere  del  re  Alfonso,  per 
le  quali  lo  riscontrava  della  libertà  ottenuta 
da  lui,  e  da'  comuni  fratelli,  e  della  coofe- 
deraicione  fatta  col  duca  di  Milano,  ch'era  con- 
tento ch'egli  fosse  preferito  a  Renato  di  Angiò 
nel  possesso  del  regno  di  Napoli, e  lo  pregava, 
come  dice  il  giornalista  oapolitino  <,  a  portarsi 
subita  coirarmata  all'impresa  di  quel  regno, 
o,  come  più  ve  risi  m  il  mente  scrisse  il  Fazio'', 
a  venire  con  cinifue  galee  a  Porlo  Venere, 
dove  egli  sarebbe»!  trasferito  per  prenderlo  • 
bordo,  e  condurlo  a  Napoli;  prescrivendogli 
ancora  cbe  recasse  insieme  una  nave  carica 
di  frumenti.  Tutto  cid  avvenne  nel  mese  di 
novembre,  o  nel  dicembre  seguente  dello  stes- 
so anno  1435,  siccome  rìloast  dal  gionialisla 
suddetto,  che  lo  racconta  dopo  di  avere  rife- 
rita la  carestia  che  la  cilU  di  Capua  sofTil 
in  novembre,  e  i  mem  adoprsli  daUaccorlo 
conte  Giovanni  marchese  di  Ceraci,  che  vi 
comandava,  por  allunlanare  il  nemico,  ed  in- 
trodurre viveri  in  quella  citte. 

Prosegue  a  dirci  lo  slesso  giomslisla,  eh* 
l'infante  Pietro  rallegrulosi  grandemente  di 
queste  liete  notizie  parti  subito  con  undici 
galee,  e  andò  ad  Ischia,  non  sappiamo  tea 
fine  di  cominciare  l'impresa  delta  conquista 
del  regno  di  Napoli,  come  a  questi  piace,  o 
per  passare  tosto  a  Porto  Venere  per  unirsi 
al  re  Alfonso  suo  fratello,  come  abbiamo  detto 
di  trovare  registrato  presso  il  Fazio.  Che  che 
sia  di  ciò,  l'infante  Pietro  trovandosi  in  quella 
isola  non  tralasciò  di  fare  delle  prallche  con 
alcuni  aderenti  alla  casa  di  Aragona,  e  di 
assicurarli  ohe  stando  eglino  costanti  nel  i>ar- 

di  Alfòmo  qudla  conquìita  ,  che  nella  battaglia  na- 
vale de*  5  di  agoila  te  gli  era  rapita,  può  ciaiclw- 
duDO  da  wk  immaginartelo.  Non  liniroDO  noudimem 
eoo  qucalo  i  diipiaceri  de*  medcMmi;  D'et>Iiero  eglim 
a  anOrire  de'  più  iDortiGcaDti^  avvegnaché,  come  io 
accconi  lo  Stélla  {/fnnaieg  Ùen.  /muo  Uurut.  , 
t.  zvii.  Ber.  I Ut.  Script,  pag.  tSifl),  funiiio  obbli- 
gati ■  ricevere  Giovanni  re  di  HjTarra,  eli'era  (tato 
loro  prigioniero,  con  ogni  onoriGccirca,  comeierou* 
il  sovrano  di  Gmova,  e  di  condurlo  aotto  bai  Jacchino 
àaa  al  pabgio  della  sua  reiidenaa.  Uà  ciò  che  U 
umiliò  all'ealremo,  fa  1'  online  rìccTulo  dal  duca  di 
Milano  di  preparare  uoa  iloUa  per  accompagiure  i! 
re  Alfeo»  a  Napoli,  e  ■crvirlo  per  la  coòquiita  di 
quel  regno:  comando  cbe,  noooilaiite  le  loro  ro- 
plicate  rimoilranxe,  dovctlero  a  fona  cieguirc  (  Fiiìo, 
Rtr.  mio  tanp,  gru.  lib.  ir,  pag.   tfi). 

4  Ciomal,  Sofot.  p.  iio3. 
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tito  che  preso  STeaDO,  Tn  breve  si  nrebbono 
liberati  da  qualsisia  pericolo.  Mantre  egli  fa- 
ceta queste  diligenze,  seppe  che  ìd  Gaet3  era 
entrala  la  peste,  e  che  gli  Angioini  per  tinture 
di  essa  avesoo  abbandonata  quella  citU,  dove 
era  anche  morto  attaccato  da  questo  male 
Lancellotto  Agnese  gentiluomo  napolitano,  die 
vi  governava.  Perciò  rcndeudoiegli  agevole, 
giacché  i  nemici  erano  scappati,  l'acquisto  di 
quella  gran  TorteTia,  al  quale  per  altro  era 
invitato  da  colore  de'  Gaetani,  i  quali  erano 
rimasti  alTezionati  al  re  Aironso,  pensò  che 
Tosse  necessario  di  dimettere  ogni  altro  pen- 
siero, e  di  asBÌcuraraene  subito,  e  perciò  le- 
vate le  ancore  andossene  alla  ridetta  citti, 
che  per  mezzo  degli  amici  che  vi  avea,  e 
senza  sroderare  la  spada,  occupò  il  di  di  Na- 
tale 1435  -. 

Da  tutti  questi  fatti,  che  sono  contestati 
dagli  scrittori  sincroni,  viene  evidentemente 
provalo,  siccome  avevamo  promesso  di  dimo- 
strare, che  il  ritorno  dell'  inraote  Pietro  io 
Sicilia,  e  la  di  lui  partenza  dalla  medesima, 
dopoché  il  re  Alfonso  e  i  suoi  fratelli  furono 
liberati  dalle  ritorte,  non  accaddero  che  nel- 
l'anno 1435,  e  che  per  conseguenza  l'elezione 
di  Ruggiero  Parula,  e  dì  Gioven  Battista  Pia- 
tamene per  suoi  luogotenenti  nel  governo  del 
regno  di  Sicilia  non  avvenne  che  nel  mese  di 
dicembre  dell'anno  medesimo.  Siccome  questo 
serenissimo  principe  dopo  la  presa  di  Gaeta 
non  più  si  dislaccò  da'  Tianchi  del  fratello,  e 
lo  assistè  sempre  nella  guerra  di  Napoli,  in 
cui  mori,  non  possiamo  punto  sospetlsre  che 
egli  fosse  un'altra  volta  ritornato  io  Sicilia, 
come  sarebbe  d'uopo  per  salvare  l'errore  cro- 
nologico dell'Amico,  e  dell'Auria. 

Egli  è  a  credere  che  il  Paruta,  ch'era  an- 
dato a  Gaeta  a  trovare  il  re  Alfonso .  nella 
famosa  giornata  de'  5  agosto  fosse  rimasto 
sopra  le  galee  comaodate  dall'  infante  Pietro, 
e  con  esso  si  fosse  salvato,  e  fosse  ritornato 
in  Sicilia;  giacché  non  abbiamo  monumento 
veruno  che  ci  additi  ch'ei  vi  si  fosse  resti- 
luilo  in  altro  modo;  né  si  vede  nominato  fra 
i  prigionieri  falli  da'  Genovesi,  che  poi  furono 
liberali;  ciò  che  non  si  sarebbe  intralasciato  di 
avvertire  dal  Surita,  che  rapporta  i  nomi  dei 
personaggi  siciliani,  che  non  morirono  in  quella 
battaglia,  e  vi  restarono  presi.  Il  Paruta,  oltro 
di  essere  un  cavaliere  di  una  distinta  fami- 
fjlia,  e  ornato  delle  due  insigne  cariche  di 
castellano  del  regio  palagio,  e  di  maestro  ra- 

>  Gi'orn.  Napol.  p,  iio3. 


lìonale,  era  abbutinzi  commendabile,  e  de- 
gno di  esser  nominato  per  conto  ancora  del 
viceregnato  di  Sicilia,  che  gli  era  stato  con- 
ferito dall'  infante  Pietro  prima  di  partire  col- 
Tarmata  verso  Gaeta  per  la  guerra,  che  il  n 
Alfonso  facea  nel  regno  di  Napoli. 

Quantunque  però  fosse  cessata  ogni  podestà 
ne'  quattro  luogotenenti  col  ritorao  di  Eug- 
giero,  non  perciò  egli  prese  le  redini  del  go- 
verno, ma  la  somma  autorità  restò  nelle  mini 
del  serenissimo  Pietro,  avendo  noi  più  volte 
osservato,  che ,  quando  questo  real  priocips 
era  in  quest'  isola,  dispacciava  solo  in  fom 
della  facoltà  iccordalagli  dal  fratello  su  i  ra- 
gni delle  due  Sicilie.  Quel  che  si  abbia  fitto 
questo  infante  nel  breve  spazio  che  si  fennd 
presso  di  noi,  e  fìno  al  mese  di  novembreo 
dicembre  1435  prima  di  partire  per  Ischìi, 
non  è  arrivato  alla  nostra  cognizione,  min' 
cando,  come  si  è  detto,  il  registro  deli'siun 
1435-1436  ne* due  archivi  reali;  ma  verìsimil- 
mente  sarà  slato  tutto  intento  a  preparare 
truppa  e  navi  per  accingersi  a  liberare  i  fn- 
lelli  dalla  prigionia  del  duca  di  Milano,  per 
mantenera  le  intelligenze  nel  regno  di  Napoli, 
e  per  soccorrerò  il  conto  Giovanni  Ventiou- 
glia  che  governava  in  Capua,  l' unica  piim 
ch'era  restata  in  potere  delle  armi  aragonesi. 

Sembrava  proprio  alla  partenza  per  Ischia 
colle  galee  del  principe  Pietro,  che  doveu« 
ritornare  nelle  mani  di  Ruggiero  Paruta  l'siti- 
ministrazione  del  regno,  e  ciò  parca  tanto  più 
naturale,  perché  egli  l'altra  volta,  partendo 
per  Gaeta,  lo  avea  sostituito  per  viceré  nel 
governa  dell'isola.  Uà  non  si  sa  per  quii  ra- 
gione r  infante  non  alimò  di  laMÌarvelo  solo, 
e  vi  accoppiò  Battista  Piatamene,  ch'eri  itato 
uno  de'  quattro  luogotenenti  eletti  nella  sui 
lontananza  dallo  stesso  Paruta.  Forse  queito 
accorto  principe ,  trattando  più  davviuino  il 
Platsmone,  e  trovandulo  cosi  illuminato  nella 
politica  e  nella  facoltà  legale,  slimò  ctie  fossa 
espediente  per  il  servizio  del  fratello,  e  per 
il  vantaggio  de'  popoli,  che  questi  fosse  dito 
per  compagno  a  Ruggiero,  acciò  unitaroento 
procurassero  la  feliciti  de'  Siciliani,  e  la  trio- 
quillità  del  regno. 

Lasciò  scritto  il  p.  abate  Vito  Amico  regio 
storiografo ',  che  il  Piatamene  continuò  nel 
goveroo  del  ragno  insieme  con  Ruggiero  Pa- 
nila per  lo  spazio  di  tre  anni  ad  tritnniwn- 
6  siccome  lo  fé'  eletto  l'anno  1436.  secondo 
il  di  lui  calcolo  sarebbe  durato  questo  vice- 

>  CaL  Ittuu.  tom.  IT|  lib.  su,  cip-  4i  P-  '^' 
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rvsaato  Eoo  «iruno  I  i39 .  nel  che  li  «bi- 
glia, coinè  noi  adtlimoitrerenio  nel  capo  se* 
ptcaiBi  è  ooodimeoo  certo,  che  queaU  dua 
lìcere  RrtaroDO  unitamente  in  questa  carica 
fino  allaoDO  Ìfc37,  nel  quale  il  re  Alfonto, 
MuUfdo  tutte  te  antecedenti  elezioni  di 
ncerè  e  presidenti  del  regno,  s  quelle  ancora 
deiriBl«nta  Pietro,  volle  che  il  solo  Ruggiero 
PanMa  r^tgease  da  viceré  U  oostra  isola. 

Molte  oo«e  tararono  questi  due  viceré  du- 
riate la  fero  «n ministra zione ,  e  vari  dispacci 
loro,  ora  aotloscritti  da  ambedue,  ora  da  uno 
di  eni.  ai  promolgarooo  nel  r^^o.  Fra  questi 
è  degno  di  ogni  considerazione  quello  dato  in 
PoGzii  a'  18  di  luglio  dell'anno  1^37,  e  sotto- 
KriUa  da  Battista  Piatamene, ano  de'due  nen- 
toTati  licere.  Per  iotenden  quanto  sia  inte- 
ressante questo  monumento,  bisogna  avvertire 
che  nel  concilio  di  Basilea,  che  convocato  sin 
dairaBBol431  andò  poi  a  terminare  nel  1443, 
Ira  le  molte  sante  disposizioni  che  furono  date 
m'  «eacoTÌ  che  lo  componevano,  una  delle 
«lì  b  quella  di  abolirsi  In  avvenire  tutte 
lene  de'  *eacov8di,  e  degli  altri  benefici, 
i  pap  raatumavano  di  [are.  Perciò  nella 
I  sessione,  che  Tu  tenuta  in  di 
di  «B&alo  a' 25  di  marzo  1436,  Tu  promulgata 
ma  coatilozkiDe  sinodale,  per  cui  i  padri  ad- 
ooUaTano  tutte  le  riserve  btte  dal  papa  nello 
slato  romano,  e  in  tutti  gli  sitrì  luoghi  dei 
eniianeaimo,  e  vietavano  che  se  ne  potessero 
mai  più  Tare  in  avvenire.  Questo  era  un  se- 
coado  colpo  dato  alla  corte  di  Roma  dietro 
al  primo,  ebe  avea  ricevuto  nella  venlesima 
prima  tessiuae  tenuta  a'  9  di  giugno  1435, 
per  cui  malgrado  gli  sforzi  de'  legali  di  £u- 
gesio  IV  erano  abolite  le  annate.  Restava 
questo  papa  sconicciato  nel  vedersi  cosi  lar- 
pste  le  ali  delFusurpata  assoluta  autorità;  ma 
quando  poi  seppe  che  nella  sessione  vente- 
liaiasesU.  che  fu  tenuta  a'  26  di  luglio  1437, 
era  egli  citato  a  portarsi  a  Basilea  per  render 
conto  della  sua  condotta,  e  colla  minaccia  dì 
esser  depoeto  se  non  ubbidiva,  non  seppe  raf- 
frenarsi.  e  eoo  sua  bolla  sciolse  il  concilio,  e 
lo  Iraifer)  a  Ferrara.  Non  Tecero  alcun  conto 
■  padri  del  concilio  né  della  bolla  di  disso- 
r.  né  di  quella  che  intimava  un  nuovo 
>  a  Ferrara;  ma  proseguciulo  le  loro 
i.  nella  tren tesi m squarta  sessione  dei 
S3  di  ^gno  1439  deposero  Eugenio  IV  dal 

■  Qunto  abate  di  i.  Lodi,  àit  àowé  enere  Gia- 
romo  Porzio ,  tìcd  od  diipaccio  diiamata  Oralor 
S^àtM,  titolo  cbe  corrìipoódc  >U'irvocila  diUa  ca- 


pontiGcalo,  e  nella  trentosimaiiona  tenuta  ai 
17  di  novembre  dello  stesso  anno  elessero  il 
nuovo  pontefice,  che  fu  Amedeo  duca  di  Sa- 
voja  che  prese  il  nome  di  Felice  V. 

Ora  in  queste  ditlcrcnie,  che  erano  fra 
il  papa  Eugenio  IV  e  i  padri  del  concilio  di 
Basilea,  te  potenze  europee  erano  anche  di- 
vìse fra  di  loro,  giacche  alcune  sostenevano 
i  diritti  del  mentovato  pontefice,  ed  altre  to- 
neanu  il  partito  del  concìlio  basileense.  Al- 
fonso che  trovavasi  malcontento  di  Eugenio 
IV,  perchè  nella  guerra  dì  Napoli  questo  papa 
si  era  dichiarato  a  favore  di  Renato  di  Angid, 
e  avea  destinato  Giovanni  Vitclleschi  patriarca 
di  Aquileia,  cattivo  e  scandaloso  prelato,  ma 
che  avea  lama  di  ottimo  espilano,  acciò  con 
tre  mila  cavalli,  ed  altreltanli  fanti  passasse 
nel  regno  di  Napoli  al  soccorso  della  regina 
Elisabetta  moglie  di  Renato,  protcggette  le 
determinazioni  dei  padri  del  concìlio  di  Ba- 
silesi  e  perciò  ordinò  che  in  Sicilia  fossero 
osservati  i  decreti  dì  quella  adunanza.  Dunque 
ad  istanza  del  vescovo  di  Catania  vien  co- 
muuicata  dal  viceré  Fiatamene  la  conciliare 
costituzione  intorno  alle  riserve  all'abate  di 
S.  Lucia  ',  cui  si  ordina  che  sia  fedelmente 
eseguita,  e  cbe  sia  perciò  annullala  l'esecu- 
toria data  ad  una  bolla  pontificia  fatta  a  fa- 
vore di  un  certo  Riccardo:  insinuandoglisi, 
essere  volere  del  sovrano  cho  in  ogoi  modo 
fossero  osservate  nei  suoi  stali  tutte  le  de- 
terminazioni di  quel  concilio.  Come  poi  Al- 
fonso rappacìfìcatosì  con  Eugenio  IV  l'abbia 
riconosciuto  per  legittimo  pontefice,  ed  abbia 
rìvocali  gli  ordini  antecedenti,  forse  avromo 
luogo  di  rammentarlo  in  appreso. 

Poste rionnen te  a  questo  tempo  il  re  Al- 
fonso promulgò  in  Gaeta,  l'ultimo  giorno  di 
settembre  dello  slesso  anno  1437,  una  pram- 
matica, con  cui  comandò  che  fossero  eseguiti 
i  nuovi  regolamenti  di  quel  concilio  intorno 
all'elezione  dei  vescovi.  Il  costume  dell'an- 
tìcH  chiesa,  per  cui  i  collegi  delie  chiese  nelle 
vacanze  eleggevano  ì  pastori  delle  anime,  era 
■lato  abolito,  e  i  papi  aveano  introdotto  t'a- 
buso dì  rìserbarsi  il  diritto  di  provvedere.  I 
padri  adunque  der  concilio  di  Basilea  stima- 
rono di  dar  riparo  a  questa  usurpazione,  per 
cui  allo  spesso  accadea.  che  le  pecorelle  di 
Gesù  Cristo  erano  affidate  nelle  mani  dei  ra- 
paci lupi;  e  con  una  loro  costituzione  resti- 

rona,  o  come  noi  cbiamiamo  l'aTVOcato  Gicotc  dil 
palrìiDonio,  cui  perciò  appartetica  il  dare  l'esecutoria 
alle  carte  tlroniere,  e  quiùli  anclie  a  quelle  di  Bona. 
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tnirona  gli  elettori  nell'antico  diritto,  a  pre- 
■crìsaero  il  mudo,  come  dovessero  Tare  l'ele- 
EÌone  secondo  le  canoniche  leggi,  non  dando 
lut^o  alle  com me nd  azioni ,  al  lavoro,  o  alla 
orrenda  simonia.  E  siccome  il  papa  si  tro- 
vava di  aver  fatte  delle  riserve,  perciò  sta- 
bilirono che  egli  Tosse  tenuto  di  avvisare  gli 
•lettori,  die  senza  riguanto  alle  medesime, 
o  alle  bolle  emanate,  osile  regole  della  cao- 
eelleria,  passassero  liberamente  ad  una  nuova 
elezione,  scegliendo  il  |)iìi  degno.  Comunicò 
Giovanni  de  Piscibus  vescovadi  Catania  am- 
bascisdore  di  Alfonso  net  concilio  questa  santa 
ooatiluiione  al  suo  sovrano,  il  quale  trovan- 
dola ottima,  come  i|uella  che  conducea  al 
bene  della  chiesa,  ne  ordinò  colla  suddella 
prammatica  l'esecuzione  ai  suoi  fratelli,  ai 
viceré  dei  suoi  regni,  e  a  tulli  i  suoi  sud- 
diti cosi  secolari,  che  ecclesiastici  di  qua- 
lunque grado,  e  dignità. 

CAPO  Xllt, 

Ruggiero  Panila  tolo,  Bentardo  RequBieni, 
I  poi  Gilberto  Centellet.  e  Baliitia  Plaia- 
monc,  e  inai  Raimondo  Ftrelloe  viceré. 

Stabilirono  II  canonico  Amico  ',  e  dopo 
lui  l'Auria  '  la  nuova  elezione  del  Paruta 
ratta  dal  re  Alfonso  per  viceré  di  Sicilia  all'an- 
no 1437,  ma  s'ingannarono;  imperocché  il 
dispaccio  di  Alfonso  è  dato  in  Capua  ai  cinque 
di  geniiaro  dell'anno  segnenle  H38,  datum 
Capue  V.  mentis  januarii  anno  Domini  1438, 
e  fu  eomuDtcato  dallo  stesso  Panila  ai  ma- 

f[ìstrati  ai  4  del  seguente  maggio ,  come  si 
■  palese  dal  registro  della  regia  cancellarla  >. 
In  questo  reale  diploma  11  re  Alfonso  non 
solo  esclude  dal  viceregnato  tulli  j  viceré  so- 
Blituiti  dall'infante  Pietro,  ma  inoltre  il  detto 
suo  fratello;  quantunque  questo  principe,  siC' 
come  abbiamo  osservato,  avesse  la  generale 
luogotenenza  nei  regni  di  Napoli,  e  di  Si- 
cilia. 

Qual  sia  stata  la  cagione,  per  cui  questo 
sovrano,  eligendo  il  solo  Paruta,  ahe  per 
altro  slava  governando  il  nostro  regno  in  com- 

{lagoia  del  Piatamene,  abbia  annullale  tutte 
e  precedenti  elezioni  dì  viceré,  o  presidenti, 
e  la  luogotenenza  ancora  generale  del  fra- 
tello, non  assegnandosene  ndla  carta  reale 
il  motivo,  resta  a  noi  occulto.  Può  ben  es- 

'  Chronolo^.  4*  liu  virnjru,  p.  6. 

'  Cronatofui  lU  Vietri  di  Sicilia,  p.   la. 


sere,  che  egli  abbia  voluto  in  qualche  me- 
do  risarcire  il  poco  conto,  che  l'infante  Pietro 
mostrò  di  fare  di  questo  eccellente  uomo, 
quando  dopo  di  averlo  l'anno  1IÌU5  eletto  vi- 
ceré con  amplissima  fscollA  ttì  darsi  dei  so- 
stituiti ,  e  dopo  che  questi  dovendo  per  i  gravi 
atTdri  portarsi  alla  corte  ave«  lasciati,  du- 
rante la  sua  lontananza,  quattro  presidenti 
del  regno,  nel  suo  ritorno  coli'  infante  sud- 
detto non  fu  più  lasciato  solo  a  governare 
la  Sicilia,  ma  gli  fu  dallo  stesso  principe  dato 
per  compagno  Battista  Platainone.  E  dunque 
verisimile,  che  Alfonso  udendo  il  dispiacere, 
che  provato  avea  il  Paruta  nel  vedersi  di- 
mezzata la  sua  autorità,  per  addimostrargli 
in  quale  eslimaziune  lo  avea.  abbia  risolulo 
di  spedirgli  l'onorevole  dispaccio,  con  cui  lo 
reintegrava  solo  nel  governo  di  Sicilia,  esclu- 
dendo tutti  gli  altri  antecedentemento  eletti, 
e  perfino  il  fratello  Pietro,  che  era  stato  fìa 
allora  suo  perpetuo  vicario  nell'amministazio- 
ne  di  questi  due  regni.  Queata  per  altro  à 
una  congettura  che  noi  facciamo,  potendo 
essere  avvenuto  che  da  altra  cause  l'animo 
del  re  Alfonso  sia  stato  mosso  a  cosi  ope- 
rare. 

Di  questo  terzo  viceregnato  del  Paruta  ot- 
tenuto dal  medesimo  con  singolar  dispaccio 
dal  magnanimo  Alfonso  non  fa  veruna  men- 
zione il  Pirrì,  il  quale  non  ci  accenna  1  cbe 
i  due  primi;  l'uno,  in  cui  fu  solo,  e  l'altro, 
in  cui  ebbe  per  compagno  Battista  Platamona, 
Uà  ciò  non  dove  recare  maraviglia;  la  cro- 
nologia di  questo  regio  storiografo  non  è  punto 
esatta,  e  per  quei  che  riguarda  i  viceré  di 
Sicilia,  i  assai  pii^  mancante  che  le  due, 
che  ci  hanno  scritte  l'Amico,  e  l'Auria. 

Collocato  il  Paruta  con  un  dispaccio  cosi 
onoriTiGo  nel  governo  di  tutta  la  Sicilia,  si 
occupò  interamente  a  rendere  dei  considera- 
bili servigi  al  suo  sovrano,  e  «  procurare  la 
felicità  del  regno,  di  cui  gli  ara  alala  con- 
fidata l'amministrazione.  Faceasi  allora  eoo 
calure  la  guerra  nel  regno  di  Napoli;  il  re  R^ 
naio  di  Angiò,  che  era  tenuto  in  ceppi  dal 
duca  di  Borgogna,  co  li 'esorcismo  di  ducento 
mila  dobble  si  era  liberato  dalle  catene,  a 
con  molta  truppa  era  venuto  a  Napoli,  dove 
assicuratosi  il  suo  partito,  e  avvalorato  dalle 
milizie  dd  Caldera,  che  segli  era  unito,  tru- 
vavasi  gii  io  grado  di  far  fnmte  al  re  Al- 
fonso. Questi  perciò,  che  in  passato  avea  fatti 
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li  gnem  lenlameotfl .  conobbe  allora  eha 
era  d'uopo  di  iccalorare  questa  tmpreBa; 
paccbé  se  punto  si  dava  tempo  al  aemico 
di  Migiinieiilare  le  sue  fiine,  rendeTaii  il- 
lan  più  malagat<te  la  eonquisla  di  quel  re- 
gM.  Il  PanMa.  seeoadaDdo  le  preinure  del 
aao  principe,  uoa  iolralaseiava  dalla  Sicilia 
é  MOiaunistnre  uomini,  atlreui  militari,  e 
le  iMoxBgfie  oecesurìe  per  l'esercito .  che 
atrebbe  allora  iodubitalamente  presa  quella 
tàxà,  se  la  disgraiiata  morte  deiriDfaote  Pie- 
tro, che  era  il  priocipal  movente  io  quello 
•■Hdio,  DOD  aveste  igghiacciato  il  sangue  al 
R,  e  alle  me  aoldetesche. 

Slata  del  iiari  a  cuore  del  Parata  la  sica- 
rena  dei  Siciliani,  i  quali  sebbene  ncll'io- 
teno  del  npm  godesseru  una  ìavidiibite  Iran- 
fDiUiU,  erano  nondimeno  vessati  dagl'  in- 
quieti Tunisini,  che  turbavano  il  commercio 
per  mare,  e  inoUre.  sbarcando  nei  lidi  della 
SidEa.  predavano  i  beni  deKli  abitanti,  e  molti 
di  qucMi  ridueevano  in  iichiavitù.  Non  era 
sUon  A  caso  di  rinluzure  culla  fona  la  te- 
meriti  4i  costoro;  le  truppe  e  le  galee,  che 
«vid>bera  potalo  difendisre  il  regno,  li  tro- 
TSTaao  lootne,  ed  intente  a  servire  il  re 
adrasaediD  di  Napoli.  Fu  dunque  creduto 
ni^ior  fariito  il  cercare  la  pace  al  re  di  Tu- 
■iii,  per  impedir  cosi  che  i  sudditi  di  questo 
pràcìpe  moro  molestassero  in  avvenire  la  Si- 
cilia. Ne  prop«Me  il  Parula  il  precetto  al  ma- 
gnsaimo  Alfuoso,  il  quale  creò  a  questo  og- 
fxUa  per  suo  ambasciadore  a  quel  Bey  il  P. 
Giuliano  Hajali  monaco  del  mooislero  di  san 
HsrtioD  delle  scale  di  Palermo,  dell'ordine 
di  aan  Beaedetto,  cui  fu  spedito  un  onorifico 
Uspaecio  da  Gaeta  al  primo  di  dicembre 
lUS,  eoi  quale  venne  egli  eletto  inviato  del 
le  cMi  plenipotenza  a  quel  principe,  per  sta- 
baire  gli  articoli  di  una  costante  pace  fra  i 
TunisÌDi  e  i  Siciliani.  Non  è  del  nostro  ar- 
gomento il  rapportare  jn  questo  iuojfjo  ciò 
che  abbia  questo  santa  e  virtuoso  monaco 
fatto  ia  Tunisi  per  assicurare  la  l'elicila  di 

>  Hella  aafnatìa  dd  monùten)  di  «.  Mirtino  ddle 
Sole  CBmemmi  due  piviali  dì  chiew  di  velliila  cra- 
■Li,  rhe  furono  (aUi  da  un  nunto  mie  cbc  fu  dito 
m  dono  da  quel  r  doki  al  ikito  Giuliioo.  I  viag- 
lialni  cfae  aTTivaiia  ivi.  Tengono  con  pÌ4Ccre,  come 
■□fio  lo  q>nia  di  IrcciiilD  e  più  iddì  li  couiervi  quel 
liàfpo  coai  bello,  e  co)  colore  coM  vìvo,  come  n 
fcwe  riJto  tiato  da  nochi  anni. 

•  AU'amio  ii.  iadii.   1439-144»,  Ibfl.  m4. 
t  Dee.  u.  Uh.  u,  j>.   iSa. 

*  Jlph«ttaiM  JUx  maio  (iti  Prùic^aOu  «wio  m. 


Sicilia.  Bilia  dire  che  e^i  fa   accolto  eoa 

diilìniione  da  quel  re,  ottenne  dal  medesimo 
quanto  bramava,  sì  Iraltenne  lo  spazio  di 
presso  a  tre  anni  in  quella  corte,  né  ne  parli, 
cbe  con  rincrescimento  di  quel  moro,  che 
DOB  voles  privarsene,  e  a  grandissimi  ilenti 
gliene  accordò  il  permesso,  accompagna ndob 
con  molti  doni,  dei  quali  alcuni  tuttavia  ti 
conservano  in  quel  mooistero  ',  e  ^on  let- 
tera al  re  Alfonso  in  cui  faceagli  elogi  di 
questo  virtuoso  religioso. 

Fanno  durare  l'Amico,  e  l'Auria  questo  ter- 
zo governo  del  Paruts  fino  all'anno  li^O  in 
cui  gli  danno  poi  per  successori  Gilberto  Gen- 
lelles,  e  Battista  Piatamene,  il  quale  per  la 
terza  volta  veniva  impiegato  nel  governo  del 
regno;  ma  noi  fra  questi  due,  e  il  Psruta 
troviamo  un  altro  viceré,  cioè  Bernardo  Be- 
quesens  lanno  iÌ39.  come  costa  dal  registro 
della  regia  cancellaria  '.  Di  questo  cavaliere 
che  allora  esercitò  per  poco  tempo  il  vice- 
regnato,  noi  parleiemo  più  diffusamente  in 
appresso,  avendo  governato  altre  volte,  e  più 
lungamente  la  nostra  iwla. 

Dietro  al  Parula  colloca  il  Fazello  *  un 
certo  Pietro  Montagna.  Bist^a  però  conve- 
nire che  questo  nostro  storico  abbia  fatto 
un  mazzo  di  granchi  nel  descriverci  il  cata- 
logo dei  viceré,  che  governarono  la  Sicilia 
solla  il  re  Alfonso.  Ecco  come  egli  li  numera: 
l'infante  Pietro,  Niccolò  Speciale,  Gilberto 
Cenlelles,  Battìsla  Plalamone,  Ut^iero  Pa- 
nila, Pietra  Montagna.  Bernardo  Bocheote, 
e  poi  Lupo  Simenio  Durrea  *.  Da  quanto  ii 
è  finora  detto,  e  da  ciò  che  si  diri  io  ap- 
presso, si  fa  palese  quanto  questa  cronolo* 
già  del  Fazello  tia  scorretta.  Anche  l'Inve- 
get  '  menlova  fra  i  viceré  il  Montagna,  e 
si  meraviglia  come  il  Pìrrì  trascuri  di  no- 
minarlo nel  catalogo  dei  viceré  dì  Sicilia,  e 
dice  che  egli  joveniò  il  rvjrno  eoi  correo  di 
prtàidtnte  de(  rc^no  nei  1430,  Filadelfo  Ha- 
gnot  antecedeotemenle  a  questa  ^  scrisan. 
che  il  detto  cavaliere,  che  vuole  a 


ftnum;  leil  anno  dtùtdt  i4'S  Nholaum  SptciaUm 
ntlinui»  Pnirrgca  Sidliae  coiiituitU.  Qua  drfunct» 
GiUiertUM  CrnUlhit,  Saplóta  Ptatamonìut,  Ragtriiu 
Partita,  Ptmtt  Montagna,  et  BtmarAu  Ro3ientù 
tuo  ordint  SiciUae  Rrgii  nomine  pm^uerunt.  Pag. 
iSi,  e  poi  pa^,  i83:  intuuurateo  ttrnpon  jilphon- 
un  LuBum  Suaenium  Dumam  hitpaiaim  gttura, 
virum  beUQ  yruectajtun  •S'iciliat  Prorrgem. 

i  Palermo  Kobile.  Nobitiano  yictngio,  p,  16». 

<  Ttatn  GtnMUgko,  pait.  1,  p.  ifio. 
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.  occupò  molli  luprami  notti,  e  Tra  qiietti  quello 
di  viceré  nell'anno  1»7.  La  difTerenu  fra 
questi  icrittori  nello  stabilire  l'anno,  in  cui 
vogliono  che  il  Uontagna  abbia  governato  il 
reijno  nostro:  il  volere  alcuni  che  fosse  slato 
viceré,  ed  altri  che  fu  eletto  presidente:  e 
il  non  trovarsi  nei  registri  della  regia  can- 
cellarla ,  e  del  prolonotaro  verun  dispaccio 
di  questo  signore  negli  snui  in  cui  dicesi  da 
essi  viceré,  o  presidente  di  Sicilia ,  sono  i 
motivi  che  ci  hanno  indulto  a  non  noverarlo 
in  questa  nostra  cronologìa. 

Furono  adunque  successori  di  Bernardo 
Requesens  i  due  Gilberlo  Cenlelles,  e  Bat- 
lisla  Platamone.  Di  quest'ultimo  si  è  parlato 
abbastanza  nei  capi  xi  e  xii  di  questo  li- 
bro; diciamo  ora  un  motto  del  primo.  Ui 
faiitiglja  Centelics,  o  come  altri  la  chiamano, 
Cenleglios,  fri  famiglia  catalana  antichissima 
e  nobilissima,  di  cui  parlano  con  molta  ri- 
putazione gli  scrittori  spagnuoli.  Vuoiti  die 
da  Catalogna  molti  di  questa  schiatta  tiene 
passali  in  Sicilia.  Il  Surita  ■  mentova  un 
certo  Gilberto  Centelles,  che  era  generale 
della  cavalleria  in  Majorca,  |1  quale  l'anno 
1394  passò  in  Sicilia  in  soccorso  del  re  Mar- 
tino d'Aragona.  Racconta  poi  all'anno  1415 
che  un  Gilberto  de  Contelles  sì  caso  con 
donna  Costanza  Ventimiglia  unica  figliuola, 
ed  erede  di  Antonio  Ventimiglia  conte  dì 
Golisano,  che  era  già  morto  '.  Questi  cer- 
tamente fu  quello  che  piantò  la  razza  Ceit- 
telles  in  Sicilia.  Non  è  punto  inveriaimile, 
che  egli  atesso  nell'anno  ìkkO,  cioè  venti- 
cinque anni  dopo  il  contratto  matrimonio,  ila 
stato  promosso  col  Ptstamone  alla  sublime  ca- 
rica di  viceré  di  Sicilia. 

Breve  fu  l'amministrazione,  come  ora  di< 
remo,  di  questi  due  viceregi.  Nello  spezio 
di  tempo  in  cui  governarono,  mill'altro  di  sin- 
golare noi  crediamo  che  debba  rammentarsi, 
che  la  lofo  prammatica  intomo  ai  nolari,  a 
al  loro  salario  pubblicata  in  Palermo  ai  23 
di  novembre  HU).  Nasceano  alla  giornata 
delle  controversie  coi  notari  intorno  al  pa- 
gamento delle  icrilLure,  che  deve  da  litiganti 
ad  essi  farsi,  i  quali  pretendeano  un  maggior 
prezzo  per  le  medesime  di  quello  che  si 
volea  lor  pagare,  e  quindi  continuamente  e- 
rano  vessati  i  tribunali  por  istabìlire  la  tassa 

•  Annaiei  deArag.,  l.  ii,  lib.  x,  cap.  S3,  p.  ^v}, 
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degli  atti  notariali.  A  togliere  adunqneqiMti 
piali,  1  mentovati  due  viceré  stabilirono  eoa    , 
trenlanove  capitoli  le  tariffe  per  i  tuitameall,    , 
i  contratti,  e  tutti  gli  strumenti  pubblici  n«-    ! 
cessar!  a  farsi  >.  Queste  ordinazioni,  che  fi^ 
rono  da  loro  promulgate,  previo  il  cunteou 
reale,  furono  poi  confermate,  e  di  nuovo  pub- 
blicate ai  16  di  giugno  1443  dal  viceré  Lopn 
Ximenes  de  Urrea. 

Succeaae  al  Centelles  ed  al  Fiatamene  Tan- 
no 1441  Raimondo  de  Perellos,  che  lallns- 
mente  nei  dispacci  vten  detto  dt  Perlamilm,    ', 
o  Ptriltionibui,  il  quale  venne  eletto  \ittn   ^ 
in  vita  dal  re  Alfonso,  come  si  fa  cliìirodil 
dispaccio  sottoscritto  in  Capua  si  14difet>- 
braro  1441 ,  che  conservasi  nella  regia  ciò-    . 
celiarla  4.   Di  questo  cavaliere  abbiamo  fa- 
vellato sul  princìpio  di  questo  libro  ^,  quando 
si  é  accennato  cho  ci  Tu  destinato  eoo  Gio-    ' 
vanni  Ansalone,  e  .Martino  de  Turribus  iosoc*    ' 
corso  della   r^ina  Giovanna,  che  avea  adoi-  ' 
tato   per  figlio  il  re   Alfonso.   Era  egli  \\- 
tcoote  di  Reda .  ed  era  slato  adoprato  in  multa 
occasioni  dai  sovrani  di  Aragona.  11  re  «ud- 
detto  l'ebbe  in  molla  estimazione,  e  lo  scelie  * 
per  capo  dell'ambasceria,  e  del  soccorso  man-   ' 
dato  alla  regina  mentovata.  Questi,  dopo  di    : 
essere  venuto  in  Sicilia  per  prendere  rIì  sllri   ' 
due  ambasciadori  Torres,  ed  Ansalone,  eoa 
dodeci  galee,  e  tre  galeotte  passò  in  Nafipli, 
dove  felicemente  giuse  ai  6  di  settembre  14Ì0, 
a  fu  tosto  messo  in  pnssesto  del  Castel  duo* 
vo  '.  Ai  sedici   poi  dello  slesso  mese,  tt-   ' 
Bendo  stato  dalla  regina  convocato  il  pirla- 
mento  nel  medesimo  castello,  in  cui  quriti 
principessa  dio  conto  agli  ordini  dello  stilo 
di  avere  già  adottalo  per  figliuolo  Aironio  re  - 
di  Aragona,  il  Perellos,  che  fu  preseote  coi  ' 
tuoi  colleghi  a  quella  cerimonia,  fu  posto  io 
possesso,  come   il   principale    rappresentiole 
dall'adottato  sovrano,  del  ducato  di  Calibrii. 
e  cavalcò  come  in  trionfo  por  tutta  la  cilti 
di  Napoli  vestito  di  drappo  d'oro,  e  accoco-  - 
pagnato  da  quattro  bandiere,  nelle  quali  enot 
interzate  colla  armi  del  re  di  Aragona,  e  àe\\t 
regina  di  Napoli  quelle  ancora  del  papa.  Fu- 
rono in  questa  occasione  celebrate  delle  la*  '' 
stivila  in  quella  capitale,  e  fu  consegnato  ineh«  ^ 
al  Perellos  il  castello  dell'Uovo  1.  Uopo  alcuni  ' 
giorni,  e  potilìvamente  a'24delloBle8SoaieM.  • 

»  Cap.  4. 
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fafOM  CMToeati  i  elw^  Mg^  nobili,  e  quello 
dd  popolo,  i  quali  alla  preaenia  d«l  Perelloi 
che  lu  rìcoDoacìiita  cono  Ticerè.  giurarono 
die  airebboDO  tenuta  per  wfrana  di  tutto 
J  KgDO  la  regina  Giofanna,  eccetto  it  solo 
ducato  di  Calabria,  che  ella  avea  rinunziato 
d  re  Alfonso,  e  che  dopo  la  di  lei  morta 
iirebbono  ubbidito  a  questo  prìncipe  ^idi- 
chianto  suo  figliuolo,  tenendolo  per  vero  re 
«  ^r  legittimo  successore  '. 

riati  poi  dei  disgusti  fra  il  re  Alfonso  e 
Il  re^na  Giovanna,  che  lo  diseredò,  e  chia- 
■lalo  in  soccorso  di  questa  principessa  Fran- 
EtKo  Sforza  Altendolo,  Tu  data  battaglia  ai 
31  a  nug^o  deltanno  ikìì  fra    le   truppe 
&  questo  condottiero,  e  le  catalane  a  S.  Mi- 
ne codialo,  oggi  detta  S.  Maria  a  FormtUo 
eoo  perdita  di  queste  ',  dove  vi  restarono 
pn^onicri   i   migliori  ufliiìali  det  re,  fra' quali 
il  fcrdlos   *.  AKonso  ne  restò   cosi    digpia- 
óota,  cbe  quantunque  non  avesse  mai  vo- 
lito in  alcun  modo  rendere  il  gran  siniscalco 
^ipaiai  Caracciolo,   prigioniero  di  grande 
iii;o(liDu.  come  quello  per  cui  spasimava  la 
TtSiBa  Kovanna ,  e  per  cui  avrebbe  eesso  la 
■eli  del  sao  regno  alQne  di  ricuperarlo,  non 
dimno  per  liberare  il  Perellos.  di  cui  facea 
atiuto  conto,  e  Bernardo  Centelles,  che  era 
atnsi  00  valente  capitano,  si  contentò  di  ri- 
lunare  il  Caracciolo,  ricambiandolo  eoi  due 
■neatovatì  illustri  personaggi  ^, 

Quanto  abbiamo  finora  riferito  di  questo 
araliere  abbastanza  addimostra  qual  uomo 
«i  base,  e  in  qual  pregio  Io  avesse  avuto 
il  re  Alfonso,  il  quale  oltre  di  averto  pro- 
■osso  alla  carica  di  suo  mareaciallo,  e  di  a- 
Tcrto  eletto  governatore  di  Itosciglione,  e  di 
Cerdjgpa,  si  avvalse  della  di  lui  attiviti  in 
varie  ambascerie  che  mandò  a  molli  prin- 
cqa,  ed  in  particolare  in  quella  che  spedi 
ilTimperatore  Sigismondo  l'anno  li3k  in  oc- 
casiooe  che  questo  augusto  dovea  cingersi 
Il  froote  del  serto  imperiale,  e  per  trattarvi 
il  grande  affare  della  continuazione  del  con- 
tro di  Basilea,  come  racconta  il  Surita  ', 
a  quale  parlando  di  questo  ministro  assicura. 
de  il  re  Alfonso  gli  alQdava  le  incombenze 
pili  segrete ,  e  scabrose  :  m  quim  tt  Rty 
Mmprt  tneareaea  lat  cotat  di  mayof  con- 
fanfa.  Non  Ba  perciò  maraviglia,  se  dietro 
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I  tanti  singolari  aervigii  ricevuti  dal  Perel- 
los, questo  sovrano  l'abbia  eletto  conte  di 
Castellammsre  della  Stabia,  e  volendogli  ac- 
cordare un  riposo  l'abbia  scelto  durante  la 
ma  vita  per  viceré  di  Scilia. 

Non  dovette  questo  viceré  continuare  mollo 
tempo  in  questa  vitalizia  carica:  era  egli 
vecchio,  quando  vi  fu  promosso,  giscclià  si 
fa  menzione  di  esso  fino  dall'anno  1391  qua- 
lora dal  re  di  Aragona  Giovanni  1  fu  creato 
visconte  de  Perellos  in  Saragoza  ti  13  di  (eb- 
braro  ";  sicché  essendo  da  questa  creaziono 
all'elezione  di  viceré  scarsi  cinquant'anni,  è 
assai  verisimile  che  fosse  avanzato  in  età, 
quando  fu  destinato  per  governare  questo 
regno.  Noi  opiniamo,  sebbene  ci  manchino  le 
notizie  che  ca  lo  avvisino,  che  egli  non  vi 
durò  che  presso  a  due  anni,  a  che  mori  in 
questo  impiego;  pacche  sH'anno  14U  ve- 
diamo promosso  a  questa  carte*  Ximenes 
de  Urrea,  di  cui  favelleremo  nd  capo  cbe 
siegiie. 

Mentre  il  Perellos  ebbe  l'ammlnistrszione 
di  quest'isola,  non  si  sa  cosa  sia  particolar- 
mente accaduto  presso  di  noi  ;  l'ostinata  guer- 
ra nel  regno  di  Napoli,  clie  poi  terminò  cori 
gloriosamente  per  il  re  Alfonso  l'anno  ikWi, 
tenea  intenti  gli  occhi  di  tutti  gli  scrittori, 
né  si  rivolgesno  agli  affari  di  minor  conto, 
cbe  riguardavano  questa  provincia.  Solo  ci 
sono  note  alcune  grazia  accordate  da  quel 
sovrano,  e  per  opera  di  questo  viceré  alla 
citti  di  Palermo.  Avea  questa  università  im- 
plorala la  reale  clemenza  contro  il  fisco  regio 
che  inquietava  1  cittadini,  ed  avealo  suppli- 
cato di  compiacersi  di  concedere:  1' che  si 
annullassero  tutte  le  accuse  fino  s  quel  tem- 
po fatte  contro  i  cittadini ,  e  gli  abitanti  di 
Palermo:  3°  che  il  fisco  non  facesse  nucva 
perquisizione  dei  delitti  già  commessi  fino 
allora  dai  cittadini,  e  dagli  abitanti:  3°  che 
il  fìsco  non  potesse  procedere  contro  i  cit- 
tadini palermitani,  eccetto  che  in  certi  par- 
ticolari delitti;  e  V  che  non  potesse  proce- 
dere contro  gli  usurari  per  via  di  accusa,  di 
denunzia,  o  d'inquisizione.  Alfonsa  destinò 
il  viceré  Raimondo  Perellos,  Antonio  Sin  suo 
tesoriero,  e  Gabriele  Cardona  maestro  ra- 
zionale, i  quali  esaminassero  le  dimande  del- 
l'università. Fattasi  matura  riQessione  dai  me- 
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desimi  tre  miiitslri  sulle  medesimo.  Turono 
accordale  le  siidd^tle  grazie  con  alcune  ri- 
serve, e  il  re,  con  dispaccio  dato  nel  Campo 
presso  a  Napoli  ai  28  di  dicembre  Ui2, 
confemiò  i  capitoli  convenuti  con  questi  mi- 
nistri '. 

CAPO  XIV. 

Ximtn  de  Urna,  Lopet  Ximmei  de  Vrrta 
tieeri,  t  i  pretidenli  del  rtgno  da  gwttt'ul- 
Ir'mo  louiluili  durante  il  tuo  primo  governo, 
cioè  Antonio  Rotto  e  Spadafora  l'anno  1447, 
Adamo  Atmundo,  Ritiro  Sptciale,  Calctrana 
de  Corierat,  Pietro  Gettano,  Giovanni  A- 
baletli,  I  guallro  giudici  della  Gran  Corlt 
l'anno  1449,  .Simone  Bologna  artivtteova 
di  Palermo  l'anno  1450.  il  ridetto  Antonio 
Rotto  lanno  1453.  lo  tlitto  areiveteovo  di 
Palermo  l'anno  i453,  e  iimtdetimo  Antonia 
Roeeo  Canno  1456. 

Due  cavalieri  della  nobilissima  Tamiglia  di 
Urrea  dominarono  colla  carica  lumintisa  di 
vicurè  di  Sicilia  sotto  il  governo  del  re  Al- 
fonso il  Hagnanimo.  Ximen  de  Urrea,  e  dopo 
di  questo  Lopes  Ximenes  de  Crrea.  lo  che 
debbe  atlenlameote  avvertirsi  per  iseansore 
l'errore  di  taluni,  che  di  questi  due  non  ne 
hanno  Tatto  che  un  solo.  Cosi  il  Pirri  ■ ,  e- 
numerando  i  viceré  che  governarono  sotto 
i  re  aragonesi  della  schiatta  di  Casliglìa,  non 
Domina  che  il  solo  Lopes  Ximenes  de  Ur- 
rea successore  dì  Raimondo  de  Pcrellos,  cui 
dice  che  fu  soslituilo  dall'  anno  ikik  fino 
•ll'aano  U59.  Ha  il  canonico  Antonino  d'A- 
mico ^,  e  dietro  a  questo  Vincenzo  Auria  < 
distinguono  abbastanza  l'uno  dall'altro,  e  in 
questo  impiego  fanno  durare  colla  scorta  dei 
pubblici  documenti  il  secondo  sino  all'anno 
ll»75,  come  noi  in  appresso  anderemo  addi- 
tando. Che  poi  sieno  siati  due  distinti  l'uno 
dall'altro,  si  fa  troppo  chiaro  dalle  sottoscritte 
che  sì  osservano  nei  dispacci  viceregi,  giac- 
ché il  primo  quasi  coslantemenle  si  soscrive 
Ximen  de  Urrea.  e  l'altro  quasi  sempre  Lop 
XifflfnM  de  Urna.  Egli  è  vero,  che  in  ta- 
luni dei  registri  cosi  della  cancellarla,  che 
del  regio  protonotaro  si  trova  talvolta  scritto: 
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rtmcn  di  Urna  in  quegli  anni,  in  cui  do- 
vrebbe scriversi  Lop  Ximentt  de  Urrea,  a 
talvolta  Lopet  Ximenei  da  Urna,  dove  do- 
vrebbe solamente  essere  scritto  Ximtnet  di 
Urrea  ';  ma  questi  furono  certamente  errori 
dei  copisti,  i  quali,  siccome  questi  due  vi- 
ceré furono  l'uno  dietro  l'altro,  poterono  con- 
fondere il  nome  dell'uno  col  nome  dell'altro. 
Del  resto  l'alto  di  elezione,  che  noi  in  ap- 
presati rapporteremo,  di  Lopes  Ximenes  da 
Urrea  fatta  l'anno  1445,  ìu  cui  si  dice,  che 
rimosso  Ximenes  de  Urrea.  per  altri  affari, 
viene  eletto  al  vacante  viceregnato  Lopet  li- 
menei  de  Urrta,  ci  fa  chiaramente  vedere  la 
verità  dì  quanto  asseriamo.  Noi  dunque  se- 
guendo le  pedate  dei  due  suddetti  cronologi, 
ed  assicurati  dalla  carte  viceregie  che  sieno 
stati  diversi,  li  dislingueremo,  e  favelleremo 
in  questo  capo  dell'uno  e  dell'altro. 

Ximen, o.  come  altri  locliiamano,  Scimen 
de  Urrea,  successe  dunque  al  Perellos  nel  go- 
verno della  Sicilia  l'anno  ikk3.  come  cihIs 
dai  registri  dei  nostri  regt  archivi  ';  tnivl 
dur&  poco  tempo,  giacclié,  coma  in  appresto 
osserveremo,  avendolo  il  re  Alfonso  richia- 
mata l'anno  Ikki  per  spedirlo  altrove  per 
altri  rilevanti  alTari,  deposa  il  governo. 

Sotto  questo  vieerè  furono  rivocaU  tutti  gli 
ordini  del  re  emanati  a  favore  del  concilio 
di  Basilea,  e  contro  il  pontefice  Eugenio  IV. 
Questo  papa  non  cosi  per  sostonere  Renato 
di  Angià,  cui  avea  accordata  l'investitura  del 
regno  di  Napoli,  che  per  vendicarsi  del  ra 
Alfonso  per  l'approvazióne  data  alle  costitu- 
zioni del  concilio  di  Basilea,  alla  deposizions 
di  esso  dal  potifìcato,  e  all'tdezione  di  Fé* 
lice  V  fatta  nell'anno  1U9,  ai  era  fitto  in 
capo  di  frastornargli  l'acquistu  del  regno  dì 
Napoli,  e  di  spuglinrlo,  s'era  possibile,  dei 
regni  di  Sicilia  e  dì  Sardegna.  Avea  percìA 
nel  mese  dì  aprile  Hit  fatta  lega  con  Tam- 
maio  Campofregoso  Dogo  di  Genova,  per  coi 
si  obbligava  nello  spazio  di  un  mese  di  met- 
tere in  piedi  un  eseruito,  che  fosse  almeno 
di  quattro  mila  soldati  da  cavallo,  e  di  mille 
e  cinquecento  fanti,  con  cui  sarebbe  entralo 
nel  regno  di  Napoli  a  far  la  guerra  ad  Al- 
fonso, e  la  repubblica  dal  suo  canto  si  eom- 
promettea  di  allestire  una  flotta  di  dodici  ga- 
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ite,  di  quattro  niri  groMA,  e  di  altri  legni 
pccoli.  ÌD  cui  TI  (oaaero  dueenlo  uomini  di 
irmi,  elutle  le  macchiiw  Decessarìe  alle  bat- 
b^lìei  e  sa  questa  noofosM  bastante,  di  ac- 
cresceria,  sino  che  fosse  credula  atta  all'uopo. 
Coli  Icggesi  nell'alto  sUpolato  ai  2G  del  detto 
mete,  ed  anno  rapportato  dal  Rinaldi  '.  Cosi 
esegid  Et^enio,  spàdeado  alla  volta  di  Napoli 
rannata ,  cui  costituì  per  comandante  il  car- 
disal  tiioTanni  Vitellescbi.  cui  inoltre  ordinò 
che  citasse  il  re  Alfonso,  acciò  in  un  dato 
lermioe  ai  presentaa^a  in  Homa  a  render  ra- 
ciooe  al  papa  dell'invasione  del  regno  di  Na- 
poli coolro  i  diritti  della  santa  sede,  e  della 
ka  contumacia  nel  ricusare  di  riconoscerlo 
per  kgittimo  capo  della  chiesa  *. 

1  felici  progressi  delle  armi  aragonesi  nel 
regno  iudiletto,  di  cui  Alfonso  divenne  inte- 
nmeole  padrone  l'anno  lil3,  feeero  caiii- 
ÌÀ»n  mlimeDli  ad  Eugenio,  il  quale  osser- 
Tindo,  ituanto  quello  sovrano  fosse  divenuto 
potenle.  comiociò  a  ragione  a  temere,  che 
e^i  tbii^toù  della  guerra  di  Napoli  non  pen- 
sasse d"wTa4eTe  lo  stato  ecclesiastico,  e  non 
H  aediigesse  a  farlo  sballare  dal  soglio  pon- 
tiGzio.  coUoeaDdnvi  Felice  V,  con  cui  esso 
re  ivei  bllo  un  segreto  Iraltato,  che  accen- 
ano  il  GiannoDB  ',  e  il  Muratori  *,  per  cui 
questo  antipapa  si  obbligava  di  dargli  l'atlor 
rreduta  oeceasaria  investitura  del  regno  di 
Kipoli,  e  dugento  mila  pezze  d'oro  a  condi- 
nooe  che  accordasse  i  decreti  del  concilio 
di  Basilea,  che  lo  ricoauscesse  per  It^ittimu 
ponte6ce.  e  che  cercasse  di  trarre  al  suo  par- 
tilo il  re  di  Castiglia.  e  il  duca  di  Milano.  1 
Dedeaimi  padri  del  concilio  nel  mese  di  ot- 
tobre dairannolÀìl  spedirono  un'ambasciada 
alln  slesao  oostro  sovrano,  per  cui  lo  sup- 
pliearano  a  sostenere  le  loro  determìnaiiuni, 
comprometteodosi  di  fargli  ottenere  dal  nuovo 
papa  da  loro  eletto  quanto  gli  era  stato  da 
Eageuio  it^ustameote  negato.   Alfonso  non 

■  la  Amt,  ad  aa.   tX\'t  t.  »,  f.  3lg,  n.  iG. 

•  RajD.,  ivi,  nam.   17. 

)  Stona  CiviU  di  Napoli,  I.  it,  iib.  uvl,  cap.  u 
4  Annali  it Italia  t44^y  ^  *- 

*  Fn  i  nnliDjli  etetti  di  Felice  V  rammcolaii 
Kiccolù  Tcdesdiì,  detto  volgi rniLDle  VAhalx  Paler. 
mAoto,  ch'era  Arcifetcovo  di  Palermo.  S.Antouino 
(  In  Ckron.  pait.  111,  tit.  13,  cjp.  10)  icriBc,  che 
ìdire  k>  ffieff»  al  ucro  coiieoia  in  latrcttUm  ini. 
ifiHatit,  perdie  avea  aderito  alla  depoaiziocie  di  V.a- 
fWO,  t  alla  dezioDc  rldl'aiitipapi;  uniti  Kriltori,  e 
Era  quelli  ti  ìtoof^Oan  IBill.  Sic.  t.  u,  arL  Nico- 
baj  Tcdfdiias,  P-  loo^  lo  diicudoiui,  una  eucodo 
rjli  itala  prcKOtè  ne  quando   fii   dctrooiiulo  £a- 


avea  trascurato,  come  di  sopra  abbiamo  di- 
visata, di  ordinare  io  tutti  i  suoi  stati  l'eiecu- 
lione  di  quanto  i  padri  di  Basilea  aveano  de- 
Dnito,  e  di  vietare  ai  suoi  sudditi  ogni  com- 
mercio con  Eugenio,  e  colla  corto  romana. 

Or  lutti  questi  fatti,  che  non  poteano  es- 
■ore  ignoti  a  questo  papa,  l'intimidirono  per 
modo,  quando  osservò  i  progressi  delle  armi 
aragonesi  di  Alfonso,  che  pensando  a  casi 
suoi  abbandonò  Renalo  di  Anijiò,  e  cominciò 
a  fare  delle  pratiche  per  conciliarsi  col  no< 
Biro  sovrano.  Non  era  il  grande  animo  di  que- 
sti lontano  dal  far  la  pace,  giacche  non  già 
la  religione,  ma  la  politica,  e  l'inleresse  della 
sua  corona,  t'avea  iadollo  ad  approvare  i  de- 
creti di  Basilea,  e  l'elezione  di  Felìue  V,  e 
perciò  diede  a  divedere  di  essere  diposlo  alla 
rìcoQciliazioiie  ogni  volta  che  il  papa  rinun- 
ziasse  alla  prolezione  della  casa  d'Angiò,  e 
venisse  a  ragionevoli  patti.  Assicuralo  Eu- 
genio della  buona  volontà  di  Alfonso,  destinò 
in  Napoli  come  legato  apostolico  il  cardinal 
Vitelleschi  l'anno  1^43  alTme  d!  trattare  in 
suo  nome  la  pace  col  re  nostro.  Dopo  molli 
dibattimenti  finalmente  fu  stabilita  la  conven- 
zione, per  cui  Eugenio  si  obbligò  a  ricono- 
scere per  sovrano  di  Napoli  Allonso,  conce- 
dendo al  medesimo,  e  ai  di  lui  fìgliuoli  la 
pretesa  investitura,  e  di  accordare  al  prin- 
cipe Ferdinando  il  diritto  di  succedere  in  quel 
regno,  comunque  fosse  bastardo;  e  il  re  sì 
compromcltea  di  riconoscere  per  tegiltimo 
pontelìce  Eugenio,  di  aiutarlo  contro  Fran- 
cesco Sforza,  che  occupata  avea  la  Marca 
d'Ancona,  di  fornirgli  una  flotta  di  galee  ogni 
volta  che  questo  ponleilce  volesse  fare  la  guer- 
ra al  turco,  0  ai  re  di  Affrica,  di  richiamare 
da  Basilea  i  prelati  mandali  al  concilio,  e  di 
non  riputare  per  cardinali  coloro,  che  erano 
stati  promossi  alla  porpora  dall'antipapa  Fe- 
lice V  ',  con  altri  patti. 

Fedele  Alfonso  alle  sue  promesse  non  so- 

genio,  ni  quando  ta  promoiso  Felice;  e  vogliooo  che 
queiti  lo  té  cardinale  in  premio  iluila  liiigolare  *lot- 
tHua,  e  de'  rari  meriti ,  Ad  quali  era  Toruilo.  Non 
si  ai  se  quello  prelato  abliia  giammai  deposta  la  por- 
pora ,  malgrado  gli  iforzi  di  Eugenio,  per  QOa  far 
coDiiderarc  come  cantìoali  gli  elt-lti  di  Felici:;  il  Pìrri 
{Sic.  Sacm  ISot.  I,  Ei:cl.  Panorm.  p.  iG.i  )  dice 
quam  tamta  cùgnitaUm  t/iie  non  txuit,  quamifuam 
mam  depniuitiet  l'dix.  Óucl  cfa'  i  Certo  egli  è,  che 
>"iccolò  V  lucctsBorc  di  tugeaio  uon  solamente  ri> 
conobtie  i  cardinali  ch'erano  aopravissuli  all'antipapa, 
ma  conrcrmù  ancora  eoo  una  bolla  dell'anno  14^9 
tutti  gli  atti  di  Felice,  e  tulle  le  promozioni  ecck- 
■iaitiche  da  lui  fatte.  Sebbene  allora,  quando  fu  prò- 
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lamento  si  prcparA  a  Tar  la  guerra  allo  Sforza, 
ma  richiama  lubito  da  Basilea  i  vescovi  del 
Buoi  regni,  e  nello  stesso  anno  ik'*3  in  Gaelt 
ai  20  di  giugno  sottoscrisse  una  circolare  per 
tutti  i  suoi  slati,  iella  quale  dichiarò  che 
sulle  prime  avea  aderito  at  concilio  di  Ba- 
silea, perchè  credea  che  fosse  un'assemblea 
la  quale  rappresentasse  la  chiesa  di  Dìo  de- 
stinata a  rirarmare  tutti  gli  abusi  che  erano 
in  essa  nati;  ma  che  poi  si  era  accorto,  che 
molte  disposixìoni  date  da  quel  concilio  non 
tendevanc  a  riformare  la  chiesa,  ma  piuttosto 
a  turbarla;  e  perciò  era  divenuto  neutrale, 
aspettando  l'esito  di  quell'adunanza,  per  poi 
esaminare  se  i  decreti  fossero  per  essere  in- 
diritti al  bene  del  e  ri  stia  oes  imo.  Svanite  di 
più  le  tenebre,  e  comparsa  la  verità  nel  suo 
chiaro  lume,  dopo  un  maturo  esame  rilevato 
avea  che  Eugenio  IV  era  l'unico,  e  legit- 
timo pontefice  cui  doveano  i  fedeli  ubbidire, 
come  al  capo  supremo  della  chiesa.  Quindi 
rivocando  lutti  gli  antecedenti  decreti  promut- 
gati,  afSnchè  l'adunanza  di  Basilea  fosse  ri- 
conosciuta come  sinodo  universale,  quasi  che 
non  fossero  punto  emanati,  comanda  che  tutti 
ì  suoi  sudditi  ubbidissero  ad  Eugenio,  e  a  luì 
ricorressero  in  ogni  occasione.  Questo  diplomi 
che  noi  abbiamo  osservato  in  un  codice  dat- 
rarchivìo  del  venerabile  monistero  di  S.  Mar- 
tino delle  Scale  intitolato:  Regiitro  dti  pri- 
viltgi,  fu  promulgato  dal  viceré  Ximenea  de 
Urrea  in  Palermo  sotto  i  27  dello  slesso  mese, 
ed  anno.  Ecco  come  Is  ragion  politica,  facendo 
servire  ai  suoi  (ini  la  sacrosanta  religione,  fé' 
cambiare  i  sentimenti  di  quel  principe. 

Nell'anno  istesso,  e  nel  medesimo  mese 
■orti  in  Calania  uo  disordine.  Eravi  ivi  fra 
Pietro  Geremia,  che  oggi  la  chiesa  onora  cel 
titolo  di  beato,  dell'ordine  dei  frati  predica- 
tori, il  quale  siccome  predicava  contro  il  vizio, 
e  il  mal  costume,  non  andava  al  genio  di  co- 
loro, che  non  osservavano  ta  legge  di  Geai^ 
Cristo.  Un  di,  non  si  sa  per  qua)  particolar 
ragione,  fu  questo  santo  religioso  insultato 
pubblicamente  da  un  prete  catanese,  che  avea 
nome  Giuliano  Darqueri.  Il  vescovo  di  quella 
cittì,  che  era  Monsignor  Giovanni  de  Piscibus, 
udendo  l'insolenza  fatta  al  B.  Pietro,  stimò 

mulgalA  quciU  bolli, ilTedeachi  ib«M  morto,  guecht 
Gni  iti  tìtctc  l'anno  cj^^i  rondimmo  queito  diplama 
puDlìfiiio  ulilimoitra  rmert  data  IcgiUima  la  di  lui 
dciioiic  in  cardinale  Julia  lanta  chiaa.  Nello  cbe  i 
da  eiaenàìTÙ  l'errore  tnmcilogico  del  Pini  nelle  or 
ora  rirerite  parole,  le  quali  par  die  ÌDilichÌDO  ,  che 
Felice  avcue  deputo  la  dìgoill  ponlifizii  piima  clic 


suo  dovere  di  far  carcerare  il  mentovalo  sa- 
cerdote, e  ne  diede  subito  parte  al  governo. 
Ximenes  de  Urrea  con  lettera  scritta  in  Pi- 
lermo  ai  25  del  detto  mese  loda  lo  zelo  del 
prelato,  e  b  esorta  ad  usare  lo  stesso  rìgors 
in  simili  casi;  ma  perchè  il  B.  Geremia  avea 
supplicato  il  viceré,  acciò  si  perdonasse  iquet 
prete,  comanda  che  per  rispetto  ellu  istaoie 
di  quest'ottimo  religioso  restasse  sospesa  U 
causa,  né  si  procedesse  contro  it  delinquente. 
In  questa  lettera  del  viceré  merita  di  essere 
osservato  che  a  quella  eli  ancora  costumi- 
vasi  di  declinare  ì  naturali  giudizi,  allegan- 
dosi qualche  privilegio,  giacché  questo  go- 
vernante dice  :  ft  a  tu  falla  di  guitli,  lì  ftiófi 
per  aeadiri  judtciu  dtclinana  voilnt  font,  ah 
Uganda  prieilegin  di  famitiarilali,  tteafpd' 
tanta  rtgali,  vi  ritponnimu,  ehi  ni  digiait  ptr 
vostri  litliri  parlieularmenli  inlimari  cui,  (I 
quali  su  ptr  nui,  proind»  ci  provtdirimu  i 
serivinmuvi  comtt  tinei  avrà  a  procediri  '. 
Le  umili  preghiere  del  B.  Pietro  Geremia, 
e  la  condiscendenza  del  viceré  Ximenes  da 
Urrea  non  servirono  che  ad  accrescere  gli 
insulti.  Non  guari  passò,  e  appunto  nello  stes- 
so mese,  che  si  videro  aHìssati  per  li  cilli 
dei  cartelli  ingiuriosi  non  meno  a  questo  unla 
religioso,  che  ai  suoi  confrati.  Gli  uDIzìaIÌ 
catanesì  ne  avvertirono  subito  il  governo,  e 
Ximenes  de  Urrea  sotto  la  data  dei  3  di  luglio 
scrisse  una  seconda  lettera  allo  stesB<>  ve- 
scovo >,  avvisandogli  di  avere  incaricati  gli 
stessi  udìzialt  di  adoprare  ogni  diligenza  per 
iscuoprire  gli  autori  di  codesti  cartelli,  e  nel 
caao  che  fossero  ecclesiastici,  di  careenrli, 
e  consegnarli,  per  essere  puniti,  alla  curia 
vescovale,  e  suggerendogli  che  ancors  egli 
facesse  delle  pratiche  per  svelarti  it  reo,  e 
per  conoscersi  se  vi  avessero  avuta  parte  gli 
ecclesiastici  ;  nel  qual  caso  vuole  che  sieoo 
severamente  gastigsti  ad  oggetto  d'inculerà 
terrore  agli  altri,  e  col  loro  esempio  impe- 
dirsi che  in  avvenire  si  cadesse  io  simili  W' 
cessi. 

Cosi  questo  viceré  andava  procurando  che 
vi  fosse  la  trinquillitì  nel  regno,  che  egli 
governava,  e  che  si  amministrasse  in  esso  li 
giualiiia.   Noi  aospettiamo  che  nel  viceré- 

moriiae  il  TedcKlii ,  cbe  noa  volle  ipogliaru  de"* 
cardinaliiia  ;  quando  é  certo ,  che  Frlice  K  quo" 
ugriBiio  quaUro  anni  dopo  che  il  Tede»chier»  mofto. 

■  Uh.  ddU  libreria  del  Moato  di  Palerò»  1* 
P.  g  dall'anno  ifii  fino  all'aono  i5)6. 

'  NeUo  «(CMO  Mn. 
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pito  di  questo  cavaliere  i  lunisini  abbiano 
riloiBiiD  ad  iiM]uieUre  il  commercio  nostro 
■nariUinio,  e  che  e^i  abbia  spedilo  at  loro 
re  il  padre  Giuliano  Hsjali  monaco  di  S.  Uar- 
tioo,  di  cui  si  è  altrove  TaUs  menzione,  cui 
fa  unito  il  milite  Antonio  Deatici.  Nasce  il 
nostro  sospetto  da  una  lettera  scrìtta  da  esso 
ticerè  sotto  la  data  di  Palermo  all'ultimo  di 
mtfpo  1U3.  e  direlU:  Fntri  Miaao,  ti 
Aalomio  Dtmliei  militi  rtgiii  ambateiatoribia. 
In  esM  duolaì  lUrrea,  che  dopo  la  loro  par- 
tcaia  non  abbiano  dato  alcuno  avviso,  né  di 
enere  anivati ,  uè  di  cid  che  avessero  o- 
perato.  le  quali  cose  desiderava  il  re  AI- 
(mso  di  sapere,  e  perciò  li  prega  a  non  tra- 
scinare di  acrivere  in  quale  stato  fossero  le 
cose,  alliochè  egli  ne  potesse  riscontrare  sua 
Bisesta  *.  La  lettera  non  accenna  né  dove 
sieoo  stati  maDdati,  nò  per  qual  cagione  Steno 
Itati  destinati  ambasci  a  do  ri,  ma  siccome  fu 
Hetto  pciocipal mente  il  padre  Giuliano  Ma- 
iali, di  cui  si  è  detto  in  quanta  estimazione 
(oaae  tnoto  presso  il  re  di  Tunisi,  non  sem- 
bra mvennmilc,  che  questa  sia  stala  diretta 
a  quel  principe^ 

la  qoBiio  tempo  dovettero  le  chiese  di  Si- 
ciJia  assoggcUarsi  ad  un  donativo.che  richedes 
Allotao  per  sostenere  il  peso  della  guerra. 
&rìT0  il  Pirri  ■,  che  Niccolò  Tedeschi  ar- 
civetcovo  di  Palermo  vi  si  oppose,  assegnando 
per  mottivo ,  che  senza  il  previo  consenso 
dd  romano  pontefice  non  poteano  le  chiese 
i^ravarsi  di  collette.  Perciò  il  re  ricorse  ad 
Eugenio  IV.  jl  quale,  siccome  era  restalo 
mtestisaiino  delta  guerra  che  facea  questo 
soTrano  contro  lo  Sforza  per  riconquistare 
aBa  santa  sede  la  Marca  ,  gli  concesse  che 
potesse  tassare  gli  ecclesiailici  dei  suoi  regni 
per  la  somma  di  ducente  mila  scudi  di  oro 
mUo  il  pretesto  che  dovesse  armare  contro 
il  turco,  e  inoltre  lo  quitto  delle  cinquanta 
mila  marche  di  ai^^to,  che  pagava  atta  chie- 
ta  romana  per  il  rNoo  di  Napoh  ^.  Dovette 
sdosqueXimenesdeUrrea,  merendo  agli  or- 
dini reali  corroborali  dal  permesso  pontifiiio, 
obbl^ara  le  chiese  di  Sicilia  a  pagare  la  rata 
eerrìàiNMMleote  della  somma  additati. 

Mentre  questo  cavaliere  ci  governava ,  ac- 
cadde in  Catania  un  incendio  dei  piili  strepi- 
tosi dd  UoogibeHo,  e  siccome  la  lava  del 


di  Pai.,  f.  g. 
443,  tom   ix, 


fuoco  era  Indirilta  verso  la  cittì,  eosl  resta- 
rono quegli  abitanti  sorpresi  da  un  gran  ter- 
rore, temendo  che  le  fiamme  non  divoras- 
sero le  loro  sbitaiioni.  Scrìssero  il  Faiello  *, 
e  Filoteo  ',  che  trovandosi  ivi  il  B.  Pietro 
'ìeremia.  di  cui  si  è  favellato,  accompsgnalo 
dal  clero,  e  dal  popolo,  e  conducendo  il  fa- 
moso velo,  che  i  l^atanesi  dicono  che  (osso 
stato  dì  S.  Agata,  alla  volta  del  furibondo 
monte.  Iddio  si  compiacque  di  far  fermare 
l'igneo  torrente,  e  di  liberare  quei  cittadini 
dal  timore,  da  cui  erano  afllitti.  Lo  stesso 
attesta  il  Pirrì  ^,  il  quale  ci  racconta  ancora, 
che  ii  detto  B.  Pietro  ijeremia  fu  nello  stesso 
anno  incaricato  da  Ximenes  de  lirrea  con 
lettere  dei  17  settembre  Iki^  di  riparare  la 
cattedrale  di  essa  città,  che  minacciava  ro- 
vina. Nello  stesso  anno  fu  ottenuta  ai  22  di 
Slmile  la  bulla  di  erigersi  nella  medesima  città 
l'universiià  degli  studi  che  fu  ai  28  del  seguente 
maggio  confermata  con  real  dispaccio  dal  re 
Alfuniia  in  Napoli.  Di  questa  erezione  da  qui 
a  poco  parleremo  più  dilfussmente. 

Ma  quest'ottimo  viceré  ci  abbandonò  nel 
mese  di  giugno  ikk&.  Alfonso,  dolendo  va- 
lersi dei  di  lui  talenti  per  altri  più  interes- 
santi aiTarì,  lo  richiamò  dalla  Sicilia,  e  in  di 
lui  luogo  scelse  un  altro  del  pari  meritevole 
personaggio  della  stessa  famiglia  d'Urrea,  che 
si  chiamava  Lop  Simene$.  Il  dispaccio  reale, 
in  cui  si  rammenta  il  di  lui  richiamo,  e  la 
elezione  del  successore,  fu  dato  nel  Castel 
nuovo  di  Napoli  ai  25  del  mentovato  mese  7, 
le  di  cui  parole  dobbiamo  in  questo  luogo 
riferire,  perchè  si  conosca,  che  i  Ximenes 
ds  Urna  furono  due,  l'uno  dietro  all'altro: 
Cui»,  vi  si  dice,  FieerignalMt  o^um  vatat 
ad  prtieni  ptr  revoealionem  ad  aUa  'nottri  ne- 
golia  II  larvitia  abtqut  ulla  nota  infamie  tA 
eodem  vieengnatiu  officio  tnagnifei  dopni  XI- 
MINI  DVRBEA  mitìlit....  Ecco  il  primo 
Ximenes  de  Uurrea,  che  fu  richiamato:  Tt- 
non  ilaqtu  pnunti  confiti  ad  plenum  de  fide 
indutìria  legalitale  et  animi  fmbilale  cesfn's 
grati»,  ti  de  certa  notlra  leienlia  moluque  pro- 
prio àietum  domnum  Lupwn  ipiiui  regni  Si- 
eitit  ultra  fitrum  el  intularum  libi  eoadja- 
eenltum  t>ieerej)em  nosfrwm  ex  latere  nostro 
tumplum  loeumlenetUemgtt»  lo/wm  et  unicum 
tn  ditto  regno  Sicilie  ultra  fàrum  et  iniulù 

4  Dee.  1,  tib.  n,  cip.  4- 

i  Topogr.  p.  34. 

s  Net.  Eccl.  SiciL  T/ot.  I.  Ecd.  CaL  p.  55. 
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tibi  eoatfjitetntibui  fàeimiu  ttatuimut  ereamtu 
ptrfieimui  tt  ordinamut  ae  tx  ipio  noiiro  ta- 
ten  $ottMÌIar deUgamta.  Ecco  l'altro  Ximeoei 
de  Ucrea,  che  vien  soslituito  al  primo. 

Era  lApea  Ximenes  ài  Urna  de  liUire  del 
te  Alfonso,  imperocché  era  cameriero  mag- 
giore di  questo  sovrano,  ed  iioodei  suoi  pia 
iatimi  coniìdunti.  Quando  Bartolomeo  Faxio 
ambaaciadore  di  Genova  Tu  spediti}  al  re  Al- 
ToDSo  dalla  sua  repubblica,  alUne  di  ottenere 
da  quello  principe  o  la  pace,  o  per  lo  meno 
una  tregua,  egli  stesso  racconta  >,  eba  gli 
furono  assegnate  tre  persone  dalla  corte  per 
iatabilire  le  conditioni  della  tregua,  e  questi 
furono:  Luput  Ximenes,  Bapiitta Plalamoniat, 
oc  Joanntt  Alaina,  dal  che  rilevasi  in  quale 
riputazione  egli  allora  fosse,  che  fu  destinato 
capo  della  deputazione  assegnata  dal  re.  An- 
tonio Panormita  ■  ne  parla  con  grandi  elogi. 

Nell'onorilìco  diploma  fattogli  all'occasione 
di  inalzarlo  al  ragguardevole  posto  di  viceré  di 
Sicilia,  oltre  gli  elogii  che  si  danno  alla  di 
lui  virtù,  coma  dalle  parole  di  noi  trascritte 
si  ricava,  segli  dà  inoltre  una  facoltà,  di  cui 
niun  altro  prima  di  lui  godette,  uè  altri  dopo 
di  easo  giammai  ottenne,  cioè  leglì  accordò 
che  potease  per  sei  meai  starsene,  ogni  volta 
che  più  gli  piacesse,  fuori  della  Sicilia;  nel 
qual  caso  potesse  elegg»re  a  suo  beneplacito 
un  presideote,  che  gli  succedesse  durante  la 
sua  lontananza.  Questo  privilegio  singolare, 
di  cui  egli  fu'  spesso  uso,  ci  fa  capire  la  ca- 
gione per  la  quale  veggiamo  a  quando  a  quan- 
do ora  un  presidente,  ora  un  altro,  e  tante 
volte  multi,  e  di  poi  osserviamo,  che  ritor- 
nava ad  esercitare  la  slessa  carica  il  mede- 
Mimo  Lopes  Ximeoea.  Era  cioò  egli  viceré 
proprietario,  e  gli  altri  non  erano  cho  suoi 
sostituti,  l'autorità  dei  quali  cessava,  qualora 
questo  cavaliere,  dopo  di  esserne  stato  lon- 
tana, se  ne  ritornava  nel  regno.  Lo  slesso 
re  Alfonso  restò  cosi  compiaciuto  disila  sat^tiia 
oondotta  di  questo  cavaliere,  che  lo  in^esU 
ancora,  per  quel  che  dicesi,  l'anno  II^SS  del 
viceregnato  di  Napoli,  lasciandogli  insieme  il 
governo  di  Sicilia.  Ciò,  oltre  il  Surita  ',  lo 
attesta  ancora  F.  Angelo  di  Sciacca  in  una 
cronaca  mas.  citata  dallo  ilorìografo  Anto- 
nino Amico  4,  che  la  possedea,  ed  il  Panor- 
mita similmente^  i)  conferma,  soggiungendo 

■  Btr.  i, 
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guod  anSea  nulli  ali*  eontigtrat.  Noi  nondi- 
meno non  sappiamo  indurai  a  persuaderci, 
che  egli  avesse  esercitata  questa  carica  nel 
regno  di  Napoli;  almeno  gli  storici  napoli- 
tani non  fanno  alcuna  meni'iono  del  di  lui 
governo,  e  neppure  lo  nominano  come  vicari 
di  quel  regno. 

Uno  dei  principali  obbietti,  che  si  propose 
Lupo  Ximenes  de  Urrea  nell'entrare  al  go- 
verno della  Sicilia,  fu  appunto  quello  di  fare 
tantosto  eseguire  il  reale  ordine,  che  si  er- 
gesse in  Catania  l'università  dagli  studi.  Era 
molto  tempo  che  i  Catanesi  si  affaticavano 
per  procurare  questo  privilegio  alla  loro  città. 
Fin  dall'anno  ii'ia,  mentre  questo  sovrano 
era  in  Palermo,  fra  le  altre  grazie  richie- 
sero anche  quelita,  e  ne  ottennero  il  consenso 
reale  ^.  Ma  perchè  allora  si  era  nel  comune 
errore  di  credere  che  l'erezione  delle  uni- 
versità non  dipeoiles.^o  dai  sovrani,  ma  fosia 
privativamente  riserbata  al  romano  pontefice, 
ottenuto  il  permesso  regio,  cercarono  i  Ca- 
tanesi di  procurare  dalla  corte  romana  la  baila 
riputata  necessaria  per  istabilirsi  la  deside- 
rala università,  a  ne  fu  incaricato  Giovanai 
de  Primo  benedettino  catanosa.  ed  abate  di 
S.  Paolo,  che  poi  fu  vescovo  di  essa  cittì, 
e  cardinale  di  Santa  Chiesa,  acciò  ai  coope- 
rasse ad  ottenerla  dal  pontefice.  I  disgusti 
fra  il  papa  Eugenio,  e  il  re  Alfonso,  che  noi 
abbiamo  accennali,  forse  impedirono  che  que- 
sto papa  accordasse  il  desiato  diploma,  e  polè 
ancora  esservi  di  ostacolo  la  risoluzione  presa 
da  questo  sovrana  di  non  più  riconoaoere  per 
legittimo  pontefice  il  detto  Eugenio,  ma  l'an- 
tipapa Felice  V.  Fattasi  dipoi  la  pace  fra 
il  sacerdozio,  e  l'impero,  tornò  l'abate  di  S. 
Paolo  a  fare  le  sue  istanze  presso  il  ponte- 
fice a  nome  dei  Calaneai,  e  finalmente  otten- 
ne la  bramata  bolla,  come  si  è  detto,  ai  33 
di  aprilo  ÌItK%,  che  Alfonso  confermò  ai  28 
di  maggio  dello  stesso  anno. 

Vincenza  Auria  ^  parlacdo  del  l'è  lezione  di 
Lupa  Ximen  d'Urrea  falla  l'anno  UìiS  noU 
che  in  questo  anno  istesso  il  serenissimo  re 
Alfonso  par  docreto  pontifìcio  di  Eugenio  IV, 
a  per  suo  real  privilegio  concesse  a  Catania 
gli  studi  generali,  e  cita  per  testimoni  il  Pirri, 
e  il  Grosso;  ma  s'ingannò;  imperocché  e  l'uno 
e  l'altro  di  questi  scrittori  fissano  cosi  il  di- 

I  Dieta,  tlfaeta  Mfinà  n-gi;  lib.  ut.  n.  tJ. 

6  V.  Cora,  Legii  latae  a  Ftnt.  UI  ad  «wj*"' 
dwn  Cymnatium  Catìnat,  p.   io. 
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ploau  pooli6zio,  come  il  diipaecio  reale  ai- 
ranno  «nteeedentelUi,  enei  giorni  e  meii 
che  Doi  abbiamo  additali.  Luna  dunque,  e 
l'altre  carte  del  ponterice.  e  del  re  furono  e- 
■UDale,  meotre  il  nostro  regno  era  gnver- 
ealo  da  Ximenes  de  Urrea,  e  Lupo  Ximenes 
mo  lucceMore  dod  Te'  altro  che  Bulleeilarne 
rceenuioDe.  E  aiccome  per  piantarsi  l'uni- 
lenità  aoddetta  era  necessario  che  si  asse- 
piMic  alle  medesima  una  rendita,  colla  quale 
poteaaero  pagarsi  i  cattedratici,  e  farsi  le  ne- 
cesurie  altre  spese  al  mantenimento  di  essa, 
perdo  il  re  accordò  con  sua  real  carta  alla 
detta  citti  mille  e  cinquecento  scudi  annuali 
da  caverai  dalle  cosi  dette  (ralle  nati  delle 
otaziMH  dei  grani.  Questo  secondo  dispaccio 
^partieoe  appunto  all'anno  14^5,  essendo 
ditto  nel  Castel  nuovo  di  Napoli  al  primo  di 
giallo  dello  stesso  anno.  Dietro  a  questa  real 
grazia  Lupo  Ximenes  de  Urrea  con  tetterà 
tiecrefM  sottoscrìtta  in  Palermo  ai  30  di  a- 
pisto  del  medesimo  anno  ordinò  al  eapitano. 
■1  pateuto,  ai  senatori,  e  ai  giudici  dì  Ca- 
taua,  che  immediate  si  mettessero  le  pos- 
•caso  dril'oUeaiAo  privilegio,  aprendo  Tuni- 
veniti.  eri  aaa^ns  per  ragione  dt  questa  sua 
•ollecitDdiee,  il  perìcolo  in  cui  erano,  se  mo- 
ma  il  papa,  di  perderlo,  perchè  dice,  che 
It  balìe  dti  pepi  per  ta  loro  morte  restano 
■eaza  effetto,  se  prima  dod  se  n'è  cominciata 
reseeuiioDe. 

Eotrsndo  TaDDO  14U  peniò  questo  gover- 
saale  di  cooTocare  ìd  Palermo  il  generale 
parìamealo.  che  per  quanto  a  noi  costa,  non 
a  era  piò  radunato  da  dodici  anni,  anzi  fin 
da  che  il  re  Alfooso  era  stato  in  Palermo 
riaao  1433.  Non  sappiamo  precisamente  il 
giorno  in  cui  fu  tenuto;  il  Mongitorc  ■  non 
\a  aceeuta  ■,  a  solo  racconta,  che  it  viceré, 
ctie  ù  chiama  do.  Lopex  Duma,  propose 
igli  ordini  dello  stato,  che  il  re,  poiché  avea 
ncevoli  molti  opportuni  sovvenimenli  da  loro 


'  3/em.  Itùtr.  de'  Pari.,  I.  i,  p.  6o. 

*  EtoMiiimo  in  qiMito  luogo  aTTertire,  che  ilMnn- 
(itore  nel  citato  Inofo  «istrisce  rlie  il  dtlto  pari»- 
»aU>  fa  traoto  nctla  cillcilialc  di  Pilcrnio,  ifiiaiMlo 
iifti  atti  di  cs*o  parlamento  (  psg.  ^  }  li  riU*a,  che 
■  ndnaA  iw  la  uda  grandi  di  Ut  R'g'u  Hotpicio, 
mi  Sieri  di  la  dieta  chiuai,  m'ild  piuzu  AMì  della 
Monna,  dove  Eoo  all'età  ni»lra  dimora  L'abolito 
Tribanale  del  S.  Uffizio.  Quetti  atti  furono  tintiti 
&a'  maanciitti  dd  detto  canonico  i)a(  di  lui  nipote 
i  pamCD  Fraoccaco  Serio,  che  nella  terra  edizione 
k'  parianMoti  fatta  Tanno  174$  ^  pubblicò  per  U 
fnB*  volta.  Fonc  il  di  lui  zio  ,  quando  tenue  le 


per  Facquisto  del  regno  di  Napoli,  propone! 
per  non  più  aggravai!!  la  rìcuperaiione  dei 
beni  del  suo  regio  padronato,  che  in  quella 
guerra  avea  o  venduti,  o  pignorati,  e  che  ri- 
cercava perciò  qualche  donativo.  Soggiunge 
che  il  parlamento  gli  fé'  un  dono  di  cento 
venticinque  mila  Gnrìni .  ed  elesse  per  suoi 
ambasciatori  a  Napoli  Simcine  di  Bolo^^a  cit- 
tadino, ed  arcivescovo  di  Palermo  ',  Fede- 
i^co  Abbatellis,  Giovanni  Antonio  Barresi  ba- 
rone di  Pietraperzia .  e  Andrea  Castelli  «  i 
qoali  portassero  queaU  otTerta  al  re,  e  chie- 
dessero alcune  grazie  al  medesimo,  che  cre- 
deansì  necessarie  al  vantaggio  del  regno.  Que- 
sto, per  quanto  a  noi  costa,  è  il  primo  par- 
lamento, in  cui  siesi  introdotto  t'uso  di  Tire 
anche  al  viceré  un  donativo,  che  fu  allora 
stabilito  di  cinque  mila  fiorini. 

Di  questi  quattro  ambaaciadori  del  par- 
lamento si  fa  menzione  nei  capitoU  del  re* 
goo  4,  nei  quali  sono  anche  rapportali  il  me- 
moriale che  eglino  fecero  a  nomo  del  par- 
lamento a  S.  M.,  e  le  grazie  che  richie- 
deano  in  cinquantuno  capitoli,  colle  risposte 
di  quel  sovrano,  che  benignamente  le  accorda 
con  piccole  riserve,  come  può  ivi  diiTusamente 
osservarsi.  Fu  sottoscritto  il  real  chirografo 
ai  23  di  ottobre  del  medesimo  anno  apud 
Mttcionum  Roiamm  propt  HotpilaUllum;  che 
era  il  campo  presso  a  Capua,  dove  ritrova- 
vasì  il  re  per  marciare  coil'eserctto  contro  di 
Francesco  Sforza,  per  riacquistare  la  Marca 
alla  santa  sede. 

In  questa  istesso  giorno,  e  veristmil mente 
ad  istanza  dei  luddelti  ambaaciadori,  fu  dal 
re  approvato,  e  sottoscritto  il  rito  del  regno 
di  Sicilia  ^.  Noi  abbiamo  parlalo  nel  capo 
IX  di  questo  hbro  delferrore  dell'Auria,  che 
suppone  che  fosse  stato  promulgato  questo 
rito  mentre  il  re  Alfatìso  era  in  Palermo, 
e  abbiamo  ivi  detto  che  forse  allora  sarà  sta- 
ta data  l'incombenza  di  stenderlo. Potremmo 


i  fosse  f'Ita  mi  duomo  di  Palemo.  Queito 
errore  è  (*Terlito  dal  Serio. 

>  Il  CaniM)  (  Mtm.  Slor.  puri,  m,  lib.  in,  p.58) 
lo  chiama  moBi^oor  j4bbtatlU;  ma  ii  vede  che  co- 
desto fu  uno  simiglio  del  copiata  ,  chiuDtiido  egli 
dappoi  Simone  Bologna  l' ari-ivricoTO  di  Palermo. 
Forse  rgli  avea  lenito  BeccadelU,  che  era  il  vero 
cognome  di  questo  prelato,   r  l' amaDUCIHe  vi    poie 
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in  questo  luogo  addita»,  quanto  ala  necei- 
sarìo  alla  nostra  età  cho  questo  sleaso  rito. 
il  quale  allora  fu  croduto  il  più  opportuno, 
ed  oggi  viso  riputato  difoltosissimo,  o  ai  abo- 
liste, o  ai  correggesse;  ma  ci  rimettiamo  a 
quanto. abbiamo  sorìitu  nella  nastra  storia', 
rapportando  i  ■enlimenti  di  un  giureconsulto, 
cbe  ne  appalesa  per  minuto  tutti  i  difetti. 

Egli  ò  a  credere,  che  terminato  appena 
il  mentovato  parlamento  il  viceré  Lupo  Xi- 
menes  de  Urrea,  valeodosi  della  facoltà,  ot- 
tenuta  dal  re  Alfonso  di  potere  a  suo  pia- 
cere abbandonare  la  Sicilia  per  lo  spazio  di 
sei  mesi,  sia  partito  dal  regno;  imperocchà 
noi  traviamo  neiruQiziu  del  protonotaro  '  un 
dispaccio  vicoregia  della  stesso,  per  cui  in 
fona  deirautoritS  conferitagli  da  S.  M. ,  quan- 
do ai  25  di  giugno  1VÌ5  fu  eletto  viceré  pro- 
prietario, elegge  per  presidente  del  regno  du- 
rante la  sua  lontananza  Antonio  Rosso.  Questo 
dispaccio  è  dato  in  Palermo  ai  t5  di  giugno 
IIfW.  Questo  cavaliere,  cui  si  dà  ancora  l'altro 
cognome  di  Spadafora  ^,  era  il  conte  di  Scls- 
fani,  e  noi  lo  vedremo  beo  due  altre  volte 
lasciato  dal  meotovato  viceré  per  presidente 
del  regno. 

Per  qual  motivo  et  sia  partito,  e  dove  aia 
andato,  non  si  sa;  nò  viene  da  verun  monu- 
mento additato;  ma  TerÌBÌmilniente  sarà  ito 
a  salutare  il  re  Alfonso  in  Napoli,  da  cui  era 
estremamente  amato,  e  forse  a  confaTire  cun 
esso  intorno  agli  alTari  del  regno  di  Sicilia. 
Ritornò  egli  presto  a  riprendere  l'esercizio 
della  sua  carica,  trovandolo  noi  in  Sicilia  l'an- 
no Seguente  1^47,  dove  si  trattenne  tutto 
l'anno  di  appresso  1448,  e  parte  dell'anno 
1449. 

Era  il  re  Alfonso  in  guerra  coi  Veneziani, 
e  col  conte  Francesco  Sforza  per  sostenere 
il  duca  Filippo  di  Milano,  contro  di  cui  co- 
tturo  aveano  prese  le  armi.  Or  siccome  quelli 
erano  potentissimi  per  mare,  i  Milanesi  cre- 
dettero, che  facendo  loro  una  guerra  marìl- 
tìma,  sarebbe  stalo  agevole  il  distradi  dal- 
l'assedio di  Milano.  Fu  pregato  perciò  il  no- 
stro re,  perchè  preparrisse  una  flotta  per  te- 
nere occupati  i  Veneziani  a  difendere  il  loro 
«ommeroio.  AlCanso  non  era  in  islato  di  far 
fronte  eoo  uns  poderosa  classe  ai  medesimi; 
volendo  nondimeno  compiacere  il  duca,  da 
cui  riconosoea  la  sua  libertà,  e  quella  dei 
fratelli,  fé'  armare  una  grassa  nave  da  ca- 


rico, il  di  cui  oomando  fu  dato  ad  Inoieo  Da- 

valo  riputato  per  uno  dei  più  sperimsotati 
capitani  nelle  guerre  marittime,  con  ordine 
di  dare  la  caccia  alle  navi  veneiiana,  cbe 
venivano  da  Alessandria.  Questo  illustre  uomo 
unendo  alla  nave  alfìdatagli  dal  re  un'altra 
più  piccola,  che  avea  predata  verso  Tunisi, 
cominciò  ad  incrocicchiare  nel  mare  jonio, 
e  a  far  danno  ai  IralScanti  veneziani.  Inte- 
ressava niultìssimo  a  quella  repubblicata  li- 
bertà del  commercio,  che  era  allora  la  sor^ 
gente  delle  suo  ricchezze;  e  perciò  udendo 
le  scorrerie  di  queste  barche  comandate  dal 
Uavalo,  fé'  tosto  armare  sei  navi  da  carico, 
cui  uni  quindici  galee  con  ordine  d'inseguire 
le  navi  reali,  e  discacciarle  da  quei  mari. 
Arrivala  la  flotta  veneziana  nel  mare  jonio. 
Innico,  che  conoscendosi  di  gran  lunga  infe- 
riore non  avea  voglia  dì  menar  le  mani,  pensò 
meglio  di  mettersi  al  bi^o,  e  prese  la  via 
di  Sicilia-  Le  navi  veneziane  accortesi  della 
sua  fuga,  cominciarono  ad  inseguirlo,  ed  a 
far  forza  di  vele  per  raggiungerlo;  ma  so- 
pravvenuta la  natte  non  furono  più  al  caso 
di  riuscirvi,  ed  egli  ebbe  campo  di  salvarsi 
a  Siracusa.  Non  perciò  si  smarrirono  i  Ve- 
neziani, Dia  coraggiosi  entrarono  vìoloDle- 
mente  in  quel  porlo. 

Fu  tosto  avvisato  Lupo  Ximenes  de  Ur- 
rea nostro  viceré  del  pericola  in  cui  erano 
Siracusa,  e  le  navi  reali.  Laonde  diviato  ri 
parli  da  Palermo  con  una  numerosa  caval- 
leria, sforzando  la  marcia  per  volare  al  soc- 
cono.  Mentre  questi  si  affrettava  di  arrivare 
sollecitamente,  il  Davalo  si  era  fortificalo, 
avendo  fatto  costruire  innanzi  delle  sue  navi 
una  barriera  di  legni,  e  avendo  anche  get- 
tati dei  ponti  al  lido ,  affine  di  essere  «oc- 
corso dalla  città.  Purnondìmeno  i  Veneziani 
essendo  assai  numerosi,  ruppero  la  barriera, 
ed  attaccarono  la  zuffa.  Motte  furano  le  aca- 
ramucce  sanguinose  fra  i  Veneziani,  e  i  nostri 
sostenute  dalle  milizie,  che  seco  avea  con- 
dotte il  viceré,  né  lasciò  l'artiglieria  di  Si- 
racusa di  tuonare  contro  i  nemii;i,  e  grande 
fu  la  mortalità  dall'una,  e  dall'altra  parte. 
Quantunque  le  forze  dei  Veneziani  fossero  su* 
periori,  giacché  la  loro  flotta  franavi,  e  galee 
era  di  venlun  legno,  nondimeno  non  potè  giam- 
mai riuscir  loro  d'impossessarsi  delle  due  navi 
reali.  Si  era  avuta  rawertcnis,  come  ab- 
biamo osservato,  di  tenerle  come  legate  al 
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lido  per  metro  dei  ponti,  ed  enno  «empre 
■occone  da  truppe  fresche,  che  >0[nmiai' 
ttnva  U  cìUi,  oè  fu  perciò  posnbile  di  di- 
■taccarte. 

irriUti  i  VenezìsDÌ  della  cosUnle  reaiaten- 
u  ebe  troTsrooo  nelle  due  reali  navi,  né 
più  aperando  d'impadronirceDe,  malgrado  la 
superiorità  delle  loro  forie,  non  potendo  al- 
Irimenti  vincerle,  peosamno  di  dìsfarseDe  col 
tÌMco.  e  bUa  avvlciaare  una  barca  incendia- 
rii  ■  questa  le  bruciò,  geu/a  che,  dice  il 
Fazio  ',  Ti  (oeae  stato  modo  di  salvarle.  Vin- 
cenzo Auria  ^  racconta,  che  per  le  diligenze 
vate  dal  viceré  d'Urrea  fu  liberata  una  delle 
Bili  n^ie  dalle  lìamnie,  e  lo  stesso  avvisa 
il  padre  Abaie  Amico  4,  citando  l'uno,  e  t'allro 
il  Panorrnila  '.  Sarebbe  la  testimoDianza  di 
qoealo  uonio  illustre  di  gran  peso,  come  di 
UDO  scrittore  con  temporaneo ,  che  stava  ai 
Gaocbi  del  re  Alfonso,  ma  noi  sospetliamo 
i  Tiftiooe,  che  il  fatto  rapportato  dal  Beo- 
cadellì  aia  diverso  da  quello,  di  cui  ragio- 
numo.  E  primieramente  il  Panormila  parla 
di  OD  incendio  di  una  nave  r^ia,  mentre  Lupo 
Ximeoea  do  L'rrea  era  già  viceré  di  Napoli: 
Lupus  Simc»imu  Dvrrtat  Domimii  jier  id 
itmpant  Aeapoii  pnngetn  ageiu,  onoro  che 
pi  fìj  accordato  issai  posteriormente.  In  se- 
Cdndo  lungo  incatova  due  navi  grandissime* 
QUFMi  alieram  tx  (fua6wa,  quat  t'nilor  moti- 
((■•■*  rvj;  aedificactrat,  quando  noi  sappiamo 
che  della  due  nati  che  comandava  Iniiico 
Datalo  una  sola  era  grande .  e  l'altra   pic- 

1  II  Faidln  (dee.  n,  lib.  ii,  np.  g,  pag.  i64) 
luaò  icgistrato  ,  che  ì  Vmeziiui  per  comiglio  di 
WD  de'  marinari  del  re,  cbe  era  dUertato  e  *i  «ra 
tioiTtnto  preuo  di  loro,  aveano  riempilo  la  poppa 
ti  pron,  e  1'  altmo  ili  una  Dare  rhe  avemio  acca, 
di  foglie  Mx^bie  dì  alberi ,  e  atpettato  che  il  Tento 
nffiixe  veno  le  ua*i  regie  ,  daDdnle  fuoco  Te  la 
spitiieio,  e  cosi  iccidde  il  mentOTalo  incendio.  Lo 
ussn  TJen  jaccontato  dall'AurLa  (t'ronof.  <U  tignori 
Fiori  di  SiciL,  p.  i3),  die  verJNinilineiile  copiò 
il  Falcila.  Quede  parlicolarì  circostame  non  iodo 
ftiiào  additate  dal  Faxio  ,  da   cui  abbiamo   questo 

•  /Ur.  tuo  ump.  gttt.,  lib.  u,  p.  3^9  e  33o. 
>  CmtoL  à^  lignori  fUeri  t&  •Oc.,  p.  i3. 

*  Kellc  note  al  Fazcllo  dee.  u  ,  lib.  ii,  cap.  9 . 
mi.  9,  p.    187. 

f  Dieta,  1  Jheta  jilplionii  rrgù,  lib.  ili,  n.  g. 

(  Questa  disgrazia,  piOM^ue  a  ractmitarci  i)  t'alio 
(ffcr.  iwo  tfmp.  jeM.,  lib.  u.,  p.  33a)  indusse  Al- 
inim  ad  ordioare  die  >i  aruiaucrotoalo  dieci  galee, 
il  tumido  delle  quali  fu  alTiJalo  a  Bernardo  Vii- 
baarino,  cou  ordine  di  marciare  nel  mare  adriatica, 


cola.  Di  poi  pare  dal  contosto  che  Luporoaw 
allora  a  Napoli ,  quando  sappiamo  che  era 
in  Sicilia,  e  a  Siracusa,  inoltre  questo  in- 
cendio descritto  dal  Paoormita  viene  attnb- 
bullo  alla  negligenza  dei  marinari;  Aiiutiiniiii 
negligtntia  defiagraue  ,  come  se  fosse  stato 
un  incendio  accidentale;  e  da  ultimo  il  Bec- 
cadelli  non  fa  motto  veruno  né  di  Siracusa,  né 
dell'assalto  dato  alle  navi  regie  dai  Veneziani, 
né  della  nave  incendiaria,  con  cui  fu  alle  me- 
desime  appicciato  il  fuoco:  circostanze  tutte, 
che  questo  diligente  scrittore  certamente  um- 
messe  non  avrebbe.  Noi  perciò  staremo  al 
racconto  di  Bartolomeo  Fazio,  autore  ancor 
esso  contemporaneo,  che  stava  nella  cortedi 
Alfonso,  il  quale  ci  attcsta  che  ambedue  fu- 
rono divorate  dal  fuoco,  senza  che  l'umana 
diligenza  le  avesse  potuto  salvare  :  appxUia 
noDi  incffwa  illas  croma  veruni,  nec  ^dìa  Hu- 
mana ope  inhibtri,  nitinguivt  inetndium  po- 
luil  ^. 

É  molto  verisimile ,  cbs  Lupo  Ximenos 
de  Urrea,  dopo  la  improvvisa  partenza  che 
far  dovette  per  marciare  al  aoccorso  di  Si- 
racusa, e  delle  navi  regie  assalite  dai  Vene- 
ziani, volendo  portarsi  io  corte  perder  conto 
al  te  Alfonso  di  ciò  che  era  accaduto ,  ab- 
bia lasciata  come  una  reggenza,  che  regolasse 
interinamento  gli  alTari  del  regno.  Fu  questa 
composta  da  quattro  maestri  razionali,  i  quali 
furono  Adamo  Asmundo,  Pietro  S|>BCÌale,  Cal- 
cerano  de  Corbera,  e  Pietro  (ìaetano,  dal 
maestro  segreto  Giovanui  Abatelli,  da  quattro 

allrettaole,  e  avendo  udito  cbe  li  awicinaTa  la  flotta 
regia,  nicìrono  dal  loro  porto,  e  andarono  in  cerca 
dilla  medesima  per  batterla.  Una  improvviM  tem- 
pesta disperse  le  galee  veneziane,  cinque  di-Ue  quali 
trasportate  da'  venti  vennero  ver»  Espiro.  Forse  lo 
■tc&H]  turbine  area  obbligala  la  flotta  reale  ad  an- 
dare in  quel  mare ,  la  quale  si  era  ricoverata  nel 
porto  Cotumiao.  Accortosi  il  bravo  ammiraglio  Vìi. 
bmarino  dell'avvicinamento  delle  cinque  galee  vene- 
ziane lorU  da  quel  porto,  e  andò  iucontro  alle  me- 
desime per  batterle ,  le  quali  alla  vitta  drl  nemìoo, 
cuciido  in  minor  numero,  presero  la  fuga.  L'inseguì 
BcriiJi'do,  ed  ebbe  la  sorte  di  averne  ndle  mani  Ire, 
quanluDitue  due  fossero  vote,  giacché  la  ciurma,  pre- 
sentendo il  pericolo  ,  presa  terra  cra&ene  tcapnata. 
Prosegui  il  Villamarino  il  suo  viaggio  nell'ArcipilaBo, 
recando  iiiGaili  djnni  a'  Vcneiiaoì,  e  iuipossctsaniÈMÌ 
dì  molte  barche  di  quella  re [lubblira.  Questa  guerra 
marittima  durà  più  di  un  anno,  ntl  quii  tempo  le 
due  polcuie  scambicTol  mente  si  olTesero ,  ma  1  loro 
stati  mollo  solTrirono,  essendo  cessato  il  commercio 
fra  i  Veneziani,  e  i  sudditi  del  re  Alfonso,  ipcdal- 
menle  nella  Puglia,  nell'Abruzlo,  a  Bari,  e  in  Sicilia, 
come  attesta  l'autore  degli  annali  napatilani  (p.  1 1 3a}. 
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giudici  della  grao  corte,  e  dal  conservatoro 
di  quel  tompo.  L'atto  almeno  di  elezione  di 
costoro,  come  presidenti  dui  regno,  h  men- 
zìoDO  della  necessità  in  cui  era  quu-sto  vi- 
ceré di  «odare  alla  corte  per  conferire  col 
re  alTari  che  riguardavano  il  suo  reale  ser- 
vigio ',  ed  è  dato  dei  23  di  luglio  xii  indi- 
zione li&9. 

Non  sa])piamo  se  prima  di  questo  Fatto  di 
Siracusa  sìa  accaduto  il  tumulto  di  Modica, 
che  vien  rammentato  dal  Caruso*,  e  dal  pa- 
dre Abate  Amico  ^.  Scrivono  eglino  che  •- 
vendo  Giovanni  Bernardo  Caprera  Pigliuolo 
del  Tamigerato  Bernardo,  e  signore  di  Mo- 
dica con  angarle  disgustati  i  suoi  sudditi,  que- 
sti presero  le  armi,  a  tumultuando  contro  il 
padrone,  cui  imputavano  una  intollerabile  ti- 
rannia, e  la  usurpazione  ancora  dei  reali  di- 
riiti,  inalzarono  le  reali  insegne.  Il  viceré 
informato  di  questa  sollevazione  chiamò  pres- 
so di  se  Giovanni  Bernardo  per  discolparsi, 
e  apedl  in  Modica  due  ministri  non  solo  per 
sedare  quei  moti,  ma  per  esaminare  ancora 
se  il  conte  tosse  reo  di  quei  delitti ,  di  cui 
era  incolpato.  Fattosi  il  processo  si  trova 
che  ei  vessava  i  Modicani,  e  insieme  ren- 
dea  sue  le  ragioni  della  corona.  Laonde  co- 
nosciutasi la  sua  reità  Tu  dal  vicitrè  condad- 
oato  all'ammenda  di  aessanta  mila  scudi,  per 
cui  DOD  avendo  denari  in  cassa  fu  costretto 
a  vendersi  tre  grosse  terre,  cioè  il  Comiso, 
Giarratana,  e  Spaccaforno  *.  Dì  questo  tu- 
multo, salvo  i  due  mentovali  scrittori  Caruso, 
ed  Amico,  niuo'altro  de'  nostri  storici  ha  par- 
lato, e  lo  stesso  Placido  Caraffa,  che  fa  la  sto- 
ria di  Modica,  neppure  l'accenna. 

Alcuno  di  questi  presidenti  eletti  ai  23  di 
tu^io  iki9  dimorò  in  Gìrgenli,  trovando  noi 
nella  regia  cancellarla  molti  dispacci  dati  in 
detta  città,  ne'  quali  è  sottoscritto  Calcerano 
de  Corbera,  trai  quali  l'ultimo  dei  28  di  a- 
goato  dello  stesso  anno  ^.  Ritornò  però  presto 
in  Sicilia  il  viceré  d'Urrea,  osservandosi  i 
suoi  nuovi  dispacci  nel  mese  di  iettembre 


■  Regiilro  della  reale  Ciacdleria  dcU'  anoo  144^ 
i45o,  XII  Inda.,  f.  346. 

>  Mem.  Star.  part.  in,  lib.  vt,  p.  60. 

1  Lexicon  Siculum  VaUuNtli,  pBrt.u.  ut.  Uo- 
tjca.  p.  104.  .    „    .      . 

4  Fu,  dicMi,  la  pnmi  comprila  da  Ptncotno  Na> 
•dii  d«'  principi  di  Aragona,  la  tecooda  da  Simone 
Settimo  cavaliere  Piuno,  e  la  terza  da  Antonio  Ca- 
nno maetlro  mionale.  Le  due  prime  li  poaedano 
MKora  dalie  ridette  famiglie  Naielli,  e  Settimo,  ma 
la  lena  paxA  poi  per  via  di  femiiu,  àoi  d'Iiabdla 
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U19.  e  vi  lì  Termo  pochi  mesi;  imperocché 
entrando  l'anno  1^50  parti  di  nuovo,  e  lascia 
per  presidente  del  regno  Simone  Bologna  ar- 
civescovo di  Palarmo.  La  («lezione  fu  fatta 
ai  3  di  gennaro  ^,  ma  poco  ve  lo  lasciò,  cioè 
sino  ai  sette,  0  otto  di  maggio,  avvegnaché 
noi  ritroviamo  che  il  Bologna  dis|iacci6  sino 
ai  sette  del  detto  mese,  e  al  d)  9  dello  slesso 
comparvero  ì  nuovi  dispacci  di  Lupo  Ximenei 
de  Urrea,  come  si  può  osservare  noll'accen- 
nato  registro. 

Ma  se  abbiamo  ignorato  con  eertezza  il 
tumulto  di  Modica  dell'anno  \k\9,  non  pos- 
siamo sicuramente  dubitare  di  quello  che  ac- 
cadde io  Palermo  all'anno  di  cui  ragioniamo 
I4^ì0,  come  quello  che  vien  contestato  non 
solamente  dai  nostri  storici,  ma  da  pubblici 
monumenti  ancora. Era  l'annona  amministrata, 
come  allo  spessa  succede,  trascuratamente  di 
coloro  ai  quali  ne  stava  allldala  la  cura;  e 
perciò  mancava  l'abliondanza  dei  viveri,  che 
h  cosa  necessaria  nelle  città  popolose,  perchè 
vi  regni  la  tranquillità.  Lupo  Ximenes  vi- 
ceré ritrovavasi  in  Messina,  dove  forse  da 
Napoli  era  venuto,  per  essere  più  a  portits 
di  custodire  il  regno  nella  guerra,  che  ancor 
faceano  i  Veneziani;  e  la  di  lui  lontanaozi 
inQuiva  probabilmente  ad  accrescere  la  ne- 
gligenza dei  ministri.  La  mancanza  delie  vet- 
tovaglie cominciò  a  rincrescere  al  popolo:  la 
plebe  niente  solTre  meno,  quanto  la  carestls; 
un  sordo  mormorio  cominciò  ad  udirsi  per 
la  città,  si  faceano  delle  aspre  doglianze,  per- 
chè le  piazze  non  erano  provvedute,  e  si  sten- 
tava ad  avere  i  viveri,  e  questi  peri  solili 
monopoliì  si  otteneano  a  prezzi  esorbitanti. 
Non  essendo  ascoltati  dai  sordi  ministri  ila- 
menti  popolali,  dalle  querele  venne  Is  plebe 
ai  fatti,  e  prese  le  armi  assaltò  dapprima  le 
case  degli  ufllziali  dell'annona,  e  le  saccheggia- 
Di  poi  rivolta  a  quelle  dei  cittadini  ubertosi, 
ai  quali  attribuiva  la  carestia,  le  spogliò  t 
viva  forza.  Per  quietare  questi  rumori  dà 
sollevati  non  vi  erano  forza  bastanti.  11  k- 

figliuola  di  Antonello  Caruio,  nella  caia  StaleUa  dei 

Erìnripi  di  Mongelini,  euendoù  maritata  a  FraoceM) 
Einna  iSao.  Si  QMcrvi  per  conoaccni  quanto  *llora 
TBlcsie  la  moneta,  die  lo  iLilo  di  Spaecifbmo,  che 
era  la  maggiore  di  queste  terre,  non  fu  veodutD  che 
per  undici  mila  Kudi,  che  o^i  rende  pia  di  «nnoak 
profitto, 

(  RegirtTo  della  icgia  CanceUenadeU'aona  i4t^ 
i44g,  XI.  Ind.,  fbgl    a44. 
«  Ih  fbgl.  >6G. 
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Hlo,  cb«  arràtbe  potato  ealmire  la  sedi- 
tiooe,  ara  appunto  incolpato,  penbè  per  in- 
calia  di  «ho  era  la  citli  sprovisU,  e  perciò  le 
fi  si  foiM  provato,  lungi  dal  fermare  il  cono 
■ITineaodio.  lo  avrebbe  loiggionneate  occeeo. 
Enfi  io  Palermo  Leonardo  di  Bartolomeo 
li^wFO  della  TralHi,  a  pFotoootaro  del  regno, 
di  cai  li  è  parlato  al  capo  xi  di  questo  libro, 
caTiliere  amato  dal  popolo ,  ed  autorevole, 
il  quale  ai  rese  al  luogo  dove  era  la  folla 
da  UioiultuaDti.  e  con  buone  maniere,  e  dando 
altronde  la  proffidenze  affinchè  il  pane  non 
Buocasse,  venne  a  capo  di  tranquillare  la 
cìUà*. 

Udita  il  viceré  iu  Ueisioa  la  notizia  del 
lermeoto  ehe  era  in  Palermo,  li  alTrettò  a 
putire  per  ridursi  a  questa  capitale.  Rac- 
conta il  Faadlo  *,  che  afTicinatosi  il  Durrea 
io  Palermo,  ■  cittadini  gli  Berrarooo  le  porte, 
e  Dc^rooo  dì  riceverlo,  se  prima  non  ac- 
cordila loro  il  perdono  anche  a  nome  dd 
re.  Sembra  a  noi  inveriiimile  questo  fatto, 
che  U  airebbe  resi  più  colpevoli  :  giacché  a- 
inUtooo  irritato  l'animo  del  viceré,  laddove 
doveaao  renderselo  benevolo,  per  ottenere 
più^^olmeote  dal  re  la  desiata  venia.  Dun- 
que crediamo  cbe  fu  ricevuto  onorevolmen- 
te, e  sopplieato  a  mediarsi  preMoiIre;  per- 
ché rimèttesao  la  colpa  dei  passati  popola- 
reschi mov i menti .  Il  re  Alfonso  volle  che 
prima  subisaero  la  dovuta  pena  i  capipopoli, 
e  poi  aceordò  cbe  la  ciltà  spedisse  ì  suoi 
ìntiati  per  ottener  clemenza  a  favore  àegii 
altri.  Si  trova  registrato  presso  il  Fszello  i, 
cbe  vi  fu  mandato  il  solo  padre  GiuUano  H a- 
jali  monaco  Benedettino  <  del  monistero  di 
S.  Uartioo  delle  Scale,  che  per  la  sua  piati 
e  destrezza  era  io  molta  riputazione  presso 
il  sovrano.  Noi  però  da  un  monumento,  che 
rinviensi  neUarchitiodel  senato  di  Palermo, 
e  che  fu  pubblicato  da  Michielo  del  Vio  ^ , 
ricaviamo  che  egli  ebbe  per  compagni  An- 
tooio  de  Luna  conte  di  Oaltabcllotta  camer- 
lengo del  re.  Giovanni  Abalelli  maestro  se- 

<  Il  Fudlo  (don  II,  lib.  II,  t.  Ili,  p.  i83]  •criiw 
cbe  i^ueitD  cavaliere  per  quietare  il  popolo  vi  laerì- 
fitti  U  nta;  iaip=rcioccbc  intatre  girava  per  la  cillA 
acciò  B  lopuae  la  nllevazione  popolare  ,  fu  ucciao 
<la  Tommaio  Criipo.  Non  é  ciò  iDveriiimile,  avrc- 
inacbù  noi  Teg|;ianiu  poco  dopo  Giovanni  Agliata  co) 
urallcre  di  protooolaro  del  regno. 

■  Deca  II,  lib.  li. 

)  Ivi. 

*  ti  Canto  lo  chiama  abaie  di  a.  Martino,  ma  u 


greto,   e  Giovanai  Agliata  protonotaro    del 
regno. 

Che  questa  ambasceria  sia  stata  mandala 
principalmente  dalla  città  di  Palermo  per  la 
occasione  del  tumulto,  di  leggieri  appalesasi 
dalla  prima  dimanda  che  fecero  gl'inviati,  la 
quale  sta  compresa  nei  seguenti  termini:  /n 
primit  tuppliea  tauniotrtilati  di  la  dieta  chi- 
tali  a  la  dieta  ntaulali,  Id  adenti  li  antiqui 
et  grandi  tenieit,  el  tìAventiotu  modtrai  fatti 
per  la  dieta  ehità  a  la  lua  maettati  et  la  fi- 
delitati,  la  quaii  ha  tempri  Bunirala  a  ta  ma*' 
ttali  predicta,  ki  tia  tua  meni  aetentu  eo- 
fflu  etti  ja  noton'u,  ki  li  principali  homini  di 
ta  dieta  chilali  tantu  officiali.  qvaiUu  tigin- 
tili  homini,  et  'altri  multi  chilatini  tt  bar- 
giti,  li  quali  tolittu  fari,  et  prttentari  la  u- 
nivertitati  prtdiela,  teeunda  la  antiqua  ob- 
tirvanlia,  non  hajanu  intervenuta,  non  cun- 
tenlutu  a  lu  tumuflu  noviterfoctu  in  la  dieta 
ehitati,  dtelarari  rtgii  eontilii  deliberatione 
praehabiia,  et  de  certa  m'enfia  la  di'ofa  uni'- 
vertitati  eteiri  attenti  immuni  et  ineulpabiti 
di  tu  tumullu  prtdietu,  tt  euiri  tiala  ti  et- 
tiri  in  la  tolita  fidelitali  di  tua  maeilati  •. 
Queliti  i  tumulti  di  Palermo,  e  spediti  gli 
ambasciadori  della  città  per  ottenere  dal  re 
il  perdono,  per  comando  dello  stesso  sovrano 
il  viceré  Lupo  Ximenes  de  Urrea  convocò 
in  Palermo  l'anno  1451  il  generale  parlamen- 
to nella  sala  del  vecchio  palagio  detto  lo  Sieri. 
Il  preciso  giorno,  e  mese,  in  cui  fu  tenuta 
questa  adunanza,  non  si  sa,  ma  si  sa  bene 
che  gl'inviati  spediti  da^ti  ordini  dello  stato, 
per  fare  ad  Alfonso  l'offerta  del  donativo,  e 
supplicarlo  di  molte  grazie  a  favore  del  regno, 
ottennero  da  questo  principe  le  medesime  agli 
8  di  aprile  dello  stosso  anno ,  e  per  conse- 
guenza questo  congresso  dovette  tenersi  o  in 
gennaro.o  in  febbraro,o  al  più  in  marzo  1^51. 
Espuse  nell'apertura  del  parlamento  il  viceré?, 
che  il  re  per  le  ingenti  spese  fatte  per  la  con- 
servazione dei  suoi  regni  era  stato  costretto 
ad  impanare,  vendere,  o  alienarti  i  beni  del 


plice  monaco,  U  ijualc,  hIto  lo  occasioni  in  cui  il 
KiTizio  dd  re ,  o  il  pubblico  bcoe  della   pairìa  lo 
UM  ipelonca  ,  mvoó  tempre    una 
iiuna  neii  antico  mouittcro  detto  delie  Ciambrt 
la  terra  del  Borsetto,  rtove  til  preiciilc  fra  le 
fi  moatra  la  piccola  ccllctti,  in  cui  egli  alii. 

!  Fiwìitgiafdkii,  ttjidtlimmae  urbii  Paithormi, 
p.  3 14. 
«  De  Vio,  PiwiUgia   Uitit  Faukoraii,  p.  3i5. 
7  Moogit-,  Paiiaia.  gen.  ili  SL-Uia,  t.  1,  \t.  g-}. 
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regio  demanio,  e  che  pensando  ora  di  ricu- 
perare ciò  di  cui  avea  s|ioglÌEito  il  regio  erario, 
bramava  a  questo  efTetto  di  essere  colla  so- 
lita atrezione,  e  liberalità  soccorse  dai  suoi 
fedeli  vassalli  di  Sicilia.  Considerata  la  di- 
manda ragionevole  fatta  a  nome  di  S.M.,  vo- 
lendo i  tre  ordini  dd  regno  addimostrare  alla 
medesima  la  premura  che  avesno  di  compia- 
cerlo; assegnarono  al  medesimo  il  donativo 
di  cento  cinquanta  mila  fiorini  da  pagarsi  al 
regio  tesoriere  Tra  lo  spazio  di  anni  otto  d'in- 
dizione in  ìndìzionu,  e  destinarono  gli  amba- 
sciadori  a  nome  del  parlamento,  per  Targli  in 
Napoli  codesta  otTerCa,  e  per  richiedergli  al- 
cune grazie  in  vantag;(Ìo  del  re^no  '■  Nel 
detto  parlamenlo  Tu  anche  otTerto  il  donativo 
di  cinquemila  lìorìni  al  viceré  introdottosi  Del- 
l'antecede a  te. 

Sebbene  gli  alti  non  dicano  quali  fossero 
alati  gli  ambascisdorì  destinali  da  questo  par- 
lamento,nondimeno  il  parroco  Francesco  Serio 
nelle  note  cbs  fa  ai  parlamenti  promulgati 
dal  suo  zio  canonico  Mongitore  ■  dice,  che 
costoro  furono  il  padre  Giuliano  Majali ,  il 
conte  di  Callabellolta,  Gio.  de  Ahalellis,  e 
Gerardo  Agliata.  Gli  stessi  si  vedono  nomi- 
nati nel  tomo  i  dei  capitoli  del  regno  slam- 
pali  da  monsignor  Francesco  Testa  ',  né  è 
invetisimile  che  il  parlamento,  per  non  fare 
maggiori  spese,  abbia  incaricati  di  questa  of- 
ferta, e  della  dimanda  delle  grazie  quegli  stessi 
ranuardevoli  soggetti,  che  poco  prima  la  città 
di  Palermo  avea  destinati  alla  corte  per  chie- 
dere dal  re  il  perdono  per  il  pasaato  tumulto, 
ed  altri  favori  a  vantaggio  dei  cittadini,  e  della 
sua  univerjità.  Questi  inaiati  adunque,  che 
furoqo  incaricati  a  nome  della  città  di  Pa- 
lermo, ebbero  modo  di  far  gradire  ad  Alfonso 
l'olTerta  del  parlamento,  e  di  ottenere  dal  me- 
desimo le  grazie  che  sono  additate  nei  ci- 
pitolt  del  r^no  4,  che  quel  sovrana  segna  a 
Puzzuolo  agli  otto  di  aprilo  dell'anno  lUl. 
in  capo  ■  tre  giorni,  cioè  agli  11  dello  stesso 
meao,  come  ambasciadori  della  città  dì  Pa- 
lermo, ottennero  dallo  stesso  monarca  un  altro 
dispaccio,  in  cui  sono  registrali  il  perdono, 
e  le  grazie,  che  egli  accordò  alla  medesima  '. 
Cosi,  contenti  di  avere  folicemente  adempiute 
ambe  le  commissioni  loro  appoggiate,  ritor- 
narono gloriosamente  in  Sicilia. 
11  genio  viaggiante  di  Lupo  Ximenss  de 


'  UoDgiL,  Pari,  ài  Sic., 
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Urrea.  che  correa  da  Sicilia  a  Napoli,  e  di 
Napoli  in  Sicilia,  e  che,  quando  era  in  quMlo 
regno,  ora  andava  in  una  città,  ed  ora  la 
un'altra,  che  noi  abbiamo  osservato  (inora, 
ed  osserveremo  io  appresso,  par  die  sieji 
fermato  alquanto,  quando  l'anno  tbSO  ritorni 
presso  di  noi.  avv^nachè  non  veggiamo  die 
si  sia  più  mosso  sino  al  mese  di  maggio  U5S, 
e  per  quanti  dai  viceregi  dispacci  si  ricava, 
la  di  lui  dimora  fu  sempre  nella  capitale.  Noi 
proseguendo  la  storia  cronologica  di  questo 
viceré  dobbiamo  in  questo  luogo  rammentare 
un  di  lui  dispaccio  sottoscritto  in  questa  città 
ai  13  di  maggio  lb5l ,  che  ci  appalesi  uà 
aneddotto  curioso,  che  da  alcuno  dei  notlri 
storici  nazionali  non  ci  è  stato  additato,  s 
che  cavasi  dal  detto  monumento  tratto  dalla 
ragia  cancellarla  ^.  Eccolo; 

Il  re  Alfonso  ritiratosi  alla  Torre  dd  Greco 
in  compagnia  dulia  sua  cara  Lucrezia  Aligni, 
dopo  di  essersi  pacificato  coi  suoi  nemici, 
slavasene  a  menare  una  vita  tranquilla;  mi 
inaspettatamente  trovò  che  gli  ecclesiastici 
gli  aveano  suscitati  dei  sinistri  nello  Spagne, 
e  principalmente  nei  regni  di  Valenza,  di  Ma- 
jorca, e  nei  contadi  di  Rosciglione,  e  diCe- 
retana.  Prutendea  questo  ruonarca  sopra  i 
beni  ecclesiastici,  e  quelli  dei  iui^hi  pii,  che 
Begli  pagassero  le  decime,  le  primizie,  e  gli 
altri  diritti  che  dovevaosi  sulle  possessioni, 
che  i  prelati  e  le  chiese  godevano,  per  li 
plausibilissima  ragione,  che  i  pesi  reali  si 
dovessero  da  tutti  del  pari  solTrire,  senzadio 
mutassero  condizione,  perchè  dalle  mani  lai- 
che fossero  passali  i  l>eni  nella  ecclesiastiche. 
I  prelati  di  allora,  che  pensavano  divena- 
mente  da  quel  che  ora  mossi  dalla  ragione 
o  dalla  forza  pensano,  udirono  con  orrore  ti 
pretenziona  di  questo  monarca,  e  perciò  le 
gli  opposero  gagliardamente,  aostenendo che 
i  beni  da  loro  posseduti  erano  liberi,  n^ 
poteano  esser  soggetti  a  peso  alcuno.  Alfonso 
dispiaciuto  della  loro  ostinazione  fé' primi  e- 
saminare  dai  suoi  giureperiti  questo  affare, 
ed  essendosi  dai  medesimi  sentenzialo  cbe 
legittimo  era  il  di  lui  diritto,  cominciò  ad 
esigere  colla  forza  ciò  che  gli  ecclesiastici 
non  volesno  di  buona  voglia  dargli.  L'eiecu* 
ziooe  dei  reali  ordini  irritò  gli  ecclesiastici, 
i  quali  vedendo  diminuite  le  loro  rendite,  co- 
minciarono ad  incolparne  gli  esattori,  dichii' 
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naàolì  ineoru  nelle  ceiunre  fulminate  dai 
caouni  contro  gl'invaaori  delle  rendite  delle 
chiese-  (^indi  olire  le  quiitioni  naie  fra'  pro- 
tali e  ì  minislrì,  ddlo  quali  il  {lopolo  rìmanea 
seaedalinzato,  questi  da  cerlnni  erano  ripu- 
tati come  Tcramcnte  scomunicali. 

Era  allora  nel  soglio  pontiPizio  Niceolà  V, 
citi]  era  stato  il  successore  di  Eugenio  IV, 
lì  qnale  udendo  ì  nitnori  suscitati  in  Ispagna, 
riputò  esser  suo  dovere  di  smonara  in  culla 
questo  iDcendio,  e  pregò  Alfonso,  che  (i  cod- 
lenlisse,  che  questa  controversia  fosse  da 
ini  decisa,  come  capo  della  chiesa  cattolica. 
Vi  coasonil  questo  re.  e  in  forza  di  questa 
compiacenza  fu  ordinato  ai  prelati  diVatenza, 
di  Majorca,  e  dei  due  mentovati  contadi,  che 
andassero,  o  spedissero  i  loro  procuratori  in 
Kapo'i.  dove  S.  S.  avrebbe  inviato  un  car- 
dinale legato,  da  cui  si  sarebbe  dato  fino  a 
questa  lite.  Fo  dunque  destinato  a  quella 
corte  Giovanni  Cardinale  del  titolo  ili  S.  Lo- 
renzo io  Lucina,  il  quale  arrivato  in  quella 
capiu\p,  avendo  radunati  nella  sala  arcive- 
Kovala  i  vescovi  che  vennero  da  Spagna, 
e  i  procoralori  di  coloro  che  non  vi  si  por- 
tarono, e  ieUe  altre  chiese,  e  luoghi  pii  dei 
suddetti  repii,  e  contadi,  euditele  loro pre- 
lenaiaai',  e  la  ragioni  sulle  quali  si  appoggia* 
raoo,  andò  poi  più  volte  a  conferire  col  re, 
e  dopo  vari  aodirÌTieni,  indusse  finalmente  i 
prelati,  e  procuratori  della  altre  chiese  a  fare 
n  donativo  ad  Alfonao,  e  questi  ■  conten- 
tarsene, restando  cosi  il  re  ricompensato  in 
parte  di  qnel  che  volea,  e  quelli  soddisfatli, 
che  non  restasse  lesa  la  loro  pretesa  immu- 
aitl  reale.  Fu  stabilito  poi  che  questo  do- 
•ativo  lòue  di  dueentocinquemila  e  quattro* 
cento  Boriai  ;  ma  protestando  i  prelati,  e  pro- 
coralori delle  chiese  conlradicenti,  che  non 
poteano  piHtare  questo  peso,  il  cardinale  da- 
tennioò  che  ti   riparasse  io  questo  modo: 


■  QiMiti  liMltnìMM  fatta  dal  catdinal  legato  fa 
msiiuta,  e  non  potea  Ducere  che  da  uà  certo  ili«po- 
tuiu,  ctv  la  oorit  di  Homa  DiurpaTa  lopn  tutte  le 
dnoe  èri  oittianeanio.  La  quiitiooe  era  fra  il  re 
AISnuo,  e  i  prdali,  dùae,  e  laoghi  pii  lUValeiiu, 
<fi  Uaforca,  di  Road)^oaet  '  della  Ccritaiw.  Cb'eu- 
Innoo  donqiM  ■  |>reÌiti,  e  le  chioc,  e  luoghi  pii  di 
Aragooa,  ili  Catalògiu,  di  Sicilia,  e  di  Sardegna  a 
partale  insieme  it  pcio  di  qitd  donalÌTo,  che  Alliinao 
ncercara  da  qudlì  co'  quali  era  in  contratto?  Ridicola 
t  poi  la  ngione  cbe  apporta  il  cardinale ,  da  cui 
iliooi  moti  B  tassare  quelle  chieae,  clic  non  aveaao 
ituta  verni»  pwte  m  qnetlo  pialoi  Coniidtrantet, 


cioè  che  tte  avrebbero  pagali  cento  ottanta - 
cinquemila,  e  quattrocento  kIì  ecclesiastici- 
di  Aragona,  di  Valenza,  di  Catalogna,  di  Ma- 
jorca, di  Minorca,  e  dei  coiitaili  di  Rosciglio- 
ne  ,  e  di  Ceritana  ;  quìodicìmila  le  chiese 
di  Sicilia,  e  cinquemila  quelle  di  Sardegna  '. 
Di  tutto  questo  fatto  dà  conto  il  viceré  Lupo 
Ximenei  da  Urrea  nel  mentovato  dispaccio 
dei  13  (li  maggio  1^51,  ordinando  ai  prelati 
della  Sicilia  che  eseguissero  quanto  era  pre- 
scritto nelle  ordinazioni  fatte  dal  cardinale 
legalo  ai  4  di  gennaro  1451. 

Nell'anno  di  appresso  f^ÓS  fu  di  ordino  del 
re  convocato  un  nuovo  parlamento  in  f  alerrao 
a  nella  sala  del  regio  palagio  dello  5lm  dal 
viceré  Lupo  Ximenes  de  Urrea.  Non  si  sa 
in  qual  meso,  e  in  qual  giorno  ne  fu  fatta 
Taperlura,  non  venendoci  accennalo,  ma  cor- 
tamente prima  del  meM  di  maggio,  avve- 
gnaché dopo  li  t5  di  questo  mese  parti  da 
Sicilia  il  dt;lto  viceré,  come  or  ora  saremo 
per  dire.  L'oggetto  di  questo  straordinario  par- 
lamento Tu  appunto  por  dimandare  un  nuovo 
donativo  per  ricomprare,  o  riacquistare  1  beni 
del  regio  erario,  che  si  erano  alienati  o  ven- 
duti ;  giacché  lì  centocinquanta  mila  fiorini 
esibiti  nell'antecedente  assemblea  parlameo- 
tarìa  a  questo  fine  si  erano  da  S.  M.  ero- 
gati per  altri  più  pressanti  bisogni.  Gli  or- 
dini dello  stato  adunque,  conoscendo  la  giu- 
stizia di  questa  dimanda,  dopo  vari  colloqui 
determinarono  di  olTerire  at  re  duecentomila 
fiorini  da  pagarsi  nello  spazio  di  dodici  sani, 
con  che  veramente  s' impiegassero  in  riscatto 
delle  terre  del  regio  demanio,  e  delta  ga- 
belle r^a,  e  non  in  altri  usi.  Fnrooo  in  que- 
sta occasione  eletti  ^i  ambasciadori  del  par- 
lamento, i  quali  recassero  il  ra  questo  do- 
nativo, e  ricercassero  alcune  grazie  vantag- 
giose al  regno  ■.  Gl'ioviati  suddetti  furono  Si- 
mone di  Bologna  arcivescovo  di  Palermo,  Fr. 


dic'egli,  unam  toìam  eut  Oriii  ummun  EccUitam 
in  pluret  parui,rt  inentòm,quiit  divenni  oiuliluuitt 
Ecclaiiu,  divitam.  L'unità  della  cbieia  non  li  rife- 
risce che  airitnioue  della  fede,  eddta  comuiiioDC  col 
TiiiUle  capo  della  medesima,  non  mai  alle  reodite, 
le  quali  cuachcduiia  cbicia  possiede  da  per  tt  indi- 

rndentcmealc  dall'  altra.  E  se  Tuuiii  cbc  la  chiesa 
una  sola  rispella  ancora  all'entrate,  perche  iion  fc' 
il  cardinale  anche  soggiacere  a  questo  donativo  la 
chiesa  romana,  ch'era  la  madre  di  tutte,  e  dovca  dariK 
la  prima  l'esempio? 
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Ambrogio  d'Iafar  abate  di  S.  Martino  >,  Gio- 
vRDui  VeoLimiglìa  marchese  di  Gcraci,  e  Aih 
btnio  de  Luna  Peralta  cootodi  CalUbellotU, 
i  quali  furono  accolli  da  AlfoDBO  alla  Torre 
del  Greco,  dove  dimorava,  e  fecero  la  loro 
istanze  «i  la  di  agosto  U52. 

Le  grazie  che  furono  dimandale  al  re,  e 
elle  SODO  r^iitrale  nella  raccolta  dui  capi- 
tuli  del  regno  ',  furono  o  in  lutto,  o  io  parte 
concesse  dal  re  Alfonso,  come  si  puà  ivi  os- 
servare, fra  le  quali  fu  molto  gradita  dai  Pa- 
lormitaoi  quella  cLe  accordò  loro  il  diritto 
per  sei  anni  dì  poter  fabbricare  moneta  '. 
Erano  sempre  stali  i  Messinesi  gelosissimi  del 
privilegio  accordalo  loro  dal  re  Martino,  di 
coniarsi  solamente  nella  loro  cillà  il  denaro, 
e  sempre  si  erano  opposli  che  questo  diritto 
fosse  concesso  ad  altri,  e  particolarmente  ai 
Palermitani.  Come  poi  abbiano  perduto  questo 
gius,  e  come  sia  passato  privativamente  alla 
capitale,  dove  solo  si  battono  le  monete,  lo 
dirumo  a  suo  luogo,  quando  si  parlerà  del 
viceré  conte  di  S.  Stefano.  Questa  grazia  fu 
tosto  dal  viceré  fatta  eseguire  4. 

Terminato  questo  parlamente  Lupo  Xi- 
menes  de  Urrea  pensò  di  partirsi  da  Palermo 
e  di  andare  a  trovare  if  re  in  Napoli,  e  vo- 
lendo lasciare  un  presidente ,  che  refesse 
la  Sicilia,  mentre  egli  ne  stava  lontano,  scelse 
a  queste  impiego  Antonio  Itoiso  Spadafora 
conte  di  Sclafani.  Il  dispaccio  vioeregio,  ohe 
trovasi  nellufliiio  del  prolonotaro  *,  è  sot- 
toscritto in  Palermo  ai  15  di  maggio  li53, 
e  la  ragione  che  assegna  il  viceré,  per  cui 
viene  mosso  a  fare  questa  scelta,  ò  appunto 
perchè  era  costretto  a  passare  alla  corte  per 
slTari  che  riguardavano  il  servizio  del  re. 
Forse  Alfonso  avea  bisogno  dei  di  lui  con- 
sigli per  la  guerra  che  duvea  intraprendere 
contro  i  Fioroutini,  che  malgrado  le  insinua- 
zioni ohe  egli  avea  fatto  loro  fare  dai  suoi 
ambasciadorJ ,  perchè  sì  separassero  della  lega 

'  Ambrosio  Iifar  e  Cruillai  di  nobiliialma  Cimiglia 
caloLuia  era  abate  perpetua  il>;l  oiauUteio  di  i.  Har- 
tiao,  gccondo  la  rcgnla  bciicdiltina,  e  il  coitume  di 
allora,  cbe  gli  abati  govcroaawro,  incnlrc  vivcano,  i 
monasteri  loro  destinati.  Lasciò  scvitto  Rocco  Pini 
(Ad-  jtliat.  1.  IV,  not.  i.  Sancii  Marlini  Panormi) 
clie  quMlo  prelato  nK>ri  in  NHpdi  nel  mese  dì  tf,talo 
1433  doro  fjlU  l'ambasceria,  e  fu  seppellito  nel  ma- 
nistcro  di  San[u  Mariii  di  Monte  Oliveta ,  avendo 
assiitito  all'esequie  lo  lU'ssn  re  Aironto,  e  «TcndoTl 
recitalo  l'elogio  fiinerjle  il  famoso  Antonio  Bcccadelli 
detto  il  Panormàa.  Per  quante  dilìgcnie  liriui  da 
noi  Citte  in  Napoli  l'ultima  volta,  che  andammo  in 
quella  città,  cioè  l'auuo  171)1,  per  riAvcairc  ucH'at- 


col  conte  Francesco  Sforta  duca  di  Milano- 
divenute  oramai  troppo  potente  in  Italia,  pe^ 
sistevano  coslantemente  ad  aiutarlo  colle  loro 
forze  '.  11  nostro  viceré  era  del  pari  uomo  di 
politica,  ctie  di  guerra;  e  perciò  non  è  fuori  di 
proposito,  che  avesse  voluto  il  re  consultarlo, 
acciò  riuscisse  questa  spedizione;  molto  pili 
che  avea  destinato  per  capo  della  medesiau 
il  principe  Ferdmando  suo  figliuolo  oatursle, 
e  gli  premea  che  ne  uscisse  con  reputazione. 

Aitomò  in  Sicilia  il  de  Urrea  nello  stesso 
anno  1452,  checché  ne  abbiano  scritto  lA- 
mico  T,  e  t'Auria  °,  che  la  fanno  rihirotto 
l'anno  seguente.  La  dimostrazione  n'é  evidente 
giacché  abbiamo  la  prammatica  reale  coo- 
fermante  la  bolla  di  Niccolò  V  interno  ai  censi 
Bottescritta  da  esso  in  Palermo  ai  13o  ai:ì3, 
come  leggesi  nell'esemplare  della  cancellarii, 
di  dicembre  dell'anno  suddette  Ikitì.  Enno 
le  usura  nel  regno  di  Sicilia  montato  all'ec- 
cesso: ciò  che  apportava  ingenti  dsooi  igli 
abitanti,  che  aveano  bisogno  di  danaro.  Fu 
perciò  implorato  il  pontelice  Niccolò  V,  icciA 
meltesse  modo  all'avid  ila  degli  usurari,  il  qua- 
le con  sua  bolla  data  in  Homa  nel  di  ullinu 
di  settembre  Ikhì  prescrisse,  che  in  avve- 
nire non  potesse  esìgersi  dal  denaro  un  fruito 
madore  del  dieci  per  ceolo  s,  Quesla  bolli 
fu  confermals  con  sua  prammatica  al  20  di 
ottobre  dello  stesso  anno  dal  re  Alfonso,  e 
promulgata  in  Palermo  dal  viceré  Lupo  Xi> 
menes  de  Urrea  al  dette  giorno  di  dicembre, 
e  fu  poi  per  tutto  il  regno  pubblicata  per  or- 
dine viceregio  agli  11  di  gennaro  dell'inoo 
di  appresso  1453  ■". 

Non  si  trattenne  iu  Sicilia  questo  viceré, 
che  fino  ai  Ili  del  mese  di  agoste  del  sud- 
dette anno,  nel  qual  giorno  noi  troviamo  us 
suo  dispaccio  vicerej^io  ",  con  cui  adduceodo 
la  solila  cagione  della  necessità  di  portarsi 
alla  corte  per  conferire  col  sovrano  alounì 
aCTari  d'  importanza,  sceglie  per  la  seconda 

cfaivìo  di  quel  moDislero  alcnna  memom  di  nonio 
fatto,  non  ci  pale  mai  riuscire  di  ritrovarla. 

*  Tom.    I  iu  Alphooio  pag.   377  e  scg. 

5  Ivi,  cap.  437,  p.  39i. 

'  Francesco  Stiada,  jfquila  trionfunu,  p.  Sfi^- 

S  Ri-gistni  deli-uiino    i45i.i45i,  »v.  Ind.,  f-   190. 

fi  Faiio,  loc.  cit.  lib.  I,  p.   345. 

ì  Chronol.  dt  tot  vìrrtya  da  Sicìl.,  p.  ;■ 

»  Cronoiogia  de'  ligtiori  viotri  di  Sicilia,  pM- 

9  Capii-  ìttgni  Sic.  t.   I,  in  Alpbonio,  p-  i*- 

'"Ivi,  pag.  33i  e  333. 

'.  Reg.  dilIan^iaCaocdlcri.  41-tnno  >45*'i». 
»v  ludit-,  f.  357. 
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^•^1  ftt  pmidenle  del  regno  rircirescoTO 

ii  Cilenno  SimuM  Bologni.  É  mollo  pro- 

ktUe  che  lo  Steno  Aironso  ve  lo  avene 

cUwMo,  per  «akUr^tj  il  governo  del  regno 

é  Nipol  durante  la  sua  lonlanama.  Conti- 

*■>*■  Il  pwm  contro  il  duca  di  Milano,  a 

U  KpubbUca  di  Firenie,  che  abbiamo  poco 

!■  meiBaUi  e  liecome  i  Venexiaai  aveano 

?rr»  ■  MIO  carico  il  portar  le  armi  contro 

FmctKo  SToru  AUendolo,  cosi  Alfongo  si 

en  ofaUpio  di  attaccare  i  Fiorenliiii,  e  vi 

«•>  ■aodilo  con  una  cooiiderabile  armata 

d  no  reil  Ggbiolo  Ferdinando,  che  fé'  ac- 

tt^ipm  tt  Federico  duca  di  Urbino,  e 

i»  kttno  UniDo  ripotali  in  quella  etè  per 

■Ao6  tiiiitiaì,  acciò  to  a^evolaMero  eolle 

tal  Infpe,  a  coi  loro  coosigli  '.  La  cam- 

/Kgn  m  riofcl  molto  vantaggiosa  né  ai  Ve- 

aainu  coto  il  dnca  di  Milano,  né  alle  mi- 

liiie  Rpe  contro  i  Fiorentioii  a  lai  che  scorse 

te  itapoM,  mia  cbe  ne  aveasero  trailo  né 

UImh,  afe  i  Yeaeiiani  verun  prafiito.  Sic- 

etnc  pat'tfimatini  a veano  chiamato  in  soc- 

cono  SoMie  {Jugiò ,  cosi  entrando  questi 

io  hilia,  t  oÉoti  dapprima  con  Francesco 

Sfcru,  gt  idiri  dei  Veneziani  andarono  di 

■ale  a  p^,  e  io  breve  tempo  perdettero 

9»  Ulo  0  proprio  stalo  * .  Non  osando 

■AMqneegfiae  di  continuare  da  aè  la  guerra, 

Meniti  dille  frequenti  disfatte,  spedirono  ad 

Usas  DouDbaKiadore,  per  pregarlo  alGa- 

cU  cw  puggiori  forze  andasse  egli  etesso  a 

Kwfiggere  i  Fiorentini;  lusinjjandosi  che  in 

CPdetlo  nudo  Renato  di  Angiò  sarebbe  tosto 

esno  io  di  loro  aiuto,  dai  quali  era  stato  prin- 

CTalmeote  chiimato;  il  che  accadendo,  non 

t^Mtima  eglino  avuto  a  Fronte  che  il  solo 

Fnaeeteo  Sluna ,  eoo  cui  solo  poteano  az- 

*triu%U  AcGooseoli  questo  sovrano  aite  toro 

Mian,  e  promise  cbe  al  più  presto  sarebbe 

■dato  penooalmente  contro  i  Fiorentini  >, 

(dte  iibtli  vi  ai  sarebbe  diposto  alla  seguente 

primiven. 

la  questo  tempo  accadde  il  primo  caio  di 
Scòcca,  che  viene  da  taluni  dei  nostri  sto- 
na taccinlo.  Due  fomi^ie  cospicue  di  quella 
otti,  PeroJlo,  e  de  Luna  fino  dai  tempi  del 
n  Hittiao  eraoo  aempre  state  nemiche  por 
diaestict  ioteressi ,  e  eooservavano  un  odio 
KwbieToIe,  reataodo  divisa  Sciacca  in  due 
InMit,  delle  quali  eraoo  essi  capi,  ehe  si  tru- 
iiTUo  ì  più  ricebi,  e  i  pii^  potenti  dì  quel 


'HKchiardkH  Sutha  Fionttima,  t.  »,  Ub.  i 


Saese.  Una  lite  vinta  contro  Pietro  Periplo 
a  Antonio  do  Luna  eonte  di  Caltabelintta 
riaccese  lo  sdegno  di  Pietro,  che  con  un  in- 
fame, e  lagrilego  attentato  assali  con  gente 
armata  il  conte,  mentre  ai  G  di  aprile  1&5S 
assistea  alla  solenne  processione  delia  saura 
Spina,  e  lo  lasciò  tramortito  in  guisa,  che 
fu  creduto  morto;  ma  tratto  il  creduto  esan- 
gue cadavere  in  una  vicina  casetta  dagli  a< 
mici,  fu  trovata  che  avesse  ancora  un  re- 
siduo di  vita,  e  perciò  fasciategli  per  allora 
le  piaghe,  e  poi  curate,  si  ristabilì,  e  andoa- 
sene  al  suo  feudo  per  sottrarsi  alla  persecu- 
zione do]  nemico.  Arrivata  la  notizia  di  que- 
sto atroce  assassinio  al  viceré  Lupo  Ximenes 
de  Urrea,  ordinò  il  processo  contro  il  Perollo, 
e  ì  di  lui  complici.  Mentre  i  magistrati  rac- 
coglievano le  testimonianza,  il  viceré  fu  chia- 
mato, come  or  ora  vedremo,  alla  corte.  An- 
tonio intanto  riavutosi  dalle  sue  Ferite,  e  ma- 
chinando  (li  vendicarsi  contro  l'assassino,  a 
cui  la  vista  delle  recenti  cicatrici  cotidiana- 
mente  lo  spronavano,  non  ebbe  la  pazienza 
di  aspettare  l'esito  della  tarda  giustizia,  ma 
radunata  una  poderosa  squadra  di  uomini  ar- 
mati rientrò  in  Sciacca  cercando  il  nemico. 
Questi  a  sorte  non  trovavasi  nel  proprio  pa- 
lagio, e  udendo  il  pericolo  era  scappato  dalla 
citlà.  Antonio  non  potendolo  avere  nelle  mani, 
atlacccò  gl'innocenti  famigliari  di  esso,  ehe 
fé'  tutti  barbaramente  trucidare ,  e  lo  stesso 
macello  ordinò  contro  i  parenti  e  i  parlitart  di 
Perollo,  apportando  la  strage,  e  la  desola* 
zione  a  tutta  la  città.  Nò  ancor  sazio  te'  in- 
cendiare il  palagio  di  Pietro,  e  le  case  di  tutti 
i  di  lui  coiigionti  ed  aderenti.  Questo  fatto,  per 
cui  Sciacca  restò  rovinata  per  ogni  riguardo, 
fu  rapportato  al  re  AKonso,  il  quale  volendo 
restituirà  la  tranquilliti  a  quello  sventurato 
paese,  d'onde  colle  mani  intrise  di  sangue  dei 
loro  cittadini  il  Perollo,  e  il  de  Luna  erano 
partiti,  bandi  l'uno,  e  l'altro  dì  questi  bar- 
bari cavalieri,  e  fé'  conBscare  i  loro  beni. 
Dovendo  adunque,  per  ritornare  là  dove  e- 
ravamo  rimasti.  Alfonso  disporsi  alta  nuova 
campagna,  e  abbandonare  Napoli,  non  è  fuori 
di  proposito,  che  egli  abbia  chiamato  a  tè 
il  nostro  Lupo  Ximenes  de  Urrea,  coal  per 
eonlerire  con  esso  intorno  alla  presente  guerra, 
come  per  aSìdargli  il  governo  di  Napoli.  Quel 
che  è  certo  egli  è,  che  el  fu  eletto  per  vi- 
cerò  di  quel  regno,  senza  toglierglisi  il  vice- 
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retinato  di  Sicilia,  come  si  fa  palese  dalla 
cronaca  mas.  di  frale  Angelo  di  Sciacca  ', 
e  da  Antcnio  Panormita,  e  Girolamo  Surita 
da  noi  di  aopra  citati,  quantunque  il  re  per 
una  malattia  sopra  ginn  tagli  Don  eia  «n<iato 
poi  alla  guerra,  né  perciò  egli  abbia  esercitalo 
por  allora  il  governo  di  quel  regno. 

Altri  ponsieri  agitavano  la  mente  dì  questo 
sovraao,  per  cui  stesi  determinato  a  tratte- 
nere por  alcun  altro  tempo  presso  di  se  il 
nostro  Lupo  Ximenes  de  Lirrea.  La  città  di 
Coslantinopoli ,  cho  era  posseduta  dai  Cri- 
stiani, era  caduta  in  potere  degli  Ottomani 
ai  29  di  maggio  dell'anno  1V33.  Maometto  li, 
malgrado  i  patti  Tatti  dal  suo  antecessore  con 
Costantino  Paleologo,  che  n'era  il  signore,  la 
occupò  a  gran  danno  del  cristianesimo.  Si 
borbottava  contro  i  principi  europei,  che  guer- 
reggiando fra  di  loro,  aveano  trascurato  di 
porgere  aiuto  all'augusto  di  Oriente,  e  sof- 
ferCo  che  quella  famosa  città  cadesse  nelle 
mani  dei  Turchi  ;  e  soprattutto  n'erano  incol- 
pali il  re  Alfonso,  ed  i  Veneziani,  corno  quelli 
che  erano  più  a  portata  di  soccorrere  Co- 
stantino. Vivea  ancora  il  |<0Qtefìce  Niccolò 
y,  che  restò  dolentissimo  di  questo  caso;  e 
siccome  l'impero  di  quello  augusto  non  era 
interamente  conquistato  dai  Musulmani,  spe- 
rando che  ai  potesse  tuttavia  dare  qualche 
Boccorso  a  quel  cadente  principe,  imprese  di 
pacificare  le  potenze  bolligeranti,  e  [d'ìndurle 
ad  impegnarsi  piuttosto  in  una  guerra  sacra 
per  isconlltjgero  II  comune  nemico.  Alfonso 
non  si  mostrò  lontano  dal  consentire  ai  con- 
sigli del  pontefice,  e  cominciarono  gfinutili 
trattati,  che  non  è  qui  luogo  di  rilerire  '. 
Pur  prepararsi  però  ad  attaccare  un  cosi  po- 
tente nemico,  qual  era  Maometto,  vi  era  d'uo- 
po di  molto  danaro,  0  perciò  Alfonso  dopo 
di  essersi  giovato  dei  lumi  del  nostro  Lupo 
Ximenes  de  Urrea,  lo  rimandò  in  Sicilia  per 
ottenere  dai  suoi  amorosi  vassalli  dei  sussidi 
per  quMlB  importante  guerra. 

Il  ritorno  del  de  Urrea  in  Sicilia  dovette 
accadere  tra'  27  di  ottobre,  e  i  27  di  no- 
vembre dell'anno  lli55,  giacché  noi  ritroviamo 
nei  registri  della  regia  cancellarla  ^  un  di- 
spaccio viceregio  sottoscritto  ai  27  di  ottobre 

■  Nella  libreria  del  aeiuto  di  Paleruio,  p.  jog. 

■  Fdiio,  Str.  luo  (>mp.  vcK.,  lib.  i,  p.  agì  e  Kg. 
ì  All'anno  ■433-i<ì3r>,  ut  lud.,  fbh'.  i3G. 
4  Secondo  volume  lUAUt  stesso  anno,  [lag.  4  ■  ■ 


lUU  da  Simone  Bologna  areitescofo  di  Pa- 
lermo, come  presidente  del  i^no;  e  dipoi 
ai  27  del  seguente  novembre  si  vede  nei  ma- 
desimi  registri  *  dì  nuovo  sottoacritto  quii 
viceré  Lupo  Ximenes  de  Urrea.  Noicredìama 
che  egli  siesi  nel  tempo  che  dimorò  in  Nt- 
polì,  sulle  prime  occupato  ad  agevolare  il 
suo  re  nella  guerra,  che  volea  continuire 
contro  i  Fiorentini,  e  contro  Francesco  Stoni 
duca  di  Milano,  e  per  cui  avea  gii  prepa- 
rata un'armata  forte  di  nove  mila  cavalli,  e 
di  quattro  mila  fanti.  Questa  guerra  aoiidi- 
roeno  non  fu  proseguita;  i  Veneziam  ipaj- 
■ati  da  tante  spese  segretamente  fecero  li 
pace  col  duca  di  Milano,  e  coi  Fioreotiaiio 
Lodi,  senza  prima  consultarne,  come  rìcili^ 
dea  il  dovere,  il  nostro  sovrano,  il  quale  osa 
era  entrato  in  questo  ballo,  se  nooperaia- 
tare  i  auoi  collegati  vessati  da  Franceaco  Sfor- 
za. Dolse  ad  Alfonso  la  impulitezza  di  quei 
repubblicani,  e  nefo'  alte  la;fnanzecoldiloro 
ambasciadore;  ma  siccome  era  principe  ma- 
gnanimo, e  conoscea  che  il  bene  del  tutta 
ricercava  la  pace,  vedutine  gli  articoli,  a  tro- 
vando, che  non  erano  punto  a  sé  pregimii' 
lievoli,  vi  acconsenti,  e  richiamò  iilt^liuola 
Ferdinando  coll'esercito  dalla  Toscana  '. 

Mentre  il  re  guerreggiava  coi  Fiorentini. 
era  per  conseguenza  chiuso  ogni  commercio 
fra  questi,  e  i  Siciliani,  Pur  nondimeno,  carne 
suole  spesso  accadere,  molti  dei  nostri  fi- 
ceanu  occultamente  tralHcbi  con  quella  na- 
zione, malgrado  il  sovrano  divieto.  L'iiamD 
corro  dove  crede  di  trovare  dell'utile,  edd 
guadagno,  ed  arrischia  talvolta  di  perder  tulio 
per  trarre  un  maggior  lucro  dalle  sua  der- 
rate, 0  merci.  Molti  erano  stali  soovertirei 
di  avere  trasgrediti  gli  ordini  reali,  e  contro 
altri  si  stava  compilando  il  processo  per gt- 
Btigarnelf.  La  città  dì  Palermo,  madre  smo; 
rosa  dei  suoi  oonciltadini  ed  abitanti,  speo' 
alla  corte  un  certo  Leonardo  (che  non  poU 
certamente  essere  Leonardo  di  Bartolomeo  ■ 
e  perciò  non  sappiamo  chi  mai  si  fosse  stato). 
por  attenere  dal  magnanimo,  e  clemente  mo- 
narca l'indulto  per  tutti  coloro,  iqusliavei- 
aero,  non  ostante  la  sovrana  proibizione,  pra- 
ticato, contrattato,  trallicato  coi  Fiorentini.* 

popolari  di  Palermo,  come  ferisse  il  FatdlofoW'  "> 
lili  II,  cap.  II),  e  noi  in  questo  iteuo  capo  abliim» 
avvertito  alla  pag.  ^S,  nota  i.  Ciò  cU  """P™*^ 
ancora  dal  monuiuenlo  di  quell'  inno  ■cctniialo 
wpra,  «  rapportalo  dal  d«  Vio,  in  cui  rammenuM, 
come  protoooUTO  del  rc^no,  Giovanni*  Ag'u") 
date  cucre  il  di  lui  imncdialo  tucctaoct. 
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con  altre  pmoM,  eoDe  quali  era  vietita  ogni 
eoBDBieaùODO.  Il  re  benigoamenle  kcoTw 
b  supplìc*.  purché  intorao  a  questo  delitto 
prima  dell' arriva  dell'  iniìato  dell  universiti 
aoa  «i  Ibase  traautto  iatonw  alle  pene  do- 
nile ai  rei.  Questa  grazia  Tu  segnala  da  Al. 
r«eM  nella  terra  di  Tfsjetto  ai  5  di  marzo  • 
1156.  e  di  poi  eseguita  da  Lupo  Ximenes  de 
trrea  in  Palermo  ai  Ì3  di  aprile  dello  stesso 
vaio,  come  costa  dal  dispaccio  viceregio  pub- 
blicalo dal   de  Vio  >. 

In  questa  islesso  anno  convocò  il  riferito 
licere  il  parlamento  ordinato  dal  re  AUonso 
sella  solita  aala  del  regio  palagio;  non  aa- 
pranno  però  dire  in  qual  mese ,  o  giorno, 
poiché  gli  atti  non  lo  accennano.  Rapportò 
e^,  dw  il  serenissimo  re  si  era  deliberalo 
di  asdare.  o  di  mandare  una  flotta  navale 
contro  il  turco  nemico  della  nostra  santa  re- 
li^ooe  per  debellarlo  >.  Era  questo,  come 
ti  è  detto,  Fobbietto  amato  dal  pontefice  Nic- 
coli V .  il  quale  area  falla  ogni  opra  per 
rappacificare  i  sovrani  di  Europa,  allìnchè  e- 
^no  poi.Iradi  loro  collegati,  potessero  scon- 
figgere Maometto  II,  che  era  divenuto  assai 
poteale,  e  temerario.  Ne  Tenne  egli  a  capo 
prìni  di  morire,  essendosi  paciBcali  tutti  ì 
priaapi  belligeranti,  esclusa  la  repubblica  di 
Geaora,  e  coll^ati,  come  bramava,  contro 
il  comune  aemico  col  trattalo  che  ò  diffu- 
lameate  riferito  dal  Fazio  4.  Ma  non  potè 
avere  il  piacere  di  vedere  incominciata  la 
goem  contro  il  sultano  di  C on stanti nopoli, 
easeedo  stalo  rapilo  dalla  inesorabii  morte  ai 
U  di  marzo  dell'anno  1455.  Quantunque  poi 
folTelezione  di  Callisto  III  (il  quale  de  sud- 
dito, e  consigliera  intimo  di  Alfonso,  mentre 
era  on  privato,  diventò  suo  nemico,  qualora 
in  fatto  papa]  questo  progetto  contro  il  turco 
Don  avesse  allora  asulo  eflìetto,  nondimeno  il 
re  cootìnuava  a  oudrire  questo  pensiero,  e 


■  Nd  moauDcnlo  pmdotlo  da  Michele  de  Via 
lif  |r«i:  ibaim  in  CivUau  notim  Tnjtcti  du  Iginio 
maim*  Maji  quarta*  InJiùonit  aano  a  Hauvilala 
Domàd  miiUtin»»  ifuadrigenuiimo  quinquagetìmo 
tuta.  Or  Doa  è  póaibile  che  Li  graia  dd  re  lia 
dtU  ntlDaciitla  a'  5  di  maggio ,  e  I'  rKCUiiuoe  na 
<fe'  a3  di  aprile  dello  iIcbo  hudo  ,  laonde  abliiaiiio 


I.  »,  p.  408  e  Kg. 
o  il  gran  a>nti:ilsbile,  e  l'ani. 
j-lio,  rata  a  nM  atcoM;  ma  uapcttiamo  che  l'aia- 


perciò  richiese  nel  ridetto  parlamento  un  do- 
nativo, con  cui  potessero  armarsi  aei  galee, 
e  mantenersi  per  lutto  il  tempo  di  questa 
impresa.  I  parlamentarli  applaudirono  con- 
cordemente alla  sovrana  rìst^uziooe,  e  liO' 
crebbe  loro  di  non  potere,  come  bramavano, 
agevolarla.  Pumondimeno  stando  loro  a  cuore 
di  compiacere  nella  forma  migliore,  che  po- 
tessero, il  loro  sovrano,  malgrado  le  angustie 
nelle  quali  si  ritrovava  il  regno,  esibirono 
sessanta  mila  fìorÌDÌ  da  pagarsi  in  due  anni, 
che  erano  allora  bastanti  per  la  fabbrica  di 
quattro  galee,  destinando  per  capitani  delle 
medesime  il  viceré  Lupo  Ximenes  de  llrrea, 
il  famoso  Giovanni  VenlimigliB  marcliese  di 
Ceraci,  di  cui  abbiamo  più  volte  favellato  in 
questa  libro,  il  gran  cnotestabile,  e  il  grande 
ammiraglio  del  r^no  '.  Perchè  poi  il  re  non 
restasse  defraudato  dalla  speranza  di  otte- 
nere dalla  Sicilia  sei  galee,  le  cUU  di  Pa- 
lermo, e  di  Messina  si  olTerìrono  di  armarne 
altre  due,  una  per  ciascheduna,  ma  sotto 
certe  condizioni.  Non  si  fé'  in  questo  parla- 
mento  alcun  regalo  al  viceré;  forse  la  po- 
vertà, in  cui  era  il  regno,  non  lo  solTriva. 

Furono  dagli  ordini  dello  stato  eletti  due 
amtMsciadori,  che  recassero  al  resi  soglio  co- 
desta offerta,  e  dimandassero  al  re  alcune 
grazie  in  vantaggio  del  ragno.  Il  paroco  Fran- 
cesco Serio  nelle  note  della  raccolta  dei  par- 
lamenti B  Kriaie,  che  gli  ambesciadori  de- 
stinati in  questa  occasione  furono  il  padre 
Giuliano  Majali,  e  Federico  Abatelli.  Lo  stes- 
so loggesi  nei  capitoli  del  regno  t.  Noi  non- 
dimeno abbiamo  un  documento  dell'archivio 
del  ven.  Monistero  di  S.  Martino,  in  cui  di- 
cesi, che  il  compagno  del  Majali  fu  il  ve- 
scovo di  Girgentì.  che  era  allora  F.  Dome- 
nico Xarth  monaco  Cistereiense  *.  Contiene 
questo  una  lettera  9  scritta  dai  prelati ,  ed 
ecclesiastici  del  regno  di  Sicilia  al  padre  Giu- 


ininglia  totat  rialo  AnlODÌoVcDlimiglia  figliuolo  del 
nurrlicae  di  Ceraci  Giovanni,  dw  Tu  un  prode  con- 
iluUorc  ddla  UoUa  reale,  come  a  mio  Icnipo  avremo 
luogo  di  dire,  e  che  naturalmente  (ucceoc  al  padre, 
die  Dccupara  queita  carica  l'anno  i^Sa,  come  costa 
dal  Solita  negli  Annali  lib.  ut,  cap.  4- 
'  PaiioBi.  di  Sic.,  t.  1,  p.  lof,  nota  b. 


7  Cap,  Rtg.  Siciliae,  L  1 ,  p,  3oS. 
•  Pini,  liou  ttxt.  Sic.  Noi.  ili. 
p.  3o8. 


Ecd.  Js"g- 


9  n  Veaerabilii  j  et  nobU  quamplurimum  dilecte 
■alutcìn  in  Domino.  Como  per  Ui  revercndiMmo 
in  Cbriito  Patri  Epiicopu  di  Girgenti  larritt  in- 
formatu,  congregilu  lu    Kegou    tccundu  la  solila 
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liano  Hajali,  io  cui  lo  pregano  a  far  preaenld 
a)  ro  le  scarsezze,  ìd  cui  il  regno,  ed  eglino 
particolarmeiileai  trovavano,  per  le  quali  non 
erano  io  grado  di  olTerire  un  più  abbondante 
donalivo.  A  conciliare  questa  contradizione 
non  può  altro  dirsi,  ae  non  che  l'eleiions  Tu 
ratta  nella  persona  del  vescovo  di  Girgenli, 
e  che  non  avendo  quesli  potuto  andare  alla 
corte  0  per  malaltia,  o  per  altra  ragione,  sia 
slato  in  di  lui  vece  eletto  Federico  Abatelli. 

Gradi  il  re  Alfonso  l'olTerta  fatta  dal  par- 
lamenlo,  e  dalle  due  città  di  Palermo,  e  di 
Messina,  per  cui  veniva  compiuto  l'armamento, 
che  egli  svea  ricercato  delle  sei  galee;  e  per 
riguardo  alle  grazie  dimandate  dai  parlSmen- 
tari,  che  furono  molte,  trattene  tre  che  non 
credette  di  dovere  accordare,  tutte  le  altre 
volentieri  concesse,  comunijue  ad  alcune  ab- 
bia apposte  le  oecessarie  limitazioni.  Può  ciò 
riscontrarsi  nel  tomo  i  dei  capitoli  del  regno  ', 
dai  quali  anche  intendiamo,  che  il  reale  di- 
slaccio fu  segnalo  io  Castetnuovo  di  Napoli 
ai  21»  di  febbraro  dell'aDOO  seguente  1i€7. 

Il  viceré  Lupo  Ximeoes  de  Urrea  era  par- 
tito l'anno  antecedente  1Ì56  per  andare  alia 
coite,  dove  era  «tato  chiamato  dal  re  Alfonso, 
forse  per  conferire  intorno  alla  guerra,  che 
queelo  aovrano  volea  fare  al  turco,  e  la  di 
lui  parteoia  dovè  accadere  dopo  li  29  di  set- 
sembre,  giacché  in  detto  giorno  no!  veggiamo 
aegnsto  il  dispaccio,  con  cui  ci  dichiara  che 
oaseodo  slato  chiamato  dal  monarca  per  af- 
fari importanti,  in  forza  del  p^messo  reale, 
che  ha  di  eligero  (%ni  volta  che  vuole,  un 
presidente,  che  reggeste  il  regno  nella  tua 
lontananza,  sceglie  a  questo  posto  il  conte  dì 
Sclafanì  Antonio  BufTo  e  Spadafora  ■ ,   che 


a  coniiKtudinl  nipri  la  peticionì  di  lo  laudabili  e 
i>  uotu  propoiita  di  tu  Signori  Re  wpra  lu  htlu 
•>  di  li  CrucbiaU,  et  fattu  lu  Coniiglu  per  li  tii 
»  brlctii,  vidi'licet  Ecdeiiaiticu,  Baruni,  eìCnirer- 

I  lili-li,  luUi  UDa  Toce  laudati)  et  acccplaru  bli  pro- 
4  pcMa.  Vcrum  comu  voitra  Pateraità  la,  li  coti 
i>  di  qiiiitu  Rcfnu  HJ  luai  eihauiU,  etprCKrIiin  di 
a  uni  altri  Ecde>iaalici,dii  DODpDtiniuoKerirìquillu, 

II  cbì  di  foluntà  tuTiamu,  fichimu  unaoflèrta  qiuntu 
•>  piai  pouibili  rusii,  et  (peramu  in  Deu  idimplirila. 
Il  e  cmicluM  la  cosa,  e  farti  li  CipituU,  comu  li  ioli 
o  hrì,  UiUu  lu  Regnu,  loc  tuUi  li  dilli  tri  brachi 
Il  havinu  clellu  la  Toatra  Paternità,  chi  intembli  cum 
a  lu  prediclu  RcTerendÌMÌniu  Sigaurì  EpUeopii,  lo 
u  quali  fii  elelto  tcgntu  in  quiilu,  na  a  dialmpa- 
11  rhari  quilli  coi),  di  li  quali  lupplica  la  ditta  Rc- 
|>  pnu  ,  coma  lattamenti  ^  li  Capitali  ,  et  allrì 
a  utmrioni  viilirili;  cu  *ui  acconunuiri  li  fàcti  di 
•t  quiftu  Rc^na  ni  pari  anpcrcfau,  non  alini.  Oatnm 


noi  abbiamo  più  volte  rammentato,  e  veduto 
nella  stessa  luminosa  carica. 

Ma  la  guerra  contro  il  Turco  andava  di 
giorno  in  giorno  procrastinandosi,  non  ostante 
gli  sforzi  di  Callisto  111  pontefice  romano, 
che  aecondandu  te  mire  del  auo  antecessore, 
procurava  ad  ogni  costo  di  indurre  i  principi 
cristiani  a  questa  impresa.  Il  re  dì  Francia 
Carlo  VII  ai  era  eoa  tante  monte  negato  di  i- 
derirvi;  il  Portogallo  era  imbarazzato  in  altari 
più  rilevanli;  i  principi  di  Germania  erano 
occupati  a  difendere  i  loro  alati  ;  i  Veneziani, 
che  erauo  io  pace  con  Maometto  li,  si  scu- 
sanao  di  collegarsi  ;  e  1  Genovesi,  che  erano 
in  guerra  col  nostro  re  Alfonso,  quantunque 
ai  fossero  mostrati  pronti  a  aomminislrarele 
loro  squadre  navali,  piirnondimeno  dimao- 
davano  di  prima  paeiGcarsi  ;  ciò  che  con  eh 
cosa  agevole  di  ottenere  dal  nostro  re,  che 
era  a  ragione  -irritatissimo  contro  i  Campo 
fregosi.  che  albra  comandavano  in  quelli  re- 
pubblica. Restavano  perciò  impegnali  inque- 
ata  guerra  i  soli  Callisto,  ed  Alfonso .  le  di 
cui  forze  a  paragone  di  quelle  del  Sultino 
erano  per  cosi  dire  una  menoma  frazione,  a 
tal  che  era  una  atravagente  presunzione  di 
voler  provarsi  con  cosi  piccolo  apparato  ad 
tina  impresa  cotanto  strepitosa.  Ecco  il  mo- 
tivo per  ^'lii  fu  difTerita  la  guerra  col  Turco  '. 

Allontanatasi  per  allora  ogni  idea  di  ap- 
portare le  armi  contro  di  Maometto  li,  Lupo 
Ximenes  de  Urrea  ritornò  Unno  iatesso  14o7 
in  Sicilia,  e  riprese  l'esercizio  della  sua  ca- 
rica. Niente  di  singolare,  che  sia  a  nostri 
notizia,  avca  operato  nel  auo  terzo  breve  go- 
verno il  conte  di  Sclafani  nella  lonlaoama 
di  Lupo  Ximenes  de  Urrea,  ae  sen' eccettui 

11  Panormi  die  x.  Februarii  Ull>  Indici.  ■4^.  '^ 
Il  tali,  a  Ecclciiaitici  pcrauni  di  lo  Bcf  no  di  Sicilia- 
11  Ex-  Anhivio  Ftn.  OtoniM.  S.MariuùtkSeiUu 
ex  originali  cuoi  liglito  in  tAarbi  vturi. —  Forte 
il  Maiali  c<a  in  Napoli  ancon,  qaaodo  fu  tàthitta 
questo  parla  E 


1  dell  ai 


■  456 


14S7,  T.  Ind-,  fol.  Si- 

1  Si  emmJi  pcreià  il  parroco  Franeewo  Serio,  ti 
quale  ncUe  note  a"  parlamenti,  t.  1,  p.  »ol,  "X"*  *> 
parlando  ddla  Qotta  preparala  dal  re  coatro  il  turra, 
d  IimHò  Krilto,  che  qat.to  pnpantmtnto  diguara 
non  ebbe  egiao  itante  la  morte  teguita  del  dilU  n 
jfUòiuo  a'  37  giugno  del  ntedtiiaio  anno  t^J- 
K&arao  non  Dion,  coinè  si  Aiik,  che  ndl'anoo  i4^i 
e  perciò  ri  era  tempo  baitaate  ■  couindare  almeno 
questa  impresa ,  se  le  altre  cagioni  da   iw>  adilolte 


lyGoosle 


m  diipieeio  mcndato  io  Hall*,  dì  coi  h  nMa- 
none  TAbda  ',  eoo  cui  TÌetA  a  quegli  abi- 
lud,  che  potessero  amare  in  coreo;  e  ta 
eagiiiiM  cbe  si  addila  di  quest'  ordiae,  è  ap- 
ponto  il  aospetto  ehe  vi  toaae  iti  mare  una 
poderott  armata  di  Morì,  e  che  perciò  ood 
tn  conreDiente  che  si  lasciasse  queir  isola 
iproTista  di  Keote;  avvegnaché  mancando  e- 
gbo,  era  più  agerole  si  Morì  d'impossessar- 
tese,  ciò  cbe  sarebbe  caduto  ia  grandissimo 
dima  dei  due  regni  di  Sicilia,  e  di  Napcrii, 
Sarebbero  state  le  isole  di  Malta,  e  del  Gozzo 
DD  rìcovero  molto  opportuno,  e  comoda  agli 
iffrìcani  per  poter  lare  più  liberamente  le  loro 
Nonerìe.  ed  aveano  più  volte  tentato  di  averle 
adfe  mani,  m»  ne  erano  stati  sempre  respinti 
dai  cor^^osi  Maltesi.  Ne  conobbe  l'imporlan- 
u,  come  diremo,  l'aiiguato  Carlo  V,  il  quale  le 
cDoccMe  poi  ai  cavalÌ4*rì  dell'ordine  di  S.  Gio- 
TaDuGerósolimitaDO,  dopo  che  furono  discac- 
òati  da  Rodi,  al  valore  dei  quali  devooo  la 
Scilla,  e  il  r^no  di  Napoli  ia  loro  consarva- 
xioae. 

Rìtorasto,  necome  detto  abbiamo.  Lupo  Xi- 
ineoes  de  Urrea  al  suo  proprìetario  governo 
di  Sidiia  eontinuò  a  reggere  colla  soMu  pru- 
deaa  qoesto  regno  sino  alla  morte  del  re  Al- 
loato  aecadata  ai  S6  di  giugno  iiSS.  Era 
questo  sovrano  tutto  occupalo  nella  guerra  coi 
Genovesi,  cbe  erano  anche  sustrnuti  dal  re 
di  Frauda,  il  quale  avea  loro  somministrate 
molte  truppe  sotto  il  comanda  di  Giovanni  di 
Ungii  figliuolo  di  Recata.  Lo  cose  erano  ri- 
dette a  tali  estremi,  che  se  la  morte  non  a- 
tesse  reciso  lo  stame  della  vita  di  Alfonso. 
Genova  bloccata  per  mare  e  per  terra,  e  ri- 
dotta gii  io  lame  sarebbe  fra  pochi  d)  caduta. 
Ma  Alfonso,  mentre  si  aspettava  di  giorno  io 
^mt>  la  lieta  notizia,  che  finalmente  quella 
altiera  repubblica  avea  ceduto  alle  possenti 
sue  anni,  s'infennò  agli  8  di  maggio  1^56 
nel  Castelnuovo,  dove  abitava,  con  febbre, 
cbe  dal  suo  principio  fu  credula  dai  medici 
pericxrfosissinia.  Purnondimeno ,  malgrado  la 


'  tttoria  Ji  MalUf  lib.  r 

>  Cip.    3. 

1  Sorita,  ^iin.  diAmji.. 


I,  p.  4>8. 

,  c>p,  Sa,  p.  58. 


\*T  dire  di  qDMto  rcaJ  principe ,  b  di  meitieri  di 
Bpcrc,  che  La  rrgina  Bianca  madre  di  lui,  e  MVriDa 
&  KaTura  morì  l'anno  i44*i  *  mIhio  tctUmcato 
Vi  diriiiaiA  rrcde  del  rq;DO  no,  <  dd  ducato  di  Ne- 


^sviti  del  morbo,  egli  non  lasciava  di  dare 
le  necessarie  provvidenze  per  sconfiggere  i 
Genovesi.  Uà  Sempre  più  malignando,  e  im< 
perversandola  infermità,  passò,  forse  per  cam- 
biar aria,  al  castello  dell'Uovo,  dove  peggiorò, 
e  Cnatmente  ai  27  del  seguente  giugno  se  ne 
mori  null'eti  di  anni  settaolaquattru  non  ancor 
compili,  lasciando  inconsolabili  i  suoi  sud- 
diti, per  aver  perduto  il  più  grande,  e  il  pii^ 
magnanimo  dei  principi  di  quel  secolo,  e  i 
Genovesi  lieti  e  contenti  per  essersi  liberati 
dal  più  fiero  loro  nemico,  e  per  avere  con- 
servata la  liberti,  che  erano  già  all'orlo  di  per- 
dere. 

Essendo  il  re  Alfonso  morto  senza  f^iuoli 
legittimi,  il  gioroo  prima  di  morire,  facendo 
il  suo  testamento  dichiarò  erede  di  tutti  gli 
slati  suoi  il  re  Giovanni  sovrano  di  Navarra, 
quello  stesso  che  sotto  Ferdinando  il  Giusto 
col  nume  di  conte  di  PegnaGel  era  nostro  vi- 
ceré, come  fu  riferito  a)  libro  primo  di  que- 
sta cronologia  ';  che  poi  ammt^liato  colla 
regina  Bianca  vedova  di  Martino  il  Giovane, 
ed  erede  del  regno  di  Navarra  divenne  ancor 
egli  re.  Ne  eccettuò  il  regno  di  Napoli  come 
régno  di  conquista,  che  lasciò  at  prìncipe  Fer- 
dinando suo  figliuolo  bastardo,  cbe  avea  fatto 
prima  riconoscere  per  sovrano  dai  Napolitani, 
e  per  cui  avea  ottenuta  l'investitura  da'  due 
papi  Eugenio  IV,  e  Niccolò  V.  Arrivata  la 
notizia  io  Navarra  della  morte  di  Alfonso,  e 
del  auo  testamento,  il  re  Giovanni  per  assi- 
curare gl'interessi  del  regno  di  Sicilia,  spedi 
subita  al  medesimo  Lupo  Ximenes  de  Urrei 
la  cedola  reale,  con  cui  lo  confermava  viceré 
del  nostro  regno  con  quell'istesso  potere,  che 
gli  era  in  prima  stato  accordato  dal  defunto 
suo  fratello,  cosi  nel  nostro  regno,  che  in  quel- 
lo di  Napoli  ^. 

Era  alla  corte  del  re  Alfonso  il  prìncipe 
di  Viano  Carlo  primogenito  del  re  Giovaimj, 
cbe  per  alcuni  dimestici  disgusli  sì  era  alloo* 
tanato  dal  padre  4,  il  quale  nonostante  che 
fosse  dispiaciuto  di  Giovanni  suo  genitore,  (tf 


racno  patema.  DUtidiente  egli  ■'  roatcmi  avrerti- 
menti  tt  astenoe  per  allora  dill'atsumerc  il  titolo  di 
re,  e  iliU'(niiiiÌDÌitrare  1'  credili  che  gli  cado,  U- 
■ciando  cbe  il  Be  Giovaani  *iio  padre  fouc  riooao- 
■ciu>0  qiul  lOTrano  delta  Navarca.  Come  poi  rìde 
cbe  il  geoitore  ^a*sò  l'inno  ij^?  ■  >ecoude  none, 
e  pole  Mil  proprio  luo  nglio  Gioviniu  EaHqui.i  fi- 
gliuola dell  almi rante  di  CaitiglU,  fEiniiu  alien,  la 
quale  avendo  pren  nil  vecchio  manto  un  grande 
BKendeiite,  Iraltava  l'erede  del  trono  di  Navarca  con 
di<pregio,  li  penti  dcUa  troppa   condiMcodem  ad- 
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delte  praticho,  acciò  i  NApoIitsoi  lo  ricono- 
scessero per  soirauo,  sperando  che  ^li  grato 
a  quanto  avrebbe  operato,  o  gli  atesse  ce- 
duto il  reRBo  dì  Napoli,  o  quello  di  Navarro. 
Ma  il  re  Ferdinando,  lìgliuola  di  Alfonso,  che 
al  salire  sul  trono  trovò  tanti  emoli  che  ten- 
tavano di  rapirglielo ,  fingendo  di  nulla  sa- 
pere dei  maneggi  del  cugino,  con  somma  av- 
vedutezza lo  accarezzò  in  modi),  prometten- 
dogli la  continuazione  della  pensione  asse- 
gnatagli da  Alfonso,  che  )o  tu'  desistere  da 
ogni  ulteriore  pretensione,  e  lo  iodusso  a  por- 
tarsi in  Sicilia  coi  Catalani  del  suo  partito, 
dove  forse  avrebbe  potuto  migliorare  le  sue 
fortune. 

Giunse  questo  sfortunato  principe  in  Pa- 
lermo, e  vi  fu  ricevuto  da  Lupo  Ximenes  de 
IJrrea  con  ogni  onorificenza,  come  vero  re 
di  Navarra,  ed  erede  della  monarchia  di  A- 
ragona.  Ivi  arrivato,  o  che  privo  dell'appoggio 
dello  zio  Alfonso  pensasse  seriamente  a  ricon- 
ciliarsi col  padre,  o  che  ne  fosse  cosi  con- 
sigliato dal  nostro  viceré,  che  era  un  gran 
politiro,  si  de  lei  minò  di  spedire  ai  deputati 
dei  regni  di  Aragona  e  di  Valenza  Giovanni 
di  Morreale  suo  tesoriere,  e  Pietro  di  Uuzza 
suo  consigliero,  come  inviati,  acciocché  quei 
deputati  implorassero  dal  re  Giovanni  il  per- 
dono. Per  via  sì  uni  a  questi  monsignor  Gio- 
vanni di  Aragona  arcivescovo  di  Saragoza, 


dimottrati  «Uè  iiuJDanioni  dcUa  madre,  e  pensò  ad 
occupare  la  aoTniniU,  die  per  lulum  e  per  Icttameo- 
to  icglidovn.  Le  inisuie  prete  per  Temmc  ■  capo> 
DO»  furono  coti  beo  dirette,  cIk  GioTaiuiì  ma  M- 
peMc  recdcrle  iauliii.  Cirio  fu  viato,  e  imprìgio- 
luto,  DC  potè  libeiani  dalle  ritorte,  che  tlla  dura 
CDoditioDC  dì  rinuncùre  *1  regna  di  Navarra,  iiuo 
die  Tivrue  il  padre.  Alfbnao  era  itato  il  inedUtore 
HI  queita  pace,  il  quale  per  aoltrario  alle  violenie 
della  madrìjjna  lo  tliiamò  in  Nipoti ,  e  gli  auc{[DÙ 
dodici  mila  ducati  di  reodita  per  il  tuo  congruo,  e 
decente  nianleaiiocnlo.  Era  dunque  quello  real  prìn- 
cipe ìli  Napdi,  quando  Alfonn  fini  di  Tirere. 

■  Surita,  jtitn.  d»  Jiagon.,  t.  iT,lib.STi,  cap. 
4S,  p.  53. 

>  Gtmunemente  gli  •crìirori  noaltl  nauonali ,  il 
Faullo,  il  Bonfiglio,  il  Haurolico,  l'Aurìt,  il  Cartuo, 
l'Aprite,  il  HoDgitore,  a'  quali  ra  dietro  il  francese 
BuiigDj,  tcrivoDO  che  questo  parlamenta  fu  convo- 
cato in  Caltagirooc,  ma  slugliauo  ;  giacché  gli  am- 
batcisdori  ipediti  in  Iipagna  da'  tre  ordini  della 
Italo  altatano  nd  loro  mcoioHale,  ette  coiigrtgauint 
paiiamenium  fuii  in  tim  CaiUi  Joann'u  (  CapiL 
Rrgni  Sic.,  tom.  i  in  Joanne  p.  4^3),  il  che  anche 
latciò  registralo  il  Suiila  :  en  el  mitmo  lUmpa , 


Juan.  {^-AnnaUi  dt  Jngon 


che  rilrovavaai  in  Napoli  Incaricato  ancori 
egli  di  procurare  la  pace  fra  il  padre  e  il  Ti- 
glio '. 

Mentre  il  prìncipe  di   Viano   dimoravi  in 
Palermo,  giunse  al  Ximenes  l'ordine  di  rice- 
vere a  nome  del  nuovo  re  di  Aragona  il  ligia    ' 
omaggio  dai  Siciliani.   Il  viceré  suddetto  i 
questa  eiTetto  convocò  un  parlamento  a  Ci*   ' 
strogiovanni  *,  dove  volle  anche  intervenire 
Carlo  il  principe  di  Viano.  DoiKi  di  aver  tutti   ' 
gli  ordini  dello  stato  riconosciuto  per  loro  so- 
vrano Giovanni  re  di  Aragona ,  e  di  aver  fitto 
nelle  mani  del  viceré  il  giuramento  di  fedelti, 
fu  discusso  quali  grazie  si  dovessero  dim»<  i 
dare  al  nuovo  sovrano  vantaggiose  al  reato,    i 
e  dopo  un  lungo  esame  fu  risoluto  di  chie-   i 
dorè  le  ottantotto,  che  si  trovano  reglstnta 
nei  capitoli  del  regno  i.  Gli  atti  di  questo   i 
parlamento  si  sono  perduti,  non  trovandosi 
nei  nostri  archivi;  me  ci  restano  i  capitoli 
delle  grazie,  dai  quali  restiamo  informiti  che 
furono  destinali  in  Ispagna  a  chioderie,  come 
ambasciadorì  dei  pari  a  menta  ri ,  Simone  Bo- 
logna ar  civescovo  di  Palermo,  Gugtidmo  Rii- 
mondo  di  Monte  Cateno  miostro  giustidere 
del  regno,  Antonio  de  Luna  4,  iltrìmenti  detto 
Peralta  conte  di  Caltabellotta  gran  contesti- 
bile  del  regno.  Vassallo  Speciali,  e  il  dottore 
di  legge  Girolamo  Ansalone. 

La  prima,  e  la  seconda  delle  grazie  richi»- 

58).  Quello  errore  dei  nottri  itarìci  fa  ancrtib 
prima  di  noi  ilu  monvgnor  Francesco  Testa  ndle 
note  ai  capitoli  del  rcguo  (noia  6),  il  quale  d  IT- 
viaa,  die  i  cauìtoJi  ddle  grazie  che  ti  domandlTaoa 
al  nuovo  re  furono  aottotcrilti  a  Calta){irooe,  don 
da  Castrogiovanni  era  venuto  il  principe  Cirio  pn- 
moeenito  del  re  Giovanni.  Questa  per  Tenturt  fu  Is 
cagione,  per  cui  i  riferili  tcriltorì,  Tcdendo  DcUi  wt- 
[oscrìllouc  la  data  di  Caltagìronc,  immagininxia  cbe 
ivi  ti  foua  ancbe  tenuta  la  parlamcntanaaduniiua. 
Il  Mongitore  (  Mem.  Star,  dei  Paiirm.,  pag-  Si)  . 
ai  fa  carico  di  qunla  difficoltà,  e  per  couàliire  le  . 
cose  scrive,  che  il  suddetto  parlamento!  fa  eonto- 
colo  in  Ccutrogiovanni,  t  conciato  in  CnUagilW- 
Ma  qual  prova  ne  adduce  egli?  nessuna. 

1  Tom.   I  in  Joanne  pag,  43»  e  seg. 

*  Questi  è  quel  medesimo  Antonio  de  Luna,  che 
per  il  rilcrita  primo  caso  di  Sciacca  era  lUEo  ^' 
dita  dal  regno  dal  re  Alfonso,  e  si  era  rìcoTertto  in 
Soma.  Gli  uffiiii  dei  cangirin1i,c  desìi  amici  ^  Di' 
tennero  finalmente  da  quoslo  magnanima  principe  u 
grazia  di  poter  ritornare.  IL  favorevole  dispaccio,  (W 
Fu  anche  accordata  al  Perollo  ,  non  fu  lottosaiUo 
che  poco  prima  che  Allb>iia  moriste.  Il  re  Giovanni 
appena  lalilo  «il  trono  di  Sicilia  coulémiù  quota 
gratia. 
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Me  dsl  parlameoto  Iflaalo  in  CutrogioTaiiiri 
ripnrdavatio  P  principe  di  Viano  primoge- 
nito del  re.  Dimandavano  i  parlamentari  in 
prinio  hH^.  che  il  re  GiavaoDi  ricevesse  qua- 
rto ano  figliuolo  neHaiitica  grazia,  e  che  lo 
figoardaase  io  a«?enire  colla  bitievoletva  cou 
cui  primi  Cavea  caro.  Rappresenta rooo  in  se- 
condo luogo  ■.  che  siccome  diviene  florido 
no  regno  colla  preaenia  del  proprio  sovrano, 
o  di  qtialcbe  suo  6gliuolo  che  lo  rappresenti, 
per  U  di  cui  opera  resta  equilibrata  la  giu- 
flina,  ed  impedita  ognj  cagione  che  possa 
apportare  la  diniÌDuzione ,  e  il  crollo  dello 
dato,  perciò  desideravano  i  jiarlamentarl  che 
$.  H.  in  persona  venisase  per  lo  meno  a  vi- 
silare  la  Sicilia  per  dar  riparo  agi'  inconve- 
oienti  nati  io  essa  isola  per  la  lontananza  del 
proprio  «ovraoo;  e  che  intanto  che  ei  sì  ri- 
solvesse a  venire,  costituisse  per  suo  vicario 
e  looguteseote  generale  con  plenipotenza  il 
di  lui  figliuolo  primogenito  Carlo  prìncipe  di 
Viano  ■.  senza  permettere  ehe  altri  in  questo 
frattempo  amministrasse  il  regno  colla  carica 
di  ^iceii  ^.  Richiesero  inoltre  che  il  re  sta- 
biUsM  per  Iqgge  *  che  in  avvenire  i  viceré 
di  Sicilia  dovessero  essere  i  ^iuoli  prima- 
geniti  dei  sovrani,  essendo  cosa  vantaggiosa 
ed  olile  al  regno  che  coloro,  che  un  giorno 
do veaoo  esser  assunti  al  regio  soglio  siciliano, 
conoscessero  i  loro  sudditi,  e  fossero  a  por- 
tata di  sapere  le  loro  le^gi,  e  consuetudini. 
Le  premurose  istanze  fatto  dai  Siciliani  a 
favore  del  principe  di  Viano ,  che  abbiamo 


a  Joannc,  cap.  3, 


■  Capa.  Segni  Sicit.  I 

*  Atoavano  ■  Stcìlum  cstreiDunmle  questo  rejl 
principe  tati  in  DMinorìa  delU  di  lui  madre  la  re- 
fina  Bùoca,  che  vi  era  itala  wlorata,  come  per  le 
ne  Tirtù-  En  egli  heUianmo  di  corpo,  e  tntUTa 
laUi  con  dolo  Duiiirre;  era  protcUorc  ddlc  lellere, 
e  (kUe  iciane,  alle  quali  li  applicava  auidiumente, 
e  eoa  frutto,  arcodo  tradotto  la  Uonlc  di  Aiiito- 
bit,  e  acHUa  uoa  Storia  Cmwkigica  de*  Re  di  Na- 
TSta;  ■  csercitara  ndU  poena,  e  componea  varie 
onxavtttf  in  lingua  tfoputda,  che  cantava  ei;li  >tcuo 
(dIU  cm  dbitnnra.Gni  racconta  il  Surila  ("Annoia 
A  jtnagoM.,  lib.  xni,  cap.  ftj],  il  quilc  rirerìxe 
MMcora,  che  ineiitie  e^  dunonva  in  Mcnina,  tolea 
anta  [ilirani  nd  moaiilem  dì  i.  Placida  de'  padri 
BnrdittÌDi  laataDO  inlomo  ■  dicci  miglia  dalla  cìttÀ 
a  Gae  di  riTolKerc  i  lamoai  mamMcrilli,  che  Gilibrie 
dUna,  cbc  il  PonlaDO  chianu  Giulia  Forte,  liciliiino 
ngalili  avea  a  quei  rdigiofi.  Univa  egli  a  quetli  doni 
nn  Eortmoe  irrrpmuibile  e  taro  ne'  jidndpi  indi- 
pTodenti,  e  guvani.  Ecco  perché  i  Siciliani  brama- 
TOM  di  eaieic  rclti  da  queito  lignore,  e  per  cui  nel 
paibinento  gli  iii  anche  Citto  un  graiioiu   donativo    I 


finora  appalesate,  ftirono  forse  la  cagione  per 
cui  l'esito  dell'ambasceria  mandata  dal  par- 
lamento ^  non  riuscì  molto  felice.  Arrivarono 
eglino  alla  corte  nel  mese  di  geuoaro  del  se- 
gueole  anno  1UÌ9.  Era  incerto  l'animo  del 
re  Giovanni  a  qua)  partito  dovesse  appigliarsi, 
(ili  piacea  da  un  canto  il  tener  lontano  dalla 
Navarra  il  principe  Carlo,  ch'essendo  il  vero 
erede  di  quel  regno,  potea  suscitatali  dei  si- 
nistri; ma  lemea  dall'altro,  che  se  lasciava 
questo  suo  primogenito  in  Sicilia,  i  Siciliani 
non  fossero  per  acclamarlo  per  loro  re.  Non 
gli  era  ignoto  il  desiderio  di  questi  isolani  di 
svere  un  proprio  sovrano ,  ed  ei  per  espe- 
rienza lo  avea  conosciuto,  quando  come  vi- 
cario del  padre  Ferdinando  il  Giusto  fu  al 
governo  di  quest'isola,  dove  gli  convenne  dì 
fan  una  virtuosa  resistenza  alle  seducenti  esi- 
bizioni di  taluDÌ,  che  si  dichiararono  di  vo- 
lerlo mettere  sul  trono  siciliano.  Conoscea  i- 
noltre  i  meriti  singolarissimi  di  questo  suo 
primogenito,  che  si  aUiravaoo  il  rispetto,  e 
l'amore  di  lutti,  i  quali  in  un  trasporto  po- 
tevano impensatamente  eleggerlo  per  sovrano. 
In  questo  eontlitto  di  pensieri  conobbe  che 
la  peggiore  delle  risoluzioni  fosse  quella  di 
lasciarlo  iit  Sicilia,  e  determinatosi  a  richia- 
marlo ,  diede  udienia  agli  ambatciadori ,  ai 
quali  disse,  che  era  inclinalo  a  perdonare  al 
ligtiuolo,  purchò  ritornasse  in  Ispagna,  e  de- 
stinò in  Sicilia  Giovanni  Moncayo  governa- 
tore del  regno  di  Aragona,  con  ordino  al  fi- 
gliuolo che  tosto  partisse  accompagnato  dal 

dì  ventìcinque  mila  Sorini.  Ma  oltre  a'  meriti  par- 
ticoLiri  di  (  jHo  era  b  loro  inchieata  aleggiata  ti 
diipiacere  di  vedersi  ridotti  in  provincia  dopo  la  morte 
del  re  Martino  il  GioTinc,  condizione  asui  dura  per 
un  regno  die  arca  lenipre  goduto  della  preienia  dei 
loro  nvrani,  da'  quali  ncDooicea  lo  italo  florido,  in 
cui  M  era  lemprc  manleuuto. 

)  Quctte  e>pre»ioni  doveino  in  qualche  maniera 
ferire  1'  aaimo  di  Lupo  Xinieiiet  de  Urrea,  che  da 
tanti  anni  amminiilrava  il  reguo,  quasi  che  i  Sici- 
liani ne  restassero  malcontenti;  ma  da  quanto  aaremo 
per  dire,  soipcltiamo  di' ei;li,  che  veuera  va  il  prin- 
cipe di  Viano,  acconhmtiisc  a  qucita  dimanda,  la 
quale  icmbriva  ingiuriosa  a  m  che  trovavaii  presente 
nel  partauicnlo. 

4  Capit.  rrgni  Sic.  in  Joannt,  cap.  5,  pa^.  4^4- 
J  Michel:  del  Via  (  PriviL  Urbis  PanormOanae, 
pag.  34»i  e  «cg-  )  rapporta  uiia  particolare  lupjdica 
fatta  si  re  dalla  città  di  Palermo,  cbc  dicesi  coiuc- 
gnata  all'arcivescovo  Simone  di  B<dogna  ,  e  al  giu- 
reperito  Cristoforo  de  Bencdictls.  Deve  dunque  questo 
ulìimo  aggiungersi  agli  ambatciadori  n>edìli  in  questa 
occasione,  sebbeni:  non  foue  invialo  dal  pari 
ma  dalla  sola  capitale. 


l  pariamctito. 
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viceré  '  Lupo  Ximenei  de  Urrea.  e  venisse 
Dell'isola  di  Majorca,  dove  avrebbe  saputa  la 
sua  volontà.  In  quanto  poi  alle  grazie  richieste 
dai  parlamentari  ne  accordò  alcuna,  altre  le 
negò,  o  ad  esse  non  diede  veruna  risposta*. 
Per  tc^lier  poi  ai  Siciliani  ogni  lusinga  di  restar 
smembrati  dall'Aragona,  nell'anno  appresso 
1J»60  alla  dieta,  o  corte  tenuta  in  Fraga  nei- 
l'Aragona  giurò  per  sé,  e  per  i  suoi  aucces- 
sori,  che  j  regni  di  Sicilia,  e  di  Sardegna 
colle  isolo  adjacenti  non  sarebbono  mai  ae- 
parali  dalla  corona  di  Aragona  ^.  1  mento- 
vati capitoli  si  trovano  sottoscritti  dal  re  Gio- 
vanni nel  suo  palagio  di  Alca^ar  nella  città 
di  Saragoza  ai  25  di  Tebbraro  lb60  *. 

CAPO  XV. 

Giovanni  de  Moneayo  vieeri  di  Sicilia,  Go- 
verno del  lacro  contiglio,  alla  tetta  del  quale 
era  Guglielma  Raimondo  Moneada  conte  di 
Adenb  matttr»  giuttiziere.  Btraardo  Rt- 
quetent  vietrè. 

Giovanni  de  Uoocayo  cavaliere  di  grande 
esperienza,  ed  abilissioio  nel  trattare  i  grandi 

■  L'alloutam mento  di  Lupo  Xiineoei  de  Drrca  dal 
nostn)  regno,  sebbene  piiD  foMC  tUto  deposto  dslU 
carica,  addita  abbislaoM  cbe  il  re  Giovanni  li  fosse 
insoipcttito,  cbe  il  detto  viceré  fosse  dd  piTtito  del 
figliuolo  suo  primogenito,  a  che  non  volle  Usdirlo 
per  allora  in  Sicilia  per  eviUrc,  cbe  i  Siciliani  collo 
appoggia  ild  viceré  iion  tentassero  ijuiiclie  novità  a 
favore  di  qud  principe.  Ma  il  vederlo  ritornare 
dopo  cinque  anni  alJo  stcsio  governo,  ci  fi  opioavc 
o  cbe  Lupo  si  fbue  diacolpata  dai  loipetti  cbe  e- 
rauo  caduti  ndl'aniuio  del  re,  o  più  vcrUimilmeole 
che  essendo  gii  morto  il  principe  di  Viano,  ccs)à 
ogni  ostacolo  per  rimandare  questo  viceré  in  Sicilia, 
che  per  la  sua  cspcrienia,  ed  sitività  negli  aflari  era 
molto  oppoiiuno  a  questo  governo. 

'  Il  Caruso  (_Mem.  $tor.  p.  3,  1.  4,  t.3),  fiancs- 
ncntc  scrisse,  cbe  il  re  Giovanni  accorda  quanto 
nei  capitoli  di  grazia  si  era  richiesto,  eccetto  il  ca- 
pitolo ,  in  cui  si  dima-iilava  che  in  avvenire  il  go- 
verno di  Sicilia  si  daise  sempre  ai  figliuoU  pKmogo- 
niti  del  monarca  di  Aragona,  Convien  dire  che  que- 
sto storico  non  abbia  mai  letto  le  risposte  date  alle 
dimande  dei  parla  me  ntarii,  dove  nvreblie  osservato 
che  ad  alcune  diccii  :  non  piocft,  ad  altre:  iionpro- 
ctdk,  ad  atrre  :  Domiitut  Éej;  mandabit  jirovuiontt 
mal,  a  certe;  vUu  priviltgiù  providehitur,  e  simili 
risposte,  clic  non  additano  approvaiionc,  o  conces- 
stooc,  e  che  a  talune  non  fu  data  veruna  provvi- 
iIcDia  (V.  Cap.R.Sic.  in  Joanue  p.  43^  <  *cg-)- 
Ed  è  qui  da  avvertire  il  siicniio  del  re  alle  prime 
quattro  domande,  che  rigiiardavano  il  prìncipe  di 
Viano,  silcoiio  misterioso,  die  fa  sospellarc  clic  la 


•CTarì,  nell'occaiioDe  ebe  dove*  portarli  in  Si- 
citia  per  sollecitare  la  parisnza  del  prìodpe 
Carlo  in  compagnia  di  Lupo  Xtmenes  de  Ur- 
rea, avee  ottenuto  dal  re  Giovanni  una  ce- 
dola reale,  con  cui  era  eletto  viceré  del  regno 
per  la  lontananza  dell'IIrrea,  che  andava  ad 
accompagnare  Carlo  principe  di  Navarn.  Il 
dispaccio  è  dato  ai  9  di  ottobre  tu  iodiziODe 
1^9  '.  Arrivò  egli  in  Sicilia  oel  mese  di 
novembre  dello  steaio  anno,  ma  non  se  ne  sa 
il  giorno.  Il  principe  Carlo  ora  stato,  mentre 
trovavasi  in  Mesuna,  riscontrato  ai  15  di  que- 
sto mese  delle  buone  disposizioni  nelle  quali 
era  il  padre,  di.  rimetterlo  in  grazia,  e  cre- 
dendole sincere,  sen'era  rallegrato  ali'eslrenio, 
ed  avea  dato  parte  di  questa  sua  contenteui, 
come  scrisse  il  Surita  «,  a  Catania,  e  ad 
altre  etiti  del  regno.  [1  Moneayo  col  sua  ar- 
rivo lo  confermò  nel  suo  errore,  a  segno 
cbe  afTrettò  la  sua  partenza,  per  rendersi  pres- 
so ìt  padre,  e  colla  possibile  sollecitudine  ab- 
bandonò la  Sicilia  fra  lo  lagrime  dei  oizio- 
niii,  e  in  compagaia  di  Lupo  Ximenes  de 
Urrea  veleggiò  all'isola  di  Majorca  7, 

li  nuovo  viceré  Giovanni  de  Moneayo  go- 
vernò il  regno  di  Sicilia  sino  alla  sua  morte, 

rìconeiliuione  promessa  agli  ambascìadori  nonfoai: 
sincera,  come  non  fu. 

1  Surita,  Annoili  de  jtragon.    lib>   17,  cap.   1, 

4  Coji,  rtigai  Sic.  tom.  1  in  Joanoe  pag.  4;5- 

I  Nell'aicbivk)  dd  pcolonotaro  reg.  ddraono  i4W 
■  4^1  indii.  VII,  pag.  i6o. 

s  Aniudcà  de  jfragon.,  lib.   16,  cap-  53,  p.  54. 

7  Non  appartiene  alla  storia  di  Sicilia,  e  molto 
uicDO  a  quclU  che  riguarda  la  cronoloeia  dei  suoi 
viceré,  il  raccontare  le  altre  sventure  di  questa  di- 
sgraziato principe.  Nondimeno  per  soddisfare  la  eu- 
nosili  dei  nostri  leggitori,  diremo  brevemente,  che 
arrivato  Carlo  ndl' isola  di  Majorca  vi  fu  tntlenirtu 
dal  padre,  incerto  dì  ciò  che  dovea  fare,  fino  al  ineK 
di  mano  dell'anno  scgucole  i4te-  Finalmente  perle 
premure  di  coloro  che  desideravano  questa  pace,  ai 
ai  del  detto  mese  fd  ammesso  iu  corte  sotto  certe 
condiaìoni,  e  alibracciato  dal  re.  Gli  applausi  cbe 
i  compatriolti  fecero  al  di  lui  ritomo,  <érirMO  l'i- 
nimo  del  gdosu  Tecdiio,  cbe  cercava  una  occasione 
ili  disfarcene.  L'innocente  prìncipe,  credendo  veri 
la  riconciliBEionc,  slavasene  tranquillo  in  niia  pn 
vaia  vita,  e  pensò  a  casani,  facendo  ddle  >e;Td' 
praticlK  per  avere  in  moglie  Isobdla  di  Casliglii- 
Questo  fu  il  ddittD  cbe  esaggerò  la  cnidde  mtdrì- 
gna  al  marito,  il  quale  chiamato  il  figliuolo  a  Le- 
rida,  lo  fé' tosto  mettere  in  ceppi,  e  lo  confinò  seou 
sentire  le  sue  discolpe  nel  casteLo  di  Altous.  Quuto 
alto  ingiusta  del  re  disgustò  ipopoli,  che  fecero  rirt 
istaine,  perche  il  princijie  fosse  liberato-  Giofan™ 
aiuato  dalla  moglie  stirile  fermo  nella  sua  risoluiiooc 
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dw  jccadde  nell'anno  1462  ai  37  di  ottobre. 
Fra  le  multe  provvidtvie  che  egli  diede , 
nenlre  fu  ìu  questa  carica,  merita  di  «aser 
rapportala  quella  che  rìli>rma>a  un  abuso  iii- 
tnxMto  dagli  Ebrei  io  Termini.  Aveaoo  egiino 
il  diritto  di  aiacellare  per  conto  loro  gli  a- 
iiiBali,  ma  costumavano  di  vendere  ai  Cri- 
diui  ciò.  che  aopravvaiuava.  Questo  com- 
Bercio  delle  carni  da  loro  macellate  era  al- 
lora creduto  un  grave,  ed  enorme  delitto, 
eonw  quello  che  era  proscritto  dalle  leggi  ca- 
niDicbe.  Peronde  il  viceré  auperaliiioso  cat- 
tolico credè  suo  dovere  di  dar  riparo  a  questo 
^1  luì  creduto  scandaloso  disordine;  o  con 
Njo  decreto  dei  S5  di' novembre  14G0  ordinò 
tbe  restassero  smurate  le  canti  degli  Ebrei 
il  quelle  che  •ervivaoo  ad  uso  dei  Ciialiani, 
9  che  lutto  ciò  che  sopravvanzava  a  quelli. 
Mw  potesse  Tendersi  a  questi,  e  dovesse  re- 
itare  per  conto  loro  sotto  pena  di  once  venti 
li  veoditorL  Prescrisse  inoltre ,  che  Tossero 
i  Cristiani  aiTÌsati  dal  pubblico  banditore  di 
questo  decreto,  ed  anche  inlimali  i  macellai 
tutti.  ì  <tna&,  qualora  cootraTeoissero ,  olire 
U  nulla ,  sardiliMio  aggetti  ad  esser  proces- 
sali, e  pmiti  come  infrattori  della  legge. 

Mentre  questo  viceré  ci  goveroara,  e  pre- 
cisameMe  Tanno  1U2>  io  cui  morì,  accadde 
io  Sicilia  la  carestia,  da  cui  pii^  che  ogni 
altra  cìUi  fu  aOIitU  Messina.  Si  erano  i  Ues- 
sinesi,  per  non  Tar  perire  dalla  fame  i  loro 
abitanti,  proTTeduti  di  grani  alla  Licata,  e  a 
Naro.  Ma ,  come  soveoli  volte  suole  acca- 
dere nella  scarsezza  dei  riverì,  ne  arcano 
comprali  tanti,  quanti  soverchiavano  al  bi- 
■ogno  di  Messina,  jwr  poter  poi  farne  delle 
rendite  altrove,  e  trarne  profitto;  e  intanto 
la  eitli  ddla  Licata,  e  quella  di  Naro,  che 
erano  stato  per  cori  dire  spolpste  dai  Mes- 
RocM,  sì  erano  ridotte  in  cotale  penuria,  che 
erano  aVorlo  di  patire  elleno  stesse  la  fame 
da  cui  liberato  aveaoo  gli  altri  paesi.  Laonde 
pensando  ai  caai  loro,  né  volendo  restar  spro- 
visle,  impedirono  l'ulteriore  estrazione  dei 

t  perfino  ordinò,  cbe  M^i  conniiluK  il  ftorttuo,  ac- 
numdulo  aifcora  di  ftHonia.  tia  cmccodo  letumul- 
tiunou  ,  e  tetaaido  che  i  popoli  ilr-icchi  dod  gli 
toelinKrD  l'uNirpato  trooo,  per  cocuìglio  ddU  mo- 
d»  Tcnoc  a  palli,  e  fattalo  aorlire  dalla  prigione, 
[ti  ccMc  U  Catalogna.  Poco  npriTTiiK  a  qoeila  6nU 
pace  Q  malaTTCDtimlo  prinapc.  Mori  e^  ai  1 3  di 
•eUentm  ddl'anno  iqpieiite  1461  di  anni  4°>  i*^ 
■mi  nqictto  di  vdcoo  laltogli  propinale  dalla  ven- 
digitila  ms^risoa  (vedi  il  Sunti ,  e  il  Mariana). 
Gli  (tmii  t'Iti  a  quedo  amalitle  ncuoic   mmio  udì 


grani,  quantunque  appartenessero  ai  Messi- 
nesi, che  li  aveaoo  comprati.  Fu  ricorso  per- 
ciò da  questi  al  viceré  Gio .  Moncayo,  il  quale 
non  intendendo  i  sscri  diritti  della  natura, 
dai  quali  i  baresi,  e  i  Licatesi  erano  assi- 
stiti, né  conoscendo  la  cabala  che  potea  ap- 
piattarsi nell'eccessiva  compra  fatta  dai  Hes- 
sinosì,  senta  più  riOetlere  comandò  che  si' 
lasciassero  liberamente, sortire  da  Naro,  e 
dalla  Licata  tiittì  quei  frumenti,  che  per  com- 
pra aoleriormente  (atta  appartenevano  ai  Mes- 
sinesi. 

Il  can,  Antonino  Amico  ',  e  l'Aurìa  >,  che 
segue  le  di  lui  pedate,  assegnarono  due  go- 
verni a  Gio.  de  Moncayo,  l'uno  l'anno  1159  e 
l'altro  l'anno  1462,  e  fra  questi  due  tempi  vo- 
gliono che  ci  abbia  retto  l'anno  1461  Bernardo 
de  Requesens.  S'  eglino  avessero  riscontralo 
con  diligenza  i  registri  dell'uEDiio  del  protono- 
tsro,  che  citano  in  margine,fi  sarebbono  age- 
volmente accorti  del  loro  sbaglio,  ed  avreb- 
booo  di  leggieri  conoscinto,  che  Giovanni  de 
Moncayo,  da  che  l'anno  1459  fu  destinalo  al 
governo  di  Sicilia,  vi  continuò  fino  alla  morte 
accaduta  a' 27  ottobre  1462,  senza  che  il  Re- 
quesens lesse  ancor  venuto  a  rigore  questo 
regno.  Tre  dispacci  regi  adunque  di  Giovanni 
sovrano  di  Aragona  rinvengonsi  nei  riferiti 
registri,  l'uno  del  28  agosto  1461,  il  secondo 
dei  4  aprile  1462,  e  il  terzo  dei  3  genoaro 
14C3  *.  Nel  primo  viene  eletto  Bernardo  Re- 
quesens, durante  la  loutananu  di  LupoXi- 
menes  de  Urrea,  per  viceré  dì  Sicilia.  Nel 
secondo  si  ordina,  che  mentre  Giovanni  de 
Moncayo  dimorava  in  Sicilia,  questi,  e  noo 
Bernardo  de  Requesens  fosse  riconosciuto  per 
viceré.  Nel  terzo  finalmaite,  in  cui  sono  re- 
gistrate le  due  antecedenti  carte  reali  dei 
2S  agosto  1461,  edei  3  aprite  1462,  si  toma 
a  dichiarare  viceré  di  Sicilia  Bernardo  de  Re- 
quesens. 

Dall'osservazione  dei  tre  mentovati  dispacci 
si  fa  chiaro  che  il  Requeseoa,  quantunque 
fosse  stato  eletto  viceré  di  Sicilia,  mentre  ne 


macchia  alla  vita  del  prrallro  buono  GioTdtlni  re  dì 
Aragona,  che  nou  potrà  mai  dileguarsi;  cdiitnii. 
«cono  quanto  può  uill'auimo  di  un  vecchio  ddxile, 
e  innamorato  una  femina  ambiiioia  e  altiera. 

>  Chronol.  tU  lo*  yimreet,y  Pnùd.  lUrrjrno 
de  Sic.,  p.  8  e  o. 

■  Cronologia  mitigami  victri  diSiCf  p.  l4  e  iS. 

9  R«.  ddl'uffiiio  del  Protonot.  all'anno  i458-i45a, 
ni  Id'Iii.,  p.  163,  «  aU-anno  l463-i463,  si  Ind., 
r.  iB3  e  184. 
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ora  lontano  il  d'Urrea,  ai  S8  di  tgosto  ll»6i, 
nondimeno  fu  impedito  a  partire  nell'anno  se- 
guente 1462  colla  carta  dei  k  aprile;  o  che 
U  re  Giovanni  avesse  avuto  bisogno  dell'o- 
peri sua,  0  che  avesse  cambiato  di  senti- 
menti, né  gli  Tosso  sembrato  decente  il  ri- 
chiamare, appena  compito  l'anno  del  vìcere- 
gnato,  il  de  Moncayo  uomo  fornito  di  tanti 
meriti,  e  che  to  avea  cosi  lodevolmente  ser- 
vito nell'allontanare  il  prìncipe  di  Viano,  e 
Lupo  Ximenes  de  Urrea  daUa  Sicilia.  Non 
parti  dunque  dalla  corte  del  re  Giovanni  il 
Beiiuesens,  se  non  dopo  il  terzo  dispaccio  dui 
3  di  gennaro  lid'l  quando  verìsimilmente 
era  arrivata  la  notizia  della  morte  del  Hoo- 
cayo  ", 

Confermasi  questa  verità  dal  Fatto;  impe> 
rocche  nello  spazio  di  tempo,  che  corse  dal- 
l'annu  1401  all'anno  14G2.  in  cui  vuoisi  che 
il  K'iiuesens  sia  slato  la  prima  volta  viceré, 
non  trovasi  alcun  dispaccio  viceregio  sotto- 
Scritto  dal  medusimo.  Prosegid  dunque  a  reg- 
gere, fioche  visse.  Giovanni  de  Moncayo,  cioè 
tino  si  27  di  ottobre  1462.  Siccome  poi  egli 
nel  morire  non  destinò  verun  presidente  che 
governasse  la  Sicilia,  cosi  secondo  il  costume 
subentrò  nell'amministrazione  degli  afTarì  po- 
litici il  sacro  consiglio,  alla  testa  del  quale 
era  allora  il  maestro  giuitiiiere,  carica  che 
occupava  (Guglielmo Raimondo  Moncada  conte 
di  Adornò.  Nell'officìoa  del  protonotaro  si  co- 
mincia a  vedere  sottoscritto  il  sacro  consiglio 
ai  15  di  novembre  del  detto  anno  ■, 

La  prima  occupazione  del  conte  di  Ademò, 
e  dei  suoi  compagni  fu  quella  di  riparare 
alla  carestia,  che  tribolava  la  Sicilia.  La  de- 
terminazione, che  abbiamo  accennala,  fatta 
dal  viceré  do  Moncayo  a  favore  dei  Messi- 
nesi fu  creduta  dal  sacro  consiglio  irregolaro, 
e  fu  revocata  immediatamente.  Questo  con- 
trario ordine  costernò  la  città  di  Messina, 
o  che  in  effetto  non  fosse  vero,  come  si  era 
spacciato  dai  Naresi,  e  dai  Licatesi,  che  co- 
loro che  erano  incaricati  dell'annona  di  quella 
città,  avessero  provveduta  una  maggior  quan- 

■  Non  uppiaoio  indovinare  da  quii  cagioac  liesi 
niouo  il  re  Giovinni  ad  oi-dinin;  nd  terzo  dispaccio, 
che  Bernardo  Bcqucicns  non  potcìse  prcodcie  jna- 
Kuo  del  viceregnalo,  se  nou  «coni  vcoti  giorni  da 
che  arrìvava  dcI  regno.  E'  qiKito  un  mistero,  cbe 
nou  ci  dì  l'aniina  di  dirifrjre,  k  lo  abbandouiamo 
volentieri  agi' Lidovinam enti  ite'  politici. 

>  All'anno  i4&i-i463,  ii  Ind. 

)  Nell'uflìcio  dd  Prolooolaro  in  nn  vduine  •  parte, 
in  cui  sono  ri^ijlratc  le  coiiiiilti;  dcll'uDoo  iSyi  in 
poi,  f.  %. 


tità  di  grano  di  quello  che  le  bisognava,  o 
che  costoro  nella  sicurezza,  in  cui  ennodi 
avere  i  frumenti  a  Naro,  e  alla  Licati,  li 
avessero  altrove  trafflcati;  il  fatto  è  che  ac- 
cadde veramente  la  caresUa  in  quella  città. 
1  senatori  messinesi  perciò  fecero  le  loro  di- 
roostranze  al  sacro  consiglio  sotto  i  27  di 
dicembre  dell'anno  1462  ^,  rappresentandogli 
che  la  città  per  la  saspensione  delle  (ritte 
di  Naro,  e  della  Licata  non  avea  modo  di 
sussistere  ;  e  perciò  pregavano  che  si  diits 
aiuto  agli  aillitti  abitanti ,  protestandosi  cbe 
eglino  non  erano  mallevadori,  se  suscttavaii 
qualche  tumulto,  o  se  i  cittadini  nelle  sogu- 
stie,  nelle  quali  si  trovavano ,  uscissero  io 
eorso  come  pirati,  rubando  tutti  i  frumeoti 
che  incontravano,  e  facendo  cosi  valere  i  pri- 
mitivi diritti,  che  ha  ognuno  alla  propria  sus- 
sistenza. Sebbene  noi  non  abbiamo  moau- 
menli,  che  ci  additino  le  provvidenze  dsle 
del  governo,  nondimeno  dal  non  trovare  al- 
cuno scrittore  che  ci  accenni,  che  i  Ues- 
sinesi  avessero  eseguito  quanto  minaccisvana 
i  senatori,  salvo  un  piccolo  tumulto,  che  or 
ora  racconteremo,  abbiamo  ragione  di  so- 
spettare, che  si  sia  dato  riparo  alle  oecet- 
sità  di  Messina,  o  rivocando  l'ordine  emmiUi 
a  favore  di  Naro,  e  della  Licata,  e  facendoli 
provvedere  di  grani  da  Catania,  ebene  eti 
abbondante. 

Arrivò  finalmente  Bernardo  Requeseni  al 
governo  di  Sicilia,  ed  eseguU'ordine  del  so- 
vrano di  Aragona  di  non  prender  poisesio. 
se  non  scorsi  venti  giorni  dopo  il  suo  arrira. 
Vi  dovette  giungere  ai  3  o  ai  4  di  maggio  dri- 
l'anno  1463,  avvegnaché  daingistro  del  proto- 
notaro 4  ricavasi  che  fu  lettanel  palagio  dello 
Steri  ai  23  di  esso  mese  la  cedola  reale  '. 

Quantunque,  conio  abbiamo  opinalo,  il  sa- 
cro consiglia  abbia  dati  gli  opportuni  ripari, 
acciò  Messina  non  soffrisse  la  fame,  nondi- 
meno la  plebe,  rhe  nelle  carestie  non  è  idu 
sazia  di  pane,  e  sempre  teme  che  l'inooci 
sia  malamente  amministrata,  ai  suscitò  ani- 
more.  Gli  scrittori  messinesi  ^  confusameete 

1  Ree.  ddl-anno  i46i.i463,  xi  Ind.,  f.  iS3. 

S  Quando  fu  letta  la  niddetta  cedala  nanctn  ' 
protonotaro,  il  quale  è  quello  che  dà  vigore  alle  cu*' 
reali  ;  e  perciò  il  nuovo  viceré  ,  conw  "«"o  •'^ 
reriitro  (pag.  iB4)  li  legge,  per  togUeie  ogni  •Mf*" 
oidinò  cbe  si  riicggcue  a'  aj  dello  «leua  DKWi  r'^ 
saite  questo  nuoiatro. 

<  Uaurolieo,  Sic.  HitU,  lib.  t.  p.  ajjl.  -  p<"^ 
figlio,  /fui.  Sic.,  lib,  X,  p.  377. 
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à  Mktao  questa  tonuitUiaziODe ,  aabbene 
M  ca  De  acoamiao  la  so^eots;  e  racconUoo 
die  si  soUeTA  il  popolo  coatro  la  oobilti,  e 
ch'ani»  alla  testa  dei  solief  ali  Giovanni  Hal- 
looe,  B  Niccolò  Tabutano.  Sc^iuogoDO,  die 
i  plebei  proTvadulisi  di  canoDoi  si  erano  ra* 
anali  ÌDtoTDo  al  palagio  reale,  che  per  la 
BiTa  aediziofie  atava  ehioso,  e  cercavano  di 
bnltanie  a  terra  le  porte,  affine  di  aprire  le 
evceri.  e  trame  i  prigioni,  per  cosi  accre- 
«ere  il  loro  Damoro.  Rapportano  eglino  que- 
llo btto  all'aDOo  1463,  e  quindi  dovè  acca- 
<len,  meotre  reggea  il  sacro  coosiglto,  e  ci 
«Marano  che  fu  tosto  sopito,  e  furon  presi 
e  cireerati  gli  autori  del  tumulto  ■, 

Il  vicerà  Bernardo  Hequesens,  dapoichè 
cobukìò  a  goTemarci.  si  determjnA  di  u- 
ure  il  rigore  della  giustiiia  contro  i  solle- 
faU,  che  erano  ancora  in  prigione  in  Hea- 
na,  aoa  «Tendo  forse  il  sacro  consiglio  vo- 
loto  eoodaanarli.  giacché  a  momenti  si  asp^ 
lava  il  nuovo  Ticerè.  Dunque  formatosi,  e 
teiminato  il  processo ,  ordinò  che  al  Msl- 
kne,  che  Ione  non  era  plebeo,  si  troncasse 
il  capo;  al  Tahutano.  che  era  uno  dei  prin- 
cipali, il  quale  conservava  nella  propria  casa 
leamidasedizioM,  con  una  tenaglia  rovente 
fittnao  strappate  a  brani  le  carni  ;  tutti  gli 
altri  fiinno  impiccati  per  la  gola  presso  il 
nal  palagio,  dove  si  erano  tumultuariamente 
radunati,  e  poi  squartali. 

Sfavasi  la  corte  viceregia  in  Palermo,  e 
questa  dimora  era  malamente  sofferta  in  Hes- 
■u,  ed  in  Catania:  nella  prima  di  queste 
otti  per  la  Teccbia  pretensione  io  cui  sempre 
tarano qoegli  abitanti,  che  la  loro  patria  fosse 
li  ca|Mlale  del  regno,  dove  per  consquenza 
duvesae  risedere  il  principe  governante;  a 
■cfls  seconda  per  il  possesso  in  cui  era  slsta. 
tncBlre  regnarono  i  principi  aragonesi,  di  s- 
icfti  quasi  sempre  dimoranti  dentro  le  sue 
mia.  Perciò  l'una,  e  l'altra  cittii  rìnnova- 
nco  le  antiche  loro  istanze  per  ottenere  che 
b  euria  ai  allontanssse  da  Pslermo.  e  fis- 
issae  la  sua  dioiora  in  Messina,  e  in  Catania. 
Per  dar  poi  un  certo  qolore  alle  loro  miro. 


ri  fenice  ctir  i 


i  fiifono  flUì 


e  StratifA  di  Momiu.  Ma  i^iDituiiu:  il 
vd  is  lipagaa,  uè  nppiamo  cbe  foue  mai  lUto  ttra- 
bgoto  ili  HrMtma.  Più  jccuralaniente  kiìtc  il  Haa- 


■  Mtf.  ddlamo  i3g4  d 
1  B<t.iM  protoDOt.  ddl'ai 


ni^resentarono ,  che  fosse  e^tedienle  che 

il  viceré  grasse  eoi  suoi  ministri  per  il  repio. 
affine  di  osserrara  eoi  propri  occhi  le  ne- 
cessità degli  abitanti,  e  par  dar  loro  le  ne- 
cessarie proTVidenze  che  da  lotasno  di  rado 
riescono  opportune,  dipendendo  dalle  relationi 
di  coloro,  che  spesso  o  per  interesse,  0  ad 
altrui  conlemplaziose  ingannano  la  mente  di 
chi  governa.  U  Requesens  volle  udire  intorno 
alle  suppliche  ricevute  da  ambedue  le  citti 
l'avviso  àei  suoi  consiglierì.  e  a  questo  og- 
getto ai  33  di  novembre  dello  stesso  sono 
1463  convocò  il  consìglio,  cui  propose  le  di- 
mande  àtà  Uessinesi,  e  dei  Catanesi,  ed  or- 
diaò  che  ninnassero,  se  il  vantaggio  del  regno 
e  il  servigio  del  sovrano  ricercavano  chela 
corte  abbandonasse  la  città  di  Palermo,  a 
andasse  ^randn  per  l'isola.  Diversi  furono  i 
pareri  dei  ministri,  giacché  altri  hiroao  di 
sentimento  che  dovesse  partire,  e  visitare  la 
Tane  citte  e  terre  del  regno,  per  occorrere  ai 
bisogni  di  <^nnno;  altri  credettero  cbe  bsse 
di  mestieri  prima  disbrigare  i  grandi  affari  che 
erano  sul  tappeto,  e  poi  partire  per  quella 
parte  del  regno,  dove  fosse  maggiore  la  ne- 
cessità :  ed  altri  finalmenle  furono  di  parere 
che  non  era  il  caso  di  abbandonare  la  capi- 
tale, ricercandolo  il  vantaggio  di  nu,  e  il 
servigio  del  sovrano.  Cosi  leggasi  neirslto  re- 
gistrato in  un  vohime  dell'offieiua  del  prolono- 
taro  *.  Sembra  che  fu  seguita  la  opinione  dei 
primi,  poiché  troviamo  che  in  capo  a  poco  lam- 
po il  viceré  Requesens  andossene  a  Messina. 
Intanto  da  Spagna  giunse  l' ordino  che  si 
convocasse  il  generale  parlamento  per  esa- 
minarsi lutto  ciò  che  riguardava  il  servizio 
del  re,  e  il  bene  pubblico  del  regno.  Il  vi- 
ceré Requesens,  forse  per  compiacere  in  parte 
i  Messinesi,  si  determinò  di  tenere  nella  loro 
citte  questa  sdunanza,  e  perciò  da  Messina 
isteesa,  dove,  come  abbiamo  accennato,  si 
era  portato,  spedi  le  circolari  sotto  i  dieci 
di  gennaro  1464  ^  ordinando  che  per  gli  8 
del  seguente  febbraro  gli  ordini  dello  stalo 
si  portassero  in  essa  citte  a  celebrarvi  il  par- 
lamento i.  Le  suddette  lettere  parlano  ge- 

*  Fn  le  circoUri  ipedilc  per  quoto  parlamento 
meriU  di  etaere  oucrvata  quella  che  vieQ  Hirelta  a 
Giovdam  Venti  miglia  marchete  di  Ceraci  (Brg.  del 
protoDot.  ddl'anno  i4(>3-i4(>j.  In''-  xi.p.  s^j-  Questo 
rispdtabile  vecchia,  dopo  di  avere  d;ite  iDOumcratiili 
liproTC  nel  regno  del  re  Airnam  dcUa  aui  deitrciu 
od  nwnrggiarc  gli  allari,  e  dd  suo  valore  ndle  molle 
guerre  che  qucdo  lorraDO  ebbe  a  XMlenere,  dopo  la 
di  lui  morte  (i  era  ritiralo  uc*  >uoi   «lati  pieno   di 
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nerslmenle  del  serrliio  del  re, e  del  vantaggio 
del  regno,  ma  nulla  in  pirlicolare  accennano 
degli  alTad  die  trattar  doveansi  in  quella  adu- 
nanza. O  che  il  tempo  prescritto  degli  8  di 
febbraro  Tosse  assai  breve,  o  che  i  parlamen- 
tari DOD  avessero  voglia  di  andarvi:  egli  è 
eerto,  che  arrivato  il  preacritlo  giorno  pochi 
di  coloro  che  erano  stati  invitati  al  parla- 
mento erano  arrivali  in  Messina.  Laonde  il 
Bequesena  ne  sospese  il  comincia  mento, aspet- 
tando che  venissero  gli  altri.  Come  poi  vide 
cbe  nonostante  non  vi  arrivavano,  per  spin- 
gerli a  non  mancare.  scriBse  nuova  lettere 
circolari,  nelle  quali,  per  mostrare  quanto 
fosse  necessaria  quest'asaemblea,  palesò  il 
motivo  che  avea  fin  allora  tenuto  celato , 
anche  al  marchese  di  Ceraci,  per  cui  ura 
convocato.  Era  gìè  morto,  come  abbiamo  os- 
servato', Carlo  principe  di  Viano  primoge* 
aito  del  re  Giovanni ,  e  la  regina  Giovanna 
madrigna  del  medesimo  bramava  che  il  suo 
figliuolo  Ferdinando  fosse  dai  regni  ricono- 
iciuto  per  il  legittimo  erede  di  S.  M. ,  ai 
di  cui  vezzi  cedendo  il  vecchio  monarca , 
diede  ordine  al  viceré  che  convocasse  a 
questo  oggetto  il  parlamento,  e  inducesse 
^i  ordini  della  stato  a  furare  fedeltà  sH'ìd- 
unte  principe.  Questa  cagione  appalesa  il  Re- 
quesens  nelle  seconde  circolari,  ctio  sono  in 
data  dei  20  dello  stesso  '  mese  di  febbraro  >. 
Ci  mancano  gli  atti  di  questo  parlamento  *, 
e  perciò  ci  è  ì|;noto  che  altro  vi  si  sia  trat- 
tato, e  qual  esito  abbia  avuto.  Forse  saranno 
rimasti  a  Messina,  senza  che  si  avesse  avuta 


I  <l.-i  di 


e  ta  Innquiiliiì  di 
pnraio.  Ha  tale  era  l'opiniouc  clie  li  i 
lui  talenli ,  e  caixlotla  ,  cbe  il  viceré  n  coiopni- 
mcllca  di  un  felice  tucccuo,  «'egli  Tcnine  al  [larla- 
nicDlo ,  e  jierciù  cificacemcnie  ne  lo  prr|;ù  <  •'  1^1 
H  pirclii  ni  pari  decvnti  co»,  ullm  la  generali  re- 
K  quìiilloni  fatta  a  (ulti  iiuilli  e  loltlu,  et  coruuctu, 
>•  chiamili  a  tali  pariJinentu  vui  conni  pciiuna  sin- 
»  nulari  ili  lo  rceno,  et  lolito  prcitari  grandi,  etalli 
»  acrvilii  a  li  re,  qui  prò  tempore  regnarupt,  oairi 
■  aìngutariucnti  rcqueilu,  et  non  paM^rì  per  la  ge- 
li neralìlali  di  li  altri.  \i  pregamo  ,  incaricamo  , 
•  rcquidiiDO,  et  cuuuiidamo  per  gran  acrTilio  di  tu 
it  ligDuti  re  vogliali  a  lu  dictu  tempo  (rOTarivi  in 
a  quiila  citali ,  dove  aperamo  con  prudentfa  ,  tou 
M  coiuiglio ,  autorilati ,  et  endito  voitru  fari  gran 
'  u  alta  majcsLiti  preditta 


'  Nel  principio  di  quctlo  capitolo  |>Bg.B6,  nota  2* 
*  Rcg.  drll'iiflicio  del  protonolaro  dciriono  14^3' 
l4G4,  ut  Indii.,  f.    iiS  e  iig. 


la  dìtigenia  di  trasportarli  nei  regi  architi, 
0  si  saranno  perduti]  destino  accaduto  id 
infìniti  allri  monumenti.  Non  può  però  mot- 
tersi  in  dubbio  che  ogni  cosa  sia  avvenuti 
a  seconda  dei  desideri  del  re  Giovinni,  echs 
tutta  l'assemblea  parlamentaria  abbia  rlcooo- 
■cinto  por  primogenito,  e  successore  nel  rtt- 
gno  di  Sicilia  l'infante  Ferdinando.  Itiletiii 
ciò  agevolmente  da  quanto  scrive  11  Surita  ', 
il  quale  ci  racconta  che  monsignor  Giovinni 
fiurgio  vescovo  di  Mazara ,  come  atnbsKti- 
dorè  del  regno  di  Sicilia,  fa' ndla  caltedriis 
di  Saragoza  il  giuramento  di  fedeltà  nella 
mani  della  regina  Giovanna,  come  tutrìce  del 
principe  Ferdinando,  a  nome  dei  prelati,  del 
baroni,  e  delle  università  siciliane,  per  coi 
riconobbero  quello  infante  per  universile  sac- 
cessore,  e  futuro  re  di  Aragona,  e  di  Sicilii 
dopo  la  morte  del  re  Giovanni,  e  che  per 
questo  conto  gli  giurarono  ubbidienza,  come 
vassalli  al  suo  naturai  signore.  Arroggeii.  co- 
me vedremo  nel  seguente  capo,  che  ritor- 
nando Lupo  \imenes  de  llrrea  al  governo 
di  Sicilia,  viene  spedita  la  cedola  cosi  a  noma 
del  re  Giovanni,  come  a  nome  del  princi|ie 
Ferdinando  di  lui  fìgliuolo,  e  amministratore 
dei  regni  di  Aragona. 

Terminato  il  parlamento  il  viceré  Reqne' 
sena  ritornò  aita  capitale;  almen  noi  dai  mo- 
numenti ricaviamo  che  ai  2  di  giugno  della 
stesso  anno  egli  era  in  Palermo.  Era  acci- 
duto  in  quel  lempo  un  fatto,  che  richianiò 
l'attenzione  del  governo.  Arrivò  presso  la  Co- 
lombara  di  Trapani  una  nave  chiamata  oei 

uiimo  ilotlo,  per  aasiitcrc  in  suo  nome  al  uaitameatoi 
ma  come  non  M  lapea  il  motiro  per  cui  cdilirs"^ 
queito  pariamcnto ,  cioj  it  ligio  omaggio  die  ai  n- 
cercava  da'  SidUani  al  principe  Ferdinando,  ncU'aUo 
ddla  proriira  non  v'era  iMuUnte  facolli  per  Itn  u 
dimuùialo  giuramcnlo.  Fu  d' uoiKi  perciò  che  il  vi- 
ceré Krivejje  aH'uniTcralà  di  Pjlcrino,  ewrtindc*» 
A  mandare  secondo  il  costume  i  propri i  procu raion, 
O  assegnare  almeno  a  mesur  Ferrante  uo  altra  eom- 
paguo  colle  dovute  facoltà,  aaticuraiidotacheciA  UT; 
naVB  a  nugeior  suo  onore.  La  lelU-ra  i  de'  s4  <" 
febliraro  ddlo  aLcsao  anni).  (Rcg.  M  prutonot-  i^- 
l'anno  l4Cil-i4'>4>  ^"  li>d.,  p.   ii^  )• 

4  Nìuuo  de'  nostri  iloiici  la  molto,  per  qu>l  cte 
uppiamo,  di  questo  parlaiuenlo,  e  lusleiMciuoaicii 
Antonino  Hoogilorc,  il  più  accurato  raccoglilort  ilei 
parlamenti,  punto  min  ne  pjrta,  uè  uclla  Mia  rac- 
colta ,  né  nelle  memorie  elle  la  precedono ,  e  ftti 
nniiiaino  vantare  di  essere  siiti  i  primi  ad  inniui| 

irlo  fonditi  (opra  i  mouumeiiti  auleolicide'ooiln 
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ngistri  Catiama ,  h  quals  peruguittta  da 
in  oavi  goDDTesi  padroneggiate  dall'arcii»- 
KOTo  di  qoelU  cittì  ■  si  era  ivi  rifuggita. 
Jacaluvano  nouostaiile  i  tienoTeii  per  daa- 
■e^iaTla,  a  perciò  i  Trapaneii  stintaroDO  di 
•uer  loro  dovere  per  diritto  di  ospitaliti  il 
dilendere,  e  il  soccorrere  riavasa  barca,  co- 
■e  lecero,  e  tosto  119  raserò  partecipe  il  tì- 
terè.  Siccome  poi  perla  custodia  della  bana 
a  era  speso,  e  dovea  spendersi  multo  de- 
liro, i  nppreseatanti  di  quella  ciltA  avre- 
Adameate  da  una  parte  lo  consultarono,  se 
le  ipese  dovessero  (arsi  a  cooto  del  regio  e- 
nrio,  •  dalTaltra  impedirono  che  la  baraa 
putisse,  obbligando  con  giuramento  il  pa- 
drone a  promettere  che  non  si  sarebbe  al- 
bnianato.  se  prima  non  giungevano  lo  ri- 
•poste  del  governo.  Noi  trofismo  nell'olEcina 
M  praloaotaro  registrale  tre  lettere  scritte 
da  Palermo  al  capitano,  si  giudici,  ai  sena- 
tori, e  al  segreto  di  Trapani  dei  2.  ani  3, 
e  dei  7  di  giugno  liCi  '.  Nella  prima  di 
Mse  \aA*,  ed  approva  quanto  eglino  fatto  a- 
veaao  pn  soceorrere  l'ufTesa  nave,  e  insinua 
u  messimi  cbe  continuassero  in  tutti  i  pos- 
sibili owdi  ad  aiutarla;  mostra  nella  seconda 
IcUera  Ji  suo  gradimento  per  ci&che  aveano 
(•parato,  e  li  conforta  1  proseguire  nell'im- 
presa; ma  intorno  alle  spese  dice  che  gli 
lembraf  a  più  ragionevole  che  ai  pagassero  dal 
psdroott.csaeDdosi  Tatle  per  la  salvazione  del- 
la sua  nave:  nondimeno  permette  che  quelle 
che  si  erano  finallora  falle  si  passassero  ai 
centi  della  r«men.  Soggiunge  che  se  mai  l'ar- 
civescovo di  Genova  si  contentava  di  avere  la 
pmivisione  dì  quaranta  quintali  di  formaggio, 
di  venticinque  teste  di  bestiame,  e  di  un  can- 
taro di  candele  di  sego,  trattone  il  biscolto, 
che  Della  carestìa  di  allora  non  potea  sommi- 
nistnrglisi.  pagando  tutto  a  denaro  contante,  e 
promettendo  di  tosto  partire,  senu  più  mole- 
Mare  né  la  aaveCaefana,nè  gli  altri  vascelli  del 
ra;  che  in  queislo  caso  lejili  diano  le  suddette 
cose.  E  poiché  i  Traiunesi  aveano  anche  rì- 
dieato  che  sì  mandassero  in  Trapani  le  due 
pìee  regie  die  erano  in  Palermo,  il  Hequeaeni 
nega  di  poter  farlo,  servendo  le  medesime 
per  altri  affari  più  importanti  del  sovrano. 

'  Coatnì  ik)Tè  aseirPaoIoFregoiOiCbeiiiibiiioio, 
iDMc  tfili  era  ,  più  volte  li  cri  impadronito  ddlj 
dnnlc  ili][nilà}  ma  iliicacciato  dalla  faiioue  coalrarii, 
t  fi^cnlo,  dopo  cbc  il  duca  di  Mrl 
urvtfdilo  di  Genova,  li  compiacca  i 
tualakao  mraticrc  di  conaro. 


Neirtiltima  di  quota  lettera  disapprova  il 
viceré  la  risoluzione  presa  di  far  giurare  ir 
padrone  della  nave  di  non  partire  dal  porto 
di  Trapani  aenia  il  suo  previo  permesso,  es- 
sendo questo  contro  il  dirilto  delle  genti  ;  e 
perciò  ordina,  cfye  nonostante  il  giuramento 
e  la  promissione  fatta,  messer  Giacomo,  che 
cosichiamarasi,  potesse  liberamente  partire 
quando  più  gli  piacesse,  o  prescrive  ai  me- 
desimi rappresentanti  della  città  di  Tra{iani, 
cfae  non  desistessero  dal  difenderlo  fino  che 
dìmoreri  nel  loro  porto. 

Nel  tempo  che  l'arcivescovo  di  Genova  fa- 
cea  la  caccia  alla  nave  Cactana ,  etiti  nel 
porto  di  Trapani  una  nave  veneziana  coman- 
data da  Giorgio  Dragone.  Coslui  fa'  scendere 
in  terra  un  marinaro  genovese  il  quale  co- 
minciò a  scandagliare  il  fondo  del  mare,  in 
cui  era  li  perseguitala  nave  di  messer  Gia- 
como. Avvedutisi  i  Trapanesi  dellopra  che 
facea  il  marinaro  genovese,  lo  fecero  carce- 
rare, e  cercandolo  trovarono,  che  svea  in 
petto  alcuni  docati  veneziani.  Sospettarono 
dunque  che  costui  fosse  stato  anche  man- 
dalo in  terra  per  raccogliere  la  moneta  ve- 
neziana ,  che  era  in  Trapani .  e  però  opi- 
narono, che  padroD  Giorgio  Dragone  foaie 
reo  di  due  delitti,  cioè  di  aver  fatto  scan- 
dagliare il  fondo  del  porto,  e  di  avere  fatto 
eslrarre  moneta  dal  regno,  e  quindi  lo  im- 
prigionarono ancora,  e  diedero  conto  dì  ciò. 
che  si  era  da  loro  operato,  al  viceré.  Era 
il  Dragone  sicuramente  amico  dcirarcivesc(>vo 
dì  Genova,  il  quale  osservando  la  di  lui  pri- 
gionia, Io  raccomandò  al  viceré  de  Keque- 
sens,  e  nella  lettera  si  mostrò  inclinato  a 
mettersi  al  servizio  del  re  di  Aragona.  D 
Requeseos  fé' essminare  dai  suoi  ministri  le 
reità,  delle  quali  veniva  incolpato  il  vene- 
xitno  Dragone,  >  quali  non  reputandole  cosi 
gravi,  né  degne  di  meritar  castigo,  furono 
di  avviso  che  dovesse  esser  posto  in  libertà 
col  suo  marinaro,  e  cbe  sogli  dovessero  re- 
stituire i  denari  che  avea  addosso.  Stando 
a  questo  parere  dei  suoi  consiglieri  il  vi- 
ceré con  dispaccio  dei  7  di  giugno  >  co- 
mandò, che  non  avendo  altri  deliili  il  Dra- 
gone (base  subito  siarcerato,  reslilui-ndoglìsi 
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tutto  eiò  che  gli  era  stato  uqueitralo.  Rì- 
•pondeodo  di  poi  airarciveseovo  di  Genova, 
e  riscoatrandolo  di  quanto  aTca  ordinato  a 
«la  contempla  X ione  a  favore  del  luo  racco- 
mandato, in  riguardo  all'offerta  di  quel  pre- 
lato, l'accella,  e  gli  dice  die  avrebbe  man- 
dato a  Trapani  con  una  galea  Consalvo  di 
Nava,  e  Bartolomeo  is  Torre  per  condurlo 
in  Palermo;  o  se  non  vi  votease  venire,  per 
slatilire  con  esao  gli  articoli  della  conven- 
zione. La  lettera  ba  la  ateau  data  dei  7  di 
Siugno  '.  Dietro  a  due  giorni,  cioè  ai  9  del 
etto  mese,  poiché  dovea  partire  da  Trapani 
la  barca  di  maestro  Bernardo  trapanese,  che 
dovea  andare  in  Girgenli  per  caricare,  e  poi 
recare  a  Palermo  quaolitA  di  grani,  Il  Be- 
queseos  Ecrisse  a  questo  prelato  un'altra  let- 
tera, con  cui  Io  pregava  a  proteggere  la  detta 
barca,  oad  impedire  che  fosse  molestata  >. 
Quel  volpone  dell'arcivescovo  di  Genova 
o  Gonchiuse  il  trattato  col  Nava,  e  con  la 
Torre  in  Trapani,  che  noi  non  aappiamo,  o 
Tenne  in  Palermo,  e  trattò  col  viceré  Re- 
quescoB  sotto  le  seguenti  condizioni.  Si  ob- 
bligava egli  di  servire  il  re  dì  Aragona  colle 
tre  sue  navi  per  Io  spazio  di  tre  mesi ,  e 
per  altrettanto  tempo  ancora,  quando  cosi 
piacesse  a  quel  sovrano,  e  dì  partire  subito 
da  Trapani,  e  portarsi  direllamenle  nei  lidi 
di  Barcellona,  o  dì  Tarragona  per  eseguire 
ciò  che  sua  maestà  gli  avrebbe  ordinato. 
Fece  a  queal'i^getto  il  giuramento,  e  il  ligio 
omaggio  nelle  mani  del  luogotenente  del  mse- 
atro  giualiziere  di  Sicilia,  obbligando  sé,  e 
tutti  i  beni  suoi  aU'esecaiioDe  del  fatto  con- 
Iratlo,  e  ricevette  per  soldo  dei  primi  tre 
mesi  quattro  mila  docatì.  Assicuratosi  il  Re- 
quesens  dal  giuramento  solenne,  che  credea 
che  quel  perfido  ecclesiastico  non  sarebbe 
alato  mai  capace  d'infrangere,  e  deluso  dalle 
di  lui  espressioni,  colle  quali  dichiarò,  che 
intanto  avea  ricevuta  quella  somma,  perchè 
si  trovava  senza  denari,  giacché  del  resto  era 
desideroso  di  servire  il  re  di  Aragona  gra- 
tuitamente, e  senza  ombra  d'interesse,  im- 
maginò che  non  potea  meglio  assicurare  una 
nave  messinese  di  botti  cinquecento,  che  ca- 
rica di  grani,  cottoni,  cavalli,  ed  altre  mer- 
canzie andava  in  Aragona  per  conto  del  re, 
che  tacendola  accompagnare  dall'arcivescovo 
di  Genova  arrollato  al  aervizio  di  quella  co- 

■  Rcg.  drl  protoDotaro  <lell'tniM  r463.i464,  ui. 
'  Rcg.  ivi,  f.  i63. 


Tona,  e  ordinò  al  padrone  di  quella  nave,  «he 
ubbidisse  in  tutto  ai  comandi  di  quel  prelato. 

Parti  la  nave  messinese  scortata  in  appi< 
ronza  dall'arcivescovo  di  Genova ,  il  quile 
prese  la  via  di  Sardegna .  e  quando  giuoM 
al  capo  Pula,  calpestando  lutti  I  sacn  do- 
veri,  ai  quali  ora  tenuto,  con  esecrando  tra- 
dimento s'impadronì  della  na\e,  e  di  tulio 
il  carico  che  era  in  essa  per  conto  del  re 
di  Aragona  suo  padrone.  A  buona  sorte  di 
questo  sovrano  pervennero  io  quei  mari  tra 
grosse  navi  genovesi,  cho  andavano  in  ceru 
deir  iniquo  arcivescovo.  Queati  accortafene, 
e  temendo  di  non  rimanervi  prigione,  prese 
la  risoluzione  di  fuggire,  e  non  volendo  ib- 
bendonare  la  sua  sacrilega  preda,  s'imbircò 
■ulla  nave  messinese,  che  per  altro  era  più 
veliera,  e  scappò.  Vedendosi  inseguito  dii 
suoi  nemici,  andò  a  rifuggirsi  neiis  tenidi 
Pepoli,  di  cui  era  signore  Giacomo  Appisoo 
suo  consanguineo,  lusingandusi  per  la  pirea- 
tela  che  avrebbe  potuto  conservare  la  rotu 
rapita.  Era  Giacomo  di  un  diverso  carattere 
da  quello  del  Fregoso,  giacché  cantava  quelli 
onesti,  di  cui  questi  era  privo.  Inorridì  egU 
all'udire  il  tradimento  fatto  da  questo  indetUN 
arcivescovo  al  re  di  Aragona,  cui  si  era  con 
giuramento  obbligato  di  servire  fedelmente,  e 
non  solo  ricusò  di  ricoverarlo  nel  suo  cistello, 
ma  inoltre  sequestrò  i  beni  rubati,  per  coo- 
lervarli  a  nome  del  re  Giovanni.  Informato  di 
tutto  questo  fatto  il  viceré  Bernardo  Requs- 
sens,  spedi  a  Pepoli  Niccolò  Lucchese,  che 
accompagnò  con  sua  iifttera  in  data  d%li 
11  di  ottobre  1464  a  Giacomo  Appiano,  cne 
loda  di  quanto  avea  operalo,  e  prega  s  con- 
segnare al  medesimo  Lucchese  ciò  ctie  en 
stato  derubato  al  re  di  Aragona.  Questo  a- 
neddoto,  che  fu  sconosciuto  ai  nostri  storici, 
rilevasi  dalla  mentovata  lettera,  la  quale  con- 
servasi nell'archivio  del  Protonotaro  *. 

Continuò  questo  viceré  de  Bequeseos  nel- 
l'amministrazione del  regno  di  Sicilia  sino 
all'anno  1465  quando,  come  diremo  nel  se- 
guente capitolo.  Lupo  Ximenes  de  Urrea  fa 
rimandato  a  riprendere  nello  stesso  posto  le 
redini  del  governo.  Era  it  Requesens  lUto 
in  grandissima  riputazione  di  uomo  di  senno 
e  di  valore  Bno  dai  tempi  di  Alfonso  il  Ma- 
gnanimo. Il  Surita  racconta  all'anno  1U3*. 
che  essendo  questo  sovrano  in  guerra  con 
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I  d'Ai^.  eba  en  remito  io  IuUb 
per  «oeeoTTere  i  Fiorentini,  Bernardo  fu  ia- 
cuiealo  che  eastodiiw  con  pirte  d«ir  ar- 
■ma  l'isola  di  Corsici,  e  per  aiutare  i  ba- 
noi  delle  case  d'  Istria ,  e  di  Cinerea ,  a 
tatti  coloro  cbe  erano  Mc\i.  Dopo  la  morte 
a  AIEddio  Tu  apedito  al  re  GioTaani  dal  se- 
raaÌMiBO  Carlo  principe  di  Viaoo  per  prò- 
cnare  i  mezzi  di  riconciliarlo  col  padre,  il 
qnale  Io  elesse  per  soo  cameriere,  conio  lo 
cktana  net  tre  dispacci  dì  sopra  accennati, 
aei  quali  lo  destina  al  ficeregnato  di  Sicilia. 
Il  Boafiglio  ■,  aicconesiè  avvisato,  scrìre 
Ab  fa  stntigoto  di  Hessma,  ma  codesto  è 
«rtameate  un  errore,  come  sì  è  osservato, 
aon  easeodoTì  altri  frai  Hossineu  isleisi  che 
lo  additi.  L'Anria  '  racconta,  cbe  da  alcuni 
■uBMcritli  ricavasi  che  ^i  fosse  maestro 
pottolano,  ma  non  accenna  punto  quali  sieno 
codesti  manoseriltì,  e  dove  si  trovino.  Quel 
cbe  i  certo  c^li  è,  che  questi  fu  il  fonda- 
tore ddla  famiglia  Requesens,  cbo  risiede 
in  PakifM.  la  quale  possiede  col  titolo  di 
VrÌBCipabi  Titola  della  Pantelleria,  una  delle 
adjaccBli  al  ooetro  regno;  dal  cbe  toapet- 
tiaaso  die  agli  dopo  il  viceregnato  vi  si  sia 
ferauto.  oé  ne  sia  più  partito.  Il  P,  Pietro 
^nnJoBe  nella  Storia,  che  fa  dì  molte  fa- 
n>%lie  eospicoe  della  Sicilia  >,  parlando  dì 
qoesla  di  Requesens  assicara,  che  ebbe  la 
ngnoria  della  tem  di  Aci,  cbe  ora  è  pas- 
sala nella  lamiglia  R^gio. 

CAPO  XVI. 

KlenM  dr  Lij»  Ximcan  dt  Urna  al  go- 
termo  di  Sieiiia.  Giovanni  Moneada  pn- 
nrfcaf  a  Jet  regno  per  ta  iuppo$la  di  luì  par- 
iMUff.  Marte  ìM  da  Unta. 

Qnantonque  Lapo  Ximenes  de  Urrea  fosse 
'  »  lui^  dalla  Sicilia  per  Io  apulo  di 


■  Bitt.  Sic.  put.  I,  lib.  X,  p-  3^' 
'  Cronologia  dd  lignori  victri  ai 


'?■  . 


inotegi 

1  P»g.  36^. 

i  Beg.  dd  prebnoL  all' una    ■458-1459  t.  160. 

*  U  podi*  abate  Amico  (dcUc  iioI«  «l  Faidlo  (. 
■1,  4ec.  II,  lib.  9,  cap.  10,  n.  4>  p>K-  >9*))  comnicn- 
l^do  il  Faidlo,  cbe  icriiM,  di  aaer  uiicciuto  ■! 
ic  Gionimi  ranno  i473di  fccgiicre  it  ngliuoloFcri- 
JimnAi  ■  oorr^Darc  weco  od  regno  di  Sicilia,  i  a 
famlo  coioiurc,  opiuA  cbe  eia  dod  accadde  coti 
tirdi,  ma  cbe  pia  nrtUmente  l'ioai^unuonediFer- 
ifiiundo,  come  re  di  Sicilia,  *ì  te"  l'aiino  l465.  Noi 
"i  accordo   che  il  FawUo  ùa  ci- 


presso a  sei  anni,  cioè  dall'anno  1US9,  quan- 
do andò  ad  accompagnare  il  principe  dì  Viano 
«Ila  corte  del  re  Giovanni,  lina  all'anno  1i65, 
in  cui  ritornò  a  governarci,  non  fu  uondime* 
no  mai  spogliato  dalla  carica  di  nostrovicerè; 
e  sebbene  in  questo  spazio  di  tempo  fossero 
stali  eletti  il  Moncayo,  e  il  Requesens  colla 
medosima  viceregia  digoiti,  non  ostante  nelle 
loro  cedole  sempre  è  espretso,  che  vi  erano 
promouì  durante  la  lontananza  dell' Urrea  < 
Vi  ritornò  egli  all'anno  1465  non  solamente 
a  nome  del  re  Giovanni  di  Aragona,  ma  per 
parte  ancora  del  prìncipe  Ferdinando,  rico- 
nosciuto, corno  abbiamo  osservato,  per  pri- 
mogenito, ed  erede  dei  regni  del  padre  ^. 

La  prima  delle  azioni  di  Lupo  Ximenes 
de  Urrea,  dapoìchè  ritornò  a  reggere  il  no- 
stro regno,  fu  un'ambasceria  mandata  al  re 
di  Tunisi.  Ci  è  ignoto  a  quale  oggetto  prin- 
cipalmente vi  sia  slata  spedita;  se  perchè  si 
fosse  disturbata  la  buona  armonia  fra  quella 
reggenza,  e  la  nostra  Sicilia,  o  per  altra  ca- 
^ne.  Nella  lettera  che  il  mentovato  viceré 
scrisse  a  quel  re  sotto  li  30  di  novembre 
1465  *,  solo  si  avvisa,  che  i  due  inviati,  il 
venerabile  reli^oso  maestro  Salvo  teologo, 
e  dottore  delle  le^i  di  Dio  7,  e  messer  Fran- 
cesco Uartino  si  mandano  per  alcune  faconde 
che  occorrono.  É  però  da  osservarsi  che  e- 
glino  non  furono  del  pan  incaricati  delle  atesse 
commissioni,  ma  che  alcune  erano  aOidate 
ad  ambìdue,  ed  altre  singolarmento  al  solo 
maestro  Salvo,  del  quale  si  fanno  i  dovuti 
elogi,  e  con  cui  prega  quel  Bey,  che  tratti  a 
solo  a  solo  gli  aOarì  segreti,  dei  quali  è  inca- 
ricato, prestando  fede  a  quanto  egli  sari  per 
dirgli,  e  dando  a  lui  solo  le  risposte. 

Un'altra  provvidenza  assai  vanta^iosa  die- 
de nello  stesso  tempo  questo  vigilantissimo 
governante.  Siccome  i  nostri  sovrani  non  eb- 
bero una  ferma  dimora,  ma  stavano  ora  in 
una  citti  ora  io  un'altra,  perciò  1  registri  delle 

scauj  in  errore,  diffiereodo  la  roronaiioue,  e  l'aggre- 
gaiiooe  ■ila  lignoria  del  i^no  di  Sicilia  fino  ■Il'jnDO 
1473,  KM  posiamo  ooDOftanle  menar  buono  3  que. 
Ito  commenta  tare  cbcdrbbano  riferini  all'oiuio  iijSSt 
e  guidali  dal  Stirila  (^^nnoltt  de  An^on.  lom.  4 
lib.  (Tiii,  cap.  iG,  p.  167),  :be  dovea  nn  poco  me- 
glio sapere  gli  annali  di  Aragona,  lìama  di  avvÌM, 
come  in  appreHo  additeremo,  che  queata  inangura- 
zionc  arreuDC  tre  anni  dnpo,  Óoi  ranno  i468. 

6  Regiitm  di  Luca  Pollaiira  ■egretario  delfaano 
1465  segnato  n.  iti,  e  conacrvalo  nella  regia  caneel- 
larìa  Ibgi.  a  Ho, 

7  Qucrto  maotiD  Salvo,  di  cui  fa  gli  riogii  il  ri- 
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loro  ordinizioni  rimangano  in  quelle  citti.  do> 
Te  aveano  abitato,  e  poi,  trascuraadosi  di 
collocarli  ne^li  arcliiTt  regt,  Bi  Bperdevano 
fra  le  msDi  dei  particolari.  Fu  il  d'UrreaaT- 
Tisato  che  in  Catania,  dove  i  priiicìi)i  arago- 
nesi ai  erano  multo  tempo  fermati,  eraovi 
molti  registri  dei  suddetti  re,  e  sopra  tutto 
della  regina  Bianca;  ordinò  quindi  al  capi- 
tano di  quella  città  con  dispaccio  dei  13  di 
dicembre  ltó6  ',  che  promulgasse  un  pub- 
blico bando,  per  cui  intimasse  ad  ogni,  e 
ciascheduno  di  qualunque  grado,  e  condiziiHie 
che  foase,  il  quale  o  tenesse  i  mentovati  re- 
gistri ,  o  sapesse  coloro  che  li  posseggono  , 
di  consegnarli  al  nobile  messer  Giovanni  dello 
Medico  re^io  archìvariu,  luogotenente,  e  mae- 
stro notaro  dell'tillicio  del  protonotara  dui  re- 
gDo,  o  di  dare  avviso  presso  di  cui  sieno,  e 
questo  sotto  la  pena  di  once  cento  da  ap|)li- 
carsi  al  regio  fisco.  Nel  detto  dispaccia  avverte 
poi,  che  egli  ha  date  le  stesse  ilisposiiionì  per 
i  registri  cliu  ritrovavansi  a  Messina,  dovu  è 
data  la  lettera ,  o  in  altre  città  del  regno. 
Quanto  sarebbe  desiderabile  che  le  cure  del 
governo  si  rivolgessero  nuovamente  a  questo 
oggettol  1  nostri  archivii  regii,  come  altre 
volte  ho  avuto  occasiono  di  rammentare,  sono 
mancanti  di  parecchi  monumenti,  che  iioa 
tutti  si  Bono  perduti,  ma  restano  ancora  ne- 
gli archivi  particolari  delle  chìeae,  e  delle  fa- 
miglie. Non  sarebbe  ella  una  cosa  utile,  che 
rsllenziono  di  chi  presiede  all'amministrazione 
di  quosEo  regno  olibligasse  i  possessori  a  con- 
segnare alle  regie  orTicine,  quelle  carte  che 
mancano,  afllnchò  se  no  avessero  le  copie 
eatratte  dalle  medesimo,  od  autenticate  dai 
regi  ministri,  e  cosi  gli  archivi  non  ne  re- 
stassero privi? 

E  giacché  siamo  su  tli  questo  proposito,  mi 
piace  di  avvenire,  che  sarebbe  parimente  ne- 
cessaria un'altra  provvidenza  intorno  alle 
carte,  che  tuttavia  esistono  noi  n-gt  archivi, 
(^^uesti  preziosi  monumenti  sono  iies^i inamente 
conservali.  I  luoghi,  nei  quali  si  cujludiscouo, 
■ODO  umidi,  e  niente  ventilati;  i  volumi,  spo- 

cciè  d'UcTca,  dovette  cucrc  il  padre  SjIto  Cuett* 
paleiinitaun  ddl'urdiiw  di.'i  lloincnicani,  iat<>nK>  a  cui 
pulì  leggerti qiunlo  nusTiiucil  MouKiluie  (Bili.  l>ic. 
IcMB.  Il,  pjg.  ao7  ). 

■  Dulia  sJlvo  rcgiilro  di  Luca  Pullaitr.i  dillo  atcMo 
anno  se^uJlo  iicUj  re^U  cjnccUariii  a.  xvi,  f.  agi. 

'  Heg.  d(l  prot.    dcUanoo  1463-1466,  xit.  lud., 

1  fleg.  ÌTÌ. 

*  K  iu  quello  luogo  dt  iTvrriirii,  clw  nd   detto 


tlalmente  gU  anticbi,  si  fÙTeiHtoiio  nella  nif- 
glor  parte  disclolU;  alcune  pagine  di  eswTO- 
lanti,  e  solette  a  smarrirsi;  molte  carte  cor- 
rose dalla  tignuols,  e  l'incbtDatro  in  atctUM 
è  cosi  dilegualo,  che  a  gran  fatica,  e  apcMa 
volte  interpetrando  vi  si  leggono  le  parole. 
Sarebbe  perciò  d'uopo,  che  ai  ee^liessero 
delle  camere  asciutte,  dove  l'aria  fosse  li- 
bera; che  i  volumi  disciolU  si  rilegassero,  • 
si  battessero,  perchè  la  polvere  non  ne  con- 
sumasse il  resto;  e  che  si  facessero  le  copie 
di  quei  che  a  stento  si  le)g;oD0.  e  coli' Ba- 
dare del  tempo  diverranno  cosi  consunte,  che 
qualunque  uomo  pratico  non  sarà  più  capace 
di  cavarne  le  mani.  Mi  si  perdoni  questa  di- 
greBsione;  il  servizio  del  re,  il  vantaggio  del 
regno,  e  l'amore  per  la  storia,  che  da  questi 
monumenti,  come  da  liaccole,  tragse  la  te- 
riti  dei  fatti,  dettato  mei' hanno,  rorse  un 
di  j  sovrani,  o  coloro  che  a  nome  loro  ci 
reggono,  se  mai  rivolgono  gli  occhi  a  questa 
nostra  cronologia,  persuasi  di  quanto  scrivo. 
vi  daranno  i  dovuti  ripari. 

Or  per  ritornare  al  nostro  Lupo  Ximenei 
de  Urrea  convocò  egli  un  parlamenln  gene- 
rale, e  scelse  per  luogo  di  quest'asse mblti 
la  città  di  Polizzi,  destinando  il  di  11  di  set- 
tembre per  l'apertura.  Le  lettere  circolari  sudo 
date  io  Palermo  ai  16  di  agosto  1^66  *.  Hi 
poiché  il  marchese  di  Ceraci,  l'ammiraglio, 
e  il  conte  di  (^  alt  ani  ssetta  orano  ammalali. 
nÈ  poteano  nel  prefisso  giorno  trovarsi  pre- 
senti in  Polizzi  all'adunanza  degli  ordini  dello 
stato,  il  viceré,  cui  stava  a  cuore  che  vi  ai- 
sistessero  i  mcutovati  ragguardevoli  perso- 
naggi, amò  meglio  di  prolungare  il  tempo  del 
parlamento,  e  con  una  lettera  circolare  dei 
1*  di  settembre  XV.  Indizione  *  lo  differì 
fino  ai  25  dello  stesso  mese  *.  Queslo  par- 
lamento, non  essendo  ancora  trascorsi  i  tre 
anni  dì  che  era  stato  tenuto  l'altro  dal  vi- 
ceré Bernardo  Hequesens  fu  straurdiaario,  e 
ne  furono  la  cagione  lo  guerre  intestine.  Disile 
quali  erano  involti  gli  stati  del  re  di  Ara- 
gona ,  e  le  molestie  ohe  recavano  i  vicini . 


■enu  adilituni  il  feudu,  cui  ero  addelto  quejto  li- 
tuia  ;  [loicbè  in  quel  tempo  ecli  lolo  godCJ  il  mu- 
dieulo  in  Sicilia  i  pcrciù  nominando*!  il  marcime, 
l'iiilendea  gii  che  fbaw  qnello  di  Geraci.  Il  eo»" 
di  Caltanisactta  era  allora  Guglielmo  ftaiuonda  Moo- 
coctii,  cIh-  troViivaii  maestro  giuitìuere  di'l  rejnD. 
L'  aiumii'rii;lia  è  a  crederai  tlic  l'inst  Arrigo  yaX'- 
ntigiia  (ìjjliuulo  dd  marcheM:  Autooio. 
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j  quali  profittando  delle  TertigNil  inleriM  bd- 
idUlcN  iu  qoe^i  stati,  cerciiano  d'iovaderìi. 
Le  drcoalaoxe  allora  della  corte  erano  as- 
Hi  eritìcbe;  il  re  Giofanni  era  molto  Tee- 
cUo,  De  atto  a  respingere  da  >è  ateasQ  o  gli 
iaqtiieli  Taiaalli,  o  i  molesti  vicini;  dominava 
la  regina  GioTaniu,  ehe  preso  area  un  grande 
Mfdeate  sall'anìmo  del  re,  né  il  principe 
reale  Ferdinando, quantunque  dichiaralo  gover- 
wUfon  generale  dei  regni  del  padre,  era  anco- 
ra capace  di  ataisene  alla  testa  degli  eserciti. 
Era  pereià  uopo  di  avvalersi  dei  suoi  gene- 
rali, e  di  preparare  diverse  armate  disperse 
«  per  lenera  a  freno  ì  sollevali,  ed  ora  per 
rmtozzara  grinvaaori;  e  questa  pertnauenle 
fenra  rieercava  che  si  prorondessero  gior- 
■alflienta  i  regi  lesori.  Cercava  adunque  que- 
fte  principe  dei  sussidi  per  sostenorsi,  e  li 
diiedea  dai  Siciliam.  i  quali  per  il  loro  at- 
tacco aDa  casa  di  Castiglia  volentieri  li  avreb- 
boao  soaaniiaislrali.e  per  la  lunga  pace  che 
Roduto  aveaDO.  erano  in  istato  dì  porgerli. 
Noi  cndiamo  che  questo  parlamento  ■  non 
■ieai  aUraoMole  tenuto  in  Poli  zzi,  echesiesi 
trasterito  io  Palermo,  Si  detegge  che  la  bt- 
st^na  sìa  andata  eueì,  da  un  di.<>paceio  vice- 
regio  drto  ai  9  di  gennaro  liOT,  e  indiritto 
ad  AaUmio  Sin  tesoriero  del  re.  con  cui  Begli 
ordina  che  del  denaro  tratto  dal  donativo  of- 
lerio  dal  braccio  ecclesiastico  nell'ultimo  par- 
temenlo  tenuto  a  Palermo  si  consegnassero  al 
nobile  Cristoforo  di  Benedetto  maestro  segreto 
once  Utocenlo,  prezzo  di  tre  mila  salme  di 
grano  comprato  alla  Licata  alla  ragione  di  ta- 
nni otto  la  salma  >,  ad  ometto  di  trasmettersi 
in  Ispagna  per  servizio  del  sovrano  ^.  Ora 
mentovandoci  io  questo  diploma  del  mese  di 
tennaro   lìG7    l'ultimo   parlamento  tenuto   a 
Palenno,  questo  non  potè  essere  altro,  che 
quello  cbfl  Tu  intimato  in  Pulizzi  peri  12  di 
teliembre  1H6,  e  poi  Tu  dilTtìrito  sino  ai  25 
di  c»o  mese,  e  che  forse  per  altri  intoppi, 
che  saranno  nati,  si  «ari  trasportato  in  Pa- 
lermo; quando  non  sì   veglia  credere,  che 
Dello  spazio  di  poco  più  di  tre  mesi  siensi 
celebrali  due  dilTerenti  parlamenti ,  l'uno  in 

■  Di  i]Drtla  paHjmcDta  uremmo  sU'iMciiro,  le  non 
iva«ÙBO  le  tdlcR  circolari  rcgiitrjlc,  secarne  ib- 
faùmt)  ouerrato,  iiell'officiiu  <L-1  protoiioUro.  1  no- 
ibi  Oorìd  naiiaiuti,  t  lo  atcMO  Hongitore  non  ne 
CiBDo  alcao  ceniu. 

'  Si  oskcrTÌ  quanto  (omc  allora  Tild  il  prcno  dri 
Erini.  Noi  dobbuiDo  coiiveniru,  elle .  non  eucndoii 
UKorj  acDpcrt*  te  lodic,  l'irneoto  e  t'  oro  «tcudo 
•Btalore  Mut  auggiott  iti  quetlo  cbc  baono  al  pre- 


Polinì.  e  l'altro  in  Palermo,  &  che  non  sem* 
bra  punto  verisimile. 

Trovò  Lupo  Ximenes  de  Urrea  poco  dopo 
il  suo  ritorno  in  Palermo,  che  vi  era  cosi 
nella  capitale,  come  per  tutte  le  altre  abi- 
laiìoni  del  regno  una  penuria  considerabile 
di  bestiame  da  macello:  male,  cui  spesso  la 
nostra  Sicilia  è  soggetta,  e  male  intollerabile 
ai  popoli,  i  quali  non  solo  restano  sgravati 
dall'enorme  preEzo,  a  cui  per  la  scarsella 
ai  vendono  le  carni,  ma  talvolta  nemmeno 
poBsono  averle,  quantunque  pronti  a  pagarlo 
quanto  ai  voglia.  Ricercando  l'origine  di  que- 
sta carestia,  conobbe  esseme  cagione  )a  trop- 
pa faciliti ,  per  cui  si  pecarettea  l'estrazione 
di  queste  spezie  di  animali.  Laonde  volendo 
dar  riparo  a  cotale  disordine,  con  suo  di- 
spaccio  dei  5  di  dicembre  dell'anno  1466  * 
vietò  sotto  la  multa  di  once  cento  da  appli- 
carsi a  Favore  della  camera,  qualunque  ven- 
dita di  vacche,  di  giovenchi,  porci,  pecore, 
castrati  a  qualunque  alraniero,  che  non  fosse 
abitante  colla  sua  famiglia  in  Sìcjliu.  Volle 
inoltre  che  coloro  che  comprato  avessero 
colali  animali,  essendo  gii  proibita  ogni  e- 
strazione.  potessero  restituirli  ai  veiHlitori, 
quali  fossero  obbligati  a  rendere  il  denaro 
che  ne  aveano  percepito.  Fu  perciò  incari- 
cato Pietro  Gallina  portìero  di  girare  per  il 
regno,  ed  intimare  questo  bando  viceregio. 

Crescea  già  negli  anni  il  principe  Ferdi- 
nando, ed  essendo  arrivato  al  quintodecimo 
della  sua  eti,  il  re  Giovanni  gli  assegnò  i 
consiglieri,  gli  ufBziali  ,  e  gli  altri  familiari 
necessari  alla  sua  corte,  e  lo  destinò  al  co- 
mando (leil'armata  preparata  contro  i  Cata- 
lani, che  si  erano  sollevati.  Era  perciò  d'uopo 
di  aMegnsrgli  una  rendila,  con  cui  potesse 
mantenere  i  suoi  cortigiani;  e  siccome  il  re 
non  polca  trarla  dalle  praviiicie  della  Spagna, 
comuni|iie  vastissime,  decretò  con  suo  di- 
spaccio sottoscritto  in  Ampiirdam  a'  15  di 
aprile  iV*6,  che  delle  gabelle  dovutegli  nella 
citti  di  Palermo  si  pagassero  di  anno  in  an- 
no al  medesimo  principe  tredici  mila  fiorini. 
Quest'ordine  fu  comunicato  al   viceré  Lupo 

sente,  ma  nofi'liuieno  calcidaniloii  Ih  dìfferenu  fra 
qiinti  metalli  dai  tempi  dd  re  GiovdDni  a  qinHIi 
nei  quali  ora  Maino,  sempre  urà  vero  che  alluri  i 
grani  veoJovaiiii  a  hiou  mercjlo. 

}  Hrt!.  della  regia  canccUiina  dell'iinoo  1466-1457 
XV  Iiulii.,  f.  ig'j. 

*  Ref.  del  tegrctarìn  Luca  Polla^ttrii  conxrralo 
nella  regia  cancelUria  dell'anno  ifbS  regnalo  nma. 

u.  r.  .,7, 
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Ximeaea  de  Urna,  il  quale  ae  conuDdò  la 
esecuzione  eoo  una  carta  viceregia  data  oella 
isteasa  città  capitale  sotto  li  2  di  settembre 
delio  stesso  aoQo  ■. 

Stara  a  cuore  de'Romani  ponteBci  la  guerra 
contro  di  Maometto  11,  ma  dod  ne  eraDose- 
coodati  dai  so^raDÌ  di  Europa,  che  distratti  da 
altri  atlarì  che  promeaoo  loro  più  davvicioo, 
DDD  poteano  somministrare  i  necessari  soccor- 
si.ll  buon  Pio  11  mori  Dell'anno  IWI»  col  di- 
spiacere che  questo  suo  progetto  non  si  fosse 
punto  eseguito,  e  Paolo  11,  uba  gli  successe 
nel  pontificato,  non  intralasciò  di  fare  ogni 
opra  per  promuovere  lo  stesso  disegno,  e 
apodi  dapertutto  i  suoi  apostolici  commissari, 
non  solamente  per  indurrò  i  principi  a  man- 
tenere la  profflusaa,  ma  ancora  per  esigere 
le  collette  dei  fedeli  per  la  nuova  crociata. 
Fu  per  la  Sicilia  destinato  il  famoso  Pietro 
Hanzano,  cbe  era  allora  provinciale  dei  Uo- 
menicani  *.  Trovò  quesli  dagli  ostacoli  per 
eseguire  i  voleri  del  papa  presso  il  marchese 
di  tieraci,  e  ne  fé'  ricorso  al  viceré,  il  quale 
per  mostrare  il  suo  rispetto  verso  la  «anta 
aede,  scrisse  al  suddetto  marchese  una  let- 
tera io  data  dei  27  aprile  1467,  nella  quale 
lo  pregava  a  permettere,  che  si  esigessero 
le  collette  imposte  dal  pontefice,  e  che  si 
potessero  estrarre  dai  di  lui  stati  i  denari  rac- 
colti per  la  detta  crociala,  per  depositarsi 
nei  banco  di  Palermo  '. 

Nuove  ripmove  diede  il  viceré  Lupo  Xì- 
menes  de  Urrua  della  sua  venerazione  verso 
la  santa  sede  nello  stesso  anno,  quando  lo 
stato  pontiGzio  trovossi  io  una  gran  penuria 
di  bestiame,  né  potea  trame  dalla  Sicilia  per 
il  divieto  sotto  la  multa  di  once  cento  fat- 
tone l'anno  antecedente.  Trovandosi  in  queste 
angustie  Paolo  II  spedi  al  viceré  Luca  de 
Amodeis  suo  nunzio,  acciò  il  pregasse,  stanto 
la  carestia  io  cui  era  Homa,  e  le  città  della 


chiesa,  di  permettere  l'estrazione  di  tre  mili 
animali  da  macello.  Adori  Tolentieri  questo 
cavaliere  alle  premure  del  pontefìee,  e  noo 
solamente  accordò  la  richieata  estrazione, 
ma  ordinò  insieme,  che  il  nunzio  ponlifi- 
zio  fosse  agevolato  nella  compra,  e  lìtte- 
rato  da  qualunque  dazio  solito  pagarsi  od- 
I  l'estrazione  degli  animali  bovini;  e  siceoine 
ostava  il  dispaccio  che  lo  proibiva,  «  U 
pena  pecuniaria  imposta  ai  tra^reasori.  per' 
ciò  egli  dispensò  per  questa  volta  i  vendi- 
tori dalla  multa,  che  avrebbono  incorso,  tri- 
Bgredeado  l'ordine  viceregio.  Accordò  inoltra 
con  im  altro  dispaccio  allo  stesso  nunzio  de 
Amodeis  la  facoltà  di  estrarre  quindici  (ni 
cavalli,  e  mule  per  servizio  della  santa  seda 
franche  e  libere  da  ogni  dogana.  Questi  dui 
dispacci,  che  sono  ambiduu  dei  25  di  maggio 
1M>7  sono  dati  nella  città  di  Morreale,  dai« 
era  allora  il  viceré  *. 

La  guerre  intestine  della  Spagna  andavano 
sempre  di  male  in  peggio;  i  rubellì  Catalim 
aveaoo  chiamato  in  loro  ajuto  Giovanni  di 
Angiò ,  il  quale  per  la  vecchia  nimistà  che 
passava  fra  la  sua,  e  la  famiglia  diAragoni, 
volentieri  andò  a  sostenere  il  partito  de'  li- 
voltati.  Mancando  al  re  Giovanni  di  gionu 
in  giorno  il  denaro  per  sostenere  il  peso  di 
questa  guerra  ,  spedi  in  Palermo  uns  gslen 
comandati  da  Consalvo  di  Nava  ,  a  fine  di 
trarne  quel  denaro  che  trovavasi  depositalo 
nel  banco  pubblico  per  suo  conto,  il  viceré 
d'Urrea,  cui  giunse  l'ordine  di  sbancare  que- 
sto denaro,  s'indirizzò  ad  uno  dei  principili 
deputati  del  regno,  che  nel  registro  delti  re- 
gia cancelleria  non  ò  nominato  *.  incaricta- 
dolo,  che  ordinasso  al  banco,  che  si  come* 
gnasse  al  suddetto  di  Nava  quella  quantità 
di  pecunia  che  vi  stava  a  nome  del  sovrino 
per  conto  dei  donativi  ^. 
Oltre  i  vantaggi   del  regno  a  se  aflìdalo , 


Hu. ddlj  regia  coocdleiia iliJl'aiuia  ij^'^i^i 
IT.  ln£i-,  aum.   136,  fbgl.   11. 

'  Pietro  Rauiaao,  die  fu  poi  tcicoto  ili  Lucerà, 
cri  paJLTiDiUDO,  e  di  fàiiii||lìa  uoliile.  Può  oucrvarti 
il  di  lui  elogio  Della  BiUiolcca  sicilianj  del  cauonicu 
Aiitooinu  Mongilore  I.  ■'■  p-  ià^>  e  più  dittnuiaentc 
ncile  Memorie  ettraltc  da'  di  lui  Àimali  inu.  dal 
p.  Aatouio  lo  Prerti  domenicano  ■otto  nome  di  Va- 
enliuo  BarioM  od    t.  Vi  degli  OputcoU   di    autori 

Manotcìitto   della  biblioteca  dd  (cuato  di  pa- 
ermo,  letti  ra  P.  ix. 

4  Rfgiitro  di  Luca  PoUaitra  secictario  dell'anno 
i466'i4G7,  XT.  Indii,,  «cgiiuto   aum.  'ìo,  «  Mila 


regia  cancelleiia  f .  79,  e  oeUa  iit . 

rcg.  dello  itctM)  anno,  «egnato  duid.  ia6,  t  ìak- 

i  Hello  stcMo  regiatro  di  Luca  Pollailn  legiuto 
num.  ìa  dell'  anno  1^67  ,  e  conaervala  nella  ff{i> 
caoceUcria  f.  aS^  e  a5g. 

e  Da  quello  luiHiuinaito  ai  ricara ,  cbc  I*  •l'P*' 
tallone  del  regtio  volea  mandare  alla  corte  ud  (B; 
baiciadoic,  bnc  per  trattare  col  re  GiaraDniiV'n 
coDcemeDti  a'  donativi;  poitM  in  eoo  il  viixre  *>* 
wriice  che  qucat' inviilo  potrì  ipaiiiniin  appr«"»' 
»  et  appiCHU  può  aniljrl  lu  amMiciaturt  a  li  ■»*' 
11  jciLili  lua  ,  et  fari  quUlu  li  una  per  Tui  •^"^ 
u  commino,  tanto  mpra  la  faccnda  di  <|uirti  <!'>""> 
Il  <iuaiitu  di  U  altri- 
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eercan  qoesto  TÌcerè  di  conservare  al  suo 
saTnao  ramicìua  delle  paterne  italiane.  E- 
rano  ■  Veneziani  in  guerra  coi  FiureDlioi;  i 
fuonucjli  di  questa  repubblica  si  erano  rico- 
(crati  a  Venezia,  ed  aveano  tieercato  il  pa- 
Iroeioio  di  quel  senato.  Trovafanii  inCereaaati 
in  queata  guerra  lutti  i  principi  italiani.  Ales- 
Msdro  Sforza  aif^Dore  di  Pesaro,  Ercole  d  E- 
ilt.  fratello  del  duca  Berto  ,  Pino  degli  Or- 
dHaMi  signore  di  Forlì  ,  Galeazzo  Pico  ps- 
drL<M  della  Mirandola  ,  Uarco  ,  e  Lionello 
hi  wgnori  di  Carpi.  Aslorre  di  Manfredi  ai- 
fooi  (li  faenza  .  Galeazzo  duca  di  Milano  , 
Yaéaaado  re  dì  Napoli,  e  Federico  conte  di 
Irbiao  li  eraoo  Intrigati,  chi  per  una  parte, 
dù  prr  l'aiLra.  Il  Duca  di  Ferrara,  e  il  Pon- 
letice  Paolo  11.  si  efano  cooperati,  sebbene 
imlamo.  per  la  pace  '.  U  re  di  Aragona  era 
da  mollo  tempo  collegato  co'  Veneziani,  ma 
D"n  %i  avea  presa  parte.  L'accorto  Lupo  Xi- 
neoes  de  Urrea  apedl  a  Venezia  nel  mese 
di  Mino  IbGS.  Guglielmo  Clement ,  afllne 
che  iptiaw  f^  andamenti  delle  potenze  ita- 
Uane  ,  e  \o  a^iertìsse  dì  mano  in  mano  di 
quanto  accadeva;  e  per  dare  un  motivo  ap- 
parente a  qaetto  viaggio  ,  l' incaricò  di  far 
pratica  eoe  quel  senato  ,  confermandt^i  la 
jMMoa  amicizia  del  re  di  Aragona,  e  intitan- 
doh  a  haovare  l'antica  1^  con  quei  patti, 
che  a  misura  delle  circostanza  di  allora  avreb- 
he  il  Cletnent  creduti  i  più  vantaggiosi.  Noi 
ncariamo  queste  notizie  dalla  istruzione  data 
dai  detto  viceré  a  questo  inviato ,  che  con- 
tervasi  nella  oHicina  del  proloootaro  '. 

Fìnalmenla  riuscì  alle  truppe  regie  nella 
proiiocia  di  Ampurdam  di  sconfiggere  i  sol- 
levati  sostenuti  dalle  truppe  del  duca  Giovanni 
d'Angiò,  dì  mcltere  in  fuga  coloro,  che  re- 
■tarooo  ¥Ìvi.  e  d'imposeasarai  dalla  loro  ar- 
tiglierìa. Fa  dato  avvisa  dì  questa  insigne 
vitloiia  al  viceré,  che  la  comunicò  a  tutti  i 
buoni,  ed  alle  uaiversità,  ordinando  le  pub- 


■  CatìOf  Storia  iB  Milano,  P.  n.— Diario  fgp. 
ivnr  prcMO  Huntori  Ser,  lial.  Script.,  t.  xxvi. 
M.  sio  ed  altri. 

•  BcR.  ddl-amio  i{67.i468.  t.  Ind.  f.  ifS. 

1  B^.  di  Locm  Pollaitni  deHUnno  l^6i,  Kgiuto 
^^.  33,  e  oocucttrIo  ndla  regia  canccL  tog.  66. 

*  Coai  3  Suiita  {AanideM  di  Jragoti.  tom.  iv. 
BkXTiiii,  c*p.  TVi,  pig-  i5G  i57,)KguilodjJPirrì, 
UTApiÓe,  e  dal  Canuo,  per  lo  cbc  debEnnu  emeii- 
àtz»  il  SxiMo,  e  il  Haiirolico ,  che  traaférucoDO 
fKrta  GonnauoiM  Suo  all'  anno  liji,  e  aticora  il 
Pabc  Alale  AmicD,  cbc  1'  anlicipa  ill'aano  i  j63. 

Cak  in  due  mori  il  menloTUa  P.  Abate  A- 


bliehe  illuminaiionì  per  il  vantaggio  avuto 
dalle  armi  re^e  '. 

Era  già  il  re  Giovanni  vicino  a  sera ,  e 
inoltre  avea  gii  perduta  la  vista;  pensò  per- 
ciò di  dar  moglie  all'unico  suo  figliuolo  Fer- 
dinando, e  gli  destinò  l'infanta  di  Castiglia 
Isabella ,  eh'  era  l' erede  di  quel  regno.  Per 
dare  di  poi  a  questo  Prìncipe  il  titolo  di  re, 
lo  dichiarò  correggente  nel  regno  di  Sicilia 
agli  8  giugno  1UÌ8,  e  nella  domenica  seguente 
lo  fé  coronare  nella  Cattedrale  di  Saragozza  4, 
lo  questo  istesso  anno  ^  fu  la  città  di  Mes- 
sina attaccata  dal  llagello  della  pesle  ,  non 
dappertutto,  ma  in  quella  contrada,  dove  abi- 
tavano i  giudei ,  ed  è  detta  volgarmente  la 
Giudtea.  Vi  durò  sui  mesi,  ma  per  la  vigi- 
lanza  de'  magistrati  non  si  estese  fuori  di 
quel  recinto,  e  solo  sacrificò  quattrocento  di 
quegli  infelici  ^. 

La  vicina  morte,  che  di  ^omo  in  giorno 
si  aspettava  del  Re  di  Aragona,  avrebbe  po- 
tuto apportare  de'  torbidi,  e  particolarmente 
rispello  al  re^no  di  Sicilis,  ch'era  cosi  lon- 
tano dagli  altri  stati  di  quella  Monarchia. 
Uno  di  quei  principi,  che  avrebbe  potuto  in- 
vaderlo, era  Ferdinando  re  di  Napoli,  e  fi- 
gliuolo del  re  Alfonso.  Questo  magnanimo  so- 
vrano  non  solamente  non  ebbe  animo  di  ten- 
tare questa  ingiusta  usurpazione,  ma  per  mo- 
strare il  suo  disinteresse,  e  la  premura,  che 
avea  di  conservarlo  al  suo  fratel  cugino,  spedi 
in  Aragona  il  vescovo  di  Sessa,  e  in  Sicilia 
l'abate  Kuggio  suo  familiare  ,  per  assicurare 
il  re  Ferdinando,  e  il  viceré  nostro,  che  nel 
caso  infausto  che  soccombesse  al  comuoa 
destino  Giovanni  suo  zio,  era  egli  pronto  di 
lomministrare  tutte  le  sue  forze  ad  oggetto 
di  mantenere  alla  corona  di  Aragona  il  no- 
stro regno.  Questa  graziosa  olTerta  fu  aggra- 
dita non  meno  dal  re  Ferdinando,  che  da 
Lupo  Ximenes  de  llrrea,  il  quale  stimò  suo 
dovere  il  parteciparla  a'  principali  baroni  del 


mico  ndle  note  al  Faidlo  (Dee  1 1 ,  Ilb.  ix,  cip. 
a,  tom.  IH,  pag.  190),  il  quale  luoJe  ìd  priina  luo- 
go che  quota  peitc  accadde  nell'anno  i46^<  in  cui 
egli  Bita,  licnime  abbiamo  oi^ervato,  la  coronazione 
di  Fcrdinaiido  in  te  di  Sicilia,  e  cita  it  Haurolico 
tao»  avvederti,  che  questo  icritlore  mestineic  ("Sic, 
Hill.  lìb.  T.p.  igOneramenuoDealran.  i468,ein 
■econdo  luogo  racconta  che  questo  lla|ello  foue 
Italo  univcnalc  per  tutta  la  Sicilia  ,  quando  Cotta 
che  non  oltrepaiiù  uo  quartiere  di  Meuina. 

6  Maurolico,  Sic.  ìliit.,  lib.  T,  p.  191.  —Boa. 
figlio,  Uia.  Sie.,  part.  1,  lib.  x,  p.  Ìj5. 
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nostro  regno,  e  a  tutte  le  università  dì  esso, 
come  si  Ta  paleso  dalla  circolare  spedita  da 
Palermo  a'  medesimi  sotto  i  29  di  gennaro 

Il  niatrimooio  fra  il  re  Ferdinando  ,  e  la 
principessa  lsat>ella  eredo  della  Castiglìa  tro- 
tò  degli  ostacoli  per  parie  di  Arrigo  fratello 
di  essa,  non  ostante  i  quali  venne  a  com pi- 
mento; e  se  ne  celebrarono  le  nozze  in  Val- 
ladolid  nel  mese  di  ottobre  1469.  Arrivala 
questa  fausta  notizia  in  Sicilia,  Lupo  Xime- 
nes  de  Urrea  volle  ,  che  fosse  soleonizxala 
una  festa  per  tutto  il  regno.  Ci  mancano  le 
memorie  ddle  dimostrazioni  fatte  nelle  altre 
citti  della  Sicilia,  ma  ci  sono  restate  quelle 
della  capitale  scrìtte  da  Pietro  BBUzaso  ',  da 
cui  apprendiamo,  ch'era  pretore  della  mede- 
sima Pietro  Speciale,  il  quale  ordinò  sei  giorni 
di  feste  ,  in  cui  ai  fecero  delle  cavalcate  , 
delle  illuminazioni ,  ed  altri  segni  di  giojii. 
Perchè  si  conosca  quali  fossero  a  quella  età 
le  maniere  di  celebrare,  diremo  in  accorcio: 
che  le  principali  case  erano  nelle  esteriori 
mura  adornate  di  drappi  ;  le  vie  della  città 
erano  sparse  di  verdi  ì'rondi,  e  di  alberi  re- 
cisi con  quei  frutti,  che  permettea  la  stagio- 
ne; sulle  muraglie  della  città  erano  collocate 
a  quando  a  quando  delle  botti ,  che  la  aera 
•'incendiavano,  ad  oggetto  di  accrescere  la 
illuminazione;  ì  balconi  de'  pala^  eraoo  or- 
nati di  torchi  di  cera  ;  ed  oltre  ia  solenne 
cavalcata  della  nobiltà,  che  io  un  numero  di 
IMO  passeggiò  con  torcieri  accesi  per  le 
principali  strade,  quattrocento  giovani  vestiti 
nobilmente  giravano  per  la  città  ballando,  e 
cantando.  Si  veda  l'accennata  descrizione  del 
Ramano,  Ma  queste  allegreiie  nel  di  primo 


Minato  num.  3;,  «  coMcrrato   nella  regia 
Uria  rocl-  4i- 

'  Veai  il  tomo  ix.  desti  Ofuicoli  Siciluni  ndla 
prcCiiioae  della  dìwcrt.  del  Ridiiho  :  de  iiuctort,  tt 
priatordiu  filicù  Vriu  Panarmi,  pai.  G  e  Mg. 

1  CucnJo  il  CaMi  ciTidicre  ddl'ordine  gcrotoU- 
nitano,  polca  eiMr  chiamato  dal  Gran  HaeitiQ  di 
Hodi  atantc  la  guerra,  che  iniiucdaTa  Maometto  II-, 
il  quale  ai  era  dirhiiralo   cbe  ooa  HreUM  reitalo 

■la  chiamata  dd  Gran  Hacatro  prcTcdula  dal  viceré 

fu  la  cauta,  per  cui  iu  queito  ditpaccio  sii  TÌelò  , 

per  qualunque  molivo,  o  ordine  coatrario,  di  partire. 

«  uanoacrilto  dctla  libreria  del  Senato  di  Paler- 


DO,  leti.  P.  b. 
I  Bcg.  ddruffliio  I 


I  Bcg.  ddruffliio  del  Protonotaro dell'ali.  1469. 
■  4;o.  Ili.  India,  fogl.  39. 

C  11  SuHta  fAnnala  d*  ^rvgon.  t  it.  UJi.  xtiii. 
cap,  6B ,  pag,  190J  ci  lammentA  iotomo  •  ^nerti 


di  dicembre  dello  stesso  anno,  eh'  era  il  ietto 
de'  giorni  festivi,  fu  funestato  da  un  orsgioa 
suscitatosi  nel  Porto .  che  fracassò  ventitré 
grosse  navi ,  che  vi  stavano  ancorate,  e  fa 
perire  una  gran  quantità  di  marinari. 

Oltre  le  sollevazioni  accadute  nella  Cita- 
legna,  noi  opiniamo  che  in  Sardegna  succra 
vi  fossero  stati  de'  movimenti ,  e  che  il  vi- 
ceré Lupo  Ximenea  de  Urrea  sìa  stato  ie- 
caricato  di  portarsi  in  quella  Isola  per  Tra- 
nare  i  sollevati.  Nasco  la  nostra  opinioae  da 
due  dispacci  viceregt  de'  4  marzo  IblO  mso- 
dati  al  cavaliere  F.  Pietro  Cases  dell'ordiN 
di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  da  Siracuii; 
nel  primo  de'  quali  lo  promuove  alla  carici 
di  capitano  d' armi  per  tutto  il  regno  di  Si- 
cilia, e  nel  secondo,  dandogli  conto  che  pei 
comando  del  re  Giovanni  dee  presto  putirà 
dal  regno  per  portarsi  in  Sardegna ,  f;li  ot- 
dina  che  non  si  muova  dalla  Sicilia  duranti 
la  sua  lontananza  ,  malgrado  qualunque  Gi- 
gione, che  ne  avesse,  o  altro  comando  ^  cbe 
ne  ricevesae,  sotto  la  pena  dì  perdere  il  prio- 
rato, ì  beni,  che  possedea,  e  la  csstellinii, 
di  cui  era  investito ,  poiché  il  di  lui  ilion- 
tanamento  sarebbe  tornato  in  dissenigio  del 
monarca  di  Aragona  t.  Dovendo  poi  egli  li- 
sciare un  capo  politico  al  regno  nella  su*  ■>- 
senza,  ne  spedi  il  viglietto  a  Giovanni  Uon- 
cada  conte  di  Ademo.  ch'era  il  maestro  Giu- 
stiziere del  regno  di  Sicilia  '.  Ma  questa  ele- 
zione di  presidente  del  Moocada  non  ebbe 
effetto;  il  viceré  non  parti  per  allora,  0  por- 
che li  foasero  quietati  i  movimenti  dì  air- 
degna  ',  o  che  pili  urgenti  c^oai  ">  ne  la 
impedissero. 

Giunse  in  questo  medesimo  anno  in  Palar- 

tempi  la  rilidlione  di  Leonardo  di  Aragoa*,  dx" 
facea  «hiamare  il  marcbeae  di  Oi*itano  ,  tà»  pjj 
lendea  dì  luccedere  nello  ilalo  di  luo  Avo ,  e  io 
Hioi  Zìi,  ed  era  perciò  in  guerra  col  vicerf,  e  5» 
goTercalori  ddl'  lioU.  11  re  di  Aragona  vi  Jm""» 
no-  armata  per  «binarlo  ,  di  cui  fone  dovM  i»« 
il  comando  il  nostro  Lupo  Ximenr»  de  ''"«•■''*? 
quelli  fu  finto  ,  o  vedendo  il  turbine ,  che  »  1* 
nacciiva,  venne  a  Mltomelteni.  _ 

^  Maometto  II,  di  cui  abbiamo  fardlalo  oelT»^ 
lecedente  nota  3,  lenea  pronto  un  ewrciW  di  iw" 
meno  di  ducento  mila  uomini,  col  quale,  ■  ^  "l^ 
poderosa  Qotla  intendta  d'invader  Homa,  ' '"!"!;' 
tilia,  e  per  conMguenia  le  adjacenli  isole- "^J^ 
ve  il  cantina]  Beùarione  con  non  Eacioica  r"?^ 
a  tutti  i  principi  d'Italia  prewo  il  Hainaldo  ('" J-T 
nai.  ad  ann.  1470.  T.  1,  pag.  488  num.  39  *«y 
Laonde  non  i  inveriiimile  che  Lupo  XuncoM^ 
Urrea  ricevendo  queite  aotiiie  dall' ita"*!  *?  y, 
tito  purticoUrmente  da  Guglidino  Clemwt  da  v 
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■0  Pietro  AdIooìo  di  Fuliguo,  che  Fardi- 
■udo  r«  di  Napoli  spediva  '  a  Tunisi  a  Gdb 
di  far  la  pace  eoa  quel  Bay.  Fu  questo  ia- 
nato  incaricaUi  di  conrerìrii  prima  dal  vicorò 
di  Sicilia,  ad  oggetto  di  sapere ,  se  doTusse 
ancor  irsUare  per  il  re  di  Aragona  suo  zio. 
essendo  ^  spirala  la  tregua,  che  atea  que- 
do  monarca  stabilita  eoa  quel  Moro.  Lupo 
limeoes  de  Urrea  aon  avea  bastante  pode- 
dà  per  risolverlo,  oè  tempo  dì  aspettare  le 
risposta  dft  Spagna  per  sentire  la  volontà  del 
KM  sovrano.  Prese  perciò  la  risoluzione  di 
pemettere  alt*  ambascjadtve  del  re  di  Napoli 
di  tnttans  la  pace  ancora  a  Dome  del  mo- 
aarca  Aragonese;  ma  a  condizione,  che  Tosse 
a  questo  re  libero  l'approvarla,  o  il  ricusarla, 
conte  ai  sa  chiaro  dalla  memoria  consegnata 
al  detto  Pietro  Antonio  di  Fuligno  di  ciò,  che 
dovea  trattare  per  il  viceré  di  Sicilia  col  re 
di  Tusiii  >,  cli'è  segnata  in  Palermo  agli  11 
di  mag^  dell'anno  suddetto. 

Kob  avea  intralasciato  intanto  il  suddetto 
viceré  al  primo  arrivo  dell'inviato  del  re  di 
liapoh  &  avvisanie  il  re  di  Aragona ,  e  di 
(copoi^i  il  mezzo  termine,  ch'ei  pensava  di 
prùdere,  il  re  Giovanni  approvò  il  pensa- 
OMBle  4dl'  fJrrea  ,  e  con  dispaccio  segnato 
aeila  Villa  di  Uansone  sotto  il  26  di  mag- 
gio detltoò  il  nobile  Andrea  di  Navarro*, 
come  suo  ambasciatore  a  quel  Bey,  con  fa- 
n>llà  di  atsbilire  la  pace  con  esso  ;  e  solo 
ricercò  quattro  mesi  di  tempo  per  cessare 
le  o&se  ;  avvegnacchò  easeodo  dispersi  gli 
dati  della  corona  di  Aragona ,  potea  acca- 
dere  che  alcua  vassallo  non  inteso  ancora 
della  pace  recasse  danno  a'  sudditi  del  re 
Tmisico.  Per  la  Sicilia  però,  ch'è  vicinisai- 
ntaairAITrìca,  non  richiese  per  mettersi  Gne 
alla  ostilità,  che  il  breve  tempo  di  quindici 
ponù  <.  Accompagnò  lo  stesso  re  quest'am* 

■còl,  dove  per  U  goem  ^dùnU  ds  qad  Sollsno 
db  tcpoMilica  n  tìAia  j  pìorno  di  qiuato  li  pen- 
fm  a  Corti  ntinopoii,  abbia  creduto  più  Ftpedieote 
il  comcrraie  ia  Sicilia  minacciila  dalle  armi  otto- 
■Mae  al  re  di  Aragona,  che  lo  UMUre  in  Sardegna 
■  aedare  ■  tumulti. 

■  Di  qgeat»  ipcdiiioDe  noD  parlioo  punto  gli  «to- 
na Daiialilaiu;  ci  £ireiDD  perciò  un  piacere  i&  rara- 
■oituu  ,  e  <li  accrcscETe  con  queito  aneddoto  gli 
unali  napolitaiii. 

'  Beg.  deH'uffixio  del  ProtoDotaio  deU'umo  i4Gy 
i4-b,  lu.  india,  fcgl.   ia6. 

i  Quedo  CaTaliere  è,  e  Mrì  f>mo«o  nr^i  aaiuli 
ii  Palermo  per  l'ulituiionc  dell'opera  laicale,  che 
MtiTia  porta  il  kio  nome,  a  cni  laido  poniooe  dei 
m»  beu ,  per  erogarMue  i  fratti  in  tante    doti  da 


bascerìa  con  sua  lettera  Indiritta  allo  stesso 
re  di  Tunisi .  che  onorò  col  titolo  di  Sere- 
nittimo  rt,  in  cui  gli  dà  conto,  die  spediva 
il  nobile  Andrea  di  Navarro,  a  une  di  otte- 
nere da  lui  la  stessa  pace ,  che  cercava  il 
re  Furdinando  di  Napoli  *. 

Ricevuto  il  dispaccio  reale ,  e  la  lettera 
scritta  dal  re  Giovanni  al  re  di  Tuatai,  Lupo 
Ximenus  de  Urtes  sellecitò  Andrea  di  Na- 
varro a  partire ,  e  oltre  la  lettera  del  Mo- 
narca dì  Aragona,  gli  conseguo  allre  tre  sua 
lettere ,  una  per  lo  stesso  re  di  Tunisi ,  la 
seconda  per  il  dì  luì  prìmogenilo,  e  la  tena 
per  il  doganiere  di  quel  Principe,  che  uhia- 
mavasi  Sidanaehyamw,  pregando  il  primo  a 
condiscendere  alla  proposta  pace,  e  gli  altri 
a  cuoperarvìsi  K  Siamo  incerti  se  ii  di  Na- 
varro r  abbia  conchiusa  ;  anzi  abbiamo  dei 
ragionevoli  sospetti  da  credere  ,  o  che  non 
se  ne  abbiano  potuto  stabilire  le  condizioni, 
o  che  il  di  Navarro,  di  cui  le  scritture  non 
più  ci  parlano  ,  sia  morto  in  questa  spjdi- 
lione,  e  non  abbia  potuto  portare  al  suo  ter- 
miuD  questo  aiTare.  Quel ,  eh'  è  certo,  egli 
è,  che  le  ostiUtà,  come  diremo,  continuaro- 
no colia  Sicilia,  e  fu  d'uopo  di  far  poi  una  tre- 
gua di  due  anni  con  quel  Re:  ciò  che  mo- 
stra   che  la  pace  allora  non  Tu  fatta. 

Maometto  II  avea  già  posto  1'  assedio  ■ 
NegropuDle  appartenente  alla  signoria  di  Ve- 
nezia ,  e  la  stringeva  dappertutto.  Il  viceré 
Lupo  Ximenes  de  Urres  volendo  per  l'ami- 
sta ,  che  passava  fra  il  re  dì  Aragona ,  e 
quella  repubblica ,  porgerle  ogni  soccorso  , 
spedi  da  Palermo  un  brigantino ,  padroneg- 
sìsto  da  Andrea  Maglìocco  ,  ad  iJghetto  di 
Fan,  che  comnndava  due  galee  di  Sicilia  spe- 
dite per  spiare  gli  andamenti  delia  flotta  Ot- 
tomana, con  ordine  di  andare  a'  servìgi]  di 
Niccolò   Canali    ammiraglio   de'  Veneziani. 

darai  alle  donzelle  orrane  ,  e  virtuoic.  Codeita  At- 
naiione  fìi  dal  medeÙDio  fatta,  tacntre  vivrà  àoè 
l'anpo  i46B.  ^Vedi  VUUbianca  lititin.  della  vciMr., 
c  pia  opera  di  Aodrea  di  Narario  pa^.  6,  e  aeg.), 
e  perdo  rendrii  auti  più  coir  menda  bile.  Il  Mar- 
citele luddeUo  di  Villabiaaca  loapctta  dall'osurvarc 
quota  donaiionc  nell'  anno  i4^,  che  questo  dona- 
tore foue  morto  allora,  ma  l'ingiDna,  enendo  chiara 
dal  monumento  che  dleremo,  ch'ei  vivea  l'anno 
14^0,  ed  era  vegeto,  ed  aUo  a  lervire  il  Bc  ,  e  il 
pubblico  in  quetta  ambjiceria. 

4  Ree.  ddl'uffiib  del  piotonotaro  an.  1470,  Ut, 
indii-  fogl.  aSg,  e  Kg. 

>  fieg.  ivi  fogl.  aG3. 

*  fieg.  di  Luca  Pollaitra  dell' *d.  i470f  legnalo 
□  nella  E^ia  canceL  f.  58. 
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Noi  abbiamo  I  isInizEone  data  da  questo  >i- 
cerè  al  Magliocco  al  primo  di  s^ioeIc  1^70 
di  ciò,  che  dovea  fare  ■,  l'ordine  dato  al  Pan 
di  unirsi  alla  flotta  Veneziana  dato  Io  stesso 
giorno  ■,  e  la  ietterà  antecedentemente,  cioè 
all'ultimo  di  luglio  scritta  al  Canali,  in  cui 
oltre  l'assistenza  delle  duo  mentovate  galee 
gli  esibisce  dalla  Sicilia  tutti  i  i)ossibili  ajiili 
per  l'armata,  ch'ci  comandala^.  1  soccorsi 
prestali,  ed  esibiti  non  arrivarono  in  tempo; 
già  Negroponle  era  caduta  in  mano  do'  tur- 
chi .  e  ne  arrivò  il  tristo  annunzio  in  Sici- 
lia, partito  elle  fu  appena  il  brigantino,  che 
sparse  il  terrore  per  tutta  l'Isola,  cb'era  mi- 
nacciala dalle  vittoriose  armi  di  Maometto. 
Perciò  il  viceré  spedi  una  circolare  per  tutto 
le  città  marittime,  e  terre  del  regio  dema- 
nio, ordinando  cho  si  riparassero  le  mura, 
le  torri,  e  i  castelli ,  e  si  provvedessero  le 
armi,  e  lutto  ciò  ch'era  necessario  alla  di- 
fesa; permettendo  ancora,  quando  fosse  uopo, 
ehe  si  mettessero  per  questa  necessità  delle 
ìmpoaizioni;  giaccliè  Irattavaii  della  conser- 
vazione della  crisliana  religione,  del  servizio 
del  re,  e  della  preziosa  libertà  dei  vassalli. 
Questa  circolaro  fu  segnata  in  Palermo  ai  & 
di  agosto  dello  stesso  anno  1i70  4. 

Quantunque  però  questo  viceré  aveue  lo- 
■pesa  la  sua  partenza  dai  regno  per  i  molivi 
di  sopra  addotti,  non  dimeno  non  era  ancor 
sicuro,  se  la  corte  restasse  contenta  ch'ei 
ne'  presenti  bisogni  non  si  allontanasse.  Ciò 
si  fa  palese  dalla  lettera,  ch'ei  scrisse  sotto 
li  10  dello  stesso  mese  a'  senatori  di  Mes- 
sina ,  che  lo  pressavano,  alìinchè  negli  ur- 
genti pericoli  non  si  scostasse  dalla  Sicilia; 
giacché  in  essa  assicura  che  il  servizio  del 
Sovrano  l'obbliga  a  partire  ,  e  che  la  sua 
lontananza  sarebbe  breve,  durante  la  quale 
ti  compromettea  dalla  fedeltà  de'  baroni,  e 
delle  Università,  che  il  regno  sarebbe  ben  cu- 
stodito ^,  Presumiamo  nonostante,  come  si  è 
detto,  ch'egli  non  pari),  e  perchè  negli  ar- 
chivii  non  trovasi  alcun  dispaccio,  che  non 
aia  da  lui  sottoscrìtto,  e  perchè  osserviamo 
ch'egli  a'  6  di  ottobre  era  tuttavia  in  Paler- 
mo, come  costa  dalla  lettera,  che  scrisse  al 
Doga  di  Venezia  CrislorGro  Muro,  cho  lo  avea 

>  Rtg.  dell'ulEuo  del  Protoootuo  ddl'anno  1470 
og.  377. 
'  Ivi  fogl,  aj6. 
'  Ivi  Togl.  375. 

*  Rcf.  ddl'uffiiio  del  ProtoDOtara  dcO'an.  i^fig. 
*470,  lu,  indù.  pag.  379. 


ringraziato  delle  generose  olTerte  fatte  all'am- 
miraglio Canali''.  In  essa  lettera  rinnovale 
stesse  esibizioni,  che  avea  prima  fatte,  pro- 
testandosi pronto  a  sommi  Distra  re  lutti  i  pos- 
sibili ajuti  all'armata  Veneziana,  cosi  per 
mantenere  l'amicizia  con  quella  repubblici, 
come  perchè  traltavasi  del  bene  comune,  e 
della  conservazione  della  cristiani  relì^one, 

Era  ammirabile  in  questo  viceré  li  sag- 
gia condotta,  con  cui  cercando  il  tenizio 
del  Sovrano,  si  guardava  dall' angheriare  ì 
vassalli.  Ne  diede  egli  una  manifesta  pra?s 
nel  mese  dì  novembre  dello  stesso  anno  ItTO. 
L'abuso*  introdottosi  in  Sicilia  di  moltiplicarsi 
i  muli  ,  avea  reso  rari  i  cavalli ,  ciò ,  cbe 
tornava  in  disservizio  del  Sovrano,  la  di  cui 
cavalleria  potea  dilTicìlmente  montarsi;  e  però 
fu  costretto  fin  dall'anno  1469  di  promulgate 
una  prammatica,  con  cui  per  rendere  neces- 
saria la  razza  dei  cavalli  vietava  ai  marchesi, 
conti,  baroni  feudatari,  e  a'  cittadini  onoriti 
di  far  uso  di  soli  muli;  ordinando,  die  cis- 
BcheduDo  dì  essi  dovesse  tenere  tanti  ci- 
valli,  quanti  muh;  e  cho  se  non  potesse  te- 
nere, che  una  bestia,  questa  dovesse  esier 
cavallo,  e  non  mula.  Volle  inoltre  che  co- 
loro, che  avessero  armenti  di  giumente,  fos- 
sero costr3ltì  almeno  a  fama  coprire  due 
parti  da  cavalli, ed  una  sola  da  som  ari  stal- 
loni. Ne  eccettuò  da  questa  le^e  le  mulo  di 
basto ,  e  di  affìtto ,  e  quelle  che  serviiino 
per  macinare  il  grano.  Le  pene  stabilite  li 
conlraventori  di  questa  prammatica  erano  di 
mille  lìorini  per  i  conti,  e  i  visconti,  di  oih 
eie  cinquanta  per  gentiluomi,  e  di  oncie 
venticinque  per  qualunque  altra  persona  '. 
Queste  multe  pecuniarie  sembravano  gravi, 
e  poteano  dar  luogo  ad  accuse  nscali  1  dan- 
no de'  vassalli.  Imperò  il  pretore,  e  gli  uf- 
fiziali  di  Palermo  pregarono  Lupo  Ximenes 
de  Urrea,  acciò  si  fosso  compiacciuto  di  to- 
glierle; ed  egli  umano,  e  ragionevole  diTeo- 
ofl  a  sospenderle,  e  a  riserbare  a  sé  il  gì* 
stigo  di  coloro,  che  trasgredito  avessero  la 
prammatica  *■ 

I  profjressi  delle  anni  Ottomane,  e  le  p«t- 
dite  fatte  dalla  repubblica  di  Veneiia  patri* 
dì  Paolo  II  indussero  questo  pootafic«  •  P*' 


s  In  pag.  qftS. 

S  Ses.  del  FrotonoUra  ddl'iano  ■490.l47l- 
indù.  fo^.  39. 

7  I»i  |W|.  15,  e  Kg. 

i  Nello  itew)  £eg.  fegl.  64. 
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rificarvì  col  Duca  d{  Urbino,  e  eoi  ni  Fer- 
diundo  di  Napoli  suoi  nemici;  o  a  concliiii- 
drre  con  essi  UDa  lega  contro  il  turco.  Si  de- 
«dcnva  cbe  «i  si  collei^asse  ancora  il  re 
di  Arafona,  e  perciò  dal  re  Ferdinando  ne 
[nrooo  latte  delle  pratiche  verso  Lupo  Xi- 
nenes  de  Urrea,  i  di  cui  consigli  molto  al- 
kn  laleano  alla  corte  del  re  Giovaani.  Que- 
fto  viceré  spedi  al  coltrano  di  Kapoli  Nic- 
toiò  Leofanlfl,  cui  diede  le  sue  istruzioni  ', 
per  sapere  di  che  trattar  dovesse;  e  intorno 
•  ftrocaiare  che  il  re  di  Aragona  entrasse 
scila  conliede razione  contro  il  Turco ,  pro- 
mette al  dello  re  Ferdinando  di  fare  ogni 
opra  per  indurvelo  >. 

Dairaccennala  latniEione  se  ne  tregge,  che 
ITnea  ti  dispone*  a  partire  per  la  Sardegna, 
fiaccbè  «i  ti  legge;  A'oj  tptriamo  parlirt  àa 
fardo  Xcfw)  fra  olio  giorni  ptr  tum  m  Sar- 
rirfM,  rfocc  errdimo  fra  jnehi  gioriti  pacare, 
<  tranfnllvrw  qaelto  Etgno.  l'are,  che  questa 
rì^\uikiiw  losse  eOicace;  perchè  oltre  di 
axeie  c^  eletto  per  Presidente  del  regno 
iwUa  ina  maneanza  il  gran  giustiziere  Toni' 
maso  di  UoaÉaiA  conte  di  Ademò,  che  trova- 
tasi loatano  da  Palermo,  considerando  che 
aefla  éOU  capitale  poteano  accadere  de'  Tatti, 
ebe  BOB  soffriTSDO  dimora,  «lesse  con  suo 
Spaccio  de'  26  dì  novembre  H70,  Pietro 
Spectaie  maestro  razionale,  Antonio  Sin  teso- 
nero,  e  Giacomo  Pylay a  avvocato  fiscale,  ai 
quii  diede  la  Tacolti  di  recare  le  necessa- 
lie  proTiidenze  co'  ministri  del  sacro  con- 
■gfio  ne'  casi  argenti,  ordinando  agli  udìziaK 
tolto  la  pena  della  vita,  e  della  confìsca- 
zione  de'  beni  di  ubbidire  a'  loro  comandi  '. 
Ciò  BOB  ostante  egli  è  certo ,  che  neppure 
allora  ta  eseguito  il  meditato  liaggio  per  la 
Sardegna,  come  costa  da  una  lettera  dal  me- 
dMJmo  Viceré  scrìtta  al  re  Ferdinando  di 
KapoU  sotto  li  22  di  aprile  dell'anno  se* 


>  KcOa  ileMO  Bt|.  del  ProtcaoUro  ivi  fegl.  g5. 

'  Da  quota  utrazioae  riuTumo  mia  Dotiiia,  clic 
i  nostri  dorici  a  hanno  laeciuta:  cioè,  cbe  la  città 
£  Maura  apputenoie  al  re  di  Napoli,  e  non  già 
il  I1MHH  >  di  Antgotu ,  imjmcìoccbc  in  ena  vi  li 
irfj^  ijuanlo  trgiw:  i>  La  dita  di  Uiian  hanrcnia 
m  raccooiaodata  non  altnmcnlc  ,  eìm  Palermo  ,  e 
>  Ileana  ,  percW  cnendo  di  S.  H.  ,  dod  iqjugo 
B  con  haTcmo  di  quitta  ,  che  di  quelle  dd  Signor 
a  Bc  m  Patri  ,  ca  emù  bavemo  io  comandi  mento 
•  dal  SigiKir  Bc,  et  quando  non  l'ireuimo  farrìamo 
m  lo  linule  per  1'  afiéttioue  ,  et  vt^unlà  boTemo  al 
m  lerritio  di  mm  Bgaoiia  a  **'■•—"*  il  re  di  Ara- 
pns  F^n  dd  ic  Ferdinando,  foàii  focttg  phn- 


gtienle  1V71  ,  e  speditagli  nella  occasione 
che  partiva  \kt  Roma  monsi^inor  Paolo  Vi- 
sconti 4  Arcivescovo  di  Palermo  i:liismatovi 
dal  Ponlelico,  in  cui  dice,  che  tornando  la 
^alea.  che  conducea  in  Napoli  il  detto  Pre- 
lato, inlendea  di  partire  \m:t  Sardegna,  la- 
sciando al  governo  del  regno  il  maestro  giu- 
stiziere *;  e  lo  slesso  toma  a  diro  io  un'altra 
istruzione  data  a  Niccolò  Leofante  per  il  re 
di  Napoli  ^  sotto  li  2ii  dello  stesso  mese, 
ed  anno,  da  cui  apprendiamo  che  dopo  il 
viaggio  di  Sardegna  sarebbe  questo  vicerà 
andato  in   Aragona. 

Faceansi  in  questo  tempo  dcpii  armamenti 
in  Napoli,  e  dei  preparativi  in  Sicilia,  e  par- 
ticolarmente in  Messina  i>er  la  dìTesa  dei 
reg;no.  Il  re  Ferdinando  armava  per  la  lega 
in  cui  era  entrato  col  Papa,  colla  republica 
di  Venezia,  e  cogli  altri  principi  d'Italia  con- 
tro il  Turco;  ed  in  Sicilia  si  fortificavano  i 
castelli,  e  si  provvedeano  di  tutto  il  bisogne- 
vole per  una  valida  difesa  per  lo  stesso  ob- 
bietlo.  temendosi  che  le  forze  ottomane  dopo 
l'acquisto  di  Negroponte  non  si  volgessero  con- 
tro questo  regno,  e  in  particolare  contro  Mes- 
sina, che  è  la  chiave  di  oriente.  La  gente 
oziosa,  che  non  penetra  nei  gabinetti  dei  so- 
vrani, o  che  crede  dì  saperne  i  veri  inte- 
ressi, veg^endo  questi  armamenti  credette  di 
trovarvi  un  motivo  diverso  da  quello, che  com- 
psrivs  in  apparenza  ;  e  sparse  che  il  re  Ferdi- 
nando dì  Napoli.volendoproriltare  della  vicina 
morte  del  re  Giovanni,  armava  per  metterai 
in  istato,  quando  questo  re  finisse  di  vivere,  di 
invaderò  la  nostra  isola;  e  che  il  viceré  Lu- 
po Ximenes  de  Urrea,  presentendo  le  mire 
del  re  Ferdinando  di  Napoli .  avea  credulo 
suo  dovere  dì  prepararsi  a  difendere  questo 
regno,  e  e  deludere  gli  sforzi,  die  il  re  sud- 
detto avrebbe  fatti  per  conquistarlo.  Goal  ai 
parlava  a  Lipari,  e  per  tutta  la  Calabria,  e  i 


dpe  per  lite  lo  rìpolMa.  Kello  ilciso  ,  e  in  altri 
noiiuDuiili  tìcd  dello  inneme  padi-e,  e  zio. 

)  Bcg.  del  ProtoDolaro  dell' inno  1J70-1471  iv. 
lodis,  fog.  98. 

4  Questo  prelato,  di  cui  parlaDO  con  nputaiione 
il  Tritcìuo,  e  il  Paueriuo,  fu  palermitano,  e  uomo 
dottÌMimo.  Ci  ivviu  il  Pirri  ,  ch'egli  lasciò  al  tuo 
convento  dei  Carmi:lilBni  di  Palermo  la  bui  lecita 
libreria ,  che  coniiitea  in  3oo  volumi  fSie.  Sacnà 
Noi.  I,  Ecel.  Panonn.  pag.   160). 

i  HaooKritlo  della  BibL  dd  Senato  di  Palermo 
Leu.  P.  9. 

t  Beg.  deU'ufGù)  dd  Prot.  dell' ao.  i4-0'i47i 
IT,  Indis.  f,  ijo. 
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diieorti  jateait  Toceanaf  in  Metilna.  Il  viceré 
spedendo  sita  Corle  di  Napoli  Niccolò  leo- 
fante, si  era  doluto  di  quuile  false  voci,  elio 
si  erano  sparse  a  Lipari,  e  per  la  Calabria, 
e  le  stesse  doglianze  il  ro  Fttrdinando  Tece 
di  poi  col  viceré,  mandandogli  Niccolò  To- 
macelli,  contro  i  messinesi  ,  e  ricercò  che 
fossero  castigati  coloro,  che  in  quella  cilti 
sparj;evaao  codeste  favole.  Apprendiamo  que- 
sto aneddoto  dalla  risposta,  che  sotto  il  pri- 
mo di  giugno  1471  diede  il  suddetta  \icerè 
al  Tomacelli  invialo  di  Ferdinando  ',  in  cui 
confessa  di  essersi  divulgata  questa  notizia 
nell'uDO,  e  nell'altro  regno,  alla  quale,  per 
altro  egli  non  svea  data  mai  fede,  sapendo 
l'amore,  che  portava  il  re  Ferdinando  al  Mo- 
narca di  Aragona  suo  padre,  e  zio  ';  e  si 
dichiara  pronto  a  punire  coloro  che  ne  era- 
no gli  autori  ,  ogni  volta  che  gli  fossero 
noli.  Avvisa  poi  a  quel  re,  che  egli  nondi- 
meno avea  rimproverati  i  messinesi,  perchè 
avessero  Fatti  maggiori  preparamenti,  che  non 
bisognavano,  lo  che  forse  avea  dato  motivo 
alle  chiacchiere,  che  si  erano  divulgate^. 

Egli  è  certo  che  gli  alfari  della  Sardegna 
non  ebbero  ulteriore  progresso,  qualunque  ne 
fosse  stata  la  cagione;  o  che  il  marchese  di 
Orestano,  che  suscilava  dei  rumori ,  si  fosse 
ricreduto  del  suo  errore,  o  che.  come  scrisse 

■  Beg.  delrm.  1470-1471  vr-  Indiz-  ndl'orBcina 
dd  Prolonotaro  Gigi    ifì,  ^ 

>  Da  quoto  montimeoto  ri  rile>4  l'errore,  incui 
cadde  il  per  diro  di ligeole  Ludovico  Antonio  Mura- 
tori, il  quale  ne'  nioi  Annali  (  alIVnn.  i477<  t.  ix. 
pag.  3ìi.  )  Krisse,  che  il  re  Giovanni  non  avea  mai 
«ppromto,  che  fosse  pervenuto  al  biliardo  re  Fer- 
dinamlo  il  rc^no  di  Napoli  conquìiUto  dal  fratello 
Alfonso  coi  denari  dei  tuoi  popoli,  e  cbe  perciò  Bdo 
all'anno  14^7  era  auntpre  passala  inala  intelligenza 
Tra  la  corte  di  Napoli,  e  quella  di  Aragona,  la  quale 
non  ccisò,  clic  nel  dello  anno,  qu.ndo  Ferdinando 
di  Napoli,  essendo  rimasto  vidovo,  prrsc  in  moglie 
la  vedova  del  princijie  di  Castiglia,  che  avej  nome 
Giovanna,  ed  era  figlia  dd  re  di  Aragoua.  Oltre  Ì 
diverti  altri  argomenti,  che  imbntiscoiio  questa  pro- 
tesa disscniionc  fra  i  due  re,  sono  uua  prova  bastante 
deU'amiità  che  passava  fra  le  due  corti,  l'accennata 
risposta  data  al  Tomacelli,  e  le  altre  letlcra,  cbe 
di  sopra  ahbiamo  rapportate,  che  motlranola  buona 
armonia,  che  sempre  ai  mintcnue  fra  il  re  dì  Na- 
poli, e  Lupa  Xinieoei  de  Uri'ea,  che  non  aTr,;bbe 
coltivata  l'amiciiìa  dd  re  Ferdinando,  se  la  sua  corte 
gli  foiK  alata  nemica. 

>  Si  parla  in  questa  risposta  data  al  Tomacelli 
della  vicina  pirleoza  dd  viceré  per  l'Aragona,  giac- 
chi diresl,  che  nel  lasciare,  che  ei  farà  colui,  che 
lieve  reggere  la  Sicilia  in  suo  nome,  ffi  raccoman- 
derà, clic  in  lutti  i  bisogni  ricorrtisc  per   aiuto,  e 


Il  Surita*.  il  redi  Aragona  avendo  sulle  fpiRs    ' 
una  nuova  guerra  col  duca  di  Lorena,  amò 
meglio   di   sopire   I  disturbi   nati  in  qwlli 
isola,  e  di  perdonare  a  Leonardo  di  Aragooi. 
Perciò  restò  dismessa  intera  menta  la  parteott    ' 
di  Lupo  Ximenes  de  Urrea.  Nui  lo  troviiDW    - 
ancora  in  Palermo  sì  tre  di  settembre  1^71, 
come  costa  ^  ds  un  dispaccio   viceregio  io- 
diritto  al   tesoriere  Antonio  Sin  ^. 

Allontanatosi  ogni  soapetio  di  partenza,  n 
ne  restò  l'Urrea  in  Sicilia,  e  continuò  a  ra- 
perei colla  solita  sua  prudenza,  e  deatreut. 
Era  molto  tempo,  che  non  si  ^celebravi  il    ' 
parlamento;  giacché  l'ultimo  si  era  tenuta,    ^ 
come  detto  abbiamo  sul  principio  di  quello    ' 
capo,  in  Palermo,  l'anno  II^S,  e  per  altro 
il  re  di  Aragona  avea  bisogno  di  sussidìi par 
vincere  ta  ostinatezza  dulia  città  di  Barcel- 
lona, chenonvolea  riconoscerlo  per  sovrioo. 
11  d  Urrea  adunque  pensò  dì  convocarlo, cdok 
ne  avea  riceruto  l'ordine  dalla  corte.asli- 
bill,  che  per  il  primo  dì  novembre  1172  gli 
ordini  dello  stato  fossero   pronti  nella  citli 
di  Polizzi.  La  circolare  indirizzata  ai  prelati, 
ai  baroni,  e  alle  università  è  data  da  Pa- 
lermo ai  30  di  settembre  dello  stesso  anac  '.    . 
Sopravvenne  di  poi  ai  viceré  una  gagliardi 
febbre,  per  cui  restò  cosi  spossato  di  tona, 
che  non  era  piìi  in  grado  dì  fare  questo  viaggio;    . 

per  coosìbIìo  al  re  di  Napoli ,  come  dilfltisdnu  fi- 
glio del  monarca  di  Aragona,  cià  che  é  un'alito  if- 
gomenLo  contro  il  Muratori  della  corrisponden»,  cbt 
passava  fra  questi  due  sovrani.  Apprendiamo  aacpn 
da  qucsU  risposU,  che  il  viceré  avea  dimio<IJt|  il 
re  di  Napoli  i  rr^^iitri  della  Sicilia  (  erano  fot* 
quelli  i  dispacci  drf  re  Alfouso  suo  padre  inlomo 
al  nostro  regno),  e  che  quel  prìncipe  glieli  ""• 
cortesamente  accordati^  della  quale  graiiosa  dom- 
zione  egli  lo  ringrazia,  promeUendo  cbe  dwlintrcbbe 
la  persona,  cui  itoveano  eaacrc  consegnati.  Qucali  OT- 
diamo  che  siano  nette  nostre  caucellaric,  ma  o  *■ 
vcano  dimandare  ancora  quelli  dei  principi  Sven, 
e  di  Cario  d'Ancia,  che  ci  mancano  a  danno  grait 
dulia  nostra  stona. 

i  AnnaUt  de  Aragan.  tom.  )v.  1.   iG-  CP-  ^' 
pag.  rgo. 

s  Beg.  della  Regia  Cancel.  ddl'anno  l47'''l''' 
T,   InJ.  fogl.  a,  ., 

«  Questo  dispaccio  ci  palesa,  quale  fosse  allorau 
diario  de'  viceré;  giarebè  si  ordina  al  tfsonerc.tW 
dei  primi  inlroili  della  camera  acgli  fS-"""?, 
oncie  700  aisegnatetili  per  il  salario  deH'anno  14;' 
1479,  V.  Indii.  ,  dì  lerio  in  trwo.  »ero»Jo  "  ™" 
stume.  Si  avveda  pel*  che  700  oncie  di  •"°^"* 
Icano  considera  bit  mente  più ,  che  or»  non  "P"™" 

7  H«.  dd  Frotooiilaro  ddl'auno  i47*-'W'' 
India.  Ibgl.  a6,  e  srg. 
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iModa  eoi  eouiglio  del  msrchese  ài  Gene!, 
0  a  «Uri  btront  cimbiò  il  luogo  del  parla- 
■KtUo,  e  lo  truporlò  ìa  Palermo.  Cosi  egli 
Khsw  ai  Koalori  di  Heuiua  con  lellera  se- 
cata in  questa  città  ai  15  di  ottobre  ÌVlì', 
•  art  giorno  aeguenEe  a  quelli  di  Catania  ', 
li  quali  diede  conto  per  quii  motito  ,  non 
otiaate  i  regolamenti  dati  dai  lovrani,  che  co- 
lili adunanze  si  dolessero  convocare  nella 
■oro  diti,  egli  avesse  destinata  la  città  di  Po- 
ixn  per  luogo  del  parlamento,  e  perchè  poi 
lo  aveMe  trasrerìto  a  Palermo  ^. 

Di  qoeslo  parlamento  non  abbiamo  verona 
■emerìa  presso  i  nostri  scrittori  della  storia 
siciliana,  «  lo  stesso  canonico  Antonino  Mon- 
ptore,  comunque  nelle  sue  memorie  4  men* 
Ioli  un  parlamento  airsnoo  li72,  dice  non 
ostante  che  siesi  tenuto  ai  venti  di  feb- 
bcaro,  quando  sappiamo,  che  dovea  tenerli 
ad  mese  di  novembre.  Abbiamo  nondimeno 
•loalche  notizia  di  esso  dai  capitoli  accordati 
dal  re  Giovanni  al  regno  di  Sicilia  ^,  l'anno 
\Vl%.  Uca^iamo  da  essi,  che  i  sussidi  ricer- 
C»ti  fanno  per  i  torbidi,  che  erano  tuttavia  in 
Catalogna;  che  il  regno  di  Sicilia  era  esausto, 
va  cfae  sondimeoo  i  parlamentari,  per  mo- 
strare 3  km  ossequio  al  re,  aveaoo  offerto 
la  sonnu  di  cinquanta  mila  fiorini  da  pa- 
gani ni  due  anni,  e  che  era  stato  eietto  per 


>  Bei-  dfiralSsia  dd  PnitaoaL  ivi  pag.  35. 
•  Krtlo  dcMo  Btf.  pag.  36. 
I  Due  ragiaui  BMCfiu,  prr  cai  ilalinà  la  cittì  di 
lini  per  coaTonrviii  |li  ordini  drlio  Stalo  :  la 
hcc  «iptav venutagli  appcui  riccTuto  l'Oleine  del 
di  tenne  il  parlamento,  clw  inabilitandolo  a  fare 
lai^  Tiafpo  di  Catania  ,  lo  itci  indotto  a  Ke- 
cn  la  città  di  Priiui  rome  la  più  tÌcìiu  ;  e  la 
dd  nurcbcie  Ceraci,  ciberà  odo  dei  primi 
on  del  rruDO,  cbe  non  gli  permetterà  di  andare 
:  looLmo.  Dice  poi  di  averlo  iotimjto  in  Paler- 
prr  la  rrcidiTB  della  iIcMa  lebbre  ,  che  solendo 
ipre  rwm  feffiort,  lo  avea  ridotto  in  isUto  di 


«  V^Mm. 
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C  II  granile  Ammiraglio  Antonio  Vcntimieiia  non 
ptè  inlerrenire  ■  queito  paHamenlo,  e  icdic  per 
■o  pforaratore  il  nobile  GiulLino  PatuOuiniiie,  cai 
fede  le  HK  itfrmioDi  da  proentini  al  viceré.  In 
i*K  mótarmaairm  a  quanto  roocraper  delernunare 
i  piriiF-'"*'*"'  inlon»  al  donativo  da  oSérir*  al  re, 
fmeat  le  grane,  die  ciedea  necoiarie  a  cbicileni. 
£  ikgna  di  noervani  l'accaaa,  che  cgli.fà  •  tre  itia- 
riipecit),  dei  quali  li  tacciono  ì  UMdì.  Ean,  dice, 
dw  da  miito  Innpo  erauo  intenti  ad  impoverire  il 
i^n  per  U  bodif  dall«  foali   Baiccano  alla  |ior-    I 


ambsseiadore  del  parlamento  Pietro  de  Luna, 
il  quale,  oltre  di  recare  lolTerla,  apportala 
nota  delle  graiie,  che  gli  ordini  dello  stalo 
ricercavano  da  sua  maestà  al  numero  di  no- 
ve ,  che  nella  maggior  parte  Furono  accor- 
dale '. 

Non  erano  appena  terminate  le  sessioni  del 
parlamento,  cbe  giunse  al  viceré  It  giuliva  no- 
tizia, elle  già  la  città  di  Barcellona  si  era  sot- 
tomessa all'ubbidienia  del  re  Giovanni.  DI 
questo  lieto  avviso  ne  fu  dato  conto  a  tulle 
le  università  del  regno  con  una  lettera  cir- 
colare, in  cui  si  ordinava,  che  si  rendessero 
le  dovute  grazie  a  Dio.  e  si  Tacessero  dei 
festeggiamenti,  e  delle  illuminazioni,  essendo 
stala  questa  vitlorìa  la  cauu.  per  cui  ces- 
sava la  guerra,  e  si  tranquillavano  i  reRDi 
di  S.  M.  7. 

NoD  restò  concliiusa,  come  Fu  avvertite, 
la  pace  proposta  co)  re  di  Tunisi,  per  cui  fu 
mandalo  il  nobile  Andrea  di  Navarro;  se- 
guivano le  ostilità  dei  corsari  tunisini,  e  oltre 
ai  danni,  che  ne  soiTriva  il  commercio,  spesso 
i  vassalli  del  re  nostro  cadevano  in  ischia- 
vitudine.  Rincrescea  al  cuore  di  Lupo  Xi- 
menes  de  Urrea  il  danno,  che  recava  ai  si- 
ciliani la  Don  conchiusa  pace  coi  tunisini;  ed 
essendo  capitato  io  Palermo  il  signor  Raf- 
faello Vives  ambasciadore  del  re  di  Porto- 


nafa  le  diacocdie,  e  le  idnBeìnt  fra!  dUaifini,  e  per 
cni  accadevano  allo  »peao  degli  omicidii,  a  aegno 
che  non  vi  era  più  licumta  di  audare  da  mi  luogo 
ad  on'altro,  e  neppure  da  una  in  un'altn  eaal.  []«- 
Igvmì  della  Indulgeou  del  «iccri,  cbe  lolla  aperama 
di  CMcr  preilo  richianuto  in  Spagna,  tiaicurara  di 
appratì  riparo.  Era  perciò  di  avvito,  che  fra  te  gra- 
ne, che  domandar  dovcami  a  S,  H. ,  la  principale 
doveue  euere:  cbe  n  compiacene  di  proniiiovere  in 
avvenire  lOggetli  virtuoà,  ed  incormttihiii  per  fata- 
miniitraiioDe  deUa  eiuttìiia,  e  per  piti^ire  colom 
degli  ufGiiili,  die  abuiana  del  loia  minuterò.  Irai' 
taodo  con  alterigia  i  «oddìti  di  S.  M. ,  e  commel- 
lendo  enormi  iiwinitiiie;  e  che  •>  dcgoaiie  di  fare 
nna  eiatta  indagine  dcll'aliililì,  e  dei  roitumi  di  co- 
lerò, ai  quali,  tradito  dalle  fatte  relazioni,  pronwiM 
area  nelle  vacamele  magiiirature.  Sono  quelli  i  veri 
obbietti,  che  aver  detboiio  i  parta  menta  hi,  della  iip*. 
liooe  dei  quali  t  il  bencfluo  dd  pubblico,  e  qurdc 
dovrebliono  euere  le  vere  graiie  da  domandarsi  al 
SoTiano.  Quello  voto  coniervaii  nella  regia  cancd- 
Uria  (  registro  di  Antonio  Monaco  iCfr.  ddl'anoo 
1^"}%  tf%a.  num.  36  pag.  l3a,  e  di  Stt'&no  Macii 
legr.  dello  itoio  anno  irgn.  num.  6g  pa;.  iS). 

;  Hef.^  Stefano  Uacii  legreL  dell'an.  1471-1473 
TI.  Indii-  legnato  nani,  S9  conaervalo  nella  B^a 
canceU.  So%.  3S. 
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gallo,  che  passava  ia  Tunisi  per  lo  stesao 
oggclto.  gli  diede  incombenza  di  tralUro  la 
pace  aoche  a  nome  del  re  di  Aragona,  e  di 
quel  di  Napoli;  e  siccome  vi  erano  in  Tu- 
nisi cinquecento  schiavi  siciliani,  I  Urrea  si 
Compromise  di  pagare  por  rsccaltarli  sessan- 
tamìia  doble  da  trarsi  dai  danaro,  ctie  si  sa- 
rebbe cavato  dalla  bolla  della  Crociata  '.ohe 
si  aspettava  dai  sommo  pontefice  '.  Per 
animare  poi  il  Vives,  e  il  di  lui  compagno 
Emanuele  Boa  a  portare  al  suo  termino  que- 
sto negozio,  con  un'altro  dispaccio  dei  20  di 
aoverobre  dell'anno  iklì  promette  loro,  che 
ottenuta  che  eglino  avranno  la  pace,  o  per 
Io  meno  una  tregua,  ne  avrebbono  in  premio 
(^tenuta  ia  libera  estrazione  dai  porti  di  Si- 
cilia, e  da  qualunque  luogo  dove  sogliono  con- 
servarsi ì  grani,  che  noi  diciamo  caricatori. 
senza  fare  veruna  spesa,  di  quei  frumenti  dei 
quali  avaano  di  bisogno  '.  Siccome  però  il  Vi- 
ves ed  il  suo  compagno  erano  prima  aodati  in 
Roma,  spediti  dallo  slesso  viceré,  e  in  questo 
viaggio  aveaoo  speso  di  proprio  trecento  ses- 
saota  docatì,  somma,  che  il  regio  erario  non 
potea  por  allora  pagare,  il  viceré  con  un  terzo 
dispacbio  del  primo  di  dicembre  seguente  sì 
scusa  di  non  essere  in  grado  di  (arli  sod- 
disfare; ma  in  nome  sito,  e  del  re  di  Ara- 
gona ancora  promette  che  subitochè  saranno 
ritornali  da  Tunisi,  sarà  loro  interamente  pa- 
gato non  solo  questo  danaro,  ma  ifiianto  an- 
cora saranno  per  spendere  nel  futuro  >iag- 
gio  *.  Appena  arrivato  il  Vives  a  Tunisi  venne 
a  capo  di  stabilire  con  quel  re  una  tregua 
dì  due  anni,  durante  la  quale  si  sarebbono 
con  agio  trattati  gli  articoli  della  pace.  Ne 
fu  tosto  avvinato  il  viceré,  il  quale  con  un 
pubblico  bando  ai  IS  di  d i Rem bre  is tesso  fé 
promulgare  prima  in  Palermo,  e  poi  per  lutto 
il  regno  questa  sospensione  di  ostilità;  pre- 
■Crìveodo  che  dal  primo  di  gennaro  14?3 


'  QueiU  i  la  prima  vidta  che  noi  vedUnio  no- 
minata ta  bc^a  delia  Crociata  accordata  ai  acrcoii- 
ùmi  re  di  Sicilia  ;  laonde  loipcitiamo  cbc  nou  ab- 
bia una  più  aotica  origine  che  ijuciita  dell'anno  t^'ju. 
Egli  i  vero  che  i  ponuGci  cotlumarono  priina  di 
qae*to  tempo  di  cercare  dai  Criitiaiii  dei  iuoidii  , 
p«t  far  la  guerra  al  Turco;  ma  allora  eiigcvano  egli- 
no medeiimi  per  meizo  dei  loro  le{;uti  il  denaro,  e 
lo  applicavano  eglino  ileui  negli  ariuamenli.  (fucata 
però  di  cui  parliamo  ,  era  accordata  «i  aavrani  ,  i 
quali  lencano  delle  flollit^lic,  per  cuatoilice  ì  noitri 
mari  dall' iovaiioiie  dei  Inni  harbareicbi,  e  per  ri- 
comperare quei  di^g^aIiatl  «atulli,  dtcpcr  iivcutura 


□  caduti  n 


e  loro 


In  p<»  comlnciaTa  la  coDTenuta  tregdt ,  e 
vietando  ai  sudditi  del  re  da  questo  giorno 
in  avvenire  di  molestare  i  Tunisitii^, 

Il  re  Giovanni  volendo  riuompenaare  ki 
zelo  del  figliuolo  nel  gottoiKirre  alla  di  lui 
ubbidienza  la  città  di  Barcellona,  gli  aisegnd 
in  Sicilia  le  rendite,  che  erano  chiamateli 
gabtUt  ritervale  del  regno,  trattenendosi  solo 
sopra  di  esse  per  uso  suo  quei  (redici  mila 
fiorini,  che  erano  state  al  re  Ferdinando  in 
prima  assegnate,  quando  fu  dichiarata  cor- 
reggente. Uueslo  assegnamento  fu  fatto  se- 
condo il  Surita  ^  agli  Sdì  giugno  1^73.  Per 
ciò  questo  primogenito  del  re  Giovanni  spedi 
in  Palermo  Giovanni  Madrigale  come  suo  pro- 
curatore, ad  oggetto  di  esigersi  l'assegnato 
denaro.  I  deputati  del  regno  attenti  a  coo- 
Sflrvare  le  leggi  costituzionali  della  nazione, 
con  sua  umile  riìiposta  scrisseso  a  questo  so- 
vrano: che  era  prima  necessario,  sucoodo  i 
capitoli  del  regno,  che  ei  fosse  riconosciuta 
per  re  di  Sicilia,  esigendo  dai  sudditi  il  ligio 
omaggio  di  fedeltà,  e  giurando  l'osservanu 
delle  nostre  leggi,  e  costituzioni  t.  La  let- 
tera dei  deputati  è  data  in  Palermo  ai  SS  di 
aprile  1774.  Perauaso  della  ragionevolezza 
della  loro  dimanda  il  re  Ferdinando  incarica 
il  viceré  Lupo  Ximenes  de  Urrea.  aftinché 
dasse  il  giuramento,  e  ricevesse  il  ligio  o- 
maggio.  Questi  con  circolare  dei  7  di  maggio 
dello  slesso  anno  intimò  i  baroni,  gli  ecclciii- 
stici,  e  le  uuiversìlà,  acciò  per  i  15  del  w 
gueote  mese  di  giugno  venissero,  o  mandi*- 
sero  i  loro  procuratori  per  questa  solenne 
funzione  *.  Troviamo  nell'anno  islesso  cele* 
brato  in  Palermo  il  generale  parlamento;  ma 
non  si  dice  né  il  mese,  né  il  giorno,  in  cui 
si  radunarono  gli  ordini  dello  stato;  sola- 
mente sappiamo  che  furono  in  esso  offerti 
al  re  soli  cinquanta  mila  fiorini  da  pagarsi 
in  due  anni ,  e  che  fu  destinato  come  am- 


■  Re|[.  del  ProtonoUto  ddl'anno  i47?'>47'i  **' 
Indii.  fr^.  171. 

I  Dal  Dicdc!>iiiio  Beg-  allo  aleno  fòglio, 

*  Bcg.  del  Pi-oloootaio  dell' anno  i473*i{;3,  ir. 
InJii.  fogl.   171. 

s  Rrg.  di  Aalonio  Monaco  icgret.  dell'ani»  14;' 
conaervato  nella  regia  cancell.  fogl.   138. 

t  Annata  lU  jlìiigan.  ton.  it,  liti.  i-jOi,  cip>  '^ 
lb(t.  .5,, 


Hcg.  di  Stefano  Macri  Sear.  dcU'anao  i47^'f ^T^j 
il.    TU ,   coiiiervato   nella   regia   eancelitni  •! 


Dum.  65  TmI.   i5d. 

■  Re^.  dcll'unìzto  del  Pro4onoUro  diU'an.  i474i 
ni.  Indn.  Ibgl.  C9. 
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btsdwhira  dei  (MrtuneoUrl  Pietro  de  Ludi  ', 
il  qiule  porUtoBi  alla  corte  del  rcGiovanDl 
nchiete.  ed  ottenne  molte  grazie  a  favore 

iti    TtfBO    *. 

Nel  ridetto  anno  BofTrironu  f;]i  Ebrei  io  Si- 
ciIm  una  gran  persecuiiuiie.  11  Surila,  che 
ce  De  fa  menzione  *,  dod  accenna  duve  na- 
icirssero  i  primi  movimeoli  contro  questi  in- 
ftiici.  Il  Caruso  opio&  nelle  sue  memorie 
lluricbe  *,  senza  apportarne  veruna  prova, 
ch«  il  primo  macello  ne  fu  fatto  in  Palermo; 
Dui  però  più  volentieri  abbracciamo  il  aen- 
tineoto  di  Mooaignor  di  Giovanni  ^,  il  quale 
Uh:!»  Mritlo,  che  nel  d)  15  di  ago§lo  dedi- 
cai') all'aMunzione  di  Uarìa  Vergine  si  sol- 
it\à  in  Modica  in  gran  tumulto  il  popolo,  e 
^ridanJo:  Vira  Maria,  e  perticano  ^(t  Ebrti, 
eiiitù  luriosamtrnte  nel  glielto,  e  trucidò  quMi- 
li  ebrei  \\  \to\t>.  Il  Surita  adduce  per  mo- 
lilo di  questa  sullevazione  la  temerità  degli 
it«^.  che  disputavano  contro  la  nostra  santa 
rrtif^ow.  Quel,  che  è  certo,  egli  è,  che  il 
autncro  Aàfersennati  crebbe  in  quelle  parti, 
e  cbe  li  umoucò  il  loro  furore  ai  paesi  cir- 
cioticiai.  Il  licere,  tosto  clie  ne  fu  avvisato, 
fé'  iotpiecirB  per  la  gola  sei  dei  principali  capi; 
tnt  fuefla  rij^re  nulla  giovò,  giacché  crescea 
di  pfnaia  giorno  la  rabbia  popolare,  e  par- 
Itcuì^nnesle  in  Modica,  o  nella  città  di  Noto, 
|iua«e  a  tal  ugno  la  barbarie,  che  furono 
riHiii  a  fil  di  spada  non  solo  gli  uomini, 
t  le  donne  ebree ,  ma  persino  i  teneri ,  ed 
iwMceoli  fanciulli;  e  contesi,  che  in  uno  di 
questi  ghetti  ne  furono  trucidali  seicenlo .  e 
cifj^uecento  in  un  altro.  Questa  epidemica  cru- 
dtiU  diramandosi  conlinuamenle  nella  valle 
ili  \àu.  il  viceré  prese  l'espediente  di  av- 
tiaiianiisi.  acciò  fusse  piò  a  portala  di  ri- 
r>ir*TVi,  e  andò  a  Cssare  la  «ja  dimora  nella 
(Itti  di  Catania. 

SbTa  già  |ier  spirare  la  tregua  col  re  di 
1  unisi  :  il  re  di  Aragona  distratto  dalla  guerra 
<  n  quel  dì  Francia  per  la  contea  di  Kcsci- 
Elione,  iKm  avea  potuto  spedirvi  il  suo  am- 
batciadore  per  stabilire  gli  articoli  della  pace. 
Considerando  il  viceré,  che  spirando  la  tregua 
tornerebbe  la  Sicilia  ad  esserne  molestata, 
ipedl  al  Bey  suddetto  il  tesosicro  del  regno 
(ùulielmo  Peralta  con  una  lettera  oOìzioea 

■  Mmifil.  ParL  Ji  Sic.  lom.  t.  p*j;.  toS. 


a  quel  prìncipe ,  in  eui  lo  pregava  a  nome 
del  suo  monarca  di  prolungare  la  tregua  per 
altri  due  anni.  Noi  abbiamo  copia  della  sud - 
detla  lettera,  e  ancora  le  istruzioni  date  al 
Peralla  nella  regìa  cancellarla  ^.  La  lettera 
è  setjnata  in  Catania  agli  8  di  giugno  li7S. 
Ci  è  ignoto  qual  esilo  abbia  avuta  la  com- 
missione affidata  a  questo  prelato. 

Questa  fu  l'ultima  provvideoza  data  da  que* 
sto  viceré.  Ammalatosi  egli  gravemente  in 
Catania,  pieno  di  anni,  e  di  meriti  se  ne  mori 
ai  12  di  settembre  dello  stesso  anuo,  com- 
pianto dai  siciliani  tutti  da  lui  cosi  lodevol- 
mente per  tanti  anni  governati.  Ku  egli  uomo 
valorosissimo  nelle  azioni  militari,  o  gran  po- 
litico nel  maneggio  dei  grandi  affari;  fu  a- 
mato,  e  riputato  moltissimo  non  solo  dal  re 
di  Aragona,  e  dal  di  lui  Rgliuolo  il  re  Fer- 
dinando, ma  dalle  altre  potenze  europee  an- 
cora, come  uno  sperimentato  ministro  nel< 
l'arte  diOicìlìssima  di  reggere  i  popoli. 

CAPO  XVIL 

CtocaRni  Tommaso  dt  Moneada  eonte  di  A- 
demò  maiilro  giutliiitn,  e  pruidentt  dtl 
rtgno,  Gwgtitlmo  Pujadei,  e  Guglielmo  A' 
ralla  viceré. 

Più  volte  nell'antecedente  capo  si  è  fatta 
menzione  di  Giovanni  Tommaso  di  Moneada 
che  il  viceré  Lupo  Ximenes  de  Urrea  avea 
disegnato  per  presidente  del  regno  ,  quan- 
do dovea  partire  per  la  Sardegna.  Siccome 
però  questa  partenza  per  i  vari  intoppi,  che 
si  frapposero,  non  mai  ebbe  efletto,  il  Afon- 
cada  restò  in  possesso  dell'onorevole  dispac- 
cio, né  esercitò,  vivendo  1' Urrea  ,  la  ca- 
rica addossatagli.  Morto  però  in  Catania  il 
detta  viceré,  o  in  forza  dell'antecedente  dì- 
Spaccio,  o  por  nuova  commissione  datagli 
prima  che  questi  finisse  di  vìvere,  che  noi 
non  sappiamo,  [giacché  nell'oUlcina  del  pro- 
tonotaro  non  ci  è  riuscito  di  trovarne  II 
monumento,  che  i  cronologi  abate  Amico, 
ed  Aurta  ci  accennano  ) ,  o  perchè  secondo 
le  leggi  del  regno,  quando  muore  il  vice- 
né  disegna  il  successore,  resta  il  maestro 
rè,  giustiziere  col  sacro  consiglio  al  governo 

5  EbraiiMo  MU  Sicilia  rap.csr.  putì  i.  aum. 
■  coperta  dell'  armo 
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del  regno,  egli  è  certo,  che  rogge  interina' 
mente  la  Sicilia,  e  yer  poclii  giorni  questo 
cavaliere.  Era  egli  catanese,  ed  oltre  la  di- 
gotti  di  maestro  giusliziure,  ebbe  quella  di 
governatore  delle  armi  nella  sua  patria,  e 
nella  città  di  Agosta,  meotre  il  regno  era 
minacciato  dalla  invasione  dei  Turclii.  Era 
slato  carisBimo  al  re  Alfonso,  e  creato  dal 
tnedcEimo  l'anno  1424  tesoriero  del  rrgoo. 
Scrivono  i  nostri  storici,  che  Tu  uomo  dotto, 
particolarmente  Bello  belle  lettere ,  e  nella 
poesìa.  Le  sue  pistole  latine  furono  stampate 
in  Uiliteilo  l'anno  1620  per  i  torchi  di  Tiio- 
vanni  Rovo,  che  poi  il  Carrera  rese  volgari, 
e  furono  ristampate  colla  traduzione  ai  fianchi 
italiana,  e  spsgnuola  in  Valenza  l'anno  1658. 
Di  questo  distinto  personaggio  parlano,  oltre 
{  suddetti  cronologi,  il  Marineo  ■,  Agostino 
Liogucglia  ',  il  P.  Abate  Amico  ',  e  il  Uoo- 
gitore  *,  il  quale  ne  strop|iia  il  nome  chia- 
mandolo in  vece  di  Giovan  Tommaso,  Gio- 
vanni Antonio. 

Di  questo  illustre  eoggetto,  di  cui  tornerà 
in  appresso  il  discorso,  non  abbiamo  verun 
monumento  interessante  in  questo  suo  primo 
governo,  che  durò  pochi  giorni.  AfQisse  frat- 
tanto estremamente  l'animo  del  vecchio  Gio. 
vanni,  e  del  re  Ferdinando  la  perdita  di  un 
cosi  amabile  ministro,  quale  era  stato  Lupo 
Ximenes  de  Urrea,  e  considerando  quanto 
fosse  necessario  nei  presenti  pericoli,  in  cui 
era  la  nostra  isola,  minacciata  non  meno  del- 
ritaiia  dalle  forze  ottomane,  che  vi  sì  de- 
stinasse un  soggetto,  che  sapesse  attirarsi  l'af- 
fetto dei  sudditi,  e  fosse  iu  estimazione  delle 
potenze  d'Italia,  che  potessero  in  ogni  evento 
soccorrerlo,  fra  molti  soggetti,  che  ebbero 
presenti,  rivolsero  l'occtiiu  si  gran  maestro 
di  Uontesa.  che  si  era  mostralo  prode  ca- 
valiere nelle  armate,  ed  era  dotato  di  pru- 
denza, di  consiglio,  di  zelo  della  giustizia,  e 
di  ogni  altra  virlà  per  reggere  pli  stati,  di 
costumi  irreprensibili,  ed  amato  dai  Vene- 
ziani, dal  duca  di  Milano,  dai  Fiorentini,  dai 
Genovesi,  dal  papa,  e  dal  sacro  collegio,  e 
dal  re  di  Napoli,  che  lo  tonca  in  conto  di 
padre.  QoHto  vecchio  venerabile  nondimeno, 

'  Epìil.   lib.  T.  ad  Cùtaldam  Paritium. 

'  Ritraiti  della  Proiapia,  et  Heroi  Moncadi  p.  i, 
Imag.   la,  pag.  4J9,  e  Kg. 

1  Catana  lUut.  t,  ir.  Iib.  xii.  cap>  4)  ?■  >0. 

4  BM.  Sic.,  Iota.   1,  p.  3C6. 

s  Surita,  AnnaltM  de  Àrag.,  l.  it,  Ub.  ux,  cap. 
ziivui,  p.   ajg. 

s  B^.  dcU'auno  1475.1476,  w  Indii.,  t,  104. 


quantunque  fosso  stato  in  partÌ<-olare  pregato 
dai  soprani  per  accettare  la  carica  di  viceri', 
su  ne  scusò,  rappresentando,  che  era  orsmii 
per  lui  il  tempo  di  abbandonare  il  mondo, 
e  di  ritirarsi  a  menare  gli  ultimi  giorni  di 
sua  vita  nella  solitudine  delle  dimestiche  mura 
per  vi\ere  a  Ilio;  ami  rinunziò  la  luogote- 
nenza generale  del  regno  di  Valenza,  che  tut- 
tavia esercitala  '. 

Accettata,  come  era  dovere,  la  scusa  del 
benemerito  gran  maestro  di  Montesa,  siccome 
l'affare  non  soffriva  dimora,  si  determinò  il 
re  Giovanni  di  scej^liere  dun  viceré  :  ci'jé  Gu- 
glielmo Pujader.  che  era  conaervadore  in  Si- 
cilia, e  Guglielmo  Peralla,  quello  atesso,  che 
era  stalo  poco  prima  spedito  per  ambascia- 
dorè  a  Tunisi.  La  real  cedola  fu  spedita  da 
un  luogo  detto  lo  Sptdatet  presso  Barcellona 
ai  %  di  ottobre  dello  stesso  anno  147&,  e  fu 
registrala  nell'uRiiio  della  regia  caDcellaria  ' 
ai  23  di  dicembre  '.  Non  sappiamo,  se  ns 
avesse  preso  il  possesso  il  solo  Pujades,  mi 
è  più  verisimile,  che  si  fosse  aspettato  il  ri- 
torno da  Tunisi  del  Persila  :qual  congettura 
rendesi  assai  probabile  dall' osservarsi,  chs 
alesi  ditferilo  fino  ai  23  di  dicembre  di  re- 
gistrare le  lettera  patenti. 

Avrà  certamente  il  Peralla,  udita  la  sui 
elezione,  risoluto  di  partirsi  da  Tunisi,  e  ili 
lasciare  ad  alcun  altro  la  commissione  di  ul- 
timare la  proposta  tregua.  Ci  è  ignoto  il  [tome 
della  persona  destinala;  ma  ci  costa  che  co- 
stui stava  già  trattando  la  pace  coi  re  di  A- 
rsgona,  e  di  Sicilia,  e  prevenne  il  viceré, 
acciò,  sebbene  terminasse  il  tempo  della  tre- 
gua, impedissero  in  Sicilia,  che  si  armassero 
da  legni  contro  i  Tunisini,  comecgli  neera 
convenuto  con  quel  re.  Noi  abbiamo  la  ri- 
sposta dei  due  viceré  Pujades.  e  Penila  a 
questa  persuna  incaricala,  scrilta  da  Palermo 
ai  7  febbraro  147r).  nella  quale  lodano  quinto 
questi  ha  operato,  ed  assicurano  che  daranno 
le  provvidenze,  acciò  dalla  parie  dei  Sici- 
liani non  siano  turbati  questi  primi  principi 
per  la  pace  *. 

Di  questi  due  viceré  nulla  abbiamo  che 
meriti  di  essere  registralo,  se  se  ne  eccetlui  il 

7  É  d'uopo  di  emcnibre  in  qimlo  luogo  IoiW>d 
preso  dal  piidi-e  alute  Amico,  il  quale  udì*  mu  Ca- 
nna iltiittrula  (  lib.  xii,  toin.  IV,  cap.  i,  P-  *^^^' 
■criue  clic  il  eonte  di  Adcniàdopo  la  morte  iìX'- 
■nrnes  de  Ltrca  fu  prcsidenlc  del  ttfoo:  inUgn 
liitnnio,  quando  appciu  gov'ltti  tre  mCM- 

n  Rcg.  dt'tl'uQìtio  del  pcotonoUro  deU'aniui  147^' 
1476)  u  Indit.,  f.  194. 
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partameeto  genenls ,  che  fu  coiiToeito  ìa  Pa- 
lermo per  il  primo,  o  il  seeondo  giurno  di 
Du^Sio  per  ordine  dei  sovrani ,  come  ai  b 
palese  dalla  circolare  indirilta  ai  prelati,  ai 
baroni ,  ed  alle  università  da  Catania  Botto  i 
15  di  Durzu  1Ì77  ■.  Mancano  gliatti  di  que- 
sto parlaraenlo,  e  percià  ìgaoriamo  quali  af- 
brì  li  H  aieno  trattali,  e  qual  donativo  sia 
Italo  oSerto  ai  sovrani;  solo  nell'accennata 
circolara  si  dice  general  mente,  che  sì  chia- 
nataoo  ■  parlamentari  per  bisogni  coocer- 
BMiti  il  Ber?igio  dei  re,  e  il  bene  del  regno. 
Il  Uoagitora  oella  raccolta  dei  parlamenti  tra- 
wta  di  nane  molto  '. 

CAPO  xvin, 

gi'iaaaw  Cardoma  tomi*  M  Prmdu  victri,  Gi<t- 


Mcrtiv  i  due  viceré  Pajadea,  e  Peralla  go- 
vemavaao  questo  regno,  ina s pettata meole  si 
vident  Idbi  d'impiego.  Il  re  Giovanni  con  uà 
dispaccio  dato  in  Barcellona  ai  3  <Ii  agosto 
ikT7,  eòe  fu  poi  registrato  in  Palermo  si 
Si  del  seguente  ottobre  ',  li  privò  della  ca- 
rica  affidata  loro,  ed  elesse  per  viceré  Gio- 
vaoni  Caidooa  conte  di  Prades,  che  trova- 
vasi  il  Napoli.  Il  motivo  apparente,  che  ei 
apporta  nel  dispaccio,  della  loro  rìmoitone, 
è  dM  e^ioo  doveano  andare  in  Sardegna  per 
assistere  quel  viceré  nelle  tu  mul  tu  azioni,  che 
il  marcfaese  di  Orestano,  malgrado  il  perdono 
ottenalo.  continuava  a  suscitarvi.  Ma  il  Su- 
rita  4  ci  addita  il  vero  motivo,  per  cui  fu- 
rono deposti.  Il  viceré  d'ijrrea  negli  ultimi 
aam  del  ano  governo,  appresso  dalla  vec- 
chiaia, a  dalle  infermili,  che  abbiamo  men- 
tovate,  era  divenuto  indulgentissimo,  e  tra- 
fcarava  di  apirarre  i  dovuti  ripari  ai  disor- 
óini,  che  alla  giomala  nascevano  in  Sicilia. 
La  cact«  di  Barcellona  intesa  degli  abusi  in- 


•  Rtf.  deH'uIfiiiu  dd  protonolaro  dell'aano  i476> 
lin,  k  tndii.,  Kf lulo  Iclt.  A.  f.  aìJ  e  wg. 

'  Qaato  icriUon  nelle  mcuMiric  itoridic,  clic  prc. 
tmloDO  gli  atli  dei  parljutcnli,  fj  mrazionc  all'aiina 
li'i  di  OH  parli  mento ,  clic  dice  cetcbMlo  imine- 
duUmmte  du^  Li  morie  di  Lu|io  Ximcnei  ili  Ur. 
rea.  HuDTeu  a  crederi»  d  .Ile  parole  dd  fini  i^Chroa. 
Kig.  A'ic.,  p.  loi),  il  qiult:  nccODla,  die  il  conte 
iK  Aderoò  fu  dello  preudeiite  del  regno  in  rrgni 
L'omùiii.  Ma  uoi  sUulianio  a  persuaderci ,  cliu  ìl 
u>^ro  ttoriogiafo  abbia  mlulo  indicare  un  pitia- 
malo  geaerdc;  e  iiomagiiùmo   die   abbia  voluto 


trodottlsi  nd  regoo,  nello  scegliere  Pujades, 
e  Peratta  li  arvertl  particolarmente  di  due 
COBO,  cioè  di  metter  ordine  alle  cattive  co- 
stumarne, che  si  erano  introdotte,  e  di  esi- 
gere con  esattezza  le  regali  rendite,  e  tutto 
quel  denaro,  che  si  potesse,  per  mandarri 
alla  corte,  la  quale  per  le  molte  guerre,  che 
sostenea,  era  sempre  in  necessiti  di  averne. 
Costoro  adunque,  per  farsi  merito  col  sovrani, 
non  solo  erano  rigoroBÌssimi  nello  estirpare 
gli  abusi,  e  nella  esazione  delle  rendite  della 
camera,  ma  cercavano  tutte  le  maniere  da 
far  denari,  per  cosi  impinguare  la  cassa  della 
corona,  senza  badare  alla  massima  .che  spesso 
tunmmnjtu  lumina  injuria  ett;  e  senza  riflet- 
tere che  i  monarchi, comunque  vogliano  essere 
soccorsi  dai  loro  vassalli .  non  amano  però 
che  questi  sieno  an;;ariati,  e  ridotti  in  po- 
vertà. Dolcvansi  i  Siciliani  del  soverchio  ri- 
gore dei  vice  regnanti,  e  dei  modi  irregolari, 
con  cui  faceaosi  le  esazioni;  e  siccome  am- 
bidue  (luestì  moderatori  del  regno  aveano  il 
nome  di  Guglielmo,  colla  solita  loro  acutezza 
gridavano,  che  erano  tornati  i  tempi  di  Gu- 
glielmo il  Malo,  e  che  il  monarca  di  Ara- 
gona in  vece  di  uno  ne  svea  loro  mandati 
due  per  scorticarlL  Queste  mormorazioni  giun- 
sero a  penetrare  nei  gabinetti  reali,  e  Gio- 
vanni per  evitare  il  male,  che  ne  potea  na- 
scere, bì  determina  di  allonlanarli  sotto  un 
altro  pretesto. 

Fra  gli  altri  incarichi,  che  furono  dati  al 
nuovo  viceré,  vuoisi  che  vi  sia  Btato  quello 
di  frastornare  il  matrimonio,  che  il  re  di  Na- 
poli Ferdinando  stava  trattando  fra  uno  dei 
suoi  rigliuoli,  ed  Anna  Caprera  contessa  di 
Aiodica.  Giovanni  Caprera  figliuolo  del  famoso 
Bernardo,  di  cui  si  é  favellato  nel  primo,  e 
nel  presente  libro  di  questa  cronologia,  era 
morto  senza  eredi,  e  perciò  succedca  nei  visti 
stati  runica  sua  sorella  Anna,  cui  i  due  Gu- 
glielmi Pujades,  e  Persila  aveano  accordata 
l'investitura  della  contea  suddetta.  La  freici 


additarci  una  radunanza  dd  nero  consiglio,  e  dei 
baroni  ctic  ù  ritrovavano  a  Catania  ,  quando  mori 
l'Urrca,  i  quali  e  pcr<lté  Giovanni  Tommaio  Hon- 
cada  era  alalo  detto  dal  defunto  viceré,  qualora 
dovea  andare  in  Sardegna  ,  per  mio  lucceuore  ,  e 
perché  travavaii  mieilro  giustiziere,  dctermiDarooo 
die  il  ■ 


Hcv.   della  n^ia  cancelleria  ddl'anc 
^,.  Indii.,  fog.  5g. 

4  AnnalcM  dt  jirag.,  lom.  iv,  lib.  ì 
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eli  di  questa  dama  .  che  non  avea  che  di- 
ciotto anni,  la  nobiltà  del  suo  aangne ,  e  la 
conaiderabilfi  dot»  '  che  poasedea ,  lo  attras- 
sero molli  concorrenti  ,  che  anelavano  [ler 
averla  in  isposa,  e  Tra  questi  un  figlinolo  di 
Ferdinando  re  di  Napoli,  a  cui  torse  non  di- 
Spiacea  il  metter  piede  nel  nostro  regno.  I 
due  viceregnanti,  clic  allora  reggevane  la  Si- 
cilia, penetrarono  i  maneggi  segreti,  che  si 
[accano  dal  re  Ferdinando,  e  ne  avvisarono 
immediatamenle  il  re  di  Aragona,  il  quale 
sapendo  il  genio  della  nazione  siciliana  di 
avere  un  proprio  sovrano,  e  dubitando,  che 
mettendo  il  piede  in  Sicilia  un  figliuolo  del 
re  di  Napoli,  non  tentassero  i  nostri  di  scuo- 
tere il  giogo  aragonese,  acclamando  questo 
principe  per  suo  signore,  s' ingelosi  di  questo 
trattato,  e  cercò  di  attraversarlo,  dandone  la 
commissione  al  viceré  conte  di  Pradeg  *.  Ma 
questo  istesso  viceré  era  uno  di  coloro,  che 
pretendevano  di  Taro  entrare  nella  sua  casa 
questa  ricca,  e  nobile  donzella;  ci  procurava 
di  ottenerla  in  isposa  di  Ferdinando  Cardona 
suo  nipote,  nato  dal  suo  primogenito  il  con- 
testabile di  Aragona,  e  credea  di  avervi  un 
maggior  diritto  per  conto  della  moglie  sua, 
che  era  della  stessa  famiglia  Caprera.  Giunse 
alle  orecchie  àiA  re  (ìiovanni  la  notizia  delle 
pratiche,  che  si  Tacesno  dal  conte  di  Prades. 
e  diffidando  di  lui,  spedi  in  Sicilia  Antonio 
Gerardino  suo  segretario  con  lettere  alla  ve- 
dova contessa  madre  di  Anna.  Recavano 
queste  ,  che  il  re  istesso  volendo  passare 
alle  terze  nozze  ,  volea  questa  dama  per 
moglie  ^.  Il  viceré  noo  mostrò  di  opporsi  ai 

'  Scrtue  il  SuriCa  (_jinn,  dt  -^fiig-  t.  it,  lìb.xx. 
cip.  )4,  P'P  386),  clw  la  conica  daTa  un'annua 
nùdiU  dì  *cnti  mila  Rorini ,  aomnaa  allora  consi- 
(lerabite,  e  clic  i  vaasaUi  dì  està  erano  dicci  unii. 
Il  p.  Aprile  (^Cronoi.  titUa  SwUia,  lib.  ii,  cny.  3, 
p-  3^6)  iicga  clic  TI  potCHC  cucce  allora  una  po- 
polstione  cosi  poco  numrroia  negli  itati  di  Modica; 
e  per  dìinoslrarc  che  tane  maggiore,  adduce  la  nu- 
merazione dr^li  abìlanli  TalU  per  Online  del  re  Vii- 
torio  Amedeo  di  Savoja  a'  suoi  Icinpì,  da  cui  rilevasi 
cbe  aUora  nella  ciltà  dì  Modica  iion  >i  calcolara  elic 
vi  roaiera  meno  di  diccìnove  mila  abita  ni  i  >  e  che 
N  n|[tODaTi  cbe  gli  abitanti  di.4la  conli-a  >nrpa9ia- 
vano  il  numero  di  cinquanta  mila  ed  ottocento.  Se 
codeito  aigomenlo  pniTÌ  ciò  clie  pretende  (incito 
gemila  lo  decidano  i  politici ,  i  quali  sanno  cbe  Je 
popolaiioni  creicooo  e  mancano ,  e  ctie  non  può 
tnrk  prova  del  numero  degli  abitauti  dell'anno  i477 
da  quelli  che -TurODO  nel   171J. 

*  Krari  anche  fni  concorrenti  l' inrante  Arrigo  dì 
An^ni,  su  cui  cadendo  gli  steNÌ  «Mpetti ,  si  fece 
ogni  opn  per  ciduderio. 


disegni  del  sovrano;  anzi  Incaricò  il  proto- 
notaro  del  regno  Gerardo  Agliata,  e  il  mae- 
stro razionale  Giacomo  Bonanno,  affinchè  il 
cooperaawro  col  Gerardino  per  fare  eseguirò 
le  intenzioni  del  proprio  monarca-  Qualunque 
ne  sìa  siala  la  cagione,  ogni  pretensire  ne 
fu  escluso,  e  piacque  agli  occhi  iti>11a  doniella 
Federico  Enriquez  il  primogenito  del  grande 
ammiranti!  di  Tastiglia  4,  che  la  sposò  '. 

Gli  alTari  di  Sardegna  andavano  sempre  di 
male  in  peggio.  L'inquieto  Leonardo  di  A- 
ragona  non  intralasciava  di  tenere  in  conti- 
nove  turbolenze  quel  regno;  a  tal  che  III 
d'uopo  al  re  Giovanni,  dopo  che  segli  era 
compilato  il  processo,  di  pronunciare  contro 
di  esso  la  sentenza,  cod  cui  lo  dichiarò  ra- 
bello,  lo  condannò  a  morte,  e  gli  Te  confi- 
scare i  beni.  Costui  nondimeno  punto  noa 
Sgomentandosi  alla  fatale  sentenza,  e  ricu- 
sando di  ubbidire  al  giudizio  del  suo  re.  aliò 
pubblicamente  la  bandiera  della  ribellioDe,  e 
Tacendosi  nominare  monarca  di  Sardegna,  coi 
suoi  Tratelli,  e  figliuoli,  e  con  gente  armiti 
sotto  lo, stendardo,  che  avea  le  armi  di  Ar- 
borea, girava  per  le  città,  e  terre  dell'isoli, 
obbligando  gli  abitanti  dei  luoghi,  che  coa- 
quistava,  a  prestagli  il  ligio  omaggio,  e  1 
riconoscerlo  per  loro  aovrano.  Il  viceré  di 
quella  isola  coi  senatori,  ed  ufllziali  ti  eriM 
ricoverati  nel  Torte  castello  dì  Cagliari;  e  tro- 
vandosi senza  truppe,  munizioni  da  guerra,  e 
viveri,  scrissero  pressanti  lettere  al  conte  di 
Prades,  chiedendo  questi  soccorsi,  sema  i  quali 
quel  regno  agevolmente  sarebbe  caduto  netit 
mani  dei  rubelli  ^.  L'sITare  era  di  molta  iia- 

ì  Non  è  reniimile  che  Gioranni  gii  decnpUo 
■cHvcue  da  ■enno  j  ed  t  a  crederli  di'  egli  itibia 
falla  questa  dimanda  per  fare  allontanare  tutti  1 
pretensoti,  e  darla  poi  «d  Alibnso  dì  Aragona  si» 
nipote,  figliuolo  bastardo  del  re  Ferdinando  wo  ^' 

4  Siirila,  JnnaUt  lU  Ang-,  I-  iv,  lib-  u,  cap- 
18,  p.  986. 

5  II  Caniso  [Mem.  Star.  p«rt.  in,  lib.  iv,  Io»' 
3,  p.  8a  )  scrisse  che  questo  caTaliere  troTsvaii  1 
caso  in  Sidlia,  dove  er«  venuto  per  alcuni  kk»  »1' 
fari.  L'Aprile  poi  (nel  eitolo  tuono)  indeode,  che 
quello  matiiinooio  'sìesi  fatto  colla  volontà  dd  re 
Giovanni  ,  il  quale  era  ainlcnlo  che  questa  «ma 
■i  sposasse  con  chiunque,  purchi  fojje  im  ■»  va»- 
sallo  come  lo  era  I'  Enriquez.  Noi  però,  da  qnanlo 
abbiauio  trailo  dal  Suriti ,  non  sappiamo  penoa- 

nìli  il    marchete  dì  Orcslano  il  ^ 


onte  di  Galluri,  ed  altri  signori 


•  cbcb 


dismisnrji  dì  giorno  in  giocno. 
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fi-rlaoza;  e  perciò  il  eunte  ài  Pndes.  cod- 
fidenodo  quanto  lornasse  al  «ertiiio  del  re 
di  Aragona  la  conservazione  di  quella  isola, 
da  una  parte  spedi  tosto  in  soccortc  di  essa 
due  Tatcelli  carichi  di  grano,  e  h'  preparare 
la  nave  di  un  cerio  Oliver,  pt-r  trasportarti 
lettovagtie,  ed  altro,  che  prunlamente  biso- 
passe;  e  dall'altra  convocò  in  Palermo  per 
r  15  di  Cebbraro  uno  straordinario  parlamento, 
ìnTìiaodovi  gli  ordini  dello  stato ,  acciocché 
!i  dassero  le  proTiidenze  per  soccorrere,  e 
difendere  la  ^rdegna.  Si  dà  conto  di  quanto 
jbbiamo  riferilo  nella  circolare  data  in  Pa- 
lermo ai  13  di  geonaro  1478  '.  Gli  atti  di 
focfto  eongreaso  parlamentario  sì  sono  di- 
fpnai,  come  gli  antecedenti,  e  i  noalrì  sto- 
rici Deppare  lo  meniioDBDO  ;  laonde  ci  è 
ip»la  cosa  siesi  ivi  trattato,  e  quali  soccorsi 
fiensi  poi  mandali  in  Sardegna.  Il  Surita  ■ 
scrìve,  efae  io  caso  fa  inoltro  Tatto  a!  re  un 
dcoalÌTo  di  Tenticinqne  mila  fiorini  per  la 
guerra,  che  sostenne  in  Sardegna.  Ci  resta 
di  queih)  parlamento  nell'uflizio  del  protono- 
lato  ^  ma  carta,  che  contiene  un  atto  di  su- 
prema antorAl,  che  esercitarono  i  tre  ordini 
dello  alafo  raduniti  in  parlamento,  e  rappre- 
•nfaab'  il  reguo.  dei  17  dì  marzo  t478,  con 
coi  confèrniaDO  per  un'altro  biennio,  cioè  per 
gli  aaoi  XII,  eTiii  indizidne.  i  giudici  della 
gran  corte,  perrhè  questo  è  il  servizio  del 
re.  Dalla  qaal  caria  no  cadiamo,  che  il  paria- 
scoto  fu  diiri^rilo  al  seguente  mese  di  marzo. 
Ella  però  è  cosa  certissima,  che  nel  sud- 
detto parlamento  Tu  tra  le  altre  cose  stabi- 
Mo,  che  lo  stesso  viceré  conte  di  Prades 
lodasse  di  persona  io  Sardegna,  ed  egli  vi 
■i  dispose  immantiueitte.  Nell'uflizio  del  pro- 
Imotaro  ^  noi  abbiamo  l'atto  di  elezione  di 
pretidenlfl  del  regno,  che  il  detto  viceré  di 
tardona  fa  in  persona  di  Giovanni  Tommaso 
di  Moncada  conte  di  Aderud,  e  maestro  giu- 
Miuere  sotto  li  9  di  aprile  ll»78,  e  in  esso 
alto  vi  si  dice  espressamente,  che  essendosi 
ad  parlamento  poco  prima  tenuto  in  Palermo 

'  Rtf.  4H  ProluMitefo  ddTauDo  •J77-1478'  >r. 
>  jtanaUt  de  -^"f"'  *<">-  ■*>  "■>■  "1  op-  •'> 

)  Bcf.  deU'  UHM  14^7.1478 ,  u  iDdti. ,  Mgnaio 
olb  kttcn  A,  f.  aSi. 

«  Rq;.  ddl'anna  1477.1478,  SI  ladó.  t.  3j. 

1  II  C*nm  (A/'fli.  Slor.  part.  ni,  l'b.  1*,  tom. 
in,  p.  83),  e  il  |>ailTe  ibitc  Amico  (nille  noie  al 
tadta  tnói.  ili,  dee.  n.  Uh.  11,  cip.  10,  doU  7, 
p.  190)  taimao,  cbc  il  oonle  dì  Fradei  luciò  per 


stabilito,  cbe  il  viceré  conte  di  Prades  sì  por- 
lasse  io  Sardegna  per  sedare  i  tumulti  ivi 
insorti,  lascia  egli  per  presidente  del  regno 
il  mentovato  conte  di  Adernò  ^.  Non  diven- 
nero nonostante  i  parlamentari  a  contenlarei 
che  il  viceré  partisse,  che  a  grandissimo 
stento.  BappresenlaroDO  eglino  al  conte  di 
Prades,  che  era  cosa  pericolosa  il  lasciare  il 
regno  di  Sicilia  sprovisto  di  truppe,  mentre 
una  ilolla  del  Turco  d'inlomo  t  mille  vele 
ora  marciata  Terso  la  Vsllona,  e  a  Larta  nel- 
l'Albania per  conquistare  quei  caslelli,  che 
erano  non  molto  lontani  dalla  nostra  ìsola. 
Essendo  dunque  questa  isola  assai  più  rispet- 
tabile che  non  era  la  Sardegna,  minacciata 
dalle  mani  otlomanne,  non  parea  ragionevole 
ilmetterla  a  rischio  di  essere  invasa  daìTur- 
chi.  per  domare  un  nibello.ehe  inquietava 
la  Sardegna.  Ma  il  Cardona,  uhe  credea  di 
trarre  degtì  allori  da  questa  impresa.  Tu  co- 
stante nella  risoluzione  di  andarvi ,  sempre 
sul  pretesto,  che  cosi  ricercava  il  servigio 
del  sovrano.  Bisognò  dunque  compiacerlo;  e 
intanto  supponendosi  che  non  partisse  cosi 
presto,  fu  spedito  a  tutta  fretta  io  Aragona 
Giovanni  Madrigale,  per  far  presenti  al  mo- 
narca i  pericoli,  ai  quali  era  esposta  la  Si- 
cilia, che  ai  lasciava  priva  dì  soldatesche,  e 
di  munizioni. 

Non  volte  il  conte  di  Prades  aspettare  che 
fosse  ritornalo  da  Barcellona  il  Madrigale  , 
e  senza  dar  retta  alle  premure  de'  deputati 
del  regno ,  fé  imbarcare  io  Palermo  alcune 
compagnie  di  soldati,  acciò  andassero  alla  di- 
fesa di  Cagliari,  ed  egli,  alTrettandosi  di  rag- 
giungerle ,  andò  con  una  galera  a  Trapani, 
dove  l'ammiraglio  di  Aragona  Giovanni  Vil- 
lamarino  ebbe  ordine  di  aspettarlo  colla  squa- 
dra. Appena  fu  ivi  arrivato  ,  che  mosse  le 
vele  verso  la  Sardegna,  i.-onducenda  ancora 
seco  alcune  navi  cariche  di  seicento  salme 
di  grano,  per  recar  viveri  a*  Sardi  ''.  Giunse 
in  quellidola  nello  stesso  mese  di  aprile. 
L'arrivo  del  conte  di  Prades  non  potè  non 


chr  noi  al>biiiiK>  acccnnjto,  e  conuTTaai  ncH'unìzia 
AA  protODnlaro;  e  caddero  in  qiirslo  errore ,  pcrclw 
Don  badarono  atle  parole  drì  Surita,  il  quale  ctptei- 
«amcnte  dice,  che  il  de  Lana  fu  eletta  capitano  delle 
tiuppc,  cbc  ai  dalinavano  per  la  Sardegna,  (jiniiat. 
dà  Jinig.,  t.  ir,  lih.  IX,  cap.   iR,  p.  ago). 

G  Sunta,  Aaital.  dt  Amgon.,  toni,  iv,  tib,  ix, 
cap.   t8,  p.  391. 
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apportare  gelosia  a  Niccolò  Catroi  viceré  di  '■ 
Sardegna,  il  quale  dietro  di  aver  ridotto  agli 
estremi  il  marchese  di  Oreslano,  solTrìva  a 
malincuore,  che  altri  venisse  a  racco^jliere 
te  palme  delle  sue  fatiche.  lataolo  ritorna 
a'  30  di  aprite  Giovanni  Madrigale  da  Bar- 
celloDB,  e  sapendo  cho  il  conte  di  Prades 
era  giA  in  Sardegna,  andò  a  sbarcare  a  Ca- 
gliari ,  ed  apporld  le  lettere  del  re  di  Ara- 
gona, colle  quali  lodava  la  presa  risoluzione 
di  andare  egli  di  persona  in  Sardegna.  Gli 
interessi  del  marchese  OresUno  andavano 
assai  male;  già  era  a  mal  partito  prima  che 
arrivassero  le  truppe  da  Sicilia,  e  l'armata 
re^a;  iaondo  aspettandosi  l'intera  rovina,  ri- 
chiese un'abbocamento  col  Cardona,  dichia- 
rando ch'egli  avrubbe  svelati  alcuni  segreti, 
che  molto  conducevaiio  al  riposo  di  quell'I- 
sola, e  ai  servigio  de'  sovrani  di  Aragona  , 
esibendo  anche  di  mostrare  alcune  lettere  , 
ch'egli  ricevute  avea  dal  re  Ferdinando  pri- 
mogenito del  re  Giovanni  '.  Il  conte,  a  con 
esso  anche  Giovanni  Madrigale  erano  di  av- 
viso di  ascoltare  l'Orestano  fondali  sulla  mas- 
sima pulitica,  che  ndle  guerre  è  saggia  con- 
dotta il  dare  orecchio  al  nemico ,  qualora 
domanda  di  essere  ascollato.  Ma  il  viceré 
di  Sardegna ,  martellato  dal  vedersi  un  ri- 
tale  ,  che  volea  rajiirgli  ta  gloria  di  aver 
conquìso  l'Orestano.  (ù  di  coiilrario  parere, 
dichiarando  che  questo  nemico  del  re  cer- 
cava il  congresso  per  prender  tempo,  e  i^fug- 
gire  la  lem|)esta,  cha  cosi  dawicino  gli  so- 
vrastava. 11  conte  di  Pradiis  temendo  ,  se 
raCTare  non  riusciva  in  vantaggio  della  coro- 

•  Il  re  Frnlinando  favoriva  il  niarcbne  di  Orc- 
tlano,  e  noli  uvea  mai  ■pprovala  la  roiidoltt  finallora 
ti^fiiila  contro  di  qiicato  cavaliere  ,  quanluoqnc  per 
UD  i-iipctlo  riverenziale  verso  il  vcecliio  padre  non 
lì  Ioaio  inai  oppodo. 

>  Hiusci  al  Carrnz  di  tenninara  gloriosa  mente 
quella  guerra.  Egli  a'  iB  di  mapnio  venne  a  trinee- 
ranù  coll'csereilo  alla  disianza  di  ulta  lena  dal  ca. 
«Idlo  (li  MacoaicUo,  di  cui  era  si(;ni>re  il  Marchcar 
ili  Oiestaxo.  Quoti,  crcdeiidosi  ahikiiuaia  forte,  torti 
da  quella  fuileiia,  e  pntealò  la  kaltagliu,  la  quale 
fu  aan|{UÌiK»a,  o  a  lui  funetla,  CMeodo  moria  una 
prodifiioia  quaulilà  iii  fanti,  e  di  soldati  di  cavalle- 
ria e  molli  aobili,  cli'crano  dd  partito,  e  Ira  quetti, 
ciò  clic  |iiii  gli  Ieri  il  cuore  ,  il  *uo  primogenito 
Ai'Ule  di  Ar-igoiiJ.  Dopo  questa  sconGlla,  non  po- 
tcuiloai  più  tuitciicic,  a'iiului-cò  alla  marina  di  Boia 
con  due  twioi  I^^liuoli,  e  Ire  fialclli,  e  col  Visconte 
di  $.  Luri  ,  e  «1  avviò  vcrio  (jcnova  (ht  salvarsi. 
Come  pei  ò  le  ditgraiic  non  vanno  mai  sole,  la  barca 
clic  lu  couducea  •'■■iroxtrù  coi)  una  delle  gjalrc  ddla 
flulla  di.1  re,  clic  l'atullù,  e  fé'  prigioui  lutti  i  sud- 


ai ^i  Aragona,  cha  non  potesM  etseme  «gli 
incolpato,  non  si  ostina  nella  sua  opinioofl  , 
e  ricusò  di  abboccarsi  culi' Oreslano.  Avve- 
dendosi p<»  dulie  gelosie  del  Carroz,  e  per- 
suaso per  altro  cha  i  sovrani  non  aveaoo 
che  temere  in  Sardegna  da  questo  nibello 
óra  mai  ridotto  alla  necessità  di  soUumot- 
tersi  ,  pensd  di  sagriGcare  la  gloria  .  cha 
avrebbe  potuto  acquistare  in  questa  guem, 
e  lasciando  la  Dotta,  e  le  truppe  agli  ordini 
di  quel  viceré  >,  so  ne  parti  a'  3  di  mag- 
gio, e  ritornò  in  Sicilia  per  accudire  alla  ìk>- 
stra  difesa  *. 

Era  la  nostra  Isola  malamente  guamìta  . 
avvegaacchè  oltre  di  essere  priva  di  aolda- 
tesehe  ,  cha  si  erano  spedite  nella  magginr 
parte  in  Sardina  ,  le  stesse  piaz»  troTa- 
vansi  io  eattivo  slato,  e  bisognava  molto  de- 
naro per  renderle  capaci  di  una  valida  di- 
fesa. Conobbe  il  conte  Prades  la  aecesattà 
in  cui  era  il  regno,  e  trovandosi  l'Erario  ra- 
gie esausto ,  non  trovò  altro  mezzo  per  oc- 
correre a  queste  stremità.  che  quello  d'im- 
porre una  grossa  contribuzione  del  dÌL-ci  p«r 
cento  a  tutte  le  rendite,  per  cui  era  seees- 
sario.eho  si  convocasse  un  parlamento  slrao- 
dinario.  Chiamò  adunque  in  Polìzzi  gli  or- 
dini dello  stato,  avvisandoli  con  una  circolare 
data  io  Trapani  a'  29  di  giu!;ii3  dello  stesso 
anno  1W8,  cho  il  servigio  del  re  ,  e  il  be- 
uefizio  universale  del  regnii  ricercavano  cb« 
si  radunassero  in  Polizzi  per  i  25  del  te- 
gucnte  mese  di  luglio  *. 

Nella  circolare  suddetta  ,  perché  i  parfa- 
mentarl  non  temessero  cha  nel  parlamenlo 

delti  prrtnoaggi,  e  con  quciU  preda  Tenne  in  Pa- 
lermo, dove  dopo  la  viUoria  'i  rato  della  Dotta  co- 
mandata dal  VilUinarino  >i  <n  resliliiita.  L'  amai- 
mìraKlio  luddello  die  patte  di  questo  Tguiat)  al 
viceré  conte  di  Prades,  il  quale,  tolcDdotcne  far 
inerito  eolla  corte,  gli  ordinò  che  consegn^aB  ì  pri- 
gionieri, tioa  ne  fu  ubbidito,  il  VillanariBo  Tolei 
egli  aver  ta  gloria  di  presentarsi  al  Re,  e  partii** 
ila  Palermo  andò  a  Trapani  ,  dote  arrivaiofM)  sii 
galee  sottili  genovesi,  cb'i'raau  venute  in  SicìLj,  pir 
soccorrere  il  marclicse  Onstano.  L'amniira^;!»  An- 
gonese  iifiii^ì  il  loro  incontro ,  e  parli  per  Barcd- 
luna.  Vu^dii  clic  il  Villamarino  avciac  in  aniim  di 
consegnare  ■  prigioni  al  re  Ferdinanda,  da  cui  ^>c- 
rava  il  marchese  di  Oreslano  di  esteiv  trallain  con 
clemenxa  ,  e  riconcilialo  col  vecchio  re  Giuiraiiai 
(Surita,  jinnatei  d€  jtnigon-  lib,  sx.  cap.  iiiu. 
t.  IT.  pag-  agi). 

1  Surita,  AnnaUt  at  Amgon.  lib.  u.  ofi.  if. 
pag.  agi, 

4  Heg  dell'ulEiio  M  ProtoaoUro  diU'aniia  ■  j;:- 
i4^3,  u.  iodii.  fog.  In,  5). 
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i-  ^fttt  irallani  di  qualche  tllro  sussidio  rì- 
Hrciio  dilla  corte,  pretirne  il  viceré  ì  lon> 
•iiin:i,  die  io  «so  tioD  si  iTiltrirrd  punto  di 
d' tallio,  a  cliC  solo  l'o^jieUo  ili  i|uellB  con- 
xiMiivne  era  il  bene  del  repno.  Fece  t.f;li 
Mil  (-cedente  me  ni  e  «I  tempo  di-H'  assemblea 
lir^jmenlaiia  te  sue  prallche  per  (ulta  la 
>itlv  dì  Uaixara.  e  troiò  gli  abitanti  disjio- 
>'i  I  KCiindare  le  tue  mire.  Inbttl  la  città 
il  ralermo  antici|:A  le  [iìoliuivnì,  e  con  un 
iliu  d^Ji  8  di  luglio  dtllo  ateMu  knno,  pre- 
idrate  la  contocaziwne  aolila  del  consiglio 
BtIU  caaa  del  Senato,  stabili  che  dal  prì- 
n»  di  lelleiDbre  XII.  Indizione  si  dovessero 
l^ie  due  larioi  per  ogni  salma  di  Trumeii- 
tf.  e  m  isrìno  per  ogni  botte  di  lino;  di- 
cbiaraado  ,  fhe  questo  denaro  non  dovesse 
iai(nfgani  in  altro  uso,  die  per  rìiiarare  le 
(.rlei»  del  regno  ,  e  della  rapitalo  '.  Le 
ti<rMe  dili^eiue  fece  egli  niella  città  di  (ba- 
tiali, e  lune  per  attirare  quei  cittadini  ai 
ium  estuai,  sapendo  la  loro  pretensione,  di 
cui  H  t  yaTbto  nel  capo  antecedente  ,  cioè 
cbe  i  parUtacnti  si  celebrassero  nella  loro 
fitti,  li  defemiaA  di  trasportare  questa  as- 
semUes  hi;  come  si  fa  maniresto  dairordine 
dato  ti  npo  portiem  Antonio  di  Paola,  ac- 
tiò  prime  per  Is  cilli.  e  terre  del  regno  , 
inrimjado.  che  il  parlamento  era  trasrerito 
io  Cilaaia,  e  per  i  SO  di  agosto  *. 

^<'D  era  il  conte  di  Prades  certo  del  buon 
esito  di  questo  pftrlamenlo;  aapea  egli  benissi- 
mo, che  i  Mesainesi  si  sarebbono  opposti  alla 
ttaliibuztoBe  della  decima  sopra  tutti  i  pro- 
trali,-e  per  iodunreli  pensò  prima  di  portarsi 
laCitaaia, di asMlare  a  Missina.  Facendola 
m  dimora  nell*  casa  di  Antonio  Sollima,  chia- 
aù  I  te  i  Dohili  della  citti,  ai  quali  espose  it 
reneolo  in  cui  era  la  Sicilia,  e  principalmenta 
ti  kn  patria,  d'essere  invasa  dai  Turchi,  e 
[«tciù  la  tMCeaailà ,  in  cui  eglino  erano  di 
t'ccorrere  eoi  loro  voli  al  proposto  sussidio, 
cbc  li  dimandava  per  il  bene,  e  per  la  si- 
«reua  di  tutti.  La  nobilii  non  opponendosi 
::rtttaneata  alle  mire  del  viceré  con  puli- 
'■*ai  chieae  tempo  a  rispondere;  ma  diede 
itaìtaasa  a  divedere  al  medesimo,  ch'era 
Ci  contrario  avviso.  Accorgendosi  egli  di  ciò, 
t  if^nmio  di  otteoere  quanto  ehiedea  dal 
ff'^ìo,  ch'i  tempre  nemico  de' nobili,  chia- 
e.:,  i  priocipali  ,  e  proposto  loro  il  bisogno 
''.ti  regno,  per  ìoduril  a  consentire,  promise 

'R't.  dclPMloDofara  adrauoo  1478,  xi.  Indis. 
■culo  liu  B.  fii(l.  17. 


a'  medesimi  la  sua  prolezione  contro  la  no- 
biltà. Nondimeno  ancora  questi  dimandarono 
del  tempo  a  deliberare  ,  e  in  quanto  si  ap- 
parlenca  ■'nobili  dispero,  ch'eglino  non  avea- 
no  alcun  motivo  di  dolersene,  avendo  Sf^nnpre 
conosciuto  per  esperienza  ch'erano  i  loro  pa- 
dri ,  e  che  non  cercavano  che  il  vantaggio 
del  popolo,  e  della  citta.  Negli  stessi  lurniini 
si  Gonleune  il  senato  chiamalo  ancora  a  que- 
st' oggetto,  dichiarando  che  prima  di  risol- 
vere era  dì  mestieri  di  consiil  lare  questo  af- 
fare. Laonde  il  Cardona  osservando  ,  cbe 
nulla  era  da  sperarsi  da'  Messinesi,  propose 
B*  niedestmi,  purché  non  sì  fossero  opposti 
nel  parlamento,  che  U  avrebbe  falli  dichia- 
rare esenti  con  tutto  il  loro  territorio  dalla 
pmposta  tassa,  ed  avrebbe  inoltre  obbligati 
i  parlamentari  a  somministrare  alla  loro  città 
quindici  n'Ha  scudi  per  ristorare  le  mura 
della  città.  Ha  cantò  a'  sordi  ;  restarono  ì 
Messinesi  costanti  nella  loio  risoluzione,  pro- 
testandosi che  avrebbono  sempre  preferito 
il  vantaggio  di  tutta  '  isola  ai  particolari  loro 
comodi  *.  Quindi  il  viceré  vedendo  inutili  tutti 
i  suoi  sforzi,  se  ne  andò  a  Catania.  Partito 
appena  il  conte  di  Prades,  i  Messinesi  con- 
vocarono il  consiglio,  e  scelsero  i  loro  am- 
basciadorì  al  parlamento.  Furono  eletti  Ire 
soggetti  di  grandissimo  merito,  cioè  il  cava- 
liere Giovanni  Staiti,  Ludovico  Booflglìo,  e 
il  giureperito  Giovanni  Antonio  Gotto,  ai  quali 
furono  date  le  consuete  istruzioni. 

Non  vi  fu  parlamento  né  più  strepitoso, 
né  più  tumultuoso  di  questo.  Giunto  il  giorno 
destinato  alta  prima  sessione,  gli  ambascia- 
dori  di  Messina  vennero  nella  sala  dell'as- 
semblea, ed  occuparono  il  piii  nobii  luogo 
sotto  la  vecchia  pretensione  che  la  loro  pa- 
tria, di  cui  erano  i  rappresentanti,  era  la  ca- 
pitale del  regno.  11  conte  di  Prades  per  to- 
gliere ogni  ctichelta  coi  Palermitani  fé'  un 
atto,  per  cui  ordinò  agU  ambasciadori  dì  Mes- 
sina ,  che  prendessero  il  solito  posto  dopo 
quelli  di  Palermo:  dichiarando  che  ciò  co- 
mandava per  la  quiete  del  parlamento,  ma 
che  non  intendea  di  recare  pr^iudizio  ai  di- 
ritti dei  Messinesi,  esibendosi  di  far  loro  giu- 
stìzia, quando  producessero  delle  ragioni  ef- 
ficaci. Minacciò  di  poi,  se  non  ubbidivano, 
che  li  avrebbe  riconosciuti  ìssufatto  incorsi 
nelle  pene  della  disubbidienza  riserbate  al 
suo  arbitrio.  Intimato  quest'ordine  allo  Staiti, 
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che  per  la  malattia  era  restato  in  casa,  ri- 
spose a  nome  di  tutti  :  Quetta  è  facendo  di 
grandiititna  importantia,  ti  per  quittù  dtli- 
btnt  COR  maturo  eontiglio  nipondiri  '. 

Questa  rìspiisla  non  piacque  al  viceré,  il 
quale  tornò  a  comandar  loro  che  ubbidis- 
sero. Replicò  allora  il  BonGi;lìo,  cbe  era  l'al- 
tro ambaeciadore  aobile,  che  sarebbe  stato 
loro  onorevole  il  sotTrire  anche  la  morte  per 
BOhteuere  il  decoro  della  propria  patria,  oè 
si  mossero  dal  posto  occupato.  Eravi  fra  gli 
ambasciadori  dì  Palermo  Niccolò  Leoranti  re- 
gio lesoriero,  il  quale  udendo  queste  parole 
dal  fionlìgljo  disse  al  viceré,  che  questa  re- 
aislenza  era  un  manitesto  indizio  di  ribellione. 
Non  tenne  Termo  il  messineBe  a  questo  rim- 
provero, e  dando  al  Leofanti  una  meatita,' 
snudò  la  spada,  e  lo  minacciò,  se  non  Iacea, 
che  gliel'avreljbe  conficcala  nella  gola.  Questo 
insulto  fatto  nel  parlamento  ad  un  ministro 
regio,  e  alla  presenza  del  principe,  irritò  Ta- 
DÌiiio  del  conte  di  Prades,  il  quale  ordinò, 
che  il  Boiirtglio,  e  il  Gotto  fossero  subito  car- 
cerati; e  spedi  alla  casa  dello  Staili  Antonio 
Sollima  secretarlo  di  corte,  acciò  gì' intimasse. 
Eolio  la  pena  d'incorrere  la  disgrazia  del  so- 
vrano, di  non  sortirne  sino  a  nuovo  ordine. 
Questo  disturbo  nato  nul  parlamento  ne  fé' 
sospendere  per  allora  le  sessioni  '. 

Arrivata  in  Messina  la  noti/ia  della  pri- 
gionia dei  due  ambasciadori,  e  dull'arresto 
in  casa  dello  Staiti,  ognuno  può  immaginarsi, 
come  si  sieno  aizzati  quei  citladini.  Incol- 
pavano eglino  lo  Staiti  di  pusillanimità,  gri- 
dando che  egli  per  isfuggire  ogni  incontro 
cogli  ambasciadori  di  Palermo,  sì  fosse  in- 
finto ammalalo,  quando  non  era;  e  sopra 
ugni  credere  erano  irritali  contro  il  Sollima, 
che  chiamavano  traditore  della  patria,  perchè 
avesse  intimato  allo  Staili  la  carcerazione  in 
casa.  La  smaniosa  plebe  volendo  vendicarsi 
di  costui  corse  alla  dì  lui  casa  con  fascine, 
e  vi  appiccò  il  fuoco.  Sarebira  questa  slata 
incenerita,  se  le  lagrime  della  moglie,  e  dei 
figliuoli,  che  chiedevano  piuii,  e  il  consìglio 
dei  savi  cittadini,  i  quali  sujigerivano  che 
dovea  castigarsi  il  traditore,  non  già  la  mo- 
glie, e  ì  fìgliuoh,  che  erano  innocenli ,  non 
ne  l'avessero  [rastornati.  Cessato  ogni  tu- 
multo, e  dato  luogo  alla  riflessione,  fu  riso- 
luto dì  mandare  quattro  altri  ambasciadori 
al  viceré  per  ottenere  la  liberazione  dei  tre 


'  Riv.  dcH'uffiiìo  àtì  ProlonolaiD  ddl'an 
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loro  cittadini.  Prima  che  costoro  arrivaMero, 
i  prigioni  erano  stati  estratti  dalle  carceri. 
e  lo  Staili  era  gii  stato  posto  io  libarla.  Il 
conte  di  Prades  si  era  lasciato  persuadere  a 
far  questa  grazia  pelle  preghiere  dei  perlt- 
menlart;  ma  per  fare  ogni  cosa  ordina  la  mente 
avea  prima  cliiamali  gli  ordini  dello  stata 
nella  chiesa  di  S.  Agaia,  col  consenso  dei 
quali  fé'  sprigionare  i  due,  Bonfiglio.  e  Gotto. 
Lo  Staiti  fu  presente  a  quell'adunanza,  mal- 
grado l'arresto  in  casa ,  cosi  consigliato  dil 
Sollima,  che  verisimiìmente  ne  avea  otte- 
nuto il  segreto  permesso  dal  viceré  ^ 

Terminate  queste  vertenze  fu  cominciati 
la  seconda  sessione,  e  fu  proposta  dal  Gar- 
dena la  contribuzione  del  10  per  cento  sopri 
tutte  le  rendile,  per  riparare  i  forti  della  Si- 
cilia. Non  furono  uniformi  i  pareri  dei  par- 
lamentari. Coloro,  che  erano  slati  guadagniti 
da  esso,  si  uniformarono  al  di  lui  sentimeato; 
altri  si  opposero;  ed  altri  cercarooo  tempo 
a  deliberare.  Quando  toccò  a  parlare  silo 
Staiti,  egli  con  un'eloquente  orazione  fé' ri- 
levare i  danni  che  sarebboDO  accaduti  alU 
nazione,  ed  in  conseguenza  agi'  interessi  la- 
cora  dei  sovrani ,  se  per  poco  si  accettavi 
ì)  proposto  dazio,  per  cui  il  regno  si  sarebbe 
ridotto  alla  estrema  poverlé,  e  si  correva  ri- 
sico d'inasprire  gli  animi  dei  Siciliani  io  un 
tempo,  in  cui  era  espediente  di  allellirli  coi 
benefizi,  Uichiarù  di  poi,  che  egli  lanto  più 
volenlìeri  palesava  gì' interni  sensi  del  suo  i- 
nimo,  quanto  la  sua  patria  non  svea  iole- 
resse  io  questo  alfare;  giacché  il  signorvi- 
cere  avea  promesso  di  renderla  immune  di 
questo  dazio,  e  dì  sommìnistrere  ancora  una 
grossa  somma  dì  denaro  p«r  riparare  le  soe 
fortificazioni,  ogni  volta  che  i  Messìneiì  ap- 
provassero questo  progetto.  11  parlar  schiet- 
to dello  Staiti ,  ed  il  disinteresse  che  egli 
mostrava,  nonostante  che  Messina  fosse  li- 
bera da  questa  contribuzione  ,  fé'  graodi)- 
sima  impressione  sul  cuore  degli  altri  pir- 
lamenterl,  i  quali  si  unirono  al  di  lui  pS' 
rere,  trattine  gli  ambasciadori  pslemiiliiii. 
e  i  pochi  seguaci  del  viceré.  Ha  ioPileruio 
stesso,  fattasi  maggiore  rillessìone  su  di  que- 
sto alfare,  e  conosciutesi  le  difficolti,  che 
nascevano  a'ia  giornata,  la  nobiltà,  e  il  P"' 
polo  di  accordo  elesaoro  quattro  altri  amba- 
sciadori, i  quali  arrivati  a  Catania  annulla- 
rono quanto  falto  aveano  l  loro  antecesion, 
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e  wìIìm  ai  Uessioeù  si  oppouro  ti  proposto 
dui».  II  coote  di  Prades  vedendo  che  il 
partito  eootrarìo  in  vece  dì  scemare  tndcva 
augiimeutaodoai,  prese  la  risuluzìoni;  di  so- 
sfwodere  per  allora  la  coocliiusione  del  par- 
bmooto  '.  Noi  abbiamo  la  circolare  da  esso 
iuUoKrìUa  in  Catania  ai  23  di  seltembra 
1ii8  eoa  cui  trasferisca  il  parlameato  io  Pa- 
lermo, e  vi  chiama  gli  ordini  dello  stato  per 
i  a  del  seguente  ottobre  '.  Non  essendoci 
Dd  r^t  archivi!  verun  altro  atto  intoniO  a 
qui-stu  parlamento,  uè  facoodone  alcun  motto 
i  nostri  sturici,  e  Dummeno  i  Uessìoesi,  è 
uui  verisimile  che  non  sene  sieno  contiauate 
ia  PaWrino  le  sessioni,  e  che  sia  restato  cosi 
irresoliito  questo  affare. 

ìlari  nnalmento  ai  19  di  gcnoaro  1479  il 
tKcliio  re  Giuvaoni  nell'eli  di  82  anoì  Don 
utcat  e<ini|Huti,  lasciando  erede  dei  vasti  suoi 
Usti  il  re  Ferdìaando  II.  eccetto  la  Navarra, 
di  CHI  [ii  erede  ia  principessa  Eleonora  fi- 
gliuola della  regina  Bianca  sua  prima  mo- 
glie. Si  seppe  io  Palermo  la  morte  di  questo 
toinno  ai  1  dd  seguente  mese  di  Tebbraro. 
\\  coDle  dì  Prades  all'avviso,  che  n'ebbe, 
scrisse  ■  lutti  i  prelati,  ai  bironi,  e  alle  u- 
niTersi li,  dando  loro  couto  dì  qimsta  perdita, 
e  prescrìieado  che  in  avvenire  riconosces- 
sero per  solo  monarca  della  Sicilia  il  re  Fer- 
diDando;  che  bcessero  solenni  esequie  al 
m-jflo  Gìoraoni,  ed  indi  celebrassero,  come 
io  passato  era  alato  il  costume,  Fesallazione 
dd  nuovo  pfìiici|>e  eoo  Teste,  illuminazioni, 
e  reodìmenti  di  grazie.  La  lettera  è  data  lo 
itcsso  ^omo  7  di  febbraro  '. 

La  morte  del  re  tìiofanni  rallegrò  i  Sici- 
liuii  tulli,  i  quali  odiavano  il  conte  di  Prades 
per  multe  cagioni,  e  particolarmente  per  il 
grave  dazio  del  10  per  cento,  che  volea  im- 
purre  nel  parlamento  tenuto  a  Catania,  che 
poi,  come  si  è  avvertito,  non  ebbo  esecu- 
zioDe;  ma  soprattutto  ne  restarono  contenti 
i  Ueanneai,  ì  quali  non  poterono  mai  dimeo- 
beare  raffronto  fatto  ai  loro  ambascjadori  in 
■andò  duo  di  essi  furono  impri- 


I,  Sic.  Hùt.  lib.  V,  p.  196. 
>  Be|[.  del  Protoootjro  dcH'anoo  i4?7-iJ78.  11. 
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gionati,  e  il  terzo  ebbe  l'arreilo  in  casa ,  e 

l'essere  stati  da  questo  viceré  costretti  a  ce- 
dere il  luogo  agli  ambasciadorì  dì  Palermo: 
articolo  mollo  interessante  per  quei  cittadini. 
Eglino  perciò  destinarono,  sppeca  avuta  la 
notizia  della  morte  del  re  Giovanni,  Ludo- 
vico Boolìglio,  e  Giovanni  Antonio  Gotto,  che 
erano  stati  imprigionati  in  Catania,  ai  quali 
aggiunsero  Antonio  Urso  del  ceto  plebejo,  ac- 
ciò andassero  come  ambasciadorì  alla  corte 
per  rallegrarsi  col  Re  della  sua  esaltazìnne, 
egli  0  ife  risse  ro  UD  donativo  di  tremila  scudi*. 
Il  conte  di  Prades  avea  già  convocato  in  Pa- 
lermo gli  ordini  dello  stato  per  gli  otto  del 
mese  dì  mano  1V79  con  utia  circotare  sot- 
toscritta in  Palermo  ai  12  di  febbraro  ante- 
cedente ^,  adìnchè  si  scegliesse  un  ambascia- 
dorè  a  nome  del  regno,  per  congratularsi 
col  mentovato  monarca.  Come  poi  seppe,  che 
i  Messinesi  aveano  gii  spediti  i  loro  inviali, 
i  quali  recavano  insieme  la  della  somma  molto 
allora  necessaria  ai  bisogni  della  corte  ^,  e 
temea  a  ragione,  che  costoro  non  (ossero 
per  fare  ogni  sforzo,  per  ottenere  che  egli 
fosso  deposto  dal  viceregnalo  ,  il  che  polca 
loro  agevolmente  accadere  colla  sediiceoto  of- 
ferta, che  faceano  ;  perciò  fece  delle  pratiche 
per  esser  egli  stosso  eletto  a  questa  amba- 
sceria. Lusingavasi  egli  che  di  presenza  gli 
sarebbe  riuscito  più  facile  il  discolparsi ,  e 
che  questa  elezione  potea  anche  giovargli  per 
addimostrare  che  era  amato  dalla  nazione. 
elle  non  avrebbe  certamente  allidati  ì  propri 
uiteressi  ad  un  nemico.  Oltenne  egli  l'intento; 
gli  ordini  dello  stato,  o  perchè  volessero  com- 
piacerlo, o  perchè  amassero  di  allontanarlo, 
lo  destinarono  per  ambasciadore  della  nazione 
alla  corte. 

Kestò  a  gdvcrnare  il  regno  lo  stesso  mae- 
stro L;iusti^iero  Giovanni  '['nmmaso  Moncada 
conte  di  Adernò,  come  presidente  del  regno. 
Era  la  Sicilia  sempre  minacciata  dallo  armi 
del  Turco.  Divenuto  Maometto  signore  della 
Vallona.  era  sempre  in  grado  di  molestarla; 
e  perciò  il  preaidento  Moncada,  da  che  era 

Ui  dt  Anigon.  tom.  iv,  lib.  ix,  cap.  v).  pag.  3oi) 
noddiuiciia  ci  rJcconLi ,  clic  nuncava  «naie  il  de- 
naro per  fini  i  funerali  al  re  Giovanni ,  e  che  fit 
di  ineMlicri  di  (Ure  in  pedino  tutte  le  Rioje,  e  perfi. 
no  il  Toion  d'ora  di  queito  prìncipe  per  dieci  mila 
fiorìnì,  per  Cime  le  speu.  Oltrachè  ci  auicura  nello 
iteuo  luogo  I  cbc  la  gL-ale  addetta  al  aerriiiio  dei 
mvrani   audiva  creditrice  di  miAte   mesate  dd  ano 
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partito  il  conte  di  Pndet.  >i  applicò  a  di- 
fenderla dalle  ÌDCurgioni  ottotnaiine;  e  dato 
il  regolamento,  come  dovea  occorrtrei  ad 
ogtii  bÌBOgQO  di  qualunque  cittì,  o  terra  ma- 
rittima, che  potesse  oBsere  asBalita,  spedi  ai 
b  di  maggio  1479  le  istruzioni  a  tulli  i  ba- 
roni, ed  a  tutte  le  università  del  regno,  or- 
dinando loro,  che  armassero  fanti,  e  cava- 
lieri nelle  loro  città,  e  terre,  e  ad  ogni  av- 
viso corressero  in  difesa  dei  luoghi  assaltati  ■■ 
Nella  sttrssa  lettera  vi  si  legge  un  poscritto, 
in  cui  sono  avvisati,  che  in  puntosi  era  sa- 
puto che  Scuterl  era  passato  in  potere  del 
Turco,  fl  che  dalla  Vallona  erano  partiti  dieci 
galee,  e  sei  fuste  armate ,  delle  quali  non 
sapeasì  il  destino,  e  si  rinnovavano  gli  av- 
vertimenti di  starsene  all'erta,  essendo  ve> 
risimile  che  la  detta  flottiglia  fosse  desti- 
nata a  fare  delle  ecorrerle  nei  mari  di  Si- 
cilia >. 

Al  conte  di  Adernò  non  era  assegnato  sa- 
lario, e  faticando  egli  cotidianamente  per  il 
aervigìo  del  regno;  spendendo  anche  del  suo, 
per  prevenire  i  pericoli,  dai  quali  era  la  Si- 
cilia minacciata,  slimò  che  fosse  conveniente 
a  per  rimunersiione  dovuta  alle  sue  fatiche, 
e  per  rÌHtorarsi  delle  spese  fatto,  che  gli  fosse 
assegnato.  Hicorse  sdunque  al  sacra  consi- 
glio, il  quale  conoscendo  ragionevole  la  di 
lui  dimanda,  gli  assegnò  mille,  e  cinquecento 
fiorini,  e  per  allora  mille  fiorini,  contando 
dal  d),  che  parti  il  Cardooa,  fino  al  mese 
di  settembre.  11  dispaccio  segnalo  da  luì,  e 
dai  regi  consiglieri  ai  30  di  agosto  làTSfu 
iDdirìzzato  a  Gismondo  de  Luna  conte  di  Scla- 
fani  maestro  portolano  '.  Si  dovea  dirìgere  al 
regio  tesorìero;  ma  poiché  l'erario  era  esausto 
perciò  il  sacro  consiglio  determinò,  che  i 
mille  Gorìni.  ossia  la  aomms  di  once  ducente 
aegli  pagasse  sopra  le  tratte  dei  grani,  che 
ri  estraevano  dai  porti,  e  regii  can'caiJon',  e 
perciò  ai  ordinò  al  maestro  portolano,  che 
permettesse  che  il  presidente  del  regno  po- 
tesse estrarre  o  per  se,  o  per  mezzodì  altri, 
franchi  da  ogni  dazio,  tanti  grani,  quanti  i 
diritti  della  estrazione  compissero  la  aomma 
di  mille  fiorìni. 
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Prima  che  II  conte  di  Prades  a 
corte,  era  slato  eletto  il  suo  successore  Ga- 
spare de  Spes,  o  che  i  Messinesi  nvesaero 
fatto  questo  colpo,  o  che  il  re  Ferdinando 
avesse  voluto  ricompensare  i  aervigii  di  que- 
sto suo  famigliare.  Il  dispaccio,  in  cui  è  di- 
chiarato viceré  di  Sicilia  lo  Spes,  è  dato 
nella  villa  Uelaceres  a'  10  di  marzo  1^79  *, 
come  in  appresso  diremo.  Scrìve  il  Hanro- 
lieo  ',  e  con  esso  il  Boniìglio  '.  cbeilCar- 
dona  fece  ogni  opra  per  non  essere  rimosso, 
ed  esibì  al  re  Ferdinando  trenta  mila  scudL 
Etetto  già  il  nuovo  viceré,  non  sembra  na- 
turale che  egli  abbia  avuto  il  coraggio  di 
proporre  al  re  di  disfare  ciò  che  ave*  fatto, 
sebbene  esibisse  una  somma  cosi  considera- 
bile, che  sarebbe  stata  in  verità  una  valida 
tentazione  per  Ffirdinando  nella  penuria  di  de- 
naro, in  cui  si  trovava.  Sospettiamo  adunque 
con  qualche  fondamento  che  questa  sia  stata 
una  spiritosa  invenzione  dei  Messinesi,  ouna 
favola,  che  si  fossa  allora  sparsa.  Quvl.  che 
si  sa.  egli  è,  che  il  conte  di  Prades  agli  11 
di  lujjlio  fece  a  nome  delta  nazione  il  ligio 
omaggio,  al  re  Ferdinando,  come  co»U  dai 
capìtoli  del  regno  7. 

Eravi  a  Tunisi  Emmanuela  Bovo  atnba- 
sciadore  regio  incaricato  dì  cercar  la  pace 
per  il  regno  dì  Sicilia.  Questi  diede  conto 
(  per  mezzo  di  Gabriele  Inganga  soo  prvcu- 
ratore}  di  quanto  ave*  trattato  col  re  dì  Tu- 
nisi, al  presidente  del  ru^no  conte  di  Aderaò. 
Questi,  aiccome  il  re  Giovanni  era  morto, 
né  sapea  quali  fossero  i  sentimenti  dei  nuovo 
re  di  Aragona  Ferdinando  II,  non  isUmòdi 
risoltere  nulla,  se  prima  non  udiva  gli  ora- 
coli di  questo  sovrano,  a  cui  spedi  uaé  fusU 
per  informarlo  di  lutto.  Dà  conto  di  questi 
sua  risoluzione  al  detto  di  Bovo,  e  lo  eaorta 
a  conlinuare  le  pratiche,  aenza  punto  sbilan- 
ciarsi, finché  sarebbono  arrivale  te  ritpocta 
delia  corte  *.  Da  questo  documento  de'  k 
di  ottobre  H79  intendiamo,  che  ne'  giorni  an- 
tecedenti le  fuste  tunisine  aveano  fatti  ecbiari 
sessanta  fra  Siciliani,  e  Maltesi,  del  che  il 
presidente  si  duole,  come  di  cosa  ingiotta. 
mentre  si  stava  traltando  la  pace;  ed  eaorta 


i  Sk.  Bit.  lìh.  T,  p.  901. 
a  Sic.  Bit.  P.  I,  tfb.  X,  p.  3S7. 
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rambueiadore  i  Tare  ogni  opn  par  oUenenia 
U  liberaiiooe. 

Ritoraò  la  fiuta  colln  rùpoal«  del  re  io- 
toreo  allaflare  di  Tuoiai;  e  da  un  documea- 
lo,  cIm  noi  abbiamo,  rìcaTasi,  die  avesse 
il  ra  Fardìnando  voluto,  cbe  si  congregas- 
•ero  i  baTooi.  a  i  mÌDlatrì  per  seolire  i  loro 
■crisi  intorno  al  modo,  che  si  dovesse  tenere 
ad  Ear  la  pace,  o  la  tregua  con  quel  re  ACri- 
eano,  come  io  appresso  Tu  eseguito. 

CAPO   XIX. 

Gafpan  A  Spa  tietri.  Baimondo  Sanlapau, 
t  GiaramiU  Vatguanura  prtùdtuti  dtt  rt- 
faa.  «  éi  poi  lo  MMio  &KlafHiH,  t  GMìano 

Ct»llUtB. 

Gaspare  de  Spes  ara  signore  della  baro- 
nìa di  AKaseiaria,  a  cameriere  del  re  Fer- 
(bunda  11,  il  qiiale  quantunque  (osse  stato 
elcUo  viceré  lino  dalli  10  di  marzo,  nondi- 
meno nuB  Tenne  al  governo  di  Sicilia,  che 
n«\  aovenahn  seguente;  avvegnaché  noi  ri- 
Uo>iaiDO  cbe  la  sua  patente  regia  non  fu 
nffitaU,  cbe  a'  25  di  detto  mese  ' .  iu  cui, 
o  Bei  legnealo.  giorno  dovè  prendere  il  so- 
l'to  ponesso.  E  d'uopo  credere  di' egli  go- 
dt=ìse  la  pieua  grazia  del  suo  padrone,  e  che 
fuMc  in  graodissima  estimazione  presso  di 
lui;  giacché  lo  elesse  durante  la  vita  nella 
carica  di  suo  viceré ,  e  luogotenente  :  del 
quale  onore  non  abbiamo  altro  esempio,  che 
quello  di  Raimondo  Perei los  Dell'antio  1441 . 
I  Siciliani,  e  parLicolar mente  i  Mtissinesi,  dio 
odiavano  il  conte  di  Prades,  restarono  com- 
piaciuti, rbe  segli  fosse  dato  questo  succes- 
sore; cus  la  loro  gioja  Tu  di  breve  durata, 
come  fra  poco  fartnio  rilevare. 

La  prime  cure  di  questo  liceregnaote  fu- 
rono intorno  aila  pane,  o  tregua,  cìie  duvea 
ttabilirsi  col  re  di  Tunisi.  Chiamò  adunque 
1  consiglio  i  baroDÌ,  che  si  trovavano  in  Pa- 
lermo, il  senato  di  questa  città,  i  maestri 
ruionali,  i  giudici,  e  gli  altri  ufiiziali  ddla 
carta.  Furono  dispari  i  pareri  loro;  il  mar- 
chese di  Gt-raci  opinò  per  la  tregua;  il  mac- 
Uro  ^ustìiierc  fu  di  avviso,  che  si  dovesse 
assolutamente  far  la  pace,  gli  altri  io  parie 
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(Ù  AiUle  di   HingU  Sc^r.  dell'iano    i^^g- 
eomervalo  ndla  tegÌM  caoccUcru  al 


si  unirono  al  sentimento  del  primo,  e  in  parte 
seguirono  il  roto  del  secondo  :  sc^gìangendo 
molti  di  essi,  che  la  pace  si  dovesse  fare  con 
onore  del  monarca  di  Aragona,  e  di  Sicilia. 
Il  solo  pretore  co'  suoi  senatori  dichiarò,  che 
questo  alTare  meritava  un  più  maturo  esame, 
e  si  riserbò  dì  ronferìre  col  consiglio,  e  cogli 
altri  suoi  ulBziali  prima  di  dare  il  voto  a 
nome  del  magistrato.  Questa  varietà  di  opi- 
nioni indusse  il  viceré  a  sospendere  per  al- 
lora ogni  cosa,  e  a  diBènime  la  risoluzione 
in  un  tempo  più  opportuno  '. 

Anzi  cbe  questo  viceré  fosse  venuto  al 
governo  della  Sicilia,  si  erano  trovate  nel- 
l'isola della  Pantellarla  cencinquantuna  mo- 
nete d'oro  dell'augusto  Teodosio,  le  quali 
pesavano  due  libbre,  un'oncia,  un  trappeso, 
e  un  quarto.  Giovanni  Tommaso  Muncada 
maestro  giustiziere,  che  allora  comandava, 
corno  presidente  del  regno,  stimò  opportuno 
di  mandarne  due  al  re  Ferdinando,  e  di  trat- 
tenere le  restanti  cenquaranlanove  nella  regia 
Itrsoreria.  Gaspare  de  Spes  arrivalo  in  Sici- 
lia determinò  di  spedire  anche  queste  alla 
corte  ,  ordinando  a'  6  di  febbraro  1480  a 
Niccolò  Leofante  tesoriere,  che  gliele  conse- 
gnasse >.  Se  queste  medaglie  sieno  poi  pas- 
sate nel  regio  erario,  non  osiamo  di  assicu- 
rarlo. Quel  eh'  ò  certo  egli  è .  che  non  ne 
restò  in  Sicilia  neppure  una,  che  avrebbe 
potuto  servire  per  adornarne  i  nostri  musei. 

E  giacché  é  caduto  il  discorso  di  monete, 
non  dobbiamo  trascurare  di  avvertire ,  che 
intorno  al  prezzo  di  quelle  ch'erano  in  com- 
mercio, vi  fosse  stata  in  Sicilia  qualche  va- 
riazione; e  che  non  avessero  un  valore  fisso 
i  reali  d'oro,  gli  alforsini,  i  doeatt  veneziani, 
e  i  docati  di  camera,  per  il  cui  diverso  prezzo 
ulI  IrafTicare  il  denaro,  e  nel  ricambiare  le 
derrate,  nasccano  allo  spesso  deijl'inconve- 
nieutr.  Vclendo  il  nuovo  viceré  darvi  un  op- 
portuno riparo,  con  un  dispaccio  indirilto  a 
tutte  le  università  del  regno  stabili  il  deter- 
minato valore  delle  medesime,  e  volle  4, 
che  in  avvenire  il  reale  d'oro  non  valesse 
più  di  ventiquattro  carlini,  l'alfonsino  33  car- 
lini, il  ducato  veneziano  32  carlini,  e  il  du- 
cato di  camera  21  carlino,  e  7  grana  lutti 
in  piccioli ,  Bolto   la  pena  a'  contravve&lori 

*  B*H>  d'.tla  regia  cancelleria dttl'aimo  i479.i4Bo, 
xtii.  india,  tegn.  kit.  B,  fbgl.  90. 

i  Beg.  dell' ufGiio  del  ptotooot.  an.  ■47g-i4So, 
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di  tre  mila  reali,  da  applicarEeiie  tre  parli 
al  regio  fìsco,  e  la  quarta  a  profìllo  del  àv- 
Duniianle.  Que£lo  di»|iaci'io  èdaloinPalctmo 
a'  6  di  aprile  dello  stesso  anno  IbSO,  e  fu 
promulgato  nella  stessa  cillà  due  giorni  dopo, 
cioè  agli  8,  come  si  avverte  nello  stesso  re- 
gistro, 

Temeansi  ad  ogni  nnomento  le  armi  di 
Maometto  II,  sempre  gloriose  in  questo  tem- 
po ,  e  si  sospettala  die  non  venissero  un 
giorno,  o  lallro  ad  invadere  il  nostro  ri-gno. 
Il  viceré  avea  presenti  questi  pericoli,  e  non 
lasciava  di  pensare  alla  diresa  del  medesi- 
mo; bisognava  però  prima  pacificare  i  Sici- 
liani cogli  altri  nemici.  Olire  i  Tunisini,  dei 
quali  abbiamo  or  ora  parlato,  molestavano  i 
nostri  mari  i  Genovesi.  Egli  dunque  spedi 
alla  corte  di  Napoli  il  regio  segretario  Or- 
lando di  Leo,  e  per  mezzo  di  quel  rea!  prìn- 
cipe ,  e  della  regina  sua  consorte  trattò,  a 
concliiuse  nel  meae  di  marzo  lUiOun  armi- 
■lizio  per  un  anno  detto  di  fermo,  e  un  altro 
anno  chiamato  di  attitunza,  prima  che  fosse 
rivocato.  Ciò  fallo,  agli  8  del  seguente  aprile 
promulgò  un  bando,  con  cui  ordinava  a  lutti 
ì  Siciliani  sotto  la  pena  della  conlìscazione 
de'  beni,  che  durante  la  detta  tregua  non 
osassero  di  offendere  la  comunità,  e  i  citta- 
dini di  Genova,  né  dì  ricevere  ne'  loro  porti 
corsali,  che  recassero  danno  a  quella  repub- 
blica, né  di  dar  loro  soccorso,  ed  ajuto  ve- 
runo '. 

Furono  ubbidienti  i  Siciliani  al  comando 
viceregio;  non  cosi  i  Genovesi,  i  quali  nulla 
curando  l'armistizio  convenuto,  recarono  loro 
danni  considerabili.  Non  passò  guari  dalla 
stabilita  tregua,  che  comparsero  due  galee 
genovesi,  l'una  di  lirberlo  del  Fiesco  co- 
mandata da  Giacomino  di  Monttnegro  ,  e 
l'altra  di  Agostino  Campofregoso,  padroneg- 
giata da  Paolo  dello  stesso  cognome,  ne'  mari 
ai  Talermo,  e  di  Trapani,  dove  ne'  mesi  di 
maggio  si  piantano  certi  ordigni  per  la  pe- 
sca de*  tonni.  Assalirono  quei  repubblicani, 
e  rovinarono  quanto  si  era  ivi  preparato  ; 
vi  fecero  delle  prede;  e  uccisero  ,  e  fecero 
scliiavi  i  pescatori,  che  ne  stavano  alla  cu- 
stodia ,  e  con  tutta  sicurezza  attendevano 
alla  pesca.  Non  contenti  di  aver  danneg- 
giate le  tonnare,  vennero  a  terra,  vi  fecero 
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de)  bottino ,  ed  imprigionarono  molti  %ci- 
liani ,  che  obbligarono  a  forza  a  montare 
sulle  galee.  Restò  ti  viceré  mollo  dispiaciuto 
delle  oslilìlA  commesse  da'  Genovesi,  e  spedi 
tosto  a  Genova  lo  atesso  di  Leo,  per  far  pra- 
spnte  a  quel  Doge,  e  a'  senatori  della  repub- 
blica quanto  era  accaduto,  e  per  dimandarne 
il  do^uLo  riparo  ';  e  nello  slesso  tempo  ne 
scrisse  alla  regina  di  Napoli,  ch'era  stala  col 
marito  la  mediatrice  dì  questa  tregua,  dan- 
dole conto  di  quanto  contro  i  palli  aveano 
operalo  i  Genovesi;  ordinando  al  di  Leo  che 
andasse  prima  in  NajMili  a  presentare  questa 
lettera,  e  ad  impegnare  quella  sovrana  presso 
la  repubblica,  acciò  ì  Siciliani  fossero  risar- 
citi de'  danni  sofTcrli  '. 

Sì  seppe  subilo  in  Genova  la  notizia  delle 
ostilità  usale  dalle  galee  del  Fiesco  e  delCam- 
pofrogoBO  contro  le  convenzioni  dinanzi  fat- 
tesi. Quii  comune  ne  restò  rincresciuto  ,  o 
Battista  Montelregoso  Doge  di  quella  repub* 
blica,  per  occorrere  a  quanto  era  passato  , 
Botlo  li  13  di  t^iugno  IbSO  scrisse  due  let- 
tere, una  al  re  di  Aragona,  e  l'altra  al  vi- 
ceré Gaspare  de  Spes,  nelle  quali  protestò, 
che  quanto  le  due  Galee  aveano  temeraria- 
mente latto  ,  non  era  punto  accaduto  col 
consenso  della  repubblica,  la  quale,  fermala 
la  tregua,  avea  subilo  spediti  gli  ordini  op- 
portuni, acciò  durante  il  tempo  di  essa  i  si- 
ciliani non  fossero  ^er  verun  modo  molestali 
da*  sudditi  Genovesi.  Scusava  poi  il  fallo  sulla 
massima  che  il  principe,  per  quanto  fosse 
polenlo,  non  può  mai  ovviare  agli  attentati 
de'  sudditi  scellerati,  e  avvezzi  a  vivere  di 
depredazioni .  e  di  rapine ,  come  la  slessa 
repubblica  Romana,  comunque  potentissima, 
non  potò  mai  ripararli,  Promeltea  dipoi  in 
detta  leltera,  che  sarebbe  siate  sua  la  cura 
di  gastigare  aeversmente  i  delinquenti,  e  dì 
far  risarcire  il  danno  fatto;  e  supplicava  che 
i  Genovesi,  i  quali  soggiornano  in  Sicilia,  fos- 
sero amichevolmente  trattali ,  non  essendo 
giusto  che  contro  gì'  innocenti  si  usassero  i 
diritti  di  rappresaglia  *. 

Rispuse  Gaspare  de  Spca  al  Doge  di  Ge- 
nova con  leltera  de'  25  di  giugno  1^80  ^, 
accettando  le  scuse,  che  quel  capo  della  re- 
pubblica gli  facea.  Gli  fé'  poi  rilevare  che 
dal  suo  canto  egli  non  avea  lasciato  di  os- 
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serrare  i  patii  deir  annlstizio  ;  e  dìcbiarù 
dte  se  le  galee  siciliane  avessero  recato  dei 
danni  a'  aiìddiii  della  repubblica,  cosa,  chu 
aoa  era  ancora  irrÌTata  alla  sua  notizia,  egli, 
qualora  fossero  queste  >enute  ne'  porti  del 
re^Bo.  dove  non  erano  ancor  comparse, 
(irebbe  ordinato  che  risarcissero  il  dannu, 
cnme  avea  Tatto  per  il  passalo  :  comandsn- 
io  che  fossero  a'  Genovesi  restituite  le  mer- 
ealinzle  prese  sopra  di  loro  da'  Siciliani.  Fu 
anche  considerare  al  Doge  quanto  ToBse  van- 
taegioea  pe'  Geootesi  la  detta  tregua,  Iraf- 
fìcindo  eglino  con  profitto  in  Sicilia.  Del  restii 
|li  Bivisò  eh'  egli  avea  già  mandalo  in  Ara- 
gona, e  a  Napoli  Orlando  di  Leo  ,  il  quak- 
liea  ordine  dì  passare  poi  a  Genova  ,  per 
atsicarare  la  repubblica  della  fedeltà  ,  cui 
cui  M  era  oaservata  la  tregua  in  Sicilia,  pei* 
dimandare  il  rìsarcimi'nto  del  danno  recato 
dalle  gale«  genoxesi  ,  e  per  compromettersi 
■  Dome  del  re  di  Aragona  ,  e  suo  di  tutto 
ciò  ,  che  potesse  conferire  al  decoro  ,  e  al 
vanVa^o  di  quel  comune. 

Xncbe  i  Udtì  nello  stesso  anno  1480  avea- 
no  fatte  ddle  scorrerle  in  Sicilia  ,  recando 
de'  danni,  e  mettendo  alla  catena  molti  du- 
pli abitaoli.  Ciò  ci  costa  dalla  istruzione  data 
diJ  TÌeerè  al  mentevato  di  Leo  per  il  re  di 
Napoli  Ferdinando  ,  nella  quale  ducisi  che 
detti  pirati  ai  erano  ricoverali  nell'isola  di 
Lipari .  che  allora  appartenea  al  regno  di 
Napoli;  e  domanda  da  quel  sovrano  le  prov- 
videnze, accid  \ietasse  che  si  permettesse 
a  costoro  l'asilo  non  solamente  in  Lipari , 
ina  io  lutti  gli  altri  porti  del  suo  regno,  acciò 
priri  di  questo  rirugio  non  potessero  io  a*- 


■  Stf.  ile)  ProtonoUio  dctt'anoo  i^ng->^6o,iw, 
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■  Si  ffpe  poi  cb'era  ilìrclli  ciHilro  l'ìsoU  di  Ro. 
lìi  pofcdtira  Aji'  r'Talieri  dcl.'ontinc  di  S.  Giovanni 
GtiuiolimiUiio,  don  ai  a3  di  mu^iiio  14B0  «i  pru- 
mio  il  baN  Miuch  Pulcolofjo  criiliaiio  riocgato 
coD  ima  IlotU  ili  rcnto  (cwinta  vcL-  ,  ette  tlurcò 
(mio  miLa  uomini;  dtlla  ijuatc  ^icdiiionv,  per  non 
rìlonure  ■  ra*clbnie  ,  diri'ino ,  tht  quei  prodi  O' 
Tilicri  stlto  la  direzione  del  loro  f.nn  macilio  Pie- 
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UnUnovc  Kiomi,  ebliero  lopra  i  nemii 
pinti  tìUdtìi;  ed  ohMi^krom  quel  luna  a  HniLar- 
ani  ,  mciUDclo  >eco  (juiodiei  mila  frrìli;  dopo  ehc 
(bene  TurODo  wlfaiione  uceìsi  da  nove  mila.  Qiie. 
ilo  tribolo   di  lode    a  dcTC   a  quei  campioni  ,  che 

ri^eodo  il  lort)  (aogue  liberarono  i  parai  d'Ilatia 
aoj  eccli  rovina. 
>  Quoto  cavaliere   fu    figlinolo    prÌDKigeiiito   del 


Tenire  cosi  franninente  iovadere  il  regno 
di  Sicilia  '. 

L'armata  poderosissima  di  Maometto  II  da 
tanto  tempo  si  era  prepirsta.Dè  si  sapca  quale 
oggetto  avesse  ■.  Laonde  i  principi  cristiani 
temeano  per  loro  stessi.  Ma  più  di  ogni  altro 
paventava  il  viceré  per  lo  Sicilia,  ch'era  la 
pili  esposta.  A  fine  dunque  di  provvedere  alla 
sicurezza  della  medesima  avea  a'7  di  giugno 
dello  stesso  anno  1480  eletto  Antonio  Venti- 
miglia  marchese  di  Gcraci  <  capitano  generale 
delle  armi  per  tutto  il  regno  con  plenipotenza 
di  poter  ordinare,  e  disporre  quanto  credea 
necessario  per  la  conse^^ azione  dell'isola , 
dandogli  l'alta  e  bassa  giurisdizione,  civile  e 
criminale,  evm  poittlalt  giadìi,  e  ordinando 
a  tutli  gli  altri  cspitani  d'armi,  baroni,  regi 
uRìzialì.  ed  uni\erstlà,  che  dovessero  ubbi- 
dirgli, ed  eseguire  quanto  egli  Tosse  per  pre- 
scriiere^.  Quando  fu  dato  questo  dispaccio  nou 
sapeasi  ancora  in  Sicilia  il  destino-  a  Rodi 
della  netta  ottomsnna. 

Quantunque  i  Cristiani  dopo  la  battaglia 
persa  dagli  Oltomanni  sotto  Rodi,  e  la  riti- 
rata della  loro  armata ,  si  fossero  lusingati 
che  il  Gran  Signore  li  avrebbe  lasciati  per 
qualche  tempo  tranquilli,  fu  nondimeno  va* 
na  ogni  loro  speranza.  Maometto  II.  diven- 
ne cosi  Turìoso  dietro  alla  notizia  della  men- 
tovala disfatta,  che  senza  ascpllar  consiglio 
giurò  l'estinzione  di  tutti  i  Cristiani,  e  feco 
tosto  preparare  una  più  poderosa  armala,  pur 
dirìgerla  principalmente  contro  Ferdinando 
re  di  Napoli,  che  avea  mandati  de'  soccorsi 
a'  cavalieri  di  san  Giovanni  Gerosolimitano  ^. 
La  dotta  ottomaona  comandata  da  un  nuovo 


narcliegc  Giovanni  Ventimiglia  Unto  &migFrato  ai 
tempi  det  re  Alfonvo  il  Maguaninio  ;  ne  deg-nerò 
punto  dalla  viilù  dd  padre  nell'arie  miliUre,  con- 
tundali innumerabili  vitlorie  iiaTali  da  lui  oUenulc, 
èucliù  tììk,  e  fu  il  grande  aniii]ira|lio  del  nostro 
regno- 

*  Be^.  della  Regia  cancelleria  ddl'anoo  1479-1480, 
uu.  iodii.  tegn.  leti.  A,  tb^i.  ^tn. 

S  Vuoili  che  i  Fiorentini  abbiano  raffirato  t'animo 
di  Manmetlo  ti,  dandogli  ad  intendere  die  le  non 
opprimeva  il  ic  di  Napoli,  ila  coi  ì  cavalieri  di  Bodi 
traggevano  considerulùli  loccortw  ,  non  gli  «arebbe 
niai  riuMrilo  d'imposerurii  della  loro  ItoU.  Con  que- 
lla lopi'alìita  polilica  ipcravann  di  levarsi  d'addosso 
il  reni  principe  Alfonio  primogenito  del  re  Ferdi- 
nando, rlK  Tacca  loro  b  guerra  in  Toscana.  Bìutci 
quello  diaeguo  ;  imperciocché  entrale  le  ariui  mao- 
mdlane  nella  Puglia  ,  Ferdinando  fn  costrello  a  ri- 
chiamare il  figliuolo,  e  l'annata,  con  cui  utoletlavm 
i  Fioi'CDlini. 
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bassa  lenne  a  sbarcire  nella  Puglia,  e  pose 
l'assedio  alla  città  di  Otranto,  che  agevol- 
mente  prese  ,  usando  tnudite  scellersggiai 
contro  gl'io nocenti  abitanti.  La  vicinanza  della 
Sicilia  fé'  temere  una  pari  irruzione  delle 
armi  turcbesche.  Perciò  il  viceré  temeodo 
il  prossimo  pericolo  curò  che  Tossero  for- 
tificate le  città  del  regno ,  eh'  eraao  le  piìi 
esposte  alla  invasione.  Noi  abbiamo  nella 
regia  cancelleria  '  un  dispaccio  segnato  in 
Palermo  a'  30  di  settembre  ìiSQ  iodiritto 
a  Pietro  de  Luna,  arcivescovo  di  Messina, 
cancelhcro,  e  consigliere  del  re,  per  cui  gli  dA 
commissione  di  girare  per  la  valle  di  Ua- 
zara,  e  di  visitare  tutte  le  castella,  e  furti- 
ficazioni  della  medeHima,  per  provvederle  di 
gente  armata  ,  di  viveri  ,  e  di  attrezzi  da 
guerra,  ed  oggetto  che  fossero  in  istato  di 
difesa  ,  dandogli  la  facoltà  di  convocare  il 
consiglio  cosi  delle  terre  demaniali,  che  delle 
baronali  ,  e  d' imporre  de'  dazi ,  per  trarne 
del  denaro  per  la  sicurezza  delle  medesimo. 
Mentre  si  davano  queste  disposizioni  per 
la  Sicilia  da  Gaspare  de  Spes  ,  si  scossero 
finalmente  i  principi  d'Italia,  e  più  che  ogni 
altro  il  pontefice  Sisto  IV.  i  quali  fecero  lega 
contro  il  Turco,  nella  quale  entrò  ancorali 
ru  di  Aragona.  In  Sicilia  fu  a  quesl'uggello 
tenuto  un  parlamento  iti  l'alecm»,  che  non 
sappiamo  in  qual  mese,  e  in  ijunl  giorno 
fosso  stato  convocato,  avtegnacliò  i  nostri 
Slorici,  e  lo  stesso  Mongitore  non  ne  fanno 
motto.  In  esso  fu  deliberato  di  dar  soccorso 
al  re  di  Napoli,  che  dietro  la  perdita  di  0- 
traoto  era  assalito  in  Brindisi;  e  infatti  fu- 
rono tosti  sjiedite  in  Puglia  alcune  navi  ar- 
male. Siccome  però  non  bastava  il  tempo 
per  raccogliere  il  denaro  per  questo  arma- 
mento, fu  preso  in  parte  (laHorario  regio,  il 
resto  fu  sborsato  da'  mercadanli,  a'  quali  i 
deputati  del  regno  sì  obbligarono  in  proprio 

'  ficg,  ddl'anno  i43a-i48l,  viv.  indiz.  i^n,  let- 
tera A,  fogl.   160. 

'  Fono  quali  iTorzi  de'  cHaliani  urc1>bpno  *t^tì 
iautili ,  te  la  morte  non  avcue  n.'cìso  le  UU  delta 
vita  dì  Maometto  11.  ■'  a  di  luglio.  Arìadcno  Ba< 
glÌTo  di  Negn^pDlc,  cli'era  rettalo  alla  difcia  della 
città  Hi  Otranto,  e  ^1  comando  dcll'atmala,  uden- 
do die  il  Grau  Signore  era  già  morto,  e  chu  i  due 
BUoi  B^lluoti  Bajaictte,  e  Zen  ,  o  Ziiiio  si  disputa- 
Taiio  r  impero  ,  fece  una  capitotuzioiie  con  Aliamo 
&^iualo  d>l  re  di  Napoli,  e  abbaDdoonDdo  l' Italia, 
ci  liberà  dal  pcrieolo  in  cui  eravamo. 

9  Ite;-,  della  regia  cancelleria  dell'anno  i^Sa-i^Bi 
UT.  indix-  Mgn.  Ictt.  A,  f.   iGo. 
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nome  dì  soddisfare  *.  Costa  quello  fatto  da 
im  dispaccio  viceregio  sottoscritto  in  Messina 
a'  23  di  aprile  lìiSl  S  in  i^ui  si  rammmta 
il  parlamento,  e  tutto  ciò  che  si  era  io  esso 
determinato ,  e  si  dà  l' incarica  a  Paolo  di 
Greco,  die  vada  altomo  per  tutte  le  eìUi. 
e  luoghi  soggetti  alle  stabilite  contribuzioni, 
per  esigere  senza  dilazione  le  loro  quote  a 
fine  d'indenni/are  i  deputati  del  regno,  ob- 
bligati personalmente,  dagl'  interesii  che  aof- 
frivano,  e  ciò  sotto  la  pena  a'  motosi  di  mille 
fiorini  da  applicarsi  al  regio  fisco. 

Nel  seguente  anno  li^2  corse  U  Sicilia 
un  pericolo  maggiore,  che  l'invasione  dei 
Turchi,  Fu  la  città  di  Messina  attaccata  dalla 
peste  4.  Il  Maurolìco  *  ci  avvisa  questo  in- 
fausto avvenimento  ,  e  taccoala  che  fowa 
allor  fama  che  l'avessero  recala  alcuai  fal- 
coni venuti  dall'  Oriente  allo  Strategoto  ,  e 
che  restarono  vittima  di  questo  flagello  dei 
soli  Messinesi  diciotto  mila,  oltre  quelli  che 
morirono  di  questo  male  ne'  luoghi  cìrcoa- 
vicini,  s'è  vero  ciò  che  ne  scrìsse  il  Caru- 
so ^.  Ci  i  ignoto  quali  provvidenze  abbia 
dato  il  viceré  per  estirparla,  od  impedire  che 
non  facesse  ulteriori  progressi  t.  Egli  è  certo 
però  che  fu  di  breve  durata. 

1  re  di  Aragona  aveano  sempre  sofTurto 
con  dispiacere,  che  il  regno  di  Granata  fusse 
posseduto  da'  .Mori  ,  co'  qtiali  ora  erano  io 
gueiTii  ,  ora  in  pace  ,  e  talvolta  in  tregua. 
L'anno  U81  persistea  l'armistiiio  fra  le  due 
potenze;  quando  inaspettatamente,  per  quel 
che  scrivono  gli  sturici  spagnuoli  ■.  Abil- 
Balfan  re  di  Granata  contro  la  fede  dei  trat- 
tali assali  la  città  di  Zsliers,  passò  a  fil  di 
spada  porzione  degli  ahilanti,  e  foce  achiavi 
tutti  gli  altri.  Questo  fu  il  segnale  di  quella 
guerra  micidiale,  che  durò  dicci  anni,  nella 
quale  Ferdinando  adoprò  ora  l'arte,  ora  l'in- 
uanno  ;  e  che  terminò  coli' acquisto  di  quel 

pcitil^ni«  di'  Sic.  tam.  u.  della  Sic.  licercata  dii 
Miiniptorv)  ùi$a  quvita  peitc  all'anno  ijSo  cìtaodo 
il  Haurolico ,  le  cui  parole  malamente  capi. 

S  SU.  Uist-  lih.  TI.  pag.  3o3. 

(  Mt-a.  Star.  toin.  ut.  patte  111.  lib.  v,  p.  SS. 

1  11  Caiinlzui-o  (nel  Mu.  de  llclig.  Pan.  p.  6.>l), 
e  il  Mangitorc  (  ralenno  divoto  di  Maria  Verdine 
laui.  I,  pag.  111^  acrivono  ,  die  in  detto  anno  fu 
anebe  la  eitU  di  Palermo  aiutila  dalla  peitilenu. 
Noi  non  aMjiamo  sllra  monumento  i  ma  *e  é  Tm) 
quanto  i  widdetli  tcrìttoii  atlcitano,  biiogna  crede- 
re, elle  quello  male  lieti  d-latato  Ddo  alla  capitale. 

S  Snritu  jénnaUs  dt  jtnaoa.  Iil>.  xx,  cap.  kui^ 
e  K|[.  e  gli  altri  acriltori  della  natione. 
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regno.  Volendo  il  dello  Borraiw  dare  a  qu6- 
fit  gDem,  che  non  era  cagionala  die  dal- 
rimbiiioDe  di  dilalan  j  tuoi  slati,  l'aspello 
di  goem  di  religione,  sotto  il  pretesto  che 
il  rv^no  di  Granata  era  diTenitlo  l'asilo  de- 
sìi iposUti,  e  degli  scellerati,  chiese,  ed  ot- 
tnee  de  Sisto  IV,  che  non  darà  niente  del 
suo,  le  decime  soprs  lutti  i  beni  ecclesiattei 
della  Sicilia.  Fu  incaricato  dell'esazione  Ber- 
lardo  MsT^arìt  vescoio  di  Catania,  giiì  B(>edl 
H  re  Ferdinando  II.  da  Madrid  a'  20  di 
franarD  1&83.  il  dispaccio,  che  essendo  stato 
pTcìentato  al  viceré  Gaspare  de  Spes,  questi 
lo  coanmicò  a  tutti  i  prelati  ,  e  alle  altre 
{cnone  ecclesiastiche  del  regno  con  sdo  \t- 
g&dto  lìeeregìo  degli  8  di  maggio  dello  stesso 
UBO  dato  in  Pslermo  *. 

Koe  eoDteolo  Sisto  IV.  di  avere  accordate 
le  dtcime  sopi^  la  Sicilia  si  re  Ferdinando. 
per  iceoadara  le  di  lui  mire  contro  il  regno 
di  Granata,  Toile  inoltre  nel  medesimo  anno 
ilio  stesso  ometto  promulgare  una  crociata 
aprendo  \  tesori  drila  chiesa  a  TaToro  di  co- 
loro, che  o  dì  persona  andasaero  a  far  la 
goetra  canbo  i  Uori  di  tìranata,  o  che  pa- 
gassero il  àeaaro  prescritto  a  misura  della 
condinaBe  dì  ciascheduno,  che  prendesse  la 
botti;  accordando  olire  l'assoluzione  de"  più 
gT«TÌ,  ed  enormi  delitti,  indulgerne,  diapeo- 
M .  e  pritilegi  considerabili  '.  La  bolla  di 
questo  indulgeote  pontefice  è  data  in  Homa 
t'  i  di  agosto  lik82.  Uà  non  ebbe  eorso  in 
Sicifia,  non  sapremmo  dire  por  qual  motivo 
M  non  due  anni  dopo  ,  giacche  il  dispaccio 
4d  viceré  Gaspare  do  Spes,  che  ne  coman- 
di r esecuzione,  fu  in  Palermo  ■oltoscrìtto 
i  12  tU  aprile  14Sfc  •- 

(^lesto  viceré  era  in  odio  a  tutta  la  uà- 
none.  La  di  lui  alterìgia ,  il  dispre^o  con 

>  Rtg.  ddla  n%a  eaAcaiuii  dcU'uiao  i48a'i4S3 
1.  ÌD<bi.  f.  ^3. 

■  Xo»  v'  ba  dnblao  ,  che  quota  tolU  non  abbia 
•rncilo  al  le  Fmliiuncla  ti.  mattuaiiDO  dciun). 
SrmlnTa  uaw  IxlLi  cou  con  uoclii  beni  fiudagiuni 
I  iwiuitoae  ilf'  più  cKCtatiili  ddiUi ,  per  uu  Kilo 
ài  ijiub  i  canotti  pcuitemiali  deli'  antica  chieti  fa. 
rum  ilnibre  parecchi  aDiii  i  Teramente  contriti  ■■ 
t  'ircune  il  nniucio  à^  •cdleiatj  é  per  cDii  dire  in- 
Bollo,  perciò  ioGnite  penane  do^eano  alta  gionula 
'X'Brarrm  o  per  li  ,  a  per  mciio  ilei  loro  denaro 
>  questa  piem  politica  di  religione. 

I  Br^.  della  legia  oncdleria  dill'anno  t485.i486 
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-  y.«-.  „.^  caralieii    per  una  diacordia  privata 
■  chianurooo  a   duello.  Gupen  de  Spei ,  come  le 


I   un  deiilto  di  ilato,  li 


eoi  trattata  la  nobiltì  ,  che  volea  in  tulli  i 
modi  conculcare,  la  premura  di  Tarsi  ricco 
colle  spoglie  dei  nazionali,  e  sopratulto  le 
pratiche  da  lui  fatte ,  da  che  venne  al  go- 
verno della  Sicilia,  per  sposarsi  con  Beatrice 
Spadabra  erede  del  vasto  stato  di  Sclarani, 
per  cui  questo  ricco  eortado  di  poi  passò  in 
questa  famiglia  Spagnuola,  lo  reodeano  l'og-  - 
getto  della  comune  eiecrazione.  Accrebbe 
r  univerBale  dispiacere  ,  e  particolarmente 
quello  del  baronaggio  ,  la  persecuzione  di 
Arrigo  Ventimiglia  niarcheie  di  Ceraci ,  e 
di  Pietro  Cardona  conte  di  Golitano  *.  Fre- 
quenti perciò  erano  i  ricorsi  della  nazione, 
e  degli  olTesi  baroni  al  regal  aogho.  Ha  sic- 
come le  doglianze  de'  popoli  non  arrivano 
per  lo  più  a  penetrare  ne'  gabinetti  de'  so- 
vrani, avvegnaché  i  ministri  le  sofTocano  nelle 
segreterie:  pt-rciò  continuava  lo  Spes  a  go- 
vernarci dispoticamente,  senza  che  il  re  di 
Aragona  sapesse  le  lagrime  de'  suoi  Siciliani. 
E  cosa  però  malagevole  fra  tanti  lamenti  , 
e  tanti  mezzi  adopratì  per  farli  giungere  alle 
orecchie  de'  clementissimì  sovrani .  che  al- 
cuno non  vi  arrivi.  Ferdinando  cominciò  a 
sospettare  che  la  condotta  di  questo  viceré 
fosse  reprensibile;  e  gli  amici  suoi,  che  sta- 
vano a'  fianchi  del  principe  ,  non  polendola 
più  occultare .  lo  consigliarono  che  fosse 
espediente,  ch'egli  venisse  alla  corte,  dove 
avrebbe  potuto  colla  sua  presenza  dileguare 
le  sospìcioni  del  monarca.  Approvò  egli  que- 
sto consiglio.,  e  col  pretesto  che  dovesse 
trattare  col  re  grati  slfari  ottenne  il  per- 
messo di  partire.  Dovendo  dunque  allonta- 
narsi dalla  Sicilia,  scelse  per  presidenti  del 
regno  Raimondo  Sintapau  barone  di  Licodia. 
e  di  fiulen.  e  Giovanni  Valguamera  barone 
di  Asaro ,  eh'  erano  due  suoi  amici ,  e  ne 


goilò  Gno  agli  eiiiremi.  Al  marcbeie  di  Ceraci  (fa. 
miglia  tanto  amata,  e  benemerita  della  corona)  Tu- 
rono  confiicjti  ,  Mccoine  acnve  il  Fazello  'Dee.  ti, 
lib.  IX,  cap.  Il,  pai;.  19''}  i  tieni  coli  ilabili  ,  cbc 
mobili,  e  Ira  queiti  due  uieL  di  Lronio ,  che  ora 
tlanno  nella  i;allcha  di-l  regio  palagio  di  Palermo, 
e  di'eeli  tfiica  iiclJa  terra  di  Caatdbuono;  dono  Tatto 
da  Alfonso  il  Hagnauinto  al  celebre  Giovanni  Ven- 
timiglia in  rìcompciua  de'  »errigj  Fatligli  nd  sedare 
la  «edizione  di  SiraCDu.  11  uiarcbese  Arrigo  per 
•eanun:  le  *ioJeinc  del  viceré  fu  coitretto  ad  an- 
danenc  in  Italia,  e  a  rieovenni  prciso  il  duca  dì 
Ferrara  hw  parente.  Il  conte  di  Gcdiiano,  che  nf- 
fri  gli  MeMi  aggravi  ,  non  potè  accomodare  i  Giti 
luoi  )  cbe  donando  allo  Spn  il  Caitello  della  Hoc- 
cdU,  cli'era  uno  d^  Gnidi  del  mo  Contado, 
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•pedi  il  dispaccio  ■'  31  di  giugno  1483  ■; 
quantunque  non  sia  parlilo,  che  nel  seguente 
anno  148^. 

Non  dimorò  egli  alla  corte  dì  Aragona 
motto  tempo  ;  poiché  noi  lo  vediamo  ritor- 
nato in  capo  a  un  aono  ,  e  qualche  mese  , 
comparendo  l'ullinio  dispaccio  de'  due  pre- 
. Bidenti  lasciati  nella  sua  lontananza  ai  27  di 
giugno  1485,  e  lornanilo  a  vedersi  sottoscritto 
lo  Spes  a'  5  di  luglio  dello  stesso  anno  '. 
Seppe  egli  cosi  Lene  schermirsi  dalle  accuse 
de'  Siciliani,  che  ottenne  di  rìtornarsene  al 
viceregnato ,  e  vi  venne  più  dispoticamente 
di  prima.  1  presidenti,  ch'egli  avea  lasciati, 
seguirono  le  di  lui  pedata ,  facendo  delie 
estorsioni  grandissime;  a  fra  le  altre  erano 
stati  accusati  di  non  aver  fatte  fare  le  ne- 
cessarie ricerche  contro  gli  uccisori  di  (ìio- 
vanni  del  Tocco  giurisperito  .  e  fratello  di 
Leonardo  del  Tocco  despota  di  Larta.  Dopo 
il  ritorno  del  viceré  furono  incaricati  b'ran- 
Cesco  Minutolo  giudice  della  gran  corte  ,  e 
Luca  Bellacera  maestro  razionale .  giudice 
surrogato  per  la  morte  di  Arcbimbao  di  Leo- 
faiito  ,  di  formare  il  processo  a'  due  presi- 
denti suddetti  Santapau,  e  Val^uarnera,  non 
meno  per  le  violenti  esazioni  fatte,  che  per 
avere  impedite  le  prove  contro  di  coloro  , 
che  ucciso  avL'ano  il  Tocco.  Leggesi  il  di- 
spaccio del  re  Fenlinando  con  qnoila  com- 
missione nella  regia  cancellarla  *,  od  è  dei 
14  di  novembre  1485.  Questo  affare  non  andiì 
innanzi  ;  il  viceré  da  Spes  avrà  saputo  im- 
barazzare cosi  questa  matassa,  che  gli  sarà 
riuscito  di  salvare  i  suoi  amici. 

Continuava  intanto  egli  a  molestare  il  baro- 
naggio, e  le  prime  sue  mire  furono  iiidiritte 
contro  il  maestro  giustiiciere  ,  che  forse  era 
suo  nemico,  ed  uno  di  coloro  che  gli  aveano 
scritto  contro.  Si  à  sulla  fine  del  capo  an- 
tecedente raccontato  ,  che  questo  cavaliere 
trovandosi  privo  di  assegnamento,  come  pre- 
sidente del  regno  ,  ed  avendo  fatte  molto 
spese  per  conservarlo,  coi  volo  del  sacro  con- 
rìglìo  si  avea  fatto  asseicnare  mille  ,  e  cin- 
quecento fiorini  di  salario  ,  e  inlerìnamente 

■  Ref.  della  rCRÌi  cancdl,  dell'anno  i^8a.t483, 
11,  indiz.  fopl.   i3G. 

■  Kcg.  (Iella  rrnia  cancellerìa,  e  del  prolonotaro 
dcll'auiioi4tiì.i48j,  m.  lodii. 

ì  Bri;,  dai'aiiuo  i:ì8Mìa6,  iv.  Indii. 

*  Re^.  dilla  rcRla  caNC(4lvria  dvll'aimo  i4d3.i4a''> 
IV.  India-,  il^iuIo  colla  lellcra  F,  f.   laJ. 

i  11  motivo  apparente  dd  pap.i  «iildtlto  ein  quello, 
die  per  molti  anni  ni.n  era  sl<ilo   p-ng^ito  il  prctcro 


mille  sopra  l'eatrsiìone  de'  gnnì  «he  si  beeai 

da'  perù  di  Sicilia,  giacché  non  potea  que- 
sto denaro  pagarsi  dal  regio  erario.  Egli  non 
ne  avea  conseguito,  che  novecento  cinquan- 
ta, cioè  onze  190.  Ci  è  ignoto  cosa  avesse 
rappresentalo  lo  Spes  alla  corte  di  Aragoas 
per  mostrare,  che  non  gegli  dovessa  code- 
sto salario;  il  vero  fatto  é ,  eh'  egli  ottenae 
che  ai  obbligasse  il  maestro  giustiziere  a  re- 
stituire quanto  avea  esatto ,  8  ritornato  io 
Palermo  spedi  a'  10  di  dicambre  148&  UQ 
dispaccio  sottoscritto  ancora  da'  maestri  ra- 
ziiinali,  e  dal  tesone ro ,  e  dirizzato  a  Gia- 
como Marchese  eletto  commissario,  atBochè 
obbligasse  il  mentovato  conte  di  Adornò  a 
restituire  fra  lo  spazio  di  otto  ^orni  la  som- 
ma che  avea  percepito  t,  e  con  ordine,  se 
nel  prescrìtto  termine  non  pagava,  di  entrare 
lui  ne'  contadi,  e  ter»  del  medesimo,  e  di 
esigere  a  forza  le  onze  cento  novanta,  per 
poi  consegnarle  al  regio  tesoriere. 

Intanto  in  Napoli  il  baronaggio  si  era  ri- 
voltato contro  il  vecchio  Ferdinando ,  non 
potendo  più  soiTrire  gli  aeravi,  da'  quali  ara 
oppresso  dal  real  prìncipe  Alfonso  11,  il  quale 
stante  la  decrepitezza  del  padre  regolava  ogni 
cosa  a  suo  modo.  Si  era  unito  a'  malcoutenti 
baroni  il  poiilefice  Innocenzo  Vili  nuova- 
mente eletto,  il  quale  sostenea  il  loro  par* 
titu  '.  Ferdinando  nelle  angustie,  nelle  quali 
si  trovava,  licorse  al  re  di  Aragona,  il  quale 
comandò  che  dalla  Sicilia  legii  mandassero 
mille  uomini  di  cavalleria.  Colla  ciò  da  uo 
dis|)accio  del  viceré  Gaspara  de  Spes  de'  27 
di  maggio  1480,  con  cui  si  ordina  ad  Alfe- 
rio  di  Leofante  regio  tesuricro,  che  pagasse 
al  nobile  Giovanni  Valguarnera  conte  di  Asaro 
onze  216  por  soldo  di  due  mesi  per  esso  , 
e  per  trenta  cavalieri  armati,  che  andavano 
al  servigio  del  re  di  Napoli,  alla  ragione  di 
dìciotto  fiorini  per  cavaliere  '. 

Era  l'impresa  del  regno  di  Granata,  che 
cominciò  l'anno  1481  ,  molto  didicile ,  e  la 
spesa  dì  questa  guerra  montava  ad  una  som- 
ma considerabile  di  denaro,  atlaccandosi  un 
ricco  re,  e  una  nazione  assuefatta  •  maneg- 

cCMi  lopia  il  regno  di  Napoli ,  e  non  ti  era  fatta 
die  la  sóla  funiiouc  di  presentarli  la  Tigilii  de'  unti 
Pietro,  e  Paulo  ÌI  bivallo  biancoi  ma  in  Tcrìlà  ii  ti 
inosK  pcrclu:  sperava  ne'  torbidi,  in  cui  era  il  ri^no 
di  rìapoli,  di  l'endcr  grande  con  qualche  li^noria  il 
«iHi  (Igliuuiu  luslBi'dj  FrancescliicUo,  itie  nundò  in 
loccoito  ile'  linritali. 

G  IlG|;. della  l'è  già  cancelleria  dell'anno  l485.l4dr> 
IV.  Indii-,  segnalo  colla  Ictti-xa  F,  f.  317. 
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p»n  le  armi.  II  re  Ferdinando  non  ivea 
ptn  tesori,  e  comunque  colta  politica  iotro- 
HuzioDe  del  S.  Ullìtìo  avessi)  ac<|uÌ3Uto  i 
ben  di  colora,  die  per  soUrarsi  alla  perse- 
niziooa  di  Fra  Tamieaso  Torri:  e  rem  a  la,  che 
fu  il  flabello  della  unianiU,  abbandonavano 
i  re^i  di  Aragona,  e  avesse  perciò  iinpin- 
rialo  il  suo  erario,  nondimeno  queste  ruiitì 
dalla  Toracu  f'iiorra  furono  to^lo  diseccata. 
Qiiitdi  abbisogna  nitori i  de*  soccorsi  scriiie 
al  licere  da  Spes.  che  convoca^M  il  parla- 
tKtin,  per  avere  delle  sovveniiunì  dalla  Si- 
cilia. Fa  qnest'aaseuihlea  radunala  in  Palermo 
M'.ranno  liST.  e  verìsitni Intente  nel  mesa 
a  litalio  ',  Nell'atwrfira  del  parlamento  il 
ikeri  non  lasciò  di  dipingere  co'  piìi  vivi 
Colori  le  eireostanze  .  in  cui  si  ritrovava  II 
re.  e  il  vantaggio  che  sari:bbe  risultato  al 
cràtìanesimo  ,  se  si  cacciavano  i  Mori  dal 
Tcsao  di  Granata;  e  per  tal  ca<>ÌDne  ricliie» 
de  ■occorsi,  acciò  si  potesse  sostenere  dal 
detto  Mwano  una  guerra  cosi  importante. 
RUto«&  e^i  disposti  i  Siciliani  aJ  ajutare  il 
fropno  foonarea ,  i  quali  perciò  di  cumune 
OMsemo  ollerirono  un  donativo  di  cento  mila 
fiiiriiti  da  pagarsi  in  tre  rale.  Fu  eletto  am- 
lu^dadore  >.  per  recare  questa  offerta  alla 
corte,  h  stesso  viceré  de  Spes  *. 

Questa  ambascerìa  l'obbligò  a  prepararsi 
per  questo  secondo  viaagio  per  l'Aragona  . 
t  a  destinare  chi  presedesse  al  regno  nella 
di  lai  lontaiunia.  Avrebbe  egli  voluto  la- 
Ktare  per  prosìdenri  del  re^no  i  suoi  due 
amici,  il  barone  di  Bulera,  e  quello  di  Asaro; 
ma.  siccome  questi  era  impiegato  jier  ciò  , 
chtr  abbiamo  detto,  al  servigio  della  corte  di 
Napoli  con  un  drappi.-llo  di  cavalleria,  cosi  iu 
vece  di  questo  elesse  Giuliano  Cenlelles.  che 
era  slato  slralitioto  di  Messina.  Il  dispaccio 
(iceregìo.  cnn  cui  furono  dichiarali  presidenli 
<M  ref^o  Sanlapau  .  e  il  Cenlelks.  è  dato 
in  Palermo  istesso  a'  13  di  luglio  1^7  t. 
I  primi  iocontrì,  ch'ebbe  alla  corto  Gaspare 
de  Spes.  furono  per  luì  favorevoli.  Oltreché 
arrivato  in  Valenza,  e  presentando  al  re  Fur- 
dìnaado  il  donativo  del  parlamento,  ottenne 
molte  delle  graiie,  ch'egli  richiese  io  vantag- 

■  Q  Hon^toic  (Pariam,  gta,  di  Sicilia,  tom.i, 
p)f.  107)  fii  memoria  di  qnetto  parliniento,  nu  lo 
Gita  all'aiKu  i4BS,nd  che  ibaglu  ,  come  ù  & 
thura  dal  DKnniDFitlo,  che  or  ora  uri  riferito. 
*  Moagit.,  Parlam.  di  Sic.,  loia,  u,  p-  107, 
)  Non  B  H,  K  ■  parta [nnitarii  ivrucro  Toluta 
dare  qortf  onore  «1  viceré  per  brgli  eou  graia  ,  o 
vcfD  per  alloaboario  per  qiùlcbe  tempo  dalla  Sicilia. 


gio  del  ragno  di  Sicilia,  come  eosta  da' ca- 
pitoli del  regno  ',  rappresentando  insieme 
al  muniovalo  Sovrano,  che  per  la  conlisca- 
zione  de'  beni  fatta  ad  Arrigo  Ventimiglia  per 
il  Doto  duello  col  conte  di  Golìsano,  veniva 
a  vacare  il  posto  dì  grande  ammiraglio  dì 
Sicilia  ,  fu  dallo  slasso  monarca  eletto  egli 
a  questo  posto  con  un  dispaccio  reale  sotto- 
Bcriito  a  Saragoia  a'  li  di  febbraro  1^88. 
Questa  graiia  reale  fu  esecutorìata  nel  regno 
a'  ti  di  settembre  dello  sleaso  anno  ^.  Non 
goda  però  egli  m'>IUt  lemiKi  di  questi  van- 
taci .  come  dimostreremo  nel  capitolo  so- 
gusnle. 

Sospettiamo  che  Raimondo  Sanlapau  poco 
[o4se  vissuto  dopo  la  sua  ulecione  di  presi- 
dente del  re^no;  imperciocché  noi  veggiamo 
che  db'  dispacci  viceregl  non  è  lottuscrì  Ito, 
che  Giuliano  Cenlelles,  ed  in  essi  non  vi  si 
legge  Pratsidentu  sul  principio,  come  si  sa- 
rebbe fatto,  se  continuava  ad  essere  in  que- 
sto !m|)iei;o  il  barone  di  Bulera;  ma  aempre 
e  osta  n  lem  ente  Praetideni.  Crediamo  poi  che 
sia  marlo.  perche  n<m  abbiamo  documento, 
che  ci  additi  cli'ei  fosse  sialo  deposto  ila 
questa  carica. 

Aiil)iamo  di  Giuliano  Centelles  due  carie 
ÌDlereiSanti .  che  dod  sarà  discaro  ai  nostri 
legitorì  di  sapere.  I  prelati  ,  e  coloro,  che 
componevano  l'ordine  ecclesiastico  ,  dopo  il 
parlamento  ddl'anno  1487.  in  cui  fu  ofTi^rto 
al  ru  di  pa);arsi  in  tre  anni  cento  mila  fio- 
filli  ,  prelesero,  durante  questo  pagamento, 
di  essere  le  loro  chiese  «senti  dal  pagamento 
delle  decime  imposte  da  Sisto  IV.  sopra  tutti 
i  beni  dflle  medesime  ,  e  ne  ft-cero  \ive 
istanze  all'allora  ponli>fìce  lunocenzo  Vili. 
Qui>stu  papa  giudicando  ragionevole  la  loro 
pretensione,  scrisse  una  bolla  sello  i  18  di 
marzo  del  1488  indtritta  all'arcivescovo  dì 
Re^sio,  o  al  di  lui  vicario,  in  cui  ordinò,  che 
inlimasse  sotto  la  pena  di  scomunica  agli 
esaltari  delle  decime,  che  sospendessero  di 
esigerle,  per  il  triennio,  io  cui  le  chiese  si- 
ciliano pagavano  il  donativo.  Disiiiacqiie  que- 
sto passo  dato  da  Innicen/o  Vili,  a'  mo- 
narchi di  Aragona,  i  quali  fecero  capire  al 

Deve  pelli  cs»rr  certo  eh'  ci  ne  (I')vcltc  rcsUr  coro- 
piacciulo,  giacche  questa  draione  lo  metlea  a  poiLita 
di  moslrurc  a  Fcnlinandu,  ch'era  araain  dalli  njiione. 

1  Hcg.  ddb  regia  cancelleria  dcll'^ooo  liSS.iiS? 
V.  Indii.,   r.4Gj. 

s  Tom.  1,  pag.  Sai,  e  wg. 

<  Jtcg.  della  regia  caocdlcria  ddl'anno  iijSS,  vir, 
ludii-,  aegD.  min.  a,  f.  iGG. 
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medesimo,  cho  ì  collettori  eligendo  le  deeimu 
per  ordino  Sovrano,  subito  che  costoro  erano 
iDinacciati  della  scomunica  ,  ne  veniva  lesa 
la  loro  maestà.  Fecero  anche  intendere  a 
S.  S.,  cho  la  dimanila  del  braccio  ccctesia- 
stico  era  irrsgionevule';  avvegnaché  l'Impo- 
sizione delle  decime  era  forzosa,  nata  da  un 
comando  pontitizio  ,  quando  il  donativo  era 
una  oblazione  libera,  e  volontà  ri  a  mente  falla. 
Restò  convinto  il  |>apa  dalle  ragioni  fattogli 
suggerire  da'sovrani  mentovati;  e  perciò  sotto 
i  12  di  luglio  dello  stesso  anno  fé'  un'altra 
bolla,  con  cui  rivocò  la  prima,  e  coneesie, 
che  si  continuasse,  nulla  ostante  il  donativo, 
l'esazione  delle  decime.  Questa  seconda  bolla 
fu  intimata  dal  Cenlelles  all'arcivescovo  di 
Reggio,  o  al  suo  vicario,  perchè  fosse  ese- 
guita. Il  dispaccio  viceregio  è  dato  in  Pa- 
lermo a'  ^  di  agosto  1488  '. 

Prima  di  questo  dispaccio  ne  abbiamo  un 
altro  del  pari  interessante  la  nostra  atoris; 
fu  questo  sottoscritto  nella  stessa  città  di 
Palermo  sotto  i  18  di  giugno  del  medesimo 
anno  >.  Bajazette  11.  sullano  di  Costantino: 
poli  dopo  di  aver  fatta  la  pace  con  Pietro 
AmbuKBon  gran  maestro  dell'ordine  Geroso- 
limitano, e  du|)o  di  essersi  assicuralo  di  non 
avere  più  che  temere  da  Zisim  suo  fratello 
che  quel  gran  maestro  $i  era  obbligalo  di 
far  custodire  sotto  la  i>itl  rigorosa  guardia, 
e  promesso  di  non  mai  consegnarlo  a  verun 
principe  cristiano,  o  infedele,  che  potesse  va- 
lersi de'  di  lui  diritti  per  turbare  la  pace  del- 
l' impero  Turco  ',  rivolse  1'  animo  a  mole- 
stare l'Italia.  Innocenzo  Vili,  che  guardava 
con  ÌBpavcnto  l'armamento,  che  facea  il  gran 
signore  ,  non  avea  trascurato  di  scrivere  a 
tutti  ì  principi,  cho  avcano  degli  slsli  in  Ita- 
lia, perchè  si  collegasaero  per  la  comune  di- 
fesa. Fu  [lercio  avvertito  il  Cenlelles  a  slare 
all'erta  per  il  regno  di  Sicilia,  ch'ei  gover- 
nava. Avea  questi  avute  ancora  alcune  De- 
lizie da  Costantinopoli  da'  suoi  corrispondenti, 
i  quali  gli  avvisavano,  che  fosse  fama  che 
quei  preparativi  si  facessero  per  invadere  le 
tre  isole,  di  Malta,  del  Gozzo,  e  della  Pan- 
tellarìa,  per  cui  avrebbe  dominato  ne'  nostri 
mari.    Avea  inoltre  saputo   che  gii    molte 

•  Re^.  dctli  regia  cancellerìa  dcU'snno  14S7.14B8 
VI-  Indn.,  Kgaalo  colli  ielt.  A,  f.  591. 

'  Nello  itctn  fies.  della  regia  rancéllerU,  f.  49- 
1  Vertot,  But.  M  Oìtn  dk  Malu,  tom.  m,  bb. 
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Oltre  de  MaUt,  tota. 

p.  aliate  Amico  (nelle  doIc  al  Faiello 
,  G>p.  I  ■ ,  Mia  a)  diianuiidolo  F«- 


Aiste  di  Turchi  aveano  fatte  delle  ineursìoD 
in  Malta,  e  al  Goz/o,  dove  aveano  posto  l'ai 
sodio ,  e  resi  schiavi  motti  abitanti ,  e  chi 
altre  fusfe  de'  medesimi  erano  andate  alti 
Pantelleria,  dove  faceano  ogni  sforzo  per  ri 
durla  cogli  abitanti  in  servitù.  Ebbe  ancori 
l'avviso,  che  sì  sospettava  una  lega  fra  l'im 
pcradore  di  Cuslantinopoli.  e  il  re  di  Tuniii 
nel  qiial  caso  la  Sicilia,  se  non  era  difesa, 
sarebbe  certamente  divenuta  la  preda  de 
Musulmani.  Essendo  le  cose  in  cosi  cattin 
stalo,  atìniò  il  Centelles  di  convocare  il  h- 
ero  consìglio  per  dare  con  esso  le  necessiric 
provvidente  per  la  sicurezza  del  regno,  i'v 
col  parere  de'  ministri  risoluto  di  armare 
colla  possibile  sollecitudine  non  meno  in  Pa- 
lermo, che  in  Messina,  in  Siracusa,  e  nells 
altre  città  marittime,  tutte  le  navi,  galee, 
fusto,  ed  altre  barche,  che  fossero  ne'  loro 
porli,  e  di  mandarle  in  soccorso  delie  mlt 
assalile.  Si  stabili  ancora  di  sullocilare  lutti 
i  capitani,  e  capi  di  squadra,  affinchè  colla 
loro  genie  di  armi  accorressero  dove  il  bi- 
sogno li  chiamava  ,  por  gtiarenlire  il  re^no 
dalle  temute  invasioni.  Perchè  però  ora  d'uo- 
po di  dare  un  capo  a  questa  tumulluirii 
armata  marittima,  e  terrestre,  fu  eletto  eiA- 
ravviso  de'  consiglieri  per  capitano  generila 
della  medesima  Francesco  de  Patellis,  0  Aba- 
tellis  maestro  Portolano  4  con  piena  autorità 
di  disporre  ogni  cosa  a  suo  modo,  alTmcliè 
fossero  soccorse  le  isole  suddette,  cui  fu  di- 
retto il  dispaccio  viceregio  di  sopra  accen- 
nato, col  quale  era  eletto  a  questo  onurìfieo 
posto. 

Il  re  Ferdinando  .  cui  stava  a  cuore  li 
conservazione  di  questo  regno,  non  trascurò 
di  CDoporardi  alla  difesa  di  esso;  e  fstla  ar- 
mare cinquanta  caravelle  delle  molte  ,  che 
avea  ,  le  spedi  in  Sicilia  ,  per  difendere  il 
regno,  e  le  isole  minacciate.  Ordinò  iooltn 
ali'Abalellis .  che  quando  gli  fosse  riuscito 
di  fare  sloggiare  i  Turchi  da'  nostri  mari , 
invadesse  ,  e  mettesse  a  sacco  le  principili 
città  di  Barberla  ,  e  del  reato  dell'Affrici. 
Ogni  cosa  avvmne  a  seconda  de'  desideri 
del  monarca  :  il  prode  Francesco  obbligò  le 
fusto  turche  ad  abbandonare  i  mari  dì  Si- 

derìro;  il  vero  mo  nome  Ta  Fruiretco.  La  W»  6- 
miglia  Jiccu  ancora  (le  AbalcllU ,  cogoMM  trapfc 
rinnomato  ndU  >torìa  di  Sicilù.  Eri  egli  naie  di 
Cammarala,  e  in  valore  ed  «pcncnia  di  gatm  noa 
la  cedeva  a  veruno,  come  tu:  dirde  delie  i^iin  pi^" 
in  qunU  difficile,  e  KabrMiMÌma  «oBuniwooe. 
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eìlia;  a  di  poi  a  tenora  degli  ordjoi  reali  ìd- 
laie  le  primarie  cilti  di'lla  coaU  di  Barbe- 
ri!, e  dopo  di  STerie  rovinate,  e  di  averne 
inti«  ao  ricco  boltioo ,  ritornò  glorioso  in 
Palermo  ',  dove  trovò  già  arrivalo  il  nuovo 
•keri  di  cui  or  ora  ravelleremo. 

CAPO    XX. 

Ftriinanda  dà  Atugna  vtetri. 

Per  qiuoto  grandi  foaaero  le  premure  fatte 
éatìatpare  de  S|>e9  conte  di  Sclarani, e  grande 
ammiragtìo  di  Sicilia,  per  conaervarai  il  vi- 
cen^atu  di  questo  regno  ,  che  avea,  come 
ti  e  d«tio  ,  ottenuto  in  «ila  dallo  stesso  re 
Ferdinando  ,  non  fu  pussibile  che  il  conse- 
guUse.  Erano  già  pentilrate  alle  orecchie  di 
questo  monarca  te  la^^nanie  dqjli  oppressi 
Sdliwi .  ed  erasi  egli  persuaso  che  costui 
tuaae  an  UnnDO  ,  che  angustiava  colle  sue 
anpne.  bceodo  enorme  abuso  dell'aflìdala- 
gli  autoiiU.  i  suoi  vassalli.  1  priucipi  per  lo 
jiiii  aoDO  amanti  delia  giustizia  .  e  non  vo- 
glMNM  roppresstooe  di  alcuno  :  se  delle  volte 
conifwriacoao  ingiusti,  a  despoti,  la  loro  in- 
giiutina,  e  il  loro  dispotismo  non  nasce  da 
do  aaimo  cattivo,  ma  da'  cattivi  rapporti  dei 
i..n  minislri.  che  li  sorprendooo,  e  ul'ingao- 
Moo.  Se  la  snrie  fa,  che  il  vero  a  traverso 
di  tanti  impedimenti  penetri  ne'  loro  palagi, 
t  M  preseoli  a'  loro  occhi ,  allora  pannati 
dallo  errore  ,  in  cui  erano,  puniscono  i  de- 
iuMfueiili.  e  danno  sollievo  agl'innocenti.  Que- 
iii>  però  accade  assai  di  rado,  ed  è  da  riputarsi 
cnM  uo  fortunato  accideate,  die  siesi  dis- 
ci-fierta  da  Feidinando  l'iniquità  del  de  Spes, 
e  la  ragia  nei  olezza  de'  lamenti  de'  Siciliani. 
Xgc  ostante  adunque  chegli  l'avesse  creato 
per  viceré  pertn-tuo,  lo  prì>ò  di  quosla  ca- 
nea. •  conoscendo  i  di  lui  tropjio  patenti  de- 
Uti.  lo  c«Hifmò  in  una  oscura  prigione  '  in 
Cordova,  da  cui  doo  fu  liberato,  cbe  in  capo 

Volendo  dunque  provvedere  di  un  viceré 
9  tcpw  di  Sicilia,  uetse  Ferdinando  de  Acu- 

■  Senta,  ^mmmt,  di^rag.,tom.n,ììii.%x,  cip. 

■  SunLi,  Aniul**  di  Jrag.,  lib.  xx,  c«|i.  icit, 

*  trt-  ■kU'  rqcu  eanceU.  deU'uiDo  148S-1489, 

V^  indis.  (Mg.  74, 

*  VboIh  dK  U  carica  £  cotiMilton  fone  «tali 
otiluiU  ibll'  impcTMlore  Caik*  V.  ;  ma  noodiiDeno 
«KM  OEtU  citata  cronoca  litroriaino  il  Bilialdct  per 


gna  ;  e  siccome  conobbe  che  la  perpetuità 
delle  cariche  è  sempre  nociva,  perciò  lo  elesse 
per  soli  tre  anni,  stabilendo  cosi  per  legge 
che  dovessero  ì  viceré  essere  cambiati  in  ogni 
triennio.  La  elezione  di  questo  nuovo  viceré 
fu  fatta  a  Vallidolid  a' 6  di  ottobre  U88 '. 
Non  arrivò  egli  in  Palermo,  che  nel  seguente 
anno  \k»9  a'  28  di  febbraro.  Venne  da  Tra- 
pani sopra  una  galeazza  veneziana ,  e  le'  lo 
stesso  giorno  la  pubblica  entrata  a  cavallo 
in  mezzo  del  maestro  giustiziere ,  e  di  Fé- 
derico  Uiaiia  pretore  della  città  di  Palermo. 
Condusse  seco  il  suo  consultore,  che  fu  Ga- 
spare de  Uibaldes,  come  costa  da  una  cro- 
naca Mss.  t. 

La  scelta  di  questo  viceré  rallegrò  assais- 
simo i  Siciliani  ,  che  non  solamenlo  erano 
stati  liberati  dalle  mani  dtiravidìssimo  conte 
di  Sclafani ,  ma  venivano  governati  da  un 
uomo  probo,  e  di  grandissima  esperienza  nella 
diffìcile  arte  di  reggere  i  popoli  ,  e  di  cui 
avea  il  re  Ferdinando  una  grandissima  sti- 
ma ^.  li  tempo  dimostrò  come  questa  ele- 
zione fosse  stata  a  proposito  ,  essendo  egli 
Elato,  come  si  dirà,  incaricato  di  alfari  assai 
scabrosi,  cbe  portò  a  fine  con  molta  destrez- 
za. Il  salario  de'  viceré  allora  non  era,  che 
di  sole  onze  ottocento,  somma  tenue  anche 
allora,  che  il  denaro  era  scarso,  per  mante- 
nursi  con  quella  magnificenza,  che  conviene 
ad  uu  governante,  che  fa  le  veci  del  sovrano. 
Il  re  Ferdinando  conobbe  ch'era  necessario 
di  accrescerlo,  e  perciò  con  un  suo  dispac- 
cio du'  3  di  luglio  1189  soiloscrillo  al  campo 
dinanzi  la  città  di  Baia  gliilu  au^umenlò  a 
novecenlovenli.  Questa  grazia  ri'ale,  che  fu 
usecuturiaia  in  Palermo  a'  18  di  settembre 
tV89,  fu  dal  viceré,  poi  che  arrivò  in  Sici- 
lia, parltcipala  al  tesoriere  Alferio  di  Leo- 
fante, acciò  ile'  primi  denari  pagasse  il  sa- 
lario suddetto  cosi  aecfi'sciuto  ,  come  il  re 
ordinato  avea.  Questa  carta  «icerrgia  è  del 
r  di  settembre  IbDO  ^  Abela  lasciò  scritto  7, 
ch'egli  in  questo  Islesso  anno  andò  in  Malte, 
dove  diede  molle  provvidenze  utili  al  buon 
governo. 

consultore  del  viccrù  Acagiù.  Fone  urà  alalo  un 
giurepci'ilo,  con  cui  e^i  canuitUvan,  non  un  mini, 
tiro  ilisegiiato  apuoila,  come  è  piVicnteiDcnlc. 

i  Surila  ArnuiUi  lit  Jmg,,  lib.  kx,  cap.  uui, 
pag.  3So. 

G  ll<^.  della  r^ia  cancdleria  dell'anno  i4go,i4gi, 
iz.  IdJii.,  legualo  colla  IcU.  B,  fogl.  il. 

1  MitlUt  lIUuL,  lib.  IV,  Dota  I,  p.  434. 
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Eri  sUto  il  nuovo  vlceri  incirteato  di 
formare  il  processa  al  conte  di  Sclafani  suo 
antecessore,  e  di  procedere  contro  di  «sso, 
trovindolu  reo.  Cominciò  Ogti  dal  far  cotifi- 
8care  tulli  i  beni,  e  gli  cfTttti  del  mudesimo, 
o  quelli  ancora  della  contessa  sua  moglie. 
Il  dispaccio  ,  per  cui  si  ordina  la  suddutla 
connscaiìone,  è  diretto  «Ilo  stesso  teioriero 
Alferio  di  Leofante, comandandogli  che  amnii- 
nislrasse  i  beni  conriscali  a  nome  della  camera 
del  re  '.  Fu  c[uesto  biglietto  vicerogio  sotto- 
scritto in  Palurmo  a'  15  di  novembre  1490. 

La  saggia  condotta  tenuta  da  Ferdinando 
de  Acugna,  e  gli  ologt,  che  profondevano  i 
Siciliani  in  suo  favore,  indulsero  il  re  Fer- 
dinando 11.  a  dispensare  alta  leggo  poco  prima 
fatta,  che  i  viceré  non  dovessero  restare  nulla 
carica  ,  che  soli  tre  anni  ;  e  con  dispaccio 
sottuscritlo  ad  campo  presso  Granata  a'  3 
di  luglio  IX.  indizione  l't9l  lo  confermò  nel 
viccregnato  per  altri  tre  anni.  Questa  carta 
Don  fu  espcutoriata  in  Palermo,  che  a'  '3  di 
ottobre  j.  indÌ7ÌDne  1V91  >. 

Dopo  lo  spazio  di  anni  undeci  venne  s 
capo  il  re  Fcnlinando  II.  di  conquistare  il 
regno  di  Granata,  avendolo  il  re  moro,  che 
si  ritrotavs  agii  estiemi.  cusso  sotto  alcune 
condizioni  ìli  più  vantai^yiose,  che  potò  otte- 
nere. Al  primo  di  genaaro  tV02  fu  stipulata 
la  capitolazione .  e  a'  2  entrò  il  nostro  monarca 
in  quella  capitale  >.  Furono  fatto  grandissime 
feste  per  lutti  i  regni  soggetti  al  monarca  di 
Aragona.  Noi  abbiamo  una  lettera  scritta  dal 
medesimo  alla  Università,  e  a'  senatori  delta 
cìltà  di  Palermo  indatado'adigennaro  Ii92 
dalla  stessa  nittà  di  Granata,  con  cui  dà  conto 
della  ^ittori^  ottenuta,  e  del  possesso,  cbe 
8>ea  preso  lo  stesso  giorno  di  quel  refcnn  : 
ordinando  ,  che  se  ne  rendessero  pubbliche 
grtiie  all'Altissimo  4,  Non  può  dubitarsi  che 
per  tutta  la  Sicilia,  e  in  particolare  in  Pa- 
lermo, non  siensi  falle  delle  pompose  feste 
per  l'acquisto  fatto  dal  .re  di  Aragona  ,  che 
accreseea  notabilmente  i  auoi  stati  in  Isfia- 
gna  ;  a  noi  rincresce  di  non  avere  la  rela- 
zione delle  Miennità  della  capitale  in  que- 
sta fausta  occorrenza. 

*  Big.  (Iella  regia  cancelleria  ddl'anno  ij^o.tjgt, 

■  Bei;,  detta  regia  cancctteria  dett'anoo  iji)  1.149% 
X.  lodiz.,  f  ;4. 

3  Santa,  AaaaUt  de  Jragon.  lib,  u.  cap,  ffj. 
pag.  aGg  e  a;o, 

*  Del  \'io,  PriviUffia  Vrhù  Panar.,  p.  4o6. 

*  R^-  degli  atti,  proviiioDi  t  e  Idlen  ddl'  aaiio 


La  presa  del  regno  di  Granata  fu  funesta 
agli  Etnei.  Siccome  dietro  a  quella  con<|ui<la 
furono  discacciali  ì  Mori  da  quel  regno,  elio 
restò  apopola  ti  «si  mo  ;  e  di  questa  malintesa 
risoluzione  ne  fu  commendato,  come  il  di- 
fensore, e  il  sostegno  dvlla  cattolica  religio- 
ne, il  crudele  P.  Tor  ree  remala,  il  quale  igno- 
rantemente credea  ,  che  il  Dio  de'  cristiani 
si  pascesse,  come  un  tempo  Saturno  presso 
ì  Cartaginesi  ,  delle  umane  vittime  ;  e  avea 
egli  acquistato  un  certo  ascendente  sopra  ì 
monarchi  Aragonesi.  deT  quali  era  confesso- 
re; suggerì,  che  sarebbe  cresciuta  assai  [tiù 
la  di  loro  rinomanza  di  principi  sostenitori 
del  cristianesimo,  se  si  determinavano  a  di- 
scacciare da'  loro  regni  anche  gli  ebrei,  che 
erano  i  più  perfidi  nemici  di  Gesii  Nazare- 
no. Era  ^à  molto  tempo  ,  che  questi  ulili 
tradicanti  erano  molestati  nei  regni  di  Spa- 
gna. L'ordine  di  dovere  abitare  ìn  luoghi  sti- 
parati  nello  città,  e  terre,  dove  fissato  avea- 
no  la  loro  dimora  ,  le  persecnicioni  del  Irì- 
bunale  poco  prima  rnlrodotto  del  S.  Ullì/io, 
di  cui  era  cai>o  il  mentovalo  frate  Domenicano, 
e  la  loro  espulsione  dall'  Andalusia  furono  ì 
forieri  della  dist^razia,  che  turo  sovrastava. 
Dunque  a'  31  di  marzo  H92  fu  sottoscritla 
dal  re  Ferdinanda  la  sentenza  fatale  ,  colla 
quale  dentro  lo  spazio  di  tre  mesi  ,  e  qua- 
ranta giorni  di  poi.  si  dava  lo  sfratto  a  lutti 
gli  Ebrei,  che  dimorassero  ne;>li  stati  di  S. 
M.  Aragonese  ,  sotto  la  pena  di  morie  .  e 
della  confiscazione  de'  loro  beni .  se  pronla- 
mcnlu  non  ubbidivano  ^  ,  vietandosi  loro  di 
estrsrre  dal  regno  oro,  argento,  o  moticle  , 
e  permettendosi  solamente  ,  che  potessero 
permutare  i  loro  buni  0  in  mercanzìe  non 
vietate,  o  in  cambi.  A  questo  editto  del  He 
fu  unito  un  decreto  terribile  del  S.  Uilizio, 
con  cui  fu  ordinato,  che  trascorso  il  termi- 
ne stabitiio  dal  re,  ed  altri  nove  giorni.  oÌud 
cristiano  potesse  sotto  gravi  pene  commer- 
ciare coijii  Ebrei ,  e  somministrare  loro  vì- 
veri pir  sussistere. 

Noi ,  tacendo  ciò  .  che  accadde  ne'  regni 
dì  Spagna  ^,  diremo,  che  I  espulsione  di  que- 
sti sventurati  accadde   in  Sicilia   assai  piìi 


.  Indìz.  dell'ut 


a  dett'Eccmo. 


Jet  Mie*lni  Nota n> 
Senato  di  Palermo,  p.  un. 

6  Gli  Ebrei  ne'  irgni  iti  Aragona  fui-ono  cMlretti, 
non  avenilo  alln  scarnilo ,  a  (urtini ,  e  piìtarono 
parie  nel  Portela  Ilo,  e  nel  ri'giio  di  Navain,  parte 
ncll'Arrlca,  neir  Alia,  e  txsWa  TurchLa  Europea  .  e 
parte  in  Napoli,  in  Venezia,  e  ili  altri  paen  d'Italia. 
Viwtai  cbe  aoitÌMcro  dagli    atali  del  re  tti  Aragona 
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rirdi  <.  Eweado  la  I«llen  arrivale  «Hai  do- 
po. Il  lennioe  loro  pretcrillo  a  partire  non 
cominciò  i  con-LTe.  che  a'  18  di  giiiifno  1492. 
Lotiìmo  viceré  Ferdinando  da  Acugna,  con- 
lideramlo  l'abborrìmeuto  naturale,  etio.avea- 
•4  i  Siciliani  per  la  nazione  Ebrea,  e  riOet- 
Icndo,  se  pronnul);Bfa  il  binilo  ,  cbn  i  Giu- 
dri  ureblMiro  divenuti  il  zimbello  di  lutti,  e 
Mrebbero  alali  da  per  tutto  iD9i>llalt,  pensò 
i^^air«iil0  di  metterli  prima  sotto  la  pro- 
teiiaoB  del  governo;  e  perciò  a'  28  di  mag- 
lio con  dispaccio  viceregia  sottoscritto  in  Ues- 
Ma  accordò  a'  medesiini  la  salvaijuardia  cosi 
per  le  loro  persone,  che  per  i  loro  beni:  ordi- 
aaido ,  cbe  per  tutte  le  citti  ,  e  terre  del 
K^  ■  promulgasse  questo  auo  dispaccio  dal 
paUitice  banditore,  acciò  niuno  |)otesse  al- 
lagare igDorania  ';  e  vulendo  che  sopra  le 
loro  sinaKAghe .  e  case  si  ergessero  le  armi 
del  re  di  Aragona.  Iteplicù  questa  stesso  ardine 
a'  31  dello  stesso  meau  .  e  vietò  inoltre  ai 
Siciliani  cìie  potessero  |>orlare  anni  addos- 
w  ,  ecoMo  i  soli  uUìzìuIì  deatiiiati  alla  cu- 
iVo&ia  de^i  Cibrei  .  e  delle  loro  sostanze  ^. 
\a  voce  sparsasi  del  loro  sfratta  gii  appor- 
tata Diollisfiina  confusione.  Siccome  eglino 
traffieaiaao  co*  Cristiani  ,  e  co'  loro  conna- 
Doaiii,  per  cons^uenza  vi  erano  de'  scani- 
birvulì  crediti,  e  debiti  .  Cosi  fra  gli  Ebrei, 
e  i  Crisliaoi,  come  fra'  Giudei  slegai,  e  per- 
ciò i  tribunali  di  giustiiis  erano  assordali  da 
eontÌDovi  ricorsi.  Gli  Kbrei  inoltre,  sapendo 
di  dover  tantosto  partire,  si  Taceano   lecito 


noto  tcttanla  mila  di  quota  nazione,  il  qrial  numero 
nnila  a  iguc-llo  ile'  Mori  di  Granali ,  che  li  rraiio 
nfii^li  rulla  &arfacria,  cagiouiroiio  unJ  ipopolazionc 
ano  lodiDi-mile.  li  Surita  (  jiniiaUt  ite  Anigon. 
ItiM.  tiri  Uff-  Lion  Htriiando,  loui.  y,  lih.  ■,  cap. 
*,  pa;.  g  e  •!)■.  )  quantunque  mosin  di  lodjn;  la 
d  )aniiiii4ii(HM  dd  re  Feriliiund'i,  non  latcia  non- 
duBcnadì  confi'uarc,  clic  moili  0|>ìnaranD  cticurandc 
fs  il  darmo,  che  quctto  monarca  arri  co  al  auoi  rti;m, 
pnianduli  di  laola  stnic  con  induilrioM,  e  che  la 
coaTcnuoe  de*  Morì,  e  di:;;li  blbrci  era  più  ipcralile, 
luaodo  EÌJiaeTO  riuiaiti  in  lipapna,  clic  pcriiKlti.'rKki 
luD  di   ritirarsi  ne    pani  dt);!' iofcdili. 

1  AvcaPD  ;:li  Ebrei  in  Sicilia  astji  iirima  BoCTcrìe 
ddic  conLrwlilizioni.  Fino  da'  Icinpi  dd  re  Alfonso, 
t  intocno  all'anao  t^ib  ì  pp-  Ltomcnicani  di  Taor- 
niiia  ateaiia  ricoraoal  pouU'ficc  Calliilo  Iti,  dimaii- 
dapiL)  cbc  ruucro  lerali  da'  contorni  del  loro  con- 
vrnto  la  Sinagof;!,  e  il  Ciioitcro  degli  Ehiei;  e  (|imto 
iMoarca  TOlrnrio  compiacer*;  't  papa,  cbe  avta  to- 
rtcnuU  la  loro  iilanu,  ordinò  ^  I^upo  Xitnenci  de 
Iim  éit  li  faciiic  deintdire,  dcliuando  agL  EI>Ti'i 
BD  allio  luogo  1  come  quali  con  luo  dispaccio  *i- 
«nfio  &'  cu^uirc  (B^.  'It'Ui  n^ia  caucelteria  det- 


di  tnragara  i  loto  beni,  di  barattare  J  loto 
stabilì ,  fl  di  nascondere  lo  loro  merci  ;  e  i 
Cristiani  debitori  dall'altro  cauto  si  studia- 
vano d'isfiiggire  il  pagamento  con  mille  sut- 
terfugt.  Il  provvido  vicereiinante  per  inipo- 
dire  le  truiTe,  che  poteano  farsi  dall  una,  o 
dall'altra  parte,  con  un  dispaccia  de'  2  di 
giugno  UyS  sospese  da  un  canto  ogni  aiio- 
ne  giudiziaria  contro  i  Giudei,  lino  che  non 
costassero  i  loro  debili;  e  dall'altro,  per  non 
dare  a  questi  adito  di  barattare,  cambiare , 
o  nascondere  Ì  loro  beni,  ordinò  a'  proli,  fl 
majurmtt ,  che  pubblicassero  .nel  giorno  del 
seguente  sabato  nelle  loro  sinagoghe  la  sco- 
munica Maggiore  more  Bebratorvm  contro 
coloro,  che  osassero  di  cambiare,  o  vendere 
a  \\\  prezzo,  o  nascondere  i  loro  beni,  come 
egli  vietava  col  suddetto  dispaccio  «. 

Procurata  cosi  la  sicurezza  personale  ,  e 
reale  degli  Ebrei,  e  date  le  provvideniu  per 
gì'  interessi  de'  Cristiani  ,  fé  promulgare  ai 
18  di  giugno  a  suon  di  tromba  in  Pulenno, 
e  in  tutte  le  altre  citti  ,  e  terre  del  regno 
l'editto,  che  stabiliva  la  loro  espulsione  dentro 
lo  spazio  di  tre  mesi.  Siccome  però  il  loro 
:-  Sicilia  era  assai  grande,  giacclió 


facea  montarsi  a  più  di  cento  mila;  ed  t 
pervio  a  temersi  da  parte  de'  medesimi  qual- 
che sollevazione;  perciò  ravveduto  ministro 
proibì  loro  sotto  gravissime  pene  ogni,  «  qua- 
lunqiie  uso  di  armi  olTunsive  ^. 

ìjo  istruzioni  date  a'  ministri  dalla  corto, 
e  dal  viceré  per  prevenire  ogni  disordine  nel- 
l'anno iJ55.i4^t  piR-  397).  che  fu  aotloscrìlto  nrl 
di  ullimo  di  mirao  1^56.  Si  e  rifcrilo  ancora  al 
capo  IVI  di  quetto  libro  il  macello  làUoii  in  Modica 
a'  iS  di  agosto  t474iC  oe"  |iae<i  convicini  diquedi 
tventurati,  e  l'anno  antecedente  al  loro  ifr-iUo,  cìn^ 
t'aiiuo  i4gi  nella  cillà  di  Castiglione  fu  ucriio  Bì. 
loiie  (Omino  loin  «rcidntc  da'  iliic  fratelli  Andrea, 
e  Bartidnmro  fri»,  pcrdié  diccsi  diL- costui  aveise 
buttalo  dall.i  fiiictra  un  Msso,  coD  cui  colpi  l'im- 
inagine  dd  Crocifiun,  die  net  di  delle  Roganoni  era 
portala  in  prucusiouc.  Quoti  frali.lli  ,  comiucBso 
l'omicidio,  teiiieiidu  il  ri);ore  della  ginilizia  fuggiranu 
in  lipagna.  e  coinc  allora  baìliva  l'odio  contro  t\\ 
Ebrei,  furono  lodali  di  questa  aiionc,  e  ri niFui  li- 
beri in  Sicilia.  (Ui  Giovanili ,  Ebrui'mn  dtUa  Si- 
cUia,  |)art.   1,  cap.  ai,  nuin.  ao,  p    f^à). 

•  Iti-R.  defìli  atti,  provisioai ,  e  lellcre  ddl'  anno 
i4i)i.i4<)3  ilcH'uflìiio  del  Macitro  Nolaru  del  Se  iuta 
di  l'alermo,  p,  aoS. 

»  Iti,  pag.   114. 

S  Ui  Giovanni,  Ebmiian  della  Sicilia,  pad.  t, 
cap.  34,  p:ig.  aoo. 


,y  Google 


l'espulBiono  degli  Ebrei,  furono  pDDtualmenle 
da  loro  eBeguile.  Si  collocarono  in  primo 
luogo  le  armi  reali  lopra  le  porte  di  tutti  i 
Ghetti ,  e  ad  ogni  casa  di  ciaEcuno  ebreo. 
Fu  di  poi  fatto  l' inventario  di  tutti  i  mobili 
di  ogni  famiglia.  Gli  argenti,  gli  ori,  le  gio- 
je.  i  drappi,  o  tutto  ciò  ,  ch'era  prezioso  , 
furono  pesati,  o  misurati,  e  depositali  in  po- 
tere de'  Cristiani  benestanti .  e  ben  visti  al 
governo,  'e  il  restante  delle  mobìlie  di  minor 
prezzo  fu  posto  nelle  casse,  che  ben  chiuse, 
e  suggellate  restarono  nelle  mani  de'  rispet- 
tivi padroni.  Fu  ordinato  indi  che  niun  Cri- 
stiano ardisse  con  frode  ,  e  con  violenza  di 
impossessarsi  de'  beni  degli  Ebrei,  e  fu  pre- 
scritto a'  nolari,  che  nel  termine  di  due  giorni 
consegnassero  al  governo,  o  a"  ministri  dise- 
gnati dui  medesimo,  le  copie  di  tutti  i  con- 
traili fatti  dagli  Ebrei:  ed  a'  creditori  ,  che 
fra  ijuiodici  giorni  dovessero  palesare  con 
aiilonticbe  prove  la  noia  de'  loro  credili. 
Inoltro  fu  comandalo  a  coloro,  i  quali  avea- 
no  da'  medesimi  in  pegno  ori,  argenti,  gioje, 
o  altro  .  che  dovessero  nello  spazio  di  sei 
tiinnii  rivetario.  e  a  quelli,  che  tenessero  in 
d<'|iosito  mobili  ,  0  schiavi  ,  che  dovessero 
subito  insnifi'slarlo.  A):li  Ebrei  poi  fu  stabi- 
lito il  termine  di  2i  ore  por  dar  la  nota  di 
liilli  i  loro  beni  stabili.  Pur  riguardo  agli  al- 
ili Cristiani,  che  avL-sscra  du-bilo  con  essi  in 
rcnditu,  si  comandò  chu  tncoiilancntu  lo  di- 
cessero 1  e  da  ultimo  fu  stabilito ,  che  tutti 
coluro  che  si  trovavano  di  aver  fatto  delle 
compre  da'  Giudei  dei  beni  stabilì  dal  mese 
di  a|jrile  li92  fino  a'  18  di  giugno  fossero 
teiìuti  di  darne  avviso  al  governo. 

Qtiesit  infelici  sapcauo  già  la  vicina  loro 
espulsione,  e  prevedendone  gl'inconvenienti, 
si  erano  preparati  a  fare  i  luro  ricorsi.  In 
fatti  appena  fu  promulgato  a'  18  di  giugno 
il  consaputo  bando  ,  che  nel  di  seguente  si 
presentarono  al  viceré,  che  Iruvava^i  in  Mes- 
sina ,  gli  ambasciadori  di  tutte  le  tìiudeche 
di  Sicilia  ,  e  lo  stesso  giorno  fu  spedilo  un 
altro  memoriale  allo  stesso  vicere^nante  dai 
Giudei  di  Palermo.  Dimandavano  eglino  nelle 
mentovale  due  memorie,  chu  questo  gover- 
nante dasse  le  necessarie  provvidenze,  per- 


■  Bcg.  itcH'urGiio  Hd  protonotaro  dcll'anuo  i49i- 
X.  ludii.  r.  53  e  5^. 

'  Itrif.dcl  Proloiiotaro  di-ll'anno  i4iji.r49^)  x*  in- 
«lii,  io^i.  J3  ,  e  Qcil'  ulEiio  del  macitro  iiotaro  del 
Celialo  di  Palermo  rcg,  delle  pravUioni  àeW  aauo 
1.  iudiz-  pag-  930> 


che  l'Meeudone  del  dispaccio  ti  fceoste  eoi 
ordine  ,  e  senza  che  accadesse  verun  uai- 
stro'.  Cercò  il  buon  viceré  di  render  loro 
meno  sensibile  lo  sfratto  ,  e  più  sollecito  il 
disbrigo  du'  loro  interessi,  ordinando  con  suo 
dispaccio  de'  2S  dello  stesso  mese,  che  tutto 
l'oro,  l'argento,  e  le  gioje,  ch'erano  della 
mani  di  diverse  persone  .  passassero  ìd  po- 
tere di  Giovanni  Battista  Lombardo  in  Pa- 
lermo, e  di  altri  miatstri  nelle  restanti  città, 
e  che  si  potessero  vendere  col  l'in  ter  vento  del 
magistrato,  depositandosi  il  denaro  nelle  mani 
de'  tesorieri;  e  ciò  ad  oggelto  di  potersi  più 
agevolmente  isbrigare  i  conti  de'  debiti  ,  e 
de'  credili  .  cosi  a  vantaggio  de'  Cristiani  , 
che  degli  Ebrei  '. 

Per  quanto  saggio  ed  umane  fossero  le 
provvidenze  date  dal  viceré  d'Acugna  ,  per 
le  quali  restavano  illesi  i  diritti  de'  credito- 
ri, e  i  beni  degli  Ebrei  ,  restarono  gli  uni, 
e  gli  altri  delusi  pur  un  nuovo  ordine  venuto 
dalla  corte  di  Aragona.  Si  pretese,  non  si  sa 
con  qual  titolo,  che  gli  Ebrei,  anzi  che  par- 
tissero, dovessero  pagare  alla  regia  corte  io 
capitale,  e  al  quattro  per  cento  tutte  le  gra- 
vezze ,  alle  quali  si  erano  sofgetUti  dimo- 
rai)do  nel  regno.  Fu  perciò  il  dello  viceré 
costretto  a  promulgare  due  dispacci  ,  l'  u;io 
direno  a  tutti  i  regi  ministri  incaricati  degli 
alfari  degli  Ebrei  .  con  cui  ordina  che  re- 
stino sequestrali  tolti  i  beni  mobili ,  e  sta- 
bili, murcatanzie,  crediti,  oro.  argento,  gio- 
je, e  tutto  altro,  che  appartenesse  a' Giudei 
a  nome  della  regia  corto  ^,  proibendo  cho 
alcun  creditore  potesse  esser  pagalo,  né  che 
alcuno  Ebreo  potesse  estrar  nulla,  ooooslanle 
qualsivoglia  permissione  dinanzi  ottenuta  ;  e 
l'altro  indirizzalo  a'  proti,  e  majortnti,  ordi- 
nando che  pagasoero  alla  ragione  del  quattro 
per  cento  il  ca|iila1e  de'  dirilli,  die  la  regia 
corte  esìi;i-B  sopra  di  loro  4.  Questi  amari 
bocconi,  che  dovettero  inghiottire  quei  me- 
schini ,  furono  indorati  con  una  larga  esibi- 
zione .  cho  non  sarebbono  punto  soggetti  a 
questi  ordini ,  quando  si  fossero  convertili , 
ed  avessero  nce\ulo  II  battessimo;  dichia- 
randosi che  allora  sarebbono  stili  tiputati 
come  cittadini  '.  Noi  non  U  Gtùremmo  mai. 


1  Bri;,  degli  atti,  proviuoni ,  e  lettere  ddl*  affilio 
del  uucstro  nolsro  ilei  Senato  di  Palermo  pai.  aa^. 

4  Beg.  del  ProtiiDiilan)  dell'  uino  1491,1493,  x. 
indii.  fiigl.  )o4- 

s  R^.  del  Macilro  KoUn  del  Senato  di  PaUrtno, 
I  ivi,  pig.  33a. 
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B  dì  tddtirra  tulli  i  diipseci  emi- 
Biti  io  questa  occasione.  Solo  diremo  ,  che 
il  licere,  che  Blavaseiio  a  Messina  ,  cercò 
toUi  i  mezzi  di  addolcire  la  disavTootura  di 
quegli  inrelìGÌ.  ma  non  era  in  suo  potere  di 
reBdemo  U  condiiione  meno  trista  ;  fiocca- 
iiao  gli  ordini  dalla  corte,  che  sembravano 
di  non  avere  altro  obbielto.  clie  quello  d'im- 
piapure  il   regio  erario  colle  loro  spoglie. 

Preasalì  da  ogni  parte  gli  ebrei  ora  dai 
loro  creditori,  ora  dalla  cessazione  del  traf 
fico,  ora  dai  ministri  della  regia  corte,  che 
prdcodavaoo  cento  mila  fiorini  per  le  gra- 
tene  perpetue,  che  si  voleano  da  loro  esi- 
pn  ,  quantunque  non  dovessero  più  dìmo- 
nre  nel  r^no;  né  sapendo  come  riparare  n 
laoti  mali,  presero  la  risoluzione  di  rìcoireri; 
al  Sovrano ,  dimandando  la  dilazione  a  par- 
tire di  aKri  due  mesi,  ed  olTerendo  per  que 
Ila  ^azia  un  donativo  dì  cinque  mila  fio- 
rini. Speravano  CKlino  di  poter  cosi  acco- 
nodare  meglio  i  loro  aHari  *.  Non  Ai  loro 
diOkik  ToUeaere  quanto  dimandavano:  cìii- 
qoc  mila  boriai  stuzzicavano  le  orecchie  dei 
regi  mmiilri.  Noi  abbiamo  il  dispaccio  tìcO' 
repo  d^  ùi  Messina  a'  2i  di  agosto  H92. 
ras  eoi  ar  diHerisce  lo  sfratto  loro  fino  ai 
i8  di  aevembre  dello  stesso  anno  ',  e  di 
poi  otlunero  nna  seconda  dilazione  fino  ai 
li  di  gennaro  li93.  Cosi  furono  pagati  alla 
camera  del  Re  centocinque  mila  fiorini,  con 
etn  rrtroDO  ricattate  le  secrezie  di  Palermo , 
che  il  fisco  avea  vendute,  e  saldato  il  pre- 
teso diritto  della  regia  corte  furono  disse- 
questrali ■  loro  beni ,  e  fu  loro  permesso , 
die  potessero  portarseli,  trattene  le  gioje  . 
gli  ori,  e  gli  ardenti,  che  si  accordò  loro  di 
poter  ricambiare  con  altre  massarizie. 

Arrivato  finalmente  il  tempo  della  loro 
partenza,  furono  i  medesimi  costrelli  ad  an- 
dinene.  Noi  ci  dispenseremo  dal  far  qui  la 
terribile  pitturadella  maniera,  con  cui  questi 
fegraiiati    furono  trattati  negli  ultimi  mo- 

■  Fn  la  loro  dimind*  appnrgiaU  dal  senato  di 
Piltrme  ,  che  in  uiu  inemonB  proenlaU  >l  jitxri 
f  Jci^iu  fa  ■!  mcdenroo  intenilcn: ,  die  li>  ttnlio 
It-di  Ebrei,  e  in  n»i  ftretUi  tempo,  tcndu  stia  rt>- 
riài  itUi  capiUlc  ,  e  di  tutto  il  rc({no  (BeR.  dille 
proràiani  dell' ■duo  i49>-  '^9''-  *■■  '"lii^.  drll'uffi- 
Ilo  dd  D*e*ln>  DOtaro  del  101110  di  Palermo  pag. 
»d).  In  ijursta  memoria  merita  di  ewere  avTcrtilo 
rfae  il  mnlo  (ticliiarà,  che  le  capooi  cbe  li  aiiegna. 
ni»  delli  c^làane  degli  tlbrei,  erano  tntle  fdise; 
l'TCgiuché,  DOUoUanle  la  loro  dimori,  il  regno  era 
•cmprc  rìmailD  coatantemenle  attaccato  alla  fede  cul- 
liÀiiì,  D*  eglino  arcano  mai  (oboraato  alcuno  dalla 


mentì  deili  loro  «ventura,  pacche  lanalun 
islesss  ne  freme;  ma  non  possiamo  far  di 
meno  di  non  additare  brevemente  il  modo 
barbaro,  con  cui  furono  discacciati.  Non  fu 
loro  permesso  di  portar  seco,  che  una  veste 
usala,  un  malarazzo,  una  copertina  dijtana, 
0  di  saja,  unpajodi  lenzuola  adoperate,  po- 
chissime vettovaglie,  quante  a  slento  bastas- 
sero per  il  viaggio,  e  soli  tre  tarini  per  il 
ugIo  ili  ciascheduno.  Ci5  però  inlendeasi  della 
persone  facoltose,  giacché  per  le  povere,  eh* 
non  aveano  né  da  dormire,  né  da  pagare  il 
noleggio,  si  ordinò,  che  stessero  a  carico  degli 
Ebrei  pii^  comodi,  ai  quali  lìnalmente  it  vi- 
core,  conoscendo  ringiitslizia,  che  si  facea 
loro,  concesse,  mosso  dalle  loro  lagrime,  rlie 
si  raddoppiassero  le  mobilie,  trattano  la  veste, 
che  dovesse  esser  una,  ed  usuale.  Non  o- 
Stante  lutti  questi  aggravi,  non  intralascia- 
rono i  crudeli  ministri  di  frugare,  nell*  alto 
che  partivano,  le  loro  materazze,  elevasti, 
non  perdonando  nemmenoa  qiielledelle don- 
ne, che  la  verecondia  dovea  lasciare  illeso, 
e  questo  affloe  di  osservare,  se  tenessero  na- 
scoste gioie,  argento,  o  oro.  Cosi  accadde 
il  tragico  sfratto  degli  Ebrei,  in  cui  se  avesse 
avuto  solamente  luogo  Io  zelo  della  religione, 
lo  giudichino  ì  saggi. 

Da  quanto  abbiamo  rammentato  paro,  che 
i  Siciliani  non  abbiano  comunemento  appro- 
vato l'espulsione  degli  Ebrei;  pumondimeno 
non  saranno  mancati  di  coloro,  i  quali,  0  pi<r 
uno  malinteso  spirito  di  religione,  o  perche 
sperassero  di  trarre  eglino  col  traffico  quel 
profitto,  che  si  procurava  quella  industriosa 
naifìone,  ne  furono  contenti,  ed  in  Catania, 
sia  per  adulare  la  corle,  sia  perché  pensas- 
sero quei  cittadini,  cbo  fosse  stala  questa  una 
glorioaa  azione  del  re  (''ordinando,  fu  questo 
sfratto  fiasnto  come  un'epoca  da  contare  gli 
anni.  Noi  abbiamo  una  lapide  ivi  eretta  in 
occasione,  che  l'anno  1493  fu  rifabbricnto  il 
palagio  acnatorio,  in  cui  è  notato  l'aniio  terzo 

mcdciima  ,  né  T^tto  nulla  ,  che  fotte  io  obbrobrio 
ddla  nnaira  tede,  come  ne  potea  fare  teatimuniiinia 
l'inquietare  F.  Antonio  delta  l>egna,  che  dietro  ad 
on  dilÌKCnte  eaame  uon  avea  trovato  oc  errore,  né 
tcaodalo  nella  fede  cattolica,  Dircndea  ancora  i  Gij- 
di:i  dall'acruu,  cba  fosiero  uaurarì:  awicurando  c1>e 
non  mai  esercitato  arejno  nel  regno  queslo  intime 
eterciiio.  Laondi;  coDchiudca  ,  cbe  le  lettere  otte- 
nute dal  re  per  il  loro  sfratto  erano  lurreltiiie  ,  e 
perciò  come  foniUte  au  iàlii  rapporti ,  non  doveaao 
eseguirsi. 

>  Eeg-  dell' ulEiio  del  Protonotara  dcU'aano  1^91. 
ifga,  K  tndiz.  f,  isS. 


lyGoosle 


della  prena  di  Rosclgliono,  e  Vanno  prima 
della  conquista  del  regno  di  Granata,  fl  dui* 
l'espulsione  degli  Ebrei.  Eccola  tal  quale  la 
rapporta  il  p.  abate  Amico  '. 

+  \  ROSILÌO  capta  &RAN 
ATA  !  IVDEIS  PVLSIS  ME 
DIO  CLARIOR  RESUR 
DO:  FERDINANDO.  R. 
CVNACI^  REaENT?  jS 
CCCCLXXXXIII. 

Noi  non  sappiamo  se  il  re  Ferdinando,  per 
lo  sfratto  dato  agli  Ebrei,  o  per  la  conquista 
del  ri'gno  di  Granata,  o  finalmente  per  ave- 
re acquistato  le  Indie,  avesse  ottenuto  dalla 
santa  sede  l'onorilico  titolo  di  Cattolico.  Gli 
Bcriitori  non  sono  tmirormi,  ma  è  più  veri- 
simile, che  per  tutte  queste  aiioni  oe  Tu  de- 
corato. Alessandro  VI  suo  vassallo  promosso 
al  pontifiuato  l'anno  Ì'»92  diit>o  la  morte  di 
Innocenzo  Vili  fra  le  molte  cose,  che  oprò 
a  favore  del  suo  monarca,  volle  anche  ac- 
cordargli ijiiesto  privilegio,  che  poi  è  pas' 
salo  si  suoi  successori,  qualunque  ne  fosso 
sialo  il  m«liro. 

Culla  partenza  degli  Ebrei  non  terminarono 
i  loro  alTari.  Itcsiavano  molti  crediti  dei  ma* 
desimi,  e  multo  denaro,  che  eglino  aveano 
dato  in  prestilo,  né  aveano  iHituto  esigere 
prima  di  partire.  Inteso  il  ru  Ferdinando 
di  ciò  .  ordinò  al  viceré  de  AcH^na  ,  che 
promulgasse  un  bando  ,  con  cui  ordinasse 
sotto  la  pena  di  due  mila  Tiorini  a  chiunque 
avesse  roba  degli  Ebrei,  o  tenesse  debito  coi 
medesimi,  che  dovesse  rivelarlo  fra  lo  spazio 

>  Catana  lUut.  lom.  u'i,  lib,  x,  cap.  ix,  p.iSS. 

1  Rcg.  dvgU  alti,  proTÌiioni,  e  k-llcrc  ddl'dn.  1491 
ijnS,  11  indii-  ueir  uDitio  ilrl  M.ieilro  Notiro  iIl-I 
Sellato  di  Palermo  pjg.   134. 

1  Bcg.  degli  aUi,  provìiioni,  e  lettere  dell'anno 
i493.i49Ì.  »«■  ind.  p«g-  »o5. 

4  Qiii^o  riionw  del  viceré  de  AcuRna  a  Catania 
davellt:  accddere  fra  i  iS  di  Inolio,  ed  i  6  di  ag»- 
itu.  Nirll'HCcliivio  del  MiUiHi  di  Catania  (prcuo  l'alijtc 
Amico  Calanailbu.  t.  u,  lih.  vii,  cap.  ir,  pa;;.  353) 
conacrvaii  un  privilegio  dallo  itcuo  viceré  ac<unljlo 
al  locdeiiino  icaalo ,  con  cui  (c):li  dà  il  dirìtlo  mi- 
premo  dì  giudicare  ialoi-no  iq;li  alHiri  della  pubblica 
•alute ,  quando  cvvì  pci-ieolo  dì  pcitc ,  o  di  altro 
■naie  cpidciuicu   nella  cittì  dì  Calanìa.  Questo  di- 


di  Tenti  giorni,  volendo  ehe  detta  roba  re- 
stasse sequestrata  ■  nome  della  regia  corte. 
Il  disfiaccio  \iceregio  fu  dato  in  Messini  ai 
25  di  agosto  1^93,  e  il  bando  fu  tosto  pub- 
blicato per  tulle  le  città,  o  terre  del  regno  ', 

Da  Messina  passò  il  de  .Acui;na  in  Cataoii 
nell'anno  1^9i.  dove  era  certameute  nel  mete 
di  aprile,  come  costa  da  un  dispaccio  le- 
gnato in  detta  città  agli  li  di  esso  mese, 
indiriizato  al  senato  di  Palermo,  che  vìent 
rimproverato,  perchè  non  avesse  ancora, 
giusta  l'ordine  del  Re  comunicatogli,  latta  fare 
la  slima  dei  beni  lasciati  dai  (liudei,  e  mi- 
nacciato della  pi-na  di  once  cento  applicabili 
al  regio  fìsco  ,  se  con  ogni  prestezza  non 
eseguiva  il  detto  comando  sovrano,  e  non  tn- 
smetteane  la  relaziono  delia  fatta  siimi  '. 
Vi  si  fermò  allora  poco  tempo,  e  rìpassùi 
Messina,  dove  trattenutosi  qualche  altro  mese 
ritornò  a  Catania  sugli  utlimi  di  luglio,  0  nei 
primi  di  agosto  dello  stesso  anno  *.  Ivi  fé 
egli  esecutoriare  la  cedola  reale  segniti  dil 
re  Ferdinando  nel  castello  di  Tordesill»  li 
IK  di  maggio  antecedente,  con  cui  gli  eri 
prorogato  per  altri  tre  anni  il  virerognalo '■ 
Tenne  in  dette  citlà  nel  mese  di  ollolire  il 
generale  parlamento  ^,  iti  cui  dimandò  dei 
sussidi  sotto  il  pretesto  di  tenere  lonlana  il 
Turco,  e  ottenne  un  donativo  di  cento  inii» 
riuri<ii  da  paiiarsi  in  tro  anni,  e  inoltre  Ì  cinque 
inìb  liurini  por  sé. 

Ma  non  godè  molto  tempo  di  questa  gmii  : 
mori  egli  nella  detta  cittì  a'-2di  dicembre  della 
stesso  anno,  e  fu  seppellito  nella  cattedrile  ^ 
in  una  tomba  marmona  erettagli  da  Mari! 
AKsvilla  sua  moglie.  Ewi  ad  di  lui  miu- 
sjleo  la  sojiucnte  iscrizione.  Jttui  Mona- 
Hic  Jactt  D.  Ferdinaaditi  fio  AennM  Sia- 
liat  Prortx.  ftifr/a  CasltUan»t .  Patri  Co- 
rnile Ut  Buendia.  lUuttri  Snlicti  Gentn  Di 

iip.icdu  è  laltoicriltu  dal  tìcci»  a'  |5  di  lugli",  m 
Meuina  :  laonde  trovandosi  «'  6  dì  ago»lo  esoail^ 
risia  U  letU-ra  reale,  di  eui  parleremo,  è  ^'^  f^ 
il  wcoiiilo  via;cio  di  cMo  viceré  da  Heuin*  *  ^'' 
taiii.i  deve  ital<dirit  nel  termìiie  da  noi  arlditito- 
1  Reg.  della  regia  canceUcria  dcU'aDoo  1 49^- ■  l<)4i 
,  fogl.  548. 


<  Mougit.  Partam.  di  Sk.  t,  i,  twg.  to9- 
^  I-BiTiù  egli  piitna   dì  morire  Del  mw  UiU"'  . 
L   Beoeditlìni,  che  illora  erano  i  canonici 


aUiUiafi}'', 


ddla  cattedrale  di  Catania ,  un  gran  podn«.> 
DMKdea  ntlla  campagna  di  Palermo  pm»  "  I"" 
faggio  dello  deHa  Ziia,  coH'obNigo  di  celebrate  uu 
meiu  coLidiana  per  l'anima  lua  (Amico  CaUita  ■Uu'- 
t.   Ut  libi  VU|  eap.  iv,  pag,  353}. 
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Jtmuw  Gtmttti.  A$peelu,  Àtgut  Animo  B«- 
fitt.  jh  VirtmluM  ÓmNtum  tvmulni  Liti»- 
fanrai  Cultvr.  Et  Armi*  .^trmuiti.  i/une  Pro- 
kmm  Et  Doclonm  Chonu  /'e/Iel,  Cujhm  Cor- 
fu  Tamrlti  TerritStt  Candilum,  Pia  TamtH 
àmma  Bealoww  OblintI  Giurìant. 

Sulla  tomba  evvi  il  simulacro  dì  questo  vi- 
ttn  gmuOtfSso,  in  ■tio  di  idorare  1«  reliquie 
di  S.  Agata,  e  intorno  bIIb  basa  tì  SÌ  Ug- 
gODO  i  S^ucDli  '  «ersi  : 

fnwK^u  Cun^iu,  jumu,  jmijauaut,  ttiàgnui 

Siciiie  PntYKX  coniiiiur  hoc  luamìo. 
QwH  Imcry^-M   CoHJiui  decorai  uiu  chara  Maria 

JiàaviUa  Jonani  '  hoc  fittatU  O/IUm 
Meritai  UIC  Cata  jiurat,  teii  /leclnn  Ctiar 

In  ^HO    virtUtUM  JuUtnit   OMUt*  g'l'U4 

J»ls  oadai  Anne  umptr  hab€  virtutU  amiUOr 

ile  Canio,  *(  lemt  naH/ie  pmialui  tri* 
Toit  iMMs  xb.  Obiit  u.  UccciDbris  •  asilo 


Sof^ono  per  lo  più  le  iscriiioni  sepolcrali 
esMnoa'aifoaieolo  equivoco  del  merilo  di'Uu 
VenoM ,  ver  le  quali  sono  Tslle.  Siccome 
aow>  eUMO  apposte  ai  tumoli  dai  parenli.  o 

dagli  aBki  dei  defooti  ,  spesso  accade  chu 
Mw  es^garate.  e  delle  lolle  mensognere  le 
fedi,  ebe  loro  sodo  date;  e  p«rcià  uno  sto- 
rico, che  scrive  sema  illri  fondamenti  che 
<|oceti,  TI  a  risico  di  passare  per  bugiarda. 
Ma  per  conto  del  viceré  Ferdinando  de  A- 
c^fa  SODO  gli  Bcriltori  tulli  di  accordo,  elio 
cdi  amò  la  giustìzia ,  fu  irreprensibile  nei 
fiioi  coaUitni.  fu  dolalo  dì  una  singolare  pru- 
deoia,  trattò  i  vasfalli  del  re  con  somma 
bniìgniti.  a  cbe  in  sostanza  fu  uno  di  quei 
nri  goTemanti,  che  la  prowìdcnia  destinò 
liSiciliaDÌ.  Le  virtù,  di  cui  fu  l'Acu^na  adoi- 
salo,  a  la  di  lui  grao  bravura  nell'arte  mi 

■  V'inccnao  Aoria  (  Cronologia  ié  «ign.  viari 
A  òidlia  p.  a3)  Iqute  dif  CnJiueiite  ciu«  Jlvitu  con- 
JoHaiu,  ma  noi  abbùnra  creduto  di  dovere  iiloUaFe 
Ulcxioae  del  P.  ahiite  Amico,  cbe  Calanne,  e  tcri- 
latóo  io  Caiani»  docci  riiconirire  la  lapide  fc-pul- 

'  L' Auiu  wuldcUo  TÌ  letRC  :  ObiU  >  dicaMirii, 
tà  cbe   crediamo    die    l' alibia    indoviiuto    couc 

1  AmìoD  Catana  Slui.  toni,  u,  lib.  vii,  up.  iv. 
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*  Qoeala  Ticeri   l'aaira  i4gt  fu  cu 
ve  odio  ioten»  gli  arelU  r«lì,  ctie 

■>  di  Palermo,  e  coDKatendiivi    l'aria  >..■....■» 

uoi  Palen>&,  *e  De  Te'  l'jpcrtura  ■'  iS  di  oltabre. 

B  aperto  ìa  primo    luo^o    i]uiJla   dell' aufjiula  (.'o- 
Una  Boelk  ^U'  imperadoFe   Federico.  Volcati  di 


Klare  Indussero  il  re  Ferdinando  il  cattolica 
a  dispensare  ben  due  volte  alla  l^ge ,  che 
avea  slabilita  l'anno  HAI,  die  i  viceré  non 
potessero  durare  ne\  governo,  che  soli  tre 
anni.  1»  Sicilia  si  piansi)  pur  questa  perdita, 
e  ne  accrebbe  il  dolore  la  considerazione 
ancura.  che  fosso  stalo  dalle  invida  parche 
rapito  in  un'eti  cosi  fresca  4. 

CA1»0  XXI. 

ffiorannt  Tammato  3fincada  maeilro  giuili- 
zirro,  Giùuaiuti  la  IS'iifa  ricerè,  Giocaniti 
Pbttrnb  arciveieovo  di  Palermo  jirttidtiUé 
dtl  rrgno. 

Sebbene  la  lapide  sepolcrale  rapportata  dal 
P.  abate  d'Amico  ,  e  che  noi  nello  anteca- 
dcnlu  ca|>o  abbiamo  riferilo,  porti  la  morte 
dell' Actigna  *f^Vi  11  di  dicembro  :  obiit  XI 
tìreemhri»,  noi  nondimeno  abbiamo  prescelta 
ropiniono  dtll'Auria.  die  lo  dice  morto  a'  'ì 
dell»  stesso  mese,  e  crediamo,  cbe  sia  stato 
o  errore  dello  scalpellino,  o  dello  etampalore, 
il  quale  in  vece  di  11.  abbia  posto  XI.  er- 
rore facile  a  commettersi,  e  in  cui  nelle  iscri- 
zioni spessamente  osserviamo  cbe  siano  ca- 
duti 0  j  marmorari,  o  gli  amanuensi.  Ci  siamo 
mossi  a  pensar  cof^l  dall'osservare,  che  Gio- 
vanni Tommaso  Moncada  maestro  giustiziere 
comincia  a  dispacciare  a'  3  di  dicembre  1^9^  ' 
ciò,  che  non  potea  fare,  se  non  dopo  la  morte 
del  viceré  Ferdinando  de  Acugna. 

Nun  troviamo  nei  nostri  rcgt  archivi  verun 
dispaccio  che  accenni  1'  elezione  del  mento- 
vato di  Moncada  per  presidente  del  regno 
dupo  la  morte  del  riferito  viceré  ;  e  perciò 
abbiamo  motivo  di  aospetlare.  o  che  siesi 
disperso ,  o  cbe  l' Acugna  fosse  morto  ina- 

pni  panare  allo  scoprì  mento  degli  allrì  aarcolagi  ; 
ma  ùceonie  i  iMbili  diuppriivarucio  qucit'aibne,  di- 
cciitln  cIm:  non  c<'nTcniva  d'inqiiieUrC  le  cerirrì  dì 
Unti  sovrani,  il  |iriiduiile  viceré  te*  sopra ssedvre,  e 
fc'  liporrc  ogui  co»a  ud  primiero  stato.  Ne  fu  iuteio 
il  re  Fcrdinaiulo,  d  quale  non  acronscnli  dw  (ì  fà- 
ceisfro  altre  rìccrctw,  e  rimprovei-A  la  condotta  del 


1781  nell'uccasioac  di  rir,ibl>ricar>i  il  Duomo  fumno 
di  nuovo  aperti  i  reali  avelli,  e  la  corte  noo  solo  non 
coniLuiuò  qiic*to  di(ciipriiaenlo,  loa  ordinò  inoltre, 
dite  li  facL-iie  uiu  diitinta  relaxionc,  che  già  i  alle 
■tjmpe,  di  ciò  che  vi  ai  cri  trovato.  (Jual  divena 
maniera  di  peusare  da  UQ  acculo  all'altro! 

i  Itcg.  delia  regia  caDCellatùi  dctl'aniio  i^gi- 1493) 
XIII  iudii.  fogl.   i3o. 
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apetUttmeDle  ,  senia  che  abbia  potuto  di- 
chiarare chi  dovesse  governare  il  regno,  Soo 
che  il  re  Furdinaiido  avesse  eletto  il  suo 
successore.  E  fra  di  noi  un»  legge,  che  quaado 
finisce  di  vivere  un  viceré,  perchè  il  regno 
non  resti  grinza  un  governante,  subentra  nel 
governo  il  maestro  giustiziero  una  cui  sacro 
consiijlio,  lino  a  che  la  corta  non  provveda 
altrimeati;  e  alla  nostra  età,  in  cui  i  viceré 
non  hanno  più  il  diritto  di  scegliersi  un  huc- 
cessore,  qaando  o  muojono,  o  partono,  e  in 
cui  non  vi  ò  più  la  carica  dì  maestro  giu- 
stitiero,  resta  la  podestà  nel  sacro  consiglio, 
di  cui  è  capo  il  presitteiite  della  gran  corte, 
che  fa  le  veci  di  maestro  giustiziero. 

Prose  dunque  le  redini  del  governo  o  per 
destinazione  fattane  dall'Acugna.o  perchè  que- 
sta è  la  costumanza  nel  rej^no  il  conte  di  Ador- 
nò Giovanni  Tommaso  Muncada.  che  godeva  la 
suddetta  insigne  carica,  e  perdurò  nell'eser- 
cizio di  presidente,  e  di  luogotenente  del  re- 
gno firjo  all'arrivo  di  Giovanni  la  Nu^a  eletto 
dar  re  di  Aragona  viceré  di  Silicia.  Ci  manca 
ancora  la  cedola  reale,  per  cui  venne  que- 
sti prescelto  alla  delta  digiiiià,  e  per  conse- 
guenza siamo  anche  pijvi  dell'esecutoria  del 
sovrano  decreto  ■.  1  nostri  archivi  ,  come 
più  volte  abbiamo  osservato,  sono  mancanti, 
qualunque  ne  sia  stala  la  cagione,  o  la  ne- 
gligenza di  coloru,  che  li  hanno  in  custodia, 
o  la  poca  avvedutezza  nel  ben  curare  che 
si  trasportassero  nu'  medesimi  le  carte  re- 
slate  in  Uessina,  ed  in  Catania,  duve  dimo- 
ravano i  viceré  ,  o  che  (ÌJialmenlc  si  sieno 
perduti  do'  volumi  ne'  Irequenli  cambiamenti 

'  FonianM  coi^cr lutare,  cli'cgli  tu  elclio  nd  incK 
di  Icblrato  ti^S,  impcrckicclij  il  Surita  (  Hiu.  M 
Rty  D.  Httìianjo  I.  *,  lib.  ii,  rap.  viii,  p.  In)  lac' 
conta,  che  a'  5  di  di41o  tnete  fu  detto  io  di  lui  luogo 
per  govcrnalon:  di  Aragona  GioTauni  Hcmaiidei 
de  Her:dJ4  per  tre  ■niii.  Ura  quote  tali  eleiiooi  k>- 
■  ^liono  esaere  <i>ntein|>Dranec,  e  veriumdmeiile  pre- 
ceaw  a'  4  ài  fubbraro  rekitooe  di  Giovanui  k  Nufa 
in  viceré  di  Sicilia. 

>  KIcDtrc  vivcn  Ferdinando  r<  di  Na)Kili  figliuolo 
bastardo  di  Alfonio,  Ludovico  SforiJ,  detto  il  Mo- 
ro, clic  arca  uiur|iaro  il  domiiiio  del  ducato  di  Ui- 
laiio  ,  clic  appartenr:!  a  Giovjnni  Galeaiin  luo  ni- 
jinlc,  cli'i/nsi  ipiiNtii  colld  princincua  Eleonora  R- 
^liuota  di  AiroiiH)  U,  duca  ili  lliiabi'ia,  t  ni'iiid|ie 
iruliLiria  di  Nd|ioli,  leiuundo  di  om-TC  sballalo  da 
Fcrdiunndo  luiltE  di  liso  AHViiiia,  clic  avea  una  poi. 
«unte  armata,  51  cooperò  a  chiamare  le  armi  ftaoceai, 
per  dargli  un  ditcriivo,  nel  regno  di  Napoli.  <^i 
tu  agevole  d'ìtidnrri  Carlo  Vili  giovane  ainbiiioao 
di  eloi'ia,  il  quale  crclca  ancora ,  per  elitre  ddU 
tcliiat'ii  de'  (lutili  di  Aitgiò ,  di  avere  nil  dello  re- 


che  li  raeeao  delle  writtiire  dellt  n^  eao- 

celleria,  e  dell'uffizio  del  protonotaro. 

Era  Giovanni  la  Nu^a  giuttixia  mutggior» 
di  Aragona,  cli'è  l'ufDzio  il  più  gronda,  e  il 
più  cospicuo  di  quel  regno ,  ed  era  anebe 
stato  viceré  nel  regno  di  Valenza,  e  nel  pria- 
cipsto  di  Catalogna,  e  fu  creduto  il  piìk  op- 
portuno a  reggere  il  regno  di  Sicilia  ,  c«^ 
|ier  l'esperienza  che  avea  nell'arto  di  gover- 
nare ,  come  perché  sapesse'  a  tompo .  e  a 
luogo  opporsi  a'  Francesi ,  che  aveano  por- 
tata la  guerra  in  Napoli  ■,  e  sostenere  il  ftt 
Alfonso  nipote  del  re  Cattolico. 

Non  sappiamo  quando  questo  viceré  sia 
arrivato  in  Sicilia;  il  Maurolico  '  solo  ci  dice 
ch'egli  venne  in  .Messina,  e  fu  alloggiato  nella 
casa  dì  Giovanni  Staiti-  Dovette  non  osta  ale 
arrivarvi  nell'anno  H95,  e  forse  nel  mese 
di  aprile  di  esso  anno;  imperciocché  noi  tro- 
viamo Sottoscritto  il  maestro  giustiziera  ne'  di- 
spacci sino  a'  23  di  marzo  4,  né  sì  vede  il 
nume  del  nuovo  viceré  la  Nu;a,  che  a'  3fr 
di  aprile  1^93  ^.  La  prima  cura  ch'egli  ebbe, 
appena  posto  il  piede  a  Uessina  ,  fu  quella 
dì  dar  soccorso  ad  Alfonso  II.  re  di  Napoli, 
ch'era  assalito  nella  Calabria  da'  Francesi  . 
e  di  provvedere  ancora  alla  sicurezza  del 
regno  di  Sicilia.  Intimò  dunque  a  tutti  ■  ba- 
roni della  nostra  isola  il  servigio  militare,  e 
mandé  tosto  a  Reggio  di  Calabria  il  barone 
di  UonKiolino  con  cento  lance  '. 

Da  Messina  il  viceré  la  Nii^a  venne  a  Pa< 
iermo,  dove  in  capo  a  poco  tempo  arriva  il 
re  di  Napoli  Alfonso  II.  ?.  Vì  era  egli  ve- 
nuto eoa  quattro  galee ,  sulle  quali  pose  ì 

gno  de"  diritti  legittimi.  Vuoisi  che  Alenanilro  VI 
pontefice  vd' abbia  anche  diiamato,  il  quale  poi, 
morto  il  re  Fcrdinaudo  ,  ed  ottenuta  in  ispota  di 
GiufTii  luo  figliuolo  naturale  Sancia  battarda  di  Al- 
fonso II,  li  penti  ,  rat  tardi  ,  del  pasto  che  dato 
avea;  e  r;rcò  iautilmente  di  dissuadere  il  re  di  Fran- 
cia da  questa  impresa.  L'armata  francew  entrò  iu 
Italia,  e  iicoome  Alesuudra  VI,  temendo  di  peggio, 
accomodò  i  fatti  suoi  con  Carlo  Vili,  U  Tu  beile 
di  passare  in  qud  regno. 

>  Sic.  Hiu.  lih.  IT,  p.  304. 

*  Beft.  della  regia  cancellarla  ddl'anDO  i4()i.i4!)5. 
Kii  india,  fogl.   I. 

i  Bcg.  della  re^ia  cancella  ria  dell'anno  l49Ì-i  io^, 
III  indii.  fògl.  aSì. 

s  Surita,  Hia.  itti  Rry  D.  Htiitanéa  I.  v,  lib.  ii, 
cip.   vili,  p.  67, 

1  Questo  sovrano  vedendo  clic  lutto  andava  a 
rorina  ,  e  che  i  Pianeti  senza  sfiulerare  la  s|Mila 
s' inipossess.ivaoo  del  suo  regno,  al  qu^lc  jri)ui>lu 
erano  BJuUii  da'  principali  baiiMu  ua|iolil.iiii  ,  che 
l'odiavauo,  o  di  tua  volontà  ,  o  coti  cun)i|;litflo  ila  1 
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prù  prezioftì  arredi  del  nio  palagio.  9  trecealo 
cimiiunta  mila  Miidi.  Fu  «gli  onorevolmente 
rieeiuto  dal  «icercgnaute,  come  sì  conveniTa 
id  UQ  iovraiM.  comunque  sventurata,  ma  non 
Tolle  cDtrare  ìli  cillà;  avvegnaché  contava  dì 
filirani.  cuine  fece,  nella  città  di  Mazara  , 
alia  reginale  appartenerne  alla  regina  vedova 
di  Napoli,  dove  partendo  colle  stesse  galee 
dal  porto  di  Palermo  portossi;  e  vuoisi  che 
li  bue  ritirato  '  in  un  mouùtero  de'  Bene- 
dittioi  deili  congregazione  di  Monte  Olireto  '. 
eoa  animo  di  vivere  quietamenta  gli  ultimi 
mi  di  sua  vita. 

Non  si  trattenne  molto  tempo  [l  viceré  la 
Tiun  nella  capitale;  doTotle  egli  ritornare  )n 
SessiBa  per  essere  più  a  portata  di  sapvro 
gli  aodamenti  de'  Francesi  nel  regno  di  Na- 
poU.  Ivi  in  capo  a  poco  tempo  si  ricoverò 
Ferdinando  fi|j]iuo)o  di  Alfunso  II,  il  quale 
M»  potendo  sostenere  sul  capo  la  vacillante 
corona  lasHataftli  dal  padre,  amò  meglio  di 
rHintii,  sciogliendo  prima  i  suoi  vassalli  dal 
^unmoita  di  Tedellà;  e  partitosi  ria  Iichia 
prete  la  Via  di  Sicilia,  e  venne  a  Messina  '. 
¥11  accollo  dil  viceré .  e  da'  Messinesi  con 
estremo  aipore  ,  compassionando  ognuno  la 
disgrazia  di  questo  amabile  principe,  degnu 
di  una  mi}(ttor  sorte.  Alfonso  allora  padre 
'    '    9,  udito  Tarrìvo  del  figliuolo  , 


fyt,  pcwfr  di  «edere  b  raile  corooi  4I  m 
cado  Fodiiundo  ch'era  l' iiloln  della  a 


Icilu.  Fa  larda  qunta  de- 
on  era  più  l«ii|ia  di  ripa- 
rare alia  perdita  falla,  coaie  li  dirà  in  appreoo. 

>  Flcnr;,   Hai-  licci.,  all'aano   1^95. 

'  r>oa  abbiano  alcun  docnmt'nlo,  che  in  Maura 
tì  lii  nui  stato  Doni^rn  de"  fP.  BcDcdittioi  di 
mBÉt  Olirelo;  laonde  crediamo  clie  quella  *Ì>  piìi 
loiln  ma  cant^ltura  cavata  dal  [lariicolare  «more, 
cbc  qnolo  toirmiat  avea  per  i  padri  Olivetani,  come 
■  cara  dJ  Giannonc,  ^Atoria  dv,  di  Pfap    '    — 


A  Mot 


che  Alfixuo   da  Maura  Tcoae  ia  Palei 
Marreale,  dive  fc' VI  ta 
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1  inloruo  a  qurlto  uio 

^ ,  i<fc»  ituitiotvM  miliia. 

)  Il  SunuDonte  {Hai.  di  Napoli,  t.  tu,  lib.  iv, 
op.  a,  p.  5i5,)  lerine,  die  Fenlinaiido  giuiue  a 
■euiiia  a'  w>  di  mairo  ligi  ,  nei  che  riene  le- 
piito  dal  Giannone  { 'vi  cap.  11,  pag.  447  };  ma  noa 
è  pOwdMle  «he  uà  eiù  bccmIuIo  in  quell'anno;  giac. 
che  il  Ticcré  la  Rup ,  clie  fu  presente,  non  venne 
b  Sicilia  che  nel  meae  di  aprile  'ÌQ3.  Perdi  dee 
quoto  fatto  ii|iO(t>rH  all'anoo  ■egoeale  l^gG. 
*  AvM  quello   aonano   fatto   aiitcccdcnlcoiratc 


abbandonò  Maura  ,  e  vol^giò  per  Messina 
a  fine  di  Blarseoe  col  figliuolo,  e  colla  reat 
famiglia.  Era  cosa,  die  Ira^gca  le  lagrimu, 
il  veder  tanti  princìpi  sventurati  discacciati 
da'  loro  mali,  e  ridotti  alla  vita  di  privati. 
l)  viceré ,  e  i  MeMìnesi  non  lasciavano  di 
confortarli ,  e  di  rendere  questa  condiziono 
meno  dura  culla  loro  assistenza.  Noi  credia- 
mo ,  non  senza  verosimiglianza  ,  che  nello 
stato  de|ilorabile,  in  cui  erano  i  loro  altari, 
abbiano  questi  prìnci|ii  ammesso  a  parte  delle 
proprie  risoluiioni  il  viceré  de  la  Nuga,  per 
trovarsi  il  modo  da  provvedervi,  e  che  col 
di  lui  consìgliu,  e  forse  ancora  co*  di  lui  ufiizt 
alla  corte  di  Aragona,  siesi  implorala  la  pro- 
tezione del  re  Ferdinando  il  Cattolico,  ch'era 
l'unico,  che  avrebbe  palulo  far  fronte  al  re 
di  Francia,  ed  obbligarlo  a  restituire  l'invasa 
regno.  Fu  perciò  speditu  in  Ispagna  il  segre- 
gretario  del  re  Ferdinatidu  a  qui- «fogge Ito. 
Il  consiglio  parve  allora  opportuno;  il  re  di 
Ara^nna  prese  parto  negli  alTari  di  Napoli*, 
e  spedi  Consalvo  Femandei  della  città  di 
Cordova  *.  detto  per  antonomasia  ti  gran  ca- 
pitano.  per  discacciarne  i  Francesi  *. 

Non  sappiamo,  le  il  viceré  la  Nu^a  si  fosse 
ritrovato  a  Messina,  quando  vi  venne  Con- 
salvo  Femandez  collo  truppe  Aragonesi  J; 
i  nostri  seriLtori  non  lo  accennano,  ma  è  atsai 


liani  ,  facendo  con  ew  una  confediTanone  di      

licinqiH:  anni.  Vi  li  erano  uniti  il  pipa  pentito  di 
aver  chiamalo  il  re  Carlo  in  iLilia,  il  duca  di  Mi- 
lano, eJ  altri  piincipi,  non  aM<-giiando  altra  ragione 
ditla  loro  unione  ,  che  la  difeia  de'  loro  itati  :  ad 
defentiontat  ilutuiun  (Sanuto,  dt  bello  GaÙìco  i^ud 
Murai.  Aer.  Itaiic.  Kript.  t.  xair,  p.g.  17). 

f  Qiiesln  prode  capiijno  avea  date  grandiuimc 
rìprotc  dd  luo  valore  uetl'arqiiiita  fatto  dal  re  Fer- 
diiiandidrl  retino  di  Granala,  ed  allora  gli  SpagnuoU 
coll^-  loro  eiifdtiL'he  cipriuioni  l'avcano  comludato 
a  cliiaman:  El  gnin  Capùan;  sotto  il  quii  doidc  p)4 
fu  comunemente    additato  dagli  tcrittori  contempo- 

<  Surìta  ,  jinnaUi  dt  jtmgon  Biu  dtlD-  E^ 
Heraando,  lih.  ii,  cap    tiu,  p.  71. 

'  Ci  trarrebbe  fuori  di  itiada  il  lacconlo  di  dò 
che  léce  .dlura  il  gran  rapilano.  Diicmu  •olamrntc, 
ch'egli  raccooiolò  gli  afflitti  aoTraai  di  Napoli,  eoo- 
duwe  Kco  Fin  andino  in  Calabria, dove  prima  Ottenne 
una  vittoria,  e  poi  ta  aconlitlo  da'  FraacMÌ ,  e  co- 
■tretlo  a  Htomare  a  Hcuina  con  quel  re.  Fallo  più 
cauto  tcune  una  Coadolla  più  prudente,  e  a  poa> 
■  poco  venne  a  capo  di  discacciar*  i  Franceai,  e  di 
far  ricoiuucere  di  nuovo  Feriaodino  per  re  di  Na- 
poli, il  (luale  poco  godette  dd  piacere  di  avere  riac- 
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probabile  ,  ch'ei  o  appena  arrivato  Consalvo 
Fernandaz,  n  prima  si  [osse  restituito  in  Pa- 
lermo, cssendu  cessato  it  motivo  di  starsene 
in  Messina;  cioè  quello  d'invigilare  agli  an- 
damenti  dei  Prancenì  nel  regno  di  Napoli , 
SS!fndo  che  n'era  già  incaricato  il  gran  ca- 
pitana. Egli  è  curto  ,  che  nel  mese  di  set- 
tembre rìtrovavasi  questo  viceré  in  Palermo, 
dove  forse  gli  era  arrivata  la  proroga  per  un 
altro  triennio  nel  viceregnato  di  Sicilia.  11 
dispaccio  reale  di  questa  conrcrma  fu  sotto- 
scritto dal  re  Ferdinando  il  Cattolico  nella 
villa  di  Alcmaran  a'  5  di  luglio  U96  .  ma 
non  fu  registrato  in  Palermo,  che  a'2Sdel 
detto  mese  di  settembre  >. 

Nel  tempo,  che  questo  viceré  era  in  Ps- 
lermo,  venne  di  nuovo  nelle  mani  del  nostro 
re  risola  delle  Gerbe  >.  Possedeva  quell'isola 
Ysja  Ben  Sahit  Ben  Sumuma.  il  quale  era 
tributario  di  Muley  Tuinen  re  di  Tunisi-  Que- 
sti essendosi  ribellato  contro  il  suo  sovra- 
no, e  (emendo  di  soccombere.  Te'  dire  al  la 
Nuga,  che  volentieri  sarebbe  divenuto  vas- 
aallv  del  re  di  Sicilia,  pa;;andoglÌ  il  tributo, 
e  d' aodogli  l' entrata  nell'  isula  ,  subito  che 
fosse  difeso  contro  il  principe  Tunisino. 
Siccome  le  Gerite  erano  opportune  a  van- 
taggiare il  commercio  per  1'  Egitto  ,  e  per 
tutto  il  levante,  e  l'isola  era  ricca,  accettò 
il  viceré  di  buon  grado  l'ofTerta;  e  dopo  dì 
•vere  segretamente  concertato ,  per  l'opera 
di  due  cristiani  conTidenli  di  Vaya  ben  Sahit, 
ch'e  segli  sarebbono  mandali  de  soccorsi,  e 
chegli  avrebbe  consegnata  la  Tortezza,  e  ri- 
conosciuto il  re  di  Ardi^ona  per  suo  sovrano, 
spedi  ivi  te  galea  di  Sicilia  con  truppe  sotto 


quìilata  la  pcniutj  cni-ona,  gìjccli^  se  ne  morì  ai 
5  ili  oltobrc  1  \tf'i ,  cui  tucceue  lo  zìo  Federico  , 
poidid  AironiD  eia  già  morlii  in  Mcuiud. 

'  Rrg.  (IcIU  regia  caDcclUrU  dcll'-innu  i4i)6.i497( 
IV  ÌDlllI.  fiigl.  3j. 

■  L'iiola  delle  Gcrbe  era  stata  couqulitata  da  Rog. 
i;icru  Loria  grande  aiiiiiiira|{lio  del  re  Picli'Q  l'anno 
ii84,  e  l'ayca  oUenula  in  l'eudo.  L'anno  poi  i3i3 
ciscndon  <|uei  mari,  che  l'abilavano,  solleTalì  contro 
la  fiuiTnigione  che  tenea  io  quel  castello  Margari- 
Ione  Loria  nipote  di  RugRiero ,  fu  tpcdilo  dal  re 
Federici  Giacntno  C«iellio  con  (jualtra  gvouc  nari 
ciridK  di  Kildati  per  teucre  a  freno  <{<iei  tumultuosi, 
il  quale  pcnuMe  la  madre  dì  Har|aritone,  giacché 
non  area  forze  da  saitcncni ,  di  cedere  al  re  quel 
caitello.  Siccome  poi  i  (ollevati  continuavano  nclU 


loto  ostinata  rihcllionc  ;  Federico  «ledi  venti  gaL-c 
con  gente  armata  per  domarli,  e  gli  riuscì  di  a»er 
in  potere  tutu  l'isola  (Surìta,  Jnnalti  dt  Aragon 
t.  (I,  lib.  VI,  eap.  SUI,  p,  i3).  Non  contcrvù  qucito 


il  comando  di  Alvaro  Niti.  Qaetti  ■rrivato 
all'isola  non  volle  mettere  a  tarra  le  aoMa* 
tesche,  se  prima  non  segli  cou^uti  il  ca- 
stello. Yaya  non  trovò  disposti  i  suoi  morì 
a  renderlo,  e  perciò  ii  Nava  ai  preparava  a 
ritornarsene  in  Sicilia.  Quando  uno  de'  C^liooli 
di  Yaya  si  accinse  a  persuadere  quegl'iso- 
solani ,  prescrivendo  loro  che  ubidiMero  , 
essendo  questa  la  volontà  di  suo  padre  .  e 
minacciando  severi  gaatiehi,  ae  tosto  dod  ese- 
guivano il  di  lui  volere.  PsHò  cosi  coraggio* 
aamente  questo  giovane ,  e  atterri  io  modo 
quei  mori ,  che  piegarono  il  collo  a  quanto 
loro  si  comandava,  e  a'  18  dì  settembre  14-97 
furono  sulla  piazza  inalberato  le  armi  Ara- 
gonesi. Il  Nava  entrato  nel  castello,  e  prò- 
vistolo  di  artiglieria,  e  di  tutto  il  bisognevole, 
vi  lasciò  per  castellano  un  certo  Mai^arito 
governatore  della  camera  real«  *,  e  poi  par- 
li, e  ritornò  in  Sicilia  *. 

In  questo  istesso  anno  1^97  morì  in  Sa- 
lanianoa  il  principe  ereditario  di  Aragona 
Giovanili  ,  qua!  perdita  fu  sensi bilisaì ma  • 
quei  sovrani.  Scrive  il  Maunilico  ',  che  ar- 
rivata noi  mese  di  novembre  questa  infausta 
notizia,  il  senato  di  Messina  a'  25  dello  stesso 
mose  promulgò  un  bando  ,  con  cui  ordinò  , 
che  le  botteghe  della  città  restassero  chiuse 
per  lo  spazia  di  nove  giorni;  e  ciò  è  molto 
naturale ,  per  addimostrare  it  cordoglio  dì 
quella  città  per  la  morte  dell'erede  del  r^no; 
ma  soggiunge ,  che  abbia  anche  prescritto , 
die  nìuno  per  lo  spazio  di  sei  musi  potasse 
radersi  la  barba;  alla  iiual  cosa  non  possiamo 
sottoscriverci,  parendoci  stravagante  codesto 
ordine, epregiudizievole  a' barbieri, che  in  qiittl 


urìncipc  II 


lungaifieiile  il  tuo  acquisto.  I  governatori 
I  le^ncrc  qudl'iaoU  TeiurnaoGonio^iuiliiia 
gli  abitanti ,  I  qujiì  dopo  di  avere  inulilmenle  ri- 
corto ,  non  vedendo  che  li  apporUTa  ri]>ai'o  all« 
loco  di^-graiie,  perette  fiirae  non  penetravano  i  loro 
ricorsi  alle  orecchie  di  Federico,  ocll'aniio  i3j3  h 
ribellarono ,  e  coll'ajulo  de'  GcDoveii,  e  di  Roberto 
re  di  Napolr,  che  uni  Ire  rae  navi  aUe  galee  di  Ge- 
nova, si  {iberaroQO  dalle  truppe  aragonesi.  (  SoriLi 


3  Suriu, 


.   del  Bty  D.  Hcmanih,  tib. 


ita,  che  rapporta  questo  acquisto,  avTerte 
che  il  re  di  Aragona  nou  conservò  molto  tempo 
quella  isola;  imperocché  la  furleiia  non  era  ben  mu- 
nita, e  quel  che  vieppiù  anguttiavi  le  auldatesclkC, 
erj  appunto,  che  mincafa  di  acqua,  che  bisognava 
far  venire  di  loutani  poziì  co'  cammelli ,  eiò  citc 
ritiiciva  ìmposiiljilc,  qiiari'lo  era  auediata. 
S  Sican.  Hill,  lib,  iv  p.  aoS. 
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Inttoapo  inabilitati  ■  prociecitni  eolla  loro 
wt«  il  vitto,  Mrebbero  stati  coslretti  n  limosi- 
mn.  Non  Hppianio  quali  altre  diinostrauoni 
didolove  aìinti  tatto  nelle  altre  cìlti,  e  sieno 
Itala  ordinate  dal  viceré  Giovanni  la  Nuga. 
È  cario  cbe  io  Palermo  ne  furono  latta 
rcaequìe  con  gran  pompa  ',  e  ne  le'  l'ora- 
Mo«  il  teacoTo  di  Cetalù. 

Morto  nella  fresca  eli  di  ventiaotte  anni 
Cario  VIIL  re  di  Francia  a'  17  aprile  1498. 
jdi  Micceaae  Luigi  duca  d'Orléans ,  che  fu 
li  duodecimo  fra'  re  di  questo  nome,  il  quale 
tta  le  prime  lue  occupaiiooi  cercò  sopra  di 
api  altra  com  di  paciticani  con  Ferdinando 
i  Cattolico,  e  rotlenne;  giacché  questo  so- 
nano .  deponendo  per  allora  ogni  pensiero 
della  ilalìa,  ricliìamù  il  gran  capitano,  cui 
ordinò,  cbe  consegnasae  a  Federico  re  di  Na- 
poli tuUe  le  terre ,  che  fmo  a  quel  punto 
avea  ritenute  nella  Calabria  '.  La  Sicilia  non 
Vn  allora  che  temere  :  le  armi  francesi 
dietto  alla  pace  fra'  due  re  di  Francia,  e  di 
Arasoon.  non  eranu  rivolte  che  all'  actiuìsto 
di  UiUoo;  e  federico  re  di  Napoli  era  uà 
amico,  giacché  trovavasi  colla  corona  in  capo, 
merce  il  valore  del  gran  capitana  ,  e  delle 
truppe  Aragonesi.  Fummo  perciò  tranquilli 
lutto  raano  seguente  H99,  ìa  cui  Giovanni 
fa  Sut^M  et>be  il  piacere  di  vedersi  confer- 
mjlo  per  ta  seconda  volta  nel  vicerei^nato  di 
Stalin,  quantunque  i  nazionali  non  ne  fosiero 
cootenli.  per  un  altro  triennio.  Il  dispaccio 
reale  fu  dato  nella  citta  di  Granata  al  primo 
di  sgotto  1V09.  e  fu  registrato  poi  nella  re- 
|ia  uncelleria  in  Palermo  a'  28  del  seguente 
lettembre  *. 

Nello  slesso  mese  di  agosto  1199  furono 
tenuti  in  Palermo  due  parlamenti  ,  l'uno  ai 
19,  e  l'altro  a'  31  dello  stesso  mese  4.  L'og- 
getto del  primo  fu  il  far  riconoscere  per  lo- 
pttintn  erede  degli  stali  di  Aragona  il  prin- 
cijie  Uicliele  figliuolo  di  Elisabetta  primi^e- 
Biia  del  re  Ferdinando.  Fu  fatto  adunque  il 
l^i»  omaggio  a  questo  prìncipe  nelle  mani 
del  viceré,  il  quale  giurò  ancora  la  cooser- 
tauoae  dei  privile^  del  regno.  Michele  ptico 

■  LiOan,  dr  rttut  ntti^ù. 

*  Gipccuniini,  Siona  ttlialia,  lib.  ìii  p-  log. 

I  Bq;.  deU'MKia  l'ig^.isoo.  L   I17. 

I  ll(M|it.  Parùim.  Si  A'icHia,  t.  t,  ji.  ili,  e  «rg. 

t  NoQ  ■pputiciu  ■  quella  cronola^ia  il  rircni'c 
tcr-tt  HA  hokuto  dcliMo  il  buon  Federico  in  quota 
»•  Illune  fjUa  dil  re  di  Aragoua ,  e  come  iii'ii>i 
i  'tir  ift'uiBjtc  le  polcoie  Luropcc,  cIk  crcdcvjiio 
^^,.  I  irdiujuilo  avute  veramcale  in  animo  dì  difcn- 


sopravisse  ,  eaaendo  morto  t'  20  di  luglio 
liSOO,  per  cui,  non  avendo  avuto  altri  tigli 
Elisabetta  ,  ed  essendo  premorta  al  padre  , 
divenne  l'erede  la  secondogenita  GiovaoDa , 
per  la  quale  passò  la  monarcliia  nella  casa 
d'Austria.  Nell'altro  parlamento  fu  dimandato 
U3  sussidio  per  la  difesa  dei  regno,  e  furono 
da'  parldmeourj  accordati  ducento  mila  fio- 
rini in  tre  anni ,  da  spendersi  ad  arbitrio  del 
sovrano,  ed  ebbe  il  viceré  i  soliti  cinque  mila 
fiorini  di  regalo. 

l^onquìslatosi  da  Ludovico  XII  il  ducato 
di  Milano,  Federico  redi  Napoli  si  sentiva  ^ 
piombare  addosso  le  armi  francesi,  e  perciò 
ricorse  ali  augusto  Masaimiliano  ,  cui  esibì 
quaranta  mila  docati,  e  inoltre  quindici  mila 
ogni  mese  ,  se  veniva  alla  difesa  del  regno 
di  Napoli.  Quantunque  ne  avesse  riportate 
delle  grandiose  promesse,  ne  fu  da  quel  prin- 
cipe tradito,  il  quale  senza  contare  sulla  pa* 
rolf)  data,  e  sul  denaro,  che  ricevuto  avea, 
si  pacilicò  col  re  di  Francia.  In  questo  sialo 
di  cose  dovè  Federiuo  ricorrere  a  Ferdinando 
il  Cattolico,  di  cui  per  altro  dìUìdava,  e  per 
la  pace  fatta  poco  prima  con  Ludovico,  e 
per  le  vecchie  pretensioni  ,  che  la  corte  di 
Aragona  credea  di  avere  sul  regno  di  Na- 
poli;  ma  ne' casi  estremi  bisogna,  che  colu 
che  sta  naufragando,  si  appigli  a  quella  ta- 
vola  che  trova.  Ferdinando  colla  consueta 
sua  simulazione,  io  cui  era  singolare,  accettò 
di  difendere  il  regno  di  Napoli,  e  spedi  su- 
bito con  truppe  il  gran  capitano,  che  venne 
io  Sicilia,  e  sbarcò  in  Messina  '. 

Il  gran  capitano  prima  di  portare  le  armi 
io  Calabria  ,  cominciò  in  Sicilia  ad  operare 
dispolicaiuente  in  tutto  ciò,  elio  riguardava 
il  mililaru;  ne  di  quanta  determinava  ne  facea 
punto  .'inleso  il  viceré  la  Nuga.  Cosi  sul  li- 
more  che  il  Turco  non  invadesse  il  nostro 
regno,  fece  fortilicara  i  due  castelli  dì  Ma- 
Dìace,  e  di  Agosta ,  e  al  primo  destinò  per 
castellana  Luigi  Pt;ixo  con  una  guarnigione 
di  150  soldati.  Depase  inultra  dalla  carica 
di  fitrategoto  di  Messina  il  conte  di  Condo- 
janni,  e  da  quella  di  capitano  di  armi  di  Ca- 
dere il  n^no  di  Nipoti  contro  i  Francai.  Ma  il 
fillo  i\k  che  •rgrctarncntc  erano  convenuti  il  Tt 
di  Francia,  e  il  re  di  Ara|;anB  di  spoglian:  Federico 
del  regno  di  Na|ioli,  e  di  dividerwio  Tra  di  torà.  Si 
■talliti  che  quello  trattalo  i-estato  larelibe  occulto  , 
sino  che  l'armata  di  Francia  foue  arrÌT:ita  a  Roma 
(  Guicciardini  Storia  ifJialia  lib.  v,  p.  )36}.  Ferdi- 
nando non  solo  M  beSò  di  Federico  re  di  Napoli, 
ma  dello  )tet»o  re  di  Francia,  come  li  dira. 
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tania  GugIMmo  Moncada.  Resta  il  viceré 
dispiaciulo  di  queste  nsoluiiuni  fatte  senza 
sua  intelligenza,  e  ne  fece  delle  alte  lagnanze; 
ma  indarno  ,  poiché  questo  altiero  soldato , 
che  per  altro  dalla  corte  di  Aragona  avea 
ricevuto  ogni  potere,  non  ebbe  alcun  riguardo 
alle  leggi  di  eunvenien^a. 

Lasciò  scritto  il  Pjrri  ',  che  vìen  seguilo 
dall'Auria  ',  che  a^iti  11  di  agosto  1500  venne 
in  Palermo  la  regina  vedova  di  Ferandino 
re  di  Napoli,  che  avca  nume  di  Giovanna, 
e  ch'entrò  in  città  a  caialtu  servita  da  Gio- 
vanni l'aternò  arcivescovo  di  Palermo,  che 
prese  la  destra  ,  e  dal  viceré  Giovanni  la 
nu;a,  che  si  contentò  di  occupare  la  sinistra, 
e  che  dietro  ad  essi  cravi  il  pretore  della 
citta.  Soggiunge,  che  trattenutasi  questa  prin- 
cipessa alquanti  giorni  in  questa  (ospitale  , 
parti  per  Hazara  (citta  allora  reginale ,  e 
appartenente  al  regno  di  Napoli)  accompa- 
gnala da  uno  stuolo  di  nobili,  e  che  Tu  ivi 
onorevolmente  ricevuta  dal  decano  della  Cat- 
tedrale, essendo  assente  il  vescovo.  Non  si 
può  dubitare  di  questo  fatto,  costandoci  dai 
registri  del  senato,  e  del  protonotaro.  L'ar- 
civescovo di  Palermo  perà  non  ebbe  luogo 
in  questa  entrata,  essendo  stato  preferito  il 
pretore.  Ecco  come  leggesi  nel  registro  del 
senato  '  :  Et  modo  pn  futuro  timpon  tu  ma- 
gnififu  miutr  Girardu  di  Bonatmv  prtturi 
di  Paltrmo,  cùmu  jireluri  andava  alla  banda 
liniilra  di  lu  tietrè,  ehi  purtata  la  regina 
in  gruppo,  *  l'aniptteopo  di  Aiftrmu,  tv  quali 
tnlla  lu  dillK  tocu,  nun  et  fu  cunti'nlulu,  e 
culi  fn  prijiruia  la  dilati  al  Ardviicovu  , 
t  alia  banda  dritta  di  lu  viceri  et  andava  l'am- 
ba$ciaiuri  detto  itrtnitiimo  lignor  rt  nostro, 
tu  quali  era  tenuto  colla  iignora  di  Capote, 
Et  ita  proctuit.  Dalle  quali  parole,  e  da  lutto 
l'atto  di  questa  entrata  rilevasi ,  che  la  re- 
gina non  entrò  a  cavallo  da  sé,  ai  di  cui  fian- 
cbi  era  il  viceré  ,  come  disse  il  Pirri  ,  ma 
fece  la  sua  entrata  in  groppa  del  cavallo  del 
viceré;  strana  maniera  di  onorare  quella  so- 
vrana ,  che  ci  addita  quanti  diversi  Tossero 
i  costumi  dì  quel  secolo  da'  nostri.  Non  sarA 
discaro  ai  leggitori  di  rapportare  qui  il  pria- 


■  Tfot.  Ecctaiarum  Sied-  ,  not,  6  Ecd.  Mau- 
ricnM»  p.  m.  SiH-Sip. 

■  Cmnolngia  dm' lign,  victri  di  Sic.  p,  33, 
s  Au.    i499.i-oo,  IT  indii.  p,   >■ 

*  La  firatuita  pKitanu  di  dcDaro,  che  Taceari  ti 
poveii,  di  poi  fu  riilri'lti,  fone  perclié  il  moDle  non 
potu  «imiilMC  i  e  fa  accordato   tbe  si  pagiue   ta 


cipio  dell'atto  suddetto  del  senato ,  di  cui 
[wsjjamo  ritrarre  alcune  altre  circostanze  : 
Die  defimoterlio  Auguiti  IV.  indiz.  1^00, 
Venne  in  queita  ftliee  città  di  Palermo  ras 
$ti  galere  di  Napoli  ta  tnoglieri,  che  fadirt 
Ferninte  figlio  di  re  Atfitneo  re  di  JYapolt , 
perchè  Napole  fu  pretti  da'  Franeiti  itto  mm- 
se,  dalla  quali  Ire  anni  fu  ehaeeiatu  rt  Fri- 
derieu  Frali  di  quondam  Alfotuo,  e  putau  delta 
regina  in  cata  dello  quondam  Guglielmo  Aja- 
tami-Chrittu  appreiiu  la  porla  di  Tirmiin , 
ta  quali  tbareau  allu  molu  ,  e  (u  victrè  di 
quetlo  regno  la  purlau  in  gruppa  per  fina  a 
la  puaata,  la  quali  regina  vinni  in  capu  la 
tenda  di  la  tua  galea  di  pannit  nigru,  e  non 
voui  fetta  nettuna  per  tatua  venula,  erari- 
«lufa  di  nigru.  Bisogna  nondimeno  dire,  che 
questa  reiiina  si  trattenne  poco  tempo  in  Ma- 
zara,  giacché  l'anno  seguente  era  in  NapolÌ> 
prima  che  cominciassero  le  azioni  militari  dei 
collegati  Francesi,  e  Aragonesi  contro  il  ta 
Federico, 

In  questo  {stesso  anno  ISOO  fu  istituito  io 
Palermo  il  monte  della  Pietà.  L'umetto  di 
questo  monte  fondato  dal  senato  era  il  sol- 
lievo de'  poveri  ,  a'  quali  si  prestava  il  de- 
naro, previo  il  pegno,  senza  che  fossero  ob- 
bligali a  pagare  veruna  usura  *.  Si  davano 
inoltre  a  coloro,  che  non  poteano  andare  igii 
Ospedali,  i  medicamenti  gratuitamente,  ogai 
volta  che  costasse  la  loro  povertà.  Il  Cannii- 
laro  •  ci  avvisa,  che  da  principio  furono  de- 
stinate alcune  stanze  nel  palagio  lenatorìo  per 
questa  pia  opera,  e  che  poi  l'anno  1591  fu  eret- 
to nel  piano  della  pannerla  il  nobile  edilìzio, 
che  ora  sì  osserva,  in  cui  con  più  commodo 
vi  si  conservano  ì  pegni,  e  vi  sono  le  olS- 
ciue  necessarie,  come  noi  a  suo  luogo  rse- 
conteremo. 

Il  gran  capitano,  che  non  avea  ancora  por 
late  le  armi  nel  regno  di  Napoh,  contiouiTa 
a  girare  per  la  Sicilia  per  fortìricame  le  pJiz- 
le,  e  dopo  di  essere  ritornato  da  Agostaìn 
Measina  ai  17  di  maggio  1501  deliberò  di  por- 
tarsi in  Palermo.  Era  allora  entrata  in  Sicilii 
la  pestilenza,  la  quale  particolarmente  iQli- 
gea  le  due  città  di  Siracusa,  e  di  Messìoi. 

tcDue  luura  deU'uno  pw  cenlo.  Cou  fi  *  ftlW  ^'^ 
«IfelÀ  HMtra;  ma  da  podbi  anni  in  qaà  «C'' 
mante  it  cinque  per  cento.  Giuilicbcraiuio  i  '''"JT 
|i,  M  traltanduii  di  poveri  poua  ewer  pennMo  di 
e*i|ere  da'  medoimi  colaola  utun. 

s  PaUrma  tagro  Mn.  della  MWoUea  delfn^ 
di  PaUrmo,  p.  $Si- 
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Li  eilli  di  Pklenno  bì  tn  eooMirtU  illesa. 
Tenendo  «dunqua  CoosalTO,  Gerardo  Bonanno 
Ae  en  pretore  ddU  cilli  ,  «ietò  die  i  di 
lui  ioldati  potessero  aver  pratica  .  ciò  cbe 
krìlò  il  gran  capitano;  ma  conosceodo  di  poi 
b  puslUia  di  qur»U  proibiiione.  si  contenne 
ad  dot  ere.  0  si  coolentò  di  far  sapere  al  vi- 
ceré, che  egli  era  venylo  per  trattare  col  me- 
éaimo  affari  interessanli  la  corona:  progan- 
Mo,  acciò  Basasse  un  luogo  per  potersi  seco 
lUtoccare.  Il  la  Nufa  perciò  s'imbarca,  e 
Mdù  in  uo  giardino  luiqi  dalla  città ,  dove 
inae  ancora  Consalvo,  o  colle  debita  pre- 
candoai  conTerirono  Tra  di  luro.  Fra  le  cose, 
ée  itabilìrono,  fu  la  prìnci|iale,  che  itante 
i  fcriculi,  ai  quali  ara  esjiosta  la  Sicilia  mi- 
aacciata  dal  Turco,  era  di  mestieri  di  obbli- 
pn  i  barotii  Teudalarl  al  serviiio  militare; 
e  cbe  ■iceome  non  tì  era  tempo  per  prepa- 
Tirsi.  era  miglior  partita  l'esigerlo  da  loro 
ia  denaro,  e  fu  convenuto  di  Tar  loro  pagare 
due  once  per  ogni  soldato  che  dovessero  eon- 
KfMie  ■.  Itopo  il  congresso  parti  il  gran 
Ca\AlaBo,  e  ritornò  in  JUessina  *. 

Finilmeate  si  squarciò  il  lelo,  che  (enea 
ascoM  1^'  occbi  dì  tulta  l'Italia  la  riparti- 
liuDc.  die  i  re  di  Francia,  e  di  Araf;ona  a- 
remif  fta  di  loro  Tatta  del  ri^no  di  Napoli, 
entrate  nello  stato  della  chiesa  le  truppe  fran- 
cesi, fu  notificala  dai  rispettivi  oratori  in  un 


'  Pido  GioT»,  (  l'ila  M  gmn  capitano,  p.  5;) 
K'av,  cbe  CoiUdlvo  fu  rhiamato  da'  Siciliani,  clic 
>>  <luJri4no  ddTavariiia  del  v'ireri  la  Nuca,  i  pKn. 
□palmmlc  lo  scfruMTapo,  ch'eaigme  Delle  tratte  dei 
uui  più  di  qnd  eh'  era  dalle  Irggi  preKiilta,  e  in 
àjaao  dd  regio  crarioì  ette  |iiunto  in  Palrmio  con' 
idiM  il  parlamento,  e  in  podii  gionii  iliede  ardiuu 
ki  ci;dì  cotta;  e  clic  od  partire  rimproTcì^  al  Ticerò 

cn  più  di  oaunilà,  e  di  giuttiiia  i  Siriliani.  Lo  itcuo 
acreniia  Om:  Balliila  Larrlicio ,  nrlla  noria ,  ch'ei 
,(«(  d  quetto gran  cablano,  p.  ig.  Noi  non  abbiamo 
aJolUto  (pieato  racconlo.  aoa  cmUndocene  |j  vvriU, 
pMchè  ^  ■ciiUorì  noilri  uoa  ne  Ciano  punto  iiie- 
Bvia,  ai  ^Tettano  dei  parlamento  tenuto  da  Con- 
bIto,  cLe  D'Ha  tappiamo   K  iTeue  aruto  la  facolti 


*  UannJiro,  Sican.  hùt.,  lib.  n,  p.  ai5.  Serio, 
Snria  cnntitogica  dtUa  pcilUoist  tU  Sicilia  prcMO 
ManploR,  Aicilia  riceirala,  t  1.  p-  ^Hi. 

1  Fcrdiiuudo  per  daic  un  colore  a  qucito  tradì- 
mnita,  copri  al  lolito  cotale  ocra  aliane  col  manto 
d(iU  idlgiooc,  didiiarando ,  ch'era  venuto  a  Tar  la 
i-a  col  re  di  Francia  ,  pcrdié  Federico  re  di  Na- 
t'^i  ava  cbiaisato  il  nccono  del  Turco  (  Guicciar- 
•Ì...1,  Star,  if  balia,  lib.  v,  p-  1)7),  ciò  che  naa 
dica  Tcnu  fondj mento. 


Coocialoro  at  Papa  Alectaodro  VI,  ed  ti  car- 
dinali la  convenzione  falla  dai  loro  monarchi, 
e  Tu  chiesta  a  nome  dei  medesimi  ^  l'iave- 
stitura.  che  Alessandro  nemico  di  Federico 
re  di  Napoli  4  volentieri  accordò,  collegao- 
dosi  inoltre  cogli  stessi  sovrani  per  discac- 
ciare questo  re  dal  suo  remino.  La  bolli  del 
Papa  è  dei  25  di  t^iu^no  15i)l  '.  Noi  ci  a- 
sterremo  dal  raccontare  come  sia  terminala 
questa  scena  ^,  e  come  il  re  di  Francia  aia 
stato  uci-ellalo  dal  re  Ferdinando,  e  dal  di 
lui  capitano  Consalvo  Feroandez.  Chi  ne  è 
curioso,  potrì  leggerla  presso  gli  tcrittori  di 
Italia,  e  del  regno  di  Napoli  7.  e  presso  il 
Surìta  ancora  *. 

Ora,  per  ritornare  al  regno  di  Sicilia,  • 
al  viceré  Giovanni  la  Nu^a,  ebbe  questi  or* 
dine  dalla  corte  di  convocare  il  parlemenlo 
generale,  per  cliicdure  ai  Siciliani  dei  soc- 
corsi. In  eaecuiiune  dei  reali  comandi  con- 
gre-^ò  egli  in  falormo  l'anno  1502  itli  ordini 
dello  Sisto,  e  quantunque  ei  aaiwsse  che  Ìl 
susiidio,  elle  si  ricercava,  non  era  ad  altro 
line  domandato,  che  per  la  guerra,  che  SÌ 
faces  nel  regno  di  Napoli,  nonifimeno  nel  pro- 
porlo ai  parlamentari  asie^nò  un'altra  causa, 
cioè  la  fama  sparsasi  che  il  Turco  slava  fa- 
cendo dei  grandi  preparamenti,  coi  quali  polca 
invadere  la  Sicilia,  e  che  pt-rcid  era  neces- 
sario di  premunirsi  per  mare,  e  per  terra  , 


*  Ateiundro  VI  volcmlo  inirandir*  la  mi  fjrai- 
plia  BVOa  nchiiito  at  re  Federico  di  Napnli  uui  delle 
di  Ini  fi^l'uolc  per  iipoia  di  Orare  Bnrgia  tuo  bu- 
itard  >,  e  pivti'niua  che  ii  djsic  a  qiK>ti  prinripesu 
in  dote  il  principato  di  Taranto,  (furilo  utrano  , 
che  credei  iiidcroroto  niljle  jiarenladn ,  rìcuiù  ro- 
(lanlcinenle  di  compiacere  il  |upa,  e  ijuindì  nacqnem 
i  disujfOri  con  Aleaandro  ,  die  giuri  la  rovina  d  i 
quello  principe. 

i  Lunig,  Codlc.  Dipi.  lini.  ,  lom.  u  ,  pari.  »  , 
p.  3ri. 

i  Federico  re  di  Napcdi  irritato  della  condotta  del 
tuo  parente  Ferdinando  il  dtlolico,  amò  mef-lin  di 
mettersi  nelle  mani  dd  re  di  Francia,  da  cui  Tu  l>m 
trattato,  FratLinlo  aenu  rcsitleoia  venne  in  potere 
dv'  Francesi,  e  de^li  Arj^oni'ji  ijii.l  rT<:no.  Api>i  n.i 
acquistalo,  nacquero  delle  quistioni  ndlj  i'i|ijrliiirinc 
di  dcuoi  luoghi,  che  non  li  erano  nominati  ikI  trai- 
lalo.  Queite  diiferente  caftionaroaio  delle  tiattaclrc 
fra'  FraarMÌ,  e  kIÌ  Aragonesi,  lino  che  qiKiti  ne  dis- 
cacciarono quelli,  e  reibì  Ferdinanda  unico  padrone 
di  tutto  quel  Tffaa. 

1  Guicciardini, H a iiialdo,  Summonte,  Giannnne,  eil 
diri. 


B  //(ti.  M  Rey  D.  Hrnantto. 
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■  fiDe  di  (eiierto  luiilann.  Sapeano  bctiissii 
gli  ordini  dello  alato  clie  cudcglo  era  un  |)ru- 
teslo.  e  che  l'oggello  era  un'iiUro;  nondimeno 
Yoleodo  compiacere  li  re  Ferdinanda,  esiLii' 
tono  per  donativo  trecento  mila  fiorini;  ma 
per  far  comprendere  che  non  ignoravano  la 
cagione,  per  cui  era  diinandalo  qiiesJo  aiuto, 
non  diedero  il  proposto  destino  sH'ufTerta.  cita 
faueano,  ma  ìaEciaroDO  l'esibito  denaro  alla 
libera  determinazione  «lei  sovratiu,  dicendo: 
Sua  Mania  ndi  fazzi  gvillo  sia  pixt  io  tervi- 
do  conto  meglu  a  sua  Altezza  piazza  •.  In 
fatti  noi  non  troviamo  nei  nostri  annali  clie 
siesi  Tatto  alcun  preparativo  contro  il  Turco. 
In  questo  parlamento  il  viceré  non  sulo  ebbe 
il  guitto  donativo  di  cinque  mila  fiorini,  ma 
fu  anche  con  un'atto  particolare  eletto  regni- 
colo, per  essere  cosi  capace  di  ottenere  la 
earìche,  e  i  benefiit,  che  non  sono  destinati, 
«he  per  ì  soli  nazionali.  Ebbero  anche  i  con- 
sueti regali  gli  ulTiziali  re^t.  e  il  di  lui  ca- 
meriere maggiore.  Fu  destinato  per  amba- 
■ciadore  del  parlamento  F.  Kinaldo  Montoro 
tescovo  di  Cefalìi,  il  quale  partitosi  per  la 
corto  ottenne  moItL'  grazie,  che  sono  registrate 
Bei  capitoli  del  regno  '. 

Un  altro  parlamento  fu  tenuto  l'anno  se* 
guente  1503  nella  città  di  Messina.  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  ed  Elisabetta  regina  sua 
moglie  dopo  la  morte  del  principe  ereditario, 
che  abbiamo  mentovala,  restarono  privi  di 
prole  maschile,  di  modo  che  l'eredità  dovea 
passare  nelle  femmine,  la  maggiore  delle  quali 
Elisabetta  era  moria,  e  morto  era  ancora 
l'unico  (igliuolo  di  tei  Michele,  come  abbiamo 
detto;  laonde  divenne  l'erede  la  secondogo- 
nita,  chiamata  Giovanna  la  Mazza,  la  quale 
era  maritata  con  Filippo  il  Bello  arciduca  di 
Austria.  Mentre  dunque  questo  principe  sta- 
vaiii  in  corte  dei  suoceri  siccome  era  certa 
la  successione  di  Giovanna,  e  perciò  del  me- 
desimo Filippo,  fu  stabilito  di  farli  ricono- 
scere per  tutta  la  vasta  monarchia  dì  Ara- 
gona, come  gli  eredi  del  trono,  e  di  far  lorv 
perciò  giurare  fedeltà  da  tutti  gli  stati.  Fu 
per  quella  funzione  destinata  la  città  di  To- 
ledo, dove  vennero  ì  procuratori  delle  uni- 
versiti,  ed  ai  15  di  aprile  1502  giurarono 
il  1^0  omaggio  a  Giovanna,  come  primoge- 
Rìta,  e  all'arciduca,  come  marito  di  essa  >. 

■  Hong.  Parlam.  tU  Sic.  t.  i,  p.  ii3. 
T.  1,  V   53a,  e  tcf. 
1  SuriU,  Jliit.  del  Sef  D.  Hmiando  t.  v,  lib.  iv 
cjp.  53,  p.  337. 


Questa  solenne  riconoscenza  dei  succestori  al 
truno  di  Aragona,  che  fu  fatta  a  Toledo  l'anno 
ì'ùOì,  si  esegui  l'anno  di  appresto  in  Mes- 
sina a'  9  di  Febbraro  nel  parlamento  accen- 
nalo, davo  gli  ordini  dello  stato  giurarono  fe- 
deltà ai  suddetti  principi  nelle  mani  del  vi- 
ceré Giovanni  la  NuQa.  che  da  Palermn  era 
passato  a  Messina,  e  si  obbligarono  a  rìco- 
Rosrerli  per  legittimi  sovrani,  dopo  la  morto 
del  re  Ferdinando  il  Cattolico,  ed  egli  il  la 
Nu^a  secondo  le  costituzioni  del  regno,  giurò 
del  pari  a  nome  dei  suddetti  sovrani  roaou- 
tenere  le  leggi,  i  capitoli,  e  le  costumanze 
del  regno,  e  le  questo  giuramento  non  solo 
come  viceré,  ma  inoltre  coma  procuratore 
degli  stessi  principi  in  forza  della  commia- 
sione  ricevuta  sotto  li  S  dì  ottobre  dell'anoo 
antecedente  1502  *. 

In  questo  isteaso  anno  1503  scriva  lo  ato- 
riografo  canonico  Antonia  d'Amico  *,  che  il 
viceré  stessa  fu  dalla  corte  corifermala  per 
altri  tre  anni  nel  governo  di  Siciha.  Lo  sttssso 
attesta  Vincenzo  Aurla  s;  ma  né  l'uno,  uè 
faltro  ailducuno  manumentodì  ipiosla  proroga, 
enei,  per  quante  diligenze  fatte  abbiamo  nei 
regt  archivi,  non  ne  abbiamo  potuto  rinvenire 
verun  vesti};io.  Nondimeno  cosi  dovette  acca- 
dere; giacclié  egli  continuò  nell'esercizio  della 
sua  carica  lino  alfanno  1505,  nella  quale  non 
patea  rimanere  senza  il  previo  dispaccio  del 
sovrano.  Laonde  crediamo  che  questa  cedola 
siasi  perduta,  o  che  sia  rimasta  in  Messina. 
dove  forse  l'avrà  ricevuta.  Quale  sia  stata 
la  condotta  di  Giovanni  la  Nu^a  dopo  dì  a- 
vere  ottenuta  la  terza  conferma,  non  è  a  no- 
stra notizia,  ma  veriaimilmente  sarà  atata  la 
stessa,  e  ce  ne  persuadiamo  da  quinto  sa- 
remo per  dire. 

In  questo  mentre  avvenne  che  trafficando 
inTunisì  alcuni  mercadanti  genovesi,  cioè  Im- 
periale Duni  e  compagni,  trasportandovi  dei 
grani  che  traggevano  dalla  Sicilia,  quantunque 
avessero  dal  Bey  ottenuta  una  carta  di  sal- 
vacondotto, pure  erano  da  quei  Mori  grave- 
mente molestati;  anzi  abusando  della  forza, 
oltrachè  tolsero  a  quei  miseri  trallicanti  dieci 
mila  ducati  prezzo  di  venduto  grano,  ti  fe- 
cero anco  metter  in  prigione,  senzachè  aves- 
ser  potuto  ottener  giustizia  da  quel  signore. 
Ot  quei  mercadanti  erano  altronde  debitori 

4  Hongit.,  PaAam.  di  Sic.  t.  1,  r.   lag,  «  aeg. 
s  Chronot.  de  lai  firr^et  dt  Siaiia,f.  \i. 
I  Cranol.  dt"  tign.  vietri  ili  Sie,  p,  so. 
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■Ho  erario  regio  dì  SiciKi  dì  conaiderabile 
!oiDma  di  deaaro,  ed  essendo  aequeatrati  in 
Tunisi  li  dieci  mila  ducali  co'  quali  avreb- 
btro  soddisratlo.  ricorsero  al  viceré  La-Nu- 
^.aflÌDchc  si  cooperasse  col  re  Tuaisino 
per  far  lorn  riacquistare  quella  lomina  ,  e 
alle  loro  genti  la  libertà.  Questo  viceregoanle 
tduoque  Volendo  compiacerli,  ed  insieme  as- 
siciirare  il  creilo  alla  regia  corte  ,  spedi  a 
Tuiisi  il  DoLil  uomo  l'oliJciro  Morana  cava- 
liere trapanese  cui  consegnò  le  istruzioni  3ot> 
lourìtlt:  in  Messina  a'  'ÌO  d'aprilb  1501,  per 
le  i|Uali  lo  incaricava  a  far  rilevare  a  quel 
■"ru  tovranu  la  ingiustizia  fatta  a'  meato - 
liti  mercadanlì  ,  e  a  cercare  la  liberazione 
iti  prigionieri  loro  aderunti,  e  la  restituzio- 
ne del  denaro  ,  facendogli  conoscere  che  il 
dritlo  delle  gcoti  ,  e  la  giustizia  cosi  rìcer- 
taiiBO.  e  cht:  facendosi  allrimenli  lo  stesso 
tepio  di  Tunisi  ne  avrebbe  sufTerto  de'  danni; 
ai^egnaché  i  mercadanti  intimoriti  perle  so- 
^cbitrie  che  si  usavano  loro  si  sarebbooo  in 
ii^eùce  astenuti  dall'arrecarvi  dei  viveri.  Fi- 
ulmeiili:  ^uleasì  che  si  facesse  capire  a  quel  re 
cbeUceotob  dovuta  giustizia  ordinando  la  re- 
stìtuduee  M  danaro,  e  la  libertà  degli  achia- 
ii.  jiRbbe  reso  un  parlicolar  servizio  al 
nrnmdella  Sicilia, che  avrebbe  cosi  riscosso 
fi  danaro  dovuto  dai  mercadanti  al  suo  re- 
g»  cnrio. 

Si  fermò  per  due  anni  e  più  Polidoro  Mo- 
nna in  Tunisi  inutilmente  ;  per  quanto  e^\i 
à  Uitte  adoperato  non  potè  mai  ottenere  d« 
■]jd  principe  moro  la  restituziooe  del  danaro 
i]u>uto  ai  mercadanti  genovesi,  né  sappiamo 
se  almeno  gli  fosse  riuscita  di  far  liberare  dalla 
catena  coloro  che  trovavansi  imprigionati. 

Il  viceré  adunqEie  Giovanni  la  Nura  co- 
noscendo vani  i  suoi  tforii  ,  e  considerando 
(«rdule  le  spese  che  s'erano  fatte  per  man- 
tcDcre  in  Tunisi  questo  ambasciatore  ,  sotto 
li  10  luglio  deiranno  1305  scrisse  una  let- 
tera a  quel  re  dolendosi  ,  che  malgrado  le 
Hie  premure  non  sì  era  nello  spazio  di  due 
unì  e  mesi  fatta  ^ustìzia  al  suo  ambascia- 


■  Surila,  Bùi-  dtl  Rf  D.  Hcirtando  t.  t,  cap.  8), 
ih.  T,  p.  349.  GuiucurJini,  Bitt.  itltaìia,  ib.  vi, 
p.  iBf. 

•  A  far  ^ooto  gli  era  d'uopo  di  pacificani  col 
n  di  Fraueu,  e  di  (bdiGcani  eoo  nuove  conti; Jl'i'I' 
luuì.  Chine  a  Ludovico  ^tl.  nuikou  Germana 
dt  fox  torcila  cugina  di  tuo  pei'  iipota  ,  e  fu  cun- 
TTiiuto,  cIk  quella  paile  del  tcffio  (ti  Napoli,  cli'vra 
la  jiutcre  degLi  Spagnuoli,  ed  uppaiU'oea  a'  Fi-aoceù, 


tore;  e  pregandolo,  giacchi  lo  aliare  andava 

cosi,  a  rimandarglielo,  o  coi  denari,  0  senza; 
essendo  sua  volontà  che  non  più  differisca 
il  Morana  il  suo  ritorno  in  Sicilia. 

Intanto  mori  a'  2S  di  novembre  1501  la 
regina  Elisabetta  moglie  di  ferdinando  il 
Callolìco.  Era  questa  principessa  l 'erede  del 
regno  di  Castiglia,  che  ripulavasi  il  più  va- 
sto, e  il  più  opulento,  che  avesse  Gn  allori 
amministrato  il  detto  re  Cattolico;  e  per  con- 
sofiuenza  per  diritto  di  successione  apparte- 
nendo alla  di  lei  primogenita  Giovanna,  e  a 
Filippo  Arciduca  marito  dì  essa  ,  ne  dovea 
restar  privo  il  re  di  Aragona.  Per  continuare 
nel  possesso  di  questo  florido  regno  avea 
ei;Ii  indotto  la  regina  sua  moglie  a  prescri- 
vere nel  leslameuto,  che  quantunque  la  ere- 
de fo^sa  la  suddetta  principessa  Giuxanna  , 
ciò  non  ostante  volea,  die  l'ammiMist razione 
della  Castiglia  restasse  nelle  mani  del  re  di 
.\r.-i^oiia  suo  marito,  fino  che  Carlo  primo- 
genito di  essa  sua  figliuola  fesse  in  età  di 
governarlo.  Questa  ti^stameolaria  disposi/ione 
ni'O  andiì  a  genio  dell'  Arciduca  Filippo  ,  il 
quale  uredundo  lesi  j  suoi  dirilii,  come  ma- 
rito della  erede,  si  accinse  a  couirastaris,  e 
Brinando  preteso  d'impossessarsi  della  Casti- 
glia, dì  cui  cominciò  a  sottoscriversi  re,  da 
che  seppe  la  morte  della  suocera  ■. 

Considerando  il  re  Ferdinando  il  Cattolico 
che  privo  della  Castiglia  diteniva  in  bpagoa 
un  piccalo  sovrano,  giacché  l'.Xra)>o(ia  e  per 
estensione  .  e  per  entrate  ,  e  per  potere  a 
fronte  della  Castiglia  era  un  menomo  stato, 
pensò  dì  sostenersi  nell'animinisl razione  del- 
l'eredità della  li);Iìuola,  e  di  diTendere  colle 
armi  alle  mani  il  leslameuto  della  difonta  re- 
gina '.  Poiché  però  a  imprendere  questa 
nuova  guerra  gli  bisognava  malto  denaro  , 
cosi  ordinò  al  viceré  la  Nura  ,  che  convo- 
casse un  nuovo  parlamcnlo  per  ott-tnere  dai 
Siciliani  un  altro  sussidio.  Fu  quelita  assem- 
blea parlamentaria  tenuta  in  Palermo  nel 
mese  di  luglio  dell'anno  IoOj  ',  ed  in  essa 
venne  a  capo  questo  viceré  di  ottenere   un 


(i  coinputasie  come  dote  di  quella  principessa,  e  clie 
rerdiu-indo  fosse  obUigato  di  pagai-e  al  ic  di  Fran- 
cia Klteceiito  mila  ducali,  o,  come  vuole  il  Suiita, 
(ivi  I.  n,  lib.  VI,  cap.  i3,  p.  ai)t  cinqucccatu-mila 
nello  tpaiio  di  dieci  anni  por  riilcra  dcllL'  spese  fatte 
m'Ua  guerra  di  Napoli-  Si  uni  ancora  col  re  d' In- 
gliilterra  ,  e  co'  Vtui-ziani ,  da'  qutfli  tperava  degli 
flppo?KÌ  contro  il  gener.i. 

9  MongiI,  Pad.  di  Sic.  t.  1,  p.   t3j. 
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donatÌTo  di  Ireeentomila  liorini  pagabili  al  »0' 
lite  rpIIo  spaiio  di  tre  anni,  e  anche  il  so- 
lilo regalo  per  sé  di  cinque  mila  fiorini. 

La  guerra  fra  il  re  Ferdinando,  e  l'arci- 
duca Filippo,  comunque  minacciala,  non  ebbe 
mai  principio  Questi  due  principi  si  torneano 
vicendevolmente,  e  forse  non  aveano  animo 
di  battersi;  giaccliè  la  vittoria  da  qualunque 
parli;  Tosse  accaduta,  era  sempre  per  essere 
dannosa  al  vincitore  non  meno,  che  al  vinto. 
Si  trattennero  perciò  in  mutiti  complimenli. 
promettendo  l'arciduca  di  voler  dipendere 
nell'am  ministra  orione  della  Casliglia  da  l'erdi- 
nando  ,  e  di  dividerne  con  esso  le  rendile  , 
e  mostrandosi  questi  contento  che  il  genero 
colla  (Ìg)luola  venissero  in  quel  regno,  pur- 
ché oltre  l'otTerta  Tattagli  si  contentasse,  che 
ei  potesse  continuare  a  chiamarsi  re  di  Ca- 
■tiglia.  Restò  però  deluso  l'astuto  Ferdinando, 
quando  all'arrivo  dell'arciduca  si  vide  abtiun- 
douato  da'  principali  signori  di  quel  regno  . 
e  distretto  a  dimetterne  l'amministraiinno  , 
a  contentarsi  di  una  pensiono  di  venticinque 
mila  scudi  all'anno,  e  a  parli»!  dalla  Oasti- 
^lia  con    promessa  di  non    pii'l  ritornarvi  '. 

Abbandonala  la  Casliglia  andussene  egli  nel 
■uo  regno  di  Aragona  .  e  dato  tosto  sesto  ai 
•uoi  airari  si  determinò  di  venire  in  Italia 
per  tisilore  il  regno  di  Napoli  nuovamente 
acquistato  ■. 

Venuto  adunque  il  re  Ferdinando  nel  meso 
di  Agosto  1S06  in  Barcellona,  si  dispose  alla 
partenza,  ea.'  k  del  seguente  settembre  sciolse 
le  vele,  e  prese  la  via  d'Itolia  >.  Sbarcò  in 
Genova,  dove  fu  onorevolmente  ricevuto  da 
quel  comune,  e  di  là  passò  a  Porto  Fino  per 
aspettarvi  il  buon  vento  per  veleggiare  verso 

>  Fri'  patti  coDtcDuti  col  genero  f>i  italiililo,  cb« 
-|li  li  luciara  il  regno  di  NaiKili,  eie  •coperte  iiole 
Delle  Indie  occideolali ,  che  ave*  acquistale  il  Co- 
lombo ;  nonotlate  che  qurtle  conquiste  M  ibuero 
rstle  coi  denari,  e  colle  toldileirlic  di  Caal'glia.  Gli 
Pi  inoltre  accordato,  ette  roiie  rìconoic'uto,  mentre 
fivea,  come  gran  niaedro  degli  ordini  di  S.  Jacopo 
4Ì  Alcanlan,  e  di  CalalraTa. 

■  Varie  cagioni  ai  apporlano  itf\\  storici  <  dalle 
quali  credono  clie  liui  indollo  qucilo  monarc*  • 
Tcnira  in  Italia.  Piace  ad  allri  eh'  rgli  loflrìise  a 
aialincuore  di  rotare  cnil  ni^ltlto ,  i•^pa  ihe  btci 
falla  in  Itpagna  una  compana  eia)  iplcndidd.  Opi. 
■ano  allri  eh'  ei  vedenilon  enti  poTcìo,  giacche  De 
l'Aragona  ,  ni  le  itole  conquiilatc  dal  Colomlio  gli 
rendeano,  quanto  cm  nccciurio  a  TiTrre ,  npeniie 
tolld  Mia  Ticinaoia  di  trarre  da  Napoli,  e  dalla  Si- 
(rilia  molto  danaro.  Ma  la  vera  cagione  crrdiamo 
che  lia  Itala  b  premura  di  togliere  al  gran  capitano 


rfa|>olÌ  *.  Ivi  gli  arrivò  la  notizia  della  morto 
ilei  frenerò  in  Biir^os  per  una  Tulibre  pesti- 
lenziale, da  cui  fu  attaccato,  che  in  tre  giorni 
lo  tras!>e  a  morte  nella  fresca  età  di  25  aniii- 
I  grandi  gliene  scrissero,  lì  lo  pre(;aruno 
'Ile  tornasse  subito  a ll'a in minist razione  della 
l^astiglia  ,  come  era  il  volere  della  sua  fi- 
gliuola; ma  egli  non  si  diparti  punto  dal  disegno 
di  visitare  il  regno  di  Napoli.  Fermo  adiin<|ue 
nella  sua  risoluzione  parti  da  Porto  Fino, 
e  con  buon  viags^io  Tenne  a  Gaeta,  dove  ar- 
rivò a'  14  di  ottobre  dello  etesso  inno,  d'on- 
de, dopo  di  esservisi  fermato  alquanti  );iurni, 
sì  mosse ,  e  recossi  in  Napoli  al  ]>riino  di 
novembre. 

L'arrivo  del  re  Ferdinando  il  (^allolieo  in 
ijuella  città  spinse  naturalmente  il  viceré  Gi<^ 
^anni  la  Nu^a  a  portarsi  colà  per  baciar  la 
mano  al  suo  sovrano.  Il  Caruso  ^  opinò,  che 
egli  vi  sia  stato  chiamato,  attesa  la  replicate 
lagnanze  de'  Siciliani,  e  che  il  re  slasso  Fer- 
dinando elesse  piT  presidente  del  regno  Gio- 
vanni Paterno  arcivescovo  di  Palermo.  Noi 
però  siamo  di  avviso  che  il  la  Nuga  vi  anilA 
di  sua  spontatiea  volontà,  quantunque  forse 
il  monarca  Aragonese  dopo  il  di  lui  arrivo, 
liersuaso  de'  giusti  ricorsi  della  nazione  abbia 
impedito  che  ritornasse.  Ci  moviamo  a  cre- 
dere cosi,  perchè  osserviamo  che  il  dispac- 
cio, con  cui  6  elulto  presidente  del  regno  il 
suddetto  arcivescovo,  è  sottoscritto  dallo  slesso 
viceré  la  Nu(;a,  e  vj  si  dice,  ch'ei  ditiene  a 
questa  elezione  in  forza  del  privilegio  .  che 
avea  di  destinare  un  presidente  nella  sua  lon- 
tananza ^.  Parti  egli  prima  do'  17  di  novem- 
bre, e  dopo  i  tre  dello  atesso  mese;  imperocché 
noi  troviamo  l'ultimo  dispaccio  di  qucato  vi- 


CoduIto  l'aHoluto  potere ,  che  ai  era  uaurpsto  nel 
regno  di  Napoli,  dì  cui  arca  lupttli  che  ae  l'intcn- 
dvate  (rgretamcnte  coli' arciduca  sua  genero.  Egli 
più  Toltelo  area  ioutiimcnie  richiamalo,  ma  <|uesli 

da  IfiiUidire. 

I  Surila  ,  Hiit,  dtl  R^'  D.  Btmanda.  I.  ri  , 
tih.  VI,  cap.  3t,  p.  Si. 

t  Diicoldano  gli  «ciittorì  ,  te  il  gran  capitano 
aia  andato  «  ritrovare  Fernando  tino  a  (Genova.  11 
Guicciardini  (HUt.  ttllolìa  lib  7  )iug.  i6u),  e  il  Su- 
riti (Itili,  dd  Bty  D.  Hcrtiantlo  I.  ti  lib.  ti  eap, 
3i  p.  80}  dicono  di  si,  ma  il  (iioiio  biografò  di 
Conulvo  lo  nega,  ed  aiaiciira  che  ci  non  andò  ad  in- 
contrarlo, che  al  capo  Hiseno  non  mollo  lungi  da 
Napoli  (neUa  vita  di  Conutvo). 

J  Mim.  iTtor.  p.   3  lib.  vi  voi-  t-  png.  iin  e  in. 

£  Heg.  dell'an.  i5o6-i5o7  x.  lodit.,  coiiierTat* 
nella  regia  caoccUaria,  fiigl.  i3o. 
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(tri  dito  l' Ire  di  DOTcmbre  ■,  e  il  primo 
ftliiniiMcoio,  come  pretidenle  del  ragno, 
t  li  Itilo  (teiM  mem  ', 

1/ querela  de' Skiliani  contro  11  euddetto 
li  Nuci  non  soib  riguardavano  11  modo  im- 
[(riiiH,  «t  aipro,  con  cui  questo  viceré  trat- 
ijii  Uriti ,  e  principalmente  ia  oolilllà  ■  ma 
ucbe  i  tì't  del  di  lui  fijjliuDlo,  ch'era  cosi 
ÌHoliiile,  e  di  pessimi  costumi,  che  si  era 
diinto  rodio  di  tutu.  Bisogna  nondimeno 
pi/taut  eh' vi  non  era  punto  cundlscen- 
M»  toa  questo;  anzi  avendolo  trovalo  reo. 
eimrceigibtle,  con  somma  sevtrili  lo  con- 
teiùi morte:  sentenza,  che  si  sarebbe  ese- 
FU.  w  il  re  Ferdinando,  che  trovavasi  in 
1ip»li,  noa  iiesse  ordinalo  che  non  si  ef- 
fcUfUH.  Non  ostante  queslu  rigore  usato 
Min  il  pniprìo  fiiiliuolo,  era  tuttavia  il  la 
V**«*o»ll»  naiione  per  rapiinrli  perso- 
MVeiciciò  tn-diamo  die  il  re  Ferdinando 
tcviBifw  DM  Fivesse  rìmoEso,  dilTeriva  tion- 
iiBtso  di  porno  in  giorno  di  accordargli  la 
licou  li  lUamare  al  governo  Ani  regno.  0 
riic  quMift  Ifapo  raggi  a  mento  del  re  trattoli  co 
i^VM  ilTMireinD  l'auinio  di  iiiieslu  vico- 
"■  *  dif^  per  nltra  cagione  si  Tosso  gra- 
"*Me  lABiIslo  in  Mapoli  ,  è  certo  che 
if-mMÌ  i'  ti  di  «ennaro  IlVVT.  e  colla 
^  U  BOfU  \KÒ  il  \iceretiiuto  di  Sicilia. 
>ulb  di  lingulirB  in  ({iiesto  iuWrvallo  oprò 
"■««S»-  Pslemò. 

CAPO  XXII. 

t'im-mi)  it  l'tmjuna  Wrcri.  Giovanni  Pa- 
i"*v  amrHroru  di  At/rrmu  ,  tittglitimo 
liiìMuAi   KoMtada  pmidenl  i  d§l   rrgao. 

Atttdtua  la  motte  del  viceré  la  Nuca,  il 
n  Ferdioasdo  il  Cattolico  elesse  per  succes- 
*-*^  si  nedesimo  nel  Ticeregnato  di  Sicilia 
haoudo  de  Catilona  conte  di  Alveto.  Era 

.-4  suo  cavalierino  maggiore,  ed  avea 
"  *  chiar*  riprove  del  auo  valore  l'anno  1 50!i 
"■*  inpresa  dì  Orano,  nella  quale  Tu  latto 
(•■<lu  twnerale  della  fiotta  navale.  Accomia- 
>:;-«  tf\i  dal  sovrano  parti  con  due  galee 
'*  fipJii,  dove  li  trovava,  e  veleggiò  direl- 
iiototo  a  Palermo  .  dove  arrivi  a'  15  di 
'•'^'■*.  Fece  «ubilo  la  pubblica  entrata  a  ca- 
')  '1  i»  mezzo  ill'arci vescovo  di  Palermo,  e 

B.(  ikUiBBo  i5o6.i5o:,  s  indìi.  ,  coucrTito 
''- ' -u  (ucclUru,  p«g.  68  e  (19. 


al  primo  senatoro,  etiendo  impedito  jl  pre- 
tore, e  andò  alla  cattedrale,  dove  Te'  il  solito 
giurainenlo,  e  prese  possesso  del  vicer^^- 
to  *,  Volle  di  poi  fare  un  giro  per  tutta  la 
Sicilia  colle  galee,  e  venne  a  fermarsi  in  Mes- 
sina; dote  s'intrattenne.  Tino  che  il  re  Fer- 
dinando dimorò  in  ?Iapoli.  Ma  dopo  la  par* 
lenza  di  questo  sovrano  ritornò  io  Palermo, 
e  vi  si  fissò  per  tutto  il  tempo  del  vie  ere - 
guato. 

Eravi  allora  in  questa  città  un  certo  Gii>. 
Luca  Barberlo,  che  vuoisi  che  fosse  segre- 
tario regio,  come  lo  chiama  Luca  Marineo  f , 
Il  quale  era  ancora  procuratore  fiscale  del 
regio  patrimonio.  Costui  esaminando  le  pos- 
sessioni de'  feudi  del  nostro  baronaggio,  credi 
di  trovarvi  che  molli  si  possedevano  sema 
verun  titolo,  ed  appartenevano  al  regio  era- 
rio. Comunicò  dunque  al  viceré  deCardona 
quanto  egli  avea  scoperto ,  cui  fu  gradito  il 
progetto  di  rivangare  la  orìgine  di  codesti 
feudi  ,  e  trovandoli  ingiustamente  usurpati  , 
rivendicarli  al  regio  fisco  ;  ed  acclocctiè  la 
corte  ancora  lo  sapesse,  spedi  lo  stesso  Gio: 
Luca  Barberio  lo  Ispagna  per  far  presemi  al 
re  i  dirilll,  che  avea  la  corona  sopra  molti 
feudi .  ch'erano  nelle  mani  della  nobiltà.  Il 
baronaggio  ne  restò  irritato;  imperocché  molti 
di  essi  non  aveauo  scritture,  che  legittimas- 
sero il  loro  possesso,  quantunque  Immumo- 
rabile,  e  molti  per  trovarle  doveeno  spendere 
mollo  denaro  :  e  però  pensarono  alla  prima 
occasione  che  si  fosse  presentata,  di  suppli- 
care il  re  a  non  permettere,  che  fossero  ob- 
bligali a  render  conto  del  loro  possesso. 

Questa  occasione  l'ebbero  presto,  quando 
l'anno  1&08  il  menlovato  viceré  per  ordina 
del  re  Cattolico  convocò  il  parlamento  pt-r  i 
7  di  agosto  nella  città  di  Palermo.  Il  prìa- 
eipal  motivo,  per  cui  Ferdinando  dimandava 
delle  sovvenzioni  dal  rei^no,  era  appunto  per 
debellare  i  Mori  dalla  Barberla,  che  infesta- 
vano la  Sicilia  non  meno  che  la  Spagna,  • 
i)  regno  di  Napuli;  allo  che  fare  gli  era  uopo 
un'armata  navale,  ed  un  esercito,  per  man- 
tenere i  quali  abbisDjinavano  Ingenti  spese. 
Propensi  I  parlameutarl  a  soccorrere  il  re  , 
gli  olTeriruiio  un  donativo  di  trecento  mila 
fiorini,  elessero  per  ambasciadore  del  paria- 
menlo  lo  stesso  viceré  Katniondo  de  Gardena 
\wT  duuiunJare  iitcuno  grazi»  a  sua  maestà. 


.   liei   11 


e  del  Senato  <la- 
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ed  olire  il  (luiialivo  ili  rii)i|iie  niil-i  n<>riiii  so- 
lito darai  a'  viceré,  lo  dichiararono  rugnicolu, 
ed  originario  di  Sicilia  ,  acciocché  potesse 
conseguire  ani  regno  qualunque  carica  ,  ed 

Or  Tra  le  grazie,  che  furono  richiesto  dal 
parlamento,  ewi  la  seguento  '  :  Ptrchè  Jaan- 
luca  Barberi  è  venuto  a  vostra  attizza,  undi 
li  dici  jiorla  ntilU  coli  sinsa  raxitnivili  faa- 
dameiìli,  contra  la  gtiitliludini  di  li  borititi  dì 
lu  regnu,  tt  loro  barunii;  coia,  che  non  iin~ 
ptaiiha,  n  non  ve3:alioni,  tt  confusìotii  di  li 
bantni;  perchè  multi  volti  lu  tlali  cireali  lutti 
ti  cosi,  che  lu  diclu  Joantuea  porla,  et  aitino 
loco  lanati  ptr  cosi  deipreciati.  maxime  es- 
tendo una  confirmationi  di  la  dica  memoria 
del  rt  Don  Alfonto,  et  nova  donationi  a  tutti 
baruni  di  lo  regno  di  loro  barunìi  :  tua  at- 
Itxza  ptr  la  promplità  di  lo  animo,  che  tem- 
pre hanno  muitralo,  et  mostrano  dicli  baruni 
in  IO  tercitio  ,  103/10  eicludiri  li  peiuieri  di 
lo  dieta  Joanluea,  Et  guatenut  oput  euet  ad 
majori  cautela,  et  conteulizza  di  dicli  baroni 
eonfirmari  ilervm  dieta  capitulu  del  re  Don 
Alpmto  '  già  per  tosira  altezza  aliat  confir- 
malo ,  et  jurato  in  la  generali  confirmationi 
di  li  capituli.  et  privilegi  de  ipto  regno,  ac- 
Koehè  de  celerò  non  li  poeza  eisiri  più  infe- 
ruta  moleitia,  né  conlrticertia  alcuna  di  parli 
dì  lu  procuratari  fiteaii  di  voitra  altezza. 

naimondo  de  Cardona  non  andò  agli  atosso 
alla  curio  a  presentare  l'oiTurta  del  parlamen- 
to, e  a  richieder  le  grazie,  che  dimandavano 
gli  ordini  dello  stato  ;  ma  spedi  Cristoforo 
Brezena,  il  quale  dopo  di  aver  Tatta  l'oiTerta, 
come  procuratore  del  Cardona.  del  donativo 
del  regno,  ed  esposta  la  dimanda  delle  gra- 
zie richieste  da'  parlamentari,  ottenne  l'ul- 


<   Capit.  l'^ni  SicU- 
pf.  555. 

)  Questo  i  il  capitato  4S6  (Capit.  regni  Siciliae  in 
Jlfhonio  t.  1  pjf-.  383  t  383)  in  cut  alla  richiegU 
degli  ainhasriBdori  del  parlamento  Tatla  l'anno  i^ai 
■iiponde  il  re:  »  Placet  regiae  m  ijcstjti  coniìrmarc 
»  et  de  uovo  concedere  eiidem  Proci  alia,  uiarchio- 
«  nilnis,  Comilibiis,  Baroiiibui,  et  Feudatan'ii  co- 
»  rnin  Harchionati»,  Coinitatiii,  Baroniai,  et  Feii- 
b  di,  hoc  est  habcntìbui  de  eii  privil^ia  ,  scn 
»  coiilnclu*,  tecundum  fornitin  eorum  priTilcgiorua 
H  leu  conlractiiutn,  et  noa  hibentibui  privilfgU  de 
n  tUTO  concedere  prò  9e,  et  suìs  Iieredibua  cs  luo 
»  carpare  legitimé  doceDdentibui.  n 

*  Riapoie  questo  monarca  (Capii,  rtgni  Sic.  in 
FerSnando  II,  cap.  63  tom.  i.  pag.  553;.  k  Placet 
>•  r^ÌK  Majeilati,  quod  lial>eatur  t«  ratio,  ^  uolu 


timo  di  giugno  1303  lo  determinazioni  del 
sovrano  intorno  a  ciò  ,  che  si  corcava.  La 
rij|>osta  por  la  istanza  fatta  di  non  esecro  il 
baronajjgio  vessato  da  Giovin  Luca  Barberi 
fti  assai  equivoca,  perlaquale  l'a'icorlo  Fer- 
dinando si  lasciò  la  strada  aperta  di  poter 
riacquistare  al  rogio  fisco  i  heni,  cho  5Ì  pos- 
sedevano da' baroni  senza  alcun  chiam  tito- 
lo «.  Noi  avremo  occasione  di  parlare  nuo- 
vamente di  Giovan  Luca  Barberi©. 

Era  viceré  in  Napoli  il  conte  di  Ripscorsa, 
che  fu  ciiiamato  in  Ispagua.  ed  in  »\\o  Iiio^o 
fu  eletto  dal  re  Ferdinando  il  nostro  Rai- 
mondo de  Cardona  '.  il  quale  non  volendo 
lasciare  il  regno  senza  governante,  in  virtù 
della  facoltà,  ch'eì  avea  nella  cedola,  in  cui 
era  stato  eletto  TiccrÈ  di  Sicilia,  scelgo  per 
presidenti  del  regno  Giovanni  Paterna  arci- 
vescovo  di  l'alermo,  e  Gu;>lielmo  Raimondo 
Muncada  conte  di  Adernò  .  e  maestro  giu- 
stiziere del  regno.  La  partenza  del  Cardona 
djJla  Sicilia  dovette  accadere  nel  principio 
del  mese  di  «Itohre.  Ci  mancano  i  documenti 
e  della  citdola  viceregia,  con  cui  sono  eletti 
i  mentovati  due  presidenti  del  regno,  e  del 
possesso,  ch'eglino  prender  dovettero  prima 
di  accingersi  a  governare  la  Sicilia,  da'  quali 
ai  ricaverebbe  il  preciso  giorno ,  in  cui  co- 
minciarono a  reggerci;  e  solo  troviamo  nella 
regia  cancellarla  il  primo  lor  dispaccio,  in  cui 
sono  sottoscrìtti ,  come  presidenti  del  re;;ao  , 
a'  12  di  ottobre  dello  stessa  anno  1509  '. 
Giovanni  Paterno  di  famiglia  assai  cospicua, 
e  conosciuta  fu  uomo  dottissimo.  Vesti  egli  la 
cocolla  Benedittina.  e  divenne  cosi  famoso 
nella  giurispnidentta,  che  fu  per  sopranome 
detto  il  dottor  fondamentale.  Per  i  suoi  me- 
riti ebbe  vari  gradi  nella  sua  religione,  e  Tu 

»  de  jurc  liabcnda  cit,  et  quod  lubditi  iniuité  non 
»  (exentur,  »  Per  cui  Tictiva  lolamenlele  ingìiute 
veiaaiioai,  riierlundoM  ogni  ragione  lopr*  >  fèudi 
alienali  ogni  volli,  clic  secondo  le  le>gl,  gli  ippar- 
tencvano.  Scriuc  però  il  CjruM>(Mr«.  Slor.  p.  lu 
lib.  TI  t.  ui  voi.  T  pag.  ì),  che  rìniccndo  pngìudi- 
licToli  al  bironageiO)  '  daiinoM!  al  rvgno  le  accuic 
Cicali  di  qui-itn  ministro  del  real  paliiinonio,  u  u 
ebbe  per  bene  di  siM[icnil<'rL',  e  di  non  (aitava  re  cosa 
alcuna  su  tal  mjtei'ÌJ-,  e  quel  dtc  è  più,  di  dichia- 
rare ttoia,  e  pertnrhatore  di;lla  pubblica  tranquil- 
lila l'acceiin  ito  Bartwra,  »  e  lOg^iuiKC,  »  <:lte  renna 
ciò  conrennato   dal  re   cattolico;  »  ma  noa  ne  ad- 

i  Surila  Hùt.  del  Bey  D.  Hemando  tom.  ti  Ub. 
Tui  cap.  67  pig.  307. 
e  Reg.  detl'iD.  iSijf.tSio,  uu  imlii.,  f.  34»- 
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poi  ibate  dì  S.  Maria  di  Nuova  Luce.  T^icl 
ii7à  fu  fallo  TeMovo  di  Malta,  e  di  poi  nel 
Itó9  passò  «riarcivcscoirado  di  Palermo  : 
nella  qual  dignità  dimorò  Tino  nlla  morto  . 
rhea<rcadde  a  3V  di  gennaro  1511.  Giulio  11. 
lo  dnlÌRÒ  al  sacro  collegio  do'  cardinali ,  6 
1^  ebiaiDÒ  a  Koma  per  dargli  il  cappello,  ma 
eili  «ra  troppo  vecchio,  e  poco  dopo  so  ne 
mori.  La  chiesa  di  Palermo  molto  deve  a 
qiwsto  generoso,  e  magni6co  prelato.  Le  fn- 
iDo«e  atalUB  scolpile  dal  celebre  Antonio  Ga- 
pe'i,  che  faranno  l'ornamento  della  Cattedrale 
dw  lì  Ita  con  nuovo  disegno  rifabbricando, 
hmo  ralle  lavorare  di  suo  ordine.  Fu  egli, 
«ne  abtMamo  osservato,  due  volle  presidunle 
A' questo  regno  di  Sicilia.  Nel  museo  del  si- 
por  principe  di  Biscari  evv!  un  medaglione 
Coniato  per  questo  prelato,  nel  di  cui  diritto 
MKTTaìi  il  busto  di  questo  presidente  dui  re- 
pw  eoo  mitra  in  capo,  attorno  al  quale  leg- 
Vù:  ÌO.\.  DE  PATERNIONE  MIL.  EPS. 
Ì'AN.  ARPS.  S.  R.  E.  CAM.  DES. .  cioè 
Joa*Ki  it  Rileritìone  niititemii  tpi*copiu,  Pu- 
inrmiiaMuartAir^rico/HM,  lacrae  nmanae  re- 
elHiof  eariinalif  detìyitalui.  Nel  rovesci'"  vi 
si  Tede  il  cappello  vescovale,  alla  destra  dui 
qiule  Si  il  bacolo,  e  alla  sinistra  la  croce, 
fraleqnali  instfgns  prelatizie,  e  Bollo  il  eap- 
pello «a  scritto:  DOCTOR,  FUNDAMEN- 
TkUS.  MOR.  MDXL  le  quali  ultime  parole 
idditano  wiortuMt  anno  1511. 

CAPO  XXllL 

Tfo  de  Utmeada  viceré.  Bernardino  Bologna 
tntKtcovo  di  It'nsiiui  preiitlenle  ikt  rtgiut, 
*  i<t  ca$o  di  morte  Pietro  Sanciz  Calaiayud. 

Fu  di  breve  durata  il  governo  dell'arcive- 
Koro  di  Palermo,  e  dui  maestro  giustiziere 
Della  carica  di  presidenti  de\  regno.  11  re 
Fenlioando  il  Cattolico  nello  stesso  tempo  , 
io  cui  destinò  Raimondo  Cardona  al  vicercgna- 
bidiNapoli.elesse  per  suo  successore  inqiiollo 
di  Sicilia  Ugo  Moncada.  il  di  cui  nomo  sarà 
sempre  memorando  negli  annali  della  nostra 
•tona,  corno  si  farà  chiaro  da  quanto  saremo 
per  dire  nel  libro,  cho  sieitue.  Era  egli  di 
Valenza  cavaliere  di  Rodi .  o  priore  di  3. 
Eufemia;  avea  servito  col  carattere  di  capi- 


■  Sunti  Hiti.  del  Rtf  D.  Hemtwdo  1.  v, 
np.  63,  ptf.  3o3. 

■  SuriU  ivi,  pag.  337  «  3»- 


lano  nella  (ruppe  di  Cesare  Borgia  figlio  di 
Alessandra  VI.  detto  il  duca  Valentino,  che 
era  del  pavtito  de'  Francesi,  nella  guerra  per 
il  regno  di  Napoli  :  ma  disgustatosi  del  re 
di  Francia,  e  passando  a'  servigi  del  re  Cat- 
tolico, venne  anche  a  militare  sotto  le  inso- 
gna aragonesi  '.  Il  gran  Capitano  conoscen- 
done i  meriti,  e  particolarmente  il  valoro  in 
guerra  ,  e  il  disinteresse ,  nella  turbazioni. 
in  cui  era  la  Calabria  per  causa  del  conto 
di  Ayelo  governadore  .  il  quale  avea  più  a 
cuore  il  suo  vantaggio,  die  il  pubblico  bene, 
deposto  questi  dalla  carìtsa.  mandò  a  regimare 
quella  provincia  l'anno  tSOV  il  mentovalo  de 
Moncada  \  Persuaso  adunque  il  re  Furdi- 
dinando  dell'abilità  di  questo  cavaliere  .  a 
gnlo  a'  servìgi  fatti  alla  sua  corona,  lo  pro- 
mosse al  viceregnato  di  Sicilia. 

Arrivò  egli  in  Palermo  a'  7  di  dicembre 
1509,  e  lo  stesso  giorno  preso  il  possesso  dui 
governo  di  Sicilia,  portandosi  al  dijomo,  dove 
in  presenza  del  senato,  e  del  sacro  consiglio 
fece  il  solito  giuramento  di  osservare  lo  leg- 
gi, le  costituzioni ,  ed  i  capitoli  del  regno  . 
0  i  privilegi  della  capitale  '.  Era  necessario* 
che  si  mettesse  alla  custodia  del  nostro  re- 
gno un  capitano  coni  celebre  ;  poiché  nella 
guerra,  che  il  re  Ferdinando  facea  a'  Mori 
eravamo  a  pericolo  di  essere  da'  medesimi 
invasi,  per  dare  un  diversivo  allo  Tor^e  Ara* 
genesi  ,  che  assediavano  Orano ,  e  voleano 
impossessarsi  dello  coste  di  Barberla.  Egli 
fu  il  primo,  che  alla  carica  di  viceré  ebbe 
unita  quella  di  capitano  generale  del  regno, 
e  dulie  isole  adjacenti  :  onore,  che  in  SMuitó 
ebbero  quasi  tutti  i  di  lui  successori  viceré 
H  prcsiilenti  rtel  regno,  ancorché  Tossero  oc- 
desiaslici,  e  perciò  né  cingossero  spada,  né 
sapessero  l'arte  di  combattere,  e  di  reggere 
gli  eserciti. 

Aveano  già  le  armi  aragonesi  in  qudslo 
stus-io  anno  1509  conquistata  la  città  di  Ora- 
no, presente  il  cardinal  F.  Francuaco  Xime- 
m-s  arcivesciivo  di  Toledo,  il  quale  siccome 
avoa  prujjuttato  questo  acqiiisto,  o  sommini- 
stralo avea  il  denaro  per  la  detta  guerra,  cosi 
volle  intervenire  all'assedio  i.  Dietro  a  questo 
vantaggio  avuto  dal  ra  Ferdinando,  si  pensò 
di  conquistare  In  citte  di  Bugia  ,  e  uè  fu 
dato  l'incarico  al  grande  ammiraglio  Pietro 


»  Nel  rcf^ilro  del  mantro  dcUr  ccrimMlic  dfl  m 
Mio  ili  Palcnna  dell'anno  iSop,  mi  indii. 

*  Surila  ttUi.  M  Rty  D.  Hemando  tota,  vi, 
lib.  nu  cap.  3o  pag.   itti. 
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Navarro.  Era  il  porto  di  essa  cilti  molto  im- 
panante per  la  conquista  duH'Arrìca.  e  riuscì 
a  questo  ammiraKlio  d' impossessala  une  in 
breve  tempo  '.  Qjesli  vantaiigi  fecero  na- 
scere la  voglia  di  conquistarli  lunisi,  Alfieri, 
e  poi  Tripoli  ;  e  sitconia  era  nolo  il  \alore 
dd  Navarro,  furono  anche  a  lui  appo)igiote 
queste  imprese.  Non  ci  apjiartiene  il  rifcrìTe 
il)  questo  luogo  j  fortunati  successi  di'llu  trup- 
pe dei  re,  che  possono  leggersi  presso  il  Su- 
rìta;  basta  a  noi  il  dire,  che  '  cadde  Tripoli 
in  toro  potere  ^, 

L'acquisto  di  Tripoli  era  interessante  cosi 
per  it  commercio  di  Alessandria,  cli'era  al- 
lora l'emporio  de'  mercadanti,  che  per  la  na- 
vigazione di  tutto  il  levante.  Il  re  Ferdinando 
volendo  mantenerlo  ,  determina  l'anno  se- 
guente f5ll  d'incorporare  quella  pis^cza  ,  e 
quel  porto  al  regno  nostro  di  Sicilia,  e  per- 
ciò ordinò  al  viceré  Ugo  de  Moncada ,  die 
prendesse  a  suo  carico  di  tenerli  ben  pre- 
sidiala, e  soccorsa.  11  viceré  adunque  destinò 
per  cajiilano  e  governatore  di  Tripoli  Gia- 
como liequesens  cavaliere  (Catalano,  il  quale 
conducendu  seco  mille  e  cinquecento  SDiJaLi 
parti  per  portarsi  al  governo  destinatogli.  Si 
unirono  s  lui  molti  cavalieri  Spa^^iiuoli  ,  a 
Siciliani  4,  che  correr  tollero  ta  sleSita  sorte, 
de'  princi|iali  de'  quali  ci  rugistrù  t  nomi  il 
Surita  *.  Fu  in  questa  occasiono  provveduto 


■  S„iila  ivi,  i;i,.  iK,  cjp.    1,  lug.  l.n. 

■  Il  LaruM  (Mem.  Slor.  part.  iii,  lib.  vi,  t.  tu, 
voi.  VII,  pig.  Il 3)  acriue,  che  L' ammiraglia  Pietro 
Navarro  venne  cotl'armaU  io  Hcuiaa,  e  provvedu- 
toù  del  bisognevole  ptmti  a  Tripoli,  dove  arriva  ai 
aS  di  luglio,  ed  io  tre  ore  te  ne  impoueuà.  Il  Mauro- 
lieo  raccontd  (iS'icon,  Hitt.  lib.  vi,  pag.  107),  ette 
ei  fu  mandalo  in  Sicilia;  ma  non  dice  cbe  aia  an- 
dato in  Meuini ,  rhc  veramente  non  era  il  iiorto  , 
da  cui  pauar  dovea  in  AlTrica.  Laonde  é  più  veiv 
tioiìle  che  «a  venato,  come  rireriace  il  Sonta  (Hut. 
del  Jity  D.  Htmando  tom.  ti,  lib.  »,  cap.  ivi, 
pag.  335),  all'isola  della  Favi^naiia,  dove  «apettò  le 
tjjice  di  Napcdi,  e  di  Sicilia.  latoriK)  poi  al  tempo 
ch'egli  impiegò  inipieita  coiiiiuiita,  non  possiamo  in- 
durri  ■  crcrii're  ,  che  non  abbii  óltrspissalc  le  ore 
Un;  giaccbè  il  Surita  isteito  ci  narra ,  che  dovette 
[ii'iina  di  altra  impoueuani  dd  porti, ,  dove  trovò 
una  valida  rcsistenxa  dei  Mori  pronti  a  dir«iid>.'r)i  ; 
che  diicacciati  roiloro,  pose  ■  terra  la  liia  ariUJta, 
cliVia  di  lopra  ad  otto  mila  uomini,  e  iM-i  KÌ\\tn- 
tdla  li  avviò  vcno  la  cittì,  diede  una  battaglia  cbe 
ilurò  due  ore,  e  otteoulane  la  vittoria  entrò  in  cit- 
tà, dare  ;1i  convenne  di  superare  le  torri,  e  i  tu- 
U>ardi ,  ne'  quali  i  Mori  li  tialtevano   da  diaperali. 

ve  ip^iiio  di  tempo,  come  opinti  il  Caruso.  Credij- 


clie  le  galee  Siciliaite  in  avvenire  dovet- 
gffo  aempre  svernare  nel  porto  di  Tripoli  *. 
Erano  già  scorsi  Ire  anni  da  che  li  era 
culubralo  il  parlamento  generale  ,  e  perciò 
il  viceré ,  ricevutone  l'ordine  dalla  corte  , 
convocò  il  nuovo  nulla  città  di  Palermo  ai  10 
di  agosto  1511.  Arrivato  il  prescritto  gioroo 
egli  nella  sala  dell'antico  palagio,  ch'era  chia- 
malo io  Sieri,  raggerò  le  grandi  spose  fatto 
ddl  re  Caltulico  per  debellare  l'audacia  dei 
Mori  dell  Africa,  e  gli  acquisti  già  latli  con- 
tro i  medediiDÌ.  0  principslmente  della  città 
di  Tri|>oli ,  che  quel  Sovrano  a>oa  già  ag- 
gregala al  regno  di  Sicilia  '  ;  e  mostrando 
la  premura ,  che  il  detto  Sovrano  avea  di 
■ciiuistare  interamente  l'Africa,  richiese  per 
questo  ellelto  un  copioso  donativo.  OlTeriroDO 
i  parlameiilarl  a'  13  dello  stesso  mese,  dopo 
di  Hvere  conTerito  intorno  iilU  ilimaiida  fatta. 
un  donalito  di  Irccenlomila  fiorini  da  pagani 
fra  il  termino  di  tre  anni.  In  codeMo  |»arla- 
mento,  in  cui  fu  anche  faltn  al  viceré  il  dono 
di  cinquemila  fiorini  ,  e  l'atto  ,  con  cui  era 
dichiaralo  iiaitionale  .  l'ordine  demaniale  si 
dolse  che  le  univerailà  suo  erano  aovercliia- 
mente  aggravate  ne'  donativi;  e  cliioae  che 
sì  diminuiasero  le  tasso  per  lo  imtan/i  impo- 
ste,  e  (.'he  si  dasse  il  permesso  a  quelln  co- 
munità .  die  non  avcano  patrimonio  prv 
priu,  di  poter  imporre  delle  gabelle,  eoa  che. 


mo  BDCora ,  che  wa  uni  favola  ciò  che  ao^niige  , 
cioè  cbe  il  Navarro  ritornò  gloriaw  iuMessiiu,  con- 
ducendo  i  Mori,  cbe  area  ridotti  iu  iidiiavitù,  e  che 
vi  fu  accolto  d»  quei  ciUadìui  con  applauso.  Gli 
scrittori  nieiiioeit  lo  tacciono,  e  il  Surita  (ivi  ]og, 
a'jfi)  scrisse,  ch'egli  semi  partirsi  da  Trìpoli  ,  di 
mandò  al  re  nuovi  tocTorai  per  l'impresadi  Tunisi, 

<  Surila  fìul.  d'I  Rey  D.  Htmando  lib.  viii  , 
cap.  Kvt,  p-ig.  aifì. 

4  Crediamo  che  fossero  nostri  uaiìouidi  Ferili- 
nando  de  Augulo  ,  Archiiubao  di  L<obnle  ,  Klaico 
B^rresi,  Antooio  Veutiiuiglia  ,  e  Gioranni  AnlOiiio 
MoucoJa, 

>  Hm.  dtl  Re}-  D.  Hemando  lib.  ix,  cap.  3a  , 
pag.  aSo. 

^  Il  Putì  iSk.  Sacra  Tfol.  1.  Ectt.  Paaorm. 
pai.  m.  6a)  per  addimostrare  che  Vittore  an>v«- 
•CDVO  di  Palermo  era  Primate  Jel|-  Affrica  ,  fra  le 
altre  prove  adduce  quella,  die  il  vescoio  di  Tripoli 
i  iun'rjganeo  del  mcdeiimo  ,  avvcgoachi:  io  o|aì 
anno  a'  |5  di  agosto  ,  chiunundaii  a  flire  omaggio 
al  medesimo  tutte  le  citicse  si^gelle  ■  quella  di  Fa 
IcriDO  ,  Il  prima  ,  che  vicn  nouiioata  ,  è  qui  Ila  di 
Tripoli.  Nou  sappiamo  se  questa  sìa  la  luijjlure  d.  tir 
prove;  egli  ttcmo  ne  dubita. 
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l^ziio  il  donatÌTn.  restawero  le  gabelle  is- 
suftiio  esliole.  Che  >e  i  deputali  ilei  rc-gno 
pniMsiero  di  dislribiiire  le  lasse  su  i  parii- 
eularì,  non  potesacru  impork-  lui  miiT.cru 
<1flle  persone,  ma  aopra  le  hcoUk  di  eiaaclie- 
duDO  *. 

Fra  le  persone,  rlie  ruron»  pri>!>enl>  a  quo- 
(lo  parlamento,  lirn  nominalo  Diego  de  Ve- 
ra. Questi  dopo  l'in'elice  esito,  ch'ebbrro 
le  truppe  Aragone!>i  ncH'imprena  delle  isole 
delle  Gerbe.  era  verniti)  in  PaliriTio  coll'Am- 
niragHo  Navarrn  .  el  era  filato  Ih  lasciato 
1  coniaiidare  mille  soldati  Spa^niiuli.  ch'erano 
topraviMali  alta  sconlilta  U\  nmia  da' Mori 
per  roalinazime  di  Gar/ìa  di  Tiledo  .  che 
entra  il  consiglio  del  Navarro  avea  voltilo 
Mare  in  ima  sla^icni-  rosi  calda  l'impresa 
di  qodr Isola.  Codeste  soldatesche,  che  *e- 
rtatmilmente  erano  arrivate  in  Palermo  poco 
prima,  che  si  celebrasse  il  parlamenlo  sud- 
Mto,  non  erano  state  soddìsralle  delle  pa- 
|he  loro  donile,  e  traile  dalla  disperazione 
tamtDc'taTOGo  a  cominellerc  delle  insolenze, 
e^iiocipaWnite  mbaiano  i  comcatibili.  as- 
nVeodo  a  Iona  prima  le  botteghe,  e  poi  l« 
UIC  de'  particolari  ,  dalle  quali  estraevano 
i  »i«eri  senza  colerli  punto  pagare.  Questa 
ssl'iiii  solile  a  Tarsi  nei  paesi  di  conquista 
poMro  io  tumulto  il  popolo.  Il  pretore  e  i 
muImì  oe  avvertirono  il  loro  comandante 
Diego  de  Vera  ,  acciò  li  tenesse  a  Treno  : 
pretesi  andnsi.  eli 'eglino  non  si  rendevano  mal- 
levidort  di  ciò  che  avrebbe  fatto  la  plebe  , 
le  i  suoi  soldati  continuavano  a  moleslarla. 
Queiti  cercò  di  riparare  :  ma  come  non  aves 
iLodo  di  pagar  loro  i  dovuti  salart,  le  di  lui 
ninaecie  non  erano  ascollate,  e  le  sfrenalfl 
tolda Icsr he  seguitavano  a  commettere  i  so- 
liti funi.  Nel  di  dunque  19  dello  stesso  mese 
dì  ssoslo.  avendo  elleno  assalita,  e  spogliala 
I>  casa  di  un  povero  contadino  di  lutto  ciò 
cbe  vi  era  di  viveri,  alle  grida  di  cosini  si 
«Muero  a  tumulto  gli  abilaoti,  i  quali,  avendo 


'  Hot^.  PaHam.  ik  Sic.  T.  i.  p.   )43  e  irg. 

>  Fjiaio  Dcr.  ti,  t.  Il,  llb.  ».  pg.  19S.  Aprile 
Crani,  di  Sic-  lib.  ti  ,  oy-  i  ,  puf-  350.  Caniao 
KiD.  Star.  L  in,  pait.  »>,  lib.  vi,  voi.  v.  pag.  11, 
ti  litri. 

*  Rc(.  dcHa  mia  cancelleria  deirannd  iSog-isio 
in-  ìimSi.  Ii>cl.  571. 

*  Nella  iteuo  irg. 

^  La  ISaara  coiitio  i  Hoii  fu  credoli  un  prctcslo 
M  re  PerdiiUDilo,  per  potcrn  armare  inipuai'iiicDtc 
notiti  LudoTico  HI,  re  di  Francia,  le  di  cui  vitlo. 
Oc  |li  btrauo  ombra  ,  temendo    che    non  pmciwc 


alla  lesta  Paolo  Pollastra  gentiluomo .  pre- 
sero le  armi ,  e  fecero  mano  bassa  sopra 
tutti  i  soldati  Spagnuoli,  che  ìneonlrarono , 
e  poterono  trovare  ,  sacriRcandoli  con  or- 
renda carnilìcina  al  loro  furore.  Ne  fu  re- 
cala la  notizia  al  viceré,  il  quale  sorti  subilo 
dal  regio  palagio  accompagnato  dal  conte  di 
Uolisano,  e  da  altri  nobili,  e  arrivalo  al  luogo 
della  tiimultuazione,  tanto  fé',  che  (inaloienla 
giunse  a  sedarla,  e  ad  impedire  il  macello 
del  resto  degli  Spagnuoli  ,  do'  quali  vuoisi 
che  ne  fosso  stata  trucidata  una  buona  parte. 
Quietati  i  sollevati  ,  pensò  il  Moncada  ad 
assicurarsi  de'  capipopoli ,  e  aopralutto  del 
Pollastra,  e  fatto  loro  compilare  il  processo, 
condannò  quelli  al  laccio,  e  questo  a  perder* 
il  capo  Bollo  ia  niannaja  *. 

Avea  it  viceré  Ugo  de  Moncada  ottenuto 
fin  dall'anno  antecedente  1510  la  conferma 
]ipr  altri  Ire  anni  nel  vicerugnato  di  Sicilia, 
sebbene  non  fosse  ancora  scorso  il  primo 
trieonio.  Il  dispaccio  reale  era  dato  in  Villa 
JUayonti  a'  27  di  febbraro  1510,  e  fu  ese- 
eutoriato  in  Palermo  a*  16  del  seguente  aprile 
dello  stesso  anno  <.  E  siccome  fu  egli  eletto 
capitano  d'armi  espressamento  per  marciare 
contro  i  Mori  ,  cosi  nello  stesso  dispaccio 
regio  gli  fu  accordata  la  facoltà  ,  nel  caso 
che  dovesse  partire  per  la  sua  commissione, 
di  eleggere  uno.  o  due  presidenti,  che  go- 
vernassero la  Sii:ilia  in  suo  luogo  *.  Finochè 
le  armi  Aragonesi  sotto  la  condotta  di  Pie- 
tro Navarro  prosperarono  nell'Africa,  il  Mon- 
cada non  si  mosse  dal  nostro  regno  ;  ma 
rome  udì  poi  la  disfatta,  che  nell'anno  1511 
ebbero  le  medesimo  all'isola  delle  Gerbe  , 
per  eoi  fu  d'uopo  al  Navarro  di  salvarsi  in 
Palermo  ,  come  detto  abbiamo  ,  e  come  si 
era  anche  sparso  .  che  l'armamento  prepa- 
rato dal  re  b'erdinando.  comunque  fosse  fama, 
che  sirrviva  per  continuare  la  guerra  nel- 
l'Africa, in  elTetto  a>ea  un'altra  destinazione  \ 
cominciò  a  temere,   che  i  Mori  assicuratisi 


(li  riacqiliilare  il  r^no  di  Napoli)  e  prrciò  snilo  il 
iiiaatcllo  dilla  rdigione  armA,  mottr'Odo  di  volir 
conquidere  i  Mori,  dai  clic  ilichiarò  di  non  roJi'i-ii 
ritrsrrr,  le  ano  li  delielUTa  inleraineDle.  Pjp;i  Qjn. 
li:i  II  ,  che  li  vuole  che  fbue  a  parte  ild  veto 
ubUelto  di  qiicslo  armamenlo,  e  ch'era  Dciniro  lirl 
ie  di  Francia,  lecondò  U  politica  del  re  Cattolico, 
e  |li  accordò  le  decime  ut  i  beai  ecclciiailici  dei 
tuoi  vasti  itati.  Quella  Pontefice  più  lolilalo  ,  che 
capo  dalla  chieai,  era  irritata  contro  Ludovicci,  pei^ 
ehi  quctti  li  era  cooperato  a  far  celebrare  un  con 
cilio  teaenle  io  Pìm,  per  loglier|li  la  Tiara,  e  wc- 
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che  non  si  armava  contro  di  loro,  a  tronfi 
della  vittoria  otluniila  alle  Uerbt),  oon  pas- 
sassero a  ricuperare  Trìixffi  piazza,  e  porto 
imporEanlisBÌnii  ,  elle  apparteneano'  già  alla 
Sicilia.  E  perciò  sicmnitì  egli  era  espertissimo 
nell'arte  della  guerra,  si  determinò  di  andare 
da  sé  stesso  a  Trìpoli,  ad  oggetto  di  visitare 
quel  porto,  e  quella  città,  e  di  darvi  le  ne- 
cessarie provvidenze,  perchè  i  Morì  ooD  po- 
tessero riacquistarla. 

La  di  lui  partenza  per  Tripoli  non  accadde, 
che  dopo  i  12  di  novembre  1512,  Portossi 
egli  in  Messina  per  prepararvisi,  e  volendo 
eleggere  un  presidente,  che  governasse  il  re- 
gno, mentre  era  lontano,  in  forza  della  fa- 
culla  che  avsa  dal  re  ricevuto  nel  dispaccio 
de'  13  di  aprile  1510,  scelse  a  questa  carica 
l'arcivescovo  di  quella  città  Bernardino  Bo- 
logna. La  cedola  vkeregia  è  data  a'  9  di 
novembre  del  detto  anno  ■.  O^osto  arcive- 
scovo trovavasi  infermo  ,  ed  era  a  temersi 
che!  in  pochi  giorni  non  fesse  (wr  morire. 
Laonde  volendo  il  Moncada  provvedere  al 
governo  delta  Sicilia  nc^l  caso  ,  che  l'eletto 
finisse  di  vivere,  a'  12  dello  stesso  muse 
sottoscrisse  un  altro  dispaccio,  per  cui  creò 
per  presidente  del  reitno,  sul  timore  che  soc- 
combesse al  male  il  ridetto  arcivescovo  , 
il  governatore  della  camera  reginale  Pietro 
Sanchez  de  Catalayud.  altrimenti  detto  Cen- 
tulles  ■,  il  quale  esercitò  questa  carica,  quan- 
lun<|ue  il  Bologna  fosse  sopravissiito  fìuu  al 
ritorno  del  Moncada.  Noi  abbiamo  le  aotto- 
scrizioni  del  Centellos  Tinu  a'  18  di  aprite 
1513  K 

Arrivalo  questo  viceré  alla  cittj  di  Tripoli 
trovò,  ch'ora  cinta  di  altissime  muraglie,  per 


luddetlo  ,  vcdiiDdoti  alle  stn-ltc  ,  pniinii];;ò  U  lcg< 
«Hai  prima  ila  lè  «Libilita  cot  re  di  Aragona,  e  coi 
VciKiiani  contro  11  snvnno  di  Frauda  a'  5  di  otto- 
iH-e  .511  mlli  cliL<'>3  di  S.  Maria  del  Pupolo.  At- 
torà  si  tolse  il  velo  alla  |)jlilica  di  l''vrdiLijado ,  e 
(I  conulilw  il  Ti:i-o  Gjii',  liei-  cui  arca  ufuiato  (Guic 
cìatdiiii  nUl.  iTJliLu  lil>.  ii,  e  n.) 

■  Bcg.  Jl'H.i  reijia  cjacidlcriii JcII'jduo  i5i3.i5i3 
I    indjx,  fugl.  3l4- 

•  Lo  stfMO  IVI  f.  aa8, 

»  Lo  .lu.y>  rc^.   f.   Sii. 

*  Siii'it.!  Jtisl.  liei  Iter  D.  HimunJo  tom.  ti  > 
ib.  X,  cup.  ^H,  n.i)(.  3)7- 

i  HcK'  d<.'lla  r.'gij  uuculkHa  dell'alino  i5i3.<5>4 
11.  india,  f.  ]'i8. 

^  In  un  Mu.  di  rilippo  Parula  ,  che  con&i.-tvasi 
lidia  Dibliul.  dt;l  :ìi'iuiu  di  Pulcnoo  (UH.  U.  oum. 


difender  le  quali  en  necessaria  Qn'awai  do-  i 
merosa  soldatesca,  ch'ei  non  avea,  né  potei 
ncbiedere  dal  re  Ferdinando  inlento  alla 
guerra  col  re  di  Francia.  Quindi  alimò  più  i 
opportuno  di  Carle  devastare,  e  di  conteali»!  : 
di  forlificare  il  solo  castello,  dove  lasciò  udì  i 
competente  guarnigione.  Date  perciò  le  eoo-  . 
venienti  provvidenze,  si  (imbarcò,  e  tomoi-  ' 
sene  in  Sicilia  all'esercizio  delia  sua  carìcat,  , 
Capitò  egli  nel  fine  del  mese  dì  aprile  tol3,  : 
giacché  nel  di  ÌQ  compariscono  suoi  decreti  '. 

Trovò  il  Moncada  nel  suo  ritorno,  che  di  , 
giorno  in  giorno  andava   languendo  il  com-  : 
mercio,  e  cercando  le  fonti  di  questo  deca- 
dimento, si  avvide,  i:he  queste  erano  le  tal» 
monete,  che  correano  per  il  regno,  e  lascai-  ; 
sezza  in  conseguenza  del  denaro  di  ottimi   ; 
qualità,  ch'era  divenuto  assai  raro,  l'er  du  ; 
riparo  a  questi  inconvenienti,  e  per  libenrs 
i  trallìcantì  dagli  ostacoli,  ne'  quali  urtaviiu,    , 
ordinò  prima  di  ogni  altro,  che  tutte  le  mo- 
nete false  fossero  portate  alla  Zecca,  ilSne   . 
di  fondersi,  e  di  coniarsi  le  nnov^  di  giuria 
titolo,  e  valore,  le  quali  unicam^ule  si  po- 
tessero adoprare  nel  commercio  '.  Volendo 
di  poi  moltiplicaro  la  moneta  per  il  comodo 
de'  trallìcanti,  con  un  altro  editto  comsnJò,  ^ 
che  tutti  coloro,  che  avaano  in  casa  irgM> 
ti  ,  ed  ori  .  fossero  costretti  a  portarti  alla 
Zeccr  di  Messina  ,  ad  oggetto  di  coni»»!  i   , 
sulle  galee  '. 

Sotto  il  governo  di  questo  viceré,  e  pre-  | 
cisamenle  l'anno  1513  si  fissò  in  Palermo  il 
Tribunale  del  santo  Ullìzìo  nella  farma ,  in 
cui  durò  fino  all'annu  1782,  in  cui  per  co-  ; 
mando   del  ro  nostro  Ferdinando  111.  ri-slù  i 
abolito.  Non  già  che  non  vi  fossero  stali  prima 

43  pjg.  4)  vìcn  discrillo  l'ordine  vicctcgio  ilcil'ia-  ' 
DI'  i5i3,  con  cui  •icanijnda  che  i  |HH«fi*>n  i"*^  ' 
uiouelc  falic  dovtsjevo  portarle  alla  Zecca,  le  1"''',  " 
fiijte  elle  follerò  ,  u  dovciìero  coniare  di  ninvo ,  t 
per  ogni  oncia  dell'argento,  clie  ne  riiultaii,  à  do-  ' 
veliero  pagare  a'  padroni  ioli  dieci  tanni.  Quota  pn>'- 
vidunia  ,  eh' era  per  altro  neceuaiia  per  abolin  le 
Cilie  monete,  fu  nociva  a'  bcneitanti,  ai  qiuli  '<>»-  1 
Va  diminuito  conùderabilincntr  il  capita,  ™  "'  ' 
fatti  molti  di  ciii  ìmpovciimoo. 

7  Miiunilico  Sica».  Mia.  lib.  ti,  pig.  io?'  ' 
■  Nel  mentovalo  inanosciitto  del  Panila  raccoa- 
taii,  elle  nell' accennato  dispaccia  vicercflio  ù  i)''"'  ' 
liva  ,  clic  ti  dovessero  r<;itiluire  ai  padroni  in  i»^ 
nela  d'oro,  o  di  aritenlo  gli  ii^cnli ,  e  b'>  °"'  ^1" 
conseguati  aveaiici  ;  e  poidii  abbiiognata  4'i->l<''< 
tci)i|iu  per  coniarsi  le  nuove  luoactc  ,  era  ]irt.v'i>ll^  ' 
lo  ipauo  di  due  inoi  alta  ditta  r«tiluiiu:ii.'' 
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ifl^inqoiritorì,  i  ^mU.  dnpn  che  per  bolla 
di  Sislu  IV.  fu  ■labilito  in  lsp«go>  questo 
Tiibuaate.  lÌDHsro  vonuti  antln)  in  Sicilia  ■ 
pet  peraegiiilarei  creduti  rei  (li  jpoilBBli,  ma 
Miio  che  di  allora  ebbero  una  dimora  ferma, 
e  nna  maniera  ooalaote  di  Tribunale  per  ìn- 
TigilaTealla  coaHrvazioiie  cli-llj  religione  cat- 
tolica ■.  Il  Hirrì  ',  it^iienilu  le  pedate  del 
Patamo  •>,  racconta,  cbe  il  re  burdinando  volle 
•rigerlii  in  Palermo,  pereliè  r|uesta  cilti  era 
la  capitale  dt-l  regno,  dove  ri^edi-a  il  viceré. 
e  il  Mcro  coniif^liu.  L'ahilaaiune.  cliu  Tu  al- 
lora a«K.:na1a  agi' ìnquiai turi,  ora  l'antico  r»- 
pò  paUj^iu.  dote  diinuraTano  ì  re  Normanni, 
de  OftiEÌ  è  l'urdinarij  rMÌdunza  de  viceré, 
e  de"rribuiMli.  In  quel  tempo  i  vìceregnanti 
riarano  al  palagio  de*  Chiaramontani  nella 
fisua  della  Marina,  ch'era  voltjarmvnlo  detto 
la  Suri.  Ebbero  poi  assegnati  altri  siti  per 
dolorarvi .  come  in  seguito  andcremo  oo- 
laodo. 

AtMDO  solTcrto  malvolentieri  i  Palermi- 
tau  che  i  loro  ori,  ed  ar;genti  si  dovessero 
trasportare  in  Uessina ,  per  i\i  ridursi  in 
noHte:  e  rìpirtatano  rordioe  viceregio  non 
uAHMceta  prt^iudizìevole  a'  dirìUi  della  ca- 
pilale.  ma  dannoso  ancora  a'  suoi  cittadini 
fn  ì  perìcoli,  die  solTrìr  potuaoo  ne'  trasporti 
i  loro  capitali.  Aspellavano  perciò  qualche 
6i.-ire*ule  momento,  per  poter  dimandare  al 
■Miarca  di  Aragona  di  essere  manulenuli  nel 
>  d«l  privilegio  accordalo  loro  l'anno 


■  Li  bolU  ddl'cmioDe  di  quoto  fbnniilaliiU;  tri' 
^■iIl  Td  da  Siilo  promulgtata  iicU'aDiio  1480,  e  fu 
dello  per  «apn-mo  inqaiiilore  Fra  Tammiio  Tom- 
Otaubi  coattiatiit  dri  Hmiii  di  Ara|;ona.  Qiun- 
^■pe  non  rigiunUue  qiiala  liolb  cbe  le  Spurie, 
■nadÌBimo  gf  ioquiiitori  iteDdeiido  ]■  loro  giurudi- 
BODc  —*—*"■""  ■  quando  a  quando  de'  KiigeUi  in 
Stnlia  per  Eirc  ricerca  dc-gli  Eretici,  e  punirli.  TjIc 
fa  F.  AdIooìo  ddla  Penna  Domenicana  ipedilo  l'ail- 
K  ilfij  dal  Hiprcnioinquivlare  Torrecremala.  Que- 
Mi  fieiA  noi  avca  loo^o  fìsao ,  n^  fertna  di  triho- 
■Ie.  Iianttdr  è  da  emendarli  il  cangoica  AdIouìo 
Fradiipa  (Bcctc  rapporto  del  tribunale  ddla  inqui- 
MBODe  di  Sicilia  cap.  5,  pag.  16),  il  quale  nvol- 
pmào  wsKa  crìtcno  le  cafte  dell'archivio  detriuqui- 
•DODr,  ovdetle  cbc  in  dillo  inno  1J87  fune  creilo 
i»  faùwno  Faccenualo  Inbauale,  quando  l'epoca  di 
fieita  italiilimenhi  dee  fiiurs  Tanna  I3i3. 

■  Panno  A  Orig.  Offic.  Inquù.  t.  n,  lib.  n, 
I  Chmm.  Rtg.  Sic.  pag.  97. 

t  lloifii-  Pali,  grnrr.  M  Skil.  t,  i,  fif.   i^G. 

*  Da^i  alti  di  quoto  parlainrnto  noi  rir^vimno 
et:  nulilie  intcccHanli.  La  prima  è  ,  clic  il  ilanno 
loStiìu  dei  benwlanli  nd  cauiliiauuuilo  delle  nMXUle 


1U2  dal  ra  Alfonso ,  con  cui  penneltea  la 
Zecca  in  Palermo.  Artiiò  la  bramata  ocea- 
siune,  quando  il  de  Montuda  convocò  seeondo 
il  consueto  il  parlamento  generale  in  Palermo 
a'  12  di  novembre  15U  *.  Espose  nell'aper- 
tura di  questa  adunanza  il  detto  viceré  le 
spese  ìngenli  fatte  dal  monarca  per  dilatare 
la  religione  cattolica  nelle  parti  di  Barberla, 
e  per  difendere  il  regno  di  Sicilia  dalle  in- 
vasioni do'  Uori,  per  cui  gli  era  mestieri 
di  tenere  in  piedi  delle  armate  navali,  e  de- 
gli eserciti  di  terra  ,  e  perciò  richiese  dei 
sussidi  da'  fedeli  Siciliani.  Sebbene  gli  ordini 
dello  stalo  sapessero  benissimo,  cbe  gli  arma- 
menti del  re  Cattolico  erano  indìritti  ad  al- 
tro, che  a  questi  fini;  nondimeno  non  intra- 
lasciarono di  cercare  i  mezzi  da  soddisfarò 
i  desideri  del  loro  sovrano  ,  e  malgrado  le 
ciruoslanie  infelici  '  ,  nelle  quali  trovavasi 
alltira  il  regno,  esibirono  i  solili  trecento  mila 
rtoriui  da  pagarsi  in  tre  anni,  olire  il  consueto 
regalo  al  viceré  di  cinque  mila.  Iticliiesero 
di  poi  alcune  grazie  dalla  clemenza  del  re, 
e  per  ottonerle  elessero  per  ambasctadore  lo 
stesso  vicerò  Moncuda.  il  quale  non  potendo 
andarvi,  sostituì  Luigi  Settimo  maestro  ra- 
zionale del  real  patrimonio,  che  trovavasi  uno 
de'  miniilrì  cons)glie^i  di  sua  maesii  ?. 

Fra  le  grazie  aduni|ue,  che  doveano  diman- 
darsi al  re  dal  destinato  ambasciadore  del 
parlamento  ',  era^i  quella,  dì  cui  abbiamo 
fatta  menzione,  cioè  che  h  città  di  Palermo 


CiIk  montava  a  aeicento  mila  Borìni,  per  coi  molti 
ncrcodanti  erano  falliti.  L'altra  i,  che  da  molti  anni 
era  mancata  in  Sicilia  non  aiilaiuentel'eitraiioiM  dei 
grani,  ma  iiutUa  ancora  ilei  inccherì  i  dal  che  ri- 
levali, cbe  a  quella  eti  eranvi  abbondanti  fàbbrirche 
dì  qanla  merce,  per  le  quali  non  ulo  ai  provrodea 
il  bisogno  dd  regno,  mi  inoltre  ù  otraea  il  luper- 
Qua  per  lUO  de«1i  itrsairrì.  Ora  «tamo  nella  trista 
circoKUnM  di  doverci  procurare  i  lucchcri  dai  pacti 
lontani  ,  e  OMervismo  con  torpresa  che  il  DOitra 
regno,  che  no*  rotta  ne  fàcca  graa  conuncrcio  coUe 
altre  nazioni,  ed  area  aommìaittrate  l'almo  i^ta  le 
canne  di  zucchero  dette  volgarmente  cunnemele  al 
prjndpe  Arrigo  di  Portogallo,  per  piantarle  nell'iaoU 
di  Uadera  da  questo  •ifloort  accerta  (RoberttoO) 
IJittoin  ttAmiTÙfut  lib.  1),  ori  e  coElivIto  a  n»en- 
di Carli  dai  Francni,  e  dadi  Olandeai. 

7  Hongit.  Pati.  gm.  «ific..  1. 1,  pag.  i^g  n.  a. 

»  Non  vi  fu  forw  parlamento,  iu  cui  ai  rieoo  di> 
mandate  Unte  grazie  utili  al  regno,  quanti 


per  moDctars,  e  che  per  la  manifattura  il  Re  aco 
dasse  mille  docati  di  donjlivo,  itgrxaudo  i  mci^ 
danti  tuddctti  dal  [aganie  l'opera;  i  quali  coil  * 
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foHe  eonierTBU  nel  possesso  della  Zocca. 
Questo  passo  dato  da'  Palermitani,  a  cui  non 
coDBeolirono  i  Messinesi ,  dispiacquu  estra- 
mamenlo  a  questi,  che  credevano  di  avero 
Hili  il  diritto  di  coniare  le  nidiiele,  uè  jHttcndo 
altrimenti  vendiuarsonr-,  lunuilluaronn  contro 
lo  strati);oto  Giacomo  Alitala  barone  di  Ca- 
stello a  Mare,  die  non  aica  altro  dulillo,  die 
quello  (l'esser  nato  palLTUiilaiio  :  gridando, 
che  non  lo  voleano  |iiù,  e  che  bisognava  dis- 
cacciarlo dalla  Inni  patria,  f  |iiù  saggi  Tra 
quei  cittadini  cur^^uro  subilu  per  Trtnare  i 
trasporli  della  plebe  ,  o  quando  \iduTo  che 
non  era  posnibile  di  acclieiaila,  pensarono  di 
lalisru  dal  furore  di  essa  lu  Alliata.  E  in 
fatti  quei  della  famiglia  Marchese  nitindarono 
al  medesimo  un  caialln,  cunsiglianduh  t  sot- 
trarsi. Come  fece,  dalla  rabbia  popolnre  ;  e 
Niccolò  Crisafi  con  allri  cavalieri  corse  a  fa* 
■ermo  ed  avvisare  il  viceré,  perchè  si  amor- 
zasse  nel  suo  nascere  l'acceso  fuoco.  Il  Mon- 
cada  toato  s'imbarcò  sulle  ^lee.  di'crano  nel 
porlo ,  e  volò  a  Messina  ,  dove  entralo  nel 
regio  palagio  chiamò  i  siniatori .  che  furse 
aveano  sofRato  in  questo  incendio ,  e  corno 
mi  li  esiliò  al  moote  Erice ,  oggi  dello  di 
S.  Giuliano  presso  Trapani  ■. 

L'ambascindoru  del  parlamento,  oflèrendu 
al  re  il  donativo,  richiese  le  grazie,  die  i 
parlamenlaH  dimandavano,  e  fra  queste  quel- 
la, con  cui  sì  ridiiedea  la  Zecca  in  Palermo  ■. 
L'accorto  re  Ferdinando  conoscendo  da  una 
parte  i  danni,  e  grinC(irno<li  ch'erano  inso- 
parebilì  ,  tulle  le  volle  clie  dovessero  traa- 
porlarsi  da  Palermo  fno  a  Messina  gli  ori, 
e  gli  argenti  de'  heneslanti,  e  dall'allra  non 
volendo  dispiacere  i  Messinesi,  cercò,  come 

mali  «rribboBo  ricambiali  la  moneta  io  compra  di 
rrumenli,  ed  altri  geocri  :  a.  elie  (omc  penuctio  di 
comprare  col  denaro  dd  donatito  in  ogni  anno  cin- 
que mila  ibcati  di  argenlo,  e  di  oro,  cbe  lubilo  mo- 
iKtalo  li  larcbbc  raliluilo  al  regio  erario:  3.  che  la 
tati*  parte  deUe  rendite  dei  preIaU  «ervim:  per  la 
ucceiaaria  moneta ,  cbe  ai  utebbe  poi  mtituila  al 
'-"T  procuntoii  :  4-  cbe  itenero  «eirpn:  ijKrti  i 
li  per  l'eitraiioiu,  aenia  iinporai  un  niiovn  daiio; 
>.  cbe  per  tre  anni  foMC  lecito  di  portare  le  derrate 
nei  luo^bi  anche  proibitii  6.  cl^e  per  dieci  aanioii 
auccben  ibiaero  eteoti  da  ogni  tiinitoi  ed  altre,  che 
poHono  Ingeiù  nei  eipjtdi  dt-l  r«goo  (tom.  i,  io 
Ferdinando  paf.  565  e  tea.} 

'  Maurol.  Sican.  Hìm.  lib,  n,  pag.  «07  e  ao8 
*  Da  querto  fatto,  che  eoata  dai  capitoli  del  rcf  no 

S"  '■  CF'  ^^  **  ■copre  la  falnti  di  quanto  acniae 
Bonfielio  (/rùt.  Sic.  P.  II,  lib.  1 ,  pag.  ^oi) .  U 
quale  racocmtamlo  ta  tumultuiaiooe  accaduta  iu  Uca- 
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è  in  proverbio,  di  salvare  capra,  e  cavoli  : 
e  negando  a'  Pulurmitaai  la  Zecca  nella  ca- 
pitale, e  a'  Messinesi  il  privativo  diritto,  che 
tutte  le  monete  si  dovesaero  coniare  nella  loro 
citU,  stabili  provvtgionalmento.  che  ai  pian- 
tasse un'altra  Zecra  nella  città  di  TL-rmtni  : 
luo|^  comodo  per  i  Palunnitani,  non  osaendo 
lontano  che  ventiquattro  miglia  dalla  loro  pa- 
tria, dove  però  volle  che  aodasaero  pur  pn»*:- 
dervi  gli  ulTìziali  della  Zocca  di  Hessiaa  a  fioe 
dì  non  pregiudicare  i  privilegi  di  quella  cUt^  *. 

Giunse  nell'anno  aeguentu  lalK  al  Mon- 
cada  la  lieta  notizia,  che  il  re  Fenltnando 
il  CaltolicD  lo  avoa  confermato  per  altri  tre 
auni  nel  viceregnato  di  Sicilia,  la  qualu  quanto 
lo  rallegrò,  altrettanto  dispiacque  a' Sicìliaiu. 
che  per  diversi  motivi ,  che  acceiuieruiDo 
nel  seguente  libro,  erano  malcontenti  dsl  go- 
verno di  qiieslo  cavaliere.  La  carta  reale  di 
questa  conferma  fu  sottoscrìtta  da  quel  ■□<>- 
narca  in  Valliilolid  a'  31  di  genuaro  dello 
stesso  anno  ,  ma  non  fu  Iella  ,  e  registrata 
in  Palermo,  se  non  a'  19  del  niean  di  marzo  *. 

Accadde  nel  seguente  luglio  del  inedecinio 
anno  una  battaglia  marittima  ne'  nostri  iDari, 
gloriosa  per  la  nostra  nazione.  Il  nostro  coni- 
tnurcio  era  inquietato  da  un  famoso  corsaro. 
che  Bvea  nome  Suliman».  il  qualu  eolle  sub 
scorrerle  turbava  i  mari  di  Trapani ,  s  di 
Marsala.  Kra  ammiraglio  della  dotta  siciliana 
Luigi  Iteqiiesens.  il  quale  volendo  alloaUoare 
dalla  nostra  isola  i  coTaarì,Ben'era  andato  sulla 
(ine  di  luglio  all'isola  della  Pantelleria  con  ani- 
mo di  passare  iu  Barberìa  per  tenere  a  freno 
gli  ermadori  Moreschi.  Comandava  egli  una 
nave,  un  galeone,  e  nove  galee.  La  nave  por 
cauta  do'  venti  si  era  allontanata  da  quo!  por- 

auia  Ukìò  regiilnta  che  dopo  questi  umori  fa  so- 
pnaeduta  nel  parlamento  ^1  lare  la  cafuitcU  dì. 
manda  della  Zecca  in  Pab^mia.  Otlrachè  il  parla- 
mento non  durò  cbe  quattro  giorni,  nel  quale  Wrrc 
apaiio  non  era  pouibile ,  cbe  quetta  noliiia  tome 
arrirtla  a  Meuina  axeMe  autcitata  ìtì  la  moiioPC 
od  popolo ,  e  che  foaae  giunto  in  Palermo  1'  avTiao 
ddle  Terligini  plebee  di  qudla  citU,  mentre  il  par- 
lamento lunaria  durava.  Egli  j  indubitata  cbe  faiB- 
baacìatorc  del  parlamento  diieae  alla  corte  la  oaco- 
tovata  grazia.  Noi  piii  pretto  opiniamo  (he  i  Hea- 
aiueai  dopo  il  luiuulto  abbiano  ipcdite  peraone  ni 
re  Ferdinando,  per  impedire  cbe  ti  accordane  que- 
llo privitelo  a  Paletmo  in  pregiwUtio  da  loro  pir- 
tes  privativi  dirilti, 

)  Capit.  R'gni  Sic.  in  Fcidinando  II.  cap.  70, 
I»8- 


)     l7iUHt.     I 
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Il,  (itiando  li  vide  vicina  una  flottiglia  (ti  Irr- 
l'Ki  tutte ,  che  «e<teiHli'la  siila  I  iis^allaron'i 
(rr  iiB|iMlr(»irsene.  Nun  [micndo  la  navo  ri- 
urani,  oon  Miniando  alcun  iliiIu  favorevole, 
ij'-ictte  mttriria  l'altaciM,  ecoluro.Ghe  vi  erano 
i.nrtro,  li  disposero  a  direndersi,  fscendu  uso 
ildli  loro  arti);  li  eri  a.  Al  rumurc  delie  can- 
lAoile,  clw  si  udivano  alla  Pantelleria,  im- 
■■può.  com'era ,  il  Hcquisins ,  che  la  sna 
we  faut  assalila  da'  nemici  ,  e  volendola 
Hltire,  usci  U>sto  col  galeone,  e  colle  ga- 
Ih,  e  1  forza  di  remi  giunge  si  luogo  del 
atabaltimrolo.  1  Morì  essendo  superiori,  ed 
l'CDdo  il  ttfni|»  priipizio,  volentieri  attacca- 
r^BO  la  baltsgtia;  ma  i  nostii  valorosi  aoldati, 
lailptdo  gli  ostacoli ,  cite  si  Trapponeano , 
■raacRi  termo  nella  zufla,  che  durò  beo  due 
<K.  e  M  mtarono  finalmeDle  vittoriosi.  Im- 
renctbè.  olire  di  aver  mandale  a  fondo  tre 
(kute  Dcmkhe,  s'impossessarono  di  altre  sei, 
ti  olM^rDDo  le  altre  quattro  malconcie  a 
tuQtrwM.  Furono  in  questa  azione  fatti  pri- 
óoeterì  qntflrocento  ftlori ,  e  cinquecento 
Tordd,  mia  contare  il  Dumero  de'  morti, 
fra'  quii  lo  stesso  St'IiniaDO  ucciso  con  ud 
colpa  d  eaawMe.  Fra  lo  bandiere  conquiatste 
ti  iceiafDBo  quelle  della  santa  Sede,  cbe  lo 
stoM  Rati  Solimano  sotto  il  pontefice  Glu- 
'»  II.  srcs  guadagnato,  quando  si  era  im- 
|>.«es«to  di  mia  galea  pontifìzia.  Toma  il 

■  S«nU ,    Hit.   lU  Bei  D.  Ilemando,  lili.  ■  , 

-r-^:.  P-  398. 

Cuopu  m  quedo  luogo  cotreggerc  tn  uroii 
lU  GraK>  [Mnt.  Star.  lom.  w ,  P.  lu,  Ub.  ti, 
<.L  T.  |M|.  ii6),che  mnitaao  di  «Mrc  aTTirtlH. 
luJccù  t.  tht  ddle  trctlid  finte  di  SolimiDoaci 
l-ian  wmBcnc  ,  e  iMe  pmc  :  9.  die  le  ioMtinc 
•■'ailtle  il  pontefice  Leone  X,  erano  aaa  liì  data 
i'iU  Sede,  ma  dei  Hoii  iitcnii  e  3,  cIk  I'  amU- 


Requesens  trionfante  nel  porto  di  Trapani  , 
e  diede  sirbilo  conto  al  viceré  Moncada  della 
villoria  ottenuta  Sopra  i  barbari.  Stimò  poi 
suo  dovere  lo  spedire  in  Koma  ■  a  Leone  \. 
le  bandiere  pontifizie,  che  gli  furono  iiresen- 
tate  a  nome  del  re  di  Aragona  da  Kamiro 
Nu^nes  de  Gusman  suo  ambasciadore  '. 

NoD  sopravvisse  molto  tempo  a  questo  fallo 
il  nostro  re  Ferdinando.  Quantunque  i-gli  non 
fosse  molto  vecchio,  nonostante  occupalo  sem- 
pre ai  grandi  «ITarì  della  sua  vasta  monar- 
chia, ed  ora  che  pili  'di  ogni  altro,  (jwicliè 
morto  il  re  di  Francia  Ludovico  Xlt ,  eoa 
cui  a!  era  pacificato,  era  salito  su  quel  trono 
Francesco  L  giovano  intraprendente  ,  e  de- 
sideroso dì  riacquistare  alla  sua  corona  gli 
stali  d'Italia  ,  che  avea  perduti  )  do.vca  te- 
nersi pronto  a  resistere  alle  arn^i  di  questo 
principe  per  difendersi,  erasi  molto  indebo- 
lito nelle  forze  d«I  corpo,  e  di  giorno  in  giorno 
pe^igiorava.  Perciò  andussene  nella  città  di 
Trussillo  eoo  animo  di  portarsi  in  Castìglia, 
dove  sperava  dì  respirare  un'aria  piti  salu- 
tare; ma  crescendo  sempre  più  i  suoi  mali, 
dovette  soccombere  alla  comune  sorte,  e  ai 
23  ^  dì  gennaro  dell'anno  1516  fini  di  vivere 
all'eli  di  sessaotaquattro  anni  *,  Cosi  terminò 
la  razza  de'  Sovrani  Castìglianì,  e  la  nostra 
isola,  comò  paleseremo  nel  seguente  libro  , 
passò  sotto  il  dominio  degli  Austriaci. 

iciadure  di  Spagna  alla  corto  di  Roma  duamaTati 
Hoiiirio. 

)  Il  Muratori  (j4iinaU  dlbdia  Manao  i5i6]Guò 
1>  morte  di  qucito  KiTriDO  ù  i5  dello  tteuo  meie, 
ma  noi  abbiamo  arguite  le  pedate  del  Surita  scrit- 
tore della  di  lui  vita  ,  e  ipagauolo ,  clw  dorea  me- 
glio cbe  l'innaliita  italiano  tiperne  il  preciso  giorno. 

4  SuriU,  Hot.  itet  Rty  D.  Htraanda  t.  n,  lib.  x, 
cap.   lat,  pag.  4o=' 
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LIBRO  TERZO 


db'  VICEKÈ  CHE  COTBBMAMNO  LA.  SICILIA  SOTTO  I  PHi:fCIPI  AUSTIIACI. 


Il  re  Ferdiaando  il  Catlolico  alla  tua  morte 
non  lastiA  dalle  due  mogli,  ch'ebbe,  alcun 
maachio,  che  gli  aTesse  potuto  auccedcre  Delta 
eredità  della  sua  vasla  monarchia.  La  primo- 
gunila  delle  femminei  Isabella,  la  quale  avea 
avuto  due  mariti,  prima  Aironao  principe  di 
Portogallo,  e  poi  il  di  Itti  cugino  Emmanuello 
di  Portogallo,  e  che  a  questo  ultimo  avea 
partorito  un  maschio,  ch'era  stato  chiamato 
Miekeli  della  Paet,  era  morta  nello  steaio 
parto,  e  il  principino,  che  diede  ella  alla  luce, 
fini  ancor  eaao  dì  vivere  ali  età  di  due  anni. 
Ricadde  adunque  il  diritto  della  iirimogenita 
nella  secondogenita  la  principessa  Giovanna, 
che  fu  delta  comunemente  ia  pazza,  la  quale, 
come  abbiamo  osservato  nel  libro  antece- 
dente, si  era  accasala  con  Filippo  i7  BtUo 
arciduca  dAuatria.  dal  qual  matrimonio  ne 
nacquero  due  maschi,  cioè  Carlo,  e  Ferdi 
nudo,  che  furono  ambi  imperadori  dì  Oc* 
ddente. 

Morto  nel  fiore  della  sua  età  l'arciduca 
Filippo,  e  Bubentralo  per  l'incapacità  della 
figliuola  Ferdinando  il  Cattolico  al  go\erno 
di  Castìglia,  Carlo  andossene  ne'  Paesi  Basai 
Auslriaci,  e  Ferdinando  restò  nella  corto  del- 
l'avo colla  madre.  Ridotto  agli  catrami  it  mo- 
narca aragonese,  né  volendo  lasciare  in  balla 
di  eoa  principessa  priva  di  senno  i  governi 
de'  regni,  stabili,  che  alno  che  fosse  arrivato 
di  Bnisselles  il  principe  Callo  suo  nipote,  h 
reggesse  interinamente  il  cardinal  Ximenes 
arcivescovo  di  Toledo,  uomo  consumalo  nella 
poliUea,  e  nell'arte  di  amministrare  i  regni. 
Apertosi  il  testamento,  sursero  due  preteo- 

■  Sandovd,  Hularia  dtUa  viJa  di  Catioi  C.  Ub. 
I,  i  «,,  e  «g. 

>  Duplice*  lOinDKmeDle  ai  nobili  I'  alterigli  di 
focato  caTalicre;  riproraTaiio  i  twoni  la  afrcnatczu 
■■MI  patente  dei  di  luj  catlumi  ,  ,  ÌD  g.;neralc  turi! 
cMcravano  la  di  lui  «TBiiiia  )  tìiio  ,  dw  ai  paino 
nel  vic«rc(Mto.   Uà  |ovcriui>le  aupcrbo, "- 


sori  al  goTemo,  durante  l'aascnza  di  Carla 
il  di  luì  fratello  Ferdinando,  il  t)ual«  di  poi, 
udendo  che  questa  era  la  voloou  ddl'  ave, 
cesse  ad  ogni  diritto,  ed  Adriano,  cb'cra  alala 
il  plenipotenziario  di  Carlo  alla  corte  dell'avo. 
I  grandi  della  corte  di  Casliglia.  e  di  Ara- 
gona  erano  di  avviao,  cbo  dovessero  esclu- 
dersi Adriano,  e  Ximeoes;  il  primo  come  stra- 
niero, e  l'altro  come  frale.  Fra  queste  dif- 
ferenze fu  spedito  un  corriere  al  prìncipe  Car- 
lo, il  quale  approvò  la  risoluzione  del  de- 
funto re  Cattolico,  ed  vgli,  lasciando  per?'- 
lora  che  l' arcivescovo  di  Toledo  regolaste 
i  suoi  regni,  si  trattenne  alcun  altro  tempo 
ne*  Paesi  Bassi,  ma  prese  tosto  il  titolo  di 
re,  e  di  correggente  colla  madre  '. 

CAPO  I. 

JJqo  de  Moncada  Vtetri.  Sintont  Fenlimif/li» 
tnankete  di  Giraci,  e  Mattea  &uM^a 
marcheie  di  Licùdia  tltlli  pniidtnti drlrrfn* 
da'  Pattrmilatii.  Giovanni  de  Luna  cMir 
di   CaltaMM'a  tttllo  prttidi^lt  dal  n. 

La  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  lurìK'> 
l'auiniodel  viceré  Moncada.  Sapea  egli  quanto 
la  nobiltà,  e  il  popolo  siciliano  r  odiavano  ■; 
e  quindi  temea,  che  sparsasene  la  fama,  noe 
fosse  rimosso  dal  governo.  Laonde  cercò  di 
tenerla  occulta,  sino  che  da'  nuovi  tovraoi 
non  gli  fosse  arrivata  la  coolerma  nel  vie 
regnalo.  Ma  come  era  mai  possibile  ■•  on 
paeae  marittimo,  cornee  il  nostro,  dove  ar- 
rivano ad  ogni  momento,  e  in  tutti  i  porti 


noD  può  piacere,  cbe  a  podii,  i  qaalì  to- 


ta 111(10  tiOD  può  piacere,  i 
menlaodo  le  oi  lui  inatoat; 


paiaiaui  ,  pofliofioo  i 


menlanuo  le  di  lui  inaloat;  paMuiQi  ,  paflion 

Sroprì  mtcrcui.  Quota  é  il  carature  ,  che  fi 
i  quello  viceri  i  uoalri  ilorici,  e  iu  paHicciuc  ti 
Faiello  (Deca  n,  Ub.  z,  tom.  lu,  paig.  i58j,  «nt- 
tore  contemparanco,  la  di  cui  lotiBonianu  ditienr 
pereto  iì^iMUImIc, 
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le  navi,  cho  arrcMno  le  noliiie.  il  tenere 
reUia  quflU  della  morte  dei  re  di  AragooaT 
)>oiipa»òfciiarì.  che  una  Mrda  voce»!  spane 
per  la  cilti  .  ehe  il  re  Ferdinando  era  pi 
IrapacMio,  e  dalla  capitale  ai  divulgò  per  tutta 
rìsola.  Ecco  dunque  il  popolaccio  messo  in 
minore,  il  quale  gridala  dappertutto,  che  fi 
nahnente  si  era  liberalo  dalla  dura  sctiiatj- 
Indine.  nella  quale  il  tenea  il  Uoncada,  che 
era  chiamato  il  tiranno,  e  l'assassino  della 
SiciUa;  giacché  colla  morte  suddetta  era  in 
In  cosala  ogni  autorìti  nel  regno,  e  dovea 
il  graa  ghutìaier»  assumarne  il  governo  >, 
teanto  che  i  nuovi  soTrsni  non  avessero  altra- 
■mite  disposto;  e  che  s'egli  non  tosto,  ce- 
deado  alla  amministrazione,  si  allontanava 
daOa  Sicilia,  bisognava  obbligarvelo  colla 
fatza  -. 

AUerrilosi  m  queste  popolari  minaccio  il 
Hoecada.  e  letcendo  di  pe^o,  si  era  deter- 
BÙBalo  da  una  parte  di  deporre  le  redini  del 
goierao.  e  di  pariirsene;  ma  dubitando  dal- 
l'altra che  lasciando  la  Sicilia  scoia  gover- 
uéore  aoa  ne  potnse  essere  rimproverato, 
ed  as^nmente  gastigatoda' sovrani,  non  sapea 
a  qoal  partito  apjNgliarsi.  In  qnesla  d ubbie- 
li  dàami  il  »acro  consiglio  ,  e  i  giurepe- 
rib'  éetla  ca|Hlale ,  a'  quali  propose,  se  morto 
B  re  Ferdinaiido  dovesse  egli  continuare  ne) 
BDTCno.  o  partirsene,  obbligandoli  con  giu- 
raBCBlo  a  dirgli  la  vertté;  giacché  egli  era 
disposto  a  fare  ciò  eh'  eglino  gli  avrebbono 
eoDst^alo.  Tutti  di  accordo  Turono  di  av- 
viso, eh'ei  non  potea  soUrarsi  dall'amminì- 
strazioae  del  regno  secondo  le  nostre  pram- 
■aliche  ',  senia  incorrere  nella  indignarione 
dei  serrani.  Questo  consiglio,  che  fu  anche 


■  Foicnca  dd  Carrella  de 
tMÌ  Sictluni 

>    NOR    Ti    I 


,  .    .-        Hugonù 
pKnio  tono  dc^  opiucoli  lU  4u. 

rertametite  ilcinia  prtmmili»,  che 
ontinaBiionc  i^  TÌecré  nd  governo 


«lei  npK>,  BODCwtuile  clw  Ibue  legnila  U  d 
vtMuuì  ■mi  à  era  KniDre  creduto  che  in  coaealc 
taÉO  tnUa  raotoriti  liiiedeMe  nel  manlni  ■iiitfiaie' 
K.  Noi  ahlaamo  riferito  ud  libra  primo  di  querta 
ciuaulu|ÌB  (capo  nnicn)  le  controrenie  iruorle  fra 
b  npna  Bianca  Ticaria  del  regno,  e  Benurdo  Ca- 
praa  noie  di  Modica,  e  gran  gioiliiierc,  the  dopo 
h  Morte  di  Uartino  il  Vecchia  preteie  ,  che  foMt 
«Ma»  ogni  patere  udU  vìcaiia,  e  ck'  d  dovaa  |o- 


appoftgiato  dai  nobili,  che  erano  dd  partilo 
dei  Moncada,  ed  io  particolare.dal  suo  con- 
sanguineo il  conte  di  Adraoo ,  gli  piacque 
all'estremo,  e  perciò  la  notte  seguente 
chiamando  al  regio  palagio  gli  slessi  consi- 
plieri  ,  o  quei  iwelii .  die  erano  a  sé  ad- 
detti, Tcstipulire  un  allo,  con  cui  Tu  die  hi  a- 
ratu  legillimo  governatore  del  regno,  ed  ac- 
ciò ava  polesso  essere  nioleslato  dal  furi- 
bondo popolo,  le'  venire  delle  truppe  per  es- 
serli custodito  4. 

Quanto  oprato  STea  il  Moncada  non  era 
ignoto  ai  principali  baroni,  che  erano  suoi 
nemici,  ì  quali  restarono  irritati,  che  costui 
ad  onta  della  comune  dispiacenza  volesse  a 
forza  mantenersi  nell'amministrazione  del  re- 
gno, e  che  in  queste  risoluzioni  non  sì  (osse 
fatto  alcun  conto  di  loro,  né  fossero  stati  chia- 
mali a  consiglio.  Perciò  per  commuovere 
maggiormente  il  popolo,  e  per  mostrare  nello 
stesso  tempo,  che  eglino  non  erano  gli  autori 
del  tumullo,  presero  Io  espedienle  di  abban- 
donare la  città ,  e  quantunque  la  giornata  fosse 
tempestosa,  partirono,  e  andarono  a  starsene 
in  termiiii  *,  fasciando  raltrislato  il  jiopolo. 
che  attribuita  la  partenza  della  nobiltà  ', 
alla  brama  di  comandare,  che  avca  il  Mon- 
cada. 

Il  baHo  popolo,  trovandosi  senza  un  capo 
0  palese,  o  occulto,  che  lo  guidi,  dinicilmenle 
si  muove  a  rumore.  Laonde  dopo  l'allonta- 
namento dei  nobili  sarebbe  stala  la  cillà  traa- 
quilla,  se  non  si  presentava  un'altra  occasione 
per  cui  fu  auscilala  ad  una  nuova  solleva- 
zione. Ad  intender  questo  aneddoto  fa  di  rae- 
slieri  il  sapere,  che  nella  eapulsiono  dei  Giudei 
che  abbiamo  raccontala  nel  libro  antecedente, 

vernare  il  regno.  La  prima  prammatica  ,  che  noi 
abbiamo,  la  quale  prcicrive  che  debbano  i  fieni, 
malgrado  la  morte  del  lairano,  continuare  nd  ng- 
gimenlo,  i  qiwUa  di  CaHo  V,  che  fìi  appuola  ftUa 
per  l'occuionc  di  ciù,  di'era  accaduto  al  Moncada. 


i  Dd  Carretto  loc.  i 


■  l»g-  7- 


*  Fu  detto  ch'eglino  avcwcro  ii 

in  MeMina  per  trattare  con  quei  citladiui  il  modo, 
«M  Oli  pnteue  cacclini  il  Moncada  dalla  Sicilia. 
Chi  la  gli  opposti  lentimenti  Tra*  Palermitani ,  e 
Meuinni ,  ai  accorge  agerolmcnle  che  non  polca 
cadere  ndl'atiimo  di  queiti  cavalieri  codesto  prog- 
getto.  In  fatti  eglino  aon  ti  mosjeni  da  Termini  , 
dove  dincro  di  «Mere  ar>dati  per  celebrare  i  fune- 
rali al  re  Ferdiiundo,  la  di  cui  morte  tenea  il  vi. 
cerf  ancor  celala,  lebbene  il  loro  priocipal  Bue  bue 
qudlo  di  accreKcte  con  quota  aUoManamento  la 
confusone  nel  popolo. 

a  Dd  Carretto,  ivi  pag.  8. 
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molli  di  (juiKli  na/lune,  voleado  profiltare 
dulia  grazia  aucortlala  loro  di  non  cssure  mo- 
lestali, M  ricuveaiio  lu  acquu  batteeimali , 
finsero  pur  allora  di  voler  divenire  crialiauì, 
e  si  fecero  baiteizurc.  Cessala  di  poi  la  toru 
persecuzione  ritornarono  tacitamente  a  vivere 
aocotido  la  Lfigtt  di  Alosè.  Non  |>otè  questa 
apostasia  essere  cosi  occulta,  che  non  ne  ar- 
rivasse la  noliiia  allu  orecchie  (Jo(lU  iii<|tii- 
sitori,  i  quali  \otuN(lu  gasligare  questi  fiuti 
cristiani,  li  condannaruno  a  portare  in  a> ve- 
nire un  abito  di  color  verde,  al  quale  stesse 
cucila  una  croce  di  tuloru  russu,  che  fossa 
come  il  segnale  della  toro  prosili uzlune.  Non 
tulli  gli  uomini  pensano  ad  uno  stesso  modo; 
di;|iiacea  a  taluni  clic  costoro  avessero  p«>r 
diviàs  quella  stessa  eroce,  che  eglino  calpe- 
stavano, lu  questo  senlimonto  era  Fr.  Giro- 
lamo di  Verona  dell'ordine  di  S.  Agostino 
detto  per  soprannome  il  Bnrbuio,  il  quale 
predicava  in  quell'anDO  nella  chifsa  di  San 
Francesco  durante  il  corso  quaresimale,  Quu- 
B(i  adunque  io  una  delle  sue  prediche  reci- 
tate alla  presenza  dui  senato,  e  di  un  nu- 
meroso  popolo  disapprovò  acremente  dal  pul- 
pito (a  determinazione  degli  inquisitori,  come 
cosa  ignominiosa  al  nome  cristiano,  e  disse, 
che  era  d'uopo  di  togliere  dalle  loro  vestì 
questo  salutifero  segno  della  nostra  reden- 
zione '.  Appena  sortito  il  pupolo  dalla  chiesa 
di  S.  Francesco,  seguendo  il  consiglia  del- 
l'inavveduto predicatore,  si  scagliò  coutro  co- 
loro de^ti  £hrei,  che  iucuutraia,  ttru|)pa[ido 
loro  le  vesti,  maltrattandoli,  dileggiandoli,  e 
mandandoli  malconci  alle  loro  caie:  e  ciò, 
flhe  arrecò  maggior  meraviglia,  fu,  che  anche 
le  donne,  senza  aversi  riguardo  alla  loro  cod- 
dizione,  furono  maltrattate,  essendosi  poste 
le  mani  addosso  alle  medesime.  Sollevatosi 
cosi  il  popolo,  si  tornò  a  mormorare  del  vi- 
ceré, tacciandosi  come  colpevole,  comunque 
egli  non  avesse  parte  alcunti  nella  risoluzione 
presa  dagli  inquisitori  *. 

Questo  signore,  ebe  dopo  la  fuga  dei  no- 
bili a  Termini  non  sapea  tosa  eglino  medi- 
tassero ,  e  cercava  t  mezzi  come  potesse 
render  vani  ì  loro  disegni,  all'avviso  di  questa 
tumultuazione  non  perdette  il  coraggio,  ma 
montata  a  cavallo,  conducendo  seco  molti 

■  SoipctU  il  Fluito  (Dee.  u .  lib.  x  ,  tom.  ,11 , 
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consiglieri,  andò  dove  era  più  folto  il  popolo. 
e  gridando  vita  il  re  Carla ,  e  la  ngina  Gia- 
tanna  ,  cercava  di  calmarlo.  Ma  veggepdo 
che  non  era  punto  sscultatu,  e  oliala  ploba 
lu  dispregiava,  e  mostrava  di  averlo  in  odio, 
[iresu  Io  espediente  di  rendersela  amica  con 
un  altro  mezzo,  e  fece  per  bocca  del  twDdi- 
ture  promulgare,  che  ei  iiberavala  dalla  ga- 
bella della  brilli,  che  era  sembrata  sempre 
ini  oliera  bile  ,  e  clie  urttiiiava  che  tutti  co- 
loro, elle  si  trovavano  nelle  carceri  per  de- 
bili col  n-giu  fisco,  fossero  liberati,  arrccaudo 
cosi,  per  Salvarci,  no»  piccolo  danno  agli  inte- 
ressi del  sovrano.  Queste  generose  preferlo  Tat- 
le  al  popolo  non  |ir>idussero  il  desialo  eiretto . 
La  plebe  divunta  sumpreppiù  insuknte,  f|u«o- 
do  conosce  di  essere  temuta  ;  il  tumulto,  mal- 
grado le  grazie  che  si  esibivano,  lungi  dal 
cessare,  creices  a  dismisura,  gridando  eia- 
Bcbeduno,  che  deponesse  il  comando,  che 
era  spirato  colla  morte  del  re.  Il  Moncada 
per  non  esporsi  a  maggiori  oltrag^ti,  peosò 
prudentemente  di  ritirarsi  al  regio  palagio  *. 
Si  persuadea  questo  viceré,  che  l'unica  ma- 
niera per  fermare  il  corso  a  questa  vertigioo 
popolare  sarebbe  stata  quella  di  ulteueru  dal 
re  Carlo,  e  dalla  regina  Giovanna  la  conferma 
nel  viceregnato;  e  siccome  questa  non  era 
arrivata,  ne  polca  ousl  presto  venire,  vollo 
con  uno  stratagemma  far  credere  al  popolo, 
che  gii  giungeva  la  cedola  reale  della  sua 
Conferma;  e  futlaoe  spargere  la  fama  nel 
giorno  antecedente,  nel  seguente  si  vide  ac- 
costare al  porlo  una  barca,  dove  era  il  fioto 
inviato,  che  recava  le  lettere  del  re.  Il  Mon- 
cada  per  dare  maggior  peso  a  questa  ioven- 
zione,  gli  mandò  all'incontro  vari  nobili  del 
suo  partito,  acciò  lo  ricevessero,  e  lo  con- 
ducessero al  regio  palagio.  Corse  la  plebe 
alla  marina  per  ricouoacure  costui,  che  cre- 
deva che  fosse  una  persona  di  distinzione  . 
e  ben  vestita;  ma  restò  delusa,  quando  vide 
un'omi coiattolo  rozzo,  e  male  io  arnesi.  Fu 
posto  l'aUbra  in  ridicolo,  0  cominciò  il  po- 
polo a  beDarii  di  costui  ,  che  credette  che 
fosse  un  uomo  delle  galee  del  Moncada.  che 
infingendosi  invialo  dal  re ,  e  dalla  regina . 
recava  le  lettere  modellate  nello  stesso  pa- 
lagio del  viceré ,  né  mancarono  di  coloro, 
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At  giuraTioo  di  avero  cenato  con  eotluì  li 
sera  anlccvdeatt)  ia  tua  dello  oitorle  dulia 
étlà.  Fu  perciò  uliernilo  il  sup|t03b>  invialo, 
né  la  dato  erudito  a  quanto  recava,  dia  fu 
ripotato  e»ra«  una  vera  cabala  '. 

Dklo  il  iirìno  palio.  bUognaita  aoslenerìo. 
Pratese  il  Moneada  eho  coatiii  oca  il  k-g- 
jittimo  iniiii»lro  «piiilitu  dai  lovraai,  e  cliu 
la  caito.  clic  recata,  erano  autograre  ;  e  quin- 
di ordinò  cbe  Tofaero  chiamati  i  nobili  ,  o 
qoaali  aveMero  la  curiosità  di  lecerle  nella 
•asi  del  aenalo.  Corsero  molli  per  udirne 
la  lettura,  e  siccooM  erano  Krìlte  latina- 
mente, «d  fluquaitenieale ,  e  poclii  le  in- 
tosdnapo.  fu  dimandalo  che  rusMro  ridotte 
ia  in^l  Ttdtnre.  Cosi  fu  eseguito  :  e  gli  a- 
Haalì,  qnanlunquo  soaiiolUiwro  che  ToMero 
Gale,  oaBdioieno  venerando  i  nomi  dei  §o- 
iiant.  cliB  ivi  erano  eipreesì,  si  tacquero, 
solo  dìqiiaciulj  dì  doier  continuare  sotto  il 
po^  del  HoDcada,  che  riputavano  «sui  duro 
rd  MtoIUraltila. 

Inlsato  uD  nuovo  incidente  fa'  scoppiare  la 
«oftevaaoae.  i  di  cui  semi  Iruvavansi  appiat- 
tati mm  caari  dei  Palermitani.  Mentre  il  ca- 
pitano dilla  eitti,  che  era  stalo  presente  nella 
sala  id  senato  alla  lettura  della  supposta 
cedola  .  andava  al  r^o  palagio  ,  forse  per 
dar  osato  al  viceré  del  buon  eaito  delle  cose, 
uà  noBO  del  v(d|{0  lo  fermò  nella  piazza  della 
Uataa,  «  ^  chiese  con  arroganza  una  co- 
pia deie  lettere  reali.  Si  sdegnò  questo  mi- 
nistro ,  eh'  era  Vincenzo  Corbera  barone  di 
UeseraDdino.  e  rivolto  a  colui  gli  disse;  che 
Jiritto  hai  te  «omo  da  nulla  di  farmi  qutHa 
rfiaiifidii*  cibe  imporla  a  tt?  od  accortosi  che 
era  armato  contro  le  leggi  ,  ordinò  ai  bum 
birri,  che  lo  Issassero.  Alle  voci  di  questo 
ÌMolente.  che  lum  votea  ioaeisrsi  diiarniare, 
aceorsa  una  nuno  di  sollevati,  i  quali  ^ai- 
sMe  la  qiado  contro  quei  sgherri ,  li  obbli- 
garem  a  lasciario  libero,  e  tale  fu  il  terro- 
re dM  arrecarono  ,  che  cosi  eglino  ,  come 
3  capitSDO.  furono  costretti  a  fuggirsene  ■. 
Pane  allora, cbe  strappato  quel  plebeo  dalle 
■SH  de^  satelliti,  (osse  eessalo  ogni  tumulto; 
■a  affbnproviso  ulla  sera  fu  veduta  per  la 
ladra  di  ragazzi,  ciie 


«■tnla  la  notiiia  delli 

T  Carlo,  e  dilla 
a  Giovanoa, 

■  cacaiala   da  Falano. 
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sogliono  sempre  essere  i  furieri  degli  ammu- 
tinamenti ,  quali  erani)  guarentiti  da  cento 
uomini ,  che  li  seguivano  da  lun^  sullo  la 
mentita  veste  di  villani ,  cbe  sotto  i  loro 
cappotti  arano  bene  armati.  Questi  avvici- 
nandosi al  regio  palagio  mioaucisvano  di  fare 
»pra  vendetta  del  Moneada  ds  loro  chia- 
mato t7  liraHW,  le  tosto  non  parlila.  I)  tu- 
multo si  eccrescea  di  momento  io  momento, 
giacchò  accorreva  li  popolo  a  stormo  in  parte 
per  curìositA,  e  in  parte  per  unirsi  a'  solle- 
vati. Non  contenti  delle  minacele  .  trasse- 
ro dai  balosrdi  i  cannoni  della  ciltì  ,  e  li 
collocarono  dirimpetto  al  regio  palagio,  di- 
chiarandosi che  r  avrebbono  posto  a  suolo, 
se  il  viceré  non  partiva  *. 

Stavaseno  Ugone  atterrito  a  questo  ina- 
spettato movimento;  né  sapendo  a  qual  par- 
tito appigliarsi,  giacche  crescea  a  dismisura 
il  numero  dei  tumulluanli,  fé'  loro  chiedere 
per  meno  di  un  suo  familiare  cosa  mai  vo- 
lessero? Ij  risposta  fu  breic,  giacché  tutti 
di  accordo  dissero,  che  voleano  die  imman- 
tinente abbandnnnsse  la  citlà  .  minaeciinilo 
di  ucciderlo,  se  subito  non  ubbidiva.  I^fiiese 
egli  due  piomi  di  temp^  [ler  soddisrarli,  ma 
gli  fu  anclia  negato  questo  breve  spazio ,  e 
gli  fu  prescritto,  che  raccolta  ta  sua  suppel. 
lettile  immediate  sen'andasse-  Siccome  ad  im- 
ballar la  roba  vi  volea  qualche  ora,  i  sollevati 
intolleranti  di  ogni  dimora  accesero  i  micci, 
e  dando  fuoco  ai  cannoni  ,  cominciarono  a 
battere  le  muraglie  del  regio  palagio.  II  Mon- 
eada. che  Blsvasene  alle  vedette,  si  accorse 
dal  lumu  dello  palle  infuocate,  che  fra'  po- 
polari vi  erano  molli  armati  di  corazza  ,  e 
capi  che  non  la  sola  plebe,  ma  i  nobili  an- 
cora, s  i  cittadini  cospiravano  contro  di  lui. 
Laonde  privo  di  ogni  speranza  ,  e  temendo 
della  vita,  pensò  a  salvarsi;  e  sen»  far  pa- 
rola con  alcuno,  usci  per  la  porta  segreta 
del  palagio  in  abito  mentito,  e  andò  a  rico- 
verarsi nella  vicina  casa  di  Giovanni  Antonio 
Resignano,  e  di  \à  sotto  ta  stessa  veste  passò 
alla  marina,  e  s'imbarcò  sopra  una  nave, 
con  cui  andò  a  Castali  ammara,  d'onde  in  capo 
a  due  giorni  prese  la  via  di  Messina.  Ac- 
cadde quasto  avvenimento  tumultuoso  ai  7 

(i  fotie  iludìalo  il  Honcada    di  ra^rut  il  popola 
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di  Marzo  1518,  come  ne  Ta  fede  il  Fazello, 
ebe  fu  (iresente  ■. 

Fu  cosi  occulta  la  Tuga  del  Moncada,  die 
con  vi  Tu  persona  fra'  Dubìlt,  che  erana  con 
lui,  chi!  sene  accorgussu;  e  lu  stesso  conte 
di  Adrano  suo  parenle  non  n'ebbe  alcuno  iu- 
dtzio.  Cercavano  adun<|ue  questi  signori  ogni 
angolo  del  palagio;  e  quando  si  avviddero, 
che  egli  era  veramente  scappato,  pensarono 
ancora  eglino  a  salvarsi,  e  parto  per  le  porte 
segrete,  parte  colle  Tuoi  scendendo  dalle  fi- 
nestre, nella  miglior  maniera ,  che  fu  loro 
possibile,  se  ne  fuggirono,  non  essendo  r^ 
atale  nel  palagio,  che  le  soldatesche,  che  vi 
tenea  il  viceré  per  sua  custodia,  le  quali  come 
videro,  che  erauo  sole,  cominciarono  a  ru- 
bare tutto  ciò ,  che  era  preziose  della  mo- 
bilia del  viceré,  e  cariche  di  buttine,  sulle 
•ette  oro  della  notte  aprirono  lu  jiorte  del 
palagio  all'inquieto  popolo,  che  entratoti  fini 
di  saccheggiarlo  fino  al  naicer  dui  sole,  in 
guisa  che  non  vi  restarono,  che  i  nudi  lelli. 
e  le  pardi.  Assassinala  la  casa  reale,  e  a- 
gitato  sempre  dalle  stesse  furie  il  popolo 
passò  al  palagio  vecchio,  dove  dimorava  lo 
inquisitore  Tristano,  Calvete  spagnuolo,  e  in- 
colpandolo, come  colui  che  in  vece  di  tener 
lontana  l'eresia,  stava  tutto  intento  a  br  de- 
nari, a  somma  grazia  gli  accordò  che  si  al- 
lontanasse da  Piilermo,  come  lustu  e;jli  fece 
essendosi  imbarcato  in  una  nave,  che  trova- 
Tasi  nel  porlo  '. 

Arrivalo  il  Moncada  in  Mussina,  prima  di 
sbarcare,  rappresentò  a  quei  cittadini  la  tra- 
gedia, che  gli  era  accaduta  ia  Palermo ,  e 
dimanda,  se  eglino  erano  disposti  a  riceverlo 
come  viceré,  o  erano  negli  stessi  sentimenti 
del  Palermitani;  nel  qual  caso  avrebbe  con- 
tinuato il  viaggio  fino  nella  Spagna,  per  e- 
sporre  al  re,  come  era  stato  crudelmente  di- 
scacciato da  tutta  la  Sicilia.  I  Messinesi,  ai 
quali  non  era  ignoto  il  tumulto  di  Palermo, 
udendonedallaboccadet  viceré  tutta  la  storia, 
ebbero  compassione  di  questo  fuggitivo  ca- 
valiere, e  dìcbiararono  che  1'  avrebbono  ri- 
cevuto coma  governante  della  Sicilia  ;  •  in 
fatti  lo  accolsero  con  tutti  gli  onori  dovuti  a 

Juesla  carica.  Veramente,  come  osserva  Fe- 
erico del  Garretto  '.  eglino  non  aveano  venie 
motivo  di  rcstame  malcontenti  ;  imperocché 
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non  aveano  da  lui  rieernla  alcuna  niole«tÌa 
avendoli  lasciati  nel  possesso  dei  loro  privi- 
legi; e  per  la  gelosia,  che  hanno  sempre  nu- 
trito contro  i  Palermitani  a  cagione  della  pre- 
fufenza,  che  vogliono  sostenere,  pìaeea  loro 
di  avere  dnntro  le  proprie  mura  il  viceré. 
Dui  resto,  soggiunge  questo  scrittore,  se  •- 
gliiiu  fossero  stati  aggravali,  come  gli  altri 
Siciliani,  nun  v'ha  dubbio,  che  si  sarebboara 
riuniti  per  diseacciarnelu . 

Entrato  adunque  con  sieureua  in  quella 
città,  prima  di  ogni  altra  cosa  peoBÒ  dì  far 
consapevoli  i  sovrani  di  quanto  gli  era  ac- 
caduto  in  Palermo,  e  sperando  di  maotenara 
a  sé  fedeli  lu  altre  cittil  del  regno,  scrisaa 
dappertutto  delle  circolari,  esortandola  a  ooo 
imiiare  l'esempio  de'  Palermitani,  e  liberan- 
dole da'  da/l.  e  da'  donativi,  che  pagar  m>- 
leanu,  purché  si  mantenessero  nella  dovuta 
ubbidienza.  Questa  generosità  usata  dal  Mon- 
cada col  voto  del  sacro  consìglio,  ch'era  ain- 
dato  a  Messina,  a  danno  del  regio  erario, 
dispiacque  nella  corte  del  re  Carlo;  ed  i  con- 
aijitierì,  per  prevenirne  l'accusa,  non  lascia- 
rono di  scriverne  a  quel  sovrano,  confessando 
di  aver  data  questa  provvidenza  coatntitl 
dalla  Decessila;  imperciocché  il  baronaggio 
avea  già  rivoltati  tutti  nel  regno,  spargendo 
delle  lettere,  colle  quali  proniettea  di  esi- 
merli da  ogni  dazio,  ogni  volta  die  seguis- 
sero le  pedate  dei  Palermitani;  o  perciò  il 
viceré,  ed  eglino,  per  tenere  tranquille  le 
università,  e  per  impedire  un  maggior  danno, 
aveano  creduto  espediente  per  allora  lo  ac- 
cordare questa  grazia,  non  ostante  lo  iule- 
resse,  che  ne  soffriva  il  patrimonio  del  re. 
Cosi  ^iino  si  esprimono  nella  lettera  iodi- 
rizzata  al  re  Carlo  da  Messina  si  10  del  mesa 
di  aprile  1516  4. 

Le  lettere  circolari  spedite  dal  Moncada, 
e  le  esenzioni  accordate  alle  altre  città,  non 
partorirono  il  desiato  effetto.  Marciando  sulle 
vestigia  della  capitale,  le  altre  università  non 
fecero  verun  conto  delle  esibizioni  del  vi- 
ceré, si  sollevarono  nella  {stessa  maniera, 
abolirono  dì  propria  autorità  lu  gabello,  e  i 
dazi,  e  scelse  ciascheduna  da  sé  dei  sc^- 
gelti  nobili,  ai  quali  confidò  la  custodia,  a 
la  difesa  delle  proprie  mura ,  e  il  governo 
dei  cittadini.  Cosi  fecero  Catania,  Siracusa, 
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Gir^eotì,  Lflntini,  Traprai,  e  in  nna  parola 
tatto  il  reslu  della  Sicilia  ,  eccettuala  Mei- 
Noa  .  e  i  suoi  casali  ,  dove  unicamente  era 
ewH^iulo  come  viceré  Ugo  de  Moacada. 

Ora  per  ritornare  a  Palermo,  ch'era  stata 
la  priau  molla  di  questa  sollevazione,  par- 
tito che  fu  il  viceré  ,  ogni  cosa;  restò  nella 
■tUMiaa  coolusione.  Mancava,  la  nobiltà,  che 
0  li  era  nascoiU.  o  si  era  ridotta,  come  si 
i  éeUo,  nella  citli  di  Termini  ,  e  la  plebe 
tnvandoei  aenza  freno  ,  ai  Tacea  lecita  ogni 
KcUaraggiDe.  «  slogava  il  suo  furore  contra 
eotoro  ancora  .  che  Don  a*eano  avuta  parte 
vanma  nel  puaato  governo.  Nella  comune 
cesternaikme.  in  cui  tutti  erano,  non  osando 
alcnoo  di  aliare  il  capo  per  opporsi  alla  tor- 
rente fu  creduto  da'  priocipalì  cittadini,  che 
fcaae  secewario  il  richiamare  i  nobili  da  Ter- 
mini ,  che  soli  avrebbono  potuto  in  questa 
crisi  Dniiersale  dar  riparo  all'  afflitta  città. 
TorDoo  perciò  spediti  de'  corrieri,  ed  invitati 
;Dei  signori,  che  dimoravano  a. Termini,  a 
TolaiQ  al  soccorso  della  propria  patria.  Fu- 
n»o  V^^  pezza  incerti  i  cavalieri,  se  do- 
>  rHomare.  Altri  temeaoo  di  potere 
iacolpati  come  fautori  della  tumul- 
,  sabitochè ,  partito  i]  Honceda  ,  si 
restitnfrano  alla  patria  ;-  altri  diceano  che 
appartenea  al  senato  il  sedare  il  popolo  sol- 
leralo.  e  ch'eglino  non  doveano  imbarazzarsi 
in  OD  affare  cosi  crìtico.  Ma  il  coraggioso 
Pietro  Cardona  conte  di  Golisano  disse  fran- 
camente ,  che  trovandosi  in  iscompiglio  la 
dui  di  Palermo  ,  ed  essendo  eglino  implo- 
rati per  aoccorrerla,  non  era  cosa  giusta  lo 
abbaodoDarla  nelle  nuni  di  una  plebe  faci- 
aerosa,  e  disperata,  e  che  il  servigio  del  re 
cercava  ch'eglino  accorressero  per  salf aria- 
Fu  seguito  questo  saggio  consiglio  ,  che  si 
troiò  di  essere  stato  il  migliore;  giacché  al 
loro  arrivo  tornò  la  serenità  in  Palermo  ,  i 
sediziosi  furono  poeti  a  dovere,  lo  leggi  ri- 
pnaero  la  loro  forza  ,  e  i  magistrati  arami- 
oiatraTOiHi  con  sicurezza  la  giuslizìa  '. 

Quietata  la  città,  fu  creduto  necessario  di 
ecftificare  la  corte  di  quanto  era  accaduto 
ia  Palenno,  e  in  tutta  la  Sicilia,  trattane  la 
■ola  Uessioa  co'  suoi  ci«ali,  e  di  farla  r.on- 
sapeTole  ,  come  per  opera  della  nobiltà   si 

■  OH  Carretlo  nel  lih.  cil.  pig  <7  ,  e  icg.  — 
Fjidlo  ntOo  slciiu  iuofp  pag.   sor. 

■  Sotbi  il  govcmo  di  que«ti  pre&iilcDli  fu  apnta 
pn  U  prinu  Tolta  ia  Palermo  la  6eia  ili  S.  Cri- 
Moia  per  to  ipuio  di  ^niiulici  giorai.  AfeiDo  i  Pl- 


orano sopiti  i  moti  popolari.  Fu  perciò  spe- 
dilo al  re  Carlo  Antonello  del  Campo.  Sic- 
come però  nell'anarchia,  in  cui  allora  era  il 
regno,  bisognova  darle  un  capo,  che  interi- 
namente  lo  reggesse,  si  determinarono  quei 
nobili  palermitani  ,  col  consenso  del  popolo 
di  scegliere  Simone  Yen  ti  miglia  marchesa 
di  Ceraci  ,  e  Matteo  Santapai]  marchese  di 
Licodla,  i  quali  governassero  coll'autorilà  di 
presidenti  del  r^no  .  fino  che  il  re  avesse 
altramente  disposto.  Ammirabile  fu  la  con- 
dotta di  questi  cavalieri,  che  guidando  ogni 
cosa  secondo  i  dettami  dell'equità,  tennero  il 
regno  nella  più  desiderabile  tranquillità  *. 

In  BruBsetles  nulla  sapeasi  di  ciò,  ch'era 
accaduto  in  Palermo  ,  e  il  re  Carlo  fin  dai 
15  di  marzo  avea  sottoscritta  la  cedola,  che 
pror<^Bva  al  Moncada  il  vieeregoato  di  Si- 
cilia per  altri  tre  anni.  Arrivò  questa  carta 
reale,  eh' era  la  vera,  al  medesimo,  mentre 
era  a  Messina  nei  primi  del  seguente  aprite, 
ed  egli  la  fece  registrare  in  essa  città  a'  13 
dello  stesso  mese  ,  come  costa  dal  registro 
della  regia  cancellarla  '.  Era  egli  conlento 
che  il  Re  Io  avesse  confermato  ,  e  lusinga- 
vasi  che  il  regno  sarebbe  finalmente  ritor- 
nalo sotto  lo  sua  ubbidienza.  Con  questa  spe- 
ranza dava  le  prowidenie,  che  credes  utili 
al  servigio  del  sovrano.  Era  egli  stato  avvi- 
sato che  il  re  di  Tunisi  ,  il  signore  delle 
Gerbe,  e  molti  corsali,  volendo  forse  profit- 
tare delle  vertigini,  nelle  quali  era  tutta  la 
Sicilia,  erano  intenti  a  levare  dalle  mani  del 
re  di  Aragona  il  porto,  •  la  città  di  Tripoli; 
e  quantunque  fosse  sicuro  che  la  numerosa 
guarnigione  ,  che  presidiava  quella  piazza  , 
avrebbe  resi  vani  i  loro  sforzi,  nondimeno , 
udendo  la  penuria  de'  viveri,  in  cui  trovavansì 
quei  soldati,  temea,  se  non  si  soccorrevano 
in  tempo,  ch'eglino  costretti  dalla  fame  non 
ai  arrendessero-  La  stessa  scarsezza  di  vet- 
tovaglio comincisva  a  sentirsi  a  Messina  dopo 
il  suo  arrivo,  ed  era  suo  interesse  che  que- 
sta città,  ch'era  stata  1'  unica  ,  che  lo  avea 
riconosciuto.  Stesse  nell'abbondanza. 

Non  potea  egli  sperare  di  trarre  i  oeeea- 
sarì  frumenti  della  Sicilia  cosi  per  Messina, 
come  per  Tripoli  ;  imperocché  i  suoi  ordini 
non  erano  eseguiti  ,  e  per  tutto  era  vietato 

lo-miltni  cercata  quota  grana  al  re  Ferdinando  il 
Caltoliio,  che  li  era  corapiaciulo  di  accordarla  (Ca- 
pil-  rtgni  Sic.  tom.  ii.  in  Fcrdin.  pag.  S^y,  )  ma 
il  Moncada  non  t'avea  Tolnlo  pubblicare. 

)  Reg.  dell'aDDo  i5i5.i5iG,  iv  indÌE.,pag.  666. 
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che  bì  estraessero  viveri  per  Messina,  o  por 
altra  parte.  Laondu  volendo  provvedere  ai 
detti  bisogni  scelse  il  nobile  Giovanni  En- 
guili,  ch'era  quegli  ,  che  patroneggìava  una 
sua  barca,  cui  diede  una  piena,  ed  assoluta 
podestà  di  armarne  delle  altre,  e  di  coatug- 
giare  i  nostri  mari ,  e  di  predare  tutte  Te 
vettovaglie  ,  che  ritrovasse  ,  trattene  solo 
quelle,  ch'erano  destinate  per  Napoli,  ordi- 
nandogli che  dei  primi  grani ,  che  avesse 
travati,  ne  mandasse  tosto  una  barca  a  Mes- 
sina ,  a  gli  altri  con  cinquanta  soldati  spa- 
snuoli  li  parlasse  a  Tripoli  ,  ricavando  <ta 
Fra  Dionisio  di  Moncada,  ivi  destìnslo  rice- 
vitore, la  cautela  di  quanta  avesse  consegnato. 
Il  dispaccio  viceregio  è  segnato  in  Messina 
ai  13  aprile  1516  ■,  e  registrato  dal  segre- 
tario  di  esso  viceré  Giovanni  de  Quadro. 

Non  restò  libera  la  citta  di  Messina,  men- 
tre il  Moncada  vi  dimorava,  da'  moti  popo- 
lari. Fu  prima  sparso  che  la  plebe  volea 
abolite  le  gabelle  civiche,  e  perciò  molti  cit- 
tadini erano  di  avviso,  ch'era  d'uopo  che 
alcuni  del  loro  ceto  dovessero  essere  am- 
messi fra'  senatori  per  invigilare  agl'interessi 
del  popolo,  e  che  non  dovea  tollerarsi  che 
tutta  r  amministrazione  restasse  nelle  mani 
dei  nobili,  che  disgravando  sò  stessi  dal  peso 
delle  gabelle,  lo  imponevano  quasi  tutto  agli 
altri  cittadini.  £raaa  alla  testa  dei  plebei 
Giovancola  Ke|:aitano  ,  Bernardo  Tauronito, 
Francesco  Saluniio,  Giovanni  Bernardo  Ga- 
•alaina,  Bilto  Mollica,  od  altri  cittadini  be- 
nestanti. Fu  ricorso  al  viceré  Moncada  da 
costoro,  che  pretendeano  che  il  popolo  par- 
tecipasse alla  magistratura,  e  da'  nobili,  che 
le  TOleano  escludere.  Dopo  vart  dibattimenti 
il  Moncada  compose  questa  difTerenza  con 
istabiUre  che  i  senatori  fossero  sei,  quattro 
de'  quali  Tasserò  dell'  ordine  patrizio  ,  e  due 
di  quella  de'  cittadini.  Accomodate  queste 
vertenze,  fu  abolito  il  senato,  che  stava  per 
mettersi  in  possesso  ,  e  furono  secondo  il 
convenuto  eletti  i  sei  ,  due  de'  quali  furono 
Il  Mollica,  e  il  Casalaina  cittadini  >. 

Pervennero  finalmente  a  Brusselles  le  no- 
tizie delle  peripezie  accadute  al  Moncada  in 
Palermo  ,  e  per  lutto  quasi  il  regno  di  Si- 
cilia, ed  arrivarono  ancora  gl'inviati  spediti 
non  meno  dallo  espuW  viceré,  che  dalla  città 
di  Palermo,  e  dalla  nobiltà.  Il  re  Carlo,  che 


stante  l'incapacità  della  madre  governava  la 
monarchia,  quantunque  fosse  assai  giovane, 
giacché  appena  compiuti  avea  gli  anni  di- 
ciotto,  persuaso  che  il  sovrana  non  dee  pr»- 
cipitare  le  sue  risoluzioni,  noe  diede  fede  ne 
alle  dimostranze  del  primo,  né  allo  querele. 
e  legitlimazionì  dei  secondi;  ma  con  saggia 
condotta  sospese  per  allora  il  giudizio  dì 
questo  alTare,  esptidlin  Palermo  Diego  del- 
l'Aquila spagnuolo.  sulla  di  cui  onestà  molto 
confidava,  acciò  sulla  faccia  del  luogo  deci- 
ferasse  la  verità  de'  fatti,  e  ne  lo  informasse. 
Ebbe  egli  ordine  di  chiamare  i  baroni,  sa 
i  quali  cadea  il  sospetto,  o  che  avessero  pro- 
curata la  mozione  po|>olare,  o  che  non  l'aves- 
sero sedata,  palesando  loro,  ed  anche  al  po- 
polo, esser  sua  reale  volontà  che  il  Mon> 
cada  continuasse  nel  governo  del  regno,  e 
che  fosse  da  tutti  riconosciuto  come  legit- 
timo viceré,  cosi  ricercando  l'onore  della  sua 
corona  >. 

Adempì  fedelmente  Diego  dell'Aquila  la 
sua  commissione.  Arrivato  in  Palermo  ra- 
dunò 1  baroni,  e  siccome  Pietro  Cardoaa  conte 
di  Golisano  riirovavasi  a  Catania,  per  sedare 
alcuni  4  disturbi  nati  fra  Girolamo  Guerrerì. 
e  Francesco  Paterno  barone  di  Raddusa,  Don 
volle  nulla  proporre,  prima  che  questo  cava- 
liere, ch'era  uno  de'  principali,  non  fosse 
ritornato.  Venne  il  Gardena  invitato  dalle 
lettere  dell'Aquila,  e  allora  questo  inviato 
del  re  fé  a'  nobili  nota  la  volontà  dui  so- 
vrano. Risposero  eglino,  che.  comunque  ri- 
putassero indegno  di  comandare  il  Moncada, 
nondimeno  per  appalesare  la  venerazione, 
che  nudrivano  per  i  decreti  del  monarca, 
erano  per  la  loro  parte  prontissimi  ad  ub- 
bidire, e  a  riconoscerla  come  il  nniaìstro 
destinato  da  Carlo  a  reggerli;  ma  che  non 
era  cosa  agevole  lo  indurre  a  questo  aagri- 
fizio  la  indocile,  irragionevole,  ed  irritata 
plebe;  e  perciò  protestarono,  che  se  mai  al 
ritorna  del  Moncada  nasceano  de'  nuovi  eeoni- 
pìgli.  che  potessero  arrecar  disturbo  a  sua 
maestà,  e  danno  al  regno,  sapesse  il  re  che 
non  era  in  loro  potere  il  rimediarvi.  Consi- 
gliarono perciò  l'invialo  suddetto  ad  esami- 
nare con  accuratezza  lo  stato  delle  coso,  e 
a  far  presenti  al  sovrano  i  pericoli,  ai  quali 
stava  esposto  il  ritorno  dell'espulso  vicurè. 
Approvò  l'Aquila  questo  consiglio,  e  prese  le 


■  Hanoicrilto  della  Bibliokc. 
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Dec«Harìe  ioformuiooi  della  condotta  .  chu 
ti  en  tenuta  rial  Uoncada  nul  suo  viceré- 
guato,  e  da  aomo  onMto,  qual  era,  maaireilò 
con  aincerità  a  Carlo  lo  stato,  io  cui  si  trovala 
la  Sicilia  '.  Questo  monarca ,  cho   oudriva 
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iKilt  in  gtoraaile  dale. 


•  cbc  fra  le  massime  della  politica  riguardava, 
come  la  principalei  la  safvezza  del  popolo  : 
Saiia  populi  Miprtnta  ttx  alo,  conobbe  be- 
aiuinio  che  la  Sicilia  dob  potea  esser  tnm- 
quiilata.  se  oon  si  allonlanarsno  da  essa  il 
HoDcada,  e  i  principali  baroni,  che  si  ere- 
devaDO  i  motori  deHa  sedizione.  Chiamò  adun- 
qoe  alla  Corte  il  Honcada,  e  i  due  conti  di 
Go&sano,  e  di  Cammarata.  rìmeltendo  al  suo 
fsiinr  questa  gran  contesa.  Acciò  poi  non 
pam  sin  in  esempio  che  nolle  rivoluzioni , 
ebe  Kcadeano  nelle  città,  gli  abitanti  si  sce- 
lliiasi  III  coloro  che  dovessero  interinamente 
Bovemarli,  levò  di  carica  i  due  marchesi  di 
tìeract.  e  di  Licodia,  e  scelse  con  dispaccio 
dato  in  Bnisselles  agli  8  di  li^lio  1516,  che 
In  poi  esecotoriato  in  Messina  a'  30  del  se- 
pieote  agnato  ■  ,  per  presidente  del  r^no, 
dorante  la  lonlananza  del  Moncada,  Giovanni 
Vioeauo  de  Luna  conte  di  Caltabellotta.  che 
tn  itrategoto  di  Messina;  ed  ordinò,  che  si 
aenolbsse  quanto  si  era  fatto  in  Sicilia  con- 
tro il  Honcada  >.  Il  conte  di  CaltabelloLta 
si  portò  subito  in  Palermo,  e  seppe  cosi  sag- 
giamente condursi  col  popolo,  che  si  acqui- 
stò mia  grande  ripulaziono  non  meno  presso 
il  re  .  che  presso  tutta  la  nazione.  La  sola 
terra  di  Bìvona  ,  ch'era  di  sua  pertioenza  > 
ebbe  a  dolervi  del  suo  rigore  4. 

Ut>bidendo  ai  comandi  rcnti  parti  da  Mes- 
sina Cgone  Honcada  ai  28  di  agosto  1516. 
e  aodowene  «Reggio,  d'onde  prese  la   vis 

•  Dd  Csmito  loc  ciL 

'  Bc^.  dì  GioTumi  de  Qnidro  *tgi.  dell'  iddo 
I4i5.i4i6,  >r  indii-,  cocucrvato  DcUi  regia  caDcel- 
■nia  pag.  »4^ 

1  Haaral.  Sic.  Hùt.  lib.  i*,  pa^.  311. 

f  1  BivonFii  Drll'aniTcbia,  in  cui  troviTHi  U  Sl- 
dba,  DoendiMi  alle  altre  diti  lolleTale,  tumuli  uà  rono 
(  ■■■■Iti  il  giogo  <ld  lom  l^iltimo  ii);norc  ,  che 
tnmiiikis  ilnttgolo  di  Hruiiu  fu  credulo  del  par- 
tilo dd  Hnocada.  U  conte  perciò,  preio  il  goierDo 
di  Skilù,  peoiA  di  panirc  i  rubeUi  (uoi  luddili,  e 
bceoida  occhegiparc  quella  terra,  la  ridiiuc  all'an- 
tka    '■"' 


delle  Fiandre,  dove  tiillavia  dimorava  ÌI  re 
Carlo.  Erano  seco  il  Tamigerato  giureconsulto 
Pietro  di  Gregorio,  e  Francesco  Safonio,  i 
quali  vi  andarono  ancora  come  ambascia- 
dori  di  Messina;  ed  inoltre  Blasco  Lanza, 
Geronimo  Guerrieri,  e  Cesare  Gioeni  cata- 
nesi,  i  quali  essendo  del  partito  di  Moncada 
si  erano  rifuggiti  in  Messina.  Partirono  an> 
Cora  da  Palermo,  non  sappiamo  il  preciso 
giorno,  i  due  conti  di  Golìsano,  e  di  Cam- 
marata, ai  quali  Fecero  compagnia  molli  altri 
nobili  ,  e  i  due  celebri  giureperili  palermi- 
tani Federico  Imperatore,  ed  Antimio  Abru- 
gnano  '. 

Arrivati  gli  uni,  e  gli  altri  a  Brusselles 
diedero  conto  al  re  Carlo  di  ciò,  che  era 
accadutoli)  Sicilia,  rifondendone  ciascheduna 
parte  la  colpa  nella  parte  contraria;  giacché 
il  Moncada  accusava  come  sediziosi,  e  as- 
tori della  tnmuUuaiione  i  magnati  di  Palermo, 
e  questi  all'incontro  attestavano  clielanota 
tirannide  del  Moncada,  e  il  suo  inetto  go- 
verno erano  stati  i  motivi,  per  cui  il  popolo 
si  era  sollevato,  e  che  dal  canto  loro  lungi 
di  dover  essere  castigali,  erano  anzi  degni 
di  premio,  perchè  aveano  saputo  frenare  il 
furore  del  popolo,  che  era  disposto  a  fare 
cose  peggiori,  e  di  aver  cosi  salvato  il  regno 
alla  corona.  11  re  Carlo,  ascoltate  le  loro 
difese  scambievoli,  conobbe  che  il  Moncada 
era  degno  di  ogni  rimprovero  ^;  ma  dall'altra 
parte  concepì  che  non  do¥ea  restare  impu- 
nito  l'ardire  dei  Palermitani,  che  si  erano 
sollevati  e  ne  lo  aveano  vituperosamente  di- 
scacciato. Perciò  non  volle  da  un  cauto  per- 
mettere che  il  Honcada  ritornasse  al  go- 
verno di  Sicilia  ;  ma  volle  dall'altro  che  fos- 
aero  condannati  eoo  pena  capitale  i  princi- 
pali sediziosi,  per  essere  di  esempio  il  loro 
castigo  in  avvenire.  Siccome  poi  gli  premea 
che  il  suo  regio  erario  non  soiTrisse  la  me- 

S  Noi  abUamo  una  tertimoniatiza  del  peuima 
governo  di  queito  viceré  preno  Paolo  Giorio  Kiit- 
lore  impamale  ,  e  clw  iui^i  dall'avere  inlereue  a 
discreditarlo,  dovea  cercare  o^  modo,  per  quanto 
la  verità  comportava  ,  di  diminuire  b  graviti  dei 
iiioi  delitti  ,  cgwndo  égli  duo  degli  croi ,  cbe  com- 
■nenda  nella  loa  opera  atampita  a  Fireuze  l'  «nno 
i)5i  ,  cioè  nel  tempo  ch'erano  ancor  fresdie  le 
mcmoiie  del  Hoocada  ,  che  ha  pw  titolo  :  Elogia 
vironiBt  btlUca  virtuU  ìlluMtriim.  Parlando  ci  di 
cjuetlo  govemaDte  ooii  ktìmc:  Ila  Siciliaa  fmujùii, 
ut  ibi  amila  a  •.-..■ 

nlinip^ertt. 
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uouia  alterazione,  che  colio  grazie  accordate 
dai  Moncada,  e  dal  suo  regio  consiglio,  e 
colle  esenzioni,  che  i  aollevati  si  erano  pro- 
cacciate, BofTerto  avea  un  considerabile  in- 
teresse ,  ordinò  che  fossero  risarcii!  a  ca- 
rico di  tutta  la  nazione  i  danni,  che  il  fisco 
sofTurti  avea  '.  Cosi  immaginò  questo  so- 
vrano di  aver  dato  ri|iaro  ai  disordini  del 
regno  di  Sicilia,  il  quale  non  restò  nondi- 
meno interamente  tranquillo,  essendo  mala- 
gevole che  il  fermento  una  volta  suscitatosi 
cosi  di  leggieri  si  sopisca,  come  or  ora  sa- 
remo per  raccontare. 

CAPO  li. 

fflors  PignaUlli  eonte  di  Monleleont  prima 
luogotenetife,  t  poi  viari.  CamiUt  Pigna- 
ttllo  $uo  figliiioto,  e  Giacomo  AUiala  luo- 
gotenenti eltlti.  Il  cartlinalt  Errico  Cor- 
dona areiveicovo  di  Morrealt  pretidente  del 
regno. 

Composte  in  quel  modo,  che  il  re  Carlo 
credette  il  più  opportuno,  le  dilTurenze  della 
Sicilia,  per  dare  esecuzione  a  quanto  ordi- 
nato avea,  destinò  egli  per  luogotenente  del 
nostro  regno,  e  capitano  generale  Ettore  Pi- 
goalelli  conte  di  Monteleone  *.  L'elezione  di 
questo  cavaliere  fu  fatta  in  Brusselles  ai  22 
di  febbraro  dell'anno  1517,  e  il  dispaccio 
regio  fu  tosto  spedito  in  Palermo,  dove  ri- 
sedea  il  conte  di  Caltabellotta,  il  quale  ne 
ordinò  subito  l'esecutoria,  che  fu  registrata 
ai  S  del  seguente  mese  di  marzo  >.  Scrisse 
il  Caruso  *,  che  questo  conte  trovavasi  al- 
•  lora  in  Fiandra  assai  ben  visto  dal  re  Carlo. 
e  dal  suo  favorito  il  sig.  de  Chèvres,  e  di 
là  lo  fa  venire  a  driltura  in  Palermo  nel  mese 
di  aprile;  ma  il  Maurolico  *  autore  contem- 
poraneo acrisso,  che  egli  passato  lo  stretto 
si  portò  prima  a  Messina,  e  di  poi  si  ridusse 
a  Palermo,  che  era  la  città,  in  Cui  dovea 
eseguire  i  sovrani  ordini.  Possono  questi  due 
storici  conciliarsi,  essendo  verisimile  che  il 

■  Del  Carretta  loc.  cit.  pig.  3t. 

>  Quello  titolo  di  luogotenente,  che  noi  vcdrema 
dato  io  ippresio  ad  altri  gOTcnuoti,  (ehbcne  equi- 
vailia  ■  quello  di  viceré,  percbé  tanto  i  dire  teoci'c 
il  luogo  «lei  re,  che  fare  le  veci  del  re,  nondimenii 
par  che  ùa  minare  a  quello  ,  e  luperìote  all'  ilti-o 
di  praidrote  del  regoo  ;  e  inratti  noi  vedremo  iu 
quello  iiteiM  capo  che  il  mcdeiimo  conte  di  Hoo- 
tdcooe  fu  di  poi  con  nuovo  diipaccio  dichiuato  vi- 


Pignalelli  da  Fiandra  sia  venuto  in  Calabria 
par  visitare  i  suoi  stati,  e  che  passsodo  indi 
il  Faro  sia  andato  prima  a  Messina, 

L'arrivo  del  Pignatelli  in  Palermo  per  to- 
stimouianza  dui  Fazello  ^  che  era  presenta, 
fu  al  primo  di  maggio,  non  già   io   aprile. 
come  piacque  al  Caruso.  Alla  di  lui  venuta 
cessò  ogni  potere  nel  conto  di  Caltabellotta.        ' 
Preso  il  possesso  della  carica  di  luogotenente, 
e  di  capitano  generale  del  regno,  cotniDciò  in 
questa  capita  le  ad  eseguire  quanto  gli  era  stato 
dai  sovrani  comandato.  Noi  abbiamo  due  suoi 
dispacci  dei  I»  dello  stesso  mese  di  maggio. 
Nel  primo  rapporta  un'ordine  reale  dato   io 
Brusselles  ai  2'ì  di  dicembre  1516    con  cui      :i 
la  regina  Giovanna,  e  il  re  CaHo  anauUaDO        1 
quanto  Ugone  di  Moncada  nei  saompigli;  cbe      -i 
erano  accadutine!  regno,  avea  stahilitOi  cosi 
in  riguardo  ad  esimere  la  nazione  da  alcune 
Rabelle.  a'dal  pagamento  del  donativo    ot- 
ferlo  nell'ultimo  parlamento,  come    netl* ac- 
cordare ad  alcuni  baroni  il  mero,, e   misto    ., 
impero,  per  le  quah  grazie  non  avea  fa  ne-     -,, 
cessarla  podestà  ;  e  vuote  che  non  si    ten-       ^ 
gano  per  accordate  in  alcun  conto  la   dette    _  , 
concessioni,  e  che  resti  ogitrcosa  coma  pri- 
ma. Comanda  adunque  il  detto  luogotenente 
del  regnò  al  gran  giustiziere,  ai  giudici,   ai     ., 
maestri  razionali,  a  agli  ulOziali  regi,  ed  ai 
baroni  ancora,  e  marchesi,  che  aia  tosto  e- 
Eoguito  il  rea)  volere  T.  L'altro  contiene  un 
altra  carta  reale  sottoscritta  ai  III'  di    gen-       . 
naro  1517,  con  cui  rammentandosi  l'elezione 
fatta  dopo  l'espulsione  del  Moncada  dei  due      ' 
marchesi  di  Ceraci,  e  di  Licodla  come  pre-       | 
Bidenti  del  regno,  senza  la  previa  elezione 
dei  sovrani,  si  dichiarano  nulli,  casti,  ed  ir-      | 
riti  tutti  gli  atti  da  loro  fatti  in  forza  di  que-       ' 
sta  pretesa  presidenza  cosi  in  ^udizio,  come 
fuori  di  esso,  non  meno  nelle  causa  civili, 
che  nelle  criminali.  Questa  lettera  reale  viene 
comunicata  per  l' estxiuiioni   al  maestro  giu- 
stiziere, e  a  tutti  i  tribunali  del  regno  *.  ^ 

Date  queste  prime  provvidenze,  che  inte- 
ressavano l'erario  regio,  e  la  tranquilliti  del       ' 

■  Ber-  dtlla  regiacaiKcIleriadell'aniM  i5i6.i5i7 

y.  iii.tii    r.  G67.  ' 

*  Mem.  Stor.  P.  111,  lib.  ni,  tota,  lu  ,  voi.    t, 

s  Sic.  Hill.  lib.  VI,  pag.  111. 

i  Dee.  11,  lib.  I,  cap.   UD.  pag.  303. 

1  Hcg.  dcll'uflìiio  del  prolonolaro  ddl'aoBo  i&tS. 
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Ttpto,  eofM^nò  ai  due  marchesi  di  Ceraci, 
e  dì  Licodla  UDaltro  dispaccio  sovrano,  per 
cui  si  prescrivea  luro  che  nello  spazio  di 
otto  giorni  partissero  dalla  Sicilia,  ed  andas- 
•ero  io  Napoli,  dove  star  doveano  agli  or- 
dini di  Kaimoado  Cardona  viceré  di  quel 
re^io.  Fé  poi  carcerare  venti  dei  principali 
ca{fi  della  rivoluzione,  riserbando  a  se  quando 
^  paresse  opportuno,  di  castigarli;  e  final- 
mente fé'  promulgare  per  mezzo  de)  pubblico 
banditore  findulto,  che  it  re  accordava  agli 
atri  Palermitani  '. 

Quantunque  la  plebe  restasse  allor  coa- 
toiia  del  perdono,  che  le  veniva  accordato 
eranoodim^io  timida;  e  soapetlava  che  qua- 
tta indutgenia  non  fosse  fìnta,  e  che  non  Bi 
appettasse  ud  tempo  più  opportuno  per  ca- 
Uìgarla.  L'avere  i  sovrani  trattenuti  a  Brus- 
seliesi  dueconlidiGolisano.e  dtCammarata, 
dei  quali  non  si  sapea  ss  fossero  liberi ,  o  pri- 
pooi,  e  l'allootaDamento,  anzi  l'esìlio  dei  due 
marchesi  dì  Geraci.  e  di  Licodla,  che  erano 
i  priocipalì  magnali  della  Sicilia,  facea  dot- 
tate chic  si  cercasse  di  privare  il  popolo  di 
tutti  ^  appoggi,  per  potersi  poi  con  piiksi- 
careua  aggravare  la  mano  nel  punirlo.  £- 
raoo  perciò  costernati  tutti  coloro ,  che  «- 
teano  presa  parte  nella  tumultuazione,  e  du- 
bìtarano  che  questa  segreta  mina  non  fosse 
preparata  da  coloro,  che  stavano  ai  fìanchi 
del  Pìgnatelli.  e  da  quelli,  che  erano  stati 
del  partito  del  Hoocada,  che  era  abbastanza 
rispettabile,  e  maggiore  del  loro,  che  «olla 
iootananza  di  questi  cavalieri  andava  di  gior- 
BO  io  giorno  indebolendosi. 

Fra  i  più  colpevoli,  che  aveano  avuta  una 
gran  parte  nella  espulsione  del  Uoocada, 
eravi  on  certo  Giovan  Luca  Squarcialupo. 
che  Tanno  antecedente  era  stato  senatore, 
ed  a*ea  molto  contribuito  a  sollevare  il  po- 
polo. Questi  era  ancora  reo  dì  aver  tentato 
di  ferire  in  una  processione  Antoaio  Mon- 
eada  eoate  di  Adernà  parente  del  viceré  di 
Uoocada,  contro  di  cui  avea  sfoderata  la 
spada  sotto  pretesto  di  mantenere  il  posto, 
che  se^i  dovea  corno  aeoatore.  Costui  tro- 
vavasi  per  questo  delitto  in  esilio,  ed  udendo 
che  la  citti  di  Palermo  era  divisa  in  partiti, 
ed  era  cosa  agevola  l'istigare  la  plebe  a  nuova 

•  PucUd  dee.  n,  lib.  z,  pag.  wn. 

*  Fcdcfico  dd  Curretto  (iid  citato  libroplg.  a3] 
diet,  de  acusi  ndmuti  nella  cbieu  di  S.  Giacomo 
di  Unari,  cb'cis  Kgr^ita,  e  IodUo*  d-iiU  piazza, 
doTc  au  più  Irequciilc  il  popola  ma  a  noi  é  piac- 


rivoluziono  ,  molto  pi£t  che  il  re  Carlo  era 
cosi  lontano,  né  in  Sicilia,  né  in  Italia  erano 
truppe,  cho  potessoro  opi>orsi.  immaginò  che 
questa  fosse  l'occasione  opportuna  da  fare  un 
nuovo  teutativo  per  disfarsi  di  tutto  il  par- 
tito di  Moncada  ,  e  con  questa  mira  se  ne 
venne  di  soppiatto  in  Palermo. 

Trovò  egli  molti,  Gbe  approvarono  il  suo 
disegno,  e  ai  confederarono  con  esso.  I  prin- 
cipali fra  questi  furono  Francesco  Barrusi  , 
Baldassare  Settimo,  Alfonso  Rosa,  e  Pietro 
Spadafora,  con  altri  nobili,  ch'erano  tutti  ag- 
gravati di  debiti.  A  questi  erano  uniti  tre 
uomini  facinorosi  del  popolo  .  cioè  Giacomo 
Girj^eati,  Vincenzo  Kiza,  e  Vincenzo  Zazara. 
Vuoisi  però ,  che  di  soppiatto  fomentasse 
questa  sollevazione  Guglielmo  Ventimiglia  ba- 
rone di  Ciminna,  il  quale  avea  un  particolare 
odio  con  Ugone  di  Moncada.  e  co'  di  lui  par- 
titart.  Ix>  Squareialupo,  ibs  si  era  costituito 
loro  capo,  \i  radunò  un  giorno  in  una  Casina 
di  campagna  presso  il  castello  di  Margaoa  ■. 
Ivi  Giovan  Luca,  ch'era  giovane  di  un  grande 
ardire,  e  di  un  animo  fermo,  ed  atto  a  tentare 
qualunque  ardua  impresa  ,  rappresentò  loro 
le  calamità,  iu  cui  trovavasi  involta  la  Sici* 
lia,  e  l'imminente  rovina  della  città  di  Paler- 
mo; Ti  assicurò,  che  i  conti  di  Cammarata, 
e  di  Golisano  erano  stati  condannati  a  morte 
in  Brusseiles  per  ordine  del  re,  leggendo  ai 
medesimi  certe  mentite  lettere,  che  ne  de- 
scriveano  il  lugubre  caso  ;  e  ch'era  d'uopo 
di  prevenire  la  tempesta.  Con  noi,  soggiunse 
per  aoimarii  al  tumulto,  st  uniranno  imtnan- 
tinenli  gli  allri  Siciliani,  che  tajfnno  U  iteti* 
opprttiioni ,  s  noi  laiemo  i  loro  eondoUieri. 
Che  is  per  ventura  larema  vinti,  meglio  tara 
pernoi  il  morire  colta  tpada  alla  mano,  che 
fuggire  come  pecore  per  eitere  di  poi  scannati. 
Lungi  da'  noilri  petti  il  timore,  e  Comr  della 
morte,  accingiamoci  all'impreta,  o  per  ottenete 
la  libertà,  o  per  morire  glorioii  *.  Fu  applau- 
dito il  discorso  dello  Squarcialupo  :  tutti  i 
congiurati  dichiararono  di  essere  pronti  a  s^ 
guirlo,  e  a  liberare  la  patria  dalla  schiaviti^. 
Fu  poi  convenuto,  che  non  doveano  ribellarsi 
contro  il  re,  uè  discacciare  il  Pìgnatelli  dalla 
presidenza  del  regno,  a'  quali  conveniva  re- 
star fedeli,  ma  che  bisognava  solu  trar  ven- 

cinto  di  icguire  il  Faullo,  ch'era  allora  in  Patermo, 
e  più  >  portala  di  laperc  queitt  avvenimenlì.  (Dee. 
a,  lib.  X,  p.  ao3). 

1  13A  Carretto  aà  B>.  di.  p.  a3. 
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detta  da'  quattro  giudici  della  gran  corte , 
dall'avvocato  fiscale  della  medeBÌma  ,  o  dai 
maestri  razionali,  che  ai  credeano  gli  autori 
della  persecuzione;  e  cli'ers  anche  di  meatieri 
il  aagrificare  tutti  i  fautori  del  Moncada,  il 
sangue  de'  quali  per  la  aicureiia  della  città 
dovoa  ne  cessa  ri  a  meni  e  spargersi. 

Acciò  poi  questo  col|)o  non  Tallisse,  Tu  sta- 
bilito di  dlfTeTirne  1'  esecuiione  a'  23  di  lu- 
glio, in  cui  ai  celebravano  nel  duomo  i  to- 
sprì  per  la  festa  di  Santa  Cristina  ■,  a' quali 
asBistoa  il  viceré  con  tutto  il  sacro  consiglio, 
nel  qua)  giorno  era  agevole  di  trovarvi  tutti 
quelli,  che  s'era  determinalo  di  levare  dal 
mondo.  Sciolto  il  congresso  Giovan  Luca  ai 
applicò  a  preparar  tutto,  afTincliè  la  congiura 
avesse  il  desiato  efTetto  ,  esortando  i  suoi 
compagni  alla  costanza  ,  e  cercandone  degli 
altri,  per  accrescerne  il  numero.  Ma  le  co- 
spirazioni, perchè  riescano,  non  debbono  sa- 
persi da  molli,  né  dìtrurìr«i  a  lungo  :  impe- 
rocché è  assai  mBlai;evoIe  ,  che  .  o  per  il 
numero  di  coloro  ,  die  ne  sono  a  parte  ,  o 
per  la  lunghezza  del  tempo,  non  ne  traspiri 
la  Dotizis.  Gii  l'affare  era  pubblico  per  la 
citti ,  e  si  sapeano  perfino  gli  autori  della 
congiura.  Il  Pignatelli ,  che  n'era  stato  av- 
vertito ,  atavasene  inoperoso  ,  né  pensava  a 
sofTocarla,  né  t  di  lui  ministri  erano  meno 
indolenti.  Ognuno  ai  maravigliava  della  loro 
infingardaggine,  malgrado  che  di  ora  in  ora 
crescesse  la  voce  del  vicino  tumulto. 

Arrivato  il  giorno  destinato  da'  sollevati  , 
UD  frate  Fraocescano  ,  che  avea  saputo  fil 
filo  tutta  la  coapiraiione  da  Vincenzo  di  Be- 
nedetto fratello  di  Cristoforo,  ch'era  uno  dei 
congiurali  ,  andossene  al  palagio  ,  dove  di- 
morava il  PignalellE ,  e  chiesta  udienza  ,  lo 
avverti  che  non  andasse  né  egli,  né  il  sa- 
gro consiglio  a'  vespri,  che  si  sarebbono  can- 
tati nella  cattedrale  per  l'imminente  festa  di 
Santa  Cristina,  palesandogli  ciò  ,  che  dovea 
accadargli.  Questo  timido  cavaliere,  figliuolo 

'  Del  Camlto  toc.  cit.  dÌKfiia  il  pnmo  di  igoato, 
■d  kaUndai  augu*li,  t  il  FaùUo  l'ultimo  di  luglio: 
//.  hattndai  miguiti;  ma  l'uno,  e  l'altro  •bigiano; 
la  fiata  di  S.  Crìttiua  li  ceUbra  a'  3^  di  luglio,  e 
perciò  i  Tc*pri  doTcano  Cantilli  a'  33;  laoBde  cre- 
diamo clic  debbano  ambidnc  eineadini,  e  l^eni 
X.  kalendai  auguui. 

*  Bacconti  il  Faidlo  (Dee.  ii,  lib.  x,  cap.  onice 
pag.  ao4)  teatimouio  oculare,  che  i  congiDrali  Teo- 
Mero  prima  alla  chieia  di  S.  Maria  della  Catena,  e 
coro,  dove  «Ilo  Squardalupo  ar- 
to, (o  cbe  M  bM«  Atterrito  dalla 


della  paura  ,  si  persuase  dì  noo  eaporsi  al 
pericolo,  ma  senza  dare,  come  dovei,  altre 
provvidenze,  si  conteniò  di  far  sapere  a  chi 
appartenea,  che  non  avrebbe  tenuta  la  cap- 
pella reale  ,  e  pieno  di  spavento  li  cliiiut: 
col  sacro  consiglio  nel  rcal  palagio  dell'Offieri 
ch'era  la  sua  abitazione. 

I  congiurali,  giunta  l'ora,  entrarono  per  la 
porta  Nuova  ,  che  per  la  negligenza  di  chi 
governava  trovarono  aperta  ,  e  senza  custo- 
dia ,  e  andarono  alla  chiesa  di  S.  Giacomo 
dì  Mazzara  .  dove  dopo  d'  essersi  ristorati 
aspettavano  l'ora  del  vespro  per  eseguire  il 
nero  loro  disegno.  Giovan  Luca  non  intra- 
lasciò di  animarli  a  non  perder  coraggio,  e 
a  liberare  la  patria  dalla  tirannia.  Venuta 
l'ora  si  avviarono  al  duomo  ;  ma  quel  fu  la 
loro  sorpresa  nel  vedersi  fallito  il  colpof  Non 
trovando  ivi  le  vittime  ,  che  voleaoo  sacri- 
ficare, erogarono  il  loro  sdegno  contro  Paolo 
Gagio  archivario  della  citti,  uomo  piciGco  . 
e  mansueto,  che  trovavasi  per  caso  ia  cbieaa 
per  assistere  a'  divini  utTizl ,  e  crudelmente 
l'uccisero.  Fatto  questo  sacril^o  omicidio  . 
quali  tigri  avide  di  sangue  uscendo  dalla 
chiesa  camminarono  per  la  strada  del  cas- 
sero, e  arrivati  alla  piazza  detta  volgannenle 
la  Loggia  cominciarono  a  gridare  :  mwjano 
gli  empt,  s  i  trattori  della  patria,  par  opera 
dei  quali  i  conti  (intendendo  de'  conti  di  Go- 
hsano  ,  e  di  Cammarata)  sono  tiati  condan- 
nati a  morti.  Con  queste  voci  trassero  molti 
della  plebe  a  prendere  le  armi,  o  ad  uoìni 
con  loro. 

Cresciuti  di  numero  corsero  alla  piazza  della 
Marina  >,  dove  era  il  palagio  reale,  le  dì  cui 
porte  per  ordine  del  Pignatelli  trovarono  chiu- 
se, e  continuarono  la  stessa  cantilena:  tmio- 
jano,  gli  empt  te.  A  questo  voci  si  atterrirono 
il  luogotenente,  e  quanti  erano  con  lui.  Crebbe 
poi  il  loro  terrore,  allorché  videro  trasportati 
i  cannoni  dirimpetto  la  porla  maggiore  per 
buttarla  a  terra ,  e  per  aprirsi  i  sollevali  il 


iratidem  ddl'  impreia,  o  che  Ibae  diipiicdiito  cbe 
podii  del  popolo  lo  lecondasiero)  per  cui  ciilde  ia 
terra  deitituto  di  Kiui.  Quello  accidcote  iHalardi  ■ 
di  lui  legulei,  e  urcbbc  alata  agevole,  le  il  Pipulelli 
arene  avuto  più  con%ffo,  di  pmGttare  di  quùto  ac- 
cideiite,  facendo  tnicidaie  i  aDlIcvati,  cb'  erano  |ià 
avvitili  nel  vedere  eiangoe  il  Ibrocapo.  Ma  l'inao- 
lenza  di  qucito  cavaliere  Ali  lempo  a'  medciimi  eoa 
acelo ,  e  cwi  altri  rimediidi  chiamare  in  icniiGiovaa 
Luca  ,  il  quale  dopo  un'  oia  di  ivenìiiienta  ritornò 
nel  primiero  vigore  ,  e  fii  in  grado  di  moatait  a 
cavallo,  «  di  proaeguire  il  hm  atteatalo. 


lyGoosle 


vareo  all'entrata.  Il  conte  di  Uonteieone  ir- 
tewlulo  di  ciò,  chedovttue  Taro,  fé'  loro  di- 
mandare cbseoMmai  volesscrol  Hisposero, 
cbe  Tolevaao  Delle  mani  i  ministri  del  aacro 
eomigbo;  e  richiesti  di  quoto  cosa  mai  ne 
lolessero  faretdiuero,  che  voleano  ammaz- 
arli;  te  quah  parola  da  molti  consiglieri, 
cbe  erano  Del  palagio,  0|{niiiio  può  immagi- 
nani  eoo  iiuale  animo  fossero  state  ascoltate. 
Alcani  di  essi,  non  trovando  scaoipo,  anda- 
rono a  nascondersi  nei  più  rìmoli  angoli  della 
casa  reale  '. 

Ceteò  eoa  <^i  modo  il  Pìgnatelli  di  le- 
darv  il  lumullo.  assicurando  lo  Squarcialupo, 
e  gli  altri  congiurati,  che  i  due  conti  di  Go- 
lisaoo,  e  di  Cammarata  etano  livi,  né  aveaao 
■offerto  alcun  sinistro  alla  corte  ;  ma  come 
tide  cbe  caniava  ai  sordi,  ai  nasoose  ancor 
egli  dove  meglio  potò.  Crescendo  la  notte 
aogomeDtavaai  il  numero  de'  tumultuanti , 
che  parte  per  curiosità,  e  parte  per  desiderio 
di  preda  ai  univano  cogli  altri  sollevati.  Sulle 
tre  ore  Caceodosi  giocare  il  cannone,  e  ap- 
pbcaadoBÌ  le  fascine  alla  porta  del  palagio  , 
qotftU  fa  aperta  ,  e  l'audace  popolo  entrò 
fariosamente  Della  casa  dvt  re.  Salite  le  scale, 
e  trorando  i  sollevati  il  Pastelli,  sema  punto 
ollngpario  ,  l'ubbligarooo  ad  andarsene  al 
vecchio  palagio  presso  Portaouovs,  dove  al 
presente  abitano  i  viceregnanli.  Di  poi  cer- 
cando Uitte  le  camere  vi  trovarono  Niccolò 
Canoareila  di  Palazzuolo,  abitante  di  Siracu- 
sa, uomo  prolto.  e  dotto  nella  scienia  legale, 
e  Giovan  'Tommaso  Paterno  catanese,  uomo 
de)  pari  dotto,  e  costumato,  cho  per  sveo- 
tara  erano  due  dei  giudici  della  gran  corte, 
a  uccisili  tenia  pieti,  e  spogliatili  delle  pro- 
prie vesti,  buttarono  i  loro  cadaveri  dalle  fi- 
nestre natia  piazza  della  marina,  tenendo  il 
popolo  le  picche  alzale  per  riceverli,  che  fu 
UDO  apettacolo  orrendo ,  nuovo ,  e  barbaro. 
Eravi  nel  palagio  Gerardo  Bonanno,  maestro 
razionale,  a  cui  era  rìuscilo  sotto  la  mentita 
*este  di  villano  di  sortire  dalla  porta  se- 
greta ;  ma  mentre  fuggiva  fu  preso  dai  sol- 
levali, i  quali  con  un  nuovo  modo  crudele , 
dopo  di  averto  prima  castrato  barbaramente, 

■  Ud  Currtlo  nel  libro  cit.  pag.  a},  e  a5.  ! 

>  Del  Cirretto  nel  libro  mentovato  pog.  aS.  j 

I  Dd  Carretto  nel  libro  digito  pag.  a6.  ' 

*  Co*i  in  Cilaoia  «  videro  due  f^ùoni,  t'uaa  u- 

itaHita  (h  Francesco  Fatcrnò  barone  di  Radduu  , 

amico  dcU'eipolia  Houcada,  e  l'altra  di  Girobmo    '■ 

Gocnicri.  Similmeale   in  Gic^eoti    vi  furono   <lcllc    j 

■OMon   fra  Pietro  Blontetpeito  ■  e  Baldassare  Na- 


lo  ammaliarono.  Per  tutta  la  notte  fu  dato  il 
sacco  al  regio  palagio  dell'avida  plebaglia. 

Fatto  giorno  ai  H  di  luglio  si  rivolsero  i 
congiurati  a  cercar  gli  altri  minisiri.e  partilarl 
del  Honcada- Stava  loro  a  cuore  Priamo  Ca- 
puccio ,  marsalese,  che  era  l'avvocato  fiscale 
della  gran  corte,  ai  di  cui  consigli  attribuì- 
vasi  il  rigore,  con  cui  operava  il  Pignatelli, 
uomo  dottissimo,  e  singolare  nella  poesia. 
Costui  si  era  ricoverato  io  una  casetta  di 
una  femìouccta  presso  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni dei  Tlrtari.  Dopo  di  averla  ricercalo 
per  lo  spazio  di  quasi  due  giorni,  fmalmeote 
i  tumultuanti  lo  ritrovarono,  e  sfogarono  con- 
tro di  lui  il  loro  sdegno;  avvegnaché  dopo 
di  averlo  strascinato  vivo  per  le  pubbliche 
strade,  e  di  averlo  piagato  per  tutto  il  corpo, 
gli  diedero  da  ultimo  la  morte  *. 

Reitava  Blasco  Lanza  a  compiere  l'tmra, 
e  a  saziare  la  rabbia  di  quei  furibondi.  Era 
egli  stato  amico  del  viceré  Moncada ,  e  ne 
avea  assunto  la  difesa  a  Rrusselles  alla  pre> 
senza  del  monarca  contro  i  Palermitani,  e 
i  due  conti  di  Golisana,  e  di  Cammarata,  che 
ne  sostenevano  le  perii,  Si  dubitò  che  fosse 
nascosto  a  S.  Domenico  ;  ne  fu  fatta  inda- 
gine in  tutti  gli  angoli,  ma  non  si  trovò;  solo 
tutto  il  ricco  mobile  del  Honcada  era  ivi  ' 
conservato,  di  cui  s'  imposessò  l'avido  po- 
polaccio. Non  potendosi  ritrovare  il  Lanza, 
fu  saccheggiata  la  di  lui  casa,  e  trattane  la 
nobile  sua  libreria,  e  tutti  i  mobili,  na  fe- 
cero gran  falò,  né  di  ciò  contenti,  incendia- 
rono la  casa  medesima.  Scappò  dalle  loro 
mani  Giovanni  Luna  conte  di  Callabetlutta, 
che  era  stato  presidente  del  regno  alla  par- 
tenza del  MoDcada,  deposti  i  due  marchesi 
di  Ceraci,  e  di  Licodls,  il  quale  ai  primi 
movimenti,  andò  a  salvarsi  nella  città  di  Al- 
camo '.  Fu  l'esempio  dei  Palermitani  se- 
guito da  molte  altre  città  del  regno*,  dove 
molti  cominciarono  a  tumultuare  contro  co- 
loro, che  erano  stati  favorevoli  al  Moncada. 

I  sollevati  delle  altre  città ,  per  renderai 
pii^  torti  richiesero  di  collegarsi  con  quelli 
dì  Palermo,  i  quali  divenuti  più  insolenti  dal- 
l'oBservare  che  veniva  ricercato  il  loro  ap- 

kUì  barone  del  Comiso.  Le  toedciiine  ri»e  w  videro 
in  Trapani  fra  Simone  Sanolcmenle  ,  e  GiacoDM 
Fardella}  e  det  pari  in  Termini,  in  Randauo,  e  io 
altre  citti  li  diffuse  lo  apirito  della  bolle vaiioiie,  altri 
«Mtenendo  il  partito  del  Moncada  ,  altri  volendolo 
amueularei  cin  queste  tragedie  mólti  furono  ucci», 
e  le  case ,  e  i  beni  delle  faiioni  oppofte  furono  o 
laecbeggiati,  o  divonti  dal  fuoco. 
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poggio,  già  pensavano  di  impossessarsi  del 
castello  di  Palermo,  rciidetidoBi  cosi  colpe- 
voli di  rellonia,  quando  oon  erano  lìnallora 
stali,  che  di  una  tumulluazipne.  Il  Pignatelli. 
che  avrebbe  dovuto,  e  poliito  trovuro  i  mezzi 
da  riparare  a  cosi  grande  perturbazione  di 
cose,  sfavasene  timoroso  nel  vecchio  palagio, 
né  prendea  eepcidiente  veruno.  Ma  (;li  amanti 
della  patria,  che  ne  prevedovano  la  totale  ro- 
tÌdb,  pensarono  di  fare  da  por  loro  ciò,  che 
era  convenieole  per  liberarla  '.  E  portatisi 
segretamente  dal  conte  di  Motiteleone  gli  e- 
aposero.  che  prendevano  a  loro  carico  di 
salvar  la  città  ;  solo  cHiesuro,  che  ei  ne  pre- 
gasse Guglielmo  Ventimiglia  signore  di  Ci- 
tnÌDna,  col  di  cui  braccio  erane  certi  di  com- 
pire l'opera.  Il  dottante  Pipnatelli.  invece  di 
animarli,  li  scoraggiva,  fxiendo  loro  presente 
quanto  Tosse  malagevole  cosa  il  vincere  quei 
facinorosi  resi  oramai  potentissimi.  Mostrossl 
di  poi  renitente  ad  addarsi  al  signor  di  Ci- 
minna,  che  ei  credea  die  fosse  il  capo  oc- 
culto dei  sediziosi;  ma  fmalmeote  assicurato 
da  Pompilio  Imperatore,  che  potea  riposare 
mila  fedeltà  di  questo  cavaliere,  si  indusse 
•  chiamarlo,  e  a  pregarlo,  acciò  in  compa- 
gnia degli  altri  cavalieri  liberasse  Palermo, 
e  Ì8  Sicilia  dallo  presenti  calamità  '. 

Quantunque  il  Ventimiglia  conoscesse  quan- 
to fosse  ardimentosa  la  commissione,  l'ac- 
cettò, e  promise  che  avrebbe  fatto  ogni  o- 
pra  ,  aflìochè  restassero  compiuti  i  desideri 
del  luogotenente  del  regno.  Acciò  però  questo 
grande  alTare  Toaie  condotto  colla  maggiore 
accortezza,  fu  pensalo  di  fingere,  che  eglino 
fossero  della  fazione  dei  congiurali,  per  es- 
aere a  portala  dì  sapere  le  loro  mire,  e  che 
il  Pignatelli  dal  suo  canto  mostrasse  di  se- 
condarli, afTettaodo  psura,  nel  che  non  avea 
da  stentar  molto.  Cosi  si  sarebbono  costoro 
addormentati,  né  avrebbono  sospettato  delle 
insidie,  che  loro  ai  tramavano.  Pascevansi 
intanto  lo  Squarcìatupo ,  o  i  suoi  compagni 
dì  magnifiche  idee,  e  già  aveano  stabilito  di 
riformare  gli  abusi,  facendone  delle  premure 
al  conte  di  Monleleone.  Questi  secondo  il  con- 
venuto approvava  il  loro  zelo,  e  fu  stabilito 

'  Forooo  queiti  i  iac  rntclli  Francesco  ,  e  Nic- 
cdò  Bologna  parenti  dello  S^ujlcìalupri,  che  preferi- 
vano il  ÌKn  comune  al  pirticoUre  del  loro  congioolO) 
cui  più  volte  sTcano  inutilmente  avvertito  a  rilrjni 
dalla  malvagia  Imprcja  ,  e  inoltre  Pompilio  Impe- 
ratore,  Pietro  Afflitto,  Alfonio  Salai*;--  -  f^-~.i-~~- 
Imbonetto  tutti  dell'ordine  patrizio. 
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il  di  8  di  settembre,  che  era  il  giorno  delli 
nascila  della  Gran  Donna,  io  cui  nella  chieii 
dell'Annunziata  dirimpetto  il  convento  di  S. 
Cita,  presente  il  suddetta  governante,  sin- 
rehbono  segnali  ì  capitoli  della  riformi.  || 
Ventimiglia  adunque  stabili  coi  suoi  com- 
pari di  valersi  di  questa  occasione  per  fare 
mano  bassa  contro  i  sollevati,  e  trucidarli. 
II  Pignatelli.  sebbene  avesse  promesso  di  ia- 
tervenire  a  questo  congresso,  non  ebbbe  i- 
nimo  di  venirvi;  tale  era  lo  spavento,  di 
cui  era  assalito,  nel  considerare  l'imminente 
tragedia;  e  perciò  ai  7  di  settembre,  senia 
fame  parola  a  persona,  usci  di  notte  dalsuo 
palagio,  accompagnato  da  un  solo  fedele  ser- 
vitore, ed  imbarcatosi  sopra  una  piccola  uva  • 
se  ne  scappò  a  Messina  '.  ' 

Spuntato  il  di  8  di  settembre  si  seppe  la  fagi 
del  luogolenente  del  regno,  la  quale  dispiacque 
da  una  parte  al  congiurati,  che  lo  riputarono 
come  mancatore,  ed  infedele,  violando  la  pro- 
messa loro  fatta  dì  compiere  con  essi  l'open 
della  riforma, e  costernò  dall'altra  i  nobili,  che 
si  videro  abbandonati ,  pria  che  si  fosse  esa- 
ttuila  la  già  concertata  disfatta  dei  sollevati.  . 
Ma  le  cose  erano  cosi  inoltrate,  che  non  era 
più  il  caso  di  ritrarsi  dall'impresa.  Gli  «lessi 
nobili,  mormorando  della  partenta  del  Pi- 
gnatelli, anggertreno  ai  tumultuanti  che  poco 
importava  se  egli  fossa,  o  nò  presente,  pur- 
ché si  dasse  nel  parlamento  una  fornii  il 
governo  della  scompat;Inata  città,  esibeadoii 
di  volere  essi  ancora  intervenirvi  per  coope- 
rare coi  loro  voti  al  vantaggio  della  paini. 
Caddero  nella  trappola  quei  sconsigliati, e  chia- 
marono il  popolo  alla  chÌL'sa  dell'Annunziali.  I 
primi  ad  entrare  in  quel  tempio  furono  lo 
Squarcialupo,  il  Booedelli,  e  il  Rosa,  che 
furono  seguili  dal  Vrnlimiglìa.  dai  duo  Bo- 
logni,  da  Pompilio  Imperatore,  dal  Saladiao 
dall'lmbonetto,  dall'AUlitto,  e  dagli  altri  loro 
compagni  ;  né  i  congiurali  ebbero  venin  so- 
spetto di  tradimento  per  parte  di  costoro. 
Prima  di  cominciare  la  sessione  fu  creduta 
opportuno  ì>  far  celebrare  la  messa  ♦.Men- 
tre sì  essistea  da  lotti  ai  divini  misteri,  Ga- 
glielmo  Ventimiglia  fé'  cenno  ai  suoi  conpi- 
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'  FiMllo  dtc.  n,  lib.  X,  tom.  il,  pag.  307. 

1  Del  Cairetto,  loc.  cit.  pag.  ag.  —  FitAh  iti. 

4  Vi  venne  Aii  vicino  convento  il  P.  Ci.eorM 
Corvello  domenicano  ,  il  (lualc  «ito  omì  abba'!""* 
da  ciò  ,  che  accadde  mentre  erlcbrava  ■  *  che  "P" 
or  ora  racconteremo,  che  inrermatotj  dal  tenore  u> 
capo  a  otto  giorni  le  n*  mori- 
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ai,  e  iniQunliaeate  Nicolò  BoImm  tratta  la 
ipida  accise  CristoUro  di  Benedetlo;  Pom- 
pilio Imperatore  dall'altra  parte  assali  lo 
Sqaarctalupo,  e  trovandolo  vestilo  sotto  di 
toruu.  cavato  fuori  un  pugnalo  alielo  cod- 
ficei  Della  gola,  e  lo  fé  morira.  e  Pietro  Af- 
Oitto  che  era  dietro  di  Alfonso  Rosa ,  che 
tUiasme  Riuocchiooi  ad  ascoltar  la  mesaa, 
lo  (tese  raeilmente  colia  spada  a  terra.  Fu- 
rtm  trucidati  molti  altri  congiurati  dagli  altri 
tompigni  del  Ventimiglia,  i  di  cui  nomi  la 
Horii  ti  ha  tacciutì. 

SagriBcati  i  tre  principali  capi,  che  abbiamo 
BteUoTali .  Gt^lielmo  Veolimi(^ia ,  per  non 
dir  campo  agli  altri  sollevati  di  scuotersi  dal 
tcmn,  e  di  mettere  io  tumulto  la  città  , 
BnIÒ  1  cavallo,  andò  f»'  suoi  compari,  che 
toscgavaao  a  piedi,  girando  per  le  piane, 
t  iridindo  :  Viva  il  r*  e  la  regina,  e  muo- 
]u«  i  Mmici  detta  patria.  Si  unirono  loro 
1^  KMati  spagouoii ,  che  spedi  il  castel- 
luo  Ercole  Inruxa  .  il  che  accrebbe  il  loro 
conigio.  Francesco  Barresi  nulla  sapea  della 
BOTlc  de'  Buoi  compagoi.  ma  iocontralo  dal 
YciAnni^  alla  piazxa  della  marina ,  e  av- 
vertito ^  questi  della  tragedia  accaduta  alla 
Nuniiili,  deposte  le  armi,  li  contentò  di  an- 
^r  pripone  a  C  aste  il  a  mm  ire,  salvando  per 
lilon  II  vita.  Restava  de'  priocipali  I^elro 
Spìdilora  ,  che  abitava  all' Albergarìa  ;  ma 
quoti ,  sentendo  la  disgrana  de'  suoi ,  era 
■atalafa)  a  cavallo,  e  dando  di  sproni  si  ara 
ulialo  fuori  della  città.  Gli  altri  congiurati 
a  dispersero  cercando  più  tolto  di  nasuon- 
1^.  che  dì  eoDtiauare  nella  sedizione  '. 

DìMipala  eon  un  cosi  felice  successo  la 
truppa  da'  malconlenli,  pensò  11  Ventimiglia 
dj  far  lotto  trasportar  nel  regio  palagio  tutte 
le  anni,  ch'eraoo  nell'armeria  della  città,  e 
ìcamoai,  ed  altre  macchine  da  guerra,  che 
ctaao  sui  baluardi.  adÌDchè  la  plebe  scossa 
fai  primo  terrore  non  tornasse  a  rivoltarsi. 
(m  fatto  i  cavalieri  gì  fortiBcarono  ne)  detto 
Rai  palalo,  che  guaroiruno  di  soldatesche,' 
e  spedirono  delle  pattuglie  per  la  città  per 
custodire  le  strado,  e  per  assicurarsi  di  co- 
loro, ch*erano  colpevoli  di  avera  aderito  alla 
•edizione.  Trasquillata  cosi  la  città,  furono 
apediti  al  timido  Pignatelli   de'  corrieri  per 

-Fucilo  dee. 
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assicurarlo  che  tutto  era  in  calma ,  giacché 
i  sollevati  o  erano  morti,  o  si  trovavano  nelle 
carceri;  e  che  perciò  potea  egli  liberamente, 
e  sicuramente  riloroarsene.  Comunque  que- 
sta notizia  lo  rallegrasse,  non  volle  nondimeno 
avventurarsi  a  venirsene  in  Palermo,  sa  non 
era  scortato  da  una  numerosa  truppa;  e  per- 
ciò pregò  il  viceré  di  Napoli,  acciò  gli  spe- 
disse delle  soldatesche  per  la  sua  sicurezza, 
e  per  metterò  a  dovere  i  sollevali.  Gli  furono 
quifidi  mandali  in  Messina  cinque  mila  pe- 
doni apagnuoli  comandati  da  Ferdinando  La> 
rena,  e  mille  cavalieri ,  alla  testa  de'  quali 
era  Giovanni  Guevara  conte  di  Polenta. 

Con  questa  piccola  armala  parli  il  Pigna- . 
telli  da  Messina,  e  fatto  allora  coraggioso  girò 
per  le  città,  che  aveano  tumultuato,  per  far 
subire  a'  sollevati  la  pena  di  aver  vilipesa  la 
maestà  regia.  Vonae  prima  a  Bandazzo,  dove 
condannò  molti  a  diversi  supplizi,  e  i  meno 
rei  alle  carceri,  dichiarando  rubelli,  e  con- 
fiscando li  beni  a  coloro,  che  se  n'erano  fug- 
giti. Da  Randazzo  passò  a  Catania,  dove  fé 
fare  il  processo  a'  delinquenti,  fé'  tagliare  la 
lesta  a  Francesco  Asmarlo,  a  Francesco  Tor< 
toreto,  e  a  Giovanni  Arena  ,  altri  condannò 
alla  forca  ,  ed  altri  cosi  nobili ,  che  plebei 
furono  banditi  dal  regno.  A  Termini  nulla 
oprò,  riserbandosi  a  gastìgare  quella  città  con 
farvi  svernare,  come  fece,  a  spese  della  me- 
desima le  truppe,  che  seco  menato  avea.  lo 
Palermo  finalmente,  dove  era  stato  il  mag- 
gior numero  de'  congiurati ,  condannò  alla 
mannaja  Francesco  Barresi ,  che  abbtamq 
mentovalo,  Bartolomeo  Squarcialupo  fratello 
di  Giovan  Luca  famoso  gìurepcrito,  e  Giacomo 
dello  stesso  cognome  ,  ma  non  della  stessa 
famiglia,  e  fé'  mettere  a  suolo  le  loro  case. 
Molti  rei  dalla  plebe  morirono  col  laccio,  al- 
tri furono  condannati  alla  galea,  ed  altri  ad 
una  perpetua  carcere  '.  Cosi  fu  gastigata 
questa  sedizione  ,  che  per  lo  spazio  di  due 
anni,  e  mezzo  vessato  avea  la  Sicilia,  e  ri- 
tornarono nel  regno  i  lieti,  e  tranquilli  giorni. 
Arrivavano  alla  corte  le  continue  notizie 
di  quanto  era  accaduto  io  Palermo  ,  e  nel 
regno ,  ed  erane  il  re  Carlo  molto  alflitto  : 
ma  come  poi  seppe  che  era  per  opra  di 
quei  cavalieri  ritornata  la  calma,  e  che  dal 


■ali  vivi  <]aUa  ci 
rompcnclusi  le  o 
tace  qiicEto  fililo. 


a  d'ordine  d<l  PigDaldU  precipi- 

.  il':l  cjitello,  i  quali  Cadendo,  t 
--■■■■■  -,  a  Faiello 
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Fignatelli  al  era  fatte  rigorosa  giuatliia  eon- 
tro  i  rei,  credette  estinta  Interamente  la  se- 
dizione,  e  perciò  pose  in  liberti,  ed  accordò 
la  licenza  di  rìtoraara  alla  patria  a' due  conti 
di  Golisano  ,  e  di  Gammarata  ,  e  Bcrìase  al 
viceré  dì  Napoli,  che  dasse  lo  stesso  permealo 
a'  due  marchesi  di  Geraci,  e  di  Licodla  al- 
lontanali più  presto  per  massime  politiche  , 
che  perchè  avessero  veruna  reilé.  Per  com- 
pensare poi  in  qualche  modo  1  servigi  de) 
Fignatelli  lo  elesse  per  tre  anni  col  titolo  di 
viceré  di  Sicilia  ,  luogotenente  ,  e  espilano 
generale.  Il  dispaccio  di  questa  elezione  è 
dato  in  Saragoza  a'  28  di  maggio  1518  '. 
.  Non  si  era  ancora  Tatta  la  funzione  di  ri- 
conoscersi col  ligio  omaggio  i  nuovi  sovrani. 
Le  vertìgini,  dalle  quali  era  stato  agitato  il 
regno ,  erano  state  di  ostacolo  a  questa  so- 
ìenaiti.  Quietate  l'isola,  il  Pignatelli  convocò 
per  i  6  di  novembre  dello  stesso  anno  il 
general  parlamento  in  Palermo.  Nell'apertura 
di  esso  espose  questo  viceregnante,  che  due 
erano  gli  objetti,  por  cui  sì  era  fatte  quella 
radunanza;  l'uno  perchè  egli  ricevesse  dagli  or- 
din!  dello  stato  il  giuramento  di  fedeltà  a  noma 
d«dla  regina  Giovanna  e  del  re  Carlo  suo  fi- 
gliuolo; e  l'altro  per  dimandare  a'  medesimi 
un  sussidio  per  le  conlinove  spese,  che  sof- 
friva il  regio  erario  a  fine  di  conservare  il 
regno  contro  le  temute  invasioni  del  Turco. 
Dopo  le  solite  sessioni  nel  di  11  delio  stesso 
mese  risposero  i  parlamenUrl,  ch'erano  pron- 
tissimi  a  fare  a'  nuovi  sovrani  il  ligio  omaggio, 
e  per  conto  del  donativo  olTerìrono  trecento 
mila  Borini  da  pagarti  senza  eccezione  veruna 
da  tutti,  e  colla  condizione  che  fossero  com- 
preae  io  detta  offerta  le  somme  Innanzi  esi- 
bite dalla  univetsità  di  Palermo,  e  da  altre 
Gomnnnità  separatamente.  In  questo  incontro 
fu  anche  fatto  al  Fignatelli  il  consueto  regalo 
di  cinque  mila  fiorini ,  e  fu  egli  dichiarato 
regnicolo,  e  per  ciò  capace  di  poter  ricevere 
qualunque  uffizio,  o  benefìzio  nel  regno  *. 
Nello  stesso  giorno  fu  fatta  la  cerimonia 

■  Reg.  della  regimi  cuicellarìB  d^'tDno  i5i;.i5i8 
VI  iodii.  pa.  379. 

•  HoDgit.  Pari.  gtn.  t.  i,  pag.  1  So  e  Mg. 

■  HoDgit.  ivi  dalla  pa^.   154,  lUa  pig,  i5B. 

*  Fra  quelle  griiic  i  degna  di  mere  OMcrvaU 
qndla  ,  che  lU  tcrilta  al  upitalo  IV;  dd  re  Carlo 
(capitoli  del  rcgo'}  toni.  11 ,  png.  ù)  cioè  ,  che  non 
Mlante  la  morte  del  re,  contiiiOTÌiio  i  viceré  nella 
carica  ,  6no  che  altrimecti  ìomc  diipoito.  Oanla 
legge  fu  falla  per  evitare  in  avvenire  i  diiturla,  che 
erano  accaduli  alla  morte  dd  re  Ferdinando  il  Cal- 


dei giuramento  di  fe<1ulti  nelle  mao!  dello 
stesso  viceié.  che  ne  avea  da'  sovrani  la  spe- 
ciale procura  :  ed  egli  dal  suo  canto,  ed  1 
nome  de'  monarchi  giurò  l'osierviitu  de'  ca- 
pitoli, costituzioni,  privilegi,  innnumlà.  eU- 
bertadi  accordate  dalle  maestà  loro,odii 
loro  predecessori  agli  ecclesiastici,  ai  btroni, 
alle  città,  a'  collegi,  alle  terre,  a'  castelli,  e  id 
altri  luoghi  del  regno  ^.  Fu  eletto  par  im- 
basciadore  del  parlamento  lo  stesso  Pìgnatelli 
per  recare  al  regio  soglio  l'ofTerls  d^i  or- 
dini dello  steto ,  e  chiedere  alcune  grazie , 
il  quale  in  forza  della  podestà,  che  avei  di 
sostituire,  spedi  a'  sovrani  Niccolò  l'Orerice. 
il  quale  portatosi  in  Ispagna  ottenne  sotto  i 
12  di  maggio  1520  alcune  grazie,  i  che  poi- 
sono  leggersi  nella  raccolta  dei  capiloli  <M 
regno  '. 

1)  denaro  esibito  dal  mentovato  paTlimsDlo 
ebbe  in  verità  il  destino ,  per  cui  era  lUto 
ricercato.  Il  ro  Carlo  dispiaciuto  delle  «a- 
tinove  scorrerle,  colle  quali  gli  Algeiioì  tct- 
aavano  le  eoste  di  Spagna,  e  le  città  marittioe 
di  Napoli,  e  di  Sicilia,  si  determinò  di  itlic- 
care  quella  insolentissima  nazione  di  Mori , 
cbe  apportava  lo  spavento,  e  la  desolsiiciw 
a'  suoi  steli,  e  perciò  fé  preparare  tias  Dot- 
te, il  di  cui  comando  affidò  ad  tigone  Hos- 
cada,  quello  Istetso,  cbe  fu  nostro  viceré,  ail 
di  cui  valore  molto  conteva.  cui  ordinò  di  it- 
teccara  la  città  di  Algeri.  Messosi  alla  veli 
questo  ammiraglio,  ed  arrivato  presso  quelli 
città,  fu  assalite  la  sua  aquadra  da  ani  fieri 
tempeste  il  di  di  S.  Bartolomeo,  ì^  diigotU 
1618,  chela  dissipò,  e  distrusse  io  parte. 
essendosi  rotte  in  terra  venti  galee,  ed  litri 
vascelli ,  ed  essendo  periti  quattro  nìli  ii- 
lorosi  spagnuoli  ;  fu  perciò  obbligale  eagli 
avanzi  miserabili  della  sua  flotta  oi  ritìnn 
in  Ibisa  isola  della  Spagna.  KisarcKa  le  ditI 
ebbe  ordine  di  venirsene  nel  medìterTipei> 
per  guardare  questo  mare  dalle  incanirai 
de'  pirati  K  Indirizzò  il  Moncada  le  vele  veiu 
'Trapani.   Vuoisi   che  incontratosi   eoo  mi 

toliro  ,  euendo  viceré  Cgone  de  Moacada  ,  dt  hi 
aMiiamo  deicritli  nel  capo  aiilecedenle.  Dal  ™ 
rilevali  cbe  di<«erD  il  falso  i  giureperìti  caD><>''it' 
allora  dal  Moncada  ,  asserendo  ch'eraTÌ  no»  f*'' 
malica,  che  prescTivea  che  i  «ceri  per»i»lt««f>.  "' 
governo  alla  morte  de'  Mvranì  ,  come  noi  JliW"**  , 
ivi  avvertito  alli  noia  3. 

1  Tom.  ),  pog.  S,  e  leg. 

C  Quello  fu  1'  apparente  motivo  >  die  d  dint  > 
queita  ipcdizione  del  Moncada;  ma  la  Tvrl  ragip»') 
per  coi  fit  mandato,  fu  appunto  per  difendere  i(<- 
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()tdglii  di  non  galee  Mraceiw  attaccò  bat- 
liglii.  edugraiiatamente  perdette  due  delle 
foe  pln ,  e  fu  ferito  con  un  dardo  nella 
bctii ,  e  con  una  palla  di  schioppo  nella 
^li.  Dopo  questa  sientura  Teaue  oel  porto 
di  Ibnala ,  dove  ai  trattenne  per  sei  mesi 
ifV  elle  tre  anni  prima  era  stato  diacacciato 
lilla  Sicilia  ■.  Nell'inno  seguente  parti  Ugone 
VoKadt  da  Uarula ,  e  andò  all'iaola  delle 
littta,  che  conquistò  a'  13  di  gii^o,  a  rese 
tnbitvia  il  re  di  Sicilia ,  obbligando  il  si- 
pm  di  CSM  1  pagare  l'annuo  ceoBo  di  ào- 
tuÀv&t  icudi  '. 

Mmt»  teetàenao  questi  fatti  in  mare  , 
ififfult^  iteTuene  tranquillo  a  re^ere  il 
n^BO  di  Sicilia  ;  ma  nulla  in  questi  primi 
Bai  M  (00  reggimento  accadde,  che  fosse 
de^u  dì  essere  registrato  ^.  Solo  sappiamo 
Hv^  coDTOcò  nella  cittA  di  Messina  4  per 
itSdi  ^QgDO  152i  il  generale  parlamento  *, 
in  cu  tSfnie.  che  l'augusto  Carlo  provocato 
da  f  lUtcKo  I.  re  di  Francia  e»  stato  co- 
ttnttsi  tenere  in  piedi  molti  eserciti  in  Ispa- 
g^Vtdle  TiiDdre,  e  nella  Italia  percooser- 
'«»«  ini  Ulti  i  e  che  inoltre  doyea  mia- 
d»M  ji|lillri  in  Ungheria  contro  il  Turco. 
RtcbMpneiòa'piriamentart,  per  supplire 
alh^  di  questa  guerra,  un  donativo  di 
trefoli)  ii3t  GorJDi,  e  piii,  se  mai  fosse  pos- 
<iMe.  itiiti  le  ingenti  somme ,  che  abbiso- 
pMqao  ptr  il  minlenimento  di  tante  armate. 
Gli  «disi  dello  sUlo  aotto  i  29  dello  stesso 
mcM  rlspoMro  alla  dimanda  del  viceré,  fa- 
coda  ffÀrta  ai  re  de'  richieili  trecento  mila 


pi  a  HmgU,  t  di  Sicilia  dalla  inTauoor  dei  Fnn- 
B>r<wu»  TMDto  ad  una  apcrla  roUuta  fn  Carla, 
t  Fiucoea  I.  n  di  Francia,  che  li  contraitavioo 
i  Erto  iapaialc  vjcante  per  la  morte  dell'impera^ 
kn  Hudmliino  1  ,  àx  poi  otlenne  il  noatro  le 
CafcdrUoai  iS  di  giugno  iSrg. 

■  PtRUo  dee.  u  I  lib.  z ,  pag.  aog,   toni.  lu.  — 
Ibmt.  Sic.  HiiL  10).  VI,  p.g.  aia. 
'FjuUoiri. 

>  K>tRtibe>i  Mia  in  i|aeito  luogo  fu  meaiioac 
tiL  Ula  di  Leone  decimo  romano  pooteGce  ai  3 
A  {iii{ixi  iSii,  che  fu  promulgata  io  Palermo  ai  S 
a  iriUmlire  ddl'aono  iilewo  (regiatro  della  libreria 
U  Knla  di  Faiernu  alla  leUera  P.  g)ubb[Tne  ooa 
■pputnme  dìrettamenle  al  oottro  regno.  Kelle  in- 
"tfitiiK,  die  i  papi  accordaTiDo  a'  re  di  Napoli , 
Bi  impre  preteduto  il  caw  ,  che  alcuoo  di  quei 
Bourchi  poteue  ilireoire  imperadore  di  occidente' 
E  lUon  cn  tUhililo  cbe  il  ragno  di  Na|x>li  rilor- 
MM  io  podie  della  unta  tede.  Carlo  adunque  ei- 
«t"ÌD  italo  detto  imperatore  a'  aS  di  eiu^no  i3nj, 
prddt  Leone  X  cbe  qud  TCffia  ibtse  ricaduto   alU 


Scrini,  e  1  lai  il  tolllo  dono  dj  cinque  miti. 
Fu  eletto  lo  stessa  conte  di  Muoleleone  per 
ambasciatore  del  parlamento,  il  quale  né  an. 
dò,  né  mandò  persona  alla  corte,  ma  spedi 
le  lettere,  che  anDURziarano  l'offerta  de'  par- 
lamentari, e  rapportavano  la  nota  dulie  gra- 
xie,  che  si  chiedeano  a  Cesare,  le  quali  fu- 
rono con  alcune  restrizioni  accordate  a'  30 
di  agosto  1523 ,  come  costa  dal  dispaccio 
sottoscrìtto  in  detta  giorno  nel  castello  di 
Valladolìd,  cbe  fu  poi  registrato  in  Palermo 
a'  15  di  marzo  1525  ^. 

Mentre  il  Pigoatelli  dimorava  in  Messina 
cadde  in  una  grave  infermità  nel  mese  di 
novembre  dello  stesso  anno;  e  siccome  du- 
bitavasì,  che  potesse  soccombere  alla  violenza 
del  morbo ,  per  non  lasciare  il  regno  senza 
governatore,  scelse,  ^usta  la  podestà,  che 
ne  avea  in  caso  di  morte  ,  due  presidenti , 
Camillo  Pigoatelli  signor  di  Borrello  suo  fi- 
gliuolo, e  Giacomo  Agliata  barone  di  Castello 
a  mare  de)  Golfo ,  ch'era  luogotenente  del 
maestro  giustiziere.  Il  dispaccio  vicer^io , 
con  cui  Ciglino  erano  eletti ,  fu  sottoscritto  in 
Messina  a'  27  di  novembre  1522  7,  Si  riebbe 
por  allora  dalla  grave  malattia,  ma  entrando 
il  seguente  mese  di  dicembre,  tornò  per  tua 
recidiva  ad  infermarsi,  e  con  un  altro  dispac- 
cio de'  7  di  esso  mese  rinnovò  l'elezione  dei 
medesimi  nella  carica  di  presidenti  del  re- 
gno '.  Questa  ricaduta  nondimeno  non  fu 
cosi  micidiale,  come  sospettnvasi,  essendosi 
egli  ristabilito  in  saluln,  ed  essendo  poi  vìs- 
suto fino  all'anno  1535.  lutanto  essendo  ar- 


cbieaa  Romana.  Non  ottante  l'augiitto  Carlo  non  io- 
tendea  di  cederlo,  ed  e»eadasì  trattato  questo  aflàre 
molto  tempo  in  Roma,  dova  BOstenea  gl'iatereui 
del  monarca  delle  Spagne  il  di  lui  amhaiciadore 
preuo  quella  corte  Giovanni  Emaaude  cavaliere  del 
tnaoo  d'  oro  ,  finalmente  loUo  certi  patti  ,  e  condi- 
lioni  li  contentò  Leone  X  ,  cbe  non  ottante  la  di. 
gnilì  imperiale,  si  manatenesae  Cado  od  poueiao  del 
regno  di  Napoli, 

4  Quieto  pariamento  era  stato  prima  convocato 
in  Palermo  i  ma  nati  de'  diilurbi  per  un  progetto 
■travaganle  del  conte  di  Cam m arata,  ch'era  loatenuta, 
come  fra  poco  diremo  ,  da  molti  altri  cavalieri  ,  jl 
Pignalclli  ne  difTeri  le  aeaiioni ,  ed  ordinò  ehc  ai 
liasrerissc  io  Mctsina  nel  detto  giorno  ,  dove  poi  , 
carcerala  il  mentovalo  conte  ,  e  qualcuno  dei  IDOi 
aderenti,  accadde  ogni  cnsa  paciBcameate. 

»  Man<'it.  Pari,  di  Sic.  tom,  i,  p,  i58. 

'  Capii,  rrgni  Sic.  tom.  ii,  in  Camio  p.  S-}. 

1  Reg.  della  regia  cancellarla  dcU'aiiao  I5aa.i5i3 
VI  indiz.  pag.  B6. 

■  Nello  itesM  registro  pa^.  ^, 
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rìvBta  alla  corte  la  notizia  del  pericoloso  ala- 
lo, ìd  cui  il  Pignatelli  trovavari,  e  dei  pre- 
Bidenti  da  lui  eletti,  l'augusto  Carlo  confermò 
la  scelta  da  lui  Tatta  cod  dispaccia  dato  a 
Valladolid  agli  11  di  geonaro  del  ae^uenta 
anoo  1523  ■.  Questi  due  {'residenti  del  re- 
gno, comuoque  eletti  ben  due  volte  dal  Pi- 
gnatelli.epoi  confermati  dall'imperatore,  non 
ebbero  non  ostante  giammai  l'esercizio  di  que- 
sta carica,  non  essendosi  verificata  la  morte 
del  viceré,  e  restarono  perciiì  col  solo  onore 
d'esservi  stati  prescelti. 

Arrivando  l'anno  1523  sì  estìnse  la  famosa 
ribellione,  che  alcuni  Siciliani  andavano  or- 
dendo, che  noi  abbiamo  dilTerito  di  raccon* 
tare,  per  darne  ora  U  intera  relazione  :  ri- 
bellione, che  sarebbe  stata  fatalo  alla  corona 
Austriaca,  se  si  fosse  compita.  Ad  intendere 
questo  fatto  è  di  mestieri  avvertire,  che 
fra  gli  esiliati  dal  Pignatelli  per  causa  della 
espulsione  di  Ugone  di  Honcada,  vi  furono 
tre  rratelli  nobili  della  famiglia  Imperatore, 
Giovan  Vincenzo  ,  Federico  ,  e  Francesco  . 
sebbene  quell'ultimo  non  fosse  stato  io  verità 
bandito  per  avere  avuta  parte  alla  sedizione, 
ma  solo  perchè  ferito  avea  Giovanni  Cange- 
losi  suo  concittadino.  Non  avendo  costoro  po- 
tuto giammai  ottenere  il  perdono,  concepirono 
da  disperati  il  disegno  di  togliere  la  Sicilia 
all'augusto  Carlo ,  e  di  darla  al  suo  rivale, 
e  nemico  Francesco  1.  Aveano  eglino  tratti 
«I  suo  partito  Niccolò  Vincenzo  Leofanti  te- 
soriere di  Sicilia,  e  Giovanni  SanGlippo  am- 
basciadora  della  città  di  Palermo  alla  santa 
sede ,  a'  quali  si  uni  ancora  Giacomo  Spa- 
dafora  cavaliere  messinese.  Tutti  cestoro  ri- 
trovavansi  a  Roma,  e  s'indirizzarono  a  Marco 
Antonio  Colonna  generale  del  re  di  Francia. 
Questo  cavaliere  ebbe  a  caro  il  progetto,  ma 
non  avendo  mezzi  da  eseguirlo  ,  ne  scrisse 
a  Francesco  I.  Il  detto  sovrano  avendo  allora 
io  animo  di  riacquistare  lo  slato  di  Milano, 
che  veniva  di  perdere,  sebbene  accettasse  la 
offerta,  ne  differii  a  miglior  tempo  la  esecu- 

EÌODe, 

lotaoto  che  si  trattava  colla  Francia  que- 
sto tradimento ,  Gian  Vincenzo  e  Federico 


'  Beg.  della  regia  un.  delL'an.  i5aa.iSa3  p.  aoa. 

■  Fiao  ilai  tempi  del  re  FerdiaiDdo  il  Calttdicn, 
cunulo  vacata  la  coniti  iti  Modica,  prelnc  il  conte 
^i  Camourata  dì  appartenergli  come  a  colui  ,  che 
era  ttede  della  Bgliuoli  di  Manfredi  Chiaramonte, 
ctTera  itala  moglie  di  Giovanuì  Abaletlls  nid  biia- 
velo.  Ne  fu  Doodimeoo  eiduio,  e  ne  rotò  inveitila 
il  frutde  almirautc  di  Cutìglia  partale  dello  atesio 


Imperatora  ottennero  U  grazia  di  rìtomare 
in  Palermo.  Lasciarono  eglino  in  Roma  (te- 
sare altro  loro  fratello,  che  slava  a'  servigi 
del  cardinale  Pompeo  Coionns,  che  fu  ioca- 
ricato  di  continuare  i  maneggi  colla  corte  di 
Francia,  non  ostante  che  i  suoi  german  aves- 
sero ottenuto  il  desiderato  permesso  di  reili- 
tuirsi  alla  patria.  Essendo  di  poi  venata  la 
risposta,  che  abbiamo  riferita  di  Francesco  1, 
Cesare  sotto  il  pretesto  di  ripatrìare  venne 
a  Palermo,  e  racconti  a'  fratelli  lo  stalo, 
in  cui  era  il  lorO  progetto.  Cercarono  perciA 
Gian  Vincenzo  ,  e  Federico  di  farsi  uno  ri- 
spettabile partito,  e  i  primi,  a'  quali  coniu* 
nìcarono  il  segreto,  furono  il  conte  di  Cam- 
marata  Federico  Aìiatellis  disgustato  da  molto 
tempo  della  corte  di  Spagna  ■ ,  e  Gaspare 
Pepo  gtrgentano,  uomo  popolare,  ma  intnt- 
prendante ,  i  quali  entrarono  volentieri  in  que- 
sta cospirazione.  Ritornato  Cesare  Imperatore 
in  Roma  vi  trovò  Pietrucr.io  Gioeni  cavaliere 
catanese,  che  vi  aderì,  e  si  compromise  di 
trarvi  anche  i  suoi  concittadini.  La  morte 
del  generale  Colonna,  e  la  viva  guerra,  che 
sostenne  il  re  di  Francia  coll'augusto  trarlo 
ruppero  allora  lo  fila  di  questa  tela,  sebbeaa 
Francesco  I.  non  l'avesse  mai  persa  di  vi- 
sta, e  promesso  avesse  di  mandare  alla  pri- 
ma occasiona  una  dotta  in  Sicilia  per  ìmpos- 


II  viceré  Pignatelli,  uomo  dabbene,  e  poco 
accorto  nel  governo,  non  mai  giunse  ad  aver 
sospetto  di  questa  trama,  quantunque  fosw 
nota  a  molti.  Nel  convocare  in  Palermo  ii 
parlamento,  di  cui  abbiamo  parlato,  chefu 
poi  traslerito  a  Messina,  si  accorse,  che  «i 
erano  dei  malcontenti,;  ma  non  mai  pensò, 
che  potesse  esservi  un  principio  di  ribellione. 
Il  conte  di  Cammarata,  sebbene  convenisse 
cogli  altri  di  offerire  all'imperadoretreceala 
mila  fiorini,  pratendea  nondimeno,  <:he  que- 
sto denaro  si  dovesse  solamente  pagare  dai 
due  ordini  ecclesiastico,  e  militare,  sperando 
cosi  di  rendersi  benevolo  il  popolo.  Si  uni- 
rono a  questo  sentimento  il  tosorioro  Lw 
fanti,  e  un  altro  Federico  Abatellis  sigi»rs 
di  Cefali  con  altri  baroni;  perdi  il  TÌceR> 

monarca.  Ora  luaii^aTaiì  il  conte  di  Camnanb , 
che  venendo  la  Sicilia  per  opra  wa  in  p"'"^ 
Franceii,  gli  larcbbe  riuKÌto  agevole  il  nacquul^ 
questa  contai  a  cui  credei  di  avere  nitidi  dntlM 
perciò  entri  con  piacere  iu  questa  congior*  tctim 
dall'inlercoe,  che  amie  eucr  k  moUa  diluite  le  ma»* 

1  Fucilo  dee,  ii|  Ub.  x,  U  m,  p-  4'°'  *  ^"' 
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perchè  qneate  dtsteasioni  non  prendeuero 
pied«.  li  «Ukccò  allo  eapedieats  di  trispor- 
tara  il  parUmento  a  Heuioa.  Il  conte  di 
Cammarata  Tolle  tnttaTia  andarri ,  «  vi  ti 
fwttò  aeeonipagaato  da  uà  Duinerou  stuolo 
di  persone  armate.  Questa  inuiilata  compa- 
pia  àie  sospetto,  che  ei  ansse  in  animo 
di  Hueitare  nuove  turbolente;  e  però  per 
ordino  del  PigDatelli,  quando  si  portò  alla 
nla  del  parlamento,  si  vide  inaspettatamente 
eircoodato  dalle  milizie,  le  quali  carceran- 
dolo lo  eondossero  immedlatameote  sopra  un 
UTÌglio,  il  di  cui  padrone  ebbe  commissione 
di  trasportarlo  in  Napoli,  e  di  conlegnarlo  a 
(|oet  TÌeerè. 

La  prigionia  di  questo  torbido  caraliere, 
qaanbiiiqiie  faltaii  peraltro  motivo, sconcertò 
le  mire  de'  congiurati,  ì  quali  temendo  che 
la  cMpinzione  non  si  discuoprisse,  spedirono 
di  movo  in  Francia,  per  sollecitare  la  pro- 
meisa  flotta  navale ,  Francesco  Imperadore. 
Cwtui  nel  partire  confidò  la  cagione,  per  cui 
Badava,  a  Pietro  Augello  siciliano  suo  amico, 
e  tpmta  la  partecipò  a  Matteo  Grafleo  cava- 
tten  prienutaoo.  i  quali,  o  perchè  si  credes- 
sero ni  di  fellonia  se  tacevano  ,  o  perchè 
spenvaao  nn  premio  ae  propalavano  il  se- 
otto,  eome  acrisse  il  Faiello  ',  ne  diedero 
eooto  al  duca  di  Sessa  ambasciadore  presso 
ilpootefìce  Adriano  VI. Questo  abile  ministro, 
volendo  prevenirne  le  conseguenze,  spedi  con 
diligeDza  gente  annata  per  assicurarsi  di 
Fnncesco  Imperatore,  che  fu  raggiunto  a 
CaslelnDovo  ,  e  ricondotto  in  Roma.  Con- 
fstsò  costui  all' im baso Ja dorè  il  suo  delitto, 
e  svelò  tutta  la  trama.  Fu  perciò  mandato 
dal  daea  di  Sessa  a  Napoli  ben  custodito, 
icciò  foaae  sicuramente  trasportato  in  Sicilia 
Mli  ordLai  del  viceré  conte  di  Monteleone, 
che  fu  appieno  avvertito  della  congiura,  e 
dei  nomi  di  coloro,  che  vi  aveaoo  parie. 
Era  il  Pignalelli  a  Messina  dopo  il  par- 


pripooc 


■  Dee  II,  lib,  X,  toni,  iii,  pig.  aii, 
*  Ynola  die  Fnnctiea  Imnoridore  ,  mentre  era 
'~ —  hi  Bodu,  abbia  ipnLto  Claudio  Imperadore 
■■tardo  di  Gionn  Vincenza,  per  avvertire 
e  che  ({ueiti  vntitoii  Ja  conUilìno  par- 
liae  cMi  una  baio,  e  tane  arrivato  in  Palermo  cin- 
qoe  giani  prima,  che  Franccico  giungeue  in  Heuina. 
Hoa  li  B  perchè  i  rratclli  di  quoto  non  aienù  ap- 
proGUali  di  querta  notizia,  e  nino  caduti  nelle  mani 
ddla  giuitiiia.  Egli  i  certo,  cbe  coloro,  che  ii  (al- 
vmM,  fitroDo  Fermcchìo  Gioeni,  e  Girolamo  Leo- 

>  Vùttmo  di  Benedetto,  e  Oandio  Imperadore, 


lamento,  quando  fu  avvinato  dì  questa  nera 
trama.  Fé  perciò  tosto  imprigionare  Niccolò 
Vincenzo  Leofante,  e  fattolo  mettere  alla  tor- 
tura con  Francesco  Imperatore,  ne  seppe  per 
minuto  tutta  l'orditjra ,  e  i  nomi  dei  com- 
plici, dei  quali  subito  si  assicurò,  trattine 
due.  che  erano  scappati  *,  ea  forza  di  tor- 
menti si  cavò  dalla  loro  bocca  la  confessione 
della  propria  reità,  il  viceré  adunquo,  com- 
pilatosi il  processo,  ordinò  il  di  16  di  giugno 
1523,  che  nella  pubblica  piazza  del  Duomo 
di  Messina  si  ei^esse  un  tribunale,  dove  fu- 
rono condotti  alla  presenza  dei  giudici  i  nove 
congiurali,  che  erano  stati  imprigionati,  ì 
quali  furono  dai  medesimi  condannati  a  varie 
peno;  ma  non  Tu  per  allora  eseguita  la  sen- 
tenza, che  per  soli  sei  ^.  agli  altri  tre  si  dif- 
feii  il  castigo,  fino  che  Tosse  arrivato  da  Na- 
poli il  conte  dì  Cammarata, acciò  colla  loro 
tea  ti  moni  an  za  convincessero  questo  illustre 
magnate  di  fellonia  *. 

Dopo  la  suddetta  esecuzione  contro  alcuni 
dei  congiurati  si  manifestò  in  Messina  una 
micidiale  pestileoza,  la  quale  di  poi  si  di- 
latò, ed  alllisae  molte  città,  e  terre  del  re- 
gno; e  fu  cosi  ostinata,  passando  da  un  luogo 
ad  un  altro,  che  durò  presso  a  sette  anni, 
non  essendosene  la  Sicilia  liberala,  che  Tanna 
1530  ^.  Il  Pignatelli  perciò,  non  lenendosi 
sicuro  in  quella  città,  aodossene  ad  abitare 
in  Milazzo,  dove  questo  male  non  era  pe- 
netrato. Ivi  dunque  giunse  da  Napoli  il  conte 
di  Cammarata,  il  quale  sulle  prime  negò  di  es- 
sere entrato  nella  congiura,  e  solo  si  acculò 
reo  di  aver  fatto  assassinare  Francesco  Im- 
pitoue  tesoriero  del  re  ,  perché  costui  gli 
avea  fatte  delle  stiracchiature  intorno  all'uf- 
fizio di  maottro  portulano,  che  esso  conte 
esercitava  ;  ma  poi  convinto  dai  compagni,  e 
costretto  dai  tormenti  confessò  il  delitto,  e 
agli  11  di  luglio  dello  atesso  anno  1523  ebbe 
mozzato  il  capo  nella  piazza  di  quella  città. 


ooDM  meno  rei,  furono  condannati  all'eiilioi  e  le- 
condo  il  Falcilo  (dee.  li,  lib,  x,  pag,  ai  a)  mandati 
alla  Urribile  fbrtezu  Xativa  nel  regno  di  Valenza} 


Federico,  e  Giovm  Vincemo  Imperadore,  GiocMno 
Spadaibra,c  Gioianni  Sinfilinpo  furono  tulli  e  quat- 
tro condotti  Della  piazza  di  S.  Giovanili  ,  dove  fa* 
rono  impiccali,  e  di  poi  tquarlati. 

*  Furono  queiLi  Niccolò  Vincenzo  Lettonie,  Fe- 
derico Abalelli  tij^nore  di  Cefali  ,  e  FrancCKo  lot- 

f  Hongit.  Sk.  ritatau  Iota,  n,  p^.  ^Si. 
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e  nello  atcsio  giorno  FuroDo  impiccati  il  to- 
sorìero  Vincenzo  Leofante,  e  Francesco  Im- 
peratore, i  cadaveri  dei  quali  furono  indi 
squartati.  11  signore  di  Cefalà,  perchè  era  di 
un  parlar  vario,  nò  trovavasi  ancor  Gonvinto, 
non  subì  per  allora  la  dovuta  pena;  ma  di 
poi  ai  18  dello  stesso  mese  fu  decapitato 
nella  città  di  Palli  '.  Furono  i  loro  beai  ac- 
quistati al  fisco  >,  e  cosi  fu  estiida  quesU 
pericolosa  congiura  ■. 

Ci  è  piacciuto.  per  non  rompere  11  filo  di 
questo  racconto,  di  rapportarlo  per  disteso, 
senza  accennare  altri  incidenti ,  che  durante 
qaesta  cospìraziODe  accaddero.  Dunque  Del- 
l'anno istesso  1523  arrivarono  io  Messina  I 
cavalieri  di  Rodi  al  primo  del  mese  di  maggio, 
0  come  scrisse  il  Maurolico  *  l'ultimo  di  apri- 
le, dopo  di  essere  stati  discacciati  da  quel- 
l'Isola da  Sohmano  gran  sultano  di  Costaa- 
tinopoli,  e  costretti  cogli  abitanti  a  ricove- 
rarsi in  Italia.  Fu  assai  compassionevole  lo 
arrivo  dì  questi  prodi  campioni,  lo  di  cui 
circostanze  )>ossono  leggersi  presso  gli  sto- 
rici della  religione  delta  di  Malta  ".  Il  vi- 
ceré Ettore  Pignalelli  con  Fabrizio  suo  fra- 
tello, e  con  Antonio  de  Lignamine  arcive- 
scovo di  Messina  andò  all'incontro  dei  vec- 
chio Villiera  dell'isola  Adamo,  quel  valoroso 
gran  maestro,  che  avea  saputo  cosi  ben  di- 
fendersi, né  avea  reso  l'isola  dì  Rodi,  che 
t  vantaggiose  condizioni;  e  dopo  di  avergli 
appalesato  il  suo  dispiacere  per  la  disgrazia 
che  veniva  di  soffrire,  gli  esibì  la  città  dì 
Messina,  quando  volesse  dimorarvi  coi  suol 
cavalieri.  Fu  poi  a  questo  gran  maestro  pre- 
■entata  una  mula  ben  bardata,  su  cui  monta, 
fl  prendendo  la  destra  del  viceré,  che  era 
ancor  egli  a  cavallo,  e  volle  cedergliela,  entrò 
in  città,  e  venne  al  palagio  di  Salimbene 

*  Faidlo  dee.  u,  Ub.  x,  pag.  314. 

1  Le  tette  del  conte  di  Cammonti,  del  lìgnor  dì 
Cefidà,  del  Leoraute,  e  di  FraoccKo  Impcradore  fj- 
roDo  mandate  in  Palermo ,  e  poite  nelle  gabbie  di 
fèrro  furotw  appeie  al  palagio  reale  percKmpio  de- 
gli altri.  Il  Fazdlo  (ivi)  fa  testimoniama  Ae  alla 
•oa  eti  ancora  vi  ri  OMcrravano  ;  ma  al  presente 
più  non  TeggoDii  né  le  tette ,  ni  le  gabbie  :  Torsa 
u  tempo  edaee  le  avrà  caosunte ,  o  le  ooliili  fami- 
glie, alle  quali  coloro  apparteneTino,  le  aTrauia  fritte 

1  Fu  ancbe  intrigato  in  queiU  congiura  il  ciidi- 
nale  Imperiale  ,  detto  Tolgarmente  il  cardinale  di 
Volterra,  di  cui  furono  trovate  presso  Franceicolm- 
peradoie  alcune  lettere  tcrilte  al  vescovo  di  Santn 
*uo  nipote  ,  colle  quali  confortava  Frjnccico  I.  al- 
l' imprcM  di  Sicilia,  Alle  litanie  dell'  imperadore 


Marchese  barone  della  Sciletla,  che  gli  Tu 
assegnata  per  sua  abitazione  presso  U  cbie*« 
di  S.  Giovanni  apparteoeole  al  suo  ordine, 
dove  potea  di  leggieri  assistere  «i  divini  uf- 
fìzi. Forse  il  gran  maestro  si  sarebbe  trat- 
tenuto in  Messina,  che  era  un  porlo  molto  op- 
portuno per  poterei  cavalieri  andare  Id  corso 
contro  i  Morì;  ma  la  peste,  che  eraviai  io- 
tradotta  «,  fé'  cambiare  sentimenti  a  quetto 
cavaliere,  il  quale  volendo  salvare  la  sua  |hc- 
cola  truppa,  dopo  due  giorni,  da  che  furono 
giustiziati  nella  piazza  di  S.  (^vanni  I  quat- 
tro primi  congiurati  ,  dei  quali  si  è  TatU 
menzione,  cioè  ai  IS  di  giugno,  parti  accom- 
pagnato fino  alla  barca  dallo  stesso  viceré. 
dal  senato,  e  da  tutta  la  nobiltà  T.  In  qaesto 
tempo  arrivò  al  viceré  suddetto  una  cedola 
segnala  in  Pampluna  ai  28  di  novembre,  eoo 
eui  fu  confermato  per  altri  tre  anni  nel  vi- 
ceragnato  di  Sicilia  *. 

Da  Milazzo,  dove  era  andato  durante  il 
contagio  a  ricoverarsi,  il  viceré  PignatelU  veo* 
ne  In  Palermo,  dove  per  particolare  prote- 
zione del  cielo  non  era  quel  male  peaetrato. 
Ivi  gli  arrivò  una  nuova  conferma  nel  vice- 
regnato  sottoscritta  dall'augusto  Cario  ai  10 
di  luglio  152^  nella  eittà  di  Stambura  in 
Germania,  che  ei  fé'  poi  registrare  in  Palermo 
ai  28  di  ottobre  dello  stesso  anno  s.  Con- 
vocò dopo  il  auo  arrivo  nella  capitale  ai  30 
dì  marzo  dell'anno  seguente  1525  il  generale 
parlamento.  Nell'apertura  di  esso  espose  que- 
sto cavaliere  le  spese  ingenti,  che  area  so- 
stenuto l'augusto  Carlo  per  conservare  i  suoi 
stati,  e  principalmente  il  regno  di  Napoli  as- 
salito dai  Francesi,  e  chiese  trecento  mila 
fiorini,  che  i  parlamentari,  rispondendo  alla 
di  lui  dimanda  il  di  k  del  seguente  aprile, 
di  buona  voglia  accordarono  al  medesimo  Bo- 


e  gli  fu  corapilato  il  proce*   ,  __ 

ponLfiiia  fGuiccianlini  Hitt,  tt  Italia  iib.  sr,  nas. 

T^  e  435).  ^ 

«  Sic.  Hit.  Ub,  ir,  pag.  ai6, 

I  Bosio,  Vertor,  ed  altri. 

^  Da  ciò  acorgeii  l' errore  del  Sampieri  (  Iconol. 
di  Maria  fergint  lib.  iv,  cap.  io,  pag.  4^,  ^*^ 
■ognò  die  la  peste  entrò  io  Messina  coli'  arrivo  di 
questi  cavalien,  Ì  quali  icapparono  appunta  per  non 
esserne  altaecati,  ne  altrove  la  porta  nulo. 

!  Vertot  Hiiioin  da  Mah*  lib.  i\. 

i  Reg.  della  regìa  caucdlaiia  dell'aniio  iSa3.i5a4 
III  iuUu.  f.  346. 

>  fieg.  ivi  dell'almo  iSaj.iSiS  uii  iod.  £  igf. 
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Tnao  eolla  libertà  di  firoe  qo^'iuo  .  die 
Eli  ptrawe  più  coDTeniente.  Fu  Tatto  di 
poi  OB  aUo,  eoo  cui  rorooo  dichiarati  regni- 
ooG,  e  pereiA  capaci  di  coDConere  ad  ogoi 
beaeGziD,  Camillo  Pignatelli,  e  i  di  lui  tre  6- 
^ooli  maaehì,  figlio,  e  nipoti  del  Tìcerè,  cui 
fa  anche  accordalo  il  m^Io  regalo  di  ciaquB 
mila  fìorìni  ■.  DoTendoBÌ  df  poi  maodare  un 
■mbasdadore  a  Cesare  per  ricercargli  alcune 
gnzie,  fu  lo  BtcHO  viceré  eletto  a  portarne 
le  foppliche  all'imperiale  trono. 

NoD  parti  eciel  presto  per  la  corte  11  Pi- 
^attXli,  ma  diflìerl  la  sua  mossa  fino  al  se- 
guente aoDU  1526,  io  cui  volendo  lasciare 
DD  presidente  del  regno  nella  sua  lootanioia 
n  forza  della  podestà  dstsgli  di  poter  -so- 
■titiiire,  elesse  ai  6  di  luglio  Errico  de  Gar- 
dona  ueiTescoTO  di  Horreale,  che  fu  poi  car- 
dinale di  Santa  Ctiiesa  ',  Dopo  di  questa  e- 
leziose  andò  in  Trapsni;  parti  tre  volte  da 
qoel  porto,  e  vi  fu  respinto  dai  venti;  ma 
balnente  eoa  prospero  viaggio  si  mosse  per 
la  Spagna,  dove  arrivato  preseotd  sH'augusto 
Cario  Toflerta  del  parìamento,  e  richiese 
iBoKe  grane  eoA  a  nome  del  r^no,  come 
ÌD  puticoisre  «  Dome  della  città  di  Paler- 
Bw  '.  che  larooo  in  parte  rimesse  all'arbi- 
trio dello  stesso  TicerA.  Queste  grado  Tu- 
roBo  c4ioeeaM  oella  città  di  Granata  agli  11 
di  (Bcemhre  dello  stesso  anno  ibìò  *. 

Dopo  che  Francesco  I  fatto  prigione  alla 
balta^  di  Pavia  diede  1  suol  figliuoli  il  Del- 
fino, e  fl  duca  d'Orleans  per  esisti .  e  cosi 
si  parificò  appareatemente  coli 'augusto  Caria, 
e  sorti  Ubero  ai  21  ài  febbraro  1526,  nu- 


•  Hoi^it.  ParL  «S  Sic.  ton.  i,  p.  |63  e  «eg. 
'  Bq(-  della  regia  canccUuiadcU'alilio  iSiS.lSafi 

I  Fn  le  gnue  rìcUote  a  nome  ddb  cittì  di  Pa- 
lano farri  no  pmtito  di  qtnndid  mila  fiorini  ad 
«Cgcllo  di  poleni  fabloieve  i  panni  in  detta  cittì. 
Eia  itata  accordata  qoerta  dimanila  fin  dall'  anoo 
lSi4  dal  re  Ferdinanda  it  Cattolica}  ma  per  naa- 
^■n  di  artefici ,  clie  non  h  erano  potuti  trovare , 
Boa  (èbe  allora  MecuxioDe.  Ne  fu  ruunvaU  la  di- 
Buda  all'angusto  Cario,  cbe  tì  acconientl.  Noi  aia- 
«o  penoaii  die  1*  arte  di  tenere  i  panni  fòue  aS' 
fica  in  Faleimo,  e  cbe  poi  lied  perduLi-  It  Barn. 
ina  {dt  mujfUU  faitarnataiia  lìb.  i ,  pag.  i6oe 
l6i),  pariapdo  di  quella  (MMtrada,  cbe  tuttavia  no- 
misaà  pamieria  ,  pretende  cbe  fina  dai  tempi  del 
re  BnCBiao  neai  introdoUa  net  detto  luo^  ceduta 
arte;  ma  noi  laiipialiio  cbe  querio  re  non  yiatrodiiue 
^  i  dntppi  di  Kfa,  cbe  diconn  panni  telici,  e  che 
noli  non  ■  làbbriraTaDo,  che  nel  regio  palagio, 
laonde  l'aite  di  tcaaere   i  panni  di  lana,  e  U  luogo 


Irendo  in  cuore  la  volontà  di  vecidicsrBi, 
Dello  stesso  anno  si  23  di  maggio  coucliiuse 
una  lega  col  papa  Clemente  VII,  con  Ar- 
rigo Vili  re  d'Inghilterra,  cogli  Svìizeri,  coi 
Veneiiani,  a  coi  Fiorentini.  Questa  lega  (a 
chiamata  taMa,  perchè  alla  testa  di  essa 
oravi  il  romano  pontefice,  e  quantunque  fossa 
eirettivamenle  contro  Timperadore  Carlo  V, 
questi  ooodimeoo  uoa  era  nominato,  e  solo 
attestsvano  le  potenze  collegate  di  essersi 
confederate  per  conservare  la  liberti  d'Ita- 
Uà  *,  Non  vi  volle  molto  ad  intendere  che 
a  questi  principi  facea  ombra  la  soverchia, 
ed  illimitatata  potenza  di  Cesare,  che  orati 
già  reso  padrone  di  tutta  la  Lombardia,  e 
lo  capi  più  di  ogni  altro  Carlo  istesso,  che 
volendo  resistere  a  questo  gran  torrente,  pre- 
parò inDumerabili  truppe  per  respiiKere  i 
suoi  nemici  dovimque  l'attaccavano.  Il  suo 
erario  per  tante  spese,  che  fìn'allora  fatte 
avea,  era  esausto,  e  perciò  non  bastandogli 
i  susudl,  che  cootioiumeote  rìcevea  dai  suoi 
vasti  stati,  fu  perfino  costretto  a  vendere 
porzione  delle  rendite  della  sua  camera. 

Il  nostro  regno,  she  era  del  pari  minacciato 
dagli  esercili  della  santa  lega,  dovette  ancor 
esso  concorrere  ai  bìaogoi  del  suo  sovrano. 
Era  già  ritornato  da  Spagna  Ettore  Pigna- 
telli  noi  titolo  di  duca  ottenuto  dallo  imp^ 
radore  nel  mese  dì  febbraro  1527  ^  il  quale 
^be  ordine  di  convocare  il  generale  parla- 
mento, che  fu  intimato  in  Palermo  per  H 
15  del  mese  di  marzo  1528.  Prima  di  ce- 
lebrarlo si  ammalò  gravemente,  e  perciò  fu 
costretto  a  destinare  di  nuovo  per  presidente 


in  cui  >  f.ibbrìcarano,  li  crediamo  di  nna  data  pò- 

4  Cap.  regni  Sic.  loffi,  u,  in  Canio  V.  imper. 
pag.  311  e  «eg. 

i  Ebbe  bene  a  pentini  Oemente  VII.  di  eiteni 
imbaraziila  in  qucita  lega  ,  essendo  stato  il  pri- 
mo a  provarne  i  cattiri  Àetti  ;  arvegnacbé  ai  due 
di  maggio  dcH'anna  iSa^  le  truppe  cesaree  pre- 
sero Boma  d'assalto,  ed  ^li  fn  costretto  a  ritiraTH 
a  Castel  Sanf  Angdo,  dove  fu  assediato  per  lo  Àa- 
EÌo  di  sette  mesi,  ut  potè  sortirne  libero,  se  pnnu 
non  si  umiliò  a  Cesare  ,  e  chiese  da  lui  la  pace  , 
che  gli  fu  accordata  a  dnrìisime  rondiiioni. 

B  Non  sappiamo  precisamente  il  giorno ,  in  enì 
il  Pignatelli  nlornò  ,  ma  dovette  lettiere  fra  i  17 
e  i  37  di  esso  mese,  imperocché  oell'ulfiiio  del  pn>- 
loDotaro  (reg.  dell'anno  i5a6.  iSa^,  x.v  india.)  ri- 
troviamo che  r  arcivescovo  di  Uorreate  dispacciò 
fino  ai  17,  e  che  il  Pignatclli  cominciò  a  dispacciare 
in  Trapani  ,  dove  uri  verisimilmente  ibucato ,  si 
aq  dello  stesso  mese. 
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del  regno  l'arcivescoTo  di  Morreate  Errico 
Cardona,  come  si  fa  palese  dall'atto  di  ele- 
zione fatto  in  Palermo  ai  25  di  novembre 
1527  ',  ed  egli  comiacJò  a  governarci  du- 
rante la  malattia  del  viceré  fino  ai  12  di  feb- 
braro  1528.  Ai  13  dello  stesso  mese  rias- 
sunse il  Pignatelli  il  governo  >,  e  fu  in  grado 
di  celebrare  l'intimato  parlamento^  Nell'a- 
pertura di  questa  adunanza  il  duca  di  Mon- 
teleone  espose  ai  parlamentari  le  spese  In- 
genti, che  l'augusto  Carlo  avea  dovute  so- 
stenere, per  mettere  in  piede  dei  poderosi 
eserciti  ad  oggetto  di  opporli  alle  armate 
della  lega,  e  perciò  non  solo  richiese  il  sua- 
sidio  triennale  di  trecento  mila  Gorìni,  ma 
anche  la  facoltà  di  poter  vendere  i  beni  del 
real  patrimonio  fino  alla  somma  di  trenta 
mila  scudi,  per  potere  col  denaro,  che  ne 
avrebbe  ritratto,  far  argine  al  torrente  dei 
suoi  nemici.  Accordarono  gli  ordini  dello 
slato  il  solito  donativo,  «  fucero  un  atto,  con 
cui  dichiaravano  dì  essere  contenti,  che  lo 
augusto  imperadore  potesse  vendere  sino  alla 
prescritta  somma  elcuni  dei  beni  del  real 
patrimonio  ^.  Di  pi£l  i  parlameotart  esibi- 
rono al  duca  di  Monteleone  di  tenere  a  spese 
proprie  dugento  soldati  da  cavallo  armati 
alla  leggiera,  con  quattro  capitani,  e  quattro 
alfieri,  colla  facollÀ  ad  esso  viceré  di  eleg- 
gerli, purché  fossero  o  siciliani  nati,  o  orì- 
^oati  dalla  Sicilia  ^ 

Dopo  il  parlamento  il  duca  dì  Monteleone 
andoBsene  a  Messina,  forse  per  essere  a  por- 
tata di  occorrere  ai  bis<^ni  di  Napoli.  Men- 
tre egli  era  in  quella  città,  successe  il  se- 
condo, cosi  detto,  caio  di  Sciacca,  che  sari 
sempre  memorabile  nella  nostra  istoria.  Non 
eransi  mai  smorzate  le  scintille  dell'odio  an- 
tico fra  i  signori  de  Luna  conti  di  Caltabel- 
lotta,  e  i  Perolli  baroni  di  Pandolfina,  che 
si  erano  suscitate  l'anno  f  i»53  nel  primo  caio 
di  Sciacca,  che  noi  abbiamo  accennato  nel 
libro  II  di  questa  storia  cronologica  '.Era 
alto»  capo  della  famiglia  de  Luna  Sigismon- 
do giovane  coraggioso,  e  pronto  alle  piii  ar- 
dite imprese,  ed  ora  alla  testa  dei  Perolli 
Giacomo,  il  quale  oltre  di  essere  ricco,  e 
potentissimo  nella  città  di  Scìacoa,  dove  di- 
morava, ed  avea  un  castello  ben  munito,  ri- 
trovavasi  stretto  amico  del  viceré  duca  dì 

'  Rej.  dcUa  regia  eaQCcllcria  dell'anno  iSaj.iSaS 
I  indiz.  f.   ifj. 
■  Netto  (tcsao  regialro  pag.  iB8. 
1  Moajjit.  Pari,  iti  Sic,  tatù,  i,  p,  167  ,  e  tip 


Monteleone,  avendo  l'uno,  e  l'altro  servilo 
la  TL-ftioa  Elisabetta  m<^lie  di  Ferdinando  il 
Cattolico  nella  Paggeria,  Queste  circostaaie, 
e  in  particolare  i  riguardi,  che  il  Pignaletli 
usava  verso  di  lui,  lo  rendevano  altiero,  ed 
esercitava  in  Sciacca  una  specie  di  tirannli. 
I  nobili  di  questa  città  solTrivano  a  malia- 
cuore  la  di  lui  prepotenza,  e  unitisi  con  Si- 
gismondo, che  per  la  vecchia  emulaiione, 
o  per  alcuni  nuovi  motivi  abominava  Gii- 
corno,  ne  giurarono  la  rovina.  Non  furoaa 
ignote  le  trame  dei  suoi  nemici  a  Giacomo, 
il  quale  prevedendo  ciò,  che  ne  sarebbe  iv- 
venuto,  ne  scrisse  ai  6  di  luglio  1529  eili- 
caceraente  al  viceré,  acciò  vi  dasse  i  pronti 
ripari.  Questi  spedi  tosto  in  quella  cittì  Gii- 
como  Statella  barone  di  Mongelino  cavaliera 
catanese,  quale  creò  capitano  d'armi,  eoe 
soldatesche,  ed  udiziali  di  giusUùa,  sIIìd  di 
impedire  la  cibile  guerra,  che  stava  par 
scoppiare.  Ci  trarrebbe  assai  a  lungo  la  stoiii 
di  questa  tragedia,  se  ci  piacesse  di  additarne 
tutte  le  minute  azioui  ;  chi  mai  ne  fosse  cu- 
rioso potrà  leggerle  presso  il  Sevasta  '.  Noi 
diremo  brevemente,  che  la  cose  erano  coti 
inoltrate,  che  non  fu  possibile  allo  Statalli 
di  rimediare  al  male  ;  nei  di  19,  20.  21,  ìì, 
e  23  dello  stesso  mese  di  luglio  corsero  ia 
Sciacca  Rumi  di  sangue.  Il  primo  ad  essere 
sagrificato  fu  lo  stesso  Statella  con  tulli  li 
sua  gente  ;  fu  di  poi  assalito  per  tre  giorai 
il  castello,  dove  trovavasi  il  Perollo,  che  fi' 
naimente  cadde  nelle  mani  di  Sigismoodo 
de  Luna.  Il  Perollo  vedendosi  agli  estremi 
si  era  salvato  in  casa  di  un  confidente,  n» 
alla  fine  riconosciuto  fu  preso,  e  mentre  en 
condotto  alla  casa  del  conte  di  Cai tab eliciti, 
fu  ferito  ,  e  poi  ucciso,  prima  che  stUs» 
le  acale,  dai  masuadierì  del  conte. 

L'atroce  morte  dell'amico,  e  la  fellonladi 
Sigismondo  de  Luna,  che  avea  ucciso  il  ca- 
pitan d'armi,  e  le  regie  soldatesche  spedita 
dal  governo,  penetrarono  vivamente  l'aniaio 
del  viceré,  il  quale  col  parere  del  ^acro  eoo- 
aiglio  destinò  due  giudici  della  gran  corte, 
Niccolò  Pollastra,  e  Giovanni  Ricaoati  contro 
il  conte  di  CalUbellotta,  e  i  di  lui  psrlitirl. 
Sigismondo  ebbe  l'ardimento  di  fare  resiiteoii 
a  costoro  ancora  ;  ma  essendosi  i  giudici  rin- 
forzati con  una  piccola  armata  d'ìnloroo  1 

»  Mnogit.   ivi  pag,   171. 

»  Cp.  .4. 

*  TiiiiioiD  CAH  di  Sciocca  trall.  rv,  cip.  Il)  iif' 
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te  miU  BoMiti  per  eonqiuderio,  trovandosi 
■deriore,  scappò  collt  moglie .  e  j  C^iuoli 
Il  frado  della  Verdura,  dove  teoei  tempre 
pmto  per  ogni  bisogno  un  naviglio,  e  im- 
barcatosi Tag^  ai  13  di  agosto,  e  andossene 
I  Etoou,  dove  era  *u)  •ostia  ponlìfizio  Cle- 
■enlc  VII  zio  dalla  moglie,  wtto  i  di  cui 
inspict  ai  ricoveri.  Scappata  questa  preda 
li  giodiei,  Bequestraron»  a  nome  dell'impe- 
ratore tutti  i  beni  del  conte,  e  dei  suoi  com- 
pagni. Venuti  poi  a  Scìacca  castigarono  i  le- 
aalorì,  come  rei  di  aoa  avere  impedito  la 
dewlazioae  della  loro  patria,  condannarono 
ad  OBI  groua  ammenda  i  cittadini,  che  e- 
nno  restati  inoperosi;  a  spedendo  da  per 
tutto  capitani  d'armi  alla  segueia  di  coloro 
die  n'erano  fuggiti,  l'ebbero  tutti  in  potere 
parte  uccisi,  e  parte  prigioni,  che  Bubirono 
di  poi  la  meritata  pena.  Non  lasciò  Cld- 
meote  VII.  di  mediarsi  per  ottenere  al 
conte  Sigismondo  la  grazia  ;  ma  1'  augu- 
sto Cario  ,  cui  facea  orrore  il  delitto  di 
cosbii,  fu  tempre  implacabile,  e  a  stento  fi- 
nalmeale  accordò  alla  moglie,  e  ai  tre  figli 
dd  conte,  e  a  Giovanni  de  Luna  padre  il 
perdouo.  eonosceudoli  ionoceoti ,  rendendo 
loro  i  beai  conOscati.  Raccontasi  che  Si- 
GiSDoado  ,  vedendosi  chiuso  ogni  adito  ad 
otteotn  la  grazia  presso  l'imperadore,  vinlo 
dalla  disperazione  si  Tosse  buttato  nel  Te- 
Era  il  viceré  in  Messina,  quando  accadde 
in  Sdaees  la  catastrore ,  che  abbiamo  bre- 
vemente raccontata.  Ivi  gli  arrivò  la  conler- 
ma  per  tre  altri  anni  nel  viceregnata ,  la 
qnale  gli  fu  accordata  con  dispaccio  dell' im- 
pandore  Botioscritto  nella  città  di  Genova 
li  30  dì  agosto  1529,  che  poi  Tu  registrato 
in  Messina  ai  30  di  ottobre  dello  stesto  an- 
■w  '. 

1  cavalieri  delia  religione  di  S.  Giovaoni 
(ìnotoliraitano  erano  in  tal  tempo  tenia  una 
bu  dimora,  vagando  ora  in  un  luogo,  ora 

>  Beg.  dclb  regia  eancellarìa  ddl'anno  i5a().i53o 
H  iodii.  fegl.  ai. 

•  Codae  ItaUae  diplom.  t,  ir,  P.  ii,  J>.   ifoo. 

I  II  eaiao  itabilito  io  rìconoKoau  d«  aupremo 
•ff—itin  dd  i«  di  Sidlii  lopn  le  taddctle  iiole  non 
OMuide  die  ncU'uSetlj  dì  uà  faLcone,  die  il  rìce- 
iilore  di  Malta  ,  cbe  dimora  ia  Palermo ,  a  nome 
■leUa  r^ione  procnla  al  lOTraiio,  ■«  mai  tì  foiie 
o  al  rieòi,  QneOa  fuozìone  Tu  dntiuata  di  fini, 
allora  al  primo  di  Dovembre  nel  di  di  lutti  i  Santi. 
Di  poi  miuDdo  Cario  Ili.  n  di  Spagna  fu  difle. 
"■■  ■'  '     "     '  1,  ch'era  il  giorao  come- 


oi  rcgnandc 
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in  uà  altro.  Cercavano  eglino  di  stabilirti  in 
lina  città  marittima,  da  dove  potetsero  age- 
volmente andare  in  corso  per  perseguitare 
i  nemici  della  cristiana  religione.  Aveano 
sperato  di  ritornare  nell'isola  di  Rodi,  e  di 
poi  di  tare  dimora  nella  città  di  Modone 
nella  Morèa;  ma  le  pratiche  usate  nell'una, 
e  nell'altra  parte  riuscirono  vane,  essendosi 
dai  Musulmani  scoperti  i  segreti  maneggi, 
che  eglino  fatti  aveano  per  impossessarsene. 
Finalmente  non  trovando  altra  di  mora,  si 
determinarono  di  accettare  TofTerta  fallagli 
dall'augusto  Carlo,  che  esibì  loro  in  feudo 
l'isola  di  Malta,  e  del  Gozzo,  e  la  ciltà^ 
Tripoli,  essendosi  per  la  mediazione  del  pon- 
tefice Clemente  VII  moderati  alcuni  degli 
articoli,  che  1  ministri  di  Cesare  apposti  a- 
veano  nella  concessione.  Il  diploma  impe- 
riale fu  segnato  a  Castelfranco  nel  Bolognese 
ai  2i  di  marzo  1530,  che  può  leggersi  pres- 
so il  Lunig  '.  Fallosi  di  poi  il  loro  ca- 
pitolo generate  a  Siracusa  nel  di  15  di  a- 
prile,  tutti  di  accordo  i  cavalieri  approva- 
roDO  il  trattato  conchiuto  da  Filippo  Villiers 
loro  gran  maestro  '.  11  pontefice  Clemente 
VII  volle  ancor  egli  dar  forza,  come  capo 
della  religione  gerosolimitana,  a  questo  trat- 
tato con  una  sua  bolla  segnata  in  Roma  ai 
25  di  aprile  dello  stesso  anno  4.  Arrivarono 
ì  cavalieri .  che  di  poi  furono  chiamati  di 
Malta,  in  detta  isola  ai  2G  di  ottobre:  prima 
però  avea  il  gran  maestro  spedito  in  Sicilia 
il  generale  delle  galee  F.  Ugo  Caponi  con 
altri  cavalieri  della  religione,  i  quali  ai  29 
di  maggio  dello  stesso  anno  fecero  il  giura- 
mento  di  fedeltà  nelle  mani  di  Ettore  Pi- 
gnatelli  duca  di  Monteleone  viceré,  come  li 
fa  palese  dall'alto  promulgato  dal  Vcrtot  '. 
Nell'anno  acuente  1531  ebbe  ordine  que- 
sto viceré  di  convocare  il  generale  parlamen- 
to. Era  l'augusto  Carlo  vessato  in  Germania 
da  Solimano,  uno  dei  più  guerrieri  soldani, 
cbe  abbia  avuto  Pimpero  di  Costantinopoli,  il 

grato  al  di  lui  Dome ,  e  coti  si  é  cooliauato  tino 
al  178S,  ma  nell'aniN  MSDcnte  avendo  il  re  alwlìli 
tutti  i  giorni  detti  di  gala  ,  e  itahilili  il  capo  del- 
t'aoiio  [ler  noica  ulenniti  ,  in  coi  to  il  senato,  la 
nobiltà,  e  il  minialero  al  legia  palagio  a  coinplimen- 
tare  il  riceré  ,  fu  risfdulo  che  anclie  la  prcsenta- 
xianc  del  falcoac  si  facesse  nello  Acao  giorno,  come 
già  ii    ò  cominciato   ad  eseguire   tono   già   quattro 

4  Volume   JVh.  nella  librerìa   dd  senato  di  Pa- 
l«rmo  leu.  P.  o 

I  J/ia.  dt  MalU  lib.  II,  t.  Ili,  pig.  5o3. 
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quale  lino  dall'anno  1521  molesUTa  Firnghn- 
rìa,  e  l'Austria  ancora,  e  sebbene  a  Cesare 
Ria  sempro  riuscito  dì  respingerlo,  non  di 
meno  gli  era  d'uopo  di  tenervi  delle  pode- 
rose armale  perTargli  fronte.  L'inquictavino 
ancora  i  movimenti  suscitati  io  Germania  da 
Martino  Lutero,  e  per  luna,  e  l'altra  cagione 
gli  fu  d'uopo  di  far  viaggi  ora  io  Aleinagna, 
ed  ora  in  Italia  per  conrerire  col  romano 
pentefìce.  Temea  ancora  che  Solimano  re- 
spinto dall'Ungheria,  e  dall'Austria  non  ten- 
tasse qualche  invasione  in  Sicilia,  e  cono- 
icea  perciò  il  bisogno,  in  cui  erano  Siracusa, 
Trapani,  e  Milazzo  di  essere  beo  fortificate 
ad  oggetto  dì  potersi  opporre  ai  tentativi  degli 
Ottomani,  Avea  egli  esausti  i  suoi  tesori, 
■pendendoli  per  la  conservazione  dei  suoi 
stati,  ed  avea  bisogno  di  altri  sussidi  per 
l'avvenire.  Queste  furono  le  cause,  che  as- 
segnò il  viceré  nell'apertura,  per  le  quali  si 
era  convocalo  il  parlamento.  Fatte  le  solite 
sessioni  ai  17  dello  slesso  mese  fu  risposto 
dagli  ordini  dello  stato  a)  medesimo  coll'e- 
sibizione  del  solito  donativo  di  trecento  mila 
fiorini,  da  pagarsi  secondo  il  costume  in  anni 
tre,  e  fu  nello  stesso  tempo  accordato  ad 
esso  duca  di  Montelcone  il  regalo  dei  cinque 
mila  fiorini  ■.  Siccome  poi  interessava  as- 
saissimo la  conservazione  del  nostro  regno, 
cosi  per  fortificarsi  le  tre  piazzo  additale  di 
Siracusa,  Milazzo,  e  Trapani,  furono  olTe ri i 
altri  cento  mila  fiorini  nello  spazio  dì  cinque 
anni  '. 

Furono  io  questo  parlamento  dimandate 
diverse  grazio,  e  Fu  eletto  Io  stesso  viceré 
Pignatelli  per  ambasciadore  degli  ordini  dello 
stato.  Nati  sappiamo  che  ei  si  fosse  mosso 
dalla  Sicilia  per  andare  in  corte,  né  che  ab- 
bia spedito  persona,  la  quale  in  suo  nome 
presentasse  l'oirerts,  e  facesse  l'inchiesta  di 
ciò,  che  i  Siciliani  desideravano;  ma  è  certo, 
che  l'augusto  Carlo  in  Toledo  ai  21  di  marzo 
153&  rispose  a  quanto  dimandavano  i  parla- 
mentari *  ,  accordando  diverse  grazie,  e  ri- 
aerbandosi  di  dare  per  le  altre  le  sue  prov- 
videnze  più  opportunamente  *. 


I  Uongit.  Pari,  di  Su.  L  >,  p«g.   1^3. 

*  Mongit.  ivi  pii;.   176. 

*  Cap.  ngni  Sic.  t.  11  in  Carolo  pag.  gj. 

4  Ci  J  ignoto  fer  quii  lagionc  alle  luppliehe  fatte 
dal  regno  non  licu  rìipocto  dait'auguilo  Carlo  die  dopo 
e  ■oipettìaiDO  cbe  il  viceré   Piiinalelli 


luto  in  Spagna,  per  faite  procDlarc 


Armava  una  poderosa  Dotta  Solìmino  io 
Coslsotioopoli,  eli  dubitava  che  non  aveut 
altro  in  mira,  se  non  la  conquista  delr^oo 
nostro,  e  di  quello  di  Napoli,  in  queito  ur- 
gcntisisBÌii}o  pericolo  convenne  a  Carlo  di 
ordinare  che  si  convocasse  un  perìamenlo 
straordinario  per  trovare  i  mezzi  da  difen- 
dere la  Sicilia.  Fu  questo  tenuto  ai  7  di  mir- 
zo  1532,  nel  qual  giorno,  fatti  presenti  ili- 
mori  di  essere  presto  invaso  il  regno,  eom 
ne  erano  arrivale  le  nolizio  da  Veeeiii,  t 
da  Ragusa,  fé'  il  viceré  concepire  ai  pirli. 
mentart  il  bisogno  ,  in  cui  erano  di  pniT- 
vedere  alla  loro  sicurezza  ;  e  perciò  sumeri 
ai  medesimi  che  si  dovessero  tosto  armare 
dieci  mila  fanti  per  la  difesa  della  Sìcilii. 
Condiscesero  a  questa  proposizione  gli  or> 
dini  dello  stato,  e  si  obblinrono  a  miote- 
nere  codesto  numero  di  soldati  per  lo  ipaito 
di  due  mesi,  nel  qual  tempo  si  sarebbe  (i- 
cilmente  saputo  il  destino  della  fiotta  Inrei; 
essendosi  obbligati  gli  ecclesiastici  a  sommi- 
nistrare il  pagamento  per  due  mila,  i  bi- 
roni  per  quattro  mila,  e  per  altrettanti  le 
città  demaniali.  L'elezione  dei  capilaoi,  e 
degli  altri  uffiziali  si  lasciava  all'arbitrio  ié 
viceré,  purché  fossero  scelti  dei  niiioiali 
almeno  di  origine,  e  che  la  scelta  si  facesse 
dì  persone  nate,  0  abitanti  nelle  citte,  e  terre, 
che  somministravano  il  denaro  per  il  loto 
mantenimento   '. 

Non  trascurò  l'angusto  Carlo  dì  proce- 
dere altronde  alla  sicurezza  della  nostra  isola 
rendendosi  forte  per  mare.  Era  suo  imni; 
raglio  il  famoso  Andrea  Doria  principe  di 
Melfi,  il  quale  era  venuto  al  di  lui  soldo. 
dopo  di  avere  abbandonato  Francesco  I  re 
di  Francia.  Queati  era  l'unico,  che  poteise 
far  fronte  all'invitto  Ariadeno  comandante 
delle  squadre  del  gran  signore.  Era  quosta 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Barbaroesa,  aonie 
che  facea  tremare  i  cristiani.  Cesare  idia' 
que  ordinò  al  Doria,  che  radunasse  colli 
maggiore  sollecitudine  una  numerosa  Dotta, 
e  che  veleggiasse  verso  il  levante,  per  >n- 
podire,  che  la  clasae  ottomaoa  eotras»» 

ci  arc«ca  maggior  meraviglia,  i  appuDlo,  ci'  '^' 
emione  ià\e  dette  grasie  Don  ebbe  luoio  in  ^' 
lì»,  che  a8  anni  dopo,  die  farona  acoordati,  e  iMpo 
la  morte  dell'imperatore,  ctoè  a'  1 4  di  ftanim  i»< 
mentre  regnava  Filippo  II  ,  trovaodoii  TÌc«'  **■■ 
corno  della  Cerda  (^Cap.  rtg.  Sic.  t.  n,  fi-  9^0 
i  Hongit.  Pari.  t&  Sic.  t-  i,  ff.  179' 
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medHemneo.  Queati  ubbidieole  agli  ai^u- 
sii  comandi  nccolse  quante  galea  ,  e  navi 
^è  «Ycre  nel  regno  di  Napoli  ,  e  fé'  ve- 
nire quelle  .  che  ai  arDiavano  in  Genova 
l«r  cooto  dell' impera  dot  e,  e  con  questa  pò- 
ikroM  annata,  etie  olire  le  navi  era  di  qua- 
nata  galee,  giunse  a  Messina  ai  6  di  agosto 
1532.  Fé'  tosto  partecipe  il  duca  di  Hon- 
teieooe  del  sao  arriro,  e  Io  invitò  «  veoire 
io  quella  città,  giacché  dove*  con  esso  trat- 
tare alcuni  importanti  affari ,  che  ioteres- 
utano  la  corona.  U  Pignatelli.  il  quale  Torse 
crnfea,  che  reticbetla  ricercasse  cbe  il  Do- 
ria  veniase  a  trovarlo  in  Palermo,  s'infinse 
aumalato  e  solo  gli  mandò  le  quattro  galee 
liciliaBe,  che  erano  nel  nostro  porto.  Il  prin- 
cipe di  UelG,  che  era  abbasUnza  altiero, 
nipeA  le  dette  galee  in  Palermo,  alle  quali  ne 
igi^mse  altre  quattro  delle  sue,  e  te'  nuova 
jiiemure .  affinchè  il  licere  facesse  questo 
lu^gio,  eod  ricercando  il  servizio  di  sua  mae- 
iti  Cesarea.  Bisognò  che  il  Pignatelli  si  ar- 
rendesse,  ed  imbarcatosi  prese  la  via  di  Messi- 
na,do«e  ^mise  ai  18  dello  stesso  mese  di  sgo- 
tto.Tuineontrsto  dallo  stesso  Dorìa.ehe  lo  ri- 
cevette Bella  sua  galea  capitana  ■ .  Sbarcando 
ambedue  alla  porta  della  dogana,  incontrati 
dilTifciTescoTo,  dallo  strategoto,  dal  senato, 
e  dtUt  Dobiltà.  andarono  al  regio  palagio, 
djre  furooo  fatte  le  conferenze  '. 

Era  rimperadore  Carlo  V  ritornato  dalla 
Germania  in  Italia  sulla  fine  dell'anno  1533. 
•  si  era  fermato  in  Modena,  aspettando  che 
il  pootefice  Clemente  VII  fosse  venuto  a  Bo- 
lu^,  cai  cui  dovea  conferire  due  altari  di 
somma  importanza,  cioè  la  lega  dei  prìn- 
cipi Cristiani  contro  Solimano,  e  l'estinzione 
dell'eresia  di  Martino  Lutero.  Il  papa  arrivò 
nella  mentovata  citli  agli  otto  dì  dicembre, 
dove  si  trasferì  subito  Cesare,  e  si  intrat- 
Ucoe  con  esso  per  tutto  il  mese  di  febbra- 
IO  delT  anno  1533.  Mentre  l'angusto  Carlo 
en  a  Bologna  confermò  il  duca  di  Monte- 
leoae  per  un  altro  triennio  nel  viceregnato 
di  Sicilia.  Questa  fu  l'ultima  proroga  ch'egli 
ottenesse.  Il  dispaccio  è  dato  in  essa  citte 
li  12  dello  stosso  mese  di  febbraro ,  e  fu 
poi  r^jstrato  io  Messina  ai  27  del  seguente 


■  Fu  ouemto  allora  che  la  i;alM  lici  liana,  Detta 
Tu^  <n  il  Tieer£,  lentie  icmprc  aiuto  il  parnooc  iu 
p,  «.'DU  dcU'apminKtia,  né  lo  caiòicmn  qaaodoil 
l'^^'uUlli  entiò  Ddla  gatta  comaodata  dal  Doria 
^Ujur.  Oc.  Bau  lib.  vi,  psg.  lao). 


Si  trattenne  il  duca  di  Monleleonc  in  Mes- 
sina fino  al  mese  di  ma^io  dell'anno  153^. 
Avea  egli  avuta  la  commissione  dall'impera- 
tore di  convocare  un  parlamento  straordinario 
la  di  cui  apertura  fu  disegnata  per  li  26  di 
aprile,  nel  qual  giorno  radunatisi  i  parlamene 
tari  udirono  le  cagioni,  per  cui  erano  stati 
congregati  :  cioè  a  dire  per  ottenere  un  do- 
nativo straordinario  di  trecento  mila  Gorini, 
per  far  continuare  il  mantenimento  dei  dieci 
mila  soldati  per  la  custodia  del  regno,  e  per 
contentarsi  gli  ordini  dello  stalo,  cne  si  alie- 
nassero tanti  beni  patrimoniali,  quanti  im- 
portassero la  somma  di  cinquanta  mila  scudi 
annuali.  Accudirono  ben  volentieri  alle  di- 
mando i  parlamentari,  i  quali  non  intrala- 
sciarono di  fare  il  solito  dono  dì  cinque  mila 
fiorini  al  viceré  4, 

Un  altro  psilamento  straordinario  fu  tenuto 
io  questo  stesso  anno  nel  mese  di  settembre 
nella  città  di  Palermo,  dove  da  Messina  si 
trasferì  il  duca  di  Monteleone.  Fu  intimato 
per  il  di  13  di  detto  mese,  venuto  il  qual 
giorno,  il  viceré  rappresentò  ai  parlamen- 
tari ,  che  la  flotta  turca  avea  poggiato 
verso  ponente  ,  e  che  era  fama  che  Bar- 
barossa  si  fosse  impossessato  della  città . 
e  del  porto  di  Tunisi^  per  la  di  cui  vicinanza 
era  da  temersi  qualche  invasione;  giacché 
in  meno  di  due  giorni  potea  Ariadeno  com- 
parire colla  sua  armala  nei  nostri  mari. 
Mostrò  perciò ,  che  maggiori  sarebbono  cosi 
stati  i  pericoli  del  regno,  a  che  quindi  era 
necessario  di  stare  all'erta  più  di  prima.  A 
questo  oggetto  propose',  che  il  denaro  pro- 
messo dai  parlamentari  per  mantenere  ì 
dieci  mila  fanti  Gno  a  tutto  il  mese  dì  di- 
cembre, si  accrescesse,  acciò  questa  truppa 
continuasse  a  servire  per  tutto  l'anno  1535. 
Cbe  se  paresse  al  sovrano,  che  fosse  più 
espediente  di  armare  per  mare,  allora  il  de- 
naro in  vece  di  erogarsi  per  il  mantenimen- 
to delle  truppe  dì  terra,  s'impiegasse  per 
tenere  una  nottiglia,  che  unita  alla  Qotla  di 
SUB  maestà  Cesarea  tene B sa  lontani  i  Tuni- 
sini dai  mari  di  Sicilia,  Divennero  gli  or- 
dini dello  stato  a  prorogare  il  mantenimento 
dei  dieci  mila  fanti  per  tutto  il  seguente  an- 
no, e  lasciarono  in  libertà  del  viceré  lo  spen- 


>  Mannil.  Sic,  Hiit.  lib.  vi,  pag.  3io. 
1  Reg.  ddla  reeiacaDcclUiiiadeU'aDDoi53i.iS33 
T  indiz.  fogl.  3a3. 
4  HouB't.  PaH.  di  Sic.  I.  i,  pag-   iSg. 


TyGoogle 


dere  quanto  il  regno  cootrìbutTa  o  per  il 
soldo  dei  detti  ftoldali,  o  per  una  spedizioDo 
mariltima,  o  parte  per  le  troppe  di  terra  . 
parte  per  quelle  di  mare  ■. 

Continuò  in  Palermo  a  §tare  il  duca  di 
MoDteleone  in  vita  fìno  al  mese  di  marzo 
del  seguente  anno  1535,  e  nel  settimo  gior- 
no di  detto  mese  verso  te  ore  tre  fini  di  vi- 
vere '.  Erasi  egli  gravemente  inrermato  su- 
gli ultimi  di  Tebliraro,  e  Tedendosi  vicino  a 
morte  ,  per  non  lasciare  ìi  regno  senza  un 
governante,  si  determinò  dì  dare  un  succes- 
sore in  Tona  del  dispaccio  >  che  avea  otte- 
nuto fin  dall'anno  15114,  confermato  poi  dalle 
seguenti  cedole,  in  cui  gegli  dava  la  facoltà 
di  sceglierei  uno,  o  più  presidenti  del  regoo 
Del  caso  ,  che  andasse  a  soccombere  ;  ed 
elesse  a'  2  di  marzo  Simone  Ventimiglia  mar- 
chese di  Geraci  ^  Durò  egli  nel  viceregnato 
dall'anno  1517  fino  all'anoo  1535,  cioè  anni 
diciotto. 

Non  fu  questo  cavaliere  né  prode  capita- 
no, né  fìno  politico.  Le  sue  azioni,  che  ab- 
biamo raccontato,  lo  palesano  per  un  uomo 
dottante,  e  irresoluto.  Trovossi  egli  in  verità 
in  circostanze  assai  critiche,  por  le  quali  re- 
stò Tanimo  suo  sempre  inquieto;  ma  s'egli 
fosse  stato  più  accorto,  e  avesse  saputo  pre- 
vedere le  sedizioni,  e  castigarle  nel  toro  na- 
scere con  coraggio,  e  risolutamente,  sarebbe 
stato  certamente  meno  turbolento  il  di  lui 
governo.  Ciò  non  ostante  bisogna  esser  d'ac- 
cordo eh'  ei  fu  un  viceré  amante  della  giu- 
stizia, pieno  d'umanità,  e  pio.  Noi  dobbiamo 
alla  di  lui  devozione  verso  il  Patriarca  S. 


■  MoDiiit.  Pad.  di  Sic.  t.  i,  pig.  iga. 

■  L'Auria  (Cronol.  dei  •ignori  yietri  p.  S3)  ,  il 
CaruM)  (jUcnt.  Star.  P.  iii,  lib.  tui  t.  iii,  voi.  u, 
p.  '49)  )  '<^  ■""  Suano  la  morte  di  questo  viceré 
nel  DICK  ili  nano  i534>  ma  ti  hido  inganaati.  Fu 
egli  pmeatc  nei  parlamenti  or  ora  mentovati  nel 
mete  di  maggio,  e  nel  mese  di  letteiiitire  i634i  te- 
nuti l'upo  ili  Measina,  e  1'  altro  io  Paienno  ,  come 
u  oeterra  nrirofficina  del  icgio  protoaotan>(regiit[0 
deU'an.  iS33.i534,  iod.  vii  f.  Jaa,  e  regiotro  deU'an- 
DO  iS34-i^35,  Tui  iaóii,  fogl.  yS"),  di  modo  cbe 
bitogna  convenire  cb'  ei  foiie  tìto  fino  a'  17  di 
■rttembre  i534;  ma  la  prova  nufigiore  è  il  dlip«c- 
cio,  che  ora  ri  apporterà  dei  ■  di  marzo  1535,  per 
coi  dichiarò  preudente  del  regno  il  marcbeie  di  Gè. 


)  Reg.  della  regia  canccLerla  dell'aiUK 

TU]  indiz.    f.     333. 

4  P^Uat  Sancì.  Siculttrum  t.  li,  p.  ! 
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Francflico  di  Paola  suo  compadre  reruione, 
e  la  dotazione  del  monistero  de'  Selle  Aa- 
gioli  detto  dal  suo  cognome  de'  Pignatelli  di 
monache  Paolino,  fatta  in  Palermo  I'iddo  del- 
l'era nostra  crìsLiana  1532.  Ci  avvi»  li  pi- 
dre  Gaetani  4,  che  fu  trovata  1'  anno  1SÌ6, 
in  questa  città  una  immagine  de^  Setta  An- 
gioli, e  che  allora  fu  eretta  una  chiasetti  in 
onore  de'  medesimi.  Venendo  poi  il  duci  di 
Monteleone,  volle  istituirvi  una  compigoia, 
che  fé'  chiamare  Imperiale,  a  cui  egli  iteMo 
si  arrollò,  mettendo  l'augusto  Carlo,  li  cittì 
di  Palermo,  e  il  regno  tutto  sotto  gli  auipìcl 
de'  Sette  Angioli  ,  ed  eleggendovi  un  sacer- 
dote che  la  reggesse  ,  cui  fu  assegnata  una 
rendita  per  sé.  e  per  il  mantenimento  dalli 
chiesa,  e  della  compagnia.  Crescendo  poiia 
esso  la  pietà  verso  i  santi  Angioli,  volle  lab- 
bricarvi  una  badia  di  monaclie,  sotto  Fordias 
di  S.  Francesco  di  Paola  ,  di  cui  era  diro- 
tissimo.  Anche  il  convento  de'  religiosi  Pao- 
lotti,  che  sta  fuori  la  porta  di  Carini,  ed  è 
dedicato  a  S.  Oliva,  fu  opera  della  genera- 
sita  del  duca  di  Monteleone.  Deveai  ancori 
al  medesimo  la  fondazione  della  nobile  com- 
pagnia della  Carità  fattasi  in  Palermo  l'iano 
1533  ',  il  di  cui  principale  istituto  è  quello 
di  visitare  giornalmente,  e  servire  gl'iarermi 
dell'  ospedale  di  S.  Bartolomeo  ,  detto  deitli 
incurabili,  presso  la  porta  Felice,  che  guidi 
al  mare  '. 

L'amore  tuo  per  la  ^uslizìa  rilevasi  e  dille 
sue  operaiiooi ,  e  dalle  utili  l^i .  e  prim- 
malicbe,  che  questo  buon  viceré  '  ei  iHciò, 
le  quali  possono   lederai    parte   ne'  captoli 


Raveona  cannelitano,  e  Fra  BaB^elia  da  Siou  dd' 
l'ordine  di  S.  Agoatino. 
C   Caniiiziaro    dt    nlùcioni   Panormiuna    ft- 

441. 

7  Sembra  che  il  Canno  (JlfaiN,  Star.  t.  u^i  fj 
111,  lib.  vili,  voi.  V,  p.  i4g)  nua  abbia  arati  ad 
buona  opinioDe  della  condotta  di  qunto  vicercì  1^ 
perocché  raccontando  U  di  lui  luorìe,  avverte,» 
ei  poco  prima  di  morire  era  )tato  chiimito  lu 
corte  di  Spagna  po'  giuiUGcani.  Su  qual  'oDdai^ 
fi  appoggi  quealo  icritlore  è  a  noi  ignoto  i,!"™* 
noi  addita  verun  monumento ,  di  cui  iUm  ^'" 
questo  aneddoto,  che  ci  pare  inveriaimile  noainau 
per  il  sUenib  di  tatti  gti  altri  itorici ,  <**  P* '' 
replicale  conferme,  cb' egli  ottenne  nel  vieoegiu^ 
e  per  l'ultima  dcU'aano  i533,  che  Celare  non  i™>- 
he  accordata  ,  te  avene  avuta  ombra  di  tnpello  1 
si  Ibuc  malamente  regdato  nel  goveroo  W  ■*■ 
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id  regno  *.  a  pirte  nelle  pnmmaticbe  >.  La 
pompt  Auebre  TalU  nella  di  lui  etequie  fu 
UMi  ipleodidi,  a  magnifica.  Il  di  lui  cada- 
T«a  A]  per  allora  iepollo  nella  chiesa  di  9. 
Maria  dagli  Auioli  da'  PP.  Minori  Oiwr- 
Tantì,  e  dì  poi  ai  traiportato  io  Honteleone 
di  Calabria  mo  feudo. 

CAPO  III. 

Simon»    Vemiimigtia  marchete  di  Gtraci 
prcndtiU»  del  rtgtm. 

Non  durò  in  questa  sua  presidenza  del  re- 
pò  il  uarchese  di  fìeraci  Simone  Ventimi* 
glii,  che  appena  sette  mesi,  net  qual  tempo  non 
lì  occnpA  in  altro  prìn  ci  pai  mente ,  cbe  oel- 
r^Tolare  la  grande  impresa  di  Tunisi,  alla 
quie  era  inteso  l'  augusto  Carlo.  Gii  si  h 
itUo  come  il  Barbarossa  se  n'  era  reso  pa- 
drone ,  e  come  temessi  di  ora  in  ora  ,  che 
ifMsto  nomo  intraprendente  non  tentasse  di 
conquistare  la  Sicilia.  Carlo  ,  i  di  cui  stati 
f  balia  vèmvano  colla  vicinanza  di  questo 
conato  ^oaeciall ,  si  fissò  in  «apo  di  far- 
Bela  nidare  ^.  Prepara  adunque  a  questo 
ofg^o  via  poderosa  armata,  efaedalGiovio 
fcrìOofB  di  quei  tempi  si  fa  montare  *  a  set- 
iKcsIo  Tele  ;  ma  da  Federigo  del  Carretto 
Ulùm  ancor  esso  contemporaneo  *,  e  Sicl- 
Eaoo  a  trecento  quaranta  l^i,  cìoòaeento 
tra  galee,  e  ctraTelle  portoghesi,  e  ad  altre 
degento  quaranta  navi  da  trasporto.  Da  Ge- 
Dora  vennero  trenta  galee;  il  pontefice  Pao- 
lo IH  ne  somministrò  dodici  comandate  ds 
Virginio  Orsini,  a  molte  altre  galee  con  navi 
di  carico  ,  ebe  porlaraao  vìveri  ,  e  provvi- 
poni  da  guerra  ,  doveano  unirsi  all'armata 
cesarea.  Tutte  queste  galee,  e  nati  Tennero 
nel  meae  di  maggio  di  questo  anno  1535  , 
ia  Palermo  *,  dove  mandò  il  gran  maestro 


Il  di  Giovenale  (Stt.  im). 

■>  iUn  ^aippt  boni  numtroi  vix  «Hn(  talidim,  tptol 
■  Thtbótttm  format,  ed  difàù  amia  Nili. 

■  Ca^  ngni  Sic.  t.  it,  p.  18. 

»  T.  1,  lil.  lU  pngni.  IV,  e  r. 

1  Eia  Hgnofc  ai  Tnoiii  Uuld-Auen,  il  quale  ara 
prinòpc  crmlele ,  e  avea  ftUo  iii«nre  tutti  i  tooi 
tntdli  ,  tnUone  uno  ,  che  u  era  lalvalo  per  ven- 
bm.  CMtai  Tedendoii  ibaluto  dalla  uia  lignoria 
dal  Ba/faainaaa  ,  conaderò  ch«  noo  vi  fiiMe  altro 
nMED  ftr  rìtoniarvi,  che  qDoUo  di  rioomrc  a'  pnn- 
ci^  oNtiani ,  a'  qnaU  dava  ombra  va  vidno  cori 


di  Multa  quattro  altre  galee  earlelie  di  mili- 
lia.  e  inoltre  un  vascello,  ebe  portava  can- 
noni, colubrine,  armi,  polrere,  {Mlle,  ed  altri 
attrezzi  di  guerra.  Vi  si  unirono  ancora  al- 
cune galee,  e  navi  aiciliane  fabbricale  omU 
arsenali  dì  essa  capitale,  e  di  Messina,  e  ira 

aueste  galee  ne  fé'  costruire  a  sua  spese  due 
liovanni  Aragona  marchese  di  Eraclea,  uno 
de'  principali  magnati  del  regno,  sulle  quali 
s'imbarcarono  molli  giovani  sioìiìani,  i  quali 
pieni  di  coraggio  Toleano  tentare  la  sorte 
delle  armi  in  questa  spedizione.  Questi  ve- 
nivano  accompagnati  da  un'  altra  barca ,  la 
quale  portava  le  vettovaglie,  e  le  maaìziooi 
da  guerra  per  servizio  di  eHi. 

Avvisato  l'augusto  Carlo  che  l'annata  de- 
stinata la  Palermo  era  gii  pronta,  e  vicina 
a  partire  per  lAlTrica,  Rimbarcò  da  Barcel- 
lona al  primo  di  giugno  nella  galea,  che  era 
venuta  da  Genova  coli'  ammiraglio  Doris;  e 
accompagnalo  dalle  triremi  di  Spagna,  e  dalle 
caravelle  portoghesi,  prese  la  stessa  strada, 
per  unirsi  alla  flotta  partita  dalla  capitale,  e 
marciare  verso  Tunisi.  Le  due  squadre  si 
unirono  a  Cagliari  capitale  della  Sardegna , 
d'onde  veleggiando  con  prosperi  venti  in  capo 
a  cinque  giorni  arrivarono  al  porto  Farina , 
che  viene  ancor  chiamato  capo  d'Utica.  Noi 
non  accompagneremo  questo  augusto  a  Tu- 
nisi, né  rapporteremo  ciò  eh'  ei  vi  operò  col 
senno  ,  e  colla  mano  ,  giaccbò  questo  rac- 
conto ci  distrarrebbe  di  molto  dal  nostro  ar- 
gomento. Saremo  solamente  contenti  di  dire, 
che  Carlo  prima  s'impossessò  della  Goletta, 
e  poi  iaoltrandosi  verso  la  città  di  Tunisi, 
ebbe  nelle  mani  la  medesima  ,  e  il  castello 
ancora;  che  il  Barbarossa  se  ne  fug^  a  Co- 
stanllna,  e  che  fu  da  esso  Augusto  introniz- 
zalo nel  detto  regno  Huleì-Assen,  che  si  co- 
stituì tributario  al  medesimo ,  ed  accordò 
condizioDi  molto  vantaggiose  alla  corona  di 


intrapreniUDle  , 
in  Suilia,  >'è  ve 
Sur.  P.  1 

„       .  "  Spagna,  «1 

Carlo  U  proferla  di  renderli  tr 
mo,  ogni  volta  cbe  foMc  rìmcMO  nd  luo  regno.  Llm> 
peratore  yer  auicurar«i  noi  due  regni  di  Napoli, 
e  di  Sicilia  dalle  incunioni  del  BarbaniMa,  accetti 
l'offerta,  e  li  accinie  a  qnetta  impraa. 

4  Libro  ixriii,  ad  aon.   i535. 

5  Dt  btUo  Africano  lìb.  i,  nel  pruno  tono  ddla 
Raccolta  di  opiucoli  di  autori  aidUani  p.  f?- 

<  IM  Carretto  toc.  dt.  p.  46, 
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Spagna,  e  a*  r^i,  che  Carlo  pouedeva  in 
lUlia  .. 

Diuicciato  Ariadeno,  e  conquistato  il  re- 
gno di  Tunisi ,  Carlo  s' imbarcò  contento  di 
questa  felice  impresa,  e  aolTuiiido  i  venti  me- 
ridionali Tenne  prima  all' itola  della  Pantel- 
leria ,  sì  avridnò  di  poi  a  quella  della  Fa- 
nigoana,  e  del  Marettimo,  e  giunse  &nalmente 
Ìd  Trapani  a'  30  di  agosto  con  porzione  del- 
l'armata, avendo  rimandata  l'altra  in  Spagna 
collo  caravelle  del  Portogallo.  Dopo  di  e»- 
serai  in  quella  città  riposato  alquanti  gior- 
ni >,  e  ristoralo  da'  patimeati,  che  per  le  fa- 
licbe  della  guerra  ,  e  i  disastri  del  viaggio 
avea  sofTerto,  pensò  di  portarsi  alta  capitale. 
Partitosi  adunque  da  Trapani  passò  per  Al- 
camo, e  venne  a  Morreale,  dove  si  trattenne 
qualche  giorno ,  aspettando  che  Tosse  pre- 
parata ogni  cosa  per  la  sua  entrata,  lì  pre- 
aidenlfl  del  regno  Simone  Ventimtglia  coi 
magistrali,  e  con  molta  nobiltà  parti  da  Pa- 
lermo per  andare  incontro  all'augusto  sovra- 
no, che  trovò  uel  bosco  di  Partenico  ,  e  vi 
lii  graziosamente  accollo.  Accompagnatolo 
sino  a  Morreale  ritornò  in  Palermo  per  far 
disporre  tutto  ciò,  ch'era  necessario  per  ri- 
cevere, come  ai  conveniva,  questo  gran  prin- 
cipe ,  aebbeoe  per  la  vicinanza  con  la  città 
andasse  spesso  ad  ossequiarlo. 

Entrò  in  Palermo  l'augusto  Cario  nel  di 
13  di  settembre,  montando  su  di  un  bellissi- 
mo, e  ben  bardato  cavallo,  che  gli  Tu  rega- 
lato dal  senato  di  Palermo.  Il  Carretto  ci 
descrive  eloqueotemeate  *  l'ingresso  dell'im- 


*  «eg.  SimdDval   viàa  de  Carlo!   f  Empemc 
tom.   I,  p,  385,  e  irg. 

•  ScrUae  il  C*riiM ,  eh'  ci  li  ttnaò  in  Trapaoi 
•oli  qaitlro  pomi  (_ilem.  Slor.  P.  ut,  lib,  tih  , 
l.  lu,  ToL  ▼.  p.  l5o)  m*  i' ingauni  bU' ingrouo  ; 
imptroccli.!  il  Siadoval  (l'jtfii  Jet  Emprmdor  Car- 
io» V.  lih.  »iii,  l.  u  ,  p.  agi  )  rapporU  copia  di 
una  lettera  tratta  dal  mid  ongiiulc  ,  che  l'augualo 
imperatore  scriue  al  nurchei*  di  Canneto  viceré  di 
Havarra,  la  quale  )■  daU  in  Trapani  l'ultimo  giorno 
di  agoito,  dal  cbe  rilevasi,  che  per  lo  tncno  vi  di- 
morò dodici  giocoi ,  luppuitn  ancoro  cbe  ne  fbaae 
partito  il  pHino  di  wtteuibre,  tanti  correndone  dai 
90  di  agoilo,  quando  arrivò  in  quella  cittì ,  ai  3i 

'  De  bello  Afncana  lib.  u,  p.  75,  e  «eg. 

*  11  ^oaQglio  (/fili,  di  Sic.  lib.  lu,  parte  il,  p. 
^43}  racconta,  die  uella  fainow  gioitra,  cIk  li  fece 
ìnuanzi  CiHo  il  giamo  dietro  al  vta  arriroi  furono 
dai  Palcrmilani  eletti  per  giiulirì  in  quetto  Jibatti- 
DKDlo  i  quattro  ambaicitdori  della  ciltÀ  diMesuna, 


peradore .  e  tutta  la  pompa ,  con  cui  fu  ri- 
cevuto, e  te  feste,  e  le  giostre  4,  che  furo- 
no fatte  io  questa  faiiata  occasione.  Sì  trat- 
tenne l'imperadore  in  questa  città  intorno  a 
un  mese ,  nel  quale ,  sebbene  fosse  cessala 
ogni  autorità  nel  marchese  di  Geraci  presi- 
dente del  regno,  essendo  presente  il  sovra- 
no, non  dimeno  noi  troviamo  cbe  Goo  a'  15 
del  mese  questi  dispacciò  ^  Forse  Carlo  nei 
primi  tre  giorni  non  volle  applicarsi  al  go- 
verno, e  lasciò  che  continuasse  a  reggere 
Simone  Ventimiglia.  Trascorsi  questi  giorni, 
che  furono  impiegati  nel  ricevere  i  compli- 
menti de'  magistrati,  e  della  nobiltà,  e  Del- 
l' ascoltare  gli  ambasciadori  delle  altre  cillà, 
che  venivano  a  rallegrarsi  del  felice  succesio 
delle  sue  armi  in  Tunisi,  e  del  suo  prospvro 
arrivo  in  Sicilia,  si  applicò  l'augusto  principe 
agl'interessi  del  regno  ,  dando  le  necesurie 
provvidenze  per  la  felicità  de'  suoi  sudditi. 
Volle  egli  informarsi  della  polizia  civile  della 
capitale,  come  delle  altro  città:  osaminÒ  la 
maniera,  con  cui  i  magistrati  amministravaDa 
la  giustizia,  e  visitò  ancora  j  r^t  architi'. 
Ciò  fatto  volle  tenere  questo  imperadars 
il  parìamenlo  generale  nel  suo  palagio,  dote 
dimorava,  della  famiglia  Ajutamicristo ,  che 
oggi  appartiene  a'  principi  dì  Paterno,  e  ne 
stabili  lapertura  a'  16  di  settembre.  Arrinlo 
questo  giorno  ei  assito  in  soglio  parlò  per  bocci 
del  protonotaro  Ludovico  SaiKes  '  agli  or- 
dini dello  stato  ,  mostrando  loro  il  piacere 
di  aver  visitato  questo  regno,  come  ai  desi- 
derato avea  da  che  era  arrivato  alla  monir- 


i  quali  decisero  a  favore  di  Pìitni  Bibeia  caralicn 
palermitano.  Piai  non  abbiamo  altra  tcslimonianu  ii 
questo  fatto,  e  perciò  ne  aoipcndiamo  il  giudliio, 

i  Rcg.  delta  regia  cancellaria  dell'anno  1 535. 1  ìl^ 
li  indi2.  fag.    IO. 

*  Siccome  non  avvisò  cbe  dovrà  bz  qunU  >■• 
'   '     lò  che  gii  archivarii  n 


quei  comodi,  cbe  vi  trovò.  Kelt'arcliirio  dd  proto- 
uotaro  ai  ouerva  ancora  appeia  al  muro  una  wdia 
di  fcmpliee  legno  ,  dote  ai  aasise  1'  aiignito  lovruia 
vi*itando  qucll'  archivio  ,  la  quale  in  memorii  ii  •: 
conservata  coll'isciiùone  1  Sedia  di  Cario  f  < 

'  La  etichetta ,  e  la  graviti  ipagnuola  ricr- 
eava ,  che  uè  il  re  ,  ni  chi  ne  faceuc  le  "^' 
parlasse  da  ti  neUe  adunaaie  parla meolaiic,  ma  clic 
spicgaisero  i  loro  lentilncuti  per  via  del  gnn  aa- 
cclliero,  o  del  protonotaro.  Questo  cortume  «  i  ««>■ 
servalo  fra  noi  Goo  all'  età  nostra  (  ma  nel  vi«rt- 
gnato  dì  Domenico  CaraccioU  marchete  di  yiììuiiH- 
u  li  è  cominciata  a  lealirt  la  voce  dei  ffiraau^- 
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Alt  di  SpagM,  Unto  per  eonoKera  Taualli 
Coli  fedeli  ,  come  per  rimediare  ad  alcuni 
iocoiiveilieDti.pniicipaimente  HiiramTninJBtra- 
urne  della  giiutizia,  iatomo  ai  quali  gli  era- 
no arriTste  le  querele  delia  naijone;  ma  che 
le  Mw  cireoatanie  non  glie)'  aTeauo  fioslkira 
permesso.  Ora  perà  eh  era  andato  a  Tuniai 
per  beftcfizio  della  repubblica  cristiana,  e  di 
questo  re^no,  e  che  |li  era  riuseilo  di  tante 
stonare  il  corsaro  Barbaroasa ,  avea  riso- 
luto, prima  dì  rìlomare  in  Spagna,  malgrado 
\i  aat  malsana  salute  per  lo  fatiche  della 
piena,  e  dei  viaggi,  di  compiere,  come  avea 
fallo,  questo  suo  desiderio.  Dopo  questo  gra- 
lioso  preambolo  rappresentò  loro  le  grandìs- 
sime  spese  ,  cbe  si  erano  fatte  per  questa 
impresa,  0  quelle  che  tutlaiia  far  si  dovea- 
m.  per  difeodere  questo  regno;  e  H  esortò, 
giacebè  ai  Irallava  del  loro  benefiiio  ,  e  di 
manleoere  la  cristiana  religione  ,  acciò  col 
s<*IUo  amore,  e  colla  sincera  fedelti  mostra- 
tagli in  <^ni  tempo .  si  determinassero  a 
coDtrìboire  straordinariamente  una  buona  som- 
ma di  denaro,  con  cui  potesse  e^  supplire 
u  bito^  di  quesU  impresa  '. 

Coa^tbero  i  parlamentari  qoanlo  giuste 
fossero  le  caconi,  cho  spronarano  l'augusto 
prioope  a  dimandare  questo  sussidio,  e  dopo 
le  sawKii  teonte  a  questo  oggetto  ,  ai  SS 
dello  sIcMo  mese  esibirono  alla  maesli  sua 
on  donatilo  straordinario  di  dugento  cinquanta 
mila  doeati  da  pagarti  nello  spaaio  di  soli 
quitio  mesi,  giusta  la  ripartitone,  ch'eglino 
ne  fecero  *i  mostrando  eoa!  la  loro  ricono- 
sccnza  per  averti  liberati  dall'ira  mineate  pe- 


■  Moagit.  Pari.  i&  Sic.  U  1 ,  pj(^  igS ,  «  ttf. 
legntra  dcll'ofEcioa  dd  pTOtooolarD  dett'aoMo  i5I3 
■  ilG  IX  indù-  fogl.  so. 

•  DificoltaTano  *Uar>  |IÌ  eMtdajtici  in  fona 
òSc  caDooìdie  mnioai,  e  partieolarmente  per  aò 
cbc  fi  eia  dctermiiuto  nell'  nltiina  condilo  del  La. 
hni»  lotto  Leone  X  ,  di  pagare  ta  loro  quota  del 
AniliTa,  ae  Don  prcttdea  H  pootiSiio  TFiciitlo,  per 
aoD  easoc  aoggetti  lUe  censure,  e  alle-  pene  mime- 
date  a'  controre  ntorì  dal  detto  Sinodale  Decreto. 
L'iDgiato  Carlo  pennò  ne  fé*  la  dimanda  al  poute- 
fice  Paolo  III,  cbe  con  aita  ìxMa  dei  14  dì  febbranv 
i536  itieda  U  Scolta  agli  aravcKOTi,  a'  veacavi,  agli 
aliali,  ^  ardumaodiid,  ed  alle  altre  penone  eccle- 
Butidie,  di  |UK«re  la  somma  b.auta  in  quoto  jtaria- 
BoiÉoallK«ccioccclaia3tleo,  qnal  bolb  fo  regirtrata 
■dfcttcÌBa  del  protoootaro  (lleg.  ddt' anno  iS^SS 
iSJA  a.  iaJU.   r.  i53).  Goal  Kmpre  r  i  f^tto;  ma 

e  d»  Roma. 


ricolo  del  corsaro  Arladeno,  e  per  aver  loro 
Tatto  rogare  di  visitarli.  In  questo  incontro 
lo  supplicarono,  che  si  degnasse  di  riforma- 
re gli  abusi  ,  che  si  erano  introdotti  oel- 
l'amministrazione  della  giustizia,  e  di  accor- 
dare alcune  grazie,  che  nonducersno  al  be- 
nefìiio  del  regno'.  Queste  grazie, che  si  ri- 
chiesero dal  parlamento  ,  non  furono  che 
ventiquattro  ,  alle  quali  fé'  S.  M,  imperiale 
agli  6  del  seguente  ottobre,  prima  di  partire 
da  Palermo,  le  sue  risposte ,  come  può  os- 
servarsi ne'  capitoli  del  regno  ^. 

Conchiuso  il  pariamonto ,  e  dato  l'ordine 
rì  buon  governo  della  Sicilia,  si  dispose  Fsu- 
gusto  prìneipe  a  partirti.  Avrebbe  egli  desi- 
derato di  trattenersi  di  pii^  nella  capitale^ 
ma  volendo  visitare  il  regno  di  Napoli ,  e 
dovendo  poi  passare  in  Roma  per  trattare 
col  papa  alcuni  aBarì  di  molta  conslderazio- 
ne,  fu  costretto  ad  abbandonarla.  Parti  egli 
a'  i^  di  otitdwe.e  prese  la  via  di  Termini; 
di  li  passò  per  Polini,  per  Traina,  per  Rao- 
daizo,  e  per  Taormina .  e  finalmente  si  ri- 
dusse a  Messina  ,  e  si  fermò  nel  monistero 
di  S.  Placido  a'  20  delle  stesso  mese.  En- 
trò poi  in  citti  nel  seguente  giorno,  dove  fd 
ricevuto  con  pari  pompa  ,  che  in  Palermo , 
da  ifjei  nobili,  e  cittadini  *.  Vi  si  fermò  Uno 
a'  3  del  sapiente  novembre,  nel  qual  giorno 
eon  due  galee  passò  lo  stretto ,  e  andò  in 
Cahbrta  ^;  e  attraversandola  ,  e  scorsa  indi 
la  Basilicata  giunse  a  Napoli  a'  2&  dello  stesso 
mese.  Prima  di  partire  da  Messina  pubblicò 
varie  prammatiche  utili  al  regno,  e  dicfaii- 
rò  viceri  di  Sicilia  Ferdinando  Gonzaga. 


1  Uongit.  PaH.  tS  Sh.  t  t,  p.   197,  e  aeg. 

*  Tom.  1,  in  Caroto  f.    imper.  p.   tao  e  leg. 

I  II  BonfìglLo  deacHT!  (^01.  di  Sk-  P-  li,  lib. 
■"t  P-  4^ì  )  quanto  oprarono  ì  Mesiineni  per  ono- 
rare Itmperadonr,  e  fra  l'altre  eo*c  racconta,  ch'eglino 
gli  fecero  uo  doaativQ  •traordioario  di  trédici  mQa 
docjti  d'oro,  eh'  erano  diiamati  trionfi  j  e  dice  die 
queato  dono  fu  auaì  gradito  da  Ceiare  ,  mcAo  più 
ch'era  ofiérto  dietro  a  quello  di  dagento  cinquanta 
mila  doeati  fatto  dal  parlamento,  alla  quale  oootii- 
boiione  aTcano  ancor  coDCOm  i  Heaameii.  A  noi 
fa  grande  impmnouc  il  ailemio  dd  Haurdico  as- 
tore cootemporanro,  clic  fu  preiente  a  queita  aoln>> 
nità,  ti  quale  nulla  ci  dice  alleo,  ae  non  cbe  Airono 
apparale  le  caie,  preparate  delle  ocóe,  e  falle  al- 
tre fpete  dal  pubblica:  Divtrtoria,  tt  horpUa  omni 
appaniu  ìnitrucia  ,  vtiiaUonet  firarum  txhiiitai  1 
tt  ctuttra  ntblìco  tumctu  aàbmlnmmta. 

t  Ifaurol.  Sic,  Hitt.  lib.  TI  pag.  >»• 
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CAPO  IV. 

Ferdinando  Gonzaga  vietri.  Giovanni  iton- 
cada  maeilro  giuili^iert,  Arnaldo  Albertino 
vetamù  di  Patti,  Giovanni  Aragona  mar- 
ekite  di  Terranova ,  Ambrogio  Santapau 
marchete  di  Licodia,  Simone   Ventimiglia 
marchete  di  Geraei ,  Alfonto  de  Cardona 
eonìe  di  Chiuia,  Giovanni  d'Aragona  nuo- 
vamente eletto,  e  per  la  teconda  volta  Am- 
brogio   Santapau  pretidtnti    del   regno  ,  e 
lepoTiiiamente  in  attieni  tempi- 
Eri    espediente    che  Carlo   lasciane    al 
govenu)  di  Sicilia  un  viceré  ,  che  fosse  in- 
■ieme  eccellente  politico,  e  valoroso  capita- 
no. I  Tunisini  erano  malcontenti  di  Mulei- 
Ansen  uomo  crudelissimo;  e  appena  partito 
l'augusto  Carlo,  aveano  cominciato  a  tumul- 
tuare; per  cui  bisognò  che  vi  tornasse  An- 
drea Doria  ,  per  frenare  il  loro  ardire.  Ed 
era  perciò  >  temersi,  ch'eglino  un  giorno, 
o  l'auro  non  l'uccidessero,  o  Io  discacciss- 
■ero,  che  non  richiamassero  Barbarossa,  il 
quale  reso  piii  forte  non  avrebbe   lasciata 
invendicata  l'orTesa,  che  credea  di  avere  ri- 
cevuta dall' impera  dorè,  vengiandosene  con- 
tro il  vicino  regno  di  Sicilia,  Davano  anche 
ombra  !  preparamenti ,  che  stava  facendo 
Solimano  in  Costantinopoli,  di  una  poderosa 
armata   marittima  ,  e  si  sospettava  eh'  egli 
irritalo ,  perchè  il  suo  caro  Ariadeno    era 
■tato  discacciato  da  Tunisi,  volesse  per  di- 
ritto di  rappresaglia  discacciare  Cesare  dal 
possesso   della   nostra    isola.   Ecco    perchè 
piacque   a  questo   principe   di  couGdare  la 
custodia  nostra  al  Gonzaga. 

Questo  cavaliere  in  verità  avea  lutti  ì  re- 
quisiti per  reggerci ,  e  custodirci;  avvegna- 
ché, quantunque  ancor  giovane,  era  saggio, 
ed  ornato  di  virtù,  ed  oltre  a  ciò  era  ripu- 
tato per  Udo  dei  più  bravi  capitani,  che  aves- 


'  MaureUco  Sic.  Hiit.  Ijb.  vi  paR>  lai. 
>  Eia   morto   a'  a^  ài  oltohre    i535,   Frauccico 
Bfona  ditc4  di  Milano,  icnu  lasciare  eredi.  L'  au- 

Susto  Carlo ,  cbe  n'  ebbe  la  nattiia ,  mentre  era  in 
[apdi,  pietCK,  che  trovandosi  estinta  la  linea  ifar- 
ifcca,  qael  ducalo  decadeva  all'impero,  e  perciò  spedi 
Aotoiiio  di  Leva  a  preaderiie  il  possesso,  France- 
teo  1  ,  cbe  crcdi:a  di  avervi  de'  diritti  ,  iocaricù  il 
uio  ambaKiadorc  cbe  stava  presso  l'impiTadore,  ac- 
cia dimandaase  ìd  suo  nome  l'inveililura  di  Milano, 


per  le  Alpi  delle  sue  truppe  dal  duca  di  S'avoja.  Quc- 


se  rimptradore,  coma  ne  area  date  reesott 
riprove  cosi  Dell'impresa  di  Tunisi  ,  in  cui 
avea  accompagnato  il  suo  monarca,  cddm 
□elle  rivoluzioni  dei  Tunisini,  che  abbitioa 
accennato,  quando  fu  mandato  con  Andrai 
Doria  per  comandare  le  truppe  terrea^, 
avendo  egli  col  suo  coraggio  molto  cooperilo 
ad  estinguere  la  nata  sollevaiione.  Elètto  ■• 
dunque  Ferdinando  al  viceregoato  di  Sicilia, 
mentre  stava  ai  fianchi  dellaugusto  Csrlo 
in  Messina,  tostochò  questo  principe  paitl 
per  la  Calabria,  prese  il  possesso  lo  ttesu 
giorno  della  sua  carica,  e  ai  dispose  spar- 
tire per  la  capitale.  Si  mosse  egli  da  Mes- 
sina, conducendo  ì  magistrati  che  erano  iri, 
agli  11  di  novembre,  e  venne  a  Palermo'. 

Non  era  appena  arrivato,  cbe  fu  costretto 
a  partire,  e  ad  abbandonare  la  Sicilia.  lire 
Carlo  lo  chiamò  a  Napoli  per  apadirlo  sili 
difesa  degli  stati  di  Carlo  III.  di  Sgvoji*. 
Elesse  perciò  per  presidente  del  regno  Gi»> 
vanni  Moncada  primo  conto  di  Aìtons,  ch'en 
siniscalco  di  Aragona,  e  di  Catalogna,  ernie- 
Siro  giustiziere  di  Sicilia.  Il  dispaccio  vice- 
regio,  in  cui  il  Gonzaga  solo  dice  di  doTeni 
portare  in  Napoli  per  alcuni  affari  rigua^ 
danti  il  aervigio  di  S.  I.  M..  fu  sottoserilto 
in  Palermo  a'  30  dì  dicembre  1K3S  >.  La 
di  lui  partenta  dovette  essere  immediati, 
trovando  noi  dei  dispacci  sottoscritti  dil 
nuovo  presidente  in  Messina  l'ultimo  di  dello 
stesso  mese  di  dicembre  *.  L'imperadore  ap- 
provò r  elezione  del  maestro  giustiziera  per 
presidente  del  regno,  e  la  confermò  con  un 
altro  dispacuio  dato  in  Napoli  a'  12  di  gea- 
naro  dell'anno  di  appresso  1535.  ctie  fu  regi- 
stralo in  Palermo  a'  i  del  seguente  febbrsro  ^. 

Quel  che  si  avesse  fatto  il  Gociiga  nella 
guerra  del  Piemonle  .  non  è  del  aoslro  ar- 
gomento il  riferirlo.  L'esito  delle  armi  ce- 
saree fu  infelice,  l'augusto  Carlo  porUndola 
guerra  nel  cuore  della  Francia  con  una  pu- 
tti eueodoii  orbalo  ,  Francesco  ne  invase  gli  >''''  i 
ed  occupò  una  buona  pirte  del  Piemonle  ,  i  ddli 
Siroji.  Non  avendo  quel  duca  ferie  battauti  din- 
(pingerlo,  ricone  al  cognato  raugu.lo  Cirio,  U  quiic 
volendo  soccorrerlo  ,  ed  insieme  difèndere  "I  o"- 
calo  di  Milano  ,  ordinò  die  u  gli  «pediisem  Inllt 
le  truppe,  ch'erano  in  Lombardia  al  iuoierii|"',  ( 
cbiamó  dalla  SLcUia  U  prode  Gouuga,  acciò  mtat 
a  cuuiandare  la  cavalleria  Cesarea-  ^ 

)  Rc%,  della  regia  cancellarla  dell'aoDO  lìl^l'^ 
IX  indiz.  r.   ii6. 

«  Nello  itcaio  reg.     f.   iC3  e  164. 
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deroM  mnaU  di  cinquanta  mila  Taotì ,  e 
irniU  mila  cavalli ,  oltre  la  QotU.  che  eo- 
niDdan  Andrea  tloria  ,  ebbe  la  peggio,  e 
fu  costretta  ■  ritornare  in  Italia.  Ivi  tratta- 
Dulosi  qualche  tempo  ,  e  lasciando  il  mar- 
tbeae  iM  Vaito  per  gorematore  di  Milano, 
eoa  usa  umala  andò  a  Genova,  a  a'  IS  di 
novembre  slmbarcò,  e  ritornò  io  Ispagna. 

Fa  «Dora  iocarìcato  il  Gonzaga  di  ritor- 
aare  al  goverao  di  Sicilia,  dove  noi  credia- 
mo cba  fosse  arrivato  nel  mete  di  mar» 
1S77,  giacchi  l'ulliaio  dispaccio  del  maestro 
giustiziere  i  de'  13  dello  atesao  mese  ■.  Era 
por  troppo  necessaria  alla  Sicilia  la  dimora 
di  questo  viceré,  non  eia  che  si  temessero 
i  Francesi,  ch'erano  molto  lontani,  ma  perchè 
ci  bcea  paventare  Solimano,  che  eollegatasi 
eoD  Fraoceaco  1  re  di  Francia  >  teneva  già 
letta  una  formidabile  armala  per  assisterlo, 
ed  era  a  tameni  che  non  piombasse  su'  regni 
di  Napoli  ,  e  di  Sicilia.  Arrivato  questo  vi- 
ceré in  liessina  si  applicò  a  fortificBre  le 
citti  maiitUme  del  regno.  Visitò  tosto  Sira- 
coaa,  ed  Agnsta,  od  ordinò  che  as  ne  rislo- 
nsiero  k  muraglie.  Ritornato  a  Messina , 
ch'era  la  chiave  dell'oriente,  diede  le  prov- 
lidenie,  perchè  si  muniuadi  nuove  fortezze, 
a  fioe  di  renderla  atta  a  respingere  gli  Ot- 
tomm  1. 

Siccome  però  abbisognava  molto  denaro 
per  queste  fabbriche,  e  i  cento  mila  fiorini, 
cba  per  le  ftirtìGcaziooi  sì  erano  offerii  nel 
partwienlo  delI'aoDo  1S3t  non  erano  stati 
butanti,  ai  determinò  di  convocare  in  detta 
cittii  un  parlaiDcnto  generale,  che  (issò  per 
i  tO  del  mese  di  aprile.  Quattro   Turono  i 

'  Brf.  della  legia  cancdUha  ddl'in.  |536.|J3; 
1  .ci...  f.  a44- 

*  La  If^a,  (Ile  Traacrsco  I.  fece  col  Turco  «can- 
ddinA  aUóra  i  criitiatii,  parendo  loro  una  empietà, 
àx  obli  che  portava  io  troate  il  Qobile  titalg  di  re 
nubamcuina  ,  li  bue  unito  Cot  nemico  delia  rcli- 
poer  cTÙUaiu.  Ora  però  ooa  fa  più  orrore.  La  fi- 
luofia,  «epanodo  la  religione  dalla  jiolilica,  ha  fallo 
maacert  dw  li  può  ne^i  affari  puramente  moodani 
cnarrvarc  l'annonia  co'  polratati  di  diversa  cmien. 
u,  «nu  ob*  la  tdiRKiDe  oc  loirra.  Fu  Ione  Fran- 
(CKO  1.  juA  oolpevMe  nel  soitenerc  colle  tue  armi 
i  lulfiuu  della  Gcnnania ,  cbe  ndl'unirii  al  Tui'có 
(•e  impedire  U  Mooarctiia  univerKilc  ,  cui  parta  , 
cb  Ufinttt  faognala  CiHo. 

*  Uaoffdico  Sic.  BUt.  lib.  ti,  pag.  139, 

*  tnso  ([Delti  ■  lerviciiti  della  rcligioDc  di  Halta 
ai  quali  era  pcnueno  di  portare  la  Croce  dimtiza- 
u,  evi  tutaào  questa  iutrgna  a  gaJH  di  uo  martello, 
*t4ao  eglino  detti  martellali. 


grandi  altari  proposti,  a  trattati  in  detta  as- 
sembleai 1"  il  donativo  di  trecento  mila  Go- 
rini  per  le  spese  della  guerra;  2°  la  proroga 
de'  cento  mila  per  compire  le  fortificazioni; 
3°  il  mantenimento  di  dieci  mila  fanti  per 
hi  custodia  del  regno  ;  e  V  finalmente  la 
vendita  di  alcuni  beni  della  camera  per  sup- 
plire alle  spese  della  guerra.  Questo  dimando 
fatte  dal  viceré  nel  di  dell'apertura  luiono 
bene  accettate  dagli  ordini  dello  Stato,  i  quali 
dopo  varie  sessioni  per  regolare  i  pagamenti, 
e  la  vendita  ,  nel  di  IK  dello  stesso  mese 
accordarono  le  prime  tre,  a  condizione  non- 
dimeno che  DJuno  fosse  esente ,  nemmeno 
i  cosi  detti  Jdarltllali  *.  Per  la  quarta  poi 
si  contentarono  die  si  vendessero  i  beni 
patrimoniali  fino  alla  somma  di  cento  mila 
ducati  d'oro  '.  In  questa  occasione  i  parla- 
mentari oltre  il  dono  al  viceré  di  cinque  mila 
fiorini,  gli  diedero  altri  tre  mila  ducati  per 
ajuto  di  costa  ^. 

Ottenuto  il  consenso  del  parlamento  intomo 
a  quanto  avea  richiesto,  si  applicò  il  Gonzaga 
prima  di  ogni  altra  cosa  alla  vendita  du'  beni 
patrimoniali,  e  per  quel,  che  scrivono  i  Mes- 
sinesi 7,  Antonio  Balsamo  cavaliere  messi- 
nese comperò  da  lui  la  città  di  Taormina 
per  la  somma  di  trentamila  scudi.  Sotfrirono 
dì  mal'anlmo  quei  cittadini  di  dover  passare 
dal  dominio  del  sovrano  a  quello  di  un  pri- 
vato, e  prendendo  a  prestito  altri  trenta  mila 
scudi,  come  piacque  al  Maurolico,  0  sessanta 
mila  come  racconta  il  Bonliglio,  ricompera- 
rono la  loro  libertà.  Per  contentare  il  Balsa- 
mo, il  viceré  gli  diede  in  cambio  la  grossa 
terra  dì  Francavilla,  aggiungendovi  t'unorcvol 


i  MoDgil.  Pari,  di  Sic.  tom.  I,  pg.  igg,  e  acjt. 

e  Questo  doppio  rrgjlo  fjllo  dal  pail^imcnto  al 
viceré  Gonzaga  appjkia  in  quanta  «liniaziiinc  fossc 
quEtto  cavalieic  presso  i  Siciliani,  e  come  >i  avcsie 
egli  attirato  l'araorc  di  lutti.  Nel  |>arlauiento  anlc- 
cedenlc  fallo  alla  preienza  dcU'aunusto  Carto  l'anno 
■  535  Ialino  aveano  dimandalo  (Clip.  rrg.  Sic.  t.  11, 
in  Carolo  y.  p.  i^3)  clic  il  regno  non  doTeuc  più 
fare  ndl'  occaiione  di  oirerìni  i  donativi ,  alcua  rc- 
);alo  ne  a'  viceré,  né  ai  loro  Cimiliarì;  la  qual  cosa 
lii  da  Celare  lasciala  al  loro  arbìlcio.  Dopo  due  anni 
noD  solo  non  negano  al  Gonz.iEa  t  conineti  cinque 
mila  finriai ,  ma  f:IÌ  danno  inuKrc  Ire  mila  ducati, 
cioè  altri  cinque  mila  lìuiìni,  se  ì  ducjli  allora,  come 
KispcUiamo,  valevano  la  civIìdì  napolitani,  qiianlo 
•:  dire,  ì;IÌ  raddopiano  quel  ri';;a1a,  clii'  iion  vulcano 
più  dire.  Qual  inapgior  jiroyu  dell'alletto  d<lla  na- 


7  Mj„i„liro  Sic.  iliif.  til 
figlio  iic-  Ihit.  1>.   Il,  111). 
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titola  di  Viiconte.  Con  questo  d«naro,  e  eoa 
qfiétio  che  andavaii  riiciioteDdo  da'  donativi, 
fortificò  il  Gonzaga  le  città  marittime,  e  par- 
ticolarmente quella  di  Messina  ,  dove  gli  Tu 
di  mestieri  il  far  diroccare  case,  chiese .  o 
cunveoti .  e  di  far  spiantare  giardini,  e  tì- 
gneti,  alfine  di  renderla  ioipenetrabìle  a'  ne- 
mici. 

Mentre  il  viceré  Gonzaga  si  afTaticara  a 
metterò  la  Sicilia,  e  particolarmeole  Messina, 
Siracusa,  ed  Agosla  in  istato  di  diresa,  l'im- 
peratore era  intento  ad  armare  in  mare  una 
poderosa  Hotta  per  opporla  all'armata  di  So- 
limano. Il  Doris  ebbe  ordine  di  mettersi  alla 
vela  colle  sue  Ralee  ,  e  di  andare  prima  a 
Napoli,  dove  avrebbe  trovate  le  navi,  e  ven- 
tiquattro triremi  di  Spagna.  Il  pontefice  Paolo 
Ili  vi  mandò  ancora  le  sue  galee.  Con  que- 
sta armata  parti  da  Napoli  il  Doria,  e  venne 
a  Messina,  dove  giunse  ai  k  di  luglio.  Il  vi- 
ceré Gonzaga  lo  accolse  cortesemente,  e  con- 
ferì con  esso  intorno  alle  presenti  circostanze, 
mostrandogli  quanto  avea  finora  Tatto  per  met- 
tere in  sicuro  il  regno  di  Sicilia. 

Partito  il  Doria  per  andare  incontro  alla 
Rotta  ottomana  ,  il  Gonzaga  lasciò  Messina 
per  portarsi  in  Palermo,  affine  di  [ortifìcare 
anche  questa  città  capitale  del  regno  '.  In 
questa  occasione  te'  egli  fabbricare  un  ba- 
luardo di  pietra  al  luogo  detto  S.  Maria  dello 
Spasimo,  ed  un  altra  alla  porta  di  Carini.  Ne 
fé'  anche  edificare  due  altri  di  terra  piena, 
l'uno  alla  porta  di  S.  Agata,  e  l'altro  Tra  la 
porta  di  Carini,  e  quella  di  S.  Giorgio.  Fé 
anche  dirupare  te  contramuraglie,  che  erano 
attorno  alla  città,  e  vi  fé  invece  di  esse  delle 
profonde  fossato.  Ordinò,  che  si  fondessero 
dieci  pezzi  di  artiglierie,  aloè  cannoni,  co- 
lobrine,  mezzi  cannoni,  e  mezze  colobrioe, 
i  quali  pezzi  uniti  agli  altri  ,  che  avea  la 
città,  aervirono  per  guarnire  i  detti  baloardi. 


'  In  un  DUDoicrìtto  della  librerìa  dd  •CDato(let* 
Icra  Q.  (j.  num.   ii,  pag,  6),  che  lì  dice  del  Paru- 


criiliai 


i  [enne  un  parliiiieato,in  cui  fu 
^abilito  che  l'impootitevo  in  aTTenirc  trelarinipcr 
c«ni  ulma  di  (arioi,  affi □«  di  difeulEie  la  citU .  Per 
nome  di  parlamento  non  dcre  qui  intenderli  t'aaielii' 
Mea  drgli  itali,  ma  il  coi)  detto  comizio,  che  luol* 
couToeam  nei  casi  urgenti,  ed  i  compoato  di  tutti 
gli  ordini  della  città. 

•  Maurolico  Sic~  Bui.  lib.  ti,  pai;.  313. 

1  Quetta  fu  una  delle  più  tlrepitoM  eruiioni  di 
qiiH  monte.  Prceewrro  i  terremoti,  che  coitriuiero 
gli  abitanti  a  fuggincne.    Le  ccuerì ,  cbe   tonùlò  , 


Volle  che  Ogni  cltladloo  Impiegasafl  T  otwri 
sua  In  questi  lavori  o  da  sé.  o  mandandoli 
un  uomo  a  eoe  apese,  e  prescrisse  alle  terre 
convicino  cbe  mandassero  ogni  quindici  gior- 
ni cinquanta  uomini  per  lavorare  io  queste 
opere.  Fu  distribuita  una  gran  quantità  di 
polvere,  e  di  palle  dì  ferro  per  i  baluardi, 
e  furono  eletti  dal  re  due  capitani  d'irmi, 
ì  quali  dovessero  ogni  domenica  far  la  rivista 
dei  loro  soldati,  e  ogni  sera  far  montare  li 
guardia  ai  medesimi. 

Poco  dopo,  che  era  venuto  in  Palermo  il 
viceré  Gonzaga,  vi  arrivò  Elisabetta  sua  mo- 
glie. Era  questa  dama  sbarcata  a  Messiat, 
mentre  vi  stava  il  marito,  ai  2  di  maggio, 
dove  da  quei  cittadini  era  stata  ricevuta  con 
tutti  i  possibili  onori  ■.  Partito  11  viceré,  pii- 
sò  questa  principessa  a  Catania  nel  mese  di 
settembre,  forse  per  ammirarvi  i  porta* 
tosi  efTetti  dell'eruzione  del  Mongibello  le- 
caduta  da]  primo  di  maggio  in  poi  di  quello 
anno  *,  e  dopo  di  esservisi  trattenuta alcua 
tempo,  continuò  il  viaggio  per  (erra  sino  i 
Palermo,  dove  giunse  ai  21  del  seguente  otto- 
bre. Le  fu  preparato  un  superbo  ponte,  dote  fu 
incontrata  da  dodecì  dame  giovani,  che  ersno 
vestita  parte  di  broccato,  e  parte  di  teli  di 
oro,  e  di  argento;  aveano  le  cuffie  tutte  di 
oro  sulle  quali  le  berrette  di  tela  con  pen- 
nacchi. Con  questa  compagnia  vestila  io  codi 
modo  bizarro,  che  oggi  muoverebbe  a  risa, 
cavalcò  la  viceregina  su  di  una  bella  chian 
ben  guarnita,  montando  anche  le  dodeci  dame 
le  proprie,  ancli'esse  bardate  Dobilmeote.  e 
dopo  avere  girato  per  le  principali  strada 
della  città  fra  i  rimbombi  delle  artiglieile, 
arrivò  al  palagio  regio,  dove  trovò  venti  altre 
dime  vestite  nella  stessa  nobii  foggia,  che 
l'accolsero  con  molto  onore  4.  La  città  di  poi, 
secondo  il  costume  di  quella  età.  le  inindd 
in  dono  ventiquattro  bacili  dì  confetture  colla 

giunsero  fino  a  Meuina  ,  coprirono  le  pantc,  e  fli 
erbugi,  e  aiccomc  i  bachi  dà  ■etancaiaronodip*' 
Kern  delle  frondi  de' mori,  ch'erano  aipenedaqKUa 
polTB,  tutti  K  ne  morirono.  Il  Maorolico  {Sic.  But- 
tib.  VI ,  pag.  aa3)  fa  montare  il  danno  recalo  «» 
teda  Meuina  a  dugento  mila  scudi.  Agli  1 1  ''  ""^ 
li  squarcia  ,  e  ai  videro  uscire  dalle  me  ^P'j!'''* 
fiumi  di  fuoco ,  che  coasunUTano  ligoc ,  girduui 
orli,  «  U  meas*,  ch'era  gii  pi«tso  alla  sua  matunU- 
Cadde  finalmente  il  sommo  vertice  della  nu>Dta|iu. 
(Amico  Catana  JlUutrata  lib-  vtu,  c*p.  >>  taa-  "> 

^  Uanóacritlo  della  biblioteca  dd  KHilo  £  F*' 
lenno  Ict.  Q.  q.  num.  u,  pag.  7. 
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hindemolfi,  Delte  qtun  erino  le  anni  di  Pt- 
lemo.  Furono  fatte  nei  di  teguaDli  diverse 
Ceste  per  rarrÌTo  di  questa  nobile  dama  ■. 

AIlòotaDatosi  dai  petti  dei  Siciliani  ogni  ti- 
Bore,  poiché  la  flotta  ottomana,  che  ere- 
deas  che  tosse  per  piombare  sopra  il  no- 
stro regno,  si  era  avviita  contro  l'itola  di 
Corfii  posseduta  dalla  repubblica  di  Venezia, 
e  dopo  di  BTeme  ìmprigioDsli  gli  abitanti,  e 
bmcialioe  i  casah',  stiva  intenta  ad  assediare 
la  citti,  0  la  forlezia,  che  erano  ben  mu- 
aite,  ai  cominciò  nella  nostra  isola  a  respi- 
rare, e  a  desistere  dal  continuo  allarme,  in 
cui  erano  i  oatioosli  per  la  comune  difesa. 
lotanlo  considerando  i  Veneziani  la  neces- 
riti  di  collegarsi  colle  altre  potenze  crigtiane, 
fecero  nna  con  federazione  coll'auguslo  Carlo, 
eoi  di  lui  fratello  Ferdinando  re  dei  Romani, 
e  col  papa,  alla  quale  furono  invitati  il  re 
di  Portopallo,  quel  di  Polonia,  e  il  duca  di 
Pnniia.  Volevano  chiamarvi  il  re  di  Francia, 
ma  non  fu  possibile,  stante  la  nimìcizia  col- 
l'imperadore.  La  flotta  era  gii  lesta  nella 
estate  daranno  1538.  Andrea  Doria,che  era 
a\U  teaU  dell'armata  ,  venne  a  Messina  ai 
XT  di  esso  anno,  ad  oggetto  di  passare  di 
poi  a  Corfik  per  assalire  la  flotta  turca,  che 
era  iirMaedio  di  quella  città.  II  viceré  Gon- 
laga  era  andato  colla  moglie  in  Messina,  e 
lo  incontrò  al  lido  di  S.  Agata  *. 

Siccome  dovea  egli  ancora  partire  per  que- 
lla ipedìiione.  cosi  volle  lasciare  nel  regno 
nn  presidente,  che  ci  reggesse  durante  la  sua 
lootananu,  ed  io  forza  della  facoltà  concedu- 
tagli da  S.  M.  Cesarea  per  dispaccio  dato  l'an- 
no antecedente  1537  in  Valladotid  ai  20  di 
mano,  di  scegliere,  dovendo  partire,  per  pre- 
sidente del  regno,  rhi  più  stimasse  oppor- 
tuno, ai  determinò  di  collocare  io  questa  cs> 

■  Fra  le  dimoitriuom  fitte  alla  TÌccrcgina  m  que- 
di  oeeasotw  ■  degna  di  ntcr  menlavala  ii  Cacda 
oiBóiìe,  che  le  fa  data  odia  gran  piazza  della  ma- 
liu,  e  che  Tiene  minDtameDtc  deicHlta  nel  più  volte 
lilmlo  Uh.  dd  Paruta  (Ìtì)-  Comparirà  quella 
paia  come  una  campagna,  dove  itarano  delle  ninfe, 
t  ia  caedalori,  i  quali  pnina  fecero  la  etcoi  dei 
onigli  ,  poi  delle  frinccdìoe  per  meno  dei  falconi 
indi  di  mi  lupo  ,  e  fioalnieiile  dì  un  verro  ,  di  un 
diino,  e  di  un  porco  castrato.  Dopa  la  caceia  vi  fu 
Ma  gioatra  fra  due  catatieri  per  l'acquiilo  di  una 
Mia  ,  ta  anale  ,  menlre  qucili  >i  batuvano ,  K  ne 
fatp.  Finalnunte  comparvero  le  ninft  ioKguile  dai 
Salili,  le  quali  rìliig^iandoii  Utlo  il  palcbelto,  dove 
RI  la  vicirqiiiia,  inlrrcciarono  una  baUaglia,  ouia 
il  pooeo  dei  caruielli,  cb'cneodo  pieni  d'acque  odo- 


rici Arnaldo  Albertino  veicovo  di  Patti,  ed 
inquisitore  apostolico  nel  nostro  regno.  La 
cedola  liceregia  dì  questa  elezione  fu  da  lui 
sottoscritta  nella  stessa  città  di  Messina  ai  29 
del  mese  di  agosto  *.  La  partenza  della  flot- 
ta, che  era  di  cento  trentasette  vele,  in  cui 
erasi  imbarcato  il  Gonzaga,  parti  per  Cotfù 
l'ultimo  giorno  dello  stesso  mese  4. 

L'infelice  esito  di  questa  spedizione  nella 
disfatta,  che  ebbe  la  flotta  combinata  al  capo 
Fìgalo,  al  27  del  seguente  settembre .  per 
cui  BarbaroBBa  ebbe  la  sorte  di  metterla  in 
fuga,  e  di  predare  sei  galee  veneziane  eoo 
altrettante  navi  da  trasporlo  ^,  e  di  far  pri- 
gioni molti,  anche  dei  nostri  Siciliani,  non 
ci  fé'  molto  desiderare  il  ritorno  del  viceré 
Gonzaga.  La  flotta  Cesarea  dopo  di  avere 
all'improvvÌBO  assaltata,  per  risarcire  l'onore 
delle  armi  imperiali,  una  città  della  Grecia 
detta  CaBtelnuovo,  fatti  prigioni  tre  mila  Tur- 
chi ,  e  laBciativì  da  circa  quattromila  Spa- 
gnuoli  di  guarnigione,  nel  mese  di  dicem- 
bre ritornò  a  Messina,  e  con  essa  il  vicerèi 
cui  andarono  all'incontro  gli  ambasciadori 
della  città  presso  Cariddi  ^.  In  questa  oc- 
casione fu  coniata  al  viceré  Gonzaga  una  me- 
daglia, rappresentante  nel  diritto  il  busto  di 
questo  cavaliere  vestito  di  usbergo  ,  attor- 
no at  quale  leggeii:  FERO,  GONZAGA  D. 
DARM.  VIGER.  SIC.  GENERAL.  CAR.  V. 
IMP.  ,  e  nel  rovescio  vi  si  scorge  la  sud- 
detta città  di  Castelnuovo,  che  poggia  su  di 
un  monte,  e  in  distanza  un  aquila,  sotto  il 
di  cui  simbolo  viene  il  Gonzaga  ,  la  quale 
punto  non  scoraggendosi  uè  dal  mare  frappo- 
sto, né  dall'altezza  del  monte,  spinge  verso 
il  castello  il  suo  volo  con  proposito  di  vin- 
cere ,  0  di  morire,  coH'epigrafe:  VIVO,  O. 
MORTO. 


rifére  ,  rompendosi   apirKIO  intorno   un  gratimmo 

•  MbucoUco  Sic.  HUt.  tib.  n,  p.  9a4- 

1  RcR.  della  TCglia  caucetlerìa  ddi'anno  iSl^.lSÌS 
Si  indiz.  f.  G53. 

4  Maunilico  Sic.  Hiit.  lib.  vi  pag.  aif. 

!  Il  Maurolìco  ^ivi)  ,  acrìtse  ,  che  Ariadeno  non 
prete  a'  Veneiiam  ,  che  due  galee  ,  e  cinque  navi 
da  trasportoi  noi  Hbbiamo  seguilo  Federico  del  Car- 
retta {de  iiiÙo  Africano  lib.  il,  pag.  go  ,  lom.  , 
della  Baccolta  degli  opincoli  di  Aut.  Sic.)  die  trat- 
tando quiito  aingolare  argoinenlo  ,  avrebbe  dovuto 
riKre  più  diligente  ricercatore  di  tulle  le  menome 
circoslanie  I  Venciiini  accularono  di  perfidia  il 
Daria,  che  nel  pili  forle  della  battaglia  li  abbandonò, 
lucia ndo  esii  ioli  in  ballo. 

«  Uauiol.  Sic.  Jliit.  lib.  vi|  P'g.  ^3Ì. 
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Fu  la  valte  di  Demana,  e  soprattutto  Mes- 
sina in  grave  pericolo  per  un  caio  iiiccesso 
poco  dopo  il  ritorno  del  viceré.  Gli  Spagouoli, 
che  l'augusto  Carlo  avea  lasciati  alla  custodia 
della  Goletta,  quando  prese  il  ra^no  di  Tu- 
nisi ,  vedendosi  mancare  le  paghe  ,  si  am- 
mutinarono, 0  minacciarono  di  uccidere  gli 
ufliziali  ,  a  di  abbandonare  quella  interes- 
sante fortezza.  1  capitani  usarono  la  possibile 
prudenza,  e  destrezza  in  un  cosi  critica  in- 
contro, e  vennero  a  capo  d' indurne  molli  ad 
aspettare  clie  arrivasse  il  denaro,  cliesiat- 
tendea  di  momento  in  momento;  e  a  quelli, 
che  persistevano  nella  tumultuazione,  diedero 
il  permesso  di  ritornare  in  Sicilia,  dove  sa- 
rebbono  stati  soddisralti.  Il  Gonzaga  non  vo- 
lendo ctie  questa  truppa  di  malcontenti  di- 
morasse in  Sicilia  ,  ordinò  loro  che  andas- 
sero a  sbarcare  nell'isola  di  Lipari;  ma  co- 
storo, malgrado  il  divieto  del  viceré,  presero 
terra  presso  Messina.  I  cittadini  chiusero  le 
porle  della  città,  e  facendo  giocare  i  cannoni, 
fOcero  ogni  opra  per  tenerli  lontani.  Il  Gon- 
zaga ancora  ordinò,  che  le  dodici  galea,  che 
erano  nel  porto,  ne  uscissero,  e  facessero 
fuoco  contro  gli  ammutinati .  Costoro ,  dei 
quali  ne  morirono  alcuni,  si  allontanarono,  e 
dopo  di  avere  saccheggiati  ì  villani  presso  la 
città,  vennero  a  Caalanla,  Indi  al  Faro,  e  poi 
s' impossessarono  di  Monforte,  e  dì  S.  Lucìa, 
rubando,  e  portando  la  desolazione  dapper- 
tutto. Tentarono  d'impadronirsi  della  popo- 
losa terra  di  Castroreale,  ma  ne  furono  re- 
spìnti, essendone  rimasti  morti  intorno  a  du- 
gento.  Costernato  il  Gonzaga  si  imbarcò  sulle 
galee,  e  venne  a  Milazzo  per  teotare,  se  vi 
fosse  modo  di  ridurli  colle  buone;  ma  osser* 
vando  inutile  t^i  pacifico  tentativo,   avve- 

■  M.iutolÌca  SU',   fiiit.  lib.  vi,  pag.  aaà. 

'  It  S^Ddovat  {  Vida  del  Emptrador  Cariai  V. 
toni.  Il,  lib.  i«v,  p3g.  35a^  racconta,  ch«  iu  Mes- 
■ina  furouo  innaliate  Tenlicinque  forche  ,  e  clic  io 
qiidla  ,  che  era  più  alti  di  tutl«  ,  fu  appiccalo  uo 
certa  Eredia,  ch'era  italo  uno  dei  prinapali,  cui  fu 
anche  mouala  la  mano,  Han  ci  appartiene  m  quoto 
luc^o  lo  cianiaare ,  conia  poua  coonestarsi  questi 
ipcri^un  contrario  alle  leggi  divine  ,  ed  umane;  la 
politica  ipesie  volle  per  i  luoi  finì  calpesta  le  aagro- 
aante  leggi.  Noi  tappiamo  cbc  il  gran  capitano  Con- 
aalvo  de  Cordova  dietro  ad  un  ùmile  ftiuratncnta 
tenne  prigione  il  piccolo  duca  di  Calabria  figliuola 
del  re  Federico  di  Napoli ,  che  avea  giurato  di  la- 
sciare in  libertà.  Quel  ch'è  certo,  egli  t,  che  il  nome 
di  questo  riceré  Tu  di  poi  in  eucrazione  alla  nazione 
ipagnuola.  Il  Giovio  (lib.  ixxvii)  ci  racconta,  che 
«t  il  intiiiHto  dal  anpremo  coiuiglio  di  Culiglia  a 


SQBchò  Coloro  proteilavano.  ebe  noa  atrd)- 
ono  deposte  le  armi ,  »  non  erano  psgili 
fino  all'ullimo  obolo  ;  pur  noa  ricevere  <U 
essi  la  legge,  restituitosi  a  Heulna,  Te' mar' 
eiare  Antonio  Balsamo  eoo  tre  mila  uomiai 
verfo  Taormina ,  Antonio  Branciforte  con  quat- 
tro mila  verso  Patti,  e  Micltcls  Spad afora  Gai 
altri  quattro  mila  vorso  la  Novara. 

Costoro ,  sebbene  avessero  avuto  ordiae 
d'impedire  i  saccheggiamenti,  non  aveanODoo 
ostante  la  libertà  di  venire  alle  mani.  Il  sag- 
gio viceré  sapea  pur  troppo  il  valore  di  quei 
disperati  Spagnuoli,  e  cercava  colla  ii 


tempo  la  salvciza  della  Bicilia.  Intanto  e 
modo  di  guadagnare  con  promesse  i  capi  dei 
m alce n tenti ,  ì  quali  indusaero  i  loro  soldati 
a  sottomettersi  sotto  la  condizione  di  esser 
tosto  pagati  ,  e  di  ricevere  il  perdono.  U 
convenzione  fu  stipclata  a  Linguagrossa.  doia 
venna  il  Gonzaga,  e  giurò  sulla  sagrala  ostia 
i  patti  convenuti.  Pagati  di  poi  i  soldslì,  e 
divisiti  in  diverse  parti  della  Sicilia,  il  Gon- 
zaga ritornò  a  Messina  '.  Sembrava  che  ogni 
cosa  fosse  finita  ;  ma  il  Gonzaga  dimentico 
del  giuramento  fatto  .  chiamando  i  capi  se- 
diziosi sotto  vari  pretesti  a  quella  cìtli  ,  li 
fé'  tutti  strangolare  a'  29  di  aprile,  qtial  gì- 
stigo  ebbero  altri  in  Vizzinì  ,  a  Militella.  s 
Lentini,  e  in  altri  luoghi  '. 

Il  Gonzaga  si  trattenne  in  Messina  fino 
agli  ultimi  del  mese  di  ottobre  1539.  Era 
egli  stata  chiamato  dall'augusto  Carlo  in  Spa- 
gna, sebbene  se  ne  ignori  il  motivo  ';  e  par- 
ciò  parti  per  ta  corte  ne'  primi  di  novembre, 
lasciando  per  presidente  del  regno  Giovanni 
d'Aragona  Tagliavla  marchese  di  Terrinuo- 
va ,  e  ammiraglio  della  Qotta  siciliani ,  il 


che  Kgretameote  ne  avea  approvata  ta  i 
dispensò  datl'andarri.  Cbc  il  Gonzaga  * 
Spagna  poco  dopo  questo  fatto,  non  può  dulàtancne, 
qualunque  ne  sia  stata  la  causa. 

>  eia  dice  che  vi  andò  per  diacolparu  daU'iTtre 
conlroveauto  a'  patti  furali  co'  Spagnuoli ,  cIk  li 
erano  ammutinatij  chi  opina  cbc  vi  fu  cbiamito  p>'' 
sedare  la  ribellione  sucitataii  nella  dtti  di  Ginti 
nelle  Fiandre;  piace  ad  altri  che  Cario  fole«e  (<" 
lui  concertare  d  modo  da  tenere  il  Turco  lonlioD 
da'  suoi  sUli.  Vi  è  eW  crede  che  volesM  eonsii- 
tarlo  per  U  diTcìa  dd  ducato  di  Milano,  ch'eri  nii- 
nacciato  da  Francesco  I.  re  di  Francia;  e  w^J""' 
cano  dì  quelli,  che  pentarooo  che  Ceiare  volcne 
portar  la  Guerra  in  Affrica,  e  ne  valesse  incancire 
questo  prode  viceré,  cb'i  fiuve  ta  com  più  reritiwu. 
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qotià  eomineià  a  goTernirei  appaia  partito 
a  ticerè  '.  Non  ti  tratteooe  il  GoDiaga  molto 
Itnpo  alta  corte:  egli  era  troppo  necuaario 
il  DOatn  repio  ;  laonde  oel  meae  di  aprile 
deiraDoo  15*0  era  già  ritornato  a  HeHÌna, 
trof  audo  noi  cb'  ei  ceiniaciA  a  dispacciare 
dopo  i  IS  dolio  stesso   mese. 

La  primi  DccupazioDe  dopo  il  ritorno  di 
qQHto  viceré  Tu  quelli  di  convocare  subito 
il  parlamento  in  essa  città .  che  iatimò  per 
^  11  dei  segueote  mese  di  maggio.  Le  spese 
che  heea  l' imperadoro  per  le  guerre  ,  che 
tosteoer  dovea  cuntro  il  Turco ,  e  contro  i 
FrioGflii,  erano  iagentissime,  ed  aveino  esau- 
sto il  ano  erario  ;  i  beni  patrimoniali  ,  che 
posaedei  li  corona  in  Sicilia,  si  erano  tutti 
o  vendati,  o  alienati,  in  guisa  che  era  ridotto 
Cesare  a  niente  più  trarre  dalla  nostri  isola, 
elw  i  aoli  donativi.  Queste  triste  circostanze 
rappresentò  nel  di  dell'apertura  il  detto  vi- 
ci:rc.  e  dimandò  non  solo  l'ordinaria  ofTerta 
de'  Ireeento  mila  fiorini ,  ma  un  altra  con- 
tribtmoBa  per  ricattare  i  beni  della  camera. 
Fu  [atto  il  donativo  de'  trecento  mila  fiorini, 
e  pei  T  altra  sovvenzione,  quantunque  il  re- 
gno (oaMneirestrema  strettezit,  specialmente 
dopo  i  Mccbeg^amenti  fatti  dagli  spagnuoli, 
BoédiBeM  per  compiacere  il  sovrano  ij  con- 
teotarooo  i  parlamentari,  cbe  s'imponesse  un 
tiriBO  sopra  ogni  salma  di  frumento,  e  sopra 
<^  doe  aalme  d'orzo,  o  di  altri  legumi,  che 
n  doreasero  estrarre  da'  porti  della  Sicilia, 
porche  questo  denaro  s'impiegasse  veramente 
■ella  ricompra  de'  beni  patrimoniali,  lo  que- 
sto parlamento  Tu  fatto  il  solilo  regalo  al  vi- 
ceré de'  cinque  mila  fiorini  ',  e  (u  destinata 
per  ambasciadore  del  parlamento  Giovanni 
Uanillo  conte  di  Agosta,  che  richiese,  ed  ot- 
tenne varie  grazie,  che  dimanda  a  nome  del 
rrgno  *, 

Nel  seguente  agosto,  avendo  fatto  il  mar- 
chese di  Villasuova  eome  ammiraglio  car- 
cerare ano  ,  nacque  on  susurro  nel  popolo 
,  che  credea  leti  1  suoi  privilegi , 


iMIb  i«gia  aocdlarU  dclfumo  iS39.iS4'> 


'  Rfs.  dcuB  i«gia  calici 
HU  IdJìz.,  f.   i6o  e  Kg. 


>  Hoogit.    Pari,  di  Sic.  t.  i ,  pag.  aig ,  e  Mg. 

1  Hauiol.  Sic.  Oit.  lib.  n,  p.  aa6. 

{  MauruJ.  ivi  p.  a^G. 

i  Cado  V.  ilopa  l' acquirta  dcUi  città,  e  dd  ca- 
rdio di  Tnnùi ,  ti  era  compromcuo  di  ritoroarri 
pn  licooquiitMW  latte  le  altre  dtlà  aoggelte  ■  quel 
(qpo.  Hiin-AMCD  non  Uicuva  di  auordaigli  U  orec- 


e  gli  fu  d'uopo  io  quel  furore  dì  scapparse- 
ne. Si  frappose  il  viceré,  e  facendo  liberare 
il  carcerato,  venue  a  capo  di  sedare  il  na- 
leente  tumulto,  e  di  conciliare  l'ammiraglio 
con  quei  cittadini  *.  Dovea  egli  fra  breve 
partire  per  l'impresa  deH'Mrica,  e  bramava 
di  lasciare  il  regno  nella  tranquillità.  Il  Do- 
ria  era  arrivato  a  Messina  colla  flotta  navale 
per  questa  impresa  fio  dal  mese  di  maggio, 
e  dopo  di  avere  raccolta  una  classe  di  cin- 
quantanove  galee  ,  orasene  andato  in  Puglia 
per  difendere  quella  parte  del  regno  di  Na* 
poli,  ch'era  minacciata  dal  Barbarossa.  Dopo 
di  avere  battuti  quei  mari,  osservandosi  che 
dappertutto  vi  erano  do'  corsari,  fu  risoluto 
dì  divider  la  gran  flotta  in  tre  flottiglie,  cbe 
ebbero  ordine  di  andare  in  diversi  luoghi  alla 
scucia  di  questi  ladroni  ,  e  poi  ridursi  a 
Trapani,  dove  sirebbono  venuti  il  Gonzaga. 
e  il  Doris  per  portar  la  guerra  in  Affrica  , 
e  per  sottomettere  le  città  del  regno  di  Tu- 
nisi, che  si  erano  rivoltate  *. 

Prima  di  partire  da  Messina  volle  il  vi- 
ceré dar  principio  a  quella  fortezia,  cho  poi 
dil  suo  nome  fu  detta  il  castello  Gonzaga , 
li  quale  era  molto  necessaria  alla  difesa 
della  cittì;  e  poiché  bisognava  molto  denaro 
per  questa  fabbrica,  indusse  quei  cittadini 
ad  aggravarsi  di  tasse  sopra  i  grani ,  sopra 

?li  orzi,  e  sopra  1  vini,  fino  cha  quest'opera 
osse  compiuta.  Ottenuto  ciò  fé'  tirare  le  li- 
nee del  nuovo  castello  ,  e  butta  egli  stesso 
la  prima  pietra,  e  lasciando  gli  ordini,  affin- 
chè se  ne  continuasse  il  lavoro  ,  a  23  di 
agosto  parti  condotto  da  sei  galee  del  Doria 
da  quella  città,  e  venne  a  Palermo  per  darvi 
alcune  disposizioni.  Nel  seguente  mese  lece 
anche  il  Doria  mossa  dalla  stessa  citti  con 
venti  altre  galee  ,  e  quindeci  navi  da  Ira- 
Bporio,  sulle  quali  eravi  un  buon  numero  di 
soldatesche,  e  veleggiò  verso  questa  capitale, 
per  prendervi  a  bordo  il  Gonzaga.  Questi 
intanto  lasciando  a'  21  di  settembre  per  pre- 
sidente del  regno,  durante  la  sua  lontananza, 


chic,  rìcordiDdogli  la  promesM,  e  vicpiMil  gli  te  ddl* 
premare  quando  ù  vide  traballare  la  corona  in  cajM 
per  le  turnultuauoni  dei  Tunisini,  cIm  odiandUo 
a  morte  per  le  lUe  crudeltà  ,  cercarono  di  Kiioters 
il  giogo.  Homo  perciò  Cenre  da  compaHione,  e  to> 
leDclo  loitcnere  dò,  che  area  fattoi  l'anno  iS33,  eo- 
maudò  al  Gonzaga,  e  al  Doria ,  cbe  marcìanero  in 
Affrica,  per  to»tenere  qod  re>  e  pu  coupiiitargU 
le  altre  dtU. 
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PoDzlo  Saotapau  '  marchese  di  Licodla  *  . 

Parti  verso  i  HI  ài  lettembre,  e  siunse  si- 
Ìsola  della  Paatellaria,  dove  trovo  le  Dotti- 
die,  che,  come  abbiamo  detto.  B'eraaoman- 
oale  coDtro  i  corsari  cod  ordine  di  ridursi 
I  un  dato  lampo  verso  Trapani,  e  con  esse 
fece  vela  per  lAfTrica. 

Fu  breve  questa  campagna;  i  Mori,  quan- 
tunque sulle  prime  si  fossero  azzardati  di 
fare  colle  truppe  cesaree  lo  sperimento  delle 
armi, conoscendo  nondimeno  ch'erano  inferiori 
di  forze,  si  esibirono  di  sottomettersi  all'im- 
peratore, purché  non  alassero  soggetti  al  bar- 
baro loro  re.  Ma  il  Gonzaga  ,  sapendo  le 
intenzioni  dell'augusto  Carlo,  U  obbligò  a  ri- 
conoscere per  sovrana  Mulei-Asèen.  Vennero 
perciò  in  di  lui  potere  Monistero,  Maometla, 
e  Siface  *  ,  eh'  erano  lo  principali  città  del 
regno  Tunisino.  Il  viceré  adempiuta  la  sua 
commissione ,  e  lasciale  alcune  truppe  spa- 
gDuuIe  con  diversi  cannoni,  che  quel  re  gli 
avea  dimandato  per  la  sua  custodia,  sì  rim- 
barcò, e  ritornò  vittorioso  in  Sicilia  4. 

Il  ritorno  del  Gonzaga  in  Messina  dovette 
essere  dopo  i  10  di  novembre,  nel  qua!  gior- 
no  traviamo  «ottoscritto  l' ultimo  dispaccio 
del  marchese  di  Licodla  ^.  Dopo  il  sjo  ar- 
rivo si  apphcò  questo  viceré  non  solamente 
a  fortificare  la  città  luddetla ,  ma  a  girare 
per  tutto  il  regno  per  dare  le  provvidenze 
necessarie  per  la  conservazione  delle  città 
marittime  ,  che  sempre  paventavano  per  i 
famosi  corsari  Barbarossa  ,  e  Dragutte,  che 
InfestavaDo  i  nostri  mari.  Ma  l' oggetto  suo 
principale  era  la  nuova  guerra,  che  Cesare 
pensava  dì  fare  agli  Algerini,  Altiero  questo 
principe  de'  felici  successi,  che  aveano  avuto 
la  sue  armi  contro  le  città  dell'  AITrìca  sog- 
gette al  regno  dì  Tunisi,  concepì  il  disegno 

■  11  HaiiTolico  (■fte.  Hùt.  lib.  TI,  p,  33B)  acriuc, 
che  fu  lasciato  per  preiideatc  del  regno  il  marchcu 
di  Geraci,  e  il  Caruso  (Jfein.  Star.,  part.  in,  lib. 
vm,  tom.  lu,  voi.  v,  pag.  i56),  il  quale  anche  sba- 
glia odia  cronologia,  tìssai-do  questa  partcnia  l'anno 
Bnlecedciitc  i53g  ,  volle  clic  fouc  «lato  Tatta  presi- 
dente del  rei;no  il  marchese  di  Terranova  ;  ina  Doi 
colla  teoria  della  cancellarla  non  abbiamo   adottili 

*  Bcfr,  della  r«f;ia  Macellari^  dell'anno  i5jo.i5ji 
vv  Indiz.,  f.  6j. 

1  II  Maiirolico  {.Sie.  Hiit.  lili.  vi,  ^.  336)  vi  ag- 
giuil|c  anclic  SuM,  e  per  la  città  di  ^ifuce  racconta, 
che  pon  volle  punto  lottoDtetttTsi  a  Mulei-Asseo,  e 
che  ncomprà  U  lua  libello  per  ottomila  Kiidi. 

4  Fcdcnci  dd  Carretto,  Dt  BtUo  Afi-icano,  lib.  u, 


di  attaccare  egli  stesso  fili  Algerini,  ch'eriao 
coloro,  che  collo  loro  acorrerie  molestavano 
i  regni  di  Spagna.  Ordiuò  adunque  I'  aano 
1541,  che  si  preparasse  un'armata  più  po- 
derosa, che  fosse  possibile  .  per  questa  im- 
presa ,  ed  insieme  preecrìssn  a'  due  viceré 
di  Sicilia,  e  di  Napoli,  che  allestissero  ftalee, 
navi,  e  truppe;  e  volle  che  i  più  fami^- 
rali  suoi  capitani  venissero  a  servirlo,  frsi 
quali  fu  anche  chiamato  il  nostro  viceré,  il 
quale  adunò  tutte  le  galee  siciliane,  arrollA 
quanta  gente  potplte  ,  e  fé'  caricare  cenlo 
venti  navigli  di  una  prodigiosa  quantità  di 
viveri,  e  lasciando  a' &  di  settembre  per  pre- 
sidente del  regno  *  Simona  Ventimìglia  iBir- 
chese  di  Ceraci ,  agli  8  di  settembre  se  ne 
parti. 

Prima  di  fare  questi  preparamenti  avesti 
Gonzaga  convocato  d'  ordine  di  sua  maesli 
Cesarea  un  parlamento,  che  fu  intimato  nelli 
citti  di  Messina  a'  \k  del  mese  di  luglio 
1541.  Fé'  egli  nell'apertura  di  quest'assem- 
blea la  pittura  delle  immense  spese  fatte  da 
sua  maestà  Cesarea  (Kr  tenure  lontani  ì  ne- 
mici della  religione  da'  suoi  regni ,  speciil- 
mente  dal  nostro  di  Sicilia  ,  rammentò  la 
grande  impresa  di  Tunisi,  in  cui  fu  preseots 
lo  stesso  augusto  Carlo  .  e  palesò  che  que- 
sto principe  già  sì  accingea  a  fame  una  pari 
per  assicurare  la  quiete  della  Sicilia,  dispo- 
sto ad  andarvi  di  persona  per  meglio  ese- 
guirla 7.  La  risposta  de'  parlamentart  fu  reu 
dopo  cinque  giorni ,  cioè  a'  19  dello  stesso 
mese.  Eglino  fecero  rilevare  al  viceré  gli 
spessi  e  continovi  donativi,  iihe  fatti  aveino 
a  sua  maestà,  e  le  somma  erogate  Cooper 
ristorare  le  fnrtificazioni  della  Sicilia,  come 
per  mantenere  le  truppe  necessarie  alla  cu- 
stodia della  medesima;  gli  fecero  inoltre  01- 

pag.  go  e  0i,  t.  ■  detta  RaccolU  degU  OpucDli di 
Autori  Siciliani. 

s  Heg.  della  regi»  cancelleria  «WraDBo  iS4o,ii4' 
6^1-  113,  , 

6  Nello  iteiao  regiitro,  anno  l5ji,i54a,  iv  lnaa- 
Cosi-  8- 

J  Oiesto  iMirinmenlo,  di  cui  parliaimo,  ifiifTp  *<** 
nota  diliiienxa  del  canonico  Antonino  Man|;i(orei  ' 
del  di  lui  nipote  il  parroco  Francesco  Serio,  eh' n- 
Itampù  I'  anno  17(9  1»  raccolU  fatta  dallo  uo  dti 
parlamenti  di  Sicilia,  cui  ft'  delle  note,  e  ddle  id- 
dizioni.  Noi  l'abbiamo  già  tratto  dalle  tenebre, elo 
pubblìcberemo  nel  leno  tomo  dt^  iiMmutDenti  ^naiMp 
piacerà  al  ciclo  che  ai  promulghi  la  no»tn  Slcw 
de"  tempi,  e  civile  del  regno  di  Sicilia.  llMjuroiico 
■tesao  meaiineae,  e  conlemporMico  laido  di  r3aiiiMi>- 
tarlo. 
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wmre  lo  Mito  deplorabile  ,  Io  eoi  era  11 
rapo  per  la  carestia  ,  che  lo  molestava  ìd 
qaeffuiiio.  e  per  cui  ti  dubitava  te  fossero 
per  bulare  i  pochi  rrumenti,  che  vi  eraoo, 
per  il  ■otteotamenlo  dei  nazionali  Tino  alla 
BooTa  ricolta;  e  eoachiLigoro  coli'  oflerla  di 
kIì  cento  mila  ducali ,  che  sebbene  fossero 
pociù  al  bisogno,  erano  non  dimeoo  il  più, 
dio  potesse  allora  contribuire  la  naziooe  >. 
E  di  avvenire  in  questo  parlamento  per  pro- 
ra delli  penuria  grande  di  denaro  >  io  cui 
era  la  Sicilia  ,  che  non  fu  esibito  il  solito 
regalo  al  viceré,  né  fu  a'  regi  segretari,  che 
ierrirooo  in  queir  assemblea  ,  fatta  la  con- 
neta  coalribuzione. 

Aodò  il  Gonzaga  colla  flotta,  che  avea  pre- 
pvata,  in  Ifajorica.  ch'era  il  lut^o  destinalo 
pernaini  la  poderosa  armata,  e  dove  aspettò 
rimperadore,  che  vi  giunse  poco  dopo.  Noi 
■oa  parleremo  di  questa  infelice  spedizione. 
L'Ai^oeto  Cirio  ,  che  area  sempre  trovala 
la  tbrUina    prootìsiima  a  secondare   le  sue 
ìmpreee,  qoeaU  volta  conobbe  che  la  isla- 
bik  Dea  volge  alcune  fiate  a'  suoi  amici  le 
sballa,  l  di  lai  principali  ufilztali,  e  sopratutto 
Tamnura^  Iforìa.  ch'era  cosi  sperimentato 
■elle  gnerre  marittime,  sapendo  quanto  fos- 
sero iacoflanti ,  e  perìcoioti   nella   statone 
ferie  snlonpale  i  mari  di  Algeri,  cercarono 
d  dissuaderlo  per  allora  da  quella  impresa, 
e  ^'insDuarono  a  differirla  a  miglior  tempo, 
potendo  avvenire  che  l'infido  elemento,  e  i 
vcBti  farioftì  dì  quella  stagiono   attraversas* 
sero  il  soo  disegno,  ed  arrecassero  l'intera 
Torina  alTarmala;  ma  Carlo  ostinato  non  seppe 
rimooiersi    dal   suo  pensamento.  L'esito  di 
questa    guerra    fa  tale  ,    quale  il  Dona  ,  e 
^i  altri  gran  capitani  l'aveano  pronosticato, 
Los  tempesta   suscitatasi  dopo  ch'era  sbar- 
calo l'esercito,  rese  inabili  le  soldatesche  ad 
operare,  la  Botta  si  disperse,  e  a  gran  slento 
l'inperadore,  poiché  perdette  sopra  a  cinque 
mila  nomini,  si  ridusse  al  lido,  dove  erano 
pocbu  galee  scampate  dal  naufrsggio,  ed  indi 
preae  il  porto  di  Bugia,  di  cui  era  signore, 
Kiilonte   poi  le  truppe   co'  viveri ,  che  gli 
tecò  Ibilei-Assen  ,  e  licenziate  quelle ,  che 
oso  dovevano   accompagnarlo  ,  toste  che  il 
mare  fu  in  bonaccia ,  parti  per  la  Spagna , 

>  Bea.  idtcttaio  dd  protonotan  ddl'uuK)  i54o. 
»3ji,  nv  ladiz.,  I.  481  e  «eg. 

*  Vntot,  Bùloin  de  Maiu,  liv.s,  t  (T,p,i3i- 
— SiDdord,  f^ida  itti  En^tmdor  Carlo*  y.  X.  1, 


dove  arrivA  a  S5  di  novembre  dello  stesso 
anno  ISil  *. 

li  nostro  viceré  Ferdinaodo  Gonzaga  fu  uno 
di  quelli,  ch'ebbe  la  sorte  di  salvarsi,  e  parti 
dal  porto  di  Bugia  colle  galee  dì  Malta,  e  venne 
a  sbarcare  in  Trapani  tra  i  24  e  i  27  di  no- 
vembre^  trovando  noi  cho  a'  21»  fini  di  sot- 
toscriversi il  marchese  di  Geraci ,  e  che  ai 
27  cominciò  di  nuovo  a  dispacciare  il  GoD- 
iBga  '.  Da  Trapani  si  portò  questo  cavaliere 
in  Palermo,  dove  si  trattenne  qualche  mese, 
e  nel  marzo  dell'anno  seguente  parti  per 
Messina,  dove  giunse  a'  "^  dello  stesso  me- 
se. In  capo  a  pochi  giorni  arrivò  la  vicere- 
gina ,  che  nell'agosto  dell'anno  antecedente 
era  andata  a  Nipoli*.  Non  v  ha  dubbio  che 
l'oggetto,  per  cui  pertossi  a  Messina,  non  potè 
essere  altro,  che  la  difesa  dtll'isola.  Dopo 
la  perdita  fatta  dall'imperatore  sotto  Algeri, 
altro  non  potevamo  aspettarci  ,  se  non  che 
quei  barbari  ingalloiziti  del  felice  evento  di 
questa  guerra,  si  fossero  posti  io  mare  per 
attraversare  il  nostro  commercio,  e  per  fare, 
se  potea  loro  riuscire  agevole,  delle  scorrerle 
nei  nostri  lidi ,  e  in  quei  di  Calabria.  Era 
perciò  di  mestieri  lo  stare  in  allarme  per 
impedire  le  devastazioni,  ed  i  danni,  che  co- 
storo arrecar  potessero ,  principalmente  io 
Messina,  in  Melazzo,  in  Catania,  in  Agosta, 
ed  in  Siracusa,  ch'erano  i  luoghi  più  espo- 
sti alle  loro  incursioni. 

Da  Messina  ritornò  il  Gonzaga  a  Palermo 
per  accudire  ancora  alla  difesa  di  questa 
espilale,  ch'era  del  pari  soggetta,  come  città 
marillima,  alle  incursioni  dei  Mori.  In  essa 
si  trattenne  poco  tempo  ,  avv^nacché  nel 
mese  di  dicembre  di  quest'anno  WA  ebbe 
necessiti  di  partirsi.  Sebbene  noi  ignoriamo 
il  motivo  per  cui  abbandonò  la  Sicilia,  non- 
dimeno sospettiamo  eh'  egli  aia  andato  in 
Napoli  per  concertare  col  viceré  Pietro  To- 
ledo i  mezzi  da  salvare  ■  due  regni  di  Na- 
poli, e  di  Sicilia  dai  pericoli,  dai  quali  erano 
minacciati,  e  ci  rende  verisimile  questo  so- 
spetto la  breve  dimora,  ch'ei  fece  fuori  della 
nostra  isola.  Dovendo  dunque  lasciarci  un 
presidente  che  ci  reggesse ,  ne  spedi  il  di- 
spaccio ad  Alfonso  de  Gardena  conte  di  Chiu- 
sa, e  Giuliana,  che  sottoscrisse  in  Palermo 

1  Feg.  delU  i«|ii  caocelleria  ddl'uuo  tSfi.iSja 
ILV  IiKliz.,  f.  3a4. 

4  UMirolico,  Sic.  Hit.,  liL.  n,  p^-  t3^. 
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a  6  dello  stesio  mese,  colta  condizione  che 
non  potesse  esercitare  questa  carica ,  die 
dopo  cinque  giorai,  cb'ei  do  fosse  partito,  e 
colla  clausola  che  veniva  scelto  a  benepla- 
cito dell' impe  rad  ore,  e  suo  >.  Di  questo  pre- 
Bidente  noi  parleremo  frappoco;  per  ora  ba- 
sta il  diro  ch'ei  durò  pochi  giorni  in  questa 
carica,  imperocché  il  Gonzaga  parti  dopo  I 
IS  del  detto  mese  di  dicembre  ,  e  già  era 
ritornato  agli  otto  di  Tebbraro  del  seguente 
anno  15i3,  conte  costa  dai  registri  della  re- 
gia cancellarla  '. 

Prima  che  partisse  il  Gonzaga,  e  durante 
il  breve  governo  del  conte  di  Chiusa,  le  due 
valli  di  Demone,  e  di  Nolo  solTrirono  dei  dan- 
ni nati  dalle  stesse  viscere  della  terra,  né  ne 
fu  esente  la  stessa  valle  di  Maura.  Dai  5 
di  agosto  io  poi,  e  fino  al  gennaro  dell'anno 
seguente  fu  tribolato  il  regno  da  terribili  e 
continui  tremuoti  ;  e  tale  ce  fu  Io  spavento, 
che  non  ostante  che  Tossero  cessate  le  scos- 
■e,  gli  abitanti,  particolarmente  a  Siracusa, 
■eguitavano  a  starsene  in  campagna ,  né  si 
arrischiavano  a  ritornare  alle  proprie  case 
Delle  città  >,  Il  viceré  Gonzaga,  e  il  presi- 
dente del  regno  non  trascurarono  da  buoni 
governanti  di  dare  tutte  le  necessarie  prov- 
videnze, allineile  si  porgessero  gli  aiuti  ne- 
cessari ai  miseri  abilanli,  e  s'impedissero  i 
mali,  che  sogliono  per  conseguenza  nascere 
dopo  questi  llagelli  diviui. 

Cessati  appena  i  tremuoti,  nuovi  pericoli 
coiniDCiarono  a  minacciare  il  nostro  ri-gno. 
Si  era  riacceso  il  fuoco  della  discordia  fra 
l'imperadore  Carlo  V,  e  Francesco  I  re  di 
Francia,  che  avea  chiamato  in  soccorso  il 
Sultano  Solimano,  i)  quale  alle  premure,  che 
gliene  Tacca  il  Barbarossa  ,  volentieri  aderì 
a  collcgarsi  col  ro  francese.  Sperava  Aria- 
deno,  durante  questa  gut.'rra,  d'invadere  gli 
Stati  dell'augusto  Carlo,  t^d  in  particolare  di 
togliere  dalle,  mani  dei  cavalieri  Gerosoliniì- 


<  Bcg,  dctltf  regia  CMicclleria  dcll'aiiiM  i54i'iS4)) 
1.  Iniii.,  T.  aiS. 

-  R.^.  ivi,  f.  333,  e  4,7. 

3  Mongilorc  ,  Storia  cronologica  dt'  Urrtmott, 
I.  u.  della  Sieilii  ricercata  |i.  3g3. 

0  Anclic  Mulii-Atseu  temea  che  costui  non  tn- 
Tidosc  il  suo  regno  di  Tuuiù,  e  perciò  coasielialo 
dal  Bali  d'Alcinigua  casIcHauo  di  Tripoli  ti  dulcrroinò 
di  portarli  dall'aiiciisto  Cavlo,  cbe  già  veniva  in  Ita- 
lia ,  per  ollcncr  dal  niedciimo  do'  soccorti-  Racco- 
mandando  dunque  il  suo  regno  aFnnecscndcTuia 
povemalore  della  Goleltn,  fc'  vela  verso  U  Sicilia,  e 
anivato  felicemente  in  Trapani ,  vcduc  a  Palermo, 


(ani,  che  erano  i  dichiariti  netnJei  dei  Mao- 
mettani, Tripoli,  e  Malta,  che  eglino  po»e- 
deano  4.  Fu  datestala  allora  questa  liigi  di 
Francesco  I  col  Turco,  e  ognuno,  che  itn 
beni  net  medilerrsnso,  dove  il  Barbaroui 
avea  avuto  ordine  di  vanire  con  una  possente 
squadra,  pensava  a  casi  suoi.  La  Sicilia  m 
pili  che  ogni  altro  regno  esposta  alle  di  lai 
incursioni,  e  il  Gonzaga,  cui  era  (tata  diti  io 
custodia ,  si  occupò  interamente  «  metterli  io 
istato  di  ditesa.  Siccome  però  mancavi  il 
denaro,  cosi  fu  costretto  ad  intimare  per  i 
19  di  febbraro  un  altro  parlamento.  Fu  que- 
sta adunanza  convocata  in  Palermo,  e  nel 
regio  castello,  dove  allora  abitavano  i  li- 
cere. 

I  motivi  di  questa  convocazione  furono  e- 
ipssti  nell'apertura  del  parlamento  da  questo 
cavaliere,  il  quale  perciò  richiese,  che  ptt 
salvare  il  regno  Hallo  temute  invasioni  aw 
solamente  era  necessario  il  solito  dooaUTS 
dei  300  mila  fiorini,  ma  era  d'uopo  iDCort 
che  li  prorogasse  il  pagamento  dei  cento  mili 
fiorini  per  le  ferii ncazionl,  le  quali,  percbè 
si  erano  consumati  i  primi  cento  alia,  non 
si  erano  potute  compire,  e  che  si  irrollu- 
sero  delle  truppe  necessarie  alla  dife»  del- 
l'isola. Comunque  il  regno  fosse  esausto,  co- 
nobbero non  ostaate  i  parlamentari,  che  trit- 
tandosi  della  propria  conservazione,  bi»- 
gnava  fare  ogni  sforzo  per  allontanale  i  perico- 
h,  dei  quali  torneano; e  perciò otTrirooo  li  solili 
trecirnto  mila  fiorini,  li  contentarono  cheti 
imponessero  altri  cento  mila  per  perfeziona'e 
le  piazze,  da  pagarsi  nello  spazio  di  sei  anni, 
e  per  conto  delle  truppe  si  tassarono  di  pi- 
gare  nello  spazio  di  sei  mesi  seisanla  mila 
scudi  per  Itinere  tró  mila  fanti,  prometleiide 
di  accrescerli  ad  otto  mila,  qualora  li  [in;- 
sentisee  la  vicina  invasione  dei  Turchi  '.  Et- 
sondo  quello  un  parlamento  ordioario.  Fu 
fatta  anche  al  viceré  la  lolita  oderla  dei  cin- 


dove  fu  con  onore  ricevuto  nel  palagio  di  Aju'Ji'i 
Cristo.  Dopo  di  csscrvisi  Irattenalo  pT  veoli  iw^'t 
parli  jwr  Napoli,  d'Onde  spedi  all' nuperadore,  cbc 
era  già  i  Genova,  un  idessapgiero,  ccrcuido  u»  "^ 
boccanicnto  da  S.  M.  imperiale.  Cario  avea  «Uro  di 
pensare;  e  perciò  gli  fc'  dire  ,  che  non  li  nnK"™' 
da  Napoli,  e  clie  trattasse  col  viceré  Toledo  i  n")' 
affali,  per  cui  meno  sarebbe  stalo  egli raggH»{l»M 
di  Lillo.  (Vcriot,  Hùt.  dt  Matte,  lib.  i,  ton"-  ["' 
p.  i3y  cscg.— Faiello,dcc.  n.lib.i.  l.3-r»<''' 
—  M-iiiiDlico  —  Del  Cnrretlo  — ed  altri)- 

i  Mongit.  Pari,  di  6ic.  tom.  11,  p.  aa4i  '  "^' 
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qae  mìU  Gorini.  DuraroDO  le  seiuooi  pirla- 
■onUrie  molti  gioroi;  avvegnaché  alla  pro- 
posU  Tatù  dai  viceré  ai  19  di  febbì'aro  non 
fu  risposto,  ehe  ai  4  del  aeguente  marzo. 
Tultero  i  parlameotarl  spedire  alla  corte  il 
sulito  antbaiciadore,  e  pregarono  il  viceré, 
•ccìò  •'incaricasse  di  preseetare  a  Cesare  lo 
subito  donativo,  e  di  richiedergli  a  nome 
del  re^io  alcune  grazie,  come  egli  to',  e  do 
edemie  il  regio  beneplacito,  ciò,  che  costa 
dai  capitoli  stanati  da  questo  sovrano  io  Ma- 
gonza  agli  11  di  agosto  15i3,  e  pubblicati 
dal  Cardona  ael  di  ultimo  del  mese  di  no- 
vembre dello  stesso  anno  '.  Nel  medesimo 
piriameolo  ruroao  richiesti  al  ridetto  vi- 
ceré aleani  provvedimenti,  che  ei  in  forza 
delle  sue  Tacolté  potea  da  so  dare,  i  quali 
figoardavaao  priDcipalmente  gli  aflari  giudi- 
cìart.  e  Inoltre  la  licenza  di  introdursi  nel  re- 
gno la  fabbrica  dei  panai,  che  ei  volentieri 
accordò.  Questi  poi  furono  pubblicati  dal  Cai^ 
Ama  islesso  sotto  li  30  aprile  15i3  '. 

Dapoichè  fu  liberata  la  Sicilia  dall'immì- 
nente  pericolo  dell'armata  di  Barbarossa,  che 
era  comparsa  ai  23  di  giugno  nei  mari  di 
VcHÌBa,  ed  erane  partita  in  capo  a  pochi 
giorai,  il  viceré  Gonzaga  si  dispose  a  partire 
di  nuovo  dalla  Sicilia.  L'augusto  Carlo,  do- 
vendo veaìre  in  Italia,  lo  avea  chiamato  per 
valersetie  nella  guerra,  che  sostenea  contro 
il  n  di  Francia.  Egli  adunque,  voleudo  la- 
Kisn  un  presidente  giusta  la  facoltà ,  che 
De  avea  ottenuta  dall'augusto  Carlo  per  un 
dispaccio  dato  io  Barcellona  ai  30  di  ottobre 
lUl.  «  registrato  in  Palermo  ai  26  dì  feb- 
braro  dell'anno  B«^eote,  ritornò  a  scegliere 
Io  stesso  Alfonso  Cardona  conte  di  Chiusa, 
come  costa  dall'atto  di  elezione  fatta  in  Pa- 
lernio  ai  30  di  marzo  1513  *.  Il  Haurotì- 
co  *  non  approva  la  elezione  del  conte  di 
Chiosa,  giacché  questo  cavaliere  era  vecchio, 
ed  era  privo  dei  talenti  necessari  per  reg- 
gerà la  SiciUa,  particolarmente  nei  presenti 

'  Cap.  ngni  Sic-  lom.  li,  in  Carola  F'.p.  i5i, 

>  Cap,  nqfni  Sic-  t.  u,  in  Carolo  f.  p*g-  tSi). 
•  »«8- 

t  Be(.  ddla  lepa  cancdlirìi  dell'anno  i^^^iS^l 
i  iadó.  f.  4^3. 

4  Sic-  ttut.  lib.   TI,  p.  ai8. 

*  Qoerti,  ch'era  marcMsc  della  ralle  ucUiana,  viene 
dil  Ptrrì  ^ChronoL  rtg.  Sic.  pag.  iii)  numerato 
fn  i  piciiileiiti  del  leguo  io  compagnu  del  conte  di 
Oiisia.  Il  caaDaico  AntoDino  Amico,  mclteodolo  ncUa 
■lu  Cronologia  de  ini  f^irr^i  ce.  p.  aa  l'unisce  col 
tante  di  Cluuu,  ma  ci  dice  telo  >  eh'  era  capiuua 


bisogni.  In  cui  era  allora  per  le  immlaeall 
temute  incursioni  dei  Turchi,  a  ci  racconta, 
che  il  Gonzaga  Io  scelse  per  fini  di  interes- 
se, spersado  che  ui  dssse  in  ricompeozadi 
quest'onore  la  sua  nipote  erede  dei  suoi  stati 
al  figliuolo  di  questo  viceré,  i^lmi,  (leggi 
Atpìuttuui]  Cardona  Clutìi  Comtt  senio  gra- 
vi! tune  regni  fratte*,  qutra  Gonzaga  luòilt- 
tuerat,  gw>  nepiem  ejut  ex  filici  unicam  ha»- 
redem  nuntm  libi  adsciteerel,  in  lanlo  Mu- 
tanae,  ac  regni  ptriculo  lomnoUntia  preuut 
oieilabat.  Chi  sa.  se  il  Gonzaga,  conoscen- 
done l'insuDicienza,  non  abbia  perciò  riser- 
bato  all'arbitrio  dell'imperatore,  e  al  suo  il 
rimuoverlo? 

Checchesia  del  motivo,  che  ebbe  il  Con* 
zaga  di  darci  per  presidente  il  conte  di  Chiu- 
sa, egli  è  certo,  che  i  Messinesi,  temendo, 
giacché  erano  privi  di  difesa,  di  non  dive- 
nire it^beraaglio  degli  Ottomani,  ricorsero  a 
Pietro  Toledo  viceré  di  Napoli,  il  quale  spedi 
tosto  in  loro  soccorso  delle  truppe  di  fanti 
sstto  il  comando  di  Pietro  Mendoza  spagna»-  > 
Io  ',  cui  si  unirono  i  conti  di  Sinopoli,  dì 
Sibari  e  di  Nicolra.  Giunse  in  verità  tardi, 
e  poi  che  la  squadra  turca  era  partita,  que- 
sto aiuto;  non  lasciò  nondimeno  di  rallegrare 
gU  afflitti  Messinesi  ,  i  quali  torneano  che 
non  fosse  per  ritornare.  Il  conte  di  Chiusa, 
restò  per  quel  che  scrisse  il  Caruso,  dispia- 
ciuto ',  che  ei  fosse  richiesto  soccorso  dal 
viceré  dì  Napoli,  senza  esserne  stalo  prima 
consultato,  e  pensava  di  castigare  severamen- 
te coloro,  che  l'aveano  dimandato;  ma  te- 
mendo di  non  essere  egli  incolpalo  per  la 
negligenza  sua  di  aver  trascurato  di  mettere 
quella  città  in  istato  di  difesa,  pensò  che  fosse 
miglior  partito  lo  applicarsi  a  munirà  il  re- 
gno. 

Ne  era  egli  stalo  spinto  dagli  ordini  dì  Ce- 
sare, il  quale  gli  avea  comandalo,  che  con- 
vocasse un  parlamento  straordinario,  cosi  per 
un  sussidio,  che  ei  cercava  nelle  guerre  col 

geacrale  reaidente  ia  Meuioa.  Bipete  le  steue  parole 
ddl'AmicO  Vincenzo  d'Auria  (Croiiol.  dei  lignori  ti- 
cere  di  Sicilia  p.  Sg).  Crediamo  cbc  abbiano  quelli 
due  cronologiiti  meglio  toccalo  nel  legno  ,  che  il 
Pini,  quantunque  liamo  d'avvivi  che  il  Mendoza  in 
Meuina  non  abbia  icaipliceincnte  etercitata  la  carica 
di  capitan  generale,  ma  licsi  inollre  ingerito  nel  go- 
verno di  quella  città,  e  suo  distretto  indipcndenle- 
mentc  dal  Cardona;  ad  qual  caio  ancora  nr<a  potea 
riputarli  che  come  uno  itratcgoto,  o  );overaatore  di 
quella  città,  non  mai  come  un  praldente  del  regno> 
S  JUtai.  Slor.fu.  ui,  Ub.  vm,  voi-  v,  p.   i5g> 
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re  di  Francia  oelle  Piaadre,  e  col  Turco  nel- 
rUagheria.  comò  per  una  tassa  da  ìmpursi 
per  mettere  la  nostra  ìsola  in  ìstato  di  di- 
fesa. Egli  percid  intimò  questa  straordinaria 
adunanza  in  Palermo  per  li  li  di  mano  del- 
l'anno 15b&'. Espose  nel  detto  giorno  questo 
presidente  del  regno  agli  ordini  dello  alato 
i  comandi  che  avea  ricevuti  da  Cesare;  e 
questi  fatta  la  loro  sessione ,  e  cODsiderate 
le  miserie,  in  cui  era  il  regno  per  i  conti- 
novi BOYvenimenti,  che  era  stato  costretto  di 
dare,  ora  per  aiutare  il  monarca,  ed  ora  per 
difesa  propria,  non  poterono  oflerire  al  so- 
vrano  un  donativo  maggiore  di  cento  mila 
ducati  '.  Stabilirono  inoltre  che  per  la  cu- 
stodia dell'isola  si  mettessero  nelle  mani  del 
presidente  del  regno  cinquanta  mila  scudi,  pur 
la  quat  somma  restavano  contenti,  che  egli 
vendesse  tanti  grani  sulle  tratte  de!  frumenti, 
quanti  erano  necessari  per  cavarne  i  suddetti 
cinquanta  mila  scudi ,  colla  condiziono .  che 
vendendosi  di  più,  i  sopravanzi  andassero  in 
culto  dei  cento  mila  ducati,  che  doveano  pa- 
garsi in  un  anno,  e  col  patio  ancora,  che  il  re- 
gno potesse,  quando  gli  fosse  commodo,  ri- 
cattare la  detta  tassa  sopra  ì  frumenti  ^ 

O  che  il  Gardena  conoscendo  la  sua  iniuf- 
Beienu  nata  o  dalla  vecchiaia,  o  dalle  infer- 
mili avesse  richiesto  all'augusto  Carlo  la  sua 
dimissione,  o  che  questo  monarca  persuaso 
che  ei  non  fosse  opportuno  al  governo  della 
Sicilia  nei  pressanti  pericoli.  In  cui  rìtrova- 
vasi  abbia  pensato  di  rimuoverìo,  egli  è  certo, 
ohe  mentre  questo  monarca  era  in  Spira  nella 
(Germania,  soUo  il  pretesto,  che  era  il  conte 
di  Chiusa  infermo,  gli  lolae  il  governo  del- 
l'isola con  dispaccio  dei  ÌS  di  marzo  dello 
stesso  anno  15i!»,  ed  elesse  io  sua  vece  per 
presidente  del  regno,  fino  che  non  fosse  ri- 
tornato il  Gonzaga,  (ìiovanni  d'Aragona,  e 
Tagliavia  marchese  di  Terranuova,  che  avea 
occupata  la  stessa  carica  per  destinazione  fat- 
tane dal  Gonzaga,  come  abbiamo  detto  in 
questo  atesso  capo  all'anno  1IS39.  Il  diapac- 

>  Il  Carino  (.Vrat.  Sur.  par.  in,  lib.  tiII,  t.  lu, 
voi.  V.  p.  i5g)  mentOTi  due  jiarlimeDti  tenuti  dal 
ooDte  di  Chiuia,  uno  in  Nicuua,  e  l'altro  in  Palei^ 
noi  ma  aè  ci  addita  d'onde  alibia  tratto  la  notiiia 
del  parlamento  di  Nicoria ,  né  noi  abbianio  veruno 
monumcato,  che  la  comprovi. 

*  Merita  di  euere  oiscrrato  ne^  atti  di  questo 
parlamento,  che  valendosi  comprew  tutti  (trattìac  i 
•oli  poveri)  alla  CLintribuzione  di  questo  doiMtivo  , 
ri  lono  per  ■<■  pi'iiua  volta  oominati  i  Jacoai,  o  Dia- 
COMI  mlvasgi-  Eranu  qurali  cMcrìci 


ck)  cesareo  non  fu  registrato  in  Palermo , 
che  agli  8  del  su^uenle  meso  di    maggio  i. 

Era  veramente  necessario  un  uomo  attito. 
e  sperimentato  al  bisogno  della  Sicilia.  Il  Bir 
barossa  avea  saccheggiato  le  isole  d'Ischii, 
e  di  Precida,  dove  avea  fatti  da  mille  e  cie- 
queeento  schiavi.  Lipari  era  stata  presa;  i 
suoi  templi  erano  slati  spogliali  ;  le  case  svi- 
llgiate,  e  i  miseri  abitauti  messi  in  ceppi  al 
numero  di  settemila,  che  «rano  sopravviisutj 
dopo  tanti  disastri.  La  Sicilia  perciò,  e  mis- 
simamente  Messina,  paventava  un  simile  in- 
fortunio. Il  marchesa  di  Terranuova  non  tra- 
scurò di  obbligare  i  cittadini  a  prendere  Is 
armi  per  la  guardia  di  quella  cilli.  chs 
era  la  pii^  esposta.  Vi  furono  anche  chiamiti 
i  villani  dei  vicini  paesi  per  fare  delle  fos- 
sato, e  delle  trincee,  e  furono  anche  obbli- 
gati alla  custodia  della  città  molti  di  Reggio, 
e  dell'Abruzzo,  che  temendo  le  crudeltà  del 
BarbaroBsa  vi  si  erano  ricoverati.  In  som- 
ma uon  fu  intralasciato  mezzo  per  provve- 
dere alla  sicurezza  della  medesima,  la  quale 
di  poi  si  serenò  all'arrivo  di  Giannettino  Do- 
na, che  era  venuto  con  trenta  galee  ben 
armate  per  tener  lontano  l'ammiragiio  Otto- 
mano *. 

Dato ,  por  quanto  era  in  suo  potere ,  or- 
dine alla  sicurezza  della  Sicilia  ,  convocò  il 
marchese  di  Terranuova  per  il  di  26  di  geo- 
nero  15UÌ  UDO  straordinario  parlamento  in 
Palermo,  nel  qual  giorno  facendo  considerare 
agli  ordini  dello  stato  le  immense  spese  fatte 
dall'augusto  Carlo  non  meno  per  resistere 
agli  eserciti  del  re  di  Francia,  che  per  il- 
lontanare  il  di  lui  collegato,  cioè  il  gran  <i- 
gnore,  dall' Austria,  che  inoltrandosi  vittorioso 
volea  rapirgli  ,  dimandò  un  nuovo  sussidio. 
La  Sicilia  era  spossata  all'estremo  per  i  fre- 
quenti donativi,  che  noi  abbiamo  rapportati, 
né  v'era  maniera  di  poter  compiacere  il  so- 
vrano, sfante  la  povertA,  in  cut  erano  pir- 
ticolarmente  le  città  demaniali ,  e  le  lerrs 
baronali  ^.  Nondimeno  la  brama  di  soddi- 

quali  vestendo  l'abito  chericalc,  erano  addetti  al  i^ 
villo  delU  cliicsa.  Questi,  che  Tane  non  aveapoln»- 
go,  che  nei  due  regni  di  Sicilia,  e  di  Napoli,  finow 

Ki  riformati   dalla    sacra   congreganone  di   JW" 
uno  i6i3  lotto  Grrgorio  XV. 
J  MoobìI.  Pari,  di  Sie.  t.  i,  p.  93i. 
*  Hrg.  deUa  regia  capcellarìa  ddl'aniia  i543.i54l 
Il  indi.,  f.   3o3. 

i  Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  p.  a3S,  e  Kf 

6  La  ioU  dtt*  di  Patti  fa  privilepiaU   nel  iW*» 

pariainento.  L'  ammìiaEtio  turco  Anadeno  àop>  '" 
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Are  in  qDalopqne  nodo  i  deaideri  dell'  im- 
peradore.  li  spinse  ad  olterìre  al  medesiino 
cento  mila  Bcudi.  Sceome  però  fu  preveduto, 
ci»  Delle  presenti  critiche  circoataaze  noa 
•irdiboao  potuto  le  eomuniU  trarre  dagli  ebi' 
tati  seppure  UD  aoldo.nè  pagare  la  loro  quota, 
rosi  (il  indicato  espediente,  che  il  presidente 
dd  r^no  accordasse  loro  la  Tacolté,  previo 
il  conseotimento  del  consiglio ,  di  mettere 
Bei  loro  territori  delle  gabelle,  e  queste  ven- 
derle, o  darle  a  eeaso  boilale ,  che  fra  noi 
ehìamasi  st^ù^auone,  per  on  dato  tempo 
prefisso  col  volere  dei  cittadini,  ad  oggetto 
di  pagare  eoi  capitale  quella  porzione  del  do- 
nativo, che  dovessero  '. 

Per  ripigliare  il  discorso  del  viceré  Con- 
tagi, ctie  io  questo  istesso  anno  sì  restituì 
in  Sicilia,  è  da  Mpersi  cbe  l'augusto  Carlo 
s'avvalse  Jel  di  lui  valore  per  far  fronte  alle 
armi  (raneesi.  e  lo  spedi  per  suo  la(^teneute 
CCS  on  poderosD  esercito  nei  Paesi  Bassi,  dove 
diede  liticate  prove  della  sua  scienza  mi- 
litare,  avendo  respinto  più  volte  il  duca  di 
Cleies,  che  a  nome  di  Francesco  I.  era  en- 
trato QiUlmente  nel  Brabante,  e  conservati 
^  stati  Austriaci  della  bassa  Germania  al 
suo  monarca.  Passando  di  poi  l'augusto  Carlo 
DMlo  al  re  d'Inghilterra  a  far  la  guerra  net  cuo- 
re della  Francia,  il  Gcmzaga  andò  ancor  egli 
t  raiUtanrì.  ed  essendosi  cercata  la  pace  Trai 
dna  accaniti  principi  stracchi  oramai  di  più 
guerreggiare  ,  egli  fu  uno  degli  eletti  pieni- 
poteimarl  per  stabili  ma  1  preti  mi  nari.  Paci- 
Beatiai  questi  due  sovrani  col  trattato  de' 17 
di  settembre  ISVi  potea  il  Gonzaga,  edovea 
rilomare  al  governo  di  Sicilia;  ma  soprave- 
mla^  ,  di^  le  fatiche  della  guerra ,  una 


pn-  altio,  ette  per  proTicdere  d'ucquJ  la  (lolt*.  Gli 
iWiBli  air  ■{proccio  Ai  cottai  sen'  erano  fuRgili,  e 
hall  fcntc  oilnU  in  citta,  e  troTandola  oeicrta, 
b  tacÀiefpò,  e  per  fino  rubò  le  campane  dei  tem- 
pli 1  Gdc  dJToDderne  deicanDoni.  Trovatulosi  adun- 
ipt  i  Patini,  che  poi  ritornarono,  slloiilanalff  l' ar- 
dita turca  ,  ipogliatì  di  tutti  i  laro  averi  ,  furono 
tnaidcr^  come  poveriuimi,  e  perciò  resi  imiDuni 
ilal  pagamento  del  donatÌTO  (IM  Garretto  de  hello 
Jfhcaae  lib.  lu,  t.  I,  della  raccolta  degli  oputcoU 
ili  nlon  ficiliini  p.   ii3}. 

■  Hongit.  Pari,  di  Sic.  t.  t,  p.  958,  e  Mg. 

*  HaimJico  Sic.  HitL  lib.  vi,  pag.  33o  —  Uff. 
drlla  regia  cancelUrla  dell'  anno  iS4J-i^46  'V  ind. 

t  te»- 

1  Qoal  uilo  avcMc  avolo  la  rìo^caUiia  del  prete 
CoidoTa,  non  i  indicato  da'  oMtrì  itond.  [  mIì  Uewi- 


grandissima,  e  pericolosa  inreimìti  in  Man* 
tova  >  dovette  fermarvisi  molto  tempo  ,  fino 
che  si  fosse  interamente  guanto.  Rimesso  in 
salute  parti  colla  moglie  ,  e  i  suoi  figliuoli , 
e  venne  a  Genova  ,  dove  imbarcatosi  sulla 
flotta  di  quella  repubblica  veleggiò  per  il  no- 
atro  regno  ,  ed  arrivò  in  Palermo  al  primo 
di  novembro  15V5  ',  conducendo  seco  Pietro 
Cordova  sacerdote  spagnuolo,  che  1'  augusto 
Carlo  spediva  come  eindicatore  de'  magistrati, 
contro  i  quali  erano  arrivati  sll'imperiale  Iro- 
no frequeoli  ricorsi  '.  Recò  egli  seco  it  di- 
spaccio imperiale  colla  Tirma  dell'  augusto 
Carlo  in  Brusselles  a'  9  di  ottobre  iv  Indi- 
zione l&ik5,  per  cui  segli  prorogava  per  altri 
tre  anni  la  carica  di  viceré  di  Sicilia,  e  dopo 
alcuni  giorni  ,  eh'  era  arrivato  in  Palermo  , 
cioè  agli  11  di  novembre,  ebbe  egli  la  cura 
di  farlo  registrare  't. 

Sì  accorse  par  troppo  il  Gonzaga  al  suo 
ritorno  de'  disordini,  ch'erano  nati  in  Sicilia, 
mentre  per  sua  commissione  governavala  il 
sonnolento  Gardena.  Era  divenuta  l' isola  uo 
nido  di  banditi,  e  di  ladri,  i  quali  commet- 
tevano nelle  pubbliche  vie  ladronecci ,  ed 
altri  enormi  delitti ,  per  la  qual  causa  era 
impedito  l'interno  commercio  a  danno,  e  di- 
scapito di  tutta  la  nazione.  Volendo  egli  a- 
dunqufl  riparare  a  questi  mali,  e  risarcire 
l'errore,  che  commesso  avea,  eleggendo  ben 
due  volte  per  fini  secondari  un  uomo  inet- 
tissimo al  governo^,  immediatamente  scelse 
due  capitani  d'armi,  ■'  quali  assegnò  un  bucm 
numero  di  soldati  da  cavallo,  incaricandoli 
d'inseguire  quei  masnadieri,  e  di  liberare  il 
regno  dalle  loro  veAsazioni. 

Date  queste  pur  ttopiio  necessaria  dispo- 


fic.  7/ij(.  lib.  VI,  p.  a3( 
glio  (Sic.  Hill.  P.  II,  lili.  IT.  p.  4;9)  r 
che  di  Messina  il  conte  d'  Asaro  itratCK^to  di  esu 
nella  quaresima  di  quell'anno  (n  condannala  per  furti 
ed  eitoruoid  fatte  alla  città  dal  delta  Pietro  di  Cor* 
dota  si  odi  calure. 

4  Reg.  delta  regia  cancelterla  dell'anno  i545.i54G 
IV  indii.  f.  309. 

i  Scrive  il  Haurolico,  che  il  Gonzaga  appena  ri- 
tornato ebbe  prima  d'ogni  allm  a  cuore  di  far  con- 
chiudere le  nove  da  tanlo  tempo  meditate  fra  Diana 
Cardona  nipote  dtl  detto  Alfonio  ,  ed  erede  della 
Contea  di  Cliiuia,  e  suo  fìgliuoloj  e  che  ne  To'  tosto 
celebrare  gli  iponiali,  quantunque  fosse  quella  dama 
gii  matura  per  aver  marito,  e  d  di  lui  figliuolo  non 
avesse,  che  kAì  nove  anni.  Soggiunge,  che  fu  fesleg- 
giato  in  Palermo  questo  acca*ameuto  eoo  gioslrv , 
giachi  di  gente  masclierata,  e  commedie  (iS'ic.  HUt, 
lib.  VI,  p-  a3o)- 


,y  Google 


■ìtiont,  iiitiin&  l'ordinirìo  pirlamento  In  Pa- 
lormuda  convocar»  per  gli  11  di  marzo  del- 
l'anno seguente  15U,  in  cui  fu  chiesto,  ed 
accordatu  all'augusto  Carlo  il  consueto  dona- 
tiro  di  trecento  mila  Sonni,  eufiìirto  al  mede- 
simo vicerò  il  solito  regalo  dì  cinquemila  '. 
Siccome  i  capitani  darmi,  ch'eì  avea  spediti 
colla  cavalleria  per  iscanriggere  i  ladri,  do- 
veano  esser  pagati;  né  parca  ragionevole  cosa, 
che  stessero  costoro  a  carico  del  regio  e- 
rario,  ridondando  il  beneficio  a  favore  della 
nazione:  cosi  egli  nello  stesso  parlamento  di- 
mandò agli  ordini  dello  stato,  che  si  pagas- 
sero 1  soldi  a  costoro  per  il  tempo  ,  che 
aveano  servito,  e  per  qualche  altro  spazio  an- 
cora, in  cui  era  oecessario,  che  servissero, 
per  nettare  interamente  il  regno  da  quei  pochi, 
che  non  erano  ancora  incappati  nelle  mani 
della  giualizia,  e  per  render  cosi  una  costante 
tranquillitè  a'  mercatanti,  ed  a'  viaggiatori. 
Parve  assai  giusta  questa  proposizione  del 
viceré  ai  tre  bracci  del  parlaraeuto,  i  quali 
accordarono  once  mille  per  le  paghe  suddette. 
Afa  poiché  non  voleano  a^ravare  la  nsfione,  e 
altronde  era  rimasta  qualche  considerabile 
porzione  dei  50  mila  scudi  ,  che  nel  parla- 
mento straordinario  dell'anoo  antecedente  si 
erano  tassati  a  pagare  per  la  difesa  del  re- 
gno, perciò  determinarono ,  che  la  detta  som- 
ma si  prendesse  dal  denaro  sopravvanzato. 
Furono  però  eccettuati  i  quindici  mila  scudi, 
che  la  città  di  Palermo  area  avuto  in  pre- 
stito da'  deputati  ,  affine  di  piantare  in  Pa- 
lermo la  fabbrica  dei  panni ,  che  si  volle 
che  restassero  nelle  mani  del  senato,  io  guisa 
che  ,  se  il  restante  non  arrivava  alle  once 
mille,  si  stabili,  che  ciò  che  mancava  per 
compir  questa  somma,  si  dovesse  pagare  da 
tutto  il  regno  '.  Fu  eletto  per  ambasciadore 
del  parlamento  Antonio  firanciforte  barone 
di  Mirto,  il  quale  portatosi  a  Ratisbona,  dove 
era  laOgusto  Carlo,  fé'  l'ofTerta  del  donativo 
nel  di  ultimo  di  loglio  dello  stesso  anno ,  e 
ottenne  alcune  delie  gratie.  che  i  parlamen- 
tari aveano  dimandato,  come  si  può  osser- 
vare nei  capitoli  del  regno  >, 

Poco  si  trattenne  presso  di  noi  dopo  il 
parlamento  il  viceré  Gonzaga.  Era  morto  in- 
torno a  qaal  tempo  Alfonso  Avalos  marchese 
del  Vasto,  ed  uno  del  pti'l  sperimentati  ea- 
pitani,  che  avesse  avuto  Cesare,  il  quale  era 


governatore  di  Milano.  Questo  Malo  tn  U 
pupilla  degli  occhi  di  Carlo,  e  perciò  bisogni- 
va  sostituirell  un  uomo  del  pari  sperimeo- 
tato,  e  prode,  come  l'Avalos.  Tale  fa  ripa- 
tato  il  nostro  viceré  dal  detto  monarca  ,  il 
quale  gli  ordinò  .  che  abbandonata  il  reoia 
dì  Sicilia  ,  e  scegliendo  un  presidente .  ddo 
ch'egli  avesse  pensato  ad  eleggere  nn  vìceri, 
passasse  tostamente  a  Milano  per  governire 
quello  stato.  Ferdinando  edunque  dispoDes- 
dosi  alla  partenza  ,  ci  lasciò  per  pretideots 
del  regno  Ambrogio  Saotapau,  marchese  di 
Licodla  come  costa  dall'atto  di  elezione  falto 
in  Palermo  agli  11  di  ma^io  l&i6  * ,  e  di 
poi  parti. 

Da  quanto  abbiamo  sparsamente  raeioD- 
tata  di  questo  viceré  ,  che  fu  prìncips  di 
Molsetta,  e  duca  d'Ariano,  ognuno  di  le^ierì 
riconosce  con  quanta  di  ragione  l' luguito 
Carlo  l'abbia  sempre  avuta  in  estimizione,  e 
siosi  sempre  di  esso  valuto  nelle  più  ki- 
brose  contingenze.  Guerriero  singolare ,  po- 
litico eccellente,  e  saggio  governante,  che, 
malgrado  il  suo  lungo  viceregnato ,  seppe 
sempre  farai  amare  dai  popoli.  La  Sieilii 
molto  deve  a  questo  cavaliere,  avendola  for- 
tificata in  tutti  i  lidi  marittimi,  e  resa  inic- 
cessibile  a'  nemici.  In  Palermo  oltre  i  àm 
baloardi  di  Santa  Maria  dello  Spatìmo ,  « 
della  porta  di  Carini ,  migliorò  ,  e  rate  più 
forte  il  castello  ,  che  guarda  il  Molo  :  i  ci- 
stelli  di  Trapani  ,  di  Milnto  ,  di  Catanii , 
di  Siracnsa,  e  di  Agosta  furono  dal  medeti- 
mo  ristorati;  ma  più  che  ogni  altra  cittì  gli 
deve  quella  di  Messina,  che  nulla  ostaaCi  gli 
ostacoli,  che  incontrò  a  renderla  forte,  seppe 
cosi  bene  munire,  cingendola  di  mnrsglie. 
ergendovi  il  castello  Gonzaga,  facendoli  de- 
gli altri  baloardi  nelle  sue  colline  .  e  ridu- 
cendo a  fortezza  rispettabile  il  castello  del 
Salvadore.  che  guarda  Io  stretto,  e  difende 
quello  importante  porto.  Avea  egliìoaDÌmo 
di  fortificare  Lentini  città  molto  opportuni 
a  liberare  il  regno  dalle  incursioni  dei  Tur- 
chi; ma  chiamato  a  Milano  non  potè  engairs 
quest'altro  utile  disegno.  In  Palermo  istituì  li 
uobile  compagnia  del  Santissimo  Crocifitso  det- 
ta de'  Bianchi,  secondando  le  premure  del  P. 
Pietro  Pecorella  napolitano  dell'  onlins  ià 
minori  di  S.  Francesco  ,  la  quale  earitite- 
volmente  assiste  i  condannati  al  patibolo. 


Monpt.  Pari.  <&'  Sic.  t.  i,  pig.  343.  4  R«g.  ddit  regìa  CUKtUaria  ddl'ioDO  iS^S.iSf^ 

Mnngit.  Pari,  di  Sic.  t-  1,  Mg.  943,  e  Mg.        I    it  indii.  fogl.  534- 
Tom.  n  in  Carolo  f.  p.  167,  e  t^.  I 
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E<*i  Hi  TNlibolo  di  quatti  compagnia  11 
bum  ili  «HO  ficerè  ,  •  tì  i ì  legge  la  h- 
fiKBla  iterìiitDe:  Ftr^nandi  Goniaga  Sici- 
i-I  JVerpfii.  njiu  aiurpt'ctil  ioetllwn  hoc 
fWKo  fneifxo  dicalmn  tnclum  mi  anno 
■MiH//,  Vi  bJ  vedono  ancora  le  sue  armi 
tjt  motto:  Ytlntiinmai  Goiwagat  Pntapiat 

Koo  (oiieDto  egli  di  arere  iatitnita  questa 
ubile  conpigDia ,  a  di  eaieniai  srrollato , 
■>^«Ua|ierp(loire  la  memoria  eoo  unapram- 
MUn  >  totloacTitla  ìd  Palerme   agli  8  di 
fUnère  15M,  con  cui  ordinò  al  tribunale 
AcUi  pn  ente  ,  alla  corte  del  capitano  di 
f>ltnw,  e  a  laUe  le  altre  eorti  di  giustizia 
«wb  mMnU  io  Palermo,  che  eondan- 
aiak  tea  reo  alla  morta  ,  doresaero  tre 
iwni  |IÌM  anisime  la  ompignla  de*  bian- 
chi. Mil  pendendo  aopra  di  tè  la  cura  di 
1*«tMrit  I  morire  ,  potesaa  disporre  ciò  , 
^twtiBiaieDte. 

UtenigoTemo  del  mareheae  di  Lieo- 
AAMmo  da  dire.  Egli  si  fermò  in 
MoM.  im  dapprima  esercitaTa  1'  onori- 
fici aiia  éi  ilritegoto  ,  e,  mentre  era  ivi 
nu'l^ticeTè  Gonzaga  una  seconda  cedola 
dat  ■  litiiboDi  li  10  di  gìi^o  dello  stesso 
**>'M,  iocui  loconrermò  presidente  del 
nfK  (ÉW  fece  registrare  in  detta  cittA  nel 
4  slag  di  loglio  dello  stesso  anno  '.  Dalla 
«  fi  fmti  cedola  rìeaTismo,  che  il  Gon- 
■pata  lodd  direllamente  al  suo  destino 
■lobav,  ■■  gj  portò  prima  a  Ratisbona  , 
■w  liiBdea  Tangasto  Carlo,  per  ricevere  i 
"^nai  oracoli  iotonto  al  duoto  goverao  di 
Jmiao. 

CAPO  V. 

CwwflN  il  ftga  vietri  H  Sicaia.  FtrdS- 
■nda  Ttga  ma  pinola,  Pietro  Ì Aragona 
'vdMsIf  amcucom  di  Paltrmo  pretidmli 

KMndoai  l'imperatore  Caria  T.  detenni- 
■»>  di  noB  piA  rimandare  io  Sicilia  il  prìn- 
*f>  di  MolbtU  Ferdinando  Gonzaga  ,  cui 
^  il  goi-emo  detlo  itato  di  Milano  avea 
^|°*Mita  ancora  la  insigne  carlaa  di  capitan 
S*w*le  in  tutta  Iltalia,  gli  fii  d'uopo,  che 

'  r  '•  Y^v^  ^  ni-  p.  s«. 

'J?-  «<■>  np*  cucdariadtiruiiK)  1S4S.1S46 


destinasse  no  altro  viceré  al  nostro  regno  , 
e  però  scelse  a  questo  posto  Giovanni  de 
Vega  ,  come  si  fa  ebiaro  dal  suo  imperiale 
dispaccio  sottoscritto  nella  città  imperiale  di 
Aprun  nella  Svevia  ai  2^  del  mese  di  dicem- 
bre 15U  ',  che  fu  di  poi  registralo  in  Pa- 
lermo  nel  di  ultimo  di  maggio  del  seguente 
anno  15W. 

Era  il  Vega  riputato  perno  degno  succes- 
sore del  Gonzaga  dall'augusto  Cario,  il  quale 
se  n'era  servito  con  profìtto  nei  msneggi  dei 
pili  intrigati  affari,  e  contava  molto  nello  spe- 
rimentato di  lui  valore,  cbe  avea  in  diversi 
Incontri  riconosciuto.  Stavasi  egli,  quando  fu 
scelto  per  nostro  viceré,  in  Roma  col  carat- 
tere di  ambaseiadore  imperiate  presso  il  pon- 
tefice Paolo  III,  commissione  allora  scabro- 
aìssima.  per  le  guerre,  che  toneaoo  occupato 
l'augusto  Carlo,  cosi  contro  il  re  di  Francia, 
come  contro  il  Turco  ,  e  contro  i  principi 
della  Germania,  o  per  Teretia  di  Lutero,  che 
avea  preso  tanto  piede  in  quelle  regioni,  per 
cui  era  necessario  un  ministro  accorto,  e  di- 
ligente per  tenersi  amica  la  corte  romana  , 
che  potea  mollo  influire  ad  accrescere ,  0 
ad  ismorzare  questo  incendia. 

Giunse  egli  in  Palermo  sulla  fine  del  mese 
di  maggia  IS&T,  e  vi  si  trattenne  alcuni  me- 
si. I  principi  del  suo  governo  furono  al  som- 
mo aspri  ,  ed  i  Siciliani  assuefatti  alle  ma- 
niere dolci  del  Gonzaga  restarono  atterriti 
nel  l'osservare  l'eccessivo  rigore,  con  cui  ope* 
rava.  Il  Caruso  ^  racconta,  cb'ei  condannò  a 
morte  il  marchese  di  Pietrapanla  ,  che  do- 
vette essera  Guglielmo  Barreai  ,  uno  da 
principali  baroni  del  regno ,  e  un  certo  Ce- 
vello  avvocata.  Bisogna  essere  d'accordo,  che 
essendo  il  Gonzaga  dimorato  molto  tempo 
[iiorì  deirisola,  servendo  nelle  guerre  il  suo 
sovrano  ,  si  era  introdotta  una  certa  anar- 
chia nel  regno ,  per  cui  i  nobili ,  e  i  mae- 
strali usavano  delle  prepotenze,  e  delle  an- 
gario ,  che  i  presidenti  del  regno  nen  sep- 
pero, 0  non  vollero  gastigare,0  perchè  erano 
nazionali,  o  perchè  sapeano  .  che  breve  sa- 
rebbe staU  la  dorata  della  loro  autoriti,  ed 
amavano  piii  presto  di  lasciare  correre  i  di- 
sordini, che  di  attrarsi  l'odio  di  questi  oaur- 
patori,  che  terminata  la  loro  presidenza  pò- 
teano  sperimentare  nemici  irreconciliabili.  Il 

■  Rcg.  ddla  regia cancdttwla  ddl'uno  i546.i547 
V  indii.  r.  457* 
\  Mtm.  Sur.  P.  in,  Hb.  nn ,  L  ui ,  voi.  ▼,  p. 
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Ve^  adunque  volendo  troncire  le  teste  di 
questa  naeceoto  Idra  ,  che  tiranneggiava  i 
popoli ,  si  armò  di  uno  eccessivo  rigore,  e 
diede  il  primo  esempio  ,  gasligaodo  severa- 
mente uno  dei  più  cospicui  magnati,  e  uno 
dei  più  rioomati  ministri.  Tfoi  avremo  oc- 
casioue  in  appresso  di  descriverei!  carattere 
austero  di  questo  viceré  ,  che  spesse  volte 
era  scompageito  dalla  prudenza,  e  diveuiva 
perciò  ingiusto. 

Parti  il  Vega  da  Palermo  nei  primi  di  set- 
tembre dello  stesso  anno,  conducendo  seco 
!a  sua  famiglia,  e  tutti  i  magistrati,  e  im- 
barcatosi sulle  galee  di  Sicilia  andò  a  rise- 
dere in  Messina,  dove  arrivò  nel  di  9  di 
esso  mese ,  e  vi  Tu  ricevuto  colle  solite  ono- 
riGcenze  ',  Avea  egli  in  mira  di  continuare 
le  opere  del  suo  antecessore,  e  di  ridurre  la 
Sicilia  in  jatato  da  non  più  temere  lo  sbarco 
dcH'armata  Turca,  o  le  scorrerie  dei  pirati. 
Avea  intimata  in  detta  città  per  li  28  di  esso 
mese  un  generale  parlamento  per  ordine  di 
Cesare,  nel  qual  giorno  richiese  un  sussidio 
straordinario  nelle  presenti  guerre,  che  l'au- 
^sto  principe  sostenea,  cosi  per  difendere 
1  suoi  stati  dalle  invasioni  del  Turco,  come 

Ecr  sostenere  a  frante  della  nata  eresia  di 
utero  la  sagrosanta  cattolica  religione  '. 
Congregatisi  i  tre  bracci,  dopo  diverse  ses- 
sioni si  9  del  seguente  mese  oflerirono  un 
donativo  di  centocinquantamila  scudi,  paga- 
bili in  tre  volte,  come  si  fa  palese  dagli  atti 
di  questa  adunanza,  nei  quali  fu  accordato 
al  viceré  il  regalo  di  tre  mila  scudi,  e  fu 
egli  dichiarato  regnicolo. 

In  questo  istesso  anno,  essendo  accaduta 
in  Napoli  la  famosa  tumultuazione  contro  il 
viceré  Toledo,  il  quale  sotto  il  pretesto  che 
le  nate  eresie  di  Luturo,  e  di  Zuinglio  andava- 
no serpeggiando  nel  regno  ^,  voi ea  introdurre 
il  temuto  formidabile  tribunale  del  S.  Ullizio 
tanto  abborrito  da  quella  nazione;  quindi  que- 
sto viceré  richiese  dei  soccorsi  di  truppe  cosi 
al  Gonzaga  allora  governatore  di  Milano,  co- 
me al  nostro  Giovanni  de  Vega,  il  quale  non 

'  Maurolico  Sic.  HUi.  lib.  ti  pag-  33i. 

,  MoREit.  Pari,  di  Sic.  I.  i,  ò.  ajS. 

S  Scrìue  it  Giannuiie  (Hitl.  del  regnc  di  Napoli 
lib.  »xii ,  capo  V ,  p.  638  ,  e  icg.)  ctu  il  celebre 
Bernardinu  Ocbino  cappuccino  aTca  preilicato  in  Na- 
poli, e  apani  i  semi  del  [uteri nitmo,  e  ch'era  »egiilto 
d*  litri ,  fri  i  quali  numera  Loreuio  Romano  dci- 
liano  aposUla  de'  PP.  Agoitiaiani,  il  quatc  tlopo  di 
avere  iparsi  in  var]  tuoglii  det  rt^ao  gli  ernin  det 
Zuinglio,  era  andato  io  Gei'uiaaia  per  vieppiù  iitruini 


potendo  sguernire  la  Sicilia,  gli  manda  solo 
ottocento  fanti  4.  Intanto  il  Vega  si  applicd 
a  far  calcolare  la  popolazione,  che  era  in  Si- 
cilia, che  noi  chiamiamo;  Emmerazione  deU4 
anime.  Questa  aecondo  le  nostre  memorie 
fu  la  seconda,  che  fu  fatta  in  Sicilia  nel  pre- 
sente secolo,  e  fu  la  prima  sotto  i  principi 
Austriaci;  giacché  quella,  che  la  precesse, 
fu  ordinata  al  vivere  la  Nu;b,  vivendo  Fer- 
dinando il  Cattolico,  l'anno  1501.  Furono  tro- 
vate le  famiglie,  giusta  dò,  che  ne  lasciò 
scritto  il  Fazello  ,  montare  in  tutte  le  tro 
valli  a  172267,  e  gli  abitanti  secondo  il  Moa- 
gitore  B,  trattine  quelli  della  citti  di  Mes- 
sina, che  aveano  il  privilegio  di  non  essere 
numerati,  ad  818153.  Siccome  queste  enu- 
merazioni si  fanno  a  due  oggetti,  e  per  di- 
stribuire equabilmente  i  pesi  dei  donativi,  e 
per  sapere  quante  persone  possono  trarsi  da 
cieschedun  paese  per  la  milizia,  senza  recar 
danno  all'agricoltura,  alla  pastorizia,  e  alle 
arti  necessarie  ;  cosi  ognuno  dee  persuadersi 
che  codesti  calcoli  non  sono  mai  esalti  ;  ar- 
v^achó  ogni  città,  e  terra  cerca  di  fare 
apparire  sempre  minore  il  numero  dei  suoi 
abitatori,  perchè  meno  uomini  se  ne  traig- 
gano  per  la  guerra,  e  minori  peai  s'impoD- 
gano  alle  medesimo. 

Era  oramai  stanco,  ed  annoiato  l'angusto 
Carlo  dalle  contino  ve  guerre,  che  sost«iuto 
avea  dachè  era  entrato  al  governo  delle  Spa- 
gne ;  e  le  tante  fatiche  personalmente  soste- 
nute ora  in  Italia,  ora  nella  Germania,  ora 
Della  Francia,  ora  nelb  Fiandre,  e  nel  seno 
ancora  degli  stati  Spagouoli,  alle  quali  non 
potea  più  reggere  per  il  doloroso  morbo  della 
podagra,  cui  si  era  soggettato,  non  gli  da- 
vano più  il  cuore  di  continuare  in  questo 
penoso  esercizio.  Laonde  pensò  di  chiamare 
in  Italia  il  suo  primogenito  il  principe  Fi- 
lippo per  snidargli  il  comando  d^i  eser- 
citi. Il  viaggio  di  questo  priccipe  non  potea 
eseguirsi  senza  dispendio,  e  il  suo  erario  era 
esausto.  Scrìsse  adunque  al  viceré  Giovanni 
de  Vega,  acciò  ricercasse  dal  nostro  regno 

delta  eresia  allora  dominaate  di  Lntiro,  e  poi  ritor- 
nalo in  Napoli  avea  in»egoala  la  logica  dì  Melan- 
lonc,  e  spiegava  l'epiilole  di  S.  paolo  ^ìuita  i  wu. 
titjicnti  di  qudto  ereaiai'ca.  Di  questo  figliuolo  della 
pcr<tixione  dop  parlano  ponto  i  uottri  slorici. 

4  Miiralori  Annali  d"  Italia  all'  anno  i  jjj  I.  i, 
pag.  393. 

^  Dee.   11,  tib.  X,  t.  ni,  p.  349  '  3^°- 
G  Mcm.  iur,  dà  jtariam.  1.  1,  pag.  8<)> 
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■ni  ■oUmeote  TordinirSo  donstiro  dei  tre- 
«dio  miti  Sorini,  mi  iooltre  qus1<^e  aiuto 
di  coste  noe  meno  per  il  viaggio  auddetto 
de}  tuo  figliuolo,  che  per  la  dote  di  sua  figlia 
la  prìndpeBsa  Maria,  che  gii  avea  promessa 
per  sposa  all'arciduca  MaMìmiliaDO  figliuolo 
di  Leopoldo  Buu  fratello. 

Il  Vega  adunque  partiloBi  da  Messioa  ri- 
tornò oeiraono  1549  in  Palermo,  dove  in- 
timò  per  i  3  di  aprile  l'ordinario  parlamento 
Mila  aala  del  regio  palagio,  e  arrivato  il  det- 
to giorno  propoae  agli  ordini  dello  alato  le  di- 
maode  deiraugualo  Carlo,  i  quali  dopo  tari 
congressi  nel  di  13  delb  stesso  mese  die- 
dero la  tisposla  al  viceré,  ofTerendo  a  Ce- 
lare oltre  il  solito  donativo  di  trecento  mila 
fiorìni,  altri  cento  mila  scadi  di  atraordinarìo 
■tsaidio,  dei  quali  dodeci  mila  e  cinquecento 
Ioaaero  dealìoati  per  dote  dell'illustre  aua  fi- 
^ola,  che  andava  a  marito,  ed  ottaotasette- 
nit,  e  cinquecento  per  il  viaggio  dell' in- 
Inte  primogenito  deirimperadore.  e  per  le 
iltR  ipeae,  che  far  dovea  S.  ìt.  I. ,  prote- 
■toAo  di  non  poter  Tara  nelle  angustie,  in 
cui  lì  trovava  il  regno ,  un  donativo  mag- 
pore,  etnie  avrebbono  desiderato  ',  Furono 
m  queito  parlamento  dimandate  al  solito  a)- 
eme  ptne,  e  fu  eletto  lo  stesso  viceré,  cui 
b  Atto  il  consueto  regalo  di  cinque  mila  Go- 
riai,  per  ambasciadore  di  quella  assemblea. 
QoKtB  grazie  furono  poi  accordate  l'anno 
1!>S0  seguente,  sebbene  non  si  fossero  pab- 
bGeate  in  Palermo,  cbe  l'anno  1S6I  ' ,  dal 
no  Kiccesaore  il  viceré  Giovanni  la  Cerda  *. 

>  Moogit.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  p.  a4g- 
1  Cap,  rrgni  Sic.  t.  ii,  in  Carolo  f.  p.  aoS. 
)  Huii«)Ciior  FnDccKO  TmU  udii  necolli  dei 
cipittJi  dd  rcfno  (  t.  u  ,  p,  3o4  noti  a  )  vedendo 
(ttf  ofìV  introduiionc  li  capitoli  u  roenUiTa  il  pir- 
Luwnlo  ddl'aiuM]  i549f  ti  tniTandODC  gli  atti  nella 
ncc<41j  dd  MODgilore  ,  Kriue  che  queiti  li  erano 
pciduti.  Il  paroco  Franceuo  Serio  nella  rìitampa 
Lrtj  dà  pariamenti  (t.  i,  p.  333  nota  a)  aTTcrte 
di  nerii  trovali  ndl'uIBiio  dd  protonotam;  ma  non 
a  accorae,  cbe  non  ci  diede,  cbe  gli  iteiii  alti  rappot- 
tjti  dil  aio  ranno  iS48,  Kbbene  nnpoco  più  diileù. 
Bitta  leggere  t!li  uni,  egli  altri perTe<ìeme Vuniformi- 
tj;la  itcMa  indi liooe,  che  doTC  cadere  oell'aono  i549, 
lo  itetso  gionw  a  di  aprile  dell'  apertura  ,  lo  rieiw 
pomo  i3  del  mcdeaiiDO  mete,  in  cai  fu  data  la  ri- 
■l.<ita  dai  parlamentarj  ,  to  iteMO  donaliro  cosi  or- 
dinino, die  itraoidiaiTio,  e  lo  iteiio  foelio  del  rc- 


■|:'.ODfa,  tbe  il  parianWDto  ordinaria  di  tre  i^ 
mai  iioD  polca  odere,  dM  ncU'anno  iSjg,  impcr 
òocdiè  l' acriccedeote  li  era  celebrato  l'anno  is^S. 


In  questo  {stesso  parlamento  fu  ancora  prò- 
posto,  che  era  necessario  per  la  sicurezza 
del  regno,  cbe  si  compissero  le  furtifìcaiioni 
comiociste  dal  Gonzaga,  per  le  quali  sareb- 
besi  reso  inespugnabile,  e  fu  stabiliu  una 
tsssB  di  cento  mila  scudi  da  pagarsi  fra  lo 
spazio  di  sei  anni  4. 

Terminato  questo  parlamento,  intento  il 
Voga  a  munire  il  regno,  parti  nel  seguente 
ma^io  da  Palermo  colla  moglie,  e  andò  a 
visitare  la  città  di  Catania,  dove  ordinò  che 
vi  li  fabbricasBe  un  altro  baluardo;  assistè  egli 
stesso  al  taglio  delle  pietre  necessarie  per  la 
detta  forti  Rea  Eìone,  e  inearìcò  i  capi  di  quella 
città,  accia  invigilassero  sopra  i  fabbricstori 
percbè  questo  bastione  fosse  colla  possibile 
sollecitudine  portato  al  suo  termine  ^.  Noi 
crediamo  die  intorno  a  questo  tempo  siensi 
ancora  fabbricati  in  Palermo  i  due  baluardi, 
l'uno  dei  quali  era  detto  volgarmente  del  tuo- 
no, che  era  frammesso  tra  le  due  porle  Fe- 
lice e  dei  Greci,  e  l'altro  di  li  di  quest'ul- 
tima porta  verao  il  piano  di  S.  Erasmo,  die 
prese  il  nome  dallo  stesso  viceré,  su  cui  stava 
uno  scudo  di  marmo,  tn  cut  era  scolpila  la 
tanto  decantata  senza  verun  fondamento  iscri- 
zione:  Vega  dtdit  nomen  et  formata  *. 

Non  avea  il  Voga  ordinata  la  numerazione 
degli  abitanti  per  il  solo  motivo  di  far  sof- 
frire eguali  pesi  a' nazionali,  ma  vi  si  era  ta- 
dolto  principalmente,  perchè  avea  in  animo, 
come  fece,  di  tenere  in  piedi  un  corpo  di  dieci 
mila  fanti,  e  di  mille  e  cinquecento  soldati 
da  cavallo,  per  essere  pronti  ad  ogni  temuta 

Avrebbe  perciò  me^tlia  bito  il  Serio',  «e  avesw  aV' 
vertita,  cbe  qunta  adunanza  li  era  tenuta  ndt'aprile 
ddl'anno  i549>  con  mi  avrebbe  corretti  in  un  rólpo 
due  errurì,  qudlo  ddloiio,  cbelopou  l'anno  1S4S) 
in  cui  Del  mese  di  aprile  non  potea  cadere  la  tetti- 
ma  indiziane,  ma  li  tota  ,  e  qodla  di  Hondgiiorc 
Tetta,  cbe  cridcttc  di  etteraene  perduti  gli  atti,  lenu 
replicarli  inutilmculc. 

*  Hongit.  Pari.  iH  Sic.  t.  i,  p.  aSg. 

*  Amico  Cat,  lUuitr,  lib-  viu,  cap.  r,  toni-  n, 
pag.  388. 

6  Quctti  due  fòrti  ,  eh'  erano  moniti  dì  cannoni, 
furono  diroccati  dal  amato  di  PatcriDO  ;  quel  del 
ttiono  l'aiiuo  1754.  etaendo  pretore  Giovanni  Maria 
Bamondi-Ua  duca  dì  Moutalbo,  e  quel  del  Vega  l'anrra 
17S3,  satto  b  pretura  di  Girolamo  Graflco  principe 
di  Pirlanna.   Ndla  prcKnte  maniera   di  aitalire  le 

e' izze,  per  cui  i  nemici  ai  avvicinano  ai  lido  ooUe 
rcbe  piatte,  e  cosi  ti  ulvina  da'  cannoni  de'  ba- 
luardi ,  questi  tono  diventati  inutili ,  e  ti  tono  cre- 
dule più  opportune  le  batterie  a  (il  d'acqua.  Cd  di- 
roccamento di  questi  forti  i  divenuta  la  marina  di 
Palenno  piii  nobile,  e  più  ipaiiou. 
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intuiooe  dei  nemici.  Volle  egli  che  queste 
militie  urbane  Tossero  divise  in  tante  compa- 
gnie soggette  ai  largenti  maggiori,  che  egli 
ivei  eletti  in  varie  parti  del  regno.  Costoro 
non  sverno  »o)do  assegnato,  godeaoo  nondi- 
meno del  Toro  militare,  ed  erano  obbligati 
solamente  in  certi  prescritti  tempi  di  presen- 
tarsi ai  sargenti  suddetti  per  essere  istruiti 
iM^li  esercizi  militari.  Quaudo  poi  il  bisogno 
ricercava  eh'  eglino  servissero  giornalmente, 
allora  i  benestanti  erano  nell'  obbligo  di  so- 
stentare loro,  e  i  cavalli;  eraoo  esenti  da  que- 
sta tassa  i  baroni  feudatari,  i  quali  altronde 
erano  tenuti  al  servizio  militare. 

Un'altra  assai  utile  provvidenza  diede  il 
Vega  per  direndere  il  regno  dalle  subite  in- 
rasioni  ;  cioè  fo'  ergere  per  tutto  il  nostro 
Uttorale  delle  torri  dette  di  avvito  con  una 
giusta  proporzionata  distanza  l'una  dall'altra. 
Furono  destinati  due  uomini  io  ciascheduna 
di  esse ,  acciò  dormendo  l' und  ,  l' altro  re- 

fliasse,  eoo  cannocchiali,  afline  di  scuoprire 
legni,  che  sono  nel  mare,  e  le  loro  qua- 
lità. Questi  poi  doveano ,  come  al  presente 
anche  fanno,  sul  tramontare  del  sole  avvisare 
,  quante  navi  vi  abbiano  scoperte,  facendo  dei 
tuocbi  ■  l'uno  dietro  l'altro.  Da  poi  che  la 
prima  torre  dava  il  segno  ,  era  seguila  co- 

Sli  stessi  segnali  dall'altra  piti  vicina,  e  cosi 
ì  mano  in  mano  da  tutte  le  altre,  in  guisa 
che  nello  spazio  di  meno  di  una  ora  ere  tutto 
il  regno  avvisato  dei  legni  ch'erano  nel  mare. 
Se  alcuna  delle  torri  vedea  un  maggior  nu- 
mero di  navi ,  che  non  si  fossero  scoperte 
dalle  antecedenti,  doveano  i  custodi  di  esse 
fare  un  ma^ior  numero  di  segni.  Durante 
il  giorno  doveano  questi  uomini  fare  continove 
osservazioni,  e  nel  caso  che  comparivano  io 
mare  legni  sospetti ,  erano  in  obbliga  di  av- 
visarne subito  i  magistrati  della  vicina  città, 
o  terra  >.  Queste  torri,  sebbene  si  fossero 
finite  di  fabbricare  l'anno  1553,  ebbero  non- 
dimeno il  suo  cominciamento  tanno  1519. 

La  condotta  tenuta  dal  Vega  per  la  con- 
servazione del  regno  fu  molto  gradita  alt'au- 


'  Pmto  di  noi  questi  fuochi  sono  ahiamati  Fani 
Terisimilmente  dalla  poroLi  greci  ((XVOS  ,  che  li- 
gnilic>  una  lampade. 

■  Le  meatorate  toni  «odo  al  nuincro  di  trenU- 
(ctte,  i  di  cui  cuatodi  lono  maotenuti  dalla  deputa. 
lioDG  del  regno,  la  quale  pei  assicurarli  dalla  inva- 
•ione  di  qualche  piccolo  legno,  vi  collocò  ùo  d'allora 
de'  cannoni,  e  li  munì  di  palle,  e  di  polvere  per  di- 
ftadersi.  La  cilU  di  Palermo  poi  ■  parte  nelle  sue 


gèsto  Carlo,  il  quale  siccome  pensava  di 
valersi  di  lui  per  tenere  a  frrao  i  Mori  dd- 
l'Affrica  ,  che  molestavano  colle  cuotiaoa 
■correrie  i  suoi  siati ,  cosi  e  perchè  n'eri 
contento,  e  perchè  Tolea  adoprarlo  ntilla  quoti 
impresa,  gli  proroga  il  viceregnato  par  altri 
tre  anni  con  un  dispaccio  dato  in  Bnisadla 
a'  13  di  mano  1550;  che  fu  poi  regigtrilo 
in  Palermo  a' IS  di  maggio  dello  stessuio-  ' 
no  1 ,  e  gli  ordinò ,  che  agevolasse ,  comi 
meglio  potea,  la  conquista  delle  città  dell'Af- 
frica. N'era  padrone  Itais  Dragutte  fiinoso  cor- 
saro il  quale  dopo  di  essersene  impossesMlo, 
era  divenuto  formidabilissimo  nel  meditem- 
ueo.  1  lamenti  dei  popoli  di  Sicilia,  e  di  Ni- 
poli,  che  arrivavano  all'imperiale  trono,  do- 
lendosi eglino  eh'  era  per  loro  cessato  il  com- 
mercio ,  erano  spessi ,  e  continuati  ;  lioode 
Carlo  col  suo  consiglio  pensò ,  che  la  sica- 
rezza  di  questi  due  suoi  regni  ricercava,  ch« 
quel  corsaro  fosse  discacciato  dalle  oceuptte 
città  ,  e  mesaimameote  da  Uabadla ,  ch'en 
la  sua  piazza  d'armi,  e  il  suo  ricovero,  doie 
per  il  vasto  suo  porto  i  vascelli,  e  le  gilM  di 
Dragutte  si  rifuggivano. 

Fu  dapprima  destinato  a  questa  impreu  ' 
Andrea  Doria  ammiraglio  delle  galee  impe- 
riali, alle  quali  si  unirono  quelle,  cbe  vlipédl 
Giulio  III.  romano  pontefice,  e  le  altre  delli 
religione  di  Malta,  colle  quali  forze  il  Daria 
prese  Calibia ,  e  la  città ,  e  castello  di  Mo- 
nì«tero  4.  Questa  prima  impresa  messe  i  por- 
tata l'armata  cesarea  di  tentare  l'acquisto  dì 
Mahadla ,  ch'era  il  principale  scopo  di  <]aa- 
sta  guerra.  Avea  Carlo  sollecitati  i  due  ti- 
cerè  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  acciò  dissero  il 
Doria  ogni  soccorso.  Il  primo  vi  spedi  Ganli 
di  Toledo  suo  figliuolo  con  ventiquattro  galee, 
oltre  le  barche,  che  apportavano  gli  ittroui 
da  guerra,  e  le  munizioni.  Il  nostro  viceri 
de  Vega  non  contento  dì  aver  filti  i  necei- 
sari  preparativi,  volle  andare  egli  stetso  i 
questa  guerra;  e  perciò invitòil  Doriiive- 
nire  in  Sicilia  non  solo  per  guardare  le  eofte 
dalle  incursioni  di  Dragutte,  ma  per  preo- 

riviert  oe  fV  ergei«  tllre  dieci,  che  sodo  msntaiait 
dall'erario  civica,  e  pei  le  quali  è  il  pretoit  ariNta 
di  ora  in  ora  di  qualunque  novità,  cbe  accade  ad 
mare,  cbe  banna  il  suo  berrìtorìa. 

1  Registro  della  regia  cancellaiia  ddl'anao  i^is- 
iS5o,  vm  indi»,  fiigl.  565. 

4  Vcrtot  Hm.  dt  3falu  lib,  w,  tom.  "v.  p"*.  ""' 
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Mi  a  bwJ»,  gtoaeKfe  il  «n  d«tomlD4to  ài 
OKtt  t  ptff*  di  qoMU  gloila.  11  Daria  rasiò 
•ifiMtalo  MrhiHo,  eh«  gii  rapiva  la  pai- 
m.  cb*  H  V«^  li  Hrabbe  atlribuiU.  «  lo 
itreUie  dliinn»  dalle  conquiste,  che  itavi 
bcMdo  eoatfo  J  Morì  j  ma  aiccomo  ie  sue 
KtmiNwl  poiUTaw»  eh*  noa  ai  doveiao  di- 
firfira  dai  *o[erl  del  Vega ,  che  raugusto 
Ola  riputata  il  più  «porìmentala  dei  auoi 
pwnK,  111  ooalroHo  ad  ubbidire,  e  Tenne 
I  hlemo,  d*ondo  mi  parli  eolio  bImio  t1- 
(ere  per  Trapeiri.  Quelli  prima  di  at>bando- 
un  11  Strilla  elaate  per  preaidente  del  re- 
pn  Fcrdiundo  aiM  figliuolo,  e  gliene  spedi 
il  feptceie  nella  eepilek  al  30  di  giui^no 
lUO  '.  Ooetta  lottila  fa  di  poi  approvata 
Mnipito  Cario  ai  ftl  0i  agosto  per  dispao- 
ritdito  tu  AiMpurg,  registrato  indi  nulla  sttis- 
n  dtU  ii  Palerao  al  10  di  settembre  delio 
il«Mn  iDM  '. 

U  fiMhiiioae  del  Vaga  di  andare  perso- 
ulnato  iDi  gaerra  l«  AlTriea  ebbe  a  Tare 
■dnifiuTtqiiealo  disegno.  Garila  di  Toledo 
rnlMdnio  H  eswrtt  indipendente,  non  vo- 
In  ubMiritl  Vegn.  ehe  come  viceré,  e 
ffHm  iraarale  eredva  che  gli  apparte- 
Mwiilernii  supremo  comando.  Fu  duo- 
lo tk«  il  IVDrìa  si  frameixasM,  e  dopo  va- 
ne ASsolti  Tu  riiolulo  che  ciascheduno  co- 
■*Mt»»  con  assoluto  ^tere  le  truppe  a  se 
s'MMs  ,  fl  che  la  campagna  fosse  regolata 
iti  flMlglki  di  guerra,  e  dalia  pluraliti  àà 
*•^l  a  che  gli  ordini  si  dessero  a  nome  dal- 
f>«>pendofe  ,  come  s'  egli  fosse  presente  a 
faelo  assedio.  Accomodate  queste  dilTeronae 
■A  Messa  ciUi  di  Trapani ,  dove  erano 

'■«.  Mb  rt|ia  cancdlariaddl-uuwiS^g.iSSa 
!■  a*i.  f.  64i. 

■  ttf  ITI  ddl-uiiio  i55o.i55i  IX  indii.  f.  17. 

'  Vinili,  che  In  quei,  che  liii-uraoo  1>  TÌtj,  vi 
■w  Kuló-AMca  ,  a  quale  ^toflialo   dal  EgUo   del 


Miià-kmta ,  il  Oliale  ^nlialo   e 
n  R^a  ,  aUnadmala  dai  midì  ^ 


Il  Modo  di  M'apparile,  e  di  rìco- 
«  in  Sirìlia,  dare  jicr  onlioe  ilt'U'iugiiat»  Carlo 
Uà  Intlafa)  DtAilmentp.  O  the  quealì  ipoiiU- 
lAi  a  fané  rabilo  di  andare  In  Aflrica ,  ipe. 
1  <ii  prtere   Hlomare  al  luo    ngtio  ,  o  ehe  il 


»^  Tncàit  tdmnie  ,  ehe  eodui  polca  a 
^*T■r^io  lùadrc  nrU-inpKaa,  ^■uiban:à  col  l'ir- 
■*»■  Dnctte   e|Li  Bociie    ili  morte  naturale  ,   im- 
^1«dK  cacnda  cieco  non  cn  in  grado  di  adopru« 

*  Vnui  Bia.  M  Mtiu  lib.  xi,  tam.  n  p,  1^3. 

*  Qmla  Wtioo  lii  CMMderabile,  anepucM  ol- 
■n  k  MthcBa  da'  putiedarì,  owitÌ  in  ^  porto 


nate,  pari!  b  netta,  e  andò  alTaiaedlo  di  Ha- 
hadla.  ehe  Dragutle  a«ea  Rirtilìcata,  e  mu- 
nita di  soMaleiche  ,  e  d'armi.  H  primo  as- 
salto fu  dato  da'  Siciliaai  per  «r>line  del  Veoa, 
malgrado  il  contrario  avviao  degli  allri  ìil- 
fiziali,  e  fu  funestissimo,  easeodo  restati  vit- 
tima delle  apade  moreiobe  tutti  coloro,  che 
ai  avvir.inarone  alla  breccia.  Questo  scacco, 
ch'ebbero  le  truppe  aiciliane .  9  le  malattie 
entrate  nello  eaercito,  che  liassiero  molti  a 
morte  ^,  faceano  gli  pensare  a  sciogliere 
l'assedio.  Devesi  si  coraggio  di  Genia  di  To- 
ledo, e  a  quello  de'  cavalieri  di  Malia  t'ac- 
quisto di  quella  oitti  e  del  castello.  Eglino 
asisleoilo  una  muraglia,  ehe  itava  dalla  parte 
del  mare,  ch'era  indifesa,  entrarono  corag- 
giosamente in  oitti,  ed  apportandovi  lo  scom- 
piglio, obbligarono  coloro,  che  stavano  alla 
difesa  della  trincea,  e  del  oatteilo,  ad  abban- 
donarli ,  par  occorrere  dove  eredeano,  ch« 
fosse  entrato  tutto  l'esercito  nemieo,  dando 
co^  campo  alle  truppe  spagnuole,  e  aiciliane 
di  assalire  gli  abbandonali  posti,  ed  ìmpoa- 
sessarsi  della  citli,  e  della  fortuiza  4,  Accad- 
de questa  conquista  nel  d)  Il  di  sottembre. 
Il  Voga,  che  a  torto  A  attribuì  l'onore  di 
questa  impresa,  dopo  di  avere  fatto  un  r'icce 
bottino*,  si  rimbarcò  col  Doris  per  andare 
alia  seguela  della  flotta  di  DraguUe,  ohe  seap- 
pava  ;  ma  essendo  1  venti  contrari  ritornai 
a  Trajiani  nei  primi  di  ottobre,  dove  si  trat- 
tenne Uno  al  mese  di  giugno  del  seguente 
anno  I5S1  prima  di  restituirsi  alla  capitalo *. 
Nacquero  allora  de'  disturbi  fra  lui,  e  l'am- 
mlraKlio  Doria.  Pretendea  egli  che  questi 
lasciasse,  una  poriione  della  fluita  per  la  di- 


moiti migazuiii  di  ricchi  mercadanli  ,  che  fumiM 
UGchef!gÌBli.  11  Vega  nediitrihui  portìonc alle  trup- 
pe, ne  mandò  una  buaaa  parte  all'i mperadorei  aMc- 
giiò  alla  rtli|Ì0De,  e  cavalieri  di  Malta  la  lon>  quola^ 
«  regalò  al  I>ap*  le  bandiere  turche,  ed  alcuni  leuni 
diiucsticati,  e  cani  rìccameulf  orniti  con  ori, .  ed  ar- 

rti.  Giulio  111.  gradi  al  sommo  la  noliiia,  e  Ì 
i  mandatiiti  dal  viceré,  coma  coita  dalla  lettera 
rapportila  dai  Rainaldo.  (lo  ano.  ad  aon.  iSSo  U 
UT,  p-  S94  Dum.  j6},  dilla  qttale  intendiaiDO,  cbeera 
morto  ÌB  quFita  tpédniooe  il  primogenita  di  ata 
TÌcer^i  per  cui  Tcnghiamo  a  aipcre  che  FerdinandO| 
il  ijuale  ci  fu  Uadato  per  preudeute,  non  era  il  pri' 
no.  Di  detto  bottino  nou  cbb«  la  citti  di  PalirraOi 
che  U  pwta  di  Ii:rro,  ch'i  tuttavia  ciiita  afflua  alla 
parta  da  noi  detta  dei  Greci  ,  coli  chiimaU  dalla 
contrada,  in  cui  i  greci  abitavano. 

a  H^.  deU'uffisio  dd  protonoUco  ddl'anno  i55o- 
iSSi,  IX  indii.  &  41,  e  495. 
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Usa  ieWiL  Cicilia,  che  poles  enare  tualilt 
dall' invi  perito  Dragutte.  fticuHva  il  Dona  di 
compiacerlo ,  assegnando  per  motivo  della 
sua  renitenia,  che  le  sue  galee  eraoo  Jn  gran 
parte  rovinate,  e  bisognose  di  essero  risar- 
cite, e  che  Don  era  pnidenia  lo  avventu- 
rarle contro  la  flotta  di  quei  corsaro,  cb'era 
bene  in  ordine  per  combattere.  Siccome  il 
Dona  era  indipendente  dal  viceri,  malgrado 
il  di  lui  diègusto,  lo  abbandonò,  e  andos- 
Bene  a  Genova  con  tutta  l'armata  per  ripa- 
rare In  sue  navi. 

Non  erano  privi  di  fondamento  i  aoapetti 
del  uoatro  viceré.  Dragutte  irritato  della  per- 
dila ratta  nell'AfTrìca  ebbe  modo  di  Tare  en- 
traro  nei  suoi  interessi  Solimano  imperatore 
dei  Turchi,  il  quale  suscitato  ancori  da  Ar- 
rigo II.  re  di  Francia  detetminft  di  far  la 
guerra  all'augusto  Carlo ,  e  creò  Dragutte 
Sangiaeeo  ,  ossia  governatore  dell'  itola  dì 
Santa  Haora,  dandogli  ogoi  potere  per  ap- 
portar le  armi  contro  Cesare.  11  Vega  a  vi- 
ala  dei  pericoli ,  da'  quali  era  mìoaccialo  il 
r^no  ,  non  solamente  spedi ,  giusta  Tordine 
che  ne  avea  avuto,  le  galee  ciciliane  al  Da- 
ria destinato  da  Carlo  a  peiseguitare  Dngutte, 
ma  sì  applicò  ancora  a  mettere  tutta  l'isola 
a)  coperto  delle  temute  iavasioni.  Avea  già 
egli .  come  si  è  detto ,  fortificato  il  castello 
di  Catania ,  perfezionati  i  forti  incominciati 
In  Messina  dal  Gonzaga  ,  ed  innalzati  due 
baluardi  in  Palermo.  Ora  crediamo  ,  che 
ei  siesi  rivolto  a  fabbricare  ana  nuova  città 
presso  quella  di  Lentini  ,  i  di  cui  abitanti 
erano  sempre  a  rischio  di  essere  sorpresi  dai 
nemici ,  io  un  luogo  erto ,  e  ineapugnabile , 
cui  volle  dare  il  nome  dell'imperàdore ,  e 
quello  della  città  vicina,  a  la  chiamò  a  que- 
st'oggetto Carienlini. 

PtàT  quanto  però  questo  viceré  si  foMe  ado- 
prato  a  fortificare  la  Sicilia,  non  perciò  era 
sicuro  di  poterla  difendere,  se  una  Jlotta  na- 
vale non  battesse  i  nostri  mari.  Solimano  , 
oltre  la  protezione  accordata  al  Dragutte , 
avea  già  Fatta  allestire  in  Costantinopoli  una 
po<li>ro*a  armata,  it  di  cui  comando  era  af- 
fidato a  Sinam  Bassa.  Fu  perciò  esposto  il 
perìcolo,  in  cui  erano  i  due  regni  di  Napoli, 
e  di  Sicilia,  all'augusto  Carlo,  ti  quale  or- 
dinò al  Doria,  che  dopo  di  avere  inutilmente 
inseguito  il  Dragutte.  te  n'era  ritornalo  a  Ge- 


•  Tcctot  Bàt.  é»  Jlf<au,  lib  a  t.  »  p.  189. 


nova,  ch«  ne  Dseiste  coNa  nptadra,  e  TflriiM 
al  aoceorao  de'  suddetti  due   ngni.  Il  Vega 
ancora  scrìsse  «Dicaci  lettere  al  gran  maa- 
stro,  acciò  per  la  comune  sicurezza  maodasM 
le  galee  della  religione  a  Heaaina  per  uutrai   ! 
all'armata  cesarea,  il  che  fu  fatto,  malgrado   \ 
la  opposizione  del  Consilio  dei  cavalieri  dì  . 
Malta  '. 

Mentre  la  flottiglie  di  Napoli,  di  Sicilia,  e 
di  Malta  erano  in  Messina  comparve  nel  prin- 
cipio di  luglio  dell'anno  1551  la  fonnidsbila 
armata  di  Solimano,  e  fermatasi  a'  10  di  eaao 
mese  nello  stretto,  Sinam,  che  la  comanda-   ' 
va ,  fé'  dimandare  a  nome  del  suo  Sultano 
al  viceré  Vega ,  che  fin  da'  primi    soapettì   ' 
di  questo  armamento  da  Palermo  era  andato 
a  risedere  in  quella  città,  che  se  gli  resti- 
tuissero Oalibia,  Monistero ,  e  Mahadla-   Fa 
facile  al  viceré  lo  schernirsi   da  questa  di-    ' 
manda  ,  dichiarando  ,  che  qiiesta   richiesta    ' 
era  da  farai  unicamente  a  Cesare  suo    pa- 
drone. Sinam,  persuaso  che  la  Sicilia  fosse 
ben  fortificata  .  si  contentò  di  taecheg^ire    ' 
la  sola  città  di  Ai^usta  ,  che  il  Vega  ooo 
avoa  avuto  ancora  spazio  di  mettere  in  istato    ' 
di  difesa,  e  di  poi  Telegaiò  verso  r  isole  di    ' 
Malta. 

Non  appartiene  a  questa  storia  il  racconto    ' 
dell'attedio  di  questa  isola,  della  sua  litrara-    ' 
tìone  per  uno  stratagemma  inventato  dal  ri-    ' 
cevitore  di  Malta,  che  rìsedea  in  Messina .  e    ' 
della  perdita  della  città  ,  e  castello  di  Tri-     1 
poli,  ch'era  posseduto  da'  cavalieri  di  quella     1 
religiono.    Solo  diremo  che  molto  contribuì     1 
a  queste  disavventure  lo  stesso  Vega,  il  quale 
o  perchè  verameute  credesse  che  non  fosse     1 
espediente  di  sfornire  la  Sicilia  del  pari  mi- 
nacciata dalla  stessa  armata  turca,  per  soc- 
correre Malta,  0  perchò  fosse  pcrsonalmenta 
nemico  del  gran  maestro,  che  si  era  n^ato     1 
d]  dare  la  Croce  con  una  grossa  commenda     1 
a  Saverio  Vega  uno  de'  suoi  Gglìuoli   ■.  è 
certo    che    alle  vive  iatanze  di  quell'  ordine      1 
ricusò  sempre  di  ajularlo,  e  non  vi  mandò      1 
che  il  tenue  aoccorso  di   dugento  Calabresi 
villani,  ch'erano  atti  a  tutt'  altru,  che  a  me- 
nare le  mani. 

lotanto  i  frequenti  timori ,  da'  quali  eri 
agitato  il  nostro  regno,  avendo  folto  cessare 
interamente  l'eslemo  commercio,  ed  esaondo 
perciò  falliti  molti  mercadanti .  cominciò  a 


■  CiniH  Mtm.  Sìor.  P>  lu  ,  lib.  tiu,  tom.  ni, 
voi.  V,  p»g.   ■SJ. 
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mmcMn  il  doiaro  in  Sicilia,  e  qaesta  mao- 
cnza  fe'  anche  incagliaTe  l'interoo  traffico 
deir  isola.  Il  Vega  *olendo  ripararvi  ordinò 
ebe  tolto  l'argento,  e  l'oro,  che  aveano  i  par- 
pcoUri.  toaae  trasportalo  nella  zecca  di  Messi- 
oa  per  ridursi  in  moneti;  solo  ne  furono  ec- 
cettuati i  Tasi  sacri,  e  gli  argenti  di  piccolo 
peso  ■-  II  Maurulico  ',  ch'era  autore  viveote 
e  dimorava  in  Messina,  racconta  che  più  di 
unto  giumenti  carichi  di  argenti,  ed  ori  ar- 
rìiaroiio  in  della  occasione  in  quella  zecca. 
Si  IraUeniM  il  Vega  in  Trapani ,  come  ai  ò 
detta  ,  Odo  al  mese  di  giugno  1K51  ',  fl  di 
U  «cane  in  Palermo,  fl  subito  passò  in  Ues- 
■■a.  dove  era  necessario  nella  presaiU  cri- 
licbe  etrcostanie  ,  che  risedesse  ;  noi  lo 
riiroviamo  in  quella  ciUi  a'  15  di  questo 
Bcsa4. 

ATiicioavasi  iatanto  il  tempo  dell'ordioario 
parlamento,  che  il  Vega  convocò  nella  citti  di 
Catania  per  il  d)  30  di  marzo  dell'anno  se- 
pKale  1553.  Vi  andò  egli,  ed  attoggiò  nella 
casa  dì  Vincenzo  Gravina  ,  dove  nel  pre- 
fcrillo  pomo,  presenti  gli  ordini  dello  stato, 
h'  nachiesu  del  solito  donatilo,  che  I  par- 
Unenlart  accordarono  nella  Stessa  somma  di 
treceato  mila  fiorini  ,  oaua  cento  cinquanta 
arila  scodi  nel  giorno  0  del  seguente  mese 
di  aprile  ^.  Merita  in  questa  occasione  di 
esMra  eommendata  la  generosità  del  viceré, 
cui  essendo  stalo  uCTcrto  il  regalo  di  seimila 
scudi ,  cioè  una  maggiore  somma  del  con- 
soeto,  forse  in  riguardo  di  quanto  si  era  af* 
blicalo  per  la  difesa  del  regno,  egli  avendo 
ia  considerazione  lo  alalo  deplorabile,  io  cui 
era  la  nazione,  con  ammirabile  disinteresse 
lo  ricusò  *. 

Venendo  Testate  di  quest'anno  ricomparve 
Bei  mari  di  Messina  l'armata  ottomana  forte 
di  eeolo  quìndici  vele  ,  e  comandata  dallo 
stesso  Dragntte.  Ne  restarono  atterriti  i  Si- 
ciUaoi.  e  i  Malte»;  ma  il  loro  terrore  Tu  di 
breve  durata ,  avvegnacchè  in  capo  a  poco 
pirti,  e  andò  io  Calabria,  e  poi  ne'  mari  di 
Precida,  dove  si  trattenne  aspettando  inutil- 
■wnte  la  flotta  francese  fino  a'  10  del  mele 
dì  agosto.   In  questo  frattempo ,   in  cui  era 


1  in  Trapani  a'  ao  di  nano 
i55i. —Bevuti  del  prot.  adl'auBO  iS5o.i55i  u 
uulti.  t.  Xfj. 

,  Sic.  Hiu.  lib.  n,  p.  a53. 

>  Rtf.   del  Pn/U  dcU'  aiuw  iSSo.iSSi   h  iodia. 
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cessato  II  Umore  dei  Turchi,  ebbe  il  viceri 
il  piacere  di  celebrare  le  nozze  di  Elisabetta 
sua  figliuola  con  Pietro  de  Luna  conte  di  Vi- 
TooB  ,  che  furono  solennizzate  nel  mese  di 
luglio  con  somma  splendidezza  nella  sala  del 
regio  palagio  '.  lo  capo  a  poco ,  cioè  a'  15 
di  agosto,  fu  veduta  di  nuove  nello  atreHo 
di  Messina  la  Dotta  turca,  la  quale  dopo  di 
aver  fallo  del  guasto  in  Reggio,  e  ne'  casali 
convicinì  prese  la  via  di  levante.  Comparro 
di  poi  net  seguente  settembre  la  squadra  . 
francese  comandata  dal  rubello  prìncipe  di 
Salerno,  la  quale  non  vi  si  fermò,  né  fé' alla 
Sicilia  alcun  dsnno.  ma  direttamente  navigò  , 
verso  l'oriente  per  unirsi  airarmata  turca  *, 
Fu  più  lunesto  si  nostro  regno  l'anno  se- 
guente 1K53.  Il  principe  d!  Salerno  nemico 
giurato  dell imperadore  Carlo  V,  e  amrni* 
raglio  del  re  di  Francia  avca  ottenuto  da 
Solimano,  che  la  llotla.  ottomana  ritornasse 
ne'  nostri  mari  per  molestarci.  Vi  comparve 
in  falli  a'  6  di  giugno  con  ottanta  galee  a- 
nile  alle  francesi  il  lamoso  Dragutte,  e  dopo 
di  avere  saccheggiato  l'Abruzzo,  venne  ia 
Sicilia,  ed  avendo  recalo  considerabili  danni 
alla  città  di  Agosta,  passò  alta  Licata,  dove 
fé  seicento  schiavi,  ed  iodi  a  Sciacca.dove 
deluso  dagli  stratagemmi  di  Antonio  Amedei, 
che  vi  comandava  ,  credendo  che  quella 
città  fosse  guernita  di  molle  truppe,  si  a- 
Etenne  dal  teataroe  l'acquisto,  e  venne  alla 
isola  delta  Pantelleria,  dove  s'impadronì  del 
castello,  trasse  io  ischisvitù  da  mille  per- 
sono,  e  carico  di  bottino  andossene  in  Cor- 
alca  9. 

Ritornò  rimplaeabile  Dragutte  nell'estate 
dell'anno  seguente  155ia  comparire  ne'  nostri 
mari;  ma  per  nostra  buona  sorte  non  prese 
di  mira  la  Sicilia,  ma  rivolse  le  prore  verso 
il  regno  di  Napoli,  e  in  particolare  cominciò 
a  tempestare  le  provincle  della  Puglia.  Ne 
fu  avvisata  il  Doria,  il  quale  quantunque 
fosse  decrepito,  s'imbarcò  sopra  una  Rotta 
di  60  galee,  e  venne  nel  principia  di  agOilo 
in  Messina,  dove  si  trattenne  tre  giorni  per 
conferire  col  nostro  viceré  Vega.  e  diviato 
parti  per  assalire  Dragutte,  e  difendere  l'af- 


f  Hongit.  Pali,  di  Sic.  t.  1,  pag.  963. 

"  Moagil.  ivi  pag.  36g- 
7  Maiirolico  Sic.  HUt.  \\\>.  vu,  pag.  353. 
*  Maurolico  ur 

»  FjicUo  tom.'iu,  dee.  u  ,  lib.  i  ,  ptf,  a6i. 
daurdico  Sic.  Uùt.  lib.  iV)  pag'  3^3. 
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flitu  Puglia.  Non  li  re'  twrft  ttorlM  qoel 
corsaro,  die  carico  di  bottino  sab'era  rttar* 
nato  io  levanle.  H  Daria  adunque  n  ne  nmn 
éi  iKioTo  dnpo  pochi  gloi-nì  a  Hesaina,  e  iì 
poi  preM  la  via  di  GcDOTa,  noVanra  mdla 
«tpenrfu. 

Il  viceré  de  Vega  non  lasciA  in  queste 
OCCMìoni  di  dare  le  necessarie  provvidonre 
per  impedire  i  mi^iuri  danni,  che  bIì  Ot- 
loniani  uniti  a'  Ftancesi  poleano  arrecare 
ella  Sicilia.  Ma  come  vide  che  quelle  (lotte 
ai  erano  allontanate ,  penid  di  eseguire 
ftl  (HÙ  presto  «he  potesse  gli  ordiul  Impe- 
rìaiit  Carlo,  essendo  il  suo  erario  disasti- 
guato  per  le  frequenti  spese,  che  facea  pcT 
«ofiaervare  il  nostro  regDO ,  comandò  che 
ai  convocasse  un  lurlaniento  straordinario, 
pct  «vere  un  nuovo  sussidio,  che  gh  era 
necessario  nelle  presenti  ui^entì  necessiti. 
Fn  alabitito  il  di  2  di  setlembfe  dell'anno 
IftSfc  per  questa  radunanza,  che  si  dovea 
•««era  nella  ciUà  di  Messina.  I  narlamun- 
Mrt  in  quDsta  occasione  conoscendo  vero  il 
fciaugno  di  Cesare,  e  considerando  la  sicu- 
feiiB  del  regno,  a'  9  di  esso  mese  dopo  di 

■  ver  Talte  le  loro  conferenie,  ofterìrono  al 
medesimo  un  donativo  di  cento  mila  scudi 
da  pagarsi  in  due  anni,  ventìcinque  mila  scudi 
per  osni  seHiestre,  e  pereliè  te  universiti 
cosi  demaniali,  che  haronalì  erano  ancora 
esse  esauste  di  denari,  fu  loro  permesso 
d'imporre  delle  nuove  gabelle,  per  lupplìre 

■  quella  porzioBo,  che  ciascheduni  pagar 
dovea  '. 

ittcorrea  il  tempo  dell'ordinario  ftarìa- 
mealo.  «  perciò,  rimosso  ogni  sospetto  del- 
l'armata turca,  il  viceré  nel  mese  di  no- 
vembre sene  ritorna  i n  t^alermo,  dalla  quale 
ciUi  era  stato  per  quaìchu  anno  lontano,  e 
«envoeò  l'assemblea  de'  tre  ordini  del  regno 


•  Hon^t.  PaiL  £  Sic.  iota,  i,  p»R.  «flg. 

,  Monili.  Pari,  di  Sic.  tirm.  i,  pa|;.  974. 

>  NeH'occaiioDC  diqueite  ntntc,  KinbrHMhj  ton* 
vcnicnle  «he  ^anu  -gran  Trgina  ai  Miiue  in  in»n- 
«ionio  coM  iM  rt,  l'anjiiulo  Callo  gli  ceste  il  regno 
dì  Napoli ,  e  il  ducato  di  Milano.  Deve  in  ciucilo 
luogo  correggcni  1'  errore  dd  Giinnoac  (Istoria  ri- 
vite  del  «tao  di  Napoli  lib.  KUii,  cip.  •}.  p.  Gpy), 
il  quilc  tenue  ,  clic  gli  fu  anche  crua  la  Sicilia. 
Quello  rcKna  fu  coMcTrato  da  Ccmtc  ,  e  Ìl  Vrgi 
non  tblic  ila  Filippo  U  confcnna  del  vkcrrgnnlo  , 
oo0n*dirr*o  ,  cM  «'  ab  di  mano  ifiàS,  du^w  die 
■1  padre  gli  avca  cctso  luUi  gli  ilatiiebc  poascilea  in 
Europj  ,   e  Dd  nuovo  mondo.  Olliacdw  lieti'  atto 


GHimnl  «  MtM  1SB5.  GioMé  a  « 
'apertura  del  partanMate  H  Vega  »on  mIb 
dimandi  •  Mine  detTangoslo  Ceno  il  aolilo 
donativo,  ma  indire  la  prorogazione  di  quello 
di  cente  mila  fiorini  per  altri  sei  anni,  a[- 
fine  di  compiere  le  fartìTicaiioDi;  e  siccomo 
1  ponti  del  regno  erano  tutti  rovinati,  cs& 
the  attraversava  il  commercio  interno,  si- 
chieae  qaalthe  sussidio  per  riparerli,  ot- 
v«ro  per  rirshl^ricarli.  Condiscesero  a'  vokxi 
del  viceré  1  parlamentari,  n  nel  di  S  dello 
stesse  mese  «ecoidaroDO  li  aelìU  treceoto 
mila  Oorini,  si  obbligaruno  per  altri  cento 
mila  in  nH  anni  per  le  fortiacacieni,  se  as- 
•egnarono  la  somma  di  <]aarantotto  mila. 
pagsHIi  parimente  nello  spasio  di  aai  bddÌ. 
per  le  fahMcbe,  o  ristori  de'  ponti  *.  Era 
poco  prima  venuto  in  Sicilia  il  conte  Bro- 
cardo  Persico  a  portare  la  lieta  notizia,  come 
il  principe  Filippo  primogenito,  gii  dichia- 
rato re  dal  padre,  era  passato  alle  seconde 
nozie,  ed  avea  aposata  la  regina  Ilaria  Ò< 
gliuola  di  Arrigo  Vili,  ed  erede  del  regno 
d'Inghilterra  '.  A  qaesti  m  riconoaccBU  ac- 
cordo il  parlamento  un  regalo  di  mille  once. 
come  al  vieeri  fece  il  solito  dono  di  cinque 
mila  fiorini.  Fa  eletto  per  ambascìadoro  dwl 
parlamento  lo  stesso  viceré  per  larprea^B- 
tare  <]uesta  ofTerta  all'augusto  Carb,  e  ri- 
chiedergli due  aole  grazie,  che  leggoui  ««'ca-  ' 
pituti  dd  regno  4. 

Era  veramente  il  viceré  de  Yoga  in  pea- 
simo  stato  di  salute ,  e  desiderava  di  ripo- 
sarsi per  alcun  tempo  dalle  htiche  del  go- 
verno, odi  ri'apirare  una  migliore  aria,  per 
cui  ne  avea  gii  ottenulo  il  permesso.  l>o- 
po  il  parlamento  dunque  si  dispose  alla  |>ar- 
lenza  ,  ed  in  fona  della  podesl^  che  avca 
di  scegliere  un  presidente  ,  durante  la  mm 
lonlanania, elesse  con  dispaocìevicereglo dato 


della  (imitnia  de'  6  dì  feUnre  i556.  (SandovaL 
NiiioHa  tkt  Emptraifor  Cario»  V  .  lib.  xsiii,  J. 
Kmviii  pag.  8iS)  ,  per  cui  1'  augiiito  Callo  B  apv 
gliuva  i  favore  od  figlia  Filippo  Af  raoi  rrj"*,  ([UP- 
tio  ^irindpc  è  Kmpre  noniindio  Hry  de  Itigalalrrrm 
y  I\apoUi  ,  e  Mina  aua  moglie  è  detta  Knriia  dt 
liigaiatrrra,  r  Jeiinom  eie.  f  de  Rtyno  di  Aopo- 
li-',  f  HtUido  de  ÌHilan,  lenu  punto  noniiuiu  )1 
nostro  regno  di  Sicilia.  Fnalmenle  «oi  vcdmio  ft» 
poro  che  Filippa  non  preie  poiKaio  dd  noitro  re- 
gno, né  rierveltc  il  li^io  noi^i^gio  da'  Siciliani,  rlic 
uell'anua  iS5(>  nd  parlatnciilo,  che  aUorai  loune  in 
Ucuina  Dc(  mne  di  fiugno. 
4  Tom-  u.  in  Carolo  K.  p.  aa>. 
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»  PalcraM  •'  Stt  il  tptfle  A  «aatfauo  il 
pnpno  fi^Suoto  Ferdioiodo  ^,  ch«ra  gUlo 
nattra  toIU  io  qaesla  caiìea,  quando  egli 
era  aadalo  iRa  guerra  fAITrìca  fanno  159D. 
^{(M  ci  ai  «ddiu  dove  il  detto  viceré  sia  anda- 
to: il  esDonieo  Anice  ■ ,  e  dittit)  a  lui  f  Aaiìa  * 
Toclwao.  ch'ai  roase  ^rtìlo  daHa  Sicilia,  ma 
a  Boi  ottano  ì  noounenti  deHa  UDcellarìa 
rr^ .  dai  qiufì  rileviamo  che  fl  di  hii  fi- 
^iàalo  noD  duT&  oen'ore  un  mese  nel  go- 
fen»,  o  di'ei  Io  lÙKSuiwe  prima  dì  termi- 
Din  H  naase  dì  ma^o  dello  slesto  anno 
\SS&  t;  laoDda  aospettiamo,  che  ei  si  Tosse 
piultasto  ritirato  «eHa  campagna  di  S.  Gio- 
TUBÌ  di  Baida,  la  dì  oiì  aria  afea  altre  volte 
■fKiimeaUte  ulubre  *■  Questa  elezione  piac- 
qae  aH' impera  dora,  fl  quale  la  conlerrnò  con 
ma  diploma  dato  in  Brusselles  nel  di  ultimo 
£  augS^  éeì  madeaimo  anno  '.  La  carta  im- 
foiate  trovasi  regisCrsta  giusta  i  volumi  della 
eaaoellarta  regìa  nella  città  di  Taormina  ai 
23  di  giugno  del  mentovato  anno  1S55  7,  dal 
ebe  T^Tìamo  che  il  licere  si  trovasse  al- 
lori in    quella  città. 

Qaoto  augnalo  principe  o  che  fosse  dì- 
Uròrrinlff  della  volubilità  della  TortuDa,  che 
Mfebse  gli  fossa  stata  sempre  favorevole  , 
di  qaalche  lampo  aa  gli  era  mostrata  ri> 
btt»,  tpecialmeote  nella  gnexra.  che  allora 
a  ali  ara  cantra  Arrigo  11  re  di  Francia  :  o 
che  lormantalo  da'  dolori  della  gotta  ,  che 
[priitn  k>  vìaitava,  ai  Tosse  nojato  delle  oc- 
npuioai.  che  bmio  maepirabili  dalla  sovra- 
■là .  concepì  il  graB  disegno  di  spogliarai 
de'  regni  tho  possedea,  per  eodera  la  Iran- 
fHttili  di  una  vita  prtvàta.  ru  dunque  io 
InMaeDea  a*  9S  dì  ottobre  l'5S5  la  prima 
nawzia.  con  cui  oasee  a  Scippo  suo  primo- 
genito la  Borgogna,  ed  i  Paesi  Bassi  ^  Non 
yotr  per  «tiara  cedergli  gli  atlri  regni ,  non 
srialinir'"^|p  jiruìeate  coadotlt  lo  abbaudo- 
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nare  fl  flgHnolo  ha'  tanmlti  di  una  perico- 
losa guerra,  e  parcìft  voRe  jafmii  icnara  di 
rappaclOcanl  c«o  la  Francia. 

Sebbene  però  ntin  gHIoasa  rimelta  di  at- 
tener la  pace  da  Arrigo  II,  gli  Tanno  wm 
ostante  Atto  dTlnAnlo  ali  tocordtta  una  U»- 
gna  di  cinque  ami.  Che  fo  sMUikiMi  a*  S 
di  febbraro  1556.  dopo  h  quale  nel  giorno 
sesto  seguente  fé'  la  seconda  rìmnnia  al  me- 
desimo prìnciiM  di  tiAi  ^  litri  Tagoi,  • 
stati,  ch'el  possedea  cosi  la  Europk,  coma 
nel  nuovo  mondoi  e  si  riUrb,  doiM»  di  aver 
deposta  la  corona  imperiale  sul  capo  di  Fer- 
dinando suo  fratello  re  da'  Bomani,  di  Boa- 
mia,  e  dUngheila  nel  vigente  anno  alla  E- 
slremadura  ne)  monlatero  di  8.  Giusto  dd 
moDBci  di  S.  Girolamo,  dove  poi  Iteno  di 
appresso  1558  se  ne  mori.  Chi  Tosse  curioso 
di  sapere  la  vita  privata,  che  menA  questo 
principe  nel  suo  ritiro,  potrà  trovarla  scritta 
presso  il  Sandovil,  e  più  recentemente  presso 
Robertunn,  che  sono  stati  dvesooi  biografi. 
Investito  il  re  Filippo,  che  noi  chiameremo 
il  secondo,  come  appella  vasi  in  kpBj^a,  seb- 
bene fra'  nostri  re  fosse  stato  il  primo,  de'  re- 
Sdì  cedutigli  dal  padre,  spedi  in  Sicilia  Fe- 
erico Enriquez  Iratello  del  conte  di  Modica, 
alBne  di  riceverà  io  suo  nome  il  giiirfmeoto 
di  fedeltà  da'  Siciliani,  Per  es^uirsi  questo 
atto  fu  dal  viceré  Giovmni  de  Vega,  che  tro- 
favasi  allora  a  Uessina,  convocalo  in  detta 
città  il  generale  parlamento  a'  7  d!  giugno 
duiranno  istesso  1556.  Si  congregarono  i  tra 
bracci  del  r^no  nel  prescritto  ^orao  nella 
catti-drile  ».  e  fecero  il  ligio  (nnagìo  nello 
mani  dei  mentovato  Federico  Enriquez,  cha 
stavasi  seduto  in  un  luogo  eminente  *<■.  Fatte 
questa  ccremonia  il  detto  di  Enriquez  fé  a  ■ 
nome  del  nuovo  re  Filippo  secondo  il  giura- 
mento, con  ciù  promeltea  di  easervare  tutfi 
■  4)ri?i1e^,  e  capitoli  Ad  r^tui,  esibendo  J« 

»  Harqne  in  qMtD  pailamnito  va*  cortcM  fra 
il  -procuratore  <MI'  arcivcfcoTa  «li  ■!■■■■>,  «  a/iébì 
^  PjIm»».  Ann  piarti  pma  tt  .ptinan  keago  f4ie 
■fue^i  nU  contrulava.  Fu  rieono  «1  vicoc  Gutio- 
dì  eie  Vpga,  il  liliale  FiUo  aaminiie  l'afian  dal  wo 
regio  coatiglio,  «ol  voto  di  queito  atabili  odio  itcsio 
giorno  >'  j  di  giugno,  die  n  daue  la  prcTerenta  al 
procuratore  dell'  arrJTeKoro  di  Palrnino.  Un  aldo 
atto  fu  fatto  dallo  1(0*0  viceré  con  coi  ordinò,  clic 
il  (iriorc  di  S.  Gìoramu  di  Uaùiu  ledoac  iomic- 
diatamcDle  dopo  tutti  i  piocuiilori  degli  arcitcM'a- 

'■a  Hougit.  FÒA.  ASio.ì.X,'^  «;•,  «  Mg. 
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«■ria  reais  •ooMgutaBli  dal  quoto  monarea 
■ottoBcrìtta  ìd  BniaHllei  a'  1  i'  di  febbraro 
del  oRideiima  anao  >,  e  la  latrata  io  He»- 
aina. 

Siccome  il  viceré  de  Tega  era  «tato  detto 
dall'aii^suito  Carlo,  perciò  ipirava  la  suaau- 
loriti,  ed  era  necessario  che  fosse  cooter- 
mato  dal  auovo  sovrano.  Questo  priacipe  avea 

firoTTeduto  anclie  a  questo,  e^  avea  spedito^ 
a  cedola  di  cooferma  da  Bniswlles  a'  ìli 
dì  marzo,  la  quale  Tu  registrata  io  detta  cilli 
lo  stesso  gioroo  del  parlamento  a*  7  di  giu- 
gno ',  fu  letta,  e  pubblicata  in  queiraaeem- 
blea  ',  e  di  poi  il  Voga  fé  il  solito  giuramento, 
e  prese  possesso  della  carica  cooreritagli  dal 
re  Filippo  11.  Finalmente  dopo  altri  minori 
atti  SI  offerì  all'EnriqueE  procuratore  del  Mo- 
narca un  dono  di  sei  mila  scudi  ,  e  quat- 
trocento scudi  a  Girolamo  Hanriquez,  ch'era 
venuto  io  di  lui  compagnia,  e  avea  appor- 
tato lo  indulto  generale  accordato  da  quel 
aovrano  *. 

Poco  durò  nel  nuovo  governo  della  Sicilia 
GìovBoni  da  Vega.  Gli  aspri  modi,  ed  il  ri- 
gore, con  cui  trattava  i  Siciliani  per  (%ni 
menoma  maDcanz».  «veano  irritati  i  loro 
animi,  i  quali,  passando  la  corona  di  Sicilia 
sul  capo  di  Filippo  II,  raddoppiarono  i  loro 
ricorsi,  che  inutilmente  per  lo  addietro  avea- 
nn  Tatto  arrivare  al  trono  del  di  lui  padre, 
ed  assordandole  orecchie  di  questo  sovrano 
Io  mossero  a  compassione,  e  lo  indussero  a 
richiamarlo  per  rendere  conto  della  sua  con- 
dotta. Parti,  comunque  sotto  il  pretesto  di 
sua  infennitl  ,  a'  3  dì  ottobre  ,  e  andò  a 
Trapani,  dove  si  trattenne  sino  alla  fine  del 
■neae  di  febbraro  15&7,  sebbene  avesse  ces- 
sato di  governare  a'  23  di  esso  mese,  dopo 
.  di  che  prese  possesso  di  presidente  del  regno 
il  cardinale  Pietro  Aragona,  e  Tagliavia  ar- 
civescovo di  Palermo.  Imbarcatosi  di  poi  sulle 
galee  di  Malta  prese  la  via  di  Madrid,  dove 
arrivato,  conoscendosi  giusti  i  lamenti  de'  Sici- 
liani, non  Tu  più  rimandato,  avendo  il  re  Fi- 
lippo eletto  per  suo  successore,  come  diremo 
nel  seguente  capo,  Giovanni  ddla  Corda  duca 
di  Medioaceli. 

Sarebbe  stato  il  Vega  la  dotila  della  na- 
sione  siciliana,  se  alle  virtù,  di  cui  era  a- 
domo,  avesse  saputo  unire  la  discrezione, 
9  l'equità.  Fu  egli  protettore  de'  letterati, 


desioso  di  tollerare  meiebiDi,  le  Ugunn 
de'  quali  volentieri  ascoltava,  •  nemico  delta 
prepotenze.  Amava  la  giustizia,  odiavi  li 
calunnia,  e  avea  a  cuore  la  salute  degl'indi- 
vidui, prendendo  particolar  cura  da'  pubUtei 
ospedali.  A  lui  debbonsi  le  vie  del  regno  resa 
più  comode  per  il  traRico  interno;  a  lui  i 
ponti  per  la  sicurezza  de'  viandanti,  quindo 
sboccano  i  fiumi,  e  i  torrenti;  a  lui  le  molte 
forti  Reazioni  fatte  in  Sicilia,  per  le  quili  resti 
il  regno  assicurato  dalle  incursÌoni;a  lui  le  toni 
di  avviso,  che  abbiamo  mentovate.  Si  cooperi  ^ 
egli  ad  accrescere  il  numero  de'  giudici  ddli 
gran  corte,  perché  la  giustizia  sì  faceste  pili 
sptditamente  ;  il  pubblico  banco  della  espi* 
tale ,  che  vien  detto  la  tavola  di  Paltmo, 
da  lui  riconosce  la  sua  fondazione.  I  col- 
legi de'  Gesuiti,  ordine  allora  nascente,  eretti 
in  Palermo,  in  Messina,  ed  in  Catsnii  fu- 
rono opera  sua,  e  della  moglie,  o  del  figlio 
presidente  del  regno.  La  universiti  degli  studi 
cori  celebre  ,  che  fu  fundata  in  Messina,  e  lu 
causa  di  tanti  litigi  co'  Catanesi,  devesi  ills 
sue  pratiche-  Ma  tutti  questi  pregi  resiiroiw 
oscurati  dalla  di  lui  alterigia,  e  dall'eccessivo 
rigore,  con  cui  operava.  Aspro  dappertullo 
non  perdonava  a  persona,  comunque  nobile, 
o  costituita  uaUq  grandi  magistrature,  cbe 
non  lasciava  di  proverbiare  con  ingiurie,  e 
di  trattare  con  dispregio.  Il  Maurolico  *.U 
dì  cui  testimonianza  vale  moltissimo,  eueado 
stato  scrittore  contemporaneo, e  molto  slimsto 
per  la  sua  dottrina  dallo  stesso  viceré  de  Vega, 
ci  descrive  le  crudeltà,  cli'ei  usava  nel  gr 
stigare  i  delinquenti;  imperocché  racconti, 
che  per  lievi  colpe  costumava  il  Vega  dì  fir 
dare  la  tortura  anche  a'  nobili,  e  che  spesse 
volte  li  facea  battere  collo  staÒile.  Per  de- 
litti di  menoma  conseguenza  non  esitava  puolo 
di  fare  inchiodare  una  mano  al  reo.  a' be- 
stemmiatori poi  facea  delle  volte  forare  11 
lingua,  e  spesso  tagliare.  Lo  eccesso  dunque 
della  severità  da  lui  uaata  rese  odioso  il  (ti 
lui  governo.  CI  è  ignoto  ae  sia  vero  quialp 
lo  stesso  storico  messinese  soggiunge,  cioè, 
ch'egli  quanto  era  rigido  cogU  altri,  altret- 
tanto era  indulgente  in  ciò,  che  riguardavi 
aè  stesso,  o  i  suoi  aderenti;  non  viene  ^I| 
seguito  in  questo  particolare  racconto  dagli 
altri  nazionali  scrittori. 
Di  questo  viceré,  oltre  ì»  cose  gii  dette, 


4  Hongit.  ITI  p.  397. 
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imww  éob  otiSauHoal,  ehe  nwritano  iK 
iman  rammentste.  L'au  è  il  regiitro  btlo 
roBo  1&53  di  tutti  ^i  arcif  Mcovadi,  vesco- 
Tidi.  ibule  e  beiwGzl  eccIesiaflUci.  cheiD- 
lìeuDBDte  ■ppartemfano  il  regio  padronato, 
pasta  l'ordine,  che  ae  area  ricevuto  dall' ìm- 
peradore  Carlo  V,  di  cui  dona  una  epitome 
il  Fazollo  sulla  fine  della  sua  storia  ',  che 
■OD  è  putto  esatta,  icoprendoseoe  alla  dol- 
uta molti  appartenenti  al  padronato  regio, 
ehe  DDO  furono  allora  registrati.  L'altra  è  la 
compilazioae  di;lle  prammatiche,  eh'ei  ordinò 
ebe  faeeuail  giureconsulto  Girolamo  Orlando, 
Il  quale  non  sappiamo,  M  siesi  di  poi  com- 
pnu,  a  pubblicata. 

L*dezioD0  dti  cardinale  di  Aragona  in  pre- 
■idoite  drf  regno  Tu  Tatla  dai  re  Filippo  II 
Mo  a  taolo  che  non  fosse  venuto  in  Sicilia 
GioTUDÌ  della  Cerda  duca  di  Medinaceli  eletto 
per  Ticeri  di  questo  regno.  Il  dispaccio  reale 
vttoscriUo  in  Gant  città  delle  Fiandre  ha 
Il  data  degli  8  di  dicembre  1556;  e  f u  re- 
giitcato  in  Palermo  a'  15  dì  febbraro  del  se- 
pente  amia  1557*.  Il  Vega  per  mostrare,  che 
101  putivi  richiimito  dilla  corte,  volle  unire 
il  ^i*^■wTi1f  regio  suddetto  anche  il  suo  prima 
&  psriin,  costituendolo  ancora  egli  presidente 
ed  rapH)  eoo  suo  biglietto  dato  in  Trapani 
a' 23  dì  Eelibraro  dello  stesso  anno  1557.  Durò 
pDCbi  aiesi  in  questa  dignità  il  detto  cardi- 
sale,  giaechè  ne'  primi  del  seguente  maggio 
ecHÒ  0^  sua  autoriti.  Nulla  ^li  oprò  nel 
brera  suo  governo,  che  fflerìU  <£  ewere  re- 


CAPO  VI. 

Gioemud  iaUa  Ceria  Atea  di  MtdinacM  et- 
etri.  Xieeolò  Carwxiolo  caseotio  di  Catania, 
Ftrdimamdo  dà  Siloa  taarehae  della  Fatara, 
•  BartotoMto  Stbattiamo  vttcoto  di  Bmì 
pmiAMti  daf  ngiu  in  diverti  ttmpi. 

Pefsoaao  il  Mnoissiino  Filippo  II  che  non 
«I  del  suo  servizio,  che  il  Voga  continuasse 
ad  goveroo  delia  Sicilia,  stantechè  perilso- 
verebio  suo  rigore  era  in  esacraiiona  a  tutta 
la  nazione,  sì  detennind  di  dargli  un  succes- 
Mte,  ed  elesse  Giotanni  della  Oerdi  duci 

■  Dk.  n,  lib.  z,  t  1,  p.  36i  e  Mg. 
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di  Medhtaedi.  La  eedoU  reale,  eoo  etd  egH 

fu  coatituito^m  questa  dignità,  ta  sottoscritta 
io  Brusselles  al  primo. di  dicembre  deH'aano 
1556,  che  poi  illi  sui  venuta  Tu  registrata 
in  Palermo  ai  7  di  mag^o  dell'anoo  di  ap- 
presso 1557  *.  Arriva  dunque  questp  nuovo 
viceré  in  Palermo  da  Napoli  ai  7  di  maggio, 
e  sbarcato  lo  stesso  ffomo  sul  ponte  appo- 
si atamente  preparato  con  un  nobile  arco  trion- 
falo, monta  a  cavallo,  e  fé  la  pubblica  en- 
trata accompagnalo  dal  senato,  dalla  nobiltà, 
e  dai  magistrati,  e  venendo  alla  catledraJe 
prese  solennemente  il  possesso,  ccme  viceré 
nel  giorno  istesao,  e  poi  cominciò  ad  eser- 
ciUre  la  sua  carica  *. 

La  prima  sua  sollecitudine  fn  qoeVa  di 
convocare  al  più  presto  ,  ehe  fosse  possi- 
bile, un  parlamento  generale  straordioario. 
Trovò  egli  il  regio  erario  nella  ultimi  deso- 
lazione, e  ìoolire  che  le  truppe,  a  le  galee, 
che  servivano  alla  custodia  del  r^o,  e  del 
suoi  mari,  andavano  in  credilo  di  dodici  pa- 
ghe. 11  re  Filippo  II  non  era  in  grado  di  oe- 
correre  a  questi  bisogni;  trovavaai  egli  di 
avere  sulle  spalle  una  guerra  slipendìosìssi- 
ma  suscitatagli  dal  pontefiee  Paolo  IV,  il 
quale  malgrado  la  tregua  convenuta  dall'au- 

Susto  Carlo  tuo  genitore  per  cinque  anni  con 
rrigo  II  re  di  Francia,  avea  indotto  questo 
sovrano,  sciogliendolo  dal  giuramento  fatto  , 
a  riprendere  le  armi,  e  ad  unirsi  seco  contro 
il  monarca  delle  Spagne.  Era  perciò  costretto 
a  tenere  delle  irmite  nelle  Fiandre,  alle  fron- 
tiere dei  suoi  regni  spagouoti.a  Milano,  e  a 
Napoli,  per  resistere  ai  suoi  nemci.  Chiamò 
dunque  il  duci  di  Medinaceli  il  parlameote 
in  Palermo  per  il  di  21  del  seguente  gitano, 
nel  quale  radunatiai  gli  ordini  dello  stalo  nel 
regio  palagio,  parlò  ai  medesimi  rappresen- 
tando la  necessità  di  soddiafire  le  soldatesche, 
e  di  continuare  a  sostenerne  il  peso  per  la 
custodia  del  regno,  e  l'impossibilità,  in  cui 
ritrovavaai  il  monarca  di  aoccorrerlo  per  la 
guerre,  dalle  quali  era  oppresso,  e  ehiedendo 
una  straordiniria  contribuzione  n^  preasaatt 
bisogni,  in  cui  eri  la  Sicilia.  *. 

'Trovavasi  il  regno  spossatissimo  per  i  frer 
quenti  donativi,  ch'eri  stato  obbligato  ad  esi- 
bire all'augusto  Carlo,  che  noi  abbiamo  aecen- 

*  Bei.  ddU  r^  caiMdhria   ddi' anno  1 556.1 55? 
XV  ìodii.,  r.  58i. 
s  HoDgtt.  Part.  di  Skaia  t.  i,  p.  igS,  <  399> 
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clM  tv  cnttodfraBD;  e  pn  qmlto  ein  ptRito 
•VM  iShe  di  rlptnfv  le  ita  pubUìcM,  od 
I  tobù,  fot  l<  mMetRU  doì  qncfl  era  intflf^ 
detto  II  eoiDRMnrto  Interno  fra  Is  citU  ,  e 
le  torre.  Le  «mela  turche .  ebe  TlsRariin 
BpeNo  i  BOBlri  mirf.  e  le  leorrerie  di  Ber- 
MroéM,  e  A  DrtpiHe.  impedendo  ogni  ln^ 
feo  Awri  delle  Sicilie,  l^vetno  eache  ridot- 
ti elle  eetmtii  porertè.  Hs  mtf  eaat  estreori 
h  d1»po  di  adoprere  |;It  eetreml  ripari.  Co> 
noseeeno  I  perlamenleil  ebe  la  alciireue  dei 
regno  eai^  ,  che  si  pegaiwro  le  truppe,  e 
le  galeei  e  che  si  deue  hro  il  aolde  In  qp*- 
huqoe  nodo  In  iTTenire.  h  qoeste  itale  di 
eoae  rifolvetlero  di  elIMre  divento  mile  eca- 
dl ,  per  I  quali  .  maiicetido  li  pecwria  ,  al 
oeatentaroiio  .  elle  ■*  impoMeaee  m  dallo  di 
■B  Ieri  per  ogni  iahiui  (H  IhimMU,  «  di  el- 
Ireltaala  loaima  per  ogni  due  arime  di  orti, 
o  di  legumi,  che  al  estraeaeero  fuori  dei  re- 
gno de  quelunqtte  porto  ,  o  di  regio  dema- 
>io.  o  deHe  terre  dei  baroDÌ ,  e  che  queste 
dello  ai  Mlwae  tendere  per  pacarsi  eoi  ce* 

Clale  PoAetto  donativo  ■.  Volendo  poi  i  par- 
menlert  renderti  benemerito  II  enoTo  viee- 
rè,  non  eolo  gli  aecordarooo  il  prìril^lo  so- 
lito, cioè  di  esaere  riputato  come  regnioolo, 
ina  gli  Ibeero  anche  11  doeo  di  dieci  mila 
•codi ,  ehe  ateim  vlcefè  prima  di  Ini  non 
■lea  mai  rlcefOle. 

Arrigo  II  re  di  Francia  non  contento  A 
Mseni  eoHegato  col  papa  eontro  il  nostro  so- 
Trane ,  eered  «neon  f  appello  dei  Torco , 
che  Al  invitato  i  portar  la  guem  nel  regno 
di  IfapoH.  per  dialrarre  gB  Spegnuoli  dallo 
itato  pontifitio,  hi  etri  erano  gli  entrsli  >. 
Soibnano  amieo  della  Francia  voteetìeri  soc- 
corse R  re  Arrigo,  e  spedi  nel  mediterraneo 
Dna  lotta  torte  di  otlantaqnsltro  galee.  L'av- 
viso deH'avriciaamealo  di  questa  armata  ot- 
tomana ftl  causa,  penhè  II  duca  di  Hodi- 
naeeH,  abbaedonando  la  capitale,  si  condu- 
eesae  In  Hmsina,  per  essere  piii  a  portata 
di  sapere  gli  andamenti  della  medesima,  e 
di  proTTedete  alla  roitodia  del  regno.  ParU 

'  Hoiigit.  Ìtì  p.  3oo,  e  3oi. 

1  Fu  MMpctuto  allOM,  che  il  poDteGcc  Paola  IV. 
tmt  tdtno  iH  quota  molMeruioiK  «ut  Turco  ,  e 
cbe  feM«  cankato,  ebe  quetli  nobic  itlj  itu  dire- 
ai.  Ci  temhit  tirano  fuetto  napetto  ,  che  direbbe 
ua|omd4  idea  ddle  luani  di  quoto  pipi>  e  perciò 
»K»  Mino  d'iTfiw  di'egli  DM  abbii  rìcercaU^uc- 


egn  dfl  PaltfBM  Mi  iiieae  di  agosto  deno 
stesso  anno,  •  agi  ]1  del  medesimo  arrfró 
hi  qwHt  cittì,  doTe  fti  onorerolmente  rice- 
roto  », 

A  buona  SOfte  de'  Bh^tanl  la  llotta  (urea  non 
trreed  Tomn  damo  al  nostro  regno,  e  poco 
molestd  quello  di  Napcdi.  La  guerra  eembia* 
Ta  aspetto;  la  rotta  daU  al  Francesi  a  9.  Oiin- 
tino  tsee  ritirare  le  loro  truppe  dsl  regno  dì 
Napoli,  ed  obbligò  raltlero  Paolo  IV  a  chie- 
der la  paca  al  monarua  di  Spagna.  Giunse 
la  Reta  notizia  H  quesU  vittoria  hi  Heerina 
aa  I  primi  di  settembre,  e  II  duca  di  Hedi- 
naceti  ordinò  delb  ilhimlnailonl,  e  del  rea- 
dimeati  di  gratie  airAltissImo  per  afere  fe- 
licitate le  armi  spagnuole  ^. 

Le  concordia  frali  Papa,  e  Filippo  II  non 
potè  punto  hifluire  a  pacificare  questo  pria- 
elpe  col  re  di  Francia.  Irritalo  Arrigo  II 
della  strage,  che  si  era  fatta  sotto  S.  Quia» 
tino  ,  dei  sutrf  Francesi ,  dove  erano  restati 
vittime  delle  spsde  spagnuole  i  pICi  cospicat 
personsggi  di  Francia  ,  volle  osthratameote 
coctinuare  la  guerra,  e  per  distram  le  armi 
del  re  Cattolico,  avaa  cercato  ,  ed  ottenuto 
dal  Turco  un'armata  di  centoventi  galee,  le 

3 usti  nella  primavera  ventura  doveauo  invn- 
ere  1  regni  di  Napoli,  e  di  Sicilia.  Il  duca 
di  Medinaceli  informato  del  vicino  pericolo. 
che  minacciava  la  Sicilia,  non  ti  mosse  d« 
Messina,  dove  tenea  pronta  una  flotta  di  galee 
per  opporsi  in  ogni  evento  agli  sforai  dei  ne- 
mici. Come  pero  era  neceisario  mdlo  de- 
naro per  il  mantenimento  delle  soldateaehe. 
e  dei  marinari  ,  e  gii  era  vicino  il  tempo , 
in  cui  dovea  celebrarsi  il  solito  triennale  par- 
lamento ,  lo  convocò  in  quella  citte  per  il 
mese  dì  ma^io  1558  ,  cosi  per  chiedere  11 
donativo  dei  trecento  mila  Sorini,  come  per 
dimandare  una  straordinaria  contribudàoe 
per  mantenere  la  squadra  delle  galee,  e  le 
soldatesche.  Fu  questo  parìameoto  differito 
più  volle;  il  viceré  voiua  prima  assicurarsi, 
cbe  l'armata  ottomana  venisse  veramente  nei 
nostri  mari,  imperocché  non  veriBcandosi  la 
notiria  non  Inièndea  egH  di  aggravare  non 
un  donativo  straordlnarHi  il  regno,  che  upea 


■U  unione  coi  Huiulminl,  «ebbene  3  re  di  Francia, 
senu  eli' egli  ne  font  >Ub>  coDupevotc,  per  i  hkm 
intcrcui' Te  lo  ihbia  chiamato,  e  che.il  Torco,  quan- 
tunque indìreUimcnte,  ibbin  Rovaio  aUi  mdU  tede. 

i  Maurolico,  Sic.  Uia,  lib.    ti,  pi|.  «95. 
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£  tmen  ncJla  tdtfiu  iMoUtàom.  QuesU 
farimeote  comparve  agli  8  di  giugno  <,  ma 
DOD  toeeò  por  allora  ■  ooilri  lidi,  o  veleggiò 
Teno  Beggiu.  e  la  Calabria,  d'onde  passA 
nd  golfo  di  Salerno. 

Auiajratosi  il  duca  di  Hcdioaceli  ,  che 
rannata  turca  si  era  per  allora  allontanata, 
leone  il  parlamento  a'  SO  di  giugno,  e  nel- 
ripertnra  fé'  coooicere  a' parlamentari  l'im- 
mioeate  perìcolo,  in  cui  era  la  Sicilia,  che 
non  fosse  inraia  dall'annata  ottomana  nel  ri- 
imio  ,  che  avrebbe  fatto  dal  regno  di  Na- 
poli, e  del  tMogna,  che  vi  era  di  stare  al- 
lerta per  leqtiDgerla;  e  a  questo  oggetto  ol- 
tre il  consueto  donativo  triennale,  ne  richiese 
DDO  straordinario,  afBne  di  continnare  il  man- 
itnimgito  delle  troppe  ,  e  delle  galee.  Vo- 
laitieri  aderì  alla  giusta  dimanda  del  viceré 
qoella  rispettsbile  adunanza,  ed  oltre  l'ordì- 
snio  donativo,  accordò  cento  dieci  mila  scudi 
pa  la  difesa  del  r^no,  che  volle  che  si  pa- 
gusero  at>pn  le  taode ,  che  l' anno  antece- 
deate  ai  erano  imposte  per  ricattare  il  da- 
DO  del  tari  inposlo  l'anno  1540  sotto  il  go- 
icno  del  viceré  Ferdinando  Goniau  ■.  la 
(pxslo  farlamenlo  ebbe  il  duca  di  Medina- 
cdi  S  anlilo  regalo  di  cinque  mila  Borini. 

finito  a  parlamento  con  istimò  il  viceré 
à  itiraeoe  rinchiuso  dentro  le  mura  di  Mes- 
na  per  aspettarvi  la  (lotta  otiomaua ,  ma 
vernò,  giacché  era  pronta  la  flottiglia  delle  ga- 
lee lidltaDe,  di  andare  verso  i  lidi  di  Calabria 
per  ipiars  gli  andamenti  della  medesima. 
Alea  egli  liaoluto  di  fare  questa  mossa  to- 
lto che  en  passata  l'armata  turca  agli  8  di 
puffn,  fl  in  latti  col  parere  del  sacro  con- 
BgSo  avaa  detto  per  presidente  del  regno 
Niceolò  Uaria  Caracciolo  vescovo  di  Cata- 
aii,  come  costa  dal  dispaccio  dato  nella  detta 
otti  ai  15  dello  stesso  mese  K  Ne  diflerl 
di  poi  reaecuziooe,  e  volle  prima  celebrare 
il  parlameoto ,  dopo  fl  quale  esegui  il  suo 
disagio.  In  capo  a  pochi  giorni  se  ne  ritor- 
DÒ;  la  classe  turca  dopo  di  svere  danneggiato 
■otte  eitli  del  regno  di  Napoli,  e  di  avervi 
btte  diverse  mÌBliajs  di  schiavi  ,  vedendo 
che  te  altre  citta  erano  ben  fortificato  ,  e 
pamite,  andossene  in  Corsica,  e  di  poi  io 
Aalitio,  dove  dovea  unirsi  c(^a  flotta  fran- 
eeae.  Perciò  il  duca  di  Hedinacelì  non  Iro- 
vaido  il  nemico  te'  ritomo  in  Hessina, 

Cna  nuova  rotta  data  a'  Francesi  nel  mese 


di  loglio  di  qaeafaiiDO,  per  eoi  il  re  Filippo 
ricuperò  Dunquerque,  e  la  Iregoa,  e  poi  la 
paca  fattasi  fra  questo  principe  ,  e  il  re  di 
Francia,  fecero  chiudere  per  conto  degli  Spa- 
gnuoli  il  tempio  di  Giano,  e  quietati  eoA  gli 
strepiti  militari  fu  il  re  Cattolico  in  grado  di 
ascoltare  le  voci  dei  suoi  popoli,  che  diman» 
davano  di  essere  liberati  dalle  scorrerle  dello 
inrattcabile  Dragutte,  cfaa  da  Trìpoli  ioqnie* 
lava  il  loro  commercio.  Concepì  il  nostra 
duca  di  Hedinacelì  l'alto  disegno  di  fare  s^> 
dare  it  detto  corsara  da  quel  porto ,  e  da 
quel  castello,  ch'ei  avea  cosi  ben  fortificati, 
e  difesi  con  numerosa  artiglierìa,  che  li  avet 
resi  ioBCcessibili  a  qualunque  potente  flotta. 
Ne  scrisse  perciò  in  primo  luogo  a  Giovanni 
della  Valletta  gran  maestro  della  religione 
di  Malta,  che  non  gli  fu  dilBctle  di  fare  en- 
trare nello  stesso  progetto;  avvegnaché  Malta 
ancora  era  esposta  alle  irruzioni  di  quel  pi-' 
rata,  ed  ambidue  convenendo  ddla  neceMiti 
dì  fare  questo  tentativo,  ne  fecero  vive  istanze 
al  monan»  Cattolico.  Approvò  questo  prin- 
cipe il  loro  suggerimento  ,  e  perciò  ordinò 
al  duca  di  Sessa  governatore  di  Milano ,  al 
duca  d'Alcali  viceré  di  Napoli,  e  a  Giovanni 
Andrea  Doria  generale  delle  galee  di  Spa- 
gna, che  unissero  le  loro  forze,  e  le  spedis- 
sero in  Sicilia  sotto  gli  ordini  del  duca  di 
Hedinacelì,  che  fu  eletto  capitano  generale  per 
questa  impresa  ,  volendo  però  che  sì  avva- 
lesse de'  consigli  del  gran  maestro  dell'  or- 
dine gerosolimitano  ,  eh'  era  ripatato  il  più 
prode  espilano  di  quella  età.  La  gelosia,  che 
suole  spesso  attraversare  le  idee  le  meglio 
concepite,  entrò  n^li  animi  delFammi raglio, 
del  governatore  di  Milano  ,  e  del  viceré  di 
Napoli,  i  quali  mal  sofTrrado  che  questo  in- 
carico fosse  dato  al  nostro  viceré,  sotto  vari 
pretesti  indugiarono  di  mandare  le  truppe., 
e  le  galee  ordinate  da  Filippo  II,  io  guisa- 
chò  soprag^unse  l'inverno,  prima  che  fosse 
pronta  l'armata  per  questa  spedizione. 

Il  gran  maestro  dì  Malta,  uomo  di  speri- 
mentata abiliti  ,  conobbe  che  non  era  più 
tempo,  sopravvenendo  ta  rìgida  stagione,  di 
tentare  la  presa  di  Tripoli,  e  fu  d'avviso  di 
differire  questa  campagna  alla  primavere  ven- 
tura. Ha  il  viceré  nostTo  temendo  cbe  il 
re  Cattolico  non  cambiasse  sentimenti,  o  cbe 
per  le  solite  cabale  dì  corte  non  gli  to^iesse 
il  comanda  di  quest'armata,  e  immaginando 

s  Set.  della  regìa  canctlbiria  ddt'uDO  i557,i55S 
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di  tram  8t  qaetU  IiffpreM  molU  gloria,  li 
àBkMÒ  a  parlira  da  Meuina ,  dove  ai  tro- 
Tava ,  fi  lisciato  per  preaidente  del  regno 
nella  ma  lonlansa»  FardìiuDdo  de  Silva 
marcheBs  delta  Favata ,  come  costa  dal  di- 


SCDB  a  Malia ,  dove  avea  ordinato  che  ai 
riducessero  tutte  le  forze  destinate  per  l'as* 
sedio  di  Tripoli  ,  e  tÌ  giunse  alla  meli  del 
mese  di  dicembre.  Uectre  in  quell'isola  si 
aspettavano  le  gilee  di  Milano ,  di  Genova, 
e  di  Napoli ,  Giovanni  la  Valletta  fece  alla 
presenza  di  questo  viceré  la  rivista  delle 
truppe  della  religione,  che  avrebbono  servilo 
in  questa  occasione,  che  consistevano  in  mille 
e  cinquecento  uomini  stipendiati  dall'ordine, 
e  in  quattrocento  esTalierì  volontari,  che  si 
erano  esibiti  di  marciare  contro  sF  infedeli. 
Aspettò  beo  due  mesi  il  ducadi  Medtaaceli, 
prima  che  arrivassero  i  soccorsi  ordinati  dal 
monarca  delle  Spagne  .  nel  qual  tempo  le 
soldatesche,  che  atea  menate  dalla  Scilla  , 
ai  ammalarono,  ma  furono  soccorse  a  tempo 
dalla  cariti  di  quei  cavalieri  >. 

Radunatesi  tutte  le  forte  destinale  all'as- 
sedio di  Tripoli,  prima  di  partire  furono  te- 
nuti io  presenza  del  duca  di  Hedinaoeli  dl- 
Tersi  consigli  di  f^erra  ,  ne'  quali  interven-  ' 
nero  oltre  il  Valletta  i  principali  ufBziali  per 
{stabilire  le  operaiioni  di  questa  campagna. 
Fu  in  essi  rappresentato  lo  slato,  in  cui  era 
il  porlo,  e  il  castello  di  Tripoli,  cioè  ch'era- 
no fortificali  nella  miglior  forma,  e  che  Dra- 
guttu.  oltre  le  numerose  truppe,  che  vi  avea 
introdotte  ,  lì  avet  fomiti  di  tutte  te  neces- 
sarie provvigioni  da  bocca,  e  da  guerra,  rì- 
aolulo  di  difendere  fino  alla  morte  quella  in- 
teressante piazza.  Il  viceré  come  era  otti- 
mo cavaliere,  e  bravo  politico,  cosi  era  pri- 
vo di  coraggio,  e  nell'aria  della  guerra  poco 
•pnimentalo;  laonde  atterrito  dalla  difficolti 
deir  impresa  ,  propose  che  fosse  meglio  di 
conquistare  l' isola  delle  Gerbe  ,  che  altre 
Tolte  era  appartenuta  a'  re  di  Aragona.  11 
Valletta,  comecbè  fosse  d'accordo,  che  tosse 
agevole  d' imposseasarst  di  questa  isola  ,  fé 
ooodimeno  riOettere  che  codesta  era  ona 
impreaa  imitile;  giacché  partila  la  flotta,  colla 
stessa  faciliti  i  Horì  Tavrebbono  ripresa ,  non 
essendovi  una  piatta,  che  polease  far  rìspet- 

>  Beit.  ddU  regia  cuedUrU  ddranaa  i559.i56a 
ni  ÌDdii.  f.  lag. 
■  TcTiot,  Hiitoin  et  Malu,  liv.  lu  L  iv,  p.  467. 


tare  le  amit  spegni»^,  a  addasse  albe  ra- 
gioni ,  che  per  breviU  Intraluclamo.  Ht 
quando  vide  ohe  il  duca  era  oitiuto  neOi 
sua  risoluzione,  e  che  gli  altri  capUDi,  leb- 
bene  fossero  dello  stesso  suo  avviso  ,  pure 
per  rivereata  laccano ,  prese  Io  espediente 
di  protestare  che  la  rellRÌone  si  era  obbli> 
gala  per  la  guerra  contro  Trìpoli,  e  che  citd- 
biandosi  direzione,  egli  non  si  credea  tenuto 
a  secondare  il  viceré  ,  e  avrebbe  negiti  i 
promessi  soccorsi.  Questa  libera  risposta  c^  \ 
pi  l'animo  del  viceré,  il  quale  conoscaado  di 
quale  importanza  fosse  lo  avere  seco  i  Uil-  j 
tesi ,  comunque  stesse  feritio  nella  sua  opi- 
nione, finse  di  cambiare  senLmenti,  e  dì  ri- 
tornare al  primo  progetto ,  e  poiché  il  gm 
maestro  dubitava  di  essere  deluso,  egli  ^urd 
sulla  testa  del  re  suo  signore ,  e  tu  quelli 
del  proprio  figliuolo  Gastone  della  Cerdi , 
che  non  avrebbe  menata  la  guerra  iltrote,  ' 
che  a  Tripoli.  Questa  sacra  promessa  buli 
a  Giovanni  della  Vallella,  perchè  aecorduH 
il  promesso  soccorso  ,  e  vi  sggiungesu  iD-  - 
Cora  dugeoto  prì^onieri  maltesi ,  teciA  in- 
tessero  servire  nello  asaalto  di  quelli  fot-  ' 
tozza  *. 

Parti  la  flotta  apagnoola  a'  10  di  febbnro 
1560  ,  e  preso  il  cammino  verso  l'Affrìci. 
arrivò  a'  14  dello  stesso  mesa  all' isoli  delle 
Gerbe,  fingendo  I  piloti  che  i  venti  ve  l'tia- 
sero  condotta,  seguendo  cosi  i  segreti  ordini  j 
del  viceré.  Avvertilo  Dragutte,  che  l'arniili   1 
cristiana  era  in  quei  mari,   apedl  con  <hw  ' 
galee  il   famoso  corsaro  Ulucchiali,  cui  die  1 
ordine  di  portarsi  prima  a  quella  isoli  p« 
avvertire  il  signore  della  medesima  del  peri-  , 
colo  in  cui  era,  e  confortarlo  a  difendsni 
con  coraggio,  e  di  passare  poi  a  Costanti- 
napoli  per  sollecitare  il  gran  signore  a  ipe- 
dire  la  flotta  in  soccorso  delle  città  di  Affrici.  1 
Le  due  galee  furono  scoperte  dalla  ooiln 
flotta,  e  il  duca  di  Hedinaceli  stsecò  nibila  , 
dall'armata  un  maggior  numero  di  Itìtobì 
per  assahrle,  e  impossessarsene;  na  le  oostre 
galee  spedite  incontratesi  con  due  navi  iles- 
aandrìoe  cariche  di  merci,    Irascorsado  0 
comando  avuto,  eolla  aperanza  dì  no  ricco 
bottim,  investirono  queste,   e  diedero  cosi 
agio  alllJluccbiall  di  scappare,  e  di  aadin 
a  Costantinopoli  *, 

Fingendo  il  duca  di  Hedinaceli  di  Toiwe 

t  Tertot  Bùtoin  dt  Mfalu  Ur.  lii.  t.  iv,  m- 
368,  e  leg;. 
4  U  Vcttot  (fiiit.  d*  Matuìij.  tiì,  U  ntt-»' 
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pnaegoira  il  enuriao  vono  Tripoli,  fi  ranno 
«Be  wcchio  di  Pah,  e  «iceooie  qoell'aria  en 
aalnu,  e  la  acque,  comunque  leiobreiBerg 
frMcbe.  e  dolci,  recavano  alle  truppe  de'  do- 
bri,  e  delle  malattie,  il  cammeedatore  de 
Tesùeree  eomaodante  de'  Maltesi  ,coa  altri 
capitani  fecero  istaou.  ebeai  aUiaiidooaue 
qod  luogo,  e  si  bimUbm  a  L*»gir  Ticino  a 
Tripoli,  ch'ora  in  on  aito  salubre,  e  dorè 
afa  un  porto  capace  di  auieunre  la  OoUe 
dde  tempeste,  e  dairarmata  turca.  Ma  Trì- 
poG  non  era  l'idolo  del  duca  di  Modioaceli, 
il  quale  levate  le  ancore  ai  avvicina  di  nuovo 
aH'iaola  d«lle  Gefiw,  ch'era  il  progetto  suo 
favorito.  Ivi  abansate  le  truppe  si  Tenne  a 
pomata  col  signore  deUiaola,  e  poicbè  la 
diieipliiia  militare,Ghe  si  osservsTa  fra'  nostri, 
e  le  inni  da  fuoco,  cui  non  erano  usi  quei 
Morì,  lì  atterrirono,  perciò  costoro  li  die- 
dero ad  una  Tergognosa  fuga,  e  il  aigoore 
deUlaob  fu  costretto  a  rendere  il  csatello, 
a  rieooMcera  il  re  di  Spagna  pw  Honarea, 
e  ad  obbligarai  ad  un  annuo  tributo.  Il  duca 
di  Vedinaceli  ìngalloixilo  di  questa  ridicola 
caaqaiaU,  pensò  di  farvi  ergere  un  castello 
pei  caaservarla,  e  fatti  venire  i  materiali, 
e  gi  operarl  dalla  Sicilia,  si  trattenne  col- 
tumtU  sino  che  fosse  compiuto. 

Starasi  intanto  io  Sicilia  in  grande  agita* 
noM  ;  era  precorsa  la  voce  che  la  flotta 
taica  nrebbe  presto  venuta  ne'  nostri  mari, 
e  che  si  sarebbe  unita  a  quella  di  Dragut- 
la.  Le  (once  ap^pnuole  erano  DeirAlfrica,  e 
3  regno  ritroTavasi  senia  difesa  ,  né  avea 
paranza  di  trovare  de'  soccorsi  né  da  Na- 
pofi.  né  da  Milano,  né  da  Genova,  che  avea- 
Bo  spedito  le  soldatesche,  e  le  navi  per  l'im- 
pnsa  di  Tripoli.  Il  presidente  marchese  della 
Fsvara  volendo  nella  migliore  forma  prov- 
vedere alla  custodia  del  r^oo ,  intimo  per 
3  primo  di  giugno  dello  stesso  anno  1560  , 
il  servino  mìlitara  a  tutti  i  baroni  feudatari, 
e  itabiD  la  citti  di  I^azza  per  il  luogo,  dove 
tgiao  est  proprt  nomini ,  «avalli  ,  ed  armi 
li  doTCMero  ndunare.  Queit'  ordine  poi  fu 

ìmók  iniiteato  ,  che  oltre  «U'tJluccfaUli  era  mUc 
Uu  cike  io  itcMo  Dngotle  in  penooa,  e  die  que- 
4i  iiiiiwdini  iaÉe||iiilo,  per  icunpara  il  pericolo,  con 
Ma  pica  M  ne  rilorDÌ  ■  Trìpoli,  e  nuuiki  coll'ol. 
In  r  tl«eclMali  >  CofUntioopoli.  Se  l' ordiiic  del 
^et  a  Medinaecli  lòue  lUlo  neguito  ,  e  le  galee 
ia  lai  Bpoiile  aTeaero  fnto  ,  tatm:  en  alenile  , 
qydic  ■■  coi  cr.uM>  Dragutte ,  ed  Dlocchiali ,  qua! 
^gha  aoD  arebbc  itala  quella  dd  noilra  litài  , 


differito  fino  ai  iO  dello  itMio  hmm  .  per 
dare  a'  baroni  più  a^o  di  andarvi  ■. 

Il  gran  maestro  li  Valletti  sentendo  che 
il  duca  di  Medjnaceli  ti  fermava  tlllsoli  delle 
Gerbe  per  farvi  edificare  un  forte ,  e  coop- 
seendo  quanto  ciò  foste  inutile  ,  scrisse  ai 
suoi,  acciò  cercassero  di  dJttrarlo  da  questo 
vano  pensamento,  molto  più  che  la  stagione 
calda  gii  si  avvicinava,  e  la  milìiie  CM  cal- 
do, e  le  faticbe  in  no'  aria  cattiva,  qoal'era 
quella,  si  sarebbono  sicuramente  ammalate; 
e  ordinò  a'  medesimi  che  se  non  riusciva 
loro,  di  frastornarlo  dimandassero  il  loro  con- 
gedo, e  se  ne  ritomastera  a  Malta,  la  capo 
a  pochi  giorni  ebbe  notizia ,  come  per  or- 
dine di  Solimano  erano  gii  uscite  da'  Dar- 
danelli quaranta  galee  ,  che  a  questa  Dotta 
si  univano  altri  venti  legni  di  corsari,  e  in 
oltre  le  ventidue  galee,  che  avea  DraguUe. 
in  guisa  che  diveniva  questa  un'  armata  dj 
ottanlidue  vele  assai  formidabile,  a  superiora 
alla  ftpagnuola  ;  laonde  spedi  io  tutta  fretta 
un  corriere  eccitando  il  viceré  a  ritirarsi,  e 
a  fuggire  il  pericolo.  Non  trascurò  il  e 
dante  maltese  di  far  presente  al  mei 
lo  slato  delle  cose,  e  di  consigliarlo  a  par- 
tire, e  la  stesto  suggerivano  il  Doria,  e  ^i 
altri  capitani.  Ha  il  duca  di  Hedioac^  Tu 
aordo  alle  loro  rimostrarne ,  persuaso  che 
la  flotta  ottomana  non  sarebbe  venuta  a 
quella  isola.  Il  comandante  de  Tessiores  , 
vedendo  la  di  lui  ostiostezu,  ^usta  gli  or- 
dini ,  che  avea  ricevuti  dal  gran  maestro  , 
dimandò  licenza  ,  e  ritornò  a  Malta  ,  dove 
appena  arrivato  se  ne  morì  ,  avendo  ineha 
perduta  in  questa  spedizione  la  maggior  parte 
della  sua  gente  >. 

Apparve  Analmente  ai  7  di  maggio  l'armata 
turca  verso  la  ìsola  del  Gozzo ,  e  il  gran 
maestro,  tuttoché  avesse  a  pensare  al  cui 
suoi,  pur  non  ostante  attento  sempre  a  salvare 
farmsta  Cristiana,  spedi  con  ogni  sollecitu- 
dine un  brigantino  all'ammiraglio  Doria  per 
avvertirlo  del  vicino  pericolo.  Questi ,  cui 
giunse  cotale  notizia  a'  10  dello  stesso  mese, 

mettendo  io  cateae  qanti  due  fbmidabili  oeniici 
de'  ctùtiaDi  ?  Come  urebbe  alato  allora  agevole  la 
conquiita  di  Trìpoli  prìva  del  prìodiule  tuo  gorer- 
Datore  ,  e  dd  luogotenente  dì  coitui  ì  Ecco  come 
taule  fdte  arricae,  die  ralliMaiio  per  U  DuUiìa,e 


l'ina  TTerienxa  dei  Mbaltemi  i  gran  adpi. 

•  Rei.  dei  pratoDoUro   dell' «mio  iSSg.iS&i,  m 
imllz.  f.  3ti. 

1  VcrU>l  Aùt  A  Uatu  Ut.  xu  ,  toni,  iv ,  ps|. 
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trovavul  animaUta  :  DODdimeoo  fa'  lubito 
dire  li  viceré,  cbe  se  volea  acampare  il  ri- 
sico di  perdere  »k  ,  e  gli  altri  ,  biaognaia 
senza  dimora  rimbarcare  le  truppe ,  e  ru)<' 
gire  prima  che  spualasse  il  giorno.  La  ca- 
parbietà del  duca  di  Uedinaceii  io  questa 
occasione  non  sa  concepirsi;  si  negò  egli  di 
far  subito  questa  mossa  ,  sempre  lugingan- 
dosi  che  la  flotta  ottomana  non  era  indiritta 
verso  la  isola  delle  Gerbe  ;  ma  quaodo  la 
vide  la  mattina  seguente  comparire  ,  e  che 
le  truppe  senza  aspettare  i  suoi  ordini  l'im- 
barcavano, e  ruggivano,  restò  costernato,  né 
sapea  cosa  si  fare,  Mustafà  Cara  supremo  co- 
mandante dell'armala,  attento  a  oon  perder 
questa  preda,  fé'  inseguire  da'  suoi  le  fug- 
gitire  galee,  e  n'ebbe  in  potere  venti,  nelle 
quali  era  imbarcato  Gastone  della  Cerda  fi- 
gliuolo del  viceré,  che  vi  reste  schiavo  ,  e 
quattordici  navi  da  trasporto  col  loro  equi- 
paggio. In  questo  stalo  di  cose  avvilito  il 
viceré  corse  al  padiglione  del  Dona  ,  cbe 
non  b'  en  ancora  imbarcato  ,  raccomandan- 
dosi al  medesimo  ,  acciò  lo  salvasse.  Questi 
volle  che  ai  aspettasse  la  notte  .  soprave- 
nendo  la  quale  prese  a  bordo  il  duca ,  e  i 
principali  ulTiziali  geDerall,  e  colla  sua  spe- 
rimentata abilità  si  trasse  dal  pericolo  ,  ed 
'  isfu^endo  la  diligenza  del  nemica  venne  a 
Malta.  Fu  lasciato  al  castello  delle  Gerbe 
Alvaro  de  Gande  con  cinque  mila  uomini  , 
cbe  restò  poi  vittima  dei  Turchi  con  tutta 
la  sua  gente  '. 

Tale  fu  b  infelice  esito  di  questa  spedizio- 
ne, che  tutto  debbesi  alla  incapacità,  e  alla 
oslìnazione  del  duca  di  Medinaceli ,  cbe  ne 
riportò  eterna  ignominia.  Vergognandosi  egli 
di  fermarsi  a  Malta  ,  dove  la  presenza  del 
gran  maestro  ,  ai  di  cui  consigli  non  avea 
voluto  giammai  aderire,  gli  «a  un  ctwtinuo 
rimprovero  delle  sue  azioni,  ne  parti,  e  ri- 
tonid  al  governo  del  regno  di  Sicilia.  Ven- 
ne egli  a  Uessina  sugli  ultimi  di  maggio,  come 
costa  dal  registro  della  regia  cancellarla  ', 
da  coi  ricaviamo,  cb'ei  cominciò  a  dispac- 
ciare ai  30  di  esso  meae,  e  vi  si  trattenne  af- 
fine di  occorrere  ai  bis(^i  per  il  timore,  che 
si  avea  dell'armata  ottomana.  Questi  dubbi 
non  erano  vani;  il  Bassa  Piali  ritornato  dalla 

•  Verlot,  HitL  de  Malta  Ut.  su,  L  it-  p .  aB3, 

«  «f- 

■  Re^.  dell'anno  iSSg.i56o  u  ludiz.  f.  549- 
>  Bouo  Sior.  deUa  nUg.  GtntoL  lom.  m  ■  lib. 
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Barbarla  Inraae  in  capo  a  poco  la  cittì  di 
Agoata.  e  barbaramente  la  saccheggiò  ^.  Ad- 
guitiato  il  duca  di  Medinaceli  da  tante  ifeo- 
ture  ebbe  il  piacere  di  vedersi  coolannito 
per  altri  tre  anni  per  viceré  di  Hcilia.  Fi- 
lippo II,  che  alccome  non  lo  avea  per  buoo 
soldato  ,  cosi  lo  riputava  un  ottimo  gover 
nante ,  gliene  spedi  la  cedola  da  Toledo  ai 
23  di  giugno,  ch'ei  Te' registrare  in  Ue»iaa 
a'  i  del  seguente  luglio  4, 

In  questo  stesso  mese  avea  il  ridetto  no- 
stro governante  intimai»  un  straordinario  pl^ 
lamento  nella  riferita  città.  L'oggetto  prìacì- 
pale  di  questa  adunanza,  che  fu  tenuti  od 
regio  palagio  l' ultimo  di  esso  mese,  era  di 
rimpiazzare  la  perdita  delle  galee  fatta  nello 
stesso  anno,  per  potersi  poi  spedire  dei  ne- 
corsi  alla  isola  delle  Gerbe.  Le  circostaon 
allora  del  regno  erano  calamitose;  e  la  ci- 
reatia,  e  le  visite  dell'  armata  turca  iveiso 
ridotta  la  Sicilia  in  somma  povertà.  Noodi- 
meno  fu  fatta  l' oblazione  di  dugento  miii 
scudi,  e  siccome  questi  non  esistevano.  Tu 
preso  il  solito  espediente  d' imporre  uo  dv 
zio  sulle  tratte  ,  e  fu  stabilito  cbe  per  ogai 
salma  di  frumento  ,  e  per  ogni  due  ssIdw  i 
o  di  ono ,  o  di  legumi  a'  imponesse  uo  t^ 
rino,  tre  grani,  e  due  piccoli ,  quale  impo- 
sizione dovea  poi  pignorarsi  per  trama  il 
capitale,  obbligandosi  i  parlamentari  a  riul- 
tarla  nello  spazio  di  quattro  anni  ^  In  que- 
sta occasione  gli  ordini  dello  stato ,  ava>da 
io  considerazione  le  spese  fatte  dal  vicerì 
nella  sventurata  spedizione  di  Tripoli,  com- 
passionando ancora  la  diagrazia  accadutigli 
del  figliuolo  Gastone  caduto  in  schiavitudim, 
e  grati  alla  dolce,  e  plausibile  manìen.  «■» 
cui  governava  la  nazione,  gli  fecero  un  dono 
di  ventimila  scudi  ^ 

Mentre  questo  viceré  dimorava  in  Hesiioi 
accadde  in  Palermo  a'  33  di  settembre  usi 
tumultuazione ,  cbe  quantunque  fosse  stsU 
di  poca  durata,  potea  essere  aondìmeno  du- 
nosissima, ed  apportare  funeste  coDsegoeff- 
ze.  Era  stato  questo  anno  sterìKssioia.  a 
quindi  vi  era  una  gran  penuria  di  gnni.  > 
quali  perciò  crebbero  a  dismisura  di  preuo- 
CosbimavBsi  in  Palermo  a  quella  età ,  che 
il  senato,  come  magistrato  dell'Annona  proV' 

*  Beg.  ivi  f.  ni. 

5  Moogil.  Pati,  di  Sic  k  I,  p.  307. 
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B  latti  i  rrnmenli,  eh'enno  DecoBurl 
bifloftno  delU  citU  ,  e  che  lommUii- 
I  agli  abiUnli  il  pim  Mniprs  ad  ud 
dato  paio.  Ora  avveniva  aegli  anni  carealo- 
ù.  dia  l'arano  della  citti  toffrìva  grindiiii- 
bì  intoFosii  ,  aon  Mlamente  perchè  com- 
praodo  i  grani  ad  un  prezzo  esorbitante,  li 
veadea  poi  ridotti  in  pane  asui  meoo  di 
qaei.  cbe  valeano;  ma  ancora  perchè  aste- 
nendoai  i  partieolarì  dal  far  pane  nelle  pro- 
prie case  .  a  provvedendosene  ciaicheduno 
dalle  pubbliebe  piazze  ,  grande  era  il  con- 
wao,  cbe  M  ne  bcea,  e  doppiamente  mag- 
giore di  quello,  che  (accasi  negli  aoDÌ  id>er- 
Imi  :  laaciando  di  coniare  il  prodigioso  nu- 
■an  d^  miserabiU,  che  vengono  dai  vicini 
paesi  parsaloUvsindla  capitale,  odi  quelli, 
che  ri  eorrooo  per  comprare  il  pane  di  mag- 
gior peso,  e  rilornaBO  di  poi  alle  loro  case. 
Noi  avremo  in  questa  storia  spesse  volte 
oeeatìoae  di  rammeatare  le  calamite,  in  cui 
per  non  volere  abbandonare  questo  sistema, 
trovosn  il  senato  palermitano. 

£n  pretore  Girolamo  del  Carretto,  per 
^  die  «eriaae  il  Caruso  ' ,  barone  dì  Ra- 
Mluaiu.  seppure  non  fu  Cesare  Lanza,  co* 
■e  M^  pUcqae  a  Vincenzo  Talamaoca  >  ; 
e  fDBSti  considerando  i  gravissimi  danni , 
che  il  patrimonio  civico  sostener  dovea  e 
per  conio  del  prezzo  eccessivo  dei  grani,  e 
per  cento  della  maggiore  prowisioDe,  cbe  Tar 
me  dovea.  convocò  ai  23  di  settembre  il 
pubblico  coDSigUo,  a  cui  intervennero  secon- 
do il  eoatanie  tutti  gli  ordini  della  città,  ai 
quali  propose,  come  l'unico  mezzo  da  inden- 
Dìure  rerario,  quello  di  diminuire  il  peso  del 
pane,  e  per  conseguenza  dì  impicciolirlo.  Non 
avvi  cosa  In  Palermo,  che  tanto  disturbi  il 
popolo,  quanto  la  diminuzione  del  peso  del 
pone.  AMoefatlo  ad  averlo  sempre  ad  un 
modo,  uh  punto  riflettendo  alla  diveraiti  dà 
prezzi ,  che  producono  un  divarie  conside- 
labila.  mal  tottm  che  si  faccia  cambiamento 
akono  a  suo  danno,  e  poca  cura  se  l'orario 
drico  bllisce.  E  eosa  costante  nella  storia 
delle  nazioni,  e  particolarmente  nella  nostra, 
cbe  i  movimenti  popolari  accadwo  quasi  sem- 
pte  per  cagione  del  pane.  Soffre  la  plebe  con 
pazienza  il  caro  prezzo  di  qualunque  altra 
cosa,  ma  dove  trattasi  di  pane,  il  vuole  sem- 
pre abbondante,  e  a  dolcissimo  prezzo.  Il 
progetto  del  pretore  abbracciato  dai  nobili  fu 
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ributtato  dà!  consoli  delle  arti,  e  dai  plebei, 
i  quali  si  negaruoo  di  darvi  il  consenso ,  ed 
uno  di  essi  fu  cori  temerario,  ed  ardito,  cbe 
non  avendo  alcun  riguardo  per  quel  nobile  con- 
sesso, buttò  in  mozzo  alla  sala  in  cui  era  ra- 
dunato, uno  dei  pani  della  piai»,  dichia- 
rando che  era  abbastanza  pìccolo  ,  senza 
che  fosse  d'uopo  di  diminuirlo  dì  vantaggio. 
Fu  sciolto  il  consiglio,  nò  vi  si  deteimìnò, 
le  dovesse  o  no  diminuirsi  il  peso  del  pane. 

I  plebei,  che  aveano  abbastanza  addimostra- 
to il  loro  animo  nel  palagio  pretoriano,  sor- 
liti che  ne  furono,  cominciarono  ad  eccitare 
a  tumulto  i  loro  compagni  assai  disposti  ad 
ogni  temerario  attentato.  Si  fé  capo  del  sol- 
levato popolo  un  nolaro  della  terra  di  Paola 
in  Calabria,  che  chiamavasi  Cataldo  Tarsino, 
il  quale  guidando  i  tumultuanti  al  palagio  sud- 
detto, cominciò  a  faro  strepito,  a  a  minac- 
ciare quel  rispettabile  magistrato,  e  i  nobili, 
che  erano  ivi  restati ,  di  metterli  io  pezzi,  se 
non  desistevano  dal  proposito,  in  cui  erana,  di 
impicciolire  il  pane.  Era  allora  capitano  della 
città  Gastone  del  Porlo  barone  di  Summa- 
lino,  il  quale  alla  notizia  delle  mozioni  po- 
polari, montò  a  cavallo  con  gente  ansala, 
e  venne  al  luogo  del  tumulto  per  sedarlo, 
e  siccome  volle  far  uso  dell'autorità,  e  delle 
miniGcie  contro  un  popolo  irritato,  e  privo 
di  ragione,  non  fu  ricevuto,  che  colle  sas- 
sate, in  guisa  che  ebbe  a  somma  fortuna  il 
sortire  vivo  dalle  mani  dei  sollevati,  ebbene 
ne  scampasse  malconcio,  e  ferito  in  testa. 
Un  altro  cavaliere,  cioè  Bernardino  di  Ter- 
mine barone  di  Bìrribayda,  che  trovossl  pre- 
sente, per  quietare  la  plebe,  ebbe  con  un 
sasso  fragellata  una  gamba  i. 

Rotto  ogni  argine  i  loitevatì  saccheggia- 
rono la  casa  dì  Carlierì  di  Sguazza,  e  si  di- 
vìsero le  anni,  che  erano  in  essa,  e  girando 
per  la  città  cosi  armati  andavano  in  cerca 
di  Andreotlo  di  Lombardo,  che  era  il  se- 
greto di  Palermo,  per  farìoabrani;  ma  co- 
stui seppe  nascoodersi,  né  soffri  altro  danijo, 
che  il  saccheggjamento  della  propria  casa. 

II  pretore,  i  senatori,  e  i  nobili,  che  erano 
con  essi ,  disperso  che  fu  il  furibondo  po- 
polo per  la  città ,  adìne  dì  dar  sacco  alle 
case  dei  ricchi,  ebbero  modo  dì  sortire  dal 
palagio  senatorio,  e  di  rimettersi  in  sicuro  a 
Castellammare. 

Finalmente  si  toccò  con  mani,  che,  qua* 

1  TaUnunca  EUneo   UnivenaU  p.  6i. 
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lora  II  plebe  bolle  di  rabbia,  né  sante  più 
il  freno  dell'autorità,  o  bisogna  adoprare  una 
forza  maggiore,  cbe  la  conquida,  e  distrag- 
ga, (il  che  sempre  toma  a  danno  della  co- 
rona, e  dello  alato,  cbe  perde  tanti  indivi' 
dui,  quanti  vi  restano  uccisi]  o  bisraoabr 
uso  delle  buone  maniere,  e  degli  artifizi  per 
ridurla  dolcemente  al  dovere.  Mancava  il 
primo  modo  da  frenare  i  sollevati ,  perchè 
maacavano  le  soldatesche  nella  capitale,  e 
il  viceré,  che  ritrovavasi  a  Messina,  oe  avea 
seco  condotta  una  gran  quantità  per  la  in- 
felice impreta  di  Tripoli;  bisognò  dunque  ten- 
tare il  secondo  espediente,  come  l'unico  per 
tranquillare  la  città.  Eravi  in  Palermo  Vin- 
cenzo del  Bosco  conte  di  Vicari,  il  quale  era 
un  cavaliere  accetto  al  popolo,  ed  era  da- 
talo dì  una  sopralBoa  prudenza.  Fu  questi 
pregalo  ad  ìnterporsi  per  procurare  la  co- 
mune quiete.  Finse  egli  di  soateoare  il  par- 
tito popolare,  e  cosi  acquetò  per  allora  la 
inferocila  plebe.  Ridottala  a  questo  stato, 
ebbe  esmpo  di  abboccarsi  eoi  capopopolo  notar 
Cataldo,  di  cui  trovavasi  per  fortuna  com- 
pare, avendogli  tenuto  un  di  lui  figliuolo  al 
sacro  fonte.  Avutolo  da  solo  a  solo  gli  fé 
concepire  in  quale  strano  impegno  fosse  en- 
trato, facendosi  capo  della  più  vile  plebaglia , 
e  gli  fé  rilevare  che  a  lungo  andare  egli 
sarebbe  stato  la  vittima  della  offesa  maestà, 
non  essendo  verisimile,  senza  altri  appoggi, 
cbe  polosatt  eoslanlemeote  lostenere  la  tumul* 
tiuaooe.  Introducendosi  cosi  nell'animo  di 
questo  sedizioso,  a  tacendogli  presentire  II 
pericolo  .  in  cui  si  era  messo  ,  gli  suggerì 
come  amico,  che  il  miglior  partito  per  lui 
sarebbe  stato  qudlo  dì  sottrarsi  da  questa 
impresa,  e  di  fuggirsene  la  notte  istessa  a 
Paola  sua  patria.  Piacque  al  Cataldo  questo 
auggerimento,  ed  egli,  senza  far  parola  eoo 
persona,  s'imbarcò,  a  andoasene  a  rifugerò 
lo  Calabria, 

Non  sapendoli  la  fuga  di  eostai,  temeasi 
dal  senato,  a  dagli  altri  mupatrati,  che  il 
popolo  col  favore  dello  tenebre  assalisse  II 
banco  pubblico  per  saccheggiarlo.  Furono 
perciò  posti  «Ila  custodia  del  tesoro  dugeito 
uomini  bene  armati  con  alcuni  aannoni  di 


'  Putita  Cron.  Mti.  Ji  Pai.  p.  8 ,  ndla  libre- 
.   ria  dtl  Senato.  —  Canti»  llf*m.  Sur.  f.  u  ,  lib. 
is,  I.  Ui,  voi.  Ti  pag.   iSt. 

,  U  ónua  (ivi  p.  179)  ludo  regittnto,  che  il 
viceré  raOrcDÒ  la  furia  dei  tamultuanti ,  ol^ligò  il 
TanìDo  ,  e  il  Turaio  mo  compigim  a  kJtìtiì  colla 


campagna,  alfine  di  difenderlo  da  qaihiBqitw 
oltraggio  dei  malviventi.  Partito  il  Csliido 
per  lo  stratagemma  del  conte  di  Vicari,  sic- 
come i  sediziosi  privi  di  guida  non  sapeiaa 
cosa  dovessero  fare,  cod  i  buoni  ciUadiai 
aperarono,  che  presto  sarebbe  ritornata  tu- 
tica  calma. 

La  stessa  notte  si  andarono  cercando  gli 
altri  principali  sediziosi ,  e  fu  agevole  con 
di  aasicurarsene,  i  quali  tostamente,  coilaodo 
la  loro  reità,  furono  alTogati  sopra  alcuM 
botti,  e  i  loro  osdaveri  la  mattina  seguente 
2i  del  mese  ai  viddero  appesi  ai  pali  neUi 
piazza  dalla  marina.  Bestò  il  popolo  cosi  at- 
territo a  questo  orrendo  spettacolo,  che  Dia- 
no più  ardi  di  prolTerir  parola  contro  il  sa- 
nato. Cosi  in  poche  ore  fu  estinto  il  tumDKa    . 
cbe  sarebbe  stato  perniciosissimo  alla  cillJi, 
le  la  saggia  condotta  del  conte  di  Vicari  dos 
lo  avesse  sedato  felicemente  al  primo  mo 
naseere.  NoUr  Cataldo  ai  trattenne  moKo 
tempo  nella  sua  patria ,  ma  di  poi  ritorsi 
in  Sicilia,  dove  fu  carcerato,  ed  io  capo  a 
Ire  anni  (a  sentenziato  a  morte,  avendo  I 
pudici  deciso  ,  che  gli  foase  prima  reciii 
una  mano,  e  poi  fosse  impiccato ,  e  sqlll^   : 
tato.  Questa  sentenza  fu  eàeguila  In  Uoisjdi   ; 
nel  mese  di  agosto  1586  *.  Il  vieerà  doci    ' 
di  Medinaceli,  udendo  la  aoUevazIone  soiei* 
tataai  io  Palermo,  sì  affrettò  a  venire,  mi    , 
giunse  quando  già  ogni  eoaa  art  tranquilli*. 

Trovando  intanto  opti  eou  quieta,  prima 
di  ogm  altro  si  ap|dico  a  sapere  i  nomi  dì 
coloro  delinquenti ,  ehe  non  etano  cadali 
ndle  mani  della  giustizia,  e  non  eraM  ibli 
per  eoDS^uenza  gastìgati.  A  costoro  te' se- 
questrare i  beni  a  nome  del  fisco,  aeciA  aoo 
restassero  impuniti,  perchè  aveano  avuta  li 
sorte  di  scappare.  Questa  confiscazioiie  fitti 
«I  Cataldo,  e  ai  di  lui  complici,  eh'erain 
fuggiti,  apportò  lo  seompigtio  iiella  capitile. 
Spesso  avviene  in  cotali  procedure,  eoe  gli 
innocenti  restano  confuri  coi  rei,  e  che  lollo 
vari  pretesti  gli  uSlziali  del  fisco,  che  oca 
sogliono  essere  d*  intemerata  coscienii ,  s 
trovano  il  delitto  laddove  sperano  di  guidi- 
gnare,  molestino  coloro,  che  aoo  sono  punto 
colpevoli.  L'uiùversità  dì  Palermo  perciò  se- 

fuga  t  *  l^'^'G^  ■  pì>'  colpevoUi  che  fc'  tronrt  opì 
mattìoa  appesi  alle  fórche;  ma  noi  abUamo  1^'^ 
la  cronica  Un.  di  Palcnno,  che  fu  (ditta  '^Vf' 
l'alino,  e  la  di  cui  tatimouiauEa  <leTe  n>ere  F<™' 
fila  a  quella  di  quoto  icriUore  vìhuIo  imì  "^' 
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MrfMt  da'  disorAai,  che  uiceTiiio  •II*  gjor- 
nta.  per  cui  gl'ingordi  miniMrì  diisangus- 
ftao  U  gente  dibbeoe,  prenotò  *I  re^  tro- 
Do  eOicaei  M)Ktliche  .  aflBBchè  la  M.  S.  »! 
coBpiacme  dì  perdonare  a'  deltoquoDll.  Fi- 
Bffo  II  «n  reale  cleraeois  accordò  ti  me- 
defilili  U  ricbieaU  venia  ,  spedendo  ordine 
al  viceré  doea  di  lledinaceU  .  che  promnl- 
Rana  il  generale  indulto  eon  certe  riserre. 
Fdtobo  in  eaao  eecetlaati  principalmenle  Ca- 
taldo TusìDo,  e  Manfredo  di  Tursio,  e  agli 
altri  fa  perdonato  ,  Hserbati  nondimeno  a 
coloro ,  i  di  cui  beni  erano  stati  in  quella 
wcasione  dilapidati  ,  i  diritti  di  potere  dai 
■ed Baimi  esterne  indenniizati.  Questo  allo 
fa  wUoecritto  dal  medesimo  viceré  nella 
ileasa  eitti  di  Palermo  a'  20  di  gennaro  • 
deraono  1961  '.  Cià  fatto  volle  tenere  l'or- 
^■Brio  perlameoto,  che  Tu  coavocalo  ai  13 
di  aprile  dello  steato  anno  nella  ridelta  cìt- 
li  *.  e  radunatiti  eli  ordini  dello  stato,  sep- 
pov  dal  duca  di  Hedinaceli ,  che  il  re  Fi- 
fippo,  dc^  la  perdita  delI'iroMla  nell'isola 
dcUe  Geli»  .  avea  in  animo  di  prepararne 
>aa  BBDva  per  la  difesa  dei  suoi  stati,  e  par- 
tiealmaenta  del  regpo  di  Sicilia  ;  e  perciò 
obi  i  donativo  orcuaario,  ricercava  un  bus- 
adb  straordinario  per  compiere  questo  suo 
fngtUo.  I  parlamentart,  non  ostante  la  po> 
nfU  del  Tegpo  ,  coooKendo  che  trattavasl 
Mb  pcoptìa  sicurezza  ,  si  obbligarono  di 
provvedere  la  flotta  di  altre  sei  galee  per 
avrò  ami.  la  quali  nnite  alle  dieci,  che  man- 
taaeva  il  regno ,  avrebboao  compito  il  ou- 
mao  di  sedici  ;  e  perciò  offerirono  un  do- 
bsIìto  dì  trecento  eioquaot'  uno  mila  scudi , 
qaati  ne  bisognavano  nel  detto  spazio  di 
BOte  ami  per  Te  speM  delle  dette  sei  galee. 

•  ts.  dd  protoQ.  ddranso  i56o.i56i  tv  indis. 
ti6*7 
'  ■  Di  foesto  docnmcnto  d  dcffnic  l'ertOR  dd  Ca- 
tmn,  i  tfolm  iciiiw,  cbe  quoto  taorimcDlo  popo- 
bn  E^  acc^Wo  Tmaoo  i56i.  Impciocchr  eievAo 
fMrio  aoccoMO  iwl  BC*e  di  lettcìntve ,  ed  avcnilct 
fcralo  precedete  Kodidlis  deve  necaunamente  ri- 

■  ne"  dpitoli  dd  legno  fU  •eriUOi  che  qnerio 
priaùrta  fu  oddtnto  in  IUmu  )  cadetto  i  un 
onn  fdevala  prina  da  Hoongnar  FiaoMM»  Tc*U 
[  Of.  ngni  tom.  u  nota  ■  pag.  aSg  ) ,  e  poi  d«l 
rM«n  Saio  (forf.  ^  Sie.  |.  i,  doU  >  pag.  Si4). 
e  aoa  ee  De  «amo  andw  penoaii  dalla  upmooe 
ecdue  degli  atti  di  qKata  aairmlitin,  che  troviui 
■r^ft;  BcH'afino  del  jmitiMiolaTO  (rcgttfro  deU^D- 
irTÌG<>.iS6i,  IT  indi»,  r.  450- 

t  ìkmp».  Pari,  dt  Sic.  t.  i,  p.  Sif,  a  Mg. 


Si  obbligarono  ancora  al  donativo  ordinario 
di  trecento  mila  fiorini  ,  e  prorogarono  per 
altri  sei  anni  cosi  quello  di  cento  mila  fio- 
rini per  le  fortiGcazioal,  come  quello  di  qua- 
rantotto mila  per  laeonservaiiooe  dcT  ponti, 
facendo  al  viceré  il  consueto  regalo  di  cinque 
mila  Gorini  >.  e  a'  di  lui  figliuoli  l'atto,  col 
quale  erano  dichiarati  regnicoli. 

Dopo  il  parlamento  fa  la  capitale  occupata 
in  feste,  eid  in  tornei,  che  rallegrarono  gli 
abitanti.  Avea  il  duca  di  Medinaceli  daeB- 

Sliuole,  che  volle  onorevolmente  collocare  in 
icilia;  l'una  fu  maritata  col  duca  dì  Bivo- 
na,  Tallra  col  duca  dì  Hontatto.  Le  nozze  di 
queste  due  dame  furono  festeggiata  dunque 
nella  capitale,  prima  cbe  il  viceré  se  ne  par- 
tisse per  ritornare  a  Meisioa,  dove  per  il  ti- 
more dei  Turchi  era  pii!i  opportuno,  ch'el  sf 
trattenesse.  Anziché  però  egli  partisse  diede 
precisi  ordini,  perché  le  pubbliche  vie,  che 
erano  infestate  da'  ladri,  restassero  shiure  , 
mandando  alla  aeguela  de'  medesimi  gente 
annata  per  conquiderli  *.  Non  sappiamo  pre- 
cisameote  io  qual  giorno  fosse  partito  ,  e 
quando  fosse  arrivato  il  viceré  io  Messina. 
Mentre  egli  era  in  quella  città,  ebbe  ordine 
dalla  cortediHsdriddi  mandare  alcuni  vescovi 
al  concilio  dì  Trento,  che  il  pontefice  Pio  IV 
eon  sua  bolla  dei  29  novembre  1560  avea 
riaperto.  Accoltala  la  bolla  in  Spagna  ti  IS 
di  agosto  dell'anno  seguente  1561  furono  spe- 
diti gli  ordini,  acciò  alcuni  vescovi  dei  più 
dotti  si  portassero  a  quella  sacra  assemblea. 
La  circolare  del  duca  di  Mediaaceli  diretta 
a  diversi  prelati  della  Sicilia  è  io  data  del 
37  settembre  di  quest'anno  *.  lo  questa  oc- 
casione verìsìmilmente  accadde  la  perdita  di 
sette  nostre  galee  nello  stretto  di  Messina, 

*  Udo  dd  piò  &inigenti  capì  di  codoro  (n  un 
certo  VÌDcenio  Agodlo,  che  tulle  prime  non  pot^ 
cadere  nelle  niaiiì  della  giiutitia.  Di  codiù  raccon- 
tasi, cbe  folte  italo  coti  temeraria,  cbe  venne  nno 
■Ile  porte  ddla  capitala  eoa  animo  di  Dcódere  an 
ravaiiere  della  bmiglia  Afflitto  tuo  particolare  ne- 
mico, e  cbe  qnaodo  il  viceré  da  Palermo  ritornava 
a  HcMiDa  ,  m  fatte  latta  trovare  tu    di  una  collina 

era  lUpinta  la  CKwte ,  qoaii  aSdaJodalo  a  btitaglia  , 
e  die  fé  per>no  tonare  le  trombe;  dd  die  il  duca  di 
Hedinaceli  retto  coti  irritato,  che  fatte  raddoppiare 
le  diligenw,  k>  fé'  imprigionare,  e  di  poi  tema  olle- 

E  per  la  gula. 

1  protonotaro  dell'anno  i56t 
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che  conquistò  eon  tutto  l'ecniipag^o  il  cor- 
saro Dragutte,  e  in  cui  resto  scbiavo  Niccolò 
Caracciolo  vobcoto  di  Cataoia  •,  quella  stesso 
cbe  abbiimo  detto  che  Tu  lasciato  presìdeole 
del  regoo  l'anoo  Ì5IS8,  quando  il  detto  vi- 
ceré s'imbarcò  verso  la  Calabria  per  ispiare 
gli  aodameati  dello  stesso  corsaro. 

BaccoQtasi  a  questo  stesso  tempo  un'al- 
tra disgrazia  accaduta  a'  Siciliani  presso  il 
Marettimo,  di  cui  parlano  il  Boofiglin  *,  e 
l'Aprile  \  Scrivono  eglino,  che  una  galea 
del  corsaro  Ulucchiali  rìnegato  calabrese  fu 
presa  dai  Cristiani,  e  portata  in  Messina  fu 
comprata  dal  capitano  visconte  Cicala,  e  da 
Luigi  Osorio,  Il  viceré  duca  di  Medinaceli, 
che  rìtrovBvasi  in  quella  città,  ed  era  stato 
incaricalo  dal  re  Cattolico  Filippo  II  di  ar- 
mare io  Sicilia  una  flottiglia  di  galerle,  tolso 


>  Quello  fatto  ,  die  dil  Pirrì  (  iVul.  £oeL  Sic, 
fiat.   I  Eccl.  Catait.  pai.  6g},  ti  dice  accaduto!' 
34  dì  luglio    1 559  ,  dal  BonflÉIto  ( 
P.  u,  tili.  ti,  p.  546) 
(Croa,  di  Oc.  lib.  11 , 


iflÉlìo  (  Hitt.  da  Sicilia 

uno  i36i,  e  lUl'Amilc 

,  p.  546),  aU'tu» 


)36a,  non  u  sa preciMmmle  qnau 
ignora  ancorai  te  il  tcscoto  Oiraccialo  fu  fatto  «diia- 
To  andando  al  codcHJo,  come  aeriate  il  Bonflglio,  o 
ritornando  per  aSiri  della  laa  chieaa,  come  opinò 
il  Fini.  A  noi  è  pino  più  Terisimile  quanto  laieìò 
icritto  il  BonBglio,  cioè  che  c^ueata  prigbnia  aia  ac- 
caduta nello  andare  il  Caracnolo  al  concilio  ,  lor- 
preao  nel  viario  dal  fiero  Dragutte.  Eccoite  le  pro- 
ve. Il  termine  fiHalo  dal  ponleBce  Pio  IV,  per  ria- 
prirai il  Sinodo ,  fu  il  ^orno  di  Patqua  dell'  anno 
i56i,  die  cadde  a'  ■  di  aprile  (jfrt  de  verifitr  Ut 
datti  tabu  Chnnolog,  all'anno  i56i  p.  3a).  Ha 
tlccome  per  il  consueta  tuolc  accadere  in  colali  adu- 
narne, che  pir  la  diitania  dei  luoghi,  e  per  altri  Ìn> 
cidenti,  che  nascer  suglioiio,  non  possooo  i  reicovi 
ritrovarli  al  giorno  pieacritto,  né  auole  farai  l'aper- 
tura di  un  concilio  generale,  le  non  vi  i  uo  nume- 
ro tale  di  pretali,  per  cui  possa  quell'adunania  diia- 
inarti  ecumenica,  perciò  la  prima  seasione  fu  difle- 
lita  Odo  a'  18  di  gennaro  dell'anno  seguente  i56a. 
(Art  de  vender  Ut  dattt  Chron.  da  ConeiUt  p, 
a36  }.  Ora  la  achiaritù  del  Caracciolo  dovette  acca, 
dere  odi' anno  i56i  né  potè  altrimenti  avvenire  , 
t'j  vero ,  come  tcrìve  il  F.  Al»te  Amico  (CaL  U- 
luur.  lib.  vui,  cap.  9,  f  in  ,  t.  u  ,  p.  409)1  eh"  d 
fu  trssportalo  io  Affrica  ,  e  cbe  agli  1 1  di  agosto 
\Xi  a  pontefice,  cbe  fu  dolentitaiino  di  questa  di- 
savventura, destinò  gli  ammioittratori  alla  chiesa  di 
Catania  ,  e  cbe  fatto  il  riscatto  ,  ritornò  il  ridetto 
prdato  a  Hessina  a'  a6  di  nug^  i563  ,  e  tubilo 
passò  alta  tua  chiesa,  dove  fu  ricevuto  fra  ^  evvi- 
va dei  suoi  diocesani.  Essendo  le  cote  cosi,  come 
■la  possibile,  cbe  trovandosi  il  Caracdolo  agli  1 1  di 
agoMo  i56i  già  schiavo,  nel  qoal  (jiorno  il  Papa 
destinò  i  curatori  della  di  lui  chiesa  ,  ai  ettcndcme 
riloniato,  che  a'  aG  di  maggio  i56a,  tbhia  egli  po- 


si ridetti  caTalieri  qoeeta  trirane  da  loto 
comprata  ,  sotto  il  motivo  che  servivi  pet 
il  sovrano.  Dispiaciuti  costoro  di  questa  0- 
stiliti,  partirono  per  Spagna  a  presentare  al 
real  soglio  le  loro  doglianxe  per  il  torto,  cbt 
credeano  di  avere  ricevuto  dal  vicerì.  U  CI- 
cala  s'imbarcò  in  uiM  delle  mw  galee,  e  fO- 
sorio  in  una  tua  galeotiau  Arrivati  ■  Tra- 
pani, e  passando  per  le  isole  Egall,  usddi 
una  di  esse,  cbe  dicesi  il  Uarettlino,  om 
galeotta  turca,  con  due  foste.  Queste  aw- 
lirono  la  galeotta  di  Osoiìo,  e  di  l^eri  le 
ne  impadrooirono.  La  galeotta  lenea  s  badi 
la  galea  del  Cicala,  mi  eopra^unte  la  fo- 
ste, questo  capitano  noa  fu  in  grado  di  to- 
steneme  l'assalto,  e  vi  restò  schiavo  coi  suoi. 
Dìeesi  che  fosse  seco  Scipione  suo  aiuolo- 
Il  corsaro  Dragutte   avuta  in  mano  questa   : 


tuto  essere  pretcnle  alla  prima  seasinne  dd  eocdlio, 
cbe  fu  tenuta  ai  18  di  geunam  dd  detto  anno!  E 
dunque  pjù  naturate,  cbe  questo  prelato  si  fiNie  im- 
barcato auUa  flottiglia  deiUana  ed  vetcoro  di  Ha- 
jorca  per  andare  io  Italia ,  e  poi  ptanrc  a  Trota, 
e  cbe  assalilo  ddUllolU  di  Dragutte  GMte&Uoidiit. 
vo  ndle  acque  di  Lipari,  e  preaao  Hettina,  e  con- 
dotto in  AfiHca  ,  dove  restò  in  isdiiarilìi  lino  il 
maggio  ddt'anno  i56a.  Arroged  in  confeniu  delli 
nostra  opinùyie  ciA  ,  cbe  scriue  il  BooGglio  ,  mi 
die  Ite  colon,  che  furono  presi,  eravi  l'avvocalo  fi- 
scale Giovan  Battitta  Semioara,  che  andava  Rf^enle 
in  Spmoa  per  la  Sicilia.  Or  come  mai  i  pei>>l>^ 
che  cerini ,  dovendo  portarsi  in  Itpagna  ,  fouc  v^ 
nulo  in  Sidlia  col  vescovo  di  Catania?  La  tdiitvitù 
adulane  dd  Caracciolo  avvenne,  quando  andavi  il 
concilio ,  e  dovette  succedere  nel  mese  di  ottobre 
i5Gi  ,  àof»  che  il  TÌceri  mandi  l' ordine  a'  i3  di 
•eUenbn  ai  vcKovi  di  litomaM  al  eoodlio ,  id 
dte  dee  emendarti  il  Pini,  dN  la  BtM  nd  mese  di 
li^Uo.  Quindi  netjLi  atti  dd  concilw  di  TrentosUm. 
pati  da  Indico  le  Fiat  in  Antuapia  l'anna  1 779  lU^ 
sets.  XT>  che  fu  tenuta  a'  35  di  gennaro  iSSa  n  a 
T«de  tottoscritto  (pag.  167 >  Niccolò  Maria  Cane- 
cido  vescovo  di  Catania,  e  vi  ai  nota  coti  a  Tlinu 


do  di  Guimerano  cavaliere   di  Malta  ,  il  qule  '^ 
munque  avesse  potuto  iafiiggiie  l'ioeiBtni  con  Dia- 

Site,  e  l'aveste  dovuto,  sUnte  llnOriorità  delle  ne 
-ze  ,  pur  nondimeno  volle  anardani ,  e  vi  Kw 
perditore.  Questo  vescovo  fu  ritcattato  con  una  gunsi 
somma  di  denaro ,  e  dovè  giurare  di  pa^me  uni 
maggiore  nd  caso,  che  finte  dironita  poatcuce.  &tn- 
aa  condizione,  la  quale  nondimeno  appdeaa  in  quanti 
riputazione  aveaaero  i  Bforì  questo  prelato  ,  cl>e  '" 
credettero  degno  ddla  Tiara. 

<  Hut.  Sk.  r>.  u,  lib.  vi,  p.  54S. 

1  Cronol.  di  Sic.  aU'UtDo  i56i  lib.  11,  cap.  n, 
pag.  agi- 
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preda.  manM  in  iIodo  b  Solimano  fl  capi- 

laoo  Cicala,  e  f]  di  lui  figliuolo.  It  Buttano, 
che  npea  quanto  dumo  ncato  altea  ai  Mu- 
•ulauni  il  deiU)  chpìuno,  lo  Teaerrare  nelle 
ielle  torri,  doie  lene  mori;  tenne  però  prea- 
Ki  di  tè  Scipione  di  lui  figtiuolo.  Fu  L'osa 
a^Toh)  lo  indurre  questo  iconsigliato  gìo- 
iBoetto  ad  abjuTare  la  Tode  di  Geiù  Crìalo, 
e  ad  abbracciare  la  legge  di  Maometto . 
Cooosciulisi  di  poi  i  lalenti  di  questo  gar- 
looe,  fu  tenuto  preaso  il  gran  signore,  che 
lo  Te  istruire  nell'arte  della  guerra,  e  fé  dei 
cocl  rapidi  progressi,  dando  dapertutto  prove 
non  equivoche  del  suo  valore,  che  Tu  in  gran- 
disaima  estimazione  presso  i  suoi  sovrani, 
i  quali  non  solo  lo  promosMro  all'onore  di 
basaè.  ma  lo  ferono  poi  generale  di  mare, 
e  di  terra,  nel  qual  poflo  die  sempre  at- 
tMlati  di  coraggio,  e  di  virlfi,  ed  acquistò 
immense  ricchezie.  Nnì  TavL-lIerenio  in  al- 
tra parte  di  quest'opera  dèi  mentovato  rìn- 
Bogato  sotto  il  nome  di  Sìuam  bassi. 

Queste  continove  prede,  che  Taceano  i  Mu- 
ofanani  sopra  i  sudditi  della  corona  di  Spa^jua 
inilsrooormimodel  reFiiippo  Il,ilquale  msl 
SD&iva  che  Dra^cUlle,  e  gli  altri  corsali  faces- 
HTD  ddle  scorrerle  nella  Puglia,  nello  Abrui- 
B>,  e  ne'  nostri  mari,  e  più  di  ogni  altra  cosa 
gli  rincieacea  l'ardire  di  Draguite,  che  or- 
gDtdiosaroente  si  era  preseulalo  ai  lidi  di 
Gtuaja  presso  la  città  di  Napoli,  e  vi  avea 
fatta  una  considerabile  preda  di  quei  nazio- 
Bali.  Pensò  adunque  di  rendere  loro  la  pa- 
ri^ ,  e  di  farli  snidare  dai  mari  soggetti 
■Òa  sua  mooarcbia.  Considerava  egli  che 
EDBloro  diTentavano  ognora  piìl  ardimentosi 
^Mcialnientn  ne'  mari  di  Spagna  ,  perohè 
iveano  un  sicuro  asilo  al  Pegnono  ,  volgar- 
nenln  detto  il  Sasso  di  Velei.  Era  questa 
una  fortezza  iiinal/ata  su  di  uno  scoglio  di- 
rimpetto  Gibilterra  ,  detta  Pignone  ,  perofai 
il  detto  setolo  avea  la  forma  di  una  grossa 
pina.  Iti  stavano  appiattati  codesti  corsali  , 
e  spiavano  da  lontano  i  legai,  che  sortivano 
dai  porti  della  S|>agna,  e  viaggiavano  per  il 
mediterraDeo.  e  allo  approccia  mento  dei  me- 
desimi. moDlando  aulle  loro  galeotta,  o  fusto 
sadavano  addosso  a  quelle  navi  ,  s  se  ne 
rmdevano  padroni.  Conobbe  perciò  il  re  sud- 
detta, ebe  finattanto  che  gli  AfTrìcani  erano 
io  possesso  del  Pegnone,  non  potea  esservi 
slcòiia  Bii:ureiia  nel  mediterraneo  né  per 
^  SpagDuoli,  né  per  gli  altri  legni  crìstiBni. 


>  Bùt.  Sk.  P.  u,  lib.  1 
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che  vi  veleggiaTano.  e  ch'era  necessario  di  far- 
neli  sloggiare  ad  ogni  costo.  Ordinò  adun- 
que che  ai  allestisse  una  potente  squadra  , 
la  quale  non  solo  aervisie  per  la  difesa  di 
Orano,  ohe  attaccata  inutilmente  l'aoDo  an- 
tecedente dagli  Algerini  veniva  in  quest'anno 
nuovamente  dai  medesimi  minacciata  di  ai- 
sedio ,  ma  tentasse  ancora  di  togliere  loro 
il  Sasso  di  Velez.  Scrisse  a  quest'oggetto  al 
nostro  viceré  duca  di  Medinaceli  ,  affinchò 
allestisse  la  llottìglia  delle  galee  siciliane,  e 
la  spedisse  in  Ispagua. 

Siccome  questo  interesse  era  comune  con 
tutti  gli  altri  principi  cristiani,  cosi  costoro 
furono  invitati  dal  re  Cattolico  alla  delta  im- 
presa ,  e  questi  volentieri  vi  concorsero. 
Vuoisi  ebe  la  flotta  gii  preparata  fosse  di 
cenlutrediet  galee  >.  delle  quali  cinque  erano 
della  religione  di  Malia,  otto  del  gran  duca 
di  Toscana,  sei  del  Papa,  otto  del  re  di  Por- 
togallo ,  dodici  di  Giovanni  Andrea  Doria , 
tre  del  duca  dì  Savoja,  e  il  resto  era  tratto 
dai  regni  di  Spagna  ,  di  Sicilia  ,  e  di  Na- 
pidi.  Il  Uuralbrl  *  restringe  il  numero  delle 
galee  a  sole  ottantaietto.  A  queste  triremi, 
delle  quali  dieci  erano  le  nostre,  erano  unite 
intsrno  a  cento  navi  bene  armate ,  fra  le 
quali  conta  va  si  un  galeone  portoghese  di 
una  enorme  grandezza. 

Fu  dato  il  comando  di  questa  (lotlB  a  Gar- 
zia  di  Toledo  figliuolo  del  famoso  Pietro  di 
Toledo  viceré  di  Napoli  .  che  si  fé'  tanto 
onore  nello  assedio  di  Mahadla  ,  come  ab- 
biamo osservato  ne)  capo  antecedente.  Qtie- 
sto  comandante,  adendo  prima  fatte  le  pro- 
visiooi  necessarie  cosi  di  vìveri  ,  che  di  at- 
trezzi da  guerra ,  parti  da  Malaga  a'  lO  dì 
agosto,  e  giunse  felicemente  ad  Alcalè  città 
distante  soli  quindici  miglia  dal  Pcgnone. 
Fatto  ivi  smontare  lo  esercito  ,  marciò  con 
esso  verso  quella  fortezza,  s  atrivito  presso 
alla  medesima  vi  To'  [Cantare  le  batterie  ,  e 
cominciò  a  far  giocare  l'artiglieria,  ch'era  co- 
mandata dal  Duria.  Al  terzo  giorno  la  guar- 
nigione, atterrita  alla  vista  di  una  cosi  pode- 
rosa armata,  né  s|ieraudo  veruno  vicino  soc- 
oorso,  abbandonò  quel  forte,  lasciandovi  per 
onore  delle  armi  da  circa  trecento  uomini , 
che  furono  la  vittima  de'  Cristiani .  (liacchò 
in  parte  furono  trucidali  ,  e  in  parte  fatti 
schiari.  Venne  perciò  quel  formidabile  ca- 
stello in  potore  di  (ìarzla  di  Tolodo  il  quniu. 
lascisnduvi  un  presidio  di  ottocento,    bravi 

'  JiiiKtU  SUiilit  ail'jnno   i5Gi  t.  %,  p.  35}. 
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SpagDuoU ,  dopo  questa  Imre ,  e  furtunata 
apedìzione  so  oe  tanto  .  e  io  capo  i  poco 
tempo  ricevette  dtt  re  Filippo  il  guiderdone 
delle  me  azioni ,  eatcDdo  atalo  promosso  , 
come  fri  breve  diremo  ,  al  liceregoito  di 
Sicilia. 

Non  dimori  molto  tempo  il  viceré  duca 
di  Medinaceli  io  Messina,  ma  se  ne  ritornò 
a  Palermo.  Noi  lo  troviamo  in  questa  cilU 
neiraono  1563,  in  cui  celebra  il  parlamenlo. 
Il  motivo  di  questa  straordiDirìa  adunanza 
fu  ta  visita  r^ia  mandata  dal  re  Cattolico 
per  metter  freno  a'  vari  disordini,  ch'erano 
nel  regno.  Era  mollo  tempo,  cho  arrivavano 
al  suo  Irono  le  dt^lianze  dei  Siciliani,  i  quali 
desideravano  che  si  rendessero  loro  meno 
p«aanti  i  dazi  ,  e  le  imposizioni  ,  e  che  ai 
riformasaoro  1  tribunali  per  la  pili  spedita  , 
e  meno  dispendiosa  amministrazione  della 
giutlizig.  Disbrigatosi  adunque  questo  mo- 
narca da'  più  gravi  aOari,  che  lo  aveano  fi- 
nallora occupato,  manda  in  Sicilia  Marcello 
Pignone  marchese  deli'Orivolo  suo  consiglie- 
re ,  come  visitatore  ,  per  dar  riparo  ai  di- 
sordini, e  procurare  la  tranquillila  del  regno. 
Arrivato  questi  in  Palermo,  il  duca  di  Me- 
dioaceli  convocò  nel  regio  palagio  agli  8  di 
dicembre  di  detto  anno  uno  straordinario  par- 
lamento,  a  cui  intervenne  il  regio  visitatore, 
e  propose  a'  parlamentari  i  motivi,  per  cui 
erano  stati  radunali,  cioè  di  provvedere  alla 
giustizia,  e  alla  quiete  do'  vassalli,  rodendo 
pili  ordinali  i  Iribuoali.  e  più  proporzianati 
I  pesi  ,  eh'  pglino  soffrivano.  Fu  la  riforma 
del  Tribunali  ■  stabilita,  ed  accettata;  e  per 
riguardo   alla   giusta    ripartizione    dei   pesi 

!;ll  stessi  tre  ordini  dello  stalo  ,  a'  quali  fu 
asciato  rarbitrio  di  trovare  ì  modi  più  plau- 
sibi^  per  Istabilirla  ,  pensarono  di  mettere 
due  imposizioni  per  lo  spazio  di  dieci  anni. 
La  prima  di  un  tarino  per  oncia  per  tutto 
il  regno  sopra  il  prezzo  di  tutti  i  drappi  di 

■  La  rìfonna  àà  tribunali  diora  itabilita  oon  può 
io  quello  luogo  fUitcsaincnle  rarcootarti.  Chi  ne  fouc 
curioan  può  IcgK'iia  nella  lUwa  prammatica  di  Fi- 
lippoll.  de  n^ortnalioiit  Tribunalìum  ,  e  pmio 
lloDsieuoi  Fnnccicn  Ttila  nella  sua  dìucrtaiioac 
de  iBOgiitrutiblu  Siculù  (Cnp.  rrgni  Sic.  t.  i  ,  p. 
33).  £^li  i  cerio  che  U  P>g[ione  fu  il  Qagrllo  dei 
jninirin  d'uUorii.  Noi  Irovlimo  in  un  Mu-,  che  di- 
ce»i  del  SiviKir  di  Giovanni  (pag.  180),  ch*«i  fc"  dare 
la  conia  id  un  cerio  Oistilb  Diae>tn>  raiionale,  che 
compilò  il  proccuo  a  Pasquile  la  Uiiuinina  i  con- 
dannò un  allro  macitro  rozianalc  clùmmato  SoUinia, 
ed  alili  o  Inudi  dot  regno,  1 


seta,  di  panno,  e  di  pdo  .  e  sopra  tutte  le 
altre  merci,  e  robe.  L'altra  impoaiziooe  fu 
di  an  altra  tarino  sopra  ogni  libra  di  lela 
cruda.  Da  eiò,che  ricavavaai  daqueatedue 
gabello,  doveono  i  deputati  del  regno  pagare 
al  regio  erario  cinquanta  mils  scudi  all'  an- 
no, coi  quali  sì  aarebbono  murfeouti  i  mille 
tinti.  H  )é  dieci  galee,  ehe  aervivano  alla  cu- 
stodia del  regno;  a  ciò,  che  nopravanzava  , 
d«vea  impiegarsi. in  ricatto  della  rendite,  che 
pagava  ia  regia  corte  per  le  aegrezie  del  re- 
gno '.  Fu  da  questo  ]»rlameoto  eletto  per 
ambasciadore  Ferdinando  da  Silva  marchese 
della  FaTara,  che  abbiamo  dì  sopra  mento- 
vato, come  presidente  del  regno,  l'anno  1559, 
per  dimandare  alcune  grazie  al  sovrano,  che 
furono  accordate  in  Madrid  eoo  alcune  ri* 
serve  a'  20  giugno  1563  ^ 

Neil' accennato  anno  andava  a  spirare  il  \ 
triennale  viceregoalo  del  duca  di  Uedinacdi, 
giacché  r  ultima  proroga  si  era  da  lui  otte- 
nuta r  anno  1560.  Filippo  11  restando  con- 
tento del  dì  lui  governo,  e  sapendo  eh'  egli 
era  tuttavia  amato  dai  nazionali,  volle  con-  . 
fermarlo  per  altri  tre  anni,  e  ne  spedi  il  di- 
spaccio da  Madrid  a'  2  di  aprile  ,  che  fu  ' 
poi  registrato  in  Messina  t'i  del  giugno  se- ' 
guente  *. 

Ebbe  nello  stesso  anno  a'  k  di  dicembre  ! 
fine  il  concilio  di  Trento,  malgrado  la  di»-/ 
sensioDQ  dell'ambasciadore,  e  de'  vescovi  di  ' 
Spagna,  che  volevano  che  se  ne  contiouas-  ' 
sero  le  sessioni,  non  essendosi  ancora  aUta-^' 
stanza  riparato  a'  disordini  della  chiesa^,  a '^ 
malgrado  che  non  se  ne  fosse  aspettalo  il  ' 
consenso  del  re  Cattolico.  Alcuni  fini  pohtìeit'  ' 
e  il  tedio  dei  vescovi,  che  disagiati,  e  loo*^ 
tani  dalle  loro  diocesi  stavano  roalvolenlìeil 
in  quella  città.  Io  fecero  terminare  aHases*'"' 
sione  XXV.  che  fu  tenuta  in  detto  giono.''^ 
II  re  Filippo  U ,  sebbene  rostassn  dispia- 
ciuto di  questa  risoluzione,  non  ostante per.^j 


ttigò  eolia  confitcatÌMte  dc^  heni,  inguisachi  ne  le-  ;.^ 

ito  atterrìto  lotto  il  miniiteia.  CoUU  viiite  per  IK-  4, 

nare  l'artritraiio  potere  di'  minidrì  aM»  a  ipiatido  ,., 

aquando  nec«Mine,  eulutaciima  fa  di  metlirri d»   .^ 

i  viulatorì  aicDo  ooil  ìneomiltibili ,  e  fcmì,  cooe.^ 

era  il  Durebete  dell'Orinilo-  :i, 

,  Haagit-  Pari,  di  Sic.  t.  i,  f .  3ii,  e  Kg-       ^, 

»  Cap.  regni  Sic.  U  n,  p.  ìli,  e  aeg.  cr,''-'i 

4  Ree-  ddia  rtgia  cincdlaria ddt'anno  iS6t.lw)  .\f 

«  india,  f.  4ìo.  .,; 

■  Sarpi  ttona  M  eaneilio  di  TVenlo  lib.  no,  1>  ^J^ 

11,  pag.  m.  ag5.  Fallarìcinì  eioria  del  detta  coa^-  j^ 

lib.  sur,  csp.  4)  t<  ui,  p.  Bo5.  ij,, 
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beM  ddli  pace  ai  contentò  che  fossero 
eniU,  ed  ossenrali  gli  etti  di  questo  con- 
io od  suoi  Itali,  come  or  ora  diremo. 
Emeae  ritornato  il  duca  di  Uediraceii 
lldtiu,  dove  come  ai  è  detto,  ricevuto 
n  li  prorogaiione  del  vicer^iato.  Ivi 
nqus  r  uM  156fc  ,  eontocò  per  i  3  di 
ipo  rordioarìo  ptrUmeoto,  io  cui  doman- 
)  i  kIìIo  donativo  ;  e  aiceome  era  lem- 
ib  li  aaiionali  ucaì  grave  la  prina  ga- 
li ìnpoita  oeir  antecedente  straordinaria 
JMua  Fatta  in  Palermo  l' anno  1563 ,  il 
«n  dichiarò,  cbe  S.  H.,  reatavi  eenleala 
k  i  coDiniutaasa  con  un'altra  impeeisione. 
MKiSai  dello  stato  adunque  coogregatiai , 
tp  di  avere  risoluto  di  ofTerìre  il  re  i  bo- 
UlKsoto  mila  Jiorini,  si  determioarono  , 
|Ki  il  permesso  ricevutone,  di  abolire  Is 
^oaàoDB  sopra  le  sete,  1  paoni,  i  peli,  e 
kiln  merci,  ed  in  vece  di  essa  risolvet- 
M  di  netterò  la  gabella  dulia  macina,  cioè 
imi  deoari  sopra  eiascuo  tummino,  ch'è 
aainra  siciliani  di  rarioa:  quale  gabella 
■  hcea  nuotare  ■  cento  mila  scudi,  ch'era 
ì%ia  di  quanto  prima  ai  pagava,  cioè  di 
nfnU  nila  scudi,  che  non  l>astavaaso- 
<atr  Is  truppe,  b  le  galee,  per  cui  era  de- 
M.  Dovea  queste  gabella  ripartirai  sopra 
niiimivenilà,  alle  quali  si  lasciava  non 
«Me  II  liberti  di  cambiaria  in  altre  ga- 
Mi.  t^  volta  elle  fosse  creduto  più  eon- 
wi^  porche  c^uao  pagasse  la  quote  . 
^In«>.  tu  queste  parlamante  noo  tro- 
«e  bHa  al  viceré  il  solito  regalo  di  cin- 
«i  aili  fiorini  ;  ma  eredlano  eka  se  gli 
■  Alte,  quantunque  non  ti  ooU  oeglì 

B  Cifieeìo  reale .  eoa  cui  approrava  il 
*Ai  TridenlÌDik.  e  ne  ordinava  la  eseeu- 


i'»»P«.F<rf. 
,Tf(  tirano  ■  capi 
■■Min  credettero 


<ff  Sic.  t.  I,  pag.  Ì3t,  e  Mg. 
:api  miocipili,  CM  i  minUtrì  re^ 
"«H  cnoettero  letiTt  ■lU  mooorchìa.  Ilpn- 
\ifdt*o.  XI.  dt  n/ònw(jcuia  ddla  Munne 
''■MMcdM  asli  OKUiuij,  coBW  deleg't!  dd 
*t  a  potere  (iudicar*  le  caoM  d(^i  eaenti ,  U 
ifanaa  Koiprc  ittoootéaU  dal  tnlxiaala  della 
>'<MRlù.  n  aecMida,  pmM  nelb  *cmom 
Uofitafe  m.  tb  itfinmKiCHu,  ThUaiod  ai 
P  )  Wst  a  aocctbure  le  appeUatiaaì  Ma  fr^ 
""h  à  onluia  che  na  OMcrrata  la  naiitoaKine 
''hoDcicBui  IT,  dw  duama  cotaK  eaoie  in 
'  ■  che  iiTccaTa  Brenudiiio ,  e  dispendi*  >i 
I  nndfneote  ngoardava  il  cafii 


'■aitane  dcOk  teiaone  ixr ,  u)  cai  pre- 
„  i  lioixi  agli  Mdioarji  Pci  ^luK  dkbhoiio 
ni  od  rjlmiiiue  le  tcomuiucbe,  n  permetlc 


tiene  .  fu  sottoscritte  dal  re  Filippo  in  Ma- 
drid a'  17  di  luglio  del  medesimo  anno  1564. 
e  sebbene  fosse  steto  spedite  al  viceré ,  af* 
fine  di  brìo  promulgare  io  Sicilia ,  questi 
ciò  non  ostante  stimò  suo  dovere  il  fame 
esaminare  gli  atti  dai  ref^  ministri,  acciò  os* 
servassero  ae  vi  (osse  in  essi  cosa,  che  pre- 
giudicasse le  regalle.  I  ^ureconsulti  desti- 
nati a  questa  indagine  iscuoprirono,  che  al- 
cuni dei  decreti  del  concilio  ferivano  diret- 
tamente <  0  indiretUmente  la  regia  gìurisdi- 
liooe  *.  Perciò  il  viceré,  prima  di  eseguire 
il  reale  comando,  volle  Informare  la  M.  S, 
la  quale  con  lettera  de'  Si  ottebre  '  da  Ma- 
drid rispose  ,  che  restava  soddisfatto  delle 
diOtcoIli  proposte  da'  ministri;  ma  che  non- 
dimeno voles  che  si  promulgasse  il  suo  di- 
spaccio; beninteso  però,  che  accadendo  Te- 
mo caso,  io  cui  erano  lesi  i  diritti  della  sua 
monarchia  ,  allora  questi  tali  decreti  lesivi 
non  si  eseguissero.  Avuta  queste  risposta,  il 
viceré  ai  18  di  dicembre  dello  stesso  an- 
no promulgò  t  ordine  reale  t  dei  17  di  lu- 
glio'. 

Sebbene  il  triennio  accordato  al  duca  di 
Hedioaeeli  nel  governo  di  Sicilia  dovesse  du- 
rare 6no  all'anno  156G .  par  non  dimeno  U 
re  Filippo  II,  non  avendo  riguardo  a  quanto 
avea  disposto,  elesse  prima  di  «{Hrare  que- 
sto termine  Gsrila  de  Toledo  per  Ticeri 
di  Sicilia  ;  il  che,  so  sia  riuscito  grave 
al  Cerda  ,  può  ognuno  immaginarselo.  Non 
ebbe  ^1i  animo  di  trovarsi  presente  all'  ar- 
rivo del  suo  successore ,  che  gli  rapiva  il 
non  ancora  spirato  governo;  e  perciò  volen- 
do assolutamente  partire,  col  voto  del  sacro 
coniiglio  elesse  a'  32  di  febbraro  156S  Bir- 
tolomoo  Sebutiano  vescovo  di  Patti  per  pre- 
sidente del  regno  lino  all'  arrivo  del  nuovo 

loto    die  poauDo  Unte   dm  contra  qiulunaue  per- 

l&tt  atagùttatui  pnAibtn  tceltnamco  iudm ,  n* 
fucM  txcoMmurùceii  il  qual  decrota  lénva  dilètta- 
mente  la  Doiln  ptamiiuiUca  catalaiu. 

I  Rf.  dell'iiffiiio  del  pratonoUro  ddl'inoo  |565. 
l366  vu  iiulii.  t  70g. 

4  Qoote  diie  eirte  MntcDmti  i  due  diipieci  regj 
dei  ij  ili  luglio,  e  dei  a4  dì  otlobte  i6r>4  furono 
poHilicate  fanno  ijoo  dall'avvocato  Giuseppe  Giu- 
MM  DclU  eottrzioae  da  luì  falla  delle  p "'  - 
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viterè ,  e  ne  sollò»riBH  il  diapsccio  alU 
torre  del  Faro,  prima  d'imliarcani  '. 

Qaeato  allora  effimero  presidente  del  regno 
non  dorò  neirìoipiego  cho  pochissinii  giorni, 
giacché  ai  due  del  segueote  marto,  oome  et 
dire  nel  qui  appresso  capo  ,  arriiò  il  nuoTO 
viceré,  il  quale  dovendo  partire  per  la  Goletta, 
ve  lo  conrermò  con  nuoio  dispaccio ,  come 
diremo. 

11  duco  di  Medinaceli    Fa  uo  governante 

Ì>ìù  presto  amalo  dalla  nazione.  Era  egli  af- 
sbito  con  le  persone  di  ogni  ceto,  che  ral- 
legrava con  comedie  >,  feste,  eonvetsazioni, 
e  eoo  cacce,  delle  quali  di  molto  si  diletta- 
va. S'egli  non  avesse  lasciato  aenza  freno  i 
ministri,  che  si  Tacesoo  lecito  di  operare  di- 
spoticamente, per  io  che  fu  di  mestieri  che 
il  re  Filippo  mandasse  ìt  visitatore  regio,  che 
abbiamo  mentovato,  il  di  lai  vkmvgnato  sa- 
rebbe stato  scevro  da  ogni  ìffll»tnÌone.  Nelle 
arioni  militari,  sicoome  abbiamo  OMervato  , 
non  corrispose  a  qoanto  egli  stesso  promet- 
tea.  Era  è^i  inetto  alla  gaem  ,  timoroso  , 
ed  inQessibile  nelle  sue  rìsoluiioni ,  per  la 
qnaie  caparbietà  rorinò  gì'  interessi  della  co- 
rona ,  e  •  fortima  si  salvi  dalle  mani  dei 
Mari.  Ebbe  egU  qualche  diatorbo  eolia  reli- 
gione di  Ualta,  cho.  mentre  II  re  Filippo  III 
era  in  guerra  colla  Francia,  e  con  Paolo  IVh 
romano  pontefice  ,  atea  eletto  per  generale 
ddle  galee  fr.  Francesco  dii  Loraia  fratello 
dd  duca  di  Guisa  ;  il  che  trovando  questo 
viceré  contrario  al  trattato  convenuto  con 
Carlo  V,  in  cui  espressamente  si  era  stid>ili- 
to  che  il  generale  delle  galee  dovea  èssere 
un  italiano,  e  della  lìngua  di  questa  nazione, 
ordinò  che  fosse  vietata  la  entrata  a'  haslì- 
menti  di  Malta  nei  porti  della  Sicilia.  Fu 
di  mestieri  che  il  gran  priore  di  Francia 
fr.  Francesco  di  Lorena  deponesse  questa 
carica,  di  cui  fu  investito  fn  Giorgio  Ador- 
no batto  di  Napuli,  dopo  di  che  ritornò  l'ar- 
monia fra  quella  isola,  e  il  nostro  regno. 


\  Bcf.  della rtpacanedUria  dill'uno  ì^.i565 
gui  ùtili,  f.  aa^. 

■  £  inemorabile  fra  le  rapnrcKiilanM  Atte  bn 
da  qunto  viceré,  l'atto  coti  detto  della  Piata  ,  .c^ 


mte  Kiilto  l'anno  1756  od 


GarsAa  ia  TUsda  neert,  Sarltitomto  Seba- 
stiano, Antonio  Dwiai  Caria  fJragomm 
prtiidemti  del  ngnù  in  Uveni  UmpL 

Garda  de  Toledo  figliuolo  di  PMfo  vi- 
ceré di  Napoli  era  quello  stesso,  che  noi 
abbiamo  rimmeottlo  in  questo  istesso  libro  ni 
•apo  V,  quando  determinatosi  l'augusto  Carlo 
dì  togliere  dalle  mani  di  Dragutte  le  cittì 
dell'AfTicB  Fanno  15S0,  fu  apedito  dal  padre 
eolle  galee,  e  le  truppe  liapolitane;  nella  quale 
impresa  diede  cosi  alte  prove  del  suo  valore, 
che  la  conquista  di  Manadla,  di  coi  ingiu- 
stamente il  viceré  de  Voga  si  attribuì  Tonore, 
fu  dovuta  prineipfelmente  al  di  luì  coraggio. 
Avea  anche  date  le  prove  delh  sua  vlrtCl  mili- 
tare, come  abbiamo -sopra  divisato',  ranno 
IStii»,  quando  fatto  dril  hionSrea  delle  SpagiM 
general  comandante  dell'armata  navale,  s' insi- 
gnorì del  PtgnoUe:  quel  sicuro  asilo,  dove 
ricoveravsDSi  i  corsàlidopo  dì  aver  fatte  delle 
scorrerìe,  e  delle  prede  *e'  regni  primipal- 
mente  spagnuoli; 

Grato  perciò  fi  te  Filippo  II  a  questi  con- 
siderabili servìgi .  che  resi  gli  avea  questo 
prode  capitano;  é  volendonelo  ricompensare, 
tuttoché  non  fosAe  spirata  la  prort^a  di  Ire 
anni  accordata  il  duca  di  Medinaceli,-  000 
credette,  che  vi  fosse  un  miglior  premio  pro- 
porxionato  alle  di  lui  falicbe.  quanto  era  il 
vìcer^nato  di  Sicilia;  e  perciò  ve  lo  promosse 
sotto  i  7  di  ottobre  dello  stesso  anno  156^, 
come  costa  dal  dispaccio  sottoscrìtto  io  detto 
giorno  a  Uadrid  ^,  e  registrato  nella  r^ia 
cancellarla  a  Mesaìna.  Un  altro  grave  mo- 
tivo spinse  questo  sovrano  a  spedire  per  tì- 
cerè  il  detto  de  Toledo^  ed  era  quello  di  es- 
sere necessario  in  quelle  circostanze  un  ca- 
pitano sperimentato,  che  reggesse  la  Sicilia. 
Arrivò  questo  nuovo  viceré  in  detta  etili 
di  Messina  a'  8  di  mano  del  seguente  aniM» 


primo  totao  delle  aMqiorìe  per  aerrire  «Un  rtorì* 
letterana  di  Sicilia  (p.  n,  pag.  45-)  i  *»«  nomi- 
tmniiio  VvAon  di  qoetU  rapprcMoUnu ,  che  lù 
Tcofilo  Fotcnco  manaco  BeoedMtino,  dcUo  datlc  sue 
macaromcbe  HccUd  Coccajo)  dcauriiiima  qual  Ibue 
rargomenlo  di  queri'Btlo,  ed  «GceDiuaima  le  infcnli 
«pCK  per  eiuuirio,  e  quanto  tempo  durava. 

S  jfàitt.  dclU  n»a  cancdla^  drìTanoo   1S64 
i56S.  £>8«. 
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1585.  ma  dod  prece  asHa  eattednle  di  etu 
il  powesM  volenne  dHIi  anova  carice,  che 
a'  2j  di  aprile ,  dopo  di  svere  eseguila  te 
coiniBìMioae,  che  or  ore  direno. 

I  corsaji  afinceoi  privf  del  ramoso  lailo 
del  i^MM«.  e  ledendo  le  Spegna  padrone 
ucora  della  Goletta ,  disperavano  dì  potet 
più  KttMsltfre,  e  .perciò  rlcorwro  al  leoehio 
Mimeoo.  acciò  II  liberaste  da  vicini  eoel 
furmidablii-  Era  qoettt  irritato  conlro  I  Crl- 
«tiani,  0  particolarniente  contro  I  ei«tHerì 
4)  Malia,  cho  facendo  eontinove  predene'marl 
di  orienta,  aveano  da  ultimo  rapito  il  vascello 
detto  dtiU  tdiam  carico  di  ricche  merci, 
che  appart«neanv  in  parte  a  Kufllin  AgA  capo 
degli  Enonehi.  e  miaittro  dei  suoi  piaceri, 
e  in  parta  a  multe  favorite.  Hosio  adunque 
dalia  premure  fattegli  dal  euitoda  delle  beltà 
racchinse  nel  serraglio,  e  dille  lagrime  delle 
■K  donne  si  determinò  di  asaicurare  la  navi- 
guioiie  na'  euoi  mari,  e  in  quelli  dell'Affrica  > 
e  di  cominciitre  dallo  acquiato  dell  isola  di 
Hiha,  per  cui  fé  eegretamenta  preparare 
(■a  poderosa  armata  '. 

Egli  Solimano  da  uomo  sagjcio,  e  prudente, 
ftàna  di  br  partire  la  flotta,  convocò  un 
pan  eansiglio  di  guerra,  lo  cut  fu  esami- 
nile, s'era  necessario,  ed  eseguibile  per  )ls-> 
a'earare  il  commercio  de'  suoi  sudditi,  U 
dcaceiare  i  cavalieri  gerosolimitani  drfla 
ÌMla  «K  Jfcttk.  Non  furono  i  Bassi  tutti  di 
sccoefc;  taluni  di  essi  opinarono,  che  fosse 
agevole  questa  impresa:  non  mancarono  puro 
di  quelli ,  a'  quali  parve  dillìcilissima.  Fra 
questi  furono  I  principali  Aly  il  luogotenente 
di  Dragulte,  e  i)  bassa  Maometto  il  più  vecchio 
di  miniftri  militari.  L'uno,  e  l'altro  rappre- 
acotarono  al  gran  signore,  che  i  cavalieri 
di  Malta  erano  capitani  sperimentati  nell'ar- 
te della  (^erra.  e  pronti,  più  presto  che  a 
TCDderai,  a  spargere  sino  all'ultima  goccia 
il  proprio  aai^ue  nella  difesa  di  quell'lsda: 
dw  la  Ootta  non  avrabbo  avuto  i  mezzi  da 
msislere:  che  dalla  Spagna,  dal  Pegoone, 
dalla  Goletta,  e  dalla  Sicilia  al  primo  avviso 
édrarviro  delf.annata  ottomana  sarebbona 
venuti  de'  considerabili,  o  poderosi  soccorsi 
pv  la  difesa  di  Malta;  e  che  polea  di  leg-r 
gieri  avvenire,  che  le  truppe  musulmane  da 
•Hedianli,  che  erano,  si  trovassero  assediate 
t  bloccate  dalie  flotte  cristiane,  che  fossero 
BBcoTse  a  sostenere  i  Maltesi. 

■  Tcrtot  ffMf.  dt  Jfubc  lib.  m,  I.  ▼,  p.  4oS.' 


Non  OHtanti  tutte  queste  ragioni  l'animo  del 
gran  sultano  trovavasi  gii  preoccupato.  KiH 
slÌD-Agà,cheavea  il  maggiore  intereiae,  co- 
ma ai  è  detto ,  per  la  perdita  del  galeone, 
avea  saputo  adoprare  non  solamente  le  ca- 
rexae  delle  belle  Giorgiana,  e  Circassiaoe, 
che  erano  molto  atte  a  muovere  il  cuore  di 
quel  vecchio  monarca,  ma  le  voci  ancora 
dello  iman,  ossia  del  predicatore  della  corte, 
il  quale  in  una  delle  prediche  intomo  alla 
cirìli,  che  dee  esercitarsi  verso  i  poveri,  ed 
i  miserabili,  rappresentò  con  espressioni  assai 
patetiche,  e  toccanti  lo  stato  meschioo,  io 
cui  trovaVsnsi  tante  migliala  di  Musulmani, 
che  fcemeano  fra  ceppi  nel  1  isola  di  Malta,  e 
fé  cosi  pilesi  I  doveri,  in  cui  era  il  principe 
di  libersmeli,  che  Solimano  pietoso,  e  pieno 
di  religione  si  credette  in  debito  di  procu- 
rsre  prima  di  ogni  altra  cosa  la  sslvezza  dei 
suoi  suddiU,  che  stavano  presso  !  Maltesi  in 
ischiavltudine.  Essendo  cosi  sedotto  dai  sin- 

fhioiii  delle  sultane,  e  dalle  inshiuazioni  dello 
man  l'animo  del  (^ran  signore,  non  gli  par- 
vero né  grandi,  né  inaormontablli  le  difficolti 
proposte  dal  bassi  Maometto,  e  dal  luogo- 
tenente Aly,  e  si  determinò  nel  consiglio  alla 
Impresa' di  Malta. 

'  Furono  scelli  per  qnesta  spedizione  Pialy 
per  dtnmirtglio,  e  Mustafi  per  generale  in 
téi¥i.  Brano  ambidue  per  le  riportate  vit- 
torie in-  grandissima  estimazione  del  gran  si- 
giVAre  'di  ■Costantinopoli,  if  quale  raccomandò 
loro  che  andassero  di  accordo  ,  ma  soprat- 
tutto che  non  si  discoslassero  dai  consigli, 
e  dai  suegerimenti  del  famoso  Dragutte,  che 
era  il  piu^grande  uomo  di  mare,  che  foste 
nello  jmpero  ottomano,  e  nudriva  un  odio  par- 
ticolare, ed  implacabile  contro  i  cava lien  ge- 
rosolimitani. Unir  doveansi  alla  gran  dotta,  che 
stava  preparata,  per  ordine  supremo  molti 
vascelli,  e  galee,  che  comandava  Uluechiali 
rioegato  calabrese,  che  recar  dovea  d' Ale»- 
aandrìa  quelle,  che  avrebbe  spedite  il  gover- 
natore di  Uodi,  le  altre  di  Hascen,  e  di  Dra- 
«otte  ,  e  Intle  le  barche  dei  corsari  della 
arberìa,  che  ebbero  ordine  di  avvicinarsi 
all'isola  dì  Malta ,  e  dì  aspettarvi  la  flotta 
imperiale  >.  Fu  ai  ministri  del  coasiglìo  pre- 
scritto il  più  rigoroso  silenzio,  fino  cnc  que- 
sto pn^tlo  ntHi  giungesse  alla  sua  intera 
perfezione. 
.    Per  quanto  però  segreti  fossero  questi  pre- 

•  Tertot  Hin.  d*  Moke  Ub.  in,  t.  iv,  p.  {la, 
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parsmenti,  penelraronsi  nondimeno  da  Malta, 
e  dal  re  Filipppo;  e  sebbene  non  sene  h- 
pesse  precisamente  il  destino,  pure  aospet- 
lavasi  che  questo  turbine  potesse  cadere  o 
contro  Malia,  o  contro  il  monarca  delle  Spa- 
gne. Questi  dunque  dichiarò  capitan  generale 
di  mare  il  de  Toladq,  e  spedendolo  per  vi- 
ceré di  Sicilia  gli  ordinò,  che  si  portasse 
prima  alla  Goletta  dj  Tunisi  per  metterla  in 
■stalo  di  difesa,  e  che  poi  passAsati  in  Malta 
per  consultare  col  gran  maestro,  quali  fos- 
sero i  mejzi  per  tener  lontana  U  flotta  ot- 
tomana da  qualunque  imprusa,  che  tentar 
potesse  contro  quell'isola,  o  contro  il  regno 
flostro  di  Sicilia.  Ecco  perchè  il  Toledo  ap- 
pena arrivato  in  Messina.  SL'pza  curarsi  di 
fare  la  solenne  funieionp  del  possesso,  si  sf- 
frettò  dì  partire  per  soccorrere  laGoIetta,  e 
lasciò  lo  stf^o  Rartolameo  Sebastiano  vescovo 
di  Patti  per  presidepte  del  regno  nella  sua 
lontananta,  spedendogliene  il  dispaccio  vice- 
resio  ai  idei  seguente  aprile  >. 

Parli  egli  coll'accompagnamento  di  39  galea 
bene  armate,  e  cariche  di  soldatesche  ;  e  sic- 
come gli  tornava  meglio  di  caDferire  col  gran 
maestro  la  Vallette,  prima  dì  portarsi  a  quel- 
la piazza,  andossene  a  Malta,  dove  ragio- 
nando col  medesimo  intorno  alle  diverse  no- 
tizie, che  ricevute  aveano  della  flotta  turca, 
convennero  di  assistersi  reciprocamente  con 
tutte  le  loro  forze.  Mancava  quell'isola  di 
provigioni  da  bocca,  e  di  aoldateacbo,  se  mai 

'  Bei.  d^  regia  caoccUarìa  ddl'anoo  (56'S-i5C-5 
TUi  ìdiCi.  foni.  a85. 

»  Verlot  Bit.  de MakfU  xxi.t.  iv,  p.  jlS.CHR- 

>  K^.  drlLt  regia  cancettaria  delfanoo  i5G4-i56j 
TIU  inrtli.  (bj.1.  35.. 

♦  Voric  ¥od  atlc  ad  aUerrire  i  Maitcù  spargci 
la  bina  nwiiai^iicra,  e  principalmente  che  i  genc- 
Mli  muEulmam  avcana  gii  la  carta  eMUa  di  tulle 
le  forti ficaiioni  di  Malta,  e  upeano  per  lo  appunta 
l'altnza ,  e  la  estemione  delle  loro  muraglie ,  giuc- 
che il  gran  tigoore  atea  avuto  prereatÌTaniciite  la 
dili^eiiu  di  fare  ildincare  ogm  com  d^  «uoi  più 
■mlv  ingegneri,  i  quali  travediti  b  abito  di  pcica- 
tori  KTeam  avuto  tutto  l'agio  di  mliufade.  Il  efob 
maeilro  niente  ibigottito  da  quetti  avvi»,  coU'ip* 
provauoae  dd  lua  configlio  •pedi  le  drcolarì,  colle 
quali  chiamava  i  cavalierì  ddU'ordiee,  ch'erano  loo- 
taoi,  acei^  veniiMni  a  dUendem  Halta  \  ordinò  ai 
■uoi  agènti,  che  arndtasKtQ  quante  tru[^  poteano, 
e  mandò  le  galee,  ajfiudii  tntportaneni  neUa  iaola 
armi,  polvere ,  e  pravigioat  cgM  da  guerra,  che  da 
lincea.  Bello  era  il  vedere  come  i  cavalieri  li  allcct* 
lavano  ad  imbarcarii  per  andare  in  aoccorM  della 
loro  religione,  e  con»  1  vecchi,  che  non  erano  alti 
«  lervire  colle  kn  fone,  h  aflaticavam  nelle  citlj 


era  ooairetta  a  loirerire  uo  lungo  «uedio;  e 
il  viceré  promise,  toalochd  fosae  rilontaloin 
Sicilia,  di  provvedernela  abbonduitemuale. 
e  por  caparra  della  sua  promessa  vi  laMiò 
come  in  ostaggio  tino  dei  suoi  Cgliuoli.  Ciò 
Tatto  s'imbarcò  par  Tunisi,  ed  osservate  la 
(òrti  fica  zi  oni  delia  Goletta,  In  Te  riattare  dove 
il  bisogno  lo  ricercava,  e  i  mille  soldati, 
che  vi  erano  di  guarnigione,  aggiunse  altra 
quattro  compagnie  di  miliziu  sjiagmjale,  e 
tosto  ponsò  di  restituirsi  in  Sicilia.  Venne 
allora  io  Palermo,  dove  fu  con  molta  pompi 
ricevuto,  ma  vi  si  trattenne  poco  tempo,  e 
di  visto  parti  per  ridursi  a  Messina,  ove  pelea 
essere  a  portata  di  difendere  quella  ciUi,  e 
le  altre,  che  poteano  le  prime  essere  assa- 
lile dalle  armi  ottomane  >.  Noi  lo  troviamo 
gii  in  quella  città  a'  b  di  maggia  riprendere 
la  cura  del  governo  '*, 

Ailontanstosi  il  Toledo  da  Malta,  comparve 
nei  mari  dell'Affrica  la  squadra  costanline* 
politana  forte  di  cento  cinquintatrò  galee,  e 
galeotte  ,  senza  contare  i  legni  da  carico  pro- 
porzionati a  quelli  di  guerra,  e  agli  8  di 
maggio  fu  veduta  alla  alture  dell'isola.  Non 
appartiene  al  nostro  alimento  11  riferire  le 
provvidenze  data  dal  gran  maestro  primi 
che  la  flotta  comparisse,  uè  ciò,  che  quella 
prode  campione  coi  valorosi  cavalieri  fece 
per  impedirà,  che  s'impossessassero  i  Mao- 
mettani  di  quell'isola  *.  Fu  loeredibila  11  co- 
raggio dell'uno  e  degli  altri,  i  quali  sicrifi- 

nelle  quali  erano  rettati ,  a  provvederla  di  nldile- 
■che.  di  vivcii,  r  di  muniiioni  da  guerra.  Ogoi  gionn 
arrivavano  in  Malta  nuovi  canipioni,  e  nnovi  loecDrai 
e  il  prode  la  Vallette,  a  ml^ira  die  giungevano  i  nm 
A-atelU,  e  gli  arrolU ti  aoldiL,  li  distribuivi  nei  differoOi 
polli,  che  più  ricercavano  una  valida  dilcM  (V"*"' 
liiH,  d*  Mail*  lib.  Ku,  t.  IT,  pag-  ^ig,  e  Kf-) 
Queiti  BJuti,  per  quanto  fotiero  «tati  con  frcqaelili 
lettere  lolledlati,  fìirono  ben  pochi  al  tàiogno,  av. 
vegnacb£  prima  che  arriraMc  l'armata  turo,  >  ^ 


frati  aervenli,  ed  oUo  nula,  e  cinquecento  ertna  gli 
al[|i  latJati  cosi  preneiatì  i^  loldo  deiU  rdigient, 
che  cittadini,  e  p^cs^ij  do^  qiiali  li  cnoo  latte  al- 
pine particolari  compagnie  tBgfio  Slot.  S  Inaila 
t.  ui,  lih.  XX,  alll'ando  (565,  Vci-tot  nel  luogo  ei- 
tato).  Queato  acanu    rnunero  di  direouri  t  di  ti- 

r'  ine  cbre  aia  awe^ito  t  giaoebè  vieppiù  ne  nott 
foraggio,  e  la  virtù  di  quei  cavalieii,  e  la  )»>■ 
Tura,  e  conoicenui  ncH'arte  militare  del  gran  mieiln 
b  Valclle,  che  con  un  pugno  di  gente  a  confroi* 
delta  podiTOsa  armata,  d>e  lo  astiilva,  aeppe  loilc- 
nere  l'aaiedia  di  quattro  tneii,  e  dopo  di  avere  m>n- 
dati  aU'altm  mondo  trentamila  maoiucUaiu,  pit>^ 
il  bassi  Miutalù,  e  l'ammiraglio  Pi-ily  agli  <•>":■>"> 
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cudù  il  proprio  ui^  con  poche  nldatesclw 
retiMMero  lempro  il  nemico,  gli  uceiMre  in- 
tonto  •  trenU  mila  nomini,  frti  quali  per- 
detta  la  \it«  il  biaoso  Diluite  ancora,  od 
Qbb'igarooo  U  flotta  a  rìtirani.  Noi  noa  tcrì- 
Ttimo  la  atoria  di  UalU;  gli  KriUori  della 
reli;;ioiM  ■  raccontano  distioUmenlfl  tutte  le 
firmUoze  di  qiwsla  prodigiosa  difesa,  che 
duro  fino  ai  7  di  settembre,  in  cui  il  gene- 
rile Musula,  disperando  di  poter  più  vin- 
cere, l'imbarcò,  a  ritornò  a  Costantinopoli 
eoi  rìmasiigli  della  poderou  oste,  che  avea 
Meo  neata. 

■testarono  in  quella  occauone  lutti  sor- 
pRii  Dell'osservare  la  coodotla  del  nostro  vì- 
«té.  11  gran  maestro  la  Vallette  appena  com- 
pana b  floUa  Turca,  coi  dipoi  ai  uni  la  Qot- 
t^fii  recaU  dal  Bey  di  Algieri.  scrisse  su- 
biU>  al  medesimo,  acciò  gli  mandasse  i  prò- 
«*■  soccorsi,  né  lasciò  d'incaricare  i  ca- 
xalien.  che  erano  a  Messina,  acciò  ve  lo  sol- 
loilassero;  ma  il  Toledo  ora  con  un  pre- 
tato,  ora  con  un'altro  Badava  procrastinindo, 
anzi  scrìve  il  Vertot  ».  che  Gian  Andrea  Do- 
na, die  trovavasi  colle  sue  galea  In  Messina 
À  aOn)  al  viceré  suddetto  di  condurre  a 
Malu  due  mila  ucHnini;  lusinaandosi.appoK- 
guto  affattiviU  della  aua  ciurma,  che  sa- 
«Dbe  powtFato  fiiio  ai  piedi  del  castello  S. 
Aagdo.  e  vi  avrebbe  sbarcate  le  truppe  pri- 
■«.  che  la  flotta  ottomana  levasse  le  ancore 
ftt  uts^uirlo:  proteslandosi.  che  poco  cu- 
rata la  perdita  delle  sue  golco,  perchò  a- 
wise  recato  questo  soccorso  agli  iHlitli  Mal- 
reii:  e  che  il  viceré,  quantunque  no  avos- 
w  coaimendata  l' esibizione,  col  sutterfugiu 
the  non  potea  sguernire  la  Sicilia  delle  mi- 


'  il  lon)   facta«Ubtle   i 


a  ti  nella  necctiìtà  di 


■  &M»  AubwM  Atta  n%.  G«rwa{.  t  >■>,  I.  «., 
^MOD  iSSS.  —Vertot  But.  ih  A/alta  lom  iv  , 
li.  »,  paj.  4a?,  e  ■ej,,  «  i.  „  lib.  iiu,  pig.  i, 

'  '''  *•  7-  pi-  "■ 

1  Tutti  ■  pcliiici  di  (jueUa  dà  m  agiKunn)  il 
Orrdla  per  indovinan:  U  cagione  di  questa  iniuitata 
•hUcbu  dd  Toledo.  Egli  «Tea  ratte  di  ordine  ddU 
*a  mie  (nmliocc  proraessc  al  gran  maetlro,  ed  area- 
di  perfino  U*cùU>  per  ottano  il  proprio  figlinolo,  dx 
H  biciò  La  y'iLt  Ut  quoto  anedia.  li  tua  Talare  era 
'oolD  peraao  di  ciucfacduao,  e  ai  upea  ciò  ,  clie  *i 
«a  da  lui  operalo  nella  aiaedio  di  Orano ,  e  poi 
adto  acquato  dd  P^Done  j  ni  mai  li  era  di  lui 
•mpettaso  ,  dw  filale  figlinolo  ddU  paura.  Tulle 
faette  dicaalaiae  chiaramente  addimoatraTaDO,  ette 
•a  ooo  iJcuiaTi  dì  na  rolooli  di  joccorrcre  l'ÌMila 


lille,  gli  ordinò  che  andasM  a  Genova  ,  e 
per  le  coste  di  Toscana,  affine  dì  prendere 
a  bordo  )e  truppe  necessarie  per  questo  par- 
ticolare armamento  *. 

Dopo  ^ttro  mesi  d'ùduglo  Gnalmeote  il 
Toledo  ai  determini  a  far  quello,  che  fino 
allora  avea  ricusato  di  eseguire,  e  nel  neae 
di  agosto  si  parti  colle  galee,  e  colle  truppe 
da  Hewini,  e  venne  a  Siracusa  rìK^uto  di  re- 
care egli  stesso  II  tante  volle  negalo  soccorso. 
Per  non-  lasciare  11  regno  senza  un  governante, 
scelse  per  prendente  del  regno,  durante  la 
sua  breve  lontananza.  Anionio  Doria,  mar- 
chese di  Santo  Stefano,  e  cavaliere  del  toson 
d'oro  ,  cui  spedi  in  detta  citti  il  dispaccia 
ai  2i  dtitlo  stesso  mese  4  ;  e  al  primo  del 
seguente  settembre  mosse  te  vele  verso 
Malta,  dove  arrivò  ai  6  di  esso  mese,  ed  ai 
7  Te  sbarcare  le  soUlatescbe,  1  viveri,  e  le 
munizioni  da  guerra  da  tanto  tempo  aspet- 
tate <.  Questo  soccorso,  sebbene  fosse  arri- 
vato lardi,  giacché  Mnstafi,  e  il  suo  luogo- 
tenente Pialy  già  si  erano  risoluti  di  levare 
l'assedio,  e  di  ritirarsi,  come  fecero,  non- 
dimeno rallegrò  in  parte  1  Maltesi,  e  potè 
in  qualche  modo  conferire  a  intimorire  viep- 
più i  comandantio  Itomani,  e  ad  indurii  a  par- 
tire ptfi  sollecitamente. 

Lo  storico  di  Malta  Vertot  '  lasciò  scrit- 
to, che  il  Toledo  dopo  di  avere  posto  il  piede 
nell'isola,  e  di  avere  fatta  la  rassegna  delle 
truppe,  che  avea  recate,  e  dovea  ivi  lasciare 
secondo  gli  ordini  ricevuti  dalla  sua  corte, 
immedialameiite  ae  ne  parli  per  ritornare  in 
Sicilia,  sebbene  nell'atto  che  s'imbarcava, 
e  si  separava  dagli  uflìziali  generali,  avesse 
loro  promesso  che  ai  13  o  ik  dello  stesso 

dì  Malia  ,  e  clic  atira  cngionc  dorelle  niuoveito  a 
miiterc  alle  premure  del  Rr4n  macttio  ,  e  a'  rim- 
proTCri  ,  che  couliDuamenlé  gli  Tcoivano  Cittì  dai 
coRimeodalori  della  religione,  ch'erano  appretto  di 
lui.  Area  dunque  e^li  dal  re  Filippo  li  adirle  istni. 
lìani  ili  non  muovern.  Questo  monarca  con  un* 
polilica  lenta,  ed  inccrla  ,  (tir  ipeuo  loTinò  i  looì 
intcrrtti,  a>j>rttava  lutto  dal  tempo  ,  iperando,  che 
i  aoli  caTalieri  dì  Malta  oTrcbbono  diicMi  l'iioU,  e 
rcspìnlo  il  nemico,  Mnu  cL'ei  acriichiane  nulla  dd 
■no.  Intanto  per  questa  condotta  non  lua  fu  tempre 
il  Toledo  in  eaeciaiione  preuo  coloro  ,  che  ignora- 
Tallo  i  Kgrcti  comandi  ,  eh' ci  riccruti  avea  dal  io* 
nvrjno.  Quanto  i  dura  la  eondiiione  di  chi  tcrTel 

4  Ut-C.  ddlarcpia  cancdlaria dell'anno  iSti^.iKj 
Tilt  india,  f.  53i. 

t  Xerìol  Hùt.  A  Malie  toin.  v,  lib. 
e  leg. 

*  Vcit  t  Hiu.  ileMaUe  (om.  v,  lib.  i 
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mese  sarebbe  ritornato  con  un  altro  riarorzo 
di  quattro  mila  uoidìdI.  cbe  aipettava  dal- 
I  Italia,  e  che  conlaTi  che  potessero  gii  es- 
sere venuti  in  Messina.  Noi  però  sismo  di 
avviso,  che  ei  non  ai  Tosse  cosi  presto  ini- 
barcato  ,  e  che  Tosse  dimorato  qualohe  al- 
tro !;iorna  io  quella  isola,  o  die  rilornindo 
io  Sicilia,  sperando  di  arrecare  un'altro  soc- 
corso a  Malta,  si  sia  isteDulo  di  riprendere 
le  redini  del  governo,  Terniandosi  a  Siracusa 
sino  che  fossero  arrivate  le  milizie  da  Mes- 
sina '.  t:'Ìnduciamo  a  cosi  opinare,  perchè 
abbiamo  osservalo  nei  registri  della  regia 
canceltarb,  elio  il  Duri b  cunlinud  a  rej^crci 
sino  si  G  di  ottobre  >,  e  che  il  Toledo  non 
cominciò  a  dispacciare,  die  ai  9  dello  stesso 
mese  ^. 

Nel  suo  ritorno  in  Sicilia  sì  applicò  il  vi- 
ceré a  Turliricarne  le  cillà  maritUme  sulla 
certezza,  in  cui  era,  che  Solimano  sarebbe 
ritornato  con  pjfi  poderose  Torio  ad  inquie 
tarci.  Visitò  principalmente  Agosta,  e  cono- 
scendo quanto  qunsta  città,  come  la  più  e- 
•posta  pur  il  suo  vasto  porto  ad  essere  in- 
vasa dalla  flotta  ottomana  ,  che  avrebbe  po- 
tuto ivi  commodameate  trattenersi,  abbiso- 
gnava di  essere  fortificata  ,  ordinò  che  vi 
si  ergosaero  alla  bocca  del  porto  due  Torli, 
ad  uno  de  quali  Tu  dato  il  di  lui  nume,  u  fu 
detto  Garzia,  e  all'altro  il  nomi»  di  sua  moglie, 
che  Tu  perciò  chiamato  Vitioria  4. 

Tutte  le  diligenze  adoprate  dal  viceré,  per 
meltece  la  Sicilia  in  istato  di  difesa,  e  quulle, 
che  Tacea  il  gran  maestro  la  Valletto,  per 
risarcire  le  Tortifìcaiioni  della  quasi  distrutta 
isola  di  Malta,  sarebbono  stati  inutili,  se  l'ir- 
ritato Solimano  giungea  ad  allestire  la  pode- 
rosissima llotta,  che  stava  preparando  per  la 
primavera  del  segueute  aano,  eoo  cui  iuten- 

■  Il  noAro  Vinemio  Anna  (  CronoL  tb^  viari 
di  Sicilia  pai;,  ifi.  )  rnccouta,  rht  il  Toledo  rilnr- 
nita  in  Sicilia  nccotie  nuove  truppe,  B  riurli  con 
quaraototlo  galee  per  Mall*i  dove  arrivò  a  iSdcito 
■tcMomeacdiselleintirCie  Tu  accolto  datgrao  maettru 
con  lagrime  di  Icntreiza,  e  oucrvato  il  danno  re- 
cato all'iiola  da' Turchi,  pieno  di  (dc^gtx>  li  nmtjarcò 
per  dar  la  caccia  alia  fuggitiva  armata  ottomaua, 
che  proKKui  bìhd  a  Cerigo,  ch'è  alla  imboccatura 
dello  Arcipeljgn.  Non  rrcaegli  vcniiia  prova  di  quanto 
rapporta,  e  il  lìlemiDdi  tutti  i  nostri  itorìci,  e  de'  Mal- 
Ini  accora,  che  non  avrebbono  traicurato  ili  aTvi- 
•arcenc,  ci  fa  lOtpettace  che  l'alFare  non  iìb  anduto 
mai;  mollo  più  riie  non  é  verinmilc,  die  il  viceré 
partilo  al  jiru  da  Matta  agli  8  di  Kllenibre,  abbia 
potuto  venire  in  Sicilia,  raccorrc  le  truppe,  che  do- 
veaoD  cwere  a  UemiiM,  e   riloroarc  a  Malia  ■'  i5 


dea  non  solo  di  discacciare  per  sempre  {  «■• 
valierì  dell'ordine  dall'asilo,  in  cui  dimora- 
vano, ma  di  rapire  ancora  al  re  Catioltco  la 
nostra  Isola,  e  il  regno  di  Napoli. 'H^*?9ti 
preparamenti  del  gran  sultano  Taceano  tre- 
mare tutta  l'Italia,  e  il  re  Filippo,-  die  in 
questo  aDDOQooavei  soccorso,  eome-dovea, 
I  Maltesi,  vedendo  ora  più  vicino  K  pericolo, 
si  applicò  serìatnentB  ad  assoldare  trentamila 
uomini,  de'  quali  dodici  mila  erano  desti- 
nati per  la  Goletta,  e  gli  altri  per  soccorrere 
Malta,  che  poteano  riputarsi  come  i  due 
baluardi  per  resistere  alta  potenza  ottomana. 

Questi  provvedimenti  dati  dal  monarca 
di  Spagna  furono  notificati  dal  viceré  Toledo 
agli  ordini  dello  stato  a'  18  di  febbraro  1566 
nell'apertura  del  parlamento  fatto  in  detto 
giorno  nel  palagio  veacovale  di  Catania,  in 
cui  ei  le  palese,  come  il  re  avea  apeso  per 
questo  armamento  un  milione,  e  quattrocento 
mila  ducati,  e  richiese  da'  parlamentari  qual- 
che straordinario  sovvenimento.  In  detta  ocea* 
sione  avendo  questa  assemblea  cu  nasci  tito.  che 
le  spese  Tatte  dal  re  tendevano  alla  sicurezxa 
della  Sicilia,  olTeiiun  donativo  di  cento  Teo- 
licìuque  mila  scudi  da  pagarsi  in  due  attorsi, 
l'uno  nel  dicembre  di  detto  anno,  e  l'altro 
nel  mese  di  marzo  dal  seguente  1567  ^.  Ku 
accordalo  il  privilegio  di  regnicolo  cosi  al 
viceré,  che  a'  di  lui  figliuoli  Pietro,  e  Luif^i, 
e  furono  domandate  al  re  alcune  grazie,  che 
leggonsi  ne'  capitoli  del  regno  *.  le  quali. 
secondo  le  istruzioni  ricevate  dalla  corte, 
furono  proviste  dallo  stesso  viceré  in  Messina 
a'  9  di  luglio  dello  stesso  anno  ISG6,  dopo 
il  suo  rilomo  dalla  spedizieoe  marittima,  che 
in  appresso  accenneremo. 

Per  quanto  i  cavalieri  di  Malta  si  fossero 
aOaticati  per  mettere  la  loro  Isola  in  grado 

dello  iIcMO  mese.  In  otto  giorni,  qoanti  oe  (-orberò 
dagli  8  a'  iS,  non  potcano  eaeg ui ni  tante one,  quando 
non  li  Tolene,  cne  i  loldati,  diedoream  radunarsi, 
e  le  gjlec,  che  doveano  ritornare  in  Menine,  e  H- 
cQRiparire  con  un  nuovo  loccom  a  Malia,  avessen, 
le  ali.  II  Vrrlot  ( //ù(-  f&  MatuVib.  xtii.  toni,  v, 
pag.  tao.)  ci  avTtu,  che  le  flotta  turca  fuftgciidu 
da  Malta  pauA  per  la  Sicilia,  e  che  il  viceré,  che 
tiovavaii  nei  caitelto  di  Siracuia ,  b'  vide  in  altu 
nure,  e  fu  certificala  aenia  altro  avviso,  che  UalU 
era  itita  liberata  dallo  auedio. 

>  Reg.  dell'aono  i565.i566,  ix  ludix.  f.  63. 

1  Nello  iteuo  registro  f.  66. 

4  Vita  Storia  S  Augutta  pag.  48, 

5  Hungil.  Pari,  di  àio.  t  1,  p.  ]{o,  e  tg. 
e  Tom.  u,  pag.  s6i. 
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i  iku,  e  nulsrado  le  speso  fatte  dal  re 
fji{fo  per  gnirnjre  la  GolvUa,  e  sommini- 
tan  truppe  alla  medeiims  religioao,  Tu 
cndolochìi  Solimano  (srcbbe  veouto  a  capo 
^  Iiic  dogare  quelli  dalli  loro  abitazione, 
rdilofliete  a  questo  la  forte  piazza  della 
i>>Mli:  e  avrebbe  di  poi  più  sgevclmente 
imttU  de'  danni  a'  regni  di  Sicilia,  e  di 
\i^ .  H  il  gran  maestro  la  Vallette  non 
iicM  cowepiU)  lo  ardìmentnso  disegno  di 
toc  jDCBodiire  la  di  lui  flotta  formidabib 
•fu  tUsso  arsenale  di  tìoatanlinopoli,  come 
i  mid  per  meato  di  certe  legrete  corri- 
■^«•dHie,  che  avea  in  quella  citti  ■.  Qiie- 
«t  awiAie,  che  non  potè  interamente  eatio  - 
em.  Koacertò  i  disegni  di  Solimano  ,  e 
d'Uopo  (1  gran  maestro  di  forticarsi  in 
lUU,  e  fi  bbbricarTi  la  nuova  città,  che 
hfcOa  di)  [uo  Domo  la  Valletta  '..  Ne 
riKM  tfti  il  permesso  al  viceré  Toledo , 
Maftinnn»  nel  parlamento  a  Catania, 
iT^iitpedl'Vìiicenio  del  Bosco  conte 
i:  Violi ,  e  gran  giusliiiere  del  regno  di 
SclU  r»  werrare  il  Igogo.  dove  si  pen- 
utt  i  làabrla.  e  calcolare  quanta  ne  |>o- 
IrMtfmU  spesa.  Uietro  alle  relazioni 
di  fato  caialicre  conoicetido  il  viutirè  l'u- 
tJ.-.  àt  M  Mrebbe  rìsulUto  ,  appogi;iò  la 
iamti  drl  gran  maestro  alla  corte ,  e  gli 
jirrorù  m  (OTvenìmento  di  cinquanta  mila 
lai.  itati  in  vettovaglie,  che  furono  B|>e- 
i-\t  wpn  ilcune  navi  spagnuole  scortale  dal 
Dfìa.  >  titola  ia  denari,  e  vi  spudl  ancora 


«  Jt  Maìu  lib.  : 


'  Uulok  di  Hdtadipendeapriiidpal  mente  dalla 
li  u  dei  dar  («di,  Dei  cfuili  rforeano  ncceiuriaaKute 
IL-'P' 1(  uudre  oemicfac  per  aHediaHii:  en  per- 
n-itifii  Ac  nella  penisola,  cbe  divide  Tuo  porto 
'i.Llra,  ?i  fatte  ub  c-iittlto,  che  poteue  impedire 
ta'fnaiiiwato  di  qualunque  iu*c.  11  culcUo  di 
1  Llao  cn  «allo  upportuuo  a  qucita  cttriio  :  Illa 
*it  4  oKTt  piccolo,  noa  trovaTui  fabbricato  »c- 
'>!>  I(  Rfdle  dell'arie.  Lo  iugra  odi  melila  di  que- 
b  (niua  (a  J  prirao  Kopo  del  iran  macitro;  cor- 
!"■  tiU  talle  le  imfolarili,  le  cioae  con  nuovi 
^•■4^,  (  lo  loe  formidabile  ad  ogni  amult,  che 
'  *s  flUnre  ndl'uoo,  o  ocll'allro  porto.  Ciò  rac 
E"''  iobiiìbA,  cbe  ae  prcMO  ■  qucUa  peniiola  vi 
•  E-HncaiM  una  eilli  dificia  da  auira|;lie,  e  da  ri- 
'  Uw ,  adU  qiuk  ti  Iraipottaue  il  convento,  sl- 
'  'I  ton  urtbbc  |iiù  da  temerai  qualunque  ridotta- 
k'  anieu.  Aliìliiano  prima  i  cav^Uicrì  nel  gran 
■''-.".  il  cpale  tnendo  ud  baaki ,  era  dumiiMto 
iiài  oUIit,  e  dille  babe,  cbe  lo  circondavano;  ili 
I  i.Kn,  dK  occupale  qncate  da'  nemici,  era  peri- 
-  "H  (ou  ti  dilendctiii  quotilo  all'iiiowilni  trai|Nir- 


dalla  Sicilia  molti  oporarl  per  sollecitare  l'e- 
rezione della  nuova  città. 

Non  tutta  larmata  turca  fu  divorata  dalle 
fiamme;  le  galee  in  parte  scamparono  l'iu- 
cendio.  Perciò  Solimano  ordinò  al  ba^sà  che 
colle  galee,  che  si  erano  salvate,  scorresse 
i  mari  per  tribolare  i  Crislisni.  Costui  a  tra- 
dimento prese  l' isola  di  Scio  ,  nonostante, 
die  i  Genovesi  Tolsero  in  tregua  col  lultano  '. 
Temendosi  perciò  di  peggio  il  nostro  viceré 
unendo  le  galee  di  Spagna  con  quelle  di  To- 
icana,  a  dì  Genova,  ch'erano  al  numero  di 
80,  si  pose  in  maro  per  cercare  di  cacciare 
questo  corsaro  da'  mari.  Lasciò  egli  durauto 
la  sua  lontananza  per  presidenle  del  regno 
Bartolmeo  Sebastiani  vescovo  di  Patii,  come 
costa  dal  diapaccio  viceregio  sottoscritto  in 
Messina  a'  26  di  marzo  1566  4,  in  cui  ai 
dice,  che  il  fine  per  cui  partiva  era  appunto 
per  soccorrere  la  Goletta  ,  che  forse  sarà 
stato  UD  altro  dei  motivi ,  per  cui  s'imbar- 
cava. 

Questa  fu  la  terza  volta  ,  che  sostenne 
qunila  carica  il  mentovato  vesnovo  di  Patti: 
ciò  ,  che  ci  di  argomenlo  uh' ei  fosse  un 
pretato  sagace  ,  e  prudente.  Cra  egli  nolo 
nel  regno  d'Aragona,  ed  era  poi  passato  in 
Palermo,  dove  avea  ottenuto  nella  cattedrale 
uno  de'  canonicati  di  S.  Giovanni  dogli  Ere- 
mili ,  od  ora  stalo  anche  eletto  inquisitore 
del  tribunale  dei  S.  UUlzio.  Fu  poi  promosso 
dallo  augusto  Carlo  V.  l'anno  IKÙ  al  vo- 
Bcuvado  di  Patti ,  nel  governo  del  quale  si 

Lltidoli  i  cavalieri  nella  iJi.-ata  ritlà  presto  il  nirr- 
lovalo  castello  di  S.  Elmo  ,  eruno  sicuri  da  ogni 
sorpresa  ,  e  in  grado  di  potere  dilcDderc  con  piìl 
comodo  qui'Ua  lòrU-zza  ,  e  dì  allonlaname  il  nemi' 
co.  Ecco  la  cagione ,  per  cui  fu  fabbricata  la  VjU 
leu  a. 

1  La  mentovata ^iaola  di  Scio  nell'Arcipelago,  detta 
ancora  Cliio,  e  SÌo  ,  apparlciiea  ai  aiguori  Giusti- 
aiaoi  di  GeoOTa,  (selibeue  di  poi  sia  panala  in  po- 
tere dei  Veneziaai  ndl' anoo  i6g6).  Erano  eghno 
in  pace  col  Turco,  e  gli  pacavano  un  annuo  tributo. 
L'apparente  motivo,  per  cui  Bolimano  la  conquittù, 
fu  perchè  arcano  traacurat'i  di  pJgare  puntualmente 
il  tnhiitn  ,  e  p-rché  avvertito  aveano  i  Ualtcsi  dei 
preparamenti,  che  si  crino  fatti  l'anno  aiilcredenic 
lu  Ujslanlinupoli  contro  la  loro  ìioIb.  11  Piai j  dopo 
di  questa  conqulita  venne  nell'Adriatico,  dove  lac- 
cbeggiò  le  coste  della  Fugli»,  e  recò  a'  Pugliesi  in- 
numerahili  mali.  Perciò  i  Vcnetiani,  comeché  fbi- 
■eio  in  tregua  col  Turco  ,  temeuk)  di  simili  sor- 
pi-cK,  armarono  cinquanta  gale«  ,  e  cominciarono 
a  farsi  Vedere  nell'Adriatico. 

4  Rcg.  dell'uffizio  del  protonolaro  dcU'annoiMS 
iSGtt,  u  india,  f.  Sji. 
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portò  eoii  molta  lode  ,  svendo  soslenato  gli 
interessi  dì  quella  chiesa,  e  nobilitate  le  cap- 
pelle ,  e  il  palagio  Tescovale.  Ebbe  qualche 
dissapore  eoirauBlero,  e  superbo  viceré  Gio- 
vanni Vega,  il  quale  gli  compila  il  procesao 
e  gli  Te'  sequestrare  le  rendile;  det  che  »i 
dolse  amaramente  l' arcivescovo  di  Palermo 
Pietro  d' Aragona  con  Filippo  li ,  il  quale 
con  dispaccio  dei  33  di  marzo  15S6  ordinò 
al  viceré,  che  non  s'intromettesse  nell'accusa 
del  vescovo  di  Patti ,  eh'  ti  richiamò  a  le 
per  esaminarla.  Questo  istesso  moDarct grato 
a'  di  lui  servigi  l'anno  1568  le  promosse  al- 
l'arcivescovado di  Tarragona,  dove  poi  mori  ■■ 
Fti  anche  breve  qoetla  terza  presidenza 
di  Monsignor  Sebastiani  ;  imperocché  non 
durò  che  fina  a'  SK  di  manio  d^llo  stessa 
anno,  nel  qual  giorno  rìtonw  dalla  sua  ape- 
diiìone  it  Toledo  ■.  La  flotta  superiore,  che 
•i  comandava,  e  l'esservi  anche  ne'noatri  mari 
cinquanta  galee  de'  Veneziani .  indussero  il 
Pialy  a  non  più  arrischiarsi  di  vantaggio,  e 
perciò  si  ritirò  verso  levante.  Non  tenwndosi 
dunque  più  le  scorrerle  di  Pialy.  si  restituì 
il  Toledo  a  Mesaini,  dove  tieenziò  le  galee 
di  Spagna,  di  Genova,  e  di  Toscana,  e  ri- 
prese Il  governo  della  Sicilia.  Non  si  trat- 
tenne non  dimeno  molto  nel  regno  ;  avve- 
gnaché fu  egli  chiamato  alla  corte  di  Madrid, 
0  ne  parti  nel  mese  di  ottobre ,  lasciando 
per  presidente  alla  sua  partenza  Cario  d'A- 
ragona, eTagliavla  prìncipe  di  Castelvetra- 
no,  duca  di  Terranova,  grande  immiraglio, 
e  contestabile  del  regno  di  Sicilia  '.  Il  di- 
spaccio viceregia  di  questa  elezione  fu  sot- 
toscritto in  Palermo  a'  18  di  ottobre  dello 
■tesso  anno  1560  *  *  dopo  di  che  parti  per 
la  corte  ^ 

■  Pini  Nat.  Ecel.  SicìL  J&t.  -tì,,  Ea^  Pa- 
cuhi.  pig.  4(3,  4i4. 

*  Beg.  detpn^dcU'iD.  ■S65.i5G6iKÌiiili>.  £  58},. 

1  QdciIì  •prcioii  liloIidignodaamBurtBliiHgrao, 
OMtcìubilc,  imo  gioriisiere  ce.  non  cuno  più,  chv 
Tsoi  poni.  Qucliì  di  gran  conUiUbilc ,  dì  gnode 
anmiraglio,  e  di  gnn  liDiialco,  aon  dimoiaDcIo  i 
pEÌiici|>t  oottriiD  Sicilis,  da  m  ccmm  csluli,  n^  ik'c- 
ruK>  mìMìe,  cbe  le  pure  nooiGoclatuTe,  quello  dd  grau 
iwcloootaro,  oHÌ«  luogabti,  l'eia  «Jxtbto,  tttìtaio  an 
fuo^otenciib, cbe •nn^icementc  ùilìcepKobuiot.  Gli 
«Itn  tre  ài  pia  giulitierìo  di  gnn  camedcngw,  g  di 
Itran  cancelliere,  dopo  la  nfbrina  de'  Lribunali  fatta 
da  Filippo  II  furono  aanullati  ,  e  ìa  Tcce  loio  fu, 
noa  costituiti  i  tn  pretidenL,  cone  luo|foleiieoti , 
cioi    quelb   odia  gran  cocie   del  gran  g>utÌaeN  , 

riSa  del  patrimooiodel  grancanericDgo,  equcUlo 
conciitoRi  dd  grao  caBceUkre.  Si  l^a  l'am- 


Si  tr|tteue  in  Spagna  il  Toleda  Gao  al 
mese  di  maggio  I5S7,  e  nei  primi  di  giogno 
di  questo  anno  rieom|wrTe  in  Sicilia  .  a  tì- 
prew  le  redini  del  governo,  non  gii  por  di- 
morarvi molto  tempo,  ma  per  celebrarvi  il 
pariameoto  ,  e  forse  per  riprendere  il  atto 
equiparo,  e  la  sua  famiglia,  giacchò,  come 
diremo,  in  capo  a  pochi  gioini  ae  ne  parti 
per  non  ritornarvi  mai  più. 

Questo  era  il  parlamento  ordinario,  giac- 
ché erano  già  scorsi  1  tre  anni  da  che  ia 
Messina  l'anno  156^  s'era  tenuto  l'altro  »*• 
mile  parlamento.  Ne  fu  fatta  l'apertura  agli  8 
dello  stesso  meee.oella  quale  richiese  il  t  icerè 
il  solito  donativo,  e  rappresentò  ai  parìamen- 
tari  le  spese  ingimU  ,  che  il  re  (atte  avea 
per  la  conservazione  del  regno.  Gli  ostini 
dello  stato  fatte  le  solite  sessioni  ai  15  dello 
stesso  mese  diedero  la  loro  risposta,  ed  oltre  la 
consueta  offerta  di  trecento  mila  fiorini,  proro- 
garoDO  ad  altri  anni  sei  11  donativo  di  tren- 
tsnove  mila  scudi  all'anno  per  il  manteni- 
mento delle  sei  galee  smunte  alla  dieci  . 
che  prima  componevano  la  flottiglia  aìcìlia- 
na  s.  Fu  altresì  prorogata  ia  imposizione  per 
tre  anni  dei  cento  mila  fiorini  per  le  forli- 
flcszionf,  e  dei  quarantotto  mila  per  b  eoa- 
servazione  dei  pónti,  e  finalmente  fu  offerto 
un  altro  donativo  di  ventimila  scodi  da  pa- 
gani in  tre  anni  per  riattare  1  regi  palagi, 
e  fu  fatto  al  viceré  il  solito  regalo  di  cioque 
mila  fiorini  ?, 

Cdebrato  questo  parlamenta  ti  aOrettò  il 
viceré  a  partire  coli' armata,  ch'era  sotto  i 
suoi  ordini ,  per  eseguire  i  comandi  del  re 
di  Spagna.  ih>esto  prìncipe  volendo  ilomara 
i  popoli  della  Fiandra,  che  si  erano  rivoltati, 
come  abbiamo  avvertilonelU  nota  a  ' 


di  VilUlÙDc*   ìolocaa  agli  a 
uKif   del  regno  di  Sicilia    nella  prima  ncooltA  di 
opuiculi  di  autori  liciliani  ton.  vtu,  e  ttt- 

i  acR.  dd  protodolaro  dell'  aano  iMG.  iSS^  m 
indie,  f.  ^6. 

*  Non  li  accenna  il  motivo,  pec  mi  il  Toledo 
aia  andato  alla  rorte  coli'  innata.  Noi  MMpettìaano, 
cbe  i  torbidi  nati  nelle  Fiandre  per  il  bÌMMle  ild 
S.  UfBiio  I  che  volea  Filippo  inttudurvi  ,  coMe  di- 
remo ,  e  che  gii  loappiaTano  in  apctta  guena  ,  la 
aTeiaero  latto  cfaiamai^  a  Madrid  pei  cooaultarc  cìA 
che  fìiax  Dccedario  per  aedare  faet  tunullo,  e  die 
fi  ahlùa  condotto  delle  tivppc,  le  mai  biai^n^raoo. 

S  E  da  BTTertini  ia  quctlo  luogo,  come  dagli  atta 
di  quealo    parlajucBto  ai  ricava  ,  che   in  qw-ila  e'  ' 
per  mantenere  una  galea  per  uii  iodd  ci 
Kudi  lei  mila,  e  cinquecento. 

T  SkuigiL  Pari,  ili  Sic.  t.  t,  p.  3|ì,  a  ttf. 
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nvà  KriUo  al  gorerutore  di  Uìlano.  a  ■'  due 
lieort  di  Napoli,  o  di  Sicilia,  acciò  prepa- 
laiaMO  tutte  le  forze,  che  potevano,  per  spe- 
dirle BeUe  Fiandre,  dove  egli  pensava  di  an- 
dare pcTSOBal mente  ;  e  siccome  bisognava 
fare  queste  spedizione  per  la  via  d' Italia , 
pacche  ■  Franerai  non  avrebbono  coaiporlsln, 
che  rarmata  passasse  per  II  loro  r^no,  cosi 
fa  erdiaalo  clie  la  rassegna  si  facesse  in 
Geaeva,  dove  perciò  dovette  portarsi  il  vi- 
ceré Toledo.  Parli  egli  nel  di  27  di  ^ugno, 
e  poco  dopo ,  imperocché  in  detto  giorno 
eoa  m  MMve  dispaccio  conrerinò  e^i  per 
fnùieate  del  regno  il  ridetto  principe  di 
CaMelvelfaBo  >. 

Per  ìaleadere  T  orìgine  di  questa  gaerra, 
per  ai  la  chiamato  Garzla  de  Tt^eda  ,  bi- 
■ogBB  aTTertire  il  passo  irregolare  dato  dal 
n  Fdippo  II,  che  fu  la  favilla,  che  accese 
qncMo  iMemKo  inestinguibile,  che  andò  poi 
a  lenniaare  colla  perdita  della  Olanda.  E- 
naii  sparii  ia  quelle  Provincie  i  semi  del 
luteraaiswo,  e  del  calvinismo.  La  viclDanza 
4b  Tedeschi,  e  dei  Francesi  «vea  corrotti  gli 
anhai  di  alenai  individui  delle  Fiandre.  Il 
noavca  Cattelieo.  dubitando  die  questo  ve- 
lao  eoa  aerpegf^asse  ,  giudicò  di  essere 
optdMta  di  aObgarlo  in  culla ,  e  di  pur- 
gare lapgli  stati  dai  pessimi  umori,  che  vi 
enao  ■atrodottl.  A  far  questo  si  avvalse  di  un 
Mezzo  «iolenlo  .  «he  in  vece  di  guarire  il 
■ale.  lo  ioaspri  vie  maggiormente.  Introdusse 
etfi  nei  Paesi  Bassi  1'  odialissimo  tribtmate 
dd  S.  L'flSzi.1,  e  per  renderlo  più  terribile, 
ìoBe  che  losse  regolata  a  norma  di  quello 
fi  Spagna,  die  per  rigore  superava  di  gran 
kn^  le  inquisUioni  di  lutti  gii  altri  paesi. 
(^lesto  pesante  giogo  ,  che  i  loro  maggiori 
aoa  aveaoo  ponto  sofferto ,  noo  solo  atterri 
coloro,  eh'  erano  tinti  della  pece  della  cre- 
ila ma  i  buoni  ,  e  gf  innocenti  ancora  ,  i 
qiali  torneano  eslremamenle  l' esorbitanze 
dedlaquisitori.  e  le  cabalo,  e  le  imposture 
che  i  loro  nemici  autlo  1'  orpello  della  reli- 
fione  auscitar  poteano  contro  di  essi.  Co- 
Biineiaroiio  adunque  e  gli  uni.  e  gli  altri  a 
far  prima  delle  rimostranze  al  real  trono 
contro  la  mioaceiala  introduzione  del  S.  Uf- 
fizio. Noa  eaaeodo  state  accettate  le  loro 
iqv;;hiere.  principiarono  a  tumultuare,  e  pro- 
lestariMo,  che,  se  il  re  si  ostinava  a  volere 


introdurre  presso  di  loro  il  rìdello  tribunale, 
si  sarebbooo  sottratti  dal  dominio  degli  Spa- 
gnuoli.  Irritato  il  re  Cattolico,  per  sedare  i 
sediziosi,  volle  adoprare  il  ferro.  Invano  la 
principessa  Margherita  governatrice  delle 
Fiandre,  lavano  il  duca  di  Feria  suo  mini- 
stro gli  suggerivano  le  vie  dolci  della  mo- 
derazione, ^i  tenne  fermo  nel  suo  propo- 
sito, a  cui  forse  lo  istigavano  ancora  le  in- 
sinuazioni di  Roma,  e  non  si  fé'  poco  ad  ot- 
tenere da  questo  monarca,  che  non  andasse 
come  avea  stabilito,  di  persona  alla  guerra. 
Destinò  dunque  slb  testa  dell'armata  Fer- 
dinando de  Toledo  duca  di  Alba,  personag- 
gio cosi  altiero,  e  severo,  che  conferì  moltis- 
simo colle  sue  aspre  maniere  a  distrarre 
interamente  gli  animi  dei  Fìaminglii  dalla  ub- 
bidienza al  proprio  sovrano.  In  questa  oc- 
casione fu  dal  re  chiamato  coirarmala  il  no- 
stro viceré  Ganla  de  Toledo  per  assistere 
co'  suoi  cornigli,  e  col  suo  valore  il  duca  di 
Alba  suo  parente. 

Fu  Garzla  de  Toledo  un  prode,  ed  oltimo 
cavaliere;  oltre  la  sua  propria  bravura,  che 
abbiamo  secondo  le  circostante  additala  , 
egli  si  applicò  a  rendere  prodi,  e  valorosi  gli 
altri.  Egli  fu  llstitutore  della  congregazione, 
ossia  accademia  dif  cavalieri,  che  fu  fondala 
in  Palermo  a'  6  di  ottobre  1566  ,  e  fu  de- 
dicata a  S.  Sebastiano,  Era  questa  come  un 
seminario  di  giovani  cavalieri,  cbe  convive- 
vano nel  palagio  di  AjiOami  Critto,  i  quali 
si  esercitavano  nelle  armi,  e  doveano  esser 
pronti  ad  offt\  bisogno  della  patria  a  radunarsi 
al  ponte  detto  AulVAmmiragtio,  o  come  altri 
vogliono  delia  Mtdaglia,  vestiti  di  armi  bian- 
che ,  ciascheduno  accompagnalo  da  un  sju- 
tante  anche  armato  per  combattere  a  favore 
della  medesima.  Fu  costituito  capo,  e  gene- 
rale di  quest'  accademia  il  marchese  de  A- 
vola,  consigliere  il  barone  di  Fiume  Salalo, 
ed  alfiere  Carlo  Marchese.  L'impresa  di  que- 
sta congregazione  era  il  detto  Ponte  ,  dove 
slava  dipinto  Orazio  ,  che  battendosi  tenea 
lontani  i  nemici  '  col  molto:  ipia  mot.  Dal 
detto  palagio  vennero  poi  l'anno  1620  questi 
cavalieri  ad  abitare  nella  casa  dirimpetto 
alla  casa  senatoria  ,  dove  oggi  sta  collocata 
l'officina  della  Posta,  affine  di  essere  a  por- 
tata di  occorrere  al  sollievo  di  quel  magi* 
strato ,  come  Si  fa  patese  dalla  iscrizione  postt 


■  Baronio  de  ]t/ajnttu  Pan,  lib.  i,  pag.  iSfi. 
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allori  sulla  porta  Ai  quoll'  abìUiiona  ,  che 
vivn  riferita  dal  Baroiiiu: 

D.    N.   PHILIPFO  tlt.  HISP.  ,  ET  SIC.  REGE 

nix.    POTEIfTiaS. 

EX   AIXrOmTjlTE   D.    FHANCISCI    DE   CASTDO 

COniTlìi   CA5TBI 

PROKEUIS   noniLIRSIMI. 

EQUITVM.    CONGREGATIOM  ,  ,   QVJB.    FI.OS. 

EST..    ET    BOBUn.    PANOnHI  ,  .    UT.    SSNATUr. 

VICINA  ,  .    ET.    OHKIBtlS.    PACI».    BKLUQUB. 

TEMPOHIDL'S.    PRESTO.    SIT.    DOSUM . 

EXTHtlXERt'KT. 

D.   ALVAnv.f    DB    RIBID8KERIA    PK^TOB. 

poupilius  plava  baro  vaticani,  d.  tin- 

CKKTIUS  LA  ROSA  .  D.  JACOBUS  LUCCRISI 
nARO  CaHASTRA  .  D.  VINCENTIUS  LÀnDO- 
LINA  .  D.  GASPAR  BELLACERA  BARO  FEDA- 
GOGI  .  D.  FRANCISCUS  LANZA  BARO  FICARHA 
SENATDRES   CI3>    I3C.   XX. 

Si  applica  ancora  questo  viceré  a  com- 
piere le  rorlificazioni  della  Sicilia,  e  a  nobi- 
lilare  lo  due  città  sorelle  Palermo,  e  Mis- 
sina. Nella  prima  Te  tagliere  la  nobile  strada, 
che  )a  divide  da  capo  a  Tondo,  chectitimasi 
valgarmvnte  Cauaro  con  voce  aaracenica, 
ma  nelle  scritture  vieti  della  la  strada  To- 
ledo ',  p<'r  la  quale  il  senato  dovette  ero- 
gare ìnjjcnti  somme  di  denaro,  che  servirono 
a  comprar  case.  «  a  diruparle  per  rendere 
questa  slrada  larga.»  diritta  *.  Progettò  anche 
per  difendere  lo  navi  da'  venli,  che  si  Tacesse 
un  magnitìco  porto,  che  si  cominciò  a  fab- 
bricare p'iclii  giorni  dopo  eh' ei  si  era  par- 
tito. In  Messina  ancora  vi  Te  edifieare  l'ar- 
senale per  collocarvi  le  galee  '.  S'egli  fosse 
dimorato  più  tempo  e  più  costantemente  in  Si- 
cilia, maggiori  opere  avrebbe  certamente  im- 

<  Si  aTVcrla,  che  qitreta  itrada  alinn  non  ii  ilen- 
ilca,  rome  al  pi'Cicnle,  aino  alla  marina,  mi  arrìvaTa 
>olu  fiin  al  lungo,  OTC  oggi  mio  le  pulihliclw  Carceri 
4lc(lc  ddla  Vicari].  Fu  poi  proliin^aLi  fino  al  lido 
G  fiat  v'uxtì  Marco  Aolonio  Cotoni»,  come 


a  diri  il 


appm 


*  Per  riiarrirc  il  leoato  de*  teuri,  che  area  prof 
io  quella  occMÌaDe  ,  gli  fu  accordato  il  cou  ài 
liritilcgk)  delle  ilradc  Toledo,  e  Hacqueda,  eoa 
restano  uuMlatc  tutte  le  cninprc ,  che  li  fanno  i 
qttrilo  vriTilegio,  che  li  paga,  dì  pouono  i  compra- 
tori niai  più  eiwre  moleilati  per  qualunque   cauu. 

S  Biiafì|;lio,  Mraina  ciuà  nobititsima,  lib.  v,  l'.35. 

(  All'anno  |565. 

i  Maiirolico,  osiia  I.ongo,  Chmn.  Sic.,  p.  353. 
D'infi;-!!!!,  Ili-t.  Sic,  pari,  it,  lili.  vii>,  paj;.  5(>^. 

<;  Il  \  CI  lui  {IJithnr*  de  iJ.dU;  tuin.  t,  lib.  ziU) 


prese,  e  forse  si  larebbe  la  giiulizia,  di  cut  ow- 
strossi  assai  zelante,  meglio  BmmìoiMrata;  ma 
le  molte  commissioni,  ch'ai  ebbe  nel  suo  vice- 
regnato, per  le  quali  gli  Tu  d'uopo  di  star- 
sene lontano,  furono  la  cagione,  per  cui  gli 
affari  non  andassero  con  quel  buon  ordine, 
eh'ei  avrebbe  desiderato. 

Malgrado  però  lo  elogio,  che  noi  facciamo 
di  questo  viceré,  se  si  ascoltano  alenai  scrit- 
tori, eglino  ne  fanno  un  nero  ritratto.  Il  Bo- 
sio*,  ed  altri  lo  accusino  d'infingardaggine  nel 
trascurare  che  fece  di  soccorrere  l'iDliUa  ìsola 
di  Malta:  taccia,  che  si  è  da  noi  abbaslania 
di  sopra  dileguata.  I  Messinesi  lo  iacolpano 
di  una  certa  avidità  di  trar  deoari  dapper- 
tutto, per  poi  spenderli  a  suo  capriccio;  di 
troppa  superbia' nel  trattare  coloro,  a' quali 
comandava,  e  di  uno  eccessivo  rigore  nel 
gasligare,  e  msssìmamenle  nello  avere  fatto 
strozzare  notar  Cataldo  Tarsini  dietro  di 
avere  ottenuto  dal  re  il  perdono  ;  il  che  è 
falso  *.  II  Bonfiglio  racconta  ancora  che 
molti  lo  condannavano,  perchè  avea  lenta- 
mente inseguito  l'armatt  turca,  quando  fug- 
giva da  Malta,  senza  darle  battaglia,  e  vìn- 
cerla, come  gli  sarebbe  stato  agevole;  e  perche 
avea  involali  trecento  mila  scudi  di  oro,  che 
il  re  Filippo  II  mandato  avea  per  bisogn 
della  guerra.  Ma  ad  uno  scrittore  measines; 
del  calibro  del  Bonfiglio,  ch'era  irritato  cootrc 
il  Toledo,  il  quale  avea  fatto  ogni  studio  pei 
nobilitare  la  capitale,  daremo  noi  fede  in  ui 
racconto  cotanto  obbrobrioso  a  -queironcsti 
cavaliere,  o  che  nun  ò  riTerìto  da  vemiK 
de^li  sturici  cunleinporanei? 

Dopo  di  aver  egli  servito  nel  politico,  i 
nel  militare  il  suo  «ovraiio,  ai  ritirò  a  ?ia 
poli  a  menare  una  vita  privata  nel  suo  |ia 
lagio  di  Cbiaja  '  ,  dove  mori   al  piiiuu   d 

p.ig.  ioa)  raeconlaodo  la  Icntcna  ,  con  cui  qtir&i 
viccri-  avea  sempre  iudtigiato  ad  a|>porlare  j  sorror 
a  Malta,  quindo  l'anno  i56S  Solimano  taacdiarali 
ed  eucndo  d'accordo,  eh' ei  eoù  ojpcrava  prr  lu  *. 
grcle  iilrnzioni,  che  arca  dal  n  Filip)iaIIt  ci  aarn 
clic  qut'sto  monarca  per  ■lloulaaarc  da  ic  0|>ni  a. 
■|>eUa,  condauoò  altamente  U  coiidoda  di:!  Xolitli 
u  clic  per  mostrare  di  non  avervi  avuta  parte  vi^nin 
lo  rimoue  dopo  qualche  tempo  dal  viccrivnjitu  i 
Siciliai  e  quantunque  ne  aveste  ricevuli  coDHtlcral, 
lervìgii,  la  latdù  inreccliiarc  a  Napoli  in  una  ti 
oscura,  e  seuia  dargli  alcuna  parti:  ticl  governo.  J 
•tesso  dice  ti  Domo  (:.ll'jiiua  lSG5)  Clii  la  la  •«• 
(iinulaxifHie  di  Filippo  11  ,  clic  non  fdcca  giaiititi 
pcndi'jrc  i  sensi  inti^rni  del  ino  animo ,  puVi  oj: 
vriliiii'ule  pcnuadcrd,  clic  ci  tiirlù  al  Toledo  <ft  bocci 
rct«  l' iixib  di  Ualta,  e  iiMcmc 
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Biagio  15TT,  Noi  lornereroo  a  mentovare 
qoesto  Tic«rè,  ([uando  parìar  doTremo  della 
raagoiiìca  FonUDa  pretoriana,  ch'ei  vendi  l'an- 
K>  tSTb  ai  Sanato  dì  Palermo. 

IS'eiranoo  13C7,  in  cui  parti  II  Toledo. 
«criTono  aolla  maggior  parte  i  nostri  storici, 
che  fu  io  Sicilia  una  orribile  scossa  di  terra, 
e  che  il  Mongittelio  ne  Tu  la  cagione,  U  quale 
lomilò  cosi  ardenti  fiamme,  sassi,  e  cenere, 
che  a|iportò  danni  immensi  da  quella  parte,, 
che  guarda  U  «itti  di  Randaizo,  e  ne  de- 
Tast&  in  modo  le  campagne'  d'jnlomo,  che 
inabilitò  in  avvenire  i  coloni  a  coltivare  lo 
terre.  Cosi  Giacomo  Longó,  che  continuò 
btbmadel  Maurolico-,  il  Bonfiglio  ■.  l'Apri- 
le>,p«r  inlralisciame  tanti  altri.  Il  Hongitoro 
peOa  sus  Storia  Cronològica  de'  Temmoti  è 
di  accordo  cogli  scrittori  da  noi  accennati, 
quantunque  voglia  *  che  questo  nasello  sia 
irradato  l'anno  antecedente  1566.  Il  P.  Abaie 
Amico  ,  che  non  cita  de'  mentovali  autori 
che  il  solu  Longo,  niega  il  Tatlo,  e  sosliene 
ma  esservi  veruno  monumento,  che  lo  com- 
pii ^.  Discorda  ancora  dal  Mongitore,  e 
U  iedei«  dalle  memorie  di  tutte  ì'eruEioni 
ÌA  HoDgibello  dall'anno  1536  lìn  all'eoo 
1(M.  che  non  ven'ebbe  alcuna  né  nollànao 
1366,  ne  nel  si-guente  1567.  Se  si  dofbsse 
liidicars  di  questo  fatto  dal  numero  degli 
ntorì.  cbe  ne  scrissero,  come  suole  la  volgar 
^le  opinare,  il  P.  Abate  Amico  si  avrebbe 
tallo  il  torto;  ma  fa  gran  peso  a  noi  egli  solo, 
che  fu  diligentissimo  oel  raccogliere  i  mo- 
nomenli,  che  servivano  agli  annali  della  sua 
patria,  ed  ebbe  per  le  mani  gli  archivi  dì 
quella  città,  alla  di  cui  testimonisniaqggiun* 
giamo  il  silenzio  del  Massa,  e  del  Carrera, 
cba  non  ne  fanno  alcun  motto. 

Il  princìpt»  di  Castelvetrano  la  di  cui  elé- 
lione  fu  nell'anno  Seguente  1568  confermata 
4il  re  Filippo  H  ^  ,  governò  lodevolmente 
il  TVffto  nel  tempo  ,  cbe  ne  fu  incaricato. 
Noi  abbiamo  di  questo  cavaliere  una  famo- 
sa prammatica  nel  primo  suo  governo,  con 
cn  regolò  I'  eccessive  spese  nel  lutto  ,  e 
prescrivendo  in  primo  luogo  quali  perìoiie 
potessero   vestirei  a  bruou,  ordinò  cbe  non 

mauin  quoto  tuo  comanilo ,  lo  lagrilkò  ,  lasciati- 
Job  in  una  tìLi  «cura,  quasiché  cidi  >uo capriccio 
*>C5te  aMuiidonaro  »li  alllitti  HalUii,  e  iTiue  di. 
uil<bidìto  ai  uioi  taviàni  ordiai. 

•  III  Chron-  apud  Sfaurul.  pag.  353. 
>  Hitt-  Sic.  |>.  »,  l>h.  VII  pag-  5(>7. 

*  CruHOl.  JtiJn  Sk.  liL.  Il,  cap.  vi  pag.  3oo. 


si  potesse  postare  bruno  piii  di  un  mese, 
vietò  i  parati  neri  nelle  cantere,  proibì  i  cosi 
dotti  repili,  ossia  i  lamenfì,  che  certa  donne 
prezzolate  faceano  innanzi  il  cadavere  del  de- 
funto, limitò  il  numero  dei  torchi  a  dodici, 
ciaschudimo  dei  quali  non  dovea  passare  il 
peso  di  due  rotoli,  ect^ettuato  se  fosse  stalo 
il  morto  uno  dei  marchesi,  oconti,  o  il  loro 
primogenito:  nel  qual  caso  ne  accordò  vea- 
liquattro,  e  diede  altre  provvidenze  neces- 
sarie dd  impedire  le  spese  '.  Questa  pram- 
matica fu  promulgata  dopo  per  I  istanza  fatta 
dai  deputati  del  r^no  nel  parlamento  cele- 
bratosi dal  Toledo  l'anno  1567,  quantunque 
poi  siesi  cull'andare  'dei  (empi  messa  ìn  di- 
suso, e  sia  stato  perciò  costretto  il  governo, 
come  si  dire,  a  rinnovarla  con  alcune  limi- 
tazioni giusta  i  costumi,  le  circostanze,  e  lo 
usarne  dei  secoli. 

Mentre  questo  cavaliere  ci  reggea  colla 
carica  di  presidente  del  regno  ,  e  precisa- 
mente nei  primi  giorni  del  suo  governo,  si 
cominciò  la  fabbrica  del  molo  di  Palermo, 
promossa  dal  Toledo, ma  non  potuta  eseguirsi, 
mentre  egli  era  in  Sicilia,  per  1  grandi  pre- 
paramenti, che  far  si  dovoaoo,  e  per  cercarsi 
ir  denaro  necessario,  la  cui  somma  non  era 
indilTerente .  In  verità  sombrava  una  (^i 
«concia,  che  la  capitale,  dove  molto  si  traf* 
ficava,  restasse  priva  di  un  comodo  porto 
per  la  sicurezza  delle  navi,  che  vi  approda- 
vano. Questo  progetto  molto  utile  fatto  dal 
Garzla  si  cominciò  ad  eseguire  ai  29  di  luglio 
1567,  quando  il  principe  di  Castelvetrano 
buttò  la  prima  pietra,  che  servisse  alle  fon- 
damenta del 'nuovo  Moto,  che  per  ripararlo 
dallempito  dei  venti  fu  piantalo  sotto  il  mon- 
te Erelm  detto  da  noi  monte  PtlUgrino,  co- 
me al  presente  esiste.  Quosta  funzione  fu 
fatta  colla  possibile  sollemiiti,  essendovi  in* 
intervenuti  la  nobiltà,  i  magistrati,  e  il  clero 
cosi  secolare,  che  regolare,  previe  le  preci 
prescritte  dalla  chiesa  per  ottenere  da  Dio 
le  cdesli  benedizioni  sopra  un'opera  cosi  dif- 
ficile, e  diapendiosa. 

Arrivò  nel  tempo  della  presidenza  di  que- 
sto cavaliere  il  cardinale  Alessandro  Farnese 


4  Sic.  Ricrrcaia  t.  ti,  pag.  396. 

5  Caiana  lUuMmia  lib.  vui,  op.  1 ,  t 

e  Bef,.  dctla  Regìa  Canoeltarìa  ddl'aono  1 
Il  Indii.  fiJifl-  17. 
3  i'jugm.  S^ni  Sic.  I.  »,  tit.  m*v. 
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n!|iote  del  tu  Piolo  III  poatoficfl.  chs  l'itn- 
j>eraiIor«  Carlo  V  area  nominato  Gn  dall'anno 
I53((  arciveacovo  di  Uorreale.  Volle  ^li  vi- 
silare  la  sua  chiesa,  che  non  avea  giammai 
viltà,  e  celubrarvi  un  sinodo  diocesano,  co- 
me fece.  Giunse  egli  in  Palermo,  dova  fu 
accolto  colle  migliori  dimostraiioni  di  onoro, 
e  Tece  la  pubblica  entrata  a  cavallo  accom- 
pannalo  dal  [iresidenUt  del  regno  suddetto, 
dallo  arcivescovo,  e  dal  pretore  Ottavio  del 
Bosco  '.  Avea  ^i  seco  condotto,  o,  come 
altri  vogliono,  avea  fatto  precedere  il  celebre 
Onorrìo  Psnvinlo  dell'ordine  di  S.  Agostino, 
il  (|ua1e  ammalatosi  nel  convento  del  suo  or- 
dine, se  ne  mori  ai  7  dì  aprile  1568.  La  me- 
moria di  questo  illustre  letterato  volle  lo  sto- 
riografo di  Napoli  Francesco  Daniele  l'anno 
17Hi.  essendo  in  Palermo ,  perpetuare  con 
iiiia  lapide,  che  foco  ergere  a  sue  spese  presso 
rallara  magtiioro  della  chiesa  di  S.  Agostino. 
dote  debbono  essere  le  ossa  del  mede»mo, 
essendo  il  luogo  della  comune  supoltura  di 
tutu  i  religiosi. 

CAPO  Vili. 

Franeeieo  fttdinaiuh  Avatoi  ie  Aquino  mar- 
eheu  ii  Pneara  victrè,  li  conte  Giuttppe 
FranetKo  Landriano  prendiate  del  rtgno, 
t  ii  poi  Vario  di  Aragoita  prineipa  di  C*- 
ttttettrafio. 

Essendosi  risoluto  il  re  fllippo  II  di  dare 
alla  Sicilia  uo  nuovo  viceré,  eleise  «  questo 


ll«H,  il  quale  ci  aTraie  Mioon,  che  «n  allora  >rci*e- 
acovo  di  Palermo OUaTia  Preconio.  Quinli  dcTe  correi;- 
.geni  t'i:Trar>;<lclPirri(<S'K;.  Sac.  ]Sol.  la Ecti,  Moa- 
rrg^nHi  pig.  431),  e  dcll'abale  D.  Michìele  del  Giu- 
dice (tempio  di  Morrcilc  ;  Vite  degli  arcivcsci  pie. 
7}),  I  (|tMli  fiuano  la  venuta  di  euo  Caidioale  nA. 
l'anno  >-^6)>,  imperocché  in  detti)  anno  at  il  prio- 
cipe  di  Cattiircli^tio  era  più  preùdcnl*  del  rrgoo, 
Dc  il  Preconio  più  TÌveii.  clic  tccuiula  il  Pirri  {ih, 
nt*.  I  End.  Panonu.  p.  i6-j)  mori  ui  i8  di  loglio 
■  568 1  io  cui  perciò  dee  G9;iani  l'arriTO  di  questo 

>  Reg.  del  piMMMUfV  diH'anno  1567.1568  u  tn- 
dti.  r.  378. 

*  Kcllo  (li'HO  reuiitro. 

4  Panila  Un.  della  libreria  'dd  senato  p.  g. 

^  Il  IrJgico  line  di  qucMa  principe,  uiuco  allora 
rampollo  lU  Filippo  II,  e  ikIIb  dà  ili  a 3  anni.  Te 
inarcate  le  ciglia  alllùtropa  tutla;  ni  mai  k  ne  pe- 
netrò il  vero  motivo.  Una  notte  impiDriMnicnlc  il 
iiioiurca  di  Spugtia  a<'L'on)pagiiLito  da  guardie  cnlrà 
nella  t;aiuoa  di  Carlo,  die  alava  r'pouudo.  e  tratte 


ragguardevole  poeto  Fnncssco  Avakw  d«  A- 
quino  marchese  di  Pescara.  tilieM  fu  ipe- 
dito  il  dispaccio  in  Madrid  agli  11  di  aprila 
1568  >,  sebbern  egli  non  sia  poi  arrivato 
in  Palermo,  che  ai  2i  dd  mese  di  agnato 
dell'anno  isleaso;  nel  qoal  yen»  fece  la  pub* 
bliea  entrata  a  eavallo,  a  previo  il  aolito  giu- 
ramento nella  cattedrale)  prese  il  poaseaao 
della  nuova  carica  *.  Nel  di  seguente  di  poi 
entri  aache  pubblicamente  in  citu  la  signora 
Isabella,  mt^le  del  medesimo,  eorte^ala 
dalle  dame  e  dalla  nobiltà  4. 

Volle  il.  nuovo  viceré  prima  di  t^i  altra 
cosa  colorare  l'esequie  al  prìncipe  Carlo  H 
primogenito  del  re  Filippo  11,  che  poco  pri- 
ma era  morto'.  Fu  queste  lugubre fuBcione 
fatta  nella  cattedrale,  che  si  trova  vestila 
tutta  a  lutto,  dove  mtervennero  col  viceré. 
che  vi  tenne  la  cappi'lla  reale,  tutti  i  magi- 
strati ingramagltatt,  e  parimente  lanobiUA  im 
abito  di  lutto,  e  Tu  allora  osservato  eoa  sor- 
presa che  il  P.  Carminsta  Gesuita,  che  rs- 
citò  l'orazione  limerele,  non  comparve  airi  per- 
gamo colla  'soHta  veste  di  sua  velinone,  co- 
me costumano  i  regolari,  ma  avea  egli  dui 
pari  Hn  simile  abile  di  lutto,  che  il  senato 
di  Palermo  a  proprte  spese  gli  preparò  *. 

Entrando  l'anno  1569  accaddero  in  Sicilia 
per  conto  della  corte  di  Roma  alcwii  sooo- 
certi.  din  tennero  ocenpato  raninedel  ntar- 
eltese  di  Pescar».  Pie  V  romano  ponteBce 
pfomnlgando  secondo  il  consueto  la  bolla  im 
Cotna  fiomim,  vi  aggimiso  una  novità,  che 
co8lerai6  le  potenae  cristianei  giaci^  vieb> 

te  carte,  ch'erano  nel  4i  lai  gahioetto,  e  quanto  p^«> 
nnoceqsU,  e  fattegli  incttiodaiw  te  fineatn,  lo  UacìA 
in  polfM  delle  guardie  ,  alle  qoali  ordioù  che  om- 
■crva»cm  tutti  i  di  hii  movimeoli,  e  le  di  lui  pa- 
role. In  capo  a  qualche  giorno  lo  fé  rac  '  '  ' 
una  torre,  e  ne  avviaò  tutti  i  principi  cur 
adduceodo  allora  altra  causa  di  i{uciId 
rigare  ,  le  non  ti  aerrigio  di  Dio  ,  e  la  aemiitii  dì 
sua  coscienza.  Vulendo  i  politici  ripetcame  la  vera 
cagione  ,  non  la  indonoarono.  Qu  dine  che  il  re 
Cattolico  à  bue  motto  da  gdoata  per  l'aficHo,  dhc 
moatrava  la  regina  sua  madrigna  per  quoto  prio- 
cipe;  chi  perché  moruiorava  della  cDodoUa  del  pa- 
dre, e  del  di  lui  miiiiilri:  chi  pcrdii  protcggCTa  oc- 
CitlLiUKDtG  la  ribellione  degli  Olanilcsi,  e  la  eresia, 
che  presao  loro  li  era  inlTOdoUa  :  chi  perche  aTca 
tentalo  di  ruggirsene  in  Italia,  dove  area  delle  ode- 
rcuie.  Uori  qiKitu  infante  ai  3J  di  lugli')  di  vio- 
leuta  morte  ,  e  fu  arguito  ai  3  dello  aleaao  anno 
dalla  regina  Eliubetta  lua  madrigna,  ctie  fu  rapita 
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ai  pri—ipi  sotto  II  peni  di  KMMiBiea  di  po- 
tere imporre  nuovi  4«t.e  gabelle  ai  lorotud- 
dili ',  edordindai  parochi,  cheUleggMMro 
■elle  loro  chiese  nel  giofedl  unto  ai  popoli, 
e  De  iflìggeBSero  gli  esemplari  alle  porte  delle 
Medeaime,  e  nei  confesa tonali.  Il  marchese 
di  Pescara  ed  nostro  regno  non  «olle  accor* 
dare  il  vioeregio  beneplacito  alla  detta  pro- 
■eigazione,  ma  Doodimeoo  i  vcscotI  uns- 
doado  al  Papa  la  fecero  pubblicare,  ed  affi* 
gara.  Ne  scrisse  perciò  questo  viceré  a>  mo- 
nrca  per  senUre  i  sofrsoi  suoi  oracoli  ■. 

lia  altre  pasao  ugualmeote  pregiudlaiefole 
rita  Bourchia  di  àcilia  diede  il  riferito  poo- 
uàce.  UudÒ  ei^Ji  nel  regno  monsigoor  Paolo 
Odescalco  *  eoi  titolo  di  Neoiìo  apostolieo. 
e  caia  facoltl  di  regolare  il  regao  BegK  «f- 
bri  eecleeiastici  a  aome  detta  santa  sede; 
3  che  era  contro  i  patti  eenveauli  fra  il 
cene  Roggiefo,  ed  Urbano  11.  B  aiccome  il 
neorè  «ìetA  che  se  gK  ubbidisse  ,  i  frati, 
che  adora  anno  soggetti  a'  loro  generali, 
ebbero  im  medesieN  ardine  eh*  non  assol- 
icisetn  eoloTD,  che  ricusaaaaro  di  secettare 
la  bolla.  •  di  ubbidire  al  Nunzio  apostutico. 
Qoeata  coca  apportava  nel  lU^pio  la  eoster- 
siili,  gìaccfaiò  gli  abitanti  o  ineoHe^ano 
Isjfcffodel  serrano,  se  ubbidivano  al  papa, 
•  erano  privi  dell'asaoluiione,  e  della  co- 
■aaisae  ae'  aaciameoti,  se  non  vi  aderivano. 
Il  K  Filippo  per  mezzo  del  suo  ambascia- 
dote,  cfierisedea  in  Homa.  Te  alta  lagnanze  al 
BMto  hdre.  In  altri  temei  forse  qiiMto  mo- 
larea  avrebbe  dati  eaemiili  meniurabili  della 


T.  ».  U.  UUW  tif.  I»,  ys-  5i  >  p^  iiiffui4me«U 
a  q«d>  a&n  ;  »»  »'  tfan»  wfA  rwnAm  che  q>» 
a>  BdU  fi>Me  rtib  k  pria*  ToNa  fromnliial»  dm 
fMria  Pae«c6c*.  La  Botti  in  cotma  Domini  bMtmi 
fa  Ilici}  e  Pio  altro  bm  fece  che  arcnscrnie  gli 
■itiaii.  Qi^sA  wlitinioot  cotmnio  yniirwnai  ai  di- 
liui  Àà  mmani  Boa  li  lente  ]>i&ia  Iona.  La  uala 
mmeà*  di  OcnieBle  XIV  <»dmcih>iì<>ih>  I'hko*- 
Kma,  e  rcwrfaitBHa,  aboU  col  mÌMo  mio  irlo,  ■ 
jnicmtm  l'uw  di  proDqi(aria{  »^  cine  i  tMu  ■•■ 
fwto  d^  RfDMie  dd  pari  nnio  pontciice  Pio  VI. 
'  Rai  BOa  a  oecupcrroMi  a  tir  rilevare  gli  vaormi 
pn^MAtj,  «he  raUa  IxdU  in  a-na  DomiiU  li  arre- 
ar^  ai  («KJ  dirilli,  pilaati  dal  «icrre  Aralo*  ilb 
corte  di  Hatbid,  p«  *«m  ragioai.  1^  prua»  per- 
(W  ipmtf  t^  [àagbr,  dw  la  bolta  fa  aUc  rcfalie, 
a»i  n>Mi—n»f  rifeiite  da  Pìetni  GLuuiodc  (/ilor. 
dt>.  rfrf  iWM>  •£  Svoli  t.  V,  hh.  xiaiii  cap.  4  , 
ft^.  te):  5t  aecaada  tuoeD,  fothi  qiRiU  Ulc  boUa 
■na  piB  ^  pubHiea,  ai  ai  affigge  nel  iHatro  regiw, 

;      dnpo  che  3  aoura  xal  fovraoa  Feidinandn  III  cna 

I     no  i^t  diipacdo 


saa  indigMtione,  ma  in  qaeNe  rireoi^nie 

ognuno  de'  potentati  cattolici ,  come  osserva 
il  Muratori  4,  avea  bisogno  delle  rogiade  di 
Roma.  Filippo  in  particolare  sperava  multo 
dai  pontefìce  e  per  la  rivoluzione  de'  Uorì . 
e  per  la  ribellione  de' Paesi  nasa!;  o  perciò 
i'alTare  terminò  in  semplici  lagnanze. 

Ha  wt  altro  grande  affare  tenea  aptalo 
raainio  M  viceré.  Ulucchisli  famoso  corsaro, 
ch'era  stato  il  successore  di  Dragiitte  nel  go- 
verno di  Algeri  ,  mal  soiTrìva  che  ìt  re  di 
Tunisi  Hufcy  Amida  fosse  amico  degH  Spa- 
gnuoli,  e  toilerasse  eh'  eglino  tuttavia  po8- 
•edessero  la  Goletta;  e  perciò  ptombaodo  im- 
provisamente  sul  di  lui  regno,  ne  lo  spogliò  *. 
Era  governatore  della  Goletta  un  certo  di 
Pimentel,  il  quale  non  trascurò  di  avvisarne 
toalo  il  marchese  di  Pescara,  e  questi  te- 
mendo a  ragione  cl>e  qutl  corsaro,  conqui- 
stato Tunisi,  non  lenlasse  dì  ricuperare  la 
Goletta,  h  subito  parlìre  Giovanni  de  Car- 
denas  castellano  dì  Palermo  oon  una  squadra 
di  ventiquattro  galee,  tra  ìe  quali  ve  n'e- 
rano alcune  napuhtane.  ed  altre  niattMi,  sullo 
quali  fe  imbarcare  no  buon  nerbo  di  Inippi* 
di  fanlerla  itsiiana.  e  spsgnunla.  e  vi  uni 
una  gran  quantità  di  barche  da  carico,  siili'! 
quali  (e  mettere  le  provvigioni  da  boera,  o 
da  guerra  per  la  difesa  di  quella  imporiante 
piazza.  Fratanto,  aiccome  si  era  spsrss  la 
fama,  che  in  Costantinopoli  si  preparava  una 
flotta  per  sostenere  l'Uluccliiali  nella  impresa 
della  Goletta,  volle  rinforiaria.  spedendoci 
iodi  a  poco  uà  «occorso  di  altri    due  mila 


i-jm  k»  pniiU,  . 


dalle  pretena 
j  MuHlor 


e  diremo   al  lìWo  IV  di 
e  fiiulDiente  prr  la  ra- 
giooc  aiMoua  sar     eniicrdente  nota.   In  quello  ae- 
rala, in  cui  doBiina  la  GloiofiB|  e  la  ragiaoe  i  pre- 
giudiij  binao  perduta  quella  forca,  chu  prima  aveano 
n  aono  ricoBOiciuti  i  limili  del  uccrdouo  ,  e  ddlo 
ipero  ;    e  la  corte   iiteua    di   Ronia  intlo  prineipi 
-  — -■ — *■      e  pieni   di  buon  »cino  lia  ^dioiilo 
I   irragionevoli,  die  per  a  Tanti  avrà, 
'/ui.  i^IuL  all'io.   1^,  tona.  1, 

j  t.  I,  pjg.  4i>7. 
Mtik-J  Amidi  ebbe  la  mie  di  lalvarM  eoo  diie 
*B0i  figliiMli,  e  veiKie  a  ilaraene  in  PaWino,  dove 
eia  faniKi  ■i'jo.  Imperoccbi  ad  più  volte  rifcrilo 
giomak  dd  Panila  (  pag.  la)  noi  lii^iano  ,  die 
pveodcndo  poaaeno  diila  carica  di  pretore  ai  si  di 
oUohre  di  queatanno  Fabio  Bologna,  vi  ftirMio  tre 
giorni  di  frale  io  cilti  ,  e  cbe  Dell'  nltinn  giorno  , 
■ioc  ai  ^4  <!■  "">  incK  ■  fu  veduta  utia  cavalcata 
di  ictlanU  cavalieri  voliti  di  anni  bianche  con  altri 
uDìiìjIi,  fniiiuali  vcnoono  mentorati  t  due  figliuoli 
di  Uuley  AibhU  le  di  Tuniiì. 
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uomini.  Ha  poi  li  seppe,  che  fo^etlo  da) 
grin  Signore  era  l'acequisto  del  legnb  di 
Cipro  posseduto  da'  Veneziani  '. 

Nfl[  seguente  inno  convocò  il  marchese 
di  Pescara  il  generale  parlamento  in  Palermo 
nel  mese  di  marzo,  in  cui  rappresentò  le 
varie  occasioni,  che  doveano  animare  it  regno 
ad  oOerire  degli  straordinari  donativi;  cioè 
il  maritaggio  del  re  colla  aerenissìma  prin- 
cipessa.Anna  Maria,  ch'era  Tigliuoladeirim- 
peradora  HasBimiliann  II;  le  spese,  che  facea 
in  Ispagna;  la  guerra,  che  soslenea  nelle  Fian- 
dre; e  gli  apparecchi,  che  si  faceano  in  Bar- 
barla colla  potente  armata  navale,  die  si 
stava  preparando  in  Costantinopoli  •.  Pur 
nondimeno  soggiunse,  che  il  re  non  volendo 
aggravavare  i  suoi  popoli,  massime  ncUascar- 
sezza  de'  grani,  che  vi  era  allora  Del  regno, 
si  contentava  de'  soli  ordinari  donativi  i. 
Uingraziarono  i  parlamentari  la  clemenza  del 
re,  elle  si  era  benignata  di  non  esigere  un 
sussidio  straordinario,  ed  ofTerironodi  buon 
grado  i  soliti  tr^ntomila  fiorini,  prorogando 
per  altri  tre  anni  i  donativi  di  100  mila  fio- 
rini per  le  rortificazìoni,  di  quarantotto  mila 
per  !  ponti,  e  di  venti  mila  per  le  Tabbriche 
dei  reali  palagi,  assegnarono  inoltre  tredici 
mila  fiorini  per  la  numerazione  delle  anime 
del  regno,  ed  olTerirono  i  consueti  cinque 
mila  fiorini  al  viceré,  cui  fecoro  l'atto  solito, 


'  Quoto  rc(;no  fjiDOM  per  la  laa  rcrtililì,  e  per 
1'  imcnitì  dell'aria  ,  dove  i  poeti  6nKro  cIk  Tosu 
nata  la  dea  degli  amori  ,  en  vcDOto  in  potere  dei 
Vencilani  per  ceMla^J^  Tattane  alla  repubhlica  da  ma 
repina  di  Uiiii|;lia  Coraaio,  cb'  era  itala  moglie  di 
Giacomo  ultimo  re  di  Cipro  ,  il  quale  era  morto 
leau  Uaciare  pMtctìll,c  ne  area  Ulta  creda  la  aui 
apou.  l>o  aniniiuistii  questa  ri'pubhiica  per  lo  spaiio 
di  circa  ottanta  anni  pei- idcuo  dei  suoi  ({oremalorì. 
Ma  li  loDtanama  dal  nriaci|ie,  cb'd  aempre  pregiu. 
diiieTole  icli  ttjti,  rcDdca  cistora  arbitri;  e  perciò 
la  giuilizia  non  era  amministrata,  e  le  cariche  non 
rrjoo  distribuite  ai  merilcioii.  Nacque  quindi  il 
malcOQtcnlamctito  ,  e  la  •rdìiionc  per  icualcrc  1'  o- 
diato  gir^o.  La  repubUìca  avvitata  dal  ma  bailo 
di  CoiUntinopoli  degli  Koacerli,  cb' erano  in  quel 
rcguo,  cerca  nibito  di  (opirli  cou  pnidcma,  e  sema 
■tre|Mto  ,  gastigaiKlo  i  colpevoli ,  ed  allontanando 
quei  potenti,  che  angarìaTano  i  popoli.  Ma  non  sta- 
llili, come  era  dovere,  un  nuovo  atato  di  cox,  per 
cui  ai  tornò  ueRli  «concerti  di  prima.  I  Tiilaiii,  che 
■i  vedeana  maltrattati  d,ii  ricchi,  liconero  a  Sdimo 
per  essere  loUralti  dalla  tirannia,  sotto  della  quale 
gemeano,  e  questo  gran  lultano,  che  soffi-iTa  di  mal 
cuore  la  tregua  accordata  da  Solimano  ai  Veneiiani, 
Il  avvalse  di  queita  congtualura  per  dichiarare  loro 
la  guerra,  di  cui  tàvelliamo,  Cooconoro  a  sostenere 


con  cui  egli,  e  il  di  Ini  figliuolo  erano  alii- 
lifati  ai  benefìzi,  come  regnicoli.  Questo  è 
il  primo  parlamento,  in  cui  si  Te'.per  la  pri- 
ma volta  un  dono  ancora  a)  cameriere  dd 
viceré  nella  somma  di  ducente  scudi,  elio 
oggi  è  accrecciuto  a  cinquecento,  sebliene  sia 
egli  noll'obbligo  di  fare  apparare,  ed  illumi- 
nare la  sala  del  regio  palagio,  in  cui  si  fa 
l'apertura  del  parlamento  ;  e  di  pii^  once  60 
ai  regi  uIGziati. 

Non  tardd  ad  essere  il  marchnse  di  Pe- 
scara, malgrado  le  proleste  fatte,  costretto 
a  convocare  un  parlamento  straordinario .  Lo 
spontshzio  gii  eseguito  dal  re  colla  figliuola 
dell'imperadore.  l'obbligò  a  chiamarlo  nella 
stessa  città  ai  25  di  dicembre  del  mcdesintn 
anno:  e  nell'apertura  persuase  i  parlamentari, 
perchè,  per  dar  prove  al  sovrano  della  loro 
gioja  per  il  prospero,  e  felice  matrimonio  elfi 
medesimo,  gli  facessero  un  donativo  straor- 
dinario. Piacque  ai  tre  ordini,  che  ai  pre- 
sentasse loro  una  cosi  fausta  occasione  da 
mostrare  il  loro  animo  verso  ma  maestà,  e 
furono  di  accordo  di  esibire  si  medesima  un 
donativo  di  cento  venticinque  mila  scudi  ^. 
In  questo  parlamento,  per  togliere  gì' incoo- 
venienti,  e  le  spese,  che  ai  hceano  nello  e- 
sigere  i  donativi,  e  le  tande.  fa  stabilito,  che 
si  creassero  tre  cosi  detti  P^cUlori,  uno  per 
ciascheduna  valle,  i  quali  ne  fossero  iDcari- 


i  Veneziani  il  re  Cattolico ,  e  il  Papa  {  ma  nata  la 
controversia  intomo  alla  persona  ,  cui  si  davc&sc 
dare  il  comando  di  tutta  1'  armala ,  pretendciidola 
dd  pari  U  Djria  ammiraglio  del  re  Filippo  ,  Co- 
lonna il  generale  dd  Papa,  e  Zeno  generale  dtà  Ve- 
neziani ,  e  discutendosi  questo  punto  nei  gabiadtt 
dei  rupettivi  principi,  accailde  rio,  ch'era  aTicDutu 
in  Roma  nei  tempi  ddla  repubblica:  Duih  Romaa 
coniulitur,  SaguntuiH  expugnabir.  Il  repn  di  Cipro 
venne  qnasi  tutto  in  potere  dei  Turchi ,  cbe  eoa 
una  flotta  di  trecento  vele  sbarcarono  nella  imtA»  , 
posero  l'asseilio  a  Nlcosia  ,  che  n'era  la  capilalr,  e 
la  presero  di  assalto,  -  intanto  clic  in  Caisdia  ,  dove 
ttnvavasi  la  flotta  combinala  delle  potenze  cristiana, 
si  aspettava  la  risolmionc  dei  ga bì nel L  intorno  alla 
prefcreoia  dei  generali.  Quante  bdic  impreae  ava. 
uiicono  per  l'clichclte,  e  le  lungherie  dei  poteiilatiì 
t  Non  ancor  sapeasi  cbe  il  suo  destino  era  per 
il  regno  di  Cipro  ',  e  stava  ancor  pitparandoai  la 
poderosa  (lutta  di  4<),  o  5a  {{alee  onJinata  dal  snc- 
desimo  monarca  al  suo  ammiraglio  Doria,  la  quale 
comparve  poi  in  Ucaiina  ai  iS  del  seguente  agosto, 
e  di  li  passò  in  Candia  per  unirsi  all'annata  tciic- 
liana,  e  alle  galee  pontibzie  per  Decorrere  io  ajuto 
di  qud   regno. 

3  Moligli.  ParL  iS  Sic.  L  ì,  p.  33o. 

4  Mongit.  ivi)  pag.  3SS  e  seg. 
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cali,  B  fiuoDo  uMgoiti  tre  mìU,  e  leicento 
Kudi  per  unto  per  loro  ulano ,  cioè  mille 
e  doeceob)  per  ciaiceduno.  In  quesU  istM- 
n  ■dunania  parlamentaria  fu  eletto  per 
ambaaciadorc  a  nome  dei  Ire  bracci  dello 
ftalo  Carlo  Ataloa  de  Aquino  fratello  del 
licere,  cui  prima  fu  fatto  l'atto,  con  cui  era 
dichiarato  regnicolo,  ad  ouetlo  dì  rallegrarsi 
a  DOOM  ddla  Daiìoiie  del  Felice  maritaggio  di 
iua  maeati,  ed  oflerìrgli  il  donativo,  che  ai 
era  cooTCDuto  di  eeibìre  ìd  questi  occaaione, 
e  perette  questo  cavaliere  si  potesse  equipag- 
giare gli  furono  assegnati  otto  mila  scudi  ■ . 
btonio  a  questo  tempo  il  pontefice  Pio  V, 
ipedeado  a  Madrid  il  cardinale  Alessandrino, 
ym  tM^ratutarai  eoi  re  Cattolico  per  lo  spon- 
nEiio  suddetto,  si  dolse  col  mede»inio  d^li 
atosì  eflorbilanti.  che  si  erano  introdotti  nella 
n»arefaìa  di  Sicilia,  e  chiese  a  Filippo  che 
Ti  si  mettasee  modo.  Questo  monarci,  che 
itrcome  non  Tolea  perdere  i  reali  suoi  di- 
rìlli,  cosi  talea  rìsecare  tutti  gl'inconvenienti 
che  accadeano ,  scrìsae  al  viceré  marchese 
'  £  Peacara  .  ordinandogli  che  facesse  sten- 
den  dai  ministri  una  carta ,  in  cui  si  indì- 
caiMni  la  maniera,  colla  quale  si  regolava 
il  trilMale  della  regia  monarchia,  e  gli  abusi 
di  0(0,  arciò  confrontandolo  colla  memoria. 
eft*  L>  steaao  porporato  gli  avea  esibita,  po- 
lo» ovviare  ai  disordini.  Cosi  esegui  il  ri- 
detto ncerè  ;  ma  le  provvidenze  date  dal  so* 
vnao  non  arrivarono  in  Sicilia  che  dopo  la 
di  itti  morte,  come  or  ora  in  questo  istesso 
upo  diremo  '. 

Koa  aopraviaae  molto  tempo  all'accennato 
^lamento  questo  viceré;  nel  mese  di  marzo 
ddTaDoo  aeguenle  1571  si  ammalò  egli  nella 
flessa  capitale,  e  crescendo  la  violenza  del 
meri»,  furono  fatte  ai  2  di  aprile  pubbliche 
preci  all'Altiasimo,  per  ottenere  a  cosi  ama- 


■  llo^l-  PaiL  ili  Sic.  L  i,  pag.  36o. 

>  DoTca  puwre  qiulclie  tempo  prima  che  i  mi- 
ngili in  PattniKi  ■teodewer o  la  Krittara,  in  cui  cu- 
cinili prinu  da  una  parte  ^'  ìncoofroiaili  eugcrati 
4J(  coste  di  RoiBJ,  e  dall'altra  i  diritti  reg),  dw 
Ili!  Il  A>vcMK>  illesi,  ■>  da«M  U  maniera,  colla  quale 
doToae  io  ■vveoirt  regolani  il  Iribunale  drlla  mo- 
Birclaa,  e  pri"'*  '^  queiU  carta  fouc  coniiilerita 
^  cotte  di  Madrid  ,  t  (bnero  ivi  tlabiliti  i  proT- 
ndiBCnti,  con  cui  aslve  le  iettali»  m  ne  coneggea- 
«la  Eli  abuii.  Ecco  percfai  non  i  vcriùmìle  ,  cbe 
•Hu  Clio  roai  piato  un  concordalo  fra  Filippo  II, 
(  I.  cardinale  Alnaandrino,  cbc  |lì  acrittori  liciUani 
cli.j-::.»:  Concordia  AUaandiina,  t  credono  iti- 
p'jliU  in  quello  lateato  aDDO  iS^o,  come  laacii  re- 


bile  cavaliere  la  saniti,  e  furono  perRoo  espo- 
ste a  questo  oggetto  le  reliquie  di  santa  Cri- 
stina, nel  dì  eui  patrocinio  molto  confidavano 
i  Palermitani.  Parve  nondimeno  che  il  cielo 
fosse  sordo  per  allora  ai  desideri  di  questi 
cittadini;  laonde  fu  d'uopo  di  munirlo  dei  sa- 
grementi  nel  di  12  di  aprile  >.  Nel  giorno 
antecedente  a  questo,  cioè  agli  11,  non  vo- 
lendo egli  lascisre  it  regno  senza  un  capo, 
scelse  per  presidente  del  regno  Giuseppe  Fran- 
cesco Laodrìano  milanese,  che  era  allora  stra- 
tlgoto  di  Messina,  fino  che  si  fosse  ristabi- 
lito, o  che,  se  mai  soccumbea,  il  re  avesse 
altrìmente  determinalo  4.  Nel  di  di  appresso, 
da  che  gli  furono  somminiEtrati  gli  ullimi  sa- 
gramenti,  si  sparse  voce  che  ei  fosse  morto; 
ma  fu  una  falsa  diceria;  avvegnaché  per  al- 
lora scampò  dalle  fauci  della  morte ,  e  ne 
furono  perciò  rese  graiie  a  Dio.  Forse  sareb* 
beai  interamente  guarito,  se  egli  fosse  stalo 
pi£l  sobrio  durante  la  convalescenza;  ma  sic- 
come non  seppe  astenersi  da  certi  piaceri, 
che  erano  pri'^iudlzievoli  alla  di  lui  saniti, 
ricadde  nel  mese  di  giugno  nella  stessa  in- 
fermiti, e  l'ultimo  di  del  seguente  luglio  se 
no  mori,  senza  che  le  preghiere  ai  santi,  e 
le  loro  reliquie  gli  avessero  punto  giovato  ^. 
Era  il  marchese  di  Pescara  nel  Dora  della 
sua  eli,  quando  fu  rapito  dalla  morte;  im- 
perocché non  avea  seppur  compito  l'anno  qua- 
rantesimo. Fu  dì  alta,  e  proporzionata  sta- 
tura, e  bellissimo  di  volto,  in  guisa  che  e 
per  la  sua  avvenenza,  e  per  la  fresca  eli, 
e  per  ■  piacevoli  suoi  costumi  era  divenuto 
l'oggetto  idolatrato  dalle  dame  del  secolo: 
HostrMsì  egli  compiacente  colle  medesime, 
ed  amò  soprstutto  una  donzella  nobile,  ed  in- 
sieme povera,  con  cui  consumando  di  gior- 
no in  giorno  le  sue  forze  nelle  lotte  di  Ve- 
nere ,  dovette  alla  fine  soccombere.   Intor* 


giitrato  il  Pini  (  Koi.  Sicit.  Eed.  Noi.  vu  ,  E»- 
daia*  TrointntiM  pag.  357)  ,  e  d>etro  *  queeti  il 
Dapino  {Dtftnc4  dt  la  MonarJiitde  Stcik  cap  u, 
p»g.  \5i).  La  coil  per  errore  chiamata  Concordia 
jUaiatidrina  aoa  e  che  una  leUem  aeritta  dal  re 
Cattolico  da  Madrid  a'  a6  di  dicembre  iS;!  al  djca 
di  Terranova  prt'tidente  nel  regno  di  Sicilia,  della 
quale  fra  poco  daremo   conto. 

1  Panila,  Giornale  Hi.  nella  libreria  dd  aenato  di 
Falrrmo,  p.   lO. 

4  Reg-  dcll'uflìiio  del  protonotaro  ddl'auno  iS^o. 
1)71,  II*  iod.  fogl.  3o5. 

s  Pirata,  Gioraile  Mi.  nella  libreria  dd  kiuIo  dì 
PiUrcKi,  pa(.   10. 
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no  1  questo  cavaliere  non  booo  nnifonni  i 
giudizi  d^Ii  storici.  Comunemente  fu  eom- 
pianta  la  di  lui  morte  ;  giacché  le  manie- 
re dolci  colle  quali  trattava  ,  la  protezione 
che  accordava  alle  acienze.  ed  ti  letterati  ■, 
le  premure  che  si  diede  per  accreacere  le 
fortiiicBzionì  e  in  Palermo,  e  nelle  altre  cittJi 
marittime  \  e  lo  avere  finalmente  dato  un 
Treno  alle  frequenti  liti,  e  alla  lunghezia  di 
esso  '.  lo  resero  amabile  alla  maggior  parte 
dei  Siciliani.  Qualclieduno  non  dimeno  l'in' 
colpa  di  essersi  lasciato  menare  per  il  naso 
dal  suo  segretario,  di  essersi  dato  agli  amori, 
e  dì  essere  stato  troppo  indulgente  colla  corte 
dì  Roma  nello  alTare  della  Monarchia.  Noi 
non  sappiamo  se  fosse  universalmente  ac- 
cetto: certamente  noi  fu  al  ceto  nobile,  che 
colla  creazione  de'  presidenti  perdette  le  in- 
signi cariche  che  possodea  ,  sebbene  non 
fossero  allora  cosi  cospicue  e  rispeltabiii  co- 
me prima,  e  con  quella  de'  percettori  vide 
lesa  l'indipendente  autorità  de'  deputali  del 
regno.  Ktiba  inoltre  delle  brighe  col  conte 
di  Cifuentes,  con  Diego  de  Silva,  con  Mar- 
tino di  Aragona ,  e  con  altri  cavalieri  ,  che 
f lercia  non  T'amavano,  e  lo  tresche  amorose 
ra  lui,  e  le  loro  dame  in  quella  età,  in  cui 
la  nazione  era  soggetta  alia  gelosia,  noi  ren- 
devano sicuramente  l' ìdnlo  de'  mariti ,  che 
n'orano  martellati  4. 

Fu  il  dì  lui  cadavere  riposto  interinamente 
presM  I  padri  Cappuccini,  e  poi  trasportato 
in  Napoli  nella  sagrestia  di  S.  Domenico  , 
dove  seriEse  Cesare  Eugenio  ^  che  gli  fu 
apposto  il  seguente  epitaHio: 

ybwum  jliuoniat  Mariit  fiat,  glon«,  fulmtn 
Hoc  FernanAt*  oUt,  cot'uur,  tuimdoqae  nfuiget, 
Uvida  autm  LachiriU  telo  dtmmit  acerba. 
1$  modo  ad  CotUn  aurata  raderà  calcai, 

Avca  egli  date  prove  di  uomo  prode  nel- 
l'arte della  guerra  prima  di  essere  viceré  di 

'  A  lui  dcblieii  la  ìititiniooe  deli'MMd«im>  degli 
jtecai  di  Palermo ,  i  ^uati  dì  poi  lUmparooo  le 
loro  rime,  e  i;liele  dcdiurouD. 

1  Edificò  egli  in  Palermo  il  baluardo  dalU  parte 
di  Menogiorno  prcuo  la  Porta  dctb  di  S.  Agata  , 
ed  ìu  Agoila  alla  Port«dclPorto  fu  eretta  una  fbr- 
tezu ,  eira  fa  delta  la  Torre  di  Jvalot  dal  di  lai 
eoenome.  (FraiiccKO  Vita,  Innato  Itwrico  dtUa 
città  di  Jugutta). 

s  Epli  fu,  che  fatte  abolire  te  tre  eminenti  canoe 
dd  Maestro  Giiutìùerc,  di-I  Gran  Camerlengo,  e  del 
Gran  Cancelliere  ,  ottenne  dal  re  Filippo  che  •■ 
tre  preiidcuti  ne'  tre  triliuuaU  della  Gnn 


Sicilia,  casendo  italo  eletto  comandante  dello 
esercito  di  Milano;  ed  essunifuuli  stalo  sili- 
dato,  come  lasciò  tcrillu  Tommaso  Casto  ^. 
il  comando  di  dieci  mila  fanti  per  la  l-usIo- 
dia  dell'  isola  di  Malta  minacciala  dalla  io- 
vasione  de'  Turchi.  QuiwW  è  fama  che  la  , 
di  lui  morte  sia  di  mollo  rincresciuta  al  se-  , 
renisBÌmo  Giovanni  d'Austria,  dì  cui  fra  poco 
parleremo  ;  giacché  nelle  istruzioni  .  eh'  ei 
avea  ricevute  dal  re  Filippo ,  era  stalo  av-  , 
Terlito  ,  che  nella  guerra  della  sacra  lega 
contro  il  Turco  non  si  allontanasse  da'  coo- 
sigli del  marchese  di  Pescara.  La  vìceregina, 
ch'era  rimasta  incinta,  parti  da  Palermo  ai 
16  del  seguente  agosto ,  e  cortei;i;iala  dal 
presidente  del  regno  ,  e  dalla  nobiltà  s*  im- 
barcò, a  accompagnata  da  quattro  galee  au- 
doisene  in  Napoli'. 

Il  conte  Giuseppe  Francesco  Landrìaao  fu 
del  pari  riputato  un  eccellente  espilano ,  di 
cui  ai  valse  con  buon  auccesso  1'  angusto 
Carlo  V  nelle  guerre  di  Germania,  e  parti- 
colarmente contro  Filippo  Langravio  d'Assia. 
Le  di  lui  militari  imprese  gli  ottennero  dallo 
ìmperadure  molti  gradi,  e  fu  per  fino  eletto 
uno  dei  BUOI  consiglieri  di  guerra.  Nella  stessa 
riputazione  fu  presso  il  re  Filippo  II  ,  che 
oltre  di  avergli  donata  la  terra  di  Pandioo, 
e  di  averlo  anche  ammesso  nel  consiglio  di 
stato,  lo  creò  slratcgoto  dì  Messina,  carica 
allora  assai  considerabile  io  Sicilia,  e  lo  fé 
maestro  di  campo  nello  esercito,  che  stavasj 
preparando  della  sacra  lega  contro  Seliino 
impersdore  de'  Turchi  '.  Prese  egli  moglie 
in  Sicilia,  e  si  accasò  con  Ippolita  Settimo 
sorella  dì  Carlo  marchese  di  Giarrataoa,  dal 
quale  maritaggio  n'  ebbe  una  figliuola  chia- 
mata Vittoria,  che  fu  poi  madre  del  cardinal 
Carpegna. 

Fu  breve  il  governo  di  questo  presidenle. 
Il  re  Filippo  li,  o  che  si  volesse  valere  di 
cosi  prode  capitano,  che  avea  già  eletto  mae- 

Cortc,  del  Patrimonio,  e  del  Conadon),  i  quali  in- 
vigilaucro  ,  perché  le  liti  ìui^uate  non  foMcro  am. 
mcase  ,  e  te  giuste  fossero  lollecilamenle  dìibrigatc. 
come  costa  dilla  prammatica  della   riforma  d^   tri- 

4  Caruso,  Mtm.  Swr.,  parìe  lu ,  lib.  u,  t.   iti» 

5  Napoli  Sacra,  p.  agi. 

«  In.  di  Xap.,  lib.  u,  p.  t6. 
7  Parata,  Cren-  Ms.  p.  io. 

1  SanaoTÌDO,  DtlTor^iné,  «  difilli  MUJàmi. 
gli»  HUuiri  d'India,  p.  >aa- 
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ttro  di  campo,  nella  goem  col  Turco,  coms 

li  è  detto,  0  per  altro  motiio  ,  eh'  è  a  noi 
ienoto,  udita  fa  morie  del  marchese  di  Pe- 
Kin  destinò  per  preaideate  del  regno  a  suo 
beneplacito  Carlo  di  Angoaa .  e  TagliaTÌa 
prìncipe  di  CaslelTetrano  ,  che  aiea  altre 
tolte  retto  il  r^no  nella  stetia  carica.  Ne 
h  (oUuscrìito  il  dispaccio  io  Madrid  ai  17 
di  letlembre  1571,  quantunque  egli  non  se 
M  EoHe  messo  in  possesso ,  te  non  agli  8 
A  BOTembre  dell'ìslesso  anno  <. 

Ne'  primi  giorni  del  suo  governo  gli  ar- 
TtTÓ  la  lettera  de)  re  Cattolico  de'  Ì8  di 
dieembre,  che  abbiamo  di  sopra  accennata, 
kUs  quale  questo  toirano  rilevando  alcuni 
«bui  .  che  lì  erano  introdotti  nel  tribunale 
dtlU  ref(ia  monarobla.  di  alcune  proTTÌdenie 
p(t ripararli,  ed  intorno  a  certi  altri  disordini, 
elle  il  cardinal  Alessandrino  esagerava  a  no- 
me della  corte  romana,  chiede  a  questo  pre- 
fidente  del  ri'^no  di  volerne  essere  inror- 
nilo.  t  regolamenti  dati  dal  detto  mraarca 
mloroo  alla  rtrorma  da  farsi  furono  sette,  e 
»ao  i  salienti  :  1°  Che  per  giudice  della 
nourcbia  fosse  sempre  eletta  una  persona 
Kcksiastica  .  cui  nei  memoriali  non  si  po- 
lene ftiiì  dare  il  titolo  di  SanlUtimo,  come 
pfiDu  ci  costumava,  ma  gli  si  dasse  un  ti- 
Ula  più  conveniente.  2°  Che  le  prime  istan- 
tt  (ossero  lasciate  libere  a'  vescovi ,  e  te 
seconde  a'  mclropolitsni  giusta  la  forma  dei 
dacreti  del  concilio  Tridentino.  3°  Che  non 
si  potesse  esigere  verno  diritto,  quando  dai 
regi  ministri  si  accorda  la  esecutoria  a'  re- 
Kritti  di  Roma.  V  Che  non  si  procedesse 
omtro  i  vescovi  per  cause  criminsli.  e  che 
questi  non  potessero  essere  chiamati  a  ca- 
prìccio ,  e  senza  un  rilevante  motivo  alla 
carte.  5°  Che  si  ammettessero  le  lettere  de* 
^i  ordinari  a  favore  de'  loro  chierici ,  e  in 
difesa  de'  medesimi.  6°  Che  nelle  cause  cri- 
minali i  chierici  dovessero  essere  giudicsti 
ìkYi  ecclesiastici,  e  che  non  potessero  es- 
tere costretti  da'  giudici  laici,  e  obbligati  a 
risponderà  ■  forza  di  tormenti  :  e  1  Che 
Beno  osservate,  ed  eseguile  intorno  a*  sud- 
detti articoli  le  ordinazioni  del  dinodo  d! 
Trento. 

I  lumi  poi.  che  il  re  Filippo  li  ricercava 
dal  prìncipe  di  Caitelvotrano  presidente  del 
regno  ,  erano  intorno   a'  seguenti   articoli  : 


■  Sn:-  ''■'1  proloaot.  ddl'ao; 


.5;...57>, 


t*  perchè  »'  Impedissero  le  appellnionì  alla 
■anta  sede?  2°  qual  era  l'estensione  del  di- 
ritto del  cosi  detto  Regio  txtqaatar,  senza 
il  quale  non  aveano  esecuzione  i  rescritti 
pontifici?  3°  se  fosse  vero  che  il  tribunale 
della  monarchia  costrìngeva  i  Teseovi  a  sco- 
municare, o  ad  assolverò  a  voloolA  de'  giu- 
dici laici?  4'°  con  qaal  maniera  slmponeanò 
le  tasse  sulle  provvisioni  de'  benefizi  confe- 
riti dalla  corte  di  Roma  ?  5°  in  qusl  modo 
erano  tassati  gli  ecclesiastici  ne'  regi  dona- 
tivi, che  offrono  i  parlamenti?  a  6°  se  fosse 
vero  che  un  chierica  accusato  di  delitto  ca- 
piulfl,  se  non  compariva,  era  dichiarato  con- 
tumace, senza  ammettersi  veruna  scusa,  o 
difesa  allegata  dal  suo  procuratore?  ?ioì  ab- 
biamo la  copia  autentica  di  questa  carta 
reale,  che  renderemo  pubblica  a  suo  tempo 
qualora  il  cielo  lo  permetterà. 

Questa  lettera  del  re  di  Spagna  ,  in  cui 
corresse  alcuni  abusi  del  tribunale  della  re- 
gia monarchia,  non  sembra  che  sia  tornata 
a  piacere  della  corte  di  Roma;  almeno  non 
troviamo  alcuna  ttolla  di  Pio  V,  che  la  con- 
fermi: e  ci  assicura  che  non  fu  gradita  ,  il 
vedere  come  negli  anni  seguenti ,  e  sotto  i 
pontificati  di  Gregorio  XII,  e  poi  di  Sisto  V, 
furono  rinnovate  te  querele  contro  i  pretesi 
abusi ,  che  regnavano  in  questo  tribunale  , 
e  fu  stabilita  in  Roma  appoitatamente  una 
congregazione  ,  per  esaminarsi  questo  af- 
fare coi  ministri  destinati  dal  re  Cattolico. 
Opiniamo  adunque  che  questa  controversia 
fra  la  corte  di  Roma,  e  i  re  di  Sicilia,  per 
cui  era  andato  in  lapagna  il  cardinale  Ales- 
sandrino ,  restò  per  allora  indecisa.  Infatti 
noi  osserviamo  che  nulla  ostanti  i  r^ola- 
menti  mandati  dal  re  Filippo  al  presidente  del 
regno  l'anno  1571,  l'elezione  del  primo  giu- 
dice di  monarchia  ecclesiastico  non  fu  fatta, 
secondo  il  Pirri  ■ ,  che  nell'anno  1582  ;  e 
sebbt;ne  noi  la  crediamo  accaduta  pii^  tosto 
nelt'  anno  antecedente  .  sempre  è  vero  che 
si  lardò  almeno  dieci  anni  ad  eseguire  il 
primo  regolamento  dato  da  quel  monarca. 

Prima  che  il  conte  di  Landriano  dimet- 
tesse il  governo  della  Sicilia  ,  era  arrivato 
in  Messina  nel  mese  di  agosto  il  serenissi- 
mo  l^iovanni  d'Austria  fratello  bastardo  del  re 
Cattolico,  ch'era  stato  eletto  generale  coman- 
dante della  poderosa  flotta  della  le^  ',  stabi- 

,  Noi.  Ecciti.  SieO.  Hat.  rlll.  EceUnat  Trol- 
mntii,  p.  4^' 
1  ScliMiK  lia  cadala  la  capital*  dd  regno  di  Gipm 
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lit«  eonlro  l'ioiperadore  di  CostanUnopoli,  che 
cooiistea  in  duecento  nove  galee  ■  oltre  la 
galeazza,  e  le  navi  da  carico,  ed  in  venti- 
due  mila  combattenti  '.  Quella  città  tllora 
brillava  ,  vedendo  dentro  le  sue  mura  per- 
lonaggi  cosi  rispettabili,  e  tanti  prodi  cam- 
pioni ,  ch«  andavano  a  sagrìficsrai  per  te- 
nere lontano  il  Turco,  e  il  buo  porto  pieno 
dì  galee,  e  di  navi.  Non  è  del  nostro  icopa 
il  descrivere  questa  impresa;  solo  diremo  che 
dopo  di  essersi  fatti  diversi  consigli  di  guer^ 
ra  '.  si  marciò  contro  il  nemico,  e  si  ottenne 
quella  memorabile  vittoria  alle  isole  Curzo- 
lari,  che  Te  tanto  onore  alla  sacra  lega,  da  cui 
Tu  sconfitta  la  Rutta  ottomana.  Gli  applausi 
che  furono  falli  al  serenissimo  Giovanni  di 
Austria  da  tutte  le  poterne,  e  le  feste  ce- 
lebratesi in  questa  occasione  in  Messina  , 
sono  rammentate  dagli  storie i  di  qnella 
citti  >. 

La  (elicissima  vittoria  ottenuta  dalle  armi 
criadaoe  ,  e  principalmente  dalla  Aotla  del 
re  di  Spagna,  diede  occasione  al  presidente 
del  regno  principe  di  Castelvetrano  di  con- 
vocare in  Palermo  un  parlamento  straordi- 
nario ai  2i»  di  febbraro  1572  ,  in  cui  ren- 
dendo conto  del  Tortunalo  successo  della  bat- 
taglia .  che  abbiamo  rammentala  ,   Tece  in- 

Nlcoaìi,  e  cou  uu  buona  parte  di  quell'itola,  non- 
dianena  rotava  iiKvra  in  potere  dt'  Vcnniini  la 
cittì  di  Famagocta,  la  quile  cuci  per  le  lue  IbrliG- 
cationi  ,  come  per  la  difficnlli  ili  entrare  nel  mio 
porto,  cb'era  diTew  dall'una,  e  dall'altra  punta  dai 
due  fbrtì,  che  impedirano  l'a  e  coati  mento  dt'lle  navi 
da  guerrzi ,  «Tea  fino  allora  reiiitito  alle  torte  dei 
Turchi.  Pacca  paura  a  lutti  i  principi  criatiiiii ,  e 
partictdarmetite  al  pontefice,  ed  al  re  di  Spagna,  ae 
I  Venerimi  perdettero  ■juetta  unica  pialla ,  eh'  era 
loro  leitalt  nel  regno  di  Cipro.  Va  nemico  coti  for- 
midabile ,  cotne  il  Turco  ,  trovandoli  viltoriofo ,  e 
vidoo,  potea  di  legeieii  accmcere  le  tue  conquiste, 
occupando  le  città  ddla  tanta  tede ,  o  invadendo  i 
due  reflui  di  Sicilia,  e  di  Napoli.  Perciò  Pio  V  ndlo 
tpedire  il  cardinale  Aleiasadrino  a  Hidrid,  alle  altre 
incombenae  che  gli  appoggiò ,  e  cbc  noi  abbiamo 
accenaate ,  vi  a^ginuie  anche  questa  ,  di  procurare 
che  Filippo  II  rettatte  contento  dì  collegarii  con  i 
Venezìaui,  e  con  tuo  «ommo  pontefice,  per  impedire 
■  progretti  delle  armi  ottomane.  Vi  aderì  il  monarca 
Cattolico  ,  e  Tu  la  lua  tottotcrìtta  a'  ao  di  maggio 
iS^i,  i  di  cai  capitoli  furono  molli,  laaottania  dei 
quali  era ,  che  ti  prcparaitc  una  flotta  di  dugento 
galee,  e  di  cento  navi  da  trasporto,  che  ai  fbrniattc 
no  ctercito  di  cinquantamila  fanti,  e  di  qualtromila 
e  cinquecento  cavilli,  e  che  la  ipeti  ti  facenc  per 
metà  dal  re  dJ  Spagna,  e  per  l'altra  metà  da'  Ve- 
netiani,  e  dal  [lontebce,  eoa  che  i  Veneiiam  ne  pa- 
(•Mero  due  icati,  e  un  «etto  la  cotte  di  Bontà,  fu 


■ieme  riOellere  agli  ordini  dello  ttito  la 
immense  spesa,  che  il  re  Cattolico  era  stato 
costretto  a  Tare  per  difesa  dei  suoi  «tati  ;  m 
però  chiese  a  nome  del  medesimo  qualclie 
aovvenìmento.  1  parlamentari  ai  5  del  se- 
guente marzo  risposero  alla  dimanda  del-  pre- 
sidente del  regno  ,  che  quantunque  il  loro 
animo  fosse  disposto  a  Fare  una  dimostra- 
sìone  corrispondente  al  bisogno,  pur  nondi- 
meno trovandosi  il  regno  in  una  estrema 
povertà  per  gli  straordinari  donativi,  ch*era 
slato  obbligato  di  spessamente  fare,  noa  po- 
tea esibire  al  re  una  somma  maggiore  di 
cento  cinquanta  mila  scudi,  che  onerirono. 
come  uno  attestato  della  loro  divozione  al  - 
monarca,  colle  GondÌEionÌ  nel  pagamento, 
che  SI  vigono  descritte  presso  il  Mongi- 
tore  *. 

Era  in  Palermo,  quando  si  celt-brò    que- 
sto parlamento,  il  serenissimo  Giovanni  d'Aa-    ~ 
stria.  I  Palermitani  desiderosi  di  conoscere 
cosi  famoso  principe,  fin  da  quando  mandò 
il  senato  i  suoi  ambaseiadorì  a  Messina,   per    . 
rallegrarsi  col  medesimo  della  ottenute   vit-   . 
toria,  incaricarono  ì  medesimi,  accia  Io  pre- 
gassero ,    che   si  dt^oBSso   di  venire    nella 
capitale;  ed  egli  umanissimo  accetta  Hnvilo, 
e  promise  di  venirvi.  Parti  dunque  da  Hes-  .^ 

inoltre  atabilito,  che  ne  fotte  capitano  generale  Tac- 
ecnnato  Giovanni  d'Auttria  di  liugolari  talmti  ndla  < 
miliiia,  il  quale  per  la  iconfiUa  data  a'  Mori  avn 
fama  di  eccellente,  e  prode  comandante,  e  etic  nel 
caio  che  questi  bue  lonlano,  prendeue  il  contando 
della  flotta,  e  ddl'  armaU  Marco  Antonia  C<4otiBa 
generile  del  papa.  Mentre  *i  preparavauo  quettc  fowtx 
delle  potenze  collreate,  e  prima  che  >i  unìtteni.  Cadde    - 


il  regno  di  Gpro;  n     _ 

che  attalire  per  mare  il  nemicn,  cbc  ritoriUTa  TÌt- 

lonoto,  e  conquiderlo. 

■  Compnneino  quctta  flotta,  di  rai  forte  non  acnWa 
per  lo  innaoii  veduta  una  più  formidalMle,  le  ({alce  . 
dei  Veneiiani,  ch'erano  i  più  ìntereatatì  per  la  per- 
dila poco  prima  ftìU  di  qiiad  tutto  il  regno  dà  Cà- 
pm,  quelle  dei  papa,  le  malleti  ,  le  napolitaae,  le 
aicìiiaiie,  e  le  tpagnuole,  delle  qiudi  ara  uninira^iio  - 

■  11  Longo  nclli  vita  di  Haurolico  (p.  a)  raccoUa 
che  il  teieaiaiiiDO  tiiovanni  d'Austria  contultò  apcsao 
il  dottiaiimo  Francttco  Uaurolico,  il  quale  quantun- 
que UDO  prafcaMtae  l'arte  militare,  gli  diede  noodì- 
mcDO  utili  contigli  ,  Hccome  quetlo  prìncipe  ritor- 
nando vittorioaopuUiticamente  protetto,  djctaiaramlo 
eh'  ci  dovea  in  parte  il  buon  eiilo  della  tua  apedt- 
lioDc  «Ile  ptediiioni  fattegli  da  qnetlo  insigne  noanc 

'  Longo  apud  Haunil.  in  Cnron.  p.  io^  e  m». 
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lina  al  primo  di  febbraro,  «  dopo  di  «Merai 
trstlenalo  qoalcfae  giorno  in  Cerala  ,  dove 
fn  lUto  ipinto  da'  venli  eoolrart,  abbonic- 
óatofli  il  mara  praM  la  via  di  Pilermo ,  e 
■eli  8  dello  atoaao  mesa  arriiò  a  Solanto  , 
dorè  ti  fermò  due  Biorni  p«r  aipetlare  che 
fi>SM  preparala  ogni  cosa.  Nel  di  10  s*iin- 
barcft.  e  venne  in  cilU,  dove  fu  ricevuto  fra 
^i  Bpplaasì  d^li  abitanti  sopra  un  magni- 
fico ponte  lungo  diciassette  caDne ,  cb'  era 
posato  aopra  archi  ,-e  baliustrì  indorati ,  e 
dipittb'  a  guisa  di  un  teatro  romano.  Il  se- 
sito  gli  Te  dono  dì  un  bellissimo  cavallo  rie* 
dmeale  bardato  ,  su  cui  montando  fé  la 
pabbUea  entrata.  Stava  alla  di  luì  destra  il 
priedpe  dì  Castelvetrano  presidente  del  re- 
gao,  e  alla  nnìsira  Gìotsddì  Vìllaraut  pre- 
ton.  Gli  faceano  corteggio  i  senilorì.  e  gli 
tltrì  nobili,  ancora  essi  saliti  sopra  bene  ad- 
destrati deatrieri  con  superbi  irredi  fino  al 
sonerò  di  ceneinquaDla.  Piiseggiò  per  li 
dui.  le  di  cui  strade  erano  ornate  dì  tspez- 
urie.  «  passò  sotto  diverti  archi  trionfali 
nblivì  alla  sua  vittoria  ,  che  gli  furono 
tipmeamente  a  questo  oggetto  cretti,  e  an- 
U  ^  a  riposarsi  al  regio  palagio.  Nei  se- 

pKsli  giorni  vi  furono  diversu  felle  ordi- 
itt  dal  senato,  e  fra  queste  uni  giostrila 
pi  bella,  che  ti  fosse  mai  veduta  .  in  cui 
B  batterono  dieci  cavalieri,  cinque  per  parte, 
e  ad  di  18  dello  stesso  mese  vi  fu  il  giuoco 
cosi  detto  della  Canna,  in  cui  volle  il  detto 
«enissimo  far  mostra  della  sua  dettreiza  , 
pDoeando  prima  col  principe  dì  Caitelve- 
truo  .  e  poi  con  altri  civilieri  >.  Dopo  dì 
esservi  trattenuto  qualche  tempo,  e  di  avere 
tìtiiato  parecchi  luoghi  vicini  alla  citli  '.  fu 
cortretto  a  ritornare  dopo  la  meli  d' aprile 
ìb  Messina,  dove  lo  rìchismivino  li  guerra 
a^i  Ottomaoi,  e  le  Dotte  dei  collegati,  che 
erano  giA   irrivale  in  quella  città. 

Prìoia  che  noi  proseguiamo  il  racconto  di 
quel  cbe  oprò  il  principe  dì  Castelvetrano , 
per  costodirs  il  nostrn  regno,  giacché  testò 
li  è  mentovato  il  giuoco  della  Canna,  in  cui 

•  Parata  Cron,  Un.  p.  il. 

•  Fn  i  looglM,  eh'  ci  viotA ,  non  (Icbbo  lolrtla- 
■natc  dì  iDcntoTBre  il  mio  tDCiiu»tero  di  S.  Hartino 
Uk  Scala  dotante  intorno  >  wUe  miglii  da  Palcr- 
■a,  dove  c^  ai  trattenne  i  tre  dì  delli  •cttimana 
i^Aa,  e  Tt  fa  il  precetto  pasqoile,  e  poi  nel  laliato 
oDlo  pn*>&  a  Uorreale  per  TÌtitare  qud  bmoao 
Irapio.  Gota  rì6  dalla  ontra  cronaca  antica  ,  e 
Ula  lettera  originale,  che  noi  conerviaOM,  di  An. 
dna  de  Hcndma  tC|rctario  di  nm  principe,  iu  cui 


ti  etercitÒ  il  terenluimo  Giovanni  d'Austria, 
e  poiché  ancora  In  questo  libro  *  abbiamo 
mentovato  il  giuoco  de'  Canuetìi,  tirò  op- 
pottuDo,  perchè  i  ouslri  leggitori  intendano 
ciò  che  ledono,  che  descriviimo  i  diversi 
giuochi  ^nnaitici,  che  furono  in  costume  ap- 
presso dì  noi  in  questo,  e  nel  seguente  se- 
colo. È  superfluo,  che  si  parli  delle  giostre, 
e  dei  tomeamenti,  ch'esiendo  stati  in  moda 
negli  illri  paesi,  restano  raccontati  di  tutti 
gli  storici,  che  o  registrano  la  storia  de'  tem- 
pi ,  o  pariano  de'  giuochi  degli  antichi.  Ci 
contenteremo  adunque  di  accennare  quelli 
cbe  furono  particolari  alia  Sicilia.  Furono 
questi  quello  del  CanutUo,  quello  dello  Slaf- 
fermo  ,  ossii  del  Saracino  .  e  quello  dell'^l- 
neilo,  dello  ancora  della  Canna.  Intorno  al 
primo  i  signori  enciclopedisti  dì  Parigi  *  pre- 
lesero, che  questo  giuoco  era  una  corta  di 
cairelti,  e  dì  cavalli,  e  consistea  in  una  co- 
mitiva di  molti  cavalieri  luperbimeote  ve- 
stiti, ed  equipiggiali  alla  maniera  dei  pala- 
tini antichi,  i  quali  stivano  divisi  io  divene 
quadriglie,  distinti  per  la  forma  degli  abiti, 
e  la  divergiti  dei  colori,  e  andavano  io  una 
piazza  pubblica,  ch'era  come  Tirena  de'  loro 
eamb  atti  menti,  dove  si  eaercìtavioo  in  gio- 
stre, tornei,  ed  litri  esercizi  convenienti  alla 
nobilti.  Volendo  poi  dirci  per  qua!  cagiona 
li  dicesse  questo  giuoco  del  CarvttUo ,  ne 
arracino  la  |»ù  strini  etimologia ,  volendo, 
che  questa  parola  derivaste  dalla  italiana 
Cam,  e  ne  fosse  il  diminutivo,  per  la  pic- 
colezza dei  supposti  carriaggi.  Ct  mot  vitnt 
de  CilalitH  csnisello  dim'tnutif  de  cirro  C%a- 
n'ol.  Questo  è  uno  degli  enormi  ■bagli,  che 
questi  aristarchi  della  letteratura  hanno  preso 
nel  voluminoso  dizionario  ,  che  presentato 
hanno  al  pubblico,  e  in  particolare  intorno 
alle  cose  dì  Sicilia,  per  le  quali  basta  leggere 
lo  esame  deM'artìcolo  Palermo  *  della  eociclo- 
pédla  scrìtto  da  Batilio  de  Aluttra,  che  oggi 
si  h  smascherato  col  vero  nome  di  D.  SairaM- 
re  di  Blesi  mìo  fratello  priore  Beneditlino.  Or 
chi  ha  mai  rivelato  ai  signori  eaciclopedisU, 

di  avTiw   della  riaolodone   dal  medeiimo   prcu  di 


Scieneei,  lUi  Art;  't  dri  Mttién  lam.  il,  article 
CamoMtt. 

'  T.  Il,  della  nuova  raccolta  di  opuicoli    di  aa- 
lori  Siciliani. 
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che  Canuello  sia  paroU  italiana ,  e  che  ù- 
gniiichi  un  piccolo  carro?  QueaU  è  parola 
pretta  siciliana,  che  tuttaiia  è  in  oso,  e  ad- 
dita un  piccola  Taso  di  creta,  di  coi  ai  ser- 
vono i  ragazzi  per  conservanj  il  denaro.  Il 
giuoco  dunque  dei  Caruttlli,  tuttoché  si  ag- 
guagliasse ai  tornei,  e  alle  giostre,  in  quanto 
i  caTalteri  combattenti  erano  divisi  in  di- 
stinte quadriglie  ,  e  vestiti  di  diverai  colori 
co'  pennacchi  al  cimiero,  e  recando  in  mano 
degli  scudi  o  con  imprese,  o  con  motti  al- 
lusivi al  combattimento,  era  nondimeno  di- 
verso nella  maniera  di  combattere ,  avve- 
gaehè  non  aveano  i  giostranti  cavalieri  altre 
armi ,  che  i  detti  vasi  rraf;ili  di  creta  più 
fina,  e  pieni  di  acque  odorirere.  Con  questi 
gli  uni  inseguivano  gli  altri ,  e  ciascheduno 
riparava  il  colpo,  che  segli  scagliava,  o  col 
proprio  scudo,  o  cogli  omeri,  eh'  erano  co- 
perti di  ac<:Ìajo.  Cosi  ci  viene  descrìtto  que- 
sto giuoco  da  un  poeta  citato  dal  Gamba- 
corta ',  i  di  cui  versi  sono  i  seguenti: 


turni,  vicuuqut  fugatur 
In  ealtra,  M  vidor  prviiquiuirqut,  Jiigat 
ttt  doruim  vieti  vilirut  vui  fictAc  vietar, 
Quod  vietiti  cljrpto  tubitinH,  aul  humtrii. 

Nel  ^uoco  del  Saracino,  ossia  dello  Siaf- 

(trmo  si  piantavano  nel  teatro  due  statue  di 
egno  vestite  di  armi  bianche  nel  modo,  con 
cui  costumavano  di  armarsi  i  Saracini.  I  ca- 
valieri divisi  in  quadriglie,  e  distinti  nel  co- 
lore de'  loro  abiti ,  entravano  nel  campo  , 
come  se  dovessero  battersi  in  gi^istra  ,  ma 
invece  di  attaccarsi  fra  di  loro  collo  lan- 
de, faceano  tutti  i  movimenti  de'  giostranti 
contro  le  due  mentovate  statue  ,  le  quali 
siccome  stavano  Terme,  e  resistevano  a  tuUi 
i  colpi  ,  che  venivano  loro  vibrati  ,  era  il 
giuoco  dello  dello  Slajfermo,  e  talvolta  degli 


,c.p. 


p.   196. 


di  Palermo  fatti  ad  i65i, 
IV,  p.  55. 


'  Foro  CriiUano  f 

■  Fortunio  jtpplau: 
>l  tao  monarca  Filipj 

1  Canta  1»,  rers.  57. 

*  Sarebbe  un  probli-mi  politico  d»  rìicdierii  da 
quei  filond,  die  itudiano  luamo,  se  lit  itaU  con 
ben  fatta  il  bandire  questi  giuoclii.  che  tcncano  U  gio- 
ventù nobile  cwrcitata  nelle  arti  di  caialcare,  e  di 
armi,  ed  eccitavano  nei  loro  cuori  la 
e  il  desiderio  della  gloria  ;  lasciandoli 
RHrarc  ncuoiio,  e  Della  infingardaggine,  ed  applicali 
■'  giuochi,  ed  agli  antori  Ainiali  alU  laLutc  ,  e  alle 
Ihmiglic.  Quanto  calicribbe  a  queslo  pr.ipoiilo  ciù, 
ehe  acrÌHc  Ìl  Petrarca  quando  cantò  (parte  ui  delle 


«iDuUiione  , 


«Mitili  arwHtti  per  la  loro  armadiira.  e  dai 
Saraeim  >.  Dubìtiaino  a  ragione  die  questo 
tal  giuoco  non  fosie  peculiare  a'  Sicilisni , 
e  che  iicsi  anche  introdotto  in  Italia,  gii». 
ebè  ne  troviamo  btta  memoria  iivl  ifo/mm. 
lite  riacqmtlalo: 


Nel  giuoco  della  Canna,  di  cui  si  è  par- 
lato nelle  feste  date  al  serenissimo  Giavaiuii 
d'Austria  in  Palermo,  innalzavasi  dall'uà  lato 
all'altro  di  una  strada,  ovvero  in  una  piaiu 
attaccata  a  due  l^ni  una  corda  tesa ,  «1 
di  cui  centro  stava  uno  anello  pendtnle  (or- 
mato da  vari  nastri.  Entravano  nel  teatro 
i  cavalieri  vesliti  nella  stessa  guisa ,  eoiDe 
nelle  giostre,  solo  che  in  vece  delle  lincifl 
tenevano  nelle  mani  delle  lungue  canne  or- 
nate di  fetLuccie.  Correvano  eglino  l'uno  die- 
tro r  altro  verso  quella  corda,  e  colui,  che 
senza  lermarsi  giuogea  ad  infilzare  li  1111 
canna  Dall'anello,  era  il  vincitore,  e  riscuo- 
tea  gh  applausi  degli  astanti.  Di  tutti  questi 
esercii!  ginnastici  non  n' è  rimasto  a' nostri 
giorni  in  uso.  che  questo  ultimo  della  Canna, 
o  dello  Anello,  non  già  presso  i  nobili  4,  mi 
nel  volgo,  che  precede  quello,  che  vìen  chii> 
mato  della  Papera,  ossia  del^Oco,  nel  quale 
stanno  appesi  vali  animali  vivi  ,  che  poi, 
fatta  la  prova  della  inGlzatura  dello  anello, 
vengono  tagliati  a  pezzi  con  de'  coltellacci 
da  coloro,  che  corrono  a  cavallo  '. 

Ora  per  ritoniare  alla  nostra  storia  cro- 
nologica, e  alle  gesle  del  celebro  nostro  con- 
cittadino Carlo  Aragona,  siccome  gli  eventi 
delle  guerro  sono  incerti,  ed  i  prepsramenli 
per  la  nuova  campagna  fatti  dall'imperadore 
Selimo  erano  grandissimi,  cod  questo  pre- 
sidente del  regno  principe  di  CastelvelTana 


La  Itola,  il  conno,  e  le  ozioie  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  vì^ù  baadita  : 
Ond'è  dal  cnnn  ano  quaii  imarrita 
Noitra  natura  viola  dal  coslunic  ! 

i  Quello  iitfMO  giuoco  fra  U  genie  Tolgareéitiln 
da  ijualcLe  anno  in  qua  proibito  dal  governo  per  le 
riuc,  cbe  frequentemente  accadevano ,  e  che  t()e*ic 
volle  lerminavano  COD  ferite ,  e  con  uccìùodì.  £ 
coaa  ottima  clie  le  ne  continovi  il  divieto,  per  dod 
avveTEare  Li  gente  a  guardare  con  indilTcìeuta  U 
caraiGcioa.  Bìio|ina  che  chi  tiene  le  rciliai  dd  f»- 
verno  nelle  mani  procuri  lutti  i  mai.%  per  adJolcire 
i  coalunii  dello  ignorante  popolo,  <.  gl'inunui  l'or- 
rore alb  ^indetta,  <  allo  aptrgimento  dd  aaniue. 
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«oa  ItMid  di  pramunini; acciò,  m  maf  la  torte 
li  dichiara*!  a  hron  dei  Husulmaoi.  i>o- 
tnae  e^l  preserfira  la  Sicilia  da  qualuaijue 
iD^asione  .  clie  costoro  (eatar  potessero.  Si 
■pplìcù  dunque  a  risarcire  le  rortifìcazionì 
per  tutto  il  regno,  e  in  Palermo  edifìci  presso 
Il  porta  di  Carìm  il  gran  baluardo,  che  da 
bi  prese  ti  nome,  e  chiamavasi  iJ  BaHioiu 
a  Aragona  '.  BadunÀ  inoltre  tutte  le  mili- 
Ite,  ch'erano  nelHioIa,  cosi  di  Tanti,  che  di 
eaTaIi«ri,  e  le  divise  in  tre  piccole  armate, 
assediandone  una  per  ciascheduna  valle,  ed 
Ble«e  tre  vicari,  che  la  comandassero,  ognu- 
ne Della  valle  a  se  assegnata.  Fé  ancora  ge- 
anale  il  proprio  fÌ|>liuolo  marchese  d'Avola, 
(DÌ  aseegnd  uo  corpo  volante  di  quattrocento 
ovaltì.  aeciÒ  occorresse  dappertutto,  ove  il 
Usogm  lo  chiamasse.  Cofltui  slavasi  nella 
aia  terra  d'Avola  nella  valle  di  Noto,  dove 
era  a  portata  di  soccorrere  le  città  marittl- 
ne.  ch'erano  piti  esposte  alle  invasioni  de- 
^  Otbmani. 

Evediosi  sciolta  la  sacra  lega  per  la  pece 
chiesta,  ed  ottenuta  da'  Veneziani  da  Selimo 
impnwfore  de'  Turchi,  il  re  Filippo,  ch'era 
irrilito  col  corsaro  Ulucchiali  per  i  danni , 
Cile  arrecava  a'  lidi  cristiani,  ordinò  al  fra- 
Itila  rhe  marciasse  coli'  armala  alla  conqui- 
itt  di  Tunisi.  Ad  eseguire  questa  impresa 
bjA^ava  molto  denaro;  e  siccome  ricorrea 
li  tempo  del  triennale  ordinario  parlamento, 
il  presidente  del  regno  prìncipe  di  Castelve- 
tnoo  lo  convocò  nel  regio  palagio  di  Palenno 
nel  mese  di  aprile  1573  ■  e  radunati  i  parla- 
menurl  mostrò  loro  le  ingenti  spese,  che  Tar 
doveansi  dal  re  per  tenere  lontani  1  nemici  io- 
fedeli,  e  soggiunse  che  perciò,  oltre  i  dona- 
tivi ordinari,  si  dovrebbero  esibire  al  mede- 
simo degli  straordinari  sussidi  ;  ma  nondi- 
meno trovandosi  il  regno  esausto  ,  assicurò 
che  reslava  il  monarca  contento ,  eh'  eglino 
accordassero  ciò  che  poteano.  Conobbero  gli 


<  La  lUMva  nunien  introdotta  all'  noitra  eli  di 
tftaccaic  per  mare  te  rutene,  e  le  cittì  colle  bar- 
dM  putte,  cbe  li  avvidnaDO  alte  muragtie,  ha  rcu, 
RMDC  9  i  detto  itla  p.  igi  nota  6,  inutili  i  baluardi, 
liacdrf  le  palle  dei  caanoni ,  che  deicrivoiio  uoa 
linea  paralnlica,  non  giunfooo  niù  a  colpiiHei  e  per- 
aii  «ODO  venute  in  rottume  le  batterie  a  fior  di  ac- 
qua. <^Ddi  i  cbe  i  baitioni  o  ti  tono  diroccati , 
q  II  aaaa  adopinti  per  altro  om.  Quello  di  Aragona 
mvi  prima  per  t'Orlo  Botanico  eretto  dall' accad»> 
mi  degli  dudj  di  Palermo  per  comodo  di  coloro, 
<b  n  eaerciUno  nella  cogniuoDC  ddl'  erbe,  t  delle 
{•Mie,  ma  ora,  traiportitoH  qucil'  Orto  nella  Villa 


ordini  dello  stato  II  bisogno ,  In  cui  en  il 
re,  e  dopo  varie  conrerenze  a'  13  del  detto 
mese  riportarono  la  riaposta  al  presidente 
del  regno:  scusandosi,  se  non  faceano  le  of- 
Terte  che  il  loro  animo  desiderava,  a  cagione 
ddle  conosciute  angustie,  nelle  quali  si  tro- 
vava la  Sicilia;  e  dissero,  ch'eglino  avreb- 
bono  fntto  il  solilo  donativo  de'  trecento  mila 
fiorini  in  tre  anni ,  ed  avrebbono  prorogato 
tanto  quello  dei  cento  mila  per  le  lortilica- 
zìoni,  quanto  i  due  dei  quarantotto  mila  fio- 
rini per  i  ponti,  e  de' ventiquattro  mila  scudi 
per  ì  re^  palagi;  e  per  conto  delle  spe^e , 
che  Tar  dovevansi  per  J»g«iprr«rf,ei'inre(iftÌL 
dichiararono  ch'erano  contenti,  che  la  somma 
di  cinquanta  mila  scudi  offerta  nel  P"}*". 
mento  dell'anno  IStJi,  e  proroa^t^  per  altri 
sei  anni  l'anno  1567  ,  per  il  mantt^. . 
di  sei  galee  ,  e  I'  altra  di  cento  mila  scih^. 
esibita  nel  parlamento  dell'  anno  1564 ,  da 
trarsi  dalla  gabella  della  macina  per  anni 
undici,  alTine  di  mantenersi  altre  dieci  galee, 
e  mille  fanti,  che  il  re  tiattolico  o  non  avea 
spese,  o  avea  impiegate  in  altri  usi,  s'im- 
piegassero in  avvenire  a  quell'uso  migliore, 
che  più  sembrerebbe  a  S.  M.,  disgravandola 
dell'obbligo,  che  avea  innanzi  contralto ,  di 
erogarlo  per  le  galee,  e  i  fanti  mentovati  *. 
Bbbe  questo  presidente  nel  detto  parlamento 
il  donativo  de' cinque  mila  fiorini. 

Ottenuli  questi  sussidi  dal  parlamento,  il 
principe  di  Castelvelrano  fé  tosto  allestire 
ventidue  galee  bene  armate  ,  e  le  spedi  al 
serenissimo  Giovanni  d' Austria ,  per  accre- 
scere l'armata,  che!  comandar  dovea.  Que- 
sti nel  principio  del  mese  di  maggio  trovan- 
dosi alla  testa  di  una  flotta  di  ottanta  galee, 
oltre  le  navi  da  carico,  e  di  un  esercito  di 
quìndici  mila  fanti,  e  di  una  numerosa  ca- 
valleria ,  parti  da  Messina  ,  e  montando  il 
Capo  Passero,  girò  per  la  costa  meridionale 
deir  Isola ,  e  venne  a  Marsala  ^ ,  d' onde  al 


Giulia,  è  italo  dato  alle  monaclie  della  Coneetione. 

•  Hoogil.  Pari,  iti  Sic.  I.  i,  p.  365,  e  Kg. 

^  Non  ai  può  perdonare  a  questo  prìocipe ,  cbe 
ablóa  auncrito  al  monarca  di  Spagiu  di  far  col- 
mare il  fiinoto  porto  di  quetta  alla,  ch'era  ti  tnag- 
siore,  cIk  avCMC  la  Sicilia.  Si  moKe  ceti  io  verilà 
dall'ouervare,  come  foiae  facile  ai  popoli  mori,  clie 
Don  erano  dutanli  di  Martala,  cbe  jioco  più  di  >r*- 
•aoti  miglia,  t'occupire  quel  porlo  improviiamente 
e  molealare  coti  tutta  l' lioli;  ma  poleati  bene  dar 
riparo  a  quella  pericolo  con  ergere  alla  bocca  di 
Clio  due  lortcne  munite  d'arti  pileria,  e  suimile  di 
truppe,  la  quali  potesaero  Impedire  o|m  approccia 
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prìnw  Ixion  vento  li  arviò  T«no  la  Goletta, 
eh'  era  tuttavia  in  potere  degli  Spagnuoli,  e 
sbarcata  l'armata  marcii  a  Tudìbì,  e  in  bre- 
ve, aeDEB  quasi  cavare  dal  fodero  la  spada, 
conquistò  quel  regno,  a  vi  lasoiò  Maometto  ' 
co]  titolo  di  viceré  ,  e  di  governatore  ■,  o 
come  vogliono  i  nostri  >,  di  re  tributano  del 
monarca  di  Spagna;  e  ritornato  in  Messina, 
dove  si  ferma  alquanti  giorni,  parli,  e  an- 
doggene  a  avernare  nel  regno  di  Napoli. 

Il  nostro  storico  Caruso  lasciò  scrittoi, 
che  il  serenissimo  Giovanni  d'  Austria  desi- 
derò di  essere  investito  da  Filippo  II  suo 
fratello  del  reguo  di  Tunisi  nuovameole  con- 
quistato, e  che  il  pontefice  Gregorio  XIII , 
ch'era  succeduto  a  Pio  V,  il  quale  era  morto 
al  primo  di  maggio  1S72,  si  era  oompromesso 
dì  agevolargli  questa  dimanda  alla  corte  di 
Spagna  ;  ma  che  il  re  Cattolico  geloso  dei 
rari  talenti  di  questo  fratello  ,  e  temendo  , 
che  concedendogli  si  quel  regno,  ei  non  prea- 
desse  poi  di  mira  la  Sicilia,  si  fé  sordo  alle 
di  luì  istanze,  e  alle  ìasinuazioni  del  Papa: 
privando  cosi  il  nostro  regno  di  lutti  i  van- 
taggi ,  che  tratti  avrebbe  dallo  stabilimento 
di  un  prìncipe  Cristiano  nel  regno  di  Tunisi 
che  cosi  vicino  a  quest'  Isola.  Codesta  pel- 
legrina notìzia  .  che  viene  di  passaggio  ac- 
cennala dall'  Aprile  ^  ,  e  che  dal  Gianuet- 
tagìo  '  viene  raccontata  ,  come  cosa  udita 
da  molti,  non  è  appoggiatta  a  verun  monu- 
mento, 0  ad  alcuno  scrittore  di  quella  età, 
e  pare  che  contradica  a  quanto  il  serenis- 
simo Giovanni  d'Austria  operò  in  Tunisi,  e 
viene  dallo  stesso  Caruso  attestato  t.  il  quale 
non  si  accorse  della  coutradizione,  in  cui  si 
trovava.  Questo  serenissimo  prìncipe  conces- 
se ,  come  abbiamo  avvertito ,  il  regno  con- 
quistato di  Tunisi  a  Maometto  e  lo  rese 
tributario  del  re  di  Spagna ,   ricevendo  da 

de'  Mori.  Coti  non  arrebbe  languito,  come  ora  lan- 
gne ,  quella  rinomala  cittì  ;  ah  urtblw  Buincato  il 
commercio  ipeilalmetile  dei  granì  in  quella  valle 
coli  fertile,  ed  abbondante,  per  cui  colaTano  in  tutto 
il  regno  inSiiili  teiori.  Più  volle  li  i  prapoito  ,  e 
pemalo  di  ntltaHo  ,  e  Ui  ridurìo  nel  primiero  tuo 
■tato;  ma  le  immeoK  lommc,  che  lareiiboiK)  necei- 
■arie  per  venirne  a  capo,  hanno  lempre  icoraggiato 
i  DOatri  nTNai  dal  teutare  qneata  per  altro  Tantag. 
gMtiwìma  Dpfra, 

'  Era  andato  col  ■creniuimo  GiOTioni  d'Aurtrìa 
retpnlio  re  Miiley  Amidi.  Sarebbe  itala  giuilo  che 
coitui  fbue  rimesso  nell'antico  Ironoi  ma  come  egli 
era  odiitÌBÌmo  dai  tuoi  sudditi,  perdo  quealo  prin- 
cipe amò  mef^io  di  icegliere  il  mentovato  Maometto, 
che  il  BonfigUo  {Hia.  di  Sic.  P.  u,  lib,  vui,  p.  Gol), 


lui  a  nome  di  Filippo  II  l'omaggio  di  radet- 
ti. Or  ae  avesse  avuto  l'ambìiione  di  estera 
egli  sovrano  di  Tunisi,  non  avrebbe  lìcun- 
mente  cosi  sollecitamente  investito  Maometto 
di  quel  regno  ,  né  rioercato  dal  medeiinia 
il  giuramento  di  fedelti  ;  ma  dando  tempo 
al  tempo  avrebbe  sospeso  ogni  patto,  tino- 
che  non  fossero  venute  le  risposte  da  Ma- 
drid, per  non  trovarsi  poi  nella  crudoleDg- 
cessiti  di  spogliare  colui  dal  regno  pochi 
giorni  dopo  ,  che  ne  lo  avea  investila ,  te 
mai  Filippo  acconsentiva  alle  sue  ttnme. 

La  perdita  del  regno  di  Tunisi  trafuMil 
cuore  di  Ulucchiali,  il  quale  teppe  coti  tni- 
maliare  l'animo  del  gran  signore  Selimo.  et» 
lo  indusse  ad  ordinare  che  si  prepttaue 
una  possente  Rutta  per  riconquisUTio,  e  pet 
discacciare  gli  Spagnuoli  dalla  Goletta.  Il 
principe  dì  Cittelvetrano,  udita  questa  atti- 
zia,  non  lasciò  dì  procurare  in  ogni  eveelo 
la  custodia  del  regno  ;  ed  oltre  te  truppe , 
che  tt;nea  divìse  nelle  valli,  intimò  t'btroai 
il  servizio  militare.  Intanto  nella  primavers 
dell'anno  157i  venne  verso  la  Goletta  It 
flotta  turca  ,  conquistò  quella  fortezza  ,  e 
un'altra  forti  Rea  zio  ne,  che  slavati  ergeodo, 
quantunque  non  fosse  ancor  compiuta  ,  osi 
medetìmo  luogo  per  ordine  del  sereniitiii» 
Giovsimi  d' Austria.  Prima  cho  si  tspsMS 
la  perdila  di  queste  piazze,  anzi  anche  M 
ragno  tutto  di  Tunisi  ,  questo  principe  en 
venuto  in  Palermo  con  sessanta  galee  eoo 
animo  di  volare  a  soccorrerle  :  ma  uditali 
la  notìzia  ,  che  gli  fossero  nelle  mani  dei 
Turchi,  egli,  e  il  presidento  del  regno  peo- 
ssrono  alla  salvezza  della  Sicilia,  ed  ambi- 
due,  il  principe  colle  galee,  e  il  pretidenle 
con  tutta  la  cavallerìa,  andarono  a  Tripani 
a  line  d' impedire  che  la  flotta  nemica  ti 
avvicinaste,  e  sbarcaise  le  sue  truppe  oel- 

e  il  CaruM  (^Mtni.  Sior.  P.  u,  til^  a,  toD.  it, 
pag.  3io)  dicono  ct>e  (bue  fratello,  it  Hurilwi 
{Ann.  d  Ilal.  ali'  anno  i573  ,  tom.  %,  pig.  jti.] 
Tuole  che  foue  cugino,  e  l'Aprile  {CranÒL  S  Sic. 
lib.  Il,  cap.  4,  p.  3o6)  pretenda  che  <btK  figliod» 
dell'odialo  Mulcy  Amida. 

,  Muratori  innati  if  Italia  all'anno  iSjì  L  l, 
pa*.  4>i' 

1  Bonliglra  Hill.  i£  Sic.  P.  u,  lib.  viu,  P'  C°i' 
—  Caruio  Mtm.  Star,  parte  tu,  lib.  u,  tom.  u, 
pag.  aio. 

4  Mtm.  Star.  P.  ili.  Uh.  ii,  l.  ih,  pag.  in. 

)  Chronat.  di  Sie.  tib.  ir,  rap.   3,  paf.  So?. 

a  Hiu.  Tfap.  dee.  vi,  Uh.  u»,  t-  in,  p.  ^• 

)  Ivi  pag.  310. 
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titot».  A  booM  torte  gli  Ottomani  «ntMiti 
di  aver  eooqaìstalo  il  r^no  di  Tiìqìbì,  e  di 
i«er  tolta  dalle  mani  degli  Spagauoli  la  Go- 
letta, e  Taltro  forte,  che  vi  si  stavi  Tabbri- 
cando,  Dielteodo  io  iscbiaTitik  quanti  oraao 
ÌTÌ  di  goaraigiono  ,  u  ne  toraarooo  paeifi- 
caneata  in  lavante,  e  liberarono  per  allora 
h  Sicilia  da  ogni  pericolo  *. 

Coamaque  si  fosse  cori  aUonlanata  la  pro- 
ctAicba  mioacaava  il  nostro  re^ao,  era  non- 
dénaao  a  temersi  che  Selimo  non  pensasse 
A  esedre  alla  nuova  primavera  ciò ,  ebe 
atea  ulralasciato  di  fare  la  questo  anno. 
tad»  H  priocipe  di  Castelvrirano  in  un  con* 
■glio  di  guerra,  cbe  si  tenne  a  questo  og* 
getto .  Al  di  avviso  cbe  foise  espediente  , 
giaeebé  la  flotta  torca  se  n'  era  partila  ,  di 
Are  coir  armala  spagnuola  uno  sbarco  io 
Barberia  per  mettere  in  istato  di  difesa  la 
città  di  Biaerta .  eh'  era  ancora  in  potere 
^gl\  SpagBuoti.flper  Tabbricarea  porte  Fa- 
rina ima  lortezu,  «d  oggetto  di  divertire  i 
nemici  da  ogni  paosamento  dinvadere  la  Si- 
alia-  Questo  progetto  fu  da  tutti  eonosciuto 
aUtisHiDo;  ma  il  lerenissimo  Giovani  d' Au- 
■tria,  cbe  volta  ritornare  in  Ispagna,  sì  scusò 
dall'esedra  sotto  il  pretesto,  che  ne  votea 
no  opommIo  espresso  dal  re  Cattolico  suo 
fratello.  N«  Tu  perciò  scritto  a  Madrid ,  e 
fii  approTato;  ma  qaando  funsero  le  risposte 


•  n  Caro»  Bfem.  Star.  (P.  ni.  lib.  ts,  ton.  in, 
p%.  311,  c  Kg.)  ■U'aaiM  1S73,  in  cui  accadde  la 
y*™""  £itt>  da  Sclimo  cautro  il  regno  di  TunÌM 
iKcntfa  ,  die  l'atmata  tarea  ai  •  di  loglio  diede 
baio  ndU  mmìd*  dì  Avola  al  luogo  detto  le  Foo- 
tae  UanAe  ,  dove  ibaroò  da  cinquecento  «oldati , 
dwdJ  ^arcbeae  delta  Faran  fnrooo  nspiatì ,  ed 
tAUiftli  a  rimbarcani  colla  perdita  di  '•etiaota  di 
OB  «cciai  dai  noatri.  SagEÌODge,  cbe  ai  4  fé  uo  >l- 
trn  liaroa  di  gente ,  che  fu  attaccala  da  Dieso  de 
Siln,  e  da  Pnocetoi  Bdvii,  ed  aitretta  «  riliranii 
ck  s  5  ilei  PICM  la  m-iodalo  un  liafòno,  cbe  giuiue 
Ebo  alla  lena  di  Avi^,  che  trota  ipopolata,  e  solo 
Bcckcipò;  e  (Jte  ai  6  dello  iteuo  moe  fé  HDODUre 
Uc  nldabetdie  alla  maniu  di  Scicli ,  coatro  1* 
folli  accana  il  principe  di  Butera  eoo  feìcento  ca- 
nili, arti  Esce  doggiare,  avendo  eglino  laiciati  lul 
nolo  eitiati  latoroo  a  dogeuto.  Queate  icarrerie  deb- 
kno  lilérirai  «If  anno  antecedente  iS^j  ,  quando 
rOacduli  tnacarando  la  diicaa  di  Tuniii  ,  battea 
i  Boatri  mari  per  fiuri  ddlc  prede.  Nell'anno  i573, 
4t  GBi  rafioniaBU},  iooo  di  accordo  lutti  ^11  acriUon 
cbe  tUlacctiiali  acoUato  di  ciù,  cbe  gli  era  accaduto 
faaao  intecedeate,  marcia  con  Sinaa  bniù  hio  ge- 
aao  a  dinttnra  in  Barbeiia.  N^  potea,  o  dovea  fare 
altnoeiiti^  imperoccfa^  euendo  il  priocipale  oggetto 
di  qneda  imprcta  il  i^oo  di  Tuoiii ,  e  la  fiukiia 


dalla  corte ,  era  gli  inoltrato  )'  sutonno ,  e 
sovrastava  l'inverno  ,  laonde  fu  risoluto  di 
diSerirto  a  miglior  tempo.  Intanto  il  priocipe 
volendo  eseguire  il  meditato  viaggio  per  la 
Spagna,  lasciò  al  presidente  del  regno,  e  al 
duca  di  Sessa,  che  per  malattia  era  rimasto 
in  Sicilia,  le  istruzioni  di  ciò,  che  dovessero 
fare  nel  caso,  che  i  Turchi  ritornassero ,  e 
a'  19  di  ottobre  parti  da  Palermo  *. 

La  morte  del  gran  sultano  Selimo,  la  quale 
accadde  a'  13  del  seguente  dicembre ,  seb- 
bene avesse  assicurata  la  Sicilia  da  uà  cosi 
formidabile  nemico  ,  nondimeno  ignoraodosi 
te  Amuralte  suo  fi>;liuolo,  e  successore  vo- 
lesse segmre  le  pedale  del  padre,  il  principe 
di  Castelvetrano  non  istimò  di  restarsene 
tranquillo,  molto  più  che  la  fama  recava  , 
che  i  preparamenti  dì  guerra  incominciati 
da  Selimo  non  erano  sos|>eBÌ,  e  conlinuavtoo 
a  farsi.  Ne  avvisò  egli  il  re  Cattolico ,  da 
cai  ebbe  ordine  di  convocare  uno  straordi- 
nario  parlamento  per  uttenere  nuovi  sussidi 
per  le  spese ,  che  far  dovevansi  per  la  cu- 
stodia de)  regno.  Questa  adunanza  tu  con- 
vocata per  i  dieci  di  aprile  1K7S.  nel  qua! 
giorno  ne  fu  fatta  l'apertura,  e  la  proposta. 
Stiedero  bea  dieci  giorni  gli  ordini  dello 
stato  in  frequenti  conferenie  per  trovare  il 
modo  di  sovvenire  il  sovrano;  ma  per  qaanto 
eglino  tà  finsero  afTaticati,  non  trovavano  la 


ddla  Goletta  ,  avrebbe  Tallito  certamente  il  colpo , 
•e  iaintteneadoai  a  moleitarela  Sicilia,  avene  dato 
tempo  al  re  Cattolico  di  apedirri  dei  aacconi ,  ed 
a(io  ai  cartrtlioi  di  qoelle  Ibfteiie  di  TÌeppià  &c<- 

*  Non  iarà  diacaro  ai  noitrì  leggitori,  che  noi  in 
questo  luogo  avvertiarao  che  nel  mBdeumo  anno 
15^4  f"  dalla  città  di  Palermo  comprata  la  fkmoas 
footeni,  che  ita  dirimpetto  al  palagio  del  pretore^ 
Era  querta  «tata  lavorata  in  Fireiue  per  ordine  di 
Luigi  ,  e  Girila  de  Toledo  ;  1'  ultimo  dei  qnali  fa 
Doitro  viceré,  non  ti  aa  a  quale  oggetto  ,  ma  fone 
per  onume  qualclie  villa  ,  eh'  eglino  OTeano  nelle 
campagne  di  Napoli.  Giriia  de  Toledo ,  o  percbi 
la  trovane  troppo  magnifica;  o  perchè  ridotto  a  vita 
privata  areue  canhiato  aentimenti  ,  peoiò  dì  ven- 
derla, e  la  «libi  al  aenato  di  Palernla,  che  la  cora- 
Btò  per  •esianloUo  mila  cento  navantadue  tendi, 
oi  non  c'i atratterremo  a  detcriverli;  patri  conaul. 
tani  il  Baronio  (de  Majeuatt  Panonaitana  lib.  1, 
cap.  l3,  pag.  i^S  e  *eg.)  ,  da  cui  ti  aapri  che  le 
ttatue,  ch'erano  destinate  ad  altro  oggetto,  per  opera 
di  Antonio  Veneiiano  fumata  posta  furono  coti  di- 
ipoite,  che  tembrava  eiteni  quella  fboLani  lavorata 
propriamente  per  la  città  di  Palermo.  Non  fu  poi 
collacaU  quetta   munifica  fimtaoa,  che  naU' inoa 

isao. 
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lis  di  Middiirire  a'  di  lai  detiderl  :  tale 
era  la  poverti,  e  la  miierìa,  a  cui  ara  ri- 
dotto il  regno.  Imperò  coniiderando  di  es- 
sere impouibile  lo  imporre  nuovi  dazi,  li  de- 
termJDBroiK)  di  prorogare  per  anni  dieci  la 
gabella  fissala  fanno  15tf2  di  un  tarino  sopra 
ogni  libra  di  aeta  cruda  .  e  di  un  altro  tari- 
no sopra  ogni  oncia  di  peli,  ed  altre  merci,  e 
quella  ancora  sopra  la  rarìna  imposta  l'an- 
00  156i:  con  espresso  patto,  che  tra^corBO 
questo  termine  slatendeisero  le  dotte  gabelle 
estinte ,  né  potessero  più  imporsi  per  qua- 
lunque anche  urgentissima  necessità  ,  uè  in 
tutto .  oè  in  parte.  Questa  risoluzione  del 
parlamento  fu  comunicata  al  presidente  prìn- 
cipe di  Castelvetrano  a'  19  dello  stesso  me- 
se >,  Furono  in  questa  occasiene  dimandate 
alcuno  grazie  al  sorrano,  che  nella  maggior 
parte  0  non  furono  accordate,  o  se  ne  dif- 
ferì da  Filippo  II  la  determinazione  a  mi- 
glior tempo,  come  si  osseria  nei  capitoli  del 
rafano  •. 

Se  la  Sieilia  in  questo  anno  si  trovò  li- 
bera dalle  invasioni  de' Turchi,  non  fu  non- 
dimeno esente  da  un  flagella  pectore.  La 
peste,  quel  raoslro  terribile,  che  miete  aenia 
pioti  le  vite  degli  uomini,  e  abbatte  i  più 
sublimi  capi  ,  entrò  in  Siracusa  per  mezzo 
di  una  galeotta,  che  veniva  dallo  Egitto,  e 
avea  recate  delle  merci  infette ,  e  diSbo- 
dendosi  per  tutta  l'isola  trasse  a  morte  una 
considerabile  parte  degli  abitanti  '.  II  presi- 
dente del  regno  principe  di  CasteWetrano  , 
eh'  era  a  Uessina  ,  dove  la  pesUlenia  facea 
stragi  immense,  volendosi  che  ne  sìeno  periti 
da  quarsnta  mila  <,  sa  ne  venne  a  Palermo; 
ma  accortosi  che  anche  in  questa  città  si 
era  inoltrata  ^.  andossene  ad  abitare  in  Ter- 
mini, per  case  re  in  istato  di  dare  le  piov- 


>  Uoogit.  Pati-  di  Sic. 

>  Tom.  u.  in  Filippo  I 
1  lugimuia  Dticriuont  t 

P.  ).  —  LoDga  wi  Chron. 
HìH.  ftf.  355.  —  Cirreri 
P.  n,  lib.  1,  pi(.  loi.— 
ptuiUnta  di  SiaUa  pieno 

v%-  487. 

4  Longo  ib. 

i  Tuolii  che  il  npitaDO 
reuU  ÌQ  SincuM  la  pMtilm 
CMere  (tato  ili  nrj  porti  , 
lenno,  e  ctw  aTcndo  «Tato 
tana  maltae,  le  ludA  in 
fuetti  drappi  cmnanicartK 
pitale.  Ha  tu  aiMtito  dtìd 
lacnÌGOi  e  poi  quello  oi  S. 


t.  i,  pH-  »9.  "«eg- 

,  pag.  16S. 

Idia  petti  dell'anno  1S7S 
apud  Maurdjcum  Sic. 
Mtm.  Star,  £  Caumia 
Serio  Itlar.  Cran,  ddla 
Hongit.  Sic,  Bieir.  t.  u, 


della  gtlrotta,  die  tvea 
na  dallo  Egitto,  dopo  di 
qudlo    di  Pa^ 


dono  dÌT£ne  mite  di  lana. 
IO  lo  itcHo  male  odia  ca- 
ia il  quartiere  di  S.  Do- 
FianccK».  ^eiioiilona 


vldenxfl  Deeessarie.  Bravi  allora  In  Pilanoo 
11  famigerato  medico  Gian  Filippo  Ingrudi, 
che  molto  il  cooperò  ad  estinguere  quuto 
male,  che  non  potè  in  altro  miglior  mod» 
frenarsi,  che  col  sbarrare  le  strada,  che  « 
erano  infette,  e  col  togliere  ogni  commercio 
fra  i  sani,  e  gli  ammalali. 

Durò  questa  contagione  sino  all'anno  157G, 
imperocché,  quantunque  sembrasse  eslinU 
nello  stesso  anno  157&,  ripullulò  nooostnte 
in  capo  a  poco  tempo  per  l'avarizia  di  co- 
loro, che  non  voleano  disfarsi  delle  rotieip- 
pestate,  o  per  i  ladronecci  di  quelli,  ch«lg 
rubavano  ,  e  le  vendevano  poi  a  vii  preiig 
alla  povera  gente.  Noi  leggiamo  nel  piCi  toIK 
mentovato  giornale  manoscritto  del  Paniti  *, 
che  a  darvi  un  pronto  riparo  fu  obbligiiojl 
presidente  del  regno  a  procedere  eoa  «ire 
mo  rigore  contro  i  delinquenti,  oche  in?i- 
lermo  ai  19  dì  genoaro  1576  sei  uomini,  ^e 
aveano  rubate  robe  infette,  e  vendute  tilt 
ca>a  del  poeta  (che  sarà  stato  AntooioTe- 
neziano)  dove  morirono  quattordeci  peno», 
furono  esemplarmente  castigati,  allrì  esiemki 
stati  straacinati  alla  coda  dei  cavalli,  e  tirai- 
«li.  altri  tenagliati,  e  buttati  dairsllet»  del 
palagio  vecchio  detto  dell  Otlitri,  ed  altri  im- 
palati, e  poi  uccìsi.  Questo  rigore  glori  ad 
impedire  i  progressi  della  pestilenza ,  e  li 
S3  di  luglio,  estinto  intieramente  il  milt, 
furono  pubblicamente  rese  le  grazie  sU'AHit- 
simo. 

Cessato  questo  flagello  ?,  e  ricadendo  il 
tempo  del  triennale  parlamento  ordinino, 
fu  questo  convocato  dal  principe  di  Culel- 
vetrano  nella  sala  del  regio  palagio  dì  Pi- 
lermo  ai  9  del  mese  di  agosto,  la  quMti 
adunanza  fu  ofl'erto  al  re  il  solito  doniliw 
dei  trecento    mila  Sorini  :  furono   prorogiti 


crtmolagica  dUle  peitiUntt  dì  SidSa  pttm  i  Mai- 
gitorc  Sicilia  Rictr.  X.  u,  p.  48l,  e  nO  ^'^ 
qu«ita  città  a  paragone  delle  alti*  pt^c^ai»"  ■ 
più  grande  doves  euere  la  loortalilì  J  n»  1^  F<^- 
videttie  date  inercj  i  luggerìneati  AA  Dedico  In- 
grauia  ,  la  lalvarono ,  e  i  morti  non  giDiucni  * 
mille  (Ingrania  Dticriz.  dttia  pttu  drll'apna  i5;5, 
S  S,  cap.  8,  e  9,  p.  68,  t  ji.) 

a  Pag.   la. 

7  Lo  Spoodino  (  T/ella  aontinuaiioiit  t^  ^*' 
naii  £  Barooio  ad  jtnmint  iò;6  d.i.)  *ll<iU'^r 
in  quoto  iiteiao  anno  li  fé  Kolire  li  patiicnu  in 
Trento,  e  che  poi  fece  itragi  grindiniiiK  «  Vnwu, 
a  VetM»,  a  Milano,  a  PaTti.e  io  altri  luosbi.  Se 
querto  male  foMC  loro  arrivato  dalU  Sidlii  1  ^* 
alcuni  avvìsinno,  0  d'attioode,  noo  oatmo  di  it- 
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MoAr  8ct  eantomila  par  le  (brti6eaiioni,  e 
■  qaanitoUo  niU  peri  poati:  fu  rìaaovilo 
imBs  di  *mtìinili  scudi  per  le  fabbriche  dei 
emli  paiigi.  e  Tu  fatU  Tofferti  di  dugento 
ail»  acudi  da  pagarsi  ia  cinque  aoni,  par 
amateaem»  trecento  uomiai  di'cavalleriadi- 
\iM  ttt  «Hnpagoie,  a  fine  di  potere  aceor- 
m«  ««eandg  l'uopo  neUe  incuniooi  dei  Mori. 
Ta  «AeUa  per  unbaaciidore  del  parlamento 
e««  ««  RMidio  di  ottomila  scudi  Gìotiddì 
il  Armgou  nurcbeae  d'Arola,  e  figliuolo  del 
pffawlaiti  dal  regno  piiocipe  di  Castelve- 
traao.  ni  Io  fitto  il  cnnaueto  dono  dì  eia* 
rpii  ■>!  fiotiù.  Il  cameriera  maggiore  di  et- 
te pcMMule  eUw  secreseiato  dì  altri  cin- 
4Mala  Kofi  rintrodotlo  regalo,  avendo  otte- 
Ma*  tatib  oaeie  '.  1  regi  uiBiioli  ebbero 
le  «ab*  «MB  Miiaata. 

Koa  )Mè|urì,  che  1  parlamentari  fu- 
liiiMli  ia  Patenno  per  dare  al  re 
w  «aajis.  Le  guerre  delle  Fiandre 
MiaiWa  oitiaazione  dai  rubelli, 
*  '■l  iiCBIiiH.che  poi  terminarono  colla 
peB«ftiMii]Ui,  ionuivano  sulla  Sicilia 
«»^^  «I  ^m  richiesta  di  somministrare 
dei^^BfaMtilin  WTrano,  malgrado  che  que- 
sti _>wi»t»M  delle  miniere  del  Mestico, 
^fM.  n  priseipe  di  Casldvetrano  ^be 
vàb  eorts  di  Madrid  di  coavocare 
loilraordinario,  che  ei  apri  io 
_■»  li  S  di  febbraro  157:.  Siccome  la 
pK-^nM  Piati  Basai,  non  era  uoa  ragione 
■B^^^*f  pw  wlgere  dai  Siciliani  una  nuora 
«aCV^anoDa  dietro  a  tante ,  che  aen'erano 
tfs  — _w*  b  tdoprato  nel  chiederla  il  so- 
^  ^^^ftiludairsrBumento  del  Turco,  e  delle 
i^a^^^*>  ^  ei  fteei  d*invsdere  il  regno. 
lif^^Mt  pur  troppa  i  pirlamenlart  il  vero 
.(^«^  di  questa  dimanda;  voleaoo  Doodi- 
M^^ka  ogni  sfarzo,  per  addimostrare  la 
W^^nuoae  verso  il  monarca  delle  Spa* 
pm~  t  dppo  molli  dibattimenti  fioalmente  fe- 


'  >>B|il.  PuH.  di  Sic.  t.  I,  p.  373. 
-  Ifa^  Pari.  <£  Sic.  L  1,  p.  3St. 
I  Ejf  i  KTo  dm  noi ,  prinu  di  quciU  nccolta 
'  In  fa  MriìM   dd  priuapr  di  CuulTetraao,  dc 

' B  K*  alira  fatl«i   per  '■onnÙMtaiic  del  tì- 

miMMii  II  Na^t.e  pobUicata   in   HcMÌM 
'^M  i(;g  jwr  le  riampe  di  Aodita  de  Biukm  mUo 

^ — -^  «  Cfànihmm  Krgni  SkUia*  Utrrtn- 
I,  ddlc  quali  In  il  priocipilc  collettore 
Ilo  PicbD  Apulo.  Ma  ^oetU,  per  par- 


^— iTith»,  ■«  più  prato  un  a 


cero  una  offerta  di  quattrocento  cinquanta 
mila  scudi  per  lo  tpaiia  di  nove  anni,  cioè 
promulgarono  per  altrettanto  tempo  il  dona- 
tÌTO  di  cinquanta  mila  scudi  annuali  per  il 
mantenimento  di  sei  galere  imposto  l'anoo 
15S1 ,  e  poi  rìnnoTSto  l'anno  1567  colla  eapres^ 
sa  coadizione  però,  che  il  comandante,  ed 
i  capitani  dovessero  essere  nazioDali  '. 

Questo  fu  l'utlimo  atto  solenne,  che  fu  htto 
da  questo  adorabile  caTaliere  durante  la  sua 
lunga  amministrasione  nel  governare  il  r^no 
col  carattere  di  presidente.  Filippo  II,  che 
era  rimasto  assai  soddisfallo  dei  di  lui  aer- 
Tìgl,  e  ne  coaoscea  i  meriti,  lo  chiamò  alla 
sua  corte  per  impiegarlo  in  afTari  di  somma 
importanza.  Trovosii  egli  in  circostanie  as- 
sai spinose^  ma  nondimeno  ebbe  l'arte  di 
farsi  amare.  Le  occupazioni  per  custodire 
il  regno  dalle  invasioni  de'  Turchi,  e  per  at- 
ìontananie  la  peste,  non  lo  distrassero  dalla 
cura  di  tenerlo  purgato  da'  fuorusciti,  e  da- 
gli uomini  facinorosi  ,  che  punì  sempre  se- 
veramente .  ed  ebbe  il  piacere  di  estermi- 
nere,  Nelle  maggiori  controvenie,  in  cui  fu 
il  regno ,  cercò  sempra  con  sopraffina  poli- 
tica di  allontanare  dagli  abitanti  ogni  trista 
memoria,  tenendoli  occupati  in  giostre ,  ed 
in  feste.  A  questo  cavaliere  dirfibesl  la  rac- 
colta delle  prammatiche  del  regno,  e  dei  ca- 
pitoli, che  furono  stampati  io  Veneaia  l'anno 
157b  per  aversi  mi  codice  delle  nostre  leggi, 
che  tlsTtno  in  qua,  e  in  là  sparse  1.  Si  stu- 
diò egli  ancora  di  abbellire ,  ed  aecres&tre 
la  città  di  Palermo.  Oltre  il  baloardo,  che 
abbiamo  mentovato,  ai  suoi  tempi  fu  aperta 
la  piaaza  rolgannente  deUa  Boloffut  da  Luigi 
Bologna,  che  ne  fu  il  direttore,  la  quale  no- 
bilita ,  ed  illumina  la  strada  del  Cassero  ; 
e  fu  nel  di  lui  governo  edificato  il  Borgo  di 
8.  Lucia,  ehe  accrebbe  notabilmente  resten- 
slone  della  città.  Non  è  perciò  da  maravi- 
gliarsi dia  U  re  Filippo  II  ehlamandolo  a 

a  di  eoilibiiioai,  e  pochinime  •aaoqnelle,  che 


ptopriamentc  powono  , 

tunqoe  il  toIeo  dei  (bruti  le  chiami  k  pranmatidie 
di  Pietro  Apulo.  Io  non  perciò  eredo  cbe  Htno  im- 
mani da  quella  tacci*  CMÌ  la  raeislta  dd  iSjfi  di 
cai  bvelliamo,  come  le  altre,  che  Ibrono  pMtrrìor- 
U(«te  TaUe  ,  trovandoù  lodie  in  eMs  delle  earte  , 
cbe  non  moo  rigortmiDenta  pr 
diiètiD  vieoe  Rii  cateiidito  nella  . 
ata  aotlo  i  Kg)  torchi ,  e  che  promulga  per  ordine 
•ovrano   il  guirepcrito  FranceKo   di  Blut  mio  oi- 
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Madrid,  in  riMinpeiiM  d«'  di  lai  meriti  l'ab- 
bia diitioto  col  toipn  d'oro  ,  l'abbia  di  poi 
eletto  fiorenialoTe  di  Milano,  ed  iodi  viceri 
di  Catalogna,  «d  abbia  al  medeiimo  alBdati 
i  auoi  intereaai  nella  dieta  tenuta  nella  Co- 
lonia AgrìppÌDa.  Il  Bucceaaora  di  questo  mo- 
narca, Filippo  III,  lo  ebbe  in  pari  eilimaiio- 
ne,  giacché  lo  elesse  per  preaidenle  del  con- 
iglio d' Italia  ,  e  gli  diede  il  goverao  della 
vista  monarchia  di  Spagna. 

Noi  abbiamo  avato  il  piacere  di  osierra- 
n  una  rarissima  medaglia  coniata  per  que- 
llo Tagguarderoliasjma  penonaggio  I'  anno 
157S  (oOR  sapremmo  dire  io  quale  occasio- 
oe) ,  che  ci  è  stata  comunicala  dal  signor 
canonico  Giovanni  de  Cosmi.  Vi  si  vede  nel 
diritto  il  di  lui  volto  coU'epìgrafe:  CAROLUS 
ARAGOMUS.  MAGN.  SICULCS.  Sotto  il 
busto  evvi  lo  stemma  della  Sicilia  ,  cioè  te 
tre  coscie,  e  a  lato  l'anDO  1575.  Il  titolo  di 
gran  Siciliano  era  quello,  con  cui  solea  fre- 
quentemente chiamarlo  Antonio  Perrenotto 
detto  il  cardinal  de  Granvelle,  Nel  rovescio 
che  trovasi  alquanto  maltrattato ,  vi  si  oa- 
servi  una  Fama,  che  vola  per  l'aria,  ma  il 
braccio  destro,  che  dovrebbe  tener  la  trom- 
ba I  non  vi  si  scnopre.  Sotto  di  essa  Fama 
stinoo  due  patti  ledenti  sopra  un  ovato,  in 
cui  forse  era  lo  stemma  della  famìglia,  po- 
tato BOpra  ano  toccolo,  ed  essi  tengono  nelle 
mani  un  corno,  che  soonano.  A  pieciola  di- 
•tlDU  par  che  siavi  il  mare  ,  sul  quale 
■orge  il  pianeta  delle  ore.  Attorno  a  questo 
rovescio  vi  si  legge  UIC.  DUCEI. 

Non  parti  tosto  per  Ispagna  questo  prìn- 
cipe di  Castelvetrano  ;  do\endo  egli  prima 
dar  sesto  agl'interessi  di  stia  casa,  prepararsi 
per  il  viaggio,  e  condurre  seco  tutta  la  sua 
famiglia  ,  giacché  andava  a  fermarsi  alla 
corte.  BìOerì  adunque  la  sua  mossa  fino 
agli  8  di  aprile  dell'anno  seguente  1S78,  in 
cai  s'imbarcò  sopra  una  delle  galee  della 
squadra  di  Sicilia,  ch'era  detta  Ritermo,  cui 
andava  di  conserva  un'altra  della  stessa  flotta 
ch'era  delta  5.  À»gdo  ,  nella  quale  erano 
molti  passattgieri ,  e  religiosi ,  fra'  quali  si 
mentovano  quattro  Beuedittini  monaci  Css- 
sinesi.  Diversi  cavalieri  ancora  palermitani 
parenti,  ed  amici  dì  questo  principe  lo  se- 
guirono fino  a  Madrid.  Fu  però  questo  viag- 
^0  disastroao ,  a  funesto.   Cimminavano  i 


detti  legni  prosperamente  con  buon  vnto  di 
scirocco,  e  non  erano  distanU  dalle  bocebs 
di  Capri  pili  che  trenta  miglia ,  quando  ■!• 
l'improvviso  si  videro  assalite  da  otto  ^slmie 
algerine.  La  capitana  iVIermo,  come  qudli 
ch'era  la  piii  leggiera,  si  era  discostata  dilli 
sua  GompB(cnB  intorno  a  due  miglia,  in  gniit 
che  questa  trovossi  sola,  e  in  un  più  vieioo 
rischio  di  divenire  preda  dì  quei  Mori.  L'osi 
e  l'altra,  non  svendo  forze  bastanti  per  u- 
zaffarsi  con  otto  legni  nemici  bene  imilr, 
si  disposero  a  salvarsi.  La  galea  Alcrsie, 
dove  era  il  principe  colla  sua  famiglia,  egH 
accennati  cavalieri,  buttando  in  mare  qniplB 
avea  di  pesante,  poggiò  verso  terra,  e  il  it- 
vicinò  a  Capri  ,  ma  la  5.  Angtlo ,  doii  po- 
tendo seguire  la  capitana,  girando  dì  ìorio 
prese  la  via  di  Sardegna,  losiogandod.  cbe 
se  nella  notte  rinforzava  il  vento,  si  nnbte 
agevolmente  liberata  dalle  mani  degli  Alft- 
rini.  Costoro  desiderosi  di  fare  questa  eiw- 
sidenbile  conquista  non  tralasciarono  di  dir 
la  caccia  all'una,  e  all'altra.  Mancò  alJiH- 
conda  galea  disgraziatamente  il  vento,  eri 
tramontare  del  sole,  dopo  un  breve  canbit- 
timenln,  restò  in  poterò  de'  nemiri.  Li  ei- 
pitaoa  Alteralo  peiò,  che  rìtrovavasi  più  In- 
tana ,  ed  era  solo  ìncaliata  da  due  Mk 
otto  galeotte  algerine,  ■  fona  di  remigiaDH 
in  terra,  dove  sbarcò  il  prìncipe  di  uilet- 
vetrano  con  tutta  la  sua  comitiva,  eìtw 
equipaggio.  Perirono  solo  un  eappuccìno,  tre 
paggi  di  esso  prìncipe,  e  quindici  altre  per 
■one,  che  desiderose  dì  scampare  dal  poine 
dei  Mori,  si  erano  battati  a  mare,  e  si  tri- 
no affogati.  Come  poi  questa  capitisi  In 
presa  dagli  Algerini ,  eglino  oltre  di  impi- 
dronirsi  del  l^no,  e  della  roba,  chevien 
reatata  ,  fecero  anche  schiavi  coloro ,  cbe 
stavano  alla  cappa.  La  relazione  della  pre« 
di  queste  due  galee  Tu  tratta  dalle  lettele 
del  P.  Zapparrone  uno  dei  mooici  Bne- 
dittini ,  che  reato  achiavo  ,  le  quii  *■  con- 
servano nello  arebivio  del  mio  mooistero  di 
S.  Martino,  e  fu  poi  pubblicata  l'inno  167^ 
dal  padre  Tomamira  custode  del  medesimo 
per  1  torchi  di  Carlo  Adamo  '. 

■  Bdasone  della  prm  ddk  due  gakn  ià\a  iqu- 
dra  di  Sicili*  rnu  dalle  latratte  di  Al|cri  rui» 
iSjB. 
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CAPO  IX. 

Jfam  inforno  Csìmhm  àuea  di  TagliaeesMo 
Viari,  Fabrixio  Bu^  tonte  di  Sinopoli , 
I  CicpMMn"  Amiomio  Siibal  conia  di  Brio- 
li»  ftuUnUi  dti  nyiio  in  lUvtni  timpi. 


lU  ebiuDire  il  n  Cattolico  alla  ma  corta 
i  hKmwilo  priacipe  di  CaiteUetraDo  pre- 
àitrie  del  rapio,  ai  detenDÌDÒ  di  darci  nn 
nate ,  ed  a*  i  di  geanaro  di  qiieat'  aono 
un  se  té'  l'elflzioM  nella  peraona  del  duca 
ii  TifliaeoHo  Harco  Antooio  Colonoa  gran 
nUnlibile  d«l  regno  dì  Napoli.  Era  egli 
fiBcia  in  Sicilia  ,  eMeodo  stato  il  geoerale 
idtt  plce  poalifizio  apedite  dal  papa  Pio  V, 
fa  b  gncm  coatro  il  Turco ,  sotto  il  co- 
Made  dd  •ereniatiino  Gìotsoni  d' Austria  ; 
•  Bella  kaltoglia  alle  isole  Curiolari  atea 
taOa  fniBOB  iMidile,  come  lo  stesso  prln- 
Ù)b  iMiteo  M  aTca  scritto  a  Sue  Sali- 
titi ,-  e  pndò  lilonialo  la  Roma  fu  ìscod- 
trals  dal  popolo  con  bandiere  apiegate  ,  e 
condotto  come  tnoeraole  al  Campid^io  '. 

Fu  agi  portato  a  Palenno  dalle  galee  di 
V^raS,  e  Ti  giooM  a'  SS  di  aprile  1377,  e 
a'  U  fe'  li  poWica  eotraU  -.  La  città  di 
filtima  gÉ'  le'  trgfin  io  quella  L'ngua  di 
Bara,  d'ièprcaw  al  Molo  piccolo,  ossia  Cala, 
e  die  tfà  ebiamast  Gariia,  un  arco  trion> 
Ut  ralitìTo  alle  prodetze,  ch'ei  atea  Tatte 
Bcili  deus  guerra.  Accollo  dal  preaidente 
dd  Rpo  principe  dì  Castel letra no.  dal  ae- 
nbi .  «  dalli  nobìlti  ,  montò  au  di  uo  ca- 
lilo riccamente  bardalo ,  che  la  città  gli 
atti  presentato,  e  marciando  in  moiio  dal 
detto  preaidente ,  chs  stava  alla  destra ,  o 
M  pretore  Ottaiio  Spinola ,  eb'en  alla  si- 
aiitn,  e  associalo  dal  senato ,  e  da  nume- 
tuia  rioolo  di  cavalieri,  «adi  direttamente 
aOt  cadedrale,  dote  leUasi  la  cedola,  le'  il 
■olilo  girauneoto ,  e  prete  posaesao  del  vi- 


I4  priow   oecuptBoni  del  nnoro  viceré 

'  Ctmt   CaKpua    Fiu  di  fUifpo  il.   P.  w  , 
^-  *,  Itk.  Tin. — SMKniDo  Faaàgli*  iOutriiU- 

■  Vmctmma  Amia  nccsoU  cbc  l' MtnU  fa  ■ 


•s::.  T,'  iodH.  ibRi.  3$;. 

I  U  Panta  ad  àuto  m.  hiai  iqirfnio,  dw 
'       '  "'■BBO  1S77  coundoà  trovato 


furODO  sppnolo  quelle  dì  sradicare  le  tfXf 
quie  del  morbo  pestilenziale ,  eh'  era  stato 
coli  perniiioao  ne'  due  aon)  antecedeati  t 
tutto  il  regno,  nel  che  fu  rigoroiìisino.eo- 
me  biiogna  esserlo,  gastigaodo  seierameole 
coloro ,  che  fsceaoo  uao  di  robe  infetto .  o 
non  rivelaTano  al  governo  le  persone,  lulle 
quali  cadea  qualche  sospetto ,  che  tuttavia 
fossero  attaccale  dalla  peate;  non  perdonando 
né  a'  medici  t,  né  a'  barbieri,  nò  agli  infei^ 
mi  stessi  ^.  Rimossi  1  pericoli  dalla  capitale, 
paaiò  oell'  anno  seguente  in  HessinH ,  dove 
maggiore  era  alato  il  macello  .  e  dopo  di 
avervi  fatta  la  solenne  entrata,  si  applicò  a 
amorzare  i  rimasugli  della  peste,  ordinando 
che  i  deputali  sopraintendeoti  alla  sanità  in 
ciascheduD  giorno  ad  una  delemiinata  ora  al 
portaaaero  al  regio  palagio,  per  trattare  eoa 
eaao  viceré  di  questo  interessantissimo  affa. 
re,  No'  congressi,  che  vi  ai  tennero,  furono 
per  tal  modo  savie ,  ed  opportune  le  di  lai 
provvidenie.  che  in  breve  reatarooo  intera- 
mente boECdcbU  l  acmi  di  questo  micidiale 
morbo. 

Non  (i  trattenne  ei  molto  tempo  a  Mes- 
sina ,  ma  nello  stesso  aono ,  e  assai  prima 
del  mese  di  agoato  ritornò  in  Palermo,  dove 
si  applicò  aopraluUo  all'ammìnìatrazioDe  della 
giustizia,  la  quale  nei  tempi  andati  non  era 
stata  per  le  circoslanio  della  guerra,  e  della 
peste  rispettata;  e  vuolaì  che  fosse  estremo 
il  rigore,  ch'^i  usò.  Il  manoscritto  del  Pa- 
ruta,  che  più  volte  abbiamo  mentovato  ^,  ci 
avvisa  che  ai  Ire  di  agosto  di  qaeet'  bddo 
fé'  egli  per  delitti  moziare  il  capo  a  quattra 
rìapeltehili  personaggi,  de'  quali  sono  tachiti 
i  nomi;  ne  fé'  impiccare  Ire  altri,  e  due  af- 
fogare; e  che  per  soltraraì  alle  preghiera  di 
coloro,  che  ne  imploravano  la  grazia,  prima 
di  eseguirsi  la  sentenza,  ai  era  ritirato  nd 
mio  moniatero  di  S.  Hartioo,  dove  ai  trat- 
teooe  tre  giami ,  &no  che  costoro  subirono 
U  meritato  gastigo,  Soggiuoge  ,  che  colla 
ataaaa   Mverilà   eoadsmio  a  morte  Gìrola* 


molato,  I 


CitaUno  mi  dobio  •m- 
iTca  le  bone,  omu  le  ghùndacee,  cbe 


otdine  del  tìmtJ  Uarco  A 
I  puniti  riiorauineiitc  il  tDodico,  ed  il  btriHcic,  dw 
lo  cutavuia,  pereU  noa  l'avcoDO  pd«Hlo  «1  mogi. 
rtnto  ddU  waill;  e  dio  iatmno,  che  avea  >uwo- 
tto  il  no  inde,  fn  doto  il  tennim  itnMdiiiwio , 
WCMido  il  lilo  di  SiólÌA ,  m  diliiideni  o  ad  CMCR 


<  Pif.  14. 
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mo  Colloca,  nomo  per  altro  diffiimito ,  ma 
che  godea  la  protezione  di  molli  ,  e  che 
noD  oitanlfl  le  preghiere  di  cortoro.  e  dell'in- 
tero eenato,  die  andò  in  corpo  a)  regio  pa- 
lagio per  otteDergli  la  grazia,  fu  egli  umpre 
tordo,  e  dovette  colui  andare  alla  Torca. 

Frattanto  inlimiV  per  i  primi  di  aprile  del- 
l'anno seguente  1S79  l'ordinario  parlamento 
nella  sala  del  regio  palagio  di  Palermo,  ed 
arrivato  detto  giorno  dichiarò  agli  ordini  dello 
■tato,  che  il  re  Cattolico  deiìderava  da  un 
canto  di  non  chiedere  «lem  donativo  dai  auoi 
popoli ,  e  che  dall'  altro  lo  spete,  eh'  ei  era 
coalretto  di  Tare  fella  giornata,  rendeano  vana 
queala  aua  volenti,  e  perciò  contemperando 
S.  M.  la  brama  di  giovare  i  suoi  sudditi 
nelle  necessità,  nelle  quali  si  trovava,  restava 
contento  che  le  gli  somministrassero  i  soli 
ordinari  donativi,  senza  chiedere  alcun  sus- 
aidio  straordinario  ,  sebbene  nelle  presenti 
guerre  gli  fosse  neeessario.  I  parlamentari 
volentieri  aderirono  a  questa  onesta  dimanda, 
a  nel  di  9  dello  stesso  mese  olTerirono  il 
•olito  donativo  de'  trecento  mila  fiorini,  quello 
di  centomila  per  le  fortificazioni,  T  altro  di 
quarantotto  mila  per  i  ponti,  e  quello  di  ven- 
timila scudi  per  i  regi  palagi  ' . 

Pagavansi  inoltre,  come  abbiamo  avver- 
tito nel  capo  antecedente,  ragionando  del  par- 
lamento tenuto  nella  stessa  citti  l'anno  1576, 
quaranta  mila  scudi  l'anno  per  cinque  anni, 
al&ie  di  tenersi  trecento  cavalli  leg(;ieri  per 
occorrere  da  per  tutto  atte  temute  invarioni 
de'  Turahi.  o  Mori.  Fu  por  esperienza  co- 
nosciuto, che  costoro  erano  di  aggravio  al 
regno  per  conto  degli  alloggiamenti,  de'  quali 
i  soldati  non  sono  mai  contenti,  e  per  le  an- 
garle.ehe  costoro,  avendo  la  forza  nelle  mani, 
esercitavano  versogli  abitanti  de'  luoghi,  dove 
stavano  acqaartierati.  Perciò  il  parlamento  di- 
chiarò, ch'era  pronto  di  continuare  questo 
pagamento  per  altri  cinque  anni,  ma  ohe 
pregava  S.  H.  che  restasse  contenta,  che 
io  vece  della  cavallerìa,  si  armassero  con 
questo  denaro  altre  sei  galee,  oltre  le  sei, 

■  UoDgit.  PaH.  di  Sic.  1. 1,  p.  381. 

'  Questa  perfnnbiiioDe  T<d>inta  dal  pariamentn 
non  fu  attori  acttnlaU  ilal  re  Cattolico;  imperocché 
noi  oMerriamo,  che  in  nD'altra  ailaiunu  pariamen- 
tarìa  tenutili  in  McMioa  l'an.  i&BS  Qlaogit.  Pari, 
di  Sic,  t.  1,  p.  406)  pagando*  il  dmatiro  di  ipia- 
nnta  mila  Kudl  annoili,  li  tona  a  tnpplicare  il  re, 
die  liberaaM  il  recito  fU  delta  MVallena,  a  in  vece 
di  e«M  accreiceiae  di  altre  Mi  salee  la  fiotta  aci- 
liaq.  i  la  quale  rcpticata  dinuiDlt ,  come  coala  dai 


che  già  ai  mutenevano  dal  r^no  ;  il  Ae 
sarebbe  riuscito  più  giovevole  per  li  lìou- 
rezza  delle  città  marittime,  e  mono  griTOU 
agli  abitanti,  implorando  iniieme  la  soliu  pi- 
zia, che  i  capitani  dello  medesime  toum 
nazionali  *.  Che  h  il  re  non  si  eompium 
di  accordare  quosta  grazia,  lo  preunaot 
considerare,  che  il  numero  de'  toldatì  en 
assai  minore  de'  300,  e  che  perciò  sopnT- 
vanzava  del  denaro  da'  quarantamila  icudi; 
laonde  chiesero  che  i  aopravvinii  V  impit- 
gasserò  dallo  steaao  viceré  In  altri  usi  im 
servigio  di  S.  H.  ,  e  per  vanlag^n  dd  re- 
gno * .  Ripararono  inoltre  in  qaeato  pariimanto 
gli  ordini  dello  stato  ad  un  altro  incoan- 
niente,  da  cui  dipendea  la  aalvezza  del  regie. 
Quantunque  fossero  sparse  per  il  liltonia 
dell'isola  le  torri  di  avviso  per  la  gurdii 
della  marina,  nondimeno  queste  non  «me 
bastanti,  giacchà  ve  ne  maneavaao  niltt 
io  certi  siti,  che  sarebboao  state  iHcatMiit; 
e  quelle  inoltre,  che  esistevano,  erano  coti 
roTinate,  e  aproviste,  che  poeo  0  nallitn- 
vivano  alPuopo,  per  cui  erano  state  eretti. 
Perciò  il  parlamento  stabili  di  fissare  on  iltn 
donativo  dì  diaci  mila  scudi  da  pagani  ia 
tre  anni,  acciò  con  quel  denaro  si  riittii- 
sero  le  vecchie  torri,  si  fabbricaiiero  Ib 
nuove,  e  si  provvedessero  le  une,  e  le  iltre 
di  diligenti  custodi,  e  di  tutti  gli  slnmnti 
necessari  a  discuoprìre  le  navi ,  cba  r«- 
reano  per  il  nostro  mare  i. 

Dagli  atti  di  questo  parlamento  ricivii', 
che  fosse  allora  molto  gradito  il  goveiiodi 
quBsto  viceré  ;  imperocché  non  solitncets 
scorgiamo  in  essi  profuse  le  lodi  a  quMta 
cavaliere,  oome  a  eolui,  che  coll'opan  ni 
avesse  allontanata  interamente  dal  regso  il 
pestifero  morbo,  e  aveste  reaa  la  tnoquit- 
lità  alla  Sicilia,  esercitando  il  rigara  dalli 
giustizia  contro  i  delinquenti,  e  promaveodo 
l'agricoltura,  cb'é  lunica  fonte,  da  eoi  tnggB 
il  regno  le  sue  ricchezze;  ma  veggiaioo  an- 
cora i  (atti  corrispondere  alle  parole;  iv- 
vengachè  oltre  il  solito  donativo,  che  ne'  pa(- 

Cilntoli  dd  regno  (t  u.  pag.  990),  non  fa  neppure 
allora  Citta  buona  ;  eaaeodoM  FiLppo  II  rìtrrbilo 
di  riiolTere  intorno  ■  cpicato  ciò  ,  che  )^i  nrebb 
■embrato  più  opportuno  :  pnimettenda  intanto  chi 
avrebbe  dati  gli  ordini  coDTCnienti  al  ncei^,  iSi)- 
àiè  faccMC  OMcrrare  una  eaatta  diicipliAa  ai  Mlilatit 
e  li  ciKile>ie$«e  nel  proprio  dovere- 

>  Mongit.  Pari,  di  Sic.  t.  1,  p.  388. 

t  Mòi^l.  ivi  p.  390. 
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i  ardluri  ti  (teei  t'  vleerè  di  cinque 
Mii,  gUene  fu  hlto  un  aitro  più  cod- 
l«  di  lenllciDqiM  miii  Kudi.  Biio- 
o  a  di  lui  glorii  iT*ertÌTe,  eh'el 
pMniHineDte  queito  dono,  dicbìa- 
li  dM  DOD  vol«B  iotrodurre  eodeito 
i  t  iiecoBM  |li  ordini  dallo  «tato  toi^ 
»  ■  wppliearìa  acciò  gradisse  quMto 
Ub  dtl  ìmd  amore,  si  protesta  che  sa 
antiM  a  pressarlo,  non  avrobtM  ri- 
Ito  il  ra  alenila  graùa  a  loro  Tavore. 
•  kkU  ratto,  eoo  cui  erano  dichiarati 
ma  ((B.  e  i  due  sigaori  Pompeo,  e 
^n  CoioBsa.  Furano  in  questa  ocea- 
■a  inniile  si  medetimo  atenne  graue, 
^^«^  Tjipose  '.  Non  si  Ta  menzione 
!■  ^  &  fusto  parlamento  de'  regali  al 
iwìsw  Bi^poTs  e  a'  regi  uffizìali  ,  ma 
yumMii  che  non  si  fossero  omessi. 
^  |rtàiie«rtiiDi  de'  nostri  scrittori 
Uloit uno  1579  un  incendio  ac- 
la  Mi  Min  Vulcano  terribile,  cioè  nel 
^ét.  Il  hri  ■  lo  anticipa  di  tm  anno, 
i'ttktniaccetio  all'  anno  1578,  e 
■■(bbisM  cosi  detta,  cioè  il  fiume 
li  diiqoectnto  pasait  e  deva- 
,-^.11  continuato ra  del  Uaa- 
■fM^'HIiirlaairinDe  1579,  e  vuole 
'ÌM  m  Kan>6  dal  cratere,  ma  da 
w  ^^MimulagDa.  Gli  altri  scrittori  4 
a^^Ot  ir  ileUa  sano  questo  istesao  Qa- 
■00  KiMd  sili  Sicilia,  ma  non  ne  dici- 
fa^— ihali  «flètti,  11  p.  abate  A^ìco  ca- 
la^^'^Mtoqos  >ii  di  accordo  eoe  l'anno 
■79  i  iltag^lo  vomitò  delle  Gamme,  o- 
!■•  lifamij  che  questo  incendio  non  fu 
paA»  iscmilg  uè  a  Catania,  né  alla  sue 
mm^^-  ed  aiiienra  che  per  quante  dili- 
|Mk«  Mm  litio,  non  trova  venia  monu- 
ke^>*<^idditi  che  abbia  recato  de'  danni, 
a  cfca  iliii  sUerrili,  come  suole  accadere 
■ci   ff>di  incendi,  gli  abitanti  '. 

CosdiiH  il  parlamento,  e  tranquillo  ea- 
nais  i  ngDo,  ebbe  io  animo  il  viceré  Co- 
baMiéMIire  le  due  citti  principali  Pa- 
Jcnwki  Heasina.  A«ea  egli  fin  dall'anno 
IMcnddte  1578   ordinato,  che  si   ergesse 


■  *  C^.  Mtpd  Sk.  in  PbiUppo  !■  i,  f.  V}3. 
'M  EttL  Sic.  Net.  i.EccU  ■      -  -      ■ 

,    Itm^  CJkran.  Sic.  apnd  Hanroi.  p.  aSS. 

(aMa  Mtm.  Star.  P.  ui,  lìb.  x ,  t.  ui,  psg. 
*K-jpik  CnfU.  MU  Sidiù  U  ai.  c*p.  6. 


una  fabbrica  dirimpetto  la  piazza  della  Ma- 
rina, e  preaso  la  chiesa  di  Porlo  Sal<oo,  de- 
stinandola per  la  dogana,  eb'é  oggi  ridotta 
in  carcere  de'  delinquenti,  detta  FiL-aria.e 
ne  area  buttata  6n  d'allora  la  prima  pietra. 
Or  sieconie  sino  a  queato  edi6zio  arrivava 
la  spaziosa,  e  diritta  strada  del  Cassero,  che 
avea  fatta  tagliare  il  viceré  Toledo ,  e  non 
avea  un  termine  nobile,  cosi  pensò  egli  con 
una  magnìfica  idea  di  prolungarla  fino  ella 
marina  ,  e  di  tarla  finire  con  una  superba 
porta,  che  corrispondesse  alla  Porta  Nuova, 
da  cui  avea  il  principio.  Ordinò  dunque  che 
si  tagliassero,  o  si  diroccassero  le  case  in- 
termedie; e  poi  a'  6  di  luglio  dell'anno  1580 
buttò  egli  con  solennità  la  prima  pietra  della  . 
Porta  Marmorea,  che  poi  dal  nome  della  tì- 
ceregina  sua  moglie  fu  detta  Ftliet.  Nel  but- 
tare la  {M'ima  pietra  vi  furono  collocate  otto 
medaglie  di  attento  indoralo,  delle  quali  una 
fu  posta  dallo  stesso  viceré  Colonna,  una  dal 
pretore  Fraoceaco  lo  Campo,  e  le  altre  dai 
sei  senatori  <.  Adornò  ancora  la  cattedralo 
di  quattro  cappelle  in  quest'anno  1580  nel- 
l'entrare a  man  destra,  come  cotta  dalla  iacrì- 
xione  marmorea,  che  fra  le  molte  rinvienti 
nella  piazza  del  Duomo  7.  b  Messina  an- 
cora, volendo  liberare  le  mura  di  essa  citti 
da'  danni,  che  recavano  le  onde  del  mare, 
che  continuamente  le  battevano,  fé  fabbri- 
care fra  ette,  e  il  mare  una  nobile  ed  am- 
pia strada ,  che  dal  ano  nome  fu  detta  la 
Savia  C^oma ,  dove  puaeggiavano  le  car- 
rozze ,  e  ^i  uomini  a  piedi  comodamente  , 
come  lasciò  regìtlrato  il  Bonfiglio  *,  che  rap* 
porta  ancora  la  iscrizione,  che  io  quella  oc- 
casione fu  btta. 

Il  re  Filippo  II  era  uno  de'  sette  preten- 
denti alla  corona  di  Portogallo  vacata  per  la 
morte  di  Sebutiaoo  ,  senza  lasciarvi  eredi; 
e  comecbi  in  suo  luogo  fosse  etato  accla- 
mato il  cardinale  Arrigo  gran  zio  del  defunto 
re,  nondimeno,  estendo  questi  ecclesiaslico, 
e  nella  età  di  76  anni,  dovea  presto  cadér- 
gli il  aerto  dal  capo,  e  tornare  la  conlrover- 
sia  tra  i  pretensorì.  Filippo  II  ai  dispose  a 
fai  valere  i  suoi  diritti  di  buon'ora,  annan- 


u,  lib.  vm,  eap.  9,  p.  43a, 

fl  Parala  Cron.  Mu.  p-  l5. 

1  QiKtte  tali  cappelle  oggi,  die  ù  t  ìmpmo  un 
DDOTO  edifiiio  di  qiKilo  tempio,  looo  diroccate,  Ba 
CMte  lultavia  laUvola  marmotca,  diete  ramn    ' 

I  Mmia»  Ciaà  NolUiu,  lib.  t,  pig.  7S. 
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dosi,  quinto  biK^sva.  permare,  eparter- 
n;  ma  Boo  cbe  Tiue  questo  cardinale  non 
fo  iisv,  che  dei  manifeitìi  per  addimostrare 
la  sua  preteosioae.  e  venne  a  capo  per  mez- 
zo di  essi,  e  dei  snoi  inviati,  a  fare  che  il 
Tecchio  Arrigo  agli  8  di  gonnaro  1580  chia- 
mati gli  Itati  del  regno  proponesse  loro  di 
riconoscerlo  per  suo  saccessore,  sebbene  gli 
ordini  lo  avessero  ricusato  '.  Morto  però  il 
vecchio  re,  ed  acclamalo  Antonio  bastardo 
di  Luigi  fratello  del  medesimo,  conobbe  Fi- 
lippo che  non  era  più  ora  di  adoprar  carte,  e 
marciando  verso  il  Portogallo  diede  battaglia 
a'  25  di  agosto  al  ridetto  principe  Antonio  ìn 
Alcantara,  lo  sbaragliò,  ed  entrò  TÌtlorioso 
in  quella  città,  e  cos)  dì  poi  conquistò  tutto 
il  Portogallo. 

Non  passò  guari  da  questo  tempo ,  che 
giunse  in  Sicilia  la  notìita  lieta  della  sud- 
detta conquista  dei  regno  di  Portogallo  fatta 
dal  re  Cattolico  *  ;  che  rallegrò  gli  animi  dai 
Sìoiliant,  i  quali  provarono  un  singolare  pia- 
cere all'udire  i  prosperi  avvenimenti  delle 
anni  spagnuole,  ai  quali  avea  molto  contri- 
buito la  squadra  delle  nostre  galee.  Ma  spia- 
cevole Cu  l'avviso  arrivato  di  poi  della  morte 
della  regina  dì  Spagna  Anna  maglia  del  re 
Cattolico,  Il  quale  era  pcriu  del  male  detto 
M  Castroni,  e  che  il  re  istesio  trovavasi 
attaccato  dallo  stesm  malore,  e  facea  temere 
della  sua  vita.  Il  viceré  udando  queste  nuove, 
e  stando  incerto  della  salute  del  monarca 
delle  Spagne,  stimò  di  diiTerìre  a  miglior 
tempo  le  dimostraziODÌ  di  giubilo,  e  di  do- 
glia ;  le  stabili  nel  mese  di  dicembre  1580, 
ed  ordinò  ,  che  per  li  k  dal  detto  mese  si 
facessero  delle  pubbliche  feste,  e  delle  illu- 
minazioni per  l'acquisto  del  Portogallo,  e  che 
dopo  tre  giorni  ai  celebrassero  i  aolenoi  fune- 
rali per  la  morte  della  suddetta  regina  Catto- 
lica. In  questo  frattempo  ricevette  egli  la 
conferma  del  suo  viceregnsto  dal  re  Filip- 
po li,  ohe  ne  soltoscrisie  il  dispaccia  ai  19 
dì  a^sto  a  Badajox ,  che  poi  fu  registrato 
In  Palermo  ai  10  di  giugno  del  seguente  an- 
no 1581  '. 

Mentre  questo  viceré  si  applicava  a  mi- 
gliorare le  città  di  Palermo,  e  dì  Messina, 


■  Art  dt  Ferifitr  U>  àaUi  Chranol.  Jn  Aoù  de 
Pùrutgal  pi);.   i3o. 

*  PaniU  Giarnalt  M"-  AA\i  librerìa  ild  kiuIo 


accaddero  molti  fatti,  che  tennero  occupato 
il  dì  lui  animo  in  affari  pìi^  seri.  I  Tumaini. 
che  erano  già  venati  in  poter»  del  Saltano 
di  Costantinopoli,  non  poteano  pili  tollonre 
la  tirannia  del  loro  governatore  il  tiassAAs- 
sam,  e  la  di  lui  insaziabile  avidità:  laonde 
l'anno  1581  sollevandosi  presero  le  anni,  e 
tagliando  a  peni  quanti  Turchi  vi  eraao  di 
presidio,  ed  obbligando  Tinìquo  busa  a  fug- 
girsene in  Costantinopoli,  spedirono  in  Sicilia 
dei  messi,  per  ricercare  il  loro  re  Amida, 
che  atavaiene  in  Palermo  mantenuto  a  spese 
del  regio  erario;  cui  voleano  restituire  l'u- 
surpatogli regno.  Costui  udito  questo  piace- 
vole invito,  chietB  al  Colonna  il  permesao 
di  partire,  e  una  scorta  per  essere  sicara- 
mente  trasportato  sino  a  Tunisi.  Concepì  U 
viceré  i  vantagli,  che  si  urebhono  ricavati 
da  questo  cambiamento  di  coae  ;  giacahè, 
oltre  che  la  camera  reale  era  dìsgravata  dati* 
spese,  che  facea,  per  far  sussistere  questo 
principe  moro  con  quella  decenza ,  cho  al  dì 
lui  grado  conveniva,  era  molto  vantaggioao 
alla  Sicilia,  ed  u  regni  di  Spagna  lo  avere 
ìn  Tunisi  un  re  amico,  e  obbligato  alla  co- 
rona. Laonde  condiscese  alla  di  lui  dimanda; 
e  siccome  mancava  la  flotta  aìclliana.  cbe 
era  ai  lervi^  del  monarca  nella  guerra  del 
Portogallo,  pregò  il  gran  maestro  di  Malta. 
afUncbé  lo  (acesse  acertare  dalle  galee  ddla 
religione,  il  quale  spedi  la  sua  flotta,  tulla 
quale  imbarcatosi  Muley  Amida  con  uno  dei 
suoi  figluioli.  e  cinque  familiari,  fu  condotto 
a  Tunisi,  dove  ricevuto  da  quel  popdoeon 
liete  acclamazioni,  fu  rimesso  n^  poiaeiso  del 
trono  dei  suoi  avi  4. 

Ma  nello  stesso  anno  1581  sueeesse  in 
Malta  un'altra  rivoluzione,  che  attirò  Fatten- 
ziona  del  governo.  Era  gran  maestro  dalla 
religione  Giovanni  de  la  Cassiere  uomo  teru- 
peloso,  e  severo,  il  quale  fra  gli  altri  r^o- 
iamsnti,  che  avea  fatti,  avea  baedilo  dal- 
l'isola tutte  la  meretrici,  il  che  dispiaceva 
estremamente  a  giovani  scostumati  della  re- 
ligione, che  ne  mormoravano  altamente.  Pa- 
vuo  appoggio  alle  loro  querele  molti  de^ 
anziani  cavalieri,  che  agognavano  al  posto 
del  de  la  Cassiere,  che,  sebbene  vecchio. 
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gmdiiBn»  eoli  robuito.  a  uno,  che 
N  ^11  loro  ipemii  di  potervi  arrìvtrs  '. 

toH^  «diuKiiM,  ch'era  composto  nella 
HpM  pirte  di  que*li  aiiihiziofli,  lOftenuUi 
limili""  ounMTO  dei  cavalierì,  si  sol* 
<i  cdtbD  il  gno  nueitro,  e  loUo  il  pre- 
Mg,  cba  quMli  per  la  decrepitezza  foue 
tfto  ^  goienio .  lo  depose  senza  aTeme 
m  Attìto,  «  gli  sostituì  ioterìnameote  un 
n.  Ku  è  da  presente  argoOKDto  il  rì> 
m  Tdila  dì  questo  aSbre,  e  come  il  de 

Cttìcn  duioMto  dal  pontefice  Gr^orio 
,111 1  ku  lii  ristabilito  nel  ma^stero  di 
Uu.  CU  detideraMe  di  sapere  61  filo  que< 
ib  dm.  polfi  leggerla  presso  gli  aorittori 
Un  ni(iMe.  A  eoi  beata  lo  avvertire,  che 
I  iiceR  Huco  Antooio  Colonna  udendo  il 
■Mia  BHólilosi  ia  Ualta,  e  temendo  ohe 
ikEadIi  M  mnsse  io  potere  di  qualche 
«uno  MaicoMla  cua  d'Austria.  «ì  spedi 
Ut  nki,  tia  ^li  s'imbarcarono  ìl  di  lui 
InUlb)  Pnpu  UoDSB,  Diego  Osorìo  stra- 
UfM  i  ìhàm,  e  Luca  Cifueotas  de  He- 


'  M<|Mi|nicn>cÌ,  che  iàiiWDtBWK)  Hpàt- 
1]  i"' «imB  anlicii,  era  ilprìacipile  Ualirina 
■'J**,  **o  roljirnleote  Aoaiegiu  ,  che  ivea 
'ri^(nibbik,  ch'era  mtcDuto  dalli  lìngue 
'''<'<!  t  é  hrtaftUo,  e  come  altri  Togliooo 
^'^fi.  i  di  AkoHfiu  aDcora,  ed  a  cui  craDO 
'  i>n  anlìrh  ddle  tre  liogue  di  Francia.  Co- 
"P|°^nw,  die  MMUva  ibbittanu  la  debo- 
I  ^  onte  dd  de  U  Caisierei  KJaccbc,  dicea- 
(Ici.itna  ili  pmrredere  i  magineai  dell'iaola 

>f»m  nttaraftie  ìa  ca»  che  i  Turchi  im- 
JKtk  fiuliueni ,  e  in  Tcce  di  ipedire  U 
'  iCi  accia  dei  conati,  che  turbaraoD  ìl  com- 


■■Ht  il  toapo  a  cercare ,  quali  fouero  le  le- 
**  di  Milla.  Sogiiuagevaoo  ,  eh'  egli  nei 
'«ti,  u  ijBaU  M  difcnlevaiKi  i  più  iatcret- 
'À  K  K  Mira  dormendo,  e  aula  reglìavi, 
*  WUnii  di  tomentare  i  Miai  religioH  (Vfc- 
**  é  MJit  t.  T,  lib.  UT,  pag.  145  e  Kg). 
=»i  1  fcnaeotu  li  giumc  al  k^o  d'intimare 
***<n>,  cbe  itantc  la  lua  inaufficieoia  li 
'"'  ■»  imjoteiMDte  ;  e  liccome  egli  li  negò  , 
■>ulaiabtfitainidtiuriaineate  adU  cau  di 
'  '">■  Hwicni  a  quoto  poalo  il  Oomegai  ; 
""OMcati,  aggiangeudo  alla  dìuubbidicau 
■Ih  attatinm  il  de  Caiùere,  e  lo  conduf- 
^  t  tme  italo  aa  ptigìoae  di  »uto  ,  nel 
*^  Ai(tlo  Ila  le  fischiate  degt'  irritati  gio- 
'■<nÌMni4ellcdiiaaepubhlirl>e(VertotiTÌ). 
*M<  JTm.  ifMT.,  parte  lu,  Uh-  x,  p.  aa6. 
^  teolmb  cbe  raOwe  era  ttcHe  mani  del 
■«GragHia  XIU  ,  ai  aatenoero  daUo  intro- 
*■  ioo  che  Ha  tMaeio  arriTati  ^  oracoli 
'"O  «U  (Caco»  iti). 


redia  presidente  della  gran  eorte,  i  quali  eb- 
bero ordine  dì  cooperarsi  a  far  cessare  i  moti, 
che  tenevano  quell'isola  in  rumore,  e  d'im- 
pedire che  ì  caslelli  cadessero  in  mani  ne* 
miche  *  *. 

Ma  iJ  pili  grande  degli  affari,  che  tenne 
agitato  il  viceré  Cotoona,  fu  appunto  la ^an 
lite  colta  corte  di  Huma  intorno  alla  Monarchia 
di  Sicilia.  Noi  abbiamo  accennalo  nel  capo 
antecedente,  e  all'anno  1570  le  conlroversis 
nate  a«à  pontificato  di  Pio  V.  su  di  questo 
soggetto,  che  colla  morta  del  medesimo  pa- 
pa non  poterono  terminarsi,  il  di  lui  suc- 
cessore Gregorio  XIII  fé  nuove  premure  al 
re  Filippo  li,  il  quale  deittnÀ  l'aniK)  157fc 
a  Roma  Pietro  d'Avila  marchese  da  las  Na- 
Tas,  e  Fracesco  de  Vera  suo  consigliere,  i 
quali  uniti  a  Giovanni  Zuniga  ambasciatore 
della  corona  di  Spagna  trattassero  coi  mi- 
nistri della  santa  sede,  per  comporre  ami- 
chevolmente le  vertenze  fra  le  due  corti.  Ce- 
minciatì  i  congressi,  e  fatte  palesi  ai  ministri 
Spagnuoli  le  pretensioni  della  santa  sede  *, 


curiali  di  Boma  in  i.  Ido^  cba 
giammai  la  aanta  lede  area  riconotdalo  per  mo- 
narca ,  e  legato  ualo  il  conte  Ruggiero.  3.  Preten- 
devaiio  cbe  il  breve  di  Urbano  era  auppoito  ;  av- 
vegDicbj  qiKtto  papa  non  fu  in  Salerno  ranno  iigS, 
in  cui  i  dato.  3.  Auerivano  che  ,  lupposto  aucbe 
vero  il  detto  breve,  il  privilegio  in  esso  accordalo 
non  era  italo  conceiM  cbe  al  conte,  o  al  più  a  Si- 
mone tuo  figliuolo  ,  e  ad  altro  ino  lucceuore ,  ed 
erede  lolaniente-  4-  Diceanu  che  lo  cicrciaio  dì  la- 
gato  Dato ,  che  li  «Teano  luurpato  i  re  di  Sicilia , 
non  apportava  veruno  diritto  al  re  Cattolico,  a  cui 
mancaTa  il  giutto  titolo,  e  il  poucuo,  cb' euendo 
Italo  più  Tolte  iutenotto  Don  patea  Fondare  una  U- 
giUinu  prescrizione.  5.  Qunliaoavaao  che  l'eKrcìiio 
della  podesUi  anneisa  alla  carica  di  legato  nato  noa 
polca  punto  accordarli  al  viceré ,  e  perche  quMtt 
era  nna  pcraona  laica  ,  e  peicbè  ìl  conte  Ruggiero 
noD  ebbe  nel  breve  la  CicoLti  di  loitituire.  6.  Gin* 
dicavano  cbe  il  legata  nato  dorea  lempre  nbbidire 
a^li  ordiw  del  papa,  e  che  non  potea  contradire  ai 
(li  lui  decreti  ;  e  perciò  dato  ancora  cbe  il  re  fbaia 
legato  nato,  dóvea  accettare  con  rìverenia  tutti  gli 
onlioi  del  suo  coiti [uente.  Fiiialmenle  etcludeano* 
•uppooendo  legittimo  quoto  tribunale,  ogni  pcnooa 


ecduiaitìco,  il  quale  qiiautuuque  potesse  nervini  di 
giurccortiulli  laici  per  coniiglieri,  dovaa  nondimeno 
da  sé  deciilcre  le  cauie  ,  e  qiieite  a  norou  dei  ca- 
noni ,  e  dei  decreti  d^'i  ponteSci.  Qiieiti  furono  t 
Sette  articoli  pre«entati  dai  ministri  del  papa  a  quei 
di  Spagna,  e  da  quoti  spediti  in  Hadrid,  eJ  in  Si- 
cilia a  fine  di  oamioani.  Noi  abbiamo  nella  Distra 
raccolta  dei  moauiBeati  b  lettara  dell'ambasciadare 
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qaetit  furono  miDdile  allori  in  Madrid,  ad 
in'  Sicilia,  (lerchè  i  Bìureperiti  esimtDaMero, 
se  erano  pregiudizievoli  allo  r«silifl.  Mentre 
però  «e  ne  Tacea  l'eianie,  mori  Pietro  d'A- 
vila,  e  li  sospese  perciò  il  trattato  floo  chs 
noD  fosse  arrivato  un'altro  personaggio  col 
carattere  di  procuratore  del  re  io  Booia.  Vi 
giunse  finalmente  l'anno  1578  con  questo  ca- 
rattere Alvaro  Borgia  uiarcliese  di  Alcagni- 
nes,  cui  cello  stesso  anno  fu  esibita  una  carta, 
nella  quale  si  palesava  qual  fosse  Is  inten- 
zione di  S,  S.  intorno  alla  monarchia  dì  Si- 
cilia '.  Il  proselto  del  Papa  fu  comunicato 
alla  corte  di  Madrid,  edaitninìstrì  della  gran 
Corte,  e  del  real  patrimonio  di  Sicilia  per 
mezzo  del  viceré,  i  quali  eonosceado  ,  chs 
fosse  destnillivo  della  monarcliia,  lo  rigetta- 
rono, come  quello,  che  spogliando  i  serenis- 
sitni  re  di  Sicilia  della  dignità  di  legati  nati, 
che  da  tanto  tempo  goduta  aveano,  inlrodur 
Tolea  nel  regno  i  nunzt  ordinari,  che  i  papi 
mandar  sogliono  alle  corti  delle  potenze  cat- 
toliche: consistendo  lolaoiente  la  difTerenza 
in  ciò,  che  questi  di  Sicilia  erano  nominati 
dal  re,  quando  gli  altri  non  si  eleggevano 
a  nomina  dei  aovrani;  sebbene  la  corte  di 
Roma  avesse  in  costume  anche  con  questi 
d'indagare  se  quelli,  che  destinava  per  nunzi 

GioT*Dni  Zuniga  il  noitro  Ticerè  Hireo  Aolonio 
O^niM  ,  nella  quale  il  pregava 


nin  Xib»c«  prot.^noliro  ilei  l'fguà,  il  quale  (e  una 
•crillura  molto  bene  ragionala  che  ba  per  tìtolo  : 
S^oluiìo  leplem  dubioruni, 

■  La  memoria  pretent^ta  al  marcbnedi  Alcigni- 
nei,  in  cui  era  e^r«su  li  Tolonll  del  papa,  era  in 

Soeiti  MDii;  cioè  ,  cbe  A.  SaDtitt  ■  comma  del  re 
i  Sicilia  avrebbe  icelto  una  persona  ecclrilaitica 
cwtitaita  in  dignità  ,  e  dotta  nel  diritto  canonico 
jwr  le  caute  eccleiiasliche  ,  che  ri  polewcrti  agitare 
IB  Sicilia;  e  che,  nel  caio  che  queiU  perKina  foue 
morta,  o  legittiminiente  impedita,  iTrcbbe  detto  a 
piacere  dello  Blei»  re  uno  dei  mcovi  della  iiola  ; 
di  maoierach^  ninno  altra,  aDCorché  (bue  il  lOTrano 
■gleuo,  polene  o  per  tt,  a  per  mcxio  di  altri  anche 
ccdeaiailici  in  foru  di  privilegio,  di  preicriiione , 
connietudine  immemorabile,  o  aollo  qi   ' 


i  negli  affari  appartenenti  at  fóro 
tcdeiiiitico.  Che  qunto  itleijo  deputato  del  papa 
doTcuc  operare  gìuita  i  limiti,  che  legli  urebbono 
preicrìlti:  dot  a  dire  i.  cbe  le  caute  in  prima  iftan- 
X*  li  doceuero  fare  dagli  ordinar]  ,  liitlene  quelle, 
che  li  tbueio  cominciate  ,  o  in  aTTenirt  ai  comin- 
dattero  innami  alU  tanta  tede  ;  quelle  di  leconda 
iitania  dai  metropolitani,  e  tolo  in  leno  luogo  dal 
giudice  deputalo  dal  papa;  ci  A,  che  intender  doTcait 
non  (daaKBle  ntUe  appellatiotii  dille  tcnlcmc  rfr- 


fossero  I  grado  del  medesimi.  H  re  iiltiita 
considerando  attentamente  ciò,  che  iluvei  u- 
cordare  ,  per  rlsecare  gli  abusi  Inlrodolliri 
nel  tribunale  della  monarchia,  e  ciò,  clw  itiK 
vea  negare  ,  acme  lesivo  dei  suoi  reiU  di- 
ritti, fece  nuove  proposizioni  a  Gregorio  Xlll 
per  mezzo  del  marchese  di  Alcsgnìnei,  tlw 
le  comunicò  al  vieerò  Colonna  con  teltn 
dei  'i\  di  aprile  1581.  Il  papa  gii  era  |ict 
approvarle;  ma  i  curiali  di  Borni,  che i'Ìid- 
pinguavano  con  queste  contese  ,  vi  oppoien 
tanti  ostacoli ,  cho  differendosi  di  gìotna  ■ 
giorno  la  conchiusione,  il  marchese  ludétdo, 
riputando  disonorevole  alla  maestì  del  rell 
continuare  la  dimora  in  Boma.  col  pcnn» 
so  di  Filippo  II ,  se  ne  parti  lo  stetw  inu 
1581. 

Questo  monarca,  non  ostante  che  nulli  s 
fosse  determinato  io  Boma.  volle  da  tidirt 
riparo  agl'inconvenienti .  e  scrine  il  finn 
eligendo  per  giudice  della  monarchimii'ec- 
clesiaslico  (  eh'  era  una  delle  preteniiwi 
della  corte  di  Boma  ],  e  promosie  s  qtidi 
carioa  Niccolò  Stizia  catanesc,  uomo  dotto 
nel  diritto  canonico ,  che  fu  poi  vcscoto  di 
f^efalù  ,  e  gli  accordò  la  pingue  abbitii  d'i 
S.  Maria  di  Terrana  per  suo  asiegnamcnlo. 
Volle  poi  che  lo  stesso  viceré  unendoli  col- 


Jìnàivi,  ma  ancora  dalle  coi!  dette  inttrionto'«,'_ 
dagl'  incidtnd.  Coti  lutir  le  ca'Jte  tccl«ii><><^  * 
larebbono  agilale  in  Bidlia,  ed  cueodo  le  mMiv 
uniformi,  potcaii  dir  loro  la  esecuiiane.  i-E>^n 
le  due  ►enlctiie  in  primi,  ed  in  Krond»  iit"""'* 
formi,  pOleiDD  i  liUgatiti  per  Tia  di  Dulliti,<^n' 
Tame,  o  di  reititutione  in  inlegrum  rìcorrcn  il  y>t- 
dice  delegalo  dal  papa  -,  te  però  foitero  diDxnii,  a 
pmcrivea  che  dovettero  riporrne  al  pnoleGcc,» 
quale  te  allriminti  o  in  riguardo  alle  pwso™!  ™ 
litigavano  ,  o  per  riipetto  alle  caiuc  'alca'  '"'  ' 
fotte  detctininalo ,  ne  avrehlie  caiomeB»  ^  '^^ 
nel  regno.  3.  Cbe  nelle  cause  ,  cbe  S.  S.  iTitW» 
commctao  nel  r^o  per  delegaiione,  ^  F'Ì'"<'j. 
teconda  iitama  n  faceisero  protto  i  piauci,  cb  rgtt 
avrebbe  delegati  ;  ìu  quelle  però  ,  cIk  i  "'^'  < 
cume  tuoi  deiegati,  tecondo  la  formi  dd  e«n<:3io  di 
Trento,  avcuero  esaminate  ,  si  concede),  cbi  V  ip- 

S Unione  ti  potetse  faie  al  giudice  diptilo,  d^ 
cui  giudizio  non  ti  polene  ricorrere,  die  il™ 
Romano  PonleGce.  4.  Nelle  cauie  degli  etrtibaiU- 
biliva  ,  cbe  la  prima  iitanu  si  faccsM  al  bibiinw 
del  giudice  delegalo,  la  temoda  peri  non  ippii*^ 
newe  atioluUmente,  cbe  alla  unU  tede.  BiKibii» 
6nalmenle  il  papa  nel  caso  ,  cbe  non  rcstuac  cm- 
lento  dd  giudice  deputato,  di  arviianie  il  i^i  '^ 
rimuotcrl»  dopo  id  mesi,  nel  quii  cito  folf  ^-  "' 
nominare  un  altro.  Noi  ahtnimo  la  copia  di  q»»'' 
■nemoria  dell*  corte  di  Boma  fra  le  nottrc  cut*. 
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rooTCMoTO  di  Palermo  atabitiue  la  norma 
teme  dovesse  io  avvenire  regolaru  il  Iribu- 
ute  della  monarchia,  ed  il  CoIoodb  avuta 
le  eonferfloza  con  mouignorCesareHarullo, 
Imlnieote  ai  2  di  ottobre  1581  promulga 
le  DuoTfl  iitruirooi. 

TeModo  ranno  1582  Turano  la  Sicilia,  e 
Tiaola  di  Malta  in  pericolo  di  etaers  tasa- 
liic  M'armata  turca.  Amuratte  suceetiore 
è  SdinK)  avea  aentilo  con  dispiacere  la  ri- 
toIbdim  di  Tuoiai,  e  fin  dall'anno  anleee- 
dcale  avea  dato  li  commiuiooe  al  famoso 
tlucdùiU  dì  rieoDquistarlo ,  dandogli  uua 
QotLt  £  Mcaota  galae.  Costui  tentò  per  al- 
tari iaTMO  questa  impresa,  e  ritornato  in 
CoiUoliBapob  soggeri  al  gran  Signore,  che 
tnoB  aeeesiaoe  maggiorì  fone  per  eseguirla, 
fotooo  perciò  date  le  diaposiiioni ,  acciò  si 
illettiiBe  per  Tanoo  1582  una  più  poderosa 
loUa.  CoinpaiTcro  alcune  galee  di  essa  al 
«uneTO  &t  Ma  nei  nostri  mari  nel  mese  di 
(ptile,  e  sbaKanAo  i  Turchi  nei  lidi  di  Ter- 
nnoM.  aacdiec^aroDo  quella  citti,  e  mena- 
ndo teeo  intono  a  ottanta  schiavi.  Questa 
iasoleBia  nsA  in  SiciUa,  e  la  fama  ipartaai 
che  larsali  torca,  che  si  aspettava  a  mo- 
menti. aaieUe  andata  airassèdio  di  Malta, 
k  lisÀien  il  Ticerè  Colonna  a  dare  gli  or- 
diot'  aeL-easarl  per  la  custodia  del  regno  ;  e 
iiltalo  si  detenniDÒ  di  andare  egli  stesso  in 
Villi,  affine  di  ouerrara  in  quale  stato  fos- 
im  le  fixtificazioai  di  quelT  isola,  e  di  ani- 
min  quel  cavalieri  ad  una  gagliarda  difeia 
sei  caso,  che  fossero  assaliti  >. 

Frisa  di  fare  questo  viaggio  tenne  egli  in 
Tikiao  il  conaueto  ordinario  parlamento  nel 
■Mc  ti  giogDo  dì  quest'anno,  in  cui  nella  piò 
saceida  maniera  richieso  a  nomo  dal  sovrano 
i  salili  ordinari  donativi.  Alla  qual  dimanda 
'i  venu  ostacolo,  ai  18  di  que- 


■  il  Csm»  (Jfcn.  Star.  P.  lu ,  Ub.  x ,  t.  iih 
K  nS)  MKpti  un  altro  motivo,  per  cai  il  vkerj 
Cjì^u  itooiiì  «  Haiti.  Scriie  cgL ,  di'  uMudo 
■nb  1  pan  maatra  1*  Cmicrg  ,  era  lUlo  detto 
a  BB  ^MCO  UgoiM  de  VenUUi:  FraaccK,  e  cbe  il 
ndetto  necci  «vendo  «vulo  dei  loipetli,  che  costui 
^deue  cedcTC  rìaoU  di  Haiti  al  re  di  Francia ,  vi 
■  fa^  portata),  uà  otaerirare  darTÌciuo  le  dispMÌ- 
mm ,  ndile  quali  era  quel  nuovo  gran  maritro. 
Hi  H  <ful  "■vt»P'*"*A  mai  è  iabbricala  coJciti 
oonllma  Z  Filippa  11  non  in  mai  ia  guerra  con 
kxofft  111  ,  e  tatuala  infelice  principe  ,  il  di  cui 
rqna  &■  tempre  abitalo  per  le  fuerre  Ira  gli  Ugo- 
tatà,  e  i  calialicii  avea  altm  in  capo,  cbe  l'acquialo 
lUla  ÌHila  di  Haiti.  Il  graa  maeitto  poi  de  Verdjlle 
KtSzi,  come  dicemo  in  apprtHO ,  cotali  dijluilù  Ga 


sto  mese  fu  risposto  eolla  esibizione  dei  doni 
consueti,  e  solo  nell'  oBerire  i  dugento  mila 
scudi  per  mantenere  la  cavalleria  fu  rinnovata 
la  sapplica,  che  fosse  a  grado  del  re  il  le- 
vare questa  importuna  soldatesca,  e  di  ar- 
mare in  vece  di  essa  le  sei  galee,  delle  quali 
sì  è  parlato.  Sebbene  poi  il  viceré  non  avesae 
dimandato  altro,  vollero  nonostante  i  parla- 
mentari di  loro  spotanea  volontà  imporsi  in 
servigio  del  ra  una  gabella  sulle  carte  da 
giuoco,  che  fu  creduta  di  dover  essere  con- 
siderabile, e  vantaggiosa  agrinteressi  reali. 
In  questa  occasione  ooo  solamente  fu  fatta 
al  viceré  il  solito  dono  di  cinque  mila  Bo- 
riOE,  ma  inoltre  ne  fu  olferto  un  altro  di  tren- 
tamila scudi,  cbe  fu  gradito,  ma  non  accet- 
tato da  questo  generoso  cavaliere  <.  Anche 
qua  non  st  fa  motto  del  cameriere  miggiore, 
e  ufBùali  regi.  Furono  chieste  in  quest'adu- 
nanza alcune  graiie  allo  stesso  viceré,  che 
egli  io  parte  accordò,  coma  può  vedersi  nel 
secondo  tomo  dei  capitoli  del  regno  pag.  273, 
fra  le  quali  quella,  che  si  facesse  una  nuova 
nmneraiìone  d^i  abitanti,  e  fu  accordata,  • 
compita  nril'anno  seguente,  e  ne  montò  il  nu- 
mero a  norecento  settantuoo  mila  quattro- 
cento ed  uno. 

Volendo  dunque  portarsi  a  Malta,  per  non 
lasciare  il  regno  senu  un  capo,  dichiarò  pre- 
sidente dei  regno  Fabrizio  Buffo  conte  di 
Sinopoli,  e  principe  di  Scilla,  e  ne  spedi  il  di- 
spaccio ÌD  Messioa  a'  20  di  settembre  1582  *. 
Erano  venute  per  prenderlo  a  bordo  due 
galee  della  religione,  allo  quali  egli  ne  uni 
cinque  della  squadra  di  E^cilia,  e  imbarca- 
tosi andò  in  quell'ivria,  dove  fu  ricevuto  dal 
gran  maestro,  e  da  quei  cavalieri  con  grandi 
onorìGcenie,  e  trattato  spleodidamente;  ed 
avendola  trovata  tranquilla,  ben  fortificata, 
e  fornita  di  tutto  il  bisognevole  per  la  difesa. 


tuttavia  penevcrava  ir*'  cavalieri  lU' 
l'ordiue ,  cbe  fit  coitretto  a  ricoitere  al  papa  ,  per 
mettere  ■  ragione  gli  ammutinati.  Quale  probabilità 
potea  egli  avere  di  pol^  render  padrone  di  Ualta 
d  re  di  Francia  ,  euendo  maggior  parte  dei  cava- 
lieii  congiurati  contn)  di  tei  Questi  loipetti  nanjitero 
uni  poiteriormenle  ,  non  già  per  conto  del  gran 
micftro ,  ma  dei  aoUevati  dopo  cbe  il  gcjn  maotro 
andouene  a  Soma.  (Vedi  Vertot /fiiloir.  dt  Malu 
L  V,  Lb.  uv,-p.  i55).  Nel  capo  dte  iepte  m  ne 
farelleii  più  opportnnanMate. 

•  Hoogit.  Pari,  (fi  Sin.  t.  i,  p.  Siyt,  t  «eg. 

1  aeg.  dell*  repacaacdbhaddt' anno  i58i.i583 
U  iodìi.  &i|l.  1^ 
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eomniendito  lo  lelo  del  gran  iMHtro.edi 
quei  cavalieri,  e  ringraiiatìli  degli  onori  fat- 
tifili  colla  >tes>a  acorta  ae  ne  torni  in  Si- 
cilia, e  vi  arriiò  verso  1 15  del  iegueot«  mese 
di  ottobre  '. 

Realìtuitoii  nel  nostro  regno  ebbe  premuri, 
come  forse  n'era  convenuto  col  gran  maestro, 
di  spedire  delle  truppe  in  Malta  per  la  di- 
fesa di  quell'isola  ,  nel  caso  che  l' Ulucchiali 
tvease  in  mira  dì  asaediarla;  e  perciò  v'in- 
viò seicento  fanti  spagnuoli,  e  cinque  galee 
comandate  da  Emanuele  Ponz  de  Leon,  di 
poi  ve  ne  mandò  altre  quattro  caticbe  di 
[ffovvisìoni  da  guerra  sotto  gli  ordini  del  ca- 
valiere Francesco  Colonna.  Essendo  svanito 
allora  il  timore  dell'armata  turca,  Poni  de 
Leon,  e  Colonna  se  ne  ritornarono  colle  ri- 
dette truppe;  ma  il  viceré,  che  (orse  svea 
più  sicure  notizie  ,  comandò  che  rìtornas- 
lero  a  Ha  Ila. 

La  strada  del  Cassero  cosi  tagliata  diret- 
tamente sino  alle  sponde  del  mare,  e  la 
superba  porta  Felice  marmorea,  che  già  vi 
ai  era  eretta,  faceano  scomparire  l'altra  porta, 
che  era  in  cima  alla  medesima  strada,  e 
chiamavasi  Porta  Pfuova,  ch'è.  attaccata  al 
regio  palagio,  dove  oggi  abitano  i  viceré,  per 
dove  era  passato,  come  abbiamo  dello,  l'au- 
gusto Carlo  V  l'anno  1K35  tornando  dall'ac- 
quisto di  Tunisi.  Il  Senato  di  Palermo  sin 
dall'anno  1S60,  avea  determinato,  di  ridurla 
in  una  miglior  forma,  come  cosla  dagli  atti 
di  questo  magìstralo  del  medesimo  anno  ■, 
da'  quali  rilevasi,  eh  e  furono  incaricati  Nic- 

•  Htf.  della  regia  ranccUarU  ddl'an.  i58a.tS83 
n  indb.  fogl.  i^o. 

.  Paj.   ;86. 

1  Porte  di  Palermo  oistenL  pag.  68. 

*  In  queala  pianura  og|;i  trOTigi  piantata  per  opera 
del  marcbeae  di  Realmici  pretore  di  qucata  citU 
l'amio  17^7  una  delizioaa  vUla,  dove  il  pubLlieo  va 
a  paaa«giare,  ornata  di  atatue,  di  fontane,  di  viali, 
«U  atrade  coperte ,  di  alberi  ,  di  (edili  ,  alla  qnaie 
egli  Tolle  dare  il  nome  di  villa  Giulia  dal  nome 
dcUa  priccipeNa  di  StisliaDo  moglie  dell'altto  Uarco 
Antonio  Cclonna,  che  ju  Doitro  viceré  l'anno  i^^S. 
In  ena  durante  il  tempo  di  eiti  sulle  ore  la  go- 
dono delle  finfanie  di  itiumeoti  da  fiato  ,  Gno  al 
tramontare  del  mie  per  la  maniScema  di  Giovau 
Luigi  Moncada  prìpape  di  Paterno,  die  aucgnò  alla 
detta  villa  l'anno  i^q  once  cinquanta  all'anno  da 
impiegarli  in  questo  «UTertìmento.  La  Dotte  nell'  c- 
itiva  itagione  vedcn  quetta  villa  illnmiuata  con  fa- 
nali ipani  a  Capi  delle  vie  a  comodo  dei  cittadini, 
che  volgano  alidarvi  a  godere  il  fceica.  Deveai  questo 
altro  vantaggio  alle  cure  dd  cavaliere  Giovan  Battista 
Aimimdo  Fatemi  pretidentG  dcUa  gnu  corte,  il  ^uale 


colò  Spadifora  lurelo  della  cHtl.  e  It  anw 
tore  Giovanni  del  CaalroRe  ,  per  fare  che 
foifs  resa  più  magoiGca;  giacché  prima  non 
svea  che  un  aolo  ordioe  ornato  di  colonne, 
e  un  comicione,  come  può  vedersi  dal  di- 
segno.  che  ne  diede  Gselsno  Giardini  \ 
Qualunque  ne  foste  stala  la  cagione,  ladfr- 
lerminazione  di  questo  migislrato  non  fa  al- 
lora eseguita,  e  non  si  diede  mano  a  ren- 
derla cosi  superba,  come  oggi  è,  che  nel- 
l'anno 1583  sotto  il  governo  di  questo  Ticerè 
Colonna;  né  si  termina,  che  sull'entrare  dal- 
l' anno  seguente  158^.  Volea  il  viceré  che 
gì  chiamasse  iVrfa  ^wifn'oni,  e  ad  altri  pia- 
cea  che  si  dovesse  dire  Porta  Imjnrialt  ìb 
memoria  dell'angusto  Carlo  V,  nondiioeDO 
conservò  l'antico  suo  nome,  e  tuttavìa  i  chia- 
mata Pttrta  Nvota.  Abbellita  questa  strada, 
insinuò  il  Colonna  che  dovessero  sdoroarsi 
le  strade  fuori  le  mura,  l'una  dille  quali  dalW 
Porta  Nuova  conducea  a  Morreate,  e  raltre 
dalla  Porta  Felice  guidava  sino  al  piano  cod 
detto  di  S.  Eratmo  4.  Accudì  a'  aagg;eri- 
menti  del  viceré  il  senato  di  Palermo,  e  da 
una  parte  migliorò  la  slrada.  che  cooducca 
a  Horrealei  ornandola  di  pioppi,  e  dall'altra 
le  lastricare  di  grossi  sassi  riquadrati  quella, 
che  dalla  Porla  Felice  guidava  al  piano  di 
S.  Erasmo,  e  a  questa  volle  dare  il  noma 
dello  stesso  vìceregnaote,  chìainandt^a  Stnda 
Colonna. 

Tutte  queste  grandiose  imprese  furoa  pro- 
mosse, e  protette  da  questo  cavaliere.  là  tfi 
cui  splendidezza,  e  generosità ,  e  la  premura, 

ba  preio  a  auo  carico,  intereisandori  ancora  la  picena 
borsa,  di  adornare  la  detta  villa,  e  di  piocnrare  ai 
Palermitani  i  possibili  piaceri.  Ha  contnlMiìte  «Knn 
a  nobilitare  questa  villa  monagnor  Giuseppe  Giooi 
dei  duchi  di  Angiò,  cbe  vi  ba  eretto  un  portica,  e 
un  cosi  detto  Cafiaiu  a  sue  spne ,  ba  abbetlila  la 
fontana,  ch'è  nel  centro,  ed  ha  fissata  im  'Mwam  nu- 
dità per  cinque  altrifgnali,  quattro  attorao  alla  detta 
fontana,  ed  uno  grande  cri  centro  dd  portica.  Die- 
tro a  questa  villa  per  le  ptorvide  cine  dd  neatio 
viceré  signor  prinape  di  Caramanico  etri  atx  Orta 
Botanico  il  più  nobile,  ed  il  più  ricco,  ctie  aien  in 
Europa  ouervalo,  con  una  sopeiba  &bbrica  dì  giato 
greco,  dove  vi  aono  le  stufe  per  le  pante,  e  la  ola 
in  cui  si  raduna  la  acotareaca  per  udire  le  kziotii 
della  BcieoM  botanica,  ed  osservare  coi  proprj  occhi 
le  piiole  ,  delle  quali  il  pubblico  profcsaore  rapo- 
ueia.  Unito  a  questa  vi  sari  il  campo  agrario,  iIotc 
•i  daranno  dal  maestro  della  facoltà  agricob  le  istro- 
xiooì,  per  migliorare  la  collari  delle  terre,  e  vi  ai 
faranno  i  necessari  sperimenti  ;  cbe  sari  na  albo 
ob'le  adornamento,  CM  ci  piocun  l'ottimo  piiiscìpe 
die  d  gOTOiMi 
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(he  •■   dava  per  tener  contenti  E  popoli  tf* 

Sditigli,  oecnpudoli  in  fMteftgiamenti  eon- 

tiMTi,  lo  resero  ■mabilo  i'  Siciliani,  e  mae- 

lìBUDeDle  a'  Palermitinl,  la  patria  de'  quali 

per  di  lui  opera  era  diventala  eoli  splendida. 

Vi  c^i  era     oomo,    eonifl  lutti  gli  altri,  e 

(stii  ■opgctto  a'  diretti,  per  cui  diede  campo 

a'  wi  nemici  di  cslotiDiarlo  pretso  il  loipet- 

IwiiiiBn  Filippo  11  re  di  Spagna.  Avea  egli 

pet  Kgrelarìu  do  certo  Dominato  Sigimero, 

à  qsde  a*ea  preio  tin  cotale  ascendente  aul- 

TniBadcl  *uo  padrone,  ch'era  dJTemiloru- 

liea  faHe,  da  cui  scalarirano  tutte  le  grazie, 

a  a  dHIo,  ed  «  roveuio  eaercitava  nel  regno 

imiiwlnln  potere,  ed  aggravava  i  popcli  con 

eabnioH.    Frequenti  erano  i  rìcorai  contro 

qooto  aiHseino,  ed  erano  cosi  chiare  le  prove 

de'  di  ka  miaraUi,   che  lo  «testo  viceré  Ta 

corintto  a  privarlo  di  carica,  e,  compilato 

a  fnecaM,  a  condannarlo  a  perdere  la  vita 

ta  £  aa  pdce.  sebbene  poi  gli  abbia  com- 

anlata  la  pena  in  una  perpetua  carcere  nel 

carietto  di  Teraai.  Pompeo  Colonna  ancora 

di  ha  tratdb,  cbe  colla  carica  di  vicario  gene- 

nle  starasene  a  Catania,  angariava  i  popoli, 

e  dava  notÌTo  alle  doglianze  de'  medesimi 

UttaBa  oiTledi  Madrid.  Allontanato  da'fian- 

tbi  Ad  nrerè  i)  dì^raziato  Sigionero,  entrò 

B  paia  del  nedesimo  an  altro  favorito  ro- 

mmo,  ctiamatoBracalone,  cavaliere  di  Malia, 

il  quale  aboiava  del  pari  delta  confidenia, 

ebe  il  Colonna  gli  accordava  '. 

"•te  do^ianze  contro  il  vieerè  Co- 
■  GorrìspCDdenia.cb'eì  man- 
lama  di  diatiniione,  il  di  coi 


T  ilIoDtaiMrt  cerini, 


,  Jtri- 


Ji  M  S.  Uffizio,  gì'  inqniiitori  dicdeiD  ordine 
6  a  DOfoihre  di  qoeito  inno  ai  loro  familiari 
Ja  arraameio.  TroriTin  egli  in  quelli  rftida 
ììIbbo  ,  die  chiamiù  la  Loggia  ;  e  vedriNloii 
ito  ìm  castoro,  tnite  la  ipada  ,  e  n  diféac  co- 
■■■■Hill  GinnM  l'BTTÙo  della  itti*iaaa  fatta 
otM  bU*  inquinlore  Aedo  ,  il  quale  montando 
ki  iacuTom  Ycnne  al  luogo,  do**  era  la  mffii, 
n^o  per  via  tatti,  aedo  poigeuero  ajuto  kllo 
[I  Mrfuamo  tribunale.  Gli  fu  ageroie  in  quel 
•o  il  trorare  de'  fanatici ,  che  ere. 
a  graia  a  Dio,  lo  icguirona   Giunto 


huTO,  cfli  itcaao  lo  prcae,  e  lo  legò.  StaTaa 

CDtnn  U  viceré  odia  cliksa  dì  Pii  di  Gratta, 

o  di  dò,    di' tra  accadato ,    ^cdl  lobito 

LDijiantorc,  che  ■otpendeise  o^  fttto  fino 

ITO.  Qnnti  pcrt  non  loUe  ubbulire,  ci«- 


marìto,  doratile  qnesta  Ireica,  Tu  trovalo  ue- 
ciio.  I  di  lui  parenti  ne  Tecero  gravi  rimo* 
strance  alla  corte  di  Madrid.  Appogaiarano 
quelli  ricorsi  [  Measinest,  i  qtiali  mai  soffri- 
vano la  preferenza,  che  questo  signore  dava 
a  Palermo,  la  citli  rivale  della  loro  patria, 
e  le  cure ,  i;h'ei  si  dava  per  renderla  pia  ma- 
gnilìca.  Assordale  le  orecchie  del  re  Filip- 
po Il  dalle  tante  menaorìe,  che  gli  arrivavano 
frequentemente  dalla  Sicilia  contro  il  viceré 
Colonna,  vi  spedi  un  visitatore,  che  altri 
chiamano  Gregorio  Bravo,  altri  Bracco,  per 
esaminsme  la  condotta.  Questi,  o  che  avesse 
de'  riguardi  verso  il  viceré,  o  che  avesse 
riconosciuto,  ch'erano  nella  maggior  parta 
inansetstenti  le  accuse  fatte  contro  il  mede- 
simo, salva  intersmente  la  di  lui  riputazione, 
e  fé  cadere  tutto  il  tuo  tiodicato  contro  lo 
ossa  di  Pompeo  Colonna  fratello  del  mede- 
simo, ch'era  alato  incolpato  di  avere  abu- 
sato dell'aotoriti  di  vicario  generale,  anga- 
riando, e  arricchendosi  colle  sostanze  de'  po- 
poli. Costui  a  buona  ventura,  prima  che 
arrivasse  il  visitatore,  si  era  gravemente  am- 
malato in  Catania,  ed  essendone  partilo  per 
andare  in  Messina,  dove  sperava  di  respi- 
rare un  aria  più  aalobre,  prima  di  smontare 
dalla  barca,  che  ve  lo  conduceva,  se  n'era 
morto. 

Ma  se  rioBcl  al  duca  di  Tagliacozzo  di  legit- 
timarsi presso  il  r^io  visitatore,  e  di  eludere 
cosi  i  ricorsi  de'  malcontenti  Sciliani,  non  fu 
poi  cosi  fortunato,  per  quel  che  lanciarono  re- 
gistrato alcuni  de' nostri  scrittori, che  fra  poco 
aecenneremo,  nello  iscangare  le  persecuzioni 


gii  conducea  la  ma  picda 
Tcno  il  cait'ello,  ch'era  allora  l'abilauooe  dcgrinqni- 
■itorì;  ma  le  mule  di  Aedo  non  poteaoo  camminare, 
euendosi  trovate  igarrettate  ,  fbrx:  per  ugrtto  co- 
mando del  Colontu,  il  quale  perdd  arriva,  mentre 
l'inqulùlore  a  itento  era  tirato  Terao  il  c;i stello  ,  a 
fatti  entrare  nel  u»  cocchio  il  Bracdone ,  e  l' in- 
quiiitore  ,  afbcando  la  Mu  coUira  contro  di  questo 
ultimo,  perche  oon  l'avea  appettato,  lo  ptoTCrbiò  , 
ehiamandolo  un  fratuaAiont,  che  Mtritiiva  Hi  ttrvi- 
n  il  re  ntUt  gtUte.  Nondimeno  freDando  l'ira,  ordinò 
■1  cocchiero,  che  marcìaue  al  caitcllo,  dove  arrivalo 
conaegnA  il  preao,  dicendo  all'inquiiitore  con  ironia: 
Eccovi  Marùn  Lutero,  e  rilornorsene  al  palagio: 
il  BncaloK  in  capo  ■  pochi  giorni  fu  Lberalo  ,  o 
perche  feiameote  ,  come  è  TCriómile  ,  fotte  ÌDno- 
eente  ,  o  perchè  gì'  inquinlori  temcue ro  la  aduno 
del  viceré.  Qucito  aneddoto  ci  è  italo  lasciato  dal- 
l'autore della  Cronica  Mag,  ddla  litaxria  del  senato 
(pag.  i5). 
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de'soai  più  poaunti  minici.  Pioto  Gionboo 
Onlni  (  Kri?oiio  egliao  ]  duci  di  Bracciano, 
che  speriTa  di  loccedergli  nel  vieeregDato 
di  Sicilia,  e  il  prìncipe  Doti;  non  ai  a«  per 
quale  partieniare  cagione,  gli  aTeuw  giurato 
ud'  aapra  guerra.  Dava  forza  alle  loro  accuae 
il  oardiuale  di  Granvelie,  ch'era  alato  ricerè 
di  Napoli,  che  l'odiata  a  morte,  e  ch'era  in 

S;raDd]uiino  credito  nell'animo  del  re  Catto- 
ico.  Molto  ancora  conferiroDO  ad  inasprire 
questa  piaga  i  Metaineai.  Era  morto  nella 
loro  città  OD  certo  Stefano,  che  da  ebreo 
si  era  Tatto  criatiano,  il  quale  Tacea  ipeiao 
de'  viaggi  a  Costantinopoli, barattando  iTurchi, 
•  gli  Ebrei  co'  schiavi  Cristiani,  ed  era  caro 
al  famoso  Ulucchiali.  Siccome  costui  mm  avea 
prima  di  morire  fatto  testamento,  il  conte 
di  Briatico  atratigoto  di  Messina  oidinò,  che 
si  Tatesse  l'inventarìo  alla  di  lui  casa.  Or 
fra  le  earte  che  tì  furono  trovale,  vi  erano 
alcune  lettere  di  corrispondenza  fra  il  viceré, 
e  r  Ulucchiali,  dalle  quali  si  rilevava,  che 
passava  fra  diloro  una  stretta  amieitia.  Quaste 
lettere  furono  mandate  a  Madrid,  e  giusti- 
ficarono  i  ricorsi  dell'Orsini  e  dal  Dwia,  che 
accagionavano  il  Colonna  di  un  segreto  car- 
teggio con  quel  nemico  della  lioroaa.  Bastò 
questa  prova  per  suscitare  nel  cuore  di  Fi- 
lippo le  maggiori  aospicioni  contro  questo 
viceré,  e  per  indurlo  a  chiamarlo  alla  sua 
eoNe,  affine  di  render  conto  della  sua  con- 
dotta >.  Gli  fu  dunque  ordinato  da  quel  mo- 
narca, che  si  portasse  a  Madrid  per  render 
ragione  intomo  a  ciò.  di  cui  era  incolpato, 
«  fu  eletto  dal  ridetto  re  presidente  del  regno 
nella  di  lui  lontananza  lo  slesso  stratigoto 
di  Messina  Giovanni  Alfonso  Bisd al  contedi 
Briatico,  come  costa  dalla  cedola  reale  sot- 
toscrìtta io  Madrid  a  ìO  ài  marzo  158^  \ 
Noi  non  abbiamo  seguito  in  questo  rac- 
conto, che  le  tracce  lasciateci  dal  Bonfiglio  ', 
dal  Caruso  *,  e  dal  Longo  '  ;  ma  non  dob- 
biamo trascurare  per  amore  della  verità  di 
avvertire  che  l'Aurìa  '.  e  prima  di  lui  lo  sto- 
riogralb  Antonino  d  Amico  '  attestano  eh'  el 
non  fu  chiamato  elU  corte  per  difendersi  dalle 
accuse,  ma  por  negociot,  come  scrisse  l' A- 


•  BonBglio  Hiit.  di  Sic.  P.  ii,  Itb.  x,  p.  GSg- 

•  Reg.  ildl'oiTicitH  del  pratonotuo  ilell'iD.  i683 
i584,  xu  iDdit.  Ibgl.  ia3. 

4  Mcn.  Sior.  P.  m,  lìb.  i,  t  lu,  pag.  a3a. 

i  Ckroti,  di  Sic.  ipurl  Maurol.  p.  336 

C  Chronal.  d^  tignali  viceré  di  Sidtia  p,  6). 


mico,  mtijf  ^roMa  é*  tu  noi  ttnitkf  ciò  ebe 
ci  sembra  asaai  verisimile,  perché  non  ataa- 
gna  altra  cagione  nella  citata  cedola  de'  80 
di  marzo,  e  perchè  Mr.  de  Tbou.  ch'era  piA 
a  portata  di  risapere  gT  intrighi  itf  gabinetti, 
nella  celebre  stona  da'  sooì  tempi  *  raceonla. 
che  l'intenzione  di  Filippo  II  fu  appunto  pec 
da^li  il  comando  della  formidabitie  flotta , 
ch'egli  gii  destinava  contro  linghillem.  Sie- 
eome  U  Colonna  era  in  grtodusinu  riputa* 
sìone  per  l'onore  che  ai  era  latto  nella  bat- 
taglia  alle  Isole  Curzolari,  mantre  eomaodan 
la  flotta  del  papa,  fu  credulo  che  qoeata  im- 
presa non  potesse  meglio  affidarsi,  ebe  alla 
dì  luì  esperionxa.  Questa  opinione  sembra  la 
vera,  e  tale  ti  mostra  dalle  cireoalanis;  giac- 
ché è  certo  eh'  egli  parti  da  Palermo  col 
corteggio  di  dieci  galee,  ed  arrivato  in  Napoli 
fii  onorevd  mente  accolto  dal  ncerédocadi 
Ossuna.  Passò  di  poi  a  Gaeta,  ed  indi  a  Ci- 
vitavecchia, dalla  quale  città  parti  per  Roma 
per  baciare  il  piede  al  sommo  pontefice,  s 
per  visitare  i  suoi  stati.  Ritornato  a  Civita- 
vecchia vi  trovò  quattro  galee  della  religione 
di  Malta,  e  quattro  del  gran  duea  di  Toscana, 
che  lo  accom  parlarono  fino  a  Geoova,  e  di 
poi  a  Barcellona.  Ora  un  uomo,  che  partiva 
dalla  Sicilia  deposto  dalla  orrevole  carica  di 
viceré,  e  che  qual  delinquente  sudava  a  ren- 
der conto  delle  sue  azioni  alla  corte ,  non 
avrebbe  certamente  avuto  un  cori  nobile  cor- 
teggio, non  sarebbe  stato  accolto  con  tanta 
dimostrazioni  di  onore,  né  si  sarebbe  earato 
di  andare  a  Napoli,  e  a  Roma,  né  di  visitare 
i  suoi  feudi;  ma  privatamente  si  sarebbe  im- 
barcalo ,  e  si  sarebbe  alTrettalo  di  T(4are  a 
Madrid  per  discolparsi  al  pit^  presto  che  avea- 
se  potuto,  per  non  dar  tempo  a*  suoi  nemici 
di  ordirgli  nuove  cabale. 

Parti  dunque  non  in  (ìgura  dì  reo.  ma  go- 
dendo la  grazia  dui  èuo  monarca  il  Colonna, 
e  dovette  far  vela  verso  i  17  0  18  di  mag- 
gio 158&,  giacché  noi  sappiamo,  che  il  coate 
di  Briatico  non  prese  possesso  della  carica 
di  presidente  del  regno  in  Messina, che  a'  %t 
dello  stesso  mese,  nel  qual  giorno  fu  ivi  re- 
gistrala la  di  lui  patente  *■  Non  ebbe  egli  la 


pag. 


7  Ckronol.  d*  1<H  fìmrTM  dtt  Strio    dt  Sto. 
-    t%. 

Jacobi  jiugiutiai  7%u«n>  ffituria  -ù  tempo. 

ib.  L»x. 

Rcg.  dd  protoootiro  ddl'iDOO  i585.i684,  x(i 

i.  f.  ii3. 
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«w  di  bieiire  la  niBoa  ■!  re  Filippo;  giic- 
(M.  nwlre  en  a  HediDacelf,  opòrnso  dt 
cu  fagaanta  febbro,  h  ne  mori  al  primo  di 
wri«  Bella  rieaea  eli  di  ijnaraodoote  anni. 
Di  qMsle  caraliare,  di  cui  abbaitanza  pir- 
*■  >l»(inio,  noe  ci  reaia  a  dire,  se  non  che. 
^  irtfiUeiBre  la  cftli  di  Palermo  in  alle- 
in-bnuoTire  ranno  1581  la  tappreaen- 
"*»•  WrAtto  della  Pinla,  dì  cui  abbiamo 
^tlWo  Mi  goTwno  del  dnca  di  Medinaceli  '. 
^fate  to  ttrpreitì  per  la)  modo,  che  vuoisi 
OM  (iwit,  ebe  nu  coel  piacevole  Tcdula 
Trr.**ìf  '"  "elo,  TOder  non  ai  potea;  che 
«j™  »ll>  di  lui  ligilinza  la  compilaiione 
■^^•jnmmaliche,  che  si  promulgò 
,L„  1**  goTenio  in  un  intero  »olume: 

I  («wT**!-  '•"*'•■  "  '*  '^'*  •  P"""'* 
Iw^iJHc'l  '*•*"'■>  o  ch'ei  coronò  ben 
,^  ,-,.  ""^o  Polenzano  ,  prima  con 
^™**»"M.  e  poi  con  un'  allra  di 
_—  uk  \t^^^  '"  questo  insigne  oomo 
retiti.'*'"»'  "Ila  poesii.  ma  ao- 

■u.h^i.aS''?  C<donna  noa  medaglia 

5zT-k  »'j      '"  occasione,  che  fu  but- 

*^^,'f>ma  aeììm.  rabbrioa  del  semi- 

*''■"' ami  di  Palermo.  Etvì  nel  di- 

'*"*  ''*kito«aj:*»«  «<»>  attorao:  MARCUS 

*  -^  TOStÒffito*-^  PROBEX.ET.CAPI. 

'>£?(£.,  d^fo**"''**  '■  «Mena  un  altare 

•x-l   hot)  1^^  dal  sete  raggiante,  presto  a 

su    é  K  ni(ae^°-  "■  cui  si  legge:  NULLA. 

■  EK  UKC  1^-  ottono  poi  sta  scritto: 

M     n^ir'iONE.FRIHARll. LAPIDI». 

n  1  fflJSAB't* .  PANORMITANO  1588. 

S  nmi'piti'dme  del  regno  Giovanni  Al- 

^^  l^vj' conte  di  Briatico,  che  in  questa 

r"".~^i-  dal  re  Filippo  II  il  titolo  di 

^Z^  pre*e  >)  poweiso,  come  abbiamo 

^^Vilemo»  *■  21  di  maggio  158%,  non 

Mjwiìb  qnell*  etltà,  dote  troTataii  atra- 

■  eTcleDdo  attirarsi  l'amore  di  quei 

■^    l  quali  erano  dispiaciuti  ,  che  il 

totlo  intento  a  nobilitare  Palermo, 

■  Irasco'*"'^'  ^"  compire  ìl  regio  loro 

—■.tadicoi  fabbrica.  »i  era  cominciala 

■  ^^^  e  continuata  dal  marchese  di  Pe- 

jaippeóa  prMO  il  possesso  di  questa  cari- 

tfpjj^^die  si porfezionasse  quel  nobile 


real  edificio.  Ridusse  ancora  il  daoms  di  Mes- 
sina in  una  migliore,  e  più  moderna  forma, 
e  fé  ogni  opra,  acciò  quella  città  difenisBe 
più  magniRct,  e  pii^  splendida. 

Inoltre  dovendoli  celebrare  il  solito  trien- 
nale parlamento,  lo  cooTOcò  nella  stessa  citti 
per  il  mese  di  ma^io  lb85,  il  che  fu  mollo 
gradito  da  quei  cittadini.  In  esso,  che  fu  te- 
nuto nella  sala  del  medesimu  regio  palagio, 
fé  la  consueta  domanda,  e  fu  conchiuso  dai 
parlamentart  di  ofTerìre  il  solito  donativo  dei 
trecento  mila  fiorini ,  e  la  prorogazione  di 
quelli  accordati  negli  antecedenti  parlamenti, 
cioè  di  quello  per  le  sei  galee  per  nove  anni, 
di  quello  della  cavalleria  per  tre  altri  anni, 
e  della  gabella  su  i  peli,  le  merci,  la  seta 
cruda,  e  la  macina  per  altri  anni  dieci,  co- 
me si  fa  palese  dagli  atti  di  questo  parla- 
mento ',  dai  quali  ricaviamo  ancora,  cheli] 
fatto  il  solito  dono  di  cinque  mila  fiorini  al 
presidente  del  regno,  e  che  furono  diman- 
date, e  in  parte  accordate  alcune  grazie,  sic- 
GODse  leggesi  nel  capitoli  del  regno  *,  Noa 
SODO  aeppure  qol  mentovali  i  regali  al  ca- 
meriere, e  ai  regi  ufflziali. 

Voi  non  sappiamo,  se  prima,  o  dopo  di 
questo  parlamento  sia  nata  1'  etichetta  fra 
questo  presidente  del  regno  ,  e  il  prìncipe 
I)orÌB.  I  nostri  Kritlcri  trascurarono  di  ae- 
ceonarcelo  '  ,  e  il  solo  Caruso  ^  vuole  , 
che  questo  fatto  sia  accaduto  nel  mese  di 
settembre  158%,  sema  però  addurcene  ve- 
runa testimonianza.  Arrivato  il  Doria  in  Hes- 
tina  colla  SUB  aquadra,  dove  era  il  presidente 
del  regno,  pretese  prima  che  salutasse,  di 
essere  salutalo  come  generale  di  mare:  ma 
il  Bisbat  essendo  capitano  generale  di  pro- 
vincia, e  rappresentando  la  persona  del  re, 
non  comportò,  mentre  egli  risedei  in  quella 
ailtà.  che  si  prevenisse  il  Doria  col  saluto, 
ed  ordinò  al  comandante  deirarliglieria  aotto 
la  pena  di  perder  la  testa,  che  non  facesse 
verun  segno.  Potendo  questa  contesa  riuscir 
funesta  a  quella  città,  giacché  l'altiero  Doria 
non  era  punto  disposto  a  cedere,  Antonino 
Aosalone  cavaliere  savio  suggerì  uno  espe- 
diente, con  cui  si  potevano  conciliare  le  acam- 
bievolì  prelennoni:  cioè  che  il  presidente  si 
imbarcasse  nella  capitana  delle  galee  dì  Si- 
cilia, cui  il  Doria  sarebbe  andato  ÌDContro 

(  Bcoifiglio  Sior.  Sic.  P.  m  ,  lib.  x,  f»g.'GSg. 
—  Ldd^o  in  Chnnol.  apud  Uantol.    Sic.    BUutr, 

fi  Mtv>.  Star.  P,  m,  lib.  x,  t.  lu,  voL  i|  p.  333* 
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eoHa  Hu  real»,  e  lo  avnblM  pnao  a  bordo, 
e  ricoodolto  in  UeaiÌDa,  dova  entrando  aoi- 
bidue,  le  fortezza  della  cìtti  avrobbooo  sa- 
lutato col  caaDt>De,  aenu  decidersi,  se  gas- 
ato onore  ai  faeea  alluno,  o  all'altro;  del 
Susi  rìtroTato  eravens  onesempio  ai  tempi 
ttl  viceré  Giovanni  Vega,  che  dimorava  in 
Hesaioa,  qaando  vi  arrivò  il  vecchio  Andrea 
Uoria.  Ha  il  caparbio  marchese  di  Brialico 
ttOD  approvò  questo  ripiego,  e  si  ostinò  nella 
sua  risoluzione.  Perciò  il  principe  Doria,  che 
Ti  aecoosentlva.  sdegnatosene,  si  ritirò  dal 
porto,  e  andò  a  buttar  le  ancore  nel  lido  op- 
posto detto  del  Sepolcro.  Andò  poi  il  presi- 
dente del  regno  a  visitarlo,  ma  fu  accolto 
freddamente,  e  senza  onori  ■,  Quantum  ut 
in  nbut  inantl 

CAPO  X. 

Ditgo  Enriquez  d$  Gtamm  eonU  di  Mkaia- 
liita  viceri. 

Sebbene  si  fosse  subito  saputa  in  Madrid, 
ch'era  poco  distante  da  Hedinaceli,  la  morta 
di  Marco  Antonio  CoIoana,  nondimeno  il  re 
Filippo  I[,  o  che  volasse  far  coiapiers  Tanno 
della  presidenza  al  marchese  di  Briatico,  o 
ohe  non  sapesse  ancora  risolversi  nella  scelta, 
ne  dJlTeri  l'elezione  fino  all'anno  seguente 
1585.  Non  è  inverisimile  ohe  agognassero 
a  questo  posto,  che  senza  dubbio  ò  il  piiì 
onorevole,  e  il  piùlueroso,  che  dar  possono 
i  nostri  serenissimi  re,  il  principe  Doria,  e 
il  duca  di  Bracciano,  e  che  forse  avessero 
fatte  oella  corte  segrete  pratiche  per  ollenerlg, 
rneHendo  innanzi  ciascheduno  t  di  loro  ser* 
vigl  prestati  alla  corona  di  Spagna;  ma  11  re 
Cattolico,  che  misurava  i  meriti  con  una  di- 
Tersa  spanna,  amò  meglio  di  tenere  addietro 
qualunque  altro  pretensore,  e  di  promuovere 
a  questa  carica  Diego  Enriquez  de  Gusman 
conte  di  Albadalisla,  uno  dei  più  ragguarde- 
voli personali  di  Spagna.  Fu  spedita  la  real 
cedola  ai  26  di  geonaro  15B5  In  Alcali  -. 

Parti  jl  nuovo  viceré  da  Spagna  al  più 
presto,  che  gli  fu  posubile,  e  arrivò  a  Na- 


'  Boofitlb  Sar.  Sica.  P.  ni ,  lih.  i,  pig.  65. 
—  LoDco  in  Chmaol.   ipud  Hiural.   Slc.    Hit. 

'  Bn-  dd  protocMUro  deU'aimo   i5ft4.i5S5,  u 
iodi*,  icigl.  etici. 


poli  aullt  Sa«  del  mese  dì  raag^o,  dorè  trori 
tutta  la  cìtti  io  iscompigtio  per  la  tumultoa- 
zione  poco  prima  accaduta,  nella  iuale  mori 
l'eletto  del  popolo  Gian  Vlnceoco  Stataci,  la 
di  cui  tragèdia  fu  diligentemente  raeeootata 
dal  Summoate  *.  Era  viceré  ìa  qoel  rapo 
Pietro  GiroQ  Duca  d'Oiauna,  il  quale,  eo*»- 
seeado  ì  lumi  del  ooriro  Ticarè  ,  il  pragh 
a  fermarsi  ivi  sino  che  fosse  amorzaU  ta 
sedizione,  aiutandtrfo  coi  suoi  consigli.  Coa- 
diflcase  a'  di  lui  velari  il  conta  di  Albada- 
lista,  coli  per  servirà  l'amico,  eome  perché 
questo  aflara  riguardava  il  re  CattoUeo,  e  tì  ai 
traltenAe. 

Ha  siccome  non  Tolea  eg^  indugiara  ad 
esercitare  il  comando  in  Sicilia,  scrisse  sJ 
marchese  di  Briatico,  acciò  mandasse  ìa  Na- 
poli ì  ministri,  nelle  mani  dei  quali  potesse 
fare  il  solito  giuramento,  e  prender  pouasso 
della  nuova  dignità.  Quest'ordine  aorpreae 
tutti,  Doo  essendovi  stato  esempio  che  i  vi- 
cerò  s'investissero  di  questa  carica  fuori  del 
regno;  a  però  cosi  il  prestdaote  suddetto, 
come  i  ministri  del  consiglio  si  oppoaero  a 
questa  risoluzione,  che  riputavano  stravagv^ 
te,  e  progiudirievole  alle  antiche,  e  costaoli 
costumanze  del  regno.  Pur  nondimeoo,  re- 
plicando gli  ordini  l'inQessìhile  Spagnnolo, 
convenne  di  ubbidire,  e  di  mandare  in  Na- 
poli il  protonotaro  del  regno,  che  ricevette 
dal  conte  il  giuramento  di  osservare  le  leggi, 
le  costituzioni,  e  i  capiteli  del  regno,  a  gli 
diede  il  possesso  del  viceregnsto  1. 

Continuava  a  dimorare  in  Sicilia  il  r^o 
visitatore  Gregorio  Bravo,  ed  era  venato  a 
Palermo,  ove  sindicando  i  regi  ministri,  ne 
depose  molti  dall'impiego,  che  occupavano. 
Furono  i  principili  tra  questi  Vincenzo  Spi- 
nola maestro  portolano,  Gugllelnm  PuglìaoM 
tesoriere  regio,  e  Francesco  Bueesdelli  m»a- 
stro  razionale,  non  Loccatolli.  come  errando 
scrisse  il  Caruso  ^.  Nall'uIDiio  del  tesoriero 
fu  sostituito  Giovanni  Arduino  di  oiuoae  ea- 
talano,  ma  non  sappiamo  chi  sia  sutientrata 
In  vece  del  maestro  portolano,  e  del  maealio 
raiiooale,  non  accennandolo  il  manoaoritto. 
di  cui  abbiamo  fatto  uso  *,  il  di  cai  antan 


!  ffitt.  di  Napoli  Ub.  xu,  cap.  3,  L  i*,  p.  44* 

e  Mg. 

4  Loop)  CA/WM>(.  Sic.  apod  lUarol.  Sic.  Biit. 
ptf.  "'6. 

I  lUtm.  Slor.  P.  tu,  lib,  x,  t.  ni,  paf.  aU. 
(  P«ruU  gionuli  p.  io. 
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per  tiln  abaglii  nano  iadietrei  ranno  1580, 
tmtùda  quMta  depasizioiifl  ■ccaduti  l'anno 
,  dì  cui 


QdkUUm  i  nitnori  di  Napoli ,  chiama  il 
coBta  di  AlbadaUfU  in  quella  citti  il  gene- 
rile della  galee  di  Sicilia.  Ermo  anche  te- 
Dule  i*j  cinioe  Ralee.  che  «■  aveva  spedite 
la  iiigiiiiiii  di  Hall*  per  aenirio,  e  portarlo 
in  Siòlia.  •  con  qneata  nobile  accompagna- 
BMto  ii  diapoM  a  partire.  Aveaoo  i  Wet- 
MMS  testalo  dindurk)  a  reeani  prima  nella 
loro  òtti.  U  barone  di  Uonforle,  ch'eri  an- 
date il  Napoli,  per  oiMquiare  a  nome  del 
t«uto  di  Measina  il  movo  viceré,  noo  avee 
traMsrrto  di  fargliene  delle  premare;  ma 
liot^  d»  ■  PalermitaDi  lo  aveano  prevenuto; 
e  percil  «aacndoai  eompromeaio  con  (piefti, 
osa  fa  ìa  pado  di  Moaltare  l'offerta  dei  He»- 
«ani  *.  Parti  dmque  con  qaeato  aceompa- 
Ipancnto  da  Napoli,  ed  arrivò  in  Palermo 
V  }  tt  sv«lB  Mo  ateiio  anno  1585.  Si  trat- 
tenoa  talUa  qoA  ponto  nella  cau ,  e  giar- 
dino di  CiUtètìUt  fretto  la  chiesa  della  Con- 
eolazkwe.  IM  giamo  aeguente  rimbarcatoli 
K^ra  uaadrfegalee  tenne  alla  Garila,  dove 
•i  ea  eretto  m  maptifico  peate,  e  vi  trovò 
il  tenalo.  la  aobilti,  e  molte  dama,  eho 
eaao  rmale  a  corteggiare  la  viceregina  Haiti 
Sbirea.  Jfontato  a  cavallo,  avendo  alla  de- 
tln  il  primo  titolato,  e  alla  linistra  il  pr»- 
lore  della  capitale,  corteggiato  dai  Moatorì, 
e  dai  cavalieri  entrò  in  città  sotto  an  arco 
tnoaiiile  eretto^  in  questa  occatiooe,  e  andò 
il  Dbooio.  dove  rinnovò  il  giuramento  fatto 
il  Napoli  * ,  e  pM  andosiene  a)  regio  palagio. 
La  lieengiiia  entrò  in  uo  superbo  cocchio 

I  Fm*  di  quoto  udo  i  eairado  ìd  Meuina  il 
ipjtntm  di  Brulico  ,  IhitiimIou  il  detto  TÌntiton 
in  PiloBO  per  compilare  i  proceni  codIiu  di  at- 
divOiBc^BC  niu  conlna  fra  imo,  t  il  muto  di  Pi. 
liiwi  Pietcndca  qunto  nugUlnlo  ìd  ibna  dei  pri- 
-ìl..^  _~.nl-.ti  ■lladttàfCtK  DcH'aHeBu  de'nccreda 
M  nflìuile  i^ìo,  ne  ordioirio,  né  de- 
E  cwTcitue  Teruna  gìuriulisioiK  nclU 
il  potere  doTCHC  riodere  nelle 

'■  éó  noa  affinali.  Èn  accaduto  im  uinlle  caio 

m^mi^a  iSGQfifuaiida  fu  mandato  in  Sicilia,  coioe 
TJBbaaK,  Uarcdlo  Fifone  mircheie  di  Oriols  , 
ì  ^aale.  per  non  Tidoerare  il  (iKvilcfio  dì  Piltrmo 
■  I  i»li  ■In  di  un  allo  del  lenalo  ,  eoo  cui  qunto 
Bmi«trala  gli  pennetlea  di  continuare  la  viiiù.  Fu 
fttpo^ba  lo  aloio  espediente  al  Bravo,  mi  queXi  ri- 
nso  di  ■ccrit^re  quetto  atto.  Laonde  fu  ricnrso  alla 
Ina  ■!■  di  Filippo  II,  il  fiale  con  un  diipiccio  dà 
1-  di  BcBaiibre  iSSf  dal»  in  S.  Lorenzo  ordinò, 
ftK  il  ■KUto  faccue  un  allo  amile  a  quello  dito  >t- 
rOTtales  ^Oet  Vb  PrivU.  Uria  Panarmi  f.  Si^"])- 


•ervila  da  tre  delle  principali  dame  e(4  se- 
guito di  tre  altre  carrozze,  nelle  quali  erano 
le  altre  signore,  e  la  servivano  a  cavallo  11 
senatore  priore,  e  un  altro  cavaliere  titolato 
a  destra,  ed  a  sinistra  4,  L'aria  severa ,  e 
melanconica,  con  cui  marciava  il  conta,  fe- 
ce (in  d'  allora  pronosticare  ■  eh'  ai  non  sa- 
rebbe stato  mollo  accetto  alla  nazione,  che 
ama  di  essere  trattata  con  maniere  dolci,  e 
piacevoli  piuttosto,  che  col  rigore;  ed  in 
particolare  la  nobiltà,  che  nel  governo  del 
Colonna  era  stata  sempre  trattenuta  io  coo- 
tJDovi  passatempi,  ne  concepì  per  allora  una 
idea  molto  più  svantaggiosa. 

Le  prime  cure  di  questo  viceré  furono  ri- 
volte ad  implngiiare  l'erario  regio.  Malgrado 
i  tesori,  chu  vi  colavano,  era  nondimeno  sem- 
pre esausto.  Il  re  Cattolico  sostenea  multe, 
e  dispendiose  guerre.  Oltre  le  armale,  che 
eì  mantenea  ne'  Paesi  Bassi,  proiondea  molto 
denaro  in  Francia,  ed  in  InghilteTra.  per  im- 
pedire che  Arrigo  IV,  e  la  regina  Elisabetta, 
ch'erano  propensi  a  favore  degli  eretici,  age- 
volaasero  colle  loro  forze  la  ribellione  d«Ie 
Fiandre.  Convocò  donque  il  viceré  un  par- 
lamento straordinario  in  Palermo  per  i  17 
di  maggio  1586,  ma  ndl'apertura  di  esso 
nulla  delle  mentovate  cagioni  apportò,  per 
dimandare  un  sowenimento  al  sovrano;  ma 
strie  si  valse  deir  occasione  del  matrimonio 
delta  infanta  Caterina  figlinola  del  re  col 
duca  Carlo  Emmanuele  diSsvoja,  per  cui  ere 
necesaaria  tina  conveniente  dote,  che  la  cassa 
del  re  nelle  presenti  circostanze  della  guerra 
non  potea  somministrare  K  Piacque  ai  par- 
lamentari di  offerire  per  questo  accasamento 

Queito  iffare  poi  >i  accomodò  con  nna  dichiaraiione , 
che  fé  lo  iteMO  niìtatore,  protcìtindoi  che  non  in- 
tendeva di  punto  jirepudicarc  i  prifilé|;i,  e  le  con. 
■ueludiiiì  detla  citta  di  Palermo  (Lo  •tetioiri  ji-isS). 

>  BooBgliD  Uùt.  di  Sic.  P.  u,  lib.  x,  p.  OGo. 

]  Heg.  dell'uffizio  dd  pixiloootaro  dell'inno  1SS4. 
■  585,  su  indiz.  fb^l.  660. 

4  Talaminca  EÙnco  UnivrtA  Mg,  g4- 

{  É  conforme  alle  nottre  legsi,  che  qualóra  va  a 
marito  uni  lordU  ,  o  uua  fleliuola  del  re  ,  (M>ba 
il  regno  concorrere  alla  dote  della  medesma.  Il  re 
Giacomo  nàie  coitituiionì ,  cbe  pubUicò  ai  5  di 
febbriro  dell' annn  1385,  dopo  di  euere  dÌTenuto 
ncatio  lovrano,  in  quaraotaiettc  capitoli,  che  rilro. 
Tansi  nel  primo  lama  dei  capitoli  del  rqpoalcapo  u. 
Ut  non  imponnidU  coUtclit  in  rt^no  SicHiae  nisi 
in  guatilo  r  caiiiui  ìnfrateiiptU,  fra'  quattro  aiddetti 
cati  mette  al  capa  ti  qucitó  :  Quaruu  «it,  dice, 
prò  maHianda  toram  nottra,  vH^itfua  txJiUahiu 
nailrv,  vel  hatrtétm  nottrorum  (p.  8). 
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la  somma  di  dugento  oiìIb  Kadi  licilisni,  da 
palparsi  fra  il  termioe  di  cioque  anni.  Come 
poi  i\  era  introdotto  l'uio  sotto  il  governo 
dui  Colonna  di  Tare  al  viceré  uo  doaaiivo 
•traordjnario,  coil  eglino  ne  ofTerirono  al  conte 
di  Albadalista  uno  di  treotacinque  mila  scu- 
di per  le  spese  fatte  nel  viaggio  da  Spagna 
JD  Sicilia;  ma  questo  cavaliere,  che  non  era 
meno  generoso  del  Colonna,  nobilmenie  il 
ricusò,  e  solo  sappiamo  che  furono  datele 
aolite  once  cento  al  di  lui  cameriere  mag- 
giore '. 

Fu  infausto  quest'anno  1586  alla  Sicilia 
per  la  carestia,  che  la  tormentò.  Le  biade 
danneggiate  dalla  mancanza  delle  acque,  e 
dai  venti  micidiali,  erano  quasi  tutte  secche 
prima  che  si  maturassero,  e  la  messe  era 
stata  scarsissima  nell'anno  1585.  sicché  en- 
trando l'anno  1586  cominciò  a  seolirsì  la  fame 
e  si  vedeano  arrivare  alla  giornata  nelle  prin- 
cipali città  le  torme  dei  poveri,  che  veniano 
per  satollarsi.  Il  viceré,  che  avea  poco  pri- 
ma osservate  in  Napoli  lo  lumultuazioni ,  che 
vi  ai  erano  suscitate  appunto  per  la  man- 
canza del  pane,  temendo  che  questo  Hsgello 
non  apportasse  in  Sicilia  una  simile  solleva- 
lione,  non  intralasciò  diligenza  veruna,  per- 
chè tutte  le  città,  e  terre  fossero  in  tempo 
proviste  di  viveri,  coi  quali  potesse  suasì- 
■tere  la  povera  gente.  Le  opportune  provvi- 
denze, ch'ei  diede,  e  la  sollecitudine,  con  cui 
occorse  ai  bisogni,  fecero  ti,  che  quantun- 
que si  fosse  provata  da  per  tutto  la  scar- 
sezza dei  grani,  e  questi  si  fossero  comprati 
a  carissimo  prezzo ,  pur  nondimeno  fu  sal- 
vato il  regno,  né  accadde  verun  disordine, 
né  mortalità  per  quell'anno,  che  fu  poi  uber- 
tosissimo  *. 

La  protezione  accordala  dalla  regina  Eli- 
■abetta  d'Inghilterra  ai  Fiamingliì,  d  lo  aver 
questa  principessa,  per  distrarre  le  forze  del 
re  Cattolico,  spedita  una    squadra  di  venti 


*  Uongil.  Pari,  di  Sic,  t.  i,  p.  ^06,  e  Mg. 

*  CvuM  JUtm.  Stor.  P.  lU,  lib.  i,  t.  tu  p.  i3S. 

—  Amico  in  Acuiario  md  FaicHuni  t.  m,  p,  387. 

—  L'ongo  in  Chron.  (pad  Haurol.  pag.  556. 

*  Vuoiti  cbe  DC  lówe  itato  aizzato  dil  poatcGce 
Sirio  V.  Era  qiictto  papi  irritai isumo  contro  di  £- 
liialietla  nou  >olo  perché  fomentava  1'  croia  Unto 
nel  tuo  regno  ,  quanto  nei  Pacai  Baui  ancora  ,  di- 
Tcnula  il  soitegno  di  tutti  i  protettaotì  dell'Europa, 
ma  altreii  per  la  barbarie  ,  che  quota  priucipesu 
a*ea  uuta  con  Maria  r^loa  di  Scozia,  per  cui  nou 
contenta  di  arala  tenuta  per  tanti  anni  prigione , 
aema  lYne  veruno  diritta  «opra  la  di  lei  vil«,  l'kvea 


vaacelli  da  guerra,  sotlo  il  comando  del  fn- 
moao  Francesco  Drake  neirindie  occidentali, 
per  assalirvi  le  possessioni  degli  Spagnuoli, 
ferooo  inarcare  le  ciglia  a  Filippo  II,  il  quale 
conoscendo  che  fosse  necessario  di  accre- 
scere notabilmente  le  sue  forze  dì  mare  per 
difendere  ì  tuoi  sbti.  e  per  invadere  anche 
il  regno  d'Inghilterra,  se  potea  riuteirgli, 
mandò  ordini  pressanti  in  tutti  i  porti  della 
sua  vasta  monarchia,  acciò  sotleeitameote  ti 
allestiisero  quante  navi  da  guerra,  e  galee 
si  potessero  armare  '.  Il  conte  di  Albada- 
lista non  potea  mandare  dalla  Sicilia,  che 
le  sole  galee,  le  qualt  si  trovavano  e  Ifes- 
eina.  Spedi  dunque  i  suoi  dispacci,  acciò  si 
armassero  prestamente,  e  per  soHecitame  la 
esecuzione  andò  egli  slesto  in  quella  cilli. 
dove  fu  onorevolmente  ricevuto  da  quel  se- 
nato, e  regalato  secondo  il  costume  *. 

Fatte  partire  le  galee  ritornò  in  Palerato, 
dove  ebbe  a  cuore  di  accrescere  le  ma^i- 
fieenie  della  capitale,  e  promosse  varie  ntifì 
opere ,  e  diversi  edifìci ,  che  prima  comin- 
ciati, furono  poi  compinti,  mentre  egli  go- 
vernava, che  noi  tema  osservare  un  ordine 
cronologico  rapporteremo  ora ,  per  non  più 
ritornare  a  questo  argomento.  Prima  d'ogni 
altra  cosa  si  applicò  a  compiere  la  fabbrica 
del  Molo  incominciata  sotto  l'amministrazione 
del  prìncipe  di  Castelvetrano.  Di  poi  Te' tra- 
sportare nella  casa  detta  della  Pantseria  il 
Monte  della  Pietà.  Questo  Monte  era  stato 
istituito  ,  come  sì  è  detto  nel  libro  aatoGe- 
dente  ',  nel  principia  del  secolo  sestodecimo. 
ma  non  avea  un  luogo  comoda  e  proprio,  e 
i  pegni  si  faceano,  e  conservavano  alla  csu 
del  senato;  fu  dunque  quella  fabbrica  ridotta 
in  miglior  forma,  a  all'uopo,  per  cui  sì  ado- 
prava.  L'anno  1591  fu  fatta  (jueata  Irasla- 
ziooe,  come  osservasi  dalla  iscrìziooe  apposta 
sopra  la  porta  di  esso  palagio. 


condannata  enidetmcnte  a  nx>rtci  nione  ,  cbe  Cert 
l'animo  di  tutti  coloro,  che  avcano  qualcbe  lenailM- 
lità.  Quello  papa  dalla  tua  parte  non  lawìÀ  di  ado- 
perare le  armi  ,  delle  quali  toleano  lar  tao  i  poo- 
teGci.  Scomunicò  infalli  con  una  terribile  ImiUa  la 
regina  £lUalictta,  la  dichiarò  caduta  dal  regno,  acial*) 
i  Budditi  di  eoa  dal  giuramento  di  Tedeità  ,  e  prò 
mulgò  una  crociala  contro  llngltilterra,  accoiduMk 
l'indulgeoia  plenaria  a  coloro,  che  l'impefjoavaao  ìi 
questa  tpedizione.  Ha  queile  armi  a  quell'eli  eran 
irn^oiù,  né  aveano  fona  in  qu«l  legno. 

4  Loogo  in  Chron,  «pud  Maud.  p.    3S6- 

(  Gap.  ai. 
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dilati  fttptìmat 

itti»  PaiLirn  //.  tuftr  omntt  ftUeùtinU, 

Et  Biiad  HtMidut,  tt  Gntvta*  Co». 

A&tadiàit .  Pranjù. 
fntw  CtmtitiiMqui  prìcalim  cJ  Albi.  Ciaritt, 
ift*Ni  Salaxar  Prattor  S.C.D.M.  cura  in 


MifiU.  fruedieahiiù,  tt  Bìirmimut  de  Coca, 
Ftmmeitcui  AnutJtui,  Jacobut  Diana,  Au- 


,  Zaurtniiut  dt  la  IffoHtagna, 
D.  Jbftràu  Salamoniui  PP.  C.  opt  dtftituti$ 
fnaiiùim,  in  Egttlatt  eontliltUit  tubii- 
4i$m  tx  Ptaelorio  Iraiuftrenditm  cura- 
re. i59t. 


Prima  di  tnArìrsi  II  Monte  della  Pietà 
selli  fÙJZM  e  au  della  Pannerìa.  avea  egli 
promoMo  &■  dtl  1587  la  c«ia  delle  Vergi- 
nelle Mito  (a  cori  de'  goTernatori  del  Monte, 
rtw  «Mn  ti  edncarìe,  e  mantenerle  coi  pro- 
fitti, cke  Ine  il  niddetto  Monte  della  Pietà 
h'  InU.  tke  eav»  dal  denaro  prdBtato  a'  po- 
foi,  di  fero  d«'  legati  peT  maritarle;  e  avea 
jadie  KMDiniiiiitrato  qualche  soccorso  per  la 
Uòria  della  oiedeaima.  Ciò  deteggesi  dalla 
Inofa  apposta  alla  porta  della  casa,  dove  abi- 
tmw  le  dette  zitelle  '. 


hr  maertzxa  .  t  rieovtra  della  pudicizia , 
a  «olà  «ON  faggiutù  dtll'EeeellarUis$ima  Vi- 
ah  Bm  Diego  Enriquez  de  Gutmano,  t  colla 
cnifraad*  dsl  Rttigioto  Palermilatu)  Senato 
fi  ià  Govtmaiori  dei  Atonti  della  Pietà  queita 
"wAa  eata  delle  ponert  lionz 
>  di  noilra  taiuti  1S87, 


EMe  sftli  ancori  una  particolare  cura  per 
fi  nfidaii.  Fece  In  falti  ristorare  a  ipeie 
dei  tmiàa  ài  Palermo  quello  che  sta  presso 
ab  ArU    Felice,  sotto  il  titolo  di  S.  Barto- 


'  Oggi  le  nmltBnie  noo  più  ibitano  io  cittì,  <•■ 
lAt  n«i  II  ■  cua  Dnllo  riitrelta,  NrlfoccBiione  die 
■BT^eie  di  B«f:almid  pretore  l'inno  1^7  apri 
■I  ta  porta  di  Uacqueda  uoi  nuova ,  e  ipiiioM 
t^  ,  cbe  conduce  il  Holo,  che  colle  ok,  che  vi 
"  '  ,  diUU  U  cilti  ,   e  II  unÌKe  al  bar- 


lomeo  nell'aDDO  1586.  Ecco  U  lapide,  che  vi 
Tu  allora  appoita. 

PBILIPPO  REGE  JtfriCTISS. 

Pietalt  Cemilii  Atbaltsttntii  Prongit,  Se- 
natuigui  AmormiVani  eur>4 ,  lumptuqui  Do' 
auu  HotpittUi»  intlauralioni,  viatque  eoiuti- 
litur. 

D.  Fmneiieo  Campo  Pratlon,  D.  FUroÀt- 
liata.  Salvatore  Caravella,  Paulo  Parimo,  .in- 
forno Lombardo  ,  Mtehaele  Saladino ,  et  Al- 
phonto  Madigat  PP.  C. 

Ann.  M.D.Lxiiri. 

Trasferì  al  quartiere  l'anno  1589  l'oapedale 
di  S.  Giacomo  per  ali  Spagnuoli  soldati  in- 
fermi. Leggevaai  nef  cortile  di  ei&o  ospedale 
la  seguente  isuriiione  apposta  in  una  tarola 
di  marmo. 

Didaeut  Benriqutz  de  Guiman  Prortx  mo- 
gnanimia,  prvdent,  oplimut  una  Bìtpanorum 
mililum  valetudini,  felieiuimatque  Uiòit  pul- 
ekriludini  eomulent  Rtgium  D.  Jaeobt  Xcno- 
doehium  ad  tatubrem  kane  aerie  temptriem 
tramferendum,  angiudtfn  alibi,  auguitum  ìàe 
eontlnundum  euratil  1589. 


Ma  l'opera  pifi  grande,  a  più  opportuna  a 
render  sana  l'aria  di  Palermo,  fu  a  nottro 
avviso  il  dìsseccamenlo  del  lago  del  Papireto, 
le  dì  cui  ubertose  acque  in  parte  scorrevano. 
e  io  parte  restavano  slatinanti.  Furano  perciò 
ad  insinuazione  di  questo  viceré  fatte  racco- 
gliere dal  senato  tutte  le  acque  di  quel  lago 
in  uè  medesimo  luogo,  e  dandosi  alle  stesse 
il  necessario  scolo  in  varie  parti  della  città 
per  condotti  sei;reti,  fu  Palermo  liberata  dalla 
inclemenza  dell'aria.  In  testimonianza  di  que- 
sta utilissima  opera  fu  apposta  aopra  un  muro 
dirimpetto  al  luogo,  dove  era  il  lago,  la  lapide, 
che  ancor  vi  esiste,  in  eui  rapportasi  questo 
fatto  colla  iscrizione,  che  aompose  il  nostro 
celebre  poeta  Antonio  Veoeiiaoo,  in  cui  leg- 
gesi.  come  segue. 


go  di  Santa  Lucia,  ■  gorenutori  del  Hoolepes- 
■arono  di  edificare  un  monìitero  più  ampia ,  die 
per  allora  li  erbette  lino  al  primo  piano  ,  per  tra- 
■portarvi  le  vei-gindle  soUecilameDte,  e  in  quctt'an- 
aa  1790  ,  in  cui  icKviamo  ,  già  da  portandoli  al 
*uo  coinpimeDlo. 
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JUaOTio  Intielo. 
REGI  PHILIPPO  SECUXDO. 

Diducu  Iltnriqutz  rt  GuimttnCom.Albadai. 
Prortgi  ieclinimo.  tlatlatù$uat  caulùiimo  '. 

Andreat  Saiazar  Prati.  Vrb.  II,  evjut  per- 
vigittt»  adminitlratìonem  diJReillimit  lempty- 
ribtu  Biip.  compnbavit.  Et  jtitronymui  Cona, 
D.  FraneiKM  Homodnu  .  Jacobui  Diana  , 
Auguilinut  Bonatcoltut,Lttiirtnlivs  Montagna, 
tt  D.  Rogeriut  Salamoniui  PP.  C. 

Quod  aqua  papyttiica,  guae  omntm  prvpt 
oram  tempomm  negiigtnlia  eomiperat,  alveo, 
ripiigue  cvralii,  per  ncrtloi  dutlus  opere  for- 
nicalo derivala  eli,  viae  munitae,  tt  fifiilimii 
atdibiis.  ci  T'empiii,  rtddita  Corìi  temperatura 
salutaris  An,  mdliiisi. 

Koi  noo  In  Gniremo  mai,  h  imprendes- 
sinio  a  descrivere  le  varie  fontane  iti  acque 
fresche,  ed  abbondanti,  che  boUo  queato  vi- 
ceré furono  sparse  per  la  città  a  comodu 
degli  abitanti.  Le  due  della  caaa  allura  della 
dogana  ,  ohe  oggi  cbiamasi  la  reeia  vicaria: 
quelle  dette  del  Garraffo,  e  del  Garraffelto: 
quella  dei  quattro  venti  si  Molo,  cbe  per 
ordine  del  presidente  del  regno  il  cavaliere 
Gioachino  Fona  de  Viela  fu  diroccata,  etra- 
aportata  presso  il  mare  l'anno  1785,  quella 
al  borgo  di  S.  Lucia,  ed  altresì  videro  scor- 
rere per  la  prima  volta  nel  governo  del  conte 
di  Atbadalista. 

Or  per  ridurci  all'anno  1S86,  da  cu!  ci 
hanno  distratto  le  opere  pubbliche  fattesi  dal 
detto  viceré,  egli  è  a  sapersi,  che  lo  spirito 
di  sedizione,  ch'era  cominciato  a  dominare 
in  Malta  sotto  il  magistero  di  Giovanni  de 
la  Cassiere,  coolinuò  a  regnare  sotto  quello 
del  suo  successore  Ugone  de  Verdatle,  ilquala 
non  era  meno  vigilante,  ed  austero  di  quello. 
Perduta  che  sia  una  volta  la  dovuta  sommis- 
■ione  al  superiore,  e  introdottasi  ne'  sudditi 


■  (faatt  {Mrole  idditaixi  qaanto  tome  Ntùìco  il 
nostro  AdIodìo  VcimiUihi,  cba  volle  br  capiic  che 
il  viceré  cur«{ido  «opra  ogn'iltn  caia  U  ma  lalute, 
proniOHe  queito  per  altro  nwMtario  diuccameuto. 

>  Canuo  Mem.  Sur.  P.  iii,  Ilb.  x,  t.  m,p.  a35. 

S  Vettot  HUvÀre  de  Malu  lib.  ut,  t.  t.  p.  l5S. 

4  En  (lato  eletto  grande  ammiraflio  di  queita 
fonnidabile  flotta  11  mirctiete  di  Santacroce  ,  che 
arra  per  Tkr-ainTniraglìa  il  duca  di  PuUìaaa.  Ha 
euenda  questi  due  bravi  capilaoi  morti  prima,  che 
la  iquadra  partitie,  fii  detto  al  comando  di  eoa  il 
duca  di  Medinandonia  cavaliere  ,di  alto  tefnaggio  , 
ma  Don  di  alto  inlcDdimcnlo;  il  quale  dopo  unpiC' 


iiDt  quasi  todlpeadeoia,  è  molto  malaigavole 
il  rimettere  le  cosu  nel  pristino  stato.  Opi 
determinaiione  fatta  da  ohi  precede  per  lise- 
care  al)  abusi,  e  mettere  ordine  ■'  Moneetit. 
è  malamente  appresa  dagl*  indisciplinati  s^g- 
getti.  Quindi  arrivarono  al  soglio  ponlifiiit, 
come  al  capo  principale  della  religione.  Ire- 
quenti  lamenti  de'  cavalieri  contro  si  pM 
maestro.  Siate  V,  cheto  amava,  lo  cbiaoò 
a  Roma,  come  ad  alcuni  è  piacciuto.  e  lo 
stesso  de  Verdalle  ai  determinò  l'anno  lóST 
di  andarvi,  per  giustificarsi  delle  aceiue.  cbe 
se  gli  facevano.  La  partenza  di  quetti  ^ 
Malta  non  piacea  al  noatro  viceré,  il  i|d*Is 
sospettava  che  restando  quella  isola  neHemaBi 
de'  congiurati,  questi  non  la  cons^Maanv 
a  qualche  potente  nemico  della  eonu  di 
Spagna;  laonde  prese  il  partito  di  naodargli 
il  generale  delle  galee  di  Sicilia,  il  commenda- 
tore Alfonso  Martiiies  de  LeidaiCoo  Sette  tiiit- 
mi  sotto  il  pretesto  di  sccompagosre  abmu, 
come  fece,  il  detto  grso  maestro,  ma  in  ve- 
riti  per  lasciarvi  seicento  fanti  spa^pook.  i 
quali  servissero  slla  guardia  di  quelle  lorii- 
ficaiioni  *.  Immaginò  il  papa  ,  ebe  decoraa^ 
il  Verdalle  colla  aacra  |»rpora,  Barebbcw 
più  agevolmente  cessati  gli  ammutiBamoli. 
e  perciò  elettolo  cardin^e,  lo  rimandù  i 
Malta  '. 

Essendo  già  pronta  in  quest'inoo  1588  la 
poderosa  armata  marittima,  che  il  n  Cat- 
tolico destinava  contro  l'Inghilterra.  (uÌKa- 
ricato  il  conte  di  Alhadalista  dì  procnrsfl* 
de'  viveri  necessari;  ed  egli  dandu  le  prai- 
videnze  opportune,  dopo  di  averli  tatto  nc- 
cogliere,  ordinò  che  si  preparaiaerole  barrite 
da  carico  necessarie,  le  quali  traspoitasMro 
all'armata  reale  le  dette  provigioità  già  proste. 
L'esito  infelice  di  questa  spedizione  istlo  parto 
dalla  poca  ahiUU  di  chi  comandava  la  flotta  •■ 
e  parta  da  una  tempesta,  ò  descritto  da  moki 


colo  di**]tra  di  una  borraica ,  clie  poco  it^ta  ar- 
recò, Riualo  a  viria  drir  amata  Demica,  ìb««(x  U 
dar  ballaglia,  dopo  di  «ami  &tto  Tcdcrc  datT  um- 
miraglio  Drske  ,  che  colnaDdaTa  la  cImm  infileK, 
*oll6  le  prore,  e  con  queita  eToluaiooe,  ia  mi  »- 
dette  alcuni  r^icelli,  che  u  enuio  iIiaDdalì,  aadu  ad 
iacontrarc  quell'orribile  oragino  ,  ctie  n>*kiù  tacta 
la  grande  armata,  e  con  eua  le  galc«  aialiane  ta- 
cora  (Hume  Hùloin  it^ngUum  de  la  —  iirm  Jr 
Tudor  X.  TI,  Gap.  i,  pag.  3j),  Filippa  li  -jiimiIim 
quc  ai  fouc  moitralo  indolnite  ■  ^uctU  friBtJi  e>- 
taitrofc  ,  non  lascia  di  far  •entire  alla  iacUo  A^» 
di  Medinandonia  gli  dfetti  dd  giwio  loo  «degno. 
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itonci,  e  ptrtieohiniwote  dill'inglen  Datid 
HUM  '. 

PartitA  le  navi  dì  Importo,  rWolie  l'aninto 
il  Ticofè  t  eoBTOcara  il  parUmento  nei  primi 
di  aprilo  del  aogueote  auM  1&88,  aefls 


coi  apertura  ai  avvalM  del  motivo  di  quella 
^Htn  por  ràiedare  t  hIìIì  tocconi  agii  or- 
daiidlo  stato,  i  muìì  dopo  le  cooiuets  aea- 
lìMì,  beerò  la  ofiisrta  de'  trecento  mila  fiori- 
■  ptrtre  UMiì,  e  prorogarono  quello  de'  cento 
■ik  par  le  fortifioaiiani,  de'  quarantotto  mila 
fet  ì  ponti,  de'  ventimila  scudi  per  le  fab- 
Widie  de'  regt  palagi,  de*  dieci  mila  per  le 
lorrì.  e  de'  qturaoU  mila  per  la  caTallerìa. 
il  ricerè  poi  oltre  il  dono  di  cinque  mila 
bm,  ebe  accettò,  ne  eiibirono  uno  di  ses- 
laati  mila  acndi.  ch'ei  rieuid;  il  suo  carne- 
riefB  Bagliore  ebbe  le  usate  oocie  cento, 
e  i  regi  affiliali  le  oncie  sessanta.  In  questo 
pulamnAeferoDo  fatti  due  atti  di  abilitazione 
u  lepicdi,  ToBo  a  Tafore  del  segretario  di 
OMO  ikmn  M41eo  Vasquez,  e  l'altro  per 
Ginannetlno  fioda  figliuolo  deirammiraglio 
GìOTaBai  Aoina  •, 

la  foeUa  sano  Ottenne  il  conte  di  Alba- 
diliila  la  cddémM  per  altri  tre  anni  nel  yice- 
ngaile  di  Sirifi*.  Il  re  Filippo  II  contento 
dcÀidrJar'  aiDminist razione,  e  dell'atten- 
aww.  cm  cu  proeurava  i  Tsotaggi  della  co- 
mi, gliene  spedi  il  dispaccio  dal  monistero 
&  S.  LoKmo  a'  I^  di  agosto;  ma  egli  non 
lo  le  Tepatrtifi,  né  prese  il  nuovo  possesso 
(te  a'  S3  di  mano  1S89  *. 

Sarebbe  alato  felice  il  suo  goTemo,  le  fosse 
>Biiinlo  nel  primo  triennio.  Era  egli  amato 
ifCT  la  sua  pietà,  e  per  il  suo  disinteresse, 
tya  Tamore  della  giualizia:  ma  gli  anni  se- 
IBoti  gli  foroDO  funiitisiimi,  e  lo  scoraggi- 
la* ÌB  modo,  che  ne  cadde  infermo,  e  fu 
«mhto  a  ebiedere  il  permesso  di  ritomarse- 
M.  Umo  presente  1 589  .e  i  due  seguenti  ten- 
MsMttloil  regno  peroni  micidiale  caresUa. 
Idi  ivea   avuta  la  prìncipal  colpa  In  questo 

'  Ba.  ttjtngUtem  de  la  Maieon  dt  Tuisyr 
».  n.e^   ,,  pae.  3^. 

•  llayl.    Pali,   di  Sic.  t.  I,  paf.  4lo. 

'M-  •tdl'uffiiio  del  pKitcmotaro  ildlinno  iSSB. 

li^a.  ìimIìz.  fo^.  SOI. 

i  U  Ebbiino  un  TrcKO  ocmpia   di  un  pari  pc- 

aaio,  TaDtio  17S4  ,  in  cut  fummo  «Ila  Tigìlia  di 

■<Tiwi  la   ^me  per  la  ìuaperienza  di  chi  ci  goia- 

Bo,  r  le  frodi  dd  Nioi  conGHciiti,  che  gli  davaDO 

>d  mtrnitrrK    ili   tnerri   nel  regno   UM   pnxUgioaa 

■fvMMà   dì    |;raai  lupeillui ,  per  coi  reitò  la  tratta 

^«rta.   SalTÒ  il  nfiio  il  marcboc  Domeaico  Ca- 


di! astro;  avvegnaché  la  premura,  che  l'era  da- 
ta ne' due  anni  1587,  e  1588.  di  pio v vedere  la 
Spagna  dì  frumenti,  lo  fece  discorrere  a  per- 
metlerne  l'estraiiooe  in  cosi  prodigiosa  quan- 
tità, che  ne  restarono  quasi  che  voti  i  graai! 
del  regno.  Concorsero  ad  ingannarlo  1  poi- 
HMori  de' frumenti,  1  quali  volendo  pronttaro 
del  vantaggioio  prezzo,  eh'  esibivano  1  mer-. 
cadanti  spignuoli,  lo  bindolarono,  dandogli  ad 
inteodere,  chela  Siciliaera  provista  per  molti, 
e  molti  anni,  e  che  non  v'era  pericolo  che  i 
grani  potessero  msncaro.  Fa  bisogno  che  co- 
lui, che  governa  questa  isola,  tenga  ^i  occhi 
aperti  contro  dì  coloro,  che  hanno  posses- 
sioni frumentarie.  e  contro  di  quelli,  che 
SODO  i  mezzani  delle  compre,  e  delle  vendite. 
Eglino,  qualora  è  vicina  la  messe,  per  mante- 
nere il  pretto  de'  grani  ,  spacciano  che  la 
ricolta  sarà  scarsa,  e  che  la  mancanza,  o 
l'abbondanza  delle  acque,  e  i  venti  perniciosi 
hanno  seccato  i  seminati.  Qualora  poi  arriva 
il  tempo  dell'estrazioni,  cambiano  linguaggio, 
e  decantano  l'eccessiva  quantità  de'  frumeoti. 
che  si  sono  raccolti,  per  animare  il  governo 
a  permetterla.  É  cosa  deplorabile,  e  fa  inar- 
care le  ciglia  a'  filosofi  polìtici,  che  nella 
Sicilia,  il  granajo  d'Italia,  e  dove  non  do- 
vrebbe gìamaiai  udirsi  il  nome  di  carestia, 
si  oda,  e  si  soffra  spessamente.  Ingannato 
adunque  il  conte  di  AlbadaJista  dalle  cabale 
di  costoro,  accordò  nell'anno  1586.  the  ai 
estraessero  dal  regno  tanti  grani,  quanti  o- 
gnuno  ne  volea  trasportare.  Restata  la  Sicilia 
sprovìsta,  accadde  In  verità  carestoso  l'anno 
1589,  e  di  gran  lunga  più  sterile  l'anno  ISSO, 
e  quindi  avvenne  chi;  in  qoeslo  secondo  anno 
si  soffri,  non  però  con  molto  danno,  la  penuria 
^1  pane,  ma  nel  1591  fu  cosi  grande  la  fame, 
'  ehe  fu  la  rovina  del  regno,  come  si  dirà*. 
Erasene  andato  questo  viceré  a  Messina 
per  aOari  interessanti  della  corona,  e  anche 
per  assistere  alle  teste,  che  vi  li  erano  pre- 
parala per  il  ritrovamento  de'  corpi  de' santi 

ncdolo  yìttri  nottro,  il  quale  rìtormto  da  Napoli, 
dove  enui  noto  a  prendere  i  btgni  d'itcbia  ,  ed 
accortoli  del  vicino  pericolo  di  una  micidiule  carc- 
ilìa  ,  cfaiuae  le  traUe  immediatamente  ,  ed  impedì 
ancora  la  eitrauooe  di  quei  frumenti  ,  per  i  quali 
à,  era  ottenuta  dallo  interino  presidente  del  regno 
la  liccnzA  dì  poterti  spedire  fuori  ddla  Sicilia.  Se 
□e  mormorò  polcDlemeatc  dagl'intereMati,  ma  lì  co- 
ncdibe  che  il  ben  prÌTato  ceder  deve  al  pubblico,  e 
che  queita  provviocoza  non  J)otea  ciungere  più  op- 
portuna ,  per  liixrarc  la  nuionc  dalla  imnincntc 
pcnurù). 
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Plaeido,  Eutiehio,  e  Vittorino  dsll'ordiae  Be- 
neditUno  ranno  1588,  io  oecttiooa  che  li 
ciTiviDo  le  fondameota  del  nuovo  tUan 
niapiiiore,  che  do*ea  ergersi  nella  cbieia  di 
S.  Giovanni  dell'ordina  de'  cavalieri  Geroao- 
limitani.  Il  pooleflcti  Sisto  V.  previo  il  do- 
vuto esame,  atea  con  suo  breve  permesso 
a'Meeiineii,  che  quelle  rvliquie  fossero  noè- 
rate  sugli  altari,  e  clie  se  ne  celebriase  la 
inveniione  t'  2  di  agosto.  Ivi  ai  trattenne 
il  viceré  sino  alla  fine  dell'anno  1590.  Vo- 
lendo poi  rparare  alla  carestia,  che  mole- 
stava in  quell'anno  la  Sicilia,  e  che  minac- 
ciavs  di  più  tribolarla  nell'anno  di  appresso, 
giacché  la  rìcolla  di  ijuell'annoera  stala  più 
infelice  di  quella  deiranno  1389,  si  applicò 
seriamente  a  trovare  gli  espedienti  piii  op- 
portuni, perchè  la  Sicilia  non  perisse. 

Questo  è  lo  scoglio,  in  cui  urtano  per  Io 
più  i  governanti,  quantunque  sieno  accor- 
tissimi, e  che  (a  sudare  i  pulitici  i  più  con- 
•umati  nello  atndio  della  economia.  Gii  estro- 
mi  rimedi  sono  pemicìosiisimi.  Se  si  obbli- 
gano i  possessori  dei  grani  a  rivelare  esat- 
tamente sotto  pene  gravissime  i  frumenti  che 
tengono  conservati,  e  si  prefìgge  un  deter- 
minato prezio  ai  medesimi,  si  va  a  rìschio 
di  perdere  anche  quelli,  che  vi  sono;  avve- 
gnaché costoro,  sperando  di  divenir  ricchi, 
■eppelliscono  di  buon'ora  i  loro  granì;  e  poi 
0  mentono  nel  rrvelsme  la  quantilì,  accid 
crescendo  la  penuria  possano  di  soppiatto 
venderli  più  caramente,  o  non  ii  palesano, 
quando  i  prezzi  ne  sono  cresciuti,  per  timore 
di  esser  soggetti  alle  pene  stabilite  dopo  un 
dato  termine  nei  bandi.  Inoltre  se  si  prefig- 
ge una  dsta  quanlitì  di  pane,  o  di  farina 
per  ciaseheduno  individuo,  aiHnchè  i  frumenti 
possano  bastare  ad  alimentare  tutti,  allora 
si  accresce  notabilmente  la  fame;  ognuno 
cerca  di  provvedersi  per  l'avvenire;  e  colui 
che  in  tempo  di  abbondanza  ai  salolìava  con 
poco  pane,  per  una  metamorfosi,  che  non  *■ 
capirsi,  ma  che  nasce  dalla  privazione,  ne 
ha  bisogno  di  piiì.  e  di  più  in  eOetto  ne  man- 
gia. Lasciamo  a  parte  le  ingiustizie,  le  ava- 
nie,  ed  i  riicuardi  verso  i  suoi  di  coluro.  ai 
qoali  è  illìdata  l'amministrazione,  e  il  rìpar- 


'  AjaHt  Cmnot.  di  Sic.  liti.  )i,cap.  4<P'  3i3.        non  iitu^lU  adlo  ■ 
■  Patnmo  Biaoralo  lib.  i*,  ptg.  lig.  iite  qucito  Mice  ■< 

1  VdoIc  qucitn  tcriltorr,  cIk  1>  cirntia  lucceMt        iSos,  ne'  quali  il  E 
(Otto  ij  tovrnia  dd  conte  di  AlludiNtti,  e  cbc  fouc        e  il  conte  d«  AlIadaiiiU  ci 

atlor  priore  ddU  capitale  Corioitno  Bologiu.  S«  I   di  Sictli*. 


timento  detTinDoai,  dta  soe^iobo  aeenMCfe 
le  miserie. 

La  leggi  severe  fatte  dal  conte  di  Albada- 
liata  in  questa  occasione  contribuirono  nd  ao- 
gumeotarala  fame',  a partieolanneata Hlln 
città  piincipalì,  dove  eoneorrono  I  famalig. 
per  sfamani,  nelle  quali  era  la  oareitts  ^nli 
agli  estremi.  Scrive  Vincenzo  di  Gtovnnoi', 
ifl  un  suo  Haa.,  eh»  morirono  in  qiwaUo^ 
easiune  per  tutto  il  regno  intono  a  dugeal» 
mila  abitanti,  e  che  in  Palermo  na  pttrMi 
erano  Ih  cose  ridotto  i  tal  segno ,  eha  osn 
vi  era  frumento  per  più  di  otto  giorni.  Quinii 
mancando  ogni  umano  socewao.  la  ticon» 
al  Dio  delle  misericordie,  e  furooo  pettate 
in  processione  le  reliquie  di  &  Crìntina.  eb« 
era  allora  la  principale  protettrien  data  (it- 
ti' ;  e  fortunatamente,  e  (tiori  d'ofsi  eapei 
tazione  giunse  in  porto  ona  groaaa  nave 
carica  di  grani,  che  comprò  il  aeiMlatveatt 
Kudi,  cioè  ad  once  otto  la  aalna,  okra  aa 
collano  d'oro,  che  regalò  il  detto  magiHi alii 
al  padrone  della  nave.  Dietro  a  qneato  aoe- 
corao  giunsero  poi  altre  barche ,  xba  reca- 
rono viveri,  e  fecero  in  parte  eetaan  il  oih 
delissimo  flagello  *, 

Si  trattenne  il  conte  di  Atbadatiata  io  lle*- 
iina  per  tutto  11  mese  di  Dovembra  15H>, 
e  nell'entrare  del  dicembre  ai  dÌapoa«  a  ri- 
tornare in  Palermo,  dove  arrivò  ai  15  A  eaao 
meae.  Accadde  alla  sua  venuta  mw  Um^ 
tunio  non  meno  dannoao  della  eareatta;  An 
si  soffriva.  Si  era  preparato  aeeondo  D  co- 
stume no  ponte  di  legname  vicino  la  diaaa 
di  Piedigrolta,  dove  sbarcar  doveano  fl  vi- 
ceré, a  la  vicertq;ina.  Sicconia  qoeato  nwlu 
sì  era  fabbricato  da  mtdti  giorni,  a  venai- 
milmenta  per  l'avan'iia  dei  fallegnami.  ete 
n'erano  stati  incaricati,  non  era  Malo  bB» 
cosi  forte,  e  fermo,  quanto  bìsognaTa,  av- 
venne, che  ari  punto  in  cni  stava  il  neeiA 
per  sbarcare,  e  sul  ponte  erano  rarcirancof». 
il  senato,  i  migiairati,  la  nobiltò,  a  gfi  afai 
uffiiialì  per  riceverlo,  mancò  queRo  aiKfino, 
e  caddero  a  mare  quanti  erano  su  di  nato, 
alcuni  dei  quali  vi  restarono  affogati,  ed  altri 
ebbero  la  sorte  di  salvarsi,  fra'  quali  il  bmuio 
arciveseovo  Diego  Aedo.  Raccoota  il  Tala- 


TyGoosle 


m  255  . 

Man  ',  che  vi  perirono  àt  eentopertoDe, 
m»  il  Parata  >  ood  li  fa  montare  che  a 
fuerenUnove.  Fra  qneitiiì  morirono  alcuni, 
cbe  dovMDo  liberarli,  «e  la  crudeltà,  e  l'a- 
vidìtA  dei  mirangoni  ooo  ra*eiae  alTogall.  per 
pnGlUre  delle  loro  spoglie  \  Reetarooo  af- 
flittÌBainii  di  questo  diuilro  il  viceré,  e  la 
lìnregioa.  i  quali  pieni  di  cordoglio,  senza 
«enno  &ltro  accompagnamento,  postisi  in  duo 
ydrtaBtioe  ae  n'aDdarono  priTtlaiseDte  al  re- 
fio  palagio  *• 

CoBtìouava  le  careaUa  a  tribolare  il  re- 
^  -  ;  e  aicceroe  se  ne  altribaìva  la  colpa 
al  viceré,  cosi  egli  era  venuto  in  abomina- 
tione  preaao  dì  tutti:  per  altro  senza  que- 
llo HioTO  diiaitro,  di  cui  era  riputato  la  ca- 
gtMie,  si  avea  attiralo  per  altri  motivi  l'odio 
oniversale.  I  nobili  n'erano  mal  contenti  per 
raUerigia.  eoo  cui  li  trattava ,  e  per  quella 
auùen  dì  procedere  ax  abruplo,  con  cui 
ofcravK,  uipeslando  i  privilegi  e  i  capitoli 
del  repo,  nei  quali  era  prescrìtto  il  modo 
eoo  cfù  doveaii  procedere  nella  cause-  Il 
Tolgo  poi,  sebbene  foiie  persuaso  che  que- 
•lo  Tfc«rsgnaale  (osse  dìsintereiiata,  ed  amin- 
le  della  gìuititia,  Dondimeno  per  la  laper- 
UinaHe,  da  eoi  à  sempre  invaso,  vedendo 
tasti  diiaith,  ai  quali  lì  era  sottoposta  la 
Skitia.  da  che  questo  conte  era  entrato  a 
goveraarla  .  erede*  che  Tosse  dominato  da 
ooa  naKgna  stella,  il  di  cui  pessimo  inllusio 
readea  iiJelice  Tisola;  la  quale  non  potes  spe- 
rara  aolliefo,  m  prima  questo  viceré,  e  con 
ciao  il  pieoeta.  ebe  lo  accompagnava,  non  ti 


t  fiMu»  UnivwnaU  pif.  97. 

•  Cmn.  Mn.  di  Paltrmo  p.  17. 

1  B>ccodU>ì  nd  Mh.  ilei  PaniU  ,  che  il  barane 
di  Carianìj  •lidi  di  ((uaUardin  anni,  cbc  ivea  ■)- 
cw>  otcfM  d-  oro  il  collo .  fu  da  uno  di  eoitoro 
acciv  I  nofli^lo.  L'omkìda  pagò  in  capo  ■  pochi 
fkwm  il  fio  drlla  un  ■rdlcnfiinc)  giaccti^  cooTÌdIo 
■'  »4  '^'ta  alcaao  eieac,  fa  itraicioalo  topn  uu  Imi- 
wtt  altsccatla  alla  r«da  d'un  caTalio  Sa»  al  luofo 
ad  ddiUo,  dove  tìto  Abt  Ufliata  la  mino,  e  di 
poi  BwdoHo  alla  piaiu  della  liarina  fu  ioipiccato 
per  la  |di  (pjj.  .7). 

4  Soffimt,t  il  detto  Hta.  della  libraria  del  M- 
Balo,  cbc  ■'  due  drl  acguente  ncnnaro  iSj)!  fuiono 
cetcheatc  uri  Duomo  l«  funebri  etci|uie  per  la  ntortc 
di  cotvQ,  che  >i  cnuo  ■niu)tati. 

5  11  TaUBiDca  iEUna>  Vnivtnah  p.  Igfi]  U- 
tàif  acrilto,  die'  il  preiio  dei  (raoi  ìd  quella  oeck- 
^Bir  era  di  otto,  e  dicci  onde  d'oro  la  ulna,  Qne- 
rio  dia  «tk  DOrin,  in  cui  «  Tendono  i  fhinKiiL  alla 

«no  a  qnalbo  «we,  imo  tembari  tnor- 


BlIontansMiero.  Egli  fiattanto  lìncresclnto , 
che  tutto  gli  andane  a  traverso,  sebbene  il 
re  Cattolico  fossa  inclinato  a  conlermarlo,  lo 
prei^,  stante  i  suoi  incomodi  di  salute,  a 
perntettergli  che  si  ritirsise,  il  che  ottenne, 
oaseodosi  Filippo  compiaciuto  di  dargli  un 
■aecesaore,  comesi  diri  nel  seguente  capo. 
Prima  però  di  partire  volle  egli  tenera  in 
Palermo  nel  mese  di  luglio  il  generale  par- 
lamento ordinario,  nel  quale,  avendo  in  con- 
sideraiione  le  angustie,  nella  quali  era  il  re> 
gno,  non  dimandò  che  i  soliti  dooativi.  Goo- 
veonero  di  accordarli  dae  dei  bracci,  lo  ec- 
clesiastico, e  il  demaniale  ;  ma  il  braccio  mi- 
litare, ch'era  composto  dai  baroni,  sebbene 
non  ricusane  di  aderirvi,  volle  nondimeno 
apporvi  una  condiiione,  senza  la  quale  pro- 
testò, che  non  intendeva  di  olTerire  dona- 
tivo alcuno.  Dicbiarò  dunque  che  faces  la 
offerta  dei  mentovali  donativi,  purché  11  re 
prometteue  di  mantenere  e  questo  fedelis- 
simo regno  i  tuoi  privilegi,  e  ì  capitoli,  che 
i  serenissimi  suoi  predecessori  concessi  avea- 
no,  e  giurato  di  osservare  ;  ed  in  patìcolare 
quello  del  re  Giovanni  topra  il  non  poterti 
pnetdere  tx  ahrupUt,  il  qvtile  da  pochi  anni 
tn  <juà  ctmtn  la  m*nlt  di  Swt  Mattia  è  ttaio 
violato  ,  vietando  ai  deputati  del  regno  dì 
potere  esìgere  gli  accennati  donativi  ,  se 
prima  nou  vedeano  posti  in  osservanza  i 
detti  capitoli,  costiluiioni,  grazie,  e  privilegi, 
e  dichiarala  nulla,  e  cassa  qualsivoglia  pram- 
malica,  ed  ordinazione  in  contrario,  condan- 
oaudoli  e  pagar  del  proprio,  ae  altrimenti 


■Dc;  nu  ndl'cpoca  aoatriaca,  e  alla  di  di  cai  icrì- 
viaiDo,  era  ecceiÙTo  ,  t  inlollerabilc.  Noi  abbiinw 
prcMO  di  noi  le  mete  del  leoala  di  Palermo  degli 
aoiii  i554  )  e  iSBg.  nella  prima  il  prezio  fiuata 
per  i  grani  fU  di  oncia  uoa,  r  tari  quattro  la  ulma, 
e  odia  temnda  non  era  macgìote  di  oncia  una  ,  e 
Uri  TCDtiquattro.  Il  Koato  di  Palermo,  quanlunque 
aTCMC  comprato  coiì  cari  i  graui ,  ano  li  smaltìfa 
DoooiUntc  al  pubblico,  cbc  ad  once  quattro  la  «al- 
ma;  la  quale  cCminuiSooc  di  prezio  quanto  aolleraTa 
gli  abitanti,  altrettanto  diminuirà  lo  erario  cirico, 
esacndoii  calcolata    che   *i  areiae  perduto  lopn  a 


le  diligerne  di  questo  magiitrato  ,  licconte  la  gente 
TenÌTB  a  folla  nella  capitate  per  utolbrti,  e  IcmeM 
a  ragione  che  poteMc  mancare  odi'  infemo  il  pane 
per  1  cittadini  ,  (u  cottretto  il  leoato  a  pnimulgara 
un  bando,  con  cui  Ut  un  dato  termine  ,  e  aolta 
giaTluimepcuCM  diede  lo  afratta  a  tutti  i  forcrtieri, 
(FaruU  ÌTi> 
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.  tu  hlU  ogni  opn  par  Indarn 
i  baroni  a  fare  l'oiferU  libara.  «  lenza  ap- 
poni Teruna  limitauom;  ma  eglino  fermi 
reataroDo  nella  loro  deliberazione;  e  final- 
mente divennero  a  contentarli,  ae  il  viceré 
face*  un  atto  ,  con  cui  promettea  di  Tare 
OMervare  a  capello  i  privila ,  e  t  eapitoti 
del  regno,  e  ai  compremettea  di  bre  ciò  con- 
fermare dal  re  Cattolico  eoo  un  reale  di- 
apaccìo. 

Questa  è  la  prima  Tolta,  per  quanto  è  ar* 
rivato  alla  nostra  notizia,  io  cui  i  tre  ordini 
del  regno  ai  aono  trovati  di  dispari  leoti- 
mento.  Il  viceré,  che  avrebbe  certamente 
con  questo  atto  riprovata  la  sua  passata  con- 
dotta, a  cui  mirava  la  resistenza  del  brac- 
cio militare,  né  era  pui>ta  disposto  a  rilrtt- 
tarsi,  dacché  seppe  queste  dilTer^nze,  fé  con- 
gregare il  sacro  consiglio,  acciò  esaminasse 
se  ei  potea  accettare  l'oETerta  libera  dei  due 
bracci  ecclesiastico,  e  demaniale,  malgrado 
la  opposizione  del  militare;  ed  aveodoi  mi- 
nistri consultato  di  al,  e  che  non  ostante  la 
ripugnanza  dei  nobili,  poteano  benissimo  esi- 
gersi i  donatiti,  egli  arrendendosi  alla  con- 
sulla dei  consiglieri,  accettò  l'offerta  dei  due 
ordini,  e  Te  chiudere  il  parlamenlo  *,  nel 
quale  niuna  menzione  ai  fa  del  doni  al  vi- 
ceré, al  suo  cameriere  maggiore,  e  agli  uf> 
filiali  regi. 

Siccome  il  nuovo  viceré  non  potea  cosi 
presto  portarsi  io  Sicilia,  dovette  il  conte  di 
Albadalista  Iratteoersi  fino  ai  primi  mesi  del- 
l'anno seguente  1599,  Scrisse  il  Pirri  ^,  che 
il  re  Filippo  spedi  in  questa  occasione  la  pa- 
tente di  presidente  del  regno  all'arcivescovo 
di  Palermo  Diego  Aedo,  e  ci  cita  io  mar- 
gine il  registro  del  protonotaro  dell'anno  1591- 
1592  alla  pagina  223.  Noi  però  svendo  con- 
sultato il  detto  registro,  non  abbiamo  rin- 
venuto la  supposta  patente  né  nella  pagina 
disegnata,  né  altrove.  Sospettiamo  perciò  i 
ragione  che  li  sia  inginaato,  aiccome  ei  sem- 
bra dello  stesso  calibro  la  notizia,  che  ci  dà 
il  Moogitore  nei  fogli  manoscritti  annessi  al- 

■  Mongit.  Pati,  di  ■9ìe.  t.  t,  png.  jiS,  e  ifg.  t 
nd  wt%.  dd  pntoooUro  ddl'auna  iSgo.iSgi  ,  iv 
indix.  pag.  3o3. 

•  MoDgit.  ivi 

»  Sic.  Sacra  Nat,  t  Eed.  Panarm.  p.   i55. 

•  PU-  64-65. 

«  Il  Bonfigtio  Kriltar  rncKÌnCK  (Hiu.  Sic.  P.  ii, 
Kh.  »,  p.  66S)  laicià  n?fiil»io,  che  dorendo  par- 
tire qiMtto  tìcctc  da  Ptlcrmo  ,  i  ciltadini  di  nn 
«oraindarmio  a  tittfeggiulo    con  molti  pungenti  ,  * 


rAoria,  die  ttonii  Mita  libreria  del  Mnato 
palenoitano  4,  eoa  cui  d  racconta  che  adlo 
imbarcarsi,  che  fé  a  Sferracavallo  i)  conto 
di  Albadaliata  pregò  il  detto  arciveaeovo,  m- 
eiò  non  preodeese  powesio  che  nel  rìorao 
seguente  atta  lua  partenza,  il  che  gU  fa  dal 
prelato  promesso;  che  poi  andato  a  borda 
il  eonte,  il  pretore  fece  al  medeshno  azici- 
veicoTo  istaota  di  andare  al  doomo  per  dira 
il  solito  giuramento,  come  presidente  del 
r^o,  ma  che  l'Aedo  memne  della  promoe- 
SB  si  n^  di  farlo.  Il  eoote  per  il  cattivo 
tempo  non  potè  allor  partire,  e  sbarcò,  e  lor- 
nossene  al  regio  palagio  *,  e  poiaodoaieoe 
a  Messina  nel  mese  ol  marzo,  nel  qual  ten- 
po  tenne  il  nuovo  viceré. 

La  partenza  del  conte  per  Menint  dioevi 
accaduta  ai  16  di  marzo,  dove  Cdotinaò  ■ 
governare,  fino  che  il  suo  successore  non 
venne  a  rilevarlo  dall'incomodo  govenn.  Car 
Tsliere  più  presto  sventurato,  che  inoppor- 
tuno ad  amministrare  la  carica  di  ^eerè.  I 
di  lui  intemerati  costumi:  l'amore,  che  dd- 
driva  per  la  giuatizia  :  il  ano  disinteresse:  il 
portamento  grave,  che  in  un  governante  ma 
istÀ  male,  non  dovendo  cbi  re|ige  acctimo- 
narsi  cu  sudditi,  erano  qualità  tutte,  che  lo 
rendevano  d^no  di  comandare.  Ma  le  di- 
sgrazie, ohe  accaddero  al  regno  nel  ano  vi- 
ceregnato,  kt  reiert)  odio».  Egli  é  vero  che 
ei  ne  fu  in  parte  la  cagione,  ma  chi  é  mai 
qaell'uoDno,  che  non  sia  soggetto  ad  ingan- 
narsit  Cbi  sta  alla  testa  del  governo  è,  piò 
che  ogoi  altro,  esposto  a  cadere  in  errore; 
circondato  da  persone .  che  per  lo  )<ìé  oon 
guardano  il  pubblico  bene,  ma  il  proprio  van- 
taggio, è  spee§amenle  tradito.  Se  ì  ministri 
del  patrimonio  di  quel  tempo,  ch'ei  avea  con- 
sultati, gli  avessero  esposto  il  vero  Sisto  fni- 
meotsrìo  della  Sicilia,  egli  non  avrebbe  cosi 
largamente  accordalo  l'estrazioni  dei  grani. 
e  ii  regno  solTerlo  non  avrebbe  la  caresl/a, 
che  fu  allora  gddI  fuciesta,  e  rem  abomioo' 
v(Ae  il  nome  del  conte  di  Albadalista. 


SI  1  rapni  non 
.  mj;uincW  do- 
Ttudo  egli  uBotiUrc  per  il  caltivo  tempo,  tf  ne  andò 
>1  regio  paligio,  àmt  dimwò  tenia  fini  più  Tcdrrc, 
flncbc  Don  ttppt  cbe  il  conte  di  OlÌTare»  era  già  a 
Brgio,  e  cbc  allora  parti,  ed  andò  ■  MMiìru.  Qtul 
fède  meriti  qoeito  racconto,  di  cui  i  noitri  croniiti, 
che  notavano  le  piò  minute  cireoatane  dei  fatti , 
niente  dicono,  lo  ppudichi  chi  aa  la  dichiarata  niim. 
I   ciiia  dì  quttto  itorico  contro  i  Palcnnitatù. 
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irrim»  ài  GmtMm  auét  di  Otivoni  vietri , 
Sianmtmi  Ttmtiaiiglia  iMfrAtH  di  Gmei 
fnaiétmla  M  rtgmo. 


B  del  conte  di  Olivares  per  viceré 
di  Sicilie  fu  ratta  in  Anngués  dal  re  Gatto- 
fico  fin  da'  cinque  di  giugno  1591  >;  ma  egli 
Ma  TeoDs  nel  r^^.  die  a'  -ik  del  mete  di 
Barn  deiranao  aegimle.  Giunse  egli  in  detto 
giocao  in  Hesaina ,  e  nel  di  tegiHate  fece 
ni  la  pubblica  entrata  accompagaato  dallo 
marno  conte  di  Albadaliila;  U  ette  parve  al* 
torà  una  Doviti ,  non  essendosi  visto  viceré 
corteggiare  il  suo  successore  i  e  portatosi  al 
éaomo  dì  quella  cilli,  ri  fé  il  soUlo  giuramea- 
to,  e  prese  possesso  del  ticer^nalo  '. 

Era  egli  in  Koma.  quaodo  fu  elutto  viceré 
di  Sicilia,  col  carattere  di  ambasciadore  di 
Sfapa  presso  lonoceozo  IX.  Potea  al  certo 
fià  •oCecitameate  venire  al  soo  destino;  ma 
lotse  Va  morte  di  questo  jpontefiee,  e  la  pro- 
mozìoiiB  £  Clemente  Vili,  che  fa  eletto  al 
30  di  geoBan  1ÌÌ92,  ne  lo  distolsero,  e  più 
veriamitaMDte  la  premura  ,  eh'  ei  arsa  di 
provvedere  ta  Sicilia  di  ^nt  per  satollare 
i  popoli  cipressi  dalla  fame.  E^i  è  certo 
ebs  questo  cavaliere ,  da  che  ebbe  nnova 
ddla  sot  eluaoM,  fio  da  Roma  si  cooperi 
a  bre  arrivare  de'  viveri  in  Sicilia  ,  e  cba 
venendo  in  Messina  condusse  seco  due  gros- 
iiiaime  navi  cariche  di  grani  ,  per  cui  la 
nlle  di  Uemona,  eh'  era  la  piCi  amitla,  ne 
testé  fiatorata.  Giui^endo  poi  dapertutto  per 
la  speranza  del  guadagno  i  mereadanli  n^ 
sottri  lidi  a  recar  vettovaglie  ,  parve  che 
«Aa  partenza  del  conte  di  Albadalista  .  e 
eoVarrivo  del  conte  di  Olìvtres  fosse  sparila 
la  bme,  e  fòsse  ritornata  nel  regno  l'abbon- 
danza. Allora  fu  che  questo  viceré  vedendo 
timoaao  offA  pericolo,  e  promettendo  la  sta- 
gione una  messe  straricca,  pose  un  freno 
all'avidità  de'  negozianti ,  ed  ordinò  che  il 
preaao  de'  grani  si  minoraase  :  prescrivendo 
cbe  non  si  potesse  vendere  pù  di  cinque  scudi 


I  Gunbacorta  Fon  CrìMiana  p.  3ffj, 

*  Vntot  Biit.  tlt  JUalu  tir.  in,  I.  v.  p.  i5S. 

S  II  muto  di  Palcnno  T^ghiaodo  alU  scurczu 

ddk  diti,  aao  •olunentc   fc  |uirdare   con  grioaia 

tutti  ■  lidi  dd  iBMc,  che  uno  pretto  di  wa,  ina 


Se  in  quest'anno  reato  la  SieiUi  Uberi  dalla 
penuria  de'  grani,  fu  a  rìschio  di  perdersi 
per  un  altro  male,  cbe  la  minacciava.  Era 
penetrata  in  Malta  la  pestilenza,  e  la  morta- 
lità ara  grande  in  quella  isola  4. 11  conte  di 
Olivares  intento  ad  impedire  ,  cbe  questo 
Dagello  non  facesse  ivi  ulteriore  progresso, 
e  non  si  comunicasse  al  tìcinu  nostro  regno, 
sp«ll  Luigi  de  Campo  al  gran  maestro,  ac- 
ciò in  suo  npme  gli  esibisse  ogni  ajuto  nella 
funesta  occa>iune,  in  cui  si  trovava,  e  an- 
core acciò  invidiasse  a  clò,Gho  ivi  aceadea, 
e  ne  lo  avvisasse  frequentemente;  e  intanlu 
spedi  delle  liircolarì  per  tutte  le  nostro  uiltà 
marittime  :  prescrivendo  che  imiiedissero 
ogni  approccio  di  barche,  cbe  venisseru  da 
Malta,  o  da  altro  sospetto  luogo;  né  si  desse 
pratica,  se  prima,  dopo  una  rigorosa  contu- 
macia, non  si  sapesse  ,  e  eostasse  che  le 
merci,  die  recavano  i  marinari,  e  i  passag- 
gierì  erano  sane,  e  libere  dalla  pestilenza; 
ed  ordinò  che  ogni  città  ,  e  terra  si  custo- 
disse  dal  pericolo  ^.  Ma  questi  timori  dura^ 
rono  in  Sicilia  poco  tempo.  Pietro  Parisi 
celebra  medico  trapalate,  spedito  in  Malta 
dal  viceré  ad  istanza  del  gran  maestro,  diede 
cosi  utili  provvidenze,  cbe  in  breve  l'isola, 
e  il  convento  furono  liberati  dal  micidial» 
morbo,  e  il  nostro  regno  dal  pericolo  di  ea- 
•eme  attaccato  '. 

Un  altro  non  meno  pernicioso  male  tribo* 
lava  la  valle  di  Demone.  Eransi  i  fuoruscili, 
e  i  ladri  cosi  moltiplicati  in  quella  valle, 
che  non  v'era  città,  o  terra,  cbe  fosse  si- 
cura dalle  loro  scorrerle.  Era  capo  de'  mede- 
simi Gtovan  Giorgio  Lancia,  sotto  di  cui  mili- 
tavano intomo  a  dugeoto  uomini  di  questa 
maledetta  graia.  11  carattere  di  costui  era 
veramente  singolare.  Facea  egli  la  guerra 
principalmente  agli  usurari,  e  a'  ricchi,  • 
quanto  toglìea  loro,  lo  dispensava  a'  suoi, 
ed  a'  poveri.  Siccome  i  capitani  d'armi,  che 
tono  destmati  coi  loro  soldati  a  tener  nette 
le  vie  da'  ladri,  s'erano  intimoriti,  e  paven- 
tando il  valore  del  Lancia,  e  il  numero  pro- 
dwìoso  de'  suoi  compagni,  in  vece  di  per< 
•equìtarli,  li  fuggivano,  e  si  guardavano  di 

inoltre  dabill  die  due  gentiluomini  ainatcueni  cc^ 
tidiananiCTite  a  daiclwilunj  ddle  porte  delli  citti 
per  la  coitodia  della  medenina.  Cominciò  quato 
-jolamento  ai  ao  dì  luglio  dello  ileMo  anno  i5g> 
Cron.  Mtt.  j  ~    -■    ■•■ 


IMOL 


t.  pig.   17  )>  Simili  pioTTidcDie 
a  della  capitale  le  altre  citti,  e 
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•odara  do'  luoghi,  dare  sapeano  clia  cottai 
si  troTaaae,  aoa  v'era  più  mudo  di  viaggiare 
con  licureiza  per  il  regno.  Volendo  il  conte 
di  Olivares  darvi  riparo,  e  apurgare  quella 
valla  da  coatoro,  prese  lo  espediente  di  eleg* 
gere,  come  ai  costuma  in  simili  urgenti  oasi, 
un  vicario  generale,  cui  diede  lo  incarico  di 
conquiderli,  accordandogli  tulla  l'autoriU  ne- 
cewarìa  per  eseguirlo.  Cadde  l'elezione  la 
persona  di  Francesco  Honcada  principe  di 
Paterno,  e  conta  di  Caltanìssetta,  il  quale, 
essendo  uno  de'  più  polenti  magnati  del  regnoi 
per  il  numeroso  vassallaggio,  ctie  gli  ubbidiva) 
prese  a  suo  carico  di  estirparli ,  e  di  ren- 
aere  questo  considerabile  servigio  alla  oorona, 
e  a  tutta  l'isola.  Fu  singolare  il  metzo,  che 
ai  adoprA,  per  separare  costoro,  e  cosi  in- 
debolirli. Precesse  tuo  indulto  viceregio,  per 
cui  si  accordava  la  vita,  e  il  perdono  a  quel 
ladro,  che  avesse  ucciso  un  suo  comnagno. 
Questa  delerminaiione  produsse  il  desialo 
efletto;  giacché  fé  nascere  la  diffidenza  fra 
que'  malandrini;  inguisachè  cominciarono  a 
guardarsi  di  poi  come  nemici,  e  perciò  ai 
divismo  in  piccole  brigale.  Divisi  in  questo 
modo  Tu  agevole  al  vicario  generale  di  disfar- 
teoe  a  poco  a  poco.  Molti  ne  prese,  ed  eserci- 
tando aopra  di  essi  una  rigorosa  giustizia, 
liberò  presto  la  Sicilia  da'  loro  ladronecci. 
Il  I.aacla,  vedendosi  abbandonato  da'  suoi, 
Bean>ò  a  Napoli;  ma  ivi  tradito  da  uno  de'  suoi 
imici  fu  preso,  e  rimandato  a  Uesslna,  li 
viceré  Tolle  dare  uno  esemplare  gastigo  a 
eoelui,  ed  ordina  che  viro  foste  legato  con 
le  braccia,  e  le  gambe  a  quattro  galee,  e 
cosi  sqoarlato  col  distaccarsi  l'una  dall'altra  >. 
Dopo  dì  avere  sgombrata  la  Scilla,  e  parti- 
otriinuMte  la  valle  di  Demona  da  qneiti  per- 
niciosi nemici,  partii!  conledi  Olivares  per 
venire  in  Palermo,  dove  arrivò  a'  3  di  ot- 
tobre '  del  medesimo  anno  *.  11  senato  dopo 
la  caduta  del  ponte,  che  abbiamo  mentovata 
nel  capo  antecedente,  per  evitare  io  avve- 
nire un  pari  sinistro,  avea  fatto  edificare  un 
ponte  di  marmo,  dove  fu  il  detto  viceré  rice* 
Tulo  con  tutte  le  onorificenze,  e  fé  la  solenne 
aua  entrata,  passando  sotto  un  maestoso  arco 
trionfale,  che  gli  fu  innalzato  alla  Porta  Fe- 
lice. 

■  Cinua  Mfm.  Star.  P.  tu,  Ub,  s,  p.  afS-  —* 
BoofVUo  P.  u,  lih.  X,  pw.  663. 

*  Il  Canuo  (ivi  pig.  aji)  anticipa  di  due  meti 
il  di  lui  arrìro  ,  e  terive  die  giunie  nel  me*e  di 
*CMtOi  ma  noi  abbiamo  legiiito  il  Paruta,  a  L'  au- 
tore  dd  porcile  «otto  <[ue>to  nome  f  che  rivendo 


Trovò  egli  la  capitale  adUUa  non  maooftt 
la  carestia,  che  avea  sofferto,  di  cui  ne  pro- 
vava le  funeste  conseguenze  per  1  misegì 
degli  usurari ,  ma  ancora  per  il  terrìb'ilc  euo, 
eh  era  accaduto  nello  antecedente  nuu  jj 
agosto  per  il  Fuoco  attaccatosi  loupinatanintt 
alle  polveriere  del  castello,  dove  allora  eruo 
le  pubbliche  carceri.  U'd  di  19.  QantaiB- 
cendio  non  solo  nacque  alle  torlìKciÙMi, 
dove  mori  molta  gente,  e  fra'  motti  fa  il 
celebre  poeta  Antonio  Veneziano,  chaitiTi 
ivi  prigione;  ma  rovinò  molte  caie,  e dsot 
vicine,  a  segno  che  ì  lacerdoti,  ehttiiti- 
vano  celebrando,  impauriti  lasciarono  di  «a- 
tinuare  il  sagrificio.  In  citti  fu  crediUal«^ 
remoto:  piovevano  dappertutto  le  pieltt;! 
sole  restò  celato  per  qualche  miDalo  |W 
il  fumo  della  polrere>e  molti  colpiti  di' tHi 
furono  stroppiali  4. 

Era  il  conte  di  Olivarei  un  Glosofadi» 
vasta  mente,  che  molto  meditava;  pamulo 
per  gpvemare:  uomo  di  poche  pardti  tdi 
una  feWnezza,  che  non  en  cosa  agsKila  % 
frastornarlo  da  quanto  area  risolata.  Ida 
amava  d'essere  corteggiato,  ed  odisu  ^ 
adulatori.  Era  egli  chiamato  unìversaliiMli 
Io  stoico  *.  Perciò  de'  due  mali,  cba  tea»- 
vano  melanconica  la  città  di  Palermo,  gni' 
dando  il  primo,  cioè  rincimdio  delle  poh*; 
riero,  eoo  occhio  filosofico,  nò  tromni 
rimedio,  avvegnacchè  era  uno  di  quei  of. 
che  spesso  accadono  nel  mondo,  punto  •)■ 
se  ne  incaricò.  Ha  non  fu  cori  indiOenK 
intomo  all'eccessivo  prezzo  de'  graai.  cfce 
tuttavìa  continuava  nella  capitale,  aegiulU' 
dosi  a  rendere  ad  otto,  e  n  dieci  onciali 
aalma  da^i  svari  benestaoti,  che  si  oitiH- 
vano  a  non  volerli  dare  a  minor  mertils. 
e  sotto  severe  pene  volle  osservalo  qaub 
avoa  prescritto  a  Messina  al  auo  arrivo,  ci« 
che  non  eccedesse  il  prezzo  d'ogni  salmi  h 
oncie  due.  Dovettero  costoro  lor  malgrado  ub- 
bidire, e  cosi  la  povera  gente  cesaò  dieum 
angariata  ^■ 

Mentre  il  conte  di  Olirares  ti  IraUnevi 
a  Palermo,  accadde  in  UeMìoa  ma  Iwaul* 
tuazione  nell'anno  1593.  Ad  intender  qoe*! 
è  d'uopo  di  sapere,  che  quei  cittadini  scopR 
intenti  a  pruomovere  i  loro   ' 


conteponneamente ,  non  polca  ooù  di  lefpta  '» 

ì  Paniti  GiomaU  Mn.  di  Pai,  p.  17. 
4  Loi^  in  Chntn,  apud  Usuivi,  p.  iS;. 
I  11  Longo  ib. 
«  Lonp  in  CAnwi,  spnd  fthural.  p.  iS;- 
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e  I  privilegi,  ebe  Tuttoo,  fin  dtiranoo 

1591  eogliendo  il  patito,  in  col  il  re  Cattolico 

per  le  guerre  cbe  •oMema  »jb»  biK^no  di 

deMFo,  gli  aveaao«Oerto  Mieento  mila  lendi. 

che  preao  aveano  ad  iatereiw  da'  Genoreii, 

piucbè  in  rieompenia  coofennasie  loro  gli 

aalichi  pi-ì«il^,  ed  aecordaue  alcune  grazie. 

Apri  le  orecchie  alla  aeducente  oflerta  il  re 

Filippo,  e  con  mio  mi  diipaccio  cattktmi 

loro  gli    antichi  pritilcgi,  accordò  a'  medo- 

«imi  U  B"'i'  di  rrgere  nella  loro  cilli  l'uni- 

venili  degli  tludi,  ed  inoltra  quella,  cbe  i 

viceré  durante  il  triennale  loro  gorenio  dovea- 

Sero  rifedere  co'  tribonali  io  Heuiu  per  lo 

aptiìo  di  dicioUo  mcai.  Ha  il  priiilegio  mag- 

pore  fu  quello,   con  cui  Tu  loro  coDceaioil 

diritto  privalÌTO  della  eatraiiuoe  delle  «ete. 

Produecero  eglino  qiietto  rsmoao  di|iloraa  nel 

parlanento  teouloei  in  Palermo  nel  m«e  di 

loglio  1592.  Ila  i  parlamentari  rieoomcendolo 

pregiudizievole  al  regno,  vi  si  oppoaero,  e 

indauero  il  conte  di  Albadilisla  a  comnitare 

l'ordine.  Il  re  Cattolico  però,  che  gii  avea 

ricnnto  il  denaro ,  volle  che  senza  replica 

ai  diMe  eaecuzione  a'  suoi  comandi, 

Siccose  però  i  Messinesi  stendendo  più 
M  dome  il  loro  privilegio,  pretendevano 
iS  nsere  anch'esenti  dalle  dogane,  cbe  si 
pagavano  alla  corona,  il  conte  dì  Olivares, 
non  imeodo  conto  dì  queata  loro  prelenzione, 
nel  partire  da  Hessina  ordinò  al  dnca  di 
Airola.  ch'era  Io  stiategolo,  che  obbligasse 
Vie'  cittadini  a  pagara  Te  re^e  dMane  ,  ciò 
che  fu  Tatto,  sebbene  di  malanimo,  da'  mede- 
simi. Subentrato  poi  nello  stesso  ìm[nega 
Giovanni  Ventimiglia  marchese  dì  Gericì,  il 
popolo  messinese  soUo  jl  pretesto  ddla  penu- 
ria de'  grani  fanno  ISSa  dimandò  tumultua- 

(  Bat.  Sic.  P.  il ,  lib.  z ,  pag.  664 

A  mcmìdcm  cerca   cm  ogm  thno   di 

pCTTOre  di  qtie^  tunullo,  e  dì  Io^IìcibIì 

li  Miliiiouc,  ma  oninto  rdl  ib    

li     dd    PMTct 

a  iltm.  Sior.  P.  in,  L  in,  p^,  a4i— 

9  Hiuor.  Sica.  P.  a,  lib.  x,  pag.  664. 

grm  il  BonfigHo  a  duo  maina  «U  rifinire 

e  MraTapBW.  SaÌTOMlo  cslt  di  ijiuiU   «ikn- 

Mai  CMilenlo  di  dire  die  1  PalcnniUni  iveuM 


ecoBopapa,  ucUc  in  duUwi  t'auleiitidU 
rali^ioa,  wofgtmmio  :  Otuantco  (i  Pa- 
ni} obi  ptfia  una  Mb  infiniu  uat  d»  Mor- 


rìamente,  che  fossero  abolile  le  dogane.  Per 
sedare  quatto  nioto  si  congregò  il  sonala  lU 
qaeHa  città  nella  solita  sala,  per  trovare  la 
maniera  di  sollavare  la  plebe  dalla  credati 
oppressione.  Questa  adunanza  del  magistrato 
durò,  come  la  graviti  dello  aDara  ricercava, 
qualche  lem)io;  lacnide  l'insolente  pMw  comin- 
ciò ad  inBos|ieilirsi ,  che  quella  dimora  era  |Ca* 
g'ionatadsijsprapvnsìonede'seeatorìanoneon- 
tradìre  a^li  ordini  IsKlati  dal  viceré.  Bastò  che 
UDO  cadesse  in  quepta  sospicione,  perchè  tutti 
ne  restassero  persuasi,  e  ai  movessero  perciò 
a  lumuito.  Il  marchese  di  Ceraci  avvisato, 
che  Is  plebe  era  gii  in  molo,  non  avendo 
forze  bastaoli  per  frenarla,  da  buon  politico 
montò  a  cavallo,  e  infingendosi  del  partito 
del  popolo,  corse  stia  piana,  ed  entrando 
nella  dogana  >  ne -prese  i  libri,  eli  stracciò 
colle  proprie  msni.  Questa  prudente  condotta 
suggeritagli  dalle  circostante  del  tempo  pro- 
dusse il  bramato  etTetlo:  I  sollevali  creden- 
dosi già  liberi  dalle  gabelle  si  acchetarono, 
e  tornò  in  Messina  la  tranquillili.  Sedata  la 
sollevszione,  il  detto  cavaliere  si  assicurò 
destramente  de'  capi  del  tumulto,  clie  una 
mattina  all'improvviso  Te  trovareper  le  strade 
strozzati,  ed  attaccati  ad  un  capestro.  Codesto 
spettacolo  apportò  lo  spavento  agli  altri  am- 
mulinati, i  quali  non  ardirono  di  più  pariare, 
e  intanto  sema  coniradìzione  A  continuaroDO 
ad  esigere  i  diritti  delle  r^ie  decano  >. 

Nel  tempo  che  Messina  era  in  nunon. 
in  Palermo  ti  stavano  preparando  magnìfiche 
feste  per  Fscquisto  della  tests  di  S.  Ninfs, 
che  da  tsnto  tempo  quei  cittadini  aveano  ri- 
chiesta alla  santa  sede,  e  finslmenle  otten- 
nero per  opera  delta  viceregina  Maria  di 
Piementel  *.  furono  queste  solennità  cete- 


tìri,  «Aa  tona  bi  Jla  , 
M/fe*  ytr  tonta  Ninfai  Noi  noa  poniiiDO  ucgarc 
cbe  in  Boma  troiandou  dei  corpi ,  cIk  Iuudo  tutta 
k  earatterìilicbe  de'  martiri,  ^ifoorandiiai  il  uoioe, 
li  Mali*  km  dare  un  nome  a  pscere  dei  pontefin 
tallio  *Ue  loro  Tirlù;  ma  nel  nostro  caio  l'affare 
andA  diTcnameote.  I  Palermitani  aveano  con  repli- 
cate litanie  richieka  aUa  nota  Mda  aiw  rdiquia  dì 
nnta  Ninfa  ,  die  con  gravi  fondaiDeoti  credevano 
di  CMCre  itata  tma  loro  condttadiaa,  il  di  cui  corpo 
npeano  cbe  couerravaai  in  Roma,  e  non  l'arcano 
fino  alla  Tenuta  di.-lli  Ticctegina  potuto  ottenere. 
Queata  pia  duna  inlerpoK  la  uia  mediaiioae  pccuo 
il  dotto,  e  unto  poulvGce  Clemente  VJUi  il  qwk 
accttfMentcndo  a  quello  divoto  ^ndeiio,  >petU  il 
aacro  tetduo  di  quetta  lergine  martiie.  Chi  la  la 
iLlib«tetc»a  dei  cortiuni,  la  unccriti  •  e  la  dottrina 
di  Clemente  Vili  ddtu  il  cantinale  Ippolito  Aldo. 
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brate  dai  37  di  agodo  ia  pot,  eone  Innari 
icrìtio  nella  lapida  appoaia  alla  porta  ddla 
eaUedrala ,  che  fu  pubblieaU  dal  Pini  '.  La 
■peaa  fatta  allora  dal  «eoato  di  Palenno  Tu 
di  aeusBla  mila  acudi.  Vi  è  alle  alampe  la 
relazione  di  quanto  allora  bi  ratto,  e  trovati 
ancora  regUIrate  nella  Cronaca  del  Perula  >. 
Il  COTite  di  Olivarea,  per  concorrere  alla  eo- 
tnuoe  allegrezxB,  liberò  quaranlollo  carcerati, 
che  doveano  eaaere  condannati  a  morte,  pu- 
nendoli colla  sola  pena  dHla  galea,  e  eoa 
uno  indulto  ordinò,  che  dal  primo  dì  set- 
tembre Bno  a'  IS  di  eaao  meae  i  debitori 
non  poleatero  eaiere  moletUli  *.  Giudiebe- 
raauD  I  politici,  ae  codeate  grazie  pernieioaa 
alto  itato,  e  gravose  a'  creditori  liano  da 
commendarsi.  - 

Più  aeri  snàri  oceupaYano  allora  ranimo 
di  questo  lìccri.  Amuratte  HI.  paciGcatoai 
col  Sofldi  Persia,  rìvolae  le  aue  armi  contro 
rimperadore  Bidolfo,  «d  era  gii  entrato  nel- 
rUngherìa.  E  poiché  fraUanto  ti  stava  alle- 
ttendo  in  Costantinopoli  una  flotta  navale, 
fu  fama  che  questa  fosso  destinala  contro 
i  regni  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  a  Bne  di 
frastornare  il  re  Cattolico  dal  polvere  deT  too- 
eonl  al  tuo  angutto  eagnato.  Fu  donane  di 
metUert  che  il  eoDle  peoiaise  alla  difesa 
del  regno  a  sé  comnieato,  aeeloechè  iTimpe- 
diaie  flDalunqw  sbarco  degli  Oltomaoi  ; 
e  perciò  egli  oltre  le  circolari  spedita  per 
lotto  alle  eiUA  marillime,  avvisò  1  baroni, 
ch'erano  obUì^ll  al  servigio  militare,  alDncbè 
fossero  pronti  ad  ogni  bisogno.  0  che  la  vocb 
■parta  fotte  menuvwra,  o  che  faeea  mestieri 
di  tempo  alno  che  l'armata  turca  navale  fosse 
lesta,  per  tutto  l'anno  1593  non  furono  vedati 
l^oi  di  questa  nazinne  ne'  nostri  mari,  e 
testò  la  Scilla  tranquilla. 

Come  pcH  cadeva  il  tempo  deir ordinario 
trieonale  partamento,  questo  viceré  lo  intimò 
ia  Palenno  per  i  li  di  maggio  dell'anno  1  Sg&. 
GII  «Hi  di  questa  «dimaua  pariamentarìa  ti 
tono  perdati;  nò  ti  trovano  ne'  regi  archivi. 
Non  CI  retta  cbena  sommario  da' Diedetimi, 
ebe  il  oaoonioo  Antonino  Hongilore  lenea 
manoscritto,  e  il  tuo  nipote  il  pievano  Fran- 
eeaeo  Serfo  premurò  ranno  1749  *;  dal  quale, 
tenia  sapere  cosa  il  viceré  abbia  proposto, 
rileviamo  che  furono  accordati  al  aovrauo 


bruidÌBD,  (■  «neon  fniato  ^nttto  pontefice  •*(«« 
In  odio  la  linialnioiie. 

■  Sic,  Sacm  ifol.  EecL  Panom.  pu.  iSS. 

•  1^  I». 


i  mCU  donaUvi.  ed  anche  quello  della  fatiu 
per  altri  dieci  annL  Ne'  capitoli  del  i^ao  ' 
si  fa  menzione  di  questo  parlaneoto,  e  d 
danno  le  provvidenae  intorno  aUe  gniie,  die 
vi  furono  richieste.  Bammeatansi  ancori  i 
eooeaeti  doni  felli  al  viceré,  al  dì  lai  eame* 
riero,  e  agli  altri  regi  idfiziali. 

L'annata  ottomana,  che  non  eompine, 
come  ti  temea,  neiranno  1593,  ti  fé  poi  ve* 
dere  ne'  nostri  mari  ndlo  entrare,  cm  fa  3 
mese  di  settembre  di  questo  anno  159t.  Ng 
avea  il  comando  Sinam  bassi.  Chi  bsw  tUts 
costui,  come  fosse  cascato  nelle  mani  da'  Toi» 
chi,  come  abbia  rinegato  la  fode  cattolici, 
8  come  co'  suoi  talenti  sia  salito  a'  Mpreni 
gradi ,  si  é  da  noi  abbotanu  dette  ti  «*• 
pò  VI  <  tetto  il  govenio  del  viceré  deci  di 
Medinaceli  all'aRDo  1562.  Fallo  egli  prioa 
bassi  di  Babilonia .  e  poi  Agi  de'  Giuaii- 
aeri,  fu  finalmente  promosso  ndl'aDDo  1593 
al  sapremo  grado  dell'ammiragliato  di  man, 
come  fu  allora  avvertilo,  e  gli  fu  sIBdtIa  li 
flotta,  dì  cui  partiamo.  Nm  recosii  egli  dirti- 
tsmente  in  Sicilia,  ma  prima  battè  i  suri 
di  Toscana,  e  poi  quelli  di  Malta;  dopo  di 
che  fu  veduta  la  sua  grande  armata  mie 
acque  di  Sicilia.  AlTarrivo  di  qoMta  DotU, 
che  buUÒ  le  ancora  alla  eotl  detta  f»»  di 
S.  GUmtMù  in  Calabria,  eetrò  il terioniMt 
tutu  la  Sicilia,  ed  In  particolan  In  Uenàt. 
e  ne'  kic^  convieinl,  ch'erano  i  primi  euMH 
alla  iavatiooe.  Il  conte  di  Olivarei  nidUo- 
mite  per  la  custodia  del  regno,  •  sopntiAo 
per  quella  parte  della  valle  di  DenoDi;  la- 
timo  nuovamente  il  servizio  miUtsre;ed<f^ 
dinò  al  marchete  di  Geracl  atrategoto  fi 
Hetsina,  che  Invigilasse  alla  difeMdiqneUi 
valle,  se  mal  i  'Turchi  tentassero  di  lini 

Sualche  sbarco.  Trnmitleri,  ch'era  alla  cMta 
i  metzo  giorno,  fa  allora  scelta  per  pimi 
d'armi,  d'onde  erano  particolameole  pu^ 
date  la  terre  di  Hill,  Lardaria,  e  S.  Fi^>po. 
luoghi  importanti  per  i  molti  ihIìdÌ.  al» 
davano  la  snttittenza  a  Meatioa.  Ivi  il  mtr- 
chese  di  Geracl,  e  il  marchete  di  Giotteria 
comandavano  un  eorpo  d'armala  conuiteote 
io  tette  mila  fanti,  e  trecento  eavalli,  oltn 
una  compagnia  di  eiltadini  vofonlart  Mia 
parte  di  tramontana  vi  era  un'altro  tiiprt^ 
labile  etercilo  di  cinque  mila  uomhd,  e  di 

*  Binila  Cf«n.  Um.  in. 

4  Hoogit.  Pari,  di  Sie.  U  t,  p.  4». 

>  T.  »i  p-  5o6. 
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MieiBto  cavalli.  Comutdavino  la  raoteria 
Giiapaeoiiio  del  Poito.  b  il  cavalieri)  Ansa- 
kM.  e  la  cavalleria  era  «olio  gli  ordini  di 
Fibrtuo  BraDciforte  generale  del  regno.  Fu- 
neo  in  quetU  oeeanoaa  cercali  de'  soecorsi 
I  Boom,  ed  a  Uadrid,  e  Ai  pregato  il  prin- 
eipa  Doria  a  venire  Unloato  colla  squadra 
dflla  me  galee.  Fu  inoltre  fatU  alla  bocca 
dd  porto  al  Ueaiitia  una  catena  di  barche, 
per  iniMdire  ceni  approccio.  Vart  .tentativi 
k  Starna  basai  ■  ;  ma  respinto  da'  corag- 
poN  Siciliani,  levò  le  ancore  dopo  quattro 
perai,  e  ritornò  a  Coilantinopdl.  Dopo  la 
I  della  tIvUa  turca  arrivò  In  Messina 
_  B  Doria  con  cinquantollo  galee,  ove 
h  rieevato  colle  dovute  onorìficeoie;  ma 
adaado  ebe  il  bassa  sen'  era  andato,  e  cono- 
■Kido  perciò  che  non  era  più  necessario 
il  no  einlo ,  se  ne  rilomò  aneor  ^li  ,  e 
ne«Mi  a  Geoova  >. 

U  piaeafe  dello  aUontananenlo  delia  Dotta 

matauM,  dw  provò  il  conte  di  Olivares, 

gì  h  kBcalsIo  drila  morte  ddla  vieeregioa 

sn  moglie.  QueaU  amabile  principessa  tratta 

da  HM  grave  malattia  soceombette  io  Pa- 

lenu  al  eomon  lato  ai   10  di  ottobre  per 

qKl  dn  acfisBfl  il  Talamanea  *.  ma  più  ve- 

rfiìBtoBBts  sacoodo  il  Giornale  Hss.  del 

hrris  4  ai  36  di  Dovambra.  Fu  il  di  lei  es- 

rfnen  tntportato  con  pompa  rimebre  alla 

caliednia.  aTendolo  accompagnato  il  senato 

e  gli  altri  tiloUti.  e  fu  allora  riposto  nella 

cappella  di  S.  Cristioa.  par  poi  trasportarsi  in 

lipasi,  «oaw  accadde;  e  dopo  un  mese, 

cioè  a'  S7  di  dicembre,  le  fbroao  nella  istessa 

cUaaa  celebrale   solennisainie  esequie.   Fo 

wpiailB  oniveisaUDenla  par  la  sua  pleU. 

par  la  «w  ■oavi  mairiare,  a  per  la  sin^lare 

carili  *«rao  gH  aflitti. 

Fa  Mani  ^  dolorosa  ai  KcMlaoi  la  per- 
da che  laoaro  dd  eoale  di  Olivares  l'anno 
ISOS.  Eaaaodo  vacato,  per  b  licenia  accor- 
dali •  Gknaoai  Zoolga  conia  di  Miranda,  il 


pani,  <be  dimoA  slUfiMM  di  8. 


■  Msttno  pani)  <be  àimaA  si 
ai  fr  adkMrni  iaadilc  ndU 


Tìeeregnato  di  Napoli,  volle  il  re  Cattolica 
che  ne  fosse  successore  il  ooslro  vtcerà,  e 
gliene  spedi  il  dispaccio,  eligendo  per  pre- 
sidente del  regno,  lino  che  si  fosse  determi- 
nato alla  scelta  del  nuevo  viceré,  il  ridetto 
Giovanni  Ventimiglia  marchese  di  Ceraci,  e 
allora  itralegoto  di  Messina.  Il  dispaccio  reale 
fu  sottoscritto  a  S.  Lorenzo  all'Escuriala  al 
S0  di  luglio  1595  '.  Parti  il  conte  di  OIÌ< 
vares  ai  26  di  ottobre  ^,  accompagnato  fino 
al  luogo  dello  imbarco  dalle  lagrime  della 
nobilti,  del  magistrati,  e  del  popolo,  e  an- 
dosaene  a  Napoli,  dove  fu  del  pari  accetto, 
come  lo  attestano  gli  storici  di  quella  nt- 
xione  7, 

Perdette  il  nostro  regno  in  questo  cavaliere 
il  più  sa^fo,  e  il  più  prudente  governante, 
il  quale  per  la  sua  gran  perìzia,  e  faciliti 
nella  spedizione  degli  afTarì  politici,  per  l'a- 
more della  giustizia  moderato  dalla  pnideoza 
e  per  aver  sempre  tenuti,  come  abbiamo 
detto,  lontani  dai  suoi  fìanchì  gli  adutatorì, 
e  i  cortegiani  ,  resse  cosi  bene  la  Sicilia 
nel  breve  tempo  che  vi  dimorò,  e  nelle  crì- 
tieha  eircoatanze,  otiìe  quali  si  trovò,  che 
partendo  lasciò  ogni  ordine  col  desiderio  di 
si  stesso.  Siccome  si  trattenne  quasi  sempre 
in  Palermo,  curò  che  si  terminassero  le 
opere  intraprese  ,  a  non  ancor  compiute 
dal  senato.  Fa  in  fatti  perfezionato  nel  suo 
governo  quel  braccio  di  mare  a  Porta  Felice, 
che  nomasi  la  Conta,  la  di  cui  fabbrica  si 
era  cominciata  poco  prima  del  suo  arrivo, 
che  c^  è  un  piccolo,  e  comodo  porto  per 
la  barche  minori.  Fu  anche  portato  a  One 
il  moto  grande  intrapreso  sotto  il  viceregnato 
del  ToImo.  e  fuvvi  eretta  la  torre,  dove  sta 
la  lanterna,  rjie  addita  la  notte  il  csmmino 
a'  naviganti,  e  attorno  ad  essa  un  forte  guar- 
nito di  cannoni  per  difendere  la  entrata  nel 
porto.  Al  tempo  di  questo  viceré  redifizlo 
innalsalo  dirimpetto  la  pisiza  della  Marina, 
che  sotto  Marco  Antonio  Colonna  fu  fatto 

cui  in  <{iieito  ite  dsni  ogni  ftde,  menilo  ano  terit- 
toR  coatenporadro,  die  abiUn  in  Matiiu. 

*  Canuo  Mi--  Sur.  P.  ui ,  1fl>.  x ,  tom.  iii , 
p,  9f4.  —  Aprile  Cron.  di  Sic,  lib.  a  ,  cap.  6 , 
p.  Sii,  — Longo  inCAronol.  apad  Uauràl.  p.  3S7. 

1  AfancA  Univtnak  p.  101. 

4  P^.  18. 

>  R4.  dd  protonotuo  ddl'au»  xSg^tSgS,  ix 
indn.  fogl.  141. 

I  ParuU  pag.  18. 

7  GianoMJw.  Cif.  (M  n^.  di  iViipi  IOk  iszu, 
cap.  0,  L  r,  p.  178. 
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per  la  dount.  ebba  un  altro  dasllM.  e  fa 
(tabilile  clie  le  sliaie  superiori  serriBtero 
per  i  tribunali  di  giustizia,  e  la  inferiori  per 
le  carceri  pubbliclie  ;  euendoai  coti  liberato 
il  «astello  diir  affluenza  dei  cittadini  ,  che 
andavano  conlinuamenle  ad  agibre  le  cause, 
e  dalla  quantili  dei  carcerali,  che  eia  pe- 
ricolosa lo  una  piana  d'armi. 

L'elezione  di  GioTaDDi  Ventjfnlglla  per 
precidente  del  Tegno,  non  t'  ha  dubbio  che 
fu  proposta ,  e  procurala  dal  conte  di  Olì- 
Yares;  «d  è  perciò  che  alcuni  noslri  Krit- 
tori  lasciarono  scriUo  ,  che  lo  slesso  conte 
De  spedi  il  dispaccio  viceregio ,  e  che  poi 
questa  scelta  fu  lutoriiista  dalla  corte  di 
Madrid  ,  che  lo  coDrensò  per  altri  due 
anni  in  questo  impiego  ■  ,  il  che  è  falso. 
Ne  conoscea  egli  il  valore  ,  e  la  proden- 
la  nel  maneggio  degli  affari,  di  cui  avea 
date  frequenti  riprove  nell'ullizio  di  strale- 
goto  di  Messina .  che  avea  con  tenia  gloria 
esercitalo.  Nel  partire  lasciò  al  marchese 
di  Geraci  alcuni  avvertimenti  intorno  al  go- 
verno di  Sicilia,  che  moairano  il  Blosofo  pen- 
•anta,  i  quali  furono  indi  dati  alla  luce  con 
quelli  del  conte  di  Castro,  che  di  poi  fu  vi- 
ceré nel  nostro  r^no  *. 

Preparandosi  per  l'anno  seguente  1596  nuo- 
f  amente  la  flotta  in  Costantinopoli  da  Mao- 
metto III  successore  di  Amuratle,  volendo 
Il  re  Cattolico  custodire  il  nostro  regno,  or- 
dinò al  Boria  che  preparasae  la  sua  squa- 
dra di  galee,  e  marciasse  verso  Messina;  e 
richiese  gli  aiuti  delle  potenze  cristiane,  e 
quelli  ancora  delta  religione  di  Malta  >.  Ar- 
rivò infatti  il  Doris,  essendo  alla  lesta  di 
settantacinque  galee,  non  compreso  le  navi 
da  carico,  e  spedi  tosto  35  triremi  coman- 
date da  Cario  suo  figliuolo  verao  Levante 
per  far  qualche  preda  contro  i  Turchi,  e  sa- 
pere lo  stalo  della  flotta  ottomana  *.  Udendo 
poi  al  ritorno  delle  galee,  che  non  era  che 
temerai  per  quell'anoo,  licenziò  i  l^ni  del 

'  LoDgo  ili  C^Ton,  p.  tBj, 


di  Gend  die 

ala  Entello  di  Sàoim  buia, 


.  ^ÌDduilo  a  di- 
hirbiue  dil  mmIki  icgDO  i  e 
(Mtm.  Sur.  P.  Ili,  lifa.B,Liii.p.  a4B) 
che  le  pniticbe  falle  dal  buii  furano  imrtSi ,  iwa 
eMcndogU  rìweito  di  far  camhi*K  KntimeDti  al  gran 
ognoR.  Qucrto  fatta  che' potè  cMcr  vero,  non  Tiene 
da  siculi  altro  DMlro  (CriUore  additato,  e  ntfipitrc 


papa,  del  gran  daea.  e  dei  HaNeal,  è  fatto 
un  giro  nei  mari  d'Olranlo,  se  ne  tornò  ■ 
Geuova. 

Sfavasene  il  marchese  di  Gerad  fai  Mes- 
sina, dove  ottenne  dsl  re  Filippo,  che  sTisti- 
taisae  in  quella  tìUà  l'ordine  militare  dei  ea- 
vslieri  della  Stella,  della  di  cnì  nboUzioiie 
avremo  occasione  di  parlare  sulla  fine  di 
questo  libro.  Era  quest'ordine  equestre  com- 
posto da  cento  cavalieri,  ■  quali  ti  eseretta- 
vano  a  manef^isre  le  armi,  e  ad  iddeatrare 
i  cavalli:  il  loro  capo  era  chiamalo  prioeipe; 
e  siccome  quest'ordine  era  sotto  la  prote- 
tione  dei  tre  re  msgi.  ai  quali  era  comparu 
la  stella,  perciò  fu  Mto  Tordine  della  SteOa. 
e  c^ai  cavaliere  portava  per  divisa  una  croce, 
come  quella  di  Malia,  nd  centro  della  quale 
era  una  stella  smallala.  Fu  istituito  quest'ordi- 
ne dal  detto  presidente  del  regno  in  oeeaaioDe 
delle  improvìse  irruzioni,  che  Sioam  basta 
avea  fatte  principalmente  io  Calabria,  acciò 
oceorressero  i  cavalieri  ne*  bisogid  della  ^tà 
a  discacciarne  i  nemici.  Spesso  questi  di- 
vertivano la  cittì  eoa  tornei  ,  gioatre  ,  ed 
altri  esercizi  cavallereadil ,  e  doveano  assi- 
stere nelle  pubbliche  funzioni  i  viceré ,  o  i 
strategoti.  inoltre  volendosi  mostrar  grato 
ai  Messinesi,  si  applicò  a  spisnare  tutte  le 
difficolti,  che  si  erano  frapposte  per  f  ere- 
zione della  universiti  degli  studi  conceaia 
dal  re  Filippo  fin  dall'anno  1591 ,  e  tanto  oprò 
che  ottenne  dal  real  patrimonio  la  sentenza 
favorevole  a  prò  di  Messina  sua  patria,  e 
contro  la  cittì  di  Catania,  ette  si  era  pgliar- 
damente  opposta.  Ne  diede  e^i  stesso  le  istro- 
zlooi,  ed  ebbe  il  piacere  di  |riaotare  questo 
nuovo  liceo,  che  fu  poi  eoal  famoso  per  la 
quaiìtl  dei  suoi  prtJessorì,  e  per  i  pii^  sa- 
lari, che  il  generoso  senato  di  quella  eitti 
assegnò  loro. 

In  questo  istesso  anno  fu  taialzalo  nella 
scala  del  palagio  senatorio  della  capitale  fi 
genio  di  Palermo,  ch'era  ona  statua  nppre. 

dal  BcnBglio,  dw  tu  coatemponnco,  ut  l'avnAlic 
dimenticato ,  come  quello  che  oaadocea  in  qaiìAm 
mollo  (d  aceiwcei*  le  glorie  dela  Mia  patria. 

4  Cario  DoTÌa  era  ancia'  giovane ,  e  perdo  tao 
padre  nddaigli  ilcotBandodi  quetta  flotta  dì  trcat*- 


S.iniiM>M 

Ebbe  la  aorta  questo  nuova 

ni  di  asattro  bardM  pintte 

BT*  colla  Spagna ,  e  di  ù 

Mcnins  vOnouo  4tt 
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■ealtala  db  vecchio  eoroeato  eoo  tu  terptt 
■eBa  mu),  che  gli  taetsbH»  le  maoiinolie  col 
Botto:  &tM  éetmrat,  aiitnoi  Màtrit;  e  >olXO 
ia  UBO  Modo  Ti  aUraterìtlo:  KMilat.  Qaa- 
sto  fiiiiolacro,  che  rappreMoU  il  lUHiro  Ore- 
Io  Mmbolo  delli  cittì,  Bt«TUeiie  negletto  in 
in  luogo  lonlido.  Vi  fa  cppoaU  la  legu^te 
bcfìzione. 


Gtiùi  iiMi>{a«nini. 

kami  negteelMm  jaet- 

dtctntimqiu  ueum 


■t.  «4f  libitum  eWti 


B.  JóOMMi  ComiU  XX.  Bitnei  MarehioM 
CaMltUibomi  PriiKÌp»  BtgiU  Prauiée 

D,  FrwÈtiteo  Boun  YiewrtHti  ComiU  Pratt. 

D.  AU^do  Campo ,  D.  Frijtrieo  Moneada 
Tartonli  Domino  ,  B.  Hitnmimo  Gam- 
\umrtm,  H.  FnuteiKO  Pat^mli,  Aiantti- 
M  Btmtjmto,  D.  TiiutiUio  la  Bota  PP.  CC. 


Bieonwdo  fanno  1597  il  Iriennals  pir- 
hiMBto  onliiwrio.  Tolle  il  marcbeie  di  Ge- 
na eslebnrio  io  Palenno,  e  la  intimò  per 
I  pfàdpl  del  onw  di  aprile.  Ndl'  apertura 
hèm  là  lolìU  dimanda,  e  fra  i  molivi  che 
ri  adduMero.  (u  priecipalioeDte  rileTato  quel- 
lo della  promun,  che  il  re  Cattolico  »i  era 
data  di  Aleodero  il  regno  dalle  invasioni  di 
Sioam  baaaà.  ipedenda  in  Heuina  il  pria- 
dpe  Doria  eolla  squadra  dello  galee,  elie 
Doi  ablùaiiio  mentovata  ben  due  volte.  Non 
fiiroiio  rimai  i  parlamentari ,  e  riapooden- 
do  ai  9  di  eaao  meee ,  non  solamente  ac- 
cordarono i  soliti  doDalivi  ,  che  abbiamo 
raaaBienlati  nei  parlamenti  anteriori  ,  ma 
aadie  ano  straordinario  dì  trentamila  scu- 
di per  fortìBeare  l'isola  d'Ustica  ,  che  tro- 
vaai  distante  da  Palermo  quaranta  miglia, 
dova  i  corsari  andavano  ad  appialtani.  ed 
erano*  portata  di  scoprire  le  barche,  che  do- 
Toauo  pasaare  necessariamente  presso  qoel- 
TiaoU,  e  oseesdo  dal  loro  uilo  agevt^mente 

■  P(r  ^BUlo  aBon  n  Emi  procanto  di  Urt  «ai. 


capo.  E^ino  ipcMO  U  TÌ«la*MW,  e 
di  mìId  ndle  «t^iooi  tempartoM.  I 


M>  ipcMO  u  TwbtTMw,  e  M  ne  TUevam 
le  (t^iooi  tempartOM.  Ddiboi  la  |lorU 
to  fOMlo  lieofcio  a  quei  ladri  di  mar* 
Urlo  III  re  di  Spana,  ed  al  di  Ini  glo- 
«  Ferdinando  111  mo  Aglio  notilo  io- 


le assalivano,  e  netteano  in  tsohiavitù  i  ma- 
rinari, e  i  passaggieri.  Tacendo  bottino  di 
tatto:  cosa,  che  frastornava  sommamente  la 
sicurexia  del  commercio  ■.  Io  questa  adu- 
Dania  fu  esibito  al  presidente  del  regno  il 
solito  regalo  di  cinque  mila  riorini,  al  di  lui 
cameriere  madore  quello  di  dugento  oncia  *, 
e  agli  uIBziali  regt,  e  portieri  l'altro  di  ses- 
sanla. 

Un  aneddoto  alquanto  disgustoso  li  Paler- 
mitani compi  il  governo  del  marchese  di  Ce- 
raci, che  ci  lasciarono  registrato  il  Paruta  >, 
e  il  Talamanca  *.  Era  stalo  eletto  in  questo 
inno  15:97  per  pretore  della  capitale  Ferdi- 
nando Gravina  marchese  di  Francofonte,  che 
non  era  palermitano,  1  Benatori ,  alla  testa 
doi  quali  era  Fabrizio  Reggio,  uniti  a  Pietro 
Opezinghi  sindaco  della  cillà  ricusarono  di 
dargliene  U  possesso,  e  fecero  un  atto,  con 
cui  dichiararono  che  non  essendo  il  Gra- 
vina cilladiao  palermitauo,  non  poleano  con- 
tro i  privilegi  della  città  dargli  il  possesso 
della  carica  di  pretore,  e  che  perciò  erada 
consultarai  sua  maeati  cattolica.  Questa  ri- 
soluiione  del  senato,  e  del  sindaco  irritò  fa- 
nimo  del  marchese  di  Ceraci  dispiaciuto 
ehe  non  si  fosse  a  sé  ricorso,-  e  senz'altro 
a'  27  di  ottobre  privò  di  ulUiio  i  senatori, 
ed  il  sindaco,  e  li  fé  carcerare,  spnza  voler 
giammai,  Bn  che  fu  presidente  del  regna, 
piegarsi  a  perdonar  loro.  Elesse  poi  altri  sog- 
getti invece  dei  deposti ,  ma  insieme  per- 
suaso che  la  flieiione  del  marchese  di  Fran- 
cofonte non  cittadino  era  irregolare,  scelse 
un  nuovo  pretore,  cioè  Vincenzo  Bologna 
marchese  di  Harineo.  Questa  violenza  usata 
al  senato  dal  suddetto  presidente  fu  ripro- 
vata  dalla  corte ,  come  or  ora  saremo  per 
dire. 

CAPO  Xli. 

BenerdiHo  it  Carditut  Dtua  di  iheqtuda 
vietrè.  Giorgio  di  Cardina  tuo  fylivolo 
fnndtnt§  dtl  rtgw. 

La  elezione  di  questo  viceré  fu  fatta  fio 
dal  mese  di  ottobre  dell'anno  1596.  La  ce- 


vnoo,  che  nndcndob  aliitata,  farUfleandola ,  e  le- 
neodori  ima  coataote  guunigioiK  ,  li  hanno  allon- 
tanati per  mnprc 

•  Monpl.  Pati.  lU  Sie.  t.  i,  p.  4i4,  *  m^. 
s  CroneL  Ma.  p.  |8. 

*  EUnea  ViùvtriaU  p.  io3-io4- 
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dola  reile  dala  aU'EKnrlile  i  dei  5  del  detto 
meie.  ed  anno  ■;  De  noi  sappiamo  per  qui 
cagloDe  egli  abbia  taoto  indugiato  a  venire, 
euendo  certo  ciie  ei  arrivò  in  Palermo  al 
prime  di  aprile  1598.  Trovansì  egli  viceri 
e  capitan  generale  od  principato  di  Calalo- 
gna  '.  e  la  sua  lasgìa  condolta  ìndiUM  il 
re  Filippo  il  a  darlo  per  Bucceuore  nel  no- 
atro  r^o  al  conle  di  Olirarea.  Si  Tratteane 
egli  al  >oli>o  nella  casa,  e  giardino  dì  Ci- 
fuentei,  (ino  che  fossero  fatti  i  toiitì  prepa- 
ramenti per  la  sua  solenne  entrala,  e  a'  cin- 
que di  etto  mese  di  aprile  sulle  ore  23  ac- 
compagnato dal  senato,  dal  ministero,  e  dalla 
nobiltà  entrò  in  citlA,  e  portatosi  alla  cat- 
tedrste,  dove  fu  letto  il  tuo  dispaccio*,  dato 
il  giuramento  prese  il  possesso  del  vicere- 
gnato, e  collo  stesso  accompagnamento  an- 
dossene  alia  sua  abitazione  nel  regio  palagio. 
Ivi,  secondo  l'ordine  ricevuto  dalla  corte,  Te 
subito  sprigionare  i  senalori,  e  per  risarcire 
il  loro  onore,  li  reintegrò  per  quel  tempo 
che  rimanea  loro.ael  posto  da  cui  dal  mar- 
chese di  Gersci  erano  slati  sbalzati. 

Poco  tempo  si  trattenne  allora  questo  vi- 
ceré io  Palermo.  Avea  avuto  egli  certissimi 
avvisi  che  starasi  preparando  in  Costanti- 
nopoli una  poderosa  armala,  che  sì  credea 
indititla  contro  I  regni  di  Napoli,  e  di  Si- 
cilia, e  perciò  si  alTrettò  a  partire  per  Ues- 
sioa,  affine  di  far  forlìGcare  le  piane  ma- 
rittime più  importanti,  e  sopra  tutto  Capo 
Passero,  che  era  il  più  esposto,  e  per  dare 
ancora  all'isola  di  Malta,  e  a  quella  del  Gotto 

SU  opportuni  aiuti,  se  mai  Sinam  bassi,  che 
Dvea  comandare  la  0oUa,  a'indirìziasae  ooo- 
tro  le  medesime. 

Ora,  mentre  egli  dimorava  in  quella  cltti, 
ai  17  di  settembre  comparve  la  flotta  (urea, 
la  quale  non  era  cosi  numerosa,  come  si  te- 
mea;  giacché  non  oltrepassava  le  quaranta 
»loe,  e  si  fermò  alla  fossa  di  S.  Giovanni, 
non  fa  Messina  atterriU  da  questo  arrivo. 
Il  picciol  Dumero  delle  triremi,  e  l'osservara 

i.Ji.VsT""^"''"""  ""■"*•" 

'  J^T?»  WotHiaHo  di  Spagna  P.  n,  p.  agS. 

*  B^iitro  iri. 

k  Hm.  Sic.  P.  u,  lOi.  »,  p.  683. 

»   ChronoL  tS  Sic.  Uh.  li,  c»p.  6,  p.  Ili. 

•  In  Chnn.  ,p„d  Maurol.  p.  aS?. 

'  Mem.  Star.  P.  ui,  Uh.  n,  L  m,  p.  «57. 

■  .0?*^  tre  airtori  ncconUno  che  Sìiiud  banà 
PHindiintil  TÌeert  a  mudijurgti  11  Dudie,  gli  nundi 
*B  otUgpo  a  pnpdo  figliualoi  t  il  Ctraw  vuol  di 


che  SìDiin  Bon  dava  segno  di  Tanni  nB< 
liti  ,  fé  credere  che  quelli  piccolt  irmilt 
non  era  iDdirilta  contro  la  Sìeilti,  ed  itm 
altro  destino.  Noodimeoo  II  viceré,  lo^el- 
tando  che  quell'  ammiraglio  sspetttiia  libi 
rinfoni,  fé  mellere  in  armi  li  atti,  ed». 
dinò  a  Pietro  di  LeÌTa  generale  della  pha 
di  Sicilia,  che  uscisse  colle  medeiiaM  dtl 
porto,  per  osservare  gli  andamenll  ddUtQoi- 
dra  ottomana,  e  per  recare  a  Reggio  Dui- 
aloni  da  guerra,  viveri  e  soldaleicbe.tvln- 
gionevole  dubbio  ehe  Sinam  non  voltMH- 
sallre  quella  citli,  come  avea  ftUo  ftoso 
159&.  Esegiù  il  Leiva  il  comando  dd  vicert, 
e  nel  ritorno,  per  quel  che  ne  scrisH  il  Boo- 
figlio  *,  che  allora  vivea,  salutò  eoi  cuhm 
rannata  turca,  e  ne  fu  corrisposto  dtOi a- 
pilana. 

In  capo  a  pochi  giorni  giunte  a  Hmmi  m 
t>:hiavo  spagnuolo ,  liberalo  dalla  cilau  di 
Sinam.  il  quale  recava  una  dì  luilAtnil 
viceré,  colla  quale  il  pregava  di  aeeotdm 
il  permesso  alla  madre  diessoSiuradiii- 
dare  a  vederlo,  come  ei  ardentemeatg  bn- 
niava.  e  un'altra  alla  madre  BCongiarudoU 
a  venire.  II  duca  di  Macqueda  volle  con- 
piacerlo,  e  ordinò  ches'ìmbarcasieroHpn 
due  galee  di  Sicilia  colla  madre  anche  i  In- 
lelli,  la  sorella,  e  i  nipoti  di  quel  bisll.  Af 
darono  qnesti  a  bordo  della  realegikta- 
pitana,  e  dopo  i  teneri  abbraceiaDwoli  tcA- 
rono  a  desinare  con  Sinam,  e  la  sera  si  tt- 
Btiluirono  a  Messina.  Questa  è  la  oodi.s 
semplice  relazione,  L'Aprile  *,  il  LoagB  . 
e  il  Caruso  ?  vi  aggiungono  altre  dreoitiBB. 
che  noi  non  osiamo  dibr  buone,  vedaadot 
tacciute  dal  Bonfiglio  scrittore  vlvrale  '.  T^ 
duta  la  madre,  e  i  suoi,  SìiMin  fé  partitti 
figlio  con  alquante  galee  per  ìropnstewil' 
del  regno  di  Tunisi,  ed  egU  col  re«o  w- 
l'armata  lo  segui;  e  gutigati  quei  Hai.  >■ 
ne  tornò  a  Oostantinùpoli. 

Intanto  arrivò  in  Hessiiui  lanotiiii*'' 
morte  di  FiUppo  II,  U  quale  vedaodtti  ti- 

più  che  fcMMfo  IMO  «tatid  direni  dBàS  "^ 
luata  turca  i  e  Msgiutige  ,  che  oltrt  k  (*«■'*' 
rcdroDo  la  mkilre,  ed  i  fnldli  al  buiA,  *t  àttam 
dì  coiuerva  unite  aHre  Uiiebc,  «olle  q«d<  ■■  "^ 
imharceti  molti  Doliiii,  dw  liiróao  Mùb  «  *■> 
1-  ari^lierìa  ddl'armaU.  U  onetro  Ha.  *tl** 
(ptK.  19)  pretende,  che  invece  dd  Wi»"*** 
Dun  per  MUiggi  due  uè  SdiocAe,  chv  ■■■'ir* 
ddle  più  Ksore  ,  come  può  rilevai*  linilnfj' 
che  «a  on  qui  gdow  MglioBo  i  Tutti  tvA*" 
le  loro  donne. 
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dott»  naale  In  ulula, 
coBpiere  rulttiaa  scena  in  questo  moodo,  ri- 
MWiuto  il  gOTetno  dei  luoi  >UU  ■  Filippo  III 
tao  figliuolo  ■  ,  M  era  ritirato  al  convento 
di  S.  Loreoza  allo  Escurìile  ■ ,  e  asaalito 
dalla  fchifusa  maUllia  chiamata  dai  medici 
ptdieolmn,  se  no  mori  ai  iJ  di  scUembre. 
Il  duca  di  Macqneda.  ebe  in  llesMna  an- 
eon  dÌMrra*a,fa  vestire  a  acorucciala  sua 
corte,  la  nubìlii,  e  il  ministero,  e  Tele  cir- 
colari per  lutto  il  i^no  :  ordinando  che  si 
edebnuero  l'esequie  al  derunlo  ru,  e  si 
acclamasse  Fili|ij>o  III  unico  rampollo  di  que- 
llo DMoarea.  In  Messina  i  ruoerati  preces- 
sero Tacci  a  inazione,  e  furono  superbi,  e  al 
loia  recilA  l'oraiione  encomiastica  del  de- 
loitoaKMurea  traneesco  Bisso  palermitano  *. 
IValtra.  Ione  in  un'accademia,  ne  recitò  Giu- 
seppe BooGglio,  l'autore  della  Storia  siciliana 
più  tobe  da  noi  citala,  la  quale  va  annessa 
alla  stessa  sua  opera  *.  Itesi  gli  ultimi  uf- 
bil  a  Filippo  II.  fu  ordinata  la  solenne  ca- 
lalcata  per  l'inaugurazione  del  nuovo  so- 
jnma.  nella  quale  portò  il  reale  stendardo 
il  coale  di  Vicari ,  ch'era  allora  atrat^olo 
di  <|ae9i  ciUà   *. 

b  hJermo  sì  comiocid  dairacclamaiiooe 
dì  REppo  111  con  una  pomposa  cavalcala, 
a.'li  quale  intervennero  dugenlo  settanta  due 
eaTsEeii,  alla  testa  de'  quali  per  la  loota- 
ma  M  viceré,  era  il  priocipe  dì  Castel- 
vclraoo.  che  portava  io  mano  uno  stendardo 
di  damasco  di  color  cremisi.  «  gridava  :  Viva 
S  n  Filippo  Ili  notlro  Signore.  Ftirono  di 
pd  btle  grandiose  feste  per  l'assuniione  di 
questo  principe  al  soglio  di  Spagna  '.  Le 
esequie  perA  sì  diflerirono  all'anno  seguente 


R  Anigo  di  Frai 


t   K  era  cfjli  padflcilo   col 


e  mìcidiaii 

cono;  e  dopo  di 

e  nnitrlfiite  con  IcUere  tentalo  di  iodurii  ad 

'  1,  ciiìaiB&  a  Bonn  F.  Bolutmtiin  Seouio  ùà- 

CalUgiroor,  e  gtnenle  dei  minori  cm- 

0  àit^M,  «  ««pace  di  caodnrre  ■  fine 

D  Fnmaa,  e  poi  io  In»- 
dì  icconlire  fra  i  due 
pnod^  gii  articoli  della  pace,  e  di  portaHi  a  wol- 
tuaime  il  trattato,  clw  poò  leggerai  ]iitua  Lnnig 
CC*Ar  tt^  Dipkm.  t.  I,  P.  11  ,  piR.  1371).  Fu 
maimrtiti  l'abilità  di  quetto  Siciliano;  ma  biiogna 
GBBTcaiK  drei  ti  Iiovò  gli  animi  diipóiti,  rueudo 
f  ^n  1  e  r  altro  atracca   di  più  gucrréggiait ,  e  di 


e  rurono  celebrate  al  S7  di  gennaio  t599. 
e  queste  si  trovano  minutamente  descritte 
nella  cronaca  maDoscrìtla  spesse  volte  da  noi 
rammentata  del  Panita  7,  il  quale  ci  conta 
che  l'oraiione  funerale  fu  recitata  da  Fran- 
cesco Bisso;  ma  si  sbaglia,  giacche  questi. 
come  abbiamo  osservato,  la  reciti  in  Mes- 
sina;, e  dir  dovea  il  P.  Ottavio  Gaetani,  il 
quale  come  scrisse  l'Aguilera  *  tdidit  sa  nro 
oralioKtm  ilalieant  in  fmH4n  Fkilippi  Se- 
cundi  qualtr  pratlo  niUitaM  416  anno  ìSOt 

ad  ten. 

Nello  stesso  anno  ritornò  in  Palermo  il 
duca  di  Macqueda  per  celebrarvi  uno  straor- 
dinario pariamento,  che  fa  inlimato  nel  re- 
gio palai;io  per  i  37  dì  marao.  L'oggetto, 
per  cui  fu  radunala  questa  assemblea,  fu  ap- 
punto la  esallaiione  di  Filippo  III  alla  co- 
rona di  Spagna,  e  lo  sponsalizio  deHioraota 
Isabella  sorella  del  re  con  Alberto  arciduca 
d'Austria.  In  queste  fauste  occasioni  fu  di-, 
mandalo  un  donativo  straordinario.  Vera- 
mente era  la  Sicilia  riCnila  :  la  carestìa  sof- 
ferta per  molti  anni ,  le  spese  falle  per  la 
difesa  del  regno  contro  le  iovasioui  dd  Tur- 
chi, e  quel  che  più  importa  ,  la  mancaoia 
del  commercio  per  i  corsari,  che  infestavano 
i  suoi  mari,  Taveano  dissanguata.  Nondimeno 
desiosi  gli  ordini  dello  stato  di  (are  qualunque 
sieei  dimostrazione  in  cosi  liete  congiuature. 
ofTerirono  al  nuovo  re  dugento  settantadue 
mila,  e  cinquecento  scudi  siciliani  da  pa- 
garsi in  tre  anni.  In  questo  parlamento  fu 
eletto  per  ambasciadore  de)  regno,  a  fine 
di  rallegrarsi  col  nuovo  sovrano,  ed  appor- 
tare la  fatta  oflerla,  il  principe  di  Caslcl- 
Tetraooi  cui  per  equipaggiarsi,  e  per  il  viag- 

*  Era  egli  coaì  debole,  dw  non  potei  ilare  riti» 
in  piedi,  n£  andanene  in  Tctlura  al  detto  moDiileiD; 
laonde  fa  d'oopo,  ctie  tì  foue  portato  •ulle  ipallc 
dei  inoi  bmili^ri.  Quoto  fjmoao,  e  maguìGco  ina- 
niateiti  dei  PP.  GeroJiiaÌDi,  di' ci  fi  avrà  btlo  er- 
gere il  tempio  anncno  al  rocdeaiina,  che  fé  a  gara 
coi  più  grandiosi  ucrì  rdiBij  del  mondo,  coalarono 
a  Filippo  infiniti  leaorì,  Tolendosi  che  vi  aveaK  ipeio 
Tmtìciiique  milioni  di  acudi. 

3  HoocìL  BiUitnh  Sic.  t.  l,  p.  uoa. 

i  P.  11.  lib.  I,  p.  6S5. 

I  BonGglio  Star.  Sic.  P.  il  .lib.  ( ,  pag.  685, 

S  Talamanca  EUnca  Vnivtnali  p,  ia5.  —  Pa- 
rtita Cmn,  JUa.  pig.    i8> 


r  Ivi. 

S  ProvÌMo*  SieuLu  Si 
P.  u,  S  1,  p.  .ao. 


:,  J.  Orttt,  ti  rugtu* 
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^0  Tu  aceordcto  un  «Hiidio  di  quindici  mila 
•codi.  Si  Tece  il  •olito  complimenlo  ai  Bgli 
del  TÌeerè  Giorgio,  Giacomo,  e  GiovanDÌ  Car- 
dioes  di  dtcbiafarli  reffnicoli;  quii  grati ■  fu 
anclie  accordala  al  vnscovo  di  CeCilù  Em- 
manuele  de  Quero  Tornilo  '. 

Si  applicò  il  duca  di  Macqueda,  dimorando 
ÌD  Palermo,  a  nobilitar»  questa  città,  iuii- 
tando  lo  vestila  dei  suoi  aolecesiori.  La 
itrada  del  Casfero,  detla  dal  suo  autore  To- 
Uda,  dividea  la  città  per  meno.  Pensò  egli 
di  aprìrae  un'altra  del  pari  tai^,  e  superba 
che  eoo  quella  del  Cassero  tagliasse  la  ca- 
pitale in  croce,  e  la  dividesse  in  quattro  uguali 
quartieri.  Volentieri  aderirono  a  questo  pen- 
•amento  il  senato,  e  i  cittadini ,  e  fu  tosto 
data  mano  a  questo  nobile  progetto,  che  ren- 
dea  la  città  di  Palermo  la  più  bella  di  qua- 
lunque altra  di  Europa.  Fu  fatta  l'apertura 
di  questa  nuora  strada  ai  2fc  di  luglio  1600 
«OD  solennità,  intervenendovi  col  senato,  e 
la  nobiltà  lo  stesso  viceré,  che  con  un  mar- 
tello di  argento  ruppe  la  prima  pietra.  Que- 
sta strada,  ebe  da  noi  volgarmente  ò  delta 
la  Strada  Piuota,  fu  anche  chiamata,  e  si 
dice  nelle  pubbliche  scritture  Uaequeda,  e 
va  dalla  porta  di  Vicari  chiamata  altrimenti 
tbrta  ifi  S,  ÀHUmino  alla  porta  di  S,  FnM- 
etseo  di  Paota,  che  anche  dicesi  I^a  Mae- 
qnida.  Ingrandì  anche  il  regio  palagio  eoo 
quello  spazioso  cortile  ornato  di  colonne,  che 
tuttavia  si  vede ,  e  vi  fabbricò  la  famosa  gal- 
leria, in  oui  sì  fanno  le  funiiooi  reati.  Chia- 
mò poi  nello  stesso  palagio  i  tribunaK  della 
gran  corte,  del  patrimonio,  e  del  eoncìstoro, 
che  prima  rendevano  giustizia  nelle  stanie 
superiori  della  vicaria  .  assegnando  a  cla- 
•cheduno  di  quei  magistrati  comode  abita- 
tieni,  e  rendendo  così  pili  agevole  la  via  al 
litiganti  di  disbrigare  i  loro  affari.  In  queata 
occasione  fa  eseguito  l'ordine  reale  di  Filip- 
pò  II  arrivato  sotto  il  viceregnato  di  Colonna, 
e  fino  allora  trascurato,  cioè  che  i  presidenti 
dei  detti  tribunali,  i  tre  maestri  razionali  gìu- 
reperiti,  gli  avvocali  fiscali,  e  il  consultore 
dovessero  vestire  la  toga  in  tutti  i  luoghi 
pubblici,  e  lo  stesso  fii  prescritto  dal  viceré 
per  i  se)  giudici  della  gran  corte,  e  per  1 
tre  del  concistoro,  durante  li  blennio  della 
loro  giudicatura  >,  Questa  prammatica  fu  io 
uao  prosso  1  nostri  t«^ti  civili,  e  crimioali 

•  MoaglL  Pari.  eU  Sh.  I.  i,  pag.  43g- 
■  Pramm.  U  it,  t(l.  uu,  dell' «disiane  ddl'anno 
(63;,  p.  485. 


fino  ai  prioelpt  di  questo  secolo;  epartiec- 
larmente  1  presidenti  non  abbandonavino 
giammai  la  toga,  mentre  erano  iii  città,  in 
qualunque  luogo  andassero.  Ha  de  poi  a  po- 
co a  poco  si  è  trascurato  questo  coslamB, 
e  i  togati  vanno  solo  in  toga,  quando  en- 
trano nei  tribunali  per  agitare  le  cause,  qjin- 
do  sono  chiamati  dal  viceré,  o  vanno  ti  regio 
palagio  per  parlargli,  e  quando  accompagni- 
no il  viceré  nelle  funzioni  pubbliche  io  rormi 
di  sacro  consiglio.  Racconta  il  di  Glovinni  3, 
che  il  Uacqueda  concesse  alla  città  di  Pi- 
lermo  il  mercato  che  nondimeno  non  potè 
avere  effetto  per  conto  delle  regie  gabelto. 
Se  sì  fosse  avuto  presente  questo  esempla, 
e  si  fosse  avvertito,  che  nella  della  cilli 
sempre  vi  é  il  mercato  venendo  giomitmenta 
gli  abitanti  dalle  campagne,  e  terre  lìcioe  1 
recare  i  loro  prodotli  per  venderli,  quaodo 
l'anno  1783,  euendo  pretore  il  principe  di 
Partaana,  fu  proposto  al  marchese  Cancciolì 
di  accordare  11  mercato  una  volta  la  tatti- 
mana  nella  piana  della  Marina,  questo  go- 
vernate si  sarebbe  negalo  alla  dirnsoda;  s 
coloro,  che  lo  progettarono,  non  avrebbona 
avuto  il  rossore  di  osservare  la  vita  effimeri 
di  questo  loro  progetto. 

Rivolse  anoora  questo  Incomparabile  mi- 
nistro le  sue  mire  a  procurare  che  si  mii- 
tenesse  nel  suo  splendore  il  ceto  da' biroci, 
e  non  decadesse  dell'antica  nobiltà.  Trovò 
egli  che  la  massima  parte  di  essi  eri  ig- 
gravala  di  dehili,  e  per  la  cattiva  ammini- 
strazione delle  loro  rendite  non  v'eri  nwdo 
di  potere  risolare;  giacché  vessati  di' cre- 
ditori erano  costretti  ad  alienare  i  loro  feodl. 
e  a  vivere  poi  miseramente.  Per  impedire 
adunque  la  rovina  di  questo  rispettabile  ceto, 
il  duca  di  Macqueda,  avendo  anche  rocchio 
vigile  agl'interessi  de'  creditori,  formò  aa 
deputazione,  che  fu  detta  dtgti  itali,  cufD- 
posta  da  integerrimi  ministri,  che  farouodi 
lui  incaricati  di  amministrerei  benide'biroai 
debitori,  assegnando  loro  un  parco,  ed  onesto 
mantenimento,  e  impiegando  esattamenta  il 
resto  ad  estinguere  i  debiti  4. 

Fu  del  pari  a  cuore  di  questo  viceré  U 
promuovere  il  commercio,  che  per  le  eotr^ 
tinue  scorrerle  de'  Tripolini,  e  degli  Algerini 
restava  impedito.  Armò  in  fatti  egli  a  11» 
•pese  alcuni  vascelli  da  guerre,  che  maodò 

1  PaUrmo  TÙtoraK  p.  4(6. 

4  Loojo  in  CKroitot.  ipud  Haanl.  pig.  iSL 
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li  MHo  contro  qiiri  pinti;  ed  dtn  di  a- 
Tfln  «  parto  utieurati  ì  noitri  mari,  per 
le  prede  che  fee«o  .  ri  do  traNe  couide- 
nbifi  Taetaggi  '. 

Ipwràmo  BO  aia  Toro  qQanto  racconta 
il  Camao  >,  cioè,  che  ii  medoBimo  cooceid 
il  dìMgDo  ifimpotaeiiarsi  di  Trìpoli,  e  che 
ioleBd«Hlasela  col  conio  di  Lemoa  «Icerè  di 
Napoli,  e  col  gran  maealro  di  Malta  abbia 
eoDTcouto  co'  medMÌRii  di  aiaalire  colle  ri- 
B|>etU*e  loro  galee  improvisaniealo  quella 
citti.  Gli  aerittorì  napolitani  ,  e  quelli  della 
religioBe  BeroBolimitana  ancora ,  ae  seo'ec- 
eettoa  il  Pozao  ',  noe  no  fanno  alcun  motto. 
(^Mhnqne  aiaoe  atata  la  aeriti,  egli  è  certo 
per  attestato  di  coloro  steaai,  che  ne  favel- 
iioo,  che  qoeata  impreia  tìuk;!  vana;  giacché 
partile  da  Malta  le  galee  della  religione  con 
quelle  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  ed  arrirale 
felicemcale  nelle  licinanze  di  Trìpoli,  trova- 
rono qne'  Hori  preparali  alla  difeaB;  e  perciò 
noe  aveado  fono  baatanli  per  asaalirli,  ae 
ne  tonnooo  colle  pive  nel  aaceo,  le  galee 


■  Ann  Cnm,  dri  àmitori  Fictri  £  SidL  p.  70. 

>  Jftm.  Sw.  P.  n,  t  ut.  ni.  n,  lib.  1,  p.  3. 

t  tt.  *  Malta  Ub.  TU. 

4  Hnaori  Ann.  ^UJia  ttlìvaaa  iGoi.  —  Longo, 
Baifcliii,  «d  altri. 
'  ra^a  Civn.  Mtt,  p^,  ig, 
*_Ila>  n  H  M  U  flotta  datiDiU  csotro  di  Algni 
«ì  M  voMOcnte  andata.  Gli  (crìttori  cb«  regUtranmi 
yn»  apwfiliw,  ci  baniM  laMaalo  per  la  diTmili 
dei  loro  ncconti  utile  più  fólta  tcnchrc.  Canrengono 
t^imot  A»  Iktlaai  dal  Daria  la  rusctna  di  tutte  k 
ii^gft  ioTr^ani,  patti  qaatotnprrDiocoiDaadaiile 
cada  nfgàn,  e  tefenp6  veno  U  Sardegna,  e  di  U 
pa»«i  >  Porta  Maone;  e  che  ima  impronta  tcmpeila 
■  mi min  la  OolU  ta  peicoaw  eoù  mideltnmte,  che 
la  ta  bMta  iparpuUai*,  ili  numeia  die  una  buona 
parte  ddk  Ealec  aitando  nd  aeodi  tì  peri.  Abho. 
aacatferi  di  poi  il  mare,  e  raecirite  le  rìnutte  tri- 
lOi'i  dw  ri  Irovavano  dìqicrK,  dv  «ai  fé  il  DortaT 
aodò  cfli  noMoitonte  •  meitcra  F  awedio  in  Algeri? 
Qneilo  i  dò,  die  d  nsde  incerti.  La  maggioc  parte 
aà  noatri  itond  laadò  acrìtto ,  cbe  queilo  coman- 
dante ,  Tidcndo  to  lUto  deplonlnle  ,  a  coi  per  la 
Sa  lima  ndcrta  erari  ridotta  t  annata ,  non  ittiniA, 
de  faaw  una  aifpa  condotta  lo  avventunrti  alla 
iapaoB  di  Alacri  a  pericdo  di  perdere  il  reato  della 
Ilatla,  e  die  B  duenniD6  di  diflénrìa  a  miglior  tempof 
na  il  Carnao  (JI/m.  Star.  P.  ui,  toI.  ii,  lib.  1, 
pa^.  Sì,  e  rAprile  (CronoL  cS  Sie.  lib.  >i,  cap.  j, 
paf.  3ig)  inteodono  dw  nari  (attaTia  andato  io 
Al((ri ,  na  cbe  rioid  vano  Ofm  tentetiTo ,  perdtt 
le  tnippe  ri  entM  dìminoile,  e  maltrattate  nel  na|- 
pò,  e  per  ta  «olMa  bgrraicai  e  pcrcU  gli  Klua*i 
crialiani.  diT  erano  di  concerto  eoi  noatri,  Iraacnra- 
noo  di  aprire  la  portai  die  itara  dirioipcUo  la  itnda 


della  rali^ne  le  Malta,  le  nottre  nel  regno, 
e  le  oapolilane  prìma  a  Palermo,  e  poi  a  na- 
poli.  L'impreaa,  di  cai  non  ai  dubita,  e  cbe 
riuacl  del  pari  ìnrelice,  (u  quella  di  Algeri, 
per  la  quale  furono  anclie  collegati  il  papa, 
il  gran  duca  di  Toicana,  il  duca  di  Savoja, 
i  Genoreii,  e  i  Maltesi.  Può  leggersi  la  «torìa 
di  questa  spodiiione  presso  vari  scrittori, 
che  la  ramnienlaflol.  Per  quel,  che  appar- 
tiene al  nostro  argomento,  dobbiamo  avver» 
tire,  cheli  principe  Doria  destinato  per  capo 
di  questa  impresa  i»ima  di  portarsi  a  Trapani, 
dove  dovea  radunarsi  tutta  la  flotta,  venne 
a  Palermo,  ove  arrivò  a' 27 di  luglio  ItìOO, 
e  montando  su  di  un  cocchio  colle  bandimoie 
calate,  per  non  essere  conosciulo,  andò  « 
dirittura  al  regio  palagio.  Ivi  dopo  di  avere 
conferito  col  viceré,  prese  arco  il  di  lui  pri- 
mogenito, cbe  volle  da  volontario  militare 
Io  questa  campagna,  rilomd  a  bordo  e  levò 
le  vele  verso  Trapani  *  '. 

Avea  11  duca  di  Hacqueda  convocato  nello 
stesso  mese  l'ordinaiìo  triennale  pariameoto; 


dbe  la  gnardavano , 
anda*jDO  a  riacnolcre  il  loro  addo,  e  colla  loro  ne- 
^ieeoaa  fecero  fallire  il  colpo.  Il  Huialori  {j^naoli 
iìu^a  all'anno  1601,  t  11,  p.  V),  che  ruote  cbe 
la  lluU4  ria  andata  in  Algeri,  e  n  ria  compim  ai 
So  di  agoito,  fé  natccre  netlo  arviciDarri  un  vento 
contrario  dì  levante,  cbe  la  •c<xiqiuui& ,  e  iniben- 
dola rerm  ponente  l'obbligò  ad  andate  a  Hijorca, 
dove  KJanae  «i  3  dri  fluente  Kttcmbre.  Che  die 
aia  deliU  verìlà  di  quoto  folto ,  bùogna  eoDveiHTe 
che  Algeri  per  la  ria  di  mire,  dove  uffiioo  lempre 
dri  venti  pmiiiioù  ,  e  maocano  i  porti ,  ed  ì  acni 

Cricovcrarri,  non  può  punto  ptvndenTi  e  che  qita- 
quc  vdta  aen'  k  fallo  va  ^«Hmento  ,  é  Mnipre 
riuacito  inicUcc.  Noi  lo  «bbiamo  addimoitrato  nella 
impma  fattane  da  Cirio  V,  e  ne  abbiimo  avuto  un 
fyeica  eaempio  alla  etA  uoatra.  Fa  incdpalo  il  Doria 
dd  fìmerto  erito  di  queala  ipedirionr,  perclri  tardò 
molto  a  venire  •  Trapani)  ma  il  Soufigiio  ne  prende 
la  dìféM  (ffwt.  Sic.  P.  ui.  Uh.  1,  p.  a).  Ella  i  txiu 
iveotura  per  i  gnndi  capitiai,  cbe  ri  vogliono  mal- 
levadori di  rì&i  cbe  accade  nelle  ipediiiow,  lenw 
riflctterri  dx  il  kuo  valore,  e  la  icienia  militare,  di 
coi  noo  dotati ,  nulla  giovano  ,  iperialmente  neUe 
guerre  navali,  ae  la  aorte  non  leconda  le  loro  mire. 
i.  una  logica  aciocca  il  miiorare  dagli  aTVfnimenli 
il  merito  degli  ooiniiit.  Sdoltari  o  prima,  o  dopo  la 
iktla  combiuata,  ì  loii  Malteri  vollen  continuare  a 
tenete  la  campagna,  e  prendendo  la  ria  di  levante 
aualirono  di  notte  il  caitello  di  Reggio,  lo  pmero, 
e  dopo  dì  averlo  uccbeggialo,  ed  iitcediato ,  ricchi 
di  pnda,  e  con  un  conriderabile  numero  di  idiiavi 
ritornaiouo  rittoriori  in  Ualta,  come  raceootano  il 
BooBglio  (ivi  pag.  3,)  e  il  Loógo  (m  Cran.  prc«M 
Hanrolico  pig.  aSO). 
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«  nppreBealaodo  agli  ordini  dello  ftalo  il 
bisogDo.  in  cui  «ra  il  re  per  le  spese  fatte, 
6  da  farti,  per  tenere  lontani  dal  regoo  i 
nemici,  ottenne  in  risposta  a'  27  di  eiao  mese, 
che  il  regno  era  pronta  a  rinnovare,  eome 
rinooTava,  il  consueto  donativo  di  trecento 
mila  fioriai,  e  di  prorogare,  come  pron^va. 

Eli  altri  per  le  fortiGcazioni,  per  ■  regt  pa- 
igl,  per  j  ponti,  per  le  torri,  e  per  la  caval- 
leria; e  iooltre  furono  da'  medesimi  parlame- 
tarl  fatte  tre  straordinarie  offerte:  l'ima  allo 
•tasso  viceré  di  venticinque  mila  scudi,  oltre 
i  soliti  cinque  mila  fiorini,  e  cid  per  quanto 
egli  aret  fatto  io  vanteggio  del  pubblico: 
dono,  cfae  fu  da  lui  gradito,  ed  accetUlo, 
discoitandosi  in  questo  dall'esempio  de' suoi 

f)redecessori;  l'altra  di  ventimila  scudi  per 
orlifìcare  Cspo-passero .  come  sì  «ra  fatto 
coU'isola  dell'Ustica  ael  parlameoto  antece> 
dente,  e  ciò  alBae  di  togliere  ogni  asilo  a'  cor- 
sari; e  una  terza  di  tremila  scudi  da  pagarsi 
all'ospedale  de'  Siciliani,  ch'era  nella  città  di 
Roma.  Questi  Ire  particolari  donativi  pagar 
dovevansi  nello  spaaìo  di  tre  anni.  Al  came- 
riere maggiore  si  assegnarono  le  gii  fissate 
oncie  dugeolo  ',  né  si  trascurarono  i  soKti 
doni  agli  uffliziali  regt. 

Il  dono  gratuito  fatto  a  questo  vii;eré  di 
venticinquo  mila  scudi  neNe  circostanze  de- 
plorabili, io  cui  allora  trovavasi  la  Sicilia,  è 
un  argomento  cerio  dell'alTezione  de'  Siciliani 
verso  questo  benemerito  cavaliere.  Da  quanto 
si  è  sin'oia  raccontalo  bisogna  convenire  che 
il  duca  di  Macqueda  fu  un  governante  intento 
ogiora  ■  promuovere  la  feliciti  del  regno  a  so 
■Oldato,  cercando  sempre  i  mezzi  por  miglio- 
rare la  sorte  degli  abitanti.  Gli  stessi  messinesi 
•critlori  »,  quantunque  non  dovessero  esserne 
mollo  cootenli,  giacché  malgrado  il  priiile^o 


*  Mon»it.  PaH.  di  Sìc^  I.  i,  p.  4JJ, 
1  Bon&glio  P.  Ili,  Uh.  I,  p.  1.  —  Long»  p.  a&S. 
-  S  I[  C»ruso  (ATem.  Star.  P.  ili.  Tri.  ii,  lib.  i, 
pofl-  C,)  alloU  ,  die  uu  autore  cantcmporaiMa,  di 
cui  per  litro  ci  bce  it  nome,  e  il  libro,  o  itampalo, 
o  manoicn'tta,  racconta  il  modo  rirano,  per  cut  que- 
llo Ticeré  mori,  che  t  noi  lemlira,  àx  ai  ablùa  l'aria 
di  un  lotnanio.  Vuol  co«tui  che  le  navi  conare,  che 
■bbuma  detto,  clic  tnaiitcncA  il  viceré  ■  lue  ipeie, 
pre«ra  una  barco  tU  Turchi,  nella  quuli,  oltre  uà 
ncco  botlùio  di  increata  caie,  ri  e»no  ilcuDe  eaue 
coperte  di  fìoitiimo  itanLUCu,  e  |;iuniite  d'oro.  Quelle 
fifrooo.  pollate  Oft  rceio  palagio  di  Palcrau ,  ed 
•pene  alla  prciciiu  ^1  ducu  di  MaequcJa ,  della 
moglie  ,  e  diJ  Bflio.  Erano  te  nicdeiiiiiB  piene  di 
denari,  «  di  prcuoaiuiuii  arroti;  ina  ìa  una  di  ov 

eopcfU  di  Valuto  torchiiu  lit  bovtOa  un  cadavere 


di  Filippo  II,  la  di  cui  conferma  collo  ibono 
di  altri  cinquanta  mila  scudi  ottemito  aveuo 
dal  di  lui  figliuolo  Filippo  III,  con  cui  «i 
stabiliva  che  i  vkerè  dovessero  dimorin 
18  mesi  nella  loro  città,  ei  non  avea  voluto 
giammai  indursi  a  starvi  nel  termine  accor- 
dato, ne  fanno  non  ostante  i  maggiori  elogi, 
attestando  di'  era  degno  di  una  più  lunga 
vita  a  vantaggio  della  nazione. 

Ma  le  Parche  invidiose  a  danno  della  Sicilia 
ruppero  presto  il  fuso,  che  allorcea  uo  eod 
soave,  e  chiaro  stame.  Il  duca  di  Hsequedi 
fini  di  vivere  in  Palermo  a'  16  di  dicem- 
bre 160t  *  ,  lasciando  inconsolabili  i  Sid- 
liani  di  cosi  grave  perdita.  Di  questo  incom- 
parabile personaggio  furoo  descritte  Is  open 
nel  seguente  epigramma  da  Pietro  Cainn: 

Redditi  quadrifida  est  me  praecipien  le  Puoibsi. 

Aeotpitque  (oam  Curia  tota  Domum. 
Begia  celia   dot»  aedei,  acrieinque   cobi^Mia 

Induil-,  ipie  Atri»  lerrot,  et  ip>e  icii. 
Pacavi  acqiioreaa  icdes,  urlicmquc,  TÌaique, 

Hox  cecidi,  dia  mora  optima  quacqoe  nfit, 

TroTaodosi  egH  disperato  da'  medici,  e 
vicino  a  morire,  né  avendo  dalla  corta  ve- 
runa istruzione  intonio  al  successore ,  tè 
esaminare  da'  giureperìti,  e  dal  sacro  eoo- 
aiglio ,  se  potea  nominarlo  da  sé  stesio. 
Era  allora  avvocato  fiscale  del  resi  pitri- 
monio  Mario  dì  Gregorio,  eui  fu  particaUr- 
mente  rimesso  questo  esame,  il  quale  eoo 
suo  voto,  che  fu  poi  reso  pubblico  colle 
stampe  in  Palermo  l'anno  segurate  IGO},  (u 
d'avviso  eh'  ei  potesse  farlo,  previo  il  consenM 
del  lacro  consiglio,  e  porcid  egli  cliiiiniU 
i  consiglieri  lo  stesso  giorno,  in  cui  mori, 
col  loro  voto  dichiarò  presidente  dei  regno 


di  un  uomo  vestitg  di  broccato  con  on  torlaDle 
gioj,cllBtD  ani  capo.  DiMemodoai  (|uetta  caaa,  uf' 
giunge  l'anonimo,  ne  culo  un  vapore  cod  pe^iln. 
lille,  clic  il  viceré,  ch'era  più  da  pretio,  nt  f«l^ 
■lordilo  in  terra,  e  di  U  k  pochi  giorni  )C  ne  non- 
Se  il  Caro»  iTCiae  lapiUo  clie  i  Muiulmani  KCnnilo 
la  loro  legge  non  pouono  acppcilini  con  onunKCili, 
ma  lem plicem ente  nudi  ,  e  luTolli  in  un  leniUola, 
non  *i  sarebbe  coti  di  leggieri  inghiottita  questi  pil- 
lola. OtUeccbi  è  egli  poiùbile  cbe  sa  ratto  «ai 
■ingoiare  fosse  noto  al  solo  Aiiobìdio  del  Csriua, 
e  fbsse  rettalo  sconoscijita  a  tutta  ta  ciltàT  K« 
dobbiamo  qui  omettere  che  questo  fatta  vien*  an- 
the  rappurtuto  dal  di  GiovaoDÌ  (Patmai^  rùum» 
pag,  5};),  il  quale  Vuole  cbe  oltre  del  viceré,  ne 
mori  qualcliB  altre  ^  e  die  Lutto  il  liai^  fu  tcsr 
cialth 
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Gioti^  de  Cardioet  marcheM  di  Elei  sao 
,  coma  eocU  daff  atto  vicereg- 


Fa  questa  eleiione  applaudita  odìvatuI- 
meateda'  Siciliaoi.  Il  marchuee  dì  Elei,  quan- 
(ufMne  ancor  giorano,  era  fornito  di  (jaello 
«iitu,  e  qualiti',  elle  adornar  debbono  un 
Remante:  manicrow.  geniìle.  amante  della 
giostìxia.iniparziilfl,  dÌBÌntereuato  (raggerà 
a  aè  i  cuori  di  tatti;  e  quindi  era  al  pari 
del  padre  amato,  e  rispettato  dalla  Dazione, 
la  quale  sperava  sotto  un  cosi  saggio  cara- 
liero  di  eontinuare  nella  feliciti,  di  cui  per 
dna  anni  goduto  avea.  Il  re  Cattolico  ne  ap- 
prori  la  scella,  e  lo  confermò  nella  carica 
di  praaidenle  del  regno  per  lo  spaiìo  di  tre 
icesi,  sino  che  poi  si  determinò  di  mandare 
io  Sicilia  m  naavo  viceré.  Volle  il  raar- 
ebese  di  Elei,  che  l'esequie  al  padre  ai  faces- 
sero eolla  naggiora  possibile  pompi,  e  perciò 
ne  in  difleriti  la  ioteoniti  sino  a'  7  di  gen- 
M»  driTaono  seguente  1 602.  Di  esse  abbiamo 
Ba  diitmU  relazione  nel  ^ornale  Msb.  del 
Parala  ■,  che  può  osservarsi  nella  biblioteca 
del  searto  di  Palermo. 

CAPO  XIII. 

Zsrmze  Stanx  d»  Figutna  iuea  di  Feria 
riceri.  Giovanni  VentimigUa  mareheu  di 
Gtmei  pnndtnti  del  regno. 

QaaDtnnque  l'elezioee  del  BgKaclo  del  duca 
di  Macqneda  fosse  stala  confermata  dal  re 
Filippo  III,  nondimeno,  o  perchè  Toleise  quel 
soTrano  mandare  un  cavaliere  pifi  maturo , 
ed  eaperto  al  rei;gimento  di  Sicilia,  o  perchè, 
com'è  più  TerisimJIe,  il  duca  di  Lerma,  che 
era  il  ministro  onnipotente  nella  corte  di  quel 
monarca,  voksse  beoefìcare  cou  questo  rag- 
guardevole posto  un  suo  amico,  fu  eletto  per 
viceré  nostro  agli  ti  dì  mano  Lorenzo  Suarea 
de  Fìgueroa  duca  di  Ferìa,  il  quale  a  parte 
d'essere  amico  del  primo  ministro  .  era  un 
aomo  pieno  di  meriti,  che  colla  sua  condotta. 
siccome  diremo,  non  fe'Iungamente  piangere 
a'  Siciliani  la  perdila,  che  aveaoo  di  recente 
btta.  La  rea!  cedola  fu  sottoscritta  a  Valla- 
dolid  Hi  detto  giorno  dell'anno  1602. 

Fa  pereiò  breve  il  goveme  del  marcheae 
d'Elei,  giacebè  aSrettaodoai  il  duca  di  Ferìa 


|.  4ri  probwotiro.  ddT  u 


per  venire  al  suo  destino  arrivò  io  Palermo 
agli  11  di  maggio  dello  stesso  anno.  Fu  egli 
condotto  dslle  galee  di  Genova,  ma  siccome 
Doo  si  aspettava  cosi  presto,  e  non  si  erano 
perciò  fatti  1  consueti  preparamenti  per  ri- 
ceverlo, perciò  gli  convenne  di  trattenersi  per 
lo  spazio  di  cinque  gioroi  nei  solilo  palagio 
di  Gifuentes  al  Moto,  fino  che  fosse  tutto 
lesto  per  la  solenne  entrata.  A  16  dunque 
del  detto  mese  fu  dalle  stesse  galee  portato 
alla  Gerita,  dove  fu  ricevuto  dal  senato,  daf 
magistrati,  e  dalla  nobiltà,  e  montando  a  ca- 
vallo entrò  per  la  Porta  Felice,  e  corteggialo 
da'  Ecoatori.  ministri,  e  cavalieri,  fra  il  rim- 
borabo  delle  artiglierie,  e  gli  evviva  del  po- 
polo si  avviò  al  duomo,  dove  arrivato  caa- 
tatossi  l'inno  ambrosiano,  fa'  il  solito  giura- 
ménto nelle  mani  del  protonotaro  ',  e  del 
pretore,  e  di  poi  rimontando  a  cavallo  collo 
stesso  nobile  accompagnamento  andò  alla  sua 
abilBiione  nel  regio  palagio  4. 

Passati  ne'  primi  giorni  del  suo  arrivo  i 
solili  convenevoli  atti,  si  applicò  questo  nuovo 
viceré  a  dare  le  necessarie  provvidenze  per 
H  buon  regolamento  del  regno.  Trovò  egli  i 
nobili  carichi  di  debiti,  non  ostante  la  depu- 
tazione degli  stali  eretta  dal  duca  di  Mac- 
queda  per  liberaraeli  ;  e  volendovi  metter 
modo,  cercò  con  diligenza  d'onde  mai  nasces- 
se, cbe  malgrado  i  ripari  dati,  non  potessero 
eglino  risorgere  dalla  miscrìs,  e  si  trovassero 
più  inviluppati  di  prima.  Scoprì  la  fonte  di 
questi  mali  altra  non  essere,  che  lo  smode- 
rato lusso,  con  cui  viveano  sotto  il  pretesto 
di  mantenere  l'onore  delle  loro  famiglie,  e 
de'  fastosi  titoU ,  de*  quali  erano  adornati  : 
lusso,  che  divorava  le  toro  sostanze,  e  che  > 
ministri  destinati  a  regolare  l'entrate  dei  loro 
fèudi,  con  una  torse  compiacenza  non  maligna, 
ma  certamente  colpevole  permettevano.  Laon- 
de per  troncare  il  capo  a  questo  famelico  de- 
struttore  de'  beni,  con  rigorosissime  sonlusrie 
leggi  prescrisse  il  modo,  come  i  nobili  viver 
dovessero  * ,  vietando  sotto  gravi  pene  ogni 
Tinnovando  le  antiche  pramma- 


VoHe  anche  riparare  alta  pessima  riparta 
itone  de'pes!,che  si  facea  dalle  università 
del  regno  neinmporre  i  dazi,  e  i  donativi,  ehe 
ai  pagavano  al  re  ,  per  cui  spesso  occadea 
^w  restavano  a^ravati  i  poveri,  ed  eran» 

■  Re;-  dd  prnloir.  deU^imo  ìGoO.iS»!,  t.  aoS. 

4  Arnia  Cron.  dei  Victri  pog.  7S. 

l  Istigo  ut  ChremoL  apud  Blaunil.  p.  a59. 
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eaentl  o  la  tutto,  o  in  parie  dalU  eontribu- 

tlone  i  boDUlantl,  e  procura  <li  itabilirvi  una 
uguaglliuu,  per  oul  i  tributi  foinro  pautl 
I  misura  degli  aver)  di  ciascheduno.  Per 
quanto  perà  vi  ti  toue  cooperalo,  pochlaaimo 
fu  il  frutto  che  no  trsHero  i  popoli;  le  ca- 
bale ed  i  raggiri  di  coloro  che  impoogono  le 
gabelle,  i  quali  aogliono  esiere  i  più  polenti 
e  i  più  comodi,  ne  faceano  per  la  più  cadere 
tutto  il  peto  aopra  i  meachiol.  Cf^eato  abi- 
laocio,  che  non  ai  è  potuto  Bnora  emendare, 
par  che  a'  di  nostri  abbia  richiamate  le  cura 
del  governo,  ma  a  ooilro  giudizio  ai  faticheri 
aempre  ioulilmunte,  le  non  ai  basa  una  re- 
gola tìsaa  e  costante,  die  dislribuiace  con  pari 
bilancia  1  pesi  dullo  sUto. 

Mentre  it  duca  di  Feria  stsvaiene  regolando 
pacificamente  il  regno,  e  cercava  la  feliciti 
de'  sudditi,  venne  inquietato  dagl'inquisitori 
noi  mete  dì  luglid.  Era  stato  bandito  da'  giu- 
dici della  gran  corte  un  certo  Mariano  A- 
gliala  per  indìzio  di  omicidio,  che  si  sotpet- 
tara,  ch'egli  aveste  commesso  in  persona  di 
un  uQkialu  spagnuolo.  Era  eottui  per  fataliti 
uno  de'  coal  detti  Familiari  del  S.  Uffizio,  e 
perciò  ricorse  a.'  suoi  tre  inquisitori  contro  la 
Hntenia  della  gran  corte.  Costoro  credendo 
teei  i  loro  diritti,  mandarooo  immediatamente 
un  monitorio  a'  giudici,  ordinando  toro  che 
eaDceliaaiero  la  aenten»  di  bando,  e  mandaa- 
aero  il  processo  al  loro  tribunale,  cui  preten- 
deaoo  ehe  apparteneste  il  giudizi'}  intomo  al 
loro  ramiliart.  Bicuaarooo  i  giudici  di  ubbidire, 
e  gr  inquititori ,  aenza  aver  riguardo  al  più 
eccelao,  ed  autorevol  tribunale  della  Sicilia, 
tosto  li  acomunlcarono.  Binerebbe  al  duoa 
dì  Feria  questa  violenta  procedura,  e  dopo 
di  avere  avvertiti  gì'  inquititori  inutilmente, 
acciò  rìvocasaero  la  tcomuniea,  ottenne  dal- 
l' arcivescovo  de  Aedo ,  ch'era  stato  ancor 
e^i  inquisitore  prima  di  occupare  la  cattedra 
arcivetcovila  di  Palermo  ,  1'  assoluzione  dei 
giudici.  Questa  in  quella  età,  lo  cui  l'igno- 
ranza, e  la  auperttizione  nun  facesno  distin- 
guere l'ingiusta  dalla  giutta  scomunica,  era 
nccetsarìa;  imperocché  lo  sciocco  popolo  im* 
maginava,  che  lo  scomunicato,  comunque  lo 
foaae  iogiusUmente,  non  potea  prima  di  es- 
sere assoluto  I  etercilare  il  suo  impiego  ;  e 
il  aotpendere  tutta  la  gran  corte  era  lo  iletto 
che  arrestare  il  corto  alle  liti,  ed  »'  gindiat, 
ed  apportare  la  conrualone,  e  il  dÌBOf£ae  per 
tutto  il  re^o.  Aizzati  gtlnquisitori  dal  vedere 
Kidtf  1  gnuUcd  dalla  centura,  ti  KaglJarooo 


eome  tigri  eootro  PaniveieoTo.  eddibecolt 

temerità  dì  aeomunicarlo,  e  di  minacciali  di 
mettere  l' interdetto  nella  di  lui  diocesi,  h 
non  rivDcava  in  un  dato  termine  la  dsti  si- 
aoluzione.  Come  poi  immaginavano  cbe  l'ir- 
civeacovo  avrebbe  protestato  oontro  di  qtnsta 
violenta  aaione ,  e  che  11  viceré  irritalo  li 
avrcAbe  costretti  eolla  Tona  a  ritrtltini , 
chiamarono  al  palagio  del  S.  UGQiio  tatti  i 
loro  familiari,  ch'erano  di  un  numero  ttragna- 
de,  dei  quali  una  buona  parte  era  compatta  dii 
nobili ,  cbe  armarono  in  difesa  dell'  inquiij* 
ziooe,  e  radunatili  fecero  chiudere  il  portooe 
deUa  loro  abitazione. 

Questa  strana ,  e  acenica  condotta  degli 
inquisitori  siccome  da  una  parte  muovevi  i 
riso,  cosi  dall'altra  irrita  vivamente  riaimo 
del  duca  di  Feria,  il  quale  volendo  gasburt 
Is  loro  audacia,  apedl  mille  tpagouoli  «Ut 
sua  guardia  col  contestabile,  e  li  boja.cai 
ordine,  te  mai  alcuno  faceste  retitteois,  di 
tosto  im{nccarlo.  Marciò  dunque  questa  tnip- 
pa  a  tamburro  battente,  e  in  ordina  militila 
verso  la  piazza  della  Marina .  e  al  piltoa 
una  volta  detto  lo  Suri  reao  la  dimora  ce- 
gl'inquisitori,  ed  arrivata  alta  dogma,  cbe 
ata  attaccata  a  quel  palagio,  si  trinceri ,  e 
si  dispose  ad  eseguire  gli  ordini  del  viceri. 
Allora   si  vide  una  nuova  scena,  iDiimorill 

Sfinquisitori,  e  i  loro  familiari  all'apparire 
ella  truppa  regolata»  Inalberarono  una  gii 
lo  atendardo  di  pace,  ma  quello  dèi  S.  Uffi- 
zio, lusingandosi  che  gli  SpagnuoU  al  vedite 
l'immagine  del  CrociBaso,  che  vi  sta  impret», 
avrebbonò  depoate  le  armi,  e  ti  larebboeo 
ritirati.  Ma  non  era  qaella  la  circoittaia  per 
I  soldati  di  adorare  Gesù  Cristo;  doveanosUr- 
aene  agli  ordini  del  loro  comandante,  e  perciò 
punto  non  curando  lo  sventolamento  di  quella 
altrevolte  terribile  bandiera.  cominciiTODO  a 
orzare  la  porta  del  palagio,  Vedeodo  gli 
Inquisitori  inefficace  il  primo  rimedio,  M 
tentarono  un  altro,  buttando  dalle  finestre  al- 
cuni vigUettl  di  scomunica  contro  le  milius. 
Ma  se  la  vitto  del  Crocifiatononitcoitegli 
animi  degli  aggrettori,  molto  meno  potem» 
mooverii  le  carte  della  aeomunics;  e  pere» 
continuando  ad  eaegaire  i  comandi  del  vi- 
ceré, fecero  leva  al  portone  ,  e  bntuiolo  a 
terra  al  ajtfirono  la  strada  per  entrare. 

Sono  fino  a  quetto  punto  d'accordo  il  8>^ 
naie  Mts,  del  Paruto  ' .  e  le  memorie  ttorieba 

l   Psg.   30. 
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del  CataM  <,  che  tono  t  dna  KiittOTi  ,  che 
regiatnno  queclo  singolarfl  aneddoto,  ma  di- 
Kordaao  set  raeconto  di  ciò  che  Hgul.  Il 
PaniU  alteita  eh'  sDlnti  il  eonteatabile.  e  E 
■oidatì  col  boja  io  quel  plagio,  non  tì  tro- 
f  arono  penona  alcnoa;  lorw  gT  inqiitaitorì  , 
e  ■  loro  fomiliari  ne  erano  teappati  par  la 
porta  aegrata:  il  Canuo  all'  iarontro  raeeoaU 
che  gTisquiaitorì  non  si  moMero,  e  che  per 
coDciliarsi  maggior  rispetto  ti  brimo  trovare 
veatiti  poatifical mente  in  una  tata  tMiaj  tal 
■uro  tribunale  ,  e  circondati  da'  loro  mini- 
atri  ,  e  ebn  entrati  ivi  i  aotdati  col  noniio 
deirarci«aaea«o,  qnetti  preaenlA  a'  medeiiini 
la  litpoata  del  tao  prelato  al  monitorio  ml- 
aamaats  llnterdetto,  e  di  poi  II  eoetetlabile 
code  milliie  ai  ritirò,  aenu  Tare  oltraggio  dò 
^  Inqniaitori  ,  né  alla  loro  gente.  Diacor- 
dano  aneora  i  mentovaU  autori  intomo  al- 
Teaito  éi  quatto  affare,  giacché  il  primo  dice 
cbe  in  capo  a  poco  ratto  la  contata  topita, 
tMTwIff^  contentali  grinquisìtorì  dì  aatolrere 

gi  scoomalcali,  e  i  giudici  della  gran  eorto 
nandara  il  precetH  contro  l' Agliata  a 
quel  trìiraatle  ,  e  di  cancellare  la  tnitenza 
ÀiA  bando  prorerìta  contro  eottul;  Il  teeoodo 
neeoota  ehe  fa  eontnltata  intomo  a  quatta 
aetttart  la  corte  di  Madrid,  la  quale  odile  |« 
■eambioToK  ragioni  preteriate  tolto  titolo  dj 
Camcaréia  il  modo ,  oo3)e  dorettera  ptoce- 
dera  gT  ioqmtitori  ,  itabill  il  numero  ,  e  le 
queliti  dei  famltiarì,  o  regolò  le  haoehigle, 
le  CMOzioni,  e  i  privilegi  dei  medetlml. 

Qualunque  ne  sia  ttato  l'etlto  ,  biiogna 
convenire  che  la  condotta  degli nquisi tori  non 
potò  etiera  né  più  strana,  né  più  violenta; 
e  eh*  eglino  fecero  allora  nn'  enorme  abuto 
ddla  preteta  hcolti  di  fulminare  le  centure 
contro  i  tudditi  del  re  negli  affari  puramente 
temporali:  abuto,  che  ne'  tempi  tusseguentl 
fino  alla  nostra  M,  «ebbene  più  raramente 
non  Uieiò  d'inquietare  I  Siciliani:  ciò  che  ci 
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,  JPcril  <fi'  Sic',  t.  1,  fif.  ^sT* 

«  E  dcfm  di  ouerriaoae,  per  taaoKttù  ijoutto 
oggi  BUIO  cambUli  i  coituiiiij  che  non  fa  DcnocMO 
•Ilo  Mpouo  di  andare  coì  panati  «U'incootra  di  qoetta 
dama  ,  e  wlo  ^  Ib  cvaaaia  di  vaghcf^ùrii  dalla 
dattt  di  S.  Cita ,  cb'  en  prei«o  al  palagio  <li  Ci- 
Ihrnlf»,  e  che  a  inolta  rtcnto  otlemia  dal  viccrd  il 
ponM  icfueDle  di  potcHi  vii' 
che  la  timU  aoa  dura«e  piil 
Cron.  Mu,  p.  3o\ 

4  li  cavalla  regalatole  dal  auiato  di  Palermo  en 
capetto  di  tela  if  argento;  la  prineipeHa  poi  en  ve  - 


e  più   di  due  o 


(Panila 


fa  rammentara  con  rieonoteenza  le  obbliga' 
lìonì,  che  per  questo  capo  et  legano  al  de* 
mentitiimo  oottro  sovrano  ,  che  finalraeote 
ritlucco  della  condotta  degl'ioquititori,  e  della 
maniera  erudele.  con  cui  certuni  di  etti  trat- 
tavano i  carcerati  per  lo  pi&  innocenti,  e  non 
rei  di  eresia,  o  miscredenii,  ha  abolito  por 
tempra  quetto  tribunale,  che  delle  volte  di- 
veniva violento,  e  tirannico. 

Quietate  le  Tertenu  tra  la  gran  corte,  e 
gì'  inquisitori  .  il  duca  dì  Feria  convocò  in 
Palermo  per  ì  S7  di  aprile  dell'anno  seguento 
1003  foidiuarìD  parlamenta.  Io  questa  adu- 
nana ,  gli  atti  della  quale  tono  rapportati 
dal  Hongìtora  ',  nulla  fu  stabilito,  clie  ineriti 
l'attentione  dei  oottri  legitorì.  Fu  fatta  la 
solita  proposta,  furono  esibiti,  e  prorogati  i 
consueti  donativi,  ehi)  rireritì  abbiamo  negli 
anni  sniacodenti,  o  solamente  vi  fu  aggiunta 
per  allrì  dieci  anni  la  gabbia  della  macìaa. 
che  andava  gii  a  tpirare.  Il  vieerè  non  ebbe 
che  Tusato  donativo  de'  cinque  mila  fiorini, 
e  il  suo  cameriere  maggiore  le  prescritte  du- 
gente  fenici,  eome  le  sessanta  i  regi  officiali. 

Arrivò  in  questo  anno  iatasto  nel  mete  di 
lu^io  Giovanna  d' Austria  figliuola  bastarda 
di  Giovan  d'Austria  fratello  naturale  del  re 
Filippo  II,  che  si  ara  daitinata  fin  dall'anoo 
antecedente  per  tpota  a  Fraoeatco  Brand- 
forti  prìncipe  di  Pialrapenia  primogenito 
dd  prindpe  di  Buten.  £n  quatta  dama  ve- 
nuta nel  di  13  dello  itetso  mete  a  GefalA, 
e  nel  giorno  seguente  venne  alla  acque  detto 
dei  corsari,  dove  fu  aecoHa  da  tutto  il  pa- 
rentado ,  a  di  li  andò  a  ibarcara  al  Molo. 
Ivi  ti  trovò  con  molta  nobilti  il  duca  di  Fe- 
ria, Il  quale  onorandola  come  zia  del  re  Fi- 
lippo III  la  prete  nella  tua  earroiza  colla 
[irìncipetsa  dì  Bufera ,  e  la  conduite  al  pa< 
s^o  di  CiAientes^.  Fu  dilTerìla  la  entrata 
di  questa  prìncipesia  fino  a'  SO  di  «sto  mesa. 
Montò  essa  a  cavallo  nel  detto  gioroo  *,  as< 


alita  di  mi  abito  biaoco  gaeroitcì  di  petle,  e  di  pietre 

S'eiioae  ,  e  portava  aut  capa  uAa  piccola  berretta 
Tctloto  nero  ornata  di  sole  perle,  cbe  lo  coprirà 
le  treccie.  Qua!  dirrnità  di  foito  ad  valìre!  La 
dote  di  fucata  àgoorm  fu  allon  riputata  doiìiia  , 
giaocU  apportò  tre  mila  acudi  jnnuali  aHcgoatile 
dal  re  nule  dogane  di  Sicilia,  KiaaDlaniila  io  con- 
tanti, e  trecento  dnqnanla  mila  in  giaje ,  «  robe , 
come  furono  valulalc  in  Napoli.  È  lama  cbe  ([ueita 
principeaaa  rettaue  poi  ditfuatata  del  narito,  the 
le  linproverò  gì'  ìllegiuimi  natali  ,  e  che  ■  qactti 
diiaapóti  del^  la  ma  foodaiionc  il  mooiatero  di 
S.  fleardello  di  HUitello. 
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ttsilli  bIU  destri  dal  Tlceri,  0  alli  sinialra 
dal  pretore  Mariano  Migliaccio.  Era  aeguita 
dallo  sposo,  che  slava  in  mexzo  del  prìncipe 
di  BiiU-ra  suo  padre ,  e  di  Luigi  ftlastrao- 
Ionio  capitano  di'lla  città,  e  stavano  le  me- 
liiie  urbane  degli  artisti  squadronate,  e  sotto 
le  armi  per  lo  strade,  per  le  quali  passar 
dorea.  Andossene  cosi  accompagnata  al  regio 
palagio,  dove  si  kov&  l'arci  vescovo,  cbe  diede 
agli  sposi  la  nuziale  benedizione;  e  allora  si 
udì  il  rimbombo  delle  artiglierìe  del  castello, 
e  dei  bastioni  della  città.  Si  fermò  nel  regio 
palHgio  fino  a'  17  del  mese  di  ottobre,  nel 
qual  tempo  Turono  fatte  in  città  varie  feste. 
e  parliceli  armento  il  giuoco  del  CanutUù, 
ìici  delio  giorno  poi  montò  io  una  carrozza 
del  viceré ,  e  dal  medesimo ,  che  stava  a 
cavallo  con  tutta  la  nobtili,  fu  accompagnata 
(ino  al  palagio  dì  sua  abitazione,  seguendola 
in  «lire  carrozze  Io  dame  di  sua  compagnia  '. 
Fu  temuta  in  quest'anno  una  qualche  io- 
Tasione  de'  Turchi.  Era  Maometto  111  irri- 
tato contro  i  inaiteli,  che  gli  aveino  gli  anni 
antecedenti  incendialo  ,  e  preso  le  città  di 
Patrasso  ,  e  dì  Lepanto  >  facendo  su  quelle 
piazze  un  considerabile  bottino;  e  per  ven- 
dicarsene avca  fatta  preparare  ne!  porto  dì 
«avarino  una  numerosa  flotta ,  che  già  era 
uscita  da'  Dardanelli  ,  e  non  aspettara  che 
l'ordine  del  divano  per  levare  le  ancore.  Se 
Malta  sì  preparò  ad  una  valida  difesa,  avendo 
fondamento  di  credere  che  questo  turbine 
dovea  piombare  contro  di  essa,  la  Sicilia  non 
•lava  tranquilla,  persuasa,  che,  come  aerine 
il  poeta  ■: 

.  ■  •  Tua  rej  agitar,  pariet  eum  j/roiimut  ardei, 
Et  nrglicta  loltni  incendia  auntr»  enei. 

E  perciò  il  duca  di  Feria  non  trascurò  di 
scrivere  delle  circolari  per  tutta  l'isola,  ■*- 
vertendo  che  si  stasse  in  guardia  per  la  di- 
fesa dei  lidi  msritlimi.  Presto  poro  svanirono 
i  timori;  una  micidiale  pestilenza  assali  l'ar- 
mata turca,  che  rientrò  a  Costantinopoli,  ed 
essendovi  morti  a  migliaja  i  soldati,  e  i  ma- 
rinari, e  lo  stesso  sultano  Maometto,  la  me* 
ditata  impresa  non  ebbe  elfelto,  né  Achmet 
successore  del  morto  gran  signore ,  uomo 
pBcìfÌGO,  pensò  ad  inquietarci. 
Quantunque  però  si  fosse  disiJ|iato  ogni 

>  Pamla  Cnn.  Mu.  ■ptg.  30. 
■  Uont.  Epiu.  tib.  1,  Epia.  18. 
s  Cmt.  Mi.  Mg.  90. 


pericolo  della  flotta  ottomana  ,  n»  enao 
nondimeno  sicuri  i  nostri  mail  dslle  pirati- 
rie  de'  Mori,  e  a  lai  causa  eotrando  l'iug 
160^  si  pensò  di  portare  la  guerra  a  Bit 
boria  per  tenere  a  freno  costoro.  Veaoa  1 
questo  fine  in  Palermo  il  conte  di  Dia.  0  e»- 
me  il  chiama  il  Panila  *,  di  S.  GidèaAdé- 
lantado  di  Castiglia.  e  generale  della  galea 
di  Sicilia.  Il  duca  di  Feria  gli  ordinil  cba 
andasse  in  Malta  per  unirsi  alle  galee  ddli 
religione,  e  di  Napoli  per  questa  stwdiiioBe, 
e  gli  congegnò  il  marchese  di  Villilta  no 
primogenito  per  assuefarlo  alle  guerre  mi- 
rittimo.  Non  arrivò  la  nostra  lloltiBlia  is  tem- 
po; già  le  galee  di  Malta,  e  di  mpoli  cnu 
partito,  e  perciò  il  generale  suddette  la  uà 
giro  per  ì  nostri  mari,  né  trovando  alC1ml^ 
gno  corsaro,  se  ne  ritornò  in  Palenna,cri- 
consegnò  il  figlio  al  viceré-  Anche  isotìeh 
ogni  tentativo  fatto  dai  Napolitani,  sdii  Hit- 
tesi  ,  se  sene  tragga  il  stecbeggio  da  lon  ItlL» 
nell'isola  di  Langa  altre  volte  laotoeinii 
csTalieri  delFordine  *. 

Rincrescea  ai  Hessioeai,  cbe,  nialgradoii 
loro  privilqio,  il  viceré  ae  ne  stasse  in  Pa- 
lermo, né  lasciarono  di  pr^arìo,  acciò  ese- 
guisse le  reali  determinazioni  ;  né  craM 
che  abbiano  trascuralo  di  fame  aache  tìis 
istanze  alla  corte  di  Madrid.  Noi  non  tip- 
piamo  se  areue  quest'  oggetto  il  ricco  dw 
che  e^ino  mandarono  a  Filippo  III.  che  vìa 
riferito  dagli  storici  di  questa  città  ^.  Coa- 
sistea  questo  in  una  statua  di  argrato,  ilti 
Ire  cubiti,  di  peso  di  cento  venti  libre,  dx 
rappresentava  il  genio  di  Messina,  la  qu^ 
era  adornata  di  piotre  prexiose.  e  di  perla 
di  grandiasimo  valore;  la  quale  statua  pR- 
sentava  al  re  un'urna  d'oro,  in  cui  eranoh- 
poste  alcune  reliquie  dei  Ss.  Placido  e  cob- 
pagni,  e  sulla  di  cui  superfìcie  era  deUneit* 
il  loro  martirio.  Qualunque  siine  slata  la  ca- 
gione, 0  i  segreti  ordini  della  corte,  0  U  vo- 
lontà del  duca  di  Feria  di  com^riacere  d»po 
Unte  preghiere  i  Messinesi,  egli  é  certo  tbs 
in  quest'anno  egli  parti  da  Palermo,  S  te* 
dossene  a  stare  in  Hesiina. 

Avea  egli  ivi  convocalo  per  ordine  òri 
re  un  pariamento  straordinario  per  idoe^ 
agosto,  nell'apertura  del  quale  rappresestv 
il  bisogno,  in  cui  era  S.  M-  di  tenere  ddk 
armate  contro  i  nemici  della  etftoliea  rtt- 

4  Vertot  Bill.  J$  Mtdu  hb.  xir,  L  v,  p.  iV 
•  BcKiOglio  HiA  Si£.  P.  ut,  Ub.  i,  p%ì--' 
Lougo  in  Chnn,  pag.  aSA-359. 


TyGoosle 


pom.  Ermo  qoesti  gli  Iogle«i,  coiquiliera 
ìa  gnerrs,  •  gli  Otu^osi,  che  luttaTÌB  per- 
■i«te*ano  nella  loro  ribellione.  Don  oaUnte 
che  i  Paesi  Baisi  non  fossero  più  io  potere 
del  re  di  Spagna  i  ina  Tossero  stati  da  lui 
cesai  airarcidiiea  Alberto;  e  voleanf*  ■  tutta 
fona  la  liberU  dì  pensare  a  lor  modo  negli 
albri  di  rdigione.  Perciò  eonvenira  a]  re  cat- 
tolico dì  sommiQÌitrare  all'arciduca  dei  soc- 
eorai  per  sostenere  il  cittolicismo.  I  tre  or- 
dini dello  stato,  sebbene  il  regno  foste  amuo- 
to,  ofIerìroDO  nondimeno  dugento  mila  scudi 
da  pagarti  in  tre  anni.  Ebbe  il  viceré  il  con* 
aneto  doDO  di  cinque  mila  fiorini,  e  il  suo 
ameriera  raag^ore  i  soliti  cinquecento  scudi, 
e  i  cesilo  cinquanta  ■  regi  uDiziali  '.  La  città 
di  Ifeasina  pretese  in  forts  dei  suoi  decan- 
tati privilegi  di  non  dover  concorrere  a  que- 
sta Mraordinaria  oSèrta,  e  scrive  il  BooG- 
glio  ',  seguito  dal  Ix)ngo,  che  ne  fa  da  sé 
una  particolare  di  cento  mila  scudi,  che  fu 
cod  gradita  dal  re  Filippo  III .  che  ordinò 
al  dùea  di  Feria  di  eseguirò  a  favore  dei 
Measineti  quanto  era  stato  loro  concesso  dal 
suo  reale  genitore  * . 

Fu  qoeslanoo  felice  per  la  Sicilia,  dove 
dopo  la  celebrazione  del  parlamento  arrivò 
la  lieta  notiua  della  pace  gii  fattasi  ai  18 
di  agoolo  tra  la  piagna,  e  l'ingb  il  terra.  Que- 
sta notìzia,  cbe  rallegrava  la  Sicilia,  come 
quella,  cbe  in  parte  restituiva  il  gii  cadente 
eommercìo.  fu  dal  duca  di  Feria  partecipata 
per  tatto  il  r^no.  e  di  suo  ordine  furono 
resa  pubbliche  graiie  all'Altissinio.  Un  altro 
lieto  avviso  giunse  l'anno  seguente  1605,  che 
rapportò  essersi  la  regina  Hargherila  agli  8 
di  aprila  gravata  di  un  principino,  cui  fu 
impoato  lo  stesso  nome  del  padre,  e  dell'avo, 
per  il  quale  felice  avvenimento  il  duca  di 
Feria  comandò  che  si  facessero  dappertutto 
nel  r^no  pomposa  feste ,  essendo  nato  Te- 
nde &i  Tasti  regni  di  Spsfina  *.  Questo  vi- 

>  Uoiipt.  Pori,  di  Sic.  t.  I,  p.  4J3. 

■  QnatO  pcrittore  ibaglia  mi  rapportare  T  inno, 
io  cu  fn  cdebnto  qoato  paKimento.  ^iicdtJ  fiw> 
ranivo  dd  daca  di  Feria  in  Haiina  l'aimo  •educate 
i6o5.  e  penaA  lr>*férÌKe  anche  a  quafanao  la  ee- 
■  «doDaiiu.  Ha  gli  atti  di  cna,  cbe 


■o  nràtnti  nell'officina  dd  protonotani  (oell'an- 

i6o3.i6o4,  u  indizione  f.  4>^)  chiaiamente  at- 

o  cbe  fu  coDTOcati,  e  tenuta  a'  due  di  agotlo 


iG»4  *"*  preacniB  del  vjceii,  cbe  dovette  per  conie- 
gaaai  emar  in  Unana  nel  detto  aoii- 

1  BÌMt.  Sic.  P.  ui ,  Ub.  ) ,  pag.  3. 
Chnjn.  p.  aSg. 


cere  essendoti  abbastanii  trattenuto  in  Ues- 
sina  t  se  ne  lìtomò  nel  detto  anno  io  Pa- 
lermo. 

Mentre  egli  era  in  questa  citti,  accadde  in 
Messina  una  tumulluaziona  fra'  soldati  spa- 
gnuoli,  e  genovesi,  cbe  avrebbe  potuto  ap- 
portare a  Messina  un  grande  scompiglio,  se 
l'accortezza  del  principe  Doria  non  avesse 
troncati  i  Gli  della  medesima.  Trovandosi 
nel  porto  di  essa  eliti  la  flotta  combinata 
degli  Spagnuoli,  dei  Maltesi,  e  dei  GanoTesl, 
cbe  l'imperadore  Rodolfo,  che  avea  salle 
spalle  nell'Ungheria  i  Musulmani,  avea  ot- 
tenuto dal  re  Cattolico,  dalla  repubbli<;a  di 
Genova,  e  dalla  religione  di  Matta,  cha  si 
radunaste  a  Messina  per  marciare  a  favore 
dei  rubelli  Albanesi,  e  contro  il  Turco,  per 
distrarlo  dalla  guerra,  che  faeea  in  Germa- 
nia, alcuni  soldati  spagnuoli  tentarono  di  ro- 
bare  uno  dei  capitani  genovesi,  che  sapeano 
di  estere  mollo  ricco,  e  gli  assaltaroiw  la 
casa.  Fé  questo  capitano  resistenza,  e  vi  re- 
tto ferito  ;  al  rumore  accorsero  i  Messinesi 
per  liberarlo,  e  si  venne  alle  mani  colla  morte 
di  molti  dell'una,  e  dell'altra  parte.  Ne  fu 
tosto  avvisato  il  duca  di  Feria  in  Palermo, 
il  quale  ordinò  che  si  resistesse  alle  inili- 
zie,  quantunque  spagnuole,  non  essendo  men- 
te del  sovrano  che  le  citti  fossero  soggette 
alle  ruberie  di  costoro  ^  ;  ma  prima  che  ar- 
rivasse questa  ntoluEione  del  viceré,  il  prin- 
cipe Doria,  che  era  il  principale  ammira- 
glio, e  il  marchese  di  S.  Croce  generale  delle 
galee  di  Spagna  aveano  sarpato  dal  porto 
colle  galee,  nelle  quali  erano  le  milizie  spa- 
gnuote.  e  aveano  estinto  nel  suo  nascere 
questo  incendio  ^. 

Scioltasi  nello  slesfo  anno  la  lega  delie 
fòrze  navali  combinale,  le  galee  maltesi,  che 
non  volevano  rìtornargene  senza  far  qualche 
preda,  costeggiarono  per  l'Affrica,  ma  sor- 
prese da  una  tempesta  tre  di  ease  arena- 


4  Pamla  Cn».  Mu.  p.  ao.—  Longo  in  CAfwi. 
P»B-  359. 

5  BonBglio,  Hot.  Sic.,  P.  Ili,  lil>.  litp^-  4'-~ 
Longo,  Chron.  p.  a59- 

C  Questa  ipedizioDe  Kokì  vana  :  nqlla  opiA  l> 
(LoUii  coiobiiuU,  noD  li  (3  il  perché,  in  Irrante,  e 
•e  ne  tornò  in  Uewina  ,  d'onde  la  notte  icguente 
parti  U  dalie  ipagnuola  ,  lulla  quale  erano  quei 
■oldati,  de'  quali  abbiamo  fatta  meniione.  Così  ceuA 
ogni  pericolo  di  una  nnova  turouktuaxiooe  ,  come 
raccontano  il  Boufiglio,  ed  il  Longo  (aà  luoghi  ci- 
tali). 
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rooo  nell'ìioU  detta  del  Tlmbalo,  die  era 
io  potere  dei  Mori.  Delle  due,  obe  si  salva- 
rono, e  aveano  veduto  dare  in  secco  le  tre 
•uddetta,  una  giunte  felicemente  in  Palermo, 
e  il  comandante  avvisò  il  viceré  del  peri- 
colo, in  cui  erano  le  tre  galee  arenata.  Il 
duca  ipedl  tosto  le  sette  galee  siciliane  in 
loro  soccorso,  e  dietro  a  qaesle  mandò  il 
suo  galeone,  che  era  detto  l'Area  di  Noi. 
Giunsero  prima  le  sette  galee;  la  violenza 
dell'onde  però  non  permetteva,  che  eglino 
potessero  dare  aiuto  a'  Maltesi,  che  attac- 
cati dai  Mori  si  direndevano  in  quella  cri- 
tica aituaiione  alla  meglio,  che  potevano; 
ma  sopra^uoto  il  galeone,  dubitando  quei 
barbari  che  questo  fosse  l'antiguardia  di  qual- 
che flotta,  e  non  polendo  resistere  al  Tuoco 
del  cannone,  abbaàdoaarono  la  preda,  e  fiig- 

S'nno.  Allora  mandato  il  palischermo  verso 
arenate  galee  con  altre  barche  minori,  si 
salvarono  su  dì  essa  il  generale,  i  cavalieri, 
i  soldati,  e  ì  marinari  maltesi,  che  furono 
«ondotti  in  Palermo,  dove  ringraziarono  il 
Ticerò,  die  ti  avea  liberati  cori  sollecitamente 
dal  certo  pericolo  della  schiavitù. 

Era  gii  il  tempo,  ohe  si  celebrasse  l'ordina- 
rio general  parlamento.  Il  viceré  lo  convocò  in 
Palermo,  dovo  si  era  rastittiito  net  mese  di 
marzo  dell'anno  seguente  1606.  In  esso  nulla 
accadde,  che  meriti  di  esaere  registrato.  Poa- 
sono  vedersene  gli  atti  presso  it  Mongitore  ', 
n^  quali  si  troverà  che  ai  20  di  esso  mese 
fu  fatto  il  aolito  donativo  de'  300  mila  fio- 
rini, e  furono  prorogati  gli  altri  per  le  for- 
tificazioni, per  i  ponti,  per  i  palagi  reali,  per 
le  torri,  e  per  la  cavalleria,  e  che  il  viceré, 
il  di  lui  cameriere  maggiore,  e  i  n^  uffi- 
liali  ebbero  il  consueto  regalo. 

Noi  perdemmo  in  detto  anno  questo  bravo 
govamante.  Dovendosi  tenere  In  Germania 
la  dieta  generale  per  la  elezione  del  nuovo 
re  dei  Romani,  dopo  la  pace,  che  s'era  fatta 
fra  t'imperadore  Rodolfo,  ed  Achmet  il  gran 
sultano  ,  la  corta  di  Madrid  destinò  il  no- 
atro  viceré  per  suo  ambasciadore  straor- 
dinario, e  Filippo  III  gli  ordinò,  che  prima 
di  portarsi  alla  dieta  passasse  per  Roma,  af- 

>  Bion^t.  Pari,  di  Sic.  t.  i,  p.  447- 
*  Ree.  del  pntOQoUra  ddl'amn  1606.1607  *  >"' 
die.  Ibgl.  «. 

1  Dee  qua  corr^eni  l'Auria  (^Chmital.  dei  si- 
gnori victri  di  Sicilia   pag.  7S.76I,   che  vuol  far 


fine  di  ossequiare  in  suo  nome  il  nuovo  pon- 
tefice Paolo  V,  e  rallegrarsi  della  di  lui  ele- 
zione. Egli  adunque  si  dispose  per  eseguire 
quanto  il  re  comandava,  e  i^li  8  di  settem- 
bre con  suo  dispaccia  viceregio  dato  in  Pa- 
lermo '  dichiarò  presidente  del  regno  Gio- 
vanni Ventimiglia  '  marchete  di  tiraci .  e 
poi  parti  colle  galee  di  Sicilia  per  non  più 
ritornarvi. 

Fu  il  governo  di  questo  viceré  applio- 
dito  dalla  maggior  parte  della  nazione,  Cze- 
che maneggiò  gli  affari  con  buona  manie- 
ra ,  e  con  destrezza  ;  né  trascurò  la  retti 
amministrazione  della  giustizia.  Fu  anche  for- 
tunato durante  il  suo  governo,  se  sen'eccet- 
tui  la  crudele  carestia,  che  l'uItiaioiDOodel 
suo  vieeregnato  cominciò  ad  afflìggere  la  Si- 
cilia- Non  amò  di  fare  nuove  cose,  mi  per 
fezionò  quelle,  che  si  erano  gii  ìneoraiodila. 
In  Palermo  il  Molo,  e  la  Porta  Felice  vtdRO, 
mentre  egli  comandava  la  SìcIIIb.  il  lorocom- 
pimentn.  Fra  le  molte  utili  provvidenie,  che 
ei  diede,  é  da  valutarsi  moltissimo  qodli, 
che  regolò  il  principio  dell'anno.  I  tribuaili, 
le  corti,  i  magistrati,  e  perciò  anche  i  notai 
non  erano  fra  loro  di  accordo,  e  chi  comin- 
ciava l'anno  a  natale,  chi  ai  2S  di  mano, 
e  chi  io  gennaro,  e  quindi  nascea  negli  itti, 
e  nei  contratti  una  certa  apparento  dilTor- 
miti,  che  apportava  confusione.  Egli  dunque 
con  SUB  prammatica  dei  7  di  gennaro  1603 
ordinò,  col  voto  del  sacro  consiglio,  eNe  io 
avvenire  l'anno  dovesse  cominciare  anifurme- 
mente  dal  primo  di  gennaro,  giorno  ucro 
alla  circoncisione  di  N.  S,  Gesù  Crìito,  e 
cosi  d 'allora  ai  é  eseguito  per  tuUo  il  regno  *. 
Da  Palermo  il  duca  di  Feria  passò  a  Reggio, 
dove  trovò  una  galea  del  Doris,  oeoneiM 
venne  a  Gaeta.  Ivi  (a  assalito  da  una  gi- 
gliarda  febbre,  e  si  fu  condurre  a  Nipoli, 
dove,  essendo  riusciti  inutili  tulli  i  presidi 
suggeriti  dai  medici,  sene  mori,  seoiapoler 
eseguire  alcuna  delle  incombenze  aUìdil^i 
dal  re  ^,  né  In  Roma^,  né  in  Garmania. 
La  penuria,  che  travagliò  la  Sicilia,  che 
era  cominciata  nel  termina  del  governo  del 
duca  di  Feria,  non  solo  era  nata  dalla  tta- 


4  Proffut.  Aegni  Sic.  t.  in,  til.  1,  A  anw  nu**- 
ratiane  pragm.  unica. 

i  Sbaglia  inrora  l'AuHa  raccontando  cfa'tgli  >o^ 
■  Roma  (pag.  j51. 

«  Longo  w  CAtw 


~  Longo  w  'cAron.  p.  afio.  —  Pini  Cìiroii.  nf- 
Sk.  pag.  IH.— Aprire  T"  '  ^  --  "^  " 
Cip.  vu,  p.  3ii. 
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rile  rioolu  di  quest'anno  1606,  ma  dalla  pò- 
deroaa  annata ,  che  si  era  trattenuta  qual- 
che tampo  in  Messina,  l^  galee  comandata 
dal  nureheae  di  S.  Croce  erano  Tentisetta, 
e  oltre  a  queste  vi  erano  quelle  delDorla. 
di  Firenze,  del  Papa,  di  Genova,  e  di  Malta: 
ora  il  proTTedere  di  vìveri  cosi  Dumeroai 
genie,  dietro  ad  ana  messe  scarsissima,  era 
rosa  «saai  malagevole.  Vuoisi  che  per  la 
•ola  armata  navale  abbisognavano  sessanta 
■alme  di  grano  al  giorno.  11  senato  di  Mes- 
sina Bolla  omise  per  prevenire  la  fame.  6od 
a  comprara  dal  Fiorentini  ì  rnimenli  al  caris- 
■iaio  pnnzo  di  ventuno  scudo  per  salma. 
Futoei  il  conto  prima  di  partire  il  duca  di 
Feria  dì  qaaoto  grano  abbisognava  per  le  se- 
mcoll,  e  per  gli  alimenti  di^i  abitanti ,  si 
trovi  che  maocavano  quattro  raeii  di  vet- 
tovaglie per  lutto  in  regno  >, 

lo  qoealo  stato  trovò  il  regno  il  marebese 
^&  Cenci,  quando  n'ebbe  la  presidenu  in- 
tnina.  S  quale  intento  a  procurare,  per  quanto 
gli foaie  possibile,  chela  fame  non  arrivasse, 
«  (apenoo  come  gli  avari  sogliono  in  codeste 
occasioni  nascondere  i  grani,  per  poi  venderli 
a  peso  d'oro,  appena  preso  possesso  del  go- 
veroo,  (e  reiezione  di  due  vicari  generali. 
cioè  di  Francesco  Sifar  barone  di  Siculiana, 
e  di  Cesare  Gaetano  marchese  di  Sortino: 
ordinando  loro  che  visitassero  il  regno,  prov- 
vedessero a'  bisogni  di  ciascheduna  città,  o 
terra,  e  aopratulto  invigilassero  che  non  man- 
cassero le  sementi,  e  queste  con  eUietto  si 
butlaaaero  nelle  terre,  acciò  la  nuova  rae- 
«dta  foaae  abbondante.  Siccome  poi  si  ac- 
cono,  cb«  costoro  non  erano  vigilanti,  quanto 
en  Decessarìo,  e  usavano  qualche  conlem- 
plaziaoe,  scelse  un  terzo  vicario  generale, 
cioè  Francesco  Bologna,  cui  diede  un'amplis- 
sima aulorilA,  anche  sopra  gli  altri  due  gii 
eletti,  incaricandolo  d'invigilare  particolar- 
mente aotla  loro  condotta  '.  Ordinò  ancora 
che  si  laceste  nella  capitale,  dove  era  mag- 
gicHV  il  concorso  de'  famelici,  la  numeraiione 
delle  anime,  affinchè  si  sapesse  precisamente 
quanto  pane  bisognasae  ogni  giorno,  e  per 


*  L^nco  i"  Cknin.  p.  960.  —  Bon&gUo  Hùt.  Sic, 
P.  in,  lib.  tu,  p.  67. 

I  li  TaUnuDU  Llenea  ViìivtnaU  p.  loS. 

>  Avvia  il  ParuU  od  tuo  giornale  (p.  a5),  che 
io  dclto  bando  doo  furono  coinprcK  te  donne  ,  le 
quali  ne  tàceano  un  maggior  consiuoo,  e  de  fa  loro 
pcrmeno  di  fame  uto.  Quanta  t  la  fona  ,  che  ba 
il  icMO  imliclle  tugli  bodiìdìT 


impedire  ogni  inolila  consumo  de'  grani,  a'  22 
di  ottobre  promulgò  un  bando,  con  cui  solto 
la  pena  di  oncie  dieci  vietò  agli  uomini  di 
poter  portare  i  manichini,  e  i  collari  stirati 
con  amido  ^,  Siccome  poi  in  questa  occa- 
siono si  era  introdotta  in  Sicilia  la  moneta 
mancante,  egli  con  sua  prammatica  ordinò 
che  non  passasse,  ma  si  dovesse  portare  alle 
tavole  di  Palermo,  e  di  Messina  per  ricaa- 
biarai  con  altra  di  ^usto  peso  <■ 

CAPO  XIV. 

Gimaiwi  Ftmatidex  Paeico  morvAsM  ài  Yi- 
gUtma  vietri,  U  eardiital  GianntUino  Daria 
orctvfKoeo  di  Memo  tuogotetunu  dtl 
ngno. 

Di  breve  durala  furono  le  angustie,  che 
provò  per  riparare  alla  carestia  il  marchese 
di  Geraci.  II  re  Filippo  Ul  appena  udita  la 
morte  del  duca  di  Feria  spedi  il  dìspsceio 
a  Giovanni  Fernandez  Paceco  marchese  di 
Viglieoa ,  e  duca  di  Ascalone,  con  cui  lo 
creò  viceré  di  Sicilia.  Trovavasi  egli  amba- 
sciadore  alta  corte  di  Roma,  e  perciò  non 
tardò  molto  a  venire  in  Sicilia,  Non  ci  è 
riuscito  di  trovare  né  nell'officina  della  can- 
celleria, né  in  quella  del  protonotaro  la  cedola 
reale  per  sapere  il  giorno,  in  cui  tu  eletto. 
Sappiamo  però,  eh  egli  arrivò  in  Palermo 
a'  7  di  dicembre  1606,  nel  che  è  da  emen- 
darsi il  Bonfiglio  ^,  il  quale  scrisse  ch'egli 
vi  giunse  a'  1^  dello  stesso  mese  dell'anno 
seguente  1607.  Oltre  le  nostre  cronache,  che 
ce  lo  attestano  '■  noi  caviamo  da'  regisbi 
del  protonotaro  che  il  duca  di  Vigliena  do- 
vette arrivare  ia  detto  giorno,  ed  anno;  im- 
perocché da  essi  rilevasi  che  il  marchese 
di  Geraci  tarmino  di  esercitare  la  presidenza 
a' 9  di  dicembre  ',  e  il  marchese  di  Vigliena 
cominciò  a  sottoscriversi  agli  li  dello  stesso 
mese  dell'anno  1606'.  Solendo  adunque  trat- 
tenersi il  viceré  tre  giorni  al  Moto  per  aspet- 
tare che  si  facciano  i  preparamenti  necessari, 
ne'  quali  giorni  è  trattato  splendidamente  dal 

4  BauBglio  p.  ux,  lib.  itt,  p.  71. 
*  BÙI.  Sic.  P.  Il,  lib.  Ul,  p.  73. 
C  Parata,  e  la  Bota  nella  libreria  del  aenato. 
1  ited-   del   protoDoUro  dell'anno  1606.160^,  v. 
bMiii.  f.  89. 
s  In  pM-  >>S* 
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HDito,  dovette  egli  arrirsre  a'  7  diilìeembre 
1G06.  e  far  la  pubblica  entrala  a'  10  dello 
stesso  mese.  Si  fermò  egli  per  tre  giorni 
nel  palagio,  e  giardino  di  Cìraentei.  che 
appartenea  allora  alla  duchessa  di  Bivona, 
dove  però  [j  trattato  a  spese  del  marchese  dì 
Ceraci  presidente  del  regno',  e  poi  montando 
su  di  di  una  galea  venne  al  solito  alla  Carila, 
e  cavalcando  passò  per  la  Porta  Felice,  dove 
gli  (u  eretto  un  arco  trionfale,  che  fu  ideata 
e  descritto  dallo  stesso  Parula  \  Fu  egli 
accompagnalo  in  questa  pubblica  entrata  dal 
senato,  e  dalla  nobìlìlà,  e  portossi  al  duomo, 
dove  diede  nelle  mani  del  protonotsro,  e  del 
pretore  il  consueto  giuramento,  e  di  poian- 
doisene  al  regio  palagio. 

Trovò  egli  il  regno  nel  più  deplorabile 
■lato  per  la  carestia,  da  cui  era  afflitto;  e 
siccome  era  molto  lontana  la  futura  messe, 
perciò  non  era  da  sperarsi  di  salvare  gli 
abitanti,  se  non  venivano  altronde  i  grani 
per  satollarli.  Le  prime  cure  adunque  di 
questo  vicerà  ai  rivolsero  a  cercare  da  per 
tutto  i  frumenti,  e  non  trascurò  di  Tarli  per- 
fino veniru  dal  settentrione,  facendoti  pagare 
a  qualunque  eccessivo  prezzo,  purché  ai  aves- 
sero. É  fama  che  la  città  di  Messina,  dove 
maggiore  era  il  consumo  per  le  galee,  che 
spesso  vi  arrivavano,  abbia  sofTerto  l'inte- 
resse di  mezzo  milione  per  liberarsi  dalla 
fame.  In  Palermo  parimente,  dove  da'  con- 
vìcini  luoghi  arrivavano  a  storme  i  meschini 
a  chieder  pane,  si  soffriva  la  stessa  carestia, 
a  fu  d'uopo  fra  gli  altri  regolamenti  di  stabi- 
lire una  data  quantità  di  pane  ad  ogni  indi- 
viduo, vietandosene  la  libera  compra.  Il 
viceré  dunque  a'  14  dì  gennaro  1607  ordinò 
con  ano  bando  che  in  avvenire  il  pane  sì 
dispensasse  a  polizze,  assegnandone  a  ciascbe- 
dona  persona  la  porzione,  che  vale*  soli  sei 
grana,  ch'era  bastante  per  vivere  qud  giorno, 
e  deatinando  per  ogni  quartiere  uomini  probi, 
ed  accorti,  i  quali  furono  incaricati  di  dìspeo' 
sarto  >.  Cosi  si  occorse  in  qualche  modo 
«*  bisogni  del  regno,  e  la  scarsezza  dei  grani 
non  riuscì  poi  cosi  funesta,  come  si  temea. 

Un  altro  non  meno  grave  male  alSiggea 
la  Sicilia.  Era  qualche  tempo  che  molti 
malandrini,  fra'  quali  vi  era  alcun  nobile, 
truffavano  il  pubblica,  tendendo  la  monete, 
e  queste  mancando  di  peso  perdevano  parte 
del  loro  ìntrioaeco  valore.  Il  marcheBe  di 


Ceraci,  come  abbiamo  detto  nel  capo  ante- 
cedente, avea  cercato  colla  sua  prammatica 
di  darvi  riparo;  ma  questa  prammatica  loogi 
dal  togliere  il  male  in  quei  calamitosi  tempi, 
la  accrebbe;  i^accbè  codesti  ladri  si  aaima- 
rono  a  vieppii^  tosarne,  e  a  portarle  ne'  bin- 
chi ,  dove  doveano  cambiarsi  con  altre  di 
giusto  peso.  Si  conobbe  sin  d'allora  l'incoe* 
roma  di  questa  Irgge  cotanto  pregiudizievole 
agl'interessi  de' banchi,  e  perciò  non  fa  es^ 
guita.  Trovando  il  marchese  di  Vigtieni  le 
cose  in  questo  stato,  pensò  ch'era  necessario 
di  abolire  le  monete  tagliate,  e  di  (arce  co- 
niare dello  nuove.  Ottenne  perciò  trecento 
mila  scudi,  cencinquanla  dalla  città  di  Pa- 
lermo, ed  altrettanti  da  Messina;  e  rìpulara 
che  con  quuìto  denaro  sì  sarebbe  rinnovila  la 
moneta,  e  a  misura  che  questa  bì  coniiri, 
si  sarebbe  estinta  la  vecchia.  Ha  quello 
saggio  provvedimento  non  potò  per  illori 
avere  il  suo  elTctto  per  molti  ostacoli,  che 
si  frapposero. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  impedì  l'ese- 
cuzione di  questo  regolamento  la  dispirili 
de'  pareri  dei  ministri  del  real  patrimooio 
intorno  alla  lega,  che  dovea  darsi  alla  nuori 
moneta.  Molti  dì  essi  opinavano  che  per 
risarcire  il  danno,  che  i  banchi  di  Palermo, 
e  di  Messina,  e  il  regio  erario  sofTerto  i- 
veano,  era  espediente  di  coniarla  d'inferiore 
condizione;  ma  coutradicevano  quelli,  i  quili 
consideravano  che  da  questo  detetioramento 
della  moneta  ne  sarebbe  risultato  uno  irre- 
parabile sconcerto  nel  commercio,  e  che  gli 
stranieri  avrebbono  riessalo  di  coolracim- 
biare  la  loro  derrate  con  una  moneta,  il  di 
cui  valore  fosse  min<H«  del  solito,  sebbene 
il  paso  corrispondesse.  Insorse  ancora  que- 
stione per  stabilirsi  qual  conio  dovesse  met- 
terei alla  nuova  moneta,  e  come  polena 
fabbricarsi  io  guisa,  che  ai  conoscesse  in 
avvenire  s'era  tagliata. 

Ma  il  massimo  degli  ostacoli  nascea  dilla 
reciproche  pretensioni  de'  Palermitani .  e 
de'  Messinesi.  Era  troppo  fresco  il  privilegio 
ottenuto  da  questi  sotto  Filippo  11,  concai 
si  accordava  loro  privativamente  la  zecca, 
per  attaccarlo  di  fronte;  e  perciò  i  Patenni- 
tani,  a'  quali  rincrescea  che  il  dritto  di  mo- 
oetaro  apparteneste  a'  soli  Messinesi,  espo- 
■ero  la  necessità,  che  al  più  pretto  che  fosse 
possibile,  si  coniasse  la  nuova  moneta,  cosi 

>  Parata  Cnn,  JUu,  psg.  sa. 
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rictfeutdo  il  tMoedel  ragoo.adel  eommercio; 

0  perciò  progetUroDo ,  che  non  potendoli 
ciò  euguire  meglio,  che  eoo  molliplicara  le 
leeehfl.  si  aceorauie  questa  volta  l'ecceiione 
al  prìvile^o  meuioese  a  Tavore  di  Palermo, 
iettando  illesi  i  dritti  di  Messina.  Per  dare 
maggior  torza  a  questa  loro  dimanda  rap- 
presentavano, che  in  Palermo,  dove  corrono 
fiami  di  acque,  potea  farsi  uso  de'  moiini, 
co'  quali  diveniva  più  spedita  la  monetaiioDe. 

1  Uesaìoflsi  però,  che  bea  rilevavano,  che 
>perta  una  volta  questa  maglia,  si  sarebbe 
otto  DO  orto  al  loro  privilegio,  si  opposero 
gs;] lardali) ente  al  progetto  do'  Parlermilani, 
e  come  il  viceré  moslravasi  propenso  all'o- 
reiime  di  due  zecche,  ricorsero  in  Ispagna, 
e  pe-iiò  fu  sospesa  la  nuova  monetazione  '. 

Qu-ste  contese  erano  particolarmente  nate 
ioMesina,  dopo  che  il  vjcerò  vi  era  andato, 
o  per  teaer  contenti  quei  cittadini ,  •  per 
^tigatt  un  Dobile  di  quella  cittì,  che  in- 
sieme c«]  un  aao  paggio  era  solito  di  rita- 
gliare le  monete.  Vi  arrivò  egli  a'  25  di  lu- 
glio 1607  e  tosto  fé'  compilare  il  processo 
a  qud  cakliere.  di  cui  a  buona  sorte  della 
famiglia  gli  crittori  ci  hanno  taciuto  il  nomo. 
Fu  ^  confato,  e  i  giudici  decisero  che  gli 
fiisfe  reciso  1  capo ,  e  che  il  di  lui  paggio 
fdSK  impiccai,  come  fu  eseguito.  Siccome 
il  principale  obietto  del  viario  del  viceré 
en  stato  di  virare  il  regno,  e  particolar- 
mente le  citti  litorali,  cosi  ai  trattenne  poco 
tempo  m  Messina^acchè  nel  seguente  sftosto 
andosseuB  a  CaUìa,  e  di  11  pastÒ  a  Sira- 
cusa, ed  indi  si  r^tHul  a  Palermo. 

Forse  egli  aTeajn  anitno  di  trattenersi 
molto  tempo  in  MeajDa;  ma  non  esegui  que- 
sto luo  disegno  per  itrì  motivi,  che  noi  non 
sapremmo  indoTioare.G'induciamo  a  creder 
cosi  dal  trasporto  degliarchivt  r«gt,  che  fu 
fatto  da  Palermo  a  quellieittà,  che  non  solea 
(arai,  se  non  quando  i  vi«r^  f[  focevano  una 

•  Cinuo  JfcDi.  Stor.  P.  lu  ,|q„,  m  ^  toI.  li , 
V^-  jfi- 

■  Corre  voce  Ira'  noitn  che  oli^  i  qutilo  dÌM^io 
oga  c^'*  °  I>*rci,  che  portiTi  i  ^arle  dei  nottrì 
afcUTJ  ,  dallo  rtcHO  turlnu  fu  ISporUU  Rna  ■ 
Genova,  dove  lì  sdvò  U  tcrittura,.  fu  Hpotta  in 
mino  dd  qudU  repubblica,  ^giungeti,  cbc 
in  luueo  tratto  di  inai,  TcilcrL^  ricuperare 


^ctiD  DB  luugo  tratto  di  inni,  Tutcrt^  ricuperare 
■I  goTcmo  quetta  parte  dd  noitri  <rt,ÌTj  ,  ne  fu 
tta  lladiìeita  ■  quel  comune,  che  ùbie  dì  euer 


una  liocnmui  a  qua  comune,  cne  u^ 

prcoto    a  retfiloirlo  ,  uibUo    che  fou    nnpiazzato 
del  fitto  di  tanti  anni  del  ridetto  ~ -'--        -■-- 


dd  fitto  di  tanti  anni  del  ndelto  mapaiu,  e  che 
w»  cnendoM  potuto  conreoir*  del  pnio,  nriù  l'af- 


lunga  residenza,  i  quali  furono  tosto  alla  par- 
tenza del  viceré  rimandati  alla  capitale.  Que- 
sto trasporto  allora  fu  per  lo  stato  di  uno  ir< 
reparabile  danno,  Coll'and  arivieni  de'  viceré 
da  MuBsina  a  Palermo,  e  da  q'iesta  a  quella 
città,  accompagnandoli  i  tribunali,  erano  an- 
che trasportati  a  grandissima  dispendio  del 
regio  erario  gli  archivi.  Veramente  gli  ordini 
sovrani  prescrivevano  che  se  ne  facesse  il 
trasporto  assolutamente  per  terra,  e  cosi  sì 
era  sempre  eseguita;  ma  nel  ritorno  che  fé 
il  duca  di  Vìgliena  in  Palermo,  considerandosi 
la  grave  spesa,  che  era  necessaria  per  tra- 
sportare a  schiena  di  muli  e  di  cavalli  le 
innumerabili  casse,  che  contenevano  le  scrit- 
ture da'  detti  archivi,  Tu  risoluto  di  mandarle 
per  mare,  e  Tra  le  altre  barche,  che  furono 
impiegate  a  questo  trasporto,  vi  fu  anche  la 
grossa  nave  palermitana,  ch'era  del  duca  di 
Feria,  chiamata  per  la  sua  grandezza  l'arca 
di  Noi,  di  cui  abbiamo  favellato.  Questo  le- 
gno, che  portava  tanti  tesori .  in  una  tem- 
pesta urtò  innav vedutamente ,  si  conquassò 
in  certi  scogli,  e  si  ruppe  tutto,  e  eoo  esso 
caddero  in  mare,  senza  potersi  ricuperare, 
le  casse  di  acritture,  che  recava.  Questo  di- 
sastro rovinò  tante  rispettabili  famiglie-,  che 
si  veggono  prive  dei  monumenti ,  coi  quali 
potrebbero  ricuperare  i  beni  o  distratti ,  o 
perduti  ^. 

Nell'anno  1608,  in  cui  il  viceré  era  ritor- 
nata in  Palermo,  comparvero  a'  SO  di  mag- 
gia nel  porto  di  essa  città  cinque  galee  fran- 
cesi ,  la  quali  portavano  il  nipote  di  Arri- 
go IV  re  di  Francia  <.  Furono  le  galee  sa- 
lutate dall'artiglieria  della oittà,  ed  egli  entrò 
in  essa,  e  andò  ad  abitare  al  regio  palagio  ri- 
cevuto con  tutti  gli  onori  ,  e  fra  le  truppe 
urbane  squadronate  per  le  strade ,  per  le 
quali  passava.  Il  senato  gli  fé  i  doni ,  che 
aoleano  farsi  a'  viceré  ,  quando  entravano 
in  carica.  Il  marchese  di  Vigliena  lo  trattò 

bn  arenalo ,  e  la  Sicilia  priva  di  quelle  carte.  A 
noi  fa  breccia  che  questa  volgare  tradìiione  non  n 
trovi  iu  alcuno  dei  tiottn  ilonci,  e  crooiiti,  che  no- 
tarono le  più  minute  cote. 

s  Longo  IR  Chrott.  p.  a6t-  —  Aprile  CroniÀ,  di 
Sic-  lih.  n,  cap.  i>i,  p.  Sai. 

4  Fu  quelli,  per  qoel  che  KNpettiamo,  Cario  Goa- 
laj^a  duca  di  NeTcrra  ,  cbc  come  racconta  il  Mu- 
ratori (jnnaii  ttllatìa  all'anno  l6oS,  l.  il,  p.  a3i], 
fu  Inedito  in  Rotna  al  pontefice  Pa<do  V  conK  am- 
basciatore, per  alteitare  l'obbedienia  alla  Mota  wde 
deUo  lio  monarca  di  Francia. 
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a  sue  spese  ,  ma  qneBlo  signore  vi  si  trat- 
tenne soli  due  giorni;  avvegnaché  a' 2Z  dello 
stesso  mese,  essendo  il  tempo  propizio,  ac- 
compagnato nel  proprio  cocchio  dal  viceré. 
■ndoBsene  a  bordo,  e  montato  sulla  capitana 
veleggili  verso  il  suo  destino'. 

V  affare  della  monetazione  da  farsi  nella 
zecca  a  Messina  solamente .  come  prelen- 
deano  ì  Messinesi,  fu  rimesso  dal  re  Filip- 
po III  al  consiglio  d'Italia,  dove,  malgrado 
che  fosse  ivi  re(g;eole  Giovanni  d'Aragona 
palermitano  ,  fu  votato  nel  mese  di  giugno 
di  quest'anno  1608,  che  stesse  fermo  il  pri- 
vilegio dei  Messinesi,  e  che  non  si  potesse  al- 
trove, che  nella  loro  città  coniare  la  moneta; 
e  quando  anche  il  pubblico  bene  ricercasse 
una  nuòva  iacea,  questa  non  potesse  erger- 
si, se  non  in  quel  lui^o,  che  fosse  piacciuto 
a'  Messinesi ,  i  quali  avrebbono  certamente 
preferito  qualunque  altra  uitti  ,  fuori  che 
Palermo  *.  Scrive  il  BonDglio  i .  che  non 
ostante  questa  risoluzione  non  si  Fabbricò  la 
moneta,  che  nell'anno  1610,  imperocché  il 
viceré  dispiacciuto  che  i  Messinesi  avessero 
vinto,  sotto  vari  pretesti  impedì  l'esecuzione 
del  real  ordine  ;  ma  noi  vedremo  frappoeo 
che  s'ingannò. 

Non  v'ha  dubbia  che  il  marchese  di  Vi- 
gliena  Tosse  portato  a  favore  dei  Palermi- 
lani.  0  della  loro  città.  Hitornato  da  Messina 
si  applicò  principalmente  ad  imitare  le  ve- 
stigia dei  suoi  predecessori ,  i  quali  aveano 
fatto  a  gara  per  render  questa  capitale  più 
nobile  con  nuove  fabbriche.  Concepì  egli 
che  le  strade  Toledo,  e  Macqueda  diverreb- 
bero assai  più  magflifiche,  se  nel  punto  della 
loro  intersecszione  si  ergesse  una  superba 
piazza  ornala  di  balconi,  di  marmi,  di  sta- 
tue, e  di  fontane.  Piacque  il  dì  lui  bel  pro- 
getto al  BL-nato.e  dopo  vari  disegni  fatti  dai 
più  periti  in^egnieri,  finalmente  fu  risoluto 
che  si  fabbricasse  cella  forma  ottangolare , 
cioè  che  con  simmetria  s'innalzassero  in  pari 
distanza  quattro  facciate  dello  stesso  disegno, 
e  cogli  ornamenti,  che  si  sono  detti,  nella 
guisa  che  al  di  d'  oggi  si  osservano,  ed  at- 
tirano l'ammirazione  degli  atraoieri.  Avendo 
perciò  ogni  facciata  due  angoli,  fu  dette  1*01- 


4  Nella  fiTcUi  liciLUna  ai  dirà  ìàle  ifuotlro  Con. 
im.  Noi  ci  sUinD  guardati  dall'  adopcarc  quello 


■angolo.  Ebbe  ancora  altri  Domi,  giacché  fu 
detta  la  Piazza  del  Sole,  perchè  quello  pii. 
neta  dal  suo  nascere  tino  al  tramontare  non 
mai  l'abbandona,  la  Piaua  Yiglima  dal  doibb 
del  viceré,  e  la  Piazza  d*'  qvaun  fìinlmi'  *. 
Passò  qualche  tempo  fino  che  sì  fosse  diti 
mano  ali  opra;  né  l'incominciò  che  a'  21  di 
dicembre  dello  stesso  anno  1606 ,  nel  quii 
giorno  il  viceré  con  solenni  cerimonie  dìeds 
il  primo  colpo  con  tin  martello  d'argento  per 
diroccarsi  le  case,  ch'erano  di  ostacola  illi 
■uddetU  Piazzai 

Intorno  a  questo  tempo  soffrì  questo  buon 
governante  un  sensibile  dispiacere  per  ii  di- 
sgrazia accaduta  a  Diego  Femandez  iiu  fi- 
glio bastardo.  Partendo  da  Sicilia  una  ure, 
che  recava  in  Ispagna  molto  denaro,  «d  ir- 
redi preziosi,  detta  la  Bellina,  fra  moti  Tiu- 
danti,  che  andavano  in  quel  regno,  'li'im- 
barcA  questo  cavaliere.  Sventurataante  il 
legno  s' inaootrò  eoa  alcune  fusto  uni»,  e 
sebbene  sì  fosse  venuta  a  battigia .  e  na 
fossero  morti  parecchi  dall'una,  r  dall' illri 
parte,  fra'  quali  dei  Cristiani  si  lonoier*  un 
certo  Antonio  Sandoval,  nondlmno  la  mig- 
giorforza,eil  maggior  numero  d'  MacrmetliDi 
superò  i  nostri,  e  la  nave  coi  tutto  il  ricco 
bottino  venne  in  loro  potere,  i^lando  sehitn 
quanti  sopravvissero  ,  fra'  |Uati  questo  G- 
kIìuuIo  del  viceré.  Cosi  lasitrono  scritto  il 
Parata^,  e  il  BontiglioT,  i  quale  rimineDti 
fra  le  cose  preziose  un  lAto  ricchissimo  di 
singolar  lavoro,  ed  alena  vasi  di  argento, 
che  Giovanni  VentimigU  .marchese  di  Ce- 
raci mandava  al  re  Caiolico.  Se  ne  restaue 
dolente  il  marchése  v>eré,  e  con  esso  tutti 
la  nazione,  che  compssionava  il  diiastro  di 
questo  cavaliere  ,  è  outile  che  noi  lo  rile- 
viamo. Si  cohoscerMuanto  sieno  stalli  Si- 
ciliani sensibili  a  q^slo  infortunio  dalle  pre- 
mure ,  ch'ebbero  jl>  ordini  dello  stalo  per 
liberare  Diego  d«"  scbiavitudiae. 

La  rifazione  ^"e  monete  diveniva  seDi< 
preppiù  necessa'S*  '  venditori  rìcusarsna  di 
ricevere  le  mpcte  tosate,  e  i  compratori, 
non  correndoD  (Ielle  altre,  non  poteano  spen- 
derle, né  erap  punto  disposti  a  darle  ip^ 
so.  Quindi  e*  interrotto  ogni  commercio  co^ 

nome,  giacp^  1»  ■"  toKaoo  tin  muo  jutirio),  cor- 
riipondend  "l  Metttrix  /ptadrantaria  dd  Uliai. 

s  PdTut-  '^°"■  ^"-  P>g.  ai- 

e  Pania  i*- 

)  HU-  St.  P.  m.  III),  ir,  p.  IO,. 
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«no,  cba  ioterno,  e  Della  tteaw  cilli,  e 
mtriuKi'iiKi  nulageioli  le  rendite,  e  la 
o»pn.  n  ourcbeM  di  Vigliena  ,  preiaalo 
ià  nplieiti  ordioi  delh  corte  a  favore  di 
VeuDi,  daTStte  Gulmeote  cedere ,  ed  or- 
dain  eh«  li  coniaue  al  più  prato ,  che 
bue  pnMibih ,  li  cuova  moneta.  Hancava 
HtdidiMD  far^lo  per(abbricarti,nè>Ì  potea 
bdden  II  Tcechia.  u  prima  non  era  coniata 
U  unni.  Quìodi  io  Palermo  a'  5  di  genaaro 
IW  tu  promulgato  un  bando ,  per  cui  si 
otdiuii  ebe  latti  coloro,  che  awssero  degli 
■r^ti ,  doTsuero  riTelarli ,  e  portarli  alla 
TiaU,  OHii  al  banco  pubblico,  dove  lì  m- 
n^taw  pigiti  alla  ripone  di  tarioi  10  per 
Mo,  Knenda  i  detti  argenti  per  Is  naova 
DOMliiiaM  '.  A'  22  di  giugno  poi  dello 
MK  HDo  bi  emanato  un  ordine  viceregio, 
ptr  ni  il  detto  banco  Tu  obbligato  a  pagare 
I  rdon  etw  depositavano  le  patacche  rita- 
il'Ut,  nwMle  di  tarini  quattro  ,  tre  e  due 
cifntfttteti  al  valore  estrinseco  di  quelle 
alt  ctHcpata  aveano,  ciò  che  apportò  al 
^  ai  (uno  considerabile.  Io  Mao  bando 
ptió  k  Kihilito,  che  per  coloro,  che  volea- 
Mto  ■  intuire  ricambiare  le  monete  rita- 
(lìitt  tsUe  nove,  dovesse  farai  il  cambio, 
Mpi  une  si  era  fatto  per  quelle,  che 
nM  ritta  depoaitate,  quanto  è  a  dire  di 
^'Md  I  moneta  ,  ma  di  peso  a  peso  *, 
*«t  poi  nel  di  S6  di  eaao  mese  la  nuova 
■MwU  da  Haiaina  alla  lomma  di  cento  mila 
■^■i  ebe  bttocene  il  eaggio,  fu  trovata  di 
'itìaa  quaJité,  a  fu  tosto  eoniegnata  a'  gover- 
uton.  1  i'  eauierì  del  banco.  Allora  cominciò 
1  ciKolire  la  nnoia  moneU,  e  a'  14  dol 
*<pm«  lo^io  lu  riaperto  a  vantaggio  de'  po- 
"^  il  iDonte  della  PietA,  che  per  diletto 
«I  mgdeiimi  stava  chiuso;  e  per  la  città 
ifi  di  esM  mese  furono  aperti  de'  piccoli 
«■chi,  M'  quali  ^  prendevano  le  monete 
'"'Kiati,  e  si  ricambiavMo  colle  duoto  da 
P^  1  peio.  A  vaotaggio  ancora  del  banco, 
'■  cui  eriDo  tuttavia  Innamerabili  monote 
>>tlcia  depoaito,  fa  rivocato  il  primo  bando 
«  a  di  gÌDgno,  e  fu  prescritto  che  i  de- 
poiiliDli  le  dovessero  riprendere  senza  aUuno 
raireiDkeoto ,  ciò  ebe  tornò  poi  a  danno 
*  I«rtieolari  '. 

furano  allora  spedito  a  Messina  sopra  tre 
Pm  cento  quirutamìla  saldi  di  moneto 

■  Pin*  Cnn.  Ma.  ™.  ,a, 
•  Puoi.  Cnm.  Mn.  p^.  a3. 


vecchie,  e  da  quella  zecca  venne  un  rinforzo 
di  moneta  nuova  di  altri  ottanta  mila  scudi. 
Ma  le  monete  coniate,  escluie  le  vecchie, 
erano  troppo  poche  per  i  bisogni  del  regno, 
e  perla  circolazione  del  commercio,  e  perciò 
era  d'uopo  che  ti  trovasse  altro  argento  per 
moltiplicarsi.  Coloro  che  aveano  argenti  in 
casa,  essendosi  fin  allora  laiciato  al  loro  ar- 
bitrio il  portarii  al  banco  per  ricambiarli  in 
moneta  alla  ragione,  come  si  è  detto,  di  tarini 
dieci  per  oncia,  nella  maggior  parte  ti  aveano 
conservati,  non  trovando  il  loro  conto  a  darò 
l'argento  lavorata  ad  una  ragione  cosi  tenue. 
Fu  perciò  di  mestieri,  per  provvedere  al  ben 
pubbliCD,  di  adoperare  la  forza.  Laonde  il 
marchese  di  Vigliena  con  un  nuovo  dispaccio 
ordinò,  che  tutti  ì  particolari,  che  aveano 
argenti,  dovessero  portarli  ne'  banchi  di  Pa- 
lermo, e  di  Messina,  sotto  la  pena  di  per- 
derli, se  erano  scoperti;  e  in  ciò  fu  anahe 
agevolalo  dall'arcivescovo,  e  dagli  inquisitori, 
avendo  il  primo  sotto  la  pena  di  acomunica 
vietato  alle  monache  di  nascondere  ne' loro 
monasteri  gli  argenti  dì  veruna  persona,  e 
nel  caio  che  ne  avessero  naacoati,  prescrisse 
loro,  che  li  dovessero  restituire  fra  il  ter- 
mine di  Si  ore;  ed  anche  ordinò  a  lutti,  e 
singoli,  che  fossero  soggetti  alla  giurisdizione 
arcivescovale,  e  poesedessero  degli  argenti, 
di  portarli  al  banco  pubblico.  Gl'inquisitori 
del  pari  diedero  un  simile  ordine  a  tutti 
coloro,  ch'erano  soggetti  ai  foro  dell'inqui- 
sizione *.  Tutte  queste  provvidenze  furono 
date  nello  slesso  anno  1609.  dalle  quali  si 
detegge  l'errore  del  Bonfìglio,  da  noi  accen- 
nato ,  che  racconta  che  la  moneta  non  si 
incominciò  a  coniare  che  nel  1610,  eostando 
da'  detti  monumenti  il  contrario. 

Si  celebrò  nello  stesso  anno  1609  nel  mese 
di  maggio  l'ordinario  parlamento  nella  sala 
r^ia  del  palagio  di  Palermo.  Richiese  il  vi- 
ceré nell'apertura  dì  questa  adunanza  !  con- 
aueti  donativi,  che  furono  a'  22  di  esso  mese 
concordemente  accordali  dagli  ordini  dello 
stato,  come  costa  dagli  atti  registrati  nell'uf- 
fìiio  del  protonolaro,  e  pubblicati  dal  Mon- 
gitore  '  ,  da'  quali  rilevasi  ancora  che  il 
Ticerè,  il  suo  cameriere,  e  gli  ufliziali  regi 
ebbero  il  solilo  regalo.  Ma  inoltre  fu  fatta 
at  marchete  di  Vigliena  da'  parlamentari  una 
offerta  straordinaria  di  sessanta  mila  scudi. 


4  PiniU  Cron.  Mi»,  p. 
*  Uongil.  Pati,  di  Sia.  ( 
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Considerando  ^lino  l'afflizione  del  medesimo 
per  la  achistilù  del  figliuolo,  che  abbiamo 
raccontata,  per  moalrargli  Ih  loro  afiezioDO, 
e  per  rilevarlo  dalia  pena.  ofTerirono  la  detta 
somma  per  riscattare  quel  caTaliere-  Gradi 
estremamente  il  Vigliena  questo  generoso 
dono;  ma  con  pari  guneroeiti ,  avendo  in 
mira  le  calamiti,  in  cui  era  allora  li  Sicilia, 
lo  ricusa  ',  e  pensi  a  ricomperarlo  co'  propri 
denari  *.  In  questa  parlamento  fu  fissato  per 
la  prima  volta  il  salario  per  i  ministri  del 
sacro  consielio  d'Italia  alla  aomma  dì  due 
mila  scudi  ,  cbe  poi  si  è  accresciuto,  sic- 
come diremo  e  suo  luogo. 

Ogni  cosa  si  era  passata  pacificamente  in 
questo  parlamento;  ma  un  nuovo  dazio,  che 
ToIuB  imporai  nel  regno,  sconcertala  buona 
armonia.  Il  re  Filippo  III,  dopo  che  Tu  co- 
atretto  a  cedere  i  Paesi  Bassi ,  e  cessò  di 
far  la  guerra,  rivolse  i  suoi  peniieri  a  tener 
netti  i  mari,  che  bagnavano  te  costa  de'  suoi 
regni,  e  prese  al  suo  soldo  il  conte  Antonio 
Scariai  ingleoe  capitano  cora^ioso,  e  speri- 
mentato, cui  incaricò  che  venisse  in  Sicilia, 
e  dasse  la  caccia  ai  pirati.  Giunse  questi 
prima  cbe  ai  celebrasse  il  parlamento,  e  re- 
cando al  viceré  gli  ordini  del  re  Cattolico, 
richiese  che  si  armassero  altri  vascelli  oltre 
a  quelli,  ch'egli  avea  condotti,  e  che  si  arre- 
lasse  gente  per  andare  in  corso  contro  i 
corsali.  Furono  spediti  i  dispacci  necessurt 
per  il  regno  dal  marchese  di  Vigliena  por 
far  leva  di  soldati,  e  marinari  ,  e  fu  provisto 
che  si  armassero  quei  legni,  ch'ei  credea 
opportuni  al  bisogno.  Siccome  però  per  il  soldo 
di  questo  comandante,  delle  miliite,  e  della 
marineria  era  necessaria  una  spesa  esorbi- 
tante, cui  l'esausto  regio  erario  non  potea 
soggiacere,  il  viceré,  senza  prendere  l'avviso, 
come  dovea,  dal  regio  consiglio,   pensò  di 


'  IfaDgit.  Pali,  di  Sic.  t.  i,  jug-  4^- 

•  Il  Longo  (Chrnn.  Sic.  inid  Haaròl.  pig.  afii.) 
racconti  cbe  u  marchue  di  VwlieDa,  per  rìfcattaie 
queito  Ilio  GgliiHdo  bulardo ,  alcde  >  pegno  al  te- 
ttato dì  PileriDo  tutte  le  uic  gioie.  Ciò  ci  Tiene  con- 
fermato da  Vìdccdio  TdamaiiM  duca  di  Hiraglia 
(EUnco  umvenaU  pa^.  log),  il  quale  avverte  che 
fra  le  coie  pignorale  ti  era  uni  idla  ricamata  di 
perie,  U  ^uale  tuttavia  entte  nel  teioro  del  icnato, 
tebbenc  vi  manchino  molte  periti  '  <'''  regiilri  di 
(juerio  magiitrato  a'  inteude  che  quetta  acUa  fu  data 
in  pegno  per  quattordici  mila  icudi. 

1  Hongitore  PaH.  S  Sic-  t.   i,  pag.  ^iì, 
4  Paruta  Crsn.  Mit.  pag.  a3. 

*  Xfeni.  Star.  p.  m  voi.  u,  lib.  i,  pa|.  iS. 
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mettere  un  oaoro  dazio,  con  eni  si  potane 
supplire  al  mantenimento  di  questi  geole, 
e  nel  di  81  di  maf^io,  mentre  si  staviao 
facendo  le  solite  sessioni  parlamentirie,  pro- 
mulgò on  ordina  a  nome  del  re,  con  cui  iti. 
bill  una  nuova  tassa,  detta  Tra  di  noi  in. 
propriamente  Aiiuleda,  per  i  notarì.naeilh 
notar!  ,  ed  altri  utSzialì  ,  comandando  loro 
che  in  avvenire  esigessero  par  gli  alti  gin- 
diiiali  il  doppio  di  quanto  prima  riicuat»- 
vano,  e  che  questo  sopravanzo  anduta  i 
vantaggio  del  regio  erario  4. 

Questo  nuovo  dazio  era  ioiopportalnla  i 
tutto  il  r^no;  giacché  nella  sola  cittì  di  Piler- 
mo  ti  calcolava  che  importasse  ceociDqaiati 
scudi  al  giorno.  Laonde  nel  piriaawoto,  in 
cui  bramava  il  viceré  che  questo  dado  low 
accettato,  vi  furono  de'  dibattimenti;  o  se^ 
bene  pochi  per  privati  loro  fini  vi  eomentis- 
sero,  ricusava  la  ma)igior  parte  di  idetirTi, 
Era  pretore  della  citUdi  Palermo,  e  porcii 
capo  del  braccio  demaniale,  Baldaisire  Ni- 
selli  conte  del  Comtto ,  che  il  Ciniio  dice 
con  palpabile  errore,  che  fosse  AntoDio  del 
Bosco  ',  ch'era  stato  in  questo  impiego  I'iddo 
antecedente.  Or  questi  tentò  con  qualche  de- 
putato del  regno  di  far  con  forti  rapprew»- 
tanze  ricredere  il  viceré  da  quanto  aves  dBle^ 
minato,  facendogli  rilevare  la  esorbitimi  del- 
l'imposto dazio,  ma  inutilmente;  e  vuol»  cbi 
il  Vigliena  dispiaciuto  della  resistenza  trovili 
nel  parlamento,  a  inteso  che  la  miggior  cod- 
tradizione  veniva  dal  sanato  di  Paleraia,  i- 
vesse  deposti  dall'impiego  ^,  e  carceriti  il 
castello  il  pretore,  e  Pietro  Balsamo  mit- 
chese  della  Limina,  ch'era  uno  de' depotiti '. 
Alle  rimostranze  del  senato  di  Palinno, 
e  di  una  buona  parte  de'  parlameotirl,  vi 
si  aggiunsero  i  ricorsi  delle  principili  cittì 
del  regno.  La  eitti  di  Meiiina  spedi  a  Palem» 


plauitbile.  Temendo  che  intanto  il  preloK,  < 
putato  del  regno  noveraL  lubirooo  que*U  pena, per- 
ché ricusarono  di  •ottoscrìvere  un  atta,  che  TradiBOi 
t  detto  mandato,  che  ligniBca  un  orthiu,  du  M  & 
■I  banco  di  pagare  una  data  «Hnma.  HaccoiA  di 
poi  che  U  carceraiiooe ,  percbi  non  tmjjtt  raoUo 
(trepito,  fu  eseguita  alle  ore  iiuattro  della  notte.  Ht 
la  mattina  «ecuente  non  laido  di  torprendere  loHi 
i  cittadini ,  àx  ratarono  adeguati  nd  Tcdeic  da 
li  uiauero    cotali  Tiolcnie   contro    ]        '    — ' 
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la  Awtibde  Spldtibniwr  iadurn 

il  viceré  ■  rifocJire  l'oHioe  dato,  almeno  per 
Molili,  che  in  forza  do'  suoi  privilegi  pre- 
late  di  «nere  Meato  da  ogni  eontribuzione. 
ÀMnnlilo  da  tante  lagnanze  i)  niareheae  di 
Vitligoi.  s  fané  penaau  della  ^uttEiia  delle 
wileiinM.  0  per  lo  meno  intimorito  dalla 
tetnuiiea  AilmiBata  dal  Ticarìo  generale  dL 
Inreale,  la  bria  della  famigerata  bolla  in 
fooit  Domùù,  che  vietara  d'imporre  nuovi 
feiii'nddili  lenu  il  previo  permeaao  della 
Ulti  Mdfl .  li  pertuaae  a  iiMpaodera  lese- 
uBiK  <M  dazio  nuovamente  imposto,  a  a 
Itoin  it  pretore  ed  il  deputato  dal  ea- 
Md'.  Avrà  fòne  trovati  altri  modi  da  »ap- 
tknt'ioldi  rieercatì  dallo  Scariai  i  giacché 
Mi  Tmimi,  che  allestita  la  fiotta ,  (o  a'  5 
di  iittoère  dello  atsiao  anno  aoleonemente 
imimi  II  bandiera  reale  del  viBcelIo  capi' 
twtebehiefa  dì  S.  Maria  a  Pie  di  GrotU, 
im  alwfenBe  il  viceré,  che  finita  la  fuo- 
vmìn  biparo  dell'artiglieria  collocò  colle 
rM**ai  quello  stendardo  alla  poppa  dal 
Tuedfa  >,  (  igli  11  di  ef)o  mesa  parti  la 
prefnti  Osttiglia. 

Uriàmn  usata  contro  del  pretore,  e 
amia  dopatati  del  ragno ,  dilatò  al 
»■■•  i  dlladiai  di  Palermo,  che  erano  gli 
■io  fii  i  Siciliani ,  che  continuavano  ad 
•*n  Onreheae  di  Viglieoa.  Eglino  io  ve- 
nti «Mao  giintì  motivi  di  restarne  contenti. 
['pndBBMMche  moatrava  qusato  cava- 
Ikk  per  h  loto  patria,  dova  avaa  continna- 
Mi)  diaorato,  malgrado  gli  schiamaui  dei 
"(■MMi,  che  voleano  ««agaito  it  kira  pri- 
'^;  Il  proman,  ch'ei  area,  acciò  qua- 
li eipilib  dìreaisae  lempreppii  cospicua, 
«  ibiwllsndo  il  regio  palagio,  ora  oman- 
*>b  colli  nobile  piazza  Viglitma;  la  profu- 
^'  ebe  ci  Iacèa,  del  proprio  denaro  in 
^P**  pie.  giacché  a  sua  apese  (a  Tabbricato 
'piaAnochioalro  del  convento  di  S.  Maria 
*|li  iicioli  dei  ?f.  Oiserranti ,  e  si  co- 
*M  r  litro  ipaiiow  dei  PP.    del  larzo 


e  3  TÌoft  BraM  onUnito  cbc  il  pre- 
'^'•ttfMa  (addetti  ratoweBi Uberi, «  rW 
■**  itkÌD  ii^kgu,  «(lino  Boodimeno  it  kdm- 
■aUTineillaic  mata  anua  t  diefai«nDcti>  che 
'-' ^— '^      '■  '  ■  •■      -le dì M^lHd,  »IU 


i-printi  bcowfal 
■nno  podi  iaìil 


,  e  che  depoita  Antonio 
-1—  mmr  ai  Emmmi,  At  i  ourcbew  di  Vi- 
*»  in*  mtitaito  •Icoolc  del  QnuM,  quoti  ri. 


ordine  dì  S.  Francesco,  detto  di  S.  Anna, 
a  dulia  Misericordia;  le  pubbliche  funzioni 
falteii  in  citti,  quando  fu  aperta  la  piazza 
ottangolare,  o  quando  vi  entrò  il  nuovo  arci- 
vescovo il  cardinal  Dorla,  o  quando  furono  be- 
nedette  le  bandiera  per  la  flotta  cha  coman- 
dava il  conte  Scarlsi,  alla  magniGceoza  della 
quali  molto  contribuiva  la  di  lui  presenza, 
a  il  numeroso  corteggia,  che  seco  menava; 
le  faste  di  ballo,  i  banchetti,  i  tornei,  la 
corse  dell'anello,  i  giuochi  del  carusello,  e 
le  caccie  dei  tori,  che  furono  fatte  netl'oc- 
cosione  d)i  duesponaalizl.  l'uno  della  nipote 
del  ridetto  viceré  col  marchese  di  S.  Lo- 
ronzo  dalla  illustra  famiglia  FardtUa,  e  l'altro 
dì  una  nipote  del  banme  di  Sicutiana  col  fra- 
tello del  luo  cavallerizzo ,  tennero  sempre 
occupata  e  allegra  la  cittì,  e  il  popolo  lieto 
e  contento.  Ma  perdutasi  la  memoria  di  que- 
sti divartimenli,  ed  osservatosi  il  modo  im- 
parioso.  e  ingiusto,  con  cui  avea  trattato  il 
pretore,  che  è  il  napu  della  uttti,  a  insieme 
il  marchese  della  L  imina  deputato  del  re- 
gno,  cassò  nei  Palermitani  stessi  l'amore 
verso  questo  viceré,  il  quale  divenne  perciò 
esoso  a  tutta  la  nazione.  Come  é  facile  a 
cambiare  l'incostante  moltituJinel  Sebbeoa 
bisogna  esser  di  accordo,  che  questo  cava- 
liere non  fu  costantemente  dello  stesso  umore 
durante  il  suo  governo.  Sulla  prime  si  mo- 
strò amante  della  giustizia,  propenso  a  pio, 
curare  la  prosperiti  del  regno,  e  intento  a 
sostenere  il  ceto  nobile  decaduto  dal  suo 
splendore  per  ^ì  enormi  debili,  dai  quali 
era  aggravilo;  e  perciò  era  divenuto  l'idolo 
della  nazione,  se  se  n'eccettuino  i  Messinesi 
che  mal  solTrivano  la  di  lui  continua  dimora 
in  Palermo.  Ma  di  poi  molte  cagioni  lo  fe- 
cero mutare  di  temperamento.  Gli  ostacoli 
eh'  ai  trovò  dalla  parte  di  Messina  nell'af- 
fare della  monetazione ,  e  le  continue  diflì- 
eolti,  che  nascevano  alla  giornata  per  ripa- 
rare al  disordine,  che  le  monete  ritagliata 
cagionato  avoaoo,  la  schiavila  del    rigliiioló 

t™T"tt*  dell'  ewrdito  della  ma  carica,  in  cui  il  re 
lo  retnltgrara.  Ha  liccomc  la  ritoluiione  detU  corte 
giuoM  tardi,  «  mtavaiio  porhi  i^ornì  al  Nasciti  iicUa 
prctora  ,  ei  ricniA  di  rìprtndrrc  il  governo  della 
eilti,  contento  che  il  re  OtIInlico  avene  dicbianto 
che  inpiutamente  era  stato  dcpnslo.  Laonde  il  Re. 
qucKOt  continuò  nello  ctercitio  di  quetta  carica,  in 
cui  era  alato  gii  dijefoato  per  l'anno  KgueDte  (Pa- 


•  FaivU  Crvn.  Un. 
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e  la  perdili  del  denaro  mandato  a  CosUd-  ' 
tÌDOpoli  per  riscattarlo .  giacché  questi  rio' 
negò  di  poi  la  fede  di  Cristo,  e  divenne  mao- 
mettano; e  le  opposizioni  fattegli  da  tutto 
il  regno  Bulla  Panatila,  che  volea  stabilire 
per  la  manutenzione  dt-llt!  truppe  di  maro  , 
comandate  dall'inglese  Scariai,  irritarono  11 
di  lui  animo.  Un  umore  melanconico  s'im- 
possessò del  suo  cuore,  subentrò  allora  la 
divozione,  che  mal  guidata  da  ignoranti  di- 
rettori degenerò  in  una  pretta  bacchettoneria, 
per  cui  abbandonando  le  redini  del  governo 
nelle  mani  dei  confidenti  poco  scrupolosi,  che 
lo  circondavano,  applicavasi  tutte  le  ore  del 
giorno  in  esercizi  di  pietà.  Produsse  codesta 
indolenza  negli  alTari  della  confidatagli  am- 
mioiatraKione  il  disordine;  giacché  coloro, 
che  reggevano  in  suo  nome,  ne  profittavano 
per  arricchirsi,  e  rendevano  venale  la  giu- 
stizia. 

Nacque  quindi  un  certo  disgusto  in  tutti 
i  ceti,  che  osservavano  trascurato  il  pubblico 
bene,  promossi  alle  cariche  coloro  che  ne 
erano  immeritevoli,  e  maltrattati  quelli,  cui 
stava  ■  cuore  il  vantaggio,  e  la  felicità  del 
regno.  A  questo  disgusto  universale  successo 
in  conseguenza  il  dispregio  della  persona, 
anche  in  quelli,  che  per  vie  tortuose  cerca- 
vano di  migliorar  fortuna  j  i  quali  niun  conto 
facendo  del  viceré,  corteggiavano  i  di  lui 
familiari,  dai  quali  sapeano  che  unicamente 
dipendea  la  loro  sorto.  Vedendosi  adunque  il 
marchese  di  Viglieoa  vilipeso,  e  desiderando 
di  menare  una  vita  del  tutto  divota,  chiese 
alla  corte  di  Madrid  di  essere  disgravato  dalla 
carica  che  aostenea.  Era  il  ministero  di  Spa- 
gna a  giorno  do'  disordini,  nei  quali  trova- 

■  Ittg.  del  proloiiolaro  dell'anno  i6og,  vui  ìodii. 

■  CiYwi.  Wtt.  pag.  a5, 

I  Mentre  governò  questo  viceri  farooo  adorbati 
dd  loKHi  d'  oro  tre  nostri  cavalieri  merìteToliuimt 
di  rioeverto,  cioè  il  piinfipe  di  Butera,  il  conte  di 
Callani licita,  e  il  duca  di  Terranuova}  il  primo  ai 
a4  di  febbrjro  1607,  il  iccondo  a'  16  di  aprile  dello 
itèwo  anno,  e  il  terzo  ai  l5  di  agosto  iGog.  (Pa- 
rtita, ndla  Cnm.  Mti.  p.  ai,  e  ij).  Il  town  d'oro, 
il  di  cui  ordine  non  li  *a  per  qual  cagione  fu  fon- 
dato, trae  la  ana  origine  fin  dall' aaao  i43o.  (£n. 
cyiÀoptdU  Alt.  Toison  t.  iti,  p.  366),  ma  allora 
era  Oliai  più  riapeltabìlc  ,  che  non  i  alla  presente 
eli.  Imperocché  era  rirtretto  il  nutuero  di  coloro,  che 
lo  companeraoo,  a  ioli  trentuni  ;  e  perciò  rari  ,  e 
dì  un  merito  diitintiismo  doveano  esiere  quelli,  che 
Io  componevano.  Filippo  III  fu  uno  dei  lovraDÌ,  che 
ne  dilatò  U  numero,  o  per  premiare  t  ludditi,  clie 


vasi  il  regno,  e  consigliò  jl  r«  eattolteo  ad 
acconsentire  alla  inchiesta  del  viceré.  Fu 
dunque  eletto  per  suo  successore  il  duca  di 
Ossuna;  »  siccome  questo  cavaliere  dovu 
dimorare  qualche  lempo  prima  diveoiraiB 
Sicilia,  lo  siano  sovrano  con  sua  dispaccia 
dato  in  Madrid  egli  8  di  febbraro  1610  eie»» 
.per  luogotenente  del  regno  il  cardinal  Gioian 
Glannetttno  Doria  arcivescovo  di  Palermo  '. 
Ottenuta  la  fscultà  di  abbandonare  il  vice- 
regnalo,  non  parti  cosi  tosto,  non  si  si  il 
perché,  il  marchese  di  Viglicna,  ma  tardò 
fino  ai  i2  di  settembre  IGIO.  Htccoota  il 
Paruta,  che  nel  passare  per  la  stradi  dd 
Cassero  fu  questo  cavaliere  accorapignite 
dalle  fischiate  dello  stolto  popolo  ',  il  cbsdi 
un'altra  prova  del  dispregio,  in  cui  era  ve- 
nuto ^.  Fu  egli  condotto  dalle  galee  di  Utili. 
Il  cardinal  Doris  assunto  al  fa  rei  vesto  rido 
di  Palermo  perla  morte  di  monsignor  Diego 
de  Aedo  era  arrivato  in  detta  citlè  ai  T^ 
maggio  dell'anno  antecedente  1609,  e  U  di 
lui  entrata  in  Palermo  era'  stata  delle  più 
solenni,  che  sì  fosse  veduta,  come  la  de- 
scrive distintamente  il  Paruta  '>.  MoitrcMi 
egli  fin  dal  principio  del  suo  ecclesiastico  go- 
verno assai  severo,  ed  amante  di  una  rigo- 
rosa disciplina ,  come  sì  fa  palese  di  viri 
editti,  che  ei  promulgò  per  la  sui  cIucm. 
e  particolarmente  da  quelli  contro  i  beslem- 
miatori,  e  contro  gli  abusi  introdottisi  oei 
chiostri  delle  monache  ^.  Prese  egli  il  pw- 
sesBo  di  presidente  del  regno  ai  13  dtllo 
stesso  mese  di  settembre  '' ,  e  unendo  eoo 
questa  nuova  carica  il  governo  politico  ill'ec- 
clesiaslico,  ai  applicò  ad  amministrare  ubi 
esatta  giustina,  per  cui  gli  aBlitti  popoli  co- 

non  potaa  allTÌineiiti  ricompensare,  0  per  trarne  dd 
denaro,  di  cui  fu  sempre  tungnoio,  e  perciò  lo  « 
decadere  dalla  ripuUiione  ,  in  cui  era.  Qaaìe  ss- 
vrano  fu  il  primo,  che  noli  trovando  altro  modo  di 
impinguare  il  ino  erario,  colt'ciempio  della  Fnocii, 
che  vende  U  nohilli  ,  e  le  magistrature,  prcK  li> 
cspcdiciile  di  accordare  Lltuli,  ed  onori  a  pmiadi 
ar^FulD.  CcrUmenle  non  vi  fu  aecolo  ne'  regni  >0f- 
geUi  alle  Spagne  più  fecondo  in  titoli  dì  mvcheu, 
dì  duchi,  di  priDcipi,  e  in  ordini  militari  ,  notata 
.,•„■   ;„  ...I  »...!,__.  :  .1...  ir:i: :  in    r  IV. 


i  ,  ooaQlo 
.Jl.elV. 


troppo  fungo  dellaglio  P" 
■  1.  Potrà  coBiullarà  l'Aa- 


La  soleaniU 

dell'  ordine  ,  ricci 

poterti  descrivere  in  una  noia 

ria  (Cnin.   dei  victn  <ù  Sic.  p.   75). 
4  Cron.  Mu.  pag.  a3. 

'   Pirri  Sic.  Sacra  Noi.  «.  Ecd.  Pan.  f-  196' 
6  Eeg.  del  protonolaro   dell'anno  iGio.ioii,(> 
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miociiroDo  a  sperare  di  etsere  soltevati.  Sic- 
come molto  eonducea  a  reodere  la  gente  in- 
■olcnte  la  liberti ,  che  si  era  infino  allora 
lolleraU.  di  portare  armi  vietate,  a  parti- 
eolamente  pugnali,  che  appena  si  veggono, 
e^i  incaricò  i  miniMrì  che  invigilassero  ad 
ettirpars  questo  abuso  ;  e  come  poi  vidd 
cbo  noD  vi  si  riparava,  cosi  prima  di  ter- 
minare ii  governo  promulga  un  bando,  vie- 
tando a  tutti,  e  singoli  abitanti  di  Sicilia  di 
poter  portare  codesto  armi,  sotto  la  pena 
ai  nobili,  se  contravvenissero  a  quest'ordine, 
di  dieci  anni  di  carcere  nel  castello,  ed  agli 
ignobili  di  altrettanti  anni  di  galera:  il  di- 
spaccio  è  del  di  k  marzo  1611  ■. 

Nel  principio  del  governo  di  questo  por- 
porato arrivò  in  Palermo  nel  mese  di  di- 
cembre un  sovrano  dispaccio,  con  cui  era 
coBdanDato  il  tomo  undecime  degli  Annali 
del  cardinal  Baronio.  In  vigor  del  detto  rea! 
OT^M.  che  fu  sottoscritto  a'  3  di  ottobre. 
Io  tosto  promulgata  la  corrispondente  pram- 
matica ai  17  di  dicembro  dal  cardinal  pre- 
f  ideate,  il  qoale  fé  inoltre  un  editto,  che  ne 
dava  conio.  Per  essa  sovrana  costituzione  a 
ciascnao  era  vietato  di  vendere,  comprare, 
o  tenere  presso  di  sé  il  menzionato  tomo 
del  Baronio,  sotto  la  pena  di  cinquecento 
scudi  ai  delinquenti;  e  nel  caso  che  osas- 
sero por  la  seconda  volta  di  comprarlo,  vea- 
derìo.  o  tenerìo,  vanne  loro  imposta  la  stessa 
multa,  e  inoltre  l'esilio  dal  regno  per  cin- 
que anni  ;  che  se  poi  contumaci  vi  cadevano 
per  U  torza  volta .  erano  soggetti  ad  una 
doppia  pena  pecuniaria,  e  inoltre  I  nobili  ban- 
diti per  dieci  anni,  e  i  plebei  condannati  alla 
galera  >. 

Durante  la  breve  a  m  miai  strazione  del  car- 
dinal Doria  nacque  fra  esso,  e  la  città  di 
Ifeasina  una  grave  contesi,  che  poi  tenni- 
oò  a  favore  dei  Messinesi.  Era  vacato  per 
la  morta  del  marchese  di  Monto  Maggiore 
Talfiiio  di  strategoto  di  quella  città,  che,  co- 


•  Parata  Cmn,  Mu.  p.  aS- 

>  Nd  detto  tomi  zt  dd  «noi  Amudi  Ceuic  Ba- 
n<nio  tenvendo  dell'anno  1097,  e  ddl'anno  decimo 
dd  pontificalo  di  Crluno  II,  prese  a  pettiiure  ma- 
Udettamentc  il  privilegio  della  Legaùa  Apoilolica  , 
OHÙ  ddla  monarcttia  di  Sicilia  ,  che  i  noitrì  aere- 
ùhìbd  re  aodengono  ,  che  il  mate  Ruggiero  avei 
attamla  dal  mcatovato  pontefice  ,  dando  di  nullità 
alla  bella,  in  cui  i  acconUlo.  La  prcvenHcme,  ch'à 


me  il  secondo  posto  della  Sicilia,  si  prov- 
vedea  dalla  corte  di  Madrid.  11  Boria,  men- 
tre ai  dovea  aspettare  l'elezione  da  Spagna, 
avea  risoluto  di  mandarvi  tnterìaamente  un 
soggetto  per  occupare  quel  governo,  1  Mes- 
sinesi si  oppósero  a  questa  determinazione, 
allegando  in  forza  dei  loro  privilegi ,  che  i 
viceré  non  aveano  la  facoltl  di  mettervi  uno 
strategoto  interino,  e  che  in  caso  di  morte 
dovea  subentrare  all'esercizio  di  quella  ca- 
rica il  giudice  eddomadario.  Le  loro  ^appre^ 
senlanie  non  furono  ascoltata  dal  Daria,  il 
quale  non  ostante  elesse  il  marchese  di  Sor- 
tino,  e  Io  mandò  a  Messina  per  esercitare 
quello  impiego.  Si  negarono  i  senatori  dì  ri- 
conoscerlo p<^r  strategoto,  e  il  cardinale  ir. 
ritato  dalla  loro  resistonza,  ordinò  a  tre  del 
medesimi,  sotto  la  pena  di  dieci  mila  scudi, 
di  presentarsi  fra  il  termine  di  dodici  ore 
nel  castello  di  Milazzo.  Ubbidirono  egUno  al 
comando,  ma  prima  si  radunarono  coi  loro 
colleghi,  ed  ordinarono  al  sindaco,  che  in- 
timasse ai  giudici  di  esaminire,  se  giusta  i 
privilegi  della  citii  potevano  ricevere  per 
strategoto  il  marchese  di  Sortino.  e  dargli 
il  possesso.  Costoro  congregatisi  decisero, 
che  la  elezione  era  nulla,  e  perciò  l'eletto 
dal  cardinale  fu  costretto  a  partirsene,  e  a 
ritornare  in  Palermo.  Saltò  allora  la  mosca 
al  naso  al  Doria,  il  quale  sotto  la  stessa  pena 
di  dieci  mila  scudi  chiamò  in  Palermo  Sto- 
fano  Recitano  uno  dei  giudici  che  aveano 
sentenziato,  ordinandogli  che  si  presentasse 
nelle  carceri  della  vicaria.  I  Messinesi  in- 
tanto ne  scrìssero  in  Ispagna,  dove  aveano 
degli  appoggi,  e  il  re  Filippo  disapprovando 
la  condotta  del  presidente  porporato,  ai  28 
dì  gennaro  1611  ordinò,  che  i  senatori  car- 
cerati, e  il  giudice  ancora,  fossero  tosto  li- 
berali, e  reintegrati  neir  impiego.  Fu  inca- 
ricato pell'esecuzione  di  questo  sovrano  co- 
mando il  duca  di  Osfluna  '.  Cosi  Tiot  con 
poco  onore  del  cardinale  questa  contesa. 


mottiò  a  favore  della  tanta  lede,  che  non  conviene  ad 
uno  itorico,  che  deve  lemprc  eitere  impaniale  ,  e 
la  maniera  dura,  con  cui  pose  in  ridicolo  la  bolla 
d'Urbano,  irrìlA  la  corte  di  Madrid.  Noi  in  appreuo 
■Tremo  occasione   di  favellare   della  monarctua   di 
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Pitlro  Cimi  dwa  d^Ouuna  neerj,  il  eerdi»al 
Daria  luogottnaat  M  rtgtui, 

ReeoHJ  il  Buovo  viceri  due»  d"  Omud* 
prettamente  a  Meuina  Millo  «pirue  del  mese 
di  marzo  161t  ,  ed  ivi  ai  tratlewie  tanto 
tempo,  quanto  biaogoaTa  per  eaeuuire  l'or- 
dine reale,  rimettendo  in  liberti  i  tre  ku- 
tori ,  che  stavano  carcerati  nel  castollo  di 
Milano,  e  reiotegraodoli  nella  carica,  di  cui 
dal  cardinal  Dori  a  erano  atali  stx^iati,  euiusi 

JuelU  che  il  detto  porporato  aoatituiti  avea. 
io  fatto  partissi,  e  lenne  a  Pateimo  al  primo 
del  aegueote  mese  di  ^tcile.  Era  egli  andato 
per  terra  fino  a  Termini,  dove  Te  \enire  le 
galee,  o  di  ti  si  mocie  per  poriani  alla  ca- 
pitale. Siccome  il  detto  giorno  era  il  venerdì 
sauto,  essendo  cedola  la  Pasqua  a'  3  di  esso 
mese  >,  cosi  fu  differita  Tealrata  al  seguente 
labato.  Sbarcò  egU  a  Pie  di  Grotta  colla  vi- 
ceregina  ,  e  montando  su  di  un  superbo ,  e 
ben  bardalo  cavallo  presentatogli  in  dono 
dalla  città,  marcia  per  la  strada  del  Cassero 
fra  il  tinca  dì  Tenranuova  ,  cbe  prendoa  la 
deatra  ,  ed  il  conte  di  Buscemi  .  ch'era  il 
pretore,  e  stava  alla  sinistra,  Taijendogli  co- 
rona i  senatori,  i  ministri,  e  la  oobilU.  £> 
raoo  squadronati  gli  artisti,  che  componevano 
le  milizie  urbane  daU'uiia,  e  dall'altra  parte 
della  strada,  e  con  questo  accompagnamento 
andò  al  duomo,  s  prese  il  solenne  possesso. 
La  viceregioa  entrata  in  una  ricca  carroua 
tirata  da  due  cavalli  in  compagnia  delle  da- 
me, che  la  COTt^giavano,  fu  condotta  al  re- 
gio palagio,  dove  anche  giunse  di  poi  il  vi- 
ceré ,  fatto  eh'  ebbe  alk  cattedrale  il  solito 
giuramento. 

Era  il  duca  di  Osanna  nella  (Irasca  eti  di 
anni  trentuno,  quando  venne  a  governare  la 
Sicilia;  moatrosai  nondimeno  uomo  di  grande 
eaperienia  negli  afikiì  politici,  severo  ammi- 
nistratore della  giustizia,  di  un  ingegno  pronto 
e  dì  uno  spirito  caraggioso,  ed  avido  di  glo- 
ria. Non  potea  la  corte  di  Madrid  scegliere 
De'  bisogni  del  regno  un  soggetto  migliore. 
L'eotaaiaamo  della  leligione,  da  cui,  siccoma 
abbiamo  osaerrato ,  era  invaio  il  marchese 
di  Vighena,  e  per  cui  le  redini  Ad  governo 
erano  nelle  mani  de'  suoi  familiari,  avea  in- 


trodotte BeHlaoIa  inDamerabiU  diiordiai,  pot 
estirpAre  i  quali  era  necesaario  on  gover- 
naale  austero,  e  costante.  I  u^li  si  erano 
asavefatti  ad  una  certa  ìodìpeodenia  ,  e  ai 
faevano  lecita  ogni  cosa.  Una  peratcioM  aip 
■arebia  regnava  dappertutto ,  i  ladri  ddla 
citti,  e  della  campagna  aoUo  l'onbn  della 
loro  yroteaioDe  cemvetteano  alla  ^vmnU 
furti ,  ed  oOMcidl.  Vn  prodigioao  nnmem  di 
sicari  si  ora  sparso  pw  tutto  il  regno ,  i 
quali  eoa  poco  denaro  etano  ^  strumcati 
della  vendetta  di  coloro,  ch'erano  fra  di  toro 
Demici;  •  telico  era  colai,  che  preveniva, 
disTaceBdoal  per  Mesto  di  aoetoro  del  suo 
avveraarìob  Se  atcvM»  di  qoeeli  misaotro^ 
cadaa  nelle  mani  della  ^ustiiia,  s'imbarax- 
lava  per  modo  co'  maneggi  de'  protettoti  il 
proccaao,  che  o  ne  aotUva  innocente,  •  era 
condannato  ad  una  lieve  pena.  Altri  viif.  ^e 
la  verecondia  di  uno  storico  non  comporta 
che  sieno  svelali,  impunemente  regnavano, 
non  tastando  salva  la  pudicizia  nemmeoo  d^ 
più  tenera  eti. 

Non  esano  sconosciuti  questi  diaordini  al 
Miovo  viceré,  il  quale  essendosi  Intrattenuto 
molto  tempo  in  NapoK,  era  stato  fatto  con- 
sapevole di  ogni  cosa  ,  e  vuoisi  che  fra  le 
altre  incombonze,  ch'ei  si  procurò  dalla  corte, 
vi  lotas  anche  qnetla  di  riesaminare  i  pro- 
casside' delinquenti, odi  punirli  eevemnente, 
se  si  fosae  usata  indulgenia.  Non  vi  &i  forse 
vìeereptalo  pia  r^oroao  di  questo,  né  in  coi 
si  fosse  proceduta  con  più  aoHecHudiDe  con- 
tro i  rei,  come  quello  del  duca  di  Oaatwa. 
Non  erano  soorsi  cinque  ip'omi,  da  che  avea 
preso  possesso,  cbe  ftarono  carcerati  a'  7  di 
aprite  tutti  1  malandrini,  e  vagabondi,  che 
camminavano  liberamente  per  Palenne.  La 
sera  degli  S  furono  bandite  dal  re^o  intono 
a  quaranta  persone,  fu  prescritto  loro  il  ter- 
mine di  15  giorni  ad  ubbidire,  e  la  pena  di 
cinque  anni  di  galera,  se  noi  faceano.  A' li 
dello  stesso  mese  fu  promulgato  ub  bando, 
per  cui  si  vietava  di  poter  portare  armi  di 
veruna  sorte,  e  fu  ordinato  a'  ministri  infe- 
riori, e  birri,  che  trovandone  alcuno  in  fra- 
granti, senz'altro  processo  lo  menassero  a 
dirittura  sulle  galee,  salvechè  non  fosse  un 
nobile,  o  non  costasse  la  di  lui  buona  vita*. 

Questi,  ed  altri  regolamenti  di  giustizia, 
che  furono  frequenlistimi  durante  il  governo 

1  PuuU  Cron,  Mi*.  p<  aB. 
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del  duca  dì  Otsuoi ,  «  ebe  rìguardaTani) 
ggni  ceto  di  penoite,  moKo  giovarono  a  lar 
rìtonare  nel  regno  la  trwqaillili ,  e  la  >i- 
conua.  È  nemorabile  letempio  dato  alla 
DObiltà  nel  gaiUgo  di  lulto  V  intero  «nato 
inaiadìatainaDle  eli«  uael  di  carica.  Era 
Ullito  Bel  baDco  pubMico..deUo  in  I^lenno 
la  TmKala.  Francesco  Gatti  cawiero  del  me- 
deai«M>,  al  di  cui  UliMenle  aTea  mollo  con- 
iriUtilo  rindolema  del  pretore,  e  de'  tena- 
tori.  ì  quali  contro  la  r^pla  di  quel  banco 
■Teano  Uaciate  delie  groiae  MMBme  nelle  nani 
del  c—aìero,  che  m  n'era  Ti^to.  Il  iac»,  di 
OiBBa  perciò,  lubiloebè  il  conte  di  Buacemi 
fetore,  e  i  suoi  aenatori  leminarono  U  tem- 
po della  loro  BagiBtratDra.  intimò  loro  con 
m  TigUetto,  che  nello  ■patio  di  ventiquat- 
ti'  ore  ai  praeentaiaero  carcerati  nel  eaflello 
di  TemuBi,  e  te  fra  il  lenniBe  di  otto  gtorui 
■on  irnarfcniTiiin  il  Gatti  o  livo,  o  morto, 
■■icrift  loto  lo  sfratto  da  lutto  il  regno  per 
■ani  ^Bsttro  '.  Ebbero  questi  cavalieri  il 
modo  &  avere  nelle  mani  in  capo  a  poebi 
poraì  il  kfgfto  caHicro,  e  io  eona^ioenza 
artadolo  coDMgnato  (nrono  sprigionati  ■. 

Stara  a  cuore  di  questo  governante  il  dar 
rifsiD  al  roviooso  stato,  io  eni  era  l'erario 
regio.  Ualgrado  i  donativi,  che  in  ogni  toien- 
aio  si  accordavano  sUa  corte,  e  gli  straor- 
dioart  ancora,  che  in  certe  emergerne  si  of- 
leiivaDO,  il  maatennnenlo  dei  castelli,  delle 
^lee.  ddla  cavallerìa  ,  e  delle  altre  solda- 
tesche .  le  Bt^me  che  si  pagavano  per  so- 
iteaera  gli  ospedali,  ed  alcooi  monisleri,  ed 
i  soccorsi  ebe  si  davano  alle  vedove,  ed  ai 
pivilli  •  eram>  tali,  che  le  spese  sormonta- 
vano di  gran  lunga  1'  «nirale .  e  perciò  per 
SBppUrvi  era  d'uopo  di  veadere  a  quando  a 
«ftUDdo  alcuu  effetti  dd  raal  patrimonio.  A 
soddisfare  codesti  eeorbitanti  pesi  Iacea  di 
mestieri  il  regolare  le  cose  in  maniera,  che 
lo  intriHto  almeno  pareggiasse  resito.  Quindi 
dovendosi  celebrare  il  generale  parìameoto, 
eh'  era  pò  slato  intimalo  per  i  ì(0  di  mag- 
gio 1619  ,  Dell'apertura  di  esso  il  duca  di 
Osanna  rapportò  agli  ordini  dello  stesso  gli 
ineovenienti  di  questo  sbilanoio,  il  quale  do- 
Tea  col  tempo  cadere  in  danno  graodiSRimo 
del  regno  istesso  ' 


Qoanlanque  i  parlamentari  toccassero  col- 
le mani,  quanto  rosse  vero  ciò  che  il  vicerò 
rappresentalo  avea  .  nondimeno  non  era  il 


pr<^lo  di  bilanciare  il  regio  erario  di  cosi 
focile  espedizione.  I  peli ,  che  sofTriva  la 
stalo,  e  che  noi  in  offtì  parlamento  abbiamo 
riferìt»,  gli  erano  abbastanza  gravosi,  e  biso- 
gnavano altri  modi  da  soccorrere  Io  esausto 
regio  erario.  Questa  (a  la  cagione,  per  cui 
le  sessioni  Mleal  ad  dello  parlamento  furono 
molte,  e  per  cui  si  tardò  fino  a'  10  del  mese 
di  bivmIo  a  reedere  la  risposta.  Dunque  pre- 
sentatisi i  capi  del  parlamento  nel  detto  gior- 
no al  duca  di  Osstina  .  Tecero  la  solita  of- 
ferta al  re  de'  trecento  mila  fiorini,  e  pro- 
rogarono gli  altri  precedenti  donativi  per  le 
iortificazioni  ,  per  i  regt  palagi,  peri  ponti, 

Kr  te  torri,  per  la  eavilleria.  e  per  le  galee, 
tatarono  anche  per  altri  dieci  anni  la  ga- 
bella della  farina, assegnarono  i  duemila  scudi 
per  1  ministri  del  consiglio  d'Italia,  e  final- 
mente  per  fare  uguagliare  gl'introiti  del  regio 
Mario  alle  spese,  Bi  obbligarono  dì  pagare 
nel  tennioe  dì  nove  anni  al  medeeimo  due 
milioni,  e  settecento  mila  scudi,  alla  ragiona 
di  trecento  mila  scudi  all'anno  *. 

Bisognava  trovare  i  fondi,  da'  quali  si  po^ 
tesse  trarre  il  denaro  per  pagare  questo  con- 
riderabile  donalìvo  straordinario,  giacché  le 
gabelle  sin  allora  imposte  appena  bastavano 
per  pagare  gli  ordinari.  Ecco  il  motivo  pei 
cui  passarono  due  mesi,  e  venti  giorni  alno 
ebe  non  si  fosse  conchiusa  questa  bisogna.  Fi- 
nalmente si  convenne  di  atsbitire  le  seguenti 
imposidonl.  I.  Che  ognuno,  che  volesse  por^ 
lare  anni  da  fuoco,  eccettuati  i  baroni,  i 
cMwiglieri ,  i  feudatari  obbligali  al  servizio 
nrilHare,  e  i  cavalieri  degli  ordini  militari, 
dovesse  pagare  tarinì  dtciotto  atrauoo.  II.  Che 
per  la  estrazione  d^  caciocavalli,  e  formaggi 
fuori  dell'itola  si  psgassero  per  ogni  quiotau 
da  dodici  sino  a  quindici  tanni,  per  quella 
della  ventresche  di  tonno  per  ogni  barile 
tanni  sette,  o  otto,  perle  semplici  tonnine 
tarici  cinque,  o  sei,  e  per  il  cosi  detto  grot- 
foms,  che  riguarda  le  partì  mena  prezzate 
dì  questo  pesce,  tre  tanni.  III.  Che  per  ogni 
botte  di  vino,  che  si  estraea  fuori  dall'isola, 
si  pagassero  tarini  diciotto,  e  Ire  tarinipei 
ogni  barite:  che  se  il  vino  dovea  trasportani 
per  mare  da  un  Ini^o  in  un  altro  del  regno, 
allora  non  doveano  pagarsi,  ebe  soli  tarini 
dodici  per  botte,  salvochò  non  dovesse  por- 
tarsi in  Palermo,  essendosi  offerta  questa 
città,  per  non  interesaare  la  deputazione  del 

>  Bloi^.  Pat  di  Sic.  L  i,  pog.  4S6.4S7. 
4  Hongit.  Pali,  di  Sk.  L  i,  p.  ^1. 
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regno,  di  supplire  sopra  i  suoi  arrendamenti 
la  mancaDzadi  questa  gabella.  IV.  Che  per 
0|}ni  libbra  di  seta  cruda  s'imponesse  il  dazio 
di  UD  tarino  '.  V.  Che  si  assoggettassero 
ad  un  dazio  anche  i  cuoi,  giusta  la  tarilTa 
imposta  negli  atti  del  parlamento.  Fu  anche 
stabilita  da'  parlamentari  che  se  il  denaro 
tratto  da  queste  imposizioni  non  era  bastante 
a  compiere  il  pieno  di  trecento  mila  scudi, 
fosse  permesso  a'  deputati  del  regno  di  rìparr 
tire  la  somma  di  ciò,  che  mancava,  sopra 
tutte  le  cittì,  e  terre  del  regno,  daodosi  la 
facoltà  alla  università  dello  medesime-  di  con- 
vocare il  consiglio,  o  d'imporre  nuove  gabelle 
per  questo  residuo,  purché  queste  fossero 
le  meno  pregiudizievoli  alle  loro  comunità, 
ed  a'  poveri;  e  all'incontro,  se  dal  ritratto 
delle  stesse  imposìzìuni  sopravvanzava  quaU 
che  somma  a'  trecento  mila  scudi  annuali, 
allora  il  superfluo  dovesse  impiegsrsi  in  ri- 
storo de'  donativi  per  la  fanteria,  o  per  le 
galee,  o  pe'  castelli,  o  per  i  saisrt. 

Noi  sospettiamo  che  in  questa  assemblea 
•i  fosse  anche  conchiuso  di  ofTerire  al  viceré 
qualche  straordinario  donativo,  oltre  il  solito 
de'  cinque  mila  fiorini,  e  che  il  duca  di  Osauna 
abbia  proibito  di  farsene  motto;  imperocché 
vediamo  annesso  agli  atti  di  questa  adunanza 
un  dispaccio  reale  dato  in  Madrid  a'  li  del 
seguente  ottobru  ,  in  cui  sì  prescrive  che 
non  si  possa  in  avvenire  fare  a'  viceré  do- 
nativo alcuno  straordinario,  salvo  il  solita  or- 
dinario. Questa  lettera  reale  fu  poi  comuni- 
cata a'  deputati  del  regno  a'  26  di  gennaro 
dell'anno  di  appresso  1613  '.  Non  ebbe  a- 
dunqueil  viceré  altro  dono,che  quello  de' cin- 
que mila  fiorini  >,  e  verisim  il  menta  furono 
accordate  al  suo  cameriere  ma^iore  le  oncia 
duecento,  e  agli  ulficiali  la  oncia  sessanta, 
sebbene  negli  atti  rapportati  dal  Hongitore 
non  sa  ne  faccia  motto. 

Si  opposero  al  donativo  di  due  milioni, 
e  settecento  mila  scudi,  e  per  conseguenza 
alla  gabella  per  esso  imposte,  i  Messinesi. 
Preteodeano  eglino  di  non  stare  soggetti  a 
veruna  imposìziooe  in  forza  de'  loro  privi- 
l^i,  che  a  caro  prezzo  ottenuti  aveano  dalla 

'  Dol>bi«ino  in  tjuato  luogo  awertire  che  gli 
•torici  CaniM  (Mem.  Slor.  P.  m ,  t-  ui ,  Tot,  n  , 
■•fc-  M,  p.  35ji  Aprile  (Cron,  S  Sic.  lib.  n,  cap.  7, 
P>|[.  3l!^t  Longo  (tn  CAron.  p.  361),  acriiiero,  che 
u  dmo  inpMto  Mpra  la  tela  cruda  fu  di  sraDa  a5 
■  libbra,  na  t  DoU  piaciuta  di  leguirc  fli  atti  del 
parUinrato  rifEtiti  dal  MongiUxc  >  che  fiMaoo  un 


corte  di  Madrid.  Sopratutlo  periV  riuidia 
loro  gravissima  la  gabella  di  un  tarino  per 
libbra  sopra  la  seta  cruda,  avvegnaché  ca- 
dea  quasi  tutta  sopra  te  loro  spalle,  essea- 
do  Messina,  a  il  distretto  di  essa  la  parte  di 
Sicilia,  che  ne  produce  la  maggiore  quio- 
tìlé.  11  duca  di  Ossuna,  ch'era  uomo  riso- 
luto, e  forte,  non  porse  orecchia  alle  loro 
rimostranze  ,  riputando  cha  il  ben  pubblico 
dovesse  prevalere  al  privato  interesse.  Sic- 
come poi  si  lusingava  che  la' sua  presenza 
sarebbe  stata  atta  a  tenere  a  dovere  coloro, 
che  ricusavano  di  ubbidire,  pari)  da  Pslenno, 
e  andossena  a  Messina.  Cominciò  sulle  prime 
a  persuaderà  colle  buone  que'  ciltadioi  ad 
arrendersi  alle  determinazioni  fattesi  nel 
parlamento;  ma  vedendoti  ostinati,  passò  alle 
minacce  ;  uè  atterrendoli  con  queste,  pe^ 
BUSSO  che  i  senatori  erano  i  principali,  cbs 
sostenevano  il  partito  de'  malcontenti,  e  che 
il  principale,  e  il  più  ostinato  fra  quelli  en 
Giuseppe  Balsamo,  votea  già  passare  a'  ga- 
stighì.  L'amore  della  patria  è  stato  lempro 
il  carattere  distintivo  de'  Messinesi.  Per 
quanto  delle  volte  siano  accanili  gli  uni  con- 
tro gli  altri,  se  poi  occorre  dì  difendere  i 
loro  patri  diritti,  mettono  a  parte  ogni  par- 
ticolare nimistà,  e  divengono  qua!  fratelli 
per  sostenerli.  Sparsasi  la  voee  per  UeMini, 
che  i  senatori  ersno  vicini  ad  essere  putiti, 
e  che  principalmente  il  Balsamo  correa  peri- 
colo di  perdere  la  vita,  presero  tosto  talli 
la  armi,  e  tumultuarono  contro  il  duca  di 
Ossuna,  dandogli  carico  di  perturbatore,  s 
nemico  della  loro  città,  perchè  volesse  spo- 
gliarli delle  franchigie,  che  essi  godevano. 
11  viceré  non  era  figliuolo  della  paura,  e  il 
primo  rumore  montò  a  cavallo,  cone  solo 
dove  erano  i  rivollati,  e  li  obbligò  colla  ni 
fermezza  a  deporre  le  armi,  e  a  ritirsni. 
Ma  poi  riflettendo  al  risico,  in  cui  si  sarebbe 
trovalo,  sa  una  nuova  aedizione  si  fosse  su- 
scitata, né  volendo  punto  rilasciare  da  quanto 
avea  risoluto,  s'imbarcò  sulle  galee,  laseisodo 
ordine  allo  strategoto  di  fare  eseguire  quaato 
si  era  stabilito  nel  parlamento,  e  andosHoe 
a  Milazzo  *. 


■ola  tarino ,   a  con&tHitaiio   cc4  ragiitro  del  piolo- 

I  MongiE.  Pari,  di  Sic.  p.  lEt. 
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Postosi  io  sicuro  dalle  violeoze  della  scoa- 
Nzliati  nio|Utudioa,  volle  gas tiga re  icapi  del 
tòmullo.  e  cbiamando  a  so  i  seDatori,  i  giu- 
dici.' e  il  fiscale,  li  Te  carcerare  nel  castello 
di  Uilazzo.  Parljssi  iodi  per  ritornare  in  Pa- 
lermo, e  vi  giiiDse  a'  3  di  novembre  dello 
itesjo  anno   accompagnato  colla    viceregiaa 
di  novu  galee  siciliane.  A'  '27  poi  dello  stesso 
mese  arrivarono  i  sei  senatori,  i  giudici,  e 
il  fiscale  di  Messina,  che  stavano  in  prigione 
■tei  cactello  di  Milano.  Era  cosa  eompassio- 
DCTÓle  il   vedere  i  piìi  rispettabili   capi  di 
Uessiiu  condursi  dal  capitano  d'armi,  e  dai 
SDoi  sgherri,  entrare  di  giorno  in  Palermo  in 
una  figura  cosi  umiliante,  e  co'  ferri  a'  piedi 
per  la  Porta  Felice,  e  menarsi  alno  alla  vica- 
ria fra  la  folla  della  gente,  che  era  accorsa  ad 
osservare  questo  spettacolo;  sebbene  eglino 
persuasi  dalla  giustizia  della  loro  causa  ai  mo- 
strassero arditi,  ed  inQessibìli.  Non  ebbero 
però  Gdq  con  questa  moTlìficaote  entrata  le 
Vito  disgrazie;  nel  di  seguente  furono  per 
ordine  dello  stesso  viceré  separati  l'uoo  dal- 
raltro.  ea  ciascheduno  furono  assegnate  due 
gnardie.  In  capo  ad   alquanti   giorni  furono 
trasportati  al  Molo  io  certe  segret«  carceri 
tibbrìcale  appostat&mente  per  loro,  dove  e- 
T3D0  Riardati  da  soldati  mantenuti  a  loro 
■pese  ■■ 

L'eccessivo  rigore  usato  dal  severo  duca 
dì  Ossuna  contro  i  Messinesi  fu  cagione  di 
diversi  parlari,  non  essondo  mancati  coloro 
che  lo  condannavano,  e  di  quelli  cbe  lo  com- 
meodavano,  come  giusto  per  metter  freno 
alte  tumultuszjoni,  die  erano  frequenti  in 
quella  città.  Quegli  abitanti  udendo  come  si 
procedea  contro  i  loro  magistrati,  non  so  ne 
stiedero  neghittosi,  e  tosto  spedirono  dei  cor- 
rieri alla  corte  di  Madrid,  e  rappresentarono 
coi  più  vìvi  colori  l'a^ravia  ricevuto,  e  il 
poco  conto,  che  quel  viceré  mostrava  di  fare 
ddle  izraiie  sovrane  sccardate  alla  loro  pa- 
tria- Incaricarono  inoltre  il  Glaricio  famoso 
giù  reconsulto,  ed  Alberto  Piccolo,  die  fu  man- 
dato in  Ispagna,  a  scrivere  a  favore  dei  pri- 
vilegi dì  Messina.  Non  volle  il  duca  di  Os- 
suna  che  andassero  sole  alla  corte  lo  rap- 
presentanze di  quei  cittadini;  ordind al  mae- 
stro razionale  Pietro  Corsetto,  al  nio  con- 
sultore Ferdinando  Maoete,  e  all'avvocato 
fiscale  del  rea!  patrimonio  Giuseppe  Napoli, 
per  sostenere  l'imposizione  stabilita  dal  par- 


lamento. Dura  questa  contesa  [n  Madrid  fino 
all'anno  1615.  Si  fecero  valere  lu  ragioni  del- 
l'uno, e  dell'altro  partito:  ma  la  più  forte  fu 
quella  dei  Messinesi,  perchè  appoggiata  da 
un  donativo  di  cento  cinquanta  mila  scudi; 
e  perciò  fu  deciso  che  si  abolisse  la  gabella, 
ossia  il  dazio  sulla  seta  cruda,  e  ne  furono 
dati  gli  ordini  al  viceré,  per  eseguirsi  la  sen- 
tenza pronunziata  nd  consiglio  d'Italia'.  Ve- 
rigimilmente  i  senatori ,  e  il  fiscale  furono 
rimessi  in  libertA. 

Impinguatosi  coll'acc  reset  mento  dì  trecen- 
to mila  scudi  annuah  per  lo  spazio  di  nova 
anni  il  regio  erario,  concepì  il  duca  di  Os- 
Buna  il  disegno  di  armare  per  mare,  non  so- 
lamente per  tener  lontani  i  corsari  dalie  no- 
stre coste,  ma  per  tentare  ancora  qualche 
gloriosa  impresa  in  Barberla.  A  questo  fine 
ordinò  che  si  fabbricasse  in  Messina  una 
galea  capitana  di  trentadue  banchi ,  e  velia 
che  subito  che  questa  fosse  gii  compiuta, 
a  che  fossero  risarcite  quelle  che  ritrova- 
vansi  in  quella  città,  si  spedissero  in  Palermo. 
Giunse  felicemente  nella  capitalo  la  detta  ga- 
lera con  otto  altre  al  1  di  aprite  1613.  Era 
generale  della  squadra  Ottavio  Aragona,  cu! 
fu  comandalo  di  mettere  alla  vela  per  far 
rispettare  le  armi  siciliane.  Nel  giorno  se- 
guente questo  ammiraglio  fece  la  rassegna 
delle  truppe,  cosi  di  quelle,  cbe  erano  ve- 
nute da  Messina,  che  ddle  altre  che  erano 
in  Palermo,  e  questa  truppa  destinata  allo 
imbarco  fu  acbierata  nel  piano  di  S,  Krasmo. 
Per  armare  queste  truppe  avea  il  viceré  or- 
dinato ai  26  di  marzo  cbe  tutti  i  cittadini, 
che  avessero  pistole,  e  schioppi  grandi  e  pic- 
coli, lì  dovessero  portare  al  regio  palagio, 
dove  sarebbe  stato  loro  soddisfatto  il  prezzo 
delle  dette  armi  da  fuoco:  sotto  la  pena  per 
coloro,  che  l'avessero  nascosto,  di  dieci  anni 
di  galera ,  se  fossero  ignobili .  e  della  car- 
cere in  un  castello,  colla  coufiscazione  della 
terza  parto  dei  loro  beni,  se  fossero  nobili  j. 
Queste  armi  furono  dispensate  ai  soldati,  che 
doveano  partire,  ciascheduno  dei  quali  fii 
provisto  di  munizioni  da  guerra. 

Ai  sette  dello  stesso  mese  di  aprile  parti 
la  divisata  flottiglia  di  novo  galee,  menando 
seco  tremila  soldati  imbarcati  sopra  alcune 
navi  da  carico.  Era  diretta  verso  Biserta  città 
della  Birberia.  Alcuni  brigantini  morì  si  erano 
molti  giorni  prima  impossessati  di  una  feluga 

)  Piruta  Cnn.  Mu.  p.  35. 
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■ieiliau,  e  dalla  cionDi  saputo  iremo  i  pn- 
paramcDti,  che  lUTaosi  facendo  a  Palermo  ; 
laoDde  fitoToati  io  Birberia  ne  aveano  avvisali 
i  Bìtertani,  contro  i  quali  si  armava,  e  quatti 
udendone  la  ootitia  si  prepararono  ad  una 
valida  difesa  '.  In  Malta  ai  stava  all'erta, 
essendoti  sparsa  voce  che  i  eorsarì  di  AtTrica 
aveano  in  animo  d'iniignoirini  dell'  isola  del 
Goizo,  e  perciò  il  gran  maestro  la  forni  di 
truppe,  e  di  munizioni  '.  e  tenne  insieme  in 
Barberìa  delle  intelligenze  per  sapere  i  loro 
movimenti.  Seppe  dunque  dalle  sue  apie  che 
Biserta  si  armara.  ed  avea  nel  mo  porto 
un  esercito  di  quattromila  cavalli,  senza  cen- 
lare  i  fanti,  che  arano  in  maggior  numero. 
Ei  non  lasciò  di  avvertirne  tosto  l'ammiraglio 
di  Sicilia,  il  quale  considerando  le  lue  Torze 
assai  inreriorì,  e  rìQetlendo  che  non  era  più 
il  caso  di  sorprendere  i  Biiertani,  amò  meglio 
di  sospendere  questa  impresa,  e  venne  a  Tra- 
pani, d'onde  recoasi  colla  (lotta  a  Palermo  *, 
Fallito  questo  primo  colpo,  piacque  al  vi- 
ceré di  tentare  un'altra  impresa,  «comandò 
all'Aragona  che  marciaste  colla  squadra  ver- 
so Levante,  per  dar  la  eaccia  ai  Turchi.  Riu- 
scì questa  spedizione  felicemente.  6'incontrò 
la  nostra  flottiglia  nelle  vicinanze  di  Hodone 
con  un  vascello  mercantile  ben  grosso,  e 
ricco,  e  di  leggieri  se  ne  impostesaò  col  pre- 
zioso bottino  che  portava.  Di  poi  avvieinatasi 
alle  acque  di  Scio,  t'imbattè  in  dodici  galee 
turche,  colle  quali  azzuflatisi  i  nostri,  dopo 
un  lungo,  e  sanguinoso  combattimento,  ne 
presero  sette,  essendo  cinque  fortunatamente 
scappato.  De'  Turchi  ne  perì  una  buona  parte, 
e  vi  restarono  prigioni  intomo  a  cinquecento. 
Ha  ciò,  die  rese  più  piacevole  questa  vit- 
toiJa  >  fu  appunto  che  vi  si  trovarono  da 
seicento,  0  come  altri  vogliono,  mille  cri- 
stiani *,  che  riacquistarono  perciò  la  libertà  *, 
Dopo  queste  imprese  ritornò  glorioso  l'Ara- 
gona in  Palermo,  ed  entrò  in  cittì  come 
trionfante  a  cavallo,  lenendo  alla  destra  il 
viceré,  e  alla  sinistra  il  cardinal  Doria  ar- 
civNooTO,  preceduto  dal  bassa  di  Alessan- 
dria, da  tutti  i  prigioni  turchi  ,  che  erano 


ÌHii.  p. 

'  Vettot  Hùt.  de  MaÙe  lib.  tir,  t.  y,  p.  161. 

I  Perno  liioria  dì  nttJia  lib.  ik. 

M  Lungo   ia  Cknm.  pag.  Mìa Cirnso   Utm. 

Sur.  P t.  Ili,  Tol.  u,  tib.  I,  p.  So.  ~  Aprile 

Cmn.  di  Sic.  lib.  11,  cap.  7,  pag.  3l3. 

'  Il  I.oago,  e  l'Aprile  dbti  alla  Dota  4nt«oodetite 
voUcTO  che  le  galee  pr«*e   da'  DOitrì  iòwero  dieci. 


in  catena;  e  dai  cristiani  liberati  dalla tebia- 
vitù,  i  quali  in  segno  di  giubilo  portavano 
in  mano  i  rami  di  ulivo.  Era  seguito  d^ 
magistrati  della  città,  e  da  uno  ÌDDumen- 
bile  stuolo  di  nobili,  e  di  popolati,  cbe  lo 
accompagnavano.  Furono  per  quella  eooquiiu 
rese  pubbliche  grazie  alt' Altissimo,  e  il  duca 
di  Otsuna  spedi  tosto  io  Ispagna  il  conte  dì 
Uregna  auo  figliuolo  per  recarne  la  lieta  no- 
Uzia  al  re  Cattolico  '. 

6e  fosse  restato  acorueciato  it  gran  Si- 
gnore Acmet  per  l'insulto  ricevuto  osile  tue 
galee,  e  per  la  considerabile  perdita,  chaas 
avea  fatta,  è  inutile  lo  avvertirlo.  Egli  giaiò 
di  trame  nella  ventura  primavera  aspra  vso- 
detta,  e  vi  si  preparò.  Non  erano  ignote  le 
di  Ini  idee  al  viceré,  e  al  gran  maestro,  sd 
ambi  di  accordo  diedero  le  necessarie  prov- 
videnze per  la  custodia  di  Sicilia,  e  di  Halli, 
e  il  primo  ne  scrisse  al  re  Filippo  III.  sol- 
laeìtandolo  a  spedire  la  flotta  spagnuols,  li 
quale  unita  alla  siciliana,  alla  napolilini,  e 
alla  maltese,  avrebbe  potuto  far  fronte  ai  ae- 
miei,  e  difendere  gli  stati  di  S.  U.  Filippo 
presentendo  il  pericolo,  di  cui  erano  mial^ 
ciato  le  due  isole  di  Sicilia,  e  di  Haiti,  « 
per  conseguenza  anche  il  regno  di  Nipoli, 
fé  allestire  la  sua  armata ,  cui  destina  por 
comandante  il  principe  Filiberto  di  Sivoji. 
gran  priore  di  Castiglia  t. 

Ma  siccomo  non  era  sperabile  che  la  flotti 
spagnuola  arrivasse  cosi  tosto,  perciò  il  vigi- 
lante viceré  ordinò,  che  intanto  la  noitn 
Ilottiglia  unita  alle  galee  napolitano,  e  mil' 
tesi  veleg^assa  verso  il  Levante,  perspiin 

fu  andamenti  dei  nemici,  ed  impedire  cbe 
armata  turca,  ae  fosse  possibile,  piume 
nei  nostri  mari.  Erano  le  dette  plee  ima 
suIHciente  numero,  giacché,  te  >i  dì  tede  li 
nostri  storici,  montavano  a  veolisoi.  lo  <I>i>I> 
sebbene  non  potessero  attaccsre  la  battiglii 
contro  le  forze  superiori  ottomane.  poteiDO 
nondimeno  frastornare  i  disegni  dei  Turehi- 
Pariirono  adunque  nelfentrare  della  prin*»- 
vera  dell'anno  161k  verso  Levante:  oansa- 
tre  s'inoltravano,  eurse  un  fiero  turbioo,  cbe 


Scrive  poi  il  Muratoci  iAnivdi  itlu%lia  all'anno  i6ii 
t.  XI,  p.  4o)  che  U  detta  preda  fu  (oche  amf- 
rabile  in  ricrfiriM,  perchè  U  ritrita  IWll|t"*** 
rcrara  a  Costanlinopoli  i  tribuU  drlla  HoKi. 

fi  Di  Ginranni  PaUrmo  ritlorato. 

'  Canno  Meau  Slor.  P.  111,  t.ll^  vot-a-H»*- 
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olla  ma  mWbui,  li  diviiero,  e  )e  napoli- 
tua  H  ritinnuo  ^  Napoli,  le  maltesi  a  Àlal- 
U,  0  la  nostre  presero  la  via  di  Sicilia.  Ha 
Dwatre  queste  ritoraavaiia,  incootraroDO  al- 
cune galee  corsare,  aotìe  quali  si  axiuirarona, 
ed  ebbero  la  sorte  di  soUoinetterDa  due.  Lo 
ammiraglio  Aragona,  coatento  di  questa  van- 
talo, se  i>e  tornò  lieto  a  Messina  '. 

Giunse  Cnalmeate  in  essa  citti  l'annata 
ipagnitola  sotto  il  comando  del  principe  Fi- 
liberto di  SaToia,  dove  poi  si  unirono  alla 
medosioia  colle  nostre,  che  trovò  in  porto, 
le  galee  di  Malta,  e  di  Napoli.  Il  duca  di 
OiMuia.  udendo  l'arrivo  del  principe  mento- 
vato, ai  partì,  e  si  recò  in  quella  citti  cori 
par  riverirlo,  ed  onorarlo  (era  egli  figliuolo 
del  dora  di  Savoja  ],  eome  per  eonferire  eoa 
esso  intomo  alla  presente  guerra  col  Turco. 
L'armata  ottomana  era  comparsi  nei  mari 
£  Malia  forte  di  sessanta  vele,  anxichè  ve- 
nisM  in  Messioa  la  flotta  spagnuota,  e  area 
sbarcali  'n  qaell'isola  da  cinque  mila  ao- 
mini.  ì  qndì  sebbene  la  saccheggi  isserò, 
>  non  ferono  alcuno  schiavo,  av- 
9  gli  abitanti  tutti  aveano  avuta  la 
)  di  ritirarsi  nelle  fortezu  ;  e  sie- 
t  rartiglieria  della  Valletta  tuenara  con- 
tro dei  Turchi,  e  delle  galee  loro,  amarono 
B^io  questi  di  rimbarcarsi,  e  di  vel^giare 
verso  Tripoli  '. 

Nel  punto,  che  pervenne  in  HesshiB  la 
notizia  dello  sbarco  fatto  dai  Musulmani  in 
Malta,  e  del  danno  che  vi  avevino  recato, 
vi  arrivò  il  principe  Filiberto,  e  tosto  si  di- 
spose a  passare  in  qu«i  mari  colla  sua  flotta, 
che  era  del  pari  torte  di  sessanta  galae  per 

■  Lon^o  Ckma,  Sic.  pig.  361.  —  CiraM  Mtpu 
S9>r.   P.  in,  L  iii,  *ol.  u.  Uh.  1,  j»g.  3i. 

■  Vcitat.  Bue  di  Matta  lib.  kit,  ton.  v,  p.  iSi. 
*  Longe  Chran,  Sic.  p,  aSs. 

4  Cinuo  èltm,.Slar,   V,  lu,  t4ua.  n,  voi.  il, 
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1  En  KUbetto  dato  incuicito  di  un'  altra  icb- 
bco»i«w»i  cOMmùnoae,  ch'er*  qadli  di  portare  U 
jiueiCT  ODOIm  il  proprio  padre  Certo  Emmanaele  dì 
Savojjifl  quale  «vea  iovuo  il  HoDrcrrato,  che  ap< 
partenca  ai  <ladt  di  Mantavi ,  che  Filippo  III  lO' 
tf-— *^-  Ebbe  C|lì  perciò  ordina  dì  unini  al  ^ver- 
tutale di  HHaiw  colle  truppe  cbe  avi»  ,  e  di  nor- 
tarr  U  itBem  al  duca  di  Savoja.  Ubbidi  egli  in 
qaanlo  1 1  imi  a  Genova,  e  vi  le  ibarcare  (e  «olda- 
lescbe  ,  di'cTiDo  Mco  ,  ma  in  quanto  a  rivolUni 
oonln)  il  padre  ,  non  credette  di  potere  cMgDÌit  i 
reali  eotnUMl),  npugnotidavi  le  lacre  l^g>  Mia  luu 
tura,  e  pcrM6  d^  di  avere  baciate  ia  Goaova  le 


dar  battaglia  air  trmata  nemica  ,  ed  obbli- 
garla a  ritirarsi.  Noi  ignoriamo  se  egli  ab- 
bia ciò  eseguito,  trovando  discordi  gli  scrit- 
tori. Il  Loi^  ''  racconta  cbe  eì  vi  andò  , 
ed  osservò  che  i  Turchi  già  si  ritiravano  in 
Affrica,  né  volle  azzardare  di  battersi,  giac- 
ché le  aue  istnidoni  portavano  di  dovere  uni- 
camente difeDdere  le  isole,  le  quali  colla  par- 
tenza deirannata  nemica  realarono  gìA  in  ogni 
sicurezza;  ma  il  Caruso  i  pretende  che  ei  non 
si  mosse  da  Messina,  e  che  udendo  l' alloi^ 
tanamento  degli  Ottomani  dai  mari  di  Sicilia, 
pensò  di  abbandonare  questa  città  ",  e  solo 
vi  si  trstlenoe  qualche  altro  giorno  per  «spot- 
lare  il  viceré,  ed  abboccarsi  con  esso. 

La  partenza  del  principe  Filiberto,  e  del- 
l'armala spagouola,  che  Tu  acuita  dalle  galee 
napolitano,  e  maltesi  iu>n  fu  a  grado  del  duca 
di  Utsuna.  Era  egli  animato  da  un  genio 
guerriero,  ed  agitalo  sempre  dagli  spiriti  mar- 
zisU;  e  quantunque  si  foste  allontanato  lo 
spavento,  partita  già  l'armata  turca,  avrebbe 
desiderato  nondimeno,  che  fosse  stata  inse- 
guita. Ma  oltre  a  questa  sua  inclinazione, 
era  egli  mosso  a  voler  la  guerra  dai  prin- 
cipi della  GlosoRa  del  governo.  Conoscea  egli 
il  coraggio  de'Siciliani,  né  volea  tenerii  otioi^; 
persuaso,  che.  se  avesse  lasciate  le  quattor- 
dici galee,  che  componeano  la  nostra  sijua- 
dra.  marcire  nei  porti,  cosi  i  marinari,  che 
i  soldati  si  sarebbero  snervali,  e  impollro- 
niti,  ed  avrebbono  di  leggieri  commessi  dei 
delitti,  che  esser  doveano  di  peso  ilio  stato, 
É  un  domma  politico,  cbe  a  mantenere  gli 
■tati  trsnqutlli.  e  scevri  dai  disordini,  il  mi- 
glior partito  è  quello  di  tenere  k'ì  abitanti 
sempre  occupati,  e  in  azione  *,  essendo  cola 

miliiie  ,  se  ne  ritornò    in  Iipagna  (Muratori  Arm. 
^Italia  all'anoo  i6l3  t,  u  p.  38,  e  iq;.) 

6  Si  rammenliDO  parecchi  ordiui  dati  da  queito 
viceré  tutti  iodiritti  a  qveit?  oggetto.  £  Earnow  fra 
tutti  il  diipacdo  ,  cb'ei  proiaulgò  •'  ai  di  genoaro 
1614  (oeU'ulEiio  della  couervatorU  di  detto  anoo), 
con  CUI  ordinò  K>lto  gravi  pene  che  latti  gli  abi- 
tinti  atti  a  portar  le  armi  ileuero  pronti  a  pieien- 
tani  armali  ad  ogni  cenno  vicefegio.  Venuto,  il  di 
ig  di  mano  ordinò  niu  raisegna  generale  da  fàrii 
•n'ultimo  del  detta  mcK ,  in  cui  eadea  il  tecondo 
gjoino  di  Paiqua,  nd  piano  di  S.  Eraimo.  Vi  con- 
parvero  i  cittadini  di  ogni  ceto,  aalvo  gli  aromatari, 
ijie  a  grande  (tento  ottennero  di  etfeme  liberali  , 
divisi  in  diverte  compagnie  co'  loro  arcbibui;i  ,  e 
■pidc  t  osendau  da  ciaidicduDa  tedia  il  tuo  capi- 
tano. Anche  la  naiione  genoreie,  cbe  allora  era  po- 
poloiiwimi,  vi  comparve  in  numero  di  mille,  e  tre- 
cento uomini  ntlo  d  comando  del  propria  contale. 
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CMtsnte  ebe  Y  ozio  i  la  ctoii  di  lutti  i  mali 
che  affliggono  la  socieli .  Fé'  dunque  Tabbii- 
care  aei  groise  navi  da  guerra  ,  ed  allrel- 
Unte  da  trasporto,  e  comandò  che  il  gene- 
rale delle  galee  con  questa  flotta  ,  eh'  era 
gii  numerosa  di  ventìsei  legni,  marciasse  in 
oriente,  e  dasae  la  caccia  a*  pirati,  facendone 
delle  prede.  Parli  dunque  nella  primavera 
dell'anno  1615  il  prode  Ottavio  d'Aragona,  e 
scorrendo  ne'  mari  orientali  ebbe  la  Kjrte  di 
conquistare  molle  navi  mercantili  de'  nemici 
cariche  di  ricche  merci,  che  il  Longo  '  dice 
di  essere  state  dieci,  e  l'Aprite  selle '.dopo 
di  che  rìtornossene  in  Sicilia.  Fu  il  bottino 
depositalo  nel  regio  erario,  ed  impiegato  ad 
accrescere  le  fono  marittime  del  regno, 

A'  servigi  resi  al  re  Cattolico  volea  il  duca 
di  Osfuna  aggiungerne  un  altro  considerabi- 
lissimo, cioè  quello  di  confermarsi  il  dona- 
tivo di  trecento  mila  scudi  annuali  ,  che  si 
era  accordato  per  nove  anni  ,  de'  quali  ap- 
pena De  erano  scorsi  Ire.  Celebrando  dunque 
lo  Palermo  l'ordinario  parlamento  nel  mese 
di  luglio  di  quest'anno,  propose  egli  agli  or- 
dini dello  stato  questo  suo  pensamento  ,  e 
ftccompagnò  la  sua  dimanda  con  graziose 
espressioni  ,  dichiarando  che  sarebbe  stato 
gratissimo  alla  loro  generosità  ,  se  ottenea 
da'  medesimi  questo  lingolar  favore,  per  cui 
sarebbe  stato  caro  al  monarca  Cslt«lico^. 
Trovò  egli  arrendevoli  a'  suoi  desideri  i  par- 
lamentari, i  quali  a'  13  del  detto  mese  di- 
vennero a  prolungare  il  ridetto  donativo  per 
altri  nove  anni  ,  dopo  che  fosse  spirato  il 
termine  della  prima  offerta;  ed  inoltre  fecero 
il  consueto  donativo  de'  300  mila  fiorini,  o 
prorogarono  tutti  gli  antecedenti,  che  ai  sono 
mentovali  negli  altri  parlamenti  ,  compresi 
il  salario  per  i  ministri  del  consiglio  d'Italia. 
9  i  soliti  doni  al  viceré  ,  al  suo  cameriere 
maggiore,  e  a  regi  uQiziali.  Siccome  poi  in- 
tendevano di  ottenere  molte  grazie  dal  so- 
vrano, e  la  maniera  di  venirne  a  capo  era 
quella  di  rendersi  benevolo  il  duca  di  Lerma 
primo  ministro,  che  dominava  nell'animo  di 
Filippo  111,  perciò  col  consiglio  verisimilmente 

Eranri  inoltre  U  aaldatcKbe  ipignuote  vntile  d'inni 
biinchc.  ^uadroiule  queste  milizie  ,  compim  il 
duca  di  Omjdi  ■  (■villo  coperlo  anror  tgU  d'anni 
bimche  ,  nu  teau  cimiero,  iavece  del  quale  por- 
tava ia  capo  il  cappello  con  lao  pennacchio  bianco 
coDdueendo  mco  il  prìncipe  dì  Paceco,  e  il  prelare, 
die  lo  accompanuTana,  Bacconta  1'  Auria  (p.  78) 
cb'ci  toIcsM  Buunue  U  gìoveulù  ad  addesliarsi  a 


dello  tltua  viceré  ,  eleueio  per  inbiscis- 
dore  il  duca  di  Uzeda  6gliuulo  del  detto  nùni- 
Biro ,  acciò  preaentaaie  al  re  l' oHèrta  sud- 
detta, e  co'  Buui  uffizi  presso  il  padre  facesie 
concedere  le  grazie  ebe  deaideravauo  ;  e  ■ 
questi  per  mezzo  del  duca  d' Oisuna  fecno 
arrivare  un  dono  di  trentamila  scudi  4.  Noi 
abbiamo  nei  capitali  del  regno  *  alcune  gri* 
zie  accordale  dallo  stesso  \icerè  sotto  i  'I  di 
mano  ddl'anno  seguente  1616.  ch'erano  stalo 
in  questo  parlamenlo  dimandale  ;  dal  che 
ricaviamo .  che  il  monarca  Cattolico  diede 
al  duca  di  Ossuna  stesso  la  liberti  di  accor- 
darle. Il  Longo  ^,  e  il  Caruso  t  avvisano  che 
i  Messinesi  furono  esenti  dalla  contribuiioae 
dei  300  mila  scudi,  svendo  il  consiglio  d'Ita- 
lia in  queslo  islesso  anno,  come  si  è  dello, 
sentenziato  a  favore  dei  medesimi,  abolendo 
il  dazio  sopra  la  seia  cruda,  e  confermando  il 
privilegio  dell'anno  1591. 

La  facilili,  con  cui  i  parlamentari  si  si- 
resero  al  volere  del  duca  di  Ossuoa ,  è  un 
argomento  ben  forte  della  eatimaiione,  ndli 
quale  era  questo  cavaliere  presso  tutta  li 
nazione.  In  veriti  nel  di  lui  relicissimo  go- 
verno parca  che  la  Sicilia  prosperasse  di 
giorno  in  giorno  ,  e  corresse  ad  acquistare 
l'antico  suo  lustro,  in  cui  era  stata,  renden- 
dosi sotto  gli  occhi  dei  propri  re  rispettsbila 
alle  altre  potenze.  L'esatta  aniministriziooe 
deha  giustizia  ,  l' accrescimento  delle  Ione 
non  meno  terrestri,  che  marittime,  il  con- 
tinuo esercizio  che  si  dava  alle  Boldate«be. 
perchè  non  marcissero  nell'  ozio ,  la  ficiliU 
del  commercio  interno,  ed  esterno,  la  pn>- 
tezione  che  si  accordarva.  come  or  ora  di- 
remo, alle  arti,  e  alle  scienze.  cospirinM 
a  rendere  felici  i  popoli,  e  famoso  il  dobk 
de'  Siciliani.  Quindi  è  che  questo  viceré  In 
l'idolo  degli  abitanti.  Gli  alessi  Messinesi,  co- 
munque ne  dovessero  restare  poco  coatcDli, 
perchè  non  dimorò  secondo  i  patti  nella  loro 
città,  e  per  il  rigore,  col  quale  li  trattò,  per 
avere  eglino  sostenuta  con  oslioaiione  li  esen- 
zione dalle  straordinarie  contribuziooi  itibi- 
lite  nel  parlamento  dell'anno  1612,  non  li- 

bnttar  )c  pietre  colla  fionda,  per  ctaer  eoil  pnnli 
a  difèaa  neUe  inopinale  incumooi  dei  faarìxn, 

I  In  Cron.  J>*E.  363, 

•  Cronol.  w  Sic.  lib.  11,  cip.  7,  p.  9M- 

S  Hongit.  Pari,  di  Sic.  t.  1,  p.  461. 

4  HoDgit.  PaH.  di  Sic.  t.  1,  p.  4;o. 

s  T.  ti,  in  Philippe  II,  p.  a^o. 

e  In  Chron.  pig  ,  a63, 

T  JUtm.  Slor.  P,  ni,  v(d.  n,  lib,  n,  p.  35* 
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0  di  iMMTgli  dsgl!  dogi  '• 
T«Blo  è  vero,  che  la  >irlà  «  fa  largo  uap< 
peitaUo,  ed  è  HapeltaU  fioo  da'  nemici. 

Tutte  quelle  lusinghiere  sporanie  svani- 
rono eoUa  di  lui  |>arteau.  E^seodo  stato  prò- 
noaao  10118  line  di  quest'anon  16i&  alP  in- 
•i|cne  carica  di  presidente  del  consiglio  d'I- 
talia il  eoDte  di  Lemos ,  gli  fu  soitituito  il 
ooatro  duca  di  Ossuna  nel  viceregoato  di 
Napoli.  Si  tratteiwe  egli  qualche  tempo  in 
Sicilia  prima  di  assumere  il  nuovo  gOTemo; 
cosi  per  isbrigare  alcuni  affari  ,  come  per 
aspettare,  che  il  suo  antecessore  partisse  per 
Spagna  ,  e  non  ai  mosse  da  Pslermo  che 
a'  15  di  luglio  del  seguente  anno  1616  '. 

Fu  compiuta  sotto  il  duca  di  Ossuna  la 
bcciata  della  piana  Vigliena,  che  chiamasi 
S.  Crislioa  dalla  àlatua  di  questa  verdine 
protettrice  della  città,  che  vi  fu  innalzata.  Fu 
incominciato  l'anno  1612  il  nobile  edifiiio  del 
tempio  di  S.  Giuseppe  presso  la  stessa  pìsi- 
u;  la  eretta  dalla  parte  di  occidente  un'altra 
porta,  che  ha  il  noma  dì  esso  viceré;  e  fu 
Bobililalo,  ed  ingrandito  il  palagio  dui  senato 
di  Palermo.  A  Uessina  ancora  questo  vi- 
ceré fa  presente  l'anno  161i  alla  salenaità, 
in  coi  si  buttò  la  prima  pietra  per  la  nuova 
chiesa  di  S.  Restilula  dei  PP.  Agosliniani 
Scalli,  e  vi  pose  nel  cavo  di  essa  una  ^ioia 
tagata  in  oro  *.  Accordò  egli  la  prolezione 
a'  letterati,  e  gli  furono  sopra  ogni  altro  cari 
Tabate  Mariano  Valgnsrnera,  che  scrisse  te 
Aatiekilà  éi  PtUtrmo,  e  Filippo  Paruta,  che 
fa  I  utile  opera  della  Sicilia  iliutlrala  mn  U 
matitk*  medaglie.  Il  primo  di  (|u<!sti  libri  fu 
inpresso  l'anno  l6lfc,oil  sec«ndo  due  anni 
prima  cioè  l'anno  161-2.  L'iinu,  e  l'allro  fu' 
roeo  dedicali  da'  suoi  autori  all'istesso  vi- 
ceré. Fu  sotto  i  di  lui  auspici  rondata  in 
Palermo  l'anno  ultimo  del  suo  governo  l'ac- 
cademia della  degli  Agghiacciati  ,  di  cui  fu 
loDdatore    Francesco  Cavanna    palermitana. 

■  BoniÌKlio  BiM.  iTte.  F.  ii ,  lib.  r ,  p.   i3i 

1,01^  in  Cknn.  pif;'  ^3. 

■  Coli  non  hsat  da  noi  partilo  qiwilo  lii^iionE  ! 
ambile  egli  continuata  l'onorati  carriera,  che  avea 
ftOK)  di  noi  cxisi  (lonosamenle  iucomindati.  Il 
govemo  di  Napoli  fu  a  lui  infauito;  l'iinbiraiiò  egli 
colla  politica  rcppuUìca  dì  Venezia,  contrailandole 
il  dominio,  cbc  qiiata  pretendea  di  averi;  nel  mare 
Adrialicn,  «  per  fine  trattò,  per  quel  rttediceii,  dì 
eccitare  una  c.iaEÌura  aA  icno  di  quella  rcpuliblica. 
QneiU  ebbe  moda  di  nudtarc  de*  fo]|ietti  nell'animo 
di  Fìlipfn  III,  cu!  erano  anche  arriratc  le  lagnanze 
dd  HapoUiani ,  dolmdMi  dì  eucre  itati    da  qunto 


Avea  per  stemma  un  ciottolo  dì  ghiaccio  fu- 
mante col  motto  tratto  dal  libro  ti  dalla 
Eneide  di  Virgilio  :  Spirilut  intiu  alit.  Én 
loro  ìsiitu'o  la  rappresentazione  iu  iicena  o  di 
drammi,  o  di  commedie,  coll'obbligo  di  fame 
per  lo  meno  due  per  anno.  I  capitoli  di  que- 
sta letteraria  adunanza  furono  di  poi  conref 
mali  dsl  senato  di  Palermo  a'  19  di  novem- 
bre dello  stesso  anno.  Non  vogliamo  final- 
mente omettere  l'opera,  che  reoderà  sempre 
memorabile  il  di  lui  nome ,  cioè  l' incarico 
dato  alla  compagnia  di  S.  Maria  della  Goa- 
solai:>ODe  di  riconciliare  amichevolmente  le 
famiglie  nemiche,  togliendo  le  risse,  e  le  di- 
scordie, obbligandole  al  cosi  detto  Viròo  Bt- 
gio ,  cioè  alla  promessa  di  non  otrendefti 
sotto  la  pena  dlncorrere  la  reale  iodignaiio- 
ne:  istituzione  vantaggiosa  al  pubblico  bene, 
e  alla  tranquillità  dt-lle  famiglie,  che  fu  poi 
con  dispaccio  reale  approvata  ,  ed  ampliala 
dal  re  Filippo  IV,  avendo  ottenuto  questa 
compagnia  1'  orrevole  nome  di  Comvaqnia 
dtUa  Pace. 

11  pubblico  bene,  cb'ei  costantemente  pro- 
curava, non  andava  disgiunto  da'  divertimenti 
dei  cittadini,  che  questo  cavaliere  con  ogni 
studio  cercava  di  promuovere.  Non  vi  fu 
certamente  viceregnato  più  allegro  di  quello 
del  duca  di  Ossuna.  11  teatro  ,  che  allora 
era  alio  Spasimo ,  stava  spesso  aperto  per 
le  rappresentanze,  che  vi  si  faceano,  a  fine 
di  tener  lieta  la  città;  sebbene  non  vi  fosse 
allora  il  gusto  dei  balli,  della  musica,  e  delle 
scene,  che  oggi  fanoD  il  maggior  pregio  dei 
nostri  teatrali  rappresenta  menti.  Scrisse  Tom- 
maso Aversa^,  che  il  senato  di  Palermo  in 
riconoscenza  al  duca  di  Ossuna  per  la  pre- 
mura ,  che  si  dava  di  tener  lontani  da  noi 
i  Musulmani,  e  i  Mori  corsari,  e  per  le  con- 
quiste fatte  sopra  di  essi  dal  piY>de  Ottavio 
di  Aragona,  che  noi  abbiamo  in  questo  capo 
rammeiitate.  e  per  tenere  il  popolo  in  allegrìa 

TÌc«rt  aggrarad  dì  ecceuìrì  daij.  Il  dcboln  Filip. 
pò  III  entralo  in  diffidenza  il  privò  delgciremo,  e 
lo  cbiamù  in  IipaKna  per  diacolparii.  Gli  rìuici  al- 
lora col  favore  del  duca  di  Uzeda  luo  amico  di  com- 
lurìre  inijocente.  Uà  motto  questo  re,  e  luccedenJo 
Filippo  IT,  il  nuovo  miniitro  coote  di  Olivarei  luo 
nemico  Te  riiaminare  il  processo,  e  la  fé  condanuare 
ad  una  perpetua  prigióne  nd  castella  di  Almeda  , 
doTc  moti  l'anno  i6a4  (Vedi  Giannouc  .fior.  Civ. 
di  ff'ifxrli  L  V,  Lb.  XUT,  cap.  4i  p.  33i,  e  leg. 

1  GiD.  Battista  di  5.  Claudio  Luitri  Storiali  dei 
Scalzi  jtgoitiniani  Rat-  ti,  num.  3a,  p.   if. 

«  La  Corte  fia  le  kItc  p.  3o. 
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fé'  rappresenUre  nel  mentovato  teatro  uni 
delle  commedie  di  Torquato  Taiio.  L'uio  delle 
maschere  nei  tempi  carneacialeschi,  ae  non 
fu  introdotlo  ,  fu  certamente  promoaao  da 
(|ueilo  viceré.  In  un  manoicritto  di  Giovan 
Italtiita  Rosa  ,  che  rinviensj  nella  librerìa 
del  senato  di  Palermo,  ai  legge,  ch'egli  nel- 
l'ultimo anno  del  suo  governo  pubblicò  un 
bando,  con  cui  prescrìsae  lotto  certe  pene, 
c-he  nel  deretano  giorno  di  carnovale  doves- 
t'ero  tutti  vestirsi  in  maschera,  e  ohe  ai  vidde 
in  quella  occasione  la  città  in  gran  brio,  es- 
sendo comparse  innamerabili  maschere  an- 
che nelle  carrozze,  alcune  delle  quali  aveano 
slravagantìsBfme  vesti.  Soggiunge  inoltre  que- 
sto scrittore,  che  il  duea  di  Ossuna  nel  di 
steato  Te  sortire  dal  regio  palagio  quattro 
carri  carichi  di  quarternole  di  vino,  di  carne 
Treaca  di  giovenchi,  e  di  porci,  di  carni  sa- 
lale, di  presclutli,  dì  salciccioni,  e  di  altro 
eomealibile  tirati  da  bovi,  e  da  cavalli,  die- 
tro a'  quali  marciavano  delle  persone  ma- 
acherate;  e  che  arrivali  i  detti  carri  all'ar- 
civescovado furono  saccheggiati  dalla  plebe. 
Quealo  è  il  primo  esempio  di  cuccagna,  che 
siaai  veduto  nel  nostro  regno.  Grati  1  Paler- 
mitani a  tanti  benefìci  ricevuti  da  questo  vì- 
earò  gli  fecero  coniare  una  medaglia.  Evvi 
in  essa  l'ellieie  di  questo  cavaliere,  attorno 
ella  quale  atà  scolpito:  D.  PETRUS  GIRON. 
DUX  OSSUN^  COMES  URENN^  PROR. 
SICIL.  Osservasi  di  poi  nel  rovescio  il  sìm- 
bolo della  Sicilia,  cioè  la  testa  con  tre  co- 
acie,  le  ale,  e  le  spighe  dì  frumento,  col 
motto:  PANOHMUS  REGNI  CAPUT.  Ha 
del  duca  di  Ossuna  sia  detto  abbastanza. 

Partito  questo  viceré  da  Palermo,  il  car- 
dinale Gìannettlno  Dona  presentò  al  sacro 
cODliglioil  dispaccio,  che  avea  ricevuto  dalla 
corte  di  Madrid,  per  cui  era  eletto  luogo- 
tenente del  regno.  Gli  era  questo  arrivata  tre 
anni  prima,  essendo  datodal  re  Filippo  III 
nel  moniitero  di  San  Lorenzo  all'  Escuriale 
ai  »  di  luglio  1613  '.  1  miotatrl  dopo   di 

■  Per  ÌDlendere  come  tre  aniti  primi  li  totm  ipe- 
dito  ■!  unlinal  Dorìi  il  diipiccio  dipreiidcnte  del 
icgno ,  coDTÌeti  uper«  che  il  duci  di  Owudi  ith 
in  detto  tana  i6i)  dimandilo  il  permeno  at  re  di 
portarli  in  IkIiìi  a  prendervi  i  htf^ai  ,  come  cola 
«alla  lettera,  rti'ei  icrine  agli  8  di  maggio,  Filippo 
BCiordò  il  permeMO  rìcercito  ,  e  spedi  il  dispaccio 
al  cardinal  Dona  di  preiedere  il  regno  nella  lonla- 
■•ma  ddl'Onona,  ma  per^  la  rìiposta  della  corte 
fiaine  auai  tardi ,  e  quindi  era  (corio  il  tempo  di 
profiUare  di  quei  ba|m,  fOwuna  non  h  moMe,  uè 


averlo  letto  opinarooo  che  sì  doveiM  mi- 
giiire,  e  perciò  il  cardinale  portatoli  oA  di 
29  di  luglio  1616  alla  cattedrale,  preali  I 
solilo  giuramento,  e  prese  il  posseiu  di las- 
gotencnte  •.  Breviisimo  fu  questo  i scolii 
governo  del  cardinal  Doria,  giacché  età 
poco  più  (li  un  mese;  né  in  cosi  brave  ifs- 
zio,  in  cui  esercitò  questa  carica,  ueiddm 
dei  fatti ,  che  meritino  di  easere  ngiUnH. 
Noi  avremo  campo  di  parlare  pii^  a  lusp 
di  questo  porporato  nel  capo  xtm  di  if» 
sto  libro,  dove  rammenlereino  la  sua  tttu 
luogotenenza,  che  durò  intomo  a  d«  lasi, 

CAPO  XVI. 

Fratieeuo  di  Lemo$  conti  di  CaHn,  *  dati 
di  Tauriunù  metri. 

Questo  viceré  era  sialo  eletto  al  pm» 
di  Sicilia  a' 20  di  dicembre  dell'anM  nlii» 
dente  1615,  come  si  fa  palese  dalli  oA 
reale  sottoscrilla  dal  re  cattolico  FilipfMin 
in  detto  giorno  nella  citte  di  Madrid'- Ani 
egli  date  molle  riprove  della  sua  dcstreni 
negli  affari  politici;  imperocché  a  parta  ti 
avere  governato  il  regno  di  Napoli  ìalciiM- 
menle  ben  due  volte, cioè  l'anno  1600. qaii- 
do  Ferdinando  de  Castro  suopadrasipHtJ 
in  Roma  per  ossequiare  e  rendere  ubbièesB 
a  nome  del  re  di  Spagna  al  pontefics  Cle- 
mente Vili,  e  poi  nell'anno  1601  perliiBOfte 
di  esso  suo  genitore;  era  stato  aneba  or 
basciadore  della  sua  corta  prima  lila  n^ 
blica  di  Venezia ,  e  poi  appresio  la  usti 
sede  nel  pontifìcalo  di  Paolo  V.  Era  duoq» 
egli  in  Roma,  quando  fu  promosso  illt  * 
rìca  di  viceré,  e  di  li,  dopo  di  esimie^ 
gedsto  da  S.  S. ,  e  dal  sacro  collegio,  lip»" 
in  Napcii  per  rivedere  gli  amici,  e  per  j^ 
formarsi  più  da  vicino  degli  affari  di  Sicilii- 
Arrìveto  in  detta  cilté  il  duca  di  Owm 
colle  galee  nostre,  il  Lemos,  dopo  di  esKftì 
con  esso  abboccato,  parti  colle  tnedeiiM 

poi  pensò  di  più  indarvi.  Eletto  poi  Ticeri  di  ''■ 
poli ,  non  fu  necewario  altro  ditpanio  pei  t>  Im- 
gntenenu  dd  cardinal  £k>ria,  e  penta  fa  paM' 

Sello  de'  37  di  luglio  161 3.  Tutto  cii  nfap^ 
I  rcgiitro  dell'officina  dd  protonotara,  ctev» 
li  cileri. 

'  Ha.  dell'uffizio  del  prot.  dcU'anao  ■6iS->Gi°< 
XIT  india,  fbel.   t^. 

1  Dea.  del  protODotiTO  ddl'aDM  i6iS.iCiD,>" 
indii.  t.  i53. 
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per  Tenira  ia  Sicilia.  l^Menzo  d'Aaria  *  par 
die  additi  che  aia  vwnto  prima  a  Palenno, 
dora  lo  Ta  arrÌTare  a'  ìk  di  noTembra,  8 
;  ma  egli  è  eerto  che  qoeib» 
ima  in  quella  eitli ,  dove  li 
M)  a  Ire  meii,  e  poi  venne  a 
Paiamo.  Noi  rkaviaroo  queata  veriU  non 
iolaiiMBts  dai  primi  di*|<acci  di  esso  TÌcerè, 
che  portano  la  data  di  HcMÌna  ■,  aoUoicrìtIi 
nel  aieae  di  agosto  1616.  iiv.  indiiione,  mi 
aaeors  da  quanto  ci  lasciò  acritto  il  Paruta  ^, 
il  ^aala  ci  avvisa  che  il  senato  di  Palermo, 
•«■teodo  Tarrivo  del  conte  di  Castro  in  Ifes- 
atna,  vi  apedl  corno  ambascisdore  per  osas' 
quiarlo  GtoTanni  Braocìforte.  Giunse  perciò 
in  quella  citti  nel  mese  di  agosto,  dove  Tu 
osorevoImcKle  ricevalo,  e  gli  fu  eretto  uà 
nobii  ponte,  per  dove  passò  Tacendo  la  pub- 
blica entrata. 

Il  carattere  del  conte  di  Castro  era  aflatlo 
fiveiao  da  quello  del  suo  antecessore  ri  duca 
di  Oh— a.  Queslì  era  pieno  di  fuoco,  il  cnnle 
era  di  nn  umore  pacato;  il  duca  amava  le 
grandi,  e  malagevoli  imprese,  ed  era  spinto 
da  B  maRiale  ardore,  il  conte  aN'iDconIro 
era  portalo  per  la  paee,  ed  odiava  la  guerra, 
■è  gutava  punto  le  noviti.  lacorgeasi  nel 
doea  tatto  il  brio  di  un  Trancese ,  ammira- 
vasi  nel  conte  la  serìetj  di  uno  spagnuolo. 
Amava  quegli  la  compagnia,  e  il  divertimento 
nelle  ore,  in  cui  la  carica,  che  gli  era  ad- 
dossata, gli  permetlea  un  poco  d'ozio,  questi 
impiefEava  le  ore,  che  gli  sopravvsn lavano, 
■el  sileatio,  e  nelle  opere  di  pietà.  Comunque 
ambidue  fossero  di  un  temperamento  opposto, 
erano  nondimeno  l'nno  e  l'altro  abilissimi 
nell'arte  di  governare,  severi  nell'am minisi ra- 
none  della  giustiria,  solleciti  nel  cercare  la 
telieiU  de'  popoli,  e  prolettori  delle  scienze, 
e  de^  Domini  di  lettere,  come  ai  è  già  mo- 
■trato  del  duca  di  Ossnna,  e  bI  mostrerà  ia 
•egutto  del  eonte  dì  Castro,  ch'era  del  pari 
povane.  pacche  quando  fu  elelto  al  vice- 
lepiato  non  ollrapusava  gli  anni  trentotto. 

•  Cirm.  Jti  Hctri  fag.  fo. 

•  Bri-  ad  praton.  dcU'aiuw  i6i&l&t7  ,  zv  in- 
dia, f.  4. 

•  Cròn.  Ma,  pig.  33. 

(  Piriro  di  5.  CMÌlìa  AnnaUt  iM  orden  JtSca- 
bot  tlt  ir.  S.  dt  la  Mtreed.  t.  1,  P.  11,  55,  fi,  e 

*Cron.  Ma.  pac.  34- 

■  AcbiDrt  gran  lignore  avea  f'Ha  la  para  co'  Per- 
dan>,  Mbbene  a  coodiiiooi  non  nwJto  vantag|iioie; 
<  perà  KMpettavan  che  anodo  in  piedi  una  flotta 


Dopo  di  easani  trattenuto  qualche  tempo 
il  conte  di  Castro  in  Messina  [  dove  vuoisi 
che  in  contem[daiione  del  suo  coretsore  p. 
Stefano  de  Uuniera  de'  Mercenari  Scalzi  ab- 
bia promosso  l'ereiiooe  delia  chiesa,  e  con- 
vento di  S.  Carlo,  facendone  fare  l'apertura 
con  molls  solennità,  ch'egli  onorò  colla  sua 
presenia  <),  ne  parti  servilo  dalle  galee  di 
Sicilia,  e  di  Malta  per  portarsi  in  Palermo, 
dove  giunse  a'  13  di  novembre,  e  si  trat- 
tenne al  Castello  a  mare  sino  a'  2i  di  esso 
mese,  in  cui  fece  la  pubblica  entrata,  pas- 
sando per  un  arco  trìrarale,  che  il  senato 
gli  fé  preparare,  di  cui  attesta  il  ParuU  di 
avere  egli  stesso  dalo  il  disegno  i. 

Le  delle  galee  dovellero  cdIIo  maltesi  ri- 
tornare a  Messina,  dove  si  aspettavano  lo 
triremi  napolitane,  e  la  flotta  spagnuola  ap- 
parentemente peri  pericoli  dell'armata  otto- 
mana!, ma  in  verità  per  far  la  guerra  a' Vene- 
liani,  come  accadde,  quantunque  poi  per  la 
pratiche  del  re  di  Francia  sissi  conchiusa  la 
pace  a'  6  di  settembre  1GI7  fra  quella  re- 
pubblica, e  la  casa  d'Austria  '.  Rilornale 
le  noftre  galee  Aa^  la  pace,  e  assicurate 
la  due  isole  di  Sicilia,  e  di  Malta  da  ogni 
(emula  invasione  de'  Turchi  per  la  morte 
immatura  del  Sultano  Achmel,  pensò  il  conte 
dì  Castro  di  allontanarci  pirati,  che  tuttavia 
afHi^evano  il  nostro  regno,  fra  quali  era  fa- 
migerato un  certo  Sansone  celebre  rinnegato, 
che  reodea  colle  sue  scorrerle  poco  sicuro 
il  commercio.  Scrìsse  perciò  al  gran  maestro, 
acciò  per  la  vegnente  primavera  spedisse  in 
Palermo  le  galee  della  religione,  adìnchèu- 
nita  alle  siciliane  passassero  in  Barberìa  per 
tenere  a  freno  i  corsari,  e  il  circoncisa  San- 
sone. Volentieri  il  Vignacour  acconsenti  al 
progetto  del  viceré,  e  promise  di  madare 
la  Dotta  malleae  nell'anno  acuente,  come 
|)oi  fece- 

Vennero  in  fatti  le  galee  maltesi  in  Pa- 
lermo nell'anito  1618  comandate  dal  eonte 
d'Elda,  le  quali  unitesi  alle  nostre  al  primo 


Don  pcnuiK  a  mamlatla  nei  no>tri  mari,  per  ven- 
dirani  ddli  perdila  ddle  galee,  tint  ti  è  raccontata. 
Fomentava  quobi  lUipiiioDe  il  duca  di  Ouuaa,  fin. 
gendo  di  averDC  certe  Dotiue  da  Costanti DOpoli ,  Ì1 
quale  avea  in  animo  la  guerra  conlnj  i  Veoeiiuii, 
nella  quale  avea  impegnata    la  corte  di  Madrid  di- 

3 lutala  per  i  ioccoT«,  che  la  irpabUica  accordava 
daca  di  davDJa,  ma  ai  valea  di  querfo  Gotopn- 
pcT  tenerla  occulla. 
luralori  dna.  it  balia  all'anno  1617  loia,  u 


'  Murali 
1.55. 
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buon  vento  ai  posero  alla  vela  per  eseguirà 
quanto  il  Ticerè  deaidarava.  Ku  questa  im- 
presa relicissima;  giacché  tulle  prime  tro- 
randosi  ia  Qottiglia  combinata  nelle  acijue 
presitu  l'isola  della  Pantellarla,  ebbe  la  aorte 
di  ricuperare  una  nave  crìstiaaa  ,  clie  poco 
prima  era  alata  conquistata  dalle  galee  di 
BÌHrta.  Inoltrandosi  poi  s'incontrò  io  una 
orca  nemica  carica  di  mercatanilu ,  che  da 
Ausa  viaggìara  Terso  Tunisi,  e  le  Tu  facile 
d'impossessarsene,  e  dì  farvi  un  ricco  bot- 
tino. Udendo  poi  i  comandanti  dagli  schiati, 
che  fatti  aveaoo,  come  il  Sansone,  che  cer- 
cavano, stavasi  ancorato  nel  porto  di  Susa, 
marciarono  a  quella  volla  per  sorprenderlo, 
ed  arrivati  di  notte  concepirono  il  gran  di- 
segno d'incendiare  i  vascelli  di  quel  corsaro. 
Imbarcatisi  dunque  alcuni  cavalieri,  e  i  pili 
coraggiosi  soldutì  in  certe  gondola,  delle  quali 
si  erano  impossessati,  si  avvloiaarono  per 
eseguire  il  meditato  progetto.  Non  potè  nondi- 
meno  questo  guidarsi  cosi  segretamente,  che 
Don  lo  penetrasse  il  Sansone,  il  quale  accor- 
tosi di  ciò  ch'era,  fé  tosto  montare  a  bordo 
i  suoi,  ed  alcuni  di  quei  paesani,  e  postosi 
sulla  difesa,  facendo  uso  degli  archibugi,  e 
delle  freccio  tentò  di  distrarre  il  meditato 
incendio,  e  di  fare  allontanare  !  nostri;  i  quali 
però  non  ostante  l'ovìdente  pericolo  che  cor- 
revano, giunsero  ad  attaccare  una  camicia 
di  pece  ad  un  vascello,  o  datogli  fuoco  se 
ne  ritornarono  alle  loro  gale».  Non  riuscì 
a'  Mori  d'estinguere  le  fiamme  dalle  quali 
restò  divorato  il  primo  vaacello,  e  solo  ven- 
nero a  capo  d'impedire,  clie  si  comunicas- 
sero agli  altri  1^,  ch'eglino  a  molta  fatica 

•  HiruM  Mtm.  Su>r.  P.  m,  toI.  ii,  p,  Jo. 

■  PaH.  di  SicU.  t  1.  pag,  453. 

»  Longa  in  Chron.  p.  a63. 

4  Si  Tolci  che  il  fìne  di  quoto  ■nnamcoto  tea- 
dtne  a  icanBggere  i  Vcnciiani,  «'  qujji  il  Uuc4  di 
UMim»  ,  eh'  era  potcnliitinio  alli  corti!  di  Ma<lrid, 
*>uU*j  di  togliere  il  dominio  del  mire  adriatico, 
li  priaape  Filiberto  tnoitrò  in  apparenza  ci»  rmn 
■vea  altre  islniiioni,  cbe  quelle  di  fji-c  la  guerra  iii 
AOhca.  Fé  il  ptinio  tentativo  codiai  la  cittì  dì  Sim 
ÉO  Birberìa,  ma  trovaUTÌ  della  miitcnu,  dopo  dì 
aver  perduta  molU  gente  ,  fé  waare  la  ritiraU  e 
senza  hr  altro  jl  reró  a  Siracu».  RinfreicaU  la 
flotta,  che  in  verità  non  av^a  mollo  patito,  ,'a»vii 
verao  la  Horea,  per  cercare,  «jinc  di^cea  il  nemico 
ma  lutto  in  un  fiato  tolto  le  jiiorc  ,  e  ritoniù  a 
Molina,  contento  di  eiseni  impjdrnnilo  di  una  Ealea 
di  S.  Maura  ,  e  per  dare  un  motivo  a  qiicila  tua 
(ollecila  ritirata,  ipane  che  gli  era  arrivata  notizia, 
ctK  nella  flotu  turca  era  penetrala  la  ptAt,  t  perciò 


allontanarono.  Contenti  i  noitri,  ed  i  Maltesi 
di  questi  vantag^  ottenuti  sopra  i  oemìei  M 
ne  ritornarono  gloriosi  in  Stcilia,  ed  in  Matti  '. 

Fu  convocato  in  quest'anno  ne'  primi  di 
luglio  il  generale  parlamento  ordinario  natii 
sala  del  regio  palagio  in  Palermo.  Nulla  n 
si  trattò  in  esso  di  aingulare,  che  meriti  di 
essere  avvertito.  Il  conte  non  dimacdò  che 
i  soliti  donativi,  e  questi  furono  Uberamenta 
accordati  col  salario  per  ■  mioistrì  del  eos- 
liulio  d'Italia,  come  costa  dagli  atti  rappa^ 
tali  dal  Mungitore  ■ ,  da'  quali  anche  inleo- 
diamo  che  furono  fatti  i  consueti  dosi  il 
viceré,  al  tuo  Buo  cameriere  magherà,  e  agli 
udiTiali  regi. 

Ricomparve  nell'anoo  1619  il  prìncipe  Fili- 
berto di  Savoja  ne'  nostri  mari  alla  lesta 
di  una  poderosa  flotta  spagnuola  ,  e  venne 
in  Palermo,  dove  arrivò  a'  9  di  luglio.  Il 
conte  di  Castro  non  lasciò  di  onorarlo  con 
quelle  dimostrazioni,  che  meritava  un  per- 
sonaggio di  cosi  alto  lignaggio,  qual  egli  en\ 
e  il  senato  lo  trattò  con  quella  mai^Dificenii, 
con  cui  soleva  ricevere  I  sovrani  stessi.  Trtt- 
tenutosi  qualche  giorno  in  questa  citti ,  ne 
parli  per  andare  a  Messina.  Era  fama  che 
questa  spedizione  fosse  indiritla  coolro  l'Af- 
frica, ed  io  fatti  vi  erano  stali  invititi  ÌI 
papa,  il  gran  duca  di  Toscana,  la  signoria 
di  Genova,  e  la  religione  di  Malta;  iccìù 
spedissero  le  loro  galee,  che  il  principe  Fili- 
berto trovò  gii  arrivati!  in  quel  porto:  mi 
la  condotta  tenuta  da  questo  ammiraglio  fé 
abbastanza  conoscere  che  altro  era  l'og- 
getto *,  e  che  le  potenze  chiamate  a  questa 
impresa  erano  state  bindolate. 

non  rotea,  attaccandoli,  ooncr  riictnodie  il  iMtln 
pcstileoii^le  ai  comunicane  alla  *ua  armata.  E  bc- 
GOinc  hI>  a'trì  generili  lo  «piovevano  a  tentare  al- 
meno l'acquitto  di  S.  Maura,  riipoie  che  (li  cotta*) 
eHcrsi  introdotto  in  quieti*  piazza  un  valido  KKcnno 
di  truppe,  per  cui  quella  iinpreia  ai  renici  pcri<n- 
lou,  ed  iac<i'ti.  Ha  gli  occhiuti  Venniani,  che  ve- 
deano  da  hi.itano  la  leinpe^la,  vi  ai  erano  preparali 
facuuilo  le^ia  c«li  Olandesi,  aoileaendo  i  Gripioni, 
contro  i  quali  dalla  via  di  Milano  erano  rivolli  (li 
Spagniioli  lolto  il  preteito  di  retigioDe  .ma  ìa  n- 
■tania  per  acquistare  la  Valtelina,  e  iniiilenJo  alla 
corte  del  re  di  Francia,  e  delle  allre  poteou  di  Eit- 
ropa,  ch'erano  inlercsule,  perche  li  Spagna  ooo  ■ 
ingrandisse  oltre  il  dovere,  acciò  questa  fufrra  non 
avelie  ulteriore  prof  reiw.  Rotte  cosi  le  bla  dell'or- 
dita Ida ,  il  prineipe  Filiberto  le  oe  tomo  in  5<- 
voj.i.  Vcrlot  [ftitt.  di  Moki  tir.  xiv,  t.  v,  p.  16I. 
—  Longo  ui  Chron.  pag.  i63. —  Muratoli  Jun. 
dltaliti  all'anno  1619,  t.  al,  p-  61). 
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Ndb  rittataii  il  duca  di  Owooa  viceré  di 
Napoli  di  far  la  guerra  a'  VeneiiaDi,  e  fu 
opinione  eh'ei  «egrelamente  vi  avesse  chia- 
mate le  forze  attornine:  che  che  ne  si>  della 
venti,  egli  è  certo  che  nel  mete  di  agoslo 
dell'aniio  16:20  comparve  una  flotta  turca 
numeroaa  di  MBUnta  galee.  la  quale  sbarcò 
le  sue  Inippe  in  Manfredonia  cittì  della  Capi- 
tanala provincia  di  Napoli,  che  prese,  e  sac- 
cheggia mellendo  in  isctiiavjiù  una  grincopia 
di  quegli  «bilauli.  La  vicinanza  del  Tormida- 
bile  nemico  fé  paventare  tutta  la  Sicilia,  e 
il  conte  dì  Castro  viceré,  che  a'  15  di  agosto 
era  partilo  da  Palermo.  Arrivato  con  le  galee 
di  Ùìlano  nella  città  di  Heseina,  dove  tut- 
tavia vi  era  una  flotta  dì  quaranta  galee  com- 
posta dalla  napolitane,  dalle  genovesi,  dalle 
Sorentine,  e  dalle  maltesi,  chiamò  a  consiglio 
i  generali,  per  udir  da  loro  cosa  fosse  espe- 
rente di  fare  in  questo  frangeste.  L'avviso 
di  lotti,  trattone  il  generale  di  Malta,  fu  di 
allestini  le  galee,  e  rinfonarle  di  soldatesche, 
e  di  nuniiioDi.e  di  marciare  nell'Adrialico, 
andando  afla  lontana  alla  coda  della  flolta 
turca  .  a  fine  d' impedire  che  facesse  altro 
ibareo  o  in  Figlia,  o  in  Calabria,  senza  però 
anardarsi  a  battaglia.  Ma  il  commendatore 
Gattioara,  che  comandava  le  galee  di  Malta, 
sostenne  che  si  dovesse  adirillura  marciare 
contro  il  nemica,  ed  attaccarlo.  Si  coinpro- 
mcltea  ei  dì  un  esito  favorevole,  avvegnaché 
le  galee  nemiche,  comunque  superassero  in 
numero  le  nostre,  erano  certamenle  spro- 
visle  di  iTuppo.  e  tarde  al  moto  per  il  bot- 
tino fatto  a  Manfredonia,  di  cui  erano  ca- 
riche; io  guisachè  era  agevolissima  cosa  il 
conquiderle.  Il  conte  di  Castro,  che  quanto 
era  buono  politico,  e  saggio  governante,  al- 
trettanto era  inesperto  nel  mestiere  della 
guerra,  circospetto,  e  timido,  non  si  arrese 
al  consiglio  del  generale  maltese,  che  riputò 
temerarìo,  sebbene  foaie  il  migliore;  e  per- 
suaso ch'era  meglio  l'errare  con  molti,  fé 
prevalere  nell'ammo  suo  ropinione  degli  altri, 
che  suggerirono  di  osservare  gli  andamenti 
del  nemico,  ma  non  mica  attaccarlo.  Cosi 


■  Hnnt  annali  dllaiia  iH'idDO  1630,  toni,  u, 
ug.  65. —  Loogo  in  Chron.  p.  163. — Ciriiio  Bftm. 
Star.  P.  Ili,  t.  ni,  Trf.  11,  f%-  4^-, 

■  Dkeaii  qnd  quartiere  Khtiminìa  du  flnnie 
Cuuùmni,  ciir  icaTrcaÒa  ìa  Mormle  per  Imm- 
paCU  palcrmitaiii,  etiinva  in  diti,  e  camminava 
per  la  (tradì  dcUa  de"  TedcMhi ,  e  nccome  in- 
fToaHBdoai}  fiuudo  cfino  coinoae  le  pof^t,  «it«- 


Al  fatto,  e  la  squadra  uscendo  dal  porlo  vide 
con  ignominiosa  villi  l'armata  turca  carica 
di  preda  ritornarsene  pacificamente  in  Le- 
vante ■. 

Allontanatasi  l'armata  nemica,  il  viceré 
pari)  da  Messina  nel  mese  di  settembre  con 
trenlsdue  galee,  cioè  le  nove  siciliane,  le  sei 
di  Milano,  le  sei  di  Firenze,  e  le  cinque  di 
Malta,  (le  napoliisne  se  n'erano  ritornate  a 
Napoli),  e  arrivò  in  Palermo  a'2fi  dello  slesso 
mese.  Si  applicò  allora  ad  abbellire  la  citti. 
Erasi  dal  senato  di  Palermo  l'anno  1620  a- 
perta  presso  il  regio  palagio  una  porta  dalla 
parte  occidentale  della  cittì  per  comodo  de^i 
abitanti,  cui  aveano  dato  il  nome  di  Porla 
di  Oailra.  per  eternare  la  memoria  di  questo 
saggio  cavaliere,  come  appare  dalla  ÌBcrÌEÌooe 
ivi  apposta  al  fianco  destro: 

D.It.PBILIPPO  III.  arSPJlf.BT  SICILIA  MBGB 

Ejutque  vieti  gerente 
D.Fratteitco  de  Catiro  Cornile  Castri,  ad  Urbi$ 
Deevi.etcommodvminRtgione.gueKhemonia* 
Fuil  appellata,  S.P.Q.P.  Pbrtam  hane  aptrvit 
Vtqut  lapidtt  tliam  Principit  henefkentinimi 
Frommla  loquantvr,  Pbrlam  de  Castro  dixit. 

Ora  siccome  era  d'impedimento  a  render 
diritta  la  strada,  che  conducea  a  quella  porta, 
l'antica  chiesa  di  S.  Maria  dell'ldria.  con- 
venne diroccarla,  essendosi  obbligato  il  se- 
nato, previo  il  consenso  del  viceré,  del  cardi- 
nale arcivescovo,  e  del  beneGziato  di  essa 
chiesa,  a  fabbricarne  una  nuova  nel  giardino 
dì  S.  Mercurio  *.  Si  aspettò  il  ritorno  del 
viceré  per  fare  questa  funzione,  e  a'  S  dì 
ottobre  di  esso  anno  coli'  intervento  del  se- 
nato ,  del  ministero ,  e  di  molta  nobiltà  il 
conte  di  Castro  con  un  martello  di  argento 
ruppe  il  muro  di  essa  chiesa,  e  si  apri  la 
strada,  che  conducea  alla  mentovata  porla  *. 

Era  necessario  che  nella  capitale  vi  fosse 
un  arsenale,  in  cui  ai  potessero  fabbricare 
le  galee,  o  ronaervarsì.  Prasò  11  viceré  a 
nobilitarla  con  questo  edìfìzio.  e  diede  prin- 
cipio a  quel  maestoso  terzana,  che  si  osserva 


<!ava  molli   danni,  fa   cfaiamato  cMi  voce    corrotta 
lOttmania,  wtia  fiiunc  del  mal  tempo,  bne  dalia 

EiTola  araba:  Ma  mienjiiat  aifua  talìtnt,  e  qolDdi 
I  contrada,  per  cui    paiaava,  ebtie  Io  itcwi  nome 
(Giardini  le  antiche  porte  di  Palermo  pag.  EU.) 
1  Giaidina  le  antiche  porte  di  Falerno  pag.  Si . 
t  La  Boa*  Ku.  natia  UbnAa  dd  «enalo  lÀ  Pa- 
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al  Molo,  l'av  geoDiro  1631.  Fu  buttaU  la 

5 rima  piatra  in  detto  giorno  dalla  viceregma, 
■poicnè  fu  bonetletta  dal  cardinal  Doria 
arcivescovo  di  Patormo.  che  inlerveniic  col 
clero  a  queata  fuaziooe,  nella  quale  fu  pra- 
■ente  lo  stesao  viceré,  il  Renato  di  Palermo, 
i  magistrati,  la  nobiltà,  ed  un  Tolto  popolo. 
Questa  bbbrìea  si  conlinuò  lentamente  sotto 
altri  viceré,  come  ai  diri  io  appresto. 

Intanto  avvicinatasi  il  tempo  dell'ordinario 
parlamento,  il  conte  di  Castro  lo  eonvocd 
nella  sala  del  regio  palagio  di  Palermo  nel 
mete  di  luglio  del  medesimo  anao.  Ne  avea 
^li  ricevuto  il  comando  dal  re  Filippo  III, 
il  quale  non  sopravisse  sino  al  tempo  di  queata 
assemblea,  esaeado  morto  nel  di  ultimo  del 
mese  di  marzo  nella  fresca  età  di  quarantatre 
anni.  Arrivò  la  notizia  dalla  morte  di  questo 
pio  principe  in  Palermo  nel  mese  di  aprile, 
e  il  conte  di  Castro  nel  mese  di  maggio  se- 
guente ordinò  che  fotte  acclamato  il  di  lui 
primogenito  Filippo  IV,  che  era  il  legittima 
BuccesBora  ne'  regni  del  padre,  collo  stesse 
cerimonie ,  che  abbiamo  riferito  in  questo 
libro  ■  nell'acclamazione  di  Filippo  III,  a 
cui  dopo  furono  fatti  solenni  funerali  non 
meno  in  Palermo,  che  per  tutte  le  città,  s 
terre  del  re^no ,  e  fu  preso  il  bruno  dalla 
nobiltà,  e  da'  magittrati. 

Venendo  di  poi  il  mese  di  luf^lio  (ù  fatta 
l'apertura  dell'assemblea  parlamentaria,  nella 
quale  il  viceré  conte  di  Castro  facendo  rile- 
vare a^li  ordini  dello  stato  le  ingenti  spase, 
che  facea  il  aovrano  per  preservare  il  regno 
da'  nemici,  raccomandò  loro  che  Io  soccor- 
ressero co'  soliti  donativi,  e  colla  proroga- 
zione di  quelli  che  o  arano  spirati,  o  Stava- 
no per  spirare.  Fatte  le  solite  conferenze,  nel 
di  12  di  esso  mese  i  parlamentari  esibirono 
al  sovrano  i  soliti  trecento  mila  lìorini.  pro- 
rogarono i  donativi  triennali,  che  abbiamo 
riferiti  ne'  parlamenti  anlerìori;  e  siccome 
era  giunto  il  termine  dell'oiferla  de'  UO  mila 
scudi  delle  galee  per  nove  anni,  e  della  ga- 


>  Mongilore  Parltua.  di  Sicilia  t.  i.  pag.  47^- 
e  ie(. 

*  Era  egli  pMtalo  alta  pietà,  e  voleaticri  li  u- 
TtVbe  ritinlo  in  an  chioitni,  le  i  Irairai  maritali 
DOQ  ne  lo  aroMro  impedita;  e  perciò  li  cuntcìitÀ 
per  allora  di  tnenan;  aaa  vita  privata,  e  lontana 
da'  riluKici  dd  aecolo.  La  di  lui  divolìane  non  era, 
come  qacUa  de'  falli  ipirituali,  i  quali  tnicurano 
■  doreri  della  loro  canta,  per  richiuderei  in  un 
tempio  ad  orare,  e  ad  atcottorc  nKrltc  mene.  £gli 


bella  ddla  maeiiu  per  inni  diedi,  egltmii 
obbligarono  a  sottomettersi  alle  D^etiin 
per  altrettanto  tempo,  quanto  è  •  dira,  o^ 
ferirono  per  le  galee  altri  fcM  mila  leodi 
per  nove  anni,  e  si  obbligarono  per  un  iltm 
decennio  a  pagare  a  vantaggio  del  regio  eririo 
la  gabella  dalla  farina.  Hon  ti  latué  in  qnetU 
adunanza  di  fissare  la  solita  tassa  perUia- 
larìo  de'  ministri  del  sacro  consiglio,  e  di 
ofTerin  al  viceré  i  costumati  cinque  mila  fio- 
rini, e  il  consueto  regalo  al  cameriere,  e  lì 
regi  ulBziali  *. 

11  conte  dì  Castro  era  annodato  del  mondo  \ 
e  spirato  il  termine  de'  tei  anni,  ne"  qoiL 
avea  amministrato  il  governo  dì  Sicilii,  vo- 
lendoti ritirare,  avea  con  replicate  ìtlitit 
dimandata  il  tuo  congedo,  che  la  corte  di 
Madrid  o  per  compiacerlo,  o  per  altro  bo- 
tivo  gli  accordò,  eleggendo  il  di  lui  iuccei> 
toro  a'  ik  di  dicembre  1621  *,  Udita  ch'egli 
ebbe  la  motta  del  principe  Filiberto  di  Savoji 
destinato  al  vìceregnato  di  Sicilia,  che  l^ 
rivo  in  Messina  net  mese  di  febbraro  1GS1, 
si  astenne  dallo  ingerirsi  di  più  nel  governo, 
e  si  disposa  alla  partenza.  Noi  troviamo  tot- 
toscrilto  l'ultimo  dispaccio  a'  19  del  medt- 
Simo  meae  di  febbraro  *.  Come  egli  li  su 
fatto  «mare  per  la  sua  placidezza  de'  costumi, 
e  per  li  sua  pietà,  cosi  la  città  di  Palermo 
gli  diede  nel  l'abbandonare,  vh'ei  faceila  Si- 
cilia, gli  attestati  pili  sinceri  della  sui  lEb- 
lione.  Perciocché  contro  al  solito  fu  litU 
dalla  nobilti  la  solita  cavalcata  alla  dì  lai 
partenza  nella  slessa  guisa,  cheti  costamivi 
nello  ingresso  de'  nuovi  viceré,  a  si  Tidden 
tutti  i  ceti  de'  cittadini  in  folla  aecompagnirio 
al  luoga  dell'imbarco:  mostrando  quanto  km) 
rincreacea  la  perdita  di  cosi  amabile  govw- 
oante.  La  viceregina  del  |>ari  andò  il  Uolo 
in  cocchio  ossequiata  dalle  principali  dime 
del  paese.  Questa  funzione  fu  ruti  ■'  20  di 
marzo  16-22.  I  venti  contiarl  impediroooia 
detto  giorno  cha  ti  potesse  mettere  alla  veli, 
e  bÌK^nò   cha  ei  ti   fermaise   al  Molo  lioo 

impilava  agli  offiit  di  rdigione  aolo  qudl<  ott,  et» 
lopravaniaTiDo  allo  cMrciiio  del  Ticertgulo,  come 
ne  ^  usa  maoifeita  prova  ciò  che  ei  fixe  ne' tei  iniu 
dalla  (ua  atominiitrauone,  come  ti  itti.  Subilocbi 
rimate  libero  per  la  morti  delia  moglie,  voti  rahilo 
di  S.  Benedetta,  con  cui  untamenle  menò  il  rcM 

4  Reg.  dell'uffizio  del  pni.  dell'aiiM  i6ai-l6Ui 
T  india,  r.  98. 
>  Ecg.  Mid.  t  a38. 
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al  di  2i  dello  «teno  mete,  in  eoi  lenito 
da  quattro  galee,  due  ikiliane  ,  una  napo- 
litana,  ed  dm  oialtesa,  parti,  a  aodoueoo 
a  CaeU  '. 

Abbiamo  dì  qaeito  viceré  le  ordinsiìoni, 
che  portaDO  il  di  lui  Dome,  divise  ia  ciuquao- 
tasette  capi  per  regolare  le  cause  civili,  che 
sono  alle  stampe,  e  mostrano  la  sua  iade- 
Eesaa  TÌgiUnia  negli  aHari  dei  governo.  Fu 
egli  diiigentissimo  aell'am  mi  Distrazione  della 
giustiiia,  ricercando  sempre  conto  dai  tri- 
bunali della  esatta  esecuiioiie  delle  l^gi. 
Amò  le  lettere,  ed  i  letterati,  imperocché 
oRre  di  avere  accareizati,  e  premiati  Ma- 
riano Valguamera,  Filippo  Pamta,  e  Rocco 
Pirro,  che  si  resero  celebri  colle  loro  opere, 
rinnovd  io  Palermo  l'anno  16ììl  l'accademia 
dei  Beiti  Ingegni,  e  piantò  Dell'ospedale  mag- 
giore gli  nlilisaimi  studi  di  analomia ,  e  di 
chinirgia.  Ristorò  ancora  l'accademia  d'armi 
òei  nobili  eretta  dal  viceré  Garzla  di  Toledo, 
che  crasi  qnssi  estinta  ,  ed  ordinò  che  si 
radnnaMe  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano.  Gli 
era  anche  a  cuore  dì  nobilitare  la  cittì  ca- 
pitale, ed  oltre  le  fabbriche  dell'araensle,  e 
della  porta  di  Castro,  che  abbiamo  additate, 
compi  la  piazza  Vigliena,  sollecitando  il  se- 
nato ad  en;t;re  l'ultimo  cantone  detto  di  S. 
Oliva.  Volle  il  senato  eternare  le  premure 
di  qaesto  viceré,  per  darsi  r  ultimo  eompi- 
mrnto  alla  piazza  Vigliena,  facendogli  co- 
niare una  medaglia  >  in  cui  sta  inciso  il  di  lui 
busto,  altomu  al  quale  vi  sì  legge:  D.  FRAN- 
CISCUS  DE  CASTRO  COMESCASTRI  PBO- 
BCX  SICI.  Nel  rovescio  si  osserva  il  can- 
tone della  piazza  perfezionalo  sotto  il  di  lui 
Sverno  colle  parole  intorno:  S.  P.  Q.  PAN. 
n.  PRINCIPI.  Ei  perfezionò  ancora  la 
gran  sala  del  regio  palagio.  Furon  anche  sue 
opere  la  fabbrica  dell'armerìa  pubblica  in- 
aahata  nella  casa  del  senato,  il  bastione  fat- 
tosi al  forte  de)  Molo,  dove  oggi  ovvi  un 
presidio  di  soldati,  e  il  banco,  ossia  Tavoia 
di  Palermo  fisaata  nella  casa  senstorìa,  che 
prima  stava  in  una  contigua  abitazione,  ad 

■  La  BoM  Hn.  di  Croiucbc  divene  di  SicUìa 
BOB.  5,  jug-  •<>■.. 

■  Sollo  qaetlo  nùniitro,  che  non  ebbe  miglior  !■- 
knto  ,  die  ijuello  di  profittare  nei  tuoi  iatereui  a 
fpcM  della  Spagna,  e  avea  preso  un  doTninio  lopra 
taniuiD  dcbauamo  di  Filippo  IT,  che  alla  giornata 
ioganoava ,  perdette  la  coite  di  Uadrid  il  Porto- 
(alla,  il  Bosciglioae ,  la  Catalogna  ,  le  itole  Aiore, 
q^db  di  lll<saBilHca  ■  ed  allrì  paai ,  tenia  che  il 
rt ,  coi  egli  svca  dato  il  titolo  di  giande ,  STesM 


Oggetto  di  rendere  più  sicuri  i  tesori  delh 
città,  a  dei  particolari,  che  vi  si  conservano. 
Ecco  perché  questo  saggio,  e  pio  cavaliere 
fu  compianto  da  tutta  la  nazione,  e  perchè 
é  rimasla,  e  rimarrà  sempre  presso  di  noi 
eterna,  e  commendabile  la  memoria  di  que- 
sto viceré. 

CAPO  XVII. 

Il  prineip»  Emtamtlé  FSibtrto  di  Savoja  n- 
terè,  GianntUino  Carenai  Boria  orctM- 
uovo  di  Péitrmo   Ivogottntnte  del  ngno. 

Era  il  prìncipe  Emanuele  Filiberto  di  Savo- 
ja,  che  noi  abbiamo  pii^  volte  mentovato  come 
ammiraglio  della  squadra  di  Spsgna,  cugino  di 
Filippo  IV  re  Cattolico,  e  per  la  sua  naKits, 
e  per  i  rari  suoi  talenti,  e  prudenza  molto 
accetto  a  quel  monarca,  che  lo  avea  in  gran- 
dissima riputazione.  Slava  alla  tesla  degli 
afEarì  sotto  questo  sovrano  il  conte  di  OIÌ- 
vares,  dalla  di  cui  pessima  condotta  rìco- 
nosce  la  Spsgna  la  perdita  di  tanti  stati  '  , 
il  quale  paventando  i  talenti  del  prìncipe  £- 
manuele  ,  e  la  grande  estimazione  ,  in  cui 
era  presso  quel  monarca  ,  e  prendendone 
ombre  ,  cercava  di  allontanarlo  da'  fianchi 
di  Filippo,  ed  accettò  volentieri  1'  occasione 
della  licenza  domandata  dal  conte  di  Castro 
per  suggerìre  al  medesimo,  che  il  di  lui  sor- 
vi^io  ricercava  ,  che  il  principe  Emanuele 
Filiberto  dì  Savoja  fosse  destinato  al  vice- 
regnato  di  Sicilia.  Ne  fu  spedito  il  dispaccio 
reale  in  Madrid  a'  ìh  ài  dicembre  1621  ', 
Giunte  dunque  in  Messina  questo  real  prin- 
cipe .  siccome  si  è  detto  ,  nel  mese  di  feb- 
braro,  nel  dì  cui  giorno  ventosi mosesto  prese 
il  sdenne  possesso  colle  sotite  formalità  aella 
cattedrale.  Vi  si  fermò  egli  fino  al  meae  di 
novembre,  quanto  è  a  dire  per  lo  spazio  di 
intorno  a  nove  mesi,  della  qual  dimora  quanto 
ne  fossero  stati  lieti,  e  contenti  quei  citta- 
dini ,  é  inutile  che  noi  lo  rileviamo.  Quan- 
tunque ^lino    Ho  dall'anno  1591  avessero 

mai  aapute  le  >iie  perdile.  E  capriccioia  la  latira 
rctatira  al  tilolo  di  grande ,  che  gli  fu  fatta ,  poi 
ch'egli  «Tea  perduto  tutti  queiti  regni,  e  pacai.  Gli 
diedero  per  itemma  una  fbua  col  motto  ;  Quanta 
più  it  n<  toglit ,  unto  JivUne  più  grande.  (Vedi 
jtrt.  da  vtiyitr  ÌM  Diuti  Chroaol.  tìin.  dnRint 
^Eipegne  pag.  Sifì. 

*  Reg.  del  prol.  deU'anwi  1631.16»  ,  r  india. 
10(1.  9». 
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•Iteouto  da  Filippo  li  eho  i  viceré  doves- 
BSro  stan  dìciotto  mesi  in  Mestina  ,  ed  al- 
treltaoti  in  Palermo,  e  «ebbene  quello  pri- 
vilegio foeae  stato  loro  confermato  l'anno  1616 
dal^ilippalll,  pur  nondimeno  non  avesno  mai 
potuto  goderne.  I  viceré  ora  con  un  pretesto, 
ora  con  un  altro  ncansavano  di  stare  in  Messi- 
na, e  dimoravano  per  lo  pii^  in  Palermo.  Laon- 
de può  ciascuDD  argomentare,  s'eglino  si  ralle- 
graaeero,  osservando  che  il  nuovo  viceré  ala- 
vaiènfl  volentieri  presso  di  loro.  Come  poi 
lemeano  che  i  Palermilani  non  Tacessero  delle 
pratiche  por  contrastarlo,  con  nuovo  sforzo 
fecero  al  re  filippo  IV  una  oETerta  dì  cen- 
tocinquanta mila  scudi,  e  si  obbligarono  di 
rirare  a  proprie  spese  le  rovinate  muraglie 
della  loro  città,  purché  questo  monarca  con 
un  nuovo  rescritto  conrermasse  quanto  il  dì 
lui  padre,  e  l'avo  accordato  aveano  a  Ues- 
sina.  Non  lasciò  il  nuovo  viceré  di  appog- 
giare alla  corto  di  Madrid  la  loro  domanda, 
alla  quale  il  re  Cattolico  volentieri  condi- 
scese '. 

Uentre  il  nuovo  viceré  eri  in  Messina 
arrivarono  le  galee  di  Malta  cogli  ambascia- 
dori,  che  il  gran  maestro  mandava  a  nome 
della  religione.  Dovea  quell'ordine  prestare 
l'omaggio  al  re  Filippo  IV,  che  era  recen- 
temente succeduto  nella  corona  di  Spagna, 
e  dovea  ancora  fare  il  solito  complimento  al 
nuovo  viceré,  ed  olTrire  il  falcone  ,  ch'é  il 
tributo  annuale  prescritto  dall'augusto  Carlo  V 
nella  concessione  delle  isole  dì  Malia,  e  del 
Gozto.  Adempirono  a  tutte  queste  incom- 
benze i  suddetti  ambasciadori  •. 

Stando  il  principe  Emanuele  Filiberto  in 
quella  città,  concepì  la  superba  idea  del  ma- 
gnifico teatro  ornato  di  marmi  ,  che  venne 
volgarmente  chiamato  la  Palizzata  ,  e  che 
andò  a  rovinarsi  col  terribile  terremoto  dei 
5  febbraro  1763,  il  quale  face*  la  più  vaga, 
«  splendida  comparsa.  E  Messina  Tabbricata 
alle  sponde  dei  mare  ,  dove  sta  il  famoso 
porlo ,  che  la  natura  formò  a  guisa  di  un 
Mmieerchio.  Concepì  adunque  il  viceré  l'alto 
disegno  di  ergere  attorno  a  questo  porto  tanti 

I  LoDgo  in  CArwii  pig.  »64. 
■  Lo[i|;o  in  Chron.  pag.  i64. 
1  Aprile  Chfon.  di  Sic,  lib.  u,  cap.  VU,  p.  S3i. 


EmnHde  Filibcito  uri  praparre  questa  nobile  fib- 
brio  I  per  cui  i  Meuìueù  ,  olire  di  aver  iloTutO 
ipiaoarc   le  proprie  «bk,  doTcUero  profanderri  io- 


palagi  tutti  della  stessa  ummetris.qauiliK- 
aero  un  solo  palagio,  e  volle,  chs  di  tnlto 
in  tratto  ad  uguali  distarne  s' intiilioKni 
delle  porte  dulia  medesima  arcbitelturi.lt 
quali  sporgesiero  in  varie  straJe  delia ciiti'. 
Questa  impresa  si  esegui  in  breTÌ>«mt)  tcai- 
pò ,  e  fu  la  più  grande  .  che  sieii  ideiU. 
essendo  slato  il  teatro  del  porto  di  Meiuu 
|)er  confessione  dei  viaggiatori  una  delia  al^ 
ravigliedel  mondo,  comprendeoda  olire  ii»' 
bili  palagi  dicìotto  porte  4,  die  oggi  ti  m- 
servauo  con  dispiaeenza  allerrale ,  che  li 
spera  dalla  clemenza  di  Ferdinando  III ,  e 
dall'amore  al  certo  invidiabile  di  quei  citta- 
dìni  verso  la  loro  patria,  che  sarune  liil- 
late  ,  e  che  solferà  un  di  Messina  col» 
teatro  più  superba  di  prima.  Vuol» ,  d» 
questo  viceré  abbia  immaginata  io  deUicilti 
la  fortezia  ,  che  poi  fu  chiamata  li  Ctìif 
itila  '  ;  ma  è  certo  ,  o  che  non  fu  t>  lui 
ideata,  o  cho  ne  abbia  dimessg  il  pcibi^re, 
avvengacchè,  come  si  dirà,  queiu  fu  opn 
del  conte  di  a.  Stefano  dopo  le  verligiiiiu- 
cadute  in  detta  città. 

Date  le  provvidenze  per  vieppiù  Dobililut 
Messina,  e  dato  anche  principio  in  eiMid 
un  tempio  detto:  la  Madonna  dtUa  Croi, 
si  determinò  il  principe  Emanuele  Filibcrtu 
di  venire  a  Palermo,  ed  imbarcatosi  nel  meit 
di  novembre  1622  accompagnalo  di  dieci 
galee,  a'  15  dello  stesso  mese  fu  iHeiiMe 
di  questa  capitale,  e  al  capo  detto  di  £<"- 
nerbino.  Al  primo  avviso  del  di  lui  utici- 
namento  fu  spedito  sopra  una  galea  il  pÀ' 
cipe  di  Paiitollaria ,  come  ambascisdon  U 
senato,  per  secoluì  rallegrarsi  del  iw  piv 
spero  arrivo,  e  intanto  ammanitesi  le  iltn 
galee,  ch'erano  nel  porlo,  vi  s'imbsrcin*- 
il  cardinal  Dorìa  arcivescovo,  il  duci  di  Mot- 
tallo,  e  molti  altri  magnati,  e  gli  amtin^' 
incontro  per  ossequiarlo.  Smontalo  clic  Ih  il 
Molo,  vi  si  trattenne  fino  a  tanto,  che  siI<A- 
sero  fatti  i  preparamenti  per  la  soleone  n- 
traU.  Nel  di  dunque  19  dello  stOM  imk 
venne  egli  dal  Molo  su  di  una  galea  al  \'io?' 
che  chiamasi  la  Garita,  e  posto  piede stem 


finiti  IcMirit  «I>bia  aruto  uo  fin*  pcditico  ,  rrnK  ' 
piaciuto  a  taluna,  cioè  di  diraìouire  tos  q>'^' 
inetia  le  ingenti  lìccbeue,  che  allora  pn>AÌ'<'" 
quei  ciltadini.  Talfolta  U  ranioD  di  •Ciò  w.C'»'' 
cbe  aia  bene  il  debiliUre  le  fone  de*  «udd.'i  >"* 
•alti  troppo  0|>ulenti  riiiuo  paura  a'  pii  ■'■(■'■  '■' 
corpo  cWi  jiicuo  d'umori,  rtciluieate  iiulc'-ii' 
>  Auria  CnmoL  dd  Fktrà  p.  85. 
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ncevetle  i  eompllinenti  di  (ulti  gli  ordini,  e 
di  poi  montato  a  cavallo  iccompagnato  dal 
lenalo.  dal  sacro  consiglio,  e  dilla  nobili^  ', 
piMÒ  per  un  riccbiuimo  arco  Irionfale  eret- 
tegli dalla  città,  e  marciando  per  la  \ la  del 
Cawero  vrane  al  duomo .  dove  le  il  aollto 
giurameolo  ,  e  colla  sieaia  pompa  andò  s 
h>edere  al  regio  palagio    '. 

Noo  ebbe  occasione  questo  nuovo  viceré 
di  applicarsi  ad  abbellire  la  città  di  Pali^rmo, 
trovandola  ornata  di  superbi  edifiit.  e  di  spa- 
ziose strade  per  opera  dei  suoi  antecessori 
Toledo,  Colonna,  Macqueda,  Vìllena. Ussuna 
e  Castro,  uè  altra  fabbrica  fu  da  lui  impresa, 
sebbene  molle  ne  avesse  pensate  ^,  che  quella 
del  quartiere  dei  soldati  coll'cspedale  per  i 
medesimi  sotto  il  titolo  di  i.  Giacomo,  che 
secondo  il  giudiiio  degFintendenti  è  una  fab- 
brica  di   maestosa  architettura. 

Ma  se  non  ebbe  il  tempo  di  nobilitarne 
il  materiale,  la  rese  cerlamcnle  più  cospicna 
con  promuovervi  le  scieoie,  e  coltivarvi  i 
viri  indegni.  Erasi  da  molto  tempo  eretta  in 
essa  dttà  un'accademia,  che  era  chiamata 
degli  elevali  iiUtlUtli,  ma  questa,  come  so- 
vente suole  accadere  a  colali  adunanze,  quan- 
do il  premio  non  eccita  il  fervore  dei  let- 
terati, e  mancano  i  mecenati,  cominciava 
gii  a  languire.  Volle  sua  siteiza  rianimarla, 
e  per  vieppiù  eccitare  i  dotti  a  coltivarla, 
le  cambiò  nome,  e  volle  che  si  dicesse  in 
avvenire  de'  Riaeeen.  Destinò  quindi  il  pa- 
liiiio  di  sua  residenza  per  asilo  delle  muse, 
ordinando  cbe  nei  destinati  giorni  della  set- 
timana vi  si  radunassero  gli  accademici  alla 
■uà  presenia  4:  raro  esempio  ai  governanti, 
che  non  solo  dovrebbono  proteggere,  ma  an- 
che ricoverare  le  BCÌcn:co,  e  colla  loro  assi- 
stenza incoraggiare  i  talenti.  L'aspetto  aspet- 
tabile di  eolui,  che  comanda,  impegna  i  Stu- 
diosi a  fare  i  maggiori  sforii  del  loro  inge- 


'  Soive  Già.  Biltiiti  Boa  Cron.  dìvem  Mu. 
Mia  librtna  dtt  ttitaùt  f*%.  3o  ,  e  Kf .),  cbe  io 
qiiHU  occaaioDc  fu  fitto  un  torlo  .1'  lilóljti.  Era 
cDitiioiF  ,  cb'  eglino  nella  cuvalcita  pmidemio  la 
clcttra,  itando  11  siautra  occupata  dj'  >eiiitori;  ora 
a  m  iltez-ia  piacque  ,  che  ills  deitra  ileuero  tre 
àà  (iHii  f  enliluoioiiii  ,  esduii  ila  quel  polla  i  no- 
,  art  cbe  oiiun  vi  fu,  cbe  arduw  di   coDtr*d' 


■  Crmtacht  dùrtrit  del  Rou  f.  30. 

*  Alea  egli  ideato  dt  ipìaDire  ta  piana  ioaanzi 
il  n^iii  («lagio  ,  ciò  che  ^i  per  altro  ogj^cllo  fu 
fallu  dj|  cardinal  Trivulno,  e  di  oraaiLi  di  poi^ 
tiri  per  cemodo  de'  mercadautì.  Volta  ÌDoUr«  «(u- 


gno,  ed  una  pubblica  Inde  iisi-lta  dalla  di  lui 
bocca  è  capace  di  rincorare ,  e  spingere  a 
nuove  imprese  colui,  che  vien  commendato, 
e  di  eecitara  l'emulazione,  e  la  gara  uegli 
altri. 

Un'altra  provvidenza  utilissima  al  vantag- 
gio delle  famiglie  diede  questo  illuminato 
principe.  I  censi,  che  erano  imposti  sopra 
i  beni  stabili ,  esigevano  una  usuta  ,  che  i 
beni  iteasi  sostenere  non  poteano.  I  livel- 
lari, che  non' ricavavano  dal  fondo  il  cinque 
per  cento,  erano  costretti  a  pagare  il  dieci, 
e  quindi  le  famiglie  s'impoverivano;  e  non 
polendo  trarre  dalle  terre,  non  che  il  proprio 
mantenimento,  ma  nemmeno  quanto  fosse  ta- 
stante a  pagare  il  censo,  lasciavano  le  terra 
incolte,  e  le  abbandonavano.  Per  riparare  a 
questo  disordine,  che  era  nocivo  del  pari  a 
coloro,  che  aveano  il  dominio  sulle  terre, 
che  a  quelli,  che  ne  aveano  l'utile,  giacché, 
se  questi  per  la  loro  povertà  non  pagavano, 
quelli  restavano  privi  delle  loro  rendile,  si 
erano  promulgate  delle  prammatiche  dal  pre- 
sidente del  regno  Carlo  di  Aragona,  e  dal 
viceré  Marco  Antonio  Colonna  nel  secolo  an- 
tecedente; ma  non  essendosi  queste  osser- 
vale, fo  l'accorto  viceré  il  principe  Emanuele 
Filiberto  di  Savoja  calcolare  ad  un  di  presso 
qual  frutto  potesde  trarsi  dai  terreni;  ed  as- 
sicuratosi che  non  polca  oltrapassare  il  cin- 
que per  cento,  col  voto  del  sacro  consiglio, 
promulgò  una  prammatica,  con  cui  prescrisse 
che  in  avvenire  non  si  potessero  dare  a  censo 
le  terre,  che  solo  al  cinque  per  cento  "'; 
legge  vantaggiosissima  allo  stato,  la  quale, 
come  osst-rva  II  LongO  ',  sarebbe  stata  pii^ 
utile,  se  si  tosse  anche  estesa  a  limitare  la 
eccessiva  usura  dei  censi  antecedentemente 
stabiliti,  le  di  cui  piaghe  tuttavia  diverte  fa- 
miglie seguono  a  tollerare. 
Sebbene  in  quei  tempi  fosse  dalla  Sicilia 


pliar«  la  città  dalla  parie  de)  Molo,  e  ti|;liar«  una 
Mita  ilrad^,  che  djlla  città  coodacnse  fitto  al  coiì 
detto  mare  dolce.  Era  aache  luo  diurno  di  lace 
entrare  |l  Marc  dietro  il  caitetlo  per  Cime  una  Cala 
a  comoJb  delle  galee  (Auria  Cron,  dei  lignari  fi. 
Ciri  di  Sicilia  p.  85).  Ma  queite  (irandioK  impreie 
alcune  delle  quali  li  lono  poi  eieguite  ,  noa  poti 
nemmeno  iocominGiaKe,  areiKlo  le  jiarclie,  come  ai 
diri,  troncale  te  fila  di  lua  vita. 

4  Auria  Cron.  dti  lianori  ficere  p.  85. 
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lontano  ogni  pericolo  d'ìnrisioa»  per  parte 
dei  Turchi,  attcM  le  iìtoIuzìodì,  che  tene- 
vano agitata  la  Porta,  nondimeno  dava  qual- 
che soipizione  la  flotta,  che  stavasi  sllealendo 
nei  porti  della  Morea,  della  quale  ignoravani 
qual  mai  dedino  aver  potesse.  II  nostro  pro- 
de viceré,  volendo  asaicurare  l'isola  da  qua- 
lunque sinistro,  pensò  di  prevederlo,  e  a  que- 
llo fine  acriise  al  gran  maestro  di  Malta  AH' 
tooìo  di  Paola,  paleiaDdogli  i  suoi  timori,  0 
richiedendolo,  che  mandasse  in  Palermo  la 
aquadra  della  religione,  con  cui  Intendeadi 
battere  egli  atesso  i  mari  dello  Adriatico,  nei 
quali  dubilavasi  che  potesse  venire  l'armata 
oltomana.  Sollecìlò  ancora  per  questo  effetto 
i  soccorsi  di  Napoli,  dì  Milano,  di  Firenze, 
e  del  Papa,  gl'inleressi  dei  quali  erano  i  me- 
desimi con  quelli  del  nostro  regno.  Giunsero 
le  galee  maltesi  io  Palermo  nel  mese  di  luglio 
1623,  e  il  principe  Emanucllo  Filitwrto,  che 
già  lenea  pronte  le  siciliane,  ai  dispose  a  parti- 
re, e  s'imbarcò  sulla  capitana  ai  31  dello  stesso 
mese,  prendendo  la  via  di  Messina,  dove  do- 
veano  radunarsi  i  legni  degli  aliri  collegati. 
Non  menò  seco  cbe  un  giudice  della  gran 
corte,  e  un  maestro  razionale  dol  real  pa- 
trimonio '.  Giunto  a  Messina  seppe  che  I'  ar- 
mata temuta  si  era  già  ritirata  ai  Dardanelli, 
e  perciò  non  fece  il  meditato  viaggio,  e  solo 
spedi  alcune  piccola  squadra  in  diverse  par- 
tite per  il  Mediterraneo  a  fine  di  dare  ad- 
doBio  ai  corsari,  che  erano  cosi  molesti  ai 
naviganti.  Queste  spedizioni  furono  infruttuo- 
se, giacché  le  flottiglie  si  ritirarono  senza 
fare  veruna  preda. 

Fo  ritorno  il  principe  Emanuello  Filiberto 
in  Palermo  anziché  spirasse  l'anno  1623,  pe- 
rocché liamo  avvisati  dsl  Rosa  ■ ,  che  egli 
era  già  in  questa  città  a'  39  di  dicembre 
del  detto  anno ,  quando  fu  nella  cattedrale 
canuto  l'inno  ambrosiano,  perla  nascita  di 
una  principessa  reale,  che  dovette  esaera 
Margherita  Maria  Caterina  ,  che  Tenne  alla 
luce  agli  8  del  medesimo  mese.  Intervenne 
sua  altezza  a  quusta  solenne  azione  di  gra- 
zia, e  in  questa  fausta  occasione  Uberò  uno 
che  era  condannato  alla  galea.  Visi  era  egli 
verisimìlmente  restituito,  e  perché  era  ces- 
sato ogni  dubbio  dell'armata  turca,  e  perchè 
era  vicino  il  tempo  da  celebrarsi  il  generale 
ordinario  parlamento,  che  ei  Tolea  convo- 

■  Bo»  Cron.  Jiv*n*  Mu.  oam.  4>  V*%-  "• 


care  nella  tata  dal  r^o  palagio  di  Palermo. 

Fu  atabilito  il  mese  di  maggio  l62k[Kr 
questa  assemblea,  e  ai  17  ne  fu  fatli  l'iper- 
tura,  in  cui  il  viceré  propose  ì  bisoj^ni  delli 
corte,  e  dimandò  non  solo  i  soliti  dooi  ti  vi. 
ma  ancora  la  continuazione  di  quello  di  tre- 
cento mila  scudi,  che  si  era  prorogato  nel 
parlamento  dell'anno  1615  per  altri  cove 
anni.  Fattesi  le  solite  conferenze  tutti  di  ac- 
cordo i  tre  ordini  dello  stato  fecero  ai  19  dì 
esso  mese  roUTerta  dei  trecento  mila  Gorini, 
e  prorogarono  i  consueti  donativi  pei  le  Iot- 
tificazioni,  per  le  fabbriche  dei  regi  palagi, 
per  la  ennservaziona  dei  ponti,  per  il  mn- 
tenimento  delle  torri,  per  il  aoldo  della  ei- 
valleria,  e  per  quello  dei  miniatrì  del  10- 
premo  consiglio  d'Italia;  ma  intomo  ai  tre- 
cento mila  scudi  annuali,  prima  di  determi- 
narsi, rappresentarono  al  principe  EmaouelB 
Filiberto,  che  dall'essersì  per  la  praromilici 
diacalati  ì  censì  dal  dieci  al  cinque  per  ceato, 
se  ne  traeva  nel  donativo  dei  trecento  nuli 
scudi  un  vantaggio  di  diciassette  mila  icudi 
all'  anno.  Perciò  dimandavano  che  quulo 
profìtto  non  passasse  nella  mani  del  re,  ma 
si  lasciasse  alla  deputazione  del  regno  par 
anni  sei  per  ricattare,  e  pagare  alcuni  es- 
pilali presi  per  questo  donativo.  Ciò  accor- 
dato facilmente  dal  viceré,  ì  parlamentari 
prorogarono  il  consaputo  donativo  per  litri 
sedici  anni  ,  con  che  ciò  che  sopravsnnvi 
alle  spese  delle  galee,  dei  castelli,  de' salari, 
e  di  altro  del  real  servìzio  nel  r^no,  do- 
vesse anche  impiegarsi  in  estiniioDo  dei  ca- 
pitali ^  Furono  fatti  in  esso  parlamento  i 
soliti  doni  al  viceré,  al  suo  cameriere  mig- 
giore,  e  ai  regi  uRìzialt. 

Un'altra  condizione  apposero  gli  ordini  dello 
stato  al  donativo  ultimo  dei  3U0  mila  scudi, 
cioè:  che  se  mai  nel  len<po  che  dovesse  du- 
rare quella  prorogazione,  accadesse  alcua 
anno,  o  di  fame,  o  di  peste,  0  di  giiem, 
io  cotal  caso  si  dovesse  soprasedere  dd 
pagamento,  prorogandosi  II  donativo  per  tanti 
altri  anni,  quanti  se  n'era  sospesa  la  contribu- 
zione. Con  questo  patto,  che  noi  non  tro- 
viamo espresso  in  altro  anteriore  parlameolu, 
par  che  i  parlamentari  presagissero  ciù,  chi 
in  pochi  giorni  accadde.  Avvegnaché  nel  M* 
guentfl  mese  di  giugno  si  attaccò  in  Sieilii 
la  peste,  s  in  particolare  nella  città  di  Pi- 
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lenno  il  eonUgioio  morbo  «tinte  ani  eoo- 
sidersbile  parte  della  sua  po[K>lazione.  Cewò 
allora  il  commercio  coal  eiterno,  che  in- 
terno, e  il  regDo  tutto  non  golameota  restò 
prJTo  di  abitanti,  ma  trovosai  nella  penuria, 
e  nella  poverli,  che  tono  gli  eflittti  di  quel 
micidiale  moilro. 

Non  è  fuori   dui  nostro  tema    cbe  noi  in 
loccioto  rapportiamo  questa  funeitacataalrore, 
imperocché  riguarda  principalmente  questo 
amabile  viceré,  che  la  Sicilia  perdette  colla 
pealiiraza.  Recava  un  galeone  dell'AITrica  al- 
cuni eriatiaoi  liberati  dalla  schiavitù,  ed  ap- 
prodi  a  Trapani  ■,  porlaodo  alcune  merci, 
cbe  abercate  introdugaero    prima  in  quella 
cidi,  e  poi  per  tutto  quasi  il  regno  questo 
orrido  male,  di  cui  erano  le  merci  islesse, 
e  rcquìpaggio  infetto.  Noi  non  aappiamo  te 
Scomunicò  in  Palermo  coll'arrifo  dello  stesso 
galeone,  eoma  ad  alcuno  é  piaciuto  di  seri- 
lere;  gli  scritturi  della  nazione  ai  spiegano 
nel  raccontare  questo  Tatto  cosi  coofusamente 
cbe  non   sa  rilevarsi  la  precisa  verità.  Quel, 
che  è  certo,  egli  é,  che  questo  morbo  si 
dilTuse  per  tutta   quasi  la  Sicilia,  Tacendo 
Itragge  dei  miseri  abitatori,  non  meno  nelle 
due  auccennale  città,  ma  in  buona  parte  delle 
atti,  e  terre  delle  due  valli  di  Mazzera,  e 
li  Noto.  Scicli,  Ca&lronuo^o,  Itecalmuto,  le 
Grotte,  Cammsrata.  Modica,  Nicosi a.  Carini, 
Alcamo,  (ìangi,  la  Favara,  Aragona.  Asaro, 
llurreale,  Corleone,  Misiimeri,  Naro  furono 
loggette  a  questo  implacabile  destruttora  dei 
nurtali. 


'  Non  uno  Tra  toni  «tra*!  d'iccordo  i  noitrì  «cctt- 
t'vì  odi'  iddiUn  prr  colpa  di  chi  la  pnte  li  ■■■ 
intiolotU.  TI  Serio,  che  h  la  itofù  rfdlc  putì  (pres- 
to Moopt.  SióLa  riceiXrala  l.  il ,  pag.  ^90) ,  e  il 
Lnogo  (^in  Chron.  p.  a6i  )  ne  Iiqdo  rei  i  Tnpa- 
«e»,  che  pmniiera  il  luntla  delle  merci  appertatc) 
ma  |li  altH  scriiton  l'ApriU,  il  Cuiin,  t'A-jm,  e 
il  TilamaDca  rogliono  che  ne  fu  cauta  Antonio  Na- 
"T*  «Srelario  del  viceré.  Il  TalamaDCB  preciia- 
amile  (aconiti,  cLe  i  icnatori  di  Trapaoi,  avendo 
Knpelto  cbe  io  Tuniii  ,  da  dove  Tcniva  quel  ri- 
Inioe,  TI  fané  la  peate,  ricutarono  di  darfjti  pratica 
[Elrnco  OnivtnaU  pag.  ii4),  e  lo  ribuUarono  ) 
ma  liccome  portara  dd  tapjwto  di  lana  deitinato 
per  D»  del  nceri  ,  il  di  lui  mentovato  legiclario, 
che  ferae  era  italo  quello,  che  De  area  data  la  com- 
■«WBooe,  maDdA  oidine  a  Trapani,  ebe  ai  lascia«»t 
(barcare  il  (oddello  araeK,  carne  li  (eee,  e  per  ciao 
N  coanmicò,  e  dilatò  la  peatilenii  per  tutto  il  re- 
gno. Se  i  inialari  di  Trapani  aono  defni  di  com- 
■nmniTinDC  nell'aTerc  ■  tutta  prima  ricuaato  di  dar 
praLca   ti  galcDoe  ,  meritano  non  ottante   biaiimo 


Il  prìncipe  Emanaele  Filiberto  restò  do- 
lentissimo  di  questo  inopinato  flagello,  e  molto 
più  dovette  dispiacersene,  s'è  vero  che  egli 
0  il  suo  segretario  ne  fosse  stata  la  cagione. 
Non  era  però  allora  tempo  d'intrattenersi  in 
tiisti  lamenti,  che  punto  non  giovano;  bi- 
sognava dare  sollecita  soccorso  all'aDIittauma- 
niiii;  e  perciò  egli  rivolse  tutti  i  suoi  pensieri 
a  ritrovare  i  mezzi  opportuni  per  frenar  quel 
male,  e  per  soccorrere  coloro,  che  n'erano 
f{ìà  stati  attaccali.  Fu  consultato  il  senato  di 
l'alermo,  dove  la  peste  atea  poste  più  alte 
radici;  furono  eletti  dei  deputati,  i  quali  in- 
vigilassero, perchè  il  morbo  non  si  dilatasse, 
e  fu  adoprato  il  famoso  medico  Uarco  An< 
tonio  Alaimo ,  il  quale  coi  suoi  consigli ,  e 
eouuile,  che  furono  poi  date  alle  stampe, 
prescrisse  le  regole,  che  doveano  osservarsi 
per  non  fare  allignare  la  pestilenza,  e  per  cUr 
rare  coloro,  che  n'erano  infetti  '. 

Ma  per  quanto  ellicaci  fossero  le  provvl- 
driize  date  dal  governo,  questo  male,  che 
era  nella  sua  maggiore  effervescenza,  né  suol 
dimetterla  che  col  benefizio  del  tempo,  mie- 
teva le  vite  di  tutti  i  ceti,  e  dì  tutte  l'eli. 
Il  segretario  Navarra,  che  vuoisi  la  cagione 
di  questo  infortunio,  fu  dei  primi  a  pagare 
colla  morteli  fio  della  sua  imprudenza,  aven- 
do finito  di  vivere  ai  31  di  luglio,  e  fu  se- 
guito da  Giovanni  Faxardo  uditore  generale 
de^li  eserciti.  Ciò  però,  che  pii^  aÉlsse  la 
citti,  fu  appunto  il  vedere  lo  stesso  viceré 
attaccato  indi  a  poco  dalla  stessa  pestilenza. 
La  premura  di  salvare  la  preziosa  viti  di 

ocH'aTwe  uMiidito  al  comando  del  Kiiretarìa  ,  au- 
corcbé  questi  aTCue  seritlo  a  nome  del  viceré.  La 
ulule  del  popolo,  che  t  la  suprema  legge  superiore 
a  qualunque  altra ,  è  affidata  alle  mani  di  coloro  , 
che  tono  deputati  ad  inTJgilare  alla  pubblica  sairczza, 
i  quali  delibano  diiubhidirc  a  qualunque  comando, 
quando  dall'etecuiiODc  di  esaa  aiidaaK  a  perìcolare  la 
vita  d^li  abitanti. 

•  É  ammirabile  la  pailoral  cura,  da  cut  fu  ani- 
malo il  cardiual  Doria  arcivescovo  di  Palermo.  Tro- 
vavaii  e^li  a  Termini  per  prendere  i  bagui.  TIdcndo 
ivi  la  cilamilì,  da  cui  era  alUilta  la  capitale,  non 
vi  ai  I  rat  tenne  neppure  un  ninrnoima  im  media  lamenta 
abbandonala  la  cura  di  lua  salute,  volò  a  Palermo 
per  dar  loccono  alle  sue  pecorelle,  ed  arrivatovi 
proiidde  al  bisogno  de^li  oppeslalì.  Don  baciò  coli- 
dianamente  di  visitarli,  di  apportar  loro  ajuli  ipi. 
'  rituali,  e  dì  nrofoodere  per  le  toro  necetsill  copiose 
timoàne.  (  Giovan  Ballista  la  Rota  Cron.  Jutr— 
Hit.  p.  3j).  Vero  etempio  del  buoa  pastore,  che 
dee  tagrificaie  té  atetto  per  il  beue    del  luo  ovile 
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«luesto  prJDCipe,  e  il  desiderio  di  aliontBaare 
questo  (lagel)o  dalla  città.  Te  prendere  riio- 
luEioni  Tu  [lestissime,  che  nelle  pesti  lungi  d«l 
calmare  il  male,  sogliono  spesso  farlo  im- 
perversare '.  Malgrado  le  •olleciiudìni  della 
nazione  per  salvare,  trovandosi  inutili  gli 
umani  mezzi,  colla  protezione  del  cielo  la 
vita  a  questo  prìncipe,  dovette  egli  soccom- 
bere al  comtin  fato,  e  ai  3  di  agosto  nella 
fresca  età  di  anni  trentasei  fu  ra|iito  dalla 
pestilenza.  La  perdita -di  questo  viceré  fu 
funesta  al  regno.  Ornalo  di  vasti  lumi,  pe- 
rito nelle  scienze,  e  nelle  arti  meccaniche, 
con  una  mente  elevata,  e  capace  di  portare 
•I  suo  tarmine  i  pili  vasti  disegni,  graii  capi- 
tano, ed  ammiraglio,  umano,  disinteressato, 
e  dotato  di  tutte  le  virtù,  che  delibono  ac- 
compagnare coloro,  che  sono  destinati  al  go- 
verno, dava  sicure  speranze ,  se  la  crudel 
morte  non  l'avesse  cosi  presto  rapito,  che 
avrebbe  fatto  riaorgere  l'antico  lustro  della 
Sicilia,  da  cui  da  mollo  tempo  era  decaduta. 
Prima  di  morire  raccomandò  il  regno  nelle 
critiche  circostanze,  nelle  quali  si  trovava, 
al  cardinale  Giovannettino  Doria,  nelle  di  cui 
mani  tranquillamente  spirò. 

Ricusava  il  Doria  di  accettare  la  carica  di 
luogotenente  del  ri^no,  considerando  chela 


■La  peitìlenu  è  u 


nUn 


),  che  colta  frcqiiniza 
I  cDiDunica,  e  sì  ditata,  È  perciò  un 
e  prCHO  i  medici  ,  clic  quando  ■'  introduce  , 
-  iifuitgire,  per  quanto  é  puuiliitc,  ogni  con- 
mercio  ,  e, per  cofora  ,  a'  quali  il  dovere  pmcrivc 
t'auiilcnia  a^ li  appcitalL,  fra  i  molti  prnicrvativi  che 
Cgtioo  tUKgeriKono,  it  maggiore  è  quello  d'intrallc- 
nnrù  cogli  ammalati  il  meno,  che  uà  pouibilc.  O- 
gni  unione  adunque  non  uecciiaria  alle  leggi  delta 
carìU  dee  iicausarai;  e  perciò  in  coUti  einergenic 
resUna  iKirrate  le  CMe  dell'i nfèmii,  lì  porgono  loro 
gli  alimenli ,  e  te  medicine  da  lonUuo,  ti  chiudono 
i  tritxinati,  e  i  luoghi  dcitinati  al  trjfGco,  e  li  fa 
ogni  opra  per  impedite  ogni  comunìcaiionc  fra  i 
e  gli  ammalati.  Qonte  regolo  noa  furono  i 
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che  «rebbe  all'ecraiM  il  male.  Fu  stahilitj  al  primo 
di  agosto  una  iiroe««Ìonc,  in  cui  fu  iiortila  la  caua 
àon  erano  risposte  le  lacre  oua  di  S.  Crìitiiu  , 
principale  proteUrice  sttora  della  città,  e  un  quadro 
dì  S.  HomIì*  itjt  duomo  tino  alla  cappella  reale  dd 
palagio,  dove  era  iiifetma  il  tìcci^,  alla  quale  coii- 
eorie  t'arcivocovo  col  clero  secolare,  e  t^otdre,  il 
•enato ,  e  un  numei-Oio  popolo  ,  per  impetrare  da 
iÌK>,  e  da'  lanU  la  lalute  del  princijM,  e  l'allonU- 
nameitlu  dal  male.  Il  licono  al  Su|ircmu  Facitore 
delle  coie,  e  alle  anime  elette,  che  godono  io  cielo 
li  di  lui  compagnia  ,  è  giuito ,  e  rjgioocvole  j  mi 
può  e  deve  iu  colali    occnioni    C»rM   negh  angoli 


cura  pastorale  iodouitagU  da  Dio  l'oeeupin 
interamente,  e  che  non  avea  agio  di  riio|. 
gersi  alle  cure  politiche.  Ma  il  sacro  eoa- 
siglio  lo  ritrasse  da  questo  pensamento,  Ucea- 
dogli  riOeUere  che  il  sertìgio  del  sovraso 
ricercava  ch'egli  al  grave  peso  di  arcivescovo 
unisse  ancora,  sino  elio  il  monarca  CatlalicD 
non  avesse  altrimenti  provveduto,  quello  del 
governo  del  regno  ;  ed  egli  pieghevole  i 
tali  insinuazioni  si  arrese  ■,  e  a'  6  dello  slesM 
mese  di  agosto  ne  prese  il  possesso  '.  S'egli 
come  pastore  avea  esposta  la  sua  vita,  e 
consumato  il  denaro  delle  sUe  rendite  per 
soccorrere  i  poverelli,  da  governante  non  tra- 
■curò  di  adoperare  i  possibili  meni  per  aju- 
larli,  e  per  cercare  ogni  modo  di  fare  estin- 
guere il  morbo  pestilenziale. 

Gli  umani  ripari  nondimeno,  ch'ei,ecoine 
arcivescovo  ,  e  come  luogotenente  andata 
escogitando,  e  te  cure,  che  si  davano  il  se- 
nato, e  i  magistrali  per  lu  stesso  fine,  punto 
non  giovarono  per  allora  ad  estinguere  il  cni- 
dele  contagio,  che  volea  tuttavia  fare  il  nilU' 
rale  suo  corso.  Conoscendosi  inutili  i  meni 
adoprali  dagli  uomini,  si  ricorse  dall'angu- 
alialo  popolo,  e  da'  magistrati  istessi  al  cielu  ^ 
per  implorare  quell'ajuto,  che  l'umana  dili- 
genza somministrare  non  potea.  Alle  sante 


>  TataiDtnca  Elenco  UnivtnaU  p.  It5. 
]  La  Boia  Cron.  div*nc  p.  a), 
t  Quattro  Furono  le  mediatrici  implorate  dai  Pi- 
Icrmitarii,  nortra  Signora  la  madre  ai  Getù  Crìila, 
1.  Crittina,  rli'cca  allora,  come  ai  e  detto,  la  (vin- 
dpalu  protettrice  della  cittì  ,  •.  Ninfa  ,  e  (.  HoM- 
tia.  È  da  stupirsi ,  come  >i  fa  palese  dalle  ooilrt 
cronache  Mu.,  dw  non  sieii  |>er  allora  mai  licDiu 
al  Redentore,  ch'era  il  più  potente  di  tutti.  In  qnnli 
occaiione  fu  dall'arcivescovo,  dal  calatolo,  dal  tXiia 
e  dal  senato  fatto  it  sdenne  Toto  di  difendere  col 
saugue  ta  Gmceaone  Immacolata  di  Maria,  (.creili 
ii  suua  nMDiti  nel  secolo ,  io  cui  scriniamo ,  tanti 
rumori  fra  Ludovico  Antonio  Muratori ,  e  parecchi 
dei  nostri  icfitlori  palermitani.  Evvi  ntll'  archin« 
del  senato  di  Palermo  un  atto  pubt>licato  ai  3J  di 
agosto,  io  cui  leggesi,  che:  Janjuranào  Uluilrìiii- 
(BUS    tenaiat  Panormitanm  Imniaculalant    Conce- 

flianim  vd  ipn>  laiiguin»  thfiniurum juicr/jil. 

Questo  voto  era  stalo  fatto  a'  t5  dì  esJO  mese  dal- 
l'arcivescovo, dal  capitano,  dal  pretore,  e  ±i  qoaUra 
senatori  (due  di  questi  ,  e  it  «ndaco  ricutaioiia  di 
obUigarvisi]  ,  e  ciascheduna  letta  la  fonuola  cuti 
dichiarava  :  Sic  vov*o,  tic  iure,  *ic  mt  Dna  ad- 
jutnt,  (t  Aure  .Moneta  Dri  kvangilia  (L'  Hoti  Cni- 
nacht  varU  Mn.  p.  a4,  «  aS)- 
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proMtrìci.  che  furono  implorate.  Tu  allon 
uoiU  ••  RomIìb,  che  poi  prose  il  prtncipal 
luogo  anche  lopra  i.  Cristina,  ch'era  la  prima 
padrona  della  città  ',  le  di  cui  (acre  osta 
ti  erMio  allora  ritrovate  in  una  caverna  del 
monte  Pellegrino  >.  Sebbene  tembrute  che 
questo  ritroramento  rutse  coaforma  alla  tradi- 
lione,  cbe  si  atea  di  questa  santa,  e  la  di- 
voaioDe  dui  popola,  avvivata  da'  vari  avveni- 
menti, desiderasse  cbe  le  sacre  teliquie  si 
esponeMCro  per  venerarsi,  nondimeno  il  m- 
|aca  cardinal  Dorìa  non  volle  precipitare  i) 
(indizio,  ed  avendo  fatto  trasportare  al  pa- 
tipo  arcifeacovile  il  masso  di  pietra,  dove 
visibilmente  si  osservavano  le  ossa,  chiamò 
diveni  teologi,  e  medici,  acciò  dissaminas* 
aero  con  ogni  poasibile  diligeDU,  se  vera- 
mente quelle  fossero  ossa  iocastrate  nella 
pietra  per  lavorio  della  natura;  e  iolanto  fé 
[are  delle  esatte  ricerche  sulle  memorie,  che 
li  aveano  di  questa  sanU  romitella.  e  fé  inda- 
prese  la  medesima  dalla  Qiiisquina,  dove 
atea  stabilita  la  sua  abitazione,  fosse  in  fatti 
venula  al  monte  Erela,  e  vi  loBse  poi  morta. 
Questo  esame  non  era  opera  di  pochi  giorni. 
I  Gsici  dovettero  molto  affaticarsi  per  vanire 
a  lume  del  vero,  e  scoprire  ioollre  se  le  ossa 
erano  di  donna;  i  teologi  poi  erano  discordi 
fra  di  loro,  e  lo  doveano  essere,  giacché  la 
più  Terisìmile  opioione  di  questo  ritrovamento 
ara  appnniata  ad  una  visione  accaduta  ad  una 
femmina  ,  cioè  a  Girolama  Gatto,  e  ognun  sa 
quanto  soglia  essere  accesa  la  fantasia  delle 
donne  capace  d'immagina  re  cose  i  nudi  le,  e  por- 
tentose. Sospetta  era  ancora  l'altra  del  caccia- 

■  Ijidò  tcrìtlo  il  Pirri  \Sic.  Sacru  ffot.  «  Eccl. 
P^norm.  p.  ig4)  i  cbe  mentre  ai  i5  di  luglio  per 
rtuare  l' ira  diTina  ai  conduccrano  le  reliquie  di 
•-  Ninfa  ,  e  *i  rcciUvaDO  le  lilanie  dei  Santi ,  u 
■■•fi  iuiprttatiiDmte  cantare  i  sacerdoti:  it'ancbi  fio. 
falia  ora  prò  noiii:  preghiera,  die  non  li  era  mai 
£iUa,  ne  aniccedcntenimte  OHmouta,  Erari  io  ve- 
rilà  Hu  veccbia  tndiiioae  ebe  fra  te  citladioe 
palemibiie  vi  fi»e  qoeata  taola  nHnilella,  ed  era 
iànu  che  fotte  morta  od  «ìcim  moatr  Ercta,  o^gi 
detto  PeUfgrinQi  Dia  per  lo  pili  quella  Santa  Ver- 
eìdc  era  leoooKiuta  ,  ai  li  venerava  cou  partico- 
lare culto.  Sorprese  dumiue  la  novili,  e  li  coocepì 
allon  una  certa  Gduda  che  Dio  voteise  per  l'inttr- 
ecsionc  della  inedeMma  liberare  la  cittì  dalla  p«(i- 
IcDia.  Ciò  però,  die  più  allarmò,  fu  appunta  l'ar- 
vijo,  cb'ebbe  lo  tteuo  giorno  il  caidinal  Doria,  che 
il  corpo  di  quella  beata  ti  ioMe  già  ritrovato  od 
nddto  monte. 

■  Ttoii  noo  unilofioi  gli  (critloii  oel  riferir*  il 
dd  corpo  £  I,  Bootia-  Si  coONilti  il 


toro  Bone11o,cbe  pelea  essere  unsogno  eccitato 
dadiscorai  de' giorni  antecedenti.  Il  cardinale, 
che  camminar  voi ea  con  pie  fermo,  nh  volaa 
urtare  in  iscoelio.  esponendo  alla  veneraiicne 
de'  popoli  reliquie,  che  non  meritavano  di 
aver  culto,  con  religiosa  politica  andava  dif- 
ferendo a  determinarsi,  aspettando  che  Dio 
con  altri  mezzi  si  compiacesse  di  manife- 
starlo. 

Il  male  frattanto  proseguiva  a  mietere  le 
vite  degl  infelici  Palermitani',  e  per  tutto  l'anno 
162&  niente  dimesse  dalla  aua  fierezza,  e 
quantunque  non  si  fosse  cessato  di  ricorrere 
a  Dio  4.  nondimeno  non  ristava  la  pestilenza 
di  tribolare  la  città  '.  Si  durò  in  questo  pe- 
noao  slato  sino  a'  22  dì  febbrajo  duU'anno 
1625,  quando  compilato  il  processo  sulla  ve- 
rità delle  ossa  dì  s.  Rosalia  dopo  l'esame  dì 
sette  mesi,  furono  queste  per  la  podestà  ec- 
clesiastica esposte  al  pubblico  culto.  In  ve- 
rità il  morbo  non  cessò  interamente,  ma  co- 
minciò a  cedere,  e  dove  prima  morivano  alla 
giornata  delle  centinajs,  di  poi  non  resta- 
vano vittime  della  morte,  che  quattro,  o  cin- 
que in  ogni  dt  *.  Diminuita  la  veemenza  del 
contacio,  sì  aspettò  che  arrivasse  l'anniver- 
sario della  inveazione  delle  sacre  reliquie  per 
rendere  grazie  a  Dio,  e  per  celebrare  con 
una  solenne  festa  la  memoria  della  novella 
protettrice.  Di  questa  celebrità  evvi  alle 
stampe  7  la  distinta  relazione,  e  vuoisi  che 
dal  mesa  di  giugno,  npl  di  cui  nono  giorno 
cominciò  a  solennizzarsi  il  ritrovamento  delle 
sacre  ossa,  sino  che  terminò  la  festa,  niuno 
restò  attaccato  da  questo  morbo  *.  Passato 

Pirri  (in)  il  Cascini,  (^cla  S.  RoMaliae  {  xvm, 
pag.  179Ó  il  Uosa  (Cnjii.  iSvtnt  A/ii.  pag.  i3  ), 
Solo  qui  dol>biamo  avvertire,  ebe  fu  verarueulc  Iro- 
vaio  uo  massa  di  ossa,  r  pietre  di  lambicco,  cbe  per 
le  acque  piovane  di  qud  monte  ti  erano  formate  at- 
toruo  al  corpo  della  Santa. 

1  Acuì  A\  lìp*aliae  t  kviii,  pag.  170- 
4  Finalmente  a'  5  di  geonaro  l6l5ti  rivolsero  i 
rìttidiui  a  Cttsb  Crocifìs»,  cbe  è  la  sicura  ancora 
della  salveua.  Eravi  nella  cattedrale  una  ina  divola 
immagine,  e  miracolosissima,  cbe  l'anno  1573  avea 
liberata  la  dtli  da  uua  pari  micidiale  pettileaut 
(  Serio  Ijtoria  cronologica  delU  peitilmzt  proso 
Hongilote  nella  Sicilia  ricercala  tom,  11  pag.  4!>o)- 
Questa  fu  dunque  esp,Mla  nd  duomo,  e  poi  cocidotla 
con  una  solenne  processione  nd  detto  giorno  per  la 

■  Gio.  Battista  Rosa  Cnn.  Sutna  Mi.  p.   97. 

6  Serio  laoritt  Cron.  dtlU  pttliUata    pag.   i^^, 

7  Acta  S.  Rotaliat  f  xiu,  pag.  aiS. 
s  Ada  S.  Roniiae  ib. 
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il  detto  lAmpo  ripulluU;  ma  parre  che  ees- 
aaise  interameolo  oel  di  16  di  luglio,  io  cui 

cadua  il  vero  gionio  del  ritrovameoto.  «  a- 
priui  aTlora  il  commercio  colle  altre  citti  dtil 
regDo.  Id  capo  però  ■  cinque  meaì  nel  di- 
cembre delio  itèaBo  anno  tornò  il  male  ■ 
fini  ientire,  e  fu  di  meitieri  di  chiuder* 
di  RUOTO  la  comuoicaiiono  colle  altre  eliti, 
quantuaqus  non  avesie  mostrala  l' antica 
forza,  ma  foase  comparto  più  benigno,  e  in 
oapu  a  qualche  meae  ai  Toue  perfettamente 
eatinto  >. 

Grandissime  furono  le  sollecitudini  del  car- 
dinal noria  durante  questo  flagello,  per  te- 
nere, come  presidente  del  regno,  tranquilla 
la  citti.  Non  vi  è  tempo  più  pericoloso,  quanto 
ò  quello  della  pestileoia.  I  ladri  profittano 
delle  circostanze  funeste  delle  cilti,  per  as- 
salire le  case  degli  appestati,  e  dirubarìe; 
gli  scostumati  assuefaUi  a  guardare  la  morte 
con  occhio  iadilTerente  si  fanno  lecita  ogni 
scelleraggine,  nò  mai  la  pudiciiia  delle  donne 
è  più  esposta  alle  loro  insolenze,  quanto  in 
queste  occasioni;  la  giustizia  è  disarmsta, 
mancando  i  mezzi  di  esercitarla,  e  i  delitti 
i  più  atroci  rimangono  impuniti.  Il  Doria,  vo- 
lendo riparare  a  eodesti  disordini,  ora  cm 
rigorosissimi  bandi  cercaTa  di  frenare  lo  ar- 
djre  di  costoro,  ora  come  pastore  con  editti 
pieni  di  santa  unzione  procurava  di  ridurli 
al  dovere,  facendo  loro  osservare  la  destra 
di  un  Dio  irritato,  che  puniva  con  questo 
flagello  i  loro  peccati.  Corse  egli ,  durante 
il  suo  scsbroso  governo,  rischio  di  restare 
uccìso.  Si  trasportavano  i  cadaveri  per  sep- 
pellirsi in  certi  carri;  mentre  un  carro  di 
questi  passava  per  il  quartiere  di  S.  Anna, 
accadde  ohe  certe  lenzuola,  che  stavano  di- 
slese ad  una  finestra  di  un  soldato  spagnuolo, 
toccarono  gl'infetti  corpi,  I  becchini  accor- 
tisine  fecero  istanza  one  le  leoiuola  si  por- 
tassero al  Lazzaretto  per  purgar!>i  ;  al  che 
si  opposero  i  soldati  spagnuoli.  Chiamatoai 
Vincenzo  Termine  deputato  del  quartiere, 
e  avendo  ordinato  che  si  eseguisse  quanto 
i  becchini  detto  aveano,  gli  spagnuoli  bat* 
terono  i  ministri,  ch'eseguivano  il  comando, 
9  maltrattarono  il  deputata.  Corse  in  difesa 
della  giustizia  il  popolo,  e  ne  nacque  un  at- 

'  Serio  btoria  Cron,  ddtt  pettiUnx*  pag.  fgS. 
—Ada  S.  Rotalitt»  fig.  ia6. 

■  Panila  Cmi.  Siti.  AmbmiaWa'jt  Sìcùìa pai- 
itggiata  cip.  54.  Mu.  ntUa  iitnria  M  unato  di 


tacco  fra'  cittadini,  e  i  soldati,  cbe  adoprsDJo 
le  armi  da  fuoco  ne  stroppiarono  molti.  Udi- 
tasi questa  zuffa  dal  card  inalo,  andò  egli  stessa 
a  piedi  per  aedarìa,  ma  gli  Spagnuoli  pualo 
non  rispettando  il  ragguardevole  persooiggio. 
gli  uccisero  can  due  moscheitate  a'  fiiochi 
due  uomini,  cbe  confessati  da  lui  nello  slesH 
luogo  in  capo  a  poco  morirono,  ed  egliSD- 
dando  coraggiosamente  incontro  a  quei  vi- 
dati,  li  obbliw^  colla  sua  autoriti  a  deporre 
le  armi  *.  Estinto  quasi  il  contagio,  questa 
porporato  andò  a  Messina  per  invigilare  siti 
sicurezza  del  regno,  ch'era  minacciato  da  Ki 
galee  di  Biserta,  che  apportavano  de'  gmi 
danni;  e  siccome  non  erano  nel  n^oo  la 
nostre  galee,  che  si  erano  spedite  sin  dslfsDDO 
antecedente  a  Genova  con  seicento  soldili 
spagnuoli  ,  per  ajutare  quella  repubblica 
contro  gli  attentati  del  duca  di  Savoji  ^ 
perciò  pregò  il  gran  maestra  di  UalU,  sf- 
Tinchè  spedisse  la  squadra  della  religione  per 
dar  la  caccia  a'  nemici.  Vennero  icfatti  i 
Siracusa  cinque  galee  maltesi  col  loro  gene- 
rale, il  quale  udendo  che  le  galeotte  bìKt- 
tane  erano  a  vista  di  Augusta ,  marciò  verso 
quella  città  per  attaccarle.  Nello  slesso  in- 
tendimento erano  i  Turchi,  che  seDlmdo 
l'arrivo  de'  Maltesi  si  avvicinarono  a  SiraeuM 
per  dar  loro  battaglia,  e  incontratisi  al  famou 
promontorio  di  Plemmlrìo  si  aziufTiraDo 
co'  medesimi.  Fu  questo  falto  d'armi  svinUg- 
gjosissimo  a'  Maltesi .  come  può  vedersi  prnu 
il  loro  storico  Vertot  1.  Ma  del  csTdiul 
Doria  ci  resta  ancora  a  parlare  in  appresto. 

CAPO  XVIIl. 

^nfoiiio  PimtnUl  marchete  di  Tavora  victri. 
Arrigo  Pimtnttl  tuo  figlia  pruidtntt  iti 
regno. 

Le  pretjanti  lettere  scritte  dal  cardici! 
Doria  alla  corte  di  Madrid,  rapp reseti Isiido, 
ch'ei  nun  potea  io  quei  frangenti  della  pe- 
tlileniB  tustenere  insieme  il  peto  dells  curi 
pastorale,  e  quello  del  governo  politico,  ia- 
dusaero  finalmente  il  re  Filippo  IV  a  desti- 
nare il  nuovo  viceré  nel  regno  di  Sicilii,  ed 
tileiie  a  quatta  carica  Antonio  Pimentel  mtt- 

>  Murai,  jtnnati  tttulia  ilriniia  i6i5,  loia-  v, 
^  HUt.   de  Malu  Ut.  ut,  (.  t,  p.    iGg. 
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che»  di  TiTon.  eom«  cwU  dil  dìiptecio 
mie  MttoKriUo  in  Uadrid  dallo  itesto  so- 
«riDo  a'  30  di  maggio  1625  '.  Taidò  egli 
più  di  im  SDOO  t  porUrai  ■  questo  luo  de- 
stino, o  |>erchè  vi  li  dovesse  disporre,  ed 
cqiripaggisrBi,  o  perchè  volesse  indar  procra- 
ttioando.  sìdo  che  il  contagio  fosse  finito; 
e  non  giunse  in  Palermo  che  agli  11  dì 
pugno  1626.  mentre  staTasi  celebrando  una 
ddle  fiate  di  S.  Rosalia,  ed  insieme  quella 
MCùrptu  7>omiiu,  che  cadde  indetto  giorno. 
TioD  si  diede  egli  molta  fretta  per  prender 
poiseaso  ,  ed  aspettò  che  fMsero  terminata 
le  faste,  e  si  fosse  preparata  ogni  cosa  per 
bre  la  solenne  entrata,  standosene  intanto 
dt  prìvato.  Fu  dunque  dilTerita  questa  fun- 
Dooe  sino  a'  17  del  mese,  in  cui  venendo 
io  oaa  delle  galee  dì  Napoli,  che  colle  geno- 
vesi laveano  accompagnato,  alla  ftarìta,  ivi 
sbarcò  accolto  dal  senato,  dal  barona^io, 
e  dal  ministero  ,  e  montato  al  salito  a  ca- 
vallo andò  ai  duomo,  dova  fé  il  consueto 
giuraounto.  e  di  li  venne  al  real  palagio  ■. 
Quantunque  il  male  sembrasse  interamente 
«stinto,  64  Dondimeflo  e  per  estirparne  ogni 
radice,  e  per  salvare  il  regno  in  avvenire, 
condusse  seco  da  Spagna  due  famosi  medici, 
OM  de'  quali  era  di  quella  nazione,  e  chia- 
mavasi  Francesco  Perez,  e  l'altro,  che  avea 
some  Marco  Antonio  Gualtarì,  era  napoli- 
Uao.  CoH'ajulo  di  questi  periti,  e  degli  altri 
■edici,  ch'erano  in  citlà.  si  applicò  il  nuovo 
Tkerè  a  smorzare  ogni  reliquia  del  contado, 
cbe  potesse  esserci  restata.  Ei  da  principio 


■  Hfg-  del  p 
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'  Gio.  Billiita  RoM  Cron.  diverti  p.  ag.  3o. 
1  Ada  S.  Koiclia  J  mi,  p.  397. 
(  Noi  ci  attnTemmo  dal  riferir  queito  fatto,  se  non 
kat  onifarmeinRile  eootntalo  dai  DOitri  acrìitori 
(Catciai  vita  S.  RomLaa  cap.  8,p.  53.  Aurìi  Cron. 
Jri  ùgnori  vìctri  di  Sicilia  pt^.  ^a.  Aprile  Cntn. 
di  Sic.  Uh.  u ,  cap.  8 ,  p.  33i.  Lodko  in  Chmn. 
pag.  afii,  eA  altri).  Raccontano  dunque  che  coitui 
bnriuiiao  nell'  arte  medica  Tenne  in  P.iiermo  nel 
mese  di  1ii|[Iìd  1634,  menlre  il  coaUgio  Cicea  grande 
•liagc,  e  die  tulle  prime  die  t*.^\a  del  luo  valore, 
paarEDiia  inaiti  dal  medeaimo  )  ma  poi  Vef^enclo  il 
Mandenbile  proGUo ,  cbe  Iraggea  dà  qutite  guari- 
fioDi  ,  e  conuderanda  cbe  ccsiando  la  pelle,  cetulì 
iel  pari  wreUmno  i  guadagni ,  die  fàcea  alla  gior- 
nata ,  imiBaginà  cbe  gli  urvbbe  lornalo  a  conio  il 
faila  continuan,  e  mentre  da  una  (larle  guuiva  gli 
apiK-stiti,  dall'altra  laUomettendo  i  uni  a  certi  luf- 
fu(ni£J  ,  cbe  cpacciava  csitrc  un  mirabile  prnervi- 
1.19  contro  quel  morbo,  ililatavabi  giaccbf 


promi^  un  bando,  con  cui  minacciò  seve- 
rissimi castighi  contro  coloro,  che  avessero 
trattato  con  quelli,  su'  quali  cadea  ancora 
qualche  sospetto,  cbe  non  fossero  del  tutto 
(!uarìti,o  che  facessero  uso  delle  toro  roba. 
Fatto  ciò  fu  ordinato  lo  spurgamento,  se- 
condo le  regole,  per  otto  giorni  di  tutti  gli 
ospedali  degl'  infetti  ,  e  di  due  mila,  e  più 
case,  «  dì  tutta  la  roba,  che  in  esse  tmva- 
vasi  suscettibile  dì  questo  morbo  •.  Final- 
mente condannò  aJJe  forche  Demetrio  medico 
greco,  che  avea  contribuito  a  far  ripullulare 
il  contagio  i. 

Non  minore  fu  la  sollecitudine  dì  questo 
governante  per  assicurare  il  regno  di  Sicilia 
dalle  scorrerle  de'  pirati.  Era  egli  dispiaciu- 
to che  le  galeotte  di  Biserta  ,  dopo  la  vit- 
toria ottenuta  l'anno  1625  sopra  la  flottiglia 
maltese  al  promontorio  Plammirio,  di  cui  si 
ò  parlalo  nel  capo  antecedente,  con  uno  in- 
soffribile orgoglio  passeggiassero  francamente 
per  i  nostri  mari,  ed  apportassero  calami- 
tosi elTetli  a'  lidi  delle  isole,  ed  al  commercio 
degli  abitami.  Doleagli  di  non  avere  fona 
bastevoli  per  discacciamele  ,  le  galee  sici- 
liane essendo  a  Genova,  dove  erano  andate 
ancora  quelle,  che  lo  aveano  condotto  a  Pa- 
lermo. Ma  per  t' improvisa  pace  di  Monsone 
fra  la  Francia,  e  la  Spagna,  che  reslilulìa 
tranquilliti  all'Italia  ^ ,  essendo  la  squadra 
siciliana  ritornata,  rinacque  nel  cuore  dd 
marchese  di  Tavora  il  pensiero  di  vendicare 
la  disfatta  data  da'  BìserUni  a'  Maltesi,  e  di 
tenere  netti  i  nostri  mari  dalle  loro  scorrerle. 

a  eiilorn,  clic  ne  riccano  ma,  i  gJvaccioli,  a  ai*  le 
gliianiluzie  di  peste,  per  le  quali  K  ne  morivano, 
•cnij  ch'egli  aveue  potuto  apportar  rimedio  at  Ainao 
che  procurato  area.  11  catinai  Daria  lo  fé  perciò 
impiigioiare,  ed  ordinò  che  M  gli  bruiaate  il  pro- 
crsao.  Il  greco  ebbe  modo  di  tcappare  dalle  car- 
ceri ,  Du  icopei-ta  b  di  lui  fuga  fii  ricondotto  ,  e 
tenuta  più  ilreltamciite  io  ceppi.  Mentre  à  facei 
l'caaiDe  dai  deputati  di  unitii,  e  li  eragià  conosciuto 
ehi'  quei  proruini  erano  peatìferi ,  e  cagionaiano  in 
effetto  il  contagio,  arrivò  il  mirclif»e  di  Tavora,  il 
quale  comandò  che  li  giudicasM  ,  unendo  a  Gian 
Francesco  Caitiglia,  che  fu  eletto  giudice  in  quella 
eauia  ,  il  protomedico  della  citti  ,  e  i  due  medici, 
die  seco  arca  condotti.  Qnciti  giudicarotio  clic  i 
iiilTumigj  erano  peiLfcri  ,  e  trovandoti  anche  con- 
vinto il  reo,  Gì  dà  quel  giudice  condannalo  alla  forca 
e  ne  fu  cMguita  la  leutcoza  nd  umk  " 
ddl'aoDo  i6a6- 

'■  Murai,  annali  tbalia  all'auno 
{Mg-  86. 
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Perciò  incaricò  il  marcheas  del  Viio  gooe- 
rile.  elio  comtndiTa  le  nostre  galee,  che 
coracggiasse  con  eaie  nel  Mediterraneo,  e 
andasse  in  cerca  delle  galeotte  Demiche  per 
batterle.  Partironoper  questa  cimpa^na  molti 
cavalieri  palermitani,  e  con  essi  uno  de' fi- 
gliuoli dello  bIbbso  viceré.  Fu  però  infruttuosa 
questa  impresa;  le  galeotte  di  fiiserta  non 
furono  punto  incontrate,  e  la  nostra  sqnadra 
se  ne  ritornò  sema  nulla  operare  >. 

Questi  ottimi  principi,  che  Taceano  ape- 
rare  un  saggio  governo,  Turono  attrs?ersati 
dalla  inesorabil  morte.  Entrando  l'anno  1627 
il  Diarchese  di  Tavora  cadde  ammalato,  e 
per  restituirsi  in  salute ,  andò  a  respirare 
l'aria  di  Horreale.  Questa  però  non  gli  ar- 
recò vurun  profitto,  ma  ami  lo  fé  peggio- 
rare di  modo  ohe  fu  costretto  di  ritornarsene  a 
Palermo,  dove  sgravandosi  il  male  di  giorno 
in  giorno,  ai  28  di  marzo  fini  di  vìvere,  la- 
sciando i  Siciliani  afflitti,  che  gli  desidera- 
vano una  pi£i  lunga  vita.  Prima  di  spirare 
dichiarò  Arrigo  Pimentel  suo  Gglìuolo  pri- 
mogenito conte  di  Villada  per  presidente  del 
regno,  come  costa  dal  dispaccio,  ch'eì  sot- 
toscrisse lo  stesso  giorno  sulle  ore  venti- 
due ■.  Molti  pretendevano,  che  il  governo 
dovesse  restare  nelle  mani  del  cardinal  Doris, 
come  di  quello,  che  altre  tre  volle  aveva 
retto  con  lode  la  Sicilia,  e  che  nondov«ase 
aindarsi  ad  un  giovane  inesperto ,  che  ap- 
pena compiuti  avea  i  ventisei  anni  dell'età 
sua.  Egli  e  certo,  che  vi  s'incontrarono  degli 
ostacoli.  Baccontano  i  nostri  scrittori  ^  che 
appena  morto  il  viceré  sul  declinare  del  giorno 
ì&  di  mano,  fu  convocato  nel  regio  palagio 
il  sacro  consiglio,  e  dopo  vari  dibattimenti 
fu  risoluto  di  fare  eseguire  il  dispaccio  vi- 
ceregio; che  alle  ore  Butte  di  notte  scese  il 
nuovo  presidente  al  duomo  per  prendervi  il 
poisesso;  che  trovò  le  porte  chiuse,  e  che 
i  sagrestani  per  ordine  segreto  dell'arcive- 
scovo ricusarono  di  aprirle.  Laonde  andò  alla 
eappella  regia  di  S.  Pietro,  dove  diede  il  so- 
lito giuramento.  Questo  frettoloso, «notturno 
possesso,  e  il  rìfiuto  fatto  dai  sagrestani  di 
aprire  le  porte  della  cattedrale  additarono  ab- 
bastanaa  che  la  bisogna  non  era  senza  con- 
tradìzione. 

Cbe  che  ne  aia  della  veriti  di  questo  fatto 

■  Anrìa  CranoL  dei  vietri  p.  gS. 

*  Uff.  M  proloa,  dell'aiuio  i6>6<i6i7i  x  ìndli. 
(V.  ^o. 

1  Parati  Cnn.  Mu.-^  fioM  Cnn,  divtrtt  n.  S, 
pa|.  3o. 


il  conte  di  Villada  nel  segasele  giano  S9 
di  marzo  fu  riconoaciuto  ,  e  salutato  coms 
presidente  del  regno,  e  di  poi  si  fecero  oclii 
stessa  cappella  reale  i  solenni  funerali  al  di- 
foQto  viceré  ,  il  di  cui  cadavere  fu  coiatt- 
vato  in  deposito  nella  chiesa  inferiore  delti 
detta  cappella  regia  per  molli  mesi  *,  per 
poi  trasportarsi,  come  fu  fallo,  in  Iipigot, 
Breve  fu  il  grivemo  di  questo  cavaliere,  che 
non  durò  che  poco  tempo  ,  come  si  osu^ 
veri  nel  seguente  capo.  Durante  la  sui  pre- 
sidenza non  sappiamo  nulla  di  particolare, 
che  egli  abbia  fatto,  e  che  debba  regìBlranl 
Solo  ci  costa  che  eì  celebrò  nel  regio  pi- 
lagio  dì  Palermo  il  generale  ordinario  ftt- 
lamento  net  mese  di  luglio  dello  stesso  inoa. 
in  cui  al  ventunesimo  ^omo  dietro  alla  pro- 
posta, che  ei  avea  fatta,  i  parlameoUrt  of- 
ferirono i  donativi  ordinari,  e  inoltre  fecero 
il  solilo  regalo  di  cinque  mila  Gorìni  al  me- 
desimo, e  quelli  destinati  al  suo  cuntriere 
maggiore;  quello  de'  regi  uDiziali  -  fu  ac- 
cresciuto allora  ad  once  cento. 

Era  oramai  tempo,  essendo  certamnite 
cessato  il  contagio,  ed  allontanatasi  t^oi  pe- 
riglio che  sì  aprisse  il  commercio  interna, 
ed  esterno  del  regno,  e  che  si  pubblicisse 
la  pratica  libera  di  tutte  le  città  di  Sicilii, 
e  di  tutti  ì  viandanti  colla  capitale.  Fu  rì- 
sduto,  cbe  questa  dichiarazione  si  (icesae 
previo  il  rendimento  di  grazie  airAIHuima, 
e  come  era  vicino  il  tempo,  in  cui  io\tw 
celebrare  la  festa  di  S.  Bosalia,  dichiinti 
la  liberatrice,  e  la  principale  padrona  delli 
città,  perciò  furono  destinati  parecchi  fiorai 
dì  feste,  che  si  solennizarono  colla  più  mi- 
gniBca  pompa,  e  ai  Ih  di  luglio,  che  eti 
la  vigilia  del  giorno  consacrato  a  questa  Hnli 
verginella,  si  fé  una  solenne  processione.  ■ 
cui  intervenne  il  presidente  del  regno,  il  car- 
dinale arcivescovo,  il  sacro  consiglio,  il  clero 
secolare,  e  regolare;  arrivata  la  quale  nelle 
cattedrale,  fu  da  più  scelti  cori  di  muiici 
cantalo  il  Tt  Deum  in  rendimento  di  gniie 
al  sommo  Fattore  per  aver  liberata  li  «pi- 
tale, e  tutto  il  regno  dalla  micidiale  pelli- 
lenza.  La  aera  li  udì  il  rimbombo  delle  ir- 
tigìierie,  fu  veduta  la  citti  illuminati,  e  girò 
per  le  strade  la  costumata  in  quella  eti  mi' 
gnifica  cavalcata  dei  nobili  *. 

4  Pirri  JVotòia  Rtgitu  CapptUai  S.  J'dnl'*' 
Pattarmi  pag.  36. 

{  Moligli.  PaH.  di  Sic.  t.  1,  pag-  W- 
e  Rota  Cron.  divtnt  aum.  i,  fi-  3o- 


lyGoosle 


fìnMMfco  Ftnandex  dt  la  Citmi  dtua  di  Ài' 
burqiurgiu  victri. 

La  corte  di  Madrid,  quantunqna  ivosae 
■pprovaU  11  elezione  del  nuovo  marchuM 
di  lavora  per  pretidenle  del  regno,  non  volle 
Doodimena  lasciare  la  Sicilia  nelle  mani  di 
na  giovane,  che  era  privo  di  q'iella  matu- 
lit),  che  sogliono  apportar  gli  anni.  Laoade 
destinò  iminediatamente  per  viceré  di  cmb 
Tnaceaeo  FemandeE  de  la  Coeva  duca  da 
Albarquerque,  che  ritrovavaai  ambasciadore 
drl  re  Fili|>po  IV  alla  corte  di  Roma,  dove 
tn  pontefice  Urbano  Vili,  fìlifu  apedilo  il 
dispaccio  da  Madrid  ai  30  di  maggio  dallo 
•tesso  anno  1627  '. 

La  vicinanza  di  Roma .  dove  queato  ca- 
valiere «i  ritrovava,  non  lo  fé  molto  tndu- 
l^re  a  portarsi  al  suo  destino.  Partiaai  per- 
ciò, evenne  a  Messina  nel  mese  di  settembre 
dove  le  registrare  il  suo  dispaccio  >,  che 
che  ne  abbia  detto  il  Longo  *,  che  lo  Te  ve- 
nire a  dirìttnra  in  Palermo  nel  mesa  snd- 
detto.  Parti  di  poi  per  quesU  capitale  nel 
segnente  mese  dì  novembre  con  sette  galee 
ed  nn  barcone,  in  cui  era  il  suo  equipaggio, 
e  vi  arrivò  con  sole  quattro  galee,  essendo 
rimaste  le  altre  tre  a  rimorchiare  la  barca 
da  carico,  cui  era  mancato  il  vento,  ai  15 
dello  stesso  mese.  Sbarcò  sul  tardi  at  Malo 
love  si  Te  trovare  il  cardinal  Doria  colle  sue 
nrrozie.  che  lo  condusse  all'arci veKovado. 
La  viseregina  sua  moglie  montò  nel  cocchio 
d^li  principessa  di  Villafiorita  colla  duchessa 
di  Uitilmerì  nuora  di  essa  principessa,  e  ven- 
ne dal  cardinale.  Si  trattennero  i  due  sposi 
presso  questo  prelato  fino  ai  S8  di  esso  mese, 
nel  qnal  giorno  ritornati  al  Molo,  e  rimbar- 
catisi smontarono  al  solito  luogo  della  Garita. 
Il  viceré  cavalcò,  e  accompagnato  dal  senato 
dalla  DobìIUi.  e  dal  ministero  Te  la  pubblica 
entrata,  passando  sotto  un  arco  trionfale  ador- 
nato d'imprese,  e  d*iscriiioni  allusive  alla 
oobil  famiglia  la  Cueva,  e  andò  alla  catte- 
drale, dove  fé  il  conaaeto  giuramento.  La 
vie«regiae  andò  al  palagio  r^io  colla  aua 

■  Rcg.  dd  protooot.  ddranDo  iCa7-iGa8,  u  in- 

•  Netto  fton  r«^.  àà  pioL  >1  med.  ib|lìi>. 

>  In  Ckmn.  pa|.  365. 

4  Gta.  BaUiM*  EoM  Cmn.  divtnt  n.  5,  p.   3a, 


propria  earroica  Urata  da  sei  cavalli  bianchi, 
e  assistita  da  tre  dame,  che  Furono  la  mentova- 
ta principessa  di  Villafiorita,  la  marchesa  di 
Softioo  meglio  del  pretore,  e  la  marchesa  di 
Giarratana,  oltre  allre  signore  che  la  segui- 
vano, e  corteggiavano  con  altre  carroize  *. 

Fu  il  duca  di  Alburquerque  portato  a  fa- 
vore della  città  di  Palermo,  dove  volentieri 
dimorava,  cercando  di  renderla  più  cospicua 
eoo  altri  adornamenti,  e  fabbriche  utili.  La 
porta  della  Doganella  at  piccola  Molo  detto 
la  Cala  fu  di  suo  ordine  aperta,  affinchè  più 
agevolmente  potessero  entrsre  le  mercatan- 
zie,  e  di  \i  trasportarsi  alla  dogana  grande. 
Fu  anche  sotto  il  di  lui  governo  eretto  lo 
spazioso  edilizio  dì  là  del  Molo  grande,  e 
presso  al  luogo  detto  {'Acqua  Santa,  che 
chiamasi  il  Lazzaretto,  fatto  per  comodo  di 
coloro,  che  vengono  da  psrti  sospette,  e  sono 
perciò  soggetti  a  stare  in  contumacia. 

Intanto  il  re  Filippo  IV  ebbe  il  piacere 
dì  vedersi  nascere  ai  IT  di  ottobre  1629  un 
fiicliuulo,  che  portò  il  nome  di  Prospero  Bal- 
dassare  Carlo,  che  gli  fé  sperare,  sebbene 
indarno,  un  sicuro  erede  alla  vasta  monar- 
chia dì  Spagna.  Arrivato  questa  felice  an- 
nuDiio  in  Palermo,  il  duca  di  Alburquerque 
ordinò  ,  che  si  celebrassero  nella  capitate 
e  nel  regno  delle  pubbliche  feste.  Prima  di 
ogni  altro  in  Palermo  nel  di  13  di  dicembre 
furono  rese  le  grazie  a  Dio,  cantandosi  l'inno 
ambrosiano  ,  e  la  solenne  messa  alla  pre- 
senza dì  esso  viceré,  della  viceregina,  del 
senato,  dei  magistrati,  e  della  nobiltà.  Nel 
giorno  seguente  nella  sera ,  dovendosi  fare 
la  solila  cavalcala,  fu  veduta  la  città  illu- 
minata a  giorno,  e  i  palagi  ornati  di  lapei- 
zerie.  V  intervenne  il  viceré,  che  montava 
un  superbo  cavallo,  avendo  alla  destra  il  duca 
di  Terranova  Diego  Aragona  e  Pignatellì.e 
alla  sinistra  Mario  Gambscorta  msrchese 
della  Molta  pretore  della  città,  Nd  dì  di  ap- 
presso conlinnò  a  festeggiarsi  la  nascita  di 
questo  principe  con  giostre,  tomeamenti,  ed 
altri  giuochi,  die  rallegrarono  il  popolo  '. 
Ven'ò  la  distinta  relazione  stampata  nel  i^ 
Ruenle  anno  1630  di  ordine  del  senato  di  Pa- 


_  I  BoM  Cronadu  àivtnt  aata.  S  ,  p.  3i Au- 
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Nell'inno  luddetto  1630  fa  aperta  lupi- 
lioia,  magnirica,  e  Bupertw  atrada,  che  per 
linea  diretta  conducea  da  Palermo  a  Mor- 
resle  alla  distanza  di  quattro  miglia.  Ne  prò - 
moBSe  l'impresa  il  viceré,  e  Tu  eseguita  dal 
pretore  istesso  Mario  Gambacorta  marchese 
della  Motta.  Dall'uno,  «  dall'altro  fìanco  di 
essa  strada  erano  piantati  dei  pioppi,  che 
poi  crebbero  ad  una  maravigliosa  proceriti, 
e  colle  loro  ombre  impedivano  i  raggi  so- 
lari, s  rendeano  delizioso  il  passeggio  '.In- 
contransi  a  quando  a  quando  delle  fontane, 
che  buttano  copiusiasime,  e  limpide  acque. 
La  maggiore,  che  fu  veramente  fornita  nel- 
l'anno, di  cui  favelliama,  è  di  una  graiiosa 
architettura,  essendovi  attorno  dei  sedili  per 
comodo  df  coloro,  che  goder  volessero  dì 
quel  dolce  mormorio.  Vi  si  legge  in  essa  la 
aei^eiite  iscrizione  in  una  lapide  di  marmo. 
HISPAN.SEGE  FORTUNATISS.  VICTO- 

RIOSISS.  PHILIPPO  IV. 

D.  Francitci  Ftmaniez  de  tu  Cutva    Dadi 
Atburgutrgue  Pnr.  Opl.  Auspieiit. 

D,  Jfan'tu  Gambacurla  Marchio  Mollar.  Prat- 
tar,  D.  Joanna  Roxat ,  D.  Joiepk  Xnlo- 
ntut  Ballo ,  ae  Sollyma  Baro  Calaltuvi, 
LanceUoltut  CatltUi  Baro  Grultalianm,  D. 
Franeiieut  Routt,  Martinui  de  Pinedo,  D. 
VÌRCenti\u  Gambacurla  Stnaloret  PPQ.CC. 

Itane  primam  fonlem  Panormilanae  ubertalit 
indictm,  eum  ad  hujuiee  Siciliae  parodili 
detieium  exonandum,  lum  ad  populo  tra- 
tnitit  majetlaUm  tub  Regali  Montis  (eg- 
tnins  eontidenUm  aquit  elo^ventibutprae- 
dicandai»  euravtrunt,  probatmttU. 
Ab  Orò.  Repar.  m.dc.xxi. 

La  predilezione  accordata  alla  città  di  Pa- 
lermo dal  duca  di  Alburquerque ,  il  quale 
avea  ogni  cura  per  renderla  più  nobile,  e 
ne  avea  fatta  la  aua  deliziosa  dimora,  dava 
nel  naao  ai  Messinesi,  che  vedeano  farsi  un 
cosi  poco  conto  del  privilegio  da  loro  otte- 
nuto fin  dall'anno  1591  da  Filippo  II,  e  poi 
eonfermato  da'  due  Filippi  111,  e  IV,  per  lo 
acquisto  del  quale  aveano  erogati,  come  si 
ò  detto,  infiniti  teaorl.  Per  togliersi  dunque 


•  I  detti  alti  ,  e  froniuli  tlberì  per  !■  magi-ior 
parte  iodd  lUti  di  poi  »cbi«Dta>i.  Siccome  vi  li  tono 
attorno  alla  ilradi  edificale  dille  caiiae  di  campa- 

Eper  la  viJle|rf(iitiira,  i  padroni  di  esse  per  rea- 
li r  aria  più  libera,  hanno  avuta  1'  arte  dì  farli 
Mccare  ,  ncchè  oon  ti  si  Tegaono  per  io  più  cbc 
nei  liiofbi,  nei  quali 
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in  avreDire  dal  dover  lempre  eontnitira 
per  la  residenza  de'  viceré,  tentarono  di  fin 
tin  bel  colpo,  che,  ae  loro  accadea  a  lecondt 
delle  loro  brame,  reatavano  per  sempre  lì 
beri  dalla  soggezione  di  Palermo.  Spidiroso 
adunque  in  Madrid  questi  sempre  iminirs- 
bili  per  remore  singolare,  che  nudronoper 
la  loro  patria  cittadini  messinesi  Giuseppa 
Balsamo  uno  dei  principali  cavalieri  di  em 
città  e  Francesco  Foli  di  famiglia  civile,  mi 
che  sempre  si  era  distinta  per  lo  lelooel  di  Teo- 
dere  le  patrie  prerogative.  Coaloro  coma  on> 
toridiMeasina  recavano  l'ofTertsdi  un  milioiM 
di  scudi,  purché  il  re  Cattolico  si  conlenlusa 
di  dividere  la  Sicilia  in  due  Provincie,  di 
una  delle  quali  restasse  capitale  la  cittì  di 
Palermo,  e  dellaltra  Messina,  assegnitido i 
ciascheduna  provincia  il  suo  partieolars  ti- 
cere,  che  fosse  indipendente  dall'altro:  tno- 
strando  che  in  questo  modo  si  sarebbono 
risecate  tutte  le  dissensioni  fra  le  due  enule 
città,  e  aarebbesi  resa  la  quiete  e  la  tru- 
quiltità  al  regno  >. 

Questa  ferita  fatale,  che  cercavaDoiHei- 
sinesi  di  fare  a  Palermo,  pervenne  alle  orec- 
chie dei  deputati  del  regno,  e  del  santo, 
i  quali  pesandone  le  triste  conieRueoie,  b 
temendo  che  la  corte  dì  Madrid  non  okoI- 
lasee  favorevolmente  la  proposiiiiHw  dtgli 
ambaaciadori  di  Messina,  fecero  stendere  io 
lingua  spagDUola  un  memoriale  ben  ragionilo, 
che  fu  poi  tradotto  in  italiano  da  Francetco 
Paruta  segretario  di  esso  senato,  per  cui  que- 
sto magistrato,  e  i  deputati  del  regno.  I  so- 
me dei  quali  era  fatta  la  memoria,  rappre- 
sentavano a  quel  monarra  i  gravissimi  scMb 
certi,  che  sarebbono  necessariamente  DsU 
dalla  proposta  ripartizione,  e  scongiuri  violo 
a  non  permetterla.  Quattro  erano  i  princi- 
pali punti  di  questa  rimostranza.  t°  che  li 
suggerita  diviaìone  sarebbe  tornata  a  dinoo 
della  slessa  corona  di  Spagna,  2"  che  avreb- 
be rovinato  il  regno  tutto ,  3°  che  sarebbe 
stata  perniiiosa  alla  capitale,  e  ^°  fiDilmente 
che  lo  stato  presente  dì  Messina  né  polsa 
pagare  t'ofTerto  milione,  né  reggere  alle  ipcM 
che  abbiaognavaiw  per  la  corte  viceregia  \ 

■  LoDKo  in  Chron.  p.  i6S.  —  Aprile,  Ctiuw. 
Aoria,  ed  altri. 

1  Vedi  la  delta  timostranu  presso  il  BcÌM;  Ba- 
cioni ipologelicbe  del  senato  di  Hesaina  oDotio  ■ 
memuride  dei  deputati  del  RfDO  di  Sicilil,  *àÀ\i 
città  di  Paleinio  pag.   i  ■ ,  e  *c(. 
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Questa  rappreuntinzi  Tu  efficacemaote  ippog- 
giata  dal  duca  di  Alburquerque,  la  di  cui 
(tignili,  ■alorìU,  «  ftiurildiiitme  col  proget- 
to dei  Hensineti  veniva  cerlatnenle  ditnez- 
lali.  Fu  destinalo  per  apportare  questa  lup- 
plica  «Ila  corìe  di  Madrid  il  oobìlnomo  Ma- 
riaDO  Valguarnera.  che  parti  aobilo  per  la 
Spaftoa. 

Ha  il  milione  oflerto  stuniciTa  le  orecchie 
del  re  Filippo,  e  de'  suoi  ministri,  ed  era 
molto  a  proposito  nelle  calamitose  circo- 
•taBze,  in  cui  rilroTavasi  sllora  quella  corte  '. 
Si  sarebbe  certamenle  accettato  ad  occhi 
chiusi  il  piana  proposto  da'  Messinesi ,  se  t*- 
iute  Valguamera  non  fosse  arrivalo  a  tempo 
per  presentare  al  re  la  supplica  de'  deputati 
del  regno,  e  del  senato  di  Palermo.  La  elo- 
qnenia  di  questo  cavaliere,  e  le  ragioni  evi- 
denti, ch'eì  addusse,  fecero  arenare  l'afTare; 
e  comunque  gli  avvocati  Hessinesi,  fra'  quali 
era  il  famoso  Pietro  Piccolo,  avessero  falla 
ocni  opra  per  distruggere  le  opposizioni  del 
Val^araera  ,  nondimeno  nulla  ottennero. 
Questo  affare  fu  dal  re  Cattolico  rìmcBSo 
•Ila  risoluiione  del  parlsmento  di  Sicilia ,  che 
ordinò  che  si  dovesse  celebrare  in  Palermo  ■. 
Era  stata  l'ordinaria  adunanza  intimata  dal 
duca  di  Alburquerque  nel  mese  di  niai;gio  dello 
slesso  anno  1630.  Giunta  l'ora  dell'apertura , 
il  viceré  rappresentò  agli  ordini  dello  stato 
le  circostanze,  nelle  quali  si  trovava  i)  re  per 
la  i^erra  di  Lombardia;  vi  aggiunse,  che 
sircome  per  la  nascita  de'  prìncipi,  e  per 
i  maritaggi  era  costume,  che  i  vassalli  of- 
ferissero qualche  grazioso  donativo  al  so- 
vrano, cosi  essendo  gii  nato  al  re  Cattolico 
il  ano  piimogenito.  e  dovendo  essere  la  in- 
fanta Maria  Anna  suo  sorella  impalmata  da 
Ferdinando  III  allora  re  di  Boemia  .  era 
cosa  ngtooevole,  ch'eglino  per  hitle  queste 

■  Er>  ta  Spapu  Gn  dalTanno  1618  entrati  in  una 
(tnerra  ilìipendiodwnia  ,  ptr  impedire  che  il  da» 
dì  Ncvcn  otteneue  il  ducato  di  Maotoia  per  la  tì- 
rina  morte  di  Vinrenio  GoD»i;a  l'ultimo  di  quota 
bmiglu  io  Italia  ;  rd  olire  la  Francia,  che  reilava 
ÌBbrcnata  >  aoilniere  il  Jetto  dnca  ,  cbe  ijnantun- 
qne  di  orìgine  Ibae  italiano,  era  non  Oitantr  nato, 
ed  abiUva  in  Francia,  ivea  anclie  per  nrinici  i  Ve- 
nexiain,  e  Urbano  Vili,  i  quali  guardavano  di  mal 
oc(Uo  cbe  la  Spiipu,  cbe  malto  poocdera  in  Ita- 
lia, i"Wt«*  in  juìi  atto  ^do.  OIlK  a  ci^  lOtteDCva 
né  Pacai  Ba«i  juatriaci  U  guerra  cogli  Olandm  , 
Ae  divennti  indipendenti,  e  torti,  cercavano  di  ra- 
pifk  anche  il  Belftio.  Si  aggioDic  a  tanti  guai  per 
colmo  <ki  ditaatri  1*  perdita  di  venti  galeoni  ,  cbe 
toraavano  dalTAmeika  catìchì  di  ori,  •  di  algenti, 


cause  daisero  oltre  gli  ordinari  doDativi  altra 
prova  del  loro  amore  al  sovrano  con  una  ge- 
nerosa ofTerta.  Dell'affare  di  Messina  non  fu 
punto  parlato,  non  essendo  ancora  arrivate 
le  risoluzioni  della  corte.  Dopo  le  solite  ses- 
sioni i  tre  bracci  del  regno  fecero  nel  di  13 
dello  «tesso  mese  la  costumata  offerta  de'  tre- 
cento mila  fiorini,  prorogarono  i  donativi  sulle 
fortificazioni,  su' regi  palagi,  sulle  torri,  sulla 
•cavalleria,  sulle  galee,  su  ì  ponti,  su  II  Balario 
de'  minìslTi  del  consiglio  d'Italia,  ed  anche 
quello  della  macina  per  altri  dieci  anni  K 
Intorno  al  donativo  straordinario  per  la  nascita 
del  principe  ereditario,  e  per  le  nozze  della 
regina  di  Boemia,  offerirono  cento  cinquanta 
mila  scudi  i.  Ebbero  il  viceré,  il  suo  came- 
riere maggiore,  e  i  regi  ufilziali  i  soliti  re- 
gali in  questo  parlamento. 

Giunsero  intanto  in  Palermo  gli  ordini 
reali  per  convocarsi  un  parlamento  straordi- 
nario, affine  di  risolvere  ciò.  che  fosse  espe- 
diente di  fare  intorno  alla  progettata  divisione 
del  regno  in  due  provincie.  Fu  questo  chia- 
mato al  regio  palagio  nel  di  6  del  novembre 
seguente.  Espose  nell'apertura  di  esso  il  vi- 
ceré la  pretensione  de'  Messinesi,  che  al 
giudizio  degli  uomini  prudenti  era  irragione- 
vole, e  1  grandi  inconvenienti  rilevali  già 
da'  deputali  del  regno,  e  dal  senato,  che  ne 
sarebbono  necessariamente  risultati.  Diede 
poi  conto  della  lettera,  ch'ei  ricevuta  area 
dal  duca  di  S.  Lucar  primo  ministro,  il  quale 
gli  scrìvea,  che  il  re  avea  sin  allora  sospesa 
la  risposta  al  progetto  fattogli  da'  Messinesi, 
e  con  magnanimo  disinteresse  ricusata  avea 
l'offerta  del  milione  dì  scudi;  e  ch'era  di spo- 
alissimo  a  non  alterare  puntoli  sistema  del 
regno,  subiloehè  il  regno  si  risolvesse  a  soc- 
correrlo ne'  bisogni,  n^  quali  per  le  presenti 
guerre  si  ritrovava  '.  Uditasi  dal  parlamento 

fatU  allìnla  di  CuU  nella  diafatta,  ch'ebbero  dagli 
Olande»,  i  quali  reaiii  con  qucjto  holtino  più  altieri, 
non  laiciarono  con  nuove  battai-lie  di  loprafaHa  gli 
anni  legufuli  i63().i63o,  e  di  ridurre  il  luo  erario 
alla  estrema  demlaiioue. 

>  Longo  in  Cfiron.  pag-  369. — Aprile,  Auria,  e 

1   Hon^t.  Part.  di  Sic.  L  1,  p.  ^87. 

4  Monili,  ivi  p.  490- 

5  Vedni  da  questa  condotta  de)  miotilro  di  Ma- 
drid l'accortma  ,  eoo  cui  volea  trar  proBtlo  dalle 
gcloiie,  e  dalle  rìraliti,  chVrano  sempre  itale  fia  ■ 
Palermitani  ,  e  i  Ueuinesi  ,  r  dalla  premura  ,  cbe 
avea  la  deputaiionc  del  rrftno,  clie  non  foue  ponto 
mioorata  la  sua  autorità.  Forse  conosTCTaDo  i  poli- 
tici spagnuolì,  cbe  il  progettata  uaembiaioeiilo  sa- 


lyGoosle 


310  « 


la  propoahione  del  viceré,  e  Tattivisi  dagli 
ordini  dello  stato  maturi  riflessione, a'  9  dello 
stesso  mese  di  novembre  fu  risposto,  che 
considerando  il  regno  la  grandi,  e  precise 
necessità,  nello  quali  trovavasi  il  re  Catto- 
lico, gli  ofTuriva  un  donativo  straordinario 
di  trecento  mila  scudi,  e  allo  stesso  tempo 
la  città  di  Palermo,  come  capitale  del  regoo, 
esibiva  un  particolare  doao  di  duecento  mila 
sotto  però  due  condizioni,  cioè  l'  che  si  ser- 
rasse in  avvenire  la  porta  a  qualunque  pre- 
tensione de'  Messinesi  intorno  alla  richiesta 
divisione,  e  che  giammai  in  avvenire  per 
qualunque  urgentissima  causa  si  potesse  più 
trattare  di  dividere  il  regno  in  due  viceré- 
gnati,  e  2°  chela  grazia  accordata  l'anno  1591 
«'Messinesi  intomo  alla  residenia  della  corte 
viceregia per  diciotto  mesi  interi,  fosse  sempre 
interpretata  colla  condizione  appostavi  dallo 
Stesso  Filippo  II,  cioè  quando  altro  non  con- 
Tenisse,  e  quando  la  detta  residenza  non  ri- 
pugnasse al  servizio  del  sovrano,  oal  benefìzio 
del  pubblico,  rimettendosene  la  osservanza 
all'arbìtrio  de'  viceré,  che  governeranno;  e 
che  non  si  potesse  mai  più  accordare  a'  Mes- 
sinoai  litro  privilegio,  che  ilterasse  la  fonna 
di  quello,  che  concesso  avea  loro  il  mento- 
vato avolo  di  S.  M.  Dichiararono  di  poi  i 
parlamentart,  che  nel  caso  che  la  dette  con- 
dizioni non  fossero  osservale,  l'ofTerta,  che 
facevano,  s'intendesse  per  non  falta,  e  po- 
tessero i  deputati,  senz'altra  dichiarazione 
di  giudice,  pretendere  dalla  regìa  corte  la 
restituzione  de'  300  mila  scudi,  e  il  senato 
di  Palermo  de'  200  mila  coTrulti  corsi  sino 
al  giorno  della  controveazione,  come  se  il 
detto  denaro  fosse  stato  sborzato  a  cambi 
alla  regia  cimerà,  rìmborzandosene  il  regno 
•opra  le  lande  ragie,  cbe  si  devono  a  sue 
maestà  ',  Ndo  s'intralasciò  in  questo  parla- 

rcbbe  >Ulo  cagione  d'iuQniti  diiardini,  ed  avrebbe  a 
lungo  andare  ipporlata  ta  rovio*  del  regno;  ed  erano 
anche  perauasi  che  Meaiìna  aggravafa  altronde  d'al- 
tri gwgi,  non  era  in  grado  dì  loccombere  a  pagare 
i  fhitti  dell'ofierra  niìlinnc,  (che  al  kUc  per  cento, 
<un|a  allora  cxKiiaeta,  importava  lettaala  mìlaieudi 
annuali  )  ,  e  sMteuerc  inneme  le  i|icsc  per  la  corte 
viccregia,  die  inonlar  ai  Taceano  ail  un  dì  preuo  a 
più  di  ceoto  mila  icudi.  Pur  uotidimeno  tparaero 
nei  cporì  degl'  iotereuati  il  panico  timore  ,  cbe  la 
coi-le  era  cotrelta  >d  accettare  1'  offerta  dei  Hcaa- 
ncii  ,  ne  1  deputali  dd  regoo  ,  e  i  Palermitaoi  Don 
la  indeDnìzxarano,  offerendo  al  re  un  donativo  equi- 

'  KongìL  Pari,  ik  Sic.  I.  i,  p.  494i<  "S- 
*  L'avere   la  corte  accettato  i  cinquecento   nila 


mento,  comunque  foHo  straordinario,  di  Tire 
il  solito  dono  a!  viceré,  al  suo  cameriera 
maggiore,  e  agli  uHìziali  regi.  11  duca  di 
Terranova, ch'era  il  capo  del  braccio  militate, 
fu  destinato  ambascìadore  dal  parlamento, 
e  parti  subito  per  Spagna,  dove  fé  sapere 
alla  corte  l'offerta  mentovata,  che  fu  accet- 
tata * ,  sebbene  non  si  fosse  fatto  dispaccio, 
con  cui  si  eludeva  ogni  pretensione  do'  Mm- 
sinesi,  se  non  sette  anni  dopo  '■  come  di- 
remo a  suo  luogo. 

La  guerra  della  Lombardia  per  conto  del 
ducato  di  Mantova,  che  noi  abbiamo  addi- 
tata alla  nota  prima  p.  309,  obbligò  il  re  Cat- 
tolico a  chiamare  da  Napoli,  e  da  Sicilia  dells 
truppe.  Ebbe  dunque  ordine  il  duca  di  Al- 
burquerqua  di  spedire  in  Italia  una  poriione 
dulia  fanteria,  che  era  in  Sicilia,  nell'anno 
istasso  1630,  ed  egli  vi  spedi  il  terzo  de' sol- 
dati pedoni,  ch'erano  comandati  dal  marchese 
della  Bocca  della  famiglia  Valdina,  e  da  Frio- 
cesco  Parlai  barone  di  Uilocca  ,  che  mir- 
ciarono  verso  Milana,  Providde  ancora  dalla 
nostra  isola  i  viveri  necessari  per  Io  eier- 
cìto  spagnuolo  *.  Ma  queste  truppe  ritortts- 
roDO  senza  nulla  operare;  la  morte  del  duca 
di  SavDJB,  la  pace  fatta  fra  le  tre  monarchie 
di  Spagna,  di  Francia,  e  di  Boemia  slìpo- 
lata  nella  dieta  di  Ratisbona  ^,  e  la  guerra 
intimata  da  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  il- 
l'auguslo  Ferdinando  II  fecero  cessare  in  Italia 
te  militari  azioni. 

Continuò  nd  governo  della  Sicilia  il  duca 
d'Alburquerqueper  tutto  l'anno  1631,  e  per 
alcuni  Diesi  dell'anno  seguente.  In  quello 
tempo,  che  restò  del  suo  viceregaato.  noi 
non  troviamo  allra  cosa  degna  di  essere  ram- 
mentala, se  non  la  premuri,  ch'ei  si  diede 
di  toner  Datti  i  iiOKtri  mari  dalle  scorrerle 
do'  pirati.  Le  galeoHe  di  Biserta  non  lascia- 


cliiaro  vedere  qoaoto  Della  nota  antecedente  »bbi»- 
1110  avvertita,  cioè  cbe  i  ininistrì  conobbero  fin  dil 
■IX)  principio  quanto  foue  inniiùstente,  ineieguitàle 
e  pregiuiliiievolc  alta  corona,  e  al  regno  la  profit- 
tala riparlilìona  della  Sicilia  in  due  vìceretniti,  ( 
cbe  fiuterò  di  porgere  oi-ccdiio  alla  dimanti  dei 
Meuìneii  ,  per  metter  paura  agli  altri  regnicoli  ed 
in  particolare  ai  Palermitani,  e  per  trame  dei  na- 
tii}, dei  quali  veramente  il  re  avea  di  bliogno. 

s  Longo  VI  Cnn.  p.  a65. 

4  Auria  Crono!,  dà  viceré  dì  Sicilin  p.  ^." 
Lougo  Craa.  p.  366- 

'  Muratori  jinruUi  ttlmtm  all'anno  i63o  t.  u, 
p-   loS. 
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viDO  a  aUraTftnare  il  commercio  coìle  rube- 
ila,  che  rrequeoUmenle  TaceaDo.  Egli  dunque 
mosso  dalle  replicate  istanze  de'  mercadanti 
•crisM  al  gran  maestro  di  Malta  Antonio  di 
Pai'ls.  affinchè  spedisse  a  Hesiiiia  le  sue 
f  alee  per  unirle  alle  nostre,  e  andare  in  corso 
contro  i  Uori.  Furono  certamente  mandate 
in  Messina  le  galee  della  nli^iune,  sulle  quali 
furoBO  imbarcali  i  caTslieri  più  giovani  >  ; 
ma  Doa  sappiamo  qual  esito  abbisavula  questa 
spedizione,  avendo  trascurato  gli  scrittori  dì 


Tenuioeremo  il  racconto  del  viceregnato 
del  duca  di  Alborquerque  con  rammentare 
le  altre  opere  pubbliche,  ch'ei  promosse  in 
Pilenno.  oHre  a  quelle,  che  abbismo  addita- 
te. La  statua  di  bronzo  dell'augusto  Carlo  V, 
che  si  presente  osservasi  eretta  nella  piazza 
et'  Bologni,  fu  rnaluta,  mentre  governava 
questo  caialiere  l'anno  1630.  Sta  questo  im- 
persdore  coronato  di  alloro,  e  cìnto  di  spada, 
e  con  ta  destra  in  atteggiamento,  come  se  la 
slrodesae,  forse  per  indacare  latto,  con  cui 
pruntise,  arrivando  in  Palermo,  quando  tornò 
vittorioso  dall'AffricB,  la  conservazione  de' pri- 
vile^ secondo  il  detto: 


Fdici  lontuM  Cattar  jvravit  ii 
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che  sta  intagliato  attorno  all'aquila,  ch'e  l'in- 
segna di  essa  citti.  Fu  anche  fabbricata  in 
detto  anno  l'altra  statua  di  Filippo  IV,  che 
ora  è  eretta  nella  piazza  del  regio  palagio. 
Questi  simulacri  erano  disposti  per  adornare 
le  facciate  della  piazza  Vigliena  >,  ma  di 
poi  ebbero  altro  destine,  come  a  suo  tempo 
ivverliremo-  Nello  atesso  anno  si  diede  prin- 
cipio alla  fabbrica  de'  magazzini  di  frumento 
vicino  al  Uolo.  e  presso  la  chiesa  della  Con- 
solazione per  il  nuovo  caricatore,  ch'ora  al- 
lora del  senato  di  Palermo,  ed  oggi  appar- 
tiene alla  regia  corte;  e  fu  compiuto  l'arsenale 
delle  galee,  che  si  era  cominciato  a  fabbri- 
care sotto  il  viceré  il  conte  di  Castro.  Tutte 
queste  imprese  fatte  sotto  gli  auspici  di  questo 
Tieerè.  siccome  le  altre  riferite  prima,  deb- 
bossi  all'efficacia,  e  al  genio  nobile  del  pre- 
tore di  quel  tempo,  cioè  a  Mario  Gambacorta 
nurdiese  della  Molla,  che  fu  In  questa  carica 

•  Tcilat  Bitt.  dt  Mtdu  lib.  xit,  L  t,  p.  i7i- 
■  Bumio  de  MajtttaU  Vrhit  Panormi  p.  I76> 
•77- 

1  B«(-  ddl'anao  i6]i.i63s,  »r  iad.  p.  ajo. 


negli  anni  1629  e  1630,  cui  fu  dedicata  da 
Francesco  fiaronio  l'aurea  opera  de  majuiat» 
Panormitina,  in  cui  sodo  descritti  i  monu- 
menti, che  saranno  sempre  memorabili,  oretli 
da  questo  insigne  capo  del  senato  palermi- 
tano. Hi  sari  perdonato,  se  l'amore  della 
patria,  e  i  legami  del  sangue,  che  mi  uniscono 
a  questa  famiglia,  mi  hanno  fatto  intratte- 
nere più  del  dovere  in  questo  racconto. 

CAPO  XX. 

Ferdinando  Àfan  d»  Albera  duca  lit  Alealà 
LuogoUnente,  e  capitano  generate  di  SieUia: 
Luigi  Moncada  principe  di  Paterno,  t  itucii 
di  ilontalto  pretidenle  del  regno. 

Avendo  il  duca  di  Alburquerque  compiuto 
il  secondo  triennio  del  suo  viceregnato  pensò 
la  corte  di  dargli  un  sostituto  per  reggere 
la  Sicilia,  e  la  scelta  cadde  sulla  persona 
del  duca  dì  Atcalà  Ferdinando  Afsn  de  Ri- 
bera.  Il  dispaccia  è  dato  in  Cervera  agli  li 
di  maggio  1632.  Noi  lo  troviamo  nel  registro 
dell'ulflzio  del  protonolaro  pubblicato  in  Mes- 
sina a'  tS  luglio  dello  stesso  anno  *.  Egli,  per 
quel  che  scrìsse  Q  Longo  4,  non  giunse  io 
quella  citli,  che  nel  mese  di  ottobre  ,  Di-I 
che  sospettiamo,  che  questo  scrittore  mes- 
sinese abbia  sbagliato,  non  essendo  costume 
che  t  dispacci  reali  si  registrino  prima  del 
possesso,  e  perciò  opiniamo  che  ei  non  gii 
in  ottobre,  ma  in  luglio  siesi  recato  alla  delta 
città. 

Di  questo  cavaliere  scrìvono  uniformemente 
i  nostri  storici  ',  chiì  egli  fu  prima  religioso 
dell'ordine  di  S.  Agostino,  dove  fé  la  sua  pro- 
fessione, ed  i  soleimi  voti;  e  che  di  poi,  sic- 
come la  nobii  sua  famiglia  andava  ad  estin* 
guersi.  fu  dai  medesimi  sciolto  per  dispensa 
pontificia.  Ritornato  a)  secolo  tolse  moglie, 
e  diede  colali  saggi  dei  suoi  talenti  nella 
scienza  politica ,  che  fu  dalla  corte  impie- 
gato nelle  più  cospicue  cariche.  Era  egU 
stato  viceré  di  Napoli,  e  per  alcune  impu- 
tazioni fattegli  dal  duca  di  Alba  suo  nemico, 
era  stato  richiamato  per  giustificarsi  in  Ispa- 
gna,  dove  addimostrò  con  chiare  prove  la 
sua  inappuntabile  condotta.  Ricercava  il  do- 
vere, cb'ei  foase  rimandato  al  governo  di  Na< 

*  In  Chrott.  pag.  366. 

S  Aprile  Cnn.  di  Sic  Uh.  >i,  cap  tiu,  p.  434, 
—  Auria  Croti.  dJ  fictrè  p.  m. —  CaroM  mem. 
Sur.  F.  ui,  lib.  u,  Tol.  u,  p,  éo. 
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poli  ;  ma  il  duca  di  OliTarei,  che  vol«a  inal- 
zare a  questo  licareguato  il  conte  di  Moa- 
terey  suo  parente,  fé  in  modo  che  il  re  Cat- 
tolico lo  destinasse  per  suo  luogotenente  b 
Sicilia  ■■ 

Dopo  di  essersi  trattenuto  il  duca  di  Àl- 
cali qualche  mese  a  Messina  pensò  di  ve- 
nire a  Palermo,  cosi  per  far  dimora  nella 
capitale,  come  per  rivedere  la  sua  figliuola, 
cho  era  stata  già  maritala  a  Luigi  Moncada 
principe  di  Paterno,  e  duca  di  Muntalto.  Par- 
titosi adunque  da  Messina  sulla  metà  di  no- 
vembre, arrivò  ai  18  di  esso  mese  al  lido, 
che  vien  da  noi  chiamato  YAipra  presso  alla 
Sacharia,  non  lungi  più  che  dieci  miglia 
dalla  nostra  citti.  Udito  il  di  lui  arrivo,  il 
senato  palermitano  gli  spedi  i  suoi  amba- 
•Giadori,  che  avea  prima  destinati,  per  ral- 
legrarsi con  esso,  e  colla  viceregina,  ch'era 
seco,  del  toro  prospero  viaggio.  Gli  amba- 
Bciadori  destinati  per  il  duca  furono  il  prin- 
cipe della  Cattolica,  e  Giuseppe  Busco,  e 
quelli  per  la  duchessa  11  marchese  della 
Rocca,  e  Mariano  Alliata.  La  solenne  en- 
trata fu  dilTerila  Gno  ai  25  del  detto  mese 
per  farsi  i  dovuti  preparativi.  Entrò  egli  net- 
l'accennato  giorno  a  cavallo  ,  avendo  alla 
destra  il  duca  di  Montalto  suo  genero  ,  e 
alla  sinistra  it  principe  di  Carini,,  che  era 
il  pretore.  La  viceregina  entrò  in  un  superbo 
cocchio  assistita  dalla  principessa  di  Paterno 
sua  figlia  alla  destra  ,  e  alla  sinistra  dalla 
principessa  di  Carini,  e  andò  a  dirittura  al 
regio  palagio  ,  mentre  il  viceré  si  rese  al 
duomo  col  solito  accompagnamento  del  leoalo, 
del  mioistero,  e  della  nobiltà,  per  farvi  il 
costumato  giuramento. 

Trovò  il  duca  di  Alcali  la  Sicilia  inquie- 
tata dalle  scorrerle  dei  pirati.  Cinque  galea 
di  Barberla  aveano  in  quest'anno  l(ì32  dan- 
neggiata la  costa  di  menogiorno,  e  dì  poi 
■e  n'erano  partite  veleggiando  verso  levante 
per  unirsi  all'armata  turca.  Correa  insieme 
voce  che  questa  flotta,  e  le  dette  galee  do- 
veano  nella  ventura  primavera  ritornare  nei 
nostri  mari  per  tentare  qualche  considera- 
bile impresa.  Questo  vago  rumore,  che  per 
altro  non  era  privo  di  fondamento,  fa  pen- 
sare a  questo  viceré  di  cercare  ì  mezzi  per 
prevenire  ogni  irruzione,  e  custodire  il  regno 
affidatici;  e  perciò  nell'entrare  dell'anno 

>  GiifiDoiie  tuoria   Cii/ìU  dtl  R^no  (£  NayoU 


1633  titoroò  colle  galee  siciliaoea  Hniioi, 
dove  chiamò  le  squadre  regie,  che  erano  io 
Italia,  e  invitò  la  flotta  di  Malta,  a  fine  di 
invigilare  sui  movimenti  dei  Turclii,  Ui  i 
buona  sorte  della  Sicilia  si  ebbero  tosto  dei 
certi  riscontri,  che  tarmata  ottomaos  avei 
avuto  un  altro  destino;  laonde  il  viceré,  essen- 
dosi rimosso  ogni  pericolo,  congedò  le  squa- 
dre regie,  e  di  Malta,  e  colle  nostre  gilea 
si  restituì  alla  capitale  >. 

Intimò  egli  al  suo  ritorno  il  patlanieota 
ordinario  nella  sala  del  regio  palagio  di  que- 
sta città  par  i)  venturo  mese  di  giugno.  Que- 
sta adunanza  non  solamente  fu  convocili 
per  chiedersi  i  soliti  donativi,  ma  per  di- 
mandarsi ancora  una  contribuzione  strior- 
dinaria.  Sebbene  il  teatro  della  guerra  foue 
lontano  dalla  Sicilia,  e  si  sagri ficassero  vit- 
time umane  a  Marte  nel  cuore  della  Ger- 
mania, dove  fauguslo  Ferdinando  ers  sua- 
lito  dal  formidabile  Gustavo  Adolfo  ra  di 
Svezia,  e  dall'elettore  di  Sassonia,  non  per- 
ciò il  nostro  regno  era  esente  dal  contti- 
buirvi.  Filippo  IV  era  in  obbligo  di  soste- 
nere l'imperadore,  con  cui  era  unito  con  di- 
versi legami  di  sangue  ;  ed  oltre  di  aYergii 
spedite  in  soccorso  molte  soldatesche  |ier 
mezzo  del  duca  di  Feria  governatore  di  Mi- 
lano, l'aiutava  ancora  con  denari,  che  s^iesia 
mancavano  al  regio  suo  erario.  Ecco  li  ca- 
gione, per  cui  oltre  i  soliti  donatili  ne  h 
anche  domandato  uno  straordinario.  É  perù 
da  osservarsi  la  fina  politica  della  corle  di 
Spagna:  non  avea  ancor  deciso  ìotoraoalli 
pretesa  ripartigione  del  regno  in  due  vice- 
regnati,  e  quantunque  avesse  riscossa  parie 
dal  mezzo  milione  offertole  nel  psilamento 
dell'anno  1630,  tenea  nondimeno  sospeso  il 
pomo  della  discordia  ;  ed  ora  per  fare  spe- 
rare ai  deputati  del  r^no,  ai  Palermitaai. 
e  agli  altri,  che  aveano  interesse,  chei  Mei- 
sJuesi  non  canterebbero  vittoria,  fa  dire  dal 
viceré  agli  ordini  dello  stato,  che  il  re  era 
contento  di  decidere  contro  il  progetto  dì 
Messina,  purché  si  moderassero  le  dure  con- 
dizioni, che  vi  si  erano  apposte,  e  che  que- 
sto donativo  si  pagasse  in  mtmeta  cailii;1ia- 
na,  ovvero  si  facesse  al  re  un'altra  offerta 
straordinaria  di  duecento  cinquanta  mila 
scudi,  che  necessitavano  per  le  preseali 
guerre  j. 

'  Cai'uio  9Itm.  Slor.  p.  ai,  t.  ni,  tib.  ii.  "t- 1 
)  Hoogit,  Pari,  di  Sic.  (.  i,  ja^.  )oi. 
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Aecordamw  i  parUmeoUri  l  CMUoeti  io- 
nativi  ordinari,  che  noi  additati  abbiamo  nelle 
antocadenli  adunania  dallo  italo;  e  per  quel 
ehn  riguarda  la  controTerria  con  Mesaina, 
diveoonro  a  contentarli  cho  li  rimettoiiera 
all'arbitrio  di  S.  M.  lo  condizioni ,  che  ri- 
goardaTano  le  graiie,  che  richiedeano  i  Ues- 
■inesi  .  e  che  il  votea  che  eoo  potenero 
loro  accordarli,  le  prima  non  n«  era  inteia 
la  deputaaiooo  del  r^no,  purché  non  rettasie 
alterata  la  forma  del  goremo  preiente;  e 
che  «i  toglieaae  l'altro  patto ,  che  nel  caso 
che  il  monarca  non  li  negane  al  progetto 
dei  Heasineii,  doTOMe  rutituira  i  trecento 
mila  scodi  coi  fnitli,  come  ao  li  foiforo  dati 
a  cambio:  purché  il  re  li  obbligane  a  re- 
stiluirìi  o^'intoresii  .  che  ne  soiTrirebbe  il 
re^to.  quando  non  toIoim  accudire  alla  ri- 
chiesta latU  l'anno  1630  <. 

Intorno  poi  a  far.ii  il  pagamento  in  mo- 
aeU  eaetigliana  non  vollero  i  parlamentari 
m  varnn  conto  aceonaenlif  vi  ;  penuaii  che 
qneita  lÌMae  una  noviU.e  che  ogni  novità 
rio)  eaure  aempm  pregiudizievole  allo  italo. 
Hi  per  moatrars  che  non  li  moverano  da 
deano  interesse,  per  supplire  ai  bisogni,  io 
cui  il  re  trovavaii,  furano  contenti  cho  le  gli 
pipassero  per  una  loia  volta  duecento  cin- 
quanta mila  Mudi  *  dì  moneta  del  regno, 
e  liberi  al  re  ssoza  condiziona  alcuna.  Que-. 
■te  riioluzioni  prete  dagli  ordini  dello  stato 
ftra»o  comunicate  ai  16  di  giugno  al  viceré, 
cui  fu  fatto  il  solito  dono  de'  cinquemila  flo- 
tioi,  fiecoma  al  di  lui  esmoriere  maggiore 
[uroDO  date  le  onie  WO ,  e  le  cento  ai  regi 
affiliali  '. 

Allontanato  ogni  pericolo  dei  corsari .  e 
ddTurchì,  e  aasìcuriti  nel  detto  parlamento 
i  al  sovrano,  si  itudid  il  duca   di 


>  Mo^it.  Pali,  di  Sk.  t.  I,  p.  Sol. 

■  Si  >**erta  cbe  fii  la  cnrie  per  U  eoalTOTcnii 
In  PjlmBO,  e  Meuina,  che  Irmca  iadeciu,  perce- 
piva ictlcccnto  dnijuanU  mila  wu-li,  rioè  itnecalo 
mila  cflérti  l'aoDO  i63o  dal  parlancnto,  li  dnecenlo 
nula  dil  Koalo  ,  t  i  durccalo  cinquaDU  mila  cai- 
bili  ia  qaoU  adnitanu  dd  i633,  cbe  a  confniQta 
dd  viliooe  offerto  dai  HcMinni ,  cbe  non  poleiDO 
pagare,  era  un  denaro  certo,  e  perciò  ài  valutarti 
■■aai  più  delf  apparente ,  elw  quelli  eiibivano.  Pur 
iMiodiaiciio  il  re  non  ai  determinò  ancora  a  &Torc 
éei  PUerailani,  e  del  icato  del  regDQ;  e  un  vedre- 
BKi  fra  poco  cbe  U  dimandita  graiia  non  fu  dal 
a  acconlat>i  (c  non  quando  le  offerta  ttnor- 
re  lupararono  l'idcUe  BiilioBe  dei  Hei- 


Alealì  di  promuorera  l'intenta  febciti  dal 
regno.  Erano  le  rie  della  Sicilia  mal  sicnre 
per  i  continovi  ladronecci,  e  misfatti,  cho 
li  commettevano  nelle  campagne  ;  né  le  città. 
né  le  terre  erano  libere  dai  mairattori.  Egli 
perciò  diede  le  più  opportune  prowidenxe 
per  purgare  l'isola  da  codesta  perniciosa 
razza.  Il  rigore,  con  cui  furono  estuiti  i 
di  lui  ordini,  era  estremo,  né  vi  fu  malgo- 
verno presso  di  noi,  in  cui  i  rei  fossero  stali 
cosi  severamente  gastigati,  come  quello  del 
mentovato  viceré  4.  Cominciò  allora  a  viag- 
giarsi senza  pericolo;  ciascheduna  era  sicuro 
dagli  aggravi;  le  Mere  leggi  aveano  il  loro 
vigore;  i  magistrati  non  slavano  punto  ne- 
ghittosi, ma  adempivano  il  toro  dovere  Mat- 
tamente; e  la  voce  del  sentimento  diede  a 
questo  amatore  della  giustizia  il  bello  epi- 
telo di  Ytndieator  tecero  dei  delilti  ,  di  cui 
egli  cosi  si  compiacque,  cbe  si  contentò, 
che  restasse  scolpilo  in  eterna  rimembrsnza 
io  una  Ispide,  che  era  apposta  alla  porta 
di  Vicari,  oggi  detta  di  S.  Antonino,  nella 
quale  veniva  chiamata  SCELERUH  IHPLA- 
CABILIS  ULTOR. 

La  severìlà,  con  cui  reggea  questo  viceré, 
non  era  al  gusto  di  tutti.  In  ogni  locietivi 
■ODO  dei  buoni,  e  dei  csIIìtì;  piace  ai  primi 
il  rigor  delle  leggi,  mal  solTrono  i  secondi, 
che  niun  delitto  resti  impunito.  Quindi  di- 
venne l'odio  di  costoro .  che  lo  dipingeano 
per  governante  soverchiamente  austera ,  il 
quale  per  i^ni  menoma  Irasgressioue  esi- 
geva la  rigorosa  esecuzione  della  legge,  e 
perciò  colla  politica  massima;  Summum  jut 
iumma  injuria,  lo  ripulavaun  per  ingiusto, 
e  tiranno.  Soprattutto  però  ne  erano  irritati 
i  Messinesi,  i  quali  per  la  lontananza  della 
corte  vicarila  awezii  ad  una  tal  quale  in* 


1  MongJL   Iti  pt%.  5a5.5o6. 

*  Memorando  i  l'ocmpio  della  pena  data  ad  una 
donna.  Cottci  manipolHTj  un'acqua  mortirpra,  cbe 
Tcndea  ■  caro  prtixa  a  coloro ,  cbe  voleodoai  di- 
afire,  o  rendicare  di  alcuno  ,  b  cOBpravano.  Era 
qucat'acqua  per  quel  che  porta  la  fama,  limpidi,  e 
faporoia,  ai  dava  alcun  acgoo  del  veleno,  cnecoo- 
tenea.  Apportava  licuraniente  la  morte  ,  la  quale 
arrivava  più  pmlo,  o  più  tardi  ■  miauri  della  quan- 
tità, dte  li  dava  alla  vittima ,  che  li  lolu  aagrifi- 
care.  Cbiana»  luttiTia  a  ^onii  notici  Vocijum  To- 
fania  dal  nona  Epi/àiua,  cbe  nella  licìliana  TOlgar 
favella  Tofania  li  dice,  con  cui  chiamaraii  quMta 
•cenerata  bmina.  11  duca  di  Alcalà  la  fé  lubito  car> 
cerare,  e  di^icaiaodo  al  rito  gli  ic  in  brevi  ore  cMa> 
|Mbr«  il  praewaa,  e  la  le  itnngolare. 
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dipendenza,  rMlarono  dijpUciuU, allorché  por- 
lalosj  jl  duca  tudJetto,  dopo  il  parlamento 
poco  fa  accennato,  nella  laro  cidi,  ai  ac- 
cinse B  riformare  gli  abusi,  cbe  vi  si  erano 
introdotti,  o  senza  aver  riguardo  a  persona 
recise  colla  spada  fulminaale  della  giustizia 
l'aristocrazia,  cho  vi  dominava.  Trovò  egli 
parecchi  di  quei  cilladini,  che  ebbero  il  co- 
raggio di  resìstervi,  e  poco  mancò  che  non 
vi  nascesse  una  tumultuazioDe.  Non  si  sco- 
raggiò punto  l'imperturbahile  viceré,  e  spin- 
gendo oltre  le  sue  ricerche  fé  prendere  il 
capitano  di  santa  Lucia,  ch'era  uno  dei  prin- 
cipali malTattori  ,  e  molti  altri  delinquenti, 
che  Te  irremiisibil  mente  appiccare  per  la 
gola.  VeRgendo  di  poi  la  disubbidienza  di 
quegli  abitanti,  abbandonò  quella  città,  e  si 
restituì  a  Palermo  '. 

Intorno  a  questa  tempo,  ed  ai  IO  di  no- 
vembre 1G33  ebbe  egli  a  soffrire  l'amaro  cor- 
doglio di  vedersi  rapirò  l'unico  figliuolo  Fer- 
dinando Afan  de  Ribera  marchese  di  Tarifa 
Della  fresca  età  di  anni  diciannove.  Era  que- 
•ti  un  giovane  angelico,  che  punto  non  de- 
generava dalla  virtù  del  padre.  La  di  lui 
Pietà,  e  l'eroiche  sue  azioni  l'aveano  reso 
amore  della  nazione  ,  che  amaramente 
lo  compianse.  II  viceré  tollerò  con  unifor- 
mità questo  fatale  colpo  ,  ed  ebbe  il  co- 
raggio di  assistere  ai  di  lui  funerali  ,  che 
furono  celebrati  con  somma  pompa  per  lo 
spazio  di  nove  giorni  '.  Gli  accademici  detti 
Siaceesi  piansero  colle  loro  rime  questa  lut< 
tuosa  perdita. 

Profittarono  i  Palermitani  della  circostanza 
per  cui  i  Messinesi  erano  caduti  dall'animo 
del  viceré,  e  tentarono  di  ottenere,  mentre 
BoIRava  per  loro  un  vento  fresco,  e  favore- 
vole, ciò,  che  aveano  più  volte  cercato  inu- 
tilmente. Dava  loro  noia  il  vedere,  che  il 
diritto  di  coniare  moneta,  che  di  ragione  ap- 
parterrebbe alla  capitale,  si  fosse  reso  sotto 
i  principi  austriaci  coal  priratiro  a  Messina, 

•  CaiuM  lUtm.  Star.  tom.  lu ,  vaL  ii,  lib.  in, 
pag.  «1. 

>  Aprile  Cron.  £  Sic.  lib.  u,  aif.  8,  p.  334i 
— LoDgo  tn  Chron.  p.  366. 

I  Di  che  l'iQQo  1451  il  re  Alfbiuo  ivea  accor- 
dato *  Pilermo  per  ioli  Mi  inai  It  facolU  di  iib- 
briear  moneta  Sno  iH'anno  i634di  cuifxveUiama, 
"  "e  d'iodiure  la  corte  ad  accor- 
,.-)  e  quando  l'anno  i5Si  perla 
a  il  Rgno,  e  per  fil'iummodi  nel 
traiportare  |li  argenti  fil  pregato  il  re  fwd  il  lindo 
il  CaUoUce  di  cooccdert  un'ilUa  secca,  «gli,  ame.  \ 


che  per  quante  pratiche  avessero  ^lioo  ad» 
prato,  per  fare  almeno  condiscendere  qiKÌ 
sovrani  ad  accordarlo  dei  pari  alla  loro  pa- 
tria, non  n'erano  giammai  venuti  a  capo  \ 
Ejjlino  dunque  trovando  il  viceré  mollo  pro- 
penso a  favorire  la  loro  cilli,  rappresontt- 
rono  al  medesimo  quanto  fosse  giusto  ctie 
Palermo  godesse  di  questa  privilegio,  e  come 
fosae  pii^  vantaggioso  al  regno,  che  vi  fin- 
terò due  zecche.  Il  duca  di  Alcalà,  0  che 
volesse  vendicarsi  de'  Messinesi,  o  che  cre- 
desse assai  ragionevole  la  dimanda  d«i  Pa- 
lermitani ,  o  che  finalmente  le  cireoslinie 
d'allora  cosi  ricercassero,  era  disposto  a 
contentarli  ;  ma  per  non  parere  di  ope- 
rare a  capriccio,  incaricò  il  redenta  Pie- 
tro Corsetto,  che  da  Spagna  era  litoraato  ìq 
Palermo  colla  carica  di  presidente  del  eoo- 
cistoro,  acciò  esaminasse  questo  alTare.  Con- 
sultò questi  che  fosse  conveniente  di  accor- 
dare a  Palermo  il  privilegia  di  monetars  pei 
questa  volta;  e  il  viceré  dietro  alla  rela- 
zione del  Corsetto  sotto  i  due  di  settembre 
lfl3&  con  dispaccio  viceregio  elesse  Oniio 
Giaocardi  maestro  portolano  per  maestro  di 
zecca,  ordinando  ai  governatori  della  tat-ola 
che  consegnassero  al  medesimo  la  moDoU 
vecchia,  ch'era  nel  banco,  per  farsi  li  oiMTa, 
dispensando  per  questa  volta  a  lutto  ciÙ, cbe 
vi  fosie  in  contrario  4, 

Restarono  irritati  i  Messinesi  cbe  iiloue 
accordata  a'  Palermitani,  quantunque  per  una 
volta  solamente,  la  facoltà  di  monetare,  e 
ne  strepitarono  altamente,  trovando  queiti 
novità  pregiudizievole  a'  loro  privilegi.  Uolle 
rappresentanze  eglino  (eceru  alla  corte  di 
Madrid,  ed  ottennero  Gnalniente,  che  reitstu 
sospesa  in  Palermo  la  fabbrica  delle  mo- 
nete '.  Non  poterono  però  impedire  che 
non  si  fossero  coniale,  sino  che  non  utiiò 
l'ordine  contrario  di  Filippo  IV.  Corrono  an- 
cora per  le  mani  di  tulli  alcune  monete  allori 
stampate,   colle  lettere  0.  G.  che  moo  le 


allori  ouervamrao,  ai  contentò  più  totlo  di  icei^linT 
la  cittì  di  Termini,  die  di  permetterla  in  Falem». 
la  questa  città  adunque  per  lo  ipaiio  d'ami  1^ 


adunque  per  lo  ipaiio  d'anni  1^ 
ero  dal  1458  ,  in  cui  ceuò  il  ftni- 


legio  accordatoda  Alrooao,  fino  il  i634  ' 
più  monetilo,  e  atta  citli  rii  Mcuina  coitaotineiile 
dat  i5i5  Bno  al  i634,  cioè  per  anni  119,  ■><"  " 
mai  contraatato  il  dritto  privativo  di  coniare  la  o"- 
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iolzìali  dell'eletto  maestro  di  Zeoct.  Si  oa- 
•enerà  nel  decorso  di  questa  storia,  iwme 
nel  secolo,  di  cui  gemiamo,  restò  poi  priviti 
Hcssini  di  questo  diritto,  che  fu  triiferito 
alla  capitale,  die  continui  a   conservirlo. 

TroTivasi  la  Spagna  mollo  aiiKUStiata  per 
la  viva  guerra,  die  aostenea  colta  Francia, 
la  quale  eri  divenuta  più  pericolosa  per  la 
lega  fatta  dal  cardinale  di  Kichelìeu  cogli  0- 
landesi.alla  quale. si  erano  uniti  Odoitdo  Far- 
DeM  duca  di  Parmi.  Cirio  Gonzagi  duca  di 
Uantora,  «  Vittorio  Amedeo  duca  dì  Savoji, 
tutti  e  tre  principi  confinanti  collo  stato  di 
Milano,  eh'  era  sotto  il  domìnio  di  Filip- 
po IV.  Era  morto  sul  (princìpio  di  quest'au- 
■oil  goTematore  duca  di  Feria,  ed  in  sua 
fece  era  stalo  eletto  a  quel  governo  Diego 
Gusipan  marchese  di  Luganes  capitano  valo- 
rosiasimo.  che  colla  sua  virtili  militare  avea 
faiUM  antecedente  iG3k  sconfitto  i  STOizesi. 
Fomataai  la  meotovata  lega,  fu  di  mestieri 
di  alBdare  la  cura  della  guerra  contro  i  col- 
l^ali  allo  steaso  marchese  dì  Luganes,  della 
dì  eoi  bravura  sì  erano  avute  tante  prove'. 
Temei  la  corte  di  Madrid,  che.  mentre  il 
detto  governatore  di  Milano  era  intento  a 
respingere  i  nemici,  non  nascesse  qualche 
tumulto  in  quella  città  per  i  mancai  del 
Bicbetieu.  ch'era  capace  colle  sue  cabale  di 
Kucitario;  e  perciò  ordinò  al  duca  di  Alcali, 
tbe  abbandonato  il  governo  di  Sicilia,  an- 
dasse neH'assensa  di  quel  governatore  a  reg- 
gere iaterinamente  quel  ducato  '. 

Si  dispose  alla  partenza  il  nostro  viceré; 
ma  prima  volle  celebrare  l'ordinarìo  parla- 
nento,  cbe  in  verità  dovea  convocarsi  l'anno 
Mfpiente  1636.  Volle  egli  anticiparlo  di  pochi 
■Desi,  e  lo  inlimù  per  i  primi  giorni  del  se- 
guente ottobre  nella  sala  del  nostra  regio 
palagio.  Fere  sapere  nella  sua  proposta 
a' parlamentari  cbei  pericoli,  e  le  angustie, 
io  cai  »i  era  trovata  la  corte  negli  anni  au- 
tecedenti,  erano  cresciuti  a  dismisura  in 
quest'anno,  trovandosi  invaso  il  ducato  di 
Uilano.  cb'era  come  la  porta  della  monarchia 
ìa  Italia;  e  siccome  non  avea  il  monarca 
modo  di  soccorrerla  altrimente,  cbe  per  gli 
ajuti  della  Sicilia,  perciò  a  nome  del  governo 
chieae  agli  ordini  dello  stato,  che  addimo- 
itraMero  io  questa  occorreoia  l'animo  loro 


■  Moni.  Jnnali  itltalia  all'anoo  i634i  ton.  xt, 
j.  iJo. 

■  Aprile  Cnn.  di  Sic.  VA.  u,  cap-   8,  p.  33). 


sempre  pronto  a  sollevare  la  monarchia.  Sog- 
giunse, che  il  re  si  era  determinalo  di  venire 
dì  persona  in  Italia  per  difendere  i  suoi  stali 
dalle  armi  nemiche  '. 

Si  radunarono  i  tre  bracci  del  parlamento 
nel  tempia  di  S,  Maria  degli  Angioli,  per 
osaminare  la  proposiiìooe  del  viceré,  e  cer- 
care i  mezzi  da  compiacere  il  sovrano.  E 
dopo  le  solite  sessioni  a'  13  dello  stesso  mese 
diedero  la  seguente  risposta,  ch'era  il  risul- 
tato di  quanto  aveano  risoluto.  Cioè:  ch'eglino 
confermavano  al  re  i  soliti  donativi  ordinari, 
che  abbiamo  altre  volle  additati,  e  per  dona- 
tivo straordinario  aelte  presenti  urgenze  of- 
ferivano al  monarca  perpetuamente  l'esazione 
di  un  tarino  per  ogni  libbra  di  seta  al  man- 
gano, che  già  montava  ad  oncie  diciotto  mila, 
ed  ottocento,  cioè  a  quaranta  ssette  milascudj, 
col  diritto  di  poterla  vendere,  per  servirsi 
liberamente  del  capitale,  che  ne  avrebbe 
tratto,  per  soccorso  delle  presenti  guerre,  e 
per  ricomprare  alcune  rendite  del  real  patri- 
monio, cbe  negli  anni  antecedenti  per  simili 
biaogoi  si  erano  alienate.  Siccome  però  questa 
gabelli  della  seta  era  stata  destinata  per 
pagarsi  i  capitali  presi  per  il  donativo  straor- 
dinario de'  trecento  mila  scudi  oflerto  l'anno 
1630,  e  poi  prorogato  l'anno  1633,  e  ceden- 
dosi in  questa  parlamento  al  re,  mancava 
Il  cespite  da  poter  soddisfare  a'  creditori  i 
frutti  de'  denari  che  isborzato  aveano,  perciò 
a  riparare  a  questa  mancanza  fu  risoluto, 
che  le  altre  gabelle  dì  polizze  d'armi,  e  di 
estrazioni  di  caci,  formaggi,  mustì.  ven- 
tresche di  tonni.  Salumi,  e  zuccheri,  termi- 
nate che  fossero  le  proroghe  stabilite  ne'  par- 
lamenti del  162^.  1630,  e  1633.  si  conti- 
nuassero ad  esigere  per  tanto  tempo,  quanto 
fosse  di  bisogno  por  compiere  it  ricatto  delle 
fra  noi  dette  Soggiof azioni ,  o  siano  censi  4. 

Fatto  il  parlamenta,  si  acciuse  il  duca  di 
Alcalà  a  partire  per  Milano,  e  come  la  sua 
commissione  di  reggere  quello  stato  era  in- 
terina, sinochè  fosse  ritornato  dalla  guerra 
il  marchese  di  Luganes,  e  perciò  contava 
questo  vicerèdi  lomarseue  fra  breve  tempo 
in  Sic-ilja,  lasciò,  dursnte  la  sua  lontananza, 
per  presidente  del  regno  Luigi  Moncada  suo 
genero  principe  di  Paterno,  e  duca  di  Uon- 
talto.  Il  dispaccio  di  questo  luogutenepleCU 


1  HoagU.  Pari.  £  Sic.  %.  i,  )>.  So?, 
t  Mougil.  Pari,  di  Sic.  l.  ),  p.  5iO>  — L 
[n  Chnn.    p.  366, 
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«ottoKrilto  in  Palermo  a'  ^0  del  medesimo 
mete  di  ottobre  '.  Codesta  elezione  fu  ap- 
provala dalla  corte  di  Madrid*.  Ma  il  duca 
di  AlcaU  ci  abbandonò  per  sempre.  Essendosi 
il  pontefice  Urbano  Vili  cooperalo,  come 
conveniva  al  suo  grado  di  padre  comune 
de' fedeli,  ad  estinguere  l'incendio,  cliecre- 
acea  in  Italia,  dopo  varie  pratiche,  venne  a 
capo  d'indurre  le  potenze  belligeranli  a  spe- 
dire i  loro  ambasciadori  io  Germania,  e 
precisamente  in  Colonia,  dove  assistendo  il 
cardinal  Ginetti  suo  legalo,  si  sarebbero  di- 
scussi tutti  gli  articoli  per  pacificarsi,  e  ren' 
dersi  cosi  la  tranquilliti  all'Europa,  rispar- 
miandosi il  sangue  di  tanti  sudditi,  che  vi 
erano  sagrirtcati.  Non  area  Filippo  IV  un 
personasi^io  più  destro,  e  pift  intendente 
negli  affari  politici  del  duca  di  Alcali,  e 
perciò  lo  destinò  come  suo  plenipotenziario 
alla  dieta  di  Colonia.  Ma  questo  illustre  cava- 
liere, mentre  andava  in  Germania,  amma- 
lossi  in  Vìllaco  nt^lla  Cannila,  e  nel  mese 
dì  marzo  dell'anno  1637  se  ne  mori. 

Molte  cose  si  sono  da  noi  dette  di  riue- 
at'uomo  singolare,  ma  ce  ne  restano  delle 
altre  per  compiere  il  suo  elogio.  Fu  e^Ii 
uomo  dotto,  e  protettore  da'  Icllerati,  cbe 
accoglieva  con  distinzione,  e  spronava  a  ren- 
dersi utili  colle  loro  fatiche  alla  repubblica. 
Erasi  allora  fondato  l'ordino  del  beato  Giu- 
seppe Calasanzio  dello  arila  madre  di  Dio, 

0  dàU  Scuole  Pit.  il  di  cui  iatiluto  obbligava 

1  suoi  ad  insegnare  gratuitamente  la  gram- 
matica a'  poveri.  Ebbe  perciò  a  cuore  il 
duca  di  Alcali  di  non  privare  la  Sicilia  di 
questo  benefìiio,  e  cominciando  dalla  capi- 
tele, chiamò  in  Palermo  l'anno  1633  questi 
utili  religiosi,  da'  quali  continua  questa  citte 
a  trarre  de'  vantaggi  ne)  progresso  delle 
scienze,  e  nella  educazione  della  gioventù  *; 
e  fabbricò  loro  la  casa,  e  la  chiesa  sotto  il 
titolo  di  S.  Silvestro,  dove  ancora  dimorano. 
Questa  capitale  inoltre  riconosce  alcuni  altri 
adornamenti  dalle  premuro  del  duca  di  Alcali, 
Senza  nominare  le  fontane  di  S.   Maria  di 

■  Reg.  ddt'uSuo  dd  pn>l-  dcH'aimo  i635.i636, 
IT  inrlii.   r.    Il6. 

■  Vedi  il  Mis.  dell'  Auria  ,  clic  eontemà  netta 
librerìa  del  leiuto  di  Palermo,  lolta  questo  titolo  : 
Diarin  dtiU  cote  occorta  ntUa  dai  di  PtdtrtHO,  t 
ntl  re/fiio  di  SicUitt  Ictt.  E,  aam.  io,  «ll'an.  i635. 

I  Oltre  le  icuole  di  gram mitica  ,  reltorica  ,  G- 
loiofii  ,  e  trolagia,  cbe  lotio  nPTrte  in  S.  SilTntro 
di  questi  bmeGci  ctiiprìci  rtfditn,  il  nostro  clrmcn- 
tluimo  lovrano  tia  rotula  ancora  di'egliuo  erfcMnt) 


Gesù,  quella  al  Molo  de'  gvattn  Ttnti.  che 
più  non  eaiale,  e  l'altra  dirimpetto  la  cliieia 
di  S.  AntoniDo  fuori  la  Porta  dì  Vielrì.doTS 
vi  sono  ancora  le  due  itatue  di  S.  Antonio, 
e  di  S,  Pietro  di  Alcantara;  è  decadi» 
sere  rammentata  la  deliziosa,  ed  ampiattnda 
edomata  di  fronzuti,  e  verdeggianti  pioppi, 
ed  olmi,  la  quale  dal  detto  tempio  di  S.  Anto- 
nino spinge  direttamente  sino  al  teare,  a 
a'unisce  da  una  parte  colta  villa  pubblici 
Giulia,  e  dall'allra  colla  strada  Colonna  oggi 
detta  la  piazza  Borbona.  Fu  egli  cavalien 
divoto,  ma  d'una  pietà  soda,  che  non  gli  era 
punto  di  ostscolo  a'  doveri  del  goveminlt, 
ch'egli  esercitò  lodevolmente. 

Devesi  alla  sua  vigilanza  la  raccolta  della 
prammatiche,  che  sono  il  codice  principils 
delle  nostre  leggi.  Queste  non  erano  tutte 
del  pari  osservate,  e  ne  mancavano  parecchie 
a  quella,  ch'erasi  fatta  d'ordine  del  duca  di 
Terranuova.  Egli  dunque  scelse  tre  dotti 
fiìurecoDSuIti,  cioè  Pietra  d'Amico,  Callido 
Fimia,  e  Carlo  l'utenzano  ,  a'  quali  ordioò 
che  esaminassero  le  antiche  prammiticbe: 
ne  escludessero  quelle,  che  non  ermo  ]Ai 
in  UBO,  vi  aggiungessero  le  altre  promulgite 
da'  successori  del  duca  dì  Terranuova  dal- 
l'anno 157b  sino  all'anno  163S,  e  tormiucro 
cosi  una  compilazione,  che  fosse  di  nonni 
io  avvenire  per  giudicare.  Se  questi  giure- 
periti,  che  promulgarono  allora  il  primo  tono 
delle  prammatiche  l'anno  1636,  che  fu  sIsid- 
pato  in  foglio  in  Palermo  ,  abbiano  fedel- 
mente adempiuti  In  esso,  g  ne'  seguenti  vo- 
lumi i  voleri  de)  duca  di  Alcali,  ovvero  per 
certi  umani  rispetti  siensi  allontanati  dill» 
traccio  loro  segnate  ,  lascio  cbe  il  dica,  e 
chiaramente  Io  addimostri  it  mio  caro  nipote 
Francesco  Paolo  di  Blaai,  che  per  la  solle- 
cite cure  del  principe  di  Garamanico,  clis 
cosi  lodevolmente  ci  regge,  è  alato  dal  nostro 
sovrano  incaricato  di  fare  una  nuova  riccolU 
delle,  prammatiche  del  regno,  restilurado 
quelle,  cbe  hanno  vigore,  aebbeoe  ai  fosse 
detto  che  non  erano  io  osservanza. 


d'educazione  per  le  penooe  ciilti,  dir 
per  allora  si  collocò  con  eran  diaagìo  diiintdmai 
religioit  nella  loro  piecola  caia  ,  ed  o^gi  rwn^ 
cresciuto  il  numero  dei  ronvittoH,  ed  ctMpdou  a» 
cbe  perinmo  ai  nobili  di  collocarvi  i  pioprj  figliuo- 
li, ai  é  traajnrtato  in  quel  Collegio  dei  Mobili,  r^ 
era  diretto  dai  PP.  Gesuiti,  prima  che  ioucia  tUli 
discacciati  dalla  Sicilia  ;  dote  pmcnteincnte  >i  fi- 
tivano  le  icieaze,  ^  i  cottuou  eoa  mollo  ptoGllD. 
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Ora  per  ridarei  U,  d'osde  il  diKono  delli 
morte,  a  delle  TÌrtù  do)  duca  di  AlealA  ci 
avea  allontanati,  bitogoa  coofeisare,  che  la 
di  lai  parknza  non  Te  cambiare  aip«lto.  coma 
apeuD  Volte  addiviene,  al  goTeriio  della  Si- 
cilia. Il  duca  di  MoDtalto  eletto  presidente 
■i  fece  un  dovere  di  leguire  le  orme  del 
M^gio  tuo  auocere.  Sempre  formidabile 
a'  ladri,  che  puniva  aeveramente,  reto  aicurt 
i  cammini  del  regno.  Fu  tale  il  terrore  che 
costoro  ne  concepirono,  che  dovendo  egli, 
come  diremo,  passare  io  Meisioa,  presi  dallo 
fpavenlo  abbandonarono  la  nostra  isola,  e 
tragittarono  nella  Calabria.  Tenne  egli  la 
stessa  condotta  nel  far  continuare  la  colle- 
zione delle  prammatiche,  il  di  cui  secondo 
volarne  fu  compiuto,  e  dato  alla  stampe  l'anno 
1637.  in  cui  egli  governava  ',  e  finalmente 
lo  imitò  nel  procurare  gli  abbellimenti  della 
capitale,  alla  qual  cosa  dovette  anche  spìn- 
gerlo lamor  della  |>3trta.  La  fontana  eretta 
(iresso  l'Arsenalu,  l'altra  alla  Fieravecchia, 
la  porta  di  Montalto,  cosi  della  dal  di  lui 
aome,  i  nuovi  adornamenti  della  porta  Fe- 
lice, e  n  nobii  fonte  adornato  di  siniboliclie 
statue  nella  strada  Colonna  furono  opere  fatte 
sotto  il  di  lui  reggimento,  e  dal  medesimo 
promosse. 

Entrato  nel  governo  del  regno  il  duca  dì 
U'jntalto  fu  costretto,  suo  malgrado,  a  con- 
vocare un  parlamento  straordinario,  per 
trarre  nuovo  denaro  dalla  Sicilia,  di  cui  era 
cotanto  bisognoso  il  re  Cattolico.  Non  es- 
sendosi ancor  potuto  dal  romano  pontefice, 
e  dal  duca  dì  Toscana  Ferdinando  li  de'  Me- 
dici ottenere  che  la  potenze  .  ch'erano  in 
guerra,  dasscru  luogo  alia  pacilìcazione  da 
loro  proposta,  continuavano  i  prìncipi  ad  es- 
sere più  accaniti,  che  mai;  e  la  Lombardia 
sopratutto  era  assalita  da  tutte  le  parti,  e 
diveniva  il  sepolcro  di  tanti  illustri  campioni, 

>  L'aiDondcUifiiHliun,  e  delle  ìfgin,  clie  «nimaTa 
li  cuore  di  questo  duca  di  Hontaltn  crediimo  cbe 
abbia  dillo  Itiogo  tW»  mediflia  comunicataci  (bll'av- 
vocalo  Tomoiaio  Gandolfo.  Fu  etn  coniata  l'anno 
t638  dD|K>cliè  terminò  ta  di  tui  praidcnaa  ,  e  nel 
iliiitto  rjpprcKnta  it  buito  di  qunto  cavaliere  con 
muilarci,  '  Larbetla,  vestito  d'armi  bianolw,  altorno 
alqudcleps™:  ALOYSlVS  .  PfìlNCEPS  . 
DVX.  MOyTIS.  ALTI.  ET.ALCALJ-  RE. 
Cyt  SIClLl.t:  PRO  re.  ^el  rovcKio  vcdcu  la 
fiuitiiia  (cdentc  a|ipogi;iata  colla  destra  ad  una  co- 
tonila,  e  teocotc  collaiinutra  b  hilaacia,  col  motto: 


II  marMciallo  di  Crequl  da  un  Iato  unito  ai 
duchi  di  Savoja,  di  Mantova,  e  di  Parma, 
e  dall'altro  il  marchese  di  Luganes,  con  cui 
era  collegato  il  duca  di  Modena,  tenevano 
la  campagna,  ed  erano  alle  mani  in  continue 
ora  icaramuccie,  ora  ballaglie.  per  le  quali 
erano  recise  a  migiiaj*  le  tite  degli  uomini, 
ed  erano  saccheggiale,  e  dirupate  le  città, 
e  le  castella,  senza  che  ne  traessero  o  gli  uni 
o  gli  altri  veruna  reale  prohtto.  Invano  Urba- 
no Vili,  e  con  esso  il  gran  duca  di  Toscana, 
guardando  con  occhio  compassionevole  le  ro- 
vine di  cosi  belle  conlrade,  progettavano 
modi  di  far  cessare  tanto  scempio.  Quando 
parea  loro  di  estere  in  porto,  sorgevano  nuovi 
ostacoli,  che  li  allonisnavano  dal  desiato  lido. 
Queste  conlìnove  guerre,  che  non  davano 
respiro  a' principi  belligeranti,  esaurivano  le 
loro  casse,  e  li  obbligavano  a  provvedersi 
di  denaro  io  qualunque  modo,  per  supplire 
alle  ingenti  spese  per  il  mantenimento  delle 
armate.  Malgrado  i  replicati  donativi  ordi- 
nari, e  strsordinart.  che  la  Sicilia  oramai 
■munta,  e  desolata  avea  offerti  al  suo  re, 
era  tuttavìa  Filippo  lY  cosi  aggravato  di 
debiti,  che  fu  costretto  di  vendere  il  suo 
patrimonio,  che  possedeva  in  questo  regno, 
e  nondimeno  continuava  a  soifrire  la  sleisa 
penuria  di  denaro.  Scrisse  perciò  al  duca 
di  Uonlalto,  la  di  cui  elezione  avea  appro- 
vata, che  convocasse  gli  ordini  dello  alalo 
nuovamente,  aOlne  di  ottenere  nuovi  sovve- 
nìmenli.  Intimò  dunque  questo  presidente  la 
straordinaria  adunanza  di  tutti  gli  ordini  in 
Palermo  per  i  29  di  giugno  dell'anno  1636 
nel  suo  proprio  palagio,  dove  si  era  fermato, 
e  nel  detto  giorno  colla  possibile  efficacia 
propose  a'  parlamentari  la  dimatHla  del  n> 
Cattolico.  Quantunque  sembrasse  impossibile 
il  contentarlo,  tanto  nondimeno  era  l'amore 
de'  Siciliani  verso  il  proprio  monarca,  che 


occaiionc  che  fu  nlzato  il  tempio  di  S.  Maria  della 
Cnucciionc  dei  frali  della  Reudcaiioae  dei  Cattivi. 
Altorno  al  butto  di  qucito  duca  «ta  scrìtto:  D.  A. 
l.orSWS.  MONCADA.  ET.  AR^G.  FRI. 
PATER.  DUX.  JHONTALTl.  e  preuo  alla 
lesta:  PROREX-SICILIM.  e  oet  roveacio:  TEM- 
PL  UM.  DIKM.  MARIM.  COIfCEPTIONIS. 
P.  D.  ANNO  i636.  È  da  noUni  in  dette  meda- 
glie ,  che  quantunque  egli  non  aveue  aruta  altra 
carica,  cbe  q4aeUa  di  preiideote  dd  r^io,  pur  noa- 
dimeno  è  chiamalo  viceré,  dò  clie  prova,  die  nep- 
pure le  medaglie  tono  una  licura  acorta  per  ìko- 
phni  la  reriti. 
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cercarono  tutti  ■  meul  per  aaiisterlo  in  questa 
diipeadiosa  guerra.  Avea  Gnalmeote  Is  corto 
di  Madrid,  dietro  a  tante  rimostranze  fat- 
tele ne'  parlamenti  antecedenti,  accordato, 
che  ai  lefaise  la  cavalleria  leggiera,  ch'ora 
di  uno  intollerabile  peso  alla  nazione.  Con 
quest'abolizione  s'era  disgravato  il  regno  di 
scudi  annuali  5U325,  si  convenne  adunque  ', 
che  si  coQtiDuasse  a  pagare  questa  somma, 
tacendosene  al  re  un  donativo  perpetuo,  ar- 
lìncliè  0  ricuperasse  gli  alienati  beni  del  suo 
patrimonio,  o  Io  vendesse,  e  ne  applicasse 
il  capitale  per  sostenere  la  guerra.  Oltre  a 
questo  generoso  donativo,  ne  Tu  Tatto  un'altro 
di  cento  mila  scudi,  per  cui  si  accrebbe  la 
gabella  sopra  ogni  libbra  di  seta  al  mangano 
un  altro  carlino:  per  cui  la  seta,  die  nulla 
prima  pagava  ,  soggiacque  in  breve  tempo 
allo  esorbitante  peso  di  due  tartni  per  libbra. 
Non  si  trascurò  in  questa  adunanza  di  fare 
il  solito  regalo  a  questo  presidente  del  regno, 
al  suo  cameriere  maggiore,  e  a'  regi  uflì- 
ziali,  e  fu  finalmonte  promulgato  un  dispaccio 
reale  arrivato  nel  tempo  del  duca  di  Alcalà, 
e  segnato  in  Madrid  a'  7  di  ottobre  163'i',  con 
cui  era  tietatcì  di  mandare  akun  ambascìado- 
re  del  parlamento  con  ajuto  di  costa,  per  re- 
carvi gli  atti;  dicendoviBi,  che  non  manca- 
vano a- Madrid  persone  di  qualità,  alle  quali 
li  potesse  dare  l'incarica  di  presentarli,  e 
di  trattare  gl'interessi  della  nazione  '. 

Lo  sforzo  fatto  da'  parlamentari,  per  com- 
piacere il  proprio  sovrano,  non  fu  bastante 
a'  suoi  bisogni.  Il  duca  di  Montalto  co'  re- 
plicati ordini  fu  stimolato  a  trarre  dal  regno 
altri  denari.  Può  ciascuno  considerare,  quanto 
questa  commissione  gli  fosse  disaggradevole, 
vedendosi  costretto  di  convocare  in  pochi 
mesi  due  parlamenti  straordinari.  Egli  ara 
nazionale,  e  sapea  purtroppo  le  angustie. 
In  cui  Irovavasi  il  regno.  Fu  dì  mestieri  noo- 
dlmeno  di  ubbididire,e  perciò  convocò  questa 
assemblea  iti  Messina  per  i  19  di  dicembre 
dello  stesso  anno  1636,  dove  egli  si  ridusse, 
facendo  il  viaggio  per  terra.  Allora  fu,  come 
fu  avvertito,  che  i  pochi  banditi,  ch'erano 
nel  r^no,  paventando  il  di  lui  rigore,  usci- 
rono dall'isola,  e  andarono  a  ricoverarsi  in 
Calabria, 


'  Morgit.  Pari,  di  Sic.  t.  i.  p.  5l3,  e  teg. 
*  Mongit.  Pori,  di  Sic.  t.  i,  p,  5i6. 
1  Hoagit.  Pari,  di  Sin.  t.  Il,  p>g.  <,  '  leg, 
4  Era  la  corte  di  Spagni  adiraU  conlro  i  cava- 
lieri rraiiceti  dett'ordioe  di  Malt«,  i  ^mli  nella  gucr- 


Conoacendo  inUnto  questa  presidente  dsl 
regno  l'impoMibiliti,  in  cui  trovavasi  la  Si- 
cilia, di  apprestare  nuovi  sovvenimeoti,  ceree 
nell'apertura  dell'assemblea  degli  ordini  dello 
stati),  d'inargentare  l'amara  pillola,  che  dovei 
loro  porgere,  magnificando  il  loro  amore  verso 
i  monarchi,  o  la  generosità  nel  soccorrerli. 
Ma  per  quanto  egli  si  fosse  affaticslo,  oea 
potè  altro  ottenere,  se  non  che  si  restituis- 
sero al  re  le  regalle  delle  due  gabelle  delie 
polizze  d'armi,  e  dell'estrazioni,  le  quali  is 
maestà  sua  assegnale  avea  alla  deputa ùodg 
del  regno,  per  servire  al  pagamento  de'  cre- 
ditori, che  avcano  sborzate  le  ingenti  somme 
somministrate  alla  corona:  essendosi  perd 
trovato  un  compenso,  acciò  costoro  non  re- 
stassero delusi  nella  esazione  de'  frutti  do- 
vuti per  i  loro  capitali,  come  si  osserva  digli 
atti  di  questo  parlamento  presso  il  Hongi- 
tare  i,  da'  quali  intendiamo  ancora,  che  lienii 
fatti  i  soliti  doni  al  presidente  suddetto,  si 
cameriere  maggiore,  e  a'  regi  ulQiiili, 

Nacquero  nell'anno  seguente  dei  gravi  di> 
sturbi  colla  religione  di  Malia,  che  questo 
presidente  colla  sua  prudenza  seppe  solTocire. 
Fin  dall'anno  antecedente  16-'t6ilgran  msettro 
TboIo  Lasoaris  Castellard,  ch'era  succeduto 
ad  Antonio  di  Paola,  avea  dimandati  al  duca 
di  Montalto  i  frumenti  per  servigio  delllMls, 
e  gli  erano  stati  negati  sotto  il  pretesto,  che 
la  ricolta  in  Sicilia  era  caduta  male.  Si  pro> 
vide  allora  la  religione  da  Napoli.  Nel  m- 
guente  anno  avendo  replicate  le  islanie.  il 
presidente  del  regno  si  negò,  e  secondo  la 
istruzioni,  che  avea  ricevute  dalla  corte  di 
Madrid,  ordinò  che  in  tutti  i  porti  della  Si- 
cilia  si  arrestassero  i  legni  maltesi,  che  o 
vi  erano,  o  vi  fossero  in  appresso  arrivati*. 
Essendo  perciò  entrale  nel  porto  di  Siracuii 
due  galco  di  Malta,  il  governatore  di  quella 
piai»,  ubbidendo  alla  circolare  del  duci  di 
Montalto,  si  messe  in  dovere  di  farle  disar- 
mare. Penetrò  il  comandante  maltese  questo 
disegno,  e  non  dandogli  tempo  di  eseguirlo, 
sortì  bruscamente  da  quel  porlo  per  mettersi 
in  salvo.  Il  governatore  vedendosi  fallito  il 
colpo,  comandò  che  l'artiglierìa  del  cittdio 
sparasse  contro  le  fuggitive  galee,  e  cosi  fa 
fatto,  sebbene  inutilmente,  perchè  gii  i  MU- 

ra,  che  tatlavia  pcnistei  Tra  e>u  corte,  t  U  Fnacii, 
acrvendo  lu  le  galee  Franceii  il  re  CrìtUaaÌ9>iiM, 
aveano  hitt  preuo  Malta  alcune  coiutderabilì  f^ 
aopra  i  Mlddili  della  monarcliia.  Perdo  arrit^  w- 
dine,  die  ai  lequutrauero  i  legni  màlteii. 
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Irli  erano  fuori  il  (irò  del  ciDootia.  Qnnio 
inuilto  /■Ito  alla  baodiera  mallue,  che  scan- 
iiìiiiò  lutti  l'Eoropa,  e  che  non  era  stato 
ordinato  dal  pregidenle  del  regno,  fu  dal  me- 
duÌRio  disapprovato;  onde  ne  biasimò  egli 
KremeDle  il  governatore  ',  fl  per  calmare 
il  diipiacrre  di  quell'ordine,  accordò  al  gran 
maestro  che  potesse  estrarre  i  grani  ,  che 
gii  bifognavaiio,  dalla  nostra  isola  ■. 

I  turbini  della  guerra  colla  morte  dell'au- 
pislo  Ferdinando  II,  del  duca  di  Savoja,  e 
iti  duca  di  Uantova,  luosi  dal  calmarai, 
impenersavano  sempreppiu  sul  preleilo  di 
Mtieoerti  ì  diritti  de'  figliuoli  dei  due  ul- 
tioii  menlovali  duchi,  che  erano  pupilli;  le 
polenie  belligeranti  acfrescevano  le  armale, 
ed  apportaTano  agli  slati  degli  stessi  pupilli, 
che  taotavano  di  voler  difendere,  l'inevita- 
bile rovioa.  A  misura  che  cresceano  gli  eser- 
citi, e  continuavano  gli  assedi,  e  le  battaglie 
li  tugumenlsva  il  bisogno  dei  prìncipi  com- 
hiUeati.  La  Spagna,  vedendo  seccate  tutte 
le  lor^ti  del  denaro,  sì  rivolse  di  nuovo 
lOi  Sicilia,  quasiché  in  (%ni  angolo  di  questa 
iwli  li  trovasse  l'oro,  e  l'argento  ;  e  scrìase 
(1  duca  di  Mootalto  che  convocasse  un  altro 


femblea  d^li  ordini  dello  stato  in  Palermo 
i'  !2  di  maggio  1638,  in  cui  chiese  il  detto 
presidente  il  mentovato  soccorso,  additando 
i  molti  nemici .  che  il  re  Filippo  IV  avca 
ulle  spalle,  i  quali  erano  intenti  a  turbare 
la  rriigione,  e  a  rovinare  la  casa  d'Austria, 
per  opporsi  ai  quali  gli  era  necessario  molto 
deuro,  che  non  pelea  sperare,  che  dalla 
fedelti  dei  suoi  amati  Siciliani  4.  Conosceano 

£ir  troppo  gli  ordini  dtillo  stalo  l'impossi- 
lill,  in  cui  ai  trovava  il  r^no  di  Tar  que- 
sta ofTerla  ;  giacché  era  eaautlisaimo,  e  ag- 
gravalo di  pesi,  e  di  gabelle;  ma  siccome 
IMD  era  io  loro  potesti  il  fissare  la  somma 
del  donativo  ^ìi  stabilita  dalla  corte,  si  ap- 
plicarcHio  unicamente  a  trovare  i  meni  per 
poterla  compiacere.   Allora  Tu  per  la  prima 


■  Tertot  Hutonvric  Jfoteiliv 


r,t.  T,  p.  iSt 


■  Il  Vntol,  da  Oli  abbiamo  tntli  quala  noti»'*, 
{nbndc  dtf  il  iloea  di  Uoatalto  liciì  indotto  * 
oubnnare  l'allentato  del  goTertiatore  di  Sìiacuia 
per  tinnn,  d>e  le  giiute  Ugniine  dd  gran  maetlro, 
«dinimori,  cheti  racemo  per  tutta  l'Europa,  non 
airiTMUiu  alle  oreccbic  dei  le  Cattolico, 

>  Qoaata  fd  la  prima  volta,  in  coi  la  corte  dì 
SfBf H  per   tBcno  del  eoo  rappreagitaiiU  fiaefi  la 


volta  imposta  la  tassa,  che  Ai  della  feila- 
liea.  Furono  divisi  i  Siciliani  in  due  classi. 
Abbracciava  la  prima  tulli  coloro,  che  ave- 
vano rendite;  erano  compresi  nella  secooda 
coloro,  che  guadagoavano  il  denaro  colle 
loro  fatiche,  o  aveano  salari,  e  stipendi.  La 
classe  dei  mendìci,  come  dì  coloro,  che  nò 
possedevano,  né  guadagnavano,  ma  viveano 
dalle  caritatevoli  limosina,  non  fu  punto  con- 
siderala- Per  quelli,  che  appartenevano  alla 
prima  classe  ,  fu  slabililo  che  pagassero 
quanto  in  una  giornata  fruttavano  i  loro  averi; 
gli  altri  della  seconda  doveano  dare  quanto 
o  colle  loro  braccia,  o  coi  loro  stipendi,  e 
salari  procacciava nsj  in  un  giorno:  e  il  pre- 
sidente del  regno  reilò  incaricalo  di  sce- 
gliere ministri  probi,  e  virtuosi,  i  quali  esi- 
gessero le  quote  di  ciascheduno.  Siccome 
però  tutte  quesle  pnrzioni  oon  erano  baste- 
voli  a  compiere  la  somma  dei  due  milioni, 
fu  d'uopo  perciò  d'imporre  altre  tre  gabelle 
per  supplirla;  cìoé  la  prìma  di  sei  Urini  so- 
pra ogni  quintale  d'olio,  che  si  traggesse  col 
torchio,  0  a  piedi,  la  seconda  di  due  tanni 
sopra  ogni  salma  di  sale,  o  la  terza  di  un 
altro  carlino  sopra  ogni  libra  di  seta  tratta 
al  mangano.  Queste  gabelle  furono  accordale 
al  re  colla  facoltà  di  polerle  o  vendere ,  o 
darle  in  pegno,  o  alienarle  in  qualunque  altra 
maniera  per  rilrarne  il  capitale,  che  gli  bi- 
si^nava,  senza  obbligo  di  doverle  ricattare  ', 
Non  si  mancò  in  questa  adunanza  di  farsi 
i  soliti  regali  al  presidente  del  regno,  al  suo 
cameriere  maggiore,  e  agli  udiiialì  regi. 

Terminò  in  quest'anno  il  suo  governo  que- 
sto presidente  del  regno,  essendosegli  dato 
il  successore.  Si  é  molto  detto  in  lode  di 
questo  cavaliere,  che  rimosso  dall'interina 
presidenia  di  Sicilia  fu  dal  re  Filippo  IV, 
promosso  al  viceregnaludi  Sardegna.  Il  Lon- 
go  '  pretende,  che  le  lagnanze  dei  Messi- 
nesi contro  di  esso  lo  fecero  rimuovere  dalla 
amministrazione  della  Sicilia.  Uà  viene  smen- 
tito dal  fatto.  Se  la  corte  avesse  dato  orec- 
chio ai  ricorsi  dei  Messinesi  ,  nou  avrebbe 

■omma  del  donativo  itraordinatio,  cbe  rìchiedra 
da'  parlantentarl.  In  paualo,  sicccnie  appare  dagli 
■ntcccdcDli  paitamenli  itraordioar),  che  abbiamo 
rifciili,  a  (Tino  capoali  i  bia^ni,  ne'  quali  li  IrovaTa 
la  corona,  e  (i  era  lempre  laidato  all'amore,  ed 
all'abilriD  de*  mednimi  il  determinare  la  quantiU 
dcU'offerla,  cbe  far  ti  potea  al  aovrano. 

4  Hongit.  ParL  £  Sic.  t.  u,  p.  5. 

s  HoDgit.  Pari,  di  Sic,  L  U,  p.  6.  7. 

•  In  Croa,  pa(.  aS?. 
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pnmono  iinMto  duea  at  Tieeregnalo  di  Sar- 
dogna,  DÒ  To  lo  avrebbe  t«Dulo  per  lo  spa- 
lio  di  nove  anni,  cioè  Sdo  all'aDoo  16i7,  né 
di  lA  j'iTrebbe  aisunto  collo  atesM  carattere 
al  reggimeato  del  regno  di  Valenza.  Egli  sotto 
Carlo  II  Tenne  a  Madrid,  dova  servi  il  re 
col  caratlore  cospicuo  di  suo  miggiordomo 
maggiore.  Volendo  finalmente  abbracciare, 
coma  fece  lo  stato  eccleaiaatico.  fu  per  opera 
della  regina  madre  di  esso  sovrano  promosso 
alla  porpora  dal  pooteGce  Alessandro  VII  '. 

Mentre  egli  governava,  nacquero  delle  con- 
tese fra  l'inquieto  tribunale  del  S.  Uffizio, 
e  la  gran  corte  intorno  a  giurìsdiiione,  clie 
gl'inquisitori  estender  voleano  più  del  do- 
vere. Fu  d'uopo,  per  Trenare  l'esorbitante 
potere,  ch'eglino  si  aveano  usurpato,  ch'ema- 
nasse una  prammatica  ■ ,  che  colla  sotto- 
scrizione del  duca  di  Afontalto,  e  del  sacro 
consiglio  fu  promulgata  in  Palermo  ai  3  di 
geonaro  1636  '.  Nella  presidenza  ancora  di 
questo  cavaliere  ottennero  gli  ora  espulai  ge- 
suiti la  facolti  di  fondare  nella  loro  casa  degli 
studi  in  Palermo  detta  il  Ciliegio  Nwxoo  una 
università,  ma  ohe  fosse  limitata  ad  alcuna 
sciame  solamente.  La  cedola  reale,  che  ac- 
cordava loro  questo  privilegio,  per  cai  pa- 
garono per  i  diritti  dalla  cosi  detta  mtxza 
annata  cinque  mila  Rtali  di  Piata  CailtUana, 
&  in  data  dei  quindici  di  settembre  1637. 

La  Sicilia,  e  principalmente  la  città  di  Pa- 
lermo protestarono  la  loro  afTeziona  a  que- 
sto governante  loro  nazionale.  Pernon  Irat- 
lenerci  più  a  lungo  a  descrivere  gli  elogi 
fatti  al  duca  di  Monlalto,  ci  basta  di  tra- 
aorivere  una  delle  lapidi  fatta  in  occasiona, 
ch'ai  chiuae  la  porta  detta  dì  Mazzara,  e 
Ufi  apri  fa  distanza  di  pochi  passi  un'altra 
pi4  nobile  con  disegno  di  Carlo  Venlimiglìa 


■  Longo  la  Chmn,  p.  167. 

*  SoUeciia  qucrt*  prjmmitiei  Mario  CulcUi  gin- 
rccouiullo  celebre,  che  fu  nwdito  in  Hiilrid  j  no- 
me dei  tribunili  Ilici  della  Sicilia,  a  tcriiie  in  que- 


doKriDa  di  quoto  dotto  uomo  c*iinÌDiirana  lii  pen- 
denti coiitroT(Tfi>  Pietro  Psccco,.il  P.  Eriiandode 
Salour,  e  i  d-je  renECntì  del  comizio  d' Italia  Giu- 
•eppe  Napoli)  ed  Alfbiua  Guillen  li  Cartura,  e  Ibi^ 
l>am>0  oli  articdi)  dai  quali  i  comprtia  la  prin)- 
matici  btta  dal  n  Cattolico,  cbe  Tu  lollaicntla  ■ 
Madrid  ai  37  dicembre  i635,  e  mandata  al  duca 
di  Hoatallo  per  pobhlicaHa  in  Sicilia. 

%  Pngm.  t.  m,  p.  ti^. 

4  Ecco  il    titolo  di  grande    procurato  dal  coste 


allora  visitatore    generale  delle  bttena  ti 
Sicilia. 

PHILIPP!  IV.  BEClSMAXIMIiVICTORia 
Immortali  Gtoriat,  ti  Triumphali. 

D.  Alovtiitt  Mancata,  «1  i4nigoiia  Pulmie- 
nit  Prinetp»,  Manti»  alti,  ti  Aitala  Dm. 

Rrgni  Sicilia»  Prorex  *  vigUantia,  tnJtjrìlalt, 
ftiieiiafeque  nngularit. 

Bono  Rtijnililicat  PUturmitanai  dijJtnUjMii 
pnvident  Itmporibut .  muMlùmifriu  (j'riii 
parlim  rtttiiutit,  partim  trutit  antiqktm 
^rlatn  Maxariaa  ad  uaum  prcximi  Pn- 
pugnaeuii  -ttroavit.  Hane  mumftori  tmr, 
eommodoqat  eiotum  aptruit,  B.  PUm  fot- 
dina  Rocehaé  Marchio  Ltgiomtm  Sint. 
Praefectut  Prattor.  Dux  D.  fVaneiiaa  S^- 
va  dr.  Alarcon,  D.  Philippou  ilmolu.  0. 
&tphanut  Regiui  Tribunut  Urini  mililorii 
0.  Thomai  de  Barrio,  Antoniu»  Zappimi. 
D.  Cnrioianut  de  Bononia,  PP.  C.  data 
pubiieo  argento  deenvera ,  tamdtmqìu  Pur- 
tara  aii  prineipit  giorionxs.mtmonam,tb 
tfonterraiam  dignitatem,  ejiuqu»  tpliiuhn 
oviram  magnifieentiM  auclam  ,  Ptriaa 
Montit  Aiti  appellari  /ubifriml. 

D.  Carolui  Yenlimiglia  Arcium  Sitiiiat  Vi- 
nUUorGeneralit,  ae  muniendae  (etitii  Vr- 
bis  Praefedue  instiluit  M.DC.iiiriii. 

CAPO  XXI. 

t'raiKtieo  de  Mello  di  Sragranza  eonie  di  Al- 
lumar vieerè,  Gioeannellimo  Daria  Ivegoli- 
nenie,  Pieirv  Conttto  governatore  dei  rejM. 

La  corte  di  Madrid  dopo  di  avere  uditi 
la  morte  dui  duca  di  Alcalà  viceré  di  Sibilìi, 
non  volle  subiti!  dargli  un  successore,  poiché 


duca  di  Olivaréi  al  re  Filippo  tV,  di  coi  lUtaBo 
partalo  alla  nota  a,  pag.  igj. 

ì  II  titolo  dì  TÌceré,  cbe  ai  di  anche  in  qaati 
iicHzione  al  duca  di  Hoatalto,  potrebbe  coaTtrain  li 
mcdiglie,  che  abbiamo  detcritte  nelli  nota  1,  p-Ji;. 
Noi  nonitimeoo  non  ci  diacoitereiiKi  da  quinto  in 
li  d  detto,  cioè  ,  che  qneato  cavaliere  non  fii  dx 
presidenlc  del  regno.  Il  dlipaccio  viceregia  cai  1* 
chiamai  coai^Ii  De'  diplomi  ai  titola:  PnuuAnitc. 
«  mai  negli  atti  de'  tre  parlameuU,  di'ti  cclebrt, 
Tien  aampre  nomiiulo.  Le  carte  de^  arcluTl  per 
la  nrìtil  daU*    atorìa  anno   aampre    1  più  aatcntió 


t  poMOno  etNr  eodiatt,  e  dettiti 


e  alle  iicrttioni,  < 
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ina  in  uùmo  di  tram  molto  denaro,  sic- 
corno  tbbiuno  detto,  dal  noitro  regoo.  nei 
bùogni,  nei  quali  fi  trovaTa  per  le  accen- 
nato guerre.  Siccome  queste  dimaode  non 
(i  udiTsoo  molto  vdenlieri  dai  naiionali,  amò 
meglio  di  farle  proporre  dal  duca  di  Moa- 
tallo.  ch*era  coDoaiionale.  e  amatiBBimo  in 
Sicilia;  né  ai  determini  a  Tare  la  nuova  acelta, 
M  non  poiché  leppe  d'  euersi  gii  couve- 
nnto  nel  parlamento  lenulo  in  Palermo  nel 
neae  di  maggio  1638  di  d^re  al  re  i  due  ri- 
cfaiesti  miltoai.  Fu  dunque  promoiso  al  vi- 
0  di  Sicilia  il  conte  di  Aaaumar  Fran- 
I  di  Hello  ai  17  di  novembre  dall'anno 
tatesao.  Jl  dispaccio  reale  è  dato  in  detto 
gioroo  I  Madrid  ■. 

Parti  egli  da  detta  città  nel  meie  di  feb- 
braro  16^.  e  indiriziò  le  vele  verso  Mes- 
Bina,  dove  arrivò  Bulla  fine  dello  Bteaao  meae, 
e  Tenne  a  abareare  alla  spiaggia  nominata 
della  Majomiut  della  Grotta,  dove  ovvi  un 
tempio  dedicalo  alta  Vergine,  che  bì  era  co- 
minciato a  fabbricare  d'ordine  del  principe 
Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  e  per  la  di 
lai  morte  era  reatato  imperletto.  Questo  nuo- 
vo viceré  in  ringraziamento  alla  gran  Si- 
gnora per  essere  felicemente  approdato  in 
Sicilia,  lo  fé  terminare  ■.  11  suo  arrivo  dovè 
accadere  ai  SÌ  o  ai  33  dello  stessa  mese, 
■  cui  fu  tosto  registrata  In  essa  città  la  ce- 
dola reale  '. 

Era  egli  stato  destinato  a  governare  lo 
Italo  di  Milano  fino  che  fosse  terminata  la 
picrra.  e  perciò  nelle  sue  istruzioni  era  slato 
incaricato  di  venire  tosto  in  Sicilia  a  pren- 
dere il  poasesso  del  viceregnato,  e  di  partir 
mbito,  Mseiando  per  luogotenente  il  cardinal 
Dorìa  ,  come  per  dispaccio  dato  io  Madrid 
ai  19  di  febbraro  di  questo  anno,  o  qua- 
lunque altro  presidente,  che  più  gli  piacesse. 
Non  si  trattenne  perciò  in  Ùessins  cbe  po- 
ebisaiml  giorni,  e  presto  venne  in  Palermo, 
dove  fu  ricevuto  dal  senato  colla  consueta 
pompa,  e  gli  fu  eretto  un'arca  trionfale  al 
luogo  dello  sbarco,  cioè  alla  Garila  *.  Breve 
anche  fu  la  dimora  in  questa  uillà;  giacché 
dopo  di  avere  coalarito  col  cardinal  Duria, 


■  Reg.  ddla  regia  ctncetl.  d 
ìad.  va,  t  173. 

*  KuDpwti  IcoiuAigia  lib.  ' 


OD   16».  i63g. 
aedi,  mllo  ttcuo 


I   Palermo  ntUtl  ìiépi, 


se  ne  parti  per  celebrare  il  parlamento  in 
Messina,  dove  l'avea  intimato  per  la  moti 
del  mese  di  marzo. 

Quantunque  questo  fosse  il  consueto  trien- 
nale ordinario  parlamento,  pur  uondimeoo  i 
bisogni  della  corte  per  le  guerre,  che  so- 
steneva, oltre  ì  donativi  ordinari,  ne  fecero 
ricercare  uno  straordinario.  La  proposta,  che 
ci  fece  nel  di  dell'apertura,  fu  molto  onorifica 
alla  nazione,  jwicbè  in  essa  si  commendarono 
l'amore,  e  la  fedeli  dei  Siciliani  verso  il  suo 
proprio  sovrano,  e  nel  chiedersi  uca  contri- 
buxiona  straordinaria  per  la  preienteguerra. 
Óltre  le  solita  oiferte,  non  fu  fissala  siffatta 
somma,  coma  si  era  fatto  all'antecedente  par- 
lamento, ma  si  lasciò  all'arbitrio,  ed  allo  af- 
fetto dei  parlamentari  ^  Questi  adunque  fatte 
varie  sessioni,  nel  di  23  delio  stesso  mese 
di  marzo,  oltre  la  prorogazione  per  tre,  o 
per  nove  anni  degli  ordinari  donativi ,  che 
nella  antecedenti  assemblee  si  erano  al  re 
offerti,  esibirono  di  comune  volontà  una  con- 
tribuiicHie  di  cento  cinquanta  mila  scudi,  es- 
sendosi a  questa  esibizione  negati  solamente 
i  Hessinesi  per  la  pretensione,  in  cui  erano 
la  forza  de'  loro  privilegi,  di  non  contribuire 
alle  offerte  straordinarie,  i  quali  perciò  fe- 
cero la  loro  protestazione.  Cercando  poi  gli 
ordini  dello  stato  i  mezzi  per  accumulate  la 
detta  somma,  stabilirono  duo  gabelle  ;  Tuna 
sopra  la  carta  bollata,  e  l'altra  sopra  tutti 
i  contratti  a  cambi ,  e  alla  mela  *.  Né  gli 
atti  del  parìamento,  né  gli  storici  ci  accen- 
nano quanto  si  pagasse  ogni  foglio  di  carta 
bollata  ,  e  solo  ci  additano  ^  che  la  mede- 
sima si  adoprava  in  tutte  le  cause  civili,  e 
criminali.  Noi  però  nei  registri  del  nostri  re^ 
archivi  osserviamo  che  bì  usava  del  pari  in 
tutti  i  dispacci  viceregt,  sebbene  non  riguar- 
dassero le  suddette  cause,   a  opiniamo  che 
sene  facesse  uso  in  tutti  gli  alU  pubblici.  Per 
conto  poi  all'altra  gabella  siamo  avversiti  da- 
gli  stessi  atti  di  questo  parlamento,  che  in 
ogni  contratto  si  pagava  il  due  per  cento, 
escluB)  però  quei  contratti,  che  riguardavano 
il  pubblico  bene,  i  quali  perciò  erano  esenti 
da  questo  dazio  '.  si  fecero  in  delta  ìAìì- 


tbl  Mnato  L.  E.  Dum.   10,  aU'an.  i63g. 
i  HoBgit.  Pari,  di  Sic.  I.  u,  p>g.  9. 

S  Holwit.  Pali,  di  Sic.  u'  u,  p.   i3. 

^  Aprile  Cron.  di  Sicilia  P.  11,  tib.  11,  cap.  8, 
pag.  337.— Auria  Crvn.   dri  fiedri  di  Sic.  p.  io3 

*  Hongit.  ivi  p.  ti- 
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ninza  i  soliti  regali  dI  viceré,  il  ino  came- 
riere maggiore,  e  al  protoaotaro,  a  suoi  of- 
ficiali. 

Isbrigato  il  parlamento,  sì  dispose  il  conte 
di  Atsumar  a  partire  per  l'Italia  per  adem- 
pire i  comandi  avuti  dalla  corte  ■;  ma  prima 
di  partire,  giusta  T istruzione,  die  avea  ri- 
cevuta, lasciò  per  luogotenente  del  regno  il 
cardinal  Gìovannetlino  Doria  arcivescovo  di 
Palermo,  e  gliene  spedi  il  dispaccia  vicere- 
gio da  Messina  ai  18  di  aprile  dello  stesso 
anno  *.  I)  possesso  della  carica  di  luogote- 
nente non  fu  preso  da  questo  porporato,  ct)fl 
a'  sette  del  seguente  mese  di  maggio  in  Pa- 
lermo *  ;  laonde  è  da  credersi  che  il  detto 
viceré  non  parti,  che  ne'  primi  di  questo 
mese  da  Messina,  e  che  avutasi  la  notizia 
della  di  lui  partenza  dall'arcivescovo  di  Pa- 
lermo, si  pose  egli  in  possesso  per  la  quarta 
Tolta  di  questa  carica,  e  fé  nel  duomo  il  so* 
lito  giuramento. 

Si  trattenne  pochi  mesi  Tuori  della  Sicilia 
il  conte  di  Assumar.  Bitornò  poi  sulla  fine 
di  dicembre  dello  stesso  anno,  e  riprese  le 
redini  del  governo.  Noi  troviamo  l'ultimo  di- 
spaccio del  cardinal  Doria  a'  23  di  dicem- 
bre di  esso  anno  ^,  e  perciò  intorno  a  que- 
sto tempo  dovette  recarsi  in  Sicilis  il  detto 
viceré.  S'egli  sia  andato  prima  a  Messioa, 
e  poi  sia  venuto  a  Palermo,  ovvero  lieai  por- 


■  Senne  U  Talamanca  (Elenco  UnùrenJe  pag. 
aa)  ,  t  dopo  di  esio  l'Aurìa  (Cron.  dei  Vtctri 
p.  io3  ,  e  nel  Biario  i&  Paltrma  all'  anno  tSìg). 
ch'iti  era  italo  dcatinato  a  comandare  le  anni  tpa- 
gDuole  net  Milaneac,  e  a  portarli  di  poi  come  ple- 
nipoleniiano  alta  dieta  imperiale  ,  clie  dovea  cdc- 
brani  in  Lamagna  per  la  pace  univenile.  Noi  peiA 
Don  uppiamo  cbe  abbia  comandati  gli  nerciti  dì 
Spaitna  alirì,  rbe  ìt  marclieie  di  Luganea,  come  li 
i  lopra  arrertito  ',  e  per  coulo  della  pace,  lebbcoe 
per  opera  ili  Mr.  Caiiarclli  nunzio  dct  papa  lieuo 
'  divenate  le  potente,  ch'erano  in  gnerra,  ad  una  tre- 
gua 6no  ai  a4  ^i  ottobre  ,  afGnch^  nello  ipaiio  di 
Ideato  tempo  ai  cercaue  la  maniera  di  fare  la  de- 
siderata pace,  non  coala  dalle  Atm  cbe  tieii  allora 
intinata  a  quealo  OfEgetto  Tcruna  dieta  impcjiale. 
Noi  dnnque  aliamo  iermi  net  credere  che  il  conte  di 
Anumar  andava  DDicameote  in  Italia  per  goremare 
il  ducalo  di  Milano,  meotre  il  marcbcK  di  Luganea 
governatore  proprietario  alava  atta  tcata  dell'armaU 
spagnuola.  L'Aprile  {Cnm.  di  Sin.  P.  ii,  lib.  u, 
cap.  8  ,  pag.  33^  ].  con  più  giudiiio  dice  gcoenl- 
inente  eh'ci  andò  m  Italia  per  rilevanti  «Bari  della 
corte  di  Madrid. 

'  Rea.  dd  prof.  ddr*nno  )63S.t639t  vn  indiz. 
Togl.  iSi. 
1  Re|.(Uprot.  deiran.a638.i63$  ruisd-p.  fSi. 


tato  a  dirittura  in  questa  capitalo,  ci  è  ignoto. 
non  trovandolo  segnato  né  nelle  opere  stam- 
pale, né  nelle  opere  manoscritte.  Noi  cer- 
tamente osserviamo,  che  egli  era  in  questa 
città  nel  mese  di  marzo  dell'anno  seguente. 

Trovandosi  dunque  il  detto  conte  in  Pa- 
lermo si  accinse  a  dare  un  miglior  ordine 
alla  deputazione  degli  stati  ordinata  fin  dal- 
l'anno 1589  dal  conte  di  Macqueda  ad  og- 
getto di  sollevare  i  baroni,  ed  i  loro  fendi 
atigravati  di  enormi  debili,  che  asaorbiTaDO 
l'intrinseco  loro  valore.  E  siccome  conobbe 
che  la  princi|)ale  sorgente  della  rovina  della 
nobiltà,  e  di  ogni  altro  ceto  inferiore  era  lo 
eccessivo  lusso,  che  vi  si  era  introdotta  *.  per 
darvi  un  opportuno  riparo,  col  voto  del  sacro 
consiglio  promulgò  la  famosa  prammatica  *. 
con  cui  vietò  I  ostentazione  esorbitante  dei 
cavalieri,  dei  ministri,  e  delle  persone  agiate, 
di  cui  non  sarà  discaro  ai  nostri  l^^tori  di 
intendere  il  contenuto. 

La  detta  prammatica  adunque  prescrive, 
che  non  si  potesse  in  avvenire  indorare,  o 
insrgentare  qualunque  opera  di  fabbro,  pa- 
rature, camere,  statue,  carozze,  portantine. 
ornamenti  di  stanze  ,  o  altro  che  sia,  ed 
anche  la  corta,  salvochè  non  siena  per  oso 
di  chiesa.  Proibisce  ancora,  che  sì  adopil 
l'oro,  e  l'argento  nel  fabbrìctra  i  drappi,  e 
nel  fare  i  ricami  t. 


4  Ivi  ree-  dell'anno  i639.i64o,  vniindu.   f.  SS. 

I  Non  vi  tu  fané  secolo  in  cui  in  Siolia  pren- 
deaae  tatilo  piede  il  luuo,  quanto  il  preaent^,  cbe 
i  il  aecola  dei  Filippi.  Contribuì  moltisaimo  ad  ac. 
creacerlo  la  prodigioaa  quantiti  dd  titoli,  che  n  r 
ìntTOduuero.  I  d.ttì  aorrani,  cbe  per  le  guerre,  cbe 
dovettero  aostenere  ,  erogavano  infiniti  tnori  ,  DOai 
trovando  altre  fonti  da  trarli  (  giacché  tutte  er^m 
diaeccate),  che  Aj\  Tutoo  dei  titoli,  cominciarono  a 
venderli,  e  quindi  uon  ai  vìder  mai,  come  sì  't  et- 
aervato,  nel  noatro  regno  tanti  marchesi,  tanti  dDc4ii,é 
tanti  principi  ,  né  tanti  cavalieri  grandi  di  Spapaa 
quanti  le  ne  oawrrarono  a  queata  età-  SdegnaTano 
i  noatrì  di  farai  chiamare  baroni,  o  conti,  e  aanbà- 
vano  ,  e  compravano  a  caro  prciio  titoli  da  loro 
creduti  più  riapettabili.  Il  ceto  menano,  die  brama 
aempre  dì  arvicinani  al  nobile,  cercò  di  acqaiatare 
quei  tìtoli,  cbe  i  nobili  diipreiiavano.  Quindi  a  mì- 
anra  di  queste  decoraaioni  delle  famiglie  rrrai  i  >  la 
pompa,  ed  Ìl  luuo,  e  tutti  a'impovcnvaiio.  QaMa- 
lum  eit  in  nbu*  inoriti 

t  T.  ul,  Pmgatat.  t.  vi,  dr  pompa,  ti  btxit    «Mdb- 

I  Si  diapnta  fra'  politici,  ae  aia  più  vantapoao  aOo 
dato  il  promoovere  il  luaao,  o  il  proacriverio.  I  di- 
fenipri  di  eaao  rantano,  che  col  pmmuoTeila  ai  ri- 
polìacaao  le  arti  maccanicbe  i  n  togUe  la  bulMiM 
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Ella  i  niit  faUliti,  eome  gfndiziouments 
oMeiTt  il  RoberUoo  ',  che  in  tutti  gli  Bv- 
Tcnimenti.  che  dipendoiio  dagli  uomioi,   ai 
■aloUri  effiatti,  che  producono,  tieno  aem- 
pn  DDiti  dei  docovoIì,  e  perniciosi.  Qoeata 
prammatiea  eoil  utile  iT  ben  pubblico,  e  coal 
eondneente  a  liberare  i  nobili  dagli  ecce*- 
■ìtì  debiti,  che  contrieTano,  produsse  la  ro- 
vina di  molti.  Gli  artigiani,  che  si  procac- 
daTano  il  vitto  o  traggendo  l'oro,  e  l'argento, 
o  applicandone  le  Toglie  snlle  materie  da  in- 
dofarst.  o  inargentarsi,  i  drappieri,  i  rica- 
malori,  il  numero  dei  quali  per  il  lusso,  che 
regnava  in  Sicilia,  non  era  punto  indiflierenle, 
eoa  qneita  le^e  erano   ridotti  a  perire  di 
Urne.   Costoro   adunque  vedendosi  air  orlo 
ddla  meschinili,  unititi  in  un  corpo  corsero 
al  palagio    reale,  per  esporre  al  viceré   lo 
■Ulo  deplorabile,  a  cui  la  prammatica  li  ri- 
duceva, e  per  ottenerne  la  rivocaziooe.  Que- 
sta subita    radunsnia    di  numeroso  seguilo 
potea  avere  un  aspetto  di  sollevazione.  Lo 
accorto  cardinal  Dorta  ne  previde  i  funesti 
eflétti ,  0  perciò  montalo  io  carrozza  andò 
dove  coeloro  si  erano  tumultuariamente  ra* 
éunatì.  La  veneranda   canutezza   di  questo 
porporato,  il  rispetto,  che  si  era  egli  con- 
ciliato dappertotto,  e  le  dolci,  e  soavi  ma- 
niere, che  ei  adoprò.  ammorzarono  quel  pri- 
mo incendio,  e  persuasero  quella  sventurata 
gente  ad  afOdare  la  loro  causa  alle  mani  ar- 
eiveacovali.  Egli  promise  d'ioterporai  presso 
il  viceré  in  loro  favore,  e  li  obbligò  a  riti- 
rarsi alle  loro  case.  Sgomberati  qu^li  ar- 
tigiani, a'  quali  si  era    unita  la  facile  pie- 
baglia,  i)  Doria  montò  al  regio  palagio,  e 
tali  ragioni    apportò  al  saggio,   e  pnidenle 
eoote  di  Assumar,  che  lo  persuase  a  sospen- 
dere la  eaecuzione  della  prammatica. 
I>iw  altre  prammatiche  al  rappresentano 


^i  cntaai  nelU  toàrtk,  e  •■  Et  dradirc  il  (hnaro, 
che  luciate  morto  udle  mani  dei  pOMCuorì  fwtnbbe 
^Ur  rotte  mere  nocivo.  Qualora  i  prÌDri]<i  biaao 
T>w>lli  oputtnti ,  e  ricebi ,  devono  cercare  di  farli 
qtnulerc.  Va  corpo  pieno  di  umori,  jwrcbi  sia  ve- 
keIOt  luofua  firn  aciricarc.  I  nemici  del  lus»  al- 
l'inciHilro  engterauo  le  runeite  conKgueme,  die  pro- 
'oi  la  roTiDa  delle  fa  iDÌ|lie,  e  rimpaverimealo 


jfM  itaLi,  dai  qaali  li  atraggoiio  ia6piti  tesori  per 
ttittic  baaaUellc  ,  die  la  moda  introduce.  Ha  gli 
IMI,  e  gli  altri  «mo  d'accordo,  die  il  luna  dee  ne- 
tazn  a  coloro  ,  dw  privi  di  denari  TOfliono  non 
~i-«jj.  Gre  dille  Mtentaiioui,  ni  u  curano  di  «g- 
«nrarn  di  dehili.  Quante  di  quctle  comacdue  ab- 
V^H  ddie  ^rui  penne  Tecpano  alla  pomata 


fatte  da  questo  viceré;  una  viene  mentovala 
da  Niccolò  Serpeiro  ■  per  cui  dice  che  fo 
vietalo  l'uso  del  tabacco,  che  da  poco  vi  ti 
era  introdotto,  e  che  oggi  per  la  bizzarrìa 
della  moda,  e  per  l'abilo,  che  se  n'è  fatto, 
è  divenuto  l'oggetto  delle  delizie  de'  nostri 
nasi;  ma  questo  istesso  autore  ci  avverte, 
che  poi  questo  affare  terminò  con  prefiggersi 
una  tassa  pecuniaria  a  chi  volea  adoprarlo. 
L'altra  prammatica  de'  S8  di  aprile  16&0 
non  fu  cbe  una  rinnovazione  di  quella,  che 
si  era  fatta,  come  si  è  di  già  riflettuto,  per 
la  deputazione  degli  stati ,  ed  ammioiatra- 
zione  de'  feudi,  e  territori  de'  baroni,  che 
trovsvansi  caricati  di  debiti  *. 

Stracchi  oramai  i  principi,  ch'erano  .in 
guerra,  delle  esorbitanti  spese  che  far  do- 
vesno,  diedero  finalmente  orecchio  alle  re- 
plicate istanze  de'  ministri  del  papa,  che  li 
confortavano  a  pscìfìcirfii.  tenendone  sempre 
vivi  i  progetti.  Il  conte  di  Assumar  fu  chia- 
mato dalla  Sicilia,  non  si  sa  appunto  a  qual 
fine,  ma  probabilmente  per  procurare  co'  suoi 
lumi  i  mezzi  più  opportuni,  perchè  la  pace 
si  facesse  con  onore  della  monarchia  spa- 
gnuola.  Precisamente  noi  non  sappiamo  dove 
egli  aia  andato,  e  con  qual  carattere.  L'A- 
mico 4  seguita  dalFAurìa  ',  e  l'Aprile^  scri- 
vono ch'egli  dovea  portarsi  prima  in  Lom- 
bardia, e  poi  in  Alemagna  per  affari,  che 
riguardavano  la  bramata  pace.  Del  contedi 
Assumar  abbiamo  una  medaglia  senza  ro- 
vescio, dove  leggesi  attorno  alla  sua  imma- 
gine: FHANC.  DE.  MELO.  D.  ALAMAB. 
P.  REX    SIClLliE. 

Lasciando  questo  cavaliere  la  viceregina 
in  Sicilia  con  tutti  gli  onori,  che  le  conve- 
nivano, se  ne  parti  nello  agoato.  e  circa  i 
£0  di  esso  mese  i,  e  latdò  col  titolo  di 
governatore  di  Sicilia  Mr.  Pietro  Corsetto 


paiMKgiare  ^  le  rtnde,  cbe  vedremmo  ignude,  w 
il  nrto,  il  gioielliere,  il  carpentiere,  il  lelarunlo,  e 
gli  altri  artefici,  die  banno  •oinmi[iiatrate  le  materie 
del  luHO  ,  Hpn-ndenero  ab ,  cbe  loro  tuttaria  *p- 
partieue,  perché  dod  i  italo  ancor  pagato. 
I  Sloria  di  CaKo  V,  t.  iv,  lib.  v. 

■  Mercato  delle  maraTÌ|lie  della  natura  ,  □  vero 
idoria  naturale  pag.  i35. 

■  Tom.  ui^  pramat.  pag.   17. 

4  Cronol.  d€  lai  Fimjrei  p-  34. 

>    CronoJ.  dei   fictri  di  Sicilia  p.  io4- 

5  Crun.  ifi  Sic.  P.  11,  lib.  II,  «p.  8,  p.  337. 
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!  Beg.  del  pTot.  dcU'anoo  1639.1640,  rui  india. 
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veKovodiCflblù.  Noici'diMMUsawioqiMito 
nccoDto  da  qaiato  Uiciarono  re^itnto  i 
eitati  Amico,  ed  Àuria  >,  I  quali  «criaBero 
che  oltre  a  questa  governatore  fu  eletto  colla 
medetima  carica  Kaimondodi  Cardooa  castel- 
lano di  C  a  stellare  ma  re.  cspitsDo  generale  del- 
l'artiglieria del  regno  di  Sicilia.  Tutti  i  monu- 
nienli  dulia  caD<!elUrla ,  e  dell'oOlcina  del 
protonotaro  non  sono  sottoscritti,  che  dal 
solo  Corsetto,  e  dod  vi  ti  logge  nell'introdu- 
zione che  gubemalor,  laonde  abbiamo  esclusa 
il  Gardena  dal  catalogo  di  colore,  che  ci 
governarono.  Forse  questi  cronologi  si  aa- 
ranno  ingannati  dall'osaervare  le  ordinazioni 
militari,  che  dava  il  Cardona;  ma  non  perciò 
fu  egli  goveroatore  di  Sicilia.  É  perciò  veri- 
simile che  il  conte  di  Assumar,  considerando 
le  due  podesti  sue,  cioè  quella  di  viceré, 
che  riguarda  il  politico,  e  quella  di  capitan 
generale,  che  appartiene  al  militare,  e  pen- 
sando che  la  leeoDda  non  convenisse  ad  uno 
ecclesiastico,  come  in  verità  non  conviene, 
giudicò  che  fosse  più  espedieiite  di  non  dare 
■1  Corsetto  l'autorìti  militare,  ma  di  confi- 
darla al  Cardona .  che  liwse  cari  come  il 
generale  della  armi  per  tutto  il  r^oo.  Uno 
ni  dunque  il  governatore  del  regno  ,  seb- 
bene  privo  del  comando  delle  armi,  eletto 
col  voto  del  sacro  consiglio  dal  mentovato 
viceré. 

Del  Concito  famoso  in  Sicilia  nella  gcienia 
legale  noi  qiA  (aremo  pochi  cenni  ,  riser- 
bandoci  a  parlane  più  estesamente  nella 
eerìe  de'  presidenti  del  patrimonio  ,  e  in 
quelle  de'  presidenti  del  concistoro  ,  e  del 
reggenti  del  sacro  consiglio  dltalia.  Appli- 
cato dapprima  ali'  eserciiio  del  foro  passò 
per  tutti  ì  gradi  del  ministero.  Fu  prima 
giudice  pretoriano,  poi  del  coociatoro,  ed  indi 
per  tre  volte  della  gran  corte.  Ascese  dopo 
queste  giudiuature  alle  avvocarle  fiscali  prima 
del  patrimonio ,  e  indi  della  gran  corte,  e 
finalmeal«  alla  carica  di  maestro  ranonale, 
e  di  presidente  del  Coacisloro.  Mentre  era 
maestro  razionale  scrisse  d' ordine  del  duca 
di  Osiuoa  per  l'imposizione  sopra  la  eatra- 
zlone  della  seta  contro  i  Messinesi  il  libro, 
che  portò  il  titolo  di  propugnatio  vtctigaU$ 
aiportantiìmi  itricum  e  Met$anaa  portu  tn- 
^Kft.che  rastarapsto  in  Palermo  l'anno  1613. 
Dalla  presideoia  del  Concistoro  fu  chiamato 
nel  consiglio  d'Italia,  come  ano  dei  recenti. 

■  Cnjiotogia  A  Jm  flmytt  p,  3j.  — Cra/MJo> 
già  dti  lig.  vieni  p.  io4- 


Ritornato  io  SieiIUi,  e  mortagU  la  bk^s, 
abbracciò  b  stato  ecclesiastico,  e  fu  btto 
vescovo  di  Cefalb,  nel  di  cui  governo  dinwri 
sino  all'anno  16^3,  in  cui  sentendosi  troppo 
aggravato  dagli  anni,  lo  rinunziò  per  vivere 
ne'  giorni,  che  ^i  restarono,  io  paco,  ed  io 
quiete. 

Del  brevo  suo  governo  altro  non  sapfùtmo, 
se  non  che  procurò  nella  scarsetza  de'  grani, 
che  accadde  nel  regno  alFanno  16^1,  che 
arrivassero  da  lontani  paesi  delle  wi  ci- 
riche  di  viveri,  colle  quali  si  iuppU  abbco- 
dantemente  al  bisogno;  e  che  di  soocoaienH 
il  Cardona  spedi  le  galee  licìliane  cootre 
alcune  tarlane  francesi .  che  come  ntniebe 
nella  guerra,  che  ancora  persistei  fri  li 
Francia,  eia  Spagna,  molestavano  ne' onci 
di  Sicilia  i  sudditi  del  re;  la  qaale  spedi- 
zione riuscì  gloriosa,  essendo  sortito  l' nostri 
d'impossessarsi  di  una  di  quelle  barche,  il 
di  cui  equipaggio  era  di  treDtaquatlrouooiiii, 
e  na  furono  perciò  cosi  il  Corsetto,  come 
il  Cardona  lodati  {con  una  graziosa  letten 
dal  re  Filippo  lY  s^naU  in  Madrid  a'  SI 
di  dicembre  Ì6M. 

Non  molto  dopo  la  partcnaa  del  coala  di 
Assumar,  e  precisamente  «'  9  di  seUenbre 
fu  dato  in  Palermo  il  cori  detto  tfMkak 
pabblieo  de'  condannati  dal  tremendo  Irihh 
naie  del  S.  UlBiìo,  che  gli  Spagnuolidiit- 
mano  Aulo-da-(i,  per  cui  portandosi  iotcioafo 
l'intoleraotisma,  e  la  crudelti,  furano  bni- 
ciati  vivi,  previe  molte  solecmiti,  Giinbit- 
tiita  Verron  francese,  come  calriniiti.  Gs- 
brìello  Tedesco  moro,  che  ai  en  littoeri- 
stiano  ,  e  di  pei  professava  il  rnsomiUi- 
nismo,  e  F.  Carlo  Tavolara  laico  piofeeio 
AgosGniano  calabrese,  che  spaccianilosi  per 
Messia  ,  avea  per  quel  che  diceano  i  pro- 
cessi, promossa  una  noava  setta,  che  aia- 
mavasì  da'  Meuiani  '.  Noi  ci  dispeoiereaw 
dal  riferir  minutamente  tutte  le  circottton 
di  questa  tragica  funzione,  per  cui  framt 
l'umaniti:  ai  olfrono.  come  offrivano  1  Cir- 
taginesi  a  Saturno,  umane  vittime  sili  diri- 
niti, e  si  Tede  con  una  orrenda  moatraoiitl, 
che  si  oppone  alla  ragione,  unirai  lo  spirito 
earitalevoVe  prescriKo  dalla  legge  di  Ceri 
Cristo,  alla  vendetta  inumana,  che  iosiaoi 
un  mal' inteso  entusiasmo  d'intolleranza.  Noi 
non  vedremo  mai  più  cedeste  orride  cani- 
Beine,  dapoichà  in  questo  felicissimo  Hcolo 

*  Anna  Diano  M**-  all'uno  1640. 
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dedmotUTo,  eome  tà  i  Miertato  al  capo  xiii 
dal  preMOta  libro,  per  la  clemfliiia  del  no- 
Mn»  tornilo  ai  è  abolito  il  detto  odiosiasimo 
triboDale  del  S.  UlBiio. 

Noo  iHÙ  rìlomò  in  Sicilia  il  conte  di  Aa- 
nnar.  Eateodo  morto  l'inEante  Ferdioando 
cardinale  ed  arciTescoTO  di  Toledo  Tralello 
del  re  Filippo  IV.  che  comandaTa  ne'  Paesi 
Baili  Austriici,  ne  fu  dato  il  governo  al  nostro 
viceré,  e  tteò  quindi  il  «iceregnato  di  Si- 
dKa.  Fa  perciò  questo  bravo  cavaliere  quasi 
DB  baleno  per  noi,  che  appena  comparso 
qiatl,  né  più  rilorró.  Egli  ooo  ostante  ne'  pochi 
Beai,  che  dimora  con  queata  insigne  carica 
presso  di  noi.  tnoatrò  qnei  talenti,  che  ci 
fiKMDO  aperare  un  olliino  governo.  Noi  ab- 
biamo riferite  le  prammatiche  da  lui  promul- 
pte,  lotta  iodiritte  al  bene  del  pubblico; 
•  solo  d<d>biamo  aggiungere  a  quanto  si  è 
detto,  ch'ei  inlento  alla  tranquillità  delle  fa- 
m%lir.  volle  che  l'iatìtuzione  fatta  In  Palermo 
dal  daea  di  OHuna  della  compagnia  della 
I^^,  i  di  cai  confratelli  erano  destinili  a 
cooperarsi  di  pa«fieare  le  persone  nemiche, 
n  dilatane  per  le  principali  città  del  regno, 
daado  loro  le  medesime  bcolti,  ed  accor- 
dando gli  atotat  privilegi,  A  cui  godea  la 
conpa^óla  nobile  palermitana;  e  che  pieno 
di  •oDeeitadiDe  per  assicurare  il  regno  dalle 
ioTHiooi  de'' pirati,  h  manìre  la  cittì  del- 
FAlicaU  ranno  Ì6M  di  nn  forte  baluardo  ', 
eoBe  cotta  dalla  lapide  ivi   appoila. 

CAPO  XXII. 

Givtmnù  Alfoiuo  HenrigiuxtU  Cafreragram- 
df  altiratae  A'  Caitiglia,  eontt  di  Modiea 
vùtri. 

Promoaao .  come  ri  è  detto,  il  conto  di  Ai- 
tnraar  al  governo  de'  Paesi  Bassi  Austriaci,  la 
corte  deatinò  al  viceregnato  di  Sicilia  il  conte 
di  Hodics.e  grande  almiraote  di  Castiglia  Gio- 
Tsnni  Alfonso  Benrìquez  de  Caprera,  cui  fu 
spedito  il  dispaccio  colla  data  di  Madrid  a  '  23 
di  dicembre  dello  stesso  anno  16UI  \  Era 
e^  famoso  in  Spagna  non  solo  per  la  sna 
naacìta,  cbe  per  il  ano  valore,  dì  cui  due 
anni  prima,  cioè  l'anno  1638,  avea  date  evi- 
denti riprove,  quando  assaltata  la  piazza  di 
Fonte  Rabia  nella  Navarra,  e^i  conducendo 

>  Auxia  Cron.  de  vicwri  £  Sicilia  p.  io4- 

>  B<g.  ddh  icgU  cuKcU.  ddranno  1640.1641, 
a  iodis.  p.  309, 


seco  alquante  migllija  di  toMatì  usaltò  gli 
asgresBori,  e  dopo  di  averne  uccisi  molti, 
liberà  quella  fortezza  :  del  che  ne  fu  alta- 
mente commendato  dal  re  Filippo  IV.  e  ritor- 
nato a  Madrid,  dapoichè  laacio  ben  matita 
Fonte  Bahia,  vi  entrò  come  un  trionlatore  ^. 

Arrivò  questo  nnovo  viceré  in  Falerno 
a'  ik  di  giugno  16^1,  e  dopo  di  essersi  fer- 
mato secondo  11  costume  due  giorni  fuurì  di 
cilli  per  dar  tempo  ai  preparativi,  fece  la 
solenne  entrata  a  «svallo  nel  giorno  16  dello 
stesso  mese,  accompagnato  dal  senato,  dal 
sacro  consiglio,  e  dalla  nobiltà.  La  descri- 
zione di  questa  funzione  fu  data  alle  stampe 
in  un  libro  in  foglio  .  da  cui  apprendiamo 
che  gli  fu  eretto  dal  senato  no  superbo  arco 
trionfale,  per  cni  passi,  e  col  detto  accom- 
pagnamento recossi  al  duomo,  dove. fé  il  ao< 
lito  giuramento;  presentatasi  prima,  e  lettati 
la  cedola  reale,  con  cu!  era  destinato  a  questa 
carica  *. 

Fu  molto  accetto  a'  Kcillani  questo  gover- 
nante: lo  consideravano  eglino  come  un  natio- 
naie,  essendo  uno  dei  magnati  del  regno  pei 
i  vesti  stati,  che  vi  possedeva,  ch'erano  allora 
compresi  nel  contado  di  Modica.  Le  sue  im* 
mense  ricchezze,  nello  stato  meschino  in  cai 
allora  trovav aai  l' isola ,  faceano  sperare,  ch'eì 
spendendo  generosamente,  ne  avrebbe  pro- 
fusa una  buona  parte  a  vaoUggio  d^li  ope- 
rari,  e  de'  poveri.  Egli  è  certo  ch'ei  era 
un  signore  ricchissimo;  la  sola  contea  di  Mo- 
dica, che  tuttavia  è  uno  sUto  rispettabile, 
non  oiUnte,  che  se  ne  sìa  alienata  una  buona 
parte,  è  bastante  a  tenere  agiato  nn  barone: 
quauto  dobbiamo  noi  crederò,  che  fosse  più 
opulenta,  e  doviziosa  allora,  quando  intera- 
mente era  da  esso  posseduta?  E  pur  questa 
non  era  che  una  porzione  della  aue  rendite, 
irrìvatagli  per  parte  della  madre,  alla  quale 
se  noi  aggiungiamo  i  beni  patemi  della  fa* 
miglia  Henriquez,  e  11  lucroso  impiego  di 
grande  almiraote,  ognnn  può  giudicare  co- 
me egli  fosse  trarìcco.  E  in  falU  porta  la 
fama,  e  noi  in  appresso  lo  comproveremo 
co'  fatti,  ch'ei  fu  un  signore  splendidiasimo, 
e  lontano  da  qualunque  privato  interesse. 
Ha  a'  doni  della  fortuna  accoppiò  egli  quelli 
dell'animo.  Niente  altiero  della  sua  DtKita, 
e  delle  aue  ricchezza,  era  affabile  con  tutti, 
emano,  e  cortese,  e  trattava  con  cotale  dol- 
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eeua  !  Siciliani,  che  n'era  divenuto  Tidolo. 
Per  quanto  però  fosse  egli  manieroio,  e  gen- 
tile, non  laBciiTB  di  mostrarsi  rigoroso  nel 
gsstigare  i  dolitti,  e  nello  telare  per  la  giu- 
stltla.  Noi  abbiamo  molli  esempi,  che  mo- 
atrano  quanto  egli  fosso  inesorabile  nel  pu- 
nirli. Ne  rapporteremo  alcuni  raccontati  dal- 
l'Auria  '.  Èranvi  due  notai,  uno  de'  quali 
chiamavasì  Giovanni  Poppa,  e  l'altro  Michele 
Uartoni.  Costoro  rubavano  impunemente  i 
denari  de'  particolari,  che  li  tenevano  nel 
banco  pubblico,  falsificando  le  carte,  che 
dìcongì  polizze  in  tavola,  Scopertasi,  a  ve- 
rificatasi codesta  frode,  ordinò  il  viceré  che 
questi  due  notai  fossero  appiccali  alle  forche, 
che  fé  alzaro  nella  piazza  Vigliena,  e  che  le 
loro  teste  restassero  appese  dentro  legabhiedi 
ferro  sitila  facciata  del  palagio  senatorio  per 
esempio  degli  altri.  Ad  una  vecchia,  che  avea 
uccisa  la  nipote,  verificatosi  il  delitto,  e  tro- 
Tatasi  degna  di  morte,  prescrisse  il  termina 
di  sole  quattro  ore  per  disporsi  a  morire.  Un 
sicario  per  nome  Cinqtiemani,  che  avea  ucciso 
un  cavaliere  palermitano  per  commissione  di 
un  altro  nobile  nella  piazza  presso  la  chiesa  dì 
Casa  Professa  degli  espulsi  gesuiti,  fu  lo  stes- 
so giorno,  che  commise  l'omicidio,  posto  ivi 
stesso  sulle  forche.  Questi  solleciti  gastighi 
Intimorirono  i  malviventi,  ed  acquistossi  il 
conte  di  Modica  l'applauso  universale  non 
meno  nella  capitale,  che  per  tutto  il  regno, 
né  più  si  odi  che  i  ladri  inquietassero  la 
Sicilia. 

Mentre  questo  regno  sotto  cosi  felice  go- 
verno godea  la  sua  sicurezza,  eia  sua  tran- 
quillili, la  Spagna  era  infelicissima.  1  Por- 
toghesi si  erano  rivoltati,  ed  aveano  accla- 
mato per  loro  re  il  duca  di  Braganza ,  e  i 
Catalani  aveano  trucidato  il  loro  viceré  il 
eonto  di  S.  Colomba,  soffiando  nell'incendio 
di  questi  tumulU  il  cardinale  de  Richelieu 
ministro  di  Francis,  e  giuralo  nemico  della 
Spagna.  Il  conte  duca  di  Olivares,  sebbene 
avesse  cercato  di  occultare  al  re  l'uaa,  e 
l'altra  rivolta,  conobbe  nondimeno,  se  volea 
salvare  il  resto  della  Spagna,  che  fosse  espe- 
diente dì  abbattere  ■  Catalani:  giacché  per 
il  Portogallo,  che  gii  avea  il  suo  re,  non 
T'era  modo  dì  più  ridurlo  sotto  la  monar- 
chia ;  e  perciò  comunicando  i  Filippo  IV 
coi  colori  i  meno  rivi  questa  trista  notizia, 
gli  suggerì  di  prìvve  i  Catalani  de!  toro  pri< 
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Tilegi,  e  se  erano  tuttavia  restii,  di  nur- 
ciare  contro  dì  essi  per  conquiderli.  A  (ir 
questo  erano  necessarie  delie  truppe,  e  dd 
denaro,  che  non  potca  sperarsi  dai  pani  al- 
larmali della  Spagna.  Convenne  perciò  di 
ricorrere  ai  più  altuzionali  vassalli  della  mo- 
narchia, cioè  ai  popoli  degli  stali  d'Italia  pu 
ottenere  dei  sovvenimenti. 

Per  quel,  che  riguarda  il  nostro  regno, 
fu  incaricato  il  eonte  di  Modica  di  ricereire 
un  sussidio  straordinario  nella  oceasioae,  cba 
dovea  celebrarsi  il  triennale  parlamenta.  Lo 
avea  egli  intimato  in  Palermo  per  la  laetl 
dì  agosto  dell'anno  i6kì,  e  fattasene  l'apw- 
tura ,  questo  viceré  in  brevi  note  additò  il 
bisogno  del  sovrano;  e  mostrò  che  egli  speran 
dallo  amore  dei  Siciliani,  che  gli  avrebboDO 
somministrate  truppe,  e  denaro,  di  cui  itsi 
necessità ,  per  reprimere  i  sollevati;  campni- 
meltendosi  che  questo  monarca  avrebbe  loro 
accordate  te  grazie,  che  si  aarebbono  dimiD- 
date'.GIi  ordini  dello  stato  udite  le  premere, 
nelle  quali  era  il  re,  nel  di  18  del  mete, dopo 
dì  avere  oHerti  ì  soliti  donativi,  e  prorogiti 
quelli,  che  ai  erano  fatti  per  un  detenni- 
nato  tempo  ,  richiesero  che  fossero  abolita 
le  due  gabelle  imposta  nel  parlamento  in- 
tecedentc,  cioè  della  carta  bollala,  e  del  due 
per  cento  nelle  compre,  e  nelle  vendite,  ette 
recalo  aveano  un  indicibile  danno  al  com- 
mercio, e  alla  consecuzione  della  ginitiiit, 
ed  in  cambio  di  ease  oflerirono  centodieci 
mila  scudi  annuali  perpetui,  colla  facolU  dì 
poterli  il  re  alienare,  vendere,  o  dare,  come 
ricercava  il  suo  real  servizio:  incarieindo 
le  università,  che  sì  tassassero  per  la  som- 
ma di  trentamila,  e  per  gli  altri  ottantamili 
volendo  che  s'incaricassero  ai  possessori  di 
vigne  basse,  di  pergole,  di  olive,  e  di  ceU 
giusta  la  somma  preacrilta  negli  atti  del  par- 
lamento *. 

Toccante  poi  agli  aiuti  straordìnart  dì  da- 
naro, e  di  soldatesche,  noi  troviamo  cbeil 
viceré  dimandò,  che  si  facesse  la  teva  di 
sei  mila  uomini  da  mantenersi  a  spese  del 
regno.  I  parlamentari,  comunque  desiderosi 
di  fare  ogni  dimostraiìone  del  loro  attacca- 
mento  al  servigio  del  sovrana,  non  accor- 
darono  se  non  l' arrotlamento  di  tre  mili, 
ed  obbligarono  i  baroni,  e  gli  altri  titolali, 
che  prendeano  investitura,  a  somminiitrarae 
altri  mille,  e  cinquecento,  i  quii 


•  Moogit.  Pari,  di  Sk.  t.  il,  p.   14. 
1  Hodgit-  Porf,  tti  Sic.  t.  ui,  p.  16. 
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fbtwro  beo  Testiti,  e  prOTisU  delle  armi  oe^ 
ce*»rìe  all'uopo.  Per  il  maDleninieato  p«  di 
qneata  truppa  oRerìrono  per  ana  sola  volta 
h  lonima  di  cento  venticinque  mila  scudi'. 
dM  fu  distribuita  a  carico  delle  persone  la- 
Efilloie  .  obbligandole  a  pagare  mezi'  oncia, 
Msia  Urini  quindici  per  c^ni  ceotinajo  di 
r«iicì  delle  loro  rendite,  oltre  la  decima  par- 
te, che  pagar  dovea  la  cittì  di  Palermo  se- 
condo il  costume  in  tutti  i  donativi  ■.  Ter- 
minò questo  parlameoto  co'  consueti  doni  al 
licere .  al  suo  cameriere  maggiore  ,  e  agli 
iilSiJalì  re^. 

Celebrato  il  parlameoto,  volle  il  conte  di 
Modica  andare  a  Messina,  dove  si  portò  coo- 
ducendo  seco  la  curia  viccregia  nell'anno  se- 
gueole  16i3  ,  e  vi  fu  ricevuto  da  quei  ga- 
neroai  cittadini  pomposamente  *.  Mentre  ^i 
•i  trattenne  in  quella  città,  nacque  una  con- 
troversia fra  il  principe  di  Leonforte  Niccolò 
Placido  Brancitorte.  che  n'era  lo  strategoto, 
e  il  seoalo  intorno  all'elezione  dei  magistrati, 
che  questo  in  forza  dei  suoi  privilegi  credea 
di  apéttargli,  e  quello  pretendea,  che  appar- 
leoMse  a  sé  privativamente,  come  capo  della 
dui,  e  del  senato.  Furono  recate  le  ragioni 
ddruoa,  e  dell'altra  parte  al  viceré,  il  quale 
esaminandole  .  giudicò  che  questo  diritto 
baae  dei  senatori,  e  li  lasciò  quindi  nel  pos- 
•oso,  in  cui  erano  stati;  e  Io  strategoto  sr- 
Rodeiidosi  al  giudizio  del  viceré,  si  ritirò 
dalla  sua  pretentione  K 

L*  rovina  della  monarchia  della  Spagna, 
e  il  precipizio  in  cui  era  vicino  a  cadere 
Filippo  IV,  ch'era  gii  all'orlo  di  perdere  la 
corona,  gli  fecero  finalmente  capire  che  ru- 
nica causa  di  tanti  mali  era  il  suo  primo 
ministro  il  conte  duca  di  Olivares;  e  alle 
insinuazioni  di  Anna  Guevsra  la  vecchia  sua 


•  Ci  i  ignoto  d'oode  mai  il  Ciniio  (Mtm,  Star. 
P.  n,  lih-  »  •  Tol,  u ,  p.  69)  ibbik  traUo  ,  che  il 
CoaU  di  Hoibca  >bMa  Himandato  d  ptrlamcnto  per' 
donativo  ((Taonlinirici  Miceolo  mila  icudi ,  e  qualtra 
aula  e  cinquecento  fanti  di  miliiia.  Gli  alti  del 
ttfriaiseDla  non  poltrito  che  la  (etnptice  ,  e  mida 
^».m«wl.  I  tbc  abliiaiDO  additata  ,  di  uno  indefinito 
Kioc«raa  ,  e  di  ici  mila  aold^ti  di  ranterìa.  Sbiglia 
■neon  querto  acrìttore  nel  raccontare  clie  il  dona- 
tivo atraordioario  fu  di  cento  cinquanta  mila  scudi, 
nd  quale  errore  fa  prima  di  lui  il  pidre  Aprile 
fCnnot.  di  Sic.  lib.  m,  cap.  8,  pag.  34r). 

■  Iloopt.  PaH.  Ji  Sic.  t.  u,  p.  ■!,  e  Mg. 

1  Loogo  i»  Clawi,  pag.  168* 
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nudrice ,  del  conte  di  Casttglia  ,  della  du- 
chessa di  Mantova,  e  dell'ambasciadore  ce- 
sareo s'indusse  a  deporlo  dalla  carica,  ed  ■ 
scegliere  a  quel  posto  interinamente  Luigi 
de  Haro,  il  quale  sebbene  fosse  nipote  del 
deposto.  Olivares  ,  era  non  ostante  sempre 
Etato  suo  Gero  nemico.  Cambiò  allora  a  Ma- 
drid la  scena,  e  tutti  gli  aderenti  di  Olivares 
caddero  in  disgrazia  del  sovrano.  Fra  questi 
eravi  il  duca  di  Medina  las  Torres  genero 
del  disgraziato  ministro  ,    che  da  sei  anni 

SDvernava  colla  carica  di  viceré  il  regno  di 
'apoli.  Questi  perciò  fu  rimosso  ,  ed  in  di 
lui  vece  fu  destinato  a  quel  viceregoalo  il 
nostro  conte  di  Modica  *.  Il  dispaccio  reale 
non  gli  arrivò  che  tardi;  il  duca  di  Medina 
las  Torres,  cui  Fu  diretta,  indugiò  qualche 
tempo  a  spedirglielo,  lusingandasi  che  il  re 
all'aspetto  dì  un  donativo  di  un  milione,  che 
egli  gli  stava  procurando  nel  regno  di  Ni- 
poli,  si  potesse  cambiare,  e  determinarsi  I 
lasciarlo  nello  stesso  impiego. 

Il  conte  di  Modica  non  parli  da  noi,  che 
nel  mese  di  aprile  IG^i  ,  ma  prima  di  al- 
lontanarsi, considerando  quanto  fosse  neces- 
sario che  la  città  di  Palermo  tosse  custo- 
dita coi  cannoni  ,  ordinò  con  un  dispaccio 
viceregia  che  il  senato  di  Palermo  dovesse 
in  ogni  anno  far  fondere  un  pezzo  di  arli- 

§lierìs  di  bronzo  per  guarnire  le  fortette 
ella  città  ,  il  che  fu  eseguito  di  poi  pun- 
tualmente, fi  si  veggono  oggi  ne'  cannoni,  e 
nelle  colubrine  ,  che  si  trovano  al  castello 
amare  ì  nomi  de'  pretori  ,  nel  reggimento 
de'  quali  sono  state  fuse ,  e  l' anno ,  in  coi 
furono  fatte.  L'atto  suddetto  è  dato  dei  22 
di  marzo  di  esso  anno,  e  fu  registrato  nello 
archivio  dei  senato  per  poi  eseguirsi  ai  k 
del  seguente  aprile  ^. 


privato  del  prrtew  diritto  ,  fu  per  qualche  tempo 
tenuto  in  una  onorata  prigtonei  e  col  salito  tuo  co- 
stume di  questa  cjrceraiione  non  d  arreca  vrruua 
Irstimonianza  ,  che  Ja  alleiti.  Potsibile  che  il  aa- 
niita  mewineie  abbia  tacciula  una  droMtsnxa,  che 
avrebbe  vieppiù  coniolidata  U  ngioae  dei  sautori? 
Pure  il  Longn  la  tace. 

t  Vuoisi  cbe  questa  eleiione  fosae  nn  Intto  di  lo- 

SraGoa  polilca  del  nuovo  minislni  de  Haro.  Conii- 
crava  egli  che  l' Rimirante  di  Castiglia  potesse  es- 
sere uno  dei  pi^  forti  prelensori  ai  miniatera,  ch'eì 
non  occupava  ,  che  per  una  iuterìna  prò* vtdcaza  | 
laonde  per  tenerlo  loatano  ,  ed  insieme  contenta  , 
suggerì  die  fosse  necessario  di  promnoTerlo  a]  vice- 
regnato di  Napoli. 

^  Atti,  lettere  1  capitoli ,  ed  onlinaiioni  r^ ,  a 
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Li  partenza  del  conte  di  Modica  fu  da 

HeBBiDa  a  Palermo  per  Tar  Tagotto.  Da  qua 
nei  primi  di  maggio  parti  per  Lipari,  dove 
credea  di  trovare  il  buo  successore,  eoa  cui 
dovea  conferire  molli  affari  cooceroenti  il 
servigio  del  sovrano  ,  e  il  bene  del  regno  ; 
ma  come  questi  non  era  ancora  arrivato,  si 
affrettò  di  passare  in  Napoli,  dove  giunse  ai 
6  di  maggio  dello  stesso  anno  ',  Restarono 
crucciati  i  Siciliani  nel  vedersene  privi;  im- 
perocché eglino  l'amavano  sinceramente.  In 
verità  non  lasciò  egli  monumenti  magnifici 
in  fabbriche,  ed  in  marmi,  come  i  suoi  an- 
tecessori, giacché  trattone  dì  aver  fatta  for- 
tificare la  porta  Felice  con  due  piccoli  ba- 
luardi, e  di  aTere  procurato^che  si  amplìaa- 
■e,  e  si  riducesse  in  miglior  forma  la  essa 
dot  senato  di  Catania,  non  costa  che  abbia 
[«omosEo  alcun  altro  abbellimento.  Poco  ei 
curava  di  vìvere  su  1  metalli,  e  sulle  lapidi, 
che  il  tempo  conauma  ,  ed  amò  più  presto 
di  lasciare  scolpita  nei  cuori  dei  Siciliani  la 
memoria  della  sua  giustìzia,  del  suo  disin- 
teresse ,  e  della  sua  generosità.  Ancor  si 
mentova  dai  tardi  uipati  il  aaggio  governo 
dd  conte  di  Modica  ■. 

CAPO  XXIII. 

Astro  Facairth  Zuntca ,  »  Xeqntteiu  mar- 
chttt  di  tot  Vela  vietrè,  Giovanni  di  Ter- 
n$iUa  prtiidtnlt  del  ngno,  Yincwo  Gvt- 
tnanmarehni  éìMoHliAUegn.eUcardiiMl 
Tiodon  TriviUzio  luogotenenti,  e  capitani 
gentnUi. 

8e  la  fedeltà,  e  la  sincerità,  che  non  de- 
Tono  andare  ^amma!  scompagnate  dalla  sto- 
ria, pennettesaero  che  si  potessero  certi  stre- 
pitosi fatti  tacere  .  io  volentierì  tirerei  un 
denso  velo  su  questo  capo  ,  e  in  parte  an- 
cora sul  seguente.  Tanti,  e  tali  avvenimenti 
disonoranti  la  città  di  Palermo  accaddero 
sotto  questi  viceré,  e  sotto  il  principe  Gio- 
vanni d'Austria,  di  cui  favelleremo  dì  poi, 

TÌecreg)  M6  in  Paleraw  nd  tempo  di  <lÌT«ni  viceré, 
ttunpBti  lotlo  il  reggimento  del  viceii  duca  d>  Ser- 
imneb  ptg.  a6. 

'  GiaònoiK  t^iona  dvS»  di  Kapoli  tìb.  Kxxn  , 
cap.  VI,  p.  agi. 

1  Per  non  defraudare  alcooo  òàl*  dcMla  lode  , 
d^ilùaiDO  confiuMTe  cbe  molto  conferì  *  rendere 
ribU*  la  TirtODM  coudotta  di  quMto  rìetrè  il 


che  sarebbe  meglio  che  ai  seppeHitten  ia 
un  obbllo  eterno.  Ha  come  lo  storico  det 
essere  scevro  da  ogni  riguardo  umano,  e  se- 
guire fedelmente  ta  verità,  perciò  non  pott& 
punto  dispensarmi  del  rapportare,  come  av- 
vennero, le  tragiche  rivoluzioni,  cbe  accad- 
dero nella  capitale  sotto  il  governo  del  ma- 
chese  de  los  Veles ,  e  del  cardinal  Trinil- 
zio,  ed  indi  nel  viceregnato  del  prindpf) Gio- 
vanni d'Austria;  e  solo  le  racconterò  il  più 
brevemente,  che  per  me  si  potrà,  aQlw  di 
allontanane  da'  mei  le^itori  r  aspetto  In- 
nesto, e  truce. 

II  marchese  de  los  Veles  ritrovavasi  am- 
bascisdorc  del  re  Cattolico  appresto  Uiti- 
no  Vili  in  Roma ,  quando  fu  eletto  vieatè 
di  Sicilia  per  dispaccio  dato  in  Madrid  ai  18 
di  dicembre  16i3  ^  Ma  avendo  il  doca  di 
Medina  las  Torres,  come  abbiamo  avvertito, 
trattenute  le  cedale  reali  aalla  lusiaga  di  re- 
starsene in  Napoli,  tardi  ebbe  egli  nelle  masi 
la  carta  sovrana,  che  lo  disegnava  al  goveno 
del  nostro  regno,  e  verìaimilmente  nel  neit 
di  marsD,  o  di  aprile  deH'aoDo  seguente  16U, 
DispoBtosi  adunque  «Ila  partenia,  e  aeeoiH- 
roiatatosi  dal  pontefice,  e  dal  coUwio  dei  el^ 
dinali ,  venne  a  Napoli ,  dove  ti  tratlenoe 
qualche  tempo  col  conte  di  Modica  ;  oè  giunia 
■  Meaaioa,  che  nei  primi  di  agosto,  dorè 
prese  possesso,  facrado  registrare  la  ui  pa- 
tente a'  k  di  euo  mete;  e  ìmmediatameate  ne 
parU  per  ritornarsene  a  Honna,  laaciaodoper 
presidente  del  regno  GìoTanni  Torreùlla  ir- 
civesGovo  di  Morreaie.  ch'era  allora  stato 
eletto  a  questa  prelatura  *. 

La  cagione  di  questo  tuo  sollecito  ritorno 
in  Roma  fu  la  morte  di  Urbano  Vili  acca- 
duta ai  19  di  luglio  16M.  1  principi  ds  grio 
tempo  prendeano  molto  interease  nella  de- 
aione  dei  papi,  come  lo  prendono  anche  ai 
d)  nostri,  cercando  ciascheduno,  che  la  scelta 
cadesse  in  persona  di  uno,  che  fosse  tnxco 
loro,  o  per  lo  meno  indifferente.  I  lorosm- 
basciadori  sono  per  Io  pifl  quelli,  che  agi- 
Bcono  indefessamente  durante  il  conclave,  o 


Gr  natura  tmonì  ,  e  volenlerni  di  piaiaaaTBi  ■■ 
icilà  del  popoli.  Se  i  loro  nrinitui  e  i  &Totiti 
non  aono  deiU  iteiti  tempra ,  i  eoia  apVDle ,  cbc 
eglino,  quantunque  portati  al  bene,  licno  ■oftie"'  *' 
raggiri,  e  «Ile  cabale,  e  non  arreccliino  a'  lèdiÉli  nt- 
■alli  d«l  re  qud  vantaggio  ,  cbe  il  loro  cuore  in- 

»  Reg'  dell*  regU  cuceU.  dcVinno  i6{3.i6Ui 
xn  indù,  fii^ I.  i . 
i  Luogo  in  Chnif  p.  |68. 
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per  proeanre  eha  sia  papi  no  cardinale  af- 
fetioaato  alla  eorooa  .  o  pur  impedire  che 
ht  lia  quello,  che  non  ha  dato  uggì  di  ami- 
eiiia  al  loro  re.  Ora  in  Roma  non  v'era  an- 
cora arrivato  il  nuovo  ambaaciadore  di 
Spazia,  e  però  il  marchaaa  de  los  Veles 
itimò  ano  debito  di  portarvisi  per  farvi  delle 
pratiche,  aeci6  foiae  assunto  al  trono  pon- 
tiGib  uno,  che  foase  beaaflétto  alla  casa 
d'Austria. 

Hi  arrivalo  in  Napoli,  seppe  che  il  coota 
dì  Sarreta  desinato  da  Filippo  IV  per  am- 
btsciadore  alla  santa  sede,  era  gli  giunto 
in  Boma,  e  perciò  se  ne  tornò  aol lecitamente 
in  Heaaina  '.  Fu  quindi  brevisiima  la  presi- 
denaa  dell'arci  vescovo  di  Horrvale,  di  cui 
DM  tfoviamo  ne'  registri  de*  nostri  archivi, 
che  m  solo  dispaccio  degli  11  di  agosto.  1 
eod  delti  fturoli  della  terra  di  Faisnulo  < 
cioè  qDoHi,  che  amministravano  la  pollila 
fi  qad  casale,  gli  ricorsero  per  permettergli 
feleaoDe  del  medico,  e  ottennero  la  proviata: 
MhtimtaiU  ea*rili*m.  H  n  fuerit  oecònfatiw». 
fmt.  SottoKcrivesi  egli  nel  delio  dispaccio: 
L'mnifùeovo  di  Mematt. 

GtoTanni  Torresilla  della  terra  di  fiera- 
dano  in  Spagna  si  era  molto  distinto  in  Sicilia. 
Era  ^i  stato  promotore  fiscale  nel  tribunale 
dH  S.  Uffiiio.  e  di  poi  era  passato  alla  ea- 
rica  d'inquisitore,  e  avea  ottenuta  l'abazia 
di  3.  Maria  la  LaTÌna.  Il  duca  dì  Alcalà, 
che  ne  facea  molto  conto,  lo  nominò  per 
decano  della  chiesadi  Girgenli,e  continuando 
Della  ciric«  d'inquisitore,  ottenne  dsl  ponte- 


■  leopi  ùi  Ckroa.  p.  107. 

■  Od  GìikUcc  vUt  tbgU  lawitieovi  £  Moi*ioU 
p»F.  108. 

'_  Enno  DclraDDo  i6j4  in  eimpigiu  le  galee  ddli 
nl'pone  di  Malta  ;  e  p>icW  l(  >ta|;ioiie  era  »ui 
ttoln  ,  conttDiiarano  *  tnltcoerviai.  Ora  l'i^  ^^  '^' 
lemhn  alU  dùtanu  di  (cUaQla  miglia  diU'iaala  di 
Badi  ÌKOfMi rana  uD  vaicella,  che  noa  era  da  Ole  lungi 
più  di  quitro  miglia;  i  comandautiii  acdiucra  a  dar- 
gli la  cacda.  Trorandoti  riciai,  ai  acconcro  che  ì  Tuo 
^  aipicpararaiMi  j|ladiCsaegiàr>ccanofuiicoa>Dtra 
dipelai  e  perciù  conerò  ad  arpogonirc  la  nave, e  colla 
WT»Wa  ula  mano  obbligarono  gì'  infedeli  a  mdter 
hame  le  armi,  ed  amn^ni.  Ciò  lii  rdicamente  cm- 
Snilo  dU  dae  Mie  galee,  dot  da  qudla  di  S.  Già- 
nMM.  e  da  quelb  di  S.  Giuieppe,  Inlanla  le  altra 
tn  ,  che  (tanno  alle  Tcdetlc  ,  icoprirono  an  gran 
B»l«ne  ,  e  piene  di  pari  «•ragni»  «  gli  avvkin». 
raoo  per  aiutiHo.  h»  prima  ad  accsitarsi  fu  quelb 
di  3.  Maria,  il  di  cai  capitano ,  avvengacli£  cono- 
■«"<  la  iproponionc  delle  me  forte  coti  quelle  del 
pkoqe,  ebbe  noodioieoo  lo  ipirito  di  abbordarlo, 


fice  Urbano  Vili  la  dispensa  dalla  residenti, 
percependone  intanto  ì  Trutti.  Finalmente  al- 
l'anno 1636  fu  eletta  giudice  della  monarchia; 
nel  quale  impiego  durò  sino  all'anno  16ii, 
in  cui  Tu  nominalo,  ed  eletto  arcivescovo 
di  Murreale.  Vien  di  molto  commendata  la 
di  lui  piali,  e  lo  zelo  per  la  sua  diocesi, 
la  cariti  verso  i  poveri,  e  l' affali  il  iti,  e  II 
piacevoteiza,  con  cui  trattava  lutti  ■. 

Si  trattenne  il  marchese  de  los  Veles  la 
Messina  per  tutto  l'anno  16'ti.  L'oggetto  prin- 
eipale  della  sua  dimora  era  appunto  di  Torti- 
ficare  quel  littorale  per  il  perìcolo,  in  cui 
era  il  regno,  di  essere  invaso  da'  Turchi, 
che  armavarto  poderosamente  contro  l'isola 
di  Malta  *.  Era  a  lemersi  che  ,  se  eglino 
giungeano  a  «ottomeltere  quella  isiila,  non 
tentassero  di  poi  di  assalire  la  Sicilia.  Questo 
viceré  adunque,  chiamati  vari  ingegnicri  mi- 
litari, le  visitare,  e  risarcire  le  Tortezze  d: 
Messina,  di  SiracuBa.  di  Agosta,  di  Milazzo, 
e  di  Trapani,  nella  prima  delle  quali  fé  fab- 
bricare un  bsluardo  sulla  imboccatura  del 
porto,  e  fé  anche  ergere  un  forte,  che  fu 
detto  Tom  ViUorìa',  fé  indire  leva  di  cavalli, 
e  di  corazzieri,  e  nominò  per  suo  vicario 
generile  nella  valle  di  Noto,  ch'era  la  pifk 
esposta,  il  principe  di  Monforte,  ch'era  slato 
strategoto  di  Messina.  In  Palermo  ancora, 
sebbene  fosse  piCk  lontano  il  pericolo,  ordinò 
che  si  Blza»ero  dalla  parte  meridioosle  delle 
trincee,  e  delle  strade  coperte;  elesse  alcuni 
capitani  .  a'  quali  prescrìsse  che  giraasero 
perla  citti  colle  loro  compagnie.  Volli;  inoltre. 


affidalo  al  valore  ddla  lua  ciunna.  Attaccata  la  roi- 
■cbia.  le  altre  due  di  S.  Lorenxo,  e  della  Viltoria, 
coDOicendo  il  perìcolo,  io  cui  era  la  loro  compagna, 
volarono  a  lOccorrcrta  |  e  ralliii  coti  i  Maltrii  più 
forti,  diTefine  il  combattimruto  oitinato.  Durò  que- 
at'aaiooe  actle  ore.  Vi  morirono  dei  Turchi  tt  ro- 
nandaiile,  e  i  principali  utiiziali  ,  e  leicento  dello 
Muipqgio,  che  fu  vinto  da'  Hatien,  retlando  (chia- 
vi 3Sd.  Fra'  UjIIcu  mori  il  geanale  delle  galee,  il 
capitano  di  S,  Uarìa,  tette  cavalii'rì,  e  cento  dicci 
■oldati  ,  oltre  un  prodif^ioiD  numero  di  feriti.  Fra 
gli  acliiavi  vi  fu  l'Agì  Timbii  governatore  del  Sei- 
ngtio ,  e  una  udtana  ,  cbe  andava  alla  Mecca  con 
un  ragauo,  che  poi  fattoti  crìtlìano  entrò  adi'  or- 
dine dei  predicalorì,  a  chiamoiii  il  Padre  Otloma- 
■to.  Il  bottino  ddl'uua,  e  dell'altra  pi«ta  ti  fa  atccil- 
dere  a  Ire  miliouL  11  aultauo  Ibraim  restò  irritalo 
di  qnetla  tconfitta,  e  per  un  Araldo  fé  inliroare  la 
guerra  al  gran  maniro  Laicarìi ,  te  Don  reilituiva 
la  preda;  e  poiché  quelli  ti  negò,  propala  una  flotta 
per  tmpoMcttarii  di  Haltn  'Vcrtot  Hutoirt  dt  Malti 
Uv.  la,  L  Vi  pag.  191  e  «eg. 
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che  la  Dolts  fosse  guardata  la  toTretta  della 
Garìta,  e  comaDdò  che  le  tre  Dazioni,  li  gena- 
Tese,  la  napolitana,  e  la  inilaaeae,  che  dimo- 
rtvaoo  iu  diversi  quartieri  della  capitale,  a 
«he  aocora  la  gente  del  Toro,  dell'ammiraglio, 
•  della  dogana  Tacessero  a  vicenda  la  guardia, 
fl  custodissero  la  cilli  '. 

Date  le  dette  di  sopra  ditpoaisioai  in  Mea- 
sìds,  il  viceré  si  accinse  a  psrtlrsene  per 
venire  a  Palermo,  deve  per  il  primo  di  luglio 
16V5  avea  convocato  l'ordinario  parlamento; 
e  perciò  nel  mese  di  febbraio  sì  mosse  da 
quella  citli,  ed  arrivò  alla  capitale.  Fattisi 
ì  sotiti  preparamenti  per  riceverlo ,  entrò 
egli  agli  11  ili  esso  mese  a  cavallo  accompa- 
gnato al  solilo  dal  senato,  dalla  nobiliti,  e 
dal  sacro  consìglio,  e  recessi  al  duomo,  dove 
fé  il  consueto  giuramento,  enella  stessa  forma 
venne  al  regio  palagio,  dove  era  slato  preve- 
nuto dalla  vicurcgina,  che  corteggiata  dalle 
Srincipali  dame  n  era  andata  in  carrozza, 
on  molto  di  poi  volle  e^ili  far  celebrare  nella 
catledralo  solenni  esequie  alla  regina  Isabella 
Borbone  mo);lìe  di  Filippo  IV,  e  ligliiiols  di 
Arrigo  IV  re  di  Francia,  ch'era  morta  a' 6 
di  ottobre  dell'anno  antecedente  ■.  Questa 
lugubre,  e  pomposa  funzione  fu  fatta  a'  7 
di  aprile  di'll'anno  1GV5. 

Le  spese  per  [u  rortifìcazioni  erano  consi- 
derabili, e  l'erario  regio  era  esausto.  Il  mar* 
cbcse  do  los  Veles  nell'occasione  del  detto 
parlamento  ordinario  non  lasciò  nell'apertura 
di  dimandare  a'  tre  ordini  dello  stalo,  ol- 
tre i  donativi  ordinari,  qualche  sovvenzione 
•tra  ordina  ria:  animandoli  a  fame  ogni  sEòno, 
perchè  ]'o};gctto,  per  cui  si  ricercara.  non 
riguardava  ohe  Iu  difusa  della  Sicilia  mioac- 
'Ciata  dal  Turco  '.  Avrebbono  certamente  ds- 
iideralo  i  parlamentari  di  compiacere  il  vi- 
ceré, a  conoscevano  pur  troppo  la  necessità 
di  custodire  la  Sicilia.  Ma  come  potesiaoe- 
glino  dar  de'  sussidi  straordinari,  ae  il  regno 
per  gli  spessì,  e  considerabili  ajuli,  che  dati 
avea  a'  tre  Filippi  per  le  guerre  delle  Fiandre, 
dririlalia,  del  Portogallo,  e  della  Catalogna, 

I  Auru  Diario  di  FaL  tU'nnao  i644' 

•  At*.  de  verifitr  U»  daut  Chnn.  ito  Soù  itE- 
»pa%itt  p.  834- 

a  Moogit.  PaH.  di  Sic.  t.  ii,  p.  aj. 

4  Scràic  il  Cinuo  (^Mtm.  Star.  P,  iii  ,  voi,  ii, 
lib.  ti,  pig,  ^3),  che  il  TÌceri  prue  ■  cambio  dit 
ricco  meicadante  Pindolfo  Halagandli  tneeuto  qua- 
ranta mila  icudi,  e  che  gli  auegnà  per  |[1'  ìatercui 
i  MuiDtaciwiue  mila  acudi  oflcrti  in  qud  parla< 
Bienlo.  U*  M  di  fuetti,  come  abbUnio  OMerraCo  i 


era  rifiinto,  e  t  atonto  soddisfar  pelea  t  doni* 
ttvi  ordinari,  senza  speranza  di  poter  rìslont- 
si,  mancando  da  tant'anni  il  rommerciot  Non 
fu  possibile  dì  aderire  alla  dimanda  del  viceré; 
furono  solamente  a'  3  di  esso  mese  fatte  le 
solite  offerte  degli  altri  partaiAenti,  e  siccome 
le  tre  gabelle  imposte  nell'ultima  aJuasau 
dell'anno  \&kì  sopra  le  vigne,  ì  celsi.egli 
ulivi  erano  intollerabili  agli  abitanti,  né  reo- 
deano  il  frutto,  che  si  sperava,  di  centodiaci 
mila  scudi  per  mantenimento  de'  ^300  raati, 
furono  costreHi  di  pregare  il  viceré  sd  abolirla; 
e  per  ricompensare  l'erario  regio  offerirano 
seltanta  mila  scudi  perpetui  ,  a  conditioDe 
che  s'imponessero  dalle  università  eoo  ^^ 
belle  le  meno  nocive  a'  poveri.  Fu  poi  stibi- 
lito,  che  quìndici  mila  scudi  di  essa  lommi 
servissero  per  ristorare  i  neRoziinli,  obi 
aveano  sboriatoil  denaro  du'  125  mila  scudi, 
e  ne  rìscuotavano  ap|iena  i  frutti,  e  lo  iltrt 
cinquanta  mila  servissero  per  i  presenti  bi- 
sogni. Restò  pago  il  marchese  de  losVelei 
di  questa  determinazione,  e  fé  il  convenulD 
uso  deirofTerlo  denaro  4.  Ottenne  eg)i  it 
questa  adunanza  il  solito  regalo  di  ciaqus 
mila  fiorini,  siccome  ebbero  il  loro  i  regi 
uDìzisli,  e  il  suo  cameriere  maggiore. 

Cessò  presto  il  timore  de'  Turchi  nel  aosbo 
regno,  il  viceré  seppe  da  certe  notì/ia,  fbs 
la  minaccia  fatta  a  Matta  fu  solameola  uo'il- 
larmo,  e  che  la  flotta  allestita  ebbe  stiro 
destino,  cioè  llsola  di  Candia,  ch'era  sUoci 
posseduta  dalla  repubblici  di  Veneiis,  cbt 
Goalmeole  la  perdette  l'anno  1669.  Ciè  ijinota 
per  qual  cagione  Ibraimo,  dopo  aver  fitto 
tanto  strepito,  e  di  avere  intimata  la  goein 
a'Haltesi,  abbia  cambiato  di  sentlmcoti,  ed 
abbia  dissimulato  un  affronto  cosi  graode: 
lorae  egU  seppe  quanto  fosse  dilllcile  la  eoa- 
quista  di  Uslta,  ch'era  cosi  ben  difeu.  e 
fortificita.  Che  che  sia  di  ciò,  tornò  m. 
questa  notizia  la  trsnquilliti  nel  regno. 

Memorabile  fu  l'anno  seguente  16Wp« 
l'arrivo  in  Palermo  t'  h  di  maggio  diJnt- 
mallo  Ctlbtt.  Era  queati  figliuolo  del  re  di 

quindici  mila  erano  deiliaali  per  rìdorare  akn , 
che  aveano  tborxalo  il  loro  deiuro  ,  compniido  le 
gabelle  itabilile  l'aoDo  1641  ,  ed  ciLìdU   io  qnob 

KHamenlo,  come  t  poMÌbile  ,  ctw  il  nurclicM  <k 
I  Velei  uè  abbia  ceua  quaii  tuUa  la  nnuu  a 
Ualaiondli?  Hot  crediamo  che  qunlo  icrittorc  a^ 
bia  sbagliata,  e  che  al  detto  mercante  aea  ws«  dib 
ceui  per  frutti  dd  tua  capitali  ,  rht  nU  mhIì  ù- 
qui 
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TlD^  Awmr  Day,  e  non  «tm  ahe  diei«n- 
■DT0  uni.  Si  pronntd  agli  il  marcbeie  de 
lot  VriM.  e  gli  necoaiò,  che  sTeodo  da 
OK^  tempo  dMidento  di  lani  criititoo, 
•otto  il  pretealo  di  andare  a  caccia   ai  era 
alkiQtaiialo  dalla  regia,  dove  ora  era  poa- 
libile  di   coauguìro  qoaDto    branuva  ;  ed 
aTflBdo  Irovato  alla  spiaggia  qd  brìgaatitm, 
fi  ai  era  imbarcalo ,  ed  era  Tenuto  a  Ma- 
nta, e  di  li  per  terra  ai  era  recato  a  Pa- 
lenno.  Gli  lìi  creduto  aenza  altro  eaame,  e 
il  Tieeri  coolenlo  di  questo  acquiato,  che 
bcea  la  cattolica  religione,  dopo  di  averlo 
rieenlo  eoo  ogni  oonrificenia,  lo  conaegoò 
ai  padri  Gesuiti,  accid  lo  istruissero  nei  sa- 
ai  mistert.  Quei  reli^osi  gli  fecero  capire 
gli  arcani  della  nostra  santa  legge  ;  e  Mao- 
metto ne  fu  cosi  bene  informato,  che  fn 
creduto  alto  a  ricevere  le  acque   battesi- 
nali.  La  mattina  dei  6  di  maggio,  quando 
■OS  erano  ancora  scorai  due  giorni  dalla  di 
lui  Tonata,  nel  tempia  detto  di  Gaia  pro- 
feaca,  che  fu  adomato  di  superbi  apparati, 
Cicendo  da  padrini  il  viceré,  e  la   vicere- 
poa,  BitMiaignor  Ferdinando  Andrada  arci- 
veseoYo  di  Palermo  successore  del  cardbai 
Doris,  cbe  era  morto  ai  19  di  novembre 
16(3  lo   battezza,  e  lo  chiamò  Filippo  in 
ooore  del  re  Cattolico',  Santa  disciplina  di 
nostra  chiesa  dei  primi  secoli,  che  preiGri* 
Testi  lunghe,  e  penose  prove  prima  di  am- 
mettere alcun  neoGto  alla  parlecipaiione  dei 
sagrosanti  misteri,  e  al  aagramento  della  re- 
gnaetwòona,  quanto  ti  compiangol  * 

Alla  soleaoitl  di  mesto  battesimo  ne  snc- 
eesaa  ma  lugubre.  Era  notte  eulla  fine  H 
questo  aano  16fc6,  cioè  agli  8  di  ottobre, 
lo  iabnte  Baldascare  unico  rampollo  della 
inea  aaatriaea  di  Spagna.  Questa  disgrazia 


>  Aam  Diario  di  Pai.  all'ir 
■  L'CTCBtO  MOitrò  qtuBto  ù 
imao^.  ToUc  qmralo  iidot 
Iti  «IH  a  badara  i  piedi  aà  Idmiccdio  X,  wn- 
na  non  dotto  pontr&e,  il  quale  oc  rotò  tool- 
e  alle  preghiere  dfl  niimitro  di 
al  ffux  mautro  di  Malta  la  gran 
lanire  del  Bgliuolo  dd  re  dì  Tuiuii,  Più 
ed  inUUtgenti  maalnrorui  i  caTalicri  di 
Mgae  ordine.  Il  cxitinglio  (i  oppoae  ga- 
manda  del  papa ,  luEla  nboaì- 
cbe  non  era  da  prorauorrnl  alle  pri- 
''H  rdigiona  un  moro,  la  di  cai  con- 
ili equivoca  (Vertot  Bàair.  di  Mal- 
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aflliiM  non  loUmente  quella  monarcbla,  ma' 
il  regno  di  Sicilia  ancora;  non  solo  perchè 
Filippo  IV  per  la  sua  booti  era  universal- 
mente amato;  ma  inoltre  perchè  temevanai 
te  funeste  conseguenze  di  una  certa  guerra 
se  mai  quel  principe  moriva  sema  eredi. 
Fu  preso  per  allora  il  lutto,  ma  l'esequie 
furono  differite  nel  seguente  anno,  aspettan- 
doai  il  ritorno  del  marchese  de  loi  Veles. 
che  nel  mese  di  novembre  era  sodalo  io  Mes- 
sina, per  sedare  la  tumultuaiione,  che  vi  si 
era  eccitala. 

La  raccolta  di  quest'anno  16U  era  caduta 
assai  male.  Le  fertili  terre  della  Sicilia,  cbe 
una  volta  furono  il  granaio  d'Italia,  non  aveano 
prodotto  tanto  frumento,  quanto  bastasse  per 
alimentare  i  suoi  abitanti,  e  per  seminarsi 
per  il  prodotto  dell'anno  seguente.  A  misura 
che  si  accostava  l'inverno,  vedeansi  mancare 
i  grani,  e  ne  diveniva  per  conseguenza  più 
caro  il  prezzo.  Fra  le  città  dì  Sicilia,  che 
erano  a  pericolo  dì  una  imminente  carestia, 
la  pii^  Ticina  era  Messina,  la  quale  alando 
nella  valle  di  Demona,  che  rende  pochis- 
simo frumento,  è  costretta  a  procurarsi  di 
altronde  il  pane,  e  a  pagarlo  perciò  più  ca- 
ro. Il  aenalo  di  essa  città  per  la  acarsezza 
dei  grani,  e  per  l'esorhitania  del  loro  valore 
prese  la  risoluzione  di  minora  re  il  peso  del 
pane,  e  incaricò  di  questo  capo  di  annona 
uno  dei  suoi  membri  di  famiglia  Jtohe,  che 
esegui  Is  commissione  di  quel  magistrato. 
La  plebe  soffre  con  indilAreDia  tutti  gli  sltrì 
pesi;  ma  quando  vede  scarseggiare,  e  minora- 
re di  peso,  o  di  misura,  ■  generi  di  prima  ne- 
cesaili,  non  sa  contenersi,  e  per  lo  più  di 
in  eccessi  perniciosissimi  allo  stato.  L'ìm- 
plcdolito  pane  fu  l'oggetto  della  comune  in' 
dignazioDe.  Una  sciocca  doonieeluola  ',oan 


U  li*,  nv  ,  ton,  T,  pag.  igS).  Forono  aitai  fon- 
dati  i  aotpctlj  di  quei  Mg|i  cavalieri  i  il  fiolo  cii- 
(tìan>  cMesdo  rilomalo  in  PalcrNio  ad  m<*e  di 
•cttembre  ,  li  reatilal  dopo  qaalcbe  anno  a  Timi- 
li,  dove  burUnioai  di  quanto  fatto  ave«  ,  profcMÒ 
dì  nuovo  la  legge  maomettana  ,  nella  qiule  inreli. 
cernente  mori,  (  I.ongo  in  Chmnolag.  pig,  269); 
dan^KÌ  l'aTvertimtDto  ,  cbe  nelle  tubitanee  con. 
rernoni  non  Lijogni  precipitare  il  giudìiio.  Da  h 
^nopo  di  maturamente  eumkiire,  le  tieoo  ance. 

)  Amia  Croiwlog.  M  Sic.  lib.  a,  cap.  B,  pag. 
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omieciittolo  ',  come  id  «Itrì  è  piseiuto.it- 
Uccato  un  pine  ad  una  canna,  ne  moitrà  il 
popolo  la  pjccioleiza.  Questa  prima  fiaccola 
di  tumultuaifooe  l'ingrandl  in  poche  ore; 
tutto  il  mondo  correa  diclro  a  quel  pane, 
si  cominciò  a  mormorare  del  se&ato,  il  se- 
natore Jhtlet  Tu  creduto  l'autore  di  questa 
noviti;  e  su  Questa  voce  «i  presero  delle  fa* 
■cine  ,  e  attaccalo  [u  il  Tuoco  alla  casa  di 
eiBO,  e  fuTon  minacciati  gli  atlri  senatori  di 
un  simile  infortuDio,  se  tantosto  non  reili- 
tuivano  il  pane  all'antico  peso.  Furono  al- 
tora  date  le  provvidenze,  che  lo  circostcnie 
iuggerivano.  e  furono  immediatamente  spc 
diti  i  corrieri  a  Palermo,  per  ■Tvisame  il 
viceré  marchese  de  los  Velea.  Queato  si- 
gnore, malgrado  che  fosse  entrato  rinverno, 
lenza  frapporvi  dimora  parti,  e  volò  alla  tu- 
multuante citli.  La  sua  presenta  sedò  il  mo- 
vimento popolare;  preai,  e  strozzati  iprìn* 
cipali  capi ,  i^nuno  temendo  11  gasligo ,  si 
astenne  dal  tumulluare.  Turono  provveduti 

{;li  abitanti  del  grano  necessario,  e  traoquil- 
ossi  HesBina  *. 
Quietata  la  città  luddetla,  si  afTrettò  il  vi- 
'  cere  a  tornare  in  Palermo,  dove  temei  che 
la  carestia  non  cagionasse  un  pari  disordine. 
Vi  giunse  egli  nei  primi  di  febbraro  16^7, 
e  ai  20  di  esso  mese  celebrò  nel  duomo 
coir  intervento  del  senato,  e  del  sacro  con- 
iiglio  i  funerali  del  morto  prìncipe  eredi- 
tario '.  Trovò  egli  con  suo  sorprendimento 
la  città  più  popolata,  che  pochi  mesi  prima, 
quando  ai  parti,  non  era.  La  scarsezza  deigra- 
dì  vi  avea  attirate  dalle  vicine  terre,  e  citlA 
innumerabiti  persone,  le  quali  spinte  dalla 
fame  correvano  alla  capitale,  come  alla  co- 
mune patria.  Il  senato  di  Palermo  era  nelle 
estreme  angustie;  di  giorno  in  giorno  arriva- 
vano delle  storme  di  uomini,  e  di  donne  per 
Bfamarsi;  e  perciò  il  grano  provisto  non  era 

Kifi  suDìciente  a  satollare  questa  moltitudine, 
on  ardiva  di  minorare  il  pane,  era  troppo  re- 
cente il  tristo  esempio  dei  aenatorì  messinesi; 
e  perciò  comprava  a  qualsivoglia  eccessivo 
prezzo  i  fromenti  per  tenervi  l'abbondanza; 
né  curava  la  perdita  considerabile,  che  facea. 


1  Auria  Diario  di  Fai.  all'inno  1647. 

*  11  terreiM  drlU  Sidlu  vuole  nei  mni  di  mano 
t  di  apriJe  cMert  inaffiato  dalle  ac^oc  dd  cictoj  ap- 
punto come  quello  d' trillo  vuol  chct  lM|uto  dalle 


Era  fama,  che  ne  monlssn  il  danno  a  tàa^a^ 
cento  scudi  «I  giorno;  ma  luiingavasi  sempre 
che  collo  imminente  raccoltone  avrebbe  ri- 
marginate le  piaghe. 

Queste  speranze  però  cominciarono  a  Mse* 
carsi  nel  suo  primo  nascere,  t'inverf»  fa 
piovosissimo  nel  suo  principio,  e  i  grani  se- 
minati s'infradiciarono;  in  guisa  che  fa  di 
mestieri  di  nnovamentie  sementare ,  il  cbe 
te  consìderaUI mente  diminuire  la  somma  dei 
frumenti,  ch'era  nel  regno.  Dopo  questo  se- 
condo semina  mento  si  serrò  per  modo  il  cielo. 
e  fu  cori  avaro  delle  sue  acque,  cbe  cessò 
ogni  espettazione  di  una  copiosa  messe  *. 
Si  senti  allora  lutto  l'orrore  della  vidna  mi- 
cidiale fame,  e  questo  crebbe  dal  vedersi 
recisa  ogni  speme  di  essere  soccorsi  dalla 
vicina  Calabria,  che  sofTerU  avea  ^i  stessi 
disastri.  Arroggovasi  a  questi  infortuni  una 
fiera  epidemia,  cbe  suole  per  lo  più  esser 
compagna  delta  carestia ,  la  quale  mieteva 
a  migliaia  le  vite  degli  uomini.  Apportava 
questa  una  febbre  d'indole  maligna,  cai  { 
medici  non  aveano  potuto  apportar  rimedio; 
e  vuoisi  che  nella  sola  città  di  Palermo  que- 
sto pernicioso  male  abbia  recise  da  dieci 
mila  leste  \ 

Privi  i  Palermitani  di  ogcA  amano  soccorso 
si  rivolsero  alla  sacra  ancora  della  religimie. 
Niente  può  dirsi  di  più  santo,  cbe  il  ricor- 
rere a  Dio  nelle  aQlizioni,  purché  si  hecia 
il  ricorso  senza  strepito,  e  colle  dovute  cir- 
cospczioni. Uà  il  farlo  con  molta  solenoilà. 
e  con  gran  rumore,  come  si  fé  allora  in  Si- 
cilia, e  in  particolare  io  Palermo,  tii  un  ei> 
rore  politico,  in  cui  caddero  il  ma^lrato, 
e  il  governo.  Le  pubbliche  dìmostrazioDi.  <4- 
tre  di  spargere  l'allarme  nei  più  timidi,  e 
di  far  credere  più  vicino  e  più  grande  Q 
flagella,  che  si  paventa,  non  p<»sono  andare 
disunite  dalle  frequenti  asaemblee  popolari, 
cbe  spesso  degenerano  in  lumultuarioni.  Noi 
non  parleremo  che  di  dò,  che  accadde  nella 
capitale,  poiché  gli  avvenimenti  delle  ahie 
città,  e  terre  non  furono  che  gli  eflietti  di 
ciò,  che  avvenne  In  Palermo. 

Il  senato  di  questa  eliti  secondò  i  voti 


acque  dd  Nilo.  Quando  muicano  nei  Kiddetli  meà 
le  pionic)  li  aoipètta  a  ragione  che  la  ricolta  iati 
per  c^ere  taalameutc,  e  ai  odono  le  bmtBtaaioai 
degli  agiicolloti,  cbe  dolgoiiii  di  avere  ìnduw)  an- 
dato a  eolEìvare  le  terre. 

i  Auria  Diarii  di  PaL  tilaoDO  164;.—  CoUi- 
rafl  Bini,  di  FA  pag.  a. 
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da^JDMpArti  ecclesiutlcì,  che  aoggerìvano 
A  bra  delle  pobbliche  penitenze  per  pla- 
care FoBeto  Dìo.  Evvì  in  Palermo  on'anti- 
u.  miraeolou  e  devota  immagine  di  Gesù 
Cn)ci6M0,  che  tieos  da'  cittadini  venerata 
eoa  iapeciale  osaequio  '.  Uonsignor  Aodrada 
amfeeeoTO  di  Palermo,  dopo  di  aver  pre- 
fcriUo  un  digiuno  di  tre  giorni  per  alkóta- 
nars  Tira  di  Ko,  a'  S  di  maggio  di  questa 
UDO  fé  esporre  nel  duomo  io  mezzo  della 
■tirata  la  detta  immagine,  e  al  leno  giorno 
idle  che  foMe  Iraiportati  con  solenne  pro- 
eeisiofie  alla  chieta  di  s.  Giuseppe  de'  pp. 
Ttàtìni,  dove  fa  eapoeta  per  altri  IK  giorni 
alla  pubblica  veneratione.  Mentre  i  popoli  con 
•Iti  di  pietà  freqnenlaTano  quel  tempio,  agli  8 
del  mete  al  rannavold  il  cielo,  e  cominciarono 
a  cadere  le  aoapirale  pioggie,  le  quali  contl- 
MtarofM  per  tutto  il  regno,  e  racconsolarono 
g)i  afflitti  Stciliani.  Nel  di  17  fu  riporUto 
il  CrociGuo  alla  cattedrale  con  altra  solenne 
proceui<»e,  cui  interTenne  anche  il  viceré, 
e  con  gran  piacere  rinfrescatasi  l'aria  cessò 
repidenuGO  male  di  esser  cosi  violento  come 
prima,  e  Kmid  in  città  rsllegrìa  ■, 

Mentre  ogni  cosa  sembrava  prospera,  ina- 
spettatamente a'  19  del  mese  si  vide  nelle 
piazze  diminuito  il  peso  Uà  pane,  non  gii 
insensttiilmenle,  ma  di  due  oncie,  ed  una 
quarta.  Molte  caiponi  concorsero  a  questo 
inopportuno  cambiamento;  l'afflueniB  della 
gente,  che  accorrea  alla  capitale  o  per  isfa- 
niarri.  o  per  la  curiosili  di  vedere  le  pe- 
utenze  che  vi  si  faceano,  il  che  Iacea  Cre- 
acere  il  consumo;  le  perdite  che  di  giorno 
in  giorno  facea  il  senato,  ch'erano  in  ragiun 
direlU  dello  smaltimento  del  pane;  le  pre- 
more  del  viceré ,  che  avea  somministrate 
alta  eitti  ingenti  somme  in  prestito,  e  le 
Tolea  restitnite;  e  rordine  venuto  dalla  earte, 
cb«  lontana  non  presentiva  i  pericoli,  di 
Tendersi  il  pane  a  misura  che  n  comprava 
il  grano,  colla  minaccia  al  pretore,  ed  ai 
■eoatorì  di  dovere  coi  propri  averi  riiareire 
il  danno  della  cassa  del  senato,  se  persi- 
ctevano  a  mantenere  con  discapito  di  essa 
U  medeaimo  peso,  erano  i  motivi,  che  te- 


li adoUire  !■  lavoU  ipana 
nel  popolo,  che  quota  imii»|iìiM  ù  tliU  Atta  «opra 
raricinde  corpo  di  Ge^  Croio  da  nicadcno,  e  cbe 
i  PaienniUui  l'abbaano  ccMiipnta  dagli  Ebrei  di  Gè- 
■iMtliMwr  a  PCM  d'oro,  e  die  U  portò  in  Palermo 
3  bealo  Angew  cariDeUlMM  niu  colla  tavola  di  Ha- 
lia  Tcrpae  diptnla  di  S.  Loca,  cbe  oltre  d' cncr 


nevaoo  angustialo  quel  magistrato.  Non  va* 
lendo  il  priocipe  dì  Partanna  Uarìo  Graffeo 
pretore  risolvere  da  sé  stesso,  se  fosse  di 
mealieri  in  queste  urgenze  di  minorare  il 
pine,  chiese  al  viceré  che  si  tenesse  intome 
a  quest'oggetto  una  adunanza  coi  ministri 
patrimoniali,  la  quale  fu  intimata  nel  regio 
palagio  alla  presenza  del  marchese  de  ios 
Veles.  In  essa,  sebbene  il  pretore  aveise 
sostenuto,  che  la  prudenza  non  comportava 
che  in  quelle  critiche  circostanze  ai  facesse 
verona  novità,  e  questo  pensamento  fosse 
approvato  dal  viceré,  nondimeno  tre  dei  mae- 
stri razionali  opposero  che  bisogoava  ub- 
bidire agli  ordioi  sovrani,  e  ch'era  panico  il 
timore  dì  una  sollevazione,  dovendo  il  po- 
polo restar  persuaso  delle  presenti  necessiti. 
Fu  cosi  efncace  la  loro  arringa,  che  tras- 
sero alla  propria  opinione  i  voti  degli  altri 
ministri,  e  fu  deciso  che  si  diminuisse  il 
pane  a  misura  del  prezzo,  con  cui  era  com- 
prato il  grano  s. 

Al  primo  comparire  degi' impiccioliti  pani 
udissi  per  la  citU  un  aordo  bisbiglio  de'  cit> 
ladini,  cui  foeeanoecoì  regnicoli  venuti  per 
sattollarsi  nelta  capitale;  e  i  primi  s'interro- 
gavano a  vicenda,  se  codesto  era  il  frutto 
de' loro  digiuni,  e  delle  loro  penitenze,  dalle 
quali  placalo  Iddio  area  già  mandate  le  desi- 
derate pioggiel  Cr^bero  a  più  doppi  i  mal- 
contenti, e  dopo  di  essere  andati  al  duomo 
a  chiedere  a  Gesù  Crocifisso  vendetta  contro 
1  ministri  dell'annona,  corsero  al  palagio  del 
senato  chiedendo  pane,  e  proverbiando  quello 
illustre  magistrato,  che  credeaoo  causa  delta 
minorazione.  Respinti  per  allora,  vi  ritorna- 
rono dopo  il  tramontar  del  sole,  e  passando 
di  delitto  in  delitto,  presero  delle  fascine, 
e  avvicinandole  alle  porte  del  palagio  sena- 
torio, le  accesero.  Ardeano  le  faci  int«no 
a  quello,  e  sarebbesi  ridotto  in  cenere,  se  i 
Teatini,  i  Crocìferi,  e  gli  Agostiniani  scalzi 
con  dolci  maniere  non  U  avessero  distornati 
dal  forsennato  disegno.  Ha  allonlanati  dalla 
casa  del  senato,  non  perciò  desisterono  dalla 
tumultuazione,  che  anzi  andando  alle  pub- 
bliche carceri,    dando  fuoco  alla   porta,  ne 


medico  ,  vuoili  iDche  pillare  ,  (Collurifi  TuauU. 
«Eì  Pai,  P.  i],  e  nanio  d'  acnmio,  che  fu  donata  al 
dooina  dù  aicnaH  della  nobile  funiglia  dei  Cbia> 
ramonti  ,  qmounqne  De  aia  (tato  lo  Kullore  >  e  la 
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fecero  sortira  i  ctrceriU,  che  accrebbero  il 
loro  oomero;  e  bniciarono  le  scrittore,  e  i 
libri  della  vicaria.  Iodi  ioteii  che  tre  mae- 
stri nzionali,  cioè  Oraiio  StroHi,  Ascanio 
Aiualooe,  e  Scipiooe  CottoDe.  erano  alati 
coloro,  che  aveTaoo  consigliata  la  dimÌDUEÌooe 
del  pane,  l'acciDiero  ad  ÌDcendiare  le  loro 
oaie;  e  lo  avrebboiio  es^uito,  se  molti  re- 
golari, l'arciveicovo,  rioquisitore  Trasmera, 
il  marcheie  di  Geraci,  e  i  principi  di  Villa- 
franca,  di  Pantellirìi,  di  Trabla  eoo  pre- 
ghiere, e  con  denari  non  li  avessero  distor- 
nati da  questo,  e  da  altri  eccessi.  Il  mar- 
chese de  los  Valet  in  vece  dì  accorrere  a 
riparare  il  disordine,  si  era  ritirala  al  con- 
vento di  S.  intonino,  dove  atavaiene  son- 
naechioM,  mostrandosi  codardo,  a  Umido'. 
Intanto  si  venne  a  sapere  che  erasi  fatto 
capo  dells  sollevazione  un  vile  mugnajo,  che 
cbiamavasi  Antonino  la  Pilosa.  Datesi  dagli 
amanti  della  patria  le  provvidenze  per  la 
custodia  della  clttéi,  lo  di  cui  porte  furono 
chiuse,  trattene  Ire,  che  furono  date  in  guardia 
a'  collegi  degli  artisti,  e  fattisi  allontanare 
dsl  Molo  le  galM,  acciò  i  fonati  non  si  rivol- 
tassoro,  e  si  unissero  a'  congiurati,  fu  fatta 
ogni  opra  per  indurre  il  viceré,  che  erasane 
ritornato  al  palagio,  a  comparire  in  pubblico 
per  calmare  la  pìóbe,  mt  si  cantò,  come  suol 
dirsi,  a'  sordi;  ei  ricusò  di  farlo,  quantunque 
la  sua  presenza  avesse  potuto  alTt-gare  al 
primo  suo  nascere  quel  moto  popolare,  sotto 
il  pretesto  che  ooo  «ra  da  esporsi  il  prin- 
cipe al  dispregio,  e  al  furore  di  una  sfre- 
nata moltitudine.  Ben  conobbero ì  tumultuanti, 
ohe  il  marchese  de  los  Veles  era  figliuolo 
delia  paurs,  e  perciò  fatti  pifi  arditi  allo  spun- 
tare del  di  21  di  maggio  comparvero  a  storme 
per  le  principali  vie  della  citlA  ben  armati, 
e  gridando:  viva  il  n,  «  fuori  gabtUe,  e  malo 
govtno.  Non  v'era  modo  di  più  frenarli; 
e  perciò  gl'interessati  per  il  pubblica  bene, 

R resero  l'espediente  di  prometter  loro,  che 
vicerà  avrebbe  accordale  la  grazie,  che 
bramavano,  purché  desistessero  dalla  solle- 
vatione.   Strane  furono  le  loro  dimaode  '; 


'  Aarìa  Diario  dì  Pai.  ■  iB  mat^'o  1647. 

*  Chinerò  raboUiiooe  dalle  gabcilt  ddU  ftiìiia, 
del  Tino,  dell'olia,  delle  carni,  e  del  fornuicgio,  il 
MlTomadotlo  ■  tutu  i  carcerati  Inlti  dalle  priMoni, 
!■  •oppreaiione  deU'allaola  lenata,  e  l'eleiiaae  di  due 
Mutori  popolari.  Furom  ioralti  abolite  le  gabelle, 
e  fu  depoBlo  il  KDalo  ;  e  quantunque  aon  foMerti 
Itati  detti  i  due  Mnatorì  del  popok),  pttàii  aeuaa 


ma  dovettero  nella  oitìcha  eireoatanze  di 
illora  accordarsi  dal  marchese  de  Ioa  Veles. 
Sembrava  che  (osse  ritornata  la  tnnquil- 
tiU,  alla  quale  parea  che  avassero  contri- 
buito l'arcivescovo,  che  avea  liberati  i  aooi 
carcerati,  e  molla  case  regolari,  che  avendo 
fatto  fabbricare  molto  pane  sol  peso  antico, 
in  parte  lo  mandarono  alle  pìacse  per  ven- 
dersi, e  in  parte  lo  distribuirono  a'  poveri; 
quando  una  inaspettata  voce  sparaaai  per  la 
citU,  che  per  ordine  de'  maestri  ranooali 
il  marchese  Flores,  e  Scipione  Coltone  erano 
ststl  intimati  i  bollasi  a  vendere  l'olio,  e 
il  formag^o  al  prezzo  solito,  fé  nascere  un 
nuovo  incendia.    Antonino  la  Pilosa.    col  li 
unirono  Onofrio  Ranieri  carbonajo.eunceTta 
Biagio  ortolano,  suscitarono  la   vile  ciur- 
maglia, e  correndo    alla  casa  del  Cottone 
marchese  di  Altamira  la  saccheniarODo,  e 
bruciarono:  e  di  poi  tentarono  di  spogliare 
il  banco  pubblico;  ma  ne  furono  respinti  da 
Stefano  Regio,  il  quale  per  la  m^^re  sica- 
rezza  del  banco,  e  della  cittì,  ne  affidò  la 
enstodia  a'  consoli  degli  artisti,  a'  qaali  c^ 
stesso  fu  dal  viceré  destinato  come  capo. 
Gonfi  i  consoli,  che  il  governo  stease  appog- 
giato alla  loro  fedelti,  si  applicarono  da  dov- 
vero  ad  assicurarsi  da'  capi  della  sediilooe. 
Furono  presi  il  carbonsjo,  e  fortolano.  Ira- 
sciobti  alla  coda  de'  cavalli,  e  impiccali  alla 
piazza  Viglìeoa.  Antonino  Pilosa  fu  coodan- 
nsto  ad  esser  tenaglialo  vivo,   tirato  da  un 
carro,  a  poi  strozzato  sulle  forche  all'altni 
piazza  di  Bologna,  e  il  di  lui  cadavere  ap- 
peso per  un  piede  ad  un'altra  forca  piantata 
nel  Cassero.  Gli  altri  rei  furono  per  allora 
carcerati. 

Rasserenati  alquanto  gli  animi  de'  citta- 
dini, si  pensò  a  dar  ordine  alla  città;  e  poiché 
il  popolo  non  volea  rimesse  le  antiche  gabelle, 
ch'erano  necessarie  per  stissistere  il  scoaio, 
il  viceré,  comunque  non  ne  avesse  la  facoltà, 
io  questo  caso  estremo  elesse  i  due  sena- 
tori popolari,  i  quali  polessero  colla  loro  efS- 
CBcia,  e  col  loro  credito  indurre  la  plebe  a 
riconoscere  la  necessità  delle  gabelle.  Furono 


il  permeilo  della  corle  noo  polca  (arai  quella  no- 
mila, uandimcDa  funHio  detti  come  loTemalari ,  (fae 
reggeueni  la  città,  quattro  cavalieri,  dai  Becnanla 
BequeKu,  Vin cento  Landotioa,  AadrulMle  Tctnoi, 
e  Stefino  Beggio  ymone,  conauptate  tu  viltà,  e  li- 
«pettate  da  tutti  gli  ordini  (  Aiuia  Diaria  dt  Pai. 
t.  I,  a  SI  mtgpo  i647)- 
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fiealt  Fnoeeseo  Sslemo,  e  Simone  Sabatìai 
a  gran  compiacimento  de'  populari.  che  ae 
diedero  vari  segni  di  aHegrezza  '.  K  propo- 
lera  allora  diveni  mezzi  per  ristorare  il 
Mallo,  ma  sempre  senza  Tnitto,  alante  la 
renitenza  della  plebaglia,  che  ricusava  di 
soffrir  pesi.  Il  licere,  temendo  che  la  forza 
d«l  basso  popola,  e  degli  artigiani  non  dive- 
nJisa  cosi  grande  da  dar  la  legge  al  governo. 
avea  fatti  di  eoppiallo  entrare  alcuni  soldaLi 
di  cavalleria  in  città,  e  la  nobillà  sospet- 
landò  tempre  il  peggio,  cominciava  a  riti- 
rarsi a'  propri  feudi.  Se  ne  allarniBronoglì 
artisti,  ed  ubblìgarono  il  viceré  a  far  tosto 
sortire  la  truppa,  e  a  far  loro  consegnare) 
baluardi  della  eitti;  e  cosi  egli  ordinò  a'  2S 
di  maggio. 

II cuntagiodi-llarivoluzìone  si  dilata  pertulto 
il  regno.  Catania,  Girgenti,  Murreale,  Termi- 
ni, Vicari, Carini,  Cammarala,  S.  Giovanni, 
Castel  ve  Ira  no.  Siracusa,  Nicosla,  Cefalù,  S. 
Angelo,  Lenlini,  Randazzo,  Brente,  Surlino, 
Modica,  Prizii.  Corigtione,  Patii,  Ma/àra  , 
Sciacca,  S.  Marco,  Naso.  Tortone!,  Musul- 
meli,  Alcamo,  il  Burgio,  ed  altre  città,  e 
terre  del  regno  soffrirono  le  etesse  disgrazie. 
TufDuUuò  in  detti  luoghi  la  plebe,  brucia  gli 
archivi,  diaserrò  le  carceri,  saccheggio  le 
case  de'  ricchi,  fé  abolire  le  gabelle,  incendia 
le  case  de'  governatori,  eds'  ministri,  e  pre- 
tesa di  aver  parte  coll'esempio  della  capitale 
nel  goremo  civile  ■.  La  sola  città  di  Messina, 
[  e  opiun  ne  intende  il  perchè,  )  fu  tranquilla; 
anzi  scrisse  al  vicerò  esibendo  la  sua  opera, 
per  reprimere  i  sollevati  *. 

In  Palermo  intanto,  dove  aerobrara  che 
ogni  cosa  fosse  tranquilla,  si  studiava  il  modo 
da  risarcire  t  danni  della  senstorìa  cassa, 
e  siccome  la  plebe  non  volea  soffrire  gabel- 
le, si  tenne  un  consiglio  al  primo  di  luglio 
nella  sala  di  quel  magistrato, a  cui  interven- 
nero tatti  gli  ordini  della  città,  per  imporre 

■  Amia  Diario  ài  Pai.  a  37  niigio  16J7. 

*  CoUunS  Tumuli,  di  Pai.  P.  1,  pag.  67. 

4  Dicoon  Bimalmiti  cdoro,  che  n«  bingni  jom- 
mimtbaao  alla  città  de"  capitoli,  ì  di  cui  frutti  pjga 
il  hioco  di  due  in  due  mesi,  □  tia  ogni  bimestre. 

*  Le  Hidelle  gaKUe  furono  le  ■egueuti,  cioè:  |. 
Mtfna  le  aperture  ,  fidandoci  Ire  tarini  lopra  (^ni 
porta,  a  linettn  dcUe  caie  di  ciuà,  iti  tarini  cei  per 
(fui  fioe»tnme  di  eue  caie,  o  palagi,  di  dge  Urini 
njva  U  aperture,  cbe  Mina  nelle  torri,  nei  magai- 
lini,  nelle  bettole  ,  e  nelle  caie  ,  ed  abiluzioni  del 
tarnlono   di  fakrBO.  a.  Si  fina  l' irapoaizioDe   di 


de'  dait  sopra  i  benestanti,  che  bastassero 
a  fare  almeno  circolaro  il  denaro,  e  pagarsi 
dal  banco  a'  cosi  detti  Bimettranli  *  I  frutti 
del  denaro,  che  sborzato  aveano  al  senato. 
Furono  perciò  di  comune  consentimento  im- 
poste cinque  gabelle,  chenon  toccavano  diret- 
tamente Il  popolo ,  ma  cadeano  a  dumio 
de'  ricchi,  che  furono  credute  basto^oli  a- 
bilanciare  il  patrimonio  della  città  '. 

11  fuoco  della  tumultuazione  stava  nondi* 
meno  celato  sotto  le  ceneri  di  una  lima 
tranquillità.  .La  forza  era  nulle  mani  del  |>«-' 
polo,  che  trovBvasì  armalo,  ed  avca  in  [Hiifre 
i  baluardi  della  città;  invano  il  viceré  sotto 
il  pretesto,  che  temevaai  l'artivo  di  un'armata 
di  Francia,  con  cui  tuttavìa  il  re  era  in  guerra, 
cercava  d'introdurre  soldateshe,  viveri ,  o 
munizioni  nel  castello: n'era  subito  contradello 
da'  consoli,  che  niinai:ciavano  di  sollevarsi, 
se  si  facea  veruna  novità;  ed  erano  divenuti 
cosi  baldanzosi,  che  faceano  paura  al  viceré, 
alla  nobiltà,  ed  al  ministero.  Non  guari  passò, 
che  susuìtoBsi  un  nuovo  turbine.  Kssendoai 
carcerali  nelle  prigioni  del  senato  per  ordine 
del  giudice  cerli  portantini,  che  aveano  ferito 
alcuni  servidori  del  principe  dei  Cassero,  e 
perfino  avuto  1'  ardire  dì  portar  fascine  per 
metter  fuoco  al  palagio  di  questo  cavaliere, 
le  loro  mugli  eccitarono  la  plebe,  che  chiese 
che  coloro  fossero  posti  in  libertà,  e  oon 
Uvendolo  subito  ottenuto .  di  forza  li  cavò  dalle 
carceri,  portandoli  in  trionfo  sulle  spalle  per 
la  città,  senza  che  i  consoli,  a'  quaU  era 
affidata  la  quiete  pubblica,  si  fossero  pubto 
mossi.  Il  marcheae  de  Ica  Vt-les  disgustato 
di  questa  nuova  aolievazione,  chiamò  i  consoli 
al  suo  palagio,  e  lì  rimproverò,  che  costi- 
tuiti i  custodi  della  pubblica  tranquillità,  sof- 
frissero colle  manj  alla  cintola  colali  irruenze 
del  popolo  ;  ciò,  che  gli  facea  sospettare 
ch'eglino  fossero  consenzienti;  e  minacciò  loro, 
che  se  non  riparavano  at  disordine  ,   egli 


cinque  Oncie  ,  D  liatio  fenici  snpra  cìaschciluQ  coc- 
chio tiralo  di  cavilli ,  o  da  muli  ,  cbi:  cunuuiuia 
per  la  cittì.  3.  Ogni  libbra  di  labbacco  □  in  pol- 
vere, o  in  corda  era  lOggetla  al  pria  di  sci  tarini, 
o  li  Tendeue  in  citlà,  O  uel  territorio  di  csu.  4>  !'<>' 
gava  dodici  tarini  ogni  ulma  d'orro,  cbe  entrava  in 
cittì,  o  era  ripoita  nel  lerritnrio  per  ivi  coniumanì, 
e  5'  Doievaosi  pagare  tarini  quindici  pcrogni  vac- 
ca, o  vitelb  di  un  anno  ìu  *u,  cbe  ai  foue  macel- 
lata in  citlì  ,  o  nel  tcrrilorio  col  permealo  del  le- 
nato.  Olire  a  queste  gallile  fu  itabiLla  una  latta 
HI  i  niercadanli,  e  le  |icrsonc  facottote  a  mitura  dei 
loro  averi  (focili  fiUitKi  drlit  hvoÌ.  di  Pai.  p.  G7). 
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Bene  urebbe  tndato  ■  Meisina,  dove  era 
ricercalo  da  quei  cittadini.  MorliGcati  quei 
capi  degli  artisti  dalle  parole  del  viceré,  per 
togliere  Of;ni  ombra  di  lospelto.  rcsLituirono 
nelle  prigioni  i  porlantÌDi,  die  da'  giudici, 
che  accommodavansi  alle  circostanze  del 
tempo,  furono  con  mite  pena  condannati  a 
■ette  anni  d'esilio  '. 

Si  accorsero  non  ostante  ì  consoli,  che  si 
diflidava  della  loro  lealtà  ,  del  che  sospet- 
tarono ancora  dal  vedere  che  si  reclutavano 
de'  soldati  perla  custodia  del  tesoro,  e  dalla 
voce  sparsasi,  che  sarebbe  Tenuta  da  Napoli 
truppa  di  Tanti  e  cavalli  ,  per  disarmarli. 
Perciò  volendo  pensare  a'  casi  loro  si  radu- 
narono nella  chiesa  di  S.  Mattia  de  PP. 
Grocìreri,  per  cercarci  metzialla  lorosicu- 
rezzB.  AH  awisodi  questa  straordinaria  unione 
corsero  i  due  senatori  popolari,  per  scuoprire 
qual  ne  Tosso  la  cagiono:  e  sentendo  i  sospetti, 
che  aveano  i  consoli,  dopo  di  avere  inutil- 
mente cercato  di  rassicurarli,  stando  eglino 
•ostanti  nel  credere  eh'  erano  ingannali,  se 
non  ritornavasi  ad  aflldar  loro  il  tesoro,  e 
non  si  licenziavano  le  arrolats  miliiie,  bi- 
sognò compromettersi  di  cooperarsi  col  vi- 
cerò  per  ottener  loro  quanto  bramavano;  e 
questi  dovette  divenire  anche  a  questo,  li- 
cenziare le  truppe,  ed  affidare  allo  loro  mani 
la  diTesa  del  tesoro. 

La  debolezza  del  governo ,  ohe  privo  di 
forze  dovea  sempre  cedere  alla  legge  del  piìi 
forte,  cioè  ai  colli;gÌ  degli  artisti,  ch'erano 
armati,  e  potenti,  rendea  precaria,  e  dipen- 
dente dall'arbitrio  di  costoro  la  momentanea 
quieto,  che  f;odevasi  in  cìtii;  né  mancavano 
di  Coloro,  die  malignavano  sulla  dolce  ma- 
niera, con  cui  il  popolo  era  trattato  dal  vi- 
ceré, dalla  nobiltà,  e  dai  ministri  \  Le  stesse 
gabelle  stabilite  col  ci  nst^nso  dei  consoli  nel 
consiglio  da  noi  mentovilo,  quantunque  im- 
poste direttamente  contro  ì  benestanti  ,  di- 
•piacevano  alla  volgar  gente ,  e  principal- 
mente quelle  del  tabacco,  e  del  macello;  se 
ne  mormorava  perciò  pubblicamente,  e  si 
•pacciavano  dappertutto  per  troppo  dure,  ed 
intollerabili. 


*  BammeitUii  Tn  quetti  un  certo 
Ioana,  die  proléuava.la  diirurs>a,  il  quale  andavR 
inunuanHo  alU  plrbe,  die  Do»  •)  fid«ue  dHlaficn- 
bleua  di  coatoro,  dx  cercavano  di  uddorraeiitaila, 
p»r  poi  piombare  •ll'improTiio  contro  ili  cua.  Fu  que- 
tti •egretarntntc  proo  da  Pietro  BranciTortc  capitano 


Ha  ciò,  che  accrebbe  Tardire  della  tTie* 
nata  moltitudine,  e  die  principio  al  secoodo 
atto  delta  nostra  tragedia ,  fu  1'  esempio  di 
Napoli,  dove  per  le  gabelle  imposte  dal  duci 
di  Arcos  si  era  il  popolo  levato  a  tumulto 
ai  7  di  luglio  16i7,  ed  avea  eletto  per  capo 
un  certo  Tommaso  Aniello,  detto  volganncats 
Masaniello  pescivendolo,  il  quale  col  Tatara 
della  plebe  surse  a  tanta  autorità  ,  eha  Tu 
dichiarata  capitano  generale  del  ftdttiuimt 
popolo,  e  Te  tremare  non  solo  il  viceré ,  e 
il  ministero ,  ma  la  nobiltà  ancora  di  Nipoli, 
dalla  quale  era  rispettalo,  come  se  fosse  m 
signore  di  alto  rango  '.  La  grande  autorità, 
che  costui  avea  usurpata  in  Napoli,  e  gli 
onori,  che  ricevea.  che  la  menzogniera  fio» 
esagerava,  erano  gli  oggetti  dei  discorsi  degli 
oziosi.  0  dei  malcontenti,  che  stavano  sem- 
pre in  segrete  conferenze.  Il  desiderio  di 
farsi  grande,  che  nasce,  e  muore  eoo  noi, 
in  certuni  di  essi  eccitava  la  speranza  di  po- 
tersi agguagliare  a  MatanitUo. 

Erano  una  notte  in  una  taverna  in  Pslenno 
presso  la  parrocchia  di  S.  Antonio  (>iiiltp|M 
di  Alesi  tiratore  di  oro,  Giuseppe  Erraste 
console  dei  eorrcggiari,  Franceaoo  Danieli 
console  dei  oonciapelli,  Vincenzo  Bagoni.  s 
Gìo:  Battista  delTAquila  della  stessa  proTej- 
siune  del  Danieli,  ai  quali  si  unirono  due  vs- 
gabondi,  che  non  aveano  arte  vemoi.  cii^ 
Giacomo  Conti,  e  Pietro  Pertuso.  Costoro 
dopo  di  essersi  ubbriacati,  chiaechierirvlo 
sopra  il  presente  stato  di  Palermo,  e  luJIe 
rivoluzioni  di  Napoli,  conchiusero  pieni  di 
vino,  che  questo  fosse  il  tempo  di  scuotere 
il  giogo  dei  ministri,  ma  che  bisojinavi  diro 
un  capo  al  popolo  già  pronto  a  tumultuare. 
Siccome  ciascheduno  di  essi  si  esibivs  s  met- 
tersi alla  testa  dolla  plebe,  deliberarono  ài 
giocare  a  sorte  ohi  dovesse  prima  eomiin 
dare;  e  posti  i  loro  nomi  nella  misura  del 
vino,  dotto  Tra  noi  volgarmente  jtwrtttaw. 
che  Tu  l'inranie  bussolo  di  questa  trami,  sorti 
il  primo  Giuseppe  di  Alesi.  Si  giurarono  scam- 
bievolmente fedeltà,  e  segretezza,  e  pirlt- 
rono  per  ritornarsene  a  casa  col  proposi* 
mento  di  suscitare  il  popolo,  e  di  compire 


ddla  riti*,  e  mandjlo  di  notti-,  awiw  *Ttpìe,  Ot 
FavifniM  (Porli:  Riv<À.  di  Pai.  y.  loi.  Cdlnnfl 
Tumult.  di  Pai.  p.  i,  pan-  8t,  8a). 

1  V.  Gian.  lu.  Civ.  di  Nopoii  iih,  mw,  tto. 
t,  t  T,  n.  307.  — Tomma»  dcSaorUtJww  * 
lumuUi  di  Sofioli  Iih.  Ili,  ed  altri. 
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Il  congiura  soUo  la  éintiooe  dell'elelto  capo. 
Giueppe  d'  Mesi  dunque  stabili  che  nel  di 
15  di  agosto,  ìa  cui  wleano  la  nobilti.  il 
oùiiM(*ro,  e  i  citUdioi  andare  a  S|ia«so,  per 
tiiitan  ancora  alcune  chiese  della  Vergine 
collocale  fuori  di  Palermo,  dovesse  scop))i>re 
la  rìvoluzione,  il  di  cui  obbietto  doTea  es- 
tera U  diaTarai  del  viceré,  di  tuUi  i  nubili, 
e  raioiatri.  e  di  chiunque  osasse  di  opporsi  '. 
Per  quanto  occulta  Tosse  queala  trama, 
poiché  dovea  comunicarsi  a  molli,  non  polè 
Doa  peDeUaru.  L'inquisitor  Trasmera,  e  i 
due  aeostori  popolari  n'ebbero  sospetto,  e  ne 
avfiuroDo  il   licere,    il   quale   credendo   il 
male  più  knlano  di  quel  che  era,  trascurò 
di  darvi  in  tempo  le  opporluoe  provvidenzo. 
oè  ai  scosse,  che  lo  stesso  giorno,  in  cui 
dorea  scoppiare  la  mina.  Chiamò  dunque  a 
■è  i  mentovati  Giuseppe  Errante,  e  Francesco 
Oaaieli,  ai  quali  te  capire  ch'egli  era  a  giorno 
della  congiura  ;  ma  si  luungava  che  lòaae 
una  tavola,  o  che  i  consoli  non  vi  avessero 
patta,  a  con  buona  grazia  li  ammoni,  acciò 
•j  opfwoessero  ai  traviamenti  della  plebaglia; 
facendo  capire  che  il  male  sarebbe  poi  ridon- 
dato in  danno  di  essi,  e  delle  loro  famigUe. 
Siccome  questo  discorso  tirava  a  lungo,  e  il 
wiemri  lo  prolnea  appoalaUmente .  perchè 
passasse  Torà  destinata  alla  nvoluiione,  e 
cosi  si  KoneerUssero  i  loro  disegni,  accadde 
che  la  gente  inleressaU,  ed  in  particolare 
Je  mogli  dei  due  montovati  consoh.  non  ve- 
dendo ritornare  i  loro  mariti,  cominciarono 
a  rara    dei  schiamaaiì .  vociterando   per  la 
citte,  ch'eglino  erano  aUtì  uccisi  nel  regio 
palagio,  ciò  che  commosse  tutu  la  citti. 

La  |ieb8  era  gii  pronta  a  sollevarsi .  né 
Tolea  che  un  cenno.  I  due  collegi  de'  con- 
ciapelli,  e  de'  correggia!  si  scossero,  temendo 
il  pericolo  de"  loro  capi,  e  procedendo  una 
tmppa  di  rsgaiii,  gridavano  per  la  città  af- 
Farmi,  ti  marciavano  direttamente  al  regio 
palagio,  per  cercar  conto  dei  due  consoli. 
Comparve  allora  Giuseppe  di  Alesi  a  cavallo, 
YasUto  di  corazza,  tenendo  la  spada  sgual- 
0aU.  «d  era  preceduto  da  un  altro,  ohe  por- 
tara  lo  stendardo  della  ribellione  >.  Entra* 

•  CoUnraa  Tumuli,  di  Poi.  P.  i,  pig.  88.  e  Kg. 

•  Si  era  quello  Oendinb  gli  preparalo,  «  <a  tsMj 
■tiTa  l'dEcìe  ddla  Madonii*  «in  ncjmi.  Si  era  ila. 
Milo  ,  the  precedendo  queiU  ioMgni  ,  U  «■«  n- 
itbfae  «ortito  di  "»  V'"^°  c»l'"P"f»''  ■  '",''9 
MHÌto  da'  (aleoUi,  dii  conciapelii,  dai  corrcggian, 
e  iti  famididNle  uumeto  dei  peicjiori,  eli  erano  ir- 


vano  i  lollevali  nelle  case ,  e  chiedeano  a 
forza  spade,  aste,  alabarde,  picche,  archibu- 
gi, e  coloro  che  non  se  ne  aveano  procurato 
si  provìddero  di  sassi.  Altri  corsero  al  ba- 
luardo detto  del  Trono,  e  ne  trassero  un  can- 
none capace  di  palla  di  sedici  libbre,  e  lo 
trascinarono  nel  Cassero,  e  il  piil  minuto  po- 
polo portava  delle  fascine  per  dar  fuoco,  se 
fosse  d'uopo,  alle  porte  del  npo  palagio,  in 
breve  tutta  la  città  si  vide  in  iscom|HglÌo,  e 
nella  confusione. 

Giunta  al  Tìcerè  la  notizia  del  tumulto, 
licenziò  i  due  consoli  ,  lusingandosi  che  la 
loro  presenza,  smentendo  il  sospetto  della 
moltitudine,  l'avrebbe  frenata;  ma  eglino  in 
vece  d'impedirla  .  l'accalorarono  e  anima- 
rono l'Alesi  a  compiere  l'opera.  Invano  i 
senatori,  fra'  quali  i  due  popolari,  invano 
molti  r^olari,  invano  i  buoni  cittadini,  in- 
vano il  giudice  della  monarchia  Luigi  de  Ioa 
Cameros  amato  dal  popolo,  e  spedito  dal  vi- 
ceré, si  sflaticavano  a  indurre  I'  Alesi  a  ri- 
tirarsi; il  dado  era  buttata,  egli  non  curò  i 
loro  consigli,  e  dato  di  sprone  al  cavallo  al 
inoltrò  verso  il  palagio  reale,  per  eseguire 
l'empio  disegno.  Trovò  nondimeno  le  poche 
milizie  spagnuole,  che  si  erano  trincerale 
sotto  le  armi  alle  porte,  pronte  a  resistere, 
e  a  far  costar  cara  a'  sollevati  la  loro  au- 
dacia. Queste  soldatesche,  vedendo  ohe  It 
turba  non  ostante  si  avvicinava,  fecero  al- 
cune scariche  di  mosobetti  contro  di  essa, 
per  cui  ne  restarono  tre  morti,  e  dieci  fe- 
riti, e  il  resto  del  popolaccio,  cui  faoea  male 
la  puzza  della  polvere,  diede  per  allora  alla 
gambe,  e  con  esso  si  ritirò  anche  l'Alesi. 

Questo  intervallo  die  spazio  al  viceré  di 
salvare  prima  la  sua  famiglia,  mandando  al 
castello  la  viceregina,  e  i  comuni  loro  figliuo* 
li,  e  dì  poi  di  ritirarsi  egli  stesso.  Montato 
adunque  nnlla  carrozza  di  Filippo  d'Austria, 
quel  figliuolo  del  re  di  Tunisi,  ohe  abbiamo 
mentovato  sul  principio  dì  questo  oapo,  ac- 
compagnalo da  molti  nobili,  ed  uRlzlalI  per 
vìe  inospite,  affìne  di  non  espursi  al  furore 
popolare,  arrivò  al  Molo,  e  s' imbarcò  sulla 
capitana  delle  galee  alciliane  per  andare  al 

rititisiimi  per  conto  della  gabelli  del  peice  ,  die 
no»  iteano  pollilo  ottenere,  che  •'aboliMc:  ma  l'ira- 
(itotìio  oavinieDla  non  ayea  permeuo ,  che  ogni 
cosa  aecadeng  ircondo  fontine,  che  ai  en  italiilila, 
e  tutti  coracro  alla  riuTau  dove  cUvano  i  prìim 
che  li  erano  loUevit). 
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eittello;  mi  sleefime  tnoaiTiao  i  brontì  dei 
balDirdi  contro  la  galea,  fu  cottrelto  a  ri- 
tirani  ter»  la  Rinetla  per  mettersi  fuor  di 
Uro  del  fa  ni  glie  ria.  Le  loidatesche  spagnuote 
Yoleano  tener  fermo  ;  ma  finalmenlo  consi- 
gliale ch'era  più  confacente  al  secvizio  del 
re,  eh  eglino  essendo  poche,  non  si  espones- 
sero ad  essere  sagrìrieste  dstt'  innumersbile 
-iDollitudine  di  quei  forsennati,  partirono,  non 
come  fuggitive,  ma  cui  consueto  pano,  colle 
bandieru  spiegate,  e  a  suona  del  tamburro, 
e  vennero  alla  Binella,  dove  era  il  viceré, 
eho  lenendosi  sicuro  sulle  galee,  volle  che  la 
notte  s' imbarcassoro ,  e  andassero  al  ca- 
stello '. 

L'Alesi,  che  sconicciato  dal  veder  fuggire 
i  suoi  allo  prime  archibugiate  de*  soldati  spa- 
giuioli,  immaginò  che  i  medesimi  erano  scap- 
pali perchè  dì  trovavano  seoK'armi  da  fuoco, 
te'  richiedere  quelle  che  stavano  conaerTate 
DeU'srmerU  del  senato,  e  nella  dogana;  e 
poiché  i  senatori,  o  gli  udiiiali  della  dogana 
sì  negarono  di  ubbidirla,  ordinò  che  fossero 
scassate  le  porte,  e  che  ognuno  si  scegliesse 
a  suo  arbìtrio  Io  necessarie  armi,  e  mandò 
per  le  botteghe  a  provvedere  polyere,  palle, 
e  miccia.  Armati  cosi  i  suoi,  ritorna  al  regio 
palagio  poco  dopo,  che  le  milizie  sj  erano 
ritirale,  e  trovandolo  senza  difesa,  vi  poso 
egli  delle  guardie,  vielandoue  sotto  pena  di 
morte  il  saccheggio.  Girò  poi  per  la  citti , 
destinando  degli  uomini  armati  ne'  baluardi 
per  custodirii,  e  sul  tardi  si  restituì  alla  sua 
abitazione,  ch'era  nt-lla  contrada  della  Con- 
ctr\a,  dove  avendo  prima  provveduto  alla  sua 
sicurezza,  cominciò  a  dispacciare-  Ei  prima 
di  ugni  altro  proibì  sotto  gravi  pene,  che 
potesse  partire  veruna  barca  dal  porto,  o  per 
impedire  che  le  notizie  fossero  recate  a  Na- 
poli, o  per  prendere  in  fame  il  viceré,  die 
si  era  imbarcato  senza  provvedersi  di  viveri. 
Fé'  di  poi  cliiudere  alcune  porte  della  cill.i, 
né  ne  lasciò  aperte  che  sei,  nelle  quali  rail- 
dop|iiò  le  guardie,  per  m-n  essere  surpri.'o 
dalla  cavalleria,  e  dnlla  fanleris,  che  poti-a 
esservi  chiamata.  Finalmente  ordinò. che  tulli 
i  cittadini,  che  oltrapassassero  l'^à  di  quin- 
dici anni,  dovessero  camminare  armali  per 
la  cittì,  e  senza  cappa,  e  dovessero  ricono- 
scerlo per  capitano  generale  della  citti. 

Le  tenebre  della  notte  siccome  faceano 
pensarb  all'Alesi,  e  a'  suoi  compagni  qual 
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manieri  tener  potessero  per  fosteners  la 
congiura,  cosi  fecero  riflettere  a'  buoni,  g 
fedeli  servidori  del  re,  che  se  quel  capopo- 
polo la  mattina  seguente  dava  mano  al  tsiors, 
e  agli  averi  de'  monisteri,  delle  chiese,  i 
de'  particolari,  per  trarre  il  denaro  netei- 
sario  perla  sua  impresa,  ne  sarebbe  nati  li 
rovina  non  meno  della  città,  che  del  regat 
tutto.  Imperò  si  aguzzavano  il  cervdb  per 
trovar  modo  d'impedirlo.  Fra  vari  progetti, 
che  furono  proposti,  fu  credulo  il  i]ii|;lion 
quello  di  mostrare  fidanza  in  esso  di  Aieii, 
e  far  dipendere  da  lui  la  tranquillili  pubblici. 
Laonde  nel  di  16  di  agosto  di  buon  mattiM 
gli  scrisse  il  senato  una  lettera,  il  di  coi 
contenuto  era,  che  la  aicurezza  della  dita 
dipendea  dal  trovare  un  temperamento,  per 
cui  si  pagassero  i  bimtitTi  senza  rìmeUeni 
le  fiabellei  che  ■  senatori,  per  quanto  vi  li 
fossero  affaticati,  non  aveano  fin  allori  tro- 
vata la  via  di  riuscirvi;  e  perciò  gliene  di- 
vano  notizia,  e  lo  pregavano,  acciò  egli,  IB 
di  cui  ottime  intenzioni  per  il  pubblico  besa 
erano  abbastanza  note,  si  unisse  al  senilo. 
afiiuA  di  trovare  i  mezzi  più  solleciti,  e  più 
opportuni,  che  conducessero  a  saltire  la  co- 
mune patria.  Questa  lettera  fé  iosuperbire 
l'altiero  Alesi,  il  quale  la  risposta,  ringn- 
aiando  i  senatori  dell'attenzione,  che  gli  utt- 
vano,  li  chiamò  sulle  ore  23  al  tsnpia  di 
S.  Giuseppe,  dove  egli  si  sarebbe  poitits, 
per  determinare  ciò,  che  fosse  coavenieole '. 
La  stessa  mattina  fu  dato  da  lui  ordÌD«. 
che  si  facesse  mano  batia  sopra  quei  pocbi 
Spagnuoli,  ch'erano  in  città,  a'  quali  neppun 
valse  il  sacro  asilo  delle  chiese,  e  fumo 
eletti  per  consiglieri  del  nuovo  capitan  gno- 
rale  i  due  avvocati  Pietro  Milano,  di  cui 
parleremo  fra  breve,  e  Giuseppe  la  MoDUgnt' 
Date  queste,  ed  altre  disirnsiiiioni.  usci  l'AlMÌ 
a  cavallo  vestilo  d'anni  bianche,  e  colli  «pidi 
snudata,  preceduto  dal  tamburro,  e  di  uno 
allìere,  che  portava  il  ridetto  riwlirda,  t 
accompagnato  da'  due  consoli,  da  qiunoti 
aomini  armati,  ch'erano  la  sua  guardi). 
de'  quali  era  capo  Giuseppe  Erranti,  o  d* 
un  prodigioso  numero  di  ragazzi,  cbe  gridi- 
vano;  FiM  l'i  n,  t  fitori  il  umI  go«r«fl.  Gì™ 
in  questo  modo  per  la  città,  e  poi  li  rc« 
alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Cataai,  per 
conferire  coli  inquisitore  Trasmera,  e  ehii- 
dei^li  Francesco  Barone,  ch'era  nelle  circen 
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M  i,  Cfflno,  ebs  yoIu  per  KgreUrì»;  e 
di  là  Teme  per  ucoltsre  la  mcua  illa  ehie«i 
diS.  tiiuaepi>e.  Iti  iocootratoii  co'  •enatori, 
coaTemiò  loro  !■  prometM  di  abbuccani  nel- 
l'ora pfeaeritU  col  tBoato.  e  retto  contento, 
che  a  quella  nduoanca  fotaero  anche  chia- 
MMli  il  detto  inquisitore,  e  il  giudice  della 
■MMnrchla,  a'  quali  «pedi  due  cootoli  per 
iarìtaneli,  e  di  pei  tomo  a  cau. 

Giunta  l'ora  del  coDgresao  renne  al  tempio 
di  5.  Giuaeppe  colla  atataa  pompa  ;  dove 
trinò  pronto  il  senato,  l'inquiiitore,  il  giu- 
dice della  monarcbla.e  molti  magnati,  e h'ei 
sleaao  vi  avea  tatti  chiamare,  e  sedutosi  in 
neizo  a'  due  prelati  ascoltò  prima  ì  memo- 
riali de'  ricorrenti.  Di  poi  si  parlò  di  Tar 
riloraare  il  nicerè  in  citti,  e  eome  vi  era 
«hi  opinava  che  segli  doveste  accordare  la 
guardia  da'  soldati  tpagnuoU,  ed  i  popolari 
•i  oppooevaoo  ,  pretendendo  che  apparto- 
■eaaa  loro  la  custodia  del  palagio  reile  , 
FAleai  decisa  che  s'invitasse  S.  E.  a  ritornare 
ìa  città,  e  si  lasciasse  al  di  lui  arbitrio  la 
fle«lia  della  guardia.  Si  propose  in  secondo 
hiogo  no  indulto  generale  da'  21  dì  maggio 
aiao  a  quel  punto,  e  si  convenne  di  chiederlo 
al  viceré.  Si  rich'icae  in  terzo  luogo,  che  il 
caatellano  di  Castellammare  Tosse  tulto.  e  in 
sua  lece  (oase  eletto  un  cittadino  palermi- 
tano. L'inquisitore  Trasmera  ebbe  l'arte  di 
eludere  questa  dimanda,  TaceDdo  capire  al- 
l'Aleai.  ch'era  eoaa  ingiusta  lo  spogliare  dalla 
carica  colui,  che  non  a«ea  fatto  alcun  male 
alla  città,  e  a*ea  sertilo  Tedelnienta  il  re. 
Nontudtflpariagetole  il  riparare  «Ila  quarta, 
e  quinta  dimanda,  la  prima  delle  quali  ricer- 
cava la  deposizione  di  tutti  i  ministri,  e  l'altra 
rabolinooe  delle  gabelle.  Bisognò  accordarle, 
■cconaoiand  >si  alle  circDs'.ance,  e  solo  fu- 
rono laaeiate  nello  stesso  sialo  la  regia  do- 
gana, eie  taode.  e  i  donatili  regi.  Erano  già 
le  ore  due  della  notte,  e  su  molti  altri  capi- 
toli, MI  quah  erano  nati  de'  contrasti,  nulla 
si  era  atabilito.  Fu  perciò  sciolto  il  congresso, 
risarbandosene  ad  altro  tempo  la  risoluiione; 
t  intanto  TAleii  «traocn  ai  ritirò  nella  ca- 
mera del  padre  Giardiaa  per  malarai  di 
paoni. 

Queato  teatrale  eflOmero  moBirei  con- 
liaaù  nel  seguente  g'ioroo  ad  operare  da  so- 
Traw),  dando  ordini  per  l'aonona  anche  nel 

•  Il  wrchoe  ile  lo*  Yàtt  per  mnM  ÙA  P.  G!ir- 
dina  tcBlìoa  a*t«  Talto  dira  allo  AIcm,  cfae  gli  STrcb- 
W  Emi  Mae|a>TC  ^uitlrg  mila  khJì  all' man,  <  un 


regno,  dorè  non  era  rleonouiute  per  capo, 
e  gastigando  colla  frusta,  e  coU'esilio  quelli 
slessi,  clieloaveano  esaltato.  Considerando 
di  poi  che  la  forza  in  mano  del  popolo  potea 
essere  anche  a  sé  pemiiiosa.  proibi  sotto 
la  pene  delia  vita,  che  alcuno  potesse  ina*- 
venire  portare  armi  da  fuoco.  Fé  di  più:  per 
rendersi  il  viceré  benevolo  susccitrò  gli  Spa- 
gnuoli,  cha  stavano  pre^i  '.  Ma  i  consolali 
cominciarono  a  didìdare  dello  .Mesi,  e  parti- 
colarmente i  collegi  degli  argentieri,  e  da  pe- 
scatori,che  da  quanto  operava  dispoticameote 
contro  quelli  ancora,  che  gli  erano  stati  affe- 
zionati, cominciarono  a  riputarlo  cjme  un 
oppressore.  Quindi  fu,  che  tenutasi  nello 
flesso  tempio  di  S.  Giuseppe  a'  18  di  agosto 
rasaemblea,  per  udirsi  Id  ris|iotte  del  viceré, 
che  non  ricusava  di  ridursi  al  castello,  qua- 
lora fosse  questo  munito  di  viruri,  e  di  at- 
trezzi di  guerra,  ed  accresciuto  di  dut^  com- 
pagnie italiane,  e  qualora  ai  levasse  da' dna 
baluardi,  che  potevano  offenderlo,  l'arli- 
gllerla,  eglino,  malgrado  l'inclinazione  dello 
Alesi  a  compiacerlo  ,  si  opposero  ostinata- 
mente, in  guisacbè  nulla  potè  indi  coucbiu- 
dersi. 

Questi  nuovi  rumori,  e  torbidi  abbatterono 
la  «obillà,  e  i  buoni  ciltaUini.  I  nobili,  e  i 
benestanti  si  armarono  per  difendere  le  loro 
case,  e  lo  loro  donne  si  ritirarono  ne'  mo- 
na«teri.  dove  oredeano  di  potere  starsene  più 
sicure.  Intanto  i  senatori,  i  regolari,  e  co- 
loro, che  non  erano  io  odio  alla  plebe,  non 
inlralasciavano  di  far  rilevare  a'  consoli  da 
una  parte,  che  nelle  vertigini  presentì  il  mag- 
gior danno  era  il  loro;  giacohè  cessando  di 
esercitare  le  loro  arti,  mancava  ad  essi  il 
guadagno,  con  cut  potessero  sostenere  le 
proprie  famiglie:  e  dall'altra  allo  Aleìi,  che 
la  rovina  della  città  sarebbe  stata  nociva 
alla  di  lui  sicurezza,  e  che  ritornando  il  vi- 
ceré sarebbesi  restituita  la  tranquillità  nella 
capitale,  e  per  essa  il  buon  ordino.  Furono 
oosl  elllcaoi  colali  iosinuMioni,  che  lo  Atesi 
chiamando  nuovamente  i  consoli  a'  19  dello 
slesso  mese  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe, 
dichiarò,  che  al  bene  del  tutto  era  necessario 
d'invitare  il  viceré  a  restituirsi  in  città  a 
quelle  condizioni,  die  ricercate  avea.  Sie- 
oomu  gli  animi  vi  erano  disposti,  non  fu 
dilDcile  t'ottenerlo.  Uopo  dì  ciò  furono  letti 

pcHta  oooriRcD  k  m  quietiTi-  Qucile  offcitc  fa<e4iM 
gola  ■  qualo  upopopolO'  l^co  porcile  u'JiUoui  più 
compiaccute  per  u  viceré. 
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Tenliqoattro  etpltoli,  per  Bgetongdrai  a  qnetl) , 
che  si  erano  la  prima  volta  stabiliti.  Trai 
quali  due  disfuslartnu  gli  animi  di  molli 
citladinì;  l'uno  du'  quali  riguardava  \a  depo- 
Bilione  de'  maestri  razionali,  e  di  altri  mi- 
nistri del  real  patrimonio,  e  l'altro,  che  sta- 
biliva lo  Alesi  per  sindaco  perpetuo  della 
cittì  coir  assegnamento  di  due  mila  scudi 
annuali,  e  di  una  guardia  di  sessanta  soldati 
da  scegliersi  a  suo  arbitrio,  e  da  pagarsi  a 
■pese  della  università.  Il  popolo  principal- 
mente restò  dispiacciuto  di  questo  secondo 
articolo,  essendosi  accorto  che  lo  Alesi  , 
lascrandolo  in  ballo,  avea  acconciali  i  fatti 
■uoi. 

Il  viceré,  quantunque  Hutluante,  ritornò 
finalmente,  e  andosscne  a  dimorare  nelca- 
atello  a' 21  di  esso  mese,  dove  aotloscrisse 
■  convenuti  ca]<ìtolÌ,  Nello  slesso  giorno  fu 
cantato  l'jnno  ambrosiano  in  rendimento  di 
grazie  per  la  supposta  tranquilliti  nella  stessa 
chiesa  di  S.  Giuseppe,  dove  interveone  l'Alesi 
(  i  senatori  sotto  il  pretesto  di  dover  badare 
all'annona  si  schermirono  di  andarvi],  e  fu 
onorato  con  cosciiio,  e  coll'incenso  da'  PP, 
Teatini.  Terminata  la  sacra  funzione,  uno 
di  quei  religiosi  gli  suggerì,  ch'era  ragione- 
vole, ora  che  ii  viceré  avea  confermati  j 
capìtoli,  che  se  gli  rendesse  l'autorili,  di 
cui  era  egli  il  legittimo  amminislradore.  Ac- 
calorando  questa  proposizione  il  giudice  della 
monarchia,  lo  Alesi  vi  condiscese,  e  Te  pro- 
mulgare un  bando,  per  cui  ordinò  che  In 
tutti  gli  siTari  si  ricorresse  al  marchese  de 
los  Vcles,  eccetto  quelli,  che  appartencano 
al  sindaco;  e  comandò  inoltre  che  si  apris- 
Bcro  le  jwrre  della  città,  perchè  fosse  libero 
■I  commercio.  Dopo  desinare  sulle  ore  SS 
andò  questo  capopopolo  al  duomo  con  un 
torcetto  di  cera  in  mano,  e  accostatosi  al- 
l'altare del  Crocifìsso,  rese  al  medesimo  le 
grazie  per  la  supposta  tranquillità  arrivala 
alla  capitale  <. 

Non  era  nondimeno  sperabile  la  quiete, 
ae  non  si  troncava  la  lesta  all'idra,  che  tenea 
la  città  in  ceppi.  Sen'erano  bene  accorti  i 
consoli,  0  gli  artisti,  e  sopratulto  gli  oreGci. 
e  i  pescatori,  ch'erano  slati  cosi  malmenati 
da  questo  (iranno;  e  mentre  l'onoravano, 
cercavano  i  mezzi  di  disfariene.  Vi  erano 
eglino  invitati  dagli  eccilamrnti  de'  nobili, 
e  de'  buoni  ciltadioi,  e  prìnclpalmnle  dallo 

<  Callarafi  Inumili,  n.  di  PaL  P.  u,  pig.  i5i, 


inquisitore  Trasmera,  presso  di  cui  si  teoeaiw 
ì  congressi,  e  già  si  era  alabilila  la  msnicti 
per  venirne  a  capo,  e  non  si  aspellava  chs 
il  permetso  del  timido  viceré,  che  non  sipei 
risolversi  ad  accordarlo.  Lo  Al«si  era  eatrito 
in  qualche  sospetto,  e  atea  chiamali  i  tuoi 
a  consiglio,  né  tenendosi  sicuro  nel  chioi Ira 
di  S.  Giuseppe,  sì  ritirò  a  casa  per  mettern 
in  fatalo  di  difesa.  Ci  trarrebbero  troppo 
in  lungo,  se  ci  venisse  voglia  di  rapporiirs 
tutte  le  minute  circostanze,  che  precessero 
la  morte  dello  Alesi,  sulle  quali  posiOM 
consultarsi  i)  Collurafi  >.  e  il  Diario  dell'Au- 
riaj  perciò  solo  racconteremo  come  fini  que- 
sto secondo  alto  della  nostra  tragedia. 

Sul  far  dellalba  adunque  de' 22  di  igoite 
nella  piana  della  Marina  si  radunò  uà  im- 
menso stuolo  di  armali.  Erano  alla  teiti 
degl'innumerabilì  pescatori  Francesco  Cu- 
nella,  e  Giuseppe  Boccadifuoco.  Conducn 
Francesco  Perdico  portiere  del  viceré,  di  cai 
dovremo  in  appresso  favellare,  un'illnnoa 
indifferente  truppa  tratta  dal  quartiere  dcl- 
t'Abergsrla,  e  v'era  anche  venuto  lutto  il 
collegio  d^li  orelìci.  Vi  comparì  ancora  il 
vicario  generale  dell'arciTeseovo  co'  san 
preti,  e  Ur.  Los  Cameros  giudice  della  mo- 
narchia con  altri  ecclesiastici ,  e  leeoitri 
appartenenti  al  suo  tribunale.  Costoro  non 
erano  co'  broviarì  alla  mano,  come  sarebbe 
loro  Convenuto,  ma  vestili  di  usbergo  eoo 
Bpada  al  fianco,  e  piatole  innanzi  caTsUo. 
e  rinnovando  I'  esempio  del  pontefice  Giu- 
lio II,  erano  pronti  a  far  guerra,  e  a  correre 
la  sleaaa  lancia  cogli  artisti,  che  incorag- 
giavano  a  far  strage  de'  nemici  della  patria. 
Alla  piazza  Viglìena  era  in  anni  tutta  la  ea* 
bilia  guidata  da  Stefano  Begio  aargeole  ma^ 
gìore  ,  ed  uno  de'  governatori  della  cittì, 
che  vi  avea  ancho  piantalo  un  pezzo  d'ir- 
tiglieria.  Il  deposto  senato  co'  auoi  minislri, 
ed  uiUziali  slavasene  net  Cassero  a  cavallo, 
e  aimato.  Vi  erano  inoltre  delle  pattuglie 
comandate  da  piiì  coraggiosi  cavalieri,  che 
giravano  per  la  cillà  ad  oggetto  d'ioiFedirs 
ogni  disordine.  La  divisione,  ch'era  nella 
piazia  della  Uarina,  fu  squadronata  da  Lai* 
zero  Ugarre  uomo  prode,  e  speriroeDlalo 
nell'arte  della  guerra;  e  poi  con  un  cannone 
s'avviò  verso  l'edifiaio  nuovo,  volgarmente 
delio  la  vicaria,  ed  ivi  ai  fermò  Bapellsodo 
r  inquisitore   Trasmora.  Questi  uKcnda  s 

*  TumiUt.  <«.  ai  Ptd.  p*f.  ilSf. 
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eiTiUo  di3  palagio  det  S.  liflizio  uiiatito 
da'  •udì  uIBziali,  e  subaiterni,  e  portando  un 
Crìiki  alla  mano  andò  ad  unirsi  coll'Ugarro, 
uJmiodo  tutti  a  liberar  la  patria  dalla  tiraa- 
Dide,  e  prosegui  il  camolino  da  quella  parto 
leno  la  conceria.  L'altra  divisione  composta 
dil  wnato,  a  dalla  aobilti  prese  la  via  della 
itrtda  nuova  ,  dove  sodo  i  Crociferi ,  che 
lodava  a  aboccaro  allo  stesso  luogo  per  una 
(lira  parte. 

Lo  Alesi,  che  su*  primi  rumori  avea  spe- 
dito j  suoi  familiari  per  spiare  cosa  si  fa- 
eeue  in  ci) ti,  fu  avvisato  da  Francesco  suo 
rrili-llo,  che  a  ventura  si  era  salvalo  dalle 
miai  di  UabrìellD  Castello,  che  l'inseguiva 
em  una  banda  di  gente  armata,  che  tutto 
il  moDiio  cospirava  contro  di  loro,  e  che 
MD  vera  più  scampo.  Intanto  arrivò  Gisn- 
tuitisli  dell'Aquila,  ch'era  stato  Spedito  dallo 
tLeuo  Alesi,  cui  Bartolomeo  Pilo  avca  uc- 
cUo  il  cavallo,  e  mentre  consultavano,  cosa 
U-iie  da  farsi,  giacché  tutti  li  abbandona- 
viBO.  Francesca  si  dileguò,  e  non  restarono 
cLe  questo  capopopolo,  e  il  fcdelu  d'Aquila. 
iotsDto  le  due  colonne  si  avvicinavano  al 
quirliere  dello  Alesi,  il  quale  prito  d'ogni 
ipersDza  in  quel  fragante  prese  il  partito  col- 
Tunieo  compagno,  ctie  gli  era  restato,  di  spo- 
glimi delle  proprie  vesti,  e  di  entrare  in  una 
casa  contigua,  per  cui  potevano  agevolmente 
iitrodursi  in  un  acquidotto,  che  menava  in 
Tirìe  parti,  e  per  cui  poteano  sottrarsi  dalla 
penecuzioDB.  Si  sarebbe  lo  Aleaì  involato 
Etrtimente  a'  nemici,  ed  in  fatti  arrivate  le 
genti  armate  alla  di  lui  casa,  non  avendolo 
dopo  le  più  minute  ricerche  potuto  rìtr»- 
Tire,  credeano  di  aver  fallito  il  colpo;  ma 
questo  infelice,  cui  era  giunta  l'era  di  pa- 
gire  il  fio  dell»  sue  scelleratezze,  dopo  di 
aver  camminato  per  quello  acquidotto,  arri- 
vato doveqtieato  diramavasi  per  tre  luoghi, 
e  iprìvagli  il  varco  a  fuggire,  restò  pensie- 
rino nella  scelta:  l'accesa  fantasia  gli  fé  cre- 
dere dì  udire  intorno  de'  rumori ,  laonde 
temendo  di  qualclie  aguato,  dispregiando  i 
consìgli  di  Gianbaltisla  dell  Aquila,  che  lo 
■cllecitava  a  seguirlo,  ritornò  solo  indietro, 
ed  entrando  per  un  altro  condotto  sì  trovò 
nella  casa  di  Vincenzo  di  Genova  suo  amico, 
dove  per  nascondersi  si  pose  sotto  uu  mucchio 
di  cuoja. 

Erasi  a  caso  introdotto  nellabitaaiooe  del 
GeiMiva  il  mentovato  Boccadifuoco.  cercando 
fAlesi,  il  quale  facendo  frugare  fra  quelle 
cwja,  ve  lo  trovò,  e  lo  le  trarrà  per  i  ca- 


pelli da  sotto  le  medesime.  Si  sliede  lunfa 
pezza  in  dubbio,  s'era  convcnienle  il  pndun- 
gargli  la  vita,  per  venirsi  a  notizia  do' com- 
plici; ma  l'ordine  assoluto  del  viceré,  e  il 
perii  olo  chel  suoi  compagni  facinorosi  non 
si  sollevasseso,  fecero  prendere  la  determi- 
nazione di  ucciderlo.  Alessandro  Platamons 
cavaliere  palermitano  volle  avere  il  piacere 
di  sagrificaro  questa  odiata  testa,  che  tronci 
con  un  col|io  di  scialila.  Fu  questa  toste 
appiccata  ad  una  lancia,  e  portala  per  la 
città  ad  esempio,  e  a  terrore  degli  altri.  Il 
matcbese  de  lui  Veles  stsvasi  assiso  sopra 
uno  de'  bastioni  del  castello,  quando  passò 
il  procuratore  fiscale  del  real  patrimonio, 
che  la  portava,  ed  ebbe  a  consolarsi  nel 
veder  reciso  il  capo  di  colui,  che  lo  avea 
fatto  tanto  tremare.  Furono  di  poi  cercali 
i  complici  dello  Alesi,  e  trovati  nella  mag- 
gior parte,  i  ()uali  senza  altri  preparamenti 
subirono  lo  stesso  gastigo.  Vuoisi  che  non 
girassero  per  le  strade  di  Palermo  meno 
di  undici  teste.  Le  case  de'  conciapelli,  e 
dei  correggia! ,  ch'erano  stati  i  difensori  di 
questo  tiranno,  furono  saccheggiate,  e  la 
casa  delio  Alesi  fu  diroccala  da'  fonda- 
menti '. 

L'orrido  spellseolo  di  tante  teste  recise, 
i  ssccheggiamenti  delle  case  de'  sollevati, 
gli  armati,  che  andavano  in  cerca  de' com- 
plici, e  circondavano  orai  palagi,  ora  I  mona- 
steri, dove  si  sospettava  che  alcuno  di  essi 
si  fosse  appiattalo,  e  le  spesse,  efrequ«ili 
carcerazioni  sparsero  l'allarme  nel  popolo. 
Ciascheduno  temea  per  sé,  pochi  essendo 
della  vii  feccia,  e  degli  artisti,  che  non  avci- 
sero  avuto  participio  nella  prima,  o  nella 
seconda  tumultuatione. 

La  morte  dello  Alesi,  e  de' suoi  complici 
nonfu  bastante  ad  affogare  il  fermento,  ch'era 
nel  popolo.  Quando  un  corpo  ammalato  é 
vicina  a  distruggersi,  é  diDicile  che  per  una 
crisi  favorevole,  che  gli  sia  srrivsta,  tutto 
io  un  tratto  risani.  Restano  le  rcliqiiie  del 
morbo,  le  quali,  se  non  si  estinguono,  sono 
tavolta  atte  a  farlo  ripullulare  più  fieramente 
di  prima.  La  nobtltA,  che  non  vedea  ancora 
tranquilla  la  città,  si  era  ritirata  fuori  di 
Palermo,  e  il  marchese  de  los  Velei,  quan- 
tunque si  fosse  fatto  vedere,  e  fosse  andato  al 
duomo  a  render  grazie  all'AÌIissimo,  pur  non- 
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dimanoDon  •!  tfenM.ticaro.cho  nel  entello, 
da  cui  non  volle  mai  «Ilontanirsi.SMpetlivaDO 
perciò  ii  popolo,  e  i  collegi  degli  artisti  di  una 
congiura  del  vietare,  e  del  baronaggio,  ctiB 
■spettavano  migliori  circoitanze  per  vendi- 
carsi della  loro  audacia.  Accrescevano  i 
Umori  popolareschi  le  vaghe  notizie,  che 
andavano  dì  giorno  in  giorno  spargendosi  ', 
in  maniera  che  fu  la  citli  vicina  a  rivol- 
tarsi di  nuovo. 

Si  provarono  alcuni  a  divenir  capipopoli, 
e  fra  gli  altri  un  carbonaio,  di  cui  si  tace 
il  nome,  elio  stava  alla  guardia  del  bastione 
del  Trono.  Costui  fu  preso,  e  avendo  confes' 
sata  la  trama,  che  avea  ordito,  fu  at  k  di 
settembre  strangolato  e  tenuto  appeso  per 
un  piede  bno  alle  ore  sedici.  Di  poi  stac- 
catagli la  testa  dal  busto,  fu  questo  trasci- 
nalo per  la  città  ad  una  coda  di  cavallo,  e 
quella  portata  per  le  strade  attaccata  ad  una 
picca  >.  Un  altro  giovane  scapestrato,  cioè 
Carlo  Veotimiglia,  figliuolo  bastardo  di  Gio- 
vanni Ventimiglia  cavaliere  di  Malta,  sulla 
line  dello  slesso  mese  imprese  di  sollevare 
la  città.  Fé  egli  affiggere  alla  loggia  dei  nier- 
calanlì  un  cartello,  in  cui  a  nome  del  Li- 
beratore della  patria  si  ordinava  agli  artisti, 
che  stessero  all'erta  contro  gl'inganni  dei  loro 
consoli,  che  si  erano  accordati  colla  nobilli 
per  passarli  a  fìl  di  spada;  e  cheattendes- 
aero  fino  alla  domenica  seguente  39  del  mese, 
nel  qual  giorno  sì  facessero  trovare  di  buon 
mattino  armati  nella  pisi»  dulia  Marina. 
dove  avrebbooo  veduto  un  cavaliere  armato, 
ahe  avrebbe  portata  uno  scudo,  in  cui  sa- 
rabbono  dipinU  tre  gigli  d'oro,  e  un  leone 
000  una  sbarra,  il  quale  li  avrebbe  sottratti 
dalla  oppreuione,  eaaendo  nato  da  quell'an- 


'  Si  «TV  i|MnB  che  1^  brcTr  MivUie  venula  U 
folta  q^nuola  coiaaiidd*  d^l  •neiUHiiao  Giovanni 
d'AwIria,  cb'en  Mala  ifrilito  in  Napoli  per  conqui- 
dere i  «olleljli  di,  quella  diti,  e  oou  cucndoTi  ria- 
acilo,  urebhc  T«n'ittoaPilcrino  per  Kurcireronoie 
di  non  aver  potuto  damare  i  TJ'poliUai.  Si  *iKÌfc- 
rava  inoltre  iwt  credula  popolo ,  dio  la  nolt*  Te- 
dcaù  lo  Tarj  liu^tii  della  citli  un  nomo  reitilo  di 
ami  liiancbe,  ehe  anIiTa  irìdaiida  all'arnM,  all'ar. 
ni,  a  (ucm,  Rucm,  L-he  credrano  di  etierc  bt  *|>ir 
riln  ddl'eiiiiitu  Altii,  Altri  aggiungevano,  clic  nella 
cliieu  dei  Crociferi,  do*e  •■  en  icpellito  Fraucnco 
Danieli  cMitnIe  dei  coiiciapvlli,  cui  era  itala  recito 
nirtan  la  uolle  coilut  inijiaoccliiani  tn|>ra 


1«  H»  aepultiira  col  eujm  sul  bu>to,  ne  maucavauo 
di  quelli,  cbe  raccootavaiio  dei  jiartcii(o«  miracoli 
fiuti  dal  nedeiiuM. 


ttco  aangue,  che  avea  pia  volte  lìbenli  h 
patria  dalle  mani  dei  tiranni.  Le  dilìgnis 
fatte  dal  viceré,  e  da  eoloro,  ai  quali  ilivi 
a  cuore  la  salvezia  eomune,  non  focero  eoa* 
psrìre  il  preteso  liberatore  della  pitrli  ad 
prefisso  giorno.  Uà  nei  primi  del  legueali 
ottobre  fu  preso  io  campagna  il  detto  di  Vei- 
timiglia,  il  quale  posto  alla  tortura  coettsit 
di  essere  l'autore  dei  cartelli  e  di  altri  da- 
lini;  e  ai  16  del  dello  mese  fu  strotulo 
nella  piazza  dirimpetto  al  castello;  e  yer 
onore  della  famiglia,  di  cui  portava  il  »■ 
gnome,  fu  tosto  seppellito  senis  strepito  '. 
Ha  i  guai  maggiori  consistevano  nalleia- 
gustie,  in  cui  si  trovava  la  citti  per  coaU 
dell'estinte  gabelle.  Vuotai,  che  per  esiM 
stata  obbligata  a  dare  il  pane  all'aotìes  pe», 
dai  SO  di  maggio  lino  all'ultimo  di  oltaln 
per  la  calcolazione  allora  falla,  era  li  Miu 
senatoria  in  perdita  di  oncie  ciaqiUDltcia- 
quemila  o  settncenlo.  Il  viceré,  che  perà- 
stemare  la  cittì,  e  tenere  unita  li  aobiU 
col  popolo,  Bvca  date  le  convenienti  pnt* 
videnze  ,  volendo  ancor  riparare  a  quMb 
pur  troppo  grave  mala  del  debita  d<l  m- 
nato,  stabili  una  nuova  deputaiioae.  a  ai 
coi  senatori  furono  chiamali  molti  eifilieri. 
e  popolari,  1  quali  erano  incaricati  di  tro- 
vare il  modo  da  sanare  queste  piaghe  <.  Svi* 
prime  non  si  trovarono  altri  espedieili.  tbs 
quelli  di  sospendere  tutti  ì  salari ,  a  di  ti- 
secare  le  spese  inutili  *,  debole  aiulouiirM- 
santi  bisogni  di  qiwl  migrstrato. 

Niente  vi  ha.  che  conduca  a  reodenr'ii 
brevi  i  giorni  degli  uomini  ,  quanto  le  to' 
tsEionl  rieir  animo  ,  e  le  afflizioni.  Il  <■>'' 
ehese  de  los  Velus  le  SolFriva  fin  di'  44  4i 
mano,  sema  poter  mai  godere  un  dì  len- 


*  Auria  Diario  iH  Pat.  aU'unna  (6(7,  r*f-  ^ 
a  aeg. 

>  Auria  Diaria  iti  PaL  all'aana  iSì;.  p-  \- 
<  Si  pcmiJic  ejli  che  fi^ia  ciw  il  jH^Ju  fn^"* 
di  aTcrc  nemica  la  nobili^  ,  noa  era  ipcfilil'  " 
quiete  ddii  eitll.  Laonde  ad  ifiMiMili"»  di  ■>'' 
ottiw  cittadini  ,  ■ciiie  la  detta  dei>utai»ae  <Ìi  *- 
dici  nggctti  per  dar  ordine  alla  KOBfHrlia<i  ■^-', 
Due  di  qunti  furon»  tratti  dalla  aobill*  ,  Ir  " 
popolo,  e  tre  ne  elrue  il  *iceré  uUma,  ataiai^' 
dovi  agli  otto  «udditti  miittro  rIì^ìoù  rottilmi'  a 
digititi  Coi  accoppiandoli  i  nohili  ,  e  i  pW»'  * 
CanicrTavs  la  buona  arruaiiio,  e  ceataTa  fia  A  "' 
Ofoi  ombra  di  >uipicÌDne.  (Auria  Diarie  dLFtJ' 
■•all'auoo  itìl7,  pan-  36). 

1  Colliu-afi    Tumuli,   di  Pai.   P.   il,  f.  Hf 
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M.  U  itito  ia  eoi  era  Palarm«,  I«  turbo- 
Inu  luieilileii  oelU  allre  eitU.  e  terre  dal 
npio.  te  triste  Dutizìe  che  arritavano  fre- 
i|i>rMtmeoIe  d>  Napoli,  dote  peraialeva  con 
jiu  cilìDtietii  la  tumulluazione,  (alle  quali 
(ufe  iDjtliimo  ancora  .  che  «i  a^ungano  i 
union,  dai  qtiali  era  peraooalmente  agitalo 
i«ri^,  e  per  la  famiglia,  paventando  di  ora 
in  ori  di  dover  co'  auoi  rcatar  «iltima  del 
lucibondu  popolo],  produiBcro  alla  di  lui  sa- 
lute un  lUitabile  danDO,  che  accrvacendoai  sol- 
kdijineale  lo  rìduaae  agli  estremi ,  e  lo 
irtfit  di'  i;u>i  di  questa  per  lui  inrelice  lila 
l' ^  di  novembre.  Prima  di  morire,  alla  pre- 
Mu  drl  ucro  eonsigtio.  in  furia  della  fa- 
iiJii,  che  teiK«  dal  re  ,  elesse  per  presi- 
tttìe  del  regno,  e  capitan  generale  il  car- 
liMlc  Teodoro  Trìvuizio,  die  rìtrois«asi  in 
\i\i,  e  soggiunse,  die  se  mai  il  suddetto 
Miiliaile  ngo  potesse  eserrilare  questa  ca- 
m  fwr  qualche  impinlimenlo,  rhe  gli  fosse 
'ptittenuto ,  Bccgliuva  Mddiiore  Borgia; 
Ebe  H  ijuetti  nnn  volt-a  prender  possesso  , 
tfc'fi  il  rc|(flo  non  Testasse  senza  governa- 
^tf ,  determinava  che  fosse  presidi'nta  de] 
r^!>'J.  e  Mpitsn  generale  Vincenzo  Gusman 
■tK^Me  di  Uonte  Allegro,  che  comandava 
^  niu  di  Sicilia;  come  cotta  dal  dispacdo 
ixHrgjo  dato  in  Palermo  a'  3  di  novem- 
^  16k7  '.  Ci  è  ignoto  chi  mai  fosse  que> 
1v  ilelcbiore  Borgia,  die  vien  nominato  il 
K^odo  dopo  il  cardinal  Trivulziu  per  pre- 
"^  nte  àt\  regno;  dovette  però  esaere  un 
^tvotìffto  rispettabile  ,  e  chi  sa,  se  non 
n  d  caitellano  di  Castellammare,  di  cui  ci 
■eo  Itcciutu  il  nome  dagli  acriltorìT  Che 
Ix  oc  tia,  egli  non  accLtlò  questa  carica, 
'  fne  il  governo  del  rogne  il  marchese  ili 
'l'Ole  Allegro.  Fu  il  marchese  de  los  Veles 
B  citatjere  ricco  di  meriti,  e  amante  della 
mtuU  ;  ma  fu  sventurato  in  tutte  le  sue 
"prete ,  cori  mentre  guvemava  la  Calalo- 
U,  che  mentre  era  ambaaciadore  in  Roma; 
<  <|u«li  dìigriiic  forie  nelle  Ycrliuini  di  Pa- 
vn»  ,  e  dd  regno  lo  resero  cosi  timido  , 
paurofo  ,  quale  lo  abbiamo  descritto  in 
>>ia  la  dì  lui  condotte.  Gli  furono  fatti  to- 
eni  funerali  nella  chieaa  del  castello,  dove 
poHo  in  de|)oiito  il  di  lui  cadaverSi  per 
'I  Iraspoftani  in  Ispagna. 

'  h€f.  dd  pralsal.  ddt'jono  1647.164^-  iiid.  », 


Di  altro  carattere  era  il  marchese  di  Monte 
Allegro,  che  prese  le  redini  del  governo,  e 
fece  il  consueto  giuramento  nel  di  seguente. 
£i  veniva  comunemente  riputato  per  uomo 
piero  di  coraggio,  e  capace  di  resistere  alla 
insolente  plebe  ,  la  quale  tanto  più  diviene 
ardita,  quanto  meno  di  resistenza  suol  tro- 
vare. I  primi  passi,  ch'ei  diede,  appalesa  runa 
qual'egli  fosse,  giacché  preso  jl  possesso  ' 
licenaìò  la  guardia  di  quaranta  pescatori,  che 
il  marcbesD  de  los  Veles  mantenea  a  sue 
spese;  e  per  appalesare  al  popolo,  che  non 
era  figliuolo  della  paura  ,  ordinò  cho  si  rU 
portasse  l'arliglierìa  su'  baluardi  del  Trono, 
e  di  S.  Giorgio,  che  il  tuo  antecessore  avea 
voluto  evacuati  prima  di  andare  ad  abitare 
nel  castello.  Queste  disposizioni  non  poterono 
non  piacere  al  popolo,  che  le  attribuiva  alla 
sicurezza,  che  il  nuovo  govemanlo  a\ca  della 
sua  fedeltè.  Abitava  egli  al  Moto,  dove  era- 
no le  galee  di  Sicilia  ,  nelle  quali  in  ogni 
evento  polea  imbarcarai.  Si  sarebbe  desi- 
derato dal  popolo,  ch'ei  dimorasse  nel  regio 
palagio,  e  ttlienu  Turono  fatte  vive  istanze  ; 
ms  se  ne  s<usò  sulla  ragione  che  il  suoco- 
mando  sarebbe  stato  brevissimo  ,  aspettan- 
dosi da  Napoli  il  cardinale  nuovo  guveinau- 
te.  Non  lasciava  nondimeno  di  farsi  vedere 
spesso  in  cilti  ,  di  visitare  le  chiese  .  e  di 
venire  al  palagio  ,  per  trattarvi  gli  airari  *. 
l'area  che  fosse  rilornsla  sotto  questo  gover- 
natore la  quiete,  e  molto  contribuì  ad  atti- 
rargli l'alTetto  delia  plebe  il  vedere  nei  pri- 
mi di  del  suo  governo  allontanati  I  due  mae- 
stri razionali  Pietro  di  Gregorio,  e  Gaspare 
Federici,  una  coll'avvocato  liseale  Piego  Jop- 
pulo,  ch'erano  io  odio  alla  medesima*. 

Quando  gli  umori  non  sono  interamente 
sereni,  ogni  piccola  aura  t  sullìcienle  a  muu-  ' 
verli,  e  a  farli  di  nuovo  fiirmeiitsre.  Costu- 
masi in  Palermo  di  (issarsi  dal  senato  presso 
agli  11  di  novembre  la  metà  del  vino,  a  mi- 
sura che  la  vendemmia  accade  ubertosa  , 
o  scarsa;  ed  ev^i  un  privilegio  accordato  • 
coloro  che  hanno  vi^ne  nel  territorio  della 
città ,  che  Bono  perciò  chiamati  padroni  di 
luogo  ,  di  poter  vendere  tre  grana  di  più 
della  meta  la  misura  ,  che  qui  chiamasi 
guartuceio,  ch'è  la  quarantesima  parte  di  un 
barile.  Ora  a'  b  del  detto  mese  fu  stabilite 


1  Auria   Dmii'o  dì  Pai.  atl'dnDo  164?'  P,  3ii>i 
t  CollurjG   tumuli»  di  PaL  P.  u,  p.  aig. 
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lo  (eMlo,  che  il  tino  si  Teodeaie  gnna  m1 

0  Ire  piccoli  per  iniaufa ,  e  perciò  i  cosi 
detli  padroni  di  luogo  a«eano  diritto  di  esi- 
tare il  loro  a  grana  note  e  mezzo.  La  meta 
del  aenato  sembrò  incomuda;  giacché  il  moi- 
ao  forano,  o  siano  ì  tre  piccali  non  eraao  di- 
visibili, non  essendo  il  piccolo  moneta  reale, 
6  perciò  il  popolo  comperando  mez»  misura 
di  «Ino  era  costretto  a  paicarla  tre  grana  e 
mezzo ,  e  prenilcndula  da'  padroni  cinque 
grani  t  danno  dei  compratori  ,  e  a  vaiitag 
gio  dei  venditori.  Fu  quindi  slrepìtslo,  e  cor- 
rendo la  plebe  alla  casa  del  sonalo  richiese 
che  la  meta  si  fissasse  a  grana  sei.  Menlro 
la  turba  stavascne  a  fare  queste  istanze,  e 
cruscea  di  mum^nlo  in  momento  ,  passò  il 
marchese  di  Mimle  Allegro,  che  andava  al 
tempio  di  S.  Giuseppe,  per  adorarvi  la  im- 
magine di  S,  Andrea  Avellino,  di  cui  cele- 
bravasi  nel  di  10  novembre  la  festa.  Corse 
dunque  il  numeroso  popolo  «frollandosi  at- 
torco al  di  lui  cocchio,  e  chiese  la  diminu- 
zione Buddella.  Parvo  a  questo  accorto  ca- 
valiere, che  lemea  una  nuova  sollevazione  , 
di  compiacerlo,  e  l'accordò.  Ma  fatta  la  ple- 
be più  insolente  ,  dimandò  che  allo  stesso 
prezzo  dovesse  vendersi  il  vino  dei  padroni 
di  luogo,  nel  che  il  marchese  ,  per  impe- 
dire un  male  maggiore,  fu  condiscendente. 
Di  questa  aeconda  grazia  rcetirono  dispìac- 
eiuti  i  proprietari,  che  si  vedevano  privi  dui 
loro  antico  privilegio,  e  per  conservarselo 
fecero  chiudere  le  loro  botteghe,  e  magaz- 
lini.  Se  ne  irritò  il  popolo,  e  minacciò  dì 
bruciare  le  suddette  cantine,  se  non  si  ven- 
deva loro  il  vino  al  prezzo  stabilito  da  sua 
•coelbnia.  Le  circostanze  non  permetteano 
di  contradire;  e  perciò  fu  di  mestieri,  che 

1  padroni  di  luoyo  riaprissero  le  botteghe,  e 
i  msgaizini,  e  sagrifìcassero  al  pubblico  bene 
il  particolare  loro  interesse  ■. 

Stava  già  per  suscitarsi  un  nuovo  tumulto 
nel  di  11  dello  stesso  mese  per  causa  di 
Leonardo  Cacciamlla  console  dei  calderai. 
Costui  era  stato  eletto  dal  marchese  de  lus 
Veics  barrigello,  o  capitano  dei  birri,  e  per 
questo  posto  non  molto  onorevnle  i  suoi  sì 
davano  un'aria  di  grandetza.  Ora  nel  di  di 
a.  Martino  essendo  naia  briga  fra  un  figliuolo 
di  un  notare,  ed  uno  dei  figli  del  Caccia- 
mila,  questi  entrato  in  casa  prese  una  pi 
stola,  la  Boaricò  contro  il  suo  nemieo,  e  lo 
feri  mortalmente.  Grande  fu  il  rumore,  che 

>   AHrla  Diano  4  Pai.  all'^noo  1C47.  ji.  ii3. 


se  ne  fé  in  eiUi,  in  gulsaclii  il  Cucitmfls 
fu  costretto  coi  suoi  a  rifuggìarsi  al  collegio 
vecchio  dei  PP.  Gesuiti.  1  popolari,  coti  ar- 
tigiani, che  plebei,  volendo  vendicare  il  torto 
fatto  al  notano,  nà  trovando  a  casa  loro  i 
Cacciamlla ,  vennero  a  quella  dei  Gesuiti, 
dove  seppero  che  ai  erano  ricoverati,  ni- 
uacciando  quei  padri  di  far  fuoco  al  loro  col- 
legio ,  se  non  consegnavano  i  delinquenti. 
Corse  il  pretore,  e  qualche  ministro,  ptr 
persuaderli  ad  allonUuarii  da  quel  propoai- 
mento:  promettendo,  che  i  Cacctamìti  si> 
rebbono  stati  severamente  castigati.  Hi  «► 
me  guarire  le  infermità  di  questo  corpo  (rs> 
oetico?  Bisognò  operare  a  modo  delfa man- 
lato,  e  insieme  far  comparire,  chelimuia 
della  giustizia,  non  già  il  volere  della  p)s- 
baglia  era  quella,  che  castigava  i  delitti. 
Per  ordine  del  marchese  di  Monte  Allegra 
il  Cacciamlla  fu  privata  di  carica,  e  coi  mai 
figliuoli  bandito  dalla  città. 

Il  cardinal  Trivulzio  appena  udita  li  morta 
del  marchese  de  los  Veles,  e  la  sua  eleiiooe, 
parti  sulla  stessa  galea  siciliana,  che  glieM 
recò  la  notiiia,  e  accompagnato  daun'illrt 
genovese,  che  ^i  avea  data  il  principe  Gio- 
vanni d'Austria,  arrivò  alle  viste  di  Palermo 
ai  17  dello  stesso  mese  di  novembre.  £n 
questi  im  cavaliere  milanese  di  unirsmiglii 
asssi  distinta,  figliuolo  del  principe  Teodora 
Trivulzio.  e  di  Cattorina  Gonzaga.  Sotto  U 
tutela  di  questa  dama,  essendo  motto  il  pa- 
dre, mk;otre  egli  era  ancora  fanciulla,  si  ap- 
plicò alle  lettere,  frequentò  le  corti  dei  du- 
chi di  Mantova  o  di  Urbino  suoi  psrenli,  s 
di  poi  volando  seguire  le  orme  deiinoÌM' 
tenati,  formò  a  sue  spese  una  compsgoiidl 
cavalleria,  e  militò  a  favore  delle  annìipi- 
gnuole.  Prese  indi  per  moglie  la  primoge- 
tiita  del  principe  di  Monacu,  da  cui  ebba 
un  figliuolo.  Fu  molto  stimato  dall'impera- 
dorè  Ferdinando,  e  da  Filippo  IV,  cheta 
ne  valsero  in  vari  maneggi  olle  corti  dal 
principi  d'Italia;  ottenne  dal  primo  il  prin- 
cipato di  Musacelo,  e  della  valle  Mesnluni. 
e  da  questo  fu  fatto  grande  di  Spagna.  Ei- 
sondo  restato  vedovo  fin  da  quando  glinic- 
que  il  mentovato  figliuolo,  non  volle  paiisrs 
8  seconde  none,  sebbene  gli  fossero  itsU 
proposti  dei  partiti  di  nobilissime  dsme.  mi 
purtato  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesiiitico, 
dopo  di  esaersi  dottoralo  netl'uns.e  nelfil- 
tra  luiige.  venne  a  Roma,  e  da  (Jrbioa  Vili 
ohe  allora  srdea  nel  soglio  ponlifiiio,  fu  fi»" 
chierico  di  camera,  e  protonotaro  apostolico 
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(  ÌD  capo  t  pMo,  cioè  all'anno  1629,  Ai  prò- 
niMfft  alla  Mera  porpora  .  ed  eletto  legato 
ipnttolico  nella  llarca  di  Ancona.  Andato- 
KM  di  poi  in  Ispacna.  gli  Tu  dal  re  Catto- 
lico lOidato  il  viceretcnilo  di  Aragona  '.  Tro- 
nraii  agli  io  Napoli  nella  tuir.iilluaiione  di 
Uisanlello,  «  non  trascurò  di  far  dello  pra- 
Lehe  per  aedarla.  Raccontasi,  ch'ei  perfino 
■ndò  1  Far  visita  a  quel  caiwpopolo ,  per 
ÌBdurio  a  desistere  dall'  impresa  ,  e  che  lo 
tntti  dandogli  il  titolo  à'illiulriMMimo  ',  ma 
laia  profitto. 

Allo  spuntare  che  fecero  le  galee  ,  eho 
condneoTano  in  Palermo  questo  nuovo  pre- 
■ideate  del  regno  ,  il  marchese  di  Montal- 
kgro  l' imbarcò  sulla  capitana  della  QoUa 
di  Sicilia,  e  andò  a  visilarlo.  Non  volle  que- 
llo porporato  ,  che  si  Tacessero  1  consueti 
Dirameoti  per  riceverlo  ;  le  eircoslanie 
i,  nelle  quali  si  trovava  la  capitale,  non 
MnnelleaDOCctdesledimostraiioni  di  giubilo. 
Sinrcò  dunque  sulle  ore  32  dello  stesso  gior> 
DO  17  novembre  alla  Carila  '  ,  e  montato 
uUi  carrozza  del  pretore  recossi  al  duomo, 
ote  fece  il  solito  g'urameoto,  e  andò  a  ri- 
Kdeni  nel  regio  palagio. 

Ia  condotta  temila  dal  Trìvuliìo  nel  prìn- 
dpio  dui  Fuo  governo  lusingava  i  buoni,  che 
li  Innquillilà  sarebbe  in  avvenire  pernia- 
leole.  Nel  di  seguente  al  suo  arrivo  sul  Tar 
dell' liba  cominciò  a  dar  udienza  .  e  cosi 
leoipre  conlinuò  a  fare.  Ogni  cosa  era  da 
lui  ibrigata  con  ammirabile  salleciliidìne.  e 
li  pronta  ipediiione  degli  aRsri  lasciava  lutti 
tooti-oli.  KipoBc  tosto  il  potere  nelle  mani 
dei  giudici,  a'  quali  ra<  comandò  di  non  eter- 
sire  le  cause,  e  di  non  avere  parzialità  per 
venuto:  obbligando  anche i  più  ragguarde- 
voii  magnali  a  soddisrare  puntualmente  i  loro 
tr«dilarì.  Rivolse  di  poi  l'animo  al  bene  di 
Uilia  il  regno;  e  siccome  quento  era  mole- 
nato  ds  due  nemioi,  cioè  dalla  fame,  e  dai 
lidri,  cosi  providde.  che  alle  oitti.e  terre, 
nelle  quali  scarseggiava  il  fruiuento,  foase 
■hbottderoknente  somministrato,  ed  ordinò 
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loniofi  jtntudi  dltaHa  sU'aMM  llt^^,  t.  w, 

>  Sdìm  il  P<Mrai  {Mia  rn-oj.  Ji  Fai.  iwg.  Su), 
<k'à  HDODlò  tUlb  (alea  ciato  al  flaoco  ddb  apaila. 
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a'  capitani  d'armi  d'ogni  villo,  che  invigilas- 
sero a  liberare  la  Sicilia  da'  ladroni,  dando 
loro  facoltà  di  farli  tosto  impiccare,  quando 
li  trovavano,  senza  altra  forma  di  procedo. 
Si  facea  frequentamenle  vedere  per  la  citli, 
ora  assistendo  al  divino  servizio  nelle  chiese, 
ed  ora  visitando  le  piazze,  ed  esaminando  la 
qualità  de'  viveri,  che  si  vendeaiio  a'  citta- 
dini, e  gasligando  severamcnle  coloro,  elio 
ne  tenessero  di  cattiva  condizione.  Delle  volte 
passeggiava  sconosciuto  per  le  strade  a  fine 
di  udire  se  gli  abitanti  restassero  contenti 
del  suo  governo.  Visitata  le  carceri,  e  spe- 
diva con  prestezza  le  cause  di  coloro,  che 
erano  dimenticati  dagl'indo! enti  giudici,  li- 
berando gl'innocenti,  e  condannando  i  rei 
o  all'efiilio,  o  alle  galee.  Trovando  in  queste 
che  molti  condannati  il  remo  li  tenoano  tut- 
tavia in  quel  gantigo  ,  malgrado  che  fosso 
trascorso  il  tempo  prescrìtto  al  loro  delitto, 
ordinò  che  questi  sventurati  fossero  tosto 
posti  in  libertà  per  rìtornarsrne  alle  loro 
case  y 

Nell'anarchia  ,  in  cui  per  molto  tempo  ai 
era  trovata  la  capitate,  le  provvide  cure  date 
dal  Trivulzio,  e  l'ordioe  principalmente,  con 
cui  ai  esercitava  la  giustizia,  rincresceano 
a  coloro,  che  aveano  in  passato  pOKato  nel 
torbido,  ed  esercitale  impunemente  molle 
scellerateiie.  Non  erano  passati  pochi  mesi, 
no'  quali  si  era  goduta  in  Palermo  una  iu- 
vidialtile  quiete,  che  fuori  di  ogni  eipettazione 
certi  membii  putridi  ritornarono  a  fermen- 
tare; ed  atrebbono  corrotta  sicuramente  tutta 
la  massa,  se  l'occhiuto  eardioale  non  vi  avesas 
dato  un  pronto  riparo.  Franeeaco  Vairo  cala- 
brese di  onesti  natali,  uomo  attempato,  e 
che  nelle  passate  lumultuaiioni  avea  date 
sempre  delle  riprove  del  suo  lelo  a  favore 
del  governo,  provveduto  abbastanza  di  beni 
di  fortuna  con  moglie,  e  figliuoli,  non  ai  sa 
il  perchè,  concepì  il  perfido  diaegno  di  mi- 
gliorare la  sua  sorte,  e  immaginò  che ,  se 
polea  accadere  di  disfarai  del  cardinale  gover- 
nante, e  della  nobiltà,  era  agevole  di  atabi- 

ns  nwoo  dei  cootCRipOTaflci  icrJUorì,  che  ci  binvo 
laiciate  rrgiatratc  le  memorie  cti  quoto  cardinale  , 
rap}X>r1a  ijaeita  circoatanaa.  Il  Triviiliio  mnilrò  il 
«IO  coraggio  non  gii  nel  cìngere  la  (ante  volle  inu- 
tile «pada,  ma  lidio  andare  francamvule  *d  abitare 
nel  regia  psbgio,  dora  né  il  Vdet,  ai  il  MooLU- 
Irgro  ai  erano  tolnti  fèriBare  ,  saalgrado  gli  avvili 
di  coloro,  che  ne  lo  ■eotnigtiaraDO. 
4  Aufia  Diario  di  Pai.  aU'tana  iGJS,  f-  ao, 
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lire  Della  capitale  ona  repubblica,  qaslaoque 
•i  fosse ,  democratica  ,  olicarchi^a  ,  o  ari- 
Stocralica;  nei  qual  casosi  lusingava,  come 
pTomotoru.  di  deverò  avure  un  luogo  distinto 
nul  nuovo  governo.  Non  gli  sembrava  ma- 
lagevole di  trovar  per  compagni,  elle  ade- 
Tisiero  al  suo  progetto,  tutti  coloro,  a'  quali 
rincrescea  il  rigore  della  giustizia  introdotto 
dal  Trivulzìo.  Né  mancavagli  all'esecuiione 
il  necessario  denaro;  avvegnacliè,  oltre  che 
era  da  sé  ricco,  lenea  in  deposito  trenta- 
mila scudi  consegnatigli  dalla  principessa  di 
Hoccafiorita,  a'  di  cui  Bervigt  era  addetto; 
che  |>oleano  bastare  per  allora  al  primo  sol- 
levamento, potendosi  di  poi  supplire  al  ri- 
manente col  SBcclipggio  del  pulblico  tesoro'. 
Conrerilo  questo  progetto  con  Francesco 
Albamente,  con  Santo  di  Patti  della  terra  di  s. 
Fratello,  ch'era  un  curiale,  e  col  di  costui  lio 
Placido  Sirleli  calabrese  ,  prete  turbolenro 
e  di  pessimi  costumi,  e  da'  medesimi  ap- 
provato, tu  risoluto  di  tenere  la  seguente 
condotta  per  poterlo  porlareal  desiato  fine, 
fioveano  Ta'r  correre  per  la  città  delle  ?oci 
•edizioBe,  che  il  cardinal  Trivulzio  prepa- 
rava nel  Cjstetlo,  e  nel  palagio  reale  muni- 
zioni da  guerra .  ed  aspettava  a  momenti 
r  armata  spagnuola.  e  quantiti  di  truppe, 
per  dare  di  poi  colla  nobiltà  addosso  al  po- 
polo. Sparse  queslo  notìzie,  il  Vairo  doTea 
invitare  i  consoli  a  cena  in  sua  casa,  e  dopo 
di  averiiben  pasciuti,  addormentarli  con  oppio, 
e  poi  trucidarIJ  a  man  salva.  La  mattina 
seguente  doveano  trovarsi  le  membra  degli 
uccisi  consoli  sparse  per  la  strada  del  Cas- 
sero, e  le  leste  appese  alla  piazza  Vi|;IieDa. 
Questo  tragico  spettacolo  avrebbe  persuasa 
la  plebe  che  fossero  vere  le  voci  prima 
sparse,  e  che  il  Trivulzio,  e  ts  nobiltà  aves- 
sero già  comincialo  dal  mozzare  il  capo  ai 
principali  cittadini.  Perciò  si  sarebbe  agevol- 
mente mossa  a  tumulto,  e  avrebbe  presele 
armi  per  direndersi  dal  minacciato  eccidio. 
Sarebbe  allora  comparso  il  Vairo  vestito  d'ar- 
mi bianche,  animando  il  popolo  a  vendicare 
la  morte  de'  suoi  consoli  già  trucidati,  spar- 
gendo de)    denaro,  e    prometleodo  il   sac- 
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Barone  fu  uomo  di  elevata  infcgnoi 
mi  tbhe  la  di^niiji ,  pei  lilwrtà  del  pennre  ,  di 
cadere  nelle  mani  dit  terribile  tribunale  dd  ò,  Uf- 
(ìlio,  dove  fu  mollo  lempo  pTÌK<oi>e.  Gitnej^pc  d'A- 
(eii  odia  tuniultuuìene,  cIm  abbiamo  dncritli ,  le 


cheggio  del  banco  pubblico,  delle  «ase  di^j 
nobili,  de  ricchi  cittadini,  e  de  gesuiti,  dt's- 
rano  riputali  t  piiJ  opulenti.  La  comuoe  di- 
fesa, in  sparso  denaro,  o  le  grandiose  pro- 
messe doveano  attirargli  un  seguito  d'inSiiitti 
popolo,  e  gli  sarebbe  allora  venuto  fitto  di 
BsgriGcare  il  presidente  del  regno,  la  nobiltà, e 
il  ministero.  Uccisi  ipiesti,  era  determinilo 
assicurarsi  del  castello, de' baluardi, e  del  ban- 
co, e  di  accordare  al  furibondo  popolo  il  pro- 
messo saccheggio.  Ciò  fatto,  dovealacillior- 
gersi  in  repubblica,  il  di  cui  primo  doge  dovei 
essere  Franuesoo  Barone  di  .Mortelle  ■,  il 
(|uale  avrebbe  spediti  ambasciadnri  a  latta 
le  terre,  e  città ,  invitandole  a  settuire  rexin- 
pio  della  capitale;  e  anche  i»  Napoli ,  per 
confederarsi  (a  repubblica  di  Palermo  con 
quella  i\i  stabilita,  e  difendere  la  comune 
libertà.  Perchè  poiera  a  temersi  la  virim 
llotla  spagnuola,  che  statasene  a  Napoli,  (u 
(onvcniito  di  cercare  k1>  ajuli  del  re  di  Tu- 
nisi, del  bey  d'Algeri,  e  del  gran  signore, 
acciò  mandassero  delle  truppe  per  sostenen 
la  nuova  repubblica.  olTerenda  loro  vintij- 
giosissime  condizioni,  per  adescarveli  \ 

Vuoisi  che  questa  empia  trama  si  fone 
assai  prima  ordita,  e  sin  da' tempi  del  n1l^ 
chesQ  de  los  Veles;  né  pare  in  verisimile, 
imperocché  un  progetto  cosi  vasto,  e  grande. 
com'era  possìbile,  che  si  concepisse,  ti  ma* 
turasse,  e  si  disponesse  in  pochi  mnif  e 
dicesi  che  la  morte  di  quel  viceré,  l'iltìiilì 
del  marchese  di  Monte  Allegro,  e  gli  ip- 
plausi  fatti  al  princìpio  del  governo  del  cl^ 
dinsl  Trivulzio  ne  avessero  sospesa  la  ese- 
cuzìotie.  Siccome  però  questa  congiuri  cn 
già  nota  a  motti,  che  si  dovettero  chiamata 
a  parte  di  essa,  e  polea  accadere  che  ilcuoo 
la  svelasse,  perciò  il  Vairo,  e  il  Sirleli  ri- 
solvettero dì  non  più  differirla,  e  slabilinma 
per  la  [sua  esecuzione  il  giorno  oliavo  di 
dicembre,  in  cui  la  città  era  in  Testa.  K« 
sarebboDo  Certamente  questi  perGdi  venotii 
capo,  se  la  prowidenza,  che  vegliavi  i  li- 
berare dallo  eccidio  questa  enpìtale.  dooh 
avesse  attraversato  l'empio  attentato. 

Francesco  Albamente,  uno  da'  piincìpw 


richiese  cocce  li  é  drito  all'  inquisitore  T(»B"> 
per  MIO  «jrelario,  t»l>l»ne  non  t'oltrneae.  Tro«»»" 
ancora  in  potere  dift'  inquisitori,  iiuaiuki  il  Vhib 
CÓL  auoi  congiurali  l'aveaDO  dettinato  per  pHoodof* 
della  naacnte  repubblica.  Di  lui  abbiiP»  I'  W» 
-Operi  d*  SlafcUMi  Panomilana. 
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teagiarali,  incocilraloai  in  un  suo  tmieo,  che 
chuTDavaBi'&iMMa,  seri t ano  della  monar- 
chia, a  doipndoai  di  Sterano  Cornacchia, 
ch'era  il  aoBlìtiilodel  maeslro  notavo  di  esso 
IrìbuDaJe,  il  quale  lo  avea  discaccialo  dalla 
cari»  di  ajiilanle,  minacciò  che  presto  te 
■e  sarebbe  lendiealo,  ed  in  questa  occasione 
lo  aTTcrtl  a  non  sortire  di  casa  noi  giorno 
3  di  dicembre,  in  cui  vi  larebbono  siale 
della  Doviti  in  Pslenno.  Lo  Sciineca  inler- 
aandosi  nelle  richieste,  seppe  fìl  Hlo  tutto 
ciò  che  doTea  accadere.  Separatisi  colla  pro- 
messa di  tener  segreta  opni  cosa,  1'  amico 
non  ifilimò  di  mantenere  la  parola,  e  ne 
avverti  il  Cornacchis.il  quale  temendo  per 
sé  stesso,  ne  die  presto  conto  a  Francesco 
Salerno  uno  do'  senatori  popolari.  Questo 
portossi  subito  al  palagio,  e  comunicò  al 
viceré  tutto  il  tessuto  della  congiura.  Fu  im- 
maolinenli  chiamato  il  procuratore  fiscale 
della  gran  corte,  che  prima  di  ogni  altra 
cosa  si  asRieurò  dello  Albamente,  il  quale 
intimorito  rivelò  alla  prescrxa  del  cardina- 
le la  cospiraijone.  Voles  questo  porpora- 
to .  e  do%ea  affogarla  aollecilameute  ,  ma 
senza  strepilo,  e  rumore;  perchè  non  si  ec- 
citasse fo  eliti  alcun'altro  movimento.  Per- 
ciò assicuratosi  dell'Albamonte,  cercò  di  s- 
verc  nelle  mani  gli  altri  eonginrsli  prima 
che  la  congiura  si  divulgasse,  e  vi  riuscì. 
Si  avvalse  dell 'inquisitore  Trasmera  per  far 
carcerare  il  Sirleti  sotto  il  prelcslo  .  che 
area  diMibbidito.  stando  in  Palermo,  al  bando 
datogli  dal  tribunale.  Il  Pati!  Tu  tiralo  al 
renio  palagio  da  Francesco  Pi'rdico  portiere 
di  camera  col  sutlcrriieio  che  dovesse  fare 
una  lestimoniania.  e  il  Vaìro  gli  fu  condi>tto 
wtlo  non  fio  quale  altra  scusa  dal  marchese 
detrAliroena  suo  padrone.  Assicurati  questi 
qnaltro  capi,  alcuni  de'  quali  conresssrono 
Rettamente  II  proprio  delitto,  e  gli  altri  cerca- 
mno  di  scusarsi,  fu  subito  a'  medesimi  con- 
pilato  il  processo. 

Per  qusnto  occulta  Tosse  questa  forma  di 
|[tudÌ7Ìo  non  potè  ignorarsi  in  città  la  loro 
narceraziene  ;  e  cominciò  a  penetrarsi  che 
costoro  erano  tenuti  in  ceppi,  perchè  si  cre- 
deano  rei  di  fellonia.  E  come  I  toro  delitti 
erano  raccontati  ora  in  un-  modo,  ed  ora 
in  un  altro,  non  mancarono  certi  spìriti  tor- 
bidi di  spacciare,  che  costoro  erano  innocenti, 
e  che  il  cardinale  infìngea  che  fossero  delin- 
quenti, affine  dì  avere  la  liberlé  di  gasligare 
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coloro,  che  aveano  avula  parte  nelle  passale 
verti!:ini,  ed  aveano  gii  ottenuto  dalla  corte 
l'indulto  ■■  Ma  subito  cho  cesio  la  loro  pa- 
tenie  reità,  eia  confessione,  ch'eglino  Stessi 
ne  aveano  fatta,  cessarono  le  mormorazioni, 
erestù  ciascuno  persuaso  che  merilamento 
fossero,  gastigati,  L'Albsmonte  perciò  com- 
parve il  d|  7  di  dicembre  appeso  per  un 
piede,  dopo  di  essere  stato  la  nolle  antece- 
dente stroizsto.  Avea  alle  spalle  attaccato  un 
carlello.  in  cui  leggevasi:  D.  Frataaeo  Alba- 
montt  ptr  Iradiiort  di  Dio,  di  sva  manta, 
e  delia  patria,  il  Sirleti,  ch'era  prete,  fu  de- 
gradato secondo  la  forma  de'  sacri  canoni 
da  cinque  abati,  fra'  quali  fuvvi  il  celebro 
regio  storiografo  Rocco  Pirro,  nel  di  12  dello 
stesso  mese,  e  nel  seguente  giorno  com- 
parve appeso  ad  una  forca  per  ambì  i  piedi, 
e  con  un  pari  cartello.  A'  17  del  medesimo 
mese  fu  trovato  impiccato  per  un  piede  con 
una  simile  epigrafe  Santo  Patii,  e  finalmente 
a'  19  si  vide  strangolato  ad  un  palo  nella 
piazza  del  castello  Francesco  Vairo ,  il  di 
cui  cadavere  fu  dopo  due  ore  airaccatoad 
una  coda  di  cavallo,  e  trascinalo  alla  piszta 
Vigliena,  e  poi  appiccato  co'  due  piedi  ad 
una  forca,  s  cui  erano  parimente  appeso 
le  armi  bianche,  le  pistole,  la  spada,  il  pu- 
gnale, il  morrione,  e  gli  stivali,  cb'ui  tenea 
preparali,  e  co'  quali  dnvea  comparire  a 
cavallo  nel  giorno,  in  cui  era  da  icoppiare 
la  crngiura.  Avea  ancor  egli  il  suo  car- 
tello, in  cui  era  particolarmente  chiamato 
Pnnripah  BibtUo  ■. 

Munire  in  Palermn  si  smorzava  la  congiura 
del  Vairo.  se  ne  fabbricava  un'altra  in  Fran- 
cia. Gabriello  Platanella  della  terra  di  Bi- 
vona,  cappellano  dell'ospedale  grande  di  Pa- 
lermo, discacciato  da  questo  posto  per  la 
suo  ineulIicienzB,  parli  dopo  la  rivoluziono 
di  Giuseppe  di  .\lesi,  per  cercare  miglior 
fortuna,  e  postosi  su  di  una  barra  venne  a 
Marsiglia,  Ivi  s'infìnse  ambssciadore  de'  con- 
soli di  Palermo,  che  ricercavano  l'appoggio 
del  re  di  Francia,  per  iscuotere  it  gin^u 
degli  Spagnuoll.  Il  governatore  di  quella 
cillà,  cui  egli  si  presentò  con  questo  fìnto 
carattere,  riputando  l'alTare  di  molta  conse- 
guenza per  la  corona  di  Francia,  lo  mandò 
a  Parigi  a  sue  spese,  e  lo  accompagnò  con 
■uu  lettere.  Era  alla  lesta  degli  alTari  il  car- 
dinal Giulio  Mazzarino,  uomo  di  singolari 
talenti  nella  filosofia  del  governo,  il  quale 
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ivea  eradlUto  eootro  U  eau  d'Aottrìt  Tedio 
del  cardinal  da  Richelieu.  Udì  questi  la  pro- 
potizìone  ratta  dal  Ptatanella;  ma  vedendtdo 
privo  d>  monumeoti ,  che  asaicuraatero  la 
■Ila  commisaionB  ,  aofl|iett6  che  non  foasa 
coditBls  una  invenzione  di  questo  Furbo  prete. 
Nondimeno  non  dispreizò  il  progetto,  e  ac- 
careizatulo,  gli  fé  dare  del  denaro,  e  lo 
•pedi  io  Roma  al  l'ambascia  do  re  di  Francia, 
eome  a  quello,  che  trovandoai  più  vicino  al 
nostro  regno  ,  era  più  a  portata  di  sapere 
la  verità  de'  Tatti.  Parti  il  Platanella  col  mar- 
chese Maltei,  che  andava  del  pari  >  Roma, 
e  eh'  ei  immaginò  chs  fosae  un  francese. 
Prendendo  questi  viaggiatori,  come  è  co- 
stume, una  cena  ramiliariti  fra  di  loro,  il 
Platanella  confidò  al  Mstlei  l'i^getto,  per  cui 
andava  in  lluma.  Questi  si  accorse  delFur- 
rore,  in  cui  era  il  siciliano,  e  lìngendo  di 
approvare  il  progetta,  sì  esibì  d'introdurlo 
presso  l'ambasciadore  di  Francia,  di  cui  mo- 
alrossi  coiiridciilissimo,  e  il  Platanella  volen- 
tieri accettò  quest'ufTerta. 

Arrivati  che  furono  in  Roma,  il  Mattel 
suegerl  al  Platanella,, che  per  la  sicureiza 
dello  affare  sarebbe  opportuno  lo  avvertirne 
prima  l'imbasciadore,  e  prese  a  suo  carico 
di  andare  subito  ad  avvisarlo.  Parti  dunque 
dalla  locanda  il  marchese,  e  in  vece  di  andare 
dall'  ambasciadoro  di  Francia ,  si  recò  al 
palagio  del  conte  di  Ognate  ambasciadore 
di  Spagna,  cui  rivelò  il  tradimento,  che  slava 
ordendosi  da'  Francesi.  Fu  convenuto  fra  il 
conte,  e  il  marchese,  che  fosse  necessario 
di  lasciare  nello  ingaiinu  il  siciliano,  e  di 
fargli  credere  eh'  ei  parlasse  coll'ambascia- 
dure  di  Francia,  mentre  non  rivelava  il  se- 
creto, che  a  quello  di  Spagna.  Fé  dunque 
li  conte  di  Ognate  preparare  una  carrozza 
co'  Eervidori  vestiti  alla  franceiie.  e  fé  dire 
al  Platanella,  che  acciò  non  trapelasse  il  mi- 
stero, avreblie  mandato  a  prenderlo  dì  notte, 
e  Io  avrebbe  fallo  entrare  per  una  porta 
aegreta.  Giunta  l'ora,  venne  il  cocchio  alla 
Tocanda,  e  preso  il  Platanella  lo  condusse 
al  palagio  di  Spagna.  Il  conte,  che  sì  era 
ancor  egli  vestito  alla  francese,  lo  ricevette 
colle  più  obbliganti  maniere, e  ascoltatala 
cagione  della  sua  venuta,  gli  disse,  che  facea 
di  mestieri  eh'  ei  scrivesse  in  un  foglio  il 
progetto  fatto  alla  Francia,  e  i  nomi  de'  con- 
soli,  che  cercavano  l'appoggio  di  quella  co- 
rona; e  intanto  gli  assegnò  nei  suo  palagio 
nn  quartiere,  e  due  servidori,  ch'erano  due 
■pie,  per  aasisterlo.  Fallaaì  la  memurìa  ri- 


cercala dal  Platanella,  il  conte  di  Opttt 
gli  suggerì,  eh'  era  necessario  cb'egfi  tot- 
nasse  a  Palermo  per  trattare  eo'  consoli  no- 
minati, e  per  compiere  con  essi  il  trattilo 
col  re  di  Francia.  Perciò  dategli  molte  dop- 
pie, la  aera  seguente  io  fé  imbarcare  al  Tt- 
vere  con  ano  ufficiale  Rorgognone  credulo 
ancor  egli  francese ,  cui  fu  dato  l'iDcatico 
di  consegnarlo  con  sicurezza  al  cardinal  Trì- 
vulzio.  L^  feluga  trapanese,  che  \i  conlu- 
eoa.  tottfì  una  tempesta,  e  prete  porto  i 
Milazzo.  Il  Rorgognune  temendo  che  il  Pli- 
tanella  gli  acappjsse.e  impaziente  di  coD>- 
piere  la  sua  commissione,  confidò  rare»» 
al  capitano  d'armi,  e  lo  fé  imprigionare,  din- 
done  (urte  al  Yrivulzio-  Il  uardioate,  perclii 
non  nascesse  bisbiglio  in  citii,  il  fa  cm- 
durre  aejtretamento  nelle  carceri  del  S.  Uf- 
fizio  in  Palermo,  e  di  là  lo  fé  venire  al  regio 
palagio.  Fatto  l'esame  dal  consultore,  s  dil 
procurator  fiscale  Cicala,  si  conobbe  che i 
consoli  non  aveano  aiuta  veruna  iagereou 
in  questo  affare,  e  che  t^ni  cosa  era  «lati 
una  pretta  invenzione  del  Platanella.  Costui 
dunque,  come  sacerdote,  fu  consegnato  alli 
corte  arci  Teseo  vile,  acciò  fosse  deridilo, 
e  di  poi  reitiluito  alla  corts  secolare.  Palli 
qualche  tempo,  fino  che  il  tutto  si  eieguisw 
secondo  le  dovute  forme,  e  lìnalraeotai'ìì 
di  maggio  16I»8  questo  sconsiglialo  fu  itroi' 
salo,  e  11  di  lui  cadavere  fu  appeso  si  una 
forca  nella  suddetta  piazza  Viglìena  ■. 

Ma  prima  che  si  fosse  dato  il  coodegno 
gastigo  al  Platanella  ,  il  cardinal  Trìvuliio 
ebbe  a  provare  de'  sinistri,  per  cui  a  itsflio 
tenne  ia  città  in  quiete.  Era  molto  tempo, 
cb'ei  si  era  accorto  della  Insolenza  dei  eoo- 
soli,  dai  quali  di|>endea  il  resto  del  popola. 
Costoro  si  aveano  usurpato  un  certo  i»fO- 
tiamo  sopra  quei  del  toro  collegio,  gisligia- 
doli  da  per  loro  ,  senza  ricorrere  ai  Iribu- 
uali  ;  usavano  inoltre  uno  assoluto  poten 
sull'annona  amministrala  dal  senato;  esMDilD 
lino  arrivali  a  bruciare  1  grani,  che  crede- 
vano di  cattiva  qualità:  obbligando  qua'»*' 
gistrato  a  provvederne  degli  altri.  AveiM 
anuora  fatti  levare  i  cosi  detti  Cafk*^. 
ch'erano  quelli,  die  il  senato  avea  elatii  pet 
sapere  quanto  grano  bisognasse  ad  ogni  ff 
mi^ia,  e  per  distribuirìo.  In  sestaeza  ersoa 
divenuti  intollerabili  al  goveme,  e  alla  no- 
biltà, Conoscea  l'accorto  preaideota  dd  ra- 
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po.  di'eglioo  «»iM>  cmI  lemenrl,  percbè 
iTCìao  U  toru  in  mano,  e  che  oc»  «ra  tpe* 
Tibile  il  doinirli.  m  prima  bob  ai  diiarma- 
1U0.  A  far  questo  era  neceasaria  ODa  Iona 
mig^ors  della  loro,  clw  poteaH  reipii^rli. 
Quindi  egli  Tacea  detlrtmente  entrare  ora 
da  osa  polla,  ed  ora  da  un*  altra  delle  trup- 
pa, che  cliiamò  da  diversi  luoghi  delia  Si- 
cilia. Acciò  però  il  popolo  non  penetrassu 
nei  auiii  peiuieri,  si  studiò,  cadeodone  op- 
porliina  la  alsgione,  di  tenerlo  occupato  in 
cootinofi  dt*ertiinenti  camescial  escili  ;  nel 
che  BS  (il  anche  ageiolato  dalia  nobilti,  la 
quale  fé  passare  quel  tempo  io  feste,  e  in 
mascherale-  Questi  slraviizi  dai  malinten- 
Eiooati  eraoo  rapprewotati  come  tante  in- 
sidie, che  ai  tendevano  dal  governo,  e  dalla 
nubilti  alla  semplice  pleba.  Quindi  naia  la 
diffidenza,  il  popolo  sotto  il  pretesto  d' imi- 
tarti la  nobilti  fece  delle  mascherale,  e  dei 
(giuochi  ,  ne'  quali  marciava  armato.  Da- 
mano anche  ombra  agli  altri  consoli  i  pesca- 
lori,  ì  quali  aveano  nelle  mani  tre  baluardi. 
cioè  quello  del  Vega,  quello  del  Tuooo,  e 
quello  delio  Spasimo,  né  mosli-avano  di  stare 
uniti  e<^  altri  capi  delle  arti;  e  perciò so- 
•pettaTasi  ch'eglino  andassero  d'accordo  eolla 
nobilti  per  opprimerli,  come  ne  aveano  date 
delle  rìproTB  nello  eaterrainio  di  Giuseppe 
di  Alesi,  e  compagni. 

UeatrefermentaTano  questi  sospetti,  giunse 
s  casu  ad  porto  di  Palermo  a'  33  di  feb- 
brajo  di  quesL'anoo  1648  un  vascellu  della 
Dotta  iipagnuoU,  ch'era  a  Napoli,  irasporlato 
da  una  tempesta,  mentre  navigava  per  |a 
Sardina.  I  matevoli  allora  sparsero,  che 
quella  nave  era  venula  a  recar  polvere,  e 
palle  per  provvedere  il  castelto,  e  i  baluardi 
contro  la  cilti.  e  clic  fra  breve  sarebbe  com- 
parsa tutta  l'armala  comandala  dal  prìncipe 
Giovanni  d'Austria.  Tanto  bastò  per  mettere 
in  orgasmo  gli  spiriti  gii  agitati  dal  timore. 
I  coomIì  immaginando  che  (osse  espediente 
per  la  loro  sicun-iza  di  avere  in  potere  i 
baluardi  affidati  a'  pescatori,  aotlo  1'  orpello 
che  vHeano  iqravare  l'erario  della  città  dal 
peso  di  pagare  a'  pescatori  cinquanta  scudi  , 
al  giorno  per  la  custodia  de'  tre  detti  Torti, 
dimandarono  al  cardinale  che  fossero  loro 
consegnali:  obbligandosi  a  custodirli  a  vi- 
ecndasenzapuntoinleressareil  senato,  Quan- 
tanqne  il  Trìvulzio  penetrasse  il  loro  fine, 
non  essendo  ancora  abbastanza  forte,  dovè 
condiseeiKlervi.  Questa  racililidri  presidente 
dd  regno  li  rese  più  ardimentosi,  e  diman- 


darono che  fossero  loro  affidati  il  torte  dHk 

lanterna,  e  il  easlello  del  molo;  ma  il  car- 
dinale mutando  lingua^io.  e  con  aspetto 
severo  rispose  loro,  che  per  lo  passato  era 
stato  indulgente,  credendo  it  loro  fine  indi- 
ritto al  bene  della  patria:  ma  che  ora  si 
accorgea  che  le  loro  dimande  erano  sedi- 
xiose,  e  non  tendevano  che  a  metter  sos- 
sopra  la  patria;  che  perciò  si  guardassero 
dallo  sUncare  la  sua  paiìenxa;  altrimenti 
avrebbe  dati  de  passi  poco  piacevoli-  Le 
gravi  parole  del  cardinale,  e  la  certezza,  che 
aveano  i  consoli,  che  vi  fosse  un  buon  nerbo 
dì  milìzie  in  citti,  fecero  asteoerli  dall'in- 
sistere  viep|)iù  nella  loro  dimanda,  cunte:iti 
dì  quanto  ottunuto  aveano. 

Cessalo  il  camorale,  e  sopravcnu'i  ì  sscri 
|iorni  di  quaresims  ,  poco  msncò  che  non 
scoppiasse  una  più  funeata,  e  micidiale  cospi^ 
razione.  Era  alta  testa  della  medesima  l'av- 
vocato Pietro  Uìlano,  ch'era  stato,  come 
ai  è  dello,  uno  de'  consiglieri  di  Giuseppe 
di  Alesi  .  il  quale  dopo  accordato  I  indulto 
era  ritornato  in  Palermo,  e  ripullulando  nel 
di  lui  cuore  i  semi  della  sedizione  slTogati 
allora  dal  timore,  e  trovando  alcuni  du  com- 
pagni, ch'erano  stati  di  quel  partito,  si  uni 
con  essi,  e  tramò  il  modo  dì  disfarsi  del 
cardinale,  e  delta  nobilti.  che  spargea  dì 
essere  I  nemici  diehisrati  del  popolo.  Ecco 
come  era  ordita  questa  tela.  Vi  sono  nella 
capitale  due  nobili  compagnie  unite  fratelle- 
volmeote  insieme,  cioè  quella  de'  Biaoehì, 
che  assiste  coloro,  che  aooo  condannali  al 
patibolo,  e  quella  della  Cariti,  che  ha  cura 
degli  ammalati.  Costumavano  allora  di  unirsi 
nella  settimana  santa  nella  cappella  de'  Bian- 
chi i  fratelli  dell'una,  e  dell'ultra,  per  reci- 
tarvi il  mattutino  delle  tenebre,  ed  indi  sorti- 
vano in  processione  di  penitenza,  portando 
Is  effigie  del  Crocifisso.  Sulea  intervenire  a 
questo  divoto  esercizio  il  governaate,  come 
frstcllo,  e  con  esso  anche  si  univano  ì  no- 
bili, che  non  erano  aggregali  alle  due  com- 
pagnie- Il  Milano  adunque  nel  mercoledì 
aaolo  dorea  la  sera  montare  a  cavallo,  e 
venire  nella  piazza  del  Carmine,  dove  si 
sarebbono  trovati  in  armi  gr  innumerabili 
suoi  seguaci,  e  marciare  alla  compagnia  dei 
Bianchi,  dove  trovando  aprovistì  il  cardinale, 
e  la  nobilti,  eittrando  a  mano  armata  nella 
cappella,  o  assalendoli  nella  strada,  se  gii 
erano  in  processione,  li  avrrbbono  tutti  tra- 
cidalì.  Dopo  di  ciò  dovevano  impoMessarsi 
dd  tesoro,  e  dare  il  sacro  alle  case  de'  ricchi, 
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e  poi  bruciarle  per  apportare  in  cilti  una 
m  Biagio  re  confusione. 

Era  gii  quasi  arrivala  l'ora  di  questa  tra- 
gedia, ct)e  non  larebbe  alata  meno  Tu  ne  Bla 
di  qui'lla  delle  potrtri.  die  l'anno  1605  si 
era  ideala  in  Inuhillerra  ',  e  nulla  se  n'era 
penetrato  da  alcuno,  quando  sul  termine  del- 
l'iiflizio  delle  tenebre  giunse  nella  CBp|>ella 
il  mseilro  di  ram|)o  Francesco  Castiglia,  il 
()iiale  segretamenle  confidò  al  cardinale  la 
trama,  che  in  quii  punto  avea  saputa  da  un 
certe  Gianbatltsta  Carracìnn.  Impallidì  il  Trì- 
vulzio,  od  avvisali  i  luibiJi  acciò  si  ritirai- 
sero  alle  loro  case,  soni  per  una  porla  segreta 
ceri  disi'gno  di  ritirarsi  al  castello;  ma  ne 
Tu  dissuaso  dal  pretore,  che  cull'esempio  del 
marchese  de  los  Veles  gli  mostrò,  che,  se 
dava  segno  di  timore,  i  sollevati  diverreb- 
bero più  ingoienti.  Andossene  dunque  dentro 
una  ordinaria  portantina  per  vie  inospiteal 
regio  palagio,  ordinando  che  la  sua  carrozzi 
cliiuia  con  banderuole,  come  allora  costu- 
mavasi,  cogli  alabardieri,  e  la  servitìi  ri- 
lurnasse  per  h  solila  strada  del  Cassero. 
II  pretore  infanto  cliiamò  i  consoli ,  che  cono- 
scea  i  pii^  fedeli,  e  raccomandò  lore  la  cu- 
stodia della  città.  Tacendo  a'  medesimi  ca- 
pire, che  si  era  sul  punto  di  vedere  scoppiare 
una  nuova  sollei azione.  Il  cardinale  Te  su- 
bito venire  al  palagio  il  consultore,  il  pro- 
rurator  fiscale,  l' inquisitore,  e  il  giudice 
della  monarchia,  per  saliere  cosa  fosse  espe- 
diente di  fare.  Il  pessimo  de'  mali  era,  che 
non  sì  sapea  chi  mai  fosse  questo  capopo- 
polo, quali  i  di  lui  seguani,  e  quale  il  piano 
del  loro  nero  disegno.  In  questa  incertezza 
fu  avvisato  il  marchese  di  Monteallegro  d'in- 
vigilare sulle  galee,  gli  arlisli  di  far  le  ronde 
perla  città,  e  massimamente  nel  luogo  so- 
spetto della  piazza  del  Carmine,  e  le  solda- 
tiHclie  spafinriols  ebber  ordine  di  itarsL-ne 
sopra  le  armi. 

Questo  disposizioni  sconcertarono  11  Mi- 
lano, il  quale  soprasedette  dal  comparire  nella 
piazza  del  Carmine  nella  notte  prefissa;  di 
manicrachè  la  mattina  seguente  si  dubitava 
te  )u  cospirazione  fosse  ^era,  oppure  una 
favola  Inienlata  dagl'inquieti  spiriti.  Ma  sul 
mezzo  giorno  comparve  al  regio  palagio  il 
dilitieiitissimo  inquiclloru  Trasincra.  il  quale 
riferì  di  essersi  assicurato  che  la  fama  di 
un  capopopolo  non  era  punto  menzognera: 
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che  costui  non  avea  eseguilo  la  sera  ante* 
cedente  quanto  avea  tramato,  per  mancanza 
di  seguaci:  e  che  abitava  nei  contorni  della 
casa  del  marchese  Flores;  ma  che  non  |li 
era  potuto  riuscire  di  saperne  il  nome,  e  la 
condizione.  Snpravenne  indi  a  poco  Mr.  d« 
los  Cameros  giudice  dells  monarchia  con  piti 
certe  notizie  ;  giacche  assicurò  che  questo 
capo  della  congiura  era  Pietro  Milano,  eil 
additò  la  casa,  in  cui  abitava.  Gl'indizi  al- 
lora non  divennero  equivoci,  né  parve  ìdto- 
risimile  che  costui,  che  era  stato  il  princi- 
pale consultore  dello  Alesi,  nudrisse  gli  stessi 
scellerati  sentimenti.  Ma  si  venne  a  lume 
di  tutto  più  lardi  dalla  confessione  di  uà 
calzettaio,  e  di  un  fabbricante  di  amido,  che 
ersuo  quelli,  che  aveano  confidato  l'arcano 
al  maestro  di  campo  Castiglia.  Costoro  ri- 
velarono alla  presenza  dello  avvocato  fiscale, 
che  il  Milano  avea  un  gran  seguito,  ed  era 
risoluto  di  compiere  la  sera  di  quel  giorao, 
cioè  del  giovedì  santo,  l'opera  tttrarersata- 
glisi  nella  notte  passata.  Per  iscusar  poi  sé 
stessi,  dissero,  che  si  erano  infinti  di  en- 
trare nella  congiura  per  potére  pifi  agevol- 
mente troncare  il  capo  al  Milano,  ed  appor- 
tario  in  dono  al  cardinale  per  attestato  della 
loro  fedeltà':  scusa  mendicata,  che  fu  loro 
fatta  buona  per  ì  lumi,  chu  dati  aveano. 

L'affare  era  assai  serio,  né  dava  luogo  ad 
indugio  veruno,  rimanendo  poche  ore  a  scop- 
piare la  rivoluzione.  Negli  estremi  casi  fa 
di  liisogno  di  adoprare  violente,  e  eolledle 
risoluzioni.  Il  cardinale,  che  volea  nelle  mani 
il  Milano,  non  solo  ordinò  ai  ministri  la  pre- 
sura del  medesimo,  ma  sul  fallo  fé  bandire 
nei  lunghi  consueti  la  di  luì  testa,  pnimel- 
tendo  un  premio  di  mille  scudi  a  chi  lo  avesse 
conseiznalo  vivo,  e  di  cimiuerenlo  a  chi.  non 
polendolo  ìm|)rigiouare.  Io  avesse  ucciso. 
Questo  farmaco,  grato  ai  cuori  avidi  di  de- 
naro, produsse  il  desiato  effetto  ;  molti  si  ani- 
marono ad  andare  in  traccia  del  bandito.  Fu 
però  \iiò  sollecito  degli  altri  il  portiere  di 
camera  Francesco  Perdico,  che  abbiamo  altre 
volle  rammentato,  il  quale  unitosi  ad  un  suo 
fratello,  e  ad  un  suo  cugino,  uomini  del  pari 
coraggiosi,  andossene  alla  piazza  del  Carmine, 
e  \ì  si  appiattò,  aspettando  t'arrivo  del  Mi- 
lano. Non  passò  guari,  che  comparte  un 
uomo  ammantato,  ed  eglino,  sospettando  che 
fosse  la  desiala  preda,  se  gli   avvicinarono 
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tao  due  pìllole,  «  liceoma  qaesli  Tuegiva. 
il  fnlello,  e  il  cugino  l'ingegu irono,  U  Ui- 
lino  ledendosi  alle  streltu  comJDcià  s  gridare. 
IDI  lopragi^iunlo  il  portiere  con  un  colpo  di 
pisioU  io  una  (palla  gli  sofTogò  It  voce  .  e 
turandui^li  I*  bocca,  e  legandolo,  per  vie  se- 
grete lo  condusse  al  regio  {lalagio,  e  lo  pre- 
lenlò  al  Trivulzio.  Il  detto  cardinale  ,  che 
reìlù  com|iiacciuto  nel  vedere  aaaìcurata  la 
CUI  ulule,  quella  della  nobiltà,  e  dd  mi- 
niilern,  e  la  quiete  della  città,  dopo  di  averlo 
rìmpruverito  (Ielle  sue  scelleraggini,  lo  con- 
segnò ai  giudici,  accid  lommariamente  gli 
ciimpilassero  il  processa.  Fu  quest'empio  la 
notte  istessa  strozzato,  e  la  mattina  del  ve- 
nerdì siDto,  che  cadde  ai  IO  di  aprile,  fu 
il  di  lui  cadavere  appeso  alle  forche  nella 
pi»u  Viglieoa  col  aolito  cartello  di  Tradì- 
it'rt  di  Dio,  dtl  Rt,  t  della  Patria.  Furono 
di  poi  ricercali  i  di  lui  amici,  e  per  ordine 
del  presidente  del  regno  couGnali  nell'isola 
della  Paotellarla    -. 

Beilù  mollo  contento  il  re  Filippo  IV  della 
condona  del  cardinal  TrivuUio,  che  aveva 
CDii  lodevolmente  liberata  (a  capitale  dall'im- 
■Dinenle  rovina,  e  perciò  ratifica  la  eleiio- 
K  btta  dal  marchete  de  los  Veles  ,  anzi 
volendogli  dare  un  lìtoto  più  apeiioso,  )odi- 
àiiuò  liu^oteneole,  e  capitan  generale  della 
EicJlii,  cotta  quale  carica  era  stato  decorato 
Deatre  governò  il  regno,  il  cardinale  Gio> 
Tinnettino  Doria.  II  dispaccio  reale  ha  la 
dili  dei  16  di  inanol6V8,  e  fu  sottoscritto 
nrlli  città  di  Uadrìd;  ma  non  Tu  registrato 
in  Palermo,  gè  non  ai  20  di  maggio  dell'anno 
islnso  >.  Dobbiamo  in  questa  occasione  av- 
vertire ,  che  il  Trivulzio  fu  ì uterinamente 
eletto  in  questa  carica,  e  che  già  si  era  scello 
il  nuoTo  viceré,  che  fu  certamente  il  prin- 
cipe Giovanoi  d'Austria.  Ecco  le  parole  di'l 
dispiecio:  Dum  non  fuerit  prauem  PRO- 
^X,  Loeumuntnt.  tt  Capitantut  Generalù 
1"  nwfro  tUuriorit  SiciUae  Rtgno,  e  più  sotto: 
Elijimiu  CardìnaUm , . .  ila  ut  non  fuerit 
priititnt  Prortx,  teu  dante  aliltr  per  not  yro- 
liium  fiitril.  Questa  avvertenza  sarà  neces- 
iiria  per  ciò,  che  dir  dovremo  lo  appresso. 

U  misera  città  di  Palermo  era  nella  mag- 
pon  desolazione.  Le  congiuro  in  essa  erano 
diienuie  come  le  leste  favolose  dell'  Idra; 
Kopenasi.  e  castigatane  una,  toblo  ne  sbuc- 
ava Un'altra.  Fra  gli  amici  del  Milano  eravi 
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un  certo  Francesco  Ferro  di  Peiralla  Sot- 
tana, il  quale  tenea  bottega  di  mereiaio  in 
Palermo,  uomo  facinoroso,  che  per  vari  de- 
litti ora  stato  più  volle  bandito  dalla  città. 
Di  costui  non  si  seppe,  che  fosse  a  parte 
della  congiura  del  suo  amico;  e  perciò  non 
fu  cercato,  né  mandalo  alla  Panlelliria'  Mal- 
grado l'esempio  della  funesta  Hnu  del  Mi- 
lano, seguendo  questi  le  di  lui  pedale,  si  fé 
un  partito  considerabile  di  plebei,  coi  quali 
intendea  di  eseguire  ciò.  che  non  avea  po- 
tuto compiere  il  suo  aulico.  Penetra  questa 
nuova  cabala  Carlo  Veiitimiglia  capitano  delta 
città,  e  ne  avvinò  subito  il  cardinale,  il  quale, 
volendo  dare  le  provvidenze  necessarie,  ne 
avverti  immediate  il  pretore,  per  cui  ordino 
furono  tosto  vigilali  i  baluardi  per  osservare 
se  gli  artisti,  che  li  custodivano,  avessero 
parte  nella  nuova  tumultuazione,  e  per  ani- 
marli a  Slare  allenti.  Queste  prevenzioni  fu- 
rono mollo  opportune,  come  vedremo. 

Scoppiò  in  falli  in  capo  a  poco  la  temuta 
congiura.  La  notte  dei  9  luglio  udissi  un  gran 
fracasso  per  la  città;  si  gridava  all'armi,  e 
si  dicea  che  il  cardinale,  e  la  nobiltà  avreb- 
bono  quella  stessa  notte  fatto  ucciderò  i  con- 
soli, avrebbono  tolti  i  baluardi  agli  arligli, 
eJ  avrebbono  rimesse  le  auliche  gabelle. 
Speravano  i  sediziosi  con  queste  voci  di  met- 
tere in  tumulto  la  città,  ma  vi  restarono  de- 
lusi. 1  collegi  delle  arti  erano  alati  già  pre- 
venuti dal  pretore,  ni  fecero  verun  caso  delle 
loro  parole.  Il  cardinale  allora,  conóscendo 
che  la  B'ia  moderazione  rendea  sempre  più 
ardita,  ed  insolunte  la  plebaglia,  fé  mettere 
in  armi  le  troppe,  che  già  erano  in  un  con- 
siderabile numero,  e  fé  occupare  dalle  me- 
desime i  capi  di  tutte  le  strade,  che  con- 
ducevano al  regio  palagio,  con  ordine  di  far 
fuoco,  se  mai  i  tumultuanti  si  accostavano. 
Seppe  intanto  che  fra'  rivoltati  vi  era  quello 
stesso  fabbricatore  di  amido,  ch'ei  avea  li- 
berato nella  congiura  del  Milano,  e  un  fi- 
gliuolo del  calzellaio  asaai  ragazzo.  Furono 
presi  ambidue  di  suo  ordine  .  e  rivelarono 
che  era  loro  capo  il  Ferro.  Il  primo,  come 
contumace,  fu  strozzato  immediatamente,  e 
il  secondo,  come  troppo  ragazzo,  fu  condan- 
nato alla  frusta,  e  allo  esilio.  Si  spedi  poi 
della  gente  ad  assicurarsi  del  Ferro.  Questi 
trovandosi  in  casa,  si  fé  forte,  ed  uccise  con 
una  fucilata  uno  dei  soldati,  che  erano  an- 
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dati  per  ■rrestarlo.  Fu  non  ostinla  preso, 
e  per  seaten^a  dei  Kiiidici  slroiiato.  ed  ap- 
peso ad  un  palo  dirimpetto  la  aua  bottega. 
Fu  lo  stesso  gioTDo  carcLTsIo.  a  condotto  al 
suppJizio  Giovanni  Batlisla  dell'Aquila,  l'amico 
dello  Alesi  <,  che  Torso  fu  creduto  complice 
di  tutte  le  cospirazioni. 

Cua  quosla  sollecita,  ed  esemplare  giu- 
stizia eseguita  in  poche  ore  si  cstiose  la  con- 
giura del  Ferro,  che  Tu  l'ultima  per  divin 
favore,  che  aOlisse  la  capitale;  giacché  quella 
che  rìreriremo  nel  capo  seguente,  non  ebbe 
ulteriore  clTetto.  Non  fia  meravìglia  se  in  tut- 
te que  ite  tumultuazioni  gli  obbietti  della  sol- 
levala gente  non  lendessero,  che  a  rovesciare 
il  governo,  ad  estinguere  la  oobiilè,  e  a  sac- 
cheggiare il  banco.  L*autoritì  del  principe 
sembra  sempre  grave  ai  popolari,  che  sono 
nella  maggior  patte  viziofì,  e  Torrebtwno 
declinare  il  rigore  della  giujiizia,  1  nobili 
per  lo  più  allieri,  edispregianti  sono  in  odio 
alla  plebe,  che  inoltre  invidia  i  loro  titoli,  e 
le  loro  riccliezio;  e  ì  denari  del  tesoro  Tanno 
speaso  gola  a  quelli,  che  ne  sono  privi,  e 
servono  a  mantenere  lu  aollevaiioni.  Basta 
acorrere  velocemente  per  le  storie  delle  ver- 
tigini popolari,  che  hanno  annebbiata  l'Eu- 
ropa, e  si  vedranno  dappertutto  gli  itessi 
fini,  e  gli  atessi  modi  tenuti  da  coloro,  ohe 
ti aono sollevati.  La  Itrre,  Amo  il  Voltaire*, 
wf  un  vaili  tkèatn  ,  oi  la  mtmt  Iragidie 
$e  jtuu  som  de  nomi  diffennti. 

Essendo  la  oitU  e  il  popolo  atterriti,  e 
pieni  di  paura  al  vedere  la  maniera  riwiuts, 
ed  austera,  con  cui  erano  trattati  i  prinoi- 
pali  autori  della  congiura ,  che  nella  stessa 
notte  presi,  erano  leoteniiati,  strozzali,  e 
■quartati,  parve  al  Trivul^io  che  questo  Tosse 
il  punto  opportuno  di  disarmare  la  plebe,  oiii 
non  erano  Ignote  le  soldatesche  numerose, 
che  erano  in  città,  e  attorno  le  mura  di  essa, 
Inoaricà  adunque  il  pretore  principe  di  Vìl- 
larraiioa,  acciò  cercaue  con  buona  maniera 
di  jiertuadore  i  ounsoll  a  oonsegnare  i  ba- 
luardi, che  erano  in  loro  potere; dichiarando 
ohe  I  ordine  del  re  era  questo,  e  ohe  in  caso 
ehe  loaveaaero  ricusato,  dovei  egli  secondo 
le  Istruzioni,  ehe  «vea  dal  medesimo  aovra- 
■M,  costringerveli  colla  tona,  L'alTara  era 
asBii  dulioato;  un  comando  iniperioso,  q  una 
insinuazione  debole  poteano  del  pari  essere 
4>onos(.  Ne  Tu  peroià  incaricato  Stehno  Heg- 
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gio,  che  en  allora  aenatom,  e  amalo  dil 
popolo.  Questi  chiamò  i  capi  degli  srtiili, 
ai  quali  fé  presente  il  comando  del  cardì> 
naie,  e  te  rilevare  il  pericolo,  a  cui  si  stpo- 
nevano,  se  si  ostinavano  a  resistere.  Fé  in- 
che  ai  medesimi  riOettere  che  le  loro  Tamiglis 
sarebbono  aicuramenle  tratte  alla  rovina,  is 
eglino  ,  continuando  a  consumare  il  tempo 
nella  custodia  dei  Torti  della  città,  IsKlavtto 
di  assistere  alle  loro  botteghe,  e  di  eserci- 
tare le  loro  arti,  dalle  quali  unicameole  po- 
tevano sperare  di  procacciarsi  il  pane.  I  con- 
soli a  questo  avviso,  sapendo  bieoe  lo  Milo 
delle  cose  ,  ben  si  accorsero  che  le  eifco- 
stanze  SÌ  erano  cambiate;  e  vieppiù  *i  li 
conTermarono,  da  che  seppero  che  Napoli  ii 
era  di  nuovo  ridotta  sotta  il  dominio  d^li 
Spagniioli,  e  che  l'armata  del  re  era  pronti, 
domata  quella  eliti,  di  andare  dovunque  il 
bisogno  ricercava.  Laonde  risposero,  ch'e- 
glino siccome  in  passato,  cosi  ora  ed  io  irve- 
nire  erano  pronti  ad  ubbidire  ai  comandi  dd 
monarca.  Il  Ueggio  li  lodò  di  questi  loro 
proolezza,  e  li  esortò  di  attirarvi  i  loro  col- 
legi, perchè  il  tutto  si  operasse  col  comuna 
oonsen  ti  mento. 

Queste  ottime  dlspostzium  dei  consoli  ini- 
marooo  il  cardinale  a  Tare  entrare  con  piì 
sicurezza  Io  soldatesche,  che  erano  fuori  lo 
mura,  in  città,  ed  ammonire  laoobiU.chs 
ai  cooperasse  a  promuovere  questo  progetto, 
ohe  sarebbe  stalo  la  sorgente  di  uni  Mrtl 
Telioili.  Fedeli  i  consoli  radunarono  ladiui 
degli  artisti  nella  chiesa  di  S.  Nicci^A,  e 
persuasero  f  medesimi,  che  era  giusto  di 
ubbidire  al  reale  comando.  Furono  di  poi 
presentati  al  pretore,  o  da  questi  al  viceré, 
alla  di  cui  presenza  parlò  a  nnme  di  lutti 
Giuseppe  Zsrzsna  console  degli  oreGci,  il 
quale  dopo  di  avere  rammentata  la  pronte»! 
di'i  loro  collegi  nell*  imprigionare  i  capipo- 
pilli,  e  nel  custodire  la  città,  dichiarò  ebs 
eglino  erano  pronti  a  deporre  quelle  limi, 
elle  min  tveano  prese,  che  per  mioteners 
la  pubblica  tranquillità,  e  a  consegnare  i  tw- 
luardi  loro  snidati  dal  Governo.  Soggiun» 
poi,  ohe  eghno  in  premio  di  quanto  operila 
aveano.  pregavano  sua  emineuzi  ad  iceordir 
loro  la  grazia  di  rimettersi  niio<amtsts  le 
gabelle,  per  le  qiratt  pagandosi  i  cosi  detti 
Bimtiiranli ,  sarebbe  circolalo  il  denaro; 
giacché  costoro  avrebbono  imtùegali  gH*'* 
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tiffaai,  e  i  poT«rì  la  opare  loeroH,  dalla 
quKU  Mrebbe  ndonito  loro  il  modo  di  ali- 
manUra  lo  loro  bmiglie. 

(ìnA  il  cirdiaate  li  pronlei»,  son  coi 
i  eoMolt  uUiidivMM),  •  li  riogntìA.  Per  np- 
porto  alle  gabelle  ei  nato  di  rimetterle,  ■Uo- 
leebA  eruM  alale  atmile  col  coMeuo  del 
aoTraao;  e  li  consigliò  a  chiedere  qneata 
grazia  in  un  memoriale  KttouriUo  dai  ca- 
pitaoi  dei  quartieri  dei  eonioli,  e  dai  coo- 
iiglieri  delle  arti ,  ch'egli  avrebbe  mandato 
alla  corte,  promeUeodo  di  procurare  un  Ta- 
rorerola  rewrilto.  Coii  Tu  fatto;  e  intaoto 
il  TrÌTulzjo,  per  duo  perdersi  il  tempo,  or- 
dinò  aoUo  lì  25  di  luglio  al  aenato,  che  sce- 
glieaw  alcuni  deputati,  i  quali  deliberassero 
quali  gabelle,  e  in  qual  modo  ai  doveasero 
impone  '.  Fu  perciò  eretta  una  deputazieoe 
composta  dal  pretore,  dai  due  aenatori  eit- 
tedisi,  del  propoitto  di  a.  Giuaeppe  dei  pp. 
Teatini,  dal  priore  di  a.  Tereaa,  da  quello 
dei  Carmelitaoi,  e  dal  guardiano  dei  Cappuc- 
eiai,  i  quali  tennero  Tari  corressi  ad  o^- 
getto  di  di^ravare  la  città  dagli  enormi  de- 
bili, dal  quali  era  oppreaia. 

Allora  il  TriTiitiio  folendo  battere  il  Terrò, 
mentre  era  caldo,  ai  applicò  a  nettare  !a  cittì 
dalla  gente  oziose,  e  vagabonda,  ad  eatin- 
guereze  reliquie  delle  tumultuazionì ,  ed  as- 
atcurare  per  sempre  il  goTeroo  da  ogni  fu- 
turo movimento  popolare.  Promulgò  adun 
foe  on  severo  bando,  con  cui  ordinò  aotiu 
U  pena  di  morte  a  tutti  coloro ,  che  non 
iTcano  un'onesto  modo  di  vivere,  di  partirsi 
da  Palermo  nel  breve  termine  di  quattro 
pomi,  e  fra  lo  spazio  di  quindici  abbando- 
nare la  Sicilia.  Alla  atessa  pena  condannò 
tutti  coloro,  che  tenessero  eonvcnlicoli,  u 
parlassero  di  tamulti;  e  rmilmcnte  comandò. 
che  potessero  impunemente  uccidersi  tutti 
coloro,  ehe  ardissero  di  gridare  per  la  città 
•frerw*  mirarmi,  o  ««rm  itm.  Fé  inoltre 
veaire  le  altre  roilìiie  io  Palermo,  e  molti 
barooi  colla  loro  gente,  ai  quali  aonscgnA  ì 
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bsluardi  della  dtti.  e  pregò  i  nt^li,  ^Ba- 
cbò  soccorressero  questa  gente,  ch'ei  avea 
chiamata  per  la  loro  difess,  nel  che  li  tro- 
vò di  ottima  volontà.  Volendo  indi  met- 
tere il  regio  palagio  in  istalo  da  tenere  io 
freno  ì  tumallusoli.  deliberò  di  fortificarlo 
eon  due  baluardi,  come  tuttavia  si  ossei^ 
VBDO,  e  al  primo  di  sgoato  buttò  la  prima 
pietra,  ehe  servisse  di  fondsmento  a  questa 
due  fortificazioni,  le  quali  sono  rivolte,  come 
i^un  vede,  contro  la  cittì.  Ed  acciocché 
potease  Tartiglieris  più  liberamente  operare, 
fé  spianare  la  chiesa  della  Pinta ,  ed  altre 
case,  che  erano  presso  il  pslagio,  per  cui 
ai  slargò  la  piuza  innanzi  il  medesimo  nella 
forma,  io  cui  è  ora. 

Le  armi  prese  nella  leconda  tamultus- 
zione  dello  Alesi  dalle  armarie  del  senato, 
e  della  dogana  non  si  erano  interamente  re- 
stituite. Non  aveano  falla  provisls  in  quel 
sacclieggtameoto  i  singoli  di  un  solo  archi- 
bugio, di  una  picca,  di  una  spada,  di  una 
celata  ee.  ma  ciascheduno  ne  avea  preso 
due,  e  tre,  come  miglio  ^i  era  riuscito. 
Quando  pur  ordine  del  Governo  fu  intimato 
al  popolo  di  riconsegnarle,  i  tumultuanti  poco 
scrupolosi  ne  restituirono  il  meno,  che  HMse 
loro  possibile.  Perciò  il  Trìmliio,  vedendo 
la  mancanza,  e  deducendone,  che  la  plebe 
fosse  ancora  armata,  con  un  severo  bando 
dei  18  di  agosto  comandò,  die  si  consegnsB- 
sera  le  sltre  ermi,  che  non  erano  state  an- 
cors  restituite  >.  Fu  tosto  ubbidito,  e  nello 
stesso  giorno,  in  cui  fu  quegt'ordiue  pubbli- 
calo, si  videro  molti  cavalli,  e  muli  carichi 
d'armi,  che  il  popolo  mandava  al  regio  pa- 
lagio ^. 

Intantochè  il  Triviilzio  disarmava  la  plebe 
e  forlirtcava  il  palagio,  t  depuUti  destinati 
a  fissare  le  nuove  gabelle  «lavano  in  continue 
conferenze  per  superare  gli  ostacoli,  che  di 
mano  in  mano  nascevano.  Oltre  la  necessiti 
d'imporie  era  di  mestieri,  trattsndosi  'tiel 
bene  comune ,  che  si   tassssaero  lutti  con 


quando  il  re  (ìiaeomn  vnlca  rcMttuirlo  agli  Aokìdìdì, 
aveaoo  dì  loro  vdontl  acclaroato  Federico  II,  per 
toro  monarca  ;  in  guiaaché  ijuesto  regno  non  era 
uno  acquiito  fiilta  colle  arRii ,  e  che  rtsi  perciò 
nan  dorrano  coil  atpramenle  euere  traltati.  Sc^ • 
giunge  però  1'  Auiia  che  quoti  iiisurri  non  ileo- 
ra^girono  il  cardinale,  die  volle  ad  ogni  costo  la 
«ecuiione  dd  bando,  dalla  quale  dipendea  la  quiete 
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giuata  biliDcii,  ed  a  proponitHU)  degli  averi 
che  ciaicheduno  possedeva.  A  queBÙ  distrì- 
buiione  (^poaevaMi  gli  ecclesiislici  cosi  bb- 
coltri,  che  regolari,  i  quali  vanUndo  la  pre- 
tesa loro  immuDiti,  ricusavano  di  concor- 
rere a  liberare  la  patria  dalle  calamiti.  Fu 
d'uopo  disingannarli,  e  mostrar  loro,  che 
tratlandosi  della  sicurezza  dei  loro  beoi,  la 
immuaiti,  qualunque  si  fosse,  non  polea  avere 
luogo.  Finalmente  dopo  varie  dispute  dovet- 
tero cedere,  ma  sello  diverse  condizioni;  e 
sopra  tulio ,  che  almeno  Tossero  esenti  da 
una  delle  gabelle;  quale  esenzione  Tosse  co- 
me UD  segno  della  loro  vantala  immuniti. 
Accordali  i  discordi  pareri,  ai  29  dello  stesso 
mese  di  sgoslo  fu  intimato  nella  sala  sena- 
toria il  consiglio  della  città,  da  cui  Turono 
slabilite  le  nuove  gabelle,  come  costa  dagh 
atti  di  esso  consiglio ',  con  comune  coosen- 
timenlo  >. 

Fu  allora  stabilito,  che  si  ergesse  una 
particolare  deputazione .  che  fu  detta  delle 
inkxiB  Gabelle,  la  quale  fosse  libera,  ed  esente 
dalla  giurisdizione  di  ogni  allro  tribunale,  e 
fosse  composta  da  sette  sc^getti,  cioè  dal 
pretore,  dal  senatore  priore,  da  un  parroco, 
da  un  csDonico,  da  un  regolare,  da  un  no- 
bile, che  avesse  de'  bimtttri  in  tavola,  e  da 
un  ctltadino.  Costoro  doveano  esigere  le  nuo- 
vamente imposte  gabelle,  e  distribuirle  ai 
creditori  bimeitratUi.  Gli  ecclesiastici  insi- 
stevano per  ottenere  l' immunità  da  qualche 
gabella  per  decoro  del  loro  slato,  e  finalmente 
dopo  molte  istanze  ottennero  dal  cardinale 
sotto  i  SO  di  dicembre  la  eseazioue  dalla 


'  Drputa»ioTie  di  nuoce  gabella  pag.  33. 

•  Un  tato  tra  ifi  eccleaiaattci  ai  oppoae  a  ciucata 
rùolaiicKie  del  comiglio,  aolto  il  prcleila  die  il  po- 
polo non  polea  aoHenrie.  Quoti  fu  il  parroco  di  S. 
Giovanni  dei  Tartari,  il  quale  non  contento  di  con- 
tradirc  ,  litigava  gli  artiali  ad  unini  Meo.  11  Tri- 
toUio  etaendooe  avvisato,  lo  fé  carcerare,  e  lo  tenne 
in  pri^one  per  lo  ipaiio  di  uo  meiGi  né  lo  liberà, 
te  non  dopo  ch'd  iteMo  con  atto  pubblico  didiiarò 
che  non  era  in  cerrello  manda  taitli  al  ooamiK 
volere.  CAurìi  Diarto  iB  Pai.  alfan.  164S,  p.  i4i). 

)  Siccome  era  coaa  incomoda  il  badare  alla  eten- 


(i  uuvano  ddle  frodi,  entrando  il  vino,  e  la 
«otto  il  nome  di  CMÌ  ,  cbe  poi  apparteDeano  ai  ae- 
eolarì,  coli  fin  ddl'aooo  1671  aicalcolò  quanto j;)o- 
leaae  esacre  il  coniumo  di  qualunque  ecclcsìailico, 
e  li  compeotò  in  denaro  la  loro  eaenzione,  pagando 
poi  eglino  le  gabdU  come  ili  altri.  Furono  pertìA 
■negnati  trentacinque  tarini  per  ciaicbediuw ,  doé 
tuini  quitidici  per  la  gabella  della  faiina,  e  Ialini 


gabella  di  dodici  tarioi  impoata  sopra  ogni 
salma  di  farina  .  che  poi  fu  accresciuta  1 
quindici  tanni  ,  e  vi  fu  l' anno  1697  ,  ig> 
giunta  r  eseotioDe  di  venti  tanni  sopra  li 
gabella  del  vino  *.  Cosi  ritornò  la  quiete  i 
Palermo,  che  era  stata  veuala,  e  seonvolli 
per  1g  spazio  di  presso  ad  on  anno ,  e  tra 
moN,  quanti  ne  corsero  dai  20  di  miggio 
16^7  ai  29  di  agosto  16U. 

Tranquillata  la  capitale,  volle  il  cardioil 
Trivulzio  celebrare  il  parlamento,  che  fu  in- 
timato nella  slessa  citU  nei  primi  del  meu 
di  ottobre,  lo  esso  rappresentò  ^i  li  De- 
cessila dei  soccorsi,  cbe  ricercava  la  mo- 
narchia per  le  guerre,  che  tostenea  K  ae- 
rila di  esser  rilevata  la  prudenza  di  que- 
sto porporato,  che  nell'assemblea  degli  stili 
non  fé  verun  motto  delle  passate  tumultui- 
zioni,  come  se  non  fossero  giammai  teca- 
dule.  Non  vi  fu  punto  dispariti  di  pareri  fni 
parlamentari,  ma  di  unanime  sentimento  egli- 
no rinnovarono  i  soliti  donativi  al  re.  e  fe- 
cero ì  consueti  regali  al  eardinila.  e  agii 
utBziali  regi  *  ;  ma  intomo  alle  grazie  Oi 
domandarsi  al  sovrano  non  furono  i  Ire  or- 
dini di  uno  stesso  avviso.  Il  brsccie  mili- 
tare discorda  dagli  altri  due.  né  volle  sot- 
toscriverne la  dimanda  di  otto  di  esse.  Cm 
comunque  non  si  cavi  dagli  atti  del  parli- 
mento,  rilavasi  nondimeno  dal  dispaccio  mie 
dell'anno  16S0  del  re  Filippo  IV.  per  mi 
dà  le  provvidenze  per  tutte  le  treolidne  di- 
mando fatte  dai  parlamentari,  in  parte  uoen- 
dost,  e  in  parte  essendo  dlscordaate  il  bs- 


ventì  per  qndla  dd  vino.  Qneslo  dóura ,  et  ■ 
pa^a  annualmente  ad  ugni  ecdrùitìca  dall'  <1^ 
tazione,  i  quelU  d>e  chiamasi  icatciato.  L*  comnmU 
religkne,  aenia  contarli  i  aìniicdi  che  le  compenp)- 
no,  sono  convcnule  coi  deputati  di  una  data  sDoaH 
annoale,  o  cbe  croca,  o  cbe  diminmicJ  il  '*VS 
ro,  e  cosi  le  opere  pie  laicali.  (  Depulaiioa*  *" 
nuoM^oieUe  p.   to3,  e  seg.) 

(  Qnesti  dimanda  mosuv  che  il  Trimbio  «• 
ancor  lapeaie  che  la  Spagna  era  gii  libera  dalfc 
snerre  i  imperoccht  sebbene  non  arcasi:  adeiilo  * 
alla  pace  di  Vestfalia  ,  cbe  fa  slipulsta  ai  ' 


d^ 


le  nepniiuwi  di  essa,  die  tirarino  uui  1 

lungo,  fatta  una  pace  particolare  «^  fflawfc",  pf 
cui  non  ebbe  più  nemici,  aebbene  abbia  dovuto  n- 
conoscere  per  sovrani  quegli  stesa,  cbt  seglien» 
ribellati. 

i  Hoogit.  Pati.  £  Sic.  t.  n,  p.  »<  e  k|; 

€  Cap.  Big.  Sic.  Uu,  in  PM.  Ut.  ^  »*- 
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Se  U  citU  di  Palermo  era  già  tranquilla, 
wa  lo  eraoo  le  altre  città,  e  terre  del  re- 
0M»;  la  careetia,  che  tuttora  durava,  dava 
•emprs  fomento  alle  vertigiai  popolari.  Prov- 
vide il  eardinal  Trivuliio  ai  bisogni  di  cia- 
adieduna,  e  eoi  auoi  ordini,  e  colla  sua  ae* 
veriti  giunse  ail  ealiogiiere  i  moti  della  ple- 
be; Ba  nella  dtti  di  GirgenUglì  convenne 
di  adoprare  la  forza  per  iimonarìi,  Pio  dal- 
ranno  anteeedeote  1647  si  erano  ivi  molli 
della  VÌI  plebaglia  lollevati  contro  il  veicovo 
monsignor  Francesco  Troina.  Il  vescovo  di 
Girgeoli  6  uno  dei  prelati  più  ricchi  della 
Sicilia,  e  perciò  ao^etto  più  degli  «Uri  alla 
invidia  ,  e  alla  detrazione.  Quantuoque  il 
Troóia  avesse  date  alla  città  mille,  e  cin- 
queeento  salme  di  grano,  che  era  un  ba- 
stante Mccorso  per  alimentare  gli  abitanti, 
e  avesse  sommìniitrato  a  quel  magistrato  ci- 
vico la  somma  di  cento  mila  scudi  per  iegra- 
Tarlo  dei  debiti  ■  ,  pur  oondin'.eDo  i  faci- 
norosi strepilavano  contro  di  esso,  egli  mi- 
naeciavaoo  il  saccheggio  del  palagio  vesco- 
«ale,  e  per  fino  la  morte,  sul  pretesto  che 
eì  tenease  i  suoi  msgazzioi  chiusi  per  sflk- 
mare  la  eìtlà.  Gli  Tu  d'uopo  di  ritirarsi  alla 
città  di  Naro,  dove  neppure  lasciarono  quei 
scellerati  d' insultarlo  ;  a  tal  che  il  Tri- 
Tulzio,  per  salvarlo,  il  chiamò  in  Palermo 
lotto  il  pretesto  di  dar  conto  di  sua  con* 
dotta.  Avendo  poi  me^io  conosciuto,  quanto 
area  fatto  questo  vescovo  a  Tavore  di  Gir- 
genti.  ordino  a  Giuseppe  Hontaperto  mar- 
diese  di  Hontaperto  cavaliere  dì  somma 
esperienza,  e  fedelissimo  at  sovrano,  che 
lidueesse  colla  forza  i  sollevali  ;  ed  egli  va- 
kadoai  dei  suoi  vassalli  chiamati  al  suo  soc* 
corso,  ebbe  in  potere  ì  capipopoli,  e  seve- 
ramente castigandoli  rese  la  quiete  a  quella 
città  '. 

Bitrovavasì  prima  dell'accennato  parlameo- 
lo  in  Messina,  dove  era  arrivala  ai  37  di  set- 
tembre la  squadra  spagnoDla,  il  prìncipe  Gio- 
vanni d'Austria  figliuolo  naturale  del  re,  il 

*  Amico  in  Addi»,  ad  Pirrum  p>g-   168. 

*  Odlunfi   Congiura  dal  Ferro  p.    i43,  e  M^. 

»  Vi  j  da  cmlclte  che  il  Trivnliio  d»  col«le  invilo 
latfeOame  cb«  qunto  principe  voleue  (Dogiiirlo  dd 
tOTEnoiU  regno,  e  cogUere  egli  le  palme  ch'eraiia 
Morule  ai  luoi  indori,  coi  quali  era  «eDulo  ■  capo 
di  ■ecbrtarc  le  iDaumcnbili  tnrfaolemc ,  di'enoii 
•iBciUte  cosi  ìd  Palermo ,  che  per  tulto  il  regno, 
e  de  percià  itinato  «cii  ntgilo  di  indire  a  Hci- 
■iu.  Noi  noo  pOHiiino  indurci  a  pcrmailercene.  Il 
TiivoLdo,  coma  alibiamo  di  mpra  Citto  1 


quale  lebbeae  doq  aresse  ancora  «piegato  il 
carattere  dì  viceré  di  Sicilia,  perchè  ancora 
non  ne  era  il  tempo,  fé  nondimeno  sapere  al 
cardinal  Trivulzio,  che  avea  necessità  di  con* 
ferire  con  esso,  e  perciò  l'invitò  ad  andare 
in  quella  città.  Sousossi  dall'andare)  il  car- 
dinale *,  assegnando  per  motivo,  che  molto 
ancora  gli  reslava  a  faro  ìd  Palermo,  e  prìn- 
cipatmente  perchà  dovea  compiere  i  due  ba- 
luardi eretti  per  la  difesa  del  regio  palagio. 
Gli  mandò  ooodiotono  Orazio  Strozzi  mar- 
chese dì  Flores  uomo  assai  inteso  degli  af- 
fari del  regno,  con  cui  avrebbe  potuto  trat- 
tare tutto  ciò,  che  Tolea  con  sua  eminenza 
conferire.  In  questa  occasione  glj  domandò 
delle  troppe,  che  gli  erano  tuttavia  neces- 
sarie per  la  quiete  della  cillà.  Accettò  sua 
altezza  la  scusa  del  cardinale,  gli  spedi  sei- 
cento uomini,  e  mandò  in  Palermo  il  suo 
segretario  Leguja,  come  lo  chiama  il  Col- 
iurafi  4,  o  Loja,  come  vien  detto  dal  Ca- 
ruso ',  per  comunicarci  alcuni  suoi  senti- 
menti ed  idee. 

Arrivato  il  rinforzo  dei  seicento  nomini 
sulla  (ine  di  ottobre,  il  Trivulzio  seateodosl 
abbastanza  forte,  pensò  dì  tirare  l'ultima  linea 
per  compiere  il  suo  disegno,  ed  assicurare 
in  tutte  le  maniere  la  quiete  di  Palermo, 
ch'era  quella  di  spogliare  i  baluardi  delle 
artiglierìe  urbane,  che  davano  tante  ardi- 
mento ai  sediziosi.  Volea  egli  dare  questo 
psBso  a  mano  armata ,  ma  fu  consigliato, 
mentre  la  città  era  tranquilla,  a  non  valersi 
che  delle  vie  dolci.  Chiamò  dunque  il  pre- 
tore, e  i  senatori  ai  25  di  novembre,  ai  quali 
diede  l'incarico  dì  far  eseguire  prontamente 
il  bando,  che  avrebbe  promulgato  il  di  se- 
guente ;  e  intanto  ordinò  che  le  milizie  in 
detto  giorno  stessero  sopra  le  armi  per  ogni 
evento,  che  potesse  accadere.  Pubblicassi 
adunque  nel  ridetto  giorno  il  mentovato  ban- 
do, CQD  cui  si  ordinava  che  la  cavslluria  , 
ch'era  in  città,  ritornasse  ai  suoi  quartieri, 
e  che  si  ritirasse  l' artiglieria  dai  baluardi 

■apta  par  troppo  cbc  il  no  governo  non  dove* 
eucre  che  interino ,  e  che  gii  la  corte  avea  deter. 
minalo  di  mandare  uà  altro  per  goveniare  col  ca- 
rattere di  ricerc  il  oo9tn>  regno.  Le  parole  del  di- 
■pacelo  del  re  Filippo  IV  dei  16  di  mano  i643  , 
-per  cui  fu  egli  elelto  luogotenente  fino  che  fbue 
venuto  il  nuovo  vieer^     -'■-  — '■  -i-i-"— ~  '-"-  "- 


n  abbiamo  fatta  r 
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in  un  laoBo  sicuro,  laiciindovrai  loUmeiita 
le  cas»  dei  cannoni.  Non  diapiacqin  l'allon- 
tanamento  delle  truppe,  ma  rincrebbe  il  ve- 
dere ipogliate  dei  cannoni  le  fortezze  della 
citlì.  Bisognò  nondimeno  ubbidire,  e  i  bronzi 
dei  bastioni  Turono  in  parte  eontegnati  il 
giorno  seguente  27  del  mese  al  caatellano 
di  Castellammare,  e  in  parte  furoDO  traapor- 
lati  al  regio  palagio  per  servir  di  direta  ai 
due  forti,  che  vi  si  erano  edificati.  Ciò,  che 
allora  recò  la  maggiore  meraviglia,  e  addi- 
mostrò, come  le  cote  avessero  cambiato  di 
aspetto,  fu  il  vedere  i  consoli  stessi,  e  gli 
artiati  non  solo  guardare  con  occliio  indif- 
ferente questo  trssiiorto  ,  ina  dare  eglino 
stessi  la  mano  ad  affrettarne  l'esecuzione. 

Dopo  che  il  cardinale  ebbe  compita  ogni 
cosa,  e  tarpate  le  ali  a'  sediziosi,  il  sere- 
nissimo (ìioMnni  d'Austria  per  mezzo  del 
suo  segretario  Legujs ,  gli  fé  pretentare  il 
dispaccio,  con  cui  egli  veniva  eletta  viceré 
di  Sicilia,  e  l'altro,  con  cui  esso  cardinale 
veniva  promonso  al  vice  regnalo  di  Sardegna 
con  una  pensione  inoltre  di  quattro  mila 
scudi  annuali  ■,  e  lo  pregò  a  mandarj^li  in 
Messina  i  ministri  necessari  per  darglieno 
il  posseaao.  Fu  subito  comptacciulo ,  e  il 
protonotaro,  l'auditore  generale,  il  consul- 
tore, e  tre  dei  giudici  della  gran  corte  par- 
tirono  sulle  galee  di  Sicilia  ai  33  di  dicem- 
bre ed  arrivarono  a'  28  in  Messina  *. 

Prima  che  terminasse  il  governo  il  car- 
dinal Trivulzio,  per  le  premure  fattegli  dal 
segretario  del  serenisaimo  Giovanni  d'Austria 


■  Coloro,  che  credono  cbr  il  TrìTolib  fu  rimouo 
Mi  governo  di  Sicilii ,  p«rchì  li  corte  ne  reslara 
malcontenta,  Tanno  oercanrlone  la  cagione,  ed  altri 
opinirono  che  aiaii  diipiaciulo  il  re  Cattolico  del 
troppo  rigore  eiagerata  da'  malevoli,  ch'ei  nelle  lu- 
iiiiiUuaiinni  uiato  area.  Altri  perche  Tu  incolpato 
di  avidiià,  euendoai  arncdiilo  col  prctcato  di  man- 
tenere le  mìliiie,  e  di  fabbricare  i  due  baluardi  at- 
torno al  re^  pitagio,  tnggendo  groue  lamine  dalle 
{lenone  ficolliMe  ,  e  lerando  qud  denaro  della  ta> 
T0I4  di  Palemn,  ch'era  ivi  dcpoaitiito  affine  d'im- 
piegarli  in  compra  di  beni,  e  di  rendite.  Quoto  i 
ijDel  denaro  che  tuttiria  cbiamaii  di  potto,  di  cui 
rett^  debitore  il  aenato  ,  ctkc  non  1'  ha  pagato  che 
in  parie,  né  oggi  hanno  tpcrania  di  più  ricuperarlo 
i  creditori.  Piacque  ad  altri  che  la  aua  rìmoiionc 
ala  (tata  opera  dei  Meuioeii  ,  e  del  loro  deputato 
che  a*ea(>o  inedito  in  Madrid,  dimandando  die  per 
la  loro  fcdella,  e  le  ipoc  fatte  per  mantenere  l'ar- 
mata, folle  la  lede  TÌccrcgia  ditata  nella  loro  città. 
Taluni  finalmente  immaginarono  die  il  maggior 
-^-  -"  '-       ■   "   oGio- 


urto  gli  foue  italo  dato  dallo  iteuo  m 


affine  di  cercarsi  il  modo  di  mettere  io  iilalo 
di  lervire  la  Dotta  reale,  che  era  io  &Uf 
Sina,  e  dovei  risarcirsi,  essendo  l'erario  re- 
gio esaltilo,  eresse  una  deputanone  di  in- 
Distri,  perchè  trovassero  il  denuo  neces- 
atrio  a  quest'uopo.  Furono  proposti  vari  ape- 
dienti  ;  ma  il  più  utile  fu  riputato  'quello  di 
vendere  qualche  citti  del  re^o  donanto,  e 
le  dogane,  le  aecrezie,  e  le  gabelle,  0  qu^ 
cbfl  altro  diritto  della  corona.  Fu  codvmhiIo 
per  allora  di  vendere  la  eilli  di  Girgeoti, 
e  quella  della  Licata,  che  furono  comprile 
de  roonaignor  Franceaco  Troina  vescovo  di 
dette  cittì  Der  la  somma  di  eencinquanti- 
mila  Bcudi  \ 

Adempita  tutte  le  aue  commistioni  ti  di- 
spose il  cardinal  Trivulzio  a  partire  per  il 
auo  destino ,  e  negli  ultimi  giorni  di  f^ 
naro  dell'anno  seguente  1649  si  mosse  it 
Palermo,  e  aitdò  prima  a  Messina  per  os- 
sequiare sua  altezza,  e  trattare  con  euo 
de'  gravi  alTari  del  r^no.  Dipoi  imbarci- 
tosi  veleggiò  verso  la  Sardegna,  e  aodói 
rilevare  il  duca  dì  Monlallo,  di  cui  ibbiSBo 
ragionala  <,  che  fin  dall'anno  1639  goier- 
navB  quel  regno.  Vuoisi  che  questo  ciii- 
liere  avesse  BoITerto  a  malincuore  di  tedeni 
rimosso  dal  vicereanato  dietro  a  tinti  eoa- 
sìderevoli  servigi  fatti  alla  corte,  ununini- 
strando  viveri,  e  milizie  al  re  neili  ribel- 
linne  di  Napoli,  e  nelle  turbolenze  dì  Pi- 
lermo,  e  delle  altre  città,  e  terre  del  regno 
di  Sicilit.  Di  codesto  suo  interno  dÌs|Nici- 
mento  ne  die  una  maniresta  provi,  qvudo 


Tanni  d' Auitria  ,  il  quale  neendoii  pcidnlo  ncili 
amori  di  una  donna  liciliana ,  n^  poteodoti  tnUfr 
nere  molto  in  Sicilia,  lenza  aTemc  il  gorenia,  1''^ 
hia  dimandato  al  padre  ,  che  gìid' acnudi.  ToUt 
queite  favole  non  ninno  altro  fondamento ,  che  l> 
luppoiiiione  che  it  Triruliiodoteue  pcruuKitad 

SiTcmo  di  Sicilia  ,  cbe  iioi  abbiamo  imcPtilo  ed 
iipacdo  ipedito  od  mtae  di  mano  ,  che  >i  è  ^' 
aopra  additato.  Il  icrenÌMÌmo  Giorinoi  d'Aodrii 
poi  fu  eletto  viceré    prima  che  veoiMC  in  Sidb), 


qiteito  prelato,  non  avendo  in  cofuiaeratianc  iw 
eredi,  ma  l'onore  di  qudla  illuitre  ciUi ,  «11  o» 
ignaminiOM)  il  panare  dal  dominio  del  lanwia  ■ 
quello  di  un  particolare ,  ai  coolenU)  di  (odcrt  lu 
queita  compra  durante  taiua  vita,  e  ToltccBcailaiaa 
morte  ritomaucn}  quei  dttadiiii  lotto  il  regia  w- 

i  Nd  capo  u.  di  qucato  lìhto. 
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rilonalo  dtlla  Sardegna  ia  Palenno,  non  si 
Ee  pualo  «edere  in  eitli,  ma  direttamente 
andoMefW  al  suo  conlado  di  Golitano  ■ ,  Ecco 
i  dtapiaceri,  che  «offrono  i  cortigiani.  Spetto 
b  ra^kne  di  Itato,  o  un  mioiitro  eaprìe- 
tio«o  sacrificano  i  più  merìtevoii  soggetti, 
che  tanao  molto  onore  si  aovrani.  Ha  Is 
cotte  lo  ebbe  di  nuovo  in  coaiideraiione. 
come  n  è  detto  al  capo  citato. 

CAPO  XXIV. 


o  Gioì  ÌAìulria  vieeri  ,  Mtlehion 
CtmttUa  luogoltmenle,  Antonio  Ronehigiio. 
4  ■uMuijMor  Marliito  d»  Lao»  frttiJtnli 
M  Ftyno. 

Il  dispaccio,  con  coi  II  foreniuimo  GÌo> 
Tanni  d'Austria  Tu  eletto  viceré,  luogotenente  e 
capitan  generale  della  Sicilia,  Tu  sottoscritto 
ia  Madrid  dal  re  Cattolico  al  primo  di  set' 
tembre  16W  *,  né  Tu  registrato  in  Messioa, 
che  a'  29  del  mese  di  geonaro  dell'anno  se- 
guente 1649  ^  Dopo  questa  sua  eleiione, 
esseodoBi  ridotta  al  dovere  la  città  dì  Na- 
poli, parti  dalla  medesima  esli  colla  squadra 
reale,  e  venne  a  svernare  in  Ueasina  *>  dove 
arriiò  s'  26  dello  stasso  mese  di  settembre; 
né  prese  possesso  di  questa  nuova  carica, 
sieeome  abbiamo  avvertito,  che  dopo  i  28 
dì  dicembre,  forse  per  lasciare  che  il  Trì- 
Tulzio  adempisse  prima  tutte  le  sue  eommis- 
tioai.  Appena  si  seppe  in  Palermo  l'arrivo 
in  Sicilia  di  questo  principe,  fu  spedito  dal 
leoato  Pietro  Valdina,  principe  di  Valdina, 
e  marchese  della  Rocca  coirincarìco  dì  in- 
viato delta  citti,  il  quale  fu  accolto  da  sua 

■  Amia  Diario  dì  Pai.  ■ITanno  t649- 
>  Qucrfi  data  della  cadola  leale  eoDrerma  ciò,  che 
là  i  da  ma  poco  fa  detto  (nota  t  pa|.  356),  quanto 
i  £re,  clw  aia  ilata  meii»>g>>era  la  rcUiiooedi  co- 
lora, ct«  raccODtaiio  che  la  remouoae  del  Trìvul- 
tio  foMC  itata  opera  di  quoto  Kteninimo  prìncipe, 
che  rapilo  dagli  amorì  di  una  dama  liciliaiu  in 
Heiàiu,  da  cui  dicono  ch'chhe  uoa  figliuola  ,  che 
fa  chiamala  Anna  Calcrìua  d'Aitstria,  e  temendo  di 
doreria  aUiandonarc,  licsi  procurata  col  vicercgualo 
la  Sua  dimora  in  Sicilia.  Quiodo  egli  fu  detto  tì- 
ceté,  noo  era  *Dciir  venuto  in  Sidiia;  giaccliè  non 
gionK    a  UcHina    che  ai  36  ddlo  iteuo   mcM  di 
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i  Vuoili  dai  palermitani  icritlori  clie  queito  prìn- 
dpe  HCM  determinato  di  portarli  a  Hmina  per  le 
prati^  fatte  da  Fabrvio  RuRb  prioK  della  Bagoara 


altezza  con  molta  benignità  *.  Fé  egli  palesa 
al  medesimo  il  desiderio  dei  cittadini  di  averla 
in  Palermo  per  ossequiarlo;  ma  ei  sì  scusa 
per  allora  di  venirvi ,  qualunque  ne  fosaa 
stata  la  causa  di  essersi  negato  Tra  le  tante, 
che  se  n'adducono. 

I  principi  del  governo  di  questo  real  prin- 
cipe furono  tranquilli.  Intanto  egli  a  risto- 
rare r  armata  navale  invigilava  in  Messina 
sopra  gli  operar).  Siccome  però  avea  bisogno 
di  mag^r  denaro  dì  quello,  che  si  era  tratto 
dalle  vendite  fatte  dalla  regìa  corte,  pensò 
di  cavarlo  per  sllri  mezzi,  ed  a' 20  di  marzo 
1649  promulgò  io  quella  citti  un  indulto, 
per  cui  si  accordava  il  perdono  per  t^i 
sorta  di  delitto,  salvi  quelli  di  lesa  maestà 
divina,  ed  umana  ;  s  condizione  però  che 
chi  volesse  goderne  fosse  tenuto  a  pagare 
una  certa  somma  di  denaro  a  misura  della 
sua  condizione ,  e  della  qualità  del  suo  reato, 
per  impiegarsi  al  risarcimento  della  flotta. 
Inoltre  con  lettere  viceregìe  intimò  a  tutti 
i  magistrati  civici  delle  città  demaniali,  che 
dovessero  tantosto  rimettere  le  antiche  ga- 
belle, che  nelle  occasioni  delle  passate  sol- 
levazioni, non  potendosi  resìstere  al  furore 
del  popolo,  erano  atali  costretti  di  soppri- 
mere   . 

Intanto  il  re  Filippo  IV  trovandosi  vedovo, 
e  lenza  eredi,  essendo  morto  Filippo  Baldas- 


nszze,  e  prese  Maria  Anna  d'Austria 
figliuola  dell'augusto  Ferdinando  111,  ch'era 
stata  destinata  sposa  al  premorto  suo  uni- 
genito; la  quale  venne  prima  in  Italia,  e  poi 
imbarcatasi  al  Finale,  veleggiò  verso  la  Spa- 
gna. Furono  perciò  celebrale  delle  magniBcbe 

cavaliere  mcMlncw ,  il  quale  eiagerando  la  fedeltà 
dei  luoi  concittadini ,  i  quali  duranti  i  rumori  di 
Pilemio  ,  e  di  Napoli  li  ermo  mantenuti  aerapre 
cortanti  ,  malgrado  la  fame  che  li  molcrieva,  nella 
divouonc  al  proprio  principe,  gì'  inunuava  di  ve- 
niricne  in  Menlna,  dove  itava  più  licuro,  e  dove 
cravi  uno  ipazloio  porto. 

s  Laiciò  icHUd  l'Aurìa  (Diario  (£  Pai.  all'anno 
iS^S)  die  i  UeMÌneii  non  fileni  verua  onore  at- 
l'ambaiciadore  di  Palermo  ,  non  oalaote  che  fuse 
loro  coodttadino  ',  e  che  qucito  diiprenìo  punte  i 
Falcroiitaoi ,  che  oc  horhotlarano  acerbameale.  SÌ 
videro  in  quata  occuionc  pubUicati  due  IìIkIIì  h- 
moti  ,  r  uno  a  favore  di  McasiDa  dotto  il  nome  di 
Ferdinando  Comitelli,  e  l'altro  in  difeu  di  Patenno 
•olio  qucUo  di  Nataliiio  Adonio  ,  nel  quali  queite 
due  emule  cittì  con  aorcaimi  ,  ed  ainiri  motteg|i 
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feito  Ìd  SicilU  perle  none  del  monarca  ', 
0  cisBcbeduno  si  augurava  ohe  da  questo 
accoppiamento  sarebbe  per  nascere  il  le- 
gittimo successore  al  Irono  di  Spagna,  e  in 
Ul  guisa  ai  precavessero  te  guerre,  che  ne- 
cessaria mente  doveaoo  scoppiare,  se  Gniva 
Il  re  di  virerò  senza  maschi. 

Fra  questi  oomuni  desideri  si  sparse  in 
Italia,  e  poi  in  Sicilia  una  sorda  voce,  che 
non  mai  si  seppe,  se  fosse  stata  vera,  o 
menzognera,  cioè  che  il  re  Cattolico  era 
gravemente  infermo,  e  di  poi,  come  le  no- 
tizie passando  di  bocca  in  bocca  sogliono 
alterarsi  .  sì  assicurò  che  fosse  gii  morto. 
Questa  falsa  fama  della  morte  del  sovrano 
bastò  per  far  nascere  in  Palermo  diversi 
ragionamenti  intorno  al  futuro  destino  della 
Sicilia,  che  sarebbe  stata  soggetta  alia  legge 
del  più  forte,  non  essendovi  alcun  maschio 
legittimo  crede  del  creduto  morto  monarca, 
né  irovandosi  ancor  accasata  l'unica  figliuola 
di  esso,  l'infanta  Maria  Teresa, cui  di  ragione 
■ppartenea  la  monarehia  di  Spagna.  Eranvi 
in  Palermo  due  giureconsulti  bmosi  per  elo- 

f  nenia,  cioè  Antonio  del  Giudice,  e  Giuseppe 
esce,  i  quali  al  talento  del  parlare  univano 
uno  spirito  seditioao,  ed  inclinalo  alle  no- 
viti.  Passandosi  dunque  da  un  disooreo  in 
un  altro  intorno  alla  supposta  morte  nelle 
conversazioni  de'  nobili,  che  frequentavano, 
eglino  destramente  insinuavano  che  sarebbe 
stato  oramai  tempo  di  scuotere  per  sempre 
il  giogo  delle  potenze  straniere,  e  di  eligersi 
un  re  nazionale.  RiQelteano  in  conferma  del 
loro  pn^etto,  che  vi  erano  in  Sicilia  delle 
Cimiglie  antichissime,  le  quali  per  nobiltà 
di  sangue  nulla  aveano  da  cedere  a'  più  il- 
lustri sovrani;  e  perciò  opinavano  che  do- 
vesse alcuno  illustre  peraonsf^o  cingersi  del 
■erto  reale;  nel  quel  caso  non  v'era  dubbio, 
che  questo  regno  aarebbs  risorto  dalla  op- 
pressione, in  cui  era  stato  per  più  secoli, 
come  provincia  di  altri  regni,  e  sarebbe 
ritornato,  avendo  il  proprio  sovrano,  nel 
primiero  splendore,  in  cui  sì  era  veduto  sotto 
i  principi  normanni,  gli  avevi,  e  gli  arago- 
nesi. Restarono  convinti  molli  nobili  da  questo 
Seducente  progetto ,  e  fra  di  essi  il  conte 
del  Mazzarino,  il  quale  come  colui  che  per 
rantichìià  della  famiglia  Branciforti.  di  cui 
era  capo,  e  per  i  mo)ti  feudi  che  possedea. 
era  uno  dei  principali  magnati  della  Sicilia, 
lusingavasi  che  la  scelta  sarebbe  di  leggieri 


.  358  m 

caduta  sul  suo  capo.  Gli  accorti  duedun- 
reconsulli  fomentavano  le  speranze  del  Bru- 
ciforti.  i!  quale  avendo  un  seguita  di  picflDli 
del  pari  cospicui,  potei  molto  agevolare  la 
impresa;  ma  il  loro  segreto  disepio  en  di 
metter  sul  trono  il  duca  di  Hoolallo ,  dio 
credeano  il  più  adatto  a  soateoersi  la  co- 
rona ;  avendo  date  delle  riprove  noa  equi- 
voche dei  suoi  talenti  nel  governare  nei  la- 
minosi impieghi  di  presidMte  del  regno  di 
Sicilia,  e  di  viceré  di  quello  di  Sardina, 
che  nei  ealamiloai  tempi  ,  nd  quali  si  «ri 
trovato,  con  tanto  decoro  sostenuti  avei. 
Questo  cavaliere  ,    di  cui  si  è  dette  eU 
cedendo  il  posto  al  cardinal  Trìvuliio  m  d« 
era  ritornalo  in  Sicilia,  e  senza  farsi  veden 
da  persona,  si  era  ritirato  a'  suoi  stali,  ad 
mese    di  aprile  era  andato  a  Ueasina  per 
ossequiare    il  serenissimo    viceré  Giovimù 
d'Austria;  e  poi  che  vi  si  trattenne  quilclis 
tempo  ne  parti,  e  comparve  in  Palermo  al  pri- 
mo di  giugno  dove  volle  starsene,  leaeDdo, 
come  suol  dirsi,  lo  incognito,  giacché  air- 
ciava  in  un  cocchio  chiuso,  il  che  ecciUn 
vieppiù  il  desiderio  del  popolo ,  che  o  da 
molti  anni  non  Io  avea  più  veduto  ,  o  ehi 
non  lo  conoscea  ancora,  sebbeoe  ne  aveMe 
sentito  tanto  parlare  dai  vecchi  padri  ■■  Noa 
si  seppe  allora,  né  tuttavia  ai  aa.a'eiriliiua 
venuto  accidentalmente,  o  vi  foase  stato  chtt- 
mafa>  dai  suoi  parlìtart ,  per  eooperire  coi 
suol   consìgl]    alla  esecuzione   dj  quoto  li 
er»  immaginato  à  suo  favore.  É  certo  tus- 
dimeao  che  Pietro    Opezzinga  suo  inliraa 
amino  gli  confidò  la  congiura,  che  slavui 
ordendo.  Piacque  al  duca  il  progetto,  e  wf- 
più  lo  gradi,  udendo  che  fossa  posto  in  bilio 
il  conte  del  Mazzarino,  e  ch'egli  seni*  nulla 
rischiare  potoa  agevolmente  fregiarsi  il  eipo 
del  diadema  di  Sicilia.  Furono  perciò  ialni- 
dotti  segretamente  dall'Opezzioga  i  dueiv 
vocati,  ai  quali  fu  aggiunto  il  parroco  Sìinooa 
Rao  ,  fl  KequBsena  ,  eh'  era  creduto  il  più 
politico  cavaliere,  e  il  più  destro  nel  mi- 
neggiare  gli  aflbrì.  Il  tratuto  andò  codio- 
nanzi ,  che  crebbe  •  dismisura  il  numero 
dei  nobili,  che  approvavano  la  riscduiionedi 
scegliersi  un  re  ,  e  di  fame  cadere  la  els- 
zlone  in  persona  del  duca  dì  Montalto.  Rsm- 
menlansì  fra  questi  il  conte  di  Rigalnmlo, 
Giuseppe  Ventimiglia  fratello  del  marche» 
dì  Gersci,  Giovanni  Gaetano  fratello  del  pria- 
cipe  del  Caisero  ,  Giuseppe  Requeieni  fri- 
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tdlo  del  prìncipe  di  Panlellsrìa,  Ferdinando 
ài  AlIUUo  rratello  del  principe  di  Belmonte, 
Piatto  Filaogerì  fratello  del  niarcheio  di 
tace»  ,  e  noltiiaimi  altri  nobili  ,  oltre  gli 
KCCMMti  OpeiiiDga,  e  Rao. 

Ma  per  qnaoto  fosie  occulta  la  illuaione. 
che  ai  beea   al  Braneiforti ,  h  ne  accorse 
la  contetaa   ma  moglie ,  dama  impareg^- 
bile  per  i  auoi  taleali.la  quale  prevedendo 
la  roTÌna  della  ma  Tamiglia,  e  aicura,  che 
ancorché  la  cabala  Toue  per  riuscire,  il  conte 
eoo  marito  sarebbe  stalo  escluso,  lo  avver- 
li:  maniEeslandogli  la  doppioua  dei  suoi  ar- 
Toeati  ,  che  gli  raceaoo  giocare  questa  pe- 
dina per  poi  tradirio;  e  lo  pregò  a  sottrarsi 
da  questo  impegno  :  minacciandolo,  che  se 
BOB  palesara   le  coogiura  al  Tìcerè  ,   essa 
stessa  ^iel'BTrebbe  manireslala.  Era  entrato 
il  cont«  ÌD  qualche  sospetto  che  rossa  bin- 
dolato; e  mosso  ancora  dalle  chiare  provo 
<he  gKeiM  dava  la  moglie,  si  determinò  di 
pcereaire  il  male,  che  poteagli  arrivare;  e 
Bercia    spedi  a  Uessina  fianaba  Giaciuto 
llirelli  uomo  assai  accorto  ,  ed  ami<»>  del 
seg;relarìo  la  Legiija.  acciò  svelasse    a  sua 
altezza  lotto  l'ordine  dell'ordita  co^raiione. 
11  ■ereoissimo  viceré  non  amò  di  accen- 
dere in  Sicilia  un  nuovo  inceodio,  pers^;ui- 
tando  Inltì  i  congiurati,  e  sì  persuase,  che 
assicDrandosi  del  Giudice,  e  del  Pesce,  che 
erano  le  due  principali  molle  della  macchina, 
avrebbe  rotle  tutte  le  fila  della  medesima, 
ed  avrebbe  dato  l'adito  a  molli  Dobili,  che 
li  erano  lasciali  ingannare,  il  di  cui  Hr^ae 
■OD  volea  Bpargere.di  allontanarsi  dal  regno. 
Ordinò  adunque  ad  Asdnibale  Termini,  che 
era  il  capilano  della  citti  di  Palermo,  ed 
a  \ì»etnio  Landolina,  che  n'era  il  pretore, 
dke  InprigionaBSero  1  due  avvocati  mento- 
vati, un  certo  Lorenzo  Potamia  procuratore, 
e  due  preti  rii  del  Pesce;  il  che  fu  tosto 
eamnló  a'  3  di  dicembre  16^9. 

Li  carcerazione  di  costoro  avverti  i  no- 
bili, che  erano  a  parte  della  congiura,  che 
qoóta  era  gii  nota  al  governo,  e  che  non 
aveano  altro  scampo  ,  che  quello  di  ab- 
bandonare, come  fecero,  il  regno:  che  era 
lo  scopo  del  viceré,  che  non  volea  imbrat- 
tarsi l«  mani  nel  loro  sangue.  Il  solo  conto 
di  Ragalmuto  cognato  del  conte  del  Haz- 
zarino  voHe  restarsene:  immagìoando,  che 
ae  ftt^iva,  si  sarebbe  dichiarato  colpevole; 
della  quale  risolotione  ebbe  di  poi  •  peo- 
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tirsi.  In  Messina  ancora  fu  carcerato  l'abate 
Gaelani  uno  dei  congiurati.  1  presi,  nello 
esame ,  che  fu  loro  fatto ,  non  furono  del 
pari  facili  a  confessare;  il  Gaetani  e  il  Giu- 
dice rivelarono  subito  tutto  l'ordine  della 
congiura  ;  ma  il  Pesce  e  il  Potamia  tennero 
fermo  per  qualche  tempo,  sostenendo  di  non 
avervi  avuta  parte  veruna;  sebbene  poi  con- 
vinti furono  costretti  a  dichiararsi  rei. 

Sua  altezza  intanto  per  sopire  questa  co- 
spirazione, si  determinò  a  partirsi  da  Mes- 
sina, ed  e  venire  io  Palermo,  dove  arrivò  ai 
12  dello  stesso  mese  di  dicembre.  Vi  entrò 
di  notte  privatamente,  e  andossene  al  regio 
palagio,  e  nel  gioroo  seguente  recossi  in  pom- 
pa al  duomo.  La  prima  sua  sollecitudine  fu 
quella  di  costituire  tosto  i  giudici,  per  esa- 
minare il  delitto  di  coloro,  ch'erano  stali 
carcerati,  e  ne  spedi  il  dispaccio  ai  W  di 
esso  mese.  Dal  processo,  che  gii  si  era  in- 
cominciato a  fare  ,  e  dalia  previa  confes- 
sione dei  delinquenti,  che  abbiamo  additata, 
vennero  eglino  in  cognìiione  che  uno  dei 
congiurati  era  il  ridetto  Simone  Rao,  il  quale 
siccome  era  soggetto  al  tribunale  del  santo 
Uffizio,  fu  per  ordine  dell'inquisitore  Tras- 
mera  preso,  e  carceralo  nella  fortezza  di 
Castellammare  ■. 

Entrando  poi  l'anno  1650,  agli  11  di  gen- 
naro  fii  anche  caroerato  Giovanni  del  Car- 
retto conte  di  Ragalmuto.  che  per  la  sua 
ostinazione  non  area  voluto  abbandonare  la 
Sicilia,  e  a'  1%  delio  stesso  mete  fu  pub- 
blicsto  un  bando  contro  quei  nobili,  che 
erano  fuggili,  cioè  contro  Ferdinando  d'Af- 
flitto, Giuseppa  Ventimiglja,  Pietro  Opez- 
linga,  Giuseràe  Requesens,  e  il  conte  del 
Mazzarino.  Tutti  eosloro  come  capi  della 
coDgiurB  furono  dichiarati  ni  di  lesa  maesti, 
e  meritevoli  di  morte:  al  solo  conte  del 
Mazzarino,  come  a  colui,  che  avea  rive- 
lata la  trama,  si  accordava  il  perdono,  ma 
colla  condizione  di  presentarsi  al  governo, 
sotto  la  pena  di  confiscargliai  i  beni,  seri- 
cusavs  di  farlo  >.  Per  qoesti  stesti  cava- 
lieri già  banditi  fu  posto  ai  28  dello  stesso 
mese  il  taglione  di  due  mila  scudi  ,  che 
si  avrebbe  guadagnato  quello,  che  avesse 
consegnsto  alcun  di  loro  o  vivo,  o  morto; 
promettendosi  anche  a  colni.  che  lo  avesse 
presentalo,  oltre  il  dono  dei  due  mila  scudi 
suddetti,  anche  il  perdono  da  qualunque  altro 
delitto,  che  commetio  dinanzi  avesse.  La 
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•leB»  iDdalgenzi  nel  detto  bando  era  «ecor- 
ditft  a  coloro,  che  sTessero  avuto  parie  alla 
cospirazione,  e  ai  loro  aderenti  ancora,  pur- 
ché baoosmente  si  presentassero.  Furono 
ÌBolIre  intimati  lutti  quelli,  che  no  aveano 
conoscenza,  di  rivelare  le  robe,  e  gli  altri 
beni  occultati  d^  congiurati,  ed  i  notai  ebber 
ordine  fra  lo  spazio  di  quattro  giorni  di  dar 
nota  di  tutti  i  contratti  Tatti  dai  medesimi, 
ed  i  debitori  di  palesare  nello  slesao  ter- 
mine i  loro  debiti  '. 

Fatto  il  processo,  i  giudici  pronunziarono 
la  loro  sentenza,  che  fu  eseguila  nei  mesi 
di  gcnnaro,  e  di  febbraro,  che  furono  mollo 
tragii:i.  Nel  di  22  di  gennaro  fu  prima  il 
Pesce  decapitalo,  e  il  Potamia  alTogato  ad 
un  palo.  Nel  seguente  giorno  comparre  la 
testa  dello  Et««io  Pesce  sfDsss  ad  un  chiodo 
su  di  una  trave  nella  piazza  Viglìma,  e  il 
cadavere  del  Potamia  legato  per  un  piede 
ad  una  forca.  Fu  di  poi  lo  slesso  eorpo  del 
Potamia  squartato,  e  le  membra  si  videro 
affisse  fuori  la  città  nel  luogo  volgarmente 
detto  lo  Spamt,  dove  ad  esempio  dei  vian- 
danti soieano  attaccarsi  i  quarti  dei  corpi 
dei  banditi,  e  degli  assaBstni  di  strada  ■.  Ai 
16  del  seguente  mese  di  febbraro  furono 
strozzati,  quantunque  prìvaiamente,  il  conte 
di  Bagaimuto,  e  l'avvocato  del  Giudice,  e  lo 
stesso  giorno  l'abate  GaeUni,  che  come  sa- 
cerdote quattro  giorni  prima  era  stato  de- 
gradato dagli  ordini  sacri,  fu  pubblicamente 
decapitato  nella  piazza  del  castello,  ed  in- 
•ieme  fu  strozzalo  Mercurio  Uicciardomag- 


■  Aurìa  Durio  iS  PoJ.  all'knna  i6jg,  t.  i. 

'  Og^  lircone  ai  pctiu  meno  barluruDcnte,  prr 
ordine  di  5.  E.  liguor  prÌQcipt  ili  Cinounioo  m 
e  dirotuu  1j  Tabliri»,  dove  ti  gppmdnaao  le  mrm- 
bra  iquartc ,  e  >i  e  Mto  qnoto  tnL|ico   •petUcolo 


alti  di' 


li  Eiuitiiia  tur 
P>.1(TiDO,   nd 


fu  inno  ctrgotti,  meolre 


della 

»  Qo« 
5.  A.  ». 

eDicDdalo  il  P.  Abate  Vito  d'  Aniro,  il  quale  Ih 
jfuclario  ad  rei  Sieulai,  p.  aaa)  Krìuc  ,  che  fu- 
rono i  rei  gutigiti,  mentn:  ancora  rgli  en  a  Mc>- 
nat,  e  che  dopa  ei  le  ne  verae  a  Paleroia. 

4  QuFslo  ccdfiiailii^a  clic  altronde  era  di  miri- 

S erati  coirumi,  e  dolliiiiDio  ,  dapoicU  fu  liberalo 
alte  carceri  andoiKiie  in  Itoagiu,  dare  lungi  dal- 
l' rutmc  punita  ,  vantaodo  i  conaiderahili  acrvigj 
latti  alla  corona  nelle  pawale  tumuttuationi,  fu  gra- 
lioiamenlc  accolto  dal  r«  Filippo  IV,  ed  eletto  per 
uno  dei  iiioi  regj  cappdlani,  e  fu  tenuto  lempre  in 
quella  corte  in  giandiuima  nlinazionc. 

f  Recherà  Ibrw  meraviglia,  come  non  li  aia  prò- 
ceduto  coatro  il  duca  di  Montalto  ,  uè  ueai  punto 


giordomo  del  conte  del  Hamriiio  *.  SesUvi 
il  Paroco  della  chiesa  di  S.  Nicolò  liKibi 
Simone  Rao,  il  quale  era  vicino  a  toflrìn 
lo  slesao  gastigo;  ma  contro  ogni  aspetti- 
zione  costui  4  fu  salvato  sotto  »  prelato, 
che  ei  avesse  il  primo  di  lutti  rivelati  |] 
p.  Spucchea  degli  espulsi  gesuiti  li  eeipi- 
raziooe,  del  pari  che  avea  fallo  il  conte ìì 
Mazzarino  al  serenissimo  viceré.  Cori  Ai  n- 
stigala  questa  ultima  congiura  di  Pilcnno'. 
Dietro  alla  detta  camilìcina,  era  rag^wertl 
cosa  che  rattristata  città  alquanto  rìiiglai«e. 
Se  ne  presentò  favorevole  la  occasione  dal 
matrimonio  gii  celebrato  in  Madrid  fn  il 
re  Cattolico,  e  la  figliuoli  dell'augoUo iis- 
peradore  Ferdinando  IH.  Fu  prima  di  opl 
altra  cosa  fatta  la  solenoe  cavalcata  ddli 
nobiltà,  e  del  senato  ai  26  di  Cabbnio,  Qus- 
sU  fu  pomposìasima,  e  numerosa,  e  qiMto 
illustre  magistrato  col  cavalieri  mareìd  ia 
tutla  gala  al  real  palalo  per  rallegnrsicoo 
sua  altezza  di  questo  fortuaalo  aweoiaeBla, 
Nel  giorno  seguente  nella  piazza  dìrimpslto 
la  reale  abitazione  fu  fatto  il  famoso  gnioco 
del  eanurito  *,  a  cui  intervennero  sette  qat> 
driglie  di  cavalieri  riccamente  veitilflioUo 
differenti  divise;  6nito  il  qual  giuoco,  vi  h 
nello  stesso  palagio  una  festa  di  ballo  di  da- 
me, e  di  cavalieri.  La  stagione  tonpaMoia 
impedì  le  altre  feste .  che  sì  erano  prepa- 
rate, ma  non  ai  lasciA  non  ostante  ifilta- 
minare  la  aera  la  città,  e  di  farsi  nell'otlimo 
lunedi  di  carnovale  la  eaccia  del  toro*,  tb* 
Introdotta  dagli  Spagouoli  è  tuttora  al  gulo 


■omÌBBlo.  Non  nppiuao  in  ai  fÓMeaPontaatla  dii 
Rfno  i  ni  d  nxU  che  n  Ione  apposto  il  Utlioat 
•Ila  di  lui  teila.  Il  Canno  (Siem.  Slor.  Pir-  ui . 
lib.  *,  L  m,  voi.  Il,  pag.  i3i)  icnne  die  il  icre- 
oìmìrio  Giovanni  non  vùlle  oltre  prooedcre  cootiD 
di  qunt»  caTalierc ,  valendon  det  prrtato  die  li 
DObillà  della  di  lui  fàiniglia,  la  qualiU  dei  pimlti. 
e  il  nuBuni  da  vaaialli  prtiano  iàr  naacm  dei  ddmì 
torUdi  fonetti  al  r^no,  mm  gait^va.  Maandtil 
conte  dd  Hauarino  era  grande,  ed  are*  un  n((iuf- 
dcvole  parcolado,  e  iiumeroN  raiulli,  e  quinlanqix 
iòne  mena  reo  del  Uoncada  ,  fu  noodimeDO  prò- 
calata,  quantunque,  percW  arca  rirelata  lilnmi, 
■e  gli  (one  perdaaalo.  BifOgna  ener  d'accordo  che 
eodeita  i  uno  dei  acogli ,  in  cui  urtano  rreqacnle- 
mente  gli  atorid,  cui  mancaoo  ì  lumi  pM  mdet 
conto  ddic  coar.  Egli  dopo  queala  eo'pirwioa' amlA 
io  lipagna,  e  fii  promotM  al  rìcere^ulo  di  \'alcn' 
H,  e  poi  alla  lacra  potpon,  come  ii  i  detto- 
s  Vedi  il  cip.  vin.  di  quello  in  libro  p.  Mg- 
7  Amia  Diario  di  Pai.  M-maao  i66o,  k  t. 


,y  Google 


JeOi  nvioH,  e  pitee  loprataUo  alla  plebe. 
Non  potè  il  MreDUsìmo  priucipe,  che  ci 
ngpi)  tfiUeaersi  più  i  lungo  nel  regno; 
n  c{Ji  Itilo  deiliuto  dal  consiglio  di  Ha- 
diid  id  iopoueiurti  delle  due  piazze  di 
FSmbIiìbo,  e  di  Porlolongone,  che  erano  in 
fstin  dei  FriDceti,  e  ormai  divenute  per 
li  kiro  porto  rullo  dei  corsari,  che  infesta- 
tuo  il  Meditanioflo,  e  impedivano  il  com- 
Bercio.  Egli  idonque,  essondo  gii  risarcita 
Il  Arili,  li  dispose  a  partire  da  Palermo 
l' io  del  DKse  di  roano.  Il  senato  di  que- 
XI  tìai,  che  al  di  Itii  arrivo  non  avea  falla 
lenai  diowstraiioae,  poiché  cosi  egli  avea 
toIdIo,  per  dargli  ora  alcun  segno  del  sno 
tnvpào,  le  wlleeitamenle  innalzare  alla  Ga- 
nti UB  piccolo  arco  trionrale,  quale  le  an- 
(Htia  del  tempo  lo  permettevano ,  in  cui 
iiRM  polla  alla  deatra  le  armi  del  re  Cat- 
teiics,  e  Illa  sinistra  quelle  di  sua  altezza 
tt^ie(aea(eepii;rafe,  che  era  un  teilimone 
Ufaideriodei  Palermitani,  ch'ei  ritomasie 
fDa,  1  tiUorioso  : 

EEUnsSUIO.  D.  JOANNI.  AUSTMA 
BEDUCEH. 
a.  HANC.  hEGIAM.  CURSUU. 
fAUSTIS.  OMINIBUS 

AOPRECATUR 
5.        P.         Q.        P. 

Ftrtitoii  da  Palermo  ritorni  a  Messina 
tu  Battere  in  ordioe  la  flotta,  e  vi  si  trat- 
Uese  fino  ai  primi  di  mag^'o,  lasciando  per 
a»  luogotenente  nel  r^no ,  durante  la  sua 
iMuMui.  Uelchiore  Centelles  Borgia.  Ci 
»Ki  l'atto  viceregio  di  questa  elezione, 
■■  Irovitmo  nei  registri  del  protonotaro  la 
ràu  soltoscrìiione  del  Centelles  come  luo- 
■''HDte  a'  1  b  del  mentovato  mese  ' ,  e  sic- 
me  Tultimo  dispaccio  di  sua  altezza  è  dei 
0  ddlo  otesso  mese  • ,  cosi  abbiamo  mo- 
*o  di  congetturare,  che  la  partenza  della 
Wa  M  accaduta  tra  i  10.  ed  i  t^  di  mag- 
e.  che  che  ne  abbia  detto  il  Longo  *,  il 
lale  scrisse,  che  questo  sereniisimoprin- 
pe  M  traltenoe  in  Ueasina  fino  ai  SO  del 
cdesimo  mese,  non  essendo  verisimile  che 
Cewdles  abbia  dispaccialo,  mentre  dimo- 
in  tuttavia  in  Uessìna  il  viceré. 
Preao  da  questo  luogotenente  il  possesso 


--..  _.„_  i6t9.i6So,  m  ind.  t.  3i«. 
■  Scilo  tloM  rag.  dct  pniL  f.  3id. 
'  la  Ckran.  paf.  131. 


della  carica  Indoasslagli,  si  trattenne  pochi 
giorni  in  Messina,  e  nel  i^uente  mese  di 
giugno  sì  mosse  per  Palermo  per  aspettarvi 
il  ritorno  di  sua  altezza.  Vi  giunse  ai  18  del 
mentovato  mese,  e  andò  alla  cattedrale,  dove 
Ce  il  solito  giuramento.  Nel  breve  tempo  di 
poco  pia  di  tre  mesi,  che  questo  luogote- 
nente resse  la  Sicilia,  nulla  accadde  degno 
di  esser  rammentalo ,  per  quanto  è  a  noi 
noto;  salvochè  l'arrivo  di  un  Tsscello  di 
Spagns,  che  portò  cinquecento  soldati  sotto 
il  comando  di  un  certo  Moscica  fratello  del 
comandante  dell'aTliglieria ,  che  venne  eon 
grado  di  maestro  di  campo.  Questa  truppa , 
fu  spedita  dalla  corte  al  primo  avvilo,  che 
si  ebbe  della  congiura,  che  abbiamo  ram- 
mentata, ma  trovò  questa  estinta  prima  eh* 
scoppiasse  ;  servi  nondimeno  a  soffocare 
qualunque  scintilla  negli  animi  dei  malcon- 
tenti. 

Noi  non  accompagneremo  sua  altezza  nella 
nuova  impresa,  né  descriveremo  a  minuto 
ciò,  che  egli  operò,  conlenti  di  dire,  che 
ei  prese  prima  Piombino,  e  poi  felicemente 
s'impossessò  di  Portolongune;  e  in  capo  ■ 
tre  mesi  ritornò  vittorioso  a  Palermo,  dov« 
arrivò  ai  19  del  mese  di  agosto  4.  Vi  si  trat- 
tenne privatamente,  giacché  la  città  votea 
riceverlo  trionfante.  Uario  GrafTeo  principe 
di  Psrtanna  fu  destinato  per  amhaiciadore 
del  senato,  non  solamente  per  rallograrsl 
del  di  lui  ritorno,  e  delle  ottenute  vittorie, 
ma  per  pregarlo  a  nome  di  quel  magistrato 
di  aspettare  qualche  giorno,  per  prepararsi 
ciò,  che  bisognava  alla  sua  pubblica,  e  trion- 
fate entrata.  Gradi  al  sommo  sua  altezza  gli 
uUìzt  fatti  dal  senato  per  mezzo  di  questo 
cavaliere,  e  rispose  dì  essere  contento  di 
quanto  si  era  dslla  città  determinalo.  Dun- 
que essendo  ogni  cosa  apparecchiata,  ai  28 
di  esso  mese  il  principe  andojsene  incognito 
alla  marina,  ed  imbarcatosi  sulla  sua  ca< 
pitana  accostò  alla  Carità,  dove  fu  ricevuto 
dal  senato,  dalla  nobiltà,  e  dal  sacro  con- 
siglio, e  montalo  a  cavallo,  lenendo  alla  de- 
stra il  marchese  di  Oeraci,  e  alla  sinistra 
il  pretore  Lancollollo  Castelli  marchese  di 
Capizzi,  ed  accompagnato  da  un  prodigioso 
numero  di  magnati,  e  di  altri  nobili,  i  quali 
col  senato,  e  col  sacro  consiglio  sdomavano 
quella  solenne  cavalcata ,  prese  la  via  del 


t  Vrdi  il  r«g.  del  prjt.  deU'ai 
ind.  bgl.  SoS.  Sog. 
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casiéro.  Bll'ingreaso  dellt  qoile  ritrovò  un 
•uperbo  arco  trionTale  adoraato  di  varie  Ti- 
gan.  che  additavano  le  sua  Tittoria  nel  di- 
•cacciamento  dei  Francesi  d>ll'i>ola  dell'KIba 
dirimpetto  a  Piombino,  da  Piombino  isteaso, 
e  da  Portolongone  con  varie  eleganti  iscrizioni, 
la  di  cui  relazione  scritla  dal  p.  Giovanni  di 
Onorrìo  Tu  data  alle  atampe  '.  Era  la  apaziosa 
atrada  arriccbila  di  prezioii  drappi,  e  a  luo- 
go a  luogo  eraavi  disposte  varie  macchinetta 
allusive  alle  aue  vittorie.  Arrivato  alla  cat- 
tedrale y'i  fu  cantato  solennemente  il  Te 
Òtum,  dopo  il  quale  ritornò  collo  stesso  ac- 
compagnamento al  regio  palagio.  Nei  seguenti 
giorni  continuarono  i  festivi  trattenimenti, 
essendosi  la  sera  illuminata  la  città,  ed  es- 
fandosi  fatti  alcuni  fuochi  artificiali  nella 
stessa  piazza  dirimpetto  alla  sua  abitazione. 
I  rendimenti  di  grazie  all'Altissimo  per  la 
prosperiti  delle  armi  spagnuole  furono  del 
pari  dì  suo  ordine  fatti  per  tutto  il  regno  ■. 
Non  ebbe  la  Sicilia  la  sorte  di  gndere  molto 
tempo  dol  governo  di  questo  principe.  £s- 
lendosi  ribellata  al  re  Filippo  IV  la  Cata- 
logna, questo  sovrano  conoscendo  i  talenti 
Diilitari  del  suo  figliuolo,  né  avendo  altri, 
che  fosse  capace  di  domarla,  lo  chiamò  colla 
flotta  siciliana  in  Ispa;;na.  Perciò  agli  nel 
mese  di  maggio  16K1  si  dispose  a  partire, 
e  dopo  di  avere  a'  28  di  esso  mese  con  suo 
dispaccio  eletto  per  presidente  del  regno  An- 
tonio Bricel  Rcnchiglio^, parti  losteasogiomo 
eoo  una  squadra  di  tredici  galee,  sei  delle 

Ìuali  erano  napolitano,  e  veleggiò  prima  a 
'rapani,  d'onde  al  primo  buon  tempo  s'avviò 
al  suo  nuovo  destino,  abbandonando  per 
sempre  il  nostro  regno. 

Mentre  questo  principe  governò  la  nostra 
Isola,  0  appunto  nel  seoondo  soggiorno,  che 
te  in  Palermo,  accaddero  de'  disgusti  colla 
religione  di  Malta.  Alcuni  srinidori  francesi, 
la  maggior  parte  de'  quali  era  comandata 
da'  cavalieri  di  Malta,  infestavano  i  nostri 
mari,  e  piombando  sulle  barche  de'  sudditi 
della  Spagna,  se  ne  impossessavano  a  grave 
danno  di  coloro,  ohe  vi  aveano  interesse. 
Più  volta  i  ministri  del  re  in  Sicilia  aveano 
fatte  alto  lagnanze  al  gran  maestro  a  cagione 
delle  frequenti  prese,  che  i  cavalieri  del- 
l'ordine, che  padroneg^avano  i  lepii  aemioi, 

■  Aiiria  Cibnol.  ilH  Victri  pai.  1 17. 
•  Lo  stMio  Diario  ib  Pai.  all'anno  i6So. 
I  Heg.  liei  prol.  tlt^t'  anoa  i(ite.i65i  ,  iv  jodit, 
fogi-  393. 


faceano  sopra  ■  vaacelli  ipagnuoli  ,  e  siei< 
liani.  Siccome  il  Lascaris  non  dava  le  giwte 
provvidenze,  il  viceré,  per  riparare  a  questo 
disordine,  comandò,  che  si  n^assero  le  tratte 
de'  grani,  ed  i  biscotti  per  l'Isola,  e  perle 
galee  dulia  religione;  nò  Bcuoteudosi  tuttivii  il 
gran  maestro  a  questo  primo  s^o  di  scoateo- 
tamenlo,  ordinò. che  si  sequestrassero  i  ricchi 
beni,  che  quei  cavalieri  possedevano  nd  regoo 
di  Sicilia.  Questo  secondo  gastigo  puDgei 
davvicioo  i  commendatori,  e  perciò  raduu- 
tosili  consiglio  della  religione  Tu  risoluto  dì 
fare  un  rigoroso  divieto  a'  cavalieri  d'intri- 
garsi negli  armamenti  ,  che  si  farebboH 
contro  i  principi  cristiani;  e  fu  spedito  us 
ordine  a  tutti  i  comandanti  de'  porti  di  md 
ricevere  in  verun  modo  gli  armadori  Iraoceiii 
obbligaodoii  col  cannone,  se  mai  sì  accosta- 
vano, ad  alliwtanarsi  da' mari  diqaelflMla. 
Per  addolcire  poi  l'animo  dell' irritato  Gio- 
vanni d'Astria  gli  fu  spedito  uno  ambBKii> 
dora,  il  di  cui  nome  ci  tacque  il  VertotV 
il  quale  fé  ogni  opra  per  discolpare  il  gns 
maestro,  e  la  religione;  ma  lua  altezza  teone 
fermo  nel  suo  proponimento,  nò  s'iodusso  1 
levare  il  aequestro,  se  non  quando  seppe  le 
ostilità  usata  alla  Caladi  Marza  SironoA 
cavaliere  de  la  Carte,  il  quale  dopo  dì  arar 
BolTtirto  un  terribile  combattimento  reno 
l'isola  del  Gozzo,  volendo  risarcire ie  Utlta 
il  suo  legno,  ne  fu  respinto  dalla  batterle, 
che  se  gli  dirizurono  per  contro,  e  impedi- 
rono che  si  aocoatasse.  Conobbe  sllors  il 
serenissimo  principe,  che  la  religiona  ope- 
rasse sinceramente,  a  la  rimesse  io  grasa. 
dissequestrando  i  beni,  accordando  la  tratte, 
e  permettendo  il  commercio  fra  i  Hslteti, 
ed  i  Sicihani  '. 

Due  prammatiche  degna  di  avvertirli  ab- 
biamo di  questo  principe.  La  prima  datala 
Palermo  a'  12  dì  dicembre  1650  eoa  cai 
ordina  a'  baroni,  che  nella  ioelta  de'  §**' 
rali  badino  ohe  questi  sieoo  fedeli,  e  dili- 
genti nello  esigere  le  tande,  obbligandoli  a 
pagare  del  proprio  denaro,  se  colora  fossero 
Degligenll  ';  l'altra  degli  B  di  gennaro  dello 
stesso  anno  comanda,  ohe  i  Giurali  dello 
università  dovessero  ogni  anno  nel  mese  dì 
agosto  sceglierà  un  depositario,  nella  di  cui 
mani  dovessero  pervenire  i  frutti  di  tutta 
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b  gibellfl  tmpoite  per  paginl  Is  tande  regie; 
il  quale  deaero  vuole,  che  noa  li  poMi  apen- 
dere  per  «Itti  bieogni  delle  unÌTeraiU,  se 
priou  DOD  BODo  BoddiallUi  It  regie  corte, 
f*  depatazioae  del  r^oo,  gli  auegnttarl,  ed 
i  ««gioBaUrl  '. 

Nulle  di  ebbdtimento  (a  (alto  nella  capi- 
tale da  questo  viceré;  la  breve  lua  dimora. 
«  le  cireoataaze  de'  tempi  ealamitoai  non  lo 
pennettavano.  Solo  sappiamo,  ch'ei  perfe- 
zioDÒi  due  baluardi  incominciati,  e  non  an- 
cora compiuti  dal  cardinal  Trìvulzio,  e  serrò 
di  mora  il  quartiere  de'  aoldali:  cose  tutte, 
cbe  DOD  eervìvano  ad  adornare,  ma  piuttosto 
a  tenere  a  Treno  la  cittì. 

Antonio  Brietl  Ronekiglio  cavaliere  deil'or- 
dine  di  Alcantara,  ch'era  cooaigliere  del  prin- 
cipe Giovanni  d'Auatrìa,  era  riputato  nella 
corte  di  Madrid  per  li  più  fino  polilico,  che 
ai  aveaae  la  corona,  la  quale  ae  n'era  va- 
luta ia  tari  eeabroai  afTarì.  e  principalmente 
nel  (amoso  ceogresso  di  Weitfalia.  Era  egli 
aoche  stato  ambaBciadore  del  re  alla  repub- 
blica di  Genova,  e  trovhvasi  consigliere  nel 
concilo  di  Caatiglia.  Egli  sdunque  nel  >e- 
goenta  giorno  alla  partenza  del  sereniisimo 
necfè.  cioè  «  dire  a'  39  di  maggio  andò 
alla  ealledrale,  dove  lettosi  il  dispaccio  vi- 
eengio  le  il  solilo  giuramento,  e  prese  pos- 
seaso  deOa  presidenza  del  regno  ■. 

Era  già  il  tempo  vicino  a  celebrarsi  l'or- 
dioario  parlamento,  e  questo  presidente  del 
reno  lo  convocò  nella  aala  del  regio  palagio 
di  Palermo  il  primo  di  del  mese  di  luglio. 
Arrivato  il  d^to  giorno  non  richiese  egli 
a'  parlamentari  che  i  consueti  ordinari  do- 
nativi, i  quali  furono  di  comun  consenso 
accordati  dagli  ordini  dello  sialo,  da'  quali 
furono  anche  ofTeTli  i  cinque  mila  fiorini  a 
S.  E.,  e  dati  isoliti  regali  al  suo  cameriere 
maggiM'e,  ei  a'  regi  uBlziali  ^■ 

Poco  sopravvisse  questo  governante  alla 
cdebiazione  del  pariameolo;  imperocché  io- 
fennatoai  a'  tre  dello  stesso  mese  con  grave 
malatlta,  a'  10  fini  di  vivere.  Prima  di  ab^ 
bandonare  questa  terra  pensi  a  scegliersi 
UD  sostituto,  che  governasse  il  regno,  fino 
cba  il  ra  avesse  elatto  il  nuovo  viceré.  Desi- 
derava egli  di  lasciare  in  questo  posto  il 
proprio  figliuolo  Giuseppe  Briett  Ronchiglio, 

■  T.  ni.  hvpD.  p*|.  400. 
*  Mtf.  dd  prot.  dcU'atuKi  6i5a.i6S(,  iv,  intlii. 
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ma  Ti  si  oppose  11  sacro  eoniiglio  sul  me- 
tivo,  che  non  avendo  la  facoltÀ  di  sostituire, 
che  E  soli  viceré  (  tale  allora  era  l'ordine 
ddle  cose  },  né  essendo  egli,  che  presidente 
del  regno  aoitiluito  da  sua  altezza  Giovanni 
d'Austria,  non  era  in  suo  potere  il  darsi  un 
successore.  Si  arrese  a  questa  difficolti  il 
moribondo  cavaliere,  e  chiese  perciò  ai  con- 
siglieri.cosa  in  queste  emergenze  fosse  d'uopo 
di  fare;  col  voto  de'  quali  fu  risoluto,  ette 
fossa  espediente  di  lasciare  interinamenle 
monsignor  Martino  de  Leon  arcivescovo  di 
Palermo.  Dunque  nel  di  9  di  esso  mese 
coll'avviso  del  sacro  consiglio  sottoicrìsso 
egli  il  dispaccio  viceregio  a  favore  del  detto 
prelato,  con  eni  gli  aOldava  il  governo  del 
regno  durante  la  sua  malattia,  e  sino  s  nuovo 
ordine  di  S.  M.  4.  Alla  morte  gli  furono 
celebrati  pomposi  funerali,  e  il  dì  luì  cada- 
vere restò  in  deposito  nella  cappella  del  regio 
palagio  sino  a'  k  del  seguente  ottobre,  nel 
qual  giorno  parti  !a  di  lui  moglie  co'  figli 
per  Spagna,  recando  seco  le  ossa  del  marito 
per  riporle  nell'avello  de'  sjoi  maggiori,  se- 
condo il  pregiudizio  che  tuttavia  regna,  che 
le  ceneri  de'  morti  non  ripotano  quietamente 
altrove,  che  nella  propria  patria,  e  in  com- 
pagnia de'  loro  antenati. 

Nello  stesso  giorno  della  morte  del  Ron- 
chlglio  l'arcivescovo  di  Palermo  dell'ordine 
di  S.  Agostino  prese  ii  solenne  possesso  nella 
cattedrale,  e  giurò  al  aolilo  la  osservanza 
delle  le^,  delle  costituzioni,  e  de'  capitoli 
del  regno  '.  Durò  exii  poco  tempo  nel  go- 
verno della  Sicilia,  giacché  fu  rilevato  dal 
nuovo  viceré  nel  mese  di  dicembre  dello 
stesso  anno.  Nel  breve  suo  presidentato  si 
attenne  sempre  a  quanto  ri  sarro  consiglio 
cansutinvs.  Appena  venuto  il  nuovo  gover- 
nante, depose  la  carica,  e  si  applicò  intera- 
mente alla  cura  del  suo  gregge,  che  resse 
sino  a'  15  di  novembre  dell'anno  1655.  Fu 
egli  pio,  e  dolce,  ma  sopra  lutto  si  distinse 
per  la  sua  carità  verso  i  poveri,  in  guisa 
che  ne  fu  chiamalo  il  padre.  Molto  denaro 
egli  er<^ò  in  abbellimento  della  sua  chiesa. 
Le  sei  statue  di  msrmo,  che  veggonsi  nella 
piazza  del  duomo  dalla  parte  del  cassero, 
furono  fatte  a  sue  spese;  le  finestre,  ch'e- 
rano in  forma  gotica  furono  col  suo  danaro 
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rimadenato.  tieeMna  ftiroBO  uebfl  btti  i  n- 
pildli  alte  antiche  eoloone.  Ma  radomamMlo 
raaggiore.ehe  b  inltaiia  nenTÌglia  agli  stra- 
nieri, è  il  ricco  Ciborio,  ossia  Tabemacola. 
io  cai  eoofer*a«i  l'eacarislìa,  totto  di  lapia- 
lazzalo  .  che  aaa  è  meno  alto  di  diciolto 
palmi,  ni  menola^o  di  nove,  steonda  il 
disegno  del  esvalier  Cosimo  Footago.  Lo 
lasciò  egli  imperretto,  e  vi  avea  gii  erogati 
Tenlieinqne  mila  scudi.  Non  estendo  stato 
ancora  consonato  alla  cattedrale,  i  ministri 
regi  lo  riputarono  come  aporie  del  prelato, 
e  come  tale  l'incamerarono;  ma  il  re  Cat- 
tolico alle  istsnie  del  senato  di  Palermo  con 
dispaccio  de'  5  di  marzo  165ti  ordinò,  che 
finse  restituito  alla  chiesa  di  essa  città,  e 
che  si  perfezionaase  dal  medesimo  magi- 
strato, come  tu  fatto,  avendovi  il  senato  ero- 
gati altri  venti  mila  scudi.  Lo  spitafia  ap- 
posto al  luiDoto  di  questo  benemerito  arci- 
TOfcovo  è  un  sincero  testimonio  della  di  lui 
vita,  e  delle  virtù,  di  cui  fu  ricolmo. 

F.  D.  Afortinus  Bitp.  Ori.  5.  Atig. 

Bicjactt  Msanimù  gelido  $MbmaTmon.iaerÌM 
Qui  dedit  aeltmum  vivere  MMrmortbiu. 

Jl*,  D-  Marlintu  de  Leon,  et  Cardeiuu  tirtu- 
tibut,  mtrititgae  praeetarit,  tu  dioeceitM 
muti  Pnttoli  et  Pattorm:  prrfteta  atUiititum 
idea  gubenalai:  in  reg.  Biipi  et  ejta  ngna 
tfeap'.  et  Sieulw»  milUarì,  ae  potilico  re- 
gimine  ilnnui  adminiiirata:  in  hoc  j>ri- 
marium  ttmptum  marmorato  teelorio  in- 
itauratuM,  et  ejut  aream  Mtatuie  divum  af- 
fahri  Kulplit  eondeeoratum  :  in  tuchari- 
tlieum  lacellum  nunptuotittitno  Ciborio 
dolalum.-  tft  paupare»  aere  evo  largiuimt 
pnfuio  eiMevatot:  amorem  vivtnt  apud 
tuoi  aeque,  ae  exltroi  iibi  eoneiliavU;  mor- 
lutx  detiderium  imi  rtliquil:  ti  tueeesioram 
aemulattonem  iitcendit,  Ofti'it  anno  iSSS 
twvimbrit  i5  '. 

CAPO  XXV. 

Roèrigo  MenAaxa  Roxat,  *  Sandooid  duea 
dell' InfaMaóa  vieeri,  e  capitan  gentrale. 

Saputasi  alla  eorte  di  Madrid  la  morte  del 
Bonchiglio,  né  volendo  il  re  Cattolico  riman- 
dare il  serenissimo  GìoTanoi  d'Austria,  di 

■  Uwiiit.  in  addìi,  ad  Pirmin  pag.  35. 


enivdairi  perh  < 

minò  •  Bealere  nn  nooro  ^eerfe.  ed  eleu« 
a'  91  di  agosto  1651  il  dnes  detllnfanUdo 
Bodrigo  de  Heodoza  >,  il  quale  avea  date 
molte  riprove  de'  snoi  militari  talenti,  epar- 
tlcolarmenta  quando  l'anno  16%6  neirasiedìo 
di  Lerida  fatto  dalle  armi  francesi ,  ebbs 
r  arte  ,  e  il  coraggio  dlntrodurre  in  quella 
pisua  un  ootalnle  soccorso,  per  cui  fùran 
ohhHgati  i  Francesi  a  rilirarsi.  Era  egR, 
quando  fu  eletto  viceré,  io  Roma  col  eant' 
lere  di  ambasciatore  presso  d'Innocento  X. 
Dopo  dunque  di  essersi  congedalo  da  m 
Hotìti,  e  dal  coltelo  de'  porporati,  e  ti 
essersi  preiwrstoa  questo  viaggio,  parti  nel 
mese  di  dicembre  per  venirsene  in  Sieiiis. 
SegU  suscitò  od  viaggio  una  foriosa  temperts, 
e  a  f^an  stento  poti  approdare  a  Uilino 
a'  11  dello  stesso  mese.  Non  avendo  io  smmo 
allora  di  tentare  un'altra  volta  l'iacoituta 
mare,  né  permettendo  le  strade  sempre  ut 
Uve,  ma  nell'invenio  pessime,  della  Sieilii 
il  venirsene  per  terra  a  Palormo,  risolveUa 
di  andarsene  a  Messina ,  e  chìsmò  dalia  espi- 
lale t  ministri  per  dargli  il  posseiio,  ed  If- 
Bisterlo.  Partirono  perciò  da  Palermo  3  pn>- 
lonotaro,  l'uditore  generale,  un  giudice  ddh 
gran  corte,  un  maestro  rarionale,  il  eoMer- 
valore  dt>l  regno,  e  l'avvocato  fiscsls  del  psln- 
monio.  a'  quali  il  «enato  dì  essa  cittì  seeopiM 
il  dnca  della  Rinella  qaal  suo  smbtKii- 
dore.  per  rallegrarsi  eoo  S.  E.  detanoiilro 
arrivo.  Giunti  ì  mentovati  ministri  a  Ueuini. 
il  duca  deU'Infantado  prese  il  solence  pos- 
sesso a'  27  dello  stesso  mese. 

Dapoiehè  il  nuovo  viceré  si  era  riiaei» 
dal  terrore  della  tempesta,  e  il  mire  ti  m 
abbonaocialo ,  nel  mese  di  genniro  165S, 
che  suol  essere  costante,  si  disposa  i  ve- 
nirsene nella  capitale,  e  a' 93  di  essontest 
vi  arrivò,  o  sbarcò  a  Casteltammire.  Il  te- 
nato  di  Palermo  avea  fatti,  da  che  teppe  li 
di  lui  elezione,  I  preparamenti  per  li  lolense 
SUB  entrata,  ma  questi  furono  sospesi,  qninda 
si  seppe  che  si  ers  fermalo  in  Meitini.  NiM 
potè  dunque  questa  totto  farsi,  e  perciA  d 
duca  dopo  di  avere  net  castello  ricevuli  1 
complimenti  di  questo  magistrato,  della  no- 
billi,  e  de'  ministri,  si  contentò  dì  sndin 
privatamente  al  duomo  per  giurare  l'osnr- 
vanza  de'  privilegi  della  città  ,  aspettando 

>  Reg.  delU  t«gi*  canccU.  dcU-MW»  i6Si.i6Si, 
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che  to$te  opti  eoa»  preptrtla  per  farsi  It 
■olila  csTsIcata  '.  Queda  perciò  fu  eseguita 
al  t*idel  seguente  Tebbrajo,  in  cui  sbarcaudo 
alla  Carità,  dove  gli  fu  preparato  un  arco 
trìoolale.  Te  la  pubblica  entrata  a  cavano, 
taacDdo  ■  destra  il  prìncipe  di  Villafranca, 
e  a  siniatra  il  principe  di  Vaiguarnera  , 
ch'era  il  pretore,  col  seguita  de'  senatori, 
à^  nuziali,  e  de'  ministri,  e  per  la  via  del 
Cassero  andò  a  dirittura  a  smontare  al  regio 
pabgio.  La  viceregina  sna  moglie  vi  venne 
in  carrozza,  servila  dalle  principali  dame. 
La  sera  islessa  vi  fu  una  pomposa  festa  a 
■pese  del  senato;  e  siccome  cadevano  i  giorni 
caraeteislescbi,  non  intralascia  la  oobillA  di 
divertirei  viceregnanti  con  diverse  quadriglie, 
fseeodo  i  giuochi  dtirantUo,  t  dello  itafftrmo, 
BesUÌ  il  duca  asssi  seattbite  a  queste  di- 
Dostrazìoni.  e  per  mostrare  il  suo  gradimento 
diede  nel  resi  palagio  a'  13  di  febbraro  una 
iMta  di  ballo  alla  nobilti. 

Par  qaanto  paresse  che  il  nuovo  viceré 
■trian  io  buona  armonia  colla  oobilU,  nac- 
qoero  non  ostante  de'  disturbi  fra  esso,  e 
il  duca  diHontallo.  Pretendea  questi  e  per 
la  nobiltà  del  suo  sangue,  e  per  le  cariche 
aoatsMite  di  presidente  del  regno  di  Sicilia, 
e  di  Ticer&  in  Sardegna;  che  segli  doveste 
dalla  segretaiia  il  titolo  di  eee^ìtnxa;  negò 
di  accordarglielo  il  duca  dell' Infantado  sotto 
il  pretesto,  che  questo  titolo  nel  regno  non 
si  dava,  che  a'  soli  viceré.  Dispiacciuto  il 
duca  di  Hontalto  di  questa  ofTess,  parti  da 
Palenno.  ed  aodossene  a  Uadrid,  dove  Tu 
dal  re  Cattolico  promosso  al  viceregnato  di 
Talenza.  Corsero  allora  vari  maniresti  io 
istampa  cosi  di  questo  cavaliere,  che  giusti- 
ficava la  sua  pretensione,  come  del  viceré, 
che  direndea  la  sua  ricusa  >.  S'eglino  foi- 
iero  vissuti  alla  nostra  eti,  In  oui  questi 
laiBOsi  titoli  nelle  segretarie  ancora  vanno 
a  più  buon  mercato,  e  si  danno  da  tulli 
geoerosamente  a  coloro,  a'  quali  non  appar- 
tragODO,  DOD  avrebbono  certamente  menato 
tanto  Tumora  per  un  ente  di  ragione,  che  nulla 
■ignifìca  cercando  tx  fumo  dare  luetm  *. 

Si  mostrò  il  duca  dell' Infantado  severìs' 
ijnw  sino  da'  primi  giorni  del  suo  governo, 
e  ne  dio  una  proTS  nell'avor  contioalo  a  Ca- 
mmare  il  marchese  del  Vaglio  genero 
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•  Loogo  in  Ckroit.   p>g.  ija.  —  Canno   Mtm. 
Star.  P>  ■»>  lib.  V,  voL  u,  faf.   i3S. 
3  M^n  ia  ArU' 


del  duca  di  Terranova,  solo  perché  area 
dato  uno  schiaOb  ad  ano  alabardiere  del  regio 
palagio,  che  insolentemente  lo  avea  respintOi 
mentre  entrava  nella  camera  del  viceré;  e 
un'  altra  nello  aver  fatto  carcerare  Giovanni 
Ventimiglia  fratello  bastardo  del  marchesa 
di  Ceraci  ,  sul  solo  semplice  sospetto  che 
fosse  egli  l'autore  di  una  pasquinata  conlre 
i  ministri  del  re,  nall'aver  ordinata  che  se 
gli  compilasse  il  processo,  e  nell'averlo  esi- 
liato sopra  leggieri  indizi,  ch'ei  sapesse  la 
famosa  congiura  del  eonte  del  Mazzarino. 
Ha  pili  d'ogn'altra  cosa  fé  rilevare  il  rigore 
di  questo  viceré  il  gastigo  dato  a  Ire  soldati 
spsgonoli,  che  aveano  prima  rubato,  e  poi 
ucciso  nella  contrada  de'  Colli  un  cavaliere 
della  nobil  famiglia  Ebbano,  che  veniva  io 
clUà  dalla  sua  Casina  di  campagna,  che  fé 
irremissibilmente  strozzare  aulle  forche,  quan- 
tunque fossero  delta  sua  nazione  ^, 

Fu  anche  questo  duca  diiigentissimo  nel 
preservare  il  regno  da  qualunque  danno. 
Erasi  manifestata  nel  regno  di  Catalogna,  e 
nella  isole  di  Majorca,  e  Minorca  ta  peste 
nella  estate  di  quest'anno  1653.  Avutane  egli 
la  notizia,  ne  die  conto  a  tutto  le  citti,  e 
terre  del  regno  con  una  circolare  spedita 
nel  mese  di  giugno,  vietando  sotto  severis- 
sime pene  alle  citte  marittime  di  dar  ricetto 
a  veruna  barca,  che  fosse  partita  da'  sud' 
detti  luoghi  attaccati  dal  contagio.  Rinnovò 
nel  mese  di  agosto  lo  stesso  orbine  per  l'i- 
sola di  Sardegna,  per  l'isola  d'Urla  nel  le- 
vante, e  [ler  la  provincia  di  Lingnadoca  in 
Francia,  ne'  quali  luoghi  era  anche  pene- 
trato il  pestìfero  male  '.  Date  queste  dispo- 
sizioni, volle  egli  fan  una  scorsa  per  alcune 
eitti  marittime,  e  visitò  nei  mese  dì  ottobre 
Trapani,  Hazara,  Marsala,  Sciacca,  la  Li- 
cata, od  altri  vicini  luoghi  *,  o  per  osser- 
vare come  fossero  fortifìcate  ,  o  per  cono- 
scere se  !  suoi  ordini  intorno  al  contagio 
fossero  esattamente  eseguiti,  o  per  sscoltare, 
come  era  dovere,  le  lagnanze  de'  popoli, 
che  standosene  II  viceré  in  Palermo  ,  o  a 
Messina,  non  sogliono  arrivare  alle  loro  o- 
recchie  ,  essendo  dispendioso  alla  povera 
gente  il  viaggio  sino  alla  corto,  e  gravosa 
la  dimora  fuori  della  pairìa;  e  se  fanno  i 
loro   ricorsi    per   lettere,  sono  allo  spesso 

4  AnrU  Diario  di  Pai.  t.  i,  itl'in.  tfiSi. 
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afTogali  da' eortigiaoi.  Noosirermiegli  molto 
lempo  io  questo  viaggio,  giacché  partito  da 
Palermo  a'  13  di  ottobre.  Ti  ritornò  agli  8 
lisi  Bngueate  novembre, 

ACTrettd  Torae  egli  il  auo  ritorno  per  ce- 
lebrare le  Tittorìe  otlenate  dalle  armi  ipa- 
gnuole  contro  i  rubelli  Catalani,  e  contro  i 
Francesi  sotto  il  comando  del  valoroso  prìn- 
cipe Giovanni  d'Austria,  Barcellona  era  ri- 
tornata  sotto  il  dominio  dui  re  Cattolico,  ed 
erano  stali  discacciati  i  Francesi  venuti  a  aoc- 
correrla, e  a  Tomentare  la  sollevazione  ivi 
suscitatasi.  Essondo  inoltre  nate  io  Francia 
delle  dimestiche  dissensioni  per  causa  del 
cardinal  Mazzarino,  la  Spagna  profittandone 
venne  a  capo  di  conquistare  la  forte  piazia 
di  Doncherche,  e  nelle  Fiandre  Mastrich, 
ed  altri  luoghi,  e  nell'Italia  la  città  di  Casale, 
ed  altre  piazze  del  Monrerrato.  Die  parte  il 
viceré  a  tutto  il  regno  dei  vantaggi  ottenuti 
dalla  monarchia  di  Spagna,  ed  ordinò  che 
dappertutto  sene  rendessero  grazie  all'Altissi- 
tao.  Per  riguardo  alla  capitale  posaiamo  assicu- 
rare, che  nella  storia  civica  di  Palermo  non 
Titrovasi  epoca,  io  cui  aienii  celebrate  tante 
feste  per  alcun'  altra  Tausta  occasione,  quanta 
in  questa  occorrenza.  Da'  9  novembre  1653, 
fino  ai  23  di  febbraro  del  seguente  anno  fu 
questa  città  sempre  occupata  o  in  rendimenti 
dì  grazie,  o  in  lieti  divertimenti  per  le  vit- 
torie degli  eserciti  di  S.  M.  Le  iolenni  ca- 
valcate, che  erano  allora  in  moda,  furono 
pili  volte  replicate  con  pompa,  e  magnifi- 
cenza; r  inno  ambrosiano  oltre  di  esseni 
cantato  prima  alla  chiesa  detta  della  U«- 
giooi),  e  poi  alla  cattedrale,  si  adi  in  molte 
altre  chiese:  giacché  ogni  tribunale  scelse 
un  tempio,  che  Te  parare  a  sue  spese,  e  vi  ce- 
lebrò con  rendimenti  di  grazie  questo  Tausto 
avvenimento;  il  che  fé  ancora  nella  propria 
chiesa  di  S.  Fulalia  la  nazione  catalana.  I 
giuochi  mentovali  del  Cannilo,  deìVÀntllo, 
e  dello  Staffirmo  vi  si  fsceano  alia  giornata, 
nei  quali  si  osservò  U  sfarzoBa  gala  dulia 
nobiltà.  Il  senato  ordinò  per  tre  giorni  nella 
piazza  della  Marina  una  giostra,  pre*:!  certi 
capitoli  da  osservarsi  :  scegliendo  i  pudici, 

■  Anrii  Diario  di  Pai.  t.  i,  iiU'aiiiM  i653. 

*  Aurìa  Diario  di  Pai.  t.  i,  all'anao  i653. 

1  QuaDlunqne  coti  abbia  detto  aà  parlamenta  il 
viceré,  abbiamo  oooduncuo  un  ngioncvcle  «Mprtlo, 
eh*  i  VeneiiaDÌ  dou  ebbero  ■□  quella  guerra  Tcniiu 
ajulo  dalla  corte  di  Madrid,  giacchi  aippiamo  ch'e- 
glino acnipre   ai  dolitro   di  euerc  itati  iDleruaentc 


fiiiando  i  premi  par  colora,  che  invbbtM 
rotto  un  maggior  numero  di  lancio,  e  nei 
luoghi  più  dilBcili.  La  notte  oltre  la  illomi- 
nazione  della  cittA,  erano  rallegrati  gli  ibi. 
tanti  con  fuochi  artifiziati.  Ne'  teatri  il  Tth 
rono  delle  rappreaenlanze  sacre;  e  finalawDta 

I  fervidi  ingrani  de'  Siciliani  tenaaro  ^l^ 
cademìa  degli  Aeee$i,  nella  quale  Ma  ani 
orazione  encomiastica,  e  con  poetici  compo- 
nimenti furono  celebrate  le  vittorie  dellt  l^ 
mate  del  re  Cattolico  '. 

Si  trattenne  il  duca  dell'Inrantado  io  Pi. 
lermo  fino  ai  primi  di  dicembre  dell'iaas 
16S3,  e  a*  9  di  esso  mese  parti  per  Htt. 
Sina,  dove  pensava  dì  fare  una  lungi  reii< 
deoia,  e  celebrarvi  il  parlamento  ordiairio. 
In  quella  città  ebbe  ad  usare  molto  rigore 
contro  alcuni  di  quei  cittadini,  eccome  eglino 
sono  gelosissimi  dei  loro  priviti ,  cosi  ri- 
cuaano  di  ubbidire  a  quegli  ordini,  che  cre- 
dono lesivi  ai  medoiimi.  L'inflessibile  dm 
volea,  che  ai  eseguisie  quanto  coniiDdiTi; 
•  poiché  ì  di  lui  miniatri  es^evano  il  pnntó 
adempimento  dei  dispacci  vieeregl,  gli  ufi- 
tìali  della  città  radunatisi  in  coniìglio  eb- 
bero il  coraggio  di  proporre,  che  si  diehii. 
raasero  nemici  della  patria  i  medesimi,  co- 
me quelli,  che  vulneravano  colla  laro  esa- 
dotta le  prerogative,  che  eglino  vantiTioo, 

II  promotore  di  queito  aailema  Id  il  dottor 
Placido  Daiootto,  alle  di  cui  insinuatoli  ade- 
rirono due  senatori,  CarlodiGregi»io,eNi> 
tale  Zuccaro.  Giunse  alle  orecchie  dd  tì- 
cere  questo  loro  attentato,  il  quale  voleado 
toato  estinguere  le  scintille  di  qnciti  primi 
movimenti,  ordinò  la  carcerauooe  dei  tre 
suddetti  capi,  per  cui  si  quietò  il  tonalto, 
che  Tolea  auscìtarsi  nella  plebe  '. 

II  parlamento,  che  abbiamo  mentovalo,  h 
convocato  nei  mese  di  giugno  16U  mHì 
sala  del  regio  palsgìe  di  Heuiu,  e  ilTtfo- 
tura  di  esso  il  duca  dell'Infantado  rappreàat 
tò  agli  ordini  dello  alato  le  iogeoU  ipeie  fitta 
dal  re  Cattolico,  per  tenere  a  freso  i  rabdlì 
Catalani,  e  per  soccorrere  ì  Venezia»  aelii 
guerra  di  Candia,cheaoatenevano  contro  il 
Turco  '.  Ricercò  quindi  la  conferma  dsUa 


■  qoalì  arrdli» 


abbandonali  dai  prìncipi  crìdi 

no  domlo  intereiaarai  io  quctf 

«ola  di  Candia  V  aotetnaraCe  i 

Ni  le  ilorie  ci  additane  altri  mccoiù  lon»  dati,  «te 

quelli  dd  papa,  e  della  religione  di  Mdta  ,  che  tì 

apcdiroDO  le  loro  galere;  neacfaiao  aisto  alhmla- 

•ogDO  (VmL  Hurat,  Jiut.  iHuIm  aU'ani»  i6U, 
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effarte  tolila  :  comprometteDdosi  chs  il  re 
avrebbe  «Tuto  a  cuore  li  uliliti  del  regno, 
e  il  ■ollìeTo  de'  woi  audditi  ■.  Ftiroao  Tatte 
perciò  ai  13  di  questo  meie  le  coaiueta  n{- 
Certe.  e  i  soliti  doni  al  Ticerè,  al  suo  came- 
riere, e  a'  regi  (dHiiali;  ma  nulla  fu  accor- 
dato di  slraordioarìo  per  la  guerra  di  Cindia. 
che  cbe  oe  abbiano  serìtto  l'Aprile  ■,  ilCa- 
ruao  '.  e  il  Loogof,  i  quali  unirormemeale 
raeeonUiio,  che  fu  ofTerta,  per  soccorrere  i 
Veoeziaoi,  uoa  ilraordiDarìa  cent  rifa  uiione; 
almeno  gli  atti  del  parlamento  rapportali  dal 
Uoogitore  eoo  ne  fanno  parola  alcuna.  Solo 
sappiamo,  che  in  questa  adunanza  parlamen- 
taria furono  dimandate  alcune  graite,  che  per 
allora  non  furono  accordate,  parte  delle  quali 
il  Tie«rè,  che  rispose  alle  dimando,  riserbò 
alla  Yoloati  sovrana,  e  parta  rimesse  ad  un 
più  malaro  esame,  come  può  osservarsi  nei 
capitoli  del  r^no. 

Sa  i  primi  di  novembre  fu  costretto  il  duca 
ddriiifaDlado  a  partirsi  da  Messina,  e  vo- 
lare in  Palermo,  dove  giunse  a'  6  dello  stesso 
mese.  U  cardinal  Uatzarìno  ritornato  dopo 
la  Boa  espolsioDe  trionranle  a  Parigi,  nutrendo 
la  acoo  Tantieo  odio  contro  la  corte  di  Spa- 
gna, aaa  contento  di  avere  fomentata  la  ritieK 
lìooe  dei  Catalani,  e  di  avere  suscitati  dei 
tomltì  nelle  Fiandre,  vcdle  dì  nuovo  tentare 
di  far  rivoltare  il  regno  di  Napoli ,  dove  il 
duea  di  Guisa  per  mezzo  del  cardinale  Bar- 
bernu  fatte  avea  occulte  pratiche  coi  baroni 
malcoatenli  :  «  perciò  preparata  una  grande 
armata  navale,  ne  diede  a  questo  duca  il  co- 
mando, incoraggiandolo  a  provarsi  una  se- 
emda  volta  alla  impreaa  di  Napoli.  Questa 
flotta  coalretla  da'  venti  si  accostò  all'oecì- 
dente  dì  Sicilia,  e  fu  veduta  a'  28  di  oUo- 
bre  sulle  alture  di  Trapani,  e  presso  le  isole 
della  Favignana,  e  di  Levanso.  Lo  Improv- 
lifo  arrivo  di  questa  inaspettata  armata,  cbe 
era  dì  82  vascelli  di  linea,  oltre  sei  galee, 
«  le  navi  da  carico,  atterri  bitta  quella  valle. 
1  Trapanesi  si  prepararono  alla  difesa,  oda 
Palermo  furono  loro  spedite  soldatesche,  mu- 
nizioni da  guerra,  e  viveri  per  soccorrerli. 
Egli  è  certo,  che  se  i  Francesi  avessero  vo- 


t.  XI.  p*g-  »s)>  "  c^"  ■Dclic  iparve  lo  capo  •  po«o 
tj^iTT^  per  conto  dei  Hilteii,  cbe  furono  codrclti  ■ 
rìtinni  per  le  maltUie  contiRÌOM  i  e  mortali ,  che 
aMalùooo  1b  loro  dornic  (  Veitot  UÌM.  fU  Mabt 
tir.  MT,  I,  T,  pan    aoe. 

•  Uongit.  Pmi.  di  Sie.  t.  u,  pag.  35. 

•  Cronii,  di  SU-  P.  ti,  cap-  vm,  p«(-  33i. 


luto  «ssalire  la  Sicilia, 
sproviita,  sarebbe  stato  loro  agevole  lo  im- 
possessarsene. 

Ne  fu  tosto  avvisalo  il  viceré,  il  quale 
■enia  frspporvi  dimora  pirli,  e  giunse  in  Pa- 
lermo a'  6  del  seguente  novembre,  condotto 
da  due  galee  con  tutta  la  sua  corte.  Arri- 
vato appena  alla  capitale,  intimò  ai  baruoi 
il  servigio  mililare,  creò  generale  della  ca- 
valleria il  marchese  di  Geraci,  e  della  fan- 
terìa Pietro  Uascica  spagnuolo,  con  altri  te- 
nenti generali,  capitani,  alfieri .  ed  uflìziall 
inferiori,  cbe  scelse  dalla  più  cospicua  no- 
bilti  ^.  Fu  dichiarala  piazza  di  armi  la  me-- 
desima  citti  di  Palermo,  dove  dovea  esser 
pronta  la  cavalleria  per  i  18  delh  stesso  mese. 
Fu  poi  fstta  nel  piano  di  S.  Erasmo  al  pri> 
mo .  e  a'  3  del  seguento  dicembre  la  ras- 
segna della  medesima,  che  si  trovò  nume- 
rosa di  18S2  eavalli  '.  Mentre  si  faceaoo 
questi  preparamenti,  e  si  stava  io  allarme 
sul  timore  che  il  regno  fosse  assalito  ,  la 
flotta  francese  nei  primi  di  dicembre ,  sof- 
fiando un  vento  favorevole,  parli  alla  volta 
di  Napoli,  dove  arrivò  ai  12  del  medesimo 
mese,  non  del  mese  antecedente  di  novem-' 
bre,  come  per  errore  scrisse  il  Giannone  ">. 
Non  arrecò  quell'armata  danni  considerabili 
nella  nostra  valle,  salvo  alcuni  piccoli,  cbe 
ne  soffri  la  Favigcana.  Saputasi  Is  partenza 
dei  Francesi,  il  duca  liceregnante  diede  al 
6  di  dicembre  it  permesso  ai  baroni,  e  alla 
loro  gente  dì  ritornarsene  liberamente  *. 

Quantunque  la  comparsa  della  ridetta  flot- 
ta francese  nei  nostri  mari  fosse  accaduta 
per  un  puro  caso,  nondimeno  essendo  certa 
la  nlmiolzia  defla  casa  di  Borbone  con  quella 
d'Austria,  e  nota  la  ostinazione  del  cardi- 
nale Mazzarino  per  abbattere  la  Spagna,  po- 
teva bene  avvenire,  ohe  un  giorno,  o  l'altro 
fosse  per  comparire  nei  nostri  mari  qualche- 
altra  squadra,  che  avesse  per  scopo  l'acquisto 
della  Sicilia.  Perciò  il  duca  dell'  Infantado, 
avvicinandosi  la  primavera  dell'anno  1655, 
sì  determinò  di  tornare  a  visitare  le  città  ma- 
rittime della  valle  di  Haizara,  e  le  isole 
vicine,  a  ai  2  di  maggio  di  quest'anno  parti 


1  3/tm.  Star.  P.  Iti.  lib.  v,  voi.  it,  p. 

A  In  Chmn.  pag.  «6. 

*  Auria  Diaria  di  Pai,  aU'snno  ifiSf. 

t  SUrria  Civ.  Jii  regno  tB  NapoU  lib.  i 
csp-  VI,  l.  V,  pj.  3So. 

■  Auria  Diario  di  Pai.  all'aODO  itìSf. 
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da  Palermo,  meoando  Mto  U  TJMragina,  e 
parecchi  mÌDistri.  Arrivato  a  Trapani,  vi»tò 
iÌBoia  della  FaTJgoana,  dove  ordinò  che  li 
fsbbricaisoro  alcuni  forti  per  metterla  in 
istato  da  potere  per  lo  meno  reaislere  allo 
abarco  dei  nemici.  Si  trattenne  pochiasinio 
lampo  in  questo  Tiaggio;  imperocché  ai  IT 
dello  stesso  mese  Tu  di  ritorno  nella  capi- 
lale. 

Ci  è  ignoto  se  sia  vero  l'aneddoto,  che  ci 
lasciò  registrato  il  Caruso  ',  non  avendo  altro 
testimone,  che  lo  contermi.  Scrissa  agli,  che 
il  viceré,  e  i  suoi  ministri  stavano  sempre- 
in  qualche  sospetto,  che  vi  fossero  delle  in- 
telligenze nella  nostra  isola  co'  Francesi;  e 
perciò  aveano  sempre  l'occhio  risolto  alle  par- 
ticolari adunanze,  che  vi  si  teneano.  In  Sira- 
cusa eravi  una  unione  di  letterali,  che  ai 
facea  chiamare  la  ulta  de'  filoiofi,  i  quali 
teneano  corrispondenza  con  certi  cavalieri 
messinesi  portali  ancora  eglino  a  coltivare 
1«  Bcienie.  Sospettò  il  duca  dell'lnfanUdo, 
che  codesti  congressi  sotto  l'appareota  di 
letterarie  assemblee  non  avessero  un  altro 
•bbietto,  e  perciò  chiamò  a  Palermo  diversi 
di  quegli  accademici,  corI  siracusani,  che 
messinesi,  de'  quali  il  detto  storico  ci  addiu 
uno  per  uno  i  nomi.  Chiaritosi  di  poi  questo 
viceré  della  veriti,  e  conosciuto  che  costoro 
erano  unicamente  intenti  allo  studio  delle  belle 
lettere,  e  della  mattematica.  li  lasciò  partire 
liberamente,  e  li  cCHifortòa  prosegoire  nella 
ìllusire  gloriosa  carriera.  Non  é  inverisimile 
In  un  governo  spsgnuolo,  e  pieno  di  sospetti, 
che  possa  essere  accaduto  questo  fatto  nel 
modo,  che  ci  viene  raccontato. 

Ha  il  duca  dell' Infantado  era  divenirio  per 
la  sua  alterigia  poco  accetto  alla  nazione  •, 
Vuoisi  inoltre  cli'ei  in  Roma,  volendo  fare 
lina  superba  comparsa  come  anibasciadore 
del  re  Cattolico,  avesse  contratti  considera- 
bili debili,  che  contava  di  estinguere  nel  vice- 
regnato  di  Sicilia.  Laonde  fu  incolpalo  dì 
essere  avido  di  denaro,  e  che  perciò  ven- 
desse volentieri  la  giustizia,  e  le  cariche. 
Vera,  o  falsa  che  fosse  questa  imputazione, 
egli  è  certo,  che  ne  fu    infamato  dal  duca 


■  Utm.  Sur.  P.  SI,  lib.  v,  voi.  il,  u|.  140. 

■  Dobbìonio  Mctttuinw  la  diti  di  PalcTmo,  Hic 
•mpn  lo  (nò,  e  l'eUke  molta  oro.  Scrìve  l'Aun'i. 
che  polca  e  dovca  HpcHo,  cbciltcnalonalemutat 


prima  cb'cfU  pirlìue. 


■li  pKMDlA  il  privilegio  coD 
idiDO  paierniitaiio  ,  e  locdlre 
—   dì  dodici  mila  kikìì   aa- 


di  Hontalto  suo  nemico  irreeonelHslrilt;  e 
ciò,  che  forse  la  Te  credere  vera,  dall'irti- 
TescoTo  di  Palermo  tra  Marlinode  Lmb.s 
Cardinal,  il  quale  scrìvea  caldamente  ti  re, 
ed  a'  suoi  ministri,  affinché  questo  vicari 
fosse  rimosso.  Penetralo  avea  le  p^ticbs  fi 
questo  prelato  il  duca  dell'lnfantado;  epercii 
nacquero  frequenti  dissapori  tra  il  saeardoiio, 
e  l'impeto,  non  avendo  questo  Ticarè  truci- 
rata  veruna  occasione,  per  inquietare  il  bo» 
prelato.  Vinse  nondimeno  queali,  e  li  corti 
di  Madrid  si  riaolvetledi  richiamarlo,  eic^ 
il  successore,  come  diremo  nel  segusote  eipo. 
Portava  l'ordine  sovrano,  ch'ei  partendo  di 
Sicilia,  lasciasse  per  presidente  del  r^ao  TiN 
civcscovo  di  Palermo;  mail  duca  per  veodi- 
carsi  di  questo  prelato,  da  cui  priocipalmeiita 
riconoscea  il  suo  richiamo,  volle  privirlo  di 
quest'onore,  e  ai  contentò  di  aspettire  l'ir* 
rivo  del  successore'.  Dopo  la  venuti  di  questo, 
ai  ritirò  nel  palagio  del  principe  della  Cilto- 
lioa  suo  cognato,  e  poi  parti  a' 17  del  mate 
di  dicembre  16&&,  a  andoaseoe  io  Ispigii, 
dove  mori  s'  13  di  gennaro  1657. 

CAPO  XXVI. 

Cteeaimi  Teglia  it  Ginm  ónta  £  Omu 
vietri,  MÓiuijnor  Francesco  GMfii,  li 
Oiorio  veieoM  di  Ctfalit  pmidaUt  iti  rrjiu 
interino.  Fra  Martino  Bedin  («oitrciitiiti 
propritlario.  Gl'ovati  BaUitta  Ortii  i&tfi- 
twua  inXtrino  fnniatUe.  MomigiKr  Pitìn 
JfarfJRez  Auifo  pnprittario. 

Il  successore  destinalo  oel  governo  di  Sici- 
lia al  duca  dell'lnfantado  fu  Giovanni  TegliM 
de  Giron  duca  dì  Osiuna .  e  fìgliuolo  di  Pietra 
Giron  duca  dì  Ossuna,  che  governò  la  Sicilil 
col  carattere  di  viceré  dall'anno  1610  tino  il- 
l'anno  1616,  dì  cui  abbiamo  parlata  io  questo 
libro  4.  La  cedola  reale  fu  aolloscrittt  dil 
re  Filippo  IV  in  Madrid  agli  11  di  settembro 
16!Ì5,  ma  trovasi  registrata  io  Palermo  li 
10  di  gennaro  del  seguente  anno  nell'ulSiia 
del  protonotaro  *.  Arrivò  egli  in  questa  citli 
sbU  il  di  novembre,  e  fu  incontrata  eoo  un 


naali,  dictùarandola  pnttttore  delia  diti  (J)iaiit£ 
Pai,  t.  1  ,  all'  aoDo  i63S]  ,  «cgni  dod  e^iÙTeci  dì 
amore  e  di  ettimaiioDC. 

i  Auria  Diario  di  Pai.  all'anno  iG55. 

>  Beg.  dcU'aDDO  i655.i656,  si  ind.  f.  iig, 
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nlea  dallo  tttau  daea  dell'IaruiUdo,  e  cod- 
doUo  ■  Cutellainnikre.  Non  ■[  m  per  qual 
eapoDe  «bbit  egli  diSèrìto  II  mo  poMesio 
per  DOTO  giorni,  e  sino  a'  20  dello  stoSM 
mese.  Coloro,  che  vollero  render  odioio  il 
di  lui  iDteceiBore,  scrìwero.  che  questi  non 
tTeodo  snimo  di  cedergli  il  govenio,  abbia 
•otto  Tiri  pretesti  differito  di  dargliene  II  poa- 
Muo.  Che  che  ne  ila,  rassuna  reati,  come 
nn  privato,  in  tulti  questi  di.  e  net  rirerito 
giorno  colla  solita  solenne  cavalcata  entrò  in 
cttti  servito  alla  destri  dal  marchese  del  Va- 
sto,  e  alle  stoistra  dal  pretore  principe  di 
BaHàdali,  e  andò  al  duomo  a  prendere  la 

rieasioiia  della  carica  viceregia.  Non  gli 
eretto  il  consueto  arco  trìonlsle ,  che  il 
MDato  avea  ordinato,  non  essendovi  bastato 
il  tempo;  fu  nondimeno  data  alla  stampe  la 
descrizione  di  questo  monumenlo,  che  se  gli 
preparava  colle  iscrizioni,  che  doveano  ador- 
narlo relative  alla  nobil  Tamiglia  Tegliesde 
Ginn. 

Questo  amabile  eavaliero,  ch'era  dotato  di 
«ideati  talenti  per  governare,  ioeootrò  la 
piena  soddìsrazione  del  pubblico,  e  la  di  luì 
dolceoa,  la  amaniti,  e  ia  mariara,  concui 
«ccogtiea  i  ricorrenti,  lo  resero  la  delizia  della 
nizioaa,  b  quale  veniva  dì  provare  l'asprezza 
dell'altiero  duca  dell' Inraotado.  Ma  se  e^i 
fa  dÌTcno  dal  suo  antecessore  circa  il  modo 
di  battare  i  sadditti  del  re,  non  si  discosta 
Modimeoo  dalle  pedate  del  medesimo  iotoroo 
alla  eaecuzìone  della  giustizia.  Severo  del 
pari,  ed  implacabile,  volle  che  si  punissero 
i  deUoqaeoti,  cosi  ricercando  la  tranquilliti, 
•  ia  iiearezia  del  regno. 

Lo  lelo  peri  per  il  bene  della  Sicilia,  da 
eoi  era  animato  questo  viceré,  rilusse  sopra 
ogni  altra  cosa  nella  esatta  diligenza,  eh'ei 
■doperò,  per  tenerla  lontana  dai  contagio, 
di  eui  era  minacciata.  Gii  da  molto  tempo 
IrovaTsai  la  Sardina  afflìtta  dalla  peste,  e 
fi  erano  per  tutto  il  regno  dati  gli  ordini 
opporlnni ,  e  rigorosi  per  vietare  io  sbarco 
a  qualunque  persona,  che  venisse  da  qnel^ 
rìsola.  Or  nell'anno  1656  giunse  ìn  Napoli 
da  quelle  parli  un  vascello  carico  di  solda- 
tescbe,  cui  o  per  traicuraggine  dei  guardiani 
della  aaaitk  ,  o  perchè  fuwi  dell'inganno, 
essendosi  e  sibite  le  patenti  di  Genova,  o  perchè 
finalmente  il  viceré  conte  di  Castìllo  non  voi  le 


SlarÌM   civiU   del  rrgna   di   Napoli 
Ikb.  suVD,  cap.  7,  t.  »,  p»|-  3"-  3H- 

'  Le  poftr,  Ai  mtaroiM  ioUtuicnti  chiuie,  fu- 


tratteoere  di  vanta^^o  i  soldati  a  bordo,  fu 
data  pratica.  Costoro  erano  attaccati  dal  pe- 
stifero morbo,  che  in  una  popolosa  citti, 
qual'i  Napoli,  presto  si  dilatò,  se  ne  accor- 
sero di  leggieri  i  medici,  uno  de'  quali  franca* 
mente  ne  avvisò  ì  magistrati;  ma  ìn  premio 
ne  fu  gastigato,  e  confinato  in  una  oscura  pri- 
gione, del  che  atterrili  gli  altri  medici  si  guar- 
darono di  palesarlo.  Non  usandosi  adunque  vo- 
run  ordine  nel  separare  gli  appestati  da  coloro, 
ch'erano  sani,  il  contagiosi  dilfuse  per  tutto 
quel  regno,  e  principalmente  ridusse  quella 
capitale  un  sepolcro,  essendovi  morti,  lela 
fama  non  mente,  quattrocento  mila  abitanti  '. 

Scoppiò  codesto  male  lensibilmente  io  quel 
regno  nel  mese  di  maggio,  e  a'  2  di  giugno 
ne  pervennero  le  sicure  notizie  ìn  Palermo. 
Il  duca  di  Oiauna,  volendo  salvare  dal  vi- 
cino perìcolo  la  Sicilia,  si  occupò  interamente 
col  senato,  e  co'  deputati  detti  dtlia  lanità 
a  preservarla,  e  promulgò  da  principio  un 
bando,  con  cui  vietò  sotto  pena  della  vita 
per  lutto  il  regno  il  ricevere  alcuna  barca, 
che  venisse  da  Napoli.  Prescrisse  inohre  sotto 
la  stessa  pena,  che  ciascheduno  dovesse  pale- 
sare tutte  le  persone,  che  fossero  arrivate 
prima  del  bando  da  quel  regno.  In  riguardo 
alla  città  di  Palermo  ordinò,  che  tutti  gli 
stranieri,  che  vi  dimoravano,  dovessero  com- 
parire alla  ofiìcina  del  maestro  notaro  della 
citti,  per  farvi  registrare  il  proprio  nome. 

Uniformemente  agli  ordini  viceregi  il  se- 
nato di  Palermo  dispose  delle  guardie  per 
tutu  i  luoghi  marittimi  presso  la  citti,  dove 
si  potesse  sbarcare,  aflinc  d  impedire  ogni 
approccio;  e  furono  col  permesso  vìceregìo 
inalzate  due  forche,  luna  alla  Gsrita,  e  l'altra 
preaso  Pie  di  Grotta,  dove  suol  stare  la  guardia 
della  saniti  ,  ad  Ofigetto  d'incutere  timore  a 
coloro,  che  invigilar  deveano,  perchè  non 
entrasse  veruno  in  citti  per  la  via  dì  mare, 
che  fosse  infetto.  Si  fecero  Insieme  chiudere 
alcune  porte,  e  a  quelle,  che  per  il  com- 
mercio  doveano  restare  aperte,  furono  da 
sua  eccellenza  destinati  i  nobili  per  custo- 
dirle '.  Si  raddoppiarono  le  diligenze,  quando 
giunsero  replicate  inlausle  notizie  non  solo 
dell'aspro  macello,  dia  facea  la  peste  in  Na- 
poli, ma  ancora  di  essersi  gii  comunicata 
allo  stato  pontiGzio,  e  di  avere  penetrato  sin 
dentro  le  mura  di  Roma.  Allora  il  duca  di 


rooo  quelle  di  Ttrmint,  di  9.  A|;at),  di  MoaUlta, 
di  Caitro  ,  di  Hacquedj  ,  e  di  Carlioae.  L«  dire 
furono  affidate  tUi  diligenia  dei  nobili. 


lyGoosle 


.  370  I 


0»uoi  tpeàì  HDOv!  ordini  per  tutte  le  citlA 
maritlime  del  regno,  cotnandindo,  che  in 
venin  modo  non  ai  lasciusero  approdare 
barelle,  che  venissero  da  CivilaTeccbia,  o  da 
altro  luogo  della  costa  romana;  preKrìTendo, 
che  le  medesime  si  obbligassero  a  venire  o 
in  Palermo,  o  in  Messina,  dove  si  erano  date 
le  ulteriori  provvidenze  per  soggettarle  ad  una 
rigorosa  contumacia  '.  Cosi  le  frequenti  cure 
di  questo  governante  accompagnate  dalle  sol- 
lecitudini del  magistrato  della  sanità  salva- 
rouo  il  regno  tutto  dal  contagio,  che,  quan- 
tunque Fosse  alle  {torte  di  esso,  non  giunse 
giammai  a  penetrarvi. 

Ma  se  la  Sicilia  fu  lieta  dal  vedersi  libera 
dalla  peste,  trovossi  in  capo  a  poco  tempo 
immersa  nel  più  smaro  cordoglio  per  la  per- 
dita che  fece  di  questo  adorabile  viceré.  Nei 
primi  giorni  dì  ottobre  s'infermò  gravemente, 
e  nel  di  12  dello  stesso  mese  se  ne  mori. 
Lasciò  scritto  l'Auria  >,  che  il  duca  di  Os- 
suna  fra  le  istruzioni,  che  avea  avuto  dalla 
corte,  ebbe  quella,  nel  caso  eh'  ei  morisse, 
o  che  per  qualche  cagione  dovesse  partire 
dalla  Sicilia,  di  lasciare  per  presidente  del 
regno  o  il  duca  di  Usseda  suo  Bgliuolo,  o 
l'arcivescovo  di  Palermo,  o  fra  Martino  Re- 
din  gran  priore  di  Navarra,  Hoosignor  de 
Leon  arcivescovo  di  Palermo  era  morto  la 
stessa  notte,  in  cui  era  arrivato  questo  vi- 
ceré; e  perciò  non  poteano  essere  più  nomi- 
nati a  questa  presidenza,  che  gli  altri  due, 
i  quali  erano  lontani  dalla  Sicilia;  il  duca  di 
Usseda  trovavasi  in  Ispagoa,  e  fra  Martino 
Kedin  in  Malta.  In  questu  stato  di  cose,  per 
non  lasciarsi  il  regno  sema  un  governante, 
fu  risoluto  col  parere  del  sacro  conaìglìo  di 
eleggere  interìnamente  per  presidente  del 
reeno  Mr.  Francesco  Gisulfo  vescovo  di  Ge- 
falu,  e  intanto  scrivere  a)  Redin  in  Malta, 
invitandolo  a  venir  subito  a  prender  possesso 
della  carica  cooreritagli  per  ardine  sovrano. 
Egli  é  certo  che  il  duca  prima  di  morire 
con  suo  vieeregio  dispaccio  sotto  li  10  ot- 
tobre dichiarò  per  luogotenente,  e  capitan 
generale  Gaspare  Giron  duca  di  Usseda  sua 
figliuola,  e  nel  caso  che  alla  sua  morte  questi 
fossa  lontano,  o  in  qualche  maniera  impe- 
dito, nominò  per  presidente  del  regno  fra 
MattìDO  Rodin  gran  priore  di  Navarra,  e  sino 
ehe  questi  fosse  venuto  al  possesso  della  pre- 
sidenza, elesse  interìnamente  per  presidente, 

■  Aurìa  Diario  di  Fai.  I.  i,  ■U'bdim  iGK. 


e  capitan  generala  monsignor  Fnncein  QJ- 
■ulfo,  edOsorìa  vescovo  di  CeMù:  costsoda 
ciò  dal  registro  del  protonotaro  ^;  ms  ddo 
è  vero  che  v'  intervenne  il  voto  del  atcn 
cODsiglio,  come  riputò  l'accennato  Aurii.  Il 
fatto  andò  altrimenti,  come  costa  ds  un  altro 
monumento  della  stessa  olTicina  ^  de'  13  di 
ottobre,  in  cui  raccontasiche  seguita  la  morta 
del  duca  di  Ossuna,  e  congregatosi  il  siero 
consiglio,  il  consultore  Alfonsa  A gras  pre- 
sentò tre  reali  dispacci.  Nel  primo  si  ordi- 
nava, che  in  caso  di  assenza  del  duca  di  Oi- 
Buna  fosse  eletto  per  viceré,  e  capitsn  gene- 
rale il  duca  di  Usseda  suo  figliuolo.  Non  tro- 
vandosi questi  presente  ,  stimò  il  sacro  cocui- 
glio  di  aprire  il  secondo  dispaccio,  e  vitrotA 
gli  ordini  del  re,  il  quale  comandava,  che  ia 
mancanza  del  duca  di  Usseda  tosse  eletto  per 
viceré  ,  e  capitan  generale  l' ircivetcoTo  di 
Palermo;  e  poiché  questo  prelato  ers  morto, 
fu  aperta  la  terza  cedola  reale,  nella  quilt 
era  prescritto,  che  non  essendovi  l'arcirs- 
scovo  fosse  dichiarato  luogotenente,  e  ci- 
pitan  generale  il  priore  di  Navam.  QoHte 
tre  lettere  erano  date  in  Madrid  a'  31  di 
luglio  1656.  II  ministero  adonquespedltMla 
due  galee  a  Malta ,  acciò  condacessetD  ia 
Palermo  il  suddetto  gran  priore,  e  per  bob 
restare  il  regno  senza  governo,  diede  il  poi* 
aesso  al  vescovo  dì  Cefalù  eletto  dil  dìTooto 
viceré.  Non  dunque  per  le  iitruzioni  avda 
dalla  corte,  ma  dì  sua  spontanea  volonli  8 
duca  di  Ossuna  nominò  prima  il  figlio,  e  p(à 
il  priore  di  Navarra  al  governo  di  SìcHii. 
Se  le  sue  istruzioni  erano  tali,  il  coau^io 
non  si  sarebtw  congregato,  né  sperti  si  n- 
rebbODo  i  dispacci  suddetti.  Dunque  eri  fané 
nota  al  duca  la  volontà  del  re  Cittnlico,  e 
eonformementa  ad  essa  dichiarò  il  figliuolo, 
e  in  sua  mancanza  ìt  priore  di  Casliglii  jw 
luogotenente  e  capitan  generale.  Si  swerti 
che  il  duca  dì  Ossuna  ele^e  per  luogott- 
oenta  il  figliuolo,  quando  la  cedola  reils  let- 
tati dopo  la  di  lui  morte  lo  promuove  al  li- 
ceregnato. 

Era  stato  questo  prelato  prevenuto  delti 
aaa  elezione  prima  che  morisse  il  viceri. 
Partitosi  dalla  sua  diocesi  ,  che  non  è  ebe 
quarantotto  miglia  distante  da  Palermo  > 
giunse  in  questa  città  lo  stesso  giorno,  ìa  toi 
mori  il  duca  di  Ossuna,  e  la  slesu  aolla 
prese  posseaso,  e  fa  celebrare  solenni  esequie 
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à  dUoDto  DMrilOToliMiino  tao  anteoMfore. 
Ciò  fatto,  diodo  conio  ai  16  di  ottobre  al  re 
Filippo  IV  della  morte  di  questo  caTalìere, 
e  ne  ticoTè  io  lùpoata  ',  Tordioe  di  cootì- 
DOare  nel  ROvorno  fino  «U'uriTO  del  grto 
priore  di  na«am  ■. 

BreTtsaimo  fu  il  comando  di  queato  pre- 
lato; il  priore  dì  Navarra  parti  lubito  da 
Ualta.  e  gianse  in  Palermo  a'  2  del  leguente 
noTembre,  e  in  capo  a  due  giorni,  cioè  al 
k  proM  poBseaso  di  luogotenente,  e  capitan 
generalo  della  Sicilia;  inguisachò  il  Gisuiro 
n»  MSteniM  la  etrica  di  prefidente  àti  re- 
gno olire  •  SO  giorni,  nei  quali  nulla  oprò, 
che  debbasi  registrare.  Breve  anche  fu  la 
dimora,  che  fé  in  Palermo  il  priore  di  Na- 
Taira;  imperocché  nell'entrare  l'aono  16&7 
ai  32  di  geonaro  parti  colla  corte  per  Uet- 
■ioa;  m*  appena  arrivato  «j  capi  di  Buon- 
gerbino,  e  ZaOarana,  aurse  un  violentissimo 
scirocco,  che  l'obbligò  a  ritornare  alla  capi- 
tale, da  coi  poi  non  tornò  a  partire,  che  ai 
30  d^o  atesao  mese. 

L'Auria*.  ricercando  per  qua!  mai  ra- 
mose il  priore  di  Navarra  abbia  cosi  presto 
abbandonala  la  citti  di  Palermo,  e  sia  andato 
a  Meaaiaa ,  ne  rifonde  tutta  la  colpa  au  i 
Wriiinraf.  e  sa  due  ministri  nati  in  quella 
eiUi;  dei  (juali  racconta,  che  sotto  vaii  pre- 
lesti abbiano  insinuato  al  medesimo,  ch'era 
neeeisarìa  in  Messina  la  preaenia  del  go- 
verno, cmI  per  riparare  alla  carestia,  che 
Ti  si  provava  ,  stando  chiuso  il  commercio 
eolla  Calabria  ;  come  per  sedare  i  disturbi 
uIìtì  per  conto  dello  strstigoto,  contro  di 
cni  era  la  plebe  irritata.  Sof^unge,  che  il 
Kedin  volle  conaultsme  ia  giunta  dei  preai- 
denti,  e  consultore,  e  il  giudice  della  mo- 
narcUa,  I  quali  furono  di  difTerente  avviso, 
bcendo  rilerare,  che  colfarrìvo  della  corte 
viceré^  la  carestia,  lungi  da  diminuire,  sa- 


'  Som  due  le  IcUrrc  mtndcle  ia  lùposta  dalla 
cofte  ■  moiMÌgnor  Gisulfo}  l'uni  è  data  da  Midiid 
a'  f  di  (oioarD  i63^,  e  I'  'Itn  da  BuoDiiliro  ai  6 
di  fébbraro.  Ora  i  certo,  come  *i  diri,  che  il  priore 
di  NaraiTii  Uartioo  Ridia  Trnoe  in  Palermo  nei 
biìidì  di  DOTcìahrc  i656,  e  ubito  prcao  il  poucuo 
I  oiwilli  ii^  ad  eicrcJlare  la  carica  di  luogoteneptc. 
Coate  donque  uri  egli  poiiibile  che  noo  lolamcnte 
ai  4  di  griiniin.  isa  neppure  ai  fi  di  rehbraro  noo 
•ì  «^EMC  io  l*pagai,  che  il  RediD  era  arriialo  ia 
FakroM,  ed  arca  pruo  poucuo  del  suo  impiego  di 
Inagotcnenle  ?  Qneata  j  aoa  driJe  difficoltà,  che  ao- 
dboM  oaaccrc  nella  tloria;  uè  noi  poiwamo  conci- 


rebbe  eresciula  per  le  molte  persone,  cbo 
doveano  seguirla,  e  per  cni  non  potea  ces- 
sare  la  fame,  senta  riaprirsi  la  comunica- 
■ione  colla  Calabria  :  mezzo  pericoloso,  che 
metterebbe  il  regno  al  rischio  di  introdurvisi 
la  peste.  Soggiunsero  di  poi,  che  per  l'odio, 
che  si  era  concitato  lo  stratigoto,  vi  sareb- 
bono  stati  tanti  altri  modi  da  estinguerlo. 
lUpporta  indi  questo  scrittore  ,  che  nulla 
ostanti  questi  consigli  vinsero  i  Messinesi,  e 
trassero  il  lungolenente  coi  ministri  alla  loro 
patria.  L'Amico  ancora,  commentando  le  de- 
cadi del  Fazello  <,  scrive,  che  ei  andò  a 
Messina  per  estinguere  le  turboleoze  fra  Vit- 
lapaderna  stratigoto,  e  il  senato  di  quella 
citti.  Noi  volendo  esser  giusti  coiHessineai, 
coma  deve  essere  uno  imparziale  storico, 
crediamo,  che  l'Aurìa,  e  l'Amico  siensi  in- 
gannati, e  che  la  principale  cagione,  per  cui 
u  priore  di  Navarra  si  mosse,  fosse  un'alira, 
e  appunto  quella  di  essere  piìt  a  portata  di 
accudire  a'  suoi  interessi  in  Malta. 

Ad  intender  ciò  fa  mestieri  di  sapere,  che 
il  gran  maestro  dell'ordine  Gerosolimitano 
Paolo  Lsscaris  Castellard  era  decrepito  con- 
tando gii  gli  anni  novantasette  della  sua  eli, 
e  che  da  molto  tempo  ei  faceaoo  dei  ma- 
neggi io  quell'isola  per  dargli  il  successore 
nel  caso  che  morisse.  Il  principale  dei  con- 
correnti era  appunto  il  nostro  luogotenente. 
■I  quale  avea  un  partito  numerosissimo,  che 
colla  sua  lontanania  non  sì  era  punto  infie- 
Tolito,  avendola  sostenuto  il  commendslore 
Antonio  Correa  Sousa  suo  intimo  amico.  Men- 
tre duravano  queste  praticlie,  e  si  aspettava 
la  morte  del  gran  maestro  ,  era  necessario 
che  il  Bedin  si  trovasse  nella  minore  distanza 
poBsibile  da  Malta  ;  e  siccome  delle  due  cittA. 
dove  i  governanti  della  Sicilia  da  molto  tem- 
po solevano  dimorare,  la  più  vicina  a  quella 
isola  era  Messina,  cosi  egli,  per  potere  avere 


Ilare  qnerta  contndiiione  ,  f  aoa  ai  voglia  dire  , 
àte  o  la  legretaria  di  Hadrii)  fone  coil  ieoncertatt, 
che  DemnwDo  gli  uffiziali  Mpenem  dò  che  acrivca- 
no  ;  o  che  dod  vi  fojic  altura  una  ordinata  poiU 
fra  la  Sicilia,  e  la  Spagna  ,  ii^uiiacbò  di  rado  ,  e 
tardi  arrìraifcro  le  notizie  di  queata  regna  a  qjdla 


■   Rei;,  della  regia  et 
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più  frequenti,  e  sollecite  notizie  da' buoi  amici 
si  detennioò  di  fissare  Della  ridetta  citti  la 
foa  dimora  '. 

Mori  in  fatti  il  vecchio  Lascaris  ai  11»  del 
mese  di  agosto  dello  slesso  anno;  ed  essen- 
dosi subito,  come  è  costume,  Iratlato  di  dar- 
gli il  successore,  il  partito  del  Hedin  trofi 
dei  mdtf,  e  gravi  ostacoli.  Un  rispettabile 
numero  di  vecchi  commendalori,  e  gran  croci, 
che  Del  governo  passalo  dominato  avrà,  bri- 
gava per  escluderlo.  Questa  fazione  di  vec- 
chi, che  prese  il  nomadi  Sqwfdro»  voi  ante, 
avea  alta  testa  Mr.  Oddi  inquisitore  di  Malta, 
nemico  del  Bedin,  il  quale  per  eludere  le  di 
Ini  pretensioni  promulgò  un  breve  del  papa 
dato  ai  9  di  dicembre  1656,  per  cui  S.  S. 
ordinava,  ctie  nel  caso  clie  murisse  il  gran 
maestro,  fossero  privati  di  voce  attiva,  e  pas- 
siva coloro,  che  erano  convinti  d\  aver  fatti 
dei  maneggi .  impiegando  o  danari ,  o  pro- 
messe, o  minacce,  per  fare  scegliere  aliuno, 
0  escluderlo;  dichisrandoli  empi,  e  simo- 
niaci. La  promulgazione  di  questo  breve  servi 
per  vieppiù  animare  1  partilarl  del  Bedin, 
acciò  cadesse,  come  cadde,  l'elezione  nella 
di  lui  persona.  It  papa  istesso  Alessandro  VII 
che  non  volea  dei  disgusti  col  re  Caltulico, 
di  cai  lo  eletto  gran  maestro  era  vassallo  , 
e  luogotenente,  fu  costretto  a  mandare  un 
altro  breve,  che  confermava  la  di  lui  ele- 
zione, che  Mr.  Oddi  fu  incaricato  a  presen- 
targli COD  estrema  sua  dispiacenza.  Questi 
favori  fatti  dal  papa  furon  graditi  dal  Redin, 
e  ricompensati  nel  nipote  di  S.  S.  il  gran 
priore  Bichi,  ch'era  alato  generale  delle  galee 
della  santa  aede,  cui  fu  conferita  la  pingue 
commenda  di  Putizsi;  e  nel  partire  da  Malta 
fu  data  in  dono  una  croce  sdomata  di  dia- 


vi p.  9|3, 
e  •=!. 

,  ncg.  AAovA.  deU-aaoo  16S7.165B,  u  inil. 
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4  Sono  qtinti  fatti  non  ulaiDente  Mutnlati  digli 
jctiltori  caarempannFi ,  mi  coiirermatì  dalle  urte 
degli  irctùrj.  11  lig.  Giuieppc  d'Etpiaota  cincelliere 
delta  rat  cnnrrateriiiU  di  S.  Maria  de  la  Solidjd 
mi  bi  inotlralo  il  regìitro  di  questa  confratemiti, 
dove  (Ila  pjgina  57  il  dello  preiidentc  Giono  Bat' 
tiata  Ortii  d'EUiiiaoia  cooferma  l'elezione  dei  mag- 


die  in  detto  gioma  queito  prelato  foue  gii  preai- 
Jente  del  rrguo  ,  apparto: neodo  ai  ricerJ  ,  e  prrti- 
deoti  del  regno  b  conTerma  dei  detti  uIGiiali.  Ha 
i  (tocunieoti,  che  fiiMno  la  proidenia  diqucits  giù- 


manti ,  il  di  eoi  Tilore  face»  ascenderti  a 
1200  scudi  >. 

Or  per  tornare  al  nostro  discorso,  in  llts* 
Sina  il  nuovo  gran  maestre  seppe  suUie  li 
sua  esaltazione,  e  si  dispose  a  partire  pei 
Malta;  e  prima  di  abbandonare  il  regno  elùsi 
per  presidente  del  regno  Pietro  Uirtinei  it 
Bubeo  uditore  di  Rota  alla  santa  sede,  che 
per  la  morte  di  Hr.  Fr.  Martino  da  Leon 
era  sialo  gii  promosso  all'arci)  eacoiado  di 
Palermo.  Siccome  però  questi  dimorava  tut- 
tavia in  Roma,  dichiarò,  lino  ch'ali  (osse 
arrivato,  per  presidente  del  regno  moosigiM» 
Giovan  Ballista  Ortit  d'Espioosa  giudica  delli 
monarclila,  coma  costa  dal  dispaccio  da  lai 
sotlosciiito  DL'Ila  stessa  citti  di  Messina  ri 
16  di  settembre  1657*.  Fatta  questa  eleiiose, 
crediamo  che  il  Redtn  depose  le  redini  dgl 
governo,  giacché  noi  ricaviamo  dallo  steM 
registro  del  protonolaro,  che  l'Ortis  d'Espi- 
nosa  il  giorno  seguente  17  fece  il  solito  gi- 
ramento nel  duomo  *  di  essa  cilli,  e  comin- 
ciò a  governare  ;  e  ci  avvisa  il  Longo  ',  cIm 
il  nuovo  gran  maestro  non  parti  per  Hiltt, 
che  a  22  dello  stesso  mesa. 

Essendo  stala  breve  la  luogoteneaza  dal 
Bedin,  per  la  cui  esaltaiìone  furono  fsHe  delta 
feste  per  tutto  il  regno,  nulla  el  operò,  ci» 
meritasse  di  essere  raccontato;  dì  1  nostri 
storici  rapportano  alcuna  provvideusdalai 
data,  che  riguardasse  ^'interessi  del  regno. 
Era  egli  interamente  occupata  nei  nsaeggl 
e  nelle  cabale,  che  si  faceano  in  Uiltii  p«t 
fargli  ottenere  il  supremo  magistero  dd^o^ 
dine  ;  laonde  distratto  da  questi  peniierì,  Id 
appunto  uno  di  quei  governanti,  che  non  Fe- 
cero nà  bene,  né  male  <■ 

Non  era  slata  a  grado  dei  Hessioesi  li 

dice  della  monarchia  ai  17  di  «ettembre  dd  mal»- 
aimo  auno ,  lona  certi ,  ed  ioralliluli.  Laonde  mi 
L-on  più  giuita  ragiane  opioìamo,  clw  ^tlasi  agli  8 
di  aprile  b  mentovala  deiione,  dod  poti  per  illon 
eiMr  confermata,  troTiadmi  il  Redia,  cfa'cra  il  prt' 
•ideate  dd  regno,  in  Heaiiaa  ;  e  che  poi  veootli  io 
Palermo  l'Ortii,  come  ai  diri,  aia  alata  ridiKiti  )l 
medeùmo  la  conierma,  eh'  ei  accordò  od  nMt  di 
novembre,  di  ciò  die  ai  era  fatto  in  apiile. 

I  Chron.  Sic.  pag.  v]Z. 

6  Eaicwlo  Inogotenenle  il  Bedin,  accadde  io  F)- 
lermo  un  aneddoto  lingoUre,  che  non  lart  diacuo 
ai  nostri  leggitori  di  arrenderlo.  Envi  fn'  pK" 
del  tribunale  del  S.  CIEiio  un  religiofo  degli  tV 
iliDiaDi  rir^rmati,  Fr.  Diego  b  Mallina  diaconoi  cir- 
cerato  per  varj  erroii,  nei  quali  cri  caduto.  Outul 
avendo  diverae  volte  finto  di  ricrederli ,  en  lUta 
floalmente  condannato  per  parecchi  anni  ali*  f^*^i 
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deiKMM  A  Ur.  Ortis  &  ^inou  ,  dod  u- 
pnmiDO  dire  il  perchè.  Coloro,  i  quali  cro- 
doUsro.  ch«  per  lo  premure  di  quei  citU- 
dioi  il  Redin  (otte  uidato  a  formirsi  in  Hot- 
wÌBm.  opiuDo  che  T  odiavuio,  perchè  si  era 
opfNMto  alle  loro  iitauzo,  ed  atea  consigliato 
che  questo  Imgoteneple  ai  tratteoetae  in  Pa- 
lenMo.  Qualunque  ne  lia  «tata  la  cagione, 
egli  è  eerto,  che  appena  prese  egli  postOMo 
della  earìea  di  presidente,  se  ne  eominciA 
a  monnorare,  e  >i  viddero  aOlsii  per  la  cittì 
alcuai  cartelli,  che  addilarano  abbastanza  le 
disposizioiii  di  quella  plebe  pronta  a  tumul- 
Inare  contro  di  lui.  Egli  perciò  atterrito  pensò 
£  Bottrarai  da  quella  cilti,  e  di  venirsene 
alla  capitale.  Siccome  però  dobilava,  che 
partewlo  pubblicamente  potè*  easere  arrestato 
daJ  popolo,  o  accompagnato  colle  fiacliiale, 
ioelae  di  parlire  di  nascosto,  e  andossene 
in  ana  portantina  a  Uilauo,  lasciando  or- 
diae  agli  altri  magistrati,  che  come  meglio 
poteiaero,  cercassero  il  modo  di  scappare, 
e  di  lenire  a  quella  citti,  per  poi  passare 
a  Palenno.  Lungo,  e  disastroso  fta  il  ria^io 
di  qoeUa  gorenunte  co'  ministri  della  sua 
corte,  a*ewlo«>  coosumalo  lo  apaaìo  di  doto 
poni.  Fu  egli  incontrato  alla  Baecarla,  dieci 
miglia  dìataote  dalla  capitale,  dal  duca  di 
¥iUai«ale  ambasciadore  del  senato,  e  presso 
le  porta  poatosi  nella  carrozia  di  qnesto  ma- 
gisbato  entrò  a'  12  di  notembre,  e  venuto 
alla  eatledralo  giurò  la  conserTazione  dei 
privilep  della  città  '. 

L'arcirescoTo  monsignor  Hartinez  Hubbo 
avea  molto  prima  ottenuto  il  dispaccio  di 
preùdente  del  regno,  nel  caso  che  partisse 
il  Redin.  La  corte  di  Madrid  intesa,  ch'ora 
probabile  che  alla  morte  del  gran  maestro 
farebbe  stalo  assunta  al  magistero  il  ridetta 
hMMotenente,  afea  gii  destinato  il  successore. 
Il  £apaeeio  reale  è  dato  in  Madrid  a'  21  di 
luglio  1657  '.  Egli  dunque  udendo  la  promo> 


1^  avendo  in  nicibti  i 
&  di  ■citim  che  il 

va  le  muli  addvn ,  ,     , 

toi  carcere.  En  ijocili  on  mano  robtuto,  e  perciò 
era  tenuto  nelle  caiceri  colle  mnelte,  iffiDcbi  colla 
torti  di  cui  era  dotato,  non  offeadcMe  penooj.  E- 
gU  ciò  DOOortaate  ebtie  nodo  di  romperle  ,  e  libe- 
rartela OMlnmiTa  l'inqniiitore  GioTin  Lopei  Cn- 
Beras  di  ruitare  le  carceri  per  cmraolare  ■  rei ,  e 
indurli,  l'era  pouibile,  a  pentinifnta.  TId  di  a  dun- 
que e««n>Ia*i  andata ,  ■'  iocontrò  in  Fr.  Dirgo  ,  il 
qoalc  avettdo  le  laani  libere,  l'aualtA,  e  colle  ma. 
atUe,  dx  atea  rotte,  |U  diede  molte  pcromc  ,  ed 


■ione  del  Redin  a  gran  miestro  di  Ualta.  si 
affrettò  a  Tenìrsene  a  Palermo,  cosi  per  pren- 
dere possesso  della  sua  chiesa,  come  per 
assumere  il  governo  del  re§oo.  Parti  egli, 
e  a'  29  di  novembre  si  seppe,  che  il  va- 
scello, che  lo  portava,  trovavasi  presso  TU- 
slics,  e  che  per  i  vmli  di  scirocco,  e  libeccio 
contrari  perentrarea  Palermo,  andava  bordeg- 
giando.  Stentò  molli  giorni,  conlinuando  gli 
atessi  venti,  prima  di  arrivarvi;  né  giunse  in 
porto  che  a'  6  del  seguente  dicembre.  Sic- 
come ■  sospetti  del  contagio  non  erano  per 
ancora  cessati,  cosi  si  osservò  tutto  il  rigore 
per  impedire  ogni  comunicazione,  finochè  si 
fosse  consumala  la  contumacia  di  quaranta 
giorni.  Nacque  allora  qualche  dissapore  fra 
la  deputazione  della  sanità,  e  il  nuovo  arci- 
vescovo. Avrebbe  questi  voluto  che  sbar- 
casse  la  sua  gente,  e  la  roba;  ma  quel  magi- 
strato, memore  di  quanto  era  accaduto  Tanno 
Ì6ìk,  essendo  vicL-rè  il  principe  Filiberto. di 
SavoJB.  tenne  fermo  nella  sua  risolutione, 
e  ne  fu  lodata  la  costanza,  per  cui  preferì 
il  pubblico  bene  a  qualunque  umano  riipetto. 
Per  liberarlo  nondimeno  da' disagi,  chequesto 
prelato  avrebtto  sofTerto  rimanendo  a  bordo, 
fu  fatta  fabbricare  una  casa  di  legname,  dove 
abitò  con  sei  persone  di  suo  servigio:  la  quale 
nondimeno  restò  guardata  noUe,  e  giorno, 
per  impedirsi  ogni  commercio.  Nella  stessa 
casa  agli  11  dì  esso  mese  gU  fu  dato  il  pos- 
sesso di  presidente  del  regno  dopo  essersi 
letto  il  viglietto  reale  ';  e  dopo  di  aver  egli 
dato  il  solito  giuramento,  cominciò  da  quel 
luogo  a  governare  il  regno  *.  Per  conto  della 
roba  dopo  molle  difBcollé,  e  co'  necessari 
preservativi  fu  permesso,  che  sbarcassero  i 
dieci  cavalli,  che  menati  avea.  i  quali  sareb- 
bono  sicuramente  morti,  se  dopo  un  disagioso 
viaf!gio  fossero  restati  per  quaranta  giorni  a 
bordo  '. 

Mentre  il  nuovo  presidente  del  regno  ata- 

tma  paiticolarownte  nel  cranio  co(ì  terribile  ,  che 
Ja  capo  ■  pochi  giorni  k  ne  mori.  (  Auria  Diano 
M  Pai.  t.  I,  all' anno  1657}.  Qudl  iDdamito  frate 
dì  poi  per  le  tne  •Ir.irig.inie  ,  e  per  quello  lafirì- 
|«o  omicidio  fu  nd  trgucntE  anno  bruciato  Tiro 
nel  piano  di  1.  ErJirao. 

•  Auria  Diario  di  Pai.  t.  i,  ddl'anno  iGS?. 

•  Be,;.  ddl'olHciu  dd  pratooot.  ddl'anno   1657. 
1658,  M  ind.  fbKl.  ai4. 

1  Beg.  dell'uBiiio  del  prol.  dcU'aDDo  i65;.i6J8, 
SI  ind.  fbgi.  314. 

^  Amia  Diana  tU  Pai.  t.  1,  all'aaiio  iSS?. 
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vari  in  contumacia,  arrivò  in  Palermo  la 
fausta  noliiìa,  che  la  regioa  di  Spagna  a'  38 
di  novembre  avea  partorito  un  figliuolo, 
ch'ebbe  il  nome  di  Filippo  Proipero,  conor- 
diae,  che  si  cetebrassero  per  questo  Teliee 
avTenimonto  delle  grandiose  feste.  Non  Fu  per 
allora  {lossibile  di  eseguire  i  comandi  reali, 
stando  monsignor  Rubeo  coorinato  nel  Lai- 
laretlo;  perciò  rimettendosi  a  miglior  tempo 
le  solennità,  per  allora  furono  sonale  le  cam- 
pane per  la  citU,  e  vi  fu  lo  sparo  delle  arti- 
glierie del  castello,  e  de*  forti  urbani. 

Erano  acorsi  trentaquattro  giorni,  da  che 
l'arcivescovo,  e  la  sua  gente  purgavano  la 
dimora,  e  a  buona  sorte  eglino  godevano  la 
più  prospera  salute.  Ouiiidi  assicuratasi  ab- 
bastanza la  deputazione  della  sanili  da  ogni 
sospetto,  dispensò  agli  altri  cinque  giorni, 
che  restavano  a  compiere  la  quarantena;  e 
restò  [conlcnta,  che  monsignore  venisse  in 
città.  Potea  egli  fare  la  pubblica  entrata  in 
due  modi,  e  come  presidente  del  r^no,  e 
come  arcivescovo  della  città.  Scelse  egli  que- 
ato  seconda,  come  più  conforme  allo  slato 
suo  ecclesiastico,  e  solo  volle,  che  nella  pìazis 
della  cattedrale  stesse  disposto  uno  squadrone 
di  soldati  spagnuolì,  che  impedisse  la  calca 
della  plebe,  quando  entrava  in  chiesa  ■■ 
Questo  solenne  possesso  fu  preso  a^i  otto  di 
gennaro  1G&8.  in  cui  fu  registrato  ancora  11 
dispaccio  sovrano  della  sua  presidenza  *. 

Dopo  la  pubblica  entrata  pen^ò  monsignor 
Bubeo  a  misura  degli  ordini  arrivatigli  dalla 
corte  di  celebrare  le  feste  per  la  nascita  del 
nuovo  principe,  che  cominciarono  •'  23  di 
febbraro,  e  continuarono  sino  al  seguente 
marzo.  Precessero  le  feste  ecclesiasliche, 
essendosi  cantalo  l'inno  ambrosiano  ,  e  la 
messa  pontificale,  e  poi  seguirono  le  aecola- 

'  CoD  quota  prcMuiioDe  li  liberò  ^li  dal  peri- 
colo di  cncrc  >piif;li>to,  e  m  ni  Irai  la  lo.  Per  un  tun- 
linlno  ,  e  itrano  coalume  nello  entrare  gli  ircivc- 
■cotì  ui'lia  catledraU  li  aHbliiTa  il  vii  popolaccio 
ÌDtortK>  al  prelalb,  e  lo  ipoglii»  a  fona  dei  veiti- 
iiicDti  sacri,  rhe  portaTi  addaaaa,  che  f,oi  Tendea. 
£  apcue  volte  accadca,  che  olire  di  euergliii  alrip. 
paté  le  velli  ,  egli  arrivava  al  lirago  dd  poucuo 
iDalconck)  ,  e  pnio  ,  e  alcuna  fiata  ancon  feiito, 
(Aurìa  Diario  Hi  fai.  t.  u,  all'anno  iG56). 

'  Rcg.  dcH'olEcina  del  prot,  JeU'aano  1657.1 638 
XI  ind.  (bgl-  3i4' 

a  Aiirìa  Diario  i£  Pai.  t.  11,  all'aoDo  )658. 

(  Cap.  XXI. 

•  VinccDio  Auria  Dtl  KM  Diario  A  Pai.  (L  11, 
all'  anuo  i658  )  autore  lÌDCroDa  racconta  ,  come 
tcitimone  oculare,  cke  mentre  •>  eiquiva  la  barbara 


reicbe  colle  solenni  eavateato,  colte  giotre, 
e  eoi  festini  al  regio  palagio,  nelle  qualidi- 
mostrazioni  il  senato,  la  nobiltà,  la  oUidi- 
nanta,  e  sopra  tutti  l'arcìvucovo  presidenti 
non  lasciò  dì  profondere  molto  denaro,  Anebe 
i  poeti  vollero  fare  omaggio  al  nato  principe, 
essendosi  radunati  nel  di  IS  del  mesa  tà 
maggio  gli  accademici  Uiaceesi  nella  uli  di 
loro  abitazione,  che  fa  nobilmente  addob- 
bata, dove,  precedendo  alcuni  moltelli  Ìi 
musica,  fu  recitata  una  orazione  Genetliaca, 
e  di  poi  vari  componimenti  per  la  casciti 
dell'erede  do!  Irono  *.  A  questi  lieti  ipelti- 
coli  ne  subentrò  nello  stosso  mese  di  mano, 
e  positivamente  nel  di  sedicesimo  di  esn, 
uno  tragico  aimilo  a  quello  di  cui  il  è  pir> 
lato  in  queslo  libro  <  all'anno  16(0,  per  coi 
fu  bruciato,  come  si  è  aviertito,  lhDii|D 
la  Mattina  ^^ 

Monsignor  Hartinez  Bobeo  volle  io  qnfr- 
sfanno  1658  celebrareit  generale  parìioicalD, 
che  dovea  convocarsi  un  anno  prima;  ma  pv 
la  breve  dimora  de'  govemanti,  e  per  i  m- 
spetti  della  peste  non  si  eri  potuto  locofi 
radunare.  Stabili  adunque,  che  per  il  segueots 
luglio  gli  ordini  dello  stato  ai  tromsero  il 
Palermo,  per  eoser  presenti  a  questa  aweiiH 
blea,  che  fu  chiamata  nella  sóla  dd  regio 
palafrio.  In  essa  ad  btann  di  «oso  aidvsieoTo 
a'  S2  del  detto  mese  non  solo  liinaa  pro- 
rogati i  sussidi  trieiualì,  che  sol«iDOonfe^ 
maral,  ma  inoltre  fu  fatto  uno  strsotdiairio 
donativo  da'  parlamentati  di  cento  nili 
scudi  *,  e  furono  offerti  I  soliti  regali  al  pisii- 
denle  del  regno,  e  a  regt  uffliiali.  I  eeit* 
mila  scudi  di  sussidia  straordinario  non  d»- 
veano  entrare  nella  borsa  de!  re;  né  funao 
offerti  per  le  fasce,  come  opinò  il  Canio '■ 
ma  furono  destinati  per  impiegarsi  a  riito- 

aailenu  nd  piano  di  1.  ErtUBO,  fu  redulo  DM  itorao 
di  corvi,  cbe  gridaTano,  e  crodtivana  itlacnD  afw- 
ito  iventjrato  frate,  e  cbe  questi  animali,  dopi  et 
ei  fu  bruciato,  le  ne  partiinno>  e  pretende  cbe  i  iM- 
dctimi  fbuero  tanti  dentonj  aóllo  la  fbnnt  di  i|kI 
ToUlile,  i  quali  aipcttavano  cbe  fra  Diego  chIuk 
l'anima  per  parlarsela  all'  infenio.  Noi  inuaiiiiaw 
la  dabbenaggine  di  questo  scrittore,  ma  Doo  lisMi 
in  grado  d'ingbtotlirci  questa  pillola,  persuasi  pioUt 
cuerc  più  oatunle  ,  quanto  il  volare  dei  rom  in 
una  campagna  preiao  il  mare,  e  ndla  slsgioac  |ai>- 
vosa,  seni*  cbe  sia  d'  uopo  di  ricorrere  ai  disnii. 
11  secolo  paiHlo  fu  per  noi  un  secolo  d'i|Danitii| 
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nrale  rortìfieuiooi  del  repw,  coma  ne  diede 
U  ipinU  rinehieati  fatta  dall'arcivescovo  pre- 
•idents,  che  rap|»«aentò  lo  iUto  deplorabile 
delTaiieiida  reale,  che  veaiva  ree  ea  lem  ente 
di  perdere  due  galee. 

Àrriiò  nel  governo  di  queito  prelato  a'  7 
di  dicembre  1659  il  lieto  aanuozio  della  pace 
femata  a'  7  dell'aotecedente  mese  nella  terra 
di  S.  GioTanni  Lub  presto  il  fiume  Bidafibo 
tra  i  confini  dei  due  regni  di  Francia,  e  di 
SpKsna,  da'  due  gran  politici  dì  Europa,  il 
cardinal  Hazzarino  per  la  Francia  ,  e  Luigi 
de  Haro  per  la  Spagna,  dietro  a  ventiquattro 
ben  lunghe  conferenze,  che  cominciamno  ai 
13  di  agosto;  la  qual  pace  terminò  col  mari- 
taggio di^rinlanta  di  Spagna  Maria  Tereu 
figUnoU  di  Filippo  IV  col  re  Cristianissimo 
Luigi  XIV.  Questo  avviso  giunse  per  la  via 
di  Roma,  e  Mr.  Hartinez  Rubeo,  sebbene 
noB  fosse  stato  riscontrato  dalla  corte,  volle 
noodimeoo  che  se  ne  disse  la  notizia  alla 
tìtti  con  tra  salve  htte  nella  piazza  del  r^o 
pdapa  da'  soldati  spagnuoli,  e  collo  sparo 
delle  artiglierie.  Cosi  terminò  la  presidenza 
di  questo  arcivescovo,  il  di  cui  governo  fu 
molto  pliasibile;  né  allrimonti,  come  prelato 
della  chiesa  palMinitana  poi  resse  con  mì- 
Dora  applauso  la  sua  diocesi,  siccome  può 
oaservarsi  presso  il  Uongitore'.  Abbiamo  una 
madagtia  di  questo  prelato.  Vi  si  legge  nel 
diritto,  dove  sta  espressa  la  di  lui  etKsie: 
4E>  PETRUS.  HARTINEZ.  RUBIO.  AKCH. 
PAN.  e  nel  rovescio,  in  cui  sono  le  armi 

Btilizie  del  medesimo:   ^   PRESIDENS. 
.  GAP.  GEN.  SICILIE,  MDCLIX. 

CAPO  XXVII. 

FtrimmJo  iTJyala  toni*  4i  ^yofa  vievi. 

Volendo  la  corte  di  Madrid  mandare  in 
Sicilia,  come  era  costarne,  un  viceré,  dopo 
tre  anni,  ch'eravamo  governati  da  presidenti 
del  tB9>o,  si  determinò  finalmente  a  scegliere 
per  Miecessore  del  duca  di  Ossuna  Ferdinando 
d'ATala.  Fonseca,  e  Toledo  conte  di  Ayals 
e  gUene  spedi  a'  10  di  settembre  1659  la 
reue  cedola  *  da  Madrid,  dichiarando,  che 
lo  seegliea  per  un  triennio.  Arrivò  questo 
eootoio  Paiwmo  aceomp^nato  da  sette  galee, 

•  bt  ^lUctnuiuf  ad  Pùrum  ad  noe  t.  EecL 
Pwmm.  p.  36. 
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tre  delle  quali  erano  nostre,  e  quattro  di 
Napoli,  a'  6  di  gennaro  1660,  e  si  fermò  a 
Castellammare;  e  agli  6  prese  il  solito  possesso: 
diOìarendosinoa'lSdelmese  stesso  la  solen- 
ne entrata  a  cavallo,  come  eseguì  colla  con- 
sueta pompa.  A'  25  del  detto  mese  poi  volle 
andare  in  nobile  equipaggio  al  duomo,  dove 
intervenne  l'arcivescovo,  il  senato,  e  il  mini- 
stero per  ringraziare  col  canto  dell'inno  am- 
brosiano il  Dio  degli  eserciti,  perchè  avesse 
liberata  la  Europa  da  tante  stragi,  e  rovine, 
quante  le  lunghe,  e  sanguinose  guerre  fra 
la  Spagna,  e  la  Francia  ne  aveano  appor- 
tale. Fu  fatta  di  poi  la  cavalcata  consueta 
in  simili  fauste  occorrenze,  in  cui  si  \iiIuro 
io  sfarzosa  gala  il  capitjno  della  citlà,  ch'era 
alla  testa  della  nobiltà,  il  sacro  consiglio,  il 
senato  di  Palermo,  e  da  ultimo  lo  alesso  vi- 
ceré corteggiata  dal  mircltese  dì  Geracì,  che 
facea  le  veci  di  primo  titolo,  e  dal  prìncipe 
d'Aragona  Luigi  Naselli  pretore  della  ci(ù. 
Rimbombarono  in  questa  occasione  le  arti- 
glierie, e  si  videro  le  notti  i  palagi  illumi- 
nati a  giorno  ^. 

Era  il  conte  di  Ayala  di  un  umore  severo, 
e  portato  a  serbare  l'etichette  spagnuole.  Ap- 
pena arrivato  introdusse  nel  celo  de'  mini- 
stri una  novità.  Solcano  questi  nelle  funiioni, 
assistendo  il  viceré,  o  andando  alla  di  lui 
udienza  io  palagio',  portare  oltre  la  toga . 
anche  la  cappa  e  il  cappello,  come  oggi  la 
portano.  Egli  adunque  volendo  introdurre  i 
costumi  di  Spagna,  comandò,  che  in  dette 
circostanze  lutti  i  ministri  togati  dovessero 
andare  senza  cappa,  e  colla  sola  toga,  e  in- 
vece del  cappello  portare  la  berretta  dotto- 
rale, che  gli  spagnuoli  chiamano  gorra.  Ciò  fu 
la  prima  volta  eseguito  nella  solenne  caval- 
cata, che  abbiamo  mentovata,  e  fu  oggetto 
di  rìso  a'  circostanti  *. 

Questa  precisa,  e  minuta  osservanza  delle 
■pagnuole  costumanze,  ch'egli  esigea  da' mi- 
nistri, e  l'alterigia,  con  cui  trattava  ogni  ceto 
di  persone,  furono  la  sorgente  de'  molti  dì- 
atorbi,  da  cui  fu  agitato  il  di  lui  governo. 
I  primi  dissapori  nacquero  fra  luì,  e  l'arci- 
vescovo Pietro  Harlicez  Rubeo.  Questi,  es- 
sendo stato  presidente  del  regno,  e  guardando 
eon  gelosa,  com'è  naturale,  che  altri  coman- 
dasse dopo  di  lui,  non  frequentava  punto  il 
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pallio  real«,  ifaDdofena  in  contegno:  «  •!- 
llncoBlro  l'iltiero  conte  d*  Afsla  iTrebbfl 
preteM.  che  aoehe  questi  picguse  il  giooc* 
chio.  Non  Toteiido  dunque  il  prelato,  ch'era 
del  pari  orguglioio,  cedere,  cercava  il  Tteerè 
ogni  occaBioDe  di  rìotuuare  la  aaperfoia  del 
suo  emolo,  per  cui  vennero  ad  una  aperta 
rottura,  fu  dapprima  carcerato  il  «icario  ge- 
nerale di  esso  prelato,  solo  perchè  avea  minac- 
ciato di  far  carcerare  un  cappellano  dd  giu- 
dice della  monarchia,  che  non  era  andato 
alla  processiona  del  Corput,  e  con  esso  furono 
anche  poste  in  cejipi  altre  persone  delta  corte 
di  monsignore.  Di  poi  a  mano  annata  furono 
levate,  non  li  sa  perché,  la  gelone,  che  sta- 
vano aita  cattedrale  attorno  al  coro.  Non 
lasciò  dal  suo  canlo  l'arcivescovo  di  far  valere 
i  suol  diritlii  pubblicò  egli  varie  scomunicbe, 
e  manilò  monitori  contro  i  ministri  del  ticerè, 
e  co»l  si  accanivdvo  gli  animi ,  dell'  uno,  s 
dell'altro.  Ma  siccome  le  armi  delle  quali 
facea  uso  il  prelato  ,  non  erano  alte  a  re- 
spingere la  forza,  che  adopravasi  dal  viceré, 
cosi  egli  per  iicdnsare  le  ulteriori  offeae  , 
prese  lo  espediente  di  allontanirsi  da  Palermo 
sotto  il  pretesto  di  fate  la  visita  per  la  sua 
diocesi  '. 

Ustori  furono  i  disturbi  fra  il  conte  di 
Ayali,  e  i  Messinesi.  Costoro  mal  soffrivano 
la  dimora  di  esso  io  Palermo,  la  quale  fe- 
riva il  privilegio,  che  era  costato  tanti  miliooi 
alla  loro  patria,  e  mormoravano  contro  di 
lui,  scrivendone  svantaggiosamente  a  Uadrid , 
dove  nel  consiglio  d'Italia  eravi  il  reggente 
Aotalone,  che  non  lasciava  di  appesire  le 
lagnanze  de  suoi  coneitladini.  Questi  suiiurrì 
da'  Uessinesi,  e  i  loro  ricorsi  alla  corte,  es- 
sendo abbastanza  noti  al  viceré,  istiizirtmo 
il  di  lui  animo,  che  giurò  di  prenderne  ven- 
detta. Il  primo  EagriHcato  al  di  lui  furare 
fu  i)  maestro  razionale  Pietro  Fama,  che  si 
carteggiava  coll'Ansalone.  Costui  nel  mese 
di  maggio  fu  sospeso  dalla  carica,  e  man- 
dato prigione  nella  isola  della  Favignana. 
Arrivò  in  esso  mese  l'ordine  della  corte,  che 
si  pubblicasse  la  pace  stabilita  alno  dairanno 
scorso,  e  uel  di  19  fu  promulgata  per  tutto 
il  regno  nelle  pubbliche  piaz»,  e  con  tutte 
le  solenni  formalità,  e  furono  allora  replicate 
le  feste  '. 

Non  contento  il  conte  d'Ajala  della  carce- 
razione del  Fama,  volendo  vieppiù  vendicarsi 
de'  Messinesi,  ordinò,  che  nella  scelta  dei 
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DDovi  •enatori,  cb«  allora  facessi  dal  eou^ 
della  città,  noa  potesse  essera  pranosioil- 
cuoo  di  coloro,  ch'erano  siali  in  quella  citici 
Bell'aDDO  antecedente;  e  poiché  seppe,  chs 
non  ostante  quest'ordine  il  marchese  di  Coa. 
dagusla  era  stato  confermalo  nello  impiegn 
di  senatore,  lo  chiamò  a  Palermo  a  dùul. 
parsi  per  non  avere  ubbidito.  Volendo  ili», 
nato  isfuggire  l'affronto,  che  costui  ricever 
potea,  con  sua  consulla  rappresentò,  alt 
questo  marchese  era  ammalalo,  e  che  cortn 
rischio  la  di  lui  vita,  se  intnpreodea  quatto 
viaggio.  Non  ebbe  il  viceré  riguardo  a  quelli 
rimostranza,  ed  nrdioò  che  fosse  carecfib). 
se  non  partiva:  laonde  questo  cavaliere,  ptt 
non  esponi  ad  esser  peggio  tralUlu,  si  if 
terminò  a  venire  in  Palermo,  dove  fu  tnt|^ 
nulo,  senza  potarseoa  ritornare  lU'eserdiic 
della  sua  carica. 

Per  poi  vieppiù  mortificare  quei  citlidioi, 
spedi  nella  loto  città  Vincenzo  Finocehìin 
giureconsulto  cataoese,  come  aiodicalors  iÀ 
senato,  il  quale  arrivato  a  Messina  comiseii 
con  sommo  rigore  ad  esaminare  fammimiln- 
lione  dell'aoDona,  e  a  mettere  molti  io  pri- 
gione per  iscoprire  la  verità.  Questi  due  pini 
dati  dal  conte  d'Ajala  irritarono  vienuggior- 
mente  i  Messinesi.  Allora  fu,  che  si  cootocò  ì 
consiglio  ds'  ìrtMatti.  che  veniva  detto  il  grai 
consiglio,  che  sdea  chiamarsi  ne'cuiMtceou 
dal  senato,  quando  da  sé  non  potea  dir  ri- 
paro alla  quiete  della  città.  Furono  io  et» 
esposti  gli  aggravi,  che  i  cittadini  soffrìiaio 
dal  nuovo  siadicatore,  e  fu  da  voti  onioimi 
di  quel  congresso  coocbìaso  di  ricorrere  di- 
rettamente alla  corte,  per  pr^ire  il  re  Cit- 
lotico,  che  li  liberasse  dalla  oppressione.  cb'<- 
glino  credevano  di  sofTurire.  Questi  detet- 
minaiione  non  potè  essere  cosi  occulti,  cbe 
non  ne  fosse  avvertitoli  viceré,  il qaile fre- 
mendo di  sdegno,  chiamò  a  Palermo  io  n 
determinato  spazio  di  giorni  due  seoilort, 
ch'erano  i  principali  motori  della  riioluiioM, 
sotto  la  pena  della  coofiscaziooe  de'  loro  beali 
se  non  tantosto  ubbidivano  al  viceregio  co- 
mando. Mandò  allora  quel  senato  iirirritita 
Ayala  il  principe  di  Halvagna,  come  ambi- 
sciadore  della  città,  acciò  gli  rappreseatine. 
che  cotali  ordini  ferivano  i  privilegi  actor* 
dati  da'  monarchi  alla  medesima.  U  vieerà 
fu  sordo,  e  volea  che  si  eseguissero  i  kwÌ 
comandi,  e  rinviato,  che  neppure  fu  ricevuto 
con  questo  carattere,  se  ne  ritoroò,  leoa 
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■^  oUmare.  I  due  feoatori  Rumo,  «  Gitioo, 
ch'anno  stali  ìnliinati  a  portarai  a  Palermo, 
Doo  vi  fooDoro,  eiaendosì  in  Hessioa  riso- 
luto, dia  wn  «riDO  obbligati  di  eseguire  ud 
OfdiDe.  che  roveaciaTa  i  loro  diritti.  Per 
comodo  adunmia  del  conte  fiiroDo  loro  coofì- 
•catì  i  beai,  eba  poasedeTaoo,  e  inoltre  fu 
la  cittì  iggraTata  eoa  oaovi  pesi,  leoia  che 
■i  aveaae  risoardo  alle  loro  «eazioni. 

Qneato  aura  di  giorno  in  giorno  diieoira 
più  aerio.  1  Heasinèai,  che  pw  natura  non 
aoDo  punto  pieghevoli,  preaero  le  armi,  per 
difeoders  i  prìvileB'  della  loro  patria;  e  paa- 
aando  da  uno  eccasao  in  un  altro,  avendo 
adito  eba  in  Milauo  ,  che  appartenea  at  loro 
distretto,  eravi  un  percettore  regio  mandalo 
dal  Ticerè  con  cento  soldati  spagnuoli,  af- 
fiiM  dì  esigerrt  le  contribuì i oni ,  credettero 
lesa  la  loro  giurisdizione ,  ed  armate  cinque- 
cento persone,  aotto  il  comando  di  CsHo  La- 
gana,  ch'era  ano  de'  senatori,  le  spedirono 
a  quelli  citti  con  ordine  di  assicurarsi  di 
qnd  niDiatro,  a  di  condurlo  a  Messina.  Non 
ostante  la  scorta,  che  avea  il  percettore,  fu 
bito  prigioiifl,  a  fu  menato  a  quella  città, 
dove  eidiò  fra  le  Bachiate,  e  le  derisioni  della 
■olierafa  {^be,  s  fu  condannato  allo  infame, 
e  doJoroao  gastigo  di  quattro  tratti  di  corda. 
Cessato  il  primo  furore  del  popolo,  fu  dato 
luogo  alla  rìDessione,  e  fu  considerato  quanto 
irregolari  fossero  stati  i  pasti,  che  si  erano 
sino  allora  dati,  e  che  si  correa  rischio  di 
perder  tutto,  se  non  si  prendea  uno  espedien- 
te alla  imminento  rorina  della  cUti.  Furano 
quindi  eletti  due  soggetti  di  talento,  cioè  Carlo 
di  Gregorio,  e  Vincenzo  Pellegrino,  acciò 
partissero  tosto  per  Madrid,  per  prevenire 
Il  BOTTano,  ed  ottisnere  di  essere  liberati  dalle 
Tessasioni  del  viceré.  Non  disperavano  eglino 
di  ottenere  quanto  dimandavano,  appoggiati 
al  credito  di  Ascanio  Ansatone  duca  della 


!  >Tei  comprata  dil  re  tt  citlà  <K 
Patti.  I  dtlKlìai  di  eu>  «offrìvauo  di  mal'aaimo  dì 
dàvoBtc  inddili  di  od  puticulire  cavaliere ,  dopo 
di  euoc  «tali  «olio  il  ootoioio  del  toiTano,  e  chiu- 
■rm  te  pofte  ,  quando  Anlouno  Lanari  meuiiKie 
giodic*  rfella  Crao  Coite  cnnunalc  a  aonM  dell'A  d- 
aaloDc  andò  ■  pnndenir  ponnaa.  Erano  eglino  in- 
citati da  moongnor  Ignldo  d'Amico  Tctcnro  nuo- 
Tamaile  detto  della  chicu  di  Putti ,  il  quale  itde- 
gDBTa  di  ener  tcicoto  di  una  dtlà  taronalc.  Il  conte 
di  Ajda  ,  qninltiDcjae  in  apparenta  moitraMe  di 
volere  etenuti  gli  ordini  reali,  non  dava  nondimeno 
le  pcnvidenie  necmarie  per  obbligare  i  Fatteli  ad 
nUidirei  aioi  compia  alla  corte,  die  non  era  npe- 


Montagna,  ÌI  qnale  oltre  di  essere  mesiineae. 
trovavasi  personalmente  nemico  del  conte 
d'Ayala  '.  Tutti  questi  fatti  non  accaddero 
nello  stesso  anno,  ma  durante  il  triennale 
governo  di  questo  viceré.  A  noi  però  è  pia- 
ciuto di  rapportarli  sotto  11  medesimo  punto 
di  veduta,  per  non  più  rìtornarvì, 

Avea  il  medesimo  convocato  il  parlamenta 
per  li  27  di  marzo  1661.  Nel  dì  dell'aper- 
tura dimandò  oltre  i  consualt  donativi  uno 
straordinario  accrescimento  di  dote  per  la 
serenissima  Maria  Teresa  gii  regina  di  Fran- 
cia, come  si  era  costumata  in  simìgUanti 
occasioni  ■.  Noi  non  sappiamo  precisamente 
indovinare,  per  qual  motivo  sien  poi  tardato 
alno  a'  9  di  luglio  dello  stesso  anno  a  darai 
dagli  ordini  dello  stato  la  risposta  all'inchieata 
del  conte  di  Ayala.  Che  questa  siasi  fatta 
a'  27  di  marzti,  oltre  che  l'attesta  fAuria 
scrittore  contemporaneo  *,  costa  dal  registro 
del  protonotaro  *,  dove  si  nota,  che  la  di- 
manda del  viceré  fu  falla  a'  27  del  pattato 
mete  di  marxo,  e  vi  sì  addita  la  risposta  del 
parlamentari  «'9  di  luglio  dello  stesso  anno 
1661.  Scorsero  perciò  tre  mesi,  e  quattor- 
dici giorni  dall'apertura  alla  fine  di  questo 
parlamento;  cosa  insolita,  di  cui  non  v'è  e- 
sempio.  In  questa  incertezza  possiamo  sospi- 
care,  che  due  poterono  essere  i  motivi,  per 
cui  si  fosse  tanto  tempo  differita  la  coochiu- 
sione  della  ridetta  adunanza.  L'uno  potò  os- 
sero nato  dai  disturbi  suscitatisi  dai  Messi- 
nesi, e  Paltro  dal  terremoti,  che  tribolarono 
in  detto  anno  il  regno  dai  31  gennaro  sino 
alla  fine  di  settembre  '.  Olferirono  in  que- 
sto parlamento  ijli  stati  nel  detto  giorno  ai 
9  di  luglio  un  donativo  di  cinquanta  mila 
scadi  per  supplemento  di  dote  alla  serenis- 
sima regina  di  Francia,  ch'era  il  solito  sus- 
sidio stabilito  in  simili  occasioni,  oltre  le  or- 
dinario contribuzioni  solite  di  conrermarsi  di 


diente  cbe  una  dUA  nurìltima  foue  in  potere  di 
un  particolare  ,  e  fé  appoggiare  la  aua  ra|>]ireMn- 
lama  dal  voto  dei  tre  preiideoti  dei  lupremi  tribu- 
nali del  regno.  La  corte  comiiiceBe  a  questi  aentl. 
menti,  e  U  citti  di  Palti  continuò  a  (tare  aotto  U 
regio  dominio.  L'  Aoulone  ne  rimase  diipiaciutOf 
ed  irritalo  [urtiudarmente  contro  queito  viccri,  che 
credea  la  molla  di  tutto  lo  intrigo. 

•  Mongit.  Pari,  di  Sic.   t.  li,  p.  ^S. 

ì  Diano  lU  Pai.  t.  »,  all'aouo  1G61. 

t  Beg.  dell-aono  1660.1661,  ut  ind.  f.  4a8. 

1  Storia  Cnnalogita  dei  Terremoti  M  canonico 
Mongiton  niUa  Sicilia  HatToaia  U  u,  p-  4^4- 
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tre  in  tre  laDÌ,  e  i  rogali  al  viceré,  ed  agli 
uRIzìbIì  regi  '. 

Sulla  fine  di  qnest'aDno  giunsero  da  Spagna 
le  galee  di  Sicilia,  le  quali  recarono  il  tristo 
'anDUuzìOi  ch'era  morto  il  prìucipe  ereditario 
Prospero  Filippo,  che  aiea  appena  compiuti 
i  quattro  anni:  ma  intieme  apportarono  la 
notizia,  ch'era  nato  al  re  un  altro  principe, 
che  Tu  chiamato  Carlo,  por  cui  risorgevBDO 
le  speranze  di  una  sicura  successione.  Furono 
allora  rese  le  grazie  airAllissimo  per  aver 
dato  un  nuovo  successore  al  trono  di  Spa- 
gna; ma  le  leste  per  questo  felice  nasci- 
mento furono  difTerite  fino  al  mese  di  feb- 
braro  1662.  in  cui  cadeano  gli  ultimi  giorni 
carnescialeachi,  ed  oltre  le  illuminazioni  per 
la  citti.  vi  Turono  celebrate  varie  feste,  e 
particolarmente  fn  rinnovato  più  volte  nella 
piazza  del  regio  palagio  il  giuoco  dei  C<tr»- 
telli  ■. 

Gl'inviati  meatinesi  arrivati  a  Madrid  eb- 
bero la  aorte  di  far»  glugnere  alle  orecchie 
del  re  Cattolico  le  loro  doglianze  contro  il 
conte  di  Ayala,  e  per  mezzo  del  loro  con- 
cittadino duca  della  Montagna,  ottennero 
quanto  bramavano.  Fu  disapprovata  la  con- 
dotta di  questo  viceré,  e  gli  fu  ordinato,  che 
non  più  molestasse  i  senatori,  e  la  città  di 
Messina.  Non  fu  fatto  motto  alcuno  del  de- 
litto d'impero,  ch'eglino  commesso  aveano, 
carcerando,  strapazzando,  e  condannando  al 
tormento  della  fune  il  percettore  regio,  che 
d'ordine  del  viceré  esìgea  in  Milazzo  le  tande: 
delitto  gravissimo,  che  meritava  un'esemplare 
castigo.  Noi  fra  breve  oaserveremo  quanto 
questa  condiscendenza  sia  stata  infausta  ai 
Messinesi  stessi,  e  quanto  sia  costato  alla  mo- 
narchia di  Spagna  lo  averli  in  questa  occa- 
•iooe  accarezzati.  Io  non  intendo  di  appro- 
vare la  violenta  condotta  tenuta  dal  conte 
d'Ajala  uomo  duro  ,  ed  austero;  ma  non 
perché  qnesti  area  colle  sue  procedure  ol- 
trepassati i  limiti  del  dovere,  era  di  mestieri 
di  lasciare  impuoiti  i  delitti  contro  le  regalie 
commessi  nella  carcerazione,  negli  strapazzi , 
e  nel  gastigo  dato  ad  uu  ministro  regio,  qual 
era  il  percettore.  Fu  tale  la  potenza  dello 
Ansatone  in  quella  corte,  che  appena  termi- 
nalo il  governo  triennale  di  questo  viceré, 
senta  trapporvisi  dimora,  gli  fu  dato  un  so- 
stituto, ed  et  fu  richiamato  ìn  Iipagna. 

I  Palermitani  non  ebbero  molto  t  dolersi 


del  conte  di  Ayala.  La  eostanle  dimori,  che 
ei  fece  per  tre  anni  nella  loro  città,  e  la 
maniera  dura,  con  cui  trattava  i  HesaìDei). 
per  le  consapute  rivaliti,  non  poleano  che 
piacere  al  volgo.  Ha  inoltre  eì  fu  intento  a 
promuovere  delle  opere,  che  accrcsceano  il 
lustro  di  questa  capitate.  Per  sua  ìntiiHia- 
lione  furono  compiti  i  magazzini  al  Molo, 
che  si  erano  cominciati  a  fabbricare  fin  dal- 
l'anno 1640  sotto  il  viceregoato  del  duci  di 
Alburquerque.  Fa  aua  la  premura,  ette  di 
tutto  punto  si  perfezionasse  la  piazza  VigI iena, 
inducendo  il  senato  iA  ergervi  quattro  status 
di  marmo,  l'una  a  Carlo  V,  e  le  altre  tre 
ai  tre  Filippi  li,  III  e  IV  delta  caH  d'Aostria. 
Ma  l'opera  più  maestosa,  che  fu  fatta  wtto 
questo  viceré,  e  per  cui  vuoisi  che  il  se- 
nato vi  abbia  impiegati  venti  mila  acadi,  é 
ii  cosi  detto  teatro  inalzato  nella  piazza  dd 
regio  palagio  allo  stesso  allora  regnante  F>> 
lippe  IV,  che  ora  si  osserva  con  piacere  dai 
viaggiatori.  Eraai  sotto  il  governo  del  nco- 
lovato  duca  di  Alburquerqne  eretta  netto 
stesso  luogo  al  medesimo  monarca  ana  ttatna 
di  hronzA  ;  ma  poi  per  quel  che  ai  peate  di 
aggiungervi,  parve  piccola,  e  perciò  fu  ri- 
fusa e  resa  più  grande.  Allora  vi  si  (abbiM 
una  nobile  scalonata  di  marmo  cinta  di  ba- 
laustrate della  slessa  materia,  che  porgeM  i» 
un  piano  ottangolare.  In  ognun  degli  otto  an- 
goli vi  fu  posta  una  statua  di  marmo.  Questa 
otto  statue  rappresentano  gli  otto  ngm.  e 
provincia,  che  allora  questo  monarca  poase- 
deva,  cioè  la  Sicilia,  Napoli,  Hilaao.  h  Sar- 
degna, ii  Portogallo,  la  Casti^lia,  rindte,  e 
Granata.  Oltre  a  queste  vi  ai  osserram  ia 
un  altro  piano  otto  altre  atatuo,  quattro  di 
mori,  che  dinotano  i  re  Etiopi,  ed  Affrìeam. 
soggettati  dalla  corona  di  Spagna,  e  quatti* 
Indicanti  le  quattro  parti  del  mondo.  Nel  tsRO 
ordine  finalmente  fu  eretto  un  magnifico  pio- 
dìstallo,  su  cui  posa  la  rifusa  statua  dì  qoe- 
sto  sovrano  con  tutti  i  reali  auoi  omameali. 
La  descrizione  di  questo  teatro  fu  fatta  da 
Francesco  Strada,  e  reu  pubblica  colla  ttMSm- 
pe  per  ordine  del  senato. 

Non  rammenteremo  di  questo  viceré,  che 
una  sola  prammatica  degna  di  easere  nit- 
rita, che  fu  dal  medesimo  promulgala  ia  Pa- 
lermo ai  2S  dì  agosto  dell'anno  1660.  «  tio- 
viensi  nell'antica  raccolta  delle  medesive  s. 
Riguarda  questa  i  regolari,  «d  iditerkia»- 
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m1«iì,  kj  qoill  è  Tieltto  di  eompirin  nei 
trìbuiuli.  Mlfocbè  non  le  li  ehiamuMro  gli 
•S'iti  rwDirduU  i  loro  ordini ,  o  le  loro 
chiflM.  E  coH  icaDdaloM,  cbe  penone  ad- 
dette al  Mrvigio  dell'altare  •'immergano  in 
aflàri  ■ecolarsschi,  che  aono  incompetenti  al 
loro  Btito,  che  non  dere  riguardare  cbe  la 
religioM,  di  cui  aooo  i  mioistri. 

CAPO  XXVIII. 

Frameueo  Gettano,  a  Cattano  Romano  tbtea 
di  Stmontlit  tieirè. 

Era  il  duca  di  Sermonela  gentiluomo  dì 
camera  del  re  Filippo  IV,  cavaliere  dol  toaon 
d'oro,  e  grande  di  Spagna  :  onore  che  area 
ottenalo  da  Filippo  111 ,  e  di  cui  godono 
i  di  Ini  aucceaaori,  ed  eredi  nella  ducei  di 
SennoBeta.  Prima  di  eieere  proposto  al  vice- 
repalo  di  Sicilia  atea  governato  per  lo  spa- 
aìo  di  i|aattro  anni  a  nome  del  re  Cattolico 
il  ducato  di  Milaao.  Fu  egli  eletto  noitro  vi- 
ceré a'  M  di  settembre  deiranno  1G6S  come 
ai  b  palaie  dal  reti  diipaccio  dato  in  Madrid 
loiicaao  giomo.ed  anno  ■.  Area  egli  ricevuto 
ontioe  di  portarsi  a  atabilire  la  sua  dimora 
io  Ueasina;  ma  fu  questo  comando  rìvocato, 
nentra  ancor  trovava!  i  nelle  s  paggi  e  di 
Spagna;  Iòne  perchè  lù  eonsiderito,  che 
andando  egli  in  quella  citti,  ai  aarebbe  data 
troppa  preaa  a  quei  cittadini,  e  fu  incari- 
cato di  andare  in  Palermo,  come  egli  itesso 
ne  seriale  al  conte  di  Ayala  >, 

Arrivò  il  duca  di  Sertnoneta  in  Palermo 
a'  3  di  osano  1663,  e  agli  8  di  esso  mese 
fece  la  sua  privata  entrata,  e  andò  al  duomo, 
doTB  Ta  letta  la  cedola  reale  della  ma  eie- 
none,  ed  egli  Tece  il  loitto  giuramento  di 
conservare  i  privilegi, edicapìtoli  del  regno  ». 
La  pubblica,  e  iolenoe  entrata  Tu  diuerila 
■ino  a'  3S  del  seguente  aprile,  nel  qual  giorno 
ai  Tide  una  cavalcata  cosi  pomposa ,  quale 
a  memoria  d'uomo  non  si  era  piò  vista;  a- 
Tendo  il  senato  e  la  nobiltà  Tatto  a  gara  per 
renderla,   quanto  foise  poaiibile,  snperbi. 


Per  quanto  i    Palermitani  abbiano  Fatta 
ogni  opra  per  tenere  soddisfatto  il  nuovo 

•  Bea.  dei  pm.  dell' ■mw  iGei-iGeS  ,  1,  iodi*. 
■  Aaria  DiaHo  iS  Pai.  I.  ii,  all'amia  il>63. 


viceré,  e  per  ottenere  eh'el  fermaise  la  sua 
dimora  nella  loro  patria,  pur  nondimeno  aul 
bel  mattino  traspari  l'inclinaiione  del  suo 
animo  a  favore  de'  Messinesi.  La  situazione 
di  questi  cittadini  emuli  de'  Palermitani  alla  - 
corte  di  Madrid  era  la  più  vantaggiosa,  ch'e- 
glino potessero  desiderare.  Erano  proletti 
dal  duca  di  Medina  prìmo  ministro.  chea- 
Teano  saputo  guadagnare.  Nel  consiglio  d'I- 
talia  dominavano  Ascanio  Ansatone  loro  con- 
cittadino,  e  GasparH  Sopramonte,  ch'era  stalo 
consultore  del  principe  Giovanni  d'Austria, 
ch'era  irritato,  perchè  per  sospetto  di  peste 
l'anno  1649  se  gli  era  negsia  da'  Palermitani 
la  pratica;  né  avea  mai  deposto  l'odio  conce* 
pito  contro  i  medesimi.  Inoltre  per  segre- 
tario del  nuovo  viceré  era  stato  eletto  Gio- 
vanni Lopez  de  Cortei,  ch'era  slato  final- 
lora l'agente  de'  Messineii  a  Madrid.  Tutti 
costoro  erino  tante  trombe  a  favore  de'  Mes- 
sinesi, e  contro  i  Palermitani.  Egli  è  vero 
che  il  re  FiljppolV,  come  abbiamo  raccon- 
tato,  ordioò  al  Sermooeta,  cheoòo  andasse 
più  a  Messina;  ma  di  poi  per  i  maneggi  dei 
protettori  di  quella  citti.  fu  questo  comando 
rivocsto,  e  fu  egli  lasciato  in  libertà  dì  recar- 
visi. Cominciò  adunque  il  nuovo  viceré,  ap- 
pena Irattenotosi  pochi  giorni  in  Palermo, 
a  spargere  che  fra  bruve  sarebbe  partito  per 
Messina;  né  potè  mai  ritrarsi  da  questo  propo- 
nimento, nulla  ostanti  le  preghiere,  e  le  pro- 
messe del  senato,  e  della  nobiltà  di  Palermo, 
cbe  ributtò  assai  duramente  *. 

Venendo  adunque  i  ventitré  di  maggio 
s'imbarcò  su  d'una  galea  del  gran  duca  di 
Toacana  per  Messina,  dove  arrivò  a'  29  dello 
stesso  mese.  Vuoisi  ch'eì  sulle  prime  avesse 
avuto  motivo  dì  pentirsi  dsll'esservi  andato; 
imperocché  nata  briga  dì  alcuni  popolari 
cogli  alabardieri  della  guardia  di  esso,  tre, 
o  quattro  di  questi  furono  buttali  a  mare  a 
pericolo  di  sommergersi.  Ma  l'astuto  segre- 
tario ebbe  l'accortezta  di  fargli  capire,  che 
questo  accidente  era  accaduto  per  1'  alle- 
gria, in  cai  era  la  plebe  per  il  desiato  suo 
arrivo. 

Faeeansi  intanto  in  Madrid  de'  maneggi 
per  vantaggiare  la  sorte  de'  Messinenì.  Il 
duca  della  Montagna  avea  carpito  dal  so- 
vrano un   privilegio,   con  cui  si  eoncedea, 

t  Rcj!.  del  pn>t.  d(tt' aniio  iS&a.iSSS  ,  U  iodia* 
bgl.  36i. 

4  Auria  Diario  di  PaL  t.  a,  aU'aiuui  16SS. 
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ehfl  tutta  !•  tela,  che  ri  tosto  neeolU  nel 
regno,  non  poteMe  eitrani,  che  dal  aolo 
porto  di  Meiaioa.  Quella  grazia,  quanlo  ara 
Tanlaggìoaa  per  queatacitli,  altre itanto  era 
pregiudizievole  a  tulle  le  allre  cilli  marit- 
time del  regno.  Penelraloii  in  Paiamo  l'or- 
dine reale,  e  che  il  duca  di  Sermoneta  era 
diapoalo  a  Tarlo  eseguire,  il  lenato,  e  la  depu- 
tazwDs  del  regno  gli  Tecero  delle  forti  rap- 
pT«aenlanze;  addimo§trandogli,  che  la  eio- 
cuiione  di  questo  privilegio  avrebbe  rovi- 
otto,  a  spopolato  tutto  il  retto  della  Sicilia, 
eoolandosi,  che  nella  sola  cillÀ  di  Palermo 
•i  aarebbono  ridoni  ad  una  estrema  poverti 

(>iù  di  trentamila  abilsnli  fra  negozisnli,  e 
abbricatori  di  seta.  Uà  il  viceré  fu  Bordu 
a'  ricorsi  cosi  ragionevoli,  e  niente  corando 
l'utile  degli  altri,  diede  corso  al  privilegio, 
che  arricchiva  la   sola  cilli  di  Messina  ■■ 

Falli  più  coraggiosi  i  Messinesi  da  questa 
condiscendenza  pretesero,  cbe  della  grazia 
loro  accordala  s«  ne  formasse  una  pramma- 
tica sanzione,  e  il  Sermoneta  spiato  dal  suo 
aegretario,  accudendo  alle  loro  premure,  si 
dispose  a  far  aottoscrivere  la  prelesa  pram- 
matica da'  minlslri  del  sacro  consiglio,  sema 
il  volo  de'  quali  non  hanno  le  leggi  pram- 
maticali  vigore  alcuno.  I^urono  dunque  ra- 
dunati in  consiglio  i  ministri  al  numero  di 
diecinove,  per  esaminare,  e  sottoscrivere 
la  nuova  lene.  Quantunque  io  queila  as- 
semblea vi  h»s«ro  sei  ministri  mesdaesì.  e 
de'  palermitani  non  va  oa  fossero  che  cinque, 
nondimeno  fatto  Tesame  accadde,  che  dieci 
di  essi  volarono,  ohe  non  dovesse  aver  luogo 
la  prammatica;  e  perciò  se  ne  sospese  per 
il  maggior  numero  de'  voti  la  pubblicazione. 

Se  i  Mnssinesi  ragtaiiero  irritati,  che  nella 
loro  cillà,  a  in  faccia  al  viceré,  e  al  diluì 
segretario,  ch'erano  tanto  portati  per  com- 
piacerli, il  maggior  numero  de'  ministri  a- 
vesse  ricusato  di  sottoscrivere  il  decreto 
fatale  a  tutto  il  regno,  è  inutile  di  farlo  riflet- 
tere. Questa  negativa  li  fé  tumultuare,  e 
passando  eglino  dalle  parole  a'  fatti,  a'  17  di 
gennaro  dall'anno  16(ìl  fu  udita  «onere  per 
molte  ore  la  campana  grande  della  catte- 
drale, a  si  ridderò  per  la  cltli  ■  storme  ì 
plebei,  minacciando  la  morte,  e  lo  esterminio 
de'  ministri  regi,  se  non  aotloseriveano  la 
pretesa  prammatica.  Costoro  di  poi  correndo 


al  regio  palagio  gridarono,  che  se  non  aruo 
contentati,  si  sarebbono  vendicali  di  qtieitt 
nemici  della  patria,  e  avrebbooo  ticebag. 
giatfl,  ed  incendiale  le  loro  case.  Era  il  deet 
di  Sermoneta  uomo  senza  coraggio;  e  te- 
mendo egli,  che  il  furore  di  quui  popoUrì 
non  ai  rivolgesse  contro  di  sé  sletio,  te  pre- 
gare i  ministri  che  si  erano  negati ,  aedo 
ai  sotto  te  ri  venero:  e  costoro  impinriU,  ìo- 
leado  salvare  la  pelle,  e  i  propri  beai,  loro 
malgrado  apposero  il  loro  nome  a  qoelli 
ingiusta  sanzione.  Ciò  non  bastò  per  ledirli; 
ricercarono,  che  il  viceré  di  pertoni  Uu- 
aicurasse,  che  la  legge  era  fermala  da  tolti 
i  miniitrì,  e  poiché  era  notte,  dovette  Udo. 
ca  comparire  ad  un  balcone  del  regio  pila* 
gio  in  mezzo  a  due  torchi  di  cera ,  ed  il< 
tastarlo   '. 

Di  quanto  era  occorso  io  Ueuina  dovette 
il  duca  di  Sermoneta  dar  conto  alla  corte, 
dove  erano  arrivati  due  memoriali  a  pome 
della  città  dì  Palermo,  ne'  qosli  si  npptfr 
senlava  la  ingiustizia,  che  eolla  detta  pram- 
matica faceasi  a  tutto  il  regno.  Iti  gioiie 
dopo  questi  riconi  il  paroco  FraaceteoVi- 
traoo  apedito  dalla  deputazione  del  regno, 
il  quale  fé  riconoscere  ì  disordini  che  imb- 
booo  nati  da  questa  le^e,  e  il  ealliro  go- 
verno del  viceré,  che  subornato  diliWM- 
grelario  ,  e  da'  doni  de'  HessineiJ  proco- 
rava  la  destruzione  del  regno.  Indino  lo 
Aosalone ,  e  il  Sopramonts  si  affitàcmeo 
per  affogare  queali  ricorai  ;  gli  ^tri  reg- 
genti, cbe  non  erano  tratti  dallo  spirilo  di 
partilo,  conobbero  la  esorbitanza  del  privi- 
le^o  accordato  a'  Messineai,  e  la  panitlill 
del  viceré  per  questa  citU:  e  perciò  eooMl- 
larono,  che  fossa  espediente  lo  abolire  b 
prammatica  estorta  a  forza,  e  II  privile^ 
nocivo  a  tuttala  nazione.  Laonde  il  re  Cat- 
tolico scrisse  al  SermoneU  a' 5  dì  nifga, 
che  il  privilegio  carpilo  ranno  aniecedeote 
da'  Messinesi  era  contro  ogni  ragione,  cooln 
il  diritto  naturale,  e  contro  la  liberti  del 
commercio;  a  che  il  vantaggio  di  una  cittì 
non  dee  mai  ergerai  sulle  rovine  di  tulle  It 
altra.  Perciò  ordinò,  che  non  ai  teneste  conto 
della  graiia  accordata  a'  Messinesi,  dovw 
dosi  sempre  intendere  salva  la  giuttida,  e 
che  si  sospendesse  sino  a  nuovo  ordine  b 
prammatica,  e  si  otsarvasse  intanto,  come 

•  Auria  Diaria  di  Pid.  L  ii ,  all'  aniM  1664.— 
CtrnM  Mtm.  Star,  P.  lu,  lib.  r,  t,  ni,  ni.  Di 
rtf.  157. 
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li  era  TaUo  in  passato.  11  *ie«ri  a'  3  di 
^apM  diede  costo  alla  citti  di  Palermo  degli 
OTMoli  •OTTaoi  iotorao  a  quell'oggetto,  e  il 
■Boato  ooQ  trascorò  di  rende^tiene  le  gra- 
lie  ,  quantunque  loace  certo ,  che  il  duca 
di  Semioneta  da  lè  non  ti  foste  punto  eoo* 
pereto  alle  rìsoli»ioDÌ  del  re  Cattolico.  In 
queste  oecaiione  io  immagino  che  la  citli 
di  Palenno  abbia  regalalo  al  re  ventimila 
•codi,  e  alcune  reliquie  dì  s.  Rosslia  in  con- 
traaefDo  di  essere  slata  liberala  dalla  legge 
per  r estrazione  della  seta,  che  volea  farsi 
fossialere.  Il  menta*ato  del  Vio  rapporta 
ma  lettera  di  questo  sovrano  dei  25  di  feb- 
braro  1665.  per  cui  ringrazia  la  cittì  dei 
delti  doni  ■■ 

Nel  dispaccio  reale,  con  coi  si  sbolisee  il 
priiilegìo  accordilo  ai  Messinesi,  si  disip- 
prora  ancora  falternatiTS,  che  questo  viceré 
lolea  introdurre  ,  cioè  di  starsene  dìciotto 
metì  a  Measina,  e  diciolto  a  Palermo,  id- 
^teodosi,  che  questa  serviva  a  nudrire  l'odio 
in  le  dofl  emute  citti,  laiciiodosi  la  liberti 
ai  vieerè  di  dimorare  dove  a  misura  della 
eireoaUme  sembrava  loro  più  conveniente. 
Ciò  può  che  viepi»!^  trafisse  l'animo  del 
duca  di  Sennoneta,  fu  appunto  t'ordiae  che 
ei  «e  diieaeeiMse  tosto  il  suo  s^retario  Gin- 
tubì  Lopes  de  Cortei.  Cercò  egli  in  verità 
di  parare  questo  colpo  facendo  delle  con- 
mite  per  ottenere,  che  rimanesse  queste  suo 
favorito;  biaognò  nondimeno  ubbidire,  lìcen- 
nara  il  Lopez ,  e  disponi  suo  malgrado  a 
Teaineoe  a  dimorare  in  Pilcrrao  >. 

Prima  però  di  partire  volle  dare  ai  Hes- 
■ineai  l'uUima  prova  del  suo  amore  :  e  do- 
Tendo  celebrare  l' ordinario  pirlamenlo ,  lo 
intimò  per  li  2k  di  novembre  nella  loro  cit- 
tì. Nel  detto  ^omo  diede  egli  conto  ai  par- 
lameotarl  delle  spese  fatte  dal  re  per  la 
eoiWBrTSaione  dei  saoi  stati,  per  cai  dìmin-' 
dò  i  eoUti  ordinari  donativi,  e  del  marìtag* 
gin  ^  stabilito  della  serenissima  infanta 
Slargarita  figliuola  del  re  coli' imperadore 
Leopoldo,  per  cui  richiese  la  porzione  della 
dote,  eome  si  era  data  alla  regina  di  Fnn- 
óa.  Fa  pacifica  questa  adimsDUi ,  ed  ai  9 
àtA  aegoeote  dicembre,  senza  veruno  osta- 
colo, e  eoi  comuni  voli  furono  olferli  i  so- 


•  Dd  Vio  Priv.  Vri.  Pan,  p.  i^94'}9^ 
>  Del  Tio  Prtf.  Vrt.  Pan.  ftg.  480. 
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liti  donativi  ordinari  al  re,  e  i  regili  con- 
sueti al  viceré ,  ed  si  regi  ministri ,  e  per 
conto  del  supplimenlo  di  dote  per  l'augusta 
imperatrice  furono  esibiti  cinquinta  mila 
scudi,  quanti  se  n'erano  dati  all'altrs  figliuola 
del  sovrano  4.  L'Aprile  '  lasciò  registrato, 
che  i  Messinesi  fecero  inoltre  uno  speciale 
dono  al  re  Cattolico  di  quaranta  mila  altri 
scudi.  Furono  io  detto  parlamento  diman- 
date alcune  grazie  ,  ma  non  se  ne  ottenne 
alcuna  determinala  provvidenza  come  può 
osservarli  nei  capitoli  del  regno*. 

Celebrato  il  parlamento  dovette  il  viceré 
secondo  gli  ordini  ricevuti  dalla  corte  abban- 
donare Messina,  e  ritornare  in  Palermo;  lo 
che  esegui  nel  seguente  anno  166S  >.  Du- 
rante questo  anno  nulla  di  singolare  accad> 
de  mentre  rodeva  il  Sermoneta,  e  aotto  Fi- 
lippo IV.  Gli  occhi  di  lutti  erano  rivolti  alta 
lile  fra  i  Pilermilaoi,  e  i  Messinesi,  i  quali 
udendo  che  1  loro  aflari  non  andavano  pro- 
speramente a  Madrid,  vi  spedirono  due  loro 
concittadini  Filippo  Cicala,  e  Silvestro  Fenga, 
seppure  non  vi  furono  mandati  prima,  come 
scrìsse  il  Longo'.  Furono  presentate  al  supre- 
mo consiglio  d'Italia  le  ragioni  dell'una,  e  del- 
l'altra città,  e  si  pubblicarono  ancora  colle 
stampe.  It  consiglio  decise;  e  si  aspettava  che 
il  monarca  si  determioaise  a  risolvere  ciò,  che 
volesse  osservato  ;  ma  l' alTare  andò  eosl  a 
lungo  ,  che  mori  il  re ,  prima  che  uscisse 
dalia  di  lui  bocca  il  supremo  oracolo  ;  in- 
guisachè  gl'inviati  della  deputazione,  e  della 
città  di  Messina  ristucchi  di  ona  cosi  grande 
dimora  se  ne  ritornarono  senza  nulla  otte- 
nere». Per  la  soipenzione  però  del  privile* 
fpo,  e  della  prammatica  restarono  vincitrici 
Is  deputazione  del  regno,  e  le  altre  città  di 
Sicilia ,  easeodo  le  cote  rimaste  nello  stato 
di  prima. 

Filippo  IV  oppresso  da  continovi  dispia- 
ceri, che  floCTrì  durante  llnfelice  suo  gover- 
no, e  da  frequenti  infermila ,  ai  17  di  set- 
tembre  di  quest'anno  compi  la  sua  carriera 
all'età  di  anni  sesuntuno,  e  pochi  mesi.  Ne 
pervenne  l'avviso  in  Palermo  al  duca  dì  Ser- 
moneta nel  di  5  del  seguente  novembre,  il 
quale  nello  stesso  giorno  fé  promulgare  la  no- 
tizia della  perdita  che  si  era  fatta  del  sovrano. 
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e  insieme  quella  del  suecMSOre,  cioè  di  Car- 
lo li,  che  non  avea  ancor  compili  i  quattro 
anni.  Per  l'assunzione  di  queslo  principino 
alla  vasta  monarchia  di  Spagna  furono  lo 
slesM  di  fatte  delle  illuminazioni  in  città  ; 
e  siccome  nel  giorno  seguente  il  nuovo  mo- 
narca compiva  pli  anni  quattro ,  vi  fu  gala 
nella  capitate,  e  i  magistrali,  la  nobiltà,  e 
il  ceto  ecclesiastico  si  portarono  al  rej{Ìo  pa- 
lagio per  congratularsi  col  viceré .  che  ne 
sostenea  le  parli,  e  si  udirono  rimbombare 
lo  artiglierie  della  città,  oltre  le  salve  fatte 
da)  soldati  spa^nuoli  '.  Dovendo  secondo 
il  costuma  acclamarsi  il  successore  alla 
corona  ,  e  portarsi  in  trionfo  lo  stendardo 
reale  colla  solita  solenne  cavalcata,  fu  de- 
Blìnata  la  domenica  seguente,  che  cadde  agii 
Otto  dello  stesso  mese,  e  fu  eseguila  questa 
funzione  cun  molta  pompa,  come  costa  dalla 
relazione  datasene  alle  stampe  in  Palermo 
nei  torchi  di  Pietro  dell'Isola  *.  In  Messina 
ancora  ^,  e  per  tutto  il  regno  tn  Carlo  pub- 
blicamente riconosciuto  per  sovrano  di  Si- 
cilia, e  sì  ferono  delle  feste  per  la  sua  esal- 
tazione al  trono. 

Dopo  questi  lieti  giorni  si  fecero  i  prepa- 
ramenti per  i  funerali  del  morto  re,  i  quali 
furono  diOeriti  fino  ai  12  di  febbraio  dell'an- 
no 1666,  che  durarono  ben  nove  giorni,  et- 
■endosi  inoltre  replicate  l'esequie  in  varie 
chiese  della  città.  Simili  dimostrazioni  fu- 
rono fatte  nelle  altre  principali  città  dell'  i- 
sola.  Compiute  le  lugubri  funzioni,  comparvo- 
ro  nel  porto  di  Palermo  le  galee  di  Malta, 
ed  ai  82  dello  stesso  mese  il  commendatore 
Galeano,  che  n'era  il  comandante  generale, 
servito  dalla  nobiltà ,  che  lo  accompagnava 
con  diverse  carrozze,  recossi  al  regio  pala- 
gio >  dove  in  presenza  del  saero  consiglio 
colle  solile  cerimonie  a  nome  della  sua  re* 
ligione  fé  il  ligio  omaggio  nelle  mani  del  duca 
di  Sermoneta.  che  lo  ricevette  coma  viceré 
I  nome  del  monarca  di  Sicilia  *. 

I  ricorsi  di  tutta  la  nobiltà  contro  questo 
«iceregoante  ,  e  particolarmente  dei  Paler 
initani,  erano  frequenti  alla  corte  di  Uedrid. 
Dispiacea  a  certuni  la  di  lui  alterìgia  ,  ed 
«ra  da  altri,  forso  ingiustamente,  incolpato, 
che  cercasse  tutte  le  vie  d'arricchirsi;  laonde 

I  Aurii  Diario  di  Pai.  t.  il,  all'iiino  1665. 
■  Rdixione  deU' Bcclaraiiioac  fitta  oM»  citti  di 
Palermo  per  la  lucceuione  del  re  Cario  II  d'Aiutiia. 
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il  popolaccio,  fitroppiudogli  il  tilolo.  Io  àii- 
mava  il  Duca  di  far  monda,  Carlo  11,  era 
restato  per  la  sua  minore  età  lollo  la  reg- 
genza di  sei  rispeltabiti  soggetti  assegnai^ 
in  testamento  dal  padre ,  a'  quali  procedei 
la  regina  Marianna  ma  madre.  Questa  pria- 
cipeasa,  e  i  suoi  consiglieri  aveano  a  cuora 
durante  la  fanciullezza  di  questo  principÌDO, 
di  tener  contenli  i  popoli,  affine  di  sciuirs 
qualunque  occasione,  per  cui  potesiero  ri- 
voltarsi. Laonde  condiscendendo  a' deiidsrl 
della  maggior  parte  dei  Siciliani ,  e  poiché 
ancora  era  scorso  già  il  triennale  governa 
di  questo  viceré,  lo  richiamarono,  e  gli  u- 
segnarono  il  successore  nel  reggimento  di 
Sicilia:  il  quale  nondimeno  non  arrivò, come 
or  ora  saremo  per  dire ,  se  non  dopo  un 
anno.  Il  duca  di  Sermoneta  governò  Iìdd 
a'  9  di  aprile  1667  ,  e  ai  10  dello  ileiH 
mese  parli  colla  moglie  privatimente  :  nC' 
coniandosi,  ch'egli  temendo  le  villania  del- 
l'irritato popob.  e  il  dispregio  delti  nobilU, 
se  ne  sia  andato  al  Molo  di  soppiatto  colli 
viceregina,  sortendo  l'uno,  e  l'altri  io  due 
portantine  dalla  Porta  Nuova  vicina  il  regio 
palagio,  e  recandosi,  condotti  fuori  le  man 
della  città,  a  bordo ,  sema  che  fossero  ve- 
duti '.  Kitirossi  egli  in  Roma  ,  dove  mori 
alla  età  di  89  anni,  e  fu  seppellito  hIIi  ma- 
gnifica cappella ,  eh'  egli  avea  ereUi  oelli 
chiesa  di  s.  Pudenzltna.dore  aTei  itabilito 
il  sepolcro  gentilizio. 

CAPO  XXIX. 

Fnmeeieo  Fenumdtx  d»  la  Cuna  iua 
di  Alburqiurgiu  vieni. 

Questo  è  il  secondo  dello  stesso  nome, 
che  governò  la  Sicilia  come  viceré,  e  bi  fi- 
aiuolo  dell'altro  Francesco  FemaDdez  de  li 
Cueva  ,  che  fu  eletto  l' anno  1628  .  di  cai 
abbiamo  parlato  in  questo  libro  '.  Èrs  egli 
tenente  generale  dell'armata  di  Spagna,  e  fa 
eletto  al  viceregnato  di  Sicilia  a'  27  di  aprila 
dell'anno  antecedente  1666,  come  cosu  dil 
dispaccio  reale  sottoacritto  in  detto  giorno,  ed 
anno  nella  città  di  Madrid  ?.  Ha  siccome  h 
destinato  ad  accompagnare  fino  a  Trento  la 

(  AurU  Diario  tà  PaL  t  a,  all'anm  1G67. 
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imperatrice  Margarita,  che  andaTa  a  nozze 
in  Germania  coirimperadore  Leopoldo,  come 
ti  k  dello,  cosi  fu  dilTerita  la  di  lui  psrteo- 
II  ;  e  questa  fu  la  cagiooe,  per  la  quale  il 
duca  di  Sernioneta  ai  fermò  un  altro  anno 
nel  goTemo  dì  Sicilia. 

Coot^oata  a  Trento  l'augusta  principessa, 
partissi  egli  per  venirsene  io  Palermo  a  pren- 
der possesso  della  nuova  carica.  I  venti  con- 
trari gli  vietarono  di  approdare  nel  porto  di 
essa  citU,  e  fu  costretto  ad  entrare  in  quello 
di  Trapani.  Abbonacciatosi  di  poi  il  mare 
ai  3  di  aprile  1667,  slmbarcò  nuovamente, 
e  con  ana  flottiglia  di  otto  galee,  quattro  delle 
quali  erano  siciliane,  due  di  Napoli,  e  due 
dd  gran  duca  di  Toscana,  giunse  felicemente 
nel  giamo  seguente  nella  capitale  ,  e  andò 
ad  àiilare  a  Castellammare  ,  e  ai  9  dello 
stesso  mese  fece  la  solenne  entrata .  andò 
alla  cattedrale,  fece  ivi  il  solito  giuramento, 
e  poi  recowi  al  re^o  palagio  per  farvi  la  sua 


1  principi  del  regno  di  Carlo  II.  furono 
alquBto  fuoesti  alla  Spagna.  Il  re  Criilia- 
nianino  prineìpe  intraprendente,  volendo  pro- 
fittare della  minoriti  del  cognato,  invase  sotto 
il  pretesto  della  dote  della  moglie  i  Paesi 
Bassi.  Ne  fu  aubito  avvertito  dalla  govema- 
trice  la  regina  Harianna  il  duca  di  Albur- 
qoerqae,  il  quale,  secoodo  gli  ordini  da  essa 
ricavQti,  promulgò  per  tutto  il  regno  un  ban- 
do, per  cui  discacciò  dalla  isola  tutti  coloro 
che  fossero  di  naiiene  francese,  prescrivendo 
ai  medesimi  un  termine  a  partire;  e  sotto- 

etae  alla  confiscaiione  i  beni  ,  e  le  facoltà 
ro.  La  stessa  principessa  temendo  qualche 
divenivo  in  Sicilia  dalla  parte  dei  Francesi, 
icriue  ai  25  di  luglio  una  lettera  al  preto- 
re,  ed  ti  senatori  di  Palermo,  nella  quale 
dlando  loro  conto  della  ingiusta  invasione  fatta 


■  Bcg-  M  prot.  ddl'amu  i665.iG66,  iv  iiulii. 
taf»,  aoi. 
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4  CoM  avvcDiie  per  aUnUto  dri  matri  >lonci,e 
dà  cnniti  ancbe  lincroai-  Non  mi  è  igoolo,  cbc 
i  moimu  fine*  Moo  ài  avvÌM,  che  t>  fiiuiinu  det- 
bica  ad  Sdffjtc  Boa  è  capace  di  ■ccenilei*  neppuic 
m  Mrfo  giandio  di  pclvcte  da  mmone,  e  che  non 
b  albo  (  dte  «parpiEliaria  ■  conte  lf8|c*>  n^llc  Oi- 
^rvaàaiùSòmt  eoncmitnà  tdttoiàlà  di  Ciuuppt 
Sateria  Poli  (Unpate  net   primo   tomo  degli  alli 


contro  i  trattati,  e  contro  tutte  le  leggi  di- 
vine, naturali ,  e  politiche  dai  Francesi ,  li 
avverte  a  stare  all'erta,  e  a  preparare  tutto 
il  bisognevole  per  la  difesa  del  regno*.  Sen- 
sibile questo  magistrato  alla  confidenza,  che 
questa  sovrana  avea  nella  loro  fedeltà,  non 
solamente  diede  le  necessarie  provvidenze , 
per  impedire  ogni  approccio  dei  nemici  a 
Palermo  ,  ma  considerando  che  per  questa 
guerra  bisognava  del  denaro  al  sovrano,  of- 
ferì spontaneamente  a  nome  della  città  un 
donativo  gratuito  di  trenta  mila  scudi.  Il  vi- 
ceré accompagnò  con  sua  lettera  dei  20  di 
settembre  la  generosa  ofTerta  del  senato  pa- 
lermilaoo,  lodandone  lo  zelo,  e  la  fedeltà  ^, 
e  la  regina  Marianna  gradi  al  sommo  1'  af* 
Tetto  del  medesimo. 

Corse  sulla  fine  di  quest'anno  il  duca  di 
Alburquerque  pericolo  dì  perder  la  vila.  Nella 
Porta  Nuova,  che  confina  col  regio  palagio, 
gli  Spagnuoli,  che  forse  ignoravano  che  le 
saette  sogliono  colpire  i  luoghi  pifi  eminenti, 
conservala  aveano  una  gran  quantità  di  pol- 
vere. Ora  ai  20  di  dicembre  suscitatosi  un 
turbine,  cadde  su  di  essa  porta  un  fulmine, 
che  accese  la  polvere  ivi  riposta  ^,  per  cui 
saltò  in  aria  la  cupola,  ch'era  io  cima,  e 
fracaesò  la  porta  ìstessa,  spingendo  i  sassi 
pesantissimi,  da'  quali  era  composta,  in 
luoghi  distsnti.  Questo  Improvviso  accidente 
arrecò  lo  spavento  universale.  Il  viceré  te- 
mette di  essere  sepolto  dalle  rovine;  le  ve- 
trate delle  case  vicine  restarono  tutte  rotte, 
e  le  tegolo  fracassale.  Sotto  la  porta  vi  re- 
starono morti  fra'  uomini,  e  donne  sino  a 
trentadue;  nel  baluardo  vicino  ne  morirono 
quattro,  e  al  quartiere  de  soldati  quindici, 
oltre  sessanta  altri,  che  furono  malamente 
feriti  *.  Fu  rifabbricata  nell'anno  seguente 
la  steasa  porta  sul  medesimo  disegno,  e  vi 


ddU  reale  accidemU  di  Napoli  (p.  i8a),  che  di 
anche  ngione  di  queito  ilravagautc  fenomeno  colle 
eiperieiue  continue  dell'dettriciima  artiGzule.  Ma 
conTÌcD  diie,  che  non  genipre  accade  cosi,  come  lo 
ilnao  «K-  Poli  ne  é  di  accordo;  nà  io  aaprei  ad- 
durre altra  eauw,  che  abliia  Cilla  saltare  in  aria  la 
cupola  della  porla,  e  ipinti  »  cosi  grande  diitaua 
ll'immenii  mmì.  ÓltracU  la  polvere  li  sarebbe  tro- 
vata fra  le  rovine,  ciò  che  non  viene  d'alcuno  ito- 
[jco  raTviaalo. 
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rnrono  iggiuntl  d^i  ittrl  tbbeUimenti,  eome 
colta  dilli  UcriiioiM,  eh«  fuiTÌ  in  qoesU 
«cuijoae  appoita: 

Fona  Carolo  f  .  Cattati  elim  éie»U 

^ulmint  eonfla^^ravk.  Tfova,  qmum  vUl»  ' 
Ex  Jumantutm  oAu  nubrum  eintrAu 
JUiùviva  Pkataic*  fuIcMiir  tui 
Immaatlalm  Cone»ptionii 

AìmiaÌM  cxwjfic  Jbgi  tuo  StK^Kt 

PaaoTnùlatuu  ad  avàoi  iriumphat  in  a* 
Rtaovat  nrfrfuw,  Httptrìo^ut  Dneoni 
Ut  màoat  dtitmitt  amodititdam 

^nao  Saiutit  MDCLXrUl  >. 

Entrando  l'aano  laddetto  1668  volle  il 
TJcflrè  celebrare  in  Palermo  l'ordinario  parla- 
mento, la  di  cui  apertura  fu  ■'  S3  dì  gea- 
naro.  Non  Turooo  rìctiiesti,  comunque  lacir- 
coitanze  li  avessero  dimandati,  ioi>venimaatÌ 
straordinari  dalla  corte;  ma  la  regina  go*er- 
natrice  restò  contenta,  che  si  prorogassero 
i  donatÌTÌ  ordinari,  eome  fa  Tatto  a'  9  del 
seguente  febbrsjo.  In  cui  i  parlamentali  ri- 
ipondeodo  alla  richiesta  fatta  dal  duca  di 
^Iburquerque,  oltre  i  soliti  trecento  mila 
fiorini,  si  obbligarono  a  pagare  per  altri  tre 
anni  i  donativi  per  le  forUficaiioni,  per  i 
ponti,  per  i  palagi  regi,  per  le  torri,  e  per 
i  ministri  del  Consilio  d  Italia,  che  abbiamo 
altre  volle  additati.  Non  lasciarono  nulladi- 
meoo  di  dichiarare  a  S.  E.  ch'eglino  oltre 
•  questi  aTrebhono  bramato  di  mostrare  con 
un  sussidio  straordinario  il  loro  giubilo  per 
la  esaltazione  del  nuoTo  principe,  e  si  scasa- 
rono dal  farlo  per  la  calamiti  de'  tempi. 
In  questo  parlamento,  in  cui  il  viceré,  e 
gli  ulllziali  regi  furono  al  solito  regalati, 
dimandate  furono  alcune  grazie,  che  il  vi- 
ceré s'incaricò  di  ricercare  da  S.  H,  '. 

Fu  il  seguente  anoo  1669  funesto  a'  Cita- 
nesi.  Agli  8  di  mano  l'allìero  Uongibelto 
eomiocid  a  vomitare  fiamme  cori  torrìbili. 
che  non  v'era  memoria  d'uno  incendio  cosi 


■  Io  credo,  che  dlon  queib  porta  h  cominrìane 
■  chianure  porla  nuova,  come  pare,  che  «dditi  b 
rappotUta  iirriiioiie ,  ia  qujie  prima  diceui  porla 
Ji  Cario  y,  a  porla  ImptriaU. 

I  Giardiu  Pont  di  Palermo  pai.  7]. 

i  Cap.  Rtg.  Sic.  t.  n,  in  Canio  U,  pog.  3^5. 

^  Da  inctndiit  Atin»  cap,  ir- 

I  Sciiue  l'Apnle  (Cron.  di  Sie.  p.  ii,  cap.  u, 
plf.  36i},  e  lo  cODfeuò  inginuameate  il  P.  Abate 
Amico  catanew  {Cat.  lUuiinaa  l.  11,  lib.  viu,  cap. 
vr,  j  ui,  pag.  44^)  >  ■='>c  all'arrito  del  principe  di 


fiero,  e  dannoso  1  IntU  qodla  dttl,  a  d 
suoi  eootomi.  Può  leggersene  la  sloiia  d«- 
aeritla  dal  celebre  Alfooao  Borello  4,  eh'i 
la  pia  esalta,  e  veridica.  Ildnea  dlAlbot- 
qoerqoe  da  che  odi  quealo  disulto,  a  i  Olii, 
dw  le  fiamme  arrecavano,  le  qaaK  < 


di ,  e  le  ìortifieazieni  del  castello  Orsina . 
pensi  a  sollevare  gli  afflitti  cittadini,  dw 
paventavanodi  essere  ioghiotliti  dalle  6ainae; 
e  non  solameale  accordò  a  qud  senato,  dw 
prendesse  tutto  quel  denaro,  che  potam 
bisognargli,  per  oeeorrera  1'  prosanti  bj- 
aogni  di  qoegli  ibitanli,  mi  doatìnò  eow 
suo  vicario  generale  l'illustre  csvdiare  Ste- 
fano Beg^o  principe  di  Campofraneo ,  ebs 
abbiamo  altre  volte  nominato  con  oaore.aeeli 
ovviasse  a'  mali,  da'  quali  i  Calaneii  enao 
minacciati.  Parti  quealo  ugnore  con  ntoft) 
denaro,  e  Te  anche  venire  dagli  stati  dsi 
duca  di  Uontalto,  di  cui  era  procuratore  gene- 
rale, quattrocento  persone  per  occorrere  iBi 
necessità  d^li  afflitti  Catanesi.  Ivi  arrinlo* 
diede  tali  saggio  provvidente,  che  rÌDOOn- 
tono  gli  smarriti  animi  ".  Estinto  rinceodio, 
fa  il  viceré  cantars  il  T»  Bettm  per  tolte 
le  chiese  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per 
aver  libersU  la  dtU  di  Gatanii  da  qaé  di- 
sastro, e  fé  inoltre  lavorsre  t  aoe  ipew  oai 
nobile  lampade  di  argento,  cbe  «w  eha 
ardesse  nella  cappella  di  S.  Agata  ia  «m 
eitli, assegnando  una  reoditi  per  folio ace» 
aario  a  mantenerìi  '. 

Attento  il  duca  d'Albarqoerqne  bob  lob 
a  cercare  la  feliciti  del  ragno  di  Sirilii,  ibi 
a  procurare  ancora  il  lerriglo  del  re,  iveafc 
udito  I  tumulti  accaduti  in  Sardegai,  dm 
i  aedizioai  uccisero  il  loro  viceré  Emaoueh 
Hendota  marchese  di  Cnmarassa,  e  che  il 
di  lui  successore  il  duea  di  S.  Germano  per 
reprimere  la  (emeriti  de'  Sardi  avea  Mugio 
della  fona,  pensò  di  spedirgli  trecaolaiol- 
dati  spagnuui   bene  agguerriti.  Pirtlnao 


CanpoTraDco  colla  genie  armata ,  die  mc«  itc^i 
iMféuanioo  i  Catane*,  At  d  fi>«*e  Tenuto  per  rtpilt 
il  velo  di  i.  Apta,  e  per  tmportarto  io  Filrrao) 
e  perciò  prew  le  armi  d  oppoKro  a  licererto  ia  atti- 
Hoo  ttentò  poco  quel  caTaliere  •  guarirli  da  tilt 
ttrana  freneaa. 

e  Amico  Catana  lUaiInta  L  u,  lib.  mi,  f»  iffi- 
Aprile  CrenoJ.  di  Sic.  p.  u,  cap.  ix,  pig.  Ki- 

7  TedocU  AisgiMvti  dqf  iiuxndt  A  Mongidl» 
pi«.  38,  S9. 
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ifutìi  di  Palermo,  c  funoo  aceonpagnati 
da  una  delle  galee- della  QoUiglia  di  Sicilia  '. 

Ha  i  guai  maggiori,  che  teoevano  «gitala 
la  moaarchla  di  Spagaa,  e  anche  il  noalro 
r«gDo,  nateetoo  dalla  guerra,  cbe  peraiitevi 
Tra  il  Turco,  e  i  VeoeziaDi,  ch'etano  asaa* 
liti  nell'isoU  di  Candìa.  Durò  qoeato  usedio 
due  aoni.  s  cinque  tneai  eoo  perdita  d'infi- 
nita gente,  coil  per  parto  de'  Huaulmani, 
che  per  quella  de'  Veoeiiani.  1  principi  del 
crinianeaimo,  alla  aicurezza  de'  quali  tor- 
nava  molto  conto  che  quella  laola  restaase 
in  potere  di  easa  repubblica,  non  recavano 
agli  assediati  che  deboli,  e  tardi  soccorsi; 
in  niisachè  a'  6  di  settembre  1G69  Tu  d'uopo 
a'  Veoeziani  di  render  quella  importantissima 
isola  al  gran  Sultana.  Questa  iolausta  notiiia 
si  sparse  in  Palermo  per  avvisi  msndali  al 
viceré  dal  gran  maestro  di  Malta  a'  13  del 
sequoie  ottobre.  Allora  il  duca  con  suo 
dispaccio  na  diede  eoalo  al  tribunale  del 
regio  patrimonio,  incaricandolo  di  spedire 
le  cìrcóbri  per  tutti  i  castelli  marittimi,  acciò 
si  proTvcdeuero  di  viveri,  e  di  attrezzi  di 
^erra,  e  slessero  le  guarnigioni  sulla  parala 
per  g4iaJunque  subita  invasione-  Questi  or- 
dini rumoo  pili  eflìcacemenle  replicati  nel 
sedente  noTombre,  quando  giunsero  per  lo 
stesso  canale  di  Malta  notizie  più  sicure  della 
perdita  di  quella  isola.  £  poiché  ti  temea 
che  la  fiotta  vincitrice  de'  Turchi  non  len- 
tawe  d' impoaaeisarsj  del  porto  di  Marsala, 
eh'era  stato  colmato  per  ordini  del  primo 
Giovanni  d'Austria  l'aono  1571»,  come  Tu  av- 
Tertito  nel  presente  libro  ',  perciò  Tu  Ivi 
spedito  il  capitana  Pietro  Pino,  alBnchè  esa- 
minasse, se  i  nemici  aveano  modo  di  ria- 
prirlo, acciò  in  questo  uso  lo  facesse  riem- 
piere di  nuovo.  Ritornato  costui  da  quella 
città  ,  rapportò  che  quel  porto  era  chiuso 
in  maniera,  che  non  poteano  i  navigli  punto 
penetrarvi  *. 

Compiuto  il  triennale  governo  del  duca 
d'Alburquerque,  la  corte  di  Madrid  pensò  a 
destinare  il  nuovo  successore;  e  siccome 
coooseea  il  pericolo,  la  cui  era  il  nostro 
regno  di  essere  improvisamente  assai  ito  dai 
Turchi,  determinò  la  sua  scelta  in  un  s<^- 


■  BnMCMc  Himtr.  u.  i6G8,  Ub.  xxxvi,  p.  916. 

■  Capo  vtu,  (Kg.  ali.  noU  3. 

1  Aofìa  Diario  ili  PaL  I.  n,  aU'iDoo  liìgg. 

4  Era  notiti  impowiiowf  un  uiMidio,  che  lervira 
ftt  il  mUo  dcUe  (Dunigiotii,  cbe  difeodevias  i  loro 
CMldlij  ed  cn  pinto  cb^  c|liiio  lo  Hflhueni,  percU 


getto,  in  cui  1*  polìtici  si  unìisero  i  talenti 
milìlari.  Il  duca  di  Alburquerque  adunque 
si  dispose  alla  partenza  dopo  l'arrivo  del 
nuovo  viceré,  e  a'  13  di  luglio  1670  s'im- 
barcò. Fu  egli  amato  in  Palermo,  e  per  tutto 
il  regno.  Era  questo  cavaliere  di  un  carat- 
tere fiemmatico,  e  maturava  luogo  tempo 
gli  affari  prima  di  risolverli,  ed  era  ador- 
nato di  tulle  le  viriti,  che  costituiscono  l'ot- 
timo governante;  ma  più  di  ogni  altro  era 
in  lui  ammirabile  l'amore  della  giustizia. 
È  ramoso  il  severo  gastigo,  con  cui  egli  punì 
Fabrizio  Reggio  ,  e  Ignazio  Naitasi  ,  cbe 
aveano  l'anno  1669  rubati  gli  argenti  della 
chiesa  di  S.  Domenico  in  Palermo:  lì  fé  egli 
condannare  alla  galea  per  anni  quindici, 
cofeiunque  II  primo  fosse  di  alto  lignaggio. 
E  poiché  dubitava  che  non  fosse  tratto  dalle 
mani  delia  giustizia  da'  suoi  parenti,  ordinò 
che  il  capitano  della  citlà  co'  suoi  giudici 
assistiti  dalle  loro  guardie  di  alabardieri, 
e  birri,  sostenuti  da  una  compagnia  di  soldati 
spagnuoli,  e  seguiti  da  un  altra  di  borgo- 
snoni,  li  conducessero  al  destinato  remo. 
Per  istruzione  poi  degli  sllrì  volle,  che  questi 
rei  allacciali  colle  mani  dietro  la  schiena 
girassero  per  la  città  prima,  che  fossero 
consegnati  alla  galea,  come  viene  questa 
tetra  funzione  descritta  in  un  manoscritto 
della  libreria  del  lenato  di  Palermo. 

I  soli  Messinesi  fecero  poco  conto  di  questo 
viceré,  cosi  perchè  non  era  mai  andato  a 
risedere  nella  loro  città,  come  perchè  volea 
obbligargli  a  pagare  la  cosi  detta  ^aarlado- 
gaita  '*.  L'insulto,  cbe  questi  cittadini  fecero 
al  giudice  della  monarchia  Emmanuele  de 
Miongi,  che  il  duca  area  spedito  espressa- 
mente a  Messina,  per  persuadere  quei  cit- 
tadini quanto  fosse  ragionevole  l'ordine  vice- 
regio .  addimostra  come  eglino  lo  dispre- 
giassero. Imperocché  non  solamente  vieta- 
rono a  questo  prelato  la  entrala  in  città,  ma 
inoltre  tagliandoli  canape,!  cui  era  attaccata 
la  galea,  sul  di  cui  bordo  ei  stavasene,  l'ob- 
bligarono a  ritornarsene  in  Palermo,  d'onde 
era  partito  '.  Questa  ingiuria  iatta  al  viceré 
nella  persona  del  suo  ministro  per  una  certa 
malintesa  politica  non  fu,  come  era  il  dovere. 


(|iuile  KddaICKbe  e 


rum  Sfem.  Sur.  P.  ui ,  lib.  vi  ,  tom.  lu 
pig.  1S7.  —  Aprile  Cron.  di  Sic.  lib.  ii 
.,  p.  36a.— Loufo  in  Chran.  p.  376. 
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abbiiUaia  guligiU  dalla  corte  di  Madrid; 
e  chi  sa,  te  questa  inopportuna  indulften» 
usila  verso  i  madesimi  non  apportò  di  poi 
quelb  tristi  conseguenze,  che  tennero  cosi 
agitala  la  monarchia,  e  produssero  indi  la 
rovina  di  quella  florida  citti. 

CAPO  XXX. 

Claudio  Lamoraldo  principe  H  Ligni  victri. 

La  elezione  dì  questo  vieerè  fu  fatta  in 
Madrid  a'  17  del  mese  di  marzo,  nel  qual 
giorno  fu  sottoscrittala  cedola  reale  Mna 
ef,\i  non  comparve  alle  viste  di  Pslermo. 
che  a'  29  del  mese  di  giugno.  Fu  incontrato 
in  alto  mare  dal  suo  antecessore,  il  quale 
imbarcatosi  su  di  una  gsìea  «icitiana  andò 
a  rall^rarsi  del  di  luì  felice  arrivo,  e  lo 
stesso  giorno  andò  a  Castellani  ma  re,  dove 
ricevette  colla  principessa  sua  moglie  i  com- 
plimenti del  senato,  del  ministero,  e  della 
nobillA.  Fece  di  poi  il  suo  pubblico  ingresso 
a'  7  del  segueote  luglio,  in  cui  recandosi 
alla  cattedrale  Te  il  consueto  giuramento  >; 
ma  non  andò  a  risedere  nel  regio  palagio, 
volendo  che  v>  continuasse  a  stare  il  duca 
di  Alburquerque,  sino  che  fosse  arrivato  il 
di  della  sua  partenza. 

Era  il  principe  dì  Lign6  un  cavaliere  di 
una  famiglia  illustre  ,  e  trovavasi  insignito 
del  toson  d' oro ,  che  in  quella  età  era  un 
distintivo  non  mollo  comuno.  Ma  la  sua  re- 
putazione in  fstto  di  guerra  superava  la  il- 
lustre nascita.  Egli  adunque  appena  arrivato 
in  Sicilia,  preso  il  privato  possesso  che  ab- 
biamo additato,  si  occupò  inleramente  a  sal- 
vare il  regno  da  ogni  irruzione  dei  Turchi. 
Come  la  loro  flotta  era  andata  a  Tripoli 
per  gastigare,  per  quel  che  portava  ta  fama, 
quel  bey  ,  si  stiede  sempre  in  allarme  sul 
timore,  che  damato  quel  bassa  non  si  ri- 
volgesse contro  la  Sicilia.  Ma  essendo  di  poi 

'  Reg.  del  prot.  diU' inno  i66g.i6;o,  viu  ind. 

foei.  4i5. 

■  Rcg.  del  prot  dell' anno  1669.1670,  viii  ind. 

fog.  4is. 

)  Aurìa  Diario  di  Pai  t.  u,  iH'anno  1670. 
,4  Uoiijil.  Pari,  di  Sic.  t.  11,  i>-  57. 
'  CoitiiaiaT»i  fìnu  ■  quel  tempo  che  all'apirtura 
del  pirlimeato  gli  ordini  dello  ilalo  aiidiucro  a  ca- 
vallo. Or  nacque  in  qunU  Dccasìone  udb  contro- 
▼cniii.  PreteiHUa  l'irciTCìcOfo  di  Palermo  cupo  del 
braccio  ecdeiiaitico,  che  li  dovevo  portare  innanzi 
■  i^  la  Croce  da  odo  ecdeiiaitiro  veilito  di  colla, 
la  qoal  co*a  non  trarindoM  «criu*  n^li  arti  del  pio- 


sparìta  ,  oè  fiieodosi  pi£i  vista  nel  nostri 
mari,  cessò  il  panico  timone,  e  il  viceré  li 
determinò  a  fare  la  pubblica  entrila .  che 
al  suo  sttìvo  si  era  Issciato  di  fare.  Fu  que- 
sta funzione  eseguita  ai  31  del  mese  di  di* 
cembro,  e  fu  magnifica  la  eavalciti.  in  ed 
il  aeDato,  la  nobìlii  ,  e  ì  magistrati  ebbero 
campo  di  addimostrare  il  loro  luaso.  Il  Li- 
gnè  comparve  vestilo  da  guerriero,  porlindo 
alla  destra  il  baston  del  comando,  e  t\nio 
il  capo  cinto  da  un  cappello,  ch'era  idor 
nato  di  pennacchi  rossi*. 

Fatta  la  solenne  entrata .  e  rimosso  opi 
timore  del  Turchi,  pensò  il  Ligni  di  convi> 
care  l'ordinario  parlamento,  la  di  cuiape^ 
tura  fu  fatta  agli  11  di  gennaro  1671  oclli 
sala  del  regio  palagio  di  Palermo.  Kon  ri- 
chiese egli  a  nome  del  sovrano,  che  isolili 
donativi  ordinari;  facendo  poi  pondenre  lì 
parlamentari  ,  ch'era  necessario  che  >i  ri- 
parassero le  fgrlifìcationi  della  Sicilia,  do- 
vendosi sempre  temere  ,  dopo  che  Cindii 
era  in  mano  dei  Turchi,  qualche  Inviiicm 
dei  medesimi,  suggerì  che  fosse  etpedìeals 
di  offerire  per  questo  oggetto  qualche  coi- 
siderabile  somma  :  assicurando  che  qunti 
non  si  sarebbe  erogata  in  altro  uso,  che  per 
rendere  inaccessibile  al  nemico  la  ootln  iso- 
la *.  Risposero  gli  ordini  dello  stato  mI  d) 
W  del  mese  di  febbrsjo  airinchiesli  del  ri- 
cevè ,  confermando  concordemente  i  wliti 
donativi;  e  per  conio  dello  straordi nano,  che 
si  ricercava  per  fortificare  le  citti  mirìlti- 
me  ,  olTerirono  per  una  sola  volta  dogeiite 
mila  scudi  da  ripartiru  sopra  tutti,  compren 
ancora  1  mercadanli  ,  e  le  persone  privile- 
giale; con  che  l'esazione  si  facesse  a  tps» 
della  deputazione  del  regno,  senu  iggniio 
dì  persona  alcuna.  Non  fu  trascurila  in  que- 
sto parlamenta  la  offerta  dei  cinque  miliGo- 
rini  al  viceré,  e  i  soliti  regali  al  suo  came- 
riere, e  ai  regi  ulTiziali  '. 

Comechè  siesi  rimossa  o^\  sospiciooedi 


totMtarO  ,  il  principe  di  Ligné  prcg^   '' 

a  contentini  per  allora  di  andare  tniiii  ^ : 

itintÌTo  1  coinpromuUendo*  ,  che  a*rcb|«  dopo  " 
parìamenlo  fatta  giustizia  alla  ina  preteoBOOC,  leti 
ragionevole.  Fu  infaUi  dato  l'incarìco  di  qoeitoo»"* 
al  giudice  dcUn  monarchia  ,  cbe  coowlli  «W  P 
eiempì  antecedenti  a  favore  dell'  "^"""^j-^l 
quella  volo  aderirono  ancora  il  cooiullon  Pk» 
Guerriero,  e  il  reagente  pretidenle  Oraiio  ddli  W 
i«.  E  qoindi  il  vicerf  fece  un  atto  ai  ao  di  mispi't 
con  CUI  conferve  questo  priiilegio  al  meatonto  «r- 
civcatovo  ,  e  ai  di  lui  lucceaiori  (MongilOft  fvt. 
di  Sic.  l.  11,  pB^-  67). 
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>  uulto  {»er  parta  dei  Tarcbi,  che 
ermo  sodati  a  Tripoli ,  ebbe  nondimeDo  il 
principe  dì  Lignè  ■  temere  un  Demieo  assai 
più  rormidabile,  per  cui  l'arte  militare  punto 
oca  gioTkTa;  ed  era  d'uopo  per  iaruggirlo, 
il  far  UBO  della  TÌBÌl»za,  deils  destrexxa,  e 
della  polìliea.  Cadde  aasaiateiile,  e  meschina 
la  ricolta  di  quest'anno,  e  appena  pochi  mesi 
erano  scorsi  dal  tempo  della  messe,  che  fi 
coBiinciò  a  sentire  la  fame  per  tutto  il  re- 
gno, la  quale  per  l'afarizia  dei  poasesaori  > 
che  aeppfltlivano  i  loro  grani,  sulla  speranza 
di  poterli  -poi  Tendere  a  più  caro  prozio , 
arasi  coosidersbil mente  accresciuta.  ArriTS- 
vaiw  alla  ornata  frequenti  ricorsi  dalle  udì- 
Tersiti,  che  dimandavano  le  provvidenze  dal 
goremo-  Sopratutto  la  carestia  facea  sentirsi 
■ella  capitale,  la  quale  oltre  di  eaure  po- 
pniatiiwiiina  .  veniva  giornalmente  aggravata 
da  migliaia  di  persone ,  le  quali  correvano 
da  tutta  le  citta,  e  terre  per  satollarsi.  Scri- 
ve Vioceozo  Aurìa  ',  che  la  perdila  giorna- 
liera, che  facea  il  senato,  che  manteDae  co- 
ataatanteBle  lo  stesso  peso  del  pane,  mon- 
taTa  a  Ire  mila  scudi ,  a  il  duca  della  Hi- 
raglia  *  attesta  .  che  il  debito  allora  fatto 
dal  seoato  fu  d'un  milione  di  scudi  ;  qual 
aomma  Tiene  |>iù  verisimilmente  dimezzala 
dallo  stasaa  Auria  >,  e  ridotta  a  aoli  cinque- 
cento mila.  Accresceano  la  penuria  della 
capitale  le  caravelle  de'  Turchi,  che inquie- 
taTaoo  i  rtostri  mari,  e  predando  le  barche 
che  incontra  vano ,  spesso  s'impadronivano 
de'  grani  cosi  seceasart  a  sussistere:  ed  anche 
i  Heasinesi.  che  privi  ancora  eglino  di  questa 
sostentamento,  tenevano  de'  vascelli  armati 
alta  gaardia  del  Faro.i  quali  trattenevano  tut- 
te le  naTi,  ohe  da  Puglia  recavano  frumento 
in  Palermo.  Finalmente  il  peso  assai  rìspet. 
labile  àal  pane,  che  non  potes  mantenersi 
nelle  altre  terre,  e  città  vicine,  animava  gli 
abitanti  della  medesima  a  far  de'  contrabandi. 
estraendo  fraudolentamenle  molla  qaontili, 
per  cui  accrcscevasi  il  consumo. 

A  riparar  tutti  codesti  disordini,  che  sono 
iodispeosabili  ne'  tempi  di  carestia,  diede 

■  CronoL  dei  fìe*ri  pag.  (47- 

■  Elatt»  ViiivtnaU  pig.  i47> 
>  Cntulog.  I.  e. 

4  Qne^o  refotammlo  dod  polea  itaere  mif^iore; 
paediè  ■  porte  cb*  liberava  U  cìlU  da  qualunque 
huBiillo,  aie  cotloro  lutcilar  potano,  la  leiua  iou- 
Una  da  ogni  epideaiicd  influtaa.  Crucion  ,  malve- 
Miti,  pieni  dì  nceiiliiiDe  ,  a  per  lo  più  iufcrini ,  e 


il  principe  di  Lignè  molte  savie  provvidenie. 
E  primieramente  fé  distribuire  in  vatt  luoghi 
della  città,  come  in  tanti  lazzaretti,  l'ecces- 
sivi quantità  de'  poveri,  che  giravano  per 
Palermo  ;  a  ciascheduno  de'  quali  ass^ò 
tanto  pane,  quanto  bisognava  alla  sua  sus- 
sistenza: incaricando  della  distribuzione  al- 
cuni probi  cavalieri,  ed  ecclesiastici,  ì  quali 
col  viceré,  e  col  l'arcivescovo  molto  contri- 
buirono a  sostenere  la  vita  di  quei  meschini^. 
Provvide  inoltre  a'  contrabandi.  mettendo 
le  guardie  alle  porte,  ed  ordinando  cheniuno, 
che  sortisse  dalla  ciltà,  potesse  recar  seco 
più  che  quattro  grana  di  pane,  e  gastigò 
con  esemplare  punizione  coloro,  che  trasgre- 
divano questo  comando  '.  La  farina,  che 
aolea  distribuirsi  per  la  fabbrica  de'  macche- 
roni, e  per  i  pasticci,  fu  di  molto  diminuita; 
e  perfino  fu  vietatala  vendita  delle  foc  accie 
calde  cosi  di  grano  forte,  come  di  majorica, 
che  arrecavano  un  gran  consumo.  Finalmente 
siccome  il  pane,  quando  è  caldo,  si  mangia 
più  avidamente,  e  quindi  in  mag^or  quon- 
tili,  fu  stabilito  che  non  sì  potesse  vendere, 
che  da  un  giorno  all'altro,  il  che  molto  con- 
tribuì a  fame  scemare  Is  consunzione  '. 

Perchè  poi  salvandosi  la  capitale  non  an- 
dassero a  perire  lo  altre  città,  e  terre  del 
regno,  rivolse  l'occhio  vigile  alla  loro  con- 
servaiioae.  Avea  egU  sulle  prime  eletto  per 
ino  vicario  generale  Giuseppe  Branoiforte 
principe  di  Pietraperzla,  slfìDe  di  far  diisot- 
terrare  i  grani,  che  gli  avidi  possessori,  non 
ostanti  le  pubbliche  calamiti,  tenevano  sep- 
pelliti, e  per  distribuirli  a  misura  del  bisogno 
per  tutta  la  Sicilia  ;  ma  accorgendosi  che 


ed  imparziali  spagnuoli,  Bernardo  Chacon, 
e  Pietra  d'Aghirre,  i  quali  costringessero 
coloro,  che  aveano  frumenti  nasoosti,  ed  in 
particolare  i  baroni,  a  trarli  in  benefizio 
degli  aiTaniati  vassalli.  Dietro  a  questi  fé 
partire  due  giudici  della  G.  C,  Ofivm,  e 
■Bomeo,  e  un  £urraetMÌ  giudice  del  eooci- 
storo.  Curù  inoltre  che  non  gì  facessero  le- 


f  Fc  Iti;!!  ai  ig  di  diceraTire  1G71  pubblica tneota 
bruciare  nelli  piana  della  Marina  il  cocchio  di  Vhi- 
cerno  la  Farina  marchete  di  Hadouia ,  mio  perchi 
furono  ili  eoa  trovati,  fone  per  Trode  dd  uocebi^ 
ro  1  quattro  tariui  di  pane  (  Auria  Diario  iti  Pai. 
t.  u,  agli  anni  iSjt.iS;]. 

*  Auria  Diario  tU  Pai.  Lu,  aH'oaiw  1671. ■«79. 
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cito  le  eliti  maritlimo  di  toglier»  a  mino 
armalt  i  fnimentl.  ch'ermo  dsiliniti  per 
Bllrs  popolazione,  cho  li  avea  comprati;  pani 
perciò  quei  magistrati,  che  permesso  aveano 
codeali  ladronecci,  ed  obbligò  le  nnlveniti 
a  rnstitnira  I  ftrani  derubati.  Ordinò  a' Me«- 
aineai  ohe  disarmassero  i  qiisttm  «sacelli  , 
che  tenenno  al  Farti  per  impedire  i  frumenli, 
che  Tenivano  da  Puelis;  e  come  eglino  non 
ubbidivano ,  pregò  il  viceré  di  Napoli  che 
«ielsssele  tratte  da  quella  provincia,  come 
Tu  Tatto,  il  che  accrebbe  a  dismisura  la  pe- 
nuria '.  Noi  passiamo  rapidamente  sopra 
tutti  gli  ordini  di  questo  Teglisnie  viceré, 
aenia  accennare  le  minute  circostanze,  per 
non  (Straccare  ì  nostri  leFcgitori. 

Non  possiamo  però  passare  sntto  silenzio 
[  mezzi  violenti  ,  eh'  ei  fu  obblifiato  ado- 
perare, perché  la  capitale  non  perisse  inte- 
ramente. Nell'amministrazione  economica  si 
osserva  colla  esperienza,  e  noi  lo  abbiamo 
altrove  avvertito,  che  il  consumo  è  in  ragion 
diretta  della  Tame.  Colui,  che  in  tempo  di 
abbondanza  si  contenta  di  una  moderata 
qitsntili  di  pane,  venendo  la  carestls.ne  cerca 
Ai  più  con  ansietà,  e  ne  mangia  in  effetto 
qnssi  il  doppio.  Cosi  è  vero  il  comune  pro- 
verbio, che  la  privazione  delle  cose  genera 
la  voglia  di  esse.  Ora  te  per  sé  stesso  il 
consamo  sarebbe  etato  maggiore  in  Palermo 
nella  penuria  di  grani,  in  cui  era,  suppo- 
nendoli solito  numero  degli  abitanti;  quanta 
egli  crescer  dovea,  aggravandosi  la  citti  dì 
cinquanta  mila  bocche  di  piò?  Considerando 
adunque  il  principe  di  Liane  lo  imminente 
pericolo,  in  cui  era  la  cittd  di  Palermo,  en- 
trando il  mese  di  febbrajo  dell'anno  1673 
comandò,  che  non  si  ammettessero  in  città 
altre  persone,  eccetto  quelle,  che  recavano 
viveri,  0  altra  cosa  necessaria  al  commercio; 
e  acciò  sì  sapesse  il  nnmrro  di  coloro,  che 
allora  vi  abitavano,  promulgò  un  bando,  con 
cui  ordinò  che  ciascheduno  denli  abitanti 
dovesse  presentarsi  all'officina  del  maestro 
notarn  del  senato,  per  darvi  il  suo  nome, 
ed  additare  la  sua  patria;  rio,  che  si  era 
Tatto  altra  volta.  Crescendo  di  poi  II  bisogno, 
sì  venne  a' 37  dello  stesso  mfMe  di  febbrajo 


'  Aiirà  Diario  di  Pai.  I.  »,  ati'auno  t6?  i .  i6;i. 

'  Il  tiimolo,  per  li  inteUigenu  àef\i  tttaaieri,  ai 
qu  Ji  MiM)  ignole  le  nottre  ini«ure,  i  una  parte  drila 
■lima,  MhbeDa  in  alcuni  paesi  d'I  rr«[io  lia  la  ven- 
leiima.  t  In  altri  la  icdicaima.  Ri  nniiina  che  una 
ulma  di  farìiMiia  (uffiacotcad  alimentare  aa  uomo 


alla  crudele  rìaatuiioQfl  di  caeelaro  dalli  cittì 
tutti  coloro,  che  dal  mese  di  settembre  del- 
l'anno antecedente  1671  sino  a  qael  giona 
erano  venuti  in  Palermo;  e  ne  fu  (iiibblieab) 
il  bando,  per  cui  minaeciavansi  ardue  pana 
a'  con trovrn tori.  Na  Turano  solo  FKlinÌfl>- 
loro,  ohe  per  liti  di  considerazione  vi  fal- 
serò venuti,  ma  a  questi  slessi  si  prrmi» 
di  rimanervi  sotto  la  condizione,  che  dnvesw 
ognun  di  loro  di  mese  in  mete  dt-pmilin 
ne'  pubblici  magazzini  della  eliti  due  Uimoli 
di  grano',  quanti  si  riputaiano  baitintiper 
nudrirlo  *. 

Crebbero  le  cure  del  governo  per  uni 
tumultuazione  suscitatasi  per  lieve  csu»  in 
Messina,  che  Tu  un  elfetto  della  peniiriidcì 
grani.  Cercava  un  oreiìce.cui  sveva  di  Irrseo 
partorito  la  moglie,  un  poco  di  pane  biiflCo; 
ed  ineontratosi  in  un  servidore,  chane|Nir- 
tava.  ne  richiese  in  grazia  un  peziello:nii 
essendosi  questi  negato,  perché  dovei  recirlo 
al  suo  padrone,  quégli  tentò  di  strapparglielo 
a  forza.  Ne  nacque  quindi  una  zulfi,  e  il 
servo  restò  ferito.  La  plebe  Tacil*-  sd  «Ritini 
ad  ogni  lieve  aura,  cominciò  a  tumoliiuM, 
e  a  mormorare  contro  i  aenatori.  cheditpeo- 
savane  il  pane  di  ottima  condizione il'iiw- 
bìKi,  escludendone  i  popolari.  Accorsemi 
senatori  ìslessi  per  sedare  il  popolo  oii  &- 
roDO  respìnti .  ed  un  di  essi  della  rimlglii 
SpadaTora  restò  piagato  dallo  stesso  oreliee. 
Era  strategoto  Luigi  dell'Ofo,  cui  Tu  di  ambe 
le  parti  ricorso,  il  quale  prete  lo  espediente 
di  Tar  fuggire  l'orefice  in  Calabria,  e  «ni 
per  allora  Tu  quietato  il  tumnlto. 

Non  sono  di  accordo  gli  storici  intorno  il 
carattere  di  questo  strategolo.  Se  sì  odono 
i  Messinesi,  costui  era  un  Turfinte.  nemico 
della  nobillì,  e  del  senato,  che  col  minto 
della  pietà  seppe  coprire  la  sua  ippocritìt, 
frequentando  i  lumpt,  visitando  negli  ospe- 
dali gli  ammalati,  e  profondendo  a  fi^ore 
de'  bisognosi  abbondanti  limosine;  avendo 
perfino  in  quella  carestia  venduto  il  suo  viiel- 
lame  di  argento.  Soggiungono,  che  coti  ivon- 
dosi  guadagnato  il  favore  del  popolo,  comin- 
cìò  a  spargere  la  semenza  della  discordia.' 
dichiarando  che  la  città   era  male  gover- 


in  un  anno.  Ha  per  la  ragione  aditoli*,  cbe  il  n«- 
Mimo  creice,  quando  li  fa  icutire  la  camlia.  il  ^■ 
vido   viceré   obbligò   coitaro  a  depoiitartir  pio  ai 
quel  che  finM  haatato  in  tempo  di  alibofidanii. 
1  Auria  Diaria  A  Fai.  t.  ii,  all'anno  ifijl.l6)l- 
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nata  per  tt  prepotenit  dtf  tenatori,  a  del 
BoMIl  ,  chfl  eoo  potere  dispotico  ammioi' 
■tnTino  le  pubbliche  readite,  e  traggerano 
cooaidaraMIi  lucri  nelle  compre  ,  e  nelle 
TeDdite  de'  «ÌTeri.  ch'alitavano  a  caro  prezio 
a  carico  de'  meschini.  La  plebe  odia  natii- 
ralmenla  la  nobiltà,  e  il  ceto  anche  civile 
non  sofTre  molUi  volentieri  l'alterigia  della 
medesima.  Gli  fu  perciò  agevole,  s'è  vero 
qaanto  questi  scritlori  raccontano,  il  disgu- 
ftare  gli  uni  contro  gli  altri,  e  quindi  ne 
nacqiiuro  le  famose  faiioni,  l'una  del  popolo 
detta  de'  Merii,  de'  quali  ai  Te  capo  Io  slrate- 
fOto  isteato,  e  l'altra  de'  Malvitxi,  ch'era 
composta  da'  nobili,  e  da' pii^  ra^uardevoli 
cittadini,  che  divennero  gelosi  del  favore, 
die  i'Ojo  accordava  all'infima  gente  '. 

L'Aoria  airincontronoo  molto  amico  dei 
UessiDesi  ■  ci  descrive  questo  spagnuolo, 
com«  raomo  il  più  giuato,  e  il  più  probo, 
che  per  le  sue  virtù  si  era  attirato  l'amore 
dd  popolo  mewinese.  e  non  cercava  che  il 
9ollia«o  di  quei  cittadini.  Fra  questi  opposti 
aentìmenti  nel  caratterizzare  questo  ministro, 
Doi  temiamo  che  cosi  questo,  come  quelli 
abbiane  toccatogli  estremi,  e  che  I'Ojo  seb- 
bene Don  sia  stato  cosi  versipelle,  come  vien 
dipioto  da'  Hestinesi,  non  era  nondimeno 
scevro  dalle  passioni,  come  l'Aurìa  vuol  far 
capirci  che  fosse  ,  e  unicamente  intento  a 
prooinre  la  felicità  di  Messina.  L'essere  stata 
la  di  lai  condotta  disapprovata  dal  viceré, 
come  or  ora  wremo  per  dire,  abbastanza  ad  ■ 
dimostra  eh'  ei  non  fu  aenza  difetti. 

NotiBcA  lo  strategoto  con  un  corriere 
atraordinarìu  questa  prima  mozione  al  prìn- 
cipe di  Lif^,  e  come  egli  avea  quietato  il  tu- 
multo. Ha  non  passò  molto  che  scopplonne 
un  altro  più  Gero,  e  funesto.  Pretesero  I 
plebei  di  scoprire  che  i  senatori  in  quell'anno 
carestoso  aveano  venduto,  e  continuavano 
a  vendere  il  grano  procurato  per  la  lussi- 
stenia  de'  cittadini  alle  terre  convicine,  e 
a  precii  esorbitantissimi;  e  che  ve  Io  man- 
davano fraudolcntemente  in  certe  botti,  fin- 
gendo che  fossero  piene  di  tino.  Su  questa 
vera,  o  falsa  supposizione  a'  S9  di  marzo 
si  sollevarono  a  tumulto,  e  corsero  alle  case 
de'  cinque  senatori  nobili  (  il  acato,  che  forse 


■  Il  mtiia  i  l'uMello  nolo,  dw  va  tolti  qanta 
nome  anche  ndli  toscana  favclb;  il  raalvinoé  coù 
diiamalo  ndla  lin;:)»  licilijna  ,  e  non  i  altro  clic 
il  tonlo- 

■  Diana  di  Pai.  I.  ii,  sll'.inna  1671. 


era  popolare,  non  soffrì  veruno  disastro),  e 
le  bruciarono  una  colle  siipelletlili,  che  v'e- 
rano dentro.  Dopo  questo  primo  attentalo 
si  radunarono  nella  casa  del  acnato,  ed  ivi 
deposero  isei  senatori,  e  ne  elessero  atlret- 
tanti,  acciò  governassero  la  città  per  lutto 
il  seguente  aprile,  e  prescrissero  ancora  i 
modi,  co' quali  do*ea  ref;f;ersi  la  medesima, 
stampando  alcuni  capitoli.  Tredi  questi  rego- 
lamenti irritarono  estremamente  la  nobiltà. 
Il  primo  prescrivea  che  in  avvenire  i  aena- 
tori  nobili  non  potessero  essere  che  (re  , 
e  tre  similmente  ì  popolari;  il  secondo  stabi- 
liva eh'  eglino  nulla  deliberar  potessero  in- 
torno alla  città,  se  non  fossero  presenti,  e 
consenzienti  i  consoli  delle  arti;  col  terzo  si 
vietava  loro  che  potessero  mai  più  ingerirsi 
nelle  compre  de'  frumenti;  e  slabilivasi  che 
queste  far  si  dovessero  indipendentemente 
dal  senato,  da'  partitarl,  0  da'  niercadantì  *. 
Doranti  queste  turbolenze  lo  strategoto 
che  mai  facea?  Altri  vogliono  ch'ei  se  ne 
stesse  ritirato  al  borgo  di  s.  Leo  ,  senza 
punto  interessarsi  in  quelle  vertigini:  guar- 
dando da  lontano  con  occhio  asciutto  il  sa- 
grifìzio,  chesi  facea  delle  case,  e  delle  mo> 
biglie  di  quei  senatori,  e  di  molti  nobili,  e 
cittadini.  Il  Longo  *  avvisa  ,  che  i  movi> 
menti  della  plebe  furono  due  nel  riferito 
giorno  29  di  marto  ,  e  che  se  ne  suscitò 
un'altro  agli  11  del  seguente  aprite;  e  che 
allora  lo  strategoto  montando  a  cavallo  gi< 
rò  per  la  città  ,  menando  seco  l'immagine 
del  re,  e  pormìse  all'adirata  plebe  dì  bru- 
ciare le  case  di  alcuni  nobili,  e  de*  senatori. 
Racconta  di  poi,  ch'egli  andossene  al  palagio 
del  aenato,  dove  lo  sfrenato  popolo  avea  rotti 
i  aedilì  de'  senatori,  buttandoli  da'  balconi; 
e  che  ivi  sedendo  egli  solo,  dopo  di  avere 
esortati  i  sollevati  alla  tranquillità,  col  pa- 
rere della  sua  curia  esiliò  i  senatori,  e  molti 
altri  nobili  dalla  città,  e  stabili  una  nuova 
forma  di  magistrato  civile  *.  Nella  relaiione, 
ch'ei  mandò  al  viceré  di  queste  ulteriori  sol- 
levazioni, si  dà  la  gloria  di  avere  colle  sue 
buone  maniere  frenato  il  furore  popolareaco, 
e  di  avere  liberata  la  città  da  un  maggiore 
incendio  *. 

S'egli  operò  nel  modo,  che  viene  da'  Hea- 


1  Aurta  Diario  di  Pai.  I.  11,  iJt'ini 
*  tit  Chjxta.  pag.  3^7. 

5  LoiiEO  in  Cftron.Jnag.  aj8. 

6  Amia  Piano  di  Pai.  l.  u,  dl'an 
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•ìncsl  descritto,  non  si  pu&  fare  a  meno  di 
aon  considerarlo  come  ud  volpone,  di  un 
animo  lutto  perverso,  ed  incliasto  a  sacri- 
ficare  tutto .  anche  a  costo  degl'  interessi 
reali,  all'odio  che!  nudriva  contro  la  nobiltà, 
e  ipiù  facoltosi  cittadini,  de' quali  egli  stesso 
confessa  che  furono  incendiate  le  case  sino 
al  numero  di  venti.  Per  tale  In  riconobbero 
i  principali  di  quella  città,  i  quali  vieppiù 
Ti  si  conrermarono  dal  l'osserva  re.  ch'egli  avea 
in  animo  di  sorprendere  te  fortezze  ,  eh'  e- 
ranoin  potere  del  senato,  il  quale  colla  sua 
diligenza  fé  andare  a  voto  il  dì  lui  disegno. 
Reputandolo  adunque  come  la  causa  dello 
loro  sventure,  molti  de'  pìi^  rispettabili  fe- 
cero istanza  a'  senatori,  che  fosse  dichia- 
rato nemico  della  patria. 

L'avviso  delle  nuove  rivoluzioni  arrÌTftin 
Palermo  ai  18  di  aprile  descritte  dallo  slra- 
tegoto  co'  pili  neri  colori  contro  il  senato, 
la  nobiltà,  e  i  più  cospicui  cittadini,  che  si 
rappresentavano  come  coloro,  che  avevano 
sollevata  la  plebe.  Ma  non  fasciò  il  senato 
di  fare  delle  rimostranze  al  principe  di  Li- 
i;nè,  facendogli  chiaro  vedere  che  Io  stra- 
lisgoto  era  la  molla  di  lutti  i  movimenti  po- 
polari, che  finallora  erano  accaduti.  L'affare 
era  troppo  serio,  ed  ogni  indugio  a  porvi 
riparo  non  sarebbe  slato,  che  colpevole.  II 
viceré  adunque  chiamò  a  conaiglio  i  tnini- 
Btrì,  e  propose  loro,  se  nelle  presenti  crì- 
tiche circostanze  fosse  espediente,  ch'ei  an- 
dasse di  perioua  a  sedare  quella  città.  Sem- 
brò ad  alcuni  di  essi,  che  ooo  fosse  pru- 
dente condotta  foavveeturare  colui,  che  rap- 
presenta il  sovrano,  in  mezzo  ad  un  popolo 
Tolubile,  che  sebbene  si  mostrasse  unito  allo 
Rlrategoto,  potei  in  un  fiato  cambiare  di  par- 
tito. Prevalse  nondimeno  l'opinione  di  co- 
loro ,  che  suggerirono  che  era  necessario 
ch'ei  andasse,  potendo  per  ventura  vacillare 
Tautorità  del  governo,  a'ei  tardava  a  portarsi 
in  quella  oittà.  A'  97  dunque  dello  stesso 
mese  di  aprile  parti  il  principe  di  Lignèeon 
Ire  galee  siciliane,  conducendo  seco  parec- 
chi ministri  sperimentali,  che  potessero  in 
Juel  frangente  consigliarlo,  e  seicento  sol- 
ali  apagnuoli  per  guardia  della  sua  persona, 
e  lasciando  in  Palermo  la  moglie,  e  i  pro- 
pri figliuoli.  Mandò  inoltre  a  Napoli  Pietro 
d'Aghirre,  che  abbiamo  disopra  mentovato, 
cui  ÌDcarlcò  di  dar  notizia  di  tutto  ciò,  che 
era  accaduto  in  Messina,  a  quel  viceré,  e 


■  Anni  Diario  di  Pul.  t.  ii,  ilt'an 
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di  pregarlo,  afllochè  facesse  marciare  lUa 
volta  dì  quella  città  il  battaglione  di  Nipoti, 
e  vietasse  ai  Calabresi  di  passare  lo  stretto  '. 
E  perchè  la  prìncipal  sorgente  dì  quei  di- 
sastri era  stata  la  penuria  dei  grani,  con- 
dusse seco  due  vascelli  carichi  di  frumento. 

I  primi  incontri  del  principe  dì  L^ifti< 
reno  favorevoli.  Fu  egli  ricevuto  con  opri 
onorificenza;  l'abbondanza  dei  frunienti,  che 
avea  recato,  sopì  il  tumulto,  e  le  truppa, 
che  avea  seco,  tenevano  in  so^ezione  i  oli- 
contenti  :  e  fino  fu  stabilito ,  che  si  rimet- 
tesse, durante  la  dimora  dì  esso  vieeri  ia 
città,  la  Oliarla  Jlo^sna,  che  nel  governo dd 
duca  di  Sermoneta  si  era  levata. 

Dietro  a  questi  ottimi  principi  il  viceré 
suddetto  si  applicò  ad  esaminare  la  coadotU 
dello  strategoto,  e  la  trovò  irregolare,  e  re- 
prensibile,- quantunque  i  senatori,  e  i  De- 
bili, che  si  erano  opposti,  non  fossero  meno 
colpevoli.  Volendo  quindi  dare  gli  opportani 
ripari,  rivocò  quanto  TOyo  disposto  arsa: 
fé  restituire  ì  beni  rubati  ai  nobili,  ai  leai- 
tori,  e  ai  cittadini  facoltosi  :  richiamò  in  cittì 
coloro,  che  piuttosto  per  liberani  dille  ves- 
sazioni,  che  per  alcuna  personale  reità  enao 
scappali  da  Messina:  e  fa  fare  nello  iteiM 
tempo  il  processo  ai  delinquenti  cosi  notiili, 
che  senstori,  e  cittadini,  che  nelle  vtrti- 
ginì  passate  avoano  fomentata  la  ilTofaito- 
ne  ;  castigando  i  colpevoli  con  esili,  circeii, 
ed  altre  pene  '. 

La  moderazione  tenuta  dal  princips  di  U- 
gnò  non  era  al  gusto  della  atralegoto.  i- 
vrebbe  costui  bramato,  che  si  fosse  proce- 
duto con  quella  violenza,  ch'eli  era  solito 
di  usare.  Ma  oltreché  questo  viceré  non 
odiava  i  Messinesi,  le  istruzioni,  che  rice- 
vute avea  dalla  corte  dì  Madrid.  ricercaTaoo 
che  cosi  operasse.  Il  ministero  di  Spagna 
volea  umiliati  i  magistrati  dr  Messins.ela 
nobiltà,  ma  non  conquisi;  e  perciò  egli  di- 
spose le  cose  in  modo,  che  restasse  puniti 
la  reità ,  ma  non  oppressa  la  città  ;  e  per 
quietare  maggiormente  i  malcontenti,  online 
allo  atrategoto  elle  andasse  t  visitare  il  di- 
stretto di  Messina,  e  cosi  ne  lo  illontinò, 
e  intanto  si  adoprò  per  tal  modo  alla  corta, 
che  indusse  la  r^ina  governatrice,  e  il  no 
consiglio  a  richiamarlo  sotto  l 'onorifico  pre- 
testo d'innalzarlo  a  consìgliure  df  I  real  pi- 
trimonio.  che  in  Ispagna  sì  chiama  il  (^' 
KJo  d»  Hazittuta. 

*  Longo  IR  Chnn.  pig.  970. 
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Malgrado  questi  singolari  fiTori  fatti  ai 
Metaioesi,  non  ne  Tu  it  principe  di  Ugnè  rì- 
compcnsalo  gratamente.  Gli  umori  peccanti 
di  quairinfnrmo  corpo,  comechè  aembras- 
wro  per  allora  ditienti,  non  erano  nondi- 
meno che  appiattati  sotto  l'inganDalrìce  ce- 
nere ii  una  iinla  Iranqutilitè;  un  menomo 
urto  era  capace  di  perturbarli,  e  dì  rìcliìa- 
marli  neiranlic»  disordine.  Appena  questo 
viceré  per  il  buon  ordine  delle  cose  comandò 
chii  deponessero  le  armi,  ebbe  il  dispiacere 
di  vederti  disubbidito;  e  in  una  funziona  ec- 
clesiastica, e  cut  dovea  egli  intervenire  nella 
chiesa  di  S.  Antonio,  denti  con  rincresci- 
meato  che  i  suoi  mioislrì  iì  erano  slati 
atrspaxzati  da  im  certo  Atitonio  Scopa,  e  da 
doe  caTalierì  messinesi  Vincenzo  Cavatore, 
«  il  canonico  Gio:  Battista  Crisarulli  '.  Non 
andò  irnpunito  questo  secondo  Tatto.  Sebbene 
fl  ciceri,  per  non  turbare  quella  sacra  ce- 
rerDOBÌa.  aTesse  dissimulato  per  allora  lo  stra- 
pa^Hi  fatto  ai  suoi ,  concepì  nondimeno  alto 
sdeffo.  e  sortito  dalla  chiesa  ordinò  la  pri- 
(ponia  dei  tre  temerari,  e  Tatto  loro  compi- 
lare il  procesBO.  come  ai  sediziosi,  Turono 
tosto  condannati,  due  a  morte,  e  il  Crisa- 
fiilli  per  *eDti  anni  sll'asilio  netlisola  della 
PaiiteJbrta.  L'Aprile,  che  racconla  questo 
Tabo  >.  Taole  che  i  rei  fossero  due,  cioè 
lo  Scopa,  che  fa  impiccato  al  luogo  del  de- 
litto, e  il  Cavatore,  cui  tu  reciso  it  capo:  e 
■OKgimigfl.  che  ìl  senato  di  quella  città  fece 
ma  osBequiosa  dimostranza  al  principe  di 
LifC»^)  per  cui  dimostrò  di  non  avere  avuta 
parte  Teruna  in  quello  avvenimento. 

Mentre  qaeito  sagKÌo  governante  cercava 
on  eolle  buone  maniere,  ora  col  ferra  di 
sanare  le  piaghe  di  Messina,  e  di  fermare 
H  cono  alle  tiimultuiiionì,  entrando  l'anno 
1673  ricevette  il  tristo  avviso,  che  nella  città 
di  Trapani  il  popolo  minulo,  e  gli  artisti  si 
erano  sollevati.  Fin  dall'  anno  antecedente 
erano  nati  dei  movimenti  nella  plebaglia.  Si 
era  in  quella  citti,  come  per  tutto  II  regno, 
Boflerta  l'anno  1672  una  gran  penuria  di  vi- 
veri, e  siccome  ne  erano  al  solito  incolpali 
i  senatori,  quasiché  non  avessero  saputo  prov- 
vedere a  tempo  ai  bisogni  degli  abitanti,  i 
popolari  presero  a  suo  carico  la  compra  dei 

■  DornnHo  afutlervi  il  muln,  fa  «ppoilo  dinm- 
pdlo  al  «orila  TÌnrctio  un  io'póitio  p>DiK>,  che  kt- 
nac  di  ipallipra  ai  troiilorì.  P«rve  •trino  agli  uF- 
IÌibIì  Tiecresj  ,  che  on  umplice  maiiittnto  aVMM 
faat'oDore  in  prrMoza  (li  colui  che  npprexDta  il 


grani  perTanno  di  appresso.  Qussts  risolu- 
lione  feri  ì  senotori,  e  per  conseguenza  gli 
altri  nobili  ancora,  che  si  vedevano  privi  di 
UD  diritto,  che  aveano  sempre  avuto;  i  quali 
si  opposero  slla  detta  determinazione,  e  rap- 
presentarono il  popolo  come  sedizioso,  che 
volei  privare  i  ministri  regt,  che  erano  i  na- 
turali provveditori  dell'annona  destinati  dal 
monarca,  di  codesto  privilegio.  Il  viceré  ai 
primi  rumori  destinò  come  suo  delegalo  in 
quella  cittA  Francesco  Hartinelli,  acciocché 
esaminasse  la  passata  condotta  dei  senatori, 
e  mettesse  freno  alle  violenze  del  popolo; 
ed  avea  ancora  incaricato  monsignor  Cicala 
vescovo  di  Uaiara .  afllnchè  con  dolce  ma- 
niera mettesse  a  Trapani  la  paca.  Inutili 
però  furono  gli  sforzi  di  ambidue;  persiste- 
vano i  popolari  a  volere  operare  indipenden- 
temente dal  senato,  e  dai  nobili;  e  quanto 
maggiori  erano  le  opposizioni  di  costoro, 
tanto  pia  crescea  la  loro  pertinacia.  Non  po- 
lendosi dunque  comporre  senza  strepilo  que- 
ste differenze,  spedi  da  Messina  il  (cenerate 
delle  galee  marchese  di  Bajona,  dandogli 
trecento  soldati  spagnualii  e  inoltre  tulli  i 
capitani  rirormati,  e  i  cosi  detti  TralUnuli, 
che  viveano  col  soldo  del  re  per  servire  in 
ogni  bisogno.  Le  due  galee,  con  cui  parti 
il  Bajona,  giunsero  in  Palermo,  e  per  i  est- 
tìvj  tempi  non  poterono  tosto  partire,  ma  non 
fu  questa  dimora  infruttuosa,  perchè  si  pre- 
pararono in  essa  capitalo  tutti  ^i  attrezzi  mi- 
litari, che  erano  necessari  in  caso  dì  resi- 
stenza ,  e  si  diedero  gli  ordini  che  partis- 
sero subito  per  Trapani  cinquanta  soldati  da 
cavallo,  detti  borgognoni,  per  rinforzo  alte 
truppe,  che  seco  recava  il  marchese  di  Ba- 
jona ', 

Non  fu  però  mestieri  di  «doprare  le  armi. 
Sparsasi  in  Trapani  la  notizia ,  che  già  la 
eavalleria  dei  borgognoni  era  arrivata  ad  Al- 
camo, e  che  a  momenti  sarebbono  comparse 
le  galee  cariche  di  truppe,  per  costringere 
il  popolo  alla  dovuta  ubbidienza  ai  senatori, 
i  consoli  alla  vista  dell'immiaente  perìcolo 
di  essore  castigati,  da  cui  erano  minacciali, 
tornarono  io  cervello  ;  e  considerando  che 
colui,  che  li  avea  stimolato  a  sollevarsi,  era 
Girolamo  Fardella  cavaliere  povero,  e  io- 


e  volcoddo  levare  ne  forano  n 
'■ti  Sropa,  Criurallì,  e  Cavatore. 

>  Cmiiol.  £  Sic.  liK  n,  cip.  ix,  pig.  3G4. 

>  Auria  Diario  tU  Pai.  t-  v,  all'uno  t&jZ. 
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traprendenle,  eheii  era  Tatto  capo 'della  Ba- 
dinone, preiero  lo  espediente  di  proienire 
il  castigo,  consegnando  la  loro  guida  nelle 
mani  del  governo,  come  fecero,  assaltando 
la  di  lui  abitazione,  carceraodolo  coi  figli, 
e  mettendolo  sotto  la  custodia  del  castellaao. 
Questo  passo  salvò  la  città  dalla  strage;  av- 
vegnaché arrivato  il  marchese  dì  Bsjoiis,  né 
trovando  resistenza  alcuna,  si  occupò  all'e- 
same  della  sedizionu ,  e  fa  carcerare,  oltre 
il  Fardella,  che  era  già  in  prigione,  dodici 
dei  principali  delinquenti;  giacché  gli  altri 
al  primo  avviso  dell'avvicinamento  delle  re- 
gie truppe  si  erano  da  per  loro  condannati 
ad  un  volontario  esigilo.  Parte  dei  rei  fu  ap- 
piccata, e  parte  mandata  in  galea.  Al  Far- 
della, che  era  il  capopopolo,  fu  moizalo  il 
capo,  e  cosi  tornò  la  pace  a  Trapani  *.  Re- 
stò il  Lìgué  compiacciuto  del  buon  esito  di 
questa  spedizione;  e  per  prevenire  ogni  fu- 
turo tumulto  ,  volle  che  il  Bajona  facesse 
ergere  in  quella  città  una  torre,  la  quale  ser- 
visse insieme  alla  difesa  di  essa,  e  fosse  un 
freno  al  popolo  per  non  pii!i  rivoltarsi.  Fu 
questo  forte  edificata  in  un  braccio  presso 
la  città,  chiamato  volgarmente  Pittn  Ai- 
tazzo,  e  tu  munito  di  artiglieria. 

Quietati  i  moti  di  Trapani,  e  trovandosi 
Messina  io  una  tal  quale  apparente  tranquil- 
lità, volle  il  viceré  visitare  i  csstelli  di  Si- 
racusa, di  Agosta.  e  di  Catania.  L'oggetto 
di  questo  viaggio  fu  appunto  il  mettere  le 
città  marittime  del  regno  in  islato  di  ditesa. 
Turbava  il  ministro  di  Madrid  la  guerra  di- 
chiarata all'Olanda  dalla  Francia,  e  dall'In- 
!;hilterra;  e  i  rapidi  progressi,  che  faceano 
e  loro  armi  contro  questa  repubblica,  lo  te- 
neano  agitato;  ed  alTìne  di  bilanciare  l'ec- 
cessivo potere  di  quelle  due  nazioni .  avea 

•  Auria  DiaHo  di  Pai.  t.  il,  all'iano  1673. 
■  Nan  molto  dopo  compnrvero  •  Trapani  due 
grouc  KiUe  fnncMi.  Il  real  patrimonio,  cui  giun- 
se l«  Dolixia  ai  i5  di  luglio  i&jS  ,  wdinò  che  ai 
luciaucro  ilwrcarc  i  goti  ufGii^ili ,  e  li  accorda»- 
■ero  i  viveri  a  tutti.  Altre  dieci  gajee  nd  H^ueale 
oiomo  furono  vedute  vicina  Palermo  nell'acqua  detta 
dei  CoruH,  clie  reaivino  da  liparì,  ipacciando  ctie 
enuo  destinate  di  andare  colle  altre,  die  aipcltavaiio 
da  Trupaoi,  coulro  i  Uori,  e  gli  Olandeii.  L'affare 
crm  di  coniidcraiioac  ,  e  ■>  dulìitara  che  non  avei- 
»en>  altro  dettiDO.  Fu  perciò  tenuto  un  congretM 
nel  palagio  dd  nurcheae  di  Bajooa  gEoerale  delle 
galee,  dove  intervenne  l'are iretcoro  monii)(aor  Lu- 
tano )  il  pretore  Luigi  Regsio  marchete  della  Gine* 
\  (tra,  il  principe  di  CainpoBorilo  wio  padre,  il  niar> 
citetc  di  Geraci,  ed  alili  cavalieri.  Fu  riaoluto,  giac> 


la  corte  dì  Spagoa  fatta  1^  eoe  quelU  re- 
pubblica, alla  quale  si  erano  anche  uniti  fiu- 
gusto  Leopoldo,  e  Carlo  IV  duca  di  Lornii. 
E  come  le  due  potenze  nemiche  si  eraiM 
snctie  rese  torti  per  mare  ,  era  a  ternani 
che  0  i  Hessinesi,  0  i  Trapanesi  che  si  erino 
rivoltati,  non  invitassero  alcuno,  0  ambi  di 
essi  potentati  al  possesso  della  Sicilii,  Laon- 
de il  principe  di  Lignè  incaricato  dal  gtbj- 
netto  di  Madrid  della  difesa  del  regno,  presa 
lo  espediente  di  osservare  coi  propri  occhi 
le  forti  fica  z ioni  delle  città  marittime  le  pia 
esposte,  e  di  darvi  le  opportune  proviidSDie 
per  renderle  atte  alla  difesa:  valendoli  dal 
famigerato  Ingegniere  Carlo  Gnineberah,  per 
[a  di  cui  opera  fessi  in  Kracusa  il  famoH 
tsglio,  per  cui  divenae  quella  città  uni  pe- 
nisola guarnita  di  fortificazioni,  e  di  baluardi, 
per  mezzo  dei  quali  potevasi  qualunque  iloiu 
nemica  tenere  agevolmeate  lontana  ■. 

Ritornò  dalla  sua  visita  il  principe  di  Lignè 
t  Messins ,  e  dopo  di  essersi  trattenuto  io 
essa  città  alcun  altro  tempo,  ne  parti,  e  ri- 
toniò  alla  capitale.  Noi  non  sappiamo  pre- 
cisamente quando  vi  fosse  arrivato,  ma  vi 
dovette  Riungere  nell'entrare  dell'anno  16Ti. 
Venuto  in  Palermo,  chiamò  in  essa  citU  i 
senatori  messinesi ,  che  si  erano  trovali  al 
governo  della  città,  quando  accaddero Is pri- 
me vertigini.  Alcuni  di  essi  ubUdirooo,  e 
furono  carcerali  in  diverse  forteiie  dal  re- 

Sino;  gli  altri  ricusarono  di  venirvi,  e petàb 
urono  banditi.  Questo  nuovo  rigore  Ulto 
contro  i  Messinesi  non  fu  l'effetto  di  ricusi 
mala  opera,  che  questo  viceré  avesse  Ititi 
alla  corte  di  Madrid  contro  i  medesimi,  Si 
sapea  eh'  ei  nel  fondo  del  suo  cuore  aoo  li 
odiava  punto,  e  che  avea  persino  suggerìlo 
loro  che  mandassero  a  Madrid  due  sedetti, 

chi  non  era  ancori  dlcliiarata  la  guerra  colla  Fna< 
eia,  die  li  accordJdc  la  pratica  ai  Francni,  e  eh 
intanto  li  gua  idauent  i  loro  aodimcnli.  Coti  fii  fati"! 
ed  egliuo  furono  accolU  coti  dalla  doImIiì,  che  dil 
■enato  con  Kgni  di  rera  amiciaia.  Si  itava  nsndi- 
meno  all'erta  per  ogni  liiiialro  evento.  Ma  il  yofdo 
che  difficilmente  m  diaumulare,  ranmentandofl  IV 
dio,  die  i  suoi  maggiori  avcano  uutrito  cootroqudli 
naiioQc,  per  cui  ne  accadde  la  •tngeddl'annoitt), 
cominciò  a  achernìrc  i  Francai ,  i  quali  aecortin 
del  diipregio,  in  Ali  erano  preffo  di  eoo,  anuino 
meglio  dipartire  nel  di  di  apprcun  17  di  luglio, 
prendendo  la  ria  di  Trapani  ,  dove  a  teoon  dciu 
oi'dioi  rircTuti  dal  real  patrìmiinio  non  fu  aceonbti] 
lo  Aarco  ,  cite  ai  mIì  ulGuali,  (  Auria  Diam  A 
PaL  t.  Il,  all'aiiuo  1673}. 
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ìeare  U  coiidoUa,  che  i  senttori, 
ed  i  miniatrì  tenuta  aveano  contro  le  pre- 
poteon  di  Luigi  d«ll'Oyo.  Costui  stu  pre- 
Teouto  il  miniclfro  di  Spaglia,  e  la  regina 
gOTSmatrìce  contro  Ueasina  ;  e  i  due  inviati 
di  questa  citti,  che  [urooo,  il  P.  Gio:  Bat- 
tista d'Ali  cappuccino,  e  Stefano  Mauro,  tro- 
Tarono  chimo  ogni  adito  alla  difesa ,  e  fu 
perfino  n^ata  loro  la  udienza.  Fu  perciò  opi- 
niooedi  inolti  fra  gli  stesii  Messinesi,  che  que- 
ste colpo  fosse  arrivato  ai  toro  senatorì  per 
opera  del  passato  strat^oto,  e  per  ordine 
della  regina,  che  r^eva  quelli  monarchia, 
senzaehè  il  prìncipe  di  Ugnò  ti  avesse  avuta 
parte  Tenina  '. 

Non  è  in  verisimile  che  questo  uomo  ne- 
mico dei  Messinesi  sbbia  alla  corte  disap- 
provala la  condotta  del  viceré,  e  lo  abbia 
dìpinlo  come  un  governstore  timido,  ed  in- 
capace di  assoggettare  quegli  imperiosi  cit- 
tadini; ma  non  perciò  dee  credersi  che  sia 
Stata  nna  cabala  di  costui  la  rimozione  di 
qiiHta  cavaliere  dal  vicoregnito  di  Sicilia. 
Qtraehè  partito  fOyo  da  Messina,  e  sopite 
le  tamailuazioni  di  essa  cittb,  continuò  il  Li- 
goA  pacificamente  nel  governo  della  Sicilia 
per  mollo  tempo,  e  (ino  al  mese  di  giugno 
dì  qnest'aoDO.  ne  di  una  prova  in  contrario 
la  (fi  lui  slezione  per  goTematore  di  Milano 
sottoacriUa  in  Aranquez  ■'  22  di  aprile  '. 
Fu  questa  carica  sempre  riputata  dalla  corte 
di  Sfwgna.  come  la  più  gelosa,  e  perciò  co- 
me la  piik  raggnardevole  ;  di  maniera  che 
dai  Ticerepianti  di  Sicilia,  e  di  Napoli  i  più 
CDSpicoi  aoggetli  erano  trasportati  al  govemo 
della  Stato  di  Milino,  dorè  era  loro  ancora 
affidato  il  comando  militare,  che  ricerca  un 
uomo  coraggioso  ed  intrepido. 

Parti  questo  cavaliere  per  la  nuova  sua 
desliuzione  a'  7  di  giugno  ìfflk,  e  la  sua 
partmiza  non  recò,  che  dispiacere  ai  Sici- 
liani. La  di  lui  prudenza  nel  governare  i  po- 
poli, lo  studio,  ch'ei  fece  per  tenere  tran- 
quillo il  regno,  ed  in  particolare  la  citti  di 
Heasioa.  e  le  sue  premure  per  precavere 
risola  da  ogni  temuta  invasione  dei  nemici, 
erano  tante  ragioni,  per  cui  i  naiioosli  de- 
sideravano, che  ei  continuasse  a  reggerli. 
Distratto  dalle  continove  applicazioni  nelle  cri- 
ticbe  cireoslaoie,  in  cui  e  la  Spagna,  e  la 
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Sicilia  si  ritrovavano,  non  ebbe  campo  di  ap- 
plicarsi agli  abbellimenti  del  regno,  e  trat- 
tane la  torre  edificata  a  Trapani,  e  il  (aglio 
fatto  a  Siracusa,  che  abbiamo  additati,  e  la 
riparazione  delle  muraglie  di  Agosta,  e  di 
Hilszzo,  non  abbiamo  altro  monumento  di 
esso,  che  la  ristorazione  del  ponte  della  Me- 
daglia, sotto  di  cui  psssa  il  fiume  Oreto,  che 
l'anno  1673  il  senato  di  Palermo  fé  ripa- 
rare, dove  leggevasi  la  seguente  iscriziunei 

CAROLO  II.  HISP.  ETSICJUAE  REGE 

Et  Maria  Anna  Regina  Matrt  Gvbemalrict 
D.  Claudio  Lamoraldo  Principe  dt  Ligné 

Aurti  VtUerit  Equite  Prwtg». 
Hoc  ttt  publieae  fttieitaiù  ngnum,  /lumina, 
eum  opué  futrit,  eotnptdibui  coertere,  eum 
poma  ob  rapidum  aquarum  eunum  nu- 
rtnt,  eoi  continuò,  uti  nunc,  n$iauran. 
Amo  Domini  MDCLXXtl. 

L'Avercampio  nella  Sicilia  Numismatica 
del  Paruta,  che  commentò  ed  accrebbe,  ar- 
reca una  medaglia  di  bronzo,  dove  attorno 
alla  immagine  di  questo  viceré  sts  scritto; 
GLAUDICS.  PRINCEPS.  A.  LIGNE,  ET,  S. 
R.  I.  SICIL.  PROREX.  Nel  rovescio  poi 
evvi  un  vascello  dentro  il  mare  colle  vele 
gonfie,  e  attraversato  da  una  fascia  retta, 
che  va  dall'una  all'altra  estremità  dell'orlo  di 
essa  medaglia  col  motto:  QUO.  RES.  CXM- 
QUE.  CADUNT.  SEMPER.  LINEA.  RECTA. 

CAPO  XXX] . 

Franetua  Bazan  d»  Benaàdet  morcAsss  di 
Bajona  victrè  inurino. 

Noi  ci  discostiamo  da  quanto  scrìssero  l'Au- 
ria  ^,  l'Aprile  *,  e  il  Longo  ^,  e  tanti  altri 
scrittori  Qsiionali  ■  i  quali  dissero,  che  il  mar- 
chese di  Bajona  fu  lasciato  per  presidente 
del  regno.  Il  dispaccio  reale  dato  in  Aran- 
quei  ai  23  di  aprile  167k  '  lo  nomina  vi- 
ceré interino  fino  a  tanto,  che  fosse  arri- 
vato il  nuovo  viceré  ;  e  perciò  noi  io  abbiamo 
con  tal  nome  indicalo  ;  e  in  questa  occasione 
sono  anche  da  correderai  i  mentovati  scrit- 
tori, che  ci  additano  che  fu  egli  lascialo  ai 
governo  di  Sicilia  dallo  stesso  principe  di 

4  Cronol.  di  Sia.  lib.  ii,  cap.  9,  p.  36i' 
*  III  Chran.  pai,  178. 

5  Nell'omciiia  del  prot.  reg.  iMl'aiuio  iS7l.i$74, 
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Ligni  per  !■  podesti  daUgli  dal  Mirano.  Può 
ben  Miere  che  questo  cavaliere  lo  avesse 
proposto  alla  corte,  come  il  piii  opportuno 
per  reggere  la  Sicilia,  avendone  date  bastanti 
prove  nelle  commissioni  afildategli,  e  spe- 
zialmenle  nei  tumulti  dì  Trapani  ;  ma  la  ele- 
zione venne  direttamente  dalla  corte. 

Imbarcatoli  adunque  per  Milano  il  Lignè, 
0  Io  stesso  giorno  7  di  giugno,  come  ad  al- 
cuni è  piaciuto  ,  o  nel  seguente  giorno,  co- 
me pare  che  additi  il  registro  della  di  lui 
cedola,  il  marchese  di  Bajona  prese  possesso 
nella  cattedrale  della  nuova  carica,  fé  il  ao- 
■ito  giuramento  alla  presenza  del  senato,  e 
del  sacro  consiglio,  e  andossene  ad  abitare 
nel  palagio,  che  ancora  esiste,  detto  di  >4ju- 
tamiarùto,  che  oggi  appartiene  al  principe 
di  Paterna,  aenza  rendersi  al  regio  palagio; 
pacche  la  sua  carica  non  era  che  interina, 
e  fra  poco  tempo  si  aspettava  il  nuovo  vi- 
ceré. Non  sappiimo.  se  siesi  fatta  la  pub- 
blica entrata,  o  la  solita  solenne  cavalcata, 
giacché  ninno  dei  cronisti  ce  ne  fa  menzione, 
ed  è  assai  probabile  ch'ei,  considerando  di 
dover  dimorare  in  questo  governo  per  poco 
tempo,  abbia  ricusato  qualunque  aoleone  di- 
mostrazione. 

Lo  spirito  di  vertigine,  che  avea  invasi 
gli  animi  dei  Messinesi,  e  che  i)  Lignè  colle 
sue  maniere  avea  tenuto  sopito,  appena  cbe 
fu  partito,  si  riaccese  furiosamente.  Aveva 
egli  eletto  per  atrategoto  di  Messina  Diego  So- 
rta marchese  di  Crispano.  il  quale  secondando 
sulle  prime  il  genio  del  viceré,  si  era  mostrato 
contrario  ai  plebei,  cbe  erano  detti  t  Merli,  e 
biasimava  pubblicamente  la  condotta  di  Luigi 
de  Oyo  suo  predecessore.  Allontanatosi  il 
detto  prìncipe,  cambiò  tosto  di  sentimenti,  e 
come  era  uomo  furbo,  ed  astuto,  cominciò 
a  seminare  delle  zizanie  fra'  nobili,  e  i  ple- 
bei. Come  poi  si  accorse,  che  l'interino  vi- 
ceré marchese  di  Bajona  si  era  dichiarato 
contro  i  Malvizzi,  cioè  contro  i  nobili,  alzò 
la  visiera,  e  prese  a  parlare  con  più  fran- 
chezza. S'inasprirono  a  queste  disposizioni  del 
viceré,  e  dello  strategoto  gli  animi  della  nobil- 
tà, e  si  determinarono  di  correre  ogni  lan- 
cia per  rendere  al  senato,  e  a  sé  stessi  quel- 
l'autorìtì,  di  cui  si  vedevano  spogliati.  Sem- 
bravano le  circostanze  opportune  per  la  guer- 
ra dichiarata  alla  Spagna  dai  Francesi,  e  da- 
gl'Inglesi; né  poteano  eglino  sperare  di  essere 
piA  bene  accolti  alla  corte,  dopo  che  i  loro 
inviati  rimessi  finalmente  al  giudizio  del  con- 


sìglio d'Italia,  non  ne  rìscoMero  di  quei  mi' 
nislri,  che  rimproveri,  e  minaccio. 

Diede  moto  a'  nuovi  torbidi  una  rippre- 
sentanza  satirica  cbe  fu  osservita  a'  2  di 
giugno,  in  cui  si  celebra  a  Messina  eoa  so- 
lennità la  festa  delia  Lettera.  Sogliono  in  detti 
occasione  i  mercadaoti,  e  gli  artisti  idomite 
le  loro  botteghe  con  drappi,  e  metlerTi  delle 
macchinette,  o  de'  quadri  simboleggiuti 
quella  celebriti.  Ora  nella  bottega  di  AcIodìo 
Adamo  sarto  comparve  una  pittura,  io  cui 
era  il  ritratto  del  re  Carlo  II,  a'  di  cui  piedi 
stava  la  città  di  Messina .  e  a  canto  un  peno- 
naggio  a  guisa  di  un  Giano  bifronte,  cb« 
per  uno  de'  due  volti  somigliava  allo  ittite- 
goto  Luigi  deU'Oyo  coll'eprigrafe:  Caiii  fui- 
tilat,  lurjt'l  veritat.  Consimili  simboli  illu- 
sivi allo  strategoto  nuovamente  eletto,  il  go- 
verno, e  allo  stato  meschino  della  cilU  fu- 
rono esposti  in  altre  botteghe.  Capi  il  nur- 
chese  di  Crispano,  e  con  esso  comprutli 
fazione  de'^eHi,  cbe  volea  censurarsi  li  tui 
condotta,  e  quella  del  suo  anteceBsore,  ti 
ordinò  la  carcerazione  del  sarto.  Eriquesli 
della  fazione  de'  JUalvizzi,  e  perciò  iccelto 
al  senato,  ed  alla  nobiltà,  che  a'intereiM- 
rono  eflìcacemente  presso  Io  strateRota  per 
la  di  lui  liberazione.  La  ostinazione  del  mar- 
cbese  dì  Crispano  nel  negarsi  alle  premure 
loro,  full  sorgente  della  rovina  di  Meuini, 
e  del  pericolo,  in  cui  fu  il  regno  di  ciden 
in  potere  de'  Francesi.  I  Malvizii  ripuli- 
rono come  propria  la  causa  di  Adamo,  si 
Mtrli  credettero  esser  loro  dovere  il  soste- 
nere la  risoluzione  dello  strategoto.  Ecco 
accauiti  gli  uni  contro  gli  altri;  molte  svrde 
voci  allora  si  sparsero  per  Messina;  i^al- 
vizzi  accusavano  i  Mirti,  che  avessero  is 
animo  d' impossessarsi  de'  castelli  per  uso|- 
gettarli;  questi  all'incontro  incolpavano  i  ^■ 
vizzi,  che  avessero  a  cuore  di  eccitare  un 
nuovo  tumulto,  e  che  aveano  perciò  chii- 
mala  della  gente  armata  da'  vicini  cauli. 
Era  tale  il  fermento,  che  •  momenli  si  upet- 
lava  che  scoppiasse  una  sanguinosa  guem 
civile. 

Il  marchese  di  Crispano,  temendo  cbe 
qualunque  tumulto,  che  potesse  nascere,  ara 
fosse  attribuito  a  sua  colpa,  pensò  dichii- 
mare  ì  senatori  alla  sua  abitazione,  perii- 
durli  a  quietare  i  cittadini;  e  in  ciò  sarebbe 
stata  lodevole  la  di  lui  condotta,  se  nooi- 
vesse  fatti  schierare  innanzi  la  porta  dì  es- 
sa dugento  soldati  ipignuoli  per  atterrirli. 
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1  ottanlfl  i  Hnitori  nlirono  le 
•aia.  e  presnUtisi  allo  strategolo  furono 
di  Ini  ■TTerliti,  che  sa  Tolèano  mottrarti 
Isdeli  ai  •oTrano,  «  telanti  del  pubblico  bene, 
InnqDillasHro  la  citti,  gastigando  leTera- 
mente  coloro,  clis  suacltaiano  de'  romori. 
BìB|>OMro  braTemente  i  oenatorì,  che  non 
era  4a  iperani  la  paca  io  città,  oa  non  ai 
freoara  la  petulanti  de'  Mtrti,  e  la  loro  inu- 
dita rapeciti.  Puniero  queste  parole  lo  stra- 
tegoto,  cha  n'era  il  fautore,  il  quale  non 
•erbaodo  quella  moderaEione,  che  deve  ea- 
•ere  ioaeparabila  da  C(Jul  che  governa,  e  ambiò 
liogusfcgìo,  e  rimproverò  i  senatori  ÌBteasi: 
chediue  essere  i  promotori  della  sedtiione, 
minacciandoli  di  farli  appiccare  Tergf^no- 
sameote  per  la  gola,  se  non  eambiavauo  con- 
dotla. 

Henlre  i  senatori  erano  con  cosi  atroci 
maniere  trattati  dal  marchese  di  Crlspano, 
fu  prevedalo  da'  Malvixti  il  pericolo,  a  cui 
egttno  rrano  esposti,  stando  alla  discrezione 
di  costni,  ch'era  attorniato  di  gente  armata, 
ed  avea  seco  a  suoi   ordini  nella   piazza  le 
•oldalesdie   mentovate;  e  per   salvarli  pra- 
•ero  le  armi,  e  corai^ro  al  re;Ìo  palagio  af- 
6m  ài  liberarli.   Nulla  però  di  sinistro  era 
a'  medesimi  accaduto,  e  si  videro  tosto  scen- 
dere tranquillamente  dalla  scale.   Ritornati 
•Ila  casa  senatoria  ordinarono,  che  al  suono 
della  campana  del  duomo  si   convocasse  il 
consiglio.   Radunatisi  ivi  I  nobili,  e  i  princi- 
pali cittadini,  udirono  dalla  bocca  de' sena- 
tori le  violeoze  dello  straiegoto;  e  sul  latto 
risolvettero  dì  prendere  tutti  le  armi,  ed 
opporsi  a' di  lui  disegni.  Preparatisi  a  soste- 
nere il  loro  parlilo,  marciarono  con  due  grossi 
cannoni  Terso  il   regio  palagio,  dove  stava 
il  marchese  di  Crlspano,  che  non  avendo 
avutoli  tempo  di  mettersi  al  largo,  vi  restò 
Moceato  con  tutta  la  gente,  che  seco  avea. 
Inlanto  il  senato,  rotto  ogni  argine,  pubblicò 
sn  manifesto,  con  cui  dichiara,  che  per  sal- 
vare la  città  dalia  oppressione  de'  Merii, 
•Tea  permesso  che  si  armassero  i  cittadini: 
dichiarò  nemici  pubblici  il  marohese  suddetto, 
e  li  di  lui  antecessore  Uiigi  deirOyo,il  vicario 
generale  dell'arci  vescovo,  il  prìncipe  di  Ha- 
tetto  Spadafora,  il  prasidente  AlUata,  l'avvo- 
cato fiacale  della  G.  C.  Dainolto,  Ansslone 
avvocato  fiscale  della  corte  ttrati^oziale,  e 
tutu  dalla  famiglia  Cirino.  DeGnl,  che  doves- 
sero riputarsi  come  nulli  i  capitoli  stabiliti 
ranno  1671,  trattone  quello,  che  de'  sena- 
tori tre  fouero  nobili,  «  tre  vittadioi.  Deter- 


minò, che  rammlDÌitradone  dell'annona  re* 
stasse.  come  prima,  in  suo  poterai  e  abolì 
la  quarta  dogana,  che  ai  era  rimessa  nel 
governo,  del  principe  di  Ugnò,  durante  la 
dimora  in  Messina  de'  vìceregnanti.  Ciò  fatto 
spedi  a  Palermo  si  viceré  interino  marchese 
di  Bajona  due  religiosi,  cioè  il  padre  Lipari 
Domenicano,  ed  it  p.  Reitano  del  terz'ordine 
di  s.  Francesco,  per  renderlo  consapevola 
delle  risoluzioni  prese  dal  senato,  e  per  pre- 
garlo a  gastìgsre  con  rigore  i  principali  capi 
della  fazione  de'  Merii,  ch'erano  l'unica,  a 
la  vera  solvente  delle  calamità  di  HessìDi. 
Era  stato  gii  informato  il  marchese  di 
Bajona  di  quanto  era  accaduto  in  qaella  citti 
dall'assediato  marchese  Crìspano,  che  ape* 
dendogli  de'  corrieri  gli  rappresentò  il  peri- 
colo, in  cui  si  trovava,  e  Io  pregò  a  liberarlo. 
Immaginò  questo  governante  che  la  sua  pre* 
senta  fosse  bastante  a  sedare  il  furore  dei 
aediziosi;  e  imbarcatosi  sopra  una  feluga 
(  giacché  non  erano  le  galee  in  Palermo  ), 
conducendo  seco  il  consultore,  il  segretario. 
Il  duca  di  B.  Giovanni,  ed  alcuni  ministri 
togati,  venne  a  Milano,  d'onde  fé  avvisati 
i  senatori  del  suo  arrivo.  Questi  gli  fecero 
diro  ch'erano  pronti  a  riceverlo  ,  purcbft 
prima  avesse  esiliato  lo  strategoto  ,  e  i  di 
lui  aderenti,  e  purché  non  entrasse  in  città 
con  truppe.  Adlrossi  di  questa  rispoaU  il 
viceré,  e  minacciò  cbe  malgrado  la  renìien- 
ta  del  senatosarebbe  entrato  in  Hessint. 
Questa  bravala  fu  fuori  di  ata);ione,  non  a- 
vendo  egli  I  mezzi  per  eseguiris.  Nonostante, 
perchè  non  venisse  meno  la  sua  parola,  parti 
da  Milazzo,  e  si  avvicinò  «  quella  città, 
sempre  lusingandosi,  che  venerando  quei 
citudini  il  carattere,  di  cui  era  investito, 
avrobbono  cambiato  di  sentimenti.  S'ingannò 
però  a  partilo  ,  e  sì  accorse  quanto  erano 
senza  fondamento  i  suoi  giudizi.  Fu  egli  avvi- 
salo,  che  se  non  volea  esporsi  al  pericolo,  si 
guardasse  dall'appresaarsi  al  lido;  e  BÌccom« 
volle  egli  non  ostante  avvicinarsi,  conobbe  eoa 
effetto  che  ì  Measinesi  dicesno  da  dovvero: 
una  acarica  di  cannoni  fé  fischiare  le  palle 
attorno  le  dì  lui  orecchie  ,  e  poco  mancò 
che  non  vi  restasse  ferito.  Fu  dunque  co- 
stretto a  cedere,  e  a  ritirarsi  con  vergogna 
a  Milazzo  '. 

Quanlunqne  il  marchese  di  Bajona  fosse 
pieno  di  maltalento  contro  i  Heaslnesi ,  e 
risoluto  di  domarli  colla  forza  ,   volle  non 
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oilanle  leotan  ,  m  eolla  baone  poteH«  ri- 
durli I  tottomettaral,  ed  in  queito  iDtendi- 
mento  promulgò  in  Uilaizo  ud  indulto  ,  in 
cui  promettea  di  perdontre  tutti  i  dslittì 
eoramoBSi  io  Metsiui  dai  7  dì  luglio  in  poi, 
purché  ritomusero  quei  cittadini  Bll'ubbi- 
dienii  del  aoTraoo.  Replicò  k  stetM  pro- 
meeai  ai  23  di  agosto  ,  ma  tempre  inutiN 
mente.  Allora  vedendo  cbiuio  il  varco  a 
qualunque  modo  di  ridurli  colle  buone,  ai 
determinò  di  adoprare  la  forta,  e  chiamò 
a  Milazzo  le  troppe  regie,  ch'erano  sparse 
per  il  regno,  intimò  a'  baroni  il  servigio 
militare,  e  scrisse  in  Calabria,  e  in  Napoli, 
perchè  se  gli  spedissero  delle  aoldateache. 
Con  queste  fé  rinrorzare  i  castelli,  ch'erano 
del  re,  e  mandò  de'  soccorsi  all'assediato 
atrategoto. 

Ricusato  ogni  progetto  di  accomodamento, 
e  divenuti  più  insolenti  i  MiUvixzi,  Tecero 
una  orrenda  strage  de'  Mtrii,  e  si  prepa- 
rarono alla  diresa  della  città.  Prima  di  ogni 
altro  guemirono  di  soldati  le  [ortiricaiionì, 
che  apparteneva  no  al  senalo,assaldBndo  gente 
armata  nelle  terre  del  distretto,  e  munendo 
quei  castelli  di  viveri,  e  di  tutte  le  neces- 
sarie provigioni  da  guerra.  Chiusero  di  poi 
lutti  ì  passi  delle  colline  per  impedire  ogni 
approccio  delle  armi  reali,  e  strinsero  l'asse- 
dio de!  regio  palagio,  dove  stava ,  e  si  difen- 
dea  lo  Btrategoto  marchese  di  Crispano.  Mal- 
grado queste  disposizioni  erano  ben  persuasi, 
che  soli  non  poteano  sostenersi  contro  le  forze 
del  re  Cattolico,  e  ch'era  di  mestieri  o  di 
sottoporsi  alla  severità  degli  Spagnuoli,  che 
li  avrebbono  trattati  duramente,  o  di  cercare 
uno  appoggio  presso  qualche  pot«iza  stra- 
niera. Questo  ultimo  partito  fu  abbracciata,  e 
subentrando  lo  spirito  di  rubelliooe  a  quello 
del  tumulto,  determinò  il  senato,  e  il  popolo 
di  chiamare  le  armi  francesi;  e  di  ricono- 
aeere  il  re  Crietianissimo  per  sovrano.  An- 
tonio Calfaro,  e  Lorenzo  di  Tommaso  furono 
tosto  spediti  a  Roma  al  duca  di  Etrèes  amba- 
Bciadore  di  Luigi  XIV  a  fargliene  il  progetto. 
Fu  questo  accettato,  come  quello,  che  dava 
un  diversivo  allearmi  spagnuole,  chiaman- 
dole in  Sicilia.  Parti  perciò  il  Caffaro  di 
commissione  dell' ambasciad  ore  per  Parigi, 
ed  ebbe  ordine  di  passare  per  Tolone,  per 
presentare  al  duca  di  Vivonne  generale  delle 
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galee  di  Francia  alcnne  lettere  eonaepilt^l 
dallo  stesso  duca  di  Etrèei. 

Intanto  il  m'archese  di  Bajona  facea  ogni 
opra  per  sottomettere  i  Metsioesi.  Tene*  egli 
bloccata  la  cìtià  per  impedire  che  vi  eolrai- 
sero  delle  vettovaglie  non  tanto  per  terra, 
che  per  la  via  di  mare,  facendo  guardare 
11  porto  dalle  galee  di  Sicilia,  e  da  quella 
di  Malta,  che  il  gran  maettrogli  avfa  spf- 
dite  per  mostrare  lo  lelo,  che  avea  il  lun 
ordine  per  il  servigio  del  monarca  della 
Spattne  <.  Ma  io  città  l'incendio  della  guem 
civile  prendea  sempre  nuove  lorze.  Cooquiii 
i  Merti,  parte  de'  quali  ebbe  la  sorte  di 
scappare,  e  di  ridursi  al  Campo  Regio', 
cominciarono  i  castelli  della  città  a  beru- 
gliare  quelli  del  re.  da'  quali  erano  del  piri 
battuti,  e  si  continuò  l'assedio  del  psligio 
reale,  dove  lo  atrategoto  si  ditendea  con  co- 
raggio, e  non  lasciava  di  molestare  la  cilti 
colla  sua  artiglieria.  Ha  la  fame  tonnen- 
tava  questo  ministro,  e  i  auoi  aderenti,  non 
trovando  modo  di  far  entrare  de'  viveri  per 
satollarsi.  Vedendosi  adunque  alla  vigilii  di 
essere  forzato  a  rendersi,  o  di  morire,  ftaa 
lo  espediente  di  capitolare;  ed  ebbe  il  piic«r« 
di  ottenere  dagli  aggressori  di  poter  sortire 
liberamente,  e  cogli  onori  militari,  e  il  Ingi- 
glio di  tutta  la  sua  gente,  purché  cedeiio 
la  lanterna  del  porto,  che  vicn  cbiinuti 
la  Jbrredel  Faro,  che  fu  tosto  occupiti  dai 
rubelli,  i  quali  scalando  di  notte  anche  il 
Castellacelo,  se  ne  resero  padroci  '.  Noo 
si  pativa  meno  la  carestia  nella  città,  e  Kb- 
bene  arrivassero  furtivamente  de'  viveri  di 
varie  parti,  questi  nondimeno  ai  p^ivaso 
a  carissimo  prezzo.  Il  senato,  che  invigilati 
all'annona,  era  sema  denari,  e  perciò  pieit 
Io  espediente  di  far  fondere  gli  argenti  delle 
chiese,  e  con  questa  moneta  supplì  a'  bisogai. 

Si  erano  inutilmente  cooperati  ii  gru 
maestro  di  Malia,  e  il  marchese  dì  Astergi 
viceré  di  Napoli  per  impedire  i  progreui 
dì  questa  Funesta  guerra.  Cosi  i  MessiaeN, 
che  il  marchese  di  Bajona  mostraviDC  di 
dare  orecchio  a'  progetti;  ma  nègliuoi.nà 
l'altro  avpano  una  sincera  voglia  di  pacifi- 
carsi; e  Bolo  mostravano  di  dar  luogo  alle 
mediazioni,  per  metterai  intanto  in  iftitodl 
far  la  guerra  con  profitto.  Quando  si  videro 
1  MeMioesi,  e  il  viceré  a  portata  dì  fv» 
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froala,  ti  tmhw  a  dirmi  falli  tfanni,  ehe 
fnreno  ora  bvoreToli  a'  riToltsti,  ora  alle 
tiuppe  regie,  cbe  noi  per  non  portare  cosi 
a  Imigo  qaetto  racconto,  lasciamo  di  riferi- 
re minatamente,  rimettendoci  a  quanto  ne 
■eriaaero  gli  storici  di  quel  tempo  '. 

Non  avendo  trofato  iì  CafTaro  in  Tolone 
il  duca  di  Vi*onne.  andò  a  Marsiglia,  e  di 
ìà  fmaaò  in  Cstalogna,  dove  era  questo  gene- 
rale,cui  coosegnò  le  lettera  ricevute  io  Koma. 
Abbricciando  questi  la  occasione  dì  Tar  la 
guerra  in  Sicilia,  appoggiò  con  sue  lettere 
il  progetto  Tatto  da'  Messinesi.  La  corte  di 
Parigi  inerendo  alle  di  lui  insinuazioni  gli 
eomuidd,  che  Cacesse  tosto  allestire  sei  grossi 
vascelli  da  gaerra  carichi  di  viveri,  e  dì 
mmizioai,  a  che  dispooease  un  secondo  so«- 
cono  per  rimpreta  propoila.  Ne  giunse  tosto 
in  Messina  la  notiiia  mandata  dal  CslTaro  , 
e  rallegrò  quei  cittadini,  i  quali  resi  più  sr^ 
diti  leviroDO  da'  luoghi  pubblici  il  ritratto 
dal  raCarlo  11.  I  senatori,  per  addimostrare, 
che  BOB  erano  più  soegetti  alla  Spagna,  con 
ma  bombacciata  indegna  della  gravila  di 
qnel  masiatrato ,  non  più  comparvero  nei 
cionn  festivi  vestiti  culla  toga  spagnuola  nelle 
rhiaan.  na  con  abiti  tagliati  alla  Trancese. 

ApparvB  la  squadra  dei  sei  vascelli  da 
guerra,  em  erano  uniti  tre  brulotti  ancora, 
nd  porto  di  Messina  a'  28  del  mete  di  set- 
tembre .  comandala  dal  commendatore  de 
Valbelle.  Il  Caflaro,  eh'  era  a  bordo  della 
medesinM,  diede  conto  al  senato  dulia  sua 
Degoiiazioae;  il  quale  pieno  di  giubilo  ordinò, 
cbe  sabito  s'inalberassero  su'  castelli  della 
otti  le  armi  di  Francis.  Sbarcò  il  Valbelle 
fra  gli  applausi  de'  malcontenti,  e  comandò 
che  •'ìnlrodoeessero  in  città  i  viveri,  e  le 
ramiiioDi  da  guerra,  che  area  seco  recsti; 
del  che  quel  popolo  ne  fu  sommamente  lie- 
to. Dopo  queste  allegreaze  si  applicò  questo 
comandante  a  conservare  Messina  al  suo  re, 
e  visitò  tutti  i  pasti.  Conobbe  egli  che  la 
aicuKzza  di  quella  città  dipendea  dallo  a- 
vere  io  potere  il  castello  del  Salvadore; 
liondu  unendo  le  poche  truppe,  cbe  avea, 
a  quelle  de'  Messinesi,  assediò  nella  forme 
qnel  forte,  e  lo  fé  battere  da  tutti  i  Isti  con 
tale  violenaa,  che  nel  breve  spailo  di  due 
giorni  non  solo  ne  fu  smontata  tutta  l'arti- 
glieria, ma  ne  furono  anche  fraccllate  le 
muraglie;  inguisacbè  Francesco  Arecuso  di 

•  Lonio  in  Chron.  pag,  aSi.  ^  Bonaniio  Con- 
gmn,  emitnt  Utuina  I.  »,  p^-  "  *  "t-  *^  »""■ 


Pim«)tel,  che  vi  comandava,  fa  costretto 

a'  3  di  ottobre  di  richiedere  uns  capito- 
latione-  Fu  convenuto,  se  dentro  il  termine 
di  otto  giorni  non  gli  arrivava  alcun  soccor- 
so ,  ehe  avrebbe  reso  il  castello,  salva  la 
vita,  e  la  bbertà  sua,  e  delle  sue  genti,  e 
cogli  onori  mililari.  Mancavano  due  giorni 
alla  resa  convenuta,  quando  a'  10  di  esso 
mese  comparvero  ventitré  vele.  Erano  queste 
le  navi  spagnuole,  cbe  si  spedivano  sotto  il 
comando  di  Melchiorre  della  Cueva  contro 
Messina.  Questo  arrivo  crucciò  il  senato, 
il  qusle  si  avvalse  dell'astuzia,  per  impos- 
sessarsi del  castella  del  Salvadore.  Sparse 
che  quell'armata  era  il  secondo  soccorso 
promesso  dalla  Francia,  e  fé  avvertire  il 
castellano  ad  affrettare  la  consegna  dot  ca- 
stello, potendo  accadere  cbe  i  comandanti 
della  supposta  armata,  entrando  in  porlo, 
non  volessero  più  stare  a'  patti  giA  conve- 
nuti a'  3  del  mese.  Cadde  nell'aguato  il  buon 
comandante,  uè  si  accorse  dello  inganno, 
se  non  quando  standosi  imbarcando  vide  ac> 
costare  alla  apiaggia  di  santa  Agata  tre  va- 
scelli, che  faceano  sventolare  le  bandiere 
austrìache.  Tentò  allora  di  rientrare  nel- 
l'abbandonato castello;  ma  lo  trovò  occupato 
da'  Messineai,  i  quali  colle  armi  alle  mani 
lo  respìnsero,  a  l'obbligarono  a  renderti  pri- 
gioniera co'  suo). 

Gomechè  l'armata  spagnuola  fosse  dì  molto 
superiore  a'  vascelli  francesi ,  ebbe  nondi- 
meno il  commendator  Valbelle  il  coraggio 
di  sortire  dal  porto  per  alTrontarìa.  Qualun- 
que ne  fosse  stata  la  csgione,  o  i  venti,  o 
le  tenebre  della  notte,  la  battaglia  non  sorti, 
e  la  flotta  di  Spagna  sì  allargò  verso  la  Ca- 
labria; uè  potendo  dar  fondo  per  un  gagliar- 
do scirocco ,  cbe  ne  la  impediva ,  si  allon- 
tanò, e  venne  a  buttare  le  ancore  nei  mari 
di  Milazzo.  11  commendatore  francese  non 
più  si  trattenne  in  Messina,  e  spargmdo  di 
voler  tornare  in  Francia  per  sollecitare  il 
nuovo  soccorso  dì  vìveri ,  e  dì  soldatesche 
da  molto  tempo  promesso,  parti,  ed  essen- 
do prosperi  i  venti,  sparì  in  un  momento. 
Alla  partenza  dei  vascelli  francesi  ritornò  il 
de  Cueva  nei  mari  di  Messina,  e  si  fermò 
alla  fossa  di  s.  Giovanni,  dove  buttò  le  an- 
cnre. 

Restarono  sconicciali  ì  Ueasìnesi  della  par* 
tenza  dei  vascelli  francesi.  Comunque  eglino 
fossero  padroni  di  tutte  le  fortezze,  erano 
nondimeno  assediati  per  terra  dalle  truppe 
reali,  e  bloccati  per  mare  dalla  flotta  spa- 
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gauoU.  Il  marchese  di  Bajom  non  troTÌI  altro 

mezzo  per  soUomelterli,  che  quello  dì  afTa- 
marlì  ,  e  le  provvidenze  furono  date  cori  a 
proposito,  che  presto  si  cominciò  a  sentire  il 
tormenlo  dtlla  Tame.  Nui  non  possiamo,  senza 
aOliggere  i  nostri  leggitori,  rammentare  le 
angustie,  nella  quali  si  trovanioo  quegli  abi- 
tanti coBtretti  a  pascersi  defili  animali  più 
immondi  per  susaislere,  e  risoluti  di  morire 
piuttosto  di  fanne,  che  di  subire  di  nuovo  la 
da  loro  falsamente  creduta  tirannia  della  mo- 
narchia spagnuola  '. 

CAPO  XXXII. 

Ftderico  Toledo,  td  Otorio  marcheM  di  Vil- 
la franta  victrè. 

Divenendo  di  giorno  in  giorno  più  inte- 
ressante la  ribellione  di  Messina,  che  polea 
seco  trarre  quella  di  tutto  il  regno,  la  corte 
di  Madrid,  sebbene  fosse  molto  soddisfatta 
del  valore,  e  della  condotta  del  marchese 
di  Bajona,  volle  nondimeno  eligere  il  viceré, 
proprietario,  e  la  scelta  cadde  nella  persona 
del  marchese  di  Vìllafranca,  come  costa  dal 
dispaccio  reale  dato  a  Madrid  ai  27  di  no- 
vembre 167^  *■  Si  affrettò  questo  cavaliere 
di  sollecitare  la  sua  partenza,  ed  Imbarca- 
tosi con  una  squadra  di  diciassette  galee,  ar- 
rivò in  Palermo  ai  12  del  seguente  mese  di 
dicembre.  Non  si  trattenne  egli  in  questa  ca- 
pitale che  pochi  giorni,  né  prese  possesso 
della  nuova  carica  ;  poiché  le  sue  istruzioni 
portavano,  che  dovesse  andare  a  Milazzo,  ed 
ivi  cominciare  ad  esercitarla.  Si  contentò  dun- 
que di  Tederà  alcuni,  e  di  visitare  la  moglie 
del  marchese  di  Bajona.  e  a' 22  essendo!  venti 
favorevoli  parti  per  quella  cittì,  che  orala 
piazza  d'armi  dell'esercito  spagnuolo.  Avea 
egli  seco  recala  una  lettera  della  govema- 
Irice  Marianna  regina  vedova  di  Spagna  data 
ìd  Madrid  ai  21  di  novembre,  e  diretta  al 
Mnato  di  Palermo,  con  cui  ringraziava  quel 
magistrato  dei  trenta  mila  scudi,  che  avea 
consegnati  al  marchese  di  Bajona  per  le  spese 
della  presente  guerra  *. 

Arrivalo  in  Milazzo  il  nuovo  viceré  prese 
possesso  del  comando  politico,  e  militare,  e 
fa  di  lui  cedola  fu  ivi  stesso  registrata  ai  24 
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del  medesimo  meM  di  dicembre  *,  ewn- 

dosl  il  marchese  di  Bajona  astemio  di  pia 
ingerirvisi.  Volle  ancora  questo  nuovo  gover- 
nante sperimentare,  se  gli  fosse  potiibiledi 
ridurre  i  Messinesi  all'ubbidienudel  reCat 
tolico,  e  prese  appena  le  redini  del  goveno, 
promulgò  un  generale  indulto  per  rìtrarli  dil- 
l'iosana  risoluzione,  che  presa  avcsQO,  colli 
speranza  del  perdono;  ma  cantò,  come  sud 
dirsi,  ai  sordi.  Erano  eglino  cosi  inviperiti, 
che  superato  avendo  l'orrore  della  fame,  prez- 
zavano pur  nulla  la  propria  vita.  Chiuso  Ta- 
dito  a  qualunque  mezzo  di  persuaderli! ri- 
nunziare alla  ribellione,  segui  il  marche» 
di  Villafranca  il  piano  iocominRlato  dal  m 
antecessore,  quanto  è  dire,  di  slriogere  kd- 
pre  più  la  cillà,  e  di  ridurla  a  colale  pt- 
nuria.  che  fosse  poi  costretta  a  soccomberà. 
Gli  riuscì  colle  sue  galee,  e  colle  troppe  cbg 
seco  menate  avea,  di  riprendere  ìiTvmitl 
Faro,  ed  ordinò  che  le  medesine  guardu- 
sero  il  cosi  detto  Braccio  di  t.  ffanitrì,  colb 
quale  provvidenza  veniva  anche  impedita  qua- 
lunque convoglio,  che  potesse  arrivare  per 
mare.  Furono  anche  dalle  truppe  regie  ro- 
vinate tutte  le  possessioni  vicine  alla  cilU, 
essendosi  ssccheggiata.  e  incendiata  ogni  co- 
sa I.  Non  vi  ha  dubbio,  che  questo  modo 
di  combattere  era  crudelissimo,  e  che  le 
punto  lardava  il  promesso  soccorso  dei  Fna* 
cesi,  i  Messinesi  o  doveano  aprir  lepoi(e*||i 
«degnati  Spagnuoli,  o  morire  indispetMbil- 
mente  sotto  il  peso  della  loro  ostiaizìoH. 
Nacque  sul  principio  del  viceregnato  del 
marchese  di  Villafranca  qualche  diflerean 
colla  religione  di  Malta.  Pretendea  il  Tlttrè 
che  le  galee  di  esse  venissero  nel  porto  di 
Messina  per  unirsi  alle  spagnuole.  e  siciliaDS. 
alfine  di  attraversare  il  trasporto  dei  viterì 
in  quella  città:  intendendo  che  quali' ordine, 
come  feudatario,  fotse  al  pari  degli  altri  bi- 
roni  obbligato  al  servigio  militare.  Eragna 
maestro  di  Malta  Niccolò  Cottoner,  il  quale 
l'anno  antecedente  avea  accordate,  come  n 
è  detto,  le  sue  galee  al  marchese  di  Bajosi 
ad  oggetto  di  bloccard  il  porto  di  UesiiH, 
ed  impedire  che  vi  entrassero  dei  viveri; 
ma  questa  volta,  non  si  sa  il  perchè)  silfo 
il  sospetto  cb'ei  non  volesse  di^ustare  y  n 
Cristianissimo,  li  negò  alle  istanze  del  ml^ 
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cticM  di  TilUfraoea;  e  rispoM,  cbe  il  loro 
utitoto  twUtc  ai  cavalieri  di  preodere  parta 
itelle  gaerrc,  cbe  Tertevaflo  fra'  eriatiaiii.  a 
che  nella  inreodaiione  accordala  datrauguato 
Carto  V  all'ordioe  di  S.  Giovaoai  nella  con- 
cesaione  dell'isola  di  Malta  era  escluso  il  caso 
di  loccorrere  la  Spagaa,  quando  guerreggiava 
coi  eriitiaoi  '. 

Stavano  aipetUndo  di  momento  in  mo- 
mento gli  oatioati   MeMineai   la   irreparabile 
morte,   quando  nel  giorno  3  di  geanaro  167& 
arrivò  Della  loro  città  la  grata  notizia ,  che 
il  commeodatoro  di  Valbelle  col  marchese 
di  Valevoir  luogotenente  generale  di  Francia 
nano  arrivati  all'isola  di  Vulcano  con  sette 
vascelli  da  guerra,  ed  otto  tarlane  cariche 
di  viveri,  oltre  tre  barche  Incendiarìe.  Non 
poò  eaprimerei  l'allegrezza,  che  allora  si  su- 
scitò oei  cuori  di  tulli!  cittadini,  i  quali  di- 
menlìcando  lo  passate  calamità,  sospiravano 
l'ora  di  resuscitare  a  nuova  vita.  Questa  prì- 
na  ^oia  fu  subito  aflbgita  dalla  riflessione: 
che  trovandosi  presso  la  città  l'armala  spa- 
gmoU  assai  più  poderosa,  giacché  costava 
di  ventitré  navi  di  linea, e  di  diciassette  galee, 
aarebbe  stalo  di  leggieri  impedito  il  passaggio 
alla  piccola  flotta  francese,  la  quale  dovea 
oettm sriamen te  succumbeie,  se  si  azzardava 
ad  DO  combattimento.  I  comandanti  francesi 
erano  persuaai,  che  non  vi  fosse  altra  ma- 
kiera  di  soccorrere  la  città ,  che  quella  di  ten- 
tare un'azione,  nella  quale,  sebbene  preve- 
dessero che   combattevano  con   forze  assai 
disoguali  .  lusÌDgavausi  nondimeno  che  po- 
tessero, durante  il  cooflilto,  le  navi  da  ca- 
rico, che  non  erano  a  parte  della  battaglia, 
ietrodursi  nel  porto,  ed  arrecare  agli  afl'a- 
mati  llesaioesi  il  desiato  soccorso.  Persisten- 
do sduoqne  in  questa  intenzione  il  Valevoir, 
e  profittando  del  vento,  che  si  mostrava  fa- 
vorevole, spinse  i  suoi  vascelli  verso  Mes- 
sina, prcnto  sempre  a  battersi,  s'era  attac- 
cato. Non  fu  però  d'uopo    di    adoperare   le 
anni.  La  flotta  spagnuola  restò  spettatrice 
per  un  pezzo,  e  poi  vilmente  si  ritirò  in  Ca- 
labria *;  azione  vituperosa,  che  fé  sospet- 
tare, cbe  vi  fosse  una  qualche  segreta  in- 
telligenza coi  Francesi,  per  cai  poi  la  corte 
di  Madrid  fé  arrestare  l'ammiraglio  Mel- 
cbiore  la  Cueva,   e  i  prìocipali  alGziali  del- 
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l'armata,  sottoponendoli  al  giudìzio  deleoo- 
siglìo  di  guerra. 

Grandi  furono  gli  applausi  fatti  alla  glo- 
riosa flotta  francese ,  che  fu  ricevuta  con 
tutti  gli  onori  possibili,  e  vieppiù  restarono 
lieti  i  Messinesi  dall'  udire  le  lettere  del  re 
Cristianissimo ,  che  ti  assicurava  della  sua 
protezione.  Ma  verificossi  in  capo  a  poco  il 

froTerbio:  Extrtma  gaudii  luelut  occupai, 
I  soccorso  recato  da'  Francesi  non  era  ba- 
stante a  satollare  ottanta  mila  persone  , 
quanti  si  reputavano  allora  gli  abitanti  di 
quella  città,  e  non  essendosi  osservato  un 
cerio  ordine  di  parsimonia  nel  dispensarlo, 
tornò  la  magra  fame  a  farsi  sentire  ;  ingui- 
sachè  gli  stessi  senatori,  per  non  sagriGcare 
tanta  gente,  cominciarono  segretamenla  a 
trattare  di  rendere  agli  Spagnuoli  la  città, 
sebbene  di  poi  atterriti  dalle  minacele  del 
Valevoir  non  abbiano  portala  innanzi  la  sud- 
detta negoziazione  '.  Presto  però  ritornò  nei 
cuori  dei  Messinesi  la  speranza ,  udendo 
cbe  un  altro  soccorso  dei  Francesi  era  arri- 
vato a  Lipari.  Consistes  questo  in  otto  va- 
scelli da  guerra,  in  tre  brulotti,  e  in  altre 
Otto  navi  da  carico,  che  recavano  ogni  sorta 
di  provvisione,  e  abbondantemente;  ed  era 
comandalo  dal  viceammiraglio  duca  di  Vi- 
vonne,  e  dal  luogotenente  signor  Duquesne. 
Gli  Spagnuoli  questa  volta  non  se  ne  stìe- 
dero  spettatori;  e  per  riparare  l'errore  tn- 
lecedente,  levarono  le  ancore,  e  andarono 
incontro  all'armata  di  Francia. 

Connsces  pur  troppo  il  duca  di  Vivonne 
l'enorme  sproporzione,  che  passava  fra  le  suo, 
e  le  forze  nemiche  :  nondimeno  non  potendo 
altrimenti  fare,  e  Torse  punzellato  dallo  slimola 
della  gloria,  accettò  la  disfida.  Il  combat- 
timento fu  ostinalo,  ma  la  disparità  era  gran- 
de, e  il  numero  delle  navi  spagnuola  era 
cosi  prodigioso,  che  quattro,  o  sei  davano 
addosso  ad  un  solo  vascello  francese.  Già 
piegava  il  viceammiraglio,  quando  uno  ina- 
■petUto  soccorso,  cbo  gli  apportò  il  'Val- 
belle,  che  sorti  cogli  otto  Tascolli.  cbe  sta- 
vano in  porto,  per  aiutarlo,  lo  tolse  dal  pe- 
ricolo. L'arrivo  di  questo  prode  comandante 
siccome  rese  l'animo  agli  avviliti,  e  stracchi 
Fraocesì,  cosi  epaventò  gli  Sp^nuoli:  l'azione 
cambiò  di  aspetto;  i^  vincitori  Spagaooli 
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forooo  biHaU  ;  due  iti  loro  tumIIì  si  lom- 
menero,  e  un  terzo  di  esH  Teano  in  po- 
tere dei  Francesi.  Le  altre  dbtì  ai  disper- 
MTo,  quelle  di  linea  li  ritirarono  in  i^alabris, 
le  galee  in  Palermo,  e  tutte  ebbero  biaogno 
di  rtaarcirai  '.  Quest'azione  «ecadde  aì9di 
febbraio. 

Il  Vivonne,  che  fu  riCBTUto  come  un  Dio 
tutelare,  sbarcati  i  viveri,  U  le  dispensare 
con  maggiore  moderariooe;  ma  già  il  porto 
era  libero,  né  vi  era  più  pericolo  di  soffrire 
Ja  carestia.  Si  occu|>ò  adunque  ad  allonta- 
nare dalla  città  gli  Spagnuoli,  e  vi  riusd. 
Allora  Tu  Tatto  l'atto  solenne,  per  cui  i  vee- 
cbi  senatori  furarono  Tedeltà  al  re  Ludovi* 
co  XIV,  e  il  Vivonne  tu  rì<-.onosciuto  viceré 
luUa  eitlà  di  JUeuitia,  t  nt^li  altri  Ittog/ù 
dell'itola  ài  Sicilia,  nei  quali  i  popoli  ti  a- 
vreatmo  teariealo  del  giogo  tpagnttolo.  Fu  fatta 

aueata  funzione  ai  22  di  aprilo,  precedendo 
divin  sacrificio,  e  il  canto  dell'inno  am- 
brosiano, in  cui  egli,  come  viceré,  giurò  a 
nome  del  suo  re  sulla  croce  la  eonterra- 
done  dei  eapìtoii ,  privilegi ,  immunità ,  li- 
bertà, usi,  e  consuetudini  di  Messina,  che 
godea  nel  Biilrtlto  e  Cottrtlto,  cioè  intuiti 
i  luoghi,  in  cui  esercitava  quella  città  giu- 
risdizione. Fu  poi  nel  seguente  mese  fatta 
una  solenne  cavalcata,  e  fu  dato  il  possesso 
ai  nuovi  senatori  eletti  col  suffragio  del  po- 
polo ■. 

Giacché  la  fortuna  mostrava  di  secondare 
le  armi  francesi,  pensò  il  duca  di  Vivonne 
di  profittare  delle  favorevoli  circostanze  per 
dare  l'ultimo,  e  dilBnitivo  colpo  alla  monar- 
cbii  apagnuola  in  Sicilia,  e  senza  palesare  il 
suo  piano  a  persona,  salvo  che  al  solo  mar- 
chese di  Vslevoir,  dispose  ogni  cosa  per  mare 
e  per  terra  per  assalire  il  campo  a  Milazzo. 
Dorea  il  marohese  far  aembiante  di  mar- 
ciare verso  la  Scaletta,  ma  rivolgere  di  poi 
f  passi  verso  gli  accampamenti  nemici,  e  il 
Vivonno  fingendo  di  girare  i  nostri  mari  per 
osservare  se  la  squadra  apagnuola  ritor- 
nasse, dovea  trovarsi  ai  lidi  di  Milazzo,  quan- 
do vi  giungea  l'esereito  di  lem.  Se  i  venti 
Ibssero  stati  favorevoli  ,  forse  il  progetto 
avrebbe  avuto  il  desiato  (ine:  ma  il  duca 
di  Vivonne  fu  ritardato,  anzi  respinto  verso 
Messina.  Marciava  intanto  il  marchese  di 
Valevoir  verso  il  campo:  il  viceré  all'udire 
il  di  lui  avvicinamento  era  sul  punto  di  de- 
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campire;  ne  fu  dissoaso  da  Ignazio  Gra^ 
prineipe  di  Patagonia,  che  gli  fé  conoscere 
che  era  una  viltà  lo  abbandonare  la  piaiu 
d'anni,  che  teoea  in  soggezione  i  FrutceM. 
e  si  animò  a  radunare  resercìto,  e  aduscin 
incontro  al  nemico  per  debellarlo.  Il  iiiir- 
ehese  di  Valevoir  non  vedendo,  secoodo  li 
convenzione,  comparire  colla  classe  il  duci 
di  Vivonne,  mancandogli  questo  neceuario 
aoceoiso,  voltò  faccia,  e  sfunendo  li  bit- 
Uglìa  li  ritirò  alla  terra  deUTbiso  colla  uh 
soldatesche  '. 

Il  merasciallo  de  Vivonne  vedendo  sva- 
nito il  suo  disegno,  né  volendo  ritonure  ^«t- 
gognosamente  a  Messina ,  volle  girare  coi 
suoi  vaKelli  per  i  nostri  mari,  ed  ai  15 di 
luglio  arrivò  verso  Palermo.  Grande  lu  lo 
spavento  nella  capitale,  dove  maneavtao  t 
truppe,  e  artiglierìa,  in  capo  a  pochi  gimi 
sparve  la  flotta  francese,  dopo  di  essersi  tnt- 
tenuta  dirimpetto  dell'allarmata  cittì,  el» 
ai  era  nondimeno  preparata  alla  difei*.  Bi- 
tornalo  a  Messina,  il  Vivonne  andò  eoU'ir- 
mata  al  porto  di  Augnata,  e  nel  breve  fps- 
zio  di  sette  ore  per  tradimento  del  regio  w 
grato  ebbe  in  potere  la  città,  ed  il  cistallo, 
e  restituitoti  di  nuovo  a  Messina,  codImIii 
di  avere  nelle  mani  ì  principali  porti  di  Si- 
cilia, rimandò  le  galee,  e  porzione  dei  n- 
acelli  in  Francia  *.  Il  Viceré  atvdtau  di 
Villafranca  udendola  partenza  di  qoui  tolta 
la  Cotta  francese,  volle  tentare  di  nacqui- 
stare  il  porto  di  Augusta,  ed  essendoli  pi 
rissreite  le  navi  da  guerra  spagnuotfl.  in- 
caricò  di  questa  commissione  il  prìacipedi 
Montesarehio,  che  le  comandava.  Questi  poi 
in  vece  di  eseguire  il  comando  viceregio, 
andò  a  Messina  per  sfidare  la  fiotti  fni- 
eese,  e  già  ambe  le  squadre  ermo  alle  prete, 
se  un  violento  scirocco  non  le  sepinvi,  per 
cui  dovette  la  fiotta  reale  rìlirani  ■  Hilino. 
Questa  ritirata  fu  disapprovata  dal  viceré, 
che  ordinò  a  quell'ammiraglio  che  rìtomiiu 
a  battersi  col  nemico.  Ubbidì  egli  ;  mi  nai 
terribile  tempesta  sconquassò  tutti  i  vascelli, 
che  parte  urtarono  negli  scogli  di  Scilli.  s 
si  fracelisrono,  a  parte  a  stento  giunsero  td- 
Tinati  a  Palermo. 

Gl'infelici  successi  accaduti  alle  navi  UH 
striache  cosi  sotto  il  eomand»  di  Helcbiorri 
la  Cueva,  che  sotto  quello  del  priacìpe  di 
Montesarehio,  fecero  conoscere  si  misiile» 
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di  SfMcu.  elw  la  corona  Twie  all'orio  di 
f«rd«r«  U  rcgDo  di  Sicilia,  sa  si  UKiaiano 
■  Fraaceai  padroni  de]  man;  e  siceome  le 
uyI  reali  o  perdute,  o  Tracellate  non  potè- 
Taoo  coal  di  leggieri  rìiarcini  ,  fu  creduto 
che  foaae  necetaario,  intanto  cbe  la  monar- 
chia foeae  In  grado  di  preparare  una  nuoia 
aquadra  che  fosse  atta  a  snidare  i  Franceei 
dai  mari  di  Sicilia,  dì  ricorrere  ■  qualche 
potenxa  amica,  e  forte  per  mare,  col  di  cui 
aoccorao  potesse  il  re  Carlo  II  ottener  quello, 
dw  colla  proprie  forze  non  pelea  per  allora 
eoQsegfiire.  Era  in  quella  età  formidabile  per 
armala  navali  la  repubblica  di  Olanda.  A 
questa  si  rivolse  il  re  Cattolico,  e  da  questa 
otleme  tua  squadri  di  diciollo  navi  di  linea 
oltre  altre  dodici  barche  più  piccole,  la  quale 
«ùla  •  pochi  vascelli  restati  in  Sicilia,  e  co- 
■aadali  dal  principe  di  Hontesarchio,  e  a 
19  galea,  che  la  Spagna  vi  aggiunse,  pote- 
lano  bene  battere  gTiDiperiosi  Francesi.  Fn 
Acatioato  al  comando  di  quella  Dotta  il  fa- 
moso ammiraglio  Adriano  Uichele  Buìter, 
che  per  il  suo  valore,  e  la  (cienia  militare 
•peiiriaente  nelle  battaglie  nivali  era  dive- 
llalo il  terrore  dei  suoi  nemici.  Questi  adun- 
ane postosi  in  cammino  marcita  verso  l'isola 
di  Lipari,  andando  in  cerca  dell'armala  fraa- 
eetm  per  combaltarla.  Questa  era  ^A  uscUa 
dal  porto  di  Messina  comandata  dal  luogo- 
teneoto  Duqueane  '.  S'incontrarono  le  due 
Botte  ai  7  di  geanaro  1676  preaao  l'isola 
di  Stromboli.  Avaa  seco  il  Duquesna  venti 
groaa!  vaaceill  da  guerra,  due  brulotti,  e  di- 
veraa  altre  piccole  barche,  e  perciò  ad  un 
dipreaao  erano  le  forze  uguali.  Le  tenebre 
della  notte  ,  ehe  aopraveniva  ,  impedirono 
che  venissero  alle  mani ,  e  fu  la  battaglia 
dìBerìta  al  H  seguente.  Fatto  giorno  a^i  8 
dello  itesao  mese  il  vice-ammiraglio  fran- 
cese divise  la  ina  annata  io  tre  squadre, 
«  uftt  pari  divisione  scelse  il  Huiler.  Dato 

•  Font  laliMO  h  minviglieri,  coiae  il  dna  di 
l^Toane,  ch'era  lo  «miBiragiio,  npendo  l'ivriciiw 
■cala  AMm  «qosdn  oUadnc  ,  «ai  iciUlo  a  Ha- 
>■• ,  «d  abbia  itcìmto  di  provani  col  brani  Boi- 
Io-,  e^odn  al  ina  lai)|at«tealc  la  palma  ddla  rit- 
Imì»,  die  •poat  polca.  Ha  ai  per  panca ,  uè  per 
paco  doto  di  (kìrU  rinaic  egb  «  terra.  Dovette 
MlnUeneni  in  qudla  citli,  percU  gii  iocoaiiKiaTa 
a  InipaTirc  io  ft^t  abilaiUi  il        '       '    ' 
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fiato  alle  tromba  cominciò  il  languìDoso  com- 
battimento, che  fu  lungo  ed  oatioalo,  in  cui 
o  i  comandanti,  e  le  aoldatrsi^he  diedero 
saggio  di  gran  valore,  e  destreisa.  Le  galee 
regie,  per  il  gagliardo  vento,  cui  non  pote- 
vano resistere,  furono  fuori  dell'azione,  e 
quando  Bernardo  Goavara ,  ehe  le  coman- 
dava, rasserenatili  alquanto  1  venti,  e  cal- 
matoli in  qualche  modo  il  mare,  eccorie  per 
combattere,  trovò  gii  terminata  la  battaglia, 
uè  ad  altro  potè  ^ovare,  che  a  rimnrchiare 
i  vascelli  otindeti  verso  Lipari,  essendo  del 
tutto  cessalo  il  vento  ■, 

Rappezzate  le  navi,  che  si  erano  maltrat- 
tate in  quella  battaglia,  durante  la  notte  se- 
dente, ricomparvero  le  due  accanite  Dotto 
allo  spuntare  dei  9  di  genoaro,  per  ricomin- 
ciare la  zuffa,  e  sì  trovarono  ambedue  ac- 
cresciute, essendo  arrivato  da  Palermo  eoo 
nove  vaaceill  da  guerra  il  prindpe  di  Honle- 
■archio  per  rìnroriare  la  olandese  ,  ed  es- 
sendo Tenuti  da  Messina  In  soccorso  della 
francese  altri  dieci  vascelli  condotti  dal  sig. 
de  Almeres.  Erano  dirimpetto  l'nna  dell'altra 
aspettando  il  momento  di  azzufTirsìi  ma  la 
calma  lii  cosi  grande,  che  per  due  giorni 
non  fu  possìbile  di  metterai  in  azione;  e  però 
si  separarono,  restando  la  viUoria  indecisa, 
e  recando  leco  no  pari  danno  per  la  battaglia 
d^li  otto  ,  nella  quale  per  la  flotta  olan- 
dese hi  considerabile  la  perdita,  che  fé  del 
vice-ammiraglio  Vesquer.  Il  primo  a  ritìrani 
fu  il  Duqnesoe,  che  ritornò  nel  porto  di  Mes- 
sina; e  dopo  il  Ruiter  restando  padrone  del 
campo  si  mosse,  e  venne  a  Milazzo:  dove 
si  trsttenne  fino  che  fossero  spirati  i  sei  mesi, 
nei  quali  la  sua  repubblica  si  era  compro- 
meua  di  aervire  la  Spagna.  Trascorso  il  tem- 
po stabilito,  malgrado  le  premure  fattegli  dal 
viceré  marchese  di  Vìllafranca  acciò  restasse, 
volle  assolutamente  partirsene.  Facna  egli 
di  maltalento  questa  guerra  i. 

ria  arf  FatMàm  x.  lu,  pa|.  3io Aptita  Croit»L 

di  Sicilia  Ub.  u,  cap.  g,  pa|.  ajS. 

1  Som»  dinai  gjli  KriUori  nello  indicare  la  etgio- 
■e ,  perche  il  HoiUr  faceata  qucMa  giwm  di  ual. 
laleoto.  Vi  i  chi  P^om^  ch'd  credeMe  di  non  avere 
Ibrae  battanli  per  riuiore  in  ooMla  ioipicM,  Piace 
ad  altri,  eh'  a  rcituM  malioddiiblto  dei  vtaccUi 
tpaftUKili ,  cbe  doq  lo  acrrivano  a  dorere;  ma  qua- 
tti fino  a  qoel  ponto  non  ci 
i  da '*- ^    ' 


e  H>  uBiu»»»»    pu  mTrimt  di  altri,  fbe  Kriroao, 

Cll'ei  aTOae  uno  ioteniO  p«~i>lio,«ilnJi  iln»M-  mnrir* 
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.a  qucUa  fuerra.    Forae  qneiti  pcDsieri  woo  nati 
-■■'—imo  doli  fiorici  dopo  KoMice  «ilo,  diUJw 
la  oLiadeae  prewo  AgMta. 
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Non  arei  taRcIilb  li  Spagna  di  fan  delle 
pratiche  neil' Olanda  per  otIeDere  che  l'ar- 
tnala  coDtfnuaue  a  rervire  per  altri  tef  mesi 
ìli  Sicilia.  Fd  perciA  apedila  una  barca  al 
Ruiter  coll'ordine  di  proseguire  la  guerra,  la 
quale  lo  iaconlrò  sopra  Livorno.  Dovelto  quin- 
di egli  ubbidire,  e  voliate  le  prore  ritomd 
in  Sicilia,  e  venne  ai  23  di  (èbbraro  a  Pa- 
lermo, dove  erano  i  vascelli  ipagnuoli  gii 
ridotti  a  dodici.  Voa  erano  questi  coman- 
dati dal  principe  di  Hontesarchio.  Era  egli 
partito  per  Spagna,  affine  di  dÌBColparai  delle 
imputazioni  dategli  dal  viceré  marchese  di 
TÌllafranca.  Ne  avea  preso  il  comando  il 
marchese  di  Bajona  generale  delle  ^aleedi 
Sicilia.  Tenne  il  Builer  iti  un  conaiglio  di 
guerra,  in  cui  fu  risoluto,  subito  che  la  pri- 
mavera lo  pemnettesBe.  di  attaccare  la  città 
di  Messina  per  terra,  e  per  mare.  Dopo  di 
eRsersi  trattenuto  per  alcuni  giorni  nella  delta 
capitale,  dove  ricevette  le  più  graziose  di- 
mostrazioni, sciolse  il  Ruiter  le  vele,  e  parli 
per  Milazzo  ad  oggetto  di  comunicare  il  suo 
dliegoo  al  viceré,  col  di  eoi  aiuto  poteain 
effetto  eseguirlo. 

Intanto  che  nel  campo  spagnuolo  a  Mi- 
lano si  tiravano  le  linee  dal  viceré,  e  dal 


nlTreddaru  il  furore  Ttrio  i  fsìgli  BorhonJ, 

Subentrando  la  rifleuione,  (i  «ccorsero  i  più  lagci 
fri'  Meiiinfii  ,  che  tntlone  d'cweni  lOltTalti  <Ulli 
hme  ,  rÌTeiDO  nelle  tteue  angurtie  di  prim*.  Du- 
note  già  un  anno  i  FniKcu  ,  che  obi  tante  ione 
■tomiDiiano,  non  aveaoo  fatta  altra  conqul 


del  porb 
e  al  loro 


.  e  della  ciuà  di  Ago>[>,  la  quale 
più  che  al  ìoro  coraggio,  doveiai  al  Indimcnlo  del 
regio  legreto.  Intanto  lo  eaercilo  apagnuolo  conli- 
DoiTa  a  Btanene  nelle  viciname  ddla  cilti,  aempre 
pronto  ad  aualirta  ad  ogni  menoma  tàvarerule  acca- 
ùone,  ed  iTca  io  polve  i  be^ii  cbe  in  quei  contorni 
pouedevano  i  cittadini  ;  dei  iJUali  K  alcuni  rrano  ritor- 
nali nelle  loro  mini,  queib  erano  coal  aaccbeggiali, 
che  in  Tece  di  toniobrli,  urrccaTano  ai  padroni  in 
questa  triata  figura  ne*tiiia,  t  cordoglio.  1  metta, 
danti  chioio  il  coniMerciB  per  mare  ,  e  per  terra, 
lì  vedevano  mancare  l'unica  aorgcnte  delle  laro  rie. 
cbeiae.  Divallava  ancora  i  Meuineai  1*  avidilì  del 
Hg.  Antige  s^retario  del  duca  di  VÌtoudc,  die  non 
tra  mai  aaiio  di  arriccbini.   SonratuUo  però  puo- 

ala  loro  gelosa  quella  liherlt ,  e  acoatoaiBlnu 
e  aordaleicfae  Trance*,  cbe  jnquletaTano  le  «Mite 
famiglie,  dal  qual  *iiio  non  vole^ù  aail*  toateaoo 
gOTemante  di  VÌTonne  ,  che  non  ripotaton  molto 
caito.  Ecco  le  ragioni  '  del  mal  conte  a  lamento  dei 
MeMineai,  e  delta  bnma  ch'eglino  nudrÌTano  di  tur- 
atre  sotto  il  aiogo  ipagnuolo,  cbe  abbiauo  prtmcaso 
di  additare  alla  nota  i-  pag>  4^i- 


Huiler  per  assalire  Messina,  in  questa  eliti 
crescea  il  disgusto  contro  i  Francesi,  e  il  de- 
siderio di  ritornare  sotto  il  dominio  del  re 
Cattolico  >.  Ma  crebbe  di  poi  la  brami  di 
liberarli  dai  Francesi,  quando  videro  per  or- 
dine del  Vivonne  decapitato  nella  pubblica 
piazza  il  p.  Lipari  domenicano  con  no  soo 
fratello,  e  molti  altri  cittadini  v  Tulio  pa- 
reva disposto  a  favore  delle  armi  lustrische, 
e  perciò  il  marchese  di  Villafranca  sppiaii- 
dendn  al  progetto  del  Ruiter,  giusta  il  pìsDO 
stabilito  nel  consiglio  di  guerra  tenato  a  Pa- 
lermo, convenne  con  esso.  che.  mentre  li 
flAta  combinata  composta  di  trentacinqM 
na>i  dà  guerra,  e  di  nove  galee  si  preuB' 
lava  alla  bncca  dello  stretto  di  Messina  pei 
lafidare'  a  battaglia  la  squadra  rrinecie.  egQ 
avrebbe  mandalo  ad  occupare  il  nuovo  forte, 
che  ilttuca  di  Vivonne  avea  fatto  erigerà 
sotto  il  convento  dei  Cappuccini,  ed  STrebbe 
ancora  fallo  attaccare  l'altro  fortino,  chem 
verso  s.  Francesco  di  Paola,  per  fani  tlridt 
ad  entrare  in  quella  cittì. 

Fausti  foronoi  primi  movinirnlidellc  truppe 
regie  di  terra;  furono  guadagnati  i  dctli  poiti, 
e  gii  lo  esercito  era  alle  viste  di  Meiiini; 
ma  il  volubile  popolo  cambiando  di  st 


■  Per  intendere  questo  politico  aneddotannia 
upere,  che  il  p.  Lipari ,  cbe  per  comniiwwc  dd 
lenato  era  andato  col  p.  Beitnno  in  Palermo  a  ren- 
der ragione  di  ciò,  che  n  era  operato  da  quei  mi 
gtgtrato,  come  «i  i  detto  nel  capo  antecedente,  il  mr- 
dwse  di  fiijona  ,  Tenuti  i  Francesi  era  entnto  ia 
tanta  gratii  del  duca  di  Vìtodm,  die  DinlcqMrii 
opera»  aenia  il  dì  lui  avviao.  Gcloio  il  ueretino' 
d'Anlige  dello  aieendeale,  che  qunlo  rdifiou  ivu 
acquiitato  topra  l'animo  del  duca,  tanta  operi,  éi 
glielo  fé  cadrre  dal  cuore.  Adirato  it  Lipaci  à  >\ 
lontanò  da  Mesaina,  e  andoiiene  a  Soma,  ed  rrìs 
inlraduaae  nella  familiarìlà  del  cardinal  Nitardage- 
luita,  ch'era  slato  il  confessore  della  regina  itfg'^ 
te,  e  sebbene  discacciato  da  Madrid  per  operi  dd 
prìncipe  Gioraoni  d'Austria,  nudri*a  nondjiueaB 
una  certa  premura  per  la  casa  d'Austria  ,  di  cui 
riconoscea  il  capello.  Con  esxi  trattò  di  fidlitiK 
i  meni  per  far  ritornare  ^li  Spagnuolì  in  Heuiu, 
e  da  queiti  confortalo  con  mute  promose  a  met- 
tere in  effetto  il  suo  disino,  tornò  alla  aoi  ptn>> 
e  cominciò  a  far  delle  pratiche  per  indune  i  BM 
ad  aprire  le  porte  agli  Spogniioli.  Per  quinto  oc- 
culti fossero  i  dì  lui  maneggi,  furono  penetrali  per 
Tia  di  nn  eiorane,  che  stava  ai  serngj  dri  KUif<D>*''- 
It  dac*  di  Vivosuie  aeau  fripporti  dimora  te  toito 
arrestare  i  due  fratelli  Lipari ,  e  i  pcincipal'  n"* 
plid,  e  fatto  loro  compilare  il  proccMO  li  coodaiiM 
a  morte  (Longo  in  Cltron.  pag.  a84)- 
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e  irritato  dal  Tederai  Blrelto  datramiita  regia, 
cbieae  con  premura  di  dargiisi  le  anni,  colle 
quali  si  eompromeUea  di  Tare  glouiare  gli 
^«paioli  da'  luoi;hr  occupali.  Il  Vìvoane, 
(foaDtaaqiie  aTeaae  soipetla,  che  le  loro  eii- 
bìzionì  noo  fossero  sincere,  in  quel  frangente 
ai  contentò  di  restituire  le  armi  alla  plebe,  la 
quale  fedele  a  quaoto  promesso  avea.  marciò 
a'  due  fortini,  ed  ebbe  la  sorte  di  recupe- 
nrli  '. 

Scoocertatesi  le  misure  prese  fra  l'ammi- 
taglìo  olandese,  e  il  viceré,  pensò  questi 
di  tentare  almeno  coli'  esercito  l'acquisto 
di  Agosta,  che  sperava  poter  essere  agevo- 
lato da  qae'  cittadini  già  matcontenli  del  go- 
Temo  fraocsae,  e  scrisae  al  Ruiter,  che  veleg- 

rse  verso  quel  porto  per  facilitarglielo. 
jovematore  di  quella  citti,  che  ;)«netrò 
i  maneggi  di  quei  cittadini  a  favore  degli 
Spagnnoli,  dopo  di  essersi  assicurato  de'  par- 
titati ,  oe  avvisò  subito  i)  Vlvonoe;  il  quale 
per  divertire  lo  assedio,  spedi  il  IluqiiesDe 
colla  Dotta  con  ordine  dì  cercare  il  Ruiter 
per  dar^i  battaglia.  A'  22  di  aprile  a'incon- 
tranno  nei  mari  di  Siracusa,  e  dì  Agosti 
le  dna  annate  navali,  e  Turono  a  portata  di 
battersi.  Divise  le  Dotte  in  tre  squadre. comin- 
od  il  conflitto  fra  le  due  antìguardie  quat- 
Ir'ore  dopo  metto  giorno,  e  Tu  cosi  fiero  che 
vi  ntiò  sulle  prime  il  msrchese  di  Almeres, 
in  di  cui  luogo  subentrò  il  commendator  de 
Valbelle.  Maggiore  fu  la  dì^raiia  dull'antì- 
goardia  olandese,  dove  trovandosi  il  Ruiter 
aol  ponte  del  vascello  a  dare  gli  ordini  per 
regolare  la  battaglia,  fu  colpito  nella  gamba 
da  una  palla  di  cannone,  che  gliela  stritolò, 
e  gli  portò  via  una  parte  del  pli^de  ;  inguisa 
che  essendo  caduto,  né  polendosi  più  soste- 
nere, fu  trasportato  nel  suo  letto,  da  coi  non 
baciò,  malgrado  i  dolori  che  lo  tormentavano, 
di  dare  le  ordiuaiioni,  che  furono  eseguite  con 
tale  eaatteua  da  Gerardo  de  Calembourg, 
ch'era  il  primo  capitano  del  vascello  coman- 
dante, che  niuno  si  accorte  del  funesto  caso 
accadalo  all'smmira^io,  L'antiguardia  fran- 
eeae  cominciava  %\à  a  piegare,  in  maniera 
cbe  il  Doquesne,  che  dovea  attaccare  il  cuqto 
di  battaglia  de'  nemici,  fu  obbligalo  a  voi 
gersì  per  soccorrerla.  Fu  allora  il  combat- 
timento più  ostinato;  la  strage  fu  grande  da 
anbe  le  parti;  i  vascelli  ne  aolTTirono  un  con- 
aìderabtle  danno;  si  continuò  l'attacco  sino 
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a  aerai  nè'ai  separarono  le  due  armate,  che 
colle  tenebre  della  notte. 

Nelle  batUglie  navali  è  diDlcile  il  sapere 
ehi  vince,  e  chi  perde.  Se  si  di  orecchio 
a  quanto  le  parti  sparsero  per  la  Europa, 
non  si  aspri  mai  la  veriti.  Scrisae  il  Ruiter 
agli  stati  di  Olanda,  che  avea  vinti  i Fran- 
cesi, i  quali  se  n'era  no  vergognosamente  fug- 
giti  a  Neaaina.  La  relazione  del  Duqueane 
portava,  che  egli  era  restato  tutta  la  notte 
nel  campo  di  battaglia,  e  cbe  udendo  la  mat- 
tina seguente,  che  gli  Olandesi  si  erano  ri- 
fuggili a  Siracusa,  era  andato  a  sfidarli,  ma 
inutilmente.  Il  fatto  costante  ò,  che  Diuuè 
delle  due  Dotte  restò  vinciirice,  e  che  ambe 
restarono  rovinate.  Il  Buiter  sopravisse  pochi 
giorni  alla  disgraiia  accadutagli,  e  mori  a 
Siracusa  a'  30  dello  stesso  mese  di  aprile. 
Siccome  era  un  protestante,  fu  seppellito  in 
una  collina  in  distania  dì  presso  a  un  miglio 
da  quella  città  ■.  £  famoso  il  distico  fattogli 
nella  occasione  di  questa  sua  sventurata 
morte: 


Restò  al  comando  della  Dotta  olandese 
il  sig.  de  Haen  vice-ammiraglio,  il  quale  ri- 
sarcite le  navi  f  trU  colla  Dotta,  e  venne  a 
dimorare  nel  porto  di  Palermo. 

Mancata  la  speranza  di  riacquistare  la 
città,  e  il  castello  di  AgosU,  il  marebeae 
di  Villafranea  riprese  il  progetto  di  levare 
Messina  dalle  mani  de'  Fransesi,  e  cresciuto 
il  suo  esercito  con  nuove  soldatesche,  comin- 
ciò a  stringer  quella  città  dalla  parie  della 
Scaletta;  e  marciando  per  la  strada  volgar- 
mente delta  del  Dnm»  pose  a  ferro,  e  a  fuoco 
tutte  le  abitaiionì,  eie  terre,  che  nelleante- 
cedenti  scorrerìe  erano  scampate  al  furore 
delle  sue  armi.  I  Francesi  sotto  il  comando 
del  marchese  di  Valovoir  gli  andarono  al- 
l' incontro,  e  ai  posero  io  agnato  per  tagliare 
a  pezzi  la  cavallerìa  spagnuola,  toatoclié  si 
avvicinava  al  luogo  delle  lese  insidie.  Sa- 
rebbe riuscito  questo  disegno,  se  1  Ueasineii 
tediati  della  disciplina  militare  non  fossero 
corsi  io  truppa  contro  lo  esercito  regio  alla 
distaoia  di  cinque  miglia.  Indarno  il  Vale- 
voir  gridava,  che  stesaero  nelle  linee,  diri- 
mente sarebbero  andati  sicuramente  al  ma- 
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cello.  Eglino  t'tnollraroao,  e  pagàroM  il  flo 
della  loro  tameriti.  iTeDdoIi  li  uTallerìa 
tritìi  in  un  luogo  ,  in  coi  yì  ratirono  o  uc- 
ciii,  0  prigionieri,  e  a  stento  la  fanterìa 
francese,  facendo  fuoco  contro  i  Bavalierì 
■pajtnuoli,  ne  salvò  pochi  '■ 

Fu  compensata  questa  dlsgrsxia  de'  Mesiì- 
neai  dal  grin  piacere  di  vedere  rinforzata 
la  Rotta  con  Tenticinque  galee,  ohe  nel  maafl 
di  magf^io  giunsero  dalla  Friocìa.  Hitrovi- 
tosi  allora  il  VÌTonoe  auperiore  alla  Holla 
combinata,  si  determinò  a  disfarla.  B«nia 
palesare  a  persona  il  suo  disegno,  per  co- 
gliere gli  Olandesi  all'iniproviso,  parti  ^li 
a'  38  di  ma^io.  e  s'avviò  verso  Palermo. 
Non  erano  però  ignoti  a'  comandanti  della 
flolU  combinata  nò  il  convoglio  arrivato  pooo 
prima  al  duca  di  Vivonne,  né  1'  animo  che 
questi  avea  di  tentare,  ora  ch'era  coti  sa- 
periore  di  fono,  una  impresa  strepitosa;  e 
perciò  procuravano  di  sapere  le  più  esalta 
notiiie  su'  movimenti  de'  Francesi.  Queste 
diligenze  non  furono  inutili,  avv^nachè  ar- 
rivò in  capo  a  pochi  di  l'avviso  da  Termini. 
che  Is  dotta  nemica  non  era  mollo  lungi; 
a  veleggiava  con  prosperi  venti.  A  questo 
anniinxio  fu  subito  tenuto  un  consiglio  di 
guerra,  adlne  di  risolversi  ciò,  che  fosse  e- 
spedlente  di  fare,  per  difenderli,  ed  abbat- 
lèru  i  Francesi.  I  pareri  de'  capi  furono  dì- 
eeordi;  il  nuovo  ammiraglio  d^  vascelli  di 
Spagina  Diego  d'Ivarras.  ch'era  sacceduto  al 
prìncipe  di  Montesarchio,  fu  di  aenlimento, 
che  dovesse  sortire  dal  porto  di  Palermo, 
e  andare  in  allo  mare  per  prendere  il  vento, 
e  scegliere  il  luogo  piò  opportuno  alla  bat- 
taglia ;  ma  il  vice-ammiraglio  olandese  il 
•ignor  di  Haen  opinò,  ebe  si  dovesse  restare, 
e  attendere  a  pìè  fermo  il  nemico.  Il  pre- 
testo, di.  cui  li  avvalse  per  appoggiare  la 
tua  sentenza,  era  appunto,  che  trovandosi 
la  citlA  sprovisla  di  artiglierìa  ne'  suoi  ba- 
luardi, era  d'uopo  di  coprìrla  colla  flotta  id 
oggetto  d'impedire,  che  fossa  assalita  dai 
Francesi;  il  varo  motivo  però  era  quello  di 
obbligare  le  navi  spagnuule  a  combattere, 
le  quali  nelle  passate  aiionì  si  erano  tenute 
aampre  lontane,  ed  aveano  lasciato  nel  ballo 
le  olandesi.  L'ostinaiìone  dì  questo  vice-am- 
miraglio,  il  quale  protestò ,  che  altrimenti 
facendosi  se  ne  sarebbe  partito,  obbligò  gli 
altri  ad  aderire  al  di  lui  volere.  Dispose  egli 
In  forma  di  mei»  luna  l'armsta  combinata, 
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che  eontistea  in  vMlitrè  vtMdD  di  Unsi. 
In  qaattro  brulotti,  a  in  dieeioove  galee;  la- 

f;ulsachè  il  primo  corno  cominrìasae  dalli 
anterna  dal  Molo.e  l'altro  terminasse  spechi 
passi  dal  GumeOreto:  spaila,  che  oeeapavs 
presso  ad  un  minilo.  Ognun  vede,  comiinque 
sia  ignorante  nell'arte  militare,  come  questo 
trinoiaramento  prescritto  dal  alg.  Haen  lotM 
stravagante,  a  privasse  l'armata  della  meli 
della  forza;  imperocché  polca  ofleodere  il  u- 
mico  da  un  Banco  solo,  mentre  l'altro  Bsdco, 
che  guardava  la  città,  dovei  restare  aeeei- 
f  arìamente  ozioso.  Peggiore  sarebbe  itati  li 
posiziona  della  flotta,  quando  fosse  vero  eU, 
che  scrissa  l'Ilaria  ',  ch'egli  abbia  valuto, 
che  una  nave  stesse  allacciata  colFaltrt  i 
guisa  di  cordone;  perchè  cosi  le  nsvi  noi 
larebbono  restata  libera  a  muoversi,  né  i- 
vrebtMno  potuto,  data  la  prima  riaaeila,  ri- 
volgersi, per  acaricare  co'  cannoni  l'altro  Ilio 
contro  i  Francesi. 

Disposto  cori  in  fratta  l'idealo  eardoDs 
coir  ajuto  delle  galee  ,  che  rìmurchiifim 
i  grossi  vascelli,  al  primo  di  giugno  compim 
alle  viste  di  Palermo  Is  squadra  nemici.  0 
duca  di  Vivonne  spedi  dua  galee  verso  YAcjKt 
dt'  Conari,  così  per  iscandagliare  il  mare, 
come  )ier  osservare  la  posizione  dalfinnila 
olando-ispana  ,  a  par  assicurarsi  ,  l'ennro 
che  i  bastioni  della  cilti  fossero  spuraill 
dì  artiglierìa,  Fnrono  le  due  triremi  obUigite 
a  ritirarsi  dalla  reale  di  Spagna,  e  di  di» 
de'  vascelli  olandesi  .  che  Itraraio  onlle 
palla  contro  di  esse;  ma  aveaoo  gU  fatta  l« 
osservazioni,  per  le  quali  erano  stale  spedile. 
Nel  giorno  seguente  sullo  sp-Jotar  del  vie, 
soffiando  un  vento  greco- levante  favorevole 
a'  legni  francesi  ,  entrò  per  la  spiiggie  del- 
VAipra  e  de'  Fiearaxzi  la  loro  aniiguirdii 
composta  di  nova  vascelli ,  selle  galee,  e 
cinque  brulotti.  Il  Vivonne  eolle  due  tltn 
divisioni  la  seguiva  davvìcino  per  sgefolire 
l'impresa,  ed  occorrerò  dove  il  bisogno  lo 
rìcercasse.  Ad  un  cosi  inusitato,  e  ooon 
spettacolo  accorsero  alle  mura  della  cìtlii 
Palermitani,  e  furono  testimoni  oculsriddli 
tragica  scena,  che  ora  descrìveremo. 

Sulle  ore  quatlordeci  del  detto  gioroo  S 
del  mentovato  mese  la  vanguardia  assali  l'ir- 
mala  olando-  Ispana  scaricando  contro  di 
essa  della  bordale  di  cannoni,  alle  qmli  ri- 
sposero le  navi  olandesi,  e  spagnnole  eolls 
loro  artiglieria,  e  fu   cosi  eoolinao,  a  frs- 
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qoMrta  il  bombirdtineato,  che  in  breva  ti 
itUtnò  uù  gru  fono,  che  iDiiebbiA  l'arii 
f  iilofao,  e  per  il  vento,  eba  lo  ipingea  verto 
la  città.  diTeone  pernieioM  all'annata  eom- 
kiuU.  profittando  1  PraDceil  della  caligine, 
ebe  iflgoBibiava  le  aa*i  nemicbe.  ■•tinsero 
castro  di  etaa  i  brulotti,  che  attaccarono 
9  faoco  a  tra  Teaeeltl.  Grande  Tu  allora  la 
eoafwjoae;  la  TianaBia  de*  legni  per  quel 
f lionato  cordone  alaNIito  dal  *ìce-am  mi  raglio 
oladoM,  facea  a  ragion  temere,  che  Tm- 
eaodio  non  si  dilalaate  negli  altri  vascelli. 
Ciaaebeduoo  de'  capitani  procurava  di  atlon- 
luare  da  aè  il  pericolo.  Quindi  nacque  il 
dbordine.  per  rtù  i  segnali  de' generali  non 
■nno  né  veduti,  né  eseguiti;  ed  ogni  nave, 
piA  ebe  offendere  il  nemico,  il  itudtava  di 
Hwreraidal  minacciato  fuoco.  In  questo  «nar- 
fineato  niuno  aapea  cosa  dovesse  operare; 
•  intuito  il  ViTonne  incalzando  razione,  spedi 
doe  altri  brulotti  con  camicie  di  pece  ad 
■  Meadiare  la  maestosa  reale  di  Spagna,  la 
^ule  saltando  in  aria  per  il  Tuoco  attacca- 
toei  alla  cosi  delta  camera  di  t.  Barbara , 
■flòodi  dne  galee  la  poàrona  di  Napoli,  e 
la  >.  Giaitppe  di  Sicilia,  ch'erano  accorse 
per  darie  ajato  •. 

Ad  ona  cosi  lognbre  tragedia  erano  inor- 
ridili  i  Palermitani,  e  la  capitale  era  |Hena 
di  qnveato;  imperocché  le  palle  fischiavano 
dappertatlo:  lo  scoppio  dagl'ineeodiati  vascelli 
bùi  tremare  le  pareti  delle  case,  enefra- 
eeìlava  le  vetrate:  e  il  fumo  s'era  imposses- 
sato di  tutte  le  strade.  Subentra  all'orrore 
la  compassione  nel  veder  peiire  tanta  brava 
gente,  senza  che  se  le  potesse  recare  soe- 
eorso  venino.  I  baluardi,  che  avrebbono  po- 
tuto tener  lontana  l'armata  francese  ,  erano 
sproviati  di  artiglierìa  ,  che  la  politica  spa- 
gnoola  avea  fatto  riporre  in  parte  nel  cor- 
tile del  palagio  arcivescovale.  Corsero  i  cit- 
tadini ivi  per  prendere  i  cannoni,  e  portarli 
fa'  bastìooi;  rarciveseovo  monsignor  Luzana 
negd  di  compiacerli;  ma  come  vide  il  furore 
della  plebe,  amA  meglio  di  nacirseoe  trave- 
•tito  dalla  sua  casa,  lasciando  in  balla  delta 
medeaima  il  for  ciò,  che  volesse,  la  quale, 
aen^altro  indogio  se  ne  impadronì,  e  li  portò 
al  balaardo  detto  del  Vega  >.  d'onde  sca- 
piando  le  palle  venne  a  capo  di  fare  allon- 


■  Aprile  Crauti,  di  Sic.  P.  ii,  cm.  u,p.  375, 

■  ^nta  &rte  non  più  «iik,  «Mmdoti  diroccata        gini  la 


taMre  i  Francesi.  Questa  condotta  del  popde 
palermitano  bt  approvala  dal  marchese  di 
Villafranca  viceré,  che  da  Milazzo  scrissa 
nna  lettera  al  senato  di  Palermo  rendendo- 
gliene delle  grazie  a  nome  del  re,  e  disap- 
provando la  condotta  deirarciveseovo,  che 
avea  resistito  al  volere  del  popolo,  che  guar- 
dava io  quella  occasiono  gT  inlereMì  della 
corona.  Per  suo  ordine  furono  consegniti  al 
pretoro  de'  cannoni  per  forlificarsi  la  cittì  '- 

In  questa  azione,  che  durò  sino  alle  ore 
SI,  considerabile  fu  la  perdita,  che  fecero 
gli  olaodo-austriacl.  Vi  morirono  I  Ivarras, 
e  lllaen;  reatarono  vittima  delle  fiamme  nove 
vascelli,  e  le  due  mentovate  galee;  e  gli  altri 
legni  rimssero  cosi  fracellali,  die  non  furono 
più  in  isiato  di  servire;  inguisaccbè  fu  di 
mestieri  agliOlandesi  di  venderne  gli  attrein. 
Co' cannoni,  che  furono  comprati  dal  senato, 
furono  guarniti  il  castello  al  Molo,  la  lan- 
terna, e  is  Garita.  Se  restarono  danneggiali 
io  questa  sorpresa  i  nostri,  non  furoDO  certa- 
mente esenti  da  danno  i  Frinccsi,  quantunque 
vincitori.  La  frettolosa  loro  ritirala  in  Mes- 
sina, e  il  non  essersi  il  Vivonoe,  come  gli 
sarebbe  «tato  agevole,  avvicinato  alla  capi- 
tale, per  insignorirsene,  mentre  l'armata 
reale,  ed  olandese  era  devastata,  e  priva 
di  difesa,  sono  argomenti  assai  concludenti 
per  ricavare,  ch'eglino  ancora  soETrìrono  una 
gran  parte  di  disastri. 

Oiagustato  il  viceré  marchese  di  Villa- 
franca  degl'infortuni,  che  di  continuo  acca- 
devano alle  armi  regie;  e  tt>ccando  con  mani, 
che  nello  infelice  suo  governo  gli  era  ogni 
cosa  accaduta  a  traverso,  comeché  non  fosse 
ancora  spiralo  il  triennale  suo  viceregnato, 
dimandò  alla  corte  di  essere  richiamato,  a 
l'ottenne  prima  che  finisse  l'anno  1676.  in 
cui  a'  S2  di  settembre  se  ne  parti.  Non 
molto  egli  oprò  negli  adarì  politici;  intento 
sempre  alla  guerra,  e  trattenutosi,  durante 
il  tempo  che  fu  in  'Sicilia  ,  nel  campo  a 
Milazzo,  non  potè  rivolgere  l'animo  a  pro- 
curare la  feliciti  del  regno,  che  ben  può 
un  accorto  ministro  promuovere  nei  tempi 
di  quiete,  e  di  pace.  Heaire  egli  reggea 
questo  regno,  e  precisamente  sullo  entrare 
del  medesimo  anno  1676,  di  cui  scrìviamo, 
sì  attaccò  in  Malia  la   peste,  che  fu  assai 


7B3,  per  ordine  del  Mnato  alEiic  di  ulUr- 
Aprile  Ctvn.  £  Sic.  P.  11,  cip.  9,  p.  375. 
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nieidiate,  eaiendovj  morto  ud  gran  nomerò 
dj  cavalieri,  e  molto  popolo  >.  Persile  il  con- 
tagio non  ai  comunicaste  alla  nostra  Isola, 
ch'è  molto  lieina.  il  detto  viceré  promulgò 
un  bando  sotto  i  10  di  febbrajo  di  esso  anno, 
eoo  cui  vielò  che  fosae  riceTula  Teruns  per- 
aona,  o  alcuna  roba,  elle  veniiae  da  ÌHalta. 
Nello  steaso  meae  la  città  di  Palermo  ot- 
tenne, che  in  avvenirasi  comaass  la  moneta 
io  Mia,  come  coita  dal  viglietto  vìceregio 
de'  S8  di  gennaro,  e  dal  bando  promulgato 
in  detta  città  agli  11  di  febbrajo,  con  cui 
al  ordina,  che  coloro,  che  Tolessero  com> 
prare  gli  uffizi  appartenenti  a  detta  officina, 
dovessero  fare  a'  20  di  esso  mete  le  loro 
oflbrte  nella  sala  del  real  patrimonio,  per 
liberarsi  ai  maggiori  olTercnti  *.  La  fedeltà 
de'  Palermitani,  e  la  ribellione  di  Measina 
furono  le  molle  apingenti  il  real  animo  ad 
accordare  questo  tanto  desiato  privilegio  alla 
capitale,  che  ne  ha  tempre  goduto  tino  ai 
nostri  giorni,  senza  che  sete  foiae  mai  più 
contrattato. 

CAPO  XXXIII. 

AnieUo  à»  Gvtman  mardtttt  di  CaUel  Awla- 
rieo  vieerè.  EUonora  de  Mora,  t  Corte  ng- 
9tta»  {nlcn'ns. 

Ci  manca  nei  nostri  architi  la  cedola  reale 
accordata  al  marchese  dt  Castel  Roderìco, 
e  per  conseguenza  anche  l'atto  del  posseaso 
del  Tìcerevnsto,  ch'ei  prete  al  campo,  e  nella 
città  di  Milazzo.  Pur  nondimeno  noi  aappia- 
mo,  ch'ei  arrivò  ■  Trapani  a'  9  di  settem- 
bre, e  a'  6  di  esso  mese  venne  a  Palermo, 
dove  dimorando  alquanti  giorni  senza  spiegar 
carattere,  e  lasciando  la  vtceref|lna  ans  mo- 
glie  a  Castellammare,  si  moase  per  Milaz- 
zo, dove  ebbe  diverse  conferemte  col  mar- 
chese di  VillafranCB.  e  partito  questi  ai  23 
del  ni6M.  prese  possesso  nello  stesso  giorno 
della  nuova  carica  ,  e  fé  in  presenza  dei 
ministri  il  consueto  giuramento. 

Trovò  egli  lo  stato  militare  della  Sicilia 
oeirullima  rovina  ,  e  in  parte  anche  il  po- 
litico. Dominavano  i  Francesi  nei  nostri  ma- 
ri, destrutta  già  col  rammentato  incendio  la 
flotta  olandese,  e  li  spagnuola;  e  questo  as- 
soluto potere  dei  nemici  impediva  lo  esterco 

>  V«rtol  Hit.  ila  MoUm  Iiv.  c»,  I.  v.  pi|.  aSs. 
'  D«t  Vie  Priva.  Vrh.  Pan.  pig.  48i. 


commercio  cotanto  n 
almeno  i  bisogni  della  nazione.  Ha  qud  die 
cruceiava  questo  nuovo  viceré  era  appoido 
la  mancanza  del  denaro,  trovandosi  affatto 
esausto  l' erario  r^io,  né  potendosi  impin- 
guare con  nuove  contribuzioni,  aenia  met- 
tersi a  risico ,  che  il  resto  della  ìsola,  pei 
iiruggime  il  peso,  non  si  bultasae  dilla  parte 
dei  Francesi,  e  non  rìconoacesse  il  re  Cri- 
stianiaiimo  per  suo  sovrano.  Agitato  dt  que- 
ste angustie  il  marchese  di  Castel  Roderiea 
si  determinò  a  starsene  sulle  difese,  guar- 
dandosi dal  tentare  alcuna  novità;  e  inlaoto 
scrìsse  efficaci  lettere  a  Madrid  ,  le  quali 
rappresentarono  lo  stalo  ,  in  cui  enne  gii 
alTari  in  Sicilia,  e  ricercarouo  troppe,  de- 
nari, e  quel  che  importava  più  di  ogni  illn 
cosa,  una  flotta  capace  di  opporsi  all'armiti 
francese,  il  che  era  necessario,  quando  vo- 
lesse quella  corte  mantenersi  il  dominio  ddlt 
isola. 

Le  stesse  dimande  fatte  avea  il  dn»  di 
Vivonne  al  ministero  di  Francia;  oou  gii 
per  timore  di  perdere  quanto  avea  guida- 
gpato,  ma  per  jnoltrsrai  nel  regno,  e  cnm- 
pieme  la  intera  conquista.  Ottenne  in  btti 
nel  mese  di  agosto  una  poderosa  oste  ditrea- 
ta  vascelli  di  linea  con  otto  brulotti,  cbe  olire 
del  denaro,  recò  a  Uesaina  viveri,  ed  at- 
trezzi di  guerra  in  quantità,  e  mollelnippa 
cos)  di  fanteria,  clie  di  cavalleria.  Kieeroto 
questo  rinforzo  trasse  egli  le  vecchie  tnpP* 
dai  castelli,  che  fé  guemire  dalle  onore;  e 
aggiungendovi  la  legione  dei  Metainesi,  l'im- 
barcò sulla  flotta  nel  fine  di  seltembre  ;  • 
veleggiò  verso  Agosla,  dove  si  fermò,  cune 
in  un  luogo,  da  cui  era  piò  a  portata  di  fira 
le  meditate  conquiste.  Prevedendo  il  vicerà 
i  disegni  del  nemico,  ordinò  che  tosto  ti  for- 
tifìcasaero  i  castelli  di  Melili!,  ediSirieuu, 
inlimò  a'  baroni  il  servizio  militare,  e  p<r 
essere  più  vicino  si  nemico,  abbandooiodo 
Milazzo,  andoBsene  coll'esercito,  e  con  tutta 
la  tua  corte  a  Risare  ta  sua  dimora  Kilt 
città  di  Catania ,  dove  chiamò  per  il  mele 
dì  ottobre  tutti  i  baroni  del  regno,  afGoedi 
assistere  ad  un  consiglio  di  guerra,  io  cui 
dovesse  riiolversi  ciò,  che  fosse  di  mnlieri 
per  attraversare  i  progressi  dei  Fraoceii  *■ 
Né  trascurò  intanto  di  replicare  preuiotif' 
sime  lettere  al  re  Cattolico,  richiedendo  li 

1  LoDgo  Chron.  Sic.  psg,  386-— Amico  Cam, 
iUuimaa  lib.  fiii,  np.  f,  t,  u,  p.  49^- 
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•Mirata  BotU,  (enu  la  quale  era  ìmpowi- 
Ula  il  maoteiwrii  nel  posaeaao  del  regno. 
Hod  furoDO  inopportuna  le  proividenze  date 
da  questo  viceri;!  primi  movi  menti  fatti  dal 
VifODoa.  appena  arrivato  in  Agoata,  furono 
contro  Melilii,  piccola  terra  da  quivi  non 
molto  lonUna.  dov«  perA  eravi'  un  forlino 
■opra  una  eollina  guardato  da  cencioquantff 
•oldali  tpagnuoli,  di  cui  fu  facile  l' impoa- 
eeaiarai.  lUiito  la  piccola  guarnigione ,  che 
vi  era;  la  quale  non  ostante  ai  rese  a  bu^ni 
patti  ai  9  di  ottobre  ,  e  solo  i  teua;(»ni 
ebbero  la  disgraxia  di  solTrìre  il  laccKe^iO- 
Fatto  questo  piccolo  acquisto,  si  rivobe  verso 
(^tania,  e  arrivò  6no  al  fiume;  ma  udendo 
che  Tesercilo  regio  trovavasi  già  schierato 
nella  pianura,  e  pronto  a  riceverlo,  temendo 
di  auc4:umbervi  o  per  inferiorità  di  forze,  o 
perchè  temea  che'  gli  potessero  mancare  i 
foraggi,  ed  i  viveri  in  una  cainpaijna,  di  cui 
«ino  padroni  gli  Spagnuoli,  voltò  faccia,  e 
litoraò  in  Agosta.  Per  non  restarsene  colla 
meachìu  conquista  di  Helilli,  trovando  che 
Siracuu,  Lentini ,  e  Carlentini  erano  osta 
troppo  dure  a  rodersi,  pensò  d'insignorirsi  di 
Taormina. 

Questa  cilti  altre  volte  famoaa^r  le  uie 
riccheize,  per  la  sua  nobilli,  e  per  la  sua 
aBlichili,  e  dove  ofjgi  si  ammirino  tuttavia 
i  segni  della  plkca  sua  magnificenza,  non  è 
distante  da  Messina,  che  intorno  a  trenta  mi- 
glia, dalla  quale  cilli  polea  il  Vivonne  age- 
vtrfmeote  esser  provisto  di  viveri,  e  di  sol- 
datesche. Siccome  era  anche  allora  senza 
muraglie,  e  aeuza  baluardi,  non  potea  altri- 
menti difendersi,  che  impedendo  ai  nemici 
Tipproccio  dalla  parte  della  marina.  Vi  co> 
mandava  il  conte  di  Prades  Carlo  Ventimi- 
glia  cavaliere  palermitano.  Questi  trovandosi 
sprovisto  di  truppe,  giacché  le  poche  com- 
pagnie di  Tedeschi,  che  seco  avea,  erano 
■tato  dal  marchese  di  Castel  Boderico  chia- 
mato a  Catania,  e  tornendo  ciò.  che  poi  av- 
venne, te  le  sue  proteste  a!  ridetto  viceré, 
che  non  gli  era  possibile  di  difenderli ,  se 


'  Zamwo  m  CAron.  p^.  M6.— Aprile  Cmiatl, 
£  Sic.  lib.  II,  (xp,  j),  p.  3^fi. 

>  Vednwloù  qncita  cavilicrc  ìngiiuta mente  calan. 
nulo,  rìdnete  che  foue  canitiiato  con  ■Itri  pngio. 
nicn  affine  di  paiti6care  la  ina  condotta  ;  e  ln>- 
vaoiloB  aordo  il  viceré  alle  toc  dìmande,  Iratlò  coi 
FiaocEn,  ed  ollcnne  dal  duca  di  Tivonne,  ioUo  l« 
panda  di  onore  di  rìlamare  prìaioaìero  fn  il  ler- 
ntine  di  aJcuui  prcacritti  nen,  di  partire  da  Sicilia, 


mai  il  nemico  si  av>ioinau  ;  ma  non  fu  udito, 
e  il  marchese,  parsuaco  che  le  mire-dei  Vi- 
vonne non  erano  indiritte,  che  contro  Cata^ 
nia.  ricusò  di  rendergli  le  antiche  compa- 
gnie, o  nuove  truppe  per  difendere  quella 
ciLlì,  Intanto  si  verificò  quanto  avea  preve- 
duto il  Ventimiglia.  Sbarcareeo  quattro  mila 
uamini  a  quella  riva,  e  quantunque  il  conto. 
:iiDq  avendo  seco  che  pochi  calabresi.  «  gli 
abilant»  della  terra,  avesse  fatto  ogni  opra 
jier  respingerli,  bisognò  nononlantu  cedere  al 
mitaen).  e  vi  restò  prigioniero  a'  19  di  ot* 
tot>re., Conquistala  la  città,  il  marchese  di 
Villsdisu.  che  comandava  ìn  quella  spedizione, 
pose  t'assedio  al  caslello  dtUa  Mola,  posto 
interessantissimo.  Si  accorse  allora  il  vioerà 
del  pericolo,  e  vi  spedi  le  compagnie  Tede- 
sche, che  avea  chiamale  a  Catania  perso- 
atenerlo;  ma  fu  tardo  il  rimedio,  i Francesi 
andarono  loro  all'incontro,  li  attaccarono  . 
ed  essendo  in  assai  maggior  numero,  in  parte 
li  uccisero,  e  io  parte  li  coilrinsero  a  sal- 
varsi colla  fuga  ;  dopo  la  qiialn  zuffa  nel  giorno 
seguente  cadde  quel  castello  '. 

La  perdila  di  Taormina,  e  del  caslello  della 
Mola  rincrebbe  estremamente  al  marchese 
di  Castel  Boderico,  il  quale  non  volendo  ac- 
eagìnnarno  la  sua  oalinaiiune  nello  svere  ne- 
gati i  richiesti  soccorsi  al  conte  di  Prades, 
ne  incolpò  questo  cavaliere,  e  lo  aecuaò  alla 
corte  come  rubelio:  e  per  dar  peso  alla  aua 
rappresentanza,  fé  carcerare  molli  dei  con- 
gionli  del  conte,  il  che  irritò  contro  questo 
governante  la  nobillà  siciliana.  Il  Venlimiglia 
ebbe  poi  modo  di  appalesare  la  sua  inno- 
cenza alla  corte  di  Madrid,  da  cui  ne  fu  pre- 
miato '.  Dopo  quesli  piccoli  fatti  terminò  la 
campagna  dell'anno  1676,  la  quale,  se  fu  fu- 
nesta agli  Spagnuoli,  non  hi  certamente  glo- 
riosa ai  Francesi,  che  con  cosi  poderoso  eser- 
cito, e  cori  una  coti  grande  squadra  matit- 
lima,  assoluti  padroni  del  maro,  avrebbooo 
dovuto  conquistare  altro,  che  il  pìccolo  ca- 
stella di  Uelilli ,  o  l'indifesa  città  di  Taor- 
mina, e  doveano  certamente  rendersi  signori 


e  di  portara  a  Madrid  per  Car  la  lua  cauaa.  Arri- 
valo in  RiKoa  ai  abboccò  col  marcbeae  dd  Caspia 
ambaiciadore  del  re  Cattolico  t  e  lo  rcie  periiuto 
della  rcttiludine  del  guo  operato  ,  da  cui  ottenno 
delle  commenda  tizie,  colle  quali  portatoH  alla  corte 
di  Spagna  ebbe  modo  dì  moilnre  ai  miniatri,  quanto 
loMe  Itala  irreprenùliile,  e  mililare  la  lua  cotKlolla, 
e  TI  fu  fatto  mareaciallo  di  campo  (Aprile  CtomV 
(H  Sic.  lib.  Il,  cap.  g,  pag.  376). 
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di  latl«  l'isola.  Rilornalì  ■  Francesi  ai  quar- 
tieri d'invaroo,  il  marchete  di  Castel  Rod»* 
rieo  volle  ritoroare  io  Palermo,  dove  mie* 
laacialt  la  viceregina  lua  mi»lie,  e  racco- 
mandala  la  cilU  di  Catania  ad  Ignaiio  lli- 
gliaccio  prìncipe  di  Baucina.  ed  eletto  suo 
Ticaiio  generale  nella  valle  di  Noto  Diego 
Bragamonta,  lull'entrare  dell'anno  1677  parli 
da  quella  eliti,  e  a'  cinque  di  gencaro  ar- 
riva alla  capitale  '. 

Erano  accadute  alla  corte  del  re  Cattolico 
delle  rìvoluiioni.  Il  primo  oiìniatro  Ferdinan- 
do Valeozuola  marchese  di  Villaacnra  era 
stalo  rimosio,  privato  dei  tesori,  che  avea 
accumulati,  e  mandato  in  etilio,  ed  ara  stato 
richiamata  a  quella  carica  il  sereniisimo  Gio- 
vaoni  d'Austria  Tratelto  bastardo  del  re,  che 
per  maneggi  della  regina  madre,  e  dei  con  ■ 
Jidenti  era  stato  confinato  in  Aragona.  Que- 
sta notizia  arrivò  in  Palermo  osilo  stesso 
anno  intorno  al  mese  di  marzo,  e  Dio  sa 
quanto  afflisse  il  marchese  di  Castel  Roderìco 
che  era  amico  strettissimo  del  discacciato  mi- 
nistro, e  perciò  si  aspettava  a  momenti  di 
restar  privo  del  viceregnalo.  Pur  gli  bisognò 
inghiottire  quest'amara  pillola,  mostrarsene 
lieto,  e  celebrare  a*  10  di  aprite  questo  av- 
Tenimeoto  ed  (ar  rendere  le  grazie  all'Altis- 
simo nella  cattedrale  per  la  esaltazione  di  sua 
altezza  •.  Queati  nel  prendere  l'ammiaistra- 
aione  dei  regni  del  fratello  pensò,  più  che  ad 
c^i  altra  cosa, alla  oonaemzione  della  Sicilia. 
Arrivarono  in  fatti  in  capo  a  poco  io  Palermo 
ateoRe  navi  da  guerra  spagnuola,  che  veni- 
TUM>  da  Genova,  e  apportarono  un  rinforzo 
di  tre  mila  aoldati,  dei  quali  fu  fatta  la  ras- 
segna nella  pianura  di  s.  Erasmo  alla  pre- 
Moza  del  viceré.  Dalla  Sardegna  ancora,  dalla 
Haiorica,  da  Napoli,  e  da  Uilaoo  furono  spe- 
dite delle  truppe  di  TsDleria,  e  di  cavalleria 
di  suo  ordine ,  le  quali  servissero  ed  accre- 
scere la  esercito';  e  finalmente  giunse  una 
lettera,  ch'egli  stesso  scrisse  a'  Uessìnesi, 
per  indurli  a  rimettersi  sotto  il  dominio  spa- 
gmK^:  lusingandosi,  ch'essendo  egli  slato  in 
HOMina  l'anno  1649,  e  avendo  ivi  date  molte 
Tìprove  di  affeiione  a  quei  cittadini,  gli  sa- 
rebbe stato  agevole,  ora  eh'ei  tenea  le  re- 
dini  della  monarchia,  di  attirarseli.  Questa 
lettela,  in  cui  si  promettea  un  generale  per- 
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dono,  s  la  conferma  de'  loro  privilegi,  «ts 
de'  10  di  aprile,  e  fu  spedita  si  viceri,  sedi 
la  facesse  caldura  a'  senatori  di  quella  citli, 
come  fu  eseguito  *. 

La  lettera  del  serenissimo  Giovanai  d'Aa- 
stria  OOD  produsse  quello  effetto ,  ch'ai  li 
era  immaginalo.  I  senatori,  la  Dobìltl, eli 
cittadinaoia.  o  che  paventassero  lo  sdagas 
de'  Francesi,  o  che  si  fosse  ne'  loro  cuoci 
cosi  radicalo  l'odio  contro  gli  Spagauoli,  dw 
preponderasse  al  maleonlentameDto  del  do- 
minio francese,  persistettero  nella  loro  ali- 
nazione.  Essendosi  percid  perduta  ogni  tps- 
ranzadi  ridurli  al  dovere,  pensò  qud  sivio 
prìncipe,  che  forse  avea  in  anima  di  richii- 
mare  il  marchese  di  Castel  Roderìco,  di  spe- 
dire in  Sicilia  il  duca  di  Boroaviìle  pentii- 
Simo  nell'arte  della  guerra,  acciocché  aveiH 
il  genarsl  comandu  delle  anni  regie  nel  oostn 
regno  ':  colpo  fatalissimo  al  viceré,  ebeti 
presagi,  che  breve  sarebbe  aUta  la  tot  per- 
manenza nel  viceregnalo. 

Non  avea  lasciato  il  detto  viceré  di  pia- 
pararsi  nella  vegnente  campa^  a  rìsstcin 
il  danno  della  passala.  Avea  egli  dtisdtila 
provvidenie,  per  ridurre  in  oUimo  stato  le 
fortifi  e  azioni,  che  potè  ano  essere  iataiedii 
Francesi,  e  sopralutto  avea  ordiaito,  eh 
alla  Tom  rfcJ  Fan.  ch'era  tuttsTÌi  ia  po- 
tere degli  Spagouoli,  vi  li  ergentasoDO- 
vo  baluardo.  Avea  anche  curato  ,  ette  la 
capitale ,  che  ben  due  volle  si  era  Imi- 
ta a  pericolo  d'  essere  invasa  da'  Fnoeeii, 
fosse  ben  fortilìcats;  e  fra  le  altre  eoH. 
mentre  era  in  Palermo,  al  era  oceonto  1 
lerrapìenare  il  bastione  della  porta  di  Carini; 
alla  quale  opra  concorsero  le  braccia  dì  tatti 
gli  abitanti,  easendosi  veduta  la  ncdiiltl,  il 
ministero,  i  regolari,  1  preti,  e  gmI  gli  litri 
cittadini,  previo  l'esempio  del  viceré,  portin 
ciascheduno  un  cesto  di  terra;  di  modo  ehe 
in  breve  tempo  fu  colmato  quel  biloirdo, 
la  di  cui  custodia  restò  affidata  alla  fedeltl, 
e  vigilanza  degli  artisti  '.  Fé  anche  piwtin 
alla  lantenta  del  Molo  tina  batterìa  di  cai- 
non)  a  fior  d'acqua,  per  difendere  la  eitU 
da'  bastimenti  nemici,  che  doveaoo  aMei- 
■arìamente  passare  per  quella  pnota  prìoi 
d'entrare  io  porlo  '. 

Date  queste  disposiilooi  comiociò  s  p- 
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Mvrri  a  marciare  tetto  il  campo  t  Catania. 
■a  primi  di  partirò  nel  primo  di  aprile 
di  esi9  anno  ai  ammalò  di  grave  malat- 
tta.  ebe  io  capo  a  pochi  giorni  il  trasse  a 
morte  nella  fresca  età  di  aDoi  trentacinque. 
Uor)  c^ì  nel  giorno  16  di  esso  mese,  la- 
sciando desolala,  ed  aOlitta  la  marchesa  sua 
moglie;  ma  non  gii  scorucctali  i  Siciliani, 
e  particol armento  i  nobili,  che  non  erano 
•tati  punto  contenti  ded'aiterigia ,  e  dell'a- 
sprezza, con  cui  erano  trattati.  Varie  ca- 
gioni dì  qut^ta  immatara  morte  vengono  ad- 
ditate da^ti  scrittori.  Evvi  chi  vuole  eh'  et 
fosse  caduto  io  una  profonda  melanconia 
dietro  alla  diigrazia  del  suo  amico  Valen- 
moia,  e  l'esaltaiione  del  serenissimo  Gio- 
tsiidì  d'Austria;  piace  ad  altri,  che  fosse 
rimasto  crucciato  dallo  udire  destinato  al  co- 
mando delle  anni  in  Sicilia  il  duca  di  Borna- 
*ille.  quasi  che  egli, che  ai  tenea  per  valoroso 
«  sftertm Botato  capitano,  non  fosse  dal  detto 
sernissimo  prìncipe  riputato  capace  a  so- 
it«tere  qaesta  guerra.  La  fama  ancora,  che 
per  \o  più  iuol  essere  menzognìera,  addita 
jltre  oceolte  cagioni,  ch'è  bene  di  lasciare 
sotto  il  velo  della  decenza. 

Prima  di  morire  determinò,  che  il  governo 
polifieo  restasse  oelle  mani  della  viceregina 
fa  marchesa  Eleonora  di  Mora,  e  che  il 
mib'tare.  giacché  il  Bornaville  non  era  ancora 
arrÌTsto,  si  amministrasse  dal  maestro  di 
campo  Francesco  Gattìnara  marchese  di  a. 
Martino  Pavese.  Il  dispaccio  viceregto  è 
dato  in  Palermo  lo  stesso  giorno  della  di  lui 
morta  '.  Morto  che  fu,  fu  presentato  al 
sacro  consiglio  il  viglielto  vieeregio  a  favore 
della  moglie  dal  protonotaro  Ugo  Pape.  1 
ministrilo  approvarono,  eia  vice  regina  fece 
il  solito  giuramento  *.  Ma  nel  tempo  istesso 
il  consultore  Sancio  Lossada  manifestò  una 
lettera  reale  diretta  al  medesimo  consiglio, 
eh'eì  avea  ordine  di  presentargli  in  caso  di 
morte  del  viceré.  Apertasi,  vi  si  trovò  che 
il  re  comandava,  che  se  mai  morisse  il  vi- 
ceré, si  dissigillasse  il  plico,  che  il  detto 
coDsaltore,  e  Pietro  Guerriero  avrebbono 
esibito,  in  cui  stavano  tre  dispacci  reali,  coi 
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quali  erano  nominali  tn  soggetti,  eh«  do- 
veano  subentrare  l'uno  dietro  l'altro  socMS. 
sivamunte,  se  quello,  ch'era  nominato,  • 
fosse  molto  lontano,  o  non  più  vivesse^. 

E  questa  lettera  in  data  de'  31  di  dicembra 
1676,  esotlOBcritla  a  Madrid  V  Adempiendo 
l'ordine  sovrano,  fu  aperto  il  primo  dispaccio, 
ch'era  de'  31  di  dicembre  1676,  e  vi  si  trovò 
che  veniva  eletto  per  luogotenente  del  rogne 
il  cardinal  Ludovico  Femandez  Portocarrero, 
che  rilrovavssi  io  Roma.  Nacque  quindi  il 
dubbio,  essendo  questi  lontano,  se  dovesse 
aprirsi  il  secondo  dispaccio,  e  cosi  opioarom 
Pietro  Olìveri  presidente  della  gran  corte, 
il  principe  di  Cimpofranco  maestro  razionale, 
il  tesoriere  generale  Orazio  Olduino;  nondi- 
meno il  ma^ior  numero  di  quei  ministri  fu 
d'avviso,  che  patendo  in  pochi  giorni  arri- 
vare il  cardinale  era  conveniente  di  aspettarlo; 
e  frattanto  lasciare  nel  possesso  già  preso 
della  carica  la  viceregina.  Approvato  questo 
sentimento,  scrisse  il  sacro  consiglio  due  let- 
tere in  data  de'  17  di  aprile,  Vuna  al  ro  * 
dandogli  conto  di  questa  risoluzione,  e  l'altra 
allo  stesso  cardinale  *,  cui  fu  spedito  un  cor- 
riere per  terra ,  ed  una  galea  per  mare, 
pregandolo  a  venirsene  tostamente,  e  ad  ap- 
provare insieme,  durante  la  aua  lontananza, 
la  elezione  interina  della  marchesa  moglie 
del  defunto  viceré  per  amministrare  il  poli- 
tico, e  del  marchese  di  s-  Martino  per  reg- 
gere gli  affari  militari.  Due  altre  simili  let- 
tere scrissero  i  ministri  stessi  intomo  a  questo 
affare,  l'una  al  prìncipe  di  Lignè  governa- 
tore di  Milano,  e  l'altra  al  marchese  de  loi 
Veles  viceré  di  Napoli.  Fu  anche  avvisato 
il  marchese  di  s.  Martino,  che  trovavasi 
al  campo  a  Milazzo,  della  determiuaziono 
fatta  dal  morto  viceré,  ed  approvata  dal 
sacro  consiglio,  che  il  comando  delle  armi 
era  ad  esso  affidato;  a  perciò  egli  in  detta 
città  a'  22  dello  stesso  mese  di  aprile  prese 
possesso  della  nuova  carica  di  capitan  gene- 
ra le,  e  fa  il  giuramento,  con  cui  si  obbligò 
per  la  aua  parte  ad  osservare  i  privilegi, 
e  le  prammatiche  del  regno  '. 

Fé  la  viceregina  celebrare  solenni  esequie 


morte,  e  nel  difpiccio  ,  in  mi  viene  detto  il  car- 
dioal  Portocarrero  ,  clie   or  ora  citeremo,  *i  n  ai{- 
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li  caro  aao  ipo»  nel  resi  tempio  ài  h.  Pietro 
del  paUgio,  e  lo  fé  seppellire  nella  chiesa 
sotterranea  dello  Btesao,  e  vi  Te  ipporre  ud 
ben  lungo  epilsOlo,  che  vien  rapportalo  dal- 
l'Auris  ':  testimonio  detls  tenerezza  di  una 
moglie  aSIitta,  ma  non  un  momimcnto  della 
verità.  La  eleiione  di  questa  dama  non  Tu 
punto  approvala  dalla  corte,  come  si  f>  cliiara 
dalla  carta  reale  sottoscritta  in  Madrid  ai 
&  di  luglio  di  questo  anno,  registrata  in  Pa- 
lermo a'  13  del  seguente  agosto,  che  rin- 
Tiensi  nel  tomo  ni  delle  prammatiche  *, 
con  cui  annullando  il  re  Carlo  II  la  elezione 
fatta  dal  marchese  di  Castel  Roderico,  co- 
manda, che  in  avvenire  i  vìcerò  non  pos- 
sano nominare  interinamente  nel  Yiceregnato 
di  Sicilia  le  loro  mogli,  né  il  sacro  consiglio 
acconsentire  a  cotali  scelte.  É  degna  di  es- 
sere oaseTYata  la  principale  ragione,  che  se 
ne  adduce:  pties  de  ma$,  qve  tiindo  et  Ft'rrry 
(fa  Sirilia  tn  lo  eccUtiattieo  dtua  Monarchia 
legado  nate  dt  lù  tanlidad.  y  taria  impla- 
tieable  t»le  punto  tn  qvten  por  naIvraUza 
«  ineapat  de  ixerperle  *.  Per  altro  questo 
governo  donnesco  Tu  assai  breve;  né  durò, 
che  ventisette  giorni,  come  or  ora  saremo 
per  dire,  nel  quale  spazio,  appettandosi  di 
momento  in  momento  il  lu(^otenente  inte- 
rino destinato  dal  re  Cattolico,  nulla  di  nuovo 
vi  ta  fatto. 

CAPO  XXXIV. 

Ludovico  Ftmandex   Portocamn  cardinal» 
tttogotentnte  inttrino. 

Trovavasi  in  Roma,  come  si  è  detto  ,  il 
cardinale  Portocarrero,  dove  dopo  il  con- 
clave, io  cui  era  atjito  eletto  Clemente  X, 
si  era  fermato,  e  avea  ottenuto  per  la  morte 
del  cardinal  Moncada  la  cosi  detta  proUtioria 
ièlla  Spagna  *,  ed  era  stato  già  avvisalo 
dalla  corte  di  Madrid,  che  dovesse,  quando 
mai  fosse  morto  il  marchese  di  Castel  Ro- 
derico, della  di  cui  vita  molto  si  lemea,  por- 
tarsi in  Palermo  a  prendere  le  redini  del 
governo.  Tostoché  adunque  fu  avvisato  della 
morte  del  auddetto  viceré,  e  di  quanto  ai 
era  determinato  dal  sacro  consiglio,  conge- 
doasi  da  S.  5,  e  da'  suol  colleghì,  e  fatto 
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fagotto,  si  parti  colla  galea,  che  gli  eri  stati 
spedita.  Arrivò  in  Palermo  a'  13  di  maggio, 
e  andosaene  ad  abitare  nel  vacante  piligia 
a  rei  ves  co  va  le,  poiché  il  reale  trovavasi  tut- 
tavìa occupato  dalli  viceregina.  Moniignor 
l.uzan  erane  partito  sino  dall'anno  antece- 
dente, edera  stato  già  trasferito  atta  chieu 
di  Palenza  nel  regno  di  Leon  >.  Nello  stem 
giorno  paBsò  alla  cattedrale  a  preodere  il 
solilo  poaaesso,  come  luogotenente,  alia  pre- 
senza del  senato,  del  sacro  coniiglio,  e  della 
nobiltà. 

Non  era  questo  porporato  di  quegli  eccle- 
siastici, a'  quali  un  tempo  praceadi  cìngir 
la  spada,  e  di  vestir  l'usbergo,  quantunqua 
il  loro  grado  lo  vietasse.  Lasciò  egli  cbe 
il  militare  fosse  amministrato  dal  duci  di 
Bornaville,  che  arrivò  in  Palermo  nel  se- 
guente mese  di  giugno,  ed  ei  si  applicò  soli- 
mente  al  politico.  Parti  dietro  ad  ilciue 
conferenze  tenute  col  cardinale  il  menloTilo 
duca  comandante,  e  andosaene  a  Hilino 
per  fare  la  campagna,  e  cercare  ogni  modo 
di  allontanare  i  Francesi  dall'  isoli.  TrotA 
egli  al  suo  arrivo,  che  costoro  si  enno  gii 
impadroniti  della  Scaletta,  aprendosi  coi!  udì 
comunicazione  fra  Messina,  e  Tioriniai. 
La  detta  piazza  sorge  sopra  una  colliui  di- 
stante un  miglio  dal  mare,  e  frimein  In 
la  mentovata  città  di  Messina ,  e  il  upo 
detto  di  B.  Alessio.  Per  togliersi  il  dou  di 
Vivonne  quest'ostacolo,  fece  ittaecire  dti 
vicini  colli  quel  castello,  e  spedi  le  gilei 
con  soldatesche  alla  spiaggia  vicini,  aceil 
dall'altra  parte  del  mare  ne  eseguiiseio  lo 
assedio.  La  guarnigione  spagnuoTa  tro'is- 
dosi  fra  due  fuochi,  né  potendo  reggereilli 
superiorità  delle  forze  nemiche,  cedette  illi 
(ine,  e  capitolò  a  patti  vantaggiosi.  Dopo 
questa  conquista  s'impadronirono  i  Fnacan 
del  posto  di  B.  Placido,  e  così  restò  aperti, 
e  hbera  la  strsda  per  Taormina. 

In  questo  stato  trovò  i)  duca  di  BomnìH* 
gli  affari  militari;  ma  ciò.  che  più  lo  cruc- 
ciava, fu  che  si  accorse,  ch'erano  nati  da' di- 
st;u9ti  fra  gli  uflìziali  dello  esercito;  diiseo- 
sione  sempre  nociva  a'  progressi  uiillliri* 
Per  rimettere  ogni  cosa  in  ordine,  con  doki, 
ed  amabili  maniere  rappacifìcògli  soimìCn 
di  loro  nemici  ,  e  suscitò  in  essi  il  de»- 
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d«rìo  di  rìureire  Foiiora  perduto  aalle  pai- 
Mte  camps^e.  Presi  di  poi  ia  consideri- 
»oae  ì  principali  luoghi,  che  poleano  eisere 
attaccati  da'  Francesi,  digpoae  delie  guami- 
^oni  De'  posti  più  importanti,  e  ordinò  Is 
cos«  io  modo,  elle  al  primo  moTimento  dei 
mcdewmi  Tossero  sempre  pronte  le  sue  sol- 
datesche a   resistere. 

Il  Duca  di  ViioDoe,  che  dòpo  l'acqalsto 
della  Scaletta  non  si  era  impadronito,  che 
della  piccola  terra  di  Calalabiano,  il  di  cui 
castello  restava  Inltavia  in  potere  degli  Spa- 
gDuolì.  quando  gli  arrivò  il  soccorso  di  quat- 
tro mila,  e  seuanla  soldati  francesi  ,  e  di 
cinquecento  sessanta  svizzeri  ,  che  gli  recò 
da  Francia  il  commendatore  di  Valbelle, 
s'imbarcò  sulla  Botta,  e  si  fé  vedere  a  fronte 
di  Siracusa,  di  Catania,  e  di  Milszxo:  ve- 
leg^odo  ora  da  una,  ora  dall'altra  parte 
senza  (ar  capire,  qual  fusse  il  suo  disegno. 
Dietro  a  tante  braverLe  ritornò  a  Uessina, 
e  sbarcata  le  soldatesche,  ordinò  che  ne 
TParciirsero  dieci  mila  veno  Taormina,  e 
spedi  le  ^lee  a  Mascalì  per  soccorrerle. 
Atci  egli  in  mira  Catania,  e  i  luoghi  intorno 
ad  e»sa  cilti  '.  I  Mascalitani  vedendo  ap- 
prossimarsi i  Francesi,  abbandonala  la  loro 
cjlii  ■  si  ritirarono  nel  folto  bosco  sotto  Mon- 
pbello,  dimodoché  i  Francesi  non  trovando 
ilcDBo.  che  loro  facesse  resistenza,  ivi  si 
fermarono.  Era  gii  arrivato  Io  sulunno,  in 
coi  l'aria  di  quella  citti  per  le  acque  mal- 
iane  che  scorrono,  nel  dileguarti  che  fanno 
le  nevi  dell'Etna ,  è  assai  cattiva.  Nello 
spazio  di  poche  settimane  tutto  Io  esercito 
de'  Francesi  restò  assalito  da  una  mortale 
epidemia,  cbe  trasse  alla  tomba  più  di  mille, 
e  cinquecento  di  essi,  e  rese  il  resto  dei- 
rannata  infermo,  e  inetto  alle  azioni  mili- 
tari; laonde  il  Vivoone  amò  meglio,  perchè 
non  perisse  interamente,  di   richiamarla  i 


Profittando  il  Boma  vii  le  delle  circostanze, 
nelle  quali  era  lo  esercito  francese,  e  della 
■tagione  del  più  rigido  iuverno.  in  cui  certa- 
mente il  Vivonne  non  potea  sospettare,  ch'e- 
gli potesse  tentare  alcuna  impresa  militare, 
Ensò  se  potesse  riprendere  il  castello  della 
ola  sopra  Taormina,  ottenuto  il  quale  gli 
tareblw  stalo  agevole  di  avere  nelle  mani 
U  cittì.  Non  essendo  bastanti  le  sole  forze, 
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ti  avvalse  deirtslaiU,  e  per  meno  di  Pietro 
Paulini  milanese,  che  stava  di  presidio  t 
Fraocavilla,  ebbe  modo  di  guadagnarsi  do 
prete  abitante  alla  Mola,  e  nemico  de'  Fron- 
ceti,  che  chtamavaiì  Antonino  Tomatore. 
il  quale  uvea  animati  quei  terrazzani  contro 
i  medesimi.  La  notte  precedente  il  di  IT 
di  dicembre  spinse  cola  un  con»  di  ^kO 
soldati,  quaranta  de'  quali  da'  pili  Taloroti 
furono  tratti  dal  Tomatore.  e  da'  suoi  com- 
pagni con  funi  sulla  cima  del  colle  .  dove 
era  collocato  il  castello.  Assalirono  qnctti 
U  guarnigione  sonnacchiosa,  la  qnale  si  rete, 
salva  la  vita,  e  la  liberti.  Non  fu  allora 
presa  la  cilti;  imperocché  avvisato  in  tempo 
il  VivoDoe  vi  apedl  in  soccorsa  tre  mila  uo- 
mini, ma  il  castello  rimase  io  potere  dei 
nostri. 

La  perdita  della  Mola,  e  la  diminuzione 
dello  esercito  indussero  il  duca  di  Vivonne 
a  fare  vive  istanze  per  ottenere  nuovi  soc- 
corsi; ma  il  re  Cristianissimo  avea  altro  io 
capo,  né  trovavaei  più  disposto  ad  erogare 
immense  somme,  per  sostenere  i  Hessioeti. 
Era  forte  poco  contento  di  quel,  che  avea 
fatto  questo  comandante,  ch'era  assai  poco 
a  misura  degli  ajuti.  che  gli  erano  arrivati. 
Mostrò  il  suo  animo  anche  agli  ambascia- 
dori,  cbe  il  senato  di  Messina  avea  spediti 
a  Parigi  per  dolersi  della  condotta  del  duca 
di  Vivonne,  e  per  cercare  che  si  mandasse 
altri  ai  comando  con  nuove  truppe:  il  fatto 
in  breve  addimostrò,  che  la  ragion  di  stato 
avea  eambiato  di  aspetto,  né  più  si  pen- 
sava a'  primi  disegni,  che  Luigi  XIV  avea 
avuto  per  la  Sicilia. 

Intanto  il  cardinal  Portocarrero,  che  per 
una  interinarla  provvidenza  era  stato  desti- 
nato al  governo  di  Sicilia,  fu  dal  re  richia- 
mato, e  promosso  all'arcivescovado  diToledo. 
Fino  da'  28  di  novembre  1677  avea  il  re 
eletto  il  nuovo  viceré;  ma  questi  non  venne  In 
Sicilia,  che  nel  seguente  sono,  e  perciò  il 
cardinale  continuò  a  dimorarvi ,  sino  che 
questi  vi  si  recasse;  e  intanto  ei.  giusta  il 
breve  ottenuto  da  Boma  da  Innocenzo  XI, 
si  fé  consegrare  arcivescovo  a'  16  di  gen- 
najo  1678  nella  sagrestia  della  chiesa  di  a. 
Antonio  di  Padova  de'  padri  Minori  Osser- 
vanti privatamente,  e  a  porta  chiuse.  Fo- 
roDO  i    Gonsegranti  Mr.  Giovaaoi  Pallafox 
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trelvMCovo  di  Paterno,  Mr,  GloTimi  Roano 
arelTeicovo  di  Morreale,  e  U  veicoTo  di 
Lipari  Mr.  Francesco  Arata.  Venuto  II  nuovo 
Tleerè  parti  per  Homa  il  cardinal  Portocar- 
rero  a'  19  di  mano,  dove  b1  IrallenDe,  per 
accudire  agl'interesal  delia  corona  di  Spagna, 
«  poi  pasiò  alla  corte,  dovg  visse  sino  al- 
l'anno 1709.  Noi  avremo  luogo  di  parlare 
nella  fine  di  quello  libro  del  delto  porpo- 
rato, che  molto  contribuì  s  far  passare  il 
diadema  di  Spagna  nella  Tamiglia  Borbone. 
Va  coniata  a  questo  cardinale  una  bellìs- 
ùnta  medaglia,  che  ri  trovasi  rapportata  mala- 
mente dallo  Avercampio  nella  sua  Sicilia 
JViuniimatiea  alla  tav.  ccsxiii.  Nel  diritto 
vi  si  osserva  il  busto  del  detto  cardinale 
non  gii  rabbuffalo,  come  sta  presso  lo  Aver- 
campio, ma  bello,  come  egli  era,  in  abito 
di  prelato  con  berretta  in  capo,  e  con  un 
picciolo  mustsccio.  Attorno  alla  medaglia 
vi  si  leg^e  in  due  linee  LUDOV.  CARD. 
PORTOCARRBBO.  PHOT.  HISP.  ARCH. 
TOLET.  HISP.  PRIMAS.  A.CONS.  STAT. 
PROREX.  ET.  GAP.  GEN.  SICIL.  TEN. 
GEN.  MARIS.  ORATOK  EXTR.  AD.  IN- 
NOC.  XI.  cioè  Lttdovicui  Cardinalit  Porlo- 
earrero ,  Pnieclor  Hiipaniarum  ,  Àrchitpi- 
$copiu  Tùtetanut.  Biipaniarvm  Primai ,  a 
Coniiliii  Stalut,  Prorex,  ti  Capilantut  Gent- 
rali'i  Siciliae,  Tentai  Giniratii  marit,  Orator 
ixtraordinariut  ad  Innocentium  undeeimum. 
Sotto  il  busto  evvi  l'anno  UDCLXXVIIl. 
in  cui  Tu  la  detta  medaglia  coniata.  Nel  ro- 
vescio poi  trovasi  uno  zoccolo,  au  cui  posa 
un  candelabro,  sulla  cima  del  quale  osser- 
vasi una  bma  alata,  che  tiene  due  trombe, 
l'una  alla  destra,  e  l'altra  alla  sinistra.  At- 
torno al  candelabro  sullo  zoccolo  stesso  po- 
sano quattro  figure  io  diversi  atteggiamenti, 
che  indicano  le  virtù  cardinali,  delle  quali 
era  fornito  questo  porporato,  col  molto  scal- 
pito nello  stesso  dado  HAC.  DUCE.  CL'N- 
CTA.  PLACENT.  Volano  in  alto  alcuni  gent. 
ehe  tengono  in  mano  chi  la  mitra,  chi  il 
bacolo  vescovale,  chi  il  patriarcale,  e  chi 
il  cappello  cardinalizio,  ch'erano  le  di  lui 
Insegne.  Alla  destra  dello  zoccolo  appare 
vn  campo  con  un  cannone,  un  barile  di  polve, 
e  delle  palle:  guardato  lutto  da  un  soldato 
con  picca  alla  mano;  e  in  distanza  alcune 
montagne;  alla  sinistra  poi  vi  ai  vede  un  ba- 
luardo presso  il  mare  con  diversi  bastimenti 
da  guerra,  ed  una  galea,  sul  di  cui  pennone 
sta  l'arma  de'  sovrani  di  Castiglia,  e  di  Leon; 
cb'ei  servi  col  carattere  di  tenente  generale 


di  mare.  Nel  iniiro  [inslmente  delbatikiiw 
vi  sono  scolpite  le  srml  gentilizie  del  cardi- 
nale. 


rt'ncffise  Gontaga  wineipi  iti  latn  rcoioM 
impiro  it'  iathi  di  Manlota  vieni. 

La  elezione  dì  questo  cavaliere  al  Vitt- 
regnoto  di  Sicilia  fu  fatta  dal  re  Carlo  II, 
come  or  ora  si  i  ietto,  a'  S8  di  novembra 
dell'anno  1677,  costando  dalia  cedola  reilt 
segnata  in  delto  giorno  a  Madrid  ■.  Giuoie 
egli  in  Palermo  a'  3  di  marzo  1678,  edii 
&  dello  stesso  mese  prese  possessione  delU 
carica  di  viceré  colle  solite  formalili  selli 
cattedrale;  ma  non  andd  subito  ad  tbìtirt 
al  regio  palagio  .  avendo  voluto  che  conli- 
nuassea  dimorarvi  il  cardinal  Portocirrero, 
sino  che  si  fosse  posto  alla  vela.  Oltreechè 
ilGunzagaera  della  illustre  famiglia  de  duchi 
di  Mantova,  principe  del  sacro  toitiido  im- 
pero,del  supremo  consiglio  dllalia,  e  teneDls 
generale  di  mare  delle  Botte  reali  di  Spigai, 
(rovavasi  di  una  eti  provetta,  e  per  connine 
eouBentimenlo  era  riputato  per  un  eigoars 
colmo  di  meriti, 

I  princìpi  del  SUO  viceregnato  furooofia- 
stiasimi.  Il  re  Cristisoissimo  noa  loleodo 
tradire  i  Messinesi,  che  si  erano  HgiifiuU 
per  sostenere  l'acclamazioDe,  cheneiteiDO 
fatta,  avea  spedito  nel  mese  di  rebbnja  il 
maresciallo  di  Ambusson  duca  della  Fo^iidi 
con  tre  vascelli  da  guerra,  e  duo  bniloUi 
per  comunicare  al  duca  di  Vivonce  l'ordìDS 
di  ritornarsene  in  Francia,  come  quelli  e- 
segui.  La  istnnione  data  dal  re  al  udeUo 
maresciallo,  (  che  non  sappiamo,  se  Imh 
stato  anche  incaricato  del  governo  politi» 
in  vece  del  duca  di  Vivonne,  aveodo  gli 
scrittori  tacciuta  questa  circostanza  ]  en  *P" 
punto  di  tentar  prima,  #)f  gli  fosse  stato  p«- 
sibile,  di  fare  qualche  acquisto,  ed""' 
ritornare  le  armi  francesi  nella  primieri 
riputazione;  e  nel  caso,  che  non  potei» 
riuscirvi,  di  abbandonare  al  più  presto  » 
Sicilia ,  e  condurre  seco  quei  Mesiineii.  «ne 
volessero  partire,  per  non  esporli  al  furor» 
degli  Spagouoii.  Tenti  infatti  il  lignor  Ut 
Ambusson  di  riprendere  il  forte  della  mi. 
e  si  avviò  colle  truppe  verso  di  TaonniM. 

>  Uh.  ddU  ttm  ooceU.  ddl-uno  t»}-}-*^* 
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BM  trorA  qael  etatello  cosi  ben  difeM.  ebfl 
fu  coftretto  ■  rilirinl,  e  ori  ido  reeeiio 
ti)  cori  incalzato  dal  dnca  dì  BorDavillei  che 
TI  perdente  molta  gente,  e  qaaai  fuggeodo 
ritonid  a  Mesiina.  Diacaeciati  i  Franceii. 
atUecaroDo  gli  Spagnuoll  ta  guaroigioae  di 
Taomiins,  la  quale  non  polendo  reggere 
alle  batterle  delia  forteiia  della  Mola,  che 
agevoIaTano  f\ì  Spagnuoli,  abbandoni  questa 
eiUA  ancora  al  medeaimi  '. 

Dietro  à  questi  vantaggi  riportati  dalle 
ami  apagoaole  ,  che  accaddero  netl  entrare 
«I  goTernoil  viceré  Gonzaga,  aucce aie  t'ab- 
bandono di  Messina  fatto  da'  Frsnceai.  Il 
duca  delia  Fogliada,  vedendo  ch'erano  tna- 
tìli  lutti  ì  tentativi  per  invadere  gli  altri 
luoghi  della  Sicilia,  o  per  soslenere  quelli, 
ebe  possedeva  ta  corona  di  Francia,  bì  ar- 
freUò  di  eseguire  i  segreti  comandi  del  suo 
re;  ed  avendo  fatte  evacuare  dalle  solda- 
tesche francesi  le  piez»  di  Messina,  a(B- 
daodoDe  la  difeta  a  quei  cittadini,  ed  agli 
fivizieri,  fa  correr  voce,  die  avea  io  animo 
di  [are  una  strepitose  impresa;  e  per  dare 
nna  maggiore  apparenza  atto  sparso  grido, 
fé  ondare  in  Agosla  tutta  la  cavalleria,  e 
moJte  compagnie  di  fanti  con  diversi  at- 
trezzi militari.  Pur  nonostante  i  penctrinti 
isgef^i  messinesi  indovinarono  quel  eh'  era; 
e  gii  per  la  città  si  divulgò  la  partenis 
de'  Francasi.  Il  duca  allora  temendo  qualche 
tumulto,  e  che  gli  fosse  impedita  la  libertà 
di  andarsene,  subito  s'imbarcò,  e  levatele 
aurore  delia  sua  comandante,  quando  ai 
trovò  fuori  di  tiro  da'  cannoni  delle  fortezze, 
fece  allo,  e  chiamò  a  bordo  i  senatori,  i 
nobili,  ed  i  consoli  degli  artisti,  sotto  il  pre- 
testo, che  dovea  comunicar  loro  il  nuovo 
.  suo  progetto.  Arrivati  co itoro  alla  nave  reale, 
•velò  il  duca,  gli  ordini  ricevuti  dal  re  Crl- 
stianisaiitto,  cioè  di  evacuare  la  Sicilia  dopo 
i  sedici  di  marzo  ■. 

E  cosa  difficile  ^^erirai  la  costernazione 
di  quegl'inTeliei  nel  vedersi  abbandonati  in 
potere  degli  Spagnuoli,  che  ne  avrebbono 
tratta  aspra  veDdelter  Indarno  eglino  lo  seco- 
giurarono  ad  indugiare  qualche  altro  giorno; 


■  LoDco  in  Chnm  p«g.  38S.  —  Aprile  Cronot. 
Mi  Sic.  lilb  D,  cap.  9,  p.   378. 

*  Aprile  Cronot  di  Sic.  lib.  n,  caji.  g,  p.  378. 
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quel  «arMeiallo  non  potea  eomplsearll  >eD>a 
diiubbidire  al  ano  monarca,  e  solo  accordò 
loro,  che  potessero  seco  partire  quel  nobili, 
e  cittadini,  che  volessero  staccarsi  dalla 
propria  patria.  Molti  ai  avvalsero  di  questa 
permiaaione,  e  assai  più  ne  sarebbono  par- 
titi, ae  la  flotta  fosse  stata  capace  di  rice- 
verli; sicché  fu  d'uopo  agli  allridi  realare. 
0  di  cercare  altra  via  di  fuggire  *,  Fulut- 
tiiosiasima  questa  partenza,  che  accadde  ai 
16  di  marzo,  non  meno  per  coloro,  che  ab- 
bandonavano le  patrie  mura,  i  congiooti, 
gli  amici,  e  i  propri  beni,  che  per  quelli, 
che  restavano,  e  non  sapevano  qual  poteaie 
essere  il  loro  destino.  Èrano  questi  privi  di 
capi,  giacché  il  senato,  ed  i  primari  della 
nobiltà,  e  della  cittadinania  se  n'erano  fi^ 
giti,  né  sapevano  a  qual  partito  si  doves- 
sero mai  appigliare.  Pur  doveano  prendere 
qualche  risoluzione;  giacché  il  restare  ino- 
perosi era  it  peggiore  di  tutti  i  mali. 

Due  erano  le  vie,  che  poleano  seguirsi; 
quella  di  persistere  nella  ribellione,  o  quella 
dì  abbandonarsi  alla  clemenza  del  monarca 
di  Spagna.  1  pii^  audaci  erano  d'avvito  di 
chiudere  le  porte,  e  di  difendersi,  essendo 
la  città  abbondantemente  provvista  di  vet- 
tovaglie, e  dì  quanto  abbisognava  per  la 
difesa,  né  rendere  la  città  se  non  previa 
una  vantaggiosa  capitolazione.  Ma  i  più  saggi. 
e  prudenti  opinarono,  che  la  ostinazione, 
lungi  dal  poter  indurre  gli  Spagnuoli  ad  ac- 
cordare buoni  patti,  li  avrebbe  piuttosto  aiz- 
zati; e  perciò  consigliarono,  che  il  miglior 
partito  era  quello  di  subito  arrendersi,  e 
di  rimetter  la  e  loro  sorta  alla  benignità  del- 
l'offeso  sovrano.  Prevalse  questo  parere,  e 
fu  risoluto  di  chiamare  gli  Spagnuoli  in  città. 
Furono  perciò  spediti  de'  cittadini,  altri  con 
saettle  alla  vicina  città  dì  Keggio  per  invi- 
tarvi il  governatore;  ed  altri  per  terra  a 
Milazzo  per  offerire  al  duca  di  Bornavìlle 
il  poBsesBo  della  città  *.  Il  primo  ad  arri- 
varvi fu  il  conte  di  Bàmàbò,  che  governava 
a  Reggio,  il  quale  racconsolò  gì' intimoriti 
cittadini,  facendo  loro  sperare  dalla  preti 
dì  Carlo  II,  che  avrebbe  accordato  il  per- 


Duincn),  e  dice  die  noa  ■ndartmo  coi  Fraoccsi  die 
•oti  cinque  mila,  KhlxDe  coafeMi,  ctie  poi  Uid  dalLi 
Sicilia  un  mafgior  numera  di  Hcuinni,  e  ctie  fbrM 
fra  gli  uni,  e  fra  gli  altri  lieno  airivali  al  numen 
additato  dal  LooRo. 
4  Luigo  in  Cbnn.  pag.  389. 
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dono.  Le  «tesse  promesse  fé  il  duca  di  Bor- 
Dsville,  che  lueoando  seco  lo  esercito  da 
Milazzo  irrìvò  poco  dopo,  e  prese  possesso 
a  nome  del  re  della  città,  e  delle  Tortezze. 
Furono  immediate  spediti  in  Palermo  dei 
corrieri  al  principe  (ìonzaga,  il  quale  lieto 
de'  felici  successi  delle  armi  austriache  dopo 
il  suo  arrivo  in  Sicilia,  fé  cantare  nella  cat- 
tedrale l'inno  ambrosiano  ,  per  ringraziare 
l'Altissimo;  e  subitosi  affrettò  a  partire  per 
Messina,  dove  pervenne  collu  galee  a'  25 
dello  stesso  mese  di  marzo.  Il  primo  passo, 
che  diede  questo  saggio  viceregnante,  fu 
appunto  il  promulgarli  nel  giorno  seguente 
un  generale  indulto,  per  cui  si  perdonava 
a  tutti i  Hessiaeii,  Irstline isoli  contumaci. 
Di  poi,  siccome  la  città  era  senza  regola- 
lori,  creò  il  nuovo  senato,  che  invigilasse 
all'economica  amministrazione;  ed  aflìncbè 
ai  diseccassero  le  radici  della  ribellione, 
vietò  sotto  severissime  pene,  che  si  potesse 
più  parlare  di  quanto  era  antecedentemente 
in  Messina  accaduto.  Fu  anche  saggia  prov- 
videnza di  questo  governante  quella,  con  cui 
comandò  che  si  portassero  alla  zecca  tutte 
lo  monete,  nelle  quali  fossero  le  insegne,  e 
il  nome  di  Luigi  XIV,  e  che  in  vece  di 
esse  se  ne  coniassero  delie  nuove  colle  armi, 
e  il  nome  del  re  Cattolico.  Questa  fu  l'ul- 
tima volta,  in  cai  furono  battute  monete  in 
Messina,  giacché  di  poi,  come  diremo,  fu 
questa  città  privata  di  questo  privilegio  '. 
Dubitavasi  a  Madrid,  dove  erano  arrivate 
le  notizie  della  partenza  de'  Francesi,  e 
della  resa  di  Messina,  che  il  buon  Gonzaga 
avrebbe  trattati  i  Messinesi  con  troppa  dol- 
cezza; e  perciò  il  re  spedi  in  Mestins  Rode- 
rico  di  Quintana  gran  politico,  ma  alquanto 
austero,  il  quale  lo  servisse  da  consultore. 
Costui  dovette  sempre  contrsslare  colla  na- 
turale piacevolezza  del  viceré;  e  vedendo 
inutili  i  suoi  consigli  per  indurlo  a  prender 
Teodetta  di  quei  cilladini,  per  non  lasciare 
con  esecrando  esempio  impunito  un  cosi 
gran  delitto,  prese  l'espediente  di  scrivere 
alla  corte,  acciò  i  suoi  suggerimenti  reslas- 
■ero  appoggiati  dagli  ordini  reali.  Ciò  nono- 
stante il  Gonzaga,  che  non  avea  cuore  di 
far  male  a  veruno,  ne  andava  procrastinando 
la  esecuzione,  e  differì  sino  a'  k  di  ottobre 
la  promulgazione  del  bando,  con  cui  si  co- 
mandava, che  foBsero  rivelati,  e  confiscati 


4U  « 

a  nome  del  re  i  beni  de'  fu^ltivi  Hessioefi. 
Del  rimanente  questo  pietoso  csvaliere  com- 
passionava la  infelice  citti,  e  cercava  ogni 
mezzo,  per  cui  ritornasse  in  essa  il  coai- 
mercin  gii  estinto  per  lo  spazio  di  quattro 
anni,  procurando  in  questo  modo  con  ssg^o 
consiglio,  che  il  regio  erario,  e  le  fortuos 
de'  rimasti  cittadini  s'impinguassero. 

Fremea  di  rabbia  il  consultore  Quintini 
all'osservare  la  dolcezza  del  Gonzigi,  che 
indugiava  ad  eseguire  gli  ordini  de  111  corte 
contro  i  Messinesi,  e  cercava  di  fsr  rìaor- 
gere  la  loro  cittA;  e  perciò  scrisse  a  Madrid, 
ch'era  necessario  uà  viceré  attivo,  e  rito- 
luto;  imperocché,  se  si  lasciava  impunito  iJ 
delitto  de'  Messinesi,  si  sarebbe  cosi  dito 
adito  agli  altri  di  sollevarsi.  Furono  liHIt 
di  lui  rappresentanze,  e  con  tali  vivi  colori 
ei  dipinse  la  soverchia  bontà  di  questo  cava- 
liere,che  finalmente  il  re  Cattolico  s'iodusiei 
richiamarlo;  dandogli  l'orrevola  carici  di  mag- 
giordomo maggiore  della  casa  reale,  e  quelli 
di  consigliere  di  stato.  11  richiamo  di  qu«b> 
amabile  governante  fu  funesto  a'  Metsioeù, 
che  colla  di  lui  partenza  perdettero  opi 
speranza  d'iscansare  il  meritalo  gasligo.  Egli 
arrivalo  in  Ispagna  servi  Tedelmente  il  re.  s 
giunse  ad  essere  anche  presidente  ddcoo- 
eiglio  deirindie;  ma  trovandosi  gii  ìs  uu 
eti  decrepita,  chiese  il  suo  congedo  Mi 
corte,  e  si  ritirò  in  abito  secolanMO  od 
convento  de'  PP.  Cappuccini  di  Salainuci, 
dove  menò  una  vita  tranquilla,  e  pia  ', 

CAPO  XXXVI. 

Fnneetn  d»  Bonavidu  eont»  di  Saate  Sii* 
/ano  vieeri. 

Sebbene  il  Gonzaga  noo  avesse  ceppai 
compiuto  un  anno  del  suo  vicer^nato,  eoo 
cedola  de'  17  di  agosto  dì  questo  iileuo 
anno  1678  fu  rimosso,  e  gli  fu  deslinsto  per 
successore  Francesco  Bona  videa  cocts  di 
Santo  Stefano,  come  eosta  dal  dispaccio  té- 
gusto  in  detto  giorno,  ed  snno  in  Madrid'. 
Era  questi  viceré  di  Sardegna  ,  e  subito 
che  udì  il  nuovo  suo  destina,  si  affrelld  i 
partire,  ed  arrivò  in  Palermo  a' 89  dei»- 
gnente  novembre.  Non  polea  egli  preedef 
possesso  del  viceregnato,  giacché  Is  esiti 
reale  non  era  ancora  arrivala  in  Sicilia;  ni 

1  Beg.  della  re^.  cancdl.  ddl'  anno  t67S.i6:«, 
u  ind.  fogl.  aaS. 
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II  coDioltore,  che  IroTSTaii  io  Hewina  col 
Gonsaga,  operò  per  modo,  che  ottenne  di 
quel  buon  principe  ,  moitrandogti  che  la 
ektione  era  certa,  o  veniva  confermata  dalle 
lettere  del  marchese  de  Ics  Veles  viceré  di 
Ifapoli.  che  aottoscrivease  a' 5  di  dicembre 
OD  atto  vìceregio  ,  con  cui  permettea  che 
il  conte  di  Santo  StuTano  entrasse  nel  go- 
verno della  Sicilia.  Dietro  a  quett'ordiae 
del  Gonzaga  prese  egli  possesso  agli  li  dello 
stMio  mese  nella  cattedrale  di  Palermo. 
Kst^na  credere  clie  poco  dopo  la  cedola 
lia  arrivala,  pacche  negli  atti  della  cancel- 
larla ■  troviamo  la  medesima  registrala  sì 
20  dei  medesimo  mese. 

Premuroso  il  nuovo  vi  ce  regnante  di  ese- 
piire  con  iolleeìtudine  gli  ordini  ricevuti 
dalla  corte,  ai  diede  fretta  a  partire  per 
Messina;  e  siccome  la  stagione,  ch'era  assai 
risida.  e  fortunale,  non  gli  permettea  di 
affidarsi  alle  galee,  scelse  un  vascello  ma- 
ioTctaino,  e  conducendo  seco  alcuni  ministri 
s'imbarcò  a'  5  di  gennajo  1679,  ed  ebbe 
la  sorte  nel  breve  giro  di  17  ore  di  trovarsi 
nel  porta  di  Messina,  dove  da  incognito  re- 
cessi al  r^o  palagio.  Si  divulgò  subito  la 
fama  del  di  lui  arrivo,  che  rese  stupidi  ì 
Messioef!  ,  ì  quali  dalla  celerità ,  con  cui 
era  arrivalo,  ai  presagivano  qael  pronto  ga- 
■ligo,  che  il  buon  Gonzaga  non  avea  sapulo, 
o  non  avea  voluto  loro  ancor  dare. 

NoD  n'ingannarono  punto  nelle  loro  con- 
getture. II  conte  di  Santo  Stefano,  senza 
molto  ìndogÌD,  nel  di  seguente  al  suo  ar- 
rivo, cioè  a'  7  di  gennaro,  con  suo  vicere- 
gio dispaccio  abolì  raccademia  militare  detta 
Mia  Sitila,  la  quale  era  composta  da  cen(i^ 
nobili,  che  portavano  per  divisa,  come  si  è 
detto  ■,  una  stella  d'oro  nel  petto  allaciiata 
con  im  nastro,  e  soppresse  la  ragguardevole 
carica  di  strategoto  antichissima  in  quella 
città:  ordinando,  che  in  avvenire  la  città 
fosse  retta  da  un  governatore.  Un  altro  or- 
dine nel  giorno  di  appresso,  ottavo  del  mese, 
si  promulgò,  con  cui  era  vietato  che  potes- 
sero più  chiamarsi  illittlri  ttnatori  coloro, 
che  erano  addetti  all'amministrazione  del- 
l'annona, e  prescritto  che  si  dovessero  sem- 
plicemente nominare  ijiettabili  eìtlti.  De'  sei. 
che  ai  trovavano  in  questa  carica,  ne  depose 
due,  che  bandi  dalla  etili,  e  scelse  in  loro 

■  Hrg.  ddi'itino  ttijS.ì&}Q,  iad.  u  f.  aaS. 
>  Id  qoetta  libro  cip.  xi,  p.    a6a. 
*  Loi^o  in  CImn.  fg.  li^  ^yo. 


luogo  ine  Spagnnolì.  Confiscò  inoltre  le  ren- 
dite della  cittì,  fl  regolò  rammini:>traiÌDne, 
rìsecando  tutte  le  inutili  spese.  'Vietò  che 
gli  eletti  si  congregassero  nel  palagio  sena- 
torio, e  volle  che  in  appresso  si  radunas- 
sero nel  regio  palagio  sotto  la  presidenza 
del  governatore,  privandoli  dell'uso  dell'om- 
hrello,  dd  banco  senatorio,  e  della  solenne 
toga.  Tolse  loro  la  giurisdiiiooe,  ch'eserci- 
lavano  cosi  in  città,  come  nel  distretto  di 
essa;  sottomettendo  ogni  cosa  al  regio  de- 
manio. Proibì  il  bussolo,  con  cui  il  popolo 
creava  i  suoi  magistrati:  riserbando  a  sé, 
e  a'  suoi  successori  il  diritto  di  digerii.  Inibì 
agli  abitanti  le  armi,  fissando  un  determinalo 
luogo,  dove  dovessero  tutti  deporlo.  Re- 
strinse il  generale  indulto  accordalo  dal  Gon- 
zaga a'  soli  beni,  ch'erano  in  città:  le  sostanze 
de'  cittadini,  ch'erano  fuori  Messina,  furono 
aggiudicate  al  Rsco,  come  furono  anche  in- 
camerate quelle,  che  appartenevano  a  co- 
loro, che  trovavansi  o  fuggiti,  o  esiliati,  coi 
quali  fu  proibito  qualsisia  commercio  di  let- 
tere *. 

Creò  di  poi  un  tribunale  ,  che  fu  detto 
fa  regia  giunta,  composto  da  giureperìti  da 
sé  eletti  per  l'amministrazione  de' beni  con- 
fiscati cosi  della  città,  che  de'  particolari. 
Per  la  custodia  delle  fortificazioni,  ch'erano 
in  potere  de'  Messinesi,  disegnò  de'  soldati, 
che  vi  stessero  di  guarnigione.  Questi  dovea* 
no  manteaeraj  dalla  città  ;  e  perciò,  oltre 
le  antiche  gabelle,  ed  oltre  i  proventi  dei 
beni  incamerali,  impose  un  nuovo  dazio, 
che  fu  d'allora  detto  il  nuovo  imposto.  Le 
spese  per  il  mantenimento  degli  eletti,  e 
degli  uQlziali  di  questo  civile  magistrato, 
e  per  le  feste  sacre,  e  politiche  furono  tas- 
sate in  modo,  che  non  potessero  oltrapas- 
sare  gli  ottomila,  e  dugento  scudi;  la  qua! 
somma  non  osisnte  non  polca  dagli  elelli 
spendersi ,  se  non  per  ordine  de'  ministri 
della  regia  giunta  4. 

II  colpo  più  fatale,  che  allora  solTrissero 
quei  cittadini,  fu  appunto  quello  di  vedersi 
spogliali  di  tutti  i  privilegi,  i  di  cui  origi- 
nali credevano  di  possedere.  Sotto  la  torre 
del  campanile  della  cattedrale  stava  conser- 
vato l'archivio  della  città.  Il  consultore  Quin- 
tana d'ordine  del  conte  di  Santo  Stefano  andò 
3    visitarlo  alla  presenza  de'  più   cospicui 


4  Ixmgo  i« 
cap.  9,  p.  3Bc 
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minislri.  VI  Irovò  molti)  csaie  ripiene  di 
cartepecore  scritte  io  anticlii  caratteri.  IqoI- 
tro  in  alcuna  caaselle  erano  i  privilegi  col 
nome  di  quel  re,  o  imperatore,  che  li  avea 
coocesBi  '.  Perchà  questi  monumenti  col 
continovo  maneggiarsi  non  si  guastassero, 
e  per  comodo  ancora  di  coloro,  .che  non 
sapevano  leggere  gli  antichi  caratteri,  eranvi 
in  cinque  volumi  a  parta  tutte  le  copie  dei 
medesimi.  Vi  si  trovò  ancora  una  sella,  e 
il  bagtoo  di  comando  dell'augusto  Carlo  V, 
e  Gnalmeate  l'intera  raccolta  di  manoscritti 

f;reei,  che  il  senato  comprato  avea  dal  ce- 
ebre  Costantiuo  Lascari  >. 

Spogliò  di  tutto  il  severo  consultore  il 
suddetto  archivio,  e  fé  ogni  minuta  cosa 
trasportare  al  regio  palagio;  ordinando,  che 
la  porta  di  essa  archivio  restasse  aperta, 
acciò  Tosse  a  lutti  noto,  che  la  città  era 
rimasta  priva  della  carte,  che  posiudea, 
Qual  uso  siesi  Tatto  delle  suddette  scritture, 
ae  si  sieoo  mandate  alla  corte,  o  sionsi  bru- 
ciate, Doo  ò  arrivata  alla  nostra  notizia; 
cerlamente  non  riarengoniii  ne*  nostri  ree! 
archivi  di  Palermo.  I  mauuacritti  del  Lascan. 
ch'erano  Torse  la  oota  pii)i  preziosa,  che  ivi 
fosse,  Turono  trasportati  in  Palermo  nel  regio 
palagio,  e  vi  si  conservarono  sino  all'anno 
Ì696,  coma  a  suo  luogo  diremo. 

Né  perciò  cessarono  ì  rigori,  che  l'inQes- 
sibile  conte  di  Santo  Stefano,  e  il  duro  Quin- 
tana usarono  contro  l'aniitta  Messina.  Fu 
abolita  la  università  degli  studi,  la  quale 
era  stata  la  nudrice  de'  pii^  belli  ingegni, 
dove  aveano  seduto  con  onore,  e  con  grossi 
stipendi  f  più  cospicui  uomini  delle  più  ri- 
mote nazioni,  per  insegnarvi  le  scienza.  Fu 
■pianato  sino  dalle  fondamenta  il  superbo, 
palagio  senatorio,  ch'era  nella  piazza  della 
cattedrale;  poiché  era  stato  il  luogo,  in  cui 
ai  radunavano  i  rubelli;  ne  Tu  arato  il  ter- 
reno, e  seminato  di  sale.  La  campana  di 
bronzo,  eoo  cui  erano  stati  chiamati  i  ru- 
belli a  consiglio,  fu  levata  dalla  torre,  sulla 
quale  stava  appesa,  e  rotta  in  pezzi  Tu  man- 
dala in  Palermo,  per  Tendersene  la  statua 
equestre  del  re  ,  di  cui  parleremo  io  ap- 


I  Ermo  <{iK*t«  pergamene  cento  ,  e  nove ,  oltre 
ventuiu,  cLe  liariTdlu  wriUc  in  cirla  onlìuarìa  , 
ed  vrìvavano  flao  •  Carlo  V.  QuaUro  delle  cu- 
■ette  erano  degoe  di  ouerrazioiK  per  certi  caratteri 
uiriicoUi'i,  dm  le  dittingueiado,  Nella  prioia  ttava 
acritto:  Arcadii  Palaatagì  ImpenàtOTÙ;  nella  •ecooda 
vi  li  l^gca  Nommai'i,  e  io  queita  eravì  aache  la 
itoria  deU*  ricuperazione  delta  Sicilia  fitta  dai  Hor- 


preaso.  Fu  buttato  a  terra  nn  pjeeol  («te, 
che  quei  cittadini  aveano  inalzato  alls  bocci 
del  porto,  aUìne  di  battere  il  csitello  dd 
Salvadorc.  Fu  inalzata  solta  il  baluardo  di 
porta  Beale  una  batterla  a  fior  d'acqui,  i 
furono  diroccati  l'oratorio  de'  nobili  chii- 
malo  degli  Àzzuoli,  che  aisisteviDO  i  cob> 
dannali  a  morte,  e  un  braccio  del  moni- 
Stero  delle  Vergini,  come  fabbriche,  cbs 
poteano  nuocere  al  castello  di  Soaa  Qwl- 
Jania,  Tutte  queste  impresa  si  Tecero  ia  coti 
breve  tempo,  che  parca  impossibile  che  li 
potessero  con  tanta  sollecitudine  eseguirà. 
Non  era  ancora  scorso  il  mese  di  rebbrijo 
1679,  che  se  ne  vide  il  compimento:  tuli 
era  l'attività  del  viceré,  e  de'  suoi  miaistril 
Sullo  spirare  dol  detto  mese  il  canls  di 
Santo  Stufano  s'imbarcò,  e  andosseoe i Ci- 
tania.  Trovò  ivi  che  la  elezione  de'  migi- 
strati  si  facea  a  bussolo,  io  cui  però  voto- 
vano  i  soli  nobili.  Inerendo  ^li  al  slittali 
adottato  in  Messina,  tolse  anche  questo  pri- 
vilegio a'  Catanesi.  riserbando  a  sé,  e  a'  sooi 
successori  la  scelta  de'  medesimi.  Dello  Uhm 
diritto  spogliò  le  città  di  Naro,  di  CilUgln)- 
iie,  di  Agosta,  e  di  Siracusa,  nella  quii»  id- 
tima  citta  volle  ancora,  che  due  dei  seuloti 
fossero  dell'ordino  de'cittadiuP.  Sìccomepeid 
avea  eoppressa  in  Messina  la  univeniU  ikfJi 
studi, cosi  procurò  di  restituire  ìlpriniìerola> 
atro  a  quella  di  Catania,  che  per  Uiìcìudu 
di  quella  di  Messina,  e  por  i  pingui  uìtd, 
che  i  Messinesi  davano  a'  loro  professori,  noa 
conservava,  che  il  puro  nome  di  univeniti; 
giacché  tutti  prima  correvano  a  studiire  i 
Messina,  sicuri  di  trovarvi  i  piò  eccelleoli 
maestri  dell'Europa.  Con  dispaccio  adunque 
de'  21  dello  stesso  febbrajo  incorporò  il  viceré 
agli  studi  di  Catania  lutti  i  privilegi,  eie  ricol- 
ta, delle  quali  godevano  quelli  di  Meulni.  se- 
cordando  privativamente  a'  medesimi  il  pri'i- 
iegio  di  univinità  de'  piAbliei  ttudl  di  SieUit, 
e  il  diritto  di  potere  accordare  a'  suoi  ilu- 
denti  la  laurea  dottorale:  e  ciò  in  ricom- 
pensa  de'  servigi  fatti  da  quei  cittadmìilU 
monarchia  di  Spagna  in  ogni  occaiiooe.  s 
particolarmente  nella  guerra  aostenula coatto 


du^  GuKlielini  I.  e  II. 
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ì  MeMisMi.  Qawto  dispiccio  Tieeragio  fu 
poi  confermato  dal  ra  Cattolico  Carlo  II 
1'  IO  di  aettembre  doiraoDO  1682.  QueaU 
regia  conferma  fu  registrata  in  Palenno  Del- 
fdBùo  della  conaervaloria  a'  86  dì  gcDoaro 
deiranoo  aegaenle  1683  '. 

Viiitata  la  citU  di  Cataaia,  e  le  piazze 
di  AgoBta,  e  di  Siracusa,  tornò  il  coute  di 
Santo  Stefano  in  Messina,  dove  die  prin- 
cipia alla  famosa  cittadella ,  cbe  prima  di 
partire  per  Catania  avea  disegnata  col  con- 
lìglio  de'  più  esperti  capitani,  e  de'  più  fa- 
mosi ingegneri,  che  fu  credula  allora  una 
delle  più  celebri  forti  fica  zia  ni  di  Europa:  alta 
a  respingere  per  la  parte  di  mare  i  nemici, 
cbe  lotessero  assaltarla,  e  a  tenere  a  freno 
dall'altra  parie  le  tutbolenie  de'  ciltadiui. 
Questa  però  fu  un'opera  di  molti  anni.  Sic- 
come intanto  nel  sito  destinato  per  questa 
torteua  vi  era  il  castello  di  s.  Giorgio  ,  e 
il  Lazzaretto,  fu  perciò  d'uopo  di  far  diroc- 
care Vano,  e  l'altro,  e  di  far  ergere  in  un 
luo^  più  distante,  e  io  una  forma  più  ampia 
la  casa  destinata  per  gli  appestali,  o  di  quelli 
che  «enJTaiio  da'  paesi  sospetti  d'iofozìone  '. 

Date  tutte  le  suddette  pruTTidenie,  volle 
quello  viceré  portarsi  io  Palermo  alfine  dì 
celebrarvi  le  nozze  del  re  Carlo  II  con  Maria 
Luisa  di  Borbone  figliuola  del  duca  di  Or- 
leans, stabilite  per  opera  del  serenissimo 
Giovanni  d'Austria  nella  pace  di  Nìmega, 
per  le  quali  si  unirono  in  amicizia  le  due 
monarchie  di  Spagna  «  di  Francia-  Le  feste 
fattesi  in  Palenno  in  questa  fausta  occasione 
furono  descritte,  e  stampate  da  Pietro  Mag- 
gio ^,  da  cui  apprendiamo  che  oltre  le  altre 
pubbliche  allegrezze  furono  a  spese  del  se- 
nato di  Palermo  nell'ampia  piaiza  della  ma- 
rina fatte  due  giostre,  l'una  a'  25  di  feb- 
brajo  1680,  e  l'altra  nel  seguente  marzn,  le 
quali  riuscirono  superbissime  per  la  ric- 
chezza degli  abili  de'  giostranti,  peri  gene- 
rosi caialli,  ch'eglino  moolavano.  e  per  le 
nobili  livree  de'  loro  servidori.  Il  conte  di 
Santo  Stefano  ne  resti  cosi  soddisfatto,  che 
volle  da  se  premiare  i  due  cavalieri  vinci- 
tori ;  ed  ordinò  che  nel  piano  di  s.  Oliva 
ai  fabbrìcasse  un  fermo  arringo  di  pietra, 
dove  la  gioventfi  palermitana  si  esercitasse 
oeì  lomeamenti,  e  uelle  giostre  4. 

'  Vilu*  C^oro  Legn  ainaì  anuiìio,  M  launjlfmn- 
tia  iahie  *  t'tniinaad»  HI.    ad  augtnAim   Gynt- 

•  Loofo  in  Chrw.  pa|.  3^1. 


Fra  queste  letizie  nacque  ano  incidente 
di  poco  momento  in  verità,  ma  che  produsse 
di  poi  una  scissura  fra  il  sacerdozio,  e  lo 
impero,  che  non  pota  di  leggieri  ripararsi. 
Costumasi  in  Sicilia  di  promulgarsi  la  bolla 
della  Crociata  con  una  solenne  processione, 
a  cui  intervengono  il  clero  secolare,  e  gli 
ordini  regolari  nella  domenica  della  setluage- 
sima.  I  padri  Domenicani  del  convento  di  ». 
Cita  soleano  andarvi  in  conipsgnia  de'  loro 
confrati  di  s.  Domenico  sotto  la  stessa  croce. 
Ora  io  quest'anno  vollero  andar  soli  colla  pro- 
pria croce,  e  pretesero  di  occupare  il  Inogo 
sopra  gli  altri  regolari,  come  1'  occupavano 
quando  stavano  uniti  co'  frali  dell'antico  con- 
vento di  s.  Uomonico.  Questa  precedenza 
fu  loro  contrastata  dagli  altri  frati,  i  quali, 
essendo  stato  il  convento  di  a.  Cita  fondato 
dopo  il  loro,  non  voleano  punto  cedere  il 
luogo;  e  siccome  persisleano  quelli  ostina- 
tamente 2  volerlo  ceduto,  questi  per  non 
attaccare  pifi  briga,  se  ne  partirono.  »è  in- 
tervennero alla  proceisione.  Questa  baja  di 
niun  momento  divenne  una  causa  di  stato. 

I  Domenicani  di  t.  Cita  vi  fecero  entrare 
in  ballo  l'arcivescovo  Hr.  Giacomo  Palafox, 
cui  fecero  capire,  che,  come  commissario  ge- 
nerale della  Crociata,  dovesse  gastigare  quei 
regolari,  cbe  sì  erano  sottratti  dall'obbligo  di 
intervenire  alla  processione,  e  lo  indussero 
a  mettere  lo  interdetto  alle  loro  chiese. 
Ricorsero  questi  al  giudice  della  monarchia, 
il  quale  levò  lo  interdetto,  del  che  aizzato 
il  Palafoi  ne  pubblicò  un  altro  pia  formi- 
dabile del  primo.  £cco  dunque  alle  prese 
la  corte  arcivescovsle  con  quella  della  mo- 
narcbla:  fu  ricorso  al  viceré,  che  cercò  tulle 
prime  di  persuadere  l'arcivescovo  colle  buone 
a  ritirare  il  secondo  interdetto;  ma  trovatolo 
ìndeasibile,  rimesse  l'affare  alla  giunta  dei 
presidenti,  e  consultore,  col  voto  della  quale 
a'  22  di  febbrajo  esiliò  in  Termini  Mr.  Pa- 
lafox. 

Dbbidl  l'arcivescovo  suddetto,  quantunque, 
come  commissario  generale,  sì  credesse  indi* 
pendente  dalt'aulorìti  del  viceré,  e  andos- 
sene  al  luogo  del  suo  esìlio;  e  di  là  acrisie 
ad  Innocenzo  XI,  ciò  cbn  gli  era  occorso. 

II  papa  destinò  la  congregazione  della  im- 
muniù  ecclekiastica  per  esaminare  questo 


>  Gutm  ftuivt  ntlU  noli  noizt  dei  itrtniitimi 

CiMoUei  rt  i&  Spagna  nUbraU  in  Pai.  fon.  i6So- 

4  Aarìi  Dùcono  ttorK.-a  dtlU  fuuirv,   pag.  54- 
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altare.  la  quale  deciie  •  Tarore  di  Mr.  Pa- 
lafos,  «  dichiarA  incorsi  aiilU  leomunica  II 
licere,  ed  i  ministri,  che  to  aveino  coniul- 
tato.  Prevsdea  il  conte  di  Santo  SteTano, 
che  la  corte  di  Madrid  non  avrebbe  punto 
approvata  la  condotta  tenuta  contro  l'arcive- 
scovo, ch'era  in  Rrindisilma  estimazione; 
e  par  rimediarvi  alla  meglio  che  si  potesse, 
scrisse  al  medesimo  invitandolo  a  ritornare 
alla  sua  cattedrale.  Vi  si  restituì  egli  a'  33 
di  giugno,  dopo  quattro  meli  che  n'  era  stato 
lAntaoo;  ma  non  comunicò  puntone  col  vi- 
ceré, né  co'  dì  lui  ministri,  che  credea  in- 
oorai  nella  censura.  Durò  questa  pendenia 
per  lo  spazio  di  tre  anni,  dopo  ì  quali  la 
corto  di  Madrid  ordinò,  che  il  viceré  pri- 
vatamente, e  i  ministri  pubblicamente  Fos- 
sero assoluti  dallo  arcivescovo.  Cosi  Tu  ese- 
guito ne'  giorni  12  e  13  di  agosto  1683  '. 
e  in  questo  ultimo  giorno  per  gli  atti  di 
notar  Giuseppe  Fumo  furono  abolite,  ed 
annullate  tutte  le  carte  appartenenti  allo 
esilio  di  Mr.  di  Patarox.  il  quale  in  capo  a 
poco  fu  promosso  allo  insigne  arcivescovado 
di  Siviglia  *. 

Or  per  ritornare  all'anno  1680,  in  cui  ebbe 
principio  la  mentovata  contesa  Tra  l'impero, 
e  il  sacerdozio,  nella  fine  di  primavera  il 
viceré  ritornò  a  Messina,  per  oaservarvi  in 
quale  stato  fosse  la  fabbrica  della  cittadella, 
e  per  animarvi  gli  operar!  colla  sua  presenza. 
Mentre  egli  trovatasi  in  quella  città,  accadde 
in  Palermo  un  fatto  strepitoso,  che  fu  ca- 
gione di  un  non  pilli  udito  gastigo,  cui  sog- 
Kiacque  l'intero  tribunale  della  gran  corte. 
Un  capitano  di  campagna,  per  nome  Caia- 
nova,  incaricato  dal  viceré  d'invigilare  contro 
i  ladri,  nel  mese  dì  maggio  prese  molti  di 
questi,  che  inquietavano  le  vicine  campagne; 
fra'  quali  oravi  un  soldato  spagnuolo,  e  non 
considerando,  che  questi  appartenea  al  foro 
militare,  lo  condusse  cogli  altri  nelle  carceri 
della  gran  corte.  11  tribunale,  o  che  non  sa- 
pesse la  condizione  di  costui,  o  che  volesse 
estendere  la  sua  giurisdizione,  nel  giorno  se- 

'  PreUMc  ona  lettera  icritta  dalla  congregiiìonc 
luddelts  dell' arcÌTesTovo  ,  con  cui  te  gli  permettea 
di  auolTerli,  e  ù  prefcrìvea  la  forma,  con  cui  dOTea 
farla  col  vieeii  ,  e  coi  minittrì.  Dfinque  nel  la  di 
agoilo  i6S3  ,  il  conte  di  Santo  Stefano  ai  recò  di 
notte  (1  palanb  dell'  arciveicovn ,  dorè  con  itti  di 
reli|;t05a  umiliaiione  fu  anoluko.  Nel  tegnente  giorno 
nella  cattedrale  furono  anoluli  Antonino  Chafallon 
{ireiidcnte  dd  rea!  patrimonio,  e  Rodrrico  Quintana 
conjultorr.  U  preùtlente  della  gran  corte  Diego  lop-- 


gueole  condannò  tutti  alla  fruiti  con  bit- 
titure  .  e  dieci  anni  di  galea  ,  e  con  e»! 
anche  il  soMsto.  Irritato  l'ordine  militare  di 
questa  sentenza,  con  cui  era  stato  quelsol- 
dato  gastigato  da'  giudici  incompetenti,  db 
fé  aspre  doglianze  al  viceré,  il  quale  cooo- 
icendo  la  giustizia  delle  loro  dimaode,  priii 
tosto  delle  toghe  il  presidente  della  gran  corta, 
i  giudici  eriminsli,  e  l'avvocato  fiicsle.  t 
sospese  d'impiego  i  procuratori  fiicili;  cbii- 
mò  a  Messina  il  detto  presidente  DiegoJop- 
polo,  e  l'avvocato  fiscale  Giovanni  Ritiirì; 
confinò  i  due  giudici  criminali,  l'uni}  ntl 
castello  dì  Tusa,  e  l'altro  in  quello  diCefilù, 
e  i  due  procuratori  fiscali  destinò  nelltaoli 
di  Lipari.  Questo  fulmine  improviso,  eiu- 
apetlato  abbatté  tutto  il  ceto  legale.  Fu  di 
mestieri  ubbidire.  Il  aolo  Joppolo,  sotto  il 
pretesto,  ch'era  ammalato,  si  scusò  dal  por- 
tarsi a  Messina,  e  non  ostanti  i  repIielti(l^ 
din!  del  viceré  sempre  ricusò  di  indani.  D 
conte  Santo  Stefano,  che  non  soffrirà  contri- 
dizioni,  per  obbligarvelo  ordinò,  che  uni 
compagnia  di  soldati  spagnuoli  slasse  di  guar- 
dia alla  Tonnara  di  Solante,  dove  questo 
presidente  si  era  ritirato,  obbì igan dolo  i  pi- 
gare  cento  venticinque  scudi  al  giorno  perii 
mantenimento  degli  uflìziali,  e  delle  soldt- 
tesche.  Questo  medicamento,  che  tocciri 
sul  vivo  i  di  lui  interessi,  lo  guari  immedia- 
tamente; perciò  parti  subito  per  Metiini, 
dove  non  dimorò  che  pochi  giorni,  sfa  di 
poi  mandato  a  Cefalù  s. 

Si  trattenne  questo  viceré  a  Messina  per 
tutta  l'estate,  ed  entrando  Tautunno,  nel  me» 
di  settembre  se  ne  ritornò  a  Palermo.  Il 
principale  obbietlo  dì  questo  suo  ritorno  fu 
appunto  quello  di  celebrare  il  generile  par- 
lamento, ch'erano  gii  scorsi  nove  inai,  che 
non  si  era  più  rsdtmato.  dopo  l'ultimo  tenu- 
tosi sotto  il  vìceregnalo  del  principe  di  Upi 
a'  k  di  febbrsjo  1671.  Le  verligìoi  naie 
prima  in  Messina,  e  poi  la  ribellione  di  quei 
cittadini  obbligarono  i  viceré  a  farlagaerti 
a  quella  contumace  citti,  ed  i  baroni  a  sUt- 


polo  era  morto  nell'  aono  i68i  , 
morW  Ignazio  Vertivara  teiirctariodcl  TÌctrt.  Pi"" 
Guerrero,  cli'cra  sialo  prciidcnte  del  (ondilaro,  Ini- 
vamì  allora  in  Madrid  rHgrnte  dd  »iprema  cao- 
sìeIìo  d'Italia.  Noi  abbiamo  i  monumenti  legitlini"!' 
tutto  queito  fatto,  die  a  tuo  tempo,  te  cOii  >  l'i' 
piaceri,  reodcremo  pnbblici. 

■  Aprile  CronoL  di  Sk.  lib.  ii,  cap.  9,  V  "'' 
1  Auria  Diario  di  Pai.  I.  ii,  iltauna  iGSo- 
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MM  al  eimpo  per  il  ferrino  mililire.  Non 

oitaiite  però  clie  ai  fostero  per  Ul  cagiooo 
Mipese  IÌb  adtioanze  parlameaUrie,  godIìduò 
il  legoo  a  pagare  al  regio  erario  i  coosueti 
doDaU*i,  come  lo  stesso  conte  di  Santo  Sle- 
Ebim  rileia  eoo  rìcoooscenza  oell'  apertura 
del  parlamento,  che  fu  teouto  a'  9  di  dicem- 
bre di  quest'anno  1680  ■,  La  dimanda  tatta 
dal  TÌcerè  a  nome  delta  corte  riguardava 
non  solo  la  continuazione  de'  donativi  ordi- 
nari, ma  inoltre  un  snssidio  straordinario, 
cosi  per  risarcirsi  il  regio  erario  delle  ingenti 
spese  fatte  per  dìreodere  il  regno  dalla  inva- 
siofM  de'  Francesi,  coma  porlo  spoaialiiio 
già  fatto  dal  re  Cattolico  con  Haris  d'Orleans 
nipote  di  Ludovico  XIV.  Radunatisi  gli  or- 
dini dello  stato,  di  comune  consentimento 
iimoTarono  le  solite  ordinarie  contri  bui  ioni, 
e  per  riguardo  alla  straordinaria,  che  sì  ri- 
chiedea,  fecero  l'ufTerta  si  sovrano  di  dugenlo 
mila  scudi  per  impiegarsi  nelle  fortificazioni 
delle  piazza  del  regno.  Ebbe  il  Ticerè  in 
quHto  parlamento  l'usato  dono  d'once  mille, 
e  il  suo  cameriere  maggiore  cogli  uIBiiali 
regi  furoDodel  pari  regalati,  come  nelle  altre 
aolectfdeati  radunanze. 

HeH»  ripartizione  di  questo  denaro  straor- 
dinario, ebe  far  si  dovea  dalle  deputazione 
del  regno,  sono  due  cose  degne  di  esaere 
osservale.  La  prima,  che  si  volle  compreat 
la  città  di  Messina  per  la  somma  di  dieci- 
mila scudi,  la  quale  avea  sempre  preteso 
di  DOD  dover  contribuire  ne'  doni  straordi- 
nart:  e  l'altra,  che  mancando  cinquantamila 
scudi  a  compiere  la  somma  degli  olTerU  du- 
genlo mila,  si  'dimandò  al  re  la  facoltà  di 
poter  piantare  un  cosi  detto  Zagalo,  o  fon- 
daco, in  cui  si  vendesse  da  un  solo  il  ta- 


>  Mangil.   Pari,  di  Sìr.  l.  Il,  p.  6g,  e  Kg. 

•  Il  |i.  Aprìlr  (  Cronot.  di  Sic.  lib.  ii,  cap.  9, 
pai;.  38i)  ludo  regiitnlo  che  in  qunlo  parlaminto 
fu  im|ioita  la  gibdla  lopn  la  tocctca,  die  l'icUo- 
doccra  od  rrfno.  Lo  itCMO  ittcìtà  il  Lnogo  (  in 
Vhron.  p«f.  391]'  Shjglianma  l'iino,  e  l'altro,  |iic- 
cbè  qucita  nuoia  gibdU  non  appartime,  cbe  airailia 
adiiuioia,  che  ■  Icddc  1'  aoDo  1684  1  come  in  ap. 


1  Vincnu»  Aurìa  (  Cnm.  dà  fìctfè  pag.  97S] 
rapporU  ,  che  funto  a/rendimcnta  fii  dato  allóra 
per  acoili  otUotaDiiU  nello  apaiio  di  qtuUro  anni 
alla  n^;ioIlI  di  Tcntìnila  kikIi  per  anno.  Querta  fu 
ia  phioa  volta,  che  fu  atabilita  od  regno  la  gabella 
dd  tabacco,  che  poi  per  l'uio  cbc  le  ne  intnidiuie 
in  tuui  i  ceti,  BioBtò  a  rantaggio  della  regìa  corte 
a  dugenlo  aeltiotamiU  e  pili  acudi  all'anno.  A  ao- 
itii  gtomi  il  grati 


bacco  con  diritto  proibitivo,  escludendosi 
qualunque  altro  dal  farne  mercatura  '.  Conta- 
vagi ,  che  questo  diritto  potesse  vendersi 
dalla  regia  corte  per  il  valore  do'  30  mila 
scudi,  che  mancavano;  e  fu  stabilito,  che 
vendendosi  di  più,  il  sopravvaoio  cadesse 
a  benefizio  dell'erario  regio:  ma  sempre  per 
ioipiegarsi  nelle  fortificazioni.  Che  se  si  affit- 
tasse per  meno,  allora  si  considerasse  per 
minore  l'ofTerta  de'  dugeoto  mila  scudi,  aenza 
che  il  regno  fosse  tenuto  a  darne  il  supple- 
mento '. 

Per  la  conveoevole  distrihaziDoe  de'  dona- 
tivi fu  certamente  stabillo,  che  si  facesse 
una  nuova  numerazione  delld  anime,  seb- 
bene gli  atti  rapportati  da  1  Mongitore  non 
lo  additino.  Questa  fu  compita  nell'anno  se- 
guente 1681,  e  fu  la  duodecima  di  quelle, 
che  sono  arrivate  a  nostra  memoria.  Vi  ai 
trovò,  che  il  numero  degli  abitanti  montova 
ad  un  milione,  undeci  mila,  e  settaulcsei, 
non  compresi  quelli  che  abitavano  nella  capi- 
tale; di  modochò  dall'anno  1651  sino  all'anno 
1681,  cioè  nello  spazio  di  soli  trenta  anni, 
la  popolazione  della  Sicilia  era  cresciula 
presso  a  cento  trentotto  mila,  attesoché  l'an- 
tecedente non  avea  oltrepassali  ti  ottocento 
sellantatrè  mila  settecento  quarantadue  *. 
£gli  è  vero,  che  negli  antecedenti  calcoli 
oon  era  numerala  la  citti  di  Messina,  che 
in  questo  fu  compresa;  ma  queata  dilferenia 
non  potea  partorire  un  maggior  divario, 
che  quello  al  sommo  di  sessanta,  o  settanta 
mila  ^.  Furono  in  questa  adunanza  diman- 
date alcune  grazie,  che  possono  osservarsi 
nella  raccolta  de'  capitoli  del  regno  *. 

Si  trattenne  alcuni  altri  mesi  in  Palermo 
il  conte  di  Santo  Stefano,  e  sempre  attivo 

frodi,  che  li  commetlcTano  dagli  arrendalirj  ,  me- 
■colandoiri  delle  erbe  pemiiiiiie  alla  *alute,  mtò 
coateDlo  che  li  leriate  qileita  gabella  ,  purché  1'  e- 
rarìo  regio  foue  riiloraLo  della  perdila.  Si  è  egli 
cosi  riparalo  alle  frodi?  io  ■Mpctlo  di  no. 

t  Hongit.  JUem.  Stor.  Ai  Pari,  t,  1,  p.  gì. 

>  11  Longo  inewiiieie  (in  Chron.  p.  391)  duoltì 
della  perdita  della  prerogatÌTa  di  oon  itare  m^ecIU 
la  ma  pilria  alla  Dumcraiioac,  ebe  ora  loto  gode  b 
oipitale;  e  dice,  che  per  l'ìmpoiiibne  fu  allora  lai- 
*ala  la  medeiiiaa  per  tnatacinqueoula  Mudi;  t  che 
troTandoii  conBioilo  l'erario  cirico,  fii  di  BUitieri 
agli  cletli  d'  ìiddottc  nuovi  daij  ,  che  furono  intol- 
lerabili ai  cittadini  oramai  eaausli  per  b  guem,  e 
per  gli  cói'y,  molti  dei  quali  uon  polendon  aottesere, 
abbaodonargoo  Menina  per  procacdarii  il  pane  per 
lo  regno,  e  ndU  Gilaliria. 

*  T.  II,  in  C«™i8  it.  pag.  378. 
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procurò  a  queitt  caplUle,  e  a)  regno  molli 
vantaggi.  Privati  li  citU  di  Mesaina  del  di> 
ritto  di  inoneUre,  fj  queato  accordalo  a 
Palermo,  e  per  darvisi  principio  fu  allora 
fabbricata  una  olllcina  preaio  il  plano  della 
Ptnnerla  ■.  Per  aiilcurare  11  porto  di  esia 
eìttà  dalle  ìdvibìooì  de'  oemici,  ordinò  che 
il  forte  della  lanterna  «tesse  guarnito  di  arti- 
glierìe, che  stando  a  fior  d'acqua  impedis- 
sero ogni  approccio  '.  Abbellì  ancora  la  gal- 
leria del  regio  palagio,  facendovi  dipingere 
da  illustre  pennello  nella  volta  l'arrivo,  eia 
coronazione  del  re  Pietro  d'Aragona:  fi  fé 
anche  aggiungere  le  carte  geografiche  delle 
due  isole  di  Sicilia,  e  di  Malta,  e  le  me- 
daglie relative  alle  medesime,  e  alle  più 
cospicue  città  del  nostro  regno.  Finalmente 
Tolla  che  vi  si  apponessero  i  ritratti  cavati 
dagli  originali  di  tutti  i  viceré,  che  ci  gover- 
narono, cominciando  dall'anno  ti88,  in  cui 
fu  elotto  Ferdinando  de  Acugna.  Questo 
abbellimento  fatto  alla  galleria  del  palagio 
fu  la  causa,  per  cui  Vincenio  Auria  d'ordine 
dello  etesso  conte  di  Santo  Stefano  scrisse 
la  sua  cronologia  de'  signori  viceré  di  Si- 
cilia, come  egli  stesso  raceoota  >. 

Per  conto  poi  del  r^no  tutto  accrebbe 
le  galee  di  Sicilia  ,  riducendole  da  cinque 
che  erano,  al  numero  di  sei  ,  e  stabilendo 
che  andassero  ogni  anno  in  corso  per  (enere 
liberi  i  nostri  mari  da'  corsali.  E  perchè  ol- 
tre di  questi  ladri  di  mare  eranvi  in  Sicilia 
di  coloro,  che  la  infestavano  in  terra,  col- 
locandosi in  certi  pericolosi  passi,  e  spo- 
gliando, e  talvolta  uccidendo  i  viandanti,  si 
applicò  con  premura  ad  estirpare  cotali  ne- 
mici della  umanità.  Il  sito  piìi  periglioso 
allora  era  la  cosi  detta  Porlella  di  i.  Anna, 
non  lungi  che  otto  miglia  dalla  capitale  , 
ch'era  come  un  vallone  scosceso  collocato 
fra  balzi  di  due  montagne,  per  cui  doveano 
necessariamente  passare  coloro  che  viaggia- 
vano verso  la  valle  di  Mazzera.  Tolse  egli 
a  quei  malandrini  questo  inlame  asilo,  ordi- 
nando, che  in  erto  luogo  s'inalzasse  una  torre, 
di  cui  ancora  osservansi  le  vecchie  già  rovi- 
nate fabbriche,  che  le  custodire  dalle  solda- 
tesche. Cosi  sii^giarono  quei  facinorosi. 

Pendea  intanto  la  deposizione  ,  e  lo  esilio 
del  presidente,  de'  giudici,  dell'avvocato  fi- 
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scale  ,  e  de'  proeoratori  fiscali  della  trio 
corte  per  conto  della  frusta  con  battiture  (itti 
dare  al  addalo  spagnuolo.  Eglino  oe  STeiiw 
fatti  i  ricorsi  alla  corte  di  Madrid,  e  il  re  irti 
disegnato  il  reggente  Pietro  Valero,  eont 
visitatore  generale,  per  esaminare  la  con- 
dotta de'  mentovati  ministri.  Venuto  qatiti 
in  Palermo  Te  allontanare  tutti  i  congionti 
del  presidente  Joppolo,  ch'era  il  più  potn- 
te  ;  e  poi  fatto  il  processo  ,  riconobbe  cht 
tutta  a  colpa  dovea  rifondersi  nel  capitano 
di  campagna,  che  non  dovea  menare  il  lot- 
dato  nella  regia  vicaria,  ma  al  corpo  di 
guardia,  per  essere  condannato  da'  suoi  leci- 
timi giudici.  Dietro  a  questa  cooidUi  ià 
regio  visitatore,  il  monarca  Cattdico  coti  tuii 
dispaccio  de'  31  di  luglio  dichiarò  atsoluti 
da  ogni  reità  1  suddetti  ministri,  ed  oriiìi», 
che  fossero  rustituiti  nelle  loro  prìmier*  cari- 
che, come  costa  dal  viglietto  indirizulail 
conservatore  dello  stesso  viceré,  e  dito  ia 
Palermo  a'  31  del  seguente  agosto  4. 

Stava  intanto  a  cuore  di  questo  gover- 
nante la  cittadella  di  Measina,  come  qatlli, 
che  avrebbe  eternato  il  suo  nome.  Per  qaioto 
Carlo  Nurembergh  ingegnerò  reale,  che  u 
avea  Tatto  il  disegno,  usasse  ogni  diligepu. 
per  portarla  al  suo  compimento,  naadìiDKu 
sembrava  al  conte  di  Santo  StariM,  ctioii 
andakse  assai  lentamente,  e  lusiaprisi  che 
la  sua  presenza  potesse  molto  eoalciiie  1 
sollecitarne  gli  operaci.  In  queata  pertniMoe 
venendo  l'estate  dell'anno  1682  si  roliluli 
quella  città,  dove  non  si  trattenne  che  poco 
tempo ,  e  fece  ogni  opra ,  eflìochè  quoU 
gran  fabbrica  giungesse  al  suo  termine;  e 
dopo  di  avere  date  le  convenevoli  dispoti- 
zioni,  rìtornoBsene  in  Palermo. 

Avea  egli  affrettato  il  suo  ritorno,  perchè 
aspettava  a  momenti  il  suo  primogenito,  il 
marchese  di  Solerà,  che  conducai  seco  li 
sposa,  con  cui  si  era  recentemente  accaulo, 
lìgliuola  del  duca  di  Medinaceli,  civiliere 
illustre  per  nascita,  e  per  la  conlìdeoii  ciò 
godea  Dell'animo  del  re  Cario  II.  Aiieaegli 
spedite  due  galee  di  Sicilia,  per  accompi; 
gnare  questa  avventurata  coppia,  le  qu'l' 
erano  felicemente  arrivate  in  Trapani.  Lono' 
gossi  il  conte  di  Santo  Stefano,  che  i  nobili 
aposi  non  avrebbono  punto  tardato  a  coni- 
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^rire  oe'  mari  di  Ptlenno;  •  de«ideroflo  di 
abbracciare  il  Bdioolo,  t  di  eoDoieere  la 
•uà  iHiora,  l'imbarcò  aulla  capitana  delle 
BMtre  Ralee  pur  inronlrarìt:  |iunie  aino  al- 
I'ìéoìm  della  Femmine,  e  veleggiò  più  in  là 
mo  alla  diilaeu  di  ventimiglia  da  Palermo; 
ma  BOB  compBKndo  te  aaputtate  galea,  e 
Itando  gii  per  tramuntarr  il  gole,  ritornò 
io  porto  cmcciatisairao  ;  dm  aapendo  qual 
imi  poteste  eaiere  stata  la  cagione  di  queito 
ritarda  meolo. 

Arrivato  in  cilU  leppe  la  caiiai,  per  cui 
i  oobili  apoai  non  erano  venuti.  1  deputati 
della  sanili  di  Trapani  aveano  ricusato  di 
dar  loro  pratica  per  aospetlo  d'infeiione. 
IlitroTavaoai  in  quel  porto  due  Tascelli  geoo- 
Teai.  i  capitani  de'  quali  aveano  rirerito,  che 
Bolte  città  della  Spagna  arano  attaccala  dalla 
pestilenaa.  Questo  rapporto  pose  in  allarme 
i  eaialieri  destinati  alla  sanità,  i  quali,  per 
saltare  il  regno  da  ogni  pericolo,  richiesero 
che  il  marchese  di  Solerà  attestasse  in  iscrìt- 
to, che  il  luogo,  da  cui  era  partito.  Tenendo 
da  SpagFU.  wa  libero  dal  contagio.  Ma  |<oicbà 
questo  caTaliere  ricusò  di  Tare  questa  fede, 
percbè  credea  che  fosse  bastante  la  sua  'pa- 
roJa,  i  depoUli  restarono  fermi  nella  loro 
risolaztone,  e  impedirono  lo  sbarco.  Questa 
DOlizia,  che  aflliase  il  conte  di  Santo  Ste- 
fano, teone  in  angustia  ancora  tutta  la  città 
di  Palermo.  Dubitavasi  che  questo  cavaliere 
BOB  faceasa  prepnnderare  lamoro  verso  i 
snoi  alle  giuste,  e  severe  le^i  della  saniti. 
Crebbe  il  timore,  quando  giunse  da  Trapani 
uoa  feluga,  che  conducea  il  segretario  del 
marchese  di  Solerà,  e  alcune  robe,  e  persone 
appartenenti  al  consultore  Quintana.  Ha  la 
condotta  de)  viceré  fu  cosi  sa^ia,  e  prudente, 
che  attrasse  le  lodi  universali.  Preferendo 
egli  il  ben  pubblico  alla  paterna  alfezione, 
n^ò  la  pratica  a  coloro,  ch'erano  stati  spe- 
dili dal  figliuolo,  e  fé  tosto  partire  un'altra 
feluga,  sulla  quale  fé  imbarcare  il  senatore 
Giovanni  Booavides,  ordinando  al  marchese 
di  Solerà,  che  facesse  la  riuercata  fede.  Fu 
tardoi)  rimediu:  erano  sopraggiunti  in  Trapani 
nuovi  avvisi,  che  auicuravano  essere  tutti 
i  paesi  marittimi  della  Spagna  attaccali  dalla 
peste.  Laonde  ■  deputati  della  sanità  di  detta 
città  non  credettero  piiì  bastante  lo  attestato 
del  marchese,  e  risolvettero  per  la  sicurezza 
del  regno  di  sottomettere  le  due  galee  con 


tutto  l'equipaggio  aduna  rigorosa  eootumieìt. 
Il  conte  di  Sante  Stefano  fermo  sempre  nel 
volere'  che  si  sllontanasse  dalla  Sicilia  ogni 
pericolo  di  pestilenza,  fé  questo  altro  saeri- 
liiio,  e  aderì  alle  premure  della  deputaalone 
di  Trapani.  Fu  essminalo,  dove  folte  piti 
espediente  che  le  galee  facessero  la  quaran- 
tina; né  mancarono  di  quelli,  che  lugìieri- 
rono ,  che  si  potesse  scegliere  per  leixa- 
retto  il  molo  di  Palermo  ,  o  la  tonnara  di 
Solantn,  per  confortare  in  qualche  modo  ìl 
[Magato  cuore  del  viceré  colla  vicinanza  dei 
suoi.  Forse  egli  vi  avrebbe  aderito;  ma  ne 
lo  distolsero  due  cartelli,  che  si  viddoro  at- 
taccati per  la  città.  In  uno.  che  comparve 
appeao  alle  forche  nella  piazza  della  Marina, 
vi  si  leggeva:  CAan'tot,  e  nell'altro,  che  fu 
affìsso  alla  casa,  dove  abitava  il  consultore, 
stava  scritto:  Jutliiia.  CoDoicendo  il  conte 
di  Santo  Stefano,  che  questi  cartelli,  comun- 
que non  lo  ledessero,  indicavano  abbastanza 
il  sospetto,  in  cui  erano  i  ciltadini,  che  non 
si  sarebbe  in  questa  occasione  usalo  tutto 
il  rigore  prescritto;  affine  di  addimostrare 
la  sua  integrità,  determinò  co'  suoi  ministri, 
che  il  figliuolo,  e  la  nuora  purgassero  la 
contumacia  di  quaranta  giorni  in  Messina 
nel  luogo  chiamato;  le  caie  piate;  ed  accioc- 
ché eglino,  e  i  loro  familiari  non  soffrissero 
in  questo  spazio  di  tempo  la  mancania  dei 
rinfreschi  nello  eccessivo  caldo  di  quella 
stagione,  e  delle  vettovaglie,  spedi  a  Mes- 
sina una  galea  carica  di  viveri,  e  di  altri 
ristori;  ed  ordinò,  acciò  itesseropiù  agiati, 
che  porzione  dello  equipaggio  passasse  in 
questa  terza  galea,  che  sarebbe  stata  sogget* 
ta  alla  stessa  contumacia  ■.  Riscosse  il  conte 
dì  Santo  Stefano  per  queste  sue  prudenti 
risoluzioni  le  lodi,  e  gli  applausi  universali. 
Terminato  il  corso  de'  qusrsnta  giorni, 
venne  in  Palermo  il  marchese  di  Solerà  colla 
signora  Teresa  dellaCerda  sua  eposa,  a  furono 
accolti  dall'impaziente  padre  con  eccessi  di 
tenerezza ,  a  alloggiati  nel  regio  palagi». 
Volle  di  poi  che  le  nozze  già  contratte  fra 
questi  due  nobili  sposi,  sì  celebrassero  in 
Palermo  colla  possìbile  magni6cenza.  Il  I..on- 
go  '  ci  fa  menzione  di  una  solenne  caval- 
cala fattasi  in  questa  occasione,  e  l'Auria  ^ 
scrittore  contemporaneo  ci  racconta,  che  vi 
fu  fatto  il  giuoco  del  toro  all'uso  di  Spagna, 
e  quello  de  la»  Cannai,   ossia  dell'anttllo. 
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Coi!  terminò  l'anno  1663,  in  eui  non  tro' 
TÌamo,  oltre  a  ciò,  che  abbiamo  riferito, 
altra  cosa  degna  di  eaaere  rarameolata,  ae 
DOn  la  solenne  funzione  fatlaai  nella  real 
cappella  di  s.  Pietro  del  regio  palagio,  io 
eui  il  conte  di  Santo  Stefano  per  apeciale 
delegazione  del  re  Cattolico  pose  al  collo 
del  principe  dì  Pietraperzla  Giuseppe  Branci- 
forte  il  toson  d'oro  colle  consuete  cerimonie 
pri-BcriUe  dalle  leggi  di  quest'ordine  di  cava- 
lieri. 

La  lontansDia  del  viceré  da  Messina  ren- 
dea  negligenti  gli  operar!  nella  fabbrica  della 
cittadella;  e  quel  clie  più  rincrescea  a  questo 
governante,  era  appunto  la  certa  notizia,  che 
gl'incaricati  per  questo  edifìzio  tradivano  gli 
interessi  reali,  commettendo  delle  frodi  non 
solamente  nella  scelta  de'  materiali,  che  nelle 
spese,  ch'erano  esorbitantissime.  Si  deter- 
minò egli  adunque,  giacchò  non  potea  per 
allora  andarvi,  di  destinarvi  il  conservatore 
del  re^io  patrimonio  (ìiovanni  Retana  uomo 
onesto,  capace,  e  zelante  del  servigio  del 
sovrano;  perchè  badasse  a'  vantaggi  dd  re, 
e  sollecitasse  questa  interessante  fabbrica. 
Questo  ministro  parti  sullo  entrare  dell'anno 
1683,  e  seco  condusse  da  Palermo  periti 
operar!,  ed  onorati  eomputlsli,  e  arrivato 
in  Messina  diede  coal  utili  provvidenze  per 
quella  costruzione,  clie  noD  solo  ne  affrettò 
il  proseguimento,  e  fé  ogni  cosa  lavorare 
colia  dovuta  perfezione;  ma  ridusse  le  apese 
alla  metì  di  quelle,  che  sì  erogavano  prima, 
nonostante  che  lefnetre,  la  calce,  le  legna,  e 
tutti  gli  altri  materiali  fossero  della  piii  ec- 
cellente qualiti.  Fu  tale  l'attivili  del  conser- 
vatore, che  prima  di  terminare  questo  anno 
1683  si  vide  la  cittadella  quasi  periezionata; 
e  si  fu  in  grado  che  si  piantassero  ne'  suoi 
baluardi  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  che  poi 
nel  di  6  di  novembre,  in  cui  il  re  compiva 
gli  anni  ventìdue  della  sua  età,  fecero  delle 
salve  ,  e  che  vi  a'  inalberasse  lo  stendardo 
reale. 

Il  viceré  continuò  a  fermarsi  in  Palermo, 
dove  a' 13  del  mese  di  giugno  prese  nuova- 
mente possesso  del  governo  di  Sicilia,  che 
il  re  Cattolico  con  sua  cedola  segnsta  in 
Madrid  a'  5  di  aprile  1683,  che  fu  regi- 
strata jn  Palermo  a'  18  di  maggio  <  gli  con- 
fermò per  atlrì  tre  anni ,  contento  della  saggia 
cDndottt,  ch'ei  avea  sin'allora  tenuta,  e  andò 
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al  solito  a  fare  il  Muramento  alla  preseait 
del  senalo,  del  sacro  consiglio,  e  della  oume- 
rosa  Dobilli.  Ebbe  egli  inoltre  nello  iletso 
anno  l'occasione  di  alloggiare  nel  regio  pi- 
lagia,  e  di  trattare  nubilmente  il  coiitt  di 
Aguilar  ammiraglio  dalla  squadra  ipagauola. 
Giunse  questa  Gotta  io  Palermo  a'  3  dì  ot- 
tobre, la  quale  spedita  dal  re,  non  si  u  per 
quel  destino,  fu  assalita  ne'  mari  di  Coriict, 
e  di  Sardegna  da  una  violenta  tempesta,  per 
cui  non  ebbe  altro  scampo,  che  qudlo  di 
voltar  le  prore,  e  di  ricoverarsi  io  qusito 
porto.  Il  conte  di  Santo  Stefano  all'udinie 
l'arrivo  andò  in  persona  al  Molo  per  ulu- 
tare  l'ammiraglio,  e  fattolo  montare  iulli 
aua  carrozza  lo  condusse  ad  abitare  seco 
e  durante  la  dimora,  che  vi  fece,  Inu6ì| 
medesimo,  e  i  di  lui  uffiziali  con  lauti  bu- 
clietti,  con  feste,  e  con  altri  divertimenti. 
Questi  accoglimenti  furono  mollo  graditi  dillo 
Aguilar,  e  da  tutta  ruiDzìaliti,  come  lo  con- 
testarono con  ricouoscenza,  quando  ibbonic- 
ciatosi  il  mare  si  congedarono  per  pr<»g< 
guire  lo  intrapreso  viaggio  '. 

Si  avvicinava  intanto  il  tempo,  in  eui  ricor- 
rea  il  triennale  parlamento,  e  già  sin  dt'  16 
di  dicembre  avca  avuto  il  viceré  l'ordiiMdj 
convocarlo.  Stabili  adunque,  che  s'intimiiH 
per  i  Iddi  marzo  dell'aono  I68fc.  Amnlo 
il  detto  giorno  palesò  egli  nell'ifiertart  U 
compiacenza  del  sovrano  per  lo  sbandiutio 
donativo  ofTertogli  nello  antecedeots  ptrli- 
mento  :  assicurò,  che  il  denaro  alloii  esi- 
bito si  era  tutto  impiegato  nel  ripinre.td 
accrescere  le  fortìficaziooidel  regn«,epnii' 
cipalmenttì  nella  fabbrica  della  ciltadellidì 
Messina,  la  quale  era  vicina  alla  sua  ptrf»- 
zione:  non  mancando  al  suo  compìaieato, 
che  una  terza  parti';  rappresentò  dì  poi  le 
vessazioni,  chela  Spagna  soffriva  dilredi 
Francia,  non  ostante  1b  già  falla  pace:  per 
la  qual  cosa  era  d'uopo  al  re  Cattolica  di 
riprendere  le  armi  contro  di  questo  inquitto 
vicino,  ed  esibì  in  questa  occasione  li  men- 
tovala lettera  del  re  de'  16  di  dicembro  del- 
l'antecedente anno,  per  cui  richiedei  nuoti 
e  atraordinart  aussidt  i.  Gli  ordini  dello  stilo 
esaminarono  maturamente  le  piopoile  del 
viceré,  e  cercarono  il  modo,  come  potetien 
compiacere  sua  maestà  ;  e  detennioaroso 
oltre  i  soliti  ordinari  dunsli^i.  di  accordine 
uno  straordinario  di  cenquaranta  mili  icudi, 
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fetlJBU  de'  qaili  Torono  ripartiti  eon  giiuti  : 
proporiiofie  agli  ecclflsi>fticl,  a'  baroni,  al 
mereadtnti,  e  alla  città  di  Palermo,  e  di 
Meiiina.  compresivi  gli  stsiizì,  cbe  avu 
la  depiilaiionedel  regno,  come  leggeii  Degli 
atti  di  qnesti  adunanza,  a  per  gli  altri  aet- 
lantamila  fu  imposta  la  gabella  di  trenta 
eariini  aopra  ogni  quintale  di  aocchero,  che 
a'iotroducetfe  nel  regno:  qaal  gabella  tu  valu- 
tata per  l'intera  Bomnu  di  tetUntainila  leudi; 
Ingiiisachè  le  ro^ie  maggiore  andaaie  a  van- 
taggio del  regio  erario,  e  se  minore,  non 
fosae  il  regno  obttligato  a  supplirne  la  man- 
canza '.  Questa  rìsoluiioDe  de'  parlamenlarl 
ta  conianieata  a'  33  dello  aleaao  mese  al 
conte  di  Santo  SteFano,  col  consueto  dona- 
tivo dcHe  once  mille  solito  darsi  a'  viceré, 
e  i  regali  per  il  suo  cameriere  maggiore, 
e  per  gli  alBziall  regi. 

Terminalo  il  parlamento  parti  il  viceri 
p«r  Messina,  per  com{dervì,  come  bramava, 
te  fabbrica  della  cittadella,  e  forse  per  non 
tronre  M(«c<di.  per  ivi  ergersi  la  statua  di 
bronzo  Sri  re  Cattolico.  Si  era  questo  si- 
molacm  equestre  perFezionato  nella  regia 
fonderia  di  Palermo  dai  due  famosi  artefici 
Gìjcodki  Serpolta.  e  Gaspare  Romano,  i  quali 
ne  riscossero  dei  grandi  eìo%\  dagl'intradenti. 
Rappresenta  questa  statua  il  re  Carlo  II, 
montato  sopra  un  cavallo,  i  di  cut  piedi  di 
dietro  posano  aopra  un  piedestallo,  e  gli  altri 
doe  restano  in  aria  rampanti,  come  se  vo- 
lassero calpestare  nna  Idra,  che  sta  sotto. 
É  il  re  vestito  d'anni  bianche  col  toson  di 
oro  al  petto,  lenendo  colla  destra  il  bastone 
di  comando,  e  culla  sinistra  le  redini  del  ca- 
vallo. Ha  alle  gambe  gli  stivili,  e  gli  spe- 
roni, e  con  uno  di  questi  desta  al  moto  il 
suo  destriero.  La  sella,  sa  cui  è  assiso,  è 
lavorala  con  intagli,  e  vari  geroglifici  di  gente 
incatenata,  e  di  trofei  tratti  dai  nemici.  In 
■omma  mostrasi  in  tutto  il  genio,  il  gusto, 
e  la  esattezza  degl'inventori,  e  degli  esecu- 
tori. Il  peso  dalla  medesima  fu  di  cenqua- 
ranta  quintali  di  bronzo,  essendoviii  aggiunto 
ciò  che  mancava  alla  campana,  che  abbiamo 
meatoveto.  %  estrasse  questa  nobile  statua 
dalla  officina  suddetta  a'  i-  di  maggio,  e  ai 
fi  fu  trasportata  sa  di  una  barca  fino  al  molo 
di  Palermo,  la  quale  agli  otto  parti  accom- 
pagnata da  tre  galee  di  Sicilia,  frale  quali 
era  la  comandante,  rimbombando  alla  sua 
partenza  le  artiglierìe  del  castella,  e  della 

'  Monpt.  Pali,  di  Sh.  t.  u,  p.  S5,  e  Mg, 


citti.  Giunae  con  buon  vento  a  Messina,  e 
il  conte  di  Santo  Stefano ,  che  era  già  ivi  ar- 
rivato ,  comandò  che  fosse  collocala  nella 
piazza,  in  cui  era  il  diroccato  palagio  del 
senato  ;  il  che  fu  eieguito  ai  36  dello  stesso 
meae,  essendosi  appoala  ai  piedi  la  seguente 
iscrizione: 

CAROLO.  SECONDO.  INVICTO.  HISP&- 
NIARUH.  ET  SICILI^e.  REGE. 

llltutrùtimiu,  et  EaxeUttitiuimiu  D.  Fran- 
eiteui  Bonavidei  d»  Avita  .  si  CortUat 
Cornei  S.  Stefani,  Prorex,  ti  CapiUtntia 
Gtneralii. 

Profie  Divina»  Àuguttitnmi  Rrgit  CUmeniiat 
inhaeniu,  ne  dinitii,  til  par  trat,  tot  ri' 
belUum  aedibut  publieai  Civilatit  de/or- 
fflorelur  atpeetut  ,  unam  lantummodo  do- 
mum  Stnaloriam,  in  ^a  perjurt,  ae  per- 
fidi Mettanae  RKtortt.eoaetit  maligtumlium 
etintHiit,  rvplii  totitu  debilat  fidelilatU  ha- 
benie .  fotdiitimai  inierunt  eonjwralionti, 
ealhoticun  fmperi%m  conatUei  demolìri,  et 
tandem  Franeorum  dominio  capita  tubmit- 
ttnlet,  libi,  ae  Patriae  txiiiwn  dierevtre, 
foto  aeguari,  aratro  lubiici,  ae  tale  con- 
iptrgi  jtunt;  nee  non  ut  inde  dtpicta  Re- 
gii  e/figiet  pìAUeae  ventrationi  expoiila, 
nefario  auiu  tublala,  inibi  aetema  rtsli- 
tuerettir,  atneam  ex  atre  Catnpanae,  guai 
in  propria  Turri  rtbellet  ad  immania  quae- 
gue  flagitia  eaepenumero  eonvocaverat,  eon- 
fialam  reitauravit  anno  Domini  milfutino 
lexeeiUeiimo  actuagtiimo. 

Questo  fu  l'ultimo  fitalissimo  colpo  dato 
ai  Messinesi,  e  forse  il  più  sensibile,  che 
abbiano  mai  sofferto  nelle  loro  disavventure , 
che  sempre  eglino  cercarono  di  scancellare 
come  un  monumento  della  loro  reità.  Oggi 
nella  suddetta  piazza  non  esiste  che  la  sola 
e  nuda  statua;  l'Idra,  e  la  iscrizione  bihì- 
detta  non  più  si  vedono,  non  saprei  dire, 
se  per  avvedutezza  di  quei  ciiladiDi,  che  le 
avessero  di  soppiatto  levate,  ovvero  per  in- 
dulto reale  accordato  loro  da  Filippo  V  re 
di  Spagna,  come  lasciò  scritto  il  p.  Abate 
d'Amico  nella  continuazione,  che  fé  alle  de- 
cadi dello  storico  Fazello  '. 

Sebbene  colla  pace  di  Nimega  paretie 
che  non  dovesse  esservi  più  guerra  fra  le 
due  corone  di  Spagna ,  e  di  Francia  ;  non- 
dimeno il  re  Luigi  XIV  sotto  non  sappiamo 

>  T.  u).  Aaclarium  art  rti  Sfollai  p.  3ig. 
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^ali  Duovi  pretesti  di  ei^rte  TMchie  preten- 
sioDÌ  inquietava  coloro,  coi  qu>U  si  era  pa- 
cificato '.  Perdette  la  Spagna  durante  la 
stabilita  pace  le  contee  dì  Cortrai.  a  Dia- 
made  nelle  Fiandre;  ed  erano  coil  rapidi  i 
progressi  delle  truppe  rrsocesl.  che  convenoe 
dìreoire  a  nuovi  patti,  e  contentarsi  di  una 
tregua  di  venti  anni,  che  fu  stabilita  nel  con- 
gresso di  Ratisbona  ai  15  di  agosto  168^. 
per  cui  furono  reslituite  alla  Spagna  le  due 
contee  invase ,  quantunque  ridotte  a  due 
scheletri,  avendone  il  re  Cristianissimo  fatte 
prima  diroccare  le  fortificazioni.  Di  questo 
armistizio  fu  avvertito  il  conte  di  Santo  Ste- 
fano, il  qusle  nello  entrare  l'anno  1685  lo 
fé  pubblicare  per  tutto  il  regno,  ordinando 
che  se  ne  stampassero  gli  articoli.  aCfìnchè 
sapessero  i  Siciliani,  che  sì  era  già  aperto 
il  libero  commercio  fra' vassalli  di  ambedue 
le  corone  *. 

In  questo  istesso  anno  fu  il  Tìcerè  sor- 
preso da  uno  strano  dolore.  Avea  egli  pochi 
mesi  prima  perduto  uno  dei  suoi  figliuoli  tratto 
a  morte  iu  tenera  età  ;  ma  dietro  a  questo 
dispiacere  ne  subentrò  una  Uro,  da  cui  restò 
veramente  abbattuto.  La  sua  nuora  Teresa 
della  Cerda.  che  ei  teneramente  amava,  e 
che  per  la  rara  sua  bellezza,  e  per  gli  an- 
gelici costumi,  dei  quali  era  adornata,  si  fa- 
ceva universalmente  adorare,  nelle  maggiori 
speranze,  in  cui  erano  cosi  il  suocero,  che 
il  marito  marchese  di  Soltrra,  che  potesse 
dare  eredi  alla  loro  rispettabile  famiglia,  si 
ammalò  di  un  morbo,  che  la  perizia  dei  me- 
dici non  seppe  conoscere,  e  che  tratto  tratto 
accrescendosi  la  condusse  a  morte  ai  "ik  di 
aprile  i.  Ne  restò  egli  inconsolabile,  e  per 
renderle  gli  ultimi  ullìzl  di  amore  e  di  ri- 
conoscenza, ordinò  che  se  le  facessero  le- 
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Fu  linpilare  e  itraat  Mttr*  li  Duon  politica, 
:ui  ti  lerviva  la  corte  di  Francia.  Malgrado  la 
^  latta,  ai  cumiDaTaoo   dai-|{iuic|iertli  fr 


le  prctcnnom,  che  it  Gico  proponea;  e  aecondo  tutte 
le  forine  dei  giudiij  li  citaTano  le  parti,  li  (ireacri- 
Tea  loro  il  lermiuc  a  coniparìrti  e  |>ercliè  queite  ad- 
dormentate ulla  fede  dei  sacri  f;iuriiiMDti  della  pace 
fatta  K  DC  itavaiia  tranquille,  né  punto  erano  iolcie 
di  queita  nuova  apecie  di  Irilmnale  ,  era  la  eauu 
deciia  in  coDtuniaciaj  e,  conte  eijicheduDO  può  per- 
tudderaeue,  a  bTore  del  re*  L'eaecDiioDe  délli  len- 
tenia  era  di  poi  afGdala  alle  truppe,  ctie  aasalivaoo 
atto  improTÌio  gli  atati  dei  principi ,  clx  tult'  altra 
*i  aipetiavauo  ,  clie  mu  invasione  (Murai.  Annali 
allatta  all'anno  t6S4i  >-  >"»  Voltaire  Hituirt  gi- 
n<'nif,  e  Jircfi  dt  LaUÙ  Xll'i  cap'  XUL  t.  1,  pa|. 
ììj,  e  KlO 


•eqoie  con  pompa  venmmte  reale  <,  come 
fu  eseguito. 

Non  si  mosse  l'afflitto,  e  doleote  viceré 
da  Palermo  lina  al  mese  di  mar»)  dell'an- 
no seguente  1686  ,  nel  quale  non  eisesda 
ancor  compiuta  la  cittadella  in  tieiiint, 
volle  andarvi  per  osservare  questa  grio- 
de  opera,  che  riputava  a  ragione  come  sui, 
e  per  farla  interamente  perfezionare.  Vi  il 
trattenne  nondimeno  pochi  giomi;  i;is«hè 
nel  seguente  mese  di  aprile  fu  di  ritorno illi 
capitale  *.  Dopo  due  mesi,  e  precisamente 
ai  13  di  giugno,  studi  nella  medesimi  un 
orrìbile  terremoto,  per  cui.  sebbene  ninno 
fosse  perito,  né  le  fabbriche  de  piligi,  « 
dei  tempi  avessero  sofferto  sensibili  dinoi, 
purnondimeno  furono  cosi  rapidi,  frequ»)!, 
e  forti  gli  scuotimenti  della  terra ,  eh«  ir- 
recarono io  spavento  dappertutto,  Gooi»- 
spendersi  i  sacri  misteri,  che  stavauii  ce- 
lebrando in  quell'ora  per  la  resiivjij,  (he 
correa,  de)  Corpus  Domini  «.  Nel  segiieole 
settembre  l'augusto  Leopoldo  d'Austria, dietro 
un  lungo  ed  ostinato  assedio,  venne  a  capo 
di  riprendere  dalle  mani  dei  Musalmini  li 
forte  citti  di  Buda,  malgrado  gli  sroni,  cb< 
fatti  avea  il  gran  Visir,  che  era  auiTitocon 
un'  armata  di  setlantamila  uomini  per  soccor- 
reria.  Questa  lieta  notizia,  che  rallegri)  tnUi 
la  cristianità  ,  fu  celebrala  con  rendimenti 
di  grazie  nella  cattedrale  di  Psleiru  '  pct 
ordine  del  viceré,  che  col  senato,  il  ucto 
consiglio,  e  la  Dobilli  intervenne  alla  iteti 
funzione  *. 

Correa  per  la  Sicilia  una  certa  moneta  di 
rame,  la  quale  fu  fama,  che  si  fosse  intro- 
dotta in  Messina  nel  tempo  della  rìbellìooe 
di  quella  città.  Era  Icggieriasima  di  pesa, 
e  perciò   sproporzionata  al   valore,  per  cui 

■  Aprite  Cron.  di  Sic.  liti,  u,  cip.  ii,  e.  lSj> 
>  Auiia  Diario  di  Pai.  U  u  aU'annu  ifiSS. 

*  ha  ateiao  Cran.  dn  vtctri  di  Sic.  paj-  t^ 
I  Lo  iteaio  ivi  pag.  iHo 

'  MoDftil.  Storia  Cnnoi.    tiri  Trmmoti,  n^ 
Sicilia  ricrrcata  l.   n,  pag.  ^iH.—  Aar'a  ìiL 
'  Auria  Cran.  dti  victri  di  Sic.  p.  iSi. 

■  L'Aaria  aeriate  (nella  Cr.  cit.),  cbe  per  li  prru 
di  Bada  li  [«aero  ie  grazie  a  Dio  ai  1 3  di  i|aito; 
ma  daKun  vede ,  che  codetto  i  un  errore.  Boia 
non  cadde  cbe  li  a  di  aettrmbre  (  Murat.  Aniuh 
dltaiia  all'anno  iS66,  I-  u,  p.  iao)i  eomc  duniu: 
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iccaduto!  Duvelte  aduuquc  udI«i>i  ya 
qutito  iniigne  acquiilo  l' inno  amhniHaDO  o  ia  ot- 
tobre ,  0  in  novembre  ,  e  forte  ciò  féccM  ai  iJ  4i 
luo  dei  detti  inru. 
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,  eu»  era  in  eom- 
mercio,  cerloni  avidi  di  deniro,  prolìtlando 
4eili  (oUflranu  del  governo,  che  la  solTriva, 
D6  bbbrìcaroDo  di  so|ipìatto  una  graodiieima 
quantilà.  e  ne  inondaroQo  tutta  l'isola  eoo 
grao  pregiudizio  de'  negoziaoti.  Si  era  ap- 
plicalo il  conte  di  Santo  Stefano  in  ({aesto 
BwdeaiBio  anno  a  rimediare  a  cotale  io- 
eooTenienle  .  e  tino  da'  9  di  mano  avea 
col  volo  del  «acro  consiglio  promulgata  odi 
prammaUca  *,  cob  cui  miDacciava  la  peoa 
di  morte  a  tolti  coloro,  che  o  TabbricasBero 
in  arrenire  monete  false,  ed  adulterate  di 
rame,  o  di  amento,  o  le  ìatroducessero  nel 
ragno:  gaitigo .  cba  non  si  era  prima  mai 
inflitto  agli  adulteratori  di  monete.  Valea 
(jueata  prammatica  per  impedire  che  si  co- 
oìasM.  o  s  introducesM  nel  regno  nuova 
moneta  falsa:  tna  come  rimediare  a  quella, 
che  gii  vi  sì  era  introdotta,  e  circolava  per 
le  mani  di  tullil  Riparò  anche  a  questo  ditor- 
dine  il  vigilante  viceré,  e  a' 5  di  settembre 
di  (laasCsDoo  ordinò  con  suo  dispaccio,  che 
eiaschedoDO  da'  cittadini  recasse  alla  regia 
secca  le  monete  di  ramoi  buone  o  cattive. 
che  rossero,  acciò  fossero  riconosciute  dai 
periti,  »'  qnali  comandò,  che  restituendo  le 
IiDonB.  tagliassero  le  adulterate,  e  le  rice- 
▼easero  a  peso  di  rame  per  rifonderle  secondo 
il  giusto  valore,  e  per  renderle  quindi  a' pa- 
droni, che  doveano  pagare  le  spese  della 
fabbrica.  Acciò  poi  questa  commutazione 
divenisse  più  agevole,  e  non  restaite  impe- 
dito lo  interno  commercio  delle  citti,  e  terre, 
le  collocare  nelle  pubbliche  piazze  alcuni  uf- 
filiali,  i  quali  aveano  l'incarico  di  ricambiare 
le  blse  monete  colle  buone,  proporzionan- 
done il  valore.  Questi  tami  regolamenti  fu- 
Tono  consigliati,  ed  eseguili  con  quiete  dal- 
fallor  pretore  Fraoceieo  Va  Igu  a  mera  conte 
di  Asaro,  e  principe  di  Valguamers,  che 
ne  fu  nell'anno  sedente  ringraziato  da)  re 


■  Pngai-  ton.  it,  pig.   aGG-  Sic.   SancU  t,  v- 

■  CroMoL  dH  FictTÌ  Ji  Sic.  p.  iBi. 

■  Honeit.  Viario  ài  PaL    Blu.    nella  iiUiottca 
M  tmalo   iB  Pai.  t.  i,  p.  78,  e  «eg. 

4  HODg't.  ìtì  pag.  79- 

(  11  detto  tralro  fu  dal  («iito  «rito  >lla  iniri- 
r  divntiiaeato  ddla  noliUlì,  e  del  popolo  nei 
,  quando  indavana  aUo  ipaueggianieato  ; 
«,^..^..dj  un  dctli  liorni  in  lemiMi  di  atk,  e  co- 
ttÌDciaiNlo  dai  34  di  giugno  Sno  ai  ag  di  Kttembre 
i  nasici  eoa  iÌDlbnic,e  canti  nUegravano  ^li  iitjinli. 
Ofp  la  marina  h  trova  divcntnmlt  abtwUiU.  Sic- 
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Cattolico  eoo  lettera  data  in  Madrid  ■'  10 
di  gennaro,  che  fu  pubblicata  dall'Aaria  •, 
e  poi  ricompensato  colla  chiave  d'oro,  che 
ricevette  colle  consuete  solennità  dalle  mani 
dello  stesso  viceré  i.  Cosi  restò  sgombra 
la  Sicilia  dalle  monete  false,  e  adulterale. 

Durante  il  governo  nel  pretorato  del  men- 
tovato principe  di  Valguamera  fu  la  città 
adornata  di  molti  abbellimenti:  eJ  in  primo 
luogo  YÌ  fu  eretta  la  statua  di  marmo  del 
re  Carlo  II,  come  al  presente  si  osserva, 
vestito  alla  reale  con  corona  io  capo,  appog- 
giato colla  sinistra  alla  spada,  e  tenendo 
colia  destra  Io  scettro  reale.  Nello  ìnalia- 
mento  di  questo  simulacro  si  trovò  presente 
il  conte  di  Santo  Stefano  col  senato,  e  fu- 
rono uditi  i  rimbombi  dello  artiglierie  della 
citti,  e  de'  castelli.  Fu  iasieme  ripulito  il 
muro,  che  si  frapponea  fra  la  Porta  Felice, 
e  il  baluardo  vicino,  e  fu  adornato  nella 
cortina  superiore  di  venti  statue  beo  grandi 
di  re,  e  di  regine  di  Sicilia,  che  la  gover- 
narono a'  tempi  de'  Normanni ,  de'  Svevi, 
degli  Aragonesi,  de'  Castigliani.  e  degli  Au- 
striaci; e  nel  muro,  che  corrispondea  alle 
dette  statue  erano  dipinte  a  fresco  le  imma- 
gini delle  virtù  relative  al  carattere  de'  detti 
principi ,  e  principesse  4.  Codeste  statue, 
ch'erano  di  pietra  fragile,  e  le  mentovate 
pitture  non  più  esistono,  essendo  stale  con- 
sumate dall'aria  marittima,  e  dal  tempo  divo- 
ratore; e  solo  resta  nella  strada  chiamata 
delle  Cattive  la  iscrizione  ,  che  vi  fu  allo- 
ra apposta.  Fu  anche  a^iunta  una  seconda 
fonlBOB  ft  quella,  che  vi  era  stata  situata 
nel  viceregnato  di  Marco  Antonio  Colonna, 
che  fu  presa  dalla  piazza  detta  la  Fiera 
nicchia,  dove  stava  collocata,  e  per  darvisi 
alcun  ordine,  si  frappose  a  giusta  propor- 
zione il  teatro  di  marmo  Fabbricato  l'auDu 
1681  fra  le  ridette  fontane  '. 

Il    mentovato    principe   di    Valguamera , 

come  n  diroccarooo  i  due  baluardi ,  eh'  erano  dal- 
l'una, e  dall'altri  parte  della  porta  di  Greci,  l'una 
l'anno  1754  ,>otto  il  govemodel  dneadi  Hontilbo, 
e  l'altra  nell'iano  i^SS  KiUa  quello  del  principe  di 
Parianna,  ambi'due  prdori,  ner  render  quella  piaiM 
jùit  ipaiicna,  coai  Biniiiira  di'écretciulain  lun°Miu, 
■i  lonodirpoali  altraniente  gli  adornamenti.  La  coti 
detta  cortina,  etke  o^,  levali  i  bastioni,  non  merita  piii 
questo  nome,  k  itendc  dalla  Porta  Felice  fino  alla 
Villa  Giulia,  che  ila  plaolala  nel  piano  dì  t.  Era- 
imo,  ed  è  frameiaata  da  varie  cuine  in  uguali  di- 
itanse  ,  che  hanno  in  noprietl  alcuni  nobili ,  per 
abitarvi  iu  tempo  dì  eili.  Nel  centro  dì  qneMo  tuàfo 
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qoantuaqno  godeste  It  proteiloas  del  eonta 
di  Santo  Stefano,  che  molto  si  compiacei 
nell'oiservare  abbellita  ta  cittì,  e  per  opera 
di  questo  pretore  ben  regolata,  etranquiila, 
ebbe  nonostante  a  provare  un  tensibile  dispia- 
cere, prima  che  questo  vicerò  abbandonasse 
il  governo  del  regno.  La  etichetta  presso  gli 
Spagouoli  fu  sempre  riputata  come  una  re- 
gola, che  non  può  preterirsi  senza  grave 
colpa.  Era  morta  a'  IO  di  marzo  1682  una 
figliuola  del  detto  pretore;  e  dovendo  Del- 
l'associazione andarvi  i  senatori, furono  questi 
pregsti  da  Ponzio  Valguarnera  congiorito, 
fl  senatore  eletto  dal  mentovato  principe, 
acciò  vi  assistessero  con  abito  di  stretto 
bruno,  come  eglino  fecero.  Il  conte  di  Santo 
Stefano  persuaso. giusta  il  costume  dì  Spagna, 
che  i  magistrati  non  potessero  ingramagliar- 
ai,  che  ne*  soli  lutti  delle  persone  reali,  at- 
tribuì a  delitto  quanto  q|>erBlo  avea  il  senato, 
e  volea  in  gastigo  levare  la  toga  ad  Anto- 
nino la  Placa,  ch'era  il  senatore  priore,  che 
fa  da  capo,  quando  manca  il  pretore.  Il 
principe  di  Valguarnera,  dispiaciuto  che  quel 
cavaliere  dovesse  solTrire  la  detta  pena  per 
UD  onore  fatto  alla  sua  famiglia,  amò  meglio 
di  palesare  al  conte  di  Santo  Stefano  che 
tutta  la  colpa  dovea  rifondersi  nel  suo  pareo- 
te  ,  e  a  stenti  ottenne  che  questi  in  vece 
del  di  Plana  fosse  tolto  dalli  carica  di  sena- 
tore '. 

Del  conte  di  Santo  Stefano  abbiamo  una 
memoria  in  una  medaglia  di  bronzo  coniata 
l'anno  1681  in  occasione,  che  fu  buttata  la 
prima  pietra  per  la  fabbrica  del  nuovo  ora- 
torio della  nobile  compagnia  de'  Bianchi  di 
Palermo.  Ewi  net  diritto  la  immagine  di 
Gesù  CrociHsso,  ch'à  lo  stemma  di  questa 
adunanza,  a  piedi  del  quale  pendono  le  armi 
gentilizie  del  i^ovemadore  di  quell'anno.  Ai 
fianchi  della  Croce  sta  scritto:  SOCIETA- 
TIS  ALBORUM.  Nel  giro  si  legge  D.  GRE- 
GORIUS.  DENTI.  PRINCEPS.  CASTEU 


tritio   ^ 


è  il  mentorato  teilro   dì  d 


li  è  indie  iniuluto  da  tem  per  esurc  proporiio- 
nato  illi  vuU  Durina,  Sta  queito  fra  mmo  ■  due 
■latue  dei  oiwtri  lovraDJ  ,  cioi  di  Filippo  V>  e  di 
Cirio  III.  Vi  (OQQ  di  poi  collocate  le  ridette  foo- 
tiDe,  e  apprcHO  alle  meridìjnc  due  altre  ilatue,  luna 
veno  Porli  Friice  ,  rh'é  qudli  gii  meutoiata  di 
Carlo  11,  e  l'altra  vcno  la  villi  Giulia,che  rapprc. 
•eoli  il  irgnaale  Doitni  totrano,  Opera  dell' uuigoe 
Doitra  (tatuario  Ignaiio  Harabiti.  La  piana  poi  die 
OD  tempo  fu  delta  Culoniu,  Tolgarmcnte  diesai  idU 


LA-ni.  GCBEBNATOB.  Som  nel  nmielt 
la  armi  del  viceré,  e  nel  cerchio:  SUB. 
AOSPICIIS  E\C.  U.  D.  FRANC.  BEIfA- 
VIDES.  PROREGIS.  SIC.  1681. 

CAPO  XXXVIL 

fftovaiint  FVanateo  fteaco  duca  £  Uaii 


Si  era  il  conte  di  Santo  Stefano  fniatsaato 
nel  vlceregnato  di  Sicilia  per  lo  spsiio  éi 
nove  anni  non  solamente  per  la  coadutii, 
che  vi  tenne,  della  quale  restava  il  ra  Cir- 
io II  pienamente  aoddisfatlo,  mi  inoltre  per 
i  rapporti,  ch'egli  avea  col  primo  miaJitra 
il  duca  di  Hedinaceli,  la  di  cui  fi)d isola erui 
accasata,  come  si  è  detto,  col  suo  figlitiolo 
it  marchese  di  Solerà.  Or  questo  miaiKn 
cessò  di  governare  la  monarchia  di  Spigli, 
e  gli  successe  neir  impiego  il  conte  diUn- 
peso.  Cambiate  perciò  le  circoslscze,  (ori- 
chiamato  il  detto  viceré,  e  gli  fu  soitìluJli 
il  ducadiUieda  Giovan  Fraccesco  Piccco, 
cui  fu  spedito  il  dispaccio  reale  i^i  11  di 
aprile  1687  *.  Preparatosi  questo  citiIÌm 
a  venire  in  Sicilia,  parli  con  due  viicel 
spagnuoli,  e  arrivò  nel  porto  di  Palfnno 
a'  9  di  giugno.  Al  di  lui  avvicjnaatHiIi)  pirtl 
dal  nostro  Molo  su  di  una  gilu  il  conte 
di  Santo  Stefano,  e  andò  ad  iMontnrio,  e 
a  salutarlo.  Andosaene  il  nuovo  viceré  i 
Castellammare,  aspettando  che  partii»  il  no 
antecessore,  il  quale  ai  pose  «Ila  vela  dopo 
due  giorni  con  tra  galee  della  religioBe  di 
Ualta  ',  cioè  agli  11  del  ridetto  mese.  Nel 
di  seguente  entrò  il  duca  di  Uzeds  ia  eiUi, 
e  prese  possesso  alla  cattedrale  nella  costu- 
mata forma  ,  dove  fu  letta  ,  e  registriti  II 
reale  cedola  *. 

La  partenza  del  conte  di  Santo  SteTiiu) 
non  lasciò  punto  iDlttli  ì  Siciliani.  La  Ditiase 
non  era  avvezu  ad  avere  per  luogo  tempo 

Hirini,  e  «i  ebìami  ancora  Borboni  per  i  trt  no- 
iiarrlii  FiUnpo  V,  Carlo  III,  e  FerdioiDdo  III-  Ji 
que*ti  real  famiglia. 

■  Così  leggcii  iQ  una  DOtardU  Mnitti  dil  cido- 
nico  Antonino  UoD|itore  nell'Aiiria,  che  eoiutniii 
nclli  librerìa  del  lenato  di  Pitermo  atta  p.  igi- 

>  Reft.  della  regia  caocellaril  ddl'io.  iGW-iSS; 
■  ind.  fbgl.   166, 

1  Vertot  HUtor.  A  3/alu  li*,  irv,  L  v,p-iGi>- 

4  Heg.  della  regia  canccliatia  deU'u.  i686'ifit; 
X  ind-  f-  166. 
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ìatteHo  gOTeraante.  e  s'era  comiDciati  a  do- 
jara  delle  replicate  coDrerme,  che  II  duca 
di  lledìiMceli  gli  avea  oltenute,  e  non  vedea 
Tondi  averne  un  nuovo.  Questo  desiderio, 
dt'è  comune  a  tulli  i  popoli,  i  quili  si  lusin- 
giDO,  che  cambiando  il  governo,  sia  per  cam- 
biarai  la  loro  aorte,  è  siagolare  ne'  Siciliani 
che  amano  sempre  le  noviU.  Peraltro,  aeb- 
bene  egli  mostrasse  di  esser  giusto,  e  severo, 
DoodintcDO  sotto  il  di  lui  viceregDato,  malgrado 
the  fosse  cessala  la  guerra,  si  trovò  il  regno 
•ssai  più  povero  di  quello,  che  doq  era  prima 
Italo;  e  questa  miseria  attribuivBsi  alle  ingen- 
(i  somme  di  denaro,  ch'egli  mandava  alla 
certo  per  tenerla  contenta,  e  per  farsi  cosi 
perpetuare  nel  reggimento  della  Sicilia,  e 
•Ile  coosiderabili  spese,  che  fatte  avea  nella 
costruzione  pariicolarmente  della  Cittadella 
di  UeAsina.  Né  mancarono  degli  storici  ■, 
BDche  imparziali  *,  i  quali  opinarono,  ch'ei 
Bene  parti  traricco,  nulla  ostante  il  rigore, 
<ibe  adidiaioatrava  nell'amministrazione  della 


Ha  ì  ^  lieti  di  essersi  liberali  dal  giogo 
di  questo  viceré  furono  certamente  i  Mes- 
sipesi,  e  i  tribunali  de'  giureperiti.  L'aspreiza, 
eoa  cai  furono  trattati  ì  primi,  che  noi  ab- 
Imbo  descrìtta,  rese  allors,  e  rende  anche 
eggkU  odioso  sempre  presso  di  loro  il  nome 
del  eoote  di  Santo  Stefano.  II  ministero  poi 
febbe  sempre  in  esecraiione  e  per  l'impe- 
liosa  maniera,  coD  cui  depose  l'intero  tribu- 
■sle  della  gran  corte  criminale,  e  per  il 
sistema  che  v'introdusse:  dando  direttamente 
per  mezzo  della  sua  segrelarla  le  determina- 
(ioni,  ehe  prìoia  erano  della  pertinenza  dei 
tribonali  di  giustizia  >,  risoluzioni,  che  allo 
spesso  né  erano  legali,  né  conTormi  al  diritto 
Siciltaoo,  e  diminuivano  l'aulorilà  de'  ministri. 
Che  ehe  ne  sia  della  verità  dì  questi  fatti, 
egtìé  eerto,  che  il  conte  arrivato  a  Madrid 
fu  accolto  benignamente  dal  re  Cattolico, 
e  prima  che  spirasse  ¥  anno  fu  destinsto  per 
ricerè.  e  capitsn  genertle  Del  r^no  di  Na- 
poU  4. 

■  Jjoofio  in  Chron.  jm(.  99}. 

*  Aprile  Cren.  i£  Sic,  Uh.  u,  cap.  g,  p.  385. 

a  Aprile  Cron.  di  Sk.  lib.  u ,  cip-  9,  p.  385. 

4  CoH  iuciò  icritla  il  p.  Aprile  (ivi  piig.  383); 
B>  Pirbo  GuniMMc  (Itioria  CiviU  ai  Nap.  liti,  il, 
cap.  3),  dck"  i^i'ei  f<>*K  indato  in  l>pa|;ii>,  e  volle 
db'ci  ioaito  il  |p>Tcn)(i  ddl'iioli  di  Sicilia  u  portò 
•abitanaiLe  io  Nipolì ,  iluve  giuiiie  ac\  Gae  di  Hi- 
ceosbre  (p^-  43-ì)-  ^'  *"''  loiiùfeitaiiiente,  cbe  bIi- 
Ua  eoato  querto  kiìUom  B*polÌhiM ,  nm  («Macia 


■  Condotto  area  seco  per  suo  segretario  il 
duca  di  Uzcda  il  bravo  uomo  Felice  Lucio 
de  Spinosa,  uomo  pieno  di  meriti,  sagace, 
e  giusto,  alla  di  cui  attività  debbonit  attri- 
buire gli  ottimi  princi|)l  del  nuovo  governo; 
imperocché  il  viceré  da  sé  stesso  era  cosi 
fervorosamente  portato  per  gli  studi,  e  parti- 
colarmente  por  le  matematicbd.  che  punto 
non  incaricavssi  degli  stTiiri  politici.  Furono 
perciò  opera  di  questo  illuitre  segretario  gli 
ordini  viceregt.  co' quali  s'insinuava  a' mini- 
stri  la  retta  amministrazione  della  giustizia, 
e  principalmente  quelli  che  riguardavano  lo 
eaterminio  de'  pubblici  banditi,  e  de'  ladri 
di  campagna,  che  inquietavano  i  viandanti, 
ed  impedivano  il  libero  commercio.  Deesi 
anche  referire  a  questo  saggio  uomo  la  proibi- 
zione fatta  per  tutta  l'Isola  di  portare  armi 
da  fuoco,  coltelli,  stìlletli,  ed  altre  armi  of- 
fensive pubblicata  a'  9  del  seguente  luglio. 
Fu  finalmente  un  saggio  provvedimento  sug- 
gerito da  questo  segretario  il  divieto  a'  giudici 
di  accordare  senza  motivo  dilazione  a' debi- 
tori, essendo  questa  indulgenza  perniciose 
a'  creditori  ^. 

Accaddero  in  questo  anno  varie  viconda 
a'  Turchi,  che  ora  da'  Veneziani,  ora  dal- 
l'augusto Leopoldo  erano  bersagliali,  e  pri- 
vati de'  loro  stati;  ma  la  principale  toro  scon- 
fitta su  quella  accaduta  a  Moatz,  dove  nel 
dM  2  di  agosto  furono  costretti  ad  una  verg^ 
gnosa  fuga  per  il  valore  deirelettore  di  Bavie- 
ra, che  comandava  l'armata  imperiale;  dove 

restarono  di  loro  fra  morti,  ed  annegati  nel 
fiume  Dravo  sopra  a  otto  mila,  e  abbando- 
narono l'intero  campo  alle  truppe  cesaree; 
in  cui  fu  troiaio  un  tìcchisBimo  bottino  '. 
Giunse  questa  lieta  notizia  nello  stesso  mese 

in  Palermo,  dove  per  ordine  del  viceré  fu 
avvisata  collo  sparo  de'  cannoni,  e  colle  salve 
de*  soldati  ):  ciò,  che  fu  anche  eseguilo  per 
tutte  le  fortezze  del  regno. 

Volle  questo  viceré  nello  stesso  auno  visi- 
tare i  csfltelli  della  Sicilia,  e  parti  ai  3  di 
ottobre  per  Messina,  non  conducendo  seco 


TcriaiiDile  ch'ei  Mitilo  da  Sicilia  agli  ii  di  giufno 
■ia  arrivalo  in  Napoli  nd  mnc  di  dicembre , 


b'ei  Mitilo  da  ! 
in  Napoli  nd  n 

ito  lubilainente.   Aiutò  dunque  a  Madrid  , 

ed  dtllo  viceré    di  Napoli  venne    poi  in  dictmbrt 
al  luo  dentino. 

S  Hongit.  Diario  di  Pai.  t.  1,  pag.  88. 
B  Muratore  Ann.  dllalia  all'lnna  1687,  t.  ui, 
pag.  3a6. 
7  Moiqit.  Diario  di  Pai.  pag.  S;. 
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ni  la  Ticeregìni,  ni  il  mÌDiitero;  giacché 
contava  di  trattenerli  poco  tempo  in  questo 
viaggio,  e  di  ritornaraene  tantoato  a  Palermo. 
Vi  si  recò  collo  galee,  e  dopo  di  easervi 
dimoralo  quasi  lutto  il  mese  suddetto,  andò 
&  viEitare  le  fortiricazioni  dì  Agoala,  di  Cata- 
nia, e  di  Siracusa,  e  poi  Tenne  a  Hilaizo, 
dove  sorpreso  da'  tempi  cattivi  vi  restò  aeque- 
•trato  per  lo  spazio  di  quindici  giorni;  né 
aperaodo,  essendo  il  mare  burraacoso,  di 
poter  azzardarci  alla  incostanza  delle  onde, 
dolerminò  dì  restituirsi  alla  capitale  per 
terra,  come  fece,  essendovi  arrivato  •'  26 
di  novembre  ■. 

Continuarono  a  prosperare  le  armi  cesarea 
contro  i  Maomettani  in  Ungheria,  e  dopo  dì 
aiere  ricuperala  dalle  mani  de'  medesimi 
Alba  Reale,  una  delle  città  più  cospicua  di 
quel  regno,  vennero  a  capo  d'impossessarsi 
dell'imporlantissima  piazza  di  Belgrado;  ciò 
che  ottennero  a'  6  di  settembre  1688  ■. 
Questa  lieta  notizia  arrivò  in  poclii  giorni 
iu  Sicilia,  e  Tu  perciò  cantato  cosi  in  Palermo, 
che  per  tutte  le  città  del  regno  il  Ts  Dtum 
in  rendimento  di  grazie:  i  castelli  rimbom- 
barono colle  loro  artiglierie:  e  anche  le  truppe 
degli  Spagnuoli  squadronali  nella  piazza  del 
regio  palagio  fecero  le  aalve  reali*.  Rallegrossi 
la  Sicilia  ancora  in  quest'anno  all'udire  la 
percoasa,  ch'ebbero  gli  Algerini  dal  re  Cristia- 
nissimo, che  mandò  per  la  terza  volta  le 
■uè  navi  a  bombardare  la  loro  citte,  nella 
quale  furono  buttate  sino  a  mille,  e  dugento 
bombe,  che  Io  arrecarono  inliniti  danni  *. 

Ne'  principi  dell'anno  aeguonte  1689  fu  la 
corte  di  Madrid  immersa  in  un  grandissimo 
lutto;  giacché  a'  12  '  di  febbrajo  Maria  Aloi- 
aia  di  Borbone  moglie  del  Cattolico  re  nel 
più  bel  fiore  della  sua  eia  se  ne  mori:  la- 
sciando vedovo,  ed  inconsolabile  l'afìlitto  suo 
marito,  cosi  per  la  perdita  di  questa  princi- 
pessa, che  teneramente  amava,  come  perchè 
ai  vedea  privo  di  prole.  Si  seppe  questo 
infauato  avvenimento  io  Palermo  a'  S6  del 

■  HongilDre  Diarh  di  PaL  pag.  37. 

■  Maralore  jinn.  itltatia  all'anno  1688,  t.  su, 
pag.  340. 

1  Mongit.  Diarìo  di  Pai.  t.  1,  p.  iii|  e  ii3. 

4  Aprile  Cmi.  di  Sic.  lib.  11,  cip-  g,  p.  385. 

*  11  LoDgo  (in  Chron.  pg.  33o)  la  fa  morìa 
afili  II,  e  l'Aprile  (Cron.  di  óic.  lib.  11,  cap.  11, 
pag.  386)  ai  30  dcUo  iteuo  metci  ma  tono  ambidue 
(L  cmeodani. 

t  Pag.  iSj. 

7  Mongit,  Diario  t£  Pai.  L  1,  pag.  87. 


seguente  m«ie  di  mano.  Il  aenato,  il  miai* 
atero,  e  la  nobiltà  vealiti  in  tiretto  lutto 
andarono  al  palagio  reale  a  fare  la  viiiti  di 
condoglianza  al  aignor  viceré,  e  ìo  iteiH 
eseguirono  le  dame  colla  Tiearegina.  Nd 
giorno  dì  appresao  furono  preparati  i  fons- 
rili  a  questa  sovrana  nella  cappella  diui 
Pietro  del  regio  palagio,  la  di  cui  destri- 
tione  venne  minulamente  fatta  da  Viaeto» 
Aurìa  nel  auo  libro  della  Cronolo^a  de'iignoii 
viceré  <•  Non  molto  passò,  che  furono  oelli 
slessa  città  fatti  altri  funerali  nella  cattednk 
al  buon  pontefice  Innocenzo  XI.  ch'eri)  morto 
pieno  di  merili  a'12  di  agosto.  Questa  lugubrs 
pompa  ebbe  luogo  a'  23  dello  stesso  raess  '. 

AnguBliava  la  corte  di  Madrid  l'ouerrirB 
che  il  re  fosse  senza  eredi,  e  temeiii  da 
morendo  egli  cosi,  non  ne  fossero  per  nueers 
guerra  sanguinose,  e  irreparabili.  Lionds. 
dapoichè  cominciò  a  rimargioarai  la  pìigi 
nel  cuore  di  Carlo  li,  i  principili  suoi  aiisi- 
stri  gli  suggerirono,  ch'era  espedieole  per 
il  bene  della  monarchia,  cfa'ei  passaiseilla 
seconde  nozze.  Ne  restò  egli  convinto,  9 
scelse  per  sua  aposa  la  principess)  Uirii 
Anna  Neoburgh,  con  cui  celebrò  gli  ipoo- 
salizi  in  Vallodolid  nel  meae  di  seltsmbn. 
In  Palermo  a'  21  di  easo  mese  furono  it» 
le  grazie  all'Altissimo  per  questo  atriligi^o; 
essendosi  cantato  l'inno  embrosiioo  il  duo- 
mo: furono  falle  perla  città  df Ile ilhimina- 
zioui,  furono  uditi  i  solili  apari  delle  lutei- 
ze,  e  il  viceré  tenne  una  festo  nel  regio  pa- 
lagio, dove  si  giocò  e  si  ballò. 

Ma  lo  feste  più  solenni  funmo  differileil- 
l'anno  seguente  1690.  Il  senato  sduaquedl 
Palermo  preparò  due  giostre  dì  dodici  citt' 
licri  nella  spaziosa  piazza  della  Mirini,  Inai 
delle  quali  fu  eseguita  a'  27,  e  a'  30  di  iprik, 
e  l'altra  a'  S,  e  13  del  mese  di'maggio*. 
Dietro  a  queste  aeguirono  le  solenni  cii>l- 
cale  sino  al  regio  palagio,  nelle  quali  il  Mo- 
strante vincitore  preso  la  destra  al  viceré. 
Finalmente  nella  piazza  del  regio  palagio  la 

•  In  quota  oeeaiione  accadde  un  f»tto,  cbe  oc- 
atra  quanto  allora  i  DoftrL  uobili  nadriHcra  lo  i|> 
rito  dei  cavalieri  iDtichi.  Nacque  contoa  pnuu  ddU 
accouda  gioitra  fn  Giovanni  SEtlìnio  gioilniite,  1 
il  duca  Maua  padrino  di  Orailo  Vaniù  gi«tr»li 
anche  eaio.  He  icgui  al  primo  magitio  il  diidbi,ia 
cui  reato  morto  il  Duca.  Il  Vanni  piitu  dì  padrìoo 
non  pot£  più  gioiliarc,  e  perciò  in  qocria  ttaaii 
gioilra  i  cavalieri,  clw  li  baLterono,  furono  lolinKak 
undici  (HoBglt.  Diario  di  PaL  t.  i,  p«(.  iij))> 
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bnidita  m»  grulosa  macchina  di  Taochi 
di  arliGno.  ebe  rapprnenUva  il  grade  Alcide 
in  ginocchio, eia  figura  gigantesca, etia  loste- 
Mi  colle  apalle,  e  colto  mani  il  globo  colette 
fenato  co*  aegni  del  Zodiaco  '. 

Erano  gii  scorsi  gei  Boni  da  che  non  ai 
cdebrava  il  solito  parlamento ,  quantunque 
•i  Ibaaero  continuati  i  consueti  pagamenti; 
e  il  re  Cattolico  per  la  guerra,  che  avea  a 
•oateoero  nelle  Fiandre,  e  per  le  rìToluzloni 
di  Catalogna  avea  bikogno  di  aoccorsi.  Fu 
dooqao  convocato  in  Palermo,  e  fissato  il 
«U  15  di  giugno  per  l'apertura  nella  sala  del 
regio  palasio.  Arrivato  il  detto  giorno  espose 
il  duca  di  Uzeda,  che  per  le  mentovate  cause 
desiara  il  re>  oltre  gli  ordinari  donalifi, 
qualcbfl  aoccorto  straordinario,  e  libero.  Fé 
inoltre  rilevare  che  soa  msesli  avea  in  pas- 
sato  fatto  ottimo  uso  de'  denari  cavati  dalla 
Sicilia,  avendoli  erogati  nel  perfezionare  le 
ptaize  di  AgoeU,  e  di  Siracusa,  nello  edi- 
bcara  da'  fondamenti  la  cittadella  di  Hes- 
aina.  nel  provvedere  questo  piazze  delle  ne- 
cesaarìe  munizioni  da  guerra,  e  nella  fabbrica 
di  tre  plee  ad  oggetto  di  accrescere  anche 
te  forze  marittime  del  regno  >;  e  perciò 
coochinsa  che  fosse  giusto  di  compiacere 
qoeato  benefico  aovrano.  Quest'adunanza  hi 
di  hiaga  durata;  giacché  dal  di  15  in  cui 
fa  fatta  la  dimanda,  non  fu  recata  la  risposta 
al  viceré  che  sino  a'  26  dello  stesso  mese; 
noe  gii  che  fosse  nata  alcuna  dilScollà  a 
aoddisfare  i  desideri  del  monarca,  ma  per 
trovare  la  maniera  come  distribuire  col  me- 
nomo aggravio  de'  popoli  il  donativo  slraor- 
dinario.  In  questo  giorno  adunque  fu  risposto, 
che  gli  ordini  dello  stato  ringraziavano  prima 
di  Ogni  altra  cosa  il  re,  perchè  avea  confer- 
mala S.E.,  cui  profondono  i  più  grandi  enco- 
mi '.nel  vicaregnalo.  di  cui  avea  già  preso 
il  nuovo  possesso  a'  ìì  dello  stesso  mese, 
e  ebe  erano  già  convenuti  di  ofierirgli  oltre 
gb'  ordinari  donativi  un  sussidio  di  du(;ento 
mila  Bendi  liberi,  e  da  impiegarsi  a  di  lui 
beneplacito,  la  di  cui  ripartizione  restò  afll- 
data  alla  deputazione  del  regno  *.  Io  questa 
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assemblei,  per  Tirsi  cosa  grata  al  viceré, 
fu  fatto  l'atto  di  esser  riputalo  come  regni- 
colo Il  di  lui  figliuolo  Antonio  Faceco.  per 
poter  goderne  i  privilegi,  le  dignità,  gli  uf- 
fizi, e  j  benefici,  quasi  che  fosse  nato  in 
Sicilia.  Ebbe  egli  il  solito  regalo  di  mille 
oocie,  e  furono  ricompensati,  come  n^li 
antecedenti  parlamenti,  il  di  lui  eamerìert 
maggiore,  e  gli  ufflziali  regi. 

Ùorl  intanto  il  segretario  di  stalo  Fdice 
Lucia  de  Spinosa,  e  fu  universalmente  com- 
pianto da'  Siciliani,  i  quali  riconoscevano  dalla 
di  lui  probità,  e  dai  rari  di  lui  talenti  la 
retta  amministrazione  della  giustìzia  per  tutto 
il  regno.  Prevedevano  eglino  che  perduto  qne* 
at'uomo,  sotto  xm  viceré  austero,  e  neghit- 
toso, con  un  nuovo  segretario,  che  non  fossa 
del  pari  onesto,  e  giusto,  sarebbe  slata  la 
Sicilia  soggetta  ad  innum  era  bili  aggravi.  Se 
sì  esaminano  con  rigorosa  critica  le  azioni 
dello  Spinosa ,  non  si  trova  in  esse  la  menomi 
colpa,  salvo  che  non  si  voglia  reo  di  aver 
suggerito ,  seppure  é  vero  ciò  che  lasciA 
scritto  il  Longo  *,  al  duca  di  L'zeda  di  unire 
colla  sua  libreria  il  tesoro  de'  manoscritti 
tolti  a  Messina  dal  conte  di  Santo  Stefano. 

Accadde  l'atfare  comei  Siciliani  pronosti- 
cato aveano.  Fu  succeg«ore  dello  Spinosi 
Felice  della  Croce  Haedo,  uomo  in  vero  di 
grandissimi  talenti,  ma  furbo,  e  astuto;  il 
quale  da  destro  cortigiano,  consigliando  gli 
studi  amati  al  viceré,  prese  a  suo  carico 
tutta  la  cura  del  governo;  e  arrogandosi 
ogni  autorità,  cominciò  ad  operare  dispoti- 
camente, spogliando  i  tribunali,  e  i  ministri 
della  loro  autorità,  vendendo  le  cariche,  e 
condannando  i  rei  a  multe  pecuniarie,  eolle 
quali  si  arriccbìva  ,  e  lasciava  intanto  che 
impunemente  si  commettessero  i  delitti  di 
coloro  ch'erano  ricchi,  e  in  istato  dì  coni' 
prare  la  dovuta  pena. 

Sulla  (ine  dì  questo  anno,  essendo  corsa 
fama,  che  la  peste  avesse  attaccate  alcune 
città  del  regno  di  Napoli,  ed  in  particolare 
Converssoo,  Bari,  e  Mola  nella  Puglia,  e 
trovatasi  non  priva  di  fondamento,  il  viceré 


■cgrctano  Felice  Ludo  Sjnnoia,  che  tulio  regolar* 
otlilnamente  ;  e  che  poi  nioilo  quelli  ,  cauibialaii 
ogni  coia  di  «ipctlo  ,  aia  venuto  egli  in  odia  della 
Daiione.  Quaulo  rìoti  b  colora  clic  reggono  ,  1'  a. 
vere  ai  fianchi  uomiai  onesti  ,  e  auiaiili  della  gid- 
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Uzeda  nello  entrare  l'anno  1691  agli  11  di 
gennaro  bandi  j  suddelli  luoghi,  interdicen- 
done ogni  commercio:  e  poi  a'  31  dello  stesso 
mese  vietò  anche  ogni  comunicazione  colla 
slessa  città  di  Napoli,  di  cui  eravi  sospetto, 
cbe  vi  fosse  penetrato  il  contagio.  Promulgò 
poi  collu  stampe  alcuni  regolamenti,  co'  quali 
prescrìvea  che  ne'  porti  di  Sicilia  in  avve- 
nire non  si  dasse  pratica  a  veruna  barca, 
che  vi  arrivasse,  eccattine  quelli  di  Palermo, 
di  Messina,  di  Siracusa,  e  di  Trapani,  nei 
quali  ermo  destinati  i  deputati  della  sanila, 
cbe  doveauo  prima  esaminare  le  patenti,  e 
fare  le  necessarie  indagini,  per  sapere  d'onde 
le  barche  erano  partite,  dove  avessero  ab- 
bordato, e  se  avessero  nel  cammino  avuto 
commercio  con  altri  bastimenti,  e  poi  ac- 
cordar loro  la  pratica-  Nella  capitale  inoltre 
furono  chiuso  alctinu  porle  della  medesima, 
e  in  quelle  che  doveano  tunersi  aperte  per 
l'interno  commercio  furono  assegnate  persone 
di  circospezione)  e  nobili  pur  custodirle  giusta 
le  istruzioni  date  net  bando  '.  Ne'  dubbi  di 
contagio  nun  vi  è  diligenza,  cbe  sia  baste- 
vote;  questo  male  s'introduce  in  tante,  e 
cosi  strane  maniere,  ch'è  gran  sorte,  qualora 
■i  arriva  a  tenerlo  lontano.  Bisogna  credere 
che  non  abbia  avuto  ulteriore  proj^resso;  giac- 
ché né  gli  scrittori  napolitani  ne  fanno  motto, 
né  i  nostri  più  ne  parlano;  il  solo  Muratori  ■, 
per  quanto  a  noi  costa  ,  rammentò  che  la 
pestilenza  inferociva  nel  ref^no  di  Napoli. 

Cadde  ìd  queati  tempi  dal  posto  luminoso, 
in  cui  era  collocato  in  Madrid,  il  primo  mi- 
nistro il  conte  dì  Oropesa:  sospetti  molto 
fondati,  ch'ei  segretamente  se  la  intendesse 
colla  Francia. nacquero  nell'animo  di  Carlo  II, 
il  quale  perciò  lo  depose,  ed  aRìdò  questa 
golosa  carica  all'  almirante  di  Castiglia  ,  e 
al  duca  di  Montalto.  La  disgrazia  dì  quel 
ministra  fé  temere  al  duca  di  Uieda,  che 
non  fosse  per  essere  anche  a  sé  funesta. 
Cambiandugi  il  ministro  del  governo,  sogliono 
bene  spesso  essere  rimossi  i  suoi  partilarl 
dalle  cariche,  che  occupavano.  Nondimeno 
«gli  restò  nel  viceregnato,  qualunque  ne  fosse 
■tata  la  causa,  o  che  in  Ispagna  si  conti- 
nuBsse  ad  avere  buona  opinione  di  lui  per  la 
saggia  condotta  tenuta  ne'  primi  anni  per  i 
retti  consigli  datigli  dal  morto  Spinosa,  o 
che  r  almirante,  e  il  duca  di  Montalto  fos- 
sero suoi  amici,  o  che  i  doni  mandati  dalla 
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Sicilia,  come  scrisse  il  Longo  i,  l'abbisno 
preservato  dal  perìcolo  di  esser  richismito. 
Assicurata  la  aua  permanenza  nel  goverao 
di  questo  regno,  si  applicò  il  detto  viceré 
a  renderli  piò  benemerito  ddli  corona  di 
Spagna.  E  poiché  il  re  Cristianissimo  con- 
tinuando la  guerra  nelle  Fiandre,  e  in  Cita- 
bgna,  atea,  per  rendersi  piCt  formidibils. 
polla  in  mare  una  poderosa  armata  di  ti> 
scelli,  e  galee,  parte  della  quale  spesso  com- 
pariva nel  Mediterraneo,  easendo  le  altre  eliti 
marittime  abbastanza  difese,  si  accinse  l'anse 
169'i  a  munire  la  capitale,  e  fortiGcò  Caitd- 
lammare,  piantando  una  piatiiforpta  alla  poe- 
ta di  esso,  dove  fé  collocare  un  mortiro  di 
bombe,  per  ratersenu  la  guarnigione  eoDtni 
i  nemici.  Fu  questo  fuso  nella  reale  fooderìi 
a  spese  del  real  patrimonio,  cui  fu  ippoM 
una  strsna  iscrizione  degna  de'  cavalieri  pi- 
latini,  e  romanzeschi,  che  non  sari  di«a» 
di  leggerai: 

FuImineuM  hoc  opus  codii  vtl  iptU  ùiUnUiu  Mb* 
JVec  uRon  in  uno  fulmine  irtvrhent  urrà  d«*" 
Deeinua  ttrliui  titliibor  HtrcuUi  umptriiuiicÒMai 
Joanaii  Franici  Pacitca  proregti  anno  mkicii. 

Ma  un  nemico  assai  più  possente  del  fl>i>- 
narca  di  Francia  solTrì  la  Sicilia  uU'idi» 
1693,  che  le  arrecò  calamiti  irrepinbili. 
La  notte  de'  9  di  gennaro  intoma  lUtcn 
quattro,  e  mezza  si  udì  per  tutta  l'Itola iM 
scossa  di  terra.  la  quale  fu  leggieri  mlli 
vallo  di  Mazara,  ma  forte,  e  vi  oleata  nelle 
altre  due  di  Noto,  e  di  Demons.  Lo  spaveoto 
fu  grande,  e  si  accrebbe,  come  è  naturile, 
dalie  tenebre  della  notte.  Gli  abitanti  abbu- 
donarono  le  loro  case,  e  aliedero  nelle  piiiu, 
e  nelle  campagna  fra'  rigori  dello  algeoti 
verno,  sino  che  spuntò  il  di  10,  in  cui  mli- 
rono  abliattuti  al  vedere  le  abitazioni  nella 
maggior  parte  aperte,  e  vicine  ad  essere  ro*i; 
nate.  Questo  primo  terremoto  fu  foriero  ij 
quello  terrìbilissimo,  che  accadde  agli  H  » 
esso  mese  alle  ore  21.  per  cui  si  squtrcio 
la  terra  dalle  sue  viscere,  caddero  gli  edìfiit 
i  più  maj^nilici.  e  si  eprìrono  delle  vorigìBii 
che  inghiottivano  i  viventi.  Il  teatro.  iaoM 
principalmente  accadde  questa  lugubre sceot. 
fu  la  Cini  di  Catania,  la  quale  in  pochi  mo- 
menti diventò  un  mucchio  di  pietre.  Uofi' 
rooo  in  essa  allora  presso  ai  diciotUi  niU 
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ottanti,  e  non  ne  lopnTiasoro,  che  nove 
niU;  e  questi  rìGniti.  e  malconci  ■.  Grandi 
foTooo  ,  come  elie  minori ,  i  diisslrì  ,  che 
■offrirono  la  altre  città  delle  due  mentovate 
miì,  che  in  parta  furono  ancor  esse  rovi- 
nate, e  dove  molli  degli  abitanti  reslarono 
■epolti  sotto  le  cadute  case.  In  una  nota  di 
morti  mandata  al  viceré,  e  al  real  patrimo- 
DIO,  che  ci  ha  conservata  il  UongiLore  *. 
lì  b  ascendere  il  numero  di  coloro,  che  peri- 
rono io  dette  valli  in  questa  funesta  occa- 
sione, a  cinquanta  nove  mila,  e  settecento. 
Anche  le  vicine  isole  succumbellero  a  Ilo  slesso 
infortunio.  In  Haltadurò  questo  flagello  tre 
porai.  e  rovesciò  molti  editili  *,  e  in  Lipail 
ancora  apportarono  disastri  le  due  principali 
scosse  de'  9,  e  degli  11  di  esso  mese  *. 

A  queste  calamiti  mandale  dal  cielo  *■ 
si  a^iunsero  quelle,  che  apportarono  gli  uo- 
minL  Da'  vicini  castelli  accorrevano  i  malan- 
drini, sotto  il  pretesto  di  porgere  soccorso 
egli  alIUlti  cittadini;  e  in  vece  di  asiìsterii, 
wccheg^avatto  le  loro  case,  e  i  tempi,  e 
trasportavano  ne'  loro  paesi  le  cose  sacre, 
e  profane.  Basta  leggere  il  p.  abaie  Amico. 
che  deserive  le  scetleraggini  fatte  da  costoro 
■eBa  sola  città  di  Cataoia  *,  per  inlendere 
le  orribili  aizìoni  di  costoro,  che  per  altra 
noe  Mao  nuove  negli  annali  della  umanità. 
A  queste  angustio  vi  si  aggiunse  il  più  tor- 
mentoso dolore  cagionato  dalla  fame;  i  grani 
stavano  wpolti  sotto  le  rovine;  mancava  l'ac- 
qua, con  cui  potessero  i  molini  macinare; 
e  i  molinarì,  e  fornai  o  non  erano  piflf  o 
erano  cosi  pochi,  e  malconci,  che  punto  non 
bastavano  s'  bisogni  de'  viventi;  e  se  Malta  ', 
Uessìna,  e  le  altre  città  vicine  i  non  aves- 
Bero  tosto  dati  quei  socconi,  che  piùpote- 
Tano.  ad  Agonia,  e  a  Catania,  sarebbooo 
anche  periti  i  pochi  cittadini,  ch'erano  sopra- 
Tissoti  a  questa  disgrazia. 

Qoeato  terribile  flagello,  che  apportò  alla 
Sicilia  stragi,  e  danni  immensi,  fu  reso  me- 
moraUle  con  una  medaglia.  Appare  nel  di- 
ritto la  Sicilia  sedente  in  terra  in  uno  atteg- 
giamento mesto,  e  melanconico,  colle  braccia 
innalzate  verso  il  cielo,  nel  destro  delle  quali 
vi  ri  vedono  le  tre  coacie,  che  sono  la  carat- 

■  Amico  Catana  iUiwm  cip,  v  ,  {  k  ,  et  tet/u. 
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terìBtiea  sua,  e  di  attorno  sta  scritto:  SICI- 
LIA AFFLICTA.  Evvi  nel  rovescio  nel  bordo 
della  medaglia  il  tento  di  S.  Luca:  PUTA- 
TIS  ILLOS  SUP.  QUOS  CECIl)  TURR.  IN 
SILO*.  PR«T.  cani.  PECCAVISSE?  LUC, 
13.  Nel  mezzo  ala  |>oata  la  seguente  epìgrafe. 

HEMOR. 

SICILIA. 

D.  9.  ET  11.  JAN. 

A.  UDCXCIII. 

HORR.  T£RR£.  MOT. 

CONVIJLS.  SYRAC.  AUiìUST. 

CATAN.  MESSIN.  XIV.  IIRBIB. 

MAI.  COHRUENTIBUS.XVl.  MIN. 

PROSTRATIS .  IN  .  AMNES 

MAR.  INFLUENT. 

RUPTIS .  MONT. 

STRAGE  lOOOOa 

HOM, 

Cioè:  Utmoria  Sieiliae  di$  nona,  al  wniKtiiiiB 
janturii  anni  milleiimi  lexcintttimi  iioiw- 
gtiimi  ttrlii  horrendi  Itrratmotut,  ecnntlni 
Syraeviii,  Auguita,  Catana,  Mtsnna  ( legga 
Mtttana)  qvatuordtcim  tiTÒibut  majoribut 
corra enlifruf,  ttxdteim  mmaribvt  pntlrati», 
in  amntt  mare  infiueiUe  ,  ruph'i  monlibu*  , 
strage  centum  millium  hominum. 

Il  viceré  d'Uzeds  al  tristo  annuntio,  ch'eb- 
be, per  cui  seppe  eh'  erano  cadute  da  ses- 
santa fra  città,  e  terre,  fé  tosto  partire  tra 
ministri  rispettabili.  L'uno  fu  mandato  a  Len- 
tini,  l'altro  a  Siracusa,  e  il  terso  a  Catania; 
i  quali  furono  incaricati  di  soccorrere  i  viven- 
ti ne'  pressanti  bisogni  In  cui  si  ritrovavano: 
di  disoUerrare  quelli  ch'erano  sotto  le  rovine, 
vivi,  e  morti  che  fossero  :  e  di  curare  che 
i  cadaveri,  da'  quali  potea  nascere  la  infe- 
zione, fosBero  lostsmente  seppelliti.  Scelse 
poi  per  suo  vicario  generale  nelle  due  deso- 
late valli  di  Noto,  e  di  Demona  Giuseppe 
Lama  duca  di  Camastra,  gentiluomo  di  ca- 
mera di  tua  maestà,  cavaliere  di  sperimen- 
tata prudenza,  e  dì  singolari  talenti,  cui  diede 
Ogni  potere  per  esercitarlo,  dove  la  neces- 
sità lo  richiedesse.  L'attivila  di  questo  cava- 
liere (u  tate,  che  ne  riscosse  gli  applausi 
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dappertatto,  «  i  CattoMi  gli  reitirono  cori 
obbligali,  elle  riribbricsDilosi  la  loro  citlà, 
per  eternare  il  di  lui  nome,  cliiarnaroDO  uaa 
delle  strade  di  essa,  la  strada  di  Lanxa.  e 
per  addimostrare  la  loro  riconotcenza  al  vi- 
ceré, che  lo  avea  scelto,  chiamarono  Aria 
Vxtda  la  principale  della  Duova  città  '. 

Mancava  nella  capitale  un  luogo  proprio 
per  le  rappresentarne  teatrali.  Fin  dall'anno 
antecedente  1692  avea  il  ceto  de'  mutici 
impreso  di  fabbricare  un  teatro  spazioso,  e 
e  di  ottima  architettura,  nel  che  ottennero 
delle  agevolaziont  non  Bolenieote  dalla  no- 
biltà, ma  ancora  dallo  stesso  viceré,  che 
Tì  concorsero  co'  loro  denari.  Ne  fu  fatta 
l'apertura  a'  28  di  ottobre,  e  vi  si  recitò 
un'opera  sacra  intitolata:  f  tiuiotiaitia  peni- 

Il  terremoto  degli  11  di  gennaro,  di  cai 
abbiamo  parlato,  non  fé  danno  in  Palermo, 
che  alla  fabbrica  delle  regie  carceri,  la  quale 
fu  in  questo  islesso  anno  risLorata  sotto  gli 
auspici  dal  duca  di  Uzeda,  in  lode  del  quale 
vi  fu  apposta  una  cosi  magnifica,  e  gloriosa 
iscrizione,  che,  sa  codesli  monumenti  fossero 
■  testimoni  della  veritA,  avremmo  certamente 
una  idea  talmente  vantaggiosa  del  governo 
di  questo  viceré,  che  smentirebbe  quanto  di 
male  ne  scrìssero  gli  scrittori  contemporanei. 
Quanto  ingannano  le  adulazioni, che  si  profon- 
dODO  a'  viventil 

Accadde  in  questo  frattempo  ne'  scogli  del 
Pelora  il  naufragio  di  una  naie  carica  di 
merci,  che  veniva  dalla  Toscana.  Queste 
merci  furono  credule  di  appartenere  agli 
Ebrei  di  Costantinopoli,  e  come  tali  furono 
confiscate;  ma  di  poi  apertesi  le  lettere  fu 
trovato,  che  una  porzione  era  de'  merca< 
danti,  e  do'  Giuilei  di  Livorno,  con  cui  la 
corte  era  in  pace,  e  che  l'altra  spettasse 
ad  altri  Ebrei,  che  dimoravano  ne'  domini 
della  Porta.  Fu  perciò  determinato,  che  si 
restituissero  a'  Livornesi  i  loro  beni,  e  che 
restassero  a  vantaggili  della  camera  reale 
quelli,  ch'erano  di  ragione  degli  Ebrei  abi- 
tanti nell'impero  oltomano.  Queata  porzione 
di  averi  non  fu  indlfTerente;  essendosi  calco- 
lato che  l'erario  regio  avesse  conseguili  in- 
tomo a  dugenlo  mila  scudi  i. 

Passò  l'anno  169i  senza  che  nulla  fosse  ac- 
caduto in  Sicilia  di  singolare;  i  popoli  intenti 
eranoa  risarcire  i  danni  sofferti  dalUagelto  del 


terremoto,  e  il  goremo  eri  nnieuBante  in- 
capato, come  il  re  Cattolico  desidenri,  i 
rendere  la  .feliciti  all'abbattuto  regno.  Solo 
vien  mentovato  dagli  storici  l'onore  accor- 
dato da  questo  sovrano  a  Baldauare  Niieili 
principe  di  Aragona,  ornandolo  dal  toioo 
d'oro,  che  era  il  quarto,  che  avea  caoceuo 
a'  Siciliani  durante  11  suo  regno  *.  Se  as  ii 
la  ceremonta  nella  cappella  del  regio  pilsps 
con  quelle  soIennilA,  con  cui  enoo  itili 
promossi  a  quest'ordine  equestre  Giuseppt, 
e  Niccolò  Placido  Branciforti  principe  di  Fi«- 
traperzla,  e  Francesco  Ferdinando  Gniiu 
pritioipe  di  Palagonla. 

Slava  a  cuore  del  monarca  di  Spipu, 
come  abbiamo  or  ora  detto,  difsrriniKen 
l'opulenza  in  Sicilia,  dove  e  per  le  (CUH 
di  terra,  che  aveano  sconquasute  le  cillì, 
e  le  terre,  e  per  la  spopolazione  dalli  citli 
di  Messina  era  perito  il  commercio;  e  quu- 
tunque  avesse  sulle  spalle  la  guerra,  chsw- 
ttenea  contro  i  Catalani,  e  dotesse  soccorrcn 
i  suoi  collegali,  contro  i  quali  il  re  Crìilil- 
nissimo  spedite  avea  poderose  armile,  noa- 
dimeno.  tenendo  anche  l'occhio  vi^ls  a  qneitt 
parlo  de' suoi  stati,  premurosimenle  Hebii- 
dea  al  viceré,  ed  a'  ministri  di  questo  np», 
affinchè  gliene  additassero  i  meni.  Fn' rirt 
piani,  che  si  promuoveano  per  riitonrla,  fu 
posto  sul  tavoliere  quello,  che  uggerìTtM 
i  Messinesi,  cioè  d'introdurre  la  icilitrtpu 
nel  loro  porto,  con  cui  si  sarebbon  ri^ 
rati  gl'interessi  della  camera,  sarebbe  Mei- 
Sina  divenuta  il  mercato  del  leTinte.  e  H 
tutta  l'Europa,  sarebbesi  accresciuto  il eoo- 
mercìo,  e  per  conseguenza  la  popolizioiia. 
Fu  questo  progetto  esaminato  da'  mìnìslri: 
molti  de'  quali  furono  di  contrario  htìk. 
non  già  per  le  edlcaci  rsgiool,  per  leqoili 
doveano  ricusarlo,  ma  per  un  certo  moUio, 
quanto  è  dire,  perchè  non  s'introducesien 
a  commerciare  nel  regno  nazioni  non  cit- 
toliche.  le  quali  avrebbooo  potuto  co' loro 
costumi  far  pericolare  la  purità  deltaooitn 
religione.  Il  duca  di  Uzeds  poco  dslicsto 
per  questo  conto:  non  trovando  altre  diffi- 
coltà, che  lo  dissuadessero,  appoggiò  lUi 
corta  colle  sue  consultazioni  quanto  stesto 
proposto  i  Messinesi,  e  nel  mese  di  ipril* 
dell'anno  1695  ebbe  l'ordine  dal  re  CiUoli» 
di  eseguire  il  suddetto  piano. 

Conteato  questo    viceré,  che  il  nooim 
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mite  eoaiìtcùto  a*  •noi  aDggerìniflnli,  pirtl 
■elio  stesso  mese  per  Ueasina  BuU'unica  dulie 
Doetre  galee,  che  ritrovavasi  nel  porlo  ■, 
fd  ivi  arrivato  diede  (osto  le  provvideazs 
per  la  Scala  Franca  :  comandtDdo  che  vi 
si  bbbricassero  de'  magaizini.'ed  altre  of- 
GcÌDa,e  sopra  tutto  un  lazzaretto,  e  un  ghetto 
per  gli  Ebrei.  Mentre  ritrovavasi  ìa  quella 
dui.  pensò  di  Tare  ud  giro  per  le  citte  rovi- 
nale dal  terremoto,  e  prima  delle  altre  visitò 
Calaaia,  per  osservare  i  prìacipt  ci  'Ha  nuova 
elìti,  e  restò  molto  contento  nel  vedere  la 
soJleeiliidioe,  che  aveano  avuto  quegli  abi- 
tapti  nuil'ergere  gli  edìGil-  Passò  di  poi  a 
visitare  Siracusa,  ed  Agosta.  e  rilomando 
nooTimente  a  Catania  si  restituì  dopo  al- 
quanti giorni  a  Messina  ■■  Promulgò  allora 
■'  15  di  agosto  ima  notificazione,  per  cui 
iTviMva  i  Siciliani,  e  gli  stranieri  del  privi- 
legio accordato  alla  città  di  Messina  da)  mo- 
UTca:  dandosi  adito  a  chiunque  di  andare 
a  tnfBcarvi;  e  promulgò  le  leggi  per  la  dire- 
tk»e  dì  quel  porto  Traneo  K 

Si  trattenne  il  duca  in  Messina  durante 
latta  la  stagioaa  estiva;  ed  easeodo  ricorso 
■B  fnel  tempu  il  di  natalizio  della  duchessa 
ana  moglie, lolle  celebrarlo  con  magnìRcenza 
veramente  reale.  Fé  egli  ergere  presso  il 
regio  palalo  dì  quella  città  un  nobile  teatro, 
ebe  rappresentava  il  monte  Olimpo,  ornato  di 
gen^ifici.  e  di  figure,  ed  illuminato  a  giorno 
co'  lumi  di  cera,  a  fé  ivi  cantare  in  musi- 
ca on  dramma  pastorizio,  che  significava  il 
trionfo  degli  Dei.  Questo  spettacolo  si  stlirò 
la  oniversale  approvazione  cosi  per  la  dol- 
cezza de'  concerti,  che  per  la  noviti  della 
invenzione,  di  cui  fu  autore  il  giureconsulto 
Giuseppe  Prescimooe  *.  Dimorò  egli  in  quella 
eitti  sino  a'  prineipt  di  novembre,  e  parti- 
tosene ritornò  a  Palermo,  dove  gianse  a'  U 
del  medesitno  mese  *. 

Una  generosa  azione,  e  degna  di  essere 
acolpita  a  caratteri  indelibili  negli  annali  di 
questi  tempi,  fé  l'amabile  Carlo  II.  Era  mollo 
tempo,  che  per  i  pressanti  bisogni  della  oorte 
■i  erano  vendute  a'  particolari  le  cosi  dette 
(onde  ngie,o  quelli  aveano  perciò  sborsate 


'  HoopL   Diario  di  Pai.  t,  i,  pas-  176. 
>  Amico  Catana  lihutrala  t>  u,  lib.  vi»,  e»f 

i  Vuoili  dil  Lon^  (in  Chron.  pag.  tqS)  , 
ori  rrgoIjiDniti,  eh' ri  diede,  fu  mal  •cnito  da 
nitiutn  ;  «TTCgniirU  i  medeilmi  fuiona  ripu 
più  Coclo  politici ,  elle  «dalli  «1  commercio ,  e 


ingenti  somme  di  denaro.  Sono  la  taode.  o 
dande  regi»  rendite  del  real  patrimonio,  al- 
l'esazioDB  delle  quali  subentravano  coloro  1 
che  le  aveano  comprate.  Alcuni  mioìstri  spac- 
ciarono, che  ai  erano  vendute  assai  meno 
dì  quel  che  valevano ,  e  sotto  il  pretesto 
di  una  enorme  lesione  (atta  al  fisco,  adopran- 
dosi  la  forza,  furono  di  nuovo  incamerate. 
Si  dolsero  di  questa  violenza  i  proprietari, 
e  ne  fecero  arrivare  lo  loro  giuste  lagnanza 
al  regio  trono.  Carlo,  che  abominava  lo  cari- 
cature do' suoi  ministri,  e  conoscea  che  con 
esse  andava  addietro  la  parola  reale,  ordinò 
che  si  restituissero  nel  possesso  delle  tands 
i  compratori.  Nonostante  questa  saggia  reale 
determinazione  se  ne  diiTeriva  l'esecuzione 
con  diversi  cavilli.  Fu  di  mestieri  che  S,  M. 
si  armasse  di  severità,  e  scrivesse  al  vicerò 
che  volea  eseguiti  subitamente  i  suoi  reali 
dispacci.  Cosi  per  sovrana  munificenta  rieb- 
bero i  compratori  ciò,  di  cui  erano  stati 
ingiustamente  spogliati  '-  Da  quante  oppres- 
sioni sono  ipopoli  liberati,  quando!  principi 
esaminano  co'  propri  occhi  le  cose,  ed  è  li- 
bero il  varuo  alla  veritìi,  per  penetrare  nei 
gabinetti  de'  sovrani! 

Compiva  già  il  terzo  triennio  del  suo  vice- 
regnato  il  duca  di  Uzeda;e  la  corte  non  volen- 
dolo pifi  lasciare  in  questo  governo,  sull'entra- 
re dell'anno  J696  ne  lo  richiamò,  e  gli  destinò 
il  successore.  Questa  notizia  riuscì  lieta  ai 
Siciliani,  ch'erano  oramai  stanchi  di  solTrire 
il  di  Ini  aspro  governo.  Essendosi  egli  abban- 
donato, come  si  è  detto,  nelle  mani  del  suo 
segretario  de  Haedo,  ogni  cosa  nel  regno 
divenne  venale,  e  non  solo  vendevansi  le  ca- 
riche, e  le  grazie,  ma  gli  atti  di  giustizia 
ancora.  Lo  stesso  duca  non  fu  liboro  dal 
sospetto  ,  che  profittasse  ancora  egli  delle 
iniquità  del  suo  segretario,  e  cercasse  di  ar- 
ricchirsi, Oltrachò  parti  egli  carico  di  de- 
nari, portò  seco  una  superba  raccolta  di  pit- 
ture, di  statue,  e  di  altro  pregevoli  antichità, 
e  manifatture,  delle  qnali  spogliò  il  regno, 
e  ebe  ottenne  a  vile  prezzo,  o  in  dono,  mo- 
strando piacere  di  averle.  La  di  lui  biblioteca 
qualora  venne  inSicilia  non  «ra  molto  copiosa. 


DcononU.  Che  die  aia  di  ciò,  egli  i  certo,  clic  nelli 
prcaenta  dtuauone  del  traffico  lUll'Europa  col  nuovo 
mondo  ,  non  può  più  quella  rida  tsacre  4  portala 
di  divenire  il  centro  della  ncijozialìone. 

*  Longo  in  Chron.  pag,   'gS. 

>  Hongit.  Diario  di  Pai.  t.  1,  pag.  ijS. 

s  Longo  in  Chivn.  pag.  ig5. 


55 


TyGoosle 


ma  divenne  poi  riipettabile  e  |>er  la  qata- 
lilà  de'  libri,  e  per  la  rarità,  eia  eccellenii 
delle  edizioni,  oltre  i  manoscritti  del  Lasca- 
ri,  clie  nominati  abbiamo.  Nondimeno  ci  so' 
no  restati  molti  ottimi  regolamenti  di  questa 
viceré,  ed  oltre  a  quelli,  che  abbiamo  ri- 
feriti, che  Turono  opera  del  valente  segre- 
tario de  Spinosa,  è  degno  di  essere  osser- 
vato il  bando,  ch'ei  promulgò  a'  16  di  gen- 
naro  1G92  ,  con  cui  riiormò  alcuni  abusi 
introdottisi  ne'  lutti,  e  neT  funerali  ', 

CAPO  XXXVIII. 

Pittro  Ctlon  duca  di  Veraguat  vietri. 

Quantunque  la  eleiiooe  del  duca  di  Vera- 
guas  al  viceregnalo  di  Sicilia  alesi  fatta  in 
Madrid  a'  21  di  fcbbrajo  dell'anno  1696,  non- 
dimeno noD  ne  venne  egli  al  posseaao,  cbe 
nel  mese  di  maggio.  La  tempestosa  stagione 
impediva,  ch'ei  partisse  da' porti  di  Spagna; 
e  quando  per  consiglio  de'  piloti  si  avventurò 
a  partire,  gli  sopravvenne  nel  viaggio  un  cosi 
fiero  turbine,  che  a  slento  potè  salvarsi  in 
Genova.  Si  mosse  da  quella  città  con  due 
galee  della  repubblica,  e  venne  a  Civitavec- 
chia. La  vicinanze  di  Roma,  e  il  desiderio 
eh'  ei  avea  di  ossequiare  il  sommo  pontefice 
Innocenzo  Xtl,  lo  indussero  a  portarsi  in 
quella  capitale.  Vi  si  trattenne  qualche  gior- 
no, e  di  poi  restituitosi  a  Civitavecchia  colle 
slesse  galee,  prese  la  via  di  Sicilia,  e  a' 19 
di  maggio  dello  stesso  anno  giunse  in  Pa- 
lermo; ed  avendo  riposato  intorno  a  tre  gior- 
ni, al  di  21  prese  il  solenne  possesso  *. 
Non  fu  questo  preso  colla  solita  solennità 
della  cavalcata.  11  nuovo  viceré  montò  colla 
moglie  in  carrozza,  e  con  un  seguito  di  altri 
cocchi,  ed  una  compagnia  di  cavalleria  an- 
dossene  direttamente  al  regio  palagio:  la  sera 
poi  si  fé  portare  in  una  portantina  al  duomo, 
dove  lettasi  la  reale  cedola  alla  presenta 
del  sacro  consiglio,  e  del  senato,  fu  investito 
del  governo  di  Sicilia. 

Moslrossi  egli  ilare,  e  pieno  di  umanità, 
ina  insieme  amante  del  buon  ordine,  e  della 
giustizia.  Scorsi  i  giorni  festivi  per  la  sua 
elezione,  e  per  le  visite  di  complimento,  co- 
miocid  da  8è  a  visitare  le  piatze.  alfine  di 
osservare  se  il  pubblico  era  ben  Benito  nel- 

■  Pragm.  Segni  SicUìat  lit  uxti,  p.  3g7- 
*  Beg.  (tdla  rigia  conccU.  ddl'anao   1695.1696, 
t»  ind.  fogl.  i4i. 


rammìnìstratione  dell'annona;  dichiarò  cha 
avrebbe  data  pronta  udienza  a  qualunqns 
menoma  persona,  e  incaricò  i  ministri  ddli 
sollecita  esecuzione  della  giustizis  :  volendo 
che  si  procedesse  col  maggior  rigore  contro 
i  facinorosi.  Volle  che  le  gabelle  del  pitrj. 
monio  civico  si  riscuotessero  da  tatti,  tog- 
gettandovi  ancora  i  soldati  della  sua  guardii, 
e  i  suoi  familiari:  dando  cosi  egli  il  prìnio 
esempio  per  estirparsi  gli  enormi  abusi,  efas 
vi  si  erano  introdotti  *.  Questi  ottimi  priit- 
cipl  di  governo  diedero  una  certa  speriin 
a'  Siciliani,  che  avrebbono  goduta  una  sorte 
migliore  di  prima,  e  tale  la  provarono,  comò 
diremo;  a  sogno  che  ci  reca  meravìglia,  coido 
il  Longo  4.  malgrado  gli  attestali  degli  altri 
scrittori ,  che  fanno  gli  encomi  a  questo 
viceregnato,  abbia  voluto  dirci  die  il  iva 
di  Veraguas,  trattane  l'ilarità  dell'aDimo,  < 
la  dolcezza  del  tratto,  non  era  migliore  dello 
Uzeda. 

Fu  quest'anno  1696  ferace  in  aneninesti 
delle  volle  tragici,  e  delle  volte  lieti,  per 
cui  la  Sicilia,  e  principalmente  la  ci|Ntale 
fu  trattenuta  in  diversi  apettacoli.  La  primi 
funesta  notizia  arrivata  a' IS  di  giugno  recd 
la  morte  della  vedova  regina  Marit  iuu, 
madre  del  re  Carlo  IL  Furono  allori  tolsr- 
messi  i  tribunali  per  Io  spazio  di  oorsjKinii, 
e  furono  ordinate  solenni  esequie  per  le  cat- 
tedrali, e  le  chiese  dol  regno,  non  ntUo 
di  poi  giunse  avviso,  che  slava  a  pnwAo 
di  perder  la  vita  la  regìaa  repanle;  ed  indi 
arrivò  un  corriere  straordinario,  che  recò, 
ch'era  ancora  a  mal  partito  la  salute  dello 
atesso  sovrano.  Ne  restarono  crucciai  i  fede- 
lissimi Siciliani;  ma  si  rincorarono  inbceis 
dal  giuato  dolore;  avvegnaché  ai  4  di  ottobrs 
pervenne  la  lieta  notizia,  che  la  somniii 
era  già  liberata  dal  fiero  male,  e  agli  8  della 
stesso  mese  un  pari  fausto  annunzio  si  ebbe 
della  salute  dei  re  Cattolico.  Queste  ^ulin 
notizie  furono  accolte  con  trasporto;  si  udi- 
rono per  la  città,  e  per  lo  regno  te  saUe  leiiì 
de'  castelli,  e  delle  soldateache;  fu  rìngriziilo 
rAltissimo  in  tutte  le  chiese;  ed  in  Palenno. 
oltre  la  solenne  cavalcata,  che  fu  eseguiti  nel 
di  9,  e  il  giuoco  del  toro,  che  a'  10  fu  fitto 
nella  piazza  dei  resi  palagio,  il  senato  b 
costruire  un  superbo  carro,  che  girò  perii 
città,  su  cui  erano  i  musici,  che  caotanu 
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B  dramma  analogo  alla  guarigione  de'  <o- 
nasi,  e  nella  pi»ia  Vìgliena  fé  ei^ere  quat- 
tro palchetti  di  musici,  e  suonatori.  c)o*e 
di  ora  ÌD  ora  erano  cantati  de'  mottetti.  Il 
duca  di  VerafiU»  dalle  6nestre  del  regio 
palagio  fé  buttare  quintili  dì  torchi  di  cera, 
e  di  denaro  al  popolo,  tenne  per  molti  giorni 
de'  feslioi  negli  appartamenti  reali,  vi  fé  reci- 
taro  molte  comedie  in  musica,  e  tratti  con 
iaquisìli  rinfreschi  la  numerosa  aobilli,  che 
io  gala  sfarzosa  andò  a  godere  i  nobili  spet- 
tacoli,  che  dava  il  vìceregnante  '. 

Un  incidente  fortunato  per  il  regio  erario 
«ecadde  odio  ttesso  mese  dì  ottobre.  Nau- 
fraga nel  mare  di  Mazzara  un  grosso  ts- 
■cello   fraoeese,  che  per  diritto  di  rappre* 
taglia,  essendo  il  re  io  guerra  colla  Francia, 
diienoe  nn  acquisto  della  corona.  Il  Tìoerè 
ipedl  aobito  in  quella  cittA  Giuieppe  Fer- 
sandez  de  Uedrano  maestro  razionala  de) 
real  patrimonio,  che  per  la  integrità,  e  per 
TatHKli  aua  fu  creduto  il  più  adatte  ministro 
a  qocat'nopo.  Conoscendo  questi  che  il  va- 
tetìlo  ap^irteneva  al  aovraao  ,  fece  esatta- 
mento  ragiUrara  quanto  contenea.  Oìln  l'ar- 
ligtaria.  era  carico  di  merci,  e  di  quantità 
di  denaro  in  argenta,  e  in  oro.  Ordinò  il 
doea  di  Veraguai.  che  il  Tascello  con  lutto 
il  suo  carico  fosse  trasportato  in  Palermo, 
doTO  fé  Karìcarele  merci,  e  le  monete  a 
pro6tto  della  camera,  e  fattolo  provvedere 
di  moniziom  da  guerra,  e  di  viveri  lo  mandò 
per  onirri  alla  fiotta  reale  di  Spagna  *.  Questo 
brttmalo  successo  apportò  l'abbondanza  della 
moDeta,  di  cui,  per  le  rimesse  fatte  in  denaro 
efIettiTO  io  Catalogna  e  in  ìlìlano,  scarseg- 
giava il  regno,  ove  non  correvano  che  moneto 
itraniere,  e  di  cattiva  lega.  Il  provvido  vi- 
ceré ordinò  che  I'  argento,  che  montava  al 
valore  di  lettanta  mila  scudi,  fosse  coniato 
nuovamente  nella  regia  zecca,  e  che  se  ne 
stafflpafsero  carlini,  e  Ianni  semplici,  e  di 
dne,  di  tre,  e  di  quattro,  e  che  l'oro  ai  conver- 
tisse in  trionfi,  a'  quali  fu  dato  il  valore  di 
Teolicinque  carlini,  r  u  eseguito  l'ordine  vice- 
regio  dal  prìncipe  della  Torre  maestro  razio- 
nale, e  nell'anno  di  appresso  fu  promulgato 
il  bando,  in  cui  si  dava  conio  al  pubblico 
della  nuova  moneta  d'oro,  e  ai  ordinava  che 
Don  ai  potesse  da  veruna  rifiutare  '. 
Un  altro  bando  pubblicò  il  duca  di  Vera- 
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guas  io  qoeslo  sono  {stesso  intorno  alla  intro- 
duzione de'  drappi  forastieri  di  seta.  Era 
penetrato  il  lusso  nel  regno,  e  i  nobili ,  e  bene- 
slaoti  non  adoperavano  che  drappi,  e  nastri 
stranieri-,  il  che  cagionava  un  interesse  nota- 
bile a  tutta  la  Sicilia;  imperocché  oltre  le 
sete,  che  uscite  da'  nostri  porti  si  ricompra- 
vano a  carissimo  prezzo,  quando  ritornavano 
tessute  in  fettuccie,  e  stoffe  con  oro,  ed 
argento,  ì  tessitori  di  Sicilia  dal  loro  canto 
stentavano  a  trovar  le  sete  ad  un  ragiooevol 
prezzo  per  lavorarle;  giacché  i  possessori 
più  volentieri  le  vendevano  agli  stranieri, 
da'  quali  traggevano  un  maggior  lucro,  ei 
drappi  loro  non  erano  molto  prezzati,  nò 
eglino  trovavano  modo  di  smaltirli.  Rappor- 
tate al  governo  le  loro  lagnanze,  il  vicerò 
col  voto  del  aaoro  consiglio,  volendo  riparare 
a  questi  abusi,  e  procuraro  la  sussistenza 
di  questo  ceto,  e  gl'intereBBi  del  regno  tutto, 
promulgò  una  prammatica,  per  cui  severa- 
mente proibì  ogni  introduzione  dì  nastri,  e 
■tofle  forastiere,  di  qualunque  maniera,  che 
fossero  lavorate,  o  semplicemente,  o  con  oro 
ed  argento.  E  poiché  i  mercadanli  no  aveano 
introdotta  una  gran  quantità,  per  impedire 
ogni  danno  di  costoro,  prescrisse  a'  mede- 
simi il  termine  di  sei  mesi,  ne'  quali  potes- 
sero venderla  liberamente  :  scorso  il  qual 
tempo,  ordinò  che  i  drappi,  o  feltitccie,  che 
fossero  restate  invendute ,  si  trasportassero 
fuori  del  regno  K 

Continuando  la  nimisli  fra  la  nostra  corte, 
e  quella  di  Francia  si  TBceano  scambievol- 
mente delle  rappresaglie;  fra  le  quali  può 
noverarti  la  preda  fatta  di  una  barca  fran- 
cese ne'  mari  di  Milazzo  agli  S  di  aprile 
iOòl.  Era  questa  una  lartana  armala,  che 
andava  In  corso  contro  ì  vascelli  del  re,  a 
s'incontrò  io  due  nostre  barche,  che  porta- 
vano da  Messina  in  Palermo  i  soldati,  ch'erano 
mutati  di  presidio.  Essendo  queste  superiori 
di  forse  le  furono  addosso,  e  dopo  qualche 
combattimenlo  ebbero  la  sorte  d'impotiei* 
aarsene  <■ 

La  faltìflcazione  della  moneta  di  rame. 
che  faceasi  impunemente  in  Messina,  e  di 
cui  era  già  Inondato  il  regno,  mosse  il  viceré 
a  determinarti  di  andare  io  quella  città  per 
oercare  1  mezzi  da  riparare  a  questo  disor- 
dine; e  siccome  le  nostre  galee  ritrovavansi 
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colia  flotta  ipagnuola  si  serrltio  del  re,  icelse 
per  questo  viaggio  due  galee  geooTeii,  che 
trovavsnsi  io  porto.  Già  ogni  coBa  era  pronta 
alla  partenza,  quando  lutto  in  un  tratto  cambia 
di  avviso,  e  permise  a'  comandanti  genovesi, 
che  ritornaflsero  nella  loro  patria.  Fu  cagione 
di  questo  cambiamento  una  congiura  scoper- 
tasi io  Palermo,  ch'egli  estinse  nel  suo  primo 
nascere.  Tre  regnicoli,  cioè  Fra ncqe co  Fer- 
rara della  terra  della  Nosra,  di  professione 
speziale,  Saverio  itomano  della  terra  di  Bi- 
vona,  ch'era  stalo  segretario  del  principe  di 
Boccafiorita,  ed  allora  vivea  procurando  da 
Roma  brevi,  e  dispense  pontiQcie ,  e  Gio- 
vanni Insirillo  messinese,  ch'era  maestro  no- 
tare del  luogotenente  delle  fìscalle,  ì  qaali 
aveano  auche  tratti  molli  altri  al  loro  par- 
tito, ordirono  questa  trama.  Doveaoo  eglino 
ÌD  una  data  ora  rompere  le  carceri,  ed  ar- 
mtre  coloro,  che  slavano  in  prigione.  Con 
questi,  e  co'  loro  compagni  voleaoo  fare  mauo 
bassa  sopra  il  viceré,  e  la  nobiltà;  e  impot- 
Gessarsi,  uccisi  questi,  della  citti,e  del  regno. 
Il  Ferrara  dovea  essere  allora  il  sovrano  df 
Sicilia,  gli  altri  occupar  doveano  le  cariche 
priocipali.  Questo  Tolte  pensiero,  che  forse 
non  potea  cosi  di  leggieri  mettersi  in  eCTetto, 
fu  scoperto  dal  duca  della  Verdura,  cui  Tu 
confidalo  dalla  moglie  di  un  pittore,  ch'era 
a  parte  di  questa  cospirazione.  Questo  cava- 
liere ebbe  modo  d'indurre  il  marito,  previa 
la  promessa  di  aver  salva  la  vita,  a  pale- 
sarla al  viceré,  il  quale  nou  era  affatto  al- 
l'oscuro, avendoDo  prima  avuto  un  confuso 
avviso  da  uno  de'  carcerati;  ma  non  vi  avea 
prestata  fede.  Scopertisi  per  la  confessione 
del  pittore  i  pochi  congiurati  ,  furono  im- 
prigionati sotto  vari  pretesti,  e  compilato 
loro  il  processo,  senza  tanto  strepito  i  tre 
principali  furono  la  notte  de'  Ut  di  giugno 
strozzati  nelle  carceri  istesse,  e  nel  di  se- 
guente comparvero  i  loro  cadaveri  appesi 
per  un  piede  ad  una  forca  presso  la  vicaria; 
gli  altri  meno  rei  furouo  gastigati  ■  coll'e- 
silio  '. 

Non  esseudoper  questo  incidente  andato 
il  viceré  in  Messina,  vi  spedi  Giovanni  An- 
tonio Joppolo  presidente  del  real  patrimonio, 
eBaldassareCastiglia  maestro  razionale  dello 
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stesso  trtbonalfl.i  qnali  furono  ÌDorictti  di 
proibire  la  moneta  falsa,  di  raccoglierli,  e 
di  fare  il  processo  a'  falsificatoti,  e  coodip- 
narli.  Codesti  ministri  eseguirono  1  ccmiDdi 
viceregi,  e  nel  mese  di  settembre  niodirooo 
nella  capitale  un  vascello  carico  di  tutti  li 
moneta  adulterata,  che  aveano  potato  rac- 
cogliere. Arrivò  il  vascello  a'  9  dì  settembre; 
e  a'  5  del  mese  di  ottobre  seguente  fa  nob- 
blicato  in  Palermo  dallo  slesso  duca  Yen- 
giias  un  bando,  con  cui  fu  vietata  aitebe  utili 
capitale  la  suddetta  moneta  ;  e  tu  ordiaito 
che  dentro  Io  spazio  di  tre  gioroi  si  dovtue 
consegnare  0  alla  regia  zecca,  o  agli  ai£- 
ziali  di  essa  sparsi  per  la  citti ,  affi»  di 
ricambisrsi  con  quella  di  ottima  quilitl, 
ch'ebbero  ordine  i  coniatori  di  tosto  improD- 
tare  '.  É  da  osservarsi  in  questo  luogo  li 
grazia,  che  con  questo  bando  fu  accorditi 
a'  Palermitani;  cioè  ch'eglino  rtceveuero  in 
iscambio  in  buona  moneta  V  eqoinlenle  di 
quanto  consegnavano,  essendosi  comiderile 
che  l'aveano  ricevuta  con  buona  fede,  e  ora 
era  giusto  che  senza  colpa  ne  perdesien  li 
metà,  come  la  perdeano  in  forza  del  biodo  li 
città  di  Messina,  ed  altri  luoghi  del  refp». 
Questo  rimborso,  che  si  fé  ai  Pilarmitiori 
spese  del  regio  erario,  noa  importò  neiM  di 
cento  mila  scudi. 

Il  re  Cristianissimo,  qasDlonqiM  le  n» 
armi  prosperassero  fn  ogni  luogo,  pei  eetti 
suoi  politici  fini  cercava  di  paciScini  cetli 
Spagna,  e  di  attirare  a  concordia  i  collctti 
della  medesima.  Fu  stabilito  per  luogo  delle 
conferenze  il  castello  di  Risnich,  che  ip- 
psrtenea  alla  repubblica  di  Olanda  presK 
tHaja,  dove  dopo  vari  contrasti  a'  20  di  let- 
lembre  1697  fu  corchìusa  la  pace  fri  gli 
Olandesi,  Inglesi,  e  Spagnuoli  da  una  piite, 
ed  i  Francesi  dall'altra;  alla  quale  1' 30  di 
ottobre  sottoscrissero,  per  non  lasciare  lolo 
in  ballo  l'  augusto  Leopoldo,  i  di  loi  pleni- 
potenziari 4.  Questa  pace  fu  comuaicati  dilli 
corte  al  viceré,  ch'ebbe  ordine  di  proEnul- 
garla,  sull'entrare  dell'anno  1698.  Adooque 
a'  lì  di  gennaro  fu  pubblicata  con  uoa  pompi 
cbe  non  si  era  mai  vista,  e  cooforoie  ilh 
gravili  dell'affare  furono  eretti  in  tre  distinti 
luoghi,  cioè  nelle  piazze  del  regio  palagio. 

quando  veramente  accadde  nell'autia  tnleccdcDle- 
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della  CSM  pretoriiBi,  e  delli  marìDa.  tre 
put  palcbi  nobilmente  parati,  e  colla  bal- 
cooate  maltenuta.  Il  banditore  lortendo  dal 
regio  palagio  proceduto  da'  tambarri,  e  dalle 
tromba  raonlò  nel  primo  palco,  ch'era  nella 
piazza  dirimpetto,  e  salutati  il  viceré,  e  la 
liceregtna,  che  attorniati  da  nameroia  no- 
bilti  atavanai  a'  balconi,  lease,  e  pubblici 
ì  trattali  di  pace  ;  dopo  della  qua)  cosa  si 
odiroDo  gli  strepiti  delle  artiglierie  de'  ea- 
Btelli,  e  de'  baluardi  della  cillA,  e  le  salve 
delle  soldatesche  spagnnole.  La  stessa  cere- 
nonia,  e  colle  stesse  solenaiti  fu  replicata 
nelle  altre  due  piazze  della  casa  del  senato, 
e  della  marina.  La  sera  restò  la  cìtli  illu- 
minata, nel  di  di  appresso  13  del  mese  fu 
cantato  nella  cattedrale  solennemente  il  Te 
DeHm.  e  la  sera  de'  14  vi  Tu  festino,  e  com- 
media ne'  quartieri  di  S.  E.  '. 

Erano  oramai  scorsi  intorno  ad  otto  anni, 
che  non  ai  erano  fatte  le  solile  adunanza 
^Tlsmentarie.  Il  duca  di  Veraguas  ne  in- 
Umè  osa  per  il  mese  di  maggio  di  quett'anno, 
e  a'  1%  di  esao  mese  nel  faraene  lapertura 
nelr^io palagio  di  Palermo,  lodando  insieme 
lo  zelo  de' Siciliani  verso  la  corona  di  Spagna, 
e  le  premure,  che  si  dava  il  re  Cattolico 
per  eonaervare  il  regno,  richieae  i  Botiti 
donativi  ordinari,  e  inoltre  uno  straordinario 
ornile  a  quello,  che  se  gli  era  olTerto  nello 
inteeedente  parlamento.  Non  potea  egli  ad- 
durre per  motivo  di  questa  dimanda  né  la 
Coerra  col  Turco,  uè  quella  colla  Francia. 
Ù  primo  era  tutto  intento  a  respingere  le 
irmi  vittoriose  dell'augusto  Leopoldo,  e  la 
seconda  era  cessala  colla  pace  di  Riswich. 
Per  dare  dunque  polso  alla  sua  proposizione, 
nppresenté  le  spese  fatte  dal  regio  erario 
nel  rifare  la  moneta  di  rame,  e  nel  ritirare 
^la  ch'era  stata  falsificata;  contando  che 
n  roia«o  perduti  cento  mila  scudi  nel  cambio 
fattosi  in  Uessioa,  e  nel  regno,  oltre  una 
agnsla  iomma,  che,  come  abbiam  detto,  si 
era  speaa  nel  rimborso  di  quella  ch'era  in 
Palermo.  Volentieri  aderirono  i  parlamen- 
tari, e  accordarono  cosi  gli  ordinari,  che 
lo  straordinario  richiesto  donativo  nella  for- 
ata, che  ala  indicata  negli  atti',  senza  prete- 
rirsi ì  soliti  r^ali  a  S.  E.,  al  auo  cameriere 
maggiore,  e  a'  regi  uifiriali. 
Cdebrato  il  pariameoto,  dovette  il  duca 
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di  VeragDas  andare  a  Messina,  non  ai  m 
per  qua!  eagime  ;  e  perciò  a'  28  di  luglio 
s'imbarcò  sopra  due  galee  delle  nostre,  e 
sciolse  le  vele  verso  quella  città.  Dopo  la 
di  lui  partenza  arrivò  la  notizia,  che  la  corte 
lo  avesse  confermato  per  altri  tre  anni  nel 
vicefegnato  ,  che  fu  ricevuta  dai  Paler- 
mitani con  eccessi  di  giubilo,  e  celebrsta 
per  tre  continui  giorni  con  illuminazioni,  fe- 
stini, commedie,  carri  di  musici,  che  gira- 
vano per  la  citlà,  e  con  pubblici  rendimenti 
di  grazie  all'AltisBlmo.  Non  si  erano  mai 
fatte  per  le  conferme  degli  altri  viceré  dimo- 
strazioni di  cotal  sorte:  ciò,  che  appalesa 
quanto  restassero  corlenti  questi  cittadini 
del  di  lui  saggio  governo.  Si  trattenne  egli 
in  Messina  sino  alla  fine  del  seguente  ot- 
tobre, e  a'  30  di  esso  mese  ne  parti;  e  viag- 
giando ora  per  terra ,  ed  ora  per  mare,  giunse 
nella  campagna  di  Palermo  a'  5  di  novembre. 
Nel  di  di  appresso  entrato  in  città  recossi 
al  duomo,  dove  furono  rose  le  grazie  a  Dio, 
cosi  perchè  compiva  il  re  Cattolico  gli  anoi, 
come  perchè  il  viceré  era  felicemente  ritor- 
nalo *. 

Dopo  il  di  lui  ritorno  venne  a  compimento 
la  fabbrica  cotanto  necessaria  della  moneta 
dì  rame,  della  quale  abbiamo  fatta  menzione, 
e  perciò  il  duca  di  Veraguss  a'  19  di  marzo 
1699  promulgò  un  bando,  con  cui  dava  av- 
viso della  nuova  moneta,  ed  ordinava  che 
si  mettesse  in  commercio:  escludendone  qua- 
lunque altra  che  vi  si  era  introdotta.  Questa 
funzione  fu  anche  fatta  con  molta  solennità 
nella  piazza  del  regio  palagio,  dove  fu  but- 
tata al  numeroso  popolo  non  solamente  dal 
banditore,  ma  dalle  finestre  ancora  dei  quar- 
tieri del  viceré  una  gran  quantità  della  nuova 
coniatasi  moneta  *. 

Si  sparse,  entrando  il  mese  dì  aprile,  che 
la  pestilenza  avea  attaccata  la  Dalmazia, 
l'Albania,  lo  stato  di  Ragusa,  e  molte  Pro- 
vincie dell'Asia.  Il  duca  viceregnante  solle- 
cito, che  questo  micidiale  male  non  pene- 
trasse nella  nostra  Sicilia,  a' 6  di  esso  vietò 
con  suo  dispaccio  ogni  commercio  co' paesi, 
che  portava  la  fama,  che  fossero  infetti  dal 
contagio.  SI  conobbe  dì  poi  che  questa  voce 
era  priva  dì  fondamento,  e  perciò  furono 
rivocali  gli  ordini,  e  tornò  la  libertà  del 
tratBco  co'  mentovati  paesi  *. 
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Compito  il  trienoio  d«l  vìeeregnalo  nel 
mese  di  maggio,  a'  23  di  esso  mese  volle 
il  duca  prendere  il  nuovo  possesso  a  tenore 
della  cedola  reale,  che  svea  ricevuto  dopo 
dì  eSBiire  partito  nellsnco  anlecedente  per 
Messina.  Allora  la  capitile  appalesò  i  sin* 
ceri  suoi  seDtimenli  verso  questo  amabile 
governante:  avvegnaché  a  parte  di  esaersi 
trovata  la  vasta  strada  del  Cassero,  per  cui 
dovea  egli  pauare  andando  alla  cattedrale, 
apparata  di  fini  drappi,  la  marina  era  tutta 
adornata  di  archi  vestiti  di  frondi,  e  di  ver- 
dura, e  Del  teatro  di  marmo,  che  ivi  sta, 
si  udivano  mottetti,  e  concerti  musicali.  Le 
due  fontane  attorno  alla  Purta  Felice  sgola- 
rono per  lo  spazio  di  duo  ore  vino,  in  vece 
di  acqua.  Nella  piana  Ottangolare  ossia  Vi- 
gliena,  Tiirono  eretti  quattro  gran  palchi,  nei 
quali  i  musici  co'  loro  canti,  e  sinfonie  ap- 
palesarono il  comune  giubilo;  la  notte  fu 
tutta  la  citti  illuminata  con  Ttaccole,  e  lan- 
ternini, e  dentro  il  mare  si  »ra  inalzata  una 
fabbrica  di  un  fuoco  artificiato,  che  fu  spa- 
rato alla  preseoia  di  S.  £.,  della  numerosa 
nobiltà,  e  del  folto  popolo.  Continuarono  co- 
deate  feste  per  altri  due  giorni,  ch'egli  grato 
agli  attestati  di  affetto,  che  gli  venivano  dati, 
rolla  Bccrescen  con  un  nobii  festino,  che 
tenn«  a'  ìlt  del  mese  negli  «ppartameDli  dd 
regio  palagio  ■, 

Non  ai  erano  più  viste  da  molto  tempo 
le  squadre  francesi,  neppure  dopo  la  famosa 
pace  di  Itiswich;  ma  in  quest'anno  compar- 
vero in  Palermo  a'  35  di  giugno  quindici 
galee  di  questa  nazione,  ch'erano  comandate 
dal  governante  di  Maniglia,  il  quale  nella 
•uà  galea  inalberò  i  gigli  di  Francia.  Salu- 
tarono le  medesime  in  diatanza  il  nostro 
ditello,  dal  quale  furono  risalutate,  e  poi 
«Tvicinatesi  al  molo,  fu  rinnovato  il  saluto 
fra  la  galea  governante  del  re  Cristianiaaimo, 
e  la  capitana  della  aquadra  siciliana.  Il  duca 
di  Veraguas,  il  senato  di  Palermo,  e  il  capi- 
tano della  città  fecero  a  gara  per  com^- 
mentame  gli  uftìiiali.  Furono  tosto  oundati 
a  ciascheduna  delle  galee  copiosi  lìofreachi, 
e  l'uflliialità  fu  tenuta  divertita  con  magni- 
fici desinari,  e  feste.  Il  viceré  tenne  appo- 
stattmente  nel  di  37  di  easo  mese  nel  tempio 
di  a.  Domenico  una  straordinaria  cappella 
reale,  per  soddisfare  la  loro  carìositi,  che 
bramavano  di  osaervara  le  prerogative  della 


monarchia  di  Sicilia  *.  Eglino  partirono  molto 
contenti  delle  acco^ienze,  che  vi  aveaoo 
ricevute. 

Quantunque  la  citti  di  Palermo  avetsa 
ottenuto  il  perpetuo  privativu  privilegio  di 
coniare  moneta  sin  da  quando  governivi 
questo  regno  il  conte  di  Santo  Stefano,  noi 
erasi  nondimeno  eretto  un  edìfUìo  cipict 
per  questa  nfflcina,  e  solo  interioamenle  li 
eriDO  battute  le  monete,  come  si  è  detto, 
in  certe  case  nella  piazza  chiamata  delli 
Pannerla.  Finalmente  fu  destinato  uè  luogo 
più  proprio,  e  fu  disegnato  un  BUperbopi> 
lagio  nella  piazza  della  Marina,  quale  oggiiH 
si  oiserva,  in  cui  vi  fossero  tutti  i  comodi 
per  fondersi,  e  per  alb^iarvi  gli  openri, 
e  i  ministri  della  medesima.  Dovendosi  idan- 
que  buttare  la  prima  pietra  per  questa  lib- 
brica,  ne  fu  fatta  a'  20  di  agosto  la  »l<.iine 
fanzione  dallo  stesso  duca  di  Veraguas,  neUi 
quale  intervenne  il  senato,  il  miDistero,  e 
la  nobiltà  *. 

Il  buon  Carlo  II  andava  a  lers;  li  di  lui 
salute  era  cosi  mancata ,  che  pronoititiwi 
che  presto  sarebbe  morto:  e  come  non  li- 
sciava  eredi,  si  prevedeva  una  guerra  IubmU 
all'Europa.  Concorreano  alla  vasti  emfill 
l'imperadore  Leopoldo  co'  suoi  figlisoli,  gli 
unici  della  schiatta  d'Austria;  e  per  uid/ 
femmine  credeano  di  avervi  diritto  il  prinipe 
di  Baviera,  e  il  DelGoo  di  Frawii-Uiie 
potenze  europee  erano  principalmeolt  ialenU 
a  procurare  che  si  conservasse  li  bilsDcii 
politica,  e  ad  impedire  che  non  ii  dilaliHe 
alcuna  de'  pretendenti  oltre  il  dovere.  Lai* 
gi  XIV,  che  prevedea  i^i  ostacoli  eht  ivrtb- 
be  trovati  alle  sue  mire,  si  uni  sili  Inghilter- 
ra, e  alla  Olanda,  e  con  uno  espedieate  puoro, 
e  non  più  udito,  divise  colle  medesime  li 
vasta  monarchia  di  Carlo  II.  assegniodoli 
Spagna,  e  le  Indie  orientali  al  giovasaprit' 
cipe  elettorale  di  Baviera,  i  regni  di  Nipidi, 
e  di  Sicilia,  e  la  provincia  di  GuipoKOten 
alcune  cHIi  al  Delfino  suo  Bgliado,  eie 
stato  di  Milano  all'arciduca  Carlo,  secondo- 
genito dello  imperadore.  Fu  questo  ripini- 
mento  tatto  aimaja  l'anno  1696.  Carlo  II, 
Gomecbi  ammalato,  eoo  aolTri  di  vedin 
atracciati  la  veste  prima  di  morire,  ei'a 
di  novembre  dello  slesso  anno  fé  testamenti), 
a  dichiarò  il  principe  Pettorale  di  Bavien 
solo,  ed  tinico  erede  de'  suol  stati.  Ma  diign- 

1  UoDgit.  Diario  di  Pel,  pag>  a6i.963. 
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ùtamenle  i'  6  di  febbrijo  dell'anno  di  ap- 
prevw  1699  il  mentovalo  principe  dichia- 
rato tucccHore  ae  iw  mori,  e  rese  perciò 
Taao  il  testameolo  '. 

Bipresero  allor  piede  le  cabale,  e  gl'io- 
trighi;  e  il  corag^oso  re  CrisUaniuimo  la 
compagnia  delle  atesse  due  potenze  di  Olan- 
da, e  d'Iogbillerra  Teee  oaa  ouoia  diTiaione: 
accordando  tll'arciduea  Carlo  ciò,  che  si  era 
ssa«gnato  al  morto  prineipe  di  Baviera,  e 
lo  sUlo  di  Uilano  a]  duca  di  Lorena,  che 
avrebbe  cesao  poi  la  aua  diicea  alla  Francia, 
rimanendo  il  reato  nello  alalo  di  prima.  Ir- 
-riloaHi  il  re  Cattolico  di  questo  nuovo  ripar- 
limenlo  fatto  aeoza  il  suo  consenao  da  quelli 
che  non  iTeano  veruna  podestà  di  farlo,  e 
ri  determinò  di  chiamare  alla  succeisione 
Tarciduca  Carlo;  scrisse  perciò  all'impera- 
dorè  Leopoldo,  che  gli  mandasse  questo  suo 
secondogenito  con  dieci  mila  uomini.  Rifiutò 
tt  detto  augusto  l'offerta  del  re  Cattolico: 
il  che  irritò  la  nazione  spagnuola,  che  co< 
nuiKa&  a  deporre  il  desiderio  di  avere  uno 
della  hnea  austriaca  per  successore  del  mo- 
ribondo re.  L' inavveduta  risoluzione  dell' im- 
peradoFS  giovò  alla  Francia.  ProGttò  del 
nalcootenlamento  degli  Spagnuoli  il  duca 
di  flarcoort  ambasciadore  del  re  Crtstisnis- 
■imo,  e  seppe  cosi  bene  insinuarsi  nell'animo 
dd  re  Carlo  11,  e  degli  Spagouoli,  che  venne 
a  capo  d'indurre  il  cardinale  Portocarrero, 
fwdlo  istesso,  ch'era  slato  nostro  viceré  l'anno 
1677,  e  il  conte  dì  Uontereya  persuadere 
il  re  a  nominare  per  suo  successore  Filippo, 
secondogenito  del  Delfino;  e  questi  per  sanare 

flì  scnipoli  di  Carlo  II  ne  ottennero  ancora 
ipprovazione  del  pontefice  Innocenzo  XII. 
Fu  dunque  segrelsmoite  fatto,  e  segrets- 
meMe  •ottoscrìtto  dal  re  a'  9  di  ottobre  1700 
a  leatameoto  in  Uadrìd,  con  cui  chiamò  alla 
Mccessione  Filippo  duca  di  Angiò,  secondo- 
genito del  DelBpo,  e  io  caso  di  morte  il  duca 
di  Berrò  terzc^enito.  Uancando  poi  la  linea 
Borbone,  fu  chiamato  alla  successione  io 
primo  luogo  il  ridetto  arciduca  Carlo,  e  dopo 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja  *. 

Nel  mese  di  ottobre  dopo  questa  testa- 
mu^rìt  disposizione  Carlo  li  cadde  in  de- 
liquio, ma  co'  presidi  somministratigli  dai 
medici  ritornò  in  sensi.  Arri>ò  questa  notizia 
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in  Palermo  a'  3  di  novembre .  e  lieta  la 
città  che  il  re  si  fosse  rimesso  dal  pericolo 
in  cui  era  stato,  fé  delle  pubbliche  dlmo- 
strazioni  di  gioja;  imperocché  per  tre  sere 
restò  illuminata,  i  castelli,  e  i  bsluardi  rim- 
bombarono colle  loro  artiglierie,  fu  cantato 
al  duomo  l'inno  ambrosiano,  e  vi  fu  tenuto 
pontificale  in  rendimento  di  grazie  a  Dio: 
furono  ivi  esposte  le  piil  insigni  reliquie, 
che  ai  conservano  in  questo  tempio:  fu  fatta 
la  solita  solenne  cavalcata,  e  nella  piazza 
del  senato  1'  ultima  sera  ai  godè  un  gran- 
dioso fuoco  artiGziato  ■. 

Uentre  però  in  Palermo  sì  faeeano  codesti 
festeggiamenti,  in  Uadrìd  si  preparavano 
l'esequie  allo  stesso  monarca,  ch'era  morto 
il  di  1  di  novembre  nell'eli  di  soli  39  anni. 
Ne  arrivò  la  infausta  noliiia  con  un  corriera 
straordinario  spedito  dal  viceré  di  Napoli  ai 
4  del  seguente  dicembre.  Il  duca  di  Vera- 
guas  lo  stesso  giorno  convocò  al  palagio  di 
sua  abitazione  il  senato,  il  ministero,  e  la 
nobiltà,  a'  quali  partecipò  la  latale  perdita, 
e  le  determinazioni  fatte  dal  defunto  monarca 
intorno  alla  successione:  ammonendoli,  af' 
finché  si  mostrassero  ubbidienti  alle  ultime 
volontà  del  loro  sovrano.  Lo  stesso  avver- 
timento diede  nel  giorno  seguente  a'  consoli 
capi  degli  artisti:  raccomandando  loro  la  paca 
e  la  tranquillità.  Gli  uni,  e  gli  altri  si  mostra- 
rono pronti  a  venerare  gli  oracoli  del  morto 
re:  e  cosi  fecero,  essendo  la  città  restata 
quieta,  senza  ombra  di  mozione,  e  come 
se  non  si  fosse  cambiato  padrone.  Nel  di 
9  di  esso  mese  fu  pubblicato  il  testamento 
di  Carlo  II,  fu  applaudito  colle  salve  reali 
delle  soldatesche,  e  delle  artiglierie  all'ele- 
zione di  Filippo  duca  di  Angiò,  e  in  detto 
giorno  fu  il  viceré,  e  la  nobiltà  in  gran  gala. 
Nel  di  10  si  feroiio  per  9  giorni  l'esequie 
nella  regia  cappella  di  S.  Pietro  al  real  pala- 
gio per  il  defunto  Carlo  II  \ 

Cosi  terminò  il  aecolo  xvii,  e  con  esso 
fini  la  linea  austriaca  di  Spagna  nel  dominio 
del  regno  di  Sicilia,  che  durò  dall'anno  1K16 
sino  al  presente,  e  subentrò  nel  reggimento 
di  esso  l'ilhistro  fimiglia  Barbone  sotto  il 
re  Filippo  V,  delle  di  cui  vicende  ne'  primi 
anni  del  suo  impero  ragioneremo  nel  libro 
che  segue. 
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AlUpag.  lignota?, taravvl  , 
cht  ci  nmpTDTcrerà  di  aTcr  detto  che  4II1  morte  del  re 
Ferdiiiaudo  il  Citlotico  non  Ti  era  prammatica  «1- 
caiUgla  quale  prociiveue  che  i  viceré,  anche  morto 
il  HiTrano,  doveiiero  coutinuare  nel  rCfiBimenlo  della 
Sicilia,  e  cha  la  prima  pramnialica  cbe  l'ocdìnaue, 
era  appunto  quella  di  Carlo  V,  il  che  ahbiamo  ri- 
petuto alla  pag.  136  nota  4.  eci  apportcrik  incontri- 
rìo  le  due  prammaLclie  drl  re  Giovanni  1'  una  dei 
3i  di  dicembre  i465,  e  l'altra  dei  10  di  giugno 
^^^}3  ,  die  aono  ambedue  riferite  nei  tomo  1  delle 
prammatiche,  gtampato  in  Palermo  l'anno  i636,  al 
titob  de  officio  Prorrgù  p.  1  e  leg.  Ha  rìgiiardo 
alla  prima,  clie  rinfieiui  originale  nella  regia  can- 
cdlaria,  fu  certamente  rivocata  dallo  aleiio  re  Gio- 
vanni ad  iatanza  dd  gran  giuitisicre  GioTaa  Tom- 
maso Moncada  conte  di  Adernò ,  come  eoata  dal 
regio diapacrìo del  a5  di  luglio  dell'anno  ìi-}-j.  ("Stg. 
della  rtgia  canceUaria  drlCanno  1477.14^6,  xi. 
ind,Jogi.  12J.  Bammcota  in  euo  dispaccia  il  ri- 
detto aorrano  la  mentoTata  prammatica,  e  dice  che 
quetta  fu  eiecutoriata  in  Sicdia  dieci  anni  dopo  che 
era  alata  fatta ,  aenia  pnnla  aTTÌiarne  il  gran  giu- 
atiiiere,  cbe  vi  a*ea  interesac.  Dipoi  protesta  dì  non 
estere  stata  mai  sua  volontà  di  ledere  gli  onori,  le 
preemineoie,  e  le  dignità  dei  suoi  vassalli,  raa  piut- 
tosto di  accrescerle,  ed  ampliarle:  l^oi  vtro  inun- 
dtnUt  quantum  a  nouro  majataùt  propotilo  tUia- 
num  fuerit,  et  lit  vauatioi  nouroi...cirBa  ea,  auae 
honarti,  cbgnitaiei,pith»aiinentiat  nipìciunt,  ùdtrt, 
fiuniDuno  loia  iludio,  Javohbus  eoi,  el  honoriiut, 
oc  dignilatibut  ausiliare  ec.  Dopo  [e  quali  premesse 
conferma  il  maestro  giiutisiere  m  luttiisuoi dritti: 
non  obilanlibut  quibuivii  proviiianibut  ,  memoria- 
libiu,  oc  rrscrvKu,  et prtiertim  SUPRADtCTA 
PROriSlONE,  Ita  PRAGMATICA  PILEirf. 
SEEJAjCUjui  publicaiiorum per viceregti  natimi 
atutdiaoi  nvocari,  et  omnia  lUiui  virtuu  procella 
per  banduM  publicum  ..•  revoctnt  et  ad  pntiinum 
ttalum  nducant  ,  uu  no*  revocamui ,  et  ad  pritli- 
num  itaium  rrducinuti. ..  cuoi  praetenti  providenta 
rt  mandaui  dieta  vicertgibiu,  et  atiii  officiaLbut 
maioribui,  et  minoriiui  dicli  noitri  regni  SicUìae, 
ut  omnia  enarrala  ,  etfacta  in  vim  dictat  provi- 
tionis  ,  per  bandum  puUicunt  per  tota  loiita  dicii 
regni  nvocari  faciant,  ut  dktam  ut,  et  omnia  ad 


priilimim  tlalum  reiliiaaiu  ,  quemadma^m  rruu 
anie  dictam  pubUcalionciH  ec,  È  dunque  «xtanlt 
che  la  prima  prammatica  di  Giovsoni  dell'ini» 
i465,  fu  dallo  stesso  re  rìvocata.  Hrtta  l'illn  dii 
IO  di  giugno  dell'anno  1478.  Questi  pcr({iuiitoà 
sia  ricercata  non  Irorasi  nei  regiitri  ddli  rrgii  oa- 
cellaria.  Hon  perciò  osiamo  di  negiila  ,  tuoiài 
persuasi  che  nei  uoslri  archiv)  maacano  molltcule. 
che  ai  sono  disperse  ,  uè  perciò  può  dubiUni  de 
Steno  emanate.  È  perà  da  soiptltarsi  cbe  dHIcIo 
glie,  ch'ebbe  la  nobiltà  con  Ugoncdi  Moneidi,  nm 
si  sapessi  comanemeDlc  che  vi  Gnac  ipiati  foa- 
matita,  parendoci  inveriaimile  che  siasi  costnitiU 
a  quei  viceré  la  conlinoaiioDe  nel  regfiaiDla  é 
Sicilia  a  fronte  di  due  prammatiche ,  Il  xcoaiis 
delle  quali  non  solamente  fa  rinascete  li  piimiiM- 
l'anno  1 465  ,  ma  annoila  i  dispacci  tsuuti  t li- 
vore di  Gian  Tommaso  Honcada  mantro  podiiint, 
coi  quali  era  akriita  la  pranunatica  prima.  Noi  tea- 
fiasiaoM  ingengamente  di  non  avere  Sfota  Ntto  i;li 
occhi  questa  seconda  prammatica  dell' anoo  i\'fii 
e  che  avendo  letta  la  prima  ,  e  avendoli  tmsts 
rìvocata  col  dispaccio  di  sopra  accennila  dtiiS'i 
luglio  t477i  credemmo  di  noa  esservi  iltn  pno; 
■atiea,  che  rinnovasse  l'antica,  nel  qnak  tmitò 
trasse  ancora  il  capitolo  del  regno  ('loai.  11, eaf-<f, 
pag.  ffj,  dove  i  Siciliani  dimandanipo  alla  aoitula 
Carlo  V,  cbe  sene  fbrtnaase  una  legge  perptlu, 
•enu  mentovarsi  né  la  prima,  di!  la  lecoodi  pn>- 
tnalica  del  re  Giovanni:  Iteat  prrdii  ti  liavt  iimp 
ad  alUndiri  di  procurari  lo  quieta  viviri,  «  nf«K 
di  lo  dieta  ngno,  li  lupptiea  voMm  Abtaa  kugù 
dì  detiarati,  et  intendali  par  ligi  perprlaaotiMU, 
quando  felicementi  poi  di  loro  iongiitÌM,  if*- 
iperi  anni  li  eathoUci  re  di  qutuo  regno  diSicm 
panano  t&  quella  vita,  quelio  ti  owfl  ficere  0  ("■ 
tdtro  liiula  a  la  regiaunio  di  lo  dicio  rrfno,t^p^ 
da  continuari  lo  officio  io,  et  intendali  iuari  a 
dicto  ngimenlojìna  la  CadvAica  majUtàitBvilf 
regnanti  ditpona  quiUo  comanda,  a  di  contiiuiaiio. 
0  fan  nova  cnationì,  et  continua  fina  a  Io  oifrwtJ 
di  fe>  Bicctimri  in  dicto  affilio.  Or  li  avreliboiiii 
dovuto  in  questa  petiiione  rammeularcle  piaBSU' 
tichc  del  re  Giovanni,  se  fossero  state  noie,  t  noo 
chiedere  quciU  come  una  nuova  legge  perptma,  ni 
ordinata.  Che  cbe  lii  di  dò,  te  U  sccooda  pnm- 
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Mlìu  fii  vera,  noi  a  ricredili 
■0  ktìUo,  ed  rmemliiiDa  lo  a 
-All'  pig.  370  rapporiiDdo  I 
Ih  U  Inquini  ione,  e  !■  gna  corlc  per  il  proctuo 
litto  da  qonlo  tribaiulc  •  Hiriano  AlliaU  ,  fami- 
line  deglloquiiilon,  e  la  •eatcnu  proferii*  contro 
i  medetiiDO,  e  tutto  ciò  che  fu  fatta  dal  viceré  due 
dì  Feria  ,  e  dallo  arciTetcaTO  di  Palermo  de  Aedo 
d>MBD,  che  ci  en  ignoto  1'  «ito  di  qunto  «flare, 
eMCBdo  tii*cordanti  il  gionule  di  Parata  ,  e  il  Ca- 
nuo,  e  peiciò  raUmmo  indctermiDiti  a  itabiliHo. 
Dopo  bllane  la  itinipi  t  ^  ^  però  capitata  una 
aDtiduniiDa,  e  logora  <TODÌcbetla,  cbe  comiacia  dal- 
Tnao  i56S,  t  tomìnt  al  i6o6,cbe  ci  ha  corteicmenle 
cMBnócita  il  ri|DOr  GJiolamo  deFrandiiicerenio- 
nicfe,  ■  handitoR  di  quoto  Miuto  di  Palenuo,  dalla 
qnsle  nkriaiiKi,  cbetóccA  nd  aegno  lo  accaratitiimo 
Parata.  Ecco  le  parole  di  queito  croniita  ,  che  fu 
coatcmparaDco.  £  ^rrki  poi  dtuì  loldati  voltano 
inin  gaaofaci,  e  d^  tignori  wquUitori  eoUano,  che 
lauaanro  li  ainà ,  t  detti  loUati  non  ti  poUana 
JBMi*  ,  «nti  meniro  di  nuovo  li  meedUi  (miccj) 
oUi  ttrptiuini  (fiicoai),  •  d*m  lignori  iiufuiiituri  li 
àtéro,  à  votiàno  tuiri  auoluli,  adaitin  U  buchi 
(le  boccile)  deUi  arcahuai  ^ardiibugì^  in  terra  ,  t 
coni  fielD  ,  a  dtUi  tenori  inipùtituri  ti  aitoii/tro 
ili  Ha  fMtttia,  e  detU  loldaù  lindi  (  (ene  ]  andaro, 
eoal  aou  Gran  Corti  couou  U  bando,  •  mandau 
a«/6pitwii,  dot  il  procoBO  alla  inquiiiiioiie. 

JMa  ft^  3si,  dcKÀTcndo  la  tannltuatioue  di 
Tiwft^t  accadata  Tanao  i6^3,  nd  goreno  dd  prin- 
cipe dì  Ligni,  ci  piacque  di  TaUrci  dd  giornale  ut- 
——'•••>  £  VioceitioAaria,  die  e«ite  ndla  libre- 
tta di  Palcniio.  Eteguiune  la  itaiopa  ci 
ma  rdauooe  Uh.  di  uà  anonimo  coo- 
die  geotilmente  ci  ha  «pedita  il  barone 
Fdice  Milo,  cavaliere  di  MalU,  cbe  è 


pdafc  aoUevatuiM,  che  non  larà  diacato  ai  DOatri 
Impioti,  the  ainto  bnTemeote  accennate.  Il  titolo 
di  qDots  ma»,  i  il  1^00016  !  flrmw  ragguaglio  dei 
liiii'i^  Ottoni  tuUa  eUtà  di  Trapani  ddtanna 
i6ja  I  e  «£73.  Or  noi  apprendiamo  da  qucda  re- 
laikMc  (  che  dapurima,  e  nd  tempo  ddla  ciretlia 
arari  la  (iù  grande  irmonia  fra  la  nobiltì,  e  il  i>o- 
p(4o;  ma  die  poi,  eaKodo  approdalo  con  quantità 
Gerani  mi  Tiicdlo  franccu  in  qodU  cilti  ,  ed 
,,,fmk>  cadala  inoltre  inffidente  la  ricolta  di  qud- 
ranlM,  il  popolo  OMetnodo  che  i  aenatori  man- 
liBiBin   tottaria  lo  Mcmo  caro  ptnM  nello  cac- 


ciarli ,  ne  eomiaciò  prima  ■  mormorare ,  e  poi  ai 
1 7  di  Inglb  1671  fé  nella  chieaa  di  a.  Antomo  una 
confedera liooe  contro  i  nobili,  e  apedi  al  viceré  una 
ambaidadore  ,  cioè  il  commendatore  fr.  FranceKO 
Parili  ,  Gglìuijo  dd  celebre  medico  Pietro  Parisi  ■ 
eoa  alcuni  consoli,  affincbé  S.  £■  non  permettctie 
la  conferma  dell'  attuale  aenato,  come  ai  pcetendea 
dai  nobili,  e  mandjue  un  lindìcatore  eh'  etaminaaae 
i  conti  di  quella  magittralo,  oò  cbe  ottennero  a ge- 
Tolutente  dal  priacipe  di  Ligoé,  ch'cleui:  nuovi  M- 
natori  ,  e  q>eai  il  Hartindli  per  visitatore.  Inten- 
diamo ancoia  da  questo  mas.  che  Mr.  Cicala,  vc- 
acoTo  di  Harada,  iocaricalodil  viceri  di  portarai  a 
Trapani  per  sedare  i  tumulti  ,  e  voluto  ancora  da 
quei  popolari ,  ebbe  modo  di  ridurre  ogni  cosa  in 
quiete,  e  di  penuadere  qud  popolo  a  noa  più  ta- 
lerai  di  Girobino  FarddU  per  avvocato.  Costui , 
che  d  era  fatto  capopopolo  ,  coti  per  vivere  ,  che 

Ser  vendicarsi  dei  suoi  nemici  ,  e  partì coUnncnle 
d  principe  di  Paceco  ,  e  del  barone  di  Fontana- 
sdsa,  che  quantunque  della  stessa  bmiglia,  non  lo 
riconoieeva  no  per  parente,  rome  colui  che  disceudea 
per  linea  badaroa,  vedeodoai  abbandonalo  dalla  mag- 
gior parte  dd  popolo,  concepì  b  ardita  disegno  di 
muovere  a  aoUevaiione  parecchi  plebd,  seminando 
nei  cuori  di  ein  dei  vani  Lmorì.  Avendo  di  poi  il 
viceré  ordinato,  che  questi,  che  spar^ca  la  semente 
ddla  discordia,  foase  cai  ceralo,  e  mandato  a  Hesaina: 
cfili  si  avvdse  dì  t^eita  occasione  per  versare  unii 
animi  dd  sooi  nuon  ipivenli,  e  venne  a  capo  di  Rie 
al,  die  tatti  di  nuovo  si  onissero  contro  li  nobiltà, 
che  ta  costretta  quasi  tutta  ad  allontanani  dalla  pa- 
tria. Le  trappe  slesae  non  alavano  sicure,  e  fu  d'uopo 
che  li  ritiraoero  nd  caddlo,  e  rivolgessero  le  ar- 
tiglierie contro  la  cittì-  Allora  il  viceré  spedì  il 
marrbese  di  Bajooa  colle  galee,  ravvidnameoto  di-Ue 

Siali,  e  delle  truppe  mandile  da  Palermo  unarono 
ficoesìa  dd  popolo,  che,  penando  daKheduoo 
a  cad  suoi,  comincia  a  dissìpaiii,  e  a  non  più  ade- 
rire col  Fardella,  il  quale  privo  di  sostegno,  fu  preso, 
non  gii  dil  popob,  ma  dai  ministri  di  giustizia, 
che  lo  condoiaero  al  castdb.  T^  detta  reliiione 
mH.  era  prima  dd  barone  Scilinda  ,  ed  oggi  tro- 
Taai  praaao  il  cavaliere  Ignaib  dri  Nobili. 

Ecco  dò,  che  d  i  pano  di  aggiungere  a  quanto 
d  era  da  noi  detto  intorno  a  ancita  tumulluadone. 
Dobbiamo  ancora  avvertire,  die  il  ^ncipe  di  Li- 
gné  udranno  antecedente  1671,  fa  m  Trapani  er- 
gere nn  balnirdo ,  cbe  vien  chiamato  di  t.  Anna 
preaw  il  Qonvento  dd  PP.  Uinorì  ribmuli ,  cbe 
guarda  la  porta  di  «.  Alberto. 
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LIBRO  QUARTO 


DB  VICEKE  CHE  OOTEBNABONO  LÀ  SICILIA.  SOTTO  I  niNCiri  BOBBOKI. 


AyveDgachèìo  questo  secolo,  di  cai  ■criTÌt- 
tao  ,  noD  abbisDo  sempre  regnato  !  bovtsdì 
della  casa  Borbone,  esseadovi  state  due  intei^ 
razioni,  i'una  dall'anno  1713  all'anno  1718, 
e  l'altra  da  questo  anno  sino  al  i13h,  ci  è 
piaciuto  nondimeno  di  chiamare  questa  epo- 
ca Sorbona,  cosi  perchè  i  principi  di  questa 
real  Tamiglia  non  riputarono  giammai  per 
legittimi  i  possessi  di  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Ssvoja,  e  dell'augusto  Carlo  VI  di  Austria, 

Suantunque  non  abbiano  abrogate  quelle 
elle  loro  leggi,  che  sono  conformi  al  giusto; 
come  perchè  più  lungamente  vi  regnarono 
Filippo  V,  e  i  di  lui  successori  della  schiatta 
Borbona.  sotto  la  monarchia  de'  quali  conti- 
nua felicemente  la  nostra  isola  nel  governo 
del  elementissimo  Ferdinando  111  a  godere 
una  invidiabile  pace. 

CAPO  I. 

//  Alea  a  Vtragwu  tieerè. 

Dopo  che  i)  duca  di  Veragaai  »l  aiiienrd, 
ch'erano  cessati  nella  nostra  naiione  i  vecchi 
preludili  contro  i  Francesi,  e  trovò  che  la 
nobiltà,  e  i  consoli  delle  arti  erano  soddi- 
sfalli del  testamento  del  re  Carlo  II,  e 
pronti  a  riconoscere  Filippo  duca  di  Angiò 
per  loro  legittimo  monarca,  ordinò  che  ae 
ne  Tacesse  col  solito  ceremonisle  la  pubblica 
acclamatione.  Stabili  per  questa  solenniti 
il  di  17  del  mese  di  gennsro  1701 ,  nel  qua! 
giorno  fu  Filippo  V  riconosciuto  per  re  di 
Scilla.  Noi  ci  dispensiamo  dal  descrivere 
rainulamente  questa  funzione,  e  perchè  altre 
Tolte  l'abbiamo  raccontata  ',  e  perchè  ev- 
▼eoe  la  relazione  alle  stampe  scrìtta  dal 
canonico  Antonino  Moogitore  '.  da  cui  siamo 
av  f  isaU ,  che  una  pari  pompa  non  si  era  più 
veduta,  nella  quale  non  meno  i  magistrati, 

'  Hel  libre  anlectdentc  cap.  ni, 
*  il  trionro  palermiUaoDeirawIcDae  acdanuzioDe 
del  re  CaUolico  ildle  Spignc,  e  di  Sicilit  Filip|>o  V. 


i  nobili,  e  gli  ecclesiastici,  che  ì  meceadtiti, 
i  cittadini,  e  il  basso  popolo  appalosiroH 
con  feste,  e  lusso  la  loro  divozirae  TeiM 
il  nuovo  re. 

Uentre  in  Palermo  capitale  della  Sieili), 
e  per  tutto  il  regno  si  acclimava  il  re  Filip> 
pò  V.  egli  continuava  a  starsene  a  Parigi.  11 
re  Cristianissimo  suo  avo  non  si  era  (neon 
determinalo,  se  dovesse  accettare  il  tetti- 
mento  di  Carlo  II,  che  gli  era  arrivato  cootm 
ogni  sua  espettazione.  Temea  egli  che  le  po- 
tenze europee  non  s'Ingelosissero  ai  vedeie 
la  famiglia  Borbona  elevata  a  cosi  alto  grido 
di  grandezza  collo  accrescimento  della  tutii- 
sima  monarchia  di  Spagna,  che  oltrsìmoi 
regni  possedeva  il  nuovo  mondo,  e  Dell'I- 
talia lo  stato  di  MtlanO)  e  i  regni  dell?  dns 
Sicilie.  Stiede  perciò  lunga  pezza  dubbio», 
se  dovesse  aderirvi,  ovvero  contentini  della 
ripartizione  convenuta  colla  Inghìlteni,  e 
colta  Olanda.  Si  determinò  ciò  non  oituite 
di  aderìre  al  testamento,  quantunque  il  iud 
gran  cancelliere  Pontchartain,  e  il  daca  di 
Besuvilliers  avessero  cercato  di  diiiuader- 
nelo.  Fidava  egli  nella  infermità  di  Gugliel- 
mo red'Inghiterra,  che  abbandonata  a*ei  li 
cura  degli  sITarì  politici  nelle  msnìde'niH 
miolslri,  ch'erano  facili  ■  guadagnini,  oè 
amavano  nello  stato  critico,  in  cui  si  IronTi 
il  loro  sovrano,  d'impanarsi  in  una  nuo'i 
guerra;  e  nella  debolezza  degli  Oliodeii.  cht 
separati  dalla  Inghilterra  non  erano  in  gridOi 
ancorché  si  fossero  uniti  collo  impendors 
Leopoldo,  di  sostenerla,  e  poleano  paientirs 
di  essere  assaliti  dalle  truppe  borbone  nei 
Paesi  Bassi.  Furono  cosi  ragionevoli  queiti 
motivi,  da'  quali  ai  era  mosso  l'animo  di 
Luigi  XIV,  che  i  primi  a  riconoscere  Filippo 
per  re  delle  Spagne  furono  appunto  gl'ln^esii 
e  gli  Olandesi  ^. 

Assai  piti  pericolosa  era  la  conserfuiow 

1  Voltaire  Eitai  tur,tHùlaÌr«  Gintnde  Iddi-  t)i 
Sii'Ai  àt  Imuù  Xlf^,  chip.  171  p*g-  ^• 
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U  p«Mf.  chfi  Filippo  poMedera  in  ItaJii, 
t  partieolariDflBte  òel  ducato  di  Milano,  cba 
ì  Tednchi  potevano  ageTolmente  assalire; 
e  bisogoava  tenere  aroicho  lo  potenze  con- 
fioanti,  cioè  i)  duca  di  SaToja,  il  duca  di 
Mantova,  ed  i  Veneziani;  atfiocbi  potessero 
rIi  ecercitj  francesi  passarvi  liberamente. 
Teane  a  capo  il  re  Crìslianissimo  di  guadai 
^ani  Vittorio  Amedeo,  proponendi^li  il 
maritaggio  della  di  lui  pinola  col  nuovo 
mootrca  di  Spa^a,  e  il  duca  di  Mantova 
Carlo  Gonzaga  a  fona  di  denaro,  che  si 
profose  eoo  esso,  e  co'  suoi  familiari.  I  Vene- 
siaoì  non  volendo  Doirsi  a  Gallispanì  si  con- 
tentarono  di  restarsene  neutrali.  Assicarsti 
gTinlereasi  di  Filippo  in  Italia,  parti  questo 
prìncipe  per  Madrid,  dove  arrivò  a'  18  di 
febbrajo  di  questo  anno  1701.  La  lieta  no- 
liiia  del  di  lui  arrivo  giunse  nella  nostra 
capitale  ■  19  del  seguente  marzo,  e  lo  stosso 
{ionio  se  fu  dato  l'avviso  al  pubblico  colle 
salve  reali  fatte  dalle  soldatesche  spagnuole 
mIW  pana  del  regio  palagio,  e  dopo  desinare 
nells  cattedrale  scese  il  duca  di  Veraguas, 
dove  b  miuonato  l' inno  ambrosiano  dal- 
rjrcÌTescDTO,  presenti  il  senato,  il  sacro  coo- 
tiglio,  e  la  nobilti,  per  coti  fausto  avveni- 
meolo  '. 

Malgrado  che  il  re  Cristianiasimo  avesse 
preTennU  in  tutte  le  maniere  la  guerra,  or 
coUegaodoai  con  alcune  potenze  che  poteano 
RiBcitarla  in  favore  dell'imperadore  al  nuovo 
re  di  Spagna,  or  facendo  dichiarare  le  altre 
per  la  aeulrslili;  pur  l'augusto  Leopoldo, 
ripolando  lesi  i  snoi  diritti ,  si  preparò  a  con- 
quistare eolle  armi  quella  monarchia,  che 
cradea  dovuta  per  i^ustizia  a  sé,  e  a'  suoi 
fi^iaoli.  Si  cominciò  secondo  il  consueto  a 
battagliare  co'  manifesti,  e  poi  si  venne  ai 
btti.  Non  è  del  nostro  argomento  il  riferire 
quanto  allora  accadde  fra  le  potenze  belli- 
geranti per  lo  spazio  di  tredici  anni,  e  solo 
•eeoado  le  opportunitA  ne  -diremo  qualche 
motto,  quando  vi  banno  qualche  parte  i 
nostri  vicerft,  e  questo  regno. 

■  Moop't.  Diarie  3fn.  di  Pai.  t.  n,  p>g.  5i. 
*  Hongitii  Diario  A  Pai.  t.  ii,  pig.  Si. 

■  QDeìla  dmulicro,  tWi  di  GniMtma  lavoro,  non 
faa  amia  luogo  fiuo.  L'inno  1718,  entrate  oel  re- 
goa  le  ami  aurirUcbe,  fu  lento  dal  luo  zoccolo , 
e  battalo  io  un  rovinino  della  iwia  lecca  nella 
nana  della  Marina.  Biloniata  la  Sicilia  lotto  il 
dominio  dei  Borbosi  1'  anno  i  j34  >  ({uando  fu  ai- 
■nato  al  Bottto  loglio  l'invitto  Carlo  IH  ,  fìi  ca- 
Txlo  dal  bioffl  aUiietlo  in  cui  «lava,  e  fu  rimuM 


Noi  eraramo  tranquilli,  troTandoeì  lootanl 
dal  centro  delle  azioni  militari,  che  doveano 
tantosto  comineiara  a  sentirsi,  ed  eravamo 
intenti  a  dare  le  riprove  del  nostro  attae- 
camento  al  nuovo  re  Filippo,  e  della  nostra 
dispiacenza  al  trapassato  Carlo  li.  Per  conto 
di  questo  nel  mese  di  aprile  gli  furono  cel»- 
brati  in  tutte  le  oattedrth,  ed  in  parecchia 
altre  chiese  del  regno,  i  funerali,  e  sopra 
tutto  nella  capitale  gli  furono  resi  gli  ultimi 
doveri  con  una  pompa,  e  magnificenza  slraor» 
dtoaria  >.  Al  re  Filippo  poi  fu  eretta  al  primo 
del  acuente  maggio  una  statua  di  marmo 
bianco  i,  che  fu  collocata  sopra  un  nobile, 
e  bene  intagliato  piedistallo  ornalo  di  fìgura, 
ed  iscrizioni,  e  fu  situala  dirimpetto  la  porla 
della  Doganella  di  Palermo  *. 

Continuava  il  duca  di  Veraguas  nello  eser- 
cizio della  carica  viccregia  o  per  una  tacita 
conferma,  0  per  cedola  s[wditagli  da  Madrid, 
che  noi  non  sappiamo;  giacché  né  i  nostri 
gioraalisti  ce  lo  accennano,  né  ne'  regi  archìvi 
della  cancellarla,  e  del  protoootaro  rinviensi 
alcuna  carta,  che  additi  di  essere  slato  egli 
confermato  nello  impiego.  Più  rilevanti  af- 
fari occupavano  allora  la  corte  di  Madrid, 
che  non  potea  certamente  rivolgere  l'animo 
al  governo  di  Sicilia-  Ma  questo  duca  invece 
di  rendersi  migliore  in  questo  cambiamento 
di  goverao,  per  acquistarsi  la  grazia  del 
nuovo  re,  e  per  attirarsi  l'amore  de'  Sici- 
liani, divenne  peggiore,  e  fu  in  odio  a  tutta 
la  nazione.  Cambiando  di  condotta  non  pento 
che  ad  arricchirsi  ,  per  quel  che  portava 
la  (ama.  spolpando  il  regno,  e  vendendo  le 
grazie,  che  debbono  essere  gratuite,  e  gl'im- 
pieghi, che  non  è  giusto  di  accordare,  che 
alle  persone  meritevoli.  Conferì  cerlamenta 
a  rendere  malcontenti  i  nazionali  la  iogor- 
digia  del  marchese  di  Cassenica  suo  figliuolo, 
che  fu  intento  tempre  a  far  denari  '. 

Le  doglianze  de'  nostri  contro  l'avarizia 
del  viceré ,  e  del  di  lui  figliuolo  giunsero 
filialmente  a  Madrid,  e  penetrarono  nel  gabi- 
netto del  re.  Il  viceregoato  di  Sicilia  è  uni 

con  nuovo  piedìitallo  nel  mo  antico  gioito.  Di  fot 
l'anno  1786,  eisendoii  adamala  la  ipiaggii  mariti 
tima  dì  Porta  Fdtce,  cui  ai  diede  il  nome  di  Piana 
Borboni,  Hi  traiportilo  in  eiia  ,  e  collocalo  sopra 
un  nuovo  loecdo  liniìle  a  quelle  tlilue  dei  due 
Carli  II,  e  III,  «  del  regnante  Ferdinando  HI  no- 
■tro  «mabìliwiino  lOvraiK). 

4  MongiL  Diaria  di  Pel.  t.  ir,  pag.  Sg. 

5  Colini  per  molti  anni  avei  eiercilato  il  moliere 
di  mercadante  di  carbone.  Ne  compcnva  egli  latta 
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carica  molto  rispettabile  ,  e  per  raaloriti 
di  cui  si  gode,  e  per  i  lucri  die  le  ne  rica- 
vano] né  saranno  maneati  a  quella  corte  dei 
personaggi,  che  volcDtieri  agognassero  all'ac- 
quisto di  questo  posto.  Non  era  poi  malage- 
vole di  rappresenlare  al  ineoarea.  che  il 
Voraguas  era  attaccato  alla  casa  d'Austria, 
da  cui  era  stalo  esaltato,  e  perciò  nemico 
della  ramii!ÌÌd  reale  de'  Borboni.  Premea 
a  Filippo  V  lo  avere  in  Sicilia,  dove  era 
uiinacciato  di  poter  soffrire  la  guerra,  un 
governante,  che  rosse  alleilonato  alla  sua 
schiatta,  e  che  sapesse  (arsi  amare  da'  po- 
poli, tenendoli  contenti,  e  tranquilli.  Laoade 
si  determinò  a  privare  del  governo  della 
Sicilia  il  duca  di  Veraguas,  e  a  sostituirgli 
UD  soletto,  che  Tosse  secondo  le  sue  brame. 
Si  seppe  la  di  lui  rimozioae  a'  28  di  ^ugno; 
e  tutto  il  regno,  e  Palermo  più  di  ogni  altra 
città  ne  restò  lieta,  dove  sino  che  non  pari), 
ebbe  egli  ad  inghiottire  bocconi  amari  ',  Si 
allontanò  malcontento  da  questa  capitale  al 
SS  di  agosto,  poiché  era  arrivato  il  suo 
successore,  e  andussene  in  Ispagoa  ,  don 
mori  pieno  di  displaceota  >  sull'entrare  del- 


CAPO  II. 

Giwanni  Emenudt  Fernaiiitz  Paeeeo  duea 
di  Aiealona  viciri  proprittario,  Frantateo 
del  Giudice  vieirè  mlen'na,  e  e»fita»gaM- 
Tale  del  rtjno. 

Lo  eletto  nuovo  TJeerèdi  Sicilia  fu  Giovanai 
Emanuele  Fernandex  Paceco  marchese  di 
Villeoa,  e  duca  di  Ascalona,  ch'ere  uno  dei 
più    Tavoriti  servidori  della  casa  Borbone. 

U  quJDtìtà,  ch'en  Iraiportala  ndl*  capitilci  cA  inai 
ne'  meli  d'innmo  lo  Tcndca  ■  tuo  conto,  ed  ■  ca> 
rinimo  prczxo.  L'ultimo  ■ano  poi  dd  governo  del 
padre  comperò  lotte  le  ulive,  cVenno  ■tti>nK>  alla 
campagna  di  Paleroio,  ne  fé  eatrairc  l'olio,  e  que- 
atu  mandù  fuori  del  regno  )  e  perciò  aTTcone,  che 
dlminuitaiene  la  quantili,  crebbe  a  diuoiiura  il  prei- 
IO  di  cuo  ■  gratHÌÌMÌmo  danno  del  popolo,  cbe  at. 
tanente  ne  mormorò  (Hongit.  Diario  ài  PaL  t.  n, 
pag.  65. 

■  Furono  apanc  per  quota  cittì,  dietro  all'av- 
vi*o  dì  calergli  alato  dato  un  lucceMore,  alcune  can- 
aonette  aatirìcbe ,  che  offendevano  la  di  luì  liputa- 
siODCiedcueDdo  arrÌTala,  prima  ch'egli  abbandonaiae 
qucito  regno,  la  (eata  di  Santa  Boulia,  nella  quale 
cclcbravan  l'iovcniione  del  corpo  di  queita  Veiji- 
uella  con  fuochi  artifilijti,  e  con  illuminaiioni,  mcc> 
cUiaettc   ipaTK    per  La  dui ,  ed  aUniÌTe  a  queita 


La  cedola  reale,  con  cui  enunmlo  a  questi 
carica,  fa  sottoacritta  dal  re  a  Madrid  a' 26 
di  maggio  *.  Prima  però  cbe  venisse  di 
Spagna  in  Sicilia,  passò  qualche  tempu;ed 
ei  non  giunse  in  Palermo  che  a'  S5  dì  luglio, 
condottovi  da  un  vascello  friBceie,  Kd 
di  seguente  andò  servito  dal  senato  altscit- 
tedrale,  dove  lutloai,  ed  sseeulorìalo  il  di- 
spaccio reale.  Te  il  solito  giuramento  in  pre* 
senza  del  sacro  consiglio,  e  della  nobìUl, 
e  prese  possesso  della  nuova  carica  4.  Nca 
voile  egli  dimorare  la  notte  nel  regio  piligio. 

fiacche  tornea,  che  durante  il  sole  io  leoes 
aria  potesse  esser  nociva  alla  sua  islute, 
e  perciò  in  quei  poclii  giorni,  cbe  dimoifi 
in  Palermo,  andossene  sempre  a  doneitei 
bordo  dello  slesso  vascello.au  cui  era  veauto. 
Questo  Tu  l'apparente  motivo,  per  cui  que- 
sto viceré  disse  di  voler  portarsi  m  Hetsiu. 
dove  l'aria  é  più  pura;  come  fece.  esseeM 
partito  dalla  capitale  al  primo  del  s^oenls 
agosto.  Ma  una  cagione  yìix  tatcressiatsl» 
spinse  a  [are  questa  mossa.  I  Messinesi  dopo 
di  essere  ritornati  sotto  il  giogo  de^  Spi- 
gnuoli,  vedendosi  spogliati  dal  conte  dì  Suto 
Stefano  di  tutto  ciò,  che  rendea  riipetubìla 
la  loro  patris,  come  noi  abbiamo  iTTertito 
nel  libro  antecadente  *,  nudrivauo  la  nwrs 
un  Sforato  dispiacere  contro  quelli  aiiiiw; 
ma  sino  che  visse  Carlo  Il.ladieaiiUtai 
rammentava  loro  ogni  momenlo  óò,  àie 
poleano  aspettarsi,  se  tomavaoo  a  anonni, 
soETrivano  tacitamente  la  loro  disgrasi-  Ba- 
Irato  al  possesso  del  regno  Filippo  dueid'Aih 
giò,  e  nipote  del  re  Crislianissimo,  rice'st- 
lero  con  trasporto  questo  nuovo  sornoo,  t 
immaginarono  di  potere  sotto  uo  prìneipt 
della  casa  Borbeoe,  e  diretto  da  Luigi  XIV, 

beata,  giunae  l'ardire  di  alcuni  insolenti  dltidioi  id 
apporre  coti  ndl'artiBtio  di  fuoco,  come  ndic  tar- 
dette Bucchinette  alcuni  «imboli,  di'cnno  taoli  w*- 
teggiantentì  della  «oodotta  dì  queato  vicercfiu  ' 
(Uongil.  Diaria  di  Pai.  t.  ii,  pag.  jS). 

*  Vuotai  ch'ei,  euendoii  imbaraizato  D«Ui  l<ii>~- 
lenie  nate  in  Iipagna  ,  ila  «tato  aiprauieote  iti"- 
guìto  dil  re  Filippo  V,  die  lo  chiamò  inlèdde,  e 
traditore;  e  di'et  rato  cou  colpito  dal  lOTraDa  lin- 
provem,  che  ritornato  a  caia,  dopo  imcIk  ore  k  ac 
muri.  (Hongitorc  io  tuta  noU  nu».  alla  Cromi  ia 
Kiceri  MtAuria  dtHa  Ubmia  del  muw  ài  Pf 
Ittmo  L.  Q.  q.  E.  5i,  paf.  319. 

1  Beg.  del  protoa,  dcUanoo  i700.i;ai,t>U.»^ 

4  ndlo  itcaw  regiiiro  «  pagina. 

*  Capo  uxv. 
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di'egllBo  arano  lerfamalo  tua  to)U  per 
loro  moiurea,  ipeiure  le  catene,  colle  quali 
erano  atab'  aTiinti  da'  mÌDiitri  ipagnuoli,  e 
rìtoraare  nel  prioiiero  loro  iplendore.  Staodo 
in  questa  lusinga  fecero  arrivare  eoi)  alla 
corte  di  Vertaglies.  che  a  quella  di  Madrid 
te  loro  isUnie,  colle  guali  dìmaodaronu  le 
tegnenti  cosa  ;  1°  che  foisero  loro  resti- 
tuiti i  beni  copfiscBli;  3^  che  (osse  accordalo 
Tdio  delle  armi;  3*  che  ai  conrermasaero 
tolti  i  prìvilef;i,  che  anticamente  godea  la 
loro  dtli;  e  k°  che  Totce  abbattuu  la  itatue 
di  Carlo  11,  ch'era  na  moaumanlo  perenne 
della  loro  fellonia,  e  che  dal  bronzo  di  esBa 
li  rìfabbrìcaaae  l'antica  gran  campana  del 
duomo.  Queste  dimaode,  e  precisamente  rul- 
limi, ch'era  la  più  tainerarìa,  fUrono  riget- 
tate; oè  eglino  per  allora  poterono  nulla  ot- 
tenere *. 

Delusi  dalle  loro  prime  aperanze,  ma  sem- 
(fe  iateotJt  come  con  ammirabile  coslania 
tattomaao  di  fare,  a  procurare  i  Taotaggi 
detti  lon  patria,  anche  a  eoato  d'innalzarla 
nlle  aitali  roTioe.  eominciarooo  ad  ioven- 
■are  alenne  frottole,  che  fecero  arrivare  sino  a 
I^r^.  Sparsero  dunque  in  quella  corte,  che 
Saooo  Hiranda  loro  governadore  iccoppia- 
Iciiagli  altri  Spagnuoli,  ch'erano  di  presidio 
a  Uenina,  stavano  tramando  una  congiura. 
Rierano  determinati  di  tagliare  a  pezzi  qoei 
cittadiDÌ,  come  afleiionsti  alla  casa  di  Bor- 
bone, e  di  dar  poi  li  città  in  potere  delllm- 
peradore  Leopoldo.  Divolgarooo  ancora,  che 
io  Palenno  era  nato  un  tumulto  auscitsto 
da'  nobili,  per  eoi  il  duca  di  Veraguai  era 
■Ulo  costretto  per  lalvarn  ,  a  ritirarsi  a 
Cutellammare.  Queste,  ed  altre  fanfaluche 
B  ipargeano,  o  si  faceano  spargere  da'  Mes- 
sinesi nelle  corti  dì  Versaglioi,  e  di  Madrid; 
e  ciò  ad  oggetto  di  rendersi  benemeriti  id 
re  Criitianissimo,  e  al  monarca  Cattolico, 
e  far  loro  credere,  ch'eglino  fosiero  i  soli 
aderenti  a'  gigli  di  Francia.  Cominciarono 
allora  ad  udirai  nuovamente  gli  odiati  nomi 
de*  JUiIn'zzi,  e  dei  Merii,  e  si  osservava 
alla  giornata  uno  universale  dispregio  contro 
^  onorati  Spapiuoli. 

NoQ  fu  difficile  di  fare  almeno  sospettare 


•  Mcofìt.  Dùrio  £  Pai.  L  u,  pg.  •jy.'}^. 

•  Si  cn  vallilo  per  le  piane  di  Napoli  ^naldie 
«addio,  incili  leggeranii  le  parole  dei  Giudu  preno 
(,  Giovanili  (cap.  u>]  :  non  habtmut  r^em ,  nin 
Caturat.  Ti  Tenac  poi  il  biroue  di  sàfùnet  le- 
grrUiia  dd  caidiul  Grimuù,  die  uNtenea  io  Koffla 


ne'  gabinetti  di  Francia,  e  di  Madrid,  che 
TI  potesse  essere  qualche  fermento  in  Mes- 
sina: e  perciò  furono  fatte  replicate  premure 
al  duca  di  Aseslona,  affinchè  preso  appena 
il  possesso  del  viceregnato  ai  recasse  a  quella 
citti.  Arrivatovi  egli  ridusse  quel  popolo  al 
pacifico  stato  che  si  desiderava;  vi  coociliò 
le  fazioni  che  av  eano  cominciato  a  risolvere, 
e  diede  saggio  provvidenze  per  Tavvenire. 
Siccome  però  si  accorse,  che  la  troppa  seve- 
rità del  Miranda  lo  rendei  poco  accetto,  lo 
rimosse  dall'  impiego,  e  gli  sostituì  Giovanni 
di  AcDgna,  uomo  di  dolcisiimi  costumi,  pru- 
dente, ed  insieme  coraggioso,  di  cui  i  Ues- 
sineii  restarono  appieno  soddisfalti.  Quietati 
cosi  gli  animi  di  quei  cilladini.  e  dato  or- 
dine a  lutto,  partissene  i'  19  di  novembre, 
e  facendo  il  viag^o  per  terra,  arrivò  in  Pa- 
lermo a'  S6  dello  slesso  mese,  dove  fu  ae- 
colto  da'  Palermitani  con  singolare  piacere. 

Si  apri  in  questo  istesso  anno  il  teatro 
della  guerra  in  Italia,  essendo  calate  dalle 
Alpi  molte  truppe  francesi  per  difendere  lo 
stalo  di  Milano,  ed  avendo  l'augusto  Leo- 
poldo spedita  un'armata  sotto  il  comando 
del  principe  Eugenio  per  invaderlo.  Ma  oltre 
alla  guerra  patente,  che  si  bcea  fra  gli  Au- 
strìaci, e  i  Gallispani,  se  ne  tramava  un'  altra 
per  vie  occulte,  e  sotterranee  da'  partìtart 
della  casa  d'Austria,  per  indurre  1  Napoli- 
tani, ed  1  Siciliani  a  scuotere  il  giogo  dei 
Borboni, e  inalberare  lo  stendardo  dello  impe- 
radore.  Non  appartiene  al  nostro  scopo  eli 
che  accadde  in  Napoli  *,  solo  ci  contente- 
remo di  raccontare  ciò  che  arvenne  io  Si- 
cilia. 

Dimorava  in  Roma  Gennaro  Antonio  Cap- 
pellani prete  napolitano,  uomo  dotto  non 
meno  nelle  più  gravi  scienze,  che  nell'amena 
letteratura.  Questi  introdottoai  nella  rasa  del 
conte  di  Lambarg,  ch'era  t'ambaiciadore  di 
Cesare  alla  santa  sedo,  gli  suggerì,  ch'era 
cosa  agevole  il  lollevare  i  Siciliani,  i  quali 
quinto  amavano  gli  Spagnuoli  ,  altrettanto 
aveano  in  odio  i  Francesi,  e  ai  esibì  per  le 
corrispondenze.  ch6  avea  nel  nostro  regno, 
a  suscitarli  contro  la  caia  Borbone  ogni  vol- 
ta, che  fosse  accompagnalo  dalle  commen- 


ri'intemn  ddl^paxlMCt  il  quale  n 
Sangro  loUevò  il  popolo.  Ha  fiuwo 
i  saUerati  dalli  iMbilti,  e  daUo  eleli 


mito  a  Cario  di 

eletto  dd  popolo, 
fiuoDo  carcerati  il  SaMÌoet,  e  il  Sangro.  Qaòti  fii 
denpitalo,  e  ^u({li  fn  inudito  in  Fnada. 
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dalizie  della  corte.  Fa  aceetlato  il  progetto, 
e  l'ambasciadore  imperiale,  dandogli  molto 
lettere,  senza  disegnazione  di  persona,  per 
valersene  opportunamente,  quando  vi  tro- 
vasse disposti  gli  animi,  lo  spedi  in  Sicilia 
con  abito  secolaresco.  Venne  il  Cappellani 
in  Messina,  e  confidò  la  sua  commissiona 
td  un  prete  messinese  suo  amico  di  cognome 
Ali,  il  quale  lo  dissuase  dal  tentare  l'im- 
presa in  quella  città,  dove,  ritrovandosi  il 
Ticerè  duca  di  Ascalona,  era  djdlcile  di  riu- 
scirvi, e  gli  suggerì  di  provarsi  ad  eseguirla 
più  presto  in  Palermo,  dove  dicea,  che  fosso 
un  buon  numero  di  baroni  afl'eiionati  alla 
casa  d'Austria.  Aderì  al  consiglia  il  prete 
oapolitano,  e  venuto  nella  capitale,  svelò 
la  sua  commessione  ad  Alessandro  Filsn- 
geri  principe  di  Cutò,  sul  di  cui  appoggio 
contava,  che  potesse  venire  a  capo  del  suo 
disegno.  Questo  onesto,  e  Tedelo  servidore 
del  re,  ch'era  uno  do'  principali  cavalieri 
della  Sicilia,  inorridì  alla  proposizione  che 
gli  veniva  fatta;  e  come  era  saggio,  ed  ac- 
corto, per  meglio  aervire  il  re  Cattolico,  e 
per  non  dare  ombra  a  quel  traditore,  s'in- 
fìnse di  applaudirvi,  e  lo  pregò  a  ritornare 
in  sua  casa  nel  giorno  seguente,  per  parlarne 
a  pie  fermo,  e  per  tirare  tutte  le  linee  neces- 
aarie,  atnnchè  ogni  cosa  riuscisse  a  seconda 
de'  desideri  del  conte  di  Lamberg,  e  della 
corte  cesarea.  Cadde  nella  rete  il  peraltro 
astuto  Cappellani,  e  promise  di  tornarvi.  In- 
tanto il  principe  di  Cutò  ne  le  inteso  il  gover- 
DO,  per  di  cui  ordino  il  detto  prete  fu  arresta- 
to, mentre  saliva  le  scale  di  questo  cavaliere, 
e  immediatamente  confessò  la  sua  commis- 
sione, e  fu  posto  nelle  carceri.  Gli  furono 
trovate  addosso  le  mentovale  lettere  dell'am- 
faasciadore,  per  le  quali  accordava,  che  si 
facesse  qualunque  trattato  a  favore  della  casa 
d'Austria:  compromettendosi  di  farlo  confer- 
mare  dall'augusto  Leopoldo.  Il  processo  fu 
compilato  al  Cappellani  durante  il  governo 
del  duca  di  Ascalona,  ma  la  sentenza  non 
fu  proferita,  né  eseguita,  che  sotto  il  reg- 
gimento del  cardinal  del  GiudicOi  come  fra 
poco  diremo. 

*  La  tumultuazione  di  Napoli,  ch«  abbiamo 
accennata,  e  che  accadde  nel  mese  di  set- 
tembre 1701,  indusse  la  corte  di  Madrid  a 
spogliare  del  viceregnsto  il  duca  di  Medina- 
eeli,  ch'era  assai  tristo  io  quella  città,  e 

<  Beg.  dd  nrotoo.  dell'anno  1701.1703,  ix  ind. 
P«8-  4ó- 


a  destinarvi  il  Doalro  duca  di  Ascalona,  dilli 
di  cui  prudenza,  e  dolci  costumi  lusingaTui 
che  sarebbe  por  render  contenti  i  Napolitiu. 
Filippo  adunque  a'  22  di  novembre  sollo- 
scrisse  in  Barcellona  la  cedola,  eoa  cui  lo 
elesse  viceré  di  Napoli,  e  lo  atesso  giono 
ne  segnò  un'altra,  per  la  quale  scslse  pet 
viceré  interino,  e  capitan  generale  il  cirduil 
Francesco  del  Giudice.  Ha  la  partenza  dd 
duca  di  Ascalona  non  accadde,  che  mII'id. 
nn  1703.  Vulle  egh  aspettare  l'arrivo  dei 
detto  cardinale,  che  giunse  in  Palermo  por 
tato  da  quattro  galee  nostro  siciliane  t'  8 
di  febbrajo  di  detto  anno. 

Nel  giorno  seguente  parti  il  duca  di  is» 
Iona  colle  stesse  galee  per  Napoli,  Iwciandii 
la  nazione  dispiaciuta  di  dover  perdere  cui 
saggio,  ed  amabile  governante;  0  nello  stcw 
giorno  andò  il  cardinale  alla  csllednlei 
prender  possesso  dell'interino  govama,  don 
fu  letto  il  dispaccio  reale  della  Hit  da- 
zione, il  quale  però  non  fu  registrato  neirtf- 
ficina  del  protonotaro,  che  a'  15  delio  iteiiD 
mese  '.  Appena  preso  questo  posuuo.  li- 
compsrve  a'  9  del  medesimo  febbnjo  io  Pi- 
lermo  il  duca  di  Ascalona,  il  qniledopoiD 
felice  viaggio,  mentre  era  vicinoad  tfpfo- 
dare  in  Napoli,  cambiandosi  il  v«ilo  fu  co- 
stretto a  tornare  indieXro,  e  a  npwiden 
quel  porto,  da  cui  e.n  partito.  Hi  ■'  13  "' 
pigliò  il  cammino  di  Napoli,  e  vi  untò  tot- 
tunatamenle  in  due  giorni  ■. 

Il  viceregnato  del  duca  di  Aiulaai  non 
ebbe  altro  periodo,  chs  quello  di  sei  nini. 
ed  undici  giorni.  Fu  egli  ammirabile  par  11 
maniera  dolce,  con  cui  trattava  tutti  t  ceti, 
per  la  vigilanza,  colla  quale  avea  l'otchla 
sempre  intento  ad  ogni  menoma  coit,  per 
il  suo  disinteresse,  per  la  sua  pietà;  ma  ff» 
tutto  per  l'amore  dolla  giusliiia.  Ledttidi 
Palermo,  e  di  Messina  possono  contsiUn 
il  rigore,  eh'  egli  usò  contro  coloro  che '*• 
ministravano  infedelmente  l'annona,  >"'~' 
nella  prima  deposti  a'  10  di  dicembre  noi, 
tre  senatori  di  famiglie  dìstiute,  e  un  tnn 
agli  8  di  gennaio  del  seguente  anno  !<» 
e  carcerati  lutti  questi  nel  regio  ciilw»; 
perchè  scopri,  ch'eglino  erano  veniU.  e  ■ 
accordavano  co'  venditori  a  danno  dei  j*"*; 
blico,  ch'era  costretto  a  comprare  i  »"*i*" 
di  pessima  qualità,  e  a  carissimo  Pf*""'' 
avendo  dato  lo  stesso  gastigo  por  la  tatti- 

•  Mongit.  Diario  di  Pai.  L  u,  pv-  B^- 
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tima  ctpooa  i  Ìa6  eletti  dellt  aeconda  '. 
Era  gii.  nello  entrare  al  reggimento  di  Si- 
dlia  il  cardinal  del  Giudice,  compilato  il  pro- 
eesso  dal  trìbunala  della  gran  corte  al  prete 
Cappallani.e  gli  era  stata  già  data  Is  seii' 
tcoza  di  morte.  Ha  la  esecuzione  di  questa 
tu  differiUi  per  alcune  cagioni  fino  a'  S7  del 
legueote  mese  di  marzo.  Siccome  costui, 
che  andara  io  abito  secolare,  atteslafa  di 
essere  tacerdcle,  e  che  perciò  non  poteva 
CiMre  coodannato  dal  tribunale  laico,  prima 
ebe  fosse  degradato  per  sentenza  da'  giudici 
ecclesìaslicì.  Tu  d^iopo  di  scrivere  a  Napoli 
per  sapere,  se  fosse  vero  quanto  egli  asse* 
rÌTs.  Venute  te  rùposte,  che  assicuravano 
questa  Tenti,  ne  fu  rimessa  la  causa  alle 
corte  arcireacoTsIe.  Uonsigoor  Ferdinando 
Bazan,  ch'era  nostro  arcivescovo,  volendo 
procedere  con  oculatezza  in  un  a^'are  cosi 
■pinoso,  scelse  per  suoi  assessori  i  più  dotti 
iyTìsperìti  di  Palenno,  ed  esaminata  la  reiti 
di  costui,  col  loro  voto  a'  18  di  febbrsjo  sen- 
tcDiiò  che  fosse  degradato,  e  di  poi  conse- 
gnato alla  corte  secolare.  Questa  degrada- 
zione fu  prorogata  per  una  controversia  eu- 
seilaUxi  da  coloro ,  che  doveano  assiitere  il 
prelato  in  questa  cerimonia  *,  sopita  la  quale 
fu  il  Cappellani  degradato  a'  27  dello  stesso 
mese,  e  la  sera  fu  stroizato  nel  quartiere 
dei^i  SpagDuoli.  e  nel  giorno  dì  appresso  fu 
appeso  il  di  lui  cadavere  ad  uo  palo  nella 
piana  del  Papireto  >. 

Gli  affari  del  re  Cattolico  non  Badavano 
molto  felicemente.  Dn  passo  falso  dato  dal 
re  Cristianissimo,  che  alla  morte  di  Giacomo 
Stuardo  sbalzato  dal  trono  d'Inghilterra, rico- 
nobbe per  legittimo  re  il  di  lui  figliuolo,  che 
pure  era  chiamato  Giacomo,  distrasse  gli 
animi  degl'Inglesi  dalla  Francia,  e  perciò 
dalla  SpaKns.  Guardavano  pure  con  occhio 
Jaiidioso  Te  altre  potenze,  anche  neutrali, 
lo  tlensioato  potere  della  casa  Borbone;  e 

>  Hoogit.  Diario  di  Pai.  t  tr,  p.  8i,  S7. 

■  EtiDo  lUti  chiamati  ad  auiaterc  alrarcÌT«coTO 
i  là  cuKmid  detti  di  ».  Gìotrduì  degli  Ereoiiti,  i 
quii  per  r  abazia  anuesM  al  loro  canoaicato,  aoaa 
lipotali  come  abati  iniirati.  Coiloro  pretesero  giù. 
lU  la  fórma  dei  emoni,  cbc  doveano  euen  pritoa 
cbùinali  per  eairre  ancora  eglino  giudici  nella  Ben- 
tnaa  della  degradaiiiine ,  e  perriò  li  negarono  di 
ini^rlo.  FuniDO  quindi  icelti  allri  tri  abati  di  dì- 
Ttne  Tdigioni ,  i  quali  furono  dello  ateuo  avvilo , 
hi  vollero  iolervenirTi  ;  e  del  pari  riiposero  altri 
'luti,  che  vi  furono  iuvitati.  Fer  togliete  questo 
ostacolo,  fu  stabilita  una  congregazione  di  tcoli^i , 
''^uali  decretarono   (qor  lOf  se  contro  le  regcde 


perciò  temendo  di  non  eiieme  sfiverchìate. 
fecero  una  confederazione  l'Olanda,  ringhih 
terra,  la  Danimarca,  e  lo  Impero,  chefaeea 
paura  anche  per  il  numero  degli  eserciti, 
che  si  erano  obbligale  di  mettere  in  piedi 
nella  già  entrata  primavera.  Gli  alTari  d'Italia 
erano  in  peggiore  stalo;  it  maresciallo  di  Vii- 
Isroy,  che  comandava  le  truppe  gallispane. 
era  prigione,  e  il  prìncipe  Eugenio  avea  già 
presa  Cremona  per  sorpresa.  Si  pensò  che 
fosse  espediente,  sebbene  molti  ministri  dei 
due  gabinetti  di  Versaglics,  e  di  Madrid  fos- 
sero di  diverso  avviso,  che  il  re  Filippo 
venisse  in  Italia,  dove  la  sua  presenza,  e 
le  sue  dolci  maniere  avrebbono  potuto  atti- 
rargli l'amore  de' suol  vassalli,  e  cosi  fu  riso- 
luto 4, 

Si  seppe  dal  cardinale  del  Giudice  la  par- 
tenza del  re  Filippo  V  per  l'Italia  nel  fina 
del  mese  di  marzo,  e  tosto  ne  avvisò  l'arci- 
veseovo  monsignor  Ferdinando  Bazan,  che 
con  suo  editto  ordinò,  che  ne'  giorni  2,  3, 
e  4  di  aprile  si  esponesse  per  tutte  le  chiese 
della  diocesi  l'augusto  Sagramento  dello  al- 
tare, accordando  quaranta  giorni  d'indul- 
genza a  cobro  che  vi  andassero  a  pregare 
Dio  per  il  prospero  viario  di  S.  M.,  e  co- 
mandò ancora  a  tutti  i  sacerdoti  secolari,  e 
regolari,  che  aggiungessero  alla  messa  la  col- 
letta prò  iter  agentiwt  \  Giunse  il  re  Filip- 
po V  felicemente  a  Baja  presso  Napoli  ai 
16  dello  stesso  mese  di  aprile,  e  vi  si  trat- 
tenne per  dar  tempo  a'  Napolitani  di  fare  i 
necessari  preparamenti,  per  ricevere,  come 
conveniva,  cosi  gran  monarca  *.  Sen'ebbe 
l'avviso  in  Palermo  a'  21 ,  e  il  cardinale  vice- 
regnante  ordinò,  che  si  facessero  le  illumi- 
nazioni per  la  città,  e  a'  23  tenne  cappella 
reale  nel  duomo,  dove  Fu  cantato  l'inno  am- 
brosiano in  rendimento  di  grazie  all'Altìssimo 
per  questo  fausto  avvenimento  ', 

Molti  Siciliani  si  affrettarono  di  portarsi 

della  cIiÌMa),  cbe  non  fòsse  necessario,  ctie  i  vesce 
vi  ,  e  gli  abiti,  che  assùtevino  a  questa  funuoue, 
dovr;scro  iuterveiure  come  giudici  nd  proferirsi  la 
seotenzB. 

1  Mangit.  Diario  di  Pai.  t.  n,  pag.  g6. 

4  Murat.  Ann.  ittiaiia  all'an.  1701,  t.  xu,  p.  g. 

*  Muogil.  Diario  di  Pai.  L  11,  pag.   11 1. 

^  G  reca  meraviglia  come  it  Giannone,  tessendo 
la  sua  Storia  Civile  di  Napoli ,  dopo  la  morte  di 
Carlo  U,  Qno  all'anno  ijaa,  non  faccia  verno  motto 
dell'anriro  del  re  Filippo  iu  quella  città  ,  ne  della 
pompa  con  cui  fu  ricevuto ,  ni  della  dimora  clie 
vi  fece,  né  della  partcuu  per  la  LoiiU>ardia, 

T  MoDgit.  ivi. 
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ÌD  qaella  eitU,  a  fioe  di  conoscere  II  proprio 
■OTrano,  e  di  baciargli  le  maoi.  Ma  aoprat- 
tutto  vi  andarono  quei  Ueasinesi,  che  si  trova- 
vano eiiili  dalla  loro  patria,  i  quali  dalla 
di  lui  benignità  ottennero  di  ritornarvi,  e  di 
riacquistare  i  beni,  che  ai  erano  loro  coa- 
fiacati.  trattine  quelli  cti'  erano  atati  alienati 
dalla  camera,  e  ai  erano  venduti  a'  partico- 
lari '. 

La  guerra,  che  ai  era  intrapresa  in  Italia, 
non  fu  meno  dispendiosa  delle  altre ,  che 
■oatenevano  i  Gallispani  nella  Spagna,  enei 
Paesi  Bawi.  Perciò  erano  necessari  da'  sub- 
aldi  per  sostenerla,  e  inoltre  mancavano  alle 
truppe  i  cavalli  per  montare  i  reggimenti 
di  cavalleria.  Il  cardinale  de)  Giudice  Tu 
dunque  incaricato  di  provvedere  a'  bisogni 
del  re,  e  perciò  con  suo  bando  de'  ^  di  mag- 
gio ordinò  in  primo  luogo,  che  tutti  coloro 
che  nel  regno  avessero  cavalli,  cosi  nobili, 
che  ignobili,  fossoro  tenuti  dentro  lo  spalto 
di  quattro  giorni  di  rivelare  per  gli  atti  della 
re^a  screzia,  o  delle  corti  de'  capitani,  e 
delle  universiti  di  qualunque  citti,  o  terra, 
il  numero,  che  ne  possedeTano,  ancorché 
servissero  per  uso  di  carrozza,  o  di  calessi, 
sotto  la  pena  di  perderli,  se  trascuravano 
di  palesarlo:  e  ciò  ad  oggetto  dì  potarsi  ace- 
gliera  quelli,  che  potessero  servire  per  la 
guerra  nel  Milanese,  pagandosi  dalla  corte 
al  giusto  prezzo  ■.  Bispetto  poi  ai  sussidi 
che  ricercava  il  re,  convocò  per  i  31  de) 
medesimo  mese  l'ordmario  parlamento,  af- 
fine  di  provvedersi  nella  miglior  forma  alle 
angustie,  nelle  quali  trovavasì  il  regio  era- 
Radunatisi  nel  prescritto  ^omo  i  tre  or- 
dini del  regno  nella  sala  del  regio  palagio, 
i)  cardinale  eoo  una  eloquente  orazione  pa- 
lesò a'  medesimi  le  urgenze,  nelle  quali  si 
trovava  il  sovrano  per  le  molte  guerre,  che 
■lava  sostenendo  Delle  Fiandre,  6  in  Italia, 
per  conservarsi  sul  capo  il  serto  reale;  rap- 
pretaotò  poi,  che  tpiita  monarca  si  era  con* 
ferito  di  persona  nel  regno  di  Napoli,  per 
poi  passare  in  Lombardia  alla  tosta  dtf  suoi 
eserciti,  aOlne  di  discacciarne  i  Tedeschi, 
6  di  far  godere  t'  suoi  vaastlli  la  desiata 

I  Amico  in  jtueUrio  ad  Patti.  L  m,  p.  3i7 — 
Canuo  Mtm.  Star.  lib.  x,  t,  ui,  toI-  ",  p>g>  365. 
*  Uongitorc  Diario  di  PaL  t,  u,  pig.  137. 
>  MoDgitore  PnHonUfUt  dì  Sk,  I.  U,  p.  HO. 
4  Lo  itcMo  ivi  yf.  i(3, 
■  Uongitoie  Dutrto  di  Pof-  t,  n,  pig  I30, 


pace.  Chiese  quindi  loro  quei  pouibili  kk- 
corsi,  che  in  questi  bisogni  potesse  il  regaa 
somministrare  *.  Congregatisi  perciò  i  pani- 
mentart,  per  cercare  imodi  dì  sodditlirail  | 
proprio  dovere,  e  di  compiacere  il  lorgn, 
senza  che  vi  Tossa  fra  i  medesimi  diierepuu 
alcuna,  determinarono  di  olTerìre,  e  di  proro- 
gare i  consueti  donativi  ordinari  triMinili; 
di  conTermare  per  altri  nove  anni  il  diiio 
aopra  la  macina  nella  forma  prescrilti  nd 
parlamento  dell'anno  160$,eper  leprtteoti 
contingenze  della  guerra  esibirono  ud  dosi- 
tivo  straordinario  di  dugento  mila  Kudipn 
una  sola  volta:  Facendo  le  scuse,  se  noe  <w- 
rivanodi  vantaggio,  stante  la  povertl,  icoi 
era  ridotto  il  regno  perle  travenle  tofleiti 
da'  terremoti,  dagl'incendi,  dalle  gasrre.  1 
dalla  sterilità  de'  tempi  *,  In  questi  ota- 
sione  ebbe  S.  E.  il  donativo  di  once  mille. 
e  il  di  lui  cameriere  maggiore,  e  gli  offiùli 
r^  ottennero  i  consueti  regali. 

Prima  che  si  radunaaseil  mentovilo  pirli- 
mento,  e  precisamenta  a'  18  della  itew 
meae  di  maggio  partirono  per  Napoli  quitt» 
nostre  galea,  per  unirsi  colla  squadri  mie, 
ad  oggetto  di  accompagnare  il  re  in  I^na- 
bardla.  Questa  di  poi  dopo  di  averlo  MrTila 
sino  al  Finale,  ritornarono  a'  5  di  lugl».  > 
condusaero  cinquecento  aolditi  oipólitini 
per  guarnire  le  nostre  fortezze,  ni  dubbio 
che  gl'imperiali  non  tentassero  li  ìdiwou 
del  nostro  regno  *.  Scrivono  ì  ooiItì  itorici  , 
che  il  re  Filippo,  mentre  slavi  in  Nipoti. 
pensava  di  venire  a  visitsre  la  Sicilìi,  ocba 
ne  fu  distolto  dagli  affari  di  Lombirdli;  ni 
noi  non  abbiamo  fondamento  dì  cred«ila; 
né  aembra  verisimile .  ch'ei  traiteiito)!  ii 
Italia  per  assistere  in  Lombardia  alliimmi- 
nente  campagna,  potesse  meditare  diitloe- 
tmarsi,  portandosi  nel  nostro  regno. 

Mentre  il  re  Filippo  batUgliavi  eoo ojlo 
per  lo  pili  felice  in  Lombardia,  per  cxiia- 
rono  pili  volte  rese  solennemente  le  grue 
al  Dio  degli  eserciti  nel  regno  t.  compirTefo 
In  Palermo  a'  18  di  luglio  quattro  vwel^ 
da  guerra  francesi,  con  due  bnilolli,  de'i[Din 
era  supremo  comandante,  col  titolo  di  gw- 
raliasìmo  di  mare,  il  conte  dì  Tolosa    *»' 


s  Guaio  9f«m.  Siar.  lib.  1,  P.  ni ,  "o»-  ■'' 
mi.  u,  p.  365.— Amico  in  Jua.  ad  Fatd.  L  lU, 
p.  317. 

I  UoDiitoK  ivi  pu.  I  io,  e  Mg.  .     _ 

•  Scriwero  il  Cinuo,  e  l'AmimCoriaUtiM» 

luoghi)  che  il  conte  di  lolou  bue  jaiM  »^ 
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tUrdo  del  ra  Crìrii«DÌsaÌaio  Laigi  XIV,  e 
perciò  sio  del  oostro  monarca;  ed  erano  seco 
il  conte  di  Etrée.  e  molli  altri  riapeltabili 
comandanti.  Balteiano  e^ino  i  mari  d'Italia, 
per  tenerli  «icuri  da'  nemici,  e  per  fisilare. 
B  fortificare  le  piaue  d'armi.  Il  cardinale 
del  Giudice  fece  le  pouibili  dimostrazioni 
a  qoeati  nobili  ospiti:  li  tratta  più  vdte  con 
lauti  dcainari  nel  regio  palagio:  li  condusse 
seco  io  carrozEs  per-  la  citti:  rallegrò  la 
damu  de'  Tatcelli  con  generasi  rinfreschi: 
diede  noa  feata  di  musica,  e  nel  partire,  che 
le  il  conte  dì  Tolosa  per  Measìna,  lo  proT- 
tidde  abbondantemente  dì  vÌTeri.  11  senato 
ancora  di  Palermo  non  traacarfl  di  fare  a 
questo  real  principe  ì  snoi  complimenti,  aven- 
dogli fatto  il  dono,  come  coatnma  co'  grandi 
persoDa^i.  di  molti  bacili  di  frutta,  e  di 
confeUiire  '. 

Nel  segnente  ottobre  fa  costretto  il  cardi- 
nate  del  Giudice  a  portarti  sollecitamente  in 
Hesiina,  dove  cominciavano  a  sbucciare  al- 
coni  senoi  di  sedizione.  La  grazia  concessa 
da  FtUppoV  a'  loro  banditi,  per  cui  si  ac- 
cordala a'  mndeBimi  il  ritorno  nella  patria, 
e  la  restitusìone  de'  beni  confiscati,  ch'era 
•tata  procarsta  agli  stessi  dal  re  Crìstianis- 
•iiBo,  non  andava  a  genio  de'  ministri  regi, 
i  quali  credendo  di  farsi  merito  col  sovrano, 
difGeoltsTano  di  rendere  i  beni  incsmerati. 
Rappresentarono  eglino  al  cardinale  vìccre- 
gnante.  cbe  Terarìo  regio,  consonando  I  beni 
sequestrati ,  ne  avrebbe  soCTerto  un  conside- 
rabile danno:  avvegnaché  co'  frutti  di  essi 
beni  ftì  erano  pagati  in  passato  i  soldi  alle 
truppe  della  cittadella,  e  delle  castella,  che 
prima  si  gnarnivaDO  a  spese  di  Mesains;  e 
che,  mancando  questi,  il  real  patrimonio 
dovea  soffrire  l'aggravio  di  somministrare  da 
sèi)  denaro  perla  manutenzione  delle  men- 
tovate soldatesche.  Il  cardinale,  che  non 
potea  da  sé  risolvere  questo  spinoso  affare, 
ne  scrìsse  al  re  Filippo  V.  Questo  sovrano 
oe  consultò  il  suo  avolo  Luigi  XIV,  Il  quale 
rispose,  che  le  grazio  reali  non  possono  riti- 
rarsi; e  che  pcrcid  ordinasse  a'  suoi  ministri 
la  pronta  esecuzione  di  quanto  ei  per  la 
mediaiione  aua  accordalo  area  a'  Messinesi, 
e  eosl  fu  fatto. 

ctlia  per  rìcMopeaun  io  parte  il  deiiileria  ià  Sì. 
cilùni  di  ndere  il  proprìo  principe.  Se  queiti  due 
rterid  aTCMeni  nppoitJto,  che  ■  nistri  uiionali  u 
lòuno  io  parte  raccoiuoUli  dal  diipiaccre  di  non 
TMlere  il  proprio  re  ,  conoicendo  ano  ddla  itcìia 
itirpe,  comunque  uto  da  iUegiUioii  utili,  U  loro 


Questa  favorerole  determinuions  del  so- 
vrano fé  ingallozzire  quel  cittadini,  i  quali 
credendo  sìa  di  essera  ritornati  nel  possesso 

de'  loro  privilegi,  comiociarono  a  gloriarti 
di  quanto  ottenuto  aveano  a  prò  della  patria 
contro  le  risoluzioni  della  casa  d'Austria,  a 
parlar  male  della  nazione  spagnuola,  e  a 
mettere  di  nuovo  in  campo  le  fazioni  di  Merii, 
e  dì  Jfaivi2it.  Né  di  ciò  contenti  prelesero,  ■ 
che  si  togliesse  la  statua  di  Cario  II,  e  ti  ' 
riloDdesse  l'antico  campaoone,  facendone  vive 
istanze  al  conte  di  Tolosa,  di  cui  abbiamo 
poco  fa  fatta  menzione.  Questo  resi  principe 
cercò  di  disingannarli;  avvertendoli,  che 
cosi  facendo  correvano  risico  dì  cadere  nello 
sdegno  delle  due  corti  di  Spagna,  e  di  Fran- 
cia, Trovandoli  nonostante  ostinati,  ne  scrìs- 
se a  Luigi  XIV  suo  padre,  il  quale  rispose, 
ch'ei  nell'ottenere  agli  esuli  il  ritomo,  e  la 
restituzione  de'  boni  ,  non  avea  mai  inteso 
che  fossero  restituiti  alla  loro  città  i  privi- 
legi, de' quali  era  stata  giustamente  sp<^llala. 

Per  occorrere  adunque  a'  nuovi  disturbi 
il  cardinal  del  Giudice  parti  da  Palermo  ai 
10  di  ottobre,  e  andò  a  Uessìna.  Ivi  prima 
di  ogni  altra  eosa  con  un  reverissimo  editto 
vietò  a  quei  cittadini  l'uso  delle  armi;  e  di 
poi  prendendo  informe  de'  capi  sediziosi,  e 
fatto  fare  loro  il  processo,  lì  gastigò,  ed  a^ 
recò  alla  cìtlà  la  sospirata  quiete.  Sopitoli 
nascente  tumulto,  pensò  di  visitare  le  dna 
fortezze  dì  Agosta,  e  di  Siracusa,  per  osser- 
vare in  quale  stato  mai  fossero,  e  vi  si  portò 
nel  seguente  mese  di  novembre,  e  dopo  di 
avervi  date  le  convenienti  provvidenze,  ri- 
tornò a  risedere  nella  istessa  città  di  Mes- 
sina *. 

Fermossi  in  questa  citlA,  per  rendere  più 
soda  la  tranquilliti,  sino  a'  primi  di  aprile 
del  seguente  anno  1703,  e  di  poi  fé  ritorno 
in  Palermo,  dove  giunse  a*  19  dello  stesso 
mese.  Volea  egli  visitare  le  piazze  della  valla 
di  Mazara,  cioè  Trapani  e  Marsala,  per  ve- 
dere se  erano  io  Istalo  da  difendersi.  Imper- 
versando sempre  più  la  guerra  fra  gli  Austria- 
ci, e  i  GalHspaol,  era  a  temersi  che  la  dotta 
anglo-tdandese,  che  sostenea  le  pretenzìoni 
dell'imperadore  Leopoldo,  non  tentasse,  per 
dare  un  diversivo  alla  Spagna,  d'invadere  il 


TÌfleiiimie   tireUw  eomportabite  ,  n 

pemuDenta,  cbe  il  conte  dì  Tolou  lia  atataipedito 

in  Sicilia  a  quello  Bne. 

■  Hongit.  Diario  di  PaL  t.  u,  p.  \t\  e  i*g. 

>  UoDgtt.  Diario  di  Pai,  L  u,  p.  iSi,  e  èc^. 
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r^DO  dì  Sicilia;  e  perciò  eri  neeesisrio  d'in- 
vigilare Sila  custodia  del  medeiimo.  In  questo 
intendimenlo  parti  il  detto  porporalo  a'  26  del- 
lo stesso  mese;  mi  prima  che  vi  arrivasse, 
fu  costretto  a  ritornare.  Fu  egli  ricliiamato 
dallo  istanza  fattegli  dal  pretore,  e  da'  mi- 
nislri  regi,  che  gli  aTTisarono  che  si  fosse 
veduta  no'  nostri  mari  una  flotta  nemica.  Vi 
ritornò  egli  dopo  cinque  giorni,  che  n'era 
partito,  cioèa'3t  dello  stesso  mese.  Si  sep- 
pe poi,  che  il  timore  suscitatosi  in  Palermo 
era  panico,  e  che  la  creduta  squadra  non 
era,  che  un  conroglio  di  navi  mercantili 
olsadesi  scortatoda  sette  vascelli  da  guerra'. 
Non  si  allontanò  nonostante  il  cardinale  dalla 
flapitale  per  far  la  meditata  visita  ;  nuove 
ui^ence  ve  lo  trattennero,  come  or  ora  di- 
remo. 

Giovanni  Mauro  della  terra  di  Giuliana, 
che  facea  la  professione  di  coccbiero,  dopo 
di  aver  servito  molti  anni  in  Palermo,  andos- 
Bene  in  Roma,  dove  introdottosi  alla  pre- 
senza deli 'amba  scia  do  re  cesareo,  gli  fé  spe- 
rare, che  avea  modo  di  far  voltare  tutta  la 
Sicilia  a  favore  dell'imperadore,  tostochè  egli 
l'avesse  accompagnato  colle  sue  lettere  com- 
meodatuie.  Noi  non  sapremmo  decidere  qual 
fosse  maggiore,  se  la  temerità  di  costui,  che 
si  compromettea  di  attirare  i  Siciliani  ad  ac- 
clamare per  sovrana  l'augusto  Leopoldo,  o 
la  dabbenaggine  dell'ambasciadere,  che  fidò 
in  quello  vile  uomo  ,  e  li  lusingò  che  vi 
potesse  riuscire.  Il  fatto  fu,  ch'eifu  riman- 
dalo in  Palermo  con  lettere  del  ministro 
cesareo,  che  facea  delle  grandi  promesse  a 
coloro,  che  avessero  agevolati  la  solleva- 
lione.  Lo  sconsigliato  cocchioro  arrivato  nella 
capitale  fé  capo  a  Giuseppe  del  Bosco  prin- 
cipe della  Cattolica,  cui  forse  avea  servito. 
Gli  promise  egli  il  viceregnato  perpetua  di 
Sicilia,  se  entrava  in  questa  conghira.  Questo 
accorto,  e  saggio  cavaliere,  seguendo  le  pe- 
date del  principe  di  Culo,  di  cui  abbiamo 
io  questa  istesso  capo  parlato,  finse  di  vo- 
krvi  aderire;  ed  ordinò  al  Mauro,  che  ritor- 
nasse più  tardi  per  stabilire  le  maniere,  colle 
quali  potesse  sicuramente  eseguirai  il  pro- 
posto disegno,  e  intanto  ne  fé  inteso  il  cardi- 
nale del  Giudice,  da  cui  ottenne  il  permesso 
di  tarlo  carcerare,  quando  veniva  jn  sua 
eata.  Preso  costui  confessò  il  suo  delitto, 
e  palesò  i  maneggi,  cbo  allo  atesso  fine  avee 

'  Hongil.  Diarie  di  Pai.  U  li,  p.   iSS,  e  tt%. 
■  UoDgiL  Diario  di  Pai.  t.  il,  ptg.  i83. 


fatti  in  Napoli,  e  §aìZà  indugio  fu  condio- 
nalo  alle  forche .  essendosi  veduto  appeso 
alle  medesime  il  di  t^del  mese  di  giugos, 
senza  che  in  città  se  no  fossa  nulla  fcat- 
trato. 

Questi  maneggi,  che  di  tratto  in  tratto  li 
faceano  in  Sicilia  da'  ministri  imperiali,  per 
suscitarvi  de'  movimenti,  e  le  Qotte  formi- 
dabili degli  Angle  Olandesi,  che  passeggii- 
vano  ne'  nostri  mari;  laceano  a  Risata  ragio- 
ne temere  al  viceré  del  Giudice,  che  doo 
fosse  per  iscoppiare  qualche  rivoluzione,  o 
che  non  fosse  per  accadere  qualche  invi- 
eione  de'  nemici;  e  perciò  non  aotamcate  à 
determinò  di  non  partire  dalla  capitale,  mi 
stimò  ancora,  che  fossa  espediente  d'ieii- 
mare  a' baroni  il  servizio  militare,  comeM 
promulgò  il  bando  a'  30  di  giugno  '.  Ordìnd 
inoltre,  che  si  formassero  delle  triocee  dietro 
il  real  castello,  e  che  1  due  baluardi  dello 
Spasimo,  e  del  Vega  fossero  etutoditi  dai 
collegi  delle  arti ,  facendo  a  vicenda  le  guardie 
or  fuoo,  or  l'altro  in  buon  ordine,  e  colla 
necessarie  armi  ', 

Crescevano  di  giorno  in  giorno  i  ao^MU, 
e  a'  20  del  seguente  luglio  arrivò  la  notiiii, 
ch'erano  comparse  ne'  mari  della  Licata  cea- 
tonovanta  vele,  le  quali  erano  dì  poi  fnt- 
sate  ne'  mari  di  Trapani.  A  questo  mao, 
oltre  di  essersi  date  le  provvidenze  oeees- 
sarie  per  tutto  il  regno,  furono  per  ordine 
Ticeregio  posti  in  armi  lutti  sii  artisti,  n 
piantarono  delle  trincee  alla  Porta  Felice, 
e  fu  ristorato,  e  ridotto  in  miglior  forma  un 
forte  del  castello,  che  trovavasi  rovinato  dalle 
ingiurie  del  tempo,  cui  fu  apposta  la  segueate 
iscrizione: 

D.  0.  M. 
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Biipaniantm,  ti  Sieitìat  Rigt 

Augutto.  iHvieto 
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Siceomspdvi  erano  ileuoi  ceti  di  citta- 
dini, ch«  non  enno  uniti  in  consolati,  cmI 
ti  Mosto  di  Palermo  ingiunse  loro,  che  si 
armaaiero  per  la  difesa  della  cornane  patria, 
e  furooo  dallo  «teaso  magistrata  destinali  i 
capitani  per  ogni  quartiere  della  città,  sotto 
i  quali  militar  dolessero. 

Cewò  prato  il  timore,  in  cui  li  era,  es- 
■endo  arrivata  la  certa  notizia,  che  le  navi 
apparile  nelle  acque  di  Trapani ,  e  della  Licata 
non  erano  che  morcaotili.  Nondimeno  non 
li  trascurò  di  stare  eoa  vigilania,  e  di  con- 
lifiuare  le  guardie  per  la  città.  Cooperaronsi 
al  bene  della  patria  molti  ancora  di  coloro, 
che  non  erano  obbligati  al  lorrizìo  militare, 
i  quali  a  proprie  spese  mantennero  degli 
nomini  a  csTallo.  adìne  di  custodirla.  Tali 
fairono  molli  eittadini  benestanti,  e  facoltosi, 
e  parecchi  meresdanti,  e  perfino  il  capitolo 
della  cattedrale,  il  colloco  de'  parrochi  ,  il 
giudice  «Iella  monarchia,  ì  gesuiti  ora  sop- 
pressi,  e  i  filippini  presentarono  i  loro  uo> 
miù  a  csTallo,  de'  quali  ne  fu  fatta  la  ras- 
iera a'  13  di  ottobre  nel  piano  di  a.  Ulive, 
e  si  troTaroDO  al  numero  di  novantadue  '. 
Che  bel  monumento  di  amore  verso  la  patria, 
ed  il  soTrano! 

PastA  tnUo  l'anno  1703  fra'  furori  diMarte: 
la  Lombardia,  la  SaTOJs,  i)  Trentino,  la  tier- 
msnìa,  la  Spagna,  il  Portogallo  erano,  come 
tanti  teatri  di  guerra,  dove  gli  uomini  si  scan- 
osvsno  a  migliaja,  e  le  citti  erano  saccheg- 
paté  e  spopolate:  dichiarandosi  la  fortuna 
ora  a  favore  di  un  partito,  ed  ora  dell'altro. 
Perciò  dee  attribuirsi  a  benefìcio  del  cielo, 
che  la  Sicilia  sia  rimasta  libera  da  codeste 
calamiti,  e  non  abbia  sotTurto  altro,  che  certe 
necessarie  spese,  per  mettersi  io  islato  di 
difesa,  e  guarentirsi  dal  timore  di  potere 
essere  improvisamente  SHRaMta. 

Entrando  poi  l'anno  170^  continuarono  le 
gaerre  fra'  Gallispani,  e  la  formidabile  lega 
dell'iogusto  Leopoldo,  che  avea  tratte  al  suo 
partito  tutte  quasi  le  potenze  dì  Europa.  Ha 
nel  nostro  re^o  si  stiede  in  una  certa  sicu- 
rezza da  ogni  invasione;  giacché  le  armate 
intente  in  cosi  lontani  paesi  a  battersi  non 
faeeaoo  temere,  che  potessero  cosi  presto 
rivolgersi  contro  la  nostra  isola.  Mentre  era- 
Tamo  in  questa  trsnquiliità  fu  il  cardinale 
del  Giudice  promosso  allo  arciveicovado  di 


Uorreale.  Era  morto  Dell'età  decrepita  di 
ottanlacinque  anni  a'  cinque  di  giugno  del- 
l'anno sntecedente  Hr.  Giovanni  Roano,  che 
presudea  a  quella  chiesa  ■  ,  e  il  re  Filip- 
pò  V  avendo  in  considerazione  ì  servigi  pre- 
stali da  questo  porporato  alla  corona  nel 
viceregnato  di  Sicilia,  lo  nominò  alla  vacante 
chiesa.  Il  pontefice  Clemente  XI  si  trovò 
imbarazzato  alla  presentazione,  che  gliene  fu 
fatta  dallo  ambasciadore  di  Spagna.  Non  avea 
egli  ancora  riconosciuto  per  re  di  Sicilia  il 
monarca  Filippo  V,  e  l'ambasciadoro  cesareo, 
che  trovavaii  in  Roma,  facea  vive  istanze 
a  nome  dell'auguBto  Leopoldo,  affinchè  non 
fosse  attesa  la  nomina  del  re  Cattolico;  prò- 
tendendo ,  che  appartenesse  alla  corte  di 
Vienna  la  scelta  del  nuovo  arcivescovo.  Ma 
finalmente  questo  papa  si  determinò  a  con- 
sentire alla  elezione  del  cardinal  del  Giudice, 
ed  a'  16  di  gennajo  1704  lo  preconizzò  nel 
concistoro,  che  tenne:  spedendogli  colle  bol- 
le anche  la  dispensa  di  potersi  consecrsre 
in  Palermo.  Era  allora  arcivescovo  di  questa 
citti  monsignor  fra  Giuseppe  Gascb  dell'or- 
dine de'  minimi,  ch'era  subentrato  nella  cura 
arcivescovate  a  monsignor  Bazan  morto  agli 
11  di  agosto  dell'anno  1702.  Questi  adunque 
assistito  da  due  prelati,  cioè  da  monsignor 
Asdrubale  Termini,  e  da  Mr.  Bartolomeo 
Castelli,  Il  primo  vescovo  di  Siracusa,  e  l'al- 
tro di  Hszara,  fece  la  solenne  funzione  di 
consacrare  il  cardinale  nella  chiesa  di  Casa 
Professa  degli  espulsi  gesuiti  a'  10  del  seguen- 
te febbrajo  ^■ 

Fu  quest'  anno,  e  il  seguente  ancora  170S 
asdai  funesto  al  monarca  di  Spagna.  Perduto 
avea  egli  la  forte  piazza  di  Gibilterra,  di  cui 
si  erano  impossessati  gl'Inglesi:  e  quantunque 
nell'anno  seguente  1705  avesse  tentato  di 
riprenderla  per  mare,  e  per  terra,  furono 
nondimeno  vani  tatti  gli  sforzi  ch'ei  vi  fece, 
avendo  gl'Inglesi  conservato  questo  impor- 
tante acquisto  *.  Ma  restò  viepplii  coster- 
nato dalla  perdita  di  Cataloiina.  e  del  regno 
di  Valenza,  dove  era  arrivato  l'arciduca  Carlo 
sostenuto  non  menodalle  sue  truppe  tedesche, 
che  dalle  milizie  Inglesi,  e  vi  era  slato  rico- 
DOBciuto  per  re  di  Spagna.  In  quanto  a  noi, 
essendo  scorso  gli  il  triennio,  In  cui  ci  avea 
il  cardinale  del  Giudice  cosi  lodevolmente 
governati,  ed  essendo  chiamato  alla  cura 

I  Uongit.  Diario  di  Pai  t.  u,  ptg.  i84. 
*  Voltaire  Euai  lurtHittoin  Oinénda  lom.  Vi, 
cap,  so,  pag.  Ita,  ii3. 


,y  Google 


Ststoralfl  della  tot  ehìesi  di  Horreale,  il  re 
eslinò  il  Duovo  «ieeregnante,  eleggendo  a 
questa  carica  Isidoro  della  Cueva,  e  Bona- 
vides  roarcheae  di  Bedmar.  Il  dispaccio  reala 
Tu  fottoacritto  io  Madrid  a'  5  dì  aprite  1705  '. 

CAPO  IH. 

liidon  della  Cuna,  a   Bonaviiet   marehat 
di  Bedmar  viceré. 

ArrìT&  questo  nuovo  viceré  in  Palermo 
Dcl  d)  15  di  luglid  del  detto  anno,  accom- 
pagnato da  quattro  galee;  ma  non  preae  pos- 
aesso,  che  nel  giorno  seguente;  e  dopo  il 
cardinale  del  Giudice  recossi  alla  sua  chiesa 
di  Morrealo.  Andò  dunque  al  solito  in  detto 
giorno,  dopo  di  aver  Tatta  l'entrala  pubblica 
nel  cocchio  del  BcoaCo  di  questa  città,  alla 
Cattedrale,  e  fatto  ivi  il  giuramento,  previa 
la  lettura  della  cedola  reale,  si  ritirò  al  regia 
palalo.  La  detta  carta  reale  non  trovasi  regi- 
strata neiroflìcioa  del  protonotaro  che  a'  21' 
dello  stesso  mese'.  Il  cardinale  non  si  Irat- 
tflone  molto  tempo  nella  sua  chiesa,  mane 
parti  nel  mese  di  dicembre,  per  portarsi  a  Na- 
poli, e  poi  p3BS8roaBoma.lDratlia'28di  esso 
mese  si  pose  alla  vela,  servito  da  tre  galee, 
ed  onorato  Cina  a  bordo  dalla  presenza  del 
viceré,  e  di  tutta  la  nobiltà  di  Palermo  *. 
La  monarchia  Sorbona,  che  sul  principio 
del  secolo  si  era  resa  cosi  formidabile,  parea 
in  questo  anno,  e  nel  seguente  1706,  che 
andasse  e  tramontare.  Il  re  Filippo  tentalo 
avea  icdarno  di  riprendere  la  città  di  Bar- 
cellona, dove  stavssi  acclamato  per  sovrano 
l'arciduca  Carlo,  ed  era  stalo  costretto  a 
levare  Io  assedio,  e  a  ritirarsi  a  Madrid. 
Presa  da'  Tedeschi  la  citlà  di  Alcantara,  nm 
si  tenoa  più  ivi  sicuro,  e  gli  fu  di  mestieri 
per  ctmsiglio  de'  suoi  generali,  di  sloggiarne 
per  allora,  sebbene  vi  sia  in  capo  a  poco 
rientrato.  Intanto  erano  venute  in  potere  dei 
Tedeschi  Alicante.eCartsgena.  Nelle  Fiandre 
del  pari  le  armate  gallispaoe  aveano  avuta 
la  peggio:  molte  città  aveano  già  riconosciuto 

■  Reg,  del  protonoU  ddl'anoa  t7o4-i7o5,  xiiiad. 
P»g.  118. 

•  Nello  iteno  reg.  pag.   1 18. 

*  Il  signor  de  Burigoy  ^Hitl.  de  Sicitt  Ut.  is  , 
S  XII,  t.  Il,  p.  ^iì},  aoa  k  veruiu  lacntione  di  queito 
vicerc,  e  luppose  crrtmunieiite,  che  il  luceeiiorc  del 
cardinal  del  Giudice,  cui  di  cinque  anni  di  viceré' 
gallo,  (oMC  ilato  il  maTCheK  de  lo*  BotlNue*  1  cfae 
come  dinroo  fu  wstìtuilo  al  Bcdour. 


l'arciduca  per  sovrano  *:  e  Dell'Italia  «rano 
svaniti  lutti  i  progressi  fatti  dalle  stoaae  trup- 
pe: si  era  levato  l'assedio  di  Turino,  0  lotto 
il  Milanese  per  il  valore  dell' impareggiabUa 
principe  Eugenio  riconosceva  per  suo  tovn- 
Do  ì!  ridetto  arciduca  *. 

Le  notizie  di  questi  rapidi  prMressi  degli 
eserciti  imperiali,  e  delle  disfatte  della  truppe 
gallispaoe  arrivava  di  mano  in  mano  nella 
nostra  isola,  e  rattristavano  gli  amimi  dei 
Siciliani.  Il  marchese  di  Bedmar  non  Uscii 
da  una  parte  di  suggerire  all'arcivescovo, 
che  in  tanti  disastri  era  necessario  di  placare 
il  Dio  degli  eserciti,  e  di  pregare  per  li 
prosperità  delle  armi  del  re;  alle  qualilnii- 
Duaiioni  inerendo  il  santo  prelato  prescrìMe 
eoo  suo  editto,  che  agli  11  di  aprile  si  faecase 
una  Solenne  processione  ,  e  si  cantadM  U 
messa  per  implorare  la  divina  proleiiooe  t; 
e  dall'altra  continuando  la  fama  m  recare 
delle  nuove  del  pari  disgradevoli,  ehiaind 
a'  10  di  agosto  la  nobiltà,  cui  preterisse  il 
servigio  militare  per  la  difesa  del  regno,  a 
nel  di  18  dello  stesso  mesa  comandò,  chei 
collegi  degli  artisti  di  Palermo  si  mettetsem 
in  armi,  a  fine  di  guardare  i  baluardi:  as- 
segnando ogni  giorno  tanti  consolati,  quanti 
erano  i  forti,   che  difender  dovevansi  '. 

In  capo  a  pochi  giorni  giunte  laconiobate 
notizia,  che  il  re  rinforzato  da  nuore  troppe 
era  ritornato  alle  porte  dì  Madrid,  m  avca 
fatto  ritirare  gli  alleati,  e  vi  era  rientrato 
glorioso.  A  questo  lieto  avviso  fu  cantato  nel 
di  25  di  esso  agosto  Unno  ambrosiano  in 
rendimento  di  grazie  per  cotale  avvenluroco 
ritorno  del  sovrano  nella  sua  regia,  coll'as- 
sistenza  del  viceré,  del  sacro  consiglio,  del 
senato, e  della  nobiltà, enei  dl29pertuUe 
le  chiese  della  capitale  fu  espostoli  Sagrs- 
mento  dell'altare,  e  fu  cantata  la  solenne 
messa.  Ma  mentre  si  facevano  questi  rin- 
graziamenti, si  udì  la  perdita  dì  Alicante, 
e  di  Cartagena,  e  le  sconlìtte  ricevuteai  dalla 
armi  gailispane  in  Lombardia  :  cose  tutte, 
che  funestarono  l'allogrezsa  de'  Siciliani. 
Ai  dispiacere  della  disgrazie  del  re  Cai- 

4  Mouj'it.  Diario  dì  PJi.  t.  11,  pag.  9oa.>o5. 

)  Voltaire  Emù  tur  rffatoirt  Géncntf*  cap,  ao, 
t.  TI,  pig,  )i6,  e  Mg.— Hurator.  annali  dittila 
aU'auDo  1706,  t.  Ili,  pag-  4l'  4«- 

5  UunL  jinn.  ttltàUa  aÙ' mum  1706.  tom,  a, 
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tolieo  «Moppìoati  quello  delle  diIn«Blic^e  di- 
Mvventura,  che  scuriva  la  Sicilia.  Era  molto 
tempo,  cbe  un  eerto  Aotoaiu  Catinella  della 
citU  di  Uaiara  ,  che  facea  la  proreasione 
di  muratore,  era  divenuto  capo  di  banditi, 
e  con  un  numero»  seguito  di  compagni  lenea 
in  ■«^geziooe  non  aolamenle  la  capitale,  ma 
tutu  ancora  la  intera  isola.  Era  egli  per  la 
su  agilità  detto  Tolgarmente  Salta  It  vili. 
Noa  sUTano  nemmeno  aicuri  i  chioslrì  delle 
monache,  giacché  egli  avea  la  destreiu,  con 
Un  più  cbe  due  stiletti  ,  di  montare  sulle 
più  alle  muraglie,  e  di  entrare  ne'  monasteri, 
sebbeoe  non  molettasse  punto  la  pudicizia  di 
quplls  Tcrgini,  e  solo  restasse  contento  del 
denaro  ch'elleno  aveano.  Hr.  Francesco  Ra- 
inirez  vescovo  di  Girgeoti  avea  Tatto  io  modo, 
ch'egli  abbandonasMla  Sicilia.  Andò  infatti 
1  Boa»;  ma  in  capo  a  qualche  tempo  ri- 
torna aegrelamente  alla  sua  patria,  ed  ivi 
(calate  le  muraglie  della  badia  di  quelle  tao- 
nache,  ne  rubò  lutto  il  denaro,  e  parti. 

U  marchete  di  Bedmar,  volendo  liberare 
il  re^m  dalle  ruberie  di  questo  malandrino, 
fece  ogni  opra  per  averlo  nelle  mani;  ed 
avendo  Hputo  eh'  era  io  Toscana,  facendo 
delle  pratiche  eoi  gran  duca  venne  a  capo, 
cbe  ibsse  carcerato  in  Livorno,  e  rimandato 
io  Sicilia.  Compi  la  toglisi  11  processo,  fu  egli 
eondaimato  a  morte,  e  a^i  11  di  maggio  fu 
■ppiccato.  Costui  era  un  uomo  di  un  umore 
rtravagaote.  Non  molestava  punto  i  poveri, 
*  andava  in  traccia  dei  ricchi,  e  de'  facot- 
Imì:  prolesiando  che  li  rubava  per  discol- 
pare la  loro  coscienza.  Col  denaro  poi,  che 
Iraggea  da'  suoi  furti,  sollevava  spesso  1 
Deschioi,  e  maritava  le  litelle   '. 

Un  altro  diustro  soffriva  la  capitale,  e  tutta 
la  valle  di  Uazara  da  qualche  tempo.  Le 
tonnare,  che  sono  per  noi  uno  interessante 
iiticolo  di  commercio,  non  davano  da  molti 
uni  le  solite  pesca^oni  de'  tonni;  e  questa 
icanezn  era  nociva  al  regno,  dove  non  en- 
trava il  denaro,  cbe  solca  trarsi  dalle  ven- 
dite delle  tonnine,  e  insieme  s'  particolari, 
ch'erano  padroni  delle  medesime,  ed  a'  pe- 
tcatori,  che  vi  guadagnavano  il  pane.  Fu 
dunque  creduto,  che  fosse  d'uopo  di  bene- 
dire 9  mare,  e  se  no  dimandò  il  permesso 


'  KoopL  Diatio  di  Pai.  t.  »,  p,  ao8. 

<  Noe  io  n  qml  fondsmcalo  ntii  allor  «^ulo 
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alla  santa  sede,  che  Clemeote  XI  accordò 
con  breve  spedito  a'  30  di  aprile  1706  ■. 
L'arcivescovo  Gasch,  cui  fu  diretto,  nel  di 
30  di  maggio  andò  in  processione  dal  duomo 
sino  alla  Porta  Felice,  dove  fé  la  benedi- 
zione del  mare  secondo  le  forme  prescritto 
dal  rituale  *.  Non  sappiamo  se  il  viceré 
fu  presente  a  questa  funzione,  né  se  Dio 
siesì  compiacciuto  di  accordare  la  desiata 
pescaggione. 

StavsBi  il  mentovato  viceré  nella  maggiore 
sollecitudine  per  conservare  questo  regno  al 
re  Cattolico;  e  siccome  arrivavano  di  giorno 
in  giorno  le  funeste  notizie  dello  disfatte  dei 
Gallispani,  (emea  che  non  fosse  per  compa- 
rire inaspettatamente  la  flotta  anglo-olan- 
dase  per  conquistarlo  all'arciduca  Carlo. 
Scrisse  perciò  elTicaci  lettere  allo  coni  di 
Versaglies,  e  di  Madrid,  richiedendo  soc- 
corsi di  truppe,  e  di  munizioni  da  guerra, 
per  mettersi  in  o^ni  evento  io  iststo  di  dife- 
sa. Non  ne  riportò  che  delle  vane  promesse. 
Luigi  XtV,  e  il  re  Filippo  non  credeano, 
che  potesse  essere  minacciata  la  noBlra  isola, 
e  perciò  fecero  rispondere  da'  loro  ministri, 
che  non  vi  erano  per  allora  codesti  sospetti; 
e  che  se  mai  ai  fosse  penetrato,  che  i  ne- 
mici avessero  in  animo  d'invadere  la  Sicilia, 
non  si  sarebbe  allora  trascurato  di  provve- 
dere a'  bisogni  della  medesima.  A  questi 
timori  vi  si  aggiungea  quello  delle  truppe 
istesse,  che  stavano  di  guarnigione  nel)'  iso- 
la. Erano  queste  spagnuole,  e  nella  buona 
fiarte  conservavano  una  certa  affezione  verso 
a  casa  di  Austria;  laonde  aospetlavs  il  Bed- 
mar. cbe  comparendo  le  aquile  imperiali, 
costoro,  in  vece  di  respingerle,  piutlijslo  de- 
sertassero.e  si  unissero  sotto  gli  stendardi 
austrìaci.  Il  loro  numero  montava  a  quattro 
mila,  ed  erano  divisi  in  quaranta  compa- 
gnie, ciascheduna  delle  quali  costava  di  cento 
uomini;  e  tutti  non  ubbidivano,  che  a  due 
supremi  capi,  cioè  ad  un  maestro  di  campo, 
e  ad  un  sergente  ma^iore.  Il  viceré  adun- 
que, per  metter  freno  a  queste  milizie,  pensò 
di  cambiarne  l'ordine,  e  le  divise  in  tanti 
battaglioni,  ciascheduno  de'  quali  era  compo- 
sto di  dodici  compagnie,  di  quaranta  soldati 
per  una.  In  guisa   cbe  non  contenesse,  che 
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«oli  &60  namini.  Destinò  ad  ogni  battaglione 
il  suo  coIoDoeilo ,  e  ad  ogoi  compagnia  un 
capitano  coi  luoi  ufiiziali  auballerni,  ch'ei 
scelse,  costandogli  la  loro  abilità,  e  l'afTe' 
(ione  verso  la  casa  Borboni.  Crea  ancora 
uno  ispettore  generale,  il  quale  invigilasse 
•opra  la  condotta  ecanomica  dei  colonnelli, 
e  de'  capitani,  e  curasse  che  i  soldati  fos- 
sero ben  vestiti ,  e  puntualmente  pagati. 
Questa  riforma,  che  diede  sul  naso  a'  ve«- 
chi  ulTiziali ,  assicurò  il  Bedmar  da  ogni 
sospetto  di  ammutinamento. 

Sic<;ome  poi  era  anche  necessario,  che 
le  Tortene  del  regno  fossero  ristorate ,  e 
proviste  di  artiglieria,  di  polvere,  di  palle, 
e  di  altre  munizioni  da  guerra,  ed  altronde 
il  regio  erario  non  era  in  grado  di  sommi- 
nistrare da  sé  il  denero  necessario  a  queste  ■ 
provvigioni;  perciò  si  determinò  detto  viceré 
a  convocare  un  generale  parlamento,  ch'e- 
rano oramai  acorsi  cinque  anni,  che  non  ai 
radunava,  afllne  dì  trovare  i  mezzi  da  con- 
servare il  regno.  Ne  fu  fatta  l'apertura  in 
Palermo  a'  10  di  febbrajo  1707  nella  solita 
sala  del  regio  palagio  ,  dorè  unitisi  i  tre 
ordini  dello  stato  udirono  dalla  bocca  dello 
stesso  viceré  le  disavventure  della  corona 
di  Spagna  assalita  da  tanti  formidabili  ne- 
mici, e  il  pericolo,  in  cui  si  trovava  il  regno, 
di  estere  invaso:  e  per  conseguenia  la  neces- 
sità, in  cui  f^ra,  di  essere  fortiGcsto,  e  prov- 
veduto, affine  di  resistere  alla  temuta  inva- 
sione. A  queste  cause  richiese,  che  ì  par- 
lamentari, per  assicurare  la  isola,  non  sola- 
mente confermassero  i  consueti  donativi, 
ma  ofTerissero  ancora  al  monarca  qualche 
straordinario  sussidio,  per  iscansare  con 
questo  i  pericoli,  da  quali  erano  minacciati. 
Soggiunse,  che  oltre  di  dover  precaversi 
da'  danni,  che  soirrir  poteano  da'  nemici 
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I  Cercano  i  polìtici,  per  quat  motivo  il  mirctieic 
Ai  Bedinar  abbia  rictiinto  alla  corte  di  eucre  isgra- 
Talo  del  goTcrno  di  Sicitia,  dove  non  gli  era  acca- 
daÉo  venin  ainidro,  e  dove  en  amato  dilla  naiio- 
ne.  Il  Caniio  (Mtm.  Star.  lìb.  u,  t.  111,  voi.  11, 
pug.  317)  opinò,  eh' ^i  alte  notine  dette  di>grai)e 
■ccidute  alla  mroni  di  Spagna  in  Napoli,  le  di  cui 
piane  erano  io  potere  dei  Tcdetcfai ,  temendo  una 
■avaiione  in  SiciJia,  né  troraDdoti  abbattinia   forte 


per  djfrndi-rli,  abbia  aotto  il  preteito  di  cigionerolc 
nlule  dimandato  it  niD  coDgedo.  Lo  tieiao  Kriue  il 
p.  Abate  Amico  {la  jtuct.  ad  FaxtUum  tota,  in, 
pag.  3i8)  ,  cbt  kuol  *eguire  le  pedate  del  Canuo. 


della  corona,  era  di  mestieri  di  dar  ripara 
a'  mali  interni,  che  allligevano  il  regno,  e 
arrecavano  un  sensibile  detrimento  al  pub- 
blico commercio.  Correano  in  fatti  mcrfle 
monete  falsificate;  e  quelle,  ch'erano  di 
giusta  lega,  trovavansi  mancanti  per  la  av- 
uta frode  di  (osarle:  e  perciò  ne'  negoaiati 
era  d'uopo  di  pesarle  ,  e  di  rifare  ciò  che 
mancava;  la  qusl  cosa  non  solamente  era 
dannosa  a'  compratori,  ma  nuoeea  inoltre 
alla  sollecita  apedi/.ione  delle  vendite,  e  delle 
compre,  per  il  tempo  che  vi  si  doveva  consa* 
mare,  e  facea  ostacola  alla  libertà  del  trof- 
Geo  '. 

Convenendo  ì  parlamentari  della  risposta, 
che  dar  doveano  al  viceré,  nel  di  18  dello 
stesso  mese  si  presentarono  al  medesimo, 
e  gli  palesarono,  ch'eglino  erano  contenti  di 
prorogare  i  donativi  ordinari  cosi  triennali, 
che  gli  altri,  che  si  rinnovavano  di  noveìa 
nove  anni,  de'  quali  si  é  fatta  meniioneBel 
riferire  gli  antecedenti  parlamenti,  e  che 
per  riguardo  al  sussidio  straordinario,  che 
si  dimandava,  erano  disposti  di  ofTerire  al 
monarca  dugento  mila  scudi,  i  quali  fossen 
impiegai  in  parte  per  ristorare  le  fortifKa- 
zioni,  e  provvederle  degli  attrezzi  militari 
da  guerra,  e  in  parte  per  fabbricare  la  nuova 
moneta  di  argento  ,  giusta  gli  ordini  ch'e- 
rano venuti  dalla  corte,  e  colla  ripartizione 
che  viene  accennata  negli  atti  di  questa  as- 
aemblea;  in  cui  ebbe  il  Bcgmar  le  solite 
mille  oncia  di  regalo,  e  il  suo  cameriere 
maggiore  co'  regi  ufEziali  la  consueta  rico- 
noscenza *. 

Questo  fu  l'ultimo  solenne  atto  faUo  dal 
marchese  di  Bedmar  nel  suo  viceragnato; 
giacché  in  questo  istesso  anno  1707,  avendo 
ottenuto  dalla  corte  il  permesso  di  ritirarsi  *, 
parti  da  Sicilia,  che  restò  dispiaciuta  della 


Ha  l'uno,  e  l'allro  n  tono  inpntuli,  come  ai  &  pt- 
icge  dalla  data  dei  tempi.  Il  conte  Daun  ai  accMtù 
a  Napoli  ai  •}  di  luglio,  e  l'acquiito  delle  piane  di 
euo  re|;iin  non  accadde,  die  parte  nel  meie  luddetta, 
e  parte  nei  seguenti  meit  di  agosto,  r  •ettcmivt, 
enendoti  re»  Gaeta  nell'ultimo  di  queito  mese.  I.'u- 
rivo  del  nuovo  viceré  in  Palermo  fu  ai  ijdi  lu^«, 
e  la  partema  del  marcbcae  di  Bednur  ai  a3  dctlo 
■teuo  meae.  Come  duiupie  uri  pouihile,  che  dirtra 
la  perdita  del  rcf  no  di  Napoli  abbia  egli  chi«ti  U 
ma  dimtuione?  Auai  prima  adunque  la  dimandi, 
e  fone  dono  le  vittorie  del  Piemonte,  e  lo  acquUfi 
della  Lombardia,  che  accaddero  auai  prima,  e  p» 
Icront  indurre  il  di  lui  animo  a  cercare  di  euen 
diigrayato  dal  Ticeit^nato;  e  perché  fbrM  lemca  ^ual' 
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AìIuìIodUdsou,  MMndo  rimuta  aisai  cod- 
trata  dolU  dolceua,  e  della  giUBliiia  con 
cui  la  govenuifa. 


Ctrto  Antonio  Spinola,  a  Colonna  mmvhesé 
a  BMatu.  *  étn  di  Stilo  vieeri. 

Dopo  Tilt  ricorsi  (itU  dal  marcbeas  di 
Bedmar,  perchè  il  re  ai  compiacesse  di 
datali  il  succcMore  nel  viceregnato  di  Sici- 
Iri,  finalmente  Filippo  V  lì  delenninò  dì  lod- 
diirarlo,  e  a'  3  di  aprile  1707  elesse  per 
Ttcerè  di  Sicilia  Carlo  Antonio  Spinosa,  mar- 
chese di  Balbosas,  come  costa  dalla  cedola 
mie  soltoscritta  in  detto  giorno  nella  citti 
di  Uadrid  '.  Quelli  non  arrivò  in  Palermo, 
cba  a'  13  di  luglio  segubnte,  accompagnato 
da  due  galee  della  squadra  del  duca  di  Tursi. 
Non  Tolle  egli  prender  possesso  della  sui 
carica  per  Teneraiione  al  marchese  di  Bed- 
mar,  te  prima  questi  non  partisse,  il  quale 
nel  di  i3  del  medesimo  mese  montò  sulle 
■tesse  galee,  al  bordo  delle  quali  lo  volle 
accompagnare  il  nuovo  viceré.  Partilo  il 
BedoMr,  il  marchese  dì  Balbases  andò  im- 
Dedialameote  alla  cattedrale,  dove  Te  il  so- 
lita giorunento,  e  cominciò  ad  esercitare 
Taotofità  Ticeregia  '.  La  cedola  fu  poi  re- 
pstrata  oeH'of&cìna  del  protonotiro  a'  28 
dello  stesw  mese  *. 

Le  prime  cure  di  questo  cavaliere  si  rivol- 
lero alla  diresa  della  citti  di  Messina,  ch'e- 
ra la  pili  esposta  ad  essere  invasa,  dietro 
i  prìmì  acquisti  Tatti  dalle  truppe  cesaree 
nel  regDO  dì  Napoli,  e  della  Calabria.  Perciò 
a'  12  del  seguente  agosto  vi  aped)  due  com- 
pagnie di  cavallerìa  per  impedire  ogni  sbarco, 
che  le  medesime  Tsr  potessero  dalla  vicina 
città  di  Aeggio  *.  Non  tutte  le  piazze  del 
regno  di  Napoli  erano  venute  in  potere  degli 
Alemanni;  It  citti,  a  la  fortezza  di  Gaeta 
■i  sostenevano  tuttavia  contro  gli  assedianti. 
e  solo  erano  cominciate  a  mancare  le  vet- 
tovaglia. Il  nostro  marchese  di  Balbases 
sollecito  degl'interassi  sovrani,  anche  fuor 
della  Sicilia,  vi  spedi  a'  21  dello  stesso  mese 
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cinque  galee  della  squadra  siciliioa,  cariche 
di  viveri,  ed  io  particolare  di  farina,  le  quali 
arrivarono  opportunamente  per  disfamare 
quella  citti  ^;  la  quale  nondimeno  non  poten- 
do reggere  più  lungo  tempo  alle  replicato 
sorprese,  fu  poco  dopo  presa  di  assalto,  s 
saccheggiata  insieme  col  castello  '. 

Il  seguente  mese  di  settembre  fu  appor- 
tatore di  liete  notizie.  A'  13  dì  esso  giunse 
l'avviso  che  l'armata  cesareo-savojarda.  che 
era  andata  allo  assedio  di  Tolone,  e  la  flotta 
anglo-olandese,  che  bloccava  quel  porto,  erano 
stale  respinte;  l'armata  dal  valore  delle  truppe 
francesi,  e  la  flotta  da  contrari  venti;  e  co- 
strette  perciò  l'uoa,  e  l'altra  a  ritirarsi.  Ar- 
rivò dopo  tre  giorni  la  feluga  del  dispaccio 
da  Madrid,  la  quale  recò  la  piacevole  notì- 
zia, che  la  regina  di  Spagna  a'  25  dello  an- 
tecedente mese  di  agosto  avea  felicemente 
dito  alla  luce  no  figliuolo ,  il  quale  assicu- 
rava la  successione  della  monarchia  dì  Spa- 
gna in  questa  branca  della  casa  Borbone. 
Per  questi  due  fausti  avvenimenti  fu  cantato 
allora  nella  cattedrale  l'inno  ambrosiano  collo 
intervento  del  viceré,  dello  arcivescovo,  del 
senato,  del  sacro  consiglio,  della  nobitti;  le 
soldatesche  fecero  le  solite  salve  reali .  i 
castelli  regt  coi  baluardi  della  città  diedero 
eolle  loro  artiglierie  ì  segni  del  comune  giu- 
bilo, la  citti  comparve  la  sera  ìlIuraìnstB  . 
e  fu  fatU  la  grazia  a  tutti  gli  Spagnuoli,  che 
trovavanai  in  pri^one  ,  di  essere  scarce- 
rati. 

Queste  dimostrazioni  fatte  al  primo  avviso 
della  nascita  del  serenissimo  infante  Ferdi- 
nando non  erano  bastevoli  per  attestare  l'al- 
legrezza dei  Siciliani,  e  sopratutto  dei  citta- 
dini della  capitale;  e  perciò  il  senato  di  Pa- 
lermo col  consenso  del  marchese  dì  Balba- 
ses determinò  di  fare  per  questo  felice  parto 
delle  grandiose  feste,  le  quali,  acciò  si  pre- 
parassero con  magniGcenza,  furono  difTcrite 
sino  al  seguente  mese  di  novembre  '.  Arri- 
vato questo  mese  ai  die  princìpio  nel  di  \ì 
da'  rendimenti  di  grazie,  a  fu  fatta  una  di- 
vota processione,  nella  quale  furono  portate 
attorno  le  reliquie  dei  santi  protettori  della 
citti .  e  di  poi  furono  cantati  i  solenni  ve- 
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spri  nella  ciltedrala.  Nel  iegoente  eiamofa 
tenuta  cappella  reale  Dello  stesso  tempio , 
dove  canlÀ  la  messa  pontificale  l'arcivescovo 
Hr.  Gasch.  La  stessa  messa  Tu  replicata  nel 
di  H  per  tutte  le  altre  chiese  ,  e  in  esse 
furono  recitate  le  litanie,  ed  altre  preci  per 
lo  stesso  obbietto.  Terminate  le  feste  sacre, 
duranti  le  quali  fu  sempre  alia  notte  illU' 
minata  la  capitile,  si  godettero  le  profane  , 
le  quali  consisterono  nella  solenne  cavalcati 
secondo  il  costume  di  quel  tempo  ,  in  tre 
giuochi  del  toro  nella  piatza  del  regia  pa- 
lagio, ed  in  un  elegante  fuoco  srtifìziato,  a 
spese  però  del  regio  patrimonio  nella  stessa 
piazza  '. 

Dopo  queste  dimostraiioni  di  (tioja  il  vi- 
ceré cominciò  ad  inghiottire  degli  aRiarissi- 
mi  bocconi.  Nel  di  7  dì  gennaro  1708,  la 
vieeregina  Isabella  la  Cerda,  ed  Aragona  se 
ne  mori.  Era  questa  dama  venula  da  Civita- 
vecchia nell'anno  antecedente,  ed  era  arrivala 
al  SO  di  settembre  condotta  dalla  galee  di 
Sicilia  *.  Ne  fu  egli  dolentissimo  ;  ma  per 
non  ainigere  la  città ,  ordinò  che  fosse  pri- 
vatamente seppellita  nella  chieat  del  con- 
vento di  a.  Teresa  fuori  la  Porta  Nuova. 
Nondimeno  la  nobiltà  ,  e  il  ministero  vesti 
di  latto  per  quaranta  giorni ,  e  le  campane 
delle  chiesa  non  desisterono  dal  suonare  a 
morto.  Un  gusjo'  peggiore  gli  arrivò  ai  13 
del  seguente  maggio,  in  cui  corse  rischio  di 
essere  ucciso,  o  per  lo  meno  imprigionato. 
Volea  ^li  godere  della  pesca  dei  tonni,  che 
dovea  io  quel  giorno  farti  alla  tonnara  del- 

•  Mougit.  Diario  Ji  Pai.  t.  u,  p«g.  319. 
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I  Per  soddiifiiione  degli  alnmeri,  che  non  Iianno 
cognizione  JI  ([iinU  peica^gtone  ,  eccone  !■  hrevc 
detcrìiioDc  tratta  dall' opEra  deU' ihale  Arcangelo 
Lnnli  (Slato  fimcnu  della  Sicilia  cap.  4>  tO"i.  ■> 
jug.  17^)-  Gii  ordegni  ni:ce$aarj  per  pefcarc  i  tonni 
•ODO  principal mente  le  reti ,  le  quali  lODO  formate 
dì  certe  funicelle  diipoatc  ■  focgia  dì  camere  ,  che 
•ODO  aUònale,  e  «oitenule  da  dÌTene  ancore.  Quat- 
tm  MUO  queite  cinien.  La  prima  alla  parte  di  po- 
nente, ed  ha  una  porta  cbe  ai  l'ingieuo  ai  tonni  j 
ita  quella  panano  i  detti  paci  nella  aecoada  ,  che 
vien  nominata  uU  :  dopo  di  qucatii  vcrio  levante 
Tiene  ima  terza  camera,  e  poi  la  quarta ,  che  vien 
detta  la  camera  della  morie.  Dietro  queite  camere 
Tanno  aleie  lunghe  corde,  che  tono  nomioate  la  coda 
della  tonnara,  e  lono  attaccate  al  terreno,  le  quali 
mantengono  fermo  tutto  queato  marino  cdifiiio.  I^ 
porle  li  chiudono  quando  abbiaopia.  Vengono  adun- 
que i  tonni  a  ichiere  ,  ed  entrando  il  primo  nelln 
prima  camera  ,  i  icgiiìto  totto  dai  iiMi  compagni. 
Quando  Tca'è  una  lutEcieule  quanliti,  il  raw,  cbe 


l'Arenella,  ch'i  ud  divertiniento  asui  pia- 
cevole, e  si  fa  con  un  apparato  magaifies'i 
e  dovea  portarvìsi  sopra  una  delle  Dottts 
galee.  Or  molti  condannati  al  remo,  allll^ 
sta  dei  quali  era  un  trapanese  ,  che  cbii- 
mavasi  Simone  Morto,  tramarono  l'arditi 
impresa  ,  quando  il  viceré  fossa  andito  id 
osservare  quella  pescaggione,  di  sollevini, 
e  di  metterlo  in  ceppi  con  tutta  la  nobilli 
cbe  )'  accompagnava ,  e  di  viato  vele^in 
per  Napoli,  allioe  di  presentare  questa  prtdi 
al  conte  Daun  governatore  cesareo ,  ctxi  ti 
comandava,  sperando  di  ottenerne  un  premo, 
o  per  lo  meoo  la  grazia  di  essere  liberiti 
dalla  galea.  A  buona  sorte  del  viceré  qi» 
sto  nero  attentato  non  ebbe  enetta.  Il  e»- 
mito  della  reale  capitani,  dovendo  eoodut- 
re  questo  signore  ti  mentovato  spetticolo, 
non  stando  sicuro  dei  remiganti,  e  dubitinio 
che  nella  confusione ,  eh'  e  insepiribile  à 
quella  pescaggione,  eglino  non  tentauero,  « 
per  disubbidienia,  o  per  altro  pravo  loclin. 
di  far  pericolare  la  detti  galea  .  dlminll 
che  b'  imbarcassero  lu  di  essa  delle  Mldf 
fesche,  le  quali  in  ogni  evento  poteturoltr 
rispettare  i  suoi  ordini  ;  e  cosi  fu  fiUo.  I 
congiurati  vedendosi  contro  ogni  loratipd- 
tazione  cinti  di  soldati  armati  ,  non  »  ini- 
schiarono  di  mettere  in  pratica  quintoinw 
meditato  ,  e  restò  cosi  salvato  il  Tìeerè .  e 
la  sua  comitiva.  Ritornata  la  galea  ii  f«to, 
vi  fu  del  bisbìglio  fra  i  sollevati,  chantiin- 
proveravano  l'un  l'altro  di  essere  stati  trD;7<i 
pigri ,  e  timidi  ;  e  intanto)  si  aoimtnao  In 

i  il  capo  dei  marinari,  e  invigila  con  dUiicmiiI' 
farrivo  di  queiti  animali,  ed  enirali  che  lono,  cbiiub 
la  porta.  Cercano  i  tonni  vedendosi  chimi  di  n} 
parci  ma  aiccoaie  k>iio  timidi,  ili  muso  ddici^t 
di  viltà  detwic  ,  toccando  le  carde  >i  arntniio,' 
girando  aUomo  entrano  ndla  •ecoudn,  e  Dctlalau 
camera,  le  di  cui  porte  aono  patenti,  e  GnaLncnti  ikìU 
camera  della  moite.  Sotto  a  quota  crii  dU  ni 
più  grande,  e  lavorata  con  maglia  più  ilrclti,  ^ 
chiamali  corpo.  Quando  dunque  è  anivati  fio 
della  peicaggionr,  t  iDarìnari  aliano  a  pelo  fu^ 
il  corpo  aatló  la  camera  della  norie ,  e  nw  oii  1 
tonni,  che  »i  aono  dentro,  i  quali  Tcdendoii  rijIMl' 
■enza  che  abbiano  modo  di  icappare ,  lì  dibiLl!"' 
diiperati mente  ,  e  mettono  losiopra  le  itqiiCi  ™ 
qual  moto  vengono  Ideati  i  numeroii  ipeKalarì.'  G°' 
cbe  arrivati  a  tiro  dei  peicalori,  quelli  eoa  opn^ 
di  fèrro  ti  lerùcono  ,  e  li  cavano  fuori  dd  mp^  1 
inctteudoli  nelle  barche,  cbe  itanno  allonio.  Si  (i'>^- 
delle  volte  a  prenderne  delle  migliaia  in  brmi'ii' 
tempo  ,  e  con  una  deatreua  ,  die  fa  meravi^'  1  ■ 
■peuo  vi  li  peicaDO  ancora  dei  pesciipada,  coi  1°^ 
i  tonni  li  accomunuo. 
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di  loro,  giaeeM  era  blIKo  U  primo  colpo,  di 
iMtUme  IH  allro.  Doveano  e^ao  io  iteuo 
gionio  rimorcfaiBre  un  «aacello  dealinato  a 
portare  alcune  compagnie  di  aoldali  a  Mei- 
■ina;  pcnaanMio  adunque  dì  menarie,  te  po- 
tea  loro  riuacire,  a  Napoli  .  o  per  lo  meno 
di  Kapparsene  in  quella  città.  1  kiro  diacorai 
non  furono  coal  occulti,  che  non  fotsero  atali 
aacoltati  da  altri,  che  non  eraao  della  con- 
giura. Qneati  ne  aTTiaaroao  tosto  il  eomito, 
dw  DO  die  parte  al  comandante  ,  il  quale 
arando  btti  carcerare  .  e  mettors  alla  tor- 
tura ■  rei,  trovò  che  fosse  Ten  la  con^ura. 
Farooo  appiccati  al  Molo  due  schiavi,  e  un 
rorxalo.  ch'erano  dei  priacipalì  sollevati,  nel 
tf  19  di  maggio.  Simone  Morto  il  loro  capo 
ebtM  la  aorta  di  uWani  colla  fuga  ,  s  di 
tcaatare    il  iLeritato  gastigo  ■■ 

Fu  più  aenaibile  al  cuore  di  questo  viceré 
li  lamultuaziona  accaduta  pochi  giorni  dopo 
in  Palermo.  E^i  cui  era  aUta  confidata  la 
cMlodia  dd  regno  nostro,  temendo  a  ragio- 
ne, che  trorandosi  gl'imperiali  con  un  Iwon 
nerbo  fi  Inippe  poeaetsori  di  tutto  il  regno 
ài  NapoK,  e  della  Calabria ,  non  teDlassero 
d' àaraderlo  .  essendo  agevole  il  tragitto  da 
BeggMi  in  Messina;  a  paventando  ancora  la 
flotta  inglo-oUDdesa,  che  di  leggieri  pelea  fare 
uno  sbarco  nelle  cittì  marittime  dell'  isola, 
e  partieolanneole  nella  capitale,  ch'era  mal 
difese,  aeritte  avea  elBcacisaime  lettere  alla 
torta  di  Madrid:  ricercando  cbo  se  gli  man- 
daaaam  ddle  truppe,  coHe  quali  avesse  po< 
tato  provvedere  non  solo  alla  citte  dì  H«s- 
tina,  ma  a  qatdia  di  Palermo  ancora,  e  alle 
altre,  cbe  (oaiero  solette  alla  invasione  dei 
DMoiei.  Accudendo  il  gabinetto  di  Hadrìd 
alle  gintle  premure  di  questo  governante , 
spedi  nove  navi.  Tra  vascelli,  e  tarlane,  sulle 
quii  TuTOoo  imbarcati  tre  mila  soldati,  parte 
•pagMioli,  parte  rraocesi,  e  parte  iriandeti. 
Arrivarono  queste  milizia  io  Palermo  ai  28 
di  aprile ,  e  il  marchese  di  Balbases  ,  tro- 
vandofì  ahlnstania  proiisto,  spedi  otto  com- 
pagnie di  cavallerìa  in  Messina,  dove  mag- 
giore era  il  pericola,  oltre  quelle  che  vi  si 
erano  antecodeatementa  mandate ,  le  quali 
partirono  lo  stesso  giorno,  e  nel  di  seguente 
per  il  loro  dealino;  e  le  altre  trattenne  presso 
di  •«>. 
Fra  qoei  cbe  restarono  in  Palermo ,  fu- 
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reno  gr  Irlandesi  ehe  erano  comandati  dal 
maresciallo  di  campo  conte  di  Hsonl.  Questo 
cavaliere  si  era  acquistala  molta  riputazione 
in  Italia  nella  difesa  di  Cremona  ,  e  di  poi 
era  stato  adoprato  dalla  corte  di  Spagna  toa- 
tro  i  rubelli  di  Valenza.  Ma  era  fama,  che 
egli  in  questa  citli  ai  fosse  mostrato  troppo 
condiscendente  coi  suoi  soldati,  permettendo 
loro  ilaaechirggia  ,  e  perdonando  ai  mede* 
sìmi  le  ptà  atroci  cruddti  usate  contro  quei 
sventurati  cittadini.  Correa  anche  voce,  che 
dal  aacche^io  non  fossero  alalo  neppure 
esenti  le  chiese  di  Dio,  e  cbe  il  Maonl  foaaa 
stato  a  parte  di  tutto  il  bottino.  Questa  opi- 
nione vera,  o  falsa  che  fosse  stata.  Te  guar- 
dare di  mal  occhio  dal  popolo  il  reKlmealo 
degririandesi,  e  il  comandante  di  esso;  te- 
mendo di  non  ricevere  un  pari  trattamento 
a  quello  dei  Valeniiani.  Af^ungeasi  a  questi 
sospetti  la  persuasione,  che  costoro  fossero 
Francesi;  poiché  1'  unione  fra  la  Spagna ,  e 
la  Francia,  e  il  linguaj^gio,  che  costoro  ado- 
pravano  per  farsi  capire,  ch'era  il  francese, 
fecoro  credere  agl'idioti  ch'eglino  varamento 
fossero  di  quella  nazione.  Fomeatavaoo  que- 
slo  errore  i  malcontenti,  i  quali  conferman- 
do la  plebe  In  questa  credenza,  faceaoo  ri* 
nascere  nei- loro  cuori  il  vecchio  odio  del- 
l'anno 1282,  e  le  gelosie,  che  furono  allora 
la  prìocipal  cagione,  per  cui  i  Francesi  tutti 
ch'erano  in  Sicilia,  fiuono  barbaramente  tru- 
cidati. 

Contribuì  in  qualche  modo  a  far  credere 
che  fosse  varo  quanto  si  andava  divulgando 
Io  atesso  marchese  di  Balbases,  il  quale  A 
era  determinato  di  alfldare  la  custodia  dei 
baluardi  della  citli  alle  truppe  venute  da 
Spagna,  fra  le  quali  erano  gririandesi.  Noi 
non  sappiamo  da  che  mai  alesi  mosso  il 
viceré  a  questo  pensamento,  se  perchè  era 
in  qualche  diQldeozi  del  popolo  palermitanoj 
come  lasciò  scritto  il  contemporaneo  cano- 
nico Antonino  Mungitore  ■  ,  ovvero  percliè 
credesse,  ch'essendo  queste  truppe  agguer- 
rite, avrebbono  meglio  maneggiate  le  armi, 
e  le  artiglierie  io  difesa  delM  cilli.  Vuoisi 
da  alcuni,  ch'ei  vi  sì  fosse  indotto,  non  so- 
lamente per  tenere  in  freno  i  cittadini,  ma 
inoltre  per  un  principio  di  economia;  giac- 
ché inteodea  disgravare  1'  erario  regio  del 
mantenimento  di  queste  soldatesche,  cbe  me- 
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dilava  di  Tar  pagare  alla  citli,  alle  chiets. 
e  allo  persone  heoltose  ;  giacché  servivaDo 
per  la  loro  difesa. 

Questa  determiDaiione,  ch'ei  gii  staTi  per 
eseguire,  giunse  alle  orecchie  dei  coDsolati, 
ossia  dei  collegi  degli  artisti ,  1  quali  ere- 
deano  di  avere  la  prerogativa,  che  la  difesa 
e  la  custodia  dei  baluardi  della  citti  si  do- 
Tesse  aRIdsre  a  loro  medesimi ,  come  sem- 
pre si  era  fatto  io  tutte  le  urgeaie,  in  cui 
ai  era  trovala  la  capitale.  Ingelositi  adunque 
costoro,  che  pensasse  di  spogliarli  di  questo 
pretesa  loro  antico  privilegio,  e  temendo  inol- 
tre, che  dandosi  il  possesso  dei  bastioni  ai 
addati  atranieri,  la  citlà  resterebbe  esposta 
al  loro  arbitrio,  o  per  lo  meno  sarebbe  stata 
aggravata  con  pesantissime  contribuzioni  per 
i  soldi  di  queste  truppe,  e  degli  uTQziali,  che 
le  comandavano,  risolvettero  di  fare  i  loro 
dovuti  ricorei.  Molli  consoli,  previe  le  con- 
ferenze intorno  a  questo  aOare ,  ai  preseu- 
tarono  al  pretore,  che  reputano  come  loro 
capo,  e  gli  significarono,  che  la  riBoluziona 
che  dicessi  presa  dal  marchese  di  Balbases 
feriva  i  loro  diritti;  e  pregaronlo  ,  che  tro- 
vasse modo  di  dissuaderlo,  e  di  far  si,  che 
le  fortezze  della  città ,  secondo  il  vecchio 
Bostume,  fossero  custodite,  e  difese  dai  loro 
collegi.  Era  in  questa  carica  il  duca  di  Ce- 
serà Calogero  Gabriello  Colonna  Romano,  il 
qusle  facendo  poco  conto  della  loro  rimo- 
Blranza,  rispose  ai  medesimi  in  termini  ge- 
nerali, ed  equivoci. 

Intanto  fu  osservato  che  si  spazzavano  I 
magazzini  allo  Spasimo,  e  si  racconciavano: 
■opraintendendo  al  lavoro  il  procuratur  Bacale 
del  patrimonio  Giuseppe  di  Agati.  Sono  que- 
sti magazzini  contigui  alle  case  dei  pesca- 
lori  ,  i  quali  richiesero  per  qual  motivo  si 
pulissero;  e  fu  loro  risposto,  che  si  prepa. 
ravano  per  abitazione  dei  soldati.  Bastò  que- 
sta risposta  per  mettere  in  iscompiglio  tutta 
quella  contrada.  Vivono  i  pescatori  con  molta 
gelosia  delle  loro  mogU,  e  delle  loro  figliuole, 
e  perciò  mal  solfrivano  di  avere  dei  vicini 
Cosi  scostumati.  Accrcbbesi  il  rumore  negli 
altri  consolati,  i  quali  sebbene  non  avessero, 
stando  lontani  da  quei  contomi,  questo  par- 
ticolare interesse .  sospettavano  nondimeno, 
che  l'i^getlo  di  collocarsi  ivi  le  soldatesche, 
era  appunto  per  metterle  viù  a  portata  di 
occupare  ì  tre  baluardi  del  Tuono,  del  Voga, 
e  dello  Spasimo,  ch'erano  da  presso  ai  ma- 
gazzini. Ilaonde  tutti  di  accordo  tornarono  a 
presentarsi  al  pretore  ,  e  richiesero  a  vìve 


istanze  ,  che  fossero  lore  eooseguli  i  <Mti 
baluardi.  Il  duca  di  Casaro  disse  loro,  cbt 
codesto  non  era  duo  affare  da  rìsoUei»  n 
due  piedi ,  e  che  bisognava  eoasullarlo  ;  t 
chiese  perciò  qualche  giorno  per  loddiiIuL 
Parve  ai  consoli,  che  il  pretore  certastsut 
questa  dilazione  di  addormMtarli,  e  sieeons 
dubitavano  che  di  momento  in  momento  aoe 
potessero  i  soldati  impossessarsi  di  quei  (orti, 
nel  qual  caso  sarebbe  stato'piùmalagaTolail 
farnele  sli^iare,  si  radunarono  nella  ebiesi 
della  Vittoria  per  risolvere  nelle  presenti  eim- 
stanze  ciò  che  fosse  d'uopo  di  fare;  e  dopo 
vari  discorsi  conchìusaro  ,  che  (oste  ape- 
diente  di  prevenirli ,  malgrado  che  il  dota 
di  Ceserò  non  ne  avesse  loro  accordilo  il 
permesso.  In  questa  intelligenza  la  noUe  dei 
25  di  maggio  non  solo  occnparono  i  tra  oxe- 
tovati  forti  ,  ma  quello  ancora  nomiaalo  li 
Balata,  e  gli  altri  ch'erano  attorno  alli  città, 
li  duca  udendo  questa  noviti ,  corse  wbit* 
al  bastioni,  per  persuadere  gli  artisti  ed  cfi- 
cuarli;  ma  cantò  ai  sordi.  Eglino  non  tdt- 
mente  ricusarono  di  ubbidire ,  ma  cbiuten 
perfino  la  porta  in  faccia  al  loro  cipo'. 

Il  marchese  Balbssea  ,  che  restò  diipi- 
cìutissimo  ,  come  ognuno  può  Immsgùunì, 
di  questa  Insolenza  ,  volendo  darvi  riftn, 
là  venire  al  regio  palagio  il  preton.  iln)i 
del  principali  nobili,  il  consultore,  il  nate 
di  Haon) ,  e  gli  altri  supremi  coamJM. 
t  mililari  furono  di  avviso,  che  fosse  dmn- 
serio  di  fare  mano  bassa  contro  gli  attilli, 
acciò  intimorendosi  ubbidissero,  e  abbiado- 
nassero  gli  occupati  baluardi;  e  ti  esibinM 
a  far  questo  macello  colla  cavsllerìi ,  dw  : 
aveano  già  pronta  sotto  le  armi.  Mi  il  no-  ' 
sultore,  il  capitano  della  citli,  e  molti  illri  ! 
nobili  fecero  linettere  a  S.  E. ,  chs  nella  I 
crìtiche  circostanze  ,  nelle  quali  la  soli  Si- 
cilia era  rimasta  al  monarca  di  Spagai,  il 
menare  le  mani  sarebbe  stato  lo  stesto,  che 
commuovere  la  citti  ad  inalberarti  Io  itni- 
dardo  della  casa  d'Austria,  e  irritare  ini- 
ladini  ,  i  quali  avrebbono  potuto  ricDOfm 
l'eccidio  del  1283  contro  gl'Irlandesi,  creduli 
volgarmente  di  nazione  francese,  e  coati»  Il 
atessa  persona  del  viceré,  che  li  sosteeni, 
cantando  i)  notturno  dopo  il  vespro.  Fri  qes- 
sle  dubbioli  fu  proposto  il  temperimcolo , 
che  gli  artisti  in  segno  di  ubbidienza  ■  S. 
E.  sortissero  dai  baluardi,  e  cheli  vicerèii 
obbligasse  da  cavaliere  di  onore,  che  ve  li 
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iTrebbe  TiUo  immediatamente  rientrare,  per 
custodirli  dì  sao  ordine.  Co»)  Tu  eieguito , 
•ebbene  i  Gontoli  lieno  divenuti  ■  dare  il 
primo  pauo  a  grandisiimo  stento,  e  dietro 
delle  assicurazioni  di  tntta  la  nobiltà .  Il 
marchese  di  Balbaiea  onoratamente  adempì 
la  sua  parie;  imperocché,  dopo  che  i  con- 
soli abbandonarono  quei  forti ,  spedi  tosto 
TerdiiM)  al  pretore,  acciò  li  rìconsegoasse  ai 
consoli.  atSnchè  li  Dostudisaero  nei  presenti 
pericoli  di  guerra  >. 

suede  la  citti  in  ona  tale  quale  quiete 
per  lo  spailo  di  tre  giorni,  nei  quali  conti- 
iHiaroDo  ì  collegi  degli  artisti  a  fare  nei  ba- 
hiardi  TiceodeToIraente  la  guardia;  ma  non 
percid  gli  animi  erano  tranquilli.  Il  viceré, 
che  suo  malgrado  avea  poste  le  armi  nelle 
nani  del  popolo ,  era  pieno  di  timore  ,  ed 
ivea  fatte  raddoppiare  le  guardie  al  regio 
palalo  :  il  Haool ,  e  gli  altri  ufflziali  mig- 
liori ,  che  avrebbODo  desiderato  di  mlsu- 
rate  le  loro  Torze  con  quelle  dei  Palermì- 
taù ,  erano  crucciati  nel  Tederai  legale  le 
man  da  qneito  liceregnante  ;  e  gli  artisti, 
si  qoafi  100  erano  ignoti  i  loro  disunì,  sta- 
Taoo  «  ananne,  temendo  di  qualche  agja- 
lo.  Nblla  eglino  spersTano  dall'aiuto  del  pre- 
tore, eba  TÌgaardavano  come  nemico,  e  per- 
die  d!  origine  era  messinese,  e  perché  avea 
rorinato  il  banco  pubblico  della  capitale,  aven- 
do ooosamala  una  porzione  del  denaro  per 
risarcire  la  moneta  ritagliata,  senza  cunre 
di  ramclo  rimborsare,  ed  avendo  sommini- 
strate da  esso  banco  ingenti  somme  alla 
n^a  corte  per  pagarsi  la  truppe,  dalle  quali 
caponi  era  salo,  che  il  banco  Tosse  Tallito, 
e  si  fossero  sospesi  i  pagamenti  de'  bime- 
stri, per  cui  era  cessato  il  commercio,  e 
molte  famiglie  perivano  dì  fame.  Non  fida- 
vano nemmeno  nella  nobiltà,  che  vedevano 
ifTezioData  al  viceré  ,  e  agli  ufTiziali  stra- 
nieri. Privi  perciò  di  appoggio  non  crede- 
vano di  poter  prendere  consiglio,  che  da 
loro  stessi,  e  riputarono  come  nemici  tutti 
coloro,  che  non  appartenevano  a'  loro  collegi. 
Frattanto  aecrescevansì  i  loro  timori  dalle 
voci,  che  spargevano  i  malcontenti  per  la 
eliti:  cioè  che  sotto  1  baluardi  vi  si  fossero 
collocate  delle  mine  di  polvere,  che  doveano 
scoppiare  nel  medesimo  momento,  onde  far 
▼olars  per  aria  tutti  coloro,  che  li  custodi- 
vuo,  e  che  nello  stesso  tempo  le  soldatesche 
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armate  larebboao  entrata  in  eilti  a  tmci- 
darvi  tutti  gli  abitanti.  Agitati  da  codesti 
panici  timori,  che  suscitavano  i  nemici  della 
pubblica  tranqniUiU,  stavansi  colfanimo  »q- 
apeso  ,  e  faeeano  ogni  poaiibile  ditigenia. 
per  ìsfuggire  H  minacciato  pericolo,  ricer- 
cando ogni  angolo  del  baluardo,  quando  vi 
entravano  di  guardia,  per  osservare  se  erano 
iniidiati. 

Ora  a'  38  di  maggio  circa  le  ore  SS  una 
compagnia  di  artisti,  essendo  andata  a  montar 
la  gnardia  nel  bastiono  del  Vega,  facendo 
le  consuete  diligenze,  trovò  nascosta  in  un 
angolo  una  piccola  quantità  di  polvere  eoa 
del  biscotto,  ed  altri  comestibili.  La  fantasia, 
una  volta  che  ala  accesa,  ci  fa  vedere  degli 
spettri,  che  non  esistono;  quella  poca  polve 
fu  capace  di  alterare  la  loro  mente,  e  di 
far  credere,  che  vi  Tosse  stata  apposta  dal 
soldati  francesi,  ed  irlandesi,  chu  voleano 
occupare  quel  posto,  comunque  non  Tosse 
bastata  appena  per  provigione  di  quattro  uo- 
mini. Pieni  di  quello  stravangaote  pensa- 
mento, sen»  più  riQettere.  cominciarono  a 
gridare:  oirannt  alfarmt  fuori  /hmcMi,  ed 
iriandeti.  Alle  voci  di  costoro  si  mosse  tutta 
la  citti  a  rumore,  e  corsero  i  popolani  al 
forte  del  Vega  pe»  udire  cosa  fosse  acca- 
duta. Di  bocca  in  bocca  passsndo  la  iosus- 
•istente  notizia.  Tu  veduta  tutta  la  citti  los- 
aopra,  e  quasi  che  avessero  le  armate  sol- 
daleache  addosso,  che  voleano  impossessarsi 
de'  bastioni,  e  fardi  essi  macello,  si  disper- 
sero per  tutti  i  quartieri,  gridando:  agl'armi 
airarmi. 

II  marchese  dì  Balbases  era  sortito  dal 
regio  palagio,  e  passeggiava  nel  Cassero. 
Non  era  la  sua  carrozza  arrivata  alla  piazza 
Vigliena.  che  fu  avvertito  da'  suoi  alTezio- 
nati  del  tumulto,  che  si  era  suscitato,  e  fu 
pregato  a  ritornarsene  addietro,  per  non  e- 
aporsi  agl'insulti  del  tumultuante  popolo, 
come  egli  esegui.  In  questa  occasione  fu 
ammirata  la  tranquillili  d'animo  del  conte 
di  Maonl.  Trovsvasì  egli  nella  casa  del  prin- 
cipe diCarini  dirimpetto  alla  cattedrale,  dove 
□di  la  commozione  della  plebe,  e  che  il 
viceré  si  era  restituito  al  regio  palagio.  Ve 
tosto  venire  uno  de'  suoi  cavalli,  e  mootan- 
dolo  da  un  poggio  presso  quella  abitazione 
alla  presenza  de'  sollevati,  senza  punto  sgo- 
mentarsi, si  mosse  a  passo  lento,  e  andò 
a  trovare  il  marchese  di  Balbases,  cui  esibì 
r  opera  sua  per  frenare  i  contumaci  ;  ma 
questo  csTaliere,  cui  stava  s  cuore  di  non 
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p^rmellere  la  itraga,  cli«  ne  larebbe  avve- 
Duli,  riuusò  le  di  lui  geaeroM  ofTerle,  e 
TJetò  che  ai  facesse  uso  della  Tona. 

1)  furìboodo  popolo  diede  i  primi  segoi 
del  «uo  riseotimento  contro  il  pretore  duca 
di  Cesarò,  e  marciò  alla  casa  senatoria, 
ehiamandolo  messinese,  e  traditore;  a  come 
^li  ai  era  aSaccialo  ad  un  balcone  per  cai' 
marlo,  gli  furono  scaricate  alcune  fucilate, 
dalle  quali  a  buona  sua  sorte  non  restò  col- 
pito; e  perciò  occultatosi  fug^  travestito 
per  quella  porta,  che  sporge  alla  chiesa  di 
a-  Giuseppe  de'  PP.  Teatini,  cbe  non  si 
apre  giammai,  e  andò  a  ricoferarsi  nel  regio 
palagio.  Apertesi  dopo  la  dì  lui  fuga  le  porte 
della  osa  senatoria,  corse  la  plebe  all'ar- 
meria, e  prese  tutte  le  armi,  che  ivi  erano, 
■ndò  armata  por  la  città;  ma  ebbe  l'avver- 
tenza di  lasciare  alla  custodia  del  banco  il 
collegio  de'  sarti.  Crescendo  la  sollevaiione 
di  ora  in  ora,  il  generale  delle  galee  te- 
nendo che  i  condannati  al  remo  non  li 
rivoltassero,  vi  ai  ritir^  con  truppe  per  te- 
nerli nel  dovere.  Dubitava  il  viceré  che 
l'ammutinato  popolo  non  tentasse  d'inva- 
dere il  castello,  e  perciò  ordinò  che  una 
compagnia  d'Irlandesi  andasse  a  rinforzare 
quella  gusmigione.  Ha  il^jastellano  ',  sapen- 
do quanto  griHandeai  fossero  in  odio  a'  Paler- 
mitani, ricusò  questo  soccorso  sotto  il  pre- 
testo, che  non  potea  ricevere,  che  guarni- 
tone spagnuola  '. 

Non  trascurarono  gli  ecclesiastici  di  prò- 
carare  in  ogni  maniera,  che  il  popolo  ai 
quietasse.  Monsignor  fra  Giuseppe  Gasch 
arcivescovo  di  Palermo,  uomo  veram>!ote 
santo,  ed  esemplare,  all'  udire  i  primi  movi- 
menti de' sollevati,  andò  di  persona  al  forte 
del  Vega,  dove  maggioro  era  il  bisbiglio,  e 

(persuadendo,  ed  esortando  cercò  di  tranquil- 
arli.  Fu  ricevuto  con  quel  rispetto,  che  sì 
dovea  ad  un  cosi  venerando  pastore,  e  gli 
fnrouo  aperte  le  porte,  che  stavano  chiuse 
per  qualunque  altro;  ma  non  ebbe  il  piacere 
ai  ottenere  da  loro  quanto  bramava.  Il  mor- 
bo era  nello  incremento  il  più  vigoroso,  ed 
era  di  mestieri  di  aspettare,  che  il  tempo 
apportasse  la  desiata  crisi.  Hitornossene  a- 
dunque  questo  buono  arcivescovo  crucciato 


■  Vuoiti  che  qimto  ciitcllino  fbiM  ditccoido  ecA 
luoli,  e  cbe  li  iretse  aiiicunti,  che  reiUndo  eglino 
Idi  il  re  Cattolico,  Il  diti  non  urelibe  itala  mai 
cw  dal  caDDOiM  del  caitdla  :  e  vi  fii  chi  dine  , 
'ci  STtMC  ciihita  delle  muniiiooi  da  guerra  ai  ne-. 


che  le  sue  inaisuttioni  foMMo  state  innbtL 
Intanto  la  commossa  plebe  s'incontrò  ia 
Francesco  Ferdinando  GraVIna  principe  di 
Palagonia,  che  dalla  corte  era  stato  desti- 
nato a  succedere  nel  pretorato  al  duca  di 
Cesarò;  ed  acclamandolo  come  padre  della 
patria,  l'obbligò  a  venire  al  palagio  senato- 
rio per  prender  posaeaso  della  carica  di  pre- 
tore. 

Sovrastava  gii  la  notte,  e  ai  correa  risico, 
che  i  malandrini  proBltassero  del  disordioa. 
in  cui  ritrovavasi  la  citti,  e  rubassero  le 
casa  de'  cittadini.  Mancava  il  pretore,  che 
sen'era  scappalo,  come  sia  detto,  al  palagio 
reste,  e  poi  travestito  da  monaco,  per  quanto 
I  vecchi  ci  hanno  raccontalo,  ai  era  ricove- 
rato nel  monistero  di  s.  Martino  delle  Scale, 
lungi  sette  miglia  da  Palermo;  e  perciò  i 
consolati  non  aveano  un  capo,  che  poteue 
destinarli  alla  difesa  della  cittì.  Fu  dunqua 
spedienta  di  affrettare  il  possesso  del  prio- 
Gìpe  di  Palagonia,  e  il  viceré  vi  aecooseatl. 
Vi  venne  egli  ben  tre  volte,  ina  inutilmente; 
era  cosi  folto  il  popolo,  che  non  vi  era  modo 
di  entrare  nella  casa  senatoria.  Ma  Fria- 
cesco  ludica  console  de'  sarti,  ch'era  ili* 
guardia  del  banco,  nomo  destro,  e  manie- 
roso, seppe  coti  bene  introdursi  neirsnioo 
di  qnei  plebei,  cbe  Snalmeote  venne  a  capo 
di  (ameli  sJÌontanare.  Sgombrato  il  palagio 
del  senato  dalla  ,turba  da'  malcontenti  fa 
chiamato  alle  ore  tre  della  notte  il  nuovo 
pretore,  il  quale  dal  presidente  Giuseppe 
Femaodei  de  Hedrano  ottenne  a  nome  dal 
viceré  il  possesso  della  carica  *. 

Fremea  di  rabbia,  e  di  rovella  il  mare- 
sciallo conte  di  Maonlnel  vedersi  impedito 
dallopersre,  e  dal  mostrare  il  suo  coraggio, 
e  quello  delle  aggoerrite  sue  truppe;  e  laui 
vive  istsnie  la  stessa  notte  al  viceré,  acciò 
gli  fosse  permesso  di  opporsi  a'  rivoltati; 
0  perché  almeno  se  gli  accordasse  la  licenia 
di  poter  saccheggiare  il  quartiere  del^A^ 
beigaria,  ch'era  ii  meno  (brte.  per  intimorirs 
il  resto  degli  abitanti.  Si  unirono  alle  di  lai 
istanze  quelle  degli  altri  maggiori  nlSiialì, 
che  non  lasciavano  d'importunare  il  di  lai 
animo,  perchè  vi  consentisse.  Erano  egli» 
mossi  in  parte  dallo  sdegno  che  Dudfivaoo 
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contro  I  Palermitani ,  die  iveano  in  mira 
dì  allontanarli  dalle  loro  murai  «  !■>  P>rtB 
da  DO  eerto  punto  di  onore;  giacchi  parsa 
loro,  non  menando  le  mani  in  questa  occa- 
Mone,  d'iacorrore  la  infame  nota  di  codardi, 
e  dì  figlinoii  della  paura.  Il  Balbaies  nondi- 
meno atiede  termo  nella  sua  riaoluiione  di 
Doaadoprare  la  fona,  e  quindi  paisò  la  notte, 
Hoza  die  aecadeiH  verun  siLìatro,  sebbene 
stasse  il  governo  con  molli  solIeciludiDe; 
«  ciò  stanti  Je  utili  profvidenia  date  dal 
DUOTO  pretore. 

Per  quanto  peri  il  Ticerà  fosse  costante 
nello  impedire  che  le  soldatesche  adopras- 
■ero  le  armi  contro  i  cittadini,  non  potè 
nonostante  non  aderire  a'  eonsigli  di  coloro 
ette  gli  su^erirooo,  che  slmeoo  si  fortifi- 
casse nel  regio  palagio  per  la  propria  difesa. 
Acconsenti  adunque  che  si  riv olgessero  con- 
tro la  città  i  cannoni  de'  due  forti  presso 
il  medesimo  palagio  eretti  l'anno  1648  dal 
cardinal  Trivulào,  di  cui  si  («arlò  nel  libro 
aoteeedeote.  La  mattina  perci6  de'  29  di 
ma^o,  aul  far  del  giorno,  furono  trovata 
le  artiglierìe  de' ridetti  baluardi  rivolte  contro 
U  cìtti.  e  gli  artiglieri  pronti  a  dar  fuoco. 
quando  bisogna ise.  1  consoli  vedendo  questa 
Doviti,  ordinarono,  che  i  cannoni  de'  due 
bastioni  di  Uontalto,  e  della  Batata  si  ap- 
pnotauero  contro  il  regio  palagio,  coman- 
dando a'  loro  artiglieri,  che  ad  ogni  menoma 
mozione,  che  facessero  qnei  de'  due  fortini 
del  palalo  contro  la  città,  tempestassero 
•ena  iotermzione  la  casa  vieeregia,  «no 
«  ridurla  in  un  mucchio  di  sassi  '. 

Crebt»  Io  sdegno  de'  consoli  sulle  ore  li, 
quando  videro  entrare  per  la  Porta  Nuova 
In  città  la  cavalleria,  che  si  squadronò  io- 
oaazì  al  regio  palalo,  stendendosi  sino  al 
seminario  de'  cherìci.  Allora  Palermo  fo  nel 
maggiore  iscompiglio;  tutti  i  cittadini  si  ar- 
marono, •  si  postarono  alle  bocche  delle 
strade,  che  eonducevano  nel  Cassero,  ch'era 
del  pari  pieno  di  gente  armala.  Molti  di' 
essi  si  rìtinroDO  nelle  proprie  case,  che 
chiusero,  e  si  posero  alle  finestre,  colle  armi 
alle  nuinl.  per  difendersi.  Le  botteghe  tutte, 
e  le  cbieae  Anvoe  serrate,  ed  i  pescatori, 
che  sono  1  fiù  coraggioBi,  trasportarono  alla 
Doganella  una  eolombrìna  parata  a  mtaviUe, 
tome  dioono  i  francesi,  ch'era  rivoltala  verso 
il  Cassero,  per  far  macello  della  cavalleria, 
se  ardiva  dì  approssimarsi.  Egli  è  certo, 
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che  ,  se  i  soldati  di  cavaHo  si  arrischiaviDO 
a  scendere  nel  Cassero,  se  ne  sarebbe  fatta 
la  festa;  giacché  sarebbono  ststl  «ssellati 
di  fronte,  da  fianchi,  e  dall'alto  de' balconi, 
sesia  che  avessero  modo  da  difendersi. 

La  irregolare  risoluzione  presa  dal  vicari 
di  mettersi  in  istato  di  difesa,  inerendo  al 
consiglio  de'  militari,  fu  conosciuta  fatale  s 
lui,  e  alle  soldatesche  da  lutti  coloro,  che 
pensavano  dirittamente.  Perciò  alcuni  nobili 
considerando  il  male,  che  ne  sarebbe  ae- 
cadulo,  pregarono  i  capitani  della  cavalleria 
a  non  inoltrarsi  in  citlÀ  sino  a  nuovo  ordine 
del  viceré;  e  portatisi  al  palagio  fecero  al 
medesimo  rilevare  le  cons^uenie  di  que- 
sta sconsiglisla  impress.  Ne  restò  il  mar- 
chese di  Bslbases  convinto,  e  sul  fatto  or- 
dinò, che  la  cavalleria  si  ritirssse  al  suo 
qusrtiere.  Questa  ritirata,  comunque  aresse 
salvale  le  soldatesche,  che  doveano  essere 
i rre miss i burnente  sagrificate,  rese  nondi- 
meno più  temersrl,  ed  arditi  gli  artisll,  ed 
i  plebei,  i  quali  volendo  trar  profitto  dal 
timore,  in  cui  era  il  viceré,  chiesero  con 
alte  ^rida,  che  fossero  mandati  via  dalla 
città  gl'Irlandesi,  né  di  ciò  conlrati  anda- 
vano in  cerea  de'  medesimi,  trucidandone 
quanti  per  esso  capitavano  nelle  loro  mani, 
e  saccheggiandone  le  case.  Fra  qoeste  fuvvi 
quella,  in  cui  abitava  il  conte  di  Maral, 
dove  trovandovi  della  resìstenia,  uccisero 
i  plebei  tutti  coloro  che  la  difendevano. 
Grande  fu  11  bottino,  che  fu  fatto  in  questa 
ocGssìonOi  e  rammentasi,  che  neirsbitazìono 
del  ridetto  conte  fu  trorata  una  cassa  piena 
di  calici,  e  di  pissidi  sacre,  e  di  pendenti, 
e  di  anelli,  misero  avanio  del  sacco  dato 
alli  città  di  Valenia  ■. 

Per  sedsre  questa  violenta  commozione 
accorsero  rarcivescovo,  e  il  suo  vicario  Fi- 
lippo Sidoli,  eonducendo  per  le  slrsde,  non 
sappiamo  se  con  prudente  determioaiioue, 
il  Ssgramento  dello  altare ,  ed  esortando 
quel  furibondo  popolo  ad  astenersi  dalle  ru- 
berie, e  dalla  uccisione  de'  creduti  Francesi. 
La  opinione,  in  cui  erano  questi  esempla- 
rissimi  ecclesiastici,  scosse  parecchi  popo- 
lari, e  li  ridusse  a  peAtimento;  e  frale  altre, 
per  opera  del  Sidoti,  restò  libera  dal  sac- 
cbeggiamento  la  ricca,  e  doviziosa  casa  del 
duca  di  Cesarò,  dove  erano  entrali  col  sut- 
terfugio  di  apiare,  sa  vi  fossero  naaeosti  dei 
soldati. 
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Era  oaeeuarìo  di  toglier  loro  qaeilo  pre- 
tedo,  sotto  l'ombri  del  quale  bì  facesDO 
lecite  ogDÌ  Kelleraggino,  Il  rieerè,  che  ora 
con  una  scusa,  ed  ora  con  un'altra  avea 
difTerilo  di  acconsenti  rfi,  conobbe  alta  fine, 
che  Tosse  d'uopo  di  dare  questo  passo:  e 
perciò  ordinò,  che  gl'Irlandesi  l'imbarcas- 
■ero  tosto,  e  partissero  da  Palermo,  come 
la  stessa  sera  da'  29  maggio  fu  eseftuito, 
essendone  partitoli  conte  di  Haonl,  Dio  sa 
con  quale  dispiacimento  ,  condueendo  seco 
la  massima  parte  delle  sue    truppe  '. 

Allontanato  il  maggior  numero  degl'Irlan- 
desi, i  consoli  per  addimostrare  ohe  costoro 
erano  stati  la  unica  cagione  del  tumulto,  si 
applicarono  seriamente,  animati  da)  vigilan- 
tissimo pretore,  a  ridurre  in  quiete  la  cttti, 
e  a  liberarla  dai  ladronecci.  Furono  fatte  di- 
ligenti ricerche  sopra  le  robe  furate ,  e  fu- 
rono restituite  ai  rispettiri  padroni.  La  notte 
giravano  le  ronde,  per  impedire  ogn'insutto 
del  temerario  popolo,  e  si  posero  le  guar- 
die alle  porte.  Parea  nei  giorni  30,  e  31  di 
maggio  che  si  fossero  sopiti  i  moti  popolari, 
e  che  1b  città  fosse  Tìcina  a  ridursi  all' an- 
tica tranquillità.  Pur  nondimeno  o  la  plebe, 
e  gli  artisti  stavano  incerti,  se  il  Ticerè,  e 
la  nobiltà  ,  che  si  erano  cotanto  cooperati 
per  la  quiete ,  agissero  di  buona  fede.  La 
frequenia  dei  nobili  nel  regio  palagio  ,  e  il 
sapersi  dai  consoli,  che  fosse  tuttavia  restato 
in  città  un  buon  numero  dì  soldati  irlandesi, 
che  stavano  appiattati  nel  ridetta  palagio,  e 
il  vedere  ,  che  alcune  delle  barche  ,  sulle 
quali  si  erano  imbarcati,  si  trattenevano  an- 
cora al  Molo,  e  quelle  che  n'erano  partite, 
erano  a  vista  della  capitale,  dava  loro  om- 
bra, e  temeano  che  occultamente  non  si  pen- 
sasse di  attaccarli  alla  spensierata.  Accre- 
Bcea  la  loro  sospicione  una  frottola  sparsasi 
per  la  città,  cioè  che  i  baroni  avessero  chia- 
mali dalle  proprie  terre  i  toro  vassalli,  coi 
quali  armati,  e  cogli  ri  an  desi,  cosi  quelli  che 
erano  restati  in  Palermo  ,  come  quelli  che 
arano  partiti,  ma  non  sì  allontanavano,  po- 
tesse il  viceré  trar  Tendetta  dagli  artisti,  e 
dalla  plebe.  Furono  fra  questi  dubbi  raddop- 
piate lo  guardie  alle  porta;  fu  stabilito,  che 
non  si  permettesse  eh'  entrasse  in  città  gente 
armata;  fu  dimandato,  che  quattro  cavalieri 
almeoo  pernottassero  cogli  artisti  ai  balnar- 
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di ,  per  far  con  essi  la  guardia  ;  e  fu  6bi1- 
mente  richiesto,  che  i  cannoni,  ch'erano  alla 
Garita,  fossero  trasportali  nei  due  (orti  dsUi 
Balata  ,  e  di  Montslto  ,  e  che  gì'  Irlandeil, 
ch'erano  restati,  subitamente  ne  partissero  *. 
Per  guarirli  dalla  frenesia  fu  ogoì  cosa  aceo^ 
data  dal  viceré  ,  e  dalla  nobiltà  ,  e  (iirooo 
preparati  def  vascelli,  per  trasportare  gli  altri 
Irlandesi,  che  non  erano  partiti  nella  prinu 
apedizione. 

Al  primo  giorno  del  seguente  giugno  si  rs* 
duoarono  1  consolati  nella  chiesa  di  s.  Hiiìa 
la  Nuova ,  dove  volle  esser  anche  presente 
il  buono  arcivescovo  monsignor  fìasch,  e  (s- 
rono  ivi  discussi  vari  punti  per  trovar  modo 
di  calmare  la  città.  Ma  vi  erano  in  Palem» 
degli  spiriti  inquieti,  ai  quali  non  piicesll 
tranquilliti  della  patria,  e  che  amavano  di  p»- 
Mare  nel  torbido.  Costoro  l'aveano  già  pwla 
all'orlo  del  precipizio,  e  poco  mancò  che  aoa 
sì  rinnovasse  la  tragica  scena.  Rapportarooo 
eglino  ai  consoli  ,  che  il  palagio  sì  era  gH 
armato  contro  la  città ,  che  volea  distrug- 
gere :  e  dall'  altra  parte  riferirono  al  viceré 
che  stasse  all'erta;  giacché  gli  artisti  sienin 
determinati  di  tempestare  il  palagio  coH'irth 
glierìa  dei  due  di  sopra  da  noi  mentovali  forti. 
Lo  scopo  di  questi  scellerati  era  appooto  di 
suscitare  una  battaglia  civile  Tra  il  palagio,  a 
ì  detti  due  bastioni,  durante  la  quale  eglino 
avrebbono  avuto  tutto  l'agio  di  saccheggisrs 
dappertutto,  e  di  arricchirsi.  A  buona  sorte 
sì  sospettò,  che  codesto  fosse  ano  inganoo, 
essendosi  dall'una,  e  dall'altra  parte  cooo- 
soluto,  che  né  il  viceré,  nò  gli  artisti,  nefh 
pur  per  sngno ,  aveano  meditato  quanto  ij 
era  sparso  :  e  perciò  scoperti  gli  autori  di 
codeste  dicerie,  furono  la  stdsaa  notte  del 
primo  di  giugno  arrestati,  e  immediatamente 
condannati  al  meritato  gastigo  *. 

Gl'Irlandesi  ch'erano  parliti  i  primi  eoi 
conte  di  Maonl.  trasportati  dai  venti  conlnrl 
furono  costretti  a  prender  porto  aTermioi. 

I  cittadini  di  questa  al  toro  arrivo  ai  ino*' 
sero  a  rumore ,  e  si  opposero  allo  sbarco. 

II  maresciallo ,  trovando  anche  in  Tennixu' 
della  resisteniB.  prese  la  risoluzione  di  pir- 
tìrsene  Immediatamente,  e  di  continoire  b 
via  di  Messina ,  ove  era  destinato  di  gua^ 
nigione.  Vi  giunse  egli  in  capo  a  pochi  giom. 
e  di  poi  arrivarono  ancora  gli  altri  di  quelli 


1  Uongit.  Diario  di  PtO.  pag.  367.3< 
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DinoDe,  cli'erano  partiti  dopo.  (ìli  nni.e  gli 
■Uri  TurODo  «nicbevolmente  ■ccom  da  qua- 
gli abìUnti  ', 

Ditegnite  la  aoipicioiii,  ed  allonUnati  gli 
Irlandeai,  comÌDcii  a  poco  *  poco  a  ridursi 
in  quiete  U  capitale.  I  godmIì  iiirono  intro- 
dotti alla  presenza  del  marcheae  di  Balba- 
■ea,  e  lo  assicurarono  cb' eglino  non  aveano 
mal  atuto  in  animo  di  mancare  alla  Tedeltà 
dotata  al  re  Cattolieo  Filippo  V,  e  eb«  lolo 
si  erano  moKi  per  la  dìresa  della  loro  pa- 
tria, e  ne  diedero  tolto  cosi  chiare  prove  , 
elle  lo  «testo  viceré,  per  addimoatrare  la  saa 
gratitudine,  fece  ona  pubblica  testimonianza 
della  loro  aiTozione  alla  eau  di  Bort>one,  che 
le  atampare,  ed  atBggere  per  tutti  i  cantool 
della  città.  Queatt  diehiaratione  Tu  emanata 
ai  10  dello  stesso  me»  di  giugno  >.  Furono 
«Kora  richiamati  i  baroni,  che  in  quella  tn- 
nultuaiione  si  erano  ritirati  ne'  loro  feudi: 
fu  atrozzato  Ignazio  Volturo  di  Monta  Mag- 
giore  romito ,  che  fu  eonviato  di  avere  su- 
■citato  il  pc^o  «  ribellarai,  e  ad  introdurre 
un  governo  repubblicano;  e  furono  arrestati 
molti  d«  principali  delinquenti.  Calmata  cosi 
U  eitlA,  usci  dal  regio  palagio  per  la  prima 
tolta  in  pubblico  il  marchese  di  Balbases  ai 
SO  dello  stesso  mese,  accompagoato  dal  pri- 
mo titolo  il  principe  di  Butera,  e  dal  prìn- 
cipe di  Palagonia  *  pretore,  e  fra  ^i  applausi 
del  numeroso  popolo  andò  alla  cattedrale, 
dove  fu  cantato  il  Tt  De%m  in  rendimento 
di  grazie  all'AltisBimo ,  per  avere  restituita 
la  pace  a  Palermo,  e  dì  poi  in  compagnia 
dei  medesimi  cavalieri  paise^iò  per  la  strada 
del  Cassero,  ricevendo  dappertutto  le  eoo- 
gratulazioni  dei  cittadini  *.  Ridotta  ogni  cosa 
alla  bramata  quiete,  il  senato  di  accordo  collo 
atesao  viceré  scrìsse  ai  22  di  giugno  una  let- 
tera al  re  Cattolico,  in  cui  gli  descrisse  quanto 
na  accaduto  fino  a  quel  giorno,  ed  i  ripari 
cbe  tà  erano  dati  per  serenare  la  città  ^. 

>  Amico  in  jtuetario  ad  Fiixd.  p.  3ig, 
■  IfODpt.  Diario  di  Pai,  I.  n,  pag,  373. 
1  Per  «moK  ddla  TcriU,  e  per  coDOKcnri  i  trj- 
Tumenti  dtl  lig.  de  Bnrignj,  lUmo  Dell'obbligo  di 
mcnbre  querto  tenitore  deUa  Uccia  d'iufimia,  di'ei 
•ppooe  alla  fimÌKlia  GnTÌDi.  Senne  ^i  (UUtoin 
da  SkìU  P.  n,  Iìt.  ix  ,  j  sii  ,  pig.  4a4)  ,  cbe  in 
qnata  tonniltnaiioDe  il  nurcbeie  di  Balbaiéi  iè  moz- 
zare il  apo  a  FraDccKo  Fenlinaiido  Gravina  prin- 
cipe &  FÌlagonia,  qoaii  cbe  lotte  crIì  tlato  ano  dei 
capi  ddb  •oUerauoDe.  Noi  abbiamo  altrove  confu- 
tato  quoto  badiale  enore  dello  atorìco  Francete 
(Ldten  lii  Già,  FìloteU  tutta  Storia  del  Btirigrvf 
t,  ui,  IcU.  Ti)i  né  abbiaino  più  ctùara,  ed  evidente   I 


Continuarono  ciò  nen  oslanle  le  guardie 
ai  lorii  della  medesima,  non  per  altro  mo- 
tivo, se  non  per  difenderla  dalle  temute  in- 
Tasioni  degli  Austriaci.  Per  non  aggravare 
poi  i  soli  artisti,  concorsero  ancora  a  custo- 
dire i  bastioni  le  persone  civili,  che  non  erano 
radunate  in  consolato,  ed  aveano  i  loro  ca- 
pitani destinati  dal  governo.  Stava  il  viceré 
coi  suoi  ministri  ,  malgrado  la  tranquilliti 
ritornata,  attento  con  occhio  vigile  agli  an- 
damenti deal!  abitanti ,  fra  i  quali  poteva- 
no esaervi  dei  diffidenti,  che  avessero  pre- 
mura ,  che  il  regno  cadesse  nelle  mani  de- 
gli Austriaci ,  e  che  tenessero  delle  pratt- 
che  segrete  co'  ministri  imperiali.  Era  slato 
carcerato  nel  bollore  della  tumultuazione  Pro- 
spero Fialdi.  Costui  a'  28  di  maggio  si  era 
presentato  al  forte  del  Voga,  dove  erano  nati 
i  primi  movimenti  della  sollevarione,  come 
abbiamo  avvertito,  in  guisa  di  vecchio,  con 
barba  posticcia.  Spacciavasi  per  a.  Giuseppe, 
ed  animava  la  plebe  a  rivoltarti  contro  il  go- 
verno, e  contro  le  aoldalesche,  che  erano 
di  fresco  arrivate  *.  Fu  perciò  tosto  carce- 
ralo. Or  dovendosi  a  costui  fare  il  processo 
mentre  era  nelle  mani  della  giustizia,  s«  altro 
delitto  avuto  non  avesse,  sarebbe  stato  cer- 
tamente mandato  all'ospedale  dei  matti.  Ma 
frugatesi  le  carte,  che  tenea  in  casa,  si  trovò 
che  ei  avease  carteggio  con  Napoli  ;  e  posto 
alla  tortora  confeesò,  cbe  avea  in  animo  di 
tradire  la  patria,  e  il  re,  chiamando  gli  Au- 
striaci al  dominio  di  questo  regno.  Fu  dun- 
que condannato,  come  rubello,  ed  ai  31  di 
agosto  fu  trovato  strozzato,  ed  appeso  per 
un  piede  alle  forche  piantate  nella  piazza 
della  Marina  con  un  cartello,  io  cui  a  let- 
tere cubitali  stava  scrìtto:  D.  Pntpero  Fialdi 
inimico  di  Dio,  t  di  Sua  Mattia,  e  Iraditor 
dtlla  Patria  t.  Nel  giorno  seguente  fu  con- 
dannalo a  morte,  e  passato,  come  suol  dirsi, 
per  le  armi  un  soldato,  che  era  arrivato  da 

prova  ddla  falMti  del  racconto  del  fiarifcny ,  cbe 
qadla  d«  ili  additammo,  ed  additeretno  in  questo 
libro  iitCMO,  vot  cbe  quetto  cavaliere  TiMe  fino  al> 
l'anno  ijSS,  in  cui  fu  eletto  presidente  della  giunta 
di  Sicilii,  e  coiuiglìcre  di  atito  del  re  CatloLco  al. 
lora  regolate  in  Sicilia  Cario  111  Borbone,  Noi  ab- 
biamo arata  U  aorte  di  conoicerlo ,  mentre  viTea, 
e  &eea  onore  alla  patria,  e  olla  tua  riipcttabìle  &- 

4  Moiigit.  Diario  di  Pai.  t.  u,  pag.  369. 
■  Lo  tteuo  pag.  374. 
G  Moogit.  Diario  di  Pai.  t.  u,  pa|.  3So. 
7  Lo  itctio  pag.  399. 
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Mesaiu.  Il  d«IÌUo  di  costui  era  di  avere 
sparsa  la  notiiia,  che  agli  otto  del  aeguente 
aettembre  larebbe  ritornato  col  ano  reggi* 
mento  il  conte  di  Maoo),  per  saccheggiare 
la  cittd  ■.  Sarebbe  stata  questa  voce  capace 
di  sollevare  Duovamente  il  popolo  di  Paler- 
mo, se  col  castigo  di  questo  bugiardo  rsp* 
portatore  doo  fosse  stata  sufi<^ata  nel  primo 
SDO  nascere. 

Sebbene  il  marchese  di  Balbasea  fosse  con- 
tento odl'osaervara  che  in  Palermo  era  ri- 
tornata la  tranquillili,  nondimeno  era  molto 
angustiato  dalle  ootisie,  che  ricevea  giornal- 
mente delle  perdite.  cUd  facea  di  contìnuo 
la  casa  Borbooa ,  e  temea  che  non  venisse- 
ro gli  Austriaci  dopo  tante  conquiste  ad  im- 
possessarsi del  regno  di  Sicilia,  alla  cooser- 
laiione  del  quale  era  e^l  destinalo.  Si  ac- 
crebbero i  suoi  timori,  quando  udì  la  per- 
dita dell'isola  di  Sardema  accaduta  alla  metà 
di  agosto,  e  che  gli  Olandesi  avesno  con- 
quistata a  nome  dell'arciduca  Carlo.  Avei 
egli  da  molto  tempo  fatte  delle  vive  isUnze 
per  essere  isgravato  dalla  carica  di  viceré; 
ma  in  vece  di  ottenere  di  essere  richiamato, 
era  stato  confermato  per  altri  tre  anni  ■.  Laon- 
de non  potendo  schermirsi,  si  applicò  a  tro- 
vare! meazi  da  conservare  l'isola  al  aovrano. 
Temendo  adunque  che  gli  Olandesi  non  pas- 
sassero ad  inaignorìrsene,  come  era  aasai  age- 
vole, si  27  di  agosto  chiamò  a  sé  i  consoli 
degli  artisti,  a'  quali  espose  Timminente  pe- 
ricolo, e  rappresentò,  che  era  necessario  per 
la  difesa  della  capitalo,  che  vi  ritornassero 
le  truppe,  die  erano  state  mandate  io  Mes- 
sina. Era  questo  pr(^etto  alquanto  delicato, 
né  era  facile  d'indurre  gl'iosoapettiti  animi 
di  coloro  a  contentarsene,  e  perciò  egli  per 
togliere  loro  ogni  ombra ,  lo  propose  colle 
seguenti  condizioni,  cioè  1"  che  il  conte  di 
AUonl  non  sarebbe  slato  chiamato,  fi"  che 
le  truppe  irlandesi  non  sarebbono  entrate  io 
città,  e  3°  ch'ei  avrebbe  preso  il  comando 
delle  medesime ,  e  si  sarebbe  intrattenuto 
con  esse  loro  in  campagna,  unicamente  per 
opporai  allo  sbarco  dei  nemici;  e  che  la  cu- 
stodia della  capitale  sarebbe  stata  abbaodo- 


■  Hongìt.  Diario  di  Ptd.  t.  u,  p.  4oo. 

■  Lo  ilcsio  pig>  3g8. 

1  BcK-  drl  protouotaro  dell'ui,  1707. 1708,  1 
&gl.   i3a. 

4  Ivi  pag.   .3i, 

f  MoDgilore  Diario  d!  Ptd.  U  11,  pig.  4<x>,  e  icg. 


a  Soi^u*  il  Cuiuo  (JfMt.  fior.  F-  ui,  lib.  z,  I  mente  *>  hvoltusc. 


nata  alla  loro  fedeltà,  del  pretore,  e  della 
nobiltà,  senza  che  le  soldatesche  vi  avessero 
la  menoma  ingerenza.  Restarono  contenti  i 
consoli  di  queste  condizioni,  e  subito  furono 
spedite  in  Messina  le  sette  galee,  che  sì  tn»- 
varano  nel  nostro  porto,  cioè  tre  della  equa* 
dra  siciliana ,  e  quattro  di  quella  del  duca 
di  Tursi,  afbie  di  scortare  le  mentovate  sol* 
datesche. 

Ordinò  inoltra  con  un  auo  bando,  promul- 
gato nel  giorno  seguente  28  delki  stesso  mes«. 
che  tutti  ì  cittadini  di  Palermo,  levando  il 
mantello,  andassero  armati  per  la  città,  e 
che  ì  nobili,  che  erano  lonlaaì,  «1  reatituis- 
aero  alla  patria  s.  Un  altro  dispaccio  fu  pub- 
blicato nello  stesso  di ,  per  cui  fa  intimato 
il  servigio  militare  a  tutti  i  baroni  feud»' 
tari  *,  e  fu  stabiUta  per  piazza  d'armi  la  eitti 
dì  Termini,  dove  furono  chiamate  tutte  le 
milizie  apagnuole  ,  con  ordine  che  stessero 
Botto  il  comando  dì  Domenico  Lucchese,  pro- 
de cavaliere  palermitano.  Ai  30  dello  stasso 
mese  volle  lo  stesso  viceré  visitare  tutti  I 
passi  della  campagna  palermitana,  dove  po- 
teva temersi  uno  sbarco,  e  principalmente  1 
lidi  di  Mambtlo.  e  della  Bagaria.  Volle  an- 
che co'  propri  occhi  osservare  i  baluardi  della 
dttà  per  iscorgere.  se  nulla  mancasse  ad  ona 
valida  dìreaa.  Nel  giorno  ultimo  di  agosto 
rinnovò  Pordine  del  servizio  militare,  e  co- 
mandò, che  agli  8  del  seguente  settembre 
si  trovassero  in  Morreste  tutti  i  soldati,  che 
doveano  somministrarsi  dai  feudatari  per  far- 
sene la  rassegna.  Frattanto  si  fu  trasportare 
una  cren  quantità  di  fascine  all'i4e9Haiaiifa 
e  a  Mondttlo,  per  fortificarsi  quei  siti,  dove 
eì  temea  Io  sbarco  dei  nemici,  e  dal  primo 
di  settembre  furono  divise  le  soldatesche  dì 
cavalleria,  e  di  fanteria  fra  VAeda,  e  yAtpra, 
per  essere  pronte  a  contrastare  ogni  approc- 
cio alla  flotta  olandese  K  Dimorarono  poco 
tempo  nelle  nostre  campagne  codeste  troppe. 
avvegnaché,  cessato  il  timore,  ebbero  ordine 
di  recarsi  a  Termini  sotto  il  comando  di 
Luca  Spinola  luogotenente  del  viceré  *. 

Nooostanti  tutte  queste  precauzioni  era  sem- 
pre a  temersi  degli  spiriti  torbidi ,  che  po- 
timi, w,  voi.  u,  pag.  367],  che  il  marduMe  di  Bil- 
buet  aUiìa  diipotto  coti  le  cote,  noa  toUmenlc  pei 
la  difeu  del  regno,  aa  ancora  per  mctUn  in  fra» 
il  popolo  di  Palermo,  baenda  vicino  «  questa  òtta 
un  coti  riipettabile  coipo  di  truppe,  e  per  picpa- 
'•  —  ritJTo  in  fn«lb  citU  ,  w  cuo  cIm  duov^ 
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leMaro  lalroduira  i  Damici  nel  r^oo.  Lionde 
Il  viceré  manteuM  dell«  spie,  per  Mpere  gli 
andameiill  di  coloro,  che  erano  toipettl  di 
qualcbe  pendenza,  che  aveuoro  ■  favore  degli 
Autriaci.  Fra  queati  era  guardato  con  dili- 
wma  DA  avvocato,  che  cbiamavaii  Antonio 
Guerrieri.  Era  costui  adornata  di  un  ingegno 
vivo,  e  penetrante,  e  Ira'  auoi  fregi  era  do- 
tato di  ma  eloquenza,  che  di  teneri  s'in- 
airaitva  ne*  onori  di  coloro,  co'  qoali  parlava. 
Siceomo  però  ai  era  alquanto  divertito  dagli 
aludt  della  giurisprudenza,  a  più  volentieri 
ai  applicava  ad  altre  scienze,  cosi  non  ora 
giaminai  alato  inoaliato  all'onore  della  toga. 
Haleoatento  adunque  della  presente  sua  for- 
tuna, e  desideroso  di  migliorarla,  lo  cbe  non 
polea  sperare,  se  ooo  cambiava  il  governo, 
si  era  attaccato  a  coloro .  che  erano  incli- 
uti  a  dar»  in  potere  dell'arciduca,  a  vuotai 
che  nelle  tumultuazloni,  che  rammentate  ab- 
biamo.  ei  non  abbia  Intralasciato  coi  suoi  di- 
seonl  d'inasprira  gli  animi  contro  gl'Irlan- 
desi. U  marchese  di  Balbases,  che  per  altro 
non  avoa  evidenti  riprore  del  di  lui  delitto, 
avea  cercato  di  cattivarselo,  promovendolo 
ia  questo  istesso  anno  alla  giudicatura  del 
CoQcistMO.  Questo  rimedio  però  non  ^vò 
punto  per  guarirlo;  contionaTa  egli  a  colti- 
vare le  conispondeaze  coi  neoiIeT  ddla  mo- 
narchia di  Spagna, e  particolamente eoi  eonte 
di  S.  Antonio  in  &rdegna,  che  era  stato  colui 
dM  atea  suscitalo  quel  regno  alla  ribellione, 
pw  cui  fu  poi  conquistato  dalla  flotta  olan- 
dese. Seppe  adunque  il  detto  viceré  dai  suoi 
delatori,  che  dopo  la  perdita  delia  Sardegna 
venuto  era  in  Palermo  travestito  il  figliuolo 
del  eonte  nominato  di  S.  Antonio,  e  che  il 
Guerrieri  to  avea  tenuto  occultato  in  una  sua 
possessione,  cbs  avea  in  campagna. 

Tanto  fu  bastevole,  attesi  gli  antecedenti 
■o^Mtti,  per  determinare  il  viceré  a  far  car- 
cerare il  Guerrieri.  Ciò  fatto  spedi  della 
senta  alla  eulna  di  campagna  del  detto  giu- 
dice per  assicurarli  del  nascosto  Sardo  fi- 
dinolo del  conte.  Fatte  le  diligenze  ai  venne 
sa  chiaro,  che  la  relazione  data  non  era  esalta, 
e  che  non  gii  fi  figliuolo  del  eonte  si  era 
ivi  aseoao.  ma  un  altro  figliuolo  dell'alfiere  Già- 

*  CaroM  JUtm.  Sur.  P.  m,  lib.  t,  L  ui,  voi.  n, 

■  HoDgiL  Diaria  £  Pai.  t.  il,  pig.  409.410. 

*  QoMto  ea**licre,  die  mi  abhiama  coatMciulo,  e 
tntlato  «oa  confidena,  ci  MDÌc«aTa,  che  la  notte 
anteerdente  alla  icDteDEa,  die  dorea  diif Uri,  fu  coii 
SMaliU)  dal  tcrnm  ddlintaniia che  potaa  ' 


cinto  Chesa  ipagnaolo.  Questi  fu  trovato  per 
strada,  che  si  avviava  verso  Trapani,  e  im- 
pri^onato  si  seppe  ehi  fosse,  e  a  quale  itg' 
getto  fosse  egli  venuto  da  Sardegna,  e  cha 
avea  avuti  degli  abboccamenti  spesse  volte 
col  Guerrieri,  dietro  a'  quali  andavaiene  io 
Trapani,  per  imbarcarsi  par  la  Sardegna. 
Formandosi  il  processo  a  questo  giudice,  sulle 
prime  negò  egli  di  svera  avuti  dei  ragiona* 
menti  col  figlio  del  Chesa  ;  ma  ne  fu  egual- 
mente convinto  con  sutentiche  testimonianze. 
Si  provò  inoltra,  ch'egli  co'  suoi  discorsi  avesse 
più  volte  tentato  di  sednrra  i  consoli,  e  di 
persuaderli  a  sollevarsi  :  sulle  quali  prove  fu 
condannato  alla  morte,  e  il  di  17  di  ottobre 
gli  fu  mozzalo  il  capo  noi  Castellammare  , 
e  fu  il  dì  lui  cadavere  appeso  ad  un  palo 
nella  piazza  Viglieoa  con  un  cartello,  in  cui 
stava  scrìtto:  D.  Antonio  Gittrrieri  traditon 
a  Sua  Jfaettd,  •  ditta  Putria  '. 

L'alfiere  Giacinto  Chesa  padre  di  ctdui,  che 
avea  avute  dalle  conferenze  col  Guerrieri,  il 
quale  ara  in  Palermo,  fu  io  questa  occasione 
posto  in  ceppi:  furono  anche  carcerati  Do- 
menico Sgroi  promaestro  nolsro  della  depu- 
tazione del  regno,  Giuseppa  Bsrietta  principe 
di  s.  Giuseppe  trapanese,  e  un  certo  Romito 
forastiera.  Il  Chesa  fu  convinto  di  tradimento , 
e  perciò  strangolalo  a'  22  dello  stesso  mese 
di  ottobre  pubblicamente  nella  piazza  della 
Marina.  Il  Romito,  che  avea  sparso  nella  chie- 
sa di  S,  Matteo,  che  si  era  eonchiusa  la 
pace,  e  eha  la  Sicilia  era  toccata  all'arci- 
duca Carlo  d'Austria,  fu  del  pari  appiccato 
agli  11  di  dicembre.  Il  principe  di  S.  Giu- 
seppe, dopo  di  essere  sUto  molli  anni  in 
prigione ,  dietro  ad  un  rigoroso  essma ,  fu 
dichiarato  innocente  '.  Dello  Sgroi  non  sap- 
piamo cosa  ne  sia  accaduta,  giacché  il  nostro 
diario,  da  cui  abbiamo  tratto  questa  notizie  *, 
non  ne  fa  più  parola. 

Anche  in  Trapani  vi  fu  qualche  sospetto , 
che  vi  fossero  dei  malcontenti ,  a  desiosi  di 
mettersi  sotto  il  giogo  degli  Austriaci.  La  vi- 
cinanza di  quella  ritti  coll'isola  di  Sardegna, 
e  il  traffico  continuo,  che  laceano  quei  cit* 
ladini  con  quel  regno,  che  gii  cessava,  dopo 
che  era  passato  in  potere  dell'arciduca,  da- 

ehe  interamente  incanali,  e  1*  mattina  tegnente  ftt 
troTata  coi  capelli  tatti  bianchi.  Entrò  poi  nella 
italo  ecdeuialico  ;  godè  la  pingue  badia  di  Pareo  f 
e  di  Parlinico,  e  fu  faUo  veicoTO  Ululare.  Viue  (gli 
pieno  di  ncrìti ,  e  con  prospera  ulule  fino  all'  elA 
di  oltaotaduque  e  più  anni,  nella  ^lule  mori  l'sn- 
■»i,6). 

59 


lyGoogle 


vano  qualche  ombra  al  goverDO.  Vi  iped) 
adunque  il  marchese  di  Balbaies  il  luo  ge- 
nero il  principe  Pio,  che  comandaTa  le  armi 
in  Sicilia,  lotto  il  pretesto  dì  visitare  quella 
piazsa,  e  di  presidiarla  di  soldatesche,  ma  in 
TeritA  per  pulsarla  da  coloro,  sui  quali  cadea 
la  soapicione.  Arrivato  il  principe  Pio  io  quella 
città,  ordinò  la  rassegna  di  tutti  i  cittadini, 
che  Tossero  atti  alle  armi,  e  disegnò  un  luogo 
cho  fosse  sottoposto  al  cannone  del  castella, 
per  eseguirsi.  Dapoichè  i  cittadini  vi  si  ra- 
dUDarono,  Turono  circondali  dalle  miliiie,  e 
disamati.  Di  poi  furono  carcerati  coloro, 
cb'  erano  sospetti  d'intelligenza  cogli  Austrìaci, 
e  gli  altri  furono  rimessi  alle  loro  case,  ma 
seuzarmi.  Con  questo  stratagemma  inabilitò 
il  principe  Pio  quegli  abitanti  a  rivoltarsi. 
Indi  avendo  migliorate  le  forlificazioni,  eia* 
sciata  in  Trapani  una  sufTiciente  guarnigione, 
ne  parti  contento  di  avere  assicurata  la  fron- 
tiera la  più  esposta  della  valle  di  Mazara  ■■ 
Non  fu  molto  tranquillo  per  la  Sicilia  I  anno 
Mguenle  1709.  La  guerra,  cheli  re  Filip- 
po V  sostenea  in  Ispagna,  e  in  Portogallo,  e  la 
custodia  del  regno  di  Sicilia  ricercavano  molto 
denaro;  e  perciò  s'impooeano  continove  tasse 
e  contribuzioni,  per  soccorrere  il  monarca, 
e  per  supplire  alle  spese,  che  si  faceano  nel 
regno;  e  soprattutto  ne  erano  aggravati  i  no- 
bili, ed  i  legali.  La  carestia  alllisse  ancora 
la  nostra  isola,  e  le  epidemiche  malattie, 
che  ne  sono  inseparabili,  furono  anche  per- 
niciose a'  Siciliani,  dei  quali  un  gran  numero 
ne  restò  estinto.  I  Napolitani  ancora  ci  tor- 
mentavano. Falli  eglino  nemici,  perii  cam- 
biamento  del  governo,  acorrevano  con  ga- 
leotte, o  felughe  i  ngatri  mari,  e  dove  po- 
teano  farlo  con  sicurezza,  scendevano  nelle 
spiagge,  e  predavano  '.  Me  il  peggiore  dei 
mali  era  la  dìlBdenza,  in  cui  era  entrato  il 
governo,  che  con  eccessivo  rigore  puniva  co- 
loro, sui  quali  cadeva  sospetto  che  fossero 
afTezionati  alla  casa  d'Aostrìa.  Si  dava  orec- 
chio alle  delaiioui,  aenza  esaminarsi,  se  l'og- 
getto di  coloro  che  denunziavano  ,  fosse  di 
vendicarsi  de'  loro  nemici:  ogni  menomo 
motto  detto  inconsideratamente,  o  che  po- 
tesse avere  un  senso  equivoco,  era  severa- 
mente punito.  I^a  politica  spagnuola  non  avea 
potuto  Enallora  adottare  la  massina  di  Ot- 
taviano Aagaato,  che  auggeriva  a  Tiberio  di 
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disprezzare  le  parole  *.  BfHì  è  cerio,  che 
in  questo  anno,  e  nel  seguente  ai  vidders 
tratti  a  morte  molli  sospetti  di  tradimooto, 
fra'  quali  parecchi  capitani  apagnuoli,  chs 
furono  trasportati  da  Messina  ;  perchè  era 
fama,  che  aveasara  tentato  di  dare  in  po- 
tere dogli  Auatriaei  il  castello  dd  Sahadora 
di  quella  città,  e  che  fa  anche  incolpila  di 
intelligenza  cogl' imperiali  Mr.  Girolamo  Ven- 
timiglia  vescovo  di  Lipari,  che  tu  biadilo 
dagli  stati  del  re  Cattolico ,  e  andò  a  rico- 
verarsi a  Roma  i. 

Quantunque  la  capitale  tosse  tranquilli, 
vistava  nondimeno  il  marchese  di  Balbiiei 
mal  volentieri.  Non  avea  egli  potuto  dimen- 
ticare, cbe  per  quietarla  gli  era  stala  dili 
la  le^e  da'  collegi  degli  artisti,  e  cb'en 
stato  costretto,  suo  malgrado,  di  accordir 
loro  quanto  dimandato  aveano,  cioè  licii- 
slodia  de'  baluardi,  lo  allontanamento  delle 
trnpiMS  irlandesi,  e  quanto  abbiamo  rsccoii- 
tato.  Laonde  si  determinò  di  fissare  li  lui 
abilaiione  in  Messina,  ch'ò  la  rivale  di  Pa* 
lermo.  Vi  si  dispose  sotto  il  preleito.  cbe 
ivi  era  necessaria  la  aua  presenza  accid 
gl'imperiali,  che  subornati  aveano  gli  ulfl- 
ziali  spagnuoli,  de' quah  abbiamo  riferita  li 
condanna,  non  tentassero  nuove  cose.  Pirtl 
egli  a'  SO  di  settembre  con  quattro  gilee 
della  squadra  del  duca  di  Tursi,  e  valla 
seco  condurre  il  consultore,  il  prolonotiio 
del  regno,  l'uditore  degli  eserciti,  e  lo  sv 
Tocato  fiscale  della  gran  corte.  Arrivò  in 
Messina  a'  3  del  seguente  ottobre,  e  vi  eì 
fermò  per  lo  spazio  di  quattro  anni,  sen» 
volere  mai  più  recarsi  alta  capitale,  comunque 
ne  avesse  avuti  replicati  ordini  dalla  corte; 
dall'esecuzione  dei  quali  si  schemi  ori  in  un 
modo,  e  ora  in  un  altro:  né  vi  si  restituì, 
se  non  quando  venne  in  potere  del  duci  di 
SavoJB  il  nostro  regno,  come  diremo,  per 
ricevervi  II  nuovo  monarca  '. 

Fu  l'anno  seguente  1710  pieno  di  avve- 
nimenti marziali,  che  furono  dapprima  fu* 
nesli  al  re  Filippo  V,  il  quale  fu  costretto 
a  fuggire  da  Madrid,  e  lasciare  cbe  il  suo 
antagonista  l'arciduca  Carlo  vi  entrasse  glo- 
rioso; ma  di  poi  divennero  fortunati,  quando 
coll'arrivo  del  duca  di  Vandomo  chiesto,  ed 
accordalo  dal  re  Cristianissimo,  cambiò  ogni 
cosa  d'aspetto,  perchè  col  di  lui  valoreiu- 

*  Svet.  in  Oct.  Augiuto  \Sb.  u,  cap.  5;. 
4  Hongit.  Diaria  di  Pai.  t.  n,  p.  4i9-4'°' 
,  ,.      ..     ^      .      ......    __^    jaa._a 
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Tono  sconfitte  le  truppe  Imporiali,  ed  obblU 
gate  a  ritirarsi  [rettoloaamente  collo  itetso 
arciduci  Terso  l'Aragona;  ed  egli,  Filippo  V, 
dopo  di  essere  rientrato  trionfante  io  Madrid, 
ebiM  il  piacere  di  attaccare  presao  il  Tago 
gl'Inglesi,  ch'erano  aeparati  dallo  esercito  ee- 
Mreo.  di  scraGggerli,  e  di  fame  cinque  mila 
pri^ooieri ,  fra  i  qn^i  fu  anche  posto  in 
ceppi  il  loro  generale,  il  superbo  Steoop  '. 
Arrivarono  queste  liete  notiiie  in  Sicilia 
nel  mese  di  gennaro  1711,  e  rall^rarono 
eatremamente  i  nostri,  i  quali  all'udire  la 
prigionia  degl'Inglesi,  il  ritiro  frettoloso  del 
conte  di  Strarembei^,  e  l'abbandono  di  quan- 
to gl'Imperiali  acquistato  avevano  nell'Ara- 
gonese, ben  conobbero,  che  ^i  la  sorte  avea 
voltato  le  spalle  agli  Austriaci,  avea  resti- 
tuito agli  Spagnuoli  l'onore  perduto,  e  riposto 
•id  capo  di  Filippo  Y  il  già  vacillante  dia- 
dema. Ne  furono  rese  in  Palermo  pubbliche 
grazie  al  Dio  degli  eserciti  al  primo  di  feb- 
braio, Sebbene  ne  fosse  lontano  il  marchese 
di  Balbases,  e  furono  anche  nel  detto,  e 
ne'  seguenti  due  giorni  fatte  le  illumiDazioni 
per  tutta  la  città.  Il  senato  inoltre  volle  ad- 
dimostrare il  suo  attaccamento  al  re  Catto- 
lico, giacchi  in  detti  tre  giorni  fu  veduto 
cammiaaiFe  per  l'ampia  strada  del  Cassero 
un  carro  trionfale;  e  nella  piazza  Vigliena 
vi  furono  collocati  alcuni  palchi  di  suona- 
tori, che  rallegravano  colle  loro  sinfonie  i 
cittadini.  Nel  secondo  di  nella  pisisa  del 
regio  palagio  fu  giocato  an  artifiiio  di  fuoco, 
e  nell'olUmo  vi  fu  la  solenne  cavalcata  della 

TuKi  Mem-  Stor.  P.  m,  lib.  x,  tom.  tu,  vO.  n, 
pjg.  477.378. 

•  Voltiire  Eaai  mr  tBiUoin  Ginimle  dup.  ai, 
t,  VI,  p»K.  168,  169. 

■  Moa'iL  Diaria  di  Pai.  L  II,  y»%,  ^og. 

■  Voltiire  Eiiai  mr  t  HÌMtoira  Ginèndt  I.  ti  , 
cb>p>  31,  pag>   163.163. 

<  Cradiimo,  leìibene  non  ipparUngi  ■  qu«ta  «to- 
rì>  cronologica,  che  non  poni  cucr  diicr»  «i  noitri 
leggitori  d'  iatcndere  come  lU  icciduto  in  Londra 
questo  relice  camhìamento.  EnnTi  m  qudla  diti 
dne  buoni,  l'una  chianuU  de  ffhigi,  e  l'altn  de 
T'orli  non  meno  «ccanile,  cbc  le  inttdtc  dei  Guel- 
Ji,  e  Ghibellini,  e  quella  dei  Merii,  <  dei  Slalvizzi. 
Era  alla  testa  della  prima  il  duca  di  MjHborau);  , 
che  goTeitiava  Taniroo  delia  regina  per  mena  della 
dochMia  Mia  moglie,  di'era  diveiuta  l'arbitra  della 
corte,  e  del  gian  toorìere,  e  del  aegrctario  di  itito, 
cb'  miio  UIC»  coDgiooli*  Il  partito  dei  Tori*  ,  che 
vedendo  il  Teolo  contrario,  era  itito  fino  allora  ta- 
dtiinra,  ebbe  tnoilo  di  Tare  entrare  in  corte  Miledi 
Huham  nuora  faTorita,  la  quale  godendo  ta  buoni 
KTuia  deth  •ovrana,  cominciò  a  niUnciwc  l'cccet. 


nobiltà;  e  poi  terminirono  queste  feste,  ddle 
quali  ne  fu  fatta  in  istsmpa  la  descrizione 
dal  segretario  di  esso  magistrato  Pietro  Vi- 
tali ■,  con  una  serenata  ,  e  una  festa  di 
tulio  nel  palagio  senatorio.  Fu  anche  coniata 
nella  regia  Zecca  una  medaglia  di  argento 
in  memoria  de'  felici  successi  delle  armi 
spagnuole. 

Quantunque  gli  affari  del  re  Cattolico  in 
Ispagna  andassero  felicemente,  quelli  del  re 
Cristianissimo  non  dimeno  declinavano  di 
giorno  in  giorno;  in  guisa  che  per  sostenersi 
ta  corona  fu  costretto  ad  umiliarsi  a'  superbi 
Olandesi,  ed  Inglesi,  e  a  chieder  loro  la 
pace.  Fu  perciò  stabilito  un  congresso  in 
Geltrudeberga  ,  dove  i  collegati  ebbero  il 
coraggio  di  proporre  a  Luigi  XIV,  che,  se 
volealapaee,  dovea  per  preliminare  obbli- 
garsi  a  discacciare  nello  spazio  di  due  mesi  il 
nipote  Filippo  V  dalla  Spagna  colle  sue  armi  ', 
Questa  proposizione  assurda,  ed  inumana 
la  fé  inorridire;  e  non  sperando  di  otteoere 
migliori  patti  da'  suoi  nemici ,  adoprò  la  più 
fina  politica  per  distaccare  gl'Inglesi  dagli 
Olandesi;  e  felicemente  vi  riuscì,  essendosi 
ridotta  la  regina  Anna  a  gustare  i  ragiona- 
menti dì  pace,  e  a  trattarne  segretamente 
la  negoaìaztone  *. 

Mentre  il  re  di  Francia  ora  nudrito  dalle 
speranze  di  una  vicins  pace,  ebl>e  il  dispia- 
cere  dì  perdere  il  suo  primogenito  Luigi  il 
DelOoD,  e  padre  del  re  Filippo  V.  Questo 
principe,  che  per  le  rsre  sue  qualità  era 
degno  di  vivere  lungamente,  assalito  da  una 

■ITO  potere  della  dueheua  di  Martboroug  ,  e  a  lU- 
scitar*  nel  cuore  di  questa  dama  l'invidia,  la  quale 
dispiaciuta  di  Tederù  a  fronte  una  rivate  ,  dava  a 
divedere  aita  regina  il  suo  malcontentamento.  Questo 
ascendente,  che  Hiledi  Matham  andava  acquistando 
■ul  cuore  della  regina  ,  animò  i  Tori)  a  procurare 
per  meno  di  questa  damigella  di  liberare  la  sovrana 
dalla  icLiavitù  domestica,  in  cu)  il  duca,  e  U  du- 
chessa dì  Harlboroug  la  ttncano.  Vi  rìutciroDO  in 
parte ,  e  olteuaera  che  fame  cambialo  il  ministero. 
Fu  vantiggion  questa  rivoluiione  al  re  Luigi  XIV. 
Sull'entrare  dell'anno  1711  Tu  spedito  sconosciutola 
Parigi  l'abate  Gautier,  il  qiiile  rapportò,  ch'era  age- 
viJe  il  far  la  pace  coli'  Inghilterra  or  cbe  stavano 
alla  tuta  degli  affari  ÌI  conte  di  Oi.rard  gran  teso- 
riere ,  e  lord  de  BolingbroL  segretario  di  stato  ,  i 
quali  volendo  togliere  dalle  mani  del  duca  di  Marl- 
boroog  il  comanda  dell' armata  ,  e  procurare  la  di 
lui  rovina,  avrebbono  fatta  ogni  opra  per  conchtu- 
derla.  Mr.  de  Torey  ministro  di  Francia  rivelò 
quello  segreto  al  re  Cristianissimo ,  cbe  vcdcndoai 
aperta  la  strada  a  migliorare  1*  tua  sorte,  Tolentieiì 
Tt  condiioeic. 
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tetra  metaDCcda ,  da  cui  non  vi  fu  modo 
di  guarirlo,  fu  poi  attaccalo  da)  Tajiiolo, 
alla  di  cui  forza  cedette  a'  li  dì  aprile  di 
questo  anno.  Ne  restò  iacoDfolabìle  non  lolo 
il  cadente  Luigi  XIV,  ma  tutta  la  corta, 
•  tutta  la  nauooe  francese  ancora,  che  ns 
pianse  amaramente  la  perdila.  Fu  preso  per 
questa  infauita  occasione  il  lutto  non  solo 
lo  Palermo,  ma  per  tutta  ancora  la  Sicilia.  I 
funerali  però  per  questo  priocipe  furono  dif- 
feriti Gno  al  17  del  mese  di  ottobre,  e  (urono 
celebrati  in  Palermo  con  magnifica  pompa, 
di  cui  ne  lù  scrìtta,  e  stampata  ia  distinta 
relazione  per  ordine  del  senato  di  essa  cltti  '. 
Fu  in  qualche  modo  rimarginata  la  piaga 
del  re  C fisti anigsimo,  e  del  re  Cattolico  nella 
perdita,  che  fatta  aveano  del  Delfino  figlili*- 
lo  del  primo ,  e  padre  del  secondo  ■  colla 
morte  dell'imperatore  Giuseppe!,  la  quale 
accadde  a'  17  di  aprile,  ed  arrivò  opportu- 
namente, per  facilitare  la  pace  intavolala 
fra  le  corti  di  Veraaglìes,  edi  Londra.  Es- 
sendo egli  morto  senza  lasciare  alcun  ma- 
schio, era  in  conseguenza  erede  del  ducalo 
d'Austria,  de'  regni  di  Boemia,  e  di  Ungheria, 
e  d^li  altri  stati  che  possedea  in  Germania, 
l'arciduca  Carlo  unico  suo  fratello.  Unendo 
questi  le  Spigne,  che  stava  conquistando, 
agli  stati  suddetti,  de'  quali  diveniva  lo  erede, 
asrebbe  stato  il  pi£i  potente  monarca  di 
Europa;  e  il  timore,  che  iìn'allora  si  era 
avuto,  che  la  bilancia  di  Europa  non  traboc- 
casse, cadendo  i  vasti  regni  di  Spagna  al 
Dìpotedel  re  Cristianissimo,  diveniva  mag- 
giore in  questo  caso ,  in  cui  sullo  stesso 
capo  concorreano  tante  corone.  Fu  fatta  va- 
lere questa  ragione  da'  principali  soletti 
del  nuovo  ministero  di  Londra  sull'animo 
della  regina  Anna,  alla  quale  fecero  rilevare, 
che  se  si  continuava  a  sostenere  l'arciduca, 
divenendo  egli  cosi  potente,  avrebbe  data 
la  legge  a  tutte  le  altre  monarchie,  e  sì 
sarebbe  verificato  ,  che  l' Inghilterra  avea 
erogati  tanti  tesori  unicamente  per  formarsi 
essa  stessa  le  catene,  dalle  quali  sarebbe 
stata  avvinta  da  quel  medesimo  principe, 
eh'  essa  avea  inaliate.  Queste  ed  altre  ra- 
gioni fecero  aprire  gli  occhi  n(H]  solo  alla 
regina,  ma  inoltre  a  tutta  la  nazione  incese, 
la  quale  radunata  in  parlamrato  permise 
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alla  sovrana  dì  potere  trattare  la  pace  >. 
Resasi  quella  principessa  arbitra  fra  la 
potenze,  spedi  in  Olanda,  come  ano  ambi- 
sciadore,  il  conte  di  StraSiird  per  comaDt- 
care  a  quella  repubUca  le  proposizioni  della 
Francia,  e  per  propone  la  cìUà  di  Utrecb, 
come  il  luogo,  in  cui  1  {rfenipoteniiirì  dei 
confati  SI  uniisem  con  quelli  del  re  Cristia- 
nissimo, per  ultimare  le  differenze.  Holuis 
peaziooario  di  Olanda,  il  principe  Eogtuo 
ministro  dello  arciduca,  e  il  duca  di  Miri- 
boroug  vi  sì  opposero;  ma  nulls  giovò  la 
loro  disapprovazione:  il  duca  fii  richianato 
a  Londra,  e  deposto  da  tutti  i  suoi  impieghi; 
il  principe  Eugenio,  ch'era  andato  in  qoélti 
capitole  per  disauademe  la  regina,  nnUa  ot- 
tenne *;  e  la  repubblica  di  Olanda  fu  ob- 
bligala a  mandare  in  Utreoh  i  suoi  ìaTiilì 
per  trattare  la  pace  co'  ministri  di  Frsncii, 
che  non  furono  più  accolti  con  quel  diipro- 
gio,  con  cui  erano  stati  ricevuti  nel  eoo- 
gresso  di  Geltrudeberga,  ma  onorali  del  piri, 
che  gli  altri  plenipotenziari.  Furtmo  esclusi 
gl'inviati  di  Filippo  V  non  ancora  ricono- 
sciuto per  re  di  Spagna,  nò  Vintervenaero 
per  allora  quelli  dello  arciduca  cosi  eon^ 
glielo  dal  principe  Eugenio  *. 

Mentre  traltavasl  in  Ulrech  il  grande  af- 
fare della  pace,  poco  mancò  in  Palermo, 
che  Don  si  rinnovasse  il  tumulto  dell'aoDO 
1708.  Dava  qualche  sospetto  di  sé  ud  0* 
toro  messineae  chiamato  Antonio  Giinguno, 
di  cui  fu  ordinata  dal  governo  la  cattura 
ad  un  commissario.  Questi  agii  8  di  IngUo, 
avendolo  incontrato  presso  la  chiesa  di  Porto- 
salvo,  ordinò  a'  suoi  sgherri,  che  lo  carte- 
ressero.  Fé  il  Gianguzzo  molta  resisleaai 
ma  sopraveoutl  altri  birri  fu  preso,  e  coo- 
dolto  alle  regie  carceri  della  vlcarir.  Nal- 
l'atto,  che  stava  entrando  alla  soglia  di  questo 
edificio,  sopra ggi unsero  in  soccorso  diluì  dus 
suoi  figliuoli,  e  Carlo  Agosta  suo  suocero, 
a'  quali  era  unita  altra  gente.  Uno  di  costoro 
sparò  una  carabina,  e  feri  un  birro.  Accorss 
al  rumore  l'avvocato  fiscale  della  corte  pro- 
toriana  Antonino  Vetrano,  e  con  esso  il 
consolato  de'  tintori  chiamato  in  soccono 
dallo  stesso  avvocato  fiscale,  mentre  ritor- 
nava dalla  guardia  dì  un  baluardo.  I  tialori 
circondarono  i  delinquenti ,  affinchè  il  reo 
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Bon  teappiufl,  eome  riuscì  loro,  irendo  i 
mioislri  della  giiwtizia  spiato  dentro  le  car- 
uri  il  reo  pittore.  Il  Vetrino,  acciò  non 
nascesse  do  ouoto  bisbiglio,  disse  al  custode 
delle  carceri  urrà,  volendo  ordìDargli  che 
tantofllo  chiudesse  la  porta.  Questa  voce  fu 
npKesta  da  altri,  e  Tu  portala  dagl'inconaide- 
nù  per  la  città,  per  le  cai  strade,  passando 
di  bocca  in  boc^a  la  parola,  udi*aai  da  tutti 
gridare:  urrà  urrà,  I  eitudini  credendo 
ao  nooTo  lumolto  in  citli,  serrarono  le  loro 
case,  e  botteghe,  e  presero  le  armi.  I  tin- 
tori si  Tennarono  per  fa  difesa  della  vicaria, 
e  gli  altri  artisti  coraero  per  custodire  il 
palagio  senatorio.  ]n  breve  la  città  restò 
chiarita  del  fatto,  e  sì  acchetò. 

Sopravenendo  ooDdimeno  la  notte,  e  dubi- 
tandosi che  i  mslcontenti  non  profittassero 
di  questo  errore,  per  mettere  in  allarme  la 
ciUi.  e  rubare  a  loro  voalis,  furono  latte 
le  roode.  Nulla  accadde  di  siustro,  e  solo 
veooe  nelle  mani  della  giustiiia Carlo  Agosta, 
che  al  era  rifunito  nel  convento  di  s.  Cita. 
Dopo  due  giom  furono  anche  carcerati  i 
due  G^iuoli  del  fùttore,  e  un  figlio  dell'A- 
gosta,  che  si  era  ritirato  a  Carini  sua  patria. 
Fattosi  il  processo  al  Gianguizo.  si  venne  a 
capodisapere,comee«li  stava  tramando  una 
congiara,  per  coi  intendea  co'  suoi  compagni 
dImpoMesaarsì  del  castello,di  ucciderne  il  ca- 
stellano, e  di  far  mano  bassa  aopra  i  ministri 
e  la  oobilU,  e  di  chiamare  gli  AuslricL  Un 
ferrare  chiamato  Agatino  Quaranta  era  a  par- 
te di  questa  cospirazione,  e  la  confidò  ad  uno 
argentiere  di  famiglia  CoKrraoiw.  Questo  one- 
sto cittadino  ne  avvisò  subito  il  pretore.  Do- 
Tca  la  delta  sollevazione  scoppiare  a'  39  di 
giogino  giorno  dedicato  a  a.  Pietro,  e  Paolo; 
ma  Qoo  polendosi  per  allora  es^piire,  fu  dif- 
ferita per  i  15  di  luglio  giorno  festivo  di  s. 
Boaalia:  il  che  diede  tempo  al  pretore,  sul- 
Tavviao  ricevutone  dal  Caitronovo,  di  preve- 
nirne i  ministri  della  ginstiua.  affine  di  ap- 
portarvi l'opportuno  riparo.  Furono  earce- 
rati  gli  altri  congiurati,  e  nel  giorno  13  di 
agosto  furono  trovati  appiccati  sulle  fórche 
il  Gianguzzo,  i  due  suoi  figliuoli,  e  FAgosta. 
Nel  di  poi  10  di  settembre  subì  la  stessa 
pena  il  Quaranta,  e  due  altri,  de'  quali  gli 
annali  tacciono  il  nome  '. 

Agevolarono  il  trattato  di  pacificazione  le 
pramure  della  ìmperadrice  Leonora  madre 

•  HM|tt.  Diario  di  PtL  t.  u,  p.  ^%  e  vtg. 


dell'  areidoca  Cario ,  la  quale  richiamava 
con  pressanti  lettere  il  figlio  a  mettersi  in 
possesso  dells  certa  eredita,  che  gli  arriva- 
va dopo  la  morte  del  fratello,  lasciando  la 
equivoca  conquista  delle  Spagne.  Lo  ricer- 
cava ancora,  per  non  far  perdere  alla  sua 
famiglia  austriaca  Fimperiale  disili,  che 
Carlo  colia  sua  presenza  potea  più  agevol- 
mente ottenere  dagli  elettori.  Lasciandosi  ai 
vincere  dalle  istanze  della  madre  parti  da 
Spagna,  e  venne  a  Genova;  passò  indi  a 
Ifilsno,  dove  ricevette  la  lieta  notizia  di 
esaera  stato  gii  rietto  imperadore,  e  di  11 
prendendo  la  via  di  Trento,  andò  io  Isprucb, 
e  a'  S2  di  dicembre  ricevè  in  Francoforte 
il  diadema  imperiale  >.  La  lontananza  & 
questo  augusto  da  Spagna,  la  lentezza  del 
gabinetto  dì  Londra,  cbenooavea  voglia  di 
proseguire  la  guerra,  e  la  voce  spsrssBl,  che 
slavasi  trattando  la  pace,  fecero  rallentare 
il  furore,  con  cui  i  collegati  operato  finallora 
aveano.  e  reqiìrare  alquanto  le  corti  Bor- 
boniche. 

Non  cominciarono  nondimeno  ì  congressi 
dì  Utrech,  che  sulla  ^ioa  di  gennaro  1719. 


Una  tr^a,  che  si  tenne  occulta,  fra  l'iiudiil- 
terra  e  la  Francia,  fu  il  primo  buono  tStVua 
di  queste  conferenze;  e  siccome,  desistendo 
gl'loglesi  dsllo  agira,  le  armi  francesi,  e 
spamuole  cominciarono  a  prosperare  contro 
gii  Olandesi,  e  gl'Imperiali;  cosi  grinviati 
di  queste  potenze,  che  da  principio  parla- 
vano alto  contro  la  casa  Borbooa,  nulla  ostan- 
te la  inclinazione  della  corte  di  Londra  a 
favore  della  medetima,  dopo  la  sconfitte 
divennero  più  umani,  e  presero  nn  tuono 
di  voce  più  dolce  .Le  difficolti  che  doveano 
spianarti  erano  molte  ,  e  grandi;  e  perciò 
passò  gran  tempo,  prima  che  tà  potesse  dar 
termine  illa  bramata  pace;  essendo  scor- 
so tutto  quest'anno,  e  porzione  del  seguaole. 
come  al  diri,  per  ultimarla. 

Intanto  che  in  Utrech  si  occnpavano  le 
principati  potenze  di  Europa  a  rappacifi- 
carsi, sì  accese  io  Sicilia  una  piccola  scin- 
tilla, che  cagionò  uo  fatale  incendio,  met* 
t|endo  alle  prese  la  santa  sede  coi  nostri  so- 
vrani ;  che  non  potè  aflii^arsi ,  che  in  capo 
ad  otto  anni,  e  dopo  di  averci  recati  infi- 
niti danni.  Era  vescovo  di  Lipari  Mr.  Nic- 
colò Tedeschi  dell'ordine  benedettino  della 
congregazione  Cassinese,  riputato  fra  suoi  per 
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un  grande  leoUstieo.  ma  portato  per  natura 
alla  (tiiputa,  ed  alla  eontradiiione.  I  veGcovi 
di  Lipari  oltre  le  rendite,  traggono  dai  loro 
diDceaani  [e  primitie,  e  le  decime.  Or  toc- 
candogli le  decime  dei  legumi,  il  di  lui  prò- 
curatore  le  consegnò  ad  un  bottegaio,  per 
venderle.  Era  costume  in  quella  isola  che 
le  merci ,  che  al  vendevano  per  conto  del 
vescovo,  fossero  franche  da  ogni  dazio,  salvo 
quello,  che  chiannsi  di  moitra,  ch'era  una 
piccola  riconoscenza  che  si  dava  ai  maestri 
di  piazza  detti  volgarmente  Catapani,  a'  quali 
appartiene  il  visitare  le  botteghe  cosi  per 
osservare  se  i  generi  delle  cose  che  si  ven- 
dono Steno  di  ottima  qualità  .  e  condizione, 
come  per  fissare  alle  vendile  il  giusto  prezzo, 
che  diceai  mtta.  Presentatisi  i  maestri  di  piaz- 
za nel  mese  di  ottobre  deiranno  antecedente 
1711  alla  bottega  di  costui,  e  dimandando 
il  diritto  dì  tnotira,  l'ebbero  prima  negato, 
sotto  il  prelesto,  che  essendo  i  legumi  del 
vescovo,  non  doveano  nuppur  soggiacere  a 
questa  riconoscenza.  Dopo  vari  dibattimenti 
finalmente  il  venditore  consegnò  loro  due  lib- 
bre, e  mezza  di  ceci,  che  in  tutto  importa- 
vano il  valore  di  un  aemplice  tarino  sici- 
liano. 

Avvisato  Mr.  Tedeschi  di  questo  fatto, 
quasi  che  i  catapani  avessero  leso  i  sacri  di- 
ritti della  ecclesiastica  immunità,  ne  fé  un 
rumore  grandissimo.  Per  non  attaccarsi  bri' 
ghe  per  una  bagattella,  e  per  quietare  l'in- 
giualamenle  sdegnato  prelato ,  furono  eonsi- 
gliati  i  maestri  di  piazza  a  restituire  quel 
pochi  ceci,  che  il  boltegsjo  avea  loro  dati, 
fl  cosi  eseguirono.  Questo  atto  di  sommis- 
aione  non  bastò  al  vescovo;  pretese  che  il 
magistrato  destinato  all'annona  autenticasse 
con  uno  strumento  pubblico  codesta  restitu- 
zione; 0  poiché  i  ministri  di  esso  ricusarono 
dì  compiacerlo,  egli  punto  non  incaricandosi 
che  i  suoi  ceci  erano  stati  già  restituiti,  venne 
a'  monitori  che  furono  intimati  a'  catapani, 
e  dopo  quattro  giorni  fulminò  la  scomunica 
maggiore  contro  di  essi ,  dichiarandoli  vilandi. 
Questa  violenta  condotta  di  monsignore  ob- 
bligò il  governatore  dell'isola  a  darne  parte 
al  marchese  di  Balbases,  ch'era,  come  ab- 
biamo osservato ,  in  Messina ,  e  dimandare 
le  istruzioni  di  ciA,  che  far  dovessi.  11  ve- 
scovo, acciò  la  consulta  del  governatore  non 
andasae  aula,  spedi  a  Messina  uno  dei  suoi 
canonici,  per  informare  a  suo  modo  il  vi- 
ceré. Queati  nell'udire  la  stravaganza  del  Te- 
deschi, montò  in  collera,  «  fo  carcerare  lo 


innocente  canonico.  Inteso  il  vescovo  ddla 
prigionia  del  suo  inviato,  renne  egli  stesso 
a  Messina,  per  legittimare  i  pasai  da  sé  dati. 
Fu  accolto  di  mala  grazia  dal  marchese  di 
Balbases,  il  quale,  sebbene  avease  liberilo 
il  canonico  ,  persuaso  che  questi  non  era 
colpevole,  non  lasciò  di  rimproverare  il  ve- 
scovo per  la  violenta,  e  inconsiderata  mi- 
niera con  cui  avea  operato,  avvertendolo  di 
astenersi  in  avvenire  di  simili  azioni,  se  cari 
gli  era  la  grazia  di  S.  M.  Cattolica. 

Stavano  intanto  i  catapani  legati  dalla  ko- 
munica  ingiustamente  fulminata  dal  vescoio, 
il  quale  non  si  dava  alcuna  fretta  di  discio- 
glierneli,  nonostanti  gli  avvertimenti  datigli 
dal  viceré.  Ricorsero  perciò  eglino  al  giu- 
dice della  regia  monarchia,  il  quale  in  virtii 
della  sua  antorìti  li  fé  per  allora  assolvere, 
come  suol  farai,  ad  eautelam,  affine  di  poter 
comparire  io  giudizio,  ed  ordinò  al  vicjn» 
generale  di  Lipari,  che  mandMse  al  sao  tri' 
bunale  gli  atti  fatti  in  questa  occasione  nelli 
curia  vescovale  contro  i  catapani,  e  spedine 
persona  in  Palermo,  o  ne  incaricasse  ilw- 
no  che  fosse  in  questa  capitale,  per  potei  di- 
fendere innanzi  a  lui  i  pretesi  diritti  del  ves»- 
To.  Questa  intimazione  fatta  al  suo  vicwo 
irritò  l'animo  di  Mr.  Tedeschi,  il  quale  ««■ 
terminò  di  abbandoasre  la  sua  diocesi,  e  n- 
tornato  di  nascosto  a  Messina  ,  s' imbirci» 
furtivamente  sopra  le  galee  del  gran  dita 
di  Toscana,  che  erano  in  quel  porlo,  senn 
chiedere  al  viceré,  coma  debbono  tulli  i  Te- 
ecovi,  il  permesso  di  partire,  e  andosseaei 
Roma. 

Quel,  che  abbia  detto  al  papa,  e  ai  »r- 
dinali  questo  inquieto  prelato,  rappresenti  dìo 
come  tirannico,  e  insopporlabilo  a  tuli"  ' ''•' 
acovì  il  tribunale  della  monarchia,  puo  <>.> 
sé  ognuno  rilevarlo.  Si  procurò  ÌDollrBiIn- 
corso  dei  tre  vescovi  di  Catania.  diGirgenUp 
e  di  Mazara .  facendo  comune  la  """j^' 
fé  capire  in  Roma,  che  tutti  i  preliU  drii» 
Sicilia  erano  malcontenti  di  questo  tribnnilB. 
e  pronti  a  quanto  la  santa  sede  avrebbe  loffi 
prescritto.  La  corte  romana  avea  sempre  •«■ 
forte  di  mala  voglia  questo  tribunale,  e  «'' 
calo,  come  si  è  oaservato  nel  libro  'J'***' 
dente,  o  di  abolirlo,  o  di  diminuirne  liuo' 


rità  sotlo  i  sovrani  della  casa  d'Auslna, 


laonde 
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fu  agevole  a  Mr.  Tedeschi  il  niuoTere  gì; 
animi  già  diipoati  a  schiantarlo.  Parve  perei» 
questa  una  bella,  ed  opportuna  occasioM 
per  eaeguire  queato  disegno,  e  da  quel  punw 
Si  cominciò  ad  ordire  la  rovina  da  w 
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tempo  mediUU  d«n>  regia  monarchia  di  Si- 
cilia. 

Si  die  ftioco  a  queala  mina  colla  tamoaa 
lettera  scritta  a'  16  di  geoDaro  1713  per  or- 
dine dei  cardinali  palatini  delia  congrega- 
sione  della  immuDiti  ecclesiaBlica  a  tutti  gli 
arcivescovi,  e  veacovi  del  regno  di  Sicilia. 
che  lu  U  pietra  dellu  acaodalo.  Dictaiaravaai 
io  essa,  che  non  era  permeaso  a  veruno  tri- 
bunale lo  accordare  l'assoluzione  ad  eautclam 
dalle  Bcomuoiche  maggiori  Tulminate  dai  ve- 
scovi con  pubblici  cedoloni,  essendo  questa 
riserbata  privativamente  al  sommo  pontefice; 
perciò  ordinava  a'  suddetti  prelati  di  Sicilia, 
che  Tacessero  aCQggere  nei  consueti  luc^hique- 
sU  dichiarazione  della  sacra  congregazione. 
FuriHio  spedite  le  copie  di  questa  lettera  a 
iSr.  Andrea  Heggio  vescovo  di  Catania,  che 
fra  il  pili  pertinace  a  favore  dalla  immuniti, 
il  quale  prese  a  suo  carico  di  dispensarle, 
come  esegui.  Non  tutti  i  prelati  di  Sicilia 
furono  unilormi  nel  far  uso  della  mentovata 
lettera  della  sacra  coDgregazione.  Hr.Gasch 
arcivescovo  di  Palermo,  Mr.  Algarla  vescovo 
di  Patti,  e  il  vicario  generale  di  Horreale 
la  mandarono  all'avvocato  fiscale  del  regio 
patrimonio,  cu!  appartiene,  giusta  le  regole 
della  corona.  Io  accordare,  o  il  negare  la 
eaecatione  alle  carte  di  Roma.  Mr.  Migliac- 
cio arcivescovo  di  Messina,  Hr.  Termini  ve- 
scovo di  Siracusa,  e  Mr.  Moscella  vescovo 
di  Cefalù  risposero  alla  congregazione,  fa- 
cendo presentì  le  funeste  eonseguenze,  che 
sarebbooo  nate  dalla  promulgazione  della  let- 
tera lozìdetta,  il  che  fece  ancora  l' arcive- 
Bcovo  di  Palermo.  II  solo  vescovo  di  Catania 
con  Hr.  Ramirez  vescovo  di  Girgenti,  e  Mr. 
Castelli  vescovo  dì  Mazara.  senza  avere  a>uto 
Terono  riguardo  ai  diritti  della  sovranili, 
eseguirono  quanto  avea  loro  prescritto  la  cod- 
gregatiooe. 

U  viceré  dispiacciuto  della  condotta  dei 
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clic  la  letien  delU  coUEregiiìone  contenea  un  punto 


e  orceuano  alU  ulute  ,  e  che  perciò 
□OD  era  in  loro  potere  il  rivocare  lo  editto ,  non 
potendo  Uegli  alTari  dornuutici  negare  la  uhbidj'eniii 
ili  KuniDO  pouteGcc.  il  viceré,  per  tc^lier  loro  que- 
sta lutlerfugio ,  e  perchè  *i  iradicauc  djJb  meute 
àtfVigaonoli,  che  non  capivona  la  teologia,  il  pre- 
giudizio, che  quello  fbue  uà  domma,  fé  c>aniiiure 
da  ifiiinta  teologi  cwpicuL  per  talenli,  e  per  dot- 
trina querto  punto,  Coitoro,  coniidcruuto  la  lellera 
da  lutti  i  liU,  decÌMio  ctw  li  cootroveriii  diluRuU 


tre  mentovati  vescovi,  prima  di  vendicare  le 
regalie  del  sovrano,  fé  essminare  la  loro  con- 
dotta dal  aacro  consiglio,  che  fu  d'avviso  che 
lo  attentato  dì  questi  prelati  era  ingiurioso 
alla  sovranità,  e  perciò  degno  di  esemplare 
castiga;  giacché  a  ve  ano  ardito  di  pubblicare 
senza  il  previo  permesso,  una  carta  che  fe- 
riva i  privilegi  del  regno,  negando  al  tribu- 
nale della  regia  monarchia  il  diritto  di  rico- 
noscere gli  appelli  dalle  ingiuste  scomuni- 
che, diritto  fondalo  sulla  base  di  un  autentico 
titolo  per  più  secoli  riconosciuto  per  vero, 
e  legittimo,  ed  obbligava  i  Kiciliaoi,  contro 
la  forma  dei  capitoti  del  regno,  a  portare 
le  cause  fuori  dell'isola,  e  in  tribunali  stra- 
nieri, ed  incompetenti,  esponendoli  a  gran- 
diaiimi  dispendi,  e  a  penosi  e  perigliosi  viag- 
gi. CunsÌBliarono  perciò  i  detti  ministri,  che 
dovesse  S.  E.  obbligare  i  tre  riferiti  vescovi 
a  rivocare  lo  editto,  e  a  mandare  al  senato 
regio  la  lettera  dtlta  congregazione  della 
immunità  eccleaisslics  -.  prescriveodo  loro  un 
termine,  scorso  il  quale,  se  non  avessero 
ubbidito,  furono  di  parere  che  si  dovessero 
confiscare  prima  !  beni  temporali  da  loro 
posseduti,  come  ai  era  sempre  costumato  di 
fare  io  simili  casi  dai  serenissimi  re  di  Si- 
cilia, e  se  ostiniti  e  caparbi  ricusavano  an- 
cora di  ubbidire,  se  ne  dovesse  scrivere  a 
Madrid,  per  riceverne  i  reati  oracoli.  Si  ar- 
rese al  consiglio  dei  suoi  ministri  il  mar- 
chese di  Bilbasea,  spedendo  l'ordine  ai  tre 
vescovi  di  Catania ,  di  Girgenti,  e  di  Ma- 
zara, acciocché  ritirando  lo  editto,  mandas- 
sero subito  la  consaputa  lettera  all'avvocalo 
fiscale  della  camera;  ma  ciò  non  ostante 
non  fu  punto  ubbidito  '.  Avrebbe  potuto, 
e  dovuto  questo  viceré,  inerendo  al  senti- 
mento dei  suoi,  passare  alle  confiscazioni  dei 
beni  temporali  ;  ma  prima  di  fare  questa  ri- 
soluzione, volle  aspettare  le  risposte  del  so- 


aon  en  in  alcnn  modo  da  riputarti  donnwtica,  ma 
purimeote  giurìsdiiiooale.  Per  amore  della  verità 
non  dabbisnio  tacere,  che  ì  tre  vcKovi  ebbero  an. 
cor  esii  i  loro  teologi ,  che  ■enteimaroDO  a  favore 
della  loro  proposizione.  Tanto  è  vero  che  non  tutti 
gli  uomini  pensano  odio  itesso  uiijdo,  e  die  quetti 
micttrì  in  diviniti  trovano  apeuo  delle  ragioni,  che 
favoriscono  il  partilo  ,  per  cui  Kmo  adoprali.  Fu 
perciò  divisa  la  Sicilia  di  lentimenti  ,  approvando 
altri,  ed  altri  ili  approvando   la  condotta   dei  «— ■ 


miniitrì,  e  la  risoluzione  preui  dai  prelati, 
■ni(ulo  del  rcijno  udivaui  delle  diipule,  e  delie 
tcitaiiooi  iotoroo  a  questo  aflan. 
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ArrlTinoo  intanto  nel  regno  due  brevi 
del  pDtelìee  Clemente  XI  dati  io  Roma  ai 
18  di  luglio  di  questo  anno  1712.  L'uno  di- 
diiarsTa  Bcomunicito  il  delegato  del  giudice 
della  monarchia  dimorante  a  Lipari  una  coi 
suoi  ullliiali,  p«rciò  cbe  avea  operato  con- 
tro il  Tìcario  generale  di  quella  chiesa,  il 
quale  dopo  la  partenza  di  Mr.  Tedeschi  avea 
meiso  in  iscompiglio  l'isola,  sostenendo  la 
eonsaputa  lettera  della  congri^azione  della 
immuniti  ecclesiastica.  L'altro  era  diretto  i 
Hr.  GiBch  srcivescoTo  di  Palermo,  che  si 
accusava  di  lentezia  nello  avere  trascurato 
di  promulgare  con  suo  editto  gli  ordini  della 
ridetta  congregazione.  Siccome  poi  oltre  11 
suddetto  arcivescoTo  si  erano  astenuti  dal 
dare  queslo  passo  tutti  gli  altri  prelati,  Irst- 
tine  f  tre  vescovi  di  Catania,  di  Girgentl, 
Q  di  Maiara,  perciò  il  cardinal  Paulucci  se- 
gretario di  stato  scrisse  una  lettera  ai  ve- 
scovi  renitenti,  e  al  vicario  di  Morreale  data 
in  Roma  ai  30  dello  slesso  mesa,  in  cui 
lodando  la  pronta  ubbidienza  dei  tre,  cba 
avesno  eseguiti  gli  ordini  della  santa  sede, 
fa  loro  sapere,  che  è  volontà  del  papa,  cba 
eglino  pubblichino  la  lettera  delta  congrega- 
zione, 0  con  editto  simile  a  quello  degli  altri, 
o  in  qualunque  altro  modo  che  piacesse  loro. 
Quale  efietto  abbiano  prodotto  i  mentovati 
brevi,  e  la  lettera  del  cardinal  Paulucci  lo 
diremo  sulla  fìne  di  questo  capo. 

Noi  intanto,  prima  di  passare  a  dar  conto 
di  ciò  che  accadde  nel  seguente  anno  1713, 
dobbiamo  rìrerire  un  bsndo  promulgato  sul 
principio  del  presente  anno  1712,  che  ab- 
biamo dilTerito  di  rapportare  fino  ad  ora,  per 
non  interrompere  il  filo  della  controversia 
fra  Ifl  corti  di  Roma,  a  di  Sicilia,  Fu  que< 
sto  bando  reso  pubblico  ai  32  di  febbraro, 
e  per  esso  Tu  vietato  ogni  commercio  col 
Genovesi,  coi  Veneziani,  coi  Lucchesi,  e  boi 
Parmeggiani,  e  fu  prescritto  ai  consoli  delle 
mentovate  nazioni,  che  fra  il  termine  di  quin- 
dici giorni  sloggiassero  dal  regno  di  Sici- 
lia '.  Questo  bando  fu  fatto  in  seguito  di  un 
ordine  del  re  Cattolico  Filippo  V  spedilo  da 
Madrid  a'  30  di  novembre  dell'anno  antece- 
dente 1711.  Siccome  arrivalo  in  Milano  l'au- 
gusto Carlo  VI  vi  ricevette  gli  ambaiciadorl 
delle  tre  repubbliche  di  Venezia,  di  Genova 
e  dì  Lucca,  e  quello  del  duca  dì  Parma,  cbe 
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■i  eoogratalavano  con  qoesto  priacìpa  per 
il  serto  imperiale  che  ottenuto  avea,  la  corte 
di  Madrid  riputò  d'allora  questo  pcAenze  co- 
me sue  nemiche,  e  perciò  ordinò  il  nostri) 
monarca,  elio  i  pubblici  rappresantaatl  di 
esse  sfratlassero  da'  suoi  stati  *,  e  che  i  loro 
connazionali  fossero  discacciati  dai  suoi  regni. 
Finalmente  in  Utrech  a'  H  di  marzo  1713 
fu  convenuto  fra  le  potenze  belligeranti  cbo 
si  sospendessero  le  azioni  militari  in  Ilalii.s 
che  le  soldatesche  evacuassero  la  Catalogai. 
Di  poi  a'  S6  dello  atesso  mese  il  re  Catto- 
lico accordò  agl'Inglesi  II  privile^  delToi- 
ti>nto,  e  fé  una  solenne  rinunzia,  eooeor- 
rendovj  ancora  i  voti  di  tatti  gli  itati  ddli 
monarchia    spagnuola ,  a'  diritti  che  iret 

r tesse  sopra  la  Francia.  La  Sicilia  dod  *i 
chiamala  a  parta,  perchè  già  ripatsTiii 
una  pertinenza  della  CasUglia.  Questi  runw 
ì  preliminari  della  pace,  che  Ta  poi  sotto- 
scritta  agli  1 1  del  seguente  mese  di  iptil*: 
Senza  intrattenerci  nel  minuto  raccoato  di 
lutti  ^ì  articoli  di  questa  pace,  che  non  ci 
appartengono,  diremo  solo,  che  tra  Is  con- 
venzioni fatte  vi  fu  anche  quella,  che  il  n 
Filippo  V  cedesse  il  nostro  regno  di  Siali, 
ch'era  runico  stato  ctw  gU  era  rimasto  iP 
Italia,  a  favore  di  quel  prineipe  ohe  avrebbe 
disegnato  la  regina  Anna  d'Inghilterra,  eb« 
era  stala  l'arbitra  di  questa  pace.  La  Francii 
avrebbe  desiderato,  che  ne  fosse  iovaitito 
il  duca  di  Baviera,  ma  quella  sovrani  ù 
determinò  a  favore  del  duca  di  Ssvoja  Vit; 
torio  Amedeo  li,  il  quale  avea  sagribnti 
i  suoi  stati  per  sostenere  la  l^a.  Fu  d'uopa 
che  il  re  Crislianiisìmo  cedesse  al  volerà 
di  questa  regina,  e  il  re  CsUolico  a'  10  di 
giugno  ne  sottoscrisse  la  solenne  eeitìoM 
a  favore  di  questo  duca,  che  viene  nff«' 
tata  dal  Lunig  >. 

Arrivò  in  Sicilia  la  notizia  della  trepi 
stabilitasi  in  Utrech  nel  di  26  di  aprila'" 
perchè  questa  era  la  foriera  della  pace,  ni' 
legrò  gli  animi  di  tutti  i  nazionali.  SeriiH 
il  Moogitore  4,  che  nello  stosso  mese  ap^ 
darono  in  Palermo  due  vascelli  >°S'^'J 
che  il  comandante  di  essi  si  abbocco  col 
principe  della  Cattolica,  cui  disse,  cba  per 
il  trattato  ch'orasi  ultimato  In  Olindi,  <| 
era  convenuto  cbe  la  Sicilia  al  cedeiM  « 
duca  di  Savoja;  ma  che  la  sua  sovrana  bri- 
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mlTi  di  upero,  se  questo  eambiamento  fos- 
te a  grado  de'  Siciliani.  ChÌMe  questo  cava- 
liere  palermitaiio  spazio  a  rispondere,  e, 
dopo  di  aver  consultato  i  magnati  del  paese, 
riferi  a  Dome  di  tutti  al  ridetto  capitana  ie- 
glesa,  eh'eislino  non  aveano  verun  riscontro 
di  questa  Doviti  dalla  eortedi  Madrid,  che 
avrebbono  perciò  riconosciuto  sempre  per 
loro  legittimo  sovrano  il  re  Filippo  V,  e  clie 
Doa  recando  e^ii  lettera  di  questa  pretesa 
cessione,  non  si  credeano  in  obbligo  di  dargli 
veiuna  risposta.  Il  comandante  inglese,  udite 
queste  parole,  levA  le  ancore,  e  parti. 

Ora,  per  rilomare  alla  scissura  fra  la 
corta  romana,  e  quella  di  Sicilia,  e  raccon- 
tare ciò .  che  accadde  sino  che  non  prese 
le  redini  del  nostro  regno  Vittorio  Ame- 
deo II,  egli  è  a  npeni,  che  il  brcTe  del  pspa 
a  Ur.  Gasch,  e  la  lettera  circolsre  a'  to- 
Bcovi,  che  non  aveano  aderito  alla  pubbli- 
cazioae  della  lettera  della  congregazione 
della  immuniti  ecclesiastica  produssero  quel- 
lo effetto,  che  si  desiderava  dalla  corte  del 
papa,  la  quale  non  lasciava  di  minacciare 
la  sospensione  dello  eserciiio  d«lla  loro  digni- 
tà a  questi  prelati,  se  prontamnnte  non  ub- 
bidivano. L'uno  dietro  l'altro  in  meno  di  un 
anno  la  pubblicarono.  La  cospirazione  di 
tutti  i  nostri  vescovi,  che  con  questa  promul- 
gazione rendeano  comune  la  loro  causa  con 
quella  di  Roma,  inquietò  moltissimo  il  nostro 
governo.  Il  popolo,  che  a  giusta  ragione  ha 
OD  sommo  rispetto  verso  il  proprio  pastore, 
e  venera  i  suoi  decreti,  vedendo  i  vescovi 
concordi  nel  sostenere  la  pretesa  immuniti 
de'  cecì,da*a  torto  a' ministri,  e  disap|iro- 
vava  quanto  eglino  operato  aveano.  Tonsi- 
deraadosi  adunque  che  la  condotta  de'  pre- 
lati lesiva  delle  regalle  potea  far  nascere 
qualche  scompiglio,  si  stimò  espediente  di 
far  promulgare  dal  viceré  un  bando,  con 
cui  ai  aonullavano  gli  edilli  fatti  affiggere 
dai  vescovi,  come  quelli,  cho  producevano 
lo  lettere  straniere  non  approvate  dal  senato 
xegio,  e  come  lesivi  del  diritto  delle  genti, 
e  del  possesso,  in  cui  sono  sempre  slsti  lutti 
i  sovrani  indipendenti  da  qualunque  podesld 
della  terra,  per  cui  niuna  caria  di  corte 
•tramerà  può  essere  pubblicata  ne'  regni, 
ne'  quali  dominano,  se  non  precede  il  loro 
conaentimento:  possesso,  di  cui  particolar- 
ineale  godono  i   serenissimi  re  di  Sicilia 

■  Hm.  ddl>  lilircm  del  «nulo  di  Patermo  IcU. 
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fu  font  de'  loro  privilegi,  e  de^  concordali 
ancora  fatti  colla  santa  aede  '.  Fu  pubbli- 
cato questo  bando  nel  mese  di  aprile  1713. 

Questo  dispaccio  viceregio,  che  dichiaravi 
nulla,  invalida,  e  lesiva  delle  leggi  comuni, 
e  municipali,  e  delle  consuetudini  ancora, 
e  privilegi  del  regno,  le  lettera  della  con- 
gregazione di  Roma,  e  gli  editti  vescovati, 
fu  BofTerto  in  pace  da'  prelati  della  Sicilia, 
Iraltone  lo  strsvg^ante,  e  focoso  Hr.  Vesco- 
vo di  Catania,  il  quale  volendo  cozzare  «sol 
governo,  stampò  un  secondo  editto,  con  cui 
dichiarò  nullo,  ed  invalido  11  bando  del  mar- 
chese di  Balbsses,  e  presa  occasione  dal 
medesimo,  parlò  con  dispregio  del  regio  di- 
ritto della  ttteutoria,  chiamando  temeraria, 
orrida,  scandalosa,  e  dannevole  la  dottrina 
del  giure  delle  genti,  che  sì  spacciava  per 
sostenerlo.  Non  era  pifi  il  caso  di  tollerare 
questo  inquieto,  e  torbida  prelato.  Perciò 
il  viceré,  per  far  valere  gli  ordini  del  gover- 
no, con  suo  dispaccio  ordinò  a'  suoi  ministri 
in  Catania,  che  gl'inlimaisero  lo  esilio  dal 
regno.  Ebbe  l'ostinato  vescovo  l'ardire  di 
negarsi  a  questo  comando;  ma  Giuseppe  la 
Rosa  sergente  maggiore,  ch'era  l'uffiziale 
destinato  a  parteciparglielo,  gli  disse  ch'ei 
avea  incarico  di  adoprare  la  forza,  qualora 
lo  avesse  trovato  renitente,  e  perciò  lo  pregò 
a  non  obbligarlo  a  venire  a  questi  estremi. 
Fu  questo  avviso  salutevole.  Mr.  Reggio  si 
arrese  al  comando  .  ma  dichiarò  che  par- 
tiva, perchè  era  violentato  ad  abbandonare 
il  suo  gregge.  Per  dar  poi  l'ultima  prova 
del  suo  mal  talento,  volle  lasciare  ne'  suoi 
diocesani  il  fermento  della  discordia:  scomu- 
nicò il  sargente  maggiore,  che  gli  avea  inli* 
mato  lo  sfratto,  e  lulminò.  prima  di  partire, 
lo  interdetto  per  tutti  i  luoghi  eh'  erano  sog- 
getti Sila  sua  giurisdizione.  Questo  atto  fu 
fatto  in  Catania  a'  20  di  aprile  1713  >. 

In  altri  tempi,  e  più  di  ogni  altro  alla 
nostra  eti  si  ssrebbono  tosto  confiscati  i  beni 
temporali  del  vescovo  esiliato,  massimamente 
per  lo  scompiglio,  in  cui,  promulgando  l'in- 
terdetto, lasciata  avea  la  propria  diocesi. 
Ma  il  buon  viceré  non  fé  incamerare,  che 
poche  rendile,  sulle  quali  era  prima  nata 
contesa  fra  il  detto  vescovo,  e  il  regio  fisco, 
per  conto  del  dazio  sulla  estrazione  de'  vini 
fuori  del  territorio  per  via  di  mare,  che  si 
dovea  esigere  dalla  camera,  conformemente 
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alla   detennitutione  fitta  nel   parlamento 

geoeralo  dell'  anno  1622  col  conunio  del 
braccio  ecclesiaBtico,  che  ciò  dod  ostantQ 
Ur.  Reggio  inlendea  di  non  pagare;  le  altre 
rendile  furono  lasciate  libere  allo  espulso 

Srelato.  Queste  moderazione  del  marctiese 
i  Balbases  in  vece  di  essere  applaudita, 
eome  meritava,  fu  da  coloro,  cti'erano  del 
partito  contrario  al  governo,  disapprovata, 
come  uno  attentato  contro  la  immuniti  ec- 
desiaslica.  Il  fanatismo  erasi  presso  costoro 
io  tal  modo  inoltrato,  che  credeano  essere 
nnagran  reili  ogni  atto,  (ter  quanto  giusto 
e  ragionevole  si  rosee,  che  facesse  urlo  alle 
pretensioni  degli  ecclesiastici,  e  ne  inftevo- 
Itsse  le  vantate  prerogative. 

Surse  allora  un  nuovo  campione  della 
immunità  ecclesiastica,  che  punto  non  cedea 
in  TÌolania  al  discacciato  vescovo  di  Catania. 
Era  questi  Hr.  Ramirez  vescovo  di  Girgenti, 
il  quale  infingendo  un  breve  pontitìzio,  con 
cui  veniva  eletto  delegato  apostolico,  per 
procedere  contro  coloro  che  avessero  con- 
fiscati i  beni  dei  vescovo  di  Catania,  scomu- 
nicò ix  abnipio  i  ministri  della  regia  camera 
ch'erano  a  Messina,  senza  prima  citarli,  né 
br  precadere  le  ammonii.ioni  prescritte  in 
•iniilì  casi  da'  canoni  della  chiesa,  e  senza 
mandare  il  preteso  breve,  la  di  cui  data 
noo  era  punto  compatibile  col  fatto,  di  cui 
tratlavati,  alla  regia  esecuzinoe.  Sdegnossi 
il  marchese  di  Balbases  di  quello  nuovo 
perturbatore,  e  sotto  li  16  di  aitosto  di  questo 
anno  gli  ordinò  lo  sfratto  dal  regno,  come 
nemico  del  re,  e  della  pubblica  tranquillili. 
Fu  del  pari  resilo  il  Ramirez,  ma  dovette 
ubbidire,  e  partire,  sebbene  prima  di  sMod- 
lanarsi,  segueudo  le  vestigia  di  quella  di 
Catania,  soggettò  a'  2S  di  agosto  ugual- 
menle  la  sua  diocesi  allo  interdetto,  e  sco- 
municò coloro,  che  d  ordine  del  viceré  l'ob- 
bligarono alla  partenza  ',  Ha  Fece  una  cosa 
di  più;  dubitando  che  il  suo  vicario  gene- 
rale non  avesse  il  coraggio  di  fare  osservare 
lo  interdetto,  e  che  sostenendolo  non  fosse 
per  essere  esiliato,  lasciò  una  elezione  dì 
diversi  vicari  generali  suoi  parteggiani,  ac- 
ciò in  ogni  incontro  si  succedessero  l'uno  al- 
l'allro,  e  si  mantenesse  sempre  viva  l'oa- 
■ervanza  della  fulminata  censura. 

Non  fu  cosi  intra  prendenti!  Ur.  Migliaccio 
arcivescovo  di  Messina.  Avea  egli  dichia- 
ralo per  ordine  del  papa  soggetto  alla  sco- 
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munica  maggiore  il  barone  di  Fiearatzi,  ehe 
il  vescovo  di  Catania  perseguitava  da  taah» 
tempo  anche  fuori  la  sua  diocesi,  il  mar- 
chese di  Balbases  restò  dispiaciuto  di  quesl* 
affronto,  che  ficeasì  io  faccia  alla  rorte  ad 
un  cavaliere,  che  non  apparlenea  punto  alla 
diocesi  di  Messina,  e  vedendo  che  ì  vescovi 
ai  davano  la  mano  l'uno  coli' atiro,  gli  fé 
intimare  lo  esilio.  Ubbiiil  Mr.  Migliaccio 
senza  fare  veruna  risistenza.  e  partendo 
si  astenne  dal  seguire  le  orme  de'  suoi  col- 
leglli, nulla  oprando,  che  potesse  turbare 
la  quiete  della  sua  greggia.  Fu  del  pari 
saggia  la  condotta  del  vescovo  di  Mazara, 
il  quale  sebbene  avesse  promulgata,  come 
gli  altri,  la  lettera  della  congregazione  della 
immuniti,  per  tutto  il  resto  non  si  mosse 
«Ilo  avviso  del  bando  del  viceré,  e  ai  trat- 
tenne ne' limiti  del  dovere.che  fu  la  cagiona, 
per  cui  tolleralo  dal  governo  restò  pacifica- 
mente nella  sua  diocesi.  Lo  atesso  lecere 
gli  altri  vescovi,  che  non  furono  punto  io- 
quietati. 

Sparsasi  per  Palermo,  e  per  tutto  il  regno 
la  notizia  della  cessione  della  Sicilia  fatta 
dal  re  Filippo  V  al  duca  di  Savoja.  e  trovan- 
dosi confermata  con  diverse  recenti  lettera, 
molti  de'  nostri  cavalieri  partirono  per  To- 
rino ad  oggetto  di  presentarsi  af  nuovo  prin- 
cipe, o  di  haciirgli  le  mani.  Il  marchese 
di  Balbases  n'era  stato  riscontrato  dalla  corto, 
ed  in  esecuzione  de'  reali  ordini,  da  Messina, 
dove  tuttavia  si  trattenea,  scrìsse  a  Palermo, 
acciocché  si  riattasse ,  e  si  preparasse  il 
regio  palagio  per  il  nuovo  aavrano.  La  depa- 
tazione  del  regno  destinò  alla  corto  di  Sa- 
voja il  suo  ambasciadore,  e  scelse  il  prìncipe 
di  Rocca-Fiorita,  il  quale  in  compagnia  di 
molli  cavalieri  parenti,  ed  amici  parli  per 
Torino  a'  10  di  aettembre,  e  II  capitolo  della 
cattedrale  di  Palermo  non  trascurò  di  man- 
darvi uno  de'  suoi  canonici,  per  rendere  1 
nome  di  quel  corpo  i  dovuti  omaggi  al  duca 
Vittorio  Amedeo  li  già  eletto  re  di  Sicilia  ■. 
Approssimandosi  poi  il  tempo  dell'arriTO 
di  questo  monarca,  si  mosse  il  viceré  da 
Messina  a'  20  dello  stesso  mese,  e  venne 
a'  29  alla  capitate,  per  ricevervi,  ed  osse- 
quiare il  nuovo  re.  Prese  alloggiamento  fuori 
la  Porla  Nuove  ella  casa  del  cavaliere  Giu- 
seppe Chacon,  che  oggi  é  posseduta  in  parte 
dal  marchese  della  Ginestra,  e  in  parta  dal 
duca  Fici.  la  capo  a  pochi  giorni,  cioè  ai 

•  Uoagil-  Diano  £  Ptl.  t.  m,  psg.  a,  e  3. 
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S  di  «Itobre  ritonò  da  Terina  il  eiTiliere 
Carlo  KsqaeMoa  fratello  del  principe  della 
Patridìaria,  cb'rra  stato  uon  de'  primi  a 
BretenUrsi  a  Vittorio  Amedeo,  e  arrecò  la 
lieta  oolisia,  che  il  re  era  vicino  &  partire. 
Apporti  quetti  due  lettera  di  ivi  msedi 
•eritte  nel  di  iO  di  settembre  da  Torino, 
VuDa  diretta  al  senato  di  Palermo,  e  l'altra 
alla  depatsiione  del  regno,  colle  quali  par- 
twipafa  la  cesiiona  del  regno  fatugli  dal 
n  CaUolico,  e  la  imminente  ma  parlenn  '. 

CAPO  V. 

Tatmmxa  M  vietngnttù  tuUa  dimora  fatta 
■'■  Sieiiia  dal  n  Vittorio  Amedeo  II. 

Parti  il  re  Vittorio  Amedeo  li  eolla  re- 
gina Anna  d'Orleans  sua  apoia,  e  colla  sua 
corte  da  Villafranca,  recando  teco  alcune 
milizie  UTojarde,  sulla  squadra  inglese  co- 
mandata dall  ammiraglio  Jennioi;B  ■'  3  del 
Mgaente  ottobre,  e  dopo  un  felice  viario 
di  sette  giorni  gionfe  a  Palermo  a'  10  dello 
stewo  mese.  Non  volle  in  questo  giorno 
sbarcare,  e  solo  si  contenti  di  avvicinarsi 
al  Molo,  restando  a  bordo  del  vascello  co- 
mandante. Ivi  ricevette  i  complimenti  del- 
rarciveacovo.  del  marchese  dì  Balbases,  del 
senato,  e  della  Dobiltà,  che  «eeostando  con 
barchette  erano  aaliti  sul  Taicello  per  ba- 
ciargli la  mano,  e  fé  ancho  Tederai  dal  nu- 
meroiD  pop<do,  ch'era  corso  al  porto  per 
eoDOicere  i  nuovi  iovrani.  Richiesto  dal  pre- 
tore, quando  foaae  conlento  di  entrare,  sta- 
bili il  ^roo  seguente  dopo  le  ore  22,  ed 
ordinA,  che  fosaere  prima  evacuati  il  castella, 
e  gli  altri  forti.cbe  occupavano  le  soldatesche 
apegnntde,  e  che  vi  fossero  introdotte  le  sue 
miliue,  che  avea  seco  menate. 

Entrando  adunque  il  di  11  di  ottobre, 
la  mattina  istesss  slog^arono  le  truppe  spa- 
gnuole  da'  posti,  ne'  quali  erano,  dando  il 
luogo  a'  soldali  savojardi,  parte  de'  ouali 
entro  ne'  forti,  e  parte  si  schierò  presso  Por- 
ta Felice,  per  cui  dovea  il  re  fare  la  sua 


•  MflBpt.  Diario  M  PaL  t.  ii,  p.  5.  «. 

»  Si  pretende  ■  ngiolK,  die  «li  eJlora  il  re  Vil- 
loiÌD  Amrdeo  invigbito  delle  nottre  due  itrade  del 
Oueio.  e  la  Nuovi  che  kkki  iltiimenti  dette  To- 
ledo, e  Macquedi,  e  della  piana,  cbe  le  nicdciinie 
incitiderbUle  fcrmano,  abbia  ditesnilo  di  fame  le 
amili  a  TorioOf  rame  egli  poi.  e  il  di  lui  fi|liuolo 
Cirio  Fwimnw^t  tM||4iiroBa,  idiUiic  liciui  in  ^oclU 


prima  enlràta.  ffi  era  gii  preparalo  alla 
Carità  un  nobii  ponte  su  cui  doveano  sbar- 
care i  due  reali  conjugi.  Sul  tramonlar  del 
sole  questi  principi  montarono  al  Molo  sopra 
una  gondola  riccamente  adomata,  e  arrivati 
al  luogo  dello  sbarco  furono  accolti  dalla 
nobitlà,  dal  senato,  e  da'  miniitri;  e  salendo 
su  di  un  eocchio  fatto  preparare  dal  mar- 
chese di  Balbases,  precedendo  le  truppe 
savojarde,  ch'erano  al  numero  di  sei  mila. 
che  eomponeano  olto  regimenti,  entrarono 
per  la  ridetta  porta  nell'ampia  strada  del 
Cassero,  che  fu  trovata  ad  urna  ta  di  drappi, 
e  di  arazzi,  ed  illuminata.  Arrivati  alla  piazia 
Vigliena,  ch'era  similmente  parata,  e  piena 
di  lumi,  per  osservare  le  due  strade,  eh» 
in  croce  dividono  perfettamente  la  citti  lo 
quattro  uguali  parti,  e  si  uniscono  in  quel 
nobile  ottaogolo,  vi  si  fermarono  alquanto*, 
e  poi  si  recarono  alla  cattedrale,  dove  fu- 
rono ricevuti  dairarcivescovo,  e  vi  fu  can- 
talo l'inno  ambrosiano,  per  ringraiiare  Iddio 
del  loro  fortunato  arrivo.  Venerale  iodi  la 
reliquie  della  nostra  concittadini  Terginella 
8.  Rosalia,  rimontarono  in  carroiaa,  e  si 
portarono  al  regio  palagio  *. 

Questa  non  fu,  che  entrata  privata;  giae- 
ehè  la  pubblica,  per  cui  erano  necessari  altri 
preparamenti,  fu  dìCTerita  fino  ai  31  del  mesa 
di  dicembre.  Intanto  che  nella  capitale  si 
davano  le  provvidente  per  la  solenne  entrala 
dei  sovrani,  il  re  Vittorio  Amedeo  si  appli- 
cava a  regolare  il  regno.  Dava  egli  frequenti 
udienu  a  diversi  ceti  di  persone,  che  resta- 
vano sorpresi  delta  umanità  e  della  gentilezia 
con  cui  erano  ricevute;  raccomandava  al  se^ 
nato  l'amministrazione  citica.  ai  tribunali  la 
integriti  nello  esercitare  la  ^ualizia,  a  agli 
ecclesiastici  il  cullo  divino.  Visiti  di  poi  le 
forteize,  e  molte  chiesa  della  capitale,  e  an- 
dò pure  a  Horreale  per  ammirarvi  quel  fa- 
moto  tempio.  Fé  anche  preparare  le  barche 
per  il  trasporto  delle  truppe  spagnuole,  ed 
ordinò  che  partissero  per  il  loro  destino; 
accordando  solo  che  restasse  una  compagnia 
per  la  guardia  del  marchese  di  Balbases,  cht 


capitale  dì  Savoji  pìb  ampe  aperte  le  alradc ,  e  i 
diaegDt  dei  palagi  delle  nedciime  Heno  di  una  tal* 
«mmetria,  ctie  iucaobao.  !•*  piani  però  dì  *■  Cario, 
die  fu  piantata  giuita  la  noilr*  Vigliena ,  i  anai 
iiiftriore  a  ijunta,  che  per  i  marmi,  le  «tAtoe,  e  U 
fbataoe  i  la  più  nobile  che  navi  in  Europa. 
1  Uoiicit  Diario  di  PaL  t.  ni,  p.  tS,  •  m|. 
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aiienloii  ammalalo  (rattenevati  tuttavia  in 
PaleriDo.  Ciò  perà,  che  più  lo  intoresBava, 
era  anpuDto  la  vertenza  intorno  alla  monar- 
chia fra  le  corti  di  Roma,  e  di  Sicilia,  «  ■ 
quest'oggetto  leone  egli  varie  conferenze  coi 
ministri,  per  trovar  modo  di  etiinguere  quo- 
ato  incendio. 

Partirono  le  soldatesche  spagnuoleai  &  di 
dicembre,  e  ai  1^  dello  stesso  mese  arriva- 
rono le  galee  di  Malta,  sulle  quali  era  im- 
barcalo il  Ball  ¥.  Giovanni  Battista  Spinola 
ambasciatore  di  quell'ordine  equestre,  per 
ossequiare  a  nome  della  sua  religione  il  nuovo 
sovrano,  e  fargli  il  ligio  omaggio,  secondo 
il  concordalo  coll'auguslo  Carlo  V  d'Austria. 
La  pubblica  funzione,  che  dovea  allora  farsi 
da  questo  inviato,  fu  sospesa,  e  difrerita  lino 
ti  tempo,  io  cui  il  re  si  fosse  soleonemente 
coronato  *. 

Per  togliere  (^nì  diDlcoItà  alle  etichette 
nella  solenne  entrata,  che  farsi  dovea  ai  21 
di  dicembre,  fu  creduto  espediente  di  far 
promulgare  una  istruzione,  la  quale  stabilisse 
il  posto,  che  ciascheduno  di  colora,  che  do- 
Toano  intervenirvi,  occupar  dovesse;  acciò 
esegueodosi  le  disposizioni  reali,  ogni  cosa 
andasse  ordinatamente,  e  senza  confusione. 
Quesla  istruzione  per  comodo  di  tutti  fu  data 
alle  stampe  ai  13  di  esso  mese,  e  sottosGritla 
a  nome  del  re  dal  marchese  di  S.  Tommaso 
■egretario  di  slato.  Giunto  il  giorno  91  di 
dicembre  sulle  ore  17  vennero  il  re,  e  la  re- 
gina privatamente  al  piano  di  a.  Erasmo, 
dove  preparato  era  un  superbo  padiglione 
reale,  in  cui  entrarono.  Arrivata  l'ora  di  mar- 
ciare, fu  dal  re  consegnato  lo  stendardo  reale 
al  principe  di  Butera,  che  eri  il  primo  ti- 
tolo del  regno,  e  il  capo  del  braccio  mili- 
tare, e  cominciò  la  marcia  secondo  l'ordine 
prescritto  dal  sovrano.  Noi  non  c'inlratter- 
remo  a  raccontare  per  minuto  tutte  le  cir- 
costanze di  questa  entrata.  Ne  fu  allora  pub- 
blicata la  relazione  per  le  riampe  di  Epiro, 
ed  Accardo  ■,  o  ci  riserberemo  a  descrì- 
verle, quando  rapporteremo  il  pubblico  in- 
gresso fatto  dall'invitto  Carlo  III  Borbone, 
che  fu  del  tutto  simile  a  quello  del  re  Vit- 
torio Amedeo.  Solo  diremo,  che  non  fu  mai 
veduta  in  Palermo  una  pompa  cosi  magni- 
fica, come  questa.  Si  accennò  nel  libro  an- 
tecedente *  la   solenae  entrata  dell'auguslo 


<  Hon|lt.  Diario  Ji  Pai.  L  m,  p.  ai,  e  mi,  in  Palermo ,  e  ddlj  regia  « 

*  BnTG  e  dùlJDU  rduione  dot  kIciuk   Ingres»        M.  di  V'Uorio  Amcdro  re  di  Sicilia. 
S  Capo  lU. 


Carlo  Vdopo  l'impresa  di  Tunisi;  rniqulli 
di  Vittorio  Amedeo  fu  di  gran  lunga  lups- 
riore.  0  che  i  popoli  fossero  allo  eitmu 
putivi  nel  vedere  fra  le  proprie  murs  i  Ioni 
sovrani  non  di  passaggio,  ma  con  animo  di 
permanervi,  o  che  il  lusso  dopo  dueiecoli 
fosse  cresciuto,  egli  è  certo,  che  li  cittì  di 
Palermo  non  fu  msi  cosi  lieta,  né  compurs 
cosi  ricca,  come  in  questa  contingenza,  la 
strade  tutte  si  videro  nobilmente  adonitt: 
i  palagi,  e  le  case  religiose  erano  vestite  di 
preziosi  drappi  di  arazzi,  e  di  tapezzeric.  So- 
pra gli  altri  furono  ammirate  le  abilaiionidd 
senato,  dell'arci  vescovo ,  del  semioirii)  dei 
chierici,  e  del  collegio  dei  pp.  Gesuiti,  io  ni 
si  osservarono  delle  iscrizioni,  e  degli  emblemi 
al  lusivi  alla  esaltazione  di  questo  mooirci. 
Cinque  superbi  archi  trionfali  furono  iailuli 
nella  spaziosa  strada  del  Cassero,  due  dei 
quali  furono  eretti  dal  senato,  l'uno  alla  Porti 
Felice,  e  l'altro  alla  piazza  Vigliena;  gli  lilrì 
tre  furono  fatti  a  spese  delle  tre  nitioei 
che  abitavano  in  Palermo,  cioè  de'  Nspolit^ 
ni.  dei  Genovesi  e  dei  Milanesi.  Gli  itili 
della  nobiltà,  gli  arnesi  dei  loro  cavilli, It 
livree  dei  servidori,  e  quanto  si  ossemn 
nella  sulenne  cavalcata,  tutto  spiravi  M; 
tuosità,e  magnificenia  ;  né  lasciarono  gli ilfi 
cittadini  dì  vestirsi  alla  meglio,  che  poli' 
rono.  La  sera  comparve  la  città  illuminiU 
con  numerosi  torchi  di  eera,  ed  altri  liiii>>> 
e  nella  piazza  del  regio  palagio  fu  eseguilo 
un  sorprendente  artifizio  da  fuoco  sito  e^ 
toventi  palmi  allusivo  al  re.  e  alli  SìcìIìl 
Era  diviso  in  Ire  ordini:  nel  primo sUtin 
dipinti  i  tre  famosi  monti  dell'isola,  cìm 
£rice,CastrogiovannÌ,  e  Hongibello;  nel»- 
condo  erano  rappresentati  i  tre  promonbul 
della  medesima  in  figura  di  tre  coloni,  i 
presso  ad  essi  Ire  quadroni.  In  uno  stin 
delineato  il  re  Vittoria ,  che  ricevei  dalle 
mini  della  Sicilia  il  vessillo  di  essa,  ioni 
era  dipinta  l'aquila  gentilizia  con  una  croci 
in  petto,  e  presso  ad  essa  un  genio,  à» 
gli  presentava  lo  acetiro  e  la  coronai  db 
secondo  quadro  compariva  il  re  in  allo,  cht 
ascoltava  gli  ambasciadorì  spedili  dsllld^ 
putazione  del  regno;  nel  terzo  rinalmeitt 
lo  stesso  re  rieevea  gli  omaggi  della  nszHoe- 
L'uIUmo  ordine  contenea  tre  maestosi  tìn»^ 
lacri,  co'  quali  erano  disegnati  i  tre  lega 
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di  Sieilii,  di  G«raialeinmfl,  a  di  Cipro,  ch« 
Bosteneano  ani  grio  corona  regalo,  che  er« 
il  termine  della  macchina  artifiziati  '.  Be- 
sUrono  pafthi  di  qiiette  dimostrazioni  i  ao- 
Trani,  i  quali  dopo  lo  aparo  dei  fuochi  pia- 
seogiarono  per  il  Caaaero,  alHns  di  godere 
deUa  illuminizìone. 

Queala  conlioiiò  nelle  aeguenti  aere  33, 
e  Ì3  di  dicembre.  Ha  nel  giorno  3V  desli< 
Dato  «Ila  coronatiooe  apparve  la  città  oltre 
modo  brillante.  Il  vasto  daomo  dalla  aom- 
miU  fioo  al  pavimento  era  auperbamente 
■domato  di  velluti  cremigi  con  fregi  di  ori, 
e  di  argenti,  e  eoo  broccati.  Erano  le  pa- 
reti Teilìlo  di  grandi  quadri,  che  rappre- 
•entarano  i  santi  palermitani,  con  cornici 
toai^entate;  attorno  al  cornicione  erano  ar- 
tifìcioaa mente  intrecciate  palme,  corone, 
Tati,  gent,  fiori,  ed  altro,  che  ne  rendeano 
grazioso  il  disegno.  In  fondo  della  chiesa, 
fl  preaao  al  soglio  reale  flava  il  quadro  di 
t.  Rosalia  in  atto  di  stendere  sopra  il  nuovo 
forraDo  il  manto  di  sua  protezione.  Le  iscri* 
sioni  furono  diverse  indicanti  la  funzione, 
eba  far  si  dovea.  Furono  dati  ordini  cosi  re- 
golari per  impedire  il  disordine,  che  ogni 
cosa  accadde  colla  più  desiderabile  tranquil- 
liti. Usci  dal  regio  palagio,  dopo  ohe  le 
guardie  svizzere  si  erano  postato  nei  dise* 
gnati  luoghi,  l'accompagnamento  reale,  e 
veone  alla  cattedrale;  dietro  a  questo  giun- 
a«ro  in  un  nobil  cocchia  tirato  da  otto  e«< 
valli  i  dae  monarchi.  Fu  prima  coronato. 
ed  unto  il  re,  giusta  ciò,  che  prescrive  il 
pOBlilicale  romano,  e  dopo  Fu  eseguila  la 
coronazione  delia  regina,  dopo  la  quale  ri- 
tornarono i  sovrani  collo  stesso  corteggio 
alla  loro  reale  abitazione  '. 

Volle  il  aenalo  palermitano  perpetuare  la 
nienaoria  di  queste  solennili  con  due  mar- 
tnorae  iscrizioni,  l'una  delle  quali  fu  collo- 
eala  nell'angolo  esteriore  della  casa  sena- 
toria dirimpetto  la  fontana,  sotto  un  meda- 
glione, che  rappresenta  i  ritratti  dd  due  co- 
ronati HTtani,  nella  quale  si  leggea: 

fietorio .  Àmtdio  .  Subaudo 
Anitat.  Àuntiaiunti,  A.  Frauda,  Et.  Magna 

SriUanma 

Xtgi  .  Et .  Reginaé  .  Sietliae  .  Bitnualtm 

Cypri 

Diali»  li  P«t  L  n,  p*g.  58,  5j>. 


Sieundo .  Segni .  Voto .  In  .  Primam 

Sane .  Stdem  .  AppuUit 

Urbana .  Eguetlrique .  A>nipa .  In .  Dominai 

Rteeptii .  ConclamaHi 

Dt .  Mora .  Sieanorum .  Reguia 

Anormafi .  Praeiutii ,  Uanu 

In  .  Muropotitana  .  Batilica 

Soltmttiter .  Dnciii .  Coranotia 

Ad  A^^e^nm  .  Urbii 

Felieiiali .  Comllarium 

Majettati .  Connamenlum 

Fidelitati.  Conmtdem 

Ptrpatua  .  Boe  .  De  .  Marmon  .  Saeranl 

D  .  Joteph  .  Braneiforli 

Prineept .  Seordiae , 

A.C.R.  M.  Pratlor 

B .  i4ntoniiM .  Bellaeera 

B  .  NieoloM  .  Santotlefano 

D ,  Fianei$eut .  Eredia .  £1 .  Ajutamieritto 

D  .  Pitnu  .  Gitmondì 

Baro .  B>rlae  Ftrrataé 

D  .  Bieronimut .  Pilo 

D  .  Joannee  .  De  Aoiz  .  Stnatorte 

Primo  .  Coronalionii  .  ^nno 

Et .  Chrieti .  mdccxiii 

L'altra  fu  posta  noi   salone  dello  stesso 
palagio  senatorio,  nella  quale  stava  scolpilo: 

Tietoriat .  Amedtut  .  E .  Stibaudia  .  Dux 

SieUiai .  Hitnttaltm  .  Et  Cypri .  Reit 

Merito .  Celtiuimut 

PUnormutn .  Advehitur .  Connandue 

Benignitate .  Pratelarut 

Senalum  .  Primt .  In  .  Litton 

Primam  .  Sueeipit .  Majiitaie 

Conclamai»*  .  Urii*  .  Clavei 

Et .  Regni .  Clavvnt 

A  Pratlan .  Admillit 

Stib.  Vmbrella  .  A  .  SenatorOui 

Ad .  Solium .  Eveclut 

àlìinifieentia .  Compiewu 

Clivjiim  .  Et .  Civilatit  .  Privilegia 

Jurejurando .  Confirmat 

Rtgia .  Libtraliialé 

Panormilanat .  Primoru 

Ordine .  Bquuiri 

Saneliiiimae  .  Annuneialionii 

CubieHlaria .  Nobilitale 

Afì .  Miiitaribut .  PraefielMrit 

Intignit 

5tiiniiHiii» .  Ergo 

•  Vedi  U  riferita  («liiiooe  itunptta  da  lEpto , 
e  Accanii  dalla  pa|,  i5  io  poL 
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El .  Memontn&im ,  /UtriMm 

Candido .  tepide 

Signalam .  Vòlitnt 

D  .  Jouph  .  Brand  forti . 

Prineepi .  Scordiae  .  A  .  Ctibìeti» 

Et .  Contino  .S.R.M.  Prattor 

D  •  Antonitu  .  BtUaetra 

D  .  ffieolaui  .  S  .  SUfano 

D .  Franciteui .  Ertdia  .  El .  Ajulamieriito 

D  ,  Petrut  .  Gitmondi 

Baro  .  Ptriae  ,  Ferralat 

D  .  Bitronymiu  ,  ISlo 

D .  Joanntt .  De  .  Aoii  PP .  CC . 

Anno .  Regni  Primo 

Et .  Btdttnptionit .  MDCCllli . 

Furono  anche  cooiaie  per  questa  Tausta 
occasione  alcune  medaglie  nella  regia  Zecca 
di  Palermo.  Una  era  U  doppia  d'oro,  che 
portava  in  fronte  la  «fll^ie  del  nuovo  so- 
vrano, colle  parole  attorno:  VICTOR.  AMED. 
D.  G.  RE\.  SIC1LI,G.  Nel  roveicio  erav  i 
l'aquila  siciliana  con  una  croce  in  petto,  at- 
torno alla  quale  IcggeTasi:  JEBUSALEM. 
ET.  CYPRI.  MDCCXIll.  Era  maestro  di 
zecca  Antonino  Calcerano,  come  rilevasi 
dalle  lettere,  che  erano  a  Ganco  D.  D.  A. 
C.  Due  altre  erano  di  argento:  l'uria  fatta 
■lampare  dallo  stesso  senato,  e  l'altra  dalla 
regia  corte:  ambedue  della  stessa  grandez- 
la,  titolo,  e  peso,  die  corrisponde  a  tarini 
diciotto  siciliani,  ossia  ad  uno  scudo,  e  mes- 
to della  nostra  moneta.  Era  scolpita  diligen- 
lemente  in  quella,  che  avea  fatto  fondere 
il  senato,  la  immagine  del  re,  colla  episrafe 
attorno:  VICTORIUS.  AMEDEUS.  D.  G. 
SICILIA.  JEKU5ALEM.  ET.  CYPBI.  REX. 
Compariva  nel  rovescio  lo  atesso  monarca 
assiso  JD  aoglio,  cui  il  genio  di  Palermo  nnet- 
lea  sul  capo  la  r^al  corona,  e  II  genio  di 
Sicilia  ofTrive  lo  scettro,  col  motto  attorno: 
BEGIO  .  CAPITI .  A.  REGNI  CAPITE  .  S. 
P.  Q.  P.  Nel  diritto  dellaltra,  che  avea  fatto 
battere  il  rogai  patrimonio,  iscorgeasi  del 
pari  la  efiìgie  del  re  colle  medesime  parole 
attorno  di  quella  del  senato,  e  nella  parte 
opposta  era  rappresentata  l'area  del  diluvio 
sostenuta  dalle  acque,  col  motto  nel  cerchio 
di  essa:  MULTIPLICATjG.  SUNT.  AQU^. 
ET.  ELEVAVERUNT.  ARCAU.  IN.  SU- 
BLIME. Si  volle  additare,  che  frale  tem- 
pesto della  guerra  fu  inalzata  la  Sicilia  al- 
l'onore di  avere  il  suo  proprio  sovrano. 

Fu  anche  apposta  dai  marammieri  della 
cattedrale  od  portico  di  quella  cblcH.  che 


corrìsponde  alla  parto  del  uiiere,  nai  (■• 

vola  marmorea  scolpita  a  basao  rilievo,  ta 
cui  è  rappreaentata  tutta  la  fuoiione  del  »• 
ronamento  del  ra  Vittorio,  che  tuttavia  eu- 
■te  nel  detto  luogo.  Due  iscrizioni  furano 
collocate  sotto  la  detta  tavola;  Funa  bea  cat- 
tiva composta  dal  P.  Ignazio  del  Viodefli 
estinti  gesuiti,  che  ebbe  il  corattgio  di  render 
pubblica  colle  stampe  l'anno  1714  per  i  torchi 
di  Gaspare  Bajone  in  Palermo,  aggiungea- 
dovi  delle  note  peggiori  della  iscrizione  me- 
desima a  perpetua  sua  ignominia.  Trovitiii 
questa  iniulsa,  e  intollerabile,  fu  usHls, 
ed  in  luogo  di  essa  ve  ne  fu  apposta  nD'illn 
di  eui  fu  autore  il  sacerdote  Vincenzo  Vra- 
licdlo,  nella  quale,  rapportandoai  tutta  li 
serie  dei  re,  a  delle  regine  che  rìcevelten)  Il 
serto  reale  nel  gran  tempio  di  PalermOt  lì 
racconta  di  poi  la  coronazione  di  Vittorio 
Amedeo,  e  di  Anna  d'Orleans.  Ci  dispag- 
siamo  dal  riferirla,  imperocché  fu  qunti 
promulgata  da  Pietro  Vitale  aegrelario  AA 
senato  palermitano  nel  libro  che  ha  pei  ti- 
tolo: la  Ftlieità  in  trionfo. 

Dopo  le  grandiose  feste  fattesi  in  Pstermo 
per  la  entrata,  e  la  coronazione  del  re  Vit- 
torio Amedeo,  e  della  regina  Anna  sua  iposi, 
fu  dato  luogo  all'ambascìadore  della  reli- 
gione di  Ualta  il  Balio  Spinola.  Fu  egli  am- 
messo alla  prima  solenne  udienza  si  S  dì 
gennaro  dell'anno  seguente  1714,  io  un  fa 
la  sua  pubblica  entrata  acconipaitnato  dalb 
primaria  nobiltà,  e  giusta  il  ceremoniale 
convenuto  prima,  per  non  darsi  luogo  ala 
etichette,  e  portatosi  al  regio  pala^  fu  ri- 
cevuto dal  re.  In  capo  a  quattro  giorni,  eÌoi 
nel  d)  9  dello  stesso  mese,  ritornò  in  gru 
gsla  alla  detta  abitazione  reale,  dove  trovi 
il  sovrano  in  soglio,  ed  assistito  dai  grudi 
di  corte,  o  da  tutto  il  sacro  consiglio.  Al' 
lora  avvicinatosi  al  regio  Irono,  a  nome  dHli 
sua  religione  diede  il  giuramento  di  ledetti 
per  le  isole  di  Malta,  a  del  Gozzo,  che  pos* 
siede. 

Fattasi  questa  funzione,  si  applicò  il  mo- 
narca a  provvedere  i  posti  vacanti;  tcelH 
i  nuovi  inquisitori,  e  promosse  al  vescovado 
di  Patti  l'abate  Barbara,  escludendo  il  padrs 
Rodriquez  provinciale  del  terzo  ordine  di 
s.  Francosco ,  ch'era  stato  eletto  dal  re  Fi- 
lippo V  '.  Si  applicò  inoltre  a  trovare  i  meiii 


*  Non  A  huMU  ìt  ra  Vittorio   tu  >offÌDi  hOe 
I  r*  Cattalice ,  pirelic  n*  «tata  fatta  ia  twfOi 
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di  render  fellea  li  tao  dooto  regno,  coraDdo 
di  far  rìforgere  il  commercio  esterno,  che 
si  e»  da  tanto  tempo  interrotto,  e  di  faci- 
litare l'interno  ancora.  Grandissime,  e  vaste 
erano  le  idee ,  che  ei  concepito  avea ,  per 
Tantaggiare  gl'interessi  della  Sicilia,  e  i  suoi 
ancora;  e  se  avesse  avuto  il  tempo,  e  fagio 
di  eseguirle,  forse  questa  isola  non  avrebbe 
invidìite  le  pia  ricche  naiioni  dell'Europa: 
tale  t  la  fortunata  sua  situazione,  e  tale  la 
abbondanza  e  la  fertiliti,  di  cui  fu  dalla  na- 
tura  dotata,  che  con  poco  studio  potrebbe 
dÌTenir  ricca,  ed  arricchire  i  suoi  sovrani. 
Per  agevolare  il  traffico  interno  pensA,  che 
fosse  espediente  di  tenere  le  strade  sicure 
dai  ladronecci.  Perciò  incsricd  i  capìlanì 
ilelle  città,  e  terre  del  regno  d'invigilare, 
affinchè  i  ladri  fossero  estirpali,  e  proibì  ai 
baroni  sotto  gravi  pene  di  dare  asilo,  e  di 
proteggere  codesti  nemici  dd  pubblico  bene. 
Per  conto  poi  al  commercio  esterno  ordinò, 
che  si  fabbricassero  dei  navigli,  per  comodo 
di  trasportare  i  generi  delle  cose,  ed  acciò 
il  profitto  del  nolo,  che  à  sempre  conside- 
rabile, cedease  a  tanlaggio  dei  nazionsli. 

Considerando  di  poi  che  le  ricchezze  della 
iiobilti,cbe  si  diramano  negli  altri  celi,  erano 
mneate  di  molto,  cercò  quali  fossero  le  cause 
di  questa  diminuzione  ,  e  trovò  che  erano 
dot),  che  come  mignatte  dissanguavano  le 
borse  dei  cavalieri:  l'esorbitante  lusso,  che 
TI  ai  era  introdotto,  ad  il  giuoco.  A  far  Bec- 
care queste  sorgenti  di  povertà,  promulgò 
a'  9  di  gennarouna  rigoroga  prammatica  ■. 
prescrivendo  in  essa  i  giusti  limiti  al  lusso, 
e  vietando  il  giuoco  no'  pubblici  luoghi.  Noi 
r  ■bbismo  reaa  pubblica  nel  ni  tomo  della 
noova  raccolta  di  opuscoli  di  autori  siciliani  '. 
Queste,  ed  altre  provvidenze,  che  la  mente 
produttrice  di  questo  monarca  andava  esco- 
miando, avrobbono  certamente  resi  (elici  i 
aoalri  avi. 

Tenne  intanto  a'  SO  del  seguente  febbraio 
il  generale  parlamento,  che  erano  già  scorsi 
•etto  anni,  da  che  non  si  era  più  convocato. 
Neirapertura  di  questa  assemblea  egli  as- 
fiao  nel  reale  soglio  pslesò  per  li  bocca 

in  coi  quoto  mooam  non  tn  più  re  di  Sicilia. 
La  carta  di  Filippo  V,  eoa  cui  quuto  rdigioM]  era 
etctlo  VCMOTO  di  Palli,  era  itati  Munita  in  Hidrid 
■i  a3  di  ollobie  I7i3,  e  il  le  Vittoiio  «vea  prrM 
poMCMi  in  ToriiiD  dct  regno  di  Sirìtii  fino  dJì  33 
dd  mcw  antccedcute  di  tettcmbre.  A  jiioila  ragione 
•dunque  li  credette  quoto  re  in  dinlla  di  prev- 
nàtn  a  Ma  talealo  la  vacante  chieia. 


del  regio  proloaoUro  tanime  soo  ia  om  ma* 
niera  concisa,  e  atta  all'uopo.  RappresentA 
agli  ordini  dello  stato  radunati  alla  sua  pre- 
aitniB,  che  non  avea  altro  e  cuore,  che  di 
reintegrare  questo  regno  nell'antico  suo  lu- 
stro, e  chiese  perciò  dai  medesimi,  che  gK 
aommiuistrassero  i  lumi  necessari,  e  gli  sug- 
gerissero i  mezzi  più  opportuni  per  metterò 
ad  elTelto  le  ottime  sue  intenzioni.  Dimandò 
ancora  i  loro  avvisi  intorno  a  ciò  che  fosse  da 
farsi  per  conservare  il  buon  ordine  della  gia- 
slizia,  per  l'avanzamento  delle  scienze, e  della 
art),  per  l'accrescimento,  ed  ampliazione  del 
commercio,  per  l'aumento  delle  forze  del  re* 
gno,  e  per  tutto  ciò  che  potesse  migliorare  lo 
stalo  presente  della  Sicilia  '.  Fatte  dai  tra 
bracci  eci'lesiastico,  militare,  a  demaniale 
le  tre  sessioni  ■'  3S  e  28  del  ridetto  mese* 
e  a'  fc  dui  sefcuente  marzo,  lutti  con  con* 
cordi  voti  ofTerirono  a  S.  M.  la  prorogaziona 
degli  antichi  donativi  cosi  ordinari,  che 
straordinari,  e  inoltre  uno  particolare,  per 
una  volta  aolsmenle,  di  quattrocento  mila 
scudi  da  ripartissi  sopra  tutti  i  corpi  seco- 
lari ed  ecclesiasiici,  e  sopra  quelli  ancora, 
che  non  aveano  luogo  nel  parlamento,  trat- 
tine i  soli  minori  osservanti,  riformali,  e.cap- 
puccini  della  ref^ola  di  s.  Francesco.  E  qui 
a  notarsi,  che  le  once  mille  solite  regalarsi 
a'  Ticerè,  e  le  duecento  per  il  suo  cameriera 
maggiore  furono  anche  esibite  a  S.  U.  per 
ripartirle  a  suo  piacerei 

Non  sappiamo  quali  sugBerimonti  abbiano 
dati  i  parlamentari,  per  migliorare  le  condi- 
zioni della  Sicilia;  gli  atti  del  parlamento 
non  lo  additano,  da'  quali  solo  rilevasi,  ch'e- 
glino dimandarono  una  ruova  numerazione 
di  anime;  perchè  trovandosi  cambiata  sensi- 
bilmente la  popolazione  dopo  l'anno  1687, 
quando  fu  fatta  l'ultima  numerazione,  era 
giusto,  che  si  sapesse  a  quale  stato  ora  fosse, 
per  distribuire  i  pesi  con  pari  bilancia  *. 
Furono  eletti  a  questo  fine  tre  baroni  rispet- 
tabili, uno  por  ciascheduna  delle  tre  valli, 
acciò  facessero  il  più  sollecitamente,  che 
si  potesse,  la  richiesta  numerazione.  Questa 
fu  la  decimaterxa,  di  cui  abbiamo  tnemoria, 

<  RcK.  drt  prabnwt.  dell'ao.  t7i3.i;i4i  v»  ind. 
lib.  Il,  fbgl.   io3. 

•  Ivi  pig.  loi,  e  «ff. 

I  Moiigit.  Pari,  di  Sic.  t.  n,  pg.  i3o. 

4  Lo  itriM  j»g.  i34- 
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la  qtitle  ttiohlò,  eicluti  gli  eecleiiailìci,  « 
gli  abitanti  di  Palermo,  a  noTecetito  ottanta 
tre  mila  cento  seaiaiila  tra  '.  Computandoai 
gli  eculeiiaatici  ad  an  di  presso  a  quaranta 
mila,  e  a  cento  mila  pli  abitami  dì  Palermo, 
ne  resulta  il  totale  delle  anìn)e  esistenti  nei 
regno  l'anno  ITI'»  ad  un  milione  cento  venti 
Ire  mila  cento  sessanta  tre  ■■ 

Celebrato  il  parlamento,  ed  ordinatasi  la 
numerazione  delle  anime,  volle  il  re  arricchi- 
re di  onori  la  nobiltà,  ed  a'  S3  di  marzo  de- 
corò dell'ordine  della  Nunziata  il  marchese 
di  Ceraci,  e  i  principi  di  Unterà  ,  e  della 
Cattolica;  e  lo  stesso  giorno  creò  otto  genti- 
luomini di  camera  patrizi  palermitani,  uno 
de'  quali ,  cioè  il  principe  di  Vìllarranca  , 
elesse  per  capitano  della  sua  (luardia  del 
corpo,  il  quale  Fu  incaricato  di  formare  una 
compagnia  di  quaranta  uomini  a  cavallo, 
la  quale  non  Tu  pronta,  che  nel  mese  di 
luglio  seguente,  e  egli  8  di  questo  mese 
entrò  in  Palermo  pubblicamente  >. 

Poco  dopo  le  grazie  accordate  arrivò  in 
Palermo  l'inrausta  notizia  della  morte  della 
regina  di  Spagna  Anna  Gabriella  df  Savoja, 
figliuola  del  re  Vittorio,  e  della  regina  Anna. 
Questa  perdila  Tu  sensibilissima  non  meno 
a'  monarchi,  che  a  tutta  la  nazione,  che 
l'amava.  Nou  ci  costa  che  siensi  allora  latti 
aolenni  funerali  a  questa  regina  Cattolica, 
Forse  la  etichetta  della  corte  lo  impediva, 
fl  solo  sappiamo  chel'arciveacoToMr.  fìasuh 
ordinò,  che  nel  giorno  seguente  tutti  i  sacer- 
doti ofTerisaero  il  aagrilizio  incruento  in  suf- 
fragio dell'anima  di  questa  principessa;  e 
per  non  aggravare  i  preti,  pagò  egli  atesso 
la  limosina  della  messa.  Scorsi  sei  giorni 
da  questo  avviao,  andò  la  nobiltà  veatita 
del  piò  stretto  lutto  al  regio  palagio ,  per 
addimostrare  alla  maeatà  di  questi  sovrani 
il  comune  rincrescimento  per  l'acerba  per- 
dila, che  fatta  aveano  '>. 

Ci  aiamo  astenuti  finora  di  rapportare 
quanto  operò  il  re  Vittorio  nella  nota  ver- 
teoza  fra  la  sua  corte,  e  quella  di  Roma, 
prima  che  abbandonasse  la  Sicilia,  per  non 
distrarre  ì  noitri  leggitori  con  tante  digres- 
sioni, fl  per  mettere  queato  pezzo  interessante 
della  nostra  storia  sotto  uno  stesso  punto 


di  Tediita.  Cessa  la  sorranlli  detti  flidlit 
a  questa  monarca,  sembrava,  che  codeali 
polesae  easere  una  favorevole  occasione  per 
eatinguersl  l'acceso  fuoco,  e  sarebbe  Usto 
agevole  di  rieonciliare  le  curii,  se  non  fom 
aeduto  sul  soglio  pontifizio  un  papa  cod 
inflessibile,  come  fu  Clemente  Xl.Èra  fa- 
cile il  trovare  de'  mezzi,  co'  quali  restassero 
illesi  la  riputazione,  e  l'onore  della  a.  sede, 
e  si  fossero  riparati  gli  abusi  ,  quslunqut 
fossero,  del  tribunale  della  regia  monarchia, 
sui  quali  si  facca  tanto  strepito.  Ma  Cte- 
mente  era  uomo  forte,  e  pregiudicato  ioloreo 
alla  illimitata  podesti.  che  credpa  aanetu 
al  capo  visìbile  della  chiesa-  Egli  io  vecs 
di  mettere  a  profitto  la  congiuntura,  che  tegli 
presentava,  del  cambiamento  di  governo  ac- 
caduto in  Sicilia,  immaginò  anzi  che  quatti 
fosse  l'ora  per  incalzare  vieppiù  Topera  del- 
l'abbatlimento  della  monarchia  aiciliaiii.  A- 
vea  egli  fino  da'  17  di  giugno  1713,  p- 
mulgata  una  bolla,  colla  quale  dichisnn 
nullo  quanto  in  Sicilia  operato  avea  il  giu- 
dice della  monarchia,  rìvocando  l'interdotto 
fulminato  da)  vescovo  di  Catania  Hr.  Reg- 
gio. Quesla  bolla  non  si  divulgò  in  quelli 
città,  che  dopo  l'arrivo  nel  regno  del  re  Vii- 
torio,  cioè  a'  10  di  novembre,  ed  apporti^ 
ai  Catanesì  udo  estremo  scompiglio.  Il  nuofo 
monarca,  che  ne  fu  aubito  avvisato,  sp«fi 
in  quella  città  l'abate  Barbara,  che  abbiimo 
mentovato,  come  eletto  alla  cliìeBa  veico- 
vale  di  Patti,  e  l'avvocato  fiscale  PerloDgo, 
ai  quali  riuscì  colle  buone,  e  senza  adopnr 
la  forza,  di  rendere  quei  cittadini  ubbidienti 
alla  volontà  del  sovrano. 

Presso  a  questo  tempo  giunsero  a  Mr. 
Gasch  arcivescovo  di  Palermo  due  monitort, 
che  non  ai  seppe  mal  cosa  contenessero.  Que- 
sto prelato  li  presentò  al  marchese  di  fili- 
bases,  il  quale  si  acusò  dall'aprirli  per  11 
ragione,  che  essendo  venuto  il  re,  era  ta- 
aata  la  sua  carica.  Fallito  queato  primo  culpa, 
comparvero  a'  13  di  ottobre  due  altri  mo- 
nitort dell'uditore  della  camera.  L'uno  era 
diretto  a  coloro,  che  aveano  recato  l'ordine 
dello  sfratto  all'arcivescovo  di  Messina,  e 
si  vescovo  di  Girgenti.  Era  l'altro  indiritto 
a  Mr.  Francesco  Miranda  (Radice  della  tno- 


'  Amico  in  Juct.  ad  FauL  j»g.  3aj. 

>  Si  aTTcrta  cbe  cjucite  numeruìoDi  non  tona  m*ì        città  pigbi  icropre  f 
natte.  Ciucbeduni  univcnità  coil  demuDÌile ,  cbc    I        )  Hongit.  Diario  iti  Pai.  t. 
baronde  per  «Mri  mvno  loggetli  ai  pcji,  cerei  di    I        i  La  itCMO  pag.   109. 
■ccmare  quanto  piii  può  il  numera  dei  Moi  abitaati, 
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narebia  a  eagjOM  deirordlne.  ^e  e!  area 
dato  al  dacaoo  Buglio  «io  delegito,  di  por- 
Uni  a  Calanii,  a  di  dichiarare  nulli  l'iater- 
d«Uo,  e  le  censure  fulmiaste  da  qnd  prelato 
prima  di  partire  per  lo  eailio. 

Non  rettd  coatesla  la  corte  di  Roma  dei 
wddatlì  quattro  monitori  ipedili  nel  mese 
di  ottobre;  raddoppia  gli  aaialli  nel  leguenle 
Dotembro.  Il  segretario  della  coDgregaiione 
della  immuniti  ecclesiastica  chiiinA  alla  sua 

Ereaenza  tutti  ì  procuratori  degli  ordini  rego- 
iri,  e  comsndd  loro  a  nome  del  papa,  che 
intimassero  la  sospensione  a  divinii,  e  la 
privazione  de'  gradi,  che  godevano  nella  loro 
religione,  a  lutti  i  monici,  frali,  e  chierici 
r^olari,  se  non  oaservsvano  l'inlerdelto. 
Fu  ancfae  a'  1 4  di  esso  mese  spedito  un  breve 
eensoUlorio  a'  tre  vicari  generali  di  Girgentl, 
ch'erano  carcerati,  incoraggiandoli  a  solTrìra 
la  pertecuiione.  ch'era  loro  arrivata  per  to- 
slenere  i  diritti  della  chiesa,  e  con  esprea- 
sioai  cosi  patetiche,  quasi  che  sì  fosse  scritto 
«'  primi  confessori  della  fede,  che  penavano 
fra  tormenti,  percliò  professavano  fra'  gen- 
tili, e  gli  eretici  i  dommi  della  nostra  santa 
retinone.  Un'altra  lettera  fu  scritta  dal  car- 
dinal Paulueei  segretario  di  stato  nel  mese 
di  dicembre  a  tutti  i  veKovi:  proibendo  loro 
di  promulgare  nell'anno  seguente  la  bolla 
della  Crociata.  B  finalmente  entrando  l'anno 
ITlfr  Al  dato  lullimo  fatale  colpo,  quando 
a' 35  di  gennaro  fu  pubblicata  la  scomunica 
contro  il  giudice  della  monarchia,  in  cui  si 
dichiararono  anche  incorai  coloro,  che  avea- 
no  intimato  l'arcivescovo  di  Ifessina ,  e  il 
veaeoTO  dì  Glrgenti  a  partire. 

Ha  chi  mai  polri  descrivere  per  minuto 
quanto  operò  la  corte  romana,  inasprendo 
aempre  più  i  ministri  del  rei  Lettere  a'  vi< 
cari  delle  diocesi,  affinchè  non  ammeltea- 
sero  le  dispense,  ancorché  venute  da  Roma, 
subilo  che  portassero  in  fronte  il  regio  bene- 
placito: frati  travestiti,  e  mascherati  spedili 
nel  regno,  ed  in  particolare  nelle  due  diocesi 
di  Catania  e  di  Girgenli,  per  seminarvi  la 
zizzania:  dichiarazioni  sparse  per  ogni  an- 
golo del  regno,  che  l'interdetto  si  era  dì 
ordine  pontiriuo  fulminato  da'  due  nominati 
prelati:  minacce  al  capitolo  di  Girgenti  d'in- 
correre nella  censure  canoniche,  se  ricono- 
sceva per  vicario  generale  il  canonico  For- 
mica, che  si  era  mostrato  favorevole  alla 
regalla,  a  intifliazione  a  costui,  che  non  ar- 
disse di  esercitare  la  suddetta  carica:  divieti 
fatti  dal  cardinal  Paoluccl  sotto  li  28  di  a- 


prile  17U  a'  prelati,  «''▼eieovi  di  pagare  il 
dunalivo,  che  ai  era  liberamente  oQètto  al 
re  Villuria  Amedeo  dal  braccio  ecclesiaslice 
nel  parlamento  de'  4  di  marzo  dello  stesso 
anno;  e  mille  altre  procedure,  che  per  bre- 
vità si  omettono,  le  quali  mostravano  lanimo 
risoluto  di  quel  papa,  e  de'  suoi  ministri  di 
volere  una  perpetua  guerra,  sino  che  non 
fosse  schiantata  dalle  fondamenta  la  monar- 
chia di  Sicilia, 

Il  re  Vittorio  all'incontro  tenne  una  aon- 
dotta  ailatlo  diversa.  Pieno  ^li  di  rispetto, 
e  di  venerazione  per  il  pontefice,  non  cercava 
che  de'  mediatori  presso  S.  S.  perchè  lo 
muovessero  a  qualche  ragionevole  accomoda- 
mento: dichiarandosi  dì  cedere  per  il  bena 
de'  suoi  vassalli  ad  alcuni  punti,  porche  re- 
stassero illesi  i  diritti  della  sua  corona,  ai 
quali  non  potea  punto  rinunziare.  Scrisse 
egli,  appena  coronato,  una  rispettosa  lettera 
a  Clemente  XI  dindo^li  conto  delta  sua  coro- 
nazione, ed  aprendogli  cosi  l'adito  ad  un 
negoiiato  iolorno  alle  conlese,  che  da  tantft 
tempo  leneano  divise  le  loro  corti.  Ha  l'im- 
mobile ponteHce  non  si  mosse  punto  a  questa 
lettera,  e  perPimi  ricusò  di  accettarla. 

Lusingandosi  ciò  non  ostante  questo  ra 
che  in  Roma  si  pensasse  a  tarniinare  questa 
briga,  ai  oppose  sempre  a'  consigli  de' suoi 
ministri ,  i  quali  gli  suggerivano,  che  noa 
erano  da  soffrirsi  lami  monitori,  che  piove- 
vano, per  cosi  dire,  alla  giornata,  e  si  pro- 
mulgavano in  Sicilia,  e  specialmente  nelle 
due  diocesi  di  Catania,  e  di  Gii^enti;  e  ch'era 
espediente  per  l'onore  della  corona  di  met- 
tervi un'argine:  dichiarando  con  un  editto 
la  nullilà  de  medesimi,  delle  scomuniche, 
e  degl'interdetti,  e  minacciando  severi  gssti- 
ghi  a  coloro,  che  li  osservassero,  e  non  ub- 
bidissero agli  ordini  sovrani.  Non  renna  egli 
a  dare  questo  passo,  che  a'  7  dì  dicembre 
t7l4,  quando  conobbe  ad  evidenza,  che 
Roma  abusava  della  sua  condiscendenza,  e 
che  il  male  era  arrivato  a  cotale  eccesso, 
ch'era  oramai  tempo  di  freDarlo. 

Fìnse  ancora  di  non  sapere,  e  dissimulò 
che  si  fosse  in  Palermo  affìssa  la  scomonica 
gii  pubblicata  in  Roma  contro  il  giudice  della 
monarchia;  e  siccome  questi  intimorito  di- 
mandò di  essere  disgravato  da  questa  peri- 
colosa carica,  egli  clementemente  glielo ae< 
cordò,  e  acelse  in  di  lui  luogo  uno  eccla- 
siastico  dotto,  e  pio,  cui  prescrisse  i  limiti 
della  sua  giurisdizione,  e  con  diciannove  ar- 
ticoli riiecò  jli  abufi,  che  si  arano  ioire* 
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daltt  in  quel  trìbnnale,  nomfl  ti  fa  patete 
dal  regolamento,  che  fu  allora  Tatto.  Fioal- 
mente  Te  ealJe  premure  agli  arcivescovi,  e 
vescovi,  ch'erano  restali  nel  r^no,  acciò 
facessero  rilevare  in  Roma  i  disordini,  che 
ad  ora  ad  ora  accadevano  nella  Sicilia,  e 
adìnchè  suggeritsero  a  S,  S.  i  metzi,  ch'e- 
glino credeano  più  opparluoi,  acciò  ritor- 
naaae  nelle  chiese  di  essa  la  pace.  I  vescovi 
di  Siracusa,  e  di  Ceralù,  inerendo  alle  sante 
intenzioni  del  sovrano,  ne  Krissero  diretta- 
mente a  Clemente  XI,  e  l'arcivescovo  di 
Palermo  col  vescovo  di  Mazara  rappresen- 
tarono lo  scompiglio,  ch'era  nell'isola,  al 
Begretarìo  di  stato;  ma  cantarono  a'  morti: 
sordi  il  papa,  e  il  cardinal  Paulucci  a'  ri- 
corsi fatti,  neppur  degnarono  di  risposta  le 
lettere  de'  mentovati  prdati. 

Vedendo  il  re  Vittorio  chiusa  ogni  strada 
alla  pace  per  via  di  lettere,  e  desideroso 
tuttavia  di  riconciliarsi  colla  a.  sede,  spedi 
l'abate  Barbara  a  Roma  con  progetti  mollo 
vantaggiosi,  che  il  papa  avrebbe- dovuto  ac- 
cettare, per  metter  6nea  questa  briga.  Questo 
invisto  del  re,  trovandosi  a'  confini  di  Roma, 
fu  intimato  a  non  metter  piede  in  quella  citli 
sotto  pena  di  essere  scomunicalo.  Qual  abuso 
non  si  ficea  allora  di  queste  canoniche  cen- 
aurei  Non  era  egli  di  altro  reo,  che  di  avere 
insieme  coiravvocato  fiscale  Perlongo  quietati 
con  buone  maniere,  come  abUamo  raccon- 
tato, i  tumulti  che  si  ersno  suscitali  in  Cata- 
nia. Chiusa  anche  questa  porta  alla  riconci- 
listione,  scrisse  Vittorio  Amedeo  al  cardinal 
de  la  Tremoille  ministro  in  Roma  del  re  Cri- 
Btlanisiimo  ;  pregandi>Io,  accia  si  cooperasse 
presso  la  santa  sede  per  indurla  a  dar  adito 
a  qualche  trattato  in  questo  alfare.  Accettò 
il  porporato  lo  incarico,  e  ne  fé  la  dimanda 
con  un  suo  viglietto  al  segrelario  di  alato, 
pregandolo  elBeaeemente  a  dar  mano,  aOìn- 
chè  ai  togliease  dalla  chiesa  questo  scanda- 
loso scisma.  La  risposta  del  Panlucei  data 
■)  IK  marzo  171^  portava,  che  non  era  II 
esso  di  ammettere  venin  discorso  intoma  alle 
vertenze  di  Sicilia,  se  prima  non  erano  ri- 
ehiamatì  t  vescovi  e  gli  ecclesiastici,  ch'e- 
rano slati  esiliali,  e  se  insieme  nonsi  acarce- 
ravano tutti  coloro,  che  per  gli  antecedenti 
fatti  trovavansi  in  prigione,  e  finalmente  se 
non  si  toglievano  tutti  gli  ostacoli  frapposti 
all'osservanza  degl'i  a  terd  etti.  Soggìungea  di 
poi  questo  segretario  di  stato,  che  quan* 
iunque  ai  eseguissero  fedelmente  qttealedi- 
nwnde,  non  percid  restava  il  papa  obbligato 


a  cosa  verona:  volendo  egli  pennanere  Irbsra 
a  fare  quel,  chepli!i  gli  piacesse.  Quali  mig* 
glori  segni  di  eondiscendenia  potea  mii  dira 
il  ref  e  quali  prove  più  chiare  di  dispotismo, 
e  di  irreconciliabile  Dimieitìa  non  porget  li 
corte  dì  Roma? 

Non  istimò  il  cardinal  de  la  Tremolile  di 
partecipare  al  re  Vittorio  la  cruda,  e  secca 
risposta  ricevuta  dal  cardinal  Paulucci;  ral 
si  contentò  di  scrivere  pulitamente ,  cb'ei 
da  quanto  avea  osservata,  si  era  accorta, 
che  in  Roma  si  credea  di  poter  proGltirs 
della  mutazione  del  governo,  per  annieotira 
la  monarchia  di  Sicilia;  ma  che  ora  cono- 
scendo i  ministri  del  papa,  che  aveano  i 
contrastare  con  un  prìncipe  fermo,  e  riso- 
luto, che  avrebbe  costantemente  difesi  i  Meri 
diritti  della  sua  corona,  non  ti  mostratnoo 
aifatto  lontani  dal  venire  a  qualche  seeoan* 
damento,  Desideravino  nondimeno,  cbs  il 
re  stessa  aprisse  loro  una  porta,  perpotm 
la  santa  sede  uscire  con  onore  dall' impegni 
in  cui  era  entrata.  In  questo  stato  di  cott 
facea  egli  riOettere  a  5.  M.  che  due  enia 
le  principali  pretensioni  del  papa;  cioè  l'os- 
servanza dell'interdetto,  e  il  ritorno  de''^ 
scovi  eailiati.  Suggeriva  perciò,  cheli  tro- 
vasse qualche  temperamento  per  questi  diw 
capi,  accordati  i  quali,  urebbe  stato  ^STolg 
il  mettere  in  cammino  le  proposizioni,  per 
conciliarsi  le  due  corti.  Agl'impulsi  del e■^ 
dinaie  ministro  di  Francia  vi  ti  aggluMeto 
quelli  ancora  di  Hr.  Migliaccio  arcivetcovo 
di  Messina,  il  quale  nonostante  che  Irovaru) 
esule,  mostrossi  tempre  in  Roma  zeltele 
del  servigio  del  tuo  sovrano,  e  del  benedà 
suoi  diocesani;  e  per  questa  saggia  coodolli 
atea  già  ottenuto  il  permesso  di  rìtenan 
alla  sua  diocesi. 

Pieghevole  il  re  a  biUo  ciò,  che  taira  il 
tuo  onore  potesse  contribuire  alla  quiete,  s 
alla  tranquillità,  latciò  in  libertà  il  eardioil 
de  la  Tremoille  di  proporre  quegli  etpedienti 
ragionevoli,  che  avrebbe  creduti  conducenli 
al  desiato  fine.  Questo  porporato  io  foni 
della  libertà  accordatagli  da  Vittorio  Amedeo 
fé  arrivare  a'  3  di  maggio  dello  stesso  irnio 
una  memoria  al  cardinale  Annibale  Albiei 
nipote  del  papa,  conciti  restavano  saldi  fiH 
nore  della  santa  sede,  e  i  diritti  de'  sereni^ 
simi  re  di  Sicilia.  Progettava  in  essa  la  riio- 
cazione  reciproca  di  lutti  gli  atli  falli,  coti 
quelli  del  giudice  della  regia  monarclili  eoalie 
i  veMOvi  di  Catania,  e  di  Girgcnli,  e  eooirti 
i  vicari  di  questo  prelato,  come  quelli,  cbe 
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i  mentOTati  Teseovi,  e  la  corte  di  Romi  pro- 
malgati  aieaoo  contro  il  Iribonale  della  ngia 
monarehia;  eoo  cbe  doTesae  precedere  la 
tÌTocaiione  per  parts  del  re,  e  poi  seguire 
quella  per  parte  del  papa.  Tolti  tali  oatacoli, 
ai  compromeltea  qaeato  cardinale  di  Tar  ri- 
cttiamare  gii  etilisti,  •  di  fare  iprigiware 
coloro,  che  itarano  per  queita  cagione  nelle 
carceri.  Liberati  costoro,  dimandata,  cbe 
S.  S.  aceordaste  al  re  di  Sicilia  la  bolla 
della  crociata ,  e  che  eoo  più  si  parlasse 
della  nonarcbìa  di  Sicilia.  Cori  il  papa  sa- 
rebbe uscito  con  decoro  dallo  ìmpegao,  in 
cui  era  entrato:  aenza  dare  alcuno  titolo  ai 
N  di  Sicilia,  in  Tirtà  del  quale  potesse  al- 
legare mw  nuova  approvatione  della  unta 
sede  per  il  tribunale  della  monaicfaia  di  Sici- 
lia; e  cosi  i  aoirani  di  questo  re^io  reata- 
vano  nel  poaaesso,  in  cni  erano  aempre  stali. 

La  auddetra  memoria  non  produsse  altro 
•Setto,  se  non  quello  di  persuadere  il  papa 
a  Tonnare  una  congregazione  straordinaria 
di  cardinali,  per  udire  da  loro,  s'era  espe- 
dientadi  abbandonare  il  pn^etto  dello  anni- 
ebilaBMuto  della  siciliana  monarchia.  Avesse 
alnaiw  Clemente  XI  ascoltati  i  saggi  consigli 
de'  suoi  confratelli,  i  quali  radunatisi  snila 
Glie  di  maggio  opinarono,  cbe  dovea  il  papa 
dinettere  la  pretensione  di  atterrare  quel 
tribooale,  e  cercare  solamente,  che  si  rise- 
oaasero  gli  abusi,  che  vi  si  erano  introdotti. 
Nendimeno  il  pontefice,  cbe  non  avea  con- 
gngatì  quei  cardinali,  se  non  alTIne  di  tro- 
vare un'appoggio  alla  di  già  da  sé  fissati  tìio- 
bizioae.  malgrado  il  loro  contrario  avviso, 
fi  oalto&  a  proseguire  la  Intrapresa  abolizio- 
De.  Il  cardinale  Albani,  andava  dolcemente 
differendo  di  dare  la  finale  risposta  al  mini- 
ftro  di  Francia,  il  quale  era  anche  solleci- 
talo dal  re  Crisiia  Dissimo  a  terminare  questo 
affiare.  Dieea  egli  al  cardinal  de  la  Tremolile, 
cbe  bisecava  del  tempo,  per  guadagnare 
i'aiùmo  dello  ito,  e  cb'ei  sperava  a  poco  i 
poco  di  farlo  picare  al  parere  della  congre- 
gaxione.  Le  tlease  corte,  e  lusinghiere  ri- 
apoate  dava  il  cardinal  Paulucci  ogni  volta 
che  il  Tremolile  gliene  parlava.  Di  lutto  ciò 
cbe  ai  era  operato  in  Roma  dio  conto  questo 
porporato  al  re  con   lettera    de'  28  luglio. 

Dsl  contesto  però  dell'accennala  lettera 
beo  ai  conosce,  che  questo  cardinale  media' 
loro  avea  perdute  le  sperarne  di  poter  nulla 
Attenere  dalla  corte  di  Roms.  Dichiara  egli, 
cbe  Tedendo  smarrita  la  strada  alla  pace, 
»ea  dimandato  al  cardinale   Albani,  cbe 


segli  reatitaisae  It  tua  memoria;  è  che  atea 
protestato,  cbe  non  ti  eredea  più  tenuto  ad 
eseguire  a  nome  del  re,  quanto  in  està  [wo- 
metso  avea.  Conchiude  poi  la  lettera,  rili- 
randoti  dalla  mediazione  cbe  Intrapresa  area . 
e  mostrandoti  dispiaciuto  di  non  avere  po- 
tuto servire  sua  roaesti,  come  avrebbe  bra- 
mato. 

Quantunque  questo  porporato  avesse  re- 
nuDzìato  ad  ogni  pratica  per  la  pace  fra  le 
due  corti,  considerando  nondimeno,  che  do- 
rando le  cose  cosi,  vi  andava  dell'onore  della 
a.  sede,  pieno  di  zelo  per  la  riputazione  del 
papa,  ed  affidato  all'amicitia  del  re  Vittorio 
Amedeo,  prete  un  altro  espediente;  e  pro- 
pose a'  Tetcovi  esiliati  di  ritornare  alle  loro 
dioeesi:  assicurandoli  che  li  avrebbe  accom- 
pagnali con  lettere  cori  eOlcaci,  cbe  non  sa- 
rebbe loro  accaduto  verun  sinistro,  e  tareb- 
bono  ttati  dal  re  accolti  con  clemenza.  Ur. 
Re^io  veacovo  di  Catania,  a  cui  (a  prima 
fatta  questa  propoaiziooe,  mottrA  di  bramare 
ardentemente  il  ritorno  alta  sub  gre^ia,  e 
disse,  cbe  non  dubitava  punto,  che  un  pari 
desiderio  aveiae  il  vescovo  di  Girgenti  suo 
collega.  Nondimeno  dichiari,  ch'entrambi 
non  poteano  partire,  ae  non  precedea  il  per- 
mesao  di  S,  S.,  cb'ei  sospettava  che  non  si 
sarebbe  coti  agevolmente  potuto  ottenere, 
e  te  non  ti  ordinava  nelle  loro  dioeeti  Voa- 
aervanza  del  fulminato  interdetto.  Ricusò  il 
eardinale  di  cooperarsi  col  re  per  ottenere 
la  osservanza  di  questa  censura,  cb'ei  ere- 
dea  ingiuala,  n  disonorevole  al  decoro  di  S. 
M.,  e  soggiunse,  che  dovea  anzi  il  loro  ri- 
torno essere  accompagnalo  dalla  rivocatiooe 
de'  loro  editti.  Si  protestò  finalmeote,  ch'ei 
intanto  avea  (atto  questo  progetto,  percbò 
gli  stava  sopratutto  a  cuore  Tonore  di  S.  Bea* 
titudine;  e  che.  quando  non  foste  stato  ac- 
cettato, non  avrebbe  pì£i  aperto  bocca:  con- 
tento di  avere  proposti  i  mezzi  più  plausi- 
bili, per  togliere  con  riputazione  della  corte 
di  Roma  i  presenti  scandali.  Fece  questo 
invitto  cardinale  di  più;  ne  parìò  efficace 
mente  a  Clemente  aI  in  una  udienza  pti- 
Tata,  che  richiese.  Finte  il  papa  di  apra- 
dìre  il  propotto  nteiro;  ma  si  riserbò  di  seo- 
lime  prima  il  parere  de'  cardinali  della  con- 
gregazione.  Fu  In  fatti  proposto  a  questi  poi^ 
porall,  i  quali  al  solito  rìtpotero  favorevol* 
mente  per  il  re  di  Sicilia.  Ciò  woostante 
questo  pontefice,  che  non  sapea  abbandonare 
le  Boe  idee,  fé  dire  per  un  viglìetto  al  car- 
diMle  de  U  Tiemoillfl,  ch'ei  non  iTràbo 
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mi  dato  il  iDo  eoDHnio  il  rilornd  d«'  T«acoij , 
■a  primi  QOD  ettao  adempiuti  gli  altri  arti- 
coli propoatì  nella  memoria, che  Buaaminenia 
gli  area  prima  (stia  arrivare,  e  che  poi  era 
alala  alla  medesima  reatituita.  Tutti  gli  enua- 
tiali  monumenti  sono  presso  di  noi. 

Istruito  il  re  Vittorio  di  quanto  svea  fatto 
questo  cardinale,  non  sulamente  approvò  la 
di  luì  coadotta,  e  dichiarA.  cli'cra  contento 
dal  ritorno  de'  vescovi  esiliati;  ma,  por  viep- 
'più  addimostrare  l'animo  suo  pacilìco,  e  di- 
aposto  ad  ogni  amichevole  co  m  posi  zio  ne , 
liberò  dalle  carceri  1  (re  vicari  generali  di 
Girgenli ,  che  d'ordine  del  governo  erano 
stati  imprigionati.  Dichiarò  nondimeno  alta- 
mente, che  questa  era  l'ultima  prova  della 
sua  condiscendenza,  e  ohe,  quando  il  papa 
non  avesse  voluto  nulla  lasoisre  delle  sue 
strane  preteoaiooi,  avrebbe  in  avvenire  tro- 
vato in  lui  un  petto  di  bronzo  per  sostenere 
gli  antichi,  e  irrevocabili  diritti  della  sua 
corona,  a  i  privilegi  inalienabili  de'  suoi 
amati  vassalli. 

Siccome  poi  le  sue  oircostanze  ricereavano, 
ob'ei  dovesse  abbandonare  questo  regno,  e 
portarsi  in  Savoja,  cosi  egli  destinò  dopo 
la  sua  partenza  un  consiglio  di  scelti  ministri, 
affinchè  invigilassero  con  ogni  diligonia  alla 
difesa  delle  regalle  contro  gli  alteotati  della 
eorte  romana.  Fu  qTiesto  nuovo  tribunale 
chiamato  giunta,  ed  era  composto  da  sei 

Siureperiti,  cwò  dal  presidente  della  G.  C. 
si  presidente  del  concistoro,  dal  considtore, 
da'  due  avvocati  fiscali  della  G.  C.  ,  e  del 
real  patrimonio,  a  da  un  giudice  della  gran 
corte  *.  Fu  loro  accordata  una  illimitata  po- 
destà, che  riuscì  assai  funesta  a  coloro,  che 
al  erano  buttali  dal  partilo  de'  vescovi  di 
Catania  ,  e  di  Girgenti ,  e  della  corte  ro- 
mana. 
La  vicina  psrtenia  del  re  per  Torino  ap- 

■  Hongit.  Diano  di  Pai.  I.  ili,  p.  ìig. 

■  Il  Hoii)ti(arc  (Diario  di  Pai.  t.  ni,  ftf.  loS) 
Uaàà  regiiti-ato,  che  i  Heninnì  iTcuero  fitta  poca 
accogHetm  al  re  ViUorio,  Noo  »i  à  ragione  di  ci*- 
dertoi  e  qur*to  tenitore,  tueodo  paLcrmitano,  è  m>- 
apetto,  qiuiHlo  Kiire  dei  HcHUitai. 

1  Fra  qiinle  Don  e  ceiUiiKate  da  computarsi  il 
regala,  che  il  lig.  de  Burìgny  (ffiil.  de  Sb;iie  tir. 
XI,  $  XIII,  t,  11,  pag.  ^ìi)  vuol  darci  ad  intendere 
cb'eglino  fatto  aveitera  a  qunto  noTrano.  Tuole  cgU, 
clu  gli  atibianD  dalu  uà  iceUro  d'oro  arricchita  di 
Ixillanti  del  valore  di  undici  mila  ducati.  Daria  per 
UQMUtire  qunU  favola,  la  tetti moBiania  dd  Loòeo 
i_i — ■ j  coBleniporaueo  ,  il  qiuk  ^ii» 


porti  gran  dispiacere  i'  SleilfiBÌ.  SI  erans 
eglino  in  qualche  modo  lusingati .  e  lo  slesso 
re  ne  avea  data  speranza,  che  avrebbe  sitbi- 
lita  ferma  la  aua  dimora  nella  capitale.  Sulla 
prime  non  fu  pubblicato,  ee  non  il  viaggia 
per  Messina;  e  questa  risoluzione  non  era 
irragionevole,  essendo  cosa  giusta,  cheli 
nuovo  monarca  visitasse  il  regno,  o  le  princi- 
pati citti  di  esso;  laonde  non  roslarono  p»r 
allora  scorucciati  i  Palermitani,  i  quali  im- 
maginavano, che  fatto  il  giro  della  Sicilia, 
sarebbe  il  re  ritornato  a  dimorare  nella  loro 
patria.  Parti  la  eorte  da  Palermo  a'  19  ài 
aprile,  e  fa  le  via  per  terra.  Uarciava  Vit- 
torio Amedeo  ■  cavallo  con  molli  cavalieri 
del  suo  seguito,  e  la  regina  colle  sue  dama 
andava  in  lettiga.  Prese  la  via  di  Csttnis, 
dove  si  trattenne  pochi  giorni,  e  a'  S  dal 
aeguente  maggio  giunse  a  Messina  ,  dova 
fé  la  pubblica  entrata  a  cavallo,  e  furoao 
fatte  della  illuminazioni,  a  dalle  feste,  per 
avere  agli  onorata  quella  oitti  coHa  sua  resi 
presenza  ■.  Grato  egli  alla  acn^lwnze  di 
quei  cittadini  *,  volle  darne  un  pubblico  at- 
testato; e  a'  10  di  giugno  eoo  un  real  diipic- 
ciò  accordò  loro  alcune  prerogative,  della 
quali  erano  stati  spogliali  dal  conte  di  Sanlo 
Stefano,  e  concesse,  che  ne'  parlameoli  il 
procuratore  del  loro  senato  occupasse  il  M- 
coodo  luogo  dopo  quidlo  del  senato  di  Psl«^ 
mo.  Questo  oooriuco  viglielto  fu  tosto  pKh 
mulgato  eolle  atampe  di  Giuseppe  MalTel. 
Promosse  ancora  al  grado  di  geilihwiDiii 
di  camera  quattro  de'  prìacìpali   cavatieii 


Mentre  il  re  si  tratteneva  in  Messins,  stts- 
dogli  a  cuore  che  le  sliada  del  regno  non 
fossero  più  infestate  da'  ladri,  ai  preeedeott 
ordini  ne  aggiunse  da'  più  pressanti;  ecoina 
teppe,  che  uno  dei  primari  cavalieri  era  pro- 
lettore di  qtwsti  malandrini ,  ne  ordioÒ  li 

Chroa.  t^Hd  9/aunt.  pag.  Sa))  i  Untoloagi  ^ 
vantare  queito  prcteto  regalo,  cba  ami  alletti,  rH 
le  calamità  ,  nelle  uiu" 
erano  laK  che  non  le  ] 
qDdle  dinntlraiioni,  e 

•iderato:  Uròt  prtio  tuo,  tptofioreb,a,  giBÌo  <"' 
vemoMli  Bigi  fìura  ccrde  ntotìn  aalitahat,  a*'  "f* 
dot  aaiamitala  adeo  infra  animuia  cii/iuia  vif'  "" 
pnutnuil ,  ui  tnuMpkale»  arau  non  manufatl'» 
corda  Ainitaxat  t-rtiuitrint,  auod  raanai>l*  ff" 
Hm  voc«  Klf^AT  REXfitùvo  ptaum   omtm  II- 

4  Amico  IH  Aud.  ad  Faul  k  ut,  pag.  t*t- 
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le  calamità  ,  nelle  uiali  ai  rilioTaTa  quella  ""»  ' 
Hrmiiero  di  Site  al  niioio  « 
:1m  i  loro  cuori  avrebllooo  o*- 
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ureenzione;  mi  lentéodo  eha  quatti  ari 
ImIItb  indebitato,  gli  Te  Hqiii-stnr»  i  betti, 
per  pagani  co'  frulli  I  di  lui  cruditori;  e 
quando  questi  non  Totura  bastanti,  eamamlò 
«Ilo  ai  veodesMro  qneili,  co'  capitali  dei  quali 
poleaiero  aoddiafarti  i  drbili.  li  diipaccio 
fu  data  id  Hewiaa  ai  18  di  lui^iio.  Fé  iDche 
larorare  una  lampade  di  argento  di  squi- 
•ilo  guato,  «  del  Tilore  di  cinque  mila  acu- 
di,  che  mandò  in  dono  alla  cappella  di  tanta 
SoHlia  nella  cattedrale  di  PalertLO,  dove 
fu  perla  prime  volta  espiata,  ed  ammirata 
d^l'inleDdenli  nel  di  H  dello  atuaso  mese, 
lo  cui  cada  la  tìiùIìb  della  invenzione  delie 
reliquie  di  queala  beala  romltella  '. 

Si  trattenne  Vittorio  Amedeo  io  quella 
eitli  fino  agli  ultimi  di  agoalo,  e  di  poi  parli 
di  ritorno  a  Palermo  per  via  di  mare,  ac> 
Gompagnato  da  sette  vascelli ,  parte  inglesi 
e  parte  maltesi,  e  da  due  galee.  Ebbe  pro- 
spero viaggio:  giacché  muovendosi  da  Hes- 
iiua  ai  29  di  agosto,  fu  nel  nostro  porto  ai 
S  del  seguente  settembre.  Già  si  sspea  in 
cilti,  che  non  vi  si  sarebbe  Tarmato,  e  sa- 
rebbe sodato  colta  regina  io  Savnja.  Era  ar 
rivato  il  giorno  prima  con  due  altre  galee 
il  conis  Annibals  HaiTei  destinato  vicerèdi 
Sicilia,  il  quale  bod  enIrA  in  Palermo,  ma 
■i  trattenne  al  Molo  alla  eoa)  detta  Qutnla 
Casa,  che  allora  possedevano  gli  espulsi  ge- 
niti *  :  aspettando  ch«  partisse  il  re ,  per 
prender  poisesM  del  viceregnato.  Restarono 
i  sovrani  a  bordo,  dÌ  ebbero  animo  di  scen- 
derne; ricevettero  però  le  visite  della  no- 
biltà, del  tenato,  dei  prelati,  e  dei  ministri 
amareggiali  del  loro  allontanamento.  Nei 
giorni  seguenti  scese  il  ra,  e  andò  alla  cat- 
tedrale  per  venerare  le  reliquie  di  s.  Ro- 
salia, al  di  cui  altare  prese  dalle  msni  del- 
l'arcivescovo ,  che  vi  celebrò  la  messa,  il 
pane  eucaristico  ,  e  poi  venne  à  mangisre 
al  re^  pitagio,  dove  accolse  coloro  eh'  e- 
raoo  andati  a  visitarlo.  Dopo  di  essersi  ivi 
trattenuto  fino  al  tramontar  dot  sole,  ritornò 
a  bordo  ie\  suo  vascello  ' .  dove  si  fermò 
no  altro  Kiomo,  aspettando  che  sofRsssero 
Taoti  propiit,  e  la  mattina  dei  ciuqus  di  set- 
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■  Qa  ito  Inoco  ikitiiulo  ■gli  rKrciij  ipirituali , 
■lopa  (litcìccuti  ì  GcHiìli,  tu  toOérlo  virie  vicende; 
(iacclii  prioM  hi  Mrvito  wr  ■^it»io^c  dette  ulda- 
tncbe,  di  poi  fenato  in  Pilcrnio  per  caM>  Muluiii- 
med  bn  Aaiunaa  Uihgia  ambnoadore  ddl'inpe- 
radorc  di  Hwecco  al  aortra  uvrano  ia  Nipoti,  fa   I 


tembra.  datosi  il  segno  alla  partenza,  ai  d- 
lontanA  dai  nostri  lidi,  e  veleggiò  verso  Ge- 
nova. 


It  eoiUi  Aim^al»  Uoffei  vieeri. 

La  eleiione  del  conte  Annibale  HaiTei  in 
viceré  di  Sicilia  era  stata  fatta  in  Hessiua 
nel  di  28  di  agosto  <,  che  fu  il  giorno  an- 
tpcedente  alla  partenza  di  Vittorio  Amedeo 
da  quella  città  di  ritorno  a  Palermo.  Si  mossa 
da  delta  città  per  la  capitale  lo  stesso  giorno 
io  cui  fu  eletto,  e  prevenne  di  un  di,  coma 
abbiamo  raccontato,  l'arrivo  del  re.  Partito 
il  monarca  a  5  dì  settembre,  nella  stessa 
gìoniata  prese  il  possesso  della  carica  addos- 
satagli; e  dal  Molo,  dove  si  era  trattenuta, 
a'imbarcò  sopra  una  galea,  e  venne  al  ponte 
della  Gerita  presso  Porta  Felice,  dove  com- 
plimentato dal  senato,  dalla  nobiltà,  e  dal 
ministero,  montò  nella  carrozza  senatoria,  a 
venne  alla  cattedrale,  dove  colla  consueto 
formalità  gli  fu  data  la  investitura  del  vìoe- 
regnato.  Siccome  però  il  regio  palagio  Iro- 
vavasi  imbarazzato  per  gli  arredi,  che  an- 
cora ivi  esistevano  del  monarca,  rttoroA  per 
allora  a  dimorare  alla  Quinta  Casa,  e  dif- 
ferì fino  ai  10  dello  stesso  meso  il  venire 
ad  abitarvi. 

Prese ,  eha  ebbe  questo  cavaliere  le  re- 
dini del  governo,  si  accinse  a  fare  esegnira 
puntuilmenle  i  voleri  del  re  Vittorio.  Pro- 
mosse la  fal>brica  delle  navi  da  trasportOt 
euro  la  estirpazione  dei  ladri,  vieti  con  pub- 
blico bando,  e  sotto  severe  pene  l'uso  dello 
armi,  sslvochès  quelli  che  ne  avessero  per 
la  pubblica  tranquillità  ottenuto  il  permesso 
dalla  deputazione  del  regno,  che  allora  avea 
questo  diritto,  o  dal  capitano  della  città  ;  a 
compi  tutti  i  doveri  di  un  ottimo,  e  saggio 
govemanle.  Giunse  in  capo  a  qualche  giorno 
il  lieto  avviso,  che  i  sovrani  erano  gii  feK- 
eemente  arrivati  a  Torino,  e  perciò  al  primo 
di  ottobre  tenne  egli  cappella  reale  nella  cat- 
tedrale, dorè  fii  aolennemento  cantato  il  Tt 


■bìMo  clal  mcdeuma  ,  e  d<[  «no  corteggio  bmidc- 
ctÙDO.  Oggi  it  gOTenio  lo  ha  deitiiuta  per  caaa  ili 
cormlone  per  ■  rag»xù  TaiaboDdì,  «  tìeUmì,  ■Sue 
di  gaitigara,  e  rendersi  utili  membri  ddU  aocieli- 

j  Hangit.  Diafio  iti  PaL  t.  ili,  pai,  117. 
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Dnm  in  rendimento  di  {ntie  airAIIiaiiino  '. 

Sarebbu  certimente  italo  It  conte  Hiffm 

uno  dei  niigliorì  «icerè.  che  «Tene  atuto  la 

fteilia,  se  gli  foste  toccato  di  governarla  io 
tempi  pia  reliei;  ma  ebbe  egli  la  diigraiia 
di  doverla  reggere,  mentre  trovavaai  agitata 
dalle  tempeste  suscitate  dai  contrasti  fra  la 
corte  romana,  e  la  nostra  monarcbia.  Scoron- 
niche,  monitori,  ìnterdetli,  aospensioni  d'or- 
dini, e  di  dìTÌni  ufllil  dalla  parte  di  Roma, 
n  di  coloro  degli  eeclesiaslici,  ch'erano  ade- 
renti ai  papa;  carcerazioni,  esili,  confisca- 
2Joni  di  beni,  e  bandi  contro  qualunque  carta 
che  venisse  da  Homa,  dalla  parte  de'  mi- 
oislri  si  udirono  in  ciascheduno  giorno  du- 
ranti gli  anni  171<>,  1715, 171S.  1717, 1718. 
{doloro  che  sostenevano  il  partito  della  unta 
sede,  non  voleano  comunicare  con  quelli, 
che  aderivano  a'  voleri  dei  sovrano,  e  perciò 
ricusavano  di  celebrare  la  measa,  o  d'inter- 
venire alle  processioni,  subito  che  in  chiesa, 
0  io  quelle  adunarne  vi  fosse  alcuno,  che 

0  espressamente  era  stato  scomunicato  da 
Roma,  0  era  riputato  per  tale,  perchi  Int- 
tavi  co'  ministri  del  re. 

11  re  Vittorio  da  Tonno,  vedendo  che  U 
Inrbine  suscitato  da  Roma,  in  vece  di  cal- 
marsi andava  di  ora  in  ora  imperversando, 
si  determinò  di  accordare  maggiore  aatorili 
il  Irìbanale  che  sostenea  i  diritti  suoi  a  del 
regno.  Questo  slabilimenlo  hi  fallo  al  7  dì 
dicembre,  e  i  ministri  eletti,  che  abUamo 
nel  capo  antecedente  mentovati ,  ottennero 
dal  monarca  una  plenipotenza  per  procedere 
tic  abruplo  contro  la  corto  romana,  a  con- 
tro coloro  che  ne  sostenevano'  te  pretensio- 
si *.  Avvalorali  eglino  dalla  aulorili  loro 
accordata ,  eolla  spada  sguainata  ,  e  aenn 
pieti  ora  promulgavano  bandi,  ora  seque- 
stravano beni,  ora  carceravano  eecleeìasticii 
ora  li  costringevano  colla  Tona  a  celebrare 
le  messe  nei  luoghi  interdetti  ,  e  ad  tnler- 
veoire  alle  processioni  ;  ed  ora  bandivano 
preti,  monaci,  e  secolari  ancora,  che  mossi 
dallo  scrupolo  ricusavano  di  asaistere  alle 
funzioni  anche  reali,  dove  fossero  presenti 
11  viceré,  ed  i  ministri,  ch'eglino  credeano 
incorsi  nella  scomunica  maggiore.  Non  pas- 
sava perciò  giorno,  o  ora,  in  cui  non  n  ve- 
dessero fuggir  coloro ,  che  torneano  il  ga- 
stigi ,  e  sottrarsi  alla  patria ,  per  rendersi 

1  Roma,  o  non  si  osservassero  barcbei  che 

*  lIòDgit.  Diario  d!  PiJ,  U  lu,  pig,  nS. 
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portavano  innumerabili  esiliati  fuort  del  ngns 
o  non  si  udissero  eonRscazioni,  e  prigionia. 

Aecendea  vieppiù  questo  fuoco  un  bina 
protetto  dal  giudice  della  gran  corte  Fru- 
Cesco  Ingastone ,  e  dal  presidente  del  eoo- 
cistoro  Antonino  Negri,  ehe  chiamavaii  Hit- 
teo  lo  Vecchio,  Era  questi  uomo  audace , 
e  per  ioelinaiione  crudele ,  il  quale  per  la 
sue  enormiti  era  divenuto  il  flagello  di  loUi, 
e  massimamente  degli  ecclesiastici,  che  par- 
seguitava  spieiatamente  sotto  il  pretesto  cba 
fossero  renitenti  agli  ordini  dei  ininiitrì. 
Molti  dei  preti,  e  dei  monaci,  per  isfe^ 
lo  esilio ,  compravano  a  denaro  coatiala  il 
di  lui  favore,  sebbene  non  restassero  perdi 
sicuri  da  ogni  sinistro;  giacché  costui  spatH 
volle,  dopo  di  esserne  stato  pagato,  bifbi- 
ram<!nle  li  tradiva.  II  nome  di  costui,  cba 
poi  fu  ucciso  si  SI  di  giugno  1719,  reitd, 
ed  è  tuttavia  in  abominazione  ,  ed  eri  di- 
venuto io  Bpauraccio  dei  ragazzi,  ed  ofgi, 
pii^  che  mai ,  un  ministro  che  si  moiln 
nemico  dogli  ecclesiastici,  viene  per  som- 
nome  chiamalo  Matteo  lo  Vecchio.  Olln 
tutte  queste  preoaniiooi  fecero  gì' indipen- 
denti ministri  talora  uso  della  •enteou  di 
morte,  ebbene  poche  volte;  imperocebè  ia 
latti  i  nostri  annali  non  troviamo  eoodiD- 
nati  airaltimo  supplizio,  che  due.  no  teni- 
tore ai  9  di  marzo  1715,  ch'era  fama  dw 
tramasse  una  censura  contro  il  vtceri,  ad 
i  ministri,  e  un  calzolajo,  che  disapprowt 
pubblicamente  la  loro  condotta. 

In  questa  rivoluzione  di  eoae  non  eri  poi- 
sibilo,  che  fosse  tranquillo,  ed  ipprovalo  il 
viceregnalo  del  conte  MaBiai.  Era  egli  co- 
stretto a  sostenere  i  diritti  della  mooarehii, 
uè  era  ia  saa  balla  il  frenare  l'eccessivo  li- 
%ott  dei  ministri,  che  operavano  indipeadan- 
temente,  a  senza  consultarlo.  In  Cina  ddh 
illimitata  podesti,  che  ricevuta  aveano  tn- 
mediatamente  dal  sovrano.  Ramiiieotul,cba 
egli  più  fiate,  udendo  le  pubbliche  monno- 
raziooi,  abbia  ammoniti  i  medesimi,  e  par- 
ticolarmente il  mentovato  Ingastone ,  cha 
usasse  della  moderazioDe  neiroperare,  e  dw 
questi  abbia  frineamentc  riapùto,  che  au 
potes  altrimenti  farri,  cosi  ricercando  il  ta^ 
vìgio  del  re  *.  Era  egli  Unte  volte  obbligalo, 
per  nnirormarril  al  volere  della  giunta,  di  eom- 

Sirire  II  principale  sostenitore  dei  prifilt|i 
ella  monarchia,  dispregiando  gl'interdaUi, 
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e  le^eomuntcbe.  Non  mai  litro  viceré  tenne 
tante  cappelle  reali  durante  il  luo  governo, 
quante  m  ne  videro  nel  viceregnato  del  conte 
MalTei ,  e  in  certe  chiese ,  nelle  quali  non 
vi  era  memoria,  che  unquemai  vi  si  fossero 
tenute.  Più  volte  ebbe  a  sofTrire  la  mortì- 
Gcaziooe  di  vedersi  cbiiuo  l'adito  dei  tompli. 
o  di  vedere  interrotti  i  divini  uffid,  quando 
Ti  arrivava. 

Ma  per  dare  un  «unto  di  quanto  avvenne 
in  Sicilia  sotto  questo  viceré  intorno  alle 
liti  con  Koma  .  egli  è  a  naperti ,  che  non 
passò  nolto  tempo,  da  che  il  re  ViUorio  si 
era  allontanato  dal  nostro  regno,  che  si  vi- 
dero fioccare,  e- spallerai  gli  ordini. di  tutti 
i  generali  delle  diverse  religioni,  diretti  ai 
provinciali,  e  agli  altri  superiori  subalterni. 
eoi  quah  veniva  loro  prescrìtto,  che  faces- 
sero immediatamente  serrare  tatte  le  pro- 
prie chiese,  che  tenevano  nelle  due  diocesi 
di  Catania,  e  di  Girgenti,  le  quali  malgrado 
il  preteso  interdetto  erano  fino  a  quel  punto 
rimaste  aperte.  Arrivò  di  poi  un  breve  di 
Clemente  XI.  dato  in  Roma  ai  6  di  novem- 
bre eon  cui  non  solo  confermava  lo  Inter- 
detto  fnlminato  dai  due  vescovi  nelle  dianzi 
DomiDate  diocesi,  ma  condtnnavs  inoltre  la 
opinione  di  quei  moralitti,  i  quali  sostene- 
TiDo,  che  il  timoro  di  una  grave  pena  tem- 
poriis  minacciata  dal  sovrano  non  facea  in- 
eorrere  le  prae  canoniche,  e  le  censure  ful- 
nioale  ai  controventori  degli  ordini  ponti- 
fiat. 

Un  altro  breve  di  questo  pontefice  sotto- 
leritto.  e  promulgato  in  Roma  ai  15  di  gen- 
naro  171&.  comparve  in  Sicilia.  Avea  il  re 
Vittorio,  mentre  trovavasi  nel  regno,  vietato 
con  suo  dispaccio  sotto  la  pena  dello  esilio 
■  tutti  gli  eeelesiastici,  e  sotto  maggiori  ga- 
ttini ai  secolari,  di  dare  esecuzione  a  qua- 
lunque editto,  breve,  ordine,  lettera  spedita 
da  qualunque  corte  straniera,  prima  che  co- 
dette carte  ai  fossero  riconosciute  autentiche, 
k^ltime,  ed  eseguilrili  secondo  te  leggi  del 
V^no.  Sentt  con  questo  real  comando  ferita 
b  sua  antoriti  il  ridetto  pontefice,  e  perciò 
sei  mentovalo  breve  chiama  temerario  lo 
attentato  dei  mìniilri  siciliani:  exarabUi  tu- 
rni» aunt  «HUloi  fuiue  [dice  egli)  Advoea- 
t»m  FUeatim  jtktieiontm  Àyat^ieat  Stdii 
Jmdietm  eotlilmen,  tt  «no  mtcmfue  tempori 
iMimtm  Mam  foleilatem  ligandi.  ti  tolvtndi 
nofrif ,  «e  itsmami  Fontifici  ^  ttmpon  exi- 
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ifmfi  a  Domina  traittaM,  guai  non  aneìlta 
Mi .  ttd  tibira  ,  taeutarii  pouttali»  arbiirio 
nAjietr»,  et  mancipan.  Non  è  possibile  di 
tener  dietro  a  lutto  ciò  ,  che  fé  allora  la 
corte  di  Uoma.  e  di  rapportare  una  per  una' 
tutte  le  scomuniche,  che  piovevano  dal  cam- 
pidoglio sopra  la  misera  Sicilia;  ci  basta  di- 
avere  accennati  i  principali  rescritti  arrivati 
in  questa  occasione. 

Tante  carte,  che  malgrado  il  bando  pro- 
mulgato dal  re  Vittorio,  e  poi  rinnovato  ai 
7  dell'  antecedente  dicembre  comparivano 
alla  giornata  in  Sicilia,  obbligarono  i  mini- 
stri a  replicarlo  per  la  terza  volta  ai  18  di 
gennaio,  e  di  aggiungervi  che  chiunque  sa- 
pesse ,  0  conoscesse  persona  ,  che  portasse 
lettere,  brevi,  o  altre  simili  carie  da  Roma, 
o  che  fosse  solita  di  aHIggerle.  e  non  la  ri- 
velane al  governo,  s'intende!  incorso  nelle 
stesse  pene  minacciate  nello  editto  '.  Ni»- 
ostanti  queste  precauzioni  della  giunta ,  la 
bolle,  ed  i  rescritti  di  Roma  arrivavano  nel 
regno,  e  si  vedeano  affissi  nei  luoghi  pub* 
blicì.  Questa  moltipliciti  di  earte,  e  di  sco- 
muniche apporta  negli  ecclesiastici ,  e  nel 
secolari  quello  scompiglio,  che  abbiamo  ad- 
ditato, e  si  vedevano  le  chiese  diserte,  e  1 
cori  dei  capìtoli ,  e  delle  collegiale  abban* 
donati  ;  fiiggendo  ognuno  la  compagnia  del 
creduti  scomunicati.  Cercarono  E  ministri  lulls 
prime  d'indurre  colle  buone  queste  anima 
tìmide  a  presentarsi  al  coro,  a  frequentare 
le  chiese,  e  ad  intervenire  alle  processioni, 
nonostante  che  vi  fossero  coloro,  ch'erano 
stati  scomunicali  da  Roma  ;  ma  non  riuscì 
toro  di  persuaderli.  Laonde  acciò  questa  gan- 
grena  non  si  dilatasse  ma^ormente .  ado- 
prarono  il  ferro  ,  dove  erano  vane  le  per- 
suasive: esiliando  i  renitenti  eon  un  rigora 
che  non  era  eonfacente  alle  mire  pacifiche 
del  re  Vittorio  Amedea  .  che  volea  trattati 
doìcemenle  ì  suoi  vsssallt:  nulla  giovando, 
come  abbiamo  avvertito,  le  insinuazioni  del 
conte  Maffei  per  impedire  cotanto  eecetsiva 
se  veri  li  *. 

Ferivano  il  cuore  dì  quella  amabile  ma- 
narca  le  notizie,  che  arrivavano  da  Sicilia  , 
le  quali  recavano  la  unìverssle  rivoluziona 
nata  in  lutti  gli  ordini  dopo  la  sua  parten- 
za. Pieno  perei)  di  sentimenti  pacifici,  pensò 
di  mandare  in  Roma  il  giudice  della  gran 
corte  Antonino  Vii^ilio,  gianconsulto  esper- 
liBBimo  nella  cognizione  def  veri  diritti  della 
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tomoa ,  per  eeretr* .  u  ti  Toim  modo  di 
placare  lo  «degno  dello  inetorabll  papa ,  e 
•otto  i  tS  di  gennaio  scriiae  una  graziosa 
lettera,  per  cui  Io  InearìckTa  di  queata  eom- 
mlaBìoDO.  Invilo  net  (eguonti)  meaecoo  let- 
tera data  nel  di  16,  Mr.  Gaicb  areivsaooio 
di  Palermo  ali»  aaa  corte,  acciò  gli  serritae 
_jdi  guida  nello  scabroso  aflara  ,  che  teoeva 
agitata  la  Sicilia.  Pensava  forse  egli  di  darlo 
compagno  al  Virilio ,  affine  di  cooperarsi 
io  Roma  a  metter  fine  a  questa  contesa. 

Mentre  il  re  teoea  ranimo  intento  iti  SaToji 
ad  eatinguere  lo  incendio  nato  per  conto  del 
tribunale  della  monirchia,  il  conte  Haflèl  in 
Sicilia,  che  non  pelea  da  tè  apportare  Tonin 
riparo  allo  cslamili  suddette,  «lava  inlento  a 
prosperare  il  regno  in  lutto  il  resto,  che  dipen- 
dea  dalla  sua  efllcacia.  Bistabill  egli  il  com- 
mercio cosi  interno  che  esterno  :  amministrò 
COD  giuata  bilancia  la  giustizia:  fé  godere  ai  pò* 
poli  rsbboDdanaa  dei  viveri,  e  badò  sopratut- 
to alla  custodia  del  regno;  e  quantuoquo  non 
tenendosi  sicuro  nella  capitale  per  lo  seom- 
[riglio,  che  Ti  regnava  a  causa  dei  disturbi 
con  Roma,  si  fosse  ritirato  a  Morreale.  ed 
ivi  avesse  fissata  la  sua  dimora,  sceadea  non 
dimeno  a  quando  a  quando  in  Palermo,  per 
assistere  a'  congresii.  per  dare  gli  ordini  op- 
portuni ,  ed  adempiere  ai  doveri  del  vice- 
regnato. 

Duo  runesle  morti  accaddero  in  quest'anno; 
runa  del  duca  dì  Savoia  primogenito  del  re 
cho  portava  lo  stesso  di  lui  nome,  il  quale 
Gol  di  vivire  per  morbo  di  vajuolo  si  22  di 
marzo  neir  el4  di  anni  17 ,  perdita  che  Tu 
aensìbilissjma  a  questo  sovrsno.  Si  seppe  in 
diermo  questa  morte  colta  foluga  del  di- 
spaccio, che  arrivò  ai  10  dì  aprile.  Bice- 
vette  lo  stesso  giorno  il  conte  Matfei  le  vi- 
sito d(  cond<^lianza  dal  senato,  dai  ministri, 
«  dalla  nobiltà ,  e  nei  tre  giorni  seguenti 
11,  12,  e  13,  fé  celebrare  solenni  esequie 
■1  deronto  prìncipe  nella  cappella  del  regio 

Elagio  '.  L'altra  fu  del  re  Crìstìsaìisimo 
ligi  XIV,  che  mori  nel  primo  di  settem- 
bre nella  età  di  77  anni,  dopo  aver  resa  la 
pace  all'Europa.  Malgrado  i  legami  della  oo- 
atra  corte  con  quella  di  Francia  ,  noi  non 
troviamo  che  siali  fatta  alcuna  dimostra- 
tione  di  lutto  nel  nostro  regno. 

Furono  inutili  le  provvidenie  ssggie  dste 
dal  re  Vittorio  Amedeo  per  pacificarsi  colla 
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corte  dì  Roma;  UnSessibile  pontefiea  lo  pra- 
venne  ,  e  sotto  i  20  dì  febbraio  proaiul^ 
la  costituiione ,  colla  quale  aboliva  la  hi|i* 
sione  apostolica  goduta  dai  re  di  Sicìlli 
per  il  corso  di  sei  secoli,  e  dava  il  regoU- 
mento,  che  si  dovesse  lo  avvenire  osserrars 
nelle  cause  ecclesiastiche,  che  si  urebbono 
agitata  In  Sicilia.  All'udire  le  ampollose  eipra- 
sìodì,  delle  quali  si  avvale  la  suddetta  bolli, 
per  ischiantare  il  tribunale  della  monsrchis 
di  Sicilia,  e  alt  osservare  i  neri,  e  spavee* 
tevoli  colorì,  con  cui  vien  dipinto,  ogDODt 
che  non  è  a  giorno  della  venie,  Immagiss- 
rebbe  che  fosse  un  mostra  orrendo,  e  psg* 
giore  del  tribunale  d' Inghilterra  ,  di  cui  li 
fé  capo  Arrigo  Vili.  Dicesi  in  essa,  elis 
questo  magistrato  colla  novità  del  suo  Dame 
era  ingiurioso  al  primato  della  chiesa  ro- 
mana ,  come  quello  che  violsodo  le  siere 
leggi ,  usurpsva  i  diritti  del  Santuario  :  b* 
condoli  esercitare  per  una  mano  secolireies 
sotto  11  preteso  titolo  di  legato  apostolie»; 
restando  cosi  piagata  l' autorili  della  Sinti 
sode.  Soggiungesi ,  che  il  privilegio  che  ii 
voles,  che  sì  avesse  ottenuto  il  conte  Rn^ 
giero  dal  pontefice  Urbano  II ,  era  oonini' 
menta  finto ,  ed  inventato  ,  o  per  lo  mesa 
corrotto,  e  viziato  da  qualche  astuto  impo' 
store  ;  e  che  posto  ancora  che  fosse  vsrs, 
non  era  quello  che  si  dicea,  non  facendoli 
In  esso  menzione  veruna  dì  monarchia.  At- 
taccata l'autentìcilA ,  e  la  verità  delia  bolli 
di  Urbano,  li  descrivono  gli  attentati  orri- 
bili di  questo  preteso  tribunale,  il  qnileiD- 
troducea  in  Sicilia  un  altro  capo  delli  cliins 
diverso  da  quello,  che  si  veneri  nuli  orbe 
cattolica  dagli  altri  fedeli,  a  cui  ficea  guern 
pubblicamente,  rescindendo  gli  ordini  della 
santa  sede,  dispreggisndo  1  nsscritti  dd  ro- 
mano pontefice,  annullando  gli  anatemi  ful- 
minati dal  villano  di  Gesù  Cristo,  a  gssll- 
gando  con  esili,  con  csrceri,  o  con  sitre  s^ 
vere  pene  coloro,  che  gli  erano  ubbidienti. 
Al  comparire  dì  questa  costituzione,  il  pro- 
curatore fiscale  d«l  regno  di  Sicilia  proleKi 
contro  la  medesima  con  atto  di  appello,  che 
Clemente  con  altro  breve  del  23  di  luglio 
dichiarò  nullo. 

Rotto  ogni  argine  con  questa  terribile  bolli 
dsl  ridetto  pontefice,  perdette  Vittorio  Ame- 
deo quella  soITerenza,  che  avea  fino  iquel 
punto  conservsta.  Si  lusingò  nondimeno  per 
tutto  ranno  1715.  e  nel  seguente  17IG,  à» 
per  le  pratiche  falle  dalle  corti  di  Frsocìi, 
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e  di  Spigu  ',  per  la  mediizionfl  dogli  amici 
chs  «Tea  in  Roma,  par  la  iniinusuooi  degli 
aomioi  dotti  eberano  ia  quella  corte,  a  per 
i  auggerìmeati  dei  cardinali,  che  aveano  in 
fino  allora  ditapprovato  quanto  il  papa  avea 
tatto,  «tesse  potuto  Clemente  XI  rieredersi, 
e  dar  luogo  ad  un'amiche  voi  e  composiilono. 
Ma  quando  si  accorse  che  Clemente,  coinè 
uno  scoglio,  non  ai  laaeiava  rìmuoVore.  per- 
dette ia  pazienza;  e  scrìsse  si  suol  mioistrì, 
che  avendo  procuralo  io  tutte  le  maniere  di 
•oddisTarc  al  papa  nella  preseoti  vertenze  , 
ed  essendosi  avveduto  che  avea  perduto  il 
tempo ,  e  le  parole  ,  stando  sempre  fermo 
qoeato  capo  delta  chiesa  nella  da  lui  decisa 
abolùdooe  del  tribunale  della  monarchia. erasì 
determinalo  a  ditendere  a  tutta  brza  i  saeri 
diritti  della  sua  corona  :  e  perciò  ordinava 
alla  giunta  espressamente  eretta  per  questo 
afTare,  che  in  avvenire  procedesse  con  som- 
mo rigore  contro  di  coloro,  che  seguissero 
il  partito  pontifìzio  ■. 

Uinaeeiava  intanto  l'anno  islasso  1710  il 
grao  sultano  Acmet,  dopo  di  avere  apo);!iall 
i  Veneziani  di  tutto  ciò  che  possedevano 
nella  Uorèa,  d'invadere  l'Italia;  ed  essendo 
sbarcali  intorno  a  quarantamila  fanti  otto- 
mani nell'isola  di  Corfii,  che  sta  dirimpetto 
alla  estremità  del  regno  di  Napoli ,  al  le- 
mette  che  le  loro  mire  non  fossero  indiritte 
verso  l' isola  di  Malta  ,  eh'  è  stata  sempre 
l'omette  delle  loro  conquiste.  11  gran  mae- 
stro della  religione  Raimondo  de  Perelloasi 
preparò  alla  difesa,  e  chiamò  tutti  ì  cava- 
lieri dell'ordine,  che  stavano  lontani  ^.  Nello 
stesso  pericolo  trovavasi  il  nostro  regno;  e 
perciò  il  conto  MafTei,  per  premunirsi  in  tem- 
ilo ,  ai  25  di  maggio  intimò  ai  baroni  feu- 
datari il  servizio  Diililare  ^.  Cessò  presto  il 
timore,  da  cui  erano  agitate  le  due  isole  di 
Malta,  e  di  Sicilia  :  r  augusto  Cario  VI  pa- 


>  Eia  in  RonM  miniitio  di  Spagna  Giwqipe  Ho- 
lìoei,  il  quale  incaiicata  dalla  *ua  oorte  dlntcriioni 
in  quoto  iftre,  mUo  i  17  apHlc  i^tS,  piaenlò  il 
papa  iiDB  KippUca  ragionata ,  eoa  cui  ttctada  rile- 
vale taoticbiti  della  apoilolica  legaiia,  coafenMta 
dalla  tinta  aede,  pregairala  a  nome  del  luo  re  a  lo- 
spendcre  la  eaecuuone  ddla  bolla,  per  dar  luogo  ad 
va  più  diligente  euioe.  Non  fu  aKOltato,  e  perciò 
*atbi  i  a3  £  diccmbie  fece  per  parte  del  re  Catto- 
lico una  probità  ,  coti  contro  il  breve  dei  ao  feb- 
karo,  cocne  coolnt  l'altro  dei  a  3  di  luglio  eoa  cui 
ì  dava  di  nidlilà  all'appetto  dd  procnntore  Giealc. 
Siccome  poi  queib  proibita  del  nùnìitni  di  Spagna 
fu  liboUata  d«Ib(  «ciielaria  di  itsto  dd  papa ,  egli 


ventando  per  i  suoi  stati  d'Italia,  eh' erano 
più  a  rischio  d'essere  Invasi,  portò  la  guerra 
al  Turco  tìtì  confini  del  di  lui  impero ,  ed 
ottenne  a  Petervaradino  per  il  valore  del  prìn- 
cipe Eugenio,  che  comandava  l'armata  im- 
periale, uoa  compiuta  vittoria  sopra  i  Turchi, 
quantunque  fossero  slati  di  gran  lunga  su- 
periorì .  s' è  vero  ,  che  il  loro  esercito  era 
di  centocinquanta  mila  uomini.  La  notizia 
di  questa  diafatta  arrivata  a  CorfA  atterri 
per  modo  gli  assedisntl ,  che  parendo  loro 
di  avere  alle  spalle  le  truppe  vittoriose  di  Ce- 
sare, se  ne  fuggirono,  lasciando  bagagli,  ar- 
tiglierìe, e  perfino  i  cavalli.  Cosi  fu  liberata 
l'Italia  dal  pericolo,  e  per  conseguenza  re- 
sta rooo  tranquille  te  isole  di  Sicilia  ,  e  di 
Malta. 

Ora  per  ritomsre  agli  uhimi  ordini  man- 
dati dal  re  Vittorio  ai  nostri  ministri  della 
^unta,  eglino  sicurameole  nou  aveano  biso- 
gno dì  sproni,  per  incrudelire  contro  coloro 
che  leneano  il  partito  di  Roma.  Assai  prima, 
e  da  che  era  arrivata  la  bolla  pontifizia  , 
che  dislruggea  il  tribunale  della  regia  mo- 
narcbia,  aveano  severamente  proceduto,  non 
solo  contro  coloro ,  che  per  spirilo  di  pre- 
venzione sostenevano  le  scomuniche ,  e  gli 
iotordetti,  e  quanto  di  giorno  in  giamo  ar- 
rivava da  Roma  ,  ma  ancora  contro  quella 
anime  deboli,  e  Umide,  le  quali  paventavano 
di  lordare  la  loro  coscienza ,  se  trattavano 
cogli  scomunicali  ;  e  per  questo  unico  mo* 
livo  li  astenavano  dallo  avere  eommeteio  coi 
medesimi:  ma  poi  spinti  i  delti  ministri  da- 
gli ordini  del  re,  non  serbarooo  più  limili. 
Dapprima  promulgarono  ai  15  di  dicembre 
un  torribile  bando  ,  con  cui  dichiaravano 
nulle,  ingiusto,  irregolari,  violento,  ed  abti- 
sive  tutte  le  bolle .  scomuniche ,  e  lettera 
pontificie,  che  sì  erano  affissata  fino  a  quel 
punto  nel  regno,  e  >ÌetavaDo  ogni  discorso. 


lo  atetia  giorno  ne  pictealò  un'altra  aMii  piò  lungi , 
in  cui  rappoitando  quanto  li  era  fatto  in  Siciliii  dai 
•arrani  dai  tempi  del  conle  RuKgicra  alno  a  tutto  it 
diediettaimo  mcoIo  nell' apoitùica  legaiia,  con  un 
posKHO  immemorabile,  e  lenia  vertina  oppo*i*ÌoDe, 
didiiara  dta  la  wa  corte  non  approvava  punto  !• 
bolte  enauata  da  S.  3.  aopra  quoto  affare,  e  «  op- 


Donea    a  tutto  dò ,  cbe  avene  potalo   in  a 
Fani  ia  noma  contro  le  preaentate  protette. 
MougiL  Diario  di  PaL  L  lu,  p.  t64. 
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0  dEren  eontrarii  a  qoeaU   diehiiruione. 

PreccriteviDo  di  poi.  cha  qualunque  persona, 
la  quale  iTesie  colali  bolle ,  «comuoiche , 
ceniure ,  rescritti ,  o  che  le  fonerò  ipediti 
in  BTveaire,  dovesse  preseatarli  nel  termine 
di  ventiquallro  ore  in  Palitrmo  all'avvocato 
(ìscate  del  real  patrimonio  ,  in  Messina  al- 
l'avvocato fiscale  della  udieoia,  e  nette  altre 
città,  e  terre  ai  capitani  di  esso;  e  coman- 
davano ,  che  niuno  potesse  riputare  come 
Bcomunicato  qualunque  ministro,  o  udiziale 
ecclesia  sii  co.  o  secolare;  e  che  tutti  si  do- 
vesserò  trattare  indiflere memento,  come  oon 
Bcomunicali.  Le  pene  fulmiDate  in  questo 
bando  ai  contravventori  erano  lo  esilio,  e  la 
confiscai  ione  dei  beni  agli  ecclesiastici,  e  la 
morte  a'  laici;  qual  gastigo  si  sarebbe  dato 
tx  ahrujHa,  e  wou  veruna  forma  giuridica. 
Codesto  bando  non  solo  fu  spedito  per  tutte 
le  citti,  e  le  terre  del  r^no.  ma  alDochè 
non  fosse  ignorato,  furono  le  copie  di  esso 
dispensate  a  tutte  le  case  dei  regolari,  con 
ordine  che  le  facessero  leggere  pubblicameiite 
in  caFHtoio.  Ha  furono  anche  mandati  vail 
esemplari  in  Boma ,  dove  ai  videro  aOìsBi 
noi  luoghi  pubblici  '. 
Dopo  questa  promulgazione  si  applicarono 

1  ministri  ad  eseguire  quanto  eglino  nel  bando 
aveano  minacciato.  Non  fu  cosi  numerosa  la 
famigerata  proscriiione  di  Siila,  come  la  no- 
Btra,  in  cui  per  tutto  il  tempo  del  governo 
dei  Savoiardi  (u  fslta  una  crudele  guerra 
agli  ecclesiastici  secolari ,  e  regolari,  ed  ai 
laici  ancora,  e  talvolta  per  fini  privati  anche 
a  coloro  che  non  erano  punto  delinquenti. 
Nc«  possono  leggersi  senia  orrore,  rincre- 
scrmento,  e  compaaaìone  gli  annali  di  questi 
tempi.  Non  passò  giorno  nno  a  tutto  il  mese 
di  settembre  dell'anno  1718,  in  cui  i  mini- 
stri suddetti  colla  scure  alla  mano  non  cer- 
cassero di  abbattere  il  partito  pontifiiio,  ora 
carcerando  ,  ora  cooRaando,  ora  esiliando  , 
ora  confìKaodo  i  beni,  ora  usando  altre  vio- 
lenze contro  di  coloro,  che  non  ubbidivano 
al  bando  o  per  scrupolo,  o  per  frenesia.  Non 

Krtiva  barca  di  Sicilia  ,  che  non  avesse  a 
rdo  multi  di  questi  sventurati.  Il  rigore 
era  cosi  estremo,  che  il  marchese  Adorno 
general  delie  armi  tenne  sempre  le  soldale- 
•che  pronte  ad  ogni  evento,  aspettandosi  di 
momento  in  momento  qualche  popolare  sol- 
leTMione.  Dichiara  egli  al  viceré ,  che  Is 
manieri  di  procedere  dei  miniatri  niente  eoa- 

■  Hoaigit.  Diario  «C  P«(.  t.  mi,  p^.  169. 


feriva  al  lervisio  del  lOTru»,  e  pntesM, 
che  iu  easo  di  qualche  tumulto  egli  non 
avrebbe  eaposte  le  truppe  afCdalegli  dil  n 
td  essere  scannate  dal  furore  della  plebe. 

Il  conte  MaETei,  ch'era  persuaso  di  questi 
verìti,  ma  non  avea  diritto  d'impedire  la  est' 
nilìcina,  altro  non  potè  fare,  che  accompa- 
gnare con  sue  lettere  quelle  che  il  detto  ge- 
nerate scrisse  su  di  questo  proposito  al  ra 
Vittorio  in  Torino.  Vi  ai  uni  ancora  il  prò- 
tidente  della  gran  corte ,  che  disappronit 
altamente  la  condotta  dei  suoi  giudici.  Viola 
il  re  dalie  loro  rappresentanze  scrisse  illa 
giunta,  che  usasse  in  avvenire  una  maggiore 
moderazione  ;  ma  i  ministri  di  essa  ersno 
cosi  accanili,  e  bollivano  in  tal  modo  di  ids- 
goo  contro  i  difensori  del  papa,  che  furcno 
perfino  sordi  ai  comandi  del  sovrano.  Il  conia 
MafToi  n'era  cruccistissinio.  considerando  eliB 
senza  questa  perseeuiiono  avrebbe  goveroslo 
il  regno  nella  piìi  plausibile  maniera.  N'eri 
ancora  persuaso  il  monarca,  il  quale  restò 
cosi  pago  della  di  lui  condotta,  cholocoe- 
fermò  nella  carica  per  altri  tre  anni ,  spe- 
dendogli la  cedola  reale  agli  11  di  agoilo 
1717  ■,  la  quale  per  altro  non  trovasi  r»- 
gistrata  nei  nostri  archivi. 

Sembrava  che  la  pace  di  fltrech  daveiie 
restar  ferma  per  parecchi  anni;  quando  uà 
uomo  ifltrìgaole  ebbe  )'  arditezza  di  rom- 
perla, di  metter  sossopra  tutta  l'Europa.  « 
d' immergere  di  nuovo  1'  umanità  nei  diii- 
stri  della  guerra.  Fu  questi  Giulio  Alberoai 
parmeggiano  ,  uomo  di  astai  bassi  oilili , 
e  poverissimo,  il  quale  fornito  di  taleali , 
dopo  di  avere  di  grado  in  grado  migliorila 
la  sua  sorte,  entrò  ai  servigi  del  duca  di 
Vandomo,  con  cui  andò  in  Ispagna,  ed  in 
fermatosi  giunse  a  sostenere  in  audli  corte 
la  carica  di  Residente  del  duca  ai  Panni,  t 
Piacenza.  Estendo  morta  ai  1<»  di  febbraio, 
come  abbiamo  osservalo,  la  regina  Cattolica, 
figliuola  del  re  Vittorio  Amedeo,  ed  etsendo 
Filippo  V,  restalo  inconsolabile  di  questa 
perdita,  si  pensava  a  Uadrìd  di  rìma^ioir- 
gtiene  la  piaga,  facendolo  al  più  presto  pii- 
sare  alte  seconde  nozze.  Dominava  allora  il 
Uadrìd  la  principessa  Orsini,  ch'era  la  primi 
dama  di  corte ,  che  godea  la  piena  grtiii 
del  sovrano,  ed  era  temuta,  e  riapettita  dii 
ministri  di  stato.  L'abate  Alberooi  seppe  ia* 
sìnuarii  nell'animo  di  questa  signora,  e  pe^ 
suaderle ,  che  il  miglior  partito  per  il  m** 

>  Mgafit.  Diem  «fi  Pal.'U  uif  pag.  9i8. 
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ntm  Birebbfl  Blato  quello  dì  fpoHra  la  prìn- 
eipeMi  Elisabetta  Farnese,  nipote  ed  erede 
del  duca  di  Parma  Aolonro,  la  quale  aTrebbe 
apportale  in  dote  gli  atati  di  Panna  ,  e  di 
Pìaceuia,  ed  avrebl>e  Tatti  ritornare  gli  Spa- 
gmiirii  in  Italia  ,  da  cui  per  la  pace  di  U- 
Irech  erano  stati  eaclusì. 

Per  indurla  di  poi  a  gustare  questo  pn- 
getto.  le  dipinse  Elisabetta,  non  quale  era, 
ma  debole,  e  priva  di  talenti,  quantunque 
bellissima;  in  guisa  che  la  lusingò,  che  sa- 
rebbe rimasta  dopo  questo  matrimonio  colla 
alessa  antorili  di  prima  io  corte.  Fu  accet- 
tala dalla  buona  Orsini  la  propositione,  e 
Io  Alberoni  ebbe  commissione  di  passare  io 
Italia  per  conchiudere  queste  nozze.  Vi  verme 
egli,  e  a'  26  di  settembre  dello  stesso  anno 
furono  stipulati  ì  capitoti  matrimoniali,  fra 
Filippo  V,  e  la  erede  di  Panna.  Sensibile 
questa  principessa  alle  pratiche  usate  dal 
■Qo  tassello,  per  farla  divenire  regina  di 
Spagna,  lo  ricondusse  a  Madrid,  e  valen- 
doli de'  di  lui  consìgli,  prima  ehe  vi  arri- 
vasse, diseacciò  ed  esiliò  in  Francia  la  prin- 
cipessa Orsini,  cbe  il  re  Cattolico  le  avea 
mandato  allo  incontro  col  carattere  di  prima 
dama  di  onore:  la  quale  tardi  ai  accorse  di 
essere  stata  bindolata,  e  tradita  dal  furbo 
Alberoni.  Giunta  la  nuova  regina  alla  corte 
di  Spagna  piacque  cosi  agli  occhi  del  re  Cat- 
tolico e  s'impossessò  talmente  del  di  lui  ani- 
mo, ehe  divenne  l'arbitra  di  tutto.  Memore 
intanto  di  quanto  dovea  al  suo  Alberoni,  da 
cui  rìconoBcea  il  trono,  e  lo  ascendente,  che, 
discacciata  la  Orsini,  atea  preso  sul  cuore 
del  re,  cominciò  ad  Introdurlo  negH  alTarì 
del  gabinetto ,  e  nella  confidenza  di  Filip- 
po V.  sino  che  le  riuscì  di  fare  allontanare  il 
cardinale  Francesco  del  Giudice,  quello  stes- 
so, ch'era  stato  nostro  viceré,  e  trovavasi 
allora  alla  testa  degli  afTari,  e  di  mettere 
nel  posto  di  primo  ministro  il  suo  favorito  '. 

Collocalo  in  cosi  cospicuo  posto  col  favore 
della  regina  lo  Alberoni,  immaginò  che  non 
potea  fare  una  itobile  comparsa  nel  mondo, 
se  Don  copriva  i  cenci  de'  suoi  bassi  natati 
col  manto  della  sacra  porpora.  Affidato  alla 
prolesione  de'  monarchi  di  Spagna,  ne  fé 
(are  la  proiiosiiioue  a  Clemente  XI,  e  per 


■  Huratori  Aiutali  d'Italia  all'ai 
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indurre  questo  pontefice  ad  ammetterle  nel 

collegio  de'  cardinali,  promise  di  realiluire 
alla  eorte  tonana  i  diritti  della  Dateria  nei 
regni  soggetti  a  qudla  monarcUa.  che  da 
Boolti  anni  non  si  erano  più  percepiti,  ed 
«l'armata  per  soccorrere  i  Veneiiani  attac- 
eati  dal  Turco.  Queste  seducenti  promessn 
gM  fecero  ottenere  da  quel  papa  quanto  bra- 
mava, malgrado  la  gagliarda  opposizione  del 
mentovalo  cardinale  delOiudice,  che  discac- 
cialo dalla  Spagna  si  era  ritirato  a  Roma. 
Collo  accrescimeoto  della  digntti  eardiaaliiia 
credette  lo  Alberoni,  cho  la  sua  fortuna  non 
potea  esser  pia  soggetta  a  disgrazie,  e  co- 
minciò a  concepire  delle  varte  idee,  le  quali 
servissero  ad  ingrandire  il  dominio  della 
Spagna,  e  insieme  a  rendere  sé  stesso  ml- 
niilro  necessario  a  quella  corona.  Ristabilì 
sul  principio  le  finanze  di  quella  vasta  mo- 
narchia, ed  accrebbe  le  (orie  di  essa.  Reso 
con  questi  mezzi  il  trono  di  Spagna  ricco, 
e  potente,  immaginò  di  fare  rieònquìstara 
al  re  Filippo  V  quanto  questo  principa  ce- 
duto avea  nel  trattato  di  Utreeh.  A  far* 
questo  volea  egli  cambiare  la  costiluziona 
d' Inghilterra. ed  impegnare  il  Turco  a  prose- 
guire la  guerra  contro  l' augusto  Carlo  VI; 
sperando,  che  mentre  ringnilterra  era  im- 
pedita dalle  guerre  civili,  0  l'Austria  distratta 
dalla  potenza  ottomana,  gli  sarebbe  stato 
agevole  Io  impossessarsi  degli  slati  perduti 
in  Italia,  e  insieme  di  tughere  la  reggenza 
di  Francia  al  duca  di  Orleans,  e  dì  iove- 
ilirne  il  tuo  re.  per  avere  egli  dell'una,  9 
dell'altra  monarchia  lo  assoluto  dispotismOt 
e  rendersi  cosi  formidabile  a  tutta  la  £u* 
ropa  >. 

Pieua  la  mente  di  queste  grandiose  in* 
prese,  preparò  un  formidabile  armamento 
per  mare  e  per  terra,  facendo  accortaments 
spargerò,  che  avesse  io  mira  la  guerra  eoi 
Mori,  per  ricuperare  la  fortezza  di  Orano, 
e  fare  degli  altri  progressi  nell'AlTrica.  Ebbe 
tanto  di  arte  nel  seminare  questa  voce,  cb« 
la  fé  credere  ancora  al  pontefice  Clemeo- 
te  XI,  da  cui  ottenne  di  potere  riscuotere  per 
questo  armamento  contro  i  nemici  della  rell> 
gioae  le  decime  dal  clero  io  tutti  gli  alati 
soggetti  alla  ^gna  *. 

1  Quella  condÌMeiitleDU  del  pontefice  te  credere 
a  toUe  le  altie  poteiae  di  Eun^,  e  partiooUmente 
all'impentore  Carlo  VI,  cb«  Clcownte  upeMC  il  de. 
•tiw>  delle  KiMle  ipttgDuole,  e  tome  di  accordo  col 
cardinale  AU>cnpBÌ.    Puciò  querio  augwlo   vict^  al 
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Sebbene  la  Francli,  e  !■  Ingirilterre,  die 
■pUvana  tutti  gli  andadiroti  dello  Alberoni, 
non  il  Toafero  addormeotate  aulla  falla  voce 
dello  assedio  di  Orano,  ed  avellerò  attra- 
Tenali)  tutte  le  di  lui  miru,  nondimeno  la 
corte  di  Vienna  non  fu  eoii  accorta  a  pre- 
vedere ta  tempeata:  affidala  forse  alle  aiaicu- 
raiioni,  clie  ie  arrivavano  da  Roma,  le  quali 
racemo  fede,  che  nulla  si  sarebbe  tentato 
contro  Celare;  e  perciò  non  si  premunì  in 
alcun  modo  per  parare  il  colpo.  Intanto  sorii 
da'  porti  della  Spagna  la  flotta  navale  nel 
mese  di  agoitn  1717,  e  in  vece  di  compa- 
rire ne'  mari  d'Italia  per  passare,  rome  si 
era  deLto,  in  quelli  deirAflirica.  si  vide  ina- 
spettatamente rivolgere  le  prore  verso  la  Sar- 
degna. Iv^  sbarcate  le  truppe  fu  impreso  im- 
mediate l'assedio  di  Cagliari.  Era  quella  isola 
sprovisia,  e  con  deboli  presidi,  avendo  il 
gabinetto  di  Vienna,  che  nulla  temea,  trascu- 
rato di  premunirla.  La  difesa  di  quella  piaisa 
capitala  dell'isola,  fu  quale  la  permetteano 
le  poche  soldaleicbe,  che  la  suamìvano. 
Puro  perciò  poco  tempo,  e  fu  di  mestieri, 
che  cedesse  al  numero  degli  asiedianti,  e 
inalberaste  con  tutta  la  isola  lo  stendardo 
di  Filippo  V.  U  pretesto,  di  cui  si  valse  il 
cardinale  Alberoni  ,  per  legittimare  questa 
ostiliti,  fu  la  prigionia  di  Mr.  Giuseppe  Moli- 
nes  destinalo  supremo  inquisitore,  il  (|uate 
passando  per  Milano,  né  recando  verno  pas* 
aaporto  da  Roma,  d'onde  veniva,  hi  fatto 
carcerare  da  '  ministri  cesarei,  i  quali  sospet- 
tarono ch'ei  fosse  andato  in  quella  citte  per 
altro  oggetto.  Conobbero  pur  troppo  i  poli- 
tici, che  questa  era  una  mendicata  ragione, 
giacché  lo  armamento  ai  era  fatto  dalla  Spagna 
asssi  prima  che  accadesse  la  csrceraiione 
del  Uolines. 

Tutte  le  potenze  cristiane  gridavano  contro 
questo  attentato  dello  Alberoni,  e  il  papa 
islesso  restò  cosi  diipiaciuto  del  tradimento 
fattogli  da  questo  porporato,  per  cui  erati 
duguitato  sema  sua  colpa  colla  corte  di 
Vienna  ',  che  ne  lo  rimproverò  altamente, 

■luoiio  pootiBiia,  che  rìMderJi  a  Viniiu  ,  die  ve- 
niMC  in  corte;  e  in  Hapoli  ordinò,  cbe  l'altro  non- 
tio  Gmk  dÌMBCeiito  fra  lo  ipuio  di  venttquaUr'oie, 
e  che  bnero  irqucitnU  tutti  i  beni  ,  clw  i  nrdi- 
nili,  ed  i  prdili  romani  poHcdevano  in  quH  regno; 
il  cbe  rionebbe  piA  ■  quelJi  corte ,  che  il  banda 
iato  il  nnniio.  (Muratoti  jtnn.  it  Itaiia  agli  auui 
>7'7.  '7'8,  t.  xu,  pag.  191,   196). 

■  Ccur*,  du  non  aipea  (lerMuderM,  cbe  Uemcnle 
■oa  fÓMC  iUCM  della  inprew  di  Santeisa  ,  ni  vo- 


moBlrandogli  nelle  lettera  fi  me  giusto  sde- 
gno. Accadde  allora  a  questo  papa  ciò,  cbe 
suole  avvenire  a  edoro  cbe  mostrar  vogliooii 
neutrali  fra  due  potenti  nemici.  Egli  ebbe 
il  diipìacare  di  diigustarsi  non  solo coll'impe- 
radore,  ma  anche  colla  Spagna.  Lo  altiero 
Alberoni  irritato  dalle  espressioni  del  ponte- 
fice fé  dire  a  Mr.  Aldrovandi  suo  duom, 
cbe  non  mettesse  più  piede  in  corte;  fé  chia- 
dere  la  Dateria;  richiamò  il  cardinale  Acqot- 
viva  ministro  presto  la  santa  sede,  e  talli 
gli  Spagnuoli,  che  dimoravano  In  Roma,  a 
con  questi  meni  impoverì  quella  citti  '. 

Ingatlotiilosi  lo  Alberoni  del  prospero  mk- 
cesso  della  sua  prima  impresa,  ed  animi- 
tosi  a  fame  delle  altre,  accreicea  le  forte 
della  monarchia;  ordinando  in  Ssrdegni, 
che  ti  arrollassero  nuove  troppe,  si  prepi- 
rasiero  munizioni,  ed  artiglierìe,  e  «  in- 
manissero  navi  da  trasporlo.  Erano  ìpcetle 
le  potenze  di  Europa,  alle  quali  non  enne 
ignoti  questi  apparecchi,  dove  mai  darene 
icoppiare  quetto  nuovo  turbine.  I  politici  >i 
aguzzavano  il  cervello  per  indovinarlo. «ehi 
volea.cheai  pentsssea  conquìilare  lo ilito 
di  Milsoo;  altri,  che  si  tentane  l'acquiite 
del  regno  di  Napoli,  e  chi.  che  Filippo  vaici 
impadronirai  de'  porti  di  Toscana,  cbenne 
in  potere  dell'augusto  Carlo  VI.  Nitimperi 
fra  di  loro  sospettò  giammai,  che  ti  lentasH 
d  invadere  la  Sicilia.  Vittorio  Amedeo,  che 
sene  trovava  il  signore,  era  suocero  del  re 
Cattolico,  e  conservava  una  grande  aoiiiti 
con  quel  monarca;  edera  noto,  che  fra  questi 
due  principi  vi  fossero  de'  segreti  miaeg^ 
per  togliere  lo  stato  di  Milana  dille  mini 
di  Cesare;  a  quale  oggetto  il  re  Vittorio  sth 
fatto  venire  dalla  Sicilia  un  gran  convoglKi 
di  truppe,  e  di  muniiioni  da  guerra,  ed»ei 
fatti  sfìisre  molti  soldati  a'  conGni  del  Hili- 
nete.  E  quantunque  costasse  il  desiderio,  ciie 
avea  Filippo  V,  di  ricuperare  la  Sidlii,  » 
giudicava  ciò  non  ostante,  che  si  fosse  eoove- 
nuto  fra  questi  sovrani,  che  acquistato  Hi* 
■ano,  Vittorio  ne  sarebbe  rimasto  il  padroM. 


tea  credere  alle  BMÌcvaiioni ,  d^  quolo  pipi  iH 
dava,  pnCcfUudo  dw  uuUi  ne  avea  penetrila;  ^ 
KiÌMC,  cbe  K  gli  Tolea  dare  •■care  n^mt  di  bW 
avere  avuta  pirte  alcoiu  io  quetto  tradimeolo,  {•* 
itigane  lo  Alberoni  ,  diiaroaudoki  in  Kob*  ,  e  F*" 
nendolo  di  quanto  ttUa  area.  Ha  a  cbe  queilo  p>f* 
non  avene  tanta  Ibrta  da  brio,  o  cbe  DMcnaot 
ndle  pMwnti  circottanac  di  dovere  td^nic  q^M 
rigore,  ai  liattenoe  fra'  limili  dei  tali  timytóiai' 
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«  che  ({ueiU  in  eontraeiBibìo  arrebba  reitt- 
tiiiU  al  suo  genero  la  noalra  isola.  N'era 
lo  ateato  Vittorio  coal  coatiato,  che  acri- 
TMdo  al  conte  HalTei  noitro  viceré  gli  or- 
dinò, che  arrivando  ne*  noatri  mari  l'arniala 
Bpagnuola,  la  riceveaie  come  amica,  e  le 
procurasse  tutti  ■  rinrreichi,  de'  quali  aTetae 
avuto  di  bisogno. 

Ki  quanto  aono  eglino  aovenli  volte  delusi 
no'  loro  giudizi  gli  uomini,  che  credono  di 
eaaere  a  giorno  degli  alTari  più  occulti  del 
mondo!  Lo  Alberoni  tirò  le  fila  di  questa 
Ida  con  tale  avvedute!»,  che  non  fé  punto 
penetrare  il  suo  disegno  neppure  al  marchese 
Hi  [.«de.  che  dovea  condurre  questa  impresa. 
Ebbe  egli  Fordine  di  preparare  ogni  cosa,  e 
di  partire  a'  primo  buon  vento  dilla  Sardegna, 
«  d'indirizzare  le  prore  terso  i  mari  di  Sici- 
lia, dove  aprendo  il  dispaccio  reale,  chesegli 
era  mandato  chiuso,  avrebbe  saputi  i  voleri 
del  rs  Cattolico.  Levale  dunque  le  ancore  ai 
S8  di  giugno  1718  usci  la  grande  annata  dal 
porto  di  Cagliari  numerosa  di  quattrocento 
treotadue  velo  fra  vascelli  da  guerra,  e  navi 
da  trasporto,  la  quale  avea  a  bordo  venti- 
due  mila  uomini  di  truppe  regolate,  e  fra 
queste  cinque  mila  di  cavallerìa;  e  si  avviò 
ne'  nostri  marì,  dove  giunse  dopo  due  giorni. 
Stava  lutto  lo  esercito  in  aspettazione  di  sa- 
pere il  suo  deslino;  cioè  se  dovesse  mar- 
ciare verso  Napoli,  o  Terso  Genova,  essendo 
precorsa  la  voce,  che  si  foase  dimandato  a 
quella  repubblica  lo  sbarco  dello  esercito 
alla  Spezia,  e  il  passaggio  verso  Milano, 
Apertosi  il  dispaccio  reato  ognuno  disingan- 
nato, udendo,  che  il  marchese  di  Lede  era 
«tato  incaricato  di  riacquistare  la  Sicilia,  e 
di  comincisre  questa  impress  dallo  assedio 
della  capitale  '. 

Comparve  adunque  nel  di  30  di  giugno  la 
flotta  Bpagnnola  in  qualche  distanza  dalla 
cittì  di  Palermo,  alla  volta  della.qualc  mo- 
strava di  volersi  avvicinare.  Le  torri  di 
gnardia.  che  sono  sparse  nel  nostro  litlorsle, 
ne  diedero  Is  stessa  sera  l'avviso  co'  loro 
foni.  Sulla  notte  fu  veduta  l'armata  accostarsi 
a  Castellammare  del  Golfo  ,  e  verso  i  lidi 
della  terra  di  Carini.  Il  principe  signore  di 
eaaache  ivi  dimorava,  ne  die  sabito  avviso 
al  vioerè  conte  UafTei,  il  quale  se  ne  sliede 
tranquillo.  alRdato  alle  lettere  che  avea  rice- 
Tnte  dal  re  Vittorio  Amedeo.  La  mattina 
aegaente  primo  di  luglio  apparvero  ì  vascelli 
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alle  Tjste  di  Palermo.  Il  pretore,  e  la  no- 
bilti  corgero  subito  al  regio  palagio;  ma  fu- 
rono dal  eonte  assicurati,  die  non  vi  era 
alcun  timore;  giacché  l'armata  apagnuola 
era  amica,  e  solamente  passava  per  andare 
altrove.  Arrivando  la  sera  si  videro  le  navi 
accostarsi  al  monte  Gerbino,  edi  poi  sbar- 
care le  soldslesclie  oa'  lidi  di  Soisnto.  In- 
terrogale le  truppe  ,  per  qusl  ragione  fos- 
sero sbarcate,  risposero,  ch'erano  destinate 
per  impadronirsi  della  Sicilia.  Ne  fu  avvi- 
sato con  corrieri  il  conte  di  S.  Marco  pre- 
tore, il  quale  portatosi  al  regio  palagio,  pa- 
leso  al  viceré  lo  sbarco  fallo  dagli  Spagnuoli. 
e  le  mire,  che  aveano.  Restò  di  sssso  il 
conte  MaiTel,  conobbe  l'inganno,  e  ordinò 
al  conte  pretore,  che  meltesae  la  città  in 
iststodi  difesa.  Rispose  questi,  che  non  ent 
in  grado  di  ubbidire,  trovandosi  Palem^ 
senza  forze,  e  sprovveduta  di  viveri,  e  di 
munizioni.  Chiese  perciò  il  permesso,  cba 
gli  fu  accordalo,  quando  l'armata  ai  fosse 
avvicinata,  di  potere  capitolare  colle  condi- 
zioni le  migliori,  che  ottener  potesse,  e  di 
consegnare  la  città.  Intanto  per  la  quiete  della 
medesima  il  detto  pretore  inlimò  a'  collegi 
degli  artisti  di  rondare  la  notte,  e  di  custo- 
dire i  baluardi. 

Grande  fu  la  eoatemazìone  del  conte  UalTeì; 
l'armata  si  avvicinava,  ed  egli  non  avea  forze 
da  resistere  ,  né  da  impedire  che  s'impa- 
dronisse di  Palermo.  In  queste  angustie  pensd 
di  custodire  almeno  il  resto  del  regno:  e  sic- 
come erano  poche  le  milizie  restate  in  Sici- 
lia; giacché,  come  abbiamo  avvisato,  il  re 
Vittorio  avea  poco  prima  chiamato  dall'  isola 
un  grosso  convoglio  di  truppe,  e  dì  artiglierìa 
per  la  impresa  di  Milano;  perciò  intimò  al 
baroni  feudalarì  il  servizio  militare  fra  lo 
spazio  di  12  giorni,  e  fissò  il  campo  nella 
città  di  Piazza.  Questo  dispaccio,  che  fu 
stampato  in  Palermo,  non  vi  fu  pubblicato, 
e  solo  fu  mandato  nel  reeno  colle  circolari 
viceregie.  Volendo  poi  lar  uso  de'  soldati, 
che  non  pollano  punto  servire  alla  difesa 
di  Palermo,  e  che  dovesno  certamente  ce- 
dere slIa  vista  di  una  cosi  polente  armata, 
mandò  seicento  di  essi  a  Trapani,  e  trecento 
svizzeri  spedi  al  castello  di  Termini.  Rin- 
forzò il  regio  castello  di  Palermo  con  soli 
quattrocento  soldati,  perché  facessero  qual- 
che resistenza  per  l'onore  delle  armi  savo- 
iarde. Per  addimostrare  poi  a  tutti,  che 
non  era  sua  colpa,  se  il  regno  ntoraava  in 
potere  degli  Spagnuoli,  mostrava  a  ciaache- 
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4ano  ta  lettera  fcrìttagli  dal  ro  attorto,  che 
lo  «aicuravs  da  ogot  sospetto,  e  gli  ordinava 
di  ricevere  amichevolmente  l'armata  di  Fi- 
lippo V. 

Intanto  il  aenato  ipedl  ai  campo  spagnoolo  il 
ano  urgente  maggiore  GioMppe  Regio,  mar- 
ctwae  delia  GisMtra.  eon  no  lamburro.  per 
udire  dal  generale,  eoH  mai  pretendesse 
neH'anicìnarBi  alla  eitli.  Gli  fu  risposto,  che 
■1  re  Caltotìcfl  voiea  riacquistare  la  Sicilia, 
e  liberarla  dalla  tirannìa  de'  SaTojardl,  non 
avendo  il  re  Vittorio  oaservati  i  patti  con- 
venuti nel  trattato  delia  cessione  Tstta  a'  10 
di  grugno  1713,  e  particolarmente  quelli  dei 
numeri  5  e  6,  nel  primo  de' quali  pruinet- 
lea  di  conservare  alis  Sicilia  Sia  teyti.  Con- 
ailueionti,  Capitoiot  dal  Reyno,  Pragmatieat, 
eottumbni,  liberiadet,  y  immunitadei,  y  txem- 
eionti  concessele  dal  re  Filippo  ,  e  da'  suoi 
anlecesBori  ',  e  nel  secondo,  che  avrebbe 
CoiMervate  toAu  lat  dignidadet  aiti  Èedeiia- 
■tirai  de  ÀTpobiibadai.  Opispadoi,  Abbadia*, 
y  bintfieios  curadoi,  y  simpltt,  eomoiot  neu- 
tarii  de  Tiloloi  de  Dvquei,  Principi»,  Condta, 
Baranti,  y  olros  quaUiquiera,  ani  lai  conet- 
Aida»  haiia  a  bora,  corno  lai,  que  (  Filippo  ) 
fvtr»  servido  de  conttder  haila  el  dia,  tn  que 
al  riftrido  Duche  de  Savoqa  lea  dada  la  poiiei- 
lioii  dtl  reyno  dt  Sicilia  ';  dicendosi  lo  stesso 
ancora  delle  prebenda,  de'  benefiil.  delle 
pensioni,  ed  altro,  che  sarebbesl  accordato 
dalia  corte  di  Madrid  prima,  che  il  re  Vit- 
torio avesse  preso  posseaso  della  Sicilia  >. 

Hitornato  il  marchese  della  Ginestra  dal 
campo  spagouolo,  dove  ora  stalo  accolto  con 


I  LuDig.  Coda  Jtiàia*  Dipi.  l.  i,  pa|.  io3i. 

1  Quelli  furano  i  prctcìli  dei  quali  i!  vilie  il  gi- 
bÌDCtto  di  Spagna  uri  tuoi  pubblici  manifciti ,  per 
cooueitare  in  ficcil  ai  monilo,  ette  strepitava  conti-o 
qnnta  tradiaienlo ,  la  riioLiizìonc  d'iavadece  la  Si- 
cilia. Ma  noi  per  amore  ddlit  veliti  dubbiamo  in- 
geDoamente  conlciMre  ,  cfae  il  re  'Vittorio  i  K  (bce 
alcun  cambiamento  odle  iiottre  leggi,  privilegi,  con. 
tuctiidinì  ec.  questo  fu  di  piccola  comegucnia  ,  e 
tempre  riguardò  il  vantaggio  del  regno,  e  che  ri- 
(pcllù  ai  titdi,  e  digiittà  ecdctìasticbe,  e  secolari , 
e  a  Intlo  il  rato,  che  viene  accennalo  uel  mira.  6 
del  mentovato  trattalo,  egli  fedelmeote  le  oaservò; 
tratteoe  quelle  che  fiirono  conceue  dalla  corte  di 
Madrid  dopo  i  ia  di  wttembre  dell'anno  1713,  nel 
qual  giorno  fu  egli  iu  Torino  acclamato  per  re  di 

4  DimaDdavanii   in  eni  i.    la  contervaiione  dei 

Srifilegi  ddla  città,  9.  la  esemìone  da  ogni  oslilili, 
■  la  utreiia  delle  bbbricbe,  quando  urebbe  alato 


eortesii,  e  geatiletza,  ed  avendo  lifttitBla 
riapoate  del  comandante  marchese  di  Lede, 
fé  il  leoato  dì  Palermo  stendere  alcmì  capi- 
toli a  nome  della  citlA,  la  di  cui  esecaiiena 
ricercava,  per  rendersi  agli  Spagnuoli*,  e 
scelse  Francesco  Ferdinando  Gravina  pria* 
cipe  di  Patagonia,  e  Girolamo  Gravina  piti' 
cipe  di  Montevago,  come  ambasciadorì  dei* 
la  citti,  perchè  rocassero  (  detti  capittdi  il 
comandante  delle  esercito.  Partirono  quaill 
cavalieri  con  nobile  equipaggio  nel  tem 
giorno  di  luglio,  e  arrivati  al  camposipts- 
■entaroDO  al  marchese  di  Lede,  da  cui  h< 
rono  graziosamente  accolti,  ed  esibirono  It 
dimande.  che  facea  il  senato  di  Palermo, 
Furono  queste  nella  maggior  parte  accordata, 
e  ad  alcune  di  esse  fu  apposta  qualche  limi- 
tali one  '. 

Lo  stesso  giorno,  ht  cui  si  portanno  il 
campo  a  Solanto  gli  ambasciadorì  del  senato, 
i)  conte  MafTai  tfi  buon  mattino  scappò  dilli 
città  colla  vlceregioa,  e  prese  la  via  di  Hor> 
reale,  e  poi  qudla  della  Piani  de'  Greci, 
accompagnato  dalla  cavalleria  savoiarda.  U 
sna  precipitosa  fuga  gli  fo  abbandonare  il 
regio  palagio,  a  il  quartiere  de'  soldati,  in 
guisa  che  fu  d'uopo  al  pretore  di  mandirg 
nel  primo  una  compagnia  di  arliitl  per  li 
custodia  degli  archìvi,  che  ivi  sono  eocser' 
vati.  Prima  di  partire  perd,  fé  bruciare  tutta 
le  scrilltire  delia  sua  segretaria,  e  tulli  gN 
esemplari  della  opera  di  Andrea  Marcbeu 
intorno  a'  parlamenti  di  Sicilia,  che  ai  era 
allora  ristampala  eoa  certe  a^iunle.  e  a» 
discorso   preliminare  del  canonico  Antoaio 


attaccato  il  caitello,  4-  la  libati  ai  ndditi  dd  n 
Vittorio  di  aortire  dal  regno,  o  di  rotarvi,  3,  Il 
conieryiiione  della  rotia  di  coloro,  che  aventmM; 
guito  il  viceré  conte  Maflèt,  e  G.  la  iadennitì  a(* 
beni,  e  nella  pcrtona  di  chiccbeiia  nobile,  a  cilU' 
dino,  cbe  fene  (tato  impiegato  al  serviiio  del  re  Vit- 
torio  in  Torino,  o  cbe  li  trovaiae  in  quella  dtk  per 
luoi  privati  affati. 

I  Furono  latti  buoni  i  primi  dite  cafKl<dÌ.  Fa 
il  teno  fu  detto,  cbe  ai  aarebbe  curato  di  ma  nuk- 
ibre  b  città  colle  artigiiene  nello  auedio  dd  cuteBol 
•alroché  nel  caio  ,  che  non  poteiie  altrimenti  •»•■ 
Urli.  Fu  accordata  ai  luddib  del  re  Vittorio  la  li- 
berti dì  partire,  non  già  quella  di  imitare,  e  fii  pi*- 
•critto  un  teriMDe  per  idi^iare  da  Falenaa.  U 
quinto  articolo  non  fu  cooooto  ;  e  per  il  «tta  a 
convenne,  purché  i  Siciliani,  cbe  fouero  a  Tonno, 
ae  ne  rìloroassero  nello  ipuio  di  tempo,  che  il  rf 
Cattolico  avrebbe  loro  accordato  (Uoo|ìh)K  Jlàirw 
di  Pai.  t.  IV,  pag.  |3,  i{. 
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Mongilora.  Utodò  aocbfl  ordine  il  eutello, 
dove  co'  iOO,  che  abbiamo  rammenUti,  vi 
era  un  presìdio  di  ISOO  «oldati,  di  difeo- 
derBj:  nia  preicrìi»e  loro  di  guardarsi  dal 
recare  alcuna  molestia  alla  citti.  Dalla  Piana 
de'  Greei,  passò  a  Caltanissetta,  dove  quei 
tcrraizani  ali  negarono  la  entrata,  in  guisa 
che  aizuflatiai  colla  cavalleria  savojarda, 
ne  nacque  un  attacco  micidiale,  colla  morte 
di  molti  deHuna,  e  dell'altra  parte.  Final - 
mente  li  ridusse  a  Siracusa,  per  essere  più 
a  portala  d' imbarcarli  ogni  volta  che  gli 
S(>«gDuotJ  si  tossero  ÌDsitjnoriti  di  lutto  il 
n-gno  '. 

Sulla  sera  del  medesimo  giorno  a'  3  di 
luglio  ai  avvìcinarooo  alla  citti  le  truppe 
S]>agnuale.  e  pernottarono  nella  contrada  detta 
delli  CiaeuHi,  dove  recossi  la  nobilli,  e  il 
laioi^tero  per  (are  gli  alti  cooveoeioli  col 
marchese  di  Lede.  La  mattina  seguente  ai 
fr  dello  stesso  mese,  tra  le  ore  13,  e  Ioli, 
•i  accostarono  anche  più  con  somma  quiete, 
«  in  ordine  militare,  e  andarono  ad  accam* 
parsi  dalla  parte  setlenlrionale,  e  presso  il 
convento  di  s.  Francesco  di  Paola,  occu- 
pando i  luoghi  superiori  fìn  sotto  Balda.  Il 
geoerale  comandante  allodio  nella  casiaa 
di  campagna  del  duca  di  Sperìinga,  e  la 
cavalleria  prese  posto  nel  piano  di  s.  Oliva. 
Al  giorno  si  accostò  la  flotta,  e  si  schierò 
presso  la  citti.  Il  castello  allo  apparire  di 
essa  inalberò  immediatamente  lo  stendardo 
dì  guerra,  e  cominciò  eoirartiglieria  a  tem- 
pestare i  vascelli.  Nel  di  5  si  occupò  )o  eser- 
cito a  Tare  le  trincee  dalla  parte  di  s.  Seba- 
slianello.  Cercavano  le  soldatesche  del  ca- 
stello d'impediraelo  co'  loro  cannoni,  ma 
sempre  inutilmente;  giacchò  le  palle  non  ar- 
recarono il  menomo  danno,  e  le  soldatesche 
proseguirono  con  felicità  i  gii  intrapresi  la- 
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vieeri. 

Non  V  ha  dnbbio  ebe  i)  marchese  di  Lede 
nel  giorno  6  di  luglio  sia  venuto  alla  catte- 
drale di  Palermo  a  prender  possesso  col  ca- 
rattere di  viceré,  e  cbe.abbit  poi  continuato 


nelti  stessa  carica  a  dare  le  provvidente  per 
lo  acquisto  delle  altre  citti  della  Sicilia,  e 
per  il  r^olameoto  del  regno.  Lo  attestano 
I  nostri  scrittori  a llor  viventi  *,  ed  egli  stesso 
ne'  suoi  ordini,  che  promulgò,  s'iatilola  vi- 
ceré, e  eapilano  generate  di  quello  regno  di 
Sicilia.  Purnoodimeno  noi  non  abbiamo  docu- 
mento nella  nostra  cancellarla  dolla  elezione 
di  questo  cavaliere  in  viceré  di  Sicilia  prima 
de'  15  di  luglio  dell'anno  1719,  come  in  ap- 
presso diremo.  Laonde  sospettiamo  a  ragione, 
ch'ei  nel  dispaccio,  con  cui  veniva  destinato 
alla  conquista  della  Sicilia,  sia  slato  incari- 
calo di  prender  possesso  a  nome  del  re  delle 
città,  che  si  sedavano  occupando,  e  di  gover- 
narle interinamente  col  carattere  di  viceré, 
e  di  capitano  generale  ;  e  che  poi  ìmpos> 
sessatosi  della  isola  abbia  lanno  seguente 
ricevutala  cedola,  con  cui  era  eletto  viceré 

frcprietario  di  tutto  il  regno  per  anni  tre. 
arti  egli  adunque  nel  mentovato  giorno  6 
di  luglio  a  cavallo  dalla  casina  suddetta  del 
duca  di  Sperìinga  Kulle  ore  21  e  metzSi  e 
venne  sino  alla  piazza  dirimpetto  la  chiesi 
di  s.  Teresa,  fuori  la  Porta  Nuova,  dova 
trovò  il  senato  col  primo  titolo,  ^'è  il  pria- 
eipe  di  Butera,  e  montato  con  essi  nella  car- 
rozza senatoria  andò  alla  cattedrale,  dove 
ricevuta  dal  clero,  dal  ministero,  e  dslla 
nobiltà,  giurò  al  solitola  conservazione  dei 
capitoli,  e  delle  le^idel  regno,  e  la  osser- 
vanza de' privilegi  della  citti,  ed  indi  venne 
al  regio  palagio,  dove  si  trattenne  sino  a  sera, 
per  ricevere  te  congratulazioni  di  tutti  i  ceti, 
e  di  poi  si  restituì  al  campo  nella  sua  abita- 
zione '. 

Appena  preso  il  possesso,  cominciò  ad 
esercitare  la  nuova  sua  carica;  e  la  stessa 
sera  spedi  dispacci  viceregt  a  tutti  i  ministri 
reali  ,  permettendo  loro  che  continuassero 
ad  esercitare  gl'impieghi ,  ne'  quali  erano. 
Mandò  ancora  de'  biglietti  alla  deputazione 
del  regna,  e  al  tribunale  del  regio  patri- 
monio .  ordinando  che  spediwero  le  circo- 
lari a  tutte  le  uoiversìti  del  regno,  e  prescri' 
vesserò  alle  medesime  che  in  avvenire  non 
ubbidissero  che  a'  di  lui  ordini:  non  tenendo 
punto  conto  dì  quelli,  che  fossero  per  dare  il 
conte  MalTei,  e  i  di  lui  udlziali,  che  doveana 
d'allora  guardare  come  nemici ,  e  perciò  negar 
loro  denari,  e  provigiooi,  e  resistere  «Ile  vio- 

*  Hoaiit.  Diario  diPal.  t.  iv,  pig.  i^.— Amira 
in  Auci.  ttd  Patd.  t.  lU,  pig.  3)6. 
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lenze  delle  solditeiché  UTojarde.  Aonallft 
m'  medesimi  dispacci  tutti  gli  ordini  dati  dii< 
raote  il  governo  del  diica  di  Savoja  dal  conte 
Maflei  ;  e  comandò  che  ogni  cosa  ti  ridti- 
ceMe  nello  alato  ,  in  cui  era  prima  che 
Vittoria  Amedeo  possedesse  questo  regno. 
Queste  lettere  del  nuovo  viceré  Turono  date 
tosto  «Ile  stampe,  e  spedite  per  il  regno  nel 
siorno  seguente.  Siccomo  poi  il  ridetto  conte 
MaHei  a'  2  del  mese  avea  intimato,  come 
si  è  raccontato  nel  capo  antecedente,  il  ser- 
vizio militaro  a'  baroni  feudatari,  il  marchese 
di.  Lede  rìvocò  con  un  suo  bando  quest'or- 
dine, e  nel  medesimo  tempo  prescrisse  ai 
detti  baroni,  che  continuando  nel  servizio 
militare,  si  avvalessero  de'  loro  uomini  ar- 
mati ■  favore  degli  Spaguoti,  opponendosi 
a'  Savoiardi,  e  togliendo  dalle  loro  mani  le 
piazze,  e  i  castelli,  che  possedevano. 

Fatti  ì  trinceramenti,  e  preparata  l'artiglte- 
lìa,  si  diede  prÌnci)iio  all'assedio  del  castel- 
lo. Durò  questo  pochi  giorai,  e  fino  a'  13  dello 
stesso  mese;  nel  qual  giorno,  non  potendo 
gli  asaediati  reggere  al  continuo  fuoco  delle 
batterie  spagnuole,  che  oltre  di  avere  sman- 
tellati ì  ripari,  aveano  scavallali  alcuni  can- 
noni, e  rovinate  diverse  case  colta  morta 
di  molti  soldati,  oltre  i  feriti,  ioalberarono 
Il  bandiera  bianca  di  pace.  Pretendea  la 
guarnigione  di  sortire  dal  castello  con  tutti 
gli  onori  militari,  e  volea  la  liberti  di  an- 
darsene col  suo  bagaglio  in  Messina.  Non 
fu  fatta  buona  alcuna  dì  queste  domande, 
e  a  sommo  favore  ottenne  la  vita,  restando 
prigioniera  di  guorra.  Entrarono  gli  Spa- 
guuoli  al  possesso  del  castello  sulle  ore  2i, 
e  restarono  maravigliati  della  codardia  dei 
Savoiardi,  che  malgrado  che  i  danni  arre- 
cati dall'artiglieria  loro  non  fossero  stati 
molto  considerabili,  e  nonostante  ch'eglino 
fossero  abbastanza  numerosi,  e  provisi!  per 
più  anni  di  viveri,  e  di  munizioni  da  guerra, 
li  fossero  cosi  vilmente  resi,  e  colla  morti' 
ficante  condizione  di  restare  prigionieri  <. 

Mentre  si  battea  il  castello,  unendo  il 
marchese  di  Lede  i  doveri  di  capitano  co- 
mandante dell'  armata  a  quelli  di  viceré  , 
si  applicd  a  ridurre  il  regno  sotto  la  ub- 
hidienia  di  Filippo  V,  e  a'  9  di  luglio  elesse 
nelle  tre  valli  tre  vicari  generali;  il  prin- 
cipe di  Palagonia  per  la  valle  di  TIoto;  il 
principe  di  Carini  per  la  valle  di  Maiara, 

■  UongiL  intima  di  Pat.  i.  tv,  p.  3r,  34. 
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eavalieri  ambidoa  palermitani^  e  per  quelli 
di  Demona  il  principe  di  Lardarla  notnla  nes* 
sinose.  Doveano  questi  vicari  cooperarsi  nei 
distretti  loro  assegnati  ■  persuadere  gli  ibi- 
tanti  a  discacciare  i  Savoiardi,  b  inilurs 
lo  armi  del  re  Cattolico  ■.  Prima  ebe  il 
prìncipe  di  Carini  facesse  ■  suoi  maneggi  ia 
(lirgenti,  anzi  il  giorno  prima  ch'egli  fbs» 
stato  eletto  vicario  generale,  cioè  agli  8Ji 
luglio,  i  tìirgenUni  aveaao  acclamato  il  ddoto 
monarca.  Ma  questo  giorno,  in  vece  di  es- 
sere lieto,  fu  funesto  a  quella  eitti,  e  poco 
mancò  che  non  divenisse  una  lultuoia  tn> 
sedia.  Lo  sfrenato  popolo  volendo  veodieini 
delle  angario,  che  sofferte  avea  sotto  il  govat- 
no  savDjardo,  presele  armi.  Avea  aUileili 
un  villano,  che  chiamavaii  Zosimo,  il  qaila 
fé  saccheggiare  le  case  di  coloro,  coatn  i 
quali  i  malcontenti  erano  irritati;  e  noa 
conlento  di  ciò,  entrò  nel  castello,  dove  li 
erano  ricoverali  quei  ministri,  e  incuteoito 
timore  al  comandante,  e  ifoKSDdo  il  suo  sde- 
gno, ne  uccise  diciannove.  Il  coraggio  ddli 
nobiltà  guidata  da  Pietra  Hootapeito  cipi- 
tano  della  citti.  estinse  questo  fuoco,  e  mItA 
Girgenli.  Fé  egli  prendere,  e  legare  nelli 
pubblica  piazza  quel  capopopolo.  Atterrili  i 
compagni  della  prigionia  dd  loro  eondottien, 
perdettero  rardlre,  e  cesoò  il  tumulto'. 

Fra  gli  ordini  dati  dal  marchese  di  Leds 
nello  entrare  al  governo  di  Sicilia,  nmmes- 
tasi  il  sequestro  fatto  apporre  alte  reodits 
del  pingue  arciveacovado  di  Horreile,  cha 
appartenevano  al  cardinale  Francesco  del 
Giudice,  ohe  Irovavaai  allora  io  Rami,  sd 
era  riputato  nemico  della  Spagna,  dopo  ch'uri 
stato  levato  dal  poeto  di  ministro,*.  Fu  questo 
un  colpo  del  cardinale  Alberoni,ilquale  volto- 
dosi  vengiare  delle  forti  opposizioni,  che  ralle 
avea  il  Giudice  nel  putiblico  concistoro  il 
papa,  ed  a'  cardinali,  per  impedire  cho  foiu 
egli  ammesso  nel  sacro  colico,  lo  dichiarò 
nemico  della  corona,  e  Te  incamerare  le  reo- 
dite  di  tutti  i  beneBii.  ch'ei  possedevi  nei 
regni  di  Spagna,  ed  ora  quelle  del  doviiìoie 
arcivescovado  di  Morreale. 

Allo  apparire  nel  primo  di  luglio  dell'ir 
mata  spagouola,  i  ministri  della  giunti  ersUi 
da  Vittorio  Amedeo  per  le  vertenze  eolk 
corte  di  Roma,  si  erano  ristati  da  quel  fu- 
rore, con  cui  aveano  crudelmente  persegui- 
tati coloro,  che  aderivano  a  Aoma.  CriM 
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eglìM  ineerli  do'  Kotimenti  della  corte  di 
SptgDi,  «  te  coDtinusva  il  loro  potere;  laonde 
si  asiennero  da  ogni  ulteriore  iiidagiaa.  Non 
s'ingannaroDo  punto  ne'  loro  soipetti;  il  mar- 
cbeM  di  Lede  impouesaatoii  a  nome  del  re 
della  eitti  dì  Palermo,  prima  di  partire  per 
Heuiaa,  come  or  ora  diremo,  abolì  la  loro 
giutaa  cotanto  odiala  da*  aaiionali;  ed  elesse 
tra  ministri,  che  restarono  incaricati  delle 
materie  di  alato,  a'  quali  accordi  una  auto- 
riti  aaui  minore  di  quella,  chei  primi  aveano 
ottenuta  *.  Questa  rlioluzione  prudentisiima 
assicurò  gli  animi  de'  Siciliani,  che  trepida- 
vano a  vista  di  quel  terribile  tribunale,  e 
li  rese  affezionali  al  re  Cattolico.  Non  man- 
carono allora  de'  disapprovatori  di  quanto 
il  marchese  di  Lode  avea  stabilito;  i  quali 
spargevano  che  il  gabinetto  dì  Madrid  pen- 
uva  di  accordare  per  i  suoi  fini  politici  al 
papa  l'aboliiione  del  tribunale  della  monar- 
chia; ma  il  tempo  mostrò  che  questa  prov- 
videnxa  fu  appunto  data  per  tranqnÙlare 
r  intimorito  popolo. 

Stava  allora  in  Roma  l'arcivescovo  di  Pa- 
lermo Ur.  Giuseppe  Gasch.  il  quale,  mentre 
portavasi  a  Torino  l'anno  1716,  dove,  come 
sì  è  detto  al  capo  antecedente,  era  stato  chia- 
mato dal  re  Vittorio,  fu  impedito  dallo  andar- 
vi dal  nunzio  pontiGuo,  che  risedeva  in  Fi- 
raus,  il  quale  paletandc^i  il  grave  dilato 
del  papa  per  questa  gita  alla  corte,  lo  con- 
■ì^  «  portarsi  alla  santa  aedo,  per  discol- 
parsi presso  9.  S.  Era  Clemente  XI  irri- 
tato contro  questo  prelato,  perchè  chiamato 
dal  re  nm  avea,  prima  di  partire,   sotto- 

Ewta  la  ana  diocesi  allo  interdetto,  come 
tto  aveano  ì  vescovi  di  Lipari,  dì  Catania, 
e  di  Girgenti.  Servi  questo  viaggio  per  disin- 
gannare il  pontefice;  impercioccnè  dopo  molte 
Tìpulae,  avendo  finalmente  ottenuta  nna  udien- 
sa  dal  medesimo  ,  parlò  con  tanta  forza  , 
che  lo  persuase  di  aver  tenuta  una  sagipa, 
e  regolare  condotta.  Mostrò  egli,  che  non 
era  stato  punto  esiliato  da  Palermo,  ma  invi- 
tato dal  re  Vittorio  Amedeo  con  graziosa 
lettera,  •  eolla  generosa  proferta  di  una 
galea,  che  lo  aocompagnaiae,  e  delle  spese 
oecesflarìe  per  provvedersi  di  viveri;  e  che 
perciò  sarebbe  stata  una  atravagante.  e  scioc- 
ca risoInzìoDe,  dietro  ad  una  cori  gentile 
ÌDTitazione.  ed  noi  dichiarazione,  che  chia- 

■  Hoogilore  Diario  di  Pai  L  it,  ug.  36- 
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mavalo  per  Talersane  di  consigliera  in  oh 
cosi  scabroso  affare,  il  sottomettere  la  sua 
diocesi  a  cosi  grave  censura,  e  lo  apportare 
lo  scompiglio  nella  capitale  del  regno.  Di 
allora  guardò  Clemenle  con  un  altro  occhio 
rarcivescoTO  Gasch,  che  per  le  sue  virtà 
faceasi  dappertutto  ammirare,  e  lo  ebbe 
sempre  carissimo.  Ora  scrìve  il  canonico 
Antonino  Uoogitore  biografo  di  questo  pre- 
lato ',  che  la  principale  provvidenza  data 
dal  viceré  marchese  di  Lede  intorno  alle 
vertenze  sulla  monarchia  fra  le  due  eorti 
romana,  e  siciliana,  quando  prese  le  redini 
del  governo,  fosse  stata  quella  di  richiamare 
in  Palermo  monsignor  Gasch;  e  s<^ange, 
che  il  ridetto  arcivescovo  ricusò  costante 
mente  di  fruirsi  di  questa  grazia:  non  soffren- 
dogli il  cuore  che  gli  altri  ecclesiastici  sici- 
liani restassero  nello  esilio,  e  ch'egli  solo 
godesse  della  liberti  di  ritornare;  e  che  di- 
chiarò, che  non  li  avrebbe  giammai  abban- 
donati, e  che  sarebbe  allora  partito,  quando 
tutti  gli  altri,  e  particolarmente  i  suoi  dio- 
cesani avessero  Io  stesso  permesso  ottenuto. 
Questa  coraggiosa  risoluzione  di  monsignor 
Gasch ,  (  prosegue  a  dirci  il  Mongitore  *  ). 
fu  la  cagione,  per  cui  il  marchese  di  Lede 
concesse,  che  potessero  tutti  gli  eeeleaiastiei 
siciliani,  ch'erano  stati  banditi,  restituirai 
alle  loro  patrie-,  laonde  il  cardinale  Acqua- 
viva  mioiitro  della  corte  di  Spagna  fé  aapere 
a'  medesimi,  ch'era  pronto  ad  accordare  il 
passaporto  a  tutti  coloro,  che  bramassero  dì 
ritornare.  Noi,  quantunque  ci  ritroviamo 
privi  di  monumeoù  che  ci  contestino  questo 
fatto,  oondimeno,  easendo  stato  il  Uoogitore 
UDO  scrittore  siocrooo.e  perciò  un  testimone 
di  ciò,  che  allora  accadde,  non  abbiamo 
ragione  alcuna  di  dubitane.  11  Gasch  nulle 
di  manco,  e  una  buona  parte  degli  eeele- 
aiastiei siciliani  esuli,  per  allora  non  ritor- 
narono: le  guerre  nate  in  Sicilia  fra  gli  Au- 
striaci, e  gli  Spsgnaoll,  che  frappoco  descri- 
Teremo,  ne  sospesero  la  partenza,  e  lo  ar- 
civeacovo  non  rivide  la  sua  amata  diocesi, 
ebe  negli  anni  seguenti,  ctune  nel  loo  luogo 
sì  dirà. 

Date  queste,  ed  altre  dìspoaizioni,  e  aa- 
aicurata  la  quiete  della  capitale,  si  rivolse  11 
marchese  di  Lede  a  proseguire  gli  acquisti 
nel  regno.  Gli  stava  più  di  ogni  altro  a  cuore 
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la  eitli  Ai  Henini  ,  doT«  i  Scvojardi  ai 
brano  abbaaUnia  rortificati,  «  Aoie  per  la 
vicioanza  del  regna  di  Napoli  ,  ch'era  in 
potere  dello  imperadore  Carlo  VI,  nemico 
della  Spagna,  dorea  a  ragione  lemerai,  cbe 
non  vi  arritaBiero  de'  soecarsi  di  truppe, 
•  di  muniiioni.  Sì  determiaò  adunque  di 
paaaare  coll'armata  in  quella  citti.  per  u- 
Bleorarai  di  questa  chia^fl  d'Italia.  S'imbarcA 
quindi  sopra  la  Dotta  la  aera  de'  16  di  luglio; 
eeoduceado  aeco  un  maeiUo  razionale,  un 

S indice  della  gran  corta .  e  il  protonolaro 
el  regno.  La  mattina  de'  17  parti  la  flotta, 
arrivò  a  Heasina  a'  22  dello  steiao  mese, 
e  Ti  Bbarcd  preHo  alla  citti  le  truppe,  cbe 
area  aeco  nenate.  Grande  Tu  ivi  il  biabiglio 
allo  arrifo  delParmita  spagnuola;  e  1  Savo- 
iardi, temendo  una  aollevaiione,  conaegna- 
rooo  a  quei  cittadini  le  chiavi  delle  porte 
di  essa,  e  ai  ritirarono  in  parte  nel  palagio 
reale  a  Terranova,  in  parte  nella  Cittadella, 
e  in  parte  ne'  castelli  del  Salvadore.  di  Uat- 
Ugrilone,  del  Castellacelo,  e  di  Gonzaga. 
La  citti  restata  libera  dal  giogo  savojardo 
scelse  subito  quattro  cavalieri,  e  li  spedi 
come  suoi  ambascìadori  al  campo  spagnuo- 
Io  ,  per  rallegrarsi  col  msrcheie  del  pro- 
spero arrÌTO,  da  cui  furono  cortesemente 
accolti. 

Intanto  che  lo  esercita  spagnnolo  si  di- 
sponeva allo  assedio  delle  varie  lorleize  di 
Heasina.  giunsero  dalla  Sardegna  in  Paler- 
mo ai  28  di  luglio  cento  lei  barche  cariche 
di  soldati,  e  di  muniiioni  per  unirai  al  resto 
dell'annata;  ed  avendola  trovata  partita,  ve- 
leggiarono per  Messina,  conducendo  otto  mila 
soldati  che  aveano  a  bordo.  Erano  stati  spe- 
diti prima  ,  cioè  ai  Si  di  luglio ,  tre  mila 
altri  uomini  a  Termini  per  assediare  quel 
castello.  I  progressi  delle  armi  spagouole 
furono  ben  felici.  Ai  26  del  detto  mese  il 
Casleltaccio  di  Messina  si  rese  a  discrezione, 
e  dopo  tre  giorni  Mittagrilone.  Lo  esempio 
di  questi  [orli  Tu  seguito  ai  3  del  seguente 
agosto  dal  castello  di  Gonzaga.  Cadde  nello 
stesso  giorno  quello  di  Termini;  ma  ne  costò 
caro  lo  acquisto  agli  £»pagnuoli,  giacché  vi 
perdettero  la  vita  più  di  cento  soldati  '. 

Lo  augusto  Carlo  VI,  cui  la  vicinanza 
degli  Spagnuoli  al  suo  regno  di  Napoli  dava 
ombra,  e  ch'era  irritato  contro  i  medeaimi, 
perchè  lo  aveano  spogliato  del  regno  di  Sar- 
degna ;  da  che  l' annata  del  re  Cattolioo  si 
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era  avviata  nel  nostro  regno  ,  avea  eomla- 
ciato  in  Milano  ed  in  Napoli  a  far  leti  di 
gente,  e  a  preparare  muniziooi,-  non  gilptr 
soccorrere  il  re  Vittorio  Amedeo ,  ma  pw 
dìfeodere  i  suoi  slati.  Il  re  Vittorio,  che  non 
avea  tante  forze  da  poter  respingere  Tsmuti 
poderosa,  che  gllnvadea  il  suo  regno,  ricons 
all'Inghilterra,  acciò  come  garante  dalla  cn- 
alone  della  Sicilia,  gliene  sostenesse  il  poiiei- 
so.  Lo  Steoop  ambaiciadore  briUannico  t!h 
corte  di  Madrid  a  nome  del  re  Giorgio  l,  cfa'en 
succeduto  alla  regina  Anna,  morta  ai  19  di 
agosto  nik  ,  fé  vive  istanze  a  qnel  tnioi- 
itero ,  acciò  si  ritirassero  gli  Spagnuoli  dil 
nostro  regno:  protestando  che  il  suo  re  Dos 
avrebbe  potuto  schermirsi  dal  difendere  1 
suoi  collegati.  Ma  l'alliero  Alberoni  nellews 
risposte  gli  fé  capire,  ch'ei  punto  non  pi- 
ventava  gl'Ingteiì.  Questo  dispr^lo  del  ga- 
binetto spagnnolo  dispiacque  ai  ministero  di 
Londra,  il  quale  volendo  tarpare  le  aliilli 
Smoderata  ambizione  del  ministro  ipagauolci, 
trattò  coll'imperadore ,  e  cotta  Frsncia,  per 
impedire  che  la  Sicilia  foaie  tolta  al  rs 
Vittorio.  Per  non  acceudere  però  il  fuoco  di 
una  guerra  universale,  fu  creduto  etpedienls 
dalle  tre  potenze  di  far  un  piano  dì  para , 
per  proporsi  alia  corte  di  Madrid,  eperA- 
chiararle  la  guerra,  quando  lo  avesse  rìGo- 
tato.  Fu  questo  piano  formato  al  2  di  agosto, 
in  cui  fra  gli  altri  articoli  si  stabiliva,  cbt 
la  Sicilia  si  cedesse  all'augusto  Carlo  VI,  e 
che  in  compenso  si  disse  al  re  Vittorio  il 
regno  di  Ssrdegna.  Acciò  poi  la  Spagna  ooo 
li  dolesse,  che  questa  per  essa  non  eri  pae«, 
ma  guerra,  giacchò  veniva  spogliati  di  lutto 
le  conquiste ,  che  fatte  avea ,  pulsarono  di 
darle  un  lenitiva,  mettendo  nel  trattato,  ehs 
nel  caso  cbe  il  vivente  dusa  di  Parmi  mo- 
risse senza  eredi  legittimi,  poteiie  la  regini 
Elisabetta  Farnese  sua  nipote  investirò  di 
quei  ducati  uno  dei  suoi  figliuoli. 

Non  erano  sconosciuti  i  maneggi  delle  Ira 
corti  a  quella  di  Madrid  ,  la  quale  perciò. 
oltre  il  rinforzo  mandato  in  Sicilia  dalla  Sir- 
dentila,  che  abbiamo  additato,  ne  avea  av- 
vertito il  marchese  di  Lede  ,  acciò  itasie 
sulla  parata,  per  non  farsi  sorprendere'  Qua* 
sti  intanto,  perchè  nel  regno  non  si  sapa*' 
sero  i  preparamenti,  che  llmperalore  facei 
in  Napoli,  e  in  Hilaoo,  con  un  bando  prò- 
mulsalo  agli  S  di  agosto  interdisse  ogni  com- 
mercio dei  Siciliani  cosi  con  Napoli,  che  tioUo 
stato  (li  Milano.  Avendo  di  poi  sapulo  cho 
gii  in  Napoli  era  arrivata  la  squadra  io- 
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gl«M.  eondstenle  ia  Te&tlelwiaB  tattdli  di 
guerra  ,  In  due  brulotti ,  e  due  palandrs,  e 
che  iTflB  Imbarcate  sulle  navi  da  urico  molte 
migllila  dì  ioldateiche,  disponendoti  a  Tcnire 
in  Sicilia  lo  ftesM  giorno  in  cui  n'ebbe  l'av- 
viso,  che  fu  ai  9  di  agosto,  Tece  sarpare  la 
flotta  spagDuola,  ordinando  che  veleg^aMA 
Terso  Siracota.  Fu  opportuna  questa  proT- 
TideDia;  pacche  nel  giorno  seguente  fu  to- 
dula  la  flotta  inglese  comandata  dall'ammi- 
raglio Kng  presso  il  Faro  ,  la  quale  però 
s'ÌDGnse  di  esaere  amica,  avendo  salutato  lo 
•teodardo  reale  di  Filippo  V ,  dopo  il  qnal 
aalolo  pasad  nei  mari  di  Catania  ■.  Sbarcò 
DODdimeno  in  quei  lidi  quelle  truppe ,  che 
erano  destinate  per  rinroriare  i  Savnjardi  in 
quei  luoghi,  che  non  erano  ancora  alati  con- 
quistati dagli  Spagnuoli. 

Andava  in  traccia  il  Bing  d' incontrare  la 
floUa  apagnuola,  per  preaentarle  la  Itattaglia. 
La  •opraggiùnse  al  promontorio  di  Pachino, 
e  se  le  awìcind  per  tttacearìa.  Era  questa 
comandala  dall'  ammiraglio  Castagpedo  ,  il 
quale  sebbene  conosceste  di  non  avere  il 
vento  propìzio ,  non  potè  nondimano  iafug- 
gere  la  disflda;  e  perciò  vi  si  preparò,  di- 
videndo In  due  colonne  la  sua  armata.  Dato 
il  segno  della  baUaglra,  si  attaccarono  le  due 
squadri*,  e  guidate  da  due  cosi  bravi  coman- 
danti li  batterono  con  uguale  valore  :  ma 
Kr  sventura  degli  Spagnuoli  il  Caslagnedo 
ferito  gravemente ,  e  perciò  eoairetlo  a 
ritirarsi.  Tanto  bastò  perchè  la  vittoria  ai 
dichiaraste  pergllngleai.  Vi  parvero  ^1  Spa- 
gnuoli il  vascello  comandante,  e  dieci  altre 
Davi ,  sei  delle  quali  rumno  consunte  dallo 
incendio.  Quindici  vascelli,  e  le  galee  a  sorte 
scapparono  dal  pericolo,  ed  in  capo  ad  otto 
giorni  approdarono  in  Palermo  *.  Accadde 
questa  ditralla  nel  di  11  di  agosto.  Il  Bing 
trionfante  colla  sua  preda  ritornò  a  Heggio 
di  Calabria ,  contento  di  avere  con  questa 
vittoria  ottenuto  il  dominio  dei  noatri  mari, 

Kr  cui  impediva  alla  Spagna  di  potere  a  suo 
ll'agio  spedire  dei  soccorri  nel  nostro  re- 
gno. 

Malgrado  queita  icon6Ua ,  che  Tu  molto 
considerabile  per  il  re  Cattolico,  continuava 
il  marchese  di  Lede  a  fare  le  sue  conqui- 
ste per  terra,  e  a  stringere  lo  assedio  della 
Cittadella  ,  e  del  castello  del  Salvadore 
in  Messina,  che  erano  i  due  lòrti  ,  che  gli 
restavano  a  superare  per  potersi  assicura- 
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questi  assedi,  spedi  egli  delle  truppe  verso 
Taormina,  e  la  ebbe  in  potere  a  28  di  ago- 
■      " laCit- 


di  ago- 
sto. Fu  più  gagliarda  la  fatistenza  della 
ladella ,  e  del  castello  del  Salvadore  ,  dova 
vi  erano  di  fresco  ihsrcate  delle  soldateche, 
e  vi  si  erano  recate  le  muniiìoni  apportate 
dalla  flotta  inglese  ;  ma  finalmente  dovette 
runa,  e  l'altra  fortificazione  capitolare  ai  39 
del  seguente  settembre,  con  condizioni  però 
piò  onorifiche  di  quelle  che  ottennero  le  guar- 
nigioni di  Palermo,  di  Termini,  della  Mola, 
di  Tao.rmina,  e  dell'altre  forteaie  di  Meaaiaa. 
Fu  sottoscrìtta  la  capittdaxione  dal  vicerò,  e 
dal  marchese  Adomo,  che  comandava  nella 
Citladtìlta  .  il  quale  ottenne  che  sortissero 
le  soldatesche  con  tutti  gli  onori  militari. 
Cosi  ebbe  il  marcbese  di  Lede  l'intero  pos- 
sesso di  quella  città ,  e  di  tutti  i  forti  di 
essa.  Si  seppe  in  Palermo  la  resa  della  Cit- 
tadella ,  e  del  caatello  del  Salvadore  ai  3 
del  seguente  ottobre;  ne  fu  perciò  rmgraiiato 
Iddio,  e  furono  tonate  le  campane  per  que- 
sto lieto  avvenimento,  facendo  eco  tartigli»- 
rìa  del  cattello.  Il  viceré,  per  non  fare  in- 
tiepidire lo  ardore  delle  sua  truppe  vitto* 
rìote,  le  dettino  all'aisedio  di  Milazzo  ai  7 
di  ottobre,  ma  trovò,  come  or  ora  si  dirò  * 
qoesfosso  assai  più  duro  a  rodersi  di  queU» 
ch'ei  ai  era  Immaginalo. 

Questo  governante,  mentre  facendo  l'ulfl- 
aio  di  generaliasimo  delle  armi  spagnuole  , 
si  andiVB  impoasessando  delle  più  rispetta- 
bili fortezze  del  regno,  ed  acquistava  al  aoo 
re  nuove  palme,  non  traacurava,  come  vi- 
ceré, d'invigilare  alla  quiete  delle  citti,  che 
gii  si  erano  sottoposte  al  dominio  della  mo- 
narchia di  Spagna,  e  di  cercare  t^ni  modo 
da  render  contenti  i  popoli  sottomessi  :  usando 
soventi  volte  una  certa  eonnivenia,  che  in 
altri  casi  non  avrebbe  mostrata.  Tale  fa  la 
di  lui  condotta  nel  tumulto  popolare,  che  ai 
suscitò  in  Messina  a'  15  di  agosto.  Fran* 
Cesco  Moncada  principe  di  Lardarla,  uno  do- 
gli eletti  vicari,  dimorava  in  quella  citti,  e 
vi  esercitava  la  carica  di  govemadore.  Im- 
maginò egli,  che  gl'interessi  dell'annona  driU 
citta  ricercassero,  che  ti  chiudessero  i  forni 
dei  psrticolarì,  e  si  accrescesse  II  prezzo  del 
pane.  Il  popolo  ne  mormorava,  e  gli  amici 
ne  lo  aveano  più  volte  avvertito:  mostran- 
d(^M,  che  non  era  il  tempo  di  fare  delle  no- 
viti.  Egli  nondimeno  restò   fermo  net  tuo' 
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proponimento,  e  lo  esogid.  Nel  i\  dunque 
suddetto  ÌDtorDo  alle  ore  19  li  rivolti  !■ 
plebe,  ed  irnutui  portò  delle  bseioe  alla 
casa  del  barone  di  Corcieero.  nella  quale 
abitava  il  Honcada,  lolondo  bruciarla  una 
eolio  stMSO  governatore.  Queati  ai  primi  mo- 
lineati  del  popolo  ti  era  aalvato  nella  cbm 
vicina  di  Andrea  Minutali  ricevitore  della  fb- 
ligiooe  di  HbIIb.  Entrati  i  malcontenti  nel 
palalo  di  Corcieero,  né  trovandovi  la  vittima 
elio  Toleano  aagrlBcare ,  diedero  sacco  a 
quanto  vi  trovarono,  e  soprattutto  lacerarono 
le  scritture ,  ed  i  lil>ri ,  che  vi  trovarono. 
Per  non  mostrare  però  di  essere  rei  di  ri- 
belluino,  avendovi  rinvenuto  il  ritratto  di 
Filippo  V,  lo  appesero  ad  uno  dei  balconi, 
gridando:  Viva  il  n.  Veniva  per  caso  in 
città  il  marchese  di  Lede,  e  passando  per 
la  piana  di  S.  Giovanni,  si  aecorae  del  tu- 
multo ,  ed  osservò  che  i  rivoltati  stavano 
bruciando  la  oarroisa  del  principe  di  Lar- 
daria.  Fu  avvisalo  che  la  folla  di  essi  tro- 
vavasi  alla  casa  del  Corcieero,  che  svali- 
giavano, e  stimò  di  andarvi.  Giunto  ivi  as- 
sicurò quel  popolaccio  che  avrebbe  accor- 
dato quanto  bramava;  e  lasciò  al  principe 
di  Spadafora,  e  ad  altri  cavalieri  la  cura  di 
sedare  quel  tomulto.  Non  stentò  poco  questo 
principe  coi  duca  di  Saponata,  col  principe 
dì  Alcontres,  col  duca  9[Hnola,  e  con  allr^ 
suoi  parenti,  ed  amici,  a  frenare  quei  scon- 
sigliati, e  s  distrarli  dalla  risoluiione  di  sac- 
cheggiare l'altra  casa  del  Lardarla,  che  stava 
alla  rnarina,  e  quella  del  cavaliere  Mioutoli, 
che  lo  avea  ricoverato.  Fu  di  mestieri  di 
adoprare  la  forza,  essendo  venuti  in  loro 
soccorso  alcuni  drappelli  di  soldati,  per  im- 
pedire lo  esterminio  di  quelle  case,  e  per 
liberare  il  governatore,  il  qusle,  standovi 
di  guardia  due  compagnie  di  granatieri,  col 
mentito  abito  di  soldato  fu  tratto  dal  palagio 
del  Mioutoli,  e  poi  con  una  compagnia  di 
cavalleria  condotto  con  sieurezaa  al  campo  >. 
Sedata  la  città,  il  principe  di  Spadafora, 
ch'era  stalo  pariicolarmenle  incaricato  di  quie- 
tarla, andò  al  campo  per  ottenere  al  rivelato 
popolo  il  perdono.  Non  gli  fu  diffloils  d'indur* 
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•  L*  omI  detta  a^trotra  dd  parOcolarw  ooa  era, 
cbe^  un  diriuo,  che  u  «cconLiva  ù  puticolari  cilU- 
àiei,  a  tneicadaiiti,  per  cui  patetno  portirc  in  Ket- 
nna  o  per  mire,  o  per  terra  fimnentt,  e  vcuderii, 
a_  falli  ridarre  in  pane,  purclri  pap«m  la  pbrlla 
cìvica  il  senato  di  lariù  ventano  e  tre  piccoli  per  ogni 


Ti  il  marchese  di  Lede,  Il  quale  aeeonodao* 
dosi  alle  circostanze,  lo  sccordò;  e  solo  volle 
che  questo  cavaliere  mediatore  palessne  li 
consoli,  e  a'  capi  di  strade  il  disgusto,  ch'^ 
provato  avea  per  questa  tumultuazlooe,  s 
dichiarasse  loro,  ehei  era  ivi  per  tu  già- 
stizia  a  obìuoque:  e  perciò ,  quando  ^int 
restavano  malcoaleDtt,  non  doveano  Tóndi- 
earsi  colle  loro  mani,  ma  ricorrere  al  gs> 
verno,  che  avrebbe  date  le  necessarie  prov- 
videnze per  solbvarli.  Per  addimostrare  p(H 
la  sua  condisce  od  eoaa  verso  la  città,  con- 
segnò al  principe  dì  Spadafora  tre  inietti 
viceregt.  Per  il  primo  si  aecordava  sHa  siiti 
Vapertiin  del  partieoltin  ',  cosi  per  mate, 
eome  per  terra.  Co)  secondo  era  esilialo  Giii* 
seppe  PrescimoDo,  avvocato  fiscale  dalli 
regia  udienza,  ch'era  riputato  nemico  dei 
Messinesi.  Col  terzo  sccordò  al  senato,  dime 
propria  abitazione  il  palagio  deli'sntks  ir- 
roeria.  Avea  questo  magislrsto  ottenuts  dallo 
stesso  viceré  l'amminist razione  del  proprio 
patrimonio  della  città,  che  riguardava  te  ga- 
belle, sopra  le  qusli  aveauo  interesse  i  par- 
ticolari cittadini,  e  la  promessa  di  ulleriori 
grazie,  come  ne  diede  lo  avviso  al  pubblico 
con  un  suo  baodo,  che  fu  stampato  nel  giorno 
seguente  16  dello  slesso  mese  di  sgoito. 

La  dolcezza  del  governo  spagnuolo  teaei 
pur  contenti  1  Siciliani;  ma  soffrivano  tutli* 
via  eglino  le  conieguenie  degli  ordini  severi, 
che  durante  il  governo  savoiardo  si  ersno 
pubblicali,  ed  eseguili  per  le  controversie  fra 
la  santa  sede,  e  la  monarchia  di  Sicilia.  Uu 
innumerabìle  moltitudine  dì  narionati  Irovs- 
«asi  lontana,  i  qusli  erano  slati  banditi  dii 
ministri,  o  sì  erano  da  so  condannati  ad  uo 
volontario  esìlio-,  a'  quali  inoltre  restavano 
sequestrati  i  beni,  che  possedevano  in  Sici- 
lia. Quindi  le  famìglie  gemevano  nell'sISi- 
zione,  vedendosi  prive  de'  loro  parenti,  e 
soffrivano  la  miseria;  giacché  da  una  parta 
non  potevano  esigere  i  frutti  delle  rendils 
già  incamerate,  e  dall'altra  erano  costrells 
a  fare  delle  rimesse  di  denaro  agli  esiliali 
per  farii  sussistere.  La  corte  di  Spagna, 
quantunque  tosse  ststa  la  prima  a  sostenete 

ulna  di  grano,  e  tarìni  died-al  re  per  il  diritto  di 
piDÌuaiioDe.  Eiaendon  percià  d'allora  aperti  dii  p>r- 
ticolaiì  dei  majjaixiDi,  dove  potea  GÌ>i<^duno  1:001- 

Snra  frumeoti ,  e  larioe ,  queito  piivilegio  fli  fU' 
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b  gnem  eoa  Boraa,  eueaio  qmiU  brigi 
naU  mI  primo  governo  di  Filippo  V,  e  tvefw 
•llon  MitenuU  i  diritti  della  coroni  eontro 
gli  attenuti  della  corte  romana,  lro*»ndoaÌ 
ora  in  buou  «nnonia  col  papa,  e  tornando 
n'  noi  fini  politici  il  Goii(er*aria,  cominciò 
a  deaiitere  dal  primo  rigore.  Il  primo  paaso, 
che  ieeoodo  lo  iatrmioni,  che  rìcevnte  atea 
da  Hadrid,  diede  il  marcbeae  di  Leda,  fa 
appunto  qveUo  di  ordinare,  che  i  beni  con- 
Sacali  dalla  giunta  sUblUta  dal  re  Vittorio 
Amedeo  ai  amminiatraaaero  in  av  venire  dai 
vicari  generali  de'  toscovì.  Arrìri  «jneato 
diajMccio  b  Palermo  a'  7  di  aetlembra  ,  e 
il  vicario  gesenledelTarcireacofo  prete  in- 
bib»  l'amaiaiitranone  di  quei  beni,  cbe  ap> 
parteoeruto  alla  diocesi  palermllaaa.  A'  14 
poi  dello  aletao  meae  il  cooaultora  del  tì- 
cerè,  cbe  troTavaai  nella  capitale,  Gaspare 
Nafbona,  atTiaò  il  ridetto  vicario  generale 
Mr.  Sidoti  a  nome  dd  viceré,  che  dalla  corte 
era  arrivato  un  diapaccio  aovrano,  in  cai  ai 
dichiarava  eaaer  mente  di  sua  maeall,  che 
ai  OMervaase  inviolabilmente  Io  interdetto, 
e  cbe  ai  uUMdlaae  agli  ordini  dal  pontefice; 
e  perciò  che  gli  acomuaicati  ti  aateneaaero 
di  più  frequentare  le  chieae,  te  non  erano  at« 
toluti.  Collo  ateiao  diapaccio  ai  ordinava,  che 
foaaero  riefaiamatì  coloro,  ch'erano  in  eailio 
per  la  suddetta  canta,  e  cbe  ti  metteaaero 
nel  poatetto  de'  loro  nlBzl,  e  de'  beni  con- 
fiaeati  ■,  Forse  questo  dispaccio  tari  itato 
promolgato  in  aeguela  del  ri6iito  latto  da  Ur. 
Gnsb  di  rìtMnare,  te  non  erao  prima  richia- 
mati gli  altri,  come  abbiamo  di  sopra  ad- 
ditato. 

Questo  reale  ordine  rallegrò  allo  estremo 
coloro,  che  aveano  tostenute  le  pretentioni 
di  Roma,  o  ch'erano  inlereaaati  nello  eiilio, 
e  nel  lequeatro  de'  beni  de'  loro  congionti, 
ed  amici;  ma  tommamenle  afflitte  quelli, 
cb«  aveano  fatta  la  guerra  al  papa,  cbe  ai 
vedevano  esclusi  dalle  chiese;  e  riputati  dal 
^vemo  istesso.  come  colpiti  dalla  scomu- 
nica. Feri  topralutto  i  ministri  della  giunta, 
fbe  «  vedevano  privi  del  coosorrio  degli 
uomini,  e  dispregiati  da  qitel  popolo,  ch'e- 
glino aveano  fatto  tremare;  il  quale  li  con- 
siderava quali  tiranni,  che  aveano  maltrit- 
lati  i  besemerìli  cittadini.  Nacquero  intanto 
d«'  scompigli;  si  esamioò,  s'era  espediente  di 
cascare  gli  atti  della  giunta  ,  come  parea 
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che  doveise  farsi  ÌB  i^rt&  dell'ordine  reale, 
s  se  era  d'uopo  di  assolversi  coloro,  ch'erano 
stati  scomunicati.  Furono  discordi  gli  avvisi 
de'  miniitrì  deatinati  a  queato  eaame.  Altri 
opinarono  che  non  facea  di  mestieri  la  pre- 
teaa  awoluzione,  etaendo  stala  ingiusta  la 
tcomuDica,  e  che  gli  atti  doveano  suiaiitere; 
perché  gli  esiliati  aveano  disubbidito  agii 
ordini  del  governo.  Non  polendo  accordarsi 
fu  rimesso  lo  sCTare  al  marchese  di  Lede,  il 
quale  nulla  rispondendo  intorno  all'annulla- 
lione  degli  atti  ,  cbe  tuttavia  esistono,  re* 
scrìsse,  che  il  servìgio  del  sovrano  ricercava 
che  fossero  gli  scomunicati  assoluti  ■. 

Riocretces  a  cottoro  il  dovere  eseguire  i 
comandi  reali;  alcuni  di  eati  coraggiotamente 
ti  pretentavano  ne*  templi,  e  alle  procetsìoni; 
pretendendo  di  restarvi  con  violenta;  ed  al- 
tri più  pradenti  ne  faceano  delle  lagnanze 
al  consultore,  dolendoaene  come  di  uno  intot 
lerebile  aggravio.  Gli  stesa!  mioittri,  alcuni 
de'  quali  erano  membri  della  giunta  ttabi- 
lila  dal  marchese  di  Lede,  cereavan  di  at- 
traversare la  esecuzione  degli  ordini  sovrani: 
impedendo  sotto  frìvoli  pretesti  il  ritomo  de- 
gli esiliati.  Bisognò  nondimeno  che  tulli  ub- 
bidissero; astenendoli  dallo  intervenire  nelle 
funzioni  ecclesiastiche,  se  non  erano  ancora 
assoluti  coloro,  che  prima  o  voleano  di  forza 
assistervi,  o  dolevansi  di  questo  divieto.  Per- 
mettendo poi  i  ministri  il  ritomo  degli  eculi, 
si  videro  in  questo,  e  nel  seguente  anno  1719 
ritornare  molti  di  coatoro  a  rivedere  l'amata 

f latria.  Si  osservarono  allora  istallati  nella 
oro  chiese  i  psrrochi,  i  canonici,  e  gli  altri 
beneficiati,  e  restituiti  i  religioti  a'  loro  mo- 
nisteri,  e  conventi  >. 

Il  pontefice  Clemente  XI  retto  assai  sod- 
disfatto della  ubbidienza,  che  togli  dimo- 
atrava  in  quei  luoghi  delta  Sicilia,  ch'erano 
soggetti  alle  ami  spagnuole,  e  gradi  molto 
al  vedere  richiamali,  e  restituiti  alposieito 
delle  loro  cariche  coloro,  che  si  erano  sagrì- 
Dcali  per  sostenere  !  suoi  pretesi  diritti.  Spedi 
perciò  le  facolti  necessarie  a  tutti  i  vicari 
generali  de'  vescovi,  per  assolvere  gli  scomu- 
nicati; e  accordò  la  bolla  della  erodala  al 
re  Cattolico  nel  regno  di  Sicilia,  che  fu  poi 
promulgala  a'  IS  di  febbrajo  del  seguente 
anno  1719.  Arrivate  le  licerne  da  Roma, 
gli  scomunicati  si  sottomisero  a  poco  a  poco 
al  potere  delle  chiavi,  ed  assoluti  ritoma* 

1  MoDgit.  Diaio  di  Poi.  t.  ir,  p.  68.  6g. 
I  Hn^it.  Diarie  di  Fui.  t.  iv,  p.  5i. 
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roDo  il  commercio  dq;li  oomìni,  ti  ebbero 
l'adito  all«' chiese,  ch'era  ittto  loro  inter- 
detto •. 

Rjmetteadocì  ora  in  cammino,  per  eonti- 
Duara  la  storia  dello  aisedio  di  Ullaizo,  dove 
Il  tnarchcH  dì  Lede  era  andato  con  tutta 
la  òste  formidabile,  che  comandava,  egli  ò 
d'uopo  di  sapere,  che  stava  a  ^cuore  dello 
potenze  impegnate  a  non  permettere  che  gli 
tipagnuoll  allignassero  in  Sicilia,  di  faiante- 
nere  questo  castello  nella  divozione  del  re 
Vittorio  Amedeo.  Il  marchese  Adorno,  dopo 
di  avere  evacuata  la  Cittadella  di  Messina, 
vi  si  era  reso  colle  sue  truppe,  che  sortile 
COR  tutti  gli  onori  militari,  poteano  restare 
nel  servizio  del  loro  sovrano.  Vi  si  era  ape- 
dito  da  Napoli  il  eonte  CarafTa  generale  della 
cavalleria,  che  avea  seco  recato  alcune  com- 
pagnie di  soldati;  ed  essendo  il  mare  libero 
per  la  nota  diaratla  dell'armata  navate  di 
Spagna,  arrivavano  alla  giornata  con  sicu- 
rezza delle  tartane  cariche  di  soldati,  e  di 
viveri  per  eoccorrere  quella  plana.  Varie 
fkirono  le  scarsmuccie  ne'  mesi  di  ottobre, 
novembre,  e  dicembre,  e  al  principio  del- 
l'anno 1719  fra  gli  Spagniioli,  e  i  Savojardi 
assistiti  ancora  dalle  truppe  cesaree  :  e  qual- 
che volta  con  molta  eStiBione  di   sangue; 


■  Uoagit.  Diario  di  Pài.  I.  ir,  p.  58. 

■  HoogiL  Diario  <U  Pai.  L  iv,  p.  5^,  e  t^. 

1  Non  molto  n  curò  querto  attivo  minutra  di  «i- 
Kitare  dei  nnistri  ■!  re  Vitlorio,  e  •  Carlo  VI  im- 
penlore.  Del  primo  era  aicuni ,  che  gli  itaue  per 
(«dare  dal  upo  U  corooa  di  Sicilia  ,  eiaeiido  co*l 
bene  inollrate  le  arui  ipagnuole  nel  poaae«o  della 
ilota.  Al  KCODdo,  dopo  di  «Terio  ipogliato  del  rrgno 
di  Sudcgna,  lunDgtvtii  dì  tof^icrei  conquiitata  che 
fo«e  la  Sicilia  ,  il  rt^ao  dì  Napoli ,  e  poi  lo  italo 
di  Milano.  Lo  teneaoo  però  inai  aoilato  F  lDf>hil 
terra,  e  la  Fnncia  :  potcnie  fbrmidàlali  per  inarei 
e  per  terra.  Per  oppriuiere  la  prima  avea  tenuto 
varie  coafércoze  col  duca  di  Ormond  ,  che  diicac- 
ciato  dalla  corte  di  Iioodra  li  era  ricoverato  a  Ma- 
drid, e  col  meno  di  questo  cavaliere,  e  per  altre 
vìe  avea  manipolata  uua  aolltTauoiie  in  lacoua.  Quan< 
do  gli  parre,  che  fané  vicina  a  ecoppiare,  chiamò 
da  Roma  il  cavaliere  di  ^.  Giorfio,  o  «■  Ù  re  Gia< 
COBM  HI,  fratello  delti  diibiita  leRioa  Anna,  ch'era 
qiauteouto  a  ipete  ddla  Mota  lede.  Arrivò  ijueati  a 
Madrid  nel  mete  di  febbruo  1719.  Avea  il  mirùtro 
preparila  uoa  flotta,  per  conduHo  in  Iicoiìa  a  so- 
«tentre  li  commoiiooe  dì  quegli  abilaulj.  In  Fran- 
cia locuri  per  meno  dello  ambaiciadore  ipatDuolo 
due4  di  Cellamare  ,  avea  colla  atewa  iompuleua 
Boaie  dette  miiie  acgretcì  rappreaentaodo  che  la  tu- 
tela del  regno ,  durante  la  mioore  etl  del  re  Lui- 
gi XV,  toccava  al  re  di  Spaina,  conc  a  colui,  où 


ma  eìA  nofutatante  il  Metello  si  dlfendes  eoo 
vigore,  aebbene  a  lungo  andate  avesse  do- 
vuto soccombere,  ae  non  giungeva  un'annsti, 
come  diremo,  che  ficesae  fronte  allo  eser- 
cito spagnuolo  *. 

Avendo  la  Spagna  rieosato  dì  aderire  al 
progetto  fattole  dalle  tre  potenze  d'Inghil- 
terra, di  Francia,  e  dello  imperadore,  ed 
essendosi  il  re  Vittorio  contentato  di  ricai»- 
biare  la  Sicilia  colla  Sardegna,  fu  stabiliti 
fra  questi  polenlalì  la  cosi  detta  qvaéxufii» 
alttanza,  che  fu  pubblicata  a' 9  di  geonin 
1719,  e  per  cui  fu  intimata  la  guerra  a  Fi- 
lippo V.  Non  si  scosse  lo  Alberonl  alla  vista 
di  tanti,  e  cosi  formidabili  nemici,  e  colla 
sua  politica  tenne  tali  segreti  nanegp  S 
che,  sala  fortuna  gli  fosse  stata  favorevole 
còme  prima,  avrebbe  certamente  delusa  le 
mire  de'  principi,  che  aveano  intimata  li 
guerra  al  suo  sovrano,  ed  avrebbe  reso  questi 
Cosi  polente,  che  gli  avreblie  fallo  come- 
guire  quella  monarchia  universale, a  cui  igo- 
gnarano,  ma  non  poterono  giammai  arrltarsi 
i  re  di  Spagna  della  casa  d'Austria.  Le  trama 
ordite  da  questo  porporato  non  ebbero  il 
desiato  effetto,  e  tutte  svanirono,  parte,  pe^ 
che  la  aorte  voltd  faccia,  e  parie,  ptnbi 
■i  Yenne  ■  capo  di  penetrarle  *. 


pib  dì  ogni  altro  appartenei  {n  e 
ceaiìone;  piaceli^  le  fatte  reaumif 
come  niilFe,  e  di  Diun  vdore  , 
prqpudicare  at  i  auoi  diritti,  od 
gliuoli.  (Marat.  .^fwi>  itJtaUa  aJ 
p.   io3,  e  104. 


iodi  motte  la  ■^ 
dove:»»  ripojini 

qwlu  dd  MM  fi- 

4  Cna  fatale  lempeila  dianpò  la  gran  Qoll*,  At 
carica  di  (oldateache ,  e  di  armi  ,  dovea  approdate 
in  lacoiia.  Sbarcò  in  venti  il  re  Giacoma  in  quei 
lidi  ,  e  trovò  i  popoli  ben  diaporti  a  riceverlo  ps 
loro  aorrano;  ma  non  avendo  «eco  che  porhe  traj^, 
perocché  il  forte  dell'armata  li  era  diipcno ,  w 
meglio  di  lalvarai  a  Madrid,  laidiDdo  sfiorii  i  mii 
fedeli  vaaMÌli  alla  vendetU  ddla  Inghilterra,  epoca 
dopo  fu  cottrclto  a  partine,  per  dar  loogo  dU  pMi 
che  poi  fu  falla.  L'occhiuto  duca  d'Orieana,  rrggnlc 
della  Fnncii,  giunte  a  tcmrira  le  mira  ddla  Al)*; 
roni;  caiendoglì  capitato  ndle  mani  un  viglictle  'i 
quedo  cardinale,  in  cnì  «vdava  le  lUe  idee.  Sul  titìa 


a  cabala  dèi  miniitro  ipignwta. 

— ■\e,  le  ifllarc  vu  cMvcito  m* 
.__...,  _    una  particolare  goem  Jh 

Spagna,  oU4igò  Filippo  V  a  ritirarli  fnlloloaiva* 
a  Madrid,  dopo  la  prcta  di  Funtcnhhta,  e  di  i-Sc- 
tuitiano.  Fitiaodo  oltre  la  oite  fnoccae  vena  h 
Catalogna,  ^ìmpotteMÒ  di  molti  luoghi,  ed  »pft*^  ■■ 
lerrore  igU  S^agnuoli,  Gl'lnglen  ancora,  oltre  di  inr 
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Qawfa  disgruie  aeeadate  alla  Spagna,  e 
l'odio  delle  poleaze,  oha  lo  Alberoni  toIm 
debellare,  tacerò  piombare  tutto  il  furor  della 
guerra  aopra  la  miaera  Sicilia,  dove  nei  due 
anni  1719,  e  1720  accaddero  cori  rrequeoti, 
e  crudeli  azioni  fra  le  milizie,  che  a  ateoto 
il  nostro  regno  potè  salvirai  dairintero  ester- 
miuio.  Er»i  cambiato  io  blocco,  dopo  tanti 
tentativi,  l'auedio  di  Hilaizo,  e  la  corte  di 
Uadrìd  ara  coli  ostinata  a  lolenie  il  pos- 
aeiBO.  che  {ter  acquistarlo  profondea  leaori. 
Fio  dal  noTembre  dell'anno  antecedente  1718 
«n  arrivata  in  Palermo  una  tartana  carica 
di  moneta,  unicamente  destinata  per  questa 
impreaa:  la  quale  per  oateotazione  ai  fé  pas- 
sare sopra  i  carri  per  la  spaziosa  strada  del 
Caaaero  '.  Ma  non  era  minore  l'impegno 
delle  ponteze  colegate  per  impedirne  lo  acqui- 
ito.  Non  trascuravano  il  conte  Deun  viceré 
di  Napoli,  e  il  conte  Colloredo  governatore 
di  Milano,  di  arroUare  delle  aoldatesche,  e 
di  provvedere  viveri,  e  munizioni,  perspe- 
dirlÌB  io  Sicilia,  non  già  per  mantenere  quest'i- 
aola  al  re  Vittorio,  ma  per  discacciare  gli 
Spagnunli,  ed  entrarvi  al  posseso  l'augusto 
Carlo  VI,  secondo  il  eonveaoto  trattato  di 
Londra. 

_  Eotraodo  il  mese  di  maggio  tutto  cambiò 
di  aspetto;  gli  Spagouoli,  cne  cosi  prospe- 
rameote  si  erano  iooltrati  nel  r^no,  pas- 
aando  da  un  acquisto  nell'altro,  comincia- 
rooo  a  poco  a  poco  a  rinculare.  Un'armata 
di  diciotlo  mila  uomini  >  tra  finti,  e  cava- 
lieri orasi  radunata  io  Napoli,  che  dovea 
esser  comandata  dal  conte  Claudio  Floris- 
mondo  di  Mercy,  allievo  del  famoso  principe 
Eugenia,  e  uomo  pieno  di  ardore  militare. 
Parti  la  Qotta,  chela  conducea.da  Bajiai 
23  di  maggio,  scortata  da  alcuni  vascelli 
inglesi,  ed  a'  28  dello  stesso  mese  arrivò 
nella  marina  di  Patti.  Sbarcato  lo  esercito, 
senza  trovare  veruoa  resistenza,  oiarciò  verso 
l'CHivm,  ed  ivi  si  accampò.  Al  primo  av- 
vilo di  questo  sbarco,  e  della  marcia  fatta 

(Utipti  come  rabdli  gli  Sconed,  pmero  alla  Spagna 
od  mcK  di  ottobre  U  àìtà,  e  li  dUaddU  di  Vigo. 
CMin«t.  ^nn.  itlulia  ■irinilo  IJlg,  p.    lo4i  toS. 

'  Hongit.  Diario  ili  Pai.  l.  it,  p.  oi. 

•  Mtmtorì  (^jénn.  itltalia  di'  aniia  i^ijh  t.  xii, 
p.  ao5),  icriue,  che  ci»Uva  di  aoli  dieci  miti  m- 
mini.  Per  cjuanlo  lia  napctlalilc  l'aalorità  di  quota 
■Dtuliita,  DOD  t  mai  cooiparahilc  coi  oottri,  di'eriDO 
Ic^iaoBi  .ocolaii,  e  fin  a  portata  di  tapcn  le  cote. 
Ora  cgUno  aUeitaiK» ,  «he  lo  dcrdlo  cooMudato  da 
Hcrcj  «Retava  i  didotla  buIiì  giaceU  la  caviUc- 


dil  eonta  di  Hercy .  capi  il  marcheie  di 
Lede,  ch'ei  avesse  in  mira  di  assalire  im- 
provisamente  la  città  di  Messina  ,  mentre 
egli  slavasena  occupato  allo  aasedio,  o  blocco 
del  castello  di  Milaczo;  e  per  impedinielo,  si 
ritirò  preci  pi  toaa  mente  da  quel  blocco, e  mar- 
ciò verso  Caslroreale,  e  Ba re el lunetta,  per 
opporsi  al  passaggio  degli  Alemanni.  Cosi 
fu  liberato  il  castello  di  quella  eitti;  e  la 
guarnigione,  dopo  la  partenza  degli  Spagnuoli, 
entrando  nel  campo,  ebbe  il  piacere  di  tn^ 
vario  abbondante  di  viveri  ,  dì  bagagli ,  e  di 
attreszi  militari ,  che  la  frettolosa  partila  non 
area  permesso  di  trasportare.  Da  Castro- 
reale  passò  il  viceré  a  Francavilla,  ch'era 
il  posto  più  importante,  cosi  per  fortificarsi, 
come  per  impedire  ogni  approccio  de'  ne- 
mici; e  intanto  scrìsse  dappertutto  per  avere 
de'  rinforzi,  ad  ometto  di  accrescere  la  sua 
armata. 

Da  Palermo  gli  furono  spedili  cinquecento 
nomini  di  cavalleria,  che  partirono  agli  8 
del  seguente  luglio.  Avea  egli  anche  richiesti 
i  quattro  mila  fanti,  ch'erano  di  guamigiona 
ne'  nostri  castelli,  ma  vi  si  oppose  il  conto 
dì  B.  Marco  pretore  :  rappreBenlando  che 
non  era  conveniente  II  lasciare  la  capitala 
sfornita  di  soldatesche;  la  dì  cui  istanza  fa 
anche  appoggiata  dal  consultore  Narbona. 
11  marchese  dì  Lede,  che  su'  primi  panici 
timori  Tolea  seco  tutte  le  sue  truppe,  ch'erano 
nel  regno,  e  perflao  a\ea  inlimati  i  baroni 
del  servìzio  militare,  per  accrescere  il  suo 
campo;  quando  poi,  deposto  il  terrore,  si 
accorse  che  ne  avea  bastanti  per  resistere 
al  Mercy,  rìvocòi  suoi  ordini;  anzi  seriiBe. 
che  ì  cinquecento  uomini  di  cavalleria,  cfa'e- 
rano  partiti  da  Palermo,  se  ne  ritomaase- 
ro.  come  fecero  agli  1 1  dello  steiso  mese; 
e  che  i  baroni  licenziassero  i  loro  uomini, 
per  applicarli  più  utilmente  alta  immioeots 
raccolta  *. 

In  Palermo,  dove  arrivavano  questi  repli- 
eati  ordini  del  viceré,  si  stava  in  qualche 

ria  en  di  3860,  e  U  GintarU  di  i47oa,  cbe  in  tutto 
eotitaùcoiK)  il  Damerò  di  18566  loldsti.  (Hongit. 
Diario  di  Pai.  U  ir,  p.  6g  ,  jay  Ip  wo  bene  dhe 
ndk  irmate  uou  può  mai  upeni  il  precÌM  numera 
dei  Kildati,  encndo  allo  t\<tuo  maocanli  le  compa- 
gni^ ma  per  grande,  che  ù  voglia  11  difetto,  ^uòto 
noa  Hipereri  certamente  i  566,  che  da  noi  u  loBo 
detratti ,  eMeodoci  coDleotati  del  nunieio  rotondo 
di  diciotto  mila. 

I  Mw^it.  Diario  fUPttl.  t.iv,p.  7>(73. 
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ngiuti*,  Aoin«  w  il  nemicA,  cbs  slava  lon- 

lano,  foase  alle  porte;  «9  furono  data  dalla 
dispoaiiioni,  per  prepararsi  ad  dd  creduta 
immÌDente  aiaedio.  La  nobiltà,  che  ritrora- 
vasi  alia  campagna,  si  ritirò  ìd  citti:  i  cod> 
ioli  delle  arti  Turooo  destinali  alla  custodia 
de'  baluardi:  fu  fornito  di  artiglieria  il  ca- 
atello  del  Molo:  alla  Lanterna  furono  apposti 
de'  cannoni;  e  furono  fatte  chiudere  quella 
porte,  per  le  quali  pot<<vano  gli  Alemanni 
ageT  ci  mente  entrare.  Furono  però  tosloso- 
apesi  queali  preparamenti  :'  sentendosi  che 
il  campo  della  guerra  era  presso  Messina. 
Non  cosi  accadde  all'iaola  di  Lipari,  dove 
venuto  a'  2  di  giugno  con  alcune  compagnie 
di  aoldati  il  conte  di  Sicchendorf ,  dopo  qual- 
che resistenza  della  guarnigione,  vi  piantò 
lo  atendardo  imperiale,  elaKiovvi  un  con- 
Tanieote  preaidio  ', 

Eraai  portato  assai  vantaggioaamenle  a 
Francavilla  il  marchese  di  Lede.  Fa  ciasche- 
duno ^ustizia  alla  virtù  di  queato  cavaliere, 
il  quale  «coop[Hando  il  valore  militare  alla 
pnidwisa,  gareggiava  co'  primi  comandanti 
del  secolo.  Avea  egli  occupata  la  collina, 
in  cui  stava  il  convento  de' pp.  Cappuccini, 
ed  ivi.  facendo  fare  dello  larghe  fossato,  vi 
•i  ara  trioceralo,  munendo  i  suoi  ripari  all'in- 
terno di  grossa  artiglierìa.  Il  conte  di  Hercy, 
sebbene  losBe  valorosissimo,  non  imitava  non- 
dimeno né  la  prudenza  del  principe  Eugenio 
tuo  maestro,  nò  quella  del  viceré.  Purché 
eseguisse  ogni  ano  disegno,  poco  curava  il 
mandare  al  macello  le  sue  truppe,  dalle  quali 
perciò  era  odiato.  Non  potendo  adunque  sof- 
frire il  Uercy,  che  lo  esercito  spegnitoio  ai 
fosse  trincerato  cosi  bene,  e  che  gli  avesse 
chiuso  ogni  adito  per  portarsi  a  Messina, 
concepì  TardimenloiB  impresa  di  attaccarlo 
deolro  i  suoi  ripari,  e  di  dargli  battaglia. 
Lavato  adunque  il  campo  itIÌ'Olivtri  a'  17 
di  giugno  per  vie  dilBcili,  ed  inospite  altra- 
versando  aspri  monti  arrivò  al  Borgo,  detto 
delle  Irs  fonlan*.  sotto  Monmbello,  dal  quale 
osservò  i  trÌDCeraraenti  d^i  Spagnuoli.  Al- 
lora scendendo  nella  valle  di  Francavilla, 
andò  coraggiosamente  nel  giorno  SO  dello 
alesto  raeae  ad  assalire  il  nemico.  Ne  fu  rice- 
vuto come  meritava:  le  artiglierìe  spagnuole 
macellavano  le  truppe  Imperiali,  o  le  respio* 
gevanu.  Egli  nondimeno,  nulla  curando  il 

■  Amico  in  ^tLcL  ad  Pat,  t,  ili,  p.  ^t^ 

>  Anuco  in  AucL  ad  fiu.  t.  lu,  pig.  {^g.  •> 


sagrìGzio  dilaoti  soldati,  ni  sgomentiDdott 
dalle  difScoIti  che  incontrava,  iocalzin  lo 
assalto,  e  col  suo  esempio  animava  la  aiili- 
zie;  ne  fu  però  sempre  propulssto  da'  vtlo- 
rosi  Spagnuoli,  fino  che  sopravenuta  la  DOtls 
fu  coslretlo  a  ritirarti  >. 

Comechè  i  Tedeschi  si  foatero  viobli  H 
essere  slati  vincitori,  la  verità  è  nondìoMU 
che  vi  rimasero  perdenti;  giacché  gli  Spi- 
gnuoli  restarono  nella  loro  trincea,  e  i  pic- 
coli posti,  che  acquistarono  gl'imneriali, «n> 
no  di  poco  momento.  La  perdita  de'  TedsKhi 
fu  considerabile,  come  ognuno  può  rilerirci 
e  Tuolei  che  fosse  montata  a  quattro  Diili. 
Fu  assai  minore  quella  degli  SpigDaoli,  i 
quali  però  ebbero  de'  morti,  e  de'  fetiliu- 
sai  ragguardevoli.  Fra  questi  si  meolonl 
cavslier  di  Belle  fratello  del  viceré  mu- 
chese  di  Lede.  Questi  diede  subito  codi 
della  ottenuta  vittoria  con  lettera  segnttih 
stesso  giorno  in  Francavilla  al  marchese  di 
Montemar,  che  dopo  di  avere  conquifUto 
il  castello  di  Termini ,  era  rimasto  in  Pilemo 
a  comandare  le  armi.  Arrivò  questa  ocliiii 
a'  23  del  mese,  e  tosto  ne  furono  rese  gn» 
al  Dio  degli  eserciti  nella  cattedrale,  ftrln 
^oroi  restò  la  sera  illuminata  la  capiltle,  i 
si  udirono  gli  strepiti  delle  artiglierie  io  u- 
gno  di  gioja  *. 

Sospettavasi  nel  campo  spagnuolo  di  n 
nuovo  assalto  nel  di  seguente;  ma  il  etnb 
di  Mercy,  o  perchè  essendo  rettala  («ito 
nel  primo  assalto  non  era  in  grado  di  «nu- 
dare, o  assai  più  verisimitmente ,  percU 
vedea,  che  vi  avrebbe  invano  coDMDuto 
il  tempo,  cambiò  il  piano  delle  sue  open- 
zioni,  e  per  allora  occupò  la  Molta  diCi- 
mastra,  e  si  tenne  sulle  colline,  per  m 
poter  essere  molestato  dalle  artì^ierìe  i(t- 
gnuole,  e  per  avere  libero  in  ogni  ensto 
il  passaggio  a'  lidi  del  mare.  Questa  Ìbì- 
zione  de'  Tedeschi  fé  credere  al  mtrcbw 
di  Lede,  cha  forse  il  conta  di  Merey  p<>; 
saase  d'impossessarsi  di  Taormina, periprtni 
cosi  la  strada  a  Messina;  a  in  questo  dub- 
bio spedi  a  quella  parte  alcune  compig») 
di  aoldati,  1  quali  ebbero  ordine  di  fare  àA 
larghe  fossate  in  quella  campagna  da  qoiili 
parte,  ohe  viene  volgarmente  detta  de' ||Mr 
dtiR.  Mentre  si  eieguivano  questi  di  lui  l' 
din],  i  vasealli  inglesi,  ed  alcune  galee  Dip*- 

Hnratorì -^fin-  dliaMa  all'  anno  1719,  p,  Ii^' 
Honcitore  Diorio  di  Pai.  I.  iv,  p.  ;6- 
*  HoDgit.  Diario  di  Pai.  t,  ir,  p.  8f-  Bi. 
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liUM.'ebe  •bTino  dirimpetto  mila  aaeore, 
ficeino  giocare  le  loro  artiglierie  contro  le 
sDldatoiehe,  le  quali  Turono  coitralto  ad  intw 
netlere  l'incominciato  laverò.  Rese  perciò 
inatiK  le  precauEioni  del  marchete  di  Ledei 
la  agevole  allo  esercito  tedeieo  di  marciare 
vene  Taormina,  che  acquiatò  dopo  molto 
tempo,  e  dopo  dì  avere  sparso  il  sangue  di 
parecchi  aoldati.  Gli  Spagnuuli,  dopo  di  aver- 
ne contraatato  il  possesso  parecchi  giorni,  al 
primo  di  luglio  abbandonarono  la  citti,  e 
si  ritirarono  nel  Torte  castello  della  Mola, 
dove,  trovandosi  ben  moniti,  si  Sostennero 
molto  tempo  ', 

Stava  a  cuore  del  eonte  di  Merej  lo  ae- 
quialodi  Messina,  che  gli  veniva  agevolato 
da  quello  di  Taormina:  ma  per  ingannare 
gli  Spagnuoli,  continuò  a  starsene  fino  ai 
16  del  mese  sulle  colline  ,  Tacendo  capire 
cbe  aspettasse  de'  soccorsi,  per  invadere  il 
loro  campo;  dove  per  altro  non  mancavano 
di  arrivare  de'  rìnrorzi.  e  da  ultimo  vi  orano 
giunti  da  Palermo  quattro  mila  soldati  fra 
bnti,  e  cavalieri,  che  il  marchese  di  Uon- 
lemar,  rimosso  il  pericolo  dalla  espilale,  vi 
■rea  spediti  finn  da'  26di  giugno  >.  Riuscì 
lo  inganno;  mentre  gli  Spagnuoli  si  prepara- 
vano a  riceverò  il  nemico,  il  Herey  la  notte 
del  detto  giorno  16  di  luglio  decampò,  e 
solle  ore  quattro  arrivò  al  lido  dell'antico 
Nesso,  oggi  detto  SelùA.  Questa  marcia  fu 
guidata  con  cosi  buon  ordioet  e  tale  fu  il 
sileniio,  eoo  cui  parti  lo  esercito,  che  gli 
Spagnooli  non  la  seppero  che  la  mattina 
«eguente  IT  dello  stesso  mese.  Prosegui  il 
Mercy  il  suo  cammino,  attraversò  il  moole 
Toro,  venne  al  castello  dì  s.  Alessio,  e  poi 
al  forte  Agro,  che  di  leggieri  prese;  passò 
dì  poi  alla  Scaletta,  che  trovando  ben  mu- 
nita, tralasciò  di  assediare,  e  si  avvicinò  a 
Measioa,  presso  cui  si  accampò  a'  20  del 
mese.  Dopo  due  giorni,  che  servirono  di 
riposo  alle  truppe,  ai  accinse  a  far  l'assedio 
del  castello  di  (ìonuga,  che  durò  15  giorni. 
Gli  Spagnudi.  dopo  di  esseni  difesi  con 

•  llc>i|it.  Diùrio  <fi  Pai-  t.  IV,  psf.  84.  SS.— ' 
Amico  in  ^iwf.  ad  fsMtf.  U  in,  p.  337, 

•  HoopL  ìtì  p.  85. 

1  Amico  in  Jact.  ad  FoLtB.  L  ni ,  p.  33o.  — 
BSoosit.  Diario  di  PaL  t.  tv,  pig.  gS, 

4  Cotloro  ipnfCTUio  ,  die  gli  Alcmamn  oano 
nella  DMgRica'  pirlc  eretici,  e  cbe  lo  amiiiettcìli  era 
lo  iteno  die  tue  entrare  la  ernia  ■  tiiontaN  della 
EaUolics  i«li|ioi>e,  ch'eia  *Uta  leiDpR  pnfènata  dai 
".  Lasdò  leqpMralo  il  lloii|itaK  {Diana  di 


mollo  valore,  furono  costretti  a  renderlo  a'  6 
del  seguente  agosto  \ 

Preso  questo  castello  cominciò  il  Hercf 
■  far  bombardaro  la  citti.  Era  Messina  di- 
visa da'  parlili,  I  Tedeschi  vi  aveano  molli 
favorevoli  a  Cesare;  ma  nella  ma^or  patte 
erano  gli  abitanti  dichiarati  per  la  Spagna, 
fra'  quali  i  principali  erano  gli  ecclesiastici  *. 
Ciò  però,  che  angustiava  l'uno,  e  l'altro  par- 
tilo, era  appunto  la  carestìa  do'  viveri,  che 
suole  sempre  provarsi  negli  assedi.  La  citti 
di  Palermo  non  trascurò  di  occorrere  al  loro 
bisogno,  avendo  spedite  molle  barche  ca- 
riche di  frumenti,  e  di  farina,  che  sareb- 
boao  stala  bastanti  ad  alimentarlt  per  sei 
mesi.  Catania  con  parecchi  luoghi  vicini  ebbe 
la  stessa  premura  di  soccorrerli,  sommini- 
strando del  perì  de'  viveri.  Ha  lo  Spinola, 
cbe  comandava  le  armi  sptgnuole,  sotto  il 
pretesto  che  queste  provvigioni  stavano  pia 
sicure  nells  Cìtlsdella,  le  facea  ivi  traspor- 
tare, e  con  grandistims  parsimonia  le  dispen- 
sava a'  cittadini,  contando  di  valersene,  quan- 
do quella  fortezta  sarebbe  alala  assediata. 
per  satollare  la  numerosa  guarnigione,  cbe 
montava  a  più  di  quattro  mila  uomini  ^. 

Vedea  il  marchese  di  Lede  lo  alato  com- 
passionevole, a  cui  era  ridotta  Messina,  e 
ad  ogni  momento  rìcevea  le  iilanie  dì  quei 
cittadini,  che  lo  pregavano  a  volare  al  loro 
soccorsa.  Nonostante  non  sapea  risolversi 
ad  abbandonare  i  suoi  trinceramenti.  Lo 
esercito  spagnuolo  andavssi  di  giorno  in 
giorno  diminuendo;  né  dalla  Sicilia  potea 
ricavare  de'  soccorsi;  giacché  latte  le  truppe, 
che  vi  erano,  si  trovavano  già  ridotte  al 
suo  campo.  La  Spagna,  che  avrebbe  do- 
vuto fare  ogni  afono,  per  sostenere  gli  ac- 
quisti, che  avea  fatti  nel  nostro  regno,  sem- 
brava cbe  si  fosse  addormentata.  Creacea 
allo  incontro  a  dismisura  lo  esercito  cesa- 
reo; la  vicinania  della  Calabria  ,  e  il  do- 
minio che  gl'Inglesi  ottenuto  aveano  sul  mare, 
vi  facevano  arrivare  di  momento  in  momento 
delle  reclute,  e  delle  compagnie  per  ingroa- 


Poi.  t.  iv,  t»%.  90),  die  i  preti  di  HcMbia  aveano 

dinundala  al  loro  «idTocovo  Hr.  Higliicòo  la  li- 
briti di  armani  coatnt  i  TedcBcbi  ,  e  die  avendo 


licbiarando  che  TiAta  coniultirne  prima  i  teologi  ; 
eglino  leoia  Mpettar  pìVi ,  ai  armaroiio,  e 
mdlo  danno  agli  anrevoii.  Noi  non  onan 
dcnxoc  mallevadon  ,  d — "- 


>  Hoogit.  Diario  £  Pai  L  it,  paf.  86. 
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■arto.  Io  qaMto  auto  di  cote  non  potei  il 
viceré  ritolverii  ad  ajutare  Heasioi,  aenza 
mettere  a  pericolo  l'armata  di  reatare  bcod- 
filla  dalle  forte  superiori  dc^i  Alemanni. 
Privi  adunque  di  aoccorao  i  Measioeri, 
afflitti  dalla  rame,  e  vedendosi  pìombara  sul 
capo  le  palle,  e  le  bombe  infuocale,  rieor- 
aeroal  comandante  Spinola,  il  quale,  consi- 
derando il  loro  lacrimevole  atato,  accordò 
a'  medesimi,  ami  ti  animò  a  pattoviro  col 
eonte  di  Herey  alle  migliori  condizioni,  che 
poteasero,  la  rasa  della  cltli:  ed  egli  intanto 
ai  detenniDÒ  a  difendere  il  regio  palagio,  e 
le  forlezu  restanti.  Ottenuto  questo  per- 
messo, apedirono  i  senatori  un  uomo  al  conte 
di  Mercy  con  una  umila  lettera,  con  cui  lo 

Ìiregavano  a  sospendere  le  ostilità  ;  (tiaechò 
a  citli  era  pronta  ■  sottomettersi  al  giogo 
imperiale.  Fu  dato  orecchio  alia  loro  sup- 
plica;  si  fece  allo  al  bombardamento,  e  Hea- 
sioa  ai  rese  a  discrezione,  come  luciò  re- 
gistrato il  Mongitore  •,  o  piuttosto,  come 
aerìssfl  TAmico  ',  capitolò  col  comandante 
(edesco  a  ragionevoli  coodiiioni.  Fu  sotto- 
scritto il  trattato  a'  9  di  agosto .  e  nel  di 
di  appresso  entrato  lo  esercito  alemanno  in 
cittii,  il  Hercy  ricevette  ali  omaggi  di  fedelti 
da'  Uessinesi  a  nome  dello  imperadore,  di- 
stribuì ne'  luoghi  opportuni  le  sue  truppe, 
e  imprese  lo  assedio  di  Mattagrìfoae,  e  del 
Castellacelo,  ch'ebbe  In  potere  a'  14  dello 
atesso  mese.  Siccome  trovò  la  citti  sprovista 
di  viveri,  ne  fé  aubito  venire  dalla  vicina 
Calabria,  per  cui  furono  abbondantemente  ■&■ 
tollati  gli  abitanti  >, 

Restavano  a  conquistarsi  Is  Cittadella,  il 
r^Io  palagio,  e  il  forte  contiguo  di  t.  Chiara. 
Gli  Austriaci,  mentre  assediavaiio  Mattagri- 
fone,  e  il  Castallaecio,  aveano  del  pari  fatte 

Sioeara  le  loro  batterie  contro  la  forteiia 
i  s.  Chiara,  e  contro  il  palagio  resle,  dove 
•apeano  che  vi  era  una  non  indifferente 
provvigione  di  viveri,  ch'era  molto  neces- 
Hrìa  alla  eittJi.  Furono  dati  molti  ■ssalli, 
ma  sempre  iautilmenle,  e  eoa  perdita ,  senia 

'  Diario  di  P«I.  I.  it,  p»g.  Sg. 
■  In  ^uct.  tid  FatM.  t  w,  ptf.  33o. 
S  Hon^t.  Diario  di  Pai.  t.  iv  ,  pac.  gt,  —  A- 
■aico  in  AuA.  »d  PiaM.  L  ni,  pac.  33o. 

4  Abìgo  ivi  p^.  33o. 

I    Lo  KOM. 

5  Anai  priiMi  ■  enno  impiMlé  in  tutta  U  valle 
di  Haun  ddle  tane  pec  Baodare  dei  nccorii  al 
campo  ipafooolo,  iDMtre  era  a  FraneaTilla  ;  e  ael 
di  3 1   di  IngUo  IbUj  i  caTilieri ,  «  ninittri  foroDO 


fieios  speranza  di  eonquìstarii  :  quando  im- 
provisamenle  Del  di  19  di  agosto  furono  ab- 
bandonati dagli  Spagnuoli,  che  non  poleo« 
dovisi  più  fosteoere.  si  ritirarono  alla  Cit- 
tadella *.  Padrone  il  Mercy  di  tutte  le  altre 
forteize,  rivolse  i  suoi  pensieri  ad  aasediare 
questa,  cti'era  la  più  formidabile.  Fé  dunque 
inaliare  de'  terrapieni,  >u  de'  quali  diapose 
l'artiglieria;  fé  fare  delle  trincee,  e  della 
paliziate  attorno  ad  essa;  e  dispose  ogni 
cosa  secondo  le  regole  militari  per  farne  lo 
acquisto  *. 

Cominciò  questo  assedio  a'  SO  di  agosto. 
Il  msrcliese  di  Lede  vedendo  il  perìcolo  , 
in  cui  era  quella  fortezia,  e  persuaso  che 
cadendo  nelle  mani  de'  Tedeschi  sareblM 
finita  per  gli  Spagnuoli,  si  determinò  final- 
mente di  fare  ogni  sforio  per  soceorrerìa, 
e  levato  il  campo  da  Francavilla  a'  S  di 
settembre,  si  avvicinò  a  Hessina,  e  nel  di  3 
dello  stesso  mese  recossi  collo  esercito  a 
Spadafora.  Nel  ^orno  seguente  venne  a  Ri- 
metta, e  da  questa  citti  marciò  verso  l'an* 
tieo  castello  di  Adrano,  che  giace  dalla  parte 
dì  meizi^iomo  sotto  Hongibello,  ed  ivi  si 
accampò.  Di  li  spedi  alcune  compagnie  di 
cavalleria  a  Hilsizo,  alle  quali  riuscì  di 
fare  molte  aciramuccie  co'  Tedeschi,  e  di 
trarne  qualche  vantaggio.  Siccome  però  gli 
mancava  il  denaro,  cosi  fa  intimare  a  Pa- 
lermo, e  alle  città  soggette  al  dominio  apa- 
gnuolu,  che  dessero  de'  soccorsi  ',  ed  al 
baroni  feudatari,  che  cootribuissero  in  ar- 
gento ciò,  che  avrebbono  dovuta  spendere 
per  il  servigio  militare.  Fu  questo  bando 
pubblicato  a'  10  del  medesimo  mese  7.  1 

Cootinuava  con  osttnaiione  il  comandante 
tedesco  lo  sssedio  della  Cittadella,  eb'  era 
difesa  dallo  Spinola,  il  quale  avea  date  repli- 
cate prove  del  suo  valore,  e  della  sua  seienia 
nell'arte  militare.  Fu  questo  uao  de'  più 
forti  assedi  che  si  siano  visti,  in  cui  [Movea 
dall'una,  e  dalfallra  parla  una  iooumera- 
bile  quantiti  di  palle,  e  di  bomba,  e  darò 
da'  10  di  agosto  sino  ^i  8  di  <Atobre.  Fa 

obUigsIi  •  ptgai«  del  dman  prr  le  ipnt  drOo  mu- 
cito,  e  per  fiao  gli  rcdaiailid  dovettm)  cedere  qoella 
francbigia,  che  godono  aopni  1<  nuove  gabelle,  cbe 
ralguVMDte  cbianiMi  tauciato,  ti  ^wl  pcM>  futvno 
aocLe  nggeUi  ai  i4  ^^  ^V^  ^'t*  '  >BM>*rt«ri,  e 
altra  cut  Tenari,  cod  di  uomini,  cbc  di  doaw. 
(HoogU.  Diario  di  Pai.  t.  tv,  pH- .U}- Qnnla  di 
cui  ragiODiaDKt,  fu  una  nuova  ÌNipoMii(aM* 

7  Anira  in  AueL  ad  FaxM.  t.  ui,  pag.  33i..~- 
llDDgit  Diaria  di  PaL  L  iv,  psg-  ^,  e  |r^ 
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«piestt  p'omsia  <mpUoMÌMÌma:  1)  eoDle  di 
Mercy  voli»  dare  lo  aaHito  alla  mgua  luna. 
Gli  KMedisti,  Gbe  a«  atavano  alla  diresa. 
Don  laaeiiTano  di  mpiag«re  I  Tedeaehi,  ado- 
prando  le  artiglierìB,  gli  an:bil)U{ti,  i  ì«mì, 
«  perfino  le  pentole  piene  di  pece  liquefatta. 
A  misura  clie  si  arTlcinavaDO  gli  Auilriad, 
o  cadevana  morti  o  reatavano  gravemente 
feriti,  e  biiognava  rimplazzarBi  eoa  delle 
fresche  truppe  ■.  Il  maeelto  fu  grande,  e 
ii  calcola,  che  fra  morti,  e  feriti  ii  resta»- 
aero  degl'imperiali  danneggiati  JD  questa 
azione  Tenti  mila  uomini,  analmente  dopo 
tante  vittime  immolate  alla  sua  oatinaiione, 
riuscì  a  questo  generale  di  auperare  tutti 

6 li  oataeoli,  e  di  mettere  piede  oelia  moua 
ina,  dove  si  fortifieò  >. 
Forse  sarebbe  stato  agevole  agliSpagnnoH, 
atteso  il  picDoI  numero,  al  quale  erano  ri- 
dotti i  Tedeschi,  di  discacciarli  dalla  mezsa 
hina:  ma  per  fatale  loro  disgraila  giunse 
nel  porto  di  Messina  il  conte  di  Baneval 
con  UD  poderoso  rinfono  di  frappe.  Con 
queeto  buoto  soccorso  tu  dato  a'  18  dello 
stesso  mese  un  altro  assalto  non  meno  mici- 
diale; e  comunque  non  fosse  riuscito  agli 
assalitori  d'inoltrarsi,  puraondlmeno  gli  as- 
sediati eoniacìarooo  a  perder  corallo,  es- 
•eodo  già  mancate  le  proTTigioni  da  guerra; 
giacche  Doo  vi  erano  rimarte  nella  piazza, 
che  qnttiro  barrili  di  polvere.  Lo  Spinola 
in  questo  stato  di  cose  chiamò  a  Consilio 
gli  ufizisli,  e  fsceodo  loro  presente  la  situa- 
zloae,  in  cui  eri  la  piazta.  cblese  il  loro 
avviso.  Furono  tutti  concordi .  eh'  era  im- 
prudente condotta  l'oslinarsi  di  vantaggio, 
e  ch'era  d'uopo  di  rendersi  a  quelle  plausi- 
bili condiiioni ,  che  si  polesiero  ottenere. 
Fu  cercato  dunque  uno  abtwceamento  col 
eoote  di  Ueroy ,  tu  stipolata  la  capitolazione 
eoo  onore  della  Spagna,  ed  a'  20  ottobre 
forono  aperte  io  porte  della  Cittadella.  Dopo 
due  giorni  il  marchese  Spinola  colle  sue 
soldatesche  s'imbarcò,  e  aodossene  al  suo 
destino.  Entrò  allora  nel  porto  la  squadra 
inglese,  ed  a'  29  dello  atesao  mese  bi  ean- 


■  Se  U  Ikni  non  mente,  necootHl  che  «Unte  la 
renitcDU ,  ctw  nMNtnTuio  le  truppe  a  oorvat  ad 
uaa  certa  morte,  il  Hercf  aUiia  ordinato,  che  le  Bla 
di  dietro  ocGÌdeÌMao  colle  bajoacUe  coloro  delle  6Ic 
adlccedcnti ,  che  liciuaTano  d"  inoltnni,  e  che  ita 
perciò  perita  nn  maggior  mimera  dì  toldati  per  mano 
dei  lorà  Gonpagnì,  cbt  per  qticUe  d^i  Spigouoli, 


Uto  il  T«  Deum  alla  cattedrale  di  Hessiu, 

nella  quale  fé  11  pontificale  l'arcivescovo,  e 
fu  veduto  assiso  in  soglio  il  conte  di  Mercy, 
come  se  fosse  iosignilo  della  dignìti  vieere- 
gia  ». 

Da  che  il  marchese  di  Lede  si  accorse, 
eh!  era  disperato  il  caso  della  Cittadella,  si 
sottrasse  dalle  vicinanze  di  Messina ,  e  ao- 
dossene ■  non  in  Agosla  .  come  scrisse  il 
Muratori  4,  ma  a  Castrogiovanoi.  giusta  lo 
avviso  del  Moogitore^.  citU  eh' è  il  centro 
dell'isola,  da  cui  era  s  portata  di  occorrere 
ad  ogni  binano:  e  spedi  intanto  in  Palermo 
trecento  de' suoi  soldati  ammalati,  che  giun- 
sero a'  30  di  settembre  *.  Sospettava  egli 
a  ragione  ,  che  gli  Alemanni  impadronitisi 
della  valle  di  Demona,  si  sarebbono  rivol- 
tati a  discacciare  gli  Spagnuoli  da  quella 
di  Maiara  :  e  perciò  cominciò  a  spingere 
in  queste  parti  le  truppe  necessarie  alla  di- 
fesa, disponendosi  a  venire  in  persona  per 
comandarle.  Infatti  a'  29  di  novembra  com- 
parvs  in  Palermo  il  marchese  Spinola  uno 
de'  suoi  loogotenenli,  e  lo  stesso  gimno  in 
Uwreale  arrÌTerono  sei  mila  soldati,  che  to- 
sto partirono  alla   volta  di  "Trapani  7. 

CAPO  VUI. 

ContiHaasimu  del  gtmnio  drf  ««nAti*  ài 
Ltde  nei  twghi  loggttti  aUa  ^agntt.  Nie- 
eolb  Pigtulitli  metri  per  rangùito  Corto  Vi 
in  JlfetftM,  s  dovt  e9ma»iavaiio  gli  Aif 
ilriaei. 

Divisa  la  Sicilia,  parte  in  polero  degli 
Alemanni  dopo  l'acquisto  di  Hesaina,  e  delle 
città,  e  terre  vicine,  e  parte  ndle  mani  degli 
Spagnuoli,  vi  furono  due  viceragnanti:  l'uno 
che  continuava  a  goveroara  le  citti  soggette 
alla  Spagna,  cioè  II  marchese  di  Lede,  e  l'ai* 
tro,  che  governava  i  paesi  conquistati  dalie 
armi  cesaree.  Del  eonte  Msflei,  cbe  dovea 
reggere  quella  porzione  della  Sicilia,  che  non 
era  ancora  soggetta  né  agli  uni,  ni  agli  altri, 
le  nostre  storie  non  ci  unno  più  menzione: 


iena   che  il  Uercj  li  cumie   di  pvdere,  pnrdii 
ottcDcwe  ii  aio  ioteoto,  tanti  valoioai  campóoi. 

■  Amico  in  Auct.  mi  FaxtU.  t.  lu,  pag.  33i. 

a  Amico  ì»  jluct.  ad  FaLtlL  t.  ui,  pag.  33i. 

*  jlnn.  dltaiia  all'aono  i7i(>.  t.  Ul,  p.  106. 

*  Diario  iti  PaL  t.  iT|  pag.  97. 

6  Hongittire  iri. 

7  Lo  it«M>  pag.  {|8,  e  aeg. 
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0  egli  aen'eri  ptrtito.  lUale  li  caoTeazìone 
•tipulaia  ÌD  Londra  dal  re  Vittorio,  o  più 
Hon  erano  awguilì  i  di  lui  ordioi.  Il  vicerò 
cho  comandava  Io  Uosfina,  e  ne'  luoghi  aog- 
gelti  a  S.  H.  Ceairea,  era  Niccolò  Pinna- 
telli,  duca  di  Uontcleone,  destinato  dallo 
auguato  Carlo  VI  a  questa  carica,  dacché 
cadde  la  città  di  Hesaioa.  Arrivò  egli  tu 
queitt  a'  13  di  novembre,  e  nel  girrno  ae- 
guente  prete  il  aolenoa  poasesao  nella  cat- 
tedrale nella  aolita  forma.  Noi  non  abbiamo 
Dei  Doatri  archivi  né  la  cedola  imperiale, 
né  l'atto  del  poaieaao  di  queato  cavaliere. 
Siccome  non  era  questi  conuaciuto  per  vi- 
cere  Delia  noatra  valle  di  Haiara,  e  il  no- 
stro protonotaro  atava  preaao  il  viceré  apa- 
gnuolo  il  marcheae  di  Lede,  coal  non  Turono 
qiieate  earte  presentate  né  a  quel  minEatro, 
né  nelle  noatre  oQlcioe  di  Palermo,  e  perciò 
ci  é  ignoto  dove  mai  Toasero  reatate. 

Il  conte  di  Hercy  avea  prevenute  le  maree 
del  marcheae  di  Lede;  Imperocché  dato  il 
possesso  del  Ticeregnsto  al  duca  di  Honle- 
leone ,  ai  dispose  a  far  partire  parte  dello 
esercito  alemanno  per  conquistare  le  piane 
possedute  dagli  Spagnudi,  e  a'  33  di.  no- 
vembre fé  imbarcare  le  truppe  che  vi  desti- 
nava, le  quali  scortate  dalla  flotta  inglese, 
a'  25  dello  stesso  mese  arrivarono  alle  viste 
di  Palermo.  Comandava  questo  distaccamento 
Il  generale  Zum-Jugen  luogotenente  del  Uer. 
cy.  Si  temea,  che  questi  non  tentasse  lo 
abarco  nelle  nostre  campagne;  e  divenne 
questo  timore  assai  verisimile  nel  vedere 
nel  di  seguente  avvicinarti  alla  eitti  le  navi 
nemiche;  ma  cessò  il  dubbio,  quando  nel 
di  S7  ai  allontanarono,  e  presero  il  cam- 
mino verso  Trapani,  dove  arrivarono  lo  stes- 
ao  giorno,  e  vi  sbarcarono  nove  mila  sol- 
dati. Conosciutosi  il  destino  della  flotta,  par* 
tirano  tutte  le  truppe,  che  erano  io  Paler- 
mo, te  quali  ebbero  ordine  di  marciare  verso 
la  stessa  città.  Era  ancora  Trapani  io  po- 
tere dei  Savoiardi,  e  vi  comandava  il  eonte 
Campioni,  il  quale  giusta  le  istniiioni,  che 
avea,  airarrivo  dei  Tedeschi  consegnò  loro 
la  piazia.  Le  truppe,  che  abbiamo  detto  ape- 
dite  da  Horreale,  e  le  altre  mandate  da  Pa- 
lermo, non  furono  in  tempo  d'arrivarvi  prima 
degli  Alemanni ,  e  perciò  presero  lo  espe- 
diente di  fortificarsi  io  Alcamo,  in  Salemì, 
in  Sciacca,  e  in  Castel vetrano,  cVerano  alla 
diTOtiooe  della  Spagna.  Gl'imperiali  non  tro- 
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Tendo  resiaten»  presero  lotto  la  terra  H 
Paeeco ,  e  nel  giorno  39  ebbero  io  potere 
la  citti  di  Marsala.  Si  arreae  ancora  ti  me- 
desimi a'  4  di  dicembre  la  citti  di  Mie 
zara,  e  agli  otto  l'isola  della  Favignani  '. 
Giunse,  dopo  di  avere  fatte  precederà  la 
altre  soldatesche ,  il  marchese  di  Leda  1 
Palermo  a'  3  di  dicembre  ;  «  dapoicbé  vi 
ai  trattenne  quattro  ^orni,  rimandali  io  A- 
deroò  i  soldati,  che  lo  aveano aeeonpwialci, 
pari)  a'  7  dello  ateuo  mese  per  Trapani, 
Si  fermò  prima  in  Alcamo  per  udire  le  do- 
tizie  dei  movimenti  dei  nemici;  passò  di  poi 
fino  a  Castelvetrano;  ed  a'  SS  del  mese  ri- 
tornò in  .Alcamo,  dove  gli  parve  che  poleiae 
meglio  fortificaci.  Era  e^i  irrisoltito  ìnloieo 
al  partito  che  dovea  prendere;  e  rsgioeiado 
dei  mezzi  che  si  poteiaem  tenere,  dichiarò 
che  il  migliore  espediente  sarebbe  stato  qua- 
tto di  ridursi  coll'esereito  in  Palermo,  per 
attendervi  il  nemico.  Il  pretore  conte  di  t. 
Marco,  di  cui  abbiamo  ragionato,  e  (aval- 
leremo in  appresso  con  onore,  uomo  liio- 
luto  e  fermo,  udendo  le  determinarioDi  dtl 
marchese  di  Lede,  e  considerando  quali  du» 
io  incendio  della  guerre  sarebbe  per  arreeara 
alla  sua  patria,  di  cui  era  amantissima,  (a 
le  sue  proteste  al  viceré,  che  se  mai  peotm 
di  eseguire  questo  strano  progetto,  larebbt 
stato  nella  dura  necessiti  di  chiudevi  lo 
porte,  e  di  armare  ì  cittadini  per  la  difesi 
della  citti.  Intanto  provvedendo  a'  propit 
bisogni,  fé  traaporlare  entro  le  mura  dtlli 
medesima  tutto  il  frumento,  che  troTtitii 
ne'  magazzini  fuori  delle  porte;  e  iìccdm 
non  avea  luoghi  per  riporii,  ne  fé  collocire 
una  gran  quantità  nei  conventi,  e  monstterì, 
e  perfino  rutie  chiese.  Di  poi  come  molli 
del  regno,  ed  in  particolare  i  vicini  Hor- 
realesi  disegoavano  per  la  loro  maggiore  u- 
curezxa  di  venirsene  ad  abitare  in  Palanno 
durante  la  guerra,  e  gii  parecchi  aveano 
comincialo  a  trasportarvi  i  loro  mobili,  egli 
con  severo  bando  ne  li  proibì:  ordiuedo, 
che  ninno  potesse  Tentre  a  starsene  in  cittì, 
e  che  coloro  che  vi  erano  venuti  taptotto 
ne  sloggiassero.  Ordinò  inoltre,  che  tutto  il 
vino  che  era  fuori  della  città,  e  in  particoltra 
al  borgo,  dove  aono  le  grandi  eanline.  fi»M 
trasportato  dentro  le  mura,  per  noe  ettari 
esposto  alle  ruberie  delle  soldatesche,  ami' 
che,  0  nemiche,  che  fossero  ■,  Le  eorig- 
giote  proleste  falle  dal  conte  di  s.  Utrco. 

1  HoDgiU  Diaiio  fa'  Pai.  t  »,  p.  tM,  >oì< 
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e  la  proTTidenn  che  «gli  diede,  per  1«  qoilt 
veoeDdo  nella  nostre  campigne  lo  eeeieito 
«pegooolo  non  irrd)!»  troTtlo  di  clie  itu- 
■ìitera,  ferono  cambiare  seatimenli  al  nar- 
cbeM  di  Lede,  il  quale  ai  contentò  di  alar- 
aeoe  in  Aleatno;  dove  chiamò  le  milizie  che 
«rano  realato  in  Palermo,  che  partirono  ai  23 
di  gennaro  dell'anno  1720,  e  quelle  di  Caatel- 
Tetrano ,  che  erano  comandate  dallo  Spinola, 
cbo  vi  arrivarono  a'  9  del  lineate  Tebbraro. 
1  progreaai  fatti  dille  truppe  alemanna 
nella  valle  di  Maitara,  e  forte  la  speranza 
di  nna  vicina  pace,  fecero  risolTere  il  conte 
di  Uerey  a  partire  da  Uesaina,  e  a  recarsi 
a  Trapani;  il  che  esegui,  leTando  le  ancore 
dal  porto  di  Messina  a'  19  di  gennaro.  Gli 
alTarì  ersnsì  cambiali  di  aspetto  ,  e  parea 
che  la  guerra,  che  si  Iacea,  fosse  tutta  in 
•pparenu,  aapettandosi  di  giorno  in  ^rno 
dà  Madrid  gli  ordini  di  evacuare  la  Scilla. 
La  caduta  del  cardinale  Alberooi  procurata 
dalle  potenze  collegate  '  ne  dava  tutte  le 
speranze  :  e  gii  Filippo  V  disbrigatosi  di  qm- 
alo  intrigante  ministro,  avea  poste  le  orec* 
chie  alle  proposizioni  che  gli  venivano  fatte. 
Non  in  tutto  però  aderì  al  piano  proposto 
in  Londra;  ma  ne  moderò  alcuni  articoli. 
ed  implorò  la  mediatione  delta  Olanda.  Ciò 
Doudìroeno  tentò  inutilmente  :  la  quadruplice 
alleanza  l'obbligò  a  consentire  alla  restitu- 
iion«  delia  Siciliti  e  dalla  Sardegna,  ed  a 

■  si  aTTxlKni  i  prìncipi  drlla  qoMlnipliee  Irga 
tUl'opcn  di  FrancoM  Farncte  duM  dì  Firma,  che 
■TU  ctMÌ  itrcUi  ledami  colli  repna  Eliubetta,  che 
domiiUTa  mi  cuore  di  Filippo  V.  Eiibìrono  a  que- 
llo duca  il  goTcrno  di  Milano  ,  t  ficcro  altre  pro- 
fnte,  «e  atlcmi*a  qaetto  potente  mÌDUtro.  Non  ebbe 
il  doca  liùogDo  di  molli  ■limoli;  era  egli  ncnoul- 
■nenie  nemico  del  cardinale  ,  che  dod  «afirira  che 
le  MC  Ulten  il  proenUiiero  ai  moDarchi  di  Spa- 
gna ,  K  ptima  egli  Don  le  leggera.  Vi  ai  IrOTÒ  di- 
(poata  ancbe  la  regina,  iniUta  dall'alterigia  di  que- 

allo  grado.  Il  tiurchcM  Annibale  Scotti  amlnucia- 
dort  M  due*  di  Panna  onli  tutta  la  cabali.  F«  egli 
jn  aa»  dita  or*  la  iilania  al  re  Cattolico  a  nome 
del  (OO  duci  ,  che  icacciMie  il  cirdiiule  ,  w  non 
Tolea  vederli  piombine  adduao  tutta  l'Europa  tdc- 

Kiata  dei  manegfii  di  aatAo  miniitro.  SopNggionta 
regina  appoggia  il  diacom  dd  marelMe  Scotti  ; 
mippo  ne  retto  pcraoaio.  Sol  fatto  fu  •cntlo  il  di- 
tpMcm  ,  con  coi  veniva  depoita  ,  e  cooicgoalo  ad 
ano  dei  Kgrctar}  di  flato,  alEncU  lo  portaae  al 
cardinale  j  preierivcndogli ,  che  lenu  iiiù  ing«rini 
negli  afiàii  del  governo ,  ni  metter  piene  nel  tcgio 
p^tfio ,  aloaiame  da  Hadrid  fra  lo  quiio  di  olio 
_■  —  :     _  — r  1 : —  j;  > Hi f  dafli  riili  di 


contentini  della  tperania,  che  i  sfioi  f^liuoU 
poteasero  un  di  suocedere  ne'  ducati  di  Parma 
e  di  Piacenza  alla  morte  del  duca  Frauee- 
seo ,  e  nel  gran  ducato  di  Toacina  a  quella 
di  Giovan  Gastone  figliuolo  dì  Cosimo  lU. 
Fu  questa  pace  stipnIaU  all'Haja  a'  IT  df 
febbraio  1790  *,  e  consolò  la  umanitò,  ch« 
con  essa  vedea  cessare  la  micidiale  guerra. 
Non  v'ha  dubbio,  che  il  viceré  marchese 
di  Lede  fosse  stalo  dalla  corte  riscontrato 
di  tulli  questi  mane^i.  e  di  ciò  che  si  en 
determinato  all'Haja.  Perciò  andava  tempo- 
reggiando destramente,  fino  che  fosse  ve- 
nuto l'ordine  di  cedere  la  Sicilia,  Sulle  pri* 
me  ridusse  tutte  le  sue  truppe  frs  Alcamo, 
e  Sciscea;  di  poi  a'  B  di  febbraro  spedi  il 
generale  di  Aponte  «1  campo  cesareo,  di- 
mandando una  tregua  di  eei  mesi:  duranti 
i  quali  sperava,  che  fossero  per  airivare  le 
determinazioni  del  re  Cattolico,  dispose  H 
Herey,  che  volentieri  l'avrebbe  accordata; 
ma  aoUo  la  condizione,  che  fosse  dadi  Spa- 
gnuoti  evacuata  la  citti  di  Palermo.  Non  po- 
tea  ciò  concedere  il  viceré ,  e  perciò  restò 
sospeso  questo  trattato  ;  e  i  Tedeschi  profi^ 
tando  della  lontananza  dalle  milizie  di  Spa- 
gna, a'  li  entrarono  in  Castel vetra no,  e  ai 
16  in  Salemi.  Tornò  nel  giorno  seguente  il 
generale  di  Aponte  in  compagnia  del  mar- 
chese di  s.  Vincenzo  a  fare  nuova  propo- 
sizioni. Bi  offeriva  la  cessione  della  sola  città 


S.  M.  Fu  MillOKritla  querto  ditpaccio,  di  cui  noe 
■ssegaaii  altra  ragione,  che  la  neceniti  della  pace, 
e  il  ratita^igio  del  pubblico  ,  ai  5  di  dicembre  dei- 
ranno  antecedente  1719.  Parti  lo  Albcroni  agli  11 
dello  iteuo  mtie,  e  pretr  la  vi*  allora  dltdia.  Per 
rtraila  piovA  il  di^liacere  di  vederli  traligiato  per 
ordine  della  corte,  e  privato  delle  ìnlerciaanti  cjrle 
e  memorie,  che  )cco  recava.  (Uuralori  ^nn.  tfilotti 
all'anno  1719,  t.  in,  pag.  107). 

•  Strepilirooo  conrro  quoto  trattalo  il  duca  dì 
Parma,  e  il  gran  duca  di  ToKani  ;  vedendo  che  li 
diaponea  dei  loro  ttati ,  mentre  eglino  vivcaDOt  e  w- 
pratulto  fiottava  quel  di  ToieaiM  ,  cbe  non  aapea 
concepire,  come  ìa  lua  ducea,  cbe  non  era  mai  itila 
□n  fendo  dello  impero,  ai  daue  da  (j«are,  e  digli 
altri  lovraoi ,  che  non  vi  aveano  alcuu  diritto,  ad 
un  altro  principe.  Anche  il  papa  Clemente  XI.  ne 
mormonTa:  pretendendo  che  i  ducali  di  Parma  ,  e 
di  PiacfDia,  ealinti  i  inaacbi  della  famiglia  Fameie, 
doveauoiitoniare  alla  camera  apoatolica, da  cui  li  avea 
dialralli  il  tooti'Dce  Alcauodro  VI-  Ma  cantarono 
tutti  li  aordi  ,  e  dovetlern  aotrgiacere  alla  legec  del 
più  forte,  cWi  il  codice  il  più  efficace  a  decidere  le 
controvenie.  (Muratori  Ann.  dtlatia  M'unto  ij  10, 
L  «n,  pag.  n«). 
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di  Palenno,  tratllne  i  int  cutellt.  quello 
del  Molo,  a  quello  a  mare  ;  e  parcfaè  si  ae- 
aordasBero  alla  capilale  tutti  i  prìvil^i,  pre- 
rogative, ed  eieniiuDi,  che  area  aempre  go- 
dale >  9  ai  dimaDdivano  tre  meai  di  armi- 
sticio.  Questo  progetto  andò  ancora  a  voto; 
il  Hero7  una  colla  citli  volea  cooseguti  i 
ridetti  castelli. 

Rotto  ogni  trattato,  il  Mercy  venne  alle 
ostilità,  ed  ai  &  di  mano  Te  dare  lo  assalto 
al  castello  di  Sciacca.  La  guarnigione,  che 
ivi  era,  non  poleodo  r^gere  all'empito  dei 
nemici,  e  fedendo  gii  aperta  la  breccia,  amò 
meglio  di  rendersi .  e  consegnò  quella  for- 
texza  agli  8  dello  stesso  mese.  Temendo  i 
cittadini  di  essere  saccheggiati  dalle  truppe 
alemanne,  comprarono  la  loro  libertà  per 
quattro  mila  scudi  '.  Intanto  a' 30  del  mese 
arrivò  in  Trapani  l'ammiraglio  inglese  Bing, 
e  recò  al  conte  di  Hercy  le  lettere  di  Na- 
polii  le  quali  annamiavano,  che  gii  ai  17 
dello  antecedente  Tebbraio  il  re  Cattolico  avea 
sottoscritlo  il  trallito  di  pace  ;  in  fona  del 
quale  cedea  la  Sardegna  al  re  Vittorio  Ame- 
deo, e  la  Sicilia  all'augusto  Carlo  VI.  N'era 
Sisto  parimenti  awiisto  il  viceré  marchese 
di  Lede  del  marchese  beretU  Lsndi,  ple- 
nipoteoiiario  della  Spagna  al  congresso  te- 
nuto BirHaja.  Cominciarono  dunque  fra  que- 
sti due  generali  le  reciproche  ambasciade, 
le  quali  durarono  da'  ST  dello  atesso  mese 
Gno  all'ultimo  giorno  di  esso.  Siccome  però 
il  Lede  non  avea  per  sllora  ricevuto  alcun 
ordine  dalla  sua  corte  di  evacuare  la  Sicilia, 
cosi  sempre  rispose,  ch'era  pronto  a  stabi- 
lire ooB  tregua,  per  cui  avea  bastante  po- 
ter»; ma  per  tutto  il  restante  gli  era  d'uopo 
d'sEpettare  le.  precise  determinazioDi  del  suo 
re.  Fu  anche  fatto  s  questo  (^^getto  uno  ab- 
boccamento fra  ambidue  questi  generali;  ma 
riuscì  al  solito  infruttuoso  per  l'ostacolo,  che 
mancavano  si  viceré  le  istruzioni  da  Ma- 
drid. Vedendo  il  conte  di  Uercy,  che  era 
▼ano  ogni  trattato,  pubblicò  in  Castelvetrano 
un  manifesta,  in  cui,  partecipando  a  tutti 
gli  ordini  del  regno  la  cessione  della  Sicilia 
sii  fatta  del  re  Vittorio  Amedeo,  e  dal  re 
Cattolico,  li  sisolvea  dal  giuramento  fatto  id 
ambidue  questi  sovrani,  e  li  richismava  alla 
ubbidiente  dell'augusto  imperatore;  e  di  poi 
volendo  continuare  le  oitilitì  si  avvicinò  colla 
tua  armata  alla  sala  di  Parlenieo  *. 

■  Mongit.  Diaria  di  Pul,  I.  ir,  p>c.  i«6. 
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I  mOTimentl  del  Hercy  feeero  credere  il 
marchese  di  Lede,  ch'ei  aresse  io  anin»  di 
occupare  la  eitti  di  Palermo;  e  perciò, ib- 
bandonando  agli  8  dì  aprite  la  eitti  di  Al- 
camo, marciò  con  tutto  Teserclto  Terso  Hot 
reale,  ed  ivi  distribuendolo  nelle  vici»  cibi- 
pagne  verso  Bocca  di  Falco,  e  Balda,  si  neiH 
■  portata  di  attendere  il  nemico.  Lo  ain- 
cintnento  dell'annata  apagnot^,  e  la  csr 
tetu  die  fra  poeo  sareUte  arrivata  li  te- 
desca, induasero  il  provvido  pretore  cealt 
di  s.  Marco  a  fare  dei  molini  in  cittì  o  i 
mano,  o  in  cui  gli  animali  girano  le  noie, 
ebe  vengon  detti  volgarmente  CtMimali:  e 
questi  a  fine  di  macinare  ì  grani;  ^aeebè 
per  ta  vicinania  degli  eaereiti  net  antb- 
bono  potuto  i  cittadini  andare  «'  moUoi,  ebe 
erano  fuori  delle  porte  della  città,  tenu  net- 
tersi  a  rìschio  di  perdervi  la  farina.  Bra  op- 
portuno a  quest'obito  quel  vasto  spstnoK 
porlo,  che  trovasi  a  porta  di  Tennioi,  cbt 
sporge  dalla  porta  Istesaa  fino  alle  man  li- 
teme  della  cìiti.  Destinò  adunque  quella 
ampio  luogo  a  mettervi  le  macchine,  cbeda- 
veano  somministrare  la  farina  agli  abitiDtl, 
e  fé  perciò  chiudere  quella  porla.  Suggnt 
pure  ai  conventi,  e  a'  monasteri  ancori  di 
monache,  che  fabbricassero  1  loro  Cntìmt^, 
e  cosi  provvide  al  bisogno  della  capitile. 
Essendo  poi  venuto  il  marchese  dì  Leda  di 
Morreale  al  convento  dì  s.  Teresa,  fuori  li 
Porla  Nuova,  andò  egli  a  riverirlo,  e  gli  rac- 
comandò la  città,  da  coi  cavò  promessa,  età 
sì  ssrebbe  difeso  nella  campagna,  e  at  pii 
lontano,  che  si  potesse,  dalle  muraglie  di 
Palermo  *. 

Lo  esercito  cesareo,  che  dopo  la  parteui 
degli  Spagnuoli  era  entrato  in  Alcamo,  fudi- 
viso  dal  conte  di  Mercy  In  due  colonne.  Co- 
mandava egli  la  prima,  con  cui  ■'  19  di  aprils 
prese  il  cammino  di  Montelepre,  e  poi  vol- 
tando verso  il  Giardinello  sali  per  la  non- 
tagna  di  Carini.  Ivi  si  fermò  alquanto,  e  sp^*" 
un  distaccamento  per  impossessarsi  del  p»M 
detto  la  PoFlella  di  i.  Anna,  da  cui  si  poitt 
scendere  a  Bocca  di  Falco,  dove  gli  ^ 
gnuoli  si  erano  triocerati.  Eravi  ivi  collt>eili 
la  guarnigione  spagnuola,  la  quale  si  oppowi 
ma  dopo  qualche  scaramuccia  fu  costretti 
a  ritirarsi.  L'altra  colonna,  che  era  guidili 
dai  barone  Zumjugen,  ebbe  ordine  di  avvitm 
Terso  la  marina,  e  si  fermò  alia  FavirolU. 
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prato  U  torrt  di  Cinìii ,  p«r  poi  nnini  al 
reito  deirannaU.  Il  conto  di  Uercy  nti  d) 
30  di  «prile  •'impoiteHÒ  senza  Tonini  ut- 
sisien»  della  terra  di  Carini,  e  fu  da  que- 
gli abitanti  guidato  alla  montagna  di  Btlh 
Campa,  dove  ai  accanipò.  Partito  il  barone 
Zumjugen  dalla  Favarottai  e  paiundo  per 
Carini,  andò  sulla  stessa  montagna  ad  ac- 
coppiarsi col  Ifercf.  È  BMa  Campa,  a  pic- 
cola distanu  da  Palermo,  da  cui  ledeansi 
i  fuochi,  che  facea  l'etoreito.  Il  marchese 
di  Lede,  non  tenendosi  pii^  sicuro  sotto  Mor- 
reale.  decampò,  e  dopo  di  avere  chiuso  il 
pauo  a  Bocca  di  Falco,  alzandoTJ  dei  riveU 
Itol,  si  distesa  verso  Halaspìna,  facendo,  co- 
me (WS  continuala  trincea,  dall'uno  all'altro 
pooto,  sulla  quale  eolloed  vari  pesai  di  ar- 
tiglierìa .  per  impedire  che  gli  Alemanni  si 
accostassero.  La  caTalIerìa  spanuola  si  portò 
al  Molo  '. 

Ecco  dunque  sulla  fine  di  aprile  ridotte  le 
nostre  campagne  ad  un  toalro  di  guerra,  nelle 
(piali  stavano  due  considerabili  armata,  che 
le  rovinavano,  sema  sapersi  il  perchè:  co- 
stando a  lutto  il  mondo,  che  la  pace  erati 
gii  falla  fino  da'  17  dello  antecedente  feb- 
braio. Osservando  il  conte  di  s.  Marco,  che 
ciò  nonostante  i  due  generali  aveaoo  voglia 
di  venire  alle  mani,  cominciò  a  pensare  alla 
dìfeu  della  cìtU,  risoluto  di  tribolare  coloro 
che  leotattero  di  oSeoderia.  Chiamati  perciò 
i  collegi  delle  arti,  affidò  loro  la  custodia  dei 
baluardi,  e  li  provvide  delle  aeeesssrie  mu- 
niaioni  da  guerra,  per  far  fuoco  contro  i  ne- 
mici della  patria.  Fé  ancora  dai  medesimi 
guardare  tutte  le  porte:  ordinaodo.che  non 
ii  permettesse  lo  accesso  a  veruno  aoldato 
sJemuino,  o  apagouolo,  che  fosse.  Prescrisse 
per  teoere  tranquilla  la  capitale,  che  sì  fa- 
eeataro  dai  medesimi  le  ròitde  in  tutte  le 
notti.  Uoltiplieò  ì  molini  detti  Csnfimefi  drn- 
Iro  le  mura,  facendoli  collocare  alla  porta 
di  Vicari,  dove  vi  era  allora  un  ampio  spazio 
alroite  a  quello  della  porla  di  Termini,  e  fé 
acche  murare  la  porta  Felice  *. 

Tatti  questi  ordini  del  pretore  ti  esegui- 
rooo  allo  istante  net  di  31  di  aprile.  Io  que- 
sto giorno  comparvero  verso  Ualaspina  sei- 
cento Alemanni,  che  forse  ersoo  stati  distac- 
cati, per  spiare  gli  andamenti  def^i  Sp^oooli, 
ed  osservare  le  loro  trincèe.  Furono  questi 
attaccati  dalle  tnqipe.  che  stavsoo  nei  trìn- 
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ceramenti;  la  zaRa  fa  micidiale  dall'una,  e 
dall'altra  parte;  ma  ì  Tedeschi  furono  obbli- 
gati a  ritirarli.  Maggior  venlaggio  trassero 
questi  nel  seguente  giorno  iì  a  Sfemca- 
tallo.  Si  erano  ivi  fatti  aliare  dal  marchese 
di  Lede  alcuni  rivellini,  e  vi  si  era  00110- 
cata  una  buona  guarnigione,  per  impedirei 
progressi  delle  truppe  del  Mercy.  Dal  campo 
cesareo  fu  mandato  a  quella  volta  un  distac- 
camento per  occupare  quel  posto.  Gli  Spa- 
!;nuoli  bravameote  si  difesero:  ma  finalmente 
urono  obbligati  aritirarsi,  e  ad  abbandontr- 
lo.  La  detta  zufla  fu  sanguinosa,  e  durò  quel* 
che  ora.  Molti  vi  restarono  estinti,  e  in  ma^ 
gior  numero  furono  j  feriti.  Vuoisi,  dia  de^ 
Alemanni  vi  restassero  intorno  ad  ottanta 
prigioni  ;  nondimeno  però  furono  eglino  i  vin< 
citorì,  e  si  avaniarono  fino  alla  chiesa  di  s. 
Lorenzo  nella  contrada  de'  Colli  >. 

Questo  era  il  sito,  che  il  conte  di  Mercy 
avea  scelto  per  accamparsi  ;  e  iorallì  nel  di 
33  seguente  arrivò  in  quella  campagna  tutta 
la  intera  oste  alemanna,  e  si  distese  dalle 
radici  del  monte  di  Bello  Campo  fino  al  monte 
Erta,  che  noi  chiamiamo  ntUgrino,  verso 
la  valle  detta  éel  Arco.  Erano  gli  eserciti 
cori  postati  l'uno,  e  l'altro  alla  distanza  di 
non  nù  che  un  miglio,  e  mezzo.  Crebbe  al> 
lora  lo  spavento  nella  capitale,  atpettandoai 
ognuno  di  momento  in  momento,  che  le  due 
armate  venissero  a  giornata  campale.  Il  pre- 
tore, la  di  cui  attività  non  potri  mai  tbtta- 
stanzs  commendarsi ,  temendo  di  qualche 
BcompigUo  in  citti,  scelse  i  procuratori.  ! 
curiali,  i  notarì,  i  computisti,  ed  altri  seri- 
vani,  e  11  riparti  per  ì  quartieri  della  eitti: 
ordinando  loro,  che  stettero  armati,  e  nel 
eaao  che  le  due  oati  velassero  a  battaglia, 
girassero  per  le  strade,  per  tenere  a  freno 
la  baldantosa  plebe,  che  cerca  sempre  di 
trar  profitto  da  eotali  circostanze.  Fé  anche 
chiudere  le  due  porte  di  Mootalto,  e  di  Ca* 
rini,  per  le  quali  si  andava  all'armata  te- 
desca, e  tenne  solameoto  per  le  provigioni 
aperta  quella  di  •.  Agata.  Non  accadde  però 
in  detto  giorno  23,  che  una  piccola  scara- 
muccia fra  un  distaccamento  di  ottocento  spa- 
gnuoli,  fanti,  e  cavalieri,  e  una  partita  uguale 
di  truppe  cesaree;  e  solo  dslla  psrte  della 
marina  verso  il  Molo  si  awicioò  una  palandra 
inglese,  la  quale  dal  fuoco  dell'artiglieria  di 
CasteUammare,  e  della  Lanterna  fu  costretta 
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a  ritirtnl.  Fu  adonqoA  tatto  qael  bìoiuo  con- 
lumato  dalle  due  armata  a  fortificare  le  loro 
trfacee  ■. 

Considerava  il  eonte  di  Hercy,  che  ìm- 
padronendoai  del  Molo ,  gli  sarebbe  stato 
agerolisslmo  Io  attaccare  alle  spalle  i  ne- 
mici, e  Insieme  battere  il  castello,  e  la  città. 
Per  adempire  questo  disegao  ,  gli  parve , 
che  il  migliore  espediente  fosse  quello  d'im- 
possessarsi del  Monte  Pellegrino  .  e  dulie 
tonnare  della  Vtrgin»  Maria,  e  ieWÀrinetla. 
In  questo  iolendimento  fé  salire  nel  di  34 
per  la  scoacesa  Talle  del  torco  sei  com- 
pagnie di  granatieri ,  acciò  occupassero  la 
cima  dì  quel  mopte,  e.  di  U  facessero  fuo- 
co contro  gli  Spagnooli.  Riuscì  questo  di- 
segno ;  tardi  iene  accorsero  quelle  solda- 
tesche ;  e  sebbene  da'  comandanti  si  fosse 
distaccata  la  cavalleria,  per  fame  aloggiare 
i  granatieri  alemanni  ,  questa  nondimeno 
non  potè  riuscirvi  ,  e  le  fu  d'uopo  di  riti- 
rarli. Guadagnato  il  monte,  apedirooogllm- 
perieli  il  torriere,  e  quattro  religiosi  rifor- 
mati, che  per  caso  il  ritrovavano  in  quella 
campagna  ,  al  pretore  .  per  dargli  avvilo, 
ch'eglino  erano  già  padroni  di  quel  monte, 
che  dominava  la  cittì:  lusingandoti,  che  a 
questa  notizia  avrebbe  e^ì  presentate  le 
chiavi  al  comandante  loro.  Ha  il  coale  di 
a.  Marco  non  si  mostri  inteso  di  questa 
notizia,  e  continuò  a  tenersi  neutrale,  e  ad 
invieilire  alla  custodia  della  patria  ■, 

L  ammiraglio  Bing  fu  allora  incaricato  d) 
occupare  le  due  gii  mentovale  tonnare:  ed 
egli  nel  giorno  86  sulla  aera  fé  accostare 
due  suoi  vaKelli,  due  palandre,  e  nove  lance, 
per  disbarcarvl  le  truppe;  e  felicemente  vi 
riuscì,  malgrado  la  opposliione  della  caval- 
leria Bpagnuola ,  eh'  era  accorsa  per  Impe- 
dirne lo  sbarco.  Il  continuo  fuoco  delle  arti- 
glierie de'  vascelli,  e  delle  palandre  la  ten- 
nero lontana  ,  e  temendo  di  non  andare  in 
tria,  ebbe  a  ritirarli,  e  a  soffrire  che  sotto 
i  propri  oochi  gl'imperisli  scendessero  agia- 
tamente in  (erra  ,  e  s' impadronissero  del 
terreno  di  quelle  tonnare  *. 
'  Guadagnavano  questi  di  ora  in  ora  duovo 
terreno,  e  già  ai  avvicinavano  al  Molo,  e  al- 
l' Acqua  Santa  ;  e  a  misura  che  s' inoltra- 
vano, piantavano  lu'  luoghi  occupati  le  loro 
trincee.  Gli  9psg;nuoli  dal  canto  loro  non 
inlralaaciavaDO  di  piantare  de'  fortini,  e  di 
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guarnirli  di  cannoni,  per  impetro  ogni  ap- 
proccio. Ci  trarrebbe  troppo  in  \aoffi  il  fife* 
rire  per  minuto  tutti  i  luoghi,  ne'  quali  gli 
uni  ,  e  gli  altri  li  rorti6cavano ,  e  ^ì  at- 
tacchi ,  che  le  artiglierie  degli  uni  faceano 
a'  rivellini  degli  altri  per  dislniggerll.  Questi 
combattimenti  fra  fortino,  e  fortino,  e  qoal- 
che  piccola  scaramuccia  fra  soldati,  e  aol- 
dati  accaddero  per  tutto  il  mese  di  aprile  , 
e  sino  al  primo  di  maggio  ;  ma  furono  di 
lieve  momento  ;  giacché  non  apportarono 
veruno  considerabile  vantaggio  ad  aleana 
delle  parti  belligeranti:  se  non  vuoisi  eccet- 
tuare quello  attacco,  ehe  accadde  a'  99  di 
aprile  ,  in  cui  ,  sebbene  1  Tedowbi  ai  fos- 
sero impossessati  della  trincea  dtgli  OUvtri, 
vi  restarono  nondimeno  malconci  ;  giacché 
oltre  i  molti  feriti ,  ne  perirono  dì  essi  io- 
tomo  a  dugento  >  fra'  quali  il  principe  di 
Anhalt  Brenbourg  sergente  maniere  del  reg- 
gimento del  principe  di  Hassla  Caaael. 

Fu  però  aerìo  il  combattimento  accadnto 
a'  S  di  maggio.  Erano  gli  Spagnuoli  trince- 
rati nel  luogo  detto  (o  Biatico,  preiao  a  quello 
dtgti  Olivtri,  dove  aveano  inaliate  un  for- 
tino ben  munito  di  cannoni.  Uno  alfiere  apa- 
gnuolo  diiertò  dalla  sua  compagnia,  e  venendo 
al  campo  nemico,  avverti  i  comandauti,  ebe 
la  guardia  di  quel  fortino  si  facea  malamente, 
panando  1  soldati  le  ore  fra  il  sonno  e  il 
giuoco,  e  che  era  cosa  agevole  di  sorpren- 
derti. Questi  avvertiti  vi  ipedirouo  dopo  me<- 
K^iomo  seicento  granah'erì,  i  quali,  IroTui- 
do  ì  soldati  della  guarnigione  disoccupati,  ne 
ucrisero  la  maggior  parte  ,  e  s'impoasesaa- 
roDo  di  quel  rivellino.  La  eavalleria  spagDuo- 
la,  ch'era  al  Molo,  svviaau  di  questa  per- 
dita, volò  per  discacciarne  ■  nemici;  ma  noo 
fu  pigra  la  cavallerìa  alemanna  a  correre  in 
Boccorso  de'  suoi  granatieri.  Divenne  allora 
generale  il  combattimento  fra  cavalieri  .  a 
cavalieri;  e  siccome  gli  9pagnuoli  erano  più 
numerosi,  cosi  dividendosi  in  due  ale,  aveano 
gii  quali  circondati  gl'imperiali,  i  quali,  pre- 
lentendo  il  pericolo,  si  difendevano  valarosi- 
mente ,  sempre  ritirandosi  verso  il  campo. 
Incalzarono  gli  Spagnuoli  i  fuggitivi  Tedeschi, 
e  furono  coti  temerari,  che  penetrarono  sino 
nel  quartiere  del  generale.  Cambiò  alloim 
d'atpeUo  Io  affare.  Due  pe»i  di  artiglieria, 
ch'erano  alla  difesa  di  quel  quartiere,  facen- 
do volar  le  palle  contro  i  perseguitori,  ne  uc- 
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«iMn  Mfprt  a  cinquanta,  «  ts  aoMatoadw  ae- 
correndo  conlro  quei,  ch'erano  rostali,  cer- 
earooo  di  oingerli.  «  di  hrli  prigtoóieri.  A 
•tento  poterono  quei  Tal<M«fi  e«in|Moni  dìaeio- 
glinrai  da  questo  pericolo,  e  poilàni  in  luogo 
da  poter  br  fronte  al  nemico.  Allora  l'una, 
•  l'altra  cavallerìa  ai  poaero  dirimpetto,  e  in 
ialalo  da  venire  ad  eoa  finale  arione.  Ma 
•ovruUndo  la  notte,  non  ateaddero  ch«  pio- 
cole  KartmUGÌe ,  e  le  aera  ritornarono  gli 
ani.  e  gli  altri  al  loro  campo. 

Queato  tu  il  piA  sanguinoso  conflilto,  che 
losae  accaduto  nella  campagna  di  Palermo 
fra'  gli  Spagnnoli,  ed  i  Tedesehi ,  e  in  cui 
fa  sparso  molto  sangue ,  contandosi ,  che 
gli  ^wgnuoli  Ti  perdessero  sopra  a  quattro- 
cento uomiai,  e  un  maggior  numero  ^im- 
periali, oltre  una  ecceasiva  quanlili  di  feriti, 
fra  quali  rammenlasì  dalla  parte  cesarea  Io 
•tesso  principe  di  Hasna  Cassel;  ma  fu  per 
singolare  favore  del  cielo  Fultimo  dei  com- 
battimenti fra  1  due  eserciti  ;  avvegnaché 
arrivò  Gnalmeote  la  stessa  sera  la  feluga 
del  dispaccio,  Is  quale  portò  il  da  tanto  tem- 
po desisto  ordine  della  corte,  per  cui  fu 
ÌDgioDto  si  marchese  di  Lede  dì  rilasciare 
la  Sicilia,  e  la  Sardegna,  consegnando  la 

Srìma  agli  Alemanni,  e  l'altra  a'  Savojardi. 
Te  fu  dato  subito  conto  dal  viceré  al  conte 
di  Mercy,  e  da  quel  punto  cessarono  da  ambe 
le  parti  le  osUliti. 

Nel  ^mo  seguente  3  di  maggio  fu  scelti 
Dna  Casina  di  campagna  fra'  due  campi,  dove 
si  radunarono  per  conto  dell' imperadore  il 
lenente  generale  maresciallo  barone  di  Se- 
kendorf,  e  il  generalo  Ottocar  conte  di  Ha- 
remberg;  per  ^arte  dell'Inghilterra  il  cava- 
liere Bing,  e  il  'capitano  signor  di  Saundrei; 
«  per  il  re  Cattolico  il  conte  di  ftiimes,  e 
il  maresciallo  di  campo  Loigi  di  Aponte, 

Er  stabilire  gli  articoli  di  queste  cessioni', 
cotale  abboccamento  il  marchese  di  I^de 
ne  fé  subito  avvisare  per  metzo  del  suo  ae- 

S retano  cosi  il  senato,  che  la  deputaxione 
el  regno  ■.  Insorsero  molte  dllBecJta,  per  ap- 
pianare le  quali  furono  impiegati  due  giorni, 
e  finalmente  levatosi  ogui  oitacolo,  fu  con- 
▼enato  intomo  agii  articoli  della  sospeniione 
di  anni,  ed  evacuazione  della  Sicilia,  e  delta 
Sardegna;  i  quali  furouo  sottoscrìtti  a'6  del 
mese  dal  marchese  di  Lede,  dal  conte  di 
Mercy,  e  dall'ammiraglio  Bing.  Nello  stesso 
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^no  il  Uerey  f«  pabUlean  set  so»  eanpe 
DO  manifesto,  che  fé  anche  effiggere  ne'  prin- 
cipali Itx^i  della  eliti  di  Palermo:  con  coi 
dando  eooto  dello  armistirio  convenuto,  0 
della  stabilita  evacuazione  della  Sicilia,  co- 
manda a  tulli  i  sudditi  di  sua  maestà  Cesarea, 
cosi  militari,  che  politici,  di  astenersi  in  av- 
venire da  ogni  ostilità,  0  molestia  contro  i 
vassalli  del  re  Cattolico.  Nel  di  medesima 
la  deputazione  del  regno,  previo  il  permesso 
del  marchese  di  Lede,  spedi  il  prottnwtsro 
del  regno  al  comandante  ceaareo,  per  pre- 
garlo a  ricevere  gli  ambasciadorì  della  mede- 
sima, il  che  egli  accordò  dopo  qualche  ripu- 
goanza.  Gl'invìalì  di  questo  magistrato  fu* 
rono  i  due  principi  dì  Palagonia,  e  di  Scordiai 
i  quali  si  presentarono  a'  7  del  mese  al  Uercy. 
che  li  ricevette  cortesemente.  Fu  del  pari 
accolto  con  geolilezia  il  marchese  dì  Lede, 
che  con  molti  uJBziali  del  suo  campo  era 
andato  a  visitarlo;  a  cui  il  Herey  il  giorno 
seguente  rese  lo  stesso  complimento.  Fu 
fatta  Is  medesima  accoRlieoza  al  principe 
di  Resuttaoo,  a  al  marchese  di  Regalmici 
spediti  dal  senato;  ma  più  di  ogni  altro  fu 
trattato  con  singolare  distinzione  il  pretore 
conte  di  s.  Marco,  di  cui  il  Mercy  avea 
molta  stima  per  le  provvidenze  date  affine 
di  conservare  la  dttà.  e  con  cui  si  trattenna 
a  ragionare  mollo  tempo  *, 

Fra  gli  articoli  convenuti  nel  trattato  men- 
tovato vi  era  quello,  che  le  truppe  spagnuole 
dovessero  ridursi  nella  città  di  Termini,  dove 
si  sarebboDo  imbarcata  per  rìtomsrsene  io 
Ispagna.  Cominciò  dunque  lo  esercito  del  re 
Cattolico  a  marciare  verso  quella  città  a'  9 
dì  mag^o,  e  per  lo  stesso  destino  parU  U 
marchese  di  Lede,  che  abbandonò  Palermo 
per  sempre.  Nel  di  10  furono  aperte  le  porte 
de*  castelli,  e  vi  entrarono  le  soldatesche 
tedesche,  porzione  delle  quali  Ib  dìviu  in 
diversi  qnsrtierì.  A'  IS  fu  trasportato  in  citli 
il  bagaglio  del  conte  di  Mercy,  il  quale  nel 
giorno  di  appresso  fé  il  pubMico  ingresse, 
e  andò  a  fissare  la  sua  abìlasiona  allo  arci' 
vescovado,  ch'era  voto,  giacché  lo  arcìTe^ 
scovo  Mr.  Gasch  trovavasi  tuttavia  in  Roma* 
La  mattina  de' lil  scese  alla  cattedrale,  dove 
fu  cantato  il  Je  De*m,  e  furono  recitate  aN 
cune  orazioni  In  rendimento  di  -grazie  all'Al- 
tissimo. Di  poi  i  tre  ordini  dello  stato  fecero 
alla  di  lui  presenza  il  giuramento  di  fedeltà. 
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^usla  Is  formoli  Iella  dal  protonoUro  del 
regno,  per  la  quale  ricoBOBcevano  per  loro 
legittimo  sovrano  l'auguito  imperadore  Car- 
lo VI.  Dopo  questa  runzione  il  Mercy  li  ri- 
tirò, e  diede  le  dispoeiziooì,  che  credette  dì 
euere  necesaarie  ■. 

CAPO  IX. 

Piiceotb  PignaltUi  Duca  di  A/tMlcIcont  tietri 
tdo  in  lutto  il  rejtno. 

Sebbene  fosie  stato  eletto  il  licere  Pigna- 
telli  ai  govenio  di  tutto  il  regno,  pumondi- 
meoo  il  Mercy,  come  abbiamo  avvertilo, 
nello  entrare  in  Palermo  fece  le  veci  del 
sovrano,  e  collo  ingresao  pubblico,  e  col 
ricevere  degli  ordini  dello  stato  il  ligio  o- 
nuggio.  Questo  era  un  diritto,  ch'ei  si  usur- 
pava io  tempo  di  guerra,  come  comandante 
dellarmala.  Continuò  egli  ad  esercitarlo, 
quantunque  non  mostrasse  alcuna  carta  im- 
periale, che  glielo  accordasse,  sino  cbe  giunse 
In  Palermo  Io  eletto  viceré,  che  già  dimo- 
rava in  Messina.  Durante  questo  spazio  di 
tempo  promulgò  egli  due  bandi;  l'uno  a' 18, 
e  r«ltro  a'  19  di  maggio.  Riguardava  il  primo 
lo  smercio  della  moneta  napolitana  di  ar- 
gento, e  di  rame,  che  lo  esercito  cesareo 
avea  recata;  Tu  dato  a  questa  moneta  uno 
esorbitante  prezzo  nel  bando,  che  non  cor- 
rispondea  alla  nostra  di  Sicilia:  e  Tu  ordi- 
nato, che  ninno  io  avvenire  potesse  ricusarla. 
L'altro  bando  vietava  agli  abitanti  di  poter 
portare  armi  da  fuoco,  o  armi  corte  '.  Co- 
mandò egli  in  questo  breve  tempo  alla  mili- 
tare; e  raccontasi  ch'ei  sulle  prime  fé  stroz- 
tare,  ed  appiccare  ad  un  palo  uno  sventu- 
rato Carìoese,  che  non  era  reo  di  altro,  die 
di  aver  rubata  una  piccolissima  somma.  Que- 
sto rigore  non  era  al  gusto  della  nazione, 
la  quale  bramava  che  presto  ne  partisse  ^ 
Arrivò  il  duca  di  Uonteleone  in  Palermo 
la  notte  de'  5  di  giu^o.  e  nel  di  6  smontò 
al  aolito  alla  Carità,  dove  dopo  di  avere 
ricevuti  ì  complimenti  dalla  nobiltJi,  dal  mi- 
nistero, e  dal  senato,  montato  sulla  carrozza 
di  questo  magistrato,  entrò  in  città,  e  andò 
a  dirittura  al  regio  palagio.  Il  conte  di  Mercy 
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magnifica  questa  entrata.  In  capo  «  quattro 
giorni  arrivò  da  Napoli  la  viceregina,  ecn< 
dotta  dalle  galee  napolitane.  Ne'  primi  giorni 
del  suo  arrivo  si  occupò  questo  viceré  a  rico- 
vero i  complimenti  della  nobiltà,  e  de'  magj- 
Btrali,  e  de'  capi  ecclesiastici.  Ma  di  poi  sì 
applicò  al  governo  del  regno,  e  giusta  le 
btruzioni,  che  ricevute  avea  dalia  corte, 
anoullò  prima  di  ogni  altra  cosa  tutte  le 
elezioni  fatte  dsl  viceré  marchese  di  Lede 
dopo  i  17  di  febbrajo,  quando  Filippo  V.  a- 
rea  già  cessa  a  Cesare  la  Sicilia.  Questa 
peraltro  giusta,  e  ragionevole  disposizione 
crucciò  molti,  ch'erano  stali  promossi  alle 
prelaiie,  e  alle  magistrature,  che  si  Tìdere 
spogliati  delle  loro  cariche,  alle  quali  furooo 
promossi  nuovi  soggetti;  sebbene  certuni, 
ch'erano  abbastanza  noti  per  la  loro  virtù, 
furono  confermati  negl'impieghi.  Fu  jàii  dura 
l'altra  risoluzione  promulgala  in  un  bando, 
per  cui  era  dichiarato,  che  tutti  gli  uffid 
regi  venduti  dopo  la  morte  di  Carlo  II  fos- 
sero riputati  come  invalidamente  comprati  *. 
Nello  spazio  di  venti  anni,  quanti  n'erano 
scadati  dalla  morte  di  quel  sovrano  Gno  allo 
arrivo  d^nmperiali,  erano  stati  creduli  legit- 
timi sovrani,  cosi  Filippo  V,  che  Vittorio 
Amedeo,  atante  il  testamento  di  quel  re  Cat- 
tolico Carlo  II,  ed  il  trattato  di  Utrecfa:  e 
perciò  coloro,  che  avesoo  comprali  i  regi 
ulSzI.  li  aveano  ricevuti  da  mano  legittima; 
né  parea  che  se  ne  potessero  apogliare  senza 
ingiustizia. 

Doves  nella  capitale  farsi  l'acclamaitone 
di  Carlo  VI;  e  siccome  csdea  l'annlTersarìo 
della  di  lui  nascila  al  primo  di  ottobre,  cosi 
fu  risoluto  di  dilTerirla  sino  a'  29  di  settembre, 
per  unire  queste  due  Testività,  e  per  darti 
il  tempo  opportuno  a'  necessari  preparamenti. 
Arrivalo  il  detto  giorno  comparve  la  città  in 
gala;  la  strada  del  Cassero  fu  tutta  ador- 
nata di  drappi,  per  cui  passegeìò  la  nobiltà 
vestita  riccamente  con  treno  di  carrozze,  e 
dì  livree;  e  la  sera  per  tutte  le  vie  ti  fu  illa- 
minazione. Ne!  di  30  fu  Cesare  acclamato 
colta  consueta  cavalcata,  che  abbiamo  altre 
volte  descritta  ;  solo  che  ,  non  polendo  il 
viceré  per  la  sua  avanzata  età  jnootare  a 

44B].  Si  MHM  ^«*le  rilevile  da  noi  ndlc  lettere 
•otto  DOtne  dì  Giovaiuti  FilouU  itampate  in  Rawji 
l'aDito  f]K,  per  i  lorclu  di  Vinceiuo  Flauto,  (Lct. 
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UTSIlo,  T'iDlerTMoe  iuÌm  sa  di  nn  riceo 
emotsmo.  Erano  «nttì  De"  aolitì  ìaoghì  1 
cinque  archi  trionfali  con  emblami,  ed  iscrl- 
xìooi  alludenti  i  queaU  Taiuta  oec^one.  e 
la  Hra  fu  replicati  la  illuminaiione.  Nel 
terzo  ^orao  poi,  cioè  al  primo  di  ottobre. 
bi  cantato  it  Tt  De*m  nel  duomo,  eolla  eon- 
nete  aalra  do'eaatelli,  e  delle  sddateache, 
«  fu  Tcduta  per  la  lena  aera  la  città  illu- 
minata.  Voilero  particolarmente  appaleiare 
la  loro  dìvoiiono  all'  augusto  goTrano  il  prìn- 
cipo  di  Reauttano,  e  il  marchese  di  Ceraci, 
avendo  iofitato  il  Tìcerè,  la  viceregina,  e  la 
nobiltà  ne'  loro  palagi,  intrattenendoli  con 
musica,  e  con  copiosi  rinfreschi.  Fu  nei 
attenti  giorni  celebrata  la  esaltazione  dello 
stesso  sovrano  nelle  due  accademie  de'  ge- 
niali e  del  buongusto,  dove  It;  muse  canta- 
rono le  di  luì  lodi  '. 

Il  senato  di  Palermo,  oltre  la  magniS- 
ceota,  con  cui  coDCorie  all'acclamazione  di 
Carlo  VI  ne  volle  eternare  la  memoria  con 
due  medegliedi  argento,  coniate  nella  zecca 
di  questa  città  a  f^ese  del  medesimo.  In 
una  di  esse  eravi  la  efiigie  dello  imperado- 
re,  atloroo  alla  quale  stava  scrìtto:  CARO- 
LO. VI.  IMP.HISP.  SICILIA.  ET.  HIER. 
REGI .  Ili  ;  e  sotto  S.  P.  Q.  P.  Stava  nel 
rovescio  eapresso  il  genio  di  Palermo  nel 
suo  aspetto  di  vecchio  coronato  eoa  serto 
reale,  e  seduto  io  una  conca  d'oro,  col  serpe 
al  petto,  il  quale  colla  sinistra  tenea  una 
carta  geografica'  rappresentante  la  Sicilia. 
Steodea  le  ali  sopra  la  immagine  di  Palermo 
un'aquila,  la  quale  collo  artiglio  destro  strin- 
gea  una  corona  reale,  e  nel  sinistro  portava 
un  ramo  di  ulivo,  colla  epigrafe  allo  intorno: 
OBUURS&VIT  .  UE  .  m .  DIE  .  BELU  . 
L'altra  medaglia  esprimea  nel  diritto  la  stessa 
imma^ne  dello  imperadore,  e  la  medesima 
iscrizione;  e  nel  rovescio  rappresentava  una 
nave  spinta  da  un  prospero  vento  australe 
verso  a  porto,  col  motto:  AB.  AUSTRO. 
PR0SPERITA3.  ET.  FELICITAS.  '. 

Volle  anche  questo  magistrato  perpetuare 
eoo  una  iscrizione  marmorea  la  ricordanza 
dell'acclamazione  dello  augusto  imperadore. 
Fu  questo  inalzata  alla  facciata  della  sua 
casa,  dirimpetto  la  fontana,  dove  più  non 
esiste, esseidoii  levata,  quando  toma  a  domi- 
nare la  famiglia  Borbone;  e  dicea  cosi: 


■  Hnngit.  Dimio  di  PoJ.  t.  ir,  pig.  i^.  e  m. 
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Coroio  TI. 

Imperatori.   Stmper.  Augutlo 

Hitpamanm  .    Et .    SieiUat .   Rtgi .    ///. 

Au$iriaca .  Ex  .  SoboU .  Prognato 

Regno .  Ad .  Prùiina .  Iitra .  Redtunte 

t\)tl.  Exaclam.  Hae.  In.  Urbe.  Rtgum.  Stdt 

Primariam,  Piblieat 

Inavguratwnii .  Pompam 

NieoiOQ .  Pignalmi 

BeneUat.  Et.    MMtiileonii 

Duce .  Prortgi 

In .  Fiiti .  Et .  Animi .  Pignui 

McernUalii 

Hoc  .  In .   Lapide .    Èknumentvtn 

Iitrt .  Meriio  .   Sacrat 

S.  P.  Q.  P. 

Anno  .  Mra« .   Yìdgarit .  mbccjx  . 

Terminale  queste  feste,  e  dimostrationi 
della  città  di  Palermo,  il  duca  di  Monteleone 
vi  convocò  il  generale  parlamento,  ch'erano 
intomo  a  sei  anni ,  che  non  st  celebrava. 
Ne  fu  fatU  raperturaa'  16  di  ottobre,  nella 
quale,  oltre  i  consueti  donativi,  ne  domandò 
il  vicerò  nno  straordinario  *,  e  libero  al 
sovrano,  per  la  guerra  fino  a  quel  punto 
sostenuta;  [ter  il  trasporto  delle  truppe  ch'e- 
rano venule  a  conquistare  questo  regno,  della 
quali  .  non  essendo  conveniente  che  conti- 
nuassero a  stare  a  carico  del  regno,  non 
ne  sarebbe  restala  in  Sicilia  che  quella  quan- 
tità, ch'era  necesssria  alla  difesa  deth  mede* 
sima;  e  per  riparare  le  fortezze,  che  la  guerra 
avea  rovinate;  (^etli  l'uno,  e  l'altro  vantag- 

g'osi  allo  stato.  Furono  a  queste  dimando 
tte  le  solite  tre  sessioni  da'  tre  ordini  dtìllo 
stato,  militare,  ecclesiastico,  e  demaniale, 
i  quali  dì  comune  consenlimento  rinnovarono 
1  Bolitì  donativi  ordinari,  cosi  triennali,  come 
quelli,  che  costumavansi  pagare  di  nove  in 
nove  anni;  e  per  conto  del  sussidio  straor- 
dinario, malgrado  le  calamità  della  Sicilia, 
che  aveano  apportato  le  guerre  di  presso  a 
tre  anni,  fu  latta  unanimamente  la  offerta 
dì  seicento  mila  scudi,  da  ripartirsi  sopra 
ciaschedun  ceto,  compresi  anche  1  ministri 
togati ,  e  ^ì  ufBzìali  stipendiati,  come  si  era 
praticato  nello  antecedente  parlamento  sotto 
Vittorio  Amedeo  l'anno  17U  4.  Non  si  lasciò 
io  questo  parlamento  di  offerire  il  solito  do- 
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aiììio  per  S.  E. ,  per  il  tuo  eamerlsre  mag- 
^ore,  e  per  l  regi  ufflzisll. 

Holtv  graiie  furono  dimandate  alld  augiuto 
lovrano  in  questa  aduaania,  che  ood  ai  tro- 
vano ne'  capitoli  del  regno;  ma  stanno  regi- 
strate nel  tomoli  de'  parlamenti  del  Mon- 
SfitoK  '.  Di  alcune  di  esse  ne  fu  soppressa 
B  dimanda;  e  perle  altre  il  viceré  ordini, 
che  se  ne  mandassero  le  suppliche  a  9.  C.  M. 
Diirerl  Io  augusto  prìncipe  a  rispondere  fino 
a'  22  di  settembre  dell'anno  1723,  e  nel 
■uo  dispaccio  dato  in  questo  giorno  in  Praga, 
dova  dimorava,  ne  accordò  alcune,  e  per 
le  altre  si  riserbo  a  prortederle.  dopo  che 
vi  avesse  fatta  una  pia  matura  riflessione', 
Fra  quelle,  che  si  degni  di  concedere,  fu 
Il  prima  quella  di  confermare  I  capitoli,  o 
prerogative,  e  i  privilegi  ch'erano  stati  accor- 
dati alla  Sicilia  da'  serenissimi  re;  ma  fino 
■Ila  morte  di  Carlo  II  d'Austria.  La  seconda , 
che  potesse  il  regno  mantenere  alla  corte  di 
Vienna  un  suo  agente,  o  deputato,  purché 
non  fosse  alcuno  de'  baroni  feudatari;  il  quale 
dovesse  scegliersi  col  conseiuo  del  viceré; 
e  ciò  affincbè  questi  potesse  assistere  presso 
il  sovrano,  e  i  di  luì  ministri  per  tutto  cid, 
ehe  rignardasse  il  benefizia  della  nazione. 
La  terza  era  stata  già  accordata  sin  dall'anno 
inteoedente,  cioè  il  diploma  di  grande  di 
Spagna  concesso  al  senato  di  Palermo,  come 
si  diri  al  capo  seguente. 

La  morte  di  Clemente  XI.  che  dopo  no 
tempestoso  pontificato  fini  di  vivere  a*  19 
di  marzo  1721,  e  la  elezione  del  buono,  e 
santo  Innocenzo  XIII  creato  papa  agli  8 
del  seguente  maggio  ,  faceeno  sperare  che 
potesse  darsi  la  ultima  mano  alla  pace  fra 
la  corte  di  Roma,  e  quella  di  Sicilia.  In 
verità  le  cose  niHi  erano  a  quel  grado.  In 
coi  si  trovavano  sotto  il  repio  di  Vittorio 
Amedeo,  Lo  stesso  Clemente  XI,  mentre 
Del  nostro  regno  ardeva  il  fuoco  della  guerra, 
avei  ordinato  a'  13  di  agosto  1719  che  si 
levasse  lo  interdetto  a  Catauia,  e  a'  8%  dello 
stesso  mese  avea  stabilito  lo  stesso  per  la 
diocesi  di  Girgenti:  e  inoltre  erano  ritornati 
quasi  tutti  f;li  esuli.  Nondimeno  si  stava  nel- 
l'una, e  neir  altra  corte  in  una  certa  ioa- 
aione,  anche  dopo  che  fu  eletto  il  cardinal 
Conti  al  sapremo  pontificato.  In  Roma  non 
era  riconosciuta  la  monarchia  di  Sicilia  , 
ehe  si  reputava  coma  gii  abolita  da  Cle- 
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mente;  e  nel  nortro  regno  persisteva  qD«- 
ato  tribunale,  e  continuava  nello  asereizio 
dì  sua  giurisdizione.  Quando  l'augusto  Cario 
prese  possesso  della  Sicilia,  e  dopo  dte  ven* 
ne  in  Psiesmo  il  duca  di  Monleleone,  Ur. 
Giacomo  Longo,  eh'  era  etato  eletto  da  Vit- 
torio Amedeo  giudice  della  monarchia,  de- 
pose, 0  di  sua  volontà,  o  perchè  vi  fu  co- 
stretto, questa  carica.  Fu  io  di  lui  vece  e- 
letto  Hr.  Giuseppe  Rifos,  che  segniti  ad 
esercitaria,  niente  badando  a  quanto  si  pen- 
sava nel  Vaticano.  É  certo  che  Innocenzo 
era  atto  per  la  sua  dolcezza  a  comporr» 
queste  differenze;  ma  gli  spinosi  affari,  nei 
quali  si  trovi,  e  la  breve  sua  vita  non  gli 
diedero  l'agio  di  mettere  fine  allo  eooteae. 
Era  la  Sicilia  inondata  di  moneta  oapo- 
litana,  per  il  vantaggioso  prezzo  che  le  avet 
dato  il  conte  di  Hercy  col  bsndo,  che  prò- 
malgato  avea  Fanno  antecedente  ai  SO  di 
maggio.  Siccome  questo  prezzo  non  corri» 
apondea  allo  intrinseco  valore  della  mede- 
sima, pereti  le  merci  si  vendevano  più  care, 
a  danno  Aà  pubblico,  che  ne  mormorava. 
U  viceré  duca  di  Honteleone,  volendo  rip*- 
rare  a  questo  disordine,  promulgò  on  bando. 
con  eui  discalando  lo  stimo  apposto  dal  ge- 
nerale tedesco,  ridusse  la  moneta  a  qod  cbe 
valea.  Questa  provvidenza,  comunque  «veua 
recato  notabile  danno  a  chi  ne  posaadeva. 
Al  DOndinieno  utile  al  tutto,  né  vi  tu  persona 
ehe  non  utrfiidisae  '. 

Non  era  il  regno  molto  contento  d!  qneato 
governante  ;  era  egli  malsano ,  e  vecchio  , 
né  potea  occuparsi  a  cercarne  la  feliciti  : 
6  quel  che  più  dispiscea,  lasciava  operare 
dispotieamente  a  Monsignor  Rifos  ,  giudico 
della  monarchia  ,  nelle  di  cui  mani  avea 
abbandonate  le  redini  del  governo.  Ha  se 
egli  era  neghittoso  nell'amminislrazione  dei 
regno  ,  non  era  però  tale  in  tutto  eii  che 
riguardava  1'  etichette,  che  volea  osserra* 
te  con  gran  rigore.  Non  permettea  egli  cbe 
alcuno  sedesse  alla  sua  presenza  ,  anche 
nelle  me  camere  private.  Ebbe  a  provate  i 
di  lui  risentimenti  il  senato  di  Palermo  nel 

firesente  anno.  Dovea  questa  ma^stnto  per 
a  feste  di  natale ,  come  era  costume,  por- 
tarsi al  regio  palagio,  per  augurare  al  v^ 
cere  felici  quel  ^mi;  e  perciò  mandò  il 
suo  ambasciadore  per  sapere  Torà,  in  eoi 
S.  E.  era  comoda  di  riceverlo.  Fu  rlspoato, 

I  IIoa|iL  Diario  «G  Pet.  I.  iv.  VH-  >»»• 
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che  il  TiCBrè  trsTavasi  infermo  a  lello,  e  the 
il  Knalo  potes  andare,  quando  gli  Tosfe  a 
grado.  Sapeano  i  aenatori,  ch'ei  non  avrebbe 
accordato  che  li  ledeuero;  e  perciò  Teeero 
e«otire  al  medetimo,  che  quando  non  per- 
melteaae  che  il  magistrato  aedeue,  giacché 
egli  trovavaii  a  letto,  il  lenato  non  era  in 
grado  per  allora  di  TÌeitarlo.  Fé  il  Figna- 
ìelll  riapondsre,  che  nella  sua  camera  non 
Ti  erano  tante  aedie,  quante  biaognavano  per 
i  aenatorì.  Penetrandoli  dai  pretore,  e  dai 
antri  colleghi  l'oggetto  di  queata  riaperta,  ri- 
advetlero  di  non  andarvi  ;  e  il  pretore,  d«- 
poata  la  toga,  e  preao  il  proprio  abito,  ai 
portò  al  regio  palagio,  per  perauadere  il  duca 
che  lo  antico  eeremonialfi  porlara,  che  stando 
in  piedi  il  viceré,  staise  anche  ritto  il  le- 
nito: ma  che  trovandosi  a  letto,  o  a  sedere, 
dovflMe  darei  sedia  a  questo  magiitrato.  Il 
viceré  non  volle  udirlo,  anzi  nel  giorno  ae- 
gaente  lo  carcerò  in  casa,  e  depose  tre  dei 
leDalorì,  al  quii  ne  aostitul  tre  altri  '. 

Non  fu  bene  appresa  alla  corte  di  Vienna 
la  rìaoluzione  violenta  presa  dal  duca  di  Mon- 
teleone,  b  a'  S  di  aprile  delPanno  di  appreaao 
11SS  arrivò  l'ordine  che  fosie  tosto  il  pretore 
aeareerato  ,  e  che  fossero  immediatamente 
reintegrati  nella  carica  i  tre  senatori,  che  era- 
no atali  deposti.  Per  non  mostrare  però  i  mi- 
nistri di  Cesare,  che  non  fateino  conto  delle 
rinoslranafl  Tatto  dal  viceré,  fu  stabilito,  rhe 
la  gianta  iti  presidenti,  e  consultore  esa- 
Biinaase  le  reciproche  ragioni  del  duca,  e  del 
Muto,  e  che  gli  acritti  da  presentarai  dal- 
runa,  e  dalFaltra  pane,  una  colla  eonaalta 
del  tribunale  isleaio,  fossero  spediti  a  Vienna 


'  En  prriora  PnecMca  Boniima  principe  ddti 
Calldiej,  il  ijiiale  noa  nffnndo  roti  iiMfìffercDu  lo 
■ffroolo  fiUo  ■  1^,  e  li  «ni  MDitorl,  (t  lotto  p*r> 


ictolin  Tettiiw, 
BMara  egli  nn«  lórte  rappreMotam*  dd  miuIo,  cbc 
àartm  caere  coMcgiuU  Delle  proprie  iMni  del  |>riii- 
cipe  Eofenio  di  SaToji,  e  molle  IcUere,  die  il  ri- 
detto pfttara  «criMe,  oUre  quella  diretU  al  prinripe 
Eltgemo  ,  a  dÌTerti  perwoBggi  r^gotidrTOli  ddla 
corte  imperiale.  Dna  delle  qoali  tt>  nandata  al  faa- 
roae  Zomiogen,  gcnenle  pnprieUrio  delle  ami  ia 
SicHia,  e  un'altra  all^rcÌTeKOVo  di  Talenu,  ch'era 
U  prcMdcDte  dd  ncni  oooHglio  d'Italia.  Gatcbcduno 
del  rtsa*^  anco»  fu  piegato  con  triterà  a  Mule- 
Bere  ■  diritti  dal  aeiula.  fu  aoche  icrilto  al  lepc- 
Urio  dd  diipacdo  aniTcnalc,  e  a  Tiri  altri  diitinti 
aoffctti.  Il  ricorw  di  qoctto  magiitrato  contro  3 
duca  dì  Montdeane  era  alquanto  (bar  dei  limiti  | 
giacchi  »w  mìo  dolevaai  dd  poco  conto,  cbt  qtmlo 


per  risolvere  S.  C.  U,  -eìò.  che  stimerebbe 
più  conveniente  *.  La  condotta  di  questo  go- 
vernante, e  la  sua  inazione  indulsero  Car- 
lo VI  a  non  farlo  continuare  nel  governo,  e 
a  dai^i  un  succeisorei  come  ora  diremo. 

CAPO  X. 

F.  Gioaehimo  Famandtx  Pttrioearrtn  conti 
di  Palma,  e  marehtu  H  Almtnara,  raca- 
iùrs  jtnioliwitaito,  vieerì. 

Fa  donqae  eletto  al  vicer^ato  di  Sicilia 
per  dispaccio  dato  in  Lussemburg  «'  9  di 
maggio  1722  F.  Gioachino  Femandez  Por- 
tocarrero,  che  era  di  distinta  famiglia  sp»- 
gnuola,  e  di  quelle  che  aveano  sempre  ado- 
nto alla  casa  d'Austria.  Noi  osserviamo  di 
particolare  in  questa  cedola  una  fonnola,  che' 
non  abbiamo  altra  volte  osservata.  Vien  egli 
promosso  a  questa  carica  ad  temput .  vide- 
lieet  elioni  aimonim  ^ .  che  significa  un  tempo 
indefinito.  Egli  nondimeno  governò  la  nostrs 
isola  per  lo  spazio  di  sei  anni,  e  n'ebt>e  al 
primo  triennio  la  conferma,  come  in  appresso 
ai  diri.  Giunae  questo  nuovo  viceré,  accom- 
pagnato da  sette  galee,  cinque  delle  quali 
erano  della  sua  religione  di  Ualta.  e  due 
della  squadra  di  Napoli,  in  Palermo  al  primo 
di  luglio,  e  sbarcò  al  Molo  alla  cosi  deU« 
Quinta  Cata  degli  allora  esistenti  pp,  G»> 
suiti.  Nel  giorno  seguente  fu  visitato  dal  PW 
gnatellì.  dal  senato,  dalla  nobilti,  e  dal  mi- 
nistero. Ricusò  per  politeiia  dì  prendere  pos* 
sesso,  se  prima  non  partiva  il  suo  anleees- 
aore.  Dopo  dunque  di  avere  a  qoetli  restì* 


govemanle  beea  dd  aeBalo  di  Palemi) ,  ma  lo  in- 
colpava ancora  come  intento  a  disinwfere  il  pativ 
monio  dvieo  ddU  ritti)  nttnwodoae  iItmo,  quite 
tunqne  ne  ftnae  «tato  indenninato,  e  i  Moi  liumliari 
dal  p^amcnlo  ddl<  pbelle,  e  gatligindo  colato,  cbc 
n  oppoiMano  a  moi  arbitrari  voleri.  I  mane^  dd 
n.  Mnamu  prodinacro,  come  or  ora  li  diri ,  qoH 
bttono  dfcllo  ,  che  il  prinripe  ddla  Cattolica  étti' 
derava.  Tutti  auertì  nMmimeoti  ,  e  le  riipoalc  fa- 
Toreroli  origiiuli  arrirate  da  Vienna  li  tono  da  noi 
oMerrate  od  toni,  uv  dd  CmnionUJM  praiico  MtA 
EecJlmlÌMtimo  unato  di  PaUraut^  icritlo  dal  maa- 
itni  ddle  cercmooie  di  eiM  maiiiirala  Franceico 
Pcrioo  (dalla  p.  aoo  alla  317),  die  il  aifoor  Gir» 
lamo  da  Franchili  cbc  toatiene  con  decoro  la  me- 
di lima  carica,  ti  i  coittKmaile  compiadulo  dì  ao- 

■  Haamt.  Diano  di  PaL  U  n,  pag.  io5. 
I  Rcg.  ddla  r^  caKdbris  dcU'uiw  i;at.i;M, 
»  ind-,  p«|.  Bi. 
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tuitt  la  visiti  al  regio  palagio ,  upettò  il 
giorno  della  di  lui  partenza  .  cha  era  il  di 
6  del  mese,  e  aodato  colla  propria  earrotta 
B  prenderlo,  lo  condusse  alla  Garìta;  ed  ea- 
sendosi  questi  imbarcato  sopra  una  dello 
galee  napolitane,  egli  mcolandu  nel  cocchio 
senatorio,  andò  alla  cattedrale  a  prendere  il 
possesso,  dove  Tu  tetta,  e  rejpstrata  la  carta 
di  sua  elezione  '.  Ritornò  poi  alla  Quinta 
Caia,  nella  quale  dormi  la  notte,  differendo 
fino  alla  mattina  seguente  di  portarsi  ad  ab- 
bitare  nel  regio  palagio.  Furono  fatte  per 
questo  possesso  le  solite  illuminazioni  in  cit- 
ti,  e  Tu  udito  lo  strepito  dell'artiglieria. 

Avea  egli  seco  recato  tWoririco  dispaccio, 
con  cui  era  conrerito  al  senato  di  Palermo 
il  titolo  colle  preminenze  di  grande  di  Spagna, 
ehe  era  una  delle  grazie  ricercate  nello  an- 
tecedente parlamento,  ed  era  stata  accor- 
data da  Cesare  a'  11^  di  maggio  delio  stesso 
anno.  Arrivato  il  Portocirrero  in  Palermo, 
lo  ponsegnò  a  questo  magistrato,  che  lo  fé 
registrare  a'  15  di  agosto.  Grato  di  poi  questi 
al  detto  onore,  e  riconoscente  allo  accre- 
scimento dell'erario  civico,  che  mercè  l'au- 
lorità  cesarea,  ai  era  fatto,  fé  incidere  «d 
eterna  ricordanza  la  seguente  iscrizione. 

D.  0.  la. 

Canio  VI.  Imptr, 

HI.  Slip.  Ac.  Sicilia»,  Regi 

Fr .  Joachim  .  Fernandtz .  Arlorairtro 

JUankione .  Almenarae  .  S.  H.  R. 

Bayuh .  S.  C.  C.  M. 

Cubiculario  .  Cailrorum 

Praefteto .  SicUiae  .  Brortgt ,  Itaiiuima 

Panormiianat .  F§licilaU 

Nutnguam  .  Ftlieior .  Annut ,  lUitxil 

Quam  .  Imperante  .   Carolo 

Rtgnum  .  Pro  ,  Rtgi .  Joaehimo 

Vrbtm  .  Bration .  Rtgintt .  Bonanna 

Pratltr ,  AdauctuM .  Annuo .  Ciniu 

Vrbit .  Atrarium 


■  Beg.  ddla  regi'  caoceli.  Jdl'umo  1713,  t  ind. 
f*f  81- 

■  Em  quetti  un  prelato  di  pangonani  «i  vMCOvi 
diJla  primilin  cbieu.  La  dì  lui  umiitl ,  la  pieU  , 
U  gcDcroiiU  Tcm  li  «uà  chieu  t  lo  unorc  iena  i 
poTcri,  e  lo  Mio  per  la  ecclewutica  di«dpliiu  erano 
iD  lui  un  corredo  di  virtù,  cbe  lo  leadcaDo  rìiprt- 
tatiilc  a  tatti  t  ceti,  t  to  bceano  amare  dai  diocc- 

*  Ur.  Filippa  Sidoti  era  un  «icario ,  cbe  molto 
U  aiaomigliaTa  nella  pieU,  e  nelb  amore  della  giu- 
•tiiia  al  Mo  arcircicoro.  Egli  li  era  trovato  nelle 


QiMWfori&ui .  Ad .  Nova  .  Yectìgalia 

Dtpvtatit 

Regio .  JHptomatf 

Firmatam .  Auetoritatem 

Imperatorio .  Aneili 

Stnatoriant .  DignilaUm  .  AMwfaiii 

ExctUenliiiiiM .  Bitpamianim 

Magnatii .   Tiluto 

CauarÌM .  Clemtntia  .  Senalum  .  Ditiinxit 

Fitieitrimi .  IKaitdite  .  Civet 

Auguttum  .  Caroti 

Principi*  .  /ndufgcnftitimi .  iVoMcn 

Cordibut  :   YeUrie .  ItJtairtni . 

Nullo  ,  Vmquam  .  Saeeulo .  Mitemaànn 

Illud .  Hoc .  I»  .  Lapidi .  Fixun 

Reliquil 

S,    P.    Q.    P. 

Anno .  Salulii ,  mdccxxii. 

Il  Portocarrero  colla  sua  uminiti.  e  eolla 
dolcezza  dei  suoi  costumi  si  stirasse  sul  prin- 
cipio del  viceregnato  la  universale  benevo- 
glienia  de'  SiciliaDi.  Passavano  eglino  dal  go- 
verno di  un  viceré  altiero,  ed  indolente,  a 
quella  di  nn  cavaliere  gentile,  e  intento  al 
benetìiio  del  pubblico;  e  perciò  no  erano 
oltre  modo  lieti.  Volle  questo  governante  vi- 
sitare (ulte  le  fortezie  del  re^o;  e  perciò 
intrattenutosi  in  Palermo  per  tutto  il  mese 
di  ottobre ,  ne  parti  a'  3  del  seguente  novelli' 
bre:  ma  si  fermò  in  questa  visita  poco  tempo, 
e  da  poi  ritornò  nella  capitale,  dove  arrivò 
a'  2  del  mese  di  dicembre. 

Fu  l'anno  seguente  lietissimo  per  la  citU 
di  Palermo.  Il  ritomo  di  Hr.  Gasch  «we- 
nuto  a'  k  di  maggio  ' ,  e  poi  quello  acca- 
duto nel  seguente  luglio  del  di  lui  vicario 
generale  Ur.  Sidoti  *,  rallegrarono  estrema- 
mente i  cittadini,  e  fu  tale  la  gioia,  che  con- 
tro ogni  costume  fu  per  il  ritomo  del  pa- 
llore cantato  solennemente  il  Te  Devn  nella 
cattedrale,  e  perGno  rìmbombirono  le  irti- 
glierie  dei  bastioni  della  cittì.  Il  marchese 

più  difficili  oKOttame  durante  il  Bovcno  dà  S>. 
Tojardi ,  e  avea  data  a  divedere  nella  ma  coodotla 
una  tingoUre  pradema.  Il  inarchete  di  Alnttnaru 
venendo  al  «nrcroo  dì  Sicilia  ,  avea  arnia  oidiiK 
dalla  corte  di  Vienna  di  eùliarto.  Voleraai  cdì  rea 
dì  avere  corriipondeoia  eoo  alcnoi  Sparnuoli.  Por- 
tatoli in  Napi^  otteone  da  cnid  viceré  di  pcHcic 
andare  in  Gemania  per  giaitiflcar*i.  Sej^  e^i  eoa 
bene  dìacdparai  da  ogni  accuu,  che  per  decreto  di 
S.  H.  I-  fu  reintegrato  nella  graiia  torrana,  e  ri- 
toroato  in  Palermo  rtOMunK  la  corica ,  di  cni  cm 
tUto  tpogtiato. 
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a  Almeotra  eomenò  per  qaesto  santo  pro- 
lato,  e  p«r  il  di  lui  vicario  on'  alta  stima. 

Seono  il  trieooio  dall'ultimo  parlamento, 
il  Ticerè  determiuò  di  convocamo  ub  nuovo, 
e  DO  Intimò  l'apertura  per  i  6  del  meae  di 
DOTembre.  Rappreteotò  egli  nel  detto  giorno 
le  «pese  ingenti,  che  ratte  avea  ti  regio  erario 
eoal  per  il  mantenimento  delle  truppe,  come 
per  risarcire  le  fortiOcaiìoni  del  regno,  che 
ei  Tanno  antecedente  visitate  avea,  le  quali 
nella  guerra  passata  si  erano  per  tutto  ro- 
tioate,  e  dimandò,  che  per  riurcirsi,  oltre 
i  donativi  ordinari,  sì  oflerisse  all'aagUBto 
imperatore  un  sussidio  straordinario  simile 
«  quello  che  gli  si  era  ofTerto  l'anno  1720  '. 
Fanno  condiscendenti  gli  ordini  dello  stato, 
e  a'  13  del  mese  oirerìrono  a  S.  H.  C.  oltre 
{consueti  donativi,  altri  seicento  mila  scudi 
liberi  all'augusto  principe,  e  giusta  la  distri- 
bozione  stabilita  negli  alti  di  questo  parla- 
mento, la  quale  presso  a  poco  fu  simile  a 
quella,  che  si  era  Gasata  nello  antecedente  ■: 
e  inoltre  Tu  fatto  il  solilo  regalo  a  S.  E.,  al 
■00  cameriere,  e  a'  regi  offlziali.  Non  sap- 
piamo quali  grazie  si  fossero  in  questa  oe- 
cacone  dimandate,  tacendolo  gli  alti  di  qae- 
afaAmanza. 

Venendo  l'anno  172&,  che  fn  fcraeiiaimo 
in  avvenimenti  *,  giunse  in  Sicilia  la  notizia 
della  morte  del  buon  ponleGee  Inooceniu  XIII 
e  quella  della  etaltazìone  al  trono  pontiB< 
ti*  del  cardinale  Orsini,  che  prese  il  nome 
di  Benedetto  XIH.  Il  conte  di  Palma  vi- 
ceré ordinò,  che  si  celebrassero  solenni  fu- 
nerali  al  trapassato  pontefice,  come  Tu  ese- 
guito a'  k  di  aprile;  e  di  poi  volle,  che  nello 
slesao  tempio  si  cantasse  l'inno  ambrosiano 
a'  13  di  giugno  per  la  esallaiione  di  Bene- 
detto, cut  egli  volle  ìntervrnìre.  Ma  lo  av- 
Teoimenlo  più  lieto  nello  stesso  mese  di  aprile 
fa  la  estinzione  dello  incendio  di  Uongihello, 
ebe  accadde  a'  7  di  esso  mese.  Questo  al- 
tiero monte  avea  fino  dal  mese  dì  dicembre 
dell'anno  antecedente  vomitate  dalla  sua  boc- 


■  Hongil.  . 


'iam.   di  Sic.  t.  U. 
■i  pis-  71- 


S  Fn  qoeiti  rammentali  )■  rìmmla  ddli  vmU 
iMMiicUa  di  Spagna  btti  da  FìU[>pa  V-  it  i6  di 
BÌii|H>  al  tao  priiwignulo  Lnigi  priDÓpe  di  Aitu- 


totta  l'Eonpa,  ed  , 
qoaarto  il  Uodo,  clic  ìd  appireau  KnibTa  il  tenna 
delU  USàtà,  *ìa  drcondalo  di  ì^ìd«,  e  di  trìlwli , 
malAfiao  nco|iUndo  i  T«rì  motivi  di  i[imiU  da  loro 


ea  lave  dì  fuoco,  che  penetrando  ndle  cam- 
pagne di  Bronte  e  dì  Mirto,  arrecavano  ìm- 
menii  danni.  Stavano  i  Catanesì,  e  tutti  ^| 
abitanti  di  quei  contomi  nella  estrema  ds- 
Bolaitone,  non  meno  per  i  disastri,  che  soL 
frivano  le  loro  possessioni,  che  per  il  timore 
in  cui  erano,  di  restarvi  incenerili.  Era  il 
cielo  sordo  alle  loro  preghiere,  né  potea  il 
viceré  porgere  ai  medesimi  alcun  sollievo. 
Durò  questo  flagello  per  lo  spaiio  dì  cÌDqi» 
mesi  ;  ma  finalmente  piacque  a  Dio  di  sogpei>> 
dere  il  castigo,  e  nel  detto  giorno  cessò  il 
furore  di  quelle  fiamme. 

In  questo  istesso  me»  di  aprile,  e  nel 
giorno  6  del  medesimo,  gl'inquisitori  diedero 
il  lugubre  spettacolo  di  un  nuovo  auto  da  ^ 
nella  piazza  della  cattedrale  di  Palermo.  Noi 
intralasciamo  dì  rappresentare  questa  tragica 
scena,  perchè  ne  Tu  data  la  dìstinU  rel»- 
zione  in  istampa  per  i  torchi  dì  Antonio  Epi- 
ro l;  e  solo  diremo,  che  gli  attori  furono 
al  numero  di  38,  i  quali  erano  rei  e  di  sof- 
tilegio,  o  dì  superstizione,  o  dì  fattucchierie, 
o  di  bestemmie,  o  dì  poligamia,  o  dì  false 
testimonianze,  o  di  quietismo,  o  di  altri  de- 
litti. Ventisei  di  questi  furono  condannati, 
altri  a  portare  la  mordacchia,  altri  alla  ver- 
gogna, altri  alla  fmsta,  altri  allo  esilio,  altri 
alla  pri^one,  e  altri  allo  ergastolo.  Due  soli 
come  impenitenti,  e  degni  di  morte,  furono 
consegnati  alla  ^nstiita  secolare;  cioè  una 
pinzochera,  chiamata  suor  Geltroda  Maria 
Cordovana,  Terziaria  dell'ordine  di  s.  B»- 
nedetto,  e  un  laico  della  religione  degli  Ago- 
stiniani scalzi,  che  avea  nome  fra  Bomnaldo 
di  s.  Agostino,  ambedue  della  terra  di  Cai- 
taniasetta;  e  dei  quali  portava  il  processo, 
che  seguissero  ì  sentimenti  di  Miehtle  Mo- 
It'not,  e  che  si  credessero  impeccabili.  Que- 
sti due  sventurati  concittadini,  avendo  per- 
sistito nella  loro  pertinacia,  furono  Io  stesso 
giomo  condotti  sopra  due  carretti,  tirati  da 
bovi,  alla  piazza  di  santo  Erasmo,  dove  erano 
preparati  gli  strumenti  della  loro  tortura;  ed 

endnU  atraiu  ritoluiioiic,  clie  noo  fa  altro  che  io 
amore  della  quiete,  «  dcHa  tranquilliti  ,  «  il  disìn- 
gaoDO  delle  pompe  mondane.  Per  fatalità  il  dddto 
re  in  capo  a  aette  med  ae  ne  morì,  Tillinu  dd  va- 
inolo tanto  micidiale  alla  fàmittlia  Borbone  ,  e  Fi- 
lippo (u  coitrello  a  riprendere  le  i«dÌDÌ  del  gover- 
no) ctie  eomcrvò  Suo  alla  morte. 

*  BicTc  HitTctto  di  un  atto  generale  di  fede  ce- 
lebrato in  Menno  il  giorno  6  ■[nìlt   del  prcMDte 
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ili  fnnMobraeiali  tI*  i,eonoD  eotteono  itraor- 
dlurio  di  itraniorì,  e  di  cittadini  inainaot, 
ehe  erano  andati  a  Tede»  lo  «•terminio  dei 
loro  aimili.  La  spesa  di  qneita  luttuosa  Tun- 
tìone  Tu  [atta  col  denaro  del  regio  erario. 

Sulla  fine  di  questo  anno  il  eonte  di  Palma 
agli  8  di  dicembre  pianta  la  prima  pietra 

?er  la  eccella  mole,  che  dovea  eriggersi  alla 
mmacolata  Vergine  nella  piaiia  di  s.  Do- 
menico. Era  quel  luogo  lutto  seminalo  di 
dase,  che  non  Taceano  ammirare  quel  ma- 
gnifico tempio;  e  i  padri  predicatori ,  volendo 
formar*!  una  piazza,  supplicarono  l'augusto 
imperatore,  acciò  permettessa  loro  di  far  di- 
roccare quegli  edifici,  che  erano  dirimpetto 
la  loro  chiesa,  promettendo  di  ergervi  una 
colonna ,  su  cui  si  sarebbe  apposto  a  per- 

Klua  divozione  un  simulacro  della  Vergine 
imacolila,  e  a'  piedi  di  essa  ai  sarebbono 
eollocate  le  statue  rappresentanti  i  due  au- 
gusti sovrani  in  ginocchioni ,  in  atto  di  ve- 
nerarla. Piacque  a  Cario  VI  il  progetto,  e 
tao  ano  cesareo  dispaccio  ne  accordo  il  per- 
meato. Quindi  diroccale  le  case,  e  tolti  i  ce- 
menti, venne  nel  mentoTato  giorno  a  quel 
eonvento  il  viceré,  cui  assistè  il  aenato,  e 
la  nobiltà,  e  benedetta  dal  priore  dei  dome- 
nicani la  prima  pietra,  il  marchese  di  Alme- 
nara  face  la  solenne  TunziMU  di  oollocarla 
nel  luogo  deaignato. 

I^  saggia  condotta  tenuta  dapprima  nel 
governo  del  regno  dal  ridetto   viceré,  e  i 

I  Uoogil.  Diano  di  Pai.  L  iv,  pu.  ■Sj. 

•  ComecM  li  godcMC  la  tranquillila  in  Italia,  e 
lo  iQKufta  imperàdore  vi  poMedcue  paciBcailieiite  lo 
(tato  di  HìUdo,  e  i  dai  regni  di  Napoli,  e  dì  Si- 
cilia, nondlmciio  non  era  questa  ferma  rìguanloBllE 
pr«teinioDÌ  delle  due  eorti  di  Vienna,  e  di  Madrid. 
Cario  VI  non  arca  autenticamente  renuniiato  i  nioi 
diritti  iopra  i  regni  di  Spagna  ;  e  Filippo  V  noo 
■T«a  ceto  a  qadfli  ,  che  area  uille  Fiandre ,  e  |^i 
■tati  d'Italia.  Potca  quindi  un  giorno,  o  l'altro  ac- 
cadeR,  che  litomaiaero  a  Tir  la  fiaem.  Fu  pcreiù 
dille  nolenie  giranti  della  pace  di  Londra  itabUito 
fin  dall'  anno  I713,  che  *i  teocMc  un  confreiM  in 
Cambrai,  dove  diuarainandoii  le  riceudevoli  riftioni, 
ai  troncaue  ceni  occaiione  di  diaturiio.  Il  gabinetto 
di  Madrid  aikdara  aempre  procraitinando  per  quoto 
Mime,  e  per  la  cooduiione  de)  nooTO  trattato.  Uno 
4ei  preteali  di  qnerio  indogio  era  la  invetlitura  accor- 
data ai  9  di  giogno  1^19  ,  dal  ponleGce  Innocen- 
■0  XIU  allo  imperàdore  dei  due  regni  di  Sicilia,  e 

ritti,  che  avca  CcMre  lopra  i  delti  rcgnij  ma  il  vero 
iBOtiTo  era  appunto,  PercU  Filippo  cercava  ialaulo 
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baoni  riaeontrì.  che  arrivatatio  alla  giuroiU 
i  8,  H.  I.  della  di  lui  unianiti  ,  disinle- 
reise  e  ^ustiiia,  la  pemiiaero  a  confermarle 
dopo  il  triennio  nel  suo  ricerdgnato.  Ci  nuoci 
la  cedola  di  questa  confeniia,  ma  è  certo, 
atteslandolo  il  Mongitore  scrittore  allor  vi- 
vente ',  che  ne  arrivò  la  lieta  notizia  sai 
primi  di  luglio  172&,  e  che  a'  7  dello  atesso 
mese,  dopo  desinare,  venne  egli  in  tutta  gala 
al  duomo;  dove  trovossi  alla  porta  col  se- 
nato,  col  ministero,  e  colla  nobilU  Hr.  Gaach 
arcivescovo  di  Palermo,  il  quale  intuonò  il 
Te  Dtitm,  per  rendere  grazie  a  IHo  delta 
Gonrarina  accordata  a  quatto  benemerito  ca- 
valiere; dopo  le  consuete  preci,  appressan- 
dosi egli  al  sacro  altare.  Te  il  costumato  giu- 
ramento, e  dì  poi  collo  stesso  accompagna- 
mento si  restituì  al  regio  palagio. 

A'  25  dello  stesso  mese  di  luglio  arrivò 
il  piacevole  avviso  di  esaeni  sottoscrìtta  Doa 

farlicolara'  pace  in  Vienna  a'  30  di  aprila 
ra  l'augusto  Carlo  VI  e  Filippo  V  re  ^  Spa* 
gna,  che  Tu  poi  confermata,  e  rati6cala  in 
Madrid  a'  23  dello  antecedente  giugno  *.  La 
stessa  mattina  il  marchese  di  Almenan  in- 
timò nella  cattedrale  il  servigio  divino,  e  11 
rendimento  di  grazie  per  questa  sospirata  pace* 
ed  egli  v'intervenne  in  gala  col  senato,  col 
ministero,  e  colla  nobiltà.  Vi  furono  acbie- 
rate  le  milizie,  che  fecero  secondo  il  coatome 
le  salve  reali ,  alle  qusli  fecero  eco  le  arti- 
glierie de'  castelli,  e  della  cittì.  Lo  aleiao 


il  tempo  poterne  aprìrgU  U  al 
in  lutto,  a  in  parte  tXÒ,  che  avea  petdntor  Si  dura 
in  quetta  inaiione  a  Camhrai  fino  all'anno  179$  , 
dove  le  difficolti  in  vece  dJ  appianarli,  dÌTenirano 
aempre  maggiori.  Volea  la  Spagna,  cb«  tc^  cedea- 
lero  almeoo  le  piane  importanti  ài  Minonca,  e  dì 
Gibilterraj  ma  gì'  logleii,  che  voleano  U  pace,  ma 
purché  nulla  perdcnero  di  quanto  aveano  acqóiat»- 
to  ,  li  negarono  di  cederie.  Menin:  le  cOM  eraw 
con  imharuuie,  leoppiò  la  detta  pace  di  Vienna. 
Carlo ,  e  Filippo  aveano  voglia  dì  aoconMidani  ,  U 
primo  per  toglierli  ogoi  oitacolo  luUe  Fiandre  ,  e 
gli  Itati  d'Italia,  e  |-<jtro  per  aincnrarc  aU'  ìobole 
Cirio  i  ducati  di  Parma,  e  di  Piaeenu  ,  e  la  mc- 
cenione  nella  Tomna.  L'imperadore  vì^Uaitcon 
un  altiD  fine,  cioè  di  far  dichiarare,  eooM  oHenac, 
la  Spagna  garante  ddla  pranmatÌEa  umioiM,  cfa'ei 
nel  (bcemlve  dell'anno  antecedente  1734  avca  no. 
mulgata,  per  cui  in  difetto  dei  nuKhi  era  duunaU 
alia  «ucceuione  dei  anoi  r^ni  ta  lui  primogenita, 
l'arciduebeM  Maria  Tereia  con  vincolo  dì  iedecon. 
nieiw,  e  maggiorateo.  (Muratori  AiwOi  itUatia 
daUaiiDO  i;ai,  «H'afUM  i;iS,  t.  su). 
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tiorao  poi  il  banditore  del  seiulo  anlle  ora 
S2  pubblicò  in  dÌTerii  luoghi  della  citU'la 
mentovata  paca  '.  Per  tra  continovi  giorni 
1  causa  di  questo  Tausto  arreninieato  vi  fu 
gala,  e  si  videro  li  sera  illumiDate  le  strade 
principali.  Hr.  arcivescovo  volle  anche  con- 
tribuire a  quelle  altegreize  nel  modo,  che 
gli  conveniva,  avendo  nel  di  S6  Tatto  can- 
tare nuovamente  nel  duomo  il  Te  Deum.  e 
la  messa,  cui  volle  fare  l'usistenza  pootifi- 
calo,  e  nel  tempo  che  sì  cantava  l'inno  sud- 
detto, egli  col  clera,  e  col  capite^  girò  pro- 
cessionalmente  per  tutta  la  chiesa  '. 

Frale  grazie  dimandate  allo  ai^ostoim- 
petadora  nel  parlamento  del  1720,  e  ch'egli 
ei  riserbò  di  prima  maturare,  se  Tossero, 
o  no  utili,  vi  fu  quella,  che  il  regno  fosse 
disgravato  dalle  miliiie  urbane  co'  sargenti, 
e  capitani  di  esse,  cb'eroo  stale  l'anno  15^ 
Essate  dal  viceré  Giovanni  di  Vega.  Si  mo- 
strava che  non  erano  più  necessarie,  cosi 
perchè  gl'infedeli  non  faceanopiù  scorrerie 
eoo  legni  sottili,  come  perchè  le  spiaggie 
erano  abbastanza  munite  di  (òrti,  e  di  for- 
tezze difese  dalle  agguerrite  truppe,  ch'erano 
alla  guardia  del  regno.  Si  ùicea  quindi  rile- 
vare, che  l'abolizione  di  queste  superflue 
milizie  giovava  allo  erario  del  sovrano,  che 
ti  trovava  aggravato  nel  mantenerle,  ed  era 
di  sollievo  alle  comunità,  le  quali  soffrir 
soleano  enormi  incomodi,  speitaimente  dagli 
uBlziali,  ì  quali,  ad  ogni  menomo  pretesto 
di  chiamare  a  rivista  i  soldati,  esigevano 
da'  medesimi  delle  tasse  per  esentarli:  e 
li  obbligavano  a  presentarsi,  per  più  anga- 
gariarli,  ne'  tempi  ne'  qnali  le  loro  braccia 
erano  necessarie  per  l'agricoltura  *.  Ponde- 
derale  queste  valide  r^ioni,  si  determinò 
finalmente  il  reale  animo  di  Cesare  ad  isgra- 
vare  di  questo  peso  il  suo  erario,  e  le  unl- 
veriili;  e  scrisse  al  vìcerei  che  qualora  fosse 
fatta  qualche  offerta  dal  ragno  per  redimersi 
da'  danni,  che  le  città,  e  le  terre  soffrivano 
da  codeste  milizie,  egli  sarebbe  divenuto 
•d  accordare  la  richiesta  abolizione.  Stimò 
il  marchese  di  Almenara  dì  convocare  • 
questo  oggetto  un  parlamento  straordinario, 
e  ne  intimò  l'apertura  agli  11  di  agosto,  nel 
qaal  aiorno  propose  agli  ordini  dello  stato, 
<iail  fosse  la  volontà  dell'augusto  sovrano. 


■  CmMonwJa  dtl  Stiuuo  , 
1545,  L  «VOI,  jug.  3i5. 

■  HongiL  Diario  i£  PaL  t 
1  Lo  (UiM  pag.  i5i. 
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Radunatisi  questi  fecero  una  sola  sessione, 
come  suol  farsi  ne'  parlamenti  straordinari, 
e  a'  13  dello  slesso  mese  offerirono  al  so- 
vrano un  donativo  di  quindeci  mila  scudi 
annuali  per  la  soppressione  dalle  odiate  mili* 
zie;  e  siccome  non  era  giusto,  che  le  spiag- 
gie del  regno  restassero  in  alcuni  luoghi 
abbandoBBte,  supplicarono  S.C.  H.  che  sì 
compiacesse  d'impiegare  questo  denaro  per 
accrescere  le  galee  <.  A  questo  governante 
furono  rese  le  grazie  per  quanto  si  era  coope- 
rato a  vantaggio  della  nazione,  e  furon  dati 
cinque  mila  Sorini  dì  donativo  straordinario, 
siccome  ottennero  il  solilo  regalo  il  suo  came- 
riere maggiore,  e  gli  ufCziau,  ed  i  portieri 
d(  camera. 

Due  grazie  furono  dimandate  io  questa 
assemblea;  l'una  che  la  tassa  de'  donativi, 
cosi  ordinari,  che  straordinari,  che  pagar 
doveaoo  gli  ecclesiasUci,  s'imponesse  a  mi- 
sura de'  frutti,  ch'eglino  percepivano  dalle 
loro  renditele  l'altra  che  in  avvenire  S.  M.  I. 
si  degnasse  di  cooterin  i  canonicali,  i  bene- 
fizi, e  le  prebende  della  cattedrale  di  Pa- 
lermo ai  soli  cittadini,  che  fossero  tali,  o 
per  nascita  o  perchè  n'erano  oriundi,  non  gii 
dichiarali  taU  per  privilegio  ^.  L'una,  e  l'al- 
tra dimanda,  per  quanto  a  noi  costa ,  noo 
ebbe  il  desiato  effeUo. 

Continuava  il  marchese  di  Almenara  ad 
invigilare  al  buon  regolamento  della  Sicilia, 
tenendo  l'occhio  vigile  a  tutto  ciò,  che  po- 
tesse recare  pregiudizio  alla  nazione.  Uno 
de'  disordini,  che  più  volte  si  era  cercato 
di  togliere,  ma  sempre  invano,  era  appunto, 
che  vi  fossero  certi  determinati  luoghi,  dove 
si  giocava  pubblicamente.  Questa  libertà  di 
giocare  apportava  la  rovina  infoltibile  di  mol- 
te famuriie,  e  spesso  era  cagione  di  perniciose 
risse.  Egli  dunque  ne  scrisse  efficacemente 
alla  corte  di  Vienna,  da  cui  venne  ordine, 
che  fossero  severamente  vietati,  e  i  giochi,  e 
ì  luoghi  destinati  a  questo  pericoloso  com- 
mercio. Ne  fu  perciò  dal  viceré  promulgato 
il  bando  ai  SS  di  gennaro  1726,  che  con 
universale  applauso  fu  ricevuto  da  tutti  gli 
amanti  della  pubblica  feliciti  <. 

Ricercando  gl'interessi  dello  stato,  e  del 
sovrano,  che  il  marchese  di  Almenara  pas- 
sasse a  Messina,  vi  sì  dispose  nel  mese  dì 

4  Hottgit.  Pait.  di  Sic.  t.  II,  pag.  t5i. 
'  Hongit.  Pati-  di  Sic.  t.  iv,  pag.  187. 

5  HoDgit.  Diario  di  Pai,  t.  iv,  p.  3g5.~Ctre- 
monialt  M  Sfiata  ddl'anno  ijaìs.  t.  »iu,  p-  >a. 
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miggio.  Vennero  allora  in  Palermo  qoaltro 
galee  della  sua  religione  di  Malia,  e  il  gene- 
rale, elle  le  comandava,  sentendo  il  viaggio, 
che  S.  E.  dotea  Tare,  si  esibì  di  servirlo 
co'  tuoi  legni.  Profìtlò  il  viceré  di  questa 
proferia,  e  parti  al  di  10  di  giugno.  Siccome 
egli  contava  di  trattenersimoUo  tempo  in 
quella  città,  cosi  condusse  seco  molti  mini- 
rtri,  perchè  co'  loro  consiglilo  assistessero 
nel  maneggio  degli  afbri,  ed  oltre  al  consul- 
tore, che  sta  sempre  a'  Ganchi  de'  ^rer- 
Danti,  penò  seco  il  presidente  del  concistoro, 
il  giudice  della  monarchia,  un  maestro  razio- 
oale  del  patrimonio,  e  uno  de*  giudici  della 

fran  corte.  Fu  il  di  lui  staggio  felice,  e  ai  4 
ulla  stesso  mese  arri>ò  prosperamente  '. 
Fu  egli  tortunato  nella  risoluzione  presa  di 
allontanarsi  da  Palermo,  giacché  cosi  sì  sot- 
trasse al  disastro,  che  in  capo  a  tra  mesi 
afflisse  la  nostra  capitale,  come  fra  poco 
diremo. 

Tribolava  intanto  la  Sicilia  un  capo  ban- 
dito cherico  della  terra  delle  Grotte  nella 
diocesi  dì  Girgeoli,  che  chiamavasi  Aai- 
mondo  SfMazia,  Costui  alla  testa  di  trenta 
facinorosi  tenea  la  campagna  poco  sicura, 
pacche  spogliava  1  viandanti;  e  sopra  tutto 
era  intento  ad  imprigionare  le  persone  ricche, 
che  non  mettea  in  libertà,  se  non  previo 
il  pagamento  di  grossa  somma.  Volendo  il 
marchese  dì  Almenara  libtfrsre  il  regno  da 
questa  perniciosa  compagnia  di  ladri,  mandò 
da  Messina  la  patente  di  vicario  generale 
al  principe  della  Cattolica,  incaricandolo  di 
purgare  le  campagne  da  questa  genia.  Questo 
magnate,  sortendo  da  Palermo  con  un  nume- 
roso seguito  di  gente  armata,  tratta  la  mag- 
gior parta  dalle  sue  terre,  andò  in  cerca 
di  costoro,  ed  ebbe  la  sorte  di  avere  nello 
mani  il  loro  capo  Sferlazia,  che  in  un  fatto 
di  armi  fu  ferito  dagli  uomini  del  principe, 
0  preso.  1.0  fa  egli  condurre  alla  sua  terra 
(li  Canicattl,  dove  fu  impiccato  a' S  di  mag- 
gio. La  tetta  fu  mandata  in  Palermo,  e  ap- 
pesa ad  un'asta  fu  condotta  per  le  strade  della 
cillà.  La  reatanla  compagnia  fu  in  parte 
uccisa,  e  in  parte  imprigionata,  a  ec«l  fu 
liberata  la  Sicilia  da  codesti  assassini  >. 

Ma  il  maggior  guajo,  che  si  soffri  nel  re- 
|oo,  fu  il  lerremoto,  che  desolò  in  questo 

■  HoDgÌL  Dìarts  (fi  Ptd.  L  it,  p.  3S7. 

■  Honiil.  Diaria  di  Pai.  t  1,  p^,  4.  5. 


ìstesao  anno  Palermo,  e  molte  altre  etiti, 
elerre  della  isola.  Nel  di  primo  di  settembre 
sonate  appena  la  quattro  ore  della  notte, 
fu  udita  in  questa  città  una  terribbile  Koisa 
di  terra,  per  cui  le  case  trasalivano;  e  questo 
moto  irregolare  durò  qualche  tempo,  e  co> 
muoemente  fu  detto,  per  lo  spazio,  in  cui 
può  recitarsi  il  simbolo  apostolico.  Vuoisi 
da  alcuni,  che  la  prima  scossa  foste  stata, 
come  se  volesse  far  saltare  le  case  da'  foo- 
damenti,  e  che  le  altre  fossero  in  guisa  di 
ondeggiamenti,  e  con  qualche  inclinazione. 
Qualunque  ne  sia  aiata  la  verità,  che  nello 
spavento,  in  cui  troTasi  la  sente,  è  mala- 
gevole di  discuoprire,  egli  e  certo,  che  U 
danno  che  soffri  Palermo  ne'  quattro  suol 
quartieri  fu  astai  considerabile,  e  che  non 
vi  fu  fabbrica,  che  non  ne  provasse  i  funesti 
effetti.  11  numero  de'  morti,  e  de'  feriti  noo 
fu  cosi  grande,  quanto  la  ora  aottoma,  a 
il  dammaggio  delle  fabbriche  faceano  ere* 
dere:  giacché  dalle  indagini  fatte  fare  dal 
senato  cavasi,  che  non  oltrepassarono  i  qnat* 
trocento,  che  che  ne  abbiano  allora  scritto  i 
meozogoieri  gazzettieri,  che  de'  soli  morti 
ne  contarono  tre  mila.  Questo  flagello  ri- 
tornò a  farsi  sentire  tre  volle  nella  slesta 
città,  e  in  molti  luoghi  del  regno,  e  il  danno, 
cbe  al  primo  di  settembre,  e  poi  arrecò, 
si  fa  montare  a  tre  milioni  di  scudi. 

Se  questa  anno  fu  infelice  alla  Sicilia  per 
I  continovi  ladronecci  dello  Sferlazta,  e  com- 
pagni, e  per  le  scosse  di  terra,  fu  da  un'altra 
parta  fortunato  per  la  sicurezza  del  com- 
mercio, che  ottenne.  Ix>  augusto  Carlo  sem- 
pre intento  alla  fdicità  de'  suoi  vassalli,  in- 
terponendo reulorità  del  gran  signore,  con 
cui  era  in  buona  armonia,  trattò,  ed  otteone 
la  pace,  e  la  libertà  del  commercio  colla 
reggenza  di  Tunisi,  colla  quale  fu  sottoscritto 
il  trattato  compreso  in  molti  artìcoli  a'  23 
di  settembre  ^.  Lo  stesta  di  poi  fu  eonchiuao 
co'  'Tripolini.  Cosi  comincia  la  bandiera  im- 
periale ad  essere  rispettata,  e  le  navi  liciliaoa 
di  allora  navigarono  liberamente,  e  in  tutta 
BÌcurezza  dagl'intuiti  de'  corsari  4. 

Era  stata  sino  a  quest'anno  irreprenùbila 
la  condotta  del  viceré;  ma  nel  seguente  1737 
diede  egli,  forse  ingannato  da'  suoi  ministri, 
un  passo  irregolare,  che  molto  contiibuL« 

\  CirrMùnialt  M  Striata  di  Pai.  ddl'ut.  1796 
t.  K*ni,  pig.  iij. 

4  Uvralari  jtan-  ^haiia  all'aaao  17^6,  t,  tm, 
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farìo  cadere  da  quella  estimaiione,  in  eoi 
si  trovava  presso  i  Siciliani;  aiione,  che  fu 
ani  ve  rial  mente  riprovata  da  quelli  ancora, 
ch'erano  stati  i  di  lui  panegìrìiti.  Questa  è 
spesso  la  disgraiia  di  coloro,  che  stanno  al 
governo  degli  sUti.  Fidando  talvolta,  più 
che  non  biscia,  &'  auggerìmenli  de'  loro 
consiglieri ,  e  credendo  di  eseguire  il  giusto, 
prendono  delle  risoluzioni,  che  sono  di  poco 
decoro  al  loro  nome.  Area  egli  eletto  per 
pretore  della  ciui  di  Palermo  in  questo  anno 
Frameueo  Móm,  prìncipe  di  P(^gÌoreale,  ca- 
veliere  integerrimo,  ed  amante  della  patria; 
ma  pensava  di  lasciarvi  per  senatori  quegli 
ftesiì,  che  aveano  amministrala  l'annona 
della  città  col  pretore  passato,  il  principe 
di  Resultano,  per  ricompensare  cosi  le  fa- 
tiche straordinarie,  ch'e^ino  soITerte  aveano 
nella  infelice  occasione  del  terremoto  del 
primo  di  settembre  deilanno  antecedente. 
Cosi  almeno  n'era  precorsa  la  voce.  Il  prin* 
eipe  di  Poggioreale  ,  che  sapea  ,  che  non 
fosse  corsa  buona  Tama  della  condotta  di 
questi  cavalieri  ■,  aolTriva  a  malincuore  di 
averli  per  compagni,  e  por  non  disonorarli 
da  una  parte,  enon  rendere  dall'altra  sospetta 
la  sua  futura  ammi Distrazione,  entrandovi 
con  essi,  prese  lo  espediente  di  mandare  il 
viceré  in  Messina  la  renunzia  di  questo  po- 
sto, la  Almenara,  che  eonoacea  il  merito 
di  qoesto  magnale,  non  volle  accettare  la 
scusa,  e  lo  pressò  con  lettere  mollo  sedu- 
eeoli  ad  ubbidire;  ed  egli  si  arrese,  ma 
lulla  condizione ,  che  segli  dassero  nuovi 
•enatorì,  al  che  consenti  per  modo  il  vice- 
ré, che  gli  ordinò  cbe  facesse  la  nomina  di 
quelli,  ch'ei  desiderava,  e  credea  più  op- 
portuni al  servilo  del  pubblico.  Il  Morso 
dunque  contento,  che  fossero  accettate  le 
sue  istanze,  nominò  dodici  soggetti,  acciò  il 
viceré  fra  questi  ac^iesse  quelli,  che  gli 
fossero  più  a  grado. 

Ventre  il  principe  di  Poggioreale  aspet- 
tava da  Messina  le  cedole  vicere^e  a  favore 
delle  persone ,  che  avea  proposte ,  restò 
Iprpreso  nel  vedersi  arrivare  la  conferma 
de*  passati  senatori.  Vedendosi  egli  deluso 
dalle  sue  speranze,  e  tradito  nelle  promesse 
Quegli  dal  viceré,  mandò  la  renuuiia  al 

'  EnDo  eciioo  incolpiti  ,  cbe  aveuao  comprali 
frani  di  catliTa  coDdìziooc ,  e  ■  poca  presto ,  e  li 
"CMero  peti  Tcnduti  al  leiuto  ■  pieno  gncde,  con 
dÌKa)nto  ddlo  ertrio  delta  diti  ,  e  cod  diMerriuo 
dd  pubblico.  Sari  ttata  mcndice,  come  accsde  (pcHo 


medesimo,  e  scrìsse  ■  Vienna,  legittimando 
la  sua  condotta,  e  dolendosi  che  lo  Alme* 
narj  gli  avesse  mancato  di  parola.  Questi, 
vedendosi  ricusare  dal  Morso  la  carica  di 
pretore,  s'irritò,  quantunque  a  torto,  contro 
il  medeaimo,  ed  in  risposta  gli  ordinò,  che 
si  presentasse  tosto  carcerato  nella  Colom< 
bara  di  Trapani.  Lieto  ubbidì  a  questo  eo- 
mando.  che  gli  facea  tanto  onore,  il  prìn- 
cipe di  Poggioreale  ,  ed  a'  li  dì  giugno 
parti  da  Palermo  per  il  suo  destino,  applaudito 
da  tutta  la  città,  che  ammirava  la  di  lui  co- 
stanza. La  corte  di  Vienna  eoooscea  il  torto, 
che  si  avea  il  viceré;  ma  la  politica  dì  stato 
non  permettea  ch'ei  vi  restasse  interamente 
di  sotto.  Laonde  per  salvare,  coma  snol  dirsi, 
capra,  e  cavoli,  prese  il  temperamento  di 
ordinare,  che  il  Morso  fosse  richiamato  dallo 
esìlio,  e  rimesso  nel  possesso  della  pretura 
con  quelli  stessi  senatori,  cbe  l'Almenara 
avea  eletti;  con  dicbiaratione,  che  questa 
era  la  volontà  di  S.  H.  C,  e  solo  fu  per- 
messo a  questo  pretore,  die  potesse  sce- 
gliere, come  é  costume,  il  suo  senatore. 
Ritornò  adunque  il  principe  di  Poggioreale 
dallo  esilio,  e  a'  13  di  novembre  col  sena- 
tore, ch'ei  avea  eletto,  prese  possesso  in 
senato.  Cosi  terminò  questa  briga,  in  ani 
ebbe  luogo  più  la  politica,  che  le  giustiiia  '. 
Avendo  a  cuore  l'augusto  Carlo  VI  il  van- 
taggio nel  commercio  de'  suoi  sudditi,  dopo 
di  avere  nell'anno  antecedente  procurata  la 
pace  con  Tunigi,  e  con  Trìpuli,  cercò  di 
ottenerla  ancora,  per  mezzo  dello  stesso 
gran  signore,  cogli  Algerini,  che  sono!  più 
potenti,  e  dannosi  corsari,  che  infestano  1 
nostri  mari.  Costoro  non  si  mostravano  lon- 
tani dallo  accettarla;  ma  volevano  una  con- 
dizione ,  che  non  era  possibile  che  Cesare 
potesse  loro  accordare:  giacché  pretende* 
vano  ch'egli  obbligasse  la  rdigione  di  Malta, 
e  i  Maltesi  a  non  andare  più  in  corso.  Non 
si  stentò  poco  a  persuaderli,  che  lo  impera- 
dore  non  avea  questo  diritto  sopra  quei  cava- 
lieri, i  quali,  salvo  il  ligio  omaggio  che  face- 
vano ogni  anno  a' re  di  Sicilia  colla  offerta 
del  falcone  in  recognizione  del  supremo  do- 
minio sopra  quella  isola,  ch'eglino  aveano 
da  Carlo  V.  ricevuta  io  feudo,  ed  altro  pie* 

a  Foloro  che  ■mmìnìilniM)  l' entrate  pobUidie,  qua. 
iti  Tocc;  par  nonottaote  era  brutta  cou  lo  entrare 
al  gOTcmo  disila  città  con  penone,  cbe  non  lUvaiW 
bene  nello  animo  dd  volni. 
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cole  obbtigoxioaì,  che  fono  deicTilta  nell» 
eofiTmiione  allora  fatU,  per  lutto  il  reilo 
fODO  liberi,  né  ponto  i  sovrani  siciliani  l'inge- 
riscono nel  goTsrao  politico,  e  militare  di 
quell'ordine.  Restarono  dunque  coevinti,  ed 
a'  14  di  marso  di  questo  anno  fu  in  Costan- 
tinopoli firmato  il  trattato,  ch'eglino,  poco 
fedeli  a' giuramenti,  negli  anni  di  appresso 
non  ebbero  icropolo  di  violare  '. 

Accostandosi  il  tempo  del  parlamento  ordi- 
nario, lo  convocò  il  marchese  di  Almenara 
in  Palermo  per  i  20  di  giugno  dell'anno  se- 
guente 17S8;  e  intanto  egli  si  dispose  ad 
abbandonare  Messina ,  per  venirsene  alla 
espilale.  Prima  però  di  recarvisi,  volle  fare 
un  giro  per  le  forteaze  del  regno,  e  a  questo 
oggetto  chiamò  da  Palermo  Giorno  Oliverì, 
conte  di  Vallis,  generale  delle  armi,  accii 
venisse  ■  Siracusa,  dove  il  viceré  si  sarebbe 
ritrovato.  Parti  infatti  questo  comandante 
con  una  compagnia  di  usseri  a'  %l  di  no- 
vembre 1727.  e  prese  il  cammino  verso 
quella  fortetza.  Ma  non  fu  appena  arrivato, 
che  s'infermò  cod  una  pericolosa  malattìa, 
ten»  che  la  opera  sua  avesse  potuto  gio- 
vare al  viceré,  il  quale  dopo  di  avere  visi- 
tate tutte  le  fortificazioni,  cosi  di  quella,  che 
delle  vicine  eitti,  lasciando  il  Vallis  in  Sira- 
cusa, si  alTrettò  a  venire  alla  capitale,  dove 
si  recò  a'  18  di  Rennaio  17:28  *. 

Giunto  lidi  20  di  giugno  destinato  alPaper- 
tura  del  parlamento,  e  radunatisi  nella  Mia 
del  regio  palagio  gli  ordini,  ecclesiastico, 
militare,  e  demaniale,  fu  letta  dal  protono- 
taro  del  regno  la  dimanda  che  si  faeea  loro 
dal  viceré  a  nome  di  S.  M.  C.  Le  ingenti 
■pese  dei  regio  erario  per  il  mantenimento 
delle  truppe  destinate  a  custodire  il  r^^o, 
e  per  le  riparazioni  delle  fortiricaiioni,  erano 
il  motivo,  prr  cui,  oltre  i  donativi  ordinari, 
ee  ne  chiedeva  uno  straordinario,  che  fosse 
libero  il  sovrano.  Veramente  il  regno  si 
ritrovava  nelle  pili  grandi  angustie.  Le 
guerre,  di  cui  erano  ancor  fresche  le  pia- 
ghe, il  flagello  del  terremoto,  la  mancanza 
del  commercio,  e  il  decadimento  dell'agri- 
coltura lo  avevano  ridotto  ad  una  estrema 
povertà;  né  sembrava  che  fosse  in  grado  di 
accordare  alcun  altro  sussidio  al  sovra- 
no. Desiderosi  nondimeno  i  parlamentari  di 
compiacerlo,  malgrado  le  critiche  oireostan- 

•  Hnntori  Jan.  ttlulia  alT  aiiiM  17A7,  t.  ui, 
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te,  e  to  lUto  deplorabile,  in  eoi  si  trovavi 
la  Sicilia,  si  determinarono,  oltre  gli  ordi- 
nali donativi,  di  olTerirgli  altri  quattrocento 
mila  scudi,  pregando  lo  augusto  moairci  1 
contentarsene  in  considersiìone  ddle  pra- 
seoti  calamità,  e  sul  rideBSO,  ch'esseadoii 
oramai  resi  troppo  frequenti  i  toeconi  ttrtor- 
dinari,  il  regno  trovavasi  disiat^uato,  nà  en 
in  loro  potere  il  fare  maggiori  irorzj  K 

Fu  data  questa  risposta  a' 26  ddlo  stetM 
mese,  e  furono  del  pari  accordate  il  viceri 
le  oncie  mille,  e  i  soliti  regali  al  di  lai 
cameriere,  e  agli  ufflziali.  Le  grazie  rìchieita 
in  questo  parlamento  Aironu  molte,  ed  utiK 
al  regno,  che  furono  rimesse  alla  corte  di 
Vienna.  Si  cercava  1°  che  tutti  i  beocGd 
ecclesiastici  del  regno  fossero  eoocesii  li 
nazionali,  come  si  coatumava  in  qnHh)  di 
Napoli,  e  ciò  ad  oggetto,  che  il  deuro  eireo- 
lasse  per  la  Sicilia.  Questa  grazia  (itnilai 
quella  dimandata  nello  antecedeott  |>>rii- 
mento  straordinario  dal  senato,  ebbeloitMO 
infelice  esito:  2°  che  si  Esbhricasse  di  aaoia 
la  moneta  di  argento,  ch'era  per  tutto  il 
regno  mancante  :  3°  che  si  oostitui*»  oo 
tribunale  di  commercio,  che  con  tovnu 
autorità  disponesse  i  meui  necessari  jwr  lo 
accrescimento  de'  aeminamenli  oramai  deci- 
duti,  che  risecasse  gli  abati,  e  gl'incouve- 
nienti  nati  Del  trafUco.che  riducesse  in  migliot 
forma  la  negoziazione,  e  che  avesse  il  di- 
ritto di  risolvere  palatinamente  tutte  le  <»<>• 
troversie  intorno  al  commercio,  come  ensto- 
mavasi  da'  magistrati  di  Genovft,di  HarsigUi, 
e  delle  altre  principali  piazze.  Noi  vedreoM 
in  questo  istesso  libro,  che  la  istitotioit 
del  richiesto  tribunale,  che  allora  noa  lì 
ottenne,  fu  pel  (atta  dal  defunto  Carlo  IH 
re  di  Spagna,  e  allora  nostro  sovrano,  e 
ohe  poi  questo  monarca  per  lo  eccewiio 
potere,  che  codesto  tribunale  indipeodeott 
ai  era  usarpato,  fu  costretto  a  limitarne  I'id* 
lorìtà:  b"  finalmente  dimandi,  che  S.  H- 1> 
si  compiacesse  di  accordare  le  altre  gtiiìs 
richieste  negli  antecedenti  parlamenti,  e  la- 
core  non  concesse.  Ottennero  i  paiisow- 
lari  nello  stesso  tempo  dal  viceré  la  tieolll 
di  scegliere  ano  ambascisdore  ,  il  quale  *l 
portasse  a  Vienna  per  aollecitare  presso  il 
regio  imperisi  trono  w  concessione  di  qainlo 
si  dimandava  *.  Ci  è  ignoto  chi  fosse  stilo 

t  Hongit.  Pari,  di  Sie.  L  n,  p.  188. 
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cltUo  I  qoMli  nriei,  «  M  (pitttì  abbia 
ottenuta  dallo  augnato  imperadon  alciuia 
«Mie  grazie  ricercate.  Siccome  oeppur  lap- 
piamo. »e  i  HeuiDHì  dopo  questo  parlamen- 
to, o  prima  ibbiano  ricevolo  il  privilegio,  che 
il  loro  porto  Toaie  in  avvenire  Tranco,  di 
cui  reatarono  allora  oltre  modo  contenti  '. 
•ebbene  non  ne  abbiano  poi  tratto  quel  pro- 
fitto, cbe  ne  aperavano. 

Compiuto*!  dal  marchete  di  Almenara  il 
•eeoodo  IrieoDìo  nel  governo  di  Sicilia,  gli 
fu  dato  tin  ancceaaore:  ed  egli  Tu  destinato 
iolerioamenle  «I  governo  del  regno  di  Na- 
poli, aino  che  Ivi  foue  arrivato  il  nnovo 
viceré.  Parti  egli  a'  SS  di  loglio,  e  s'im> 
berci  sopra  due  galee  venutegli  da  Napoli, 
accompagnato  a  bordo  dal  senato,  dal  prìn* 
cipe  di  Butera,  e  da  altri  ministri,  e  cava* 
lierì. 

Non  reitanno  1  Siciliani  mollo  diapiaeiutl 
MU  partenza  del  marebeae  suddetto.  Seb- 
bene egli  Ibaae  alalo  un  cavaliero  pio,  e 
protettore  dalle  acienze,  e  sol  principio  del 
ano  vieerMnato  al  fosse  mostrato  attento  ai 
doveri  dellia  boi  carica,  nondimeno  dopo 
qnaldie  tempo,  e  precisamenle  da  che  se 
n'era  andato  a  Hetsroa,  avea  cambiata  la 
maniera  di  governare,  e  perciò  era  divenuto 
un  nomo  inetto  airamministrazione  del  regno, 
Tostochi  ehi  comanda  abbandona  le  rminl 
del  suo  dminio  nelle  mani  de*  subalterni, 
e  ai  laseia  decameote  condurre  da'  mede- 
ibni,  seniB  prender  da  sé  la  menoma  riso- 
Inzioiie,  egli  è  dnopo,  che  gli  alTari  vadano 
malamento,  e  a  misura  delle  voglie  di  co- 
loro che  dirigono  lo  animo  del  governante. 
On  il  Portocarrero  negli  ultimi  anni  del  suo 
Tieeregnato  si  speglio  affatto  delle  cure  del 
fiovemo.  Avendo  conoseìuto  in  HessìnaHr. 
Jacobo  Perìoiigo,  nomo  dotto  nelle  saere,  e 
nelle  profano  acieaze,  concepì  un  eerto  partl- 
eolare  gusto  per  questi  studi,  lo  prese  per 
maestro,  e  applieossi  interamente  a  studiare 
le  lezioni,  che  gli  da«a  questo  totterato.  Fu 
tale  il  piacere  che  vi  trovava,  che  lasciando 
che  rII  sJbri  del  regno  fossero  dispoticamente 
regolati  da  Mr.  Bifos  ano  consultore,  e  dal 
conte  Antonio  Quiros  suo  segretario,  non  di 
altro  si  occupava,  che  delle  Istruzioni,  che  gli 
deva  fl  suo  maestro.  Noi  abbiamo  veduto  nel 
fatto  del  prìBcipe  di  Pc^ioruale,  qoal  figura 

■  Maratori  Jnn.  d Iltdìa  aWuiao  179S,  t.  in, 
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morli&einle  abbia  egli  fatto  di  naneilera 
di  parola,  per  essersi  lasciato  condurre  dai 
suoi  ministri,  e  potrebbonsi  apportare  altri 
fatti  della  ateisa  forma,  che  mostrano  eh'  ei 
negli  ultimi  anni  del  suo  governo  non  fu  vi- 
ceré, che  di  solo  nome.  Questo  cavaliere, 
abbandonato  di  poi  le  cure  secolaresche, 
abbracciò  io  stato  ecclesiastico,  si  fé  prete, 
e  andò  a  starsene  in  Roma;  dove  noi  lo  ab* 
biamo  conosciuto  prelato,  e  poi  lo  abbiamo 
veduto  promossa  dalla  9.  U.  di  Benedet- 
to XIV  alla  aaera  porpora. 

CAPO  XI. 

Ctittofaro  Ftrnandix  dt  Cordova 
tonte  di  Soitago  vietri. 

Lo  imperatore  Carlo  VI  volendo  dare  un 
successore  al  marchese  di  Almenara  nel  go* 
verno  di  Kcilia,  scelse  il  conte  di  Saitago. 
La  carta  imperiale  6  data  in  Lussemburgo 
a'  S6  di  maggio  1738  *,  nella  quale  si  dice. 
cbe  viene  eletto  per  un  triennio.  Arrivò  egli 
in  Messina  «'  90  dì  luglio;  e  di  li  scrisse 
allo  Almenara,  che  avrebbe  preso  possesso 
del  suo  vieeregnato  a'  38  dello  alesso  mese, 
come  fece.  Il  consultore  Itifos,  e  il  segre* 
tarlo  Quiroi,  partito  lo  Almenara,  nello  stesso 
^ono  partirono  ancora  essi  per  Messina  per 
servire  il  nuovo  viceré.  La  cedola  imperiale 
fu  registrata  in  Palermo  nell'uGBiio  del  pro- 
tonotsro  a'  8  del  segueoto  agosto  >. 

Entrò  egli  al  governo  della  Sicilia  con  fe- 
lice anpirio,  avvegnaché  nel  seguente  mese 
cominciò  questo  regno  a  respirare  dalle  an- 
gustie, in  cui  si  era  trovato  per  Io  spiiio 
di  dìeciassetto  anni  per  le  note  vertenze  fra 
la  santa  aede,  e  la  monarchia  di  Kcìlia. 
Quantunque  assunto  al  soglio  ponlifitlo  Be- 
nedetto XIII,  uomo  portatisslmo  per  la  pace, 
si  fosse  sperato,  che  questo  utigio  ornai 
avrebbe  avuto  il  suo  leiniine,  e  sebbene  lo 
augnato  Carlo  VI  avesse  btio  ogni  opra  per 
brio  cessare,  nondimeoo  si  tardò  intorno  ■ 
quattro  anni,  prima  che  ai  accordassare-fe 
differenze.  Nello  entrare  il  ridetto  papa  ^ 
governo  della  chiesa  universale,  questo  in- 
trigato alTare  piuttosto  ehe  disbrigarsi,  si  era 
vieppiù  Imbarazzato.  Benedetto,  forse  per 
consiglio  di  coloro  che  amano  di  pescare 


•  Ndtolfidiu  dd  prolonot.  legùtro  dtU' 
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nel  torbido ,  icrisM  l'anno  1725  una  enci- 
clica a  tutti  i  vescoTÌ  di  Sicilia,  ammonen- 
doli ad  Diiervare  la  bolla  di  Clemente  XI, 
che  abolifa  il  tribunale  della  regia  monarchia, 
e  la  delegazione  apoitolica.  Retto  ferìta  l'a* 
nimo  dell'augusto  Carlo  VI  da  questa  noTili, 
che  era  itla  a  rinnovare  i  disturbi  nel  regno; 
doTe  ,  malgrado  che  questa  lite  non  fMse 
ancora  terminata ,  si  godea  una  invidiabile 
folicità,  e  il  tribunale  della  monarchia,  come 
se  la  bolla  di  Clemente  nor  fosse  mai  arri* 
Tata,  cootinusTS  ad  esercitare  pacificamente 
gli  atti  giudiziali.  Perciò  questo  sovrano  «olio 
lì  5  di  dicembre  dello  stesso  anno  spedi  uà 
dispsccio  al  marchese  di  Almenara ,  allora 
Ticerè,  dolendosi  del  breve  di  JSenedetto,  che 
lentava  di  abolire  una  prerogativa  goduta 
senza  opposizione  da'  serenissimi  re  di  Si- 
cilia, ed  ordinandogli  che  sostenesse  1'  apo- 
stolica legazia ,  e  l'esercizio  di  essa  nella 
stessa  forma ,  in  cui  era  sotto  Carlo  II  re 
di  Spagna  suo  zio,  e  senza  avere  riguardo 
a  qualsisia  persona,  che  vi  si  opponesse  '. 
0  che  Benedetto  XIII  si  fos&e  ricreduto 
del  passo  irregolare  cba  dato  avea  ,  o  che 
questo  dispaccio  dello  ìmneradore,  con  cu! 
addimostrava  di  volere  ad  ogni  costo  difen- 
dere questo  privilegio,  penetrato  io  Roma 
avesse  disanimali  1  curiali  di  quella  corte  dal 
portare  innanzi  questa  conlesa,  è  fuor  di 
ogni  dubbio,  che  questo  buon  pontefice  nel 
mese  di  marzo  dell'anno  1727  apri  egli  stesso 
all'augusto  Carlo  VI  la  via  di  riconciliazione; 
scrivendogli  sotto  il  di  primo  di  esso  mese, 
che  destinasse  persona  in  Roma,  la  quale 
in  suo  nome  proponesse  i  mezzi  per  termi- 
nare pacificamente  questa  briga.  Aderì  vo- 
lentieri Cesare  alle  insinuazioni  pontificie,  e 
destinò  il  cardinal  Gienfuegos  suo  ministro, 
ed  arcivescovo  di  Horreale.  per  trattare  lo 
accordo  frs  la  santa  sede,  e  la  monarchia 
di  Sicilia.  Fu  dalla  parte  del  papa  eletto  il 
cardinal  Prospero  Lambertini,  vescovo  allora 
di  Ancona,  che  poi  abbiamo  veduto  cosi  glo- 
riosamente sedere  sulla  cattedra  di  a.  Pietro, 
per  esaminare  tutti  i  punti  cootroversi  in- 
torno alla  legazione  apostolica,  e  per  spia- 
narne le  difflcoIlL  Fecero  questi  due  por- 
porati diversi  congressi  fra  di  loro,  ed  ap- 
punlaroDo  ciò  che  fosse  d' uopo,  per  salvare 
i  diritti  della  santa 'sede,  e  de'  serenissimi 
re  di  Sicilia.  Levati  gl'intoppi,  creò  il  papa 
una  congregaztooe  dì  cinque  eardioaU  co- 
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•pìcui.  accoppiandone  quattro  altri  al  Lam- 
bertini, i  quali  con  iseambievole  concordia 
xpprovsrono  quanto  si  era  stabilito  da  due 
cardinali  plenipotenziari .  Allora  Benedet- 
to XIII  inerendo  alla  loro  consulta  promuteò 
a'  29  di  settembre  di  questo  anno  1728  la 
bolla  della  concordia ,  che  dal  di  lui  nome 
vien  chiamata  la  Bmtdillina.  Fé  in  essa 
menzione  il  pontefice  della  soppressione  del 
tribunale  delia  monarchia  fatta  da  Clemen- 
te XI.  Si  incaricò  di  poi  delle  ragioni  ad- 
dotte dal  ministro  deirimperadore,  che  di- 
moatrava  non  potersi  questo  tribunale  abo- 
lire, come  quello,  che  era  stato  concesso 
ds  Urbano  II  al  conte  Ruggiero,  e  a'  dì  lai 
legittimi  successori  in  premio  di  aver  libe- 
rata la  Sicilia  dal  giogo  de'  Saraceni ,  o  di 
avere  resi  soggetti  alta  santa  sede  i  vesco- 
vadi della  medesima,  che  dapprima  ai  erano 
sottomessi  al  patriarcato  di  CottaotinopoJi; 
ragioni,  che  il  detto  Clemente  non  area  gìain> 
mai  fatte  buone  per  gli  enormi  abusi,  che 
si  ersno  introdotti  nel  detto  tribunale.  Con- 
siderò di  poi  i  mali,  e  le  contenzioni,  che 
erano  nate  dopo  la  bolla  di  abolizione.  Quindi 
disse,  che  volendo  egli  come  padre  di  tutti 
1  cattolici  togliere  le  cause  di  questa  con- 
tesa, col  voto  degli  emiaentisaimi  cardinali 
era  divenuto  alla  concordia,  che  veniva  ala* 
bilita  nella  sua  costituzione,  in  cui  ricono- 
scendo come  legittimo  il  tribunale  della  ino* 
narchia,  gli  si  stabilivano  i  limiti,  per  li  qnab 
Tenivano  riaecati  i  passati  abusi.  Diede  per- 
ciò i  regolamenti  necessari  In  trentacinque 
paragrafi,  coi  quali  dovea  io  avvenire  il  gia- 
dice  della  monarchia  trattare  le  materie  ap- 
partenenti alla  sua  magistratura,  come  poi 
di  leggeri  osservarsi  dalla  lettura  della  mea- 
tovata  concordia  benediltina  >, 

Restò  soddisfatto  di  questa  bolla  l'angusto 
Imperadore;  e  la  notizia  arrivata  in  Sicilia 
riempi  i  buoni  di  consolazione,  vedendo  li- 
oonciliate  le  due  eorti,  e  levato  ogni  scan- 
dalo, che  duranti  le  dissentioni  etenie,  che 
aveano  tribolata  la  noatra  isola,  non  potaa 
talvolta  non  suscitarsi  negli  animi  flcmpoloMi. 
n  conte  di  Sastago  ne  restò  oltremodo  lieto, 
ed  anelava  il  momento,  che  gli  arrivasse 
l'ordine  del  sovrano  per  render  pubUiea  la 
concordia,  che  tranquillava  tutto  il  regno. 
Si  trattenne  egli  intorno  a  tre  me^  lo  Ues- 
sìna,  e  di  poi  pensò  di  venire  alare  la  eoa 
residenu  nella  capitale.  Fatto  pereiò  pro- 
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cederà  il  ino  equipaggio,  parti  da  quella 
cilli,  8  arrivò  io  Palermo  ai  Sfidìottobro. 
FeCB  lo  itflSBo  giorno  il  suo  pubblico  ingresao, 
e  audoasene  a  dirittura  ad  abitare  al  regio 
palagio.  Dopo  quattro  giorni  sorti  in  gala 
dalla  ma  abitaiiooe,  e  aud6  alla  cattedrale, 
dove  fu  ricevuto  dal  aenato,  e  dallo  arcJTe- 
■covo,  dal  clero,  dal  ministero,  e  dalla  oo- 
bilti.  Fu  allora  cantato  l'inno  ambrusiaoo 
in  rendimento  di  grazie  per  il  di  lui  felice 
arrivo,  ed  egli  di  poi  fece  nella  mani  del 
pretore  la  toìlta  promeata  di  confermare  i 
privilegi  della  citU. 

Poco  dopo  il  di  lui  arrivo,  «  net  di  di 
B.  Carlo,  aaero  per  il  nome  di  S.  H.  C«- 
•area,  fu  aperto  il  collegio  de'  nobili  sotto 
la  cara  do*  pp.  Teatini ,  che  fu  detto  eoi- 
Itgio  inptriale,  che  molti  magnati  amanti 
del  ben  pubblico  promoasero  ,  owervando 
che  i  Gesuitiche  doveano  formarne  un  altro, 
andavano  procrastinando  a  piantarlo.  Le  pre- 
mure, che  si  diedero  I  detti  cavalieri  per 
questo  collegio,  furono  la  cagione,  per  cui 
i  Gesuiti  li  affrettarono  di  aprire  il  loto, 
dt'ebbe  il  suo  principio  a'  31  dello  antece- 
dente agosto.  Cosi  le  gare  fra  i  nobili,  e{ 
Gesuiti  produssero  it  bénefiiio  alla  cilli  di 
■vera,  in  vece  di  uno,  due  collegi,  che  ser- 
vissero alla  educazione  delle  famiglie  nobili. 

Essendo  la  Sicilia  in  questi  tempi  tran- 
guiila.  e  libera  da  ogni  esterna  guerra,  il 
coni*  di  Saslago  ai  applica  a  renderla  felice 
nel  suo  interno.  Erano  le  vie  pubbliche  infe- 
stale da'  ladri,  i  quali  turbavano  il  riposo 
de'  viaggiatori,  e  nuocevano  alla  sicuretia 
del  commercio.  Ordinò  dunque  questo  vieerò, 
prescrivendo  severe  pene,  che  codasti  per- 
lurbaloff  della  umanità  fossero  conquisi,  a 
per  quanto  fu  in  suo  potere,  ne  venne  fiaal- 
nwnle  a  capo,  avendo  incusso  gran  timore, 
collo  esempio  di  Vittorio  Amedeo,  a  quei 
nobili,  che  si  recavano  a  gloria  di  prote^re 
codeati  malandrini  '. 

Intanto  dalla  corte  di  Vienna  arrivò  il 
dispaccio,  cba  prescrivea  la  pubblicazione, 
e  la  esecuzione  della  bolla  bèneditUna  per 
eooto  del  tribunale  della  monarchia.  Èra 
questo  in  data  de'  10  di  novembre  1728. 
Per  esso  si  comunicava  al  viceré  la  con- 
cordia EstUcol  papa,  e  segli  ordinavi,  ch'egli 
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fonnssae  noi  prammatica,  in  cui  dando  conio 
ddla  medesima,  ne  inculcasse  la  osservanza. 
Fé  egli  stendere  la  legge  prammaticale  dai 
suoi  ministri,  ed  a'  15  di  febbraio  1729  la 
fece  promulgare  dal  pubblico  banditore,  come 
ìeggeai  nel  luogo  indicato  delle  ilcole  san- 
zioni ■. 

Un  singolare  aneddoto  eecadde  io  qoeato 
anno  .  che  c'insegna  coma  ì  costumi  nello 
stesso  secolo  cambiano  di  un  tempo  all'altro, 
e  come  certe  azioni,  che  per  la  loro  novità 
sembrano  indecenti,  perdono  coU'assuefa- 
zione  quel  cattivo  ag^tto,  che  aveano,  e 
divengono  o  lodevoli,  e  per  lo  meno  indir> 
ferenti.  Volendo  il  conte  di  Sastago  tener 
lieta  la  città  nella  occaiiooe,  chesiaceostfr- 
Tano  i  giorni  camescialeschi,  pensò  d'intro- 
durre nel  pubblico  teatro  le  leste  di  ballo, 
coma  si  costumavano  ne'  paesi  austriaci. 
Deatinò  a  questo  divertimenlo  il  teatro  di 
s.  Cecilia  ,  a  per  ovviare  a*  disordini,  ne 
fa  promulgare  i  regolamenti  dal  capitano 
della  città  di  Palermo.  Fu  dunque  a'  6  di 
gennaro  di  questo  anno  aperto  «Ila  sera  il 
mentovalo  teatro;  ma  fuori  di  ogni  espet- 
lazìone  dai  viceré,  non  visi  accostò  uè  al- 
cuna dama,  né  veruno  cavaliere;  perciò  non 
vi  fa  la  festa  di  ballo,  e  restarono  inutili 
i  preparativi  che  si  erano  aniecedenlemenlfl 
fatti  *.  Chi  osserva  a'  nostri  giorni  il  furoro 
da*  nobili  par  accorreva  a  cosi  delti  ridotti, 
dova  non  sì  fa  altro  che  ballare  ,  stenterà 
a  credere,  che  sessant'anni  sono  la  mede- 
sima nobiltà  pensasse  nel  modo,  che  abbi*- 
mo  rappresentalo. 

L'amore  della  verità  ci  obbliga  a  difen- 
dere i  Messinesi  dalla  Uccia,  che  vnole  dar 
loro  il  sig.  de  Burigny.  Questi  nella  sin 
storia  generale  di  Sicilia  <  rapporta  in  questo 
anno  1*739  una  sospira zione,  che  vuole  nata 
in  qaella  città.  Pretende,  che  alcuni  malcon- 
tenti avauero  stabilito  di  saccheggiare  le 
case,  e  di  scegliersi  un  govemadore  a  tor 
modo.  Questa  congiura,  dice  egli,  dovea  ese- 
guirsi la  notte  de'  3  di  luglio,  e  i  sollevati 
par  rieoooacersl  erano  conveanti  di  portare 
a)  braccio  deatro  un  pezzetto  di  tela  bianca. 
Softgiui^.  che  sn  aoldato  genovese,  ch'^t 
a  giorno  della  medesima,  ne  avvisò  il  gover- 
nadors,  che  fé  arresUre  i  colpevoli,  e  li 

lUu,  •  la  MDta  weie,  t  che  apportò  tanto  danno, 
•  taoto  Kompjclìo  ■!  nottio  ngóts 
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punì  seToramente ,  prima  ebe  poteuero  eae- 
guire  quanto  meditato  aveano.  Di  questa 
pellagrìna  notiiia  non  ci  dà  altra  prova,  cba 
il  Uercurio  storico,  ch'ò  la  ft^na,  che  gli 
somministra  i  materiali  degli  ultimi  aDoi 
della  sua  storia.  Noi  per  quanto  ei  siamo 
alTalicali  a  rivolgere  le  carte  manoscritte, 
che  ci  restano  delle  memorie  dell'anno  1729, 
non  troviamo  verua  vestigio  di  questo  fatto. 
La  prova  maggiore,  che  non  sia  accaduto, 
è  il  Bileoiio  de'  cronisti  Palermitani,  che  Don 
avrebbono  trascurato  di  rammentarlo,  sevi 
avessero  trovata  una  ombra  di  vero. 

Fu  l'anno  1730  pieoo  dì  tribulazionie  di 
aggravi  per  la  Sicilia.  Una  conrederazioDe 
improvvisa  Tattasi  in  Siviglia  a'  9  di  novem- 
bre dell'anno  aotecedeate  1729  fra  la  Spagna, 
la  Francia,  e  la  Inghilterra,  alla  quale  ai 
31  dello  stesso  mese  si  unirono  gli  Olandesi, 
Bconcerlò  la  quiete  del  gabinetto  di  VieoDa. 
ed  apportò  de'  gravi  danni  al  nostro  regno. 
Asiicurava  questa  allo  infante  Carlo  Borbone 
■I  dominio  della  Toscana,  e  dei  ducati  di 
Parma,  e  di  Piacenza,  e  stabiliva,  che  non 
più  guernissero  Livorno,  Portoferraio,  Par* 
ma,  e  Piacenza  sei  mila  Svizzeri,  come  si 
era  lìssato  nella  antecedenti  capitola  lioni, 
ma  sei  mila  Spagouoli.  Questa  udone  della 
Spagna  coll'Li^hilterra  dispacque  aasaiasimo 
a  Cesare,  e  vieppiù  gl'increbba  il  cambia- 
mento delle  truppe  io  Italia,  dandogli  ombra, 
ohe  gli  Spagnuoli  mettessero  piedi  in  essa. 
Se  ne  dolse  altamente,  rimproverando  al  re 
Filippo  V  la  infrazione  de'  trattati,  e  fece 
delle  pratiche  col  gran  duca  Giovan  Gastone, 
e  col  duca  Antonio  di  Parma,  acciò  ricu- 
uisero  di  ricevere  ne'  loro  stati  le  milizie 
dì  Spagna  '. 

Era  egli  anche  irritato  di  questa  lega, 
perchè  non  avea  mai  contradetto,  che  il 
ducalo  di  Parma,  e  di  Piacenza,  e  il  gran 
ducato  di  Toscana  fosse  dato  allo  infante  di 
Spagna  Carlo;  e  solo  volea.  giusta  il  trat- 
tato della  quadruplice  alleanza,  che  ne  pren- 
desse la  investitura  come  di  feudi  imperiali. 
Per  mettersi  però  in  istato  di  opporsi  alte 
novità,  che  voleano  farsi  contro  la  fede  delle 
convenzioni,  e  di  difendere  it  suo,  spinse 
in  Italia  uno  esercito  di  trenta  mila  uomini, 
il  di  cui  comando  fu  dato  al  conte  di  Mercy, 
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quello  stefso,  che  abbiamo  detto,  che  vesas 
a  comandare  io  Sicilia  rarmatatedesci.  Tutte 
queste  truppe  furono  disperse,  parte  nel  du- 
cato di  Uilaco,  e  parte  nel  ducato  di  Hmi, 
e  nella  Lunigiana  ,  cosi  per  difendDre  gti 
stati  d'Italia, come  per  opporsi  agli  Spignuoli, 
se  mai  volessero  venire  a  presidiare  li  To- 
scana, e  i  ducatidi  Parma,  ediPiacenii'. 

Le  circostanze,  nelle  quaU  si  trovatilo 
imperadore.  erano  assai  critiche;  non  m 
egli  in  istato  di  resistere  solo  a  quatlra  [onni- 
dabili  potenze,  due  delle  quali  erano  tignole 
del  mare,  cioè  la  Inghilterra,  e  la  Oliodi. 
Era  perciò  a  temersi,  cba  non  tentuuni 
d' invadergli  i  due  regni  di  Hapoli,  e  di  Si- 
cilia colla  loro  squadre,  alle  quali  DODivei 
cosa  opporre,  essendo  affatto  iproiiita  di 
forze  navali.  Previde  il  gabinetto  di  Vienu 
la  imminente  procella,  e  per  atilcuran 
questi  due  regni,  vi  mandò  delle  allre  truppe, 
e  scrisse  pressantìiaime  lettere  a  nome  dellD 
av^sto  sovrano,  cosi  al  viceré  di  Nipoiì, 
come  al  conte  di  Sastago,  nelle  quali  sniut- 
doli,  ch'era  inevitabilela  guerra,  e  eherorw 
^Kno  ne  avrebbono  provati  i  primi  elTeUi, 
comandava  loro,  che  mettOHero  i  due  i^ai 
sul  piede  di  una  valida  difesa  ^ 

Il  conte  di  Saatago  adunque,  per  adem- 
piere gli  ordini  sovrani,  nel  mese  di  giogM 
cominciò  s  dar  mano  alle  fortificaiioni,  cbt 
non  solamente  vennero  risarcite,  ma  proviitt 
abbondantemente  di  munizioni,  e  di  viien, 
e  di  quanto  bisognava  per  una  lunga  mi- 
stenta  <.  II  cutello  di  Palermo  fu  accresciuto 
di  rivellioi,  e  dalla  parte  di  terra  fu  v^ 
nito  di  una  palizzata.  Furono  tagliati  divertì 
alberi,  ed  appiauati  gli  orti  vicini  al  castello, 
dove,  oltre  gli  attreztl  miliUri,  eie  proti- 
gioni  da  bocca,  vi  s'introdusse  una  prodi- 
giosa quantità  di  cannoni,  e  colubrine.  Al- 
l'Acqua Santa,  e  presso  il  castello  del  Molo 
si  alzò  un  nuovo  fortino,  e  in  questo,  e  tHi 
Lanterna,  e  nel  detto  castello  furono  collo- 
cate le  artiglierie,  a  le  guarnigioni,  per  impe- 
dire ogni  approccio  degU  Spagouoli,  odegl'lo- 
glesi ,  e  Olandesi  ^  Le  medeaime  dispoli- 
zioni  furono  date  per  le  piazze  di  Mestim. 
di  Siracusa,  di  Augusta,  di  Trapani,  di  Ui' 
lazzo,  di  Termini,  e  in  somma  per  tulle'' 
fortificazioni  marittime  della  isola  '. 

'  Lo  Oieua  pi;,  i^^. 

*  HoDRÌI.  Diaria  di  Pai.  t.  V(  p.  89. 

*  Lo  iUmo  in  pag.  go. 
<  Lo  ilcuo  ivi. 
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Eri  lUto  nedlto  per  comandare  di  nuoTo 
le  armi  in  Sicilia  il  generale  Valiti,  che 
dopo  la  malattia,  che  ibbiamo  indicata,  ara 
andato  a  rìpatriare.  Area  egli  seco  condotte 
molte  troppe,  e  di  giorno  in  giorno  ne  rìce- 
Tsn  aiMMUÌTameote  delle  altre.  Ha  vi  era 
venuto  aenza  il  nerbo  della  guerra,  cioè 
teoza  danari,  de'  quali  la  corte  di  Vienna 
•olea  •earaeggiare.Queati  adunque,  dolendo 
Bwnlenere  tante  migliaja  di  uomini,  risar- 
cire io  tòrtoMe  ,  e  provvederle  di  munixiooì 
e  di  vÌTerì,  facea  ialania,  che  aegli  Bomuiiei- 
atraiae  la  pecunii  (  abblngnandogli  milioni 
di  acudi  ),  lenza  la  quale  non  potea  punto 
operare.  Qua  cominciarono  a  sentirei  le  cala- 
Dilli  in  Sicilia.  La  citti  di  Palermo  pone 
quella  somma,  cbe  potea;  ma  questa  era 
beo  poca  al  bisogno.  Si  prese  dunque  lo  eape- 
djento  di  appropriare  allo  erario  militare 
un'annuslili  di  lutti  i  beni,  che  possedevano 
in  Sicilia  coloro  che  n'erano  lontani.  Non  ba- 
stando neppure  questo  denaro,  furono  impo- 
ste delle  tasse  a'  mercadanlì,  e  a'  negozianti, 
fl  questi  furono  obbligati  colla  fona  a  fare 
alla  casu  militare  preatìti  ooosiderabìli,  e 
a  comprare  le  tratte  de'  frumenti,  quan- 
tunque non  ne  avMsero  da  far  trasportare  '. 
Fu  poi  intimato  a'  SO  di  luglio  a'  baroni 
feudatari  il  servizio  mililare:  e  siccome  il 
sovrano  non  avea  bisogno  di  uomini,  ma  di 
argento,  cori  il  viceré  sotto  il  pretesto  di 
eaimetli  dal  suddetto  servigio  personale,  li 
obbligò  a  pagare  dieci  oncie,  cioè  25  scudi, 
per  ogni  uomo,  che  duveaoo  lomministrare  *. 

Tutte  queste  imposizioni,  prestiti,  e  con- 
tribuzioni non  mai  bastavano  al  bist^no,  e 
perciò  si  cercavano  nuovi  modi  per  imun- 

Sere  gli  abitanti.  Fu  imposto  il  pagameoto 
el  doe  per  cento  sopra  tutti  i  beni;  fu  ob- 
bligato il  senato  eoo  replicati  viglietti  vice- 
regi a  trarre  cinquinta  mila  scudi  dalla  catta 
frumaiiaria,  cioè  da  quel  fondo,  cbe  eiman- 
teoea  per  occorrere  io  tempo  dì  fame  alla 


•  lIoDgit.  Diario  di  Pai.  t.  t,  p.  g 
-  *  Lo  «Icvio  Iti.  Bcg.  AA  prot.  dcQ' 
1730,  viu  ind.  lib.  I,  fi>|^.  80. 

t  Hoosit.  Diario  di  Ptd.  t.  t,  p.  ga. 

4  Potea  (jnetta  DiMtre  alk  morte  del  diKt  AdIO' 
nio  Firneiw  ,  (ccadoti  li  io  di  neanlro  ijji.  Ha 
lo  auguito  (^lo  VI  fedele  odle  >u«  pnmeMe,  non 
lasciò  di  rìconoKcre  l'iolaale  Carlo  Borione  per  le- 
pttìmo  erfik  di  quei  ducali.  II  eoote  Dauo,  gorer. 
nadoR  di  Milano ,  iecoodo  le  ittnitioni ,  che  mi 
daUa  Mu  corte,  tftdi  tobàlo  il  conte  Stanpa,  cobm 
plempotaaiaria  ccwno,  ■  prodcmc  potteiM,  mb 
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necessità  de'  riltadini.  Steeema  f<A  gli  eeele- 
siastìcl  non  erano  stali  compresi  nelle  sud- 
dette tasse,  cosi  fu  imposto  il  due  per  cento 
sopra  le  loro  rendite,  e  furono  eglino  tentili 
a  cedere  quella  fraochlsia,  che  hanno  aopra 
la  farina,  ed  il  vino,  cne  chiamasi  vol^r* 
mente  «eoicialo,  come  altrove  ai  è  detto. 

Queate  intollerabili  eatorsioni,  che  si  face- 
vano par  tutto  il  regno,  vi  apportarono  la 
miseria,  ed  il  disordioe,  Ciasoboduno  eh'  era 
debitore,  sotto  il  pretesto  che  pagar  dovea 
le  imposizioni,  ai  schermiva  dal  soddisfare 
i  suoi  eredilOTJ,  f  quali  da  un  lato  erano  te- 
nuti a  soggiacere  alle  medesime,  e  dall'altro 
erano  impediti  dal  potere  eeigere  il  suo  *; 
e  non  eireolando  il  denaro,  ridueavansi  molU 
alla  estrema  povertà.  Le  spese  btte  io  questa 
occasione  in  Sicilia,  per  le  quali  reatarom 
dissai^oata  le  oniversitl,  e  rovinate  le  fa- 
miglie, furono  dello  intutto  inutili,  e  barat- 
tate; imperocché  né  io  questo  anno  vi  fa 
guerra  di  aorta  veruna,  né  negli  anni  ao* 
guenti  4  lino  al  173^  fu,  come  vedremo, 
^uainala  la  spada  nel  nostro  regno. 

Intanto  in  Vienoa  i  u^nistri  d'inj^lllerra. 
e  di  Spagna  faceano  ogni  opra  per  iodurre 
lo  suguito  fmperadore  a  consentirò  al  trat- 
talo, cbe  li  era  fatto  in  Siviglia,  aISne  di 
stabilirai  la  uoiversaln  concordia  fra  tatti  i 
principi;  ed  egli,  ch'era  portatiiiimo  per  la 
pace,  non  si  mostrava  lontano  dallo  aderirvi. 
Malgrado  nondimeno  qoeite  ottime  diiposi- 
lioni  della  corte  di  Vienoa,  ai  credea  in 
Sicilia  vicina  la  guerra,  e  si  cootìnusva  a 
lavorare,  per  rendere  le  fortificazioni  ben 
munite.  Il  eonte  di  Sastago  parti  a  questo 
oggetto  da  Palermo  a'  5  di  mano  1731  pet 
Tare  un  giro  per  le  città  marittime,  a  fine 
di  oaservarn,  l'erioo  eieguiti  gli  ordini  im- 
perìili.  Andò  per  terra,  prendendo  prima 
la  via  di  Trapioi.  seco  eooducendo  il  luo 
segretario,  il  giudice  della  monarchia,  e  un 
giudice  della  gran  corte,  e  dopo  di  avere 

gii  a  nome  di  Oiare,  ma  del  laddetlo  infante,  mUo 
(li  auipicj  perà  di  S.  H.  I.  E  Tero  cbe  U  coite 
pontiGiia ,  «MtcDeado  cbe  ^ueati  rtati  dorettero  rì- 
tomare  alla  Mnta  ode,  da  coi  enno  itati  dìaKU- 
brati,  fé  dd  minore,  e  con  dicfaiaraiioaì,  e  ntwi' 
futi  cercò  di  difendere  i  mu  diiilti.  Ha-  qneita  fit 
guerra  di  paiole  ,  e  di  carte ,  e  il  conte  Stampa  , 
ponto  non  incaticando*  delle  tciiUure,  che  pròda. 
ccTano  i  miniitri  del  papa,  e  delle  armi  pontifiiie, 
che  li  raferano  tutUvia  afBua  in  Parma  ,  ed  in 
Piacema  ,  continuò  pacificamente  a  aoreraate  quÀ 
ducati  a  nome  dd  principe  ioEut*  Catto  Bortena. 
6j 
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Tblttte  le  forUSflitiofii,  cbe  to)m  eHminire, 
tornò  ilU  capitale  a'  36  del  aeguenle  aprile  '. 
iDtimò  poi  a'  13  del  mete  di  luglio  nuoTt- 
mente  a'  barooi  il  aervizio  militare  *■ 

Nello  Btetso  mese  di  luglio  era  irriTatt 
Della  detta  citlA,  col  corriera  del  diipaccio, 
•1  medesimo  coele  la  conferma  del  vicere- 
gulo  per  altri  tre  anni.  Era  la  carta  impe- 
riale tegoata  a'  S6  dello  aDlecedente  ^ugno 
io  LaiBemburso  '.  Ne  fu  egli  oltre  modo  lie- 
to, e  la  fé  regiitrare  subito  a'  SO  dello  tleMo 
meM.  Ma  questo  piacere  gli  Tu  smareggiato 
dall'ordine,  che  lieeoiiasie  e  rimandaste  su- 
bito it  conte  Quirot  tao  a^retario.  Era  molto 
tempo,  e  fino  da  quando  governava  il  tnir- 
ehete  di  Almenara,  che  arri*avaoo  alla  corte 
di  Vienna  t  replicati  lamenti  de'  Siciliani  con* 
tro  queste  uomo,  i  quali  disonoravano  ancora 
Ja  memoria  dello  stesso  viceré.  Erano  pub- 
blici i  ladronecci  dì  quetto  mioittro.  cbe  ven- 
dea  la  giustìzia,  e  traggea  denaro  per  ogni 
cosa.  Per  non  dare  a  divedere  ch'era  cac- 
ciato, vantò  costui  che  gU  afiari  premurosi 
del  regno  robbligavano  a  portarsi  a  Vien- 
na. Ha  potea  darlo  ad  intendere  agli  alloc- 
chi; coloro  ehe  aveino  ricorso  contro  di  lui, 
erano  abbastaou  riscontrati  dell'ordine,  che 
lo  rieblamava  *.  Differì  il  eonte  di  Sattago 
a  prendere  il  nuovo  possesso  sino  a'  5  del 
seguente  agosto,  essendo  spirato  il  primo 
triennio  a'  28  di  luglio,  e  ne  la  fatta  al 
duomo  la  funiìone  colla  consueta  SoIennitA  *. 

11  conte  Quiros  portatosi  in  Vienna,  seppe 
cosi  ingannare,  fingendosi  innocente,  i  mi- 
DÌttrì  dello  Imperadore,  che  finalmente  ot- 
tenne, che  la  aua  eausa  si  fosse  esaminata 
d^al  viceré,  col  voto  di  un  ministro,  che  sì 
sarebbe  mandato  in  Palermo.  Arrivò  egli 
a  Solante  per  mare,  e  lusingandosi  che  sof- 
Saise  lo  steste  vento  per  se,  senu  aspet- 
tare che  Begli  datse  pratica,  smontò  dalla 
barca,  e  arditamente  scrìsse  al  pretore  di 
Palermo,  ch'è  il  capo  del  magistrato  della 
sanità  ,  die  spedisse  sopra  luogo  persona 
colla  licenza  di  fare  sbarcare  la  sua  gente.  Si 
dolse  II  pretore  di  questa  arrogante  lettera 
col  viceré,  e  viemaggiormeote  se  ne  lamentò, 
quando  seppe  ch'ali  era  sceso  Ìn  terra,  non 
previo  il  permesso  della  deputazione  della 
sanità.  Il  conte  di  Sastsgo  tvea  già  aperti 

*  Hongit  Diar.'o  di  PaL  t.  V,  p.  ga, 

>  Seg.  dd  TiToloa.  ddl'iDDO  ■730,1731,  iod.  si, 
lib.  ni,  lògl.  8. 

*  fie|.  ivi  pag.  117, 


gli  occhi,  ed  era  e  giorno  ddle  rìbaldirìe 
di  costui,  e  volendo  gasttgarela  di  lui  lite- 
rìgia.  gli  fé  compilare  il  processo,  e  lo  eoo' 
dannò  prigione  nella  ciltÌMlella  di  Heuini, 
sino  cbe  fosse  arrivato  il  ministro  deitiotlo 
dalla  corte.  Questi  fa  il  reggente  ìiuào 
Girino  napolitano,  che  ^unse  in  Pslermo 
a'  15  di  giugno  1732.  Ci  é  ignoto  lo  eiito 
di  questa  causa  ,  giacché  i  nostri  aouli 
non  pili  ne  parlano;  ma  il  loro  sileniio,  s 
il  vedere  che  costui  non  ritornò  ad  eserci- 
tare la  canea  di  segretario,  sono  butioti 
riprove  per  persuaderci,  che  fu  riconoiciuta 
reo  de'  delitti,  de'  quali  era  stato  accuuto. 

Siccome  erano  scorsi  tre  anni,  chs  noo 
si  convocava  l'ordinario  pariamento.  il  eoots 
di  Sastago  lo  intimò  per  li  29  del  mnsdi 
giugno  nella  sala  del  real  palagio  di  Paltrma, 
nel  quel  giorno  con  un  discorso  paletMO,  cbe 
fu  recitato  dal  protonotaro  del  regpo,  np- 
preeentÒ  lo  stato  deplorabile,  in  cui  (t  tro- 
vava lo  erario  regio  per  sostenere  te  19M 
della  guerra,  e  custodire  questo  regtw.So^ 
giunse  iodi,  che  lo  angusto  sovranu  ivnbbt 
potuto  valersi  di  aua  sovrana  facoltà,  pet 
supplire  a'  bisogni  del  medesimo;  ma  cbe 
alDdito  alla  fedeltà  de'  suoi  vasiiUi.  era 
contento  ch'eglino  da  per  loro  sommÌDiiliu- 
fero  i  tuBsidl  necessari  per  le  presenli  cii- 
coetanze.  Fé  di  poi  rilevare,  che  per  bilu- 
ciani  i  debili  del  real  patrimonio,  era  oecei- 
lario  un  tuatidio  cosi  grande,  quanto  poteste 
agguagliare  le  spese  eotìdìane  cheli  racemo 
per  la  difesa  della  Sicilia;  e  per  animineli 
apportò  lo  esempio  dello  stalo  di  Milipo, 
e  del  regno  di  Napoli,  i  di  cui  abitanli  ti 
erano  tassati  in  modo,  che  restò  lo  erario 
quitato  da' debiti,  della  quale  determiosiìoDS 
S.  U.  C.  era  rimasta  pienamente  soddisblts- 
Conchinie  di  poi,  ch'ei  si  comprometlea  dillo 
amore  de'  parlamentari  una  uguale  proo- 
tezza,  per  soccorrere  la  camera  dì  Sìcìlii. 
dandosi  mallevadore,  por  ottenere  dilloia- 
gusto  imperadore  tutte  quelle  graiie,  chs 
richiesto  avrebbono  ^. 

Vi  fu  mollo  dibattimento  nelle  seuioni 
parlamentarie  intorno  alla  dimanda  di  ne 
donativo  coasiderabile  straordinario,  che  pv 
tesse  bilanciare  i  debiti  dello  erario  r^i 
cbe  per   quanto  si  vociferava ,  ti  credei. 

*  lfoD|it.  Diaria  di  Pai.  (.  *,  p.  117. 
■  Rtf^.  dd  pTor.  ddl'anno  1731    xt  ìud.  p>  ■!;■ 
i— Hoagit.  Diario  di  Pai.  t,  t,  p.  ia3. 
s  Hooilt.  Pali,  di  Sic.  I.  Il,  p.  aoo,  e  wi' 
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^ula  le  pretanrioni  della  corte,  che  doTitt- 
•ero  mooUre  ad  nn  milione  di  scudi.  Gli 
ordini  dello  «tato  non  npeaoo  d'onde  trarre 
qoesto  denaro.  Gli  affaoai  del  regna  erano 
grandissimi,  e  le  ullitne  aeoase,  che  area 
rtceinte  dal  generale  Vallia,  appoggiato  dal- 
raHlorìlà  del  vìeeri,  che  q<à  abUamo  poco 
fa  riferite,  lo  aveano  ridotto  in  tali  calamiti, 
e  miterie,  che  sembrava  impossibile  il  po- 
tere soddisfare  le  brame  di  S.  H.  1.  I  baroni 
iileasi  erano  per  tal  modo  aggravati,  che 
le  rendile  de'  loro  feudi  erano  appena  ba- 
stanti per  soddisfare  ì  pesi,  e  i  cbdodì,  ai 
quali  erano  soggette  le  loro  terre,  e  poi- 
aessioni.  Sostenea  a  latta  fona  la  preten- 
ijone  della  corte  Ur.  Bifos  giudice  della  mo- 
narchia, gii  eletto  reggente  in  Vienna  nel 
sapremo  consiglio  d'Italia,  il  quale,  per  dare 
le  ultime  prove  della  sua  aOeiiooe  al  govenio, 
le  aso  di  tutti  gli  artifizi,  e  fece  ogni  sforso 
per  ottenere  dal  parlamento  quanto  si  chie- 
deva. Grande  era  il  desio,  che  aveano  i  nostri, 
di  compiacere  lo  augusto  principe;  ma  non 
tnrtvaiio  modo  di  farlo,  come  egli  deaide- 
nva,  tlanli  le  angustie,  dalle  qnali  ogoi  ceto 
era  vessato..  Finalmente  divennero  ad  ac- 
cordare un  donativo,  che  nelle  eircostaoie 
di  allora  era  grandissimo,  e  di  cui  non  v'era 
memoria  in  questo  secolo;  cioè  di  ottocento 
mila  scudi.  Dunque  a'  7  di  luglio,  dopo  la 
ter»  aessione,  fu  data  al  viceré  la  notiiia 
della  risoluEÌone  presa  dalla  parlamentaria 
adunania.di  offerire  la  mentovata  somma 
•  S.  H.  I.  oltre  la  eonfertna  degli  ordinari 
donativi,  cosi  triennali,  che  di  quelli  che  ù 
pagavano  di  nove  in  nove  anni.  Furono  lat- 
tati per  qnesta  contrlbniione  tutti  ,  e  sin- 
goli abitanti  non  meno  natioaali,  che  stia- 


_  ,  Luigi  XV   re  CritlUniMuno 

»  infegno  dì  rìmvllcra  wil  logtio  poUrca 
Leciuuki  tao  Miuccro  ,  eh'  en  alato  Sn 
■  704  dello  a  qud  trono,  e  per  oyerm  da 
■Ulo  diiciraito  I  i  qiuli  vi  cello- 


delie  lue  tru|u>c,  e  per  meno  dei  uaiì  amici  TCtitie 
a  capo  di  farlo  acclamare  ai  ii  di  letleiDbre  per 
iDOtiarca  di  qud  regno.  Alma  cura  di  HoKOVia  , 
«ontiaBando  nella  pifitezione  della  caaa  di  Saiionia, 
à  oppoae  alla  deiìoae  di  Stuiùlao,  e  vi  a  uni  an- 
■Dn  lo  attuato  Cario  VI,  cui  rÌBcietcca  di  vedere 
il  dUdeiiM  (K  PeloDta,  coti  viciu  ai  •uot  aUti,  tol 


nierì,  i  quali  pouedevano  rendite  nel  regno, 
dì  qualunque  ceto  mai  baserò,  laici,  od  eccle- 
stìei,  e  furono  itnpoate  diverse  gabelle:  cioA 
1°  di  no  tarino  sc^n  ogni  rotolo  di  laccherò: 
S'  di  un  altro  tarino  sopra  ogni  rotolo  di  pol- 
vere di  archibugio:  3°  dì  due  tanni  sopra  ogni 
risma  di  carta:  4°  dì  oncia  una,  ossia  di  30 
tarìoi  sopra  ogni  quintale  di  piombo;  e  &* 
SaalmcDte  del  due,  e  mezzo  per  cento  sopri 
il  nlore  de'  panni,  e  de'  drappi.  Fu  pre- 
scritta la  maniera  la  più  dolce,  e  la  meno 
dispendiosa  per  esigersi  codesto  donativo, 
nò  fìi  preterito  il  solito  regalo  al  viceré,  al 
di  lui  cameriere  maggiore,  e  agli  ulfizìall 
re^  '.  Ignoriamo  quali  grazie  fossero  state 
riuiieste  in  questa  occorrenza;  gli  atti  par- 
lamentali non  lo  accennano,  ed  A  per  altro 
inutile  il  «aperto,  giacché  in  capo  a  poco 
tempo,  come  anderemo  dicendo,  cessò  la 
Sicilia  di  esaere  aoggetta  alle  armi  austria- 
che ,  e  passò  sotto  il  dominio  de*  Borboni. 
Comunque,  dopo  che  Carlo  VI  ave*  ade- 
rito al  trattato  di  Siviglia,  sembrasse  ch'ei 
non  avesse  che  temere  negli  stati  d'Italia, 
giacché  era  in  armonia  colle  potenze,  che 
inquietar  Io  potevano,  scoppiò  nondimeno 
nell'anno  1733  inaspettatamente  il  turbine 
della  guerra,  ed  una  lega  occulta  fra  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  e  la  Savoja  si  uni  a'  danni 
dello  imperadore  ■.  Nel  mese  di  ottobre  cala- 
rono in  Italia  per  le  montagne  di  Savoja, 
e  per  cinque  diversi  cammini  le  truppe  fran- 
cesi, e  unitesi  colle  savojarde,  ch'erano  gii 
preparate,  assalirono  dapprima  la  stato  di 
Milano  *.  Dormiva  con  un  sonno  morboso 
il  gabinetto  di  Vienna,  né  ctHiobhe  il  peri- 
colo, se  non  quando  erano  entrale  le  truppe 
gallo-savojarde  nel  Milanese.  11  conte  Daun 

capo  di  an  prinape  ch'ei*  per  tanti  vincoli  onito 
alla  Fraocia.  Accoppiale  1«  acambieroli  forte  ,  eU 
bero  modo  di  obUigarc  i  palatini  di  Lituania  a  di- 
rliiar^ire  ai  5  dd  aegucnte  oUoUe  per  lon)  re  Fede- 
rico augiuto  ,  Bgliuijo  del  norlo  Ferdinando ,  e  io 
(oatcnncro  per  modo  ,  clie  obbligarono  Staaiilao  a 
fupginene  in  Francie  vestilo  da  marinaro.  Rìncre. 
adulo  il  re  Ludovico  XV.  nel  vedere  iboliato  per 
la  lecoiNla  volta  dal  trono  di  Polonia  il  >ua  loocón, 
uè  potendo  agevolmente  vendicarai,  per  la  diitaaia 
dei  luof  bi,  dei  Hoacoviti ,  volle  far  •entiie  il  pefl> 
della  tua  collera  al  lolo  imperadore,  ed  unitoti  alle 
due  poterne  di  Spagna,  t  di  Savoja,  maudA  il  vec- 
chio m'reiciallo  di  Villan  in  Italia  per  ipogliario 
degli  alati,  che  vi  pOMcdea. 

i  Muratori  jtnn.  dIuBa  all'  uuh  173S,  t.  Sif, 
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eh'waiifl  il  gof  araadon,  dopo  di  iTere  dito 
le  proTtìdenu,  chs  potM,  era  cono  per 
le  poeto  ìa  Gennaoìa,  per  rappresentore  io 
itito,  io  CDt  erano  gli  aSari,  e  chiedere  i 
■occorti  neceiaarl  pei  difeodere  quel  du- 
etto '. 

GiDoaero  in  Sicilia  le  lotiiie  della  lOla 
lega  (ra'  Franceai,  e  i  SaTojardi  a'  S8  di 
ottobre,  e  a'  10  di  noTembre  li  eri  pubbli- 
cato, che  la  tutti  di  Milano  era  veeGta  io 
RiaDO  de'  Francesi  col  auo  castello  ■;  aeb- 
beoe  questa  uooeda  parte  non  foiae  vera, 
eiaendo  il  eastollo  caduto  in  potere  degli  aa- 
aediiotì  a'  8  di  gennaro  del  aeguenle  anno. 
Questi  «Tviii  poaero  la  coitoraasione  il  li- 
cere, e  il  generale  delle  anni,  i  quali,  per 
mottore  la  Sicilia  in  latito  di  direti,  diedero 
nuove  proTVidenze.  Si  penaò  prima  a  pro- 
curar rateine  per  il  cutollo  di  Palermo,  e 
t'-queat'oggetto  furono  Ugliali  lutti  i  rami 
de'  pioppi,  ch'erano  nella  itrada  di  Morreale. 

•  io  quella  di  a.  f'raneeaco  di  Piola.  Di 
poi  furono  iotlmati  con  un  ordine  del  viceré 
tutti!  baroni  feudatari  al  aervigio  milìUre, 

•  a  preparerai  illa  difesa  del  r^no.  giacché, 
efaesdo  gii  auto  preao  Milano,  era  i  ra- 
gione da  aoipeltorai,  che  le  truppe  vitto- 
rioao  veoiasero  alla  eooquiata  de'  regni  di 
Napoli,  e  di  Sicilia.  Pretendeisi  di  liatare 
once  venti  per  ogni  uomo,  ch'^ino  aom- 
miniatrar  doveaao;  ma  Snalmento  dopo  miriti 
eontraati  si  conveane,  che  ai  pagaaae  per 
ciaacboduno  soldato  onde  dieci,  e  mezza. 
Nel  di  3  del  mese  di  dicembre  il  conto  di 
SaaUgo  promulgò  un  bando,  per  cui  ordina, 
«he  tutti  i  Francesi,  Piemontesi,  e  Savo- 
jardi,  che  dimoravano  In  Palermo,  si  pre- 
seotasaen  In  lo  spazio  di  quattro  giorni  il 
preaideoto  della  regia  «ran  corte,  e  gli  altri, 
ch'erano  disperai  per  il  regno,  a'  rispettivi 
capitani  della  eitti,  e  terre,  per  dar  conto 
de' loro  impieghi,  profeasione,  e  eondizione, 
dietro  alle  quali  notizie  si  sarebbono  date 
le  Interiori  disposizioni.  Nello  stesso  tempo 
tu  provveduto  il  eutello  di  Palermo  di  tutto 
U  bisognevole,  e  furono  mandato  in  Trapani, 
in  Hesaina,  a  nelle  altre  fortificazioni  del 
regno  le  munizioni  di  guerra,  per  metterai 
In  grado  di  dibaa  *.  Nulla  aapeiai  incori 
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delta  eonCsderaziona  deDi  Spigni  calta  Fran- 
cia, e  II  Savoja  ;  ma  ai  penetrò  che  cast 
(osse,  quando  una  poderosa  OotU  apagouok 
a'  SO  di  navembe  parti  dalle  spiagge  di  quelta 
manarchìa,  e  dopa  di  avere  sofferta  una  Ben 
burraaci  nel  golfo  di  Lione,  venne  illi  Spe- 
zie, ed  ivi  abarcò  la  truppe,  che  avea  1 
bordo.  In  capa  a  poco  ndla  riviera  di  lo- 
riDle  di  quella  repubblica  si  videro  arrivare 
quattro  mila  aoldati  da  cavallo,  che  dalla 
Lioguadoea  erano  venuti  in  Anbbo.  a  di  là 
per  mare  erano  atali  trasportati  nella  detta 
riviera.  Tutte  queato  truppe  unito  si  avvia- 
rono nella  ma^or  parto  verso  la  Toscana  *. 
Non  parea  necessaria  cori  poderoai  armata 
per  questo  ducato,  dove  era  stoto  gji  rieo- 
noKÌDto  per  principe  ereditorlo  lo  infante 
Carlo  Borbone,  e  dove  sì  era  conteototo  il 
gran  duca  ,  che  vi  itoisero  di  presidto  le 
milìzie  spsgnnoie,  che  sino  dallo  inlaeedeolo 
anno  vi  erano  aUte  spedito.  Laonde  ciaacbe- 
duno  allora  ai  accorse,  che  la  Spagw  età 
unito  colli  Francia,  e  culla  Savoja,  e  cba 
aveaae  per  o^tto  il  conquistare  per  queato 
principe  i  r^ni  di  Napoli,  •  di  Sicilia.  In 
fatti  io  capo  a  pooo  si  vide  egli  in  Panni, 
dove  avea  fatto  qualche  dimora,  quel  geoe- 
nlissimo  dell'armato,  eoncerUre  col  mar- 
chese di  Hontemar,  col  miresciallo  di  Vil- 
lan,  e  col  duca  di  Lirii  le  t^taiioni  della 
fntan  campagna  *. 

Saputoli  in  Sicilia  lo  irrivo  dello  ener- 
cito  apagnuoio,  il  conto  di  Saitoga  appU- 
cossi  alla  difesa  dd  re^no  a  sé  affidato;  • 
poiché  gli  mancava  il  denaro,  giaediè  g)i 
ottocento  mila  scudi  offerti  nell'ultiUM  parìa- 
manto  non  si  erano  esatti  intoramento,  al  t" 
di  gennajo  dell'anno  1734  spedi  le  circo- 
lari a  totti  I  parlamentorl,  chiamandoli  per 
li  dieci  dei  segnento  fehhrajo  ad  una  straor- 
dinaria adunanza  '.  Questo  (11  differìta  per 
vari  ostacoli,  che  nacquero,  come  speaio 
suole  accadere,  aioo  a'  18  di  aprile,  coma 
dirama.  Nel  dt  9  di  marzo  lo  stesso  vicec* 
promulgò  un  bando,  con  cui  ordinò,  cbe  tutti 
i  baroni  feudatari,  0  altre  persiute,  che  nel 
regno  possedessero  de'  beni,  e  fossero  al 
servigio  della  Spagna,  o  della  Savoja,  fo»- 
aera  tenuti,  dietro  il  breve  termine  dì  dus 
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inett,  di  ritORiire  ia  SlcilU,  toUo  li  peni, 
H  mii  iWD  ubbidivano,  della  cooflieaiìODe 
di  quanto  aveano  nell'liola  '. 

lotaato  nel  mese  di  febbrajo  era  arrivato 
da  Parma  a  Pirence  il  priicipa  Carlo  Bor- 
bone, ed  etHodoti  potto  alla  leita  dulia  pode- 
rou  armata,  che  il  re  Cattolico  suo  padre 
gli  avea  mandata,  ti  era  moMo  verao  Ro- 
ma, e  ai  15  di  marza  area  gii  valicito  ri 
ToTere.  Una  flotta  apaaouola  era  venuta  a 
Civitavecchia ,  da  eui  furono  staccate  otto 
savi  di  linea,  a  mandale  alle  i«ole  di  Cro- 
cida, e  d'Isebia,  che  allo  apparire  de' detti 
vaacelli  si  arresero  a'  20  dello  stesso  mese. 
Aspettavaei  il  viceré  di  Napoli  da  mollo  tem- 
pò  questa  visita,  e  cereaTa  da  per  tutto  dei 
rintmi  di  troppe,  per  manire  almaoo  le  for- 
tene  principali  di  Gaeta,  e  di  Capua.  Il 
nostro  conte  di  Sastago  gli  avea  spedilo  ai 
10  di  asso  mese  di  mano  quattrocento  fanti, 
e  seuaota  cavalieri,  ma  a  mala  sorte  das 
delle  tarlane,  che  li  eonducevano,  caddero 
io  mano  dagli  Spagnaoli;  un'altra  dopo  sette 
gionì  ritornò  in  Palermo,  e  le  restanti  In- 
vase dalla  tempesta  appena  si  poterono  sal- 
vare *.  Furono  poi  a'  6  di  aprile  imbarcati 
altri  settecento  soldati  sopra  sette  tartane, 
le  quali  doveano  passare  a  Messina  per  pren- 
derne a  btvdo  eltri  ottocento,  e  veleggiare 
verso  Hanfiedooìa,  dova  il  eonte  Giulio  Vis- 
conti viceré  di  Napoli  avea  scritto ,  ebe  si 
nundassero  ^ 

Heatra  si  levavano  dalla  Sicilia  le  truppe 
Beeessarie  alla  sua  difesa,  per  soccorrere  il 
regno  di  Napoli,  tenne  il  viceré  l'apertura 
del  parlamento  straordinario  a'  18  di  aprile. 
Non  era  ignolai  agli  ordini  dolio  stalo  la  causa, 
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i  Sognò  il  ■!(.  de  Buricnr  (HiM.  dtSicO*?.  a, 
liv.  ZI,  t  SVI ,  t.  n ,  p.  4&1  )  ^s  il  confai  di  Sm- 
(tMO  voterà  a  bfsa  in  qoMlo  pariamcNto  on  wik 


«TC*  ninacàito  di  •dopenre  Im  fena ,  m  noa  en 
Hkbtdito.  SoQiDBge  che  i  di  Ini  MiMcdMiieDli,  lungi 
dallo  atlcrriM  i  periameDUr},  ma»  federo  eh'  eccitare 
«lu  ■oUernioiie  nmverMle,  ch'ere  Unto  ndagevole 
a  aofin,  quanto  U  ndoaBS»  éeeli  "  -•!-->- 

ì  popeti  [éù  temavi'   Quante  bi 

freeM  colora  ,  che  ipaUno  tMido,  e  Mdano 

■e  nei  croochj  lettencj. 

•  Sono  di  acconto  i  pcdìticit  che  U  coaa 
derrate,  dopo  dw  alle  awilewint  vi  ti  i  aj 


per  cui  arano  atati  slriordiolriamente  rada* 
nati;  e  ai  erano  già  Tatti  intorno  a  cii,  cbe 
si  dovea  loro  proporre,  vari  congressi  nelle 
case  de'  tre  capi.  Portatisi  i  parlamentari 
al  regio  palagio  alla  presenta  del  conte  di 
Sastago,  questi  commendA  primieramente 
la  fedelti  de*  Siciliani,  o  lo  zelo  per  il  ser- 
vigio di  S,  M.  I.,  di  cui  ne  aveaito  date  le 
riprove  le  pìi^  convincenti  nell'ultimo  parla- 
mento,  nel  quale,  nonostante  lo  stato  cala- 
mitoso,  in  cui  ai  trovava  il  regno,  aveano 
oHerto  ìt  donativo  dì  ottocento  mila  scudi 
da  pagarsi  in  quattro  anni.  Fé  poi  loro  pre- 
sente, ehe  queslA  donativo  noo  potea  esi- 
!;eTsi  per  intaro  dal  regio  erario,  imperocché 
e  gabello  imposte  «opra  i  xuecberi,  la  carta, 
il  piombo,  la  polvere,  «  i  paoni,  noo  ren- 
deano  quel  frutto,  ehe  bisognava  per  com- 
piere ciò  ch'era  necessario  alla  intera  somma 
di  dugeoto  mila  scudi  aonnali  *■  Perciò, 
afiDochè  lo  augusto  sovrano  potesse  esigere 
quanto  gli  era  stato  offerto,  esortò  i  parla- 
mentari a  trovare  altri  meni,  acciò  non  sof- 
frisse la  cassa  camerale  la  menoma  mioo- 
razione  del  sussidio  accordatole  *, 

Si  era  nel  parlamento  dell'anno  1732  cal- 
colato, che  le  mentovale  cinque  gal>elle  do- 
vessero renderà  in  quattro  anni  dugento  ven- 
tisette mila  scudi,  alla  ragione  di  cinqnan- 
tasei  mila  seltecento  cinquanta  scudi  sll'anno, 
che  agguagliavano  la  aomma,  che  si  ricer> 
eav«  per  comf^ere  gli  ottocento  mila  acndi; 
ma  nondimeno  si  conobbe  per  esperienza. 
0  perché  coti  veramente  era  *,  o  perché 
si  commetleasaro  della  frodi,  e  de'  contra- 
bandi, che  non  davano  queato  frutto.  Per- 
suasi i  parlamentari  della    ragionevole   di- 


fàcea  prima  che  ti  fbne  appoi}o  il  n 
cbe  perciò  ■  calcoli,  che  n  Taom  luUa  luppontioDC 
che  Ba  per  euere  aeinpre  il  mcdeàmo,  ipetMi  falli, 
icooo.  La  ragioue  i  CTidente.  Comuneioente  i  cit 
Udini,  te  te  n'ecccttoano  <|Dei  pochi  ehe  Mmo  rìectir, 
TivoBo  alla  giornata ,  e  ipendbao  quel  che  m  ^ro- 
eacdano-,  laonde  cmcendo  colle  nooTe  impoiiiiooi 
il  proio  dette  cote ,  ne  prendono  quel  meno ,  che 
corriiponde  al  denaro ,  cbe  pouono  erogarri.  Coti 
per  TU  di  etempio ,  colei  che  prendei  per  provi- 
Kiooe  per  U  aoa  famiglia  quindici  rotoli  di  sncchcro. 


.  -    ,  .  pi'*  quindici  ;  _ 

coi  di  Kguito-  Ecco  come  il  coniumo  delle  cote, 
almeno  di  qnille  che  non  kkio  di  prinu  msccniti. 
dccRKc  ■  raitun ,  Che  veogooo  igpafalc  di  peti. 
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manda,  che  nabn  loro  fatta,  0  «malderando 
altronde  che  le  suddetto  cinque  gabelle  erano 
di  aggravio  a'  popoli,  nella  wwione  che  ten- 
nero nel  di  seguente  19  dello  stesso  mese, 
le  abolirono  ,  e  ripartirono  quel  che  mao* 
cava  allo  adempimento  de'  SOOOOO  acudi, 
cioè  i  56750.  sopra  gli  ecclesiastict,  i  baroni, 
la  citU  di  Palermo,  le  chiese  laicali,  ì  merca- 
danti,  i  cambisti,  gli  alraaieri,  i  negotianli 
di  Messina,  e  sopra  quelle  università,  ch'e- 
rano state  tassate  in  minor  somma  nel  parla- 
raenlo  de'  7  di  luglio  del  1732  '.  Toccava 
al  viceré  il  solito  regalo  di  mille  once,  che 
ai  costume  di  fare  al  medesimo  ogni  volta, 
che  si  raduna  il  parlamento,  e  in  fatti  gli 
fu  destinato,  ma  egli,  avendo  in  considera- 
zione le  angustie,  nelle  quali  ai  ritrovavi 
il  regno,  generosamente  lo  ricusò  '. 

Poco  prima  di  questo  parlamento  aveva 
il  conte  di  Sastago  Tatti  partire  per  Siracusa 
cinquecento  soldati,  (cento  de'  quali  poi  fu- 
rono mandali  alla  Licata)  per  la  difesa  di 
quella  importante  piazia,  dove  egli  contava 
di  trasferirsi,  per  essere  a  portala  di  sspere 
ae  arrivava  l'armata  spagnuola,  e  s'imposses- 
sava delta  Sicilia.  Prima  che  ei  vi  si  recasse, 
ed  abbandonasse  la  capitale,  siccome  non  vi 
era  denaro,  che  bastasse  per  supplirsi  allo 
spese  ingenti  del  regio  erario,  avea  cercato 
d'impinguarlo  con  quello,  che  la'  deputazione 
delle  nuove  gabelle  paga  per  franchigia  agli 
ecclesiastici.  Levitava  questo  adare  fin  dal- 
dall'anno  antecedente  1733.  La  faciliti,  con 
cui  t  preti,  i  frati,  i  monaci,  e  le  monache 
erano  itati  l'anno  1730  spogliati  della  esen- 
tione  sopra  il  vino,  e  la  farina,  che  veniva 
dalla  detta  deputazione  compensata  in  denaro, 
rese  coraggiosi  i  ministri  del  patrimonio  a 
chiederlo  nuovamente  nelle  presenti  critiche 
circostanze,  il  conte  di  Sastago.  siccome  si 
era  detto,  che  fosse  necessario  il  previo  con- 

>  Mongit.  Pari,  di  Sic.  I,  u,  p,  ail,  e  it^. 
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I  Coii  si  é  eostumaio  fino  ai  uoilri  tempi,  ocdì 
volta  che  ^li  ecdeaiaitict  erano  obbtigati  a  OHitnliuuT 
cogli  diri  ai  cornunì  pesi,  mi  falao  prioci[ao,  che  re- 
ataue  te»  la  iaimumtà  ecdeaiaitica,  k  uod  precedea 
il  permuso  della  unta  aede.  In  fatti  ìntuttiipar- 
lameuti  otdiuirj  e  itraoi'diiKrj  ai  oaserva  per  lo  più 
l'alto  di  ^roteila  del  bnrcio  eccleaiaatico  ,  die  rì- 
cercn  il  permeiao  di  Roma  per  potere  aoddiifare  , 
tenu  pericolo  d'incorrere  nelle  ceniure,  i  pai,  che 
^[  TenivaiiD  impoati:  Bntchium  EccUtiatUcum  hu- 
ju$  rrgni  Ubtntutinu  ttat  yantum  (coti  dice«  net 
paramento  tenuto  in  Mc«una  V  anno  i537)  ,  totit 
r'ritut  tua*  Ctiartat  JUajtitali  lervin,  et  ijut  in- 


senso  del  pontefìee  1,  con  viglietto  ddU  m 
segretaria  fin  da'  4  di  novembre  1733  itu 
ordinato  a  Mr.  Basile  arcivescovo  di  PsIeriM 
e  al  giudice  della  monarchia,  affinehè  pro- 
curassero il  consenso,  il  priq^o  dei  preti,* 
il  secondo  de'  regolari.  L'uno,  e  l'iltro  )i- 
ticarono  invano,  non  avendo  potuto  riuicin 
ad  ìndurveli.  il  viceré  nondimeno  oescriut 
8  Koma  al  cardinal  Cienfu^os,  minittro  im- 
periale, cui  mandò  la  rappresentinu  ilello 
arcivescovo,  che  dichiarava  ch'erano  eUI« 
inutili  le  sue  pratiche,  e  che  il  solo  cipiinia 
della  cattedrale  ederiva  alla  dirnsnda.  Ilc■^ 
dìnale  chiese  tuttavia  il  permesso  si  pipa, 
e  l'ottenne.  Avuta  questa  licenis,ilcontedi 
Sastago  spedi  un  ordine  alla  deputiiiooe  deiis 
nuove  gabelle,  imponendole  di  pagar»  si  r^ia 
erario  lo  Seaiàalo,  che  dovea  darsi  igli  k- 
clesiastici  nell'agosto  venturo  di  questo  inno 
173b.  I^  deputazione  se  ne  scusi  tolto  il 
ragionevole  pretesto,  che  il  denaro  non  »■ 
stea,  dovendosi  pagare  questa  fraachigii  u^ 
gabelle,  che  si  sarebbono  esatte  nel  detto 
mese,  e  poi  soggiunse  nella  sub  cooiulli, 
che  il  papa,  accordando  il  permesso,  wp- 
ponea  il  consenso  degli  ecclesiastici,  che  doo- 
dimeno  mancava.  Il  viceré  fé  eiaminin  li 
risposta  della  deputazione  alla  giunta  deipn- 
Bidenti,  e  oonsuUora,  la  quale  fu  di  stiìm. 
trattone  il  presidente  della  gran  cotte,  et» 
opinò  dtversameotB ,  che  malgrado  la  noi' 
lenza  degli  ecclesiastici,  si  dovesse  li  de- 
putazione obbligare  al  pagamento  ;  e  cosi  fu 
ordinato  dal  conte  di  Sastago.  Sliedeto  dub- 
biosi i  deputati,  ae  dovessero  ubbidire,  0  f»*  1 
una  nuova  rappresentanza  ;  il  pretore,  cti'e 
il  capo  di  queato  magiatrato ,  prima  di  da-  I 
terminarsi,  amò  meglio  di  pregare  lo  ino- 
calo  fiscale  della  G.  C. ,  Francesco  Gaim. 
acciò  facesse  presente  a  S.  E.  che  i  depu- 
tati non  erano  in  grado  di  ubbidirgli,  sp" 


Itniionii  Jiiìt,  et  tu,  vdU  coiutntìrt,  ^tm,H*i- 
vere  cun  expreua,  et  pi)ue*dtnu  Ùceuiie  Svi^ 
Mimi  Domini  nomi  Papa*,  et  non  olàcr,  nac  (1« 
moda  ,  na  prò  lolthu  oU^oidbtu  ,  et  loittionihi 
Jitndit  incurmrti  in  tdi^uam  etruumm  tditHa» 
Cam  forte  dejurw  canonico  impotìiam  ce.  Ha  i  tww 
canonisti,  guidati  da'  lumi  della  retta  rasiopr,  «D 
«amai  penuaai ,  che  non  Tiene  punto  n*  ^  ìf" 
muniti  jcdciiaitica  ndle  oUtUxioai  ipMitaDM,  djt 
ri  &nno  per  agevolare  il  (ovnuio  alta  difcM  ddit 
loro  penane,  e  dei  toro  beni-  D>  podii  anni  a  t"* 
(to  tèmpo  non  à  rioorrc  più  ^  Roma  per  *Tti(  > 
permealo  di  pagare  i  donativi,  BVCadu  CM>  fttKDt» 


il  nostro  R  fcrdiauida  lU, 
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e4MeÌMU  e  per  altri  rileraati  motifi.  Riuscì 
a  questo  ministro  di  p«rsu«dere  il  viceré,  e 
<r  fndatlo  a  scriverQ  alla  deputanena  un  vi- 

Slietto,  con  cai  la  liberava  dall' obbligo  di 
ire  il  ridetto  pagamento  '.  Acciò  non  più 
ritorai  il  discorso  di  questa  rraachigii.  sog- 
gìuDgianio.  che  il  viceré  trovandosi  in  Sira- 
cusa, cambiò  di  avviso,  e  ordinò  nuovameolo 
alla  deputszione  che  depositasse  nella  cassa 
regia  il  denaro  dovuto  agli  ecclesiastici  :  que- 
sta coosuUò  l'ordine,  e  il  Sastago  rispose, 
che  ooDostante  le  ragioni  addotte  ubbidisse; 
boero  Dondimeno  i  deputati  uni  seconda 
rappresentania,  ma  in  capo  «  pochi  giorni 
eotrarODo  in  Sicilia  le  armi  spsgnuole,  e  cessò 
negli  ecclesiastici  dimoranti  in  Palermo  il 
timore  di  perdere  nuovamente  Io  teoiciato  ■• 
Parti  il  conte  di  Sastago  da  Palermo  ai 
30  di  aprile,  dopo  che  gli  giunsero  le  eerte 
notizie,  che  gii  la  città  di  Napoli  era  in  po- 
tere degli  Spagnuoli.  Andò  prima  in  Mea- 
una.  dove  arrivò  al  primo  del  seguente  mag- 
gio. Restò  al  comando  delle  armi  in  Palermo 
il  generale  Roma,  il  quale  a'  Ifc  dello  stesao 
meM  [e  partire  per  la  stessa  città  tutti  i 
soldati  infermi,  o  condannati  al  castiga.  Ven- 
ne intanto  nella  capitale  il  castellana  di  Tra- 
pani, il  quale  temendo  che  non  sbarcassero 
in  quel  porlo  gli  Spagnuoli,  né  avendo  ba- 
stante guarnigione  per  direndersi,  cercò  che 


•  HoDpt.  Di'on'o  di  Pai.  t.  T,  p.  i8S,  e  Mg. 
■  Lo  tUan  pig.   154. 

*  Lo  itcao  pi|t-  ino. 

i  Fr>  gì'  ÌDDumcnNli  tnvJaoKntì  dd  àgnor  àt 
Buri|n>T  >  """  di^bbiamo  liidarc  di  ramnimiUre  il 
facoODto  EiTolo»,  cb'ei  UidA  reitutreto  intorno  tlia 
Sicilii,  dapoiccbé  lo  inraiilc  Carla  entrò  ndla  cilU 
di  Nipoti.  Senne  egli  (ffui.  dr  SidU  P.  u,  clup.  u, 
{  XTU)  P'g.  4^3  )  dw  i  Siciliini ,  ndibne  li  ooti- 
sia,  ipcdiroDo  ■  Napoli  due  cavalieri  al  nuovo  mo- 
narca, per  loppliurio  »  portarai  praatiiiKirte  in  Si- 
cilia ,  anicuraDdola  cbe  HrtHw  nato  da'  maionali 
ricevuto  ■  braccia  aperte-  Socgiosce,  cbe  quelli  in- 
vi-iti  |li  Tccarooo  la  notìiia,  che  di  Alepianin  «veano 
abtdndonalo  Palertno ,  e  tolte  le  dtti  dd  regno  , 
eccettuate  Siracon  ,  Trapani  ,  e  Hewina  ,  dove  n 
erano  ritirali ,  ndle  quali  fbrtcxie  non  av«ano  pia 
di  cinque  o  (cicenlo  loldati.  Ha  di  graiia  cohm  mii 
ai  chiamavarK)  i  due  cavalìeti  dcitiuti  a  queita  am- 
Inaeeria?  Da  dii  mai  furooo  ipediti?  Era 


accglieni  i  acfiettì  da  dntinani  al  bdoto  cooqui. 
■latore  dd  regno  di  Napoli ,  tA  la  deputazione  del 
Tt%tta  da  aj  TÌ  M  farebbe  arriacUata.  CcMie  poi  pote- 
vano corioro  altcilaie,  che  trattene  le  tre  nominate 
forteoc  ,  ^'  imperiali  aUbandonato  aveano  il  retto 
della  Sicilia  ,  quando  coita  che  dippertulto  ven'  c- 


■eglì  dassero  delle  altre  milizie:  il  ridetto 
generale  gli  accordò  il  ausaidio  di  quattro- 
cento tinti,  coi  quali  a'  17  di  maggio  p«rtl 
per  rìlomare  al  comando  del  castello  di  quella 
città  1. 

Intanto  si  arresero  allo  infante  Carlo  Bor- 
bone a'  10  dello  stesso  mese  i  castelli  di  Na- 
poli; e  allora  entrò  egli  in  quella  città  Tra 
le  acclamazioni  del  popolo.  Ai  15  poi  giunse 
il  corriera  di  Spagna,  il  quale  portò  la  real 
cedola  di  Filippo  V,  che  dichiarava  questo 
suo  amalo  figliuolo  sovrsno  delle  due  Sicilie^. 
Mentre  il  re  Carlo  conquistava  il  restante 
del  regno  di  Napoli,  comparvero  a'  15  del 
mese  di  giugno  dodici  galee  spagnuole  dirim- 
petto la  città  di  Palermo,  le  quali  seaza  fiii 
avvicinarsi,  si  ancorarono  alla  distanza  del 
tiro  di  un  cannone  presso  al  castello.  Il  ca- 
stellano ne  avvisò  il  generale  Roma,  e  lo  ri- 
chiese, se  dovea  puntare  contro  le  medesime 
l'artiglierit.  Il  Roma  montato  nel  suo  cocchio 
venne  al  castello  per  osservarle  più  dawi- 
cine,  e  poi  che  l'ebbe  vedute,  disse  al  ea- 
stellano.  che  non  se  ne  impacciasse  *.  Le 
galee  poco  dopo  si  sllootaoarono,  e  la  mat- 
tina seguente  non  Turono  più  vedute  nel  no- 
stro mare.  La  notte  islessa  del  quindici  di 
giugno  giunse  dt  Messina  un  corriere,  il  quale 
reco  la  notizia  ,  che  gli  Spagnuoli  aveano 
Tatto  uno  sbarbo  alla  Hortella  presso  il  Faro; 


rano  nei  caitelli ,  e  in  Palermo  ìiUho  v'era  il  ge- 
nerale Roma,  che  non  ne  parti ,  «e  non  r(uando  ai 
avvicinarono  gli  Spagnuoli?  Come  poteano  eglino  br 
ftde,  che  i  Tedeschi  non  erano  in  tnUo  che  uìceuto, 
qqan<io  odia  nla  Palermo  ,  cIk  diceii  da  loro  ab- 
bandonila ,  erano  riinaili  più  di  600 ,  olire  le  mi- 
triiaia  ipedilc  in  Trapaoi,  in  Heaaioa,  e  in  SiracuH, 
dei  quali  abbiamo  deicriUa,  e  docriverema  la  par- 

)  La  condotta  tenuta  dalle  truppe  alemanne,  coti 
in  Napoli,  che  in  Sicilia  ,  le  quali  dopa  breve  re- 
nitenza 91  arrendevano,  fece  allora  credere  che  gli 
iiffiziali  ledeKhi  non  fÌMero  ndla  liberti  di  agire  , 
e  che  arenerò  avuto  dal  gabinetto  di  Vieona  segrete 
iitiuiioai  di  cedere  a  miiura ,  che  n  avvicinavana 
gli  Spagnuoli,  dopo  di  avere  moilrato  di  opponi.  Nj 
mancarono  allora  i  politici  di  apiecitrc  die  la  Spi. 
«HI  fe  queata  guerra,  più  cni  dobtoni,  che  proftue 
in  Vienna  uelle  mani  di  qualche  miniitro  di  quella 
corte,  cbe  coi  cannoni,  colle  ipade ,  e  colle  hajo. 
nelle-  La  indolenia  di  qiidla  corte  nd  traacurire 
di  mandare  ddle  armale  nei  regni  di  Napoli,  e  di 
Sicilia,  la  facilità,  eoo  Cui  cedcano  a  cailelli,  comua> 
que  ben  muniti  di  truppe,  di  vìveti,  e  di  muniiio. 
ni,  e  (a  riipoUa  data  dal  generale  Roma  al  cattdlano 
di  Palermo,  che  polca  agevolmente  lare  allontanare 
le  galee  ipagnuolc,  ce  ne  danno  qualche  loapetlo. 


lyGoogle 


B»  questo  iiviio  fa  meoto^en.  «v  Tegniebi 

li  seppe  poi,  che  ti  erano  Tenute  ilenne  nivi, 
le  quali  vi  bì  erano  ancorate,  ma  Donaveanó 
sbarcata  altra  gente ,  che  quella  che  era 
necewaria  per  provvederle  di  acqua  '. 

fi  viceré  conte  di  Saslago,  noti  teneodoai 
più  aicuro,  non  volle  di  vantaggio  intratte- 
oerBÌ  in  Messina,  e  prnaò  di  portarsi  a  Si- 
racusa, dove  sarebbe  stato  lontano  da  ogoi 
pericolo.  Parti  duuque  da  quella  citU  si  13 
di  giugno,  ed  arrivò  a'  16  nella  suddetta 
plana.  Giunto  ivi,  vi  chiamò  quattrocento  gra- 
natieri alemanoì,  che  erano  in  Palermo,  i 
quali  partirono  alla  volta  di  qurila  eitti  ai 
33  dello  stesso  meae.  Altre  truppe  Tutono 
Bpedite  di  poi  in  Trapani,  ed  in  Messina,  ed 
altre  di  nuovo  in  Siracusa  >.  Siceomo  però 
andava  scemando  il  numero  dei  soldaU,  che 
erano  in  Palermo  *,  perciò  noi  immaginiamo 
che  TuroDo  levate  le  pattuglie,  che  dacché 
entrò  l'augusto  imperadore  in  Sicilia,  si  te* 
notano  disperse  in  vari  lunghi  della  città  4. 
SE  sparse  nel  seguente  mese  di  agosto  ìa  voce 
nel  popolo,  che  saraUiono  nibito  partiti  per 
Siracusa  il  generale  Roma,  e  il  consultore 
del  viceré;  ma  o  che  questa  notizia  non  Tosse 
vera,  o  che  fosse  nato  qualche  ostacolo  per 
la  loro  partenza,  eglino  restarono  in  Palermo, 
sino  che  giunsero  gli  Spagnuoli. 

Conquistato  il  regno  dì  Napoli  in  breve 
tempo,  pensò  il  nuovo  re  Carlo  d'imposses- 
sarsi della  Sicilia,  e  destinò  il  conte  di  Mon- 
temar  per  impadronirsene.  Fu  allestita  una 
fiotta  di  trecento  tarlane,  cinque  galee, cinque 
navi  di  linea,  e  due  palandre  con  altre  pic- 
cole barche,  ed  essendo  la  stessa  pronta  a 
marciare,  parti  questo  comandante  ai  25  di 
agosto,  e  a'  28-  di  esso  mese  fu  alle  viste 
delle  nostre  montagne  di  Palermo.  Era  quel 
giorno  festivo, giacché  celebravasi  il  di  nata- 
lizio dell'augusta  imperadrice  Elisabetta  Cri- 
atìna  di  Brunswick,  moglie  dello  imperadore 
Carle  VI.  Era  perciò  andata  sulle  ore  22 

■  Hongit.  Diario  di  Pai,  t.  T,  pl|.  190-igi. 

■  Lo  tlcuo  [Mg.  191. 

a  Ecco  Unte  duncntriiioDi,  cbc  Palimio  non  na 
ritta  abbandoiuta  dai  Tedochi ,  e  cbc  in  ciu  sola 
vi  Ibue  altro  che  KÌcento  Modali;  cok  che  uncnti- 
KODO  i  raccouti  favoloii  del  lig.  ài  Buiignj. 

4  II  Mougitore  (^Diario  di  Pai.  tv,  pag.  191) 
KTÌmc,  che  queite  toldaletche  ti  ritirironci  ai  quar- 
tieri, ed  al  caittUo  per  toipetto  di  ima  congiura,  e 
«he  p«r  uà  aiinil  duoLia  fu  itnprìgionato  nelle  cat- 
«cri  arciveacovali  un  certo  abate  Golati,  caf^eUano 
<leUa  dticM  di  1,  Pictn  detta  ddli  Bagoara.  Ha  da 


la  Dofcilti  a  puMggiireln  IsFartoH  galaaDi 
marina,  e  ti  era  no  nnmeroso  popwo,  par 
godere  dì  quel  passeggio,  e  de'  mottetti,  che 
si  cantavano  da'  musici  per  questa  {wHtt 
occasione.  Era  nella  carrozza  del  ptiocipt 
della  Cattolica  il  general  Roim  femaloioUo 
il  teatro,  quando  aulle  ore  SS  tutto  ia  od 
tratto  si  vide  partire  frettolosanMiile  quel 
cocchio,  e  ritornare  in  città.  Non  sapnii 
allora  tra  gli  astanti,  fra'  quali  era  raalon 
di  questa  storia,  la  cauaa  di  eoal  solleóti 
partita;  ma  presto  si  sparse,  che  sino  dalb 
mattina  i  custodi  delle  vicine  torri  itcibo 
rapportato,  che  ne'  nostri  mari  erati  noi 
flotta  ben  numerosa,  «  che  avendo  il  senato 
spedilo  una  feluga  per  spiare  che  utì  (Di- 
serò, questa  era  rìloroala'  in  qoel  posta, 
riferendo  eh'  era  la  squadra  spagnuoli,  cbt 
gii  si  avvicinava  alla  capitale.  Il  ixmiìot- 
nato  io  easa,  e  fatto  fagotto,  dopa  ài  iir 
datele  provvidenze  perla  difesa  dclculdio, 
la  stessa  notte  se  ne  parti  sulle  ore  quitUo 
col  consultore,  il  giudice  della  moaitchii, 
e  il  conservadorn ,  prendendo  per  l*tn  1* 
stradi  di  Siracusa. 

CAPO  XII. 

Gitntpp4  CartiUù  JUbanot  tonti  di  Ihv 
fcmor  n'ccr^. 

Il  serenissimo  re  Carlo  IH  Borbont.wJ 
destinare  alla  conquista  della  Sieiliail  generi- 
le conte  di  Montemar,  lo  dichiarò  viceré,  • 
capitan  generate  di  quello  regno,  noD  preKri- 
vendogli  un  termine,  in  cui  dovesse  fonT- 
narlo,  ma  riserbando  al  suo  arbitrio  il  te- 
nerlo in  questo  reggimento,  sino  che  gli  totM 
piacciuto.  La  cedola  reale  fu  soltosctitli  io 
Napoli  a'  S2  dì  agosto  ^,  tre  giorni  primis 
che  questo  comandante  partisse  per  11  iu> 
spedizione.  La  flotta  intanto,  sulla  quile  egli 
sì  era  imbarcato  eoU'armats,  e  che  li  en 

noi  ti  itenla  a  credere,  che  ai  pcmaae  a  o»^ir>' 
mentre  gii  Spagnuoli  «raoo  vicini  ■  Ubenrci  ^ 
giogo  dei  Tedecchi ,  e  mentre  aueatì  agiTUa  in  °> 
modo  lidia  diiéia  delle  piaste  da  far  eoooicm  cbt 
proto  se  ne  sarebbotio  andati.  Laonde  opiiuin" 
che  per  altra  cagione  *ia  stato  carcenlo  lo  ilo" 
Galab,  e  che  forte  ciKiido  accaduli  eoutem parane' 
mente  il  rilii-o  dei  toldati,  e  la  pri|;ioiiia  di  cmWi 
gli  ozioii  abbiano  iparM,  che  per  iMpetto  di  mU*- 
VMtone  lieti  queiti  carceralo,  e  qu^i  «emiiìtin''' 
s  Reg.  del  ptotooot  dtU'an.  1733.17341  *"'^ 
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Mi  di  28  di  eno  meu  veduti  ■»«  mtUo 
lungi  dalli  citli  di  Palenno,  com«  il  è  ir- 
Tertito  nel  capo  «iit«eedfliite,  ai  aTTìcinò  un 
poco  pifk  noi  segmiitfl  giorno,  e  Bieeomo  i 
frati  contrari  non  pennetterano  cbe  ai  moo- 
veaaa  vano  il  lido  atabililo  allo  abarco,  retto 
quali  immobile  dirimpetto  la  noatn  apasioH 
■narina  per  alquante  ore. 

Era  io  Tariti  aoo  ipettaetrio  aitai  piace- 
vole lottervare  altoroo  alla  citli  un*  aquadra 
tanto  conaiderabile .  quantunque  non  foMe 
coti  numeroM.  come  parti  da  Napoli,  pacchi, 
come  poi  ai  tef^,  una  parte  di  atta  era 
■tata  tpedita  a  Meatioa.  Nelle  Tedute  dei 
palagi,  de'  conventi,  e  de'  monattert,  e  nei 
balconi  delle  ette,  (die  tporgeano  Teno  il 
mare,  e  per  tutta  la  ttrada  CMoww,  og^ 
detta  Bcitanm,  alla  marina  vedeati  aflbllata 
la  gente  di  oitni  cete  per  oatervare  rannata 
dagli  Spagnuoli.  i  quali,  quanluaque  appor- 
taasero  la  guerra,  noa  arreeeraDO  noodime- 
no  TsruDo  tpatenio  agli  ibitanli.  Erano  eglino 
cooftiderali  come  amici  ,  e  grande  era ,  e 
atraordinaria  l'allegreaza  ,  cbe  vedeaai  di- 
pinta ne'  volti  dì  tutti. 

Fimlmente  toffitndo  un'aura  più  dolce,  ti 
ooste  la  flotta  lentamente  dal  eito,  in  cui 
era.fl  andò  approttimandoti  a'  lidi  dì  Solante: 
dove  arrivata,  e  bottate  le  ancore,  potè  a 
terra  le  soldatetclie  di  bnteria,  e  di  cavai- 
lena.clie  recale  avea.  La  dittaoii  da  Paler- 
moa  Scianto  oonè  maggiore  dì  dodici  miglia. 
Laonde  la  nobilti,  montando  tu' cocchi,  corte 
facilmente  al  luogo  dello  abareo.  e  co»  tra- 
■porti  di  gioja  ai  pretentiV  al  genarele  conte 
di  Montemar,  e  agli  altri  topremi  ofBziali. 
«i  quali  addimottrò  il  tingolar  piacere  dei  Si- 
ciliani di  ritomare  tetto  il  dolce  g{ogo  degli 
Spagnuoti.  Gradirono  il  conte  di  Hontemir, 
e  gli  altri  capitani  questo  complimento,  ed 
accolsero  i  nottrì  nobili  colla  più  obbligante, 


Nel  tegnente  giorno,  trenteaimo  del  mete. 

Scuoterà  al  campo  due  ambaaciadori  apeditl 
al  tonato  di  Palermo.  Erano  quetti  II  prìn- 
cipe  di  PalagoQia.  e  il  duca  di  Hootalbano, 
prioiagenito  uel  principe  della  Cattolica,  che 
«otleaea  in  quello  anno  la  carica  di  pretore. 
i  quali  rall^randaei  eoo  quel  cumandamta  dal 
aoo  proBpero  arrivo,  dichiararono  che  la  cit- 
tà era  pronta  i  ricevere  le  armi  apageuole; 
e  Bolo  chiedea  che  te  le  accordaasero  quelle 
condizioal,  che  a'  !C  di  luglio  1718  ai  eraoo 
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filiate  dal  marcheia  di  Lede,  ipedito  con 
un'altra  armali  tpagnuola  dal  re  Cattollea 
Filippo  V.  il  eonte  di  Montemar  rìeevetta 
corteaemenle  i  due  inviati  del  lenato,  e  fece 
con  etti  una  limila  capitolazione,  fiaundo 
il  giorno  fecondo  dello  imminente  settembre 
per  prender  potsaaBo,  e  della  citti,  a  noma 
del  ra  Carlo  HI,  e  dalli  earici  di  viceré 
di  Sicilia.  A'  31  del  mese  entrarono  li  mat- 
tina in  Palermo  alcune  compagnie  di  soldati. 
e  andarono  alla  guardia  del  regio  palagio; 
e  poco  dopo  arrivò  da  Scianto  il  corpo  dello 
eiareito  preaso  la  citU.  Giunto  questo  naili 
pianura  di  s,  Erasmo  prosegui  il  suo  cam- 
mino con  tamburro  battente,  e  colle  bandiere 
spiegata  fuori  la  mura.  Precedea  la  caval- 
teria,  alla  testi  della  quale  era  lo  sleiao 
eante  di  Uontamar;  acuivano  poi  la  truppe 
di  pedoni,  ch'erano  al  numero  d'intorno  id 
otto  mila;  e  eh  indeano  la  marciali  bagaglio 
dello  esercito,  a  gli  attraili  militari.  Andò 
l'armata  ad  accampani  a  Halispina,  dova 
il  aupremo  comandante,  e  nuovo  viceré  tealie 
la  casini  del  duca  di  Sperlingi  per  hm  abi- 
tazione '. 

Appena  arrivate  la  tolditaache  in  quella 
contrada,  cominciarono  a  piantare  lo  loro 
trincee.  Cercavano  le  truppa  tedesche,  ch'e> 
rano  nel  caslello,  d'impedire  i  loro  lavori; 
mi  inutilmente,  imperocché  le  pilla  erano 
fuori  di  tìn,  né  poteino  ghingera  il  nuovo 
campo.  Lo  stesso  giorno  le  nivi  da  guerra 
si  awiciosrono  alla  Rinella,  e  posero  a  terra 
i  cannoni,  ad  1  mortai  di  brmiio,  per  uto 
dr^Ii  isaedianti,  e  di  poi  andarono  bordeg- 
giando attorno  alla  citÙ:  Ì1  che  fecero  pure 
nel  di  leguente,  ma  sempre  tenendosi  lon- 
tane dal  tiro  del  cannona  dal  castello  (  che 
non  lasciava  di  aeagliare  contro  di  ette  le 
palla  lofuocate}  per  non  easame  colpita  *. 
La  notte  sopravvagneote  allo  arrivo  della 
otta  spagnuoli  l  Milaspina,  fu  tempetto- 
siasima,  e  tale  fu  ancora  il  di  1  settembre; 
i  lampi,  i  tuoni,  i  fulmini,  e  le  dirottissime 
ptt^B  erano  frequenti.  Ne  furono  coti  in- 
comuiodate  le  aoldatetcbe,  che  troraroati 
coilretta  a  tloggiare  per  allora  di  quel  aito, 
e  a  ricoverarsi,  parte  nai  quartiere,  detto 
degli  Spagnuoli,  perle  al  palagio  deHa  Cm&s, 
e  parte  dietro  il  convento  di  a.  Tereti,  di 
li  della  PotU  Nuova.  Ha  mila  ieri  dal 
primo,  de]  meta  ai  lareoò  il  cielo,  e  ticeome 
il  giorno  leguaata  ari  atalo  destinato  per 
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prMdeni  il  poiteiio  delli  citti  a  nome  dri 
DUa?o  re,  e  par  entrare  il  conte  di  Hontemar 
nello  eaerctzio  della  lua  carica  di  viceré, 
eo*l  la  aera  fu  Palermo  illuminato,  e  parti- 
colarmentB  nell'iinpia  ttrada  del  Caisero 
molti  palagi,  oltre  di  easere  adornati  di  fiac- 
cole, trOTBroaai  veatìti  di  drappi,  e  in  alcuni 
ancora  Ti  si  oatenò  perfino  il  ritratto  del 
ouoTo  monarca  Carlo  IH  Borbone. 

Arrivala  il  di  3  di  settembre  l'ora  del  poa- 
■euo,  il  conte  di  Montemar  nuovo  vicerò 
•i  Iraarerl  dalla  casina  di  tua  dimora  alla 
piana  dirimpetto  il  detto  convento  di  a.  Te- 
rosa,  e  trovando  ivi  pronta  la  carrozza  del 
senato,  vi  montò  aervitodal  principe  di  fiu- 
terà, capo  del  braccio  baronale,  dal  principe 
dalla  Cattolica  pretore,  e  dagli  altri  aenatori, 
ed  entrato  per  la  Porta  Nuova  passetto  prima 
per  la  strada  del  Cassero,  sino  alla  piena 
Vigliena,  sOlne  di  osservare  il  magnifico  ap- 
parato delle  caie;  e  di  poi  venne  alla  cat- 
tedrale, dove  Tu  ricevuto  alla  porta  da  Mr. 
Basile  arciveieovo  di  essa,  che  subito  intonò 
l'inno  ambrosiano.  Cantalo  questo,  e  recita- 
test  le  consuete  oraxiooi,  il  prìncipe  di  Val- 
dina  protoootaro  del  regno  leste  il  dispaccio 
reale,  per  cui  il  sovrano  divenuto  re  di  Na- 
poli, e  di  Sicilia  per  la  cessione  fattuli  dal 
re  Cattolico  auo  padre .  e  dal  principe  di 
Asturias  suo  Tratello,  dichiarava  di  avere 
eletto  per  viceré  di  Sicilia,  ad  oggetto  di 
prenderne  possesso  in  auo  nome,  Giuieppe 
Cartillo  Albòmoz,  conte  di  Hontemar  *.  Dopo 
questa  lettura  Teee  il  nuovo  viceré  il  solito 
giuramento  di  osservare  le  leggi,  i  capitoli, 
te  Goslituiioni  del  regno,  e  i  privilegi  della 
citti  di  Palermo,  e  rimontato  nello  slesso 
cocchio  senatorio,  si  recò  al  regio  palagio, 
dove  Termo  la  fui  abitazione.  Ivi  nello  slesso, 
e  ne*  seguenti  giorni  ricevette  Is  eongratu» 
tazioni  della  nobiltl,  dd  ministero,  dello  arci- 
vescovo, del  sanato,  de"  capitoli  della  cat- 
tedrale, e  della  cappella  reale,  delinquisi- 
tori,  de'  psrrochi,  e  de'  capi  de*  regolari, 
che  ai  allegrarono  della  sua  naova  carici. 
Accolse  egli  tuUi  con  molta  cortesia.  Conti- 
nuarono nelle  sere  de'  delti  gloriti  I  Tuochi 
di  gioja  per  la  cilU  *. 

Aveano  gii  le  truppe  dal  giorno  istesso 
del  possesso  cominciato  ad  alzare  de'  rivel* 
lini,  t  (are  nna  strada  coperta,  e  ad  ergere 
da'  terrapieni  per  piantarvi  l'artiglieria,  a 
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battere  il  castello.  Careivano  gli  AtenuBo) 
di  fraatomare  queatì  lavori,  per  quanto  era 
in  loro  potere,  facendo  continuamente  gio< 
care  i  cannoni,  le  colubrine,  e  i  mortai  da 
bomtie  del  castello,  che  faceauo  un  perenne 
fuoco.  Le  batterie  spagnuole  non  erano  cbe 
di  quattordici  cannoni .  e  di  due  mortai  di 
bronzo;  non  Tu  creduto,  che  ne  foase  di  hi> 
sogno  di  vantaggio  per  assediare  uni  ti>r> 
tozza  oome  la  nostra,  e  dove  non  vi  era 
altra  truppa,  che  di  dugenlo  fanti,  oltregli 
artiglieri.  Essendosi  piantata  rartiglieria  spa- 
gmiola  al  Borgo  per  tempeatare  il  castello, 
il  principe  della  Cattolica  pretore  fé  vìva 
istanze  al  conte  di  Montemar,  che  si  lavaate 
da  qnel  luogo,  rappresentandogli,  che  ne 
potea  essere  danneggiaU  la  citti.  Condisce»' 
dente  questo  comandante,  e  desideroso  di 
non  recare  il  menomo  iicommodo  a'  citta- 
dini, ordine  che  si  levasse,  e  si  oollocaife 
in  un  sito,  da  cai  non  potewe  la  cittì  rice- 
vere molestia.  Fu  dunque  trasportata  nef^ 
orti,  che  stavano  dirimpetto  il  baluardo  detto 
di  s.  Giorgio.  Considerò  frattanto  il  conte  di 
Hontemar,  che  per  la  impresa  iti  castello 
dì  Palermo  gli  era  sfEitto  inutile  la  eavat- 
ieria.  e  volendo  egli  sollecHarele  sue  opera- 
zionr.  la  Te  psrtira  per  Trapani  a'  5  dello 
steaso  mese ,  ed  a'  ?  spinse  verso  la  stessa 
città  due  reggimenti  di  fanteria,  ohe  credette 
superflui  per  )o  assedio  suddetto  K 

Come  egli  da  comandante  generale  dibs 
date  le  provvidenze  necessarie  agli  alTarl  niK> 
tari,  si  applicò  di  poi  per  la  carica  di  vicerA 
a  dar  quelle,  che  riguardavano  lo  stalo  poH- 
tlco.  Due  vtglletti  fé  egli  a'  5  di  settembre 
direttisi  tribunale  del  reni  patrìmtmto.  Nd 
primo  ordinò,  che  si  continuasse  a  monetare 
argento,  ed  oro  nella  regia  zecca  dì  Palermo, 
e  che  vi  si  mettesse  in  svveniro  il  nome  del 
nuovo  re:  CAROLUS.  BORBONIDS.  TER. 
TIU8.  Nell'altro  richiese  una  distinta  nota 
di  tutti  gli  afflai,  e  benefizi  ecclostastict,  chs 
■I  erano  conferiti  durante  il  fcovemo  dello 
impendore  Carlo  VI,  e  dimandò,  che  il  detto 
tribunale  consultasse  ciò  cbe  (osse  necessario 
di  fare  per  il  maggiore  servigio  del  soTrano, 
e  se  fosse  per  ora  espediente  di  sequestrare 
le  rendite  da'  medesimi  uffizi,  e  ben«Gzt. 
^dl  inoltre  altri  dispacci  vìeeregl  a  tutti 
i  tribunali,  accordando  a'  miniatri  di  essi, 
che  proseguissero  nello  esercizio  delta  lon 
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eirica  tino  i  naoro  ordine.  Fé  ■nebe  confi- 
KMn  l  beni  dello  irei*e*coTado  di  Uorreale, 
che  godM  il  cardinale  Cìenfuegoa,  mrnialro 
imperiale  alla  corte  di  Roma. 

Terminate  le  itrwie  coperte,  e  11  fortino 
fabbricato  negU  orti  accennati,  e  piantativi 
in  euo  aolì  nove  eannoai ,  e  i  due  mortai 
di  bronzo  da  bombe,  a'  Ì0  dello  ateiao  meae 
di  letlembra  li  cominciò  a  bombardare  il 
castello,  e  ad  aprire  colle  palle  la  breccia. 
Kon  durò  quealo  aaaedio.  che  tre  ^rni  ap- 
pena, aTtegoachè  avendo  nel  di  t3  una  bombi 
fatto  gran  danno,  ed  ucciso  il  conte  Casti- 
glione milanese,  ch'era  uno  de'  più  bravi 
uffiziali,  sulle  ore  tredici  si  udì  il  tocco  del 
tamburro,  che  additava  U  votooti  d^lisA- 
aediati  di  rendere  la  piana.  Pretesero  eglino 
di  restar  liberi,  e  di  sortire  dal  eaitello  con 
tutti  gli  onori  militari;  ma  non  aveatw  fatta 
cosi  valorosa  resiatenia,  quanto  meritassero 
codesto  trattamento,  ^sendo  perciò  stata 
ributtata  ia  loro  dimanda,  furono  costretti 
a  rendersi  a  dìscreuooe,  e  a  restare  prigio- 
nieri dì  guerra.  Sulle  ore  15  adunque  furono 
aperto  le  porle  del  castello,  e  per  esse  entra- 
rono le  truppe  spagnuole  eolle  insegne  reali 
Itorbooicbe,  e  ne  presero  possesso.  Allora 
le  cinque  galee  di  Spagna,  a  molte  tartane 
(  i  vascelli  di  linea, posta  a  terra  l'arti^eria, 
erano  gii  partili  per  Napoli  ]  entrarono  nel 
nostro  porto  con  tutta  sicureua  '. 

Preso  il  castello,  e  fattane  prigioniera  la 
guarnigione,  la  deputaxione  del  r^no,  cha 
rappresenta  il  parlamento,  e  il  senato  di  Pa- 
lermo, che  presede  alla  capitale,  si  delarmi- 
narono  di  spedire  ia  Napoli  i  loro  ambaaeia- 
dorì,  per  ossequiare  il  QUOTO  MTrano  a  nome 
di  questi  rispettabili  magistrati ,  e  per  pre- 
garìo  a  venire  a  felicitare  la  Sicilia  eolla  sua 
reale  preaenia.  Quattro  furono  i  cavalieri 
destinati  a  quest'onore;  cioè  il  principe  dì 
Aragona  Baldassare  Naselli ,  e  il  colooello 
Berlingano  Gravina  a  nome  della  deputaiione 
del  regno;  e  per  parta  del  senato  i  principi  di 
Pantdlaria,  e  di  Poggio  Rede,  i  quali  dopo 
di  essersi  preparali  per  eseguire  con  m^nifi- 
censa,  e  decoro  cotale  ambasceria,  partirono 
per  la  corte  nel  seguente  mese  di  ottobre. 
La  emularione  fra'  due  collegi  nobili,  dei 
pp.  Gesuiti,  e  de'  pp.  Teatini  ,  facea  loro 
agognerà  all'onwe  ai  essere  i  primi  ad  ot- 
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tenere  la  proteslone  del  bdoto  soTrano,  Pre- 
venoero  i  pp.  Testini,  i  quali  dimandarono 
a  Carlo  III  la  grazia  di  potere  inaliare  sulla 
porta  del  loro  collegio  le  armi  reali,  e  che 
si  chismasse  in  avvenire  il  medesimo  col- 
legio boTÒonieo.  Accolse  il  magnanimo  re  con 
clemenza  la  loro  supplica,  ed  accordò  le  due 
dimando,  come  si  fa  palese  dal  viglielto  della 
resi  segretaria  sottoscrìtto  dsl  marchese  di 
Honteallegro  *. 

Gli  aflsri  di  Messina  andavano  del  pari 
prosperamente  per  le  armi  spagnuole.  Vi 
comandava  a  nome  dello  imperadoro  il  prin- 
cipe di  Lobcovili,  bravo,  ed  eccellente  capi- 
tano, il  quale  considerando  che  nwi  gli  era 
possibile  colle  poche  truppe,  che  avea,  di 
difendere  tutte  le  forteiie,  sguarnì  Matta- 
grifone,  e  Castellaccio,  e  ritirò  questi  presìdi, 
e  quelli  di  Tavormina,  per  mettersi  io  istalo 
di  sostenere  il  castello  dì  Gunzsga  ,  e  la 
Cittadella.  Comandava  il  convoglio  spagnuole 
spedito  a  Messina  li  eonte  di  Marsiglia ,  di 
cui  avremo  io  appresso  occasione  di  br 
rooniione ,  il  quale  sbarcando  felicemente 
colle  sue  truppe,  cercò  prima  di  ogin  altra 
cosa  d'impossessarsi  della  eilti.  Il  Lobcovita 
l'avea  in  potere,  ed  avea  poste  la  guardie 
alle  porte,  tenendo  in  s<^guioDe  i  eittadini, 
alDncbè  non  si  dasseto  nelle  masi  d^li  Spa- 

Snuoli.  Nondimeno  era  assai  matagevide  il 
"enare  il  desidèrio  di  quegli  abitaotialla  vista 
di  UDO  esercito  cori  forte;  e  perciò,  o  che 
temesse  qualche  rivolntiooe ,  o  che  sì  la- 
sciasse vìDcere  dalle  preghiere  de'  Messinesi, 
o  che  questi  ve  lo  avessero  obbligato,  ab- 
bandonò la  città  in  potere  de^i  abitanti,  e 
si  ritirò  nelle  forlezie. 

Immediatamente  furono  da  questi  portala 
le  chiavi  di  Messina  al  comandante  b|Ni- 
gnuolo  eonte  di  Marsigliae,  il  quale  entrò  io 
citti  eolle  sue  soldatesche,  e  vi  prese  il  so- 
lenne possASso  a  nome  del  re  Carlo  III  Bor- 
bone. Accadde  questa  entrata  a'  7  di  set- 
tembre, e  ne  arrivò  lo  avviso  io  Palermo 
al  conte  di  Montemar  a'  10  dello  iteaso  mese, 
quando  questi  cominciava  lo  assedio  del  no- 
stro castello  h  Impresero  gli  Spagnuoli  ia 
Messina  la  conquista  del  forte  dì  Gonzaga, 
e  in  capo  a  sette  giorni  se  ne  impadronirono. 
Teoeano  ancora  i  Tedeschi  iposlì  di  s.Chisra, 
e  di  Blasco,  ma  ne  furono  tosto  slc^iali  *. 
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ResUt*  la  Cittadella,  doTS  il  Lobeoriti  al 
era  fortificato.  Eiaendo  queito  generale  pro- 
de uomo,  ni  facile  sd  «Mere  sedotto,  od 
■rendo  seco  on  presidio  abbostinia  nume- 
roso, non  era  cosa  molto  facile  d'insignorir- 
sene.  Fu  dunque  formato  lo  assedio  secon- 
do tutte  le  regole,  che  preaerire  l'arte  mi- 
litare. Furono  tirate  le  linee  di  circonval- 
lazione, furono  innalzati  de'  bastioni,  si  fe- 
cero delle  strade  coperte,  si  scavarono  delle 
mine,  e  si  colloca  su'  forti  eretti  una  prodi- 
giosa quantità  di  cannoni ,  e  di  mortai  ;  in 
somma  fu  posta  ogni  opra,  perchè  si  venisse 
a  capo  di  sollomettere  quella  fortezza,  eh' è 
una  delle  pili  ragguardevoli  di  Europa.  Il 
Lobcovitz  dal  suo  canto  non  stava  ponto 
oiioso;  ma  sempre  vegghiante,  ed  attivo, 
quando  frastornava  1  lavori  degli  Spagnuoli, 
e  quando  inalbava  i  rivelliai, e  facendo  sempre 
liKHure  la  sua  artiglieria  contro  il  nemico, 
gli  reodea  sempre  più  difficile  la  imprese, 
e  allontaDava  di  giorno  in  giorno  la  speranza, 
eh'oi  area  di  conquistare  la  Cittadella. 

Venne  voglia  al  conte  di  Hontemar  di 
DMervare  co'  propri  occhi  a  quale  stato  era 
questo  assedio,  e  pensò  di  trasferirsi  a  Mes- 
sina. Parti  dunque  da  Palermo  a'  3  di  ottobre, 
portalo  da  due  felughe;  e  poichi  non  avea 
in  animo  dì  dimorare  molto  tempo  in  quella 
città,  ma  contava  di  tornarsene  fra  brevi 
giorni,  non  condusse  seco,  né  i  soliti  ministri, 
ni  alcuno  equipaggio.  Prima  di  partire  da 
qaesta  capitale  esiliò  molte  persone,  sullo 
quali  cadea  qualche  ra^onevole  sospetto,  che 
foasero  affezionate  alla  cesa  d'Austria,  e  che 
tuttavia  continuavano  a  mostrarsi  dispiaciuti 
del  cambiamento  delle  armi  '.  Fé  anche  la 
elezione  di  molti  oOiziali  civici  del  regno  a 
nomina  del  prolooolaro,  levando  dalla  carica 
coloro,  ch'erano  stati  eletti  dagl'imperiali  *. 

Arrivato  in  Milazio  dopo  tre  giorni ,  e  por* 


■  Hongil.  i}ùria  tU  PaL  t  vi,  p.  a4,  a  «e|. 

1  Amico  in  ^uct.  aJ  Pat,  t.  m,  paf.  34o. 

4  HoDgit.  Diario  tB  Pai.  t.  *i,  p^g.  io. 

<  Quando  i  MVrini  campÌTUio  gli  uait  ,  a  cbe 
cadea  U  fata  del  aanto,  di  cui  partavano  il  dorw, 
vi  «M  la  aera  lo  invito,  die  facea  il  capitano  della 
dtU,  al  naio  palagio  délU  nobiltl ,  ilei  mioiilcfO  i 
e  degli  nffiiiau  dello  eaercito  ,  a  dieeaii  rolgar- 
mente  enerfì  galleria ,  in  (juaoto  cbe  nella  h- 
t«  ,  cbe  diiamaii  galleria  ,  u  bcea  queata  feata. 
TroTavati  la  detta  wla  iÙmmnata  cMi  ngmeroai 
dopoicri ,  erano  gì'  invitati  trattati  eoa  buti  rio- 
freKhi }  dai  muiid  à  cantava  un  dramma  aUnuvo 


tatoai  per  terra  fino  a  Messina,  vi  fu  aeeolts 
da  quel  pubblico  con  aeelamazioai  di  rìoìs. 
Grato  egli  alle  dimostrazioni  di  quei  ciUadioi, 
e  per  più  guadagnarsene  gli  animi,  ordiai 
cbe  fossero  levate  le  quattro  gabelle,  ch'era» 
a  carico  del  popolo,  e  promise,  che  avrebbe 
loro  ottenute  dal  n  nuove  grazie.  TuìUto 
it  campo,  ed  osservando  le  disposizioni  dita 
dal  conta  di  Harsigliac  per  lo  assedio  delli 
Cittadella,  trovò  ogni  cosa  eonlbrme  alle  rt- 
gole  dell'arto,  ne  commendò  la  condotti,  t 
animò  questo  generale,  gli  altri  offliiiiì,  e 
gli  artiglieri  a  proseguire  con  costanza  la  iD>- 
presa  cosi  lodevolmente ineommciata zittii 
a'  30  dello  stesso  mesa  partìlnsi  da  qasHi 
città  Tenne  a  Hìlazio,  dove  penssva  d'imbir- 
earti  per  Palermo;  mi  non  essendo  fivor»- 
vole  il  tempo,  prese  il  cammina  por  temi 
e  giunse  nella  cipittle  a'  S8  dello  ttow 
mese  ^.' 

Dopo  il  di  lui  anrlTo  cadde  11  t^  •>> 
a.  Carlo,  aacro  per  il  nome  del  nutno  *«- 
Trano,  a  perciò  a  celebrarne  la  ricordinone 
furoDo  fatta  te  solite  aaWa  reali  da'  culalli. 
e  dalie  fortezza  della  dtti.  Avrebbe  dovria 
aeeondo  il  conaneto  dare  il  vicari  vna  fuK 
la  aera  nella  galleria  del  regio  pd^./ 
na  aìceoma,  essendo  egli  venuto  in  Sidlii 
per  poco  tempo,  non  avea  seco  polista  li 
equipaggio  naeeasario,  per  pol«a  con  decoro 
trattare  la  nobilti,  perciò  non  potò  eelebtire 
nel  regio  palairio  questo  fausto  gioivp-  *< 
supplì  nondimeno  la  genarositA  del  priacipe 
della  Cattolica,  ch'eri  allora  il  pretore  dalli 
diti,  il  quale  Invitò  nel  palagio  suo  pn^ 
il  viceré,  la  Dobilli,  i  militari,  e  il  miniitm, 
che  fa  servire  a  sue  spese  oon  isqnisili  so^ 
betti,  e  confetture,  ed  intrattenne  col  pisce* 
Tole  divertimento  della  musica  *. 

Nello  stesso  mese  di  novembre  promnlgo 
d  contadi  Hontemar  dna  ordini, cbe hamo 


a  qoeDa  (karta  oecaiianQ  e  eoai  termioava  1*  Mi> 
La  Rpeia  &cea>i  a  noaw  dd  re,  cnemioà  aMefi>>l< 
onde  duegcnlo ,  cioè  dnqu''cenlo  •cikU  ai  vieti , 
ogni  volta,  cbe  doveano  dilla.  Quando  venM  il  p- 
Temo  di  queMo  regno  il  duca  di  LavìefaiUc ,  iop 
1«  muùa  liiroao  introdcriti  il  ballo,  cba  ipriva» 
«tetto  notti  con  ooa  delle  prindpali  dame,  e  i  pa*> 
cbi  di  commFTcio.  NcU'aiuw  1786,  aTcnlo  il  1* 
fopprene  tutte  le  galc«  di  corte,  e  ridottdc  ad  m 
•ola,  àai  al  capo  ddl'anno,  fu  itabiiito,  die  !■  ^ 
lena  fÒMe  in  quello  lolo  giorno  nd  rtfio  palt|M; 
Oggi  Ita  Baiato  per  qoeata  fÌMta,  e  gala  il  di  la  di 
jcunaro,  in  cui  il  noatra  re  compiie*  ^i  ansi. 
■  Hoófit.  Diario  di  Pai.  t.  v),  p«f.  99. 
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ItdaU  del  gionu»  IndiCMimo,  a  ToroDoaf- 
fiwi  •*  cantoni  della  capitala,  s  delle  altre 
tìUà.  e  terre  del  regno.  RiguardiTa  il  primo 
i  bdrì,  cba  ìo/attavano  le  lia  pubbliche  del 
regno.  Rionovò  egli  con  qoeilo  diipiecia  l'an- 
tica pena  preacrìlla  dal  re  Vittorio  Amedeo 
di  SaToja  a  tutti  i  eapilaoi.  e  baroni  delle 
terre,  ch'erano  per  lo  piò  i  protettori  di  questi 
mnlandrini,  cioè  di  doTer  eglino  pagare  i 
furti,  che  lowero  accaduti  nel  territorio  della 
loro  ginriadiaiooe;  legge  che  sembra  alquanto 
dora,  ma  neeesaaria  per  togliere  queste  in- 
fami proteiioDi,  e  per  tenere  figilanti  i  ha- 
rooi,  e  i  capitani  delle  terre,  acciocché  i 
ladri  non  vi  alUgnaaiero,  la  quale  le  si  eae- 
guiasa  con  rigore,  si  camminerrtbe  in  tutta 
licurezza  per  le  strade  del  regno.  L'aKro 
dispaccio  riguardata  il  solo  territorio  di  Pa- 
lermo, e  cootenea  la  proibiiìone  di  andare 
a  caccia  nel  piccolo  distretto  fra  il  ponte  di 
1.  Erasmo  ,  e  quello  detto  della  itinglia. 
rolendoai  che  la  caccia  (osse  guardata  per 
il  servigio  di  S.  M.  *. 

DoTei  il  eonte  di  Hontemar  resUtoinl  la 
Napoli,  0  per  rendere  a  S.  H,  conto  di  quello 
che  sì  era  fatto  in  Sicilia,  o  perchè  questo 
sovrano  ve  lo  avesse  chiamato,  per  lenaraelo 
■1  fianco.  Duniuo  a'  19  dello  stesso  mese 
s'imbarcò  a  questo  oggetto  sopra  un  vaseello 
apagnoolo,  dove  appena  montato,  gli  giunse 
tua  feluga  da  Napoli  colla  lieta  notiiia,  che 
gii  il  castello  di  Cspua  si  era  reso  alle  armi 
ipagooole.  Prima  di  partire  consegnò  a  bordo 
del  vascello  un  pacbetto  di  lettere  a)  proto- 
ootaro  del  regno,  con  ordine  di  aprirlo,  quan* 
do  egli  fosse  distante  gii  dieci  miglia  dal 
Uolo  •. 

Erano  partili  prima  di  queato  viceré  gli 
mmbasciadori  spedili  al  sovrano  della  depu- 
laziooe  del  regno,  e  dal  senato  di  Palermo  i, 
giacché  si  erano  mossi  dal  nostro  porto  fin 
dagli  11  del  mentovato  mese;  e  quantunque 
foMero  dopo  un  lunao,  e  penoso  viaggio  arri- 
vati in  Napoli  a'  31  di  esso,  Donoslaote  non 


■  HoBriL  Diano  S  PaL  t.  Vt,  p.  fo. 

•  Honpt.  Diano  i&  PaL  ì.  n,  ptf.  34. 

s  Bed^  foivB  mcnvìglia  ■  Ulano,  come  qutiti 
ttvilim  ilritiii»h'  fin  Aù  dird  di  teUemlira  a  por- 
Ure  A  rerio  nglio  i  dovcnai  OMcqui  di  iellati  mi- 
pitrati,  abUwM  tinto  ìndagiato  «  putite,  Dorettero 
tigiino  Are  <Ì<i  prcpanmenli  p«r  adcnpicic  con  ma- 
(nificcou  1>  loro  coniaiwioiie  ,  e  cii  fi  lR>T«raao 
pronti  ai  17  ddlo  antcttdcolc  ottobre ,  e  ad  tlcllo 
^omo  accorapagnati  d«l  miato  ,  e  ddla  prìnMria 


aveano  ancora  fstta  la  pubbllu  amba«ciad|t> 
quando  il  Hontemar  arrivò  alla  corte,  il 
qnale  perciò  ebbe  il  piacere  di  trovarsi  pre- 
sente a  questa  solennili.  Si  erano  eglino 
presentati,  tostochè  arrivarono  in  Napoli, 
si  conte  di  Santo  Stefano  primo  ministro,  e 
al  marebese  dt  Uonte  Allegro  segretario  di 
slato.ed  a*eano  privatamente  baciatala  mano 
al  re.  Essendosi  di  poi  destinato  il  di  5  di 
dicembre  pwla  pubblica  funitone,  andarono 
in  sfartosa  ^la  al  regio  palagio,  e  furono 
ricevuti  dal  re  assiso  in  soglio  co^i  slessi 
onori,  che  sogliono  aecordsni  agli  emba- 
sciadori  de'  principi,  e  gli  smbascisdorì  del 
senato,  come  rappresentanti  tm  grande  di 
Spagna  ,  oUennero  anche  la  grazia  di  co- 
prirsi Innanii  al  re.  Il  grazioso  monarca 
li  rieeretle  colla  sua  innata  umaniti.  e  li 
assiewò  che  presta  sarebbe  venuto  a  conso- 
lare la  Sicilia  eolia  sua  resi  presenia.  Fu 
data  allora  alle  stampe  la  relazione  dello 
arrivo  di  qoesti  ambasciadorì  in  Napoli,  e 
della  solennili ,  con  cui  eseauirono  la  loro 
commessione  *.  Il  eonte  di  Unitemar  fu  poi 
uno  degrinvilati  a'  due  lauti  desinari,  che 
diedero,  prima  gli  ambascisdori  della  depn- 
tasione  del  regno,  e  poi  quelli  dello  eceel- 
lentisaimo  senato  di  Palermo. 

CAPO  XIII. 

TI  eoMe  a  Uantgliae  momtiuUo  pntidente 
4d  Tfgna,  «  dt  pm  nella  iltua  earia  il 
manhaie  di  Grana  lUaU.  Pitin  dt  Cailra 
Figittna. 

Il  pachetto  consegnato  dal  eonte  di  Hon- 
temar al  prolonolaro  del  regno,  per  aprirsi. 
dopo  che  ei  ai  fosse  allontanalo  dieci  miglia 
dal  porto  di  Palermo,  dissigillato  eontenea  un 
dispaccio  viceregio  sottoscrìtto  lo  stesso  giorno 
della  partenia  39  di  novembre,  con  cui  era 
eletto  presidente  del  regno  il  conte  di  Mar- 
^iae,  0  Haredlae,  come  leggasi  nelle  sue 


nobilU  in  dMto  ■'  imlaTcaram  d  rinbomba  delle 
artiflierie  dei  t»lo>itii  drili  diUi  ma  fMendo  con- 
tiàri  i  venti ,  tanno  cottrelli  a  imontirc  dal  n- 
(ccllo  ,  e  ■  rìloraare  lUe  proprie  caae.  Intanto  10- 
pranenne  una  malattia  al  pnncipe  di  Poggio-Rcile, 
ambatciadarc  del  KMto,  che  lo  tenne  inulche  giorno 
a  letto,  e  volendo  ili  altri  aipetUre  U  di  Ini  ritU- 
bilimento  ,  fu  dìOèriU  U  parlcnta  Bno  «^  il  dtl 
Mguenle  novembre. 
4  Hongit.  Diario  d'  Pai,  t.  vi,  pig.  4t> 
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sottouritioni ,  «fi«  tronTasi  ilio  aiiedio  di 

Meisins'.  Fudal  protoaoUro luddetto comu- 
nicata questa  elezione  a'  capi  de'  tribunali, 
e  al  senato  di  Palermo,  e  delle  altre  città, 
e  fu  registrata  la  cedola  viceregia,  e  spedita 
in  Messina.  Volevasi  in  quella,  che  il  detto 
conte  dovesse  venire  In  Palermo  ad  eserci> 
fore  questa  carica.  Egli  ricevutone  toavvlao, 
e  lo  invilo  di  portarsi  alla  capitale,  per  met- 
tersi in  possesso  ddla  nuova  carica,  rispose 
por  allora,  che  lo  assedio  della  Cittadella  non 
gli  permeltea  che  si  allontanasse  ,  e  che 
quando  le  circostanze  gli  atrebbono  permesao 
di  venire  io  Palermo,  na  avrebbe  dato  lo 
avviso  con  un  corriere- 

Restando  percià  sospeso  lo  esercizio  dslla 
preaidenia  del  regno,  conForme  alle  nostre 
leggi,  il  sacro  consiglio  comlncid  ad  eserci- 
tare il  comando.  Intanto,  malgrado  la  condi- 
none  appetta  dal  Montemar  nella  sua  cedola, 
vanne  voglia  allo  eletto  presidente  del  regno 
[  0  per  meglio  dire,  vi  fu  istigato  ]  di  pren- 
der  possesso  in  Messina  della  nuova  carica, 
e  chiamò  quindi  i  ministri  necessari  per  as- 
sisterlo. Il  protonotaro,  cui  incombe  di  fare 
osservare  le  leggi  del  regno,  non  pelea  ac- 
cordargli il  possesso,  subito  che  nella  cedola 
era  espressamente  stabilito,  che  dovesae  pren- 
derlo in  Palermo.  Nondìuienu  per  camminare 
con  maggiore  sicurezta.ne  consulta  il  sacra 
consiglio,  il  quale  fu  dello  stesso  avviso,  e 
opinò  che  se  oe  dovesse  scrìvere  al  re  in 
Napoli,  per  sentire  i  dì  lui  sovraai  oracoli. 
Cosi  fu  fatto,  e  la  giunta  de'  preaìdenli,  e 
consultore,  ed  il  protonotaro  del  regno,  ne 
scrissero  ancora  al  conte  di  Marsigliac,  scu< 
sandosi  se  non  eseguivano  i  di  lui  ordini . 
stante  l'ostacolo,  che  vi  apportavano  le  1^^ 
comuni,  e  municipali  del  regno.  Noi  abbiamo 
le  due  risposte  Tatte  dal  conte  suddetto,  cosi 
alla  giunta  mentovata,  come  al  prioripe  di 
Valdina,  in  data  de'  21  di  dicembre,  colle 
quali  loda  la  risoluzione  da  loro  presa,  dichia- 
rando, che  intanto  avea  egli  cori  peauto, 
perchè  gli  era  slato  suggerito  da'Meuineai  >. 

Avea^  la  corte  di  Napoli  cootiderato  da 

■  Reg.  dell'ufficio  del  proton.  dcU'an.  i^^.t^tS 
xiii  iod.  pag.  8. 

>  Rcg.  ddl'uffiiio  dd  pcol.  ddl'anno  ijSf.i^SS, 
xiii  iad.  pae.  ig,  30. 

■  Bcg.  del  pmton.  dell'anno  t734.ij35,zu  tnd. 
pag.  ao,  voi.  I. 

'•  HoQgit.  Diarie  di  Pai.  t,  n ,  p^.  47t  e  «S- 


-  A.ti  i4i|(HHirf  oicgiuHt  ■ouucoou,  per  giù  opiu< 

rana  diverMnsBtet  i  friva  di  ogni  UtadimenUi.  Hi* 


tml  parte,  ch'era  pur  troppo  necetiatii  li 
preseoaa  del  conto  di  Marsiglìac  per  lo  »■ 
sodio,  clie  continuavasi  alla  CilladelU  di  Ha- 
Bina;  e  dall'altra  non  volendo  vuhterara  li 
condizione  apposta  dal  benemerito  coale  iti 
Montemar  nella  sua  ceduta  viceregìt,  li  detu- 
mÌDÒ  a  lare  una  nuova  elezione,  leeglieado 
l>er  presidente  del  regno  il  lenente  g^ienla 
Pietro  de  Castro  Figueroa,  marchew  di  Gra- 
zia Reale.  Il  dispaccio  è  segnato  in  Napoli  il 
30  di  dicembre,  e  solloscritto  dal  tegrelirio 
di  stato  marchese  di  Uonte  Allegro  ^  elo 
avviso  di  questa  elezione  arrivò  in  Pileniu 
a'  5  di  gennaro  1735.  Giunse  questo  leDenle 
generale  in  Messina  a'  14  dello  stesso  mew, 
prese  nel  medesimo  giorno  possewa  della 
presidenza,  e  scrivendo  in  Palermo  ordini, 
che  si  portassero  in  quella  citti  il  «»»[• 
toro,  gli  ulfiziali  della  segretaria,  i  portieri 
di  camera,  e  gU  alabardieri  ^. 

La  riaoluzione  del  marchese  di  GniiiRU' 
le  di  prender  possesso  in  Messina  della {inH* 
denta  tenne  incerti  i  ministri  di  Piletmoti 
ciò,  che  far  doveano.  Il  dispaccio  reale  |)oiti- 
va,  che  si  dovesse  continuare  il  triduo  dal  u- 
cru  consiglio,  sino  che  il  nuovo  presidente  dd 
regno  avesse,  fatto  il  solilo  giuTameclo  oelta 
cappella  reale  di  Paleimo:  y  ftu  m  ti  iidtnm, 
qut  pcuia  a  jurar  a  la  captila  it  nm  A^ 
del  rtal  piUatio  di  PtUtrmo,  itgim  tHitt  « 
manttnga  ti  triduo,  en  forma  pratìtetiat» 
tgualet  coies.  Dalla  forca  di  queste  pirol* 
aembrava,  ch'ei  non  avesse  eseguito  lait- 
lonti  del  sovrano,  e  che  non  dovesse  rico- 
noscersi ooine  l^ittimo  presidente  del  regno, 
e  che  dovesse  il  sacro  consiglio  proseciii(«  ■ 
reggerlo  od  triduo,  senza  ricooosceno  pet 
governante,  né  dargli  il  titolo  di  «ceellt"W> 
che  io  detto  earattore  gli  aarebbetlato  dofolo. 
Nondimeno  nel  di  ii  di  gennaro  hi  tenuto 
un  eoogreiBO,  in  coi  intervennero  i  tre  preii- 
denli,  delia  G.  C.  ,  del  real  patrimooio,  e 
del  concistoro,  e  Giuseppe  Papi  prìncipe 
dì  Valdina  protonotaro  del  regno ,  i  f^i 
esaminalo  il  dìspsccio;  non  si  sa  il  perchè  '■ 
turooo  di  accordo,  che  si  doveste  il  dell* 

flettendoi  dicono  eglÌDo,  che  dttta  tig,  mardun  à 
Cmùa  BtaUJit  tltao  preiidtnU  dal  regna  da  S-Mi 
e  COBM  taU  dover  tutn  tnOala  dìgtrtnU  da  if^ 
Uufìalo  dal  ftccnj.  Non  v'ha  dulSuo,  cbe  Io  ^^ 
d«l  re  aia  di  miglior  condiaione  di  qudls  cbe  tiebc 
icelta  dal  vicerjj  ma  te  il  re,  non  maio  die  il  ^^ 
ceri,  vi  appoi^óiK)  la  condiuone,  che  i  loro  à^ 
non  fÓMCiv  ricoDoeciuti  per  tali,  ae  prtm*  non  ^**'* 
prcw  il  |>OMeNO  in  Falemio,  <  il  re  prooive  off» 
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fflirebeie  rtconoieera  eoma  preiideote  per 
5.  H.  in  questo  regno  di  Sicilia,  e  come  eo- 
nundsote  generale  delle  aue  anni  io  elio. 
dandoMgUil  roddetto  titolo  di  eecellena  '• 
Standonne  intaolo  il  mar^eao  di  tiraiia 
Raals  in  Meulna  al  «ornando  polilieo,  e  mili- 
tare, in  Palermo  Taceaitti  ì  neceiBart  nrepa- 
rameoti  per  la  venata  del  re ,  e  per  la  ma 
COTOUiione.  Fino  dati'  anno  anlocedente  ai 
erano  d«te  dal  real  patrimonio  le  disposi- 
zioni, acciò  ogni  cosa  roass  pronta.  Noi  ab- 
biamo una  determinaiione  di  questo  magi- 
strato de'  13  di  dicembre  1734,  colla  quale 
fa  prescritto  tutto  ciò.  che  do*ea  farsi  per  ri> 
cevere.  come  era  decente,  un  cosi  gran  prin- 
dpa,  •  (iirono  eletti  gli  artefici  per  eseguire 
la  Tronti  del  tribunale.  Fra  le  proTvideoze 
date  le  prìncipaii  Turooo:  1°  che  si  prepa- 
naaa  un  nobii  quartiere  par  S,  H.;S*ebe 
la  regia  galleria,  la  quale  serre  alle.pub- 
blicbe  fùniioni.  si  piogease  nuovamente,  e 
vi  si  mettessero  i  ritratti  de'  nostri  legittimi 
Bovranl,  eominciandoai  dal  eonte  Ruggiero, 
^M  al  movo  re  Carlo  IH  allora  regnante: 
y  ebe  l'ampia  (cala  interiore  del  regio  pa- 
lagio dalla  parte  di  occidente  Tosse  adornata 
di  marmi  tratti  dalla  montagna  di  Gallo,  a 
eoo  gradini  interi ,  come  al  presente  ai  osser- 
va, e  balaustrato  della  ateaaa  pietra;  Veh» 
dalla  parte  di  oriente,  dove^  l'altra  porta, 
detta  di  s.  Hiebele,  ai  formasse  una  strada, 
per  fluì  potesse  11  sovrano  aalim  in  carrozza 
sino  a* regi  appartamenti;  e  5°  che  la  vasta 
pazza  dirimpetto  il  real  palagio  fosse  tutta 
appianata.  Tutti  questi  ordini  furono  eaeguiti 
beae.  e  con  ammirabile  aollccitudìne  \ 

CAPO  XIV. 

Arrivo,  «Hwuzùma,  «  parlMza  datìa  SieiUa 
gUreHfMifa  Caia  III  AoròoM. 

La  costanza,  con  cui  it  prìneìpe  di  Lob- 
eoWtz  si  sostanea  nella  Cittadella  dì  Heaaina, 
impediva  cbe  il  il  re  Cario,  che  rolea  visi- 
tare quella  citU,  venisse  a  prendere  il  serto 
reale  io  Sicilia.  Egli  è  certo,  che  questo 

unMote,  die  ù  eoalioori  il  bidoo,  fina  che  il  nur- 
cbne  dì  Gmu  Re«ie  non  lU  Ttnnto  ■  fiire  il  ao- 
Itta  linramenta  udii  resi  dppcUi  di  ■■  Pieln  ild 
palagio  dì  Pilemioi  pare  cbe  qnetti  non  avendo  w 
luto  compiere  U  pntciilU|li  eondiiiaoe,  dovea  con 
'  >r  diriUo,  pcrcbi  il  re  coù  conaodava,  ttten 


comandante  abbastaau  appalesò  quanto  va- 
lesse nell'arte  della  guerra,  essendovisi  goste<- 
mito  per  lo  spazio  di  sei  mesi,  nonostante, 
che  la  sna  corte  avesse  trascurato  di  soc- 
correrlo; e  se  noe  gli  fossero  venuti  meno 
i  viveri,  sicaramente  avrebbe  più  lungo  tempo 
difesa  quella  piai».  Uà  privo  di  questi,  fu 
costretto  d'innalzare  la  bandiera  bianca,  e 
chiedere  che  si  capitolasse.  Fu  dal  campo 
spagnoolo  spedilo  il  duca  di  Litta  per  trat> 
tare  col  comandante  cesareo.  (Chiese  questi 
nello  abboccamento  tenutosi  a'  30  di  feb- 
braio ooa  sospensione  di  armi  per  lo  spatio 
di  un  mese,  affine  d'intendere  dallo  amba- 
seisdore  imperiale,  che  trovavasi  in  Roma, 
quali  speranze  aver  potesse  di  soccorsi  dallo 
augusto  suo  monarca,  pasMto  il  qual  ter- 
mine .  non  potoudo  più  contare  sugli  ajutl 
del  suo  sovrano,  avrebbe  resa  la  Cittadella. 
ma  a  patti  onorevoli,  che  allora  dimandati 
avrebbe.  Fu  a'  92  del  detto  mese  accordata 
la  dimandata  tregua  ^,  cbe  che  ne  abbia  acrit- 
to  il  Muratori  *.  che  in  detto  giorno,  e  non 
a'  SO  vuole,  che  sia  slata  falla  la  inchiesta 
dal  Lobcovitz.  Le  risposte  del  cardinal  Cieu- 
begos  ministro  cesareo  in  Roma  lurono  poco 
eonsolaoti:  additavano  queste  lo  stato  cala* 
mitoBo,  io  cui  si  trovavano  gli  affari  dello 
imperadore  in  Lombardia,  e  la  impossibiliti 
di  dargli  de'  soccorsi.  Vedendo  adunque  que- 
sto comandante  disperato  il  caso .  pensò  di 
adempiere  la  promessa,  e  capitolò,  promet- 
tmdo  di  consegnare  la  Cittadella,  con  che 
dovesse  sortirne  col  suo  bagaglio,  e  con  tutti 
gli  onori  militari. 

La  notizia  della  tregua  ricercata  dal  Lob- 
eovitz  indusse  il  re  Carlo  III  a  muoversi 
da  Napoli,  e  ad  avvicinarsi  a  Messina.  te> 
nendo  il  eammi&o  di  Calabria.  Parti  dunque 
aullo  spirare  del  mese  di  febbrsjo,  ed  arrivi 
a  Messina  a'  9  del  seguente  marzo,  dove 
per  la  madore  sicurezza  di  sua  persona 
prese  altoBgiamento  nel  monistero  de!  San- 
tisaimo  Saìvadore  de'  pp.  Basiliani,  che  sia 
molto  lontano  dalla  Cittadella.  Fatta  la  capi- 
lolarione,  cbe  abbiamo  iccennala,  a'  25  dello 
stesso  mese  furono  consegnale  agli  Spagnuoli 

ckIiuo  dJli  prendeitu  dd  regno,  di  quello  per  cui 
fii  negato  il  pnneno  al  conte  di  Hani^jlinc. 

■  Beg.  del  prot.  dell'anno  t^H.i']3Ì,  xat  ìndiz. 
Tol.  Il,  pag,  11- 

■  Mongil.  Diario  di  Pai.  t.  ti,  pag.  36. 

*  Amico  In  -^"et-  >ui  FauU.  t.  lU,  pag.  34l. 
4  Annoti  itiudia  all'anno  i^SS,   t  ili,  p.  193- 
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la  fortìBeizioni  wteriorl  della  Cittadelli,  della 
quili  presero  poueaeo,  ed  i'  SI  fu  ceduto 
lo  intero  dominio  di  tutu  quella  piatu  nelle 
mani  del  marchese  di  Grazia  Reale,  dove, 
aorteodone  i  TedcKhi,  entraroDo  le  truppe 
del  re.  {IscIroDo  da  essa  gl'impetìali  a  tam- 
btirro  battente,  e  colle  bandiera  spiegate, 
menando  seco  due  cannoni,  e  due  mortari 
da  bombe  con  tutto  il  tugaglio,  e  marcia- 
rono verso  R  Laziaretto ,  &ib  eraoo  pre- 
parate le  barche  per  prenderli  a  bordo,  e 
trasportarli  al  loro  destino.  Volle  il  re  go- 
dere dello  ipettacolo  della  detta  marcia,  • 
a  questo  fine  veooe  dal  Sintissimo  Salva- 
dora  al  regio  palagio,  sotto  i  di  cui  baJecHii 
doTeaoo  le  cesaree  truppe  passare. 

Partiti  gli  Atemanai,  andò  il  re  Cario  III 
•  Tiiitare  il  campo  spagnuolo,  osaerrA  la 
maniera,  colla  quale  era  disposto  lo  assedio, 
e  ne  restò  sommamente  compiacciuto  '.  Fu 
ratta  di  poi  la  rivista  della  Cittadella,  dove 
sebbene  vi  si  trovassero  pocbi  viveri ,  v'era 
noodimeno  tanta  quantità  di  attrezii  militari, 
che  se  non  mancavano  le  provigionl  da  bocca, 
arrebbe  potuto  aussistere.  come  abbiamo  os- 
servato, la  Tortezza  per  parecchi  altri  mesi; 
imperciocché  vi  erano  centonovanta  cannoni, 
de'  quali  soli  quaranta  erano  di  ferro,  dodici 
mortai  da  bombe,  inoltre  vi  era  polvere  in 
quantiti,  ed  un  prodigiosa  Dumero  di  palle, 
di  granate,  di  pietre,  e  di  altri  •Irumenti 
ferali  alta  misera  umanità  ■■ 

Eraoo  arrivati  nella  eapilida  i  fausti  av- 
visi della  venuta  del  re,  e  della  resa  della 
Cittadella;  e  per  queiti  felici  avveoimeoli 
si  erano  più  volte  rese  grazie  al  IMo  degli 
eserciti,  si  erano  fatte  da'  castelli  reali,  e 
da'  forti  della  città  le  salve,  e  la  capitale  si 
era  nelle  sere  illuminata.  Vcdle  inoltre  il 
•oiatu  di  Palermo ,  per  dare  ooa  maggiore 
prova  del  suo  altaccamenlo  al  sovrano,  desti- 
nare t  Messina  due  altri  ambasciadori,  i 
quali  ai  rallegrassero  a  nome  della  città  con 


>  Amico  in  Auct.  ad  faxtU.  t.  in,  p*g.  34i- 
1  Moagit.  Diario  di  PaL  t.  vi,  pag>  54- 
t  San  poMiania  darci  a  credere,  che  fouero  vere 
le  quindici  gmie,  cfae  il  Hongilore  ^Diario  di  Pai. 
t,  VI,  p>j|-  M)  racconta,  ch'cflino  aveiteiD  doman- 
iDMidate  al  re  Cirio,  odia  pnma  d«Ue  quali  tuoIc, 
cbc  dùedcMcro  die  Henuia  Iumc  dichiarata  U  ca- 
pit^e  del  regno,  e  ndla  Kcooda,  cbe  fÒMc  ìd  cita 
otti  coronato.  Doo  icriUoiT  palermitioo,  comunque 
coalenporaneo,  d  è  umpre  ■oapetto)  doTc  parla  di 
Mcniiu  ,  Nccome  per  una  uguale  ragione  non  dee 
prewo  di  Doi  meiitar  iède  un  HCMÌDeM,  quando  rs> 


Carlo  HI  del  di  Ini  prospero  arrivo,  e  dtil» 
acquisto  della  Cittadella,  e  lo  pregsitaroi 
portarsi  in  Palermo  per  riceveni  U  corou 
reale.  Gli  eletti  a  far  questo  eompUmeoto 
al  monarca  furono  il  duca  di  Hontalbuo, 
primogenito  del  prìneipe  della  Cattolica  pre- 
tore, e  il  Big.  Saverio  Gtoeni  fratello  dtl 
duca  di  Aogiò.  Arrivati  questi  cavalieri  is 
Messina,  ed  avendo  privatamente  bsditili 
mano  al  re,  fu  loro  deatinato  il  gionukdi 
aprile  per  il  pubbico  loro  ricevimeiite.  Giiulo 
questo  di.  ai  portarono  eglino  al  repo  piligla 
accompagnati  dalla  pìA  aeella  nobiKl  mas- 
sineae.  palermitana,  e  napolitana,  dietTini. 
vasi  in  quella  città ,  e  dopo  di  avere  ula- 
lato  il  re,  che  stavast  assiso  io  soglio,  ■ 
coprirono  eolio  stesso  onore ,  che  sveiu)  rice- 
vuto in  Napoli  gli  altri  ambasciadori  ^lodili 
dal  medesimo  magistrato ,  e  presentila  Is 
loro  credenziali ,  il  duca  di  MonttUmt  b 
la  sua  alloeuaione  secondo  la  islnuane  rics- 
vata  dal  aenato.  Rispose  il  sovrano  coapv 
ziose  maniere,  e  li  aBaicurò,  che  tueUil 
ben  presto  venuto  a  consolare  il  popolo  ptla^ 
mìtano.  Baciarono  di  poilamanoalre,  ptini 
eglino ,  e  poi  1  nobili ,  ch'erano  venuti  i> 
Palermo  in  loro  compagnia,  e  colto  slew 
accompagnamento  si  resero  alla  casa  dihm 
dimora,  dove  il  duca  soddetto  trattò  li  no- 
biltà con  un  laulisslmo  desinare  di  dovuU 
Trio. 
M  può  dubitarsi,  che  i  Messine^  ■i»»' 
lusingati  di  vedere  coronalo  questo  mooiKl 
nella  loro  patria,  e  che  abbiano  htu  0911 
pratica  per  ottenerlo.  Se  ^tioo  ne  (otier* 
venuti  a  capo,  certamente  ne  avrebboM 
trionfato,  credendo  cosi  di  aver  vinto  la  gru 
lite,  che  hanno  sempre  suscitata ,  e  iukì- 
tano  tuttavia,  sebbene  senis  profitto,  iotorH 
alla  prerogativa  di  capitale,  0  per  lo  ntM 
sarebbe  loro  riuscito  d'interrompere  il  <»■ 
stante  possesso,  in  cui  è  stata  la  eilli  di 
Palermo,  di  coronare  i  anoi  serenissimi  n  > 


gioiu  di  Palermo.  Oltrecché  fn  le  (uppMle  puit 
TCu'craDo  di  quelle,  cbe  non  era  pouilule,  cbefl 
potoacro  chiedere  da  ^none  dotate  di  ttaao.Tii 
•ono,  per  tU  di  eiempo,  le  due,  cbe  diuMidi'i'^ 
aoi,  cbe  ai  IcTaue  b  riatua  di  Curio  li,  e  dx  a 
demoliue  la  CitUddla.  Dee  «upponi,  die  i  Meuiu^^ 
genie  accorta,  foMero  più  ragìooeToli  nelle  ricmK. 
Perciò  immagioiamo,  cbe  >e  ^lino  pregarono  iliti 
aedo  >i  degnane  di  farsi  coronare  ueUa  loro  pitn), 
li  saranno  lerriti  dì  altri  notÌTi  per  ÌDdurvdOi  ^^ 
già  di  quello,  ch'eMcndo  Heiaioa  capo  dd  rcpOi'" 
dovcucra  i  regi  rìcevere  il  diadema  reaki  acM»i 
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CbA  cha  II»  di  ciò,  egli  i  Oùam,  che  1  Hes- 
■ioMi  ruiono  gniioMmente  leeolli  dallo  «mi- 
bil«  moatrca  '.  Poiché  otlMnero  e^ioo  la 
eonférait  dell'aboliiìoD*  dflll«  quattro  gab- 
belle,  eba  avu  loro  coocofia,  eoa»  »  è 
detto  ■,  il  l'icari  coato  di  Uontemar,  fa 
loro  ceeordato,  che  on'  altn  gabella,  clw  ti 
pagara  ani  vino,  ai  lefasao,  o  a'impooeflW 
IQ*  grani,  come  si  ara  da  nai  dinaodato; 
obbaro  aHcbo  la  graxia,  die  il  aanato  ritor> 
■■•ao  oeiraniiiiltiiatiitiou  dalle  raadjteddli 
eiUi,  agginntifi  mIo  alenai  dapntaU.  die 
iaaieme  eoi  tenalo  caranen  il  patrimonio 
civico,  e  Faltra,  che  nel  loro  porto  fi  foiae 
•ernia  fnmea.  Sette  ancora  de'  loro  princi- 
pali caTsIieri  oltannero  allora  la  chiare  A  oro. 
•  furono  dichiarati  gentihwaiini  di  camera 
con  eaerciiio.  In  aomma  traUd  Cark  i  Met- 
aineaì,  come  dCTo  an  principe  benefico,  e 
iodiflérente  trattare  una  città  cospicua,  che 
•ebbene  non  lia  la  capitale  del  regno,  me- 
rita nondimeno  per  la  «la  antichitl,  e  macni< 
fieenta  il  teeondo  luogo  fra  le  cittì  di  Sicilia. 
Botennioò  intanto  quctto  monarca  di  por> 
tarai  in  Marmo,  per  rlceverri  il  serto  reale, 
e  nel  gjorao  13  di  maggio  dichiaii.  mentm 
daainara  in  pubblico ,  che  al  primo  buon 
tanpo  avrebbe  fatta  qaeita  mosaa.  Nel  giorno 
aegaente  it  segretario  di  stato,  marchese  di 
Monteallegro,  vnitò  il  prioeipe  di  Valdina. 
protoootan  del  regno,  delle  intencionl  di  sna 
maeati,  consegnandogli  nn  dispaccio,  in  cui 
era  espresso,  quanto  il  ro  ordinsTs  che  sì 
praticasse  al  suo  arrivo,  ad  oggetto  che  il 
detto  protoootaro  ne  regolasse  II  ceremo- 
niale.  Lo  stesso  marchese  di  Uontesllogro 
eolla  posta  ne  scrìsse  al  principe  della  Cat- 
tolica pretore  ,  dandogli  avviso  e  della  vi- 
cina parteaia  del  re,  e  di  quanto  era  eonve- 
oiente  di  eseguirsi,  qualora  sarebbe  arrivata 
in  Palermo. 

Ha  questo  sovnno  prevenne  il  cornerò; 
imperoechà  a'  16  di  ma^io.  senza  cararsl  di 
sapere  s'erano  arrivate  nella  espilale  le  car- 
roxae,  e  le  due  compagnie  delle  guardia  val- 
lone, di'erano  partite  da  Messina  due  giorni 
prima,  s'imbarcò  solle  oro  17  eontente  di 


'  Il  HoDiitore(p.  64)icrìve,dieiln 
udA  mA  di  buon  occhio,  e  cbe  p«r  ui 


,  tr  uxurlì  moitrd 
_  ntma  cab  proptdiione  par  i  Pklmnitiiu,  dò 
cIk  contradicc  al  unttcrc  nm^Ao,  e  |cnlilt  di  ijonlo 


essere  aceompagnato  dalle  quattro  galee, 
ch'erano  in  quel  porto.  Sarebbe  egli  arrivato 
io  poche  ore  nella  capitale,  se  il  vento,  che 
dapprima  ai  ara  mostrato  favorevole,  non 
si  fosse  tosto  cambiato.  Gli  eonvenne  perciò  di 
lermarsi  al  Fara,  dove  dimorò  la  notte.  Nel 
^oroo  seguente,  sulla  stessa  ora,  soscitoasi 
un  cori  grazioso  zefiro,  ebe  nello  spazio  di 
ventitré  ore  lo  condusse  felicemente  al  Holo 
di  Palermo,  dove  arrivò  suHe  sedici  ore  del 
giorno  18  dello  stesso  mese. 

Quanto  più  inaspettata,  tanto  più  cara 
giunse  la  venuta  del  sovrano;  ma  vi  apportò 
qualche  confusione,  non  essendosi  neppuie 
saputa  la  partenza,  perchè  le  lettere  di  av- 
viso non  erano  per  ancora  arrivate,  né  si 
era  perciò  fatto  ateuRO  preparamento.  Nondi- 
meno Il  provvido  pretore  alla  prima  notizia 
dello  awieinamenlo  delle  quattro  galee.spedl 
due  senatori  con  una  fehiga,  ordinando  loro, 
se  quelle  portavano  il  re  ,  di  presentarsi 
eome  ambaseiadori  della  città  al  sovrano,  e 
di  dargli  pratica  a  nome  della  depatazione 
detla  sanili,  come  wUno  eseguirono.  Aui* 
earatosi  di  poi  che  la  M.  S.  era  a  bordo  della 
capitana,  dispose  le  cose  in  modo  che  nulla 
manoasse,  nonostante  la  breviti  del  tempo, 
a  ricevere  eo'  dovuti  onori  il  real  monarca. 
Smontò  questo  principe  sulle  ore  91  sopra  un 
magniOoo  ponte,  che  ai  era  tosto  preparato 
rincontro  la  cosi  delta  Qiàmta  Caia,  e  trovò 
pronta  la  carrozza  del  pretore  per  aervirlo; 
ma  egli,  essendo  piccolo  il  tratto,  si  portò 
a  piedi  alla  detta  casa,  in  cui  volea  per 
quella  notte  alloggìan,  e  subito  si  fé  vedere 
al  balcone,  dove  si  fermò  pernn  pezzo,  per 
dare  il  piacere  al  folto  popolo  dì  conoscere 
il  proprio  re.  Gli  evviva  erano  frequenti,  al 
<piali  faceano'eeo  ì  castelli,  e  i  baluardi  della 
cittì,  tuonando  colle  loro  artiglierie  \ 

Venendo  il  giorno  19,  le  U  re  la  privata 
entrata  nella  forma,  ch'era  descritta  nel  di- 
spaccio consegnato  al  protonotaro  dal  mar- 
chese dì  Uooteallegro;  cioè  imbarcatosi  sopra 
una  delle  due  galee,  venne  sino  alla  Garita, 
dove  trovò  preparato  un  ponte  riccamente 
adoraato,  ed  ivi  smontato  riceTelte  gli  M> 


«no.  Il  detto  tcrìttoR,  coue  più  >alU 
n  i  detto,  en  coiì  Importato  dallo  amoR  della  patria, 
cbe  quando  ptriava  di  Hcanna,  abbaatania  appale- 
aava  di  vtnt,   come  mot    dim,  le   traTeggolc  «ili 

*  In  qncrio  libro  capo  xn. 

>  Moógit.  Diano  di  PaL  L  vi,  p*  65,  e  ttf. 
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■equi  del  senato,  del  niÌDÌilero,  e  delU  no- 
biltà, ap«nodo  allo  ibarco  le  arliglierìe.  Sali 
di  poi  io  un  luperbo  cocchio  tirato  da  aei 
ctTalll  frigioni  del  preton,  prìncipo  della  Cat- 
tolica, pacche  te  sne  earroiie,  o  i  ano!  earalll 
non  «rano  per  ancora  irrifati,  ed  entrd  io  cit- 
tì per  (a  porta  Felice  fra  gii  applauii  popò- 
lari.  Erano  acbierati  per  la  lunga  atrada  del 
GuMTO  I  collegi  degli  artiill  aoUo  lo  armi,  i 
qoali  Della  manciDia  delle  aoldateacbe,  che 
DOB  erano  giunte  da  Mesaina,  ebbero  l'onore 
di  Tare  al  sovrano  il  servigio  militare.  Ar- 
rivato alla  cattedrale  imonlò  da  carretta; 
fu  allora  canuto  da'  muiicl  ri  Ti  Uttim  in 
ringratìamento  a  Dio  per  il  di  lui  felice  ar- 
rivo;  e  di  poi  rimontando  egli  nello  slesso 
cocchio,  andosiene  alla  sua  residenta  nel 
regio  palagio,  dove  accolse  colla  innaia  sua 
omanill  tutti  coloro,  che  aegli  prnaentarono 
per  baciargli  la  mano  '. 

Se  fu  grande  il  giubilo  di  tolta  la  Sicilia 
per  la  sorte,  che  fera  toccata  di  avere  un 
cosi  amabile  sovrano,  grandiitimo  fu  quello 
de'  Palermitani,  ch'ebbero  il  piacere  dive- 
derlo dentro  le  proprie  mura  per  ricevervi 
il  serto  reale.  Erasi  io  venti  reso  oramai 
insoffribile  il  giogo  alemanno  ,  non  gii  per 
conto  dello  angualo  Carlo  VI,  ch'era  un  prin- 
cipe adomo  di  virtù,  clemente,  e  pietoso, 
ma  per  quello  de'  suoi  ministri,  che  ridotto 
aveano  il  regno  alla  strema  calamità.  Costo- 
ro nella  ma^r  parte  immaginavano  di  farsi 
merito  presso  il  monarca,  quando  si  studiava- 
no io  lutto  le  maniere  di  smungere  i  popoli, 
per  accrescere  lo  erario  regio,  e  non  consi- 
deravano che  traggendo  tutto  il  denaro  dai  re- 
Sii.  li  nducevano  a  loUle  miseria,  che  slna- 
ilitavuo  di  poi  ■  dire  de'  aoccorai  al  sovra- 
no. E  inutile  che  noi  rammentiamo  gli  aggra- 
vi, che  si  sono  sii  riferiti,  eh»  la  Sicilia  soffri 
per  lo  spazio  di  quattordici  anni,  dietro  una 
gnerra  di  due  annifn'  Tedeschi,  Savojardi; 
e  SpagDUoli,cheraveaabbaBtanu  tribolala, 
■anu  mentovare  la  vendita  della  giustizia, 
e  delle  cariche  alle  persone  per  lo  più  Im' 


meritevoli,  che  le  pagavano  ad  un  maggiore 
praito.  Il  nome  del  eonte  Quiros,  e  la  di 
lui  ingordigia  sono  ancora  in  esecrazione  per 


tatto  il  regno.  Il  buon  imperadore  era  troppo 
(ontano  per  sentire  i  lamenti  della  nailone. 
ehe  o  erano  affogati ,  o  non  arrivavano  al 
trono  di  questa  angusto  *.  Qaal  non  dovei 
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dunque  essere  il  [^cere  de'  SìcìIìidÌ  sei 
vedersi  gii  sotto  un  prìncipe  propr~    ~'^~ 


scopriva  co'  suoi  propri  occhi  k 
che  si  facevano  a'  auddili ,  che  aìèolUvi  i 
loro  ricorsi,  ehe  li  consolava,  e  se  taliolli 
non  potea  soddisfarii,  li  Ifceniiava  eoe  «al 
buona  graiia,  che  ne  partivano  cooteeliT 

Nello  stesso  giorno,  in  coi  privalanMtt 
entri  In  città  il  re  Carlo  III,  ensaò  m  o^ 
dine,  che  fossero  levate  tutte  le  lapidi,  (b'^ 
rano  sparse  in  diversi  luoghi  di  etii,  selle 
quali  vi  foase  il  nome  di  Carlo  VI.  Eri 
questo  un  nome  per  sé  stesso  riipettibik, 
ma  cosi  portava  la  etichetta  della  cons,  « 
cosi  avea  ordinalo  il  duca  dì  UooteleoDt  ti- 
apelto  a  quelle ,  nelle  quali  era  oooiinilo 
Filippo  V,  quando  questo  viceré  vcomI'io- 
no  1720  a  govnmare  il  regno  per  pirts  ddlD 
imperadore  suddetto,  facendo  perfi»  illtf- 
rame  la  atalua,  che  stava  eretta  dirimpit'o 
alla  porta  della  Doganella.  Intanto  li  litaw 
I  preparamenti  per  la  solMioe  eilnli  iA 
re,  la  quale  fu  diflerila  sino  a'  30  M  h- 
gnente  giugno. 

Oceupossi  questo  diligente  monarci,  qua- 
tonque  non  avesse  compiuto  ancora  il  (purto 
lustro,  in  tutto  ciò  che  riguardava  il  bene 
fiiio  di  questo  suo  nuovo  regno.  AkoIUii 
con  invitta  patienia  i  ricorsi  de'  Sicilini; 
invigilava  affinchè  fosse  da'  mioiitrì  fedol- 
mente  amministrata  li  giustizia;  l'infonnin 
esattamente  dello  stato,  in  cui  era  la  aoitti 
iaola,  e  dava  le  necessarie  prorridcDieHt 
renderla  florida,  e  felice,  e  perchè  gli  inri 
fossero  sollecitamente  spediti.  Nelle  oreiiol. 
che  sopravvansavano  alle  cure  del  govenn, 
ora  panegpiava  per  la  citll ,  ora  si  di*t^ 
Uva  nelle  vicine  campagne  alla  caccia,  ch'en 
la  sua  paaaione  favorita,  quando  avea  lcm|» 
di  oziare,  ora  visitava  le  chiese,  ed  ori  lo- 
dava a'  monasteri  delle  monache,  chetro>in- 
dosi  racchiuse,  non  poteano  avere  altrimnli 
In  eonsolazione  di  conoscere,  e  di  buiin  I* 
mani  al  loro  novello  sovrano.  Fu  smoinb 
la  sua  devozione,  quando  entrava  ne'  lniipl>< 
ed  essendo  occorsa  la  festa  del  corpo  iti 
Signore,  assistè  alla  processione  eoo  ttito 
fervore,  e  con  tale  esemplaritl,  ebe  rw 
stupidi  ^i  astanti.  Né  fa  meno  lodati  1*  «» 
modertia.  quando  visitò  le  monache,  esNodo 
rettala  le  medesime  sorpraae,  come  no"*" 
raro  priDcipe  avesse  saputo  rendersi  amiW' 
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e  eoflesfl,  mdu  ponto  dinelten  delli  hm 
auMU.  e  della  compoitona  propria  dì  uo 
sovrano. 

Il  mareboM  di  Grazia  Reale  ,  cha  collo 
arrÌTo  del  re  avea  deposto  il  comando  del 
r^no,  era  etato  dal  medesimo  deatinato  a 
eosquiitare  la  Tortexia  di  Siracusa,  dove 
eomandaTB  il  da  noi  mentoTato  generale  Ro- 
ma. Era  egli  partito  da  Heaiina  con  un  nume- 
roso aiuolo  di  soldatesche  per  mare,  ed  era 
sbarcato  a  CaUnia,  dalla  quale  città  prete 
poi  la  strada  per  terra,  per  condursi  ad 
«seguire  la  sua  commissione.  Arrivato  in 
Siracusa,  ne  formò  (osto  lo  assedio.  Era  il 
Roma  valoote  capitano;  area  seco  un  pre 
sidio  di  mille  soldati,  e  stava  in  una  rispet- 
tabile fortesEa,  sebbène  aDlicai  ma  capace 
di  far  sudare  gli  assedianti.  Fu  d'uopo  adun- 
que al  marchese  di  Grazia  Reale,  eoi  era 
stata  confidata  questa  difncile  impresa,  d  im- 
piegare tutte  le  regole  ddrarte  militare,  per 
indurre  quella  guarnirne  a  renderai.  Darà 
lo  assedio  per  tutto  il  mese  di  maggio,  e 
finalmente  al  primo  di  giugno  il  comandante 
Roma,  avendo  perduta  ogaì  sperania  di  aoe- 
Gotso,  vedendosi  maneare  le  provvigioni  da 
bocca ,  e  considerando  che  tutta  già  quasi 
la  Sicilia  era  in  potere  del  re  Cario ,  amò 
meglio  di  capitolare  colle  stesse  onorevoli 
coodiiioni  accordate  al  Lobcoviti,  quando 
rese  la  Cittadella  di  Measioa.  Ia>  ttesio  giamo 
adunque  entrarono  gli  Spageuoli  al  potseeso 
delle  fartifieaiioei  esteriori,  ed  a'  15  Tu  loro 
consegnata  la  piazza  '.  fi  eorriero  apporti 
la  notizia  della  capitolazione,  e  delta  eoo- 
segna  dell'esterne  fortificazioni  a'  fc  iti  ri- 
detto mese,  e  immediate  ne  fu  dato  lo  av- 
viso a'  cittadini  collo  sparo  delle  artiglierìe 
de'  castelli,  e  baluardi.  Al  giorno  poi  fu  can- 
tato nella  cattedrale  l' inno  ambrosiano  in 
rendimento  di  grane  a  Dio  per  questo  fauato 
avvenimento,  cui  il  religiosiwimo  sovrano 
non  lasciò  d'intervenire  '. 

So^iono  i  principi  nelle  liete  circostanze 
dispensare  delle  grazie  a*  loro  aodditi.  Car- 
lo ili  io  qoesta  occorrenza  dallo  acquisto  di 


>  U  Human  (innati  ^balia  ilTmiuM  i?35  , 
t.  zu,  pa|>  193)  ikiflim  di  un  f:iurfK>,  riAreodo  che 
la  pi*iu  di  SiracuM  fu  contepiMti  u  16  di  giuguo, 
eompuUndu  il  giorni,  non  gii  dil  di  ddU  cipilo- 
l«l"""j  m  dil  leguaile-,  ecior  penkxulMle  ìd  uno 
•cfittore  ilruiiDro,  ma  cbc  non  può  ncnani  bocMia 
al  p.  aUto  Anco,  (in  Aittt.  tòt  ^a*dl-  toa,  in, 


Siracusa,  imitando  lo  esempio  de'  suoi  msg> 
glori,  fé  lo  slesso  giorno  la  promozione  dì 
due  consiglieri  di  stato,  e  di  trenta  genti- 
luomini di  camera,  altri  di  onore,  detti  di 
entrata,  ed  altri  di  esercizio.  1  due  consi- 
glieri di  stalo  furono  il  conte  di  Santo  Ste^ 
hno ,  e  II  più  volle  nominalo  prìncipe  di 
Patagonia,  aubìdue  palermitani,  giacché  il 
conte  di  Santo  Stefano  ,  quantunque  di  fa- 
mìglia spagnuola  ,  era  nondimeno  nato  io 
questa  capitale,  quando  il  di  lui  padre  Fran- 
cesco Bonavides  governava  da  viceré  il  rc^o 
di  Sicilia.  De'  gentiluomini  di  camera  venti- 
nove erano  palermitani,  e  il  principe  di  Vene- 
tieo  messinese  1.  È  cosa  agevole  lo  immagi- 
nare, come  la  cìtti  ne  fòtae  lieta,  vedendo 
cootra distinte  le  principafi  ano  famiglie  no- 
bili. Fé  anche  in  questa  occasione  la  grazia 
di  poter  rìtomaro  a  coloro,  ch'erano  stati 
esiliati  dal  conte  di  Hontemar. 

Avvicinandosi  il  tempo,  in  cai  11  re  far 
doves  la  pubblica  eotrsta,  siccome  con  questa 
va  unita  la  funzione,  nella  quale  1  baroni, 
e  le  uoiversiU  buso  il  lìgio  omaggio,  il 
protonotaro  dd  regno  principe  di  valdiaa 
spedi  le  circolari  per  tutto  il  regno,  avvi- 
sando elle  il  sovrano  avea  destinato  ìl  di 
30  di  giugno  per  il  suo  solenne  ingresso, 
ed  avvertendo  i  baroni,  e  le  uniteruti,  per- 
chè venissero  eglino,  0  1  loro  procuratori  a 
R restargli  ubbidienza.  Mancavano  per  questa 
lozione  le  soldatesche ,  le  quali  0  «ano 
disperse  per  i  cutelli,  o  impiegate  allo  as- 
sedio di  Trapani.  Nonostante  la  U.  S.  restò 
eontenta  dì  servirsi  delle  milizie  urbane, 
ossia  de'  collegi  degli  ariisti,  e  ne  mandò 
l'ordine  per  via  della  sua  segretaria  al  pre- 
tore. Questi  diedp  le  opportune  provvidenze 
per  il  decretalo  giorno,  e  per  lo  stesso  In- 
rouo  anche  avvisati  dal  protonotaro  lo  arci- 
vescovo di  Palermo,  ì  prelati,  la  nobilti, 
il  senato,  e  tutti  i  pariamentart,  affinchè  vi 
si  trovassero  presenti.  Lo  arcivescovo  an- 
cora Ur.  Basile  intimò  con  suo  editto  il  clero 
secolare,  e  regolare,  acciò  intervenisse  al- 
l'acclamazione del  re,  e  assegnò  al  primo, 


p*|.  343)  autore  ndliawi  , 
Tool  ma  li  piana  di  Sinciua  vgli  ■  >  •«  ■— «  > 
quando  non  voglia  iacoIptncDe  o  lo  amanuroK,  o 
lo  atampalore,  eh'  i  il  Mltlo  lefngio,  quando  i  M. 
tcrati  ibagliaDO. 
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par  nduntrai,  la  parrocebia  di  S.  Ni«ol& 
alla  KaUa,  e  al  fflcoodo  l'ospedale  di  S,  Bar- 
tolomeo, che  sta  dirimpetto  *. 

La  miltina  adunque  de'  SO  giugno  ai  rid- 
derò di  buoo'ora  aquadronati  i  collegi  degli 
artisti  lungo  la  via  del  Casaero ,  da  porta 
Felice  sino  alla  cattedrale,  ben  Testiti  colle 
loro  bandiere,  armi,  e  tamburi,  e  riparlili 
in  due  fila,  dall'una,  e  dall'altra  parte  di 
questa  spaziosa  strada.  Erano  le  case,  che 
sporgono  in  essa ,  addobbate  eoa  superbe 
tapeuerie.  Sei  archi  trionfali  erano  disposti 
a  Kwgo  a  luogo.  Tre  di  questi  furono  eretti 
dal  senato,  l'uno  alla  porta  de'  Greci,  il  se- 
condo alla  porta  Felice,  e  ii  terzo  nella  no- 
bile piazu  Vìgliena,  le  di  cui  quattro  fac- 
ciale erano  adomate  di  drappi,  e  di  festoni, 
e  aoiteneTsno  la  corona  reale,  ch'orasi  inal- 
zata nel  centro  di  qudla.  Attorno  alla  mede- 
aima  erano  ripartiti  otto  cori  di  musici.  Gli 
altri  tre  archi  erano  situati  in  dlTersI  altri 
luoghi,  l'uno  cioè  alla  chiesa  di  a.  Giovanni 
de'NapolilaDi,  il  aeeondo  in  quella  crociera, 
che  va  da  una  parte,  cioè  dalla  destra  alla 
loggia  degli  orefici,  e  dalla  (inisira  alla  chiesa 
di  s.  Francesco,  e  il  terzo  preuo  il  palagio 
arcivescovale.  Furono  questi  eretti  dalle  Ira 
nazioni ,  napolilana  ,  genovoM,  e  milanese. 
Alle  on  dieci  parti  il  re  dal  suo  palagio  coi 
principali  eavalierì  della  corte,  e  venne  In 
earroEza  al  piano  di  s,  Erasmo  ,  ch'era  il 
luogo  da  cui  dovea  cominciare  la  cavalcata, 
e  smontalo  ai  ritirò  nel  padiglione  di  campo, 
che  aegli  era  preparalo,  e  che  fu  subito 
cireoDdato  dalle  guardie  di  Spagna,  e  dalle 
vallone  *. 

Nello  accennare  la  pubblica  entrata  fatta 
l'anao  1713  dal  re  Vittorio  Amedeo  II  in 
questo  libro  '.  ci  aiamo  dispensati  dal  dame 
tua  dlaliata  relaxione,  la  quale  peraltro  era 
Itala  pubblicata  eolle  stampe,  promettendo 
di  descrivere  ouella  btta  in  questo  anno  dallo 
Invitto  Carlo  III.  Eccoci  dunque  pronti  ad 
adempiere  la  data  parola,  ma  colla  possi- 
bile breviti.  Giunta  l'ora  del  suo  comincia- 
mento,  il  re  ai  collocò  eoi  cappella  sul  capo 
a  piò  de)  suo  soglio,  che  si  era  preparato 
nel  mentovato  padiglione  reale.  Fu  di  poi 
Introdotto  da  uno  de'  gentiluomini  dì  camera 
il  principe  di  Butera,  Michele  Branciforti, 
primo  titolo,  e  capo  parlamentario  del  braccio 
miiilamt  il  quale  prostratoai  in  ginocchio, 
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manilestò  a  8,  M.  il  giubilo,  lo  eui  en  il 
regno  per  la  di  lui  assuniione  al  trono  di 
Sicilia.  Rispose  Carlo  con  brevi,  e  cortMt 
parole,  chiamandosi  contento  della  fedeli! 
de'  Siciliani,  e  preso  dalle  mani  del  prineìpa 
Corsini,  suo  eavallarizio  maggiore,  il  reilt 
stendardo,  glielo  consegnò,  alSoe  di  portirlo 
inalberato  in  questa  runiione.  Ciò  fatlo  co- 
minciò la  solenne  cavalcala  nel  seguente  or- 
dine. Precedeva  il  reggimento  delle  guardie 
italiane,  delle  quali  era  colonnelle  Francofco 
CarralTa,  principe  di  Colombrano.chemir- 
cisvano  con  bandiera  spiegate,  tamburo  bit- 
tenle,  e  con  una  banda  di  slmneoti  di  Dito, 
S^uiTano  i  servidori  del  re ,  e  poi  i  piggi 
tutti  a  piedi.  Dietro  a  questi  andava  a  ciiitlo 
aceompagnato  da  uno  de'  suoi  giudici  il  eipi'- 
tano  della  città  Bemardo  Gravina,  priocipe 
di  Rammacca,  preceduto  dalla  compagnii  d« 
suoi  alabardieri.  Venivano  iodi  a  anthi 
deputati  del  regno  co'  loro  uffizio,  ed  i 
governadorl  della  tavola  ,  ossia  del  biB» 
pubblico  della  città  di  Palermo.  AndiTn» 
appresso,  marciando  a  due  a  due,  i  btrosi 
titolati,  e  gli  altri  cavalieri,  con  abiti  ricchi. 
e  preziosi ,  e  con  un  numeroso  equipi^ 
di  servidori  con  livree  srarzose,  e  di  Miira 
gusto,  e  montando  bellisaimi  destrieri.  Poitìi 
marciavano  i  auonatorì  di  tamburi,  di  labtUi, 
e  di  trombe  del  aenato,  e  del  real  patrinuwio, 
che  precedevano  i  razionali,  e  ì  procuridori 
fiscali  di  esso  tribunale,  quelli  dalla  giù 
corte,  gli  ufBzìali  della  camera  reginils,  i 
segretari  del  regno,  il  segretario,  e  il  niestro 
notare  camerale,  e  il  capitano  della  ino 
corte,  che  portava  in  mano  la  bacchetta  adi* 
giustizia. 

Compariva  da  poi  il  corpo  eccbsiulìeo 
de' vescovi,  ed  abati  pariamentarì,  ciiiche- 
duno  de'  quali  marciava  a  canto  di  un  mi- 
nistro del  sacro  Consilio.  AntiandavaDo  il 
resto  della  cavalcata  due  mazzieri  del  mdiIo. 
eh'  erano  seguiti  dal  lesoriero  genersle .  il 
principe  della  Catena,  che  tenea  alla  cialoli 
alcune  bone  piene  di  monete,  nelle  qaiP 
aravi  la  immagine  del  nuoTo  sovrano,  coniale 
recentemente  nella  regia  zecca,  il  qualoii 
capi  delle  strade  le  buttava  al  folto  popolo. 
Seguiva  la  compagnia  degli  alabardieri  rolli 
col  suo  capitano,  e  lenente,  e  dopo  di  eiu 
vi  erano  quattro  battitori  delle  guardie  del 
corpo ,  quattro  cavallerizzi ,  e  i  msggiof- 
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domi  Mi  limosioiers  del  n,  t  genlQuoralnì 
di  camon,  e  gli  ijntantì  reali.  Finalmenta 
il  [Hiacìpedi  Boterà,  portando  lo  atendardo 
reale,  precederà  il  ntonarca,  che  marciaTa 
a  cavallo  aotto  un  nobile  baldacchìDO  rega- 
lato da'  noitrì  mercadanti,  le  di  cui  ute  «ano 
poriate  da  sei  aenatori.ehe  cornei  rappre- 
•entanti  del  fenato,  grande  dr  Spagna,  anda- 
rono coperti,  a'  fianchi  de'  quali  «ano  gli 
altri  affiliali  nobili  dello  ateaao  magistrato, 
per  aubentrare  nella  muta  delleaste:  questi 
però  andavano  aeoia  cappello  lui  capo.  Adde- 
«triTano  il  re,  dalla  mano  diritta  il  principe 
della  Trabia,  che  come  fecondo  (itolo  dovea 
occupare  qupl  poato,  e  dalla  sioistra  il  prio- 
eipe  della  Cattolica  pretore,  che  come  capo 
del  senato  portava  ancora  egli  il  cappello 
Milla  lesta.  Preaso  al  cavallo  del  sovrano  era 
il  duca  di  Castelluceio ,  aegrelo  della  regie 
dt^ne,  e  alla  lesta  di  osto  deftriaro  anda- 
vano i  caTalleriul  di  campo.  Tulli  questi  per- 
UBaggi  andavano  a  piedi.  A'  fianchi  dol  mo> 
■area,  alquanto  indietro,  e  fuori  della  eslen- 
siooe  dol  baldacchino,  erari  a  cavallo  il  prin- 
cipe Corsini,  cavallerizzo  maggiore,  il  quale 
portava  onda  la  spada  reale.  Dietro  al  re  fi- 
nalmente andavano  a  eavallo  il  marchese  di 
Arifluo,  capitano  della  guardia  del  corpo,  il 
«Mie  di  Santo  SteTsoo,  maggiordomo  mag- 
giore, e  11  duca  d'Arìon,  gentiluomo  di  ca- 
mera del  re  Cattolico,  e  dal  nostro  sovrano. 
GbiaJoTano  la  cavalcata  la  compagnia  delle 
guardie  del  corpo  a  cstsIIo,  e  poi  le  car- 
rozxe  del  re,  dello  arcivescovo  di  Palermo, 
degli  altri  vescovi,  del  prìncipe  di  Butera , 
del  principe  della  Trabia,  e  del  senato. 

Domeotre  eoo  tale  ordine  marciava  la 
soleone  cavalcata,  il  clero  secolare,  e  rego- 
lare per  la  porta  Felice  veniva  allo  iocotilro 
dd  re.  Terminava  questa  sacra  processione 
collo  arcivescovo  vestito  In  abito  pontificsle, 
•  eoo  mitra  gemmala  aul  capo,  e  il  hacolo 
alle  mani,  che  si  fermò  alla  porta  de'  Greci, 
dove  era  inDelcato  il  primo  arco  trionfale, 
Aifivato  il  re,  il  principe  Corsini  smontato 
da  cavallo  consegnò  la  spads  al  piò  antico 
deT  èavallerizzi  di  campo,  e  andò  a  tenere 
la  staffa  al  sovrano,  il  quale  acavaleando, 
e  postosi  in  ginocchio,  baciò  rìverentemenle 
U  erocs.  che  gli  fu  presentata  da  Hr.  Basile, 
e  di  poi  rimontò  a  cavallo  assistito  dallo 
•leaao  cavallerizzo  maggiore,  che  dopo  di 
avere  servito  il  re,  riprese  U  spada,  e  si 
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collocò  allo  stesso  pesto.  Lo  arcivescovo  spo- 
gliatosi degli  abiti  sacri ,  e  presa  la  cappa* 
magna,  montò  su  di  una  mula  bianca,  e  andò 
ad  unirsi  agli  altri  prelati,  tn'  quali  preae 
il  primo  luogo. 

Giunto  il  re  alla  porta  Felice  tà  fermò  , 
e  il  pretore  principe  della  Cattolica,  stae- 
eandosi  dal  TiaDCo  di  S.  M.  gli  olTerl  in  giooc- 
chione  le  chiavi  della  citti,  e  gli  parlò  t 
nome  del  pubblico,  mostrandoli  piacere  co- 
mune per  essergli  caduto  in  sorte  un  sovrano 
cosi  amabile.  Prese  nelle  mani  le  chiavi  il 
monarca,  o  poi  le  restituì  benignamente  allo 
■tesso  pretore,  e  io  questa  riconsegna  si  udì 
il  rimbombo  delle  artiglierie  del  castello,  e 
della  città.  Continuò  il  re  la  aua  marcia, 
pestando  per  il  secondo  arco  trionfale  sìao 
alla  poria  della  Doganella,  dove  si  fermò  alla 
statua  del  suo  rea!  genitore  Filippo  V,  but* 
tata,  come  si  disse,  nello  entrare  de'  Tedeschi 
al  governo  della  Sicilia,  in  un  magazzino  della 
zecca ,  la  quale  si  era  di  nuovo  innalzata 
sopra  un  basamento  piò  nobile,  sotto  ricco 
baldaGcbino,  e  eoa  doppieri  accesi.  La  sa- 
lutò con  rispetto  levandosi  il  cappello,  e  al- 
lora il  priocipe  di  Butera  gridò  per  la  prima 
volta:  Sicilia,  Sieiiia  per  U  n  Corto,  infanU 
di  ^gna,  e  gli  Tu  risposto:  Vtni,  vioa  rinfan- 
U  Cario  di  Spagna.  Questa  acclamazione  fu 
più  Gate  replicata  in  vari  siti  del  Cassero, 
e  per  futima  volta,  quando  il  re  entrò  nel 
regio  palalo  '. 

Pervenuto  il  re  alla  cattedrale,  smontò  da 
cavallo,  e  fu  ricevuto  alla  porta  dallo  arci- 
vescovo, che  si  era  rivestito  degli  abiti  sacri. 
ed  intonò  subito  il  Te  Dtum.  Mentre  can- 
tavasi  questo  Inno,  la  maestà  sua  col  cor- 
teggio de'  nobili,  e  accompagnato  dalle  r^li 
guardie  del  corpo,  entrò  nel  coro,  e  salendo 
sul  soglio,  stiede  in  ginocchio,  sino  che  fu* 
tono  terminate  le  solite  preci,  dopo  dì  che 
si  alzò,  si  sedette,  e  pose  il  cappello  sul 
capo,  coprendoti  ancora  tutti  coloro  ch'arano 
grandi  di  Spagna.  Intanto  il  gentiluomo  di 
camera  di  settimana  fé  portare  innanzi  al  n 
un  tavolino,  coperto  di  un  tappeto,  sul  quale 
il  grande  elemosiniere  collocò  il  libro  de'  santi 
Evaagell,  e  un  Crocifisso.  Lettasi  di  poi  dal 
protonotaro  del  regno  la  forma  del  giura- 
mento da  farsi  per  il  ligio  omaggio,  sali  i 
gradini  del  soglio  prima  di  ogni  altro  Io  arci- 
vescovo, che  avea  di  nuovo  deposte  le  vestì 
pontificali ,  come  capo  dol  braccio  ecclesia- 
stico, e  interrogato  dal  protonotaro  suddetto, 
H  giurava,  giusta  la  formola  allora  lettui. 
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ri>poM:  coli  filtri,  a  baciò  II  libro  itf  *in< 
g«li,  e  i  piedi  dai  CrociGsio.  Coil  fecero  tulli 

Si  altri  Toacovi ,  ed  abati  parlamealart  ;  e 
oueirato,  cbe  il  re  non  cavò  il  cappello, 
cbe  al  aolo  srciTeKovo.  Si  accoitarono  di 
poi  a  bre  lo  ateaso  giuramento  il  prìocipe 
di  fiuterà  capo  del  braccio  mìtilare  col  se- 
guilo de'  baroDi,  e  del  pari  il  principe  della 
Cattolica  pretore,  come  capo  del  braccio  de- 
maDiaie,  cui  aimilmeale  il  monarca  levò  il 
cappello,  fl  i  procuratori  delle  cittì  dema- 
Diali.  Finalmente  i  deputati  del  regno  giura* 
roDQ  per  gli  aaaenti  de'  tre  ordini  dallo  alato, 
eccleiiastico.  militare,  e  demaniale.  Datosi 
il  suddetto  giurameato,  il  gran  limoainiere 
levò  il  mesule,  e  la  pose  aol  coscino  dello 
inginoccbiatojo  presso  il  soglio,  e  tu  veduto, 
che  vi  collocò  un  altro  Crocifisso.  Volle  al- 
lora il  re,  ehe  il  principe  di  Valdina  leg- 
gesie  l'altra  farmela,  colla  quale  eoeliono  i 
sovrani  giurare  di  consemra  le  leggi. le  con- 
auetudini,  ed  i  privilegi  del  regno,  il  quale 
dopo  di  avere  ubbidito,  s' ioginocchìd ,  e  di- 
mandò a  S.  H,  IO  volea  benignarsi  di  far 
quel  giuramento.  Il  re  rizzatasi,  e  levatoli 
cappello,  poso  la  destra  ignuda  aul  vangelo, 
e  disse:  cori  io  giuro,  e  tosto  baeiò  il  Croci- 
fissa. Sali  in  appresso  11  pretore,  e  presen- 
togli  il  libro,  io  col  erano  registrati  i  privi' 
legi  della  città ,  supplicandolo ,  che  si  com- 
piacesse di  giurarne  la  osaervania,  e  di  per' 
metlere  che  se  ne  stendesse  l'atto  dal  pn>- 
lonotaro.  Il  re  stando  a  sedera,  e  mettendo 
la  mano  vestita  dal  guanto  su  quel  Ubro , 
giurò  quanto  segli  chiedea  ', 

Terminata  questa  iuozione  alla  cattedrale, 
scese  Carlo  dal  soglio,  e  df^  di  avare  vene* 
rate  le  sacre  ossa  di  a.  Rosalia,  protetlrioe 
dalla  città,  sorti  da  quel  tempio,  e  rìmoRtato 
•  cavallo  collo  stesso  accompagaamento  an- 
dò al  re^a  palagio,  dova  lallasi  l'ultima  ae- 
clamatlom,  che  abbiamo  accennata,  scaval- 
cando aall  la  acale,  ed  antro  nella  camera 
di  parato,  dove  essendosi  usiso  sul  soglio, 
il  prioeipe  di  Butara  gli  restituì  lo  stendardo 
reale,  e  il  re  presolo,  lo  ricons^nò  nelle 
mani  de)  detto  principe,  dandoglielo  In  dono, 
come  è  costuma.  Grande  fu  il  giubilo,  in 
cui  trovossi  la  città,  dove  era  arrivato  cosi 
dal  regno,  che  da  oltre  mare  un  prodigioso 
numero  di  forastierì ,  per  godere  di  questa 
solenuità.  e  dell'altra  della  eoroDaùona,  che 
dovea  fra  giorni  aeguire.  Dopo  deainara  pas- 
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seggio  la  M.  8.  mI  GaiMto  in  camm,  ti 
fermò  un  pezzo  alla  piaiza  VifiUeM,  daic 
furono  canuti  de'  mottetti  aHutivi  a  qiwU 
fausta  occasiona,  e  poi  venne  alla  roarni, 
dova  arali  anche  preparato  un  simile  Inl- 
taoiraento  di  musica,  Blmboabata  ririiili 
evviva,  e  la  nazione  acclamava,  fl  benedin 
il  nuovo  monarca.  La  sarà  di  quatto  glorio» 
giorao,  e  nella  aaguanti  (ii  la  città  ìlIiiipiiiiU 
con  diversa  nuochìnette.  cbe  gli  artisti  io 
s^BO  di  amora  avaaito  preparate;  ardefuo 
i  torchi  di  cera  uà'  palagi  dai  nobili,  e  M 
ministri,  e  perfino  nella  campagna  ticiufu- 
rooo  osservali  fuochi  di  gioja  '• 

Assai  più  bdla,  e  magniRea  fu  Filtra  lo- 
lennilà,  in  coi  Carlo  IH  fu  unto,  e  eorouto 
re  di  Sicilia,  la  quale  accadde  a'  3  dd  w- 
guanta  luglio.  Noi  non  c'intratteniliDO  i  d«- 
scrìveria:  chi  mai  ne  fosse  eurìoM  piXri 
leggere  il  ponti6ca1eBamBDOii<b«M^MU: 
tt  eoronaft'one  nfù.  Ci  eonteqlereiBoi«l()<Ii 
accennare  la  pompa ,  etm  cui  fu  tstpiU. 
1  praparamenli  fattisi  nella  eaUednle  lutcet 
magnifici,  a  atupaodì.  Fu  essa  panUnoW- 
menla  non  aolo  nella  nave,  come  uni  tattt 
costumavaai  nella  fesU  dì  s.  Roulii.  >> 
nelle  ale  ancora.  Stavano  dipinte  indltnii 

r dreni  la  coroaatlani  fattesi  ie  Pilenso 
re  di  Sicilia,  incominciando  dsl  re8og- 
siero,  sino  al  ra  Vittorio  Amedeo  di  SiToji. 
Nella  TolU  era  dipioU  la  corooiiioM  dtl 
aaoto  re  Davida.  Eni  li  coro  vaatito  di  nllDti 
di  color  cremisi  con  galloni,  0  ricami,  e  lo 
altare  maggiore  ornalo  di  una  maeiloii  cor- 
tina, a  ricchiiaimo  di  arganti.  Sul  eorob- 
rooo  collocali  diversi  palchalti,  altri  con  {»• 
ìosie,  par  aoddìshre  la  eurioailàdelifldiiiiti 
ad  altri  par  i  virtuosi  di  muaica.e  i  sona- 
tori. Bincontre  al  aoglio  reale,  dove  star  mw 
qudlo  dello  arcivescovo,  che  in  qaetU  oe- 
casiona  non  na  ha,  aravi  collocata  uu  gradi- 
nata coperta  di  velluto,  e  aotto  ma  maiiu, 
sopra  la  quale  erano  i  vaseUamanti  di  l^ 
geoto  della  cradeatt  del  re.  Fu  ingriodUo 
il  coro,  anendolo  al  sanloario,  e  par^isado 
il  pavimento.  Il  soglio  reale  fu  aecreKida 
da  tutti  t  lati,  per  comodo  de'  ministri.  cIm 
doveano  assistere  sua  maestà,  cosi  bccIsm- 
Btiei,  cha  laici.  Vicino  al  trono  reale  fuprm- 
raU  una  stanza  per  servigio  dal  re.  qusDM 
cambiar  dovea  dì  abito,  a  quesU  ancora  b 
nobilmente  addobbata.  ,  . 

Arrivata  lori  prascritta,  ch'arano  le  di*« 
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i'  ilalia,  e  andato  lo  arciteieovo  con  altri 
prelati  nel  duomo,  per  aapetlire  il  ro,  parli 
dal  pallio  reale  il  nobile  equipaggio.  Pre- 
cedei la  coDipapiia  reale  degli  alabardieri 
eoi  BDoiuBBiiali,  dietro  a  cui  venifa  uoa  car- 
roua  tirata  da  aei  cavilli,  dentro  la  quale 
erano  due  gentiluomini  dì  camera  nuova- 
meote  eletti,  cioè  il  principe  di  Butera,  a 
il  eoole  di  t.  Marco.  Portara  il  primo  in  na 
bacilo  di  argento  la  corona,  e  lo  seellro  reale, 
0  l'atlro  Innea  in  ano  aguale  bacile  la  ipada. 
ed  il  cinto.  Era  qneita  cocchio  aéguìlo  da 
un  altro  tirato  parimenti  da  sei  caTalli,  in 
coi  alava  il  primo  carallerino  del  sovrano, 
ed  alCDDÌ  gentiluomini  di  camera  dì  eaercizio. 
in  la  terea  earroaia  di  riapetto,  e  vota, 
tratta  di  otto  deatrieri.  Seguivano  qneata  in 
eonluio  t  nobili,  e  i  cortegiani  a  eavallo.  Mar* 
ciavano  Indi  quattro  battitori  della  guardia 
del  corpo,  e  di  poi  compariva  il  rocchio  reale. 
in  eoi  era  9.  H.,  e  inoltre  il  prìncipe  Cor- 
iini,  carallerlzio  maggiore,  il  conte  dì  S.  Ste- 
fino  maggiordomo  maniere,  il  capitano  della 
guardia  nel  corpo,  Lelio  CaralTa,  marchese 
di  Arienzo,  e  il  gentiluomo  dì  camera  di 
settimana.  Intorno  a  queita  carroiia.  In  coi 
era  il  re,  stavano  i  dì  lui  pagi  i  piedi,  in- 
naoii  a'qnali.e  vicino  a' cavalli  eranvì  qnatlro 
cavalloriiei.  Chiudea  la  marcia  la  compagnia 
deDe  guardie  del  corpo  co'  suoi  ofiltìali,  bat* 
tendo  i  taballi,  «  sonando  le  trombe. 

Si  preaenlarono,  smontali  che  furono  dslla 
eerroua,  il  principe  di  Butera,  e  II  conte 
di  a.  Marco  ^lo  altare  maggiore,  dove  atava 
lo  arcivescovo  vestito  pontinealmeole,  e  ae- 
dente  sul  suo  faldiaturio,  cui  presentarono 
la  corona,  lo  scettro,  ed  il  cinto,  che  presi 
dallo  arcidiacono  furono  collocati  sulla  mensa 
dello  altare.  Giunse  intanto  il  re  ìn  abito 
«omalìero,  a  senza  spada,  né  fu  incontrato 
da  veruno;  ma  preaa  l'acqua  beoedelta  dal 
aoo  elemosiaiere  ,  andossene  direttsmenta 
alla  eamara  preparatagli  per  vestirai.  Com- 
parve in  capo  a  pochi  minuti  con  un  giub- 
bone, e  con  braconì  lenza  cappello,  e  senza 
spada,  e  in  questo  abbigliamento  fu  presen- 
tato allo  arcivescovo.  Il  veseoio  di  Catania 
fé  allora  la  dimanda,  che  fosse  coronato,  e 
precedendo  l'ammonìaione  del  coosegrante, 
e  la  profeuione  di  Tede  del  re,  e  cantate  le 
lltaoie,  e  le  orazioni  secondo  la  torma  del 
rituale,  fu  egli  unto  nel  braccio  destro,  « 
nelle  qialle  dallo  arcivescovo.  Cominciata 
poi  la  messa,  ritornò  S.  M.  nel  suo  gabi- 
Dello,  «  asteraoti  il  braccio,  e  le  apalle,  ai  ' 


Teall  di  un  riechiailmo  manto  reale,  rioon- 
parve  nel  coro,  a  sali  sul  soglio.  Finito  11 
graduale,  si  presentò  In  ginocchioni  allo  arci* 
veaeovo,  da  cui  ricevette  prima  la  spada, 
che  tosto  restituì,  e  di  poi  il  cinto  colla  spada 
istesM  rimesu  nel  fodero.  Cintosi  il  fianco, 
sì  alzò,  e  cavando  la  spada  nuda,  la  vibrò 
nell'aria,  ed  indi  ripulendola  io  sni  braccio 
ainistro,  la  ripose  nel  fodero,  e  tornò  ad  ingi- 
nocchiarsi, per  ricevervi  la  corona,  chogli 
fu  posta  sul  capo  dal  coosegrante,  e  lo  scettro. 
che  lo  stesso  gli  consegnò  nella  deatra.  SI 
udirono  in  quel  punto  gli  atrepìti  degli  atra* 
menti,  i  saonì  delle  campane  della  cìtti.  le 
salve  de'  soldati,  a  ì  rimbombi  delle  arti- 
glierìe dei  easlelli,  ade'  baluardi.  Cosi  coro- 
nato fu  condotto  dallo  stesso  arcivescovo  sul 
aoglìo,  a  fu  fatto  sedere,  ch'è  lo  atto,  che 
chiamali  lo  l'nAimùzarv,  e  allora  fu  cantato 
il  Te  Dtum  da'  musici.  Nel  resto  della  messa 
non  accadde  altro  di  particolare,  aa  non  la 
offerta  fatta  dal  ra  allo  altare  di  tredici  me- 
daglie d'oro  con  alcune  doppia  di  Spagna, 
ebe  furono  valutate  della  somma  di  once 
quattrocento  quaranta  quattro,  cioè  di  scudi 
siciliani  mille  cento  e  dieci,  a  la  comunions 
fatta  allo  altare,  che  lo  stesso  monarca  rice- 
vette dalla  mano  dello  arcivescovo,  dopo  di 
averla  baciata.  Finita  la  funzione,  parti  dal 
duomo  qnasto  monarca  collo  staaso  accompa- 
gnamento, portando  la  corona  in  capo  e  lo 
acettroalladestra,  eai  reatitul  alla  sua  reale 
abitazione  '. 

Nello  stesso  giorno  dopo  desinara  usci  il 
ra  Carlo  in  pubblico  per  la  strada  dalCas- 
aaro.  e  andò  a  passagpara  alla  marina,  dove 
fu  salutato  collo  sparo  della  galea,  e  de'  ba- 
luardi. Si  trattenne  fermato  qnalcbe  tempo 
vicino  al  teatrino,  dove  fu  cantato  un  dialogo 
per  la  sua  coronazione.  Innumerabile  ora  il 
concono  dì  lutti  i  ceti  della  citti,Gh«  non 
aapeano  saziarsi  di  acclamarb  con  replicati 
evviva,  e  di  vagheggiarlo  da  presao.  La  sera 
ritornò  a  farsi  vedere  dal  bramoso  popolo 
a  cavallo ,  corteggiato  da  tutta  la  nobìlti , 
cui  aenivano  i  propri  paggi  con  torchi  ac- 
cesi di  cara,  Pass^giò  per  la  vasta  strada 
dei  Cataero,  dove  tutti  ì  palagi,  gli  archi 
trionfali,  e  le  macchinetta  eretta  dagli  ar- 
tisti erano  arricchita  di  hiini,  a  di  fiaccole, 
a  parca  come  se  fbsse  giorno.  Passò  di  poi 
al  quartiere  chiamato  della  Loggia,  a  renna 
alla  fontana  detta  del  CaTTagilìo ,  dove  gli 
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arientìflri,  fl  gli  onfid  tfeiao  innsluU  una 
ooDiliiisima  macchina  di  algenti,  ia  cima  alla 
quali)  eravi  uiis  atataa  di  getto  di  argento 
delia  H.  S.  Sali  poi  per  la  piaiza  della  Boe- 
eerla.  dote  fu  incontrato  con  torchi  di  cera 
da  coloro,  che  vi  Tendono  i  polli,  detti  da  noi 
g^linari.  Era  la  loro  piana  illuminata,  dove 
si  era  eretta  una  macchina  alluiiva  al  coro- 
nalo monarca.  Proaeguendo  il  cammino  tenne 
Il  re  alla  concia,  che  noi  diciamo  Conceria,  e 
nella  piaiza  di  a.  Uargherita  trovò  un'altra 
mole  illuminata  con  divenì  acherzidi  acqua. 
RitDni&  poi  per  la  ateaaa  via  dei  Catterò  al 
regio  palagio  fra  le  acclamaiioni  del  popolo, 
e  aliai  contento  delle  dimostrazioni  fallai 
da'  Palermitani  '. 

Idt  questo  amabile  prìncipe  era  gli  vicino 
ad  abbandonarci;  altri  più  gravi  aflari  lo 
chiimaTano  a  Napoli,  dove  tvea  ilabllita  la 
sua  regia.  E  pero,  dopo  di  avere  ricevuto 

10  ambasciadore  dì  Malta ,  ch'era  stato  ape- 
dito  da  quella  insigne  rdigione  per  prestargli 
ubbidienza,  e  presentargli  il  falcone,  ch'è  il 
tributo  stabilito,  come  abbiamo  detto,  .per 

11  donazione  di  quella  isola,  e  dopo  di  avere 
Mcoltl  i  consoli  degli  artisti,  a'  quali  diede 
corteaenente  a  baciare  la  mano,  e  mostrd 
il  suo  reale  gradimento  per  Io  amore,  che 
{ loro  collegi  gli  aveano  palesato,' e  te  dimo- 
strazioni, che  gli  aveano  ntte  in  quella  solen- 
nità, si  accomiatò  incora  dalla  oobilti,  da 
cui  palesò  che  ai  distaccava  con  dispiacere  *, 
e  si  dispose  alla  partenta.  Prima  di  lasciar» 
Palermo  ebbe  il  lieto  avviso,  che  il  coote  di 
Hontemar  gli  aveva  acquistata  la  piazza  di 
Orbitello;  e  siccome  egli,  essendo  un  prin- 
dpe  reiigiosissimo,  si  era  determinato  di  visi- 
tsre,  prima  di  partirsi,  la  csltedrale,  e  per 
questo  lieto  avviso  doveansi  rendere  pubbliche 
grane  a  Dio,  cosi  egli  nel  giorno  6  di  luglio, 
in  cai  gli  arrivò  la  notizia  della  presa  dì 
Orbitello,  adempì  l'uno,  e  l'altro  dovere,  e 
portatosi  al  duomo,  prima  assistette  al  canto 
dello  inno  ambrosiano,  poi  alla  cappella  di 
B.  Usmiliano  ricevette  divotamente  la  bene- 

>  Hongit.  Dhrio  di  Pai.  t.  vi  pag.  i59,  i6o. 

•  io  rieaM  pag.  160. 
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roipKi  re  ,  i  degDO  di  ^ 

irere  rcitituilo  «I  pal«|ìo  regb  dì  Pdermo  1  due 
arieti  di  bninio,  cbe  lutUvia  à  OMcrvano  nella  gal- 
leria, cbc  tono  da|l'inleiidciiti  rìpatati  periituio|Kra 
gicca  ,  i  quali  per  coafiicaiìone  ermo  venuti  ia  po- 
ten  Ùla  canMra,  conc  a  i  di  noi  ■vvcrtito  (lib,  u, 


dizione  del  Sagramento  delTallare,  e  fitil- 
mante  si  recò  alla  cij^la  di  s.  Roulit. 
dove  fatta  breve  orazione,  baciò  le  rriiqma 
di  questa  santa,  e  vi  lasciò  no  giujella.  ia 
cui  era  la  imma^ne  di  essa  con  dodid  bea 
grossi  brillanti  intorno,  ed  uno  groisitiiaK)  io 
cima,  che  fu  tosto  collocato  al  braccio  dalli 
atatua  d'argento,  e  fu  riputato  del  Talora  di 
quattro  mila  scudi  >. 

Dovea  il  re  partire  a'  T  del  dotto  mm, 
ma  1  Tenti  contrari  ne  lo  impedimw;  laosd* 
fu  diifarità  la  partita  al  seguente  ^omo,  cone 
segui  sulle  ore  39,  e  mezxa.  Si  eniw  li 
milìiie  urbane  aqaadronale  nel  Cassero  nella 
stesso  modo,  come  si  erano  collocila  il  di 
della  pubblica  entraU.  Al  tocco  delle  ore  SI 
aorll  S.  H.  dal  regio  palagio,  senitodiiui 
carrozza  a  sei  cavalli  dei  pretore.  priBcipa 
della  Callolies,  giacchò  i  cocchi,  ed  J  eiTiIli 
del  re  si  erano  imbarcati.  Non  sth  ma, 
che  il  suo  mag^ordomo  maggiore,  I  eonla 
di  Santo  Stefano.  Andò  direttamente  lUifity 
rìta,  dove  lo  aspettavano  lo  arciieseofo,  il 
senato,  la  nobiltà,  e  il  miniitero  per  infA- 
rargli  un  prospero  viaggio.  Salito  sul  ponta 
ivi  preparato,  e  sslntaodo  tutti  corteieiMOle, 
montò  sulla  sua  gondola,  e  sì  accosta  il  vi- 
scello,  che  dovea  traaportarlo,  e  SKeieul 
suo  bordo  fra  lo  strepito  de'  cannoai  del 
castello,  e  de'  baluardi  della  città.  Euendc 
il  vento  favorevole ,  furono  aliala  le  vdi, 
•  fu  presa  la  via  di  Napoli. 

Era  la  sua  flottiglia  composta  d)  doen- 
scalli  di  linoa,  e  di  nove  galee,  cioqoe  delh 
quali  erano  di  Spagna,  e  quattro  dì  NipoUi 
oltre  alcune  altre  barche,  che  serviviDopn 
il  bagaglio,  e  lo  equipaggio.  Fu  qneila  per 
i  PalermiUni  un  giorno  di  lutto,  comi»» 
gendo  questi  cittadini  la  perdita  di  00  cw 
adorabile  prìncipe,  ehaavea  dimoralo  ialoiu 
a  cinquanta  giorni  fra  lo  mura  delli  km 
patria ,  che  si  era  fatto  amare  per  II  w) 
dolcesta.  e  avea  addimostrato  una  certa  pre- 
dilezione per  etri,  colmandoli  d'infloilì  bs; 
nefizt  *,  e  dolendosi  ebe  foaae  spenta  0^ 

eap.  XIX,  p,  1 19,  n.  0  >■>  ijwrta  atona. Or  votndal 
re  in  Palermo,  vi  fa  talnoo  corti^giaoo.die  >a«» 
CMIK  qoetlo  OD  BMoameBlo  de^  di  adonut  I 
regio  pdatio  dì  Napoli  (  •  peroò  t»  dito  oriia* . 
ma  ti  aa  da  dù,  che  vi  ai  tnifémaero,  cui;'' 
Inizio,  dopo  la  partenza  di  qneito  pnacipe,  t>>rMa 
caricati  npra  nna  barca  inoleM,  con  diipuccn  da 
booni  cittadini,  ebe  mal  aoSHrano  di  veder*  1*  f*: 
tiia  apogliaU  di  un'antidàli  co*l  pregevnh,  ai  n> 
come  di  una  larìli  fsccuto  mcwionf  piiRcbi  tcrt* 
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hui^  di  iTeffo  per  unpra,  a  cba  dovw- 
sitro  rilornara  allo  stato  Infelice  dì  proiiMia. 
Ebbo  egli  uà  prospero  «isggio,  giaeebò  ti 
IS  di  Imlio  sbareò  fortnoaUmetite  nella  re- 
gia di  Napoli. 

CAPO  XV. 

fiOro  it  Cmstn,  Fipitna.  wtanìuM  di  Gnxim 
KtaU  pnriétnte  M  ngmo  ptr  Im  uetmia 


Partilo  il  re  agli  8  di  Inglio.  il  marchese 
di  Grafia  Beate,  ch'era  stato  presideule  del 
regno,  prima  ch'egli  veoiwe  in  Sicilia,  e  che 
«ra  rilomalo  da  Siracusa,  Tenne  sui  tramon- 
tare del  sole  alla  cattedrale  nella  earrona 
del  senato,  do*e  incontrato  dal  capitolo,  dalla 
aobilti.  e  dal  ministero,  riceTetle  alla  porta 
l'acqua  benedetta.  Di  poi  intonatosi  il  Tt 
Dtum,  recitate  le  solile  preci,  e  iettati  la  nao- 
va  cedola  reale,  Teee  il  solito  giuramento  di 
oaserTare  le  leggi,  e  i  capitoli  del  r^no,  e  i 
prìrìlegl  della  città,  e  prese  il  atrieone  pot- 
Msao  della  presìdenia.  Rimontalo  Indi  «ella 
earroiza  medeaima,  collo  stesso  accompagna- 
mento andò  alla  casa  dì  sua  abitaiione,  ch'era 
■I  Papìreto,  non  easendo  ancora  sgombralo 
il  reale  palagio  >. 

L'unico  castello,  che  reatara  in  iMtara 
degli  Alemanni  in  Sicilia,  era  quello  i»  'Tra- 
pani, dove  comandava  il  conte  Carrera.  Prima 
che  il  re  partisse  si  erano  aapate  le  dispo- 
Bisiooit  in  cui  era  questo  generale,  di  ren- 
dere quella  piatu,  la  quale  non  cadde  nelle 
nani  degli  Spagnuoli.che  a' 37  dello  ateeso 
mese  di  luglio.  Nel  che  fa  d'uopo  di  emen- 
dare il  p.  abate  Amico.*,  il  quale scrisae, che 
sulla  6ne  di  giugno  sì  en  resa,  e  cIm  tutta 
la  Sicilia,  mentre  il  re  Carlo  III  era  nel 
repw,  lo  riconoaeea  per  sorrano.  Il  mar- 


tori ,  cbc  brdbruM  di  Patcnno.  Non  eModo  di 
riconcre ,  perche  qnei  nraoloai  noa  ■mMrtcaeTBDO 
^U  dlU,  mi  cranD  dd  «w  reil  iMbiuKiaia,  e  po- 
tea  S.  U.  a  buon  dìriUo  firli  truportare ,  o  alie- 
Darti-a  mo  ari>itrio,  coiuervavano  ad  cuore  il  loro 
dolori.  FoiArA  il  icncrow  re  ì  wcfittti  limmti  dei 
ftleimitam,  e  non  «oleodoli  di*lnrhii«  dal  poNCMO 
io  cui  erano,  ordinò,  qnantuoqne  qaà  moalooi  ht- 
■ero  |ià  arrinli  a  Napoli  ,  che  inmiaiiti nenie  foa- 
•ero  rimandali  aUa  galleria  di  Palermo,  dicbiaratMla, 
cli'ei  non  area  cooqirittata  la  Sicilia  per  prirarla  ilei 
auoi  onuinenti,  ma  per  amcctiiita  di  nuori  yrt§ì. 
Rilocnaraao  adupipie  in  capo  a  pochi  (ioni  ■  iiiil> 
detti  arieti ,  e  fnnino  ripoàti  ad  wo  aulico  «ito. 


chese  di  Gratia  Reale  nel  giomo  a^tuenle 
al  suo  possesso  parli  per  Trapani,  ainne  di 
stabilire  gli  arlicoli  di  capitolaiiooe  col  gene- 
rale tedesco.  Questi,  che  sono  al  numero  di 
venti,  furono  sottoscritti  a'  13  di  Icilio  dal 
mentovato  presidenle  del  regno,  e  dal  sud- 
detto eonle  Carrera,  e  da  quel  punto  furono 
sospese  tutte  le  ostiliii,  ed  entrarono  gli  Spa- 
gnuoti  al  possesso  delle  (brtJficaiioni  esteme. 
Furono  i  suddetti  articoli  stampati  In  Palermo 
co'  torchi  di  Antonino  Epiro,  colle  proposto 
del  Carrera,  e  le  risposte  del  nfarehese  di 
Gratis  Reale.  La  sostanza  di  essi  era.  che  fra 
ì)  termine  di  quindici  giorni,  da  coniarsi  dal 
di  della  sottoscriiione,  dovessero  i  TedeKbi 
rendere  il  castello,  previa  due  giorni  prima 
la  consegna  deirartiglieria,  e  delle  armi,  che 
in  esso  si  trovarano;  die  la  guarnigione  ale- 
manna potesse  sortirne  cogli  onori  militari. 
cioè  eoa  bandiere  spiegata,  con  tsmburro  bat- 
tente, co*  due  pezzi  di  cauMme  di  sei  libbra 
di  calibro  di  Germania,  con  un  mortaio  da 
bombe  di  quaranta  libbre  dello  stesso  calibro, 
e  con  trenta  cariche  di  fucile  per  ciasche- 
duno de'  soldati;  che  si  sarebbe  loro  procn- 
rato  lo  imbarco  per  Trieste,  o  per  il  golfo  di 
Venezia,  .e  ai  sarehbono  provveduti  di  viveri, 
il  tutto  però  a  loro  spese;  e  che  per  la  loro 
Bìcoreiaa  si  sarebbe  accordato  a'  medesimi 
un  baatinenlo  da  guerra,  o  due  saettlabeoo 
armate  per  accompagnarli  al  loro  destino  *. 
Ritornato  il  marchese  di  Grazia  Reale  da 
Trapani,  and&  a  dimorare  nel  regio  palagio, 
e  si  applicò  allo  eserciilo  della  carica  di  pre- 
sidente del  regno.  11  re  Carlo,  quantunque 
fosM  lontano,  non  trascurò  gl'interessi  dd 
'  Siciliani,  e  per  trovarsi  a  portate  di  essere 
consigliato  in  tutto  ciò,  che  riguardava  il 
vantaggio  del  nostro  regno,  eresse  un  con. 
sigilo,  che  volle  che  si  chismasse  la  fitm- 
fa  di  Steilia  *,  e  volle  che  Tosse  composta 


(Uonplore  Diaiiù  rf  Poi.  L  w  _ 

vcrasMnte  geoeToao  e  iraode  del  n  Cario  III  ! 

■  MoDgil.  Dmio  tt  Pai.  I.  ti,  pag.  166. 

■  In  ^ucL  ad  FateL  L  Ui,  pag.  S^S. 

■  HoofiL  Diariv  di  PaL  U  n,  pa>.  166. 

4  La  utituuooe  dei  coiiM|lieri  ndu  corte,  per 
ine|lio  (OTCrnarM  ^  rtati  lontani,  deveai  al  rr  n. 
livpo  II,  il  quale  fermò,  cove  fu  icrilto  nel  tem 
libn  di  quelli  itotìa,  il  coti  detto  «Huiglio  d'Italia, 
dova  ai  tratlava  di  ciA  ,  che  appartencTa  alle  prò. 
vinde  italiane,  ch'erano  MggeUc  aUa  monarchia  di 
Spagna.  Icoiui|lierì,diecluama*anM  anche  reggenti, 
erauD  aei,  cioi  due  per  Milano,  due  per  Napoli,  e 
due  per  il  regno  di  Sidlìa  (  dm  dei  due  niagiatntli 
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dt  qattlro  eouEglieri  ginreperitj ,  due  tici- 
liaoi;  e  due  mpoliUci;  e  lolle  inoltre,  che 
Ti  presedesae  col  titolo  di  presidente  della 
gfuDti  UDO  de'  btroni  parìsmeotart  del  re- 

SD  '.  Essendosi  poi  fatta  presente  il  re  l'of- 
ta  avanzala  dal  pariatnenlo  deiranno  1720 
«Ho  angusto  Carlo  VI  suo  anteceMore  di 
cinque  mila  scudi,  o  per  tm  terzo  reggente 
d^talia,  0  per  un  deputato  del  regno,  che 
rUedeate  alla  corte  in  Vienna  ,  volle  che 
la  eBiUta  aomma  ai  pagasse,  e  servisse  per 
•oldodel  preiJdenle  della  giunta,  cui  avrebbe 
■ecordato  il  grado,  e  lo  esercizio  dì  consi- 
gliere di  stato. 

Di  questa  clementiRaima  risoluzione  del  re 
diede  conto  il  marchese  di  Montealìegro  al 

g residente  del  regno,  marchese  di  Grada 
eale,  educa  delta  Onquisla,  eoo  real  carta 
de*  19  di  novembre  1735,  seggiunoendo,  che 
il  re  avea  scelto  per  presidente  «Ila  gionla 
il  vecchio  prìncipe  di  Patagonia,  FraRcesev 
Ferdinando  Gravina,  pernii  egli,  e  la  corte 
tutta  avea  una  singolare  stima,  e  In  cui  eoa- 
correvano  tutte  le  qualità  per  una  cori  or- 
revole carica  *.  Comunicò  questa  sovrana 
deliberazione  il  marchese  di  Grazia  Reale 
ai  deputali  del  regno,  con  viglietlo  de'  2k 
novembre,  i  quali  ne  restarono  ìirti ,  mas- 
simamenle  per  la  ottima  scella ,  che  il  re 
da  so  ratta  avea.  del  prìncipe  di  Palagonìa, 
ch'era  il  più  ragguardevole  personaggio  della 
oobilti  siciliana,  e  vennero  i  stabilire  lo  ai- 
segnamento  da*  cinque  mila  KOdi  umiall 


.     ,  ,       )  en  Buionak,  e  l'iUra  >tn- 

niero-  SoégU«rMÌ  il  anionale,  non  meno  die  lo  itra- 
nicrD,  d*l  ceto  dei  giureperìti.  Qiie*b  carica  era  di 
«oUl  pregio  ,  c\te  veiuTa  •tinata  per  la  migliore  , 
dw  potcMC  avere  oa  jiiireooiiauUo  «dliaao,  éi  ma- 
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tbi  volume,  nd  torbida  goTcnio  di  Vittorio  Atat- 
Jfca  oon  TÌ  fii  litfni*  alcona  di  vero  coonglio,  e  ao- 
lanente  upnamo,  cb'  ei  riloRiaiulo  a  Torioo  con- 
duata  leco  m  Sìdlia  3  pretidente  della  gran  corte 
Vinccazo  Ggo,  ed  csendo  quoti  ritoniato  ai  9  di 
ntaggio  ni6,  bi  in  di  lui  luogo  dHaoMto  lo  avvo. 
tato  Gtcalc  delta  medeiiDu  gran  corte,  Hiccoió  Pen- 
Mbene,  (Hongilore  Diario  di  Pai.  t.  ui,  paa,  iS?}. 
TeoeDch  poi  la  potere  4e|^i  Atntriaci,  nd  paiUmenlo 
lemitaM  «at  viceré  Nkccló  PigoateUi  m  16  maggio 
i^ao,  fra  le  graiie  dimandate  a  S.  C,  li.  dagli  or- 
dini Mio  *Ùo  ,  vi  la  ^ella  ,  <^  m  degnane  di 
coaccderc  dU  Sidlii  an  ten«  reggente  ,  «mie  lo 
aveaoD  ottenuto  Hìlaao,  e  Napoli,  e  dw  quoti  fome 
tn  fOMpte  di  slctiaa  dei  banwi  pariamcntiij ,  cai 


esibiti  od  1720.  Sieeome  però  di  qoetlo  sia- 
golars  cavaliere  polea  dirti  col  faat», 

Atra  avit  il»  /wMt,  itigmptt  hmìUmw  <7]pwt 

e  potea  in  avvenire  accadere,  che  da  cer- 
tuni, che  agognassero  a  questo  sublime  poeto, 
ai  fscessero  delle  cabale  alla  corte  per  ot- 
tenerlo, nonostante  che  non  avessero  i  ta- 
lenti Decessati  per  occuparlo,  la  deputazione 
itiesia  supplicò  S.  M. ,  alBnchè  ai  degnasae 
colla  innata  sua  clemenza  di  concederie,  cbe 
potessero  i  deputati  nelle  future  vacanze  > 
nominare  quei  soggetti,  che  stimercbbono 
I  più  idonei  per  questa  carica,  fra'  quali  a- 
vrebbe  il  re  scelto  a  suo  arbitrio  colui,  che 
meglio  gli  fosse  sembrato.  Il  magnanimo  Carle 
accordò  quanto  richiedeva,  e  il  marchesa 
di  Graiia  Beala,  cui  fu  comunicala  la  reale 
tKnìgna  rispoala  dalla  segretaria  di  stato  mUo 
i  Ik  genoaro  1736.  la  partecipò  alia  depu- 
tazione a'  36  dello  stesso  mese  *. 
Fu  questo  anno  funesto  air  Italia.  W  sa- 

Kto  trattato  fra  lo  augusto  Carlo  VI.  e  b 
mcia,  che  per  i  suoi  privati  iatereasi  ab- 
bandonò la  Spagna,  e  il  nostro  re  nel  pi& 
bello  delle  coiiquiste,  che  faceanai  in  Lom- 
bardia, i  di  cui  preliminari  furono  soUoecrilli 
in  Vienna  a'  3  dell'antecedente  ottobre  1735. 
Monvoise  l'ordine  dalle  cose.e  immerte  quelle 
Provincie  nelle  calamilà,  che  sono  ioseparsbilì 
dalla  guerra.  Il  nostro  re,  che  veniva  spo- 
gliato de'  ducati  dì  Parma,  e  di  Piaeenn,  se- 

cgUm  R  obbligavano  di  atMgtiare  Ìl  mMo  di  dnqoe 
mila  tcodi  all'anno,  da  pagani  per  tnttà  dal  bne- 
cio  militare,  e  dalle  uniTcniti  baronali,  e  per  lU- 
tn  OKti  dd  braccio  demaniale,  e  cbe  nd  can  dke 
l'augutto  prìncipe  non  vokasc  accordare  codeila  gn- 
lia  ,  cbe  mUue  almcDo  contenta  cbe  nno  dei  de- 
putati dd  regno,  di  deggeni  dalla  medciinia  dcpn- 
tatione,  »"«— '  a  riaedere  collo  itetaa  aaKgaamoilD 
in  VksiM  ,  pn  «ugEerìre  al  aoTraoo  ciò  ,  die  tor- 
naaae  ■  beneSiio  della  Sicilia.  (Mongitore  PaHam, 
di  Sic.  t.  w,  p«(.  ijSi  e  Kg.)  Qiieria  graaia  ooo 
b  in  veruna  parte  conceMa,  e  realarooo  nd  gobù- 
glio  d'Italia  due  reggenti,  un  lola  dd  quali  era  ai- 
ciliaBo.  In  tale  dato  era  quedo  oSare,  quaudo  Ten- 
ne Carlo  III  Borbone  a  doniÌD«re  nd  noatro  j^m. 

■  Vi  unì  ancora  due  altri  configlieli  per  gli  itati 
di  Parma,  e  di  Piacenza;  nia  perduti  quoti  stali,  re- 
ato la  loU  giuBla  di  Sicilia. 

■  Capii'  ffni  Sic.  in  Caroh  III,  t-  in,  |i.  if». 
1  La  vacanza  «■  verifìoò  predo;  il  preàdóitc  ddìa 

giunta  pei  la  tua  decrepita  di,  e  gl'inoaumodi  dì 
tua  lalute  non  potè  mai  portani  a  Napoli  ,  e  ad- 
l'anno  <;36  le  ne    mori  al  primo  di  tlbbnfo. 
t  C^ìL  r^gni  Sic.  U  ir,  ]>ag-  4i3. 
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cordai  aa^l  ■itieoU  di  «uo  tntuto  tHo  Im- 
pendora,*  della  Tomuu,  che  tà  dava  in  eani< 
Dio  a  Francesco  Protpero  doea  di  Lorooa  ' , 
fii  eottretto  di  ipedlra  al  eonto  di  Uoateinar, 
che  cooMiidava  la  o«to  apagmiola.  lo  migliori 
Boe  Inippa  par  aonnacerii,  ora  «bs  le  era 
mancalo  lo  appoggio  della  FriDcla.  QueaU 
fu  U  cagione,  per  cai  ad  aailearare  gli  alati 
dolio  dne  Sicilie  si  pooaò  di  arrollare  000*0 
tmppe,  e  di  formare  de'  reggimeati  oeno- 
nali.  11  primo,  che  colla  intell^eoia  dd 
marcbMo  di  Grazia  Reale  eom^  il  suo  reg- 
pmento,  fii  Antonio  Garoblo  diBebuUone, 
castellano  di  Palermo,  che  arroIlA  teicento  1 
oomiai.  No  furono  benodetle  le  bandiere  nella 
ehieta  del  monialero  di  a.  Caterina  a'  10  di 
dicembre  da  Mr.  Loremo  Gloeni,  vescoro 
di  Girgeotl,  e  queste  loldaleacha  partirono 
toato  per  Ns|)0li.  L'altro  reggimento  fti  eom- 

?iulo  in  quetto  aaoo  od  mote  di  luglio  da 
lomenieo  Alliala,  principe  di  Villafranca.  i 
di  cai  atendirdt  fnrono  del  pari  beoedetli. 
Fu  questo  detto  il  noi  iWtraw  •• 

Id  questo  isteaso  uno,  e  mese  si  vide 
lonahata  la  statua  del  gtortoso  monarca  Car- 
lo III  nella  piaiza  dirimpetto  la  dilesa  ddla 
Madonna  della  Misericordia  de'  pp.  del  terso 
ordine  di  ».  Franeeaeo.  Se  n'era  IneomlBeiata 
la  fabbrica  sin  da*S3  di  dicembre  173b.  prioM 
ehe  il  re  Tenisse  in  Sicilia,  nel  quaJ  gtomo 
fu  buttati  11  prima  pietra  per  formarai  lo 
loceolo.  &  andò  poi  lentamente  a  compire 
qneati  open.  Fosse  piacciuto  al  delo,  ebe 
questo  indizio  avesse  giorata  alla  Boa  per- 
fexione;  ma  lo  scultore,  di  eui  si  tace  il 
nooM.  era  poco  perito  nelFarte.  cbe  profss- 
sava.  Questo  siranlaero  fu  innalzato  a'  %i  di 
luglio,  e  poi  scoperto  nel  di  seguente  alla 
presenza  dd  marchese  di  Grazia  Reale  >, 
duca  deOa  Conquista. 

■  Tdturc  Euai  air  tBùUin  GinJraXt,  pneù  d* 
Luti*  XV.  dwp.  IT,  t.  m,  pH>  ks,  >  »%. 

•  Hoi^  Diario  ffi  PoL  t.  *i,  p.  174,  e  iM. 

>  RipprcKotin  il  le  Cirio  coHi  cormi  in  capo, 
E  lo  MrUio  in  mino ,  amuto  di  nibetto ,  e  cinto 
<E  ipada,  e  ad  picdauio  liiti^cbn  tmantnoA  Ire 
■tatar ,  che  Tnate  il  to^o  dw  inJittwtio  I  tr«  le- 
gni di  Sitdia,  di  Napoli,  e  di  GcnMalminiei  ma  t 
certo  dw  lo  inrantore  foIU  additaK  la  crMia  ,  lo 
•oocttaoismo,  dM  moo  ì  tre 


pm  Icrato  da  qud  «ito,  e  collocalo  ni  d 
coccolo  ^  Diwina,  omi  alla  piana  Bo 
tic  atatne  ^   tìut  ^  daTino  jolto ,  looo  oggi  poite 
lUa  r^Hrfifi  TÌUa  Giulia,  attocoo  lUa  ibotiuia.  io 


Questo  presidente  del  regno  non  inlrala- 
seiiTa  intanto  di  occuparsi  ndle  cure  del  g». 
Temo  politico.  Era  cresciuto  allo  eccesso  il 
lusso  nelle  pompe  funerali;  e  siccome  la  va- 
niti dagli  uomini  non  hi  mai  limiti,  cosi  non 
Vera  alcuna  dìsliniione  fri  quelle  dei  nobili, 
e  quella  degli  altri  di  minora  condizione. 
Volle  dunque  questo  cavaliere  metter  freno 
allo  stfibboeehevole  abuso  di  queste  pompe, 
non  meoo  nd  eeto  nobile,  die  nd  civile, 
e  1'  6  di  agosto  promulgò  una  prammilìca  *. 
eoo  cui  regolò  gli  apparati  delle  chiese,  la 
quanliti  delle  cere,  gli  accompagnamenti  dd 
regolari,  e  il  suono  delle  campane,  e  partleo- 
larmeatedi  quella  ddla  cattedrale,  che  chia- 
masi vdginnente  la  C«»a  i.  Il  di  cui  li- 
meoto  è  come  una  caratteristica  di  oobllli, 
la  quale  p^  la  somma  di  dnqua  once  per 
ottenere  che  sonasse;  somma,  di  cui  profit 
tino  il  teeoriere,  i  eanonici,  e  i  sagrestioi. 
Questa  eod  saggia  prammatici  ficea  la 
gnerra  alle  borse  de'  frati,  e  de'  preti.  Limi- 
tandosi le  parature  delle  chiese,  mioonndod 
i  torchi,  e  te  candele  di  cera  atlonio  al  fé- 
retro,  e  per  tutto  il  recinto  de'  tempi,  si 
diminuiva  la  quarta  funerale,  ch'era  loro  do- 
vuta. Proibendosi  le  numerose  issociazionl 
de'  capitdì,  e  de'  regoliri,  perdevano  questi 
le  candele  di  eera,  che  il  davano  loro,  e 
veniva  meno  la  psH  per  accompagnare  il 
cadavere.  Vietando»  il  suono  ddle  campane, 
o  ridueeodoai  a  certi  tenmni,  cessava  irìiro- 
Qtto  ch'eglino  ne  triggevaoo.  Questi  idun- 
que,  vedendosi  mancare  i  proventi,  si  rivol- 
larooo  contro  questa  legge,  e  in  partic^riin 
Il  capitolo  del  duomo,  ed  I  parrocbi  della  ca- 
pitile, vedendosi  con  essi  tirpate  le  «li  agli 
acquisti,  si  congiurarono  insieme,  ed  elessero 
il  canonico  Pietro  Celestre,  come  loro  procu- 
ratore, destinandolo  alla  aorte  dì  Napoli,  per 

ni  vedcM  la  itatna  di  Palermo,  open  ddl*  immor- 
tale Igoaiio  llaralàttj.  Qh  OMerra  le  dette  tre  ita. 
toe  «retta  l'aniM  1736,  e  le  confronta  eoa  qndli 
di  Palenno  ,  n  accorge  in  ^nanta  deeadenu  foue 
allora  la  toottora,  e  come  il  Harabjlti  l'alUi  Gitla 
rabbia  r"  ' 


'.  Vi  n  i  Bggiimta  alle  tre  ima  quarta  ptr  la  nm- 

etria,  eh'  1  meno  cattÌTa. 

*  Reg.  dd  prot.  ddl'auM»  1735.1736,  ind.  nv  , 
fcgl.  53. 

I  Le  campane  m.  battettano  acoondo  il  ceremoDiala 
ddla  chteaa,  e  R  di  loro  un  nome  di  va  Muto,  o 
tanta.  La  campaDi  di  cui  «  rafiona,  ottenne  il  nome 
di  Agata,  che  diminoendo*  nella  lingua  ànliaiia  d 
prononzia  Agatmia,  cbe  poi  ti  t  corrotto,  canbiaD- 
doii  in  qadU  di  GÓna. 
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ott0ii«r«  dal  ra  rtbotiilooe  di  m»  Ule  legge. 
Biase)  a  qiietto  eccleiiestJco,  dopo  un  inno 
di  dibattimento,  di  otteoere  dal  pietoao  lo- 
TrtDO  parte  di  quel  che  chiesto  avei,  e  nel 
•esaenle  anno,  mentre  non  era  più  presidente 
del  regno  il  duca  della  Conquista,  fu  promul- 
galo un  nuoto  bando,  per  cui  restarono  rìTor- 
i&stl  quegli  articoli  della  prammatica,  che 
i  preti,  e  i  regolari  pretesero,  che  fossero 
pregiudiaievoli  a'  loro  diritti  '.  Alla  nostra 
eli,  in  cui  ai  pensa  con  minori  pregiudizi, 
si  è  dato  riparo  agli  eccessivi  diritti,  che 
■i  etigeTano  ne'  mortori,  si  sono  abolite  le 
associuioni,  il  sono  riformate  le  pompe  fu- 
nebri, si  è  moderato  il  suono  dello  campa- 
ne, e  le  famiglie  si  sono  liberale  dalle  in- 
genti apese,  che  li  moda,  e  la  etichetta  ricer- 
cavano a  danno  degli  eredi.  Quanto  maggiore 
•arebbe  il  auifragio,  che  ne  trarrebbono  le 
uiime  de'  trapassali,  se  il  denaro,  che  si 
baratta  nel  lusso,  che  nulla  giova  alle  mede- 
alme.  l'Implegaase  nel  soccorrere  i  bisognosi , 
che  aarebbooo  tante  lampadi  accese  innanii 
il  cospetto  del  sommo  Dio! 

CAPO  XVI. 

Burtolomtù  Canini,  prineip$  A'  Gssmom 
vieeri. 

Essendo  presso  al  sdo  Rne  II  trEeanio  dalla 

presidenza  del  duca  della  Conquista,  che  fu 
•letto  a'  30  di  dicembre  1734,  e  volendo 
il  re  Cario  mandare  in   Sicilia  un  viceré. 


■  Mongit.  Diario  di  PaL  ima.  n,  ptg.  igi  ,  e 
p.  ai).  — H«.  dd  prof.  dcU'wmo  1737,  ind.  it, 
voi.  u,  f.  ija. 

•  Reg  dd  prot  deU-iDM  t736.)737,  uv  ipd.. 
PH-  78- 

)  Nei  buogni  ia  cui  tnaa  le  eorti  ài  3p«gii«,  e 
di  Ntpoli,  per  impinguare  lo  cietcito  del  coote  di 
Hontinur  ilU  gfum  di  Lombardia  ,  U  anliiHle 
Tri)ana  Acqiuviv*  ,  ambuciadore  di  ambe  qu«tte 
potente,  airollavi  tegietamente  dei  «oUati  in  Ro- 
ma leiiu  il  previo  permnKi  dd  papa  ,  e  i  tnoi 
ingaui'ton  •>  valcTano  dei  aditi  meni  iiqtiurti  , 
pW  atlrairi  U  incauta  poventi^  Appena  arrotiate, 
iparìTiDO  le  rcdute  da  Bona  ,  ed  enno  manda, 
te  al  campo,  e  à  vederaiMi  mancare  «omalmente 
le  pcrtoDc,  tenta  che  te  ne  tapeiie  if  perché,  fi- 
nalmente ai  (copri  la  tM^ente  di  queito  male  ,  e 
poiché  i  padri  di  fànuglia  mormoravam  nel  vedere 
diiparire  i  pcuprj  BgUuolì,  e  le  mogli  i  loro  mariti, 
aTvmnc  che  cniccula  di  ora  io  ora  il  diieoateD- 
taucnto,  aggruppiti»  nd  di  i3  di  mano  da  di«a 
cinque  mila  uomini ,  ndU  nuggior  parte  Traiteve- 


prima  che  spiraasfl,  elesse  al  vieerapito  H 
■00  cavalleriizo  mi^giore,  il  principe  tu- 
folomeo  Corsini,  eoi  spedi  il  dispiccio  ■'  10 
di  febbraio  dell'anno  1737  >.  Era  egli  ùpote 
del  poNteriee  Clemente  XII,  né  pire  ioiiri- 
aimife,  che  per  farsi  cosa  gnts  s  S.  S-iien 
tolto  il  governo  al  duea  di  Graiii  Rnle, 
che  per  altro  ammìniatrava  con  af^ltuH  li 
Bua  carica ,  ed  avea  resi  de'  ser«Ht  il  n- 
vraoo.  e  sieei  dato  al  priocipe  di  &mm, 
per  Gollivara  v  lem iggiorm ente  l'smidiii  toOi 
corte  di  Roma,  con  cui  la  nostri  hi  swlli 
rapporti.  Spesse  volte  la  ragion  di  itilo  np 
da'  monarchi  dello  dotermioszioni,  ill«  quib 
in  altre  circoitanxe  non  sarebbono  dirtonli. 
Bisc^na  per  altro  confessare,  che  perleia- 
mutinamento  accaduto  In  Berna  a'  13  ili  sw- 
aoi736  *,  essendo  nati  de' dissapori  In  ria 
e  l'altra  corte ,  il  prìncipe  Corsici  coi  an' 
buoni  ufDil  si  eooperA  moltisiinio  ■  »»>■ 
ciliare  lo  zio  col  nostro  sovrano;  Iim^f* 
far  cosa  graia  al  papa,  e  per  neoofmtfe 
ancora  de'  aervigi  prestati,  è  a  crahrHdt 
sia  slato  promosso  a  questa  carica,  oulpiio 
che  non  fosse  compiuto  il  triennio  dil  tei 
della  Conquista. 

Preparatosi  adunque  il  principe  Conisi  pet 
venire  in  Sicilia  ad  assumere  la  nuovi  oriti, 
s'imbarcò  su  i  primi  di  mano  sopri  Dan- 
acello  inglese,  e  a'  7  dello  stesso  noie  imii 
felicemente  nel  Molo  di  Pslermo,  e  vi  à*^ 
Non  prese  subito  possesso,  ma  si  trtitesse, 
come  è  costume  di  tutu  quasi  i  vìeeregurti. 
alla  eod  detta  QuMa  Com  per  tn  gioni, 


riai,  conerò  alle  caw  drgl'  ingaggiitoii  e  libmP 
no  quei  pochi,  che  non  erano  aucon  partiJij  (  * 
poi  portatili  al  palagio  Fa  mete ,  eoo  un,  «i^ 
rare  i  qualL  i  Traiteverini  wno  eccdleoti,  oc  i^  | 

ro  le  vetrate,  e  bullarouo  a  terra  le  irmi  d'i  " 
Najioli.  Da  queito  primo  tumulto,  che  noe  fcii 
aedani,  pauarooo  ad  uo  dtro,  mardaodo  ■  fuia  | 
di  Spagna,  per  br  lo  iteno  gioco  d  ptttpo  ddH 
Cattòlico^  dove  trovando  roittcma,  vi  fu  no  attMA 
per  cui  mtinuKi  molli  uccin  ,  ed  altri  tiiti'  ^  | 
riacccK  quello  incendio  il  dì  delle  palme,  cutd" 
iccmciuto  il  numero  dei  nllevati.  A  ilcnto  nM 
al  principe  di  S<  Croce,  e  al  marcbeie  &c«(bIi  | 
cavalieri  rispettati  dai  popolarì,  di  quietarli  a  e* 
diiioni  no»  molte  vanlaggioK  per  quale  ax*'- 
Perciò  il  cardinale  Acquaviva,  e  il  caidioal  BdW  j 
ipagnuolo  ti  rilraatcro  tla  Roma,  e  ftocni  kvwlj 
armi  Borbone  dai  loro  palagi.  I  Napotìlani,  iP 
Spagnuoti,  che  ritrovavaiid  io  quelli  citta,  et»  \ 
ordine  di  abbandonarla  nd  tcriaine  di  10  rkoi 
eioM 
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doT«  bi  tntuto  lauUnieiitfl  ■  ipeie  del  m- 

.mIo.  Nel  di  10  poi,  voleado  mare  ogni  rì- 
gnardu  il  mtrcheM  di  Graiii  Reale,  andò 
■ai  regio  palagio  a  prenderlo  colla  ma  car- 
rozu,  e  lo  condaue  a  bordo  del  madeaimo 
Tueelln;  e  dapoiehè  ai  Tu  questi  imbarcato, 
montò  nel  cocchio  Hnalorro,  e  venendo  nella 
tU  del  Caisero,  ai  recò  alla  cattedrale,  dova 
en  aapettato  da'  nintitrì  del  lacro  coniiglio, 
0  dalla  nobilti,  e  rieerato  dallo  arcìiescovo, 
e  dal  capitolo  prete  il  consueto  poateaao  '. 
Cominciò  il  prìncipe  Corsini  a  goYeniare 
il  regno  molto  lodetolmeote.  lovigilaTa  e^i 
élla  retta,  e  pronta  amministrazione  della  giù- 
•tiiia,  e  trattava  la  nobiltà  con  molto  con- 
tano: carattere  necessario  in  un  govensate, 
aecioecbè  i  potenti  non  abusino  della  coofì- 
donia,  che  fosse  loro  mai  accordata.  Non 
frequentava  le  case  de'  magnati,  se  non  nello 
oeeaaioni,  nelle  quali  la  polizia  ricercava  che 
vi  andaBse;  e  nondimeno  non  lasciava  allora 
di  ioatenare  il  suo  grado,  mantenendo  sem- 

Ki  una  certa  graviti ,  che  lo  Tacca  rispettare, 
ta  in  certi  determinali  giorni  festivi  de'  de- 
•inari,  a'  quali  invitava  i  più  distìnti  perso- 
nag^  del  paese,  che  fossero  o  prelati,  o  ca- 
valieri dell'urdìne  di  s.  Gennaro,  o  genliluo- 
.mini  di  camera,  o  uflìualì  maggiori:  ma  nel 
pranzo  1  diacorai  non  erano,  che  gravi,  a  de- 
centi. Era  perciò  chiamalo  ri  Calane;  non  era 
però  difficile  a  eondisceodera  anche  inverso 
i  nobili  a  tutto  ciò,  ch'eglino  ragionevolmente 
dimandavano. 

Siccome  ne'  due  collegi  eretti  per  la  no- 
bilti.  Turo  de'  quali  era  governalo  da'  pp. 
teatini,  e  l'altro  da'  pp.  gesuiti,  la  educa- 
ziene  era,  quale  dovea  essere,  e  si  osser- 
vava alla  giomata  il  profitto,  che  ne  Iraggea 
la  giofentii,  non  meno  n^i  studi ,  che  nei 
Cfietumì,  e  «ella  genlilena  del  tratto,  cosi 
cadde  in  pensiero  ad  alcuni  nobili ,  amanti 
del  pubblico  bene,  e  zelasti  per  la  buona 
educazione,  che  se  si  potesw  ergere  un  terzo 
«olialo  per  le  persone  civili,  questa  ancora 


p.j8. 


■  Monpt.  Diaria  di  Pai.  t  vi,  ptg.  Mn.-^ 
Kcg,  iti  nrol.  (fHl'anno  1736.1737,  »t  ind.  1 

*  Ciò  che  allora  noD  potè  danre  a  luDpo  , 
anni  tono  aeiiuito  fermamcnlc  per  la  gcneroiil^  de) 
te  nariro  Ferdiiuado  Ili  ,  come  ti  è  >*TertJUi  nd 
libro  tene  di  iliKals  ilorìa.  Eapiilu  i  iiemili,  e  rhiu- 
Mti  il  colle);io  dei  pp.  teatini,  volando  il  re,  che  la 
pOTcntù  non  realaue  lenxa  cdaraiione,  dettino  doe 
colkgì  ,  1'  UDO  per  i  nobili ,  nel  coi  detto  Collegio 
Muovo,  ch'era  una  ddk  caie  dei  detti  getuiti,  e  l'al- 
tra per  il  rcatante  dei  cittadini.    Di  fuetto  bnaa 


avrebbooo  potata  manzanl  nelle  utili  Mgnl- 
ziqni,,e  profittare  nella  morale  civile,  e  cri- 
stiana, per  poi  rendersi  ottimi  cittadini  nello 
stato.  Questo  pensamento  venne  animato  dai 
rdigiosi  delle  scuole  pie,  i  quali  generosa- 
mente si  esibirono  di  prendere  a  loro,  carico 
la  istruzione  di  questa  parte  non  indifferenle 
di  cittadini.  Fu  fatto  codesto  progellci  al  prin- 
cipe Corsini,  il  quale  ne  restò  contento,  lo 
approvò,  e  lo  agevolò,  per  quanto  gli  tu  pos- 
sibile. Fu  preso  dunque  a  pigione  per  allora 
il  palagio  del  principe  di  Lampedusa,  ch'era 
uno  de'  promotori  di  quesla  opera,  ch'era 
dietro  il  convento  di  s.  Cita,  e  a'  16  di  luglio 
fu  aperto  questo  nuovo  collegio,  il  quale  però 
non  ebbe  lunga  durata,  perchè- le  rendita  non 
erano  baslevoli,  né  tulli  i  cittadini  erano  in 
grado  di  somministrare  quanto  bisognava, 
per  sostenervi  1  loro  figliuoli  '. 

Poco  dopo  parli  per  Napoli  Giovanni  Veo- 
timiglia,  marchese  di  Ceraci.  Era  morto  ca- 
rico d'anni,  e  pieno  di  meriti  il  buon  prin- 
cipe di  Patagonia,  Francesco  Ferdinando  Gra- 
vina, ch'era  stalo  detignato  presidente  della 
giunta  di  Sicilia,  e  consigliere  di  sialo.  Va- 
cando perciò  questa  carica,  la  deputazione 
del  regno,  giusta  la  grazia  che  le  era  stata 
dal  re  Cario  III  accordala,  nominò  tre  tog- 

SBlli  capaci  di  sostenerla,  che  fossero,  secon* 
o.  la  delermioazione  reale,  baroni  fendatar! , 
fra'  quali  ebbe  il  primo  luogo  il  ridetto  mat^ 
chese  di  Ceraci.  Fu  questa  nomina  dal  duca 
della  Conquisla,  che  allora  governava,  man- 
data al  re,  il  quale  scelse  il  primo  nominato, 
come  cotta  dal  viglietto  de'  29  gennaro  di 
questo  anno  1737.  dallo  atesso  duca  presi- 
dente comunicalo  alla  ridetta  deputazione  >. 
Passò  qualche  tempo  fino  che  il  nuovamente 
eletto  presidente  della  giunta  si  portasse  in 
Napoli,  giacché  non  parti  per  quella  volta, 
che  a  Si  dello  slesso  mese  di  luglio ,  dopo 
di  essersi  accomiatato  da  S.  E.  il  principe 
Corsini. 
Fé  un  graodiaairoo  etrepito  io  Palermo  nel 


,  giacdie  molti  n 
di  mettere  i  loro  figlinoli  lotlo  ta  loro  di- 
rezione, ottennero  dalla  demenia  del  monarca  quello 
fieno  ràUefiio  ,  doTe  Icneano  i  pp.  gemiti  la  no. 
btiti  in  edueniooe ,  ima  colle  rendite  anneue  ,  e 
inoltre  anche  od*  ruina  io  campegua  ,  per  villeg- 
giatura dei  collegiali. 

1  Cufù.  n!(ru  Sic,  in  Carota  III.  t.  H,  p.  4i4* 
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MgOMte  mete  Ì\  norambM  ti  eedoloiie  di 
•comunica,  chft  a'  17  dello  flauo  moM  «1 
troTÒ  iffluo  luile  porte  delle  chieM  di  Mor- 
reale.  Era  arciTMCoro  di  qoefU  eitti  il  mi- 
niitro  imperiale,  cardinal  Cieorueftì»,  il  quale 
Tiiedea  pretto  la  tanta  tede.  Noi  abUamo 
■llroie  >  rirarHo.  come  tra  le  proTtidenze 
date  dal  duca  di  Montemar,  quando  Tenne 
a  comandare  le  armi  in  Sicilia,  e  ad  ecer- 
citarvì  la  carica  di  viceré,  v)  ibiae  quella, 
che  rettattero  aequettrate  a  nome  dd  fiteo 
te  rendite  dello  arcivescovado  di  Morreale. 
Queste  non  erano  di  poco  momento,  giacché 
per  tabatla,  che  vi  è  annessa .  tono  consi- 
derate come  il  piA  pingue  benefiiio  delta 
Sicilia,  facendoti  montare  a  più  di  ottanta 
mila  scudi  ticiliani  ■.  Perciò  non  potea  es- 
sere questo  porporato  indifTerente  a  colale 
eonfìscaiioDe,  che  lo  toccava  snl  vivo,  toglien- 
dogli il  modo  di  poterti  mantenere  con  splen- 
dore, e  magnifìeenia.  Soffri  per  qualche  tem- 
po quello  fatale  colpo,  lusingandoti,  che  fatta 
la  p^ce,  il  re  Carlo  gliene  avrebbe  resti- 
tuita la  libera  amministradone ,  né  tasd6 
di  fame  delle  pratiche  alla  corte  di  Napo- 
li. Come  vai  si  accorse  cbn  ogni  opera  era 
perduta,  mbe  modo  di  fare  alBagere  a  Mor- 
rete Il  mentovalo  eedolone.  Dlchiaravansi 
in  ewo  tconuiirieaU  H  marchete  di  Monteal- 
le^,  segretario  di  stato  di  Sna  Maestà , 
Girolamo  Pilo,  governatore  di  Morreale,  e 
Giovan  Battista  Salamone,  eletto  ammìniatra- 
lore  della  mensa  arcivetcovale.  Ne  fu  dato 
Bubìlo  avilso  al  principe  Goninì,  Il  qoale, 
prima  di  operare,  volle  ateolUra  il  parere  del 
pretidenti .  e  del  eonsoltore,  che  sono  negli 
adiri  scabrosi  coloro  ohe  consigliano  i  gover< 
santi.  Questi,  tebbeae  abbiano  ricoooaciula 
ingiusta  Questa  eentura.  pur  non  di  meno  opl- 
naroDO  fine  si  dovette  sospendere  ogni  pas- 
to, mentre  stavansi  accomodando  in  Roma 
le  vertenze  fra  qtielta  corte,  e  la  nostra  di 
Napoli.per  non  accenderti  un  malora  fuoco, 
e  che  sì  dovette  tolamente  avvitare  di  queata 
ooliti  con  uq,  corriera  tlraordinario  il  ao- 

■  la  qnnto  libro  capo  in. 

■  Morto  Mr.  FraDcMco  Terij ,  la  ardvCMOVkdo 
d)  Hoireals  per  breve  ponbfiaio  rtttò  nnho  l'anno 
<7?fi  I  quello  di  Pticnoo,  e  le  rendite  li  applieaiM 
per  armare  ì  hattioenli  reali,  affine  di  tenere  netti 
)  Doitii  mari  dalle  piraterie.  La  tola  pcntione,  die 

a  il  prìncipe  di  Ariiuiai,  cha  i>ra  vede  lul  trono 
1,  dietro  la  morte  Mio  incomparabile  Car* 


ifffs: 


cu  acnnamo,  e 


vrano ,  ed  cipeHaM  0  di  hiì  saprtmo  tn- 

colo  *.  CI  è  Ignoto  come  sia  terminata  queiti 
briga,  non  additandolo  i  monumenti,  eha  ib- 
biamo  avuti  alla  mano;  ma  Terìtirallmeiilt 
la  morte  del  cardinal  Cienfaegos,  cbs  bob 
mollo  dopo  segui,  avri  dato  tennine  lUedi 
lai  prsteniioDi. 

Volendo  il  re  ataicarare  la  succesiiost 
ne'  suoi  stali,  pensò  scegliersi  nnt  compiiH 
degna  di  lul,  e  fra  le  tante,  che  concorrevano 
a  queito  onore ,  ebbe  la  preferenii  Uirii 
Amalia  Walburga,  Tigliuola  di  Federico  At- 
gusto  III,  elettore  di  Sassonia,  e  re  dì  Po* 
Ionia.  Arrivò  in  Palermo  la  lieta  ootiiii  dei 
glA  stabiliti  sponsali  a'  14  dì  gennaro  1738, 
e  lo  sti'Sto  giorno  il  principe  Cortloi  ofdind, 
che  si  reodetsero  grazie  allo  Altissimo;  «I 
in  falli  fu  cantato  il  Tt  Dnm,  e  poi  li  idmh 
noUa  eattedrale,  dove  egli  interveooe  col  iicn 
consiglio.  Il  sensto.  e  la  nolrilti;  k  uUi- 
teiche  con  I  forti  fecero  le  consoats  uln, 
In  detto  giorno,  e  ne^  dae  che  seguinso,  To- 
rono  fatti  per  la  cMi  i  fuochi  di  gviMoS 
Non  ti  era  tenuto  dcun  parlancato,  tt 
ebe  il  re  Carlo  III  era  venuto  al  pohnib 
della  Sicilia.  In  questo  anno  venne  oidìst 
di  ooovocarri,  •  fi  principe  Coraini  ns  lUbiU 
l'apertura  per  i  13  del  mete  di  aprile  orili 
sala  del  règio  palagio  di  Palermo.  Arrinto 
il  detto  glomo,  fu  letta  la  dimanda,  cb«  il 
viceri  faeea  a  nome  dal  sovrano.  Hichiedei 
egli  un  copioso  tusiidio  per  mettere  il  « 
esercito  in  uno  stato  rispettabile ,  par  ictra- 
tcereleforae  navali,  per  provvedere  li  Ice 
leaie  de'  sui^  regni ,  e  per  tolte  le  ipm> 
che  sogliono  accompagnare  un  governa,  dw 
nuovamente  ti  slabiliaca  '.  Dopo  qnista  liu- 
ziooe  cominciarono  gli  ordini  dello  italo  i 
(are  le  costumate  loro  aessiooi,  afHos  di 
trovare  la  maniera  di  ofTerire  allo  inuUia 
monarca  de'  tustidl.  co' quali  potesse  idof 
(den  i  tool  desideri .  che  volgevuii  tutH 
ad  oggetti  utili  al  regno. 

Mentre  egiioo  stavano  radunati,  arrivò  loto 
un  graziosissimo  dispaccio,  dato  a'  15  dal) 


.—  —  •..•..•ww...,  .._._»  _  regio  patrimonio,  dio 
era  itala  imembnta  Bn  dal  principio  del  ar  tetsk> 

*  Uongit.  Diario  £  Pai.  t.  vt,  p.  aiS-iifr 
t  Uoogìt.  Diario  di  Pai-  L  vi,  pai;-  iig- 

*  do  ilMM)  Pati.  Sic.  t.  u,  pag.  336. 
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■tMM  mNe,  eoi  qoata  il  vieorA  comnnictTa 
a'  upi  del  pirUmeoto  U  graua  {U  accordala 
da  S,  H. ,  e  partecipatagli  dalla  legreUria  di 
gjuftiua  «  grazia  sotto  1  quattro  delio  iteiso 
nwse,  per  cui  ti  re  si  eempiaceva  di  rtabi' 
lir«,  cka  io  ««««nire  tutte  le  prelade,  i  c«> 
oonicati,  le  dignità,  e  gli  altri  beoefiil  eccle- 
•ìaslici  dì  regio  padfoMto  ai  doveiaero  conre- 
rlre  a'Siciliaai  aati  nel  regno,  ulvo  io  arci- 
vetcofado  di  Palermo,  ch'egli,  e  i  »ooi  aue- 
cauorì  avfcbboDO  conferito  a  chi  più  loro 
piac«ase.  e  per  la  prima  volta  aolttnente  lo 
VciiescoTado  di  Iforréale,  che  ai  riierbiva 
di  dare  a  aoggello  atraniero  *.  Queito  bfore 
•i  «ra  più  volte  dimaodato  ae'  prlaneoli 
a'  aenaiwiini  re,  come  ai  è  da  noi  «peuo 
additato ,  ma  non  al  avea  potvto  oUeoere 
che  ia  aola  allemaliTa,  per  cui  una  volta 
erano  conferiti  i  beiteGil  a'  SicilÌBDÌ,e  un'altra 
a'  foraatierì,  e  queita  iateaaa  non  tu  mai  eaat- 
tamente  oMenata. 

Fa  ammiralo  lo  aumo  grande  del  sof  raoo, 
il  quale  noo  aapettaodo  che  «egli  (aeesae  dai 
Siciliani  la  letama,  di  «aa  apontaoea  valootÀ 
«ra  divenuto  ad  accordare  a'  mcdeaimi  ciò, 
«he  tapea  eh'  eglino  ardentemente  deaideri- 
vano.  E  però  fu  ricevuta  da'  parlamentari 
con  trasporti  di  gioia  la  notizia  del  conceaao 
privilegio.  Quindi  «oependeodo  Io  eaame  dei 
donativi  richietti,  ai  apiJicò  4]uella  nobile 
■dnnaaia  prina  di  ogni  altra  cosa  ad  ad- 
dimoatFare  al  demeotiaaìmo  iDooBFca  la  ma 
riconoseenu,  e  eoo  unanime  coBeentimeoto 
«tabill  di  oiferin  al  uwdesioio  i»er  questa 
ana  teijo  ooodiaceDdeata  un  donativo  parli- 
«olare  di  cento  mila  •cudì,  «ome  un  atte* 
alalo  di  ano  gndimeato.  Oueato  lu  il  piimo 
atto  fatto  dag^i  ordini  dello  stato  >.  Di  poi 
ffprun  MOODdo  atto  eonfermarono  i  soliti  do- 
oaliTÌ  ordinari .  come  «i  eraoo  offerti  nefili 
«nteeedeiiti  parlameDU.  e  per  le  cause  pro- 
poste dal  «icéii  esìbifono  od  donativo  straor- 
dinario di  dugeoto  mila  scudi  da  ripartirsi 
oella  msoiera.  che  ai  loMe  negli  atti  di  questa 
«asemblea  ' ,  nella  quale  non  bi  oisesso  il 
•olito  regalo  al  viceré,  al  suo  cameriere  mag- 
^ore,  e  a'  regi  uffìiialL 

Fu  il  grazioso  dispaccio  comunicato  a  tutti 
^i  eecle^aatici,  e  di  poi  promidgalo  ne'  capi- 
toli del  regno  *  uoa  colle  lettere  viceregie. 
Mr.  Oomeoieo  Rossi,  cape  del  braccio  eccl»- 

,  Uoogit.  Pari,  (fi  Sic.  t.  u,  pag.  3M. 
•  HoogiL  Part.  di  Sic.  t.  u,  pi(.  ni. 
t  1.0  tlmto  ivi  pag.  a36. 


■iastioo,  ch'era  luceedato  al  dironto  Hr.  Ba- 
sile Dello  arcireioofado  di  Palermo,  non  sola- 
mente lo  partecipò  a  lutti  i  veacovi,  ma  in 
riconoscenza  delaingolsre  privilegio, che  rice- 
vevano i  nazionali  del  ceto  ecclesiastico  dalle 
mani  del  generoso  sovrano,  ordind  ancora 
con  suo  editto,  che  a'  21  di  aprile,  in  cui 
terminava  la  cosi  delta  nmma  ntdt,  si  do- 
vesse «sporre  in  tutte  le  chiese  della  diocesi 
Il  Sacramento  dello  alure,  e  cantare  Tinno 
ambrosiano,  pregando  Iddio  per  ia  conser- 
vazione di  S.  H-,  e  iiioarsi  la  campane  al 
segno,  che  ne  avrebbe  dato  la  cattedrale, 
dove  egli  andò  nel  detto  giorno,  ed  assisto 
pontificalmente  alla  measa,  e  alla  ptoce»- 
sione  *. 

Tre  graaie  furono  dimaadate  in  questo 
parlamento;  la  prima  che  si  facesse  la  ou- 
meraiione  delle  anime,  ad  oggetto  di  ugua- 

E Ilare  ì  pesi  nella  distribuzione  de'  donativi: 
1  seconda,  che  sì  dasse  riparo  al  disordine 
delle  fabbriche  de'  luoghi  pii,  che  teodeano 
a  guastare  la  simmetria  della  città;  e  la  terza, 
che  si  ovviaaee  alle  frodi,  che  gK  ecclesia- 
stici commettevano  per  iicansare  di  pagare 
le  gabelle.  Il  re  avendo  mostrato  il  suo  gra- 
dimento per  i  donativi  straordinari,  che  se{^ 
erano  ofTerli,  riguardo  alle  grazie  richiesto 
si  CDOStPÒ  propenso  ad  accordarle,  purché 
tuBiero  eseguite  con  moderazione,  e  con  pru- 
denza, senza  dar  luogo  alle  moRnoratiooi. 
Perciò  incaricò  il  viceré  [wincìpe  Corsici  di 
efaminare  maturamente  questo  affare,  e  di 
proporre  i  raeizi  più  opportuni,  co'  quali  si 
potesse  con  minore  dispeodio  fare  la  nume- 
raaione  delle  anime,  riparare  le  frodi  che 
ai  commetteano  nelle  ^belle,  ed  impedire 
queHe  fabbriche,  che  cosi  in  Palermo ,  come 
nelle  altre  città  del  regno,  (ossero  di  ostacolo 
■Ila  buona  stmmeiria  delle  medesime.  11  di- 
spaccio delfa  segreteria  di  giustizia,  e  grazia, 
con  cui  vien  dichiarata  la  sovrana  volooti, 
fu  partecipalo  dal  Corsini  alfa  deputaziobe 
del  regno  con  viglietlo  viceiegiodei  1^  lu^o 
dello  stesso  anno,  acciò  i  deputati  luggeris- 
sero  1  meazi  più  eooveoieati  all'uopo  *. 

Era  già  arrivata  io  Napoli  la  regina  Maria 
Amalti  In  compagnia  del  fratello  Federico 
Criilitoo,  prìncipe  efettora1e,e  a' 2  di  luglio 
avea  fatta  la  pubblica  entrata.  N'era  precoraa 
io  Sicilia  b  piacevole  notizia,  e  fino  dal  primo 

4  HoDgit.  Pad.  di  Sic.  I.  u,  pa(.  4iS,  e  m{. 
i  Hongit.  Diario  di  Pai.  t.  vi,  pH-  3a3. 
t  Hongit  Pad.  iti  Sjc.  L  ji,  pig.  aì5. 
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di  «piMlo  ni««  eraoo  pirìill  quattro  imbi- 
•ciadori.  due  deitìMii  dilla  deputaiioDo  dal 
regno,  e  due  dal  aenato  di  Palermo,  per 
ossequiare  a  nome  di  questi  rispetlabili  magi- 
strati la  lOTrana,  e  intjeme  ralla^rarsl  col 
re  del  suo  maritaggio.  Futodo  per  nome  della 
deputatione  spHdili  il  priocipe  di  Aragona,  e 
il  marchese  di  s.  Germaiw,  o  per  parte  del 
senato  il  principe  di  Gran  Monte,  e  il  prin- 
cipe di  Santo  Slefano  '.  In  quesu  fausta 
occasione  piacque  al  re  Carlo  d'istituire  un 
nuovo  ordine  cavalleresco,  che  Iti  detto  di 
•■  Gennaro,  cb'è  il  principale  prolettore  del 
regno  di  Napoli,  con  cui  furono  decorali 
pareochi  signori  forestieri,  e  napolitani,  fral 
quali  ebbe  questo  onore  il  nostro  viceri  prin- 
cipe Corsini.  De'  nostri  non  allora,  ma  al- 
quanto più  tardi,  ebbero  il  cordone  di  quo- 
•fordioe  i  due  prìncipi  di  Butera,  e  di  Pala- 
gonia  •. 

Per  lo  arrivo  della  regina  in  Napoli  si 
celebrarono  io  Palermo  pompose  feste  per 
tre  di  continovi,  cioè  ne'  giorni  sesto,  set- 
timo, ed  ottavo  dello  slesso  mese  di  luglio. 
Oltre  le  sacre,  per  le  quali  fu  ringraziato 
Dio  per  questo  fortunato  avveoimento  io  tutte 
le  chiese,  e  particolarmente  nel  duomo,  dove 
assistette  agi'  inni  di  graiie,  e  alla  solenne 
messa  il  viceré  col  senato,  col  sacro  con- 
ttglio,  e  colla  nobiltà,  tenendovi  la  cappella 
reale,  vi  furono  le  illuminazioni  per  la  eliti, 
ì  giuochi  del  toro,  gli  artifiit  da  fuoco,  i  dia- 
loghi in  musica,  e  due  feste,  l'una  tenuta 
dal  viceré  nella,  galleria  del  regio  palagio, 
e  l'altra  dal  pretore  nella  casa  senatoria. 
£vTÌ  alle  stampe  una  distbta  relazione  di 
questi  festMgiamenli,  scritta  dal  segretario 
del  senato  Pietro  la  Placa  i. 

Fu  finalmente  conchiusa  la  tanto  deaiala 
paee  fra  lo  tmperadore,  il  reCrislianisaimo, 
il  re  Cattolico,  il  re  di  Sardegna,  e  il  nostro 
re,  che  fu  trattala  in  Vienna,  dove  inter- 
TCnnero  i  plenipotenziari  degli  altri  principi. 
In  essa,  per  quel  che  ci  appartiene,  il  nostro 
sovrano  fu  riconosciulo  per  legittimo  re  dei 

■  MoogiL  Diario  di  PaL  t.  vi,  p.  >3l, 

■  Lo  ileua  ivi  pag.  3j4- 

S  Hoogit.  Diano  di  Pai.  t,  vi,  pag.  933. 

4  la  e«a  picc  furono  coofcrtiuti  tutti    gli  utc- 

ccdeati  tnttatì,  t  le  poteiac,  che  «i  padBcarano, 

prìncipsIaMnte  U  Fnnda ,  n  obUigivino   ■  mtc- 

iwie  I  e  ■  difcndcn   la  pnmnutica   tamione ,  chi; 

(Uva  tanto  a  cuore  dello  imperidore  Carlo  Vi,  per 

e  la  wcceaione  alla  wa  primogcoila  Maria 

c  furono  legateti  tutti  gli  articoli  coDlro- 


due  regni  di  Siellia,  fl  di  Napoli,  e  per  si' 
gnore  ddle  piazze  marittime  di  Toscana,  che 
sono  rolgarmenle  detta  i  f*tnM.  Sebbeae 

3uesta  ai  fosse  sottoscritta  In  Vienna  fino 
a  18  di  novembre  deiranno  1738,  nondi- 
meno, dovendosi  approvare  da  lutto  iBpo- 
tenr«,  che  vi  si  trovavano  interessata  *, 
passò  qualche  tempo  Bno  che  si  fossero  o{> 
tenute  tutte  le  necesssrie  sottoscrizioni;  a 
perciò  non  ne  arrivò  la  certa  notizia  in  Pa- 
lermo, se  non  nel  mese  di  agosto  del  w- 
gucnte  anno  1739.  Il  pfinclpa  Corsini  ordinò, 
che  a'  30  dello  slesso  mese  dal  pubblico 
banditore  nella  capitale  si  putfblicasse  questo 
trattato,  a  che  si  rendessero  nel  di  S9  ante- 
cedente le  dovuta  grazia  a  Dio  nella  catte- 
drale, dove  egli  venne  in  ìsfariosa  gala,  • 
assisto  a  questo  sacra  funzione,  e  alla  lòassa 

Eontificale,  che  fu  dallo  iiciveacovo  ceb- 
raU  *. 

Fattali  la  pace,  applicossi  ramabikCarìoIII 
a  migliorare  i  suoi  stati,  e  panicolarmeata 
il  nostro  di  Sicilia,  dove  languiva  il  eomiaer- 
cio,  ch'è  una  delle  principali  «olienti  ddle 
ricchezze.  Dopo  di  avere  malurainente  eoo- 
sìderato  queste  grande  affare,  ai  determinò 
ad  ergere  nel  regno  un  aupremo  magistrato, 
e  di  accordare  al  medesimo  la  indipendenza 
da  qualunque  altro.  Dovea  questo  essere  com- 
posto dal  gran  prefetto,  dal  presidente  M 
tribunale  della  regia  coscienza,  da  tre  nobili, 
da  tre  ministri,  compresovi  il  consultore  del 
viceré,  da  due  mercadanti,  dal  segretario, 
e  dal  referendario,  che  doveaoo  invelare  a 
promuovere  il  commercio,  e  a  terminare. 
Il  più  brevemente  che  si  potesse,  tntta  la 
controversie, che  mai  sarebbona  per  nascere. 
Furono  stabiliti  a  questo  obbietlo  i  regola- 
menti, e  i  capitoli,  che  il  monarca  T<daa  os- 
servati da  questo  nuovo  mapstrato.  a  oa  h 
fatta  la  erezione  con  dispaccio  reale  a'  28 
di  novembre  1739.  Furono  spediti  al  Tieerè 
cosi  l'ordine  reale,  che  istituiva  questo  trìba- 
nale,  come  le  istruzioni,  che  si  erano  ema- 
nate dal  real  trono,  il  quale  le  pubblicò  agli 

veru.  Cini  Ttttò  la  Toacana  a  FranccM»  Stefiuw. 
duca  di  Lorena,  cbe  eetie  il  mio  ducalo  a 
re  una  volta  di  Polonia,  fino  cbe  vivfMe,  e  po> 
re  Criitianiiiinio  ;  ftiraoo  anegnale  Cortooa,  I 
vara,  e  le  Langbe  al  re  di  Sardegna  CarJo  Éma 
nude,  e  furono  cnii  i  ducati  di  Parma  ,  e  di  F 
cerna  allo  iUm>  augurio  Carlo  VI.  La  Spagna  a 
altro  ottenne,  *«  non  il  piacere  di  vedere  atMcur; 
al  noitro  ■ovnna  le  doe  Sicilie. 

*  HoDgit.  Dmia  di  PaL  U  vi,  p.  »49> 
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«tto  di  uirio  17(0  *,  e  eomiDdò  cbe  per 
comodo  di  tutti  li  CDiieio  promulgite  collo 
ftunpe  •.Fa  poi  eletto  per  primo  gran  pre- 
fetto GioTuni  Veotimiglii,  eoQledi  PradeR, 
cai  (urooo  accordile  certe  particolari  divise, 
come  costa  dal  biglietto  viceregio  de'  SI  di 
IpgUo  ^^kO  1.  Dovei  vestirai  ^i  con  dd  no- 
bile miDto  di  color  bleu  guiraito  di  gigli 
d'oro,  e  dovei  tenere  in  cipo  un  berrettone 
dello  Steno  colore,  e  lUe  mani  il  tMftton 
di  comando.  Gliene  Tu  dato  il  poiiesfo  dallo 
stesso  viceri  t*  23  del  medesimo  meae  di 
ludio. 

Prima  di  questo  tempo  era  arrivata  dalla 
real  corte  di  Napoli  al  principe  Corsini  la 
conferma  per  un  altro  triennio  nel  vicere- 
gnato di  Sicilia.  Era  ogli  pieno  di  imirexia 
per  la  perdila  cbe  avei  fatta  dello  zio,  il 
pontefice  Clemente  XII,  morto  a' 6  di  feb- 
brajo  di  questo  anno,  la  quale  gli  era  stala 
leasibilissima.  quantunque  questo  buon  papa 
fosse  decrepito.  Lo  rall^rò ,  a  in  qualche 
modo  rattemperò  il  di  lui  dolore  la  men- 
tovata coorerma,  la  quale  gli  dava  una  certa 
riprova,  cbe  cosi  il  re,  come  ì  Siciliani ,  cbe 
avoa  finallora  governati,  erano  restati  sod- 
dislatti  ddla  di  lui  condotta  ;  del  che  ne 
reald  emvinto  dalle  sincere  eongratalazioDÌi 
ebe  ^'eoe  furono  fatte;  e  dagli  attestali  pub- 
blici, cbe  gliene  diedero  i  Sìciltaoi  4.  PreM 
egli  il  nuovo  possesso  nella  cattedrale  a'  13 
del  mese  di  marzo ,  dote  fé  secondo  il  co- 
rtame il  aolito  giuramfflito  ^. 

ContiDovava  l'ottimo  nostro  lovrano  a  me- 
ditare su  i  mezzi,  cbe  fossero  necessari  per 
Ut  fiorire  ne'  suoi  regni  il  commercio,  e 
sugli  eapedienti,  cbe  fossero  d'uopo  di  pren- 
ders.  per  togliere  tutti  gli  ostacoli,  che  ne 
poteétero  impedire  lo  esercizio.  Uno  di  que- 
sti, e  forte  il  principale,  i  la  nimicizia  colle 
altre  potenze,  per  la  quale  non  solo  vien 
cbiiuo  ogni  adito  al  triRlcare  ne'  loro  stati, 


■  MoDgìl.  Diario  di  Pai.  t  Tt,  pag.    a4g. 

■  Ediai,  prodami,  td  ordini  reali  ptr  la  tmioiu 
dtl  Mtartmo  magiUrato  dtl  conuntmo  pig,  |. 

■  ÉtStti,  t  proclami  tujetti  p*g.  43- 

4  Fn  le  diinottniioni  buoi  in  pàlemia  p^  la 
confcnna  ed  prÌDcipe  Canini  ad  TÌcci^uto  di  Si- 
cUU  ,  dee  ratnnieDUrn  1'  acculemia  teDntui  Mila 
c>*>  dtJ  principe  di  Ila&dalì,  arciputore  d^lì  E- 
roni,  dorè  alla  pmeiua  di  eMO  TÌceri  fu  nciUU 
ma  eloquente  oruionc  da  Antonio  Hontipcrto,  duca 
di  S.  EliMtwtta,  cbe  «bbùmo  veduto  aiabatciadore 
in  varie  corti  di  Earooa ,  e  pù  ia  Iipagna  preiw 
lo  iKno  Cario  111,  ed  indi  pmideola  della  regia 


mi  li  to^ifl  ancori  11  sienrezza  ne'  viaggi, 
alandoti  sempre  i  risico  di  estere  attaccati 

da'  nemici;  il  che  ai^oria  grandissimo  iole- 
resse  ,  essendo  necessario  che  ne'  viaggi 
marittimi  le  navi  Steno  bene  armale,  e  pro- 
viste di  cDmerosa  ciurma,  a  fine  di  respin- 
gere la  fona  colla  forza.  I  nostri  regni  erano 
in  guerra  colla  Porta,  e  colle  pemiziote  tre 
reggenze,  di  Tripoli,  di  Algieri.e  dìTunisi, 
i  oi  cui  abitanti  infestavano  i  noatri  mari, 
e  predavano  le  nostre  barche,  che  non  erano 
cosi  fòrti,  quanto  bisecava  per  rìnluzzaHi. 
Oltre  il  pericolo,  che  correvano  i  vassalli 
del  re,  posto  ancora  cbe  avessero  forze  ba- 
ttanlì  per  vincere,  era  sempre  di  poco  mo- 
mento il  profitto,  che  poteano  trarre  dalla 
vittoria,  a  paragone  di  ciò,  cbe  arriscbia* 
vano.  Stando  i  corsari  in  mare  unicamente 
per  predare,  non  portano  punto  mercataorie, 
ed  estendo  vinti,  non  cade  nelle  mani  dei 
cristiani,  che  la  sola  barca,  per  lo  più  fra- 
gellata,  ed  un  prodigioso  numero  di  schiavi. 
cbe  tono  più  presto  di  peso ,  che  di  utile 
a'  conquiitatori:  quando  allo  incontro,  se  per 
sorte  i  pirati  t'impoatessano  di  un  bastimento 
mercantile,  oltre  lo  acquisto  che  fanno  del 
legno,  a  degli  attrezzi  militari,  vi  trovano 
le  ricchezze,  che  vi  sono  caricate,  e  trag* 
gonoaneors  un  considerabile  vantag^ods^i 
schiavi,  cbe  tono  in  loro  potere,  per  ilri- 
scatto,  che  poi  ne  fanno  o  I  parenti,  o  le 
pie  opere  della  redenzione  de'  calUvi.  Vo- 
lendo sdunque  il  re  Cario  liberare  i  suoi 
vassalli  da  codesti  pericoli,  e  rendere  sicuro 
il  loro  commercio,  cominciò  dal  procurare 
un  trattato  di  pace,  e  di  libera  navigazione 
colla  Porta  ottomana ,  che  fu  conchiuto  In 
queato  anno  dal  cavalier  Fioocchetti,  pteni- 
potonziario  di  S.  H,  il  viceré,  cui  fu  comu- 
nicata la  notizia  di  essersi  aperto  un  vicen-  - 
davole  commercio  fra  gli  stati  del  gran  Sì- 
goore,  e  i  due  r^ni  delle  Sicilie  *,  fé  pro- 


■ianta  di  Sicilia,  avalierc  dotto,  ed  illnniinato,  cbe 
.fé  cotaDto  onore  alla  nazione.  Qncita  onzione  en- 
R»niutiea  eoo  parecchie  poeiie  loacioe,  e  Ialine  , 
cbe  fuTooo  io  qoella  occattone  recitate  dagli  altri 
accaddnid  ,  ride  la  pubblica  luce  per  i  torchi  di 
Angelo  Felicella  lo  iteuo  aono  i74o- 

*  Hoogit.  Diario  di  PaL  t.  ti,  pag.  358. 

t  QuantuiMllM  tutti  gli  uomini,  ebe  penaavano  gin  • 
«tamente,  aveMero  commendate  le  cure  del  aoTiano, 
calcolando  i  coniiderabili  pro6tt],  che  avreMie  po- 
tuto ritmre  il  commercio  da  questo  tnltalo  ,  noB 
mancaTana  nondimeno  certi  ulanti  ÌDdiicrcti  di  di- 
Hpprovulo,  Spacciarano  eglino ,  cbe  non  iloveauo 
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molgare  qiM*to  Irattato  dal  pubblico  bandi- 
tore colle  aolite  Bolennità  a'  S6  di  dicem- 
bre ' ,  il  di  cui  sunto  eisendo  lo  steBEo  di 
quello  fatto  con  Tripoli,  ai  darà  in  appresso. 
Fu  questo  mese,  e  Io  lutecedente  lietis- 
aimo  in  Palermo  per  la  quantità  delle  feste, 
che  vi  si  celebrarono.  Avea  la  regina  Maria 
Amalia  gii  date  prove  della  sua  fecondili, 
avendo  partorito  ne'  primi  di  ottobre  una 
bambina,  cui  fu  posto  il  nome  di  Elisabetta, 
ch'era  quello  ddla  regina  di  Spagoa.  madre 
del  re,  e  sebbene  al  primo  avviso,  che  ne 
venne  nella  capitale,  si  fossero  fatte  le  so- 
lile dimostraiioni ,  rendendosi  le  dovute 
gratie  all'Altissimo,  illuminandosi  la  città  , 
e  rimbombando  le  arliglierie  de'  castelli, 
nondimeno  le  solenni  feste,  che  furono  ordi- 
nite  dal  monarca  per  questa  fausta  nascita, 
dovendosene  fare  i  preparamenti,  furono  dif- 
ferite sino  a'  seguenti  mesi  di  novembre,  e 
di  dicembre,  avendo  il  principe  Coraioi  de- 
atinato  il  principio  a'  21  del  primo  di  questi 
mesi,  ch'era  appunto  il  d)  natalizio  della 
istessa  regina.  Questi  festeggiamenti,  che 
durarono  dodici  giorni,  sino  a'  5  di  dicem- 
bre, furono  descritti  dal  segretario  del  se- 
nato Pietro  la  Placa,  e  resi  pubblici  colle 
stampe.  Noi  perciò,  dispeasaodoci  dal  darne 

i  criitiauì  trallare  coi  nrniici  della  noitra  ieIi)[ioi]c, 
quati  che  il  commercici  polilico  ìnfluiica  negli  af- 
&ri  di  relittione.  Vi  furono  ilq;li  allri  diupprora- 
tori,  i  quali  fonino  motii  da  un'altra  ragione,  cioè 
da  an  panica  limore,  cbe  non  potewe  ageiralmealc 
intiDTlurai  la  pnte  nei  noilri  regni,  come  ae  i  ma. 
Citrati  deatiuali  alla  uniti  li  dovcMcro  io  avrenire 
addormentare  ,  non  più  ourrrando  le  remote  pre- 
•critle  per  tenere  lontana  la  infciione,  e  come  >c  la 
pcililcDU  non  ti  ai  polcue  recare  dalle  nazioni  cri- 
aliane ,  che  trafficano  col  Turco.  In  qureti  dnhhj 
cadde  il  dabbene  canonico  Antonino  Mongitore  nd 
ma  Diario  di  PaUrmo  1.  n,  pag.  iXn. 

'  Hongitore  Diario  di  Pai.  L  vi,  pag.  aSi.  Ce> 
reiDOniile  del  aeaata  di  Palermo,  che  contiene  di- 
TCrM  funzioni  si  ordinarie,  che  itraordinaiie  ,  fino 
■U'anno  1790,  pag.  a64. 

■  Sebbene  le  corte  dei  barberi  Inaerò  freqneoli 
nd  oottro  regno,  in  tutte  guati  le  fette,  e  del  pari 
nelle  campagne  inloroo  a  Palermo,  ooiMliineno  la 
introduiioiie  delle  medetime  dentro  U  città  deveii 
al  prìncipe  Conini,  it  quale  anuefàtto  in  Fireoie  « 
queato  piaccTOle  divertimcolo,  ed  oiaervando  quanto 
la  noaira  itnda  dd  Catterò  diritta,  e  lunga  no  mi- 
glio ,  fotte  adatta  al  corto  dei  cavalli ,  luggerl  che 
fra  le  altre  fnle  vi  ti  facctte  anche  questa,  la  quale 
rtcEuita  una  v<dla,  fu  coti  gradita  dai  cittadini,  che 
«  e  irmpre  replicata  ogni  anno  ncUe  tolennitl,  che 
ai  cdetrano  per  «anta  fiotalia.  Se  i  barberi  avetacru 
cono  con  liberti,  e  «ensa  il  raguio  addoMo,  m  h- 


nn  minalo  dettaglio,  diremo  solimente,  che 
questi  furono  misti  di  sacro,  e  di  profano: 
gl'acche,  oltre  le  cappelle  reali  alla  catte- 
drale, e  le  divote  processioni  per  la  città, 
vi  furono  una  solenne  csvalcata,  cui  inter- 
venne it  viceré  istcsso,  il  senato,  la  nobilti, 
e  il  sacro  consìglio,  varie  corse  di  barberi. 
a' quali  furono  aisegnatì  ricchi  premi  *,  arti- 
flit  di  fuoco,  fontane  perenni  di  vino,  np- 
presentaiioni  in  musica,  salve  reali,  fuochi 
di  gioia  per  la  città,  e  veglie  nel  regio  pe- 
lai;Ìo,  nella  casa  senatoria,  e  in  quella  del 
capitano.  In  somma  fu  fatto  quanto  si  Potea 
pensare  di  piiì  magnifico  per  eseguire  i  reali 
ordini. 

Un  altro  meno  trovò  i\  re  Carlo  per  toj- 
mare  il  commercio  in  questa  stesso  anno. 
Introdusse  ne'  nostri  regni  gli  Ebrei,  t*!'^ 
industriosa ,  e  che  possono  riputarsi  come 
I  maestri  del  Irsfflco.  Noi  abbiamo  tltrove 
additalo  il  prodigioso  numero,  che  ven'era 
In  Sicilia,  qual  profitto  ne  IraRgea  il  r^no. 
e  con  qusli  strszl  sieno  stati  discacciati  Fan- 
no H92  dal  re  Ferdinando  II  ^.  Sapendo 
eglino  i  msli.  che  sofTerti  sveano  dagli  Spa- 
gniioli,erB  malagevole  Io  attirarveli;  a  per- 
ciò il  nostro  monarca  per  adescarli,  accorda 
loro  vari  privilegi,  ed  eseniiooì,  aeriton»- 

rebbe  goduto  aaiai  più  ,  giacchj  si  sarcbbono  lolle 
tutte  le  frodi  dei  mozzi  di  stalla,  e  gli  attacchi  £n 
ragaiii,  che  ti  bastonavano  ti3  loro  spietatamente, 
si  aarebbono  dai  medesimi  scamati  i  pericoli  ,  per 
i  quali  catcarano,  e  vi  perdevano  talvolta  la  vita, 
come  ipesao  i  divenuto,  e  *i  sarebbe  cosoaduto  R 
vero  valore  dei  cavalli  cbe  corrono.  Indarno  nel 
panato  tempo  ti  era  cercato  collo  etempio  di  Roma, 
di  Firenze,  e  di  altre  cilti  d'Italia,  dì  penoadaic 
la  nazione,  che  la  corta  diverrebbe  miglbre,  eweniti 
prìncipalmenle  la  noatra  via  dd  Catterò  a  linea  i^ta, 
e  spaaiosa  ,  quando  quella  Helte  menlovals  città  aooD 
meno  larghe,  e  torte.  Era  difficile  cbei  Siciliani  ab- 
bandoDistero  gli  antichi  coitnmi.  Ha  finalmente  il 
prindpe  di  Caramanico,  cb'j  tanto  amico  della  ame- 
nità, nell'anno  1789  volle  t^^re  a  questo  pericolo 
i  ragani  ,  e  rendere  pili  ]nacevule  questo  divertì- 
menta,  onlinando  cbe  in  tutte  le  cotm,  cbe  sì  ìm- 
tero  per  fare  ,  coti  nella  capitale ,  die  per  tolbi  il 
regno,  i  cavalli  carressero  liberametite,  leoM  poetare 
addotto  i  ragaui.  Sulle  prime,  non  estendo  quoti 
animali  awnxì  ad  andar  soli,  non  riuiditmo  le  «oim 
coti  piacevoli,  come  solcano  easere,  ma  sddtttnti  a 
correre  senia  il  cavalcante  ,  che  li  t^mtMme  «Mi 
gii  oominciilo  ad  oatervare  la  emulaiione ,  di  cnì 
aembra  che  sieno  auche  capaci  queste  bestie,  per  cià 
ciatcfaeduni  cerca  di  asperare  la  compagna  nel  cono, 
e  gli  astanti  gii  guttano  il  piacere  dì  scoprire  àik, 
che  può  fare  un  corridore,  dw  nuroa  UbcraBolet 
s  Lib,  II,  eap.  u. 
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ywBO.  n  mi  diipaceio,  «m  cnì  bì  penDet- 
tei  loro  di  potei  traBScarfl  na'  noalri  regni, 
la  dil  re  fegnito  •'  3  di  rebbriio  di  quello 
aDno,  la  eomonicalo  dal  viceré  prìncipe  di 
Corsini  1*19  dello  iteuo  mese,  e  rìnfieoii 
nella  rtcedta  degli  editti,  proclami,  ed  ordi- 
■Ieìodì  appartenenti  al  supremo  tribunale  del 
commercio '.Contirae  questo  diploma  tren- 
tasatle  articoli,  tutti  interessanti  la  nazione 
ebrea,  ed  utili  a  vantaggiare  il  nostro  com- 
mercio. Si  accorda  loro  un  ampio  aalvocon- 
dotto  per  venire  colle  loro  famiglie  ad  abi- 
tare negli  stali  di  S.  M. ,  per  lo  spazio  di 
cioquant'anni ,  trascorsi  i  quali  si  permette 
a'  medesimi  che  vi  potessero  dimorare  per 
altri  cinque  anni,  ad  (^getto  di  sbrìgare  i 
loro  a&ri,  riicuolere  i  debiti,  venderò,  ce- 
dere, e  in  altro  modo  distrarre  i  loro  beni 
stabili  ,  e  trasporlani  comodamente  i  mo- 
bili :  promettendosi  in  questa  occasione  le 
Davi,  e  le  barche,  o  i  cavalli,  ed  altri  car- 
riaggi per  condurli  co'  loro  mobili  da  un 
lut^o  all'altro,  senza  punto  alterarsi  i  con- 
-■noti  noli,  e  condotte.  Fu  loro  assegnato  un 
magistrato,  il  quale  decidease  tutte  le  que- 
sUonì  nate  Ira  loro  0  i  Cristiani,  o  fra  Ebrei 
ed  Ebrei,  e  per  gtstigara  i  loro  delitti,  qua- 
lora delioqoesiero.  Furono  loro  coocesae  nel 
commercio  tutte  le  franchiggie,  e  prìvilegi, 
de'  quali  ptdeano  i  vassalli  del  re,  e  gli  stra- 
nieri. Fu  permesso,  qualora  fossero  arrivati 
ad  on  certo  numero  dì  famiglie,  di  aprire 
Dna  cosi  detta  lauta  per  gli  eiercizl  della 
loro  religione,  e  di  avere  uo  luogo  separato 
per  la  sepoltura,  con  certe  cundìitonì.  Fu- 
rono eglino  anche  ammessi  ad  esercitare 
la  medicina,  a  la  eerusla,  purché  non  ne 
restasse  lesa  la  religiono  cattolica.  Non  fu 
loro  prescrìtto  alcun  segno,  per  cui  si  distin- 
guesBoro;  ami  fu  loro  accordato  che  potes- 
sero portare  le  armi  ,  come  gli  altri  citta- 
dini, e  in  città,  e  nella  campagna.  Ebbero 
6oalmeBte  la  licenza  di  fare  allattare  I  propri 
figliuoli  dalle  balle  cristiane  ,  e  di  tenere  al 

•  P.|.  .8. 

*  liO  ignonidc  popolo  loflH  di  mal  animo  qnetti 
nuovi  o*piti,  f  ne  mormonva  pubblicameotc.  Sot- 
fiaTano  Dello  tinÌTen*)e  malcontcnhi  dì  M^piatto  i 
memdanti,  cttCTcdcTaDO  coll'irriva  di  cottoro  dì- 
nuiniiti  ì  loro  prafltti.  Eccitarano  anche  Ja  plebe 
•Icnm  eccleiiaatìci ,  armati  di  ud  falio  zdo  ,  qnaa 
d>e  negli  altri  paeiì  crutiani,  e  in  Boma  iilcMa  non 
vi  abitàacn>  gli  Ebni.  Tnonara  dal  pulpito  contro 
gli  ELrei  il  p.  Pepe  degli  eajiidn  geuiiti,  che  preMO 
qori  fy^f"'  era  in  grand  ìiwm»  npotaiiaoe  di  luw 


loro  farvigio  ,  oltre  gli  schiavi,  serri  an* 
Cora,  e  aerve  cristiane,  purché  quelli  aves- 
sero compita  la  eti  di  anni  venticinque,  e 
queste  di  trentacinque,  beninteso  però  che 
le  balle,  ed  i  servi,  o  serve,  non  potessero 
abitare  nelle  loro  case,  sema  il  previo  per- 
messo degli  ordinari  del  luogo. 

A  vista  di  queste,  e  di  altre  grazie,  che 
furono  accordate  dal  re  alla  loro  nazionct 
concorsero  gli  Ebrei  in  grandissimo  numero, 
cosi  io  Napoli,  che  nelle  altre  città  di  quel 
regno.  In  Sicilia  non  costa  da  fasti  storici, 
che  vi  sieno  comparsi.  Vi  sarà  forse  venuto 
alcuno  per  osservare  le  disposizioni  de'  nazio- 
nali, ma  certamente  non  fu  conosciuto.  Sic- 
come eglino  non  portavano  alcuna  marca  di 
distinzione,  e  cingevano  la  spada,  come  gli 
altri,  non  era  agevole  lo  iscuoprirti,  e  sa- 
ranno restali  confusi ,  se  pur  vi  vennero, 
cogli  altri  cittadini.  Ha  neppure  poterono 
allignare  nel  regno  di  Napoli,  giacché  per 
diverse  cagioni  *,  sema  che  il  re  li  licen- 
ziasse, da  per  loro  se  ne  partirono  io  questo 
ìstesso  anno  ^. 

Fu  più  utile  al  rommercio  il  trattato  di 
pace,  di  navigazione,  e  di  commercio,  che 
fu  conchiuso  a'  3  di  giugno  dell'anno  1741 
per  mezzo  di  Giacinto  Votchi,  plenipoten- 
ziario del  re,  fra  questo  monarca,  e  la  reg- 
genza di  Trìpoli.  Questo  trattalo  fj  simile 
a  quello  fatto  colla  Porta,  0  fu  stampato, 
prima  in  Napoli  dal  regio  stampstore  Fran- 
cesco Riccarai,  e  poi  coi  torcht  di  Francesco 
Ciche  in  Palermo  nella  raccolta  degli  editti, 
proclami  ed  ordinazioni  per  il  supremo  magi- 
strato del  commercio  4.  Nell'uno  e  nell'altro 
di  codesti  trattati  sono  ammessi  i  sudditi  delle 
rispettive  potenze  ,  che  contraggono,  ad  una 
libera  navigazione,  promettendosi  dall'una,  e 
dall'altra  parte ,  che  saranno  trattali  anche 
nei  pagamenti  del  dazi,  e  delle  dogane,  come 
i  vassalli  delle  altre  potenze  amiche.  Si  per- 
mettono i  consoli,  o  altri  ministri  nei  porti 
marittimi.  Si  provvede  a'  beni  di  coloro  dei 

liti;  e  Gno  vi  In  mio  incouidento  cippocrino  cbe 
ebbe  lo  ardire  di  predicare,  cbe  dunotè  la  dimora 
degli  Ebrei  io  Napoli,  il  re  noo  avrebbe  avuto  ine- 
cetaione  maiebìle.  Ha  Iranero  costoro  a  partinene 
gl'inaolti,  àK  rìccTeano  alla  gioriuta  dai  laizanmi, 
che  mìnacdaTano  di  eitermiDarli,  te  mai  per  caao  il 
langue  di  a.  Geoniro  non  li  liquefacca. 

)  Hnrati^  ^nrmli  Jttalia  all'anno  ■;4°)  t.  xii, 
pag.  135. 
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sndditi,  eha  niorì8R«ro  negli  stali  di  alcuna 
di  quelle  potenze ,  sDCorchè  non  aveuero 
hito  tostamenlo  prima  di  morire.  Si  smì- 
cura  la  lorle  di  quei,  che  vivono,  ne'  litigi, 
ne' beni,  e  ne'  delitti.  Si  obbligano  i  princìpi 
contraenti  a  non  permettere,  che  alcun  ne- 
mico dell'uno,  0  dell'altro  possa  armare  nei 
loro  porti  bastimenti  da  guerra.  Si  dà  diritto 
a'  capitani  dell'una,  e  dall' altra  potenta  di 
poter  IraOBcare  intorno  ad  ogni  sorte  di  mer- 
calanzie,  trattene  quelle,  che  aono  vietale, 
cioè  munizioni  di  guerra,  ed  armi,  che  non 
potranno  ealrarsi  senza  uno  scambievole  e- 
■presBO  consenso  delle  corti  contrattanti.  In 
■ostanza  ai  danno  tutte  le  provvidenze  necea- 
aarìe ,  afHnchè  li  stabilita  pace  ,  e  il  per- 
messo commercio  sieno  coitami ,  Termi ,  e 
perpetui.  Questo  trattato  Tu  lubito  comuni- 
cato dal  principe  Corsini  al  supremo  migi- 
atrato  del  commercio,  e  da  questo  fu  fatto 
Btampare,  e  partecipare  agi' inferiori  magi- 
strati a  sé  soggetti,  ch'erano  diapersi  perle 
citti  del  regno. 

Erano  gii  per  giungere  al  ano  termine  1 
Ire  anni,  che  scorrere  sogliono  da  un  parla- 
mento all'altro,  e  perei6  il  principe  Coraini 
ebbe  ordine  di  radunare  i  parlaiaentarl.  De- 
stinò egli  per  questa  convocazione  il  giorno  3 
del  mese  di  ottobre,  nel  quale  fattasene  l'a- 
pertura, fu  letta  dal  prolonotaro  la  dìmandt. 


<  Qneita  fu  la  prima  Toltii  tolto  il  faremo  tpt- 
pinolo,  die  liaii  fatta  iu  idioma  iuliano  la  domanda 
dal  TÌceri  ,  e  lieii  abbandonalo  il  nxlume  di  faria 
io  lingua  ipagnuola  ;  e  di  allora  io  poi  troviamo 
che  b  DOitn  i^rctarìa  dd  viceré  lì  è  lempre  Mr- 
vita  ddlo  idioma  italiioo.  A  Doihì  giorni  abbiamo 
veduto  un  altro  cambianenlo ,  di  tui  fu  autore  il 
marcbeae  Domenico  Caracciolo,  cb«  fu  poi  acgrctario 
di  «tato  di  S,  H.  Tol(c  «gli  l'uio  di  for  le^Ecre  la 
dimandi  al  parlamento  dal  protoiiotaro  ,  giuria  la 
etichetta  ipagnuoU ,  ed  introdusK  la  noriti  di  leg- 
gerb  egli  iteaio.  Ma  non  i  alato  imilato. 

•  La  vera  cagione,  per  cui  n  dimandava  questo 
«traordiuario  Hiuidio,  era  la  guerra  ch«  il  re  io  com. 
pagnia  del  padre  iliva  inlrapreudeodo  per  rìcuperire 
gli  alali  d'Italia,  die  eraooin  potere  ddla  caia  d'Au- 
itria.  Morto  l'anoo  anlecedenle  l'angurto  Carlo  VI, 
aenza  ditcendenli  maidiii  il  re  Filippo  V,  quantan- 

Se  aveaie  accettata  la  prammatica  laoiione ,  cre- 
ile di  avere  un  legittimo  dritto  a  quella  erediti, 
(iiendo  egli  diacendrnte  per  via  di  Itmmne  da  Car- 
io V ,  e  mancando  giA  i  maidii  ddla  branca  au. 
•triaca  dello  auguito  Ferdinando  fratdla  minore  dd- 
l'imperatore  niddelto,  preleitdea  ri>e  gli  alati  dovei- 
■ero  ritornare  alla  linea  austriaca  di  Spagna.  Sicco- 
me era  malacerole  per  la  lontjiiania  d'invadere  i 
beni  eralitarj,  ch'erano  in  Gcimaoia,  rìroUe  I  tuoi 


che  II  ficerè  facea,  in  lingu  italiani  <,  Bi- 
chiese  egli  oltre  i  donativi  ordinari  nmi* 
sidio  straordinario,  ma  non  aasegoi  il  ven 
motivo,  per  cui  il  re  Io  cercava  *,  e  ii  con- 
tentò di  dire,  ch'era  neceturio  al  sovniu 
per  mettere  in  un  piede  rispettabile  le  km 
Ini ppe,  cosi  di  terra,  che  di  mare,  per  ren- 
dere sicure  da  ogni  insulto  nemico  le  pi»» 
de'  suoi  Itati,  accrescendole  di  nuove  (citi- 
ficationl,  per  Fani  riepetlare  dalle  potenn 
straniere,  e  per  promuovere  il  eommetóo 
de|  Buoi  sudditi  co'  regni  di  quei  somni, 
co'  quali  avea  eonchiusi  de'  trattati.  Sog- 
giunse, che  doveano  i  parlameatarl  oOetin 
al  monarca  un  generoso  donativo,  aacbfl  par 
riguardo  al  felice  avvenimento  del  pirto  dd- 
la regina  ,  che  assicurava  la  fecoadili  ti 
questa  principessa,  e  dava  sicure  tfmm 
di  una  certa  diseendenia  ^. 

Questo  parlamento  fu  assai  clamon»,  m 
gii  rispello  al  donallvo,  cheal  doieiiln. 
ma  intorno  alla  form'ola  ,  con  cui  il  Ann 
fare  la  offerta,  alla  distribnziooe  deHiK» 
ma  stabilita,  e  alle  Rrazie.  che  doveiH^ 
mandarsi  a  S.  M.  Era  per  di^riiia  tll) 
testa  del  braccio  ecclesiastico  ,  (  |lMdÌ 
lo  arcivescovo  monsignor  Rossi  tnnivuiii 
Napoli,  )  monsignor  Trìgona  vescovo  di  Sin- 
cusa,  uomo  sofistico,  e  di  un  umors  portilo 
■1  litigio ,  e  alla  dispatt.  Facea  pereii  » 

panieri  a  qndli  dltalia,  e  comunque  ^  vi  n*** 
rinnodala  nd  trattato  di  Londra  dd  I7>S,  jwWD- 
dimena  ,  penuiaao  che  colali  linimie  blte  pn  •^ 
comodani  alle  drcotUme  dei  tempi ,  non  dcU^ 
valere,  e  ette  la  fona  è  qudla,  che  decide  \t  lili^ 
potentati,  ai  icdnie  a  rìcupersie  lo  atalo  di  UibM  ' 
1  ducati  di  Parma,  e  di  Pitccnia;  e  ìa  ^ueriari» 
luiìone  preparò  mi  poderoso  esercito,  e  lacaricA  ■ 
nostro  re  di  cooperare  colle  aue  iòne  a  quali  M' 
presa.  Aderì  Cario  alle  iosiauaaioni  dd  padi«,ip(- 
rando  ancora,  se  la  fortuna  le  •econdsn,  di  potin 
rìcupcruc  la  Toscana,  che  suo  malersdo  area  c^- 
Fu  dunque  allestiU  un'oste  di  dodid  mila  DU"'^ 
cbe  fu  mandata  con  tutti  gli  attccni  militari  ia  Or 
bilello,  uno  dei  presd)  che  il  nostro  n  pOMcdm- 
GuardA  la  Francia  con  gelosia  questo  arnuii>a>l° 
per  quel  cbe  riguardava  U  Toscana,  cbe  ■"*  ^ 
biata  colla  Lomu,  e  perciù  dichiara  ai  mÌDiitnaa 
gabinetlo  di  Madrid,  che  ti  guardasaero  dall'oSoidin 
qud  gran  ducato,  di  cui  il  re  CiisUanisiiiBO  (V>  P" 
rante,  e  ne  oUeniM  promessa  die  non  sarebbe  àOi 
mcrieslalo.  (Horatori  AnaaH  iluilia  alTaaoo  i;)'; 
t.  SII ,  pai.  a44)-  I  preparaMeoti  aduoqoe,  et  ■ 
£K«aim  dal  nostro  re  per  la  guerra,  die  il  mio  r* 
nitore  rolea  fare  in  Lombardia,  erano  il  veromotin 
per  cui  era  ricercato  un  donatÌTO  straordinuH- 
I  HoDgit.  Pvi.  di  Sic.  t.  u,  ftf.  aJfl,tva- 
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■cere  di  nomenlA  in  moin«nto  defle  dìfB- 
colti,  che  non  potevann  eoa!  di  leggieri  tp- 
piininL  Nmi  T*è  memoria,  che  le  feiBiooi 
abbitOD  avuta  tanta  durata,  quanta  n'ebbero 
la  due,  che  si  tennero  per  questa  adunania. 
Cominciò  la  prima  conferenza  la  aera  del  IS 
di  ottobre,  o  durò,  senza  interrompimento, 
per  tutta  la  notte,  e  per  ponione  del  giorno 
seguente,  sino  alle  ore  quindici,  e  mena: 
•  raltra ,  che  Tu  tenuta  a'  SI  dello  ileaao 
meM ,  (ebbene  non  sia  Hata  cosi  lunga . 
eome  la  prima  ,  non  laieiò  nondimeno  di 
durare  sino  alle  otto  ore  della  notte.  Dopo 
tanti  dibattimenti,  dietro  alla  tena  sesaione, 
che  ai  tenne  a'  26  del  medesimo  mese,  fu 
recali  al  licere  la  risposta  del  parlamento, 
eolla  quale  si  offerìTa  al  monarca  ,  oltre  i 
aditi  donatili  ordinari,  nn  sussidio  straor- 
dinario di  trecento  mila  Bendi,  da  ripartirsi 
nd  modo,  che  ai  era  finalmente  convenuto, 
e  che  viene  additato  negli  atti  del  parla- 
mento, ne'  quali  fu  anche  stabilito  il  con- 
■oeto  legalo  a  S.  E.,  al  ano  cameriere  mag- 
giore,  e  a'  regi  oOiiìali  ■. 

TloB  poterono  essere  giammai  di  secordo 
di  ordini  dello  stato  intomo  alle  grsiìe,  che 
aoTea no  dimandarsi:  a  quando  discordava  nn 
braccio,  e  a  quando  un  altro;  laonde  fu  preso 
Io  espediente  di  notare  negli  alti  del  parla- 
neoto  due  elaisi  di  grazie,  che  si  dimanda- 


■  Lort 
B  E  da 


Porf.  di  Sic.  t.  li,  p.  307,  "  *4- 
•tem  ivi  jm^.  aGi. 


n  qactU)  r«al  dìtpaccio,  che  fu 
o  d«l  prìncipe  Coinai  «otto  i  1  di  mano 
mua  dcpoUiione  del  regno ,  cbe  il  re  approva  eli 
atti  del  p*rtitD«ilo  a  coodiilonr,  cbe  ai  tóglinae  la 
pamli  poimtUaiaitunu ,  die  (lì  ordini  del  parb' 
mento  ripeterano  nella  caotribinione  delle  riipct- 
tire  qnoU  ,  ripatandola  auperllui  ,  e  Duora.  Puat 
didaidoit  ya  tn  la  offerta  del  inumo  donativo  , 
coaao  tot  Crei  Bmitn,  que  jìtprtienijat  a  todo  d  m'- 
ita ,  hmt  vrnido  tn  tua  dt  m  ipontanea  ,  y  iibn 
VoluBUd,  eita  dauiuia  M  gtntnU,  para  comprtlien. 
der  u  toiiu,  y  hoManùuima  para  mani/alar ,  qut 
ti  donatira  a  \>oti>tttano ,  tui  qut  tt  budiia  a  tw- 
petir  tn  Io  comiitucioa  d*  ùu  aautt,  lo  <fii*  nitnca 
j«  ha  praticado  rn  loi  muiadoi  parlanuntat,  y  la- 
7Ìa  ahom  una  novtdaa,  gue  pani  lo  vtnìdere  pò- 
dria  pnttbicirotrw  prejudicialtt  al  lituma,  Trmlai, 
y  mìitiiiiif  dt  Un  panamtnioi.  (  Mongitore  Paii. 
di  Sic.  t.  n,  p»g.  aio). 

4  A'  ig  ^  agotto  174^  comparfc  alla  riita  del 
pollo  di  Napoli  no*  Mjnadra  iaglcae,  la  (piale  con- 
gii*f«  in  tei  vaiceli!  di  linea  ,  quattro  fregile ,  Ire 
gdeotle  da  bombe,  e  dd  brniotto.  Non  lapeau  quale 
onetto  aveue.  Nel  gionio  trgnealc  imoailò  dal  va- 
•cdlo  egoiadanlc  nn  affiliale,  fedito  dallo  UBmi- 


vano;  l'una  di  quelle,  delle  quali  i  Ire  ON 
dini  dello  stato  concordemente  lupplicavano 
il  re,  e  l'alh-a  di  quelle,  che  si  chiedevano 
da  uno,  d  da  due  degli  ordini ,  contradicentl 
due,  o  il  terzo,  come  pud  distintamente  os- 
servarsi  negli  atti  medeiiroì  '.  Il  principe 
Corsini  contento  del  donativo  straordinario, 
spedi  alla  corte  gli  sili  del  parlamento  colle 
giustificazioni  di  coloro,  che  intorno  a'  rife- 
riti punti  aveano  dissentito.  Il  re  dopo  di 
avere  maturamente  ponderate  le  dtfflcolli, 
ch'erano  nate  fra*  parlamentari,  con  sua  car- 
ta de'  17  febbraio  del  seguente  anno  1743 
diede  le  sue  reali  determinazioni,  ordinando 
ciò ,  cbe  gli  sembrò  più  utile  al  suo  real 
servigio,  e  alia  pace  de'  suoi  sudditi  3. 

Ingentissime  erano  state  le  spese,  cbe  si 
erano  fatte  dal  nostro  monarca  p«r  mante- 
nere lo  esercito,  che  area  spedito  in  Lom- 
bardia, per  agevolare  il  padre  nella  con- 
quista del  ducalo  di  Milano,  e  de'  ducali  di 
Parma,  e  di  Piacenza,  ed  era  inoltre  tenuto 
a  fame  delle  altre,  per  fortificare  i  suoi  porti, 
e  non  esporli  allo  insulto  che  poco  prima 
avea  sofTerto  dagl'Inglesi  4;  laonde  esau- 
rendo di  giorno  in  giorno  11  suo  regio  era- 
rio, ordinò  al  principe  Coraini  nostro  \icerè. 
che  inlimssse  un  parlamento  straordinario, 
per  ottenere  nt- Ile  presenti  urgente  de'  sus- 
sidi da'  tuoi  fedeli  Siciliani,  Ubbidendo  a'  sa- 


ragtio,  il  quale  pretentaloti  al  mareheK  di  Mootcp 
alleno  primo  minittro,  gli  paleiò,  cbe  ae  il  re  non 
ti  diitaccara  dalli  lega  contro  la  regina  d'Ungheria, 
e  DOG  rìchiamiTi  tantoita  le  tnippe  dalla  Lombar- 
dia ,  lo  aoiToiraglio  area  ordine  di  bombardare  la 
dui ,  e  di  metti  ria  a  >uolo;  e  ciò  detto ,  trarae  la 
■oa  nKMtra  dalla  taiea  ,  e  gli  notifica ,  che  se  noB 
gli  li  dava  riipoila  pcedu  ndlo  ipaiio  di  due  ole, 
■irebbe  ritomaio  a  bordo ,  e  >i  lareblw  eieguito  il 
comando  del  luo  re  ;  ed  a  minira  che  pauavauo  ■ 
■nomenlì,  e£li  andava  replicando  al  miaiitro  le  riene 
tninacce.  Qnetta  temeraria  inlimaiioae  meritava  una 
vmdelta;  ma  come  lengiarai,  k  il  porto  e  le  ipiag- 
gie  erano  iproriate  di  artiglieria,  e  mancavano  per. 
^       U  polve,  e  le  palle  per  rìntmzare  gli  arditi  In- 


Slcii?  Fu  perciò  di  mutieri  «offrire  qnetto  ìnsullo, 
eterminarii  alta  neutralità,  e  richiamare  le  truppe. 
L'ammiraglio  alGdandoti  alla  parola  reale,  e  udendo 
che  gii  n  spcdivaoD  le  lettere  al  campo,  con  cui  li 
ordinava  al  priocipe  dì  Caitropignano  di  ritornare, 
leva  le  ancore,  e  fé  vda,  icnia  commettere  venina 
oitilill.  Per  precaverai  in  avvenire  da  un  limite  in- 
aulto,  fc  Ioato  ìi  re  innaliare  dei  fortini,  e  dei  ha- 
■tioni,  coli  al  porto,  che  alla  iniaggia,  e  li  mani  di 
copula  artigUeria,  come  tono  al  preaente  (Uuratori 
At».  iUaiia  all'anno  1741,  U  m,  pag.  i6a. 
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▼rtni  contiodi  convocò  qnwli  il  pirlimento 
fltraordinario  per  i  15  di  noTembra  dell'ao- 
Do  17Ì2,  e  rappresenta  a'  parlameDUrt  U 
necessiU,  in  cui  IrovaTaii  il  re,  di  fortifi- 
care, e  difendere  )e  piazze  de'  saoi  regni 
□e'  preneoli  diMstri  della  f;uerra,  ehe  sof- 
frivano varie  Provincie  di  Europa,  potendo 
le  medesime  essere  soggette  a  qualche  im- 
provviso insulto,  e  di  provvedere  le  guar- 
nigioni delle  necessarie  munizioni  da  bocca, 
per  essere  in  istato  di  resistere.  I  parlamen- 
tari volentieri  aderirono  al  piacere  del  re, 
ed  accordarono  al  medesimo  un  sussidio  di 
dugento  mila  scudi  da  pagarsi  in  due  anni, 
e  secondo  la  disIrìbuzJDQe,  ch'eglino  fecero, 
compreso  ancora  il  solito  dono,  che  sogliono 
godere  i  viceregaanti,  il  loro  cameriere  mag- 
giore, ed  i  regt  uIRziali  '.  In  questo  parla- 
mento fu  fatto  un  atto,  per  cui  fu  dichia- 
ralo capo  del  braccio  ecclesiastico,  e  depu- 
tato del  regno  Hr.  Domenico  Hossi,  arci- 
vescoTo  di  Palermo,  sotto  il  pretesto,  che 
Mr.  Trigona  ,  vescovo  di  Siracusa  ,  dovei 
risedere  nella  sua  diocesi  ,  dove  allora  si 
ritrovava  >. 

Area  il  re  per  la  maggiore  facìlitiaione 
del  commercio  eretti  vari  altri  magistrali 
intenti  al  medesimo  in  diverse  città  marit- 
time, cioè  in  Messina,  in  Trapani,  in  Gir- 
genti,  alla  Licata,  a  Sciacca,  ed  a  TermioI, 
che  furono  detti  consolati  di  mare,  e  fu- 
rono dichiarati  dipendenti  dal  supremo  magi- 
strato. Ha  cosi  queato  aupremo  trìlNinaie, 
come  i  subalterni  abusavano  di  loro  auto- 
ritd,  riferendo  al  genere  di  commercio  ogni 
cosa,  e  spogliando  della  loro  autorità  tutti 
gli  altri  magistrati.  Nasceano  inoltre  gior- 
nalmente delle  contese  fra  ì  consolali  di 
terra,  e  quelli  di  mare,  e  fra  questi  aocora 
l'uno  cercava  di  attribuirsi  l'autorità  del- 
l'altro :  per  la  qua!  cosa  frequenti  erano  i 
ricorsi  al  soglio  reale,  e  il  re,  quantunque 
dasse  le  dovute  provvidenze,  cominciava  già 
I  conoscere  gl'inconvenienti,  che  nascevano 
dallo  esorbitante  potere,  che  ai  attribuivano. 
Or  in  questo  parlamento  fra  te  grazie  doniaQ- 
dale  dal  corpo  della  nazione  al  sovrana,  fu 
la  prima  quella,  che  i  consolati  di  mare  fos- 
■ero  aboliti,  come  inutili,  e  gravosi  allo  sta- 
to, «  che  (base  riformato  il  supremo  magi- 
tirato  del  commercio,  il  quale  ivet  ridotto 

'  Hoii|it.  l'ori.  Ji  Sic.  t,  n,  p.  9^3,  e  •«. 
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ogni  metterai  eMi.  eba  rtgaardaii  il  tnt- 
fico,  cosi  interno,  che  esterno,  sotto  li  mi 
ispeiiooe  ,  e  si  era  cosi  usurpata  una  illi- 
mitata podestà  sopra  tutto  il  regno ,  i  d^ 
•capito  de'  tribunali.  Pr^i  dunque  il  re  i 
restringere  il  potere  del  medesimo  il  loia 
commercio  cogli  Mraoieri,  che  non  ibiliTi- 
no  in  Sicilia,  vietandogli  d'ingerirti  negli  li- 
tri alTari,  ed  in  particolare  neTt'agrÌcolUirt,s 
in  tutto  ciò,  che  riguardava  la  ÌDleroiDe- 
goziazione  del  regno  ',  li  saggio  monirei, 
volendo  compiacere  i  suoi  fedeli  vintili, 
diede  per  allora  alcuni  ripari  4,  e  dillsd 
ad  un  altro  tempo  le  aue  reali  provvideaia. 
fu  l'anno  seguente  1143  tunestiisinia  lUi 
Sicilia  per  la  peste ,  che  assali  la  citli  di 
Messina,  e  poi  si  difTuse  per  i  eontonii  dì 
essa  ,  mietendo  le  vite  di  migliaia  di  per> 
sane.  Nel  mese  di  febbraio  di  questo  uno 
approdò  in  detta  città  una  barca  geoorw, 
carica  di  grani,  di  lana  ,  e  di  tabiccbi.  il 
di  cui  padrone  Jacopo  Bosso,  col  Goto  Do- 
me napolitano  di  Aniello  Bava,  e  colli  bu- 
diera  del  nostro  re ,  diate  che  veaiii  di 
MessaltKigi.  piccolo  seno  in  levante,  e  pn- 
sento  le  aue  patenti  nella  ,  come  si  dieta' 
lingua^io  di  marina.  Visitato  il  biitiiMio 
dagli  ofDciali  della  sanità,  fu  osservitotia 
mancava  un  uomo  dello  equipaggio .«  ii^ 
lerrogato  il  padrone  rispose,  che  coilÙKl 
morto  dai  disagi  sofrerti  nel  viaggio.  Fo non- 
dimeno ordinato,  che  sogsiaceasero  le  P"' 
•ooe,  ch'erano  a  bwdo  deUa  barca,  slIicM- 
tumacia  di  ventiquattro  giorni,  eie  mem* 
tauzie  a  quella  di  Irentacinque,  come  li  co- 
atuma  io  cotali  occorrenze.  Prima  che  il>i- 
rasse  il  prescritto  termine  di  2i  giorni,  aiitl 
coi  bubboni  il  capitano  genovese,  ed  Indi  > 
poco  il  marinaro,  che  portò  il  dt  lui  cidi^ 
vere  in  terra  per  aepellirai.  Qaeste  due  DMrti 
seguite,  l 'una  dietro  1'  altra  .  atterrirooo  3 
resto  dei  marinari,  i  quali  si  ritirarono  té 
pili  rimoto  angolo  della  nave,  non  volcodo 
approssimarsi  alla  camera  del  padrone,  do- 
ve immaginavano,  che  foase  annidala  U  pe* 
Btileaza.  Restando  intanto  insepolto  il  ttit- 
vere  del  marinaro,  né  avendo  avuto  alcaoi 
del  dì  lui  compagni  il  coraggio  di  portarla 
alla  sepoltura ,  fu  preao  lo  espedieole  dii 
ministri  incaricati  della  sanità  ,  di  farli  ri- 
tirare io  una  casa  di  legname  ,  che  fecero 

>  Uw^it.  Pari,  di  Sic,  L  ti,  pag.  aSi. 
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tolto  «llMtira ,  àtfTo  Umao  gntrditi  eco 
estremo  rigore,  e  di  ordiaare,  che  s'iDCen- 
diiMe  sabito  la  dito  una  con  lutis  le  merci, 
elle  «Tea  traaportalQ,  e  cosi  fu  Tatto.  Tutte 
queste  provviaenze  furono  ottime ,  ma  fu 
trascurata  la  più  Deeesaaria,  aebbena  fosse 
■tata  superila  ,  ed  ordinata  dal  supremo 
tribunale  della  saniti  ,  ch'era  io  Palermo. 
cioè  quella  di  esaminare  diligentemente  se 
durante  la  contumacia  1  cittadini  afessero 
•voto  alcun  commercio  coi  marinari  della 
barca,  e  se  si  fosse  trasportata  io  citti  al- 
cuna poriione  di  merci.  Forse  se  si  fosse 
fatto  questo  rigoroso  esame,  si  sarebbe  fcau- 
xato,  che  il  flagello  della  pestilenia  si  dif- 
fondesse. La  sorte  dei  marinari ,  eh'  erano 
rimasti,  lo  tale  che  dopo  di  arere  dimorato 
altri  quaranta  giorni,  si  trovarono  Mnissimi, 
Ne  restanao  lieti  i  cittadini  ,  luBingandoii 
che  si  fosse  cosi  allontanalo  ogni  aoipetto 
dlnfezioDe.  Perciò  ne  furono  rese  grazie  a 
Pio,  e  fu  a  questo  fine  cantato  il  Tt  Bum 
nella  cattedrale. 

Ha  mentre  si  faeeano  dei  ringraziamenti, 
perchè  lo  equipaggio  era  restato  libero  dal 
contspo  ,  questo  male  era  fpk  entrato  in 
città.  Onranle  la  prima  contumacia  li  era 
introdotta  di  soppiatto  dentro  le  mura  dj 
essa  una  porzione  di  merci ,  e  la  peste  si 
era  comunicala  a  molli  degli  abilsoti.  Co- 
minciò a  Koprìrsi  qoeita  nel  quartiere  dei 
Piszilisri,  nel  quale  Tedevaosi  molti  morire 
con  febbre,  e  bubboni.  Sul  principio  il  nu- 
mero dei  morti  non  fu  molto  considerabile. 
giacché  dalle  arrìTO  della  barca  fino  ai  22 
di  maggio,  cioè  nello  spazio  di  circa  a  tre 
mesi,  non  le  ne  cantarono  che  soli  settan- 
tadue;  ma  nei  seguenti  giorni  crebbe  a  di- 
Bmisnra  la  mortaliti ,  e  giunse  la  morte  a 
ngriBcame  fino  a  cinqueoento.  In  vista  di 
questo  macello  fu  preso  consiglio  dai  me- 
dici. La  maggior  parte  di  essi  fu  di  avviso 
che  il  morbo  non  foase  pestilenziale ,  ma 
Dna  epidemia,  comunque  letale,  da  cui  erano 
rìmaate  attaccate  in  quell'anno  molte  citti 
d'Italia,  Genova ,  Alessandria  della  Paglia  . 
Tropea,  e  Napoli  ,  e  dalla  quale  nel!'  anno 
ITM  erano  state  del  pari  molestale  in  Si- 
cilia Kelrapenia,  Brente  ,  e  Caltanissetta. 


■  Tolte  U  ridne dui,  e]MrtÌcoUniieDt«U)Una, 
TAOrmiDai  t  CgUniA,  comp^MioiuiMlo  lo  iIaIo  dt* 
plonHle  di  Hcuiru ,  mo  laKÙrono  di  pogeite  i 
IJOMibili  necord,  miodandori  dei  vìveri.  Mi  Mpn- 
tutto  iUbm  in  fuota  occuiaae  la  pitti  dello  ia- 


Ha  costoro,  vedendo  prendwe  dì  giorno  in 
giorno  nuova  Eorza  al  male ,  mutarono  li^ 
gusggio,  e  protestarono  eh'  era  peste  sjea- 
risBimamente.  Fu  allora  ricorso  si  santi,  e 
con  una  sconsigliala  rìsoluzione,  in  vece  di 
pregare  i  medesimi  dentro  i  recinti  delle 
proprie  case,  acciò  si  mediassero  presso  lo 
sdegnalo  Dio  ,  fu  progettato  di  farsi  delle 
solenni  processioni,  e  di  celebrarsi  con  gran 
pompa  la  festa  della  Santa  Lettera.  1  ma- 
laccorti magistrati,  nonostante  la  opposizio- 
ne, che  vi  facea  qualche  medico,  accord»- 
rono  queste  pubbliche  dimostrazioni.  Allora 
il  contaipo,  che  stava  confinato  in  un  quar- 
tiere ,  ai  dilatò  per  tutta  la  citti ,  dai  tre 
giugno  in  poi,  ne  vi  fu  più  rimedio  di  sal- 
varla. Contasi  che  dai  cinque  fino  ai  ven- 
tioove  di  questo  mexe,  fossero  morti  intorno 
a  quindici  mila  pèrsone.  La  relazione  del 
medico  Orazio  Turriani,  incaricato  dalla  de- 
putazione di  salute  dì  Palermo ,  rapporta  , 
che  durante  questo  flagello  morirono  in  cit- 
tà 28841,  e  nei  casali  13624.  che  in  tutto 
compiono  il  numero  di  42665,  non  compresi 
coloro,  che  si  erano  ritirali  oetie  campagna 
presso  Messina,  dei  quali  nel  meie  di  set- 
tembre non  sapeasi  ancora  se  fossero  stati 
attaccati  da  questo  implacabile  nemico  della 
umaniti  ,  e  quanti  ne  fossero  etati  la  vit- 
tima. 

Alle  prime  notizie  del  contagio  di  Messina 
il  principe  di  Corsini  ,  non  fidandosi  alla 
relazioni  dei  medici  di  quella  città  ,  spedi 
da  Palermo  due  periti  in  quest'arte,  e  per 
mezzo  del  supremo  magistrato  della  sani- 
tà ordinò  ,  che  vi  andasse  un  medico  da 
Catania  .  ai  quali  furono  date  le  dovute 
istruzioni.  Dal  loro  rapporto  si  leppe,  che 
quella  città  era  attaccata  dal  contagio.  Aa- 
sicuratosi  di  questa  verità,  si  applicò  que- 
sto governante  a  salvare  il  resto  del  re- 
gno .  e  a  provvedere  Messina  di  tutti  gli 
aiuti  necessari.  Furono  perciò  spedite  da 
Palermo  molte  barche  cariche  di  grano,  e 
di  farina  ,  e  siccome  duhilavasi  che  potes- 
sero in  quella  citti  mancare  i  molioari ,  e 
i  fomsri  ,  furono  anche  le  medesime  cari- 
cate di  pane ,  e  di  biscotto  ■.  Per  salvare 
poi  le  altre  citti,  scelse  tre  vicari  generali. 


viUo  monarca  Cario  Ut,  il  quale  al  primo  udire  la 
iVCDturli  dd  UewiDni,  te  caricare  otta  btu  grotte 
tarlane  di  fatine,  di  palle,  di  caci,  di  protcioUi,  e 
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cioè  Pietro  Napoli  prÌDcipe  i]  BesntUno , 
Ignazio  Migliiccìo  prìneipe  di  Hairagna  pa- 
lermitani, e  Vincenzo  Paterno  eaUnese  duca 
di  Cercaci,  ai  quali  accordando  le  neceaaarie 
milizie,  ordinò  che  invigilasiera,  aEBachò  il 
male  non  a'inoUraasa  nelle  altre  citli.  e  ter- 
re ,  alla  cuatodia  delle  quali  erano  eglino 
destioBli.  Pe  anche  Tare  un  cordone  attorno 
a  Messina  ,  e  ai  auoi  casBli.  dando  rigoro- 
liaBimi  ordini ,  che  le  aoldatesche  non  la- 
BciaBsero  passare  alcuno,  che  veniue  dalla 
infetla  cittA.  Le  atease  pronidenxe  diede 
per  tutti  i  porti  del  regno ,  proibendo  ogni 
approccio  dello  barche  vegnenti  da  Measiaa, 
0  dalla  Calabria,  do*e  era  fama  che  foue 
penetrato  questo  male. 

Uà  senza  questi  saggi  ordini  vicoregl , 
ogni  città  .  e  terra  da  per  aè  stessa  peoaò 
a  custodirsi.  La  peste  è  uno  dei  mali,  che 
fa  più  paura  alla  umanità  ,  e  quantunque 
lontanissima,  si  paventa  da  tutti.  Le  occulte 
maniere,  colle  quali  s'insinua,  e  la  celerità, 
con  cui  opera,  (anno  orrore.  Le  prime  cit- 
tà, che  ruppero  ogni  commercio  con  Mes- 
•ina,  ami  che  ne  avessero  ricevuto  fordine 
dal  governo,  TuroDo  Taormina ,  e  Uilazzo, 
La  capitale  chiuse  tutte  le  aue  porte,  e  non 
ne  lasciò  aperte,  che  quattro,  pèrintrodur- 
visi  I  viveri,  le  quali  la  notte,  e  il  giorno 
erano  guardate  da  un  Dobila,  daunoflccle- 
siastico  ornato  di  dignità ,  a  da  alcuni  ar- 
tisti. Nò  di  ciò  contenta  pose  attorno  al  ano 
territorio  un  cordone  di  milizie  arbaoe,  It- 
sciaedo  solo  aperti  sette  luoghi,  per  cui  po- 
tessero passare  le  persone,  che  venivano  in 
città  ,  e  in  essi  ancora  vi  furono  dealinali 
alcuni  nobili,  ed  altri  del  celo  civile,  i  quali 
ebbero  le  loro  istruzioni  per  esaminare  pri- 
ma di  ammetterli,  colora  cbe  volessero  en- 
trare. Siccome  poi  attorno  i  Palermo,  e  al 
suo  territorio  vi  sono  dei  lidi,  nei  qaaii  ai 
pud  comodamente  sbarcare ,  questi  simil- 
mente furono  custodili  dai  nobili  aasiatili  da 
molte  guardie,  alllne  d'impedire  lo  sbarco, 
quando  le  fedi,  che  apportavano,  nonenno 
riconosciute  nette,  e  «incero. 

Continuò  questo  flagello  oella  aoa  ostioi- 
tione  in  Messina  Boo  ai  primi  del  mese  di 
agosto,  dopo  il  qua)  tempo  cominciò  a  ce- 
dere la  eoi.  violenza,  o  perchè  pochi  alami 

mcDdiniiti.  Volle  inoltre  che  in  ddtcbaniiedca- 
ricauc  quiDlilÀ  di  l^aa,  di  PMB,  di  lolib,  e  di  me- 
dìcuMnti,  cow  tutte  neceiunc  per  purifióre  l'i 
e  per  mure  gU -^    rr»™.^    ■ 


E  per  purifio 
Viipcdifi 


SU  restanno  a  neldere .  o  peichi  qDMti 
la  naturale  costitaziona  del  mwlM ,  che 
dopo  di  avere  infierito,  perdoiw  a  poco  poco 
la  loro  forza,  e  vanno  lentamente  dedinaBdo, 
Ma  quella  attività,  che  depose  in  lleuìai, 
mostrò  di  riprenderla  nei  casali ,  dove  di 
ìafelici  abitanti  morivano  a  migliaia.  Noi 
però  opiniamo,  ch'eglino  vi  aoceumbatsan 
più  per  la  mancanza  dei  neceiaarì  presidi, 
e  per  la  poca  cura,  che  ai  ebbe  d<^  am- 
malati, che  per  l'eODcacia  della  contagiOH. 
Allora  Mesaina,  temendo  che  il  morbo  un 
rieairassa.  chiuse  le  aue  porte,  e  quii  nw 
achini,  che  non  per  loro  colpa,  maper«< 
sere  entrati  in  qaella  città  ad  esereitsreli 

Sia  opera  di  Tobia,  contratto  aveano  la  io- 
izione,  si  videro  crudelmente  derelitti  dalli 
propria  madre,  cui  aveano  tsnto  amoreTol- 
mente  data  la  maoo  ,  per  aoccorrerli  oei 
gravi  suoi  bis<^i.  In  questa  occasione  Tn- 
rono  eletti  due  altri  vicari  generali,  per  im- 
pedire che  la  peste  dei  casali  non  si  dila- 
tasse nei  luoghi  aanl ,  cioè  il  prineipa  di 
Villafraoca  per  la  parte  del  meziosiom, 
e  il  principe  di  Honforte  per  quella  di  in- 
montana. 

Fu  di  breve  durata  il  donùnio  dalli  t>(' 
sta  nei  casali,  che  preato  divennero  dìierli, 
e  spopolati ,  di  maniera  che  ao  i  primi  di 
■eltembre  li  raserò  privaUmenle  la  gnaa 
1  Dio  ,  cha  si  era  compiaciuto  di  ntinn 
la  mano  vendicatrice,  e  toltosi  il  vìcìdo  pe- 
ricolo, ritorni^  la  serenità  per  latta  l'iini- 
Fu  fatto  allora  lo  sporgo  in  Massioa,  e  od 
casali ,  lacoodo  le  tegole  dall'  arte.  Il  rs 
Carlo  ìli,  lempre  intento  al  bene  AA  noi 
vaasalli,  chiamo  da  Vanezia  il  famoso  me- 
dico Pietro  Polacco,  nooio  istalligeole,  epts- 
lieo,  eoi  confidò  la  suprema  diretioDe  p« 
far  cotale  spurgo,  acciò  coi  suoi  aabalteniii 
che  condusse  aeco,  daaae  i  ripari  opportooi. 
perchè  si  tc^lieue  dalle  radici  il  cootigiv, 
oè  potesse  più  ripullulare.  Graodìssinie.  t 
considerabili  furono  le  speae,  che  fé  dton 
il  ma^ifico  sovrano. 

Nondìmeito  non  ai  ristettero  le  altre  cilU. 
e  terra  dal  tenerti  io  guardia,  acciò  quesis 
micidiale  malore,  ae  mai  ripullulava,  n» 
penetrataa  dentro  le  loro  mura.  ContJoui- 
rono  perciò  a  tener  serrate  le  porto,  e  peni- 
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lt«n»o  t  cnBtodirle  lino  d  mela  di  mig- 
gìo  deiranno  legumta  17U,  in  cui  si  iprì, 
ceuato  ogni  wipetto,  il  commercio,  sidii- 
Mmrono  le  porte,  ti  tolsero  le  guardie,  e 
si  cantò  in  diverse  chiese  del  regno  pubbli- 
camentail  T»  Dtvm,  in  rendi  me  oto  di  grazie 
airAItissimo.  Noi  nel  riferire  questa  Kìagnra 
accaduta  alta  Sicilia,  non  abbiamo  finora  ac- 
cennato veruo  nionumeato,  che  corroborasse 
il  nostro  racconto.  Ma  è  da  sapersi,  che  noi 
lo  abbiamo  trailo  dalla  nlaxiont  ittoriea  del- 
ta pMls,  eh*  atlaeeoui  tn  Mtstina  nManno 
miUt  uUteetUo  quarantatre,  scritta  per  or- 
dine della  deputaiiouo  della  sanitA,  dallo  al- 
lora canonico  Francesco  Testa,  la  quale  Tu 
stampata  in  Palermo  da  Angelo  Felicella 
Tanno  1745,  nella  quale  sono  anche  rappor- 
tati tutti  gli  ordini  emanali  dal  governo  per 
dar  riparo  a'  danni  che  recava  la  peste,  a 
per  tenerla  ristretta  ne' confini  di  Messina, 
«  de'  suol  casali.  Non  dobbiamo  omettere 
in  questo  luogo  le  commendazioni,  che  Ta 
de'  regolamenti  tenuti  in  Sicilia  per  impe- 
dire il  corso  a)  contagio,  il  dotto  annalista 
d' Italia  Lodovico  Antonio  Muratori  ■  ,  che 
sono  cosi  gloriose  al  viceré  principe  Corsini, 
ed  a'  Siciliani  tutti,  che  concorsero  co'  loro 
consigli  a  ripulsarto.  Questo  icriltore  os- 
Hrra  ,  che  se  tali  provvidenze  si  fossero 
date  ne'  lecoli  antecedenti,  quando  la  peste 
attaccò  le  contrade  d'Italia ,  quali  furono 
date  nella  Inttaosa  occasione,  in  cui  si  trovò 
ora  la  Sicilia,  non  avrebbe  la  medesima  in 
quei  tempi  fatta  tanta  strage,  quanta  allora 
ne  fece;  •  riflette,  che  se  in  avvenire  si  da- 
ranno, e  si  useranno  le  atesse  diligenze,  non 
Ti  Bari  più  perìcolo,  cfae  questo  mate,  che 
setole  avere  il  suo  nido  ne'  paesi  del  Tur- 
co, pervenga,  e  si  diIaU  nelle  noatre  con- 
trade. 

A  questo  flagello  ne  venne  dietro  un  altro 
non  meno  ferale  ,  quantunque  nou  avesse 
dirottamente  afflitta  la  Sicilia,  né  tenuto  oc- 
capalo  il  nostro  viceré.  Fu  questo  la  guerra, 
ch'ebbe  a  sostenere  il  nostro  sovrsno  Car- 
lo III  a'  confini  del  regno  di  Napoli,  per 
respingere  Io  esercito  tedesco,  che  sotto  il 
pretesto  dlni^uire  gli  Spagmioli ,  cereaTS 
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d'invadere  il  detto  regno  ■.  Riguardo  alla 
Sicilia  fu  della  volte  Junestata,  quando  ar- 
rivavano delle  triste  notizie  dal  campo,  e 
divenne  lieta,  qualora  si  seppe  il  fausto  e- 
vento  di  questa  guerra.  Si  festeggiarono  al- 
lora, per  ordine  del  prìncipe  Corsini  ,  per 
tutta  Is  Sicilia  questi  favorevoli  successi 
delle  nostre  armi,  e  in  particolare  nella  ca- 
pitate tenne  egli  varie  cappelle  reali  ,  per 
reodimento  di  grazie  al  Dio  degli  eserciti, 
ed  ordinò  gale,  e  illuminazioni  per  tutta  la 
città.  Non  furono  fatte  altre  dimostrazioni; 
era  troppo  fresca  la  piaga  della  peste  di  Mes- 
sina, e  trovavasi  il  regno  impoverito ,  non 
meno  per  questo  disastro,  che  per  la  man- 
canza del  commercio. 

Mentre  ardeva  ne'  confini  di  Napoli  lo  in- 
cendio della  guerra,  la  Sicilia  che  non  vi 
area  avuta  altra  parte,  che  quella  di  som- 
ministrsre  truppe  ,  viveri ,  e  munizioni  al 
nostro  esercito,  stavasene  tranquilla,  rissr- 
civa^  i  dsnni  recatile  dalla  peste ,  rimettea 
in  piedi  il  sospeso  commercio,  cosi  interno, 
ch'esterno,  e  godea  pacificamente  dell'ottimo 
governo  del  principe  Corsioi.  Questo  prov- 
vido governante  sempre  inlento  a  fare  ar- 
gine a'  furti,  e  a'  delitti,  che  fra  le  tenebro 
della  notte  assai  agevolmente  si  commet- 
tono ,  propose  la  tanto  utile  illuminaiìone 
notturna,  ordinando  che  nelle  strade  della 
citli  si  tenessero  de'  fanali  accesi  nelle  ore, 
nelle  quali  la  medesima  non  era  illustrata 
dal  lume  della  luna.  Sì  cominciò  dalle  due 
maggiori  di  Toltda ,  e  di  Maequtda ,  dette 
Tolgarmeate  Caurro ,  e  Strada  Nuova  ,  le 
quali  comparvero  per  la  prima  volta  illumi- 
nate a'  83  di  aprile  di  questo  anno  nkk. 
Concorsero  molte  famiglie  nobili ,  e  alcune 
case  religiose  a  questa  utile  impresa,  mante- 
nendo ciascheduna  vìvi,  ed  ardenti  i  suoi  fa- 
nali, e  poi  di  msoo  in  mano  sì  prosegui  a  fare 
lo  stesso  per  tutte  le  altre  strade  della  città. 
U  viceré  ordinò  che  il  stampassero,  come 
fa  osservato  ,  le  istruzioni  per  regolsre  la 
maniera,  con  cui  dovea  in  avvenire  es^uirsl 
la  nuova  illuminazione.  Ne  restarono  estre- 
mamente eompiacciuti  i  cittadini,  i  quali  con 
qoeata  ialitutione  trovarono  il  proprio  co- 


rilerare  del  pari  gli  errori  fàtlì,  noo  meno  dal  co- 
mandante auitriaco,  cbe  quelli  dello  spagDuolo,  die 
■oUo  gli  oidioi  dì  Cario  III  toilcnea  qudla  campigu, 
cfae  termini  gtoTÌoumente  per  le  truppe  napolupane. 
He  paria  uidie  HiiTnmn^t^  ]g  annilirti  d'Italia  al- 
l'aono  ij44,  od  t.  Xik 


,y  Google 


modo,  e  li  loro  siearem  da'  (raqnenti  furti, 
«  delitti. 

Dìtcìccliti  gli  Austriaci  da'  confiai  di  Na- 
poli) 6  confidata  porzione  del  aoo  esercito 
al  eonte  di  Gages,  geoerale  di  Spagna,  af- 
fincbà  andasse  alla  segnela  ,  e  li  faceue 

giombrare  dilla  Italia,  le  ne  rilornA  il  re 
■rio  III  vittorioso  in  Napoli,  e  godeodovi 
la  sereniti  della  pace,  si  applicA  ìntertmeate 
a  procurare  la  feliciti  de'  suoi  popoli,  e  so- 
pratutto quella  della  Sicilia ,  che  per  i  di- 
MStri  BoRerti  dal  contagio ,  era  [ui^  biao- 
gaosa  di  provare  gli  eOetli  della  sua  bem- 
fici  mano.  Considerò  egli  i  gravissimi  dan- 
ni, che  la  infezione  ci  avea  recati  nelPan- 
no  171^3  .  i  di  cui  effetti  si  soffrirono  in 
parte  nell'anno  seguente  itkk.  Oltre  le  mi- 
gliaja  di  persone,  che  erano  perite,  la  col- 
tura delle  terre  era  mancata,  in  quei  luoghi 
■peiialmente ,  dove  il  male  era  penetrato, 
»  recise  avea  le  braccia  necessarie  a  colti- 
varle. Per  la  stessa  cagione  si  era  inter- 
rotto il  commercio ,  cioè  si  erano  seccate 
le  due  sorgenti ,  dalle  quali  pelea  unica- 
mente il  nostro  regno  sperare  di  non  aof- 
frire la  miseria.  Abbisognavano  nondimeno 
molti  anni ,  per  accrescere  la  popolazione, 
e  per  rianimare  il  commercio,  e  questo  van- 
taggio non  pòtea  aspettarsi,  che  dal  bene- 
ficio del  tempo,  né  polea  la  mano  sovrana 
da  sé  arrecarlo.  Laonde  il  benefico  monarca 
ai  applicò  solo  a  far  si ,  che  in  stvenire 
questo  micidiale  nemieo  degli  uomini  non 
più  vi  allignasse, 

IsGorrendo  egli  par  gli  annali  della  nostra 
nazione,  scoprì  che  troppo  frequentemente 
la  nostra  isola  era  stata  visitata  dalla  pesti- 
lenta,  come  pud  rilevarsi  dalla  storia  crono- 
logica esattamente  fatta  dal  parroco  Fran- 
cesco Serio  ■  ;  e  investigandone  la  cagione, 
conobbe  che  la  poca  vigilanza,  che  si  avea 
da  coloro  ,  ch'erano  destinati  a  visitare  i 
bastimenti,  che  arrivavano  ne'  diversi  porti 
della  isola  da'  paesi  stranieri,  era  stata  sem- 
pre la  sorgente  delle  nostre  disgrazie.  Per 
dar  dunque  riparo  alla  negligenza  de'  mi- 
nistri, e  chiudere  ogni  adito  a  questo  morbo 
di  penetrarvi,  eresse,  o  piuttosto  ridusse  in 
miglior  forms  la  generale  deputazione  di  sa- 
lute in  Palermo,  e  volle  che  la  medesima 
fbsse  in  avvenire  composta  da  tutto  lo  intero 
■enato  della  capitale,  da  due  magnati,  che 
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fossero  stati  prima  prelori,  da  sei  altri  «vi- 
lieri ,  che  tasserò  stati  senatori,  e  di  due 
ecclesiartici  eoslitoìti  in  dignili ,  tra'  qtuli 
ha  sempre  luogo  lo  arcivescovo.  Vi  sggiuoH 
ancora  due  giureperiti ,  e  quattro  medid, 
a'  quali  diede  il  titolo  di  conaùllori.  Dichiiri 
di  poi ,  che  quest'assembles  (osse  iodipea- 
dente  da  qualunque  altro  lribuaale,oiiiigÌ- 
strato  del  regno,  e  che  privativa  meste  sin- 
se  la  ispezione  della  aaoiti  sopri  tutu  li 
Sicilia,  e  le  isole  aggiacenli  ,  eoa  lupmoi 
ed  assoluta  podesti,  e  che  tutte  te  iltrs  ds- 
putazìoni  formate  nelle  città  mtritlime  r» 
sere  soggette  a  questa  generale ,  e  dilh 
medesima  fossero  dipendenti.  Preseritst hk- 
sieme  le  leggi,  colle  quali  volle,  che  Ìbit- 
venire  si  dirigesse  le  suprema  depatinosa 
in  questo  grande  inleressanlìtsimo  libre. 
Furono  comunicati  i  sovrani  oracoli  dtl  li- 
cere prìncipe  Corsini,  che  si  era  molto  «oo- 
persto  colle  sue  consulte  sd  ottenerli,  s  II 

firescrilte  ordinazioni  furono  promulgileol- 
e  stampe  ,  e  partecipate  a  tutto  il  ngM 
Mentre  la  Italia  era  oppressa  dillo  »■ 
cendio  delia  guerra  fra  Gallìsptni,  egliit- 
striaci ,  B  questi ,  pacificatasi  la  regiu  é 
Ungheria  col  re  di  Prussia ,  comiDciinn 
sd  avere  aonra  quelli  una  considenbik  »>■ 
perìoriti  ,  il  nostro  re  continuavi  1  rscic 
dei  vantaggi,  non  meno  al  suo  regia  eniÌD, 
che  agi'  interessi  dei  particolari  mei  nd- 
diti.  Grandissimi  erano  i  eontrabiodi  ■  <bs 
sì  faceano  in  Sicilia  nelle  introduzioai ,  et 
estrazioni  delle  merci ,  e  precìsameate  dd 
tabacco ,  di  cui  allora  davasi  a  gibdli  i 
diritto  privativo  di  venderlo.  Erano  ia  »■ 
riti  destinati  i  giudici  per  i  medaHini  emiri; 
bandi,  cioè  il  consultore  del  viceti  pei  qiwll> 
del  tsbacco,  e  il  giudice  della  dc^iu  p« 
quelli  delle  altre  merci.  Ora  aecadei.  cba 
dolendosi ,  o  il  fisco ,  o  1  particoliri  delli 
sentenze  proferite  contro  di  loro,  ne  ippfl' 
lavsoo  al  tribunale  del  regio  patiimoiio. 
E  siccome  le  occupazioni  dei  mirùitri  di 
questo  tribunale  erano  tante  .e  tali  >  c^ 
non  davano  loro  agio  di  applicarsi  alla  d** 
terie  dei  contrabandi,  cod  accades  spM»; 
che  si  eternavano  le  eause ,  e  le  dedwoi 
negli  appelli,  che  si  frappooeano,  non  v(^ 
Tane  mai  s  line.  0  per  lo  meno  reslari» 
postergati  i  negozi  pia  coniidorevoli  ddU 
camora,  se  vi  si  occupavano.  Laonde  nn< 
volendo  da  una  parte  iogravare  1  niaiibi 
patrimoniali  da  questo  incarico,  e  dall'ili'* 
■ttndogli  a  euore  di  nllocitare  {li  atti  ^ 
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■Joitiiia  a  prò  del  no  Gico,  o  da'  pariieo- 
Mrì,  ehfl  dimaodaTano  dei  rimedi  da  giu- 
diil  prohriti  dal  eonaultoro  per  il  tabacco, 
e  dal  ^mdiee  della  dogana  per  le  altre  merci, 
«I  T  di  maffiio  17M  ereste  im  nuovo  tribu- 
nale, che  TOlle  appc^gialo  a'  due  affocati 
fifeali  della  gran  corte,  e  del  patrimoniu,  • 
ai  un  gjureperito,  che  statHll  per  giudici  dì 
queate  «use,  aeciA  riceveMero  le  appella- 
zioni intorno  a'  eoatrabandi.  Queato  Irìbu- 
italo  fu  ebianiato  la  gimUa  dei  eomtraiandi, 
rd  ebbe  assegnato  un  particolare  ivrocato 
fiicale.  InqoeBta  reale  d eterm ina lione  ebbe 
molta  parte  il  prìncips  Cortini  nostro  viceré, 
il  quale  promulgò  diveni  viceregt  diapacci, 
co'  quali  si  avvisava  la  istituzione  fatta  dal 
n,  si  prescriveano  i  termini  della  giurisdi- 
liane  di  easa  giunta,  e  ti  regolava  il  modo. 
eoo  eni  dovea  procedere.  Queati  dispacci 
•eoo  segnati  in  Palermo  a'  tO  dello  stesso 
mese  ',  e  tona  registrati'  nel  tomo  secondo 
delle  sicola  tantioni  raccolte  dal  tìervaai  ■. 
Un'altra  utile  provvideoia  fu  data  in  qua- 
■to  anno  dal  muaificeotisaimo  monarca ,  la 
qnale  vignardava  in  modo  singolare  la  capi- 
tale del  regno.  Questa  città  era  divenuta  pò- 
polalittinM,  e  aiccome  per  l'abhondania,  che 
Ti  regnava,  vi  correa  la  povera  gente  da  tutto 
Il  regno  ,  tperando  di  potersi  in  essa  ifa- 
niare,  eoal  era  divenuto  grande,  e  intolle- 
rabile il  numero  de"  mendici.  Eravi  in  variti 
ano  «llMgiamento  presao  la  Porta  di  Ter- 
mini ,  destinato  per  loro ,  ma  questo  era 
troppo  ristretto  «  proporzione  della  quantità 
^e'  penanti,  ohe  andavano  mendicando  per 
l«  itrado ,  e  ti  moltiplicavano  di  giorno  In 
g^ono.  Fn  dunque  proposto,  che  ti  orgeste 
una  ctaa  magnilìca  e  apaiiosa  ,  che  foste 
capace  di  riceverli  .  nella  strada  che  eon- 
docn  alla  cilti  di  Horreale.  11  benefico  so- 
Trano  volentieri  permise  questo  edifiaio,  ed 
a'  ìk  del  meaa  di  aprile  dell'anno  ,  di  cu! 
fivolliamo,  te  ne  eomioeJA  la  fabbrica.  Si 
le  II  funzione  di  buttare  la  prima  pietra  con 

■  Non  anccU  td  alcuna  merariglTi ,  cbe  il  di- 
•pMcio  dato  in  NapoK  ai  7  di  maggio  ,  aicai  pro- 
ndgalo  ia  PalernM  dopa  tic  giomì.  Dc^  la  peate 
di  Hcadoa  ,  per  qoalcbe  «ano  le  lettere  non  toù- 
vano  pài  cot  «nrnere  per  I*  via  di  Calabria,  Ma  ti 
OS  iMradotta  la  fclii^  dd  diipaecìo,  die  reorale 
<U  Napoli  a  Palermo,  e  da  pacata  diti  alb  coite. 
Oia  foutda  i  venti  trtne  prcMperì  ,  accadea  atlo 
tpcM),  die  in  poco  più  cbe  voitiqaattr'  ote ,  arri- 
vaTBBo  le  Un^be  «pedite  dalla  corte ,  ed  apporta- 


aomma  pompa,  eMendoii  andato  il  piìocìpe 
Corsini  a  gattaria,  aasittito  dal  senato,  dal 
ministero,  e  dalla  nobiltà.  Nel  fine  di  questo 
libro  tomerema  a  parlare  di  questo  edifizlo. 

Si  era  e'  16  del  ridetto  mete  fatta  l'aper- 
tura del  parlamento  ordinario,  che  cadea  in 
questo  anno,  e  in  essa  il  mentovato  TÌceri 
aaaiso  in  sc^io  nella  sala  del  regio  palagio 
di  Palermo  avea  fatto  rilevare  agli  ordini 
della  stato  le  ingenlitsime  spese,  che  nelle 
guerre,  che  tribolavano  la  Italia,  ora  stato 
costretto  di  fare  il  monarca  per  la  difesa  dei 
suoi  stati,  e  domiat,  per  il  decoro  del  tuo 
nome,  e  per  la  sicurezza,  e  tranquillità  dei 
tuoi  sudditi.  Chieae  adunque  dallo  zelo,  • 
dalla  fedeltà  de'  Siciliani  un  copioso  straot- 
dinario  donativo  *.  Era  coti  amato  Carlo  III. 
che  senza  dimora  i  parlamentari  conferma- 
rono i  soliti  donativi ,  e  per  straordinaria 
tovvenimento  offerirono  quattrocento  mila 
aeudi  franchi  e  liberi  alla  M.  S.,  da  pagarsi 
ntdio  spazio  di  quattro  anni,  con  che  niuoo 
fosse  esente  dal  pagamento;  e  nel  caso  cbe 
il  aoTrano  volease  fare  alcune  persone  fran- 
che, cbe  le  porzioni  da  esae  dovute  andas- 
sero a  auo  conio,  senta  che  il  r^no  foaae 
obbligato  a  rinipiazzare  colali  rate  4.  Ebbo 
il  viceré  co'  tuoi  il  cootuelo  regalo. 

Molte  ^«zìe  furono  richieste  io  quetl'ada- 
naoza,  le  quali  presentate  al  viceré  furono 
trasmease  a  S.  U.  Nella  seconda  di  essa 
li  rinnova  la  istanza  fatta  nel  parlamento 
antecedente  intorno  al  supremo  magiiirato 
del  commercio  ,  ed  a'  consolali  di  mare, 
volendoti  anche  il  primo  totalmente  abolito. 
Fecero  i  parlamentari  rilevare  gli  sconcerti, 
e  gT  inconvenienti ,  che  dalla  ittituzione  di 
questi  magìttratì .  o  piuttosto  dallo  abuto. 
ch'eglino  fatto  aveaoo  delPaffidata  podestà, 
erano  nati,  e  naaceano  alla  gioraata.  peri 
quali  parecchi  nwrcadanti  ti  erano  ritirati 
dal  trafllcare  ,  e  parecchi  erano  falliti  ;  di 
maniera  che  continuando  ad  esistere  questi 
ilUmitati  tribonali ,  che  la  soTrana  meatn 
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tves  [sliluiti,  per  fieilitare  il  commercio, 
era  a  temerai  che  questo  ,  più  presto  che 
creaeere,  si  sarebbe  estinto  '.  Ecco  una  ri- 
prova, che  tutto  ciò  che  vien  pensato  dagli 
uomini ,  è  soggetto  ad  ÌDConTeoienti  dod  pre- 
Tedutl.  e  spesso  dìvoota  nocivo  alla  società 
ciò,  che  fu  creduto  utile.  Volendo  adunque 
il  re  riniettere  nel  regno  il  dovuto  ordine, 
e  regolare  l'autorità  de'  ministri  incaricati 
del  commercio,  con  suo  reei  dispaccio,  che 
Ib  poi  comunicato  dal  viceré  ,  e  rinvieasi 
nel  1. 1,  delle  Sicole  sanzioni  ',  abolì  i  con- 
solati di  mare ,  eccetto  quelli  di  Palermo, 
e  di  Messina,  che  volle  rinnovati  ogni  bien- 
DÌo,  a'  quali  prescrisse,  che  non  potessero 
in  avvenire  ingerirsi ,  che  nette  cause  che 
riguardavano  propriamente  il  commercio, 
cioè  intomo  alle  controversie  di  sola  mer- 
catura, o  Tra  gli  stranieri,  o  fra  questi,  ed 
i  regnicoli.  Siccome  poi  il  conte  di  Pradea. 
gran  prefetto  del  supremo  tribunale  del  com- 
mercio, avea  fin  dall'anno  1743  rinunzista 
questa  carica ,  la  quale  non  era  stala  fino 
allora  provveduta,  pensò  il  monarca  dì  sop- 
primerla, e  volle  che  in  avvenire  fosse  capo 
di  questo  Iribunsle  il  presidente  del  conci- 
storo, restringendo  con  certi  limiti  il  potere 
di  questo  Iribunsle. 

Mentre  il  re  Carlo  era  intento  t  felicitare 
i  suoi  popoli ,  ebbe  la  dispiacente  notitia 
della  morte  di  Filippo  V  suo  padre,  trapas- 
sato a'  9  di  luglio  di  questo  anno,  la  quale 
gli  riuscì  sensibilissima.  Volendo  egli  ren- 
dere gli  ultimi  doveri  al  suo  resi  genitore, 
con  dispaccio  de'  1?  del  mese  di  settembre 
ordinò,  che  si  celebrassero  reali,  e  pompose 
esequie  al  medesimo  nella  capitale  ,  nella 
stessa  forma,  come  si  erano  fatte  nella  morte 
di  Carlo  II.  Il  viceré  principe  Corsini  sotto 
i  2?  dello  slesso  mese  ne  mandò  l'ordine 
al  tribunale  del  real  patrimonio,  e  fattìai  i 
necessari  preparamenti  nella  chiesa  catte- 
drale, a'  1&  di  gennaro  dell'anno  seguente 
1747  si  principiarono  a  celebrare  i  divini 
uffizi,  cominciandosi  dal  vespro,  e  dal  mata- 
tino  de'  defontì,  collo  intervento  dì  S.  E., 
del  sacro  consiglio,  del  senato,  della  depu- 
tazione del  regno,  e  della  nobiltà.  Nel  giorno 
seguente  poi  fn  cantata  la  solenne  messa 
dallo  arcivescovo  ,  avendo  il  viceré  tenuta 
cappella  reale,  dopo  la  quale  fu  recitata  usa 
funebre  eloquente  orazione  dal  sacerdote 
Viocenzo  Pupetta   in  lode  del    morto  mo- 

■  Moiqit.  Pari,  (fi  Sk.  t.  u,  pag.  197. 


urea.  ConUnnarono  qneil'esequie  per  altri 
otto  giorni,  compiendosi  ì  nottnÉalì.  Si 
questa  sacra  funzione,  e  dello  apparato  ma- 
gnifico, che  allora  fu  fatto,  ovvi  alle  ilimpe 
di  Antonino  Epiro  una  voluminosa  relitione, 
scrìtta  dal  p-  Francesco  Tamburini  chierico 
regolare  teatino,  alla  quale  è  anche  anneiH 
lo  elogio  funebre  recitato  dallo  abate  Fa- 
pelle. 

È  aa^ia  economia  de'  governanti  lo  im- 
pedire che  si  estragga  da'  regni  l'oro, sto 
argento,  cosi  in  moneta,  cbe  in  visi,  oio 
massa.  Questi  metalli  sono  il  sangue ,  et» 
circola  nel  commercia,  il  quale,  ginndo  i 
medesimi,  ai  rinvigorisce,  e  maecando,  di- 
minuisce, e  perde  la  sua  attività.  Il  beo^ 
fico  re  Carlo  ili  mosso  dalle  rappreualiBU 
fatte  dal  viceré  principe  Corsini,  e  iDcreodg 
alle  istanze  del  regio  patrimonio,  elio  pile- 
aava  il  danno ,  die  recava  alla  Sìciiit  li 
eatraziooe  della  moneta  nelle  rìmeue  dm- 
anali,  che  si  faceano  alla  corte,  si  aalali 
che  i  pagamenti  si  facessero  in  ciinbl.B 
per  mezzo  di  qualche  negoziante,  nialgnb 
il  discapilo,  che  ne  aofTriva  il  regio  enrii. 
Volendo  poi  riparare  alle  estraiioni,  cben 
fsceano  i  particolari,  con  suo  resi  diipiccio, 
aegoato  a'  i2  di  agosto  1746  ordinò,  eh» 
in  avvenire  non  si  potessero  estnm  dil 
regno  né  monete  di  oro,  0  di  argeatD.tha 
fossero  state  coniate  nella  zecca  delti  etin- 
late  ,  né  i  medesimi  metalli  in  visi,  u  » 
massa,  senu  una  previa  permisiioos  dn 
tribunale  della  bui  camera.  Questo  Ì\'M* 
sovrano  fu  comunicato  dal  viceré  il  reil 
pairìmonio,  che  fo  fé  spargere  per  tutto  il 
regno,  e  rinviensi  stampato  nel  tomo  iv  del- 
le prammatiche. 

S^li  nltimi  periodi  del  governo  vìceregio 
del  prìncipe  di  Giamano  furono  con  suo  di- 
apaccìo  de'7  di  marzo  1747  approvate.* 
pubblicate  le  nuove  costituzioni  per  il  hioe 
r^olamento  del  eonserratoTÌo  de'  lìgliB<>li 
dispersi ,  eh'ewl  in  Palermo  sotto  il  titolo 
del  Buen  patton.  Queata  utile  iiUlatioM, 
per  cui  si  raccoglievano  quei  ragazzi ,  cb* 
0  orfani ,  0  abbandonati  da'  loro  BeDÌlotii 
andavano  vagando  per  la  città,  e  per  le  cui' 
pagne  ,  e  ncchiiidendoli  in  un  seniinin*< 
si  dava  loro  la  dovuta  coltura,  non  aotoac) 
costumi,  e  nella  religione,  ma  nelle  arti,  1 
nelle  scienze  ancora,  delle  quali  fossero  ci- 
paci,  ha  oella  capitale  una  più  antica  epoei, 

■  Til.  IX  di  Supnmo  Commtnii  aagùnf' 
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e  per  siriTare  id  ani  Ul  quale 
,  Molti    ragolimeati  Turooo  dali 


Fin  dall'aono  1SI8  il  vicari  eonte  Frueeieo 
di  Caitro,  cui  alava  tempro  a  cuore  il  van- 
U^io  della  nazione,  ad  iaainuazione  di  ot- 
tìni  cilUdini,  etie  procuravano  il  bene  della 
petrìa.  a«ea  ordinalo,  che  codesti  vagaiwgdi 
ngaiii ,  della  età  sotto  i  diciotto  anni,  ai 
ndunaiaero  in  un  determinato  luogo,  dove 
•otto  la  disciplina  di  eaporti  ecclesiastici, 
«  la  d  irei  ione  do' Tigilantì  governatori,  a'i- 
■tmiasero  ne'  doveri  dell'uomo ,  e  del  cri- 
Btiano  ,  e  Bi  applicassero  a  (luelle  arti ,  e 
mestieri,  a'  qnali  fosaero  più  adatti.  Qua- 
Jmiqne  impresa  fatta  dagli  uomini  nel  suo 
principio ,  non  può  essere  che  rozza ,  ed 
imperfetta,  i  '  '  '* 
nMditaiiOM 
perfexione. 

.da'  gOTenstori  di  qoealo  cooservatorio  in 
diverse  etJi,  e  secondo  le  circostanze  parec- 
chi di  essi  o  furono  annientati,  o  migliorati, 
tàao  cbe,  dopo  la  esperierura  di  due  secoli 
a  più,  parve  a'  medesimi  che  ai  fosse  dato 
al  medesimo  coUegio  un  sistema  costante 
co'  regolamenti,  cbe  sotto  il  nome  di  costi- 
tazioni  furono  presentate,  e  convalidate  colla 
■atorità  del  principe.  Da  questo  punto  sino 
alla  età,  in  cui  ecrìv jamo,  per  la  vigilanza 
dei  gorematori ,  e  la  eonlìnova  asaiatenta 
dei  rettori,  A  questo  eonservatoria  divenuta 
on  loogo  di  educazione  par  il  popolo,  e  molto 
lien  regolato,  dove  i  ragazsi  apprendono  gli 
ottimi  costumi,  la  musica,  e  le  scienie,  da 
cai  SODO  poi  aortiti  eccellenti  soggetti,  che 
hanno  fatto  grande  onore  alla  patria,  e  per  la 
loro  morigeratezza,  e  per  la  loro  virtù  nelle 
•cienie,  e  nelle  arti,  che  hanno  profesaate. 
(^gì  per  la  munificenza  del  nostro  clemen- 
titaìmo  sovrano,  che  generosamente  ha  asse- 

•  Tre  wrii  di  ncgoùitiinii  intorno  ai  frumenti  n 
•eoo  inlrodoUc  oelli  piizia  di  Palnrno ,  dorè  per 

10  più  li  tàoDO  le  Tendile  ,  e  le  conpre  di  lutti  i 
gnu)    del  rrgno.  Li  prima  diceti   oUn  fiuta,  cioj 

rindo  imo  à  obfalìn  ■  Tendere  una  data  quotiti 
grani  al  prem,  eoe  «ari  prrtcntlo  dopo  la  rac- 
colta da  coloro,  ai  quali  inetta,  e  cbe  chiama*  mtta, 
Cà»  MMle  per  b  pio  riahlini  ne)  mete  di  a|oito}. 

11  mndilore  tictre  Dell'alio,  die  «Upcla  il  contratto, 
dal  conpntore  mia  ponione  di  denaro.  L*  KcoDda 
é  dei  fromenti  a  cairn,  quando  il  Tenditore  ti  ob- 
bliga di  comegnare  in  un  determinato  tempo  una 
data  qaantiti  di  granì  a  nn  pmio  atatnlito,  del  di 
etti  v>lc»e  ne  ba  pnao  una  porzione,  per  pirodeme 
poi  l'altra,  quando  (ara  la  cooacgiu-  La  lem  di- 
ccai  dei  frumenti  a  rinnovatt,  quuido  ocJm',  cbe  ha 


a  coDatgnt  i  C  il  compnton  • 


Sosti  dugento  once  snnoali  per  mantenìmenlo 
el  medesimo ,  ai  sono  accresciute  le  fab- 
briche, si  sono  moltiplicali  1  maestri ,  si  ò 
migliorato  il  vitto,  e  il  tutto  viene  con  tale 
decenza,  e  proprietà  regolalo ,  che  molte  fa- 
mtglìe  civili  fanno  e  gara,  per  collocarti  i 
loro  figliuoli,  amine  di  esservi  ben  educati. 
Il  principe  Corsini  dopo  la  leconda  con- 
ferma  nel  vjceregnalo,  che  abbiamo  accen- 
nata, non  avea  ottenuto  che  la  proroga  nel- 
la medesima  carica.  Avrebbe  forse  egli  con- 
tinuato a  reggerci  per  qualche  tempo,  ac  la 
aua  condotta  fosse  stala  sempre  la  mede- 
alma.  Era  egli  alato  ne'  primi  anni  del  suo 
governo  severo,  e  nemico  di  far  grazie,  ed 
è  fama,  che  trovandosi  condannato  a  morte 
un  uomo,  per  la  di  cui  aalvetza  era  inte- 
ressata tutta  la  nobiltà,  egli  sa  ne  fosse 
fugitito  nel  mio  monistero  de'  Csssineai  di 
a.  Martino  delle  Scale,  distante  sette  miglia 
dalla  città,  per  non  dar  luogo  alle  premiere, 
da  cui  [K>n  ritoritò,  se  non  seguita  la  morte 
del  delinquente.  Questa  severità  nondimeno 
non  lo  rendea  né  violento  ,  né  irruente  ; 
imperocché  nulla  operava  senza  il  previo 
consiglio  de'  suoi  miniatri.  Tale  fu  il  di  lui 
governo  nel  primo  triennio,  e  in  parte  dal 
secondo  del  suo  vieeregnato.  Ma  la  di  lai 
irreprensibile  amministrazione  cominciò  a 
vacillare,  allora  quando,  lasciandoBi  domi- 
nare dalla  sete  delPoro,  prese  a  fare  il  mer- 
cadante,  iborsando  immense  somme  di  de- 
nari per  compra  di  grani  alla  mela,  e  poi 
vendendo  i  medesimi  a  calare  ',  come  di- 
cono i  nostri  sensali,  per  cui  si  rovinarono 
diverae  famiglie,  ed  egli  diventò  traricco. 
giacché  per  la  sos  autorità  suprema  era  si- 
curo di  non  mai  perdere ,  e  di  eaigere  con 

eonlenta  di  non  averli  per  qncflo  anno ,  e  rinnora 
il  contntto  per  averti  conaepuli  nell'  anno   di  ap> 

5 reno,  compulando  nel  capitale  il  di  piiì,  o  drtraert. 
o  il  meno  drt  prenn  corrente  dei  rnedeaimi.  Tutte 
queate  maniere  di  trafficare  i  finmenti  urelitKra  le- 
gittime, e  nntajigioae  ,  ae  la  rraudoleiiia  non  ToMe 
entrata  a  reoderle  dannevoli.  Il  niggior  dei  mali  i 
per  Io  più,  che  vende  ctii  non  ba,  e  amTato  il  lampo 
della  coniegoa,  i  obbligato  o  a  comprare  i  gran  a 
più  caro  preno  di  qndlo,  cba  li  ha  Teoduti ,  o  a 
ratituire  al  compratore  il  denaro,  d>e  iTca  ricCTuto 
nella  vendita  falU,  i  frutti  dd  meduiniD,  e  il  di  fHÙ, 
che  eoita  il  frumento  ,  quando  li  Atte  conicgnare. 
A  quelli  iDcouTCDicati  n  li  ponono  aggiringere  certi 
particolari  abuii  inlrodoUi  tlalla  ma^  lède ,  e  dai 
raggiri  dei  aeniali,  dei  quali  avrento  fiine  luogo  di 
puUre  nel  «cgnente  caf«. 
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ogni  rigore  il  luo  dentro,  e  i  fratU  esorbl- 
Unti ,  che  ds  colalo  illecita  mercatura  si 
traggono.  Fu  anche  egli  incolpato  di  un  se- 
greto amoretto  con  Maddalena  Parigi,  ean- 
terìna  del  teatro  di  Palermo ,  par  la  quale 
ebbe  molta  conaideraiione ,  avendo  alle  i- 
stanie  di  essa  accordate  delle  graiia,  che 
non  Ti  ha  memoria,  ch'ei  aveste  mai  Tatto. 
Qusitfl  furono  le  cagioni,  per  cui  il  virtooio 
re  Carlo  cambiò  di  suntimenti  riguardo  a 
questo  cavaliere,  e  lo  richiamò  dal  licere- 
goato  di  Sicilia,  che  a«ea  coal  lodevolmente 
ne'  primi  anni  eaercitato. 

CAPO  XVII. 

Eiutaehio  éiea  H  LavitfuOU  tictrè. 

Lo  eletto  luccesaore  nel  viceregnato  al 
principe  Corsini  fu  Eustachio,  duca  di  La- 
Tiefoille,  ch'era  generale  proprietario  delle 
armi  nel  regno  di  Sicilia  .  e  capitan  geoe- 
nle  dei  reali  eserciti  di  S,  M.  Gliene  fu 
spedita  la  rea!  cedola  ai  27  di  febbraio  del- 
l' anno  17^7  <.  Arrivò  questo  cavaliere  in 
Palermo  a'  13  di  marino,  e  prese  la  sua  abi- 
tazione, giusta  il  consueto  alla  Quinta  Casa, 
dove  volendo  far  precedere  la  partenia  del 
suo  antecessore  ,  vi  si  trattenne  Qno  a'  18 
dello  stesso  mese.  In  detto  giorno  adunque 
montò  questo  duca  nel  suo  cocchio,  e  por- 
tossi  al  reti  palagio,  e  preso  il  principe  Cor- 
sini, lo  condusse  fino  alla  Carità,  dove  que- 
sti s'imbarcò,  e  andò  a  bordo  di  un  vascello, 
che  dovea  portarlo  in  Napoli,  per  riprendere 
Io  impiego  di  cavalierino  maggiore  in  quella 
corte,  che  tuttavia  conservava  durante  il  vi- 
eeregnato.  Partito  il  Corsini,  il  nuovo  viceré 
eatro  nella  carrozza  del  senato,  e  recatosi 
alla  cattedrale,  prese  il  possesso  nella  forma, 
ohe  più  volte  abbiamo  additata  ' ,  dopo  il 
quale  si  portò  al  regio  palagio. 
'  Questo  viceregnante,  che  dallo  stato  mi- 
litare, iu  cui  si  era  fatto  tanto  onore ,  era 
passato  al  governo  politico,  sebbene  avesse 
■I  cuore  retto,  e  nudrisse  ottimi  sentimenti, 
nondimeno  sulle  prime  la  sbagliò,  immagi- 
nando che  potessero  i  regni  governarsi  alla 
usanza  dei  soldati.  I  suoi  primi  passi  furono 
indiritti  a  volere  che  la  fputtizia  fosse  sol- 
lecjtameata  anunio  latrata  ;  e  poiché  credea 
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che  i  ministri,  0  per  eontempUiìone,  o  per 
trascuraggine  mancassero  a  quella  tdlecibi. 
dine ,  eh'  ei  ricercara  ,  cominciò  a  (an  U 
guerra  ai  medesimi ,  e  a  chiedere  da  bra 
stretto  conto  delle  provvidenze  che  darus, 
quantunque  fossero  legali,  e  giuste.  Comiodi 
inoltre  elt'eglino  si  radunusero  duewiteii 
tutti  i  giorni  nei  loro  tribunali,  e  che  vi  di- 
morassero tre  ore  la  mattina,  e  tre  dopo  il 
desinare  ,  per  farvi  giustiiia.  Vietò  locon 
con  rìgoroai  editti  il  portare  armi  ai  seni- 
dori,  e  reslriuie  il  numero  di  coloro,  ('  quilj 
era  permesso  di  cingere  la  spada.  Proibì  ■«• 
veramente  i  giuoclit  di  azzardo,  die  tipin 
alle  amicizie  nei  monisterì  dulia  mooict», 
proibendo  lo  accesso  ai  parlatori ,  e  lopn 
tutto  curò  che  fossero  puntualmente  pigiti 
i  debiti  ai  creditori.  Queste  provvìdects,  ebe 
sirebbono  state  utilissime  a'  vassalli,  e  il 
buon  regolamento  del  regno  ,  te  si  fiifeM 
date  con  modo  ,  non  ebbero  luBgi  éinli. 
La  violenza,  con  cui  se  n'  atigea  Is  (ko- 
zinne,  atterri  il  ministero,  ed  i  psTtitoliri. 
Continovi  perciò  erano  i  ricorsi  ,  cbe  ini; 
vavano  al  regio  soglio ,  nei  quali  le  ■«« 
rette  di  questo  governante  erano  dipinte  cui 
più  neri  colori.  Fu  egli  più  volte  avvertito 
a  lasciar  correre  gli  a£Eari  per  le  vìe  ordi- 
narie, e  perciò  ristuccatoti  alla  Gne^  u  Mlea^ 
ne  di  più  intrigarsi  ;  le  cose  andinoo  M 
tribunali  come  prima,  e  in  breve  ritoruroH 
gli  antichi  abusi.  CmI  è  vero  ,  che  noe  « 
può  dar  riparo  tutto  in  un  tratto  ai  diin- 
dini,  e  che  le  rigcduzioni  violente  non  tun» 
il  desiato  eOetto. 

Fu  la  corte  di  Napoli  molto  lieta.  La  r» 
gina  Maria  Amalia  dietro  a  tante  remmioe, 
che  avea  date  alla  luce  ,  ai  13  di  pupa 
partorì  il  desiato  maschio  ,  cui  fu  petto  il 
nome  di  Filippo,  e  fu  dato  il  titolo  dì  conia 
di  Calabria,  e  di  duca  di  Randazzo.  Giaaie 
questa  lieta  oolisia  in  Palermo  a'  17  drib 
stesso  mete ,  e  per  allora  furono  rese  nd 
duomo  le  grazie  a  Dio  colla  solita  cappelli 
reale,  furono  uditi  gli  tpari  delle  ertigliene 
e  delle  soldatesche,  e  fu  la  cittì  lllumiDiti 
per  tre  contiaove  sere.  Il  re  Cario,  veden- 
dosi nato  il  aotpirato  erede,  ordinò  cbe  ii 
facessero  nella  capitale,  e  in  altre  cittì  dd 
nostro  regno  dei  festeggiamenti  solenni .  4 
promosse  a  vati  gradi ,  eosl  nel  mìlitire  ■ 


*  Hello  (IcMO  n|Htra  all'iitoM  pifiu. 
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eba  ad  fwlltico.  diversi  lORgtUi  rispettabili 
im  due  suoi  regni.  Fra'  nostri  si  eanUrono 
Ireinagaati  insigDilì  del  real  ordina  di  i.  Gen- 
naro, e  selle  gentilnoiiiini  di  camera.  Que- 
sto iufante  poi  noa  fu  l'erede  dei  regni  del 
padre,  come  si  diri  a  ano  luogo.  Allora  si 
promolgA  il  bando,  eoa  cui  furono  discacciali 
(li  Ebrei  •. 

Toleodo  ta  depatailone  del  regno ,  che 
nppresenta  gli  ordini  dello  italo ,  addimo- 
strare ai  re.  quanto  i  Siciliani  fossero  sea- 
sibQi  a  questo  fausto  aTTenimento .  desio 
col  eoDsenio  del  viceré,  due  ambasciadnri, 
affinchè  ai  portasaera  in  Napc^i  .  per  ralle- 
grarsi a  nome  della  naziane  col  re,  e  colla 
regina  della  nascita  dell'erede  del  regno.  Gli 
«Mti  farooo  i  prìncipi  di  Pietrapenia,  e  di 
Calati.  Qneato  aecoodo  però,  trovandosi  mal- 
concio in  salute ,  si  scusa  dal  faro  questo 
TÌaggio  .  e  la  deputaiìooe  si  contentò  che 
vi  andasse  il  solo  prìacìpe  di  Pietraperiia, 
il  quale  fu  ricevuto  alla  corte  dai  sovraal 
con  segpi  di  gratìludino,  accettando  con  pia 
cere  ì  complimenti  lincerì ,  che  venivano 
loro  btU  a  nome  del  regno  di  Sicilia. 

Intanto  che  si  prepsravano  le  feste,  si  ap- 
plica il  duca  di  Laviefuille  a  proseguire  il 
gnnde  aflare,  a  coi  si  era  risolto,  da  che 
era  entralo  al  governo  di  Sicilia,  cioè  re|;o- 
lare  la  negotiazione  dei  frumenti ,  che  nel 
passato  viceregoato  avea  rovinale  tante  fa- 
miglie, appunto  per  la  perfidia  dei  sensali. 
Vaolsi  che  il  debito  contralto  dai  principali 
iMrom  del  regno  ,  e  faUo  io  quel  tempo  , 
moDtaaie  presso  ad  un  milione  di  scudi,  che 
non  era  possibilo.  ch'eglino  soddisfacessero. 
DOD  eaaesdo  i  loro  fondi  di  tanta  valuta.  11 
Don  obbligarli  a  pagare  era  lo  stesso,  che 
precipitare  nell'abisso  della  miseria  i  credi- 
tori ,  e  il  costringerveli  era  lo  stesso ,  che 
ridarre  alla  estrema  poverti  il  ceto  nobile, 
cbe  in  uno  stalo  moDarcbico  era  ^uato,  che 


o  alia  loro  ncnrtl ,  madìiMiHi  il  diipacdo  dd 
■Ci  con  cui  fnroM)  dwcacciati,  non  fa  lottoicrìtto  , 
cfae  ai  3o  di  loglio  di  qiMrto  iniio.  In  cmo  dichiira 
S.  M.(  cbe  ■vendo  per  Mpniema  coooKÌota  ,  cbe 
qoMU  DoiaDe  enendo  fWM,  aon  iTet  recato  ai 
•Doirrgniiiveivanl^cbeMiperaTaM,  ecbelnngi 
dÌBniccbirtiot4«uaiDerck>,[^i>ipoTenTa  colle  luurc, 
e  nflelteDdo  inolire  al  pregiodisH^  che  od  liorno  a 
raltro  poteaM  gU  Ebrei  amcare  aUa  porilt  della 
aodn  retigiaoct  ai  era  deteroùiialo,  dopo  -" 


si  Gonservsise.  Presa  egli  dunqae  il  aeguenla 
saggio  temperamento.  Ordinò  nel  mese  dì 
agoslo.  che  si  formasse  un  calcolo  di  tottì 
i  debiti .  che  aveano  i  baroij  fino  all'  anno 
17&6 .  e  propose  si  re  che  ordioasse,  che 
eglino  fonerò  obbligati  a  pagarlo  nello  spa- 
zio di  dieci  anni ,  coi  frulli  al  quattro  per 
ceoto,  cominciandone  il  pigimento  nel  mese 
di  dicembre  di  questo  anno  1747  ,  il  che 
agevolmente  ottenne,  e  perciò  ne  promulgd 
ta  reale  determinazione,  che  fu  fra  noi  detta 
la  dilaiitMt  dKenmale  '.  Questo  sovrano  di- 
spaccio sebbene  sulle  prime  fosse  dispiaciuta 
ai  creditori,  che  si  trovavano!  loro  capitali 
incagliati .  senza  poterne  trarre  quel  fmtto 
che  desideravano,  nondimeno  essi  medesimi, 
considerandolo  s pa ss ionsta mente,  conobbero 
che  fu  anche  per  loro  una  grazis  specialia- 
aima  del  clementissimo  re ,  atleaocchè  tali 
aarebbono  stati  i  travagli  .  e  tali  le  spese, 
che  soiTrir  doveano  net  litigi,  per  rìcuperara 
il  proprio  denaro,  che  riusciva  assai  mala- 
gevole il  venirne  a  capo  in  poco  tempo: 
quando  eseguendosi  la  ditazione  reale,  erano 
sicuri,  che  ssrebbe  senza  pena,  e  aenia  dan- 
no ,  e  con  un  frutto  ragionevole  ritonM||ft 
nelle  loro  borse.  ^^ 

Mentre  il  re  con  ifnesla  grazia  liberava 
dalla  rovina  la  nobilti.  il  duca  di  Lavìeroilla 
pensava  a  mettere  cotale  ordine  alla  nego* 
tiazione  dei  grani,  che  potesse  Impedire  in 
avvenire  lo  eccidio  delle  famiglie.  PerciA 
chiese,  ed  ottenne  dal  monarca,  chea!  eri- 
gesse in  Palermo  un'assemblea,  che  fu  detta 
la  giunto  fntmentaria,  che  b  composta  dalla 
persone  le  più  prstiche  intorno  alla  nego- 
ziazione. Dovevano  coitoro  trovare  i  mezzi 
pii^  opportuni,  perchè  si  toglieasero  le  frodi. 
e  si  rìaecassero  gli  abusi ,  che  nella  nego- 
ziazione introdotti  si  erano.  Gli  eletti  mem- 
bri di  quests  sdunsnza  ,  dopo  un  maturo 
esame,  fecero  la  loro  rappresentanza,  eba 


B  pabUicah)  io  Vtjxth  fQandiedalo 

^  .ji  Sicilia  ,  e  rìimciui  nel  tom.  i  della 

Sicilie  Santioni  (pag.  56i). 

•  Sebbene  il  duca  di  LavicAiiUe  arene  molta  coo- 
perato  colle  ne  comalte   a  far  conoicnc  al  re  la 


dopo  di  e 


■una  di  Ilare  quota  prorridnna  ,  per  tronean 
..  .Iti,  e  agevolare  la  nobilll,  doo  Oftinle  i  certo, 
cbe   la  magitiore  apinta    per  detennioarvdo  ,  gliela 
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fu  ipedita  ills  corte,  dove  fu  «pproTati,  e 
con  un  dispaccio  sovrano  dei  26  di  agoato 
fu  ordinato,  che  eoa  una  prammatica  ai  pre- 
ScrÌTessero  i  regolamenti  suggeriti  dai  mi* 
Distri  delia  giunta  fnmenlaria.  Fu  comuni- 
Gito  quest'ordine  al  sacro  consiglio  ai  6  di 
oltobre,  acciò  preparasse  la  legge  pramma- 
licale  prescritta  dal  re. 

Fattisi  fìaalmente  i  grandi  preparanaenli 
io  Palermo  per  la  feste  reali  destinate  per 
la  nascita  del  prìncipe  ereditaria,  ne  stabili 
il  viceré  il  principio  ai  k  di  novembre,  in 
cui  fest^giavasi  il  nomo  del  sovrano.  l)u- 
rarono  queste  Teste  lino  ai  26  dello  stesso 
mese.  Furono  esse  cosi  superbe,  che  dì  ra- 
do sen' erano  vedute  delle  uguali.  Furono 
date  varie  feste  di  ballo  dal  viceré,  dal  pre- 
tore, dal  capitano  della  citli,  e  da  altri  ni>- 
btli  palermitani ,  si  fecero  diverse  corse  di 
barbari,  e  alcuni  giuochi  del  toro,  al  videro 
dei  fuochi  artificiati,  per  cui  il  principe  di 
Lampedusa  pretore  fé  espressamente  venire 
i  romani  artefici  i  che  sono  dai  pili  eccel- 
lenti in  Italia,  e  senza  contare  la  laute  cene, 
le  fontane  di  vino  ,  e  le  illuminazioni  ,  fu 

rosta  per  la  prima  volta  all'uso  di  Napoli 
saccheggio  nella  plebe  una  ricca  cucca- 
gna.  Ma  la  festa  la  più  cristiana,  e  la  più 

Sradita  dal  re.  Tu  quella  che  diede  il  senato 
i  Palermo  a'  7  dello  stesso  mese,  quando 
portatosi  alla  chiesa  di  s.  Francesco,  trasse 
a  aorte  quaranta  donielle,  figliuole  di  arti- 
sti palermitani,  ch'erano  concorse  al  numero 
di  1200,  e  diade  a  ciascheduna  di  esse  uà 
legato  di  25  scudi,  per  maritarsi.  Concorse 
ancora  alla  splendidezia  di  queste  feste  lo 
arrivo  del  cavalier  Mirelli ,  ch'era  venuto 
con  due  galee  della  sua  religione  di  Malta, 
per  fare  il  solito  complimento  a  nome  dalla 
Riedesitna  al  duca  di  Laviefuille,  per  la  sua 
esaltazione  al  viceregnato  di  Sicilia,  il  quale 
Hirelli  diede  pranzi,  cene,  e  veglie  superbe 
con  halli  nella  capitana  delle  sue  galee. 

Finite  le  foste  rivolse  lo  animo  il  vicerà 
a  terminare  lo  alTare  appartenente  ai  fni- 
menti,  e  a  sollecitare  la  prammatica  intorno 
al  trafllco  dei  medesimi.  Questa  adunque  fu 
promulgata  a'  20  di  dicembre  in  diciaono- 
ve  articoli  <,  la  sostanza  dei  quali  è:  1'^  che 
niuno,  che  non  abbia  feudi,  o  propri,  o  presi 
in  affitto  per  coltivarli,  potesse  fare  con- 
tratti di  veodizione  alla  meta,  dichiarandosi 

'  ProfHuuiciu  Sagni  Skiiia»  t.  n,  Kb.  ti,  tìL  i, 
ai tugoùationi  frumtiuaria,  pn|m.  i»p.  334,eKg. 


nulli  taUi  gli  atti  fatti  da' I 
pratori,  i  quali  doveano  perdere  il  deni» 
sborsato  a  vantarlo  del  fisco,  e  coloro  chs 
vendeano  senza  aver  feudi,  o  territori  icmi- 
nati,  erano  condannati  a  psgire  il  doppio, 
B  profitto  della  camera  del  re:  S"  che  gli 
sborsi  non  potessero  farsi  colI'ssiicursiiaM 
del  pegno,  nò  cautelarsi  con  due  cootritli, 
l'uno  di  mela,  e  l'altro  di  mutuo:  3°  che  ma 
si  potesse  far  contratto  di  compri,  e  tm- 
dizione  di  frumento  con  certo  lucro  lotecs- 
dentemeiite  fissato.  Altre  utili  determiu- 
lionì  contiene  la  mentovata  legge,  che  <lii 
curiosi  possono  leggersi  nel  tomo  ir  dellt 
collezione  delle  prsmmatiche  alle  pigisi  di 
sopra  notata. 

Non  furono  mollo  fortunati  I  primi  min 
di  questo  viceré ,  riguardo  all'abbosduui 
dell'annona.  Quando  egli  venne  a  questo  go- 
verno, trovò  che  la  raccolta  dell' aoiioii- 
tecedeote  ir  indizione  17k6  - 17^7  en  ca- 
duta assai  male;  dopo  il  suo  arrivo  '»  lU- 
fione  non  promettea  una  messe  miglioi^ 
a  fatti  nel  principio  del  di  lui  goienitii 
cominciò  a  sentire  la  penuria  de'  griB'ii 
quali  di  giorno  in  giorno  divenivano  più  c»i< 
Fu  creduto  allora,  come  spesso  si  soipsWi 
che  cagionassero  la  csrestia  i  possessori  dei 
grani,  i  quali  II  aveano  eeppelliti,  nlls  fi- 
ducia di  arricchirsi,  se  rannata  era  iterile, 
come  ve  n'era  l'apparenza.  Per  occomre 
alle  immaginate  frodi  di  costoro,  il  doesu 
Laviefuille  fin  da'  12  dì  aprile  con  suo  n- 
glietto  viceregio  destinò  due  vicsrt  geserili. 
cioè  il  prìncipe  di  Villafranca  per  la  «ih 
di  Demona.  s  il  principe  di  Pandolfloops 
le  due  di  Nolo,  e  di  Hazara,  affinchè  it- 
cendo  le  più  esatte  rìesrebe,  iscnopiiuno 
1  frumenli  occultati,  ed  obbligassero  colon 
che  ti  possedevano  ,  a  venderli  ad  no  di- 
screto prezzo.  Per  quanto  questi  cavil'»" 
si  fossero  aifalicati,  non  trovarono  che  f»- 
chi  frumenti ,  i  quali  non  erano  sufGcieoti 
per  satollare  la  citti,  e  la  terre  del  r^ 
per  la  dette  Indizione ,  e  molto  meno  per 
la  indizione  quinta,  che  si  aspettava,  se  !■ 
raccolta,  come  si  temea,  era  infelice. 

Fu  infatti  questa  scarsisaima,  e  perc'to 
nello  entrare  II  verno  si  videro  compirire 
dalle  terre  del  r^o  nella  capitale  molti 
regnicoli,  e  fra  questi  uno  non  indilfereaie 
numero  di  poveri  mendicanti ,  che  vi  ve- 
nivino  per  Irevanl  la  propria  sussisteaii. 
Non  era  cosa  confonevole,  che  costoro  sn- 
daiHro  vagando  per  la  città,  e  altronde  u 
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▼ecdiio  albergo  de'  poveri  non  eri  capace 
di  alloggiarli,  e  il  duoto  bì  era  sppcDi  co- 
minoiato.  1  depaUtì  adaoque  deitinati  dal 
viceré  per  procurare  Io  alleggio,  e  il  loaten- 
Umento  a  queiti  meschini,  chicaero,  ed  ot- 
tenoero  dal  lenato  di  Palermo  i  Tatti  magti- 
cìdI.  che  questo  magistrato  possederà  nella 
contrada  chiamata  dello  ^poitmo.  Ivi  furono 
collocati  a'  21  di  geonaro  1748  intorno  ad 
ottocento  bisc^osi,  che  dalla  pietà  de'  fe- 
deli, e  dalla  carità  di  ottimi  ecclesiastici  fu- 
rono alimentati,  Tettiti,  e  ristorali,  di  ma- 
niera  che  nulla  mancò  loro  de'  neceuarl 
ajuti,  cosi  temporali,  che  spirituali  per  tutto 
il  corto  dello  inverno.  Venendo  poi  la  prì- 
maTera ,  in  cui  la  feconda  terra  di  altri 
meni  da  aussìstere,  fu  risoluto  di  riman- 
darli ne'  propri  toro  paesi  ;  ma  prima  nel 
lunedi  aanto,  che  cadde  al  primo  di  aprile, 
furono  condotti  in  processione .  una  cogli 
altri  poveri,  che  stavano  nel  vecchio  alber- 
go. Erano  tutti  di  numero  mille  e  dugento, 
vestiti  colle  limosine  de'  caritatevoli  paler- 
mitini,  e  conducevano  la  statua  della  Ma- 
donna della  Provvidenza.  Andarono  con  eass 
alla  cattedrale,  per  rìngratlare  Dio  di  essere 
stati  preservali  dalla  fame.  Qaesta  funzione 
ritud  assai  divola,  e  in  questa  occasione  ot- 
tennero  questi  meschini  abbondanlì  limosine. 
Di  poi  comiocìaroDO  i  poveri  del  regno  a  par- 
tire, per  restituirsi  alle  loro  esse,  in  guisa 
che  al  primo  del  seguente  maggio  restarono 
i  magazzini  ^ombrì,  e  furono  restituiti  al 
Hoato. 

Sol  principio  di  questo  anno  istes»  Ai 
celebrato  in  Palermo  nella  sala  palatina  un 

Erlamento  straordinario  agli  11  di  febbrajo. 
.  nascila  del  prìncipe  ereditario  ne  fu  la 
cagione.  Sogliono  ì  regni  io  simili  fauste 
occorrenze  far  de'  doni  a'  sovrani  in  con- 
trasegno della  loro  compiacenza.  Fatta  la 
dimanda  di  un  donativo  straordinario  per 
questa  fausta  occasione,  e  tenutasi  una  con- 
ferenza fra  gli  ordini  dello  stato  a'  14  dello 
stesso  mese,  tatti  di  accordo  ofTerìrono  al 
re  dugento  mila  scudi  da  pagarsi  nello  spa- 
zio di  anni  quattro,  comiociandusene  il  primo 
pagamento  nel  futuro  mese  di  agosto ,  se- 
condo il  rìpartimenlo  fissato  negli  alti ,  in 
cui  furono  compresi  tutti,  eccelli  coloro, 
ch'erano  franchi,  o  per  diritto,  o  per  con- 
cessione del  re  Filippo  V  di  buona  memoria, 

■  Huigit.  Pari,  là  Sic,  t.  u,  f»f.  a^S.  e  Mg. 


padre  del  sovrano,  e  colla  condizione,  che 
•e  mai  S.  M.  volesse  esimere  alcun  altro 
dal  paginenlo,  la  rata  di  costui  cadesse  a 
diminuzioBe  dell'ofTerto  donativo,  senza  che 
il  regno  fosse  obbligato  a  supplirla  >.  Non 
si  trascurò  n^lo  stesso  parlamento,  di  as- 
sonare le  onze  1300  per  il  viceré,  per  il 
suo  cameriere,  e  per  i  regi  ulSzialI,  e  por- 
tieri. 

Nonostante  la  guerra  ,  che  gif  faceano  i 
legali,  ricorrendo  con  frequenti  doglianze  alla 
corte  contro  il  rigore,  con  cui  li  trattava  il 
duca  di  Laviefuille  ,  ei  nondimeno  non  la- 
sciava di  risecare  gli  abusi,  che  questi  avea- 
no  introdotti  nel  foro.  Sì  faceino  lecito  al- 
cuni de'  giudici  nel  corso  delle  cause  dì  ac- 
cordare ciò,  che  urtava  colle  leggi  della  giu- 
stizia, cioè  a  dire:  le  dilazioni  triennali,  e 
a  quinquennio,  la  cessione  de'  beni,  il  bme- 
Gzio  indeterminato  de' settuagenari,  la  spedi* 
zione  illimitata  degli  atti  provisionali,  ed  altri 
decreti ,  che  si  opponevano  alla  ragion  le- 
gale, e  sopratutto  i  mandali  detti  di  eijien* 
tion»,  ossia  di  potere  sbancarsi  i  capitali  con- 
dizionati, a  grave  danno,  e  pregiudizio  degli 
eredi,  e  soeceisori.  A  questi  molesti  diior* 
dini  riparò  il  duca  suddetto  con  due  pram- 
matiche viceregie  ,  che  furono  sottoscritte 
dal  sacro  consiglio,  l'una  de'  10,  e  l'altra 
de'  17  del  mese  di  aprile  di  questo  anno, 
colle  quali  frenò  l'audacia  di  coloro,  che  con- 
tro la  aorma  delle  leggi,  e  a  solo  fine  di 
procacciarsi  del  denaro  si  faceano  lecito  di 
sottoscrivere  de'  simili  atti.  L'una,  e  l'altra 
dì  queste  prammatiche  si  ritrovano  nel  to- 
mo IV  della  raccolta  delle  medesime  fatta  dal 
dot.  Agostino  Telarne  ',  oggi  uditore  degli 
esercili;  ma  non  osiamo  dire,  che  la  osser- 
vanza ne  sia  pieuamenle  in  vigore. 

Ebbe  il  nostro  re  Carlo  III  sulla  fine  di 
questo  anno  il  piacere  di  vedere  vieppiù  as- 
sicurata la  successione  maschile.  La  regina 
Maria  Amalia  a'  IS  di  novembre  gli  partorì 
un  secondogenito  ch'ebbe  il  nome  del  padre, 
ed  è  oggi  il  glorioso  monarca  delle  Spagne, 
Carlo  IV.  Arrivò  questa  fausta  notizia  io  Pa- 
lermo a'  17  dello  stesso  mese,  nel  qual  giorno 
immediatamente  il  duca  di  Laviefuille  andò 
al  dnonu)  a  rendere  a  Dio  i  dovuti  ringra- 
ziamenti col  senato,  col  sacro  consiglio,  t 
colla  nobiltà ,  ed  ordinò  ,  che  in  segno  di 
giubilo  per  tre  continovi  giorni  vi  fosse  galai 

*  Lib.  I 
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e  illamioations  per  la  citli.  Fa  queito  dt 
lietissimo  per  odo  sveDlurato,  ch'eri  desti- 
Dito  alla  forca,  e  dovei  nello  stesso  gioroo 
entrare,  come  da  coi  si  dice,  nella  eapptUa 
étila  vicaria,  ch'è  un  oratorio,  dove  la  no- 
bile compagnia  dei  Bianchi  trattiene  in  eser- 
cizi di  pietà  coloro,  che  sono  aenleniiati  a 
morte,  per  disporli  al  grsn  passo.  Costui  ol- 
tenne  la  grazia  della  vita  per  la  nascita  d( 
questo  infante  reale. 

Nell'anno  174S,  io  cui  sembra  che  per  la 
Europa  si  fosse  chiuso  il  tempio  di  Giano, 
essendosi  incomincialo,  secondo  gli  slabili- 
menti  fatti  particolarmente  in  Aquisgrana  ', 
ad  evacuare  le  piazxe,  ed  essendo  cessate 
le  guerre  *,  il  duca  di  Laviefuille,  che  gover- 
nava ta  pacifica  nostra  isola,  si  applicò  a 
dar  le  leggi  inturno  al  parlo  cesareo.  Si 
trascurava,  quando  morivano  le  pregnanti,  o 
Bulle  quali  cadea  qualche  sospetto,  che  foi- 
■ero  gravide,  di  pensare  al  feto,  che  estratto 
in  tempo,  sopravivea  talvolta  alla  madre  per 
lunga  eti ,  o  per  lo  meno  era  in  ;islato  di 
ricevere  le  acque  battesimali.  In  questo  se- 
condo caso  si  assicurava  la  eterna  salute  del 
bambino,  e  nel  primo,  oltre  a  ciò,  si  dava 
al  re  un  suddito,  e  alla  repubblica  un  iodi- 
viduo,  che  avrebbe  potuto  esserle  utile.  L« 
leggi  civili,  interessate  alla  conservaEiooe  del- 
la specie  umana,  aveano  prescritto  il  parto, 
detto  etiarto,  quando  morivano  colali  donne. 
0  certamente  pregnanti,  o  nel  duhbio  di  es- 
serlo. Ma  in  Sicilia  queita  disposizione  delle 
medesime  non  era  estuila,  s  restarono  cosi 

'  Il  coi^reno  di  Aquiigrani  per  opera  del  re  di 
Portofillo,  die  li  era  reio  mediatole  per  l>  pace, 
li  era  laliiDalo  nei  principi  dell' auDo  i;47  ■  dove 
erano  gii  aodali  i  pIcDÌ  potenzia rj  di  tutte  le  poten- 
M.  Ha  mcDlri:  tratlaTinù  concordemente  i  primi 
articoli  della  pace,  Koppi irono  all'i m provilo  ai  3o 
di  aprile  certi  preliminari  di  pace  ,  lottOKritti  dai 
■niniitri  d' Inghilterra  ,  di  Olanda  ,  e  di  Francia  , 
•enia  U  ialdligenia  degli  altri  collegati,  e  dò  che 
recù  gran  meraviglia,  dello  tteuo  re  di  Portogallo, 
PortavaDO  quciti,  cliL-  li  sarebbe  reio  alla  regina  dì 
Ungheria,  e  all'Olanda  ciò,  cbc  la  Francia  tvea  toro 
tirilo  nei  Paciì  Bauij  che  a  qiicita  corona  ai  aarebb« 
reitituilo  capo  Breton  in  America;  die  l'in&nte  Fi- 
lippo Borbone  urebbe  stato  duca  di  Parma  ,  e  di 
Puccnxa;  che  n  larebbcro  demcJite  le  foitificaiioni 
dalla  parie  di  mare  della  piazza  di  Dunquerqne;  che 
il  duca  di  Modena  litomcrebbe  nei  tuoi  alati ,  e 
aarebbc  ricompenaato  dei  danai  loffertiiche  GenOTa 
aarcbbe  ristabilita  nel  daminio  di  ciò  ,  cbc  polse- 
dera  prima  dell'  anno  x-j^o;  che  il  re  di  Sanlegna 
conlinoerebbe  nel  poaaeuo  di  quanto  gli  era  alata 
cetto  l'anno  )743i  trattane  la  loU  città  di  fiaccn. 


involti  nella  ditgraiia  della  madre  tanti  bam- 
bini, che  poteano  respirare  le  aure  vitali,  o 
almeno  essere  balteziati,  prima  di  soccom- 
bere allo  stesso  fato.  Dolevanti  di  questi  d«- 
gligenia  gli  amanti  della  amanite .  e  deHt 
repubblica,  o  ne  furono  fatte  efficaci  iilan» 
al  viceré  suddetto,  snggerendoglisi.cheardi- 
nssie  di  mettersi  in  pratica  il  parlo  cesareo. 
Questo  provvido  governante  incaricò  la  giunti 
dei  presidenti,  e  consultore,  affinchè  muli- 
nasse questo  interessantissimo  articolo.  Qae- 
•li  ministri  maturamente  riOetteado  >opn 
colale  affare  furono  di  avviso,  ch'era  espe- 
diente di  formarsi  una  prammatica ,  colli 
quale  non  solo  si  comandasse  in  quelli  li- 
mili casi  l'apertura  del  cadavere  della  pre- 
gnante donna  ,  ma  sì  stabilisse  incori  il 
modo,  con  cui  la  pubblica  podesli  doiewe 
fare  eseguire  questa  provvidenza,  ad  o^tUo 
di  ovviare  a  qualunque  disordine.  Quali  4 
la  prammatica  vtceregia  de'  9  di  agosto ll^i 
eolla  quale  si  prescrivono  in  nove  diilinli  pin* 
grafi  i  regolamenti,  che  debbono  ouenini, 
quando  muore  una  donna  incinta,  o  cIkb 
BDipetta  che  fossa  tale  *.  In  quella  oeo- 
■ione  il  viceré,  e  il  suo  collaterale  couiglii 
parlano  degli  aborti,  e  dello  abosodi proto- 
rarli.  e  do'  mostri,  o  generazioni  mostrooM, 
e  finalmente  stabiliscono  le  pene  coatroìai- 
riti,  fl  i  congionti  delle  donne,  che  fotuio 
morte  gravide  ,  i  quali  si  opponesiero  tilt 
cesarea  sezione  <■ 

Un'altra  utile  provvidenza  fu  otteootidi 
questo  attento  governante  dalla  corte  di  >■- 

Il  i  e  che  at  re  di  Praftia  realereblie  il  dacalo  £ 
Sle*ia,  e  U  contea  dì  Glata. 

■  Non  retlava  cbe  la  Cortica  immem  nellt  »' 
mi,  dove  ancora  penirtea  Ìl  fermento  ddja  nUcfi- 
zionr;  ma  ollraccbè  la  Francia,  e  la  Spagna  mw 
intereiute  a  ipeanere  quello  incendio  ,  i  Genons 
ìjlcui  tietìwimi  dì  avere  rienpcrau  ta  loro  liberU, 
curavano  allora  per  niente  i  movimenti  ddli  Cor- 
lìca.  Un  bene  grande,  e  inaipettato  fa  dincDlidUt 
i  mali  di  minore  cooRderaiìone. 

>  Qucito  argomento  Tu  poi  I'  anno  1^58  dilKHt- 
mente  lialtalo  da  Hr.  Franoeico  Emmaoude  Cu- 
giamila,  canonico  ddla  citicdrale  di  Palermo,  epn>- 
TÌnciate  ìuqaiiitore  ,  nella  uia  fmènoJogÙ .  tn'ci 
atampò  in  foglio.  Vi  aono  dì  queit'  opera  dot  (di. 
lioni,  una  italiana  dell'anno  i^^i,  e  l'altra  tali*) 
tradotta  dallo  atcuo  autore  netl'anno  ijìB.  EUtla 
medesima  mollo  incontro  fra  di  noi  ,  e  preao^ 
atranierì  ancora,  fra'  quali  baita  di  nominare  il  fi*» 
pontefice  Benedetto  XIV ,  che  molto  la  comnicDdi 
liei  ano  libro  de  Synado  Diocaeiana  lib,  u,  e,  m. 

4  Tìt.  (V,  pragm.  lib.  iv,  de  dtUctìt,  til.  TU,  A 
utu  parau  Cattarti  pag.  aai. 
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poli.  La  pnmmiUca  catalana  del  re  Alfon- 
so ,  eoo  cai  era  TÌetato  di  soomnoicare  i 
vafullì  del  n  lenza  il  pratio  conienM  iot 
medeiimo,  ai  era  in  on  certo  modo  tratca- 
itte,  e  ì  Toicovi,  e  il  tribunale  del  a.  uISiìo 
•i  beeano  lecito  di  adoprare  questa  cenaara 
eceleslaaliea  liberamente  contro  chiunque, 
sema  curarti  di  Tarae  prima  inleao  il  go- 
verno. Eraai  inoltre  accreaciuto  allo  eecaaao 
il  namero  do'  familiari  della  inquiiitione.  il 
che  aonieotava  la  giuriadiiitma  degli  altri 
tribunali,  non  eieendoii  che  pochi,  1  quali 
non  godeiaero  di  quel  foro.  Il  duca  di  Lavie- 
fuille  perciò,  facendo  rilevare  al  aovrano  I 
diaordioi,  che  naacevano  dallo  eeceaaiTo  po- 
tere, che  [  veacoTi,  e  griaqniaitori  areaiio 
aaarpato ,  ottenne  un  dispaccio  reale .  con 
cui  era  ristretto  il  foro  del  «.  olBzio,  e  facen- 
doai  rìTivera  la  prammatica  catalana,  ai  vie- 
tava di  acomunicare  i  vassalli  del  re  (  sotto 
il  cui  nome  non  vengono,  che  i  baroni ,  e 
i  ministri  ) ,  se  prima  non  ae  ne  fosse  dai 
medesimi  ottenuto  il  consenso  del  governo. 
Giunse  questo  dìtpaedo  a  13  di  ottobre  di 
questo  anno. 

Entrando  l'anno  1750  si  videro  innalzate 
nella  piazza  di  a.  Domenico  presso  la  colonna 
dì  marmo,  in  cui  sta  eretto  il  simulacro  della 
concezione,  le  due  statue  di  bromo  di  Car- 
lo Ili,  e  della  regina  Amalia.  Prima  di  ve- 
nire ti  dommio  del  nostro  regno  Questo  so- 
vrano, erano  nello  stesso  sito  quelle  del  me- 
desimo metallo  dello  augusto  ìmperadore 
Carlo  VI,  e  deiraagusta  imperadrìce  Elisa- 
betU  Cristina  di  Brunlvick  Woirombutol; 
ma  entrate  le  armi  spagnuole,  furono  questo 
Ioato  levato,  e  col  bronzo  delle,  medesime 
se  ne  fusero  due  altro  a'  nostri  sovrani.  Que- 
•to  nel  di  7  di  febbrajo  furono  prìvatamrato 
collocato  aopra  gli  stossi  piedistalli,  su'  quali 
anno  quelle  degli  augnati  auddetti,  e  resta- 
rono coperto  con  certi  padiglioni  di  dam- 
maaco  fino  al  giorno  seguente,  in  cui  autle 
ore  diciotto  arrivò  in  quella  piazza  il  vicerò 
doea  di  Laviefuille,  ed  entrato  nella  chiesa 
de'  PP'  Predicatori,  dove  fu  incontrato  dal 
senato,  e  dalla  primaria  nobiltA,  fatta  breve 
orazione,  ricomparve  nella  piazza,  e  die  se- 
gno colla  pezxuola.  Allora  furono  aliato  le 

■  S'ignen  d*  noi  W  S>  U-  avene  (iUa  quota 
ioduMta  alU  corte  di  Roma.  Se  li  léce,  certanenlc 
tMa  rottame,  avcDdo  conLouito  i  papi  a  conferire 
i  benefici  agli  itntiieri.  A'  nortrì  giorni  però ,  e»- 
•nulad  coaoiciirto  die  ancora  quoti  benefìcj  tono 
di  ngio  padroulo,  il  re,  a  aiitan  che  mdo  ncaati, 


cortine;  comparvero  i  simulacri  da'  detti  mo- 
narchi, come  preaentemento  si  vedono,  e  le 
eompagnio  de'  granatieri,  ch'erano  presenti, 
fecero  una  salva  reale,  cui  corrisposero  le 
artiglierìe  de'  castelli,  e  de'  baluardi. 

Il  governo  di  questo  viceré  era  irrepren- 
sibile. Trattone  qualche  trasporto  di  collera, 
e  una  certa  maniera  militare,  con  cui  coman- 
dava, ch'erano  difatli  del  ano  naturale  tem- 
peramento, e  delta  assuefazione  acquietata 
nel  comando  degli  eserciti,  era  egli  amante 
del  giuato.  disìntoreasato ,  generoso,  e  non 
cercava  che  il  vantaggio  del  regno ,  e  il 
aervigiodei  aorrano.  Queste  doti,  dalle  qnall 
era  adomate,  indosserò  il  re  Carlo  III  a  con* 
fermarlo  per  altri  tre  anni  nel  vicor^nato. 
Gliene  fu  spedita  la  rea!  carta  da  Portici  agli 
ti  di  aprile  di  queato  anno,  e  quando  ai  sep- 
pe io  Pstermo,  subilo  i  nobili,  e  il  ministero 
salirono  al  regio  palagio ,  per  congratular- 
sene,  e  si  udi  il  rìm  bombo  delle  nostre  arti* 
glierìe.  Difleri  ^li  II  possesso  sino  a'  26  del 
seguente  maggio,  nel  qua!  giorno  andò  alla 
cattedrale  a  prestare  il  solito  giuramento. 

Essendo  passati  il  tempo  del  triennale  or» 
dinario  parlamento,  arrivò  l'ordine  che  si 
coavocasse,  e  il  duca  di  Laviefuille  ne  sta- 
bili l'apertura  a'  17  di  agosto.  Non  ebbero 
molto  questo  volta  ad  affaticarsi  i  parìamen.- 
tari.  Il  re  per  sua  clemenza  ordinò  a  questo 
Buo  rappresentante ,  che  ai  guardasse  dal 
chiedere  alcuno  sussidio  straordinario,  es- 
tendo egli  contento  de'  consueti,  cogli  at- 
trassi, che  si  erano  cumulati,  dal  termina 
triennale  gii  spinto,  sino  al  di  della  convo- 
cazione. Furono  perciò  gli  ordini  dello  stato 
concordi,  cosi  nell' offerire  gli  ordinari  dona- 
tivi, come  nel  ringraziare  la  generosità  del 
sovrano.  Trovando  poi  l'animo  del  monsrca 
disposte  a  favore  della  nazione,  richiesero, 
oltre  la  conferma  del  viceré,  la  grazia,  che 
S.  H.  s'interessasse  presso  la  santa  sede  per 
ottenere .  che  come  per  clemenza  del  re  i 
benefizi  di  regio  padronato,  detrattone  il  aoto 
arcivescovado  di  Palermo,  si  conferivano  si 
Siciliani,  coel  ai  dassero  ai  medesimi  quelli, 
ch'erano  di  collazione  pontiRzia  '.  Molto  altra 
grazie  furono  richiesto,  che  poasono  osser- 
versi  neg]l  atti  di  esso  parlamento  ■, 

ne  ha  diiputo  a  loo  aibitrìo,  lenta  che  i  pontefici 
TI  abhiiDo  più  parte.  (Quetlo  è  odo  dati  articoti, 
che  da  qualche  anno  tengooo  in  conlcM  le  dne  corti 
di  Napoli,  e  di  Doma). 
>  UoDiit.  Pari,  di  Sic.  t  u,  pag.  i. 
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Finito  il  parUmento,  ti  determini  il  viceré 
duca  di  LBTieAiiile  di  recarsi  a  MesBioa, 
dova  meditava  di  fare  delle  grandi  imprese, 
che  immaginava  utiliiaime  al  regno,  e  pro- 
fittevoli agli  intereisi  della  corona.  Mal  sof- 
frivano il  senato  di  Palermo,  e  la  deputa- 
EÌone  dal  regno .  clie  la  corte  viceregia  al 
Iraaportasse  in  Messina,  giacché  considera* 
vano,  che  la  residenza  del  medesimo,  e  dei 
tribmiali  io  quella  citti  avret>be  certamente 
arrecata  la  rovina  della  capitale.  Perciò  lo 
supplicarono  a  rilirarsi  di  tale  pensamento. 
Ma  questo  cavaliere  non  era  a(vezzoace* 
dere.  Come  dunque  videro  la  di  lui  oatina- 
lione,  ne  fecero  ambedue  questi  magistrati 
la  loro  rappresentanza  alla  real  corte  di  Na- 
poli, esponendo  gl'ioconventeati,  che  da  que- 
sta partenza  sarebt>ooo  necessariamente  nati, 
e  il  viceré  dalla  aua  parta  non  lasciò  dì  fare 
al  re  le  sue  eonauite,  colle  quali  mostrava 
quanto  fosse  necessaria  questa  sua  mossa  al 
Teal  servigio,  e  al  benefizio  della  isola.  Carlo, 
considerando  le  reciproche  ragioni  addotte  nei 
ricorsi  mandati  al  suo  real  trono ,  si  per- 
suasa, che  fosse  opportuno  che  il  viceré  si 
portasse  a  Messina  ,  per  eseguire  il  medi- 
tato progetto  ,  che  noi  in  appresso  deecrì- 
veremo;  ma  inaieme  conce[d,  che  non  era 
necessario  che  vi  si  fermasse  lungo  tempo, 
come  i  Messinesi  desideravano;  laonde  eoo 
suo  real  dispaccio  de'  13  di  dicembre  di 
quest'anno  diede  il  permesso  al  duca  di  La- 
viefuille  di  recarsi  a  Messina,  ma  gli  ordinò 
nel  tempo  istesso,  che  disbrigato  l'afTare,  par 
cui  andava  ,  tomassa  immediatamente  alla 
capitale ,  dove  volle  che  restasse  il  sacro 
conaiglio  colla  stessa  autorilii ,  che  goder 
mola  ,  quando  il  viceré  é  presente.  Cosi 
questo  amabile  principe  lasciò  contenti,  dal- 
l'una parte  i  Messinesi,  dall'altra  I  Paler- 
mitani, e  la  deputazione  del  regno. 

Fu  fausto  il  principio  dell'anno  1751.  La 
aerenisaima  Maria  Amalia,  ch'era  nostra  K- 
glna.  a'  13  di  gennaro  parloil  felicemente 
un  maschio,  che  vieppiù  assicurò  la  sacces- 
sione  della  casa  fiorbone  alla  corona  di  SI- 
eilia,  cui  fu  Imposto  il  nome  di  Ferdinando, 
Qneali  è  Famabilissimo  nostro  sovrano  per 
Il  cessione  fattagli  dal  padre,  come  addite- 
remo nel  corso  di  questa  storia.  Siccome 
arrivò  in  Palermo  questa  lieta  notizia  ai  19 
dallo  stesso  mese,  giorno  natalizio  del  re 
Carlo  III.  Cosi  fu  cantato  due  volta  in  questo 
giorno  l'inno  ambrosiano,  l'uno  la  mattina 
oelli  cappella  r^ii  di  paluio,  e  l'altro  nel  | 
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duomo  al  giorno  per  la  nascila  del  reale 
infante.  La  sera  poi  vi  fu  negli  allogeitinenli 
dei  viceré  la  solila  festa  nella  g>ll«cìi,  e  n 
fu  per  la  citti  illuminazione,  la  quale  iu  eoo- 
tinuata  nei  due  seguenti  ^orni  per  il  patio 
della  sovrana. 

Prima  di  partire  per  Hessias ,  volle  il 
duca  di  Laviefuille  dar  riparo  al  disordine, 
che  regnava  dappertuttn,  a  danno  de' bim- 
bini  sventurati,  ch'erano  nati  da  igpoli  geni- 
lori.  Accadeaalla  giornata  ne' furtivi  pitti, 
che  questi  si  esponevano  ,  affinchè  wo  ii 
«spessa  il  delitto,  o  nelle  pubbliche  Strade, 
o  nei  giardini)  o  nei  prati,  o  nti  fotti,  oii 
altri  luoghi ,  per  cui  frequenlemcDle  int- 
uiva ,  che  questi  paif olettì  privi  degli  im- 
portuni ajuti,  e  senza  nudrìmento  te  ne  no- 
rivano,  o  erano  divorati  dai  cani,  o  dilk 
fiere.  In  certuni  paesi  del  r^no  si  inio 
ds  caritatevoli  aiutanti  date  utili  provviifeDi», 
acciò  non  pericolasse  la  vita  apìtita^s 
temporale  di  questi  bamboli,  ma  quotili; 
paro  non  era  universale.  Delle  volli  poi  i 
ragaiii  nati  furtivamente  venivano  tritpff- 
tati  in  quei  paesi ,  dove  si  lapea  chi  a 
avesse  cura  dd  medesimi,  e  perciò  ilin» 
a  carico  delle  univeraità ,  nelle  qoili  in 
fissato  un  cosi  pio  istituto-  [l  viceré  lianqaB 
per  dare  una  forma  rwolata  a  questa  hiiU 
Islitazìone,  stabili  in  Palermo  una  depoU- 
zione  generale  chiamata  de'  pnj$ui,  la  qnile 
volle  che  fossa  composta  da  uno  eecleiii- 
stico costituito  indigniti,  e  da  quattro Bobitl. 
due  de'  quali  fossero  dell'ordina  magnatizio, 
la  quale  dovesse  invigilare  alla  suiiiitenH  di 
colali  bambini  per  tutto  il  regno.  Dipoi  «^ 
gli  11  di  gennaro  scrìsée  una  lettera  cireo- 
lare  a'  magistrati  civici  delle  cilt^.  etirte 
del  regno,  nella  quale  in  dieci  articoli  pre- 
scrisse ciò,  che  far  dovevano,  per  loeeo^ 
rere  questi  infelici  bambini,  che  possono  leg- 
gersi nella  stampa,  che  allora  se  ne  fece,  e 
presso  ancora  il  Canglamila  ne'  monantoti 
annessi  alla  sua  embriologia  '.  Siccome  poi 
la  nostra  Sicilia  é  divisa  in  tre  villi,  e  <^_ 
anno  si  spediscono  Ira  ,  cosi  detti  nsMln 
giurati,  che  sono  ministri  destinati  per  viB' 
tare  i  conti  delle  università,  con  nn  altro  vi" 
glietto  vieeregto  ordinò  che  costoro,  cìskIm- 
duno  nella  valle  a  sé  designata,  enmiMf- 
Saro ,  se  erano  nelle  citti ,  e  terre  esilti- 
mente  eseguiti  i  regolamenti,  eh' egli  H" 
dati  intorno  a  questo  iffare. 

■    IfoB.  V,  plg.  99«. 
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Arrivando  U  prìRiarera,  si  diipofe  qneito 
gofernante  alla  meditata  parlenia  per  Mes- 
*ÌDa,  a  a'  13  di  aprile  abbandonò  la  capi- 
tale. La  di  Idi  mona  fii  per  terra,  e  potè 
dirsi.  piaUosto  cha  nn  Tiag^gio,  una  visita 
generale  per  tutto  quasi  il  regno  di  Sicilia, 
nella  qosle  ai  trattenne  mollo  tempo,  dando 
udienia  a'  popoli.  Coniamo  in  qiiet|o  cam- 
mino due  m»i,  e  sedici  giorni,  conducendo 
il  consultore,  un  giadice  della  gran  corte, 
un  maestro  raiionile ,  e  gli  oflìiiali  della 
sua  segretaria.  Fé  delle  ottime  cose  in  van- 
taggio de'  popoli,  e  giunse  finalmente  a  Hef- 
sina,  dove  può  ciascheduno  immaginarti  con 
qnali  applausi  fosse  ricevnto  da  qaegli  abi- 
tanti, che  da  tanto  tempo  lospiraTano  che 
la  corte  liceregia  rìaedeaae  nella  loro  patria, 
coti  par  la  emulaiione  ed  Palermitani,  come 
per  la  speranza  ,  di  cui  si  nudrivaoo,  che 
dinorando  il  viceré  preaao  di  loro,  sarebbe 
creadata  la  popolatione,  sarebbe  nata  Tab- 
boadania,  e  aarebbonsi  aagumentale  le  rie- 
ciiezza,  e  per  eonseg;nenu  Ueasina  larebbe 
riaoTta  a  nuova  vita. 

Gioose  in  Sicilia  a'  36  di  agosto  di  qae- 
ato  anno  un  real  ordine,  con  cui  conferman- 
dosi la  bolli  del  pontefice  Benedetto  XIV  ■ 
ai  cMdannavano,  e  bandivano  dalla  socieli, 
come  rei  di  leia  maesti,  tutti  i  liberi  mura- 
tori. I  motivi,  che  il  re  addusse  net  ano  real 
diplona,  per  cui  cosi  aeveramente  procedea 
contro  di  loro,  sono  la  profondità  del  silenzio, 
ch'eglino  mantengono.  Io  abuso  sagrilego  , 
tiw  fanno  del  paramento,  la  diligenza,  con 
cui  nascondono  I  Intubi  delle  loro  assem- 
blee, Tarcana  maniera,  con  eoi  si  rlcono- 
Kono  fra  di  loro,  e  la  dissolutezza  nelle  loro 
crapole,  promettendo  il  perdono  a  coloro, 
che  spontanea  mente  abbioravano  '.  Malgra- 
do questi  divieti,  che  fecero  i  pontefici,  ed 
i  lovranì,  le  loggie  de'  lìberi  muratori  ai 

DO  1736  il  BOnteflM  Ctemmle  XII. 
li  i  uim  Muraiori , 


•Uè  cenare  ccdemitiche,  tenn  dw  le  ne  upcnero 
aUon  i  dommi.  Il  Mnralori  uUMlitU  d'Itali*  (al- 
l'Uno 1736,  ton.  Ui,  pac-  907),  pnfa  «iiffnnmmU 
di  qoata  «cita,  e  pretende  di  Mpere  ,  dove  avene 
«vola  la  ma  uaciU,  come  n  dimue ,  e  qnal  fÓMe 
il  tao  ogncttot  pcT^  (dke  egli)  cMCDdo  eglino  itati 
«onduuMli  daUe  due  podati*  ecdcaiailio,  e  «ce» 
larct  ifindividoi,  die  la  coapoiwmio,  por  h  ere. 
dettero  più  leonli  a  mantowic  il  lepelo.  L'oggetto 
■Anqne  delle  loro  aMmiblee,  per  quanto  egli  acrìvr,  i 
non  In  cbe  quella   di  fauan  il  umpo   in  Utti  n- 

\tij  «  in  ddiskui  conviti ,  candid  per  io 

nfonk  auufcaji,  coi  «fit'ida  ifi  panari  eS 


moltiplicarono  in  Europa,  e  ne'  noatri  regni, 
che  cho  ne  abbia  scritto  il  continuatore  degli 
annali  d'Ilalia.  che  sognò  essersi  distratta 
la  loro  socieli  dopo  la  bolla  di  papa  Lam- 
berlini  *.  A  quando  a  quando  hanno  eer- 
eato  i  principi  d'impedire  i  loro  congressi; 
ma  non  ne  sono  venuti  mai  a  capo.  In  qaesto 
aecolo  pare  che  alcune  potenze  di  Europa 
abbiano  pensato,  che  codette  adunanze  non 
siano  perniciose  ,  come  si  è  credalo  ,  alla 
religione,  e  allo  stato,  e  come  lali  le  hanno 
tollerate.  In  Prussia ,  nella  Ingbillerra ,  in 
Francia  vi  si  veggono  delle  loggie  pubbliche 
permesse  dal  governo.  Lo  imperadore  Giu- 
seppe li  le  accordò  nelle  città  principali  dei 
suoi  atali,  ma  vi  appose  tali  coodisioni,  che 
tendevano  alla  loro  dìtirozione;  giacché  to- 
glievano il  rigoroso  silenzio,  che  come  nei 
famoni  misteri  eleusini  di  Atene,  da  liberi 
muratori  esattamente  ai  osservava,  vietavano 
ogni  occultazione  ,  e  prescrivevano  che  il 
governo  restasse  informato  dei  capi  delta 
medesime,  de'  luoghi  delle  loro  adunante, 
dei  giorni,  e  delle  ore,  nelle  qnali  ti  uni* 
vano,  dei  nomi  dì  tutti  gl'individui,  di  coloro 
che  ae  ne  morivano,  e  di  quelli,  che  nuo- 
vamente vi  sì  aggregavano.  Vietò  ancora 
questo  augnsto  che  i  membri  di  codeste 
congreghe  si  convocassero  di  notto.  estendo 
colali  unioni  sempre  pregiodiztevolì. 

Il  nostro  vigilantissimo  sovrano,  intento 
sempre  a  segoire  le  vestigia  deUauguslo  suo 
padre,  non  ha  intralasciato  di  rinnovare  gli 
aletsi  ordini,  giacché  non  solamente  Tanno 
1775  ordinò  la  puntuale  esecuzione  dello 
editto  dì  Carlo  III  dei  10  di  luglio  1751 ,  che 
fu  presso  di  noi  promulgato  nel  seguente 
agosto ,  ma  con  un  altro  dispaccio  dell'an- 
no 1789  del  mese  di  novembre,  comunicato 
da  S.  B.  principe  dì  Caramanico  ai  16  di 
dicembre  dallo  ateato  anno  alla  gran  corte 


vci«  molte  bolle,  fé  quota  centra  i  mcdatmi,  cb 
prouidgò  ai  18  di  «aggio. 

>  A  wvore  di  coloro,  cbe  volonlariameute  rìnnn 
■lavano  ■  qneita  aodetà,  tu  d'ordine  dd  viceré  elelli 
per  ^lemM  il  prindpe  di  Scardia,  capitano  ddli 
cittì,  per  ricevere  le  ipontance  cooféuuHiii  il  quali 
eieae  a  qaed'oggctto  na  particdaTe  tribunale!  e  pei 
k  aMolimatit  fìi  dedimlo  il  p.  Grimaldi,  di'ei*  de 
gli  capnld  itniti,  nomo  d'inreprauibili  eodanì,  i 
■dante  ddla  «alute  ddle  anime,  e  pei  le  dtrc  Otti 
farono  delti  altri  loggctti. 

>  T.  xni,  pag.  34. 
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criminale,  preicriiie,  che  bsu  io  Tìgora 
lo  KesH)  difieto.  Noi  perciò  dobbitmo , 
tema  altre  iadagioi ,  ubbidire  a^t  oracoli 
■ovrani. 

Fu  qnest'aDDO  molto  TuDealo  alla  Sicilia, 
giacché,  a  parte  dei  terremoti,  che  la  mola- 
•tarono  ',  era  inquietata  dai  conari  barba- 
reschi, che  discacciati  dai  lidi  delle  Spagae 
balteTBDo  il  maditerraaeo.  e  i  nostri  mari, 
e  recarano  iolìniti  danai.  Il  nostro  re,  oltre 
di  avere  mandale  in  corao  le  sue  galee,  per 
dar  la  caccia  a  codesti  ladri  di  mare,  or- 
dina che  ai  custodisse  il  lìttorale  .  e  prin- 
cipalmente dalla  coita  dì  mezzogiorno.  11 
viceré  Te  visitare  tutte  le  torri,  risarcirle, 
e  provvederle  di  cannoni.  Allora  fu  costrutta 
nella  spiaggia  di  Msscati  una  nuova  torre. 
che  dai  nome  del  viceré  fu  detta  la  tom 
Lanitfuille,  e  furono  date  altre  utili  prov- 
videnze, per  cui  i  corsari  furono  impediti 
dal  fare  delle  scorrerie. 

Diede  sulla  fine  di  questo  anno  lo  amabi- 
lissimo Carlo  III  un'altra  riprova  a'  Paler- 
mitani del  generoso  suo  aoimo.  Il  nuovo  al- 
bergo de'  poveri,  che  si  era  comiDciato  sio 
dall'anno  17&6  eoa  motta  magnificenza,  an- 
dava troppo  lentamente;  abbisognavano  dei 
tesori  per  compierlo,  e  le  limosine,  quan- 
tunque generose ,  che  si  somministravano 
per  questa  fabbrica ,  non  erano  mai  tante, 
né  cosi  copiose,  quanto  ai  potesse  sperare, 
che  presto  li  perfezionasse.  Il  magnanimo 
re,  portato  sempre  alle  cose  grandi,  volle 
contribuire  alla  sollecita  spedizione  di  questo 
ediSzio,  assegnadogli .  fin  che  fosse  termi- 
Dato,  cinque  mila  scudi  annuali.  Questo  gra- 
lioso  favore  compartilo  a  Palermo  fu  comu- 


■  Le  prime  kcmsc  ii  MOtinmo  li  i3  di  luglio,  « 
furono  tee,  couiecrbè  leiiKi  danoo  nelle  làbbricbe. 
Dieta}  ■!  (5  giorni,  cioè  ai  lA  dello  •teuo  meie  Te 
ne  fu  alle  ore  17  e  Ire  quirti  uo'^tra  più  leggiera. 
Bejdiurono  Del  luueiilc  meu  di  igoilo  ,  CMcndo 
TiciliaU  la  (erra  u  a,  ed  ai  3  della  iteiM ,  e  nd 
primo  giorno  di  tcUFmbre  ve  ne  fu  mu  più  geou- 
nile,  per  cui  gli  abilaati  attoniti  dalle  antecedenti, 
e  temendo  di  peggio,  presero  lo  espediente  di  itar- 
acne  nelle  baracche  di  legname,  e  lotlo  i  padiglioni. 
In  Italia  però  furono  più  tragici  gli  eQietU  di  (piato 
Oagello,  come  b  aarrano  le  atorìe. 

*  Gaetano  Bonaono  fii  Rgliuolo  di  Fraoceico  Bo- 
nanno principe  della  Cattolica,  di  cui  abbiaiiio  latta 
più  volte  memioDe,  e  in  particolare  aU>iaD)o  ram- 
mentato ch'en  pretore  l'aano  della  venuta,  e  della 
«Pronazione  dei  re  Carlo.  £atrato  Gaetano  nella  re- 
lipone  di  Halu  fu  generale  delle  galee.  La  di  lai 
-'-  e  la  premura  per  agevolare  le  opere  pie,  mdo 
on  meno  in  Sicilia,  die  in  Napoli, 
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Dicalo  a'  7  dì  novembre  dal  Tìeeti,  che  In- 
vavasi  a  Heasina,  a'  deputati  de'  poveri,  i 
quali  iu  eootraaegno  della  loto  grètitadins 
ordinarono,  che  i  meschini ,  che  abitanao 
nel  vecchio  albergo,  facessero  un  divoto  tri- 
duo in  rendimento  di  grazio  alio  AlUiiimo, 
per  avete  ispirato  al  pio  monarca  cosi  iuta 
pensiero,  e  per  implorare  sopra  questo  beet- 
Geo  principe  le  celestiali  beneditioni;  e  di 
poi,  che  nel  di  11  del  mese  andassero  io  di- 
Toti  processione  alla  cattedrale.  Faouei- 
vaia  con  tenerezza  questa  divota  fuau<}ee. 
Nel  duomo  si  trovò  il  senato  per  rìceicrii: 
l'arcivescovo  celebrò  la  mewa  pootifietle, 
e  comunicò  quei  meachinelli.  Fu  poi  nd' 
tato  un  grazioso  ra^otiamento ,  nel  qui- 
fu  celebrala  la  munificenza  reale,  e  «M 
mondato  lo  zelo  dui  Ball  Bonanno  ',  dw 
da  che  trovavasi  in  Napoli,  era  stato ilpto- 
molore  di  questa  santa  opera,  e  ne  (niiil- 
tenuto  dal  pietoso  re  il  permesso. 

Continuava  a  dimorata  in  HegsÌDS  ÙiiKt 
dì  Laviefuille,  intento  a  perfezionare  loiiult 
progetto  di  reitituìre  al  primiero  loitts,* 
all'antica  opulenza  quella  citti.  Fio  dilTii- 
no  1728.  governando  l'augusto  impentm 
Carlo  VI ,  si  era  accordata  la  grazi*  illi 
medesima  di  avere  porto  ,  e  scala  buu, 
e  si  erano  ancora  promulgate  le  ittrunooi 
per  regolarsi  il  commercio.  Bla  per  qauli 
privilegi  avessero  i  Hessinesi  oUenuti,  T> 
richiamare  nel  loro  porto  l' sbbondaois ,  a 
le  ricchezze,  nondimeno  o  nulla  otteoiMK'< 
o  fu  piccolo  il  eommercio,  che  vi  si  lotts* 
duBse.  né  ebbe  quella  rapidità,  cbs  la  cn- 
duta  felice  situazione  ■  di  quella  cilti,  e  la 
grazie  accordate   dal  governo  ptometten* 

s  Sebbene  la  eitti  <ti  Heaina  tomm  stata  tu  fasf* 
lloridÌMÌou,  e  comoierciante,  pur  umoitiate,  M' 
liiate»  dopo  le  circoatanse  dà  tempi,  noi  màiMV 
che  non  Dona  più  riloniare  all'antico  ii^endDie.  Al 
tempo  ddle  crociate,  etModo  qneUa  òtti  it  ccotA 
dove  ai  nnirano  le  annate,  la  dimco*  di  tasti  pÀ- 
dpi  invaai  dallo  entuaiaimo  di  aoniiitare  la  To» 
Sauta ,  e  dei  loro  nameroai  eaeiciti  apportava  it 
ceuarìameote  a  quei  cittadini  immenM  tooii.  OUit 
a  mierta  lorgeole  di  ricchene,  che  da  tanto  li*P 
fi  e  leccata,  il  commercio  marittinia  allora  n  w^ 
citava  nel  meditaraueoi  ed  era  apeeialinaite  pnt>' 
calo  dai  Veneciani ,  dai  Piaaiii ,  e  dai  Geoan«i  < 
la  coita  mientalc,  che  ori  occupata  dai  IIu«liM|| 
i  divennta  t^aà  nn  dewrlo,  godea  in  quell'eli  lU 
aoave  domimo  dei  Greci  impendocì,  i  quali  i|ei*' 
lavano  il  traffico,  ed  invitavano  ili  atraoieri  *  C* 
mcrciare  nei  loro  itali.  Tutto  ciò  che  di  più  ru^ 
e  di  più  preiiaao  produeevano  I'Am,  e  l'Iuaic  vt^ 
tali,  ai  tiMportava  per  mue  in  Ivea,  porto  cb(  ^ 
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no.  Eaamiiiindo  il  lìcere  le  cium  di  que- 
sta decidenzi,  gli  fu  JDiinuato,  che  iotaoto 
in  Mesriiw  non  en  florido  il  commercio  , 
perchè  maDciTi  una  compagnia  di  roorca- 
danti,  {  quali  unendo  insieme  un  fondo  ri- 
apettabile  di  denari,  promovesiero  le  arti, 
e  le  manifiltura  di  quei  generi,  che  la  Si- 
cilia BomminislraTa  ,  ricliiamaMero  quelli  , 
che  maneaTano  alla  medeiima,  allettaasero 
gli  ealerì  a  portare  te  loro  mercalanzie,  o 
a  provvedersi  delle  nostre  ,  e  rendeasoro 
VITO  e  fermo  il  trafflco.  Egli  adunque,  ere* 
dendo  questo  Io  unico  mezzo  per  animare 
il  commercio,  si  applicò  a  trovare  delle  per- 
•ODO  benestanti,  e  pratiche  nella  mercatura, 
le  quali  voleaaero  formare  questa  compagnia, 
0  p«r  indurvele  col  proprio  esempio,  volle 
egli  stesso  entrarvi.  Fu  per  allora  accumu- 
lato un  capitale  di  trecento  cinquanta  mila 
scndi,  e  fu  data  la  liberti  a  lutti  i  nazio- 
nali, ed  agli  alraoieri  ancora  di  concorrere, 
quando  volessero,  ad  accrescere  coi  loro  de- 
nari questo  fondo.  Furono  questi  invitati 
colla  lusinghiera  speranza  di  una  certa  rie- 
chezxa.  impiegando  i  loro  averi  in  nn  paese 
cosi  fertile,  e  ch'era  stato  nei  tempi  andati 
la  aede  del  commercio.  Furono  di  poi  stabi- 
liti alcuni  articoli  per  regolarsi  questa  com- 
pagnia, e  rimessi  allo  esame  di  sei  deputati 
di  qoeala  unione,  i  quali  in  parte  li  appro- 
rartmo,  e  in  parte  giudicarono  che  doves- 


oel  iii««  nwo;  dì  poi  nel  Cairo,  e  di  là  in  A\e»- 
Hndru,  cbc  tctKTi  nd  nwditerraiieo  due  ijuiioii , 
e  coini>di  porti.  Da  qjati  lunghi  ai  diit ri bu ivano  u 
TTgni  Europa  le  merci  aiiatìchc.  Le  luvi  delle  na- 
sionì  aoddette  italiane  ,  the  Tia^^vano  dalle  cotte 
Diirlilali  Tcno  Gettava,  Veoeila,  e  Più,  incoolran- 
doai  coti  più  apedito  cono  ne)  porto  di  Heaaioa,  vi 
a  ficnnarano  per  qualche  tempo,  TctKJcTano  parte 
delle  loro  merci,  u  pTovrtdcTiuo  di  qnanlo  loro  bi- 
■ognava,  e  poi  partivano  per  il  loro  dettino.  Del  pari 
■jDilido  qnnle  naiiooi  da'loio  porti  ritornavano  in 
oriente,  approdavano  di  nuovo  a  Unnna.  Ha  ko- 
peitcMÌ  ranno  i486  il  capo  di  Buona  Sperama,  die 
e  3  più  nedilerraDeo,  cbe  lull'oceano  ipinge  al  paeae 
dà  Cafri  ,  e  trovatoti  di  poi  negli  aoni  i494  i  ■ 
■  J9g  dal  porlogheae  Vaaqoei  de*  Gama  un  più  ape- 
dno,  e  nuovo  varco  alle  Indie  orienlali,  doi  per  1  o- 
ccano,  cbe  bagna  qudle  coite,  e  l'AfiHca,  ed  eiiendo 
qneala  via  non  lolo  più  breve  ,  ma  mena  dispen- 
dÌMa,  fu  al^aiidoDato  lo  antieo  cammino  dello  Egit- 
to, e  tutto  il  commercio,  che  ivi  fieean,  fu  Iraiferìto 
Bdl*oceaDO.  Caddero  perciò  Teoena,  Gónva,  e  Pi»a, 
ceiab  Aleaaandria  di  estere  il  mercato  di  tolte  le 
imioni ,  e  la  dtli  di  Heiana,  che  ledeva  nel  cen- 
tra, in  qoeito  noovo  tistema  di  negoziazione  Hmaae 
m  angolo  incapile  per  i  mucadanti,  Qniodi  aniinali 


■ero  essere  moderati  cor,  alcune   postille. 

Gli  articoli  suddetti  coi)  regolati  furono 
spedili  dal  viceré  al  sovrano  in  Napoli  ,  « 
nella  maggior  parte  ne  ottennero  la  reale 
■pprovaziore.  Dopo  di  ciò  la  compagnia  cer- 
eo al  re  alcuni  privilegi,  e  grazie,  che  ero- 
dea  molto  confacenti  sgl'ioteressi  suoi  pro- 
pri, e  allo  accrescimento  dei  proiìlli,  eh* 
aperava  di  trarre  dallo  intrapreso  commer- 
cio. Queste  dimando  erano  ventidue:  ma  sic- 
come non  tulle  tendevano  al  pubblico  bene, 
e  allo  augumento  della  negoziazione,  e  pa- 
recchie di  esse  non  aveano  altra  mira,  che 
quella  di  arricchire  la  compagnia,  e  la  citli 
di  Ueisins  a  coito  delle  allre  citli.  che  re- 
sta*ano  quindi  impoverite,  cosi  il  re  accor- 
dando a  questa  socielà  quei  privilegi,  cbe 
non  pregiudicavano  i  diritti  delle  allre  città, 
pei  rimanenti,  che  si  richiedevano,  rispose, 
che  volea  più  maturamente  esaminarli ,  • 
di  poi,  o  si  negò  di  accordarli,  o  li  moderò 
in  maniera,  cbe  non  Tossero  pregiudizievoli 
agli  altri.  I  documenti  appartenenti  a  quanto 
abbiamo  brevemente  raccontalo  furono  poi 
resi  pubblici  nell'anno,  cheaegui,  1753,  colle 
stampe  di  Francesco  Gaipa  '. 

Gli  occhi  di  tutti  i  Siciliani  non  MessineBÌ 
erano  rivolti  a  ciò,  che  il  duca  di  Lavie- 
fuille  operava  in  Messins,  né  di  altro  si  ra- 
^onava  nelle  converaazioni  di  tutto  il  regno, 
cbe  della  scala  franca,  e  della  società  mer- 


dalla  faciliti  del  tragitto  i  Portoglieli,  e  poi  gl'ln> 
gleii,  i  Francesi,  e  le  altre  nazioni,  pretto  le  qiuli 
ceuò  il  furore  ddle  crociale,  ■*  impegnarono  a  col- 
tivare per  quelta  vìa  la  mercatura,  e  tniDoraronai  coti 
i  vantaggi,  che  ne  traevano  gl'luliani.  Scoperlea 
di  poi,  ed  acsoirtaleM  le  Indie  occidcoLali,  lutto  il 
commercio  ai  riJuue  quaii  aà  lolo  oceano  i  nuove 
piane  di  commercio  furono  introdotte,  le  quali  ióa- 
acni  più  vicine  a  quel  mare,  e  le  potenze  commer- 
cianti ne  ergettcro  delle  altre  più  comode  ndle  co- 
ite iitcMe  bagnate  dal  mediterraneo.  Tolone ,  Mar- 
«glia,  e  Antibo  nrlla  Provenza,  S.  Luigi  ndla  [in- 
niadoca,  Gibiltma,  e  Porto  Maone,  Cartageua,  Ca- 
dice, Porto  Si  Uaria  nd  regno  di  Uania,  Halava, 
ed  ÀImnìa  nd  regno  di  Granata,  e  Cartegena  ndla 
Catalogna  faremo  tanti  ricoveri  della  mercatura ,  e 
i  porti  d' Italia  ,  e  Hewina  con  eni  ,  ritentirono  i 
danni  ddle  nuove  icoperte.  Finché  adunque  non  ai 
cimbia  il  cono  ddla  navigazione  commerciante,  non 
tari  pouibile  ,  che  Menìna  riiot^  a  nuova  vita. 
Sappiamo  beniuimo  cbe  il  nostro  pentameoto  non 
va  «  genio  di  qud  cittadini;  ma  noi  non  potaiamo 
abbandonare  la  veiilà  ,  e  bramiamo  ette  ci  ai  ad< 
diti  ,  K  ce  ne  giamo  ditcoitati. 

•  Capitoli  ddla  nuova  compagnia  dd  Comner- 
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caotile,  che  si  ei^evi  ìq  Meaaiaa ,  temendo 
ogDUDO  che  il  viceré,  trasportalo  dal  deai- 
derio  di  portare  a  fine  il  suo  progetto,  non 
roTinaase  le  altre  città  del  regno,  inipova* 
readole ,  per  arricchire  quella.  Del  rimt- 
neato  ia  tutto  l'aouo  175:2.  fuori  di  questa 
occupaiioae .  dod  pensarono  i  Siciliani  ad 
altro,  che  a  placare  la  ira  di  Dio,  giacché 
le  scosse  della  terra,  che  si  erano  udite  nello 
anno  antecedente,  coatinuarono  s  Tarsi  sen- 
tire replicatameute  in  questo  *>  sebbene,  a 
dire  il  vero,  oè  fossaro  atate  cnsl  violente, 
né  avessero  recato  alcuno  danno.  In  questo 
istesso  anno  un  nuovo  inrante  nacque  al  real 
sovrano  nel  mese  di  maggio,  ch'ebbo  nome 
Gabriello,  che  fu  ap|>un[o  quel  principe,  che 
accasatosi  colla  infanta  di  Portogallo  Marian- 
na Vittoria,  mori  l'anno  17HS  dietro  al  fi- 
gliuolo nuovamente  natogli, ed  alla  sua  sposa, 
attaccato  con  l'uno  e  coti'altra  dal  vajuolo, 
a  grande  rincrescimento  di  tutta  la  Spagna, 
che  adorava  questo  amabile  principe.  Arri- 
vata la  notili*  di  questa  nascita  in  Sicilia, 
fu  dappertutto  cantato  ìl  Tt  Deum ,  vi  fu 
Ksla  por  tre  giorni ,  e  lUuminaiione ,  e  in 
Messina  il  viceré  tenne  la  cappella  reale. 
Spuntò  l'anno  1753  con  un  tragico  fatto 
accaduto  nella  capitale  a'  16  di  geonaio, 
che  mostra  a  quali  eccessi  può  talvolta  ar- 
rivare un  uomo  irritato,  ed  è  un  avverU* 
mento  a'  ministri,  che  non  bisogna  portare 


agli  estremi  il  rigore.  Fu  ucciso  nella  chiesa       scrisse  una  prammatica,  come  ne  aves  ri»- 


di  s.  Francesco,  mentre  stavaseoo  ad  adorare 
il  Sagramenlo  nel  giro  delle  quarantore,  il 
marchese  di  Rajala  ,  segreto  regio,  da  un 
cerio  Antonino  di  Piazza  delta  terra  di  Guli- 
sano ,  li  quale  per  un  contrabando  di  poco 
momento  era  stato  da  questo  ministro  spo- 
gliato di  tutti  i  suol  averi,  e  condannalo  alla 
galea.  Questi  scappalo  da'  ceppi,  avendo  inu- 
tilmente fatta  ogni  pratica  per  essere  messo 

'  È  cottante  osBcrvazioDe  dei  natunllati,  clic  kmm 
niu  volta  la  terra  con  ga^iardi  tremoti ,  non  così 
presto  li  quieti,  anzi  continui  a  muoverli  di  tratto 
IO  tratto.  Pare  che  la  causa,  mila  quale  ti  i  tanto 
tempo  disputato,  debba  essere  una  loatetìa  natcosta 
■ielle  viscere  della  tem,  la  quale  férineDtando  la  b 
traballare  ,  né  reità  dallo  icuaterìa  ,  fino  che  non 
aia  (issato  il  suo  fermeuto.  Se  si  oiservano  gli  an- 
nali del  mondo,  si  riconosce  di  l^^rri,  che  i  grandi 
terremoti  aouo  itati  sempre  seguiti  da  altri,  i  quali 
per  lo  più  SODO  stati  di  minore  fona  ,  ed  haimo 
continuato  per  lo  spazio  di  aoiu  interi.  Noi  all'eli 
nostra  ne  Jubiarao  avuta  una  dimostrazione  ud  ter- 
remoto, cbe  l'anno  i^5S  ravinii  Lisbona, e  in  qurllo 
deU'aimo  sjSJ,  che  


in  liberti,  si  vendicò  della  erudelli  del  mi- 
nistro con  cori  sacrilego  delitto  >.  Il  viceré, 
che  seppe  in  Heuini  lo  accaduto  omicidio, 
inorridito  del  fatto,  acrisse  replicati  diipicci, 
acciò  costui  fosse  presto,  o  teverameula  gì- 
Btigato.  Prima  di  ogni  altra  cosa  dovette  [ini 
la  causa  delia  immunità,  essendo  stato  preto 
costui  nella  stessa  chiesa,  in  cui  avei  coin< 
messo  il  delitto,  ed  era  cosa  assai  perita- 
Iosa  il  trattarla,  avendo  egli  tutto  il  popdo 
a  favore,  che  Io  chiamava  il  liberatore  ith 
patria.  Non  ostante  fu  decìso  dilla  corta  l^ 
civescovale,  che  non  potea  godere  la  chiesi, 
dietro  al  qua)  giudiziola  gran  corte  lo  cos- 
dannò  alle  forche  nella  piana  dirimpello  li 
chiesa  istessa ,  in  cui  successe  romicidio. 
Per  le  provvidenze  data  dal  pretore,  dal  tipi- 
taoo,  e  dai  militari,  fu  eseguitali  seateiui 
con  tranquilliti,  del  che  restò  molto  eoo- 
tento  il  duca  di  LaTiefuille,  che  tema  4i 
qualche  sollevazione,  o  avea  avvertiU  i  mi- 
nistri di  Palermo,  affinchè  osassero  ogni  di- 
ligenza, perché  non  sortisse  alcuno  koo* 
piglio. 

Terminata  lo  aRisre  di  Messìns,  pw 
questo  viceré  a  restituirsi  nella  capitile  [m 
era  egli  stato  stimolato  più  volte  dil  loin- 
no  ),  fl  prese  la  vìa  di  terra,  con  inìmodi 
visitare  alcune  altra  città,  e  darri,  coosiM 
fatto  nello  andare  a  Uessina,  le  giuilefiei- 
vìdeaie.  Mentre  stivasene  a  NicosU  lolts- 


vuti  replicati  ordini  dal  re  ,  contro  i  ^ 
chi  di  azzardo,  che  sono  tutto  in  essa  togp 
ài  UDO  in  uno  nominati  .  preKrìveodoii  ■> 
pene  a'  delinquenti.  Ma  siccome  In  qodli 
eliti  non  vi  era  stamperia,  con  suo  disfaccio 
de'  S  di  dicembro  la  spedi  «1  presidente  d^ 
gran  corte ,  marchese  Baglio  ,  ordiotndogli 
che  la  pubblicasse  collo  stampe  ,  come  in 
fatto  a'  19  dello  stesso  mese. 

Calabria,  e  la  cittì  di  Mesrina,  il  di  cui  fcnatnlci 
in  quest'anno  1791,  in  cui  tcriviamo,  non  «  t»*^ 

>  Poco  mancò  che  i  Siciliani  non  ergeuno  »  T*' 
ito  empio  una  statua,  e  non  vi  metlessem  l'e£>E<^ 
a|>posta  una  volU  all'augualo  Adriano.  SESllTC' 
TORI  SICILIA.  Tale  uà  la  compiaccDia  unim- 
sale  di  tutti,j>er  csscrn  liberati  dalle  aogirie  £  if* 
sto  segreto.  Trorà  egli  dcUe  valide  proteiiom,  {0- 
che  godesse  lo  asilo  della  cfaieia ,  ma  questo  MOt' 
li^Q  assasnoio  comparve  uno  eiacraDdo  detills  1"' 
nanzi  le  persone,  che  ragioDavaiio  diritlamtoleti 
non  lasdavioti  preoccupare  dall'odio  nmvciulc  R^ 
lo  ucciso. 
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AvTÌeiDOi«ì  ìdUbIo  tpiulo  goTerniots  i 
Palermo,  e  vi  arrivò  a'  S3  dello iteaio  meM 
dì  dicembre.  La  sua  entrata  fu  fatta  Delta  me- 
deRìmà  maniera,  eome  ai  coatuma  allo  er- 
rilo de'  nuoriiicerò.  Estendo  egli  stato  coo- 
fermalo  nel  viceregnalo,  «corso  già  il  secondo 
Iriennio,  e  desiderando  j  Palermitani  arden- 
temente il  di  lui  ritorno,  gli  furono  fatti  lotti 
i  poasibili  onori ,  come  se  allora  veniase  a 
governare  il  regno.  Arrivato  alla  Bagaria,  o 
Baeearia,  ai  trattenne  nella  Casina  do)  prin- 
cipe dì  fiuterà.  Furono  destinali  due  amba- 
tciadori  dal  senato  di  Palermo,  cioè  1  prin- 
cipi Lenza,  e  di  Cammaralino,  cho  venivano 
aceompagnati  dal  ceremoniere,  da'  contesta- 
bili di  questo  magialralo  ,  e  da'  senatori  , 
oltre  molti  caTalìerì  parenti,  ed  amici,  ch'es- 
ser vollero  della  partita.  Si  trattenne  queala 
compagnia  nella  villa  del  primo  di  questi 
tnviitì,  e  giunta  l'ora,  in  cui  doveano  fare 
questa  funzione,  con  un  treno  di  sette  car- 
rozze tirata  ciascheduna  da  sei  cavalli ,  e 
precedendo  lo  equipaggio,  che  abbiamo  de- 
scritto, si  presentarono  al  viceré,  che  li  ac- 
colse graiiosamenle,  e  rispose  alla  loroam- 
basciiU  con  'termini  di  particolare  ricooo- 
Bcenza  per  questo  cortese  uffizio,  ch'eglino 
gli  rendeano,  congratulandosi  del  suo  ritorno 
a  nome  del  senato.  Nel  giorno  seguente  parli 
egli,  e  si  avviò  verso  la  capitale.  Trovò  nella 
pianure  di  s.  Erasmo  il  seoato,  la  nobiltà, 
e  il  ministero  .   eh'  erano  venuti    per  osse- 

J|UÌarlo.  Le  truppe,  cosi  di  cavalleria,  che  di 
anteria  stavano  squadronale  per  tutta  la 
marina,  e  per  la  spaziosa  strada  del  Cassero. 
Slontato  nella  carrozia  senatoria,  tra  gli  ap- 
plausi del  folto  popolo  aadosseoe  alla  cat- 
tedrale, e  venerato  il  santissimo  Sigramenlo, 
«  le  reliquie  di  a.  Bosstia ,  fu  condotto  a) 
regio  palella ,  dove  ricevette  le  congratula- 
zioni di  tuEli  gli  ordini  dello  Slato  per  il  suo 
felice  ritorno,  e  la  sera  fu  veduta  la  citU 
illuminata.  Grato  egli  a  cotsli  dimoslrazioni, 
tenne  nel  di  35  una  festa  di  ballo  nella  gal- 
leria del  regio  palagio,  trattando  la  nobillà, 
la  ufDcialiti,  e  il  tniniatero  con  lauti  rin- 
freschi. Molte  altre  ftsle  furono  fatte  in  città 
per  questo  avvenimento.  Nel  di  26,  e  27 

■  Lnnif,  CoJ.  ttal.  Dipi.,  t.  iT,  |ii^.  i4gt. 

■  Dobbiuno  in  qunto  luogo  corrcficre  gli  ilra- 
UkàiMà  pm>  dillo  infelice  milÌDuslon  degli  AddiIì 
d'Italia  del  Muratori  (ill'aa.  1753,  t.  uii,  p.  84 
e  KS-)  Chiana  ^li  t^attìa  prelato  Arcivticovo  di 
Siracuia  ■  ToUe  che  il  vt*t»vo  di  Halu  IbaM  mm 


vi  furono  doe  veglie,  la  pHoia  nella  casa  de 
caiHtaoo  giustizidre  .  e  la  seconda  nel  pa- 
lagio senatorio,  dove  poi  nel  giorno  28  si 
radunò  l'accademia  della  scienze,  e  della 
arti,  alla  quale  egli  per  modestia  non  folle 
intervenire,  immaginandosi,  come  avvenne, 
che  la  orazione,  e  i  poetici  componimenti 
dovessero  essere  indirizzati  in  sua  lande. 
Finalmente  ne'  giorni  29,  e  30  furono  nei 
due  teatri,  di  ».  Cstterins,  e  di  a.  Cecilia, 
cantali  due  drammi  col  prologo  nell'uno,  0 
nell'altro  alludente  alla  tornala  di  S.  E, 

Nel  mese  di  gennaro  dell'anno  seguen- 
te 175^  la  posta,  che  arrivò  a'  13,  recò  un 
reale  diapaeeio  al  duca  .di  LaviefuiUe ,  con 
cui  ti  ordinava  che  si  chiudesse  ogni  com- 
mercio fra  la  isola  di  Sicilia,  e  quella  di 
Malta,  e  che  si  sequestrassero  tutte  le  ren- 
dite, che  i  cavalieri  Gerosolimitani  vi  pos- 
sedevano. Per  intendere  la  cagione  di  questo 
rigoroso  comando  bisogna  avvertire  ,  che 
quando  Carlo  V  l'anno  1530  sotto  i  34  di 
marzo  concesse  a  questi  cavalieri  lo  isolo 
di  Malta  ,  e  dei  Gozzo ,  fra  le  altre  condi- 
zioni ,  che  appose  nel  suo  diploma ,  volle 
ehe  il  veacovado  di  quelle  Ìsole  fosso  di  regio 
padronato,  e  che  in  ogni  vacanza  dovessero 
il  gran  maestro,  e  il  convento  nominare  tre 
soggetti  idonei  al  viceré  di  Sicilia,  uno  dei 
quali  dovesse  esser  suddito  della  corona, 
fra'  quali  il  re  di  questa  isola  avrebbe  scello 
colui,,  che  più  gli  fòsse  piacctuto,  per  pre- 
sentarlo alla  santa  sede  '. 

II  re  Carlo  adunque  in  forza  del  suo  regio 
padronato,  e  per  quel  diritto,  che  ha  come 
legato  a  leitrt,  di  far  visitare  lo  chiese  del 
suo  regno  di  Sicilia,  ordinò  al  vescovo  di 
Siracusa,  Mr.  Francesco  Testa,  di  portarsi 
come  regio  visitatore  «  Malta  per  far  la  vi- 
sita di  quella  chiesa  >.  Lo  accorto  Mr.  Testa 
previde  che  la  religione  di  Malta  non  avrebbe 
tollerata  la  visita  regia,  di  cui  non  vi  era  re- 
cente memoria,  e  però  volendo  da  una  parte 
ubbidire  a'  sovrani  oracoli,  e  dall'altra  noe 
piacendogli  di  avventurare  la  sua  persona  a 
qualunque  insolenza,  che  potesse  ricevere 
da'  Maltesi,  prese  lo  espediente  di  far  prece- 
dere il  suo  maestro  nolaro,  per  poi  dalla  ma- 


te ìa  eonieguema  del  diritto  neiro' 
pouiano  anuia  euli  inlnpreta  U  viaila  dì  quella 
cbieM.  Il  pidato  di  Siracoia  noo  è  on  clw  lem- 

Èce  vcKovo,  e  il  veacovo  di  Hilta  non  t  eLc  miT- 
gaoco  dello  *rcive*cevo  di  Falcrmo. 
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nìert,  con  ea!  qneali  foiM  rieento,  regolan 
la  sua  moua.  Parti  dunque  costui,  a  arrivato 
in  Malta  non  atilaineatfl  gli  Fu  vietato  di  ibar- 
cara,  ma  fu  traUato  eoo  villanie,  e  costretto 
a  partire,  e  a  ritomareene  in  Siracuaa,  noa- 
oitantfl  che  i  venti  Toasero  contrari  ,  e  il 
mare  burratcoio  '.  Avvi«d  Hr.  TeiU  la  corte 
dì  Napoli  dello  insulto  riL-evuto  dal  suo  mae- 
stro notaro  ■  e  il  gran  maestro  Pinlo  diede 
subilo  al  ponleliee  benedetto  XIV  conto  di 
ciò,  ch'era  accaduto. 

Il  buono,  ed  accorio  pontefice  fece  ogni 
pratica  presso  la  corte  di  Napoli,  per  accomo- 
dare questa  briga,  ma  si  affaticò  inutilmente. 
Il  re  Carlo  sdegnato.di  quanto  si  era  fatto  dai 
Uallesi,  dichiarò  che  volea  essere  ubbidito, 
minacciando  che  altramente  ne  lì  avrebbe 
fatti  pentire.  Persistendo  i  cavalieri  di  Malta 
nella  loro  preleuzione,  apcdl  il  detto  mo- 
narca il  mentovato  dispaccio,  che  il  duca 
di  Laviefuille  Te  tosto  promulgare,  ed  ese- 
guire '.  Infatti  nel  di  14  dì  gennaro  fu  as- 
salila la  casa  del  ball  Castelli  ,  ricevìtora 
dell'ordine  di  Malta,  gli  furono  sequeairali 
i  libri  ,  e  la  cassa  dei  denari  appartenenti 
alla  sua  religione ,  o  fu  levala  la  insegna 
della  medesima,  che  stava  ionahala  aul  por- 
tone. Lo  stesso  fu  eaeguito  in  Messina  ,  e 
nelle  altre  città  del  regno  .  dove  1'  ordine 
tratleoeva  dei  ministri  >.  Questo  rigore  at- 
terri tulli  i  cavalieri  di  Malta ,  che  risede- 
vano nei  regni  di  Napoli,  e  di  Sicilia. 

Erasi  dal  duca  di  Laviefuille  convocato  il 
parlamento  per  i  2V  del  mese  di  mano,  nel 
qual  giorno  ne  fu  fatta  l'apertura,  e  ne' se- 
guenti 26,  SS.  e  30  furono  tenuti  da'  par- 
kmentart  le  consuete  sessioni.  Questa  adu- 
nanza fu  alquanto  clamorosa,  imperciocché 
it  viceré,  oltre  i  donativi  ordinari,  ed  oltre 
un  donativo  atraordinario  di  centocinquanta 
mila  scudi,  da  pagarsi  in  quattro  anni  ,  ne 
richiese  un  altro  a  nome  di  S.  M.  di  ot- 
tantamila air  anno  ,  per  Io  spazio  dì  nove 
inni,  che  il  re  dimandava  per  mantenere  un 
corpo  di  troppe  siciliane  nel  regno,  avendo  in 
•nimo  dì  disfarsi  d^li  Svizzeri.  Pirve  a  taln- 


'  Ecco  un  «Itro  errore  d«l  «mtioiiBtorc  d«gti  An- 
nili  del  Murjtoii.  Scrive  eeti  (p>g.  83),  che  lo  ileuo 
Mr.  Terta  in  pcnona  andA  a  MjIU  ben  due  volte, 
e  At  ilU  primi  fu  coilrctto  ■  partire ,  e  alla  k- 
conda  ne  fu  cacciato  colle  brutte,  encndwì  rivoltati 
contra  il  Taicclln,  miI  cui  bordo  egli  era,  i  cannoni 
^Ir  ifola.  Quanto  i  dìfEcile  lo  acrìvere  la  atoiù  ve- 
ridica dì  aa  paeie,  cba  nun  ti  coaoace,  aopit  le  vana 


ni  che  qnesto  donativo,  che  io  lostaou,  u- 
cerche  avesse  il  prefisso  termine  di  soli  mg 
anni,  era  di  settecento  ventimila  scudi, noe  po- 
teste tollerarsi  dal  regno,  reso  oramai  povera 
/  per  le  circostanze  de'  tempi,  e  perciò  vi  li  o^ 
posero.  Ma  la  parte  più  saggia  del  parlamw- 
to,  considerando  che  quel,  che  si  ricliiedni, 
tornava  in  lucro  de'  Sicitiani,  giacché  qneiU 
denaro  dovea  erogarsi  per  tenere  oceupil) 
nella  miliiia  i  nazionali,  che  sarebbonoit^ 
rollali  nei  reggimenti,  che  doveano  formare, 
e  riflettendo  che  inutilmente  lì  la^ebbeI^ 
sistilo  alla  votonli  del  sovrano,  cha  voki 
eeaere  ubbidito,  divenne  ad  aggnvini  dì 
questo  nuovo  peso  ,  e  pensò  che  lomw 
più  a  conio  il  secondare  il  piacere  del  n, 
fl  intanto  chiedere  dalla  dì  lui  clemeoia  della 
grazie  vantag)^ose  allo  slato.  Furono  dDoqN 
accordati  i  due  donativi  atraordìoirl,  oUn 
gli  ordinari,  e  furono  chieste  le  Mgtwli 
grazie:  1°  la  conferma  del  viceré.  S'itili 
doti  delle  monache  fossero  in  avveDirtiUt* 
tizie,  3°  che  i  baroni  si  potessero  redinm 
dal  dirilto  della  decima,  e  Uri.  e  fc*  ebeil 
Supremo  magistrato  della  sanità  tona  eoni- 
derato  come  consicliero  a  lalm,e  tiit^ 
desse  le  prer<^ative  d^li  altri  niigiit(i^> 
che  hanno  questo  onore.  Di  queste  gnii* 
il  monarca  non  ne  accordò  che  due ,  óoi 
la  conferma  del  viceré,  e  l'onore  di  comi* 
gliere  a  tattn  alla  deputazione  della  hIoU, 
le  quali  furono  segnate  in  Napoli  a' t  w 
Bopuente  mese  di  maggio.  1  dispacci  itili 
dell'una  e  dell'altra  furono  registrali,  il  prinu) 
a'  30  di  maggio  nell'uHlzio  del  protonoliro, 
o  il  secondo  nello  archivio  del  senato  di  Pa- 
lermo. Delle  restanti  grazie  si  riserbò  ili* 
la  risoluzione,  dopo  di  averla  msturimntt 
considerale. Cosi  terminò  l'ultimo  parlinsota 
convocato  dal  duca  dì  Laviefuille, cui  fu  l'Ho 
il  solito  regalo,  come  lo  ebbero  il  ino  came- 
riere mafigiore,  e  i  regi  ullìiiali. 

Temeaii  a  ragione  che  la  coofenna  oc** 
regia  non  fosse  per  arrivare  in  tempo.  D 
duca  di  Laviefuille  ■'  3  di  maggio  era  rtita 
assaltalo  da  un  cori  gagliardo  impediiuB'* 


daueìe  che  vengoDo  (parte  dagli  otiod  paetlioi- 
■  Siati.  Sana.,  Um.  n,  pa|.  373. 
1  II  Gran  Haeatm,  vedendo  rotto  acni  eaamtie« 
cogli  Itati  di  S.  H.,  richiama  il  Iwli  Dat^^^ 
qual  inini*tro  dell' oidioe  riaede*  in  napoli,  t  c<* 
UD  certo  dritta  di  rappreaaglis  fé  eonfiicart  ijHl^ 
commende,  che  i  cavalieri  anddìlì  d^  retai  d>  Ir 
pUi,  e  di  Sidlia  fodevano  ne|li  altri  lUti  cattai»- 
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di  reipìro,  ehe  resti  priro  di  aentimenti, 
a  fu  creduto  morto.  Tali  nonosUnte  rurono 
i  prMìdt,  che  adoprò  Tarte  medica,  che  fiaai- 
inenl«  ritornò  in  Hoii,  e  tu  capace  di  rice- 
vere i  sagraiDeali,  di  fare  il  toalamento,  e 
di  dare  le  provridenze  per  il  suo  aucces- 
fore.  che  la  corte  non  avea  ancora  desti- 
nato. Si  compiacque  il  cielo  dì  «ooservarlo 
per  qualche  altro  tempo;  giacché  cominciò 
a  poco  a  poco  a  reilituìr«i  in  salute,  e  fu 
Ìd  grado  a'  30  del  mese  di  prendere  nella 
cattedrale  il  nuovo  possesso  del  viceregnato. 
Furono  fatte  p^r  la  città  te  solite  illumina- 
zioni, la  nobiltà  Te  gala  per  tre  giorni,  e  il 
pretore  duca  di  Uontailra  diede  nella  casa 
senatoria  una  veglia  con  balli,  a  cui  volle 
lo  stesso  viceré  intervenire,  comunque  fosse 
ancora  cagionevole  in  saluta. 

Fedele  il  re  Carlo  III  a  quanto  avea  pro- 
measo  di  fare  col  donativo  ottenuto  di  ot- 
taata  mila  scudi,  ordini  che  si  formassero 
cinque  Tegumenti  di  truppe  siciliane  ,  due 
di  cavalleria,  e  tre  di  fanteria.  Furono  acelti 
i  culonneili  de'  medesimi,  cioè  per  la  caval- 
leria Girolamo  Filangeri  principe  di  Cutò  , 
e  Antonio  Lucchesi  Palli  principe  di  Campo- 
frincQ.  che  oggi  é  maresciallo  di  campo,  ed 
ora  maggiordomo  mag^^iore  della  nostra  so- 
vrana. Per  la  faaleria  poi  furono  eletti  Luigi 
Seggio,  Sgliuolo  del  principe  di  Aci,  che  per 
i  meriti  del  padre  ottenne  questo  reggimento, 
mentre  ancora  era  in  culla,  e  mori  in  Pa- 
lermo non  appena  compiti  i  sette  anni,  Vin- 
Cfloio  Moncada  principe  di  Calvaruso,  e  Sai- 
TadoreBraaciforti,  allora  principe  di  Pietra- 
penta,  ed  ora  di  Butera,  che  ancor  egli  è 
tnareacialb  di  campo,  e  godea  la  carica  di 
aomigliere  del  re  nostro  sovrano,  ma  ora  oc- 
cupa quella  di  cavallerizzo  maggiore. 

Accadde  a'  21  del  mese  di  luglio  di  questo 
anno  un  picciolo  movimento  popolare  in  Pa- 
Urmo,  die  presto  si  sedò.  I  pescatori,  che 
abitano  nella  contrada  presso  la  porta  detta 
de'  Greci,  solcano  collocare  le  loro  barche 
da  pescare  in  un  seno  di  mare,  ch'era  fra 
1  due  baluardi  del  Juono,  e  del  Vtga.  Ora 
essendosi  diroccato  il  primo  di  questi  forti, 
e  volendo  il  duca  di  Montalbo  pretore  in- 
grandire la  marina ,  pensò  di  atendere  più 
in  U  quello  aitine  di  pietra,  che  trattiene 
il  mare,  e  che  volgarmente  vien  chiamato 
itutekeUa  ed  impedi  ,  che  più  vi  stessero 
le  barche  pescareccio,  assegnando  alle  mode- 
alme  nn  altro  posto  sulla  estremità  dei  piano 
di  a.  Erumo.  Questa  riaoluzioue  pretoria  non 


piacque  i  quella  genie.  Imperocché  quel  sito 
riusciva  loro  incomodo,  e  lontano  dalle  loro 
abitazioni;  e  perciò  ne  fecero  ricorso  non 
meno  al  senato,  che  alio  stesso  regio  Irono. 
Mentre  aspettavansi  le  reali  determinazioiii, 
si  sparse  una  sorda  voce  ,  che  il  monarca 
avea  loro  accordato  che  ntomassero  nello 
antico  posto,  e  che  il  pretore,  cui  non  piaeea 
il  sovrano  decreto,  lo  avesse  soffogato.  Tanto 
bastò  perchè  i  pescatori  di  quel  quartiere, 
senza  esaminare  se  la  notizia  fosse  ver*,  si 
sollevassero,  ed  innalzassero  presso  la  porta 
de'  Greci  un  baldacchino,  sotte  il  qude  po- 
sero i  ritratti  del  re ,  e  della  regina ,  e  io 
mezzo  un  crocifisso,  preparando  quantità  di 
mortaretti,  per  farli  sparare  in  segno  di  giu- 
bilo per  la  grazia,  che  credeano  di  avere 
di  già  ottenuta.  I  savt  dì  quella  gente,  che 
non  erano  slati  a  parte  di  cotale  stravaganza, 
né  Bveano  tanta  forza,  ed  auteriU,  quanta 
hifl<^nafaper  reprimere  quei  baldanzosi,  ne 
fecero  occultamente  avvertire  il  pretore,  il 
quale  pregò  il  marchese  di  Giarratana,  capi- 
tano di  giustizia  della  capitale,  acciò  sopisse 
quel  mote.  Andò  questo  cavaliere,  ma  non 
fu  udito,  essendo  loro  sospetto,  eome  amico 
del  duca  di  Montalbo.  Fu  dunque  ricorso  al 
duca  di  Laviefuille.  il  quale  vi  mandò  il  mar- 
chese Caldarera,  lenente  della  sua  guardia 
di  alabardieri,  il  quale  sppalesando  a'  pesca* 
tori  la  volontà  del  viceré,  ottenne  da' mede- 
simi che  si  levasse  il  baldacchino  co'  ritratti 
d^  sovrani ,  e  la  immagine  del  Crocifisso. 
Fu  allora  tenuto  un  congresso  al  regio  pa- 
lagio, e  fu  dal  viceré  incaricate  it  principe 
di  Campo  Reale  ,  cavaliere  amalissimo  dal 
popolo,  perché  quietasse,  come  fece,  questo 
affare. 

Questa  fu  la  ultima  provvidenza  data  dal 
duca  di  Laviefuille,  il  quale  nel  di  seguente, 
32  dello  stesso  mese,  fu  nuovamente  assa- 
lito dal  solito  incomodo  di  respiro;  e  quaa- 
tunque  sulle  ore  33  di  quel  giorno  fosse  tor- 
nato in  sensi,  ed  avesse  ricevuto  il  viatico, 
nonostante,  peggiorando  di  ora  io  ora.  sulla 
sera  del  seguente  giorno  cessò  di  vivere. 
Fu  egli  compianto  universalmente  per  le  aue 
virtù.  Se  egli  alla  sua  generosità,  allo  amore 
della  giustìzia,  e  alla  rettitudine  del  cuore 
aveste  accoppiata  una  certe  prudente  mode- 
razione nello  agire,  sarebbe  stete  certemente 
un  goveniante  senza  difette.  Ma  egli  si  la- 
sciava spesso  trasportare  dalla  violenza,  e 
dalla  irascibilità,  che  delle  volto  gU  faceaoo 
abagliare  il  leiv^o  del  sovrano,  e  il  vao- 
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taggio  del  pubblico.  Del  retto  non  ebbe  egli 
che  ottime  inlenziooi.  e  lo  palesa,  quando 
la  prima  volta,  che  fu  attaccalo  dal  male, 
chiedeodo  perdono  da  eli!  fosse  stalo  da  lui 
ofliesD,  dichiarò  per  bocca  del  suo  conleBsore, 
che  se  mei  avea  erralo,  il  suo  errore  era 
stato  sempre  d'intelletto,  non  mai  di  volontà. 
Nui  dobbiamo  alla  lua  vigilanza  i  cinque  tomi 
delle  sìcole  «aDiiMi,  itampate  di  suo  ordine. 

CAPO  XVIII. 

Oiuttppt  Grimau;  a  poi  montignore  attira* 
Kovo  di  Palermo  Marctllo  Papìniano  Tu- 
nini  jtrsndsntt  del  regno. 

La  robusta  .salute,  di  cui  godea  il  duca 
di  Lavìeruille,  e  lo  essersi  egli  presto  rimesso 
dal  male  solTerlo  a'  2  di  maggio,  Don  aveano 
fatto  risolvere  la  corte,  che  non  immaginava 
che  potesse  cosi  sollecitamente  soccombere, 
a  deatinire  un  soggetto,  che  in  caso  dì  morte 
gli  potesse  interinamente  succedere  nel  go- 
rerno  del  regno;  e  peraltro  pnr  lo  piA  i  viceré 
hanno  nella  loro  cedola  la  facoltà  di  desi- 
gnare in  caso  di  morte,  o  di  partenza,  un  sog- 
getto che  preaedeaso  agli  afTari  politici,  sino 
che  il  re  non  avesse  altrimenti  disposto. 
Questa  scella  Tu  da  lui  Tetta  al  primo  aveni- 
mento.  che  soffri  a'  2  di  maggio,  dopo  che 
ritornò  io  sensi,  nominando  per  presidente 
del  regno,  alla  presenza  del  sacro  consiglio, 
il  conte  Giuseppe  Grimau,  e  Corbera,  tenente 
generale  de'  reali  eserciti,  e  governatore  della 
friaiia,  e  città  di  Messina  ■;  ma  dì  poi  es- 
seodoai  rimesso  in  salute,  come  si  è  raccon- 
tato, continuò  egli  a  governare.  Non  si  veri- 
ficò adunque  il  comando  nella  persona  del 
conte  Grimau,  se  non  dopo  la  morte  seguita 
del  duca  di  Laviefuille  a'  2%  di  luglio.  Fu 
in  fatti  spedito  in  Messina  un  corriere  a  questo 
tenente  generale,  e  fralanto,  aino  che  questo 
nuovo  governante  non  fosse  arrivato,  restò 
l'amministrazione  del  regno,  secondo  il  co- 
stume, nelle  mani  del  suddetto  sacro  con- 
siglio. L'esequie  fatte  al  difoota  viceré  furono 
delle  pilli  pompose,  che  si  sieno  mai  cele- 
brate in  Sicilia ,  come  possono  osservarsi  nella 
relazione  stampata  in  Palermo  per  i  torchi 
di  Antonio  Epiro. 

Il  nuovo  eletto  presidente  del  regno,  dopo 
di  «vere  lasciato  per  auo  sostituto  al  governo 
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di  Messina  il  prìncipe  di  VilUrranca,  ne  pirtl 
per  recarsi  alla  capitale  ,  dove  arrivò  por- 
tato da  una  galea  a'  18  di  agosto,  e  nel  giorno 
istesso  dopo  desinare  fé  la  sua  pubblici  en- 
trala,  servito  dal  senato,  che  lo  conduuit 
nella  sua  carrozia  alla  cattedrale,  dove  fiat 
il  solita  possesso*.  Recatosi  poi  al  regio  pi- 
lagio,  ricevette  i  complimenti  del  aacro  con- 
aiglio.  della  nobiltà,  de'  prelati,  edegli^ttì 
ordini. 

Era  questo  buon  vecchio  un  nomo  di  oiia< 
re ,  e  portalo  alla  pietà  ;  ma  la  poca  espe- 
rienza, ch'egli  avea  negli  aifarì  politici,  e  li 
ana  cadente  età  non  gli  permettevano  che 
ai  atfaticBSse  da  aè  negli  scabrosi  aifirì  M 
governo;  laonde  la  corte,  che  approvò  la  ele- 
zione fatta  dal  duca  di  Lavieruille,  gl'iaii- 
nuò  che  si  regolasse  giusta  i  coneigli  éà 
marchese  Cavalcanti,  suo  consultore,  il  quile 
era  uomo  dotto,  e  giusto,  e  per  lo  etertiiio 
delta  sua  carica,  durante  il  vicerenDita w 
duca  di  Lavlefutlle,  era  bene  istruita  m*^ 
scienza  di  amministrare  i  regni.  Egli  io'<<i* 
tieri  aderì  a'  suggerimenti  fattigli,  e  >i  >>>' 
bandonò  interamente  nelle  mani  di  qutHe 
integerrimo  miniatro. 

Il  primo  paaso,  ch'egli  diede,  fu  di  dìipit' 
CPU»  al  baronaggio;  spedi  egli  un  ordine' 
FrancMco  Saverio  Statella  ,  marcbeia  di 
Spaccaforno  ,  per  cui  gli  prescrìvea  di  ar- 
dine sovrano  di  partir  subito  per  TrapiDi, 
e  di  presentarsi  carcerato  in  quel  entrila 
sino  a  nuovo  comando  del  re.  Questo  cm- 
liere  era  alalo  uno  di  quei  baroni,  cbeadio 
antecedente  parlamento  si  era  oppoBloil 
donativo  di  ottanta  mila  scudi,  e  pirlano 
col  duca  di  Laviefuille.  avea  usato  de't«- 
mini  poco  convenevoli.  Sen'era  perciò  doluto 
quel  vlceregnante  colla  corte,  dalla  q^i'^ 
era  stato  comandato  che  fosse  imprigiODitd 
in  quel  castello.  Ciascuno  capi  che  ilbaoe 
vecchio  non  facea  altro ,  die  ubtùdire  *%" 
ordini  del  monarca. 

Stava  ancora  chiuso  il  commercio  fri  >' 
nostro  regno,  e  la  isola  di  Malta,  a  fn<>" 
della  quale  si  erano  Interessati  il  sovrane 
pontefice  Benedetto  XIV,  e  il  reCristiuii- 
Simo.  B  quantunque  il  re  pieno  di  elemenn 
avesse  moderato  il  suo  rigore,  permettenw 
che  nella  estato  vi  si  trasportasse  la  Bsve, 
che  era  assai  necessaria  ,  particolarmente 
per  gli  ammalati,  né  potea  trarsi  da  iHn 
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parta  che  dalla  Sicilia,  e  (ollenado  che  vi  si 
(rasportauero  de'  frumenti,  ed  altri  generi, 
de'  quali  quegl'  isolani  aveano  biBogno,  non- 
dimeno non  avea  mai  voluto  ordinare  che 
li  riaprisse  il  lìbero  commercio  ,  credendo 
che  cosi  sarebbono  reitate  lese  le  sue  re- 
galie. Vari  progetti  ai  recoro  atlura  per  far 
cessare  questa  occulta  guerra  con  Malta,  ma 
Diuno  fu  accettato.  Finalmente  il  Lambertini 
propose  la  via  della  preghiera,  esibendosi 
di  supplicare  il  re,  aOincliè  perdonasse  ai 
Maltesi,  Tacesse  dissequestrare  le  commende, 
e  restituisse  il  commercio  con  quegl'  isolani. 
Il  re  Carlo,  ch'era  di  un  cuor  pietoso, 
pieoo  di  venerazione  per  la  santa  sede,  e 
di  compiaceou  verso  il  re  Crìstianissimo, 
ch'è  consideralo  come  il  capo  della  Tamiglia 
Borbone,  si  arrese  a  questa  proposizione,  e 
con  suo  raal  dripaccio  comanda  il  presidente 
del  regno  di  Sicilia  che  si  togliesse  il  se- 
questro alle  rendite  delle  commende  della 
religioue  di  Malta ,  e  si  riaprisse  la  comu- 
Dìeaiione  fra  quella  isola,  e  il  nostro  regno, 
senia  recarsi  verun  pregiudizio  a  suoi  reali 
diritti  intomo  alla  visita,  ch'ei  sì  riserbava 
di  fare  eseguire  a  miglior  tempo;  dichiaran- 
dosi, ch'egli  era  divenuto  ad  accordare  questa 
grazia,  per  far  cosa  grata  al  sommo  ponte- 
fice, e  al  re  di  Francia,  i  quali  erano  stati 
intercessori  a  favore  de'  cavalieri  di  quell'or- 
dine, e  degli  abilaoti  dì  quella  isola.  Questo 
dispaccio  reale,  che  racconsolò  i  cavalieri 


■  Sic.  Sanct.,  L  vi,  pig.  3Ba. 

■  Fu  ipivcntcTol«  qoato  nuora  «pcttaeDlo ,  ctw 
diede  Io  àllero  monte.  A'  a  di  miiro  ■ulle  ore  33 
dalle  unfóe  fauci  di  tuo  l'innaliA  una  colontu  dì 
K)(die  nuvole,  la  quale  ricopti  l'aria  di  una  oicura 
caligine,  nel  qnal  trmpo  >i  udirono  degli  urli  orrì- 
bili, e  angolari.  Dacò  qunlo  feoomeno  non  pia  di 
tncna  ora.  Arvicinatau  la  notte, 


Homo  G  *i  OHcrvò  un'altra  cotonoa  di  uo  fuma  più 
demo,  accompagnata  da  loliti  mutilili,  dalla  quale 
veno  Haicali  u  icagUavaDO  pietre  minute,  ed  arena, 
efae  fa  da'  venti  trainortata  fino  a  Henina,  e  ndU 
Calabria  ancora,  e  cbe  poi  nel  di  di  appreno ,  e*. 
•endosì  cambiato  il  vento,  cadde  ndle  campagne  di 
CaUtùa ,  e  di  Agoita,  A'  7  cenò  la  pioggia  delle 
pietre,  e  dell'areni,  ma  nel  nono  giorno  tornò  il 
monte  a  fare  dqili  itrepiti,  e  eì  Kpn  nella  pianura 
dietro  la  rocca  di  lHuiami  una  civcma,  da  cui  ica- 
turi  un  Sume  di  fuoco,  cbe  a  lento  paau  canuni. 
□andò,  li  ilargA  per  lo  apjiio  di  dugeolo  cinquanta 
pallai  ticiliani>  Cenato  il  flagello,  furono  viiitati  i 
tiw|lu,  pa  i  quali  t'i|Mo  torrcDlc  en  pattato,  a 


di  Malta,  e  rallegrò  tutti  coloro,  che  aveano 
interesse  nella  feliciti  di  quella  religione, 
giunse  in  Palermo  a'  10  di  gennajo  1755, 
e  a'  22  fu  spedito  con  sue  circolari  dal  pre- 
sidente del  regno  a'  magistrati  di  tutte  le 
cidi,  e  terre  della  Sicilia  ■. 

Nuli' altro  accadde  nel  governo  di  questo 
presidente  del  regno  degno  di  essere  ram- 
mentato, fuori  che  la  terribile  eruzione  del 
Mongibello  accaduta  nel  mese  di  marzo,  che 
durò  da'  ì  sino  a' 9  ■  dello  stesso  mese.  Del 
resto  egli  non  visse  pii^  lungo  tempo.  La  età 
sua  decrepita,  e  la  sua  non  valida  comples- 
sione Io  traitsero  a  morte  dopo  una  lunga,  e 
tormentosa  malattìa  di  vessica.  Spirò  egli  la 
sera  de'  7  di  maggio  sulle  ore  cinque  della 
notte.  Furono  i  di  lui  funerali  celebrati  con 
una  pari  pompa  .  con  cui  furono  falli  quei 
per  il  duca  di  Laviefuille,  che  noi  accennato 
abbhimo  di  essere  alle  stampe ,  solo  che  la 
bara  fu  portata  da  quattro  colonnelli.  Fu  egli 
seppellito  nella  chiesa  de'  pp.  Cappuccini, 
fuori  la  porta  Nuova  della  cìtli- 

Da  che  si  era  saputa  in  Napoli  la  morto 
del  duca  di  Lavìeruille,  eia  destinazione  da 
esso  fatta  di  presidente  del  regno  nella  per- 
sona del  conte  Grimau,  fu  considerato  dalla 
corte  che  questo  successore,  essendo  decre- 
pito ,  e  raal  seno,  non  avrebbe  avuta  una 
molto  lunga  vita,  e  perchè  egli  non  avea  l« 
facoltà  di  scegliersi  un  successore,  provvide 
il  re  sin  d'allora,  chi  dovesse  governare  il 


i  danni,  e  d  rcilò  nrprew  nel- 
copioia  ghiije  freacamente  traiportata 
dal  che  li  arfomeniò  cbe  nd  di  3  di 
vata  foica  l' arìi  per  lo 
-  —-a  vomitati  Gumi  di 


daUe  a 


spazio  di  laaiA  o 

acque:  con  itraordinida  a  questo  monte  ,  à 
non  v'era  otemoria  che  alcun'altra  volta  aveuc  erut- 
tato delle  aeque.  Il  canonico  GiuKppe  Recupero , 
detto  volgarmente  il  Fiiotofò  dtl  S/m^ibdio,  enendo 
•alito  per  farvi  le  me  ouervaiioni ,  renne  a  capo 
di  auiniram  che  le  copioni ui me  acque  erano  ^or- 
gate  dallo  itet»  cratere ,  da  cui  nella  icra  de'  3 
marzo  li  erano  vomilati  i  torrenti  di  fuoco.  Si  legca 
il  tao  Dùcono  fianca  topm  U  aajut  vomitaU  Jal 
MongSxUo,  itampato  da  Gioachino  Pulejo,  da  cui 
rileveraBsi  ancora  cbe  furouo  tutte  baje  i  racconti 
fattici  dai  gazzettieri,  cioè  :  cbe  If  pietre  peaivano 
tre  once,  che  il  lale  ddle  acque  era  nariiui,  e  che 
un  villano,  trncudo  la  mano  nelle  acque,  ni  la  tavb 
arH  in  una  itrana  maniera,  ed  altre  fanfaluche,  che 
il  continuatore  degli  Anuali  del  Muratori  (all'anno 
1755,  t.  zu,  pag.  iSjt)  *paccii,  t  {«{[biotte  con  tanta 
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ragno  nel  caw  di  morte.  A'  18  doDqae  di 
agoito  dello  inno  anteoedeote  175i  lu  spe- 
dito il  dispaccio,  per  coi  Ur.  Marcello  Papi- 
niano  Cusini ,  arcivescovo  di  Palermo,  ve- 
niva  elrtto,  nel  caso  che  mtncasae  il  Grimaa, 
preaidento  del  regno,  e  capitano  generale  '. 
Questo  dispaccio  fa  mandato  con  sopracarta 
■I  protODotaro  del  regno,  il  duca  di  Giampi- 
liari ,  eoa  lettera  ,  in  mi  si  ordinava  ,  che 
morto  il  Grimau,  lo  aprisse,  e  io  consegnasse 
a  ehi  appartenea.  Avendo  dunque  q<iesto  ca- 
Ttliere  aperto  il  plico,  vi  trovò  la  cedola  reale. 
e  andò  aubilo  a  presentarla  al  ridetta  mon- 
aignore,  ch'era  in  campagna,  il  quale  reca- 
tosi in  cittì  a'  9  dello  stesso  maggio,  prese 
posiesM  della  nuova  carica  •,  e  nel  giorno  IS 
nella  occssione  de'  funerali  del  suo  antecessore 
tenne  la  prima,  e  l'unica  cappella  naie  i. 

Il  breve  governa  di  questo  prelato  ,  che 
dorò  soli  quarantasei  te  giorni ,  abbastania 
addimostrò  quanto  egli  fosse  atto  a  gover- 
nare nel  politico  i  regni.  Era  egli  un  uomo 
di  singolarissimi  talenti,  e  nel  prendere  le 
redini  per  esercitare  la  sua  nuova  carica  mo- 
atrosii  cosi  «ollecito  nel  disbrigsre  gli  aOari, 
e  nel  procurare  la  pubblica  felicità,  che  sem- 
brava invecchialo  nell'arte  di  reggere  gl'im- 
peri. Diede  egli  subito  delle  provvidenze  uti- 
lissime alla  Sicilia ,  e  soprallutto  si  applicò 
a  fare  amministrare  rettamente,  e  colla  pos- 
aibile  sollecitudine  la  giustizia  ,  e  a  sradi- 
care i  monopoli,  cbe  faceansi  nel  commer- 
cio. Erano  tutti  i  ceti ,  eccetto  quello  d^li 
usurari ,  e  dei  paglietti ,  cosi  contenti  della 
di  lui  amminìstraiione,  che  per  la  bocca  di 
Ognuna  Tantavansi  pubblicamente  la  di  lai 
Tjgilania,  la  dottrina  nelle  scienie  legali,  e 
politiche,  e  lo  indefesio  suo  studio  per  mi- 
gliorare la  sorte  dei  Siciliani  ,  ed  era  voce 
ch'ei  riuBctase  assai  meglio  nel  governo  ae- 
eolare,  che  nello  ecclesiastico  ,  per  cui  do- 
vette inghiottire  delle  amare  pillole  ,  come 
frappoco  diremo.  Ma  provvedutasi  presto  dal 
ro  la  carica  dì  viceré ,  non  fu  il  regno  in 

'  Heg.  dd  prolon.  dcU'^ooo  1754.1755, 11.  indii. 
pag.  io5. 

•  Ivi,  f*g.  i35. 

>  Coli  Ita  Krilto  nel  rt^atro  dello  eccdltntiuimo 
•eaato  di  Palcrioo,  doTC  ii  hoUdo  tutte  le  cappelle 
fetlt,  ■Ile  i^iuli  interrieDe  nccesurìam^ntc  queito 
magiitnito,  io  cui  doo  faiii  altra  meniione  di  cap- 
itila rolc  tcDQta  ia  Hr.  Ciumi,  fuorché  di  qutlU 
■'  Oappaeeiiii,  Paruoiidimeao  i  coalcoiporaDei  ne 
ranmentMW  un'  altrm  tcnoU  nelli  <^icu  del  h.  Sal- 


istato  dì  godere  per  mollo  tempo  dd  Imim- 
Sci  inQussi  di  questo  bravo  goveroaDle. 

CAPO  XIX. 

Gioeanni  Foglian  di  AragoHa,  wunkm 
ài  PkUtgriiw  victri. 

Arrivala  in  Napoli  la  notiiia  della  morta 
del  generale  Grimau,  vuoisi  cbe  il  miKliM 
Giovanni  Pogllani  di  Aragona,  eheoecupiTi 
la  luminoaissima  carica  di  primo  mÌDiitn 
nella  corte  del  re  Carlo,  ne)  darne  a  qncAi 
monarca  ta  notìtia,  lo  pregasse,  tffinchib- 
cesse  cadere  nella  sua  persona  la  eleiiOM 
del  nuovo  viceré-  Era  egli  da  molto  l«ipc 
noiato  del  faticoso  impiego  che  soateoei,  ( 
fu  detto  ancora,  che  non  vedendosi  goirdibi 
con  buon  occhio  dalla  regina  Maria  Avlil 
Walburga,  per  sottrarsi  con  onore  dil fori» 
in  cui  era,  abbia  dimandato  quello  di  ènti 
al  monarca,  che  generosamente  ^isloviw* 
dò.  Dìsbrigstosi  adunquo  il  più  pretto  à» 
potè,  ed  aCTrettando  la  sua  mossa,  parti  dt 
Napoli,  dopo  di  avere  ottenuta  a' 13  dipi- 
gno  dal  re  in  Portici  la  cedola  reale,  e  a'  w 
lidue  dello  stesso  mese  giunse  in  Pilerm. 
condotto  da  due  navi  reali.  Accadde  il  di  M 
arrivo  di  notte,  e  siccome  egli  noe  volle  il- 
trattenersi  a  bordo,  gli  fu  data  tumnltaitii- 
mente  la  pratica  da  uno  degli  ulBiiali  ddl 
sanità  ,  e  ricevuti  il  principe  della  Tnkii 
Giuseppe  Lama,  e  il  duca  di  S.  Hsttioo  Af 
Ionio  Ramondelta  ,  ambasciadori  del  sautt 
per  rallegrarsi  a  nome  di  questo  mtglitnti) 
della  di  lui  venuta  ,  senza  tante  farmiliti 
scese  dalla  nave,  sn  coi  alava,  verso  la  oc* 
tre  e  mezza,  e  montando  sulla  carroiu  dd 
senato,  si  fé  condurre  al  regio  palagio.  Nd 
giorno  seguente  poi  accompagnato  dal  piis» 
titolo  ,  il  principe  di  fiuterà,  e  dal  ssoil*. 
venne  alla  cattedrale,  e  preso  il  solito  pM- 
sesso  t.  Gli  furono  fatti  i  consueti  onori,  eioi 
le  salve  delle  soldatesche,  e  delle  alililietl^ 


Tatore  delle  monache  ImuìIijik,  in  oeetiàaae  ddti 
TeitB  di  1.  Baiilb  loro  patriarca)  eie  rtctaertlitHB 
ne  fanuo  ampia  fède.  Fané  nd  mentonto  tt^àl' 
DQD  li  lono  accennate,  le  non  le  cappelle  itali  ■' 
dinarie,  e  perciò  quella  ttraontinaria  non  fu  pottti- 
Per  amore  della  venti  ci  è  pam  conveDerolf  di*'' 
vertire  queita  divcnilà. 

4  Aq;.  del  protoa.  dell' aB.  1754.1755,  n.  in^'t 
p.g.  .3;. 
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bau.  a  quelle  delle  forlette  della  eilli,  e  dei 
GUtelli,  e  ritoraato  alla  tua  abitazioDe,  rìce- 
vetta  gli  oiKquI,  e  i  complimenti  della  oo- 
bilti,  del  ininiatero,  dei  prelati,  e  della  di- 
gnili  ecclesiaitiche. 

L'tOaUle  maniera,  con  coi  quatto  cavaliere 
trattaTa,  U  «uà  ipedileixa  nel  ditbrìgare  gli 
affari,  i  dì  lui  taleoli  politici,  lo  amore  delia 
giuatiiia.  la  protezione  che  accordava  a'  let- 
terali, le  profuse  limoaioe,  che  ipandea  nel 
aeno  dei  poveri  ,  e  la  sua  pietà  Io  reaero 
caro  alla  nazione,  che  restò  asaai  contenta, 
e  ioddiifatta  della  acelta ,  che  il  elemenlis- 
•Imo  Carlo  III  avea  falla  di  questo  ammi- 
rabile pertonaMio .  fei  aflidargli  il  governo 
dei  suoi  fedeli  Siciliani.  La  lunga  dimora,  che 
egli  fece  presso  di  noi  colla  itessa  carica  di 
viceré  ,  avendo  governata  la  Sicilia  per  lo 
apaiio  di  diciotto  anni  e  mesi,  è  la  pili  chia- 
ra, ed  elidente  dimostraiione  dell'  applauso 
CMtante.  ch'egli  ottenne  dalla  nazione,  e  della 
toddiifaiìone  del  monarca, che  ne  restava  cosi 
ben  aenito.  Noi  dobbiamo  questo  tributo  alla 
veriti,  né  alcuno  di  coloro,  che  hanno  avuto 
la  aorte  di  vivere  sotto  il  suo  paciGco  gover- 
no, potri  incolparci  di  esagerazione. 

11  primo  atto  fatto  da  questo  provvido  vi- 
ceré, dopo  il  suo  artivo  in  Palermo,  fu  quello 
dei  t9  di  luglio.  É  questo  un  bando ,  con 
cui  rinnovò  la  esecuzione  della  prammatica 
pubblicala  ai  13  di  agosto  1737  intorno  alla 
riforma  del  lusso  nei  funerali.  Questa  utile 
legge,  che  il  re  Carlo  HI  avea  prescritta,  per 
non  fare  rovinare  le  famiglie,  e  per  risecare 
un  fasto,  eh'  era  dìsdicevole  ,  si  era  alTalto 
dimenticata,  e  si  era  tornato  nuovamente 
a  barattare  il  denaro  in  codeste  eccessive 
•pese,  che  per  una  certa  folle  oslentazione 
lì  faceano  dai  parenti  dei  difonti ,  risenten- 
dosene poi  le  famiglie,  che  s' impoverivano, 
né  potevano  pagare  i  contratti  debiti.  Vo- 
lendo adunque  il  marchese  Fogliani  conaer- 
Tkre  quelle  le^gi,  che  sono  salutari  al  pub- 
blico, ed  ai  particolari,  e  che  il  sovrano  gli 
avea  spezialmente  raccomandale,  promulgò 
per  mezzo  del  pubblico  banditore  I'  ordine, 
che  abbiamo  additalo  ,  prescrìvendo  di  una 
JD  noa  tutte  le  determinazioni  fatte  dalla 
prammatica,  e  incaricando  l'avvocato  fiscale 
della  gran  corte  per  farlo  eseguire. 

Due  strepitosi  fatti  accaddero  in  (piesto 
istesso  anno  ,  l' nno  nel  mesa  dì  agosto  io 
Trapani,  e  l'altro  in  quello  di  ottobre  in  Pa- 
lermo, Erano  nel  porto  della  prima  di  que- 
•ta  eitlà  la  due  galee  di  Napoli ,  la  i.  Ao- 


tooio,  e  la  1.  Gennaro,  le  quali  aveano  scol- 
lato da  Palermo  il  reggimento  detto  di  Jfit* 
xara,  e  doveano  r^indurne  di  là  nella  capi- 
tale un  altro,  cioè  quello  di  Calabria  Citta, 
che  cambiava  il  luogo  di  guarnigione.  Vuoisi 
che  i  comandanti,  e  gli  ufTiziali  destinati  alla 
custodia  delle  medesime  non  avessero  usale 
tutte  le  precauzioni  necessarie,  per  impedire 
che  i  Morì  [nemici  naiurali  dei  Cristiani}  che 
stavano  alla  catena,  avessero  modo  di  rivol- 
tarsi. Qualunque  ne  sìa  stata  la  cagione,  egli 
é  certo  che  nell'atto,  che  doveasi  imbarcare 
nel  di  16  del  detto  mese  di  agosto  il  reg- 
gimento Calabria,  si  sollevarono  i  Hori  della 
galea  s.  Antonio,  i  quali  buttando  in  mare 
i  pochi  soldati  di  marina,  e  ■  marinari  che 
vi  erano,  presero  le  armi  per  sostenersi.  La 
galea  di  s.  Gennaro  cercò  di  respingerli,  ma 
la  ciurma ,  negando  la  ubbidienza  ,  impedì 
ogni  azione.  Intanto  )a  galea,  che  si  era  ribel- 
lata ,  essendo  gli  schiavi  io  liberti,  accostò, 
tagliale  le  gomene,  allo  arramhagio  dell'al- 
tra, e  dopo  mollo  sangue  le  riuscì  d'impos* 
sessanene  ,  e  di  tirarla  seco ,  facendo  vela 
verso  l'Affrica.  Halli  d^li  uffiziali,  e  soldati 
vi  restarono  uccisi,  ed  altri  si  buttarono  in 
mare  per  salvarsi.  Eravi  uno  sciabecco  pa- 
lermitano ,  che  avea  condotto  il  reggimenlo 
di  Mazara,  ma  prima  che  questo  si  armasse, 
e  si  provvedesse  di  truppe,  le  galee  fuggitiva 
aveano  fatto  tanto  cammino,  che  non  fu  più 
modo  di  raggiungerle.  Fu  tosto  avvisato  il 
marchese  Fogliani  di  questa  disgrazia  ,  ma 
qiral  rimedio  polca  egli  arrecarvi?  Ne  restò 
dispiaciuto,  e  spedi  tosto  alla  corte  una  fa- 
luga,  per  recamele  la  trista  novella, 

Ueno  dannoso,  ma  di  \iìù  lunga  durala  lii 
l'altro  fatto,  che  avvenne  in  Palermo,  Mon- 
signor Marcello  Papiniano  CuMoi,  arcivescovo 
di  questa  capitale,  agli  il  di  ottobre  promulga 
un  severo  editto  intorno  allo  monache  della 
sua  diocesi.  Tre  erano  le  ordinsziooi  in  esso 
comprese;  l'una  riguardava!  regali,  ch'elleno 
faceano  ai  loro  confessori,  la  seconda  la  pom- 
pa dei  monacati,  o  di  giorno ,  o  di  sera,  e 
la  terza  lo  accostarsi  dei  regolari  alle  loro 
grate.  PreKrisse  adunque  in  primo  luogo  alle 
medesime,  sotto  la  pene  di  scomunica  ,  da 
incorrersi  issofatto,  di  non  potere  dar  nnlla, 
per  quanto  menomo  fosse,  neppure  a  titolo 
di  limosina  ,  ai  loro  confessori  ,  e  a  questi 
inflisse  la  sospensione  dagli  ordini,  se  rico- 
vevano  dalle  medesime  dono,  olìmo^na  al- 
cuna, ordinò  in  secondo  luogo,  che  1  ino* 
nacali,  •  Is  prefeuioni  non  il  polaiHra  bn 
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ch«  di  mattina,  a  tiò  lotto  li  liesia  pena 
di  leoPDDnici  s  lè  TiHrbiti,  proibendo oini, 
e  quilaivoglia  invito,  cosi  nelle  chieie,  che 
nei  parlatori  delle  monache.  Fioalniente  ia- 
terdisie  ai  regolari,  lotto  la  icomunica  mag- 
giore da  incorrerai  issofatto,  e  riserbala  a 
BÒ,  di  poter  parlare  colle  monache,  len'a  II 
previa  sua  li  cerna. 

Questo  terrìbile  editto  costernò,  e  pose  in 
itcompi^lio  le  monache  della  diocesi  di  Pa- 
lermo, Non  può  negarsi  cbe  >i  siano  oe'mo- 
nasterl  dei  disordioi,  ■  quali  meritano  riparo, 
giacché  ferìMono  la  disciplina  monadica,  e 
ledono  ancora  i  toU  ,  che  le  sacre  vergini 
profeiianol  GII  ecceiiiri  regali,  che  elleno 
(anno  ai  propri  cooreMori  ,  che  il  voto  di 
poietli  Doo  comporta;  la  pompa,  con  cui 
si  Tanno  i  monacati ,  e  le  professioni ,  che 
hanno  piuttosto  un'aria  di  una  festa  lecela- 
resca,  che  di  un  sacrificio,  che  fa  la  nuora 
sposa  di  Gesù  Cristo,  abbandonando  Intera- 
mente il  mondo  ;  e  la  frequenza  alle  grate 
con  persone  di  o^ni  ceto  ,  e  di  ogni  età  , 
sono  abusi,  che  bisognava  sradicare.  I  ve- 
scovi  dappertutto  coi  loro  editti ,  e  costitu- 
lioni  sinodali  sì  sono  fatti  sempre  un  dovere 
di  apporvi  qualche  riparo;  ma  lo  hanno  fatto 
con  quella  moderazione,  ch'era  ignota  a  Mr. 
Cusani,  al  dì  cui  violento  nalarale  non  an- 
dava a  genio  quel  detto  '  : 


Quel  fulminare  sospenaiooì,  e  scomuniche 
maggiori  ;  quel  volere  che  queste  censura 
s'incorrano  issofatto,  né  possano  assolversi, 
se  non  con  la  volontà  del  prelato ,  era  un 
portare  oltre  i  limiti  della  pastorale  maniue- 
tudìne  il  rigore  delle  leggi ,  ed  era  un  fare 
uno  enorme  abuso  della  podestà  delle  chiavi. 
Le  povere  carcerate  ,  vedendo  troncale  in 
un  baleno  dalla  falce  arcireieovale  tutte  le 
loro  costumanze  ,  a  trovandosi  esposte  per 
(^i  menoma  Irasgresiione  alla  scomanics  > 

>  Hor.  Strm.  lih.  i,  ut.   l. 

»  Oiiamiiui  protettori  dei  monutcri  coloro,  clie 
le  nnove  badeue  «ccfgona,  affindiè,  durante  il  Ioni 

gorenw,  difcndeuera  grintemude* — ■— :— = 

gnidaMcro  locon  U  ecanomia.  Og: 
ìIhm>  [uoteltOR,  cbe  M»al' estere  o 
vn  inmiittv. 

1  La  DMKgiDr  parie  delle  oxinaefae  di  Pdetnio  i 
dell*  piò  coepicaa  nobiltì,  U  quale  percià  prcndea 
inlecme  udle  loro  ìo^uìcIikIìdì,  motto  più  cfa'cUcna 


unitasi  con  una  confedarazione  fra  di  loro  , 
fecero  ogni  opra  preaso  lo  arcivescovo  per 
mezzo  dei  loro  protettori  ■  per  farlo  ricre- 
dere, a  indurlo  almeno  a  togliere  leicoma- 
niche ,  che  piìl  che  ogni  altra  cosa  ,  tor' 
montavano  le  tenere  loro  coscienze.  Ma  co- 
me le  rimostranze  fatte  ali  arcivescovo  si  tro- 
varono inutili,  fu  fatta  ricorso  al  govnno. 

II  marchtse  Fogliani  prevedeva  la  funeste 
conseguenze,  che  larebtMno  naie,  le  durava 
questo  soompiglìo  nei  monasteri  dalle  mooi- 
che  ',  a  volendo  impedirla,  dopo  im  maturo 
esame  lUmò,  che  l'unico  espedienla  ara  qaello. 
senza  fare  veruno  atto  pubblico,  di  pr^ara 
Io  arcivescovo  di  rìvocare  da  sé  lo  editto , 
cha  avaa  posto  in  nimore  tutta  la  citti.  Fu 
incaricato  di  questa  commissiona  il  eooial- 
tore  marchese  Cavalcanti ,  il  quale  parlò  il 
prelato  .  che  sotto  vari   pretesti  si  scasan 
dal  poter  com|»acere  S.  E.:  ma  siccome  il 
consultore  colla  sua  enerva  gli  Facea  rila- 
vare gllnconveoienti.ehe  ne  sarebbooo  nid, 
e  che  sarebbe  stato  peggio  per  lui,  s'era  co- 
stretto a  farlo  per  ordine  del  gOTemo,  te 
ottenne  per  ultima  risposta,  eha  avrebbe  e» 
sultati  ì  teolo^  .  e  col  loro  voto  sì  larcttf 
risoluto  a  far  ciò,  che  fosio  necesaario.  £ai 
fece,  ma  trovò  la  maggior  parte  dei  leiio^, 
che  adoprò  ,  di  avviso .  che  dovesse  nn- 
earsi  lo  editto.  In  forza  dì  questi  voti.  At 
voUa  loltoseritti,  ai  38  di  ottobre  ordinò  b 
rivocazione  consultata;   ma  nel    giorno  i^ 
guente,  pentitosi  di  ciò  che  fatto  avea,  in-    , 
pedi  cbe  fosse  registralo  l'ordine  dato  nel 
di  antecedente.  Vedendo  I  protetlori  dei  va-   i 
nasteri  delie  monache  la  volubilità  del  Ca- 
sani,  fecero  nuovo  ricorso  al  viceré,  il  quia  ' 
mandò  dì  nuovo  il  tuo  consultore  al  prelalu, 
protestando  ch'ei  non  potea  far  di  meood^  ' 
non  render  conto  al  sovrano  colla  posta,  eh;  , 
dovea  partire   ai  30  del  mese  .  di  quefU 
scompiglio,  ch'era  in  città.  Pressato  Io  ir-  I 
civescoTo,  a  temendo  cho  il  re  non  pm-  | 
desse  ombra  contro  di  lui ,  quasi  che  a- 
icilasia  dei  tumullì ,  comandò   al   maestr: 

ai  cnno  dichiarale  di  voler  ritornare  alle  loto  ri*. 
credendo  nulla  la  loro  proiiuione,  At  fatta  ara»: 
lui  piede  delle  consuetudini,  ch'erano  ne'  loco  b- 
naileri;  ragione  inauuiiteDte  e  vana,  ma  cbe  pci'- 
iuquietare  le  famiglie.  Accre*cea  lo  scocnpiglio  II  i. 
loluiione  della  maggior  parte  de' coarcMoci,  ik  :: 
Deodaii  offni  dctis  mioacciata  tospensiooe.  «i  ic. 
rono  di  volere  più  andare  ad  atcoltarc  le  cjuc»- 
dtlle  meilciiine. 
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DoUro.  che  regiitraiss  la  rìrocasiooe  dello 
editto,  e  ne  daue  copia  a  lutti  i  monaste- 
ri '.  Coti  lenniiiò  quecla  btiga  ,  che  avea 
durato  per  io  apasio  di  19  giorni .  e  che 
la  pnidema  del  viceré  «eppe  far  sopire,  e 
ceaurono  i  diaconi  aopra  dì  esu  cootro- 
versia,  che  aream  leautì  occupati  tutti  gli 
ani  mi. 

Me)  mete  di  dicembre  ebbe  la  ea[rittle  il 
pUc«re  di  vedere  compiuto  il  lef^niento  di 
caTalleria  di  Sicilia,  Tormalo  dal  prìncipe  di 
Campofraoco.  Fece  egli  la  pubblica  eoaparaa 
ai  9  del  detto  meee;  marciò  per  il  Caaaero 
in  online  di  battaglia  ,  e  Toane  a  iqnadro- 
uni  iolto  le  fineatre  del  re^  palagio.  Ne 
reali  idoUo  ioddìilaUo  il  marebeae  Feniani, 
e  lo  eomiDeodò.  Fatta  questa  eonpana,  andò 
•  prender  quartiere  si  Bon(^nonÌ ,  eh'  è  il 
luMo  destinalo  per  la  cavalleria. 

Su'  prinù  ^omi  del  mete  di  genoare  del- 
l'anno 1756  arrivò  la  Tauita  notiua,  che  la 
re^na  Amalia  nel  di  31  dello  antecedente 
dicembre  si  era  sgravata  di  un  quinto  fi- 
gliuolo, eoi  fu  imposto  il  nome  di  Antonio, 
cit'  t  il  terzo  fra  i  figli .  che  sono  rimasti 
deirinvilto  Carlo  III,  e  slassene  ora  in  Ispa- 
gna  con  Carlo  IV  re  Cattolico  suo  fratello. 
Questo  avviso  rallegrò  i  tedeli  Sicilìaoi,  che 
vedevano  sempre, più  assicurala  la  stieees- 
BÌone  dì  qoeata  linea  della  casa  Borbone.  Il 
marchese  Fogliaoi  ordinò  per  questo  felice 
avvenimento  tre  gionri  dì  feste,  cioè  li  13, 
14,  e  15  dello  «tesso  mese,  nei  quali  furono 
reso  gnsie  a  Dio,  fu  gala  nella  nobiltà  .  e 
nd  nuoistero ,  e  furono  fatte  le  solile  lUu- 
minationi  per  la  cittì. 

Non  area  ancora  la  religione  di  Ualla  ape- 
dite  le  galee,  come  ha  costume  di  fare  con 
Offa  uuoTO  viceré,  per  congratularsi  col  msr- 
cneae  Fogliani  per  la  carici  ottenuta.  Appro- 
darono queste  nel  nostro  porlo  a'  k  del  se- 
nienle  lebbnro  ,  e  col  loro  arrivo  tennero 
la  città  lieta  per  parecchi  pioni ,  imperoc- 
cbè  il  viceré  diede  nel  regio  palagio  a  que- 
sti cavalieri,  e  alla  nobiltà  due  feste  di  batto, 
l'una  agli  8,  «  l'altra  ai  36  dd  mese;  i  prìn- 
^pi  dì  Raflkdall,  di  Valguarnera,  di  Fìtalìs, 
e  di  ^ordia  tennero  delle  veglie  nelle  loro 
'  case  ;  altre  feste  fecero  nei  toro  palagi  il 
principe  di  Pietraperiia,  e  il  marchese  Gra> 

■  Holtc  ulirc  furono  allon  fatte  digli  oùom,  cod- 

-    tra  lo  irciTncoTO ,  che  corrcTamt   per  le  ntui  di 

-  iHlti,  Uame  ddU  quali  fcrìTiDO  U  rìpoUiione  di 

quoto  pwaUra  benennito  fiéto.  Vi  fwww  pcrt 


vina ,  e  I  comandanti  delle  galfe  in  rleo- 
noKenza  alle  gentilezze,  che  ■vt'vano  rice- 
vute ,  diedero  nelle  stanze  del  reale  arse- 
nale, ohe  furono  riccamente  addobbate,  due 
roagnìGche  serate  con  musica,  e  lauta  cena 
nei  di  18,  e  it.  La  fua/lone  dell'ambaace- 
rìa  fo  esMuita  dal  cavaliere  Sjnsimon  ca- 
pitano della  comandante  agli  8  dello  stesso 
mese,  nel  qual  giorno  condotto  da  una  car- 
rozza del  viceré,  tirata  da  sei  cavalli,  e  ac> 
compagnslo  dalla  più  acella  nobiltà  della  ca- 
pitale parlilo  dalla  casa  del  ball  Castelli,  ri- 
cavitom  della  religione  ,  sali  al  regio  pala- 

Sio,  o  fé  il  complimento  a  nome  del  tuo  or- 
ine a  S.  E. 

La  signora  Teresa  Ali  Ponzon  FogU'ani  , 
moglie  del  viceré,  era  restala  a  Napoli,  quan- 
do quealo  cavaliere  era  venuto  a  reggere  la 
Sicilia.  Volendo  essa  venirsene  io  Palermo, 
parti  da  quella  capitale  nei  primi  dì  maggio, 
e  felicemeate  ai  IS  dello  stesso  mese  arrivò 
nel  noatro  porto.  Sbarcò  alla  Gerita  ,  e  le 
furono  fatti  gli  stessi  onori  dovuti  a'  viceré, 
cioè  fu  preparalo  il  ponte  per  Io  sbarco,  ai 
trovò  a  riceverìa  il  senato,  il  ministero  ,  a 
la  nobiltà,  le  fottetze  della  città,  e  dei  ca- 
stelli aearlearooo  le  loro  artiglierie,  e  le  trup- 
pe si  squadronarono  per  tutta  la  lunga  via 
dol  Cassero,  6no  al  regio  palagio.  Monto  essa 
nella  earroua  del  viceré,  con  cui  andò  Bill 
sua  abitazione.  Prima  di  stareste  ricevette 
I  eomidimenti  del  senato,  cka  le  furono  ra- 
eati  dai  prìoeipi  di  Mazzeri ,  e  di  Scordia, 
eletti  ambasciadori.  Siccome  avea  patito  nel 
viag^,  cosi  restò  In  riposo  per  tre  giorni, 
e  poi  per  tre  sere  eonlinove,  16,  17,  e  18. 
annise  alla  conversazione  le  dame ,  ed  i 
cav^ierì  ,  e  nei  detti  giorni  fu  visitata  dai 
divani  ordini  della  cilU,  e  del  ministero. 

Era  questa  dama  di  avanzata  età,  brutta, 
e  pbbuta;  ma  quanto  la  natura  ae  l'era  mo- 
Blrata  avara  nei  doni  del  corpo,  altrettanto 
r  era  stata  generosa  per  i  talliti  dello  spi- 
rilo. Vivace,  manierosa,  gentile  con  ogni  celo 
di  persone,  divenne  in  breve  amatissima  da 
latto  il  paese.  Era  fama  che  il  viceré  suo 
marito,  quantunque  uomo  fornito  di  aingolari 
meriti,  e  invecebialo  nell'arte  di  governare, 
non  iadegnava  negli  affari  i  più  seri,  e  i  più 
critici  di  eonsulurta,  e  che  dovea  il  fortai- 


de'  giaditìì  ngionttì,  dbe  moitravHiKi  quanto  fcaae 
•tato  inttpOaie  per  le  cenrare  appoatcvi  lo  adilto 
■idvcKOtale. 
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DBlo  Mito   dalle  lae  riMluziooi  ai  coagigll 
dflllt  sua  amabile  compagaa. 

Prosperava  aenpre  la  reale  famiglia  di 
Carlo  IH.  La  fecoadìsaima  regina  Amalia  gli 
partorì  ai  17  di  febbraro  1757  un  Reato  ma- 
Khio,  ch'ebbe  nome  Franeeico  Saverio.  Ne 
fa  toato  apedita  la  notizia  con  una  Teluga , 
mandala  di  real  ordine  al  marcheae  Fogliani, 
il  quale,  volendo  celebrire  quello  felice  av- 
venimento, ordinò  tre  giorni  testivi,  comin- 
efando  dal  di  25  dello  steaao  mete,  con  il- 
lumioarione,  e  gala,  e  nel  di  26  tenne  cap- 

Glla  reale  nella  cattedrale,  per  ringraziarne 
dio.  La  feite  itteaie  comandò  ctie  si  fa- 
ceaaeto  per  tutte  le  cìtti  del  regno. 

Us  ae  la  corte  di  Napoli  fu  lieta  per  i 
favori,  che  rieevea  gierDalmeole  dal  cielo.  Il 
marebeae  Fogliani  io  capo  a  poco  reato  im- 
merso nel  maggior  cordoglio-  Non  dimorò 
molto  tempo  in  SicOia  la  viceregina  io  com- 
pagnia del  marito.  Era  eua  di  una  lalute 
laaai  debole,  e  dopo  un'anno  dal  auo  arrivo 
oominciò  a  riientire  divorai  incomodi,  i  quali 
prendendo  sempre  nuova  fona,  la  ridussero 
id  ano  itato  usai  perieotoao.  Furono  chia- 
mati i  più  periti  oeir  arte  medica  ,  lùrwo 
tdoprati  i  più  eIBcaei  preiidt;  ma  l'ora  ealre- 
nia  era  arrivata,  dovette  loecombere  al  co- 
mone  fato  ,  e  se  ne  mori  ai  9S  di  aprile. 
Quealo  fatale  cdpo  fu  senaibilissimo  al  vi- 
ceré, che  amava  teneramente  questa  aoa  fe- 
dele, e  virtooaa  cooiorta,  né  rmeodo  a  eod 
gran  diagraila  ,  si  allontanò  dalr^io  pala- 
gio .  •  andò  a  atarseoe  parecchi  giorni  alla 
cast  di  S.  Francesco  Saverio,  eh'  era  degli 
espalai  gesuiti,  dove  ti  trattenne  eoi  suo  con- 
fessore, e  con  quei  religioai.  esercitando  ope- 
re di  pleti,  e  ragionando  della  vita  spirìtaale, 
per  apportare  cosi  ristoro  alle  sae  angoscle, 
e  per  rimai^nare  la  viva  plaga,  che  l'amara 
pwdHa  fatU  gli  avea.  Tutta  la  citti  del  pari 
restò  afflitta,  vedendosi  priva  di  questa  ama- 
bile dama,  che  si  era  resa  l'amica,  e  la  pro- 
tettrice di  tutti.  Furono  celebrate  solenni 
eaequie  a  questa  viceregina  nella  resi  eap- 
pella ,  dove  tu  seppellita  nella  chleaa  sot- 
iaira. 

Pochi  giorni  dopo  la  morte  della  viceré- 
^na  si  mosse  da  Palermo  Mr,  Uarcello  Papi- 
niar.o  Cusani,  per  portarsi  in  Nspoli  a  fine  di 
ripatrìsre,  e  per  alcuni  suoi  alTsri.  Parti  e^ 
ai  19  del  mese  di  maggio,  ma  giuntovi  non 
vi  si  trattenne,  che  poclii  mesi,  •  In  capo  a 
qualche  tempo  fu  di  ritorno  alla  saa  diocesi, 
volendo  trovarsi  presente  all'apertura  del 


Eriameoto,  di  cui  è  capo  lo  areiretcovo  dì 
ilermo,  presedendo  all'ordine  ecelesiutieo. 

Tenne  11  marchese  Fogliani  questo  pri- 
mo parlamento  neH'anao  1758.  sne  coatoeò 
per  i  85  del  mese  di  gennaro:  nel  quii  giomo 
con  una  assai  pulita,  e  gentile  allocuiioH, 
facendo  riaaltare  lo  zelo,  e  lo  amore  dei  Si- 
ciliani verso  il  re,  espose  il  bisogno,  lo  eoi 
la  maesli  sua  si  trovava,  di  esser  loccono 
nelle  attuali  guerre  di  Furopa,  per  la  quili 
era  obbligata  di  premunire  le  pinta  iti  n> 
gno ,  per  matterìe  in  istato  di  difeu.  Cbi». 
dette  perciò,  olire  la  proroga  degli  ordiurt 
donativi,  un  suHidlo  strsordioarlo  per  il  mo 
regio  erario  ,  affinchè  potesse  supplire  ili* 
ingenti  spesa,  eh'  era  obbligato  a  lare.  Mo- 
stro di  poi  il  più  vivo,  ed  efDcaea  dsiiderio 
di  agevolare  la  nazione  In  tulio  ciò,  die  ri- 
eercaase  il  pubUieo  vantaggio,  riccone  irei 
fatto,  da  che  avea  avuto  l'ooorevole  isetn» 
di  esercitare  nel  regno  le  vmì  del  sovnso,  «• 
sendosl  sempre  studiato,  per  quanto  p  m 
slato  permesso,  di  facilitare  il  sollievo  le  p»- 
Ucolare,  e  in  generale  di  tutti  gli  ordioi  iée 
SUIO. 

A  questa  grasiosa  proposizione  fu  TÌipnlD 
nel  primo  giamo  di  febbraio  da'  parìameoUrL 
ch'^ìno  riconoscenti  allo  amore  del  mooU' 
ea  .  e  vedendo  eootrìbuire  alle  spese,  eki 
nella  crisi  delle  presenti  guerre  era  agli  co- 
stretto di  fare,  malgrado  le  disgrazie  deDi 
presente  stagione,  e  U  maocansa  del  con- 
mercio,  erano  divenuti  in  primo  laogo  a  eoe- 
fermare  al  nsedeaimo  tutti  ■  donanvi  orii- 
nari,  che  ai  erano  assegnati  nello  anleeedeole 
parlamento,  e  inoltre  il  soUto  r^lo  di  iniRc 
once  a  S.  E.,  e  quelli,  che  eostonuDri  H 
dare  al  soo  eameriere  maggiore,  ed  s'  n(l 
ufflaiali,  ed  fai  secondo  luogo  ad  offerire  illi 
M.  S.  160  mila  scudi  franchi  al  soo  reile 
arfaitrio,  e  da  pagarsi  nello  spailo  di  quittn 
anni,  diveaendo  a  questa  esibizione  perid- 
dimostrare  l'ardeatissima  brama  di  ssrrirli, 
e  di  appalesare  la  innata  fedeltà,  ossequio, 
e  venerazione  del  Siciliani  verso  li  loro  le- 
gitUmo  nsonarea.  Non  (a  chiesta  in  qutitii 

EtlantentOt  che  una  sola  grazia,  cioè  li  eoo- 
rma  per  un  altro  triennio  del  viceré  iileiu. 
profonaendosl  I  più  grandi  elogi  a  questo  !»■ 
nemerilo  cavaliere ,  che  avet  Callo  riiplts* 
dere  le  sue  savie  erariicazioai  nel  proeunn 
la  reità  amministrailono  ddla  ginstiiii ,  3 
maggior  servalo  del  sovrano ,  e  ì  vaoUnì 
dd  regno  tutto,  per  le  quali  cose  si  en  il- 
tìnto  II  comune  amore  dei  popoli,  protoilis' 
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doti  gli  ordini,  che  rìconoseerebbero  qDetli 
gniii  come  il  favore  il  più  grande,  clie  po- 
lca U  DuioM  rieerere  dalla  Mvraiia  rnuni- 
fieeau  ■•  Argmnenlo  il  più  grande  della  esti- 
fflatkwe,  in  cui  era  preuo  i  Siciliani  il  mar- 
cbeie  Foiltani. 

Fu  nolto  gradila  dal  re  Carlo  111.  la  oT- 
ferla  falla  dal  parlamenta ,  e  sopralulto  la 
graxia  domandatagli  di  Gonfennare  per  un 
•Itro  triennio  il  viceré,  la  quale  appaletava 
rmiiTeraale  cootenlamento  dei  popoli  per  la 
Uggia  amminiatrazì<»ie  del  medeaimo;  e  tro- 
Tandoteiie  egli  Bncora  ben  fervilo  ,  gliene 
■pedi  la  cedola  legnala  in  Portici  '  tolto  il 
d)  16  di  giugno,  la  quale  arrivò  in  Palermo 
ai  SI  dello  stesso  mese.  Siccome  però  non 
era  peiuwo  spirato  il  primo  triennio,  giac- 
ché era  egli  entrato  nel  possesso  della  carica 
di  viceré  a*  S3  di  giugno  1755 ,  perciò  egli 
aspellò  che  lòase  compiuto  questo  termÌDe. 
«  destinò  il  di  3  di  luglio  per  prenderlo  nuo- 
vamente. Fu  questa  fooiione  eseguita  colla 
maggiore  pompa,  e  la  citU  fu  lieta  per  tra 
gioni,  nei  quali  furono  fatte  delle  illumina- 
zioni, e  videsi  la  nobilU  nella  più  ricca  gala, 
perchè  il  re  si  era  compiiciutu  di  accordare 
la  sospirata  conferma.  Non  lasciarono  in  que- 
sta occaiioue  alcuni  dei  nostri  migliori  fóeti 
di  far  risona»  le  loro  lire  per  questo  (or- 
lunato  avvenimento. 

Invase  nello  stato  del  Piemonte,  e  nelle  Pro- 
vincie TeoeiiaDe  un  epidemico  male  di  Tessici, 
che  attsceò  il  bestiame  travino,  e  che  fu  chia- 
mato eaHcn  volante.  I  magistrali  di  ssniti  di 
Torino,  e  dì  Venezia  ne  avvisarono  per  la  leg- 
ge di  buona  corrispondenza  la  nostra  corte,  la 
quale  con  biglietto  dei  36  di  luglio  della  real 
segretaria  ne  prevenne  il  marchese  Fogliani, 
•Sinché  vietasse  nei  porti  della  Sicilia  la  io- 
troduiione  di  codesti  animali,  che  venissero 
o  dal  Piemonte,  o  dallo  stalo  veiieziano,  ed 
anche  i  cuoi,  che  fossero  trasportati  da  detti 
paesi,  0  da  altri,  che  fossero  sospetti  di  avere 
le  bestie  bovine  attaccate  dalla  detta  infe- 
zione. Il  viceré  ne  (e  intesa  la  suprema  ge- 
nerale deputazione  di  salute,  che  dimora  in 
Palermo,  col  voto  della  quale  spedi  le  ctr~ 
colari  sotto  li  5  di  agosto  a  tutte  le  unìver- 
silé  marittime  del  regno ,  dando  gli  ordioi 
opportuni  per  preservare  la  Sicilia  dalla  detta 
bovina  epidemia. 
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Molti  avvenimenti  degni  di  efiere  rammeii» 

liti  accaddero  Ddl'anno  di  sppresso  1759. 
Era  molto  tempo,  che  si  mormorava  intorno 
alle  monete  d*  oro ,  che  si  coniavano  netta 
tocca  ,  cioè  delle  fenici ,  volgarmente  dette 
once.  Pretendessi  che  non  avessero  il  va- 
lore, o  titolo,  che  aver  duveano.  Ne  furono 
perciò  falli  diversi  ricorsi  al  governo,  espo- 
nendosi la  mancuBa  delle  medetime,  ciò  che 
cadea  in  danno  del  commercio,  e  dei  parti- 
colari. Furono  quindi  dai  ministri  del  reale 
patrimonio  falli  neirofllcioa  della  zecca  di- 
versi saggi ,  i  quali  non  si  sa  per  qual  ra- 
gione .  corrisposero  sempre  alle  condizioni 
ricercate  dal  contratto  che  si  eri  fatto  igli 
impresati.  Ma  continuando  la  doglianze ,  • 
incolpandosi  ì  ministri  patrimoniali  di  negli- 
genza, e  i  SBffiiatori  di  poca  fedelli,  fu  in- 
caricato dalla  corte  Antonio  Lueehese,  prìn- 
cipe di  Campofranco,  maestro  razionale,  che 
Irovavasi  in  Napoli,  di  portarsi  in  Palemo, 
per  assistere  alla  presenza  del  viceré  mar- 
chese F<^Iiani  ai  nuovi  saggi ,  che  furono 
prescritti,  alGne  dì  discoprirsi  le  frodi.  Ve- 
nuto questi  a  Palermo ,  e  preientato  il  di- 
spaccio ,  il  Fogliani  ordinò,  che  sì  estraesse 
dal  banco  pubblico  un  sacchetto  di  once  di 
quelle,  intorno  alle  quali  si  era  fatta  l' ac- 
cusa, le  quali  furono  nuovamente  fuse  e  fat- 
tasene una  nuova  prova  alla  sui  presenza. 
del  ridetto  prìncipe  di  Campofranco,  de'  mi- 
nistri patrimoniali,  e  di  molti  orefici,  fu  co* 
noseiuto,  che  ogni  fenice,  o  oncia  era  man- 
cante del  suo  intrinseco  valore  due  earati,  e 
cinque  ottave.  Perciò  trovandosi  colpevole 
lo  impresario,  e  i  di  lui  subalterni,  fu  dato 
l'ordine,  che  fossero,  come  rei  di  lesa  mae- 
sti,  imprigionati.  Il  principale  appallitore.  e 
alcuni  suoi  mioiitri  camparono  dalle  mani 
della  giustizia;  sette  di  questi  furono  carce- 
rati, e  a  tutti  furono  sequestrati  i  beni.  Per 
esaminare  questa  causa,  fu  eretto  un  tribu- 
nale detto  Giunta,  composta  da  tre  ministri, 
aiGnchè  colli nter vento  dello  stesso  principe 
di  Campofranco  fonniliero  il  processe  ai 
rei ,  e  coi  beni  dei  medesimi  ,  facendo  co- 
niare le  nuove  once,  che  avessero  il  titolo 
prescritto  dalle  le^i,  risarcissero  II  danno, 
che  il  regio  erano  ,  e  il  pubblico  sofferto 
avesncDurò  questo  esame  fino  all'anno  1763. 
neirentrare  11  quale  a'  3S  di  geonaro  hi  data  la 
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MnteDU  ai  delinqnenli.  cba  rurooo  eoadan- 
DKti  alla  raleguioDB  io  divsrn  isolo  adia- 
eoDti  alla  noatra  ■. 

SiiccMte  Dello  ateaao  anoo,  enei  a^^eote 
atnt  di  fdibraio  un  furto  aagrilogo.  Fu  nel 
di  16  di  Mao  rubata  nel  tempio  di  a.  Giu- 
•eppe  dei  pp>  Teatini  la  nera  piaaide,  una 
eolio  particole  conaagrats.  Il  pio  viceré  do- 
lente di  questo  fatto,  niente  laacid  intentalo, 
iceiA  ai  trovaise.  e  ai  puniiae  il  reo,  inca- 
Ticando  i  mmistri  di  ^uatizia  con  replicati 
ordini,  acciò  si  digcuaprisae.  s  mellendo  il 
taglione  di  cento  doppie  sopra  fi  capo  di  que- 
sto scellerato  rapitore.  0  questo  Econsigliato 
si  fosse  penlilo  del  commesso  sagrilegio  ,  o 
che  temesse  il  rigore  della  glmlizia .  ai  2V 
dello  stoaso  mese  Tu  restituita  la  pisside  colle 
ostie  in  eonfesaione  al  parroco  di  s.  Niccoli 
dell'  AlberKaria  Isidoro  del  Oastillo.  Ne  fu 
sparsa  la  lieta  notizia  per  la  città,  e  ne  fu- 
rono rese  le  grazie  al  lommo  Dio.  Nel  di 
seguente  poi  tn  con  una  divotissioia  procea- 
aione  portata  la  sacra  pisside  da  Ur.  arci- 
veacoio  di  Palermo .  dalla  mentovata  par- 
roccbii  alla  riferita  chieaa  dei  Teatini,  cui 


■  Il  rifiàniciilo  della  moneta  pretcritto  dalla  corte, 
•eUiene  n  fOHe  fatto  ipenre  di  on  in  or>  ,  non 
reuoe  mai  a  fine,  e  cootinovano  a  correre  te  ttoie 
once,  che  odia  prora  fatta  furono  trorate  maocanti; 
e  ciò  che  arreca  ta  maggior  merariijlb,  rfli  i,  cbe 
le  medeaime  corrono  liberameole  nel  commercio  , 
«ema  cÌm  i  mercadaDti  preteiiHaDo  alcun  riitoro  od 
prenderle,  anzi  •odo  aTÌdamenle  ricercate  dai  nc^to- 
xiaMi,  in  gaiaa  clie  oggi  il  DoaLro  regno  le  ne  trova 
quati  interamente  pHro.  Quetlo  i  ano  di  quegli 
enimmi  politici,  che  diffidlmente  l'inteodooo,  e  U- 
Mgoa  conchiudene,  die  U  Higio  ultimo  noli  fu  fé- 

•  Per  dare  un  iunlo  di  queata  conteta,  fa  di  me- 
ttìeri  aapere,  die  areodo  il  re  Buggìero  l'aana  iiSi 
CRtta  la  cappella  re^ia  nd  luo  palagio  ,  con  copia 
di  cappdlaDi,  chierici,  e  altri  miniitri,  cbe  compo. 
neaaero  un  collegio  di  canonici ,  Tolte  che  a  queito 
fóaae  annoia  la  cura  ddle  anime,  eh'  erano  adiate 
al  aerrigio  del.  palagio,  e  di  quella  cbioa,  e  ne  ot- 
tenne da  Pietro  arcivcicoTo  di  Palermo  il  dcnderato 
diploma.  Mancava  un  capo  a  quetto  corpo,  e  dupo 
otto  anni,  cioè  l'anno  ufo,  lo  iteuo  monarca  eltaae 
il  cantore.  Sebbene  in  qucato  dimembtameato  non 
foue  riata  deatioata  Ternna  penooa  dd  capìtolo  per 
la  cura  tpirituatc  ddle  anime,  fu  nonditneno  tempre 
credulo,  che  foue  aflìdata  al  cantore,  cbe  tenea  un 
cappdlano  tagnmeiitale  por  diaperuaie  i  taarameoti. 
L'anno  iSqS,  morto  il  cantore,  preteaero  i  caiuinici 
di  palagio  ,  cbe  la  cura  ddle  anime  Ibaae  radicata 
nel  toro  capitolo  ,  e  perciò  navquera  allora  ,  e  poi 
ddle  cootrovertie  fra  qoeato  capitolo,  e  la  corte  ar- 
circKorale,  fino  cbe  ranno  16J4  il  cardinal  Gian- 


assiaterono  ,  oUre  od  prodigieao  nomerò  di 
preti,  lo  stesso  marchese  Fogliaoi,  il  lenita 
della  capitale,  la  primaria  nobiltà,  e  il  fre- 
quente popolo. 

Nacque  intanto  una  contrOTersia  gioritdi- 
lionale  fra  U r.  Asatioo  R^gio  giudice  delli 
monarchia,  e  Mr.  Hareello  Papiniano  Cutini 
arciTescoTo  di  Palermo  ,  intorno  alla  istita- 
(ione  da  darsi  al  cantore,  a  ai  canonici  il«llt 
real  cappella  di  palagio  '.  Stimò  momigoor 
Cusani  per  questa  contesa,  in  cui  credei  leti 
i  diritti  della  sua  chiesa ,  di  portarsi  1  Ni- 
poli,  come  fé  nel  mese  di  giugno,  dora  Kb- 
bene  avesse  ottenuto,  che  si  ergesse  un  trt- 
buoale  composto  da  diversi  prelati  per  eu- 
miaarai  questa  quistinne,  non  potè  nindiniND 
venire  a  capo  di  superare;  la  causa  reitA  pei 
allora  indecisa,  come  tuttavia  troTUidupo 
tanti  anni,  essendo  già  morti  ludi  quelli,  àie 
doveano  definirla,  senza  che  la  corte  tram 
pensato  a  supplirne  degli  altri.  Egli  fmiala 
dopo  di  essersi  inutìlmenle  tra tteoulti  «tolto 
tempo  in  quella  città,  oonsiderando  che  m 
S|Hrava  per  aè  vento  faTorevole,  né  iiì.  t^ 
a  Palermo,  cedendo  alle  circoataue.  lisu*- 


nelia  aua  conGàrma  dicliiarA,  cbe  la  con  dcUeiai- 
me  ratava  appoggiata  al  collegio,  ed  ai  caoaflia  ìAi 
mentovata  cappdla.  Per  nxilto  tempo  coti  il  nabR, 
che  i  canonici  di  cmo  collegio,  qnaodo  ennotMi 
riceveratiD  come  gli  altri  parochi,  la  iililniioM,  «■< 
la  mìaHooe  dall'arciveicoTo.  Ora  ddto  Ur.  Allinei 
r«po  giudice  ddla  monarchia,  ed  avendo  dal  n  Cu- 
lo III  arnia  una  particolare  ddegaiione  di  fidiR 
la  T^ia  cappella,  trt  gli  abusi,  che  (timo  degni ^ 
eaaere  riiccati,  rilevò  queita  coatumama  ,  per  cdì  i 
canonici,  e  il  cantore  ricevevano  dall'i  rdveMoto'' 
Palermo  le  lettere  d'iatititiiooe,  e  credeiidda  pi«|<°- 
diiievole  ai  diritti  della  corona,  rappreteotì  >1  re, 
ch'eaiendo  la  proviiione  dei  bencGai  di  quella  tedi 
caf^la  di  aiKiluta  e  libera  lua  collaiione  ,  non  li 
era,  ■■*  polca  enervi  alcuno  ,  cbe  polewe  irrcgua 
il  diritto  privativo  di  dare  il  potietao  dd  ìx—^ì  • 
cbe  S.  U.  conferiva  1  e  cbe  la  iitaltiaiooe  dora* 
fini  da  colui,  cbe  il  re  avrekbe  destinalo.  tJ«V 
alla  corte  questo  sentimento,  eJ  detto  il  naorac» 
lore  per  la  morte  dell' abate  Giuseppe  Filaniten,  n 
il  detto  giudice  ddla  monarchia  incaiicalo  di  i"- 
^iene  il  jpoaaes».  Parve  codetta  risoloiMoe  •ornai 
d  Cuiani ,  e  ai  suoi  canonici  uno  spoglia  lUlo  A 
chiesa  di  Palerma,  e  perciò  fattene  Le  proteil<i  ■a^ 
que  la  controversia  fra'  due  capitoli  ddla  cattidnit, 
e  del  palagio  reale,  cbe  Carlo  rimesse  al  EÌtKliiii>i)> 
dodici  prelati  in  Napoli.  Non  i  qui  luogo  di  addafft 
te  ragkiai ,  sulle  quali  erano  appoggiale  le  pirti^ 
tiganli.  I  giudici  giamnai  si  uoitoiio  per  poter  ••■ 
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tìò  rarciveworido,  e  riliroui  i  tilt  privata, 
ìd  cui  mori  ', 

Ma  l'aivanimeDlo  pili  grande  di  queil'aoRO 
fu  la  morìe  di  Feidioando  VI  re  di  Spagna, 
che  fini  di  viTore  ai  10  di  agoito.  Arrivò 
questi  aotizia  io  Palermo  sulla  fine  dello 
tteuu  mete,  e  con  essa  quella  ancora  aisai 
per  noi  dìapiaconte.  che  avremmo  pretto  per- 
duto il  Doalro  amabile  re,  che  toilo  sarebbe 
parìito  per  Spagna  ,  dorè  già  era  sialo  ac- 
clamalo per  monarca,  avendo  in  dì  lui  nome  la 
vedova  regina  Elisabella  di  Parma  tua  madre 
prete  le  redini  di  quella  monarchia  Rno  allo 
arrivo  di  questo  mio  primogenito.  Comunque 
la  perdila  di  cosi  grazioso  re  ratlristiise  i 
Siciliani,  non  intralaacii  nondimeno  il  aeuato 
di  Palermo,  e  la  deputazione  del  ngno,  che 
rappresenta  gli  ordini  dello  italo,  di  desti- 
nare gli  ambaaeiadori,  affinchè  si  vaìlegras- 
tero  con  S.  U.  per  la  ma  esaltaiione  al 
trono  di  Spagna.  E  perchè  temeasi  che  que- 
sti non  arrivassero  in  tempo  ,  giacché  era 
voce  che  presto  questo  principe  aarebt»  par- 
tilo per  riparare  ai  bisogni  di'quella  monar- 
chia ,  cIm  per  la  lunga  malattia  di  Ferdi- 
nando ritroTavasi  da  tanto  tempo  in  una  mor- 
bou  inazione,  perciò  furono  tosto  daitinati 
dall'uno,  e  dalfaltro  magistrato  due  cavalieri, 
ch'erano  alla  corte,  cioè  Giuseppe  Bottina, 
mareheae  della  Sambuca,  figlitiDlo  del  principe 
di  Camporeale  presidente  delta  giunta  di  K- 

•  Par  c^  qiMita  lite  «a  on  termiiMU,  tTcndo  '^ 
re  nd  pauato  idi»  1790  detto  il  cantore  ddla  cip- 
pelta  i«(La  ,  cbe  di  ordine  tomoa  tu  iitillato  ai 
Ur.  niui  Pietro  Galletti  tcìcoto  di  Areadiopoti. 

•  Secondo  lo  «pìrito  dei  trattati  latti  dalle  potenie 
europee  ,  quedi  due  regni  tloTcano  ocre  lepirati 
dalla  monardiia  di  Spaglia,  e  lecondo  gli  articoli  dd 
trattalo  di  Aqui^rana  ,  doveano  reaite  ,  come  •>  i 
di-tto,  io  potere  dd  prìncipe  Filippa  duca  di  Panna, 
Traldlo  dd  re.  Cario  ToUe  compuoete  ^i  altri  po- 
tentati intomo  alla  aeparanone  «die  due  Sicilie  dalla 
Spagna,  ma  non  aTcndo  aderilo  a  qneito  dtiuo  trat- 
tilo, cone  più  volle  ai  i  avviaeto ,  ai  determinò  a 
cederli  ad  uno  dd  «noi  fi|liiMli,  penoaio  cb'  «wendo 
uu  acqniato  da  ti  hUo,  potca  Aipóme  a  ano  bell'agio, 
e  che  dandoli  al  fratello,  aTrcbbe  pregiodicalo  i  auoi 


1  Qoalo  ioldice  principe  fin  d.ilU  lua  inbnua 
era  Àio  aaaalilo  dai  moti  rpileltici ,  dw  gli  Acero 
perdere  tato  della  ragione  ,  die  non  pol£  giammai 
ndiLimani ,  per  quanto  i  m^ici  vi  n  KiaKn)  coo- 
pcratJ.  PiDceaae  in  queato  giodiiio  il  te  Carlo  con 
■omnia  oculatenat  arendo  fatto  bre  prr  più  giorni 
(la  più  doUt  medid,  e  da  piìk  accorti  politici  on  di- 
ligeotiiùiiio  eume  intorno  alla  inauSicicoxa  di  quello 
piìneipe,  ne  ai  dctenniaò  a  ip^iailo  della  (uccea- 


cilia,  e  Domenico  Nap.ill  figlinolo  del  prio- 
eìpe  di  Resultano  allora  pretore,  acciò  ese- 
guissero con  decoro,  a  pompa  la  loro  com- 
missione. La  compirono  eglino  ai  15  di  set- 
tembre, e  furono  accolti  con  gradimento  dal 
ci  emoni  issi  mo  sovrano. 

Prima  che  Carlo  partisse  per  Spagna  pensò 
di  addolcire  i  sudditi  ,  cedendo  onesti  due 
regni  ad  uno  dei  suoi  figliuoli  *.  Il  naturale 
corso  delle  cose  ricercava,  che  dovendo  lo 
infante  Filippo  primogenito  essere  to  imme- 
diato successore  nella  monarchia  di  Spagna, 
questi  regni  dovessero  destinarsi  al  secon- 
dogenito, l'infante  Carlo,  ma  la  incapioiti 
del  primo  >  Te  determinare  il  re  a  chiamare 
alla  snccessione  delle  Spagne  il  ridetto  in- 
fante Carlo,  che  dichiarò  prìncipe  delle  Ailu- 
rie,  e  di  donare  questi  al  terzogenito  Fer- 
dinando. A'  6  dunque  dì  ottobre  assisosi  in 
soglio  con  ai  fianchi  il  realm  infante  suddetto 
Ferdinando  slla  presenza  dei  nostri  amba- 
aeiadori ,  degli  eletti  di  Napoli  ,  e  di  lutto 
quel  ministero,  cesse  a  questo  suo  terzoge- 
nito solennemente  i  due  regni  delle  Sicilie, 
dichiarandolo  sovrano  nei  medesimi,  come 
costa  dall'atto  allora  letto  dal  marchese  Ber- 
nardo Tanucci  segretario  di  stato,  e  poi  re- 
pstrsto  dal  protonotaro  di  Napoli ,  0  reso 
pubblico  colle  slampe.  Parli  il  nuovo  re  di 
Spagna  nel  di  seguente .  dopo  di  aver  con- 
cesse molte  grazie  *.  Arrivata  in  Palermo 

none,  ae  non  quando  gli  adoprali  mimitrì,  e  medici 
con  unifonne  parere  deciselo  ,  cbe  non  aolo  qoeito 
inrante  era  privo  di  raiiodnio,  ma  cbe  ancor*  eri 
reòaa  ogni  iperanza,  itante  la  coalituiioue  della  Mia 
macchina,  di  poteni  aanare, 

4  Gli  onori;  e  le  caridie  ,  cbe  Carlo  III  conferì 
prìnia  di  partire  ai  luoi  leddi  vanalli,  furono  innu- 
mcrabili.  Per  qotl  che  rignarda  i  noitii  «iciliani,  ot- 
tennero il  cordone  di  a.  Gmnaro  Pietro  Beccidetli, 
pdncipe  di  Camporeale,  l'ammiraglio  Navarro  mar- 
chete ddla  Vitlorìa  ,  Andrea  Re^io  generale  delle 
galee,  Egidio  Pietraianla  prìncipe  di  1.  Pietro  gene- 
rale delle  armi  di  Sicilia ,  Giuteppe  Bonanno  prin- 
cipe ddla  Cattolica,  Luigi  NaacUi  prìivipe  d'Ara- 
gona, Stefano  Be|gio  prìncipe  di  Aci,  Giiueppe  Em- 
manuello  Vmtimlglia  prìncipe  di  Bdmonte  ,  Anto- 
nino la  Grua  prìndpe  di  Canai ,  e  Luigi  Buggiero 
Ventimiglia  marchete  di  Geracl.  Il  rìdetlo  prìncipe 
di  Act  ni  dichiarato  capitano  generale  degli  cwrciti 
dd  nuoro  noalro  re,  e  furono  proiiioan  al  grido  di 
tenenti  generali  Antóoio  GaroQuo  duca  di  Rcoultoni, 
Ignazio  Termini  duca  di  Vatticani ,  e  LeopoLlo  di 
Gregorio  mareheae  di  SquiUad.  Tralaario  i  gr^li  di 
gentiluomini  dì  camera  ,  e  gli  altii  ooorì  militari  , 
che  furono  accordati  ai  noitri  «iciliani,  che  ci  trai- 
rcUie  tioppo  in  lun^  il  riferirli.  Solo  avverto,  cbt 
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la  notÌEìa  delta  eultazioM  del  himto  re,  « 
giunti  gli  ordini  di  ciò ,  cbe  dovea  Tarai ,  il 
viceré  marchese  Fogliaai  dealinò  tre  ^nii 
per  fesl^giare  la  eaallazioae  al  Irooo  delle 
ilue  Sicilie  del  nuovo  re  Ferdinando  111.  Fu- 
rono i  detti  giorni  stabiliti  nel  mese  di  di- 
cembre, cioè  j  di  19,  80,  e  21  ,  nei  quali 
fu  prescritto  che  vi  fosse  gala,  ed  illumina- 
tione,  non  solamente  nella  capitale,  ma  per 
lotto  il  regno  ancora.  Nell'ullimo  poi  fu  can- 
tato il  Tt  Deum  nella  cattedrale,  e  la  messa 
•olenne,  easuado  il  viceré  intervenato  all'ano, 
e  all'altro  religioso  atto  con  Blanosa  gala, 
tenendo  la  solita  cappella  reale ,  alla  quale 
usistette  il  senato,  il  saero  consiglio,  e  una 
numerosa  nobiltà  ,  rimbombando  intanto  I« 
artiglierie  per  eori  fausto  avvenimento. 

CAPO  XX, 

Gittcanttt  ffloivAws  Fogtiam  vieiri  tatto  il 
monarea  Ferdinanéo  III  Bor^omt  ,  Egi' 
die  Pieiraianla  prineif  di  Santo  Pietro 
prttidtntt  dti  regno. 

Lo  augusto  re  Cattolico  Carlo  III  nel  re- 
ntmiiare  i  due  regni  delle  Sicilie  il  ano  ter- 
u^eoilo  Ferdinando  ili.  volle  che  i  mini- 
stri, ch'egli  avea  eletti,  coDlìnuassero  nel 
poBsesso  delle  loro  cariche  fino  che  non  Tosse 
ipirsto  il  tempo,  in  cui  occupar  doveanle, 
come  se  non  fosse  negli  stati,  che  donava, 
accaduto  veruno  cambiamento.  Il  marchese 
Fogliani  eletto ,  e  conTermato  dal  nuovo  re 
di  Spagna,  mentre  ci  governava  ,  non  avea 
ancora  terminati  i  tre  anni  del  secondo  euo 
viceregnato,  e  perciò  continuò  in  questo  posto, 
aenza  che  gli  fosse  stata  spedita  una  nuova 
cedola,  che  poi  ottenne  ,  compiuto  che  fu 
il  secondo  triennio. 

Sovea  il  nuovo  principe  acclamarsi,  e  do- 
veaoo  gli  ordini  dello  atato  prestargli  il  ligio 
omaggio.  Per  dar  agio  a  tuUi  eoloro ,  che 
doTeaoo  easere  presenti  a  questa  funzione, 
fu  questa  dal  marchese  Fi^liani  differirà  fino 
a'  13  di  aprile  dello  anno  seguente  1760. 

fta'  «irredenti,  t  tutori,  du  furono  MMfuati  al  pn- 
pillo  re,  ebbero  luo^  tre  notri  ndliani,  àoi  it  ge- 
nerale dette  galee  Hiclide  Reggio,  it  npìtaiM  geoe* 
rate  degli  eKreili  Stefano  Rcjikìo  priiicipe  di  Aei, 
*  il  pretidenle  delta  giunta  di  Sicilia  Pietro  Becca- 
delti  priocipe  di  Camporelle,  cbe  furono  anebe  di- 
duarati  cond^ieri  di  itato  ,  e  die  fra  gli  otto  gen- 
tilnomioi  di  camera  ,  che  fuivno  «ategniti  al  Krri- 
|io  dd  muovo  re ,  ebbeio  snelle  Inofo  tic  cavalieri 


Prepanto  il  gran  soglio,  «i  «ri  eia  il  riirsHo 
del  nuovo  re  colle  armi  reali,  e  attorno  id 
easo  posti  dalla  destra,  e  dalla  sinistrs  due 
alti  tedili ,  so'  quali  doveano  sedere  gli  o^ 
dine  dello  stato,  e  schieratesi  le  truppe  sdii 
piana  del  duomo,  scese  il  viceré  M  regio 
palagio  nel  pia  nobile  equipaggio ,  e  veoat 
nella  cattedrale,  dove  fu  ricevuto  dal  send», 
che  ai  assise  nel  banco  dirimpetto  il  Iroso 
reale,  a  dagli  altri  capi  degli  ordini;  e  cin- 
tatosi prima  l'inno  ambrosiano,  egU  riteveltt, 
come  procuratore  del  re,  illi^  onaggiodt 
lutti  i  prelati,  n  baroni,  «  da'  dapolali  della 
univeraiti,  e  poi  giurò  a  boom  M  somoo 
la  osservaa»  delle  noaire  Itgg^,  <  coititB- 
aioni,  e  de'  privilegi  del  r^no,  loeeaedo  colli 
nuda  mano  i  vangeli.  Poatiai  ptri  1  pnalì  pa- 
rò ,  toma  h  costume  ,  la  eoniatvanoDe  ti 
privilegi  della  capitale.  Ve  aoldalesebe  fetm 
le  loro  salve,  e  terminata  questa  solessi  »■ 
rìmonia,  ritornò  S.  E.  collo  stesso  aea■p^ 
gnamenlo  al  regio  palagio. 

In  questo  istesso  giorno  tarono  libenfi  HI» 
pubbliche  carceri  molti  rei  di  dritti  dm  a- 
pitali,  o  che  slavano  in  prigione  par  debiti. 
giusta  l'indulto  promulgato  per  ordiae  della 
stesto  viceré  aotto  li  5  dolio  atesto  aese  di 
aprile.  La  sera  poi  il  ridetto  marchete  Fo- 
gliani colla  adita  aita  aplendideua  diede  udii 
gallerìa  del  regio  palagio  ooa  magnifica  h- 
tta  di  ballo ,  e  vi  fu ,  oltre  la  ilhiniuitost 
per  la  citti,  un  triplice  aparo  delle  artiglie- 
rie, cosi  de'  caitelli  reali,  che  delle  Ibrtem 
urbane.  Né  lasciarono  i  noetri  poeti  di  ce- 
lebrare questa  acclamaziooe  co'  loro  poetici 
componimenti  '. 

Varie  altre  fette  furono  fatte  in  quello. 
e  nel  seguente  mete  per  1'  arrivo  delli  à- 
gnora  Anna  Barhazzi  Sforza  milanese  ipon 
del  marchese  Soragna,  nipote  di  S.  E.  il  'i- 
cerè,  dama  di  molto  spìrito,  o  asisi  gedile- 
Il  marchese  Fogliani  per  tre  sere  continon 
volle  che  nel  qiiariiere  di  esso  mircbnt 
fotte  ricevuta  la  nobilté,  e  trattala  genere- 
semente;  dopo  1  quali  giorni  i  duchi  di  Pr^ 
toameno  ,  di  Villarota  ,  di  Hontalbo  ,  e  <l> 


patermìUni,  cioè  il  principe  detta  C*tlolica,ilpn*- 
dpe  di  BdmoDle,  e  il  marcbcae  ddla  SambuO' 

<  L'accademia  delle  lidie  arti  e  tcieiiec,  cbe  *  n- 
iluDava  odia  caia  dd  duca  di  Pratoameoo,  il  qoik 
n'era  il  mecctiate,  ai  17  dello  iteMO  mcK  mlnoiiid 
eoo  uiw  degaiite  ornioDC  recitata  da  Oraiio  pnt- 
cipe  della  ToiN,  che  o^  i  il  cantore  della  nltt- 
drale,  e  coQ'diTeTii  gradoai  conpooi  menti,  tauuiaio- 
•■  Siófiad.-  ■      "    
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MtìDgi  tamero  ciiKhoclaao  nelli  propria 

0  delle  feste  di  ballo  in  contemplitiaDe 
Di Tsoati di  qoetU  amabito  nipote  dì  S.  E., 

1  gndl  BilmiuiiioDta  ^i  oaorì,  che  ai  Ta- 
m  alla  sin  hiniglìa. 

AUte  (Mto  furooo  fatte  nella  capitale  nel 
fiate  mele  di  luglio.  Gionte  uti  di  18 
H»  Gdla  aquadn  delle  talea  malteai  il 
tt  Giettni,  dei  duchi  di  Laurenzaao,  ge- 
nia, affine  di  Googratolarai  eoa  S.  E.  per 
Uiee  iTTeninenlo  il  trono  di  Sicilia  del 
Rn  gradoN  monarea  Ferdinando  111,  a 
w  della  MU  relipone .  da  cui  era  stato 
00  inbudadore.  A'  S4  del  mese  ne  fu 
li  U  loleima  funiione,  e  la  sera  di  eaao 
mo  il  narebese  Fogllani  diede  nella  gal* 
il  M  regio  palagio  una  feata  di  bailo  , 
>  fa  poi  replicare  prima  che  questo  gene- 
It  piitiue.  Imitarono  l'esempio  di  S.  E.  il 
ìKipa  di  Paeeeo.  eognato  del  ridetto  ball 
wtui ,  il  narcheee  di  Spaeeafumo .  e  il 
n  di  TiUaroaa  eoa  altri  cavalieri.  Nd  la- 
il  i  («aerale  «addetto  in  riconoseanta  di 
*  limi  rieeToti  dal  TÌeerA,  e  dalla  no- 
>U,  ttlnttarU  lautamente  con  pranri,  fe- 
!*<  *  ew  a  bordo  dalle  galee,  che  eomsn- 

1  ab'  che  regga  tuo  stato ,  ed  ama  di 
^^iiRtrg  la  seieue,  non  baita  l'animare 
«•Me  1  brridi  iagegoi  alto  studio  ,  bi- 
f»  laeors  proeanre  loro  i  mani  per  po- 
^  pmeaira.  QuaaM  Ulenti  ,  cb«  fatU 
tUmo  Dea  komlao»  compirM  neHa  re- 
tUei  Mie  lettere  ,  per  maneann  dei 
*A  per  rivare,  o  par  provvederai  de'  li- 
HMMait,  Boao  raalati  inoperosi,  e  in- 
*■■  aella  igaoranu,  in  cui  Dicqaero?  Al 
'*B|io  pereiA  dei  poTatl  atodenli  si  sono 
I*  «Re  eitU  erette  dalle  pabbUcbe  bi. 
^*^.  aOnebè  potessero  fri  trarre  quel 
*lo,  che  altronde  ricavar  non  possono. 
<  WMo  nwnan  ndla  oostra  capitale 


(i^i  tom  Aem  MM  fsaoli  alb  porte- 
f*"!  |*aaiM  iNOoolOfi  di  cod  utile  ofm. 
"«  ^pao  AIcMMtdfo  Tana!  priacipc  di  >.  Vin- 
■^^J*K  MdnÌMttd  DoMoafo»  Scban,  e  PU- 
"«•«a,  dM  pii  divcoBcta  caaoaa'ri  della  eit- 
■*•  U  km  MiHCi  fa  amito  da  albi  amoaaMi, 
•«nUm  i  .£«0  dS  *«d>w  di  afa  KbRÌ^, 
<*«>«nado  libri  alla  MdcaÌM.  Fn  i  Mohj  aooa 
Ji  i^>nMto  di  «Me  ikotdati  GÌN<^  Emm- 
■*  Vrtiaiglii  priKipe  di  Maaola  ,  GioMopa 
^  pÌMipa  ietU  (^kdin.  e  Filjp]»  Canna 


»pÌKÌpa^etU 
la  Ima  ddb  f 


una  pubblica  libreria ,  dove  potessero  libe- 
ramente andarvi  gli  studiosi,  per  consuUare 
i  libri  appartenenti  alle  aeienie ,  che  pro- 
fesaavano.  Holti  citUdinl  tratti  dall'amore 
della  patria  proposero  questo  ntile  stabili- 
mento ,  ed  otlennta  dal  senato  una  rendita 
di  settanta  once  air  anno  .  col  permeaao  di 
9.  E.  il  marchese  Fogliani,  che  commendò 
altamente  qneato  pensiero ,  si  accinsero  a 
questa  impreu  ;  a  per  darvi  nn  principio . 
àeneroeamanta  ai  spogliarono  di  una  consi- 
derabile parta  dei  libri,  che  possedevano  *. 
Mancava  la  casa,  in  cui  potessero  siiuarsi  ì 
libri  ,  a  darsi  il  laogo  di  alndiare.  Il  mar- 
chete suddetto  gran  protettore  delle  seienie, 
volendo  ancor  ^i' eootribnire  col  suo  de- 
oaro  a  questo  vantaggioso  stabilimento ,  si 
obbliga  a  pagare  del  suo  l'affitto  della  me- 
desima, flflochè  non  si  fosse  trovato  no  luogo 
pubblico  per  eollocarvisl  la  nuova  libreria  *. 
Dopo  questi  preliminari,  furono  eletti  i  de- 
putati di  una  tale  opera  pobbliea.  e  furono 
stabilite  le  leggi,  colle  quali  dovesse  essere 
regolata.  Nel  di  poi  30  di  agosto  orila  sala 
del  senato  fu  recitata  dal  dottor  Domeaico 
Schiava  una  orsiioaa  per  l'apertura  di  que- 
lla pubblica  biblioteca,  che  fa  indi  stsmpala 
nella  raccolta  d^li  oposeoli  siciliani  i.  la 
memoria  di  questa  fondiiione  fu  apposta  la 
scfoente  iserìzione,  che  fece  Ur.  Francesco 
Testa  arcivescovo  di  Iforreale  : 

B.    0.    M. 

Qua»  .  Ai  ,  Vrtit .  LUttnrumfut .  Bonu» 

Din .  ffnwIflaM 

Xtgi»  .  Canti .  BonornU  .  Attetoritatt 

Joaan*  .  Bameadm^  .  Ptoit .  StcfoU  .  Pruontus 

ImtnuiuUm 
StnatmM.  Comi.  DwrthMi.  PnqMeftimf  hs.  Fmil 
Jam.  Tanlis.  Ae.  falihii.  Itutntelam  .  Librii 
Ut.  QtuMa.  Ae,  Qu^if  tu.  Din,  Evomut*.  SU  4 

IVacis/trat 


bUolwa  di  tu  ricco  tooni  di  MtDoacriUi ,  cbe  ae 
bailo  il  prindpale  omamento. 

•  DÌKacciiti  ranno  i;fi6  i  s«initi,  carne  >i  diri, 
e  rnUndo  Tute  k  lora  attitaiìaui ,  fiirooo  BNcgnati 
alla  biUiotcea  acaaloria  dar  ilcUe  cwi|Tegatiiini,  cbt 
craw)  alla  Caaa  ProfeMa ,  àott  fnrono  traiptrtati  i 
libri,  e  Al  coltocaU  la  libreria  nal  nodo,  ebe  S|gi 

1  Ton.'  vin, 


in,  pai.  iid 
diàrio  Tank 
*■  pomo  ia 


arrk^iria,  •  ia  breve  divoa*  co4  copoia,  che  ii«- 
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Sub  .  FiUcHnu  .  Htgni .  Feniinanii .  Inttiii 

filiei  •  Jwf  l'eto 

Pnngt .  Joannt .  Folia»io  .  Aragmio 

Qui.  Nulli.  Bei.  Qua:  E.BtfubUea.  Sii.  THoa.favtl 

In  .  Primis  .  Favtntt 

PuUieam  ,  Bone  .  Bibtùnheeam 

Aptritndam  .  Cmvnutt 

Byaeiniiu  .  Papanu  .  Prailur 

Et  .  Attxander  .  Galtetitu 

Corrudut .  Lattcta 

Augutìintu  .  Jlftijoraiia 

ÙoaiimeuM  .  Caldanra 

Vineinliti»  .  Mortiltan 

Jouph  .  ffamboeurfa 

Senato  rei 

Anno  MDCCti.  Kalendit  SrplembrAut. 

CmI  le  lettere  negli  amoroM  eittadìnì  ,  a 
nel  benefica  governante  trovarono  un  aicuro 
asilo  per  dimorarvi,  e  per  ricevervi  coloro, 
che  bramassero  di  coltivarle. 

Partorì  Del  meie  di  mano  la  marcheaa 
Foglianì  Sorogna  un  figliuolo  ,  che  rallegra 
moltissimo  il  signor  viceré,  die  vedea  aisi- 
eurita  la  successione  del  marchese  suo  ni- 
pote. Dito  da  una  sua  sorella.  Avea  egli  pro- 
curato l'onore  a  questo  bambino,  di  essere 
tenuto  al  fonte  batteaimale  a  nome  del  re 
Cattolico  Carlo  III.  ed  avendone  dal  mede- 
simo sovrano  ricevuta  egli  stesso  la  procuri, 
esegui  nel  regio  palagio  questa  Dmiìone  nella 
domenica,  che  cadde  nel  di  30  dello  stesso 
mese,  e  poi  resosi  al  quartiere,  dove  stava 
la  nobile  partorita,  le  presentò  il  ritratto  dì 
Carlo  III,  girato  di  grossi  brillanti,  che  quei 
re  le  mandava  in  dono,  che  la  dama  motto 
gradi,  ed  appese  tosto  al  petto  :  lo  tenne  per 
tutto  quel  giorno,  e  poi  lo  portava  nelle  più 
grandi  solenniti. 

I  nostri  mari  non  potevano  star  sieori  dalle 
Ineursioni  dei  corsari,  fin  tanto  che  restava 
in  loro  balla  risola  dell'Ustica,  che  serviva 
ai  medesimi  di  ricovero  nelle  tempeste  ,  e 
dove  Bl  appiattavano  talvolta  ,  insidiando  le 
barche,  ohe  vi  passano  davvicìno.  Era  molto 
tempo  che  si  era  fatto  il  progetto  di  ren- 
derla sbitsta,  e  di  fortificarla,  per  impedire 


T*viiio  gli  dodioM  in  ogni  Kirau  iti  (odditrirc  al 
loro  bii^ao.  DchbooH  quMti  progreoi  illa  dili|enu 
dd  caODuico  ScIiUto,  e  poi  ■U'aUivili  iiulelétu  dd 
caDonicD  TomaiM  Aorcuiù  bibliotecirio  ,  il  qulc 
portiodori  più  volte  alls  nal  corte  ili  Napoli ,  ot- 
tenne (UtU  dcMcnti  (M  re  molte  r«oilit«  •  prò  di 
qaetta  bifaliirtfcai  diveni  libri,  dw  li  «nno  pnn>d- 


che  costoro  ri  potessero  più  apinodirc.  Ap- 
partenea  quest'isola  all'arci  vescovo  diPilcr- 
mo ,  e  giè  era  tornata  in  potere  del  rulg 
patrimonio,  che  io  compenso  paga  alla  menu 
arcireseovale  tm  annuo  ceaso  di  noce  ih- 
•eiila,  quanto  era  it  proOuo,  che  ae  trsgiM 
dall'affitto  delle  terre.  PosieduU  l'istda  diUt 
camera  reale,  giunsero  fin  dall'anno  funo 
1760  Tsrt  dispacci  sovrani,  coi  quili  «  D^ 
dioava  ai  minietri  del  patrimonio,  ch'uHodo 
volonti  del  re  che  li  rendesse  sbitibils  ,  i 
munita  ,  pensasfero  eglino  i  meni  per  ni- 
mire  la  gente  a  trasEerìrvisi,  per  Bsunili 
loro  dimora,  a  per  assicurare  la  ooovs  pò- 
polaaiooe  da  ogni  insalto,  che  potesien  vi- 
Mn  dai  pirati.  Dopo  di  essersi  prmvsdiM 
a  lutto,  finalmente  ai  lidi  marco  di  q«^ 
anno  fu  [ffomalgalo  dal  marchese  Fa|lliM 
un  bando,  per  cui,  a  tenore  del  reali  4i]>lo* 
mi.  erano  i  Sidliani  invitati,  propoMeds Ih* 
del  vantaggi,  e  delle  eaeiuionl,  a  poituiii 
popolare  quolllsola,  dove  aarebbona  uisMHi 
dalle  soldatosche  regie ,  e  vi  ai  stretti* 
fatte  delle  fortificaiionl  per  la  loro  sicun'' 
la.  Hoi  dobbiamo  a  questa  provridennp** 
posta  dal  viceré,  e  ordinata  dai  sovra»,t> 
tìbora  navìgatiODe,  dì  cui  godono  prisdpil- 
mente  I  due  regni  di  Napoli,  e  di  Stolii.* 
la  restituzione  del  commercio .  giacchi  «A 
essa  si  SODO  fatti  snidare  dai  nostri  mariip»- 
sti  ladroni,  e  assai  di  rado  aecade  che  i  ri- 
salii del  re  vengano  in  loro  potere. 

La  saggia  e  prudanla  ■mministraiioeaM 
viceregoato,  che  osservava  il  marcheie  '> 
glisni,  fu  cori  gradita  alla  real  cortediKi' 
poli,  e  tali  erano  gli  elogi  della  sua  condotti. 
che  vi  arrivavano  ,  ehe  il  re ,  guidalo  dù 
consiglieri  di  stato  ,  che  lo  «ssUtevaao,  di- 
vanne a  Gonfermarìo  neMa  stessa  carica,  n 
la  real  cedola  aottoaoritta  In  Napoli  si  yn» 
di  luglio  di  questo  anno  *,  e  fti  registriti 
nella  offlcina  dal  protonotaro  al  di  SS  delio 
stesso  mese.  Nel  giorno  acuente  prua  i 
Fogliani  net  duomo  il  solsone  possesso  iS* 
presenia  del  senato,  del  sacro  consiglio.  > 
della  oobilti.  La  sera  poi  chiamò  i  nobili  i| 
regio  palagio,  e  te  loto  godere  una  lesti* 


nti  Delta  reiia  iUniperìa  di  <|<mU*  ciHi ,  *  ■■■'^ 
duplicati  deUe  bibliolecbe  degli  Mpolii  gceoiti ,  <» 
MD  Ibucro  DcccMar)  allt  libceria  regia,  cfac  s  *  P* 
«cita  nel  nlooe  <U  Collegio  HaMiuo,  in  cu  il  n 
ba  fondata  l'accadcniia  degli  iliidì  puWici' 
•  Hq.  deU'officina  dd  ^Tol.  deU-anne  i:6o.i:t>i 
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laiciò  di  rimprorertrlo  dì  eodirdìa ,  e  di 
farne  delle  doglianze  alla  eorle,  dove  quello 
debole  uOltiale  fu  posto  a  eoniiglio  di  guerra. 
iDlanto  ii  TÌcerè  replicò  più  efficaci  ordioì, 
acciò  tsDtoato  Ìl  maealro  raiionale  duca  di 
Uontalbo,  che  trovavasi  iaearicito  delle  for- 
tificazioni di  quel!'  isola,  euraase  la  pronta 
esecuzione  de'  sovrani  ordiaì. 

Continuava  questo  vlceregnaate  ad  essere 
la  delizia  della  nazione;  le  sue  dolci  maniere, 
la  sUa  generositl,  la  sua  carili  verio  f  pò- 
ieri,  e  aopralulto  l'ammo  suo  sempre  Ior< 
tane  dalle  novlti,  che  sogliono  spesso  essere 
perniciose,  gli  attiravano  lo  amore  di  tutti. 
Quindi  ciaselieduno  si  faeea  un  dovere  di 
venerarlo,  nÈ  vi  era  pubblica  festa  nelle  case 
de'  nobili,  alla  quale  non  fosse  egli  invitalo 
per  onorarla;  ed  egli  allo  inconlfu  con  veglie, 
e  pranzi  tenea  la  nobiltà  divertita,  e  attac- 
cata a  sé  sinceramente.  Questi  sollievi,  che 
dava  a  sé  stesso,  e  al  bsrona^io,  punto  noa 
impedivano  eh'  egli  indefessameate  non  si  oc- 
cupaise  alio  cure  del  governo,  e  a  procu- 
rare la  feliciti  della  Sicilia. 

Ne  diede  egli  le  più  chiare  riprove  nel- 
r  anno  1763  ,  quando  la  Sicilia  fu  afflitta 
dalla  carestia.  La  ricolta  de'  grani  era  ca- 
duta in  detto  anno  assai  male,  di  modo  che 
si  calcolava  che  il  prodotto  non  avrebbe 
potuto  punto  bastare  per  le  sementi,  e  per 
alimentare  il  regno,  a  che  ssrebbevi  stalo 
ne*  mesi  d'inverno  un  voto  considerabile, 
ch'era  necessario  di  riempiere.  Accrescea  il 
bisngno  la  scarsezza  de'  legumi,  che  aveano 
sofferta  la  medesima  disgrazia.  I  benestanti, 
che  sogliono  mercanteggiare  sopra  la  tndi- 
genii  de'  poveri,  o  teouvano  nascosti  i  loro 
prodotti,  per  trarne  a  miglior  tempo  un  pro- 
fitto migfiiore,  o  ne  richiudevano  un  prezzo 
esorbitante,  che  sur|>assava  le  forze  di  quei 
meschini.  Froquenli  erano  i  ricorsi ,  che 
giungevano  al  governo,  e  il  viceré  volendo 
ripararvi,  consultò  i  ministri  del  real  patri- 
monio. Questi  furono  di  avviso,  che  fosse 
espediente  di  fissare  un  ragionevole  pretto 
a'  viveri  di  prima  necessiti,  e  di  obbligare 
i  possessori  a  visnderlt,  come  veniva  pre- 
scritto. ARInchè  poi  costoro  ubbidissero,  aug- 
gerirono  che  fosse  opportuno  di  scegliere  tre 
commissari  generali  ',  uno  per  ciascheduna 
valle,  cosi  pei  obbligarli  ad  ubbidire,  cotne 

'  «T  ddroBiin  dd  pitil.  ddl^DDo  1761.1763,        Canuta  per  k  valle  di  Waiin,    il  tu  rune  di  Dot 
■*  Bue.  hUj»  ...■-..  .     -. 
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mIs.  e  iraltenlmeiitì  tn  musiet,  tiiUtodoII 
m  liuti  rinfreschi. 

Avvicinavasi  il  lempo  del  parlamento  ordi- 
ario,  a  il  marchete  suddetto  a'  85  di  feb- 
nio  dell'anno  1T62  ne  sUbill  l'apertura.  Ar- 
itato  il  detto  giorno  fece  ^U  agli  ordini 
dio  slato  UM  gratioaa  allocuziotie,  e  iosl- 
uò  loro  di  tomminlstrara  al  nostro  re,  oltre 
dooitivi  ordinsrl,  e  quello  degli  uttanis 
kili  Mudi  lUbilito  Ha  dall'anno  i1Ìk,  un 
Itro  sussidio  itraordinarlo  Be'  bisogni ,  in 
Ili  era  il  suo  regio  erario.  La  sera  poi  in 
Muiooe  di  quest'apertura,  volle  chela  no- 
ilU  restasse  nel  resi  palagio,  dove  la  trailo 
PS  somma  splendidezza,  dandole  ancora  11 
nileDimealo  di  musica.  A'  i  del  seftuenle 
WH  di  marzo  fu  resa  la  risposta  da'  capi 
ci  pirlimento  ,  i  quali  riferirono ,  che  gli 
rdìhi  dello  stato  riconoscenti  alla  bonti  del 
t,  erano  divenuti  a  conrermare  i  donativi 
irdinitt ,  e  quello  ancora  degli  ottantamila 
Kvi\  per  le  truppe,  e  inoltre  offerivano  alta 
M.  3.  noe  atraordinario  di  150  mila.  Non 
si  Ustii  io  questa  occasione  di  dimandare 
nulle  (riM,  fn  le  quali  la  principale  fu 
quelli  ittt  conferma  di  S.  E.,  cui,  e  al  ano 
cinerjen  maggiore,  e  a'  regt  udlziali  furono 
itatiàU  i  soliti  r^ali  '. 

Stbbeat  si  fosse  da  molto  lempo  atabililo 
li  fortificare  la  Ìsola  dell'Ustica,  pamondi- 
■an»  fu  ciò  trascurato  da'  ministri,  a' quali 
ipfnrteiiea  la  sicurezza  di  coloro,  ch'erano 
lodili  ad  abitarvi.  Gli  Algerini  prolìltando 
liquHli  negligenza,  e  sicuri  di  non  trovare 
ipposiiioni ,  approdarono  a'  6  di  settembre 
in  quell'itola,  e  trovando  gli  abitanti  senza 
Kfcu.  ne  presero  quarantadue,  che  caddero 
n  iscbiaviiA.  Giunse  questa  trista  notizia  al 
sirchese  Fogliani  a'  9  di  esso  mese  ,  ed 
■deodo  che  quel  morì  trattcnevansi  tutlsvia 
*i.  ordinò  che  le  due  galee  di  Napoli,  ch'e- 
uotwl  porto  di  Palermo,  nnile  ad  una  lar- 
*■!.  che  le  tosto  armare,  corressero  subito 
*  soccorso  di  quelli  sventurati.  Qualunque 
K  feise  stata  la  ragione,  o  vera,  o  mendi- 
^ti,  il  comandante  delle  galee,  sotto  il  pre- 
mo cbe  i  venli  fossero  contrari,  e  il  mare 
'vmpestoao,  dopo  dì  aver  fatte  poche  miglia, 
fOmA  addietro  nel  porto  di  Palermo,  senza 
intarsi  alITIstlca,  per  liberare,  s'era  possi- 
="ls .  que^  inleliei.  Il  Fogliani  allora  non 
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per  upersi  con  precisione  quanti  B^ini  fos- 
sero di  bisogno  in  ciascheduni  dello  valli, 
cosi  per  le  sementi,  come  per  niidrimento 
degli  sbilanli. 

Questo  suggerimento  de'  ministri  del  tri- 
bunale del  patrimonio,  cui  egli  dovette  uni- 
formarsi, giusta  le  istruzioni,  che  avea  dalla 
corte,  come  che  fosse  ottimo  riguardo  s  farsi 
uno  esatto  esame  di  ciò,  che  bisognivi  il 
regno,  fu  nondimeno  pessimo  per  conto  del 
pretto  fìsso  datosi  a'  frumenti.  La  liberti  nelle 
vendite  è  quella,  che  produce  fabbondanza, 
e  il  limitarla  fa  accrescere  la  mancanza.  Di- 
apiacendosi  ì  possessori  della  legge,  che  si 
vuol  loro  dare  ,  amano  meglio  di  seppellire 
i  loro  grani,  persuasi  che  verrà  il  momento, 
in  cui  li  esiteranno  con  profìtto,  e  ae  talvolta 
ne  vendono,  lo  fanno  occultamente,  e  a  quel 
prezzo,  che  piace  loro,  cui  malgrado  il  di- 
vieto, fi  d'uopo  che  tutti  si  accomodino  nei 
bisogni,  per  non  perire  di  fame.  L'unico  espe- 
diente in  politica  per  far  ritornare  l'abbon- 
danza, è  quello  di  ricercare  fuori  dello  stato, 
che  aoffre  la  fame,  1  grani  a  q'ialiiniiue  esor- 
bitaniissimo  prezzo.  Lo  irrivo  delle  derrate 
procurate  fuori  del  regno,  obbliga  i  posses- 
sori I  disseppellire  le  loro  ,  e  a  diminuirne 
il  prezzo  per  non  perderlo. 

Ciò  appunto  accadde  in  Sicilia  In  questo 
anno;  al  primo  avviso  della  meta  stabilita 
dal  governo, sparvero  via  quei  pochi  frumenti, 
che  vi  erano,  e  crebbe  tosto  la  carestia.  Fu 
agevole  d'indovinarne  il  perchè;  cioè  che  i 
possessori,  per  non  essere  obbligali  a  Ten- 
derti a'  prezzi  prescritti  dal  governo,  li  avea- 
no  nascosti.  Per  farli  disiiotterrare  furono 
destinati  quattro  ministri  delegati ,  a'  quali 
Turono  accordate  delle  soldatesche ,  e  della 
•birraglia  ,  afllnchè  fatta  indagine  de'  grani 
occultati,  obbligassero  colla  forza  i  padroni 
a  cavarli  da'  luoghi,  dove  li  aveano  nascosti, 
e  a  venderli  al  prezzo  fìssalo.  Fu  inoltre  elet- 
to Agesilao  Bonanno,  duca  di  Castellana  per 
vicario  generale  del  regno,  con  le  necessarie 
facoltì,  acciocché  provvedesse  a'  bisogni  di 
tutte  le  università  ,  cosi  per  il  nudrimento 
degli  abitanti,  come  per  le  sementi,  il  quale 
parti  da  Palermo  a'  28  di  settembre,  me- 
nando seco  alcuni  soldati  di  cavalleria,  una 
compagnia  di  campagna,  e  tutti  gli  uIDiiali 
necessari  alla  sua  corte,  ed  anche  il  carne- 
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lìce,  per  gastìgare,  giusta  l'autorità,  che  gli 
era  aiata  data,  i  con Iraven tori.  Siccome  poi 
poteano  nascere  alla  giornata  delle  dinìcolti, 
per  le  quali  facea  di  mestieri  di  consultare 
il  governo  .  il  viceré  per  poter  dare  le  ri- 
aposte  precise,  e  sollecite,  istituì  una  cosi 
detta  giunta  frumtntaria  composta  da  vari 
cavalieri  pratici ,  e  da  diversi  ministri,  col 
consiglio  de'  quali  regolava  ogni  cosa. 

Le  suddette  provvidenze  sarebbono  state 
in  parte  opportune,  se  si  fossero  date  ostai 
prima;  ma  il  riparo  fu  tardo  nel  mete  di 
settembre,  giacché  essendo  vicino  il  tempo 
della  semina ,  ciascheduno  dimandava  una 
quantità  di  grano  maggiore  dì  quella,  cba 
bisognava,  per  alimentare  la  sua  famiglia, 
e  per  buttarla  ne'  novali:  e  quindi  uè  nascea* 
no  delle  frodi,  e  delle  cibale,  alle  quali  non 
era  possibile  dì  riparare.  Laonde  o  era  necei- 
aario  di  destinare  il  vicario  generale  tdoUo 
innanzi,  o  era  meglio  il  dilferimo  la  (tasti- 
nazione,  fatta  già  la  semina,  e  nello  enlnm 
del  aeguente  anno.  Il  fatto  fu,  che  pocha 
terre  furono  seminale,  al  che  coatribiu  an- 
cora l'ordine  dato  ne'  earieadori,  che  i  fru- 
menti stessero  alla  disposizione  del  vicario 
generate,  per  distribuirli  come  egli  meglio 
avesse  pensato,  ciò  che  vietava  a'  baroni, 
ed  a'  borgesi  di  trarli  per  i  bisogni  delle  loro 
terre. 

Entrando  lo  inverno  si  lenll  ma^iora  la 
penuria  de'  granì,  che  perciò,  malgrado  gli 
ordini  viceregi,  non  si  vendevano  che  a  caria* 
Simo  prezzo.  La  capitale,  che  suol  essere  la 
madre,  dove  corrono  i  meschini  per  satol- 
larsi ,  divenne  popolatissima ,  ma  di  gente 
Inutile  ,  e  dannosa.  Correano  a  stormi  dal 
regno  i  poveri  per  alimentarsi,  e  il  eenato, 
che  non  si  aspettava  di  dovere  avere  tanto 
concorso,  si  vide  mancare  ì  grani,  e  fu  co- 
stretto a  comprarli  ad  un  prezzo  eccessivo, 
per  cui  erogò  tutto  il  capitale  della  co/oniu 
frumenlaria,  che  da  quel  punto  noe  ti  è  po- 
tuta mai  più  ristorare. 

La  sUgione  rigida  era  cosi  secca,  che  man- 
cava (%nì  sporanza,  che  potesse  essere  fertile 
la  futura  raccolta.  Sembrava  che  le  cate- 
ratte del  cielo  sì  fossero  ostinatamente  chiuse. 
Fu  rappresentato  il  perìcolo,  in  cui  si  era 
di  una  totale  fame,  a  Mr.  Serafino  Fìlangeri. 
arcivescovo  di  Palermo,  il  quale,  coDosceodo 

cui  non  potea  luppllre  il  wpnwtnto  di  i3o  b^ 
della  valle  dì  Mann,  e  pam  che  dovoMra  prov- 
vedcni  ruori  deUltola  altre  laB  mila,  acciò  w  à 
•oSiiaK  la  fame,  e  pOtetaav  ■       '        -  - 
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quinto  foHe  nflcfluarìo  il  Tisomro  t  IHo 
■degBilo,  eoa  uo  suo  editto  de'  5  di  DOTem- 
bn ,  [ùeoo  di  uaU  unzione,  pmcriiBs  • 
tutti  i  fedeli  dellt  mi  dioced,  che  god  pab- 
bUcbe  preghiere,  e  con  emendare  gli  irego- 
liti  coetumi ,  lUontinaisero  il  Oagello ,  che 
nineciavi  tutta  l' iioli ,  ed  ordinò  i  tutti 
f  rettori  delle  gIiìsm  laerimentali,  ucoiari. 
«  regolari  ,  ctie  per  tre  ^onii  espoDessero 
•Ha  pubblica  adoraiìoae  11  Sacramento  dello 
altare,  che  per  trenti  giorni  ai  recitauero 
Mlle  dette  chieie  le  litanie  maggiori,  e  che 
io  etae  una  Tolta  almeno  si  celebrasse  una 
metaa    priTita  ,    o   soleooe  per    qualunqne 

Il  Damerò  de'  poTerl,  che  giornalmente 
•rritan  alla  capitale,  comincliTi  ad  essere 
grare  alla  societi.  Andavano  eglino  raminghi 
per  la  citti,  e  eolle  loro  imporlune  dimando 
aaaordavano  le  orecchie  degli  abilantì,  e  inter- 
rompeano  il  corso  de'  loro  affari:  oltrecehè 
non  avendo  eglino  proprio  domicilio,  avve- 
gnaché lo  albergo  destinalo  a'  medesimi,  per 
quella  parte,  ch'era  gii  compiuta ,  non  eri 
capace  a  rìeoTerarli ,  aceadea  allo  spesso, 
che  sbandali  per  le  vie  commetteano  dei 
furti,  e  delle  rapine,  e  turbavano  la  pubblica 
traoqailliti.  A  viata  di  questi  disordini  il  vi- 
gilante viceré,  chiamati  a  consiglio  i  deputati 
dell'ospizio  de'  poveri,  e  cercati  i  meati  per 
dare  a'  medesimi  una  maniera  di  vivere  più 
certa,  e  per  occorrere  a'  disordini,  che  acca- 
deano,  stabili  con  essi,  che  il  più  pronto  ri- 
paro ,  che  potesse  darsi  alla  sìcnreiia  di 
queati  famelici ,  e  alla  quiete  de'  cittadini, 
era  quello  di  radunarii  tutti  in  un  lut^o, 
come  altre  volte  si  era  fatto ,  e  dì  sommi- 
nistraro  loro  il  vitto  cotiJisno  per  sussistere 
eolle  limosioe,  che  la  pietà  de'  Palermitaot 
avrebbe  porto.  Furono  dunque  destinati  per 
ricoverarli  1  magazzini  soliti  d^lo  Spaiimo, 

■  Holtc  liinno  le  limodiK  dei  fcddL  Diede  il  piì- 
mo  «empio  il  mircbeM  Fogliaui ,  che  li  tino  per 
▼coliriDqDe  once  si  meie.  Mr,  Fklingni  irdTeaixno 
di  Fainmg  non  *olo  contribol  dd  tao  molle  oewi- 
dcnbili  nmme,  ma  inoltre,  girtndo  in  pcnona  pei  i 
noiuileri  delle  monicbe,  e  qnotuDda  per  i  poTcrì, 
oUenoe  dille  mcdenme  U  (omnia  di  once  ottanla. 
Vneaii  aneota  degli  altri  (occoni  li  inedeiimi,  dando 
«ocBBnMoae  a  diverii  eccletiutici ,  affincU  prcfa*- 
■ero  in  mu  nome  i  «nperiori  dei  monaiteii,  e  coo- 
venlt  rcfolari,  a  conconiere  colla  loro  cariti  al  nl- 
licTo  di  queiti  meichioi,  ch'egli  con  molta  eiempla- 
vUà  Don  la*ció  di  TiHtare.  Altri  ea»lierì  mottranMo 
la  rd%ioae  e  le  tìiIù  aodali,  dslle  (|iuli  erano  animati. 

■  Per  Boa  tenerli  mdi^  ritiehMii,  ób  cbe  avrebbe 


dove  tTrebbooo  albergato,  e  aarebba  stato 
loro  dato  11  dovuto  soccorao.  Perciò  il  mar- 
chese suddetto  con  bando  promulgato  a'  S? 
di  dicembre  ordinò ,  che  tutti  i  poveri ,  che 
si  Irovavano  in  Palermo,  o  che  venissero 
in  detta  eliti  per  questuare,  dal  di  29  in 
poi  dovessero  preaeutarsi  ne'  mentovati  ma- 
gazzini, ed  ivi  trattenersi  con  quegli  aiuti, 
che  ì  deputati  avrebbono  loro  dato,  vietando 
loro  sotto  la  pena  di  un  sono  di  carcere,  e 
di  altre  pene  a  sé  ben  viste,  di  poter  vagare 
per  la  citti  ,  o  per  la  campagna,  senza  il 
previo  permesso  della  deputazione.  Questa 
intanto  promulgò  un  carìtalevole  avviso,  che 
fu  sparso  per  lutti  i  cantoni  della  espitale, 
dando  conto  di  quanto  si  era  dal  viceré  riso- 
luto, invitando  i  cìttidini  di  ogni  celo  s  som- 
minislrsre  alla  deputazione  ddle  limosine, 
e  di  assegnarne  una  mensuale,  che  i  depu- 
tati avrebbono  curato  di  esigere;  e  ciò  a  fine 
di  supplire  alle  ingenti  spese,  che  asrebbono 
state  necessarie  sino  alla  Pasqua  dell'anno 
seguente  ,  per  satollare  gente  cosi  meicbi- 
na  '.  Con  questo  salutare  rimedio  cessò  ogni 
disturbo  in  eitti,  e  si  providde  al  sostenta- 
mento di  questi  affamati,  i  qoali  non  si  tra- 
scurò di  esercitare  negli  alti  di  pietà  '. 

Questa  prowidenu,  che  fu  allora  creduta 
la  migliore,  che  potesse  in  quel  frangente 
eacogitarsi  ,  poco  mancò  che  non  rovinasse 
Interamente  la  capitale.  Usnifestossi  nel  meae 
di  marzo ,  e  presso  al  di  SO  di  esso  mese 
una  micidiale  epidemia  con  febbre,  detta  dal 
medici  intMn(er«ca ,  e  con  dolori .  la  quale 
apportava  per  lo  più  a  coloro,  che  n'erano 
slllitti,  la  ttiorte.  Gli  ospedali,  dove  queali 
meschini  si  mandavano  per  curarsi,  non  pò- 
leano  reggere  al  prodigioso  numero  degli  am- 
malati, e  fu  mestieri  che  si  sprisse  un'  altro 
ospedale,  vicino  a  quello  di  a.  Giovanni,  detto 
de'  leprosi,  per  ricevervi   una  porziune  di 

apportato  danno  alla  loro  ulule,  fu  fatto  alla  porta 
dei  maganini  itegli  uomini  od  lungo  itcccalo,  dove 

nano  uidre  per  reipinre  una  onon  aria;  e  per 
onne  fu  aperta  ooa  ilrada,  che  (xoducea  al  W 
loardo  dello  dello  Spaiimo,  dove  andaTano  libcta- 
mente  a  paiMggiare.  Fu  in  queata  occaaoDe  ammira- 
la la  ciriù  di  alcuoe  soatre  pie  dooDe,  che  vintavano 
■peuo  i  maeauiDÌ  delle  femine  per  pettinarle,  e  per 
liberarle  dai  pidocchi ,  e  davano  loro  dei  nccoraL 
Giaoae  Ìl  numero  di  qnnli  biwgnoai ,  lenu  contar 
quelli  che  lUvano  nell'  albergo  ,  al  numero  di  mille 
e  dogento,  tanti  almeno  erano  ai  io  di  mano  1764, 
Bel  qual  numero  d  manboncro  fino  ai  98  dello  itcuo 
iDcae,  che  cadde  nd  mercoledì  unto,  in  cai  fiinino 
liccanali  per  i  motivi,  che  adduirrmo. 
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^oesli  ioferini.  Crcseeodo  dì  ori  in  ora  il 
morbo  peslJIeDziaìe,  ordinò  il  licere  che  sì 
congregiisero  a'  26  di  mano  i  deputali  delia 
sanità,  snine  di  trovare  gli  espedienti  più  sol- 
leciti ed  opportuni  per  liberare  la  cilli.  Uopo 
vari  dibstlimenli  fu  risolnlo  di  letare  lo  alber- 
go, lasciiodo  liberi  quei,  che  vi  ereno  rima- 
ni, a  ^agare.  e  limoairare  per  la  cidi,  come 
ai  esegui  a'  28  dello  stesso  mese,  e  di  ordi- 
nare ■'  baroni  del  regno,  che  pensassero  a 
dar  forma  di  vivere,  o  di  Tar  ritornare  nelle 
terre  del  loro  dominio  i  poveri,  che  loro  ap- 
farteoevano,  come  costa  dal  dispaccio  vice- 
regio  de'  26  dello  stesso  giorno,  ed  anno. 

Sicrome  il  male  continuava,  e  i  baroni 
nella  maggior  parie  non  si  prendevano  molta 
Bollecitudine  di  snccurrere  i  loro  vassalli,  nel 
seguente  mese  di  aprile,  e  a'  26  dì  esso,  il 
viceré  ordinò  al  capiisno  della  citte,  che  quei 
poTeri,  che  ai  erano  sanali,  e  appartenevano 
a'  baroni,  lì  mandassero  alle  case  di  essi  pa- 
droni, acciocché  pensassero  a  farli  ritornare 
-ntlle  loro  terre;  e  sotto  i  27,  con  dispaccio 
viceregto  fatto  ad  istanza  del  senato,  coman- 
dò che  tutti  i  poveri  stranieri  fossero  espulsi 
dalla  cittì,  obbligando  i  baroni,  e  le  univer- 
sità a  riceverli,  ed  a  pagare  al  senato  il  de- 
naro erogato  per  il  loro  trasporlo  '. 

Mentre  nella  capitale  si  facea  ogni  opra 
per  allnnlantre  lo  epidemico  male,  in  essa, 
e  per  tutto  il  re^no  se  ne  sofTrita  uno  peg- 
piire.  che  non  era  cosi  facile  di  riparare. 
Era  questo  il  mancagiento  de'  grani,  che  si 
credes  che  non  potessero  bastare,  fino  che 
fosse  arrivato  il  tempo  dnlla  messe,  la  quale 
per  fa  mancanza  delle  acqua  non  si  sperava, 
che  potesse  cadere  con  abbondanza.  Le  città, 
a  le  terre  del  regno  erano  prive  de'  mezzi 
per  acquistarue  quella  quantità,  cbe  loro  ab- 
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>  Malgrado  lulte  queste  preeai 
cittì  rcsló  iiiftlU,  e  oltre  ■  quelli,  cne  iveano  isu- 
■tilo  c3r>l:ite>olincDte  i  poven,  morirona  molle  cen- 
tinaia di  f  iltadini ,  die  uon  ti  elibero  pirte ,  Maia 
conlare  le  migtiaifl,  clic  rurono  allaccjtc  da  queste  lui- 
cidiali  fclihrt,  td  cbliero  la  Kirtc  di  ulTarsi  ,  fra  i 
quali  ruiDnio  noi,  clic  scrìviamo  quella  itoiia,  e  die 
loccnno  le  porte  della  morie.  Queite  lono  le  Tebbri 
putride  lualj^De  ,  ctic  d'  allora  in  poi  BQtio  ju  ogni 
JDUO  fino  i  quelli  tempi  ritornate,  aeiibeu*  non  aieno 
o^gi  coli  mnrtali  come  allora  ,  cuendiui  trovata  la 
tnaniera  dji  periti  medici  di  liberarne  per  lo  più  gli 
•ouiabli,  dieiro  ì  lumi  del  fàmiiierato  Gaipare  C>d> 
naia  Biedìco  modicino,  cbe  lalvò  allora  dalla  tomba 
lu»  iofioita  quantili  d'inférmi,  introducendo  il  me. 
ttnlo  dei  diluenti.  Noi  dobbiamo  qucatn  tributo  di  ri- 
coDOKcua  alla  nemoria  dd  aoalni  litcntorc. 


bìK^ava,  trovandosi  i  fniinmii  ereieiuti  al 
un  prezto  esorbilantisBÌroo ,  giacche  colora, 
che  ne  trasportavano  qualche  quantità,  ima 
«oleano  venderli  per  meno  di  9  e  10  onda 
la  valma;  in  guisa  che  cor  molto  denaro  noa 
sì  ottenea  che  poco  fnimenlo.  Per  ibililirs 
le  università  a  provvederne  quella  qiiaotità. 
che  loro  era  necessaria  per  uon  perire,  il 
tribunale  del  patrimonio,  inlerpeirando  la  ?»• 
Ionia  del  sovrano,  e  previo  il  consenio  del 
viceré  ,  si  eonteittò  che  si  sospeadeu«  il 
pagamento  delle  tande,  affinché  ildeoarodi 
esse  si  applicasse  in  compra  di  grani  '.  D'I 
regno  di  Napoli  nos  era  sperabile  alena  toc- 
corso;  era  ivi  maggiore  la  carestia,  rhe  nulli 
Sicilia  ,  ed  è  fama  che  nella  capitale,  da'* 
si  consumavano  da  mille  salme  al  pano, 
scarseggiasse  cosi  il  pane,  che  la  stessa  ciirt«r 
e  la  primaria  nobiltà  avesse  a  somma  gntii 
il  satollarsi  con  quello  di  muniziona ,  cb) 
dispensBvasi  a'  soldati  '.  La  penurii.ebi 
sofTrivBsi  in  quel  regna  ,  era  per  un  iltn 
verso  nociva  a  noi,  per  qtiei  frumcDli.:^ 
si  erano  comprati  altrove  per  servigia  iM 
nostra  isola;  imperocché  le  navi  reili  ^ 
tevano  ì  nostri  mari,  e  fermavano  le  biicbi 
de'  frumenti  destinati  per  la  Sicilia,  de'qudi 
s' i  o)  posa  essa  vs  no.  e  Irasportavanli  in  Nil»li< 
La  religione  di  Malta  ancora  nsiva  quMti 
necessaria  pirateria.  In  tempo  di  rima  noi 
è  più  delitto  il  fare  delle  rappresaglie.  <  1 
mettere  le  mani  sulla  robba  altrui,  petoì- 
tare  la  marte.  A  tanti  guai  aggiungeiii  l'il- 
tro,  che  l' Inghilterra  svea  vietata  la  eilri- 
lione  de'  frumenti  da'  suoi  regtH,  io  guiii  cbi 
no»  aperavasi  aiuto,  che  dal  solo  levanla, 
i  di  cui  grani  erano  di  pessima  condizio». 
e  di  cattivo  odore. 

Ma  so  il  regno  in  tutte  le  città ,  s  Uff* 

■  sicrome  ta  refjia  Forte  non  erigea  le  tandt  iJ* 
univenilj,  enti  non  pagava  ■'  coil  detti  irrepditirj, 
àoi  a  colora,  ctie  collo  ibono  di  |;rOMÌ  captali  ireii» 
comprate  dalla  camera  reale  alcune  dette  ddte  Ueii. 
Ne  furono  perciò  Eilti  dei  ricora  al  viceré,  rappi^' 
ieiitandosi  al  medeiimo  i  danni,  che  le  fjmiEti'  "■ 
cavavano  d^lla  ■oppreuioiie  delle  lora  rendite.  QiUi' 
lunc^ue  per  allora  non  foMero  itati  «coltiti  i  noi- 
renti ,  coeata  di  poi  la  careatia  ,  furono  rinle'"!' 
eiattamente  di  tutto  eia,  dì  cui  andavano  cr«l'|°'<r 
la  iiual  cou  moiirò  b  giuttiiia  del  marcbeic  Fiigl>*'i 
«  dei  miniibi  del  real  pabrimoaio. 

s  Cercavano  i  Napolitani  iitantemenh  dai  [iiitrti 
e  dagli  amiri,  cbe  leneauo  in  PaUrmo,  cbe  u  M** 
daiae  loro  didla  brina.  Unite  frodi  Hitooo  conooK 
in  qncita  occaiioni,  le  quali  contiibainna  ad  ik«' 
di  cui  fàTtUersBa, 
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■oOKii  qnetta  anpistio,  ti  ciltl  di  Pilermo 
trOTXTasi  BBui  più  alSiUa.  Non  può  imma- 
ginarli quanto  alia  giornata  crescesse  il  con- 
ramo A»\  pane.  Ecco  la  fedele  reliiiorie  dei 
grani,  che  in  eau  capitile  aervirono  per  li 
cosi  detti  panizasioiu  ne'  mesi  di  febbraio, 
mano,  ■pnlc,  e  mi^^io  di  quest'inno,  eitrat- 
Il  da'  registri  del  sanalo. 
Febbraio  salme  6IC0. 
Mano  —  8500. 
Airìl«  —  8100. 
Maggio  —  7000. 
Varie  cagioni  conroriero  a  codcato  PCCei' 
9ÌV0  consumo.  La  primi  nasce  di  nni  collante 
oaserrazione,  che  cresce  lo  appetito  in  ragion 
diretti  della  scarsezza,  forse  percliè  l'abbon- 
danza apporta  nausei  ,  e  la  privatjnne  ec- 
cita il  detidtrio.  La  seconda,  perchè  taluni 
si  proiredeano  di  pane  più,  che  non  richie- 
dea  il  loro  bisogno  ,  temendo  sempre  che 
un  di,  o  un  altro  non  mancasse  loro.  La 
terza,  perchè  nonostante  lo  afralto  dato  ai 
forestieri,  arrivavano  tuttavia  giornalmente 
sotto  vari  pri'testi  molle  genti  in  cittì  ,  e 
D'era  perciò  cresciuta  considerabilmeote  la 
popolazioDe.  Ma  la  cagione  più  grande  era 
il  peso  del  pane,  che  il  senato  nelle  preeenli 
circostanze  non  volle  punto  alterare  ,  e  lo 
mantenne  sul  piede  di  un  rotolo,  un  oncia, 
ed  una  quarta,  quanto  era  prima.  Siccome 
ne'  paesi  vicini  eri  issii  minore,  e  propor- 
tlonatn  al  prezzo  ,  con  cui  sì  comprava  il 
griDo,  cosi  coloro,  che  venivano  per  affari 
nella  cipitale,  si  provvedevano  per  le  loro 
famiglie  del  pine  più  grande,  e  si  giunse  per- 
fino, per  non  esser  frugati  alle  porte,  a  bul- 
lirló  dalle  mara  della  città. 

li  marchese  Fogliani,  premuroso  di  dar 
SollieTO  all'afllilti  Sicilia,  e  sopratutto  alla 
eafHtale,  er*  occupato  continuamente  co'  mi- 
Diatrl,  e  col  aenato  per  rinvenire  i  mezzi  da 
Don  farne  perire  gli  abitanti.  Siccome  fu  det- 
to, che  per  essersi  stabiliti  i  prezzi  alla  ven- 
diti delie  derrate,  i  granì  si  erano  occultali, 
e^i,  malgrado  la  opposizione,  che  alcuno  dei 
ministri  della  giunta  frtimentarii  con  una 
maleintesa  politica  andavi  facendo,  a'  24  di 
mano  rivocò  il  bando ,  in  cui  erano  pre- 
leritte  le  mete,  e  incordò  lo  indulto  i  co- 
loro, ch'ermo  rei  di  avere  nascosti  i  fru- 
mcDli,  che  aveano.  Spedi  dopo  questa  indulto  I 
delle  penoDo  nel  r^o  per  compri  di  fra- 


I  FareiKi  qoHlt  le  porle  di  Omnia ,  di  Cirint ,    | 
t.  igati,  e  di  Uoirftlto,  le  <|im1ì  n  riipriroim  di 
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menli,  sicuro,  che  liserafa  la  liberti  a  iii- 
acheduno  di  vendere  a  suo  piacere,  e  aecor- 
dito  il  perdono  a^li  occullatori,  si  sircbbono 
draseppplliti  tutti  ì  grani,  che  vi  esisteino. 
Si  conobbe  illori  che  non  fossero  vere  le 
tanto  decantate  occultazioni ,  poiché  pochi 
frumenti  furono  trovati  presso  i  possessori 
nascosti  dalla  mafigior  parie  più  per  prov- 
vedere al  loro  bisogno,  che  per  lame  un  ^ìlo 
guadigno. 

Per  conto  poi  della  capilalfi  furono  date 
delle  provvìdt'nze  ntìlissiine.  Si  confiscarono 
nella  terra  della  Contessa  1300  salme  di  fru- 
mento nel  di  21  di  marzo,  prima  dello  in- 
dulto, che  vi  slavano  occultate,  e  non  erano 
state  rivelate  ,  essendosi  condannalo  il  pa- 
drone di  esse  alla  pena  di  dugento  once  , 
ed  essendosi  pagato  il  resto  illa  mela  pre- 
scritta nel  bando.  Furono  questi  grani  pub- 
blicamente trasportati  ne'  magazzini  del  to- 
nato,  e  ne  restò  il  popolo  contentissimo.  Fu- 
rono destinali  alle  porle  degli  uQìziali,  af- 
finchè impedissero  che  ai  trasportasse  al- 
trove il  pane,  e  (he  entrassero  io  cillA  dei 
poveri:  e  poiché  per  guardare  le  molte  porte 
non  vi  erano  ministri,  che  bastassero,  ai  or- 
dirò che  slessero  chiuse  quattro  delle  mede- 
sime ',  obbligando  la  gente,  che  veniva  dalla 
campagna,  ad  entrare  per  le  altre,  che  ala- 
vano aperte.  Finalmente  furono  appoate  delle 
guardie  fuori  il  recinto  della  città ,  per  im- 
pedire che  non  fosse  dalla  mura  buttato  il 
pane,  e  furono  visitite  le  barche  che  pirli- 
vano.  0  per  Napoli,  o  per  il  regno,  per  os- 
servarsi se  erano  cariche  di  pane  ,  e  di  fa- 
rina, oltre  il  bisogno  de'  nafiganti. 

Tutte  queste  provvidenze,  le  quali  in  parta 
sembravano  barbara  a  certuni,  che  non  san- 
no che  il  pubblico  bene  è  preferìbile  a  quello 
de'  particolari,  furono  commendale  da  coloro, 
che  pensano  dirittamente,  e  funne  perciò  lo- 
data Il  saggezza  del  governante,  e  de'  mi- 
nistri, da'  quali  si  era  servito.  Venendo  poi 
il  mese  di  maggio  ,  ed  essendo  caduta  la 
messe  abbondante,  si  cessò  dallo  antico  ri- 
gora,  furono  aperte  le  porla,  e  furono  tolte 
la  guardie  in  Palermo;  per  il  regno  poi  fu 
accresciuto  il  peso  del  psne,  né  fu  più  distri- 
buito cdlla  pirsimonla  di  prima,  lasciandosi 
a  ciascheduno  lo  arbitrio  di  provvederseno 
a  sua  voglia.  Per  le  cure  de'  magistrati  ci- 
vici si  trovò  che  restavi  ancora  del  frumento. 

poi  «i  1^  dd  BMM  di  URM,  eCMitv  Sfai  pcricah 
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•  li  eomioeià  a  rinntar«  da'  grani,  che  ar- 
roeaTaao  gli  Btnaieri  ■.  Furono  allora  nse 
le  gratis  al  aommo  Dio  per  lutto  il  regoo 
p«r  aver  liberata  li  naiione  dal  flagello  della 
fame  '. 

Le  MlleciladÌDÌ  del  marchese  Fogliala , 
perchè  ai  preaerraue  il  regno  dal  pericolo 
della  carestia,  e  le  abbondanti  limosine,  ch'ei 
profuse  io  vantaggio  de'  metchini,  gli  otten- 
nero il  grazioso  nome  di  padre  de'  poveri. 
Il  senato  di  Palermo  riconoscente  a'  vantaggi 
riportati  dalla  indefessa  vigilaoia  di  questo 
infaticabile  governante,  gli  eresse  nella  casa 
senatoria  un  medaglione  di  marmo,  rappre- 
sentante il  di  lui  busto,  opera  dello  indtistre 
scarpello  del  famigerato  palermitano  scultore 
Ignazio  Msrabitti,  che  fu  collocato  nella  se- 
conda  anticamera  ,  collo  stemma  gentilitio 
ornato  di  trofei  militari  della  famìglia  F(^lia- 
ni  di  Aragona,  sotto  del  quale  stava  la  ae- 
guenle  lacrizione: 

J>.   0.  M. 

Joanni.  Fogliani.   Àragonio 

Prongi 

Pavpenun.  Patri 

S.  P.  Q.  P.  poniti 

Anno  i764  \ 

Fu  in  questo  anno  confermato  questo  cava- 
liere nel  vicerognato  di  Sicilia  per  la  terza 
tolta.  Era  ^li  caro  al  sovrano  non  meno, 
che  a'  Siciliani,  e  perciò  desideravano  questi 
eh'el  continuasse  a  governarli,  e  il  re  era 
contento  che  proseguisse  in  queato  posto. 
Abbiamo  di  particolare  in  detta  terza  con- 
ferma, ch'ei  non  esibì  la  cedola  reale,  che 
forse  non  gli  fu  spedila,  ma  un  viglietto  dei 
3  settembre  dell'anno  1763  della  segreteria  di 

■  Le  uiiivenilà  dd  rc)^,  che  luordinDo  le  otec- 
cUe  del  fpftrna,  mcMtraiKki  di  doq  aTcre  ti  oecet- 
Mrii  provigioDC  fino  al  tempo  della  ricolla  ,  ai  tro- 
*lToiKi  di  arere  tanta  quaatiti  di  granì  di  aoprav- 
vanzo,  cbe  furaao  costrette  a  baraUaHi,  e  a  man. 
daili  alla  upitote  per  il  preua  di  due  once  ■  «al- 
Ina,  Il  aenato  di  Palerma  ricutò  di  comprarlo,  come 
rifiuta  quatlroccnto  altre  lalme,  ebe  una  naie  di 
Triealc  recate  avea,  il  di  cui  padrone  ne  dimandaTa 
il  preiio  di  once  Dare  pir  ulma  ,  e  Fu  coatrelto  a 
ripoitanelo. 

■  Sehbeoe  qiterio  jartiga  cdeite  non  fime  italo 
coal  terrìbile,  come  ai  temea,  nondimeno  vi  fa  molta 
mortalità  in  tutto  il  ttgao,  appunto  per  la  manranaa 
del  panE,  calcotandosi  die  aieno  penti  in  queita  oc- 
eiaioae  inlomo  a  3o  mila  penone.  Ne  aoffrì  il  mig- 
lior danna  la  vaDe  di  Dcmooa,  e  nelU  valle  di  Nolo 
vi  fu  Mila  città  di  Modica  noUa  atrafc. 


stato,  ch'egli  eonmniei  eoo  od  no  A  . 

de*  S  giagno  di  questo  anao  al  protonotara, 
che  in  forza  di  essa  lettera  della  corte  gS 
diede  il  solito  potseaso,  e  fé  regiatranli 
medesima  nella  sna  officina  *. 

La  carestia,  che  si  era  aofferta  la  amIo 
anno,  era  stata  sorgente  di  molti  furti.  (Qas> 
sti  delle  volte  sono  scosabili.  Quando  lieoo 
proporzionati  Ubiaogpo  ^omaliere,  chesca 
può  supplirsi  in  altro  modo,  allora  non  km 
più  farti  ].  Ha  certuni  ai  proTredeisno  di 
una  quantità  maggiore  di  quanto  neceantan 
alla  propria  sussistenza  .  e  temendo  di  9- 
seme  gsstigati ,  se  oe  atavano  rsmisghi,  D 
marchese  Fogliani,  a  consulta  dd  trìraBib 
della  gran  corte  criminale ,  pregi  il  rt  ad 
accordare  lo  indulto  a'  ridetti  Iuggiti*>  >  ti 
ottenuta  questa  grazia ,  furono  spedils  dil 
medesimo  trìbunsle  a'  1^  di  settemhn  It 
lettere  circolari,  colle  quali  si  ordina»  ■  tsth 
le  corti  capitsnisli  de)  regno  di  pronlpra 
il  perdono  generale  accordato  dal  sonw.U 
quale  in  considerazione  della  passali  pM<iti> 
ti  era  benignalo  di  concederlo  a  coloro,  de 
dal  mese  di  ottobre  1763  sino  agli  Ut 
agosto  176^  avessero  commessi  furti  di  coiw 
Btibili  in  una  somma,  che  non  eccedesHb 
once  tre  ,  e  dieci  larini ,  a  eondiziooe  ^ 
costoro,  che  aveasno  perdi  abbandonili  li 
propria  patria,  dovessero  riloroarvi  nello  ipi; 
zio  di  due  mesi,  trovandosi  nel  regno, adi 
quattro  moti,  essendo  fuori  della  Sicilìi. 

L'anno  176S  fa  fenato  alla  SiciUail'ibboa- 
danza  delle  ricolte  non  solamente  apportò  U 
comoditi  di  vivere  agli  abitanti,  ma  li  rìttorì 
delle  perdite  dell'anno  antecedeste,  eueodm 
estratta ,  e  venduta  a  preuo  molto  victig- 
gioso  una  gran  quantità  di  frumenti  '.  Cit- 
colasi    che  ne  aieoo  uscite    dal  regno  !&1 

i  La  detta  meda|)i*  tu  eretta  per  decreto  dd  r- 
nato,  ma  aeaia  chiedcncne  prima  il  pcrmcao  dilu 
corte  di  Kapoli,  pert»Mo  Decevarìo  ogni  Tdti,  cbt 
TOgliono  ergerli  alle  persone  beoemttile  da  «no- 
menti  ìo  luoghi  pubblici.  Qneata  memoria  Fa  abbi- 
tuta  nelle  Tertigmi  popolari  accadute  in  P(lc(n° 
t'  anno  i-j^Z  ,  delle  quali  ragioneremo  in  6b<  a 
quoto  capo.  Inten  allora  il  re  di  queria  btto, 
rimproreiA  il  ridetto  magistrato,  penW  «ew»  ** 
dere  il  neceaiario  luo  conaenao  ,  B*ca«c  dì  pn^ 
volontà  rinluto  d'inoaliare  nella  caM  della  cit»' 
imldetto  busto  al  Ruuchoe  Fogliaiii,  ed  odiai  et 
in  aTTenire,  ae  a*ea  cara  la  «na  gnaia,  nm  omw 
di  più  furio.  , 

*  Hfg.  dd  prol.  dell'anno  1763.176^,  lu  «"' 

'  Sulle  prime  tni»  rettati  Aìvà  i  pOMeanri  de 
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mila  iilme.  Coatribut  1)  mirehMo  Foglimi 
•d  lecmcere  l'allAgrezsa  de'  FiIsrmiUai  col 
pennetUrs  db!  eanioTala  i  reitìDi  pubblici 
di  muchere ,  ohe  chitroinii  ridalli,  cbo  fu- 
reno  per  la  prima  «olla  iatrodotti  nel  teatro 
di  1.  Caterina,  «ebbene  da  aomo  saggio,  qual 
egli  era,  abbia  accordalo  questo  piacevole 
dÌTertimento  sotto  certe  condiiioni,  attedi 
■rrestara  i  disordini,  che  no  potevano  na- 
■cere. 

Olire  l' isola  dell  Ustica ,  di  cui  abbiamo 
favellato,  ora  ancora  uno  de'  ricoveri  per  i 
pirati  quella  di  Lampedusa.  Fu  perciò  proget- 
talo dallo  slesso  viceré,  per  la  maiigiore  sicu- 
rezza dei  nostro  commercio,  che  si  logliesie 
•'  Uoti  queelo  altro  asilo  ,  popolandola  ,  e 
fortificandola.  Aderì  a  questo  insinuazioni  la 
corte ,  e  nel  mese  di  settembre  di  questo 
anno  le  galee  di  Napoli  con  alcuni  sciabec- 
ebi  tiirooo  spedite  in  detta  isola ,  per  visi- 
tarìa.  «d  osservare  se  vi  fossero  i  mezsì  di 
popolarla,  nel  qual  caso  volea  il  re  che  vi 
ai  ergessero  de*  forti  per  la  sicurezza  degli 
abitanti,  Qual  giudizio  ne  abbiano  formato  i 
comaodanti  destinati  a  questa  visita .  non  è 
arrivato  alla  nostra  cognizione  j  ma  dal  ve- 
der» cfae  questo  progetto  svanì,  sospettiamo 
a  ragiona,  che  fu  trovala  scomoda  quella 
isola  per  essere  abitala. 

Comunque  il  ridetto  viceré  amasse  di  tener 
lieto  il  regno,  e  di  promuovere  quei  piaceri 
•ociali ,  che  non  erano  dannosi ,  era  nondi- 
meno costante  a  proscrivere  quelli,  che  reca- 
vano il  mraomo  pregiudizio  al  bene  delle 
famiglie.  Si  era  introdotto  in  tutte  le  clasii 
il  gusto  de' fuochi  d'invito,  detti  di  parafa, 
per  cui  molti  rovlnavaosi,  «  coosumavsno  i 
loro  averi,  ^li  area  pia  volte  raccomandato 
a'  minlatrì,  che  facessero  osservare  le  antiche 
prammaticbfl  intomo  a'  giuochi;  ma  quando 


nere  ààmt  le  traile.  Fu  procurato  il  dÌTirto  di 
rttrtin  ■  frumcDli  da  un  eafaLerc,  ch'era  «tato  io. 
cuiato  dì  prorvedeme  oovaoUniUt  Mine  per  U 
Spa^  ,  il  quale  MgrìAcando  il  beo  pubblico  alla 
glon*  di  coBpTMle  a  buio  prenot  procurò  ebe  re- 
etoMoa  cUwe,  Qtundo  è  lolu  la  làBertA  di  etfntrte 

lore ,  ecrcmoo  daidiedniM)  di  imaltìrii ,  come  att- 
flìo  può.  CoDOKcndo  i  fendataij,  ch'na  alata  in|[aa- 
nata  la  meolc  dd  aoTranot  •pfdirono  in  Napoli  Fer- 
dinando GraTina  dei  prìndiu  di  Bammacca  catalìcre 
onorato  ed  efficace,  li  quale  ollenne  la  gnaia  della 
liberti  dei  gmà.  Ma  gii  era  *t>ta  fitta  la  protigi<me 
per  la  Spanta. 

'   Accadde  nella  Meonda  leMione  di  qunto  natia. 
vanto  uno  aneddoto ,  dte  merita  di  eneic  ritrito. 


vide  che  nonostante  continuava  la  inosser- 
vanza delle  medesimi?,  volle  ravvivarle  con 
un  suo  bando ,  che  fé  promulgare  a'  3  di 
novembre,  in  cui  richiamando  gli  ordini  ante- 
cedenti ■  e  le  pene  slabitite  ne'  medesimi, 
proibì  codesti  giunchi,  come  nocivi  al  bene 
delle  famiglie,  e  perniciosi  conseguentemente 
allo  stato,  ed  ordinò  a'  ministri,  a' quali  ap. 
partiene  ,  d'  invigilare  con  ogni  rigore  che 
le  dette  leggi  losseni  puntualmente  eseguile. 
Cosi  si  cessò  di  giuocare  per  qualche  tempo 
a'  giuochi  di  azzardo,  e  cessarono  le  grandi 
perdite,  che  si  udivano  alla  giornata. 

Erano  itii  scorsi  quattro  anni,  da  che  si 
era  celebrato  11  parlamento  ordinano;  ed  es- 
sondo  venuto  l'ordine  dalla  corte  per  la  sua 
convocazione,  il  marchese  Fogliaoi  na  fissò 
l'apertura  nel  rea!  palagio  di  Palermo  a' 31 
di  marzo  dell'anno  1766,  nel  qual  giorno  il 
protonotaro  lesse  la  dimanda  del  re,  per  cui 
richledea  oltre  i  soliti  ordinari  donativi,  un 
sussidio  straordinario,  che  sarebbe  servito 
per  le  spese  necessario  alla  costruzione  delle 
navi  da  guerra,  che  il  sovrano  volea  armare 
'per  la  difesa  delle  coste  marittime  de'  due 
anni  regni ,  e  per  proteggere  il  eommercio. 
Assicuro  Hr.  Filangerl  capo  del  braccio  ec- 
cleaiastìco  a  nome  di  tutto  il  parlamento  eoa 
una  risposta  piena  di  spirito,  e  di  energia, 
che  i  parlamentari  avrebbono  avuti  preeenti 
i  bisogni  del  regio  erario,  ed  avrebbono  ad- 
dimostrato al  grazioso  monarca  il  solito  loro 
zelo.  La  sera  il  marchese  viceré  colla  con- 
sueta sua  magnificenza  tenne  nel  regio  pa- 
lagio una  festa  di  ballo ,  in  cui  trattò  con 
Isquisili  rinfreschi  )a  nobiltà,  il  ministero,  e 
gli  uflliiali  militari. 

Furono  fatte  io  tre  sessioni  nelle  stanze 
del  seminario  arcivescovale  ne'  di  3,  5  ',  e  7 
di  aprite,  e  fu  ooncbiuso  che  oltre  gli  ordì- 

Portandoai  al  aemiitario  •rcivcicoTsIe  in  forma  pnU 
Mica  il  bnccio  militare,  dietro  la  cartona  del  capo, 
priDcipe  di  Butera,  in  cui  erano  otto  dei  principali 
barom,  fra  i  quali  il  priodpe  di  Patema,  rotea  an- 
dai* il  priuripe  di  Rammacca  colla  iom',  ma  ut  fii  im- 
pedito 0«1  cocrbiero  del  ridetto  di  Paterno,  il  qn«le 
pielcte  di  wctrirc  immediatamente  la  camnza,  dove 
en  il  «o  padrone.  Arrivali  al  aeminario  luddeUo,  il 
principe  di  Sammacra  domandò  al  (triacipe  di  Pa- 
terno che  fbiae  gaitigalo  il  «do  cocchiero  per  ta  oT. 
fcM  bltatli)  e  coaw  qiieato  cavaliere  ai  negò,  >i  ac- 
ceM  fra  di  loto  uD*  niu  di  parole,  orila  quale  vi- 
ceoderolmente  ti  proverbiarooo.  Il  ca^Hlano  pnocipe 
del  Caaiero  vote*  intimar  loro  t'arreito  ;  ma  ai  op- 
potero  i  paria  OKotari,  tottenendo  cbe  qucito  non  pò. 
tea  intimarli,  dw  dall' Admuna  paituacntaria,  du- 
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had  donatiti  si  Ueeuo  al  re  la  offdrta  di  150 
mila  scudi  da  pagarsi  nailo  spatio  di  quattro 
■Doi,  comincianaosene  il  primo  pagameato 
nel  settombre  di  questo  anpo.  Fu  al  aolito 
fatto  li  duna  di  mille  once  al  viceré,  di  200 
Il  suo  cameriere  maggiore,  e  il  consueto  re- 
galo a'  TOtA  ulUiiali.  Q<iaLtro  furono  le  graziti, 
che  si  dimandarono  in  questa  ocaasioae  al 
monarca.  Fu  la  prima  la  conferma  del  mar- 
chese t'oisliani  nei  viceregnato;  la  aeconJa, 
cIm  degli  sciabecchi,  che  si  mantengono  colle 
rendite  delle  abbailo  soppresse  di  Sicilia,  foi- 
•«ro  privativameoLe  comandanti  i  cavalieri 
aiciliani;  )a  terza,  che  lossero  attctie  nobili 
di  Sicilia  gli  u.lìzhli  de'  due  reiigimeoli  di 
fanteria  chiamati  Siracuia,  e  Girgenti,  per 
i  quali  si  palpava  da]  regno  il  donativo  di  80 
mila  aeudi;  la  quarta  Gnaimenle  riguardava 
la  fcsaiiune  del  dritto  chiamalo  di  decima, 
a  lari,  supphcandusi  it  re,  che  si  compia- 
cesse di  farlo  esigere  dal  collettore  regio, B.nza 
darlo  in  aflìUo,  e  kìò  allinu  di  nuii  desolare 
molte  famiglia  di  baruni,  clic  gdrebbono  cru- 
dolmenle  muleslati  per  qualche  debito,  che, 
aveauo  colla  regia  corte,  da*  barbari  afDtlt- 
lori. 

Uuo  altre  grazia  parlicoliri  furono  richie- 
ste in  questa  adunanza;  luna  riguardava  il 
•eoato  di  Trapani,  e  1  altra  i;]i  ecclesiastici. 
11  primo  godea  il  titolo  d  illustrissimo ,  ma 
non  ne  svea  la  concessione  reale,  e  perciò 
dimandava  ,  per  togliersi  io  avvenire  ogni 
contesa,  che  gli  fosse  accordato  con  dispac- 
cio sovrano.  I  secondi  venuti  in  cognizione 
che  si  pensava  di  mettere  sopra  tutti  i  beni 
una  imposizione  del  cinque  per  cento,  per 
ergere  un  monte,  con  cui  potessero  decen- 
temente sostentarsi  le  vedove  de'  militari, 
supplicarono  il  re,  adìuchè  si  compiacesse 
di  liberare  1  loro  fondi  da  questa  peso. 

Correvano  per  le  mani  de'  giureperiti  le 
decisioni  della  gran  corte  promulgate  da  Fran- 
caco  Milanett,  cittadino  di  Catania,  ministro 
del  real  patrimonio,  che  visse  nel  secolo  xvi, 
delle  quali  furono  fatte  due  edizioni,  l'una  in 
Veneaia  l'anno  1S9&,  e  l'altra  in  Francforl 
l'anno  1600  '.  Molte  di  esse  decisioni  (urooo 


rante  U  quii*  ceiuva  ogni  altra  giurìMlitiont.  Fat- 
tane ioteu  S,  E.  ,  pcroiÌM  che  it  protonoUra  a  ao- 
n*  dd  parlamcoló  JngiuDgetie  «i  medefìmi  ,  aolto 
il  CMÌ  detto  vmiongio,  che  ddd  potcuero  molcitarii, 
e  di  qnwta  ingiuminiH:  oe  fu  falto  uà  MlRiue  atto. 


riconosciate  lative  t' ucri  diritti  delb  i&eair- 
chia,  epercià  portatesene  da' zelanti  ddla  ma- 
deaima  le  lagnanze  al  regio  trono,  ordini  il 
re,  che  il  dello  libro  fosse  pubbUcameoU 
bruciato  per  mano  del  carnefice.  Fu  cs^ta 
quest'ordine  nella  piazzia  Vigliena  a'  16  di 
aprile,  edi  poi  per  ordine  del  viceré  facoBii- 
nicato  dal  marchese  Natoli  presidente  ddli 
gran  corte,  e  fu  intimala  la  peoadi  cÌDqiw 
cento  scudi  a  tutti  coloro ,  che  o  riteneiHto, 
o  leggessero,  o  allegassero  ne'  tribtmali  la 
mentovate  decisionii 

1  due  aciabeCcblj  che  si  fabbricSTioo  «1 
nostro  terzani  culle  rendite  delle  abbule, 
delle  quali  sì  è  parlate  nel  racconta  di  qod, 
che  accadde  nello  ultimo  parlamento,  e  tbi 
chiamavansi  I'  uno  ionia  Maria  di  alUfMk, 
e  l'altro  t.  Maria  fAnnimziata,  erano  gii  per- 
fezionati, e  doveano  tirarsi  in  acqui.  Fllll^ 
atinalo  il  di  1  !>  giugno  per  buttarsi  il  priDUr  t 
[>«r  questa  funzione  fu  invitsls  S.  E.  nVi 
numerusa  nobillà  di  dame,  e  di  cavilitti.oi 
tanti  furono  f\  intoppi  nel  vararlo,  ette  ftt 
quella  mattina  non  fu  possibile  dioltentnlo 
intento.  Fu  più  lelice  l'altro  sciibeceo,  eh 
si  butld  a  mare  t' 28  dello  stesso  me»,  ni 
non  intervennero  nò  il  marchese  Fogliui. 
uè  la  nobillì,  istruiti  di  ciò,  ch'era  Igror- 
venuto  a'  19  dello  ilesso  mese.  Questi  dns 
sciabecchi  furono  provveduti  di  tutto  il  bito- 
gnevole,  e  armati  ciascheduno  con  veati  peiu 
di  cannone.  Lo  equipaggio  fu  di  i&O  uomini. 
Partirono  poi  essi  alla  volta  di  Napoli  a' 93 
di  settembre.  Pe'  due  comandanti  l'uno  fu  lici- 
lìano,  cioè  il  cavaliere  Federico  Staiti,  el'il- 
tre  era  sardo  di  nazione,  della  famiglia  Ba- 
logna,  in  guisa  che  non  fu  interamente  ot- 
tenuta la  grazia  richiesta  nel  pariameato  di 
questo  anno  a'  7  di  aprile. 

Fu  in  detto  anno  la  Sicilia  moIeiUti  di 
una  compagnia  di  ladri,  che  cagionsTi  comi' 
derevoli  danni,  e  attraversava  il  snointenu 
commercio.  Erano  capi  dì  questa  tre  finH»i 
malviventi,  cioè  Antonino  di  Bissi,  altrìmeoli 
detto  Teilalonga ,  della  terra  di  Pietrapertii: 
Giovanni  Guarnaccia,  della  iatessa  tern,  ( 
Antonino  Romano  di  Barrafraoca,  fra  i  quii 


di  TatrematM,  e  il  duca  di  MÌMlmeri ,  i  q<Bli  ''' 
cìmto  a  favore  del  Eammacca  ,  e  fu  latto  ali*  ^ 
partimeoto,  con  cui  fu  italùlito  die  in  avvoiat  k 
carrtnii:  vote  non  aTeiaero  luogo  in  queita  circoiUa' 
u.  Fu  pcrA  |ierdoiulo  al  coccbieTo,  perdio  am  '■'' 
guilu  lotiliDe  del  tuo  padrone. 

'  Mougit.  BM.  SicuU  t.  I,  pa(.  aJo. 
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il  Tul^mg»  ori  come  11  prineìpile  direttore. 
Tolenda  S.  E.  dare  la  più  proDta  pronidonia 
a  quello  disordino,  oltre  di  aiere  mandate 
le  lettere  circolari  a  tutti  i  capitani  delle  ter- 
re, ÌDcarieandoli  di  estirpare  coitoro,  ed  oltre 
di  avere  apedile  alla  aeguela  de*  banditi  due 
compagnie  di  loldali  di  campagna,  l' tre  luglio 
promulgò  un  bando,  con  ciu  appose  il  taglione 
■Ile  teste  de'  ridetti  tre  principali  ladri,  pro- 
mettendo il  guiderdone  di  ooee  cento  a  chi 
catturerebbe  i  medesimi,  o  alcuno  di  essi,  o 
ehe  li  ucciderebbe,  s'eglino  faceauo  resi- 
•tenza,  ed  accordando  ancora  a  chi  avesseh 
consonati,  otulli,  o  alcuno  di  toro  nelle  mani 
della  giusticia,  la  impuniti  da  qualunque)  seb- 
bene gravissimo,  delitto. 

Questa  saggia  risoluiìone  del  viceri ,  quan- 
tunque non  avesse  prodotto  interamente  la 
estirpaiione  dì  queati  ladri,  ch'erano  divenuti 
Dumerosisumi,  essendosi  ella  compagnia  di 
Testaknga  nnite  due  altre  squadre,  l'uua  di 
nudici,  de'  quali  ara  capo  Aloe  Sciortino,  e 
l'altra  detta  de'  Bellitti,  ch'era  numerosa  di 
tredici,  nondimeno  apportò  qualche  vantaggio; 
imperocché  fé  nascere  la  diffidenza  Tra  loro 
medesimi,  temendo  ognuno  che  il  promesso 
gaìderdooe.  e  l'accordala  impuniti  non  iiti- 
gaise  il  compagno  al  tradimento.  Quindi  è 
ebe  si  divisero,  e  restato  il  Romano  col  Testa- 
longa.  il  (ìuamaccia  con  alcuni  suoi  com- 
pagni ai  separò,  e  divenne  perciò  più  age- 
vole, come  diremo,  il  hberare  la  Sicilia  da 
codesta  molestissima  genia. 

Gli  sciabecchi  reali,  che  dovevano  Tabbri- 
carsi  neir  arsenale  di  Palermo,  erano  quat- 
tro. Terminati  perciò  i  due,  de'  quali  abbiamo 
favellato,  si  pensò  di  dar  mano  agli  altri;  e 
perciò  a'  20  di  settembre  il  marchese  Fo- 
gliani  venne  al  Molo  col  corteggio  di  molta 
siobìlti,  e  degli  ufficiali  militari,  e  Téce  la 
funiioae  di  affigsere  il  prjmo  chiodo  agli  altri 
due.  de'  quali  si  era  già  fabbricala  la  ossa- 
tura. Volle  indi  visitare  i  due  gii  fatti,  ch'e- 
rano pronti  alla  vela ,  e  mobtaodo  a  bordo 
dell'uno,  e  dell  altro,  ne  restò  aommamente 
compiaciuto. 

La  divisione  suicitatasi  fra  banditi,  stante 
il  taglione  pubblicato  dal  viceré,  cominciò  a 
produrre  quei  buoni  eCTetli,  che  ai  speravano. 
Giovanni  Guamaccìa  ,  che  si  era  separalo 
da'  suoi  compagni,  fu  preso  nel  mese  di  ot- 
tobre nella  terra  di  Begalbuto,  e  a'  2%  dello 
steesD  mese  fu  trasportato  colla  ghirlanda  in 
capo  nelle  carceri  di  Palermo  ,  dove  dopo 
pochi  ^oroi  fu  eoDdannato  alle  forche,  e  oe 


subì  la  pena  nella  piaiit  della  Marina  a'  10 
di  novembre,  una  con  tre  suoi  compagni,  cioè 
Michele  Daidone,  Stefano  Santocono,  e  Gio- 
vanni d'Amico.  Tutti  quattro  erano  giovani, 
e  non  oltrapassevano  i  ventisei  anni.  Conti- 
nbavano  nmdìmeno  gli  altri  loro  compagni 
a  tribolare  il  regno,  e  sebbene  non  fossero 
avidi  di  ssngue,  mettendo  nondimeno  a  ooo- 
tribuiione  tutti  i  benestanti,  dove  rubbavano, 
e  dove  carceraTioo;  oè  rilasciavano  i  pri- 
gioni ,  se  non  si  dava ,  o  si  promeltea  loro 
quanto  ricercavano.  Frequenti  erano  i  ricorsi, 
che  si  faceano  al  governo  dagli  abitanti,  che 
si  vedevano  apesso  visitati  da  questi  malan- 
drini. Il  marchese  Fogliaei  adunque,  per  dar 
(ìoe  a  questi  lamenti,  e  perché  considerava 
il  danno,  che  sarebbe  risultato  all'agricoltura, 
se  costoro  continuavano  a  dominare  nelle  cam- 
pagne, si  determinò  di  scegliere  on  vicario 
generale,  con  amplissima  facolti,  per  andare 
alla  segueta  di  quegli  banditi,  e  eoi  diritto 
ancora  di  punirli  immediatamente  eolla  morte. 
Cadde  questa  elezione  nella  persona  di  Giu- 
seppe lUnit ,  principe  della  Trabia ,  cui  fu 
accordato  on  aiuto  di  eosta  di  once  mille , 
•  furono  anche  assegnate  once  trecento  al 
mese,  fino  che  fosse  dorata  la  sua  commis- 
sione. Si  dispose  egli  ad  eseguire  questa  sca- 
brosa incombenza,  e  a'  15  di  dicembre  parti 
da  Palermo  eoo  un  nobile  equipaggio ,  eon- 
duoendo  seco,  oltre  la  sua  genie,  160  cavalli 
fra  militari,  e  soldati  di  campagna,  uno  as- 
sessore, e  il  cimeBce,  e  andò  a  risedere  nella 
sua  terra  di  Mussnmeli,  dove  appena  arri- 
vato,promulgò  un  bando,  che  Te  correre  stam- 
pato per  tutte  le  citti,  e  terre  del  regno,  met- 
teodu  il  taglione  ills  teste  di  tutti  questi  fuo- 
ruscili ,  che  sono  nominati  co'  loro  propri 
nomi,  e  cognomi. 

Fu  fortunato  In  questa  impresa  questo  cava- 
liere. In  breve  tempo  venne  a  capo  di  estir- 
pare questi  ladroni,  e  di  liberarne  la  Sicilia. 
Molli  di  essi  si  salvarono,  tradendo  i  loro 
compagni,  ed  oltre  di  avere  ottenuta  la  im< 
puniti ,  ne  ebbero  il  premio  del  taglione.  Quat- 
tro furono  i  primi,  che  capitarono  nelle  bus 
mani,  cioò  Arcangelo  di  Vita,  Antonio  Viz- 
lini,  Raimondo  Ciacco,  e  Stefano  lo  Presti. 
Costoro  furono  condannati  alla  forca,  e  subi- 
rono questo  gastigo  nells  stessa  terra  di  Uus> 
sumeli  a'  33  di  febbraro,  le  teste  de'  quali 
nel  di  16  dello  stesso  mese  furono  portato 
in  giro  pubblicamente  per  Palermo,  eoo  dei 
cartelli,  che  indicavano  i  loro  nomi.  Maoca- 
vano  i  due  priacipalì,  Teslalooga,  e  Romano, 
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Intorno  •*  qnali  grandi  ertao  le  ingastie  del  ' 
Tìetrio  geaerile,  cho  non  eredea  di  adem- 
pire con  onore  la  sua  incombenza,  se  non 
veniva  a  capo  di  avere  ancora  questi  nelle 
mani.  Finalmente  la  fortuna  lecondò  i  suoi 
desideri.  Erano  eglino  naacosti  in  una  delle 
grotte  del  lago  di  CastrogioTanni  in  compatinia 
di  tre  altri  loro  compagni  ',  ed  a'  18  di 
febbraio  di  questo  anno  furono  scoperti,  e 
presi.  Ne  diede  testo  il  principe  della  Trabia 
la  aviifo  al  marchese  Fogliani,  che  ne  restò 
oltre  modo  lieto,  vedendo  il  regno  già  libero 
da  ladronecci,  e  restituito  nella  sua  sicurtà 
lo  interno  commercio.  Le  teste  di  costoro, 
che  furono  Impiecati  a  Mussumeli,  arrìTarono 
io  Palermo  a'  9  di  marzo,  e  nel  giorno  ae- 
gnenle  furono  condotte  pubblicamente  per  la 
citte,  e  poi  mandate  nelle  terre,  dove  erano 
nati  -, 

Amava  assaiistmo  il  marcliessFoglisDÌ  di 
tenera  la  citte  allegra,  che  deve  essere  uno 
degli  oggetti  favoriti  de*  governanti ,  molto 
eoaferendo  alla  tranquilliti,  quando  il  popolo 
è  trattenuto  in  feste.  Era  egli  il  primo  ad 
«Dimare  gli  altri,  e  vi  contribuiva  co'  diver- 
timenti, ch'egli  slesso  dava  a  proprie  sue 
apese.  Il  carnovale  di  questo  anno,  mercè 
le  di  lui  insinuazioni,  fu  briosissimo.  Fre- 
quenti erano  le  feate  pubbliche  dì  ballo  nel 
teatro  di  s.  Lucia,  dove  egli  si  portava  ojtni 
sera,  intrattenendo  con  laute  cene  la  nobiltà, 
e  dove  fu  veduta  ben  due  volte  una  cootra* 


I  Ermo  qnrtli  StefaDo  Pino,  eh'  era  come  il  trom- 
betti ddla  compapiiU  ,  lebbene  non  ù  raleiH  di 
troinlM  ,  ma  di  qud  corno  ,  ch«  noi  cfaiimiimo 
broglia  ,  cb'  i  dm  gran  conca  marina  ,  di  figura 
quMÌ  conica  ,  forala  Dell'  «tremiU  ,  che  rrodc  un 
(UODO  triato,  come  la  buccina  dei  latini ,  di  cui  ai 
valfioDa  i  nostri  vilUni  per  chiamare  ,  e  due  dei 
fratelli  lo  Presti,  dei  quali  si  i  detto,  cbe  il  erano 
uniti  al  Teititonga  per  compagni. 

1  Olire  ijlì  onori  ,  cbe  fé  il  marcitele  Fonliaiii 
•1  ptincipc  della  Trabia  ,  percbi  area  coti  ftlice. 
nentc  eiegulta  la  lua  commiuiooe ,  lo  commendò 
moltiwimo  alla  corte  di  Napoli,  lo  fé  promuoven: 
lo  al(Mo  *nDo  alla  carica  di  pretore  della  capitile,  e 
vuoiti  cbe  ai  foue  cooperato  a  fargli  ottenere  il  cor- 
done di  «.  Gennaro.  Le  ipese  fattoi  in  queata  oeca- 
•iooe  furono  ingeutìHime  ,  e  le  univenitl  ne  re- 
■tarano  oltremodo  aggrarate  ;  ma  questo  diinoo  fu 
menomo  a  propanionc  di  quello,  che  cagioniTano 
codesti  malandrini.  La  sicurezza  delle  strade  i  il 
nasaimo  dei  vantaggi,  che  aver  possono  le  naziooi, 
im^reiocché,  oltre  che  si  viagcia  seni*  pencoli , 
diviene  il  commercio  QorìJo,  facile,  e  costante. 

}  La  colonna  detta  frunwntaria  di  Palermo  era 
un  fondo  I  omù  tu  capitale  di  denari  i  tratti  dai 


danza  di  dame,  e  di  cavalieri,  cbe  rippr». 
sentiva  U  trionfò  di  amor*.  ì  di  eoi  aUori 
prima  aveano  rallegrato  il  popolo  nelliipi- 
ziosa  strada  di  Toledo,  comparendo  so  din 
magnifico  carro,  e  buttando  abbonduteatub 
delle  conretture. 

A  questi  onesti  piaceri  accoppiavi  il  pio 
cavaliere  i  doveri  di  religione;  ci,  termiuli 
i  giorni  carnevaleschi,  tà  ritirò  a  fin  per 
lo  spazio  di  dieci  di  i  santi  esercizi,  iaTituda 
con  suo  biglietto  ad  imitare  il  suo  stempio 
quella  stessa  nobiltà,  che  prima  avea  ipn- 
naU  a  tener  lieta  la  città  ne'  di  biceuili. 
Presso  a  quaranta  furono  i  cavalieri,  cbe  gli 
fecero  compagnia. 

Erano  già  atti  a  iBOciarii  a  mire  i  da 
altri  sciabecchi,  che  abbiamo  mentafiliPtf' 
ciò  nel  di  k  di  aprile  fu  varato  il  primce 
nel  di  ii  dello  stesso  mese  il  secoado.  Vota 
intervenire  all'una,  e  all'altra  tuniiiiKSii- 
detto  viceré,  cbe  ti  portò  allo  arHUltM 
molta  nobiltà,  e  diversi  udliiali.  «tAUil 
piacere  di  vedere  eseguito  l'uno  e  filtnlu' 
ciamento  con  quella  sollecitudine,  che  h<|' 
vano  desiderata  l'anno  antecedente,  <p<" 
fu  varato  il  primo. 

Stava  molto  a  cuore  di  qneslo  tiw» 
guanto  che  sì  ristorasse  fa  «rfomafruo- 
taria  della  città  di  Palermo  *,  ch'eri  «n- 
mai  rovinala,  ed  era  cotanto  neceiuriipv 
provvedere  al  sostentamento  de'  eitlidiù'' 
Perciò  a'  7   di  aprile  creò  egli  unadepi''' 

Tantaggì  ,  cbe  cavaTa  il  senato  dalla  Tni£t>  ^ 
pane.  Qneata  colonna  dorea  aemprti  enne  li  <^' 
mila  once  ,  per  serrire  in  ogni  diigniia  >  n""' 
nere  abliondante  la  citli.  Se  vi  erano  dri  upi^ 
rami  alla  detta  somma,  questi  ^  inpiep'»"  * 
estinguere  i  debili  ,  che  area  quel  nigiitnlOiti 
denari  cosi  detti  di  posto,  àoi  di  capitali  dd  F 
ticolari  depositati  nel  banco  per  invettini,"' 
il  senato  in  certe  urgenze  ddla  cilti  avn  p 
per  supplire  ai  bisogni  della  racdeàns.  Or  <{r 
sta  colonna  per  le  apeae  ingenti,  die  si  eran  "" 
nella  careatia  dd  176!  ,  e  per  U  tcuft"  ^ 
anni  di  appresto ,  nei  ^aali  si  comprava  il  >iil°  | 
cariiiimo  pretio  ,  eran  quasi  tutta  eoowniil"'' 
priocipe  della  Trahìa,  entrando  in  qoeil'iDi»  n^- 
carica  di  pretore ,  non  trovò  Detta  cana  diqx^ 
colonna  ,   cbe  once  ioo  ,  sebbene  vi  (outn  ^' 


duti. 

*  Fino  a  nostri  tempi  si  mantenne  «c^»''*^ 
dil  senato  lo  alesso  peto  del  pane,  e  lo  Hamp^ 
della  carne,  e  dei  frutti  di  mandn,  e  F""  P' 
scendo  il  prezzo  dei  grani,  del  bestiame  da  »"'' 
dei  caci,  dnvea  il  niagiatrato  farvi  nelle  ve»!!!"" 
aiderabili  perdite ,  cbe  ti  npptivaoo  coi  io»''' 
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lioDB  composta  da  migliori,  e  da  più  capaci 
Mggelli  (Iella  capìUle,  s  fioe  di  Irovara  i 
più  pUuiibiii  modi  per  nmetterai  quella  CO- 
loDDa  in  piedi;  a' quali  ordini  che  li  radu- 
naitero  due  volte  la  wllimana  nell'auls  della 
deputaiione  del  regno  nel  regio  palagio.  Vari 
furono  i  pr(^elti,  ch'eglino  proposero,  dei 
quali  dìudo  potè  arrecare  il  desialo  eflelto. 
e  perciò  è  ifiniU  ogol  aperuiza  di  rimet- 
terla. 

Le  premure,  eb'e!  ai  dava  per  aollevarB 
la  città  capitale  di  Palermo,  non  impedivano 
punto  ch'egli  invi^laase  del  pari  al  beoe  di 
lutto  il  regno,  e  riiecaBse  gli  abusi,  ch'e- 
rano nocivi  alla  aocielà.  Fra  questi  era  dive- 
Buto  assai  frequente  quello  de'  malrimonl 
clandestini,  che  spesso  fscea  degradare  Io 
splendore  de'  natali,  apportando  de'  disturbi, 
fl  delle  oimicizie  fra  le  famiglie,  ed  era  tal- 
Tolta  dannoso  a  colorò  stessi,  che  li  cuntrae- 
Tano.  Molte  leggi  si  erano  pubblicale  per 
impedirli,  ma  sempre  indarno.  Perciò  il  mar- 
chese Fi^liani  incaricò  la  giunta  de'  presi- 
denli.  e  consultore  collo  intervento  dello  av- 
vocato Bacale  della  gran  corle,  acciocché 
trovassero  i  mezzi  più  efficaci  per  impedire 
questo  disordine.  A  consulta  di  questi  mi- 
oìslri  promulgò  indi  a'  3  di  agoato  una  pram- 
matica viceregia,  per  la  quale  ilabill  1"  che 
di  coloro,  che  aressero  io  avvenire  contratti 
simili  matrimoni,  l'uomo,  se  era  nobile,  fosse 
rilegato  in  un  castello,  o  in  una  ìsola,  ad 
arbitrio  di  S.  £.,  e  de'  suoi  successori ,  e 
sa  ai  trovasse  ignobile,  fosse  condannato  per 
cioqne  anni  alla  galea.  La  donna  poi  fosse 
confinata  in  un  reclusorio,  fuori  della  sua 
patria,  se  fosse  di  nobile  schiatta,  e  se  ple- 
bea, stesse  nelle  pubbliche  carceri  per  altre- 
taoto  tempo:  2"  che  coloro,  che  cladeslina- 
■nenie  si  maritassero,  fossero  esclusi  da  ogni 
legittima  successione,  e  si  riputassero  come 
diseredati  ,  ogni  volta  che  cosi  piacesse  ai 
loro  genitori:  3'  che  subbisserò  la  slessa 
pena  di  cinque  anni  di  galea  tutti  i  testimoni 
'volontari,  che  facilitassero  colali  matrimo- 
nt:    i-°  che  nessuno  magistrato,  o  tribunale 

cunnlatì  deOa  colooM.  On  mancata  b  colontu  , 
d  stato  di  malicri  di  <lii«  il  pne  qud  pno,  che 
coniiponde  al  valore  dei  frumenti,  e  di  accrescere 
m  muura  delle  compre  il  pmio  della  circe,  e  dei 
caci,  e  perciò  m  é  di  mollo  diminuito  il  pane ,  rd 
A  accraciato  di  motto  il  prnxo  delle  carni ,  e  dd 
fttitti  di  maudra. 

*  Rc|.  ilei  pn>t.  MTanno  1766.1^7,  xv  ind. 

■  Mot  Boa  parliaBO  in  faesto  Inogo  della  pcripc- 


potease  difcostaral  dalla  oasenan»  dì  questa 
legge,  né  potesse  moderarla,  o  iolerpelrarla 
allrimenli;  e  S"  che  il  fisco  potesse  princi- 
palmente, senza  istanza  di  alcuno,  agire  da 
aè  per  la  eaecuiiaDe  delle  dette  pene,  cosi 
contro  i  rei  principali,  che  contro  coloro, 
che  avessero  fatta  testimonianza  '. 

VerìGcoBsi  ne'  seguenti  mesi  di  ottobre, 
e  di  novembre  il  volgar  proverbio:  txlrtma 
gavàii  lueliu  occupai.  Si  erano  già  stabiliti 
gli  sptnsali  fra  lo  augusto  Ferdinando  nostre 
sovrano,  e  l'arciduchessa  d'Austria  Maria 
Giuseppa,  che  doveano  celebrarsi  io  Vienna 
a'  15  di  ottobre.  Ne  fu  dato  conto  dal  mar- 
chese Tanacci,  segretario  di  Stato,  e  casa 
reale  al  nostro  viceré,  it  quale  ordinò  chu 
per  i  h  di  esso  mese  si  reodesaero  pubbli- 
che grazie  allo  Altissimo,  e  s'illuminasse  la 
ciltà  per  tre  giorni,  riserbandoai  le  più  so- 
lenni feste,  dopo  che  si  fossero  compiuti  ì 
detll  sponsali.  Cosi  fu  eseguito,  e  la  città 
fu  in  gala  ne'  giorni  i,  S  e  G  di  questo  mese. 
Mentre  però  attendevasi  la  fausta  notizia 
dello  spoDsalizio  già  seguilo,  giunse  il  Iriato 
annunzio ,  che  questa  amabile  principessa 
nello  stesso  giorno,  in  cui  dovea  snosaraì, 
era  morta  dì  vaiuolo,  il  che  rattristo  1'  ani- 
mo  del  monarca,  e  riempi  di  cordoglio  la 
corte  di  Napoli,  e  la  Sicilia  ancora,  dove 
per  ordina  dello  stesso  vicoré,  in  egecuzioua 
de'  sovrani  comandi,  fu  preso  il  lutto  per 
lo  spazio  di  tre  mesi. 

Ma  lo  avvenimento  più  singolare,  che  ac- 
cadde io  queato  anno ,  fu  la  espulsione  da 
tutto  il  regno  de'  padri  delti  della  compa- 
gnia di  Gesù.  Era  molto  tempo,  che  questa 
società  era  caduta  dalla  grazia  di  quei  prin- 
cipi di  Europa,  nelle  corti  de'  quali  avea 
prìncipalmenle  dominato.  Siccome  i  membri 
di  essa,  esercitandosi  nel  predicare,  nel  con- 
fessare, e  nello  istruire  la  gioventù,  aveano 
in  mano  le  coscienze  di  lutti,  e  siccome  il 
loro  potare  nelle  corti,  e  le  loro  ricchezze 
apportavano  ombra,  e  gelosia,  coal  si  pen- 
sò in  quelle  corti  di  abolire  il  loro  istitu- 
to. Cominciò  la  loro  tragedia  ■  dal  Porto- 

da  acodota  loro  io  Francia  l'inno  i594,  quando  3 
re  Arrigo  IV  ai  37  di  dit«mbre  fu  ferito  da  Gio- 
vanni Cailello  ,  dd  qual  deliUo  furano  efiioo  in- 
colpati, e  perdù  diicicdati  da  quel  regm.  Fu  breve 
Juesla  loro  persecuzione ,  aivegnaclif  in  cjnu  a 
ied  anni,  aoi  l'anno  i6o4  furono  e|lino  rimeui 
in  qud  regno  dallo  devo  monarca,  cbe  conoMw, 
che  noo  erano  rei.  PadiaoM  di  dA  cbe  accadde  in 
queato  Mcolo. 
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g»IIo;  Giuseppe  monirei  dì  quel  Ttfnù  avoa 
fatte  istanze  al  pontefice  Renedetto  XIV  con- 
tro i  gesuiti,  chu  avea  dìscacciiti  dalla  corte, 
rappresentBsdogli  che  lo  eccessivo  abuso, 
ch'efjlino  faceTsno  delle  loro  ricchezze,  e  di 
quella  podeslà,  che  aveano  sulla  coscien- 
xe,  cominciava  ad  easere  dannoso  allo  slato, 
ed  era  espediente  che  fossero  aholiti.  Quel 
saggio  pontefice  ,  credelle  .  che  il  migliore 
de'  modi  per  uon  eslerniinarli,  era  quello 
di  riformarli,  e  desliaò  poco  piima  di  mo- 
rire il  patriarca  di  Lisbona  ,  il  cardinal  de 
Saldanha  per  viaìtalore  de'  medesimi,  af- 
fine di  riparare  i  disordini,  eh'  erano  nati 
nella  loro  socieli.  Successe  intanto  l'orribile 
parricidio  tentato  a'  3  di  settembre  1758 
sulla  sacra  persona  dello  atesso  re  fedelis- 
aimo.edal  processo,  che  ne  fu  fatto,  giu- 
dicò quella  corte  che  ne  fossero  stali  gl'i- 
itigatori  tre  gesuiti,  clis  furono  arrestali. 
Rinacquero  perciò  nello  animo  del  re  gli 
antichi  pensieri  di  discacciarli  da'  suoi  regni, 
•  ne  scrisse  efGcaci  lettere  a  Roma,  per 
etleneme  Tabolizione.  Ma  era  allora  salito 
aulta  cattedra  romana  il  cardinal  Carlo  Bez- 
EonicD  .  che  assunse  i)  nome  di  Clemen- 
te  \11I.  il  quale  portato  a  favore  di  questo 
istituto,  cercò  sempre  di  frastornare  la  loro 
espulsione  dal  Portogallo,  e  ricusò  costan- 
temente di  abul'.rli.  Il  re,  vedendo  la  reni- 
tenza del  papa,  fece  da  sé  ciò,  che  non  avea 
potuto  eseguirà  coli* approvazione  del  santo 
Padre,  e  nel  mese  di  settembre  dello  anno 
di  appresso  t7b9  li  discacciò  da' suoi  regni. 

Meno  violenta  fu  la  loro  espulsione  dalla 
Francia,  che  accadde  l'anno  1762.  Processe 
quella  corte  assai  più  regolarmente.  Volle 
prima  udire  i  sentimenti  del  clero,  e  non 
trovandoli  conformi  ,  nn  chiese  il  giudizio 
del  parlamento  di  Parigi,  col  voto  del  quale 
ordinò  prima  loro  che  chiudessero  le  scuole, 
ed  il  noviziato,  e  di  poi  impose  a'  medesimi 
di  sortire  nel  termine  di  otto  giorni  da  tutti 
i  collegi- seminari,  case  professe,  noviziati  ec. 
permettendo  a'  medesimi  di  ritirarai.  doTe 
loro  meglio  piacesse,  dentro  i  confini  del 
regno,  eccetto  solo  ne'  seminari,  e  ne'  luoghi 
dì  educazione,  purché  vivessero  sotto  l'auto- 
riti  degli  ordinari.  Ordinò  acora  che  noa 
potessero  sotto  qualunque  pretesto  unirai  io 
società,  e  finalmente  ne  li  discacciò  intera- 
mente da  lutto  il  regno. 

Pili  tardi  accadde  il  loro  esterminio  nel 
regno  della  vasta  monarchia  di  Spagna,  cioè 
nello  entrare  dello  anno  1767  ,  di  cui  leri- 


vlamo.  n  piìMim»  Carlo  IH.  di  cui  l'ia- 
DO  1789  abbiamo  compianta  la  perdita,  fa 
costretto  a  discacciarli  da'  auoi  siiti .  seb- 
bene -abbia  colla  lolita  sua  magnani  miti  prof- 
veduto  alla  loro  suEsistcnia.  e  nel  lìiggio. 
e  nei  luoghi  nei  quali  avessero  dimorito. 
Cercò  il  pontefice  Clemente  Xlll.  il  qoilt 
in  questi  aconcerti,  ne'  quali  era  la  societi, 
avea  net  mese  di  agosto  176%  approvato  cod 
suo  breve  questo  istituto,  delta  di  cui  ibo- 
lizione  trattavano  le  potente  cilloltchg  di 
Kuropa,  di  far  rivocare  l'ordina  dato  da  S. 
M.  C,  ma  la  fermezza  dello  animo  dtl  r« 
Carlo,  che  non  si  movea  a  cosi  ttrcpilw 
fatti,  che  da  molti  ragionevoli  motivi,  Icbm 
fermo  nella  sua  risoluzione  ,  anzi  fé  ddlt 
premure  presso  la  tanta  sede,  afiìnchè  l'iS' 
torilì  ecclesiastica  si  onisso  a'  desideri  dei 
potentati  cattolici  di  Europa,  approviniìiin» 
suoi  decreti  ciò,  che  l'autoriti  politici"" 
già  eseguito. 

L'abolizione  de'  gesuiti  nelle  Sp^u  cu 
un  preludio  di  quella,  che  dovea  preilDit- 
cadere  in  Sicilia.  11  rispettoso  filiale  otHqa) 
del  nastro  re  Ferdinando  III  vena  le  tt 
gusto  suo  genitore  ne  dava  bastanti  ini!id. 
non  essendo  verisimile  che  il  re  CiUolin 
avesse  tollerato  che  stesaero  impuoennli 
ne'  regni  del  figlinolo  coloro,  ch'ei  aiei^- 
scacciati  da'  suoi,  e  che  riputava  come  noi 
nemici,  e  della  resi  casa  di  Borbone.  Qai»' 
tunque  egl  ino  dovessero  aspettarsi  una  limili 
disavventurs,  nondimeno,  o  perchè  bi^Iìmh 
sempre  gli  uomini  immaginarsi  loataooquel 
male  che  non  vorrebbono,  o  perchè  eriw 
lusingati  da'  ministri  della  corte,  se  neM- 
vano  tranquilli,  né  pensavano  a  profiltirt 
del  tempo,  per  assettare  i  fatti  loro.  Nel  mne 
di  ottobre  di  queato  anno  venne  da  MidrM 
la  insinuazione,  che  si  discacciassero  di'** 
atri  regni;  ma  siccome  i)  Vesuvio  vomitin 
allora  fiumi  di  fuoco,  il  marchese  TiniKc<> 
che  slava  alla  testa  degli  alTari,  Ktfts^i 
fare  queala  noviti,  che  nel  popolo  sTnbbc 
potuto  apportare  qualche  commozione  ;  f^ 
aspettò,  cho  il  monte  cessasse  d'iaferKirr 
Mancato  Io  incendio  nel  mese  di  noveinbrt. 
spedi  in  Sicilia  delle  piccole  navi,  chiioiiU 
pipare,  senza  che  ae  oo  sapesse  ildeitina.| 
intanto  a'  ih  di  esso  mese  discacciò  i  gei"'": 
ch'erano  nelle  provincia  di  Napoli,  e  li  idk^ 
nello  stato  pontifizio. 

Lo  arrivo  delle  barche  napolitane  in  Fi-' 
lermo  non  arrecò  per  allora  dello  itlinK: 
fu  creduto,   che  fossero  venule  per  citìcH' 
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framenti  per  coniiuiuioDe  della  cotle.  In 
capo  a  pochi  giorni  giuosero  tre  icìsbecchi, 
che  portarono  de'  diipacci  al  mareheie  Fo- 
gliarli, che  restarono  tuttavia  occulti,  e  bì 
coDtÌQud  ■  credere,  che  noo  avetsero  altro 
oggetto,  che  la  provjgla  de'  grani.  Una  (orda 
>oce  si  cominciò  di  poi  a  iparKere ,  che  i 
gemili  urebbonn  siati  eapuiii.  Èglino  stetti 
gii  cominciaTano  a  lemerne;  ma  osservandu 
che  non  ri  dava  ancora  verun  pasto,  e  lusin- 
gati da  quanto  udivano  dal  viceré,  che  non 
sapea  o  nnn  potea  rivelare  il  segreto,  erano 
ritornali  airsntìca  tranquillili;  quando  a' 27 
delle  stesso  mese  arrivò  una  feluga  ,  che 
porla  uno  udìziale ,  il  quale  recò  al  viceré 
i  dispacci,  e  le  istruzioni  reali.  Cessarono 
allora  le  lusinghe,  e  fu  certo  il  loro  esilio- 
Non  laicitrono  eglino  di  fare  i  loro  riconi 
al  governo,  implorando  almeno  ehe  si  dasse 
uo  più  lungo  spazio  di  tempo  alla  loro  par- 
tenia.  I  memoriali  presentati  furono  rimessi 
dal  marchese  Foglisni  ■  al  consultore  Dome- 
nico Salamone,  che  giusta  le  istruiioni  rice- 
vute dilla  segretaria  di  sialo  non  fu  io  gradw 
di  compiacerli. 

(Cinque  erano  le  case  di  Palermo,  nelle 
quali  abitavano  i  gesuiti  ■,  e  perciò  furono 
scelti  cinque  ministri  per  espellerli,  i  quali 
la  notte  del  29  di  esso  mese,  accompagnati 
da  truppa,  assaltarooo  le  medesime,  ciasche- 
duno quella,  a  cui  era  stato  assegnato,  e 
apposte  le  guardie  alle  porte,  chiamarono 
in  OD  luogo  pubblico  i  padri,  che  vi  abita- 
vano, e  lessero  loro  il  dispaccio  reale,  per 
coi  erano  coadannatì  s  sfrattare  dal  regno 


■  Siccome  il  mirchcw  Fo|Iìidì  era  mollo  diroto 
lUa  lodclà  ,  dì  cui  dicesti  cbe  godrue  !■  Glinio^ 
ne,  ed  «rea  il  p.  geiniu  Houigpuoli  per  ano  con- 
fcMOre ,  coti  la  corte ,  cbe  tipo  U  di  lui  aderenu 


faccsK  colla  di  lui  «otoriti  ,  noDdiinnKi  gli  vielò 
di  poter  prendert  alcuno  arbitrio,  e  (li  ordinò  cbe 
opraMe  ogni  cow  Mcondo  il  voto  del  Hn  conul- 
lore,  coi  fu  appoggiata  piiiicipaliiieiite  qaesta  coni- 
niaticme.  Ecco  perchè  i  memoriali  procotali  dai 
gemili  erano  rimeui  ■  questo  inùiiitro. 

■  EraDo  qneiU  laCaia  PtofoM,  il  Collegio  nn»- 
TOf  il  Noviiiato,  *.  Fraoceico  Saverio  ,  e  il  acroi- 
nario  dei  nobili.  La  coti  detta  Quitila  Casa ,  àte 
era  il  loogo,  in  cui  datano  eli  eiercìij,  non  fu  at- 
MÌtata,  periÙ  non  avea  rendite  proprie,  e  non  ri 
tUTano  cbe  due  di  qoetta  aocitti  ,  e  perchè  era  il 
luogo  dove  doTcano  radunairi  per  pot  imbarcarli, 
tlaòdo  pretto  «1  Molo, 

■  In  quella  notte ,  e  neUa  legueDte  furono  inca- 


di  Sicilia  K  Ilesisrono  quella  notte ,  e  p«r 
mito  il  giorno  SF^ueiile  30  del  mete  carce- 
rati. Questo  tempo  era  necessario  per  dare 
le  giuste  provvidente  per  i  laici,  ì  noviit, 
gli  accademici,  e  gli  ammalali,  e  per  pren- 
dere anche  conto  de'  loro  averi,  stabili,  e 
mobili  *.  La  arra  poi  del  d)  30  suddetto  Gi- 
rono quelli  che  dovesno  partire,  e  non  avea- 
no  le^tlimo  impedimento,  trasportati  io  car- 
ro»e,  o  in  portantine  alla  Quinta  Caia  vi- 
cino al  porte. 

Eseguito  il  real  ordine,  comparve  a'  i  di 
dicembre  esposto  in  lutti  i  quartieri  della 
città  un  bando  viceregjo,  con  cui  trascriven- 
dosi la  carta  reale  della  espulsione  de'  ge- 
suiti, si  ordinava  la  pronta  ubbidienza  a  quan- 
to il  re  prescrivea.  Gli  stessi  ordini  furono 
spediti  per  lutto  il  regno,  incaricandosi  i 
capitani  giustizieri,  i  segreti,  e  ì  fiscali  delle 
citti  demaniali,  acciocché,  valendosi  di  trup- 
pe regolate,  discacciassero  i  gesuiti  da' loro 
collegi ,  e  mandassero  con  ticura  teoria  quel- 
li, ch'erano  nelle  due  valli  di  Nolo,  e  di 
Demona  a  Uessina,  dove  si  erano  date  le 
provvidenae  per  farli  imbarcare .  e  quelli 
delta  valle  di  Mazara  in  Palermo.  Si  trat- 
tennero dunque  I  nostri  alquanti  giorni  alla 
Quinta  Casa,  aspettando  i  loro  confratelli 
della  valle  dì  Hazara,  co'  quali  doveano  par- 
lire.  Stiedero  ivi  chiusi,  come  prigionieri  di 
guerra,  guardali  dalle  sentÌDelle:  ne  alcuno 
potea  penetrarvi,  o  arrecarvi  roba,  senza  la 
previa  licenza  soltosrritta  dal  ministro  desti- 
nalo alla  custodia  di  eSsi. 

Intanto  cbe  i  gesuiti  >  che  trovavansi  ivi 


lati  gli  ordini  tovnnì,  e  la  dtli  fu  nella  più  d 
dcrabile  quiete. 

4  1  laici ,  id  i  novizj  funwo  rimandati  alle  loro 
tate;  agli  accademici  fu  accordato  cbe  potcuero  di- 
mettete l' abito,  giuda  il  permetto,  rbe  ne  aveano 
ottenuto  dal  loro  generale,  cbe  prevedendo  la  lem- 
peita  ,  lo  avea  loro  accordato  ,  o  che  teg  uiitcra  il 
dettino  dei  loro  fratelli  ,  e  intanto  pei  rìtolveni  , 
funHto  dittribuiti  in  varie  caie  religiote.  Ai  veccbi, 
e  agli  ammalali,  cbe  non  erano  ìn  grado  di  far  quc- 
■ta  nosia  in  tempo  d'iaverno,  fu  fatta  la  indulgenia, 
cbe  rctlasicro,  fino  die  fbtteto  in  ittato  di  partire,  e 
inboto  furono  collocati  in  diverri  convenli,  e  mooi- 
iterj.  I  procuratori,  cbe  amministravano  le  loro  en- 
trate ,  furono  intimati  a  dar  conto  del  patrimonio 
delle  caae  loro  commette,  dopo  la  qual  cola  doveam 
partire,  e  Kguire  la  fortuna  dei  loro  compagni. 
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(onGniii,  aspettiTino  !  loro  soci  per  par- 
tire, i  ministri  ÌDcarìcali  della  loro  espul- 
■ioae  a' impoaBesaarono  delle  librerie,  dei 
musei,  degli  argenti,  delle  gioie,  e  de'  sacri 
arredi,  che  per  allora  chiusero  nelle  stame 
eoo  sicuri  chiavistelli,  a'  quali  apposero  i 
reali  sigilli.  Si  rìvolsero  di  poi  agli  altri  beni, 
ehe  aveaoo  in  campagna,  dove  erano  stati 
apediti  de'  commissari  per  prenderne  possea- 
ao.  Ma  siccome  vi  era  qualche  sospetto,  che 
Ti  foEse  della  roba  nascosta,  e  che  molli  allit- 
Ulori,  0  debitori  avessero  oi  cullale  delle  par- 
tite ,  che  doTesDO,  perciò  il  marchese  Fo- 
glianl  con  un  proclama  de'  12  di  dicembre, 
affisso  per  tutte  le  citlà.  e  terre  del  regno, 
iotimò  Botto  la  pena  della  disgrazia  reale. 
0  sotto  la  minaccia  di  pagare  il  doppio,  e 
di  eofTrire  altri  gastighi  a  sa  benvisti,  fra  il 
termine  di  otto  giorni  a  quelli  cb'  erano  pre- 
sentì, e  di  15  a  coloro  eh'  erano  lontani, 
di  dover  rivelare  la  robe  mobili,  argenti, 
giogali.  antichità,  manoscritti,  scritture,  be- 
■Uame,  frumenti,  orzi,  legumi,  vino,  denaro, 
ed  ogni  altra  cosa  appartenente  a'  partico- 
lari gesuiti,  0  alle  loro  comunità,  che  tenes- 
sero occultata  o  da  sé,  o  per  mezEo  di  par- 
sone subalterne.  Promise  poi  a' deounzianti, 
che  Bcadulo  il  detto  termine,  avrebbono  aco- 

{lerto  beni  nascosti  de' gesuiti,  e  non  rivelati, 
a  quarta  parte  di  quel  che  scuoprirebbono. 
subito  che  fosse  ricuperato.  Nonostante  que- 
sto bando, spari  molto  denaro:  furono  le  libre- 
rìe, e  i  muaei  spogliali  delle  cose  più  pre- 
ziose; furono  dimenticaU  ad  arto  molli  de- 
biti; e  per  lo  più  non  a  profitto  degli  esi- 
liati, e  a  danno  dello  erario  regio. 

Arrivati  ì  gesuiti  delia  valle  di  Hazara  , 
fu  intimato  a  tutti,  che  si  preparassero  alla 
partenza  per  il  giorno  19  di  dicembre,  alle 
ore  22.  Lo  imbarco  fu  eseguito  con  un  certo 
ordino,  ma  con  una  solennità  troppo. morti- 
ficante. Un  cordane  di  fanteria  fu  tirato  dalla 
porta  della  Quinta  Cata,  sino  al  Molo,  e  inol- 
tre a  piccola  distanza  stava  squadronata  la 
cavallerìa,  e  passavano  in  mezzo  a'  soldati 
questi  sventurati,  e  alla  presenza  de'  cinque 
ministri,  ch'erano  stati  destinati  per  la  loro 
espulsione.  Può  ognuno  immaginarsi  quanto 
fosse  toccante  queato  luttuoso  spettacolo.  Por- 
tavano eglino  steeai  i  loro  fardelli  da  una 
mano,  e  dall'altra  una  pezzuola,  colla  quale 
rasciugavano  le  copiose  lagrime,  che  sparge- 
vano da'  loro  occhi.  II  folto  numero  de'  cit- 
tadini, cli'era  venuto  al  Molo  spettatore  di 
questa  amara  partenza,  e  aoppratulto  i  pa- 


renti, e  tì'i  amici  non  aeppeio  cootsDersi  dil 
piangere  la  loro  disgrazia.  A  loro  mala  sorte 
i  venti  erano  contrari,  e  dovettero  starei 
bordo  ben  due  giorni.  Finalmente  partirmo 
a'  21  di  dicembre  in  numero  di  cento  qua- 
rauta  aei.  Iteatarooo  alla  Quinta  Cata  gui- 
dati nello  stesso  modo  i  vecchi,  e  gli  am- 
malati, che  non  potevano  partire,  senza  poi- 
colo  di  Boccombervi  nel  viaggio,  e  quattor- 
dici sacerdoti  non  professi  di  quarto  volOi 
che  aveano  assai  prima  dimandato  l' lo» 
superiori  il  permesso  di  spogliarsi,  e  per  coi 
si  aspettava  dalla  real  corte  dì  Napoli  li  li- 
cenza di  potere  ritornare  alle  loro  caie.  Re- 
stò a  questa  cagione  nel  porto  uno  scìsbeuo, 
ed  una  pifara,  aCQne  di  traspoitare  questi, 
se  il  sovrano  non  accordava  loro  la  pennii- 
sione  di  restare. 

Sai  di  2ìì  di  novembre  in  poi  eri»  ri- 
maste chiuse  le  pubbliche  acuole  in  tutti  I> 
città,  e  terre,  nelle  quali  eraovi  i  téiji 
de' gesuiti,  e. questa  soprassedenza  dagHuil 
diveniva' mpito  nociva  alla  pubblica  ednu- 
zione.  Perciò  il  marchese  Fogliaci,  udì  vt 
ministri  incaricati  degli  attarì  gesuitici,  li  im- 
plicò seriamente  a  riparare  colla  powibile 
sollecitudine  questo  disordine.  Quindi  h1 
giorno  seguente  alla  loro  partenza,  elei  li 
22  dello  stesso  mese  di  dicembre,  eoo  Kd- 
disfazione  de'  cittadini .  si  videro  aperte)) 
Palermo  le  pubbliche  scuole  dì  graminilici. 
e  di  rettorica  nello  stesso  collegio  nuoto, 
dove  prima  erano,  essendosi  scelti  dotti  pieli 
in  tutte  le  facoltà,  i  quali  supplissero  illi 
mancanza'  degli  etudl.  Le  stesse  prowideoie 
furono  date  per  tutto  il  regno. 

Rivolsero  poi  lo  animo  il  ridetto  viceré, 
ed  ì  ministrì  rammentati  al  culto  delle  chiese, 
che  furono  riaperte,  ed  assistite  da  eecleiii- 
stici  scelti  &  queato  oggetto.  Gli  argenti  il- 
lora  appartenenti  alle  chiese  mentovale,  pei 
atare  io  un  luogo  più  sicuro,  furono  t^atpo^ 
tati  al  monte  della  Pietà,  trattine  quei  wi 
aacri,  che  servivano  per  i  divini  miateri,  clie 
furono  consegnati  a'  custodi  delle  ssgreitie. 
Si  occupavano  ancora  il  medesimo  marebeM 
Fogliani,  e  ì  ministri  mentovati  alla  codht^ 
vazìone  de'  beni  ruslicani.  che  possedeiisx 
da'  gesuiti,  e  poiché  intorno  ad  essi  noaeii 
ancor  noU  la  espressa  volontà  del  sovtiao, 
ed  altronde  non  potea  stabilirai  un  nuovo  or- 
dine di  cose  nel  cuore  dello  inverno,  e  mentre 
Irovavansi  già  seminate  le  terre,  perciifil'o 
prima  lo  inventario  di  ciò,  che  trovaviBi  nelle 
masserie ,  furono  lasciati  come  soprutu>i 
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tn«  msdetlnu  qaegli  ■tedi  rrttellì  laici,  dei 
quili  Tileransi  i  geautti,  con  un  ragioBerole 
«ppanoaggio,  e  coìl'obbligo  di  render  conto 
l'  miniatri  della  loro  amministrazione,  fino 
che  non  ai  foaae  altramente  disposto. 

La  risposta  della  real  corte  di  Napoli  ia- 
totno  a  quei  gesuiti ,  ch'erano  rimasti  in  Pa- 
lermo, non  fu  del  tutto  favoreToIe.  Volle  il 
re  che  ai  faoeaae  un  più  diligente  esame 
sulle  loro  cireoatanze.  e  che  fossero  aolo  di- 
spensati dal  partire  quelli ,  che  veramente 
non  poteano  Tare  il  TÌaggio.  sema  perìcolo 
di  morirri.  Perciò  leartali  i  decrepiti,  e  gli 
inrermi  pericolosi ,  che  non  Turono  die  in- 
torno a  venti,  tutti  gli  altri  furono  enstretti 
a  partire,  come  fecero,  al  numero  di  ven- 
tolto,  a'  6  di  gennaro  1768  portali  dallo  scia- 
beeeo,  e  dalla  nare  napolitana,  ch'erano  re- 
stati in  porto.  Toccante  poi  i,'  ^^  sacerdoti, 
che  Toleano  dimettere  l'abito,  fu  loro  per- 
messo; ma  insieme  furono  eglino  intimati  a 
sortire  da'  regni  di  sua  mae»li,  non  volendo 
il  re  Tenin  gesuita,  che  fosse  Inìiisto  dei 
lacrt  ordini,  ne'  suoi  stati. 

Non  terminò  con  questo  il  rigore  contro 
ài  espntii  Kosuiti;  onori  ordini  fioccavano 
da  Napoli.  Noi  abbiamo  vari  proclami  pub- 
blicati intomo  ad  essi  dal  marchese  Foglianì, 
giuala  te  istruzioni  ricevute  dalla  corte.  Ai 
36  dello  stesso  mese  di  BOnnsro  se  ne  vide 
affisso  ne' cantoni  della  città  uno.  che  prescrì- 
Yea:  1°  che  tutti  i  gesuiti  costituiti  tn  (ocn'i 
fossero  espulsi  dal  resno,  nonostante  la  ri- 
nunzia fatta  del  loro  Istituto:  2°  che  fosse  vie- 
tato sotto  la  pena  della  reale  indignazione  o^^i 
eorrispoadenza  co'  medesimi,  permettendosi 
solo  quella  co'  loro  stretti  congionti.  che  aves- 
sero eglino  Dominiti,  per  riscuotere  il  vita' 
lizio:  e  3°  che  alcun  gesuita  non  potesse  en- 
trare, o  passare  per  gli  stati  delle  due  Sici- 
lie. Un  altro  bando  comparve  dello  stesso 
viceré  ne'  consueti  luoghi  a'  32  del  seguente 
febbraio,  con  cui  1°  si  estendea  l'ordine  della 
espulsione  ■  (inei  gesuiti  ancora  de' regni  di 
Spagna,  di  Frascìa.  e  di  Portogallo,  che  si 
trovavano  per  csao  negli  stati  di  S.  H.:  ì" 
ai  ordinava  a  tutti  coloro,  che  sapessero  di 
esservi  ne^  roedetimi  slcuo  gesuita,  o  di  per- 
manenza, o  di  passaggio,  di  arrestarlo  ,  e 
DOo  potendo,  di  denunziarlo  al  governo,  pro- 
mflltandosegli,  oltre  la  buona  graiii  del  re,, 
no  premio  corrispondente:  e  3^  Goalmeote 
«i  vietava  a'  vassalli  del  re  ogni  corrispon- 
denta  co'  gesuiti  anche  non  sudditi,  sotto  la 
pena  della  ^ea,  «Mudo  Ignobili,  e  della 


confiscatìone ,  sa  fossero  nobili ,  e  si  ordi- 
nsva  a'  procuratori  destinati  da'  gesuiti  p9r 
riscuotere  i  loro  vitalizi,  che  nelle  lettere 
non  potessero  trattare  cbe  di  questo  solo 
affare.  A  quei  gesuiti  poi,  che  o  per  vec- 
chiaia, a  per  malattia,  si  era  usata  la  indul- 
genza di  lasciarli,  fu  vietato  di  predicare, 
e  di  ascoltare  le  confessioni  de'  fedeli.  Final- 
mente furono  abolite  anche  le  congregazioni, 
ch'esisteano  ne'  chiostri  de'  gesuiti,  essen- 
dosi solo  permesso  a'  congregati  di  prendersi 
il  mobile,  ed  anche  gli  adornamenti  mar- 
mor«i,  che  si  erano  fatti  co'  propri  denari 
de'  fratelli  aggregati. 

Per  darsi  poi  una  forma  stabile  alta  nuova 
amministrazione  de'  beni,  e  delle  chiese  dei 
gesuiti,  volle  la  corte  che  s'istituisse  un  ma- 
gistrato sotto  il  nome  di  ^funla  degli  abutt, 
il  quale  fosse  indipendente  da  qualunque  al- 
tro tribunale,  e  invigilasse  sopra  i  beni,  sopra 
il  culto  delle  chiese,  e  sopra  le  scuole  di 
tutto  il  regno.  Furono  eletti  per  ministri  di 
esso  gli  atessi,  ch'erano  stati  eletti  per  la 
espulsione,  trattone  uno,  in  di  cui  vece  fu 
Boslitoito  il  presidente  della  gran  corte.  Capo 
di  essa  giunta  fu  dichiarato  il  viceré  mar- 
chese Foi;liani,  come  eosU  dal  dispaccio  dei 
13  dì  febbraio  dello  stesso  anno.  Fu  anche 
eletto  un  tesoriere,  un  maestro  notaro,  e 
un  contatore,  detto  fra  di  noi  volgarmente 
razionate.  Essendosi  indi  considerato  che 
non  era  ragionevole,  essendo  ecclesiastici 
questi  beni  de'  gesuiti .  e  trovandosi  ancora 
le  chiese  soggette  alta  giunta,  che  ogni  cosa 
si  amministrasse  per  le  mani  de'  laici  mini- 
stri, il  re  con  dispaccio  de'  6  di  luglio  ag- 
greaò  a  questo  masislrato  i  due  arcivescovi 
di  Palermo,  e  di  Morrealo,  e  io  questa  oc- 
casione, esclusi  due  de'  ministri  che  vi  era- 
no, ridusse  questa  giunta  a  cinque,  cioè  a 
due  prelati,  a  due  legali,  e  ad  uno  avvocato 
fiscale,  assegnandole  ancora  un  segretario  per 
le  lettore,  che  doveano  necessariamente  seri- 
versi  per  il  regno. 

Noi  non  c'intratterremo  di  vantaggio  nel 
descrivere  tutti  gli  altri  cambiamenti,  che 
a  misura  delle  circostanze,  si  sono  poi  fatti 
dal  sovrano,  avendo  per  ventura  trattato,  più 
che  conveniva,  questo  argomento,  net  che 
siamo  degni  di  compatimento,  giacché  questo 
è  uno  de'  più  strepitosi  fatti,  che  sia  acca- 
duto io  questo  secolo;  avvenimento,  che  sor- 
prese i  viventi,  e  recherà  meraviglia  a'  po- 
steri, potendosi  sppma  concepire,  come  no 
corpo  cori  rispettabile  di  reli^oii,  che  domì- 
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nariDO  per  tatte  le  eorti  di  Europa,  che  ivsa- 
no  aelle  mani  quasi  tutta  la  cuscienis,  ai  quali 
era  aHldala  la  educazione  della  gioventù,  e 
che  per  autorità  ,  soggetti ,  o  rìccbezze  ri- 
splondtiano,  fosse  cosi  presto,  e  come  un  ba- 
leno sparito. 

Tornando  ora  ■  tatto  il  resto  della  storia 
cronologica  do'  viceré,  il  marchese  Fogliaoi 
nel  mese  di  mano  dimandò  alla  maesli  del 
ra  il  permesso  di  portarli  a  Napoli,  per  os- 
■oquiare,  e  baciare  la  roano  alia  nuova  so- 
vrana,  che  presto  vi  sarebbe  arrivata.  Dopo 
)s  morte  dell'arciduchessa  Maria  Giuseppa 
promessa  in  isposa  al  nostro  monarca,  fu  con- 
chiuso  il  matrimonio  colla  di  lei  sorella,  l'ar- 
ciduchessa Maria  Carolina  noatra  regina,  che 
dovsa  essere  sposata  in  'S^ienna  dallo  arci- 
duca Ferdinando,  fratello  della  medesimi, 
coma  procuradore  del  nostro  re,  a'  7  di  apri- 
le. Questa  notizia  suscitò  io  molti  il  desiderio 
di  portarsi  in  Napoli,  cosi  per  riverire  la 
padrona,  come  per  godere  delle  magniRche 
feste,  che  vi  si  sarebbono  fatte.  Fra  questi 
fuvvi  il  nostro  viceré  Fogiiani,  il  quale,  oltre 
a  questi  motivi,  ebbe  anche  quello  di  trat- 
tare direttamente  col  re,  già  libero  da'  le- 
gami della  reggenta,  gli  aDari  ioteresaanti 
di  questo  regno.  Ne  chiese  adunque,  e  ne 
ottenne  il  permesso  per  soli  tre  mesi,  du- 
ranti i  quali  fu  dalla  corte  eletto  per  presi- 
dente del  retano  interino  Egidio  Pietraiaata  ■, 
prìncipe  di  Santo  Pietro,  come  costa  dalla 
cedola  reale  segnata  in  Napoli  a'  3  di  aprile, 
registrata  a'  23  dello  stesso  mese  >. 

Arrivò  il  principe  di  Santo  Pietro  a'  10  di 
aprile,  e  poiché  non  dovea  prender  possesso, 
the  dopo  la  partenza  del  marchese  Fogliaoi, 


'  Eri  quello  cataliere  aiciliicio,  eiMndo  nato  in 
Hcuiiu,  t  poBicdeTa  de'  ièudi  af{  regao,  dorè  i;odci 
k  carica  di  comaodaDte  generale  pro|irkeuHo  delle 
armi.  Sembrira  pprdò  ttrano  eh'  ei  potesK  CMcre 
dcflinata  al  gorerno  di  Sicilia  ,  oaa  euendovi  ìa 
filalo  aecolo  memoria  ,  che  alcuno  nauonale  fbatc 
alalo  usunto  a  queita  diKoitì  >  non  crdeodoaì  op* 
porluDo  ,  giusta  le  uauime  della  odierna  politici , 
che  ad  un  coiiip«lrioU  doTeue  affidarli  il  gofemo 
dil  regna,  per  l  rapporti,  che  vi  aveuc  potuto  «Te- 
re.  HoadimeBo  il  re  diipeiuò  ■  queita  niituinanu, 
•  pffctié  lo  ciputaMC  come  ttramero,  cuendo  origi- 
Bario  di  Uilano,  o  per  ii  brevità  del  tempo,  in  cui 
«loTca  goveroaTC. 

■  Btg.  dell'officina  diS  prot.  dell'anno  ijfij.i^CA 
V  ind.  pag.  IO. 

1  CodelU  egli  di  lutti  untiti  appareicenti  oooH, 
wa  gli  fiirono  negati  il  aoUo,  ed  i  pruTcnti  anneul 


cosi  egli ,  dopo  di  esaere  imontato  priviti* 
mente  al  Molo  ,  si  ritirò  alla  villi  viciai, 
propria  del  principe  di  Villsfranea,  itln- 
dendo  che  il  viceré  s'imbarcasse,  ladagil 
tredici  giorni  questo  cavaliere  a  lasciin  li 
capitale,  o  perchè  non  foiso  ancor  prosto, 
o  perchè  i  venti  non  fossero  favorevoli , 
e  a'  33  dello  stesso  mese  prima  del  mii- 
zodl  ,  dopo  di  avere  ascoltate  nella  elU^ 
drale  due  messe  alla  cappella  di  i.  Bou> 
lia,  andò  a  bordo  della  nave  reale  VAmoIis, 
e  parti  fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  dii 
castelli,  e  de'  baluardi  della  città.  Sul  d«di- 
nare  dello  stesso  giorno  fece  il  preslenli 
interino  la  sua  pubblica  entrata  nslU  cu- 
rozza  del  seoato,  accompagnato  dal  ptiiMipi 
di  Paterno ,  che  facea  le  veei  di  primo  ti- 
tolo, dal  pretore  e  da'  lenalori,  e  ulielito 
equipaggio  di  cavalleria,  fra  le  troppa  Ka- 
raté nella  spaziosa  strada  di  Toledo,  uiéil 
duomo,  dove  fé  il  aolenne  giuramenta.tpn; 
se  possesso  della  nuova  carica  *,  it<ft& 
ohe  recoBsi  al  regio  palagio. 

Uomentre  governò  questo  presidenti  ìd 
regno,  si  celebrarono  con  pubbliche  TetUlt 
nozze  del  nostro  sovrano  c(dla  regini  M»i> 
Carolina.  Precesse  la  eappella  reale  colemie 
dell'  inno  ambrosiano  nella  cattedrale  i'  11 
di  maggio ,  Del  qual  giorno  la  sera  il  più- 
cipe  di  Iteiuttano,  capitano  della  città.  teniH 
in  casa  sua  una  superba  festa  di  ballo,  t  di 
musica,  e  trattò  la  nobiltà  assai  splendidi- 
mente.  Net  di  seguente  fu  saccbeggiiU  uni 
ricca  cuccagna  all' uso  di  Napoli  oelltinpii 
piazza  del  regio  palagio,  e  il  sacco  (u  «e- 
guito  con  cotale  ordino,  e  aollecitudiae.  cho 
fé  restar  lorpreii  i  napolitani  iiteiii  *-  ^ 


alla  nuora  carici  ,  clie  restarono  a  vanlag{io  W 
marcheie  Fogiiani.  Fece  egli  rarj  ricorii  alla  coffci 
pa  ooQ  fu  aicoltato,  u  a  ilento  dal  lenato  oUtBK 
il  aoliU)  regalo.  Egli  DOHMt«ute  non  traKuiA  dì  tnt; 
*'"-  icnenMamiiDte  io  tulle  le  àrco>t«nic  la  nobilU 
e  pranii,  come  convenira  al  p>^ 


■e  gen 


clic 

*  HappreaentaTa  qunta  un  vago  giardino  con  n- 
ne  piramidi,  vcitite  di  foglie  di  ciprcaH,  al  munini 
di  ledici,  e  con  rarìe  «Irade  coperte.  Cnnoipi'^ 
cosi  nelle  [Nramidi,  che  nelle  atrade  molle  urti  ^ 
cumetlihili,  pane,  caci,  baccalari,  proKiutti,  urk 
di  gioTcncbi ,  di  vacche ,  di  porci ,  e  iotJIie  >b°''> 
animali  vivi,  porcellelti,  caiUati,  becchi,  capR,  < 
pecore.  EraoTi  a  fianchi  due  fontane  pcrtnni,  àu 
•forgavauo  Tino  ,  e  Ire  antenne  unU  tk  aego,  l^ 
cune  delle  quali  erano  appoiti  del  premj  p«t  e*'*'') 
che  areiatro  avuta  la  deatrnti  di  •alirri. 
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sera  |>oi  il  presidente  del  regno  diede  nella 
gallerìa  dello  sleaso  palagio  un'altra  veglia 
con  ballo,  e  eopìoii  rinfretclii. 

Ma  la  più  grandiosa  Testa,  e  per  la  sua 
noTilà  la  piti  bella,  Tu  quella,  die  diede  il 
pretore  Giiiteppe  Lanza,  principe  della  Tra- 
bia.  ■  spese  della  città  nella  caia  senatoria. 
Trovoisi  II  magnifica,  spaziosa,  e  rara  Ionia- 
na  dirimpetto  il  palagio  del  pubblico  banco,  al 
declinar  del  giorno,  illuminata  a  cera,  e  fino 
alle  ore  due,  aoa  fu  permesso  di  enirarfi, 
che  alla  sola  nobilti,  per  goderla  piìi  com- 
modamente,  e  ascoltarfi  un  dramma  in  mu- 
sica. Terminato  questo  canto,  la  nobiltà  per 
un  ponte  di  l^ao  di  comunica liooe,  che  si 
era  a  bella  posta  eretto,  passi  al  medesimo 
palagio,  e  sali  nelle  slaote  superiori,  dove 
fu  lautamente  trattata ,  e  ai  apri  una  festa 
dì  balla.  Mentre  i  nobili  diTerliraosi  negli 
appartamenti  del  senato,  fu  dato  luogo  al  po- 
polo, purché  Ti  andasse  in  maschera,  di  apri- 
re un'altra  festa  di  ballo  nel  recinto  della 
fontana,  che  riuscì  brillantìssims.  Sulle  ore 
cinque  della  notte  scese  dì  nuovo  la  nobiltà 
per  goderTi  la  festa  delle  maschere,  ma  (u 
cori  grande  la  moltitudine,  che  non  vi  fu 
più  spazio  da  ballare.  11  pretore,  per  fare 
sfollare  la  gente,  permise  alle  maschere  di 
Mitre  nelle  stanze  sanatorie,  e  di  ballarvi, 
in  guisa  che  vi  fu  allora  una  doiqiia  festa 
di  ballo  '. 

Oltre  a'  riferiti  passatempi  n'ebbe  il  po- 
polo degli  altri  :  cioè  per  parecchi  giorni  vi 
fu  la  caccia  del  toro,  di  cui  molto  si  diver- 
te, nelle  piazza  di  a.  Onofrio;  e  nella  piazza 
Bologna  iu  piantalo  un  lotto  con  grossi  premi, 
e  ricchi  per  giocare  alla  sorte  chiunque  vo- 
lesse mettere  a  rischio  il  suo  denaro.  A  van- 


'  Non  deve  qui  ometterli,  che  i  acnfri  rati  {et 
tfnlire  in  quota  occsiÌDiie  il  suono  delle  loro  t. 
po):iu;,  eiicadosi  tenuta  dai  pattori  Ereìni  an'acca- 
demia  Delta  caia  del  principe  di  flciuttaiu,  loro  ir- 
cipaitore,  cui  ìuterTennc  il  preiidrnte  del  rruDo,  in 
CUI  con  una  cncomiaitici  oraiioue,  e  con  canti  E- 
pilaliniici  furono  celebrale  le  Doixe  dei  Doitri  loTraui 
Del  di  iS  di  gitano. 

•  In  queita  Tauata  occasione  deoioò  io  Napoli  h 
dffHitauooe  del  regno  due  ambaidadori ,  per  owc- 
quiare  la  «orrana.  Funmo  queati  Vincenio  Filan- 
f:eri  conte  di  S.  Marco  ,  e  Giaciuto  Pape  duca  di 
Pratoameno,  ch'erano  ambidue  deputati,  ai  quuii  fu 
djlo  UD  aiuto  di  cotta  di  tn  mila  acudi.  Egliuo  con 
sfarzosa  gala  eseguirono  la  loro  commiuioDe,  e  ne 
furono  dal  re  premiati,  eucodo  stato  il  secondo  im- 
mediatamente  dichiarato  gentiluomo  di  camera  ,  e 
avendo  il  primo  ottenuto  oell'agotto  seguente  il  cor- 


taggìo  ancora  de'  particolsri  fu  accordalo  dal 
sovrano  un  generale  iudulto,  che  il  principe 
di  Santo  Pietro  fé  promulgare  a'  7  del  mese 
di  giugno,  ed  affiggere  stampato  De'oaotoni 
delle  città,  e  delle  terre  del  regno  ■. 

Breve  fu  la  presidenza  di  questo  cavaliere; 
il  viceré  msrcbese  Fogliani  sì  affrettò  di 
ritornare  .  e  appena  compiuti  ì  due  mesi, 
cioè  a'  £3  di  giugno,  comparve  nel  nostro 
Molo  portato  dalla  nave  reale  S.  FtrdinatUb. 
11  di  lui  arrivo,  quanto  più  inaspettato,  tinto 
più  cara  riuscì  alla  capitale,  dove  era  gene- 
ralm«ite  amato.  Furono  fatte  delle  feste  per 
il  felice  suo  ritomo,  e  il  capitano  della  città 
prìncipe  di  Resattano,  in  attestato  di  osse- 
quio, gli  tenne  in  casa  sua  una  veglia  a'  3S 
dello  stesso  mese.  Non  molto  sopravisie  alla 
sua  presidenta  il  prìncipe  dì  Santo  Pietro. 
Non  passala  appena  l'anno,  essendo  partilo 
per  recarsi  alla  corte  di  Napoli,  alla  distanza 
di  dieci  miglia  dal  nostro  Molo,  fu  assalito 
da  un'apoplessia,  che  gli  recise  immediata- 
mente la  vita.  Fu  perciò  dì  mestieri  di  ri' 
condurre  il  cadavere  in  cìtià,  dove  a'  S  di 
giugno  nella  chiesa  dì  s.  Oliva,  de'  religiosi 
di  s.  Franiiesco  dì  Paola,  gli  furono  cele- 
brati solenni  funerali  con  tutti  gli  onori  do- 
vuti al  madesirao  dalle  truppe,  come  coman- 
dante generale  degli  eserciti,  e  come  colui, 
ch'era  stato  presidente,  e  capitano  generala 
del  r^no  di  Sicilia. 

Ripresa  le  redini  del  governo,  prima  di 
opni  altra  coBa  si  applicò  il  marchese  Fo- 
gliani a  promulgare  il  bando  sottoscritto  dal 
re  a'  &  di  giugno  contro  le  lettere  in  forma 
bnvU  emanate  dalla  corte  romana  per  le 
controversie  insorte  fra  essa ,  e  il  duca  di 
Parma  *,  a  contro  fa  famosa  bolla  ùi  eottia 

done  di  a.  Gennaro.  Il  senato  di  Palermo  per  le 
crilicbe  eireoitame  ,  nelle  quali  si  trovala  la  sua 
aiienda,  fu  dispensalo  dallo  spedirvi,  come  costumi, 
i  suoi  inviati. 

I  Avea  il  leraiaimo  duca  di  Parma  Feidinando 
fatta  nel  mese  di  geaoaro  una  prammatica  tantione, 
di  cui  due  artieoli  iiilerGsMvana  la  corte  romana  , 
cioè  il  primo,  che  vietava  senza  il  ino  permesso  il 
portare  le  cauie  liligiow  ai  tribnuali  strauieri,  e  an- 
che alla  corte  del  papa,  e  l'ultimo,  che  dichiarava 
nulli  tutti  i  decreti,  tulle,  e  brevi  Te^ucnli  da  Ro- 
ma,  quando  non  fossero  muniti  del  regio  e^eijuafur. 
Questi  due  fatali  colpi  dati  alla  santa  sede  da  un 
principe  credulo  suddito  dai  Romani,  ferirooo  il  cuore 
di  Gemente  XUI  ,  il  quale  ai  io  di  fchbraio  pro- 
mulgò le  lettere  ,  ildle  quali  si  parla  ,  dichiarando 
con  esse  nulla  la  suddetta  prammatiea  ,  e  incorsi 
boda  in  coena  Domini, 
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Domini,  che  promolgaTasl  Del  gior«dl  saoto 
in  ogDi  «ODO  io  eui  citti  di  Roma,  di  cui 
abbiamo  parlato  nel  libro  antecedente  '.  Per- 
ciò s'  4  del  seituente  luglio  Te  afiigere  dod 
meno  nella  capitale,  che  per  tutte  le  città, 
e  terre  del  regno  il  regale  edillo,  eoo  cui 
ordinava,  cba  chiunque  tenesae  presso  di  tè 
e  le  dette  lettere  in  forma  brtvit  contro  la 
corte  di  Parma,  o  la  bolla  in  cotta  Domini, 
dovesse  Tra  il  termine  di  quattro  giorni  con- 
segnarle in  Napoli  al  delegato  della  giuri- 
sdizione, e  nelle  provincìe  a'  governatori  lo- 
cali, 1  quali  dovrssero  trasmetterle  il  detto 
delegato;  e  vietava  s  qualunque  stampatore, 
0  lìbraro  di  poterle  imprimere,  o  tenerle  pras- 
so  di  sé,  o  spacciarle  sotto  la  pena  di  es- 
sere trattati,  e  gsstìgati  come  rei  dì  slato. 
Il  ministro  destinalo  dal  marchese  FogliaDÌ, 
cbfl  Tacesse  le  veci  del  deloigato  della  giarì- 
•dizione.  fu  il  di  lui  coniullore  Diodato  Tar- 
gianni  '. 

Siccome  questo  viceré  cercava  tutte  le 
occasioni  per  rallegrare  la  nobiltà,  e  app*' 
leaar«  la  sua  splendidezis ,  cosi  sulla  fin« 
del  mese  di  agosto  ss  gliene  presentò  uot 
nello  arrivo  in  Palermo  di  Stefano  Regio  prin- 
cipe di  Aci.  Questo  benemerito  cittadino  pa- 
lermitano, dopo  di  aver  senile  il  re  Car- 
lo IH  in  varie  militari  spedizioni,  e  nell'am- 
bascerìa alla  real  corte  di  Spagna,  ed  es- 
sere  stato  poi  destinato  per  uno  dei  reg< 
genti  nella  minore  età  d^  nostro  sorrano, 


tutti  coloro,  che  tì  ■*encro  oncono  per  &tì»  pnb- 
lilic*re.  Quale  lettere  ìrritaroDO  le  corti  borbODidie, 
le  quali  di  accordo  vietaioDo  nei  loro  itati  le  pa- 
pali leUetc  ndetle  ,  e  U  bdla  ncutoTaU  ,  cai  le 
lettere  rtavano  appoggiat«. 


muIiiaTa  ogoi  anno  in  tutte  le  dueie  di  SìcìIìb  ,  e 
*i  alBggea  io  tutti  i  ooofeuionalì,  era  riputata  dalla 
aciocca  plebe,  e  da  qualche  ignorante  come  una  boUa 
dommatiea,  e  percia  li  coawderava  come  un  delitto 
lo  attcstare  contro  la  nedeiima.  Ecco  perchè  da 
taluni  li  mormorò  allora  contro  l'editto  «orrana,  n^ 
da  eati  li  ubbidì,  che  per  tiinoce  del  (aitigo.  Que- 
llo nottio  giudizio  Tiene  abbattanta  conproTato  dalla 
condotta  drili  coite  di  Roma,  die  dono  il  pontiR- 
cato  del  papa  Gan|[inelU  é  rioMita  lAeute  intorixi 
a  qaetto  punto,  né  ha  più  promulgata  la  contraatata 

I  Non  tì  fu  onnre,  che  la  dita  di  Palermo  non 
fece  a  queito  luo  eoucilladino ,  cbe  colle  rae  gnla 
aT«a  recala  tanta  |Ioria  alla  meJeMina.  La  Aohilti 
non  traKurò  di  appateiare  la  eilimaiione  ,  in  cui 
aTca  quetlo  pertonaggio,  facendogli  dei  compiimcnli, 


col  comando  generale  di  tutti  glienrdtidi 
S.  H..  fatto  maggiore  il  monarca,  ed  neodo 
tolto  moglie,  cniese  al  medesimo  di  venire 
alla  sua  patria,  dove  poi  fu  generile  dalle 
armi  del  regno,  posto,  ch'era  vacato  perii 
morte  del  principe  di  Santo  Pietro  '.  Volle 
adunque  il  marchese  Fogliani  onorare  quello 
cavaliere  con  una  magnilìca  tesls  di  ballo, 
cbe  diede  io  contemplaiione  di  esso  oelli 
■uà  villa  alle  Terre  Rosse;  e  per  renlerli 
pili  splendida ,  volle,  che  dalla  porta  di  Mie- 
queda  fino  alla  sua  Casina  fosse  li  stnili 
illuminata  a  giorno ,  con  piramidi  pieoe  di 
iiimicini,  e  con  fanali,  quale  s pellicola  per 
la  sua  novità  piacque  assaissimo,  ed  tttrm 
uno  stragrande  numero  di  speltstnri. 

Lo  slato  miserabile,  in  cui  ritroriTiii  l'i- 
zlenda  del  senato  angustiava  l'animo  del  ci- 
cero, il  quale  vi  avrebbe  voluto  dirai  ri- 
pari necessari,  cbe  inutilmente  si  truck 
allora  pensati.  Due  erano  le  sorgealt^reatj 
della  povertà  di  esso  magistrato,  ì  tpm, 
9  la  carne.  Il  primo,  comechè  la  meite!» 
n  caduta  ibboodante,  qoal  sì  detidenn, 
pur  nondtmeoo  per  la  estrazione,  che  h  in 
latta,  e  se  ne  facea  alla  giornata,  veadma 
a  caro  prezzo,  e  il  senato,  che  noe  wn'en 
provveduto  a  tempo,  era  stato  costretto  par 
i  bisogni  della  città  a  comprarlo  per  lo  ne» 
ad  once  tre  la  salma  ,  e  i  perdeni  tirini 
otto  per  salma  *  per  uno  malìnteio  lìitHU 
di  mantenere  sempre  lo  stesso  peso  K  L'il- 

e  dando^  ddle  Teglie  ,  delle  quali  la  pii  wpti^ 
fli  quella,  che  ai  5  di  «cttemlire  diedero  od  loro  [<■ 
lagio  il  prìtidpe  di  Scordia  ■  e  il  cardìnalt  BnM' 
fòrti  di  lui  fratellD  ,  a  cui  in  anche  pietoite  il  n- 

4  Siccome  il  aenato  imaltiTa  il  pane  ad  oDcr  ifaf 
e  tarioi  aa  la  salma,  coii  comprandolo  ad  once  tu, 
doTca  rimetteiTi  per  ogni  lalma  otto  taiini.  Qaak 
i  grani  ai  compravano  a  batto  prena,  per  cft^» 
ad  once  due  la  Mima,  allora  ne  traggea  J  ftutf 
grò  di  tarini  aa  per  ognuna  di  queite  ninni  c<l> 
questi  utili  ai  era  formata  la  colonu  fruoKnli"'i 
clit  montò  a  cento  mila  once ,  aBEgiamente  '^'^ 
itabilila  per  occorrere  alle  ncceastl  nei  cui  lii  » 
rcatia.  Non  eatendoai  però  più  trorati  ijuctti  pia* 
ngioocToli,  dovette  il  «cnato  per  tanto  tempo  ■» 
combete  alla  perdila,  ed  estinta  fiialmentc  la  °^ 
Ioana  auddetta,  nggraTani  di  nnOTÌ  debiti. 

*  Sebbene  aia  un'ottima  prorvideoia  il  cW<i 
che  il  pane,  con  cui  Miuiile  il  popolo,  «a  t"*^' 
nondimeno  il  tenere  coataatcmente  lo  'leiM  F'*' 
qualunque  aia  per  eutrc  il  prezzo  dei  fnimentii  ' 
un  littema  irregolate ,  percM  ridoce  il  tatfJlt*' 
allo  itato  di  Don  aTere  più  modo  da  compruli-^ 
noalri  di  n  è  ambiato  quctto  liatcma,  cuèniloÀ  *" 
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tra  ictrMggiiva  per  diteru  eagionì  '.  o  per 
to  atea»  aiatema  ai  vendea  meno  dì  quel, 
cliA  ai  comprava.  Permisa  egli ,  per  darsi 
sollievo  all'alSitta  città,  che  ai  tenesse  il  con- 
aiglio  Della  casa  seDatorìa,  dove  russerò  chìa- 
tDati  i  rispettiTÌ  ceti  della  medesima,  per 
suggerire  j  mesci  da  ristorarla.  Vari  pro- 
getti furono  fatti,  ma  non  accettati.  Si  volea 
dagli  artiati,  e  da  qualche  regolare  ancora, 
che  si  Tietaate  ogni  noviti;  ma  senza  in- 
noTsre,  non  era  possibile  che  la  cassa  del 
sanato  sassistesse.  Restò  adunque  ogni  cosa 
•ospeia,  ed  il  senato  continnò  a  far  debiti. 

Queste  circostante  dei  ridetto  magistrato 
diedero  campo  al  mealorato  viceré  di  dare 
DUOTS  riprove  del  soo  disinteresse.  Essen- 
doti  sgravata  la  marchesa  Soragna  sua  ni- 
pote di  ona  bambina  nel  mese  di  aprile  1769, 
pregò  egli  il  senato  a  tenerla  al  sacro  fonte; 
ma  come  considerò  lo  stato,  in  cai  era  l'a* 
xienda  della  cittA,  vieti  alla  partorita,  che 
ricevesse  i  ricchi  doni,  che  sapea  di  essere 
stati  preparati,  e  alla  sua  servitù  di  accet- 
tare aicona  mancia;  anzi  fu  cosi  sollecito, 
che  non  si  spendesse  neppare  un  obolo  da 
quel  magistrato,  che  per  fino  volle  egli  rega- 
lare la  levatrice,  dichiarandosi,  che  non  cer- 
cava, se  non  il  solo  onore  di  euere  [avo- 
rito. 

Uipsrò  ancora  in  questo  istesso  mese  ad  un 
diaordine,  che  potea  nascere  Tacilmente.  E- 
rano  i  cittadini  nel  costante  possesso  di  an- 
dare a  caccia  nelle  campagne  presso  a  Paler- 
mo, purché  non  entrassero  ne'  luoghi  colti- 
vati. Molli  nobili,  che  godevano  ancor  etrì 
di  questo  esercitio,  tenendo  nelle  terre  da 
osai  possedute  de'  guardiani  armati,  impe- 
divano, che  alcuno  vi  entrasse,  quantunque 
De  fossero  cinte  di  muraglie,  uè  poste  a  eol- 

tniiMiitD  ài  nulto  il  MKi  del  paoe.  Questa  dimioui' 
eìodc  però  non  dovrebbe  euere  tempre  la  inedciitni, 
ma  rtGolmi  a  miura  dei  preni.  Se  il  popolo  ve- 
deue  iD  qualche  anao  acctticiulo  il  pane ,  non  b- 
rebbe  degli  icfaiamatii,  quando  lo  vede  impkdolito. 
■1  male  è  due  trovandoM  una  volta  diminuito,  non 
■i  atuuucnla  mai  più. 

I  La  nauima  delle  cagioni ,  per  cui  è  mancato 
il  beatiame  da  macello,  Ditce  dai  vantaggioti  prei' 
■i  dei  grani.  Quetti  haaiio  &tta  crocere  l>  icmi- 
>Ui  e  mancare  perciò  gli  erbaggi,  i  qiuli  divenuti 
iwi,  coilino  caramente;  e  quindi  coloro,  die  avea- 
no  delle  mandre,  hanno  (malo  meglio  di  («varie  , 
e  di  applicare  i  loro  capitali  in  ciò,  che  recava  «n- 
clic  maggior  profitto.  Hanno  coprerito  alla  maocinia 
del  be*tiame  i  enti  detti  corpi  laeroti,  i  qnalì  avendo 
il  pnviUgio  di  Bucdlare  vacche ,  acddono  le  utili 


tjvatione.  Irritali  i  cacciatori,  che  la  nobiltà 
si  arrogasse  un  diritto  che  non  avea,  e  che 
foase  loro  tolta  la  liberti  di  potere  andare 
a  caccia,  ricorsero  al  mambese  Fogliani, 
il  quale  conoscendo  la  ragionevolena  della 
loro  dimanda,  e  prevedendo  lo  scompiglio, 
che  nascer  potea,  se  si  sostenea  la  usnrpa- 
tione  de'  nobili,  con  un  suo  proclama  dei 
16  del  medesimo  mese  dichiarò,  che  potesse 
ognuno  liberamente  cacciare  ne'  luoghi  del 
territorio  di  Palermo,  che  non  fossero  cinti 
di  muraglie,  eccetto  gli  orti,  i  ^ardiai.  a 
te  terre  seminale  *. 

Essendo  morto  il  poateGce  Clemente  XIII. 
ed  avendo  il  coUmìo  de'  cardinali  eletto  il 
cardinal  Lorenao  Gangaoelli,  minore  conven- 
tuale,  i  frati  del  suo  ordine  celebrarono  un 
triduo  per  la  esaltazione  di  questo  loro  con- 
fratello, che  area  preso  il  nome  di  Clemente, 
che  fu  il  qusrtodecimo  fra'  papi ,  che  cosi 
si  chiimarono,  ed  invitarono  l'accademia  de- 
gli  Breini  nella  loro  chiesa,  e  poi  quella  del 
Buongusto,  per  celebrare  le  lodi  di  questo 
nuovo  papa.  11  marchese  Fogiiani ,  per  ad- 
dimostrare la  sua  divozione  alla  santa  sede 
vi  tenne  cappella  reale  nel  primo  giorno,  e 
volte  essere  presente  alla  orazione  encomia- 
stica, che  recitò  l'autore  di  questa  storia, 
e  a'  poetici  componimenti,  che  vi  lessero  i 
pastori  de'  monti  £rei. 

Stava  a  cuore  di  questo  vìeeregnanle ,  e 
del  senato,  che  in  Palermo  non  mancasse 
la  carne;  e  siccome  il  regno  non  potea  sup- 
plire al  bisogno,  fu  d' uopo  che  si  spedisse 
in  Barberia  per  compraria.  Il  duca  di  Castel- 
lana pretore  trovò  nel  Dey  di  Tunisi  ogni 
possibile  agevolazione,  e  quindi  vennero  mol- 
li giovenchi  da  quelle  contrade  nel  mese  di 
tiglio.  Questo  espediente  poco  giovò  agl'in- 

madri  ;  eipedientc  prao  ancora  talvolta  dal  lenato 
nelle  urgroK,  nelle  quali  «i  i  trovalo.  Fa  pietà  il 
vedere  ipeno  al  macello  le  vacche ,  che  poetano  in 
leno  il  loro  feto. 

•  DUpiaciuli  alcnni  nobili  di  qucrto  bando,  diman- 
darono al  viceré,  che  l'aSare  li  cuuìnaue  le^mente, 
ciò  ,  ch'egli  non  pot^  negare.  Ne  fu  fatta  la  cauta 
dalla  erta  corte,  che  divenne  ana  canaa  dì  italo  per 
il  prodigioM  numero  dei  cacciatori,  che  a  folla  cor- 
•ero  al  rcal  palagio,  per  aostcoere  il  poMeuo,  in  cni 
erano'  La  «enteoia  non  fa  loro  interamente  favore- 
vole, CMcndo  italo  vietato  di  polcie  andare  a  caccia 
in  certi  aiti;  ma  nondimeno  continuarono  eglino  ad 
mare  di  quella  libertà,  di  cai  aveano  tempre  goduto: 
...  -dal  go 
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teresBt  det  senato.  Questi  animali  erano  as- 
sai piccoli,  e  appens  superava  uno  di  essi 
il  peso  di  ottanta  rotoli,  di  modo  che  per 
il  consumo  ordinario  ne  abbisognava  un  pro- 
digioso numero,  cbo  non  potè  ollenersi;  ol- 
trichà  il  prezzo  n'era  esorbitarne,  il  che 
apportava  un  considerabile  danno  all'azienda 
del  senato,  che  non  volle  alterare  punto  l'an- 
tica mela.  Si  era  prima  pensata  dal  vicerò, 
e  dal  pretore  di  fare  ingrassare  i  bovi,  non 
più  atti  allo  aratro  come  si  costum*  nello 
stato  ponlifìzio.  e  particolarmente  in  Perugia, 
e  se  ne  lece  la  prova  con  dodici  di  questi 
aninjsli,  che  Furono  ben  pasciuti,  per  Io  spa- 
zio di  quaranta  giorni,  tenendosi  legati  alle 
mangiatoie,  perchè  col  moto  non  dimagris- 
sero. Furono  trovati  in  verità  grassi,  ma  la 
spela  per  manltnerli  fu  cori  eccessiva  ',  che 
recò  più  presto  danno,  che  profiUo  all'an- 
nona. Nonostante  con  questi  mexzl  ai  venne 
a  capo  di  non  far  mancare  la  carne  in  citli. 
Nel  mese  di  giugno  promulgò  il  re  un  suo 
sovrano  dispaccia,  con  cui,  avendo  a  cuore 
la  religione  de'  suoi  avi ,  vietò  con  severe 
pene  certe  operetle  perniciose  a'  dommi  del- 
la medesima,  e  al  buon  costume,  che  sotto 
diversi  titoli,  apparentemente  onesti,  o  indif- 
ferenti ,  si  erano  nascostamente  introdotte 
ne'  suoi  stati  '.  Il  marchese  Fogliani,  che 
fu  incaricato  di  pubblicarlo  nel  regno  di  Si- 
cilia, con  suo  vlglielto  de'  31  di  luglio  or- 
dinò al  marchese  Vincenzo  Natoli,  che  lo 


'  Enno  piKÌuli  con  orto  ,  fave,  e  Km!  di  cot- 
tone,  ebe  MsUvano  molto.  In  Italia  lono  niaiilc- 
liuti  son  fieno  ,  che  ivi  i  un  cibo  aiulanuotiuiiDi) 
al  loro  nudrimenlo,  e  ciMta  poco,  e  perciò  tonui  >t 
conto  d'ingrojurli. 

*  Furono  queiU:  La  philoiopìiie  dà  rffùtoirr,  Lt 
diclionain  phUoiophique,  ctw  Trnivano  attribuiti  a 
H.  de  Voltaire;  La  Chandellt  it  Jmuì  Droiu  dt 
Fktmme  lur  thommt;  Lt  Cìaittiamimt  devoUèi  Dia- 


men  important  par  JHyloTd  Solingbrokei  CaUchUmt 
de  Fhonnètt  koainu;  Dtmitrr  moti  ctKpicUtt  a  lOii 
fili;  Idèe  dt  la  Motht  Lrvarrtr^  t  Onalmenle  Let 
mtmoini  air  iti  libtrtèt  de  l'Églif  Collant.  Que- 
llo ultimo  Teramcnte  DOO  era  a  confondersi  coi  giri- 
mi. Nell'anno  acpiiente  pramiiliiA  Mr.  Filingtri  una 
Jiailonle  contro  [|ii<  ili,  ed  altri  libri  periculoii,  com- 
potta  da  colui,  che  avea  l'onore  di  servirlo  col  ca- 
rattere di   lUO  tlDlo|20. 

>  Queito  i  uno   degl'  incovenienli ,  ctw  dovenno 
ripararli  nel  nostro  regno  ,  e  parlicolacmeotc  nelle 


facesse  slampare,  e  leggere  di'  banditori  oA- 
le  solile  sotcnnité,  non  meno  nella  capitale, 
che  per  tutte  le  città,  e  terre  del  regno,  e 
afliggere  ne'  consueti  luoghi,  alUnchè  DÌuno 
potesse  allegare  la  menoma  ignoranza.  Coti 
fu  fatto,  e  se  ne  fé  la  promulgazione  in  Pa- 
lermo a'  \k  del  seguente  agosto. 

Assicurata  con  questo  divieto  la  fallite  ipi- 
rituale  de'  suoi  popoli,  pensò  anche  il  lorn- 
no  a  procurare  quella  de'  corpi;  e  siccome 
molto  conferiva  a  rendere  impura  l'srii.  con 
cui  vegetiamo,  lo  abasa  introdotto  oe'  tuoi 
regni,  per  il  quale,  sotto  il  prelettu  di  nl- 
fragare  i  morti,  si  tenevano  aperte  le  ufnil- 
ture ,  e  i  cemeteri ,  ch'esalavano  ptililen 
particole  ordinò  con  stia  decreto .  cha  1» 
avvenire  stessero  chiuse.  Comunicò  il  lignor 
viceré  questo  real  comando  alla  generale 
deputazione  della  salute,  la  quale  il  primo 
di  settembre  pubblicò  per  tutto  il  rrfM,  a 
nella  capitale  questa  sovrana  proTri^nu, 
che  fu  in  parte  eseguita,  e  in  pirtatmro- 
nta.  e  in  breve  si  videro  le  sepolfnn.ei 
ceinetert  di  nuovo  aperti,  comepiimi'. 

Dopo  la  espulsione  de'  gesuiti  aecidoti 
nellanno  1767,  sebbene  si  fosse,  eoraeitH 
biamo  osservato,  riparato  al  primo  bisogw 
della  gioventù,  con  essersi  aperte  le  aciule 
basse  per  pli  studi  grammaticali,  non «ert 
nondimeno  data  ancora  alcuna  provvideon 
per  le  scuole  superiori,  dove  s'inteuntutn! 
le  scienze.  Io  questo  anno  adunque  il  viceré 

quati  lutti  )  regni  europei  cattolici,  dove  li  HiU 
il  tiando  alia  lupenlizioDE,  ù  1000  itablliti  i  aBp 
tanti  fuori  le  sbitiiioni  per  •olternnì  i  ■IcraatiHt' 
Tisi  al  marchrse  Caraccioli,  che  fu  noitio  viceré,  " 
giuita  lode  di  «aerai  cooperato  ad  allootiiureqlK^ 
pestilenziale  inlluenia  dalla  capitale,  dove  è  fraMt  ■ 
numero  degli  aliilsnti,  peniando  abolire  le  «pcilon 
deiU  cbiew,  e  facendo  fabbricare  fuori  la  oM  o" 
bene  idealo  Camposanto.  Non  £  alalo  poal^ile'''*' 
durre  i  Palermitani  a  wcondare  qiieita  upii  p^- 
videnta.  EoETrì  egli  infinite  ooolndizioni;  il  piv?" 
che  non  così  di  le^gieii  depone  gli  antichi  presi^ 
dizj  ,  e  che  viene  incitato  da  coloro ,  cbe  trafTM* 
profitto  dalle  lepolture  in  cittì,  ba  ciedoto  <  ««^ 
tntlavia,  che  ■eppcllendoai  fuori  delle  cbicK ,  via 
reputato  come  gli  animali,  e  privo  dei  iu(rrti{j>7>^. 
cb«  il  Campoaanto  iton  foue  luogo  lacni,  e  ixK>  " 
fÒMC  ivi  la  chieaa  ,  dove  ai  celebrano  le  "o"*  fj 
le  anime  dei  trapnuali.  La  oitinata  reMtni>*f* 
abilauli  ha  dclermioato  il  tovemo  a  permrltm  lo<° 
cbe  poteocro  >epFellerii  nelle  cbit'c ,  che  Ì^^ 
fuori  ìe  mura  delli  ciiU.  Forte  il  tempo  uneri<P^ 
faotaiie,  cbe  tanto  ))re,iiudicaoo  la  ulaK,  e  V^' 
tuo  giovano  alle  anime. 
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Cu  miaistri  della  giiioU  degli  aboBi  propose 
al  re  i  •oggetti,  che  credea  i  pia  opportuoi 
per  insegnarle,  e  venute  le  reali  cedole,  fu 
dato  principio  alle  dette  scuole,  essendosi 
nel  di  5  di  novembre  recitata  nella  gran 
■ala  dal  collegio  la  orazioDO  inaugurale  a'  nuo- 
vi studi ,  alla  quale  intervennero  il  viceré 
isteiso  Co'  ridetti  ministri,  e  nn  numeroso 
■tuolo  di  nobili,  e  dì  letterati  '. 

Oltre  gli  sciabecchi,  che  si  rabbricarooo 
io  questo  nostro  arsenale  ,  volle  il  re  che 
si  edificaMero  due  galee  per  servigio  della 
sua  regal  flotta.  Dovendosi  perciò  fare  la 
solita  Tunzione  di  piantare  il  primo  cliiodo 
ad  una  di  esse,  venne  ad  es«)guirla  nel  d) 
18  di  settembre  il  viceré,  che  fu  assistito 
da'  minislri  del  real  patrimonio,  dal  gene- 
rale della  armi  principe  di  Aci,  rta  molti 
nfliziali  ,  e  dalla  maggior  parte  della  no- 
biltà. 

Il  eimovale  dell'anno  t770  fu  briosissimo, 
euendosi  eretto  col  permesso  del  viceré, 
che  secondava  i  piacer)  della  città,  an  ma- 
gnifico teatro,  tutto  di  tavole,  nella  piaiza 
della  marina  per  i  ridotti,  o  leste  di  ballo, 
eoo  una  platea  ben  grande  per  comodo  delle 
naicbere,  e  ottantadue  palchetti  per  coloro, 
cfas  voleano  godere  di  quello  spettacolo.  Era 
quesU  tala  vestita  dì  damaschi,  e  illuminata 


■  Gli  ilodj  pubblici,  che  allora  intcìiiunimte  fu- 
rimo  fitMtì,  «  Moo  poi  per  t>  muoiGcenu  dd  do- 
Ètio  Heateatitùlao  toTraiio,  per  le  prcmjre  dà  no- 
stri viceré ,  e  per  le  cure  dei  deputati  destiniti  ■ 
promnoTetii,  conddet*bilment«  iccreaciuti,  in  ruìu 
che  aaeibi  nottio  liceo  i  qaasi  vidno  id  legiUKliare 
le  più  coipicue  guTenìti  del  mondo.  Il  bencBco 
noasna  ior  rendo  alle  iitaaie  del  marcbne  Dome- 
meo  Cancdoli,  allora  WMtro  Ticereg Dante,  accreblie 
di  altre  once  mille  lo  auegnamenlo  fatto  alla  mede- 
«ima,  col  qnal  denaro  furono  erette  con  pingui  u- 
Urj  le  cattedre  di  aitroDomia,  di  Guca  ipecimcnlale, 
e  di  geometria  lublime.  I  debutati  dcfjb  iludj,  oltre 
di  avere  ornato  l'accademia  ai  un  teatro  per  terrire 
aUe  iperienie  cenuidie,  e  di  avere  fatto  lavorare  un 
muMO  anatomico  in  cera,  open  del  celet^e  Gaetano 
Ferrini  milaneie,  ipedìrono  dei  bravi  nggetli  nelle 
ciltl  più  culle  di  Enropa ,  per  a^presderri  la  ve- 
temiaria,  l'agiicoltara,  e  U  botanica,  i  quali  dupo 
di  ttacrd  abbaitanzA  ialniili,  aono  poi  ritornati,  e 
già  iniegaano  le  mentovate  icieoie.  Mancando^  nn 
orlo  Infanico,  cotanto  nccenaiio  per  la  cogoiiìone 
dcUc  piante,  e  ddl<  erbe,  8.  £.  il  principe  di  Carj- 
tDaaico  ooibt)  viceré,  ottenne,  coow  altrove  fu  detto, 
dal  re  coDiidcrabili  aomme,  per  cui  o^i  <}uuta  opera 
i  prctao  alla  lua  perfezione  ,  e  ii  ammira  da  tutti 
cPintendeoti,  come  la  più  (ii^evole  d' Italia.  Oai- 
dccavuui  per  le  ouervuioni  d^t  utri  mia  ipecola, 


a  giorno.  Heraviglioso  fu  il  numero  delle 
maschere  di  carattere  ,  e  varie  mimiche , 
e  graiiose  rappresentarne  furono  fatte  dalla 
nobiltà,  e  dagli  altri  cittadini,  che  rallegra- 
rono estrema tnente  il  pubblico. 

Era  oramai  il  tempo  di  celebrare  l'ordias' 
rio  parlamento ,  essendosi  l'ultimo  radunato, 
come  si  ò  detto,  nel  mese  di  marzo  1766. 
Ne  fece  egli  la  solenne  apertura  a'  25  dello 
stesso  mese  di  questo  anno,  nella  quale  colla 
costumata  sua  maniera  richiese,  oltre  i  soliti 
donativi  ordinari,  un  sussidio  straordinario 
per  le  urgenze,  nelle  quali  (rovavasi  il  mo- 
narca ,  e  la  sera  tenne  veglia  ■  sue  spesa 
a  tutta  la  nobiltà,  nella  quale  però  non  velie 
che  vi  fosse  ballo,  non  parendo  decente  alla 
sua  nota  religione,  che  vi  fossero  simili  di- 
vertimenti nel  tempo  della  quaresima ,  ch'Ò 
dalla  chiesa  destinato  agli  atti  di  peiiiteaia. 

Fatte  le  consuete  sessioni,  i  parlamentart 
di  comune  parere  aderirono  a  quanto  ricer- 
cato avea  il  marchese  Fogliani ,  ed  oltre  i 
soliti  donativi,  compresovi  ancora  quello  di 
ottanta  mila  scudi,  ed  ì  regali  per  esso  vi- 
ceré, per  il  suo  cameriere  maggiore,  e  per 
gli  offliìali  regi,  ofTerirono  alla  maestà  del 
sovrano  nn  sussidio  di  cento  cinquanta  mila 
scudi,  che  si  obbligarono  a  pagare  nel  ter- 
mine di  quattro  anni  *,  Cinque  furono  le 


e  fllitronenti  necesHrj  per  e«u;  fii  perciò  dal  vi- 
ceré ,  e  dai  dilÌHenli  depuUti  apedito  a  *peM  della 
deputaiione  in  Parif^,  ed  in  Londra  il  p.  Giuseppe 
Piani  teatino,  pubblico  prornwre  d' aitioaomia ,  il 
quale  dopo  due  atini  di  dimora  fatta  in  quelle  iini- 
verati,  à  reititut  a  Pilermo,  traricca  di  macchine, 
e  IdoKopj  lavonli  dai  più  eccellenti  artefici,  e  im- 
mediatamente ccUa  di  lui  aHiilenia  li  é  innalzala 
nel  regio  palagio  la  bramata  torre  pò*  le  OKcrvaiiani 
ailrooomiche  ,  dove  giornalmente  vi  ci  fanno  delle 
utiliwme  Koperle ,  per  le  ^'lali  in  breve  avremo 
aiicbe  noi  l'Efcmerìdi  Cclctti.  Mancano  tuttavìa  a^ 
cune  cattedre  oecewarie,  e  aopratutto  un  campo  agra- 
rio ,  ma  iperiimo ,  die  i  buoni  ulEti  di  ctu  ci  ga- 
verna,  e  la  innata  generotitl  dell'invitto  Ferdioan- 
do  III.  porteranno  alla  dcMaU  per&iione  ijueita  in- 
tereuantiwima  iitiluiiooe.  Non  dobbiamo  in  que^ 
Ihoco  neppure  omettere  la  lode,  che  deveai  alle  be- 
neGccnu  di  qucrto  padre  dei  «loi  popoli,  il  quale 
per  dare  anche  a  quei  eiovaneUi,  che  non  ponoDO 
attendere  interamente  alle  icienie  ,  il  modo  di  di- 
roztani,  ha  loro  (omminiitrato  il  aoccuno  delle  >cuole 
Normali,  alle  quali  con  tanto  telo  prexde  il  dotto 
lignor  Giovanni  Agoitino  de'  Couni  cauonico  della 
cbleia  veacovale  di  Gii-aenti. 

•  Beg.  neU'officina  del  prot.  dell'amn  t  j6g-i770, 
UV  iod.»  pag-  loS. 
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gr«zie  dimanclate  in  questa  adunanza.  Ri- 
guardava la  prima  la  conferma  del  viceré. 
La  seconda  chiedea  che  fosse  permeiso  alla 
deputazione  del  regno  di  mantenere  a  pro- 
prie spese  alla  corte  di  Napoli  uno  agente, 
chu  procurasse  i  vantaggi  del  regno.  La  terza 
dimandava  ctio  si  riformasaero  Ire  capitoli 
della  prammatica  pubblicata  a'  5  di  aettembre 
1T69,  intorno  al  diritto  di  rtlratlo.  e  di  pre- 
lazione '.  Imploratasi  in  quarto  luogo  che 
ai  moderasse,  o  si  spiegasse  l'ordine  reale 
poco  prima  emanalo  intorno  alla  percezionti 
del  quinto  *.  La  quinta  grazia  fìnalmente.  che 
ai  cercò  dal  re,  fu,  che  spirando  già  il  tem- 
po della  capitolazione  colte  truppe  svizzere, 
ai  compiacesse  S.  M.  di  rimpiazzarle  con 
milizie  sue  suddite,  formando  un  nuovo  reg- 
gimento di  fanteria  siciliana,  il  comando  del 
quale  si  aflidasae  prìTativameote  i*  nobili 
della  nazione. 

Terminato  il  parlamento,  si  rivolse  il  vi- 
ceré a  cercare  i  mezzi  per  sollevare  l'afllitta 
città  di  Palermo.  Ordinò  egli  che  ai  chia- 
massero a  consiglio  i  pretori,  i  capitani,  e 
i  soDatorì,  ch'erano  già  stati,  afilnchè  uniti 
allo  attuale  senato,  escogitassero  i  mezzi  più 
opportuni  par  riparare  la  imminente  rovina. 
Era  certamente  deplorabile  lo  stato  del  se- 
nato. Consunta  la  eoìotma  frumetUaria,  e 
disfatti  molti  capitali  delle  rendite  ,  che  ai 


'  Rignardivi  qneito  le^e  i  diritti  di  coloro,  cbe 
hanno  on  eondùminio  nei  fondi,  e  quelli  dd  cko, 
d«Ue  chiese,  e  delle  univerailì  prìvilegiile.  Supplìci- 
va  adunque  il  parlamento  cheniK  regtdils  nel  k- 
gucote  modo,  doé  i  ■  che  per  breve  tempo  ndle  lo- 
caiioni  ilntendene  Kiltanto  quello  di  aore  anni,  e 
non  più  1  a.  che  il  ulo  Sica ,  le  chicK ,  e  le  uni- 
'VeriiU  privilaiatc  poteMero  godere  negli  aSkri  dei 
loro  lòndi  della  cou  detta  aaditiant  in  (Sem:  3.  die 
tmconì  i  legali  termini  di  quota  addizione,  e  fatti 
I  novali  ai  i5  di  ^ennaro  dai  locatori  doveiae  farai 
il  contratto,  né  pia  ai  daiae  luogo  alla  reitituxioae , 
n^  al  fiacn,  né  alle  chieie  ,  né  die  uotTenitl  tud- 
dette  :  4'  che  la  offerta  da  farai  iioo  potetse  estere 
infra  la  letlA  parte)  e  Snilmentc,  che  <^oro ,  cbe 
■"—'-■'-    ~*  ——no  citati,  se  non  compi- 


■tati  citati  ,  areaaero    un  anno   di  tempo  a  cbUnau. 

>  Nelle  oflkrte ,  che  ù  faceano  ndle  gabelle  dei 
Inndi,  era  coatume  di  oETcrìre  sopra  lo  «tato  attuate 
una  data  aomma,  ■  eondizioDC,  die  non  gahellandoai 
il  fondo  all'oLblatorc,  ijuesli  godessi:  la  quinta  parte 
della  sonma  ofTerla.  Questo  n>o  ,  che  conducea  al 
beneGiio  del  padrone,  perché  rolla  apcrania  del  gui- 
derdone adUi  ai  animavatio  a  fare  delle  oOeiie,  co- 


erano vendute,  vaiolandosi  l'una,  e  l'illn 
perdita  alla  ingente  somma  di  227  mila  onn, 
trovavasi  inoltrequeslo  magistrato  carico  di 
un  debito  di  altre  considerabili  migliiìidi 
once,  nò  avea  modo  di  poter  wsleneni,  H 
non  ai  linvenivano  i  mezzi  di  susiiitmi, 
Fatte  presenti  a'  18  di  marzo  a  qaeiti  pi- 
trizi  le  riferite  GÌrcostanie,  in  cui  era  il  fe- 
nato, e  detto  ch'ebbe  ciascheduno  il  sdo  pi' 
fere,  fa  risoluto  dal  maggior  nnmtro  cbe 
aimponesse  per  una  volta  solamente  uni  eoi- 
letta  di  due  tanni  sopra  ogni  aperlun  deDe 
case,  e  delle  abitazioni,  coal  della  città,  cavie 
del  territorio  di  Palermo,  da  pagare  di' uli 
padroni,  e  proprietari  delle  medesime  >,  cos- 
tandosi con  questo  denaro  di  eslìoguenU 
debito  corrente.  Per  mettere  poiliciUiìn 
■stato  di  sussistere,  fu  proposta ,  e  rtibilili  li 
imposizione  dì  Ianni  ìk  per  ciaschediOiM- 
te  dì  vino,  e  fu  determinato  dì  aetmcMii 
il  prezzo  della  neve  un  grano  di  piùinHai'- 
Perchè  però  queste  provvidenze  si  ibbi&sw- 
ro,  era  d'uopo  che  si  convocasae  il  cmb^' 
e  che  prima  di  chiamarlo,  ai  facasie gndiie 
questo  progetto  a  coloro,  che  doTSuo  'e^ 
tare,  e  perciò  fu  preso  qualche  tempo  pn 
fare  le  pratiche  necessarie. 

Guadagnati  nella  maggior  parte  gli  ui» 
de'  consoli,  e  di  coloro  che  dovesooìntN- 
venire  nel  consiglio,  fu  deaao  convocitoi"! 


al  loro  tivaie  ù  fondo  controverso,  (io»aoÌdit* 
ferie  ccceiai*e,  le  quali  appartarano  di  poi  Lin" 
rorina,  menti«  l'altro  ohUaton,  c!ie  non  tra  con- 
cono  allo  afEtlo,  d>e  per  a  aedo  vaotag|io  dd  qm^ 
gode*  diqucatì  padfieainente.  Ilretcnneniiiw 
jnlesi  le  cabale  di  taluni  di  qneiti  iucetUloHi  p" 
impedire  lo  estcnmnio  delle  famiglie,  pruibi  dn  « 
potenero  in  avvenire  percepire  i  quinti  nelk  |il*' 
Questa  legge,  che  da  una  parte  riiccan  i  DKjmpJli 
dall'alti*  era  prcgiuditierdle  ai  poagesKirì,  <^^ 
tata  ogni  aperama  di  luctt> ,  mai  trovavino  b* 
obblatori  ,  ed  erano  tante  volte  cwtrtUi  *  <l>"  ■ 
fóndo,  che  meritava  di  più,  o  nd  piede, i««"*' 
alato  negli  anni  antecedenti,  o  a  minor  wo»»^ 
perche  cercò  il  paiUmcnto ,  cbe  qnctf  onfìM  V 
moderato. 

1  Qoeato  ritrovalo,  che  ta  creduto  cene  m  «^ 
aoUeato  per  rìitonre  la  citU,  ni  fu  talc,K<"' 
queUo  effetto,  ^e  li  deaidenn,  come  diniM.  f°» 
se  queati  cavalieri  aveaaero  saputo,  die  lo  iltM  F 
getto  era  sUlo  fttto  l'anno  r&jS  adletani<at<i)>'°" 
di  Giuseppe  di  Aletai,  Saandosi  tre  tarici  fo^ 
finestra,  e  sei  per  ogni  balcone,  e  die  «ma**., 
fitto  (redi  Colfurafi  Tumuli,  di  Patmueff'''' 
ai  awehbono  aalenuli  dal  preiK*lo,e  dallo ittrt""'^ 
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dei  «egaente  aprile.  iDlemnoen  t  qneifa- 
dimanza  i  pretori,  i  capitani,  e  i  unatori 
pasMti,  i  due  vicari  generali  dello  areire< 
SCOTO  .  li  presidente  della  gran  corte  mar- 
ehaae  Natoli,  e  lo  avvocato  fiscale  Giuseppe 
Giurato.  Fu  riproposto  tutto  ciò.  che  si  era 
trattato  Dell'assemblea  de'  18  di  marao,  e 
fu  risoluto  unaDimamente  d'imponi  la  col- 
letta ralle  Eoeslre,  e  non  bastando,  di  ac- 
crescerai un  Kraoo  per  rotolo  la  Deve;  iopra 
il  Tino  poi  fu  stabilito  di  apponi  il  daiio 
di  tari  dodici  per  botte,  con  che  fotte  ad 
arbitrio  de)  senato,  ogni  volta  che  conoscet- 
se  che  queata  somma  [non  baststae  a  risar- 
cire i  danni,  che  annualmente  soffre,  dì  rad- 
doppiarlo a  tarini  Tentiqaattro  per  botte  ■. 
Fu  subito  riscontrato  il  marchese  Fogliani 
dal  pretore  del  felice  esito,  che  avea  arato 
il  consiglio,  e  fu  pregato  ad  ottenere  dal 
■ovrano  la  conferma  di  quanto  si  era  riso- 
luto, per  la  quale  fu  spedito  in  Napoli  il 
barone  Lama,  sindaco  della  città,  cui  fu- 
IDDO  accordati  mille  scudi  per  equipaggiarsi, 
e  per  sollecitare  la  grada. 

Approvò  il  re  il  consiglio  per  la  colletta 
Bolle  apertura  ';  ma  Tolle  che  si  formaase 
una  deputazione,  la  quale  invigilasse  alla  esa- 
zione della  medesima,  e  che  la  detta  col- 
letta non  sì  pagasse  da'  soli  padroni  delle 
case,  altrimenti  il  peso  non  sarebbe  stato 
equabile ,  ma  che  la  mntè  steste  a  carico 
del  proprietario,  che  affitta  la  caia,  e  ia 
metà  del  conduttore.  Capo  di  essa  gftinta, 
o  deputazione  fu  eletto  il  viceré  marchese 
Fogliani,  e  dieci  fbrono  gli  elotti  deputati, 
cioè  lo  arcivescovo  di  Palermo,  il  giudice 
della  monarchia,  il  pretore,  il  presidente  del- 
la gran  corte,  il  consultore,  e  il  sindaco  della 
citli.  che  si  trovassero  in  queste  cariche,  e 
inoltre  quattro  nobili,  giusta  i  diversi  ceti, 
cioè  il  prìncipe  di  Aragona  per  i  militari,  il 
principe  della  Trabia  per  i  baroni  del  regno, 
il  duca  Alliata  per  i  nobili  privati,  e  il  cava- 
liere Giovan  Battista  Paterno  per  1  legali. 
Era  incombenza  del  sindaco  il  curare  la  esi- 
genza del  popolo.  Cotqe  poi  fu  creduto  miglior 

■  Vd.  ià  ComigU  dall'anno  );44,  «ll'aDDO  i^Bo, 
fògl.  145. 

•  IKduaia  il  re  nd  mo  diipaccio  dei  iS  dì  laglia 
die  qualora,  Atta  quc*ta  prima  etaiiooe,  it  coDOua 
cbe  la  ritratta  tomma  km  i  taffideute  ai  hbogtii 
del  Hnato  ,  allora  dava  il  permeuo  dì  metterà  la 
tana  di  tari  cinqoe  (opn  ogni  cantaro  di  nere ,  e 
di  poi  di  tarlai  af  aopn  ogni  botte  di  rino,  a  mi. 
tara  ddle  drcartaue.   Furono  ocatati  da  quote 


partito  il  dividere  la  eitti  ne'  quattro  suoi 
quartieri .  e  il  destinare  a  ciascheduno  di 
easi  un  deputato,  che  invigilasse,  senza  altra 
distinzione  di  ceti,  al  pagamento,  cosi  furono 
poi  eletti,  il  pretore  per  il  quartiere  di  s. 
Ninfa,  il  prìncipe  della  Trabia  per  quello  di 
t,  Cristina,  il  prìncipe  di  Aragona  per  quello 
di  a.  Agata,  e  il  duca  Alliata  per  quello  di 
t.  Uliva.  A  quetti  furono  dati ,  per  agevo- 
larli in  detta  penosa  esadone,  otto  canonici, 
quattro  della  metropolitana  chiesa,  e  quattro 
della  rsal  eappella,  otto  parrochi,  otto  ea|d 
di  religioni,  otto  gentiluomini,  e  ledici  con- 
soli. Fu  stabilita  la  formola  de'  pexzìni,  fu- 
rono eletti  ì  computisti ,  e  razionali ,  e  ta 
deatioato  il  cassiere ,  acciò  ogni  cosa  andas- 
se regolarmente,  eome  costa  dal  bando  vi- 
eeregio  promu^to  1'  dieci  di  settembre  dà 
quatto  anno,  e  aflOiao  io  tqltl  i  cantoni  della 
citili. 

Per  quanto  si  fotta  cercato,  nello  imporra 
la  detta  colletti,  il  consenso  unanime  di  tutti 
gli  ordini,  nondimeno,  quando  si  cominciò 
la  esazione,  comparve  assai  duro  il  doverti 
psgare.  Crescesno  di  giorno  in  giorno  le  mor- 
morstiooi  di  coloro,  ch'erano  costretti  a  sod- 
disfarla ;  si  stracciarono  i  bandi  affissi  ;  sì 
sparsero  per  la  citti  cartelli,  e  pasquinate; 
molti  ostinatamente  si  negarono  di  pagare, 
ed  altri  fecero  delle  rappresentanze  a'  mi- 
nistri della  deputazione,  esagerando  la  gra- 
vezza di  questa  imposizione ,  che  rendeasl 
intollerabile  al  popolo.  Fu  di  mestieri  di  usa- 
re la  possibile  dolcezza,  affine  di  evitare  una 
toUevazlone.  Durò  questa  esazione  fino  al- 
Tanno  1771,  avendo  la  deputazione  usate  ora 
le  minacele,  ora  le  dolci  maniera.  Pagarono 
solo  coloro,  ch'ebbero  la  volontà  di  soccor- 
rere la  patria,  e  gli  ostinati  si  liberarono 
da  questa  tassa.  Fatto  il  calcolo  di  quanto 
si  era  esatto,  appena  montava  a  venti  mila 
scudi.  Ecco  come  i  progetti,  cbe  si  credono 
utili,  nella  esecuzione  riescono  per  lo  più 
infnittnoti ,  e  delle  volte  dannosi.  L'unico 
vantaggio,  che  si  Iraase  da  questa  deputa- 
zione, fu,  che  applicandosi  eui  ad  alloota- 

impoaiiioni  il  i^io  palagio,  le  diiese,  e  i  quartieri 
militari, 

1  Gli  affiliali  li  eiibìrono  di  aerfir  gratuitamente 
il  pubblico,  mortraudo  di  euere  animati  da  uno  api. 
filo  patriotìco;  ma  querie  prime  tenercae  per  la  àa> 
tria  col  tempo  oomiaciarooo  a  perdere  della  loro  K>r> 
la,  e  tediati  di  dovere  &tJcan:  aeaia  profitto,  non 
ìoTigilaroDo,  come  era  conveniente,  al  loro  incarico. 
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nare  1  maggion  disastri  del  senato,  yenne  a 
na[)o  di  dare  i  partiti  del  macello  della  carne, 
«  dell'olio,  per  li  quali  restò  la  espilale  pro- 
Tista. 

Mentre  il  marchese  Fogliaoi  era  intento 
co'  deputati  s  sanare  le  piaghe  del  senato, 
fu  varata  a  mare  Is  galea,  che  si  era  co- 
minciata  a  fabbricare  a'  18  di  dicembre  dello 
scorso  anno.  Si  fé  questa  funzione  a'  18  di 
agosto,  e  v'intervenne  detto  governante  con 
molta  nobilti  di  dame,  e  di  cavalieri,  che 
vollero  essere  presentì  a  tale  spettacolo.  Era 
questo  Ivgno  della  luni^hezza  di  novanta  pal- 
mi, e  Tu  lanciato  nelle  acque  con  molta  de* 
■treiza  da'  fabbri,  e  da'  marinari  sdoprati 
a  questo  elTetto. 

A'  19  di  gennaro  dell'anno  1771  fu  spe- 
dita al  viceré  marchese  Fogliani  una  regia 
prammatica,  pubblicata  io  Napoli  due  anni 
prima,  con  ordine  di  promulgarla,  e  di  farla 
Aseguire  net  nostro  regno  di  Sicilia.  Biguar- 
dava  questa  i  nuovi  acquisti  delle  chiese,  e 
(u  detta  la  legge  di  ammorlizaxiont.  Per  essa 
rimettea  in  vigore  il  sovrano  le  antiche  leggi 
del  regno,  per  le  quali  era  vietato  a'  luoghi 
pii  ecclesiastici  di  nuovamente  acquistare, 
ed  ordinava  che  tutte  le  istituiioni  ,  dona- 
zioni, contratti  di  vendita,  o  altri  latti  a  favor 
loro,  cosi  fra'  vivi,  che  per  ultima  Tolontà, 
de'  quali  o  non  ai  fossero  ancora  verificate 
le  condizioni,  o  che  de'  beni  venduti,  o  do- 
nati i  suddetti  luoghi  non  (ossero  ancora  in 
possesso  costante,  e  non  contradetto,  si  do- 
vessero avere  per  qod  fatti,  dovendo  i  men- 
tovati beni  restare  alla  libera  disposizione 
dell'ultimo  possessore  secolare,  vietando  in 
avvenire  a'  medesimi  luoghi  [  escluse  le  ope- 
re pie  pubbhche,  amministrate  da'  laici  )  di 
fare  acquisto  alcuno  di  beni  stabili.  Volendo 
però  la  M.  S.,  col  rinnovare  questa  l(%ge> 
togliere  tutti  gli  abusi,  che  ne  potessero  na- 
scere, dichiarò  1°  che  se  qualunque  lite  inten- 
tata contro  i  luoghi  pii  fosse  nata  dopo  il 
possesso,  si  dovesse  prima  aspettare  la  sen- 
tenza del  giudice,  il  quale  decidesse  che  ii 
possesso  fu  vizioso,  prima  che  si  spoglias- 
sero de'  beni,  de'  quali  godevano;  2°  che  gli 
ecclesiaitlci  non  potessero  essere  molestati 


■  ContiTinsì  intorno  a  Ba  anni,  che  non  vi  era 
incinorU,  che  bIcuoo  fbiic  «tato  decapitalo,  meodo, 
secondo  i  registri  della  compagnia  de'  BUnchi,  ac- 
cadiili  l'ultima  decapiUiione  l'anno  1689,  cfsendo 
•npcriore  della  compagnia  il  prìncipe  dì  Buoarìpo«)> 
"       '  vcrun  vestigio  nelle  carceri,  dove 
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nel  possesso  di  quei  beni,  che  da  lungo  c(h- 
BO  di  anni  avessero  paci hca mente,  e  seoil 
contradizione  goduli:  3*  che  non  (ossero  eoo 
questa  legge  impedite  le  azioni  di  qualunque 
secolare  per  diritto,  che  credesse  dì  avere 
contro  i  luoghi  piì ,  iadipendentcìnenle  di 
questa  prammatica  ;  e  i^"  finalmente  che  le 
doti  delle  monache  potessero  investirsi  io  cen- 
si bttUali  colla  ipoteca  ancora  de'  beni  ^libili; 
ben  inteso  però,  che  quando  arrivasse  ilei». 
che  il  luogo  pio  dovesse  aggiudicarsi  il  bene 
stabile,  non  potesse  questo  consertarlo,  nii 
dovesse  venderlo  a'  laici  giusta  la  eostiluiione 
dello  augusto  Federico,  e  non  trovandoti 
compratori,  dovesse  il  bene  stabile -a tninini^ 
atrarsi  a  nome  della  gran  corte,  paginilui 
solamente  l'annuale  protìtto  al  luogo  pio.  Qoe; 
sta  prammatica  fu  comunicata  a  tulli  i  natii 
della  capitale,  e  del  regno  dal  marchese  F»- 
gliani  con  suo  dispaccio  de'  S5  di  ttiina 
dello  stesso  anno. 

Mostrò  io  questo  anno  la  sua  fercenuu 
mentovato  viceregnante.  Era  sialo  enbi- 
nato  a  perder  la  testa  sul  palco  FruceiU 
Caroazza  della  citti  di  Castrogiovaooi,  t» 
(  per  quel ,  che  portava  la  fama  j  di  iTcn 
ueciao  ano  ecclesiastico  di  casa  Gnaulili' 
eh'  era  insieme  suo  zio ,  e  suo  parroco,  pN- 
chò  sì  era  opposto  ad  una  tresca  tiaon)- 
sa,  nella  quale  eraai  egli  immerso,  eduu 
fatto  colle  Bue  esortazioni  ritirare  li  dpsei 
dal  peccato.  Siccome  questo  era  un  caviUere, 
e  tenea  molti  congionti  fra  nobili  palermi- 
tani, cosi  molti  furono  i  mezzi  adopritidu 
ceto  Buo,  per  fargli  acanzare  la  morie,  h 
essendo  riuscite  vane  tutte  lo  praticbs.  tu 
indotto  finalmente  il  superiore  della  cooipi- 
goia  de'  bianchi  a  chiederlo  io  grazia  perlia- 
00  Tegnente,  giusta  il  privilegio,  che  ha  qeeiti 
confrateraiti,  di  liberare  nella  settimaai  su'' 
un  colpevole  dalla  forca.  Tutto  cospiri»  > 
faror  del  Carnazza;  i  giudici  sembriTsao  di- 
sposti a  consigliarne  la  liberazione;  i  noP 
non  lasciavano  di  pregarne  S.  £•  >  le  di^ 
gli  assordavano  le  orecchie,  facendogli  lep 
cete  premure,  perchè  non  sì  vedesse  un  eo* 
bile  sotto  la  mannaia  ,  del  che  non  vi  <" 
da  tanto  tempo  esempio  '.  Lo  stesso  conlH- 


.. gli  ■trameati  per  i  girtigbi,  diqurEi, 

che  lerrivaiK)  a  decollare,  e  quindi  fu  d'uopo  di  pi'- 
parare  tutto  di  nuovo,  e  di  fame  la  prova  f°  °^ 
■errare,  ■«  la  mannaU  scorrea  li)>eramcntt,  t  cdb 
enpilo,  che  ai  ricerca,  prini.i  di  eiporre  quoto '«'■ 
tuiato  ad  avci  manata  la  tetta.  Non  iiKnuKXK"""' 


,y  Google 


Mra  del  vieetè  pirlara  i  favore  del  reo,  e 
Il  auperìdra  della  compagnia  do'  bianchi  ehio- 
daa  la  grazia  folila  aecordani  alla  medesima. 
Erano  qiwati  tanti  atimolì  nel  cuore  del  mar- 
cbeaeFogliani.caTaliero  umano.ocompiacen- 
le,  per  concederla,  ma  la  lua  amaoilé.  e  la 
■uà  dolcezu  ceaaavano,  qualora  ai  apportava 
la  menoma  oflTeaa  alle  «ante  le^i  della  gioati- 
cia.  Il  delitto  era  eiecrando  in  aa  criatiano, 
che  aceidea  il  proprio  pastore,  e  in  un  ni- 
pote, che  toglieva  di  vita  lo  fio,  non  per  altro, 
che  perchè  avea  cercala  la  salute  apirituale 
della  aua  amaaia,  la  quale  fu  dalle  sue  esor- 
tazioni indotta  ad  abbandonare  lo  infame  traf- 
fico. Fogliani  inorridito  a  cosi  detestabile 
omicidio,  non  ascoltò  le  voci  de'suoipLÙcari, 
8  armato  di  santo  zelo,  volle  che  fosse  ess- 
gnita  la  tenteoza,  come  fu  fatto  a'  12  di  set- 
tembre. 

Termind  l'anno  1771  eolla  fondazione  dei 
dm  collegi  dì  educazione,  ordinati  dal  re  per 
istituirsi  la  gioventù  nobile,  e  civile.  Il  rosr- 
ebese  Poglianì  capo  della  giunta  gesuitica, 
uoa  co'  ministri  di  esso  tribunale,  aollecitiì 
l'apertura  dal  primo ,  che  accadde  a'  28  di 
dicembre,  giorno  dedicato  a'  sa.  Innocenti, 
nel  quale  furono  introdotti  nella  casa  regia 
degli  «ludi  venti  ragazzi  di  famiglie  nobili, 
manleauti  a  speae  dello  erario  regio,  sotto 
la  direzione  di  un  governatore  secolare,  e  di 
alcuni  eccluiiastici,  per  dirigerli  ne'  costumi, 
e  nelle  acienze.  Oltre  a'  detti  fu  permesso 
ad  ogni  nobile,  che  avesse  le  condizioni  pre- 
scritte, di  potervi  collocare  i  propri  figliuoli, 
pagando  una  data  somma,  che  allora  fu  iis- 
Hta  ad  onte  3ì  annuali.  Fu  risoluto  di  ve- 
stirti di  uno  uniforme  secolare,  con  abito  di 
color  bleù,  e  un  cordoncino  di  oro  aeti  orli, 
«  bottoni  anche  di  oro,  ma  aenza  spana. 

Merita  in  questo  luogo  di  essere  riferita 
la  prammatica,  promulgata  dal  viceré  a'  23 
dello  accennato  mese,  intorno  a'  matrimoni 
de' figliuoli  di  famìglia.  Era  molto  tempo  che 
coal  in  questo  regno,  come  in  quello  dì  Na- 
poli ddevanii  i  padri  della  facilitA,  con  cui 
i  loro  figlinoli  toglievano  moglie,  non  chiesto 
il  loro  consenso,  dalla  quale  scaturivano  mol- 
ti disordini;  avvegnaché,  oltre  il  disonore, 
che  ridondava  talvolta  alle  famiglie,  accasaa- 


...  .e  colora,  che  Hcottarac»  h 

■oc  confcuioiu  oqli  eilremì  ■omeoli,  ittutioo  tut- 
'»  cb'  egli  non  fa  mai  reo  di  qacilo  ddilto,  efae 


dosi  per  lo  p!&  con  fanciulle  di  bassa  naieilai 

accadeva  allo  spesso,  che  prendendole  aenza 
dote,  né  potendole  mantenere,  sì  ridueevano 
alia  estrema  povertà.  Volendo  il  re  Ferdinan- 
do darvi  per  allora  un  riparo  per  provigìone, 
riserbandosi  di  fare  di  poi  una  prammalict 
costante,  e  perpetua,  dopo  di  avere  esami- 
nato maturamente  questo  affare,  agli  8  di 
settembre  dello  anno  1769  ordinò  a'  parochl, 
che  non  potessero  in  avvenire  apoaare  1  &•  . 
gliuoli  di  famiglia,  se  non  esibivano  in  iscritte 
il  consenso  de'  loro  genitori,  i  quali  avessero 
la  libertà  di  proporre  ne'  tribunali  le  giuste 
ragioni  del  loro  discontenlamento,  qual  reale 
comando  fu  dal  viceré  comunicato  a'  13  di 
novembre  dello  anno  seguente  1770.  Consi- 
derali poi  ì  disordini,  che  nascevano  da  colali 
maritaggi,  promulgò  a' S6  di  ottobre  di  questo 
anno  la  propostasi  legge,  per  cui  rinnovando 
l'ordine,  che  i  figli  di  famiglia,  comunque  fos- 
sero anche  emancipati,  non  potessero  con- 
trarre matrimonio,  senza  io  espresso  consen- 
so psterao,  o  di  coloro,  che  fanno  le  veci 
di  padre,  dà  a'  padri  di  famiglia  la  facoltl 
di  potere  diseredare  (juei  figliuoli ,  che  contro 
il  loro  volere,  o  non  cercando  il  loro  consenso, 
avessero  tolta  moglie.  Ha  perché  questa  leg- 
ge non  servisse  di  pretesto  a'  padri  avidi, 
e  ioteresaatl  ,  o  tiranni,  determinò  la  età, 
durante  la  quale  potessero  eglino  godere  di 
questo  dritto  sopra  i  propri  figliuoli,  e  di- 
chiarò cbe  lo  perdessero  ,  quaudo  i  maschi 
fossero  arrivali  alla  età  di  trent'anni ,  e  le 
femine  a  quella  di  venticinque  ,  riserbando 
insieme  alla  sua  sovrana  autorità  lo  arbitrio 
di  poter  dispensare  a  questa  prammatica  , 
quando  cosi  lo  stimasse.  Questo  real  dispac- 
cio fu  dallo  atesso  viceré  promulgato  a'  7  del 
seguente  novembre.  Siccome  però  dallo  arci- 
vescovo dì  Palermo,  e  dal  vicario  generale  di 
Messina  si  erano  proposti  vari  dubbi  per  l'ìn- 
tellìgenza  della  legge  data  a'parochi;  cioè  1'  se 
le  vedove  fossero  in  essa  comprese;  3°  come 
dovesse  farti ,  qualora  il  padre  non  sapeste 
scrivere;  3f  se  fosse  neceisarìo  aocora  il  con- 
lenao  della  madre;  V  se  in  difetto  del  padre, 
doveaae  ricorcarsi  quello  dell'avo;  iP  se  morto 
il  padre,  dalla  madre  Uitrice  dovesse  darai  il 
consento;  e  6*  come  doveste  farai,  quando  ' 


Del  gianio,  die  lacceuc  qneito  ■ 
confeuioae  ,  trilla  fbrie  dai  tariseiiti ,  era  biiUnIe 
•  legittimare  la  tcateiua  dei  giudid,  e  la  Hrmcxia 
dd  viceré  net  n^am  di  volere  accordare  la  gratia. 
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il  padre  fom  IodIido  dal  luogo,  dove  ai  con- 
traggono gli  spooBali,  o  si  Irovasso  fuori  del 
r^Do;  il  re  fio  dagli  B  di  aetlembre  1770 
■cìolae  i  detti  dubbi,  dichiariDdo  1*  che  lo 
TodoTO  a' io  tendessero  comprese  nella  legge, 
quantunque  per  il  primo  matrimonio  Tossero 
sciolte  per  legge  municipale  dalla  patria  po- 
desti;  2°  che  i  padri,  che  non  sanno  scrì- 
Tcre,  dovessero  dare  il  consenso  per  gli  atti 
di  pubblico  notaro;  3°  che  questo  debba  darsi 
soltanto  da'  padri  dello  sposo,  e  della  sposa, 
e  nella  mancania  solamente  di  ossi,  dagli 
■scendenti  dell'uno,  e  dell'altra;  V  che  non 
fosse  i;ecBS*ario  il  consenso  della  madre,  e 
che  solo  potesse  ammettersi  la  opposizione 
della  medesima,  quaiwa  sia  giudicata  ragio- 
ne*oIe;  5°  che  non  si  doTOSse  riputare  lon- 
tano il  padre,  che  fosse  nel  regno  ,  e  che 
fosse  Ticino  a  ritornare;  e  6°  che  nel  caso 
di  Tera  assenza  non  fosse  necessario  il  con  ' 
aenio  della  madre ,  o  dei  congiunti ,  e  che 
a  alo  si  dovesse  ammettere  U  loro  opposizione, 
purché  fosse  giusta.  Questa  soluzione  da'  dub- 
bi l'atta  dal  re  fu  anche  comunicata  al  tri- 
bunale della  gran  corte,  per  spedirsene  per 
il  regno  le  circolsrì,  dal  marchese  Foglisni 
eoo  suo  dispancio  de'  9  di  novembre  di  questa 
anno  1771,  e  a'  23  del  segueute  dicembre 
in  esecuzione  del  medesimo  furono  spediti  gli 
avvisi  per  tutte  le  città,  e  terre  della  Sicilia. 
Un' si  tra  real  prammatica,  del  pari  utile 
al  nostro  regno,  fu  fatta  dal  re  nostro  mo- 
narca agli  6  del  mese  di  febbraio  dell'anno 
seguente  ini  dietro  ad  una  consulta  fattagli 
dal  tribunale  de'  presidenti,  e  consultore,  Rag- 
giravasi  questa  intorno  alla  sospenzìone  dei 
giudici.  Si  era  molto  dibattuto,  se  gli  avvo- 
cati ad  omnet  cauto*  fossero  sospetti,  trovan- 
dosi giudici,  ancorché  non  avessero  difesa, 
anzi  di  essere  eletti  alla  giudicatura,  la  causa, 
di  cui  si  trattava,  né  intervenuto  a'congreui 
fattisi  per  sostenerla,  come  eglino  pretende- 
vano, o  se  nonostante  dovessero  essere  esclu- 
si dal  giudicare,  perché  i  litiganti  erano  loro 
clienti.  Questa  controversia  fu  rimessa  al  giu- 
dizio dei  tribunale  suddetto,  il  quale  fé  la 
tneolovata  consulta,  in  cui  era  ogni  cosa  spie- 
gata in  tredici  articoli.  Trovò  il  re  ridare 
la  prammatica,  che  si  proponeva;  volle  nondi- 
meno aggiungervi  alcune  spiegazioni,  e  mo- 
dt^razioni  per  prevenire  ogni  possibile  difll- 
collà.  La  prammatica  cosi  moderala,  e  spie- 
gala, fu  spedila  con  viglietto  della  segretsria 
di  grazia,  e  giustizia  sotto  i  22  dello  stesso 
mese  si  marchese  Fogliaoi,  il  quale  la  fé  pub- 


blicare, giusta  la  limitazione  dalla  corta,  li 
15  del  seguente  maggio.  La  sostanza  di  qonti 
prammatica  è,  che  non  potessero  i  giudici,  du- 
rante la  loro  giudicatura,  mantenere  la  eliei- 
tele,  o  trattar  le  cause  dei  particolari;  àa 
non  potessero  giudicare  nelle  ctose  di  cdon, 
de'  quali  erano  slati  avvocati ,  quiatosqne 
non  eletti  a  tutte  le  cause,  mi  ad  uu  pl^ 
ticolare  aoltanto,  e  sebbene  non  aveitero  nui 
comparso  ne'  tribunali,  e  sob  avessero  uii- 
stito  privatamente  presso  alcuno  de' Radici; 
che  trattandosi  nel  loro  tribunale  di  ilcou 
cauaa  di  un  loro  cliente,  dovessero  far  upen 
alle  parti  contrarie  la  loro  soipicione,  ai  po- 
tessero intervenire  alla  lite,  né  agli  atti  prepi- 
ratorl,  fino  che  la  parte  contraria  fri  quiUra 
giorni  non  facesse  supplica  di  non  loìttìi  pu 
sospetti;  che  non  dichiarandosi  il  giudi«a> 
spetto,  se  la  parte  la  volesse  tale,  doxtie 
produrre  innanzi  al  tribunale  de'  pretiiinli, 
a  consultore  le  sue  ragioni,  che  ionum 
esaminarsi  da'  medesimi  palatinamente,  con- 
siderando solamente  la  verità  de'  fiUi;  eh 
questa  tale  suspizione  dovesse  proponi  &i 
il  termine  di  quaranta  giorni  senza  pot^ìpi> 
lungsre,  e  cui  previo  deposito  di  ooci  ntìi 
in  potere  del  maestro  notaro  delle  ciu»  dtlt- 
gate,  per  applicarsi  al  fisco,  se  le  ngioai  ri- 
dotte non  fossero  fatte  buone;  che  la  tm^ 
cione  de'  giudici,  che  fossero  stati  iwouti, 
soBsistesse,  ancorché  apparisse  atto  di  ewen 
stati  licenziati,  prima  di  essere  giudici,  >il' 
Tocbè  non  costi,  che  da  molto  tempo  prìaii 
erano  stati  levali  dallo  impiego  dì  avvouli; 
che  il  giudice,  cui  fosse  stata  prorogili  li 
giurisdizione,  durante  questa  proroga  nao  po- 
tesse riprendere  l'antica  clientela,  opigliiTM 
una  nuova  di  alcuno  de'  litiginti,  bè  rise- 
vero  onorario  da  esso;  e  finalmente,  ebe  i 
parenti  di  primo,  secondo,  e  terzo  grsdopR 
eonsanguinità,  e  di  primo,  e  aecondo  diti- 
finità  di  alcuno  de'  minìalri ,  non  potener» 
comparire,  né  come  avvocati,  nà  come  pncs- 
ratori  appresso  il  medeaimo,flche  te  latlita- 
tela  foste  antica ,  prima  die  fosse  eletto  il 
ministra,  restasse  questo  sospeso,  ni  poteui 
intervenire,  o  votare  nelle  cause,  iocoifirtH 
avvocalo  o  procuratore  alcun  tuo  congiooto, 
od  affine.  Questa  salutare  legge  (n  sotlotcriHi 
dal  viceré  marchete  Fogliani,  e  dal  uno 
consiglio  a' J  5  di  maggio  di  questo  anno  l!nì> 
ed  ottenne  la  forza  di  prammatica. 

Era  da  qualche  tempo  incinta  la  itffnt  no- 
stra sovrana,  perla  di  cui  felice grividiiui 
ai  erano  porte  a  Dìo  delle  preghiere  io  tnUt 
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]0  ehieie  de'  due  regni.  Fintlmeote  a'  6  di 
^iigDo  diede  alia  luce  ma  bambini,  ch'ebbe 
nome  Ilaria  Teresa,  cb'è  la  maggior  delle 
prìneipesfe  nate  ai  eoitro  monarca,  oggi  ac- 
cuata  allo  arcidaca  Fraeceico.  Quetto  parto 
rallegrò  (alta  la  corte,  esseodosi  con  eua 
aeaicuraU  U  (econdiU  della  sorrana ,  a  la 
sacceaaioDe  db*  nostri  regni.  Arrivò  qaeeta 
lieta  notizia  in  Palermo  per  la  ria  dì  mare 
dopo  tre  giorni,  cioè  a'  9  di  esso  mese,  e 
renne  insieme  ordine,  che  si  facessero  nella 
capitale  magniBcbe  feste,  per  le  quali  diede 
il  permesso  il  re  di  spendersi  tre  mila  scudi. 
Dolendosi  «pieste  preparare,  ni  contentò  il 
marchoM  Fogliani  per  allora  di  prescrivere 
che  si  festeggi  asse  questo  giocondo  avviso  con 
tre  giorni  di  gala,  di  salve  reali,  e  d'illumi- 
oationi,  cioè  ne' di  12,  f3  e  1^  di  esso  mese, 
nell'uttimo  de'  quali  tenne  egli  cappella  reale 
nel  duomo,  dove  Tu  cantato  l'inno  ambroBiano, 
e  fa  celebrata  dallo  arcivescovo  la  messa  poo- 
tiBcale  in  rendimento  di  grazie  allo  Altis- 
simo >. 

Furono  differite  le  grandiose  feste  fino  a'  9 
di  agosto,  nel  principio  del  qual  mese  ebbero 
i  cittadini  palermitani  il  piacere  di  godere 
di  un  di  voto  spettacolo,  che  rallegrò,  e  inte- 
oert  gli  animi  de'  buoni.  Fu  questo  la  trasla  • 
zione  de'  poveri,  fatta  a' S  dello  stesso,  dal 
vecchio  albergo  alla  nuova  superba  abitazione, 
ebe  la  pietà  di  Carlo  III,  re  delle  Spagne, 
area  -  cominciato  ad  ergere  nella  spaziosa 
strada,  che  conduce  a  Uorreale,  e  che  lo 
amabile  nostro  sovrano  avea  fatta  continuare, 
proseguendo  a  pagare  a'  deputati  di  questa 
fabbrica  i  cinque  mila  scudi  annuali,  che  lo 
augusto  suo  genitore  avea  loro  assegnati.  Noi 
ci  dispensiamo  dal  dame  un  minuto  dettaglio, 
essendosene  data  colle  stampe  del  Benlivenga 
unt  distinta  relazione  >. 


•  Litio  Ferdinando  III.  per  quato  primo  parto 
iMli  [C|iiii,  accordò  Dioltc  gnzie  ai  tuoi  fcctdi  t>i- 
■alli,  eiugendone  molli  del  cordone  di  i.  Gennaro  , 
pnMiOTeDdo  allrì  all'onrc  di  gentil uonioDi  di  camera, 
ed  altri  ■  direni  gradi  piiHtari*  Dei  aiciliani  quaiirn 
furoDO  &tti  caTalieri  di  •.  Gennaro,  cinque  ottcnoero 
!■  cfaiave  d'oro,  due  furooo  innaluli  al  poito  di  te- 
nenti generali,  otto  a  quello  di  iKÌfidieri,  ed  udo  fu 
dichiarata  tenente  colonnello, 

■  I  deputati  grati  alla  mBinificcDia  reale  fecero 
coeiare  ut  Boma  l'anno  177Ì  da  Pietro  Balzar  al- 
cune moDetc  d'  on> ,  di  allento ,  e  di  brooio,  deli- 
ncale prima  da  Meldiioie  di  Bella,  e  indie  da  GÌ  u- 
•eppe  Gaiolàlo,  la  cui  inTentione  debbeai  al  Doaln 
■IhutK  BHDDiognib   Gabcidlo  LaticcUotto  Caitclli 


la  eelebraiioM  delle  solenni  feste 
nn  proclama  viceragio  de'  3  dello  stesso  mese, 
in  cui  il  msTchese  Fogliani,  dai>do  conto  al 
pubblico  della  disiribusìone  delle  medesime, 
stabili  alcune  provridenze,  aOSnchi  il  latto 
riuscisse  sema  il  menomo  disturbo,  e  colla 
desiderabile  tranquilliti,  minacciando  lede- 
vate pene  a  coloro,  ebe  trasgredissero  i  suoi 
ordini.  Promulgò  di  poi  a'  9  dello  stesso 
mese,  ebe  fu  il  primo  festivo,  il  generale  in- 
dulto accordato  da  sua  maestà  a'  Siciliani 
in  questa  fortunata  occasione  fino  da'  25  dì 
luglio,  in  cui  furono  eccettuati  alcuni  cast, 
ne'  quali  non  si  concedeva,  e  per  i  debiti 
civili  si  prorvedea  alla  sicnreizs  de'  credi- 
tori, ordinandosi,  ebe  non  potessero  i  rei  sor- 
tire dalle  carceri,  se  non  darano  una  mai- 
levadorìa  del  loro  debito. 

Cinqoe  furono  i  giorni  festivi  destinati  per 
U  nascita  della  reale  principessa,  ne' quali, 
oltre  la  generale  illuminazione  della  città,  ta 
divertito  il  popolo  con  corse  di  barberi,  e  di 
barche,  con  fuochi  artitìziati,  e  caccio  di  tori. 
Terminarono  queste  feste  con  un'  altra  cap- 
pella reale  tenutasi  alla  cattedrale,  e  con  le 
salve  dell'aitiglieris  di  tutte  le  fortezze  regie, 
ed  urbane.  Volle  inoltre  questo  magnifico  vi- 
ceregnante  accrescere  la  comune  allegrezza, 
dando  a  sue  spese,  duranti  questi  giorui  di 
giubilo,  due  superbe  feste,  l'una  nel  terrazzo 
del  principe  di  fiuterà  alla  marina  per  la  no- 
biltà, ebe  fu  trattata  lautamente  con  rinfre- 
schi, e  cena;  e  l'altra  nella  Casina,  cb'ei 
tenea  nella  strada  di  Morreale,  ed  avea  com- 
prala dagli  eredi  del  marchese  Zali,  a  cui, 
oltre  1  nobili,  invitò  tutto  il  popolo  ancora, 
purché  vi  venisse  in  maschera,  o  in  abiti 
decenti. 

Questa  pubblica  festa  di  ballo,  che  fu  data 
agli  11  di  agosto,  merita  di  essere  breve- 


Krìncipe  di  Tommima.  Bappreaenta  eaaa  nel  diritta 
;  imniigìui  dei  doe  augniti  lovraui  Cado  Iti  ,  e 
Ferdinando  III,  It^cndoai  nel  contorno  CAHOLUS 
HISPAN  .  ET  .  FEHDINAHDUS  .  SICILIA  .  BE- 
GES  .  Del  ro«Mao  poi  ervi  la  pianta  dd  nuo»o  Al- 
bergo,  aollo  la  quale  Iccgeti:  IN  .  PiOVDM  .  REGIA  . 
LARGITATE.  DIVEHSORIUM  .  PANORMUEX- 
TRDCTCM  .  PAOPERES  .  INDDCTI  .  ANNO. 
UDCCLXXII  .  e  altonto  ad  euo  «lafano  tcritte  le 

Ce  di  Paride  (Salmo  ai)  DT  .  EHDAT  .  A  . 
TE  .  ANIHAS .  EORDM  .  LT  .  ALAT  ■  EOA . 
IN  ■  FAME  .  Coii  i  depuUti  dcU'Albe[|o  perp.tua- 
Tono  la  muiii£ceoxa ,  e  la  pietà    di  ambidue  qiu*>lì 
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mente  deieriUa.  giacché  eperla  buqqotìU, 
e  per  la  aplendidezza,  con  cai  faroa  trattati 
la  nobiltà,  e  il  numeroso  popolo,  riuscì  bel- 
lissima. Dalla  porta  nuova  sino  alla  mento- 
vata Casina,  quanto  è  dire  per  il  lungo  spaiio 
di  ben  due  miglia,  troiossi  1'  ampia  strada  di 
Morreale  adornata  di  piramidi,  o  obelischi, 
carichi  di  lucerouzze  ad  olio.  Le  nobili  fon- 
lane,  che  di  tratto  in  tratto  sgorgavano  lim- 
pidissime, ed  abbondanti  acque,  erano  ab- 
bellita con  diverse  lumiere.  Questa  strada 
co»l  parata  servi  di  passeggio  alle  numerose 
carrozze,  che  vi  concorsero,  finché  durò  il 

Sioroo.  Giunta  la  notte  poi  fu  illuminala,  e 
ivenne  un  colpo  di  occhio,  che  incantava. 
Arrivati  coloro,  che  andavano  a  questa  festa, 
alla  villa  del  viceré,  vi  trovarono  il  giardino 
vastissimo  illuminato  cosi  vagamente,  che  ne 
restarono  rapili.  Era  questo  il  luogo  del  pub- 
blico ballo,  net  quale  furono  destinate  vsrie 
piazze  per  ballare,  essendovisi  distribuiti  in 
ciascheduna  di  esse  numerosi  sonstori.  At- 
torno a  questo  vasto  giardino  eranvi  a  quando 
a  quando  collocale  delle  casette,  in  guisa  di 
botteghe,  dalle  quali  si  somministravano  gra- 
tuitamente al  popolo,  dove  gelati,  dova  vini ,  e 
rosolini,  dove  melloni,  e  dove  do'  pasticci.  Per 
Ib  dame  poi,  e  i  cavalieri,  che  furono  trat- 
tati con  isquisiti  rinfreschi,  e  con  cena,  erano 
destinate  tre  piazze  di  ballo,  due  in  casotti 
a  pian  terreno,  e  presso  la  casina,  ch'erano 
ìllum'inati  a  cera ,  e  la  terza  nel  camerone 
della  8tesgaabitazione.il  viceré  andava  visi- 
tando, ora  il  giardino,  ora  i  caaotti  della  no- 
biltà, animando  tutti  a  divertirsi,  e  invigi- 
lando che  fossero  ben  servili  '.  Né  di  ciò 
contento  volle  anche  l'ultima  sera  de'  Ik  te- 
nere alla  nobiltà  una  terza  festa  di  ballo  nella 
gallerìa  del  real  palagio. 

La  raccatta  di  questo  anno  era  caduta  ma- 
lamente, 0  perciò  non  istimò  il  marchese  Fo- 
gliani  di  aprire  la  Irstla,  malgrado  le  istan- 
te de'  possessori  de'  frumenti,  che  brame- 
rebbono  che  stasse  sempre  aperta,  per  trarne 
un  maggiore  lucro.  Ma  l'occhio  vigile  di  chi 
governa  deve  curare  il  bene  del  tutto,  quan- 
tonque  grande  sia  il  discapito  de'  privati.  In- 
tanto aa'  primi  di  settembre  comparve  un 


'  Ini  tendo  l'cfetapio  del  marchMC  Fogliarli  il  m- 
nilo  di  Pilenno  a  tpeit  ddla  citti,  e  Girolamo  Gri- 
fi» priaeipc  di  Pirtmua  capitano  ^iuitiiicre,  a  >ue 
tfttt,  diedero  due  altre  fnte  DuUilidie  di  ballo ,  il 
pijmo  ai  17  di  agoilo  nella  luataiia  ,  e  nel  pal«p(io 
:  l'altro  ai  ig  dello  itfuo  meie  udii  tot 


prodigioio  numero  di  barche  inglesi ,  olan- 
desi, spagnuole,  e  francesi,  che  lotto  Is  lo- 
ainga  che  potesse  la  tratta  aprirai,  ersi»  vs- 
nute  a  caricar  grani.  Lo  arrivo  di  quelli  la- 
gni die  campo  a'  possessori  di  mormoiin, 
lagnandosi  contro  di  quelli,  che  moiii  di  un 
timore  panico,  suggerivano  che  i  fnimati 
raccolti  non  erano  bastanti  per  alìmoitii 
degli  abitanti  ,  e  per  le  semente  >  ficeDdo 
arrestare  il  corso  a  questo  commercio,  clit 
è  de'  principali  in  Sicilia,  e  privando  il  re- 
gio erario  di  somme  ingenti,  che  avrebbe 
ricavate  dalle  tratte.  Il  Foglìaoi,  che  wa 
rotea  tradire  gl'ìnlereasi  del  regno,  oè  qodB 
de'  Siciliani,  a'  5  del  mese  volle  tenere  ai 
congresso,  in  cui  furono  chiamati  i  miniilri 
del  patrimonio,  e  cinque  baroni  de' più rìipet- 
tabili  del  régno,  per  iidire  da  loro  coti  tbw 
espediente  di  fare.  I  ministri  tennero  Feriu 
nel  consiglio  dato  quasi  tutti  :  ma  molli'  H 
essi,  e  i  baroni  ancora  furono  di  avno.ctit 
per  non  far  st^iacere  a  tante  spese  le  bnck 
venute,  rimandandole  vote,  era  bene  di  l^ 
cordare  alle  medesime  una  limitata  quellll 
di  grani,  e  di  aspettare  di  giorno  in  giow 
le  notizie  del  regno,  per  sentire  se  «  po- 
tesse allaif  are  la  mano.  Questo  avvilo  nos 
fu  seguito;  il  viceré,  cui  stava  a  cuore  la  ul- 
vezia  del  popolo,  cti'è  la  suprema  le^e,  d» 
dee  aver  presente  ogni  governante,  volle  pri- 
ma sentire,  se  il  regno  fosse  già  proviitoib- 
bondantemente  di  grani ,  e  trovando  di  so, 
ami  udendo  che  in  qualche  cillà  era  sca- 
duto il  tumulto  per  la  mancanza  del  pine. 
negò  assolutamente  la  tratta  ,  malgrado  ^< 
sforzi  de'  proprietari,  e  de'  mercadsoli. 

Si  sparse  voce  in  Palermo  nel  mese  di  £- 
cembro,  che  nella  città  di  Terranova  vi  li 
fosse  attaccata  la  peste ,  e  che  graode  en 
il  numero  di  coloro,  che  alla  giornata  H  ai 
morivano;  per  lo  che  la  città  di  AItcali,  t 
molte  altre  vicine  terre  aveano  interdetl» 
ogni  commerdo  colla  della,  e  ai  erano  bir- 
rlcate.  Questa  notizia  veniva  confermata  dille 
lettere,  che  giungevano  si  governo.  Il  vieeiè 
ne  fé  intesa  la  suprema  deputazione  di  H- 
lute.  la  quale  col  piacere  del  medesimo  ii/tA 
a  quella  volta  il  cavaliere  Ferdinando  tcf^ 


Mia  Mia  ,  clic  riuscirono  briouMiue  ,  e  t^eaSit' 
Ma  la  finta  tiiag|iore  che  diede  il  leoato,  fa  ap[n°<° 
quella  dd  18,  in  cui  eitrasie,  come  ave*  fillo  ikR 
Tolle,  dieci  leK*''i  ciaacbeduno  di  once  ijuiadici,  e 

3uali  furono  miriiate  rarìe  poren  litellc,  in  tdbf^ 
die  dicci  iàmiglìe,  e  io  vonta^gb  dello  flato. 
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T«(,  afllne  d'indagare  la  verità  di  queMo  Tatto, 
e  trovandolo  rondato  ,  per  darò  le  dovute 
pniTvidenie.  U  Fogliani  gli  diede  con  buo  tÌ- 
glìetto  le  più  ampio  /acotlà.  CoDdusse  questo 
cavaliere  aeco  uà  medico  di  eaperienza  della 
atea»  deputazione;  ma  giunto  in  Terranova 
reitò  meravigliato  nel  trovare  quegli  abitanti 
sani,  e  di  consistente  salute;  ed  esaminando  da 
che  mai  fosse  nata  questa  voce,  ne  scuoprl  gli 
latori,  che  per  fini  pravi  l'aveano  divulgala, 
due  de'  quali  ebbe  nelle  mani,  e  condusse 
legati  in  Palermo ,  dove  fra  poco  se  ne  ri- 
loro6. 
L'aoDo  1773  fu  infausto  alla  Sicilia,  ed  io 

Srticolare  «Ila  capitalo,  per  gli  avvenimenti 
testi,  che  le  accaddero.  Era  molto  tempo, 
che  si  stavano  preparando  quei  tristi  giorni, 
ne'  quali  uni  violenta  vertigine  popolare  pose 
in  iscompiglio  Palermo,  e  il  regno  tutto,  le 
di  cui  piaghe  sono  ancora  vive ,  né  si  sono 
potute  rimarginare.  Le  grandi  rivoluzioni , 
come  le  grandi  malallie,  non  ai  formano  in 
un  tratto,  ma  si  dispongono  a  poco  a  poco, 
e  a  passi  insensibili,  sebbene  mostrino  di 
divampare  repentinamente.  La  colletta  sopra 
le  iperture,  che  abbiamo  mentovata,  lo  ac- 
crescimento del  prezzo  de'  viveri,  la  carestia 
de'  medesimi  nata  datravsrizia  de'  monopo- 
liati.  ilBne  di  trame  maggior  profitto  '  ir- 
ritavano lo  animo  della  plebe,  la  quale  ne 
mormorava  giornalmente,  e  andava  pensando 
il  modo  di  liberarsi  da  codeste  angario,  delle 
quali  era  incolpato  il  governo,  ed  il  eenato. 
NoD  mancavano  de'  maligni,  e  degli  amanti 
dì  novità,  i  quali  fomentavano  con  sediziosi 
discorsi  il  malcontentamento  del  popolo. 

FaroDo  distratti  i  plebei  nel  mese  dì  mag- 
gio di  questo  anno  dalle  malvagie  idee,  cbe 
ondrivano,  allo  arrivo  di  due  galee  di  Malta, 
cha  giunsero  nel  nostro  porto  a'  2&  di  esso 
mese.  Ogni  novità  i  capace  di  arrestare  11 
Tolabile  popolo.  Essendo  alato  assunto  alla 
■ablime  carica  di  gran  maestro  della  religione 


•  Ja  «eanena  dei  c«ei  era  coti  fcandc ,  cbe  eo- 
vmnqae  li  etìbinc  ognuDO  pagatli  ■  qualanqoe  cang- 
ino prcno,  aoa  trovavi  il  modo  dà  pmivtàtnear. 
Quando  nelle  botteghe  dei  piaicagnoli  ne  ■rrivan 
una  piccoli  ponìoM  per  Teudcrii,  era  tanto  il  coa- 
cono  dei  coinpndorì,  ebe  per  lo  più  ne  tortivam 
perii,  e  malconci  ,  lenu  Unte  volte  ottenere  io  io- 
tcnto.  RanmentaH  che  ilU  piaiu,  cbe  diceù  U  Fiera 
VecduB,  neU'anno  1771  ,  euencloii  avviciiialo  ano 
■rle&ce  per  oUenere  un  pencUo  di  caciocaTiUo.  a 
grand  immo  itento  l'ottenne,  ma  torti  da  quella  fòlla 
col  mantello  itnccioto  ;  dd  che  ne  restò  cmI  arrab- 


gerosolimitana,  dopo  ìa  morte  di  F.  Ema- 
nuele Pinto,  il  balio  F.  Francesco  Ximenes, 
ne  diede  conto,  come  À  costume,  al  viceré, 
mandandogli  uno  ambasciadore  per  salutarlo 
in  suo  nome.  Fu  eletto  a  questa  onorifica 
carica  il  cavaliere  F.  Luigi  Bequeseos ,  e 
Rraociforti,  fratello  dell'odierno  principe  della 
Pantelisria,  cavaliere  palermitano,  il  quale 
nel  di  30  dello  atesso  mese,  consacrato  al 
nome  del  nostro  grazioso  sovrano  Ferdinan- 
do III,  Teca  la  pubblica  entrata,  e  si  recò 
con  nobil  treno  al  palagio  reale,  accompagnato 
dalla  primaria  nobiltà,  per  eseguire  la  sua 
commissione  con  sua  eccellenza  il  marchese 
Fogliani.  La  sera  di  questa  festiva  pomata 
eravi ,  per  la  ricorrenza  del  nome  del  re, 
la  solita  veglia  con  musica,  e  balli  nella  gal- 
lerìa del  regio  palagio:  il  marchese  Fogliani 
volle  accreaceme  la  solennità,  dando  a  sua 
■pesa  alla  nobiltà  una  lauta  cena,  e  la  mat- 
tina dal  giorno  seguente,  ultimo  del  mese, 
trattò  con  uno  splendido  pranzo  il  detto  amba- 
Bciadore,  ed  i  cavalieri  dell'ordine,  essendovi 
stata  anche  chiamata  molla  nobiltà  del  paese. 
La  sera  dello  stesso  giorno  il  novello  amba- 
sciadore  invitò  il  marchesa  Fogliani  sopra 
la  sua  galea,  dove  tenne  una  festa  di  ballo 
al  medesimo  governante,  e  a  tutta  la  nobiltà, 
che  terminò  con  una  superba  cena.  Altri  pran- 
zi più  ristretti  furono  dati  dal  medesimo  cava- 
liere Requesens,  e  dal  cavaliere  Riario,  capi- 
tano della  seconda  galea,  durante  il  tempo 
della  loro  dimora.  Finalmente  il  prìncipe  della 
Pantellaria  allor  vivente,  padre  dello  amba- 
sciadore,  volle  ancora  festeggiare  in  casa  sua 
lo  srrìvo,  e  l'ambascerìa  del  figliuolo,  tenen- 
do una  serata  con  balli,  e  musica  al  viceré, 
e  alla  nobiltà,  che  fé  servire  con  eopioii  rin- 
freschi. 

Partite  le  galee  di  Malta  agli  11  di  giugno, 
tornò  il  popolo  a  delirare  per  la  scarsezza, 
che  regnava  nella  città,  a  per  la  esorbitanza 
da'  pretti  di  tutte  le  cose  *.  Si  npigliarono  1 

biato,  che  «alendo  wlla  fontana ,  in  cui  é  li  ilatua 
di  Palermo,  gli  fregò  il  mento  collo  fteiM  cado,  che 
a*eB  ndle  mani ,  gridando  ionani  alla  inoltitudina 
del  popolo:  Paimno,  PaUrmo,  ancor  dormii 

■  Una  delle  maggiori  angarie,  cbcK^riyaoo  i  cit- 
tadini I  era  appunto  quella  della  maneania  del  car- 
bone. Si  era  litio  da  taluni  un  monopolio,  per  coi 
(ì  erano  impoiaemti  di  tutto  il  carbone,  eh'  era  ac- 
rìTito.  e  lo  arcano  chioio  nei  magaiaioi.  Queito  ce. 
nere  t  neceuarìo  ,  particolanneatc  agli  artigli ,  dia 
•enaa  di  caao  non  poHOao  operare.  Eia  queito  Ter». 
dulo  difli  avari  mooopoUiti  a  taiioi  TObqutUo  la 
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primi  diieoni,  ri  conTCwe  che  la  orìgine 
di  Usti  mali  «rano  coloro,  chs  doTeano  ba- 
dira  «irauKMia,  i  quali  o  per  traacaraggiiM, 
o  perchè  tr^gerano  del  denaro  dai  Tendi- 
tori, 0  perchè  erano  a  parte  de*  profitti  dì 
coatoro,  non  inti^laTaoo  al  bene  del  pub- 
blico; e  inoltre  il  goTemo,  che  taaeiava  cor- 
nre  qaetti  diaordini  aenza  ripararli.  Si  era 
sparsa  una  sorda  voce,  cbe  i  malcontenti  si 
erano  determinati  di  bre  nano  basaa  sopra 
Il  senato,  e  la  nobiltà,  che  nel  di  15  di  luglio 
doTca  radODarsi  col  Ticerè  nel  palagio  della 
città,  ad  fletto  di  godere  delta  processione. 
Ha  questo  strano  pensamento,  vero,  o  falso 
che  fosse,  STanl,  qualora  si  accorsero  i  popo- 
Isri  della  sensibile  nnitazione  accaduta  del 
rinnoTani  quel  magistrato,  dalla  qoaie  non 
era  da  aspettarsi,  cbe  una  ottima  ammini- 
strazione. 

Era  stato  eletto  alla  snUìme  carica  di 
pretore  Cesare  Gaetani,  prìncipe  del  Cassero, 
caialiere.  in  cni  concorraTano  tutte  le  qua- 
lità ,  che  si  ricereaiano  per  bene  ammini- 
strare rannona  della  città.  Era  egli  sedia  de- 
biti ',  disinteressato,  e  generoso;  il  di  lui 
carattere  era  aererò,  ed  inflessibile;  né  atea 
eonsiderazione  per  alcuno  ,  quando  si  trat- 
tara  di  adempiere  i  propri  doierì  *.  Amara 
^i  sopratutlo  di  farsi  onore  nelle  earictw, 
che  sostenea,  e  di  mostrare  coilanteoiente 
imo  spirito  patrio.  Dello  stesso  calibro  erano 
i  senatori ,  che  gli  era  toccato  in  sorte  di 
•Tere  per  compagni. 

Prese  questo  nuoro  senato  possesso  a'  5 
di  luglio,  ed  appena  che  fu  entrato  nell'am* 
ministrazione  dell'annona,  tutto  cambiò  di 
aspetto.  Si  TÌdero  abbondare  le  piazze  di 
ciò  ch'era  innanzi  mancato,  e  i  generi  erano 

a  en,  cbe 


di  tiiini  otto ,  di  moia  che  e 


dii  pcaiedc  al  Koito,  trovali  di  avere  da 
colli  itetu  rua  ddli  dita  ,  o  coi  parlicobii.  lìcJ 
primo  etao,  mentre  don  odU  pretura,  non  paga, 
ma  eaKndoTi  fira  i  acnatori  ,  e  gli  ufBiiali  di  qad 
nugiilnto  alcuno  ,  che  antiKa  di  cercar  conto  del 
debito  dd  pretore,  e  quando  quoti  dod  pap  ipoik- 
tatKimeotc,  Boa  vi  i  modo  di  obbligarcelo,  dorendo 
c^i  ile»)  dar  tK  ordim  opportoni  per  la  aaiioae 
diÉlle  rendite  della  cua  «autoria.  Nei  leeondo  cua, 
arri  Kmprc  dd  riguardi  icrao  coloro,  che  tooo  tnoi 
creditori  a  dumo  dd  pubblico. 

■  QncMo  carattere  duro,  cbe  ave*  ■Murtinii  h. 
IcMto,  quando  ciercitaTa  l' ìmpirgo  di  capitano  gin- 
*Bat  ddh  cilti ,        —....:-        


di  cosi  buona  «oadizioM.  cbe  pam  al  pe* 
polo  di  rinascere  a  nuova  Tita.  11  nfpn, 
che  si  Dsara  contro  ■  venditori  fraodoléali, 
e  la  guerra,  che  ai  faeea  dal  nuoTo  mip- 
strato  agl'inganni,  e  a'  monopdl,  altiramo 
al  pretore  ed  a'  senatori  la  eoranae  con- 
mondazione  dd  pubblico,  cbe  frenetiuads 
per  il  principe  del  Cassero,  benedieen  Dio 
di  questo  acquisto,  e  per  Gno  celebriTa  al- 
cune azioni  dì  lui.  le  quali  o  non  ertao  ren. 
o  erangH  comuni  af  suoi  anleeessori,  tha 
non  perciò  n'erano  stati  lodati  >.  QonU  t 
la  divisa  del  Tolgo  stollo;  non  halìiiBlÌBd- 
rodio,  e  nello  amore.  Odia,  ed  ama  gntii, 
e  fin|e  de'  delitti  in  coloro,  che  aboBiu,  ■ 
delle  virtnose  azioni  in  quelli,  per  1  qnlii 
trasportato  ,  che  Teramente  bob  sodo  ttH 
La  opinione  adunque ,  ebe  eoec^l  il  pob- 
btico  per  questo  cavaliere,  che  vemia  mo- 
semente  chiamalo  il  padre ,  e  il  téaien 
della  città,  allontanò  per  allora  la  tea^, 
che  la  min  accia  va. 

Tennero  anche  contento ,  ed  oecopilsil 
popolo  le  feste,  che  si  celebraroBo,  dofioik 
il  senato  prese  possesso,  per  la  ìomaiìoii 
delle  reliquie  di  a.  Rosalia,  e  le  attn.  ^ 
si  solenniszarooo  nel  seguente  mese  di  qp- 
alo  per  il  parto  della  soTni».  Avea  qoòti 
principessa  data  alla  hice  a'  ^  di  lu^ìo  m 
seconda  inEwItt  che  fa  nominala  Luisi  Htrii 
Amalia,  oggi  grandncbessa  di  Toieana,  et- 
sendosi  cosi  vieppiù  assiearata  la  feeoodill 
di  questa  amabile  regina.  Il  marcbe«  Fo- 
gliani,  che  n'ebbe  lo  aTrìso  a'  31  di  loglia. 
ordinò  eoo  suo  dispaeeio  de'  k  agosto,  cba 
si  festeggiasse  questo  avreatmeato  eoo  tn 
giorni  dì  gala,  ed  illumioazionl ,  e  nclToHi- 
mo  di  teuia  cangila  reale  nd  duomo,  dorè 

non  KmtiìK  perdutalo  né  afU  Moici ,  uè  li  coA 
dcBti  ,  né  ai  propr)  congiooti  ,  qaaltra  il  nalm» 
ddla  cittì  ani  itctrciT*,  e  dbe  nfebbe  «lab  il  il» 
gelo  dei  DKmopoliitì. 

1  ni  tal  tempra  fit  U  biob  aUon  Iffàà.àt 
il  prindpe  del  Canen>  nello  Mirare  al  fpytm  dd> 
cittì ,  coIk  in  bvie  una  barca  ranca  di  cui,  àt 
ti  citnea  dal  lepM  per  coolo  di  certi  lunitiin  U 
TÌceit,  e  impedii  Ac  aactiae  dal  porto  ,  fa  lo  et 
ebbe  dei  diiaitri  coi  manAcie  Foglian ,  cbe  T<ld 
dilèndere  3  contrabbando  bOo  dai  mm.  Tilt  Io  * 
cbe  la  Toce  diynlptaii,  cbe  quoto  cavabcie  pct  *■ 
eonere  ai  Istogni  ddU  aUi  ,  iTca  oitcootj  ddU 
regia  corte,  col  eonaesM  del  riceté,  mt*  coawUn- 
bile  «tnma  di  (knaro  ,  DUUianib  t  looi  b»  pn 
indcmumria ,  la  qu^  coaa  non  era  imota ,  troaB 
coti  latto  i  di  lui  antecMBOti  ,  Knxa  cbe  perai  » 
Reno  (IMi  «MUDcndali. 
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H  ne  rouro  t  Dio  I»  dorate  grazie.  Fu  ìb 
questa  occasiona  dal  medesìino  marcbeae  Po- 
gliani  accordata  la  grazia  della  vita  ad  una 
doooa,  rea  di  parricidio,  arendo  ueciaa  la 
propria  aorella. 

La  aperanie  di  una  ottima  amministra- 
lione,  eoe  aveaoo  coocepìle  i  cittadini  paler- 
mitaoi,  vedendoli  abbonderolmoote  provre- 
duti  di  Titeri  di  ottima  qaaliti  dalle  cura 
iDdeleaffl  di  cod  attento  magfrtrato,  «pari- 
remo  ìd  capo  a  poco,  come  an  baleno.  Non 
appena  era  icorao  an  mese  dal  sao  poeaeHo, 
che  il  prìncipe  del  Caaaero,  il  quale  troTavasi 
alla  testa  del  senato,  comiociò  ad  infermarsi 
con  mala  di  calcolo,  e  impedimento  di  uri- 
na. Vari  furono  i  pareri  de'  medici  adoprati 
per  qaesto  grave  morbo:  ehi  opinava  eh'  era 
pietra,  e  Tacca  di  mestieri  che  lo  ammalato 
snccumbesse  alla  operazione  del  taglio;  altri, 
fitta  le  dovute  iodagioi ,  protestava  di  non 
tastarla,  ed  era  di  aviiso  eh'  era  vana  cosa 
lo  esporlo  a  questa  duloroea  iquarciaturs. 
Ifentre  vi  era  fra'  medici  questa,  dispariti 
di  voti,  il  marchese  Fogliani,  cha  area  una 
grande  opinione  del  principe  del  Cassero, 
venne  a  viaitarlo,  e  introdoUoaì  il  discorso 
intorno  al  taglio,  reggendo  lo  infermo  più 
presta  disposto  a  soitanarlo',  per  liberarsi 
dagli  icutissimi  dolori,  da'  quali  sentivasi 
tonnentato,  lo  animò  a  risolfers),  e  gl'lnsi- 
DDÒ  di  arralersi  del  sig.  Stefano  di  Pasquale, 
eemsico  eccellente,  ch'era  di  fresco  arrivato 
da  Francia,  dove  area  particolarmeole  ap- 
pren  l'arte  di  cavar  la  pietra,  giasta  un  naovo 
metodo  da  lai  adopralo,  ch'era  più  sollecito, 
e  meno  periiraloso.  Acconsenti  11  principe  del 
Caseero  a  questi  suggerimenti,  scelse  per  la 
operazìona  il  di  Pasquale,  e  fissò  per  la  mede- 
sima il  di  11  di  settembre.  Ha  disgraziata- 
meota  questo  peraltro  valente  cerusico,  dopo 
di  avere  trattenuto  sotto  il  ferro  il  suo  pa- 
xleDtissìoio  ammalato  per  lo  spazio  di  15  mi- 
onti,  non  potè  venire  a  capo  di  ritrovare 
nella  vessica  la  cootradetu  pietra,  ma  solo 
certe  ricreieeoze  di  cane,  e  de'  globi  di  san- 
goe  eoDglatinato  ,  che  impedirano  il  libero 
cono  alla  urine. 

Mentre  faceasi  li  infelica  operatione,  stara 

■  Giante  a  tal  itfoo  It  loro  perfidia,  che  perfino 


<wl  viceré  il  quale  Talmdo«eiie  dìifare,  uea  «iiggc> 
rito  di  arralcciì  del  di  Faiquale,  penona  ina  coofl- 
dente ,  (ewokb  genero  di  Giovan  Battiila  Caiii|lu 
MIO  antico,  e  lédde  cameriere,)  e  stu  ordinalo  al 


affollato  attorno  alla  piazza  senatoria  unno» 
moroso  popolo,  sollecito  della  salute  del  suo 
pretore;  e  siccome  il  viceré,  affine  che  lo 
infermo  non  sentisse  noia,  area  vietato  che 
per  essa  piazza,  e  per  le  strade  vicine  pas- 
sassero delle  carrozze,  cosi  più  libero  si  ar- 
rotava, e  tene)  de'  discorsi  intorno  a' mali, 
che  la  morte  di  questo  cavaliere  apportar 
potea  alla  cìtti.  11  tristo  annunzio  ,  che  il 
taglio  non  era  riuscito,  e  che  lo  infermo  tor- 
mentato dalla  lunghezza  della  operazione  già 
peggiorava.  aHlisse  allo  estremo  i  cittadini, 
e  da  questa  disgrazia  ebbero  campo  i  mal- 
contenti di  esagerare  quella  di  Palermo,  a 
d'incolpare  lo  innocente  marchese  Fogliani, 
quasicbà  co'  suoi  consigli  fosse  stato  la  eausa 
dello  aggravamento  del  principe  del  Cas- 
sero '. 

Dal  di  11  fino  a'  17  di  qaesto  mese  il  pra> 
toro  continuò  nel  pericoloso  male,  pero- 
rando di  ora  in  ora  ,  e  il  popolo  in  questi 
giorni,  sotto  il  pretesto  di  ottenergli  la  grazia 
della  saniti,  pose  io  iscomfdf^io  tutta  la  capi- 
tale. Si  suscitarono  i  colle^  d^i  artisti,  1 
servidori,  i  cocchieri,  i  ri^szzi  a  fare  delle 
processioni  di  penitenza,  per  ottenere  la  sa- 
luta al  prìncipe  del  Cassero:  si  trasportarono 
alla  piazza  della  corte  tutti  i  simulacri  della 
velane,  e  de'  santi,  violentandoli,  secondo 
la  sciocca  loro  maniera  di  pensare,  a  sanare 
il  loro  padre,  e  proverbiandoli,  perchè  ocA 
faceano.  Le  botteghe  de'  ceraiuoli  furono  spo- 
gliate, sotto  il  pretesto  di  accenderne  i  tor- 
chi innanzi  la  loro  immagini;  a  per  le  vie 
della  citti  non  sì  redeano  ctia  storme  di 
gente  ,  che  correa  frenetica,  menando  ora 
un  simulacro,  ora  un  quadro,  e  gridando: 
graxia,  graxia.  La  famiglia  Gaetani  restava 
intenerita  a  queste  dimostrazioni,  che  ere- 
dea  nate  da  una  afTezione ,  che  avesse  il 
popolo  verso  il  pretore;  il  governo  tollerava 
questa  strana  divozione;  e  lo  arcivescovo, 
quantunque  conoscesse  ch'era  stravagante, 
por  la  soffiiva.  Ha  gli  uomini  da  senno  trave- 
devano in  queste  in  apparenza  pie  opere  un 
prìncipio  di  una  non  lontana  cospirazione, 
promossa  con  maligni  suggerimenti,  e  eoi 
pretesto  dì  placare  la  ira  di  Dio,  da'  mal- 

ceraùco  loddcUo  di  adoprari  fèrri  arrdeiuti  nel  trai» 
gli  la  pietra,  intacoodo  empiamente  la  nota  pt^ 
del  mardiete  Fi^Uni,  e  la  oaeOi  del  di  lui  camn 
rìcfc,  e  del  valente  proléuore  io  chirurgia.  A  qoali 
ecceaii  non  arriva  la  maligniti  degli  uomini,  e  la  fel- 
lonia degli  emptt 


TyGoosle 


eoatenti.  Lo  affare  andò  eoil  oltre,  che  se 
Da  iwidero  coloro,  che  badar  dabbono  «Ila 
quiete  della  città.  Cercò  il  viceré,  cerc&  la 
arcireicovo  di  darri  riparo;  ma  queato  tor- 
rente atea  rotto  c^i  argine,  ed  a  stento  il 
potè  ottenere  per  mezzo  de'  buoni  ciltadini, 
e  particolarmente  di  Mr,  Isidoro  del  Caitilto, 
Tleario  generale,  che  atea  fama  di  santili, 
di  far  ritornare  i  santi  alle  loro  case,  e  di 
mettersi  fine  alle  sediziose  processioni. 

Nel  giorno  18  corse  Tama  che  il  pretore 
ae  D'era  morto.  Questa  voce  bastò  per  au- 
acitare  il  folto  popolo,  cbe  slava  attorno  al 
palagio  pretorlo,  a  sèdizioDe-  Per  quietarlo 
ai  Te  vedere  al  balcone  del  palagio  senatorio 
la  principessa  del  Cassero  una  col  cerusico 
di  Pasquale ,  i  quali  assicurarono ,  che  il 
pretore  stara  meglio,  e  tranquillamente  ri- 
posava. Mostrarono  di  non  dare  fede  a  questa 
relazione,  e  fatti  arditi  parecchi  plebei,  ai 
quali  erano  uniti  alcuni  consoli,  salirono  le 
scale  della  casa  pretoriana,  e  dimandarono 
temerariamente  di  voler  vedere  il  principe. 
Fu  dì  mestieri,  per  occorrere  ad  uo  maggior 
male,  di  farne  entrare  alcuni  nella  camera 
dallo  ìnfenno,  i  quali  rìtoroando  nella  piazia, 
colla  loro  assicurazione  quietarono  gli  altri, 
che  passando  da  un  estremD  all'altro,  die- 
dero segui  di  uDa  eccessiva  allegrezza,  but- 
tando ìd  aria  i  cappelli,  e  le  berrette  loro, 
BestaroDo  confermati  del  miglioramento  della 
iaoità  del  pretore,  quando  videro  la  stessa 
mattina  uscir  di  casa  il  di  lui  fratello  Ot- 
tavio Gaetani,  marchese  di  Sorlino,  e  re- 
carsi prima  al  duomo,  per  rendere  le  grazie 
a  Dio,  e  poi  alla  casina  del  marchese  Fo- 
gliani,  per  dargliene  conto. 

Ha  il  supposto  miglioramento  del  prin- 
cipe del  Cassero  fu  di  breve  dorata.  In  capo 
a  poche  ore  il  morbo  si  accrebbe  a  seguo, 
che  sì  disperò  da'  medici  di  potere  più  risa- 
narsi. Ecco  adunque  il  popolo  ritoroalo  nelle 
primiere  frenesie,  e  gridando  che  tutto  era 
perduto,  ae  moriva  questo  cavaliere.  Il  vi- 
ceré, che  già  si  era  accorto  del  fermento, 
che  regnava  per  tutta  la  città  ,  e  temea 
che  la  rivoluzione  no»  [osse  per  scoppiare, 
veggendo  il  trasporto  della  plebe  per  questa 
famiglia,  seguo  dd  dispaccio,  per  cui  il  mar- 
chese Sortioo  Ottavio  GaetaDi,  fratello  del 
moriboDdo,  veniva  istallato  allo  stesso  posto, 
■et  caso  che  questi  inccumbeiae  al  morbo, 
ditpeoaando  per  le  circostanze  de'  tempi  alla 
legge  inalterabile  di  doversi  fare  la  nomina 


alla  maeiti  del  re,  e  tspettani  la  di  Id  «• 
vrana  determioazioDe. 

Questa  provvidenza  non  giov  ò  paolo  ilio 
intento.  Sebbene  il  popolo  se  ne  rooitraut 
in  apparenza  soddisfatto  lullavii  volsi  wl- 
lavarsi;  le  linee  eransf  tirate  ad  un  («gì», 
che  non  potea  più  evitarsi  la  tomultuiuons. 
Fu  d'uopo  di  assicurare  la  casa  del  senile, 
e  con  essa  il    tesoro  pubblico ,  che  di  leg- 

K'erl  potea  essere  saccheggiato.  Laonde  ni 
r  del  giorno  19  dello  stesso  mese  tanxt 
chiamati  tutti  1  consoli  dell  e  arti ,  (n  Im 
esposto  11  pericolo  Imminente,  fa  loto  slD> 
data  la  custodia  della  casa  senitoris,  edd 
banco  pubblico,  e  fu  a'  medesimi  nccornu- 
dato  di  tenere  a  freno  li  aconsiglists  pleba. 
Furono  eletti  per  difendere  il  palagio  mi- 
torio  i  due  consolali  de'  marinari,  ede'eoi- 
ciapelli,  i  quali  e  per  numero,  e  perTikw 
sanno  farsi  rispettare. 

Non  passò  molto  tempo,  che  si  ^HIi 
luttuoaa  scena.  Sulte  ore  ik  dello  tteaupot- 
no  una  mano  di  ragazzi,  avendo  sili  teM 
un  giovine,  che  avea  nomo  Francesco Utit- 
rigi,  ed  era  per  aopranome  detto  S^nAmpeiM. 
che  portava  appeso  ad  una  canna  unpue. 
tratto  dal  forno  pubblico  della  PìazzetU,  Ta 
veduta  correre  per  la  via  del  Cassero,  ti 
avviarsi  verso  il  regio  palagio,  grìdiodo: 
Apoto  di  Palermo  «cuod'It  una  v>tla,  wfftd- 
mo  nana,  e  pana  bianco:  e  avviarsi  illonto 
dell  Albergane'  Ivi  trovando  ancbe  il  pt» 
di  cattiva  condizione ,  ne  prese  il  Usuriti 
quantità,  e  portandolo  verso  il  palagio  reile. 
seguito  sempre  dalla  slessa  ciurma,  cbs  di 
momento  in  momento  andava  ingroisasM. 
lo  mostrava  al  popolo,  esagerando  quoto 
foiae  di  pessima  condizione,  nonostaete clM 
il  pretore  non  fosse  ancora  morto.  La  >a- 
tinella.  che  mole  stare  alla  statua  di  Filip- 
po IV,  osservando  quel  sedizioso  movimeobi, 
stimò  suo  dovere  di  aearicare  contro  di  4<i(> 
garzoni  il  suo  fucile ,  sperando  che  i  >oo> 
compagni,  ch'erano  alla  guardia  del  reil[»; 
lagio,  e  nel  vicino  quartiere,  fosaero  accorti 
alla  sua  difesa;  ma  si  vide  cosi  inondito  It 
una  grandine  di  sassi,  dei  quali  quei  ginc*: 
celti  eranal  provveduti ,  senza  che  gli  alt" 
soldati  fossero  comparai  in  di  lui  aiuto  '' 
che  vinto  ai  lasciò  disarmare. 

*  Strebbc  ibto  agevole  alle  loliUtcìcfae,  à»  1*^ 
davano  il  icgio  palógìo,  e  •  quelle,  cbe  iIitiw  •' 
^•rticrc,  di  ibandare  qiitUa  iiMTina  moltiliidiKì  ■■ 
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Quidaguto  il  rodi*  delU  MnUitelU  .  cui 
aliva  alUccaU  la  baioDotta,  appese  il  Hau- 
rigi  alla  puota  di  eua  i)  pam,  e  f  eguito  dai 
■ooi  compagDi.  •  da  una  numerota  moititu- 
dioe  di  altra  gente  di  offiì  ceto ,  che  vi  ai 
andava  anendo,  ritorad  nel  Casaero,  e  lenns 
alla  piazza  pretoria.  Allora  al  comiDclarot» 
ad  udire  le  sediziose  voci:  Viva  Ur$,  e  fuori 
il  attlioo  gmeno.  Riuscì  ad  uno  del  conso- 
lato de'  coDciapelli  di  trarre  dalle  mani  del 
capopopolo  suddetto  lo  schioppo,  ed  il  pane, 
«he  fu  recato  al  msrcheae  di  Sortino,  ma 
no  nembo  di  sassi  atterri  costui,  e  i  suoi 
compagni,  e  fa  di  mestieri  per  aalvarsi  dì 
chiudere  le  porte  pretoriane.  Gridava  nono- 
stante la  plebe,  che  andava  di  momento  in 
momento  accrescendosi  ,  e  dimandava  che 
di  fosse  reslKuìto  il  lucile,  ch'era  divenuto 
Il  legnale  della  tamnllua rione,  minacciando 
di  dar  fuoco  a  quella  casa,  se  non  se  le  ren- 
deva, •  il  marchese  di  Sortino.  per  liberar- 
sene, glielo  fé  buttare  dal  balcone. 

Quando  riacquistarono  il  fucile,  pensarono  i 
sediziosi  dì  accrescere  il  loro  numero,  aprendo 
le  carceri ,  dove  stavano  serrati  tanti  faci- 
Dorosi,  che  post!  in  libertà  avrebbono  soste- 
nuta la  tumul  tu  azione,  e  scendendo  in  truppa 
per  la  stessa  strada  del  Cassero  verso  la  vìca- 
ria.  che  è  il  luogo  dalle  pubbliche  prigioni, 
e  disarmando  quanti  incontravano  per  la  via, 
a'  quali  levavano  la  spada,  ai  avviarono  per 
eseguire  il  loro  nero  disegno.  Eranvi  alla 
difesa  delle  carceri  quaranta  soldati,  i  quali 
|riù  coraggiosi,  che  non  erano  stati  i  loro 
compagni  del  quartiere,  e  della  guardia  del 
palalo,  si  posero  sulle  armi,  per  arrestare 
il  furibondo  popolo,  ed  uno  di  loro  scarica 
il  suo  fucile  contro  i  aoltevali.  per  incutere 
a'  medesimi  timore.  Chi  però  potea  reggere 
ad  una  infinita  moltitudine  di  sasiì ,  e  di 
ipade?  Convenne  non  azzardarsi,  e  chiudere 
la  porta  della  vicaria  ■ollecìtameiite.  Non 


ctl«DO,  non  li  M  con  quale  «tnn*  coudotU,  itiaia- 
roDO  bmc  di  ritirarli,  quelle  nella  et*»  del  re ,  e 
qae«te  nel  detto  quiiiiere,  e  di  chiudere  le  porte. 
Il  timore  ,  che  ì  loldati  ■llora  moitiarono  ,  reie  i 
•edtiioii  più  li;iiierar1,e  icrTl  a' prottrcni  della  tiunul. 


■  Sembra  inreiuimìle  cbe  ona  moltilodiae  di  per- 
KHM  idoctlM  ,  la  maggior  parte  ddle  quali  erano 
ragazzi,  «Tewe  potuto  penaare  da  ai  ■  prèndere  que- 
ate  ritoItnionL  E  però  non  i  «etna  fùndamcnlo  che 
Ti  aicno  *tate  dcUe  perMoe  ignote,  che  l'^bbiaDO  gui. 
dato,  ed  abhiino  lomniiniitralo  il  denaro ,  con  eoi 
i  aoUcTSti  ai  alimenlBrauo,  daruti  i  giorni  della  co- 


perciò  si  restarono  quel  furiosi  dalla  lora 
impresa;  volarono  a  Pie  di  Grotta,  disarma- 
rono le  felughe ,  ch'erano  a  terra ,  ìmpos- 
seasandosì  de'  cannonetti,  de'  fucili,  e  delle 
sciable,  che  sogliono  i  marinari  portare  per 
loro  difesa  ne'  «iaggi  marittimi;  presero  poi 
quantità  di  legna,  e  di  pece,  e  vennero  ad 
appiccare  il  fuoco  alla  porta  delle  prigioni. 
Un'altra  ciurma  corse  al  fortino  della  Garita, 
prese  un  eannone,  e  lo  portò  dirimpetto  la 
porta  suddetta;  altri  assalirono  la  casa  di  un 
mercante  di  polve,  di  palle,  e  di  chiodi.  • 
la  saccheggiarono,  e  con  questa  munizione  ca- 
ricarono il  cannone,  e  cominciarono  a  farlo 
giocare  contro  la  medesima  ■. 

Al  fuoco  del  cannone,  e  allo  incendio  delle 
legna  non  potè  reggere  la  porta  della  vica- 
ria ,  comunque  fosse  fortissima.  Essa  adunque 
in  parte  s'inceneri,  e  in  parte  cadde.  Vi  en- 
trò allora,  qual  rapido  Biime,  la  folla  de'  sol- 
levati, obbligò  ì  quaranta  soldati  a  deporre 
le  armi,  liberò  da  trecento  carcerali,  sac- 
ch^giò  quanto  era  in  quelle  carceri,  e  pei 
Bno  i  libri  dello  archivio,  e  trovato  uno  dei 
carnefici,  gli  tolse  lo  abito  distinto,  che  por- 
tava addosso,  vietandogli  di  poter  mai  più 
esercitare  lo  esecrando  mestiere.  Questo  fatto 
accaduto  alla  vicaria  indusse  lo  arcivescovo 
Hr.  Filingeri ,  e  gì'  inquisitori  del  s.  UOlzio  ad 
aprir  tosto  le  loro  carceri,  e  a  sottrame  1 
rei,  per  non  esporre  i  propri  palagi  al  sac- 
cheggio dello  sfrenato  popolo. 

Il  marchese  Foglisni,  che  non  si  era  giani- 
mai  immaginato  che  il  popolo  di  Palermo, 
ch'el  per  lo  spazio  di  dìciotto  anni  avea  cono- 
sciuto quieto,  e  ubbidiente,  potesse  in  cotal 
fstla  trascorrere,  quando  vide  codesti  travia- 
menti, pensò  a  custodirsi  nel  regio  palagio, 
dove  chiamò  tutte  le  poche  truppe,  ch'erano 
nel  quartiere,  fé  rivolgere  contro  la  città  i 
cannoni  dal  fortino  presso  la  porta  Nuova, 
e  fé  venire  nella  piazza  del  palagio  ì  du- 


qNracioite,  eMendo  certo  che  veiliva  ripartilo  ad  ogni 
rogano  un  tarino  al  giorno,  e  il  doppio  agli  uomini 
di  maggior  età.  In  ijiwito  tal  fallo  ddla  Vicaria  , 
che  itiamo  npproeulando,  persona  degna  di  Tede  , 
e  che  fu  preaente  all'  aHslto,  mi  ha  auicurato  cbe 
orila  ateua  piazza  della  Uarioa  ,  e  tolto  gli  irctii 
delta  terrazza  del  duca  di  Piraim,  oggi  del  barone 
di  Baacina  ,  eraoTÌ  alcuoì  a  aedere  ,  Innaati  con 
mantelli  ,  ai  quali  licorrevaDO  i  ragazzi  per  aapcre 
coM  foMC  nopo  di  fare.  Vuols  aocara  cbe  tra  U  folU 
tì  foaaero  degli  altri,  Mita  la  mentila  veate  di  fiale, 
o  di  prete,  che  animaTano,  e  coniigliaTano  la  plebe 
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gesto  caTsIli,  che  ti  troTavano  al  eaitello 
de'  Borgognoni,  che  furono  ichierali  in  detta 
piaiza  fioo  al  cantoDO  del  palagio  srciveBCO- 
Tale. 

Non  ai  amarri  il  rorsennato  popolo  all'u- 
dire die  il  regio  palagio  era  gU  cuatodìlo 
dalle  truppe.  Marriò  egli  col  buo  citinone,  e 
coi  luoi  falronetti  alla  volta  di  porta  Nuoti 
con  animo  dì  attaccare  le  regie  truppe.  In  que- 
sto itato  di  coae  fu  spedilo  l'ordine  alle  trup- 
pe Bvizzrre  di  uauire  dal  castello  ■,  e  di  aa- 
Baltare  alle  Bpalle  il  popolaccio  dalla  parte 
della  vicaria,  e  intanto  si  comandò  alla  ca- 
Tallpria,  che  trovavasi  squadronala  presso 
lo  arciveicovado,  di  marciare  por  il  Cassero 
contro  il  medesimo  >,  e  agli  udì,  e  agli  altri 
fu  insinuato  d'incutere  timore,  edi  aslenerBì 
dal  fare  del  sangue  ^.  Gli  svizzeri,  ch'erano 
Tfnuti  alle  spalle  de'  sollevati,  appena  com- 
parvero nel  CsBsero,  che  si  videro  respinti  coi 
sassi  dal  sedizioso  popolo.  Nonslanle  tennero 
fermo,  ma  di  poi  ebbero  ordine  di  ritornare  al 
raslello,  come  fecero,  accompagnali  dalle  gri- 
da del  popolaccio,  che  si  facea  beffe  della  loro 
credula  codardia.  La  cavalleria  scendendo  per 
il  Cassero,  Uio  se  con  qual  cuore,  avea  alia 
testa  Girolamo  Filangeri ,  prìncipe  di  Cutò, 
cavaliere  benemerito,  che  comandava  inte- 
rinamcnle  le  armi.  Trovò  pgli  nella  parte  infe- 
riore di  questa  strada  la  turba  de'  sediziosi, 
armati  col  loro  cannone,  sul  quale  stava  a 
cavallo  Giuseppe  Pozzo,  detto  per  aopranome 
Nasca,  che  tenea  nelle  mani  il  ritratto  del 
re,  e  gridava:  viva  il  re,  e  fuori  Foglimi. 

'  Lo  spopliirc  allora,  e  poi,  come  diremo,  il  ca- 
itello  drile  truppe  fu  uiio  del  pù  enomi  errori,  cbe 
■n  quella  orcasione  ai  comniisero.  Avrebbe  potuto  di 
leggieri  il  popolo  impadronirai  di  qucita  forte  piana, 
dove  avrebbe  trovate  tutte  le  neccaurìe  muDJiioni 
per  loilenere  la  lua  coapiraiìone ,  e  dove  erano  da 
qualtrorenlo  condanniti  alla  galea  ,  cbe  sTrcbliono 
accreiciula  lo  ncoinpiplio.  I4an  era  Hmaita,  che  una 
lemplìce  compagnia  di  Yaucb  comandala  dall'attuale 
colofldio ,  ch'era  allora  uu  raftaizo  d'intorno  a  i5 
«uni.  A  buona  lortc  niuno  dei  popolari  pento  ad 
impoucaaaraene,  il  cbe  iTrebbe  apitortata  una  mag- 
([icn-e  coati' rnaiione.  Decai  qiicata  jiloria  il  fu  marc- 
aci al  lo  Gregorio  filatco,  cbe  comanda  ti  nel  castello 
ini  crina  mente,  il  quale  con  uà  pu^no  di  aoidati,  per 
lo  più  Tccchi  ,  aeppe  coiileneni  gli  abitanti  del  ca- 
itelio  nel  davere,  e  facendo  mettere  innanai  al  ma- 
Ranino  dove  alavano  rìnaerrati  i  condannati,  un  can- 
none paralo  ■  mitraglia  con  un  artigliere,  gli  oidi- 
nò  che  al  primo  movimento  dei  medesìioì  dasse 
fuoco  contro  di  citi,  e  perciò  li  rete  coaì  timidi,  cbe 
non  ebbero  lo  ardire  di  dimenarti. 

■  Qacato  fu  uo  altro  groaio  abbaglio  preio  dal  mar- 


Allo  STvieinarai  di  qnesfa  tmppa ,  Tgnuio 
Sortino  artigliere,  che  tenea  la  miceli  ic- 
cesa  alle  mani,  gii  dava  fuoco  al  cinnont  *; 
ma  gli  fu  trattenuto  il  braccio  da  ud  iltiv, 
che  riconobbe  il  principe  di  Cutd.  QumIi) 
cavaliere  presentendo  il  perìcolo,  li  utotò 
a  quella  moltitudine,  e  salutandoli  aAti^ 
pollo,  dichiarò  ch'era  un  cittadino,  né  T^ 
niva  con  altro  animo ,  che  con  quello  di  pro- 
curare la  quiete,  e  col  carattere  dì  imica, 
e  cercò  loro  cosa  mai  bramassero,  cb'ei  h- 
rebbe  atato  uno  avvocatosi  governo  per  ot- 
tenere ciò,  che  ragionevolmente  dimiDdu- 
sero.  Le  graiiose  maniere  di  questo  migule, 
che  furoDO  anche  accompagnate  dille  im- 
curazioni  del  capitan  Castagnuola,  diiimi- 
rono  in  un  certo  modo  i  aollevati ,  i  quH 
subito  gli  restituirono  alquanti  fucili,  che  •- 
veaoo  preai  a'  soldati,  che  stavano  di  fiatiìi. 
alla  vicaria,  e  poi  chiesero,  per  concbim'eni 
la  pace  intavolata,  i  seguenti  pilli,  cioè: 
che  il  marcheaa  Fogliani  se  nepartiue^tbt 
facesse  ritirare  le  troppe;  che  melieiKÌ 
cannoni  de'  baluardi  vicino  al  palagio  nellt 
mani  de'  ciltadiot;  che  fosse  esiliato  il  a»- 
daco  Corrado  Lsnza;  e  che  la  carica  di  pit- 
tore continuasse  nella  benemetìta  cut  Gu- 
tanì,  de'  princìpi  del  Cassero. 

Promise,  che  avrebbe  fatto  loro  olttoera 
ciò  che  dimandavano,  il  principe  di  OAb.  di 
richiese,  che  gli  fosse  prima  restituito  iln- 
tratto  del  sovrano,  che  tenea  nelle  mini  il  ti; 
merario  iVofca;  ma  questa  condizione  tuwpi 
fa  accordata,  nonostante  che  questo ciTtlien 

cbese  Fogliani.  La  cavallerìB,  come  aempR  poi  'V^ 
con  Tanta^gio  in  aperta  campagna,  roti  ma  vi'  ^ 
luoghi  riatrelti.  H  mandare  questa  gente  ndU  ibi" 
di  'Toledo  per  debellare  il  sollevato  popolo ,  a*^ 
iteaaa,  che  e^rla  ad  una  certa  morte.  Dalle  bon» 
delle  vie,  cbe  li  altra veraano ,  e  dalle  Gnetlrt  i^ 
ca»e  era  agevole  di  ferirta,  e  di  accidcrlt  lenii  F 
ricoTo.  I  ca*alli  stetti,  clic  non  tempre  abhidÌK<e° 
al  comando  dei  cavalieri,  tono  speaao  d'inipe(limc°<° 
ai  uedesitni  j)er  potere  liberamente  oprrare. 

)  Questo  divieto  di  menare  le  mani  fu  disilip»' 
Tato  da  tutti  gl'iatendenti  ndl'artu  militare:  o  >>><>■ 
gnava  lattiate  ai  comandanti  la  libertà  di  agire  pa^ 
le  circoalanM,  o  non  dovean  caperli  al  damlo- 

«  Sebbene  il  timore  fooe  grande  ,  noodiintoD  *• 
nita  la  tollcTaiione  ,  fu  conosciuto  ,  cbe  il  <*'P^ 
era  coi'i  mal  parato,  cbe  non  potè*  piDdurrt  il"* 
■ialo  efielto.  La  carica  del  medeaimo  tn  ài  ì^'^ 
tola  ,  ciac  tei  di  polvere  e  ao  di  cbiodi ,  piVc,  « 
altre  materie ,  e  perciò  o  non  dovea  fare  li  n^ 
sione  ,  o  doTCB  crepare  ,  giacche  secondo  le  rtp' 
dell'ari  i^ie  ria  la  polvoM  de*  ctserc  la  leru  p"!"" 
tolta  la  carica  per  hr  colpo. 
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•I  [(MH  terTito  dì  ogni  ilrabgeiniiii  per  in' 
darre  quell'ardito  uomo  i  cootegoarglielo  '. 
Fu  costretto  iolaoto,  per  aoa  più  inasprìrli,  dì 
DDo  ÌDsìttere  in  queata  diroinda,  e  dì  fare  ri- 
tirare la  truppa,  coli  la  fanteria,  che  ritornò 
alcaatello,  come  abbiamo  detto,  che  la  ca- 
galleria,  ohe  ai  restituì  al  quartiere;  e  intanto 
il  lieerè  fé  anche  rientrare  nel  regio  palagio 
la  fanterìa,  che  stava  achierata  nella  piazsa. 
Il  Calò  reatossene  co'  tumultuanti,  per  cer- 
care di  porsaaderli  a  tranquillarsi.  Continuò 
la  moltitudine  a  marciare  col  suo  cannone  nel 
Catsero  Gdo  alla  piazza  Vigliena,  ed  ivi  si 
fermò.  Sali  allora  il  ffaua  col  ritratto  reale 
sulla  panca,  doTo  si  vende  l'acqua  gelata,  e  ani- 
mava  la  moltitudine  a  gridare:  fuori  U  vieerè, 
fuori  il  nndaco,  viva  il  n.  Non  yoleodo  costui 
reatitoire  il  quadro  del  sovrano,  si  prese  lo 
espediente  di  far  venire  in  quella  piazza  il 
marchese  Sorlinu,  Iralello  del  pretore,  ed  u- 
letto  alla  stessa  carica  nel  caso  di  morte,  il 
quale  sulle  prime,  non  essendo  stato  cono- 
sciuto, corse  rìschio  di  essere  uccìso  da  uno 
degli  artiglieri;  ma  veduto  dal  Pfatca,  scaasò 
il  perìcolo,  e  venuto  a  parlamento  ebbe  uhmIo 
dì  strappare  dalle  mani  dì  questi  la  effigie 
del  monarca  ,  a  condizione  però  che  fosse 
collocala  nella  sala  del  pretore,  come  fu  ese- 
guito. 

Calmatosi  in  qualche  modo  il  primo  fu- 
rore della  plebe,  temeodosi,  che  aoprave- 
nendo  la  notte,  non  fosse  messa  a  tacco  la 
città,  fu  tenuto  wl  regio  palagio  un  congres- 
so, per  trovare  gli  espedienti,  onde  preve- 
nire il  futuro  disastro,  in  cui  iotervenDero 
Ur.  Fìlaogerì,  arcivescovo  dì  Palermo,  molti 
aavl  cavalieri,  e  diversi  mÌDÌstrì.  Nelle  rì- 
Toluzìonì  della  bassa  plebe  le  tenebre  della 
notte  sono  le  pìì^  da  temersi.  Profittando  della 
oscurità  i  malvagi,  sì  fanno  lecita  ogni  scel- 
leraggioe,  e  non  essendovi  la  rorxs,  che  lì 
freni,  a  a  echeggia  no ,  rubano,  incendiaco,  e 
commettono  impunemente  qualunque  enor- 
me delitto.  Fu  risoluto  che  questo  prelato, 
che  era  amatissimo  dal  popolo ,  chiamasse 
a  aè  i  consoli  delle  arti ,  ed  affidasse  loro 
la  custodia  della  città,  esortandoli  a  mettervi 
Is  quiete;  il  che  stava  in  loro  arbitrio,  giac- 
ché aveano  eglino  un  supremo  potere  aopra 
j  loro  collegi.  Tornato  in  casa  Ur.  Fìlan- 
geri,  mandò  subito  ì  suoi  servì  a  chiamare 
■  consoli,  ma  questi,  trattine  due   che  gli 


■  È  dt^at  da  nmaienUni  !■  l'ufotta,  At  cmIoì 
diede.  Avendo  fra  le  bIIk  il  prìncipe  <li  Culo  eùJàto 


erano  molto  affezionati,  si  icuiaroDO  da)  ?•• 
nire  al  palagio  a  re  iv  esco  vale,  sotto  il  prete- 
sto, che  doveano  badare  alla  sicurezza  delle 
loro  famìglie.  Trovandosi  il  prelato  nelle  mag- 
^orì  angustie  per  questo  rifiuto,  si  determinò 
di  ordinare  a  tutti  i  parrocbi.che  alle  ore  21 
venissero  da  luì,  e  conducessero  i  consoli 
abitanti  nelle  loro  parrocchie,  e  intanto  chia- 
mò ancora  ì  cavalieri  i  f'iù  amati  nel  paese, 
affinchè  si   cooperassero  al  bene  pubblico. 

Questa  ritrovato  ebbe  il  desiato  efTelto. 
Sull'ora  designata  vennero  i  parrochì,  condus» 
aero  i  consoli,  e  ai  trovarono  presso  moui- 
gnore  i  magnati,  che  avea  invitati.  Allori 
viddimo  ciò,  che  avevamo  sentito  raccontare 
da'  nostri  avi  nella  sollevazione  del  16f»7,  cloò 
che  sedessero  insieme,  senza  dislinziooe  di 
persone,  ì  consoli  co'  più  cospicui  cavalieri 
della  città.  Radunati  tutti  nell'anticamera  dello 
arcivescovo,  ed  assisi  alla  rinfusa, moaignore 
rappresentò  loro  il  deplorabile  stalo,  in  cui 
trovavasi  la  città,  dipinse  il  pericolo  immi- 
nente ,  che  non  fosse  la  notte  saccheggiata 
da'  sollevati ,  che  non  ceroavano ,  che  bot- 
tinare, e  raccomandò  alla  loro  sperimentata 
fedeltà  il  servìgio  del  sovrano,  e  la  sicurezza 
de'  particolari.  Sulle  prime  fecero  eglino  il 
viso  arcigno,  e  ricusarono  dì  framettersì  ìa 
questo  aliare,  giacché  diceano,  che  doveano 
badare  alla  custodia  delle  loro  case;  ma  le 
soavi  parole  del  loro  pastore,  e  le  ragioni, 
che  adducevano  quei  cavalieri ,  i  quali  fa- 
ceano  loro  toccare  con  roani,  che  la  aicu- 
rezia  delle  loro  famiglie  dìpendea  principal- 
mente da  quella  della  città,  cominciarono 
a  farli  piegare  al  buono  ,  ed  a  persuaderli 
che  tornava  loro  a  conto  il  salvare  la  città. 
Furono  dunque  date  la  provvidenze  per  la 
notte  seguente,  ed  eglino  sì  obbligarono  a  far 
le  ronde  co'  loro  consolati,  dìvidendoai  nei 
diversi  quartieri. 

Date  queste  disposizioni,  ì  consoli  alessi 
proposero,  che  gioverebbe  moltissimo  alla 
quiete  del  popolo,  che  lo  amabile  monsi- 
gnure  si  facesse  vedere  dal  medesimo.  Questa 
proposizione  fu  unanimamente  approvata,  • 
la  arcivescovo,  volendo  dalla  sua  parte  con- 
tribuire alla  tranquilliti  pubblica,  accompa- 
gnato da'  ridetti  consoli,  dalla  nobiltà,  e  dt 
molto  clero  ,  aulle  ore  23 ,  previa  la  croce 
arci  vesce  vaio,  scese  per  il  Cassero,  benedi- 
cendo il  popolo.  Fu  questo  spettacolo  assai 
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Irislo:  OB  tetra  sileniio  osserraTHi  laa|^  tut- 
ta la  v[a;  Tedeaii  il  Tolto  popolo  dispeno  per 
quella  atrads,  e  per  lo  più  coperto  di  man- 
lellf,  cli'era  iiidiiio  che  la  maz^nr  parie  tot- 
M  di  sotto  armata,  ed  ogni  cosa  spirava  me- 
Stiiia  ,  e  malcontenta menlo.  Arrivalo  Mr. 
Filangeri  presso  alla  chiesi  dì  s.  Giuseppe, 
il  duca  di  Hisilmeri .  Emanuele  Bonanno, 
ano  de' più  saggi  cavalieri,  gli  suggerì,  ch'era 
opportuno  eh'  ei  parlasse  al  popolo ,  e  che 
il  pubblico  lo  desiderava.  Accudì  a  questo 
eoniiglin  il  buon  pretato,  e  montato  nella 
piazza  Vigliena  su  quella  stessa  panca,  don 
era  atato  lo  infame  Na^ca.  Te  un  sermone, 
che  intenerì  la  moltitudine  ,  rappresentando 
che  non  era  permesso  a'  sudditi  il  prender 
le  armi  eoniro  il  governo,  e  che  allor  quando 
ai  sentivano  gravati,  vi  erano  tanti  mezzi 
onesti  da  fare  arrivare  le  loro  doglianze  a 
chi  rei;ge«,  il  quale  non  avrebbe  intralasciato 
di  sollevarli.  Si  esibì  egli  come  mediatore 
presso  il  governo,  per  ottener  loro  quanto 
avessero  giustamente  dimandalo,  e  li  eur- 
tò a  ritirarsi  alle  loro  case  per  badare  ai 
propri  interessi,  tale  essendo  la  volanti  del 
aovrano.  Rin^rcò  da  essi  la  promessa,  che 
svrebbono  ubbidito,  e  dopo  che  a  piene  tocì 
dissero  di  si,  commendò  la  loro  fedeli^,  e 
li  benedisse.  Ciò  fatto  Mese  dalla  bigoncia, 
e  collo  stesso  ordine  ritornò  al  suo  palagio. 
Parve  allora,  eho  le  parole  del  pastore 
avessero  fatta  quella  Impressione  ,  che  si 
desiderava;  la  notte  passò  senza  strepito, 
ciascheduno  si  ritirò,  e  i  consolati  rondando 
per  la  città,  non  trovarono  dappertutto  che 
una  somma  quiete.  Ma  questo  stesso  silen- 
zio facea  tremare,  e  dava  un  giusto  sospetto, 
che  ai  tramassero  delle  notturne  cabale  dai 
malconlenli,  per  far  scoppiare  la  mattina  se- 
guente più  violenta  la  seilizione,  che  nel  di 
antecedente  si  era  seppellita  sotto  le  ceneri. 
Il  marchese  Fogltani  stavasene  nel  regio  pa- 
lagio dove  gli  arrivavano  le  notìtie  di  quanto 
accadea,  e  sebbene  se  gli  palesassero  alcune 
delle  proposizioni  fatte  da'  sollevati,  purnon- 
dìcneno  vuoisi,  che  se  gli  fosse  sempre  ta- 


'  Chi  mai  avrebbe  potuta  immaginarti,  che  il  po- 
pnlo  ili  PiIftoki  avetae  volulo  iliicacciare  il  nurcbcM 
Focljam,  per  riii  ave*  floallora  iiloljtralo,  e  che  tuia 
mollo  prima  ivea  chEimalo  il  padre  dei  poveri?  Giinc 
pam  pouibiie  cbe  una  cittì  ,  lulla  quale  arca  egli 
per  lo  ipiiio  di  i8  Jnni  profuK  le  me  heneBcenze, 
e  ndla  quale  av«  cotidiiti.imente  erogali  tanti  te- 
lori,  ora  intraltcnendola  in  fette,  t  io  dÌTerlimeati, 


eiuta  la  prlooipals,  qnanto  è  dire,  ehs  jiou- 
davano  eh'  egli  uelsu  dal  regna,  Fom  m 
la  politica  di  coloro,  che  gli  stavano  a'  fiis- 
chi,  ne  lo  avessero  avvisato,  egli  quialm- 
que  a  stento  potesse  crederla  ■ ,  avrebbe  pa- 
aato  a  mettersi  in  sicuro,  per  non  ttpHii 
a  ciò,  che  poi  gli  accadde.  Pure  ì  sun  Eiiù- 
Ilari  gli  tennero  nascosta  questa  intsreiUBts 
notizia  ,  lusingandosi  apparentemente  cfai  i 
popolani  ricreduti  ai  fossero  della  loro  rinvi' 
gante  pretenzione ,  e  se  alcuno  di  eaì  ^ 
Suggeriva  di  mettersi  in  sicura  neleaittllo, 
non  aasegnava  altra  ragione  di  queste  eoa- 
Bìglio ,  che  quella  di  non  esponi  alle  im*- 
lenze  di  nna  moltitudine  sfrenata ,  ed  nb- 
briaca  *.  Dunque  più  tosto  per  far  cmlD- 
dire  il  regio  palagio,  dove  sono  ripoili  tolti 
gh  archivi,  dal  saccheggio  della  insana  pebit, 
che  perchò  temesse  per  se  stesso,  polii  di 
guarnire  di  «lira  artiglieria  idue  fartiudel 
medeaimo  ,  di  chiamare  le  soldsteub  dil 
castello,  dove  restò  poi,  come  lièMo'. 
una  aola  compagnia,  e  di  epedire  de' «mitri 
a  Marsala,  ed  a  Trapani,' per  tat  venìtais 
rìnforri  di  trappe,  e  intanto  chiamali  il Tf 
gio  palagio  i  cavalieri  più  amati,  TaecoDutt 
loro  che  girassero  la  citti,  alfine  dì  coopt- 
rarsi  id  estinguere  il  nato  tumulto. 

Queste  disposizioni  date  dal  viceré  p« 
farsi  forte  nel  regio  palagio,  allannirowli 
plebe,  cui  non  erano  ignote,  né  potesH  n- 
■ere;  giacché  per  trasferirai  dal  castello  l'irti- 
glieria,  e  le  munizioni  da  guerra,  eradiiM- 
stierì  di  avvalersi  di  carretti,  e  di  lainuU 
da  trasporto,  e  bisognava  adoprare  i  qae^ 
lavoro  de'  carrettai,  i  quali  si  negarono,  en- 
deodo  di  tradire  la  patria,  ed  awiuronai 
loro  compagni  de'  preparamenti,  cbe  fieeu- 
ei  nell'abitazione  del  virerò.  Si  dìvulgAdn- 
que  la  notte  isleesa  che  il  F(^liani  tdIn 
mettere  a  suolo  la  citti,  e  colle  truppa,  cbe 
a  momenti  aspettava  dal  regno,  far  ai» 
bassa  sopra  lutti  i  cittadini.  Si  accrebbgto 
questi  Bospetti  dal  vedersi  la  notte  rondirt. 
e  scendere  sino  alla  piazza  Viglìena  de'dn> 
pelli  di  granatieri  distaccati  dal  paUgio  *• 


ara  aaccorrendo  i 


«le  fkiiiiglie[>tàbÌM(tMt| 


.  .       _  __arlb  dalli  1. 

<  Vi  fu  Ijlimo,  rhe  gli  fé  capire  fri  le  laUù,ipal 
fone  l'irdimentou  prelcnsioiie  della  plebe;  ■»  <fli 
non  eanoiiccndo  in  le  la  menoma  colpa,  non  tfp 
mai  pcnuadcricnc. 

1  Nella  nota  i.  a  pig.  634- 

4  Quetta  detcrmiiMiioDC  fu  latta  dal  D 


lyGoosle 


,  63T  . 


La  rinjeresl  ds'  eommeisi  delitti,  il  timore 
deEia  troppe  agi^errite ,  e  lo  tenebre  della 
Dolte,  che  Mglioiio  aeereseere  lo  spivento, 
fecero  credere  alla  ìngaDDiU  plebe  chefoase 
per  BUere  certa,  0  irrìmediibile  li  vicioa 
lore  rovioa;  e  siccome  oe'  casi  eitreroi  «ì 
credono  neceMarie  violeote  ristdnziont,  cori 
molti  da  diaperazione,  ai  delermind  dì  pre- 
vBDirfl.  ancichA  arrìTaaaero  le  chiamate  sot- 
dateache,  e  di  compiere  la  lotleTaiione  con- 
tro il  viceré. 

Allo  apantare  del  di  20  di  aetlembre  [  gior- 
no memorabile,  non  meno  per  quel  che  av- 
venae,  che  per  la  morte  del  principe  del 
Caiaero  pTetore,  che  6nl  di  vivere  aulle  ore 
undici  della  mattina),  cominciarono  a  compa- 
tire innati  per  la  citti,  non  già  i  aoli  mascal* 
ioni  della  plebe,  ed  i  regaiii,  come  ai  erano 
veduti  nel  giorno  antecedente,  ma  gli  arti- 
giani, e  i  loro  lavoranti,  i  quali  stavano  di- 
visi  in  varie  parti  della  città ,  aotlo  gli  or- 
dini de'  loro  consoli ,  pronti  sempre  a  iol- 
levaraì,  sabito  che  ne  avesaero  aTiito  an  cen- 
no '.  I  consoli  prima  dì  levarsi  la  maschera, 
laseiando  i  loro  teoenti,  o  conaiglierì  alla 
tetta  degli  artisti,  si  recarono  allo  areiveieo- 
vado,  e  dimandarono,  se  il  viceré  avea  man- 
dalo il  bastone  del  comando  a  monsignore,  e 
te  era  venata  la  compagnia  de'  soldati  a  far 
la  guardia  >.  Vedendo  che  nulla  si  era  fatto, 
■alirono  le  scale,  e  presi'ntalisi  al  prelato 
Bì  dolsero,  che  non  si  erano  eseguiti  i  patti 
fatti  eoi  principe  di  CqIA.  IIFilangerì,  trovan- 
dosi in  questo  imbaraizo,  cercò  tutti  i  modi 
per  indurli  alla  quiete,  e  lì  pregi  a  non  pen- 


•eppe  Cilderet*  tenente  illor*  ddla  guardia  degli  A- 
labiidi«ri  ,  it  qaile,  iclibeiie  non  aveMe  avuto  ve- 
rmi online  dal  viceré  d' inccrirn  in  (foeilo  affare  , 
•"■ o,  eredendo  di  far  bene,  diiUccò  qneite 


dava  a  dio  modo,  né  il  Fofliani  fri  tanti  diverti  iwin 
Mpea  a  ^al  partito  appigUana,  S'egli  n  fbne  arrcao 
al  acntinKnlo  del  caitellann  interino,  cbe  gli  paleiò  la 
inpoanUiti  di  tniportirn  i  cannoni,  e  le  maniiioni 
d>  gnem  io  qodli  notte,  e  gli  n^erl  cbe  *i  riti- 
rtMe  nd  caatdio ,  dove  ooa  sTrebbe  avuto  di  che 
temere,  non  gli  aircbbe  .accaduto  il  ainiatro,  cbe  la, 
remo  ora  per  raccontare. 

■  n  nnmero  degli  ailiiti  di  Pilem»,  ai  quali  tono 
anche  nniti  dei  ceti  di  altre  pcnone ,  mm  é  punto 
ÌDdiSerenle.  1  omaolati  erano  allora  ■ettantadne  ,  e 
componevano  fra  ganoni,  e  maeitri  intomo  a  qna- 
ranta  mila,  i  qnali  per  l'eserdiìo  della  caccia  tea. 
goao  qoui  tolti  il  loro  rueile,  e  uno  peritìnimi  nel 
colpirà  al  legm.  La  loco  fona  «ra  fonnidabile,  int- 


■are  a  sé.  essendo  ona  strana  Eollia  il  dlsMe- 
ciare  colai,  che  stava  a  nome  del  ra,  e  pii 
strana  il  voler  dargli  un  successore.  Disgu- 
stati da  questa  risposta,  se  ne  partirono  bor- 
bottando, e  minacciando  che  avrebbono  date 
riparo  alle  calamiti  di  Palermo  K 

Usciti  dallo  arcivescovado  come  freneUd, 
diedero  mano  allo  ideato  tumulto.  E  primi 
di  ogni  alita  cosa,  siccome  lemeano  de'  can- 
noni dei  regio  palagio,  fortificarono  due  ba- 
stioni urbani,  l'uno  di  porta  di  Ouuna,  detto 
volgarmente  la  Baiala,  e  l'altro  di  porta  di 
Monhdio,  da'  quali  viene  la  casa  vieeregia 
dominata,  a  rivolsero  contro  la  medesima  1 
cannoni  parati  a  palli.  Abitava  in  questo  ul- 
timo il  senatore  Giuseppe  Carcamo  in  ona 
casa,  ch'ei  stesso  vi  avea  fabbricato,  cha 
eglino  tennero  imprigionato,  né  liberarono 
che  a  condizione ,  che  sottoscrivesse  .una 
poliiza  diretta  al  mercadante  Alfonso  Casta- 
gnetta, con  cai  se  gli  ordinava  che  sommi- 
nistrasse una  certa  quantità  di  polvere,  e  di 
piomba.  Su  questo  ultimo  bastione  innalza- 
rono il  ritratto  del  re.  Lo  stesso  fecero  nel 
baluardo  della  porta  di  s.  Gioi^io,  accendendo 
sotto  il  quadro  del  sovrano  quattro  doppieri, 
e  rivoltarono  ancora  l'artiglieria  contro  il  vi- 
cino real  castello.  In  meno  di  un'ora  furono 
armati  nella  stessa  guisa  gli  altri  nove  forti 
della  città.  Fecero  poi  chiudere  le  porte  della 
medesima,  e  a  ciascheduna  porta  collocarono 
on  cannone,  e  vi  lasciarono  uoa  guardia  nu- 
merosa de'  loro  compagni;  e  ciò  per  due  og* 
getti  :  prima  per  impedire  che  le  milizie 
chiamale  dalle  piazze  vicine  vi  entrassero; 


peroccbé,  oltre  di  eaiere  in  qnantitl,  e  armati,  aveano 
in  potere  le  fortnM  della  città.  Oigi  pw  le  pnn^ 
vide  cure  del  govento  mno  privi'di  queiti  fbrli,  co- 
me diremo  ,  e  lono  ridotti  ad  un  naroero  astai  mi- 
nare i  conaólati,  ai  qnali  n  aooo  ancora  tolti  i  prin- 
cipali privilegi  che  gódeaoo. 

>  Fra  le  proponiioni,  die  alconi  dello  inaino  po- 
pob  aveano  Atte  ,  vi  era  qtiella  ,  che  Toteano  per 
viceré  Hr.  arcivevcovo,  ma  non  ti  diede  loro  retta, 
né  li  partedpA  queito  «travaganle  penaero  al  mar- 
chme  Fogliani. 

S  Qualche  maledico  ^urte  voce,  che  Honrignore 
li  atiÙa  laaciati  in  liberti  di  far  ciò,  cbe  loro  pia- 
cene ;  ma  a  ^oria  di  qnetto  iireprcnnbile  prdato, 
io,  che  fui  preipote  a  qoeato  congreuo,  patto  alte. 
tiare,  die  nulla  icappò  dalla  sua  bocca,  che  aTesBe 
a  ciò  relazione,  e  che  tempre  pariò  in  modo  doler, 
caortandoli  a  ritirarti,  e  promettenlo  eh'  ei  urehhe 
Italo  loro  avvocato  presso  il  governo,  tntle  U  volta 
cbe  ai  tarebbono  acchetati. 
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0  poi  per  vietarfl  alla  nohilli  di  lortirne, 
come  Del  glorao  precedente  alcuni  cavalieri 
Tatto  aveano. 

La  plebaglia,  che  calcolavasi  presso  a  venti 
mila  persone ,  era  diiannata ,  e  perciò  por 
mettersi  in  istato  di  agire,  saccheggiò  prima 
le  botteghe  degli  spadai,  dì  poi  tutte  le  altre 
barche,  che  trovavansj  alla  cala,  o  molo  pic- 
colo presso  la  porta  detta  di  Carbone,  dove 
sapea  di  esservi  delle  armi ,  e  finalmente 
monlò  sulle  case  de'  particolari,  chiedendo 
■pade,  pistole,  archìlnigi,  e  ciò  che  aveano. 
Trovandole  chiuse,  minacciava  di  buttarne 
a  terra  le  porte,  di  maniera  che  Sa  d\iopo 
per  salvarsi  dalle  violenie  di  essa,  di  conse- 
gnargliele aeaza  reaiatenza,  o  di  buttargliele 
dallo  fìiiestre.  Se  ineontravasi  per  sorte  io 
alcuno,  che  andava  po'  fatti  suoi,  gli  togllea 
Bubito  dal  fianco  la  spada,  soFavea.  Uà  ne 
restò  proviata  abbastanza,  quando  entrando 
rurìosamiinte  nella  casa  senatoria,  spogliò  l'ar- 
merìa della  città,  comunque  le  armi  di  essa 
fossero  irruginfle,  e  nella  maggior  parte  inu- 
tili al  loro  oggetto  '. 

Cosi  provisti  i  plebei ,  e  sostrauli  dagli 
■rtigiani,  che  bene  armati  stavano  dispersi 
per  le  strade,  intrapresero  di  dar  compimento 
a  quanto  aveano  ideato.  Una  porzione  di  essi 
riprose  il  cannone,  ch'era  restato  nel  di  pre- 
cedente presso  la  piana  Vigiiona,  e  lo  tra- 
■portò  lino  al  cantone  dell'arcivescovado,  rivol- 
geodoto  contro  il  regio  palagio,  e  in  qaesto 
trasporto  si  videro  delle  bandiere  spiegate  con 
drappi  presi  a  forza  da'  mercsdanti  di  gela, 
e  si  udirono  de'  tamburri,  e  de'  Qauti  per 
animare  i  sollevali.  Altri  poi  assalirono  le 
case  di  Ambrogio  Gazzini  ■,  e  di  Salesio  di 
Giorgio  3;  le  saccheggiarono,  buttando  tutti 

•  I  pescatori  «  maiÌDiri,  die  lono  Ìl  coiMolatoil 
più  Diimcroio,  e  il  più  braro  ilelli  città,  e  che  ahi. 
tano  tutti  Della  ttewa  contrada ,  Tolendo  cuitodire 
le  loro  faroi|lic,  «  i  loro  beni,  pre»en>  alcuni  can- 
Booi  dei  Ticini  forti  di  mare,  e  con  queiti  rortiS- 
caraao  ìl  loro  quartiere  ,  meltcudo  uà  cannone  od 
ogni  bocca  delle  atradc  principali,  e  tenendovi  una 
guardia  di  pcrione  armate  col  luo  artigliere.  Fu  al. 
lora  ammirato  tordiue,  con  cui  coiloro  legotavano 
cosa,  ni  vi  fu  luogo  piCi  licuro  di  queito  per 


tutta  la  città, 

•  11  Gauini  era 
trafDcava  priocipali 


1  tnercadante  g enorne,  U  qiule 
!nle  nelle  ettraiioai  dei  grioi, 
i  i  prexii  etorbitaoti   dei  me- 
uEviui,  per  I  ijiiaii  II  era  consumata  la  cotoiina  fru- 
mentaiii,  ej  il  icoalo  era«i  ridoUo  a  far  debiti. 

*   il  di  Giorgio  cri  colui,  che  ave*  le  priDcipili 
gabelle  della  città,  cbe  perciò  era  in  odio  ai  cUta- 


I  mobili  dalle  floeitra,  e  iaeflodiaidcfi *.  ii' 
Tivavano  di  momento  io  momento  lUt  me- 
chie  dello  sventurato  marebeH  Fo^i 
notizie  di  quanto  il  popolo  optnn,  ttai 
ai  accorse  del  suo  iagaoBO,  e  Mlt  ema 
commesso,  cioè  dì  noaesaeiiipodaiswai 
la  notte  antecedente  nel  regie  eaili&.ta 
sapendo  cosa  farsi,  chiamò  il  iici«  tHh 
glio,  a  molli  nobili,  perchè  lo  ttóurnn. 
e  gli  suggerissero  i  mezzi  più  ap9tf la>  pi 
isluggire  il  pericolo.  1  voti  de'  iBiiÌNn,i 
de'  magnati  non  erano  liberi,  penbé  lét 
tieri  egli  ascoltava  gli  avvili  de'touiUi- 
tori,  che  lo  lusingavano  anco»;  e  H ik» 
coraggioso  ebbe  lo  apirito  dipileut!;ElU 
come  stava,  e  di  dirgli  che  noo  ii  in  ite 
mezzo  in  quel  frangente,  che  qaellodidia* 
tere  il  governo,  fu  rimproecialo  dinuMt 
giani,  come  qaello  che  coniigliiTinw, 
ed  infingarda  risoluzione. 

In  questo  stata  di  cose  fa  prasltap 
diente  di  mandare  de'  pacieri  i'  fV^' 
per  udire  coia  volessero.  La  prim  '>■>' 
da  fu,  che  si  facesse  ritirare  li  UW'^ 
stava  squadronato  nella  pìaiuWraf*> 
dove  eglino,  comunque  armati,  mv^'" 
di  farsi  vedere.  Furono  in  sìi9i^' 
e  le  soldatesche  rientrarono  od  Kia"^' 
enei  quartiere.  Queato  primo  pt»^'* 
arditi  ad  avvicinarli  in  detta  pitùite)* 
i  tulconi  dello  arcivescovo,  eba  M  lacr 
va  da  UDO  dì  essi  di  esortorli  •  i""*" 
il  loro  strano  pensiero,  e  a  litimai" 
cantò  a'  aordì.  Eglino  non  si  creta»* 
curi  ,  e  chiesero  che  ai  coosegaiu»  kB 
i  cannoni,  ch'erano  ns'  due  lortisi  proto 
r^io  palagio.  Por  guarirli  da  qo»*  l"* 
sia,  fu  pensato  di  farli  custodire  ditev 


diritti.  Erano  questi  diM  > 
tetti  dal  Fogliaoi. 

4  Fu  ouerrato  in  queaU  occanooeoootfP''' 
ognaiio  ,  cbe  nel  aaccbeggio  di  qnnli  4ik  i^- 
lutto  fu  dato  al  fuoco,  acnu  die  few  vai* -_ 
menoma  apparente  furto  (Kvw  l'oro,  e  '^"^^ 
le  gioje  ,  ieppure  non  à  erano  alitale  ari  ^  ^-^ 
cedente  ,  aaranoo  alate  «egirtamentr  nibit')  ■  '■' 
racconta,  cbe  Tolendo  un  di  lon  approGllV* 
ao  quale  cosa,  e  naaooodeita,  tci>peito  ia  *>'' 
pagni  fu  malameute  ferito.  LatcUroDoÌDc'lxl'^ 
coloro  ,  eh"  erano  nelle  caie  di  eorforo ,  '  ''** 
Gaiiìni,  chera  in  casa,  ebbe  lotto  Tape  Jiif^ 
dJlIe  Gucatre,  At  iporgeTano  alla  Cali-  '■  ^ 
aembra,  ch'eglino  si  aieno  guardati  ioojkIc»*^ 
dal  &r  laique,  e  dalle  nabcrie. 
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bMl  ben  ifletti  alla  plebe,  0  vi  lalirono  in- 
fitti, per  impedire  ebo  se  ne  faceste  uan, 
Giovanni  Ventioiif;lia  tnarcbeia  di  Ceraci,  e 
il  principe  HuiioSpadafora,  i  quali,  malgrado 
il  gran  caldo,  giacché  loDiaTa  il  vento  diaci* 
TOCCO,  li  aagrificarono  a  stare  tutta  quella 
mattina  eapoiti  ivi  allo  ardente  iole. 

Il  baiso  popolo  è  un  animale,  cbe  quanto 
più  si  accarexia,  tanta  più  diviene  ardimen- 
loio,  e  iuBolente.  Non  reatarono  contenti  i 
plebei,  che  i  detti  cavalieri  custodiBiero  l'ar- 
liglieria  de'  baluardi;  chiesero  istantemente, 
che  i  cannoni  si  levassero  da  quei  fortini, 
e  ai  consegnassero  al  popolo.  Gli  adulatori, 
che  stavano  attorno  al  viceré,  che  gli  avea- 
no  fatto  dispregf!Ìare  i  pr<^etti  i  più  plau- 
aibili,  che  la  mattina  si  erano  fatti,  presi  dal 
timore,  lo  indussero  a  questo  ultimo  passo, 
die  cagionò  la  intera  sua  rovina.  Si  tolsero 
i  bronzi  da'  due  baluardi,  e  furono  consa* 
gnati  alta  plebe,  che  inchiodandone  un  peizo, 
e  portando  l'altro  nella  stessa  piazaa,  lo  puntò 
contro  il  palagio,  da  cui  era  stato  tratto. 

Levato  ogni  ostacolo,  ai  vide,  come  un 
Game,  entrare  la  sollevata  plebaglia  nella  piaz- 
za, inondarla,  ed  accingersi  allo  assalto  del- 
l'abitazione viceregia,  per  discacciarne  l'o- 
diato Fogliani.  Le  porte  della  medesima  era- 
no chinse,  e  dentro  stavano  i  due  reggimenti, 
Ji  Pietraperzia,  e  di  Ysuch,  oltre  la  guardia 
degli  alabardieri.  Uolti  intendenti  dell'arte 
militare  furono  di  avviso,  che  te  I0  truppe 
avessero  voluto  resistere,  slaolfl  la  aitnaiione 
del  palagio,  poteano  francameote  propulsare 
lo  iKenato,  comunque  numerosissimo,  popo- 
lo; ma  eoo  si  sa  per  qual  ragione  ',  si  a- 
piirono  le  porte;  le  soldatesche  si  lasciaro- 
00  disarmare ,  e  gli  uffiziali  stessi,  trattine 
due,  uno  de'  quelì  tenne  ferma  la  sua  spada, 
e  l'altro  avvolae  attorno  al  corpo  la  regia 
bandiera,  consegnarono  vilmente  la  loro  ar- 
mi.  Gli  alabardieri  ancora  ceiiero  le  loro 


'  L>  KitH,  cbc  allegiroDo  i  militari  dopo  Ì1  f«lto, 
fn  loDikla  lopn  il  dÌTiela  dito  loro  dal  viceré  di 
non  meoire  te  mani  ;  ni  qwtta  non  fu  Ioni  faUa 
tioona  da  prodi  guerrieri  d^li  caercili  del  tc,  i  quili 
diaaero,  che  nOD  doTcauo  accellare  quello  comando, 
e  cbe,  ottìnandoù  il  maKliue  Fogliani  dcI  rMerio 
degnilo  ,  doTCano  abbandonare  il  poito  ,  e  ritirarli 
al  quartiere  loro.  II  fatto  è,  clie  questa  i  noi  mac- 
dia  .  da  cui  n<m   li  m>do  giammai   liberali. 

■  Uentre  T  ardve»ca*o  col  giudice  della  mon>r- 
cliuir  '  con  nameroaa  nobìlU  ■'  ìncaminaTa  a  piedi 
Tcrio  il  regio  palagio  ,  uDo  di  quei  fbraeDiiatì  lug- 
geri  allo  artigliere  ,  cbe  itsTa  colla  miccia  acceaa 


alabarde.  Resi  padroni  e  delle  armi,  e  del 
palagio  i  sollevati ,  minacciarono  il  viceré 
della  morte,  se  tosto  non  partiva-  Facea  or- 
rore il  vedere  costoro  a'  balconi  regi  roto- 
lare  le  loro  armi,  le  quali  faceano  un  fra- 
casso, che  atterriva.  Lo  afflitto  marchese 
Fogliani  alavssene  in  chiesa;  credeodosi  ìm- 
tninenle  la  morte,  si  era  confessato,  ed  avea 
ricercata  dsl  suo  confessore  l'essoluziDne, 
solita  darsi  nel  punto  dì  morire.  Frattanto 
gridava  il  furibondo  popolo,  cbe  andasse  vìa, 
e  fu  d'uopo  ch'ei  si  disponesse  a  questo 
passo.  Fu  ordinata  la  carrozza ,  e  fu  chia- 
mato lo  arcivescovo,  perchè  lo  accompa- 
gnasse, tenendosi  più  sicuro,  stando  a' fian- 
chi di  questo  prelato,  ch'era  amato  dal  po- 
polo, ed  era  voluto  per  govemaote.  Uon- 
signor  Filangeri,  non  essendo  anoora  pronto 
il  suo  cocchio,  volò,  accompagnato  ds  molta 
nobilti ,  per  salvarlo;  ma  era  cosi  folto  il 
popolo  nella  piazza  del  regio  palagio  >,  che 
stentò  molto  a  penetrarvi,  e  arrivò  appunto 
mentre  il  viceré,  dopo  di  essersi  presentato 
alla  ìnruriata  plebe,  ed  averle  detto:  Eeeomi: 
eoia  vi  ho  ia  fatto  di  mate?  spinto  da  essa 
scendea  le  aeale,  e  slava  per  montare  nella 
sua  carrozza. 

Salirono  dunque  in  essa  Io  arcivescovo,  che 
prendea  la  destra  del  viceré,  Hr.  Castiglia, 
vicario  generale,  ed  Ettore  Branciforte.  prio- 
cipe  di  Pietraperzia,  tutti  e  tre  venerati  ed 
amati  dalla  plebe.  Stavano  sulle  scalette  del 
cocchio  dall'una,  e  dall'altra  parte  de'  con- 
soli, che  coprivano  la  vita  dello  infelice  prin- 
cipe. Dietro  andava  la  turba  de'  sollevali 
colle  armi  alle  mani,  con  due  bandiere  spia- 
gate, l'una  bianca,  e  l'altra  rossa,  con  tam- 
burro  battente ,  e  portando  appeso  ad  uni 
picca  il  ritratto  del  sovrano.  Arrivata  la  car- 
rozza nel  principio  del  Cassero,  e  volendo 
il  cocchiera  uscire  per  la  porta  Nuova,  ne 
fu  impedito  dalia  insolente  plebe,  che  volle 

ÌDDamì  a)  cannone  proto  T Arcivescovado,  cbe  il 
miglior  colpo,  che  far  poteiae,  era  appunto  di  dar 
fuoco  il  caniMiDe ,  e  di  mandar  per  aria  quei  pre- 
lati, e  tutti  ì  caralierì,  ch'erano  in  loro  compagnia, 
cb'ei  dice*  dì  eiaere  nemici  del  popolo.  Slava  colui 
per  o^uiic  qaeifo  infame  ronuglio,  quindo  il  prete 
M^chiorre  di  Simone,  di  Calatafimi,  ùdtudon  ■o}>ra 
il  focone,  cominciò  a  ttroRoiiHo  col  ledere,  ed  im- 
pc<U  rjnella  tragedia.  Io  cbe  mi  trovai  da  ano  dei 
balconi  detl'Arciveicovado  teitinionio  di  quello  fatto, 
non  potto  traicnrare  di  rendere  la  dovuta  lode  ■ 
quMto  cccIenasticD  meritevole  di  una  miglior  aorle. 
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eh»  quello  gOTereiata  K«iid«iM  Khenito 
per  qnelU  ■trada;  per  U  quale  mille  volta 
avea  pawe^iato,  riverito,  amato ,  e  vene- 
ralo da  tutti  i  celi.  Non  possono  abbaatanza 
eaprimerai  i  sareaimi,  le  iDgiurie,  i  proverbi, 
co'  quali  fu  trattato,  lungo  quella  vìa.  ^11, 
il  buoD  cavaliere,  aereno  io  volto  rìepondea 
alle  ingiurie  con  cortesi  saluti,  e  s^o  an- 
dava ripetendo,  che  leotivaai  innocmte,  né 
sapea  concepire,  per  qua!  ragione  fosse  cosi 
straiialo  da'  suoi  cari  Palermitsoi  *.  Passò 
la  carroaiB  per  le  case  del  di  Giorgio,  e  di 
Gsizioi,  dove  fumavano  ancora  le  ceneri  do- 
gi'incendiati  mobili,  ed  ebbe  il  dolore  di  sen- 
tirsi rimproverare,  ch'egli  ere  alato,  colla 
proteiiooe  accordata  a  costoro,  la  causa  della 
rovina  di  quelle  famiglie. 

Arrivata  la  carrozta  alla  porta  Felice, 
fu  fermata  dal  feroce  popo]o;ne  furono  distae- 
eati  i  eavalli,  e  fu  egli  costretto  a  smontare, 
e  a  salire  sopra  una  barchetta,  che  Irova- 
vasi  al  lido,  e  affidato  alia  discrezione  di 
sei  carbonai,  e  colla  sola  compagnia  di  Hr. 
Castigha,  vicario  generale,  si  allontanò  dal 
lido,  e  andò  al  Uolo,  dove  montando  sopra 
una  piccola  nave  catalana  con  bsodiera  fran- 
cese, che  per  sorte  Irovavasì  nei  porto,  né 
avea  provigione  veruna,  sciolse  lo  vele,  a 
si  poso  in  alto  mare  ,  senza  sapere  dove 
dovesse  andare.  Cosi  parli  dalla  nostra  citti 
questo  sventurato  cavaliere,  che  ne  era  stato 
tanto  benemerito  per  la  magoificunia ,  o  gene- 
rosità, e  pei  soccorsi ,  che  dava  a'  poveri, 
e  ch'era  degno  di  ana  aorte  migliore.  Tale 
è  spesso  la  fortuna  di  coloro,  che  sono  desti- 
nati al  governo  de'  popoli.  Una  falsa  voco 
sparsasi  nel  folle  volgo,  che  va  sempre  dietro 
alle  fallaci  lusinghe  di  migliorare  il  suo  stato, 
è  capace  di  coromuovetlo,  e  di  far^U  eser- 
citare delle  violenze,  e  de'  strazi  contro  i 
suoi  reggitori,  da'  quali  non  ha  ricevuti,  che 
favorì,  e  vantaggi.  Non  guari  passò,  che  un 
nembo  di  disavventure  oppresse  l'alSitta  città: 
i  plebei,  che  si  mossero  alia  sollevazione, 
e  gli  artisti,  che  Is  fomentarono,  beo  presto 
li  accorsero  quanto  si  erano  inijannati  Dei 


,  e  che 

perciò  II  pena  più  Kiuihile,  ctie  feiilo  atibU  il  tuo 
cuore,  na  lUta  il  redcni  coti  barbanmcnte  tratUrc 
dai  medesiiai.  Era  tanto  egli  portato  per  qimta  cit. 
Il,  die  avea  f^  risoluto,  qnaodo  Idmc  piacciuto  al 
re  di  igravailo  dal  Ticiregnato  ,  di  Gaaarri  la  tua 
dimora,  e  a  quoto  Goe  area  pren  a  cento,  donotc 
la  Kia  vita  ,  la  villa  dei  lignorì  Velluli  di  Firente, 
eb«  Ita  ndb  «trada,  che  cooddce  -  " '-    ^-- 


loro  gioditt,  «Meitdo  entrala  neHe  loro  b< 
mi^e  la  miseria,  e  la  povertà,  piaghe,  chg 
tuttavia  si  lentoDO  da'  medesimi,  colle  quii 
li  ha  percosso,  e  percuote  il  giusto  Dio  idt- 

Kato.  Non  può  negarsi .  cbe  il  marcbeH 
igliani,  fidandoti,  più  che  non  coDTenin, 
a'  suoi  bmiliari  e  confidenti,  abbia  taliolti, 
ingannato  da'  loro  suggerimenti,  dato  qod- 
cbo  passo  Irraponevole,  ed  abbia  cbioHla 
orecchie  a  que^i  onesti  cittadini,  che  gli  u^ 
lavano  sinceramente,  e  col  cuore  suUb  «li- 
bra ;  ma  obi  è  mai  quell'uomo,  che  sia  hhu 
difetti  ?  S'egli  avesae  concepito  il  pericolo, 
in  cui  si  trovava,  e  si  fosee  arreso  a'  con- 
sigli de'  suoi  veri  amici,  che  ^l'insinturui 
di  ritirarsi  nel  castello ,  come  fatto  tra  il 
marchese  de  loi  Veles  l'anno  IfiJ^T.oooantb- 
be  soOerta  la  mortificante  espnùione ,  tlw 
tollerò. 

Mentre  la  citti  di  Palermo  era  soMOfui. 
il  male  epidemico  della  sollevaiioce  ti  co- 
municò alla  vicina  citti  di  Uorreale.  Akorn 
malcontenti  morrealcH,  essendosi  trovali  pn- 
senti  alla  espulsione  del  mardiese  Fogliiii, 
immaginarono  che  polca  loro  rìosein  di 
far  lo  stesso  col  principe  di  s.  Vinceoio,  lon 
governatore,  e  di  visto  ritornando  alla  paini, 
auscìtarooo  i  loro  compagni,  presero  le  armi, 
e  nel  giorno  seguente  SI  di  settembre  i»  e»* 
ciarono  questo  bravo  cavaliere  colle  ilw* 
maniere,  ch'erano  state  tenute  da'  Palenoi- 
taui  nello  espellere  il  viceré.  Di  pcn  un- 
lendo  i  ministri  dell'annona,  li  obbligarooii 
a  diminuire  le  mete  de'  viveri,  eid  accre- 
scere il  peso  del  pane.  Noi  non  c'iDt^ltle^ 
remo  nel  descrivere  questa  bamboeceria,cba 
fu  tosto  sopita  dal  governo,  cbe  Te  rìtonan 
il  principe  di  s.  Vincenzo  a  re^ere  qn^'l* 
città,  e  fatti  catturare  1  capipopoli,  dopo  di 
aver  loro  (atto  compilare  il  processo,  ne  con- 
dannò Ire  de'  principali  alla  forca  nella  pìam 
di  detta  città,  e  destinò  gli  altri  allagtlert 
Si  mossero  dipoi  a  rumore  Moutelepra.i Giù- 
dioelti,  il  Parco,  Partenico,  il  palazzo  Adrif 
no.  Carini,  ed  altre  terre,  alle  rìvolun» 
delle  quali  fa  subito  dato  pronto  riparo. 

avF*  etogate  delle  lomiiK  omideraliili  per  tai^ 
più  dcUiioa.  Andato  poì^a  Heivu,  eotat^t^ 
I  tuoi  diaconi  Don  ti  ige'nvaDo,  che  ÌDlorooin' 
Icrmoi  e  quando  teppe  cbe  i  cittadiniravvcdoliH 
loro  ertotc,  aveano  duetto  alla  corte  il  km  ">"''• 
ne  iettò  molto  compiaciuto,  e  avrebbe  brtBMio  ài 
il  tOTram  avene  loro  acnvdata  quella  (imi''  '° 
tooo  teitimone  ,  qualora  lo  visiUi  più  volt'  a  ^'' 
poli ,  come  e^  rieno  cnlnva  da  te  iu  ditcw^  '' 
Falcnao,  e  u  moilnva  lieto  a  •entàmc  U  iwl'^ 
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dntimuizùmt  dil  marehete  duca  Fogliani  mI 
vìeengnato.  lUotuignor  Serafino  FUangtri 
govtnmnt»  nella  capitate. 

Imbarcatosi  la  aert  del  di  ÌO  di  settembre 
il  marchese  Fogliani,  lo  arcìvescoTo  Hr,  Sa- 
rafioo  Pilangerì  montò  nella  sua  carrozza  ' , 
e  accompagnato  dalla  arrenata  moltitudine 
con  torchi  di  cera,  e  di  pece,  con  bandiera 
spiugala,  e  tamburro  battente,  tornò  per  la 
via  del  Cassero.  Quando  il  suo  cocchio  fa 
vicino  alla  casa  arcÌTescoT^e,  i  cocefaieri 
Tollaiano  per  entrarvi,  ma  ne  furono  im- 
padili  dal  popolo,  che  li  obbligò  a  condurre 
monsignore  nel  regio  palaftio.  Ivi  arrivalo 
sali  le  scale  in  meizo  a  quella  turba  furibon- 
da, la  quale  collocò  sopra  una  bofTetla  del- 
l'anticamera  il  ritratto  del  re,  innanzi  al 
qualo  vi  appose  delle  candele  accese.  A  attin- 
to questo  prelato  ebbe  il  largo  di  ritirarsi 
nelle  interiori  camere  per  riposarsi,  e  re- 
spirare dallo  sparento  ic  cui  si  trovava. 

Non  conteola  la  furibonda  canaglia  di  ciò, 
che  fatto  avea  in  tutta  la  giornata,  volle  ten- 
tare di  sfogare  il  suo  odio  la  slessa  notte 
contro  coloro,  che  o  erano  stati  benvisti  dal 
marchese  Fogliani,  o  aveano  avuta  parte  nel- 
la m  mini  si  razione  del  senato,  contro  i  quali 
erano  risoluti  di  prender  vendetta.  Perciò 
la  delta  notte  una  partita  andò  ad  assediare 
la  casa  del  barone  Lama,  sindaco  della  città, 
che  trovando  vota  volea  incenerire,  né  se  ne 
astenne,  che  alle  preghiere  del  psdrone  di 
essa,  ch'era  innocente.  Un'  altra  si  portò  a 
saccheggiare  quella  del  barone  lo  Guasto,  il 
di  cui  gran  delitto  era  di  essere  stato  guar- 
dato di  buon  occhio  dal  viceré,  ne  trasse 
tutta  la  roba,  e  la  incendiò  nella  piazza  detta 
dì  BaUarò,  Una  terza  partita  corsa  al  pala- 
gio del  principe  di  Comitini,  e  una  quarta 
a  quello  del  duca  di  Castellana,  ch'erauo 

•  L*  cantati  del  viceré  fu  ulvata  dai  iiirwe  del 
popola  dil  coDiole  dei  cocchieri ,  per  ìdiìuiuiìotk 
(tei  prìncipe  di  PaUnmìi,  il  qoale  ijli  Te  capire,  che 
non  era  ddl'  ooofc  del  >ao  ceto  *o&me  ,  che  ibue 
fraciauta,  e  fb  perciò  coiKervatn  in  una  rìmcm  del 
detto  uriDdpe.  I  cavalli  restaroDo  ibanditi  di  ^ua, 
e  di  la,  ma  la  DUtlina  aeguctite  furano  ritrovali  nel 
piaiM  lU  ■>  Erumo,  e  rieoodoUt  alla  italla  dd  pa- 
lagio reale. 

■  La  CSM  dd  duca  di  Cadcllana  fii  libarata  da 
due  dei  Mioi  Intelli,  cbe  itaDdoù  al  portone,  aoin- 
miDittnnioo  danuii  e  rinfrcMbi  ai  tolUvatti  loprig- 


stali  pretori  della  eitti;  ma  le  case  di  questi 
due  magnati  con  arte,  e  con  inganno  furo- 
no salvate  dal  sacco,  e  dalla  incendio  *.  Al- 
tri, ch'erano  stati  l'oggetto  della  vendetta 
pubblica,  per  ventura  acapparono  a  questo 
Hagello. 

Hr.  Filangeri.  che  avea  girato  quella  sera 
ìatessa  per  la  città,  a  fine  d'impedire  i  sae- 
cheggiamenli,  non  intralasciò  dì  chiamare  ì 
eonsolì,  e  ì  cavalieri  i  ptìt  amati  dal  popolo, 
e  di  pregarli,  acciocché  avessero  a  cuore  la 
difesa  della  medesima  in  quella  pericolosa 
notte  contro  la  plfibaiclia,  chenoD  pensava, 
che  a  devastare,  A  buona  sorte  trattenne 
le  vendette,  che  molli  voieano,  e  tentavano 
di  fare  contro  gli  amici  del  Fogliani.  o  di 
coloro  che  aveano  avuto  il  governo  del  se- 
nato: nulla  di  sinistro  accadde  in  quella  not- 
te; e  ciò,  di  cui  vieppiù  temeasi.  cioè  il  banco 
pubblico,  restò  illeso  da'  loro  artigli. 

Nella  mattina  seguente  al  doloroso  giorno 
di  questa  espulsione,  fu  chiamato  al  real 
palagio  il  sacro  consiglio,  per  determinarsi 
cosa  fosse  d'uopo  di  fare  in  quella  confusione 
di  ente.  Fu  In  primo  luogo  pensato  di  dare 
il  possesso  a  Hr.  Filangerì.  sul  quale  nac- 
quero degli  ostacoli,  il  marchese  Fogliani  pri- 
ma di  partirsi  avea  lasciati  molti  fogli  in 
bianco  da  sé  sottoscriiti ,  per  darsi  il  go- 
verno al  ridetto  Mr.  Arcivescovo;  ma  avea 
insieme  consegnata  al  segretario  dì  slato 
una  minata  scritta  di  suo  carattere,  nella 
quale  era  il  ridetto  prelato  dichiarato  sola- 
mente gotemalor»  tnlenno  delia  capitale  , 
senza  conferirglisi  il  governo  del  regno.  La 
lettura  dì  questa  bozza  di  elezione  costernò 
tutti  i  ministri.  Non  era  possìbile,  che  mon- 
signore governasse  la  città,  e  la  riducesse 
alla  desiderala  quiete  ,  senza  allontanare  i 
espi  della  sollevazione,  e  i  condannati  al 
remo,  ch'erano  in  un  numero  considerabile, 
e  disposti  a  suscitarsi  per  acquistare  la  li- 
bertà, il  che,  non  avendo  dominio  uè'  pre- 

giunie  Ur.  Filaogerì  col  prìncipe  di  Cutò,  cbe  trp- 
peto  colle  loro  maDiere  trattenerli ,  e  poi  venue  il 
CDllesio  dei  conciapclli  ,  che  molto  ama  quer,ta  Si- 
miglia, e  credette  tao  doTete  di  cuitodirae  i  beni. 
Quella  dd  principe  di  Comitini  fu  latrata  con  uno 
■tratagemnu  dal  prìncipe  di  Pietrapenia  ,  il  quale 
Bnie  di  arere  avuta  notiiia  ,  cbe  d  marcbeae  F<^ 
gliani  era  ritorotta  in  porto,  e  >i  era  rìcoTcrato  alla 
Quinta  Caaa.  A  quoto  aTTiio  irritatosi  il  fiero  po> 
polo  Toló  al  UdIo  ,  e  coti  il  palagio  di  Comitini 
Kampò  il  perìcolo. 
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tiM.énn  si  (irébbono  pointi  custodire,  non 
potea  eseguire.  Hon  gii  era  posiibile  di  aT> 
talersi  dolle  miiizie;  questd,  oltre  di  estere 
poche,  trovavansi  disarmate  ed  ■T\itile,  era- 
no divenute  io  zimbelb  delta  plebe,  e  biso- 
gnava, che  acorresse  qualcbe  tempo,  prima 
che  potessero  riprendere  la  loro  attiviti,  e 
farsi  rispellare  dai  popolo.  Ma  ciò,  che  reodea 
insussistente  la  elezione  di  governatore  della 
sola  cìlli  di  Palermo,  era  la  incertezza,  in 
cui  si  era  del  luogo,  dove  il  Fogliani  Tosse 
andato,  incertezza,  in  cui  egli  stesso  si  trovò 
fino  al  momento,  che  si  divise  dal  vicario 
generale  Hr,  Casliglia  ,  cui  disse,  che  non 
tapea  dove  portarsi,  se  in  altro  luogo  della 
Sicilia,  0  in  Napoli.  Orali  lasciare  il  regno 
senza  uno,  che  lo  reggesse,  era  la  risolu- 
lione  la  più  inconsiderata ,  che  apportato 
avrebbe  lo  scompiglio  per  tutta  la  Sicilia, 
Fu  dibattuto  fra  ì  ministri  molto  tempo, 
ae  si  dovesse  slare  alla  lettera  della  minuta, 
ovvero  estehdere  l'autorità  di  questo  gover- 
nante per  tutto  il  regno.  11  consultore  Dio- 
dato Taigianni  opinò,  che  si  stendesse  la 
cedola  viceregia  io  questo  secondo  modo, 
per  le  ragioni  anzidette  ,  e  dichiarò,  che 
sarebbe  stato  ugli  risponsabile  alla  corte  dì 
questo  accrescimento  di  potere,  che  si  dava 
s  monsignore,  e  cosi  fu  Tslto.  Risoluto  questo 
alTare,  fu  pensato,  che  par  la  quiete  della 
città  conveniva  di  accordare  al  rivoltato  po- 
polo il  generale  indulto.  Preso  dunque  il  pos< 
sesso  nelle  solile  forme  dal  detto  prelato  di 
governatore  interino  del  regno  di  Sicilia  , 
e  incardinalo  ancora  nella  pretura  il  mar- 
ebesé  di  Sortino.  fratello  del  defunto  prin- 
cipe del  Cassero,  giusta  la  elezione  fattane 
dal  marchese  Fogliani,  fu  lo  slesso  giorno 
pubblicato,  ed  alTìsso  ne'  luoghi  consueti  il 
bando  sottoscritto  dallo  stesso  monsignore, 
e  da  tutto  il  sacro  consìglio  ',  con  cui  si 
accordava  il  generale  perdono  a  tutti  gl'in- 
dividui, che  ne'  giorni  antecedenti  avessero 
caduto  in  eccessi,  purché  deponessero  lo  ar- 
mi, e  si  ritirassero  alle  loro  case  ad  eser- 
citare i  loro  mestieri  >.  Siccome  mancava 

■  Certmoniidt  Jtt  Srnato  di  Palermo  dell'anno 
r773.  Ulta,  iiiri,  pjft-  384. 

>  Lo  Blenao  giorno  di  bumi  nmltino  >i  erano  ra- 
dunati Del  cliiintra  di  i.  Maria  ti  Nuova  dei  pp.  Os- 
tervanti  tulli  i  cooioli  ,  e  avendo  tenuta  coniigiio 
alla  preienu  del  lenatore  Giuicppe  Carcama  aveano 
rtaduto  di  togliere  dalle  anni  drlla  pleluglìa  le  ar- 
mi ,  acciò  non  commeltCHe  dei  ditordini.  Coii  fu 
itumcdiala nenie  fatto,  e  li  vidJcio  diipcrtt  i  collegi 


la  guardia  al  regio  palagio,  stante  il  disir- 
mamenlo  delle  miliiie .  fu  peniato  di  ■<!!• 
dame  la  custodia  per  allora  a'  collegi  ir^ 
artisti,  che  fino  dallo  arrivo  della  lu^osto 
Carlo  IH  l'anno  173S  erano  stati  ticoDoiciali 
come  soldatesche  regie,  e  perciò  in  cìikIm- 
duno  giorno ,  fino  che  non  subenlnrooo  i 
militari  alio  esercizio  del  loro  impiego,  uh 
compagnia  di  artigiani  vi  montavi  li  guar- 
dia, il  che  fecero  colla  possibile  deceou,  t 
proprieli. 

La  forza  era  nelle  mani  di  costoro,  e  bi»- 
gnava  mostrare  di  fidare  nel  loro  ilUcti- 
mento  alla  corona,  per  quietare  pcrfettimo 
te  la  citt^,  Rno  cbe  il  tempo  non  avesse  dita 
agio  di  disarmarli.  Le  ronde  sdunqus  pn 
la  capitalo  furono  fatte  dagli  artisti,  riaid»' 
duna  di  un  collegio ,  alle  quali  prescdsTi 
sempre  ud  cavaliere,  il  quale  trattavi  i  lU- 
desimi  con  lauti  rinfresca  menti.  Bisoemcm- 
fessare,  che  mentre  eglino  guardirono  li  cit- 
tà .  fu  la  medesima  lìbera  da'  miliDdrini, 
né  successe  alcun  furio,  o  disordine.  Qoest* 
ronde  coli' assistenza  de'  cavalieri  duraroto 
6no  agli  8  del  mese  di  novembre,  nel  qui 
giorno  furono  esenti  eglino,  e  gli  irtisli  ili 
rondare,  tornando  a  farlo  ì  birri  del  cipì- 
tane,  e  della  gran  corte.  Ciò  però,  che  din 
ombra  nel  vedere  i  collegi  della  arlì  aniill> 
era  appunto,  che  la  giustizia  tieea,  ce  po- 
teva adoprara  la  sua  forza,  e  bìsogoiva rìtor- 
rere  agli  stessi  consoli,  i  quali,  comete  f»- 
aer  giudici,  esercitavano  il  potere  eseculi't 
de'  magistrati. 

Date  queste  provvidenze,  e  con6nati  wl 
castello  i  forzati,  ch'erano  i  più  perieoM 
nemici,  sì  spedi  una  feluga  alla  corte  per  Tii 
sapere  al  monarca  la  catastrofe  dei  19,  < 
30,  e  quanto  sì  era  operato,  par  tnaquil- 
lare  la  capitale.  Scrissero  in  questa  oeci- 
sione  al  re,  4  al  marchese  Tanueci.loirei- 
vescoTO  governante,  il  senato  di  riIenDt, 
il  sacro  consiglio,  la  deputazione  del  regno, 
e  il  capitano  giustiziere  della  città.  Rifftt- 
aenlarono  il  tragico  spettacolo  dì  quel  gioiM. 
la  sorte  di  non  essersi  sparsa  una  gocdiiti 

delle  arti  per  la  diti,  ai  {piali  i  plebei  non  !•«" 
veruna  res'ntetita,  e  ratìtoirono  le  armi,  elicrim<" 
Iraiportale  in  detto  convento.  Nel  conti|lio  ■oM'W 
Gartano  Arem;  cooaole  dei  cocchierì,  nomo  ialrr 
picndenle,  proèeltè  varie  novità  per  rinrtltn,'' 
cittì  nell'antico  alalo;  ma  non  Tu  aeguilo,  e  3  t^ 
cip*  di  Piftrapertia,  che  anpravvenoe  aao>>««^'' 
oUimc  inteniioni  del  Knatore  Carcano  t  ca'l'  '* 
anloritt  r«  ivanire  ogni  progetto. 
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nngae,  e  to  slato,  io  eoi  Man  li  trovava 
la  capitale;  «d  imploraroQo  dalla  clemenza 
dd  Bovrano  il  perdono,  edal  ministro  i  buoni 
uffizi  a  Tavore  di  questi  sconsigliati ,  per  otte- 
DeHo. 

Mentre  queste  lettera  andavano,  e  la  città 
cominciava  a  calmarsi  ',  il  buon  duca  Fo- 
gitani  solcava  il  mare,  irrisoluto  a  qual  par- 
tito dovesse  appigliarsi.  Brasi  egli  rermato 
alquanto  presso  Ceralù,  per  lasciar  fare  le 
provigioni  necessarie  al  viaggio,  di  cui  la 
barca  ,  che  lo  portava  .  era  affatto  priva. 
Cammin  facendo  questa  nave  s'incontrò  vici- 
no a  capo  dì  Orlando  con  nna  feluga,  che 
portava  il  maresciallo  Claudio  Florimondo  de 
¥auch  colonnello  degli  sviiieri,  che  veniva 
a  comandare  lo  armi  in  Palermo.  Fu  da 
questi  consigliato  il  viceré  di  andare  a  Hes- 
iina,  e  dal  medeaìtno  accompagnato  vi  ar- 
rivò a'  26  dello  atesao  mese.  Quali  sieno 
Stale  le  aceoglienie  fatte  da  quei  cittadini 
al  fuggitivo  duca  Pogliani ,  può  di  leggieri 
eiascuao  immaginarselo.  La  voce  del  senti- 
mento, che  ci  muove  a  compassione  nelle 
disgraiie  altrui,  e  l'antica  emulaiione  fra  le 
doe  sorelle,  Messina,  e  Palermo,  erano  ba- 
stanti stimoli  ad  accoglierlo  con  tenerezia, 
e  con  trasporti  di  gioia.  Non  volle  egli  Tar 
resìdeaia  nel  regio  palagio,  ma  si  tratteone 
in  una  Casina  di  campagna  del  prìncipe  di 
Villafraoca  presso  il  coavento  di  a.  Fran- 
esseo  di  Paola. 

Blposatoai  alquanto  dalle  sofTerte  traver- 
sie, spedi  le  circolari  per  tutto  il  regno,  dan- 
do conto  di  avere  scello  per  sua  abitazione 
quella  città,  e  intanto  ordinò  a  Sigismondo 
Michelli  suo  segretario,  che  si  portasse  ivi 
cogli  ulDziali  della  segretaria.  Questi  si  scu- 
sò dallo  andarvi,  ma  gli  mandò  gli  udìziali 
secondari.  Lo  arrivo  del  duca  Fogliani  in 


'  Non  Iota  fu  la  eitti  igombra  dii  m>UDdrÌDÌ  pet 
opera  degli  ■rtìiti  ,  mi  io  capo  a  pocbi  giorni  fu- 
rono rcililuiti  i  caonoai  dei  baitioui,  dai  quali  erano 
■tati  IcTib,  furono  mi  i  fucili  ai  *ol<lati ,  cbe  lor- 
naroiio  a  ■crvire,  ci-iurono  di  far  la  guardia  al  re> 
(IO  palagio  i  collidi  delle  arti,  e  cCMero  il  luogo  olle 
acddateaclie  del  re,  e  quel  cbe  più  Ìlnporta*a,  sì  apri- 
rono i  tribunali,  e  coniiiirìarono  i  miniitri  ad  e>er- 
cilare  le  loro  cariche  ,  comunque  coq  dolcoia  ,  e 
pniJcDu,  per  non  irritare  gli  aiumi. 

>  Veramente  le  riipoite,  arrÌTate  dalla  real  carie 
tatto  la  data  dei  3o  di  tettembre,  erano  equivoche. 
Il  mardicK  Taoncd  ,  icrivendo  al  •enato,  alla  de- 
pataziooe  del  regno,  e  allo  iteaio  montigiMirc,  «spri- 
iBa  il  diqiiaecre  del  re  per  i  fatti  accaduti  nei  giorni 


HesiioB,  e  l'essersi  egli  rimesso  aello  eser- 
cizio della  sua  carica,  apportava  nel  regno 
la  confusione,  ignorandosi  a  chi  si  dovesse 
ubbidire.  Perciò  Hr.  Filangeri  chiamò  la 
sera  de'  k  ottobre  nel  real  palagio  il  sacro 
consiglio,  por  risolvere  cosa  dovesse  farsi. 
Fu  collo  avviso  de'  ministri  stabilito,  che 
fino  che  non  fossero  arrivali  dalia-corte  certi 
avvisi  della  volontà  del  sovrano,  egli  si  aste- 
nesse dal  dare  passaporti,  e  dal  mandare 
degli  ordini  nel  regno,  e  che  più  non  si 
sottoscrivesse  goMmaton  interino  dei  ngno, 
ma  solamente  governature  interino  te.  *,  Sta- 
vasi  intanto  io  Palermo  coll'auimo  sospeso, 
incerti  essendo  i  cittadini,  quali  fossero  per 
esaere  le  risoluzioni  del  sovrano.  Le  lettere, 
che  di  ora  in  ora  arrivavano,  erano  in  qual- 
che modo  consolanti:  dichiarava  il  ministro, 
cbe  il  re  stava  considerando  lo  allure,  più 
come  padre,  che  come  giudice,  ed  era  ri- 
masto molto  soddisfatto,  cosi  della  vigilan- 
za del  governante,  de'  ministri,  e  del  senato, 
per  rimettere  la  tranquillità  nella  capitale, 
e  renderla  abbondante,  come  della  fedeltà 
de'  collegi  delle  arti  nel  carcerare  i  vaga- 
bondi, e  nel  custodire  Palermo.  Purnondi- 
meoo  temevasi,  che  questo  buon  animo  del 
monarca  goo  potesse  cambiarsi,  e  perciò 
taluni  de'  cittadini  furono  di  avviso ,  che  il 
migliore  espediente  per  disarmare  lo  sdegno 
reale,  era  quello  di  chiedergli  il  ritorno  dello 
espulso  marchese  Fogliani ,  il  quale  coma 
era,  malgrado  gli  slrait  solferti,  aCeziona- 
tjssimo  per  Palermo,  sarebbe  stato  il  più 
eloquente  avvocato  per  ottenere  al  popolo 
il  perdono.  Questo  progetto ,  quanto  era  sa- 
vio, altrettanto  era  pericoloso  ad  eseguirsi. 
S'incaricò  di  persuadere  i  consoli  il  mar- 
chese Artali,  ma  ne  trovò  la  maggior  parte 
disseni lenti.  Fu  questo  congresso  tenuto  prea- 


ig,  a  90  del  meie,  dìupprora  la  cnndolla  del  dura 
Fogliani  nd  laiciarc  il  governi),  e  poi  concbiude,  cba 
il  re  vuole  cbe  Mr.  arcireieoro  lupplìica  algoirtrno  ir- 
ngolarnunU  intimilo  di  cadala  popoLijioni.  Quin- 
di era  incerlo,  w  la  corte  parlane  del  goremo  della 
•ola  espilile,  a  di  tutto  il  regno,  e  le  per  papaia- 
ciant  intendeac  la  aola  di  Palermo,  o  quella  di  lutto 
il  regno.  Certamente  nd  di  3o  di  aetlembre  dorea 
■aperii  alla  corte  ,  che  il  Fogliani  era  a  Meuina  , 
dove  era  arrivato  ai  36  del  mear;  ma  forte  il  re  non 
avea  ancora  decidi,  te  re  lo  doTraie  laKÌare;  e  per- 
do il  mioiatro  prese  lo  eipediente  di  aervini  di  pa- 
role Tigbc ,  cbe  poteano  encre  «oggelte  ad  inlerpe- 
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IO  il  ridetto  mintitro  a'  li  di  ottobre.  Appe- 
tii usciti  dalla  di  lui  csia  i  consoli,  Bparaateae 
U  Toce  per  la  citU,  si  odi  un  aiuurro.  cioè 
che  la  nobiltà  unita  al  governo,  e  al  miai- 
■tero,  per  i  buoi  primati  Tini,  tentava  di  tra- 
dire il  popolo  di  Palermo, 

Quindi  sulla  mallina  de'  15  di  esso  mese 
comparTe  presso  la  piazza  Vigliena ,  e  ap* 
punto  nella  strada  dova  sogliono  fermarsi 
i  musici,  un  cartello  sedizioso,  con  cui  erano 
avvisati  i  consoli  a  guardarsi  dal  Iradimento, 
che  stava  ordendo  col  consiglio  dello  Artali 
'  la  nobiltà  di  Palermo,  Sebbene  questo  car- 
fello  fosse  stato  prestamente  stracciato  da  un 
coraggioso  concispelle,  nonostante  fu  bastan- 
te a  suscitare  i  semi  della  sollevazione,  e 
ad  allarmare  il  governo.  Fu  creduto  espe- 
diente il  fare  allontanare  i)  marchese  Artali, 
che  ne  sarebbe  stata  la  prima  vittima,  il 
raddoppiare  le  ronde  per  la  città ,  e  il  far 
girare  il  pretore,  e  il  vicario  generale,  ch'e- 
rano amati  dsl  popolo,  con  altri  nobili  benaf- 
fetti ,  per  aedare  il  nascente  tumulto.  Non 
furono  (ineste  provvidenze  bastanti  a  far  ces- 
sare ogni  timore.  Sulla  sera  sì  videro  at- 
torno alla  casa  del  marchese  Artali  delle 
truppe  di  malcontenti,  fra'  i]uali  parecchi 
•ervìdori,  che  per  la  lontananza  de'  loro  pa- 
droni erano  restati  senza  impiego.  Voleano 
eglino  sacchegi;iaro,  e  bruciare  la  delta  casa. 
Accorse  il  vicario  generale,  il  quale,  epargen- 
dn  del  denaro,  ebbe  modo  di  allontanarli. 
Di  là  questi  malcontenti  andarono  al  quar- 
tiere detto  delia  Kalsa,  dove  abitano  i  mari- 
nari, con  animo  di  levare  dil  bastione  del 
Vega  un  cannone,  e  rinnovare  la  tragedia 
del  di  20  di  settembre;  ma  furono  ricevuti 
da  quella  gente,  come  meritavano,  giacché 
furono  disarmali,  e  bastonati.  Ritornarono 
eglino  per  il  Cassero,  per  suscilarvi  la  sedi- 
zione; ma  non  trovarono  seguaci,  e  dalie  ron- 
de degli  artisti  furono  io  parte  imprigionati, 
e  in  parte  sbandati. 

A ITo gala  questa  seconda  sedizione,  fu  con- 
sideralo, che  non  era  possibile  d'impedirla 


>  Oltre  a  qanlo  denaro  dei  partiealiti  ,  Ur.  ar- 
civcKaTo  Fiiangcri  ne  erogò  uni  con  riderà  bile  aoii]. 
•ni  etile  ■■!«  mani.  Io,  cbc  lUva  appreiio  ■  questo 
prdalo ,  tono  teslimonio  oculare  ,  che  dal  di  30  di 
KtlenAire  in  poi  il  dì  lui  cauirro  Antoaino  ti  Oliavi 
gli  rccam  ogni  raatlina  ottanta  once  ,  quaranta  in 
oro,  «  quaranta  ìd  argento,  e  che  la  aera  non  lola- 
tneale  ,  fatto  il  cooto  ,  ri  trovava  die  tutta  qucata 
lODiu*  ti  cri  data,  nu  ette  moiuignorc  tn  itato  co- 


■n  appresso .  s«  non  ri  ipplietTano  taati  rigf 
boodi  a  qualche  mnatiere,  che  ritnan^ 
dall'olio,  dava  loro  dì  vivere.  Farono  pre- 
gati molti  nobili,  ch'erano  in  citU,i  chii- 
niarlt  per  amore  della  patria  al  l«o  urri- 
Rio,  e  per  quelli,  die  si  erano  alloeliDiti, 
Mr.  Filangeri  promulgò  un  pfoelami ,  et» 
cui  li  richiamava  in  città,  dichiariDdo  cbe 
sarebbooo  stati  direttamente  lispooMbili  il 
sovrano,  se  non  si  cooperavano  sili  Iriii' 
quillità  della  capitale,  che  gli  itaii  Uole 
a  cuore.  Furono  intanto  per  la  msggiani  Hca- 
rezza  di  essa  riposti  i  baluardi  urbioi  odlt 
mani  de' collegi  delle  arti, furono  fatte  euito- 
dire  le  porte  della  citti.  e  fu  ordinita,  clu 
si  vietasse  a'  nobili,  e  a'  cittadini  di  osane. 
E  per  dar  da  vivere  «  tanti  sfaceodili,  lu- 
rono  tassati  1  monasteri  delle  moniche,! 
dei  monaci,  i  conventi  de'  frati,  i  nobili.! 
giureperìti,  e  altre  persone  ricche  a  loniiiii' 
nistrare  una  data  somma  di  denaro ,  tbt  li 
depositata  nelle  mani  di  Mr.  Gian  Pitttii 
Galletti,  vescovo  dì  Arcadiopoli,  il  quile  11 
passava  poi  in  potere  di  Mr.  goveramte, che 
la  consegnava  al  suo  vicario  Mr.  Csiliflii> 
per  diftribuirla  a  proporcìone  a'  bisognini  '. 
Stavasi  intanto  in  un  grande  smirrimn- 
to  sul  dubbio,  che  fosse  per  scoppiare  uu 
terza  mozione  .  che  avrebbe  cambiato  u- 
tura,  e  aarebbe  divenuta  ribellioae- En^' 
ma  che  nel  giorno  seguente  diciassette  dtllo 
stesso  mese,  sulle  ore  sedici  ,  al  segno  di 
un  razzo,  obesi  sarebbe  sparato  nella [Him 
Vìgliena,  ai  sarebbe  sollevata  la  plebe,  imb- 
ha  dato  prima  mano  al  banco  pubblico,  indi 
al  tesoro  del  monte  della  Pietà,  e  poi  gW- 
ralmeote  alle  case  de'  più  benestanti,  sesn 
perdonare  nò  alle  chiese,  né  a'  moDiilWi 
doveano  dopo  passare  a  lìl  di  spada  il  gorer 
nante.  i  ministri,  i  senatori,  ì  nobili,  e  qauti 
non  si  volessero  loro  unire,  e  eremi  un  n. 
cui  aveano  anche  assegnati  i  suoi  miniitri. 
e  eonuglieri.  Vera,  o  falsa  che  foste  ipoU 
congiura,  come  si  è  da  noi  descritta,  eili 
è  cerio,  che  il  governo  si  pose  io  od  graoiìe 


o  lioriciliiio  ,  per  mpflin 
le  puhWchc,  dx 


atretto   a  ricarrere   al  i 

«Ile  lìmoaine  private,  lei .... 

li  faccaoo  giornalmente  ai  po*eri  dai  nioi  t^'"*" 
□ieri,  non  aolo  al  regio  palagio,  ma  alI'arcirtloM*» 
ancora;  e  quelle  aiacgnale  dal  duca  Foglia  di.  cli^l! 
volle  aoche  che  ai  fouero  continuata.  CalcoU».  «." 
durante  quello  torbido  luo  governo  ablù  diti  «■ 
limoline  più  di  venti  mila  tcudi. 
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alluma,  e  Molando  che  ai  riectu  di'  mali 
iDleniionati  delle  coDtinue  combriccole  ìd  luo- 
ghi per  lo  più  inoapiti,  e  rimoti,  pensò,  che 
non  era  più  il  caso,  che  costoro  godessero  del 
generale  indulto,  che  per  altro  bdd  eri  stato 
ancora  legittimameote  appruvalo  dal  re,  e 
perciò  li  applicò  interamente  ad  isgombrare 
la  città  da  questi  malandrini,  e  a  far  loro 
■entire  il  peso  tremendo  della  giustizia.  Fu- 
rono incaricati  i  collegi  delle  arti  di  carce- 
rare, senza  eccezione,  tutti  questi  vagabondi, 
e  toipetti  di  mal' animo  contro  il  gorerno. 
Il  giudice  della  gran  corte  criminale,  Em- 
minnele  Botta  ri  messinese.  Tu  quegli,  che  ne 
formò  na  sommario  processo.  Dopo  molte 
prove,  tre  de'  creduti  principali  autori  della 
conginra  furono  prìvatamenle  strozzati,  e 
squartati  nelle  carceri  a'  21  di  ottobre,  e 
la  mattina  istessa  snl  fare  del  giorno  nella 
piazza  Vigliena,  stando  squadronate  le  trup- 
pe svizzere,  fu  veduto  eretto  un  palco  con 
CD'antenna,  e  od  legno  a  traverso  a  for- 
ma di  croce  .  dove  si  trovarono  tre  teste 
di  capopopoli,  riputati  autori  della  cospira- 
zione '-  I  loro  quarti  furono  appesi  a'  quat- 
tro cantoni  colla  iscrizione,  publiea  quiet. 
ttevra  tranquillitiu:  a'  piedi  del  palco  eranvi 
legati  ad  un  palo  due  gìovanolli  condannati 
in  vita  alla  galea  *.  Altri  poi  furono  o  de- 
stinati al  remo,  o  confìnati  i  e'  castelli,  ch'e- 
rano al  numero  di  settant^riiuiue. 

Questo  spettacolo  non  durò .  che  poche 
ore,  giacché,  temendosi  qualche  lumulto, 
fu  dato  subito  ordine,  che  si  levassero  i  cada- 
Teri  da  quel  luogo,  e  ai  seppellissero.  Por 
togliere  poi  interamente  ogni  occasione  di 
□uova  commozione,  avea  prima  promulgato 
Hr.  arcivescovo  uno  editto,  ch'era  sialo  al- 
Gaso  nel  di  20  di  ottobre,  con  cui,  gotto  la 
pena  della  disgrazia  di  sua  maestà,  vietò  a 

'  L'uno  di  qneiti  iventurati  chiimavasi  Paulo  Pad, 
die  fjreat  area  toccati  gli  anni  17,  il  di  cui  cacio, 
come  più  reo  degli  altri ,  Tu  appeso  alla  cima  del- 
l'antenna]  il  ■econdo,  ch'era  w)  una  pjnla  del  Ipeno, 
che  ■ttravertiTa,  era  detto  Gìavanni  Greco,  duU'ctà 
di  34  anni,  ette  andava  vendendo  orchiali;  e  il  lena 
era  on  vecchio  ddl'eli  d'ìotonio  a  iLttant'antii,  clic 
nominavan  Giacomo  Gilardi,  cbe  facea  il  hirro.  Que- 
■ti  diceaù,  cbe  dovetae  eisere  il  prciidentc  dclU  gran 
corte  nella  nuova  monarchia.  Si  tussurii  allora,  che 
le  prove  contro  cotton  non  tbuero  cbiare,  ma  che 
la  ragione  di  stato  ricercava  per  inculcre  terrore 
agli  altri,  che  Cnaero  teveramcntc  gastigatì. 

*  Quetti  due  meno  rei  ciana  Salradorc  lo  Caitro, 
deU'eti  di  anni  Kdici,  e  Domenico  FanzLca,  di  ioni 
■joatbKdid. 


qualunque  persona  di  ogni  eeto ,  e  di  ogni 
condizione  di  poter  più  pariare,  nò  nelle 
pubbliche  piazze,  né  ne'  teatri,  né  nelle  caf- 
rettorie,  né  nelle  chiese,  eonveoti  ,  o  altri 
luoghi,  né  nelle  proprie  case  ancora,  de'  pas- 
sati inconvenienti,  né  di  cercarne  i  molivi, 
né  riflettere  sopra  di  essi,  né  finalmente  di 
comporro  canzoni,  sonetti,  satire,  0  leggerle, 
intorno  agli  accaduti  tumulti,  promettendo 
il  fcuiderdone  di  once  cinquanta  a'  denun- 
ziatori. 

Mentre  in  Palermo  si  purgava  la  ritti  dai 
facinorosi,  e  si  gaatigavano  i  rei,  il  duca  Fo- 
gliani,  che  comandava  per  tutto  il  resto  del 
regno.  Tece  in  Messina  la  pubblica  entrata, 
prendendo  come  un  novello  possesso  del  vice- 
regnato  nel  duomo  di  quella  citti.  Le  ac- 
clamazioni di  quei  cittadini,  ch'era  gran  tem- 
po che  non  aveano  memoria  ,  che  si  fosse 
fatta  questa  funzione  nella  loro  patria,  fu- 
rono grandissime,  e  fu  questo  ingresso  pub- 
blico festeggiato- da'  medesimi  con  diverse 
dimostrazioni,  ch'ei  molto  gradi,  ed  accrebbe, 
facondo  lare  a  sue  spesse  una  cuccagna. 
Non  è  verisimile,  che  questo  saggio  cava- 
liere avesse  dato  questo  passo,  senza  il  pre- 
vio consenso  del  re,  il  quale  volle,  ch'ei  con- 
tinuasse per  qualche  tempo  nel  viceregnalo, 
sebbene  gli  abbia  vietalo  di  chiamare  presso 
di  sé.  come  ò  costume,  il  sacro  consiglio.  0 
alcuni  ministri  di  esso;  perciò  egli  sotto  li  22 
di  ottobre  accordò  il  solito  triduo  ^,  come 
suol  farsi  nel  caso,  che  il  viceré  ò  assenti;, 
né  seco  conduce  i  tribunali  i. 

Gli  ottimi  regolamenti  datisi  nella  capi- 
tale, l'assidua  assistenza  fatta  da'  collegi  dt!gli 
artisti,  per  la  quale  era  ritortista  la  calma 
in  Palermo,  e  le  frequenti  preghiere  dello 
arcivescovo  governante,  del  senato,  del  sacro 
consiglio,  e  della  deputaiiono  del  regno,  che 

Hcg.  del  prol.  dell'anno  i773-i77Ji  xui  indii. 
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rcbcM  Fogliai 


i  Questo  triduo  accord.ito  ddl  n 
non  fu  fatto  huono  dal  ^^vcrno.  li  re  ,  ciie  avraiu 
coDceaao  anlecedi-ntemenlt  ai  -ìq  di  novembre,  sen- 
tendo,  che  il  detto  cavaliere  favea  accordato,  di. 
mandù  copia  dell'atto  vircrcBio,  e  trovandovi  qnjlctic 
espressione  indecente,  oidinò,  clic  si  mandasse  a  Na- 
poli l'orìcinnle,  e  che  ìl  Toglio  si  levane  dal  registro, 
sosti tuendoyisì  il  dispaccio  reale,  in  guisa  che  non  ri- 
manesse veitieio  del  viceregio.  Cosi  ordinA  il  mar- 
chese Tanueci  a  Mr.  Filaugcri  con  lettera  dei  due 
dicembre,  come  rilevasi  dal  registro  di  sopra  accen- 
nato dell'officina  del  proloaotaro  alla  pag.  4^^ 
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Implonvano  gnitt,  e  indulgeou  ■'  rei,  fe- 
cero piegare  ad  accordarla  il  per  altro  eie- 
mentiaiimo  animo  di  Ferdinando  HI.  Giun- 
•ero  quattro  lettere  del  ministro  marchese 
Tanucci,  tre  dirette  a  Ur.  Filangeri,  e  l'altra 
■I  senato  di  Palermo  in  data  de'  21  di  ot- 

•bn,  colle  quali  appalesò  il  regio  gradi- 
uiento  per  le  faliclie  fatte  daeti  artisti ,  e 
per  Io  zelo  mostrato  da'  medesimi  nel  procu- 
rare la  tranquillità  di  Palermo,  e  la  inclina- 
zione della  maestà  sua  di  risparmiare  giln- 
noceoli,  e  di  salvare  questa  sua  amata  città. 
Siccome  poi  l'assistenii  continua ,  che  facea- 
Bo  i  collagi  delle  arti  pregiudicava  di  molto 
a'  loro  interessi,  ch'erano  cosi  distratti  dai 
propri  mestieri,  fa  sapere  al  ridetto  prelato, 
e  al  senato,  che  avea  ordinato,  che  due  bat- 
taglioni di  soldatesche  venissero  a  rilevarli 
dal  peso  delle  cooticove  guardie,  i  quali  perà 
avea  voluto,  che  andassero  direttamente  nel- 
la vicina  città  di  Termiai,  comandando  ai 
•omandanli,  che  non  venissero  a  Palermo, 
se  DOD  quando  Io  arcivescovo  goverDtnle, 
a  il  pretore,  credendoli  utili  alla  quieto  della 
cipilale,  e  di  sollievo  alle  maestranze,  veli 
avessern  chiamati.  Dichiarò  finalmente,  ehe 
il  re  era  conlento,  che  si  spedissero  io  Na- 
poli due  migaati  perolteoere  il.  solenoe  per- 
dono. 

Le  truppe,  che  ai  mandavano  a  Termini, 
alfine  d'ihtrodursi  ad  ogni  richiesta  del  gover- 
nante, e  del  pretore  nella  capitale,  non  aoda- 
Tane  a  genio  de'  consoli  delle  arti.  Oltre 
che  Don  tutti  erano  innocenti,  avendo  alcuni 
di  essi  sostenuta,  sebbene  di  soppiatto,  la 
Bollevaiiooe  de' plebei,  e  procurata  la  espul- 
sione del  Ft^liaoi.  aveano  inollre  eglino  preso 
cotal  dominio  nella  città  atfidsU  alla  loro 
custodia,  ed  erano  coil  temuti,  avendo  nelle 
mani  la  Torza,  e  in  potere  i  baluardi  urbani, 
che  gli  slessi  giudici  erano  costretti,  parti- 
colarmente nelle  cause  civili,  che  riguarda- 
vano i  loro  collegi,  di  chiudere  gli  occhi,  e 
di  sofTrira  ehe  operassero  da  sé  atessi.  Ve- 
nendo le  soldatesche,  eglino  certamente  ss- 
rebbono  resisti  spoglisti  di  quella  autorità, 
che  per  le  infelici  circostanze  de'  tempi  si 
aveano  usurpala,  e  potea  per  ventura  acca- 
dere, che  tolta  dalle  loro  mani  la  forza,  aves- 
se potato  la  giustizia  riprendere  il  suo  vi- 
gore, e  gasttgare  i  consoli  stessi,  s'erano  rei, 
o  i  loro  aderenti,  ch'erano  alali  fino  allora 
Menti  da  ogni  perquisìiioue  sotto  la  ombra 
del  loro  patrocinio.  Perciò  quando  lo  arci- 
TMMVo,  e  il  pretore  eerearono  con  dolci  | 


'  modi  di  pemsdeili  i  restar*  eontcnli,  ebt 
si  chiamassero  le  milizie  ìn  città,  troTiiooo 
molti  di  essi  consoli  renitenti,  e  fa  Sooft 
di  usare  la  più  fina  politica  per  indandi, 
e  mostrare  loro,  che  urtando  contro  ilnil 
volere,  si  rendevano  rei  di  disabbi diuiii. 
Perciò  dopo  qualche  dibattimento  ■'  27  di 
ottobre  fu  spedito  alla  real  corte  il  con- 
senso del  senato,  e  di  tutti  i  corpi  delia  irti, 
affinchè  i  due  destinati  battagliom  potasen 
liberamente  entrare  in  Palermo. 

Furono  eletti  di  poi  due  ambatciidorì, 
l'uno  a  nome  della  deputazione  del  regi», 
e  l'altro  a  nome  del  senato.  Fu  dilli  prìoit 
scelto  Giuseppe  Antonio  Requeseni,  prin- 
cipe della  Pantellaria,  ch'era  stato  deratibi 
del  regno,  e  dal  secondo  Girolaioo  Gril», 
principe  di  Partanna ,  che  avea  loitsoDlo 
con  decoro  la  carica  di  capitano  di  puli- 
zia. Si  prepararono  questi  cavalieri  pet  li 
partenza,  e  dopo  di  avere  ricevute  le  sec» 
sarie  istruzioni  da  quei  magistrati,  de  qui 
erano  i  rappresentanti  ,  essendo  proslo  lo 
imbarco,  e  i  venti  favorevoli ,  andirooo  i 
bordo  condotti  nella  propria  carroiu  diDo 
stesso  monsignore  governante,  e  icconfii- 
gnali  dal  pretore,  e  dalla  pìi^  cospicui» 
biltà,  fra  le  acclamazioni  del  folto  popoh, 
che  si  augurava  dal  loro  valore  il  più  desi- 
derabile esito  di  questa  ambasceria  i  (twt 
della  patria.  Fu  gradila  dal  re  la  deitiu- 
zione  de'  mentovati  due  cavalieri  spedili  dil 
senato,  e  dalla  deputazione  del  regao, su 
mostrò  il  suo  reale  compiacimento  eoo  n 
dispaccio  dato  in  Napoli  a'  6  novembre  1773'. 
Cadendo  di  poi  a'  t  di  novembre  Usih 
me  dello  invitto  Carlo  ili  re  delle  Sfugoe. 
della  nostra  graziosa  regina,  e  dell'slloit mi 
principe  di  Asturias,  malgrado  che  le  onàt 
dugeoto,  che  somministrava  allori  il  regio 
erario  a' viceré  per  simili  festeggiamenti,» 
fossero  mandate  dal  real  patrimonio  il  «luci 
Fogliani,  che  dimorava  in  Messina,  non  toIIi 
Hr.  Filangeri  privare  la  nobiltà  dell*  «pi- 
tale di  questa  festa,  e  perciò  tenne  licod 
detta  galitria  nel  regio  palagio  a  propri) 
sue  spese,  dove,  oltre  il  solito  drammi  il 
musica,  trattò  eoo  lautissimi  rinfreschi  i  ein- 
lieri,  i  ministri,  ed  i  militari.  Ne  furono esehi- 
se  le  dame,  e  furono  perciò  vietati  i  biUi. 
che  lo  atato  auo  ecclesiastico  non  peimct- 
teva. 

*  Libro  <U  proviate    dd  Mnita    di  Filcnso  it^ 
.nniijj3.t;34,  fog.  97. 
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Sebbene  dopo  i  [Dmalti  si  foiie  reii  odi 
gran  quintile  d[  armi,  che  si  erano  strap- 
pate nel  di  20  di  settembre  alle  truppe,  pur- 
nondimeno  ne  mancgva  ancora  qualche  por- 
zione, e  ciò  rincresceva  alla  real  corte  di 
Napoli,  cui  parca  un  oltraggio,  che  ie  armi 
regie  restassero  tuttavia  in  potere  della  ple- 
be. Ordinò  dunque  il  re  con  dispaccio  de'  6 
di  DOTembre  a  Mr,  arci*eflcoTO,  adlncbè  te 
facesse  restituire,  s  questo  prelato  in  virtù 
del  real  comando  promulgiì  un'editto,  minac- 
ciaado  la  pena  di  dieci  anni  di  galea  a  co- 
loro, che  dopo  il  termine  di  due  mesi,  da 
correre  dalla  pubblicazione  del  suo  proclama, 
non  avAisero  restituite  alla  truppa  in  Castel- 
lammare le  armi,  che  tenevano  conservate, 
0  occultate.  Restò  eseguito  l'ordine  di  Hr. 
ircìTFtcoTO,  e  non  solamente  furono  resti- 
tuite le  armi  de'  soldati,  ma  inoltre  due  can- 
noni, ch'erano  tuttavia  in  potere  degli  arti- 
giani. Fu  dato  conto  di  tutto  alla  corte,  cui 
fo  anche  scritto,  ch'essendo  già  la  città  tran- 
quilla,  si  erano  tolte  )e  ronde  di  giorno,  e 
cominciavano  a  diminuirsi  insensibilmente 
quelle  di  notte,  che  faceaosi  da'  collegi  delle 
arti,  per  ridarsi  ogni  cosa  si  primiero  stato. 
Applaudi  la  aorte  di  Napoli  a  questi  rego- 
lamenti, e  giunse  in  Palermo  un  dispaccio 
■ovrano  de' 21  novembre,  che  lodava  la  te- 
nuta condotta  '. 

Finalmente  a'  f7  di  dicembre  arrivò  in 
Palermo  !l  tenente  generale  conte  Giorgio 
Corafi.  colonnello  del  reggimento  degli  alba- 
□esi ,  che  fu  spedilo  dalla  corte  cui  grado 
di  comandante  generale  proprietario  delle 
armi  del  regno,  carica ,  che  avea  finallora 
goduta  il  principe  di  Aci.  Fu  egli  condotto 
da'  due  regi  aciabecchi,  e  fu  incontrato  da 
Mr.  arciveseoTo,  che  andò  a  prenderlo  al 
Molo  con  la  sua  carrozza,  e  lo  menò  al  quar- 
tiere destinato  alla  sua  abitazione,  dove  rice- 
vette i  possibili  onori  dalla  nobiltà,  e  dal 
ministero.  Nel  di  aeguenle  giunsero  altri  due 
sciabecchi,  che  portarono  !  due  reggimenti, 
che  doTeaoo  mandarsi  a   Termini,  cioè  il 


■  Libro  di  pravute  id  kuIo  di  Palermo  degli 
anni  1773.1774,  fogl.  93. 

■  Sbcde  lui^a  pma  dubbicMo  il  teaalo  ,  k  do- 
TFMC  accompapure  eoa  ma  carta  la  tapplica  dei 
cunaoli.  Temean  ■  ragione  ,  che  eglino  urcbbono 
cocnpani  bUiogoi  preuo  l'oediiata  nurcheae  Tinue- 
ct,  avenda  pr««DtÌ  i  licorn,  che  aveano  aiileceden- 
temente  i  collegi  delle  arti  fitti  al  re  captta  la  pre- 

itenaa  del  FugHani,  e  contro  la  protcuone  accor. 
ila  da  fiKito  jkeri  u  nemici  «Ila  patria ,  ptr  i 
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reale  Italiano,  e  quello  di  Hainao,  che  fe- 
cero nel  di  20  la  pubblica  entrala  in  mezso 

ad  un  numeroso  popolo. 

Era  il  conte  di  Corarà  amico  del  marcheM 
Pogliani,  con  cui  si  era  fermato  a  Messina, 
prima  di  recarsi  a  comandare  te  armi  io 
Palermo.  Desiderava  perciò  egli  il  ritorno 
di  questo  cavaliere  nella  capitale,  che  sa* 
rebbe  stato  lo  unico  espediente  per  asper- 
gere la  macchia,  che  si  era  apportata  al  di 
lui  onore  nel  vergognoso  discacciamenlo  del 
20  di  settembre;  e  perciò  dal  punto  del  suo 
arrivo  suggerì,  che  il  mezzo  più  opportuno 
per  ottenere  il  perdono  dal  re.  sarebbe  stato 
di  supplicarlo  a  rimandare  il  Fogliani.  Questo 
progetto,  che  una  volta  proposto  dal  mar- 
chese Artali  era  stato  la  causa  dì  un  nuovo 
tumulto,  parea  un  tasto  assai  delicato  per 
toccarsi ,  e  di  difltcile  esecuzione.  Nondi- 
meno Ti  fu  chi  ebbe  il  coraegio  dì  secon- 
darlo: il  parroco  della  Ralaa  Federico  di  Na- 
poli ,  e  il  cavaliere  Giovanni  Arezzi ,  con 
altri  amici  del  Fogliani  cominciarono  a  Fara 
delle  pratiche,  nonostante  la  renitenza  del 
pretore,  e  di  altri  cavalieri,  e  cittadini, 
che  paventavano  a  ragione,  che  il  solo  prò* 
porlo  nnn  suscitasse  nuovi  torbidi. 

Lo  alTare  Tu  guidato  con  tale  accuratezza, 
che  riuscì  fuori  dì  o^ni  espettazìone.  Si  fé 
concepire  a'  consoli,  che  cosi  avrebbono  allon- 
tanato ogni  sospetto,  ch'eglino  avessero  po- 
tuto aver  pirte  nelle  consapute  tumnltuazionl 
de'  19,  e  20  dì  aettembrce  de'iSdi  ottobre, 
e  che  in  questo  modo  avrebbono  potuto  ot- 
tenere dal  re  il  desiato  ,  e  non  ancora  ac- 
cordalo perdono- 
Ai  primo  dunque  di  gennaro  dell'anno  177k 
si  trovò  lottoBcrilto  da  lutti  ■  consoli  il  de- 
siderato memoriale,  che  dimandava  il  ritor- 
no di  Fogliani  ,  e  txi  spedito  alla  corte  ac- 
compagnato da  una  supplica  della  deputa* 
zione  del  regno  ,  e  da  un'altra  del  lenalo, 
cui  antecedentemente  aveano  i  collegi  delle 
arti  pregato,  acciò  con  sua  rappresentanta 
avesse  dato  forza  al  loro  ricorso  ■. 


quali  Bnn  dai  7  di  dicembre  erano  itati  incaricali 
il  presidente  de\  pitrinionio  Giuseppe  Leone ,  e  it 
eoniultore  Diodato  Tarcianai  ,  di  rerificare  quanto 
i  cenioli  aTeano  eiposto:  quando  allo  incontfo  nel 
CDDiapulo  memoriale  era  il  Fogliani  dipinto  per  il 
govcrruuta  U  più  gioito,  e  il  pib  amante  del  pubblico 
I>ene.  Nondimeno  n  determini  il  pretore  coi  iena, 
tori  di  agevolare  qoeito  affari-,  luiìagaodoli  che  il  re, 
redcndo  qitetta  a-)mmiuiane  ,  *i  tarcblic  indotta  ai 
accordale  il  bramato  perdonai 
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Nò  di  ttò  contenti  I  consoli  ne  scriisera 
■  Messina  allo  stesso  viceré,  dandoci  conto 
di  quanto  aveano  fatto,  e  pregandolo,  acciò 
non  si  opponesse  a'  loro  desideri.  So  il  Fo- 
gliani  Tosse  restato  conlento  di  questa  dimo- 
etrazitrna,  è  inutilfl  il  dirlo.  Egli  amava  la 
città  di  Palermo,  ed  era  sicuro,  che  ritoroan- 
dovi  vi  sarebbe  stalo  ricevuto  con  trasporti  di 
riconoscenza ,  e  di  gioia  da  quello  stesso  popo- 
lo, che  lo  avea  cujl  villanamente  discaccia- 
to, e  sarebbe  restato  co<)l  ricompensato  della 
olTesa ,  che  gli  era  stata  Talta.  Ma  egli  ritro- 
vavasi  male  situato  alla  corte  di  Napoli;  il 
ministro  Taoucci  non  era  suo  amico,  e  le 
prime  ìmpreasloni,  die  diflicilmente  sogliono 
dileguarsi,  aveano  fatto  credere,  ch'ei  fosse 
divenuto  un  dispolo.  Lungi  dal  secondare  il 
doBÌderio  de'  collegi  dulie  arti  ,  supponendo 
elio  il  loro  memoriale  fosse  opera  della  ca- 
bala, ordinò  il  re  lo  sfratto  del  cavaliere 
Arezzi  cento  miglia  lontano  da  Palermo,  e 
comandò  a  Mr.  Filangeri,  che  chiamato  ap- 
presso dì  sé  il  parroco  Federico  Napoli,  gli 
paleaasje  la  sovrana  ÌDdignazìone,  e  lo  av- 
venisse  di  non  più  ingerirsi  in  codesti  intri- 
ghi, so  volea  isfuggire  i  gastighi,  che  la  cle- 
menza del  re  per  allora  avea  sospesi.  Questo 
dispaccio  giunse  a  Palermo  a'  3  di  maggio, 
né  più  si  parlò  dei  ritorno  del  marchese  Fo- 
gliani. 

Hicorrendo  nel  mese  di  gennaro  gli  anni 
del  nostro  sovrano,  e  dello  augusto  Carlo  III 
re  delle  Spagne,  il  ridetto  governante  Hr. 
Filangeri  tenne  nei  regio  palagio  due  altre 
veglia  eoo  musica,  e  trattò  la  nobiltà  colla 
stessa  generosità  de'  k  di  novembre  a  proprie 
spese.  Ne  furono  escluse  le  dame,  come  al- 
lora, per  la  stessa  ca(;ioDe.  che  fu  additata. 

Non  scorse  molto  tempo,  che  questo  gover- 
nante, e  la  città  tutta  si  trovò  immersa  nel 
l'ii'i  fiero  cordoglio.  Il  buon  marchese  di  Sor- 
tino,  ch'era  per  altro  di  mal  sana  contestura, 
e  che  per  ì  pericoli,  che  avea  corsi,  e  le 
fatiche,  che  avea  sostenute,  erasi  ridotto  nel 
più  deplorabile  slata  di  salute,  tini  i  suoi 
giorni,  all'etè  di  soli  cinquanlasette  anni,  la 
sera  de'  5  di  febbraio.  Questa  perdita  fu  sen- 
sibile a  lutti,  ma  sopratutto  si  governo,  che 
avea  giusto  motivo  di  temere,  che  la  plebe, 
sotto  il  pretesto  di  aver  perduto  il  padre, 
non  si  suscitasse  di  nuovo  a  tumulto.  A  buona 
sorte  nulla  accadde  di  sinistro,  trattone  il 
dolore  universale;  la  città  restò  tranquilla, 
e  nonostante  che  Mr.  Ftlangeri  si  fosse  ne- 
gato di  scegliere  iDtociQameote  il  nuovo  pre- 


tore, volendo  aspellame  gli  orieoli  «ma. 
purnondimeno  per  rasaistenza  de' consoli  opd 
cosa  fu  io  quiete,  e  solo  ai  tennero  ts  tio(. 
teghe  serrate  per  due  giorni,  ivenda  roldo 
i  collegi  delle  arti  dire  questo  attestiti)  di 
lutto  al  defunto  pretore.  Non  fu  creduto  ttft- 
diente  per  fini  politici,  nel  celebraruilug- 
reli,  di  tessere  lo  elogio  di  quello  caviliefe; 
ma  la  dispiaceoza  comune,  e  i  gemiti  dei 
cittadini  furono  il  maggior  encomio,  cheie^ 
potea  fare.  Sollecitamente  la  corte  spedi  i 
>  iglìetto  per  la  nuova  pretura  ad  Ercolo  BriD' 
ciforte,  principe  di  Scordia.  caviliere  (li- 
mato dal  popolo,  che  avea  sostenuti  ^rt 
volte  questa  carica ,  giacché  a'  2  del  sqoeote 
marzo  ne  arrivò  la  reale  cedola. 

Mentre  ci  parea  lontano  ogni  soapeltodJ 
tumultuazìone,  poco  mancò  che  nuovimeiitt 
non  si  accendesse.  Nel  mese  di  iptile,« 
nel  giorno  diciassettesimo  di  «sio,  nel  quii- 
tiere  degli  zingari,  luogo  infame,  dova  sUtK 
le  più  venali  baldracche,  e  dove  per  e\iìit 
gli  sconcerti  vi  sta  una  guardia  di  solditi. 
nacque  una  contesa  per  causa  di  giuoco  In 
alcuni  garzoni  de' collegi  delle  arti,  e  tiliui 
di  quei  soldati.  La  eu£^  fu  tale,  che  riusii 
a'  detti  garzoni  di  disarmare  ì  soldili.adi 
costringerli  a  fuggire.  Questo  fatto  fé  m»- 
tare  io  furia  il  conte  di  Corafà,  cnirunii- 
portato;  e  siccome  egli  avea  un  grso  desi- 
derio di  menare  la  mani,  per  ristrcircrti' 
nore  perduto  nella  giornata  de'  20  di  te: 
tembre  da'  suoi  militari,  cosi  seca  riflei 
tere  allo  sconiprglio.  che  potea  Ducere,  fc 
toccare  la  cosi  detta  generate,  e  fé  mirciir^ 
verso  il  luogo  della  zuffa  una  compigniid 
fanti  colla  baionetta  in  canna.  Mnvea  in  pirie 
a  riso,  e  in  parte  a  sdegno  il  vedere  ques'^ 
Tecchio  generale  circondato  dagli  uJIìiiali 
maggiori  alla  porta  del  quartiere,  cogli  stiri!' 
a  piedi ,  e  col  cavallo  pronto  per  marciiii 
contro  quattro  ragazzi ,  che  fatto  il  colpo. 
sen'erano  ritirati  alle  loro  case.  Si  turbò  Ìi. 
arcivescovo  allo  udire  questa  novità,  e  mu- 
dò gente  al  generale,  per  pregarlo  a  bo»  ^'' 
sturbare  la  tranquillità  del  paese;  miiiTN- 
chio  ostinato  dichiarò,  che  se  doo  segli  teo- 
deano  i  fucili  tratti  a'  suoi  soldati,  egli  i^reli- 
he  fatta  man  bassa  contro  ì  cittadini.  Bi- 
sognò prometterlo,  e  intanto  la  notte,  cbe 
si  passò  inquieta,  si  raddoppiarono  le  ronde 
degli  artislj ,  i  quali  finalmente  venuen  i 
capo  di  ricuperare  learmi  de'aoldati.ed'ia- 
prigionare  i  quattro  garzoni ,  che  li  eniu 
auufTati  co'  medesimi,  i  quali  nel  di  legatoli 
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fnrMM  ffiuirali,  e  eondJBMti  por  dieci  ioni 
alla  galea  da'  giudici  dal  capitano  giustiziare. 
Coi)  ceii&  la  collera  del  eonte  di  CoriH. 
il  quale  gajtigò  pure  i  suoi  soldati,  che  avea- 
no  attaccato  briga  co'  cittadini,  atendo  Tatti 
passare  sotto  la  bacchetta  i  due  principali. 
Volle  il  sovrano  che  il  marchese  Foglìani 
dasse  fine  al  lungo  corso  del  suo  v  iceregnato 
«olia  celebrazione  del  parlamenlo  ordinario, 
e  gli  comandò  che  lo  convocane,  non  già 
tn  Messina  ,  per  non  accrescere  la  emula- 
zioiM)  fra  le  due  sorelle  citli,  ma  in  Cefalù. 
Egli  dunque  promulgò  il  solilo  bando,  che 
fu  pubblicato  in  Palermo  a'  15  del  mese  di 
maggio,  con  cui  stabili  che  a'  15  del  se- 
soente  giugno  io  ne  farebbe  in  detta  città 
fapertura.  Per  i  soliti  intoppi,  che  s'incon- 
trano nella  couTocszioae  di  queste  adunanio, 
se  ne  diflerl  poi  il  di,  fino  a'  k  di  luglio. 
Ne*  primi  di  esso  mese  arrivò  da  Messina 
il  marchese  Fogliani  sopra  due  schiabecchì 
della  reale  squadra,  e  ricevuto  dalla  nobiltà 
di  Palermo,  e  da'  miniatri,  che  si  erano  por- 
tali a  quella  città  per  il  parlamento,  andò 
al  duomo,  tenendo  alla  destra  il  principe  di 
Pietraperzia  capo  del  braccio  militare,  e  alla 
sinistra  notar  fìaetano  Frateantonio ,  ch'era 
il  senatore  eddommadarìo  di  Cefalìi  '.edi 
poi  andò  a  risedere  nel  palagio  Tescovale. 
Prima  di  cominciarli  il  parlamento  rice* 
Tette  egli  graziosamente  i  due  senatori,  Cor- 
radìno  Romagnuolo.  e  Giuseppe  Cercamo, 
che  per  ordine  del  re,  e  a  nome  del  senato 
di  Palermo  gli  erano  stati  spedili,  per  implo- 
rare  dalla  di  lui  magnanìmilà  il  perdono  alla 
\ÌÌ  plebe,  che  si  era  sollevata  ne'  giorni  19 
e  SO  del  settembre  antecedente.  Volle  il 
sovrano  che  si  onorsfse  il  detto  cavaliere 
con  questa  pubblica  dimoitrazione  prima  Ai 
accordare  a'  Palermitani  il  da  tanto  tempo 
ricercato  indulto.  I  ridetti  senatori  adunque, 
che  rappresentavano  la  città,  vestiti  in  toga, 
e  accompagnati  dalla  nobilll,  e  dal  mini- 
stero palermitano,  che  trovavasi  in  Celala, 
■i  presentarono  a  S.  E.  e  con  una  umile, 
e  rìipettosa  allocuzione,  nella  quale  rifon- 
detno  gli  eeeessi  allori  accaduti  nella  vile 


■  Non  Tu  rìctvnto,  come  era  dovere,  dal  veacovo 
dì  CMS  dtU  ,  Hr.  GiiMdiiwi  CaitdL.  Questo  prc- 
bto,  iTendo  aviito  ordine  dal  r«  di  cedere  il  luogo 
nel  pariimeitla  all'irciTeteovo  di  Heuina,  Hr.  Sa- 
pione  Ardoina ,  eh'  era  renalo  col  viceré ,  per  non 
pr«{iiMlicare  il  ino  grado,  toccando  a  li  il  prcMdere 
__„.  ,_  _j j..  fjm»^  non N K trovare 


plebaglia,  implorarono  la  saa  bontà,  afllncbò 

si  dimenticasse  del  passata,  e  Tosse  egli  ates- 
so avvocato  al  trono  reale,  per  ottenere  ai 
delinquenti,  e  alla  capitale  quel  perdono, 
che  si  era  tante  volte  richiesto.  Graziosa, 
e  toccante  Tu  la  rìiposta  del  marchese  Fo- 
gliani,  il  quale  dichiarò  che  dal  primo  ma- 
mento  di  quella  sollevazione,  e  degli  strazi, 
che  in  essa  ricevette,  avea  perdonato  sinea- 
rameute  a'  rei,  e  -pregato  avea  prima  Dio, 
e  poi  il  clementiisimo  monarca  a  condo- 
nare loro  gli  errori,  ne'  quali  caduti  erano. 
Protestò  che  dopo  questa  disavventura  il 
suo  amore  verso  la  sana  parte  degli  ottimi 
cittadini,  e  verso  la  sua  diletta  città  di  Pa- 
lermo, lungi  dallo  scemare,  eresi  anzi  ac- 
cresciuto, e  promise  che  si  sarebbe  elBca- 
eemente  cooperato  presso  il  re  per  indurlo 
a  dimenticare  le  colpe  de'  malcontenti,  e 
ad  accordare  t'  medeiimi  la  desiata  indul- 
genza. 

Ebbe  di  poi  principio  l'adunanza  parla- 
mentaria nello  accennato  quarto  giorno  dt 
luglio,  in  cui,  senza  farsi  altra  menzione  del 
panato,  dimandò  il  marchese  Fogliani  i  so- 
liti donativi  ordinari  che  i  parlamentari,  reo- 
dendo  dopo  le  tre  sessioni  la  risposta  nel 
di  9  del  mese  ',  di  unanime  consenso  ac- 
cordarono, ofTerendo  anche  a  S.  E.  il  dono 
delle  once  mille  .  e  dando  i  regali  al  suo 
cameriere  maggiore,  e  a'  regi  ufDziali-  Quat- 
tro Turono  le  grazie  dimandate  da'  parlamen- 
tari a  vantaggio  di  tutto  il  regno.  La  prima 
che  le  strade  pubbliche  del  regno  si  rendes- 
sero carrozzabili  col  denaro  conCscato  a'  rei, 
che  frodato  aveano  la  zecca ,  e  colle  rendite 
degli  espulsi  gesuiti;  la  seconda  che  la  regia 
squadra  delle  galee, e  degli  sciabecchi  venisse 
I  svernare  in  Sicilia:  la  terza  che  le  pensioni 
■opra  i  beni  ecclesiastici  si  daisero  a'  Sici- 
liani, e  la  quarta  che  rinvivesse  la  grazia  se- 
cordata  dal  re  Cattolico  l'anno  17U),  per  cui, 
previo  un  certo  pagamento  di  once  mille 
annuali,  i  prelati  restavano  esenti  dallo  spo- 
glio, grazia,  che  sì  era  rivocata  Fanno  1772 
per  la  renitenza  dì  alcuni  vescovi,  che  si 
erano  negati  di  pagare  la  loto  quota.  Fu  poi 


ili  Ceralù,  ma  ù  IrattcniM  a  Polinì,  dove  per  altiv 
avea  da  molto  tempo  fermata  La  ina  abitaiioike.  Si 
trovò  dunque  a  riceverlo  il  mIo  capitolo  di  quella 
cattedrale. 

•  Cntmaniatt  dd  S*n«t»  di  PaUfmo,  L  Uiz , 
M-  ^• 

Sa 
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■  implorato  pariicolarmeots  il  re  di  conr«rinars 
nella  giudicatura  Ire  ministri,  cioè  Bottiri, 
CostantiDo,  e  Baguu.  o  il  magittralo  civico 
di  Cerala  dimandò  che  ^li  loBEa  accordalo 
il  titolo  di  senato  '.  Non  si  stimò  di  diman- 
dare la  conrerma  del  \icerè,  ch'è  una  delle 
Srazie,  ch'è  passala  in  costumanza  di  cbie- 
ersi,  essendo  stala  nota  la  dichiarata  Tolooli 
delia  corte  di  richiamarlo. 

In  Talli  terminato  il  parlamento,  Tu  al  me- 
desimo consegnata  una  lettera  dei  ministro 
marchese  Tanucci.  data  in  Napoli  nel  mese 
di  giugno,  per  cui  ringraziandolo  a  nomo 
del  re  della  cura,  colla  quale  avea  gover- 
nato il  regno  di  Sicilia  per  sei  trienni,  gli 
palesa,  che  il  sovrano,  per  non  più  aggra- 
varlo di  questo  peso,  si  era  determinato  di 
scegliere  un  nuovo  viceré,  nella  di  cui  as- 
senza avea  intanto  eletto  per  presidente  del 
regna  lo  arcivescovo  di  Palermo,  Mr.  Sera- 
fino Kilangerì.  Laonde  gli  ordinava,  che  ter- 
minato il  parlamento  si  allontanasse  dal  re- 
gno, e  si  portasse  a  Napoli,  por  ricevere 
davvicinogliallestati  della  reale  riconoscenza, 
e  per  servire  il  monarca  co'  suoi  consigli. 
Questo  colpo,  comunque  aspettalo,  fu  sen- 
sibilissimo al  duca  Foglìani.  Bramava  egli 
di  ritornare  in  Palermo,  ch'era  sempre  slata 
la  sua  diletta  residenza.  Fu  anche  doloroso 
per  coloro,  ch'erano  attaccali  a  questo  ama- 
bile cavaliere,  che  perdevano  in  esso  il  loro 
protettore  ,  ed  arrecò  uno  interno  dispia- 
cere a'  Messinesi,  che  si  erano  lusingati  di 
poter  godere  per  altri  tre  anni  della  di  Ini 
presenza,  e  della  dimora  de'  tribunali  nella 
loro  patria;  il  che  sarebbe  stalo  confacente 
•Ile  loro  pretenzioni,  e  vi  avrebbe  appor- 
tato l'abbondanza,  e  le  ricchezze.  Ma  bisognò 
ubbidire  a^li  oracoli  sovrani,  il  duca  Fo^liani 
tornò  ad  imbarcarsi  su'  reali  sciabecchi,  e 
si  recò  a  Messina,  per  far  fagnltn,  e  por- 
tarsi in  Napoli.  Parti  egli  per  il  suo  destino 


'  Alcune  di  quelle  f-mie  furono  ■<:<'oHflte  Inte- 
rimcDtc,  e  altre  in  parte,  come  coata  djlU  riipotla 
dati  dalla  corte  ai  6  di  macgio  dell'  anno  icgiienle 
■"^^i  '  F}'^  (Miervani  nel  rcgìftro  degli  anni  1773. 
1774  ^'  ''"'■   nell'officina  del  protonolaro. 

>  Dopo  dì  eurru  recalo  in  Napoli,  dorè  non  fu 
molto  accetto  alia  corte  ,  ollenne  dì  potere  andare 
in  Iipagna,  sperando  dallo  invitto  Cario  III    di  ol- 

nia  (ebbene  ftxie  alato  rìfCTiito  da  quel  ma^naninio 
principe  colla  iilita  umaoilì,  nulla  ronie|;ui.  Bidot- 
toai  in  Napoli  vi  li  fcnnò   per  qualche  tempo  j  ma 


io  capo  a  pochi  giorni,  abbandoaiDilo  pet 
sempre  la  Sicilia  *. 

Terminato  il  parlamento  a'  9  di  luglio, 
fu  promulgato  a  norma  degli  ordini  rriliKl 
di  seguente  ^  lo  indulto  accordalo  dil  H- 
vrano  fino  da'  1S  dello  antecedente  mete, 
a  soltoscritto  dal  medesimo,  per  cui  queUo 
monarca  alle  istanze  de*  due  ambasci idoti 
della  deputazione  del  regno,  e  del  senilo, 
i  principi  di  Pantellaria,  e  di  Partacni,  dopo 
di  avere  più  da  padre,  che  da  giudice  esimi' 
nati  i  Tatti  de'  giorni  19,  e  20  del  mese  di 
settembre  1773,  facendo  preponderare  li  c>- 
menia  alta  giustizia,  perdonò  a  talli  i  rei 
de'  miafatli  sediziosi  commessi  ne'  meotofili 
giorni,  di  qualunque  ctasJe,  professione,  « 
foro,  che  fossero,  e  ne  eccettuò  soUmeoli 
tre,  che  furono  rìconosciuli  i  più  delinqneiilii 
cioè  Giuseppe  Puzzo,  Ignazio  5orreDtÌDD,« 
Francesco  Mavrìgi,  detto  altrimenta,  come 
si  osservò,  Salurapetti,  de'  quali  sii  luci- 
lato,  che  volle  condannati,  per  lisciare  qui- 
che  segno  di  giustizia,  che  servisse  par  ini- 
tenere  il  furore  del  popolo,  e  per  amoiD- 
nirlo  della  ubbidienza,  cho  deve  alle  lc|^' 

CAPO  XXII  ED  DLTIUO. 

Montignor  Senfiw  FUangtrì  anitatm  i 
J'atermo  pniiitntt  del  regno. 

La  cedola  reale,  con  cui  Mf.  Filin^. 
ch'era  stato  linallora  governante  interino  delli 
capitale,  veniva  eletto  presidente  di  tutto  il 
regno,  prescrivea  che  dovesse  prender  pl>^ 
sesso  di  questa  idrica,  dopo  che  avesHH- 
puta  la  partenza  del  duca  Fogliani.  Arririlo 
adunque  il  corriere  a'  SO  di  luglio  Uiera. 
che  recava  lo  avviso,  che  il  marchese  duci 
Fogliani  era  partito,  e  che  già  la  nive.  clic 
Io  portava,  era  arrivata  allo  Sciglio  niinit- 
torale  di  Calabria,  si  diedero  le  disposiiiMÌ 


di  poi,  ourrvando  ette  natta  avei  più  da  tfo"*! 
•e  ne  andò  >  Parma,  e  Bui  la  aua  dimora  mI  m 
caaielio  di  Valdemoizola ,  dove  viue  a  K  stew  <  < 
filialmente  compi  in  pace  la  camera  dilli  Nuditi' 
Deeii  perciò  correggere  l'autore  della  coDtiDuuin' 
def-li  annali  del  Muratori  atimptta  iu  Napoli l>m" 
il  Pace  (tom.  ii,  pag.  5i),  che  lo^nò  ,  che  il  '^"' 
chete  luddetto  partito  da  Sicilia,  andò  jmhaKÌ>ioi( 
alla  corte  di  Madrid. 

S  CrrtmeniaU   del  Senato  di  Palenne  t.  uiii 
pag.  39"- 
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iwr  il  aolenne  posieMo.  che  Tu  stibitito  per 
il  giorno  2i  dello  iteiBo  meu.  La  mattiDa 
dunque  del  rirerilo  di  icese  egli  dal  regio 
palagio  nella  carrozza  del  aenalo,  tenendo 
alla  destra  i)  prìncipe  di  Pietraperiia,  primo 
lìlolo,  e  capo  del  braccio  niililare,  e  alla 
ataiitra  il  pretore  prìncipe  di  Scordia,  e  ven- 
ne  al  duomo,  dove  trovò  il  sacro  consiglio, 
e  la  Dobilti,  e  Tu  ricevuto  dal  ano  capitolo. 
I^tUai  la  carta  reale  < ,  fé  il  solito  giura- 
mento, e  ritornossene  poi  Tra  gli  applausi 
del  numeroso  popolo,  che  teneramente  lo 
amava,  restituendoli  allabitaiione  viceregia, 

Fu  la  città  in  Testa  per  la  euUaiione  di 
an  prelato  cosi  benemerito  della  nazione,  e 
della  capitale,  né  si  mancò  in  questa  occa- 
sione, e  durante  la  sua  presidenza,  di  dargli 
lutti  gli  attestali  di  ossequio,  e  di  venera- 
sìons.  Il  senato  non  lasciò  >'  solito  regalo 
di  once  seicento,  ch'egli  generosamente  ri- 
fiutò, retro)  e  ri  vendo  la  stessa  polizia  preseo- 
tatagti  a  favore  di  questo  magistrato.  I  geni 
dediti  alte  muse  non  lasciarono  in  questa  fau- 
sta occasione  di  far  sentire  il  suono  delle  loro 
lire,  ma  egli  lontano  dall'ambizione  di  essere 
lodato,  e  amante  della  pubblica  quiete  sfuggi 
gli  eneomt,  e  fé  tactre  i  poeti  •. 

Continuavano  i  collegi  degli  artisti  a  fsr 
le  ronde  la  notte  per  la  città.  La  forza  nello 
loro  mani  era  sempre  pericolosa  ;  peronde 
fu  creduto  opportuno  di  rimettere  le  cose 
nello  antico  alato,  e  colla  intelligenza  di  Mr. 
arcivescovo  presidente,  i!  senato  fé  dire  ai 
consoli  nel  di  23  di  luglio,  che  restavano 
dispensati  ddl  rondare.  Si  negarono  eglino 
di  ubbidire,  protestando  che  non  svrebbono 
comportato  di  essere  spogliati  deironore  di 
custodire  la  città,  e  che  allora  lo  avrebbono 
fatto,  quando  fosse  loro  ordinato  dal  re.  Bi- 
•ognò  sospendere  ogni  altro  comando,  e  scri- 
vere alla  corte  di  Fiapoli,  che  approvò  per 


'  Tn  autrvilo,  clic  netti  patente  gli  fu  negato  it 
tftolo  di  capitan  geni  rate ,  che  fu  una  novitl  ,  cl>e 
•orprcMi  Doa  efiendovi  eiempio  dopo  il  viceré  Ugone 
di  IfiMcada,  tjfc  atean  prendente  del  regno,  quan- 
tunque ecdeiiiitico  ioMC  «lato  privo  di  cotale  titolo. 
Ci&  apportò  detta  confuaiooei  il  conte  Corata  gli  aeg& 
l'onore  di  avere  te  truppe  •quadnuate  djl  rreia  pa. 

■  agio  Suo  al  duomn,  e  a  «tento  i  e  dopo  malti  ma- 
■efgi  (li  icoordò  per  queita  iota  volta  la  gujrdia  di 
eavalteria  ,  ehc  mareiaue  dietro  la  tua  carroiu,  e 

■  4>u  ootl   detti  battitori  ,  clke  la  precedruero.  La. 

Mite  oradelle,  ctie  non  il  ouìmc  tiene  quctto  carat- 
tere in  ano  ccdeuailica.  Uà  di  poi  tu  runtii^ 
■«ntiBcato,  ■  noi  abluamo  vedalo  Hr.  FerdiDaado 


allora  la  rìaposla  degli  artisti,  a  con  dispac- 
cio del  meae  di  agosto  il  re  lasciò  i  collegi 
de'  medesimi  nel  possesso,  in  cui  erano  stati 
fino  da'  tempi  i  più  antichi,  di  guardare  la 
nollfl  la  città. 

Stava  a  cuore  del  re  il  regolare  in  lai 
guisa  la  città  di  Palermo,  che  non  potesse 
in  avvenire  aecsdere  alcun  altro  tumulto;  e 
siccome  la  causa  della  passata  sollevazione, 
o  almeno  il  pretesto,  di  cui  si  valsero  i  mal- 
contenti, fu  la  scarsezza  de'  viveri,  e  lo 
esorbitante  p  rei  za,  con  cui  si  compravano, 
scarsezza,  che  si  credea  nata  dalla  cattiva 
amministrazione  delle  rendite  del  senato,  e  ' 
da'  monopoli,  che  si  erano  fatti  dalle  per- 
sone protette  dal  duca  FogMani,  per  dar  or- 
dine ad  ogni  cosa,  comandò  che  si  formasse 
in  Napoli  una  radunanza  dì  cavalieri  paler- 
mitani, i  quali  esaminassero  le  sorgenti  dei 
disordini,  e  suggerissero  ■  mezzi  più  coufa- 
centi  per  ripararvi.  Gli  eletti  nobili  furono 
i  principi  di  Cimporeale.  della  Cattolica, 
della  PantellariB,  di  Partanna,  e  di  Campo- 
franco,  i  duchi  di  Pratoameno,  di  Sinagra, 
e  di  Celala,  e  il  marchete  dì  Praneofonte. 
Costoro  meditando  sullo  stato  infelice  della 
Inro  comune  patria,  furono  di  accordo  che 
la  origine  dì  questi  mah  dovea  riconoscersi 
nella  rnvina  della  colonna  frumenlarìa;  la 
quale  erasi  quasi  interamente  estinta,  in  par-' 
te  per  negligenza  di  coloro,  ch'erano  gli  am- 
ministratori della  medesima,  e  in  parte  per 
la  sterilità  di  alcuni  anni,  ne'  quali  sì  erano 
voluti  costintemente  conservare  i  prezzi  dei 
comestibill,  che  comprandosi  caramente,  si 
dispensavano  al  pubblico,  coma  prima,  con 
danno  considerabile  della  colonna  suddetta. 
Considerarono  ancora  che  avea  conferito  a 
rovinare  la  cassa  senatoria  non  solo  la  trop- 
pa condiscendenza,  che  si  usava  da'  sena- 
tori verso  i  partitarl,  accordando  loro,  per 

San*£veriiio  l'aDDo  i;ft3  prcùdente  del  regno,  e  io 
aie  me  capitano  geoerale. 

■  Fra  le  compoiixioni  fatte  in  ma  lode,  fuvvi  un» 
ode  stampala  per  i  Inrchi  di  Gaetano  Brntivcnga  , 
it  di  cui  autore  parlava  auai  titieramente  della  kA» 
levaiione  dA  popolo,  contro  il  divieto,  ch'egli  itcHO 
De  avea  fatto,  mentre  era  governalore  interino,  COO 
ano  proclama  pubblicato  io  Palermo  ai  30  di  ottOr 
bre  1773.  Perciò  qucito  adorabile  prelato,  ctiiamalo 
a  t^  laniere,  lo  rimproverò  acrcmcule  della  diiub. 
bidienia  mata  rerao  le  pubbliclie  leggi,  e  gli  ordinA 
ctie  ne  ritiratse  lultl  gli  eaemplari)  riwiuaioue  cba 
'"  —  ' '"  appUudita. 
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ngioni  per  lo  ptA  frìToIs,  «d  iMnsiIalcnli, 
lo  spese,  e  le  itrgixioni  laperflue,  ch'eglino 
faceano,  a  che  eon  potendole  legiUìmaineiite 
lare,  le  coprìiano  sotto  il  prelesto  degli  ee- 
ceuiii  prezzi  de'  liveri.  Sospeltarono  «Mora 
che  Ti  abbiano  potuto  cootribuire  le  fo^ 
the,  e  vielate  estraiioni  di  tolti  i  generi, 
a  paTlic-olarniente  degli  olt ,  e  de'  rrtitli  di 
inaDdra,  che  poi  il  senato  era  costretto  a 
comprare  a  pr«zio  eccedente.  Similmente 
osBervarono  che  poteaoo  iTere  avuta  una 
gran  parte  ad  accrescere  i  mali  del  senato 
le  Tranchiggie,  che  eoo  troppa  Tacilità  si  ac- 
cordavano a'  viceré ,  i  quali ,  oltre  di  esi- 
gere per  essi  dal  senato  la  somma  consido- 
nbile  di  ooce  2780 ,  pretendevano  di  più 
che  lotto  ciò,  che  serviva  per  oso  loro,  o 
de'  loro  familiari,  dovesse  ealrare  franco  da 
qualunque  gabella  nel  regio  palagio  :  nel 
che  erano  condiseendentì  i  scDatorì,  per  non 
perdere  il  favore  viceregio,  accordando  ai 
gabbellotì,  perchè  non  mormorassero,  dei 
rilasci.  £  da  ultimo  discuoprirono  lo  abuso 
introdollosi  da  mollo  tempo,  di  dare  a'  li- 
cere nelle  conferme  ie  once  1200,  ch«  so- 
gliono loro  regalarsi,  quando  entrano  nel  vi* 
ceregnato,  per  quel  diritto,  che  gli  Spagouoli 
chiamano  eposimlo;  quando  le  conferme  non 
Sono  nuovi  viceregnanli,  ma  la  continnuione 
de)  primo. 

Volendo  il  re  provredere  a  codeali  disor- 
dini rappresentati  da'  menlOTali  cavalieri, 
con  ano  reale  dispaccio  ■  in  data  de'  SO  dì 
agosto  diretto  a  Hr.  Filangerì,  presidente 
del  regno,  ordinò  la  seguente  riforma:  1' 
ch'esigendo  i  viceré  da)  senato,  e  dalla  depu- 
Uzione  delle  nuove  gabelle  le  onze  S7S0 
innuali,  non  potessero  pretendere  altra  fran- 
cli'EIEia,  né  per  se,  né  per  i  loro  familiari, 
e  dovessero  so^iacere  a  lutle  le  gabelle;  3" 
che  dopo  di  avere  efatto  nello  ingresso  al 
viceregnato  Yapoiititlo,  non  ne  potessero  più 
ricevere  nelle  conferme,  che  mai  otleoes- 
uro  :  3°  condiscese  che  delle  rendite  del- 
l'eiienda  di  educazione,  ossia  de'  beni  degli 
estinti  gesuiti,  si  dasse  al  senato  la  somma 
di  cinquanta  mila  scudi,  a  fine  di  formarsi 
una  nuova  colonna,  e  farsi  in  tempo  le  provi- 
ste  da'  viveri ,  acciò  non  più  mancassero;  ^<> 
ordinò  che  fosse  assolutamento  vietata  la 
estraiione  degli  oll.eJe'  caci,  incaricando 
il  tribunale  del   real  patrimonio  ad  invigi- 

'  Cipiloli,  ed  ordinoiioiu  della  frliee  città  di  Pa- 
luino,  P.  IT,  f,  aja. 


larvi  con  ogni  rigore,  «  eoandendii  Mhil 
vieeré  il  diritto  di  peimelterla .  illon  vpmia 
mon  sia  più  da  lemeracae  la  nancaiu;  iti- 
le 6"  che  ai  lomatae,  per  u  trieanio  pnr» 
gahile,  una  cosi  detta  grànfe  fnttrm,  et» 
posta  da  cinque  cavalieri  di  famiglia  fitìf 
riane,  la  quale  invi^lasM  airseiRiiniilriiiM 
del  senato,  approvando,  e  diMpproriefc 
come  m^tio  pensasse,  i  parliti,  cbe  ti  di- 
ranno dal  detto  magistrato,  le  pnwiileM 
medesimo,  le  spese  straordinarie,  e  gli  kob- 
putì  a'gabelloti:  alla  quale  giunta  volle  ti» 
fosse  unito  tm  ministro  t<^ato,  come  eougl- 
toro  della  medesima,  e  proscrìsse  ia  l<T^ 
nire,  nascendo  controversia  fra  la  detta  |i» 
la,  e  il  senato,  che  questa  dovesse  à'aiasù 
da'  presidenti,  e  dal  consultore  nella  più  bn- 
ve.  e  spedita  maniera,  dispensando  S.  H.  illi 
osservanta  delle  ferie:  6°  per  la  folidtlli 
protettrice  a.  Rosslia  accordò  il  noainiil 
senato  altre  once  600,  oltre  a  quelle  1606, 
che  anticamente  segli  pcnnetlesno,  beainltM 
ehe  non  si  potessero  più  fare  delle  cepec- 
Iure.  Permise  finalmente  al  snata  Deiti' 
mente  alla  giunta  pretorie,  la  di  cui  mniu 
fu  commessa  al  presidente  del  regno,  il  iìhI' 
vera  se  fosse  meglio  il  fabbrìcatii  il  pu* 
a  nome  del  aenato,  o  il  darlo  a  pirtilo;H 
i  sopravanzi  della  deputazione  delle  ewn 
gabelle  dovessero  applicarsi  a  vantilo  dd 
lensto;  se  debba  pennettersi  la  pignoniiw 
de'  grani  al  banco  pubblico  per  sollievo  dd 
medesimo  ;  se  debbano  i  boi^hi  Boggiiccfl 
alle  gabelle,  dilatandosi  la  cìtti  con  nsnt 
porte;  e  se  debba  il  senato  esimerli  di(rii- 
teressi.  che  paga  al  banco  pubblico  per  \t 
once  96200,  che  gli  somministrò;  a  ia  Sk 
di  consultare  gli  espedienti  più  oppoitoni  pa 
la  migliore  amninislrazione  del  ran'ciw 
di  questo  magislrato ,  intorno  al  forn)  dri 
viceré  nel  regio  palagio,  s  sol  fondo  dei  iMii. 
Giunse  nel  seguente  mese  di  tellentin 
un  altro  regio  dispaccio  per  via  della  U{n- 
taria  di  alato,  dato  a'  10  di  esso,  con  w 
si  ordinava  che  non  potessero  i  collegi  degli 
artisti  più  rondare  ,  e  che  si  Jeteturt  li 
ronde  da'  birri,  accompagnati  ds'  soldili'- 
Quest'ordine,  che  fa  da  Mr.  Filaogeri eooii' 
oicato  a'  20  dello  stesso  mese  al  prisdr) 
di  Seordia  pretore,  sorprese  ì  consoli  d^ 
arti,  che  dietro  all'approvazione  ottenuti  id 
mese  antecedente  di  agosto,  con  cui  »"" 

1  Libro  di  piDTÌde   dd  Kulo   di  PiUt«  ^l' 
anni  i774.";75-  f-  69. 
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cotdaTa  lore  di  eooliaiiara  la  doUs  ,  come 
prìina.  Della  coitodia  della  citli.  non  ai  aspe!* 
tafano  una  contraria  riioluiione.  Vuolai  cha 
il  marcliete  Tanucci  do  abbia  conaullato  il 
re  Cattolico,  il  qaale  ta  di  avTiso,  che  non 
slava  bene,  che  la  fona  realaSH  in  potere 
del  popolo;  e  perciò  fu  rivocato  il  diapaceio 
antecedente-  N«  BlavaDO  Gfilino  conicciati, 
ed  alcuni  di  eiiì  dissero  che  non  Toleano 
mai  più  in(cerirsi  nella  difesa  della  citti  '. 
NoDdtmcno  ubbidirono  a'  comandi  del  ao- 
vrano,  che  Tclle  per&  i  medesimi  esenti  dalle 
contribuzioni,  clù  prima  pagavano  a'  h'*^'' 
ri  ». 

Nominò  tosto  lo  arcivescovo  presidente  i 
cioque  nobili  soggetti,  che  doveano  essere 
i  membri  della  giunta  pretoria,  e  propose 
al  re  i  principi  di  Carini,  di  Lampedasa.  della 
Pantellarìa,  e  di  Partanna,  e  il  duca  di  Hl- 
silmeri.  Approvò  il  re  la  nomina,  a  monsi- 
gnore ne  spedi  tosto  i  vìglietli  di  avviso  a 
cisscbeduiio  de'  candidati,  alDnchè  si  mei' 
tesse  subito  nello  eserciiio  della  nuova  ca- 
rica, e  si  spplìcssse  a  dare  i  ripari  neces- 
sari all'afllilla,  e  rovinata  annona.  Il  dispaccio 
di  questo  presidente  del  regno  è  in  data 
de'  30  di  settembre.  Eglino  proposero  per 
consultore,  ed  ottennero  il  eavalier  Giambat- 
tista Paterno,  che  oggi  sostiene  lo  impiego 
di  presidente  della  gran  corte. 

l  tre  capipopoli,  a'  quali  il  monarca  dod 
avea  volato  osare  indulgenza,  cioè  Francesco 
Haarigi,  Giuseppe  Pozzo,  e  Ignaiio  Sorren- 
liao,  dopo  dì  essersi  loro  fatto  il  processo 
criminale,  furono  Gaalmenle  condannati  a 
morte,  e  dato  loro  per  prepararvisi  lo  spazio 
di  sole  Sfc  ore,  furono  condotti  alle  forche, 
che  si  erano  innalzate  nella  piazza  della  Ma- 
rina. Per  la  maggiore  sicurezzs  fu  esegaito 
questo  giudizio  coli' assistenza  delle  truppe 
dJ  fanteria,  e  di  cavalleria,  ch'erano  presso 
a  quattro  mila,  e  ogni  cosa  riuscì  con  quiete. 
Le  forche  furono  piantate  dalla  parte  del 
Cassero  dirimpetto  la  porta  della  vicaria, 
ch'era  il  luogo  del  bro  principale  delitto.  Fu- 
rono a  questi  sventurati  tagliale  le  teste,  e 
le  nani,  «  appese  in  gabbie  di  ferro  aopra 

•  non  vi  ha  dubbio  cbc  U  cittì  fa  libera  di! 
iadronrcd,  e  Ami  ddilti,  Soocctkj  ì  collrgi  ddle  sili 
ta  ciutodinxKt  !■  aaUc  ;  e  UugM  coDTcniic  che  ■ 
furti  ,  t  i  niìifalti  ,  cbc  li  udirono  dopo  ebt  cmm- 
lono  le  loode  drgli  arlitli ,  Km  m  udivano  allinra. 
NcHMÌiiDaMi  dofabi«ino  copfcuare  cb'tra  cou  perico- 
losa il  luciaTe  la  Iona  véìt  mani  dtl  popola. 

>  AulicaiBCDtc,  quando  le  ronde  ai  faccino  da' !>(• 


l'accennala  porla,  e  i  quarti  de'  loro  corpi 
furono  collocati  allo  SprroiK  in  campagna, 
come  anticamente  coslumavasi,  per  essere 
di  esempio  a'  passaggieri,  che  camminavano 
per  la  strada  regia. 

Le  cure  dello  slato,  nelle  quali  rilrova- 
vasi  spplicato  Ur,  Sera6no  Filsngeri.  ood 
gli  faces no  trascurare  d'invigilam.come  pa* 
Store,  alla  asiute  delle  anime.  Promulgò  egli 
sotto  i  13  di  ottobre  uno  editto  pieno  di  santa 
unzione,  per  insinuare  a'  popoli  commessi 
alla  aua  spirìttule  vigilanza,  la  santificazione 
delle  feste,  le  quali  cud  intollerabile  abuso 
venivano  profanate;  imperocché  in  vece  di 
passarle  nell'usistenza  i'  divini  uffizi  nelle 
chiese,  nel  pascersi  de'  sagramenti,  e  della 
porola  dì  Dio,  e  ocllo  esercitarsi  nelle  opere 
di  pielé,  e  di  carità,  cb'èil  vero  spirito  della 
santificazione  delle  medesime,  salva  una  bre- 
ve messa,  che  si  ascoltava  più  col  corpo, 
che  colla  mente,  si  consumavano  in  teatri, 
in  ridotti,  in  giuochi,  in  bordelli,  in  ubbria- 
chetze,  in  iraflichi,  in  mercature,  e  in  al- 
tre profane  opere  del  secolo.  Egli  aduoque 
esortò  i  suoi  diocesani  a  celebrarlo  con  quello 
eatemo,  e  religioso  cullo,  e  con  quella  divo- 
zione intema,  che  la  chiesa  prescriva:  e  per 
toglier  loro  ogni  occasione  di  sviarsi,  vietò 
sotto  una  pena  pecuniaria  di  tenersi  aperte 
le  botteghe,  trattene  quelle,  nelle  quali  sì 
vendono  i  comeatibili,  e  le  cose  necessarie 
alla  umana  vita  ,  che  volle  nonostante  din 
si  tenessero  chiune  per  meli.  In  questa  oc- 
casione, essendo  vicino  il  di  consagrato  ai 
suffragi  de'  defunti,  rinnovò  gli  antichi  suoi 
editti,  co'  quali  svea  proibito  la  scandalosa 
Cera,  che  si  fa  la  vigilia,  e  nel  giorno  dei 
morti  celle  pubbliche  piazze,  in  cui  si  ven- 
dono figure  di  morti,  di  scheletrì,  di  ossa, 
di  teschi,  e  dì  altre  bambocciate  fatte  di 
zucchero,  o  di  paste,  per  cui  quel  giorno, 
e  quella  notte  tanto  sacri,  ne'  quali  dovreb- 
bone  i  fedeli  pensare  alta  morte,  e  pregare 
per  i  defunti,  sono  divenuti  una  festa  carn^ 
Bclalesca ,  e  di  divertimento,  della  quale  i 
buoni  piangono  occultamente  la  depravazione. 

Fu  breve  la  presidenza  del  regno  di  questo 

ri,  |U  Bitiiti ,  in  luogo  de'  quali  entrarooo,  li  man. 
tenevano  per  quota  fatici,  ch'eflino  dhtn  nenia* 
roDo)  e  perciò  o(QÌ  couiolato  pagava  iili  aleMi  quat- 
tro oucie  all'  inno.  11  re  volle  eiimere  ■  medctimi 
da  oodeito  pagameato  ,  ed  ordinò  die  N  travaue 
un  fondo  ,  con  cui  à  mintCDcaae»  queati  ministri 
nbsltemi  della  giuitiwi. 
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prelito;  il  re  ire»  fino  da'  12  di  agotto  elet- 
to per  TJcerè  di  Sicilia  il  priDcipe  di  Alliino, 
Uarco  AatoDio  Colonna  ,  figlio  de)  principe 
di  Stigliano  allora  vivenle.  Al  primo  a*TÌso, 
che  n'ebbe  monsignore,  lauìò  libero  il  regio 
palagio ,  e  ai  ritirò  si  suo  arcivescovado, 
dove  continuò  a  reggere  la  nostra  Sicilia  Tino 
a'  2i  del  mese  di  ottobre,  in  cui  arrivò  il 
TÌdelto  viceregnante.  Si  trattenne  egli  io  Pa- 
lermo, per  assistere  il  nuovo  goTernante,  con 
cui  passò  la  più  graziosa  armonia,  fino  ai 
primi  di  maggio  dell'anno  1775,  ne'  quali 
viorni  parti  per  osservare  le  due  città  dì 
Catania,  e  di  Me«iina.  e  per  ridursi  poi  per 
le  strade  dì  Calabria  in  Napoli,  per  ripa- 
tiiare,  e  ristorarsi  delle  sofferte  Taliche.  Ap- 
pena fu  egli  arrivalo  in  quella  capitale,  mori 
lo  arcivescoTQ  di  essa,  il  cardinale  Seraale, 
e  il  re,  volendo  ricompensare  i  di  lui  servigi, 
Io  nominò  alla  prelatura  della  sua  patria, 
ch'egli  accettò  per  non  opporsi  a'  sovrani 
voleri,  dispiacciuto  di  dovere  abbandonare 
la  sua  diletta  chieaa,  e  la  sua  eara  città  di 
Palermo,  dove  era  slato  rispettato,  ed  ap- 
plaudilo da  tutti  gli  ordini.  In  Napoli  Tu  vene- 
ralo per  Io  zelo  cristiano,  con  cui  governò 
quella  chiesa,  per  le  larghe  elemosine,  che 
vi  profondea,  e  per  le  maniere  afTabili,  colle 
quali  trattava  tutti.  Resse  quello  arcivesco- 
vado fino  all'anno  1782,  nel  settembre  del 
quale,  cadendo  il  di  IS,  fini  di  vivere,  la- 
sciando ÌDConsolabili  i  NapolitaDÌ  per  la  per- 


dila di  un  cosi  baon  paalora,  ed  ì  Palsroi- 
lani  per  essere  naocato  loro  lo  amico,  i 
il  prolettore. 

Eccoci  al  termine  della  nostra  Storia  Cro- 
nologica de'  viceré,  e  de' presidenti  delicgu 
di  Sicilia.  Se  alcuno  oltra  il  dotere  oirii)- 
so  ci  richiede ,  perchè  non  abbiamo  pioie- 
guito  questo  lavoro,  legga  quanto  si  è  di  kì 
detto  nella  prefazione.  Gli  storici  sono  ilio 
speitao  abbarbagliati,  scrivendo  eia,  eh'èu- 
caduto  alla  loro  eli.  Troppo  vicini  igli  »■ 
venimenti,  cbe  descriver  dovrebbono,  un 
li  vedono  per  lo  più .  che  a  traverso  dellt 
loro  passioni  ,  e  sono  talvolta  Impediti  di 
molte  personali  considerazioni,  per  le  quii 
non  poirebbono,  o  non  vorrebbono,  o  sn 
saprebbono  trasmetterli  nel  auo  vero  Iom 
alla  posterità.  Per  beo  conoscere  i  fatti,  bit»- 
gna  trovarsi  ad  una  eerta  distanza,  efid'iM- 
po  di  avere  la  calma  di  un  sangue  Iredàt, 
per  esaminare,  e  ben  dìacernere  lecigtoù. 
che  li  hanno  prodotti.  Non  ebbe  già  torlo  il 
Voltaire,  quando  disse  che  lo  storico  im 
essere  perfettamente  straniero  allasceni.di 
cui  descrive  l'azione.  Egli  è  ben  vero  eh 
io  sono  stato  preaente  a  multi  falli  .  cbt 
vengono  di  me  raccontati  sino  all'amia  ITil. 
ma  si  rillelta,  che  io  non  ho  vergiti  qnuii 
atoria,  ae  non  dopo  una  tncdilazÌDne  di  tira 
sedici  anni,  e  quando  era  già  in  me  spesili 
■fratto  ogni  riguardo  personale. 
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APPENDICEC). 


CONTIKUAZIOKE  DEI  VICERÉ  CHE  COVEBMAaONO  U  SICILIA  SOTTO  1  rUNCiri  BOBBONI. 


NoQ  è  una  storia  io  luUa  la  aìgniBcazione 
delliparoli.cheimpreodo  a  scrivere  nel  dare 
un  tef!uìto  sino  a'  giorni  nostri  alla  Sloria 
Cronologica  do' Viceré  di  Sicilia  del  Di-Blasi. 
Me  io  mi  terrei  da  tanto,  né  U  contampo- 
ranritè  in  gran  parte  de'  fatti  mei  permet- 
terebba,  bs  pure  il  voteui  e  il  sapesBi.  Uà 
dutendo  dar  opera  a  lavoro  che  non  discordi 
da  quello  del  Di-Blasi,  avrò  adempiuto  al 
mio  assunto,  dando  in  ordine  di  tempo  la  serie 
de'  licere  preaidenU  e  luogotenenti,  che  dai 
nostri  soiraoi  furono  al  governo  della  Sicilia 
dealìaati.  a  notando  gli  atti  goTornativi  del 
medesimi ,  e  le  opere  pubbliche  intraprese 
e  portate  a  compimento,  e  ì  grandi  avve- 
nimenti prosperi  ed  avversi  derivati  da  cause 
naturali  o  accidentali.  Il  eiudicare  de'  ratti. 
lo  indagarne  anche  le  più  occulte  cagioni, 
sari  incombeiua  di  altri  uomini  in  altri  tempi, 
quando  lontani  dalle  passioni  dell'epoca,  da< 
gli  odi  e  dalle  amicìzie  de'  contemporanei, 
potrà  il  pacato  giudizio  misurare  le  persone, 
e  le  Goae,  sema  sospetto  di  adulazione,  e 
senza  tema  di  prìTati  o  pubblici  rancori. 

CAPO  1. 

3fanant(mÌo  Ottonna  firineipe  di  Allìanovi- 
etri,  Antonio  Cortada  »  Bru  pniidenit  del 
rtgno. 

Era  ^à  Carlo  III,  di  sempre  cara  ricor- 
danza alla  Sicilia,  passato  a  sostenere  la  va- 
sta corona  delle  Spagne,  lasciando  a  re  delle 
due  Sicilie  il  suo  secondo  figtio  Ferdìnaodo. 

(*')  jiccingtndoci  a  BuhbUcan  la  prfmnia  con- 
tiniiazione  aUa  Storia  dif  Ciceri  del  Dl-Bi. 
tnestUri  avvrrdrt  i  Uggilori  chi  acciò  , 
i'  urta  cOiritponJeist  ili  qiialchi  mani- 
t/eWaÙnt,  crtdtmmo  opportuno  rrvo'g.'rci  al  signor 
Pompeo  Inienga  ,  uno  di  più  colli  ingegni  che 
ali  orino  il   noitro  suolo,  U  di  cui  nomt  è  tn>;po 


Dl-Biasì,  fi 
!X  mento  dui- 


Correvano  prosperi  i  tempi  al  giovine  re , 
e  Palermo,  turbata  per  qualche  tempo  dt 
pochi  faziosi  plebei  sotto  ìl  debole  vicere- 
gnato  del  Fogliani,  riposava  dalle  patite  agi- 
tazioni, ed  apriva  il  cuore  alle  più  bette  spe- 
ranze, e  per  1  indole  buona  del  successore 
di  Carlo,  e  per  quella  luce  di  filosofia  che 
avea  penetrate  le  menti  di  quasi  tutti  i  gover- 
nantidi  Europa.  La  morte  di  papa  Clemen- 
te XIV,  avvenuta  il  22  settembre  177i,  fu 
la  sola  amarezza  che  la  Sicilia  divise  in  quel- 
Panno  con  tutto  l'orbe  cattolico,  memore  del- 
la vera  pieti,  e  dell'animo  grande  di  quel 
pontefice.  Giungeva  però  opportuno  a  con- 
fortare  Palermo  il  manifesto  segno  che  si 
ebbe  della  beneficenza  sovrana,  nel  vedere 
restituita  fra  le  sue  mura  la  sede  viceregia 
in  persona  di  Marco  Antonio  Colonna  principe 
di  Alliano  primogenito  del  principe  di  Stiglia- 
ni,  che  fece  il  suo  solenne  arrivo  in  questa 
capitale  t  di  ai  ottobre.  E  perchè  erasi 
forse  abusato  prima,  a  danno  della  pubblica 
quiete,  dilla  viceregia  autorità  ,  furono  al- 
quanto limitate  le  prerogative  di  questa  carica. 

Due  provvedimenti  emanarono inna^^i  tutto 
dall'autorità  del  Colonna;  il  primo  che  richia- 
mava in  vigore  le  leggi  contro  i  giuochi  di 
azzardo,  e  minacciava  pene  severissime  agli 
alimentatori  di  questa  peste  della  pace  e  della 
fortuna  de'  privati;  l'altro  che  riguardava  l'ao- 
oona.  già  causa  recente  di  sventurati  dissìdi. 

Siccome  era  di  molte  altre  città,  munita 
Palermo  di  baluardi  e  di  mura,  si  custodiva 
da  so  stessa,  e  dava  le  lue  fortificazioni  in 
guardia  a'  consoli,  ch'erano  1  capi  delld  di- 

noto  agli  uomini  di  UUer*  per  non  aver  bisogno 
delle  noitn  cammendaiioni:  U  quale  ci  è  italo  cor- 
UIC  deUoptru  tua  nella  eiecuiiane  di  quitto  lavoro, 
e  per  quanto  a  noi  iembr\i  ha  tiffiiUamente  corrispo. 
Ito  alle  noitre  ben  Jbndote  atpeualive ,  da  poterci 
remare  ^aii  ùcuri  dtìf  univenale  gradimento  dti 
dtXU.  (Nota  de^  Editori). 
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vene  mtettmie;  ni  .sia  che  gii  te  sovra- 
oili  (endeuero  ad  aujmvre  direttamanta  la 
difesa  delle  plazie,  delle  proiincie,  de'  regni, 
aia  che  si  credesse  puricoloBa  in  mano  della 
citUdÌDania  questo  dirensivo  irmameoto , 
molto  più  dopo  gli  ultimi  fatti  del  Fosliaoi. 
impreodeva  e  portavi  i  termina  il  Colaona 
ildiaarnisRienlode' forti,  dando  perà  a  que- 
sta misura  di  sicurezza  l'utile  scopo  dello  ab- 
i^eliimento  del  paese,  gioTandosi  indi  a  noa 
molto  dell'einuct  lodatissime  cure  del  pre- 
tore marchesa  di  Begalmici, 

Non  è  da  passare  dimonticato  a  qaesto  pro- 
posito lo  zelo  che  mettOTano  i  consoli  delle 
maestriDze  a  mantenere  illesa  le  loro  prero- 
gative, giacché  fu  veduto  io  tale  circostanza 
un  Mercuria  Tortorici,  console  della  Kalsa 
o  du'  pescatori,  recarsi  a  far  esaminare  le 
scritture  del  suo  oonsalalo  dal  consultore 
Biodsto  Tsfgiini,  e  cedere  i  cannoDÌ  de'  ba- 
luardi commessi  alla  custodia  de'  suoi,  quan- 
do Tu  certo  che  ti  cederli  non  oiTendava  al- 
cun dritta  risultante  da  autentici  documenti. 

E  perchè  non  solo  allo  ab  belli  (nonio  della 
citte,  ma  ben  anche  all'utile  della  rendita  co- 
inuDale  si  convertissero  i  dosarli  baluardi  e 
le  circostanti  fossato,  conceiiaTansi  a  censo  ai 
privati,  onde  fu  che  si  videro  sorgere  co- 
mode abitazioni  e  giardini  dove  una  volta  ai 
ir ruginivano  oziosi  cannoni,  e, stagnando,  im- 
putridivano le  acque. 

Ha  quello  che  a  questo  tempo  riuscì  di 
maggiore  gradimento  al  pubblico  fu  rameai 

<  Bando  dd  6  mina  IJ^S.  —  Tillabiaoci,  Dia- 
Th,  Tol.  8,  p*!-  46. 

*  Biglietto  viceregio  M  io  aprile  17^5  diretto 
alrareivcMMvo.  _  Vitlab,  ,  Dlar ,  voi.  H,  {ug.  G), 
»  LceeHentiiBina  lignoM  — Jatrodotto  in  querta 
»  capitile ,  e  iti  tutte  le  altre  città  del  regno  ,  il 
»  grande,  pemidon,  dlnoevole  abuto  di  erogani 
»  ingenti  tpeie  nd  gbmo,  io  cui  Tanno  le  Dobili 
»  domelte  ad  auumere  l'abito  rdigioio  in  qualno- 
*  que  ii  aia  monaiteroj  e  cbe  tali  etorbitanti  tpne, 
»  cbe  >i  fiDDo  per  la  lola  loro  riapettiva  Tcatiiioiie, 
»  Tadino  ìndi  in  minoraiione  di  quella  dote ,  che 
"  a  loro  mpettÌTB mente  li  apparterrebbe ,  quando 
»  non  veninero  chiamate  a  proreiurne  per  lenipre 
"  l'ìttitutoi  o  percbi  nell'anno  del  novliiito  aperi- 
»  inentìiKi  alla  di  loro  indole  e  compleuione  non 
»  eoa&centi  tutti  i  feti ,  ehe  teco  porU  il  rigore 
■*  della  BMNiaalica  diadpUiM  e  oaterTania,  o  percbé 
"  a  stato  dÌTcno  le  indaca  la  Imo  TOcaùonc  :  la 
H  quale  cooaidereTole  iiiinonti*a  di  dote  difficulta 
B  poi  torà  il  dani  ■  raarito  con  dd  partiti  alla  di 
»  loro  TÌapettiva  eandixione  corriapondeate  ;  e  le 
»  artrìnge  loro  malgrado  a  farti  nlona^:lle  profewe 
Il  per  nli  umani   fui ,  iraprileatì  in  toni  uaa  to- 


villa  rimmetrìea,  che  sulla  spiiggit  merifit. 
naia  di  Palermo  aorse  per  operiecundd 
benemerito  pretore  Regalmiei,  alli  qaik  Ig 
dato  il  noma  di  Giulia  per  far  co»  grib 
al  Colonna,  la  cui  moglie  era  Giulia  d'ATtln. 
II  prìncipe  di  Patemi  con  si^norìl  iplndi- 
deiza  dotavala  di  once  50  annue .  perdi 
ai  aggiungesse  all'amanitl  dal  sito  il  brìo  dtl. 
la  musica. 

A  13  febbraro  1T75  intanto  reniva  auiub 
si  ponteiicato  Pio  VI ,  sicché  si  vidsrii  it 
Palermo  io  tre  mesi  le  cerimonie  da' fnu- 
rali  di  papa  Ganganelli,  le  preci  psr  li  ri»- 
tiono  del  successore,  e  le  sacre  faitepech 
innalzamento  di  questi. 

Era  giunta  però  al  colmo  la  prohuim 
de'  magnati  nella  pompa  delle  funebri  CM- 
quie;  esistevano  già  leggi  egli  è  tcto  ebepn- 
scrìvevano  un  limita  1  tal  fatto  indìKKtt, 
mio  nou  efficaci  ill'oggetto  0  nooosiemit. 
Il  Colonna  richiamavale  in  vigore,  t  pr*- 
scrivea  altra  pii^  severe  restrizioni  ■,  cui  li 
ragione  filosoèca  applaudiva,  e  che  tronii 
anche  opportune  l'orgoglio  de'  grandi,  qniù 
sempre,  pii^  che  dalla  propria  volanti,  obli- 
gali  dall'esempio  a  non  farsi  aopraffire  dilli 
splendidezza  degli  emuli. 

Meritava  l'atteiizione  del  governo  ucbe 
la  maggior  profusione  di  enormi  somme,  cIm 
facessi  per  le  funzioni  dal  prender  l'ilùtt 
monastico  delle  nobili  fanciulle;  e  il  Coloni 
emanavi  opportunamente  un  bando  ',  col 
quale  limitando  la  gravezza  delle  spesa  w 


a  lontà  tutta  diverta  di  quella ,  cbe  iarebboioFtc 
n  mostrare  quando  dell' intuUo  libbra  foM  ialMC 
»  perciò  eatcndo  iaccoraa  al  riparo  di  (|imta  ib« 
n  U  Drputaiione  intera  di  questo  tèdduumi  "^ 
»  me  ne  avaniA  una  forte  ooniulta ,  donaaifaak 
»  che  ai  abolincro  queite  ipeae,  cbe  woo  iute  Gam^ 
II  «olite  a  farli  ud  giorno  ,  in  cui  tali  doatdie  > 
B  Teitouo  Tclif;Ìo>e  ,  davendn  baatar  le  altn,  p* 
»  meno  consìdere*oli ,  cbe  ai  f^inno  per  le  A* 
u  doniclle  Ddrillro  giorno  della  loleane  lon  f^ 
B  féuione;  onde  coci  le  famiglie  don  Tengim  >i>r 
»  piamente,  inutilmeule,  ed  ecce»jÌTanieiilc  duf* 
11  diate.  Quella  mntctiaia  rìmoitrania  della  D^ 
n  taiione  dt-t  reguo,  che  io  giudicai  di  limettertiii 
»  eMme  delU  Giunta  dei  preudeati  e  con^Wi 
»  dalU  Giunta  tnedctima  i  tUU  ■pplanditaie'* 
u  altra  w*  «Munita  i  Tenuta  anctie  ad  iaaoan.i 


u  diipendioM  torrente,  che  in  un  gitma  icle  " 
n  aaiorbin  parte  di  quella  dote,  che  a  il  mMi^ 
u  ielle  dovrebbe  cuere  coititnìta,  qoalon  u»^ 
B  leuero  colla  pcoféujoae  abbracciare  fa  f^^ 
a  un  rigido  iilituto  nò  Bwnaitcri.  U  " 
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vivi  la  rriigioM  enì  non  eoDreniviai  eotanlo 
fallo,  e  lerfiia  a  mantenere  le  Toriune  nobi- 
lesche, che  si  «perperavano  stoltamente  in 
maiHiifieenze  inopporlune. 

Qoeite  ugge  preterlzionj  del  goTen»  lii- 
eeano  però  d'altra  parte  paleae  la  ricchetza 
del  numerario  in  Palermo.Non  è  bene  iWor- 
Mre  inntilinente  ingenti  somme  di  denaro. 
ma  chi  non  ne  ha  non  ne  ipeode.  Né  sola 
era  la  nobilti,  posseditrìce  di  cosifTatle  rlc- 
chetie,  ma  per  coooscersi  quante  ne  pos- 
sedessero ancora  i  monasteri  si  d'uomini  che 
di  donne  basterà  lo  accennare  che  il  monaste- 
ro del  Csncelliere  nel  solo  anno  1775  ginoie 
a  crearsi,  dopo  racoltA  avutane  da  papa  Gao- 
ganelli,  on  vasto  giardino  cinto  d'Ette  mura 
«  una  casa  nella  eampifina  de'  Colli;  e  che 
a  togliere  lo  abnio  di  alquanti  frati  ricchi 
e  oiioii  si  passò  airaboljzione  de'  cosi  detti 
conTentini.  i  quali  altro  non  erano  che  deli- 
>iosf  piccoli  appartamenti  filiali  d^  gran  con- 
■venti,  dove  ritiravansi  pochi  frali  a  menar 
vita  signorile,  e  beata  nel  senso  del  mondo 
più  che  del  ciclo.  Un  Hr.  Gioeni  con  pro- 
fusione resle,  e  risibile  insieme,  fabbrlciva  in 
pietra  in  meizo  al  mare,  all'Acqua  Ssnta,  un 
raseello  ch'era  la  pia  atrsna  estiva  ddliia.  e 
•cavava  nells  viva  rupe  sulla  spiaggia  vasti 
magatzini  di  attrezzi,  e  un  baiano  marino  che 
serba  anche  oggi  il  nome  di  Grotta  di  Gioeni. 
A  dar  poi  maggior  prova  delta  ricchezza  pa- 
lermitana In  nomenrio  di  quei  tempi,  basta 
Il  vedere  occupato  il  Tolonna  a  coniare  la 
gii  qnssì  sbolita  moneta  plateale  di  rame, 
ridotte  a  al  poco  che  a  procacciarsela  in  cam- 
bio d'oro  e  d'argento  era  fona  pagar  l'agio 
dì  un  trentesimo.  In  quest'anno,  di  Tsttl.  es- 
sendo maestro  della  remila  zecca  il  principe 
di  Torremuzza  fu  mandato  ad  efl^lto  qael  vi- 
ce regio  provvedimento. 

Erano  ben  diversi  all'epoca  di  cui  par- 
liamo i  principi  della  politica  eeonomia  da 


•  pertanto,  e  slle  ìttime  drtla  Drpatuiotw  dd  re- 
M  ||;no,  die  ai  t  fblta  «Mtcnitrice  di  qudic  prodotte 
K  •  nome  delle  itene  doncdle,  e  dei  riipettiri  loro 
»  genitori)  e  al  parere  della  Giunta  dei  preddcnti 
H  e  coosoltore;  e  fatta  una  lerii  rifletrione  sulle  lode 
■•  tnanima  di  qneiti  due  diitinb',  e  riguardeToli  ma- 
■•  girtralii  Boo  venoto  ia  dichiarare,  in  riaolTere, 
»  e  in  ùtabilire,  die  te  predette  tpete  nrl  niomo 
«  della  vatiiione  dì  qoeite  doriclle  li  abolitcano , 
a  come  di  com  per  abuM,  e  inutilmente  inlrodolta, 
■  e  a  wla  vanita  conducente  ;  e  che  ■  tenore  di 
m  Irfgc,  e  di  prammatica  grnrrale,  qurrta  aboliiione 
M  per  atvprc  «i  abbia  ad  oucrrare  ncUt  capitak, 


qnellì  che  oggi  fono,  e  per  quanto  siano  più 
Rlosofici  e  ben  ponderati  i  presenti,  e  tirati 
dall'esperienza  de'  secoli,  pure  talune  mas- 
sime economiche  degli  antichi  erano  direi 
quasi  mali  necesssrl ,  a  riformare  !  quali 
aarebbono  bisognate  molte  altre  cose  in  cor- 
rfspondenia.  E  cosi  era  a  quei  tempi  di 
talune  restrizioni  commerciali  in  fatto  di  ge- 
neri annonari,  per  la  qusl  cosa  erano  spesso 
eostretti  i  governanti  ad  emettete  disposi* 
zioni  che  oggi  sarebbono  tenute  assurdi  eco- 
nomici, e  che  pur  tuttavia  servivano  allora 
ad  evitare  mali  maggiori.  Una  penuria  di 
grano,  un'epizoozia  lavina  ehismava  tosto 
l'attenzione  de'  ministri  del  rea  proibire  la 
estrazione  della  carne  e  del  grano,  e  a  mi- 
nacciare severissime  penea'conlraventori.  Il 
viceré  Colonna  par  tanto  nel  177S  temendo 
non  dovesse  peouriare  il  paese  di  queste 
eose  tante  necessarie  alla  vita,  e  conoscen- 
do la  furtiva  estrazione  che  faceasene,  ema- 
nava un  bando  che  valeva  se  non  ad  estir- 
pare l'abuso,  almeno  in  gran  parie  a  repri- 
merlo '. 

Erasi  fondata  gli  nei  1760  la  libreria  co- 
munale di  Palermo  e  per  generosità  di  pri- 
vati, e  per  favore  del  governo;  e  perchè 
non  Bveasi  ancora  un  apposito  luogo  all'i^- 
getto,  si  ebbe  essa  sulle  prime  alcune  stanza 
del  palazzo  pretorio,  sin  che  non  Tu  trasfe- 
rita nell'anno  medesimo  nella  casa  del  duca 
di  Caslelluccio.  Poi  nel  1775,  ottennio  due 
congregazioni  nel  fabbneato  di  Casa  Profeua, 
se  ne  fece  in  pompa  la  solenne  apertura  con 
l'intervento  del  viceré,  di  moUi  nobili  e  degli 
accademici  Ereini,  lefiftendovi  un  bel  discor- 
so il  primo  cuslode  di  essa,  canonico  Tom- 
maso Angelini.  L'ingresso  fu  aperto  nell'atrio 
della  chiesa  di  s.  Michele  Arcangelo,  perchè 
fosse  diviso  dal  resto  del  fabbricato  e  littero 
al  pubblico  uso.  Una  bella  latina  iscrizione 
in  marmo  ricorda  a'  poaterl  la  netuoria  di 


9  e  od  regno  ;  onde  lo  a|nificD  a  T,  E.  t  perdii 
a  col  MK>  ido  inngili,  per  la  su  parte,  che  etat- 

u  mancatnl  mente  s* 

a  die  da  qui  avant        ,  .  ,  . . 

a  ciie  ne  giodiciieri  opporluoe,  iSucbi  con  HCctto 
a  coli  à  cie^iicB.  Noatro  Signore  ta  ftliciti  per 
a  molti  anni ,  die  le  dciidero.  Palermo  3o  aprile 
»  1775.  —  EcceUcnIinimo  Mgnorc  Principe  di  Stì- 
a  gliono  Colonna .  --  EccdleiriiiMiao  Mauu|iiore  Ar> 
a  dveacoTO  di  Palermo,  a 

■  Bando  de|li  1 1  aprile  i7;S.  —  ViUab.  Diar.  , 
Vd-  8t  PH'  ^>* 


» 
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an  pubblico  beoeGzio,  cui  <^i  Unto  de*e 
la  istrozione  del  paeie. 

SiUiolhecam 

Publieo  .  Liitramm 

Bonarumqut .  Arlium  .  Cotnmado 

Anno .  CI3Ì3CCII 

Favtntt ,  Caroto  .  Philippi  ,  F .  BoHlonio 

Sicilia»  .  Deinde  .  Http.  Rtge  .  Calhoiico 

Condueiitiii .  Primo,  In,  Ardibut.Expo$ilam 

Ferdinanda!  ,  Caroli  .  F ,  Fkilippi ,  Nepot 

iMdoviei .  Prontp  ,  Ludovici ,  M  .  Adaep. 

Vlriutqut .  Siciliae  .  Et .  Hieroiol ,  Rtx 

Piui .  Ftlix  ,  BentjìeUi 

Atiribula  .  Ae  .  Aala 

Sptendidiut .  Poltre  .  /unii 

/mpcnum  .  Pro  .  Rege  .  Oblinenit 

M .  Ant .  Col»mna  .  Hottiliani ,  Principi 

Rum  .  Paiihormiianam  .   CtrenUbiH  .  Patriae  .  PP 

J'tdtrico  ■  De,  Neapoli  .  Barreiio  ,  Rtnitan.  Principe 

Praetore 

Placido  .  Fannia  ,  Od. 

Biasio .  Vignuatefio .  Stpl, 

Barlholomaea .  VatiiUto  .  Quorf. 

Laurtniio  .  Pilo  .  Iter 

Franeiieo .  Emmanuilt 

Senatonbui 

Anno .  cijijtzxr. 

Betlsvi  io  questo  mentre  vacanle  la  sede 
nrcivescovala  di  Palermo ,  por  la  parlerxa 
di  Mr.  Serafino  Filangieri,  chiamalo  all'arci- 
vescovado di  Napoli.  E  Tu  perdila  non  lieve 
che  fece  la  ciltà  nostra,  f;iacchè  il  Filangieri 
avea  dato  prove  non  che  del  suo  zelo  di  pa- 
store delle  anime,  ma  ben  anche  di  quelle 
qualili  che  bisognano  al  governo  de'po}ioli, 
quando  per  la  burrascosa  parienza  del  Fi>- 
ghani  ebbe  commessa  la  prcsidenia  del  re- 
gno. Mostrò  egli  in  tale  occasione  come  si 
possa  meritare  l'amore  e  il  rispetto  de'  go  - 
vernali  sema  detrimento  della  regia  autorità. 

Non  molto  dopo  nel  1776  era  assunto  ad 
arcivescoTo  di  Palermo  Mr.  Francesco  Fer- 
dinaDdo  Sanseverino,  di  cui  ci  verrà  Taltc 
nel  seguito  di  queste  notiiìe  cronologiche  di 
accennare  le  qualità  che  gli  meritarono  il 
pubblico  rispetto. 

In  quest'anno  medesimo  concedeva  il  re, 
che  dopo  tanti  servizi  di  leale  e  provvido 
primo  minialro  in  Napoli,  prendesse  onorato 
riposo  nella  cospicua  carica  di  consigliere  di 
•tato  quel  Bernardo Tanucci,  che  avea  guidato 
i  primi  passi  del  giovine  sovrano  nel  governo 


del  regno:  ed  eragli  losliluito  il  mirctiMe 
delia  Sambuca  Giuseppe  di  Bologna  Btcci' 
delli, 

11  marchese  Stefano  Airoidì  sili*aiqutì 
tempo  in  Palermo  alla  eminente  carie*  di 
presidente  di  giustizia,  sicché  in  meno  di 
due  anni  si  videro  due  della  famìglia  Aicotdi 
aliati  a  gradi  supremi,  giacché  nell<7Sil 
più  rispettabile  de' letterati  palermiliai  p<t 
candidezza  d'animo  e  per  vastità  di  dotltine, 
mousìgnor  AIbnso  AirulJi.  fu  eletto  giudi» 
della  re^a  oionarcbis  e  (egaiia  spotlolici 
di  Sicilia. 

Intanto  il  viceré,  secondando  il  patrio  telo 
del  pretore  marchese  di  Ke^almìci.  iti» 
maggiormente  abbellirsi  di  giorno  io  gionn 
questa  bella  città,  per  opera  opportune  «  oelli 
via  Uacqneda  detta  anche  Nuova,  e  selli  nu- 
rina.  la  cui  passeggiata  da  lui  si  addimindò 
Colonna,  e  nella  cortina  delle  mura  che  li 
ricingono  dal  lato  di  ponente;  e  nel  lisliuro 
e  migliore  collocamento  di  fontane  e  di  obe- 
lischi che  ornavano  i  passeggi  e  le  vie  p^ 
frequentate;  e  n^-'l  rifare  il  corso  dei*>cii*° 
Oreto;  e  nel  gittarvi  sopra  un  nuoTo  punii. 
Né  rialavansi  a  queato  le  opere  publiiic'x 
del  benemerito  pretore.  liiipreodefa.teli>^ 
aprire  una  strada  che  da  porla  Kicqoo'i 
conducesse  direttamente  alla  belli  TÌHi  <ìtl 
principe  di  Villafranca.  Fu  tanto  l'enluiiiiinc 
de'  cittadini  per  tale  opera  che  nel  maiuli'!! 
ad  elfelto  furono  veduti  ninUinsiml  gio^md 
della  classe  del  popolo  olTrirsi  spuntano) 
lavoro,  e  faticarsi  al  ripianamenli)  dvllx" 
segnata. 

Dal  felice  accordo  del  viceré  e  del  ?» 
tare  erasi  di  mollo  abbellito  il  materiiltl 
Palermo ,  e  ciascuno  se  re  augurata  li^ 
riori  vantaggi,  quando  fu  inteso  che  il  recti' 
degnato  di  riconfermare  per  un  altro  Irit»: 
nella  carica  viceregis  il  Colonna;  rasisii'i: 
sl'anno  medesimo  duvea  perdere  l'iktoi^' 
suo  amato  pretore,  di  cui  spirava  liei"'' 
e  il  viceré  per  malattia  che  lo  eos'ciu^' 
recarsi  in  Napoli.  Prima  però  di  liK»^ 
qnesta  capitale,  era  destinalo  ilCoInnUi' 
assistere  a  uno  de'  nostri  parlamenti.  il<!>:^ 
di  essere  ricordalo,  come  quello  che  £'- 
la  prima  pietra  all'opera  più  desidcnD  P" 
commercio  interno  della  Sicilia,  le  M»'^ 
Occupavansi  principalmente  i  n«stri  p''' 
menti  a  votare  ì  donativi  da  farsi  alla  c"'^ 
Di  questi  donativi  alcuni  erano  delti  <'"' 
nari,  giacché  non  avean  sofferlo  alltran*' 
da  pio  di  meito  secolo  addietro,  al>"  ^^'' 
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Timi  straordiniTl.  benché  in  gran  parte  fos- 
■oro  anche  solili  a  darsi.   Formavano  questi 
donativi,  direnimo  ora,  il  Kijd$;et  dello  slato. 
Olire  a  questi   donativi  volavano  in   questo 
pirlimenlo  i  tre  bracci  o  camere  che  lo  com- 
poDSTano  700   mila   aciidi  da   destinarsi  al- 
l'apeTlura  o  al    ripianamento  di  700   miglia 
di  strade,  calcolandosi  mille  scudi  per  ogni 
miftlio.  A  Doa   gravare  però  di  tanla  impo- 
sitìone  in   una  sola  ^olla  il  paese   olTrìvasi 
perpetua  rendila  di  scudi  Sb  mila,  che  ri- 
doni io    capitale   per   vendile  a   farseofl   ai 
'  capilatisti,  alla  raRions  del  4  per  100,  da- 
vano le  (omme  hisoguevoli  alla  pronta  ese- 
curione  delia  crande  opera  pragf-ttala.  L'ex- 
pretore  principe  di  Scordia  Brancifurti  e  Na- 
aefli  era  allora  prefetto  delle  strade.  Chiù- 
devili  d'ordinario  il  parlamenlo  con  la  di- 
mandi di  talune  grazie  al  re,  e  Tra  queste 
la  prima  Tu  di  chiedere  la  terza  riconrerma 
del  Colonna  nel   vicerognalo;  ciò   che  fece 
9é  non  aliro  manifeato  come  i  membri  del 
(larlameiito.  e  «opratutto  ì  baroni,  ch'erano 
i    p<i^  inOuenti.  fossero  ben  disposti  in  favore 
di  un   viceré  che   non   avea  mai   urtato  di 
Tronte  il  polenta  baronaggio  di  Sicilia.  Ver- 
ranno beo  presto  altri  tempi  pei  >luali  si  fari 
manifesto  come  già   fosse  de'  primi  scrolli 
la  ieudaliti  minacciala  in  Sicilia. 

A  S  IukMo  1778  partiva  per  Napoli  Mar- 
eaolonìo  Colonna,  uià    principe  di  SLi);liani 
•ìb  dal  1775  in  cui  era  passato  fra  i  piii  il 
di  lui  padre.  Tornava,  egli  è  vero  in  dicembre 
di  questo  anno,  ma  sino  ad  agosto  1780. epoca 
io  cui  fu  nominato  capitano  delle  guardie  del 
corpo,  nulla  contiene  di  rimarchevole  il  suo 
vicaregnato,  ed  in  suo  luofo  tornava  presi- 
dente del  regno  e  capitan  generala  il  Cortada 
e   Bru.  essendosi  egli  questa   volta  portalo  a 
regsereil  regno  nella  sua  capitale,   Palermo. 
Ebbe  questo  viceré  fama  di  buono,  e  cerio 
noD  fu  mai   ingiusto   per   volontà    decisa  di 
nuocere.  Careggiò  e  fu  careggiato  da'  nobili 
jtiii  cospicui  del  paese;  e  baslava  forse  al- 
lora ciò  solo  a  procurargli  quella  quiete  a 
cui   aspirava  la  sua  henii^na  indole.  Non  fu 
«rdilo   riformatore  di  abusi,  ma  sotto  il  suo 
gOTflmo  fu  quasi  lutto  il    regno   tranquillo, 
e  questa  capitale  videsì  abbellita  di  opere 
pubbliche, che  onorano  la  memoria  non  meno 
di   chi  seppe  eseguii  Io.  che  di  chi  lo  prolesse. 
Siccome  sopra  dicemmo,  alla  prima  par- 
tenza per  Napoli  del  viceré  Colonna,  era  elet- 
to a  presidente  de)  regno  Antonio  Cortada 
•  Bru,  ma  non  trasferivasi  egli  a  Palermo 
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per  non  lasciar  Messina  sconTolta  in  quel 
tempo  da  commozione  popolare.  Le  cause 
medesime  ctiu  aveano  sollevalo  Palermo  con- 
tro i]  viceré  Fogliani,  sollevarono  Messina 
contro  quel  senato:  la  penuria  e  pessima 
coniiizione  del  pane. che  veramente  correva 
assai  scarso,  e  forse  per  colpa  de'  gerenti 
la  pubblica  annona,  in  Palermo  però  il  mal- 
talento erasi  riunita  contro  la  persona  del 
viceré,  e  quindi  non  avea  proceduto  a  vio- 
lenze esorbitanti  in  danno  de'  privali,  L'espuU 
sione  del  Fogliani,  e  riuduenia  del  baro- 
nsggio  conlenoero  in  certi  dati  lìmiti  il  male. 
Ma  a  Messina  furono  creduti  dal  volgo  molti 
i  colpevoli  di  quella  carestia,  i  quali  uom»> 
che  non  insrgnili  dì  viceregia  rappresentanza, 
che  incute  sempre  quakbe  rispello  nel  po- 
polo, ebbero  a  patire  gravissimi  danni  negli 
averi;  e  videsi  più  di  una  casa  saccheggiata, 
e  più  di  un  rogo  di  suppellettili  inceso.  Il 
contegno  militare  della  guarnigione,  e  la  pru- 
denza del  Cortada  posero  termine  a  quel 
Irambusto,  di  che  fu  fatta  poi  giustizia  dal 
governo,  spedendovi  in  commissione  di  mi- 
nistro di  stato  l'avvocato  fiscale  Filadelfo  Ar- 
talo,  che  puoi  i  colpevoli,  e  fra  questi  an- 
cora alcuni  membri  del  senato  messinese  che 
aveano  dato  occasione  al  sobbuglio.  Nella 
dimora  dello  Artale  in  Messina,  assunse  ao- 
ch'egli  il  titolo  di  consultore  del  viceré,  quan- 
do vide  insignito  della  carica  di  presidente 
del  regno  il  Cortada;  ma  come  nulla  riusci 
col  fatto  quella  prima  presidenza  del  Cor- 
tada, cosi  nullo  tornar  dovea  l'ulTlcio  del 
consultore;  essendo  rimaste  inlatte,  siccome 
annunziammo,  in  Palermo  tutte  le  dipen- 
denze viceregie. 

Quando  poi  il  Colonna  nominato  espilano 
delle  guardie  del  corpo  lasciava  deflinitiva- 
mente  questa  .ca|)itale  .  il  Cortada  nuova- 
munte  assunto  alla  carica  di  presidente  del 
regno,  trasferivasi  a  Palermo,  giungendovi 
il  28  luglio  del  1780.  Nessun  provvedimento 
governalivo,  che  meriti  particolar  menzione, 
egli  imprese  nel  suo  breve  governo,  ma  non 
furono  interrotte  le  opere  pubbliche,  fu  mao- 
lenula  la  quiete  della  citti  ,  e  seppe  egli 
reggersi  si  destramente  che  non  tiusc)  grave 
a  nessuna  classe  di  cittadini. 

Non  pertanto,  ne'  quindici  mesi  circa  della 
sua  presidenza,  avvenimenti  non  lievi  per 
la  storia  ebbero  luogo. che  noi  trasaiidar  non 
togliamo,  perchè  tali  da  offrir  qualche  idea 
dell'indole  de'  tempi,  e  delle  circostanze  del 
paste.  .    . 
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Le  ipeie  iaterminabiU  dfdle  guerra  cara- 
battuUi  nel  cinquecanlo  e  oel  ucolo  di  ap- 
presso  biaogaaTino  di  forti  monetari  sutsidl, 
che  DOD  tempre  otteneanti,  io  proponione, 
da  parlamenti  o  da'  siatemi  daziari  dell'e- 
poca. Ricorrevaaiqaiadi,  nelle  sempre  rioa- 
Bceoti  emergerne,  alla  venilita  di  i|uaDti  im- 
pieghi  poteasi  disporre,  e  qualche  volta  a 
realizzare  in  capitali  le  imposte.  Li  tratta 
de'  grani  era  stata  anch' esaa  venduta  pel 
capitale  di  onze  centocinquauts  mila,  ^el 
1781,  ,aolto  ta  presiJen»  del  Cortada  Tu 
reatituitoa' compratori  questo  in|^nle  denaro; 
e  ciò  fu  Ivro  malgrado,  non  trovando  essi 
io  tanta  abbondaoia  di  Specie  metallich«  a 
piazzar  eoa  uguale  profitto  il  danaro. 

Non  è  a  dire  quanta  fu  nel  volgo  in  questo 
anno  la  gioia  dell'aboliu  privativa  del  tabac- 
co, non  si  sarebbe  tripudiato  altreltaoto  di  un 
doppio  aumento  del  peso  del  pane,  ma  cosi  gli 
uomini  800  fatti;  apesso  riesce  loro  più  greve 
la  privazione  di  un  bisogna  secondario  e 
fittizio,  che  quelU  de'  generi  di  prima  neces- 
sità, sebbene,  in  compenso  di  questa  abo- 
lita gravezza,  facessi  pesare  sopra  tari  2.  10 
un  altro  tari  sulle  merci  doganali,  sul  vino, 
0  sugli  orsi. 

Pareva  allori  che  tutto  andasse  prospero 
e  a  seconda  de'  voti  del  paese.  La  città  per 
tè  stessa  magnìfica  e  comoda  per  sito  e  per 
ibbondanzadi  acque  e  di  tutto,  splendidamente 
abbellivasi,  nà  solo  per  volontà  del  governo, 
ma  ben  anche  de'  privati.  Avea  già  poco 
prima  nel  1779  un  Cicala  costituita  la  ren- 
dita di  ooie  cento  di  netto,  perchè  fosse  destt- 
Dsla  al  compimento  del  prospetto  della  gran 
dima  chiesa  di  s.  Giuseppe,  s  a  vestirne  di 
marmi  il  pavimento.  D'allora  sino  ad  oggi, 
cioè  per  sessanta  e  più  anni,  non  vedesi  sn 
Cora  terminato  quel  prosputtoche  formerebbe 
l'ornamento  del  più  nobile  qualrivio  di  Pa 
lenao.  11  capitale  di  onze  cinquemille  fu  cre- 


'  Duomi  £  Rotano  Gregorio,  toin.  u.  Palermo 

grtMO  i  lil>r*i  Pedone  e  Muralorì  i8ai.  Fu  qunti 
dazione  de'  reali  lepolori  imeriU  in  alcuni  ooti- 
xiari  ctie  m  pabbliUTura  di  quett'cpoo  a  Palenuo. 
Noa  i  detu  ftiò  che  aa  proemio  del  Uroio ,  e 
dovea  etMr  Kgiiilo  d>lt>  rctuioac  de'  reali  cadaveri, 
nella  quik  etfetamente  l'autore  deKnre  lo  italo  in 
«be  furala  aù  trovali.  Ha  per  quanta  diligeou 
•iaii  da  od  aiata  non  i  italo  posiibile  rinvenire 
quella  grande  retaziotie  Hmaita  forte  in  potere  di 
.Franceico  Daniele,  a  cui  fautore  doveUc  ìoviaila  per 
diriHaraenc  quella  più  ampia  pubblicala  in  Napoli 
Bel  1784  da'  ocputaU  drlla  Ubbrica  dcl^duomo,  pria- 


duto  allora  che  bastaste  a  tutta  l'operi,  t 
Bei  mille  e  piii  onie  non  son  bastate  die  il 
pavimento  e  al  gretto  risarcimento  di  un  idIo 
lato  de'  tre  che  il  compongono;  e  non  biaojDÒ 
meno  a  questo  che  il  deciso  volere  del  le- 
gnante Ferdinando  II ,  nel  promuoTer*  la 
opere  pubbliche,  emulo  del  suo  grtnd'in 
Carlo  III. 

Davasi  [scolta  nel  1781  a' Palermitui  di 
eseguire  il  corso  de'  loro  studi,  per  ottMWt 
le  lauree  in  medicina  o  in  legge,  ad  col- 
legio di  Palermo,  per  poi  adempiere  alla  Hii 
formalità  della  laurea  nell'università  di  Ci- 
tania.  Preludio  questo  dello  ttabiimeoto  chi 
dovessi  fare  In  Palermo  di  quella  uuirsnili 
che  seppe  in  breve  tempo  •  tanto  lustro  sle- 
varsi, e  che  i  buoni  vorrebbero  maateouU 
a  livello  de'  suoi  telici  primordi  e  delli  wa- 
pre  crescente  eìvìità  dell'Europa. 

Fin  da'  tempi  dell'arcivescovo  Filui(eti 
eraai  conosciuta  la  necessiti  di  risarcire  fto- 
tica  e  magnifica  basilica  del  duomo. gii  duo- 
messa  in  più  luoghi  dalle  ingiurie  del  tempi. 
Uu  cavalier  Fuga  napolitano  architetto,  i«ci 
già  dato  il  disegno  del  rittauro  oeiraooo  tìfil- 
Net  1781  fu  data  opera  all' etecuzioas.  lo 
queata  occasione ,  dovendoti  traslocare  le 
urne  serbatrici  delle  (wneri  de'  re  noiln, 
furono  queste  seoverte,  si  osservarono  i  cidi- 
veri,  e  Kosarìo  de  Gregorio  ne  tleodev*  ubi 
bella  descrizione  '.  Arrigo  VI  imperalon 
era  il  corpo  che  più  intero  serbavsii:  gnnde 
della  persona ,  riteneva  ancora  gna  V*^ 
della  russa  barba  e  do'  capelli.  Facasdime- 
atieri  intanto  che  ad  un'altra  chiesa  pusiu^ 
il  calatolo  per  esercitarvi  ì  suoi  sacri  doieti. 
La  cosi  detu  Casa  Professa  degli  eipni» 
gesuiti  fu  destinata  all'uopo,  e  non  potu» 
far  scelta  più  opportuna,  se  ne  togli  leiii' 
sputa  che  insorsero  tra  il  ca[HtoIo  e  >i  f' 
roco  dell'Albergarla,  che  doveano  tesereii 
comunanza  la  chiesa;  dispute  elio  fortaniU' 

tipe  di  *.  Tincemo,  abate  Lnipi  GraTÌni,  1"°°' 
Pietro  VagEinelli,  in  un  volume  lu  foglio  eoo  ^'^ 
nove  incidofii  ,  legnate  dtlle  tetten  al&bebdu  U 
l'A  lino  alla  S,  UJKgnate  dal  teocato  CamiilaU^ 
ganaro  in  tulio  ciò  die  riguaida  arctiilenuni  i"^ 
e  TeitimcQli,  e  dal  direttele  de'  tauMid  di  Pi^"^' 
tig.  Cardini  per  ciò  cbe  rigoaida  le  figure. 

Eiiate  nonpcrliDto  nella  imlra  librcrii  coiiuiul' 
un  preiioao  manuicrilto  cbe  comprende  i  bii<"''' 
racccJti  dal  Di  Gref^orio  per  la  compiUiiaoe  <W J^ 
lavoro  I  e  an  erudito  ooUmento  fbnulogU  <lil  <^' 
lentiiaino  biUiotecaiio  Xoamaio  Angduu. 
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mente  si  gìuon  a  comporre  con  decoro  del 
parroco. 

Cosa  abbiano  gludiuto  i  eonoacitori  dal 
brito  artistico  del  ristturo  dal  Fuga  idealo 
pel  nostro  d-iomo  non  la  mestier  che  ai  dica. 
Si  ebbe  anello  in  questo  a  pagare  il  trìbulo 
•I  barbarico  gusto  dal  secolo,  non  tanto  per 
l'ordine  in  tè  atesio  dell'architettura  adottata. 
quanto  per  lo  tconcio  innesto  che  se  oe  fece 
su  di  un  moaumenlo  che  doveasi  a  molti  ti* 
toli  rispettare.  Videsi  cosi  neiresteriorfl  della 
fabbrica  aggiunto  al  ricco  e  grave  costume 
di  una  matrona  del  duecento  il  cappellin  di 
paglia  di  una  civeltina  del  secolo  xix. 

Poco  mancò,  in  questo  anno,  che  uo  grave 
ìnrortunio  non  piombasse  sulla  Sicilia.  Era 
corsa  a  naufragarsi  sulle  coste  di  Calabria  una 
nave  raguseai  carica  di  merci,  prese  ne'  porti 
di  IcTante,  quando  io  Taormina  soppesi  che 
due  pescatori,  raccolti  alcuni  fagotti  di  cotone 
della  nare  perduta,  li  aveano  posto  in  serbo 
entro  le  mura  della  citti.  Il  timore  del  pos- 
sibile contagio  si  sparse  prima  dentro  e  poi 
[iiorì  per  tutta  l'isola;  la  casa  dov'erano  ri- 
posto le  morci  fa  strettamente  bloccata,  indi 
tutta  la  citti;  i  paeai  vicini  andarano  in  ru- 
pwre,  precavondosi  chi  d'un  modo,  chi  dì 
oo  litro;  ma  le  opportune  provvidenie  ema- 
oate  dal  governo  giunsero  iu  tempo  a  prove* 
sire  ogni  sinistro,  tanto  dal  lato  del  contagio, 
quanto  da  quello  della  pubblica  quiete. 

Oltre  quello  della  peste  che  dal  levante 
■ntnaccisva  sempre  i  porti  di  Europa  o  princi- 
palmente quei  di  Sicilia  che  slava  di  mezzo, 
si  avea  un  altro  pericolo  sempre  a  temere 
Del  movimenti  commerciali  dalle  piraterie 
de'  barbareschi.  Mettersi  in  mare  anche  pel 

K'ù  breve  tragitto  era  gravissimo  rischio;  e 
m  ne  fecero  esperieoia  irisliijìma  due  no- 
bili della  famiglia  Abate ,  che  vennero  in 
quest'anno  predati  dagli  Algerini  nelle  acque 
di  Majorca,  ancorchà  il  legno  sul  quale  navi- 
gavano fossedalla  bandiera  imperiale  coverto. 
Tratli  schiavi  ad  Algieri,  fu  giudicala  buona 
la  preda,  ed  ebbero  per  qualche  tempo  quei 
due  svenlurali  a  patire  i  dii>agi  della  pii^  dura 
schiaviti^,  benché  non  abbandonati  di  aiuti 
dal  console  di  Portogallo  che  si  adoprà  uma- 
Damente  in  loro  favore.  Ma  ciò  che  valse 
loro  finalmente  la  libertà,  si  farono  i  reclami 
delia  corte  imperiale  presso  il  sultano;  il 
quale  impose  al  dey  di  Algieri,  che  fossa 
reMitoita  la  nave,  non  che  i  passaggieri  e 
le  merei,  che  atavan  solto  la  proteaiooo  del- 
l'aquila imperiala. 


Non  va  dimenticato  io  fine  di  qneato  capi- 
tolo un  caso,  non  insolito  a  quei  tempi,  ma 
pure  di  qualche  interesse.per  la  illustre  con- 
dixione  delle  persone  che  vi  ebbero  parte. 
Sulla  s|Na^ia  del  mare,  innazi  Porta  Felice, 
Tennero  per  eansa  di  non  grave  interesse  a 
rissa  il  duca  della  Grazia  e  il  prìncipe  Vii- 
laGorìta.  Queat'uhimo,  già  capo  nella  famiglia 
Bugilo  insultalo  dall'altro  erede  della  famiglia 
Lucchesi  Palli,  sguainando  la  spada,  venne 
alle  vie  di  fatto  e  lo  bastonò;  ma  il  duca 
della  Grazia  più  giovine  e  forte  della  per- 
sona ,  ghermito  il  Villafiorita,  rovesciolio  in 
mare.  Le  acque  basse  a  quel  luogo.e  gli  scogli 
di  che  sparse  erano,  resero  grave  quella  ca- 
duta; sicché  il  principe  di  Villaliorita  ebbe 
a  restarne  molto  mal  concio.  Si  disputò  lun- 
gamente del  come  riparare  l'ofTesa.  Due  ma- 
gnati, scelti  d'ambe  lo  parti,  dispularono  lun- 
gamente in  prò  delle  famiglie  contendenti, 
consultando  lutti  i  codici  della  cavalleria;  par* 
ve  però  che  la  lite  fosse  stata  ^udicata  in 
appresso  contraria  al  duca  della  Gratia,  il 
quale  ebbe  a  sofTrire  prigionia  di  piti  mesi 
in  castello,  che  sarebbesi  prolungata  per  pili 
anni,  secondo  le  determinazioni  del  governo, 
se  per  la  interposizione  di  comuni  amici  non 
sì  fosse  riuscito  a  spegnere  ogni  rancore,  e 
a  condurre  a  pace  le  due  nobili  famiglie. 

Questi  furono  gli  avvenimenti  ch'ebbero 
luogo  nella  corta  dimora  del  presidente  del 
regno  e  capitan  generale  (^ortads  e  Bru  a  Pa- 
lermo. Uià  aveasi  notizia  che  nel  luglio  del 
1780  era  stato  eletto  a  viceré  di  Sicilia  e  ri- 
chiamato dall'ambascerìa  di  Francia  Domeni- 
co Caraceiido  marchese  di  Villamaioa.  del  cui 
governo  viceregio  laramo  parola  nel  seguente 
capitolo. 

CAPO  IL 

Dcmmieo  Caraeeioto  marehtit  di  ViUatnaina 
tictrè.  Gioacchino  De  Fotudeviela  pnit- 
dsiili  del  rtguo  t  capitan  getunUe, 

Altri  tempi  richiedevano  gii  altri  nomini 
al  reggimento  della  cosa  pubblica,  e  i  nostri 
sovrani,  non  ultimi  a  sentire  l'innuenza  della 
nuova  filosofia,  conobbero  quanti  abusi  fos- 
sero a  riformare,  e  come  era  da  atOdame 
la  cura  a  chi,  spoglia  la  mente  dì  antichi 
pregiudizi,  sapesse  con  fermo  braccio  por- 
tare ne'  sudditi  di  Sicilia  quella  salutare  ri- 
forma di  costumi,  che  era  gii  il  desiderio, 
anzi  il  bisogno  di  tutti  i  popoli  d'Europa. 
Area  pertanto  il  re  lin  da  higlio  1780  aomi- 
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nato  a  licere  Domenico  Caracciolo  marchese 
a  Villamaina  de'princìpidi  Avellino.  Questo 
illustre  peraonaggio,  chiaro  non  meno  per 
•la  BvegliaLezza  dell'ingegno  die  per  la  no- 
biltà della  tua  prosapia,  sosteneva  il  decoro 
della  nostra  corte  da  ambasciatore  a  Parigi, 
Richiamalo  quindi  da  quella  B|ilendida  resi- 
denza, movea  egli  finelniente  per  Sicilia,  e 
giungeva  e  Palermo  a  H  ottobre  1781. 

Gli  amici  veri  del  pubblico  bene  aprivano 
il  cuore  alle  più  belle  speranze .  essendo 
pur  troppo  noti  i  talenti  e  gli  studi  del  nuovo 
viceré,  il  quale  erasi  anche  pralicamente 
istruito  delle  cose  del  mondo  e  ne' suoi  viaggi, 
e  nel  conversare  degli  uomini  più  rinomati 
del  tempo,  e  nella  sua  residenza  in  Francia, 
centro  allora  di  ogni  sapienza.  Md  fra  i  nostri 
ariitocralici  quelli  che  vedevano  alcun  poco 
nelCavvenJre  conobbero  \>àn  presto  quanto 
fosse  pericoloso  a'  loro  interessi  l'arrivo  di 
un  uomo  di  quella  tempra,  qua!  era  il  Carac- 
ciolo. Ciò  non  ostante  videsi  io  Palermo  fesleg- 
giato  con  le  formalità  d'uso  lo  sbarco  del 
novello  viceré;  ma  perchè  fosse  la  sua  ve- 
nuta segnalala  da  un  atto  energico  del  go- 
verno, toccò  a  Caracciolo  lo  esercitare  quel 
rigore  che  pose  termine  al  piato  tra  le  due 
famiglio  Aurgio  e  Lucchesi,  dì  cba  fu  pa- 
rola nel  precedente  capo. 

Quanto  avverso  si  fosse  a'  principi  d'ogni 
civile  economia  l'uso  de)  prezzo  e  peso  fisso 
del  pane, oggi  non  è  più  problema  a  risolvere; 
ma  oltre  ai  danno  economico,  aveavì  in  questo 
una  catena  di  tristi  conseguenze,  che  ora  ro- 
Tinavano  l'interesse  comunale,  ed  ora  davano 
motivo  alla  plebe  di  dolersi  del  caro  prezzo 
del  pane,  come  se  il  senato  di  Palermo  fosse 
io  facoltà  di  creare  in  ogni  anno  quell'abbon- 
danza che  è  solo  in  mano  della  natura  e  di 
Dio,  o,  se  si  vuole  degli  uomini,  non  certo  di 
un  senala  qualunque,  ma  dell'industria  e  dei 
viti  degli  agricoltori.  Il  viceré  pertanto  dava 
il  primo  passo  alla  riforma  del  sistema  anno-  | 

>  Rule  dispaccio  del  i3  novcmbce  1781.— Villab. 
Diar.,  voi.   11,   pae.   363. 

•  Diipoiiiione  del  ag  novembre  r^St.  —  VllUb. 
Diar.,  voi.  ii,  pag.  337-  «  Per  intico  liilema  con- 
»  firmato  da  S.  M.  Ciltnlici,  col  rcol  ordine  de'  3 
»  agoito  1737,  trovili  dlipmlo  di  duT«ni  per  organo 
u  del  TÌceri  diriiure  alla  resi  corte  le  rapprcacn- 
u  lame  di  quei  tribunali,  coiti,  mioiilri,  e  degli 
»  alln  lauto  lecoljri  ]  che  cede  ùast  lei ,  militari,  e 
»  poliLci,  i  quali  hanno  diritto  di  uniiliarie  al  ao- 
u  frano.  Ór  liccome  queito  laudevole  listema  è  itato 
u  par  atHin  da  molti  vulnerato,  rimettendo  diretta-    J 


nario  della  capitale  pubbliiiando  un  bindo>, 
col  quale  abotivasi  il  prezzo  u  il  paia  Rmo 
del  pane,  dovendosi  in  ogni  anno,  seconda 
l'abbondanza  o  la  scarsezza  de'  ricolti,  ^^ 
golar  l'uno  e  l'altro,  dopo  i  preventivi  scid- 
dagli. 

La  debolezza  de'  precedenti  viceré  va 
patito  che  le  diverse  autorilì  driz2iiitro 
direttamente  alla  corte  le  loro  rappreien- 
tante,  e  ciò  con  grave  discapilo  dell'auto- 
rità  vjcereifia,  e  togliendo  cosi  al  govgno 
dal  re  stabilito  in  Sicilia  qucll'unìlì  ed  «mt- 
già  che  polean  sole  assicurare  il  bcDO  dtl 
paese.  E  però  il  Caracciolo  pubbliiisvi  illfi 
dicembre  1781  il  reale  dispaccio*,  che  ri- 
chiamava in  vigore,  in  termini  positiii,  rin- 
tica  osservanza  di  non  potersi  da  qual  chi 
si  fosse  magistrato  umiliare  rimoslranis  ti 
sovrano  se  non  per  organo  del  viceré,  ed 
a  iuggello  alzalo,  siccome  dicevasì. 

Lo  spavento  che  aveasi  delle  pirateria  bir- 
biresche  tene^'a  impedita,  con  danno  gritii- 
Simo  del  commercio,  la  libera  navigatimi 
della  nostra  bandiera.  L-i  Sicilia,  pìccolo  ra- 
me, non  pativa  sola  gl'insulti  di  Iti  Itdro- 
neccio,  vergognosamente  tollerato  anche  dil- 
le più  grandi  potenze  di  Europa,  ai  polni 
essa  quindi  estirpare  jl  male  dalla  ridice, 
siccome  avrebbe  dovuto  e  pollilo  fare  fuu- 
nime  consenso  delle  potenze  di  primo  ordioi. 
Pure  il  solo  re  dello  due  Sicilie  eoa  gaiM- 
roso  animopeuiavaa  qualche  provvedimeolo, 
che  tutelasse  in  qualche  parte  almeno  Uii- 
curezza  della  nostra  mercantile  marini.  Pnb- 
blicavasi  per  tanto  a  29  dicembre  1781111 
bando  ^,  col  quale  avvisavanai  i  comtnn- 
cianti,  che  nel  prossimo  febbraio  si  ureb- 
bero  trovati  in  Trapani  legni  da  gudm  per 
servire  di  scorta  alle  navi  mercantili  che  io- 
lessero  condursi  In  Ispagna,  ed  anco  aldi 
là  dello  strelto.  Promettevaai  poi  lo  eImm 
sussidio  anche  nel  susseguente  autunno,  i 
questo  utilissimo  sovrano  provvedimeato,  ig- 

»  mente  alle  reali  legrclaric  in  Na|io]i  le  lon  np- 
11  prewntaDiU,  aiiiu  U  inlfllÌEcnia  di  quejlo  Eowr^ 
»  no,  CON  ravvisindo  io  ni  tri  te  voli  di  riparo  uCilli 
»  diiordioi  ed  abuii  vengn  ad  inculcaHe  che  pn  1> 
»  parte  lua  etegniica  rebgiuu mente  il  ditfioaii]  ni 
i>  particolare,  dirigendo  a  me  le  rapproentàoie,  rt" 
»  occorrerà  di  umiliare  alla  M.  S.,  e  al  lempaUo^ 
»  incarico  V.  S.  di  comuuicare  quetta  mia  diipusi- 
u  zinne  alle  corti  del  ref:no.  11 

s  Bando  del  39  dicembre  1781.  —  TMtli.  Ditr., 
voi.  Il,  l>a|.  a5ì. 
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BÌangeTiti  raltro  delta  libera  traila  de'  grani 
teudinti  l'uno  e  Vallro  al  risorgimento  della 
DOS  tra  caduta  agricollura. 

La  storia  non  lascerà  certamente  in  oblio 
le  cose  fatte  dal  viceré  Caracciolo,  ma  ciò 
non  basta,  sarà  suo  dorere  ancora  Io  accen- 
nare quelle  altre,  e  non  poche,  ch'ebbe  egli 
io  mente  di  Tare  per  la  civilti  del  paese, 
benché  non  Tossero  riuscite  a  buon  termine 
per  la  guerra  Tattagli  dal  baronaggio  e  dai 
preludili  dell'epoca.  Sono  da  noverarsi  tra 
queste  le  disposizioni  emesse  da  lui  per  tt^ 
Dare  la  frequenza  de'  Turtj  cittadineschi.  A- 
vrebbe  voluto  il  viceré,  che  le  ronde  di  pub- 
blica sicurezza  fossero  capitanale  la  notte 
da'  più  rispettabili  cittadini,  e  principalmente 
da' forensi,  ch'era  la  classe  più  agiata  e  nume- 
rosa del  popolo,  toltine  i  baroni.  Ma  questi 
gagliardamente  ai  opposero,  né  si  creda  già 
per  timideiza  di  carattere,  o  per  meglio  de- 
dicarsi unicamente  alla  loro  professione,  ma 
si  bene  per  ragion  di  personale  decoro;  vedi 
atravaganiB  de'  tempii  quasi  fosse  vergogna 
a  un  cittadino  qualunque  lo  adoprarsi  in  cu- 
atodia  del  guo  avere  o  di  sé  stesso,  quando 
DOn  bistavano  altri  mezzi  a  tant'uopo.  Gli 
avvocati  e  i  causidici  andarono  esenti  dal 
prestarsi  a  tale  epera  cittadina. 

Si  aveano  molte  strade  non  lastricate.  Il 
Caracciolo  volle  provvedervi,  facendone, 
com'era  giusto,  gravitare  la  spesa  su  I  ricchi, 
che  soli  poleansi  strascinare  no' carri.  Decre- 
tala e^li  la  imposizione  di  nnze  dodici,  da 
pagarsi  in  quattro  anni,  alla  ragione  di  onze 
tre  all'anno,  da'  possidenti  di  completi  equi- 
paggi. E  pure  riusciva  gravissimo  il  prov- 
vedimento a'  baroni  che  soli  ne  avrebbero 
fruito  il  vantaggio;  no  motmorarono  forte- 
mente, ma  bisognò  che  pacassero.  Vi  ebbe 
una  principessa  che  in  tutti  i  conti  non 
▼olle  adattartiai.  Caracciolo,  che  non  era 
uomo  a  patire  eccezioni  .  lasciò  che  fosse 
segueslrata  alla  dama  renitente  la  sua  car- 
rozza. Parve  questo,  chi  il  crederebbe?  uno 
scandslo;  ne  fu  fatto  ricorso  in  Napoli;  ed 
era  allcra  si  radicato  l'uso  de'  privilegi  nobi- 
leschi, che  venne  risoluto  non  doversi  proce- 

•  Villab.  Diar.,  voi.  il,  pa%.   iBi. 

•  Rute  dispaccio  (lei  3  noTcìobre  1781,  pubblicato 
dal  viceré  in  «can.ro  i^»a.  —Villab.  Diar.,  voi.  11, 
pag,  333.  «  Informalu  picoamenlc  il  Re  sulla  eoo- 
»  udii  dì  colesta  GiuuU  de'  pmiilcnti  e  cnniutlore 
"  con  la  i]uale  drièrcndo  alla  prcteniione  de'  turooi 
*>  ilr  cod««to  regno  opina  doveni  ilal>ilirc  per  tùteoi* 
u  gencnk  di  non  jiL'inicUcrti  a'vaiiaUi  di  «>>  ba- 


dere,  ìa  altre  simili  occorrente,  che  pervia 
di  sequestri  delle  rendite  e  degl'immobili. 

Sin  da'  tempi  del  vicerèColonna,  veduti 
gl'inconvenienti  che  derivavano  dalle  proces- 
sioni notturne,  ai  pensò  ad  impedirle;  ma 
sotto  Caracciolo  bisognò  che  si  proibissero 
ancora  le  processioni  pomeridiane,  restando 
permesse  solamente  il  mattino,  e  non  al  di 
là  del  mezzogiorno.  Provocò  questa  dispo- 
siziona, forse  per  gravi  motivi  avutine  nella 
aua  diocesi,  monaignor  (ìiovao  Battista  Ala- 
gena  vescovo  di  Siracusa  '. 

Cominciavansi  già  intanto  a  farsi  mani- 
festi i  segni  dell'aristocratico  mal  contento. 
Fu  detto  il  Caracciolo  uomo  ineducato  e  di 
cervello  balzana.  Alle  parole  mormorate  nolle 
conversazioni  successero  ìndi  a  non  molto 
satire  scritte,  cartelli  derisori;  un  marchesa 
di  s.  Lucia  ed  altri  nobili  furono  tenuti  au- 
tori di  queste  satire,  e.  il  s.  Lucia,  forse 
più  degli  altri  denunziato,  ebbe  a  solTrime 
qualche  mese  di  detenzione  in  castello, 

E  pure  non  erano  stali  questi  i  provve- 
dimenti vìceregt  che  avessero  toccato  mag- 
giormente sul  vivo  la  prepotenza  de'  nobili. 
Presentiva  il  Caracciolo  i  clamori  che  sareb- 
bero sorti  nel  metter  freno  agli  abusi  della 
mano  baronale,  né  ristavasi  per  questo  dal 
farlo.  Voleansi  da'  feuiiatsrl  assolutamente 
servi  della  gleba  i  vaiiEallì;  e  dove  eransi 
questi  emancipati  per  provvidenze  sovrane 
da  qualche  intollerabile  servitù,  insorgevano 
tosto  essi  con  quanli  mezzi  ai  aveano  a  tor- 
narli sotto  il  giogo.  Godeano  già  ì  vassalli 
del  dritto  di  vendere  la  fatica  delle  loro  brac- 
cia dovunque  trovassero  migliore  condizion 
di  salari;  questa  libertà  toccava  le  borse  dei 
feudatari,  i  quali  pretesero  che  non  fossa  per- 
mesBO  a  chiunque  di  recarsi  a  coltivare  le 
terre  fuori  territorio  se  prima  non  fossero 
state  coltivato  quelle  dì  dentro.  L'affare  cad- 
de in  mano  alla  giunta  de'  presidenti,  che 
manifestò  parere  favorevole  i'  baroni;  ma 
il  Caracciolo  sostenne  le  parti  del  contadino, 
che  restò  libero  di  versare  il  sudore  della 
sua  fronte  sulle  zolle  che  più  gli  convenia- 
se  ro  *, 

»  mai  addirai  alta  coltura  delle  terre  fuori  del  ri. 
u  apettivo  territorio,  te  Don  dopo  coltivato  il  proprio, 
u  Ha  la  U.  S.  rilevalo  i  molli ,  varii ,  e  gravi  ìn- 
u  coavenieoli  che  lai  nuovo  aiiteina  apporterebbe;  e 
»  quindi  ba  risoluto,  e  vuole  cbe  noa  >i  eiegua  quanto 
»  colesti  Giunta  ha  projtojto  ;  ma  che  ai  OMcrviuo 
»  oaltamcote  le  Ic^gi  di  coluto  r^no,  e  ciù  cbc  un 
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É  pniTa  del  leaito  ch«  dirigavi  la  neota 

del  tumno  il  Tedere  come  tostenoMe  egli 
tempre  il  viceré  ìd  quei  prò  t  vedi  nienti  che 
loceavsDo  ■pertamente  U  pubblica  utilili; 
mentre  d'altra  parts,  quando  tratlavaM  di 
privilegi  innocui,  ipeiso  moilravasi  indul- 
gente Tarso  la  claMÌ  che  pouedeanli.  Pa- 
reva ti  Caracciolo  che  io  un  bene  ordinato 
■iatema  di  giuatiiia  penale,  non  ai  doveaae 

Eirmettere  alla  compagnia,  eoa)  delta,  dei 
laaclii  il  dritto,  che  di  più  secoli  avea  poa- 
■edtito,  di  far  grazia  in  ogni  anno  a  un  reo 
condannato  nel  capo;  e  tentò  di  privamela. 
La  compagnia  portò  i  fuoì  reclami  in  Napoli, 

•  il  re  benignamente  laKiò  questa  parte  di 
regia  prerogativa  alla  nobile  Gorporazione. 
che  adopravaai  per  altro  criatianamente  ed 
a  proprie  ipeae  in  tutto  che  biaognaaae  al 
corpo  ed  ■ll'anima  de'  condannati  all'eitremo 
aupplizio.  Forae  anche  volle  con  ciò  il  so- 
vrano  moatrarsi  propizio  ai  principi  che  gii 
difTondevanai  contro  la'  pena  capitale,  e  credè 
fosae  bene  che  oltre  le  graiie  da  lui  perso- 
oalmente    impartite,   ve  oe  avoHero  delle 

>  Beale  diip«crio  del  16  nuno  1783.  —  VilUb. 
Biar,,  Tol.  11,  pi;,  65^.  n  £cccllcDliuima  liguore: 
n  Cotetto  Inqauitor  lupremo  del  S:  Officia ,  i  Ve- 
»  Movi,  la  E>cpu(auone  dd  regno  ,  ed  il  Senito  di 
w  cotoU  diU  ,  vedendo  totpm  la  prOTÌsta  di  due 
a  vacanti  piaixe  il' Inquìiilori  proTincùti,  e  loapet- 

■  tando,  die  il  S.  OlBcio  >i  voiruc  «bolire,  nippli- 
»  caroDO  il  Re  di  failo  cootinuare,  credendu  cbc  con 
»  la  ma  M>|<preNK>De  li  toglieue  la  luMitteoM  a  laute 

>  ftuiglie ,  clie  vivono  con  le  cariche  al  mrdetimo 

>  adderte  ,  e  cbe  feue  un  freno  aUa  corruttela    dd 

>  ctHtume,  ed  alla  falu  doltrina. 

M  Saa  Haertl  cbe  noa  vuote,  ae  non  cbc  il  bene 
N  dei  luoi  rinM,  e  b  fdiciU  ddlo  alato,  <  cbe  ha 

•  aempre  avuto  in  caor«,  cbe  il  difèndere  I*  pniili 
w  di  Doalra  tairoaHita  rciÌ|iaDe  debba  ewere  la  prima 
B  can  dd  pnncipalo:  ba  procuralo  con  tulU  fa  più 
1*  aciia  attemioDc  di  miniaare  *e  le  tupplicbe  cbc 
»  la  d  tono  umiliate  nwritiDo  di  eaiere  oaudile. 

>  In  furila  caatne  tu  veduto  primiera inmtr,  cbe 

>  in  colnlo  regno  (dove  per  aJtro  noa  vi  i  memoria 

•  dia  é  adotlaue  unqaeniai  alcuno  dei  tanti  errori, 

■  cIm  nei  tempi  prcrèdenti  al  S.  Officio  ipinero  in 
«  vaiii  luoghi  dell'Europa  gli  «crllerali  arltarii)  in- 

■  trodoito«  appena  il  TriUinde  ddrinquiiiiione  , 
••  eominciA  il  medesimo  nelle  cauM  di  ftde  eoa)  ir- 

■  reit^rmente  ■  procedere,  cbe  lubito  ai  rete  a'  po- 
»  pedi  odìom ,  onde  più  volle  le  ne  ricone  al  real 
»  tm>o,  ora  chiedemkài  di  pmcriveni,  cbe  od  modo 
•a  di  procedere,  e  nella  forma  ddle  carceri  doveue 

■  oaaervare  le  pubUicbe  leggi,  ed  ora  cbe  ti  aboliiM 

■  dd  latto. 

»  Ba  inoltra  ooemto,  rbe  acUAene  in  più  rapitoli 

•  dd  regno  ai  trovi  tolennemente  ordinalo,  cbc  non 

■  pOMi  U  Inquitiiioac  nella  ma  procctwni  dipar- 


altre,  per  faeoltl  da  lui  coDcedata  i  qiKlli 
elatae  privilegiata. 

Il  viceré  Caracciolo  non  era  di  quegli  mi- 
mi deboli  che  dinne  alle  volle  alle  cote  dii^ 
gior  peto  ch'ette  non  meritano ,  e  per  uiu 
acaramuccia  perduta  non  pensava  meno  lUi 
vittoria  di  una  battaglia  campale.  Kdpiiili) 
alacremente  da  Napoli  avea  metto  io  Siàlii 
le  aue  radici  il  tremendo  tribunale  delTli- 
quitizione.  A  parere  de'  contemporaiwi  tm 
è  gii  che  questo  tribunale,  a'  tempi  del  Ciru* 
dolo,  inferociate  come  una  volta;  mi  •«• 
bavanti  vive  le  rimembrante  che  lo  rendei- 
tero  odioao.  Parve  tempo  al  lovrtoo.  a'  ni- 
nistri,  al  viceré  che  ai  aboliste  un  polen 
che  Tece  palpitare  in  alcune  cori!  di  Europi 
anche  i  membri  prìaeìpalì  delle  famiglie  io- 
vrane. 

A  dM  I  mario  1782  il  consultore  Binrio 
Simonetti  recavasi  al  paiano  cbe  terbi  li- 
Cora  il  nome  del  Santo  *fixÌo,  benché  desti- 
nalo a  residenza  de'  tribunali  ordiotii.  I*i. 
dando  «  conoacere  il  regio  comando  '.  pn* 
cedevi  alla  visita  dell'archivio,  de'  prì^Doi, 

n  lini  dalla  funna,  cbe  le  pabblìche  leggi  pmcrin- 
»  no:  DondimeDO  proairgua  eaaa  tullavia  il  w>  >•■ 
»  tico  natema,  fabbricando  i  pnKCau  anpra  dcoaioit 
»  aegrele,  facendo  le  prove  con  lotimonii  occalti,  il 
»  nome  dà  quali  è  edato  all'ioquùito,  prìvaodacrti 
B  cottui  di  quelle  eccetioni,  dw  aecoodo  le  Ufp  fa- 
B  Irebbe  produrre,  e  negandoci  la  liberU  ddU  i* 
B  lesa,  con  pawan  a  pronunciare  ta  wniau,  itan 
»  cbe  lappia  egli  qnaU  itmt  ri^ti  i  denunciali,  iul| 
u  le  lotimonianae  ricevale  contro  di  Ini  1  e  ^  dd 
Il  aia  italo  difrao- 

»  Ha  conoaduto  poi  die,  ae  non  odante  le  luti 
B  ordinationi  lovrane,  non  ha  aapirto  col<*>o  thbaaik 
B  odia  forma  dei  nioi  gindiiii  cambiare  gùnimB  ir 
j>  ilema,  aia  ciò  derivato  dalla  térma  crrdrraa,  àt 
B  tale  e  non  altra  euer  debba  per  aua  naenu  ta- 
B  itilnuone  prindpale,  MMtanemM  lo  ateno  loquiiilw 
B  aoprcmo  in  una  delle  aue  rappreuntame,  cbc  ■> 
»  Ut  aiatema  e  l' in* iotabjlili  del  aegreto  a*  t'umu 
u  ridi' Inquieiuone,  onde  questa  non  poaw  rqnrt 
»  «ma  di  quello,  e  cbe  meglio  Mrebbe  iopprix», 
u  cbe  cambiar  la  Tonna  delta  procewura- 

B  Ha  per  queata  forma  irregolare  e  lipra"!»  u 
B  ogni  dirillo,  e  dalla  una  ragione,  ba  S.  U.  o* 
u  lideralo  ,  cbe  fadlmeole  l' innocvnii  poù  eaat 
B  cooculcala,  e  potaono  i  pmi  vatuUi  ingiustJnrt< 
a  restare  oppreaal)  e  cbe  all'incontro  aia  un  ionn 
B  ddla  Sovranità,  e  dd  quale  non  pOMa  di<pM^ 
n  a  patto  domo,  il  procurare  cIh  eia  loulaao  Ju 
B  nidditi  suoi  ogni  limare  di  violema. 

B  Quindi  vedendori  oUJigalo  di  una  delle  «"(n* 
B  leggi  del  governo  di  abolire  in  cotesto  r^  ■ 
■1  S.  Officio  ,  Ika  dicbianlo,  che  con  dò  alln  a* 
B  aia  la  ma  reale  interaione  se  non  che  rinunce 
n  viva  ticuta  Ntto  U  tutcU  ddlc  pubblicbc  bll'i"* 


,y  Google 


i  quinto  Id  Hinmi  *i  ai  eontenei.  Hi  U 
orinila  dì  quell'ibo1tzione>'rTeraviBÌ  il  v«n- 
i-l'e  dello  itMio  meM.  inlenenenilofi  con 
Hie  [e  Formilili  ticcrf^ieil  Caracciolo.  Fu- 
[00  me»!  ili  liberti  i  priglrni,  e  Tu  curioso 
uitte.  in  quella  circoatania,  una  Tccchia, 
tdnla  tirerà,  islaoiire  caMamente  che  ai 
kìmh  morire,  dov'era  almeno  licura  di 
«  lUDcar  dì  atìinenli:  mentre  la  molla  età 
le  p^Hvild  lulle  spalle,  e  lo  scredito  in 
<tna  cadute  le  aue  pari,  non  le  darano 
In  speranza  di  fitere.  II  marchese  di  Vii  - 
kina.  tu!  dobbiamo  lo  aTerci  serbato  i 
ilpriali  della  noaira  più  recente  storia,  da 
idl'iiono  ingenuo  che  era  e  tenero  d'ogni 
u  piltit,  senza  curarsi  del  bene  o  del  male 
ic  ('''■diicesae,  esprimo  f  tuoi  dolori  anche 
t  libolizione  del  aanto  URìzio.  E  benché 
affMiite  di  essersi  8nch'e)ili.  per  maggior 
tvrtiti  della  sua  persona  .  ascrìtto  tra  1 
ttilìtri  dHI' inquisì I ione ,  pure  non  lascia 
iHiMiK  la  diresa.-  e  tra  gli  altri  pregi  che 
iHiibniKe.  la  dice  Mpitaie  ■  quei  poTeri 

'tt  «n  IfDrrano  aRliici  lalnoo  di  ipirEnv  nai- 
••t  «Fonre,  e  rht  ppwins  in  mfnomi  paitf  U 
frilJi  m»»r»  Misrounti  reti^ione  rontsminirc, 
■>hi  I  aiffiirc  tatto  il  licore  drlle  pene,  the  le 
•ir  riwiiTOoo,  F.  prrrhi  pMU  ciA  rrgolarmentc 
■nan,  hj  nchiimjlo  illa  mrmarìB  ,  che  li  Te- 
^  >'■  ra  di  Din  iSHito  il  dtpoulo  d.-lla  Mt,  e  ■ 
■■'  gnii-inrnle  li  arpatticae  di  conoirrre  k  il- 
'w  «p  ninne  Ha  «rriiri ,  o  do,  e  eoofònne  atl* 
•nj  (liiiiiaa:  e  dit  i  priocipi  crinlisni  Uici'iona, 
k  nllit  ]  qimla  nuda  rognitionc,  rd  jlle  pene 
r'ni'iJì,  i  TncOTJ  it«HÌ  nei  drlitti  di  ernia  pro- 
rd-^ttrn  (neon  con  atti  riterai  e  ftiudiiiaiiameale 
Min  (li  rrelici ,  nella  lama  pcrA  ordiuafii ,  e 
■M'  lejfi  prrtrrìtla. 

V'irudo  duiiaue  loctierc  al  mai  TMtalli  l'oeea- 
■■>'  ili  mrn  loita-limmle  oppreiii ,  e  ehc  nel 
«f-o  'ulftv  i  prHiirl.alori  della  purità  ddli  rr- 
■'>"•.  ed  in  cDnaeftumta  della  IranqDillili  dello 
)l*  iiCTio  lereramenle  puniti ,  l>a  ai»  rana  mente 
mIuIo,  che  H  atoliica  il  Tribunale  del  5.  OTirio 
I  nlnlo  rrfno.  Dia  che  li  U»ci  ai  reicnvi  libero 
'•rrnim  della  f|iurÌKliiÌone  nelle  CrfUio  di  fede  roo 
o"Tu  procrd'-re  nelle  Inro  curie  inoanti  ai  ni- 
i<<ri  dille  lardeMme  colla  facotll  Ordinaria,  e 
Sii  fortna  parimente  ordiairia,  e  con  doverli  oa- 
Ttirt  nelle  procriture  il  rito ,  e  l.i  pratica  di 
Xnlo  TriliiHuIr  delta  Gran  Corte  Criminale  culU 
■•k  «  retolana  tolte  le  corti  ordinarie  del  regno. 
rT  la  più  facile  ed  rialta  ouerrania  di  questa 
'l'M  pirte  dcirccrleiiaitiea  ditciplina  ,  e  per  la 
■UU(i  quiete  ba  aof|>iiinln,  clic  li  cODBnicbiiM 
•rienvi  le  •egncnti  iilruiioni. 
^Aiftuono  U  Ulniiioiii  in  tre  ortkoli.J 
Ht  riMlolo  inoltre  5.  H.  rhc  nrlla  Foinij  finora 
^(iilU  li  abLù  dslU  curia  icJcsijilica  oidìuaiia 


che  deslituitl  d'ogni  allro  meno  31  vita,  fa- 
ceanii  di  qualche  Fallo  accusare  perasaicu- 
rarsi  vitto  e  prigionia.  Che  vi  Toesero  molli 
cui  dolesse  quell'abotitìone  è  ben  naturale, 
perchè  molti  Fra  inquisitori  e  impiegati  subal- 
terni fiveano  innocenti  di  quell'abuso  della 
aanta  nostra  religione  di  pace  e  di  caritè; 
ma  queste  eonsideraiioni  non  arrestano  la 
mano  de'  provvidi  e  sapienti  monarchi  che 
imprendono  le  utili  riforme;  e  Ferdinando  III 
di  Sicilia  processe  con  Termo  braccio  e  con 
serenili  di  coicicnKa  a  quel  sageìo  provvedi- 
mento, lasciando  però  che  gl'impiceati  del- 
1  abolito  tribunale  si  fiodessero  ■  vita  i  loro 
stipendi.  Secondando  il  tripudio  popolare  in- 
sorlo  all'atto  mugnanimo,  avrebbe  voluto  II 
Caracciolo  ceirlirarlo  con  inni  e  rendimenti 
di  graiie  all'Alii^sìmo,  ma  slimA  poi  consiglio 
più  prudente  il  non  dar  motivo  a'  maligni 
di  confondere  l'abuso  che  lenivssi  dì  sradi* 
care,  col  rispetto  dovuto  alla  religione  e  alla 
saniìti  de'  suoi  ministri. 
E  bello  il  vedere  coma  in  ogni  tempo  Ì 

»  ìd  frtàa  di  ap|vllo  a  decìdere  la  rausa  dil  paia 
a  roco  di  Cattmcioianni  don  Piiquale  Maltiai  di- 
ti Duncinlo  all' iiKluiaizione  per  aollecilaDlc ,  e  ch« 
n  omrua  U  Inquisizione  provinciale,  cli'cTa  it  Iribn- 
B  Date  di  piinta  islania,fu  in  prima  iilama  lentea- 
Olialo  djll' inqiiiiitore  (Piieralr  della  InquitiiiotM 
a  fupcema ,  di'cra  no  tribunale  di  appello.  Per  lo 
»  quale  elTillo  debba  l' Inquiiiiionc  consegnare  alla 
»  Curia  onlinaria  gli  alti ,  ed  il   pn>cea«o   di    tata 

»  Finalmente,  ^cbf  penn  la  M.  8.  di  Far  god- 
ìi diifare  dai  fondi,  o  dalle  rendile,  che  poisiede  il 
B  S.  Oflirio  i  «ilili  a;-!)  ofiiciali  tino  a  che  vivcraniio, 
»  e  quindi  ciA  clic  aiania,  e  ci^  che  andià  di  trtupo 
»  in  limpo  avaniuindo  ri'lla  morte  di  ■  mrdetimi  ap- 
B  plicare  in  più  utì ,  C  di  pubblica  olilll.  Ila  co- 
B  mandalo  per  |iolcre  ri»ol»rre  firn  arerrlamrnlo  , 
B  che  V.  E  farcia  per  meno  drl  Trihunnle  drì  Beai 
B  Patrimonio  far  nota  diitinta  di  tali  fondi,  e  dì  tali 
»  reodite,  e  quindi  la  rimetta  insieme  con  altra  noia 
»  dei  Domi  e  coflinmi  di  ciascheduno  dei  prov  il  io- 
li nati,  e  della  proviiione  die  gode,  colla  maggiore 
B  poiiibile  lirevitl. 

B  Comunico  di  mi  ordine  ■  V.  E.  questa  lovrana 
s  riioluiione,  affinchè  colli  intelligenia  della  Giunta 
B  dei  preiidenli  t  coniullore,  e  per  meim  della  me- 
»  deiiroa  ne  diiponna  t'eutta  adcmpinienlo.  —  N a- 
w  poli.  -~  Comunico  quindi  a  V.  S.  l'ciprcHita  M- 
»  vrana  riioluiioiw  pcrrbj  lubilo  ipedifca  il  circolare 
9  corrìipondmlc  pel  rrgno,  e  vc|li  miU'  oiieivanu 

•  e  rdìgioM  necuiione  drl  medesimo,  abolendo  qua- 

•  lonque  foro,  corti,  ufficiali,  e  palcDlali  d<l  R.  Of- 
»  lìcio  ,  e  facendo  rimuovere  qualunque  insegna  i> 
n  dÌTÌ>a,  che  portasiero  i  medesimi,  o  ctic  fosie  af- 
B  Glia  utU«  loio  parti,  o  altrove  ce. 

Pi 
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re  di  Sicilia  avessero  ssputo  serbarsi  illesi 
nella  callolica  Tede,  e  custodire  insieme  gelo- 
samente le  regie  prerogative.  Fra  te  altre 
cose  che  ci  toccherà  a  narrare  nel  corso 
della  presente  stona  cronoloftica,  le  quali  fs- 
ranoo  teitimonianza  di  questa  nostra  Btn- 
tenza,  non  è  da  pretermettere  la  fermezza 
mostrala  da  Ferdinando  IH  contro  la  pra- 
tesa  de'  vescovi  di  Sicilia,  di  non  esser  te- 
nuti a  pagare  le  imposte  su  i  loro  fondi  senza 
Una  previa  autorizzazione  della  corte  di 
Koma.  Quanto  ciò  fosse  contrario  ai  princi|il 
di   0|:ni   bene    ordinato  governo   ciascuno   a 

firima  vista  lo  scorge,  e  non  potea  quindi 
I  pretesa  de'  vescovi  incontrare  l'assenio 
del  re;  e  fu  respinta  dilalti. 

Aprivasi  nell'aprile  del  1782  il  triennal 
parlamento.  Il  discorso  di  apertura  a  nome 
del  sovrano  fu  letto  questa  volta  dal  viceré 
medesimo,  mentre  solcasi  per  lo  addietro 
aflidare  alla  lettura  del  protonotaro.  Credè 
Caracciolo  dare  con  ciò  maggiore  importanza 
a  queir  alto  regio  pel  quale  chiedevansi  i 
donativi  nect^ssarl  al  sostenimento  della  corte 
e  delio  stato.  Ma  nulla  ebbe  di  singolare 
questo  parlamento,  che  chiudendosi  a  7  del 
VHiincnte  maggio,  nulla  derogò  e  nulla  »g- 
giunse  allo  statuito  dal  precedente.  Fra  le 
grazie  che  sì  imploravano  dal  re.  fu,  come 
era  d  uso,  chiesta  anche  quella  della  confer- 
ma d<^l  viceré  Caracciolo  per  un  altro  trien- 
nio. E  parve  questa  volta,  piò  che  per  lo 
passato,  gentil  cosa  il  farlo,  dopo  la  dispula 
insoTla  fra  esso  parlamento  e  il  viceré,  ere- 
di'ndo  questi  sostenere  che  non  parlamento 
ma  congrtiso  si  addimandasse,  e  che  i  do- 
nativi fossero  detti  contribuii.  1)  re  volle  si 
mantenessero   gli  antichi  nomi. 

A  chi  vorrè  Tarsi  a  considerare  le  belle  ed 
tilili  isliluzionl  del  Caracciolo,  e  questa  ehi 
opposizinne  al  parlamento,  parrA  dilTìcile  il 
conciliarle;  ma  noi  crediamo  che  tutto  in 
lui  sia  mosso  da  un  solo  principio,  quello 
di  voler  reprìmerò  l'influenza  del  I)arnn3i;i;iti. 
lina  sola  considerazione  basterà  a  convincer 
gli  altri. 

Tre  bracci  o  camere  formavano  l'antico 
nostro  parlamento,  il  braccio  mililan,  dei 
baroni,  ¥ tceletiattico ,  de'  vescovi  e  degli 
abbati,  il  demaniale,  de'  rappresentanti  le 
città  non  soggette  al  dominio  feudale.  Di 
questi  tre  bracci  il  più  potente  era  il  miti- 
lare,  \'tcele*ia>tico  componessi  in  gran  parie 
di  ultrogeniti  delle  famiiilie  baronali,  il  dtma- 
«l'sfed'uomini  sempre  ligi  a' baroni,  e  i  quali. 


seppure  sressero  voluto  far  fronle  alla  peni- 
lenza  de'  primi  in  partamenlo,  rettnano 
soprairatli  dall'unione  de*  due  bracci  nili- 
tare  ed  eceleiiailieo,  bastando  a  legaliuira 
le  risoluzioni  di  quell'adunania  il  lulodidne. 
anche  dissensiente  il  terzo.  Non  era  dunqu 
il  parlamento  agli  occhi  del  Caracciolo  chi 
l'eapressione  della  volontà  de'  baroni,  e  quindi 
entrava  nelle  sue  miro,  per  quanto  si  po- 
tesse, il  deprimerlo. 

Andò  anche  fallita  un'altra  novità  chevo- 
leasi  iolrodurre  da  Caracciolo  all'utile  scoi» 
di  ravvivare  l'interno  commercio.  Ed  en 
quella  di  stabilire  un  mercato  sei  timi  ni  le 
a  somiglianza  di  quello  ch'egli  aveva  oiMr- 
vato  tanto  proficuo  in  Napoli  e  io  altri  ptui, 
Ma,  dopo  i  primi  infelici  saggi,  se  ne  do- 
vette deporre  il  pensiero;  e  la  non  riuKili 
si  credè  dagli  economisti  del  tempo  lout 
derivala  dall'essersi  mantenuti  sulle  derriti 
ch'entravano  in  mercato  i  dazi  consueti. C bu- 
che ne  fosse,  non  si  tennero  più  di  due  o 
tre  mercati,  e  furono  più  le  rìsa  che  wt 
fecero,  che  l'utile  che  se  ne  ritrasse. 

Poco  mancò  in  quest'anno  1782  che  uè 
avvenimento  dì  sua  natura  insigni  liei  nt<!  non 
turbaase  gravemente  la  pubblica  tranquillili- 
Era  capitano  gìuatiziere  il  marchese  di  S»lt 
Croce.  Venuti  s  rissa  tra  i  fumi  del  vino 
in  una  bettola  un  moro  al  servizio  del  Sinia 
Croce  e  due  fratelli,  Pietro  e  Salvatore  h- 
lazzo.  ch'esercitavano  il  mestiere  di  i«j)r 
marmi,  e  perciò  detti  volgarmente  msmu- 
rari,  il  moro  che  forse  avessi  il  torlo  dell) 
provocazione  vi  restò  ucciso.  Il  capitano  giu- 
stiziere vide  nel  delitto,  per  sé  stesso  co- 
mune, anche  un'olTesa  alla  propria  dignili. 
e  comechè  il  punirlo  entrasse  nella  giuri- 
sdizione della  corte  capilaniale  ov 'e gli  seda 
da  presidente,  cosi  processe  con  molli  seva- 
rità  alla  compilazione  del  processo  e  al  volen 
in  tutti  i  conti  in  sua  mano  gì' imputali- I 
due  fratelli ,  benché  di  ardire  smiiurito. 
avrebbero  voluto  evitare  un  giudizio  in  mi 
il  principale  giudicante  teneasi  parte  olFtìi. 
Procurarono  quindi  innanzi  lutto  di  guidi- 
gnarsi  la  liticessione  della  moglie  deli'uccDo. 
e  l'ollennero  col  pagarle  onre  venti.  Procn- 
rarono  poi,  con  la  mediazione  di  rìspettttiili 
persone,  di  pit^gar  l'animo  avverso  del  n1l^ 
chese  di  Santa  Croce,  e  giunsero  auche  ni 
interessare  in  loro  prò  la  marchesa  di  lii> 
moglie. 

"rutto  invano.  La  moglie  del  morofacic- 
ciala  vìa  per  la  viltà  di  aversi  ricevuto  ^ 
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pretio  del  Mngue  di  tuo  attrito,  «  gli  ullì-  | 
zitli  tulli  della  giiutiiia  capitaniale  ebbero 
ingiunto  che  ai  adopraaaero  per  tulli  i  mezzi 
air  irresto  de'  colpevoli.  Non  erasi  aDCor« 
beoe  •perimeniato  che  cuore  ai  aveasero  1  duo 
fratelli;  e  pttò,  come  ai  ebbero  notizie  del 
luogo  ove  rioTenitli,  una  buona  mano  di  birri 
si  accinae  all'opra.  La  torre  cosi  detta  dei 
Diavoli,  preaso  santo  Spirito,  fu  do>e  ai  diede 
■t  primo  assalto;  ma  riuac)  duro  lo  Bcontro; 
la  disperaiìone  di  duo  prodi  uomini  prevalae 
al  numero:  dopo  molte  archibuKiate  uscirooo 
ì  due  fratelli  illeai  dalla  mischia,  lasciando 
nella  parie  avversa  più  d'uno  gravemente 
ferito.  Al  rancore  personale  del  capilaoo  f^iu* 
sliiieroai  aggiunae,  dopo  questo  fatlo,  lo  ade- 
guo Jell'oiresa  giuslìaia.  Si  spiarooo  i  pasai 
dei  due  fratelli .  ai  aggiunsero  alla  fona  dispo- 
nibile del  capitano  molti  compagni  d'arme, 
e  intorno  ad  una  pircola  casa  di  ».  Ciro, 
dove  arpperai  rifuf^iati  i  due  Palano,  se^ul 
battaglia  anche  più  fiera  e  disperala  delial- 
trai  e  forse  il  valore  avrebbe  doiulo  soc- 
combere et  numero,  se  non  adopiavasi  in 
favore  de'  due  un  giardiniere  di  quelle  cam- 
pat:oe,  Andrea  Pampinella,  detto  per  aoprao- 
uome  il  Kìzzulello.  uomo  piccolo  di  slalura 
ma  valente  ed  ardito  più  che  altri  mai.  Gli 
•aaalilori,  chi  ferito,  chi  ruft^iasco,  ai  aper- 
perarono,  un  De  Santia  giudice  della  corte 
capilaniale  vi  restò  morto;  e  i  tre,  non  più 
due,  camparono  dal  atcondo  assalto.  La  voce 
popolare  [avoriva  i  fuggiaschi,  e  perchè  pro- 
vocali al  primo  delitto,  e  pel  valore  da  essi 
loro  dimostrato,  che  sempre  attirasi  l'arami- 
raiioD  della  gente  una  tiravura  qualunque, 
e  perchè  nello  andar  raminghi,  non  si  per- 
misero mai  violenza  alcuna  a  carico  di  chìc- 
chesaia.  Si  sparlava  quindi  del  capitano  giù 
atiiiere,  si  faceano  voti  pei  disperati  cui  eraai 
gii  mes»  a  prezzo  la  libertà  e  la  vita.  Conob- 
bero essi  di  non  poterla  durare  alla  lunga, 
e  con  imprudente  conaiglio  ai  avvisarono 
d'interporre  l'autorità  viceiegia.in  modo  però 
che  riuscì  loro  di  più  grave  danno.  L'n  giorno 
che  il  viceré  tornava  dalla  fiagheria,  i  due 
fratelli  Palazzo  ne  fermarono  la  carrozza  in 
mezzo  alla  via.echiesergli  risarcimento  della 
ingiusta  persecuzione  che  pativano.  Fu  sti- 
mato quell'atto  dal  Caracciolo  soverchia  te- 
meriti  ;  e  la  taglia  promessa  a  chi  li  ar- 
restasse o  anche  gli  uccidesae  fu  portala 
dalle  orna  cinquanta  alle  cento.  Non  furono 
più  uomini  i  due  fratelli  a  tal  nuova;  de- 
poaendo  ogni  aperanta  di  vita  ìnfciocìrono. 


giurarono  ad  ogni  costo  la  morte  del  marcha- 
se  di  Santa  Croce.  Una  notte,  alleerò  sei, 
sotto  il  palazzo  del  capitano  giuatiziere  fu- 
rono intesi  gridi,  schiamazzi,  come  di  gente 
che  immoderatamente  si  traslullasM,  con 
disturbo  notàbile  de'  cittadini  pacifìcamente 
immersi  nel  aoono.  Erano  i  tre  fuoibanditi 
con  altra  mano  di  turbolenti  uomini,  i  quali 
speravane  che  al  trambusto  si  alTacciasse 
al  balcone  il  marchese  di  Santa  Croce.  Si 
aprì  difatliuna  fìneitra,  affacciossi  un  uomo, 
che  al  buio  non  si  seppe  bene  chi  (osse  . 
e  all'istante  due.  tre  fucilate  partirono  contro 
lui  dalla  strada.  L'uomo  cadde  ferito  nel  brac- 
cio. Non  era  il  capitano,  come  speravano 
i  fuorbandili.  era  il  di  lui  cameriere.  In- 
tanto accorrevano  pattuglie  urbane  d'oi^oi 
dove,  uomini  d'arme;  si  attaccò  forte  baruffa. 
)  cittadini  non  sapeano  che  si  fosse;  parca 
che  la  città  andasse  tutta  io  rumore.  Ma 
hnalmenle  ritiratisi  i  fuorbanditi  fuori  porta 
di  Vicari,  non  vi  fu  chi  si  attentasse  più 
d'insefiuirli,  se  non  che  un  giovinetto  a  17 
anni  che  tent8%a  spiarne  i  passi,  e  che,  col- 
pito al  petto  da  una  palla,  vi  restò  morto, 
il  terrore  del  rtlurno  di  quei  facinorosi  in- 
vaae  gli  animi  di  tutti,  e  per  più  notti  si 
tennero  chiuse  le  porte  della  citta,  lasciando 
aperta  aolUnio  quella  che  mette  alla  marina, 
perchè  la  gente  goder  potesse  della  solita 
passegftiata  serolina  lungo  il  mare,  e  ricrearsi 
dagli  estivi  calori.  Parte  a  molti  risibile  un 
tale  provvedimento ,  e  ne  fecero  pubblica 
manifealazioDe  di  fischi  e  di  baie.  Dopo  qual- 
che tempo  non  fu  inteso  a  parlare  de'  mar- 
morari; corse  voce  che  il  principe  di  Pietra* 
prrzia,  prendendoli  a  proteggere,  avesse  loro 
procurato  un  imbarco.  Il  fatto  fu  ch'essi  pas- 
sarono in  Calabria,  sperando  tenersi  occulti 
aolto  la  protezione  dì  no  barone  di  quelle 
contrade;  ma  questi  negò  loro  ricovero,  ed 
eglino  ripassarono  in  Sicilia;  ove,  sorpresi 
iofelicemeoie  da  pochi  uomini  di  una  delle 
compagnie  d'  armi,  caddero  in  mano  della 
giustizia.  Tradotti  a  Palermo,  sotto  la  giu- 
risdizione del  capitano  giustiziere ,  ebbero 
a  patire  tutti  quei  tormenti  che  il  risenti- 
mento suggeriva,  e  la  barbarie  delle  proce- 
dure criniinalì  sllor  tollerava.  Non  fu  estorta 
pertanto  né  a'  fratelli  Palazzo  né  al  Pampi- 
nella la  confessione  di  un  solo  delitto.  Il 
processo  che  si  raccolse  monco  ed  informe 
bastò  a'  giudici  della  corte  capilaniale  per 
pronunziare  contro  lutti  e  tre  sentenza  di 
morie.  Uà  ne  Io  portato  appello  a  corte  supa- 
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riore;  ì  più  famosi  aTTocati  deirepoea  presero 
a  direndere  i  rei,  e  Ira  questi  un  Ardizione; 
incile  te  mogli  de'  giudiei  parteiigiarono  col 
popolo  a  favore  degl'imputali.  Corsero  sraare 
ed  aspre  parole  tra  il  fìsco  e  i  difensori; 
bisognò  ctie  grosso  drappello  di  truppe  custo- 
disse il  tribunale;  T'intervennero  le  più  nata- 
bili  persone  del  paese,  stando  grosso  il  po- 
polo al  di  fuori  aspettando  l'esito  di  quel 
giudizio.  Finalmeole  la  sentenza  fu  prulfe- 
Tila;  il  più  piccolo  de'  due  rratelN  Palazzo 
andò  solo  condannato  nel  capo,  gli  altri  duo 
«'  ferri.  Il  presidente  Airoldi  ebbe  plauso 
popolare,  annunziando  con  un  teftno  all'af 
follala  gente  la  morte  di  un  solo.  E  fu  prova 
DianifeslB  quel  giudizio  della  indipendenza 
de'  magistrali  che  liberarono  dalla  forca  due 
già  dicliiarati  fuorbanditi,  e  de'  quali  era 
Btata  messa  a  prezzo  la  vita.  SI  palpilo  ai- 
Tesecmione  delia  senteaza,  ma  fu  eseguila, 
e  cosi  ebbe  termine  la  storia  de'  marmo* 
rari,  raccolta  fedelmente  dal  Villabianca,  e 
narrala  a  ooì  da'  padri  nostri,  che  ne  furono 
tealimoni. 

Il  legame  del  fidecommesso  che  perpetuava 
nell'erede  primo  nato  del  barone  i  beni,  di 
cui  questi  godevasi  durante  vita  l'usurrutto. 
giovava  si  da  una  parte  a  tenere  sempre 
in  vita  la  classe  de'  nobili  che  non  poteano, 
anche  volendo,  dissipare  tutto  l'avito  patri- 
monio; ma  d'altra  parte,  per  l'interease  del 
momento,  era  sempre  un  freno  alla  smo- 
data ambizione  du  polonli.  il  non  potere  e-isi 
disporre  dei  capitale  delle  loro  immense  pos- 
sessioni. Pure  molti  trovavano  ad  eludere  la 
legge  del  fidecommesso  sotto  speciosi  pre- 
tesii  di  affrancarsi  da  pesi  o  di  far  nuovi 
acquisii.  Risognava  però  die  giustificasse ro, 
sotto  la  vigilanza  del  Rsco.  questi  loro  pre- 
testi di  Bciupamenti,  onde  ottenere  il  neces- 
sario permesso  del  governo  che  assicurava, 
a  prò  degli  acquirenli,  i  fondi  messi  in  ven- 
dita dal  barone,  col  vtròo  regio  e  col  privi- 
Itgxo  dtlU  itradt  Toledo  t  Maeqaeda.  Il  Carac- 
ciolo, che  non  potea  pensare  allora  all'abo- 
lizione del  Gdecommesso,  pur  gli  effetti  della 
quale  sarebbersi  in  pochi  anni  distrutte  le 
baronali  famiglie,  volle  al  meno  frenare  l'a- 


I  Vili.  Diar.,  voi.  u,  piK-  Già.  —  Pnninuitic* 
Hiuione  del  4  novembre  1781. 

•  Bando  dtl  viceré  del  a6  dicembre  1783. 

>  Mi  piace  qui  ricordan:  per  gralilndìne  drlleif- 
fetluote  cure  ipeie  a  mio  prò  dal  ucenlutc  Fcdeiid 
nello  uvegiumcuu   dulia   gvometiia ,  meati-' io   mi 


buso  cbe  faceasì  dì  quelle  veodile  corrobc. 
rate  dal  Mr6o  regio,  e  pubblicò  un  bindo  (hi 
ingiungeva  a'  magistrati  ,  cui  ciù  iacomiie' 
va  ,  di  vegliare  allo  adempimento  di  Uiltt 
te  condizioni  necesaarìe  e  volute  dsHi  leg- 
ge nelle  contrattazioni  da  farsi  sotto  lom- 
do  del  virbo  regio  '.  Provvedimento  non  di- 
scaro a  quei  baroni  che  mirsvapo  alla  eoo- 
•ervazjune  del  corpo  feudale,  maduroaqiu- 
gli  altri  che  non  paghi  di  uà  largo  ccdm, 
airebhero  voluto  ingoiarsi  io  ponhi  snoi  |li 
averi  di  lutti  una  discendeazs. 

Io  questo  medesimo  anno  1782  toglitTi 
il  Caracciolo  con  altro  bando  ■  l'uso  delli 
spada  agli  artieri  meccanici,  provrediaiMl<i 
utile  da  un  lato  perchè  disarmavi  gente  x^ 
gare,  la  più  parte  corrisa  alle  ritte ,  mi 
ingiusto  dall'altro  perchè  parea  che  Mtfn- 
oesse  a'  probi  ed  onesti  artigiani,  che  im- 
mente se  ne  veggun  non  pochi  merilsvoli  di 
rispetto,  taluni  perturbatori,  i  qoili  si  Fio» 
appartenere  alla  classe  de'  gentil  uomini,  po- 
che ne  vestono  gli  abili. 

Lo  abbellimento  della  capitsie,  eoi  Ìk 
apinla  si  forte  il  pretore  marchese  di  tlefiil- 
mici  sotto  i  fausti  auspici  del  viceré  Culusni, 
non  languì  sotto  il  governo  viceregio  del  Ct- 
racciolo;  e  de'  pretori  che  successero  si  tf 
galmici  niuno  si  mostrò  oscilanle  il  perle- 
zionamenlo  delle  urbane  0  suburbaoe  ià- 
zie.  Si  aprirono  nuove  strade,  se  ne  lutti' 
careno  altre,  si  prov\ide  al  maggior  CDmi>dn 
dtlle  piazze  di  grascia,  fu  decorala  di  skiine 
statue  la  villa  Giulia  e  di  un  bello  oral<^gi'> 
solare  nel  mezzo  della  vasca  di  ceottn  '- 
Abolito  il  tribunale  dell  inijuisizioDe,  era  pe- 
sala tutta  a'  vescovi  la  facoltà  di  giudicare 
e  punire  in  materia  di  fede,  ma  il  prDi>iil« 
sovrano  che  non  avea  voluto  vessiti  i  ^u'- 
dili  dal  potere  abusivo  di  quella  rormidibjlr 
congrega,  non  voleva  altresì  che  risor^d* 
■ero  degli  abusi  per  mano  de' veicovi,  per- 
suaso che  la  dolcezza  degli  am monimf eli- 
dove  bisognassero,  è  l'aroia  più  sicuri  lOi 
difesa  della  religione,  cbe  non  è  la  tiolea" 
delle  persecuzioni.  Pertanto,  viceré  CinC' 
ciolo,  pubblicavasi  il  bando  i  che  proibi'i 
I  vescovi  il  frequente  uso  che   faceuoiìi 


educava  ori  icmiuano  de'  rhierici ,  ed  aM  "  P"! 
fcsiava  ron  lode  qiidla  tcienza,  che  (a  tf\i  I')u1ot<  i-' 
poliedro  clic  tutlon  inrge  Milla  vatca  mattati"" 
Villa  Giulia,  K^juato  di  un  ondogia  «olan  in  ";" 
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monitori  e  seomnniche  che  aUerrWtao  la 
cotcienip  de'  fedeli. 

Giunti  a  questo  anno  1783  non  poiaiimo 
prelerire  dal  narrife  almeno  Buccinla niente 
il  tremendo  naturale  disastro  che  acosBe  dai 
roadatnenti  la  bella  e  6orento  Messina,  e  cho 
econvolae  gran  parte  della  Calabria  ulteriore, 
dico  del  terremoto  che  tiene  già  molle  pagine 
della  storia  italiana.  Sarebtra  questo  lacci- 
mefole  avvenimento  materia  a  lungo  discorso 
che  non  sì  cooTieno  all'indole  del  presente 
lavoro;  sicché  ci  terremo  paghi  del  dire  che 
l'orrendo  ilsgello  ebbe  luogo  aopralutto  nei 
tre  di  del  5  6  e  7  febbraro  ;  che  il  movi- 
mento del  suolo  perchè  riuscisse  più  mici- 
diale, fu  non  meno  snccussorio  rhe  ondola- 
torio;  che  molte  case  rovinarono  del  tutto, 
molliasime  minacciarono  di  cadere,  della  de- 
corosa palizzata  che  corre  lunghesso  il  porto 
non  ne  restò  ritta  salle  sue  bssi  che  pocltis- 
siiDa  parte;  che,  il  fuoco  essendosi  apprrso 
a  quanto  non  era  ancora  caduto,  fu  di  neces- 
sità il  demolirlo  col  vivo  cannoneggiamento 
di  un  legno  da  guerra  di  bandiera  regia 
ch'era  nel  porlo;  che  vi  restarono  morte 
circa  a  settecento  persone  '.  Tremenda  sven- 
tura! Eppure,  chi  il  crederebbe!  ne  furono 
più  tremendi  gU  effetti  sulla  vicina  Calabria 
o*e  sacesero  i  norll  all'Enorme  cifra  di  ven- 
tiseimille,  dove  videsi  alTatto  sformata  la 
Taccia  del  suolo  ,  dove  ai  perdt-ttero  i  li- 
mili delie  possessioni,  dove  In  valli  sorsero 
in  colli,  e  SprofoodaroDo  in  valli  i  colti,  dove 
alberi,  case,  passarono  da  un  terreno  ad  un 
altro.  Ma  lasciamo  dal  ri])eler  Tatti  già  da 
altri  narrati, dicendo  piuttosto  come  accorsero 
in  sohievo  della  disastrata  città  dì  Messina 
la  provvidenza  del  principe,  le  cure  del  vi- 
ceré Caracciolo,  la  generosità  delle  altre 
fitta  dell'isola,  la  pietà  de'  privati,  Tuma- 
fiità  de^li  stranieri. 

Giunta  in  Napoli  la  funesta  nuova ,  non 
poche  disposizioni  furono  emesse  in  sollie- 
vo di  Uessina,  e  de'  paesi  che  più  aveano 
soirerlo  delta  Calabria  ulteriore.  Il  viceré 
Caracciolo  spediva  in  Messina  il  marchese 
di  Hegatmici,  come  l'uomo  che  avesse  voce 
dui  più  Eclante  del  bene  pubblico,  e  gli  con- 
Terl  t'oftfr  ego  pel  governo  di  lutto  il  vai  De- 
mone. Non  poteasi  in  vero  destinare  no 
personaggio  piìi  alla  bisogna  opportuno,  sic- 
come il  fatto  dimostrò,  giacché  ornavano  il 

■  Tormm,NotìtìeS0TKhtdtltrrremolo  in  itet' 
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Regilmici  due  belle  qualità ,  generosità  d'a- 
nimo e  solerzia  ioslancabile.  Helto  egli  oprò 
in  quella  dolorosa  emergenza,  e  molto  an- 
cora avrebbe  fatto  senza  l'opposizione  che 
ebbe  a  vincere  di  coloro  che  gli  erano  stati 
aggiunti  per  secondarlo.  Pure  il  Itegalmici 
accompagnato  da'  soccorsi  con  lui  spediti 
dalla  città  di  Palermo,' e  di  tutte  le  vitto- 
vaglie  raccolta  con  ogni  diligenza  per  via  , 
sovvenne  a  molli  bisogni  di  quei  cittadini 
infelici;  dov'era  maggior  penuria  largì  mag- 
giori la  beneficenze;  in  una  parola,  egli,  pa- 
lermitano in  Messina,  ottenne  la  benevolenza 
dei  più.  Intanto  AciResIe  e  Catania,  in  que- 
sta occasione,  nobilmente  rivali,  spedirono 
navi  cariche  di  quanto  potesse  meglio  biso- 
gnare nella  circostanza.  La  Religione  di  Malta 
non  fu  tarda  ancli'essa  od  accorrere  con  le 
sue  galere,  viveri  recando,  oiTrendo  soccorsi 
pecuniari,  ed  im|iiegando  ai  pili  arrischiali 
lavori  di  mohi  scliiavi  le  braccia.  Non  pa- 
chi privati  gareggiarono  di  generosità,  e  tra 
questi  si  distinse  principalmente  la  vedova 
principessa  di  VilUfranca  donna  Vittoria  Co- 
lonna. Nun  pertanto  era  si  paurosa  Is  memo- 
ria dell'accaduto,  erano  s)  sdrucite  le  case 
rimaste  in  piedi,  ersn  si  frequenti,  benché 
più  leggiere  le  scosse  del  terremoto,  anche 
dopo  molli  giorni  dal  primo  scotimento,  che 
lutti  gli  abitanti  di  Messina  stettero  assai 
tempo  accampali  nei  piani  sotto  tende  o  ba- 
racche di  legno.  Parca  una  città  nuova  Mes- 
sina e  tutta  diversa  dall'antica  e  pel  silo  che 
occupava  diverso  dal  primo,  e  per  la  forma 
diversa  delle  abitazioni. 

In  Palermo  dove  il  tremor  della  terra  erasi 
anche  avvertito,  e  dove  era  stata  intesa  al 
vivo  la  pietà  del  messinese  disastro,  non  si 
lasciò  d'invocare  con  pubblica  solennità  l'Al- 
tissimo, perctiè  sospendesse  gli  effetti  del  suo 
flagello  sopra  la  seconda  città  del  regno,  • 
di  ringraziarlo  per  non  avere  eateso  quelli 
calamità  suN'isola  tutta. 

Il  marchese  di  Begalmici.  dopo  di  essersi 
per  quanto  era  in  lui  al  bene  dei  Messinesi 
adoprato,  dopo  di  aver  sostenuto  il  decoro 
della  sua  missione,  anche  a  fronte  della  ri- 
vahti  inopportuna  del  principe  dì  Calvaruso, 
credendo  non  più  necessaria  la  sua  presenza 
in  Messina,  fece,  a  19  ottobre  1783,  ritorno 
in  Palermo;  e  diede  cosi  a  conoscere  come 
egli  preferisse  all'ambizione  di  un  illimitato 
comando,  il  far  tacere  le  gare  e  le  gelosie 
che  dai  maligni  o  dai  malaccorti  ToleTtnai 
I  Busctlare. 
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Meditavi  già  d«  qnilehfl  tempo  il  Carae- 
eiolo  un'opera  pubblica  di  somma  civiltà  , 
quella  di  sgombrare  il  paese  da'  malefici  in- 
flussi dei  cadaveri  che  seppellivansi  la  più 
parte  in  cittì  nelle  chiese,  contro  l'anlichis- 
sima  costumanza  di  tutti  i  popoli  die  pone- 
vano Tuori  le  mura  i  loro  aepolcreli.  Prov- 
veduto prima  al  denaro  che  bisognava  a  lan- 
t'uopo,  occupsvaai  egli  insieme  al  pretore 
principe  di  Partanna  della  scelta  del  luogo, 
e  finalmente  diveniva  all'acquisto  di  un  cam- 
po sulle  rive  dell'  Oreto  presso  la  cliiesa 
dj  Santo  Spirilo  poco  meno  di  un  miglio  di- 
scosto dalla  città.  Ivi  in  pompa  solenne  ac- 
compagnato dallarcivescovuSanseverino  pro- 
cedeva e^li  alla  sacra  funzione,  nella  quale 
gittsvasi  la  prima  pietra  del  novello  sepol- 
creto, cui  dava  il  nome  di  Campo  Santo. 

Per  puro  azzardo  coincideva  il  di  di  <iùelU 
Bolennità  ,  che  Tu  il  21  aprile  ,  con  quello 
che  alcune  centinaia  di  anni  avanti  veduto 
avea  dei  Francesi  la  strage.  Avea  preceduto 
di  pochi  giorni  il  reale  dispaccio  che  appro- 
vava la  novella  fondazione  dell'opera,  por- 
tando la  data  degli   11  dello  stesso  aprile  '. 

Il  baluardo  Vega  che  interrompeva  la  pas- 
teggiata della  marina,  oggi  toru  borbonico, 
fu  demolilo  in  quest'anno  per  cura  del  pre- 
tore Parlanna;  e,  delle  macerie,  gittate  nel 
prossimo  mare,  si  ebbe  l'accorgimento  di 
formare  una  piccola  cala  per  comodo  delle 
barche  peacarecce. 

In  mezzo  ad  opere  pubbh'ctie.  a  provve- 
dimenti civili  e  commerciali,  non  abbando- 
nava mai  il  Caracciolo  la  sua  idea  predo- 
minante dello  abbassamento  del  baronaggio, 
aervcndo  in  questo  anche  alle  mire  del  go- 
verno che,  come  tutti  gli  altri  di  Europa  , 
volea  alleviali  i  sudditi  delle  piccole  feudali 
tirannidi.  Si  afl'orzavano  a  quei  tempi  i  ba- 
roni, in  BOBlegno  delle  loro  prerogative,  della 
autorità  delle  opere  di  Pietro  Da  Gregorio  a 
sopratullo  dei  due  trattati:  Ùi  Judiciii  cau- 
larum  feudalium  ,  et  Pe  conetmont  feudi , 
trattati  che  furono  giudicali  conlrart  alla  re- 
gia autorità,  principalmente  in  un  tempo  in 
cui  erasi  già  mossa  una  quasi  general  cro- 
ciata contro  qualunque  aristocrazia.  Un  ban- 
do del  23  aprile  '  ordinava  che  sì  brucias- 
sero pubblicamente  per  mano  del  boia  i  due 
trattati  del  De  Gregorio,  e  minacciava  la  se- 
verità delle  leggi  cootro  chiunque  ardisse  non 
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che  giovarsene  nelle  cauae  Fendali,  mata- 
che  tenerli. 

Né  solo  generali  provvedimenti  renili», 
in  queat'anno,  ì  privilegi  barooih.  mi  it- 
nivasi  anche  a  disposizioni  particolari  cba 
tarpavano  le  ali  all'orgoglio  di  qualche  pri- 
maria famiglia.  La  casa  Veotimigliada'mir 
cliesi  di  Ceraci,  che  vantava  vincoli  di  pi- 
rentela  con  l'antica  dinastia  dei  principi  nor- 
manni ,  era  solita  aggiungere  a'  suoi  Utoli 
gli  altri  di  Primo  Conte  in  Italia  e  Primi) 
Signore  nell'una  e  l'altra  Sicilia ,  e  il  Dei  }n- 
tia ,  a  modo  di  molte  case  sovrane ,  e  m- 
Stenea  che  non  doveasi  accettare  dii  tuoi 
membri,  come  per  essi  indecorosa,  quiluo- 
quc  carica  civica.  Non  BBpremmo  din  H 
per  caso,  o  per  voloctà  di  ferire  questi  tmi- 
bilame  prerogativa ,  nominavasi  a  seailon 
il  primogenito  della  famiglia  Ceraci.  U  ^ll^ 
chi'se  padre  per  non  contrastare  apertionU 
alla  vbloDtà  del  sovrano,  che  aarebbe  Mib 
follia,  mandò  a  viaggiare  il  figlio,  ondt  ai- 
tare raffronto  che  credeva  a  lui  fatto,  e  aos 
entrare  nella  scabra  discussione.  Uà  noi 
potea  sfuggire  lo  stratagemma  agli  tffa\& 
di  un  governo  che  voleva  ad  ogni  modocoB- 
pressa  la  feudalità;  e  però  fu  veduto  uoiai- 
gistrato  presentarsi  alla  marchesa  di  Cen- 
ci. Blando  allora  assente  il  marito,  e  conni- 
olearie  sovrane  disposizioni,  per  le  qosli  iai- 
bivasi  ai  Venlimiglis  di  ostentare  il  futodd 
Dei  gralia.  La  rispettabile  marchesa,  ia  cui 
andava  congiunto  alla  nobiltà  del  sinsut  il 
sonno  di  prudente  sposa  e  di  ottimi  mwlni 
rispondeva  gravemente  in  sensi  che  mottil' 
vano  ubbidienza  e  devozione  ai  Bovnni  co- 
mandi, Faceasi  manifesto  per  questo  ssen- 
pio  tome  fossero  cangiati  i  tempi,  e  conx 
il  feudalismo  già  piegava  in  Sicilia  i  qut' 
decadimento  che  doveva  accelerams  la  p»' 
dita. 

£d  ecco  gii  un'altra  occasiono  di  diipnli 
pii!i  rilevante.  I  disastri  avvenuti  pel  lem- 
moto  di  Uessìna  e  delle  Calibrie  dieden: 
occasione  al  governo  di  cunvocare  un  pir- 
Ismento  atraordinario,  che  fu  aperto  1 3" 
giugno  del  1763  e  conchiuso  a  S  luglio  dt' 
seguente  mese.  Il  viceré  espose  nel  snodi- 
scorso  di  apertura,  letto  da  lui  personiloMO- 
t«,  i  bisogni  dello  stato,  o  chiese  il  doni- 
livo  di  acudi  bOO  mila  pagabili  in  i\iuW 
anni;  circa  però  al  modo  di  disttibuirKl' 
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impotli  )'  c(intrìbn?nti.  si  espresse  in  modi 
aspri  verso  i  baroni,  cli'erin  soliti  faroe  gra- 
liUre  il  mapf(Ìor  peso  sopra  le  uoiversilà. 
Parve  duro  quel  liiigtiaggiu  ai  baroni;  ma  si 
ebbg  la  prudenza,  nella  risposta  cbe  fu  (atta 
per  bocca  dell'arcivescovo,  di  non  dir  cosa 
che  toccasse  quella  novità.  In  tutto  il  resto 
■I  parlamento  exleraà  il  luo  consueto  zelo 
in  occorrere  ai  bisogni  dello  stato  ,  e  non 
solo  votò  il  chiesto  donativo,  ma  disse  che 
ne  avrebbe  altri  aggiunti,  se  la  penuria  dei 
tempi  lo  avesse  conceduto. 

intorno  però  al  modo  di  ripartire  it  do- 
nativo, dissenti  dagli  altri  due  bracci  il  brac- 
cio «lemaniale,  che.  vedendosi  ravoreggiato 
dal  governo,  insorgeva  animoso  a  aostenera 
ta  difesa  delle  gravate  imiveriilà;  ma  invano, 
che  il  Toto  degli  altri  due,  per  legge  ,  ba- 
alava  alla  Talidità  del  parlamento.  Carac- 
ciolo folea  sospenderne  la  esecuzione;  i  de- 
pulali  del  regno  sosteneano  i  dritti  del  par- 
lamento; se  ne  portò  d'ambo  le  parti  ricorso 
in  Napoli  ;  i  ministri  furono  divisi  di  opi- 
nione; slava  al  re  il  decidere;  ma  la  causa 
fu  vinta  nel  fatto  dal  parlamento;  giacché  il 
sovrano,  non  volle  pronunziarsi  ani  dritto, 
o  le  cose  restarono  nel  suo  pristino  stato. 
Mentre  durava  la  dispula  apparve  in  islampa 
on  manifesto,  che  fu  attribuito  al  Caracciolo 
ed  era  del  consultore  Si  monet  ti  ',  di  un  nuovo 
progetto  di  censioiento,  e  col  quale  davasi 
a  conoscere  come  il  baronaggio  veniva  sem- 
pre a  soffrire  il  minor  peso  delle  gravezze  ■. 
Se  il  Caracciolo  in  mezzo  a'  suoi  provve- 
dimenti anlibaronali  ,  avesse  usato  qualche 
prudenza  intorno  alle  costumanze  antiche 
del  popolo,  avrebbe,  se  non  altro,  alTrettato 
jl  dìseredito  dell'aristocrazìa  ;  ma  egli  era 
l'uomo  delle  riforme  in  lutti  ì  versi,  e  quindi 
prestsTa  ai  baroni,  nel  malcontento  del  vol- 
go .  un  arme  a  difendersi-  Parca  lunga  e 
dispendiosa  la  festa  di  s.  Rosalia  al  Carac- 
ciolo: avrebbe  voluto  ridurla  a  tre  giorni , 
e  andandogli  quel  divisamento  fallilo ,  non 
ne  ricavò  che  motteggi  della  plebaglia  ,  e 
die   motivo  di  goderne  a'  baroni.  Le  feste 


■  DeBa  aoria  tcemomica  di  Sicilia  libri  li  ikl 
Cav.  Ludovico  Bianr.hinL  P;iicrni<i  daltu  lUmpcrìi 
(lì  Francnco  Lio,  Intn,  i,  pag.  i34. 

>  Oiuxino  islmftivo  mpm  un  piano  proposto  dal 
marchat  Camccioto  viceré  di  Sicilia  a  ma  Matita 
dtt  cui  li  attende  la  tovrana  ddiliemzione,  ie|;Dtto 
<l«  una  mappa  &lat'9licd,  che  lia  per  titolo  ;  Piano 
t/imoitratìvo  di  tutti  i  peii  ilei  rrgno  di  Sicilia,  coil 


popolar!  possono  riuscire  incomode  allo  volte 
a  (slune  classi  di  cittadini,  ma  la  massa  del 
popolo  vodesi  strappare  con  più  pazienza  il 
pane  di  bocca,  che  una  di  quelle  festività 
cui  vanno  legate  credenze  religiose  rispet- 
tabili sempre. 

Non  mirando  i  baroni  che  a  sostenere  la 
ricchezza  delle  propria  case,  che  sarebbesi 
menomata  di  mollo  per  le  doti  du-lle  figlie 
che  vorrebbero  andare  a  marito,  erano  so- 
liti non  dare  loro  altra  educazione  che  quella 
dei  monasteri,  sperando  che,  allettate  dalla 
loro  infanzia  le  fanciulle  dalla  quiete  della 
vita  monastica,  si  determinassero  a  prender 
l'abito  e  a  monacarsi.  Ma  per  le  governa- 
tivo disposizioni  che  limitavano  la  profusione 
delle  spese  dei  monacati,  restando  offesa  la 
piccola  vanità  dello  donzelle  nobili ,  senti- 
vasi  il  bisogno  della  fondazione  per  esse  di 
un  luogo  di  educazione,  che  mentre  le  te- 
neva lontane  dagli  scandali  e  dai  pericoli  del 
mondo,  sgravava  le  loro  madri  dal  peso  in- 
solito di  ediirarle.  di  custodirle.  E  però  nel 
vasto  fabbricato  del  mondstero  di  Sates,  nella 
via  che  conduce  a  Monreale  stabilivasi  l'è- 
ducandario  Carolino  ,  cbe  ha  dato  alla  so- 
cietà spose  educate  e  buone  madri  di  fami- 
glia. 

In  quest'anno  medesimo  concedevasi  dal 
sovrano  la  istituzione  di  un  vescovo  greco 
per  le  cinque  comuni  abitate  in  Sicilia  dai 
Greci  albanesi,  i  (luali  prima  erano  costretti 
mandare  io  Roma  ad  ordinarsi  i  loro  sacer- 
doti, con  grave  dispendio,  e  spesso  con  pe- 
ricola della  loro  libertà,  minacciata  nel  tra- 
gitto dai  frequenti  pirati  barbareschi.  I  ve- 
scovi  latiiu  dell'  isola  vollero  sostenere  non 
doversi  permettere  la  istituzione  del  novello 
vescovato.  Si  agitò  in  Napoli  ta  quistione 
con  molto  calore  d'ambe  le  parli;  ma  la 
causa  fu  decisa  a  prò  dei  Greci,  e  fu  eletta 
vescovo  per  la  prima  volta  il  venerabile  uo- 
mo Giorgio  Stassì,  ch'ebbe  la  sua  residenza 
nel  comune  della  Piana,  come  più  popoloso 
degli  altri. 
Le  discordie,  e  le  liti  dispendiose  insorte 

per  li  donativi  ordinari  e  itraordinarl,  come  per  lo 
larrogato  del  tabacco,  e  delle  mie  di'  rispettivi  con. 
tribuenli  sul  sislema  presente. 

Si  vuote  da  ilcuoi,  e  ùi  questi  dal  caT.  Biaiichiai 
citato  di  lopra,  e  Ione  con  ragione,  «ulore  di  quoto 
diKono  it  conaultore  Simonelli,  liencliè  quilcbe  coo- 
temponnco  lo  creda  lavoro  del  doU.  Gio.  Baltifta 
FidoUi  di  Caitrogìovaoni. 


„Coogle 


ft  67:2  m 


m1  eonTenti  dei  Benedettini  bianchi ,  tparii 
nella  talle  di  Maia»,  diedero  occasione  al 
|0«enio  di  peniare  a  sopprimerli.  Appena 
risolutane  1'  abolizione  si  processe  milìtar- 
mente  alla  esflcnzione.  Se  ne  incamerarono 
dal  fìsco  i  beni  in  somma  non  minore  di  30 
mila  acudi  annuali,  e  i  padri  e  i  Trati  Turono 
mandati  nelle  casa  dei  Benedettini  neri  di 
a.  Uirtino,  di  Monreale,  di  a.  Nicolò  l'A- 
rena, lasciando  il  peso  di  alimentarli  a  quei 
monasteri  allora  ricchissimi.  E  perchè  si 
abbia  un  esempio  della  t^iusli'ia  del  governo 
e  della  virti!i  dell' absle  padre  Lorenzo  Li- 
GuBstelli  e  dei  saoì  Trati  esemplari  del  mo- 
nastero di  a,  Giorgio,  detto  di  Montoliveto, 
presso  porta  di  Castro,  ci  gode  l'animo  il 
dire  che,  nel  1785.  il  sovrano  permetteva 
che  si  conservasse  questo  monastero  di  Be- 
nedettini bianchi;  anzi,  ordinsva  che  fossero 
al  medesimo  restituite  le  rendile  percepite 
dal  Cmco  nei  pochi  mesi  che  restò  compreso 
uella  generale  aoppressioiio  dell'ordine. 

Intanto  non  cessavano  i  terremoti  di  Tarsi 
•entire  in  Messina;  ma  con  minore  spavento 
di  quei  cittadini,  i  quali,  se  agiati,  viveaoo 
aieiiri  nelle  loro  case  di  legno  ,  m  poveri  , 
lieti  del  basso  prezzo  dei  viveri  esenti  da 
pesi  cilici  o  regt.  E  se  te  continue  scosse 
faceano  rovinare  le  fabbriche  già  danneggia- 
te, sveaai  questo  a  risparmio  di  spesa  e  di 
fatica.  L'abitudine  per  ultimo  a^ea  ritfollo 
i  Messinesi  a  non  darsene  altro  pensiero  , 
con  meraviglia  di  chi  nuovo  giuns^*'  t'> 
quelle  mura. 

Bramando  il  viceré  rialzare  la  dignità  dei 
magistrati,  e  conoscendo  come  nella  elezinne 
dei  giudici  si  fosse  provveduto  per  Io  innanzi 
con  poco  accorgimento,  principalmente  trat- 
tandosi di  quelli  eh' eliggevansì  nelle  terre 
feudali,  cosi  con  bando  del  3  febbraro  Ì78b, 
Statuiva  che  per  squìttinio  si  nominassero  i 
giudici,  e  che  non  si  abbandonasse  al  caso 
o  alle  cieche  prolezioni  la  elezione  di  chi 
è  destinalo  al  didìcile  incarico  d'impartire 
giustizia  criminale  e  civile. 

Un  flabello  non  nuovo  per  la  Sicilia,  rìn- 
DOvpvBSi  Terocisiimo  in  quest'anno,  minac- 
ciando distruggere  qualunque  vegetazione  di 
cereali.  Nembi  di  cavallette  per  venti  tur- 
binosi trasportati  in  Sicilia  dalla  proasima 
Libia  infestavano  per  ogni  dove  le  campa- 
gne. Ma  non  era  lardo  il  governo  a  dare 
quei  provvedimenti  che  poteano  riuscire  pia 
all'uopo  opportuni,  e  tra  questi  lo  ellicacig- 
aimo  di  pagarne  un  prezzo  a  chi  ne  racco* 


gliesse  uo  numero  determinalo.  E  pttthi  li 
fosse  un  solerte  uomo  che  dirigesse  U  «e- 
cuzione  degli  emessi  provvedimenti,  nomi- 
na vasi  il  marchese  Agostino  Cardillo  com- 
missario generale.  Risposero  tanto  i  proi- 
vedimenti  del  governo,  quanto  le  care  effi- 
caci dell'ottimo  commissario  al  bea  totn 
dell'agricoltura  ed  alla  generale  espettitiiL 
Era  stala  costrutta,  luogo  la  spiiggii  M 
mare  sin  dal  ItìSI  tra  porta  Felice  e  l'iltcì 
detta  dei  Greci,  un'orchestra  dì  fabbrici,  de- 
stinata a  musicanti,  che  nelle  sere  estive  ri- 
creavano di  strumentali  eonceoli  il  popola 
che  scendeva  al  passeggio.  Fu  forza  nd  1751, 
essendosi  protratta  quell'amena  passeggili!, 
trasferire  più  in  centro  qu  eli 'orchestri.  Vi 
non  era  destinato  quel  piccolo  fabbricalo  i 
lungo  tempo  nel  luogo  medesimo  ;  giacché 
nel  178Ì,  per  la  distruzione  del  balmtilo 
Voga,  essendosi  fatta  ancora  più  lungi  tdi 
belli  ornamenti  fregiata  la  marittima  via,  li 
volle  anche  ridurra  Torchestra  più  in  ces- 
tro ,  ove  finalmente  stette  sino  iH'epDCi 
della  sua  totale  distruzione  ;  nù  gii  ivit- 
nuta  per  ingiuria  di  tempo  o  per  iaullto 
accidente  ,  ma  per  sostituirvi  in  vece  un 
fabbricato  di  gusta  migliore.  L'idea  fu  giu- 
sta ,  che  veramente  non  era  un  gran  ck 
queir  orchestra  tuttoché  vestita  di  marmo; 
ma  sino  ad  oggi  non  si  sono  veduti  che  m- 
getti  più  o  meno  buoni,  e  una  piccola  tur- 
racca  provvisoria  di  li'goo.  Augurianwci  ck 
in  qualunque  modo  si  aggiunga  al  più  fm\o 
un  ornamerilo  cotanto  necessario  al  notlre 
foro  borbonico,  gii  per  so  stesso  il  beline 
si  opportuno  al  comodo  dei   cittadini. 

Nel  giugno  del  1784  partiva  perNipoliil 
viceré,  e  l'arcivescovo  Sanseverino  teni'i 
eletto  a  presidente  del  regno  e  capitin  g^ 
nerale.  Sotto  la  presidenza  di  questi  ebl'MÌ 
a  temer  mollo  di  una  squadra  algerina  usciti 
io  mare,  fonte  al  doppio  o):i;elto  di  stendere 
le  sue  piraterie  contro  le  nati  di  reti  bin- 
diera,  e  contro  la  spiaggia  tnerirll'^nale  delli 
Sicilia.  Il  gnverno  rum  era  tnrdn  j)i?r>inti) 
ad  avvisarne  i  lunglii  più  cspnsli ,  o  min' 
dava  in  Trapani  una  forte  squadra  sotto  il 
comando  del  Fortigerri  ,  il  quale  do\tt  te- 
nere il  mare  ne'  tempi  propizi,  o  star  proni*: 
ad  accorrere  dove  la  bisogna  il  ricliiede.'ìe. 
Sia  che  gli  Algerini  ad  altra  mirassem.  sii 
che  vedessero  l'isola  preparala  alla  JifrU- 
nulla  tentarono,  e  il  paese  non  ebbe  i  ri- 
sentirne alcun  danno,  Null'altro  vi  ebbe  ()>' 
meritasse  ima  particolare  atorica  mvaiìo» 
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ttcDi  prasiden»  del  Saniererìno  della  breta 
ditrita  di  cinque  mesi,  giacché  il  Caracciolo 
riconfermato  viceré  per  un  altro  triennio , 
reilituivssi  a  Palermo  il  di  22  novembre. 
In  queatn  medesimo  anno,  a  conrorlere  ì 
Ucsilnesi  dell'orrendo  diiasCro  del  terremoto 
riGonfermaTa  loro  il  re  il  privilef;io  della 
arala  e  porto  Tranco,  con  reale  editto  dui  5 
settembre  ■.  Por  osso ,  la  città  di  Messina 
BTfla  libera  l' immissione  e  il  consumo  di 
tutti  i  generi  e  manifatture  straniere,  esentì 
da  qualunque  dazio.  Rendea  questa  reale 
munificenza  la  bella  città  che  siede  regina 
sul  Peloro,  l'emporio  del  commercio  in  Sì* 
cilia.  Neftozianti  stranieri  venivano  a  fissarvi 
il  loro  dimora,  allettali  ancora  dalli  sicu- 
rezia  del  porto  e  dalla  salubrilì  di  un  aere 
il  più  ridente  che  possa  mai  bramarsi  ;  e 
tutti  gli  abitanti  dei  vicini  paesi  vi  accor- 
reviDo,  onde  provvedersi  a  pochissimo  co- 
llo di  quinto  abbisognassero  in  drappi  di 
cotone,  di  lino,  di  lana  e  di  seta,  che  ma- 
nifalturati  dì  ud  modo  qualunque  sfuggivano 
il  peso  delle  leggi  doganali.  Privilegio  sli- 
malo dai  veri  smici  delia  prosperità  di  Mes- 
siea  supcriore  a  tutte  lo  vanità  municipali. 
Eppure  non  mancarono  in  o^ni  tempo  di 
quelli  che  avrebbero  rinnovato  l'esempio  del 
cane  da  Fedro  dipinto,  che  sì  lascia  cader 
di  bocca  la  carne  per  afferrarne  la  imma- 
gina ripetuta  in  fondo  al  ruscello. 

L'isola  di  Lampedusa  inlauto,  per  un  legno 
che  facea  naufragio  sulle  sue  rive,  attac- 
cavasì  di  pesto.  Essendo  assai  scarsi  ì  suoi 
abitatori  non  riusciva  grave  il  danno ,  ma 
il  terrore  del  vicino  contagio  atterriva  l'i- 
fola,  e  iregliava  la  solerzia  dei  magistrati 
•aoilirt ,  per  le  cui  opportune  disposiziooi 


■  Editto  reale  per  to  rislal)i]ÌDicnlo  ed  ampliixiooe 
de'  privilciti  e  del  solTOCondollo  disila  scala  e  porlo- 
fraoco  della  citi!  dì  Me^iiiia,  colle  istruzioni  per  io 
buon  andamcnb}  del  medrMmD,  e  colla  lariOa  delle 
valulaiioRÌ  delle  mercanzie  per  rq!>d>  della  cuiione 
de'  dritti  di  laniTellO,  dì  noriorraoco ,  e  di  «Ira- 
zione  per  Heotro  il  regno  di  Sicilia,  pubblicato  per 
ordilte  di  S.  M.  in  Napoli  ucl  t;»}. 

*    Villab.  Diar.,  voi.  i3,  pag.  Ma Pramoiaticj 

del   17  luglio  1^84. 

S  f)i|:1ictlo  vicercgio  del  3G  tioTCìnbrC  Iy84.  — 
»  Informalo  io  cbe  alcuni  baroni  di  questo  K'iino, 
>•  ignorando  Torte  le  leggi  e  i  limiti  della  lor  farollà, 
»  sogliono  con  IcUerc  dirette  a'  capitani  locali  or- 
M  diiiarc  per  via  di  fatto  carccraiioni  ed  alln:  |iene. 
«  ed  indenni  a  decidere  matvrii:  che  ricbiedono  l'ii- 
u  ine  e  diicusiioiic  giudizijie:  e  clic  talvolti  ncll'or- 
»  dinani  !<:  carceraziooi  M>i;lioDa  utare  be'  loro  re- 


purgavasi  in  breve  tempo  quelHsoletta  della 
peste,  e  rassìcursvasi  la  Sicilia. 

Sulla  fine  del  breve  periodo  della  presi- 
denza del  Sanseverino  emanavasi  la  reale 
prammatica  i  per  la  quale  riformavansi  la 
(asse  abusive  a  pesantissime  a'  liliginti,  dulie 
sentenze  dei  magistrati,  e  delle  liquidazioni 
e  dei  calcoli  che  formavano  allora  la  mag- 
giore ricchezza  dei  causiilici. 

In  questi  tempi  con  generoso  animo  Giu- 
seppe Gioeni  e  Vali^usrnera  dei  duchi  dì 
Angiò,  prelato  domestico  di  sua  santità,  co- 
stituiva in  favore  di^l  reale  albergo  dei  pò* 
veri  un'annua  rendila,  da  destinarsi  alla  in- 
troduzione di  una  fabbrica  di  tessuti,  a  cui 
prestavasi  d'altronde  comodamente  il  ma- 


cittadino  provvedeva  ancora  la  università 
degli  studi  di  Palermo  dì  una  cattedra  di 
Etica,  e,  a  promuovere  l'ardore  ne'  discenti, 
istituiva  annue  medaglie  in  premio  a  chi 
facesse  esperimento  dì  averne  meglio  pro- 
fittato. Nobile  esempio  da  porsi  innanzi  agli 
occhi  di  chi  favorito  dalla  fortuna,  non  pensa 
che  a  sciupare  in  vanità  passaggìere  ed  in- 
fruttuoso le  ereditate  o  acquistale  sosliuzel 

Il  22  novembre  di  questo  medesimo  an- 
no, il  viceré  Caracciolo,  riconfermato  per 
uo  altro  triennio,  facea  ritorno  in  Sicilia; 
e  con  lai  tornava  il  trepidar  de'  baroni,  i 
quali  sapeano  quanto  fossero  già  odiosi,  a 
quell'epoca  .  i  feudali  abusi,  e  quanta  era  fer- 
mo ed  ostinato  a  combatterli  il  Caracciolo. 

Un  provvedimento,  assai  più  minaccioso 
fl  severo  di  quelli  emessi  prima  allo  stesso 
oggetto,  pubblicavasi  sullo  spirare  dell'an- 
no 1784  ^.   Limitavaosi  per  esso  gli  abusi 


»  aerini  la  formolB  per  molivi  a  noi  btnviili,  la 
»  quale  i  vietata  ii|>)i  >tcMÌ  giudici  a  teaorc  delle 
»  lettere  regìe  di  Filippo  11  iiuerilc  nel  (oro.  v.  delle 
D  Sicule  Sanzioni,  t  conùderando  io  ette  in  lai  tnoilo 
»  li  lede  la  libertà  civile  di  ugni  cittadino  che  >i  è 
»  rìcoveralo  latto  lo  icudo  di  legge  certa,  e  lotto  la 
»  tutela  di  cerio  magistrata,  cbe  é  mero  esecutore 
u  della  le°ge  roedeiima,  ho  riioluto,  per  evitale  ogni 
a  disordiiM,  incaricare,  come  fa,  V.  S.  che  con  sua 
»  circdarc  imponga  *  tutli  gli  officiali  ordinarli  delle 
»  terre  turoiuli  clie,  sotto  le  pene  da  slabilini  da 
u  cotesto  tribunale,  non  pouano ,  □■:  debbano  cic- 
li guire  lilLitli  reacritli  che  per  via  di  lettere,  o  in 
u  altra  consimile  maniera  Tengano  loro  comunicati 
a  da'  riipcltivi  luroni  io  tulle  le  materie  rlguar- 
»  danti  alTari  di  giuilizla  coti  civili  che  criminali, 
»  ne'  quali  n  deve  procedere  Jurii  et  ritinti  ordina 
»  tervato,  e  cbe  qu«uJo  ibiK  Imo  cubila  tal  «orti 
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del  mero  e  misto  impero,  di  che  wntÌTsosi 
continui  i  roclsmi,  o  perchè  paresse  ancort 
duro  b'  baroni  lo  spogliarsene,  o,  come  h 
più  naturale ,  perchè  i  vassalli  conoscendo 
il  vento  che  spirava  propizio  voleaaero  scuo- 
tere afTatlo  il  giogo,  che  avea  per  secoli  pe- 
sato loro  sul  collo.  E  un  altro  bando  della 
■lesso  mese  ordinava  a'  sindaci  di  non  dar 
conto  di  loro  a  m  mi  Distrazione  che  al  tribù- 
naie  del  patrimonio,  mentre  credevaosi  i  ba- 
roni in  dritto  di  pretendere  ad  essi  loro  de- 
voluto un  tal  privilegio. 

Né  era  solo  intendimento  del  Caracciolo 
lo  alleviare  i  popoli  dall'oppressione  baronale, 
ma  voleva  ancora  per  tutti  1  versi  ridurre 
gli  uomini  a  quella  uguaglianza  che  h  com- 
portabile in  un  governo  monarchico  mode- 
rato. E  però,  siccome  lo  vedemmo  ardeu- 
tiuimo  nella  soppresaione  dello  eccezionale 
magistrsto  della  inquisizione,  e  nel  rialzare 
la  forza  e  la  dignità  de'  magistrali  ordinari, 
cosi  lo  vedremo  ora  '  abolire  il  Toro  eccleaia- 
stico  in  ciò  che  riguardava  la  proprieli  e 
i  dritti  civili  del  clero,  riserbando  soltanto 
alla  potestà  de'  vescovi  quanto  poteva  avere 
riguardo  alla  persone  degli  ecclesiastici. 

Erano  soliti  abusivamente  i  baroni  esten- 
dere le  Tacoltà  del  mero  e  misto  impero  non 
che  alla  elezione  de'  capitani  e  de*  giudici 
che  amministra  vano  giustizia  ne'  comuni, 
ma  ancora  a  quella  de'  sindaci  e  de'  giu- 
rati che  doveano  ammioiatrare  i  beni  comu- 
nali, quasi  sempre  in  opposizione  a  quelli  del 
feudatario.  In  che  modo  il  facessero  persone 


»  di  rocrìiti,  liaiM  t«Duti  tolto  It  itesM  pene  m- 
H  tpcndcrDG  U  eiMinioDe,  e  dame  parie  al  Governo 
»  |ier  poterci  «Mpcutere  la  giurisdizione  a  quei  Iii- 
II  roDÌ  elle  ne  ahuuuero  dopo  U  publilicaikiDe  dc^lU 
»  circolare,  e  per  poterli  adopnre  contro  a'  inedc- 
■>  limi  tutti  gli  altri  npcdienti  che  la  legge  preicrìve 
»  e  auggeriirc.  »  —  Vul.  Diar.,  voi.  la,  p»g.  53S. 

■  PraoiiiialicB  dd  i3  dicembre  ijEfj.  —  VUlab, 
Diar.,  voi.  la,  pag.  6i4- 

>  Reale  biglietto  del  )  ^fooua  i^EIS.  «  AreiHlo 
»  coiiiidcralo  cbe  i  baroni  quaii  tutti  dL-1  regno  cltg- 
»  gono  eli  amminiilratori  delle  università  tema  ve- 
li runa  facoltà  o  regia  concCHione,  ed  ancbe  il  sin' 
>'  daco  cbe  i  uii  procuratore  della  univertitA  mede- 
»  aiina  ,  (uttocbc  da  re  Federico  fu  caprcMamenle 
li  vietalo  a'  medetimi  d' ingerirli  in  tali  eleiioni,  le 
u  quali  allora  li  facevano  a  nrte  o  iia  a  bunolo,  b 
Il  quale  fbrma  lollaDlo  fu  mutata  dal  re  Ferdinando 
>i  lì  Cattolico,  il  quale  preacriise  col  capitolo  5^  cbe 
II  n  fdCesMTO  per  via  di  tcnitinio  e  per  maggioranza 
Il  di  voti  da  darai,  convocato  comilio,  e  con  giura- 
li ramento  :  ed  avendo  inoltre  conuderalo  che  non 
i>  può  valere  la  caslumaDu  cb«  li  allega  in  lor  fa- 


elette  ■  quell'ufficio  da'  baroni  medetimi.  p» 
fa  mestier  che  si  dica;  e  però  un  binda  del 
viceré  ■  limitava  il  dritto  di  tati  elesnu 
a  quei  soli  lignori  di  feudi,  che  poteiicn 
giustificarne  una  speciale  coacesiioaetovrtu 
sopra  titoli  autentici. 

Fu  poi  nel  1785  che  acquistossi  il  Cittt- 
eiolo  no  giusto  titolo  alla  generale  beocn- 
lenza  de'  Siciliani  in  occasione  della  giindt 
carestia  dì  pane,  che  minacciò  ed  alOiNe 
l'iiola  intera.  GII  opportuni  provvedimnli 
emessi  dal  viceré  in  quelle  dura  emergenii 
attenuarono  notabilmente  il  mala ,  miiHeii- 
nero  l'ordine  pubblica  che  facilmeple  pala 
venire  a  turbarsi,  salvarono  migliaia  d'uomini 
dal  tremendo  flagello  della  fame:  e  Palermo, 
ch'era  minacciata  più  di  tutte  le  ilUeeilli 
dell'isola  pel  gran  numero  de' suoi  abitine, 
ebbe  anche  meno  a  aolTrjrne. 

Publiitcavasi  in  questo  anno  a  contiirta 
delle  patite  sventure  un  insigne  beneCeio  lUi 
sicurezza  e  alta  prosperità  del  commircic, 
la  pace  eonchiusa  con  Trìpoli. 

Nei  1785  nessun  altro  provvedimenb  ebbe 
luogo  che  meriti  particolar  menzione, tali 
eccettui  il  giusto  rigore  usato  dal  Canecicdo 
a  carico  di  alcuni  infedeli  amminirintoii 
del  monte  di  Pietà,  che  lo  fallirono  di  molu 
migliala  di  scudi,  e  a  carica  di  altri  ctie 
rinnovarono  il  vergognoso  esempio  Det|ii^ 
bitco  bsnco.  Persone  cospicue  impliuU  » 
quella  malversazione  del  pubblico  denito  - 
ebbero  a  soiTrire.  oltre  alla  perdita  digUn- 
pieghi,  condanne  e  carcerazioni.  Certo  ri» 


»  vere  da'  luroni  per  la  eleiione  di  cui  giunli-  p"" 
»  che  contro  la  eipreiia  volontà  delle  tegfi  p^  ^; 
»  notate,  e  iiercbc  contraria  alla  ragione,  giacchi  (b 
u  intercni  delle  unìvenili  lono  opposti  igi' intnaa 
11  del  barooc,  il  quale  non  deve  perciò  eleffere  n> 
»  loro  che  ne  iodo  gli  auimiiiiitratori ,  licciiè  w 
11  tal  coiluraanu  deve  dirai  abuiiva.  E  rlDctttnv 
11  inoltre ,  che  una  tal  facoltà  aUribuila  i'  tunn 
n  non  può  derivarli  neppnre  dalla  conccuioiit  v 
li  Mero  e  Millo  ch'ebbero  ad  btnmflacimM  «1  » 
„  officio  dal  re  Hartioo,  e  per  cui  si  haa  da  n^' 
u  dare  come  giuatiziorii  dal  re  collitoil'  "^  ^ 
n  feudi,  aiccbè  non  può  appartener  loro  che  !>'''' 
u  alone  degli  officiali  che  amministrano  giu>tiiu;B> 
»  nau  mai  di  coloro  cbe  maneggiano  il  peculio»' 
Il  univeniti,  i  quali  non  pouono  diiimmi  «^'■^ 
li  perdo  ho  riiolulo  che  coleata  gran  corte  ^^^^ 
n  un  circolare  con  cui  vieti  a' baroni  d' ingeniti  x"' 
u  elezione  de*  giunti  e  del  Bndacn,  che  tari  P"''^ 
Il  loltanlo  a  quei  cbe  moatrmuero  di  arentc  olliM'' 
Il  ipeciale  rea!  coucciiione-  u  —  Vili.  Diar.,  in-  H< 
pag.  35. 
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Iidroneeci  di  tal  falla  diBonorano  non  che  le 
perionechele  conuneltODo.ina  aDche  indi- 
relUinente  il  paeae  tue  accadono:  pure  il 
Tsderti  severamente  puniti,  e  il  Teder  lodata 
la  teverità  del  governo  che  li  punisce,  è 
gran  prova  della  probità  da'  tempi  e  della 
buona  pubblica  morale. 

Entrava  appena  l'anno  1786.  ed  era  dalla 
earte  richiamato  in  Napoli  il  Caracciolo  per 
deatinarlo  ad  altre  incombense.  A  18  gen- 
naro  imbarcavaai  egli  su  di  un  legno  da 
guerra  appositamente  spedilo,  e  lasciava  l'i- 
sola dopo  cinque  anni  di  governo,  svendo 
Tatto  non  poco  per  la  civilti  dei  paese.  Pa- 
lermo nella  sua  geoeralità  non  seppe  bene 
giudicare  quell'uomo,  perchè  sede  princi- 
pale di  quel  cospicuo  e  dovizioso  baronag- 
gio ,  che  il  Caracciolo  avara  impreso  per 
tutti  i  modi  a  reprimere.  I^ù  che  mezza 
la  popolazione  dì  Palermo  componeaai  di 
famiglie  nobili,  di  servi,  dì  conlabili,  di 
gente  di  foro,  in  gran  parte  anche  ligia  si 
baroni  e  da  essi  stipendiata.  Molti  di  quelli 
che  Tìveano  di  libere  prolesBioni  e  di  arti 
meccaniche  parteggiavano  per  la  classe  dei 
riechi,  cui  poteano  con  manieri  guadagni 
Tendere  il  frutto  de'  loro  ingegni  e  delle 
loro  mani.  Certo  che  reaorbitanie  baronali 
pesavano  orrendamente  sugli  agricoltori,  che 
sono  gli  uomini  piìl  rìapetlabili  della  socìeti, 
ma  ciò  non  faceasì  che  a  Tantalio  di  Pa- 
lermo, dova  poi  erano  profuse  tante  ricchezze 
bene  o  male  acquistate.  E  questo  il  solito 
male  che  patiscono  i  regni  quasi  tutti  ed 
iti  ogni  tempo:  membra  asteouala  che  ati- 
maotano  capi  giganteschi. 

Pertanto  fu  (ennto  allora  il  Caracciolo, 
strano  di  modi,  d'indole  avventata,  novatore 
indiscreto,  mentre  quella  che  parve  stranez- 
ta  ers  fìlosnlìa  spregiudicata,  quella  subi- 
taneità di  risoluzione,  impazienza  di  veder 
tolti  gli  abusi,  e  la  irrequieta  brama  delle 
noviii.  spirito  di  utili  riTorme.  Altri  pochi 
anoi  di  suo  viceregnato  avrebbero  aifreltato 
di  mezzo  secolo  almeno  la  civiltà  di  Sicilia. 
Era  gii  sin  dal  20  marzo  1785  vernilo  a 
Palermo  da  lenente  generale  Gioachino  de 
FonideTiela,  il  quale,  forse  presenteDdo  la 
carica  cui  poteva  ascendere  per  la  partenza 
del  Caracciolo,  avea  preteso  far  la  sua  en- 
trata solenne  eoo  pompa  viceregia.  Ma  si 
credè  non  permettergtisi  la  chiesta  preroga- 
tiva, e  bisognò  egli  condursi  al  palazzo  di 
ma  destinazione  privatamente,  benché  fosse 
cor»  di  poi  la  Toea  cho  la  corta  iTOHe  ade- 


rito a'  suoi  reclami  non  ostante  la  opposi* 
zione  fallagli  dal  Caracciolo. 

Sul  principio  adunque  del  1786  avveni* 
vano  grandissimi  cangiamenti  di  ministri  in 
Napoli.  Il  marchese  della  Sambuca  era  ri- 
tirato dalla  carica  dì  primo  ministro  ,  il 
Caracciolo  chiamato  a  quella  di  ministro 
degli  ailsri  esteri ,  a  Fonsdoviela  prendeva 
possesso  il  giorno  19  gennaro  dell'eminente 
grado  in  Sicilia  di  presidente  del  regno  e 
capitan  penerala.  Nel  breve  suo  governo  non 
ebbe  egli  altro  a  fare  che  mettere  ad  esa- 
cntione  alcuni  de'  provvedimenti  del  Carac- 
ciolo, de'  quali  non  era  ancor  giunta  la  so- 
vrana sanzione ,  se  ne  togli  la  proibizione 
emessa  de'  pubblici  giuochi  del  toro,  che 
fu  opera  tutta  sua ,  e  commendevole  pe'  di- 
sordini che  facea  cessare,  derivanti  dalla  fe- 
rocia dei  mal  custoditi  animali,  e  dalfassem- 
bramento  tumultuoso  dell'inljma  classe  del 
popolo. 

CAPO  III. 

fVuncMco  f  Aquino  principt  di  Caramaniea 
vicari,  e  Canivaeoto  Loptz  y  Bojo  prt- 
udente  del  rtgno. 

GiuDgeTa  intanto  a  31  aprile  1786  a  Pa- 
lermo il  novello  viceré  Francesco  di  Aquino 
principe  di  Caramanica,  duca  di  Gasoli,  conta 
di  Palenc,  splendido  nomo,  che  il  baronaggio 
palermitano  accc^lieva  con  gioia,  perchè  cre- 
dealo  meno  avverso  del  suo  predecessore  ai 
privilegi  della  feudalità  siciliana.  Pure  al  suo 
primo  entrare  nel  governo  parve  ch'egli  se- 
guisse in  tutto  le  orme  del  Caracciolo,  giac- 
ché nel  primo  anno  del  suo  viceregnato  sgi- 
lavBsi  caldamente  in  Napoli  la  causa  per  la 
quale  Toleasi  non  gii  mutilare  la  preroga* 
Uva  ai  baroni  del  mero  e  misto  impero,  ma 
annullarla  del  tutto.  Non  era  perà  ancor 
matura  la  totale  caduta  della  nostra  feuda- 
lità. Vedremo  a  suo  tempo  le  vicende  che 
avri  essa  a  subire,  e  come  si  estinguerA  pii^ 
per  propria  che  per  opera  altrui. 

In  questo  anno  faceva  l'erario  r^o  la  ri. 
vendica  dell'officio  della  posta  di  che  trovavasi 
in  possesso  la  casa  di  Villafranea.  Non  entre- 
remo noi  a  discutere  se  fosse  o  no  giusto 
lasciare  in  mano  di  privati  questo  dritto  di 
r^alia;  ma  certo  è  che  gli  antenati  di  Villa- 
franca  lo  aveano  comprato  ds'legittimi  sovra- 
ni, e  che  quindi  prima'  di  esserne  apoaseduti 
gli  eredi  avrehber  dovuto  esser  rimborsati 
non  che  del  primo  capitale  della  compra,  ma 
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ben  anche  delle  sommo  pagate  in  vari  tempi 
alla  corte  io  prezzo  deU'olIlcia.  Intanto  il 
VilUrranca  non  ebbe  al  momeoto  che  il  pri- 
mo capitale,  e  la  promeaia  di  doversi  liqui- 
dare tutte  le  altre  somme  di  che  andava 
creditore  co'  rrulti  al  6  per  100  sino  alto- 
tale  rimborso.  Pure  per  la  solila  lenteiia 
con  cui  procedono  le  cause  passive  del  fiico, 
e  per  mille  casi  impensati,  questa  liquìda- 
none  non  potè  lerminarBi  prima  dell'  an- 
no Ì83b  jn  cui  Tu  statuito,  più  a  modo  di 
transazione  che  d'altro,  il  credito  liquido 
dells  casa  Villafranca  nella  somma  di  onze 
55,000.  Sarebbe  stato  un  tempo,  in  cui 
l'ittiiate  principe  VillarrancB,  col  eolo  rea- 
lizzare questo  ingente  suo  credito,  si  sarebbe 
salvalo  da  quella  decadenza,  in  cui  lo  immer- 
eero  sventuratamente  mille  disastrose  vicen- 
de. La  giustizia  del  regnante  Ferdinando  II, 
nel  mostrarsi  larga  di  considerazioni  verso  il 
capo  e  non  pochi  altri  membri  della  (amiglia 
Alliata.  ha  dimostrato  di  volere  accorrere  in 
di  lui  ajulo  contro  tale  non  meritala  sventura. 
A  3  luglio  1786  apriva  il  viceré  Carama- 
nica  il  solito  triennale  parlsmento.  il  quale 
votava  ne'  tre  giorni  di  sua  durata  tutti  i 
già  esistenti  donativi,  e  per  altri  quattro  an- 
ni quella  straordinariamente  imposto  a  ri- 
-  alauro  de'  danni  del  terremoto  messinese. 
Questa  volta  il  parlamento  cominciò  a  dar 
segni  evidi^nti  di  non  esser  più  la  sola  espres- 
sione della  volontà  de'  baroni,  i  semi  sparsi 
dal  Caracciolo  avean  gii  messo  radici,  e  il 
braccio  demaniale  si  oppose  in  più  di  una 
votazione  alle  mire  de'  ìeudatarl,  e  sostenne 
la  necessiti  di  una  rettifica  di  censimento, 
per  la  quale  restassero  alleviate  la  univer- 
sità dalla  ingiusta,  e  per  esse  gravosa  ripar- 
tizione delle  impoate.  Ci&  non  piaceva  ai 
baroni,  ma,  orano  tanto  i  tempi  mutati,  che 
non  ardirono  opporsi;  e  ad  unanimi  voti  di 
tutti  e  tre  i  bracci  ta  questa  la  prima  grazia 
demandata  dal  parlamento  al  sovrano.  La 
feconda  fu  quella  della  conferma  del  viceré. 
Proponevano  in  terzo  luogo  i  baroni  che 
piacesse  al  re  portare  notevoli  riforme  al 
lusso  ognora  crescente  del  paese,  ma  i  due 
bracci  demaniale  ed  ecclesiastico  dissenti- 
rono in  considerazione  de'  danni  che  ne  risen- 
tirebbe il  commercio.  Proponevasi  dal  braccio 
militare  che  si  riducessero  vitalìzie  le  thiti 
dalle  monache  per  non  arricchire  di  sover- 
chio corpi  morali  improduttivi,  e  il  braccio 
demaniale  vi  aderiva,  dissentendo  l'ecclesia- 
jtico.  Volavasi  pnanimemeote  da'  Ire  bracci 


la  preseriiione  ecnfenarla,  onde  mettereaii 
freno  alle  eterne  liti,  che  reodevano incerti 
ed  attenuavano  gli  averi  de*  possidenti.  C«»- 
scendo  i  due  bracci  demaniale  ed  eeclcii)- 
stico  la  gravezza  de'  pesi  imposti  in  sosti- 
tuzione della  privativa  del  tabacco.  vatinM 
unanimi  che  si  tornasse  ad  essa;  mai  bami 
fortemente  sì  opposero,  e  motivarono  illon 
dissenso  au  molte  conaideraiioni  ',  e,  in 
le  ellre.  au  quella  del  danno  che  ne  ivrek- 
bere  risentilo  gli  agricoltori  e  i  tratBusli 
del  tabacco.  Quel  che  è  qui  sopritullo  ù 
notarsi,  come  prova  di  notabile  decsdeou 
de'  baroni,  è  il  vedere  che  la  eleziom  dii 
dodici  deputati  del  regno,  subì  un'ìnulili 
alteraaione.  Per  lo  innanzi,  de*  dodici  depc- 
tati  del  regno.  Ira  nominavansi  ds'  tra  di- 
versi capi  de'  bracci  parlamentari,  ed  ara 
solito  il  pretoro  di  Palermo,  capo  del  bru- 
cio demaniale,  nominare  sé  stesso.  Gli  all'i 
nove  deputati  nominavansi  da  tutto  il  ptiW- 
mento,  e  per  lo  più  cadevano  le  eleiioai 
sopra  membri  dì  famiglia  baronali,  islro- 
melteodovi  per  un  certo  pudore  due  o  In 
deputati  della  classe  de'  titolali  onoTsrt.  Qu- 
ala  volta  il  re  eltgeva  egli  i  deputati  dd 
regno,  e  tra  questi  notavansi  appena qail* 
tre  baroni.  Di  tutte  le  grazie  rìcbiNte  di 
questo  parlamento  due  sola  ricevein»  !■ 
pronta  e  manifesta  lanzione  reale .  li  «a- 
ferma  de'  donativi,  e  la  rettifica  del  catuto; 
la  altre  erano  rimesse  alio  esame  di  mij^- 
Btralì  diversi,  e  riserbsva^j  il  sovrano  a  mi' 
nifestare  in  appresso  ta  sua  volontà. 

Perchè  si  potesse  accorrere  alla  mW' 
teniione  delle  nuove  strade  lastricate  delli 
città,  «perchè  altre  se  ne  potessero  cottniirt, 
fu  emesso  un  reale  dispaccio  che  prorogiu 
per  sllri  quattro  arni  la  lassa  imposti  lulk 
carrozze,  l'arve  dura  al  primo  imporsi  quelli 
nuova  gravezza,  ma  il  beneficio  ott«iU<(^ 
da'  contribuenti,  e  lo  esservì  già  aiiueMli. 
fece  si  che  la  proroga  non  destasse  quali 
volta  le  antiche  mormorazioni. 

li  consultore  Simonetlì,  che  era  stato pidl 
egli  stesso,  e  strumento  delle  riforme  rinc- 
cìoliane,  per  mutatone  di  viceré,  no»  b- 
sciava  di  aver  sempre  in  mira  i  medwiim 
proponimenti,  lo  abbassamento  de'  l)^^< 
che  l'animo  della  corte  e  il  vento  mini>U' 
rialfl  spirava  ancora  lo  slesao.  Pubblici't 
e^ti  pertanto  in  Piapoli.  correndo  il  1^ 
una  Itimostranza  iitUa  riveniont  dt  ft*i'  * 

■  Ga*ittl:i  (£  PaUrme,  ai  novembre  i;S^ 
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Sieiiia  al  rtgio  fisco  nel  caio  della  tnaneanza 
iifrudalari  tema  Itgiliimi  tucctuori  in  gra- 
do. La  rea!  camera  prendeva  «  giudicar  la 
materia,  e  benché  sulle  prime  andassero  di- 
fcordi  di  opinioni  i  membri  che  la  compo- 
netano,  pure  concordavasi  nel  determinare 
■ho.  rssendo  i  Tendi  di  Sicilia  di  doppia  for- 
ma di  concessione,  cioè,  di  stretta  e  larga; 
riguardo  alla  prima  dovesse  valere  la  devo- 
luiione  lino  al  sesto  ftrsde,  e  riguardo  alla 
seconda  che  si  dovessero  mostrare  le  conces- 
•ioDÌ.  Se  altre  vicende  politiche  non  aves- 
sero sturbato  lo  andamento  del  sistema  del 
governo  di  allora,  la  reudaliti  di  Sicilia,  per 
tal  legge,  sarebbe  stala  già  da  gran  tempo 
più  che  dimeztata;  malto  più  che  era  gene- 
rale allora  la  tendenza  finanziera  in  tutte 
le  intrapreie  riforme. 

In  prova  di  che,  cade  qui  in  acconcio 
il  dire,  che  la  soppressione  de'  couTentini 
del  1775  ebbe  in  quest'anno  1786  una  non 
piccola  appendice  di  altre  soppressioni  ■,  che 
al  cinque  settembre  anmmziavasi  con  la  pub- 
blicazione de'  motivi  che  le  determinavano. 
e  delle  istruzioni  che  si  areano  a  seguire 
nel  mandarle  ad  erTello.  E  perchè  si  abbia 
un'idea  di  quali  uomini  si  componesse  allora 
il  consiglio  del  re,  sani  fiello  il  ripetere  le 
steaae  parole  ch'eran  l'esordio,  per  eosl  dire, 
della  legge. 

*  1^  (lieti  del  re,  nostro  invittissimo  so- 
»  vrano,  sempre  intento  al  vanfsfcpio  spirì- 
»  luale  e  temporale  de'  suoi  fedelissimi  vas- 
»  salii ,  ed  a  conservare  nell'ordine  mona- 
»  stico  l'osservanza  della  regolare  disciplina, 
»  avendo  presente  il  grave  sconcerto,  e  l'e- 
»  norme  srandalo  die  apportano  allo  stato 
n  ed  alle  chiese  i  piccoli  conventi  de' rego- 
Tt  lari,  chiamati  dal  sommo  pontefice  Inno- 
»  cenzo  X,  nella  sua  t>olla  ituiaurandae,  asilo 
jt  di  facinorosi,  piccole  volpi  die  devastano 
»  la  vigna  del  Signore,  ed  il  fermento  che 
1»  corrompe  tutta  la  massa,  volendo  perciò 
»  segregare  dallo  eletto  frumento  la  trista 
»  zizania  ,  ha  risoluto  mettere  in  pratica 
»  quello  stesso  rimedio,  che  ■  tanto  male 
»  hanno  adattato  altre  volte  i  aommi  {wnt«- 
»  fici.  » 

Avea,  nel  suo  breve  governo.  Il  presidente 
del  regno  De  Fonsdeviela  intrapreia  una  atra- 
(fa  alberala  che  dalla  pieve  di  s.  Lucìa  al 
Borgo  conduceva  al  Molo  ;  e  trovandosi  in 
quest'anno  1786  in  Napoli,  con  lodeTole  esem* 
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pio,  adoproasi  presso  il  re  e  i  atto!  mlttlstri, 
perchè  fosse  portala  a  compimento  l'opera 
incominciala. 

Sì  erano  gii  istituite  in  Napoli  le  acooU 
di  elementari  insegnamenti  col  metodo  nor- 
male, avendo  spedito  prima  in  Germania 
uomini  intelligenti  che  se  ne  istruissero.  Ora 
volendo  il  re  trapiantare  in  Sidtia  quel  nuove 
metodo  elemeotare,  ordinò  che  da'  maestri 
di  Napoli  Tosse  comunicato  al  canonico  Gio- 
vanni Agostino  De  Cosmi  catenese,  e  questi 
fu  ben  tosto  io  istato  dì  arrecare  tra  noi 
quel  nuovo  benefìcio.  Veramente  sarebb* 
stato  oltremodo  diÉcile  il  trovare  altro  uom« 
che  fosse  più  di  talenti  fornito  e  pia  solerte 
del  nostro  De  Cosmi  net  corrispondere  alla 
benefiche  mire  del  governo;  ed  a  coltivare  la 
novella  pianta  che  doveva  in  breve  mettere 
radici  si  salde,  e  portare  tanta  abbondanza 
di  frutti. 

In  mezzo  a  tanti  provvedimenti  di  pub- 
blica civilti  non  Irascuravinsi  quelli  che 
poteaoo  migliorare  il  materiale  di  Palermo. 
Nel  corso  del  solo  anno  1786  furono  inco- 
minciate e  a  termine  condotte  molte  opere 
interessanti  nell'antico  fabbricalo  della  vi- 
caria; e  la  quinta  casa  de'  gesuiti  al  Molo 
tramutavBBÌ  in  casa  di  correzione.  Erano 
tempi  allora  in  cui  era  meno  sparsa,  è  vero, 
la  istruzione  in  lutti  i  rami  dello  scibile, 
ma  nei  quali  esìstevano  minori  contrasti  a 
gare  vanitose,  che  sono  sempre  d'ìncismpo 
al  celere  andamento  delle  opere  pubbliche. 
Gli  uomini  a  cui  il  governo  commettevano 
la  cura,  vi  attendevano  con  amore  e  soler- 
zia, e  non  sdegnavano  i  consigli  delle  persone 
delfarle,  paghi  della  gloria  di  uomini  onesti 
che  vogliono  il  bene  e  sanno  adoprare  a 
conseguirla  i  mezzi  opportuni.  Nei  brevi 
anni  del  governo  di  Ire  soli  viceré.  Colonna, 
Caracciolo,  e  Caramanica.  vide  la  Sicilia  mi- 
gliorate le  poche  strade  chu  avea,  altre  nuo- 
ve ne  furono  intrapreso,  e  Palermo  restò  ab- 
bellita di  tanto,  da  dover  sembrare  una  citte 
nuova  a  chi  ne  fosse  stato  lontano  non  più 
di  dieci  anni.  E  ciò  che  tona  più  decoro- 
so all'epoca  di  cui  trattiamo,  è  il  conside- 
rare che  tenui  somme  bastavano  a  grandi 
imprese.  Gli  uomini  d'arte  volevano  vivere 
allora  della  loro  professione .  mentre  ab- 
biamo veduto  in  tempi  più  vioini  a  noi.  eoa 
leg^  amministrative  provvidentissime,  eter- 
narsi i  lavori,  ed  alzarsi  a  fortune  ColloB' 
sali  uomini  nuovi  col  solo  incarico  di  una 
pubblica  incombenza.  Si  è  avuto  sempr*. 
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troppa  ragions,  ed  ora  più  che  mai,  di  ripe- 
tere quell'antica  aentenia  che  grida  iofrut- 
tuoae  le  leggi  aenza  i  costumi. 

Altri  ntjn  pochi  utili  proTtedimenti  da- 
tbdbì  nell'anno  1787,  tendenti  a  migliorare 
le  condizioni  di  ornato  e  di  salubrità  della 
balla  capitale  Palermo.  Quel  benemerito  Mr. 
(ìioeni,  che  accrebbe  il  lustro  della  noatra 
tiniveraità  degli  sludt,  abbelliva  di  un  bel 
portico  dal  lato  del  mare  la  villa  Giulia, 
e  la  fontana  che  le  siede  in  centro  di  quattro 
bei  puttini  marmorei;  e  bandivaoii  dal  go- 
verno Tuori  le  mura  della  città  le  fabbriche 
di  amido,  produttrici  di  miasmi  nocivi  alla 
respirazione.  Perchè  poi  non  restasse  infrat- 
tDoBo  il  pubblico  beneficio  del  camposan- 
to Tatto  costruire  dal  Caracciolo,  TìelaTasì 
l'uso  delle  sepulluro  private  nelle  chiese 
interno,  per  le  quali  intristivasi  l'aria  a  dan- 
no  de'  cittadini,  e  proibivasl  al  vicario  gene- 
rale dell'arcivescovo  la  percezione  de'  tari 
due  per  ogni  liceoia  che  da  lui  davasi  di 
condurre  i  morti  al  sepolcro. 

Pstivasi  io  quest'anno  grave  penuria  di 
bestiame  bovino;  ma  i  magistrati  addetti 
alla  cura  della  pubblica  annona  non  erano 
tardi  a  provvedersene  dall'AiTrìca  vicina,  e 
particolarmente  da  Tunisi,  ove  ne  correvano 
tanto  diicreti  i  prezzi,  che  i  consumatori 
poterono  usarne  a^  costo  congueto;e  si  avreb- 
be avuta  anche  a  più  buon  mercato  la  carne, 
se  le  spese  del  tragitto  e  il  danno  d^li  ani- 
mali che  morivano  per  viario  non  aves- 
sero  aggiunto  un  sii^niricante  valore  al  prezzo 
della  compra.  Il  Tatto  Tu  che  la  gente  potò 
aver  carne  senza  dispeadiarsi  pii^  del  solito, 
e  il  senato  provvide  il  paese  di  quanto  biso- 
gnavsgli  senza  perdita  alcuna  de'  capitali 
ch'ebbe  a  spendervi. 

Erasi  gi&  cominciato  da  qualche  anno  a 
sentire  l'importanza  di  un  minerale  che  dor- 
miva intatto  nelle  viscere  del  nostro  Tecoadis- 
simo  suolo,  parlo  dello  zolTo,  che  oggi  pel 
progressi  della  chimica  applicata  alle  arti 
è  divenuto  per  noi  un  fonte  ineasustodi  ric- 
chezza commerciale.  Certo  che  lo  zolfo  da 
tempi  immemorabili  entrava  sempre  per 
qualche  cosa  nei  bisogni  dell'uomo,  ma  co- 
minciò ad  esser  tenuto  iu  maggior  conto  al- 
lorché avvenne  la  fatale  scoverta  della  pol- 
vere da  sparo,  che  cangiava  esseniialmeols 
l'arte  funesta  della  guerra.  Pure  i  soli  usi 
domestici  e  medicinali  di  questo  minerale, 
e  l'altro  più  esteso  di  applicarlo  alla  guerra, 
noDisvegliavsno  tanto  l'attenzione  di  chine 


era  possessore,  da  fame  oggetto  di  serie ipe- 
culaziuni.  Nicula  Galletti  principe  di  Fium- 
salalo  è  da  annoverarci  tra  i  primi  cheoj» 
depurarlo  in  modo  da  poteilo  metters  li 
commercio  con  martore  sgevotezza.  Ott^ 
nuta  dal  governo  una  privativa  di  dieci  imi 
per  la  sub  fabbricazione  dello  zollo  tili- 
mone  e  dello  allume,  allo  spirare  del  pràn 
decennio  otteneva  anche  in  queslaflnolTfì 
una  proroga  della  sua  privativa  pei  lUri 
anni  dieci.  Verrà  ben  presto  il  tempo  che 
con  vicende  di  varia  fortuna  si  vedrà  tutti 
la  Buperiìcie  del  suolo  siciliano  tentata,  onde 
scoprirvi  le  mille  miniere  che  copre,  e  uii 
parlato  pel  mondo  dello  zolfo  di  SiciliicoDe 
di  cosa  da  interessare  i  primi  gabiaelti  di 
Europa. 

Dopo  gli  avvenuti  cangiamenti  ilriordi' 
nari  del  ministero  di  Napoli,  aspeUiiin- 
sì  altre  novità  chd  ne  doveano  eswrs  li 
conseguenza.  In  Sicilia,  con  maravigli!  di 
tutti  videsì  esonerato  dalla  sua  emiDOtc 
carica  il  presidente  di  gioatizia  marchM 
Stefano  Aìroldi.  Corsero  molte  e  divene  fod 
sulle  cause  di  quella  esonerazione,  e  dd 
divieto  che  accompagnollo  di  non  potere  Ì9 
esonerato  condursi  ia  Italia,  dove  altri  nn 
interessi  dì  famiglia  poteano  chiamarlo.  Ch 
diceva  una  cosa,  ehi  un'altra,  chi  stlrihii- 
vagli  delle  colpe  nello  esercizio  del  sqd  i» 
piego',  chi  lo  disse  caduto  in  consegoesu 
della  caduta  del  ministro  che  Io  avei  pn^ 
mosso,  chi  accusavslo  del  faato  della  gm 
villa  da  lui  eretta  nella  campagna  de'  Colli; 
chi  compìangeato ,  come  vittima  di  occulti 
nemici,  chi  ricordava  con  pena  le  sue  virlii 
di  magistrato,  chi  ì  difetti;  e  veramenKx 
egli  non  fu  l'uomo  del  tutto  incolpabile  dcIId 
esercizio  della  sna  carica,  non  andà  |H^ 
tanto  privo  di  lodevoli  qualità  pubbliche  ( 
private. 

In  Napoli  si  aveano  pure  motivi  di  lu- 
tasticare  sullo  allontanamento  dalla  eoili 
della  dama  di  onore  la  priacipessa  di  Ati, 
cui  fu  imposto  ,  in  confino  ,  Sorrento.  Vf 
dopo  qualche  tempo  si  ebbe  sentore  cb'elti^ 
fosse  evasa,  adducendo  seco,  sopra  doekpi 
mercantili,  la  sua  gente,  i  suoi  mobili,  l> 
sua  splendida  supellettile,  e  denaro  e^' 
che  ne  avea  a  ribocco ,  quanto  in  tonV 
poteva  aver  pronto  nel  suo  esilio.  Sfei>- 
vansi  all'istante  due  galeotte  da  Napoli*' 
insanirla,  che  la  raggiunsero  sulla  coiti  i*" 
mana,  e  la  tradussero  a  Napoli.  Appeal  pif 
ti  fu  chiusa  nel  monastero  della  Soliti"'' 
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■olio  TÌgidt  *igÌUDti,  non  eisendo  aUto  per- 
mei», a  ciò  dopo  quitehe  tempo,  di  in- 
dirli 1  «iiitire,  che  alla  figlia  soltanto.  Due 
meli  più  tardi,  interpostali  la  corte  di  Spa- 
gni.  Il  principessa  di  Agì  ebbe  tiberli  di 
toTDir  tra  i  suoi  lari.  Il  motivo  che  si  togì- 
ferò  di  questo  ai  Tenimento  Tu  la  segreta  cor- 
ri ipondenia,  che  tenea  questa  dama  con  la 
coite  ipagniiola  ;  la  quale  ,  inrormala  delle 
narììi  che  operavanii  dalla  corte  di  Napoli, 
non  lisciava  di  quando  in  quando  di  am: 
moniniels.  La  regina  Carolina  cui  ipiacea 
furtemenle  che  altri  volesse  ingeiirsi  de'  fatti 
suoi,  facea  cadere  il  suo  risentimento  au  i 
propri  sudditi,  ch'ella  credea  avessero  rime- 
alito  quella  facenda. 

E  veramente  tutti  i  governi  di  quell'epoca, 
mentre  gii  aenlivansi  i  segni  precursori  della 
tempesta  di  Francia ,  credettero  nella  loro 
politica,  mostrarai  più  gelosi  delle  regie  pre- 
rogative ,  e  recedere  alquanto  da  quella  li- 
beralili  di  princìpi  e  di  concessioni  che  la 
lendenxi  del  secolo  avea  loro  consigliato, 
e  che  ora  temevano  non  conducesse  ì  po- 
poli a  straripare  dalla  salita  ubbidienza  e  dai 
doveri  di  sudditi.  Dopo  gli  atti  di   rigore 
cbe  veagbiamo  di  narrare,  fu  fenaibile  olire 
modo  a  Palermo  quello  cbe  si  volle  eser- 
citare non  già  sopra  uomini  viventi  cari  o 
discari  alla  pubblica  ot:itiione,ma  sulla  me- 
moria di  persone  delle  quali   aveasi   volu- 
to onorare    la  fama.  Nel  palazzo  aenatorio 
di    Palermo  eransi   a  diversi  tempi  erette 
quattro  statue  ad  onore  di  quattro  perio- 
oaggi  benemeriti  del  paese.  Antonino  Mon- 
gitore  .  p.   Giordano  Cascini  della  compa- 
gnia di  Geiù ,  marchese   Casimiro  Drago, 
Carlo  di  Napoli.  Fu  dato  ad  intendere  alla 
corte  cbe  simili  pubbliche  onorificenze  non 
fossero  dovute  che  a'  soli  sovrani;  ma  non 
si  disse  d'altra  parte  ad  onore  del  vero,  che 
quello  statue ,  essendo  collocate  nella  essa 
comunale,    non  indicavano  che  glorie  citta- 
dioe  e  privale,  e  che  la  generosità  de'  so- 
-vraDÌ  ne  avea  permesso,  alle  volte,  la  ere- 
ziooe  nelle  pubbliche  vie  e  nelle  piazze,  quan- 
do avea  creduto  che  uomini  insigni  avessero 
bea    meritalo  della  patria.  La  aera  del  9 
mano  1787  pertanto  in  esecuzione  di  or- 
dini superiori,  il  pretore  fece  togliere  dai 
luoghi  dov'erano  collocale  le  quattro  statue 
delle  quali  è  parola.  Il  consultore  Simonelli 
fu  creduto  il  consigliere  e  l'autore  di  questa 
gelofla  misura  in  odio  dell'opera  pubblicata 
«noi  addietro  da  Cario  di  Napoli,  t  ch'egli 


avea  già  sentenziala  degna  del  fuoco  per 
mano  del  boia  nella  aoa  rimostrania  intomo 
all'abolizione  del  mero  e  misto  impero.  L'o- 
pera del  Napoli  portava  per  titolo  Concordia 
tra  I  dritti  baronali  e  atmaniati ,  e  però , 
come  (^mm  vede  facilmente,  non  poteva  ea- 
sere  che  di  ostacolo  a'  principi  delia  Aimo- 
ttransa.  Checché  vogliasi  pensare  della  coaa, 
le  statue  erano  state  deposte  in  luogo  ap- 
partato ed  abbietto  del  palazzo  senatorio. 
11  canonico  Serio  riipettabile  uomo  non  meno 
che  insigne  letterato  de'  suoi  tempi,  fu  il 
primo  a  reclamare  che  fosse  a  lui  data  la 
statua  del  Hongitore,  perchè  almeno  potesaa 
onorarla  in  sua  casa,  che  era  la  casa  di  un 
parente,  aiccome  fecesi  a  dimostrare  sulla 
fede  di  autentici  documenti,  e  l'ottenne.  Per 
quella  del  Cascini  il  senato  pensò  opporln- 
namenle  collocarla  nella  grotta  di  aanta  Rosa- 
Ita  sul  Pellegrino,  giacché  quel  buon  padre 
avea  raccolte  intorno  alla  patrona  di  Palermo 
le  più  peregrine  notizie,  formandone  un  bel 
libro,  che  è  la  vita  più  completa  chesi  ab- 
bia della  vergine  noatra  romita.  La  famiglia 
Drago  ottenne  la  tena  statua  che  rappre- 
sentava uno  de'  suoi  membri  da  cui  aveva 
ella  tratto  ma^ìor  decoro.  Quella  di  Cario 
dì  Napoli  più  sventurata  delle  altre  non  ebbe 
chi  la  rivendieaiso,  e  rimase  per  assai  tempo 
a  far  spiacevole  compagnia  all'altra  del  vi- 
ceré Foglìani,  ch'era  slata  deposta  dal  po- 
polo nelle  turbolenze  del  1772. 

L'olllcto  delle  regie  poste,  dopo  ch'era 
stato  da  mani  di  chi  possedealo  rivendicalo, 
bisognava  di  un  apposito  fabbricato  ove  stabi- 
lirsii  e  fu  scello  a  tal  uopo  quello  aderente 
all'antica  chiesa  di  a.  Cataldo  dietro  il  pa- 
lazzo pretorio ,  quasi  in  centro  alla  città. 
Il  viceré  nel  1787  interveniva  solennemente 
a  qudla  istituzione,  ed  emanava  i  regola- 
menti che  doveano  renderne  il  servizio  di 
maggior  comodo  si  pubblico.  Giungeva  in- 
tanto da  Napoli  il  di  28  aprile,  e  faceavi 
la  sua  magnifica  entrata  il  comandante  gene- 
rale delle  srmi  Giovanni  la  Bocca  e  Pasquale. 

Nel  giugno  seguente,  ancoravano  nel  porto 
due  galere  maltesi,  venute  secondo  il  eolito 
a  complimentare  il  novello  viceré.  Ne  avea 
il  comando  un  francese,  la  Bourdonaye.  Fu- 
rono splendidissime  in  questa  occasione  le 
feate  date  in  città  dal  Caramanico,  e  dai 
cavalieri  dell'ordine  di  s.  Giovanni  sulle  stessa 
galere,  disposte  mirabilmeole  a  magnifiche 
gallerie  di  ballo.  Il  fiore  della  nobiltà  vi  ac- 
correva, e  le  più  diitinte  perawe  di  ogni 
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celo,  brnlieanclo  dippertiitto  e  barche  e  coc- 
chi, e  numero  grande  clamoroso  di  afacea- 
dati  e  di  BerTi.  Cosi  è  il  popolo,  in  un  giorno 
abbandonali  apeniieralo  alle  orgia,  a'  stra- 
vìzi, immemore  delle  sventure  cbe  lo  hanno 
poco  prima  agitato.  Era  stato  Dell'anno  pre- 
cedente il  Molo  teatro  di  scene  sanguinose, 
allorché  tentarono  evadersi  dall'arsenale  i 
forzati.  La  vigilanza  del  governo,  ■  rigori 
della  ghialiiia  repreisero  sul  nascere,  puni- 
rono aspramente  l'attentato  di  quei  facino- 
rosi là  chiusi  al  numero  di  più  di  quattro- 
cento, e  non  era  stata  minora  la  calca  dei 
curiosi  di  quella  che  l'anno  appresso  era 
accorsa  alle  Teste  delle  galere  maltesi. 

Sia  che  si  eriggessero  a  riformatori  di 
abusi,  sia  che  carezzassero  i  pregiudizi  pupo- 
Uri  e  le  prero^alive  de'  grandi,  eranai  sempre 
veduti,  da  Carlo  III  in  poi,  viceré  diversi 
da  quelli  mandati  a  reggere  i  regni  delle 
due  Sicilie  nei  tempi  della  dominazione 
apagnuola.  Doveano  questi  sempre,  poco  piil 
poco  meno,  pesare  su  i  popoli  dati  loro  a 
governare  per  venire  in  soccorso  delle  guer- 
re  sempre  rinascenti  della  Spagna  contro  gli 
altri  potentati  di  Europa;  ma  dopo  la  pace 
di  Uirech  ,  liberati  dal  durissimo  slato  di 
Provincie  i  due  regni  ,  ebbero  governanti 
iton  stranieri,  e  spediti  da  lontane  regioni, 
da'  quali  tutto  il  bene  che  potea  sperarsi 
era  un'oppressione  indistinta  sulle  persone 
di  ogni  ceto  e  condizione.  Vedemmo  già 
coma  i  viceré  Colonna  a  Caracciolo  aves- 
sero arricchito  il  paese  di  opere  pubbliche 
0  di  buone  istituzioni,  ed  ora  vedremo  il 
Caramanìca  spendere  anche  del  proprio  per 
abbellir  il  teatro  s.  Cecilia  e  ingrandirne  il 
palco  scenico.  Nel  giugno  del  1787  volle 
assistere  questo  splendido  viceré  alla  solenne 
apertura  del  teatro  ristanrato,  destinalo  al- 
lora all'opera  in  musica.  Il  proprietario  del- 
l'altro teatro  detto  di  s.  Catarina,  0|igi  Caro- 
lino, mosso  dal  nobile  esempio  e  più  ancora 
dal  proprio  interesse,  non  fu  tardo  nello 
stesso  anno  a  ripulire  anche  il  suo  destinalo 
all'opera  comica.  Oggi  sono  mutate  le  Tor- 
tunedi  questi  due  teatri,  alzandosi  il  secondo 
alla  dignità  del  primo,  e  scendendo  questo 
al  più  umile  officio  dell'altro. 

Nò  solo  attendeva  il  Caramanica  alle  cose 
che  sono  di  semplice  diletto,  ma  anche  alle 
utili.  Gridavasi  altamente  da'  commercianti 
atranieri,  e  i  rispettivi  consoli  se  ne  faceano 
gl'interpetri  presso  il  nostro  governo,  contro 
l'alterazione  della  cenere  di  soda ,  ioteres- 


santissimo  ramo  dei  aicìliano  eommercia;  t 
il  viceré  pubblicava  opportimameole  UQ bia- 
do '  cui  quale  metteva  Treno  alla  inleDlp^ 
rante  ingordìgia  de'  contraiTallori ,  preicri- 
vendo  severe  norme  di  come  regolinne 
la  estrazione. 

I  bisogni  ognora  creacenti  dello  stilo  uà 
faceano  intanto  perder  di  vista  quinto  po- 
tesse migliorare  il  regio  erario.  In  qiim'tB- 
no  1787  olfrivaoe  il  destro  la  corte  di  Rwu- 
Un  Matteo  Bonelli  avea  donato  al  monailero 
de'  Cislerciensi  la  terra  e  atalo  di  Priui; 
e  gli  abbati  di  quest'ordine  avesno  qualche 
tempo  dopo  concessa  ad  enlìteusi  quesU  lem 
e  stato  a'  principi  di  Cattolica  di  cast  Bo- 
nanno. Il  papa  si  credette  in  dritto  di  in- 
giungere l'entrala  proveniente  da  quella  eoa- 
cessione  all'abadia  diCasamari.  Essendo lUli 
espulsi  per  regio  comando  i  frati  cislercimi, 
fu  per  sovrana  determinazione  ordinila  li 
Incamerazione  della  terra  e  atato  di  Pritn, 
invesleiidone  la  real  commenda  della  Mig- 
gione.  La  casa  Bonanno  ne  fu  quindi  spo- 
gliata, salvo  il  dritto  a  ripetere  le  tomm 
che  aveste  potuto  per  avventura  erogini 
in  migliorie  e  benfatti. 

E  perchè  potesse  conoiiccrsi  la  gencTile 
tendenza  de'  fiscali  a  quell'epoca,  giova  qui 
anche  il  riferire  che.  per  denunzia  di  un 
Simone  Buscemi,  divenuto  nemico  del  niir- 
chese  di  Cordova  ,  veniva  commcau  ilio 
esame  dell'avvocato  Escale  del  real  |>atri- 
monio  il  conoscere  se  aveaBi  dall'erario  drillo 
alla  reluizione  dell'utlicio  di  maestre  notiti 
del  tribunale  del  concistoro  posseduto  di 
quel  marchese.  Erano  i  baroni  cosi  d'ofii 
dove  bersagliati;  ora  vedeansi  recisa  una  Fro- 
dale prerogativa;  ora  spossedutì  di  uoacoui- 
sto  illegale  o  anche  dubbio  fatto  da' loro  an- 
tenati, ora  in  perJcoln  di  perdere  oflid  i^om- 
prati,  appena  poteasi  mettere  in  campo  il 
dritto  di  regalia,  ed  ora  minacciali  da  lesi 
che  facean  vacillare  le  proprietì  cbe  e^' 
credeano  assicurale  nelle  loro  famiglie  p" 
le  lunghe  procedure  forensi  che  bisognavjn' 
a  ripeterle  da  chi  potesse  vantarvi  »pn 
qualche  pretenzione.  E  veramente  le  hn^^' 
formo  prescritta  dal  re  Alfonso  per  le  «ii<< 
feudali  facean  poco  temere  a'  posfessonle 
aggressioni  de'  pretendenti.  La  vita  di  oh 
causa  feudale,  secondo  il  rito  di  KÌIkH^- 
non  potea  durar  meno  di  anni  ventuno,  qi»'* 
do  anche  si  potessero  ottenere  teait  oil>' 
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ealo  Ifl  tre  volute  lenlense  conformi,  e,  il 
coti  detto,  perpetuo  aileozio.  Un  solo  di  que- 
sti giudizi  che  audaue  perduto,  era  più  che 
•uffleieoto  sd  eternare  Is  lite  o  almeno  a 
prohugarla  oltre  il  lecolo. 

Un  reale  dispaccio  di  agosto  1787  '  abo- 
livi le  Inoghe  procedure  di  Alfonao,  e  apriva 
facile  il  campo  a  mille  caute  feudali,  per 
Ifl  quali  i  feudi  poteano  agoTolmenta  pai- 
•ara  di  una  in  altra  famiglia,  col  certo  danno 
In  ambe  le  parti  litiganti  delle  enormi  apeafl 
de'  giudizi. 

Se  non  fu  privo  quest'anno  1787  di  gravi 
Itti  goveroativi,  dal  tato  poi  de'  fenomeni 
naturali  fu  rimarchovolistìmo.  A  k  agosto 
svegliavasi  tremendamente  11  gran  vulcano 
ddlEtna,  tuonando  nelle  interne  lUeere  e 
orepitando  in  modo  da  atterrire  tutti  i  cir- 
coitanli  paesi.  Scoppiava  indi  a  poco  la  eru- 
sione  lasciando  in  aria  misto  a  fuoco  vlvis- 
•imo  gran  tratto  dello  estremo  cono  della 
montagna.  A  grande  distanu  restarono  morte 
persone  dalla  caduta  di  enonni  proiettili. 
Sbocca  immenta  lava  jneeaa,  colma  le  valli, 
e  ai  avvia  alla  volta  di  Broote.  Pae»  lon- 
tani, secondo  spirava  il  vento,  furono  mole- 
stati da  spessa  pi<^ia  di  cenere.  Nella  notte, 
alla  distanza  di  trenta  e  più  miglia,  potaasi 
leggere  al  rosio  chiarore  del  fuoco  che  in- 
vadei  gran  costa  del  monte.  Spettacolo  bello 
9  terribile  insieme  I  Fenomeni  elettrici  ma* 
raviglioti,  sulla  bocca  del  gran  crilera  gnii- 
zanti  in  mezzo  all'altiisìma  colonna  di  fumo 
e  di  cenere  che,  uscita  dal  vulcsno ,  pren- 
dendo forme  ad  i^ni  istante  diverse,  piega- 
Tas!  ora  da  un  lato  ora  da  un  altro,  e  delona- 
ziooi  continue,  e  gemiti  sordi  sotterranei,  e 
sbocchi  di  nuove  lave  che  rotolavansi  lenta- 
meole  dall'alto  all'ingiù,  e  valli  adeguate,  e 
boachi  incesi,  s  monti  sorti  improvvisi,  ten- 
nero per  più  di  gli  animi  sospesi,  intenti  gli 
occhi  dei  curiosi.  Il  conte  Paolo  Andreanl 
milanese,  illustre  scienziato  dell'epoca,  fu  at- 
tento spettatore  della  grande  eruzione  del 
nostro  vulcano  gigante  ;  e  perchè  si  abbia 
no' idea  del  lutto  batteri  il  dire  che  quel 
dotto  calcolò  la  colonna  di  fumo  e  cenere 
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che  ergevasi  dal  vulcano  aver  superalo  la 
doppia  altezza  dì  un  monte  che  spingesi  al 
cielo  poco  men  nhe  le  Alpi. 

Sia  stato  efletto  del  caso  o  della  corrispon- 
denza sotterranea  che  paasa  tra  i  duo  vul- 
cani di  Sicilia  e  di  Napoli,  ebbesi  a  notare 
con  maraviglia  di  lutti  che  il  Vesuvio  con- 
temporaneamente al  Mongìbello  fece  anche 
esso  un'altra  stupenda  eniziono,  e  forse  più 
grande  della  nostra  in  proporzione  della  sua 
piccola  mole;  che  il  Vesuvio  a  fianco  all'Etna 
e  un  pigmeo  presso  a  un  gigante.  Pur  non 
di  meno  erasi  l' Etna  quotata  dopo  Ire  di , 
e  il  Vesuvio  dopo  ntto  giorni  non  avea  an- 
cora cessato  dai  suoi  furori. 

Non  fu  mai  penuria  io  ogni  tempo  di  gente 
che  aspira  a  far  fortuna  e  a  darsi  impor- 
tanza con  lo  andar  suscitando  pretese  del 
fisco  o  di  altri  a  danno  di  chi  posaiede .  e 
pullula  tanto  maggiormente  tal  molesta  genia 
quanto  più  sono  facili  le  orecchie  che  hanno 
interease  ad  ascoltarli.  Certo  che  negli  anni 
di  cui  trattiamo  si  era  mostrato  assai  pro- 
clive il  fìsco  ad  accogliere  denunzia  che  po- 
tevano bvorìre  il  regio  erario;  ma  pure  fo- 
nino frequenti  gli  esempi  della  giustizia  del 
re,  e  molti  denunzialori  restarono  delusi  nelle 
loro  speranze.  Ad  onore  ÓtA  governo  ci  piace 
qui  ricordare  che  un  Giovanni  Pomar  da  Cor- 
leone  proponeva  in  quest'anno  il  censimento 
di  tutte  le  terre  proprie  dei  comuni,  e  che 
eoglionsi  lasciare  inculte  a  vantaggio  dei  vi- 
cini abitatori,  eon  doversi  l'erario  regio  ap- 
propriare la  rendita  annuale  che  se  ne  ver- 
rebbe a  ritrarre.  Fu  la  denunzia  rimessa 
allo  esame  del  tribunale  del  rea)  patrimonio, 
e  questo  eoo  esempio  di  i;iustizia  antica  av* 
visava  in  un  rapporto  dell'avvocalo  fiscale, 
essere  utile  all'agricoltura  in  generale  deiri- 
sola  tutta  il  proposto  censimento,  ma  aggiun- 
geva che  essendo  proprie  le  terre  detta  co- 
muni doi  paesi  intomo  ai  quali  erano  posta 
dovea  la  rendita  appartenere  alle  rispettive 
amministrazioni  comunali.  Bene  avvisava  il 
tribunale  del  real  patrimonio ,  e  vi  aderiva 
generosamente  il  sovrano  ■,  Spedivansi  quindi 
all'uopo  circolari  per  la  pronta  eaecozione, 

B  Pomar  Corieoneuì*  R«gio  Fìmo  addicendaa  Regiae 
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per  II  qaile  sarebbani  poste  in  eoltnra  da 
nuovi  enfiteuti  tarre  non  poche  improduttiTe, 
e  le  ainminialrazionì  comunsli  avrebbero 
acquiatato  di  che  accorrerà  ai  pesi  de'  quali 
Bono  la  più  parte  gravate.  Al  Pomar  non 
reato  che  la  vergogna  della  infruttuosa  de- 
nunzia. 

Era  stato  già  da  qualche  inno  n  conosciti  lo 
in  Europa  il  giovamentn  dello  innesto  del 
vaiuolo.  I  popoli  più  civili  vincendo  la  solita 
renilenia  dtl  volgo  per  tutti  i  nuovi  prov- 
TCdimenti,  per  quanto  utili  si  fossero,  avean 
già  accollo  quel  bene  produttivo  dì  notabile 
accrescimento  di  popolazione.  Pure  tra  noi 
conta vansi- ancora  a  dito  i  parenti  che  deter- 
minavaosi  ad  ofTrire  1  figli  alla  salutare  ope- 
reiione  dello  innesto,  benché  ne  fosse  in  piedi 
allo  spedale  civico  la  istituzione.  Un  bando 
liceregio  del  23  ottobre  1767  Inculcava  a) 
governatori  dell'ospedale  la  esatta  osservanza 
del  nuovo  istituto  su  i  fanciulli  della  pro- 
iezione e  sugli  altri  che  poteano  esservi  al- 
l'uopo tradotti  spontaneamente,  alTidsndona 
la  cura  al  nostro  valoroso  medico  Francesco 
Berna,  onore  dell'arte  a  quel  tempo. 

Vedemmo  più  sopra  avere  il  parlamento 
del  1778  destinati  i  fondi  per  la  costruzione 
di  nuove  strade,  e  per  la  manutenzione  delle 
esistenti,  ma.  sia  slata  incuria  o  diaonealà 
degli  amministratori  di  quel  ramo  dì  servì- 
zio, sino  al  1788  pochissimi  trstti  di  strada 
eransi  veduti  eseguire;  e  bisognò  che  i  sin- 
goh  di  Partinico  accorressero  generosamente 
con  una  spontanea  contribuzione  di  onie  ot- 
tomille  per  vedere  condotta  a  termine  la  via 
rotabile  che  li  pose  in  comunicazione  con  la 
capitale.  Questo  esempio  non  basterà  per 
molti  anni  ancora  a  far  promuovere  alacre- 
mente il  gran  beneficio  delle  facili  comuni- 
cazioni. Il  paese  ha  pagato  somme  enormi 
per  le  strade,  il  governo  si  6  mostrato  pro- 
clive sempre  a  favorirne  il  pensiero,  ma  la 


»  aulem  ,  qui  ad  justitiae  tramitein  jura  Fi*d  tue- 

»  mur,  a  jaria  prÌDcipiii  aane  quidcm  aberraue  iitiim 
»  de  Pomar  opiiumur,  cum  comuDÌa  Dullius  in  bo- 
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»  datariii  conceua  pracsumuDtur ,  et  ideo  dclaloria 
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Sìcìlìa  io  qaetto  ebbe  a  rimanere  per  mi 
tempo  indietro .  da  questa  patte ,  a  piai 
molto  pii't  meschini  del  nostro.  Chi  non  è 
troppo  giovine  avrà  sicuramente  sperimcnlito 
l'incomodo  di  tragitti  pericolosi  ed  alpestti. 
Nel  seguito  di  questa  storia  cronologici  uri 
data  la  debita  lode  a  chi  diede  il  primo  im- 
pulso efilcace  all'opera  delle  stride;  incon 
assai  lontane  dal  compimento  desiderato, nu 
sperabile  ,  se  si  guarda  alla  generosili  dei 
mezzi  ,  agli  sforzi  individuali  delle  cittì  i 
comuni  dell'isola,  e  più  ancora  alla  volanti 
decisa  di  un  Be  che  promuove  per  tatti  i 
versi  le  opere  pubbliche  al  di  qua  e  si  di 
là  del  faro. 

Dobbiamo  allo  zelo  del  viceré  Caramuin 
il  vedere  in  due  anni  fra  il  1778  e  il  1^ 
terminala  una  delle  due  porte  cbe  ■tm- 
no  a  capo  della  strada  nuova  o  Uaequedi. 
quella  detta  di  Vicari  o  di  a.  Antonino.  wrU 
in  bel  disegno  a  decoro  di  questa  pirtsdellt 
città,  og);i  porla  d'immissione  di  granpiiti 
dei  generi  annonari.  Il  movimento  che  dinu 
i  governanti  alle  cose  utili  ai  estende  KSh 
prò  anche  al  di  )à  dell'epoca  del  loie  go- 
verno. Un  carro  cui  si  dà  una  sola  fortt 
spinta  non  si  arresta  ad  un  tratto;  magr>; 
datamente  in  proporzione  dell'atlrìto  e  degli 
ostacoli  che  incontra;  ma  se  la  fona  imi*''  < 
lente  non  Io  abbandona,  allora  aniietii  r- 
restarai  cresce  di  celerità.  Cosi  tri  noi  l( 
opere  pubbliche  ebbero  un  forte  impulso  ^ 
Colonna  viceré  e  da  Regalmici  pretore,  Ci; 
racciolo  che  venne  dopo ,  in  mezzo  li  su" 
provvedimenti  economici  ed  antifeudilii  «i* 
trascurò  di  promuoverle,  e  l'animo  geuerw 
di  Caramanica  ne  accelerò  il  moto. 

Tre  reati  dispacci,  uno  del  1766  e  gli  li- 
tri due  del  17~6  sveano  già  aboliti  molti  di 
quei  dritti  angarici  che  si  esercilavinosbn- 
sivamenle  dai  baroni  sopra  gì  infelici  ibiii- 
tori  delle  terre  e  paesi  ad  essi  soggetti;  in 


»  pbyteuiira  dati  cenienut:  aeqiKTetnT  eaim  ctinf 
»  iacrcmentum:  ipsorum  lìiiguionini  ulilitvcl  C»- 
)>  tersitalit  Palrimonii  augumentum ,  cujui  f'"''' 
»  aoDualia  ccasui  cederci.  Acriter  inslinius  il'; 
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»  per  Trib.  expcdiantur  ad  lioc,  ut  dctenlo  re- 
»  lueto  Coocilio  rdalam  empliyleuiioi  finfod'- 
u  H  Tribunali  quid  conduium  rebraot ,  uni  «•■> 
»  perilorum  relàtioDibiii ,  dialiucle  quiplitjl'a  fi 
u  qualitalem  CommuDÌuio  deicrilieutibut ,  ut  a^ 
•>  qaod  utiliui ,  quodque  Dia|>ii  rationi  confr"*' 
»  fuerit ,  eiprdiatur  ,  prò  ut  fuiiiu  in  Trib.  ilix- 
»  rendum.  —  GraMcUino  FUci  PatiMnu.  a     ■ 
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la  provvida  Ufgfi  restivi  incori  Tooti  di 
efloUo  per  la  estruoii  niìieria  degli  oppreui, 
e  par  la  propotente  forza  degli  oppressori. 
Ermo  coDlÌDUì  i  reclami  ora  di  uni  popo- 
lazione, ora  di  un'altra,  sicché  il  Rovemo 
riDitniente  nel  1788  emanava  nn  Torte  pn>v- 
vediniento  >  pel  quale ,  richiamindosi  in  vi- 
gore le  disposizione  del  1766  e  1776,  proibi- 
vaii  aRatto  i'  baroai  lo  esercizio  di  qualun- 
que anf^rico  dritto  che  dod  derivisae  espres- 
aameote  dille  concessioni  de'  Teudi. 

Intanto  vedeva  il  paeso  Tavoriti  efficace- 
mente da  Caramaoìca  molti  pubblici  stabi- 
limenti. Per  di  lui  opera  otteneva  il  col- 
legio degli  orfani  civili  di  san  Rocco  un  au- 
mento di  rendila  di  onze  duecento  annue 
prese  da'  Tondi  dell'aboliti  inqniaiiione;  e  il 
nascente  orto  botanico  otteneva  il  (ussidio 
di  osze  mille  sullo  somme  cumulate  della 


•  Bok  iliafiecio  degli  8  aoTcmlire  178S. 
»  Avendo  I  npprncnlmli  dei  rìtiadim  di  HotU 
B  di  AITcTTDo,  TuM,  Nuo,  Caitt-lbuono,  Pettineo,  e 
>  Ficirra  Tilto  premile  al  Re  di  nou  potere  ora  mii 
»  più  reiiitare  alle  tante  logarìe,  «tornooi,  ed  tior- 
m  biCaiue,  cbe  di ipotic* mente  dai  loro  riipettivi  ba- 
li roni  ti  efcrdtano  eoo  le  inurpale  ureilazioDi ,  e 
»  diritti  proibiliTÌ  di  moliui,  tappeti,  tbrni,  macelli, 
n  Ibiulacbi,  liTeme,  lirraggi,  tcrraggiooli,  galline , 
B  biglie,  rd  altri  ùmili,  per  qual  mattro  looo  itati 
B  neceuilati  d'inttodarre  le  caDie  in  colciti  Tribu- 
a  Bali,  diapendiandoai  in  litigii,  ad  ognettodi  Tame 
B  dichiarare  la  loro  inuuntteDia,  giacché  l'ocrciiio 
11  di  enì  lede  non  lola  la  mprcnia  regalia,  nu  be- 
li luaco  i  d' inipnliiaento  illa  indiiitrta,  alla  coltura, 
»  ed  al  Eommereio  ;  e  troTandosi  dall'AufiUeto  Be 
M  Cattolico,  non  men  cb*  dal  benigno  noitro  Sovrano 
a>  emanate  varie  provfidenie  in  quello  regno  per 
w  aimili  eau,  e  >peci6catDCDte  con  tie  reali  diipacrì, 
»  due  de'  quali  aolto  li  37  dicembre  17^,  e  3  gen- 
m  turo  177B,  per  la  reale  acgreteria  di  alato  e  guerra, 
»  coi  quali  si  lono  dichiarati  illeiiitlimi  tali  diilti 
»  proibilÌTÌ,  pmliiioiii,  eaazioni,  riacasaioDi,  ed  altri 
u  di  qualunque  genere,  che  non  veniisero  Kuteuuti 
n  da  eapreisa  lilteral  conceuione  fatta  dal  fiico  nni- 
»  tameote  e  dal  Feudo. 

»  Eaiendo  itata  la  H.  S,  la  prima  a  dichrarare 
»  per  li  luoi  (tati  allodiali,  che  quando  la  Hcal  Caia 
u  non  abbia  titolo  di  pretendere  con  tribù/,]  on  e,  e  di 
3*  fonare  i  luoi  vaiaalli  a  molire  nei  auoi  molini , 
ai  cesai  la  forxa,  ed  ognuno  ila  lit>ero  di  Talcrsi  di 
»  qualunque  molino,  tiappeto,  forno,  a  altra  simile 
u  oIEcina,  rimanendo  abolita  la  irragionevole,  e  nn- 
»  odila  maiaima  di  alcuni  legali,  di  potere  il  larone 
■>  proibire  ai  Tauaili  l'uso  di  altro  trappeto.  Tomo, 
»  tm^ino  ec  fuori  del  fèudo,  quando  con  ugual  co- 
ti modo  polenero  aTvalerii  di  quelli  appartenenti  al 
»  turonr.  Che  perciò  banno  domandato,  >  rapprC' 
1  scalali  auddetti ,  cbe  tali  lovrane  diapoaiiiom  li 
i>   cmananera  ancora  per  eoteili  magi)trati,  slSudii 


Taciute  ciaotrii  della  reil  Cappella  Palatina. 
E  cosi  il  coll^io  di  san  Bacco  accoglieva 
un  numero  maggiore  di  alunni,  e  le  opere 
dell'orlo  botanico  progredivano  tanto  da  far 
presagire  lo  itilo  di  floridezza  cui  redesi 
giunto  oggi  giorno  a  decoro  ed  utitilà  del 
paese,  e  con  piacevole  nfbraviglia  degli  atra- 
nieri  cbe  si  fanno  a  visitarlo. 

Restò  funestalo  l'anno  1788  dalla  morte 
del  buon  Carlo  il!  di  Spagna.  Erano  gii 
molli  anni  che  quel  provvido  principe  avei 
fatto  passaggio  dal  trono  delle  due  Sicilie 
I  quello  delle  Spagna  e  delle  Indie;  ma  la 
memoria  dì  tanto  re  vivea  sempre  ne'  cuori 
siciliani,  ai  quali  lo  steais  virtìt  proprie  di 
Ferdinando  nostro  pareano  sempre  animata 
da  un' aura  propizi!  che  movea  dall'augusto 
suo  genitore.  Fu  quindi  universale  e  sentito 
tra  noi  il  lutto  di  tanto  disastro.  Pompe  ma* 


u  Dell'atto  dì  decidere  au  le  narrale  cauK  dd  ricor- 
B  renti  debbano  obbligare  i  riipelliii  baroni  alla 
»  pronta  eiibiziane  del  chiaro  e  letterale  titolo  della 
11  real  concruione  di  tali  priniioni;  e  cbe  in  cmo 
n  contrario  rimaner  doTetacro  eaenti,  e  liberati  da 
B  qualunque  prctego  dazio,  e  dritto  coattivo;  e  che 
s  in  dette  eaiue  interrenga  1'  avvocato  Bacale  della 
»  gran  corte  per  lOtteoere  i  dritti  dei  ricorrenti,  che 
»  wno  ancora  quelli  della  auprcmn  regalia  ;  e  la 
],  H.  3.  avendo  niniideralo  e  riconojciuto  ragione- 
„  vole  la  «applica  dei  ricorrelili,  ha  comandato,  cbe 
„  li  rimctlaoo  all'  E.  V.  gli  eiemplari  digli  enun- 
„  ciati  diipacci  reali  eitralli  àaffi  orìgiDali  eiittenli 
„  in  qaeita  real  irgreteria,  e  nel  auo  real  nome  «e 
„  le  prevenga  ,  che  sebbene  sappia  S,  U. ,  die  la 
„  legislazione  di  questo  regno  uà  divena  di  quella 
„  di  Sicilia  I  e  che  non  abbiano  le  leggi  di  Napoli 
„  a  farli  valere  costi  quando  in  cnleglo  regno  ve  ne 
„  siano  delle  Gontpirie  ,  nulla  sia  di  meno  però  le 
n  sue  sovrane  diapoaiiioui,  che  portano  il  vantaggio. 


e  solliei 
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onde  lari  sempre  in 
„  farle  valere  ù  nell'uno,  che  ndl'allro  dei  suoi  re- 
„  gni  io  beneRcio  degli  amali  suoi  popoli  in  ogni 
„  occorrenza  ,  che  tali  provvedimenti  ,  ed  avverli- 
n  menti  rìchicgga  ,  afEnchi  ce  provino  anche  co- 
„  testi  sudditi  lutto  quel  vantaggio ,  che  desidera 
u  S.  M.  farli  godere,  E  però  leuu  allerarit  le  leggi 
n  di  cotesto  regno  quando  mai  ve  ne  ùano  ipecin- 
„  eamente  su  questo  assunto,  comanda,  e  vuole  la 
„  prelodata  H.  S.,  cbe  quanto  ai  è  stabittlo,  e  de- 
a  terminato  per  questo  di  Napoli  cogli  enunciali 
a  reali  dispacci  debba  valere  anche  in  Sicilia  all'uao 
n  più  opportuno  nella  decisione  ddle  penderne  dei 
n  ricorrenti,  ed  in  tutte  le  occorrenze,  cbe  possono 
11  coolribaire  al  vantaggio,  e  lollievo  di  cotesti  suoi 
»  fedeli  ed  amati  soddìlì.  Tulio  di  sovrano  comando 
11  partecipa  *ll'£.  V.  il  supremo  consiglio  delle  reali 
■>  oname,  traimcttendule  1  sopra  ceiinati  esemplari 
n  pcll'adcmpi  mento,  ed  uso,  che  rxiolta. 
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gDÌGche  ,  fanenli ,  radunarne  iceadeoicbe 
pubbliche  e  privale  furoDO  la  maatfeata  e- 
•preiBione  del  doloroao  lentimento  che  invase 
l'aoìino  di  (ulti. 

Entrava  con  migliori  ans[ùcl  l'aono  1789, 
vedeodoai  io  esso  sorgere  per  geDerosità  di 
uo  privato  uno  de'  (iù  utili  stsbilimenli  che 
abbia  Palermo,  il  Seminario  Nautico.  Quel 
benemerito  della  patria  Ur.  Gioeni,  cui  deve 
Uoto  Palermo,  conobbe  di  qual  prò  dovesse 
riuscire  ad  un  gran  popolo  marittimo  lo  scien- 
tifico e  pratico  insegnamento  della  naviga- 
sione  e  della  cottruaione  delle  navi,  e  però 
volle  del  proprio  denaro,  favorendolo  il  go- 
verno .  stabilire  quella  illustre  scuola ,  che 
corrispose  mirabilmente  alle  mire  del  bene- 
fico fondatore,  e  che  ha  dato  in  ogni  tem- 
po utilissime  braccia  alla  marina  mereantilfl 
e  reale,  e  tanti  bei  l^i  al  siciliano  com- 
mercio. 

La  grazia  domandata  dall'ultimo  parìamen* 
lo  a  proposta  de)  braccio  demaniale  col  dis- 
•enso  dei  militare,  quella  del  nuovo  censi- 
mento che  ripartisse  con  più  equità  le  im- 
poste  a  sollievo  de'  comuni,  cominciava  ad 
•vere  il  suo  efletto  anche  sul  principiare  di 
quest'anno;  vedendosi  pubblicale  le  norme 
aeeondo  le  quali  eseguirsi  >. 

Onusto  di  gloria,  generalmente  amato,  caro 
a)  sovrano,  a  di  4.  luglio  prendeva  solen- 
nemente possesso  il  Caramanica,  al  duomo, 
del  secondo  triennio  del  suo  viceregnalo, 
mentre  di  apoplessia  moriva  in  Napoli  il  suo 
illustre  predecessore  marchese  Caracciolo, 
che  avea  aperto  le  vie  a  tante  belle  riforme. 
Era  sialo  questi  che  avea  il  primo  urtato 
di  fronte  gl'ingiuati  privilegio  gli  abusi,  e, 
come  suole  accadere,  il  suo  governo  non  andò 
■covro  di  ostacoli,  e  la  sua  gloria  di  detrat- 
tori, che  erano  i  tanti  ì  quali  restavano  fe- 
riti da'  suoi  insoliti  provvedimenti;  il  governo 
al  contrario  del  Caramanica,  benché  percor- 
resse le  vie  segnale  dal  Caracciolo,  riuteiva 
meno  gravq  a*  baroni,  perchè,  quanto  avea 

Ser  essi  di  ostile  sttribuivasi  all'impulso  dato 
si  predecessore,  e  quanto  parea  ne  miti- 
gasse l'asprezza  altribuivas)  tutto  alla  urba- 
nili  de'  suoi  modi  e  alla  sua  indole  gene- 
rosa. Nel  fatto  però  l'uno  e  l'altro  intesero 

■  Piiiio  dìiCruzioDC  per  «««uini  nel  regno  di  Si- 
alia  i>  nuova  aumcruìoue  ddle  >DÌme  e  l'alimo 
generale  di  tutti  ì  beni,  domandata  dal  parlameuto 
ed  ordinata  dal  re  per  eqailibrvc  ì  peli  dello  italo 
Bopra  tutti  ì  c(tladim.-_  A  3  getuaio  17S9. 


alla  dvilti  del  ptew.  Si  avetno  tra  noi  le)BÌ 
che  punivano  gli  ozioai  vagabondi;  n)  te 
classi  dì  lai  razza  di  genti  sfuggiTsoo  incon 
alle  preecriziiwi  delta  legge,  perchè  Mlloh 
maacher*  di  scieiuiati  e  devoti;  ed  enin 
questi  i  non  pochi  astrologi  e  i  falsi  rmill 
girovaghi  che  vivevano  a  spese  da'  goaiit 
del  volgo  religioso.  Il  Caramanica  pronìda 
che  anche  su  questi  due  generi  di  molliti 
questuanti  posassero  le  leggi  emaBale  «min 
il  vagabondarlo  ■,  ponendo  un  freno  in  Ut 
guisa  alle  importunità  e  alle  rapine  di  tifi 
improbi  mendici.  E  eoa  esempio  ifi  bdit 
umaniti  indi  a  poco  prdMva  le  cootratti- 
aioni  di  servizi  personali  a  tempi  deteni- 
nati  >,  schiavitù  iolollerabile.  Prese  egli  mo- 
tivo a  tale  provvedimento  dal  ricono  di  su 
infelice  moglie  di  un  servo  impedita  iiar; 
lire  insieme  allo  sposo  dal  contratto  di  là 
formato  di  servitù  temporanea  con  li  lai- 
glia  di  un  nobile. 

Una  giustiiia  di  forca  ebbe  luogo  a  Pt- 
lermo.  il  di  4  luglio,  che  non  va  preltrib 
io  queste  memorie  per  la  stranezia  M  it 
litio  a  per  ie  voci  che  ne  coraero  cai  pi^ 
blico.  A  somiglianza  di  ciò  ch'era  awcaiito 
In  Napoli  al  1632,  dove  una  donna  per  wx» 
Tufanìa  a  afogo  di  private  vendette  vendm 
un'acqua  venefica  detta  ancora  dai  suo  «n 
Tufania,  cosi  tra  neri  Giovanna  Bonaaiio,  dcUi 
poi  vol|8rnwDle  la  Veeehia  dtieaala.àn  ' 
avea  gii  ottantanni  quando  fu  risia  pesdm 
dal  capestro,  dsva  a  venal  prezzo  un  urto 
aceto  misto  di  alcune  polveri  arsentctli,  cbt 
spacciavanai  da  qiutcbe  aromatario  a  mw- 
dsra  i  corpi  umani  dagli  Insetti.  Furono  molli 
i  delitti  di  avvelenamento  che  per  tal  inci- 
to sì  commisero  da  mogli  infami  sugli  ib- 
barriti  mariti,  e  da  questi  a  vicenda  tuU( 
mogli,  e  tra  congiunti  impazienti  di  farti  «t 
di.  e  fra  gente  d'ogna  sorta  mosaa  di  in- 
vali interessi  e  da  odi  nascosti.  Nod  poli 
Goalmenle  più  rimanere  occulto  l'iniqoo  eosf 
mercio:  avutone  sentore  la  giustìiia  si  u- 
sicuro  di  molti  colpevoli,  e  prima  d'ogn'if"* 
della  maledetta  vecchia.  Riuscirono  netlcti 
prove  del  processo  a  carico  della  Bodiim 
che  sosteneva  oon  avere  ad  altro  mintaci 
quella  sua  droga  InTeroale  che  a  dir  jvx 

>  FraniDatica  del  30  giugno  17B9.—  XSL  I>i» 
voi.   16,  p,  ao3. 

1  PnmmatiM  dd  4  maggio  17S9.  —  Vili  I^ 
voi.  16,  pag.  igj. 
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■Ile  dlMordantl  famiglie.  Di  quelli  ebo  ne 
nurmo  mólìì  furono  chiiriU  innocenti  della 
intisnzioae  di  nuoceie,  noo  conoscendo  i  tri- 
sti eHetti  dell'aceto,  ma  credendolo  btmri 
proprio  a  spegnere  gli  amori  e  le  gelosie  di 
eb'erano  lonnentati.  Però  di  quanti  furono 
impliciti  in  quel  grave  processo  la  sola  vec- 
chia EuM  pena  capitale,  e  un'altra  donnaccia 
che  le  facea  da  meuaoa  fu  mandala  ad  ac- 
compagnarla al  patitalo  con  la  fune  al  collo, 
prima  di  andare  ad  occupare  la  sola  stanza 
obe  le  conveniva  in  galera.  Gli  altri,  chi  piiì 
d)i  meoo,  ebbero  minori  condanne  e  diverse. 

La  clamorose  e  splendido  feste  di  s.  Ro- 
■aUa  furono  in  quest'anno  simili  alle  altre; 
hi  solo  da  notare  un  piccolo  avvenimento 
che  tarbolle  un  brevo  tempo  e  fu  causa  che 
•'immutaase  alcun  che  nella  condotta  della 
gran  macchina  che  è  il  carro  trioorale  della 
diva.  Veniva  tirato  per  lo  addietro  il  carro 
da  mali  che  non  sempre  erano  i  migliori, 
aniì,  per  l'avariala  di  chi  dovea  provvederli, 
i  più  logori  e  vecchi.  Giunta  la  macchina 
il  piano  della  marina  dove  il  castaro  comin- 
cia alquanto  a  salire,  non  vi  fu  flagellaiione 
che  bastasse  a  far  piiì  muovere  un  passo  a 
quelle  povere  bestie.  Batteva  già  la  mezza 
notte  ed  il  carro  rimanea  11  piantato  ad  im- 
pedire il  paasaggio.  Si  pensò  sostituir  bovi 
a'  muli,  che  noo  potessi  far  altro;  ma  qui 
BOTSe  un  altro  ostacolo ,  le  avverse  preten- 
zioni  del  guidarli  tra  ì  cocchieri  e  i  proprie- 
tari de'  bovi;  la  disputa  passò  dalle  parole 
a'  fatti;  furono  date  e  risposte  busse  e  le- 
gnate; i  cocchieri  ne  toccarono  la  miglior 
parie;  il  campo  restò  vinto  a'  bovari  che  fe- 
cero trascinare  il  carro  lungo  tutta  la  via 
Toledo;  e  da  quell'aano  in  poi,  salve  poche 
eccezioni,  i  bovi  acquistarono  l'onore  di  an- 
dare aggiogati  sotto  il  carro  trionfale  della 
nostra  diva  patrona. 

Nell'anno  che  segui  1790  ebbe  Palermo 
a  godere  il  maraviglioso  spettacolo  dì  un'a- 
scensione aerea  dell'ardito  Vincenzo  Lunardi 
da  Dieca,  che  avea  poco  prima  eseguito  un 
bel  volo  in  Napoli.  Il  recinto  della  villa  Filip- 
pina fu  scelto  all'uopo.  Nella  città  non  ri- 
mase anima  viva ,  e  si  ebbe  a  faiia  costo- 
dire  tutto  il  giorno  da  numerose  pattuglie 
di  soldati.  Ma,  o  che  mancasse  l'areonauta 
di  bumo  acido  solforico  che  dovea  serrire 
a  genersre  il  gas  idrogeno,  o  che  il  venb> 
spirasse  impetuoso  e  comprìmesse  tanto  la 
mcccbma  da  impedirla  di  espandersi,  dopo 
uo  giorno  d'inutile  eapeltaiione  blK^nò  a 


malincuore  riotinziare  al  tanto  desideralo 
spettacolo.  Il  popolo  si  credè  canzonalo,  e 
fu  provvido  consiglio  il  nascondere  pel  mo- 
mento il  Lunardi;  corsero  poesie  derisorie, 
e  lo  stesso  Giovanni  Meli  pagò  un  tributo 
all'umaniti,  facendosi  eco,  con  alcuni  suoi 
versi ,  del  pubblico  risentimento.  E  al  pur 
dovea  pensare  quel  poeta  insigne,  e  non  di- 
^uno  di  fisiche  e  chimiche  coooscenie,  che 

Sia  eraosi  eseguiti  più  voli,  per  tutta  Europa 
a  Montgal6er  e  da  altri  molti  sin  allora,  e 
che  lo  sventurato  Luoardi,  poco  prima  vo- 
lando in  Napoli,  aveasi  acquistato  dalla  ge- 
nerosità del  sovrano  una  pensione  di  onn 
cento  e  it  grado  di  capitano.  Il  vicerà  Cara- 
manica  ai  fece  mallevadore  deirasceosionOi 
e  lasciò  partire  il  Lunardi,  perchè  potesse 
provvedersi  di  quanto  gli  facea  mestieri.  Tor- 
nò questi  in  giugno,  dispose  il  tutto,  e  alle 
otto  antimeridiane  del  primo  luglio  si  alzi 
in  aria  Ira  lo  stupore  e  la  compassione  e 
gli  applausi  di  quel  popolo,  che  mesi  prima 
indispettito,  bestemmiavslo ,  minscciavalo. 
Secondo  la  relazione  che  ne  scrìsse  ei  mede- 
simo, e  che  fu  confermala  da'  contempora- 
nei, il  vento  parve  che  lo  portasse  sulle  prime 
alla  volta  de'  monti,  poi  l'avviò  verso  il  mare. 
La  sua  maggiore  elevazione  fu  di  quattro 
miglia  circa;  e  scese  finalmente  ia  mare,  a 
venti  miglia  dal  porto  di  Palermo.  Due  ore 
egli  spese  all'aereo  viaggio;  il  resto  del  tem- 
po sino  alle  cinque  pomeridiane,  in  cui  fu 
veduto  di  ritomo  nella  via  Toledo,  fu  da 
lui  impiegato  al  viaggio  marìttimo  fatto  nella 
sua  barchetta  trascinata  dal  pallone  verso 
terra,  e  nelle  barche  occorse  a  prestargli 
ajuto.Fu  questa  laaua quattordicesima  ascen- 
Siene;  ed  ebbe  molto  a  lodarsi  della  gen»- 
rositi  del  viceré,  de'  nobili,  di  tutti  i  mona- 
aterì,  del  popolo,  sempre  ammiratore  delle 
audaci  imprese;  fra  le  quali  questa  la  più 
audace  di  tutte  nel  tempo  de'  suoi  primi 
esperimenti. 

Va  ricordata  negli  anni  del  goverao  di 
Caramanìca  la  solenne  impostura  del  mal- 
tese abbate  Velia,  il  quale,  profittando  delle 
estese  cogniiioni  storiche  dell'insigne  mon- 
signor Airoldi ,  ed  anche  della  sua  buona 
fede,  tramutò  un  manuscritto  arabo  della  bi- 
blioteca di  san  Martino,  ch'era  una  semphce 
raccolta  di  lettere  insignìficanlì,  nel  suo  fa- 
moso codice  diplomatico  arsbo-siculo.  Ma  eb- 
be in  quel  tempo  uo  grand'uomo  la  Siciliat 
e  fu  Rosario  Gregorio,  che  sospettò  dell'im- 
poituri,  e  durò  fatiche  enormi  a  chiarirla. 
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I^  grandezza  e  l' imporUnù  della  co»,  la 
generale  ignoranza  della  lingua  araba ,  la 
somma  audacia  del  Velia  ,  8o§tenuta  dal 
nom«  del  tradito  monsignor  Airoldi,  gli  ar- 
visi  di  stranieri  arabisti  che  giudicavano  non 
Bul  codice,  cbe  l'impostore  lenea  nascosto, 
ma  sulle  carte  cbe  questi  dava  loro  a  federe, 
resero  assai  lungo  e  dubbio  il  trionfo  della 
verità  e  del  Gregorio.  Fioalmente  andò  in 
fumo  il  codice,  la  cui  pubblicazione  costava 
all'Airoldi  molle  migliaia  di  scudi,  fu  pieno 
di  vergt^na  il  disìngaDoo  de'  più  caldi  di- 
fensori del  codice,  e  la  fama  del  Gregorio 
sai)  a  quell'atlezza  ch'egli  si  avea  ben  meri- 
tato, e  che  sostenne  sempre  a  decoro  della 
Ì Siria  con  altre  nuore  importantissime  opere, 
•'impostore  Velia  subì  la  condanna  dì  un 
conGno,  e  visse  molli  anni  dopo  con  viso 
abbronzato  più  dal  sole  dei  suo  suburbano 
villereccio  ritiro,  che  dalla  coscienza  «dalla 
vergt^na  del  suo  operato.  Non  era  qui  il 
luogo  di  entrare  ae'  minuti  particolari  di 
questo  gran  fatto,  essendo  materia  più  di 
letteratura  che  di  storia.  E  fu  pertanto  che 
noi  ci  limitammo  a  queste  brevi  notizie. 
Chi  vorrA  più  estesamente  conoscerne  tutto 

10  andamento,  non  avrà  che  a  svolgere  poche 
pagine  del  prospetto  di  storia  letteraria  dello 
Scini,  dove  son  descritte  e  giudicate  le  cose 
e  le  persone  con  quel  sodo  criterio  ch'era 

11  pregio  più  grande  di  quel  valentuomo. 
Cominciavano  già  a  intorbidarti  le  CMe 

di  Francia.  E  i  sovrani  tutti  d'Europa  a  pre- 
munirsi dal  contagio  delle  opinioni,  stima* 
rono  prudente  consiglio  il  proibire  ì  lavori 
occulti  della  setta  de  liberi  muratori.  Non 
è  gii  cbe  in  Sicilia  fosse  stato  molto  a  pa- 
Tcntare  da  questo  lato,  che  i  pochi  i  quali 
poteansi  creder  macchiati  di  quella  pece  eran 
più  innocui  utopisti  che  uomini  di  fatto;  pure 
anllo  spirare  dell'anno  1789  erasi  gii  pub- 
blicato un  bando  contro  le  società  segrete, 
a  Bomiglìania  dell'altro  emesso  nel  1761, 
quando  se  n'ebbero  i  primi  sospetti. 

Poco  appresso,  nel  1790,  da  un  infausta 
avvenimento  ebbe  la  corte  a  chiarirsi  della 
devozione  de'  nobili  siciliani,  che  avrebber 
■oli  allora  potuto  dar  qualche  cosa  a  temere 
per  la  potenza  dì  denaro  e  di  aderenti  e 


'  »  Io  Mm  io  FrsDcofbrt,  «  tUrò  DMelio  in  c«ta 
u  mia.  Non  bo  «voto  giorno  (<ià  felice  di  quello  in 
B  cui  inttii  la  riiposla  dilami  dil  Pariineoto  dei 
n  miei  uri  Sidliani.  L'Imperatore  mio  ct^nito  hi 
B  fatto  tradurre  il  detta  Parlamento  in  lingua  ale- 


dipendenta  che  aveaoo.  Non  si  teppe  bttt 
per  malipiiti  di  chi  fosse  avvenuto,  mi  h 
mesto  il  fuoco  a  un  bel  vascello  di  seltinli- 
quatlro  cannoni,  il  Rufigiero,  che  inGoriiai 
Castellammare  dì  Stabia.  N'eri  dolenliuiBO 
il  re.  I  baroni  siciliani  ne  ofTrirooo  a  pro- 
prie spese  un  risarcÌTnenlo,  e  si  mnltiroso 
spontanei  di  onze  tessantasettemiU  seicaHo 
sessantaaei  e  tari  venti  pagabili  in  tre  inni. 
Gli  ecclesiastici  di  Sicilia  seguirono  il  gne- 
roso  esempio,  aggiungendovi  anch*etii  illra 
onze  sedicìmila  seicento  sestantasei  e  Uri 
venti.  Ebbevi  chi  giudicò  non  disìntereiMti 
TofTerta.  II  baronaggio  dì  Sicilia  eri  «ol- 
iata de'  recenti  provvedìmenli  intifeudili. 
■  vaisalli  già  iDanìmìli  dalla  libenliU  dd 
governo  si  mostravano  impazienti  del  (ii^ 
feudale,  le  turbolenze  di  Francia  ermo  ion- 
lenite  meno  contro  il  re  di  buonistìmi  in- 
dole che  contro  l'ariatocraiia  dd  reame:  to- 
leano  dunque  i  baroni  di  Sicilia,  temendoli 
vicina  tempesta,  afTorzarsi  del  favore  re^i)| 
ed  in  fatti  cominciava  già  il  governo  in  qaei 
frangenti  a  rallentare  il  freno  già  posto  loro 
alia  bocca. 

E  si  vedrà  quanto  venghìamo  di  dire  ehii- 
rito  meglio  dal  parlamento  che  fu  aperto  il 
9  e  coochiuso  al  17  settembre.  Il  viceré 
non  leaw  egli  stesso  il  discorso  di  apertati. 
lasciando  che  il  prolonotsro  lo  le^Mie  coni 
per  Io  addietro  in  sua  vece.  Si  unironnA  3 
parlamento  alle  proposte  del  re  rÌGOofennu- 
do  tutti  i  donativi  ordinari  e  straordiniri. 
triennali  e  novennah;  e  perchè  il  re  voleadit 
prima  di  terminarsi  la  lunga  opera  del  eaU- 
sto  fossero  di  qualche  cosa  prowisoriimeiile 
alleviate  le  universilà.cosli  baroni  di  see^rdo 
con  gli  ecclesiastici  si  addoaurono  il  pigi- 
mento  di  scudi  ottantamila,  da  far  dìmina- 
Eione  alla  parte  de'  contribnti  denta  dille 
univeraità.  Anzi  perchè  queste  godettero  di 
un  alleviamento  maaglore  ripropotero  lo  ip* 
paltò  del  tabacco,  cne  dovea  far  cessare  il 
donativo  che  pagavaai  in  surrogalo.  Piieqas 
al  re  questa  condiscendenza  del  baronig^- 
e  ne  esternò  loro  il  suo  iovrino  gradimeolo. 
SI  leggerà  forse  con  piacere  qui  sotto  osi 
lettera  confidenziale  scrìtta  da  Ferdiniodoil 
■uo  primo  ministre  in  Napoli  '.  Quattro  git- 

»  manna  per  far  vedere  a'  tuoi  laddìlì  la  mwc" 
»  con  cui  li  deve  rispoodere  al  luo  Re- 

II  Qui  li  i  fàtU  la  coraninune  con  tutta  la  ponpi' 
u  Vi  KaoDo  Buiilito  principi,  pcindponi,  t  prìao' 
u  pottJ.  io  pago  mille  ducali  al  giorno  pa  it  f»- 
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ite  «vea  cbieato  il  parUmento  del  1790;  1'  U 
conreima  del  viceré,  S"  la  libertà  di  fondar 
terre  e  popolaiioDi  novelle  anche  sulle  spisg- 
gedetrisola,  e  senza  ricorrere  a  colonie  slra- 
tiiere;  3°  che  si  rimettessero  allo  esame  della 
giunta  di  Sicilia  quei  regolamenti  che  si  cre- 
deaoo  riurcili  poco  utili  al  paese;  e  4°  final- 
mente che  nel  consìglio  di  Napoli  delle  fi- 
Danze  sedesse  un  ministro  siciliano  della  giun- 
ta di  Sicilia.  Alla  prima  domanda  il  le  ri- 
Bpondea,  come  al  solito,  che  sartbbesi  deter- 
minalo a  risolTcre  il  conveniente  all'opportu- 
nilà;  rimettea  la  seconda  allo  esame  della 
ghiola  dì  Sicilia;  approvava  la  terza,  ed  era 
questo  un  dare  speranza  a'  baroni  di  riacqui- 
star qualche  cosa  delle  prerogative  perdutela 
quarta  domanda  o  grazia  non  era  né  rìfìulata 
«è  accolta,  dichiarando  il  re  che  avrebbela 
tenuta  in  considerazione  quando  ne  sarebbe 
sorto  il  Listano.  Intanto  nello  stesso  anno  eb- 
bero i  baroni  di  Sicilia  a  lodarsi  di  un  prov- 
Tedtmenlo  <  che  paralizzava  gli  «fletti  delle 
provvidenze  anteriormente  emanate  contro 
i  dritti  proibitivi.  Mentre  spirava  sinistro  il 
vento  a'  baroni  erasi  vietato  lo  esercizio  di 
qaei  dritti  proibitivi  che  non  erano  esprea- 
Bamente  dichiarati  nelle  concessioni  de'  Teudi; 
«ra  che  spirava  aecondo,  voleasi  che  i  ba- 
roni non  rossero  molestati  nello  esercizio  di 
tali  prerogative,  comunque  possedule.  se  pri- 
■na  non  si  roseero  percorse  da'  vassalli  tutte 
le  Tormaliti  de'  giudizi.  La  qiial  cosa  impor- 
tava che,  non  avendo  il  debole  mezzo  di 
sostenere  la  sua  ragione,  riteneva  il  potente 
quanto  avea,  sia  che  ne  avesse  o  no  il  dritto 
espresso  nella  concessioni  feudali. 

Eraal  commesaa  da  alcuni  anni  addietro  una 
•tatua  in  marmo  dal  senato  di  Palermo  allo 
scultore  Uarabitlì,  all'oggetto  di  ornarne  il 
furo  borbonico.  Lo  artista  avea  giA  portato 
il  suo  lavoro  a  compimento;  ma  volendo  il 
Gargano  segretario  del  governo  apporvi  una 


ù  siane  dtUa  locandi.  Jtrì  ho  comprato  quattro  gal- 
li line  quaranta  ducati  ;  Ggjratcrt  la  gna  carcatia 
u  prodotta  dal  gran  concorso  della  ernie.  Addio. — 
»  FmSnando. 
•  PramiDitica  dell'  8  febbraio  1790.  —  ViUab. 
Diar,  voi.   16,  pag.  371). 

■  Prammatica  del  iStsiugoo  l^g».  «  Comiderando 
»  la  Matita  del  De,  sempTe  intenta  al  ranlaft^'O  <)i> 
»  suoi  ludditi,  i  diiordini  nell'ordine  monatlico,  cbe 
Il  il  più  delle  vrdte  provengono  dalla  preDwIura  etì 
■1  di  anni  16  «tahilita  a  giorni  noitri  a  profésaate  t 
■>  voti  idieiou,  eti  io  cui  o  non  capiicc  l'uomo  ì 
Il  doveri  cne  conine,  ocmIc  avviene  cne  poi  n  penta 


sua  molto  prolissa  Iscrizione,  e  non  incon- 
trando questa  il  gusto  de"  dotti  del  paese, 
non  si  dava  alcuna  premura  d'innalzare  que- 
sta statua.  Il  pretore  però  Bernardo  Filan- 
gieri eonte  san  Marco,  che  non  volea  abban- 
donare la  carica  senza  farsi  il  merito  di  la- 
sciare un'opera  pubblica  che  ricordasse  il  suo 
nome,  non  mettendo  in  mezzo  altro  tempo, 
un  bel  mattino  fece,  senza  le  solite  forma- 
litA,  trovare  in  piedi  la  statua  al  luogo  de- 
stinato con  la  iscrizione  lunithissima  delGar- 
gano  nel  piedistallo. 

Una  motto  lodevole  ed  opportuna  dispo- 
sizione* onorò  il  governo  di  Caramanica,  e 
fu  quella  di  non  permettersi  professione  di 
voti  monastici  prima  di  aver  compiti  gli  anni 
ventuno,  mentre  sino  a  quel  tempo  bastava 
«ver  compito  a  chi  volea  monacarsi  ì  sedici 
anni.  Parve  al  re.  e  conformavasi  in  questo 
a'  più  sani  dettami  della  ragione,  che  non 
si  potessero  in  al  tenera  eli  aver  prove  in- 
dubitale di  ima  ferma  vocazione,  e  che  per- 
tanto il  prescrivere  un'età  più  matura  a  tale 
bisogna  era  un  evitare  i  frequenti  pentimenti 
de'  religiosi,  pentimenti  di  rovina  all'anima 
a  al  corpo  se  divorati  nel  silenzio  delle  co- 
scienze, e  di  scandalo  pubblico  se  fatti  pa- 
lesi ne'  tribunali.  Con  altro  bando  dello  Riesso 
anno  non  meno  filosofico  e  giusto  i,  perchè 
tendente  a  perpetuare  le  famiglie,  proibivasi 
il  prendere  la  carriera  monastica  e  il  profes- 
sarsi agli  anigenitì. 

Va  ricordato  in  questo  anno  1791  il  ter- 
mine della  furbesca  ma  illustre  carriera  di 
Giuseppe  Balsamo  detto  poi  Cagliostro,  dalla 
padrina  che  Io  tenne  al  fonte  battesimale, 
Vincenza  Cachiostro.  Nato  in  Palermo  l'anno 
17^3.  era  costui  uno  di  quegli  uomini  che 
possono  giungere  a  tutto,  pronto  di  mano 
e  d'ingegno,  e  di  si  temeraria  coscienza  da 
non  esservi  mezzo  che  lo  atterrisse  per  ar- 
rivare allo  scopo  propostosi.   La  natura  lo 


(1  di  ciò  che  acDU  miluro  consiglio  ha  fatlo)  ovvero 
»  non  di  lua  lìberi  vcdonti  sceilie  quell.-i  vita  che 
li  viene  in  protèuaiv;  volendo  dunque  a  tali  iocon- 
»  venieuli  riparare  i  Tenuta  ad  uguagliare  la  con- 
»  diiiooe  del  clero  risolare  a  quella  del  clero  acco- 
n  lare,  ordinando  cbe  prima  degli  anni  3i  compiti, 
»  né  uomini,  ni  donne  proferir  poteueio  voli  reli- 
»  gioii;  quale  aalutare  lepce  i  lua  reale  volonti  che 
»  ù  pubbliehi,«)  in*iol abilmente  li  nucrri  in  quc- 
»  ito  regno  di  Sicilia  ec.  » 

»  Prammatica  da  4  luglio  1790.  —  Vili.  Diar. 
voi.   16,  pag.  5oj. 
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avea  fornito  di  iQtU  qoei  talenti  e  di  tutta 
quella  iniquità  che  poanno  condurre  un  uo- 
mo alla  ricchezia  e  al  dominio  o  alla  forca. 
Sdegnò  nella  prima  gìovineiia  tutte  quelle 
carriere  che  aprivano  un  campo  limitato  alla 
sua  smodala  ambizione. 

Le  prime  frodi  commesse  in  patria  Io  co- 
strinsero a  fuggire  e  a  condursi  pel  mondo, 
visitando  cosi,  ora  profugo  o  perseguitato 
dalla  giustizia,  ed  ora  in  treno  di  gran  perso- 
naggio rispettato  e  lemuto,  quasi  tutta  Eu- 
ropa e  parte  ancora  dell'ABÌa.  Il  primo  stru- 
mento delle  sue  fraudi  fu  la  bella  moglie  da 
lui  messa  a  prezzo;  ma  non  era  il  Cagliostro 
uomo  a  trarre  da  tanta  infamia  un  miserabile 
pane  amareggiato  dal  disprezzo,  che  è  tutto 
quanto  ne  ritraggono  i  vili  volgari.  Ogni  pic- 
colo intrìso  della  bella  meglio  era  aìflatla- 
mente  ordito  da  procacciargli  grandi  ricchez- 
le  e  considerazione  di  persona  di  altissimo 
alFare.  Alla  seducente  bellezza  della  mc^lie 
aggiunse  egli  indi  a  poco  la  massoneria  che 
allora  più  che  mai  ingagliardiva,  e  nella  quale 
on  uomo  della  tempra  del  Cagliostro  dovea 
giungere  ben  presto  a'  gradì  più  eminenti. 
Con  tsi  mezzi  non  vedeva  mai  alcun  paese 
d'Europa  dove  non  trovasse  a  mescobrsl 
con  gli  uomini  più  ìnduenli,  e  ad  avere  facile 
accesso  sin  anco  nelle  eorli,  non  essendo 
gii  egli  più  il  semplice  Giuseppe  Balsamo 
o  Cagliostro,  ma  il  conte  Cagliostro.  Ricco 
com'era  di  fìsiche  e  chimiche  conoscenze, 
i  paesi  più  rozzi  erano  quelli  che  aprivano 
campo  più  vasto  alle  sue  disoneste  conquiste. 
Uà  non  per  questo  passava  egli  inosservato 
nelle  capitali  più  eulte,  che  Londra  e  Pa- 
rigi pagarono  anch'esse  il  loro  tributo  a  qne- 


■  Chi  amerl  iven  più  diilinte  notìu'e  ddCiElì 
I,  Icsga  upratutlo  il  Compendio  Alla  vita  e  dti 


CagUottra  —  I^lenno  per  Rourìo  Abate 

_  Ci  piace  >  qunto  propo*ilo  traire  dall'  oblio  ta 
tnogriGa  coociia  ehe  laiciò  del  Ciglioitro  ìd  lingua 
latina  il  dotUsumii  abate  FrancCKO  Cari'  «  loMpb 
11  Balumo  sub  larvato  nomine  Comilii  Caglioatro , 
u  intoleDi  huinaai  generii  morutruo],  infanito  ardere 
u  Paiioruii  artum  eit  anno  fere  inilleaìmoaepliiigep- 
11  teiimo  qusdrBjjcuiiio  Kxto.  Naiun  in  eo  ,  quale 
»  fulurum  a  tcnerii  unguìcuiii  indicaaK  videtar  : 
»  AdoIcKeDi  S.  Joannii  de  Dm  vii  iognaaua  cae. 
»  nobium,  debonedavit  potiua  quam  excoluil:  aacro 
»  ticet  cuculliuDcula  exutua ,  a  pientinimi  Initiluli 
Il  officio  lameo  abitincre  noluit;  led  alia  mente:  io- 
li gentonori  dyiterio  aureai  argenteatque  crumenaa 
«  Dugia  venloai*  aaliiratui  emuniit,  ezpurgaHt,  exo. 
»  orriTit,  cuiccavit.  lovicto  aoimo,  ingenio,  numu. 


sto  principe  insigne  della  furberia.  Alleni- 
scono però  il  pensiero  le  immsnili  di  Ini 
commesse  tra  i  Turchi  e  In  meizoapofiaE 
di  pili  ingenui  costumi.  Fu  credulo  proTeti 
in  più  contrade,  si  pensò  di  farlo  re  taCuf- 
landia,  e  sì  giunse  a  ritrarne  l'efligia  nil< 
monete.  Vantavasi  di  poter  operare  la  ri{t- 
oerazione  fisica  e  morale  dell'uomo,  di  rt- 
stituire  alle  belle  donne  il  fiore  dellt  kn 
prima  giovinezza;  e  furon  molte  le  vitlìme 
di  credenza  si  fidle.  Capitato  in  Romi  fina- 
mente, denunziato  dalla  mot(lie.  imptìpo- 
nato  a  caslel  a.  Angelo,  sub)  severa  pro- 
cesso, e  ne  riportò  condanna  di  perpetu  pri- 
gionia nel  castello  della  città  di  s.  Leo,  do- 
calo  d'Urbino,  stato  della  chiesa.  LeìowgM 
gli  amuleti,  le  carte  che  gli  appattenDero, 
come  strumento  d'inìquiti  e  di  itregoserig, 
furon  date  pubblicamente  alle  Bamme.  Kos 
ehe  sia  da  trar  vanto  per  un  popolo  di  li- 
mili celebrità,  ma  vedendo  oomial  dipp«- 
tutto  di  Tolooti.e  di  cuore  non  diRónni  dil 
Cagliostro,  e  a'  quali  non  mancò  perulin 
a  quell'altezza  che  l'ingegno  e  Tanlire.  eoo 
sari  stimato  certo  colpevole  e  risibile  il  m- 
so  di  maraviglia  che  desta  una  grandiniu 
acelleralezza  vestita  di  animo  e  di  laln>i 
grandissimi.  Un  codardo  assassino  o  nn  'il* 
ladro  domestico  non  è  certo  da  paragonini 
con  un  bandito  generoso  delle  due  Sidie 
o  di  Spagna;  e  cosi  del  pari,  la  atorìiebi 
lascia  nell'oblio  tante  migliaia  di  furbi  *<i|- 
garf,  rtcorderi  sempre  il  nome  del  minn- 
glioso  Cagliostro,  che  aggiunse  ne'  vocibo- 
lari  di  tutto  il  mondo  il  suo  nome  a  ligait- 
care  la  più  callida  seelleranza  '. 
SI  era  gii  cominciato  in  Sicilia  ad  ith 


D  ore,  ad  qnoacaniqiie  ddo  ptratìjMiiM  ìaaalibiEi 
B  ad  etitum  perdaiit.  Archuniatagofi,  drcliùln>i 
B  Arctupro[^ietae  per  toUm,  <|D3  patet,  Emcpia 
a  miriSce  peraooam  cgit.  Coltiorei  àvilata  mm 
n  niaginmm  aitium  apecie  ballurìnatM  in  k  oa- 
n  vertit,  sao(}ue  locro  adpotait.  Eurptiìt  isiilaù 
B  a  ae  inconcinoe  euogitatis,  quaenaaMoiioo » 
D  blimlora  vcaditavit,  prophano- cristiana ,  vinili- 
»  tio*a  dogmata  adlcritiniinavit.  Uxorio  potine 
D  retiacalo  dexUrriniiu  tacito  pìoguiom  Tolwtn 
i>  aucupatua  eat.  Taodetn  poat  gaTiaainu  rena  ^ 
»  acrìmina,  bataa  ioter  ac  neraataa  vicea,  Mkiti* 
o  tnii*  aucn»  malii  avibui  in  Romauae  lupiiitBV 
a  ìneluctaiàle*  laqueoa  incidit ,  irretitui  eri,  n>  ^ 
a  lapiunia  sine  placalo.  Cumquc  eunde  uec  «iM 
Il  vi,  nec  lubtiliori  c^ìidìtate  aeie  atricarc  [ic'Mnl 
II  in  profiindìon  potiua  jiUa  arda  Siocti  Leoni  ip" 
9  crBaatalo  TÌrena  per  6  anoaa  aepiiitni  lat.  Ap- 
j  pluia    pcrcnlaua    peniloa   initio    anni  aoti  x" 
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qoiklM  «irt  (Ielle  itnils,  ms   poebistìin* 
•e  H  aveano  rotabili ,  e  la  altre  che  po- 
teiHi  dire  più  che  altro  ■tpesUi  viottoli  ab> 
biiogDiTano  dì  riparaiiooi  continue.  Le  lom- 
ms  date  a  tal  tnpo  dal  parlamento  non  po- 
:etBo  ballare  alla  eosUtuione  di-Ile  nuove, 
•d  alla  iDanutensione  delle  antiche;  fu  )>et 
quello  che  lì  penai  nel  1793  per  la  prima 
*(ilta  a4  introdurre  il  dazio  delle  barriere, 
il  quale,  per  quanto  poco  fraltaue  in  quei 
tempi,  era  purtuUaiia  aumcieote  alle  ape» 
de'  oeeeMarl  nitori.  E  niuno  ebbe  a  dolersi 
di  tale  impoaiiione,  quando  il  pagarla  initla- 
Ti  almeno  la  commodité  del  viaggio.  Uà  non 
■enipre  andd  coal  la  faccenda,  giacché  ci  è 
toccato  apesao  a  dolerci  delle  male  atrade, 
anche  in  quei  luoghi  don  le  barriere  Trulta- 
Taoo  al  di  li  di  quanto  biiognaTa  a  ripararle. 
Area  gii  qualche  nome  la  noitra  acrade- 
Diia    detta  del    Buon  Guato  ,   come   qnella 
che  a?ea    falto  argine  alla  corrunune  del 
•ecolo  XTi.  Era  solita  radunarsi  questa  ac- 
cademia nella  casa  del  principe  di  Santa  Fla- 
via,  ma  non  si  aa  twne  per  qusl  motivo 
venne  a  mancare  agli  accademici  questo  luo- 
go di   convegno.  Il  amato  di   Palermo  non 
Tolle  che  perisse  una  si  bella  istituzione,  ia 
quale  contava  tra  i  suoi  membri  insigni  let- 
terati e  poeti,  e  permiae  quindi  che  Te  adu- 
ninie  li  tenessero  nello  ateaso  palano  pre- 
Icvio;  e  perchè  bisognavano  taluno  piccole 
•peto  annuali,  aderendovi  il  viceré,  si  fece 
dalla  comune  all'accademia  Tinnuale  isa^no 
di  onze  ventiquattro. 

Con  nuovo  esempio  venivalntantoqueat'an- 
no  1792  per  la  terza  volta  riconfermato  vi- 
ceré Garamaniea,  e  non  già  pel  solito  trien- 
nio, ma  per  aoi  anni;  il  che  fece  manliesto 
il  favore  che  godea  egli  presso  la  corte,  e 
la  tendenza  dì  questa  a  favoreggiare  i  ba- 
roni, che  amavano  il  Carsmaoìca  splendido 
e  cortese  di  modi,  e  loro  non  si  apertamen- 
te avverso,  siccome  aveana  sperimentato  il 
mio  pradeeeasore.  Uà  altro  avvenimento  non 
meoo  gradilo  a'  baroni  fa  quello  dì  veder 
data  la  proprietà  della  carica  di  consultore 
del  governo  a!  marchese  Giacinto  Sìmonetlt. 
non  tanto  perchè  li  conoscesse  l'indole  dì 
lui.  ma  perchè  non  vedeansi  pia  addosso 
quel  Saverio  Simonelti  che  ricordava  toro 
gli  aMnariaaJmi  tempi  del  Caracciolo, 

u  <f«porUtioDÌt  olùit  die  TÌgniini  kxU  «nfiNti  i79S. 
»  CÙàMwtr  laboDontutD  ipiid  mgntte  triTÌum  coo- 
I*  pcttaiB  nt  fiiM  funebri  ritu  illiui  ccdcnac  qnain 


Non  entrava  prospero  l'anoo  1703;  che. 

essendo  caduto  assai  scarto  l'ultimo  raccolte. 
Cominciataci  a  sentir  forte  la  penuria  dei 
cereali.  Nun  erano  pertanto  lardi  i  magi- 
strati municipali  dtlle  diverse  ciUà  dell'isola, 
e  lo  stesso  ticerè.a  prendere  tutti  quei  prov- 
vedimenti che  potessero  rendere  meno  gene- 
rale e  doloroso  il  caro  che  cominciavan  à 
aperimentare  del  pane.  Certo  che  la  povere 
gente  ebbe  a  patirne,  ma  non  quanto  la  circo- 
stanza avrebbe  portato,  se  si  foaie  trascurato 
di  pensarvi  a  tempo  opportuno.  Per  m»^ 
giure  sventura  trovavasi  in  quell  aspra  emer- 
genza pretore  il  duca  di  Belinurgo,  fialdas- 
sare  Pjalamune,  non  già  perchè  ei  fosse  cat- 
tivo uomo,  ma  perché  nel  volgo  avea  voce  di 
essere  più  curante  de'  propri  che  degl'ìnte- 
reaii  del  pubblico.  Il  rispelto  io  che  era  te- 
nuto il  viceré  salvò  il  paese  da  quei  torbidi 
che  avrobber  potuto  insorgere ,  mollo  più 
quando  in  loglio,  ■ssìcuralo  già  un  raccolto 
abbondautiaiimo,  bisognò  ii  senato  per  qual- 
che tempo  smaltire  un  resto  di  pessimo  fru- 
mento triestino  sll'allo  prezzo  di  onze  sette  la 
salma,  A  questa  causa  di  generale  malcon- 
tento se  ne  aggiungeva  un'altra,  ed  era  la  a- 
strazione  del  grano  per  l'estero, che  non  facea 
scenderne  il  prezzo  quanto  si  biamava  da'  po- 
veri per  lo  intemo  consumo;  ma  certo  dopo 
le  gravi  somme  andate  fuori  di  Sicilia  nel 
tempo  della  penuria,  bisognava  un  ristoro 
del  perduto  numerario,  e  perù  fu  un  bene 
e  non  un  danno  la  estrazioue  di  che  il  voign 
doleasi, 

£  perchè  un  malanno  non  vien  mai  solo, 
ebbersi  anche  a  patire  insolite  e  mortali  ma* 
lattie,  derivate  ne' poveri  dalla  scarsezza* 
dalla  divertila  del  cibo;  che  molti  furono 
a'  quali  toecò  per  alcuni  mesi  nutrirai  non 
di  pane  ma  d'erbe  salvdtiche  e  dì  fave.  In- 
tanto mentre  più  infierivano  queste  fisiche 
sventure  per  l'itola  tutta,  Palermo  fu  anche 
moralmente  amareggiala  della  morte  del  suo 
buono  e  benefico  pastore,  larcirescovo  San- 
aeverino,  Queato  esemplare  e  non  comune 
modello  di  cristiane  virtù,  tolto  quanto  bìso- 
guavt  all'apparente  decuro  del  suo  grado, 
tutto  versava  il  suo  pingue  patrimonio  a  prò 
de'  poveri  e  della  chiesa.  Larghissime  fu- 
rono le  limotine  da  lui  dispensate,  grandìe* 
lima  la  beoelieenza  ne'  suoi  (amiliari,  etw 


I  raliiiiMe  coliBt,  nequc  kìIc  njecii,  nd  ic 
oli  Mptcntia  oaMaquc  pctlìucia  rcpudianl. 
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volle  egli  perpetaare  nelle  tue  dispoiizionì 
tes  lamenta  ri  e;  e  ipese  nei  rìitauro  del  duo- 
mo  lino  a  scadi  ottantamita ,  e  laKìA  qael 
denaro  che  bisognava  aita  coBtruiiooe  del- 
rallaro  maggiore.  Volle  che  il  commesiogii 
oTJle  legaisse  i  puri  dettami  del  Tangelo,  ma 
lo  Tolte  non  con  aspri  modi  dì  zelo  indiscreto , 
•ibbene  con  la  dolcezza  delle  insinuazioni, 
e  con  la  forza  vincitrice  dello  esempio;  fu 
parciil  amalo  dt  tutti  ;  il  rispetto  lo  cir- 
condò in  vita,  il  pianto  lo  segui  al  sepolcro. 
Ne  Turono  magniGcentissime  le  esequie,  quali 
■i  convenivano  a  un  arcivescovo  di  Palermo 
iosiemo  a  di  Morrealo,  e  a  chi  avea  soste- 
nuto con  lode  la  sublime  carica  di  presi- 
dente e  capitan  generale  del  regno.  Il  fasto 
de'  funerali  nella  morlu  de'  tristi  e  un  insulto 
Illa  pubblica  morale,  nella  morte  de'  buoni 
b  un  ultimo  trionlo  della  virtù.  Stando  an- 
•ora  in  fabbrica  il  duomo  ebbe  allora  tomba 
marmorea  nel  convento  de'  Cappuccini  ;  e 
dopo  qualche  tempo  un  altro  bel  monummto 
sepolcrale  al  duomo  nella  cappella  del  san- 
tissimo Sacramento. 

Dal  31  marzo,  giorno  delia  morte  del 
Sanse  ve  rin  0  ,  sino  al  20  settembre  1793, 
giorno  doll'HTivo  del  nuovo  arcivescovo  Fi* 
lippo  Lopez  Roio,  sostenne  la  carica  di  vi- 
eario  capitolare  monsignor  Bernardo  Serio. 

Veniva  il  Lopez  alla  sede  vescovale  di 
lina  gran  capitale  dalla  diocesi  di  Mota ,  e 
veniva  a  succedere  al  Sanseverino;  perico- 
loso, ditlìcile  sperìmentol  Pure  egli  pensò 
ebe  la  magnificenza  dell'ingresso  servir  do- 
vesse a  procacciargli  una  prima  conaidera- 
lione  corrispondente  alla  splendida  uscita  del 
tuo  predecessore;  e  pretese  quindi  fare  la 
sua  entrata  solenne  a  modo  degli  antichi  ar- 
civescovi, cavalcando  una  bianca  ehinea,  e 
scortandolo  a  piedi  il  senato.  Ma  era  an- 
elala già  da  mollo  tempo  in  disuso  quella 
formalitì.  L'ullimo  che  la  esercitasse  Fu  il 
eardinale  arcivescovo  di  Palermo  Giinnet- 
Uno  Doria.  Sa  quel  tempo  in  poi,  aveano 
rinunziato  a  tal  pompa  gli  arcivescovi,  e  il 
nostro  senato  gii  decorato  del  titolo  di  ec- 
cellentisBimo  avea  sostituito  a  quell'omaggio, 
annuendovi  i  vescovi,  il  dono  di  onze  due- 
cento. Il  Lopoz  ebbe  s  conformarsi  alla  nuova 
consuetudine;  trasferendosi  modestamente  al 
luo  palazzo  in  carrozza. 

Appena  entrato  a  reggere  la  sua  diocesi 
il  Lopez  istituì  una  congregazione  ecclesia- 
stica che  dovessi  riunire  nel  palazzo  arci- 
veiBOvale  una  volta  fa  settimana  per  dtseu- 


lere  gli  afbri  più  importanti  del  reg^msDta 
della  chiesa.  Fu  lodato  e  satirizuto  in  ul 
provvedimento;  lodato  da  quelli  ch'eraa  thii- 
mali  alla  eongregatione,  satirizzato  da  quelli 
che  n'erano  esclusi.  L'opinione  pubblici  li 
quelli  che  non  aveano  personale  iDlartm 
alla  cosa  stimò  utile  com'era  di  httl  il  pin- 
vedimeoto  del  Lopez,  e  se  ne  augatò  il  ham 
e  regolare  governo  della  diocesi.  Non  uf- 
piamo  se  per  consiglio  delta  congregitiaM. 
o  per  proprio  zelo  dell'arcivescovo,  iindle 
ne'  giorni  fealivi  proibita  la  vendita  de' »- 
mesiibili;  pretendendosi  che  la  gente  hh 
provvedesse  il  giorno  innanzi.  In  una  a^' 
tale  come  Palermo  riusciva  moleala  quella 
disposizione,  e  non  potè  aver  quindi  lino 
pieno  elTetto;  giaccliè,  a  non  coatndirs  i(Kr- 
lamento  l'arcivescovo,  e  a  dar  comodoilii 
gente  di  trovare  ad  o^ni  ora  di  che  miltitii, 
furono  nelle  feste  tenute  mozzo  aperte  le  bot- 
teghe de'  venditori  di  pane  e  di  grascs.  1 
decoro  della  religione  si  ottenne  non  per 
tanto  che  i  lavoranti  non  dasaero  piii  lo  itis- 
dalo  di  alTaticarsi  ne' giorni  festivi,  siecflH 
si  era  fatto  per  lo  addietro. 

Erasi  già  turbato  l'urizzooto  politico  d'Eu- 
ropa; e  la  nostra  corte,  si  per  le  eildsiu- 
nuazioni  dell'Inghilterra,  si  per  la  citiitrot! 
sanguinosa  avvenuta  in  Francia,  e  sopntutts 
per  fare  argine  al  torrente  perìcoloM  dti 
prìncipi  della  rivoluzione,  sin  dal  13  Idi' 
1782  avea  conchiuso  con  la  Gran  Brsiuj» 
un  trattato  ratificato  in  seguilo  a  30  a;«lg 
dello  stesso  anno.  Il  trattato  era  gnerna 
Francesi:  e  però  ne'  primi  anni  cheloie^>; 
rooo.ora  ordinavasi  che  si  espellessero  tutti| 
Francesi  da'  due  regni  delle  Sicilie,  ecl»> 
aprissero  i  porti  alle  navi  alleale  spipini'l' 
che  abbisognavano  di  viveri  e  di  niuiii'i'''' 
ora  impedivasi  a'  legni  geoovasl  che  tiriw^j 
di  Sicilia  cereah  e  zolfo,  temendo  che  qo'A 
ne  mercanteggiassero  con  la  Fnncii.  i'- 
come  era  per  altro  beo  naturale;  on  [«- 
savssi  alla  cosfisca  delle  proprìcti  rriowi: 
g  sarebbe  stato  anche  giusto  oelU  circe- 
stanza  il  provvedimento  dì  pagarsi  ilio^ 
rio  regio,  in  luogo  di  deposito,  le  somme li^ 
vute  da'  nostri  a'  Francesi,  se  si  fosse  di^I^ 
sto  insieme  che  questo  denaro  pissu»  ' 
soddisfare  tutto  quello  di  che  andavano  ce- 
ditori i  nostri  commercianti  da  quei  di  FrU' 
eia.  I  grandi  armamenti  che  eseguivioii  mt 
faceano  guardare  allora  con  troppa  sottigl'^' 
za  a  questi  privati  intereaii.  11  dado  era  tn>- 
to,  grande  il  pericolo. 
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Qu«sti  timori  di  gtwrra  noo  ttoniivsno 
pertanto  it  rrcerè  dallo  inlendore  a  quella 
opere  pubbliche  che  poteauo  riuscire  più 
-gradite  al  pana.  Apprivgii  sotto  il  luo  go- 
Temo  it  bel  tratto  di  atrada  rotabile  che 
da  Palermo  conduce  all'amenissinia  campa- 
gna drila  Bfgherìa;  e  il  preaidente  di  giu- 
stizia Asmnodo  PaternA  Sesta  protraea  la 
stradi  Uacqaeda  in  linea  retta  lieo  al  fiu- 
me, dando  aoclie  mano  alla  costnuioDS  di 
un  gran  ponte  ebe  dovea  caralcare  l'Oreto 
e  la  valle  entro  cui  scorre,  e  condurre  la 
strada  sino  allo  falde  del  monte  Grifoae. 
Keglì  anni  appresso  fu  creduta  troppo  dispen* 
diou  l'impresa  e  non  proporzionata  all'utile 
cb*er«  a  ritrarsene,  sicché  il  gran  ponte  ri- 
mane ancora  interrotto.  Erasi  gii  Teduto 
nel  1793,  anno  di  fame,  quanto  fosse  amato 
■I  Caramanica  a  Palermo;  pacche  in  quel 
darò  frangente  non  fu  ndita  una  sola  voce 
di  biasmo  contro  il  viceré;  n  neH'snno  se- 
goente  si  vide  il  popolo  accorrere  alle  chie- 
se prima  per  Implorsre  da  Dio  e  da'  santi 
la  sahite  del  moribondo  Caramanica,  e  poi 
per  render  graiìe  all'Altiisimo  dello  averlo 
riatabiUtD.  E  quel  che  torna  in  più  lode 
di  quel  magnifico  e  beneficenti  salmo  uomo 
si  è  il  vedere  che  sapeva  egli  guadagnarsi 
l'alletto  del  popolo  e  la  benemerenza  so- 
TTBna.  La  splendida  Uaria  Carolina  manda 
un  anello  di  brillanti  da  darsi  al  medico 
che  si  era  meglio  adoprato  nplla  guarigiooe 
del  viceré ,  a  questi  ne  fé  dono  a  Dome- 
nico Csngemi  medico  sommo  di  sperieota 
e  di  lindi,  a  quel  tempo,  che  si  era  sopra 
tutti  distinto  nel  liberarlo  dal  corso  peri- 
colo. 

*  Beile  dupaecio  del  ii  cìugno  179^1  conunicilo 
a  Mr.  Airoldi  ■  i  li^lio  dello  itmo  anno.  «  Ec- 
M  cetlentisiiitio  lignore  —  Colla  reale  dcUrmiaBuone 
n  del  di  34  del  caduto  miffia  iTcado  il  Re  deciie 
»  le  anooK  conloe  giuritdiiioDsli ,  rìguanlanti  U 
»  Beale  Cappdta  Palatina  di  coletta  capitale,  TÌde 
»  die  mancaTa  queda  del  suo  Cappdlano  iiiagRiore, 
n  oodc  dichiarò  di  Tolere  ritlaUlila  ìd  coletto  regno 
u  tnu  tale  illuitre  carica  rimasta  oacurata  ron  gra- 
ia viiiiiDa  IcÙDDC  dilla  regalia,  e  con  po.-itivo  iTan- 
u  taglio  drlla  naiione,  con  la  piennaa  Jella  giuria- 
B  driioDC  ipirìlualc,  e  cai  dHltJ,  e  con  le  prenda. 
u  live  annetae  a  tal  dignirl  «opra  tutte  le  regie  cap. 
II  fidle  e  Mille  palatine ,  eccettuatene  le  lòrtnie ,  i 
M  cameni  ed  i  ugrì  nuniatii  per  lo  aerniÌD  militare 
M  quivi  dtalinati ,  ta  di  cui  giurisdinoDe  ipella  al 
»  cappellai»)  miggiore  di  Napoli,  come  cappellano 
n  della  lacra  rrale  peraona,  della  lua  famigha  e  dd. 
»  reierrìto.  Quindi  la  M.  S.  facendo  un  di  quella 
»  faesiti  inerente  alla  hm  rMle  corona,  che  Del  ncn- 


Una  fregala  maltese  veniva  a  complimen- 
tare il  Carsmacica  della  riacquistata  salute; 
e  perchè  i  tempi  corresno  rischiosi  anche 
al  breve  tragitto  de'  nostri  legni  tra  Napoli  e 
Palermo,  prima  di  lornarseoe  a  Malta,  scor- 
tava sino  alle  bocche  di  Capri  la  grossa  nave 
che  io  servitio  del  governo  teneva  aperto 
le  rade  comunicazioni  che  si  aveaoo  i  due 
regni- 

Gli  arcivescovi  di  Patenno.  i  (tiudici  della 
regia  monarchia,  gli  abati  di  a.  Lucia  avean 
lungamente  disputato  di  giurisdizione  cA 
cappellani  maggiori  ;  ma  nel  1791»  fu  di- 
chiarato dal  re  che  Itt  facortà  ecclesiastiche 
del  cappellano  maggiore  andassero  libere  di 
qualunque  selezione  dall'arcivescovo,  dal 
legato  apostolico  e  dall'abate  di  s.  Lucia. 
Nello  stesso  anno  crs  eletto  e sppel lana  mag- 
giore monaignore  Alfonso  Airoldi,  dichiarao- 
dosì  eapreasamenle  che  siccome  trovavasì 
l'AiroIdi  gid  legalo  apostolico,  non  si  davet 
per  questo  inli-ndere,  che  la  dignità  di  cap- 
pellano fosse  data  al  legata,  ma  sìbbena 
alla  persona  '. 

A2^  agosto  aprivaai  intanto  il  parlamento, 
II  discorso  di  aperlnra  lelto  dal  protono- 
taro  in  nome  del  viceré  annunziava  i  erandi 
biit^ni  della  corte  per  la  guerra  gii  dichia- 
rata alla  Francia-  Il  segretaria  del  governo 
Carelli  che  secondo  il  coshime  da  qualche 
tempo  inlrodollo  sedeva  nel  braccio  dema- 
niale nella  qualilé  di  rappresentante  della 
città  di  Cataiua,  mosso  da  zelo  esageralo, 
volle  troppo  adoprarsi  anche  ne'  due  bracci 
militare  ed  ecclesiastico  perchè  il  parìa- 
mento  fosse  largo  dì  tuisidl:  ma  la  di  lui 
opera  riuscì  piulloalo  grave  che  utile  al  go- 

•  torato  reale  diipaecio  ti  riaerbò;  è  venuta  in  di- 
■■  chiarate,  ed  eleggere  tuo  cappellano  maggiore  ia 
n  cotnto  regno  Ur.  liroldi  attuate  giudice  della 
,)  monarchia  ;  beninlcso  die  con  tale  dniuiie  non 
B  debbano  rimaner  Icii  i  diritti  dell'attuale  alale  di 
H  1.  Lucia,  che  ha  la  pmwatiTa  di  cappellano  mag* 
a  gioie  nella  ma  diocrii  duraute  la  sua  vita  ;  ma 
M  vacando  tale  badia  ne  delibi  il  eappdlaiMi  mag- 
n  giorc  ripigliare  l'earrciiioi  colla  dichianiinne  an- 
u  Cora  che  eaercilando  il  cappellano  maggiore  alti 
1,  giurisdiiionali  aulle  regie  cappelle  e  lopra  i  regii 
»  cappellani,  debba  far  imo  del  Mio  titolo  di  cappiét- 

•  Udo  maggiore  aenia  mai  oprimeni  quelli)  di  Giu- 
»  dice  di  monarchia;  «  coaì  al  contrario  non  JebKt 
»  far  nto  di  quello  di  cappellaoo  maggiore  «crci- 
u  tando  atto  da  giudice  di  monarchia  ;  rimanendo 
B  tempre  nell'aibilrio  di  S.  M.,  vacando  l'uflicio  di 
»  giudice  della  monarchia  in  persona  deH'odiema, 
u  di  destinare  altra  cappellano  maggiore  di  coteato 
»  regno,  ec.  » 
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Terno,  glafichè  gli  eccteglaitict  •  i  baroni 
insipriti  dalle  sue  importuoilà  ne  accolsero 
male  le  i»taou,  e  benché  if  foiBero  mo- 
strali geDOTosi,  diedero  ■  eonoicere  che  la 
loro  generosità  era  nata  dal  rispetto  che 
aveano  pel  re.  e  dall'intereMe  che  pren- 
deano  alle  diIBcih  circoslaBie  de'  tempi. 
Riconfennò  il  parlamento  tutti  i  donatiti  or- 
dinari e  itraordinart;  diede  libera  al  re  la 
eapenzione  dì  centomila  acudl  cumulati  dal 
donaliro  fattogli  de'  cinquantamila  scodi  nel 
parlamento  del  1790;  e  aggiunse  il  dona- 
tivo di  UD  milione  dì  scudi  per  le  urgenze 
dulia  guerra.  Fu  liberale  il  dono,  ma  non 
giudicato  tale  da  molli  i  quali  penaavano 
che  lutti  i  donalivi  temporanei  dotecaerg 
rimanere  perpetui.  Ciò  era  vero  nel  fallo 
quasi  sempre,  ma  non  gii  in  dritto.  Ora  il 
milione  dato  dal  parlamento  doveail  com- 
porre de'  quattrocentomila  scudi  votali  una 
Tolta  pel  terremoto  di  Heasina  e  ricoofer- 
mali  per  altri  quattro  anni  dal  iiisseguenle 
parlamento,  e  di  altri  leicentomiU  scudi. 
L'intiero  milione  poi  non  davasi  in  capitale 
ma  in  rendila  al  i  '/,  per  100.  aacendente 
alla  somma  di  quaranlacinquemila  scudi  an- 
nui, con  facolli  al  re  di  venderla  e  ridurla  in 
capitale  per  accorrere  a'  bisogni  del  momen- 
to. La  nazione  dunque  mentre  dava  un  sai- 
tidio  straordinario  di  un  milione ,  restava 
gravata  meno  del  solito  di  cinquemila  scudi 
alTanoo. ch'erano  la  differenza  tra  i  cinquan- 
tamila che  pagava  benché  temporaneamente 
pel  terremoto  di  Messina,  e  i  quarantacinque 
mila  perpetui  che  s'imponea  come  Frutti  del 
milione.  Il  re  pertanto  cui  bisognava  pronto 
denaro  in  lutti  i  conti  fecesi  pagare  dagli 
ecclesiastici  e  dalle  università  il  capitale  del 
donativo.e  qualche  barone  a  farai  benemerito 
della  corte  volle  relulrti  spontaneo  il  peso 
perpetuo  della  rata  del  donativo  che  dovea 
contribuire. 

Furono  sei  le  grazie  implorate  da  questo 
parlamento:  C  La  conferma  del  viceré.  2''La 
revoca  della  concessione  fatta  a'  notai  di  ri- 
Bcuotere  dritti  che  riuscivano  troppo  gravi 
e  molesti.  3"  Che  non  si  ammetlecaero  stra- 
nieri nel  sacro  consiglio  e  nel  mioistero.fc''Che 
fosse  stabilito  un  dipartimento  di  guerra  a 
marina  in  Sicilia  all'  oggetto  di  provvedere 
alla  difesa  dot  litorate  minacciato  più  che 
mai  da'  pirati  barbareschi.  K"  Che  fosse  con- 
ceduto alla  magistratura  municipale  di  Gir- 
fienli  II  titolo  di  senato.  6'  Che  si  richia- 
■aasse  lo   vigore  roisenania  della  prescri- 


zione centenaria  all'o^allo  di  restesn  It 
Unte  liti  che  infestavano  il  fero. 

Avvenne  di  tutte  legnaie  ioiplontaelì 
che  aolea  delle  altre  avvenire  negli  altri  pu- 
lamenti.  Riserbarasi  il  re  a  far  eonosctn 
in  appresso  le  sue  determinaziooi. 

Neil  agosto  del  179fc  rumoreg||iavtDO|)ii 
da  presso  le  nemiche  armi  francesi, eiln 
in  difesa  delle  frontiere  invitava  i  banni 
di  Sicilia  ad  accozzar  gerle  danne,  mieca 
poco  o  nessun  frutto .  e  a  premunirsi  Del- 
l'interno  de'  suoi  slati  di  terra  lermi  dille 
passibili  sommosse  de' giacobini,  procedni 
ad  insoliti  riitori.  Le  prigioni  si  popdinw 
di  gente  sospetta  di  ogni  classe,  e  varie  «e- 
danne  ebbero  luogo  con  forme  di  jiroceui 
spediti.  Ma  perchè  Io  spavento  non  stria- 
gesso  troppo  le  famigHe  e  gli  adereoti  dd 
condannati,  dicbiaroasi  oon  pubblico  ntaife- 
sto  che  l'inlamia  dello  condanne  non  si  «Ini- 
deva  alla  intiere  famiijtie.  Erano  questi  oBv 
ri  in  Napoli,  quando  il  Caramaùca  sppeai 
risorto  dalla  sua  grave  malattia  coli  iiulv- 
rivasi,  sperando  una  perfetta  guarìgioM dil 
l'aria  nativa.  L'araiveacovo  Lopei  rimaiien 
a  Palermo  rivestito  della  carica  di  prtii- 
dente  del  regno.  Trovava  il  Caramaoiu  il 
suo  arrivo  in  Napoli  inasprito  il  fopdoftt 
le  cicostanze  pericolose  del  regno  attrìMIt 
a'  consigli  del  primo  ministro  Acthon,  àe 
nella  sua  qoahti  d'Inglese  non  ispirava cbt 
odio  a'  Franeeai.  La  voce  pubblica  diiinin 
al  ministero  il  Caramanica,  ne  ingeloiin 
Acton,  e  bastava  quealo  perchè  caduto  is 
disgrazia  il  viceré  fosse  quasi  in  castìiiO  li; 
mandalo  tosto  in  Sicilia.  Compresi  i  gioni 
dì  viaggio,  la  sua  assenza  non  oltrepiiM 
i  sedici  giorni.  Rallegravaai  Palermo  il  ri- 
vederlo, ma  ben  per  poco,  che  la  triilem 
dell'animo  del  viceré  ricadendo  sai  carpe 
gii  affralito  dall'ultima  malattìa,  lo  coodw- 
se  r^entinamente  al  sepolcro  la  notte  di- 
rotto al  nove  gennaro  1765.  Fu  si  (alw 
nante  il  colpo  che  l'uccise,  all'età  di  cinquis* 
taseì  anni,  che  corsero  voci  di  veleno  pn^' 
natogli  0  trangugiato  volontariamente.  Cert* 
che  gli  ultimi  istanti  di  sua  vita  furono  w 
non  altro  moralmente  avvelenati  e  dilli  ìD' 
gratitudine  del  segretario  del  governo  CireK 
da  lui  henelìcato  ,  e  che  profiUando  delb 
sua  naturale  indolenza  avea  preso  latowai 
degli  affari,  e  dal  decadimento  della  gnu 
sovrana.  Dopo  magniliccnlissime  esequie  k 
accompagnò  nel  sepolcro  il  pianto  unÌTtf- 
aale. 
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La  più  bfllt  dolo  del  suo  cuora  era  U 
feDoroaa  piali  verso  ì  poteri;  la  di  lui  ele- 
iDotine  giimero  io  qualche  anno  alla  rirra 
eoonne  di  trentamila  icudi.  Volata  il  beno 
àtì  regno;  ma  amante  forse  troppo  di>'  pia- 
ceri delta  vita,  e  pigro  al  travaglio,  sfor- 
nito di  quella  volootA  dura  che  vince  gli 
oatacoli  anche  ipeaundoii  al  biaogno,  non 
seppe  che  aegiùre  debolmente  le  profonde 
orme  aagnale  dal  Caracciolo.  Pare  in  fatto 
di  opere  pubbliche ,  per  le  quali  bistava 
la  liberalili  del  sno  cuore,  va  a  lai  di  mollo 
debitore  il  paese.  Due  grandi  alsbilimenli 
ooorrranno  in  perpetuo  la  sua  memoria, 
perchè  di  graftde  nostro  decoro,  perchè  fon- 
dati nel  suo  governo,  e  perchè  fortunata* 
mente  di  quei  pochi  che  lungi  del  deperire 
col  tempo  ai  hanno  acquistata  oggidì  fama 
europea;  l'Oaservatorio  Astronomico  diretto 
dall'immortale  Piazzi  a  da' suoi  ailioM  delta 
famiglia  Cacciatore,  e  l'Orto  Botanico  ordi- 
nato e  arricchito  per  opera  de'  due  loler- 
tiasimi  Tineo  padre  e  &glio.  Al  che  se  a^giun- 
gansi  i  pronedimenti  da  lui  presi  nella  care- 
sb'a  del  93,  potri  la  storia  tessere  di  lui  un 
ben  nMritalo  e  nagniBco  dogio. 

Il  pobblico  dolore  per  la  morte  del  vl- 
cerA  Caramanica  ebbe  un  compenso  nella 
flaoneraiione  dalla  carica  di  segretario  del 
viceré  dell'inviao  Carelli,  e  nel  veder  sosti' 
tulio  a  lui  un  nomo  onesto  in  Oratio  Cap- 
pelli; Bieche  il  governo  del  presidente  del 
regno  e  capitan  generale,  l'aTcìveacovo  Lopei 
y  Boie,  dava  a  concepire  speranza  che  la 
difficolti  de'  tempi  a  cui  eravamo  venuti 
reterò  p<»  vane  nel  fatto. 

Holti  abusi  erano  invaiai  da  più  tempo 
a  danno  della  polizìa  delle  strade;  e  il  Lopez 
«mise  nn  opportuno  provvedimento  che  valse 
in  qualche  modo  a  frenarli  '.  D'altra  parto 
eoDoaccndo  egli  quanto  rìuacisse  gradito  al 
popolo  lo  spettacelo  del  gioco  del  loro,  fero- 
ce trastalio  ereditato  dal  costume  spsgouuio, 
permiae  che  nel  piano  del  palazzo,  rìmpello 
a  Ita  rei  vescovato,  si  costruisse  in  legno  lo 
■teccato  che  dovea  servire  di  arena  alla  peri- 
cdosa  lotta  deltoumo  col  toro.  Non  basta- 
vano per&  questi  lenimenti  |>opotari  a  sopire 
i  timori,  le  speranze,  le  agitazioni  di  una 
guerra  dubbia  imminente;  e  la  sventura  an- 
che più  grande  dì  uno  acarso  rieolto  dì  grano. 
Da  uomini  fraudelenli  erasi  gii  da  qualche 

•  Bando  dd  x5  agiMlo  ijgS.  —  TObb.  Diar., 


tempo  dato  mano  a  tosare  gli  leudi  a  i  mezzi 
acudi  di  argento  con  grave  disturbo  del  com- 
mercio interno  ed  esterno  del  paese.  Biso- 
gnava un'energica  provvidenza,  e  il  governo 
determinavasi  a  darla.  Avvisavasi  al  pub* 
blico  easero  destinali  più  luoghi  della  eliti 
dove  ciascuno  poteaae  recarsi  a  cambiare 
le  monete  toaate  pel  corrispondente  valore 
del  peso  deH'argcnto:  ma  dall'altro  canto, 
siccome  in  quelle  crìlicha  cireostanie  volea 
il  governo  procurarli  denaro  per  tutti  ì  versi, 
pento  rimettere  in  commercio  l'alterata  ni<^ 
nota  pel  valore  che  rappresentava,  facen- 
dola rìconiare  allo  zecca  nel  cordone.  Si 
riusciva  per  tal  mod^  a  far  qualche  gua- 
dagno, ma  la  nostra  moneta  restava  scredi- 
tata in  commercio  '. 

Intanto  la  venuta  de'  Francesi  in  Italia 
e  la  fortuna  delle  loro  armi  facea  temere 
più  vicino  il  pericolo.  Il  re  sul  punto  di 
muovere  egli  stesso  alla  testa  de'  suoi  eaer< 
citi,  spediva  lettere  in  Sicilia,  esortando  ì 
baroni  a  raccoglier  gente  d'arme  e  raggiun- 
gerlo ;  esortando  ì  vescovi  s  destare  l' en- 
tusiasmo de'  fedeli  contro  un  nemico  che 
si  dicea  epregialor  della  fede ,  e  ad  ecci- 
tare la  generosità  del  popolo  non  atto  alio 
armi  perchè  pagasse  di  denaro,  non  poteiido 
della  persona.  Qualche  barone  mandava  in 
perdizione  i  propri  averi  per  rispondere  al- 
l'invilo; tra  questi  eontavansi  Bernardo  Bo- 
logna de'  marchesi  di  Sambuca,  Ercole  Bran- 
ciforte  principe  di  Pietraperzis,  il  conte  di 
Callanisselta.  11  marchese  di  Roccaforte,  a 
Saverio  Ooelo  e  Gravina  duca  di  Spcrlinga. 
che  riuKiva  a  mettere  in  punto  meglio  di 
cinquecento  aotdati.  Una  volta  un  vassallag- 
gio de'  duchi  dì  Sperlinga  fu  solo  nell'isola 
nostra  a  non  farsi  ostile  a'  Francesi,  ed  ora 
il  duca  di  Sperlinga  era  de'  pochi  che  faceaoo 
sTorri  superiori  alle  loro  Corre  per  andarli 
a  combattere,  L'eaortazioni  de'  vescovi  non 
rimaneao  senza  fratto,  ma  i  sussidi  spon- 
tanei che  se  ne  ritraeano  non  erano  pro- 
porzionati al  bisogno.  Veni  vasi  ad  altri  più 
eflìeaci  apedienti.  Le  universiti  a  pagare  in 
capitale  la  rendHa  impoata  loro  dal  parla- 
mento del  1794,  pel  donativo  del  milione, 
gravavanai  di  pesi  perpetui  ,  e  aromivansi 
i  monasteri  e  le  chiese  dell'argento  e  del- 
l'oro che  posaedeano.  Non  faeeano  altret- 
tanto i  baroni  nella  generalità;  pochi  diveR' 

•  Villalt,  Diar.  veL  19,  p*f.  4o>. 
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nero  spootaiwi  i  nliùni  il  peio  perpetuo 

del  milione,  ilcuni  ai  \alsero  della  ciKo- 
slan»  a  aciupo  de'  loro  tTeri,  in  danno 
degli  eredi.  Giacché,  otteoendo  il  vtfho  regio 
o  lo  fcuifo  di  perpetua  lalvagttardia  a  prò 
de'  compratori,  vendettero  la  proprietà  di 
molte  migliaia  di  onza  col  preteilo  di  re- 
loirsi  la  imposta  del  milione.  I  monasteri 
trovavano  un  compenso  de'  Tatti  sacrifici 
nella  sospensione  della  legge  di  amortiiia- 
zione  che  vietava  ogni  nuovo  anquislo  alle 
mant  morte. 

Funeilò  Palermo  nell'anno  1795  li  *co- 
verta  di  una  rivolta  macchinata  da  un  uomo 
elle  avrebbe  meritato  esser  tenuto  piuttosto 
pazzo  che  eongiurato;  giacché  fu  chiaro  dal 
processo  come  nessun  meizo  positivo  di  riu- 
scita ai  aveste  egli  coi  pochi  disperati  che 
lo  seguivano.  Non  più  di  quaranta  persone 
che  potean  forse  avere,  se  ai  vuole,  un  pic- 
colo seguito  di  uomini  raetnorosi  si  erano 
impegnate  a  turbare  l'ordine  pubblico  nella 
Mttimana  santa.  Il  piano  delle  loro  opera- 
ziooi  era  quello  di  profittare  del  sobbuglio 
popolare  della  vicina  pasqua,  assalire  il  ban- 
co comunale,  il  monte  di  Pietà,  saccheg- 
giare le  case  de' più  ricchi  privati,  scuotere 
il  giogo  del  governo  costituito,  proclamar 
la  repubblica,  e  gridarla  alleata  e  sorella 
della  repubblica  francese.  Lo  acopo  immo- 
rale del  tentativo  avrebbe  anche  acnza  la 
forza  del  governo  fatto  abortire  il  progetto 
sul  naicere.  Alle  prime  ruberie  si  sarebbe 
veduta  la  città  tutta  in  armi  in  difesa  delle 
mioBcciale  sostanze;  ■  congiurati  scarsi  di 
numero  senza  denaro,  senza  opiuinne  sareb- 
bero rimasti  vittima  della  loro  folle  intra- 
presa. Fu  tenuto  capo  della  congiura  l'ultimo 
rampollo  di  una  nobile  ed  onorala  famiglia 
Francesco  Paolo  De-Biasì  e  d'Angelo;  suoi 
primi  se)iusci  un  Giulio  Tenaglia,  un  Bene- 
detto la  Villa  della  classe  degli  argentieri 
lavoranti,  e  un  sargente  Bernardo  Palumbo; 
il  resto  anche  uomini  di  più  basse  condi- 
zioni. Fra  tutti  il  aolo  Di  Bissi  era  munito 
dì  qualche  islrnzicne,  ma  d'animo  esage- 
rata, gracile  ed  infermìccio  delta  persona, 
che,  sperperando  l'avito  patrimonio,  era  già 
da  qualche  tempo  caduto  nella  miseria.  Che 
poteano  ragionevolmente  sperare  tali  uomi- 
DÌ,  e  che  poteane  paventare  il  governo?  Pu- 
re gli  avvenimenti  di  Napoli,  e  la  temuta  in- 
nuenia  della  rivoluzione  francese  dando  mag- 
^or  peso  alla  cosa,  consigliarono  di  pron- 


deru  qadla  misore  di  sieurez»  che  uitk 
bero  bisosnate  in  un  aflare  di  più  grais  m- 
mento.  Sospeltossi  che  la  macehiuiioM 
avesse  altri  capi  più  inDuenti,  che  li  leguM  ' 
a'  movimenti  tentati  al  di  li  del  fani,  scbe 
vi  mestassero  dentro  i  Francesi.  Funi»  qiis- 
di  tormentati  i  colpevoli,  e  senu  ilcnapn. 
poiché  a  nessuno  fu  strappata  di  bocci  pt- 
rola  che  dasse  anche  il  menomo  soipettoilei 
concepiti  timori.  Nel  giorno  io  cui  li  apil 
11  processo  stettero  i  soldati  sulle  iraii,i 
non  fu  permesso  di  entrare  a  palaxio,  doiV 
rano  i  tribunali,  con  la  spada  al  Gioco,  cbi 
facea  parie  dell'abito  di  ogni  genliluono  i 
quei  tempi.  Furono  conceduti  otto  gioni 
alla  difesa  di  Francesco  Paob  Di  Blui,  di 
Benedetto  la  Villa,  di  Giulio  eGioTl[uT^ 
niglia,  di  Salvatore  Measina,  di  Gaetioo  Ci- 
rollo,  di  Bernardo  Palumbo,  diD.Gudolb 
Bonomo,  di  maestro  Francesco  d'Anni,  di 
Nunzio  Ruvolo;  altri  messi  a  seoteniidi 
bando,  altri  deportati  in  Napoli.  AlSnii:^ 
Tu  proflierita  la  seatenia,  che  condiniiò  ul 
capo  11  Di-8lasi,  uno  de'  fratelli  Tempii, 
la  Villa  e  Palumbo,  il  primo  alla  miiniii. 
i  (re  altri  alla  forca;  il  rimanente  lubl  c«- 
danna  dì  ferri  da  venti  a  tre  anni.iKucdt 
che  fu  graduata  la  reità  dì  ciaKuno.  Dof» 
due  giorot  fu  eseguila  la  sentenza  nel  più» 
di  aanta  Teresa.  Il  delitto  combinato,  e  im 
eseguito,  e  il  timore  di  un  possibile  tnot- 
busto  allontanò  il  popolo  dalla  eseciuione. 
il  Di-Blasi  mori  rassegnato  ma  intrepido. 
e  poche  ore  prima  di  salire  il  palco  die  pron 
di  non  comune  tranquillità  di  cuore  e  di 
presenza  di  spirito,  scrìvendo  qualche  potNi 
analoga  alla  circostanza,  e  un  foglio  diretto 
ai  re  col  quale  aceertavalo  non  vm  >' 
trama  altro  seguito,  e  che  in  lui  e  m'm 
noti  compagni  racchìudeasi  lutto  il  nunen 
de'  complici  della  folle  intrapresa.  Un  Gio- 
seppe  Teriaca  argentiere  e  un  soldato  iw 
zero  del  reggimento  comandato  da  Jioeb  It- 
Tono  i  due  che  denunziarono  la  con^nn 
assiCDralisi  prima  della  impunità. 

Nella  sua  piccolerza  fu  queato  un  vnw- 
mento  che  per  lo  scopo  de'  cospirimi  pò- 
trebbeii  paragonare  alla  congiura  diCililiU' 
per  tutt'altro  a  qualunque  delle  piil  insiplG- 
canti  cospirazioni  svanite  prima  dì  nis«"' 
e  di  poca  o  nessuna  conseguenza ,  qoaod'iKbc 
avelie  sortito  11  suo  pieno  efTetlo.  Coir» 
molta  distanza  tra  un  uomo  della  t^P" 
di  Catilina  tornito  di  tutte  le  virtù  e  di  luuì 


TyGoosle 


i  Tilt  che  rendon  formidabila  un  c«po  di 
coDRiura,  e  on  meachiDO  e  grello  aifocalo 
qual  era  il  Di-Blaii. 

Il  brigadiere  Carlo  Jaoch,  morea  di  Si- 
cilia per  Gaeta  seguila  da  un  groiso  di  tru)>- 
pe;  menlre  davansi  proT*edimenti  dal  go- 
verno  per  la  diresa  del  lìttorale  minacciato, 
dicevasi,  da'  barbareschi  '.  D'altra  parte 
per  un  bando  del  ik  giugno  1786  *  vieta- 
vaii  lo  emigrare  dal  regno  a  gente  di  qualsi- 
voglia  condizione,  percbò  non  scemaaie  il 
regno  d'uomini  e  di  denaro,  ch'erano  le  due 
cose  di  cui  non  poteasi  aver  mai  numero 
lulfìeiente  in  una  lotta  tanto  disuguale.  Ai 
donativi  ordinari  e  straordinari  del  parla- 
mento, a'  proTTcdimenti  presi  per  realizzare 
il  capitale  del  milione,  alla  monetazione  di 
tante  specie  metalliche,  alle  spontanee  sot- 
veniioni  apprestate  dalle  persone  di  tutte 
classi,  fu  aggiunta  anche  l'imposta  a  lavora 
dell'erario  della  decima  di  tutte  le  pensioni 
regìe  >.  Grandi  srorzi  avea  Tatto  il  regno  di 
Napoli  a  cui  suvrastsTa  pifi  vicino  il  peri- 
colo; e  la  Sii'ilia,  ch'era  naturalmente  di- 


■  TiUab,  Viar.  vul.   19,  pig.  499- 
'  VilUb.  Diar.  voi,  ig,  pag.  Sol. 

>  Buida  del  a5  aoTcìntire  ijg5  —  Vilhb.  Diar, 
rat.   19,  jug'  ^■ 

4  »  S.  H.  Il  He  delle  Due  Sicilie  e  la  BepuUdie* 
u  FruKCN  eguilmente  animati  àii  driiderio  dì  far 
>  MKCcdere  i  Tanlapgi  dcUi  pace  ■'  mali  ÌDaepatabdi 
o  MU  gneiTa,  hanno  naminalo,  cioè,  S.  M.  il  Re 

■  delle  Due  Sicilie,  il  prìncipe  di  Belmonle  Pigni- 

■  tdi  Mo  geniiluomo  di  camera,  e  sud  iaTiato  slra- 
o  ordinarìo,  e  ministro  |;deaip<ileniiario  pretio  S.U. 
a  Cattolica;  ed  il  Dircllorio  eaecutÌTO  la  nome  della 
B  Repubblica  FranccK,  il  cittadino  Carlo  de  la  Croix 
•  Kainiitro  delle  relaiioni  esteriori  per  trattare  in 
B  loro  nome  delle  claasole  e  condizioni  proprie  a 
D  ristabilire  la  buona  intclligeoM  ed  amicizia  fra  le 
B  due  poteoiei  li  quali  dopo  aver  cambiate  le  Ioni 
»  lispcttiTC  plcnipotcnie ,  hanno   fiiuto   i  seguenti 

fl  ■•  Vi  nrì  pace,  amiciiia  e  buona  intelligenu 

■  fta  S.  M.  il  He  delle  Due  Sicilie  e  la  Repubhliea 

■  Fnnceie  ;  ìu  conseguenu  ccaseranno  diffinitira- 
B  mente  tutte  le  ostilità  dal  giorno  del  cambio  delle 
B  ntificbe  del  presente  trattato.  Frattanto  sino  a 
B  (foell'epoca,  le  condiiionì  stipulate  nell'armiriizio 
B  conchiuso  li  5  giugno  1 796  conLnueranno  ad  avere 
B  il  loro  pieno  ed  intero  cQctto. 

■  a.  Qualunque  alto  ,  impetro  ,  o  convenzione 
B  anteriore  per  parte  dell'una  o  dell'altra  delle  due 
D  patti  contraenti,  che  fosuTO  contrarie  al  presente 
a  iraUato,  uraono  revocate  e  rignardate  come  nulle 
u  «  non  avvenute;  in  consegucnu  netsuna  detle  due 
B  poteoia  dorante  il  corso  della  prtaente  guerra  noa 


fesa  dal  mare,  dalle  Torze  navali  inglesi  e 
dall'antica  avversione  al  nomo  francese,  an- 
ch'essa non  lasciò  di  moslrarai  de  vola  al 
tuo  sovrano  sovvenendolo  di  larghi  sussidi 
d'ogni  sorta. 

La  tempesta  pertanto  che  parea  già  vi- 
cina a  scoppiare  dileguavssì  a  un  tratto.  I 
Francesi  che  aveaito  sulle  spalle  le  sempre 
rinascenti  armate  dell'Austria  non  volevano 
impegnarsi  in  una  guerra  nell'estrema  peni- 
Bola  italica  e  smembrar  le  loro  forze,  e  il 
nostro  Ferdinando,  con  quel  buon  senso  di 
che  dotalo  avealo  natura,  conoscea  come  le 
suo  truppe  per  lunghissimi  anni  di  pace  non 
erano  atte  a  cimentarsi  con  vantaggio  contro 
un  popolo  bellicoso  gii  insuperbito  per  tante 
vittorie.  Conosceva  di  un  altro  canto  il  buon 
re  che  una  pace  decorosa  vai  meglio  anche 
di  una  certa  vittoria.  Inchinandosi  dunque 
d'ambì  i  lati  alla  pace  riuscì  facile  a'  nego- 
lialori  diplomatici  il  posarne  le  basi,  e  il 
conchiudere  finalmente  il  trattato, che  venne 
nelle  stesso  anno  1796  dalle  due  potenza 
ratifìctlo  *.   Cosi  non  avessero  prevalso  in 


»  polrì  sommioiilrare  a'  nemici  deiraltra  alcun  soc- 
»  cono  in  truppe,  TaiceUi,  armi,  munizioni  da  guer- 
»  ra ,  viveri  a  dcuaro  a  qnituoqac  titolo  e  sotto 
B  qualsiasi  dcnominaiiune. 

B  3.  S.  M.  il  Re  ddle  Doe  Sicilie  osserverà  U 
n  più  eaatta  neutraliti  vena  tulle  le  poterne  belli- 
n  gcnntì  i  in  cooseguenxa  la  M.  S.  l'impegna  ad 
»  impedire  indistintamente  I'  accesso  ne'  luoi  porti 
»  a  tutti  i  TSicelli  armaL  in  guerra  appartenenti  alle 
»  dette  polenzc,  che  eccederanno  il  numero  dì  quat- 
n  tra  al  f\!i,  secondo  le  regole  conosciute  della  pre- 
»  detta  neutraliti.  Sarà  loro  ricuuta  ogni  provvista 
i>  di  muniiioni  o  mercamie  conoadule  sotto  il  nome 
■  di  coutrabaudo  di  guerra. 

u  4.  Sarà  accordata  ne'  porti  e  rade  delle  Da* 
»  Sicilie  ogni  aicureuu  e  protezione  contro  qualun- 
»  que  aggmsione  a  tutti  i  hastimentì  mercantili 
n  francesi,  ed  a  tutti  li  vascelti  da  guerra  della  Ke- 

»  pubblica,  che  non  eccederanno  il  a* .•->.:i!»- 

»  nell'articolo  precedente. 


o  stabilito 


B  blica  Francese  ^  impegnano  a  far  toglici 
»  qiiestro  da  tutti  gli  eBelti,  rendite,  beni  armtati 
»  conQicati  e  ritenuti  in  tqiuito  della  guerra  attuale 
i>  a'  cittadini  e  sudditi  dell'una  e  dell'altra  potenia, 
»  e  ad  ammetterli  rispettivamente  all'eierciiio  legala 
u  de'  diritti  ed  azioni  che  loro  potessero  appartenere, 
n  6.  Tutti  i  prigionieri  fatti  dall'una  e  dall[sltra 
u  parte ,  compreii  gli  nomini  di  mare  e  marmai  ^ 
n  saranno  reciprocamente  restituiti  in  un  mese  di 
D  tempo,  d«  decorrere  dal  cambio  delle  ratifiche  del 
u  presente  trattato,  pagando  i  debiti  cb'esu  avessero 
»  contratti  durante  la  loro  prigionìa.  1  maiali  ed  i 
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*fpreiM  eontigH  itranlcri  all'iDleraMe  del 
reame,  che  forae  non  avrebbe  doluto  per 
dieci  anni  perdere  la  corte  uno  de'  due  sooi 
Tfl);ni.  troTani  impegnala  in  una  lunghiasima 
(uerra,  e  veder  turbata  l'armonia  che  per 
Kcoli  fi  aeeoli  avea  fempre  legato  i  popoli 
delle  due  Sicilie  atta  diTesa  de'  auoì  legit- 
timi re.  Non  era  però  dato  •  lutti  il  vedere 
oell'avvenire,  e  non  è  maraviglia  se  alle  vol- 
le anche  la  più  aant  ragione  vegga  poco  o 
nulla  al  di  là  del  presente,  molto  più  quando 
sono  troppo  eccitate  le  passioni  dell'animo. 
Come  leppesi  conchiuso  il  trattato  ralligra- 


u  feriti  conlinocraiino  ad  rucre  curili  dmIì  oipcdali 
■  riipctliri,  e  laraDDo  mi  nibito  dopo  U  lon>Biu- 

«  7-  S.  M.  []  Bc  iIfUc  Due  Sicilie  per  due  alti 
»  Bi-j^iubblira  FranceM  una  liprora  ddli  m  ami- 
»  citia ,  e  dd  Hio  (iDCcro  deiideiJo  di  mantenere 
u  UD*  peHèlta  armonja  fra  le  due  poterne,  eonacolt 
»  a  £ir  DKtUre  in  libcclà  ogni  ciltadino  fraoccN 
»  che  foue  *tato  arfitalo ,  e  li  lioTiiie  delcnulo 
»  ne*  iiioi  «lati  per  cagione  delle  lue  opinioni  poli- 
»  ticbc  relative  ^lla  rÌTolaiione  TranreM;  tulli  i  limi 
■•  t  proprietà  mobili  e  ilabill  che  per  la  medetima 
»  caitta  poteucro  ewere  stali  lequnlratl ,  urinno 
»  loro  reilitiiiti. 

»  8.  Per  li  medeiimi  motiTÌ  che  hanno  dettato 
»  l'irlicolo  preci-dente  ,  S.  td.  U  Bc  delle  Due  Si- 
u  cilie  t*  impegni  a  far  Tare  tutte  le  cqHvcnicnli  ri' 
u  cerche  per  icoprirc  pei  la  via  delta  giuilizia,  ed 
»  abbindoDire  al  rigore  delle  leggi  le  (irraone  che 
«  rubarono  in  Napoli  nell'anno  i^g)  gli  etTelli  e 
V  cirte  appartenenti  all' ultimo  mioiitro  della  Re. 
»  pubblica  Franceie. 

»  g.  Gli  ambaiciatori  o  tniniitri  ddle  due  polenae 
»  contraenti  goderanno  negli  ttiti  riiprtliri  le  me. 
>  deiime  prerogiilive  e  precedenze  delle  quali  gode- 
»  vino  prima  della  guerra,  all'ecceiiouc  di  auetle 
»  ch'erano  loro  auegnate  come  ainbaiciatorì  di  fi. 
..  miglia. 

»  lo.  Ogni  cilladioo  francete,  e  tultì  che  coro< 
»  porranno  la  caia  dell'jiinbasei^itore  o  minijlro,  e 
■•  quelle  de'  consoli  ed  illri  agenti  accreditali  e  ri- 
»  «ouokìuIì  della  Repubblica  Frinceie  godnnno 
»  Degli  (tali  di  S.  M.  U  Re  delle  Due  Sicilie  delU 
i>  medeiima  libertà  di  culto,  di  cui  ri  gndono  gHn- 
<•  diiidui  delle  naiioni  non  cattoliche  le  più  fiTotite 
■•  a  quello  riguardo. 
■  II.  Sarà  negniato  e  coochiuM  nrila  più  Lieve 

■  diUsioDc  un  tralUto  di  commercio  fra  te  due  pò- 

•  teme,  fondito  iuIIe  lian  di  una  acimbierole  ulilitl, 

■  e  tali  che  aiaicurino  alla    naiione   franceie  *an- 

•  taggi  aguili  a  tulli  quelli  de'  quali   godono   nel 

■  regno  delle  Due  Sicilie  le  nazioni  le  più  fiTOrìle. 

•  Fino  alla  formazione  di  queito  tratuto ,  le  reta. 

•  nom  commerciali  e  conioinrì  tararoo   reciproca. 

•  ncDt*  riftabilite  tali  quali  erano  aranti  la  gaim. 
»  19.  A  norma  dell'articolo  6  dd  trattalo   con. 

•  ahine  all'Aja  Be'  i6  niggio  ijyS,  U  Diedtiima 


roMi  i  popoh  de'  line  reftnì,  e  Ferdiutili 
restituito  alle  deliiie  della  tua  bella Ntftli, 
manire^tava  l'allegrezza  del  cuora,  ti  Ma 
del  suo  gradimento  per  aver  tronto  i  nti 
pi^li  pronti  al  bisogno  ad  ogni  ntnim  è 
soccorsi.  Fu  diretta  in  quella  oecasioot  it 
nome  di  5.  M.  dal  ministro  Actoo  al  ptn- 
dente  del  regno,  perchè  la  comunicsut  li 
suoi  fedeli  Siciliani,  la  manirestsiioss  dd 
gradimi'nto  sovrano  ',  deiravere  eglino  »■ 
corso  il  regio  erario  in  un  solo  iDoa.dil 
1795  al  1796.  di  tre  milioni  e  scttceenb)' 
mila  ducali ,  oltre  alle  somme  ioviite  al  Cipo- 


»  picc  ,  amicina  e  buona  inlelligcnu  ilipulili  a 

•  preienle  trattalo  fra  S.  H.  il  He  dille  D«  & 
m  eilie  e  la  BepuhLlica  Franceae,  avrà  lixigo  In  L 

•  predetta  M.  S.  e  la  Repubblica  Ratita. 

•  iS.  Il  pmenle  trattala  uri  nti6calo,(ki» 
V  tifiche  Terranno  eambiate  nel  con»  di  4°  |Wb 
»  per  luUa  diluiooe ,  da  contare  dal  gÌon«  Mh 

a  In  Parigi  li  io  ottobre  1796,  anno  v.  dtl■E^ 
H  pubblica  Francete  una  ed  indiniibile. 

i>  (L.  S.)  Il  prìncipe  di  Bdmonte  PiiiiitdK. 
»(L.  S.  S.)  CiHo  dr  la  Croi!. 
■  Il  prCKntc  trattato  é  xtdlo  ratiGcilo  da  S.SI 

•  Sidliina  li  3  norcmbre  171)8,  e  precedrolcBcMi 

■  era  ilato  r'Iikaio  dal  Corpo  LegiilatÌKiii>P>ni 
>  li  3  brumaire  dello  Eleno  amio,  che  cDnti[-'Kti 
••  alti  34   utiohre   1796,  il  cambio   delle  ri>re'ltN 

•  Tali6cbc  avendo  avuto  luof-o  in  Parigi  tra  il  pni- 
••  dpc  di  SelmonCe  plenipaleniiariodiS.H,,t  H^ 

■  nucur  de  la  Croia   miniilro  delle  ftliiitM  cft- 

■  riori  li  aa  novembre  1706. 


»  porre  aolto  i  tuoi  occhi  delle  Mnme  di  diiun 
a  rimeue  da  codrito  regno  al  retto  erario  dil  oS 
u  di  lerlembre  i^gS  lin  oggi  nella  lomna  é  40' 
a  cali  3,700,000  circa,  oltre  quelle  iuviate  al  «7°- 
n  ruota  Bisogni,  per  impiegarli  nrll'  imprniilo  il^ 
»  milione;  mi  ha  ordinato  di  far  ne  -  '  ' 
»  pieno  ed  eiteso  lovrano  txto  gradili 

»  oevole,  energica,  e  nmnumeote  e 

a  dolla,  iclo,  ed  attaccaiuenlo,  dimoilnlDdi 

»  luoi   Tiualli  e  ludditi  della  Sicilia  nel  con 

»  guerra  alla  lua  reil  peraona,  alla  patria  td aldi' 
D  coro  e  loitegno  del  tniDo,  con  CMcr  coeeora  ill> 
»  difeta  della  religione  e  d^  due  rcgui ,  ooo  tank 
»  con  uomini  che  con  danari  e  iommialacriti.li 
»  villa  di  ciò  vuole  S.  H.  che  V.  E.  manitsliu' 
»  tenlicamente  ne"  modi  i  più  plauiibili  il  vero  MB 
■>  della  tua  real  compìacenu  a  codetta  brati  Diiiw 
»  liciliana,  a'  miniitri  capi  di  dìparlimeolD,  al  * 
»  cospicui  vaiialli  che  con  tinti  diiliniiaoc  oi  0^ 
»  timi  volontà  hanno  contribuito  alla  dignitl  lUb 
»  Real  Corona  ed  all'onore  nauoDiIe. 

n  nri  real  noiiw  ne  prevengo  ecc.  —  A  S.  E.  1 
»  PreiidenU  dd  Bagno.  —  ClMwint  ^cM». 
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noia  Blfogni  per  imfiasutì  Dello  impre- 
stilo del  milione. 

Nell'anno  1797,  deposte  le  agitiiioDÌ  del 
corso  pericolo  ,  allielavaii  Palenno  delle 
cure  che  vedes  apese  alla  pulitezza  e  allo 
■bbellìmeoto  della  citti.  L'arciTeacoTo  preai- 
dente  del  regno  proTvedea  a  reodar  libere 
d'ogni  inpaccio  e  monde  )e  strade,  e  ilbe- 
Demerito  Asmundo  Patemi  Seua  abbelliva 
a  tue  speie  di  altri  due  ebioachi  ^i  angoli 
occidenlili  della  villa  Giulia,  e  di  doe  va- 
Mbe  l'estremo  fondo  dell'Orto  botanico. 

La  penuria  del  ricolto  dell'acino  1796  fe- 
ceti  fortemente  sentire  nel  seguente  anno; 
ma  Ti  si  provvide  in  tempo  opportuno,  ti- 
rando dalla  Paglia  «ino  a  dodicimila  salme 
di  grano,  il  quale,  comecbè  di  pessima  con- 
dizione, luf^ll  al  bisogno,  ma  diede  di  che 
mormorare  al  dchioIo  aTvezzo  a  un'abbon- 
dama  di  pane  o«\  miglior  framenlo  che  si 
produca  in  Europa. 

ATTenne  in  quest'anno  la  schiavitù  di  Lui- 
gi Moncada  principe  di  Paterno.  Con  poca 
previdenza  volendo  recarsi  in  Nap<rii  questo 
ricco  magnate  si  commise  a  un  pessimo  le- 
gno capitanato  da  un  infido  greco  per  nome 
Giacomo  Inglese.  Fosse  stato  caso,  o  per- 
fidia del  capitano,  siccome  ebbesi  ragione 
di  credere-,  fu  il  legno  predato  da' barba- 
reschi,e  l'improvvido  Moneada  andò  schiavo 
insieme  all'equipaggio  e  al  non  piccolo  nu- 
mero da'  suoi  familiari.  Sulle  prime  sperò 
che  fosse  dichiarata  non  buona  la  preda; 
ma  non  sono  molto  dilicali  ne*  loro  giudizi 
I  principi  barbareschi  perchè  se  ne  potesse 
attendere  una  scrupolosa  giustizia, molto  più 
quando  sì  (rstU  della  schiavitù  di  un  uomo 
il  cui  riscatto  può  valere  molto  denaro.  Il 
Moncada  dopo  qualehe  tempo  vedendo  riu- 
scite vane  le  rimostranze  del  ministro  napo- 
litano presso  la  Porta  ottomana,  trattò  del 
prozio  della  sua  liberazione,  che  finalmente 
fu  pattuita  per  cento  settantamila  scudi,  da 
pagarsene  la  metti  prima  di  essere  rilasciato 


e  di  qDCfto 
fcsi6  co'  p 
tfopnlento  tignore,  e  fii  addotta  in 
«coenh  crcdona  *    '  "  "      ■■ 

•CTUM  U  Fatnti6         „ 

rt*  33  «pMlo  i7<n.— Principe  di  Fata 
0  col  jHÙ  tenabile  rìDcrcMUiiroto  e 


capitano  dd  Icfna  u^csiA  co'  pirati  U   «rhìaTitù 
deVopnleiito  tignore,  a  fii  addotta  in  prciTa  di  qnetta 
a  la  letten,  che   3  Be  Ferdi 


MHiane  la  lettera  nella  quale  ni  date  parte  della 
dii^rMia  aceadataTitedi  tratarri  ioTumiì^ii 


»  iduava ,  ptr  la  «ccSrmu  condotta  dtl  eapHont 
' IO  mi  di  cni  te|no  enrite  imbarcato. 


libero.  Fu  forza  adattarvisi ,  e  cosi  nel  1798 

[lartl  per  Malta  a  purgare  la  quarantena, 
BKiando  in  Tunisi  otlantacinquemila  scudi, 
oltre  al  denaro  e  alle  aioie  che  portava  seco 
nel  suo  viaggio  per  Napoli.  Salvò  una  sola 
croce  digrossi  brillanti,  ri£uta  la  da' Turchi 
come  oggetto  per  essi  profano. 

Fu  quella  un'epoca  in  cui  le  piraterie  bar- 
baresche non  iofestavaDoTsoltaoto  i  nostri 
mari,  ma  minacciavano  anche  lo  spiale 

S'ù  sguarnite  di  fortezze,  e  di  difensori. 
ell'aprìle  del  1798  fu  da  essi  tentalo  uno 
sbarco  alla  tonnara  presso  Cinisi.  ma  i  po- 
veri marinai  di  quella  pesca  riuscirono  t 
salvarsi  in  terra.  Nella  spiaggia  di  Santa 
Croce  tentarono  i  Turchi  un  colpo  di  mano. 
Era  in  difesa  di  quel  lido  una  vecchia  torre 
su  di  un  capo  addimandalo  la  Punta  secca, 
che  tirò  più  colpi  di  cannone,  ma  non  poti 
resistere  a  lungo  al  fuoco  nemico;  e  abban- 
donata da'  pochi  che  la  difendevano  fu  sman- 
tellata dai  barbareschi  ;  i  quali  però  non 
ebbero  ardire  di  avanzarti  entro  terra;  ansi 
vedendo  accorrere  in  arme  molla  gente  dai 

Eaesi  vicini ,  si  rimbarcarono  e  presero  il 
irgo.  Anche  presso  alla  capitale,  a  setto 
miglia,  la  tonnara  dì  Uondello  venne  asaa- 
lita  da  due  galeotte;  e  sarebbero  caduti  aehia- 
vl  quei  pescatori,  se  l  legni  turchi  che  li 
inseguivano  non  ai  foaaero  implicati  negli 
attrezzi  della  tonnara;  ma  il  proprietario  di 
quella  pesca  ne  pali  danno  non  poco,  giac- 
ché gli  aggressori  a  distrigarsi  da  quel  lahe- 
rlnto  di  gomme  galleggianti  diedero  mano 
per  tutti  i  versi  a  la»iarle. 

Era  facile  invito  allo  ardire  de'  barba- 
reschi la  debole  custodia  del  littorale  di  Sici- 
lia, molto  più  io  tempi  ne'  quali  le  piccole 
torri  che  lo  guemivano  erano  spogliale  dei 
loro  cannoni  di  bronzo,  trasportati  in  Na- 
poli per  coniarsene  moneta. 

Veniva  intanto  il  re  a  nuova  rottura  coi 
Francesi,  le  cui  armi  si  erano  di  mollo  ap- 
pressate al  regno;  potessi  ta  corte  trovare 


•  proenren 

•  Cottautii 


B  parte.    É  tempo  peiò  di  noD  perder  coraggio,  e 

»  confidare  j  dopo   gli  ajali  della  PioTridema  ,  in 

w  qoelli  che  con  la  mugior  ncmara  ed  energia  io 

tì>  di  darvi.    Spedirò  ubato   prottinio  in 

inopoli  gli  oidini  a  quel  mio  mìniilro  di 

cntaic  con  tnlta  l'efficacia  e  Tona  alla  Porta 

Il  il  Iradìmenta  bttovi  dal  capitano ,  ed   oUcnerri 

naa  wlaineiite  la  voetia  libcrU,  ma   il   meritalo 

condegno  caitigo  del  capitano  traditole  i  e«.  '• 

ftrdinando.  n 


lyGoosle 


ntl  caso  di  lasciar  Napoli,  e  ritirarli  a  più 
sicura  difesa  in  Sicilia,  e  però  TaceTa  an- 
Dunziire  a  39  marzo  1798  la  poisibilità  di 
TÌiilar  la  Sicilia,  aecondo  che  cooBigiiauero 
le  vicende  della  f[uerra,  ed  insieme  la  ela- 
Eione  del  novello  viceriè  nella  persona  di 
Tommaso  Firrao  principe  di  Luzzi  '. 

Fra  (anli  timori  e  speranze  non  lasciSTano 
1  beoemerili  cittadini  di  sllendere  allo  ab- 
bellimento di  Palermo.  Trovandosi  pretore 
Giuseppe  Emmanuele  Valguamera  principe 
di  VaUuarnera  era  commesso  si  presidente 
Patema  il  cingere  di  mura  la  pubblica  deti- 
lis  della  villa  Giulia,  e  l'ottimo  uomo  in  bre- 
ve spazio  di  tempo,  aggiungendo  al  pubblica 
anche  del  suo  denaro  ,  portava  l'opera  a 
compimento.  E  perchè  dal  pass^gia  del 
Torn  borbonico  si  potesse  aver  la  vista  del 
verde  dell'ameno  giardino,  ne  circondò  odi 
di  pilastri  e  di  cancelli  di  [erro  il  lato  che 
guarda  il  mare;  tolse  di  mezzo  la  via  che 
lo  divìdeva  a  libeccio  dell'Orto  Botanica,  e 
allò  mura  di  fabbrica  negli  altri  due  lati 
con  qualche  cancello  di  ferra  a  quando  a 
quando,  perché  l'occhio  fuggisse  libero  a 
traverso  i  campi  e  le  vie  di  prospetto. 

*  »  Tengo  partìralannGOte  iDCombnizab)  iti  R« 
»  di  miDifcrtirc  a  V.  E.  in  replica  della  lettera  ds 
»  lei  «dittaini  Jet  i5  Jecono,  i  lenLmetitì  delta 
H  eateu  «la  ccunpiaccnia  veno  i  buoni  e  veramente 
»  aflezioaati  tuoi  stiddili  di  cotctto  Tcgoo,  come  il 
»  vivo  e  aenubile  «uo  rincrdciiaento  di  non  aver 
»  potuto  nnora  cieguii«  la  determinazione  presa  di 
»  Iraifmrsi  coiti  per  qualche  tempo  con  la  tua  real 
u  famiglia ,  eMendone  «lato  impedito  dalla  fatale  e 
»  ditaitiosa  catartrofe,  che  da  dieci  anni  a  queita 
»  parie  agita  ed  aflli^  l'Europa  tutu.  E  idibene 
»  nello  KOOTolgimentn  draolante  ddla  più  parte  de- 
"  gli  itali  ajetae  avuto  S.  H.  U  conaoUrione  di 
i   dalU  miucc' 


*  perìorc  fermeiu  ,  e  coli'  amorevole  coDcono  dei 
•>  buoi  diletti  popoli,  con  aver  quiDdi  conKguito  una 
"  glorioM  e  dccoroM  pace:  do  non  oitanlc  quando 
»  li  luiingava  Ili  godere  il  frutto  paciBco  e  Iran- 
"  quillo  di  tante  cure  e  diiagi,  e  di  recani  fioal- 
»  mente,  come  li  era  propoala  e  tanto  bramava,  in 
"  coteita  capitale  per  trovarli  all'apertora  dd  par. 

*  lamento  ,  nuovi  diuitri  e  tali  dewlanti  vicende 
"  sono  lopravTcnute  all'Italia,  e  particolarmente  nei 
"  con&nanti  rtati  della  Qiiesa,  cbe  li  j  veduta  S.  U. 
"  nella  diipiacevole  oecenilà  di  riunire  nuovamente 
"  le  Mie  forze,  e  diaporii  alla  tetta  dilje  lue  brave 
"  truppe  per  easere  pronta  ad  opporn  a  qualonque 

*  attentato  o  invatione,  ebe  ti  machinaan  dai  vicini 
"  rivoluzionart  nei  due  regni.  Ma  giacchi  queite 
"  dbpUcevoli  circottanie  obbliiaoD  U  M.  S.  a  rì- 
"  mettere  ad  altro  tempo  più  Klice  il  mo  ] 


Per  qnaoti  meni  e  deuM  fonlr  pitaW' 
ro  al  re  i  due  regni  di  Nspdi  e  Ski]is,Boo 
Orano  mai  tanti  da  far  fronte  all'oDormi  ipew 
della  guerri.  Per  tal  motivo  con  un  biado 
di  aprile  1798  '  ordinavasi  a  tutti  indiitin- 
tamenle  di  portare  alle  zecca  quanto  argntt 
ed  oro  si  avessero,  ritinndoiw  Is  piomeM 
di  averne  restituito  il  valore  o  in  deDin 
o  io  reluiziooe  di  rendite  dovute  si  tegis 
erario.  Molti ,  sia  che  speraiiero  o  do  ad 
rimborso,  facesno  il  chiesto  sacriBiio,  ihri 
temporeggiavano,  calcolando,  se  oca  lifn 
le  perdita  certa  delle  manilatture  del  loro 
vassellame  ed  utensili  dì  preziosi  melitli, 
spesso  adorni  de'  più  squisiti  lavori.  A  if 
terminare  ì  titubanti  seguiva  il  primo  lUn 
bando,  col  quale  erano  minacciate  a'  rtiii- 
teuli  pene  di  confìsche,  e  promesse  rìeon- 
pense  a'  denuoziaotì.  Ciò  non  pertanlo  Ti 
furono  di  quelli  che  scelsero  correre  qsi- 
lunque  rischio  piuttosto  che  spropriani  n- 
lontanamente  del  frutto  de'  loro  nidori  i 
delle  lunghe  sofferte  privazioni;  e  s  dir^ 
ragione  del  loro  operato  facevano  a  loro  modo 
di  pensare  i  segaenti  argomenti,  a  U  ftute 
nelle  urgente  della  guerra  iltnale  abbiiopi 

»  in  Sicilia,  vuole  perà  cbe  li  manilèiti  di  T.  t 
»  a  codnti  fedeli  e  diletti  tuoi  popdi  il  fin  « 
»  deaiderìo  di  portarti  in  detto  regno,  e  d>e  ti* 
"  maggiormente  era  aninuta  S.  M.  ad  cMfBÌili>idc 
o  bramava  di  etprimere  penonalmente  ai  Dcdoai 
u  il  grato  acnn  della  veticiti  e  pronta  od  a 
»  tono  concani  in  più  ed  energici  tocomi  illi£' 
»  frta  della  tua  corona  e  regni.  Intanto  b>  fio  ili  m 
B  deitinato  in  tao  luogo  il  nuovo  viceré  udii  pt^ 
»  tona  del  principe  di  Luni,  die  quoto  priw* 
»  recherà  cotti  ad  atmmere  il  Mveroo,  ed  éS-I' 
»  pertuaaa  che  V.  E.  inteia  gii  it^  ometti  pi 
»  eticnziali  di  cotetto  regno  per  lo  inteiiMla  et 
u  occupa  da  lungo  tempo  come  proideote,  eoa  à- 
"  coro  ,  applauw  e  pieni  "  "'  '   '""      — 

u  minìttrerà  al  medesmo  crii 
u  quelli  lumi  eh'  ella  cicderi  di 
B  per  il  bene  del  vm 
»  tecipo  a  V.  £.  questa  nvn 
»  chiaraiioue  per  rar«  nota  ai  fedeli  vaaalii'B^ 
Il  diti  di  S,  M.  la  premura  e  l'affetto  venBOh 
»  paterno  cid  quale  il  re  rimira  quaito  Rpe,t' 
H  dcRderio  che  nutre  di  venire  a  ìélìdlaHa  a*  b 
Il  preteua  della  ma  rcal  perwna  e  fiuoi^  trit 
B  the  le  circortonie  glielo  permettennao.  Ddep^ 
u  baù^nitvme  ed  ofiéttuoeuBme  aavrone  dii[iiis^ 
u  lo  mi  coiigTatnlo  oordiolmenle  non  njtmnti  » 
»  la  fdiciatima  capitale  ,  ma  con  tMlo  il  np>' 
nauooe  nòliana   ec   Al  Sewto  à 
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di  nudto  deiuro,  Toola  firgeoto  e  l'oro  per 
monetirll  ;  ma  cooi^iar  foto  e  l'argHiio 
è  UD  rìKhio  «  perderlo;  a  in  qnedo  eiao  che 
ri  perda  al  più  tardi  poetibile,  quando  li 
troverà  on  denuulatwe  dM  Hppia  quanto 
noi  poHedìano,  e  dove  lo  abbiamo  nascoilo. 
Il  iolo  profitto  che  potrebbe  ritrarre  l'erario 
dalla  mooetatioae,  e  minorato  di  mollo  dalle 
tpeee,  e  sarebbe  atMi  acarao  lOiaidio  alla 
Tora^ne  di  tanta  guerra;  menochè  non  ti 
voleiM  ricorrere  a  uno  apedienle  anebe  più 
dannuao  per  tutti,  quello  di  battere  moneta 
che  rappresentaise  almeno  11  doppio  del  n- 
lare  del  metaHo;  pabblleo  ditaitro  ecooo- 
mieo  che  non  pà&  temerai  dal  r«  nostro, 
lempre  intaso  al  bene  de'  aool  popoli  >. 

Ciò  non  pertanto  le  specie  metalliche  of- 
Torte  dagli  oomìni  di  baona  volontà  fu  Rrande 
sollievo  al  bisc^no,  ma  non  poteva  bastare 
ad  eslìi^uerlo.  Sospettatasi  eba  tabinl  pen- 
sassero a  mattare  in  salvo  i  loro  averi  In 
moneta  o  in  metalli  col  trafugarli  per  fuori 
ragno;  e  quindi  altro  bando  dello  stesso  mese 
proibiva,  sotto  pane  savarìssime,  qualunque 
eslruiooo  Tdesee  farsene,  e  cun  qualunque 


D'altra  parta  eereossi  aprire  anche  un'altra 
•orgenle  di  wimerarìo,  facoltando  i  luoghi 
pii  sita  vendita  delle  lom  rendite,  del  cui 
calatala  impossasaivaai  l'erario,  gravandosi 
delle eorrispoodeoti  soggiugailooi  '.Ha riu- 
scirà di  poco  fratto  II  trovalo;  giacchi  sa- 
peva duro  agli  amministratori  delle  opere 
pie  la  perdita  di  una  rendila  certa  in  eambio 
di  eltra  rendita  sull'erario,  gii  esausto  per 
le  enormi  spese  a  cui  doveva  far  fronte, 
Paouvasi  quindi  ad  altro  meizo  di  trovar 
denaro,  quello  di  mettere  in  vendita  i  fondi 
«  feudi  di  Horreale,  Magone,  Partenico, 
Arieoda  Gesuitica  e  Santo  Ufllzìo;  ma  man- 
cavano i  capitali  airacquisto  di  si  vaste  poa- 
flessioni,  e  i  pochi  che  ne  avaaao  non  istìma- 
vaao  pnideota  cosa  avventonrii  in  tempi 
di  tanta  calamità;  e  in  cui  l'aventaslità  delle 
aorti  poUliche  polean  mettere  in  forte  la 
sicurezza  delle  compre. 

Le  chiese  o  i  monasteri,  che  aveano  già 
dato  parte  de'  loro  preziosi  metalli  per  sup- 
plire al  pagamento  in  capitale  della  rata 
da  assi  loro  dovuta  del  donativo  del  milione, 
fiirooo  intimali  a  dare  il  reato,  salvo  gli  og- 
getti e  vasi  sacri  strettamente  necessari  al 
culto  divino.  Io  questa  circostanza  furono 


'  Vi».  Dior.  Tol.  ■■ 


,  p.  aio 


commendati  I  depotati  del  duomo  di  Palermo 
per  avere  con  suppliche  o  rappresentanze 
al  re  ottenuto  la  esenzione  da  questo  no- 
vello coctribato  in  favore  della  prima  cbiaaa 
del  regno. 

Non  cessavano  intanto  1  Umori  concepiti 
dalle  contiDoa  escursioni  de"  barbareschi, 
e  forse  ancora  della  armate  navali  francesi 
uscite  da'  porti  meridionali  di  quella  repub- 
blica. Con  editto  del  12  aprile  1798  *  chia- 
mavasl  pronta  alla  difesa  del  littorale  la  mi- 
lizia urbana  delle  città  marittime.  In  tali 
frangenti  giungevano  avvisi  da  Trapani  es- 
aero a  vista  di  quei  mari  legni  da  guerra 
francesi,  e  poco  d(^  di  essersi  questi  tanto 
appressati,  che  le  nostre  barche  aaoitarie  si 
erano  vedute  nella  necessità  di  avvicinarli 
pw  sapere  che  si  volessero.  Furono  date 
risposte  ambigua,  dando  ad  intendere  di  es- 
sere diretti  In  levante  per  reprimere  la  sol- 
levazione di  CorfA.  Indi  a  non  mollo  si  ebbe 
certa  nuova  che,  per  debolezza  o  mala  feda 
di  chi  comandava  in  Malia,  quest'isola  mnni- 
tisaima  custodita  da'  cavalieri  delfordine  di 
a.  Giovanni,  era  caduta  senza  difesa  in  mano 
a'  Francesi.  La  vicinanza  o  meglio  la  pre- 
senza  di  un  nemico  si  formidabile  accresceva 
i  timori  e  1  pericoli  della  guerra  ne'  due  re« 
Rid,  de'  quali  il  continentale  era  minacciato 
dalle  armata  d'Italia,  e  la  Sicilia  da  Malta 
a  dalla  navi  da  guerra  che  vi  stavano  benché 
per  poco  ancorate.  Coincidendo  la  proces- 
sione del  Corpus  Awitfii,  il  presidente  Lopex 
ara  d'avviso  in  quella  emergenza  di  non  ese- 
guirla e  rimetlorìa  a  miglior  tempo.  Non  era 
prudente  il  consiglio,  perché  avrebbe  mo- 
strato timidezza  oel  governo,  a  dato  a  pen- 
sare Il  male  più  di  quanto  era  nel  fatto. 
Personalmente  però  l'arcivescovo  non  slava 
senza  giusta  inquietudine;  sapeva  egli  di  non 
esser  molto  amato  come  strumento  delle  ves- 
sazioni, che  la  necessità  de'  tempi  avea  con- 
Maiala.  Tutti  gli  altri  membri  del  governo, 
opinarono  esser  cosa  più  pericolosa  il  sospen- 
dere quella  pubblica  festa  per  le  ragioni  di 
sopra  accennate;  e  la  processione  ebbe  luo^o, 
fortunatamente  con  la  più  grande  tranquil- 
lità. 

A  ginitìGcare  i  timori  dell'arcivescovo  pre- 
sidente fu  proceduto  io  quell'epoca  all'arresto 
di  alcune  persone  sospetta  di  giacobinismo: 
ma  la  buona  -opinlooa  che  queste  godevano 
dì  onesti  uomini,  e  la  de6eieaia  delle  prove, 
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obbligarono  indi  a  non  molto  il  novella  vi- 
ceré principe  delli  Luizi  a  rimetterli  in  ![• 
berte  ;  ed  eglino  negli  anni  laiaeguenll  di 
loro  vita  giustificarono  la  opinione  che  ai 
erano  meritati  di  uomini  aempliei  di  coatumi 
ed  innocui,  imputabili  tutto  al  più  di  curio- 
aita  e  diletto  di  notizie,  e  della  facile  cre- 
denia  che  vi  prestavano  aeuza  mai  pesame 
le  probabilità;  malattia  di  apirito  che  l'eape- 
rienza  correo  ne'  più,  ma  che  io  laluoe 
nature  ereaee  sempre  cogli  anni. 

Breve  fu  il  governo  del  Lopez,  ma  bur- 
rascoso per  le  circostanze  lacrimevoli  dei 
tempi.  Al  primo  suo  arrivo  in  Palermo  da 
aemplice  arcivescovo  si  meritò  la  buona  opi< 
Dione  di  zelante  della  cbiesa,  vigilando  la 
disciplina  de'  suoi  ministri  ,  e  proponendo 
sempre  alle  cariche  ecclesiastiche  I  soggetti 
più  meritevoli;  prese  però  le  redini  del  go- 
verno in  qualità  di  preaidenu  del  regno,  non 
ai  mostrò  atto  i  tanto  peso,  mollo  pili  cor- 
rendo tempi  si  difficili.  Gli  aflari  dello  stato 
!;li  fecero  trascurare  quelli  della  diocesi,  non 
u  generoso  coi  poveri,  anzi  fu  tenuto  troppo 
ingordo  delle  ricchezze  e  degli  agi  della  vita. 
La  fabbrica  del  duomo  andù  sotto  di  lui  molto 
a  rilento;  sicché  richiamato  in  Napoli  a  dar 
conto  del  auo  operato,  come  giunse  in  Pa- 
lermo il  novello  viceré ,  non  fu  chi  non  si 
allietasse  del  suo  partire.  Veramente!  tempi 
della  sua  presidenza  non  erano  molto  pro- 
pizi a  chi  avesse  voluto  fare  il  pubblico  bene, 
ma  egli  fece  meno  di  quel  che  polea.  Non 
lasciò  di  sé  che  una  sola  memoria  di  opera 
pubblica,  quella  di  aver  fatto  costruire  a  sue 
spese  un  hello  aquario  Dell'orto  botauleo, 

CAPO  V. 

Tomman  Firmo  pritmipe  di  Liazi  rdeeti. 

Il  giorno  33  luglio  1798  giungeva  in  Pa- 
lermo il  LuEzì,  e  11  2b  prendea  possesso  della 
sua  canea;  Il  Lopei  nel  medesimo  giorno 
facendo  vela  per  Napoli.  Le  istruzioni  ch'egli 
avea  ricevute  giravano  su  questi  due  perni: 
eccitare  la  gente  ad  arrollarsi  nelle  milizie 
in  difesa  del  regno;  e  chiedere  alla  Dazione 


'  Locuzione  fatta  dall'illusi  rissili 
no  moDiignor  D.  Alfonio  Airoldi  arciveMOTo  di  E- 
rtcUa,  giudice  della  real  monarchia  ce,  e  capo  del 
braccia  ecderiaitico  adU  aoleone  apertura  del  gè. 
ueral  parlamenlo— a  di  v  aeltemhre  hhxicviii. — 
»  Se  n^i  «TTcniiBeiiti   lieti  o  iutdid  che  lieno  , 


alraordlnarl  aaertfiil  per  Tar  fronte  ade  fpM 
della  guerra.  Conobbe  egli  la  poca  Atpcii- 
alone  de'  popoli  al  mestiere  del  soldito  la 
tutta  la  forza  della  parola,  cho  è  qatlbdi 
difeadere  il  patrio  suolo  e  di  abbanloiiiilo 
all'opportanili  per  recarsi  a  combatlen  il 
nemico  In  estranei  paesi.  Nessun  popolowi 
mai  più  del  nostro  in  <^i  tempo  lecono 
pronto  alla  difesa  dell'isola  contro  anlt^oA 
aggressione;  ma  niun  altro  popolo  del  pvi 
Senti  mai  cerne  lui  un' invincibile  avveitiosa 
a  portar  l'armi  fuori  del  perimetro  delia  au 
patria.  Pertanto  il  Luzzi  procurò  almeoo  m- 
gliare  l'ardore  delia  difesa.  Aecorrevii»  u- 
sai  lente  all'invito  le  urbane  milizie  rapil- 
tando  che  si  volesse  poi  costringerle  i  vili- 
care  lo  stretto,  e  però  egli  protestava  a  »m 
del  re  essere  le  milizie  urbane  destnitt  » 
lamento  alla  difesa  de'  propri  lari;  e  paitU 
trovassero  esse  un  compenso  adegaib  il 
servizio  annunziava  loro  nello  stesso  burft 
il  pieno  godimento  del  foro  militare;  oppor 
tuno  adescamento  ad  uomini  che  riTenio 
ancora  sotto  ìl  giogo  feudale.  Mancavanopnl 
a  molti  le  armi  e  al  governo  ■  mani  fi 
provvederneli  ;  i  cittadini  richiesti  a  dirti 
o  negavansi  apertamente,  o  promettanoli 
con  quella  freddezza  che  equivale  al  niego, 
Il  brigadiere  Jauch ,  destinato  a  istruire  i 
mettere  in  punto  queste  milìzie,  per  quinto 
buon  militare  si  fosse,  nella  sua  qoalitidi 
svizzero,  fece  il  meglio  che  seppe,  mim 
quanto  avrebbe  bramato. 

Venivasi  intanto  alla  eonvocatioDS  U 
parlamento  per  ottenerne  sussidio  strtoHi- 
narìo  di  pecunia  ■  ch'era  la  aeeonda  e  fA 
importante  missione  del  novello  viceré.  AI 
settembre  faceaiene  la  solenne  apettna 
Il  protonotaro  leggeva  il  discorso  a  ooat 
del  viceré,  annunziando  l'urgenza  del  ptii> 
colo,  e  chiedendo  proporzionati  saHidl;n- 
spondflVB  in  sensi  generosi  il  parlamento  pn 
organo  del  capo  del  braccio  eccleiiiitiu 
monaignore  Alfonso  Airoldi.  Parve  il  dipi- 
tosa  e  rispettosa  insiema  l'allocuiioiie  di  ^ 
rispettabile  prelato  che  si  volle  mifidiiti 
a  slampa  >.  Ricordò,  egli  in  quella  eira- 
stanza  le  glorie  del  nome  aiciliano,  e  i  h- 


I,  MglloDO  ^ìlldÌTÌdDÌ  ilSl 

Il  ramìglie  riunirà  tia  esd,  o  per  Midtani,  « J^i 
»  coilnngcre  le  riipellive  loro  fbiM  e  i  comifli  pf 
»  conlbrlirii  ndle  torbide  antioK  lollecìtvuiD  :  ' 
•>  prwvedere  ai  perìcoli,  qualunque  dia  aie  la  cii"^ 
•  per  cui  ci   tw  V.  E.   io  qaetto  pono  tàBaiOi 


lyGoosie 


>  G05  m 


erìBit  Volenterosi  Tatti  da  imi  loro  in  ogni 
tempo  in  difesa  dolli  patria  e  a  tostegoo  dui 
aooi  legittimi  aoTrani.  Si  iTrebbe  voluto 
dtt  re  il  donativo  straordinario  di  tre  mi* 
liooì  di  teudi  per  le  ui^nze  della  guerra, 
pagabili  a  60  mila  «cudi  al  mese  pff  quattro 
anoi.  Era  eaaualo  il  regno  per  gli  irorti 
anteriormente  fatti;  nelle  condizioni  aociali 
di  qnei  tempi  le  contribuzioni  pelavano  molto 
diaogoali  sulle  dÌTerse  e|aiii  de'  cittadini, 
aoii  pesavano  più  sulle  spalle  di  ehi  avea 
mezii  più  scarti  di  soddisfarle;  e  in  quel 
trambusto  generale  di  guerre  le  molte  der- 
rste  siciliane  non  avean  potuto  circolare  nello 
esterno  commercio.  Ciò  non  ostante  il  parla- 
mento votò  il  forte  donativo  di  due  milioni 
di  seudi ,  ma  da  contribuirai  in  modo  che 
non  assicurava  'alla  corte  1  corrispondenti 
quaranta  mila  scudi  al   meae.    Domandava 


»  urto  i  che  D  proponpMW  unnti  (iravinmi  e  di 
M  wainu  imporUnu  per  fatta  la  nazioiK.  Imper- 
M  àecAi  tcUietw  qortta  abbia  Tagiooe  di  rìpoiani 
»  aalla  fede  dei  traltati  pn>v*idameDte  concbiuu  da 
M  S.  H.,  pur  DOD  ottante  ua'interaa  voce  iTTCtleD- 
H  dola  che  la  riabiliti  delle  umatie  com,  che  i  mo- 
li nnenti  di  popoli  eatranei ,  cbe  le  Iìccdiìok  ma- 
il niere  d>e  taTrolta  «i  mÌMJiiaDO  negli  atti  degli  iteMi 
Il  amicbevoli  offici ,  o  che  altra  male  avreutuiiMe 
IO  diriurbare  l'ordine  «la  tranquil- 


□liglia  di  preparare 
■e  di  tempi  dubl>io« 


e  eoac  paaiats,  te  .  . 
»  atre  il  «no  nome  per  ambiiioà  dìaegni  di  dilatare 
n  il  (DO  ilalo ,  ai  nroDoace  pcrA  f(loTÌoM  ad  ogoi 
»  paMQ  iKJ  maguanimi  ed  eaersici  afoni  fatti  per 
•I  mantenerloi  cosi  cbc  quante  volte  ba  preio  miiure 
»  ■  que*to  oggetto  acmpre  *ano  itaU  felici  le  Ìoi> 
»  preae,  e  fortuaati  gli  cvcdU. 

»  Sono  m  eBetto  Kani  ormai  da  lette  aecoli  e  più 
»  daccM  aorili  popoli,  rtatituiti  all'aatica  loro  di- 
D  gnità  dai  Taloroai  Normanoi,  doo  haiiDO  maocalu 
»  mai  ili'  impeg uo  di  miutenere  la  integrità  loro  , 
i>  come  DemmcDo  haono  mancato  giammai  alla  etpct- 
•j  tacione  de'  toni  ■0Tr4nt,  quando  a  dò  gli  hanno  in- 
n  vitati  e  diretti.  Che  ae  por  lultaTolta  qualche  im- 
»  pcrioM  vicenda  ae  gli  ha  diiunili,  ciò  non  é  itato 
»  cbe  per  intervallo  di  breve  tempo ,  avendo  cmì 
Il  proBitalo  ddU  più  pronta  occaiionc  per  rimetterli 
•>  alla  cofuuela  loro  forma ,  e  reriituirai  ai  diicen- 
i>  denti  di  quella  iLrpe,  onde  denTano  i  titoli  allo 
»  «fDabile  Doatm  uTrano:  tanto  può  l'attacca  mento 
I'  dei   popoli    alle  aotiebe  lon  e  coatanli    forme   di 

>  vivere^  e  tanto  pouono  le  ereditarie  benigniti  dei 
<>  «ovram  che  gli  han  governali  colla  rettitudine  delle 

>  istentiocii,  nrila  upiena  delle  Iq;gi,  e  colla  inal- 

>  terabtliti  della  gi  aitili  a. 

»  Abilitato   b  per  «ingoiare  e  itnordìiiiria    di- 


poi, quasi  eompenio  allo  «Dorme  saerìBrio, 
aeì  grazie:  la  venuta  del  re  In  Sicilia;  Ik 
conferma  del  viceré;  una  floUìglia  che  stan- 
ziasse ne'  porti  di  Sicilia  per  difendere  il 
litlorale  dalle  escursioni  de'  barbareschi  ;  lo 
annullamento  de'  provvedimenti  del  Carac- 
ciolo [  domanda  baronale  molto  Indiscreta 
all'epoca  de'  principi  gii  diffusi  della  rivo- 
luzione francese };  che  il  eappellano  mag- 
giore di  Napoli  non  esarcilaase  giurisdizione 
in  Sicilia,  avente  gii  questa  il  suo  cappel- 
lano maggiore;  che  l'erario  rilasciasse  al  co- 
mune di  Palermo  Je  aomme  dì  che  andava 
in  credito  a  sollievo  di  un'amministrazione 
gii  troppo  onusta  di  pesi  e  squilibrata  net 
mezzi  di  soddisfarli.  Il  re,  ne'  suoi  domini 
continentali,  stretto  dal  vicino  pericolo,  noD 
poleasi  tener  pago  de'  soccorsi  dati  dal  par- 
lamento   di  Sicilia,  comunque  lai^bissimi. 


1  gnaiìone  di  S,  U.  al  nobllùaimo  incarico  di  ma- 

>  nifeitara  i  mimì  di  tutta  la  nazione  in  querto  kì- 
t  lenoe  cotuenaot  animato  dal  buon  volere  e  pron- 

>  tnxa  àu:  li  i  Korta  tempre  nell'animo  dei  Sici- 

>  liani  a  lovvenire  alle  occorrenze  del  loro  italo,  di». 
i  tro  l'eccitamento  dato  da  V.  E,  dal  foplio,  non  ho 
9  cbe  a  protealare  la  consueta  gcneroiitl  di  queitì 
j  pepali  :  e  lolo,  come  colai ,  che  ho  cornane  con 
I  UB  la  patria,  mi  fa  lecito  eiprimere  con  qoaltibe 
■  energia,  come  ■)  i  acceao  in  qaetto  tempo  oltre- 

>  inodo  r  amore  al  ben  pubblico  ,  e  come  i  impi- 

>  nenie  ogni  ordine  e  ogni  celo  di  aegnalare  il  mo 
'  '''.''■.'  '^'^^  '°'^  i'''  diipoiti,  ed  accordatiti  gli 
I  animi    ad  accorrere  pronltmimamente   ad  un  co- 


aipegnereo 


»  Duole  il  bene  ■  queiU  nanoiie,  pia  ora  cbe  in 
n  altro  tempo  cbe  per  ì  non  indifferenti  libiti  già 
«  ùui ,  e  per  lo  rutagno  dei  luoi  prodotti ,  e  la 
«  poca  uberli  delle  rtagtoni,  tieno  le  lue  ione  di- 
ri Tenute  aiiai  tenui,  e  certamente  non  pari  ai  hmì 
»  deuderji  pure,  quali  li  neno  te  anouitie  e  le  cir^ 
n  coitame  dei  tempi  ,  ho  ragione  di  comprootet 
n  termi  a  V.  E,  che  il  regno  tutto  tara  per  dare 

0  immacabilmentc  noidlì  argonenti  di  «la  genero- 
Il  liti,  perchè  l'au^iiito  wvrano  voglia  anplicarìi  at 
»  heoe  della  pubblica  causa,  e  in  vantaggio  di  querii 

*  popoli  non  immeritCToli. 

»  Cotamenle  queito  parlanKiito,  che  conterrà  il 

1  mammo  degli  iloni,  fari  un'epoca  ghirioia  net 
<  luminoii  annali  di  S.  H.,  «egoaleià  i  Giusliuimi 
)  auipicj    del  governo    di  V,  E.  per  la  cDn6deiiza 

>  dei  popcdi ,  cbe  ai  abbandonano  interamente  alla 

>  dirriione  delle  chiaiiwime  Toitre  virludi ,  e  larà 

•  un  mooomente  perpetuo  della  fedcltl,  devozione, 

>  ed  ouequio  deUa  naiione  Siciliana  inveno  l'augusto 
'  ff.'^'l^™'"  ^"-  "">  *ovrano  che  Iddio  coniervi  e 


TyGoosle 


Il  bifogno  era  imperioio,  e  qidodi  furano 
■traordJDtrie  le  fisoIusìodI  ■  cui  ai  ebbe  rì- 
corao.  .Ordioosii  »'  deputali  dd  regno  che 
Ione  per  eisi  provredoto  al  pagamento  dei 
■«HaDtamila  Hodl  al  mese  rìchiafti.  Asiem- 
bravanai  i  deputati  a  detenninare  il  da  farsi 
sulla  scabra  mjMloae.  Si  discusse,  si  batu- 
gliò  lunga  pezn,  e  noo  si  potè  velare  io  un 
eomuoe  peasiero.  La  nuggioranta  di  sette  so- 
pra  cinque  ■  fioalmente  opinA,  che  si  rap- 
prosenlsMe  al  sorrano  non  avere  la  depu- 
tazione facoltà  di  oltrepsiure  il  mandato 
del  parlamento,  il  re  commise  lo  esanw  del- 
raflàre  alla  giunta  de'  presidenti. 

Delle  grane  richieste  dai  parlamento,  le 
prime  tre  e  la  quinta,  la  Tenuta  del  re  in 
Sicilia,  la  conferma  del  Ticerè,  le  navi  da 

Suerra  ne'  pmi  di  Sicilia,  la  indìpendenta 
al  cappellano  ma^iore  dì  Napoli  furono  ri- 
solate dal  fatto ,  perchè  il  n  con  la  reale 
bmiglia  ebbe  indi  a  poco  a  veoire  a  Palermo, 
laaciaado  Napoli  ioraso  dalle  armi  francesi^ 
la  quarta  che  era  lo  anDollameoto  de'  proT- 
Tedimmtl  del  Caracciolo  fu  considerata  co- 
me non  fatta  per  la  sua  inopportaniU  ;  la 
•està  fu  generosamente  conceduta  dal  re, 
e  sarebbe  stata  anche  politica  il  concederla 
■tendo  la  corte  lul  punto  di  commetterai 
personalmente  all'amore  de'  PalermiUni.  Il 
debito  di  cui  fu  esonerata  l'amministraiione 
comunale  di  questa  capitale  ascese  alla  cifra 
di  trecento  mila  scudi,  li  senato  interpetre 
della  pubblica  riconoBceasa  erlgge  una  statua 
marmorea  al  aoTrano,  che  decora  tuttavia 


■  La  (tona  Mrb*  i  nomi  dei  «ette  che  TOlaroM 
''  rippreMntaiiu,  e  dei  dnque  diuenzienti.  I  piinii 
liirono  1  prìncipi  di  Pantelleria,  det  Canrni,  di  Tor- 
remuBa,  il  mircbeM  Bennati,  U  cavaliere  Pilermo, 
1  aliate  Luigi  Honcada ,  it  naertio  cappdlatM  Già- 
corno  CaMóoDc  i  i  («0)11111  farono  moiuinwra  AE- 
roUi,  li  ncarìo  nnerale  Serio,  i  princìpi  di  Fatenò 
e  Val|uaniera,  Antonio  Patemò  Manganelli. 

*  '^T*'  *'*'"•  ***"  ^*'''>  *«J'o"  GaeUno  Si- 
faciua  fu  terminala  e  collocala  al  wio  poito  nell'an- 
no 1799  con  la  •enienlc  iicrìiione: 
.ren&uau/i  III, 
Uiriuupt*  .  SicUiae  .  Sagù  .P.P.A. 
Et.  Maria*.  Carolinar.  Rrgina».  Si^K>Ut.  CaMtatum 
£*<Wa((wÌDii(m  .  CuM  ,  Tota  .  Domo  .  Advtntuai 
Omniiut  .  Obviam  .  Effutù  .  On&nibua 
Et .  Ftito  .  Plauiu  .  Et .  Jmorii .  Et  .  Fldti 
y-^-Pou.MajonÌui.Si^nyieationiiut.  CeUbrmuai 

WJ  ^""'^  •  CrantÙbut .  VUm  .  BtntfidU 

Ae-Primum.  Omnium.  Piane.  Rtmitium.  huic.voltiu 

An  .  Sum  .  Ingau.  Uriti.  Dthinc.  Patrtm.  PopuiU 

Sta*  .  Ttnaam  .  ifwwti' .  Cubonm  .  Numinù 


U  breve  governo  di  Unti  non  tienili 
alla  storia  che  pochi  atti  goveruliri  degni  £ 
particolar  meuione;  e  tra  queiti  i  li  pniD- 
matiea  del  17  settembre  1798  Mi  ;utlg 
richiama  in  oBaervanu  le  antiche  leggi  ulii 
preseriiirai  de'  dritti  di  rivendici  de'  bea' 
tanto  allodiali  che  feudali;  gli  altri  tuUiioi 
riguardano  che  preeaiiiiooi  di  dileu,  (Mi- 
lita commerciati  contro  i  Fraaceii  gii  p» 
aessorì  di  Malta  e  di  Geatm ,  tvtA  i^ 
alleati  e  principalmente  agllngleii  ch«  in- 
no 1  promotori  de  Uà  crociata  miiopei  «li- 
tro Il  tnaea  repubblica. 

Allo  spirsre  del  1798,  la  mattini  del  U 
dicembre  approdava  il  re  con  li  itil  fa- 
miglia in  Palermo ,  ove  ricevei  queirii»- 
roaa  e  sincera  accoglienza  che  mù  ni 
meno  a'  principi  di  buona  indole  tn  ipo- 
poli generosi  e  riconoscenti.  L' infortiaiii 
quindi  dells  perdiu  de'  Tasti  e  belli  itmà 
ni^litani  trovavi  un  compenso  Dell'inion 
de  Sicilisni  e  nella  sicurezsa  di  non  ttintn 
tradito.  L'isoli  per  altro  difesa  digTIngU 
era  un  baluardo  inespugnabile  dalvilonfni- 
cese.  Potea  in  eiia  il  re  riposarli  truqiA 
dille  sofferte  agitazioni  senza  timore  di  ki- 
tini  rumoreggiare  d'appresso  il  timbnn  la 
republieanì  o  il  «rido  delle  intente  HUefi' 
zioni.  Le  reciprocbe  manifestazioni  diiBMii 
tra  sudditi  e  sovrano  furono  in  qoeitiM- 
catione  nobili  insieme  e  commovoiti.  D  pn- 
cipe  delli  Luizi  cessando  dalle  sue  imàM 


Vttpu  .  S*  .  Pm*b*a*  .  Cilici  .  OrU  .  Et  -  iw" 

Digriàatt  .  Sùiail .  Suavitatetut .  Uirifia 
Pnk.  Uumiauin.Fidtm.Quam.  In,  Dio.  Laaii'» 

Ftcit  ,  Et .  Long*  ■  Cumutaaora» 
Cujut .  Rù .  Croia  .  Neu  .  Mtritorum.  Tialav 

Jbolacot 
jPenci.  Jiiam.  AlOM^AUam.  PatUrìiaua.  Mf 
N,/I.P,S,P.<^.P. 
Devouu  ,  Nomini .  JUajtnati^ut ,  Eju 
Anno  .  macexcix 
Jtutpha .  Emm.  f'alguamgn,  Prtpe.  Fégarve» 

Cub  .  &g  .  Pntorw  ,  II. 
Antonino.  Moncada.  Ex  ,  Ptmàa.  Lardayat,!'- 
Criitofaro  ,  Bntnaii .  MartA  .  A  .  A^Jn"  •  '^' 

Baràioloiiuo  •  Avama  .  Duo*  .  Ciudiiru  -  U- 
Jeronimo  .  Septii»o  .  Pnpr  .  March .  Jamww 
Salvalort  ,  Monttapmo  .  Duce.  S  .  EUiei^  !*■ 
Patiibur  ,  Coteripiii 

Frìinciteo Et ,  JUigtìacào  .  Pnpt.S.J"!' 

Stadaco 

s  Tilt.  Dior.  ToL  9t.5o8. 
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di  fleerA,  preodefa  il  porUroglio  di  ministro 
p«i  gli  lOiri  iaterai  del  regno. 

Finalmante  vedea  Palermo  reatituila  nel 
auo  leao  la  tede  de'  iicillani  monarcbi,  e 
risorgevano  in  lei  le  speranze  dell'anlieo 
■plendore.  L'amoroso  tripudio  de'  cittadini 
ere  eerto  il  più  bello  conforto  cba  potetti 
offrire  a  nn  re  cbe,  ioTaso  dal  nemico  un 
regno,  rifuggìTesi  in  un  altro  che  laleia  a 
serbargli  intemerata  aul  capo  una  splendida 
corona,  e  forte  a  largii  l'altra  riacquistare: 
pacche  non  limitaTasi  la  pubblica  gioia  alla 
sola  capitalo,  ma  da  tutta  l'itola  giornal- 
mente gìnngeTtoo  innanzi  al  trono  caldee 
aincere  dlmottraziooi  dì  affetto,  espreste  io 
parole  «  io  doni  molto  opportuni  a'  bisogni 
(fella  corte  io  quell'epoca.  Ferdinando  III 
per  indole  non  mai  dominato  da  alcuna  am- 
biiiwie  tenti  Tra  non  molto  rimarginata  la  pia- 
ga apertagli  in  cuore  dall'occupazione  Trancase 
e  d^le  turbolenze  di  taluno  oapolitene  prò- 
viocie.  Volle  egli  dar  pubblica  tolenne  prora 
alla  Sicilia  del  tuo  sovrano  gradimento  oon 
due  atti  governativi  che  onorano  la  tua  giù- 
stilla  e  la  tua  munìGcenta.  Pendeva  ancora 
indecisa  la  rappresentanza  della  deputazione 
del  regno  intomo  al  chiesto,  e  non  dato  dal 
parlamento,  donativo  de'  setsantamita  scudi 
al  mese.  Era  stato  l' rifare  commesso  allo 
essine  di  una  giunta  di  presidenti;  e  riunì- 
Issi  questa  a  deliberare ,  avea  a  maggio- 
ranza di  voti  sostenute  le  ragioni  addotte 
dalla  deputazione  del  regno.  Dai  cinque  che 
componeanola  giunta,  Antonino  laGruaTa- 
lamanea  principe  di  Carini,  Giovan  Battista 
PateroA  Asmundo presidente  della  gran  corte, 
Agostino  Cardino  presidente  del  condstoro 
opinarono  contro  la  dimanda  de'  sessanta- 
mila  scodi  mensili;  Michele  Perramuto  pre- 
sidente del  patrimonio  e  Francesco  Ifullo- 
rino  eoMultore  del  governo  in  vece  del  Dra- 
gonetti  votarono  a  prò  del  donativo.  Volle 
il  re  «ttenersi  alfavviso  della  maggioranza; 
e  Perramuto  •  Ulgliorino  cbe  credeano  aver- 
si acquistato  gran  merito  ,  videro  con  oc- 
chio d  invidia  11  buon  viso  Tatto  dal  sovrano 
a'  tre  integri  consulenti;  anzi  guari  non  andò 
cho  il  Perramuto  ebbe  il  tuo  ritiro.  Hi  chia- 
ro pertanto  come  il  re  avesse  volato  mani- 
festare in  tsl  modo  il  suo  buon  animo  ai 
Siciliani ,  e  meritarti  con  queeta  generosa 
■zloDe  la  rieoDoscen»  de'  tuoi  popoli. 

Tra  le  gntie  domandate  dal  parìamento 
del  1798  era  quella  del  debito  cbe  si  avrebbe 
bramato  usofalo  dal  regio  erario  al  comu- 


ne di  Palermo,  e  il  re  con  generoso  uimo 
concedeala,  e  acquistava  cosi  sempre  tiloH 
maggiori  alle  benedìzioai  de'  palermitani. 
Era  un  altro  gii  l'aspetto  di  qouta  capitale, 
illustrata  dalla  presenza  della  corte  ,  e  da 
più  di  cinquemila  persone  che  l' aveano 
seguKa  da  Napoli,  tra  i  quali  contavantì, 
oltre  H  molti  nobili  napolitani,  non  meno  di 
tre  cardinali. 

in  mezzo  a  queste  reciproche  diaustranze 
di  affetto  tra  sudditi  e  sovrano  non  oblia- 
vansi  quo'  provvedimenti,  che  poleano  assi- 
curare la  difesa  dell'isola  da  qualunque  poa- 
sibilo  aggressione.  Al  brigadiere  Jauch  co- 
mandante ispettore  delle  milizie  urbane,  la 
febbraio  1799,  sostìluivaBi  il  principe  di  Cutd 
cbe  avea  gii  militalo  con  onore  in  Lombar- 
dia, e  che  potea,  nella  sua  qualità  di  prin- 
cipe siciliano,  muovere  con  più  ardore  l'en- 
tutiasrao  de'  popoli  ad  arrollarsi  nelle  mìli< 
zie.  Ma  un'altra  grave  incombenza  era  data 
insieme  al  prìncipe  di  Culo.  Alcuni  malva- 
gi Caltagironeti,  totto  pretesto  di  penegoi- 
tare  i  giacobini  si  levarono  a  tumulto,  aac- 
oheggiarono  più  caie,  e  mitero  barbaramente 
a  morte  il  barone  di  s.  Lorenzo,  il  Cutò 
rivestito  di  pieni  poteri  corte  a  comprimerli; 
la  tranquillili  fu  rettituita  al  paese,  e  subi- 
rono la  meritata  pena  1  cai»  della  sedizione. 
Un  DelboDo  (u  iJ  msgistrato  adibito  alla  M* 
sogna.  Creavasi  una  giunta  per  lo  rlslauro 
de  (otti  che  difendono  il  littorale,  gii  qualche 
tempo  prima  improvvidamente  spogliati  dei 
suoi  cannoni  e  di  ogni  bellico  attcezio;  e 
preponevaosi  a  tale  incarico  quattro  coliMi- 
nelli ,  il  principe  delh  Cattolica  e  il  mar- 
chesa Foresta  fratelli  di  casa  Bonanno,  Ber- 
nardo Bologna  e  Giovan  Battista  Fardella , 
aomltiì  tutti  del  mestiere  e  godenti  buona 
opinione  presso  il  re  o  presso  il  pubblico. 

Dati  questi  utili  provvedimenti,  tornava  il 
sovrano  alle  aue  pacifiche  abitudini  e  isti- 
tuiva due  regie  cacce  nello  vicinanze  di  Pa- 
lermo ,  nel  sito  detto  del  Parco  Vecchio  e 
in  fondo  alla  piana  dei  Colli  al  golfo  di  Mon- 
dello. La  gran  festa  popolare  di  tanta  Ro- 
salia ,  perchè  potette  celebrarti  con  più 
splendida  magnificeoia  differivaii  dal  senato 
a  15  agoalo.  Ha  i  giorni  di  luglio  addetti 
alle  glorie  di  quella  diva  coltra  Pitrona  non 
restsvano  pertanto  privi  di  altri  solenni  ar. 
gomenti  di  gioia  univerisle.  siccome  vedre- 
mo nel  seguito  di  questa  Storia  Cronologica. 
II  trovarti  fuori  d' Europa  il  gran  guer- 
riero che  ne  volea  reggere  1  detUni  dava 
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tempo  Me  potenza  nemiche  delti  Francie 
dì  ribre  le  loro  forze.  I  Tedetchì  leeDde- 
Tino  più  groMì  ÌD  Italia  e  combattevano  con 
Taria  fortuna  ral  Beno  .  e  il  nostro  Perdi- 
DBodo  che  non  area  più  armata  ordinaTS 
una  leva  lo  Sicilia  di  doto  mila  uomini,  com- 
mettradone  la  cura  ai  primari  baroni  del 
regno,  non  atinundo  truppa  regolare  le  bande 
Inditciplinate  raccolte  io  Calabria  dal  cardi- 
nale buETo,  che  coner  poi  au  Napoli  al  ri- 
tirarsi dei  Franeeai.  Seguendo  le  orme  degli 
■ntichi  re  delle  due  Sicilie,  lide  egli  l'uti- 
liti  e  la  «icurezia  die  proieDÌ*agli  dalli  no- 
Telia  sede  siciliana,  da  doie,  quasi  dt  ioe- 
ipu^abìl  fortezza,  potea  mioaceiare  e  ag- 
gradire il  nemico  che  si  attentasse  metter 
piede  nel  suoi  domini  del  continente,  e  pen- 
uva  quindi  a  ricomporre  un  governo  che 
bastasse  a  reggere  tutti  gli  affari.  Facea  mi- 
nistro della  guerra  il  principe  di  Trabia,  e 
niinlatro  di  alta  polizia,  e  di  giustizia  il  prin- 
cipe del  Cassero.  Il  Luzzi ,  passalo  a  con- 
aigliere  di  stato,  riferiva  tutti  gli  altri  affari 
non  compresi  nei  due  miniiterì  di  sopra  . 
eoo  l'assistenza  di  Orazio  Cappellii  nominalo 
per  altro  sotto -direttore  degli  affari  esteri. 
Statuiva  due  sotto-di  rettori  per  la  guerra , 
nominaodovi   il  eolonoello   Giovan    Battiata 


•  EcctlIeotiMÌiiio  àitnore.  n  EmcinIo  •  diuniton 
»  creidiiti  gli  ■fbrì  dd  goTcìiKi  di  quoto  ngno  dclU 
»  Sicilia  per  le  attuili  drcoatanze  di  guerra  ,  dei 
»  quali  De  eri  itato  affidato  liniero  ripirtimento  ■ 
»  V.  E.  ,  ha  itimato  S.  H.  coai  opportuoa  e  cod- 
j>  docente  al  Mo  buon  aerrìiìa  ,  ed  all'importante 
»  oggetto  della  laUena  dd  regno  dì  rùerrare  e  de- 
»  stinare  V.  E.  al  libero  eaercina  ddla  eminente 
>>  carica  di  coniigliere  di  itiXo,  caonerandola  \a  parto 
>'  del  minuto  dettaglio  dì  queiti  affari,  onde  Ella  con 
»  più  agio  poiM  cootiouare  adauirterepi«noS.H. 
■'  coi  tavii  eoniigli  e  con  l' opere  ,  che  con  piena 
»  real  aoddiaruioDe,  e  con  pubblico  applauio  ba  fin 
u  ora  ulilmente  pregiato  in  vantaggia  della  real  co- 
»  rona  e  dello  ttito.  Pertanto  S.  M.  ha  ordinato  cfa* 
»  gli  aflàri  di  itilo  della  Sicilia  liano  ripartiti  in  piik 
»  e  direne  Mgreterie  :  ed  in  conaegoena  ha  eletto 
»  e  Dominato  per  lo  rÌDartimento  degli  affari  di 
»  guerra,  e  della  difesa  delle  coite  del  regno  il  prin- 
■>  cipe  di  Trabia  ,  che  in  qualità  di  aegretario  di 
■>  ttato  e  guerra  riferiri  a  S.  H.  Del  conatglio  di 
■  italo  per  gli  affari  di  goerra  quanto  coaceme  tale 
»  dipartimento  ;  tpedirà  gli  ordini  che  S.  M.  pre- 
«  KriTeue,  ed  inrigileri  alla  più  ipedita  ed  eiatta  eie- 
■>  cuiiooe  di  quel  cbe  esi|(ge  queiiló  importante  ramo; 
»  ed  ugualmeole  ha  detto  e  nominato  per  gli  affarì 
»  di  alla  polizia  ,  giuitizia  ed  affari  aononari  della 
»  capitala  e  del  regno  il  principe  del  CaMcro,  il  qoale 
a  come  aegretario  di  italo  e  giuttizia  h&riri  a  S-  U. 


Oolajaooi,  e  riseitaDdosi  a  oomiur  fili» '. 
Avrebbe  voluto  provvedere  il  re  iirsitin- 
scovato  di  Palermo,  sa  aveste  potuto  oUt- 
nere  la  rinunzia  del  lA>pez ,  mi  par  ìboHo 
tempo  resistava  questi  a  tutte  le  intinunO' 
ni*.  SechÀ  parea  non  fosse  da  penuni  il' 
trimenti;  na  privo  delle  rendite  del  no  n- 
scovato,  finalmente  diveniva  ilLupetibte 
la  sua  rinunzia,  conteolaDdoii  dello  iHepc 
di  ooze  mille  all'  anno  ;  la  corte  di  Bnt 

tiarò  negava  alla  rinunzia  il  suo  aiHO».e 
a  sede  veacovale  dì  Palermo  rìnuMvi» 
core  seua  pallore  esercente,  beochi  il  Lo- 
pez na  ritenesse  il  titolo. 

Appena  erisi  distrigato  il  prìneipeiiìCdò 
dalla  efimera  ma  barbara  mossa  di  Calla- 
girone,  vedeasi,  gii  fatto  maresdallo .  dt' 
Slinato  all'eminente  carica  di  govenutoteli 
Messina,  ch'era  la  seconda  carica  del  reoc 
Ne  era  prima  di  lui  rivestito  il  genenls  Di- 
nero,  ottimo  ufilziale,  onesto  uomo,  deio- 
lissìmo  al  re,  d'animo  schietto.  miMob- 
Cile  a  piegarsi  alle  pretese  eaorbitioti  di  chi 
ti  volesse,  se  ferissero  le  aua  giuriidiiiciik 
Stanziavano  in  Messina  la  inglesi  fotte  il- 
lette,  necessarie  allora  alla  dibaa  dd  repo. 
ma  troppo  esigenti.  Il  Danero usA  tntU qòA 
prudenza,  che  le  imperioBe  circoitiDu  ri' 

n  Del  coiuiglio  dì  italo  le  materia  di  quello  Hpr 
B  timento;  ne  ipedirl  i  diipacci  conìipwda^i  "- 
»  glieri  all'  adÓDpimeDto  degli  ordini ,  e  pn^ii» 
u  quanto  occorrerà  e  crederà  conreuieote  «1  aifp' 
»  bene,  ed  alla  quiete  dei  popoli  ddla  Sidlii  «'' 
B  iDdicati  tre  rami  affidati.  Inoltre  i  reil  Tokdi 
n  cbe  V.  E.  ndla  auj  qoalili  di  coHgUcndiiliu 
■>  non  aolamente  diampegni  tutto  ciù  ^  Pp"^ 
»  a  queita  auhlitiie  carica,  ma  ancora, una naf 
n  onTìDc,  continui  a  riferire  nel  conii^  dìMob 
»  materie  dei  dipartìmcDti  rimanenti  Dan  mulo'' 
»  di  «opra.  Finalmente  S.  H.  ha  deilioalo  il  t»» 
B  nendàtore  D-  Orwo  Cappelli  per  lolloJirrtW 
»  nella  rcal  «ecreUria  degli  affan  eiteii,  tm  «« 


_  egli  per  altro  m 

B  ìntnediaiione  di  V.  E.,  ed  ba  desinato  dot  «» 
»  direttori  nella  real  aegretarìa  di  guerra ,  om  •< 
n  quali  i  d  colooDetloD.  (^oran  Battitti  C)lij»<' 
u  riaervandoM  di  nominar  l'altro  ntto^iRttv^i ' 
B  qodli  deUc  altre  reali  Mgreterie.  In  d(Bbc  à  i- 
B  U.  connuuco  ec  »  All'eccmo.  prìncipe  di  1^ 
~  U  capilan  generale  D.  Giovanni  Acti»--rie- 
no  1 1  tebbnro  1794. 

■  Corte  Toce,  a  dunoatraie  VoitinaxiaDE  id  ^ 
pei,  che  egli  riipondeue  a  chi  parlaragli  4  "^ 
aia  con  le  uùiiafi  delle  parale  J<iiu  JVatanw  "" 
JuAofum,  tiaducendolc  m  ^oeito  ligmEcitoi  l"  "^ 
rinaniierà  in  eterno. 
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ehiedeiDo.  e  fu  un  grin  che  per  un  Dcmo  della 
•ui  tempra  ;  ma  qutndo  poi  gli  parve  che 
fi  voiesM  atteolara  di  retta  mente  alle  lue  at- 
trìbuzioni,  ■ct.-iie  più  tosto  reiiitere,  cui  pe- 
ricolo di  Tederai  tolta  la  carica  ,  che  per- 
mettere si  dero)(as<ie  at  docoro  del  suo  grado, 
ch'era  insieme  il  decoro  del  aoTrano  che  aer- 
tìts.  Orazio  Neison,  reduce  dalla  strepitosa 
vittoria  dì  AWsandria,  doleaiene  fortemente 
alla  corte,  s  com'era  facile  a  presagire, 
quale  che  si  fosse  stata  la  briga  tra  gl'In- 
glesi di  Heasina  e  il  Danaro,  una  parola  di 
Neteoo  dovea  prevalere  a  qualunque  altra 
considerai  ione.  Danaro  usciva  dalla  sua  ca- 
rica, ma  onoratamente,  patto  di  aver  fatto 
■1  suo  dovere,  e  pago  insieme  di  non  veder 
turbala  la  buona  intelligenza  tra  gì'  Inglesi 
e  la  corte  di  Sicilia  ,  tanto  neceMaria  alla 
■icureiza  dello  stato.  Il  farore  di  che  go- 
peva  a  (jiieli'apoca   presso  la  nostra  corte  il 

I  Trattalo  di  trrgua  italiititi  e  conclituia  tra  S.  M. 
il  re  dvUe  due  ^di:,  e  S.  E-  il  Uice  Kanuda  buti 
bcj  di  Tuoii. 

»  Sua  Manta  it  r«  dHte  dot  Sicilie  aniMlo  ipcdita 
»  pmM  di  S.  E.  KaoiiKla  luaai  bry  di  Turni  l'it- 
»  ItutrùctaM  iiRior  D>  Emmanuclc  Pariti  hio  regio 
■>  eomminario  per  trattare  e  concludere  una  tregui 
■>  tra  i  regni  dcUe  due  Sicilie  e  la  reggema  di  Tu- 
B  nit,  dopo  avere  il  indetto  illuitrìuitno  aig.  Pariti 
u  prciMlate  le  aue  credcmiali.  e  fatti  ricoooacere  i 
B  aooi  poteri,  e  dopo  avete  temile  delle  eonféreme 
»  amiclieToli ,  tono  eoDTeouti  dcUi  puatì  e  articoli 
B  aegnenti,  ebe  codipooguDO  il  preteate  trattata. 

Art.  I,  »  Bota  acratdala  e  Gaaata  una  tregua  tra 
»  t«  alle  parti  contnenli  per  tatto  il  tempo  che  da- 
ti rcrl  la  prraeole  cuerTa  che  hanDO  cao  fa  Francia, 
»  e  quella  tregoa  neuarderi  li  fedeli  audditi  dei  le- 
1  fra  delle  due  Sicibe. 

»  9.  D'ora  in  poi.  e  lino  al  cenare  della  guerra 
*>  con  la  Francia,  gli  amumenti  taDÌ*ÌDÌ  riapcUe- 
»  ranno  latti  ì  baftiuieoti  coprrti  dalla  bandiera  di 
a  S.  H.  ticiltana,  •  dui  li  nioleiteiauio  in  alcona 

•■  3.  I  medennii  basimenti  «cillani  e  napolitani, 
n  come  ancbe  i  lùddill  di  S.  U.  il  re  delle  du«  Si- 
li cilie  potranno  nel  tempo  della  preaente  tregua  li- 
w  bcramente  commerciare,  navigare  e  dimorare  nei 
a  porti  e  pani  dd  domioiotuaiuDo,  dove  aogliono 
o  frequentare  i  CiiiUani,  atoia  die  loro  aia  e  uri 
»  cauialo  il  bencU  minima  danuo,  impedia>enIo  e 

»  4-  1  baatincntì  e  auddilì  luraiÌTii  laranno  ugaal- 
M  mente  trattati  dalli  armamenti  di  S.  M.  (iciliana 
n  e  nei  porli  e  puiie  dell'alto  >uo  dominio. 

»  5.  Tulli  quei  battimenti  napolitani ,  che  navi- 
B  gando  con  bandiera  TÌToluiianaria  foiteio  iocon- 
n  Irati  da  armamenti  tunitìnì,  o  approdattero  nelle 
»  acque  o  porti  ddla  r^enia,  larauno  predati,  tenta 
>*  che  in  ottHin  tempo,  «otto 


Tìneitore  del  Nilo  ora  auperìore  a  quanto 
potoasi  immagina IV.  Coronalo  di  mano  del 
re  io  una  spleDdidisaima  apposita  fasta  a 
palazzo;  la  ctttadioaDia  siciliana  impartita- 
gli; il  dono  fattogli  dalla  contea  di  Brente 
erano  segni  non  equivoci  del  culto  che  ren- 
devasi  al  sola  nomo,  cha  avesse  sino  a  quel 
tempo  riportato  una  vittoria  non  equivoca 
sulle  armi  republicane  di  Francia)  per  ogni 
dove  vincitrici  e  tremende. 

Non  era  d' altra  parte  tenia  giovamento 
per  la  Sicilia  l'amicizia  che  legava  il  suo  re 
alla  Gran-BreUagna,  giacché  par  essa  giunge- 
vasi  a  stipolare  una  tregua  con  la  reggenza 
di  Tunisi  che  rassicurava  da  un  lato  alme- 
no il  nostro  commercio  maritUm'>.  e  apriva 
facile  il  campo  al  riscatto  di  tanti  infelici  che 

Jemeano   schiavi  tra  i  turchi.   Emmanuelo 
arili  reeavssi  in  Tunisi  t  etipolarla,  e  con 
effetto  sottMoriveaU  quel  Be;  a  3t  giugno  '. 

n  neinni  maniera  potsano  eaurc  reclamali  da  S.  H. 
»  «cilian),  e  qitell' inilividiii  rhe  vi  d  rilroverinoo 
B  o  rìtTovasero  a  bordo,  tiranno  traltati  e  rignar- 
n  dati  come  tchiavi,  Ijicianiloli  intieramrnU  nel  po- 
»  teic  di  S.  E.  il  ba»ì  hrj  di  Tunìt  ,  ebe  li  ferri 
»  tchiavi ,  o  li  libererà  mediante  il  riicallo,  a  tuo 
»  beneplacito. 

B  6.  Arrivando  che  alcuno  baitimenlo  o  arma- 
n  uKulo  luniiino  cadette  in  potere  dei  ribelli  napo- 
»  liUai  tari  tenuta  3.  H.  lióliana  ,  trovandoli  in 
n  Napoli  o  altra  luogo  del  tuo  dominio,  al  tuo  coli 
a  féticB  ritorno  ,  o  aucbe  tubilo  che  aapeiK  che  dì 
s  nuovo  ai  foMe  reto  alla  toa  obbedien»  ^ucl  re- 
B  gno,  di  &rli  mettere  in  liberti,  coli' individui  e 
D  lotto  qarlto  che  ai  trovane  ancora  in  etMre  di 
»  ipeltania  dei  mHeiimi,  mentre  qoetti  oontideratì 
»  ettere  tempre  devono  fedeli  al  loro  principe,  e  dIÌIì 
»  a  S.  M.  liciliana  contro  i  tuoi  «addili  rilidii. 

»  7-  Nel  caao  di  topra,  che  Dio  non  voglia,  non 
B  ti  ricercheri  né  ti  potri  ricercare  nulla  di  ijuelto, 
s  cbe  potetae  eiierc  ttito  derubbalo  ai  todditi  luni- 
B  lini  dai  ribelli,  e  che  non  ai  trovane  pii  in  na- 
a  tura. 

»  8.  Tolte  te  merci  ,  eOèlli  ee.,  che  nel  tempo 
B  della  ilabilita  tregua  i  Riddili  napolitani  e  ticiliani 
>■  fedeli  al  re,  importeranno  in  Tunìa,  uranno  tot- 
n  topoiti  al  diritto  di  dogana  di  dieci  per  cento  io. 
n  pra  il  loro  valore,  a  tenore  delle  enileiiti  lariffr, 
o  come  ti  tuole  pagare  per  quelle  merci  ed  efTetti 
»  cbe  l'importano  da  Livorno,  e  come  ti  toleva  pa- 
»  gare  dai  luddili  napolitani  e  liciliani  in  tempo 
B  puato,  per  quello  che  importavano  da  Napok  e 
»  Sicilia. 

»  9-  Vieeverta  ì  ludditi  lunitini  aannno  totlo* 
B  polli  Delle  due  Sicilie  i  quelli  drilli  e  tpeie  cbe 
»  pagano  eoli  i  naviganL  e  trafficanti  eilerì. 

>■  IO.  Siccome  ai  um  pagare  in  T unii  da  luUi  i 
o  bulimeoli  dette  patena;  amiche  un  drillo  di  an- 
D  coragsio,  coti  aucon  dorranno  coinc  gli  altri  pa- 
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L':nleTi:»sfi  infili^ie  non  ert  Irsscorato,  gìac- 
rliù.  essendosi  i)allnito  che  la  tre^iua  durasse 
(Iiiaritu  diirtTehbe  la  guerra  coi  FraDcesr.  il 
r»  di  Sicilia  non  avrebbe  potuto  Rtaccarsì 
(latr  Iri^bilturra  ed  Bccordirsi  con  la  Fran- 
cia .  senia  vedcTsi  nuovamente  mulealalo 
dalle  piraterie  tunisine. 

I.c  armi  intanto  del  cardinale  RuiTo  mi- 
nacciavsho  da  vicino  il  centro  della  repu- 
lilico  vesuviana,  e  quindi  ad  alTretlarne  la 
caduta  a  13  giugno  imbarcavasi  l'erede  del 
Inino.  Francesco,  sull'armata  navale  inglese, 
movendo  alla  volta  di  Napoli;  ma  il  giorno 
apprvsito  fu  veduta  di  ritorno  l'armata,  che 
Nelson  giudicò  p<-l  momento  fanone  di  mag- 


»  (jarc  il  medesimo  diritto  i  butimcnli  •ìùliani  ce., 
u  e  l'iiteMopraLcbmono  e  paB'"^''unno  i  btitimcDli 
u  mercinlUi  luniiitii  nei  poiU  licilisni  ec. 

»  1 1 .  Tulli  li  icliiavi  napolilani  e  liriliiiii  cbe  al 
»  pmeiite  uno  iii  Tuoia  vi  diinorcrmiia  e  non  u- 
»  ranno  liberi  che  mediiale  il  nlilo  riicatlo,  e  come 
11  si  é  sin  qui  seinpre  praticalo. 

■1  13.  Li  prcicDti:  tri'gua  Ka  iruto  |irÌDcipio  dal 
11  giomo  i5  della  prcsrule  luna  Moliarram  che  mr- 
»  risponde  al  i8  giugno  pirimenlc  currcnle,  e  se  in 
D  quest'epoca  o  dopo  della  medesima,  alcuito  arma- 
»  melilo  tunisino  areue  predato  o  predane  qualche 
»  bastimeiilo  o  tuddilo  sidliaoo  ce.  sarà  subito  li- 
u  beralo  con  tulle  le  lue  ap[.aitcni-nie,  e  vice  vena 
•t  lo  saranno  i  lunitini,  che  sarebbero  o  fouero  stati 
B  predati  dai  siciliani. 

»  1 3.  Venendo  a  terminare  la  tregua  si  conteranno 
n  due  mesi  dal  Eioma ,  che  ne  f^irà  l' intimaiiuiK 
Il  S.  E.  il  bassi  Ì>C7  di  Tunis  all'incaricalo  di  aflari 
»  di  5.  M.  iiciliana  ,  onde  possano  ì  naviganti    re- 

I  galani  e  ritirarsi  ,  e  cosi  per  una  parte  ed  altra 
u  si  doTranno  restituire  e  liberart  i  sudditi  ,  eOetti 
u  e  bastimenti  delle  due  Dazioni  che  fbaacro  presi  , 
»  o  arrestali  avanti  di  Icrminare  ì  due  mesi,  («ssati 
»  i  (juali  saranno  di  buona  presa  ,  e  le  oitilili  ai 
>■  uieranoo  come  prima. 

■1  Questa  è  la  couclusione  del  presente  trattato  cbe 
»  resta  fermo  e  invariabile  sino  alla  lissala  epoca  da 
u  parte  di  S.  E.  Kamuda  bassa  bey  di  Toni)  per 
»  té  e  la  regenM  di  cui  i  il  capo,  e  per  parli'  di  S. 

II  H.  siciliana  dall'appositameule  spellilo  sig.  D.  Eoi* 
»  manuello  Parisi ,  e  coti  é  restato  il  tutto  cambi. 
11  Dato,  vcDendo  firmali  e  »iEgclUti  da  tutte  e  due 
»  le  parti  i  presenti  articoli,  dei  quali  ogni  parte  ha 
11  la  sua  copia  ,  onde  servirsene  per  regola  al  man- 
11  lenimento  della  tregua  steisa. 

Fatto  il  giorno  iS  della  luna  MobuTam  dell'anno 
dell'Egira  iai4>  e  li  ai  giuguo  1799. —  Sieguono  le 

■  JrtìcoU  dilla  capUolaiione  conchìiua  fra  la 
giiamigioitt  dd  forte  S.  Elmo,  t  le  truppe  di  S,  M. 
Iiciliana  e  dei  tuoi  uUeati. 

Il  Art.  I .  La  guarnigione  francese  del  forte  5.  El- 
11  ino  li  arrendei!  prigiooicra  di  guerra  a  S>  H.  si> 


giore  importan»  l'osserrara  in  fotti;  n^l- 
glio  Trancese  eh'  eragli  slato  seguUta  tuo 
molto  discosto  dai  nostri  mari.  Ma  GnalmcDit 
giungevano  a  Palermo  certe  nuove  dei  frlin 
suceeisi  delle  armi  regie.  Va  grande  U  poii 
della  corte  ,  e  il  re  moveva  egli  lUiu  il 
di  3  luglio ,  accompagnato  dal  geoenlt  i- 
cton  e  dal  principe  di  Castelcicila,  akoi- 
tato  da  multe  navi  da  guerra  ìngleiì,  tuw 
fl  portoghesi.  Il  torte  S.  Elmo  non  ivei  u- 
Cora  capitolato,  e  il  re  fermavati  ill'iieli 
di  Precida,  dove  ricevea  dopo  pochi  mn\, 
cioè  alli  11  la  capitolazione  del  csild  S.  El- 
mo ',  e  al  31  quella  dì  Capuae  di  tiidi. 
Non  volle  sulle  prime  veder  Napoli  (uDe- 


»  c3Ì*oa  e  anoi  alleati,  e  non  aerviri  cgolroikiu 
n  delle  potenze  cbe  «ono  altuolmcule  in  gucmcgi 
a  la  republica  francese,  sinché  non  sia  rcgabriBaW 
»  camÙata. 

»  a.  I  granatieri  iugle»  prenderanno  pcawaodJi 
n  porta  del  forte  entro  qucct'oggi- 

11  3.  La  guarnigione  francese  sortirà  dowai  lU 
o  forte  colle  sue  armi  e  tamburo  tiatt«nte.  Le  liv[f< 
»  depoFFanoo  le  loro  armi  fuori  dcUa  porta  dd  iofì, 
»  ed  un  diataccamenlo  di  truppe  inglesi,  nDK,pt' 
»  gbeii  e  napolitane  prenderà  poaieuo  del  addi» 

a  4.  Gli  ufficiali  conscrveranDD  le  kro  arm. 

u  5,  La  guamigione  sari  imbarcata  ■allilfnln 
a  IngleK  finché  ai  abbiano  preparati  i  1^  Ik» 
u  sari  per  trasportatla  in  Francia. 

»  G.  Quando  i  gimnatien  ingleat  picuikiaiaa  p^ 
B  scaso  ddb  porta,  tutti  ■  MiUiti  di  S.  H.  nduu 
n  saranno  conaegnati  aali  alleali. 

»  7.  Una  guardia  di  ioUali  fniicni  sini<A 
n  inbirao  alla  bandiera  fraoccM,  onde  inifiiiÌR<^ 
11  venga  distrutta.  Quella  guaidu  vi  rerieil,  tak 
a  tutta  la  gnamigiosie  aia  tortila,  e  na  camiàilaat 
D  na  ufficiate,  e  una  guardia  ìnglcK,  cu  sui  ^ 
B  l'ordine  di  portai  via  la  bandicn  bancae,  diii^ 
B  berarvi  qndla  di  8.  H.  Bciltana. 

»  8.  Ogni  proprietà  particolare  aaràcootnvAil 
a  suo  proprietario.  Ogni  proprietà  poliUiei  ori  n- 
a  atitoita  col  forte,  qualmente  che  gli  eS^  y""* 
B  nienti  dal  saccheggio. 

»  g.  Gli  ammalati  in  islato  di  non  poter  '^ 
»  trasportati  resteranno  in  Napoli  «on  chiruifihs- 
»  cesi,  e  saranno  curati  a  speie  della  republica-  D^ 
Il  la  loro  guarigione  saranno  riinaodati  in  Pnac 

M  Fatto  al  forte  S.  Urna  li  1 1  loglio  i;99  ■* 
u  settimo  della  rcpuUica  francese. 

B  Segnali  —  Il  capo  di  brigata  comandante  1  n^ 

u  di  S.  Elmo  a  Napoli  Hcjan IL  dua  ddliSi- 

u  landra  tenente  generale  degli  eaerdli  di  S.  M-  Si- 
a  ciliana — llTroubridge  capitano  del  Tasedbu* 
i>  lodeo,  e  comandante  ddle  truppe  di  S.  U.  Bn>' 
»  tanica  e  portegheii  all'attacco  dd  castal  S.  B^ 
n  — 11  cavaliere  Bdle  comandante  delle  in'FT**' 
»  S.  U.  l 'imperature  di  luUe  le  RoiM  all'slU'» 
»  dei  Ibrìe  S.  Elmo. 
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Italo  dalle  esecoiioni  che  tì  ebbero  Inogo 
a  carico  de'  ribolli,  ma  finaimeote.  dopo  lat- 
Utl  la  sua  aolenne  entrala,  ripartiva  tosto 
per  Palermo  doTa  approdava  il  giorno  8  di 
agofto. 

Un  pobblìeo  diiistro  che  covava  ^à  aor- 
damente  sin  dal  1790,  epoca  del  pretorato 
del  prìneipe  di  Pandolfina,  orasi  manirestato 
JD  questa  capitale  al  partire  del  re.  Ritiran- 
dosi in  qaolla  occasione  la  corte  dal  banco 
cento  e  più  mila  onze  che  vi  stavano  di  suo 
conto,  ebbe  a  scoprirsi  un  grave  fallimento, 
di  duecento  e  più  mila  onze,  di  cui  furono 
gindieati  colpevoli  molti  de'  primari  nOliiBlì; 
de'  quali  alcuni  caddero  in  mano  della  pa- 
ttina, altri  salvaronsi  eoo  la  fuga.-  Furono 
molle  le  eoodanne,  ma  di  morie  nessuna,  che 
non  volle  il  re  indebolire  nella  sua  nuova 
aedo  la  gioia  de'  suoi  recenti  tricuifi. 

A  15  agosto  aveano  princìpio  la  feste  di 
santa  Rosalia,  che  riuscivano  più  dell'usato 
splendida  e  magnifiche,  animate  dalla  pre- 
aeaii  della  corta  che  veniva  dì  riconquistare 
il  pili  vasto  de'  suoi  due  regni,  dalle  tante 
navi  da  guerra  di  nazioni  diverse  che  for- 
mavano un  bosco  di  antenne  su  tutta  la  rada 
di  Palermo,  e  dalla  gioia  di  un  popolo  ch'en- 
trava a  parte  dagl'insperati  relicissimi  eventi 
delle  armi  regìa,  sostenute  dall'  Inghilterra 
e  dalla  Russia  che  avea  anch'essa  apprestalo 
la  sua  tangente  di  truppe,  seconda  i  patti 
statuili  nel  trstulo  del  18  dicembre  1788. 

A  queste  pubbliche  maDÌr«stauoni  di  ftioia 
succedeva  il  lutto  della  morte  di  Angelo  Era- 
sebi  papa  Pio  VI,  avvenuta  nel  suo  esilio  di 
Valeua  nel  DelHnato.  Le  sventure  di  questo 
buono  pontelìca  aveanocommoaso  fortemente 
l'animo  di  lutto  l'orbe  cattolico.  Nato  in  Ce- 
sena a  27  dicembre  1717  cessò  dì  vivere 
a  39  agosto  1799,  compiendo  cosi  la  lunga 
carriera  di  83  anai  di  vita ,  de'  quali  anni 
veatlquattro,  mesi  sai  e  giorni  quattordici  di 
fNNiteficata.  Smentì  questo  papa  la  volgare 
credeoia  che  neutmo  potesse  aedere  nulla 
cattedra  di  aan  Pietro  più  di  quanto  vi  avea 
asduto  quel  santo  apostolo  primo  pontefice 
della  erislianiti,  il  quale  non  oltrepassa  il 
termina  di  anni  ventiquattro,  mesi  cinque 
e  dieci  giorni. 

Indi  a  non  motto,  a  di  8  settembre,  ve- 

•  Dilla  levrnti  ddle  pene  indille  at  giudicati 
colpevoli  dcclì  affili  di  Napoli  i  inde  •>  apprm*- 
rehbe  l' indde  di  Ferdinando  III.  La  iloria  lonlana 
tl^l«-    anialiià  coBlanporuice,  tht  cooMcnri  molte 


deansi  inunguioale  le  vie  di  Palermo  ds  una 
aspra  rissa  tra  il  popolo  e  i  turchi,  i  quali 
venivano  a  terra  da'  legni  di  guerra  otto- 
mani che  trovavansi  in  rada  co'  legni  misi, 
inglesi  e  portoghesi.  Permetteva  l'ammiraglio 
turco  che  la  gente  del  suo  equipaggio  icen- 
desaa  a  terra  munita  d'armi  bianche  e  da 
fuoco.  Uomini,  come  gli  ottomani,  avvezzi 
a  non  veder  donne  per  le  Tie,  alla  novità 
di  tal  costumanza,  doveano  naturalmente  in- 
aolentìre  più  che  noi  comportasse  1'  ìndole 
de'  cittadini  palermitani.  Gli  animi  dunque 
ma)  disposti,  il  disprezzo  delle  religioni  av- 
verse ,  la  diversiti  del  linguaggio  e  delle 
abitudini,  tutto  facea  presagire  qualche  sini< 
stro  alla  prima  occasione  che  se  ne  presen- 
tasse. Alte  ore  20  d'italia,  uoa  mano  di  tur- 
chi, venne  a  rissa  con  alcuni  de'  nostri  a 
Piedigrotta  nella  tavema  di  un  tal  Barrilaro: 
parti  da'  turchi  un  colpo  di  p'istola  che  atese 
morto  al  suolo  un  nominato  Vincenzo  Te- 
stone. Fu  questo  il  segnale  di  un  generale 
combattimento;  i  bastoni  e  le  pietre  furono 
le  armi  da'  cittadini.  Alcuni  de'  turchi  fe- 
cero qualche  difesa,  con  danno  di  pochi  dei 
nostri,  ma  sopraRattì  dal  numero  e  divisi  nel- 
le molte  strade  del  paese,  ebbero  a  soccom- 
bere. In  alcuni  luoghi  il  furare  della  plebe 
Bou  risparmiò  ai  sup|4ichevolÌ.  Molti  turchi 
furono  salvati  dalla  pielò  di  uomini  generosi; 
atì  tutto  i  morti  e  i  feriti  non  arrivarono  a 
cinquanta  dalFuna  parte  a  dall'altra .  ma  ben 
pochi  de'  nostri.  Sarebbe  stato  più  grave  il 
caso ,  se  non  fosse  accaduto  nel  giorno  di 
una  festa  ch'ara  solita  trarre  la  gente  più 
torbida  del  pause  alla  volta  di  Horroale. 
L'ammiraglio  turco  nel  primo  imiwto  del 
risentimento  avea  girato  il  fianco  di  un  sua 
grosso  vascello  in  direzione  della  via  Toledo; 
però  avvertito  dalle  mosse  de' vascelli  russi 
ed  inglesi,  ingozzi  seaz'altro  l'aifronto,  anzi 
venuto  a  terra  moveva  al  re  parole  di  scusa, 
accusando  i  suoi  di  provocazione.  L'affare  non 
ebbe  altro  seguito,  e  dopo  pochi  giorni  sal- 
parono i  turchi  dalla  nostra  rada  per  levante. 
Dato  sfogo  a'  primi  rigori  della  giagtizia  io 
Napoli,  vi  spediva  il  re  luogotenente  e  capi- 
tan generale  il  prìncipe  del  Cassaro,  munito 
di  taiga  amnistia  <■  Su  due  navi  da  guerra 
regie,  partiva  il  Cassaro  da  Palermo  il  di 

pagine  a  quei  lacnmevoli  avvenimcnlì,  oc  allribuirà 
gran  parte  all'odio  inglese  per  tulio  4uanto  acuti  va  al- 
lora di  fnnccM,  alla  colpetote  non  curania  clir  mo- 
•trà  la  giMmigioM  rupuUiui»  ndla  c^i'itol azione  di 
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quindici  navemlire,  e  dopo  otto  giorni  di 
pvnoto  tragiltu,  facea  la  mi  entrati  lolenoe 
in  Napoli,  li  sottoiliretture  Cappelli  ni>  pren- 
deva ìuterìDamonte  il  porlafogtio  minoiche 
il  tugeano  Fraticeseo  Seralti  non  era  nomi- 
oBiu  mioiatro  d'alta  poliiia  e  di  giustiiia, 
come  lo  ara  il  Cautroj  ma  doveva  il  Cap- 
pelli vedersi  addossata  la  grave  fatica  di  »- 
■ìslere,  nella  sua  qualità  di  sotto  direttore, 
i  due  minialri  Luzii  e  Seratti. 

Sedevano  i  tribunali  alno  a  che  non  venne 
la  corte  in  Palermo  in  alcune  sale  del  regio 
palano,  ma  da  quell'epoca  in  poi,  sino  a  che 
non  li  approotasae  un  altro  Iwigo  opportuno, 
fu  permesso  a'  giudici  I  esercizio  del  loro 
miaistero  nelle  rispettive  loro  abilaiioni,  e 
a'  magistrati  giudicsoti  in  collegio  di  riu- 
nirsi nelle  case  de'  presidenti.  Non  trsscu- 
ravasi  pertanto  di  deatinare  a  tal  uopo  un 
apposito  fabbricato,  e  fu  questo  l'antico  pa- 
lazzo chiararoontano  detto  dello  Sitri,  dove 
sedette  Bino  alla  a  uà  a  boi  ilio  ne  il  tremendo 
tribunale  deli'inquisiiione.  Il  presidente  Pa- 
terno Asmundo,  come  caldo  promotore  di 
tutte  le  opere  pubbliche,  ebbe  affidata  la 
esecuzione  dell'opera,  e  nel  corso  di  un  «d- 
no  e  qualcbe  mese  la  condusse  felicemente 
al  suo  termine.  A  3  fcbbraro  del  1800  se- 
dettero per  la  prima  volta  i  tribunali  nel  pa- 
lazzo del  s.  Lflìzio.  La  seguente  Iscrizione 
del  p.  Tommaso  Angelini,  cbe  brevemente 
riassume  le  vicende  di  questo  palazzo  dei 
Chi  ara  montani ,  rìcorderi  a'  posteri ,  come 
servi  esso  ancora  per  la  muniliceaza  di  Fer- 
dinando III  a  sede  de'  magisirali. 

Ftrdituinéu.  Ili 

Rtx .  Viriuiqut .  SietUat 

Piut .  Clemtni .  Auguttiu 

Atiei.  Claramontamnm .  Dictai.  OtUriton 

Marlin^  .  / .  Rtge  .  Aititrtat  •  fuco 

Ptràuellionii .  Crimint 

Ae  .  Ex.  Eo  .  Primilia .  Domieitiuwi 

Pn-RtjHm .  Sie^iat .  Et .  Fori 

Dtin .  CcMomm  .  Ttttndat .  Fidti 

Inde,  Regiae,  Ifumtnrum.  Aita*.  Curatorum 


S.  Elmo ,  vena  i  tuoi  fiutisi  e  aderCDli  ,  e  finii- 
mente  ■ll'indoJe  feroce  dei  giudici^  cui  farono  «reu- 
tontimente  comtneni  i  gindnj  digllmpiitati.  in  toUe 
k  iltre  TÌccDde  del  ccgno  di  Pei^iiMiido  III,  e  nelle 
quali  Km  praero  {urie  le  ìptliienxc  di  lopia  enu' 
niente,  non  fii  mai  redato  qneata  nottro  aOTrano 


Xume .  Jfiri.  Itvmm ,  Dando .  Diemit.  VlMi 

Afcrs .  /mmi'I 
Atvi.Sipiahn.DtUno .  Jttt.SuB^tnmm.Àpm 
Et  .  Stdtm  .  iterili  .  firopriam  .  TuM     . 
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Sin  dal  2  dicembre  del  1799  ersui  rii- 
nili  in  conclave  a  Venezia  3b  cardiaili  jw 
la  elezione  del  novello  pontefice.  Mi  lurw 
lungamente  discordi  tra  di  loro  quelli  «W- 
tori,  e  le  corti  ciltdiche  cbe  vi  eserciUttii 
influenza  lo  erano  anche  dippìù.  Per  li  fui 
cosa  non  prima  del  12  marzo  de)  18011  m 
venne  alla  elezione  del  papa  nella  penosi  i 
Gregorio  Barnaba  Cbiaramonte  abile  tm- 
neae,  che  assunse  il  tilolodiPio  VII.  Leiiiltt 
di  queeto  papa  messe  a  durìisime  prove  riU- 
aero  luminose  a  gloria  detlorbe  ciUoIìm 
Fermo  insieme  e  prudente,  con  invitimi- 
sejiinaziune  resse  la  combattuta  navicelli  £ 
Piero.  Non  un&  per  ambizione  Forgoglie  U 
potenti ,  e  non  scese  mai  a  tranuzioDi  tha 
offendessero  la  pura  fede  del  vangeli  iBl 
sue  mani  commeMi. 

A  16  maggio  giungevi  a  Palermo  umm 
membri  proFu^hi  della  ramiglia  reale  di  Frai- 
eia.  Ferdinando  di  Borbone  e  di  Savoia  An 
di  Berry.  Eravi  accolto  dalla  corte  eoa  1< 
pili  distinte  dimoatrazioiii  di  aflèttoietiK  , 
trsUenea  quasi  un  mese  ,  ripartendo  1 1*  | 
giugno.  i 

La  regina  Carotina  inlanto,  che  tot  M  { 
donna  da  starsi  inoperosa  ne'  con6ai  de'im 
due  regni,  e  che  volea  da  sé  medesina  Miii- 
gere  coi  suoi  alleati  quei  legami  di  unióiii 
e  parentela  cbe  poteano  utili  riuscire  iBi 
iicnreita  de'  suoi  stali,  ■  9  gitano  dotH 
da  Palermo  alla  voltai  di  Vienna  per  Iiiii 
di  Livorao.  Tre  navi  da  guerra  iogleti'  « 
una  regia,  capitanale  dall'ammiraglio  Nebei 
la  conducevano  a  Livorno  dopo  una  ian 
tnveraata  di  cinque  giorni:  impiegavi  fB' 
due  mesi  da  Livorno  a  Vienna  dove  p*; 
geva  ilHagoalo.  L'accompagnavano trsrwi 
principesse  tua  figlie,  il  principe  D-L»; 
poldo,  e  tre  ministri;  il  principe  dalli  "«> 
nella  qualili  di  suo  maggiordomo,  il  prìatipi 


_  .  . .  rigido  panitoM  dì  colpe.  Va  gmotNDpc- 
doDO  ODDIO  ipcMo  ■  perìodi  del  mo  1ub(0  repHi  **' 
TÌcendilo  di  tempi  procperi  e  bnmacou.  Se  '".""f 
egli  potuto,  l'amnistia  ipeditacolnodwpràdi**' 
Cuiaro  urebbe  piccona  molto  tempo  pnoi '">* 
Mtmr  fjù  animi  aù  mim  donunj  oontaciitil'- 
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di  (^utelciiala  deitioato  mìnittro  a  Londra, 
e  0.  Alvaro  RuOb.  Il  Laxambourg  ove  andò 
«  risedere  fu  il  teatro  delle  me  ipleDdideiie, 
avendo  seco  recato  la  magnificeDle  sovrana 
tiD  meno  milioDO  di  ducati.  l)a  questo  Tiaggio 
ai  videro  poi  eootratte  none,  che  «tesero 
maggiormente  le  relaiioni  della  nostra  corte 
con  le  famiglie  prìncipeKbe  di  Europa. 

Un  privato  avvenimento  merita  di  esaere 
ricordalo  pel  luogo  aenienuio  di  liti  cbe  pro- 
dusu,  e  per  lo  ioeatrìcabile  viluppo  di  frodi 
di  cbe  fu  per  molli  anni  teaaulo.  Vivea  ric- 
ebtMima  in  Morreale  una  monaca  biiiocca 
per  nome  Giufeppa  Greco  della  votgarmenie 
la  Carrioa.  Non  area  quesla  donna  parenti 
in  primo  grado,  e  davaii  poco  peoaiero  degli 
altri.  Pero  gii  Tecchia  vedeasi  corteggiala 
da  pertone  che  ambivano  farsi  eredi  delle 
sue  sostaDie.  Ma  la  sua  ambizione  soddisfatla 
Don  era  tale  di  determinarla  in  favore  d'uno 
più  to*to  cbe  di  un  altro.  Un  Santo  Paterod, 
vBBUta  a  morta  la  Greco,  pensò  proGllara 
della  buona  corrispondcnta  cbe  avea  seco  lei 
intrallenota;  e  produsse  una  larga  donazione 
fatta  in  ano  favore  dall'estinta.  Non  era  perà 
•olo  ad  ambire  la  conquista  di  tanta  riecbeua. 
Db  Domenico  Candia  col  titolo  di  eredealtaccò 
di  falso  la  donaiìone;  fu  lungo  accanilo  il  lùato 
cbe  ne  segui;  e  finalmente,  dichiarata  falsa 
la  donaiione,  il  Pitemò,  deluso  dalle  sue 
speranza,  videsi  ridotto  in  pri^ooe  impo- 
vento  più  che  noi  fosse  mai  stato  dalle  spese 
del  lungo  litigio,  e  dalle  altra  cbe  fu  co- 
stretto pagare  al  vittorioso  Domenico  Candia. 
Non  ebbe  peri  qui  fine  la  storia  biiiarra. 
Nel  1800  venuto  a  morte  il  notaio,  che  avea 
stipulato  il  testameolo  della  Greco  in  favore 
del  l^andia,  dichiarò  negli  ultimi  suoi  mo- 
menti di  vila  la  fallili  dell'atto  testameotarin; 
altre  prove  furono  raccolte  a  convalidare 
la  frode,  e  il  Csndis  ebbe  anche  dalla  sua 
parte  a  patire  il  destino  del  Paterno,  a  a 
■contare  in  prigione  gli  averi  male  acqui- 
stati. 1  poveri  e  veri  eredi ,  divisero  final- 
mente fra  loro  gli  sTanii  della  colossale  for- 
tuna della  donna,  di  cui  ai  ebbe  tanto  a  par- 
lare in  quelPepoca.  Una  quasi  ugual  sorte  pali 
a  giorni  nostri  la  rìcehisaima  erediti  de'  con- 
jugi  Di-Lisi  morti  nel  1837;  giacché,  essen- 
dosi molto  battagliato  ne'  tribunali  fra  i  tanti 
congiunti  che  agognavano  alla  erediti,  al- 
ratto  di  pereepìrla,  si  trovarono  non  si  sa 
come  andate  in  fumo  io  gran  parte  le  specie 
metalliche,  cbe  si  presumeva  dovessero  eii- 
stere  nella  casa  moctuaria.  Il  Paterno,  cbla- 


rita  la  falcili  del  Candia  supplicò  il  re  onde 
essere  indennizzato  della  sofferla  prigionia, 
come  se  il  delitlo  di  un  altro  potesse  giusti- 
ficare quella  da  lui  fallo.  Il  sovrano  giusto 
e  clemente  insieme  non  punì  della  sua  au* 
dacia  il  Paterno  ,  ma  dichiarò  cUe  per  lo 
avvenire  non  si  chiedessero  grazie  di  tal  na- 
tura. 

Se  il  re  prendea  molto  diletto  della  eac- 
cia, rìducendo  più  luoghi  nei  dintorni,  ed 
anche  a  qualche  disianta  da  Palermo,  a  sili 
reali  opporlunissimi  a  farvela  prosperare; 
d'altra  parte  il  prìncipe  ereditario  t'iancesco 
amante  della  vita  campestre  e  delle  industrie 
agrarie,  sceglieva  alcuni  fertili  campi  nella 
contrada  di  Boccadifalco,  e  vi  fondava  un 
quasi  campo  modello  di  agricollura.  Traver- 
sati quei  terreni  da  molte  acque  e  lopra- 
tutto  dalla  ricca  fonte  del  Gabriele,  rispon- 
devano ubertose  alle  cure  del  real  principe: 
i  più  bei  fiori,  e  le  frutta  più  squisito  vi 
prosperavano.  Non  era  trascurata  la  pasto- 
rizia; grossi  montoni  di  faarberia,  vacclie. 
e  bovi  di  bellisiìma  razza  rendeano  il  sito 
di  Boccadifalco  la  più  bella  e  deliziosa  cam- 
pagna di  Palermo.  1  lavori  agricoli,  e  la-di- 
mora cbe  faeeavi  Francesco  vi  attirarono 
molti  villici  che  vi  stabilirono  la  loro  resi- 
denza,  e  vennero  mano  mano  formando  uà 
grazioso  villaggio  cbe  progredì  sempre  sino 
al  tempo  che  dimorò  la  corte  in  Sicilia.  Vi 
MTsarv  molte  casette  a  spese  del  real  prin- 
cipe, ed  alcune  anche  a  spese  de'  priviti. 
Palermo  .  cbe  gii  da  molto  tempo  per  la 
dovizia  de'  suoi  baroni  avea  veduto  popolate 
le  sue  campagne  della  Bagberia  e  de'  Colli 
di  giardini  dt-Tiziosi  e  di  fabricati  mafinilìci, 
ora  per  la  residenza  della  reale  famiglia  cir- 
coodavasi  di  altre  amenili,  che  la  rendeano 
uno  de'  soggiorni  più  seducenti  di  Europa. 
Era  agl'Inglesi  una  spina  agli  occhi.  Malta 
occupata  dalle  armi  di  Francia ,  e  siccome 
per  la  vittoria  di  Aboulkir  signoreggiavano 
essi  il  Mediterraneo ,  cosi  riuscì  loro  facile 
cingerla  di  blocco  strettissimo,  cbe  ridusse 
io  poco  tempo  i  Francesi  ad  abbandonarla. 
A  k  settembre  lo  stendardo  della  Gran  Bret- 
tagna sventolava  su  i  forti  della  Valletta. 
Se  si  avesse  avuto  meno  riguardo  alla  forza 
che  al  dritto,  la  bandiera  del  re  delle  due 
Sicilie  avrebbesi  dovuto  vedere  in  vece  della 
Inglese  inalberala  au  quello  una  volta  forte 
propugnacolo  della  crislianili  contro  l'armi 
ottomane. 
CoDcbiuia  a  9  tebbraro  del  tSOt  la  pace 
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di  Lnnerillfl,  non  potendo  rimaiter  mAù  in 
Itilia  Illa  gama  contro  i  Francesi  il  re  noat», 
rtibe  a  divenire  indi  a  poehi  Blorni  a  un 
armistizio,  e  poi  a  una  pace,  a  quelle  eon- 
diiioni  eho  ai  poterono  meglio  ottenere.  Tra 
le  quali  sembrò  li  più  dura  quella  di  dover 
cacciare  gl'liigleii  da' due  regni;  condlaione 
che  atrebbe  tratto  seco  altri  disaitrì,  se  rin- 
ghjllerra  non  Tosse  stata  certa  che  alla  prima 
propizia  occasione  avrebbe  il  re  nuovamente 
rotto  con  la  Francia  ,  e  ripreai  gli  antichi 
l^ami  d'amicìzia.  Erasi  intanto  spedito  a 
Napoli  sul  vascello  Archimede  Francesco  prìn- 
cipe ereditario  con  la  moglie  e  due  teneri 
figli;  accompagnandolo  il  cafrftao  generale 
GioTanni  Acton.  Questi  movimenti  produs- 
sero un  nuovo  riordinamento  nel  mintatero. 
Il  principe  di  Trabia  passando  ad  occapare 
la  carica  di  cavallarizio'  maggiore,  laaclara 
il  ministero  della  guerra  al  tenente  generale 
Portiguerra  ,  aggiungendosi  a  questo  miai- 
stero  la  marina  e  il  commercio.  Il  principe 
di  Carini  prendeva  il  portorogiio  di  ministro 
di  alU  polizìa  e  di  anDooa;  Seral  quello  delle 
finanie.  grazia  e  giustizia  e  eaaa  reale.  In 
Napoli  cessando  il  principe  del  Casaarb  dalle 
sue  Tunzioni  di  viceré,  per  Tarrìvo  del  prin- 
cipe Reale,  auumeva  quelle  di  consigliere 
di  slato ,  8  in  settembre  facea  poi  ritorno  a 
Palermo. 

Il  k  giugno  giorno  del  Corjm  Domini  fa 
memorabile  in  questa  capitale  per  la  riaper- 
tura del  duomo.  Da  molti  anni,  e  partloo- 
larmente  sotto  l'arcivescovato  del  Lopez,  avea 
languito  l'opera  dì  quella  ricoatruzioDe.  Il 
re  volle  finalmente  affrettarla  commetten- 
done 1  incarìco  sopra  tutto  al  gii  sperimen- 
tato solertissimo  presideote  Paterno;  e  dopo 
non  molto  tempo  delia  sua  amministrazione 
con  gioia  univeraale.  la  processione  dal  Divi- 
Rissima  uMila  dalla  chiesa  della  Maggione  riti- 
ravasi  nel  duomo,  abbandonando  coal  il  capi- 
tolo la  chiesa  di  Casa  Protessa,  dove  da  molti 
anni  avea  provvisoriamente  offlciato,  È  di 
•ggiungere  a  lode  del  Paterno  che  la  cap- 
pella di  s.  Rosalia  fa  In  gran  parte  rlsto- 

<  Sono  gii  molti  (noi  che  ti  i  irata  in  pcnritro 
di  togliere  «U'ettcìDo  del  ncMlro  duomo  1>  ddbnDiti 
della  QUOTI  dipoli  leou  ilteran  per  duIIi  l'ordiiw 
interno.  Molti  progelti  lono  «tati  iduti,  e  l'irdii- 
letto  D.  EnmuDuele  Mirruglii  ha  lil  di  qitilclie  inno 

Sreientilo  io  disegna  agli  a  mini  nutra  lori    di  queiti 
Lbbrìci  UD  bel  progetto  di  luo  padre  Vcninilo,  pel 
qnile  leDu  lopnccaricaie  il  tempio  di  altra  peiaote 
*-'-  a  amaacberani  U  cupola  lotto 


rata  i  sue  spese,  e  a  lode  del  eippelluo 
Giacomo  ilalderone  lo  assegna  da  lui  [lUo 
di  onie  cento  alf  anno  pel  rìstanro  e  con- 
^mento  della  eappella  del  ss.  Saerunnbi. 
Benchèrintemo  della  magnìfica  noitn chieti 
madre  non  rispondesse  all'estemo  od  geane  | 
architettonico,  pura  alla  prima  veduti  oiM 
lo  spettacolo  Imponente  di  un  novello  nero 
edificio  di  larghe  proporzioni  e  il  più  v^» 
didamente  lumeggiato.  Se  poteste  numi' 
dorsi  all'esterno  la  cupola  del  nostro  dticmo  ' 
si  avrebbero  in  etao  i  modelli  di  dne  bel- 
lissime chiese,  nell'esterno  di  una  chieu 
del  medio  evo  ,  nell' interno  di  noi  ehitu 
moderna.  Una  breve  iscrizione  di  Sourii 
K-Gragorìo  sulla  porla  maggiore  ricordtii 
a'  posteri  la  munìficenta  del  prìneipc,  lotti 
I  coi  auspici  ebbe  il  auo  oompimento  il  gno- 
dioso  rislauro. 

Feréinandi .  Regii .  Pii .  Felini .  AnpA 

Pnvidanlia  .  Et .  Pntintia 

BetìituluM .  Didieatttmqtu 

Pridi»  .  Nemat .  /iincn  .  mdccci. 

Sul  eadere  dì  questo  anno  1801  fiIliTiii 
Catania  un  pravo  progetto  di  congiuri,  d» 
dissimile  nelle  sue  disoneste  mire  di  uc- 
chegRlo  da  quello  pochi  anni  pvirni  teotitn 
tn  Palermo  dal  Di-Blasl.  Un  Antonìao  Pi-  , 
raino  gentiluomo  mercatante  con  piccolo  » 
guito  di  giovani  perduti,  sconsigliali,  Ini 
quali  di  qualche  nome  un  Malerva.aA 
molti  raeinorosi  delle  campagne  e  villw 
vicini,  tvea  disegnato  mettere  a  socqniiìrD 
la  cillA,  saccheggiare  le  case  pii*!  opnlenli. 
gridare  liberti,  e  nel  trambusto  andirein' 
pune  delle  ideate  enormili.  Molli  contidii' 
de'  casali  circostanti  erano  consapevoli  delli 
congiura.  Ebbesi,  come  Dio  volle,  tetAan 
della  cosa,  prìma  del  giorno  festivo  de'inti 
Cosma  e  Damiano,  giorno  scelto  da'congiii' 
rati  alla  esecatione  della  impresi.  Il  ^ 
raino  cadde  II  primo  tra  le  mani  delti  giD>ti- 
zia;  trovò  mezzo  ad  evaderai .  ma  rìaMi 
indi  a  non  mollo  tra'  ceppi.  Un  migidn» 

ferme  non  diiconlanti  dal  r«ilo  dcU'ediBcia.  Sirrt'' 
deiidenbile  che  fbMC  mandalo  ad  eKxinioiK  il  U' 
lÌNimo  ditiaamento ,  giaecbj  non  vi  tu  ofchio  f^' 
iato  alla  ngioM  delle  «ti,  cbc  noa  nttìaSiv*' 
TÌita  dì  tanta  ditcordaiiw  di  itile.  In  pn>*i  ■I'  '^ 

Juinlt  artiili  ilnnini  vengono  tira  noi  ■  ìmit  ' 
IlegDO  dei  duomo  ,  ^ingegnano  tulli  di  premi"* 
quel  puoto  di  vikU  Che  non  laici  scoprire  tx  iiu''r 
poùta  cupola. 
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giusto  ed  eaergictf,  Booiventurs  Rotai,  Tu 
ipedilo  con  ampie  Tacolti,  •  punire  i  colpo- 
foli  della  teotaU  rivolta.  Ijìunto  quelli  a 
CatiDia,  trovulla  si  ratUmenta  atterrita  dal 
perìculo  di  ooa  irruzione  de'  eoutadini  cir- 
coilaDti,  cba  teneaii  a  porte  ehiute  cume 
eitlà  che  aipettasie  il  nemico.  Compilitu 
dal  Koasi  uà  aommario  procetso.  aentoBiiò  ■ 
morte  il  Piraino,  destiòò  altri  pochi  alle  %*• 
lera,  e  la  pubblica  sicureua  fu  natituita  al 
piete. 

Come  por  tempre  avvieoe  oelle  cote  di 
quello  mondo,  che  si  avvicendaDo  di  av- 
vuDitnenti  (auati  ed  iofausli,  ebtM  iut  cadere 
di  queit'anao,  la  corte  a  dolerti  della  per- 
dita di  Maria  Clementina  apota  al  principe 
flfeditario  delle  due  Sicilie,  arciducbesta  d'Au- 
stria, principessa  d'indole  tranquilla.  Cenò 
ella  di  vivere  immalurameote  in  dicembre, 
non  lasciando  che  una  Gglia  destinata  a  cor- 
rere la  piCi  strepitose  avventure  in  Europa. 
Uà  il  dolore  di  quea la  perdila  Dell'aoimo  dello 
sposo  e  del  re  Tu  alleviato  dalla  pace  che 
■eppeii  fermata  fra  le  due  poterne  che  ai 
guerre^avano  a  morte,  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra. Erano  si  stretti  allora  i  legami  d'ami- 
ciiia  tra  i  due  gabinetti  di  Palermo  e  di  Lon- 
dra, che  parve  non  potersi  sperare  se  non 
in  essa,  onde  comporre  a  durevole  concordia 
le  cose  di  Napoli  e  Sicilia  con  la  Francia. 
Qualunque  altra  pace  dove  non  entrasse  l' In- 

thllterra  sarebbe  riuscita  incerta  ed  infedele. 
I  buon  senso  di  Ferdinando  penelravasi  di 
questo  vero,  e  quindi  auguratasi  a  ragione 
il  aospirato  ritorno  nella  sua  prediletta  Na- 
poli. 

■  »  Noe  i  la  voce  dr  do  mio  nppKMnUalc,  ooa 
»  i  U  coOKguenu  oiltiraonili  una  c«lamÌU  pub- 
»  Mica,  ctw  vi  chiama  a  queita  aduiWDu,  bravi  e 
>•  fcddi  Siciliani.  Oggi  per  voi  tutto  é  gwidc,  lutto 
»  é  straordinarin.  Voi  Bicte  ■  yitài  di  un  trono,  la 
»  cui  pretenu  forino  aemprc  il  diTiidi:rio  dei  pidri 
u  Toatri.  Nella  murili  dello  scettro  che  Uio  ia  eoa. 
u  fidato  alle  mie  mani,  Tra  lo  splendore  ddU  aovri. 
»  aiti  clic  rienipie  quedo  luogo,  fra  la  pompa  di 
»  an>  corle  ,  toì  lenLte  la  voce  del  vottio  re,  voi 
»  siete  ebiamati  a  aoddiirare  due  grandi  e  conaolaoti 

»  Un  dovere  di  HcofKMcenia  ai  benefiij  ,  di  coi 
»  Dio  vi  ha  colmati.  Per  più  di  dieci  anni  vtn  avete 
u  veduto  la  dooUzione  e  il  di*ordine  ngoare  nel. 
»  TEuropa.  All'  ombra  della  mia  protnione,  e  ddla 
»  tciMtà  vostra,  voi  aveli:  di  quello  baluardo  di  tran. 
»  «{tiiUità  mirati  placidamente  ijli  altrui  naufrapi,  e 
»  le  ortde  minarcwtc  aon  venule  a  nunpeni  ai  vo- 
i>   airi  piedi. 


Sul  eominciare  dell'anDo  1803  11  nuovo 
pontefice  Fio  VII  annuiva  alla  rinunzia  fatta 
finalmente  dallo  arcivescovo  Lopez  alla  tua 
diocesi  di  Palermo;  e  quindi  Ur.  Bernardo 
Serio  da  vicario  generale  passava  a  vicario 
capitolare,  benché  per  pochi  giorni,  giacché 
il  teatino  Domenico  Pigaatelli  eletto  arcive- 
acoTo  di  Palermo  il  S9  marzo,  prendea  poa- 
aeiso  per  procura  a  10  del  scgueale  aprile, 
e  giungeva  alla  sede  della  sua  diocusi  il  16. 

I)a  quest'epoca  in  poi  non  si  videro  più 
cumulati  sullo  stetso  capo  i  due  arcivesco- 
vati di  Palermo  e  Uorroale,  com'erasi  fatto 
sin  dal  1713  nella  peraona  del  ^lueveriuo, 
e  degli  arciveacovi  che  ^i  tuccedettero.  Pl- 
gnatelli  Tu  arciveaoovo  di  Palermo  aoltanto. 
e  Uorreale  ebbe  U  tuo  arcivescovo  nel  de- 
voto  Uercurio  Maria  Tereai,  il  quale,  prete 
possesso  a  9  giugtio  1803,  cessi  poi  di  vi- 
vera  nell'aprile  del  18(Kl. 

la  quesfaono  vedea  tergere  Palermo  a 
mllievo  delle  povere  famiglie  un  altro  monte  di 
Pietà  detto  di  s,  Hosalia  nel  palauo  del  prin- 
cipe di  Pietraperzia  pretto  la  casa  religiota 
deirOlivella  ;  avendo  già  questo  ricco  mi- 
gnate  portalo  a  compimento  il  suo  magnt- 
leo  palazzo  sul  foro  borbonico,  che  ti  olTrs 
il  primo  allo  sguardo  da'  viaggiatori  che  ap- 
prodano a  Palermo. 

Dopo  tanti  e  tanti  anni  aprìrasl  finalmente 
a  S4  marao  un  siciliano  parlamento,  rise- 
dendo •  Palermo  la  corte.  Fu  dignitoso  il 
discorso  di  apertura  letto  dal  protonutaro. 
non  in  nome,  quatta  Tolta,  di  un  suo  rap- 
presentante, ma  del  re  medesimo  '.  11  parla. 
mento  rispose  all'eapettatlone  del  sovrano 

»  Va  dovere  di  pronleiu,  e  di  docilità  alle  Iclici 
»  dispoiiiioni  ddla  vostra  futon  graodeiUi  Adorate 
»  i  profondi  drcrtli  delU  Providenia.  Dal  seno  ites» 
Il  delle  comuni  sciagure  i  nata  l'aurora  della  voslri 
Il  fdicilì.  La  mia  prcsenu  è  venula  a  ncoodurvi 
»  l'antico  luitro  dei  bei  secoli  dei  Bugieri  e  dei  Gu- 
»  glicimi.  Il  commercio  rifiirirì.  L>  giusliiia  e  le 
a  leggi  riceveranno  un  doveIIo  vigore.  L'agricultura 
n  e  l'industrii  sanano  animate  e  protette.  Il  "*" 


real  corte  permanente  io  Sicilia  sarà  il  pegno,  U 
n  sorgeots,  e  l'ornamento  di  tutti  i  beni  iodicatì. 

n  I:.coo  r  open  grande  alla  quale  dovete  concor- 
»  rcrc.  Non  i  o^gi  neceuarìo  né  il  coraggio  di  le- 
»  suire  il  vostro  re  alla  tetta  dì  una  armata,  né  U 
n  Intrepidezza  d^mmolare  una  poniooe  delle  rottre 
n  fiirtunc  pCT  la  coiucrvaiione  dell'  altra.  Godete  ì 
»  vostri  beni,  promoveteli,  moltiplicateli.  Scorrano 
»  pei  voi  i  giorni  più  rìdenti  di  sereniti  e  di  pacej 
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in  quanto  a'  lensi  di  rispetto  che  gli  erina 
doTuti,  e  in  quanto  al  concedere  i  donativi; 
ma  dissenll  gravamonto  dagli  altri  due  il 
braccio  dominiate  intorno  alla  ingiusta  ripar- 
Uciona  dulie  imposte.  Brano  questi  temi  che 
pullulavano  dill'anti- Tendale  viceregnato  del 
Caracciolo.  Oltre  a'  donativi  solili,  ordinari 
e  atraordinart,  no  concesse  il  parlamento  un 
altro  di  scudi  150  mila,  e  un  altro  aacora 
di  un  milione  di  ducati  pagabile  in  quattro 
anni  in  contante,  e  fiiialmeate  un  terzo  diret- 
tamente alla  corte  di  omo  centocinquanta 
mila  per  quattro  anni. 

Questa  Tacile  larghezza  del  parlamento 
derivò  sopratutto  dalla  presenza  della  corte, 
e  dalla  ambizione  baronale  risorta  per  le 
grazioso  maniere  del  re  e  dellareale  famiglia, 
cui  era  dato  a' baroni  Tacilmente  accostarsi. 
Spinsero  anzi  questi  la  loro  cavalleresca  riser- 
batflzza  a  tanto,  che  si  astennero  dal  chie- 
dere al  re  altre  grazie  Fuori  quella  della  sua 
benigna  protezione.  Gli  altri  due  bracci  al 
contrario,  volendo  mettere  a  profìtto  la  circo- 
•tania,  avanzarono  molte  dimando  di  grazie. 
Lo  ecclesiastico  implorò  1°  che  le  compe- 
tenze giurisdizionali  dot  clero  cadessero  io 
mani  ecclesiastiche;  3°  che  ai  sriggessero 
altri  vescovati  in  Sicilia,  e  che,  dove  man- 
casse un  congruo  assegnamento,  si  prendesse 
da'  veseoTati  pili  pingui.  Il  demaniale  do- 
mandò  per  Patormo  il  riprisUnamento  degli 
antichi  consolati  delle  maestranze,  e  sopra- 
tutto  de'  cinque  segnenti,  orefici  ed  argen- 
tieri, sartori,  calzolai,  calderai,  chiavettieri; 
e  che  fosse  conceduto  l'onor  della  toga  al 
giudici  pretoriani.  Per  molte  citti  ragguar- 
dovoli  del  regno  furono  chieste  onorificonie 
di  titoli  di  senato  o  di  reslir  toga  pe'  magi- 
strati municipali.  Furono  queste  citU  Mineo. 

»  e  la  natura  che  non  è  mai  «rari  lungamenle  dei  mio! 
>■  bcnefìij  riconduca  nei  rostri  campi  l'abboodaiiu 
u  e  la  ||ioja.  Ha  riitorite  i  danni  adTennai  *aa. 
»  pllte  alla  rendita  ddlo  tUto,  ciò  die  ne  tu  tolte 
Il  la  diminutioDC  del  commercio  e  la  neeeMitA  della 
li  difesa,  provvedete  alla  dlgoiti  e  alla  iplendore  di 
»  una  rcal  corte  j  date  in  Mmma  alla  rìpradiuione 
»  immeuH  .dei  vostri  vantaggi  civili  e  politici  qiidlo 
»  iteaio  tributo  ,  che  pacate  alla  tvra  ,  penM  «uà 
»  vi  srnccbiaca  dei  luoi  doni. 

•>  Venerandi  miniitri  della  religione,  d^ni  feutU- 
»  lari  della  rea!  corona,  giudiiiosi  raiipnaentanti  dei 
»  comuni  del  mio  demanio,  bo  bilanciati  io  ateaao  i 
»  VMlri  inlereaai,  e  le  voslre  forre ,  e  le  Iraccs  li|. 
»  mlnose  per  le  quali  dovrete  incamminarvi  alla  gran. 
»  dena  vi  saranno  dalld  mia  stessa  mano  senute, 
»  Fante  onore  ,  ne  sono  sicuro,  al  nome  Nciliano, 


Termini,  Marsala,  Uelizio,  Troiai,  SileoI, 
Viizini.  Por  la  eitti  di  Catania  fu  tìAMt 
un  privilegio  che  univa  al  decoro  la  ulQitl 
del  piem.  La  eleiione  do'  senatori  endtl 
re;  dopo  il  periodo  stabilito  di  loro  danti 
aveasi  quindi  nuovo  l'intiero  mjgiitrito ew 
danno,  dell'amminislraiione  della  co»  pub- 
blica, la  quale  dovea  per  qualche  tempo  ^^ 
stare  in  mano  a  chi  non  conosceane  lo  iodi- 
mento.  Chisdeasi  per  tanto  al  re  che  lotH 
permesso  al  consiglio  municipale  diCiluii 
di  conformare  ad  ogni  nuovo  migistnlD dm 
degli  antichi  senatori,  restando  al  re  li  tìtt- 
ziono  degli  altri.  Molte  di  queste  grazie  «■■ 
no  dal  sovrano  concedute,  altre  sospesa  iii> 
a  tanto  che  non  fosjero  esaminati  i  priiì- 
legi  au  i  quali  si  fondaraDa.  Tra  lo  cosce- 
dute ,  meritano  partìcolar  menzione  la  dot 
chieste  dal  braccio  ecclesiastico,  e  rfltlid- 
mente  a  quella  de'  nuovi  vescovati,  at  fu- 
rono tre  risoluti,  tra  ■  quali  quello  di  din- 
gir>>ne  cui  poteva  fare  quella  ricca  eamanail 
congruo  assegnamento.  Catania  ottaone  qoip- 
to  bramava.  Queste  furono  le  cose  più  sott 
bili  del  parlamento  del  1802. 

intanto  per  elTetto  della  pace  coochlou 
tra  l'Inghilterra  e  la  Francia,  rasiieunto 
l'animo  del  re,  determioavasi  a  raeinì  li 
Napoli.  E  per  non  lasciare  nel  enors  dò 
Siciliani  quello  incertezze  che  sono  teinpn 
la  conseguenza  de'  grandi  politici  itvhI- 
menti,  e  per  chiuder  l'adito  alle  iDcemaU 
denunzie  che  muoveano  da  ogni  dove,  e  lilt 
Ì!npoTtuae  dimando  di  compensi  per  senili 
resi  o  supposti  nella  conquista  di  Napoli,  nu- 
nava  in  data  del  Zi  giugno  1802  uodiipicc» 
che  TI  qui  inserito  per  note,  onde  poua  cii- 
scuno  meglio  conoscer  l'indole  e  le  circoiIiBte 
de'  tempi  '. 

»  ScKuilercte  le  misure  di  nn  re  cbe  vi  vuole  p^ 
»  e  frllci.  Vi  mostrerete  finalmente  de«ai  dcU>  *■ 
■1  cumia  pallata,  della  prosperità  cbe  vi  il  ff" 
»  dai  beixfii)  di  Dio,  e  delle  bcscdisaai  itdia  jf 
n  stcrìlà. 

>  Reai  dis|MCCÌa  dd  ai  giugno  iSoi.  —  »  D  n 
M  nostro  ngnore  ainnuDcianda  coi  soo  sacri  cinlUR 
»  il  prossimo  luo  avventuroso  ritomo  a  questo  «{<* 
o  di  Napoli  dalla  Sicilia  ,  ha  maiiìrestato  il  hm  ir- 
li dente  dciiderio  di  veder  poste  in  totale  alonioe' 
n  oblio  le  panate  funeste  vici^nde  ,  e  ipoeiUaeali 
o  tutto  ciò  cbe  di  luttuosa  e  di  di^cenile  [a» 
u  emen^me,  ed  essere  di  alimento  alle  prinUit 
»  scordie,  e  a  quella  pubblica  inquietitoitiDe  t  ^' 
i>  Udenia  che  arreca  ostacolo  alla  tanto  mpinli  i* 
Il  ninne  degli  animi ,  ed  alla  prosperili  della  d^ 
a  Vuole  adawiae  S.  H,  cbe  ormai  noo  mo»  ult 


TyGoosle 


ProTvedulo  in  Ul  modo  alle  cole  di  Si- 
cilia a  3  giugno  muove  il  re  alla  volta  di 
Napoli  con  quanto  rimineagli  attoroo  della 
■va  reale  Tamiglia.  I  Siciliani  entrarono  a 
parte  dell  allegrezza  dei  re,  se  non  che  al- 
quanto dolorosi  del  suo  allontanarsi;  e  prin- 
cipalmente perchè  credettero  sincera  e  dure- 
vole la  pace  tra  le  due  grandi  potenze  rifali. 

L'arcivescovo  Pignatelli  era  lasciato  pre- 
sidente e  capitan  generale  del  regno.  Io  bre- 
ve spazia  di  tempo  fu  e;jli  arcivescovo,  poi 
cardinale,  p^i  presidente  e  capitan  generale, 
ma  passò  come  lampo  una  tanta  subita  gloria. 
In  febbraro  del  1803  morte  il  colse,  e  non 
lasciò  di  sé  che  un  nome  di  bontà  esem- 
plare, e  un  provvedimento  che  inibiva  il  por- 
tar armi  a  chi  non  ne  avesse  avuto  licenza 
dalle  competenti  aulorili.  Fu  saggio,  oppor- 
tuno questo  bando  ■  del  Pignatelli  in  tempi, 
ne'  quali  il  basso  popolo  erasi  guasto  dal 
contatto  de'  Tacinorosi  che  si  erano  aggiunti 
alle  masse  del  cardinale  RufTo  nella  conquista 
di  Napoli.  Non  che  queste  truppe  collettìzie 
li  componessero  tutte  di  tal  razza  di  gente; 
erano  molti  i  buoni  e  devoti  alla  causa  del 
re,  ma  erano  anche  molti  i  trilli,  e  queati 
per  lo  appunta  furono  quelli  che,  tornato  l'or- 
dice  in  Napoli,  non  avendo  più  dove  eser 
citare  le  loro  immanità,  ersnai  ridotti  i  Pa- 
lermo a  importunare  la  corte  d'indiscrete 
dimande,  e  a  vivere  di  procedimenti  inooeiti. 
I^  parole  del  dispaccio  del  22  eiugno  fanno 
prova  manifesta  di  una  tal  verità, 

In  agosto  di  questo  medesimo  anno  resti- 
luivasi  dal  suo  viaggio  in  Napoli,  accompa- 
gnala dal  principe  Leopoldo  la  regina  Maria 
Carolina,  lìcchè  tutta  la  real  fimiglia  vedeaii 
un*allfa  volta  riunita  nella  grande  metropoli, 
teatro  poco  avanti  di  tante  vicende  rivolu- 


!,  ni  articolate  >kum,  o  il<nDn- 
e  da  chiunque  lopn  miIcKe  rclitive  ■  quelle 
u  vicendE  a  uorma  di  quanto  u  è  antccedentemmle 
u  dichiinlo  eoo  nati  rifoluzioui:  e  che  niun  f>iuilice 
11  e  nia|(istrato  riceva,  o  fòrmi  carte  ed  atti  di  qua- 
li liinqueipcciecbe  pouano  rìchiamare  alla  memoria 
i>  i  fenlt  aTTeDimeati  ddla  anarcbìa  e  del  diiordinc. 
a  Parimenti  deiidcra  e  Toole  S.  H.,  clw  aicconie  la 

0  rilinOTazioDe  ddla  memorìa  di  quelle  iciagun-  di- 
D  peode.anche  dal  continuarti  i  pretenlare  delle  aup- 
ri  pliche  da  coloro ,  i  quali  «eiiendo  riputali  nella 
•  ciane  dei  benemeriti  reali  ludditi,  che  hanno  coD- 

1  Iribuitoat  ri]iriilÌnamento  del  buon  ordine  in  qiw 
t  ala  Kgno,  ■apirano  a  graiie  e  campcDii,  coti  ti  di- 
■  apeniioo  cui  dall'  ejpon-e  al  real  Irono  i  meriti 
>  di  tal  natura  ;  poiché  Sna  Macttl  oltre  alle  im- 


zionarie  a  gaerreiche-  Tra  le  cure  che  esig- 
geva  molte  e  diUìcili  il  riordinamento  delle 
cose  napolitano,  non  era  obliata  la  Sicilia. 
Sapeva  il  re  come  troppo  gravi  alle  spalle 
di  un  vecchio  prelato  dovessero  riuscirei 
doveri  di  pastore  delle  anime  e  di  capo  del 
governo,  e  quindi  a  sollievo  del  Pignatelli 
ordinava  a  di  8  settembre  che  il  ministre 
Orazio  Cappelli,  inteso  delle  cose  di  Sicilia, 
e  già  sperimentato  abilissimo,  prendesse  la 
firma  di  tutti  gli  alti  governativi,  riserbande, 
a  semplice  decoro  della  carica  di  presidente! 
la  firma  al  Pignalelli  della  corrispoodenza 
co'  ministri  di  Napoli.  Ma,  siccome  più  sopra 
annunziammo,  il  di  11  febbraro  1B03  ces- 
sava di  vivere  il  Pignatelli,  o  per  cinque 
giorni  l'autorità  del  governo  in  Sicilia  pas- 
sava in  mano  del  sacro  consiglio,  giacché 
il  giorno  16  dello  stesso  mese,  vedessi  giun- 
gere il  principe  di  Cutò  in  Palermo  col  nuovo 
titolo  di  luogotenente  generale. 

CAPO  V. 

ÀUsiandro  Filangeri  principe  di  Culo  luoso- 
tentnlt  e  capitan  generale  del  rtgno;  indi 
caca  il  vietregnato  per  la  «nula  di  re 
Ferdinando, 

La  parlenu  del  re  e  della  corte  per  Na- 
poli non  era  il  solo  dolore  che  affliggesse  la 
Sicilia  in  quel  tempo,  e  principalmente  Pa- 
lermo. Era  caduto  pessimo  il  raccolto  dei 
cereali  nel  1802,  e  sino  all'anno  seguente 
se  ne  risentivano  le  dolorose  conseguenze, 
ad  onta  degli  energici  provvedimenti  presi, 
perchè  non  si  trafugasse  per  conlrabando 
frumento  dall'isola ,  e  perchè  se  ne  cbia- 
raaase  da  Napoli  e  d'altrove.  Giunto  appena 


»  mente  bcncficrtae  tin  ora  dittrìbuile  •  timili  he- 
»  nemeriti  dello  itsto,  non  cettcHi  di  tcneHi  cottao- 
»  temente  prcKoti  nel  tuo  rcal  animo  per  coatinuare 
Il  a  dar  loro  dei  segni  dd  ino  real  gradimenlo,  lenu 
Il  clie  cui  ne  avanzino  ullrrìori  domande.  E  ben 
11  penuau  S.  M.  die  gli  amaliitimi  tuoi  sudditi, 
»  ponendo  meutc  alle  dcicritte  paterne  lue  dichiara. 
»  lioui  dirette  alla  riuniooe  dei  loro  animi  ,  ed  ■ 
»  consolidare  le  proiperiU  dello  alato,  ti  prctteraniM 
■1  di  buon  grdda  a  far  tutto  ciò  che  conduca  al  de- 
li lideinlo  (fgcllo,  onde  arvcoga  che  la  M.  S.  non 
H  Ila  punto  diiturbala  nel  placido  |;overno  dei  tuoi 
»  popoli  ch'eua  riguarda  come  tuoi  diletti  figliuoli. 
I  Bando  d.:l  3]  luglio  iSoa. —  V.  CuUdiou  dei 
diipacci  voi,  TU. 
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io  Pilermo  it  luogotenenle  prìncipe  di  Culo, 
iiilflie  coD  ogni  cura  ■'  bisogni  delta  pub- 
blica annona.  Si  raddoppiò  di  Tigìlania  su 
lutte  le  spiagge  dell'  isola  ad  impedirne  la 
eaporUzione;  e  per  tal  modo  se  non  ai  vide 
risorgere  l'abbondanza ,  la  penuria  che  ai 
ebbe  a  aofTrire  non  fu  quale  avrebbeai  po- 
tuto temere.  Palermo  in  questa  occatione 
gioroBsi  della  nobiltà  d'animo  del  suo  pre- 
tore Girolamo  Settimo  e  Naselli  principe  di 
Fitalia,  il  quale  con  generoso  animo,  trovan- 
dosi possessore  di  buona  quantiti  di  grani, 
feceli  tosto  tradurre  da'  suoi  Teudi  nella  capi- 
tale, li  die  al  contumo  a  prezzo  minore  del 
corrente,  e  sovvenne  cosi  molto  opportuna- 
mente alla  bisogna;  imperciocché  non  ai  ot- 
tenne dalla  sua  generosili  il  solo  bene  di 
alcune  migliaia  di  salme  di  grano  che  man- 
cavano, ma  per  essa  fu  posto  ancora  un  freno 
all'ingordigia  de'  monopolisti,  che  aspettano 
tempre  le  carestie  per  impinguarsi  a  danno 
de'  poveri.  Fra  tante  avarizie  ed  ambizioni 
aristocralìclie  dell'epoca,  spicca  piiì  splen- 
dido il  riverita  nome  del  Settimo.  A  mag- 
'gior  sollievo  della  povera  gente  pubblicavasi 
a  16  marzo  avere  il  re  pattuita  una  con- 
Tenzlone  con  la  sublime  Porta,  per  la  quale 
facevasi  libera  alla  nostra  bandiera  la  na- 
Tigazione  del  mar  Nero.  Questa  prospera 
nuova,  e  le  belle  apparenze  dell' irpmioente 
ricolto  allontanavatto  qualunque  timore  di 
carestia,  anzi  facevano  ribassarci  prezzi  dei 
grani,  e  cominciavasi  sin  d'allora  a  fruire 
il  benefìcio  di  un'annona  più  pingue. 

Respirava  però  appena  dal  temuto  flagello 
della  fame,  quando  videsi  la  Sicilia  minac- 
ciata da'  barbareschi  dì  Tunisi,  usciti  in  mare 
con  forte  navilio  a  danno  delle  nostre  spiagge 
meridionali.  Non  era  tardo  il  governo  a'  ne- 
cessari provvedimenti.  Appena  avuto  sentore 
della  minaccia  e  delle  prime  escursioni  sul 
liltorale  tra  Sciacca  o  Girgenti,  commetteva 
il  re  al  generale  de  Bourcard  '  che  spe- 
disse truppe  di  linea  ne'  luoghi  più  minac- 
ciati e  indifesi,  e  che  si  valesse  della  effi- 
cace cooparazione  de'  roiliziotli.  La  vigilanza 
della  custodia  tenne  per  qualche  tempo  in 
freno  l'audacia  di  quei  pirati.  Ebhesi  in  vero 
eul  cadere  di  quest'anno  1S03  a  sentire  che 
fossero  stati  predali  ne'  mari  di  Sferraca- 
vallo, presso  Palermo,  trenta  relegati  spe- 
diti alle  isole  circostanti,  ma  si  dubitò  forte 


>  Diiptccio  del  6  migpo  i6ol. 


te  era  a  considerare  qiwiranmimntD  dbi 
preda  fatta  da'  barbareschi,  o  pìuttoiiouni 
fuga  macchinata  da'  condannati.  Le  diipo- 
sizioni  emesse  dal  governo  in  quella  ocu- 
sione,  fecero  manifesto  come  si  sUmitu  mi- 
nore il  danno  di  qu(<lla  cattiviti,  cheilptn- 
colo  di  vedere  nuovamente  in  Sicilii  gntt 
di  assassini  e  di  furti,  già  colpita  dil  btttta 
della  legge,  giacché  ordinavaai  a  tutte  te  tuto- 
rità  che  vigilassero  all'arresto  degli ctidiI 
loro  primo  approdare  nell'Isola.  Inlanli},  hd- 
brando  già  allonlanato  il  pericola  deUtis- 
eursioni  barbaresche,  richiamava  il  Bourciri 
le  truppe  di  linea;  ma  non  si  tosto  risnco- 
ravansi  gli  animi  che  nelle  spiagge  di  Krit 
e  Pachino  erano  commessi  altri  ladroswi 
da'  pirati. 

L'anno  1804  parea  entrasse  eoo  bowin- 
spici  per  la  Sicilia  e  priacipalmeote  perii 
sua  capitale.  Allontanata  ogni  tema  da'btrbt- 
reschi;  abbondante  l'annona  tanto  di  peratH- 
tersi  la  libera  estrazione  de'  grani  *,  li  iròt 
arcivescovsle  di  Palermo  provveduta  del m 
paatore  nella  persona  di  monsignor  HiSiek 
Maria  Hormile,  e  finalmente  la  corta  ■« 
avente  nulla  a  temere  pe'  suoi  domini  c<iDti- 
nentali,  dopo  la  pace  concliiusa  codIiFdik 
eia. 

Succedeva  però  il  1805  gravido  di  rllemti 
avvenimenti. Quei  gesuiti  ch'erano  stali  »|'<i'- 
sl  nel  dicembre  del  1767,  erano  gii  itii>  1 
richiamati  negli  alati  del  papa  perunbrce 
del  7  marzo  1801,  e  un  altro  breta  ponb-  | 
fìcio  del  SO  luglio  1801  rìchiamavali  ne'rep 
di  Napoli  e  Sicilia.  Il  dispaccio  reale  ck 
ne  annunziava  it  ritomo  eradalo  ioNip^- 
a  S4  agosto  dello  stesso  anno;  ma  a  SOiprilt 
del  1805  riponevano  i  gesuiti  il  piede  in  Pt- 
lermo,  dopo  38  anni  dalli  loro  espiil>ii>M' 

I  beni  ch'essi  possedevano  erano  siiti  infnc 
parte  venduti,  «  delle  sei  case  che  v*'^ 
in  Palermo,  non  ne  restavano  disponibili  ctt 
due  solamente,  il  Collegio  nuovo  e  CaH  P^ 
fessa,  dove  fu  loro  conceduto  a  griad'ui^ 
istallarsi.  In  compenso  poi  delle  loro  f» 
tessioni  territoriali  già  incamerate  e  diitniu 
dal  regio  erario,  toapendeva  in  loro  finf' 

II  re  la  legge  di  amortiiuzione,  che  ^ir" 
il  disporre  a  prò  delle  mani-morti.  N^lb 
lunga  assenza  della  compagnia  di  Città  ii 
quasi  lutto  l'occidente  d'Europa,  accoltisi 
da'  Russi  nel  loro  vastissimo  impero .  lì  "'''' 

>  Diipoccìo  dd  aj  genoaro  1804. 
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però  ealdamsnte  ■))■  cìfiltà  di  quei  popo- 
li; imperciocché  lìeno  quali  si  vogliano  le 
opioiooi  degli  scrittori  iotomo  al  politico 
reggimento  de'  gesuiti  di  quiil  tempo,  niuiio 
loro  negava  il  merito  di  estesissime  cogoi- 
zioDi.e  di  lOBravigliosa  operosità.  Poco  prima 
del  loro  arrivo  a  Palermo,  avea  sventurata- 
nieole  un  incendio  devastata  buona  parte  della 
cbiMa  del  Collegio  Nuovo. 

All'abbondanza  del  rìcolto  del  1803,  era 
succeduta  la  scaneiza  del  ISOi,  i  cui  do- 
loroai  effstti  ebberai  precipuamente  a  sentire 
Del  1805.  Non  era  però  tardo  il  luogotenente 
a  provvedervi ,  col  chiudere  a  tempo  op- 
portuno la  libera  tratta  ds'  grani,  e  coll'in* 
coraggiare  gli  agricoltori  alla  semina.  Erano 
giunte  notisie  da  Messina  che  i  detenuti  in 
quelle  prigioni  mal  potessero  alimmtarsl  dello 
Bcario  pane  ch'era  loro  impartito,  e  il  gover- 
no leeorreva  sollecito  a  tanta  .bisogna ',  ac- 
crescendo per  quei  sventurati  la  quaelitì  dal 
pane  giornaliero,  ed  ordinando  che  alle  mi- 
neatre  poco  alimeatizie  di  erbe,  ai  sostitua- 
sero  le  altre  pii^  sostanziali  de'  legumi. 

Un  altro  pubblico  danno  cominciava  Torte- 
meote  a  tarsi  sentire  per  I  adulterazione  della 
moneta  di  rame,  e  quindi  veniva  tosto  incul- 
cato ■  a'  magistrati  competenti  che  ilacrc' 
mente  si  adiqiraaiero  alla  seoverta  e  alla 
punizione  de'  rei. 

Un  altro  utile  provvedimento  *  veniva  dal 
governo  emanato  che  liberava  i  comuni  del 
regno  dall'abuso  introdotto  da'  militari  tran- 
sitanti, i  quali,  nel  trasferirsi  da  un  paese 
ad  un  altro,  pretendeano  che  metta  del  fit- 
to della  vettura  di  che  usavano  fosse  pagato 
dal  comune  d'onde  partivano.  Ciaacuno  da 
ciò  può  rilevare  quanto  rilasciala  o  diversa 
dalla  presente  fosse  la  disciplina  militare  di 
quei  tempi;  un  militare  di  transito  a'  giorni 
nostri  procura  nascondere,  anche  quando  il 
bisogno  ve  lo  stringe,  il  non  fare  a  piedi  la 
aua  via,  e  i  militari  di  allora,  anziché  na- 
scondere una  tale  mollezza,  mettevano  in 
meiio  pretenzioni  ad  aver  franche  le  vet- 
ture a  dispendio  delle  povere  comuDÌ. 

Covavano  già  segreti  rancori  fra  la  nostra 
corte  e  la  republica  francese,  quando,  a  rom- 
pere apertamente  la  pace,  giungeva  nella 
rada  dì  Napoli  nna  flotta  anglo-mssa.  Il 
console  di  Francia  in  Nspoll,  credendo  vÌo- 
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late  per  tale  avvenimento  le  pattuizioni  stabi- 
lite tra  i  due  governi ,  abbassavs  le  armi. 
Il  nostro  re  aborrente  dalla  guerra,  e  pre- 
sentendo il  pericolo  di  dover  lasciare  un'altra 
volta  la  sua  cara  residenza  continentale,  volle 
far  mostra  di  non  credere  gii  rotta  la  pace 
pel  solo  fatto  del  console  francese,  e  pro- 
tostava altamente  ^  che  farebbe  rispettare  le 
proprietà  de'  cittadini  francesi  e  de'  loro  al- 
leati. Ma  non  bastava  questo  atto  di  mode- 
razione a  frenare  il  genio  dell'invasione  fran- 
cese. Gii  ne'  mari  di  Civitavecchia  e  di  An< 
cena  erano  stati  predati  legni  della  reale 
bandiera,  né  era  più  del  decoro  del  governo 
il  patire  simili  insulti  senza  far  uso  di  una 
giusta  rsppresaglia.  Fu  posto  quindi  imman- 
tinentì  l'imbarco  a  lutti  i  legni  francesi  an- 
coriti ne'  porti  de'  due  regni  di  Sicila  *. 
Era  gii  d'ambe  le  parti  dichiarata  for> 
malniente  la  guerra,  e  il  re  non  potendo 
contare  sull'aiuto  de'  suoi  alleati  per  difen- 
dere iauoi  domini  su)  continente,  allo  ap- 
pressarsi delle  prepotenti  armi  francesi,  a  23 
gennaro  del  1806  lasciava  Napoli,  movendo 
alla  volta  di  Palermo ,  che  faceasi  lieta  di 
accoglierlo;  e  nel  seguente  febbraro  la  re- 
gina, accompagnata  dalla  novella  sposa  del 
principe  ereditario.  Isabella  di  Spagna,  ridu> 
cevasi  tra  le  nostre  mura  a  dividere  col  re 
le  cure  dello  stato.  In  questa  occasione  veni- 
vano a  cessare  le  funzioni  dì  luogotenente 
generale  de)  principe  di  Cutò,  giacché  la  pre- 
senza del  sovrano  che  personalmente  assu- 
mea  le  cure  dello  stato  distruggeva  qualun- 
que bijogno  si  avesse  potuto  sperimentare  per 
il  reggìme  interno  delle  cose.  Il  prìncipe  ere- 
ditario Francesco  e  il  principe  Leopoldo  resta- 
vano in  Napoli.  Dovea  Francesco,  coman- 
dante supremo  delle  truppe  regie,  impedire 
l'invasione  francese,  e  ritirarsi,  se  non  ba- 
stassero le  forze,  per  le  Calabrie,  opponendo 
quanti  ostacoli  potesse  a'  progressi  de'  ne- 
mici. Le  Calabrie  animate  dalla  presenza  del 
principe  reale,  soccorse  dalla  Sicilia  e  dagli 
Inglesi,  arrestarono  per  qualche  tempo  la  foga 
delle  armi  republicane;  e  quando  Francesco 
varcò  lo  stretto  e  si  ridusse  in  Sicilia,  gli 
animosi  Calabresi  restarono  in  bande  o  guer- 
riglie, a  far  guerra  alla  spicciolata,  che  tra- 
vagliò molte  I  Francesi  e  quelle  cilti  cheli 
favorivano:  fuochi  d'insurrezione  realista  che 

*  MiniTato  Jel  3  dictinbre  i8»5. 

*  DiipouMoni  del  i6  diccmbce  i8o5. 
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dovca  Indi  ■  odo  molto  spegne»  !■  ineio- 
rati  spada  di  Manhes, 

Doleva  alla  regina  la  miseria  in  che  trova- 
vansi  caduti  quei  ligaori  napolitani  die  per 
seguirlo  aveano  abbandonato  le  loro  pro- 
prielà;  né  la  Sicilia  già  esausta  di  srorii  non 
ordinar)  potea  bastare  al  mantenimento  dello 
stato  sul  piede  di  guerra,  a  sovvenire  i  rea- 
listi armati  sul  continente  in  difesa  della  cau- 
sa legittima,  e  a  provvedere  del  bisognevole 
almeno  la  massa  degli  emigrati  venuti  la 
Palermo,  Unico  sussidio  ragionevole  a  tanta 
bisogna  era  lo  incamerare  i  beni  de'  napo- 
litani in  Sicilia,  appartenenti  alle  famiglie 
che  non  aveano  seguito  il  re;  ma  riusciva 
anche  questo  di  poco  frutto,  perchè  non  eraa 
molte  le  possessioni  do'  signori  napolitani 
in  Sicilia,  e  perchè  troppi  erano  e  di  ele- 
vata condizione  quelli  che  aveano  seguitato 
il  re.  Prima  dunque  di  venire  a  lai  passo, 
sperando  poter  salvare  le  proprietà  degli  emi- 
grati dalla  invasione  del  governo  napolitano, 
protestava  il  re  a  22  aprile  dei  1806  che 
sarebbero  risellati  i  beni  de'  napolitani  io 
Sicilia,  se  i  Francesi  rispettaisero  in  Napoli 
i  beni  degli  emigrali.  Uà  conoscevasi  al  di 
là  del  Faru  che  tale  slatuizìono  riuscirebbe 
alla  Sicilia  più  vantaggiosa,  non  vi  si  ade- 
riva, e  gli  emigrati  jnapolitani  restavano  a 
carico  della  Sicilia  con  lo  scarso  aiuto  dei 
pochi  beni  de'  napolitani  che  poteva  appro- 
priarsi lo  erario. 

Ciò  nulla  ostante,  nello  aprirsi  a  10  luglio 
it  generale  parlamento,  nel  suo  discorso  di 
apertura  ■  ebbe  il  re  la  moderazione  di  non 
chiedere  sacrifìit  straordinari  alla  nazione. 
Il  parlamento  con  pari  generosità  dopo  di 
aver  confermati  i  soliti  donativi,  offriva  gra- 
ziosamente per  una  sola  volta  centomila  du- 
cati a  S,   M.  la  regina ,  perchè  potesse  in 


■i  darrcbbe 

n  parlare  ette  ili  sfoni  grandi  e  slraorilinarj,  i  lUlo 
»  Jj  me  tcdto  coDie  il  più  degno  per  dimottrarvi 
i>  quauto  mi  ùcte  ori. 

»  La  TOttra  prosperila  è  l'o;){rtto  dette  mìe  cure 
■•  palecnc  CMÌ  nei  tempi  di  igitiuonc,  come  nei  tempi 
»  di  C4lma.  Non  u  reipima  aucora  dai  puiati  tuc- 
»  lamenti,  e  già  fra  voi  riaentivaiu)  i  mici  benctìij 
»  l'Agricoltura,  gli  stkidj,  le  arti,  la  religioor,  i  co- 
»  sluini.  Oggi  con  un  nuovo  e  lingolar  beneficio  vi 
»  hrò  godere  i  frutti  della  pace  ìb  meizo  alla  ur- 
»  gcnze  delU  più  importante  fn  te  gaerre.  Io  con. 
)i  lido  t«  twMia  cauH  odia  proteiioae  di  Dìo,  e  nd- 


partD  soddisfare  alle  generociti  del  «e  m:n. 
Intorno  alla  distribuiione  delle  la^^ì! 
ebbe  il   braccio  militare  a  diisenbre  u.. 
altri  due.  Nel  resto  fu  notabile  questo  Fini- 
mento perchè  die  spiota  ad  opere  di  ^i: .  i 
utilità.    Furono  date   onze  cinqueaiili  ì.t 
regia  università  degli  studi,  la  qaal«Hitir 
sala  per  la  venuta  de'  itesuili ,  dal  Cul^ 
nuovo,  alla  casa  de'  teatini  di  s.  Giujtftt 
Certo  che  queste  onze   cioquemille  dh  \\ 
teano  tuitare  a  tant'uopo,  ma  veoiiiM  t;  ' 
lune  alle  prime  indispensabili  spese.  l>o. 
Dava  in  oltre  il  parlamento  gris  parte  l: 
donativo  in  surrogato  della  regii  del  tibxt 
e  per  la  costruzione  delle  slraJe,  Ktà*  ■. 
grazie  chieste  da  questo  parlaineato  é*^  ' 
più  di  mira  l'utile  generale,  che  il  sbdù^i  | 
cimento  delie  vanità   private  e  muniM 
Vanno  Ira  queste  grazie  ricordale  qD«ii;<- 
Dniformità  de'  pesi  e  misure,  di  alletiinu  I 
qualunque  dazio  la  seta,  di  itM>deni>:  ■ 
liano  gii  atti  notarili,  che  >  veacoiib<.> 
cilia  fossero  conferiti  a'  siciliani.  Ntlicr»* 
chieste  dal  braccio  baronale  vd  o'e\i-  ■ 
tali  che  non  fecero  prova  di  grindti-- 
tere&se  da  parte  de'  nobili,  e  ira  qa»- 
Stimata  la  più  inopportuna  quelli  <'■■  '   " 
restituita  la  elezione  del  sindaco  e  deth .  ' 
ulliziali  delle  comuni,  11  braccio  ecel«i> 
benché  a   paro  del  militare  aveste  (iiu 
medesima  inchiesta,  pure  temperò  qi:< 
discreta  pretesa  col  proGTerini  unuu^r" 
a  dare  onie  mille  all'anno  all'ospedilt''^' 
e  all'albergo  de'   poveri.    Volò  p«t  liv 
intiero  parlamento  una  spada  d'oro  t!l '«' 
pido  difensor  di  Gaeta  il  principe  iSy- 
Vilìpstal,  dando  a   conoscere  come  t:»' 
tenuti  dalla  nazione    siciliana  cari  e  r-  - 
pensati  i  prodi  difensori  degli  altri  sU^  ~ 
proprio  sovrano. 


Il  i'iiulo  dei  mici  polenti  alleali,  e  ti  lùp»-- 
»  Mcrifìij  coi  quali  larcsle  prooti  i  aaliwn  :  ' 
n  tento  cbc  ticDO  conirrTatf  all'erario  II  "- ' 
u  Scienti  ai  iuoi  pesi,  lo  desderti  che  a  Rn" 
u  ponioaalo  il  coDCOno  di  tutti  n^li  lUul-  '' 
11  e  cbe  una  più  giusta  diOutioae  lii  cbi  <xi^'  - 
»  a  rinvigorire  là  rottra  induatiìa  e  li  n^"". 
■3  cheua. 

11  Siale  fdici   come  aicle  Icddi  t  cw  Ir  - - 
»  Prorvidenia  i  miei  diwKDii  Coù  OtfU  "' 
»  Sicilia  li  coniicri  queit'iipocj  come  il  b-  - 
»  una  acne  di  miti,  dai  q>uli  licte  riJU  '  '  ' -" 

»  che  non  t'mtenompa  gianunai. 
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Non  ti  riflUTino  intanto  le  irmi  di  Sicilia 
faroreggiat«  dagli  Inglesi  di  molestare  dovun- 
que putesaero  la  nuova  conquista  de'  Frali- 
cesi.  Uua  forte  squadra  britanna  capitanata 
da  Sidney  Sniilh  con  truppe  anglosicule  soc- 
correva Gaeta,  ed  operava  uno  stiarco  in 
ilalabria  a  i.  Eufemia  dove  venivasi  alle 
.  mani  co'  franco-napoiitani  comandati  da  Ke- 
gnier,  restando  ai  nostri  la  vittoria. 

Mentre  fuori  l'isola  ai   operavano  queste 
fazioni,  intendeva  il  re  al  riordinameulo  delle 
truppe ,  a  muovere  e  a  soccorrere  lo  telo 
de'  realisti  lasciati  sul  continente;  e  agli  af- 
fari che  gii  troppo  complicavansi  di  Sicilia. 
Il  bisogno  estremo  delle  armi  che  ai  avea 
per  le  truppe  di  linea  che  ai  andavano  reclu- 
taodo  e  per  le  milizia,  conGigliò  misure  vio- 
lenti su  gli  armieri  di  tutta  t'isola.  L'ano- 
.  cato  escale  Giuseppe  Anale  ordinava  a' capi- 
tani tutti  delle  comuni  del  regno  che  maa- 
.  datsero  buono  o  mal  grado  a  Palermo  quanti 
artieri  si  avessero  di  armi  ',e  perchè  non 
radi  erano  gli  esempi   di  coloro  che  ,  non 
'    contenti  di  quel  forzoso    travaglio,  davansi 
alla  fuga,  lo  slesso  Ariate  ìndi  a  poco  ordi- 
nava l'arresto  de'  Fuggiaschi  '. 

Fu  tremendo  a  quell'epoca  il  potere  del- 
l'avvocato fiscale,  il  quale  stendeva  la  sua 
giurisdizione  su  tutte  lo  città  e  comuni  dal 
regno.  Né  questo  potere  limitavasi  alla  sola 
forza  dellesue  attribuzioni,  ma  anche  stende- 
vasi  alla  forza  materiale,  giacché  dipende- 
vano da  un  suo  cenno  le  compagnie  d'armi 
istituita  a  sicurezza  dell'iiilerao  commercio. 
Già  poco  prima,  nel  1807,  all'antiche  com- 
pagnie se  n'erano  aggiunte,  lìun  disposizione 
sovrana  del  2G  gennaro,  altre  tre  di  -ik  uo- 
mini ciascuna,  in  occasione  dì  reprimere  i 
ladronecci  e  gli  assassini  di  una  famosa  ban- 
da di  ladri  di  Kavara,  alla  cui  testa  aapeasi 
il  più  arriiclitato  de'  masnadieri.  Alletti  Nu- 
relia. 

Guerra  al  di  fuori  cui  non  bastavano  le 
forzo  di  un  piccolo  regno,  molestie  de'  cor- 
sari francesi  e  napolitani,  minacce  di  pira- 
terie della  potenze  barbaresche  di  Algieri  e 
di  Tunisi,  già  uscite  in  mare  con  Torli  na- 
vill:  riforme  necessarie  che  bisognavano  al 
buon  andamento  delle  cose  siciliane,  erano 
i  gravi  pensieri  che  occupavano  a  quell'e- 
poca la  mente  del  sovrano.  Dava  egli  per- 

'  Circol.  dcll^ifocalo  fimlc  dui  i3  niagEÌo  l8o3. 
*  Cifcol.  dcU'avTOCato  tiicale  del  19  maggio  i8»8. 
>  lilnniotii  e  oidiiu  lovrani  per  la  uuoTa  auiiui- 


taoh)  lettere  di  marea  e  rappresaglia  agli 
armatori  siciliani;  istituiva,  sul  progetto  del 
principe  di  Cattolica,  l'armata  de'  volontari: 
facea  compilare  novelle  istruzioni  per  l'opera 
delle  strade,  avendone  dati  larghi  mezzi  il 
parlamento  del  1806  *,  ed  eliggeva  a  depu- 
lato  presidente  dì  questa  amministrazione  il 
conte  Priolo;  commetteva,  sulla  dimanda 
de)  medesimo  parlamento, all'astronomo  Piaz- 
zi, all'abate  Balsamo,  e  all'architetto  Mara- 
bitti  che  formassero  un  progetto  di  ugua- 
glianza di  pesi  e  misura,  progetti  che  questa 
commissione  di  scienziati  presentava  poi  nel 
1809;  e  ciò  ch'era  di  maggiore  importanza 
per  la  urgenza  de'  tempi,  faceva  un  trattato 
con  l'Inghilterra  pel  quale  permetteva  il  re 
agli  Inglesi  la  franchiiiia  di  quanto  potevano 
inimettere  in  Siciha  plt  lo  approvigionamento 
delle  loro  truppe,  e  riceveva  in  cambio  il 
sussidio  di  trecento  mila  lire  sterline  in  ogni 
anno,  portate  poi  nel  1809  in  forza  d'altro 
trattato  a  quattrocento  mila.  Si  è  creduto 
da  alcuni  che  in  forza  di  questi  due  trat- 
tati la  Sicilia  perdesse  più  che  non  guada- 
gnasse. Noi  pensiamo  che,  vista  la  quistlone 
anche  dal  solo  lato  economico,  non  sia  a  du- 
bitare del  maggiore  utile  per  la  Sicilia.  Ot- 
tocento mila  onze  all'anno  di  sussidio  sor- 
passano di  gran  lunga  l'importare  della  fran- 
chigia accordata  agi' Inglesi, mentre  oggi  tutte 
le  dogane  di  Sicilia  venute  io  tanta  proape- 
rita  non  ascendono  a  quella  massa  immensa 
di  numerario:  alla  quale  è  da  aggiungere 
pili  che  altrettanto  per  quello  che  spende- 
vano gl'Inglesi  nel  consumo  delle  nostre  der- 
rate. 

Se  poi  vuoisi  riguardare  la  qulstione  dal 
lato  politico,  crediamo  noi  che  fecero  bene 
i  loro  conti  i  due  gabinetti;  era  interesse 
dell' Inghiltera  lo  impedire  con  qualunque 
eacrìBzio  che  ponessero  piede  in  Sicilia  i 
Francesi,  i  quali  avrebbero  da  questo  punto, 
padroni  de'  migliori  porti  d'Italia,  minacciata 
Malta  assai  da  vicino,  e  messa  in  forse  Is 
preponderanza  marittima  inglese  net  medi- 
terraneo; era  capitale  interesse  di  Ferdi- 
nando lo  assicurar  la  difesa  dell'unico  regno 
che  rimaneagli.  Che  poi  lo  accumulo  che 
si  andò  facendo  in  Sicilia  di  tante  specie 
metalliche  non  avesse  partorito  in  seguito 
quel  bene  ch'era  da  attenderne ,  non  e  da 

nutriiiouc  della  aopraintcndeuza  ernetale  delle  iliade 
del  regno  di  Sicilia-  Faicrmo  dilla  reale  «Umpcriai 
1    i6  aprile  iSuS- 
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sttribairsi  ehe  t  coloro  i  quali  ooii  uppero 
profitUrne.  e  che  lo  iciuparoDo  ipensierala- 
tnenlo, 

ItinunziaTi  intanto  Carlo  IV  alla  Francia 
il  bel  regno  di  Spagna .  e  siccome  l'ordina 
di  quella  successione,  estinta  la  lìnea  pri- 
mogenita, cUiamava  Ferdinando  nostro  e  ì 
suoi  successori,  cosi  proteslavs  il  re  in  faccia 
all'Europa,  in  dxta  dui  »  giugno  180B.  contro 
la  cessione  fatta  dal  fratello  alla  Francia, 
e  proclamava  ì  suoi  dritti  a  quella  succes- 
sione. Francesco  Martoraos  uflìiiale  delle 
reali  segretarie  pubblicava  all'uopo  una  me< 
moria  in  sostegno  de'  dritti  do'  sovrani  di 
Sicilia  alla  successione  di  Spagna. 

Erano  molli  i  bisogni  della  corte  in  quel- 
Vepoca  di  trambusto  e  di  guerre  ,  e  il  re 
a  IS  febbraro  1810  convocava  il  generale 
parlamcnlo,  commettendo  anche  questa  volta 
al  principe  ereditario  che  presedesse  alla  so- 
lenne apertura.  Il  discorso  pronunaiato  dal 
prolonolaro  in  nome  del  re  annunziava  estre- 
mi bisogni  dello  stato;  e  cbiedea  sacrilìzl 
slraordiuarl.  Feceli  il  parlamento;  cuocios- 
siachè,  cunlermando  i  soliti  donativi,  ed  ag- 
giungendone de'  nuovi,  faceva  ascendere  in 
massa  tutta  la  conlribuiìone  ad  onie  793,510 
pagabili  ad  ogni  quattro  mesi  pospoitameo- 
te.  Faceva  inoltre  per  la  seconda  volta  il 
donativo  alla  regina  di  duciti  centomila,  e 
ne  dava  altrettanto  per  la  nascita  dello  ere- 
de del  trono,  oggi  Ferdinando  11.  E  per- 
chè il  re  avea  caldamente  raccomandato  che 
si  ripartissero  con  maggiore  equità  le  impo- 
ste tra  i  conlribuenlì,  e  che  se  ne  riducesse  a 
maggiore  semplicità  la  riscossione,  impose  il 
parlamento  il  5  per  100  su  tutta  la  prupris- 
ti  rusticana  urbana  e  rendale,  e  prescrìsse 
le  basì  del  sistema  daiìario,  commettendone 
alla  deputazione  del  regno  la  esecuzione.  Gli 
ospedali,  gli  alberghi  di  poveri,  i  cosi  detti 
collegi  di  Maria  doveano  restare  esenti  da 
qualunque  tributo.  Tra  le  grazie  che  chiese 
al  re  questo  parlamento,  meritano  di  essere 
ricordate  la  riforma  del  codice  penale,  e  la 
istituzione  di  altre  ventiquattro  compagnie 
d'armi,  oltre  t  quelle  già  esilienti,  per  la 
sicurezza  interna  del  paese;  istituzione  che 
per  tanti  anni  corrispose  allo  scopo  di  tener 
sicure  le  vie  da'  ladri,  gii  troppi  e  troppo 
insolenti.  Era  data  a'  capitani  di  queste  com- 
pagnie la  responsabilità  de'  furti,  ritenendo 
l'erario  a  ticnrezia  de'  derubali  parte  del 
soldo  de'  capitani. 


Furono  però  tenuti  i  tagrifid  fatti  di  qattlo 
parlamento  inferiori  all'  urgenza  de'  Itmp. 
Ebbe  il  re  ta  moderaiiune  dì  non  dolrrii 
apertamente  della  cifra,  ma  si  dolw  delli 
posposizione  de' quattro  mesi,  e  dclli  lipit- 
tizione  tra  ì  conlrìbuenti.  Promise  che  con- 
metterelibe  ad  uomini  di  legge  un  pn^tHi 
di  riforma  del  codice  penale;  approvi  !i  isti- 
tuzione  delle  compagnie  d'armi;  e  tnnuun 
che  avrebbe  nell'anno  medesimo  conTutiit 
un'altra  sessione  parlamentaria  per  ocujpini 
di  tali  iole  ressa  ni  issi  mi  oggetti.  Si  speri  Ioni 
che  in  questa  nuova  sessione  fossa  iccrt' 
scinta  la  cifra  de'  contributi.  Il  parlinnti 
a  26  agosto  riformò  per  molli  capi  il  ^ 
posto  nuovo  sistema  daiìario;  perlapoi;»- 
sìEione  de'  quattro  mesi  altro  non  (eeeclK 
raccomandare  a'  facoltosi  l'snticìpitopip' 
mento  delle  imposte. 

Avea  già  prima  di  questa  secondi  lét- 
nsnza  parlamentaria  fatto  il  re  alcuni  cisiii' 
menti  nel  personale  de'  ministri  e  cooi^ini 
dì  Sisto.  Le  finanze  furono  date  slmirchw 
Donata  Temasi;  Medici.  MiglioTini.  ìptinnii 
di  Boterà  e  Cassare  consiglieri;  e  ciò  io  qiuBti 
alla  forma,  ma  nella  realità,  oltre  a'  nominili 
coosiginvano  la  corte  in  quo'  frangenti  illnta 
ponea  la  regina  particolare  fiducia,  bui  pi 
al  1811,  e  compariva  a  14>  febbraro  l'ediUt 
dell'un  per  100  imposto  su  tutti  i  pigimaiii 
che  facesnsi  con  pubblica  o  privata  scrittoi)' 
anche  su  i  cosi  detti  passaggi  in  ban». J 
non  sembrando  questo  novello  tribnto  lin- 
ciente alla  bisogna  (sono  parole  del  nvilicn 
Bianchini  ■) ,  »  con  altro  editto  dello  lituo  * 
»  ik  febbraro  il  sovrano,  esponendo  di  un 
»  potere  ulteriormente  difTerire  ì)  p)g»Dei|t 
»  de'  creditori  dello  stato,  detenuiosn  i> 
»  chiamare  a  sé  ìa  proprietà  non  mtK« 
il  tutte  le  terre  patrimoniali  delle  nnìTtnli 
»  del  regno  di  Sicilia  che  si  trovavsDDW' 
»  cedute  in  enfiteusi ,  e  che  fossero  kJ* 
»  a  darai  in  fitto,  ma  altresì  quelle  deOeM' 
»  die  di  regio  padronato,  incluse  qoflUeU' 
»  chiarata  commende  degli  ordini  eoittib' 
»  niano  e  gerosolimitano  che  stavano  ku 
»  stessa  condizione.  Le  quali  tene  l'iil^ 
»  devano  prendere  con  lutti  i  dritti  •  1*  w*" 
a  galloni  loro  annesse,  lasciandone  pcn^r 
»  sufnittti  a'  possessori  sinché  non  iitsmo 

'  V.  Il,  p.  38.-;l)d!a  Sloti»  Economie»  &il" 
Sicilia  libri  dw  dd  CwJiwe  Ludovico  Bui«*»- 
Napoli  ia4<- 
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n  ilienntt  iti  goYemo.  Falla  raKenaiionn 
»  ne  diverrebbe  il  wmprakire  libero  ed  a*- 
M  aoluiD  propnetario.  In  prezio  di  esM  si 
»  as^ffjnaia  a'  poBseiiorì  una  readila  equi- 
»  valiate  all'attuale  pensione  che  riscuote- 
»  nati.  Le  indicate  terre  si  esporrebbero  su- 
»  bilo  in  vendita  ,  la  quale  cessar  dovesse 
»  quando  alienata  si  fosse  una  rendila  dì 
»  30.000  once.  £  ad  agevolare  sifTatta  ven- 
»  dita  si  dispose  una  lotterìa  le  di  cui  ce- 
»  dolo  si  fissarono  ad  onte  dieci  luna  per 
M  distribuirsi  a  persona  eccleslaaticlie,  a'no- 
»  bili,  a'  possidenti,  a'  magistrati  e  nlflsiali 
w  militari,!'  grandi  impiegati,  infino  atatti  ». 
I<'a  rei  vescovo  di  Palermo  Ur.  Mormile  di- 
chiarava che  questa  aggiudicazione  de'  beni 
ecclesiastici  non  si  opponesse  alle  leggi  della 
chiesa.  Sapeasi  ohe  a  questi  due  editti  non 
avesse  concorso  il  voto  unanime  di  lotti  i 
consiglieri  e  ministri;  che  ami  il  re  avesse 
noslrato  di  disapprovarlo.  Forti  dì  queste 
-voci  vere  o  false  cbe  (ossero,  alTurzate  per 


tal  hnooi  parUmcntarj  qui  «ottoicritti ,  com- 
u  tBOM  «Ut  iniiprtlat»  pubbliciiiooe  dd  ical  ediUo 
»  dd  t4'*li'>r>R>  i8ii|  in  CHI  ('impone  il  diiio  dd- 
B  l'aa  per  cento  topn  tutti  i  pagaiatoli,  li  volgono 
u  alU  lUiatriuinia  depuUuooe  del  refoo,  qiul  cu- 
»  ctodc  ddte  oaiìoadi  prerocitive  ,  e  li  f'Doo  ad 
a  ÌQviUria  cbc  vngli*  uiniliare  al  ri^  trono  le  loro 
Il  gì  ulte  e  rùpettoM  rimoitranie. 

»  Per  il  oano  Don  ìntcrrotlo  dì  più  teeoli,  e  ntlo 
a  le  varie  dinailie  che  l'hanno  governata  ,  non  ha 
9  la  nazione  Bcilùna  riconoiciuta  altro  mctio  di 
m  Bccocrcre  ■'  biiogni  dello  ttato,  k  doq  quello  dei 

■  donativi  oBcrU  per  i  suoi  rappreiCDtanti  adunati 
*  acilenaenMnte  in  general  parìamcato.  Siffiilto  iiiodo 
>  b*  volalo  cotta nlcmenle  cbe  rane  oucrTato,  dopo 
I  l'a^tiuto  Carlo  III  «io  genitore,  il  re  noilro  Fer- 
1  ltin"V*"i  e  ne  j  italo  cosi  geloio  couMrratore,  che 

■  cOOVocA  nel  mcae  di  agoito  dell'anno  icotio  una 

I  aauiooe  pariamentaria  a  m>1o  oggcUo  di  roodilìcare 

■  la  lipaibzione  de'  dazii  ilabiliU  nel  parlamento 
j   dd  ni  i5  febbraio  dell'aiuto  atesio. 

»  Non  unno  ora  comprendere  i  baitKii  parlamea. 
i>  tai^  quali  ragioni  liarw  potute  oBìrHre  alla  M.  S. 
I*  per  dtfermiBarH  a  rimuoveru  da'  principii  linora 

■•  Che  «e  per  avventura  li   rinnovino  le  minacce 

II  dì  nemica  iovaaione,  o  che  n  Iruvaoo  male  equi- 
u  libnti  gl'introiti  e  le  ipeie  nella  pubblica  ammi- 
II  niatraiioDe  ,  die  <i  ricbie^a  perciò  qualche  ulte- 
11  riore  nuidM,  perché  la  M.  S.  non  degna  della 
i,  uiata  fiducia  i  mot  audditi  parlamcntarj  7  Con- 
1)  vocali  clu  fouero  prenderebbero  eulino  certamente 
>>  in  matura  coniideraiionc  le  nuove  urgenze  e  non 
«  deicneri  da  li  iteui  farebbero  gli  (foni  più  gene- 
u   nai  die  per  loro  ù  potcMero. 

»  Non  dnbilaao  i  baroni  cbt  l' dluitrÌMinia  dcpa- 


allro  dalla  pubblica  opinione,  qiisranlalrè 
baroni  avanzarono  al  re  per  organo  della 
deputazione  del  regno  un'umile  rimostrauza 
perchè  volesse  degnarsi  revocare  l'edilto  del- 
i'un  per  100  '.  11  le  volle  l'avviso  della  depu- 
tazione de)  regno  su  questa  rimostranza,  e 
la  deputazione  in  data  del  9  luglio  IBlt  ■  di- 
chiarò non  meritare  eorto  alcuno  il  reclamo 
de'  baroni.  Erano  allora  deputati  del  regno 
tooiisignor  Serio  deputato  priore ,  l' arcive- 
scovo di  Palermo,  il  principe  di  Butera,  il 
principe  di  Campofranco,  il  marchese  di  Ca- 
stellentìni,  il  canonico  d'Anioni,  il  prìncipe  di 
Scordia,  il  cavalìer  Palermo,  il  canonico 
Filippofle,  il  principe  di  Torremuzza,  il  ca- 
valiere del  Bosco.  Si  discusse  in  consiglio 
la  punizione  da  infliggersi  a'  baroni  rimo- 
stranti; Gone  voce  che  alcuni  de'  consiglieri 
avessero  aanuniiate  idee  disoverchio  rigore, 
altri  pareri  più  miti,  e  a  questi  volle  Ferdi- 
nando atleoersi;  anzi  quelle  stesse  misure 
di  severìU  ch'egli  prese  più  per  derereoza 


D  la^ne  dd  regno,  riguardando  l'importanza  e  l'e- 
B  ilemioilc  dello  i acarico  cbe  loitienc,  non  «a  per 
II  umiliare  al  giuito  monarca  qunti  loro  lenlimcnti 
a  ed  accompagnarli  con  le  auicuraiioni  più  ener- 
»  glebe  ddla  loro  inTÌolabile  féddti — Paleruio  i 
B  mano  iSii. 

(  Biaodùni.  Storia  Econ.  Civ.  Ji  Sicilia  vol>  il, 
p.  8o). 

B  S-  R-  M.  Con  real  ditpiccto  de'  3o  dello  icorio 
»  giugno  V.  H.  ha  comandato  a  questa  deputazione 
»  di  dire  percbi  abbia  nuegnato  alla  M.  V-  con 
11  rapprcKotaiiaa  dd  i3  dd  precedente  maggio  il 
»  foglio  Ormato  da  quaranta  baronie,  dalla  lulrice 
u  di  un  barone  pupillo,  e  da  due  aecondogeniti  di 
B  baroni,  relativo  alla  impasiiioae  drll'uD  per  cento 
11  lu  !  pagamenti,  atahìiita  da  V.  M.  con  rci\  editto 
n  de^  1 4  fcbbraro  del  corrente  anno,  aggiungendo  la 
1)  medesima  deputazione  quanto  le  occorra  rL4alÌTa' 
B  mente  al  foglio  luddello.  Ubbidiente  la  deputazione 
»  al  iovrano  comando  fa  Hipeltoiamente  pieiente  a 
B  V.  M.  che  la  wla  premura  di  non  tener  niente 
a  occulta  alla  voatra  lorrana  intelligenza  la  indulse 
B  ad  umiliarle  il  foglio  anzidett'>,  e  ad  esporle  inge- 
n  Duamente  come  e  da  chi  lo  ateuo  foglio  l'era  stato 
B  eiibito.  E  frattanto  di  parere  la  drpiltaùone  cbe 
B  il  mentOTato  fòglio  non  meriti  cono  alcuno;  giac- 
B  chi  le  disposizioni  emanate  da  V.  M.  col  real  edit- 
»  to  del  li  febbraro  del  corrente  anno,  eoo  cui  fu 
»  itabilita  l'imposizione  deil'un  per  cenlo  ni  Ì  paga- 
li menti,  nog  contengano  neuuna  lesione  de'  capi- 
li toU  del  regno,  e  de'  priiilegi  e  delle  grazie  coll- 
ii cedute  da'  vostri  augusti  predeceiiori. 

u  Iddio  conarrri  V.  H.  e  la  real  famiglia  lun- 
»  ghiuimi  e  felìciisimi  anni. 

(Bianchini— J'toria  Eeon,  Civ.  di  Sicilia,  voi.  a, 
W  8|.) 
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tgl' impulsi  altrui,  che  per  propria  inclina- 
lione  si  rigore,  turbarono  il  luo  animo.  Or- 
dinò pertanto  cbo  fossero  deportati  nelle 
isole  adiacenti  cinque  baroni;  tro  de'  quali 
«rean  di  persona  presentala  la  supplica  alla 
deputsiiooe  de)  regno, 

CAPO  VI. 

S.  A.  B.  Franetuo  Borbont  Aiea  rfi  Calabria 
vicario  gtniralt  del  ngno  coir  Alter  Ego, 
jiotcia  IvogoitntnU  gentrale. 

Le  armi  napoleoniche  Traditanto  non  si 
posavano,  né  Gioachino  Murai  le  posava; 
perchè  avuta  Napoli  tendevM  a  render  salde 
oramai  le  basi  degli  usurpati  domini;  la  sua 
politica  Io  KolevB.eper  ambiiione  eperla 
fama  godente  vieppiù  in  questo  scopo  ai  tra- 
Tagtiava.  La  Sicilia  fedele  a  re  Ferdinando, 
farle  per  gl'Inglesi  che  la  custodiTano,  parte 

■  Tn  rIì  xltii  trslliti  d'alkanu  llipuluti  da  re 
FrrdinuMlo  colii  nnione  Inglcsr,  è  mtmorabile  m- 
praliitto  qutllo  dei  latetlcmbre  rii  questo  anno  1813, 
che  rcie  pabblico  il  Biancbini  nella  ma  Storia  E- 
conomico-CivUe  toni.  11,  cWè  del  lenor  ireueiile  : 

«  S,  M.  il  re  delle  due  Sicilie,  e  S.  M.  il  re  del  re. 
»  gno  unito  della  Grao  Bretln^a  e  deiriHanda  «vendo 
B  coniidcrato  cbe  Dell' attuale  alato  degli  affari  lui 
»  ronlineiitc  un  lulema  più  TifcorMO  di  militare  po- 
»  litica  nel  Medilcrrancn  contro  le  imprese  e  eli 
»  iforri  del  coronne  ohmico  non  «riamente  potrebbe 
»  mollo  contribuire  al  buon  ciito  della  predente  f  uer- 
u  ra,  loa  piDTvederebbe  aopratulto  più  cITiracemcnte 
u  alla  difeia  del  rc|{na  di  Sicilia,  dircta  che  forma 
»  l'opf^etto  principale  ili  due  (fattali  d'alleanra  e  dì 
Il  itiijidj  (tipolati  tra  le  loro  maeità  siciliana  e  brit 
»  tannica,  io  data  dei  3o  mano  iSoS,  e  i3  maj;- 
»  f!>o  iSon,  e  che  attualmente  tono  io  pieno  vigore; 
»  han  gìuaicato  a  propoiito  di  fare  alcune  modifi- 
Il  caiioni  ai  tudctti  due  trattati,  e  di  atipularne  uo 
■  altre  in  afigiunta  ai  medcaimi,  aflìnclii  non  poMa 
»  mai  ii>lcoder9Ì  che  ri  lia  ■  quelli  in  minima  parte 
m  derogato.  A  tale  eRettu  le  loro  maeità  hin  nomi- 
li nato  I  loro  ritlicttivi  pieni  poi  eniiarj,  ciov  S.  M. 
»  il  re  delle  due  Sicilie  l' illuirirìuimo  ed  vccmo.  iìr, 
»  don  GiuMppe  Venti  mi  (sii  a  principe  di  Bvlnionte 
»  tuo  gentiluomo  di  camEra  di  eiercìiia  ,  cavaliere 
»  dcU'inugne  real  ordine  di  a.  Gennaro,  e  lun  con- 
M  tigliere  di  (tato,  e  acgretario  di  itata  del  dipar- 
»  timeoto  degli  affari  eitcri:  e  S.  H,  il  re  del  regno 
»  unito  della  Gran  Brettagna  e  deUlrlanila  1  illmo. 
»  ed  eccnio.  lig.  lord  Guglielqio  Cavendiab  Bentinck,, 
»  lenente  cencralc  delle  tue  armate,  comandante  in 
11  capo  delle  farle  ingioi  in  Sicilia  ,  e  suo  inviato 
u  itraordinario  e  ministro  pieni poleniia rio  presso 
»  S>  M.  il  re  delle  due  Sialie,  1  quali  dojio  d'es- 
>'  srrsi  coniuaicalc  le  loro  riipeltive  plcDipotcnze 
»  SUDO  couvcnuti  nei  te|ueati  articoli  : 


vicina  di  quel  repno  che  lutto  francese  en, 
e  la  più  prande  isola  del  mediterraneo,  mo- 
veva molto  i  desideri  di  Gioachino.  Ten- 
tava per  vie  ed  arti  ignobili  sovvenire  Mes- 
sina, ma  in  breve  ogni  disegno  andava  1 
vóto.  Conveniva  mostrarsi  all'aperto.  Prepa- 
rava armi  ed  armati  per  una  apedizione  itel- 
l'isola,  che  aHidava  al  generale  Cavaguc; 
ma  presto  ne  venia  rispinto,  l  Sìcilìini  mi 
pift  gagliardi  dal  braccio  ingleae.  scacciarono 
con  incredibile  valore  un  esercito  di  ben  Ire 
mila  cinquecent'uomini.  Riuscita  Tina  o|BÌ 
operaiione  militare.  Gioachino  dimise,  di- 
meno fece  intenderlo,  ogni  pensiero  luDi 
Sicilia;  86  non  che  l'Inghilterra  viali  vacil- 
lare la  potenza  dell'imperator  Napoleone,  t 
l'itola  nostra  potere  esser  centro  di  granii 
movimenti  militari,  spediva  miniatro  pieni- 
potenziano  Lord  Guftlielmo  Bentiock  losti- 
tuendolo  a  Lord  Amberai  '. 
Mentre  queste  cose  succedevano,  la  salute 

»  jin.  1.  I  due  trattati  d'alleanza  e  di  tonid:. 
»  sottoscritti  in  Palermo  a  3a  mano  lS«8  ,  e  11 
Il  maggio  iSog,  vengono  qui  rinnovellati  e  ttm'-a- 
n  mali,  e  deblnno  eiaer  considerali  d*avcrc  la  sifai 
a  forra  e  valore  come  se  liiMCro  interits  uarc^  \ri 
»  parola  in  questo  trattato,  ad  eccezione  degli  arii- 
»  coli  3.  4'  e  5.  in  qudla  parte  in  «ti  tOM>  is  coo- 
»  tradiiione  col  presente  Inltato. 

a  Art.  1,  S.  H.  il  re  delle  due  Sicilie  coturatc 
»  a  mettere  a  dupotiiìone  di  S.  M,  Britannica  . 
»  e  sotto  il  comando  d'un  generale  brìlannico,  ani 
n  divisione  della  tua  armata,  per  enere  ìmpteESti 
»  contro  il  comune  nemico,  dentro  i  lìmiti  e  nllt 
»  coite  del  Mediterraneo. 

»  Art.  3.  Questa  divisione  avrà  la  fona  di  ^Ji; 
»  uomini,  compresi  gli  ufBziali  addetti  ai  fìt[<c*tiii 
u  corpi:  e  sarà  composta  come  leguc:  1 ,  XJna  din- 
II  sione  d'artiglieria  e  del  treno  di  3S  nlGiiali.  3-!: 
»  comuni,  e  iS3  cavalli.  3.  Un'altra  d'arti^wria's 
»  cavallo  di  5  affiliali,  107  comuni,  e  1 1 1  ovai): 
11  3.  Dn  battaglione  di  granatieri  di  «3  oIGÙali,  e 
11  787  comuni.  4-  Tre  reggimenti  di  fanleiia,  ar-r 
»  uno  di  siciliani  e  due  di  napoliitnì,  ciatcnso  di 
B  45  ufTìziali ,  e  i54i  comuni.  3.  Un  (raarlo  rrt- 
u  EÌmenlo  di  fanteria  da  formarti  tutto  di  ticitits^ 
n  di  43  ufGziali,  e  13^1  comuni.  6.  Un  Trf:^meKi* 
B  di  cavalleria  di  36  ufBiiali,  4^3  comuni^  e  ^t; 

»  An.  4-  Affinchè  il  mantenimento  e  U  raotef 
»  vallone  di  questa  divisione  tanto  [>ct  ciò  die  n- 
u  guarda  il  soldo  degli  ufltiiali,  eJ  il  pml  dei  0 
n  moni,  quanto  pir  quel  che  concerne  le  ^igieni  '•: 
»  bocca  e  di  foracgi,  il  fondo  di  vnliarìo,  e  la  r> 
li  monta  dei  cavalli,  non  sottrano  il  miaiino  attr?ii>\ 
»  S.  M.  siciliana  consente  che  llmporto  di  laL  Q^ 
u  getti,  il  quale  i'  è  Gasato  ad  Once  3o83g-  9.  o.  p'i 
»  un  mese  di  trenta  giorni,  e  ad  once  37fO~3.  3.  13, 
)>  per  un   anno  ,  tia  ritenuto   dal    tusudso   di  Iì.t 
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di  re  FerdÌDtiido  deelinsta,  era  d'uopo  il- 
loDtaaarsl  dalle  cure  del  goTerno,  giacché 
I  medici  >l  volevano.  Blliravagl  perlsnlo  alla 
Fjcuiia.  una  delle  belle  conlradv  che  stanno 

»  400  mila  ■terliae  l'tnno,  die  la  Gran  Brcllagni 
B  fwniicc  alla  corona  delle  due  Sicilie,  in  firlii  <lei 
»  wdetli  due  trattali;  ia  guiii  cbe  retti  ■  carico  Ud 
»  pneroo  britanuico  ogni  ipeta  cb'oittoou  i  mtii- 
»  toTili  oggetti.  A  qiKal'eSrtto  laianno  deilinali  due 
»  fommeturii.  Uno  urù  nominato  da  S.  M.  Sici- 
o  liana,  e  l'altro  da  S.  M.  Britannica.  Ad  eui  tari 
»  affidata  anllo  i  rii|ietlivi  ordini  la  inprinlendcnu 
»  degli  affari  pecuniari)  della  audetta  diviiione,  e  le 
»  loro  Hceiule  aaranno  lufiicicutc  ciulda  per  l'im- 
»  picco  delle  tomaie  che  Tcagono  dctlioalc  per  la 
»  medeiinia. 

»  jtrt.  S.  S.  H-  il  re  delle  due  Sldlie  auefoa 
»  ben  andie  U  lomina  di  a,ooo  once  il  mete  taoto 
»  per  le  ipne  dì  accomodo  d'anoi,  d'artiglieria,  di 
»  atlrtsii  di  campagna,  di  tpcdali,  di  tende,  di  mu- 
»  niiìone  ec.,  qiMoto  per  ogni  ipna  itraordinaria  di 
tà  (jualuoque  apecie  che  poui  occorrere  per  deira  rii- 

u  cedente  lai  luuidio  nH;ii>u*le  della  Urait  BrclLigna. 
»  Art.  0.  S,  M.  Siciliana  farà  coiucgnare  la  detta 
»  dÌTÌtione  ben  vcatila  ,  armata  ,  e  ri>pettÌTa  mente 
>i  proTTeduta  di  camalli  a  lenoie  di  quanto  firn  de- 
»  acrilto  nell'articolo  3,  menoclic  ptl  quarto  reggi- 
li Bwolo  da  formarli  lutto  di  Siciliani  ;  giaccbè  la 
w  (omna  fiauta  per  lo  aleaio  cominciandosi  a  pagare 
B  dal  primo  del  correlile  mete  di  Kltembre  in  poi, 
a  come  le  foaic  già  eiiitenle ,  ogni  ipcu  di  veatia- 
»  rio,  anoametito,  mgaggio,  ed  altre  cbe  aari  necei- 
»  ■■rio  per  detto  reggimento,  dovrà  aupplini  dal 
»  (OTemo  britannico. 

•>  j/rt.  7>  S,  M.  Siciliana  concorrerà  ben  Tolentieri 
»  con  ludi  i  meni  che  Hioo  in  mio  potere,  •  nian- 
n  tener  fempre  completa  la  indilla  dÌTiaione;  e  quan- 
»  do  l'incDuIruiero  oalscoli  in iormoD labili ,  ■  due 
m  ROTemi  at  mtlleianno  d'accordo  per  otleoeni  l'in, 
u  IcDlo  nella  miglior  maniera  pouibile 

»  .Jrl.  8.  Le  alle  parti  contraenti  aono  convenate, 
B  che  di  tempo  in  tempo  ai  (àrà  Hlomare  in  Sicilia 
»  una  porzione  di  rorpi  di  della  divisione,  e  che  a 
u  quota  li  ipedirà  il  rimpiazzo  in  ugual  Dumrro 
»  degli  altri  corpi  ddl'  annata,  che  rimangono  alla 
>>  difria  di  Sicilia.  Si  prattclierà  ciò  ad  ofgftlo  cbe 
B  tutta  la  reale  armala  aia  egualmente  couaiderata, 
B  e  dd  pari  agguerrita.  S.  M.  Britannica  poi  pro- 
B  mette,  che  leililurndoii  in  Sicilia  la  delta  divi- 
»  none  1  o  qnalche  corpo  di  e»a ,  i  luoi  individui 
B  dorranno  avere  l'equipaggio  cbe  loro  corritpondc, 
»  e  la  cavalleria  lo  ilelio  numero  di  cavalli,  che  ha 
»  portalo  :  e  quaiulo  vi  aia  oiancanza  -di  veitìario  , 
B  aniMBiento,  o  cavalli,  tari  il  tutto  rimpiaizato  A 
B  «pcte  dd  goTcmo  britannico. 

B  ^n.  g.  Nei  casi  di  vacanza  di  ufGziali  per  qna- 
w  lonqne  cauu,  il  comandante  iiiglcie  di  detta  divi - 
u  none  farà  la  regolare  proposta  al  goveiDO  di  S. 
■•  U.  il  ae  delle  due  Sicilie  per  allcndcrne  le  lovraoe 
»  ziaoluiioni.  Soltanto  nel  campo  di  battaglia  la  H. 
»  S>  accorda  al  detto  comandante  britantuco  la  fa> 


atlorno  la  cltlà  di  Palermo,  ote  l'aria,  ape. 
ravasi,  aveiae  prealo  reililuilo  io  aanilà  il 

sovrano. 

Facea  d'uopo  però  affidare  hA  altri  le  re- 

»  colla  di  fare  quelle  promozioni,  cbe  crederà  nella 
»  mdetla  diviiione. 

»  Art.  to.  S.  U.  il  re  delle  doe  Sicilie  laM»a  al 
»  comandante  ia  capo  delle  forte  brilaouicbc  iu  Si. 
i>  cilia  la  lecita  dei  brigadieri  che  dovranno  lervire 
li  Della  riferita  diviiione;  e  dichiara  cbe  i  medeiimi 
»  aaran  sempre  lo^gclli  agli  ordini  del  generale  bri. 
>•  tamii  co  che  comanderà  la  ludetla  dir  Dione. 

u  Artm  tt.  licita  dichiaralo  e  convenuto  rhe  de. 
D  ducendosi  dal  mentovato  luuidio  biilannico  le  due 
11  lommc  citate  negli  artìcoli  4,  e  5,  le  quali  aicen- 
H  dono  ad  once  agS.ojì,  3,  (o,  come  ancora  l'altra 
a  parlila  di  once  7000  al  meic,  liana  once  S^  niila 
»  l'anno  convenute  pd  inanlenimenlo  ddla  real  Dot. 
»  tiglia  in  Meuina ,  il  dippiù  che  produrrà  il  au- 
la detto  Htuidio,  aecondo  il  cambio,  che  riiulteri  dai 
u  cambii,  cbe  si  laran  fatti  iu  Pdlcrmo  nel  mcic  pre- 
paganiento,  larà  loddiiratlo  io  Palermo 
ipalo, 
per 


u   a  tenore    dei  t ra Itali ,  al  icgietario    di  italo 
»  gli  affaH  eiteri  di  5.  M.  Siciliana,  ledi  cui  _._. 
u  Tute  laranno  riguardale  come  una  quieunia  inf. 
B  Gcienle  per  ciaicun  pagamento. 

B  Jh.  13.  1  audetU  due  ulfiiiali ,  che  faran  da 
n  commissarii,  in  ogni  tre  mesi  dovran  dare  il  conta 
»  delle  ipese  ddla  delta  diviiione  al  governo  di  S, 
Il  H. Siciliana,  e  lo  Itesao  dovrà  praticarli  per  le  speae 
»  delb  reale  flotliglia  in  Messina.  Se  nel  caio  alla 
B  fine  dell'  anno  vi  sarà  reitilo  qualche  avanzo  dal 
u  insHdio  deilinalo  ai  audrtli  servigi,  resta  convenuto 
»  che  tale  avanzo  aarà  impiagato  dal  comandanta 
a  ddle  forae  britanniche  in  Sicilia  a  riparare  O  ■ 
s  costruire  ddle  forliGc.izioAi,  o  a  quegli  oggetti  cbe 
»  «etubrrranno  i  più  neressarii  alla  diTeia  della  Si- 
B  alia.  Di  quelle  spese  uè  sarà  anche  dato  cauto  al 
B  goTcmo  di  S.  M.  Sidliaóa. 

»  At*.  «3.  S.  M.  il  re  dd  regno  unito  della  Gran 
B  Brettagna,  e  dcH'Iilaada  in  contracambio  prende 
B  l'impegno  soleone  di  garrnlire  a  S.  H.  il  i«  ddle 
B  due  Sidlie  e  alla  sua  reale  famiglia  in  qualunque 
»  Iraltalo  di  pace,  che  sarà  per  fare  colla  Francia, 
B  ta  sovranità,  il  dominio ,  e  il  poisesio  del  regno 
n  di  Sicilia. 

B  ^rt.  14.  E.  H.  Britannica  anche  per  la  stessa 
B  coDiideraiione  promette  di  rilasciare  tulle  le  som- 
»  me,  cbe  sono  itale  speae  oltre  dd  sussidio  per  la 
B  difesa  ddla  Sicilia. 

»  jlrt.  iS.  Il  prcsinte  trattalo  addizionale  ai  trai- 
li tali  d'alleanza  e  di  luiaidii  dei  3o  marzo  1808,  e 
9  1 3  maggio  1809,  sarà  ratificato  dalle  doe  alte  parli 
u  eontrainti ,  e  le  ratifiche  saranno  cambiale  nella 
B  debita  fonna  qoi  in  Palermo  nel  termine  di  quat- 
»  tro  mesi,  o  più  pmto  se  larà  possibile. 

»  In  fede  di  che  noi  solloscrilti,  in  virlù  deU'au- 
B  toriizazione  dei  nostri  sovrani  riipcllivi,  abtiiuno 
»  appoalo  il  suggello  ddle  nostre  arme.  —  Fallo  in 

Palermo  oggi  la  settembre  iSta Cntupot  f^tn- 

timiglia  (L.  S.)  —  W.  C.  Brnlinck  fi.  S.J 
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dìni  dello  sitto:  per  U  qdal  eoia  elesie  Frao- 
ceica  auo  Tiglio  ricari9  generalo  del  regno 
eoW'AlUr  ego  '.  Bantinck  assuose  allora  il  ti 
tolo  di  capitano  generale  della  Sicilia,  mentre 
Fraocetco  ordinava  l'abolizione  della  tasia 
delVun  per  cento  *  ,  e  richiamava  1  cinque 
baroni  di  gii  remossi,  taluni  de'  quali  mu- 
tato il  ministero  vennero  onorati  della  ca- 
riche ehe  il  componeano.  Cosi  il  principe  dì 
Belmonle  (liuseppe  Venlìmiglia  ebbe  gli  af- 
fari alteri,  il  principe  di  Caatebuovo  Carlo 
Cottone  le  finanze,  il  principe  di  Aci  Giu- 
seppe Reggio  guerra  e  marina,  il  principe 
di  Carini  finalmente  il  minìitero  di  gratis  e 
gius  li  li  a. 

Disposta  in  tal  guisa  le  cose  ,  Tacea  ma- 
sliarj  pensare  alle  riforma.  Il  parlamento  del 
15  febbraro  1810  convocato  dagli  urgenti 
bisogni  dello  stato,  avea  pure  preso  di  mi- 
ra la  riscossione  e  ripartizione  delle  imposte; 
ma  quello  che  oggi  si  tenea  voleva  grandi 
novità.  Era  il  di  18  luglio  del  1813.  ed  i 
Ire  bracci  s'afTrellavsna  a  comparire  io  que- 
sta grande  adunania ,  che  il  volere  del  vicario 
del  regno  convocava.  Eiavi  un  aspettare  an- 
zioao.  un  volere  pronto  e  deciso.  Francesco 
apriva  la  sessione  con  un  discorso,  ove  mo- 
strava appieno  quale  il  desiderio  de'  Siciliani, 
quali  i  mezzi  di  satisfarlo.  Diceva  «  necessario 
»  il  miglioramento  delle  leggi ,  giacché  lon 
»  guarentigia  de'  popoli,  e  il  buon  goverao 
»  stare  in  ciò.  » 

Terminato  questo,  i  bracci  del  parlamento 
si  riuniropo  per  discutere  intorno  le  basi  del 
proposto  sistema.  Le  discussioni  fscesnsi  con 
calore, aè  cosa  di  sorta  dimenticavasi.  Si  pensò 
fininco  all'abolizione  dei  (ìdecom messi,  isti- 
luiione  quanto  aogarica  altrettanta  abusiva. 
Ha  il  parlamento  si  vide  nella  più  aperta 
discordia;  v'erano  quistioni  intorno  a  cose 
che  il  principe  di  Castelnuovo  avea  proposte, 
a  si  vaooe  a  tali  estremi  che  fu  forza  chiu- 
der» queala  sessione.  Pur  nondimeno  in  ri- 
guardo alla  feudalità  erasi  fatto  d'assai,  giac- 
ché, dice  il  Bisnchini,  a  di  essa  venne  pro- 
n  clamata  l'abolizione.  Ma  in  tale  atto  mentre 
»  si  dichiarava  che  una  sarebbe  stata  la  leg- 
»  gè  comune  nel  regno,  e  che  la  feudalità 
V  e  le  giurisdizioni  laudali  doveano  cessare, 
»  non  fi  venne  a  definire  ciò  ch'efTettiva- 
»  mente  fosse  compreso  nell'aboliiione.  Mollo 


»  meno  si  statuì  <|aali  drilli  merìlaiM  coii- 

»  penso,  e  come  questo  ai  dovtiae  determ- 
•  nare.  Né  con  chiaraixa  si  disse  tutto  qnrib 
»  che  riftuardar  potesse  l'aboliiiaoc  itfi 
»  odiosi  dritti  proibitivi  o  prìvatÌTÌ,'Cha  liili 
n  tiranneggiato  aveano  la  proprietà,  fioda- 
u  stria,  le  persone.  Solo  venne  disposto ^ 
»  quando  essi  nascessero  da  una  eonia- 
»  zione,  o  da  cosa  giudicala  meritavta  «■• 
V  penso.  Di  vantaggio,  mentre  restavano  il»- 
n  liti  tutt'i  dritti  angarici,  che  si  eorrì^ 
»  desno  dalle  popolazioni  del  regno  illsii- 
»  spettive  università,  e  regìe  segreiic,  i'ot- 
n  dinò  che  di  tali  dritti  a  volontà  de'  coBià 
»  e  de'  sinjEoli  cittadini  se  ne  potesse  diui' 
B  dare  l'attrancazione  col  corrispondeoleii- 
u  dunnizzamento;  dovesse  sospendersi  qi» 
s  lunqiie  novità  di  fatto,  e  restare  l«  (M 
»  siccome  erano.  Soggetti  a  compeasi  (■ 
»  furono  ì  dritti  angarici  già  venduti  isi- 
n  sprezzo  delle  antiche  leggi  normtou  I 
n  sveve,  e  della  libertà  delle  persone'. 

Ha  bisognava  convocar  nuovo  parlai»iU. 
perchè  le  urgenze  dello  stalo  erano  HBi|ft 
crescenti,  e  facea  pure  mestieri,  che  l'ebi- 
gesse  il  ni;OTo  ministero.  A  eìA  si  proTtiiÀ 
richiamando  l'antico,  eli  Lucchesi,  eilGol- 
lieri,  e  il  Ferrari  vennero  ad  occupare  noou^ 
mente  gli  abbandonati  posti.  Il  suddetto pU' 
lamento  peri  fu  d'uopo  trasferire,  sino  i  eh 
re  Ferdinando,  meno  travagliato  dagftì» 
modi  di  salute,  mostrò  voler  lui  pel  benedeb 
Sicilia  presedere  a  questa  nuova  ssseoiblei 
Grande  ne  fu  il  contento,  sparavansi  oHIa 
effetti;  il  re  Io  diceva  o  esser  venula  per  p 
»  curare  il  vantaggio  della  nazione,  a  quel^ 
»  esser  mosso  non  che  dal  cuore ,  sitre* 
s  dalla  inchiesta  fallagli.  »  Ljiuode  volisi 
occuparsi  del  codice  delle  leggi,  delle  p^ 
bliche  gravezze,  e  d'ogni  altra  cosa  chers- 
teresse  generale  del  regno  grandemente  n» 
veva.  Ciò  non  ostante  questa  nuova  «perW 
non  fa  cosa  di  positivo,  e  per  consegwss 
il  re  chiuse  il  parlamento.  n&  volle  più*' 
tendervi,  perché  vedea  che  quanto  spenu 
di  fare  in  comun  prò  non  poteva  avere  ^ 
fetto.  Rimise  nuovamente  in  possesso  Fr* 
Cesco  suo -figlio  della  carica  di  vicariop* 
rate,  e  si  ritirò  neirantìca  tua  dimor*. 

Avvenna  in  questo  tempo  (1813)  e^'^ 
Malta  svituppossi  la  peste.  in6erendo  io  lil!i^ 

ì  Storia  Economieo-CiviU  di  Sicilia  \ihn  i* 
dd  cav.  Lnilovico  Biiacfaini  t.  ti,  c«p.  i,  p^'.*' 
Palermo  dalla  ilamperi*  di  Frutonco  Lio  i^ì' 
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H  da  Tir  gnndMiieiile  temere  delji  Mlute  dei 
vicini  luoghi.  In  prìncipal  modo  si  pensi  di 
eauteUraU  Sicilia  come  proiiima  alla  parta 
infotta.  ed  energici  provvedimenti  furon  dati 
per  OTiiani  al  male;  ma  per  un  accidente 
fu  queala  parte  di  reali  domini  nel  caso  di 

Srovare  gli  effetti  di  quest'orrendo  flagello, 
ringlasi  che  ataniiavano  io  Ueisina  avean 
meaw  a  Ubera  pratica  talune  barche  proce- 
denti dail'isoia  dì  Malta,  le  quali  conduce- 
Tano  cavalli  da  addirsi  alKuso  di  quelli.  In- 
teso ciò  il  masislrato  di  aalule  reclamò  alta- 
mente contro  le  violale  leggi,  e  convenne 
cbe  bisognava  dare  efBcaci  provvidenza-  Ven- 
ne in  effetto  ad  impedirsi  lo  sbarco  de'  ca- 
valli, ma  la  &eilia  dovette  indennizzare  più 
del  giurto  gl'Iogleal  del  dispendio  sofferto. 

la  metio  alle  predetto  vicende,  Uorat  eo- 
minciaTa  ad  eaaer  disamalo  da'  popoli  per 
ragioni  che  l'istoris  hanno  aulBcientemente 
dimostrato.  1  Napolitani,  peggiorando  giè  le 
«orti  di    Francia,  voleaoo  il   mite  e   placido 
governo  do'  Borboni.  Napoleone  in  taaizo  ai 
trofei  delle  sue  conquiste,  voleva  l'Europa 
intera  sotto  il  suo  dominio.   Era  troppo  in- 
vero :  gli  animi  stracchi  dal  combattere  ed 
esser  battuti  desideravano  quiete;  Murat  la 
voleva  tanto,  da  slrigner  lega  cjII' Austria 
eootro  la  Francis.  Qui  si  appressavano  i  de- 
,    ttini  di  Napoleone.  Lord  Bentinck  partiva 
,   «ncoda  Sicilia  con  poderosa  armala  d'Inglesi 
,    Siciliani  ed  italiani  per  andare  all'  impresa 
\   d'Italia,  e  gii  svea  preso  Genova  d'assedio 
',    il  di  18  aprile  18U.  S'ìnleae  in  questo  che 
te  alleanze  europee  aveano  guadagnalo,  e 
che  r  imperator  de'  Francesi  era  stato  co- 
stretto ad  abdicare,  e  scegliere  per  suoul- 
.   timo  riTugio  l'isola  dell'Elba.  Gioachino  im- 
pallidì, perchè  il  tratlalo  dell'Austria  era 
flato  per  lui  pia  un  bisogno  o  timore,  che 
una  raosa  legittima  di  voler  contribuire  alla 
distrazione  delle  srmi  napoleoniche.  Or  sa- 
peva bene  quali  destini  l'attendevano;  e  per- 
ciò Te  ritomo  a  Napoli,  e  in  un  consìglio  di 
Stato  deliberò  quello  che  i  suoi  popoli  vole- 
Tino.  Ma  Napoleone  fuggiva  dall'Elba,  e  con 
mille  soldati  cercava  d'acquistare  nuovamente 
'  la  Francia,  quantunque  sapeva  «he  lecircfr- 
'  stanze  de'  tompi  erano  iniarsments  mutate; 
«oche  Gioachino  a'ìlludeva  io  questo,  e  rom- 
pendo co'  fatti  l'allesnza   che  avea  ^rala 
all'Austria,  mentre  colle  apparenze  mostrava 

■  Decreto  d^  3g  nuggio  i8i5  dsto  ia  UcMina. 


non  volere,  marciava  contro  le  potenze  al- 
leate, le  quali,  come  s'immaginava  ognooo, 
diedero  l'ultimo  tracollo  alla  napoleonica  bal- 
dania. 

Inteso  questo  re  Ferdinando  dì  Sicilia,  cre- 
dè di  inviare  a' Napoletani  un  proclama.  In 
cui  mostrando  che  la  paterni  mano  dì  lui 
non  Favea  tuttavolta  abbandonati,  apriva  loro 
nuovamente  le  braccia  per  alrignerli  al  seno, 
i  passati  trascorsi  obliando.  Annunziava  in- 
tanto al  pirlameoto  aver  bisogno  di  pronti 
sussidi  onde  concentrsre  le  sue  truppe  alle 
frontiere.  11  parlamento  votò  in  esecuzione 
un  sussidio  straordinario,  e  nuove  imposte. 
Partiva  il  re  alla  volta  di  Messina  col  nerbo 
della  sua  armata  per  attendere  il  momento 
favorevole  onde  debellare  il  suo  ardito  av- 
versario. In  questa  congiuntura  egli  elesse 
suo  figlio  Francesco  luogotenente  generale 
dei  regno  ';  e  trasmise  le  istruzioni  fonda- 
mentali delle  leggi  che  doveano  imporsi,  giu- 
sta il  desiderio  de'  Siciliani,  che  vennero  co- 
municati a  diciotlo  membri.  Io  questo  mentre, 
l'altro  figlio  don  Leopoldo  alla  testa  dell'ar- 
mata austriaca  scorreva  il  regno  di  Napoli, 
ovunque  ottenendo  aegni  d'obbedienza  e  di 
fedeltà  pel  suo  angusto  genitore;  e  Gioachino 
non  sperando  altra  salvezza  che  nella  fuga, 
dovette  cedere  pel  trattato  di  Ca*a(anza'il 
regno  al  suo  legittimo  psdrone.  Ferdinando 
sbarcò  in  Napoli  li  i  giugno  18IS,  ove  venne 
accolto  con  dimostrazioni  di  giubilo  e  di  gioia; 
si  fecero  feste  e  luminarie,  e  si  benedivano 
le  sorti,  cancellandosi  le  vestigia  dell'intruse 
dominatore. 

Il  re  fu  oltremodo  contento  di  ciò  ehe  i 
popoli  gli  avean  fatto,  onde  volle  ben  preato 
esleraare  i  sensi  de)  suo  gradimento,  coll'ap- 
pliearsi  alle  cure  dello  stato,  e  le  provvidenze 
allora  date  furono  quali  i  bisogni  richiedeano. 
Ed  in  effetto  e^li  pubblicò  un  decreto'  col 
quale  riunì  in  un  solo  i  due  regni  di  Napoli 
e  Sicilia,  secondo  le  risoluzioni  del  congrea- 
so  di  Vienna.  Trovavasi  albra  assente  dalla 
Sicilia  il  principe  Francesco  ,  per  aver  do- 
vuto portarsi  in  Napoli  onde  conchiudere  il 
matrimonio  della  reale  principessa  sua  figlia 
Carolina  col  duca  di  Berry  nipote  del  re  dei 
Francesi,  ma  facendo  poi  dì  nuovo  ritoma 
venne  confermato  da  re  Ferdinando  suo  pa- 
dre nella  carica  di  luogotenente  generale. 
Ne'  successivi  anni  poi,  cioè  nel  1817, 
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1818,  6  1SI9.  l'iujuito  lOTriao  laguitò  ad 
occuparsi  delle  (orti  dui  luo  regno,  e  ven- 
Da  I  dare  un  nuovo  regimo  civile  alla  Si- 
cilia, alla  quale  couiervò  anche  taluni  pri- 

E  più  speiialinente  parlando,  diremo,  che 
per  la  magistratura  fu  reso  uniforme  il  si- 
stema a  quello  di  Napoli;  e  le  cause  de'  Sici- 
liani furono  giudicate  sino  sll'ultimo  appello 
Dei  tribunali  di  Sicilis-  £  siccome  essa  venne 
divisa  in  sette  Talli,  e  queste  in  veutittè  di- 
stretti, in  cautoctnquanta  circondari,  e  in  tre- 
eeoto  quarantatre  comuni,  cosi  in  ogni  capo- 
valle  venne  a  risedere  un  tribunale  coma  or- 
dinario giudice  d'ogni  controversia.  Delle  sen- 
tenze del  tribunale  potè  dolersene  dìnanii  ad 
ui>a  gran  corte,  per  discutersi  di  nuovo  la 
causa  ed  inappellabilmente  deciderla.  Il  regio 
procuratnre  ed  il  procurator  generale  furono 
posti  nell'interesse  della  legge,  mentre  il  tri- 
bunale di  commercio,  il  giudice  del  circon- 
dario e  il  conciliatore  vennero  destinati  per 
render  più  agevole  l'impartìzione  della  gin* 
stizia,  in  quelle  cause  che  per  la  loro  na- 
tura, o  pel  loro  valore  meritavano  di  essere 
paentate  dalla  giurisdizione  de'  tribunali  ordi- 
nari. 

Per  gli  alTari  criminali  il  prednUo  giudice 
del  circondario,  e  la  gran  corte  criminale  se- 
condo le  loro  attribuzioni  poleron  giudicare 
dai  delitti  e  de'  miafatti.  A  tutte  le  auloriti 
giuitiiiario,  cosi  civili,  che  penali  sovrastava 
infine  la  suprema  corte  di  giustizia,  incaricala 
dì  esaminare,  ove  mai  ve  ne  fossero,  le  viola- 
zioni di  legge  incorse  nei  giudicali,  e  a  rin- 
viare, in  caso  di  annullamento,  le  cause  ad 
altri  magiatrati.  Anche  per  la  polizìa  v'ebbe 
una  direzione  generale. 

Per  quanto  riguarda  la  civile  amministra- 
zione, dopo  il  di  1°  gennaro  1818,  rìsola, 
colla  divisione  che  abbiamo  accennata  di  valli, 
distretti,  e  comuni,  si  ebbe  un  sindaco  per 
ogni  comune  assistito  da  decurioni,  il  quale 
tenne  la  civile  amministrazione  dì  esso;  ma 
fu  subordinato  ad  un  sottintendente  che  di- 
morò in  un  capoluogo  o  distretto.  Della  in- 
l<^ra  valle  però  assunse  il  peso  l'intendente, 
il  quale  per  la  muKipIicitì  deisti  alTari  venne 
assistilo  da  un  consìglio  d'intendenza.  Quello 
provinciale  poi  che  venne  rappresentalo  dai 
dislretli  delta  valle,  calcolò  i  bisogni  di  essa, 
R  votò  sui  meni  di  ripararvisi,  onde  poterli 
rassegnare  al  sovrano. 

Per  lo  ramo  della  finanza,  la  tesoreria  e 
gli  ullìct  della  ritcossione  de'  tributi  di  qua- 


lunque  natura  andavano  formandosi  eamt 
quelli  di  Napoli;  e  la  rendita  e  i  beni  M 
stalo, che  pria  stavano  sotto  l'ammiaistrsiioiit 
di  quattro  gran  Camtrarii,  formarono  in  »■ 
guito  varie  direzioni  generali;  cosi  Vebbs  u 
direttore  generale  de'  dazi  indiretti  per  It 
dogane,  e  per  la  parte  ei:onomiea  della  nni- 
gazione,  del  commercio,  del  dazio  sulla  oikì- 
natura,  de'  banchi  frumentart,  o  del  bob 
sulle  carte  da  giuoco,  e  quello  altresì  de'  nai 
e  dritti  diversi  pel  registro,  polla  cocsem- 
zìone  delle  ipoteche,  pel  dazio  sulla  etrse. 
per  le  spoglie  e  aedi  vacanti  ec. 

Lunga  bisogna  aarebbe  in  vero  e  di  an 
terminarla  giammai  ae  tutte  le  nuove  pirti- 
catari  istituzioni  cennar  si  volessero,  oodi 
crediamo  che  basti  il  Bn  qui  detto  ai  oostii 
lettori  per  formarsi  una  generale  idei  dd 
novello  aistema. 

Ciò  premesso  è  ori  mestieri,  che  ritot- 
Dando  all'anno  1815,  tempo  in  cui  ebbelooft 
raltontanamento  del  sovrano.  «  narrÌDo  i  IiUÌ 
particoliri  dell'isola  sotto  la  vicereggenii  M 
duca  di  Calabria  sino  at  terminare  dì  cm, 
giacché  finora  l'interesse  generate  del  refn 
stette  ìntimamente  connesso  colle  raccoolzU 
vicende  che  l'Europa  intera  turbarono.  Dit> 
pertanto  slabil  norma  alle  cose,  e  quietati  i 
pubblici  tumulti,  proseguiremo  noi  il  raetodn 
intrapresa,  dì  rilevare  cioè  le  speciali  ticeodi 
della  Sicilia  e  ì  mutamenti  che  mano  mut 
v'andavano  succedendo,  sia  per  partieolari  go 
vernativs  disposizioni,  sia  per  qualunque iltn 
causa;  metodo  che  abbiamo  tolto  dal  Òi  Bini, 
e  che  seguiremo  costantemente  sino  il  la- 
mine del  presente  lavoro. 

il  tesoro  di  Napoli  per  le  ingenti  ipeie 
aolTerle  in  tempo  della  occupazione  mililire. 
trovossi  alla  venuta  di  re  Ferdinando  piiìcbe 
mai  in  dissesto,  giacché  i  bisogni  erano  strior- 
dinari,  i  modi  per  ripararli  pochi  o  Be<iiB>i< 
Cercossi  per  vero  un  mezzo  onde  ovvìinin. 
ma  non  se  ne  rinvenne;  per  la  quii  «*> 
i  BU(*dÌti  napolitani  che  tenevano  impieghi^ 
militari  che  ci^ili.  olTrirono  spontanea  mente 
di  cedere  parte  de'  loro  aoldi  acciò  si  po- 
tesse impinguare  il  tesoro,  formando  altreti 
un  fondu  eoa)  detto  di  urgtnsa  capace  i  oa- 
correre  a  tutte  le  spese  impreviste.  Qi^ 
determinazione  recò  il  più  salutare  effetto. 
e  vollesi  dal  governa  estendere  anche  in  que- 
sta parte  de'  reali  domini,  comuniciodoli il 
luogotenente  duca  di  Calabria;  il  quale  «<^ 
dinò  con  tmt  circotare  alle  analoghe  lututi" 
che  ritenessero  una  parte  degli  emolurafnli 
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che  gl'impiugati  con  soldi  regi  godevano,  onde 
concorrere  oel  miglior  modo  possibile  alla 
ristaurizione  del  tesoro.  E  cosi  fu  fatto. 

Ma  è  d'uopo,  come  cosa  notabile,  narrare 
la  morte  avvenuta  in  quest'anno  1S15  d'uomo 
carissimo  non  che  i  Sicilia,  alla  maggior 
parte  ancora  degli  stranieri ,  intendiamo  di 
Giovaaoi  Meli,  fi  tessere  qui  1'  elogio  di  si 
JDfigne  poeta  sarebbe  fuori  proposilo  ,  tan- 
to pili  che  le  sue  opere  vanno  per  le  mani 
dì  tutti,  e  sin  la  plebe  se  ne  duliiia.  Solo 
dirà  chs  il  dolore  della  perdita  fu  molto  sen- 
sibile, perchè  egli  era  stato  uomo  di  lettere 
e  poeta,  ma  era  stato  altresì  onesto  cittadiao, 
e  delta  sua  patria  in  sia^jolar  modo  aman- 
tissimo; e  la  patria  riconoscente  gì  innalzò 
allora  un  marmo  nella  chiesa  di  s.  Francesco, 
ove  scolpi  la  sua  eflìgie,  istoriandovi  una  bella 
iscrizione  del  celebre  Michelangelo  Monti.  E 
«ebbene  questo  monumuolo  non  vada  tuttora 
distrutto  per  Io  rifacimento  di  dtttla  chiesa, 
pur  non  di  meno  si  spera  da'  buoni  che  pre- 
sto verri  erigersi  insieme  a'  Pacini  ed  a'  Bel- 
lini nella  deliziosa  Villa  Giulia  un  altro  busto 
ÌD  marmo,  per  associarsi  a  costoro  il  nome 
insigne  di  Giovanni  Meli  '. 

Con  questa  pubblica  doglianza  finiva  il 
1615.  Al  cominciare  del  nuovo  anno  le  auto- 
rità municipali  della  città  di  Palermo  penda- 
roni)  di  prevenire  i  mali,  che  la  scarsità  del- 
I  annona  potei  recare,  massimamente  alla  mi- 
cera  classe,  che  è  la  più  vicina  a  sentirli; 
par  lo  che  il  consiglio  civico  pensò  d'istituire 
uoa  colonna  annonaria,  e  a  tal  uopo  elesse 
UD  comitato  per  esaminare  primieramente  su 
la  colonna  anzidetta  era  necessaria  a'  pre- 
senti bisogni  della  città  di  Palermo,  e  nel 
caso  afTermatìvo  proporre  i  mezzi  come  po- 


■  Il  TileDle  leglbire  Valeria  Villareal«  era  >Uto 
iocarìcato  di  «colpirne  il  biuto,  ma  dod  w  ijuali  ca- 
giooi  l'ibbuDo  raltenulo  dal  porUtloa  cooi pimenta. 

>  Ecco  il  rapporto  originale  del  comitalo. 

Il  Co[ui|lÌa  Civico  cou  luo  decreto  dei  ai)  dicem- 
bre d  ha  aletlo  in  Comitato ,  per  evaminare  «e  «a 
/■«cciionit  uno  Colonna  annonaria,  *  rùrovaadolii 
nteeuaria  prooonr  i  mnii. 

a  lo  eaecouonc  di  ciò  ci  liamo  radunali  con  tutta 
11  la  toUeciludiDC,  onde  enere  in  grado  d'adempiere 
n  la  iKxtia  commeuiooe  nella  ledula  diqueita  sera, 
B  ed  abbiamo  quindi  l'onore  di  proeutate  al  couiiglio 
•*  il  ■efuente  rapporto 

»  Quanto  al  primo  articola,  quello  cioè  k  aia 
»  nectaaiia  una  Cotenna  annonaria,  cicdìamo  cbe 
i>  in  roiuegueDia  degli  lUbilimenti  del  parlamento 
»  del  i8ia  debba  euervi  una  Coloniu  uanouam  in 
»  Palermo,  giacclic  lo  iteNo  penetrato  della  iinpor- 


tersi  elTflttuire,  senza  venire  in  urlo  colle  vi- 
genti prescrizioni,  e  senza  danno  dello  stato 
discusso  municipale.  Cosi  voleasi  render  un 
vantaggio,  senza  incorrere  d'altra  parte  io 
rischi  perniziosi. 

Le  persone  che  composero  il  comitato  fu- 
rono j  signori  parroco  Ùrso.  D,  Antonio  Ca- 
vallaro, cavaliere  Morreale.  D.  Michele  Gtig- 
gino,  marchese  della  Bjjata  ,  D.  Cesare  Ai- 
roldi,  e  l'abate  Frangipane,  i  quali  tutti  si 
riunirono  per  discutere  seriamente  lopra  que- 
sto interessantissimo  oggetto,  a  vennero  in 
conseguenza  a  dirìgere  al  consiglio  civico  un 
dettagliato  rapporto,  nel  quale  si  dimostrò, 
per  le  cose  antecedentemente  slabìlite  dai 
parlamenti  del  1812  e  1S15,  che  non  solo 
le  colonne  annonarie  erano  slate  autorizzate 
in  tutt'i  comuni  del  regno,  ma  più  partico- 
larmente nella  capitale ,  a  qua!  uopo  crasi 
costituita  una  somma  non  minore  dì  ooia 
50  mila. 

Per  riguardo  poi  a'  mezzi  onde  effettuirsi, 
narrava  il  comitato,  cbe  in  caso  di  urgenti 
bisogni  erano  permessi  gl'imprestili  fonati: 
-ma  ae  nell'attuale  congùmlura  era  necessità  il 
prendere  danaro  t  cambi  con  pagare  le  sen- 
salie  e  le  prudenziali  regalie,  dovessi  badare 
principalmente  che  lo  interesse  generale  so- 

fira  la  somma  non  eccedesse  il  12  per  cento, 
a  quale  somma  unita  alle  sopradette  onzs 
50.000  già  accordate,  potrebbesi  convenien- 
temente impiegare  in  acquisto  di  grani  a 
sollievo  della  popolazione  per  quel  tempo 
che  sarebbe  stimato  necessario,  a  condizio- 
ne, che  lo  smercio  venisse  eseguito  in  modo 
da  non  recare  al  comune  perdita  alcuna  sia 
pel  capitale,  sia  per  le  apese,  sia  per  gl'inte- 
ressi ". 


u  taou  della  mrtloiroa,  non  •obmeute  la  cottitni  per 
i>  tutti  i  comuni  del  regno,  ma  particola rmoote  per 
B  la  capitale  diede  de'  proTTedimenli,  percbi  foxe 
u  portata  col  tempo  alt' imponente  umma  di  onze 
»  dugeolomila. 

u  Quanto  poi  al  Kcouda 'articolo,  cioè  che  il  Co- 
ti miliito  trovandola  neceMiaria  propontut  i  mesti, 
u  ci  liamo  falli  un  dovere  d'occuparcene  aeriameate, 
11  e  a  tale  eflcllo  abbiamo  comiucialo  dal  riacontrarc 
u  e  maturamente  ponderare  tutto  quello  .  clic  M  lo 
u  auunto  é  ilalo  diipoito  da'  precedenti  parlamenti, 
B  e  particularmi'Dte  da  quelli  del  i8i3,  e  i8i5. 

Il  E  primieramente  abbiamo  percorio  altenlamente 
11  tutto  ciò,  cb'è  italo  prcicritto  rclatiramenle  alla 
u  ColooDd  aniioiurìa  di  Palermo  dal  parlamento  dd 
0  )8ia,  ed  abbiamo  oatcrfato,  cbe  i  meizi  tì  mdo 
o  dallo  ateuo  fiuatì  e  determinati,  e  cbe  ncMan 
»  compcMO  ai  dà  per  qud  caio,  come  è  accaduta  al 


lyGoosle 


Quosto  rapporto  appeoa  letto  dil  coniiglia 
civico  fii  giudicato  mollo  giudizioso,  e  corno 
tale  unanimemeote  approvato .  In  conteguen» 
decreti  che  il  magistrato  miinicrpale  foste 
facultaio  a  prendere  ai  cambi  legali  eoa  l'in 


u  pmnite,  in  cai  Teniunv  meno,  o  non  eorrùipoa- 
»  dcMcTO  ai  calcoli  fatti  i  (bodi,  che  furono  per  bl 
"  Offi'"»  aitegiiati.  Ablnimo  poi  rilevalo  da'  {  ve  vi 
»  del  cap.  1  de'  cornigli  civici  del  luecennato  par- 
li lamnrlo ,  che  mentre  li  dà  al  coatiglio  ili  o(DÌ 
u  comune  l'autorìtl  di  ttabUirt  qiul  tituma  àipuk- 
»  blìca  annona,  di'  ri^iUrà  più  confactnU  al  bene 
»  ^ntnU  Ji  etto  camunt,  |li  rieU  però  a  tal  tf 
»  fetfo  itiiapom  ta"<  ttnia  t  autorità  dd  paiia- 
•>  mento,  Pirimenti  permetlendo  nel  J  ivi  ddl'iatcìM 
»  capitfria  al  civico  coiuÌkIÌo  di  proporr*  imttxidi 
u  prbwetiert  ai  tuc^Ri  iM  proprio  comunt ,  ouia 
»  di  itabUirt  la  coA  thaa  Congrua  |li  proìM  di 
»  aceretctrt  con  nuovi  pai  comunilalivi  gli  inlniii, 
n  fCRla  tinuUigenta  ed  epprovatione  del  fariamtn- 
»  tu.  Abbiamo  i  veni  OHervato,  che  dal  piriamenlo 
»  del  |8|5  fu  derogato  a  tale  legic  che  ha  rapporto 
»  alle  Congrue  nel  5  it  dH  dccrrto  Bulle  Congrue, 
"  dove  ai  dice ,  che  of  n»  ContigUa  civico  firmcri 
•  la  riipeuiva  Congrua,  ove  eua  non  provveda  ai 
»  bitògni  comunaii,  o  la  riformrrà  qualora  è  in  op. 
M  potitione  co'  ilabiliiaenli  lopra  pmcrittì,  la  net- 
B  terà  tubilo  in  iitcuuont,  cominciando  a  penxpirx 
»  tintroito  di  911*'  duui  che  giudichtrii  d'imporre, 
u  tenta  che  neinina  autorità  ne  polene  impedirà 
a  teieeuùane,  linlanlo  che  ne'  enti  di  querela  non 
n  vi  tara  un  giudicato  in  contrarie,  dorrà  perb  ndla 
t.  venOim  letiione  mandarla  al  parlamento,  per  ri- 
B  ctveme  la  necetiaria  apftnivauone,  EtaminaiKlo 
»  però  quali  aiano  i  biiogni  comunali,  a  cui  banno 
»  rapporto  le  Congrue,  non  vi  abbiano  iffalio  rilro- 
»  vato  (juelli  dell'aoDona,  giacché  il  parlamento,  elie 
»  COI)  avvedulena  li  ha  dauificati,  e  nominali,  ba 
•>  poato  in  prima  claiae,  1.  il  lagro  cullo,  3.  il  mau- 
»  teoimcoto  d^li  eapotti,  3.  il  nddìiracinienlD  dei 

n  sione  della  giuitiaia,  5.  la  couierraiione  delle  car- 
>>  ceti,  6.  lo  icaKialo  degli  cccleiiaatici,  j.  le  lovven- 
»  ùonì  ai  padri  oauiti,  8>  le  ipcie  d'ani  min  iilrauone 
»  dtl  comune ,  g-  la  coniervaiione  del  cono  delle 
»  acque.  In  leconda  daue  poi,  1.  un  fondo  di  ri- 
»  terva  per  Otti  i  cati  di  bUogni  tvrutuali,  e  non 
»  previtti,  guata  la  ditpotiùone  del  Patermenta  del 
B  tSlo,  9.  la  pubblica  iitnizione,  3.  il  maulenimento 
B  degli  orologi  ,  j.  l'iitiluiioae  di  nuove  opere  di 
»  pieUf  S.  rillominaiioDe  notturna,  e  6.  la  roitru. 
u  lionc  di  ilrade  territoriali.  Siamo  entrali  in  qual 
»  che  ioapetla  le  od  precitato  articolo  del  fondo  di 
B  riterva  ,  per  cui  il  parlamento  audelto  del  l8i5 
»  autorina  temporanea  mente  ■  cornigli  civici  a  met- 
u  tere  delle  inpoùiioni,  poteMc  compiendeni  il  caao 
»  altiiala  della  «tti  di  Palermo  ,  di  eiacHc  venati 
u  iceiio  alcuni  dei  fondi  detliiiati  all'  annona  ,  e  di 
H  trovarli  pcrciù  nella  circoitaou  di  un  biaogno 
u  rvmluate  ,  e  non  previato.  Ha  avendo  rieorao  al 
>>  detto  paitamento  od  1810  aUiiaiiM  ritravato,  che 


tereise  incIuM  la  genialìa,  da  non  eeccAtrt. 
giusta  il  proposto,  il  12  per  100.  quelli  mb- 
ma  che  uoita  alle  onie  50  mila  di  colwu 
esistente,  era  mancata  ad  incastini  per  »■ 
lonna  inDonaria  con  quelle  partile  subitile 


»  pnita  la  diipoiitione  del  tnedewBO,  a  coi  >  rife 
»  riice  l'articoJo  audetlo  dett'ullimo  [>uIaBala,til> 

a  come  rilevili  dagli  alti  della  iteoo  pag.  iiB.  Di 
B  tutto  il  aio  qui  detto  evidentemente  arilcTi.rli 
»  la  legge  ba  volalo  itabilire  una  cnenmlc  dittii- 
»  lionc  fra  i  Litogni  dell'  Annona,  e  la  Congnii,!  , 
"  che  perciò  le  dlipcniioni  Jate  per  Tona,  nee  p»  ; 
a  tono  in  alcun  modo  appliearai  all'altra.  Vedi  iJ» 
a  qne  il  coniiglio  che  per  meno  di  taMC  Ma  e  ■ 
»  facolil  di  provvedere  a  tali  btK>giu. 

i>  Uà  ai  fitli  biaogni  ,  quando  per  diovraltn 
»  arrivano  all'eatremo,  aouo  alali  ■nch'eiM  l'ondto 
»  delle  core  del  pariamenlo,  paccbè  al  J  ni.  J4 
n  cap.  I.  dei  coniigli  civici  ai  dira,  ebe  à  pnuf- 
11  tono  btnil  gtimprettilì  fartati  nei  ioli  rari  u^» 
a  liuimi  di  deciMa  carema.  f      '         '  " 


li  ci  IrovLllDO,  aia 


o  Vegliar 


a  Biniane  per  ultimo  a  pmporai  il  mena  W 
B  imprcttiti  volontà rii froltijcrì,  da  dorare  per^itUo 
B  apatiodi  tempo  che  il  biaog nn  rìcfaiederi.  rdii* 
»  crediamo  che  il  connglioaiainterameoteautcìmiil) 
u  dal  J  V.  dd  precitato  cap.  i.  dei  ConsglÌCni<! 
B  ove  viene  preicrilto  ,  tbe  appartiene  al  coaail» 
tt  lo  tiabilire  ijuel  titiema  di  pabUica  enamt  ^ 
■  riputtrà  il  pili  Conficenle  al  bene  gintraU  Ma 
o  Mune.  Queit'iiteaao  principio  è  alalo  li  ntvm  di 
B  bl  guidilo  il  coniiglio  in  varie  precedenli  occv' 
u  reme  e  parlicolarmenle  allorchÈ,  ad  iriani  Mi 
B  Eccmo.  Senato ,  gli  accordò  con  ano  drcrdo  k 
a  IO  luglio  l8iS,  la  facoUÌ  di  prendere  a  onliili 
u  aommadionj  1 6000  per  compitnento  di  11117  ìm» 
u  di  coloooa  proviiorìa  precedcntenicnte  icnnlili' 
u  gli ,  miaara  da  cui  mediante  il  Paterno  ido  1 1> 
»  iomma  attivili  di  queilo  Senato  ,  e  ddl  ilhuln 
B  penonaggio  che  lo  prrurde,  ba  la  popoliiimc  Mi 
a  capitale  ricevuti  n  importanli  lienrfitii.  Ni»(i 
11  reità  adunque  che  a  proporvi,  nobili  ngnori  ni  oa» 
n  rati  ciltadini,  che  vogliale  aulorìnuie  ri  itDilD(> 
B  lo  approvate]  a  prendere  ai  cambii  legili  na  [* 
11  gare  le  aenulie  e  le  prudenuali  regalie,  et"  1 
n  tutto  non  eccedano  il  ■  3  per  lOO,  ^ndli«*M 
u  cbe  la  vostra  inggena  crederi  canTenìenleMT|i>'- 
n  tuali  biaogni,  per  unirw  alle  007  5oooo  di|iìv-  | 
a  cordite  ,  ed  impiegarai  in  acquiate  di  graai  (■> 
9  «ollievo  della  popolaxÌDDe  ,  per  tatto  qi>i  fi'P 
a  cbe  crederete  neceiiario  ,  ■  coudiiioiK  poi.  i^ 
u  lo  iniercio  di  tali  grani  aia  earguit«  in  kA  '' 
B  non  portare  al  comune  perdita  alcooa  «a  fé''*' 
a  pitale,  lii  per  le  ipeae,  aia  per  gl'inletrM. 
Di  Voi  ec.  divaluiìui  aerri  — J  * " 

Comiuio. 
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dal  pirlamenlo,  a  eha  doveinii  lind'allorc 
coatiocitre  a  percepire:  beninteio  che  l'iote- 
m»  e  le  >peae  doTean  caricarsi   sul  fru- 
meolo  da  fendere  al  pubblico,  e  che  le  lom- 
me  de  rìcavarai  da'  prestami  rruUifefi  si  in- 
caiusiero  per  la  coIoana  annonaria.  Eiegnito 
il  pn^etlo  si  venne  per  conieguenza  in  aul 
nagoiiare:  ma  le  proposizioni  che  da'  cosi 
delti  donanti  furon  latte,  non  vantaggiaron 
per  nulla  gl'inloressi  delta  comune  di  Pa- 
iamo; per  lo  che  fu  fona  dichiarare  il  coosi- 
glio  civico,  che  qualora  il  mutuo  non  li  avreb- 
be potuto  efTettuire  in  vie  regolari,  faeea  me- 
•tleri  paisare  a  quello  coattivo.  Vi  fu  in  que- 
llo qualche  soprastare,  perchè  taluni   dei 
membri  dell'aniidetto  consiglio  sostenevano: 
la  legge  del  1812  autorizzare  gl'imprustiti  for* 
zati  nel  solo  caso  di  carestia,  quale  non  polea 
dirsi  esistere  nriJe  attuali  circostanze,  in  cui 
le  scarsezze  del  rìcolto  non  doveano  confon- 
derti con  t'insulllcìeflza    astolula  dei    mede- 
almo  a  soddisfare  i  pubblici  bisogni.  A  rese- 
care pertanto  oi^oi  dubbio  convenne  farsi  rap- 
presenUnza  a  S.U.,  ponendo  sotto  la  sovrana 
coogidersiione  la    quislione  di  sopra  accen- 
nata, airoggetto  che  si  fosse  deliberato  sul- 
l'attuale posizione  della  Sicilia  in  riguardo  alia 
penuria  deirannona,  e  se  questa  poterà  carat- 
tarizzarsi  col  nome  di  carestia.  Il  re,  a  coe- 
renza della  proposu  fattagli,  fé  porre  t  disa- 
mina il  rapporto  del  cooiiglio  civico,  e  ven- 
De  con  dispaccio  ad  ordinare  che  fossero  per- 
meMi  gl'imprestiti  coattivi,  giacché  per  le 
continue  ricerche  die  venivsn  fatte  ds  tutt'i 
punti  di  Sicilia  del  permesso  di  provvedersi 
de'  frumenti  esteri  per  non  trovarsene  indi- 
gMil,  chiaramente  emergea  essere  i  bisogni 
■Dnonarl  si  universali  ed  impellenti,  da  far 
chiaramente  risultare  l'esistenza  della  care- 
stia '.  Con  tale  sovrana  autorizzazione  il  con- 
siglio si  credè  finalmente  nel  dritto  di  potere 
coattJi ameole  acquistare  il  mutuo  della  aom- 
ma  biaognoTde  per  la  colonna  frumentaria. 
Mi  dai  provvedimenti  annonari  passosal 
presto  alle  precauzioni  sanitarie.  Raeeontam- 


'  fuetto  i  per  «le*o  il  reale  diipaHio  di  aoto- 
HxxanoM,  comunictfo  aU'iUora  Pretore  della  citlà 
di  PaieroM  pnndpe  di  Ad  : 

»  Il  Bc,  coi  bo  nMegoato  la  nppmentinu  di  V. 
>*  E.  colla  qule  ha  implonto  i  meni  onde  poter 
n  aiddiiEue  it  preiM  dei  Aiimeiiti,  in  urte  gii  ar- 
»  rivato  in  Paleima  per  U  ^dvtìiIb  di  queita  cc»- 
»  moDc  ,  ha  della  cbe  il  parianento  dd  i8i3  il 
»   cap.   I.  5  T(i.  dei  conN|ti  civici  ha  pcnoeiM  gli 


mo  il  morbo  di  Halta,  e  i  timori  di  Sicilia;  ora 
narreremo  la  peste  di  più  vicina  provineie,- 
Quegt*orreado  Uagello  poscia  ch'ebbe  mie- 
tute non  pocht)  vìttima  noli  isola  anzidetta 
ti  spense  per  risorgere  ta  Dalmazia,  a  Smir- 
ne, a  Scutari,  e  Salonicco,  in  Costantinopoli 
e  in  Cadice.  Da  una  di'  queste  contrade,  e 
pii^  specialmente  dalla  Dalmazia  afferò  da 
Smirne,  per  amore  d  illecito  guadagno  «'in- 
troduceva con  un  conirabandu  di  merci  nella 
piccola  ciUi  di  Noia  nella  Puglia.  I  aintomi 
furono  spaventevoli,  eia  fortuna  più  crudele 
agli  afflitti  percuote  magtiiormenie  le  genti 
più  misere  det  paese.  La  pesle  durò  per  ben 
sei  mesi  e  mezzo,  attaccando  mille  quattro* 
cento  trealotto  individui,  de'  quali  seiteceo- 
toventotto  perirono.  Pure  fu  rimarchevole  noa 
essersi  il  male  dilalato  per  le  grandi  precau- 
zioni usate  non  ctie  nel  r^no  dì  Napoli,  in 
Sicilia  ancora,  ove  la  deputazione  suprema 
dì  «aiuto  pubblica  fu  sollecita  con  sua  rimo- 
stranza esporre  a  3.  M.  le  misure  che  cre- 
deva convenienti  praticare  in  questa  congiun- 
tura, onde  s'avesse  potuto  assicurare  la  pub- 
blica salute  dal  contagio  della  peate  di  Noia 
e  d'altri  punti  ancora  detl'Ad  ria  lieo ,  princi- 
palmente in  Messina,  che  pel  sito  trovavisì 
maggiormente  esposta  al  pericolo.  In  conse- 
guenza dì  eha  si  venne  a  disporre  un  cor- 
done per  tutto  il  littorale  delia  Sicilia  eoo 
due  guardie  per  ogni  mezzo  miglio;  che  inol- 
tre la  persone  civili  e  possidenti  formaasero 
dello  ronde  per  scorrere  di  continuo  il  lit- 
torale, invigilando  sulle  guardie  per  vedere 
se  le  prescrizioni  bene  adempissero;  cbe  le 
barche  siciliane, e  i  legni  di  qualunque  natura, 
sotto  pena  di  morte  naturale,  non  avessero 
commercio  con  altre  di  qualsiasi  provvenìeoza. 
promettendo  un  premio  d'onze  dieci,  da  pa- 
gani subito,  a  colui  che  averae  rivelalo  il  tra- 
sgressore di  sitratto  ordine;  cbe  fossero  vie- 
tate le  pesche  io  tempo  di  notte,  e  preci- 
samente dal  tramont'i  del  sola  alno  ad  un'ora 
prima  di  comparire;  che  sì  desse  lo  sfratto 
a  tutte  procedenze  del  regno  di  Napoli  e  dei 


•>  imprcititi  fonali  in  cuo  di  decita  carcitia  ,  cbe 
»  ben  Ulc  i'  i  n»nir»lata  il  oretcnte  per  le  cooti- 
»  Due  ricerche,  che  vvagono  da  tutt'  i  punti  lii  Si- 
"  cilia,dd  permcMO  di  pnxvcdcrMdeifrumenti  uteri 
»  per  non  tmvarKiie  njiionali. —  iùl  io  di  tovrauo 
B  conundo  la  partecipo  a  V.  E.  per  tna  intcUìgenu 


Principe  di  Ad  PitlOfC  della  cilli  di  Palermo. 
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luoghi  iofetli';  che  «i  pretcrìveiM  on'esatts 
quaranteni  per  gli  uomìoì  e  perle  merci  ■■ 

Con  l'esitla  osaervania  ai  tali  regolamenti 
potè  Sicilia  restar  libera  ed  esente  da  un 
male,  che  grandemente  la  minacciava. 

Ma  in  questo  tempo  nella  cidi  di  Napoli 
.  avvenne  un  grsn  caso.  Il  ma^nilìco  teatro 
a.  Carlo  costruito  dalla  generosità  dell'au- 
gusto (tenitore  di  Ferdinando  I,  per  opera 
delle  fiamme  in  men  di  due  ore  consnma- 
vasi  In  cenere.  Questo  grandioso  fabbricato 
periva  per  incuria  di  taluni  impilali  nel- 
l'accendere  i  lumi.  Lo  scompiglio  a  lo  sgo- 
mento fu  generale,  perchè  una  gran  parte 
de'  cilladini  era  in  quella  sera  corsa  al  teatro 
per  le  prove  d'un  dramma;  il  vento  che  spi- 
rava propagò  prestamente  l'incendio,  né  vi 
fri  riparo  di  aorta  per  impedirlo,  trovandusi 
in  quel  tempo  diiciulta  la  compagnio  de'  pom- 
pieri. Puru  parve  incredibile  e  fu  vero,  dai 
tristi  avanzi  risorse  dopo  quattro  mesi  il  tea- 
tro s.  Carlo  più  bello  e  più  vago  dell'antico; 
«  Ferdinando  «olle  lasciare  incerto  a'  posteri 
se  fosse  do^uia  maggior  lode  al  padre  o  a 
lui  che  lebbe  riedificato  e  migliorato  in  bre- 
vissimo spazio  di  tempo. 

Le  dolorose  istorie  non  sono  tuttavia  ter- 
minate. 1  gisti)[hi  divini  che  percossero  neN 
l'anno  181fi  il  regno  di  Napoli,  al  cominciar 
del  1817  afflissero  anco  la  Sicilia.  La  cilti 
di  Scìacc*  per  lo  apazlo  d'uo  Intero  mese 


■  L'orìgiule  ordi'iuiiu  delti  Dcpntiiiom;  Sanlbrii 
e  ronlrnuli  nei  Kfurnti  leriuinì. 

11  I.a  gaprtiii*  di'putaiione  di  ulule  nella  aeduU 
»  dei   i3  corrente  (tienoira  lSi6)  lia  ontinito  : 

n  I.  Cile  per  tutlo  il  liUorKle  di  Sirilia  uà  ita- 
»  tililo  iin  coidoiie  composto  di  due  guirHie  pi|iatie 
»  irniale  per  ogni  tneiui  mi|{lio  ,  col  aoldo  di  tari 
»  tre  al  giorno  per  ciatcuna  delle  ludette  guardie  ; 
n  e  alleia  l'incleniciiia  della  ^rrECOtc  ilagione  ti  m>iid 
n  diapoiti  i  ncceuaiii  pallili  per  ricovero  delle  au- 
»  dette  gairdir.  QuriU  prima  dispoiidoDe  avri  loogo 
n  finche  non  xraiino  pubblicate  e  poele  in  necu. 
D  lione  delle  nuore  dtttafliate  niiiure  per  accertare 
»  la  cuilodia  delHioU  col  maf|ior  rìtparniio. 

n  3.  Di  formaru  delle  lobde  coBipoile  di  civili  e 
B  poMÌdetili  per  balteie  di  continuo  il  littorale,  in- 
1)  vigilare  iolle  guardie  ,  iapczioDarìe ,  e  manteneiic 
B  in  buon  oidine  e  vigilanii. 

n  3.  Cbe  ì  barcaiuoli  e  peacatoii  non  ardiaiero 
»  d'andare  ad  iuconlrarc  barrbe  e  Irgni  di  qualan- 
i>  quc  natura  e  prorreniciiu  ,  né  avere  con  eaai  il 
»  menotna  commercio  pria  di  ricevere  U  dettila  pra- 
a  tica  ,  e  ciA  (Otto  pena  della  vita  natunlr  ,  e  col 
«  preiuio  d'ome  dieci  da  pafiarù  tubilo  •  cbi  lari 
a  paleie  un  dm  ile  esegui  to  delìtlo. 

»  4-  Cbc  reati  vietai*  la  pwca  m  tempo  di  notte, 


fu  Invagliata  da  terribili  trentaetl  che  gnn- 
demente  la  minacciarono.  In  sul  finir  dì  di- 
cembre del  1816  aotlerranei  rombi  inniit- 
liarono  il  flagello;  ì  poni  esalaroDo  ulGw 
materie,  i  fiumi  stafinarono.  e  l'aere  otlf». 
brato  durò  sino  a'  tb  gennaro  del  nuovo  m. 
no,  quando  appunto  una  sensibilluiins  kon 
venne  generalmente  avvertita,  ed  i  filibti- 
cali  parvero  interi  crollare;  benché  pere» 
una  sola  parte  dell'immenso  fabbrieito  drl 
castello  cosi  detto  di  santa  Uargherìla  wiim 
a  terra.  Ma  per  questo  non  cessarono  i  tank 
né  le  Kosse  nella  vegnente  notte,  qui»doi 
cittadini  compresi  da  terrore  e  da  sptitilD 
fuRgirono  dalle  loro  case  per  trovare  io  mtut 
alle  tenebre  un  ricovero  alla  loro  salute.  L'ii- 
domani  seguitando  le  ondulazioni  dclliUm 
fu  forza  erigere  delle  capanne,  ove  slU  at- 
glio  s'adagiarono,  intanto  %ail  fenoirifiii  m- 
riosi  paleasronsi:  il  mare  ai  tenne  losli» 
dalla  ripa  nella  distanza  di  ben  trenta  einne; 
i  temporinei  tuguri  si  scossero  per  b  n- 
Icnra  de'  trcmuoli;  e  nella  sommiti  di  hi 
Calogero,  luogo  delle  stufe,  si  vide  deni  co- 
lonna di  fumo  mandar  scintille  di  fuoco,  rtf 
repticaronsi  poscia  nel  feudo  LaiiariDO.  iHi 
rocca  di  Reggio  e  nel  feudo  di  TrsndiiU' 
Le  scosse  ondulatorie  e  succiissorie  durirw 
sino  a'  24  del  cennato  mese  di  genniro,  ii 
quel  giorno  in  poi  il  tempo  cominciò  id  >(- 
bonacciani,  il  mare  ritornò  all'antico  Kiult. 


>>  e  aoltanlo  ai  pennella  alle  barcbe  l' incita  n'on 
»  prima  di  comparire  il  aolc  lino  al  auo  lr»BCBl»f- 
»  e  non  mai  più  tardi  ,  e  che  le  toedetitiie  hmlf 
»  debbano  munirti  d'una  tiolletla,  nella  quale  tmm 
B  indicati  il  nome  dd  padioue,  il  numero  ieitpi- 
»  ione  ;  ijtuli  nel  loro  ritomo  dovranno  &)■  n* 
»  Do*cerr  dal  cutlode  di  uniti. 

»  5.  S'i  oidJDtto  lo  iTratto  ■  latte  leprotti 
u  dalle  coste  orientali  del  regno  dt  Napoli,  e  di  I**' 
u  l'Adrìatiro,  indute  le  itole  aÌno  al  foUò  '■'"'H 
B  di  Romania.  Per  le  proccdetiie  d*  Na^i  *^ 
B  coite  occidentali  di  detto  rritno  alno  a  Liven^'' 
»  ilabilila  una  tliclla  ouervauonc. 

u  €.  I  coTMri  di  qualunque  Datura  airaoM^ 
»  tali. 

»  7.  Per  tutte  le  iatJe  a  ponente  di  Sicfliti  ^ 
w  Uitica,  Levante ,  Pantelleria  ,  Haietimo,  t  ^''' 
u  gnani  ,  t'i  6a«ata  la  conlamacia  di  gionu  ì"^ 
»  per  gli  nomini  ,  e  giorni  qniranU  per  le  »^ 
u  tuicrllibili ,  nei  aoli  porli  di  Palemo  e  H(^ 
B  Si  é  Buatta  la  contumacia  per  lliole  Edie  ia  f^ 
B  quaranta  per  gli  uomini,  e  cinquanta  per  k  b"^ 
»  come  aopra. 

»  8.  Finalmente  il  lillorale  di  Palermo  •"*"' 
u  atodito  come  quello  dd  rrgno. 
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0  gli  •bitanti  reii  hi  qualchs  modo  •kuri 
ripresero  la  ordinari»  loro  occupiziomì  ■. 

Quett'anno  1817  Tecero  memonbiltt  gli  »y- 
reniineBli  che  aoRuono.  L»  morto  dì   moa- 

■  Il  npporto  originile  di  quoto  Imnuoto  ,  pub- 
Micilo  in  quel  tempo  di  uso  degli  abitinti  di  Sciac», 
è  il  seguente: 

u  È  da  più  med  cbe  ta  di^niìata  città  di  Sciicca 

„  è  aOlilLi  dal  flagello  tcriibilc  del  trcRiuolo.  In  tfin- 

„  pò  di  notte    ai    lono  inl«i    intcrpri  lata  mente    dei 

„  tuoni  Kittcrranej,  ma  coM  lc(;gierì  rbe  non  bauno 

„  recato  al  popolo  il  menomo  iconccrlo.  Il  ietto  di 

„  peiò  della  uotcdi  del  S-  Natale  n  leoti  un  tuono 

„  joticiraneo  ebe  fu  Mguito   da  una  leggiera  icoHa 

„  di  terra  ,  la  quale  fricc  Beli'  aninio   defili  abitiDti 

g  qualche  impreuione.    Sin  da  quel  punto  il  polio 

„  Mitgiro  che  trovili  nel  giardino  del  inonistero  ddle 

jj  Giuaimare  lucominciò  a  tramandare  dvl  fetore  dì 

„  lolfb,  e  la  lua  acqui  ad  intorbidarsi ,  Le  ilufe  cea 

„  urono  di  ewiin:  il  aolito  fumo,  e  l'acqua  dei  ino 

a  lini  tcendc*!  in  minor  quantità.  Ai  iodi  gennaù 

g  compar>e   upra  il  capo  di  S.  Marco    t' arco  ba- 

„  leno ,   e  continuò  tre  giorni  couliuui  lenza.maD- 

a  daie  atTatlu  della  pioggia.  Spuntò  il  giorno  iij  di 

u  deUa  mete  piutloito  sereno  e  KTxa  freddo,  ma  sn. 

„  nate  le  ore  venti  lentiau    un   pìccolo   trrmor   dì 

„  terra  cbe  non  da  tutti  fu  intera.  Immediata  menta 

„  cominciò  l'aere  ad  oflutcani ,  dente  nuvole  roto* 

,i  lavami  nell'  aere  ,  e  ad  ogni  momento   balenavan 

u  dei  lampi.  Fra  mrzz'ora  tutto  ccuò,  e  il  cielo  realò 

11  un  poco  ottenebralo.  Quando  ad  ore  3a  dello  ileuo 

tt  f  ioruo  dei  1 4  senlitii  un  terrìbile  tuono  aotlerraneo 

>,  ed  uno   tptventcTole  trcmuoto  ,  cbe  icoase   l'nlli 

u  intera  la  atti,  e  par^  cbe  le  mura  e  le  fabbriche 

»  miiiaccìaMrra  rovinai  la  colombrina  del  baluardo 

»  di  Santa  Margarita  ttoltò  e  cadde  a  terra;  il  po- 

»  polo  tulio  atlerrilo  t  col  palloie  in  facci.i  u.ci  dalle 

„    tue  cut,  e  corir  ad  implorare  la  proleiione  della 

„    Vergine  santa    del  Soccono.    Graiie    al  ciclo  nou 

n  tucccs&e  alcun  danno  eccetto  qualclie  liMura  neJk 

„   mura  delle  fabbriche  d'alcune  chiite  e  di  qualche 

»    caaa>  Al  ritorno  che  faceva  il  popolo  dalla  cbieia 

j>  della  Santa  Vergioe  del  Soccorio,  replicò  un'altra 

„   terribile  tco&sa,  per  crii  gli  atterriti  abitauli  parte 

„   correaoo  fuori  le  porte,  e  parte  à  radunavano  nei 

„  liitigbi    più  vatti  dcnlro   la  sleisa  cilU.   Alle   ore 

>i   due  di-Ila  notte  Vintctr  srfip)Htrc  un  terribile  tuono 

»   aolterraDCO,  che  fu  seeuito  da  una  scossa  coti  scu- 

,1   albilc,  die  ■lliriDÒ  luUa  la  papolaiione.  tira  una 

>i   tragica  aecna  d  vedere  nell'otcurilà  della  notte  gli 

»   abitanti  d'ogni  celo  correre  a  folla  fuori  le  porte 

»   piangendo  auiaramenle   la  loro  diagraiia  ,  ed  ìm> 

»   plorando  ad  alte  veci  toccnno  dalla  Provvidenza. 

»   Cosi  panò  tutta  la  notte.  Alle  ore  dieci  della  oat' 

»   lina  l'iotete  un'altra  terribile  icotia,  cbe  durò  tì- 

M  cuDÌ  minuti,  e  fu  accompagnata  da  frequenti  tuoni 

»  •otterraoei.  Il  giorno  i5  si  iperava  da  oi^Duno  >e- 

H  reno,  alte*oché  nella  precedente  sera  erano  in  qu«l- 

»  che  nwdo  eewate  le  scoile  ;  ma   avvenne   al  con- 

■>  trarlo,  1'  aria  reslò  ottenebrala,  le  burraicbe  con- 

11  tinuaiono,  ed  allo  tpuiitaie  del  aole  replicarono  j 

H  tuoni  aoltetraru-i,  e  le  icocK,  cb«  nello  tpaiio  tì 


signor  Alfonso  Airoldì  giudice  della  regia 
monarcliia  ed  aposlolica  legaiia  la  Sicilia, 
prt^ato  insigne  per  virli't  e  per  sapere;  il 
richiamo  del  celebre  padre  Piazzi  io  Napoli 

B  aj  ore  arrivarono  al  numero  di  a5.  La  continuità 
I-  e  l'oitinatcna  dì  quello  spaventevale  arvetiimentu 
K  fece  decidere  gran  parte  degli  ahilinli  a  farsi  dille 
"  capanne  fuori  le  porle  ,  che  atccsrro  al  numero 
»  di  3ao.  Il  giorno  i6  tpaveotò  aoOìaada  lo  stcìso 
b  venlo  libeccio  colle  stette  bunasche  e  cogli  ateast 
■•  segni  :  fluita  la  barrisca  vi  furouo  delle  sensibili 
»  tcosae  ,  cbe  arrivarono  al  numero  di  o.  La  sera 
a  ai  serenò  l'acre,  il  venlo  calmò,  ed  il  mare  ti  ri- 
»  tiri  alla  distanaa  di  3o  canne  dalla  ripa.  QuetCo 
B  fenomeno  duiO  sino  all'indoDuui,  in  Cui  spirando 
»  il  solito  libeccio,  vi  furono  deUe  bucraicbe,  tuoni 
»  sotterranei  e  scoaie,  le  quali  arrivarono  tino  a  cin- 
»  que.  La  notte  passò  piuttosto  serena ,  e  senia  ti- 
»  more  ;  ma  puntando  il  fatai  giorno  l8  le  burra- 
>  BChe,  i  venti ,  i  tuoni  e  le  scotte  t'  avanzarono  a 
u  segno,  cbe  tulio  il  popolo  corse  allerhto  e  pian- 
»  genie  «Ila  cbicta  della  tua  protettrice  Maria  ;  eo- 
B  sicché  la  detta  chitta  era  iaiulGcicnte  a  capire  quel- 
"  l'immensa  folla.  In  qud  punto  replicò  un'altra 
"  icoisa  coti  vinUnti  clic  la  dctla  chiesa  sembiò  di 
B  voler  Lasciar  sepolta  sotto  le  sue  rovine  tutta  quella 
»  genia  cbe  vi  li  era  tifueìala.  Quei  poveri  fedeli  ri- 
»  petevano  altamente  il  nome  della  tanta  Vergine, 
»  disperati  quasi  della  loro  tdveua.  Verso  le  ore 
'>  due  della  iiollc  un  teoiibile  rimtwmba  sotterraneo 
"  seguilo  da  uno  spaventevole  treniiioto  arrivò  tin 
■>  anche  a  tonare  tutte  le  campane-  Non  era  ancora 
■  una  meu'ora  che  ri  fu  una  aeconda  violenta 


..  wpUca. 

B  fattu  in  detto  g 

»  vole  nel  pianu  t 


a  lan 


^  lise 


fabbricare  ona  cfaieta  di  ta- 
Francesco  vicino  le  mura  della 

_  santa  Vergine,  per  ivi  coilo- 

»  carvi  la  detta  Imagine,  11  giamo  appresso,  cioè  il 
»  ig,  comparve  sereno,  e  solo  la  mattina  l'iateie  una 
»  piccola  tcos>a.  Alle  ore  3i  tutto  il  popdo  in  pru- 
s>  ceuione  di  penitenza  ,  accompagnato  dagli  eccle- 
»  aiaitici  e  da  tutti  i  padri  del  ritiro  di  a.  Francctco 
»  cbe  si  flagellavano  a  aai^ue ,  andò  a  prendere  la 
n  miracoloKi  Imagine  per  trasportarla  al  nuovo  lan- 
B  tuario.  All'  uscire  cbe  fece  il  tanto  simulacro  co- 
li mÌDciù  ad  aumeutani  temibilmente  il  fetore  dì 
»  lolib,  e  videsi  nella  tommità  di  i-  Calogero  (luog» 
»  delle  stufe)  una  denta  colonna  di  fumo  che  niandava 
a  delle  aciolille  di  fuoco.  Ìl  giorno  ao  spuntò  cliiaio 
B  e  aereno,  e  aon  vi  l'u  veruna  scosta,  ma  comparvero 
B  nel  feudo  dì  Lazzarino  tre  colonue  di  fuoco  che 
»  durarono  più  dì  dieci  minuti,  e  quindi  iparirono 
u  laiciando  dopo  una  gran  quantità  di  fumo-  Il  ai 
»  nel  feudo  di  Nadore,  alla  rocca  chiainala  del  Neg- 
li gu  videti  innalzare  un'altra  cnloniH  di  fuoco,  che 
u  fu  da  tutti  gli  abitanti  osservata  atteutamente  es- 
»  lendo  in  prospettiva  della  città,  e  duri  pii<  dì  tre 
il  quarti.  Per  tre  giorni  continui  il  mare  ti  trattenne 
Il  lontano,  e  la  notte  del  33  alle  ore  sei  replicò  una 
•1  altra  terrìbile  tcoiia.  Il  giorno  34  ti  videro  nel 
■1  feudo  dì  Tranchina  verso  le  ore  ai  allr"^  due  co. 
Il  loDoe  dì  fuoco  che  durarono  più  di  dieci  minuti. 
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per  rettificare  li  specola  che  lU  situata  acvra 
Capo  di  moole.  e  l'elezione  a  tlirettor»  del 
noatro  osaenatoria  del  sig.  Niccolò  Caccia- 
tore, rapito  poco  fa  al  beoe  della  aeienza;  la 
■parsa  foce  in  Palermo  di  febbre  petecchiale 
sviluppata  nell'ospedale  graode;  i  mutamenti 
aTTenuti  oel  miaislero  per  volotilà  aoTrana, 
esaeudoii  la  real  segrateria  e  ministero  di 
■tato  della  caocelleria  generale  del  regno  del- 
le  due  Sicilie  affidata  al  marchese  Tommaii, 
con  priTBrsaoe  il  marchese  Circello,  e  pas- 
sato avendo  gli  affari  interni,  ch'erano  per 
lo  addietro  a  carico  del  Tommasi,  al  consi- 
gliere ministro  di  stato  sig.  Emminuele  Pa- 
risi. Furon  medesimamente  determioate  le 
atlribuiionì  delle  reali  segretarie  e  ministeri 
di  stato  di  grazia  e  giustizia,  afTari  esteri, 
ecclesiastici,  ed  interni,  rìserbandosi  il  re 
pe'  rimanenti  a  provvedere.  L'apertura  fatta 
dal  prelodato  marchese  Tomroasi  del  supre- 
mo consiglio  della  cancelleria  con  una  elo- 
guente  allocazione,  nella  quale  venne  indi- 
cando il  vantagi^io  di  tale  istituzione,  el'im- 
portan»  della  carica  sovranamente  commes- 
sagli. Finalmente  il  volere  di  sua  maesU, 
espresso  con  rescritto  de'  16  giugno  di  que- 
st'anno, col  quale  il  progetto  del  codice  pena- 
le gii  compilato  dalla  commesaione  all'uopo 
istituita,  venne  rimesso  all'etame  del  sudetto 
supremo  consiglio  di  cancetlaria. 

Durante  tali  norità,  v'erano  sentite  lamen- 
taaze  del  ceto  dei  pescatori  pel  dazio  di  graui 
tre  a  rotolo  che  gravitava  lul  peice,  giusta 
l'articolo  ìk  del  reale  decreto  de'  21  gen- 
naro  dì  questo  stesso  anno,  sulla  ragione  che 
l'anzidetto  decreto  nella  saggia  mira  di  col- 
pirne I  soli  conaumatorì,  non  li  colpiva  poi 
Del  fatto,  ma  inrece  si  vedeva  andare  a  ca- 
rico del  menzionato  ceto  de'  paicatorl.  I  quali 
si  credettero  nella  aecessitÀ  di  spingere  le 


loro  querele  al  governo  per  t  aboliiioo*  iì 
questo  dazio,  facendo  al  medesimo  psleiiìt 
ioconvenienze  che  ne  cagionava.  Il  govenu 
rassegnò  tutto  al  sovrano  appc^giaado  li  £• 
manda  de'  pescatori,  e  vennesì  geoeroiaiMa- 
te  a  togliere  il  peso  dei  grani  tre  a  rotoli 
•opra  il  pesce,  sostituendo  un  solo  gnaon 
la  medesima  quantità  della  carne  '. 

Trovavasi  intanto  risola  vessata  dille  coi- 
tinue  piratarie  che  vi  commettevaDO  leili- 
masi  ladri  dì  mare  chiamali  Anello  Oxo, 
Antonino  Bruno,  Nicola ,  Stefano  e  Fmi» 
ICO  Petrè.  e  Vincenzo  Luparello.  La  gioiti. 
zia  avea  adoperato  ogni  mezzo  per  itrsilir 
li ,  ogni  cosa  però  era  riuscita  vana,  pcnU 
quelli  aveano  saputo  sin  allora  eludere  m 
molto  artifizio  le  indagini  della  pubbliator- 
za.  Ma  venne  Realmente  fatto  dopo  molte 
investi  gazi  oni  di  rinvenirli,  e  fsrli  prìgion; 
e  siccome  il  timore  era  divenuto  neivemli, 
ed  avea  sparso  l'allarme  in  tutte  le  cittì  u- 
rìtlime  di  Sicilia  e  principalmente  in  Pilsnw. 
perciò  fu  d'uopo  che  i  facinorosi  li  cowIb' 
cessero  per  la  citti,  alTlne  d'esaer  da  ognue 
rìoonosciuli.  e  dimettere  ogni  eonceiNtiiM- 
ra.  L'  ultimo  fato  che  l'attese  fu  qaella  & 
venir  condannati  a  morir  sulle  forche,  «■ 
cattaato  il  Luparello  che  i  perpetuo  uià 
venne  relegato. 

Allorquando  i  due  regni  di  Napoli  e  Si- 
cilia formarono  unico  reame  veane,  iMiU 
<^ni  dazio  di  posta  per  lettere  che  j'iaak- 
volmente  essi  spedìvaosi,  né  si  cmobben 
le  /roncature,  che  sono  appunto  !  dritti  dii 
liscuotoosi  dagl'impiegati  sovranameote p*<i 
a  tale  oggetto.  Ha  con  reale  decreta  dt' K 
^ugno  del  presente  anno  sua  maeili  tM 
la  ^aochìgia  sin  allora  goduta,  e  venne  tin» 
in  Napoli  che  in  Sicilia  a  solloporra  le  let- 
tere ^la  tassa  di  grana  dieci  quando  fwtn 


i  maggio  t  Du  MDo  ili  gii 
"  rìtoriute  fa  piogge  ed  il  venta,  •coti  però  b  mE- 
"  noma  momi.  Dalle  ttule  ài  t.  Citogeru  legiuta  ad 
»  lucire  il  Mdito  fuion  j  la  luna  i  ibta  terena  ma 
»  accompagiiata  da  un  cerchio  grinde,  ciò  che  ^ha 
■■  per  tegDa  di  futura  calina.  —  GiornaU  Siciiiana 
w  min.  *. 

■  U  reale  diipaccio  ebe  aboliicc  il  datio  del  petcc 
è  eontcDulo  nei  lenii  e  colle  parole  qui  etpnHe. 

»  S.  U.  nwiu  dalle  lagrime  del  ceto  miierabile 
«  dei  pcicalori,  i  quali  banoo  uoiilialo  di  gravitare 
>•  interamente  lopra  di  loro,  e  non  già  lopra  i  con- 
»  lumatan  il  quoto  dazio  di  grani  tre  a  rotola  h- 
Il  pia  il  pcKC,  ed  in  eoniidciazione  ancora  ddla  fora 


»  uUiidìeoia  e  prontcna  eoa  coi  àà  naiod'^' 
"  (ano  •otiopoiti  al  detto  peto,  é  Tenuta  pernii* 
<•  iua  cUmeoia  ad  ordinare ,  cLe  il  detto  iW^ 
»  pesce  contCDuto  aell'ait.  14  del  reale  «'f^'^ 
»  ai  gennaro  patuto,  reili  abolito  dJ  ffi'**"' 
>i  entrante  tnae  di  maggio  in  qticrta  capiuk  f 
»  luoghi  Ticini,  ove  il  preteate  iijTraoa  oniilKf 
»  Terri  prima  del  detto  giorno,  e  (tei  l>o|bi  F'"'' 
ji  moti  dal  gismo  in  cui  larl  perTenulo  e  fimi^ 
•>  e  ctie  al  detto  daiio  Tenga  surmgalo  un  WM  I"" 
»  a  rotolo  Mpra  la  carne,  auoMotandoM  iaUli*" 
u  dalli  granì  tre  a  grani  quattro  a  b*"!"  "  ~t 
■  (Opra  la  carne  impotto  nel  detto  aclicna  i4  f 
□  dello  decreto  dei  11  gennaro.  Paltnw  ■>  'F"" 
u  iSij.— Grinato  II  Mardui»  Ftmn, 
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eontenule  io  ud  r<i^io  «mptice,  di  gnaa  se- 
deci  par  od  Toglio  e  meno,  di  grina  venti 
per  diw  fogli;  e  quando  le  lettera  aniidelte 
Borpaisaatero  i  due  Togli  la  tana  ai  aarebbo 
regolata  al  peso  delle  oneie .  rìaeuotendoai 
grana  quaraots  per  ognuna  di  «aae. 

Hedeaimameate  vennero  in  quel  torno  con- 
rerniali  da  aua  mteiti  i  privilegi  al  porto 
franco  di  Messina,  e  apezialmente  quelli  che 
riguardano  ogni  specie-  di  provvenienia  e  di 
spedizione  di  generi,  derrate,  e  manifatture, 
cosi  de'  porti  fuori  del  regno  delie  due  Si- 
cilie, come  ancora  per  i  porli  esteri. 

Aveva  il  aenalo  di  Palermo  con  sua  rap- 
preaenlanza  raaaegMto  a  re  Ferdinando  la 
formula  della  ioteslaziooe  che  voleva  usare 
nelle  occorenze,  la  quale  si  conteneva  nei 
Mguenli  termini:  «  noi  il  senato  di  questa 
»  felice  e  redelissima  citti  di  Palermo,  cspi- 
»  tale  dì  queaU  parte  de'  resti  domiot  di 
»  aua  maestà  il  re  del  regno  delle  due  Si- 
»  cilie,  capo  della  suprema  generale  depu- 
B  taciona  di  ssnItA  di  quest'isola,  e  sue  isole 
B  adiacenti,  grande  dì  Spagna  di  prima  dai- 
»  se.  »  E  sua  maesti  benignamente  sderendo 
alla  propoela  fattale  dal  senato  anzidetto,  con 
reale  dispaccio  del  2  agosto  del  1817.  ap- 
prova di  potere  il  medesimo  adoperare  la 
intestatura  di  sopra  enunciata. 

Fraditanto  era  pervenuta  al  duca  dì  Ca- 
labrìa    Francesco,  loogotenenle  generale  in 

S sesti  reali  domini,  la  consolante  notizia  del 
isgravo  di  S.  A.  R.  la  duchesaa  di  Berry. 
figlia  del  pretodato  real  principe,  che  come 
dicemmo  erasi  di  gii  disposata.  Avendo  essa 
psrtorilo  una  reale  principessa,  Francesco 
volle  celebrare  il  fausto  avvenimento  con  Ire 
giorni  di  gala,  e  tre  sere  di  piena  illomÌDa- 
lione. 

Ma  non  furono  intermesse  le  cure  della 
salute  pubblica  dalla  suprema  deputazione,  la 
quale  non  credendo  tuttavia  cessato  il  pericolo 
del  conteggio  (era  il  luglio  di  quest'anno  1817) 

'  Ecco  ptr  diitcìo  il  mie  diquccio  di  5.  M. 
ràpurdante  i'oggrtlo  in  ptrcdi  i 

»  EcccUcDu  —  S.  M.  iroDodo  tmiprcpiù  ncra- 
B  urio  lu  ilifailiiTicgta  in  Palrrmo ,  o  oMe  *idDC 
»  cBmn3|iM  ri'  uni  Ciu  di  MaUi ,  ■  Munigliinu  di 
•>  qudU  di  Atcth  ,  daidera  àte  le  lisno  luggerìle 
»  le  proTTÌdcDie  da  d«ni  ,  e  ■  bl'oftgtllo  ha  lòr- 
»  atlo  UM  commeuione,  conpoili  di  V.  £.,  dal 
M  duca  di  5.  HartiDo  e  dal  barone  Pittori ,  incarì- 
H  caodo  la  mtde*ÌDia  di  propone  «obito  il  Uìcale  «p. 
0  porìDDO,  ed  i  meni  aiu  •  loiDiiiinirfTare  la  rendila 
u  tofficiente  al  maotenimeDlo.  Eueado  V.  E.  e   gli 


Tenne  a  accettar  nnoTamenle  a  contumacia 
le  proTvenieate  da  Napoli  e  da  Messina,  e 
poscia  da  tutte  le  eoste  della  Sicilia  bagnate 
dal  mare  Africano,  sottoponendole  a  giorni 
quattordici  di  contumacia,  e  quelle  bagnate 
dal  mar  Tirreno  a  giorni  sette.  Le  provve- 
nienze  dalle  isole  Eolie  rettaron  gravate  di 
giorni  Tenlotto;  quelle  poi  delle  eoste  di  Bar- 
beria.ddle  isole  della  Favignana,  Paotellaria. 
Harettimo,  Ustica  e  Levanzo  ai  sottoposero 
allo  afralto. 

Ha  è  d'uopo  che  al  narrino,  per  ultimo  ricor- 
devole accidente  di  quest'anno,  le  provvidenze 
emesse  da  re  Ferdinando  per  tale  istituzione, 
che  attualmente  primeggia  tra  quelle  dell'Eu- 
ropa ;  inlendismo  del  progetto  di  un  osjhzìo 
dei  mentecatti  che  vollesi  atabilire  in  Palermo. 
Veramente  diadegnava  alt'  umana  natura  il 
vedere  esseri  disgraziati  privi  della  rasione 
errar  qua  e  ìi  ludìbrio  dì  trista  gente,  desU- 
tutì  di  qualunque  soccorso  morire  nella  mi- 
seria,  e  più  nella  perversiti  del  male,  che 
necessariamente  aumentava  la  sus  forza,  se- 
condochè  era  più  o  meno  esposto  a  tutto  cìi 
che  potava  ìnQuire  alla  sua  esacerba lione. 
Queate  cose  toccarono  al  vivo  l'animo  del  re, 
e  volle  sertsmente  occuparsene;  onde  venne 
con  suo  dispaccio  de'  12  luglio  ad  ordinsre  ', 
che  a  simìglìania  della  real  casa  dei  matti 
esistente  in  Aversa  ai  trovasse  modo  d'iati- 
tuime  aimile  in  Palermo,  a  quafoggello  for- 
mò una  commessiooe,  composta  dal  consi- 
gliere di  stato  principe  di  a.  Marco,  dal  duca 
di  s.  Martino,  e  dal  barone  Pastori,  sfTmcfaè 
la  medesima  avesse  proposto  non  che  il  lo- 
cale opportuno  ove  fabbricarsi  l'ospizio  men- 
zionato, ma  altresì  i  mezzi  atti  a  aommini- 
Blrare  la  rendiU  sufOciente  al  mantenimento 
di  caso, 

E  la  eommessìone  antidetta  rassegnò,  in 
esecuzione  dello  incsrìco  avuto,  a  S.  A.  B. 
il  duca  di  Calsbris  luogotenente,  che  esa-- 
minsti  i  luoghi  i  più  opportuni,  credeva  mi- 

i>  altri  due  compooetiti  tal  commenionc  penoue  di 
n  talento  e  di  amanili  ,  e  CDfHMcmdo  li  due  ullim 
u  la  detta  Caw  di  Avena,  S.  M.  dcaideioiiuiina  di 
n  lecondare  eoa  lutti  li  inodi  un'  idea  coai  banefica 
11  e  criitiana,  i  ben  «rara  die  uraiioo  per  aoggerirc 
»  eoo  uTÌeiii  quanlo  giudicberanno  opportuno  alla 
B  buona  TÌuM-ila  di  ivi'improa  tanto  utile  e  toderole. 
»  Ed  io  tw)  real  nome  lo  comunico  ec.  —  '1  Mioi- 
B  (Irò  aegretario  di  Stato  prora  il  Lnogoteneutc  Ge- 
li Iterale  —  Ormalo  Marchett  t'emri.  —  Al  Coo- 
»  liglicie  dì  St4to  Principe  di  S-  Haico- 
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gliore  Bpediente  eseguirne  li  costnniona  nel 
convento  della  Vittoria  Tuori  Porta  Nuova. 
Questo  progetto  fu  approvato  dalla  prelodata 
A.  S.  eoo  reale  decisione  de'  35  dicembre 
18t7,  ed  ordinò  nello  ateiso  tempo  di  aol* 
lecilarii  le  operazioni  che  lo  itabilimento 
anzidetto  rigaardavano,  onde  potoni  «1  pili 
presto  possibile  por  mano  all'opera. 

Nel  1818  rimise  abolita  la  suprema  de- 
putaiiooe  di  salute ,  e  una  commesaione  prov- 
visoria venne  incaricala  di  vegliare  alla  pub- 
blica salute.  La  composero  ben  setta  iodi- 
viJuì  e  de'  pii^  reputati  del  paese,  tali  fu- 
rono il  principe  di  Campofraoco  come  pre- 
sidente, il  cav.  Palermo,  il  cav.  D.  Ercole  Na- 
selli, il  duca  di  Caccamo,  il  marchesino  Mor- 
lo,  il  barone  Conij^lio,  e  D.  Giovan  Battista 
Cuccia.  La  deputaiinoe  sanitaria  di  Messina 
però  sebbene  non  avesse  cambiato  afTatto 
dall'inlico  sistema,  pure  Tu  dichiarala  prov- 
visoria, sulla  ragione  che  sua  miosti  inten- 
deva allora  alla  riforma  di  questo  interes- 
santissimo ramo  di  pubblico  aervigio. 

Medesimamente  venne  disposto  che  alle 
ordinarie  estrazioni  del  giuoco  del  lotto,  che 
non  erano  più  drl  numero  di  dodici,  altre 
dodici  se  ne  aggiungessero  col  nomo  di  lot- 
teria slraordisaria  ,  e  il  luogotenente  pub- 
blicò le  analoghe  istruiioni  perchè  si  fosse 
messo  in  pratica  quest'ordine  sovrano. 

Ma  un  saggio  provvedimento  ematteasi  in 
quel  tempo  pells  costruiione  delle  strade  in 
Sicilia.  None  chi  ignori  il  vantaggio  che  da 
ciò  principalmente  viene  ad  emerj^ere  sulla 
industria  e  sulla  ricchezza  delle  nazioni,  né 
ancora  quanto  siasi  (inora  praticalo  per  con- 
seguirlo, principalmente  in  qiKstì  tempi  per 
la  sommi  liberalità  e  muoiricenze  dell'augusto 
re  Ferdinando  secando  che  ci  governa.  Ma 
a  ventura  lamento  non  passiamo  con  franchez- 
t-i  assicurare  che  le  strade  in  Sicilia  sieao  io- 


■  Su  questa  pirtìcoIirE  coti  acriue  l' intendente  di 
l'alerma  ai  ligoor  direttore  di  ponti  e  ilradc.  u  Si- 
»  f[nore  —  S.  U.  con  real  ruacnlto  de'  35  dell'ultimo 
'■  icono  mese  lu  rìnicuo  una  copia  dd  real  decreto 
■•  del  I  fehbraro  1816  e  del  n^otamcDlo  de'aoiet- 
■•  (cmbre  dello  stesso  anno,  rdativo  alla  oMIruuooe 
»  delle  strade,  afGncli^  le  disposizioni  die  in  «te 
i>  rontcnuoau  lerrano  di  base  ad  un  r^ulamenlo  da 
•  ■  .idattani  in  questi  icaii  doiuiniì.  Per  ora,  e  durante 
»  l'iitluale  direxiane  dille  strade,  vuole  S.  H.  ctie  il 
'■  direltcjre  cootiuui  ad  arcrc  l' dmmliiistrazione  dei 
>'  fondi  pi-ovTenieati  dal  rcuio  eratioj  ma  che  le  de- 
i>  putaiioui,  le  quali  dcbUiuu  eucr  nomioate  tnleii- 
Il  namcnte  dafl'inleodenti,  e  wuo  a  clic  non  potnuuo 


leramenle  fornite;  giacché  non  son  desse  open 
del  momento,  né  la  spesa  è  poca,  tote  è  j 
da  sperare  che  sotto  i)  governo  di  chi  rfg^  | 
i  nostri  destini,  un  tal  voto  venga  coDipii- 
to,  tanto  più  che  abbiamo  prove  lumlnoKdi  | 
quanto  è  slato  fio  qui  praticato  dal  soTrisoii  ' 
favore  delle  opere  pubbliche.  Ritornando  peri 
al  soggetto  del  nostro  ragionamento  djreoM, 
che  re  Ferdinando  Icon  reale  decreta  dell 
febbraro  1816,  avendo  vohito  occupini  ddle 
strade  pubbliche  di  Napoli  ,  «reva  (omiK  1 
un  regolamento  col  quale  ogni  meno  (khmix 
in  opera  per  mandare  a  compìmenlo  Ili» 
presa.  Ed  in  fatto  si  videro  ottimi  reiullt- 
menti,  poiché  in  Napoli  fu  io  breve  spiuulo 
l'interno  commercio,  e  le  comunìciitoDÌ  k 
resero  più  attive.  Ora  la  M,  S.  peenriA 
adattare  nuoTì  regolamenti  in  Sicilia  pel  i^^ 
desimo  oggetto,  servendo  a  questi  di  bue 
quello  già  praticalo  per  Napoli,  del  quile 
aveao  beo  corrisposto  gli  efTetli.  Hi  liceo» 
un  tal  lavoro  esigea  del  tempo,  e  il  renu 
Voleva  frappnr  dimora  alcuna  per  la  ssea 
lione  de' lavori,  volle  che  la  direzione  delle 
strade,  continuando  ad  avere  rammisiiln- 
ziona  de'  fundi  provvenienli  dal  r^io  enm. 
fosse  però  soggetta  alla  vigilanza  do' «idsìì!>i 
provinciali  per  lo  impiego  de'  detti  fondi  iH' 
u;iere  che  andrebbero  eseguendosi;  e  cbe  li 
medesima  direziona  avesse  inoltre  li  lonM- 
zione  dei  piani  darle,  e  lo  adempimento  io 
riguardo  a'  cennati  lavori   '. 

A  questo  importantissimo  provvediDeeK 
delle  strade  successe  quello  su'  luoglii  p^x'- 
tenziart.  Ne'  tempi  delle  gerarchie  fendili. 
gli  ei-baroni,  tra  gli  altri  abusi  del  loro  p 
tare,  piantavano  ne'  soggetti  comuni  delle 
carceri,  ove  il  delitto.  fi|;Iio  della  prepoteon 
e  delle  concussioni,  si;ontava  una  peni  im- 
meritata forse  nella  sua  origine.  Dislnilloil 
feudismo.  rimisero  quelle  lugubri  pareti  tail'' 

u  eueHo,da'conNgli  proTÌnciali,  ne  iiin^iliaol'i^ 
«  piego  per  le  opere  die  li  eteguoDO  lidli  pfff" 
1)  valle;  che  le  depulazioati  iitissc  dchbtn)  pa  *■' 
Il  minirtrare  esclusi Ta niente ,  salvo  i  conti  ■  Ka»" 
»  tccoudo  ì  regolamenti,  i  fondi  addelli  a  quleof 
Il  o|K:n  pihMica ,  e  derivanti  o  da  partieoUn  >*' 
li  Imi,  o  da  comuni  o  da  fondi  prorinciali  fu»''' 
D  vi  saranno;  rimaneodn  alla  direiiape  per  <;<>"'' 
11  opere  la  rota  furmuioDC  dei  piani  d'arti;, (  l'I'' 
Il  ejecuuone  in  rapporto  ai  lavori. 

«  In  comunico  a  lei,  signor  direttore,  quoti  '>' 
I  determinaiÌDOo  per  di  lui  intdlif  cbMi  '  r" 
; I L. '_.!..  ■?: i...  li  Pi» 


»  I  jaempimcDio  cne  ne  ns 
u  i:ipt  di  CaiayofraiKo, 


lyGoosle 


■nonio  di  icalleriggini,  ed  inìmitibrla  ewni- 
pio  di  viriti  pfl'  nostri  sovrani  che  pria  lo  di- 
strussero,  e  cercsron  poscia  di  eancelliros 
ogni  menomo  vestalo.  Ora  io  quelle  pareti 
non  Toleasi  conroixlere  la  sopercliÌDria  colla 
giustizia,  e  porciò  i  eomoni  erano  tenuti  coi 
meni  propri  a  costruirsi  delle  priijioni.  Ma 
essi  non  si  poterono  inrero  mostrare  pronta- 
mente ubbidienti,  perchè  la  proprie  risorsa 
erano  molto  limitale;  da  ciò  nasceva  che  i  pe< 
Dìteaziarl  per  la  msncania  d'opportuni  luoghi 
erano  costretti  a  sentire  Tiemaggiormenle  il 
dolora  della  condanne.  Queste  cmo  non  isfug- 
gtrono  alla  governatìTa  ittenKione  di  S.A.R., 
il  quale  dispose  che  non  conveniva  costrin- 
gere i  comuni  alU  lormazione  delle  carceri 
«ino  allo  stabilimento  de'  circondari,  e  ohe 
durante  ciò  si  sospendesse  di  restiture  ai 
baroni  le  carceri  di  loro  spettanza,  pagan- 
dosene ad  essi  la  sol»  pigione,  ed  erogando 
le  spese  necessarie  per  gli  acconti;  o  quando 
le  prigioni  suddette  non  fossero  ben  sicure, 
i  comuni  manterrebbero  a  proprie  speae  quei 
custodi  che  per  la  sicureiia  del  locale  Tacei' 
set  d'uopo    '.  Cosi  si  Tenne  •  togliere  un 

•  Hat  drcdare  id  propotito  di  qimta.(lctcniuni- 
lione  di  5.  A.  H.  il  luogoteuente  ^nenle ,  renne 
diretta  ■  tiiui  i  uttialeDdcDti  di{t' inteodenli  delle 
Talli,  et'  i  del  leoor  leguentc: 

B  Signori  —  La  cotlodii  dei  urrenli  lu  ricbil- 
■>  nul4  b  particoUra  altenzioat  di  S<  A.  R.  Il  luo- 
u  goteoente  generale.  La  magniiu  pjite  dalle  carceri 
A  t'appartengono  agli  ex-luroni,  poiché  quinttiniiue 
a  dopo  l'aboliiione  del  mero  t  miito  impero  baro- 
li naie  ■Trel>beni  dovnlo  i  comuni  coalmini  le  toro 
B  careni,  pure  «io  doq  à  è  ancora  rteguìto  per  la 
a  BUncaiwa  iW  OMizi,  in  cut  i  conuni  •leiai  ai  tono 

»  Intanto  non  coarencndo  di  oblitigan»  i  oNnuDi 
u  a  rormire  nuore  carceri  nno  ■  die  non  aaranno 
a  (tablliti  i  circondarìi,  5,  A.  R.  ha  coDuodato  clic 
B  n  drueB)  le  diapotiiioDi  acguentìi 

u  I.  Cbc  lino  a  qpando  non  lail  dcGnlto  in  i]|ial 


M  di  reiliUiir»i  ai  Iiaroai  le  prigioni  di  loro  ipetUnia, 
»  doreadoiì  petit  pagare  at  medeiimi  la  conreanta 
n  pigione  a  carico  del  riipellivo  comune. 

u  a.  Cbc  iu  quoto  inlerralloi  comuni  continuai- 
»  acro  ■  coDtribuiie  il  ulario  al  carceriere,  e  race*- 
»  Kro  nel  locale  quegli  acconiodi  e  riparaxioid,  che 
u  il  biiogno  eiige ,  e  che  lono  occcturii  per  la  li- 
it  cnrrxu  dd  dctcnuli. 

»  3.  CLe  quando  le  carceri  non  aono  tien  ncnre, 
■>  né  cotlruile  a  norma  dei  regolioienlì ,  i  comuni 
»  liaa-)  Imiili  a  pacare  la  mercede  ad  uno  o  due 
E  cust>di  ,  aecoodo  la  ricbieiLi  che  loro  tari  fatta 
»  dai  capitani  locali ,  doreniloaeuc  però  «iliito  dar 
11  conto  allavTOcato  fitcale  della  gran  oorle,  affinchè 


graviisimo  ìneonvementeche  noi  ramo  pe»i- 
leniiario  sperimenta  vasi,  dando  ai  detenuti 
quei  comodi  più  opportuai  che  te  Forza  d'ogni 
comune  poteva  loro  rogolarmente  apprestare. 
Intanto  pensavssi  di  dare  ordinamento  agli 
istituii  di  educanone  per  le  doone.  onde  po> 
leni  assicurare  nel  miglior  modo  la  genera- 
lo istruzione  e  civiltà  del  paese,  Occupavasi 
il  luogotenente  duca  di  Calabria  di  quest'og- 
getto con  molta  alacrilé,  intendendo  di  orga- 
ni>zare  nel  modo  il  più  completo  gli  orlsno- 
IroTi  »  i  collegi  di  Uaria  esistenti  in  Sicilia. 
Kra  di  tanto  venne  precariamente  a  disporre 
ehe  ciascun  collegio,  orranotrofìo,  o  altri  so- 
migliante pia  opera,  dovevi  tenere  una  depu- 
laiione  locale  che  l'amministrasse,  composta 
di  tre  soggetti  oltre  il  presideute  della  mede- 
sima, che  dovea  esser  sempr»  l'intendente  e 
il  sottintendente,  o  il  sindaco,  e  in  Palermo 
il  presidente  della  commessione  di  pubblica 
istruzione.  Che  inoltre  uno  de'  Ire  deputati 
appartenesse  all'ordine  ecclesiastico,  e  gli 
stiri  due  Fossero  proprietari  del  cornine  ove 
esistesse  l'opere  >.  Ci^  produceva  nalnral- 
ment*  ch'aUminandostle  Trodi  delle  snMuini- 


u  itodi  cbe  nranno  Deceuarìi,  isolandolo  dal  nu- 
»  mero  e  qualità  dei  deteuuii  ,  e  col  maggiore  ri- 
1»  sparmio  poaubile  de'  comuni, 

u  Si  terviri  Ella  pertanto  nd  partecipare  ciò  ai 
B  ntagiatrati  munidpati  dei  comuni  dipendenti  ,  di 
»  dare  gli  ordini  opportuni  analoghi  a  quetti  pria. 
n  cipìi ,  riacontrandoci  del  ricapito  della    prttente, 

A'  SoainUnde/ili  —  Gtlnteadtnli. 

■  Il  reale  retcHtto  che  rette  anll'ammini)!  razione 
da  dani  ai  collegi  di.  Maria  ed  orfànotrofii  per  Is 
donne,  i  il  iFgugnle:  »  Ho-  umiUato-  a  S.  A.  R,  il 
»  luagotenentc  generale  il  di  lei  rapporto  del  dì  6 
»  eorranlc  roeie ,  in  cui  tu  propotto  dei  prorvedi- 
B  menli  che  sdl'atltiale  italo  delle  coic  crede  indi- 
li ipenialuli  per  la  retta  amminiitraiione  dei  coUegi 
1  di  Maria,  orTanotrofìi ,  ed  altre  •oaiivlianti  tue, 
u  riguardanti  la  educariooe  delle  domelie.  E  la  R. 
B  A.  S.  niufbriDcmenle  >Ì  Kntimenli  da  lei  raaie- 
a  gniti,  tia  ordinilo  che  fino  alla  lUhiie  definizione 
u  dd  regolamenti  generali  iii  di  quealo  importante 
»  articolo,  la  dtputaiìonc  locale  di  ciaicun  collegio, 
u.  orfanotrofio,  o  alita  tomigtiaote  pia  opera  debba 
1  formarti  di  tre  aoggetli  oitre  al  pieiidente  della 
u-  madeiima,  che  tari  aenpre  l'ìnteiidente  o  il  tcrt- 
i>  tinteodentcr  il  liudaco,  e  in  P,ikrmo  il  prendente 
»  ddla  comoieMioae  di  pubblica  iitnaione. 

B  Vuole  ancora  S.  A.  R.  che  uno  de'  tre  deputati 
B  appartenga  at  ceto  ecdeuaitico,  e  lia  prapoitodal 
■>  TCKuvo  a  coteita  commeiuoue  per  couerrant  al- 
»  l'ordinario  il  dritto  di  viutare  i  conti  dell' amoai- 
j>  niitraiione  delle  opere  pie  laicali ,  e  che  gli  altri 
»  due  deputali  caMr  debbano    due   propriclarii   del 
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«Inziooi.  rimanOTa  il  solo  intereaie  di  spin- 
gere inoanzi  gli  slabilimenli  prr  condurli  a 
Gerla  florìgione,  tanto  \\iù  che  ì  proprietari 
del  paese  che  la  Tacevano  da  depulali  avendo 
de'  me»i  potevano  collocarvi  le  loro  figliuole, 
ed  allora  il  bene  dell'opera  era  doppiamente 
BSBìcuralo. 

Fu  anche  rimarchevole  in  quest'anno  la  li- 
beralilà  dei  sovrano,  nel  procurare  con  tutt'i 
mezzi  possibili  di  ristorare  il  distretto  di  Ca- 
Unia  da'  gravi  danni  che  gli  avea  arrecati 
il  Iremuoto  successo  nel  Tebbraro.  Bisogna 
cennare  come  nel  predetto  mese  la  intera 
Sicilia  fosse  stala  geni;ralmenle  travaglia- 
ta da  s)  infauste  scosse  cli'ebbe  a  soffrir- 
ne Urave  dannaggio.  Ma  niSRuna  psrle  pro- 
^à  gli  efTelti  dell'ira  celeste  in  peggior  gui- 
sa che  Catania,  onde  il  dìstrello  ne  venne 
orribilmente  mallraltsto.  Sua  Maestà  all'an- 
nunifo  de'  disastri  ordinò  di  occorrersi  pron- 
tamente si  sollievo  di  quegl'infelicì  abitanti, 
ed  incaricò  il  luogotenente  di  farle  conoscere 
lo  stato  reale  de'  danni;  il  quale  venne  in 
adempimento  a  rassegnarle  che  il  valore  ap- 
prossimaljvo  di  essi  era  stato  calcolato  in 
once  cinquecento  sessanta  circa ,  e  che  di 
lutti  gli  edilìzi  perniciosamente  scossi  per 
*/■«  erano  già  caduti,  per  '/•<  cadenti,  e  il 
resto  lesionali.  Diceva,  che  per  rialzare  Il- 
lune chiese  ed  ediTicl  interessanti  pel  divio 
culto,  e  per  edificare  te  case  che  componeano 
interi  villaggi,  v'abbisognava  una  apesa  di 
once  quattordicimila  cento  ventìcinque;  che 
per  soccorrere  i  più  miserabili  nel  rifabbri- 
care le  loro  case,  era  necessaria  la  som- 
ma  di  once  quattordicimila  ottocento  ottanta. 
Raasegnava  in  ultimo  1  mezzi  su' qusli  cre- 
deva di  poter  con  più  sicurezza  far  gravi- 
lare  tutte  le  anzidette  spese.  Il  re  volle  per 

»  comune  io  cui  eaiitc  roperi,dci  quali  uno  deUi* 
»  proponi  alla  coinmruione  per  via  di  terna  della 
n  itctsa  cointinìlì  con  f  inUltrgnna  ed  luenao  del 
>>  patrono  della  sUiu  pia  opera,  e  l'alliQ  anche  per 
»  VÌI  di  terna  debba  proporli  dalla  ateua  cornine*- 
u  liane  dietro  le  conveneioli  coRniiiout  de' lofigetti, 
»  rìcernte  o  dalie  lettiUime  autorirà,  o  andie  da  per- 
ii une  di  fiduria  della  atcwa  commeuione. 

»  E  ha  comandalo  Bnalmcule  la  B.  A.  S.  che  la 
u  propoala  dd  deputato  vescovile,  e  le  antidette  due 
»  terne,  aceompagaale  dalle  corri  iponden  ti  ouerva- 
»  licHlì  della  commeuione  ,  debliano  in  leguito  rai- 
»  Mpiani  per  l' approvaaione  di  5.  A.  R.  per  U 
»  uooìds  dcflìiiitÌTa  dei  loegelti. 

»  Io  qnindi  comunico  a  Iti  quede  reali  delibera- 
li lioni  per  ordine  della  prefata  A.  S.  R.  ,  affinchè 
»  cotcità  commeiiioDe  diiponga  l'eutlo  adMopìmeu. 


eonsegiicRu  eh«  tà  mtdesierD  Bnotaii-  i 
bili  a  quegli  aventurati  le  eeaitfftamin 
pubblico  infortunio,  e  perciò  s'spprestMsen 
soccorsi  pronti  e  non  diOeribilì,  e  stslnll  tkt 
si  desser  al  più  presto  postìbila  la  èiftii-  , 
kìoni  convenienti  da  questa  real  Msomii|a 
mettersi  all'ordine  dell'intendente  di  CiUiti 
la  sola  somma  delle  oiice  quatlordieioili  n» 
tovenlicinqne  ,  acciò  ai  riparassero  e  rìedi- 
ficsssero  le  chiese,  sii  edifizl,  e  la  cu»  H 
maggiore  interesse.  Per  quelle  ciupoiiT'  1 
parlenenti  a  persone  inabili,  si  libenim 
once  settemila  quattrocento  quiriDti.  Cbi  | 
dell'intera  somma  del  primo  e  secondo  prsi- 
vedimento  non  si  rimborsasse  il  tetoro  pei 
via  d'imposte,  essendo  ciò  sovranimeots w 
tato,  ma  sullo  stato  diacnsso  della  prìiiwL 
E  se  questo  non  presentava  per  avvcttun 
possibilità  8  soddisfarlo,  potevansi  girsre ih 
rubriche  di  tput  direna  e  ttnerimtvX^ 
cooomie  che  sugli  articoli  lutti  del  ccuab 
alato  discusso  s'aveano  potuto  fore.  Cbe  ii 
fine  la  tesoreria  ae  per  mancanza  di  VxA 
non  poteva  prontamente  versare  le  oDesTo- 
lunmila  cinqueceoto  sessanlacinqne  la  li- 
vore dell'intendente  di  Catania,  allori  lòw 
facultata  ad  un  impronto  oda  particidirìi 
da  pubblica  amministrazione.  Oueile  mw 
ficentissime  misure  fecero  sotgere  s  tossii 
vita  i  luoghi  dannt^iati,  tanto  più  cbe  1'^ 
tendente  vigilò  in  modo  incredibile  I'MMO- 
zione  delle  opere,  onde  ne  ottenne  (odsHS 
poca  e  dal  sovrano,  e  dagli  abitanti  e  dtl- 
l'intera  Sicilia.  Il  rescrìtto  che  fa  fede  ddh 
patema  sollecitudine  del  sovrano,  coidiuw- 
numento  magnanimo  del  governo  di  rs  Fu- 
dinando,  trascriveremo  in  pie  di  pigisi  P" 
disteso,  onde  rimanga  eterno  ricordo  si  po* 
sieri  '. 


»  to.  Palermo  37  tiglio  1818.  Firmato  JliVante 
n  Ftrrm.  —  Al  praidniU  deUa  MaMwnwM  i 
»  piJiììlica  ùbiizràni. 

>  Il  Eccellenza  — Il  re  allo  anoDDÓa  ià^« 
m  ca|ionali  ori  diitictlo  di  Catania  dai  lotewù  » 
u  90  e  aS  febbraro  di  queato  anno,  od  nnUt  "[ 
u  dinò  di  occorrervi  proolamcnic  al  nltieia  'f~ 
0  ioCclici  danne|;giali ,  incaricò  eoterio  mi[iiit(>°  'P 
II  far  conoicere  lo  alato  dei  danni  per  appinlsn' 
Il  con  veni  enti  rimedii. 

»  In  eaecuxìone  degli  ardini  Krvrani  ¥.£■"' 
II  rapporto  dei  97  «cono  lufilìv  dì  ha  traiiiKM  '^^ 
,1  i  piani  formati  dall'i ntendcale  di  Catania  «loa* 
Il  S.  Harlioo  ,  nei  quali  uno  dcacritti  i  d>na  "i' 
H  ferti  da  quelle  popolaiiooi  ,  i  aocconi  col  <>■  '-'' 
B  mciio  lomminiilrali  per  riattale  le  futttibt  jo" 
tt  tettate  ,  per  demolire  o  riparan  le  SMtiài  cr 
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Diremo  ora,  come  slort»  ritnembranEi, 
dalla  diilruiione  de'  Vardarvlli  fucceiu  io 
•luest'aono  1618.  Formavano  quMli  una  com- 
pagnia d'uomini  faciooroai,  ehe  aeorreiulo  o- 

M  dend,  ed  in  fine  i  «occoni  che  cr«doiui  necewarii. 
■  Dal  oompleMo  di  tuUe  le  carte  ia*ulc  da  V.  E. 

»  I.  Che  il  calore  apprawautiro  dei  danai  lù 
»  cilcdito  ad  ocne  S6a  circa,  e  che  di  tutti  gli  edi- 
li 6iii  penieiouiiieDte  tcoMÌ  mt  */iS  tinm  già  ca- 
ia doti,  per  Vi*  ■■■DO  |ìà  cadenti,  e  il  resto  Icno- 


u  di  pieti  ,  come  pure  per  liedificini  le  caie  clie 
■  compoagiuo  inlii-ii  quartieri  di  TÌUagi  aiutati  da 
a  penoDC  poreir  ed  inabili,  vi  abhingoi  U  Kimiaa 
B  di  oaie  i4.i*S; 

»  3.  Che  per  rialuni  le  caa:  apparlenenli  ad  in- 
H  diTidui  awilutameiilc  inabili,  e  «pane  in  tutta  U 
»  citouione  dei  riipvtliii  comuni  t' abhitogniiio  ac- 
»  coodo  Le  pcriiie  fià  eieguile  oa-j  lifiio;  ninnu 
»  ndla  quale  ha  Ella  oucrrato  di  potcni  ridurre  ad 
»  una  Beli  ,  ovvero  ad  una  tcraa  od  una  quarta 
B  P*rte  per  aoccorrersi  i  più  mi«efabili  nella  riedi^ 
n  Bcasiooe  dei  loro  cdifivi. 

B  ^.  Che  V.  E.  abbia  iucaricato  t'intcìtdeate  di 
B  Catania  di  proporre  Ì  meni  coi  quali  à  pouano 
m  facilitare  le  riedificanoai  dcUe  duóe,  ed  ìMituli  di 
»  pubblica  bcneflcenaa  famita  di  rendite  ,  ma  noa 
a>  «iSicieDti  a  jtrodta  niente  riparare  il  diano  toBatot 
»  S.  Cbc  iUMo  gii  per  darai  da  Lei  le  iitruiioni 
H  al  DOntiiuto  intendente  per  tt«ni  uno  itata  dei 
o  ditgravii  di  bndiari*  da  accordarli  ai  proprietarii 


r  oggetto  di  &rn  l> 

■  CorriipaadeDle  leimpowiiMie. 

a  8.  Oie  nei  piani  Ibrmiti  eveodoai  raccoUe  le 
B  DoUiie  dei  daiiì  au  i  quali  ti  poMa  contare  pei 
M  aoccorB  da  aManMiuitraró,  V.  E>  aUàa  oMerf  an, 
■■  eht  il  daiio  lol  nuononei  comioi  daunqniBti, 
B  oduaa  Catania,  dia  un  prodotto  di  eira  14,600 
m  once  amuiali  ,  ed  abbia  ■■anifeatalo  Q  mio  arriao 
B  di  polerM  dertinaie  la  quarta  parte  d'un  lai  dasio 
a  pel  decorao   di  quattro   anni  per  le  mtauratiooi 

■  acidi  edifidi  meriteroli  di  pioteiiont. 

B  Io  areDdo  &tto  preiente  al  re  tutte  le  carte  re- 
»  latite  a  que^'oggetto,  S.  H.  dopo  aver  veduto  eoa 
B  MMnma  aoddiafauooe  le  tagae  cUreiioai  date  da  V. 
»  E>  (  e  lo  telo  illuminato  ea  attivo  col  quale  li  i 
B  distìnto  llntcndente  di  Catania  ad  diaimpégno  d^ 
B  incarichi  ricevuti ,  ha  conrideralo  che  per  rtniwr 
a  mena  MunlàU  le  coiuecDenu  dei  danm  del  teire- 
u  moto,  i  KKconi  da  aj^mtain  dcbban  ewer  pronti 
■>  e  non  difieribili.  Ha  quindi  riatduto  nel  eonàglìo 
11  dei  3t  del  prtnómo  punto  mete: 

B  i.  Che  eUa  debba  dar«  gli  ordini  coavenientì 
n  perclij  da  codetta  rcal  tenreria  venga  al  più  proto 
n  che  Ma  potàbile  meva  alla  ditpoutionc  deUViteii- 
a  dente  di  Catania  l'ioUra  aomiua  ddle  ooj  i4ii>5t 
u  coll'incaiico  al  mcdeMiBo  di  tu  prootamenta  tatto 


«iim|iia  apportavano  omnqae  itrage  s  tarrora. 
Presero  il  noma  da  tal  Gaetano  Vardarelii 
eha  pria  loldato,  poscia  diiertore  dell' eser* 
cito  di  Murat,  erasi  lungo  tempo  ritir«to  io 

n  la  di  lui  torvc^llania  •  mnoaiabilitA  riparare  e 
■>  rieilificare  le  chiese,  ^  cdiSzìi  di  pubblica  bene- 
»  ficenia  tenia  rendite  ,  e  le  caie  ctie  compongono 
»  intieri  quartieri  dei  villaggi  diitrulLi  apparteoenli 
n  a  pemne  luabili,  giuiU  le  leiìoni  3.  e  ì.  dd  piano 
n  preienlalo  diU'intendunte  legnato  col  □.  3. 

B  3.  Cbc  riduccndon  a  meli  li  aomnu  delle  onze 
»  if.SSo  che  ti  crede  necetaaria  per  U  ri|Mraiione 
»  delle  caie  appartenaiti  ad  individui  inabili,c  ipane 
»  in  tutta  reatcniioiM  dei  conuMii,  ikbbano  metterti 
u  nello  ttetto  tempo  alla  ditpotiuone  dell'iotendenle 
u  le  retullaiiti  onie  7i44oi  perche  Taccia  con  eguale 
»  pronteiia  riparare  le  cate  dei  più  niitctabili,  e 
»  preili  de'  loccorti,  che  gli  verranno  dettati  dalla 
u  lua  avveduta  prudeoia,  a  quc'  poiscuori  di  casa- 
s  menti,  die  tctibene  meno  iniligcnli,  abbiano  bitogiio 
a  d'eitere  aiumali,  e  uccorti  nt^  Ani  Metà  ù- 
»  ranno  per  riparare  i  loro  edifliòi. 

11  3.  Clic  pd  pagamento  deU'espreiiale  due  tornine, 
B  le  quali  formano  ODic  al, ^S,  nou  debba  latti  ve- 
li runa  impoila  a'  dixii,  volendo  S.  M.  che  le  me- 
B  deÀine  liano  prete  dalle  raw  a6,boo  portate  nello 
n  itito  ditcutNi  della  protiima  pattata  inaiiione  lotta 
a  le  due  rubriche  di  i^e  diiitm,  e  di  ipttt  tlnutf 
a  dinaii*  ooD  prevedute  ce 

w  4.  Che  ticcome  tulle  dette  o«e  36,000  potrtb- 
»  beio  trovtni  (alti  precedentemente  aUri  enti,  coti 
s  dcUMOo  etter  venate  per  la  causa  aniidetta  tutte 
n  le  Kxnme  che  dalle  dette  due  rubricb*  avanaano, 
»  prcudcndoai  il  dippiii  tino  alla  concorrcma  di 
a  onie  31,565  dall'economie  che  avraa  potuto  ester 
s  blte  sullo  ttato  diicutio,  c  dagli  aumenti  non  pre- 
»  veduti  dcgl'ÌDtaoiti. 

u  5.  Ctie  qualora  coteil»  tooreria  non  posta  pion- 
■>  tamenle  per  maacama  di  fondi  far  vertare  nelle 
»  mani  dell'  ioteodenlc  di  Catania  le  aniiiktte  onae 
»  91,565,  debba  V>  £■  proccurare  che  venga  fatto 
a  alla  tesoreria  un  impronto  a  da  pubblica  ammini- 
B  ttnniotie  o  da  particolari. 

»  6.  Che  ove  lìmpraolo  non  potsn  in  cotesla  parte 
n  dà  reali  domini!  riutdre  in  tutto  o  in  parte ,  in 
B  quello  caio  dedgnando  T.  E.  i  modi  dei  rimboni 
B  in  iacadenie  diverse,  da  non  oltrepassare  il  corto 
it  da  tetlemlae  di  quest'anuo  id  agoalo  ddl'anno  ven- 
a  turo,  e  mandando  ella  le  cbrritpondenti  lettere  di 
a  cambio,  debba  io  qui  trattare  eoo  capitatiiti  U  detto 
a  impcouta,  coll'interettc   dd    metio  pa  cento  al 

B  7.  Che  T.  E<  debba  far  subito  conoscere  colle 
a  tue  ottcrvaiiooi  i  meni  die  proporrà  l'intendente 
B  dì  Catania  p«r  ftcilittnt  U  riparaiìoae  ddle  ctiiesei 
B  e  degli  edìGiii  di  pubblica  benedcenu  doiad  di  ren- 
B  dite,  ma  non  suScienli  a  tkr  seguire  prontamente 
a  le  neceoarie  riparoaioai,  aU'ci(getto  di  prendere  le 
B  sue  sovrane  riinuiioai. 

»  8-  Che  ticcome  mediante  le  operaiionì  daS.E. 
a  diipostc  per  le  rettificbe  dei  riveli  di  fondiaria  , 
B  giusta  le  Dotiiie  qui  perrenutc  in  diverte  volte , 
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Skilii  per  commelter  ivi  opere  orreotlo.  La 
sua  malvagia  fu  molto  pernizioga  all'  isola, 
oode  c«rcaronsi  i  mezii  d'allontanarlo  ;  ma 
per  nuovi  delitti  da  sé  medesimo  vi  si  deli- 
berò, e  fuggendo  tornò  in  Napoli  ad  eser- 
citare l'onesto  mestiero  di  brigante.  Qui  trovò 
compagni  due  fratelli  e  molti  ;iniici  [del  de- 
litto ),  e  lui  capo  formò  sotto  la  sua  sog- 
geiione  una  squadriglia  di  ben  cinquanla  uo- 
mini. Quanto  colà  avessero  operato  non  è 
mestieri  che  si  dica,  solo  noteremo  clie  il 
governo  mise  ogo'opera  per  distruggerli,  e 
volendo  risparmiar  sangue,  perchè  i  Varda- 
relli  erano  ferocie  risoluti,  promise  di  per- 
donare i  loro  falli  se  lessero  ritornali  al  quelo 
vivere  ;  più  avrebbero  largo  stipendio  onde 
apegnere  quei  grassatori  che  l'intera  Capita- 
nata slraiiavano.  Stettero  a'  patii  e  li  uianten- 
oero,  perché  la  Capitanata  fu  in  breve  si;om- 
bra  dagli  assassini;  ma  presto  rammentarono 
gli  antichi  misfatti,  e  volevano  massime  i  capi 
Vardirelii,  Ticominriare  Tantico  modo  di  vi- 
vere; la  giustizia  punilrice  impedì  a  tempo 
l'esecuiione  di  tale  feroce  intendimento, e  sep- 
pe cion  non  minor  valore  spegnerli  e  disti- 
parli. 

u  hiD  dovuto  rimltaie  degli  aumenli  d'iutnìto  qoa 
»  soto  guJIe  onze  3g9,i53  di  rondiaria  ragioiula  al 
M  wllc  e  innzo  per  ccoto,  ma  lietiaiichc  bulle  oue 
"  'S9ii^^  della  soprataua  provvisoria  del  cinque  per 
»  cento,  coti  debba  i'  E.  V.  euminare  iict  ricevere 
»  lo  tlalo  de'  disravii  di  fnniliarìa  ae  l'ammontare 
n  di  questi  ultimi  po>u  etaa  ripiauato  cogli  auinenli 
»  avuliii  dalle  rettiticlie  de'  riveli  ;  volcwio  S.  M. 
»  io  caso  d' iuMiflìcicnia,  eh'  ella  maniruti  la  diGTe- 
»  rcnu  In  le  wnwie  de'  disgravii  da  accordarsi  al 
H  diitrclto  di  Catania  ,  e  quelli:  degli  eounciati  >u- 
u  mcDli  affm  dì  ordinarai  col  miovo  alato  discuuo 
»  la  aoiritiiposta  (lilla  fraxlìaiia,  limitatameli l«  alla 
»  «ola  dillérenza. 

»  Kcl  rcal  Dome  partecipo  I  V.  E,  tali  tovrane 
»  Ilici uzioni  per  l'iuo  conveniente. 

w  Mapoli  5  tcltcmbre  i«i8.  —  Ve  MtdicL 
■  Chi  ToMC  deaiderowt  di  avere  una  diitinta  rcU- 
lione  dell'  utlima  £oe  de*  Vardarelli  e  loro  compa- 
gni, che  venne  fiuLblicata  nel  Gnm  Foglio  di  Si- 
cilia io  quell'anno  istesio,  potri  le^eila  nelle  parole 
X:nli;  »  Quando  l'abito  i  convertito  in  natura  ti 
nn  l>d  pretendere  di  richiamar  gli  uomini  alia 
u  virtù.  I  Vardardli  U  cui  fiiueata  celebiili  fu  tuo- 
i>  |ameule  coronata  da  forlunuti  lUeceMÌ,  ai  r 
»  nell'anno  «cono  al  re,  ne  invocarono  la  di 


»  diaagi,  realiluiti  alla  proloion  delle  kggi,  tolaero 
»  caai  con  giuramento  aoleniw  l'impcgDo  di  itertni- 
M  nare  gli  avanzi  deUt  l>ande  dte  poteano  Irovarii 
»  «Dcora  nelle  conlmdc,  die  aveaiw  p«r  lo  inuani 


Ma  v'erano  perd  i  compagni  de'  Virditelli 
(  quantunque  tutti  eoa  tal  noma  si  chianu- 
sero),  i  quali,  si  per  vendicare  la  morteèci 
loro  capi,  si  ancora  perché  la  lieenia  eriìU 
loro  a  sangue,  aveno  cominciato  a  vifppiì 
incrudelire,  praticando  qualunque  riprovevole 
eccesso;  la  discipiiaa  non  osservala,  gli  ni- 
filiali  del  re  non  temuti,  essi  in  aperta  iitd- 
ligenza  con  quelle  bande  di  mairutori  che 
aveano  solennemente  giurato  di  stenninitt. 
Di  tanto  dolente  il  generale  Amato,  conunciù 
pria  colle  buone  insinuazioni  a  ricoDdurli  il 
dovere ,  ma  essi  ai  mostrarono  al  sommo  con- 
tumaci,  B  nella  rassegna  loro  fatta  dal  cckiD- 
nello  Sivo,  per  ordine  dello  Amato,  oura» 
impugnare  le  armi;  qui  successe  oslìnihiil- 
tacco,  e  quantunque  si  fosse  procurala  iTcù- 
tare  il  sangue,  pureavvenne  che  nove  de'Vir- 
darelli  rimasero  uccisi,  e  gli  altri  prig'iooi.  lo 
tal  guisa  si  spense  quella  famosa  compigM 
di  ladri,  che  tanto  avea  straziato  noa  cbcii 
regno  di  Napoli,  ma  di  Sicilia  ancori;  per 
la  qual  ragione  si  è  voluto  da  noi  questo  di- 
to accennare  '. 

Intanto  il  modo  di  compatar  gli  anni  ribr- 
mavasi  per  aoTrano  volere  in  Sicilia.  Va  é^ 

tt  eiii  aletii  inrealalo.  I  primi  loro  movimnli  Inm 
"  credere  clie  laiti  di  langue  e  di  oro,  e  moni  il'' 
»  biioBno  imperioao  del  npoiOt  Toiaera  (glioo  ad 
»  kmo  proposito  di  far  obliare  perfino  la  rioni- 
»  brania  dei  loro  ulafalti.  Ma  niu  vita  niiifciiMi 
»  «iitiotemcntc  inceppata  da'l^ami  onde  la  nbA 
»  ti  aoitiene,  mal  polca  coniàrei  eoa  oodìdì  abiliull 
B  al  delitto:  in  breve  rammentarono  e*ù  ì  g>«ii>K>' 
»  tklii,  e  traiciiiali  da  ìrmittibìle  faru  upiranw 
»  a  conciliare  i  vantaggi  dello  italo  in  cui  Irovi'ua 
»  con  quello  al  quale  aveano  poc'  arni  nnuiiwl'- 
'■  Quindi  quel  tcirore  rhe  il  anlo  Ioni  rtome  inralm 
»  alle  popolationì,  quindi  gli  atli  arbilrani,  k  >■>' 
"  lenie ,  Je  minacce  che  accnmnagnavauo  1»  l«? 
X  cooipana  e  quella  della  «quadriglia  di  icnii^ 
u  d'ella  quale  era  loro  affidalo  il  comandu ,  quimii 
u  iuSne  la  cataatrofe  della  loro  morte ,  la  quale  ^ 
V  aoggelto  di  regc^e  giudiiio  conuneso  d'ocdisc  0- 
»  Viano  alla  Gran  Corte  Crioiiuale  di  Uollac. 

Il  Himaiti  eilìnti  i  Vardarelli  in  armi ,  i  ^ 
»  compagni  «iperalili  ai  rtconcetiIraroBO  nd  baci 
»  di  Santa  Maria  in  Capitanala.  Querfo  primo  Vto 
a  moviinenlii  indicò  i  pericoloai  aentimoili  ond'eoi» 
u  animati:  beo  preato  i  primi  aoa|ietti  ai  eoniertimic 
u  in  cericita:  la  loro  preaeaia  in  quelle  forati (o- 
»  ininciò  ad  euer  grave  alle  popolaxioni  vidiic,  ' 
Il  dopo  i  loro  andamenti  annunuarooo  lenia  ikiiB 
ti  velo  il  rilomo  a'principii,  ai  quali  feaTcanopi 
u  qualche  tempo  moatralo  un'ingannevole  ainnw- 
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ereto  àtì  1806  ordinila,  clia  to  eiH  itoli  I 
l'iDno  cÌTlle  ircoDdo  !•  gregoriaoDi  ìdoovb- 
zions  doveste  eomineiare  di!  primo  gennt- 
ro,  ma  il  computo  delle  indizioal  Don  veoiva 
per  quetto  dltlrutto.  Venmeate  preiso  quali 
tutte  le  Daiiuai  gli  sooi  regolaiioti  con  Cera 
vaigart  ch'è  la  più  lieura,  e  le  indizioai  ooa 
adattavanti  afTalto;  te  l'anno  civile  Teoiva 
giuitamente  regolato,  doveantl  tagliere  le  in- 
ditioni,  giacche  ne'  contratti  lutti,  o  nelle 
rùpetlive  obbiiganie,  o  in  qualunque  pub- 
blica e  privata  scritlura  cbe  atette  la  gua- 
rentigia della  legge  ,  il  metodo  di  calcolare 
le  date  era  quello  delle  iodiiioni,  mentre  in 
tutl^allTO  avei  fona  il  computo  isolare  del- 

»  aiHiir«t«  reiiilcnn  :  coolcroiaRna  qiKita  pre*i- 
»  denu  le  Tod  CoaUnli  di  •cgttte  iotelligeiiie,  per 
u  mma  ddk  qui  li  cbiedcaDo  rinitonrc  o  fonnare 
u  illcaiMi  con  altre  bande,  e  preciumentc  evo  quelle 
»  di  Ctllitti,  e  di  AKCnw  di  Cbenti. 

u  Pare  che  il  goTcmo,  il  :|u(le  ne  tegniri  i  mo. 
»  TÌDienti,foue  pieiumrnteiitrutUide'IorocolpeToli 
»  diiegDÌ  ;  poichì  funin  date  diipoiiiioTiì  proprie  a 
»  giureuUre  la  loro  Ncarma  otc  fancra  al  doTcre 
»  ritornati,  ed  a  preienire  qualUD(|ue  allentato  oie 
•  peniitttarrD  nelle  vie  del  delitto.  Tutto  temer  ai 
B  doTera  d«  uomini  coi  quali  nulU  avrà  potuto , 
n  perfiao  la  promeau  inviolabile  con  cui  S>  H>  area 
u  uHìnummte  couTii'nMta  Tamnìatia  loro  accordata 
»  pei  miifalti  anteriori  illVvTcniuicnta  di  Urceri. 

'»  Il  lignor  tenente  generale  Amito  comandante 
»  della  teni  diiiaione  oililare  nulla  avn  obliato , 
11  e  per  eaeguire  alla  lettera  il  mTraoo  retcìitto  di 
i*  amniitia,  e  per  ottenere  cbe  quei  IniTiali  fbuetD 
u  ritornali  nell'ordine,  egli  avea  cbiamala  l'inlcra 
B  aquadr'glU  a  Cerignola  ;  il  a8  aprile  ai  {.mento 
B  caia  invece  a  Fo^ia.  Alle  quattro  pomeridiane 
u  circa  di  quii  giorno  Douienieo Premurano,  il  quale 
u  era  Mcceiluto  nd  comando  al  mag|;iore  du'  Var- 
n  barelli,  rntrò  in  Foggia  accompagnato  dall'  anni- 
B  ft"^  Uichelangdo  Guerriero;  recatoli  al  generale 
n  della  di*i>ione,  ebbe  online  di  ditporn  a  ricevere 
n  il  signor  colonnello  Siro  del  rrgitinicDto  Borbone 
»  cavdleria,  il  quale  era  incaricalo  di  panare  tutti 
B  gli  armigeri  a  macgna,  onde  conoacarc  chi  Toleue 
I.  ritirara  in  kiki  della  famigLia ,  e  cbi  dnidcraaac 
a  l'nMeguire  a  ieriirc.  QiiesU  diipoii:  ' 
,1  conircuenia  degli  ordini  del  re,  ed  aa 
11  prtpiu  a  lutti  gli  armigeri  il  beneGcio  della 


a  La  mattina  del  giorno 
*  entrò  in  Foggia:  era  coinpoila  di  trentuno  uomini 
>  ■  cavallo  compiuta  meni  e  armati.  Al  momento  il 
I  (ignor  colonnello  Sivo  li  reeò  >ul  luogo,  e  eominriò 
1  la  raucgna.  Cri  fouc  stjlo  ivi  pmcnte ,  avrebbe 
I  di  leggieri  letto  tiil  volto  di  quegli  tciaurati  i  triali 
3  Mgtcti  che  agitavano  ndl'aiuaKi.  Queifoncrvauone 
1  Don  sfuggi  alla  aagacilà  del  >ig.  colonnello  Sìvo  i 
«  maisrado  ciò  coininciù  egli  la  raiicgna.  Alle  di- 
ii  manJc  dintt*  a  divcnt  individui  ottcon*  egli  gè. 


Vanno  da  gennaro  a  dicembre.  Venivano  per- 
ciò in  collitione  quatti  due  diverti  metodi, 
ettendochi  l'indiiione  non  cominciava  cbe 
da  tettombre  e  terminavi  in  igoito.  Più 
I'  indizione  era  rinnovabile  in  ogni  quìndici 
anni,  qtiaodo  quelli  dell'ara  rof^on  avevano 
un  corto  progretaivo  tempre,  come  attual- 
mento  lo  hanno.  Dunque  per  tutt'l  modi 
dovei  anche  riformarli  quetto  metodo  che 
portava  degl'inviluppi  col  gregoriano.  La  iig- 
gezia  di  Ferdinando  cootidero  un  tale  incon- 
veniente, e  a  reiecarlo  venne  con  tuo  reale 
decreto  degli  11  novembre  del  pnttente  an- 
no 1818  a  ditporre.che  la  computazione  indi- 
zionale  rettaue  interimenta  abulita,  e  cbe 

B  Dcnli  negative  dettate  ni  linguaggio  dell'audacia, 
n  Giulia  le  ittroaioni  ricevute,  Ìl  colonnello  intio^ 
B  loro  di  doveni  recare  in  Lucerà  ,  giacché  eranà 
a  ricuutr  d'andare  in  alaiione  in  Ceninola  :  lutti  dì 
u  unanime  accordo  negaronai  ad  obbedux;  iuccesKro 
•1  al  rifiuto  iniulti  e  loiDacce, 

»  Era  Italo  in  quel  giorno  condotto  a  morte  re» 
»  di  grjvi!4imi  defitti  ,  e  ritornava  in  queir  iataule 
»  dittaccameoto  di  cavalleria,  cbe  area  auislilo  at- 
ti l'eiGcuiioue  dell*  atnienia.  La  comparia  dì  quella 
»  fona  comincia  a  muovere  rinten  iquadriiilia  a  ri- 
B  bclliooe.  Il  diitaccamenlo  fu  viramcnle  attaccalo: 
a  furono  diretti  quattro  colpi  di  fucile  contro  il  tìg. 
B  colonnella  Siro  ,  il  quale  alava  tuttora  eacguentfai 
o  la  rawcgna.  Le  truppe  li  diipoMro  a  coniervare 
r>  l'ordine  pubblico,  ad  aaiicurare  i  rei,  ed  impedire 
u  la  ttr^ge  ;  malgrado  ciò  nove  armigeri  caddero 
»  ntorti,  tra  i  quali  il  loro  capo  Premurano,  diciaii. 
II  nove  funino  arrotati ,  e  Ira  eiai  parecchi  feriti  i 
Il  tre  nel  bollar  della  mìidiia  ai  aalvarono  eolla  fuga. 
»  Tre  uomini  del  diilHCCa mento  di  ciralleria  fuma 
B  fcrili;  uno  restò  vittima  della  ribalderia  e  del  Ira- 
ai  dimento  di  quell'orda  d'awaiiini. 

u  Nel  tempo  isteuo  furon  date  diiposiiioni  per  l'ar. 
»  resto  di  altra  squadriglia  che  tfovavasi  io  Troja; 
11  uno  di  quegli  armigeri  il  quale  erari  talvatocolU 
M  fuga  rimaac  estinto. 

»  Pare  che  ì  comoagtii  dei  Vaidaielli  speraisers 
»  potersi  unire  ad  altri  malvagi,  e  proseguire  a  tur- 
M  bare  la  pubblica  tranquilliti.  In  quel  giorno  infatti 
»  quultordici  anassini  a  cavallo  sboccando  dai  bosdiì 
»  della  Basilicata,  pasiai-ono  l'Ofanto,  e  •resero  nella 
a  pianura  di  CcrignoU.  Cammiu  facendo  eglino  ar- 
B  rcatarono  tre  viandanti,  dei  quali  rilasciarono  due 
u  percbépoveii,  e  ritennero  il  terzo  il  ricco  proprie- 
H  lario  D.  Paolo  ToikII  ,  tbc  quindi  traaportanino 
11  nd  bosco  di  Cisterna.  In  quel  giorno  mederimo 
u  comparvero  verso  Torre-Maggiore  te  bande  di  Cel- 
»  Ulti  e  di  Ascenio  di  Chenli. 

u  Gm  l'energia  e  l'attif  ili  del  miniilro  di  potiiia 
H  generala,  gli  ultimi  avauii  di  barKliti  ,  dai  quali 
a  noi  non  siamo  molealati  più  d'altri  atati  d'Europa, 
B  spariranno  come  ^rìrono  ■  VardarcUi  ed  i  loro 
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invece  fi  si  sotlìluigao  quella  dett'tra  ri- 
gare, e  che  per  conseguenza  gli  iifliziali  pub- 
blici. Batto  una  pena,  fossefo  ìolerdelti  di 
iiaare  in  qual  ai  voglia  scritto  l'indizione. 
E  ai  videro  nelle  contrattaiìonì  gii  in  vigo- 
re, o  in  altra  forma  di  pubblico  iatromenlo, 
regolale  le  cose  in  modo  che  nissun  viluppo 
venne  a  tuccedere,  perchè  l'accorgimento 
del  sovrano  aeppe  totalmente  combinare  le 
cose,  che  il  tutto  riuscì  aenta  disturbo  o  sca- 
pito degl'interessi  dì   qualsiasi  individuo  '. 

<  Slimiimo  pmzo  rictl'  opera  r  iaserìrc  qui  Q  k>- 
vnuo  dcrrclo  sull'oLtiitllo  : 

»  Pcrdinaoda  E  per  la  grana  ài  Dio  te. 

»  Vista  la  priniinatici  pr()nin1|{ata  i  7  itmtiira 
u  i6d3  cti\t  quale  fu  onlinato  pe'  mMlri  doinìnii  il 
»  di  là  del  Fara  il  comincia  mi  Dio  JtU'  iddo  civile 
»  rirormato  Kcondo  la  corrnioiw  gngnriani  dal  i 
"  di  |>(nniro,  rimanriido  tietato  ogn'altro  modo  di 
>i  coniar  fili  anai,  colla  pena  ■' trai; reuori  e  di  nn- 
>i  zc  cinquanta  e  della  privaiione  d'  ufficio  per  due 
»  anni;  rritsndo  toUnii'iile  pttinru»  l'indiiiont  da 
i>  M'Ilrmhrc  *d  >gMlO  odia  «olili  cotnpulaiione. 

»  Gxiiidcrando  clic  general mcntr  preuo  quaai  tutte 
»  le  natioiii  per  le  dale  ai  faccia  unicameutc  aio 
u  dell'anno  civile  Diuacranilosi  aecundo  l'onJine  del 
»  fera  votgan. 

»  Cotiiideraodo  che  Tunìonc  del  ciclo  indiuoiule 
I'  all' indicazione  dell'anno  civile,  anziché  awicurate 
»  con  magtioT  precitione  le  dalc,  può  aotentc  arre- 
«  care  degl'i  DI' il  iippl,  «luntcclic  il  computo  dell'anno 
»  civile  li  fa  dj  griiDam  a  dicembre,  e  l' indiziane 
»  ai  compula  da  Mitcnthre  ad  agosto. 

i>  Coniidcrando  che  abolendoli  in  quelli  noalri  do- 
»  ininii  la  computaiìone  indizionale,  non  può  an«- 
»  care  alcun  pregiudizio  alle  ronrenzioni  colouìchc 
»  o  ad  allre  coni  rat  Iniioai,  le  quali  per  pattooper 
»  altre  circoit.-in/;  locnli  ri|ior(ando  il  loro  comin- 
»  ciamcuto  ed  il  loro  line  ad  alcuni  meù  piutloilo 
»  che  ad  ullri,  costituiicono  tecondo  le  diverte  cir- 
»  costanze  il  periodo  dell'  auno   coioiiico  o  convrn- 

u  Contidcrando  in  fine  die  i  mciì  della  compu- 
»  lazione  tndizioaale  lono  fli  bti'sai  dell'anno  cItiU, 
»  oiidc  il  dirsi  un  alHlto  conrenulo  per  aDni  quatlni 
»  dal  i^n'Dcifio  dell 'iDd  il  ione  sesta  sino  al  fine  della 
»  decima,  aia  lo  slciao  che  si  fosse  detto  da  icltem- 
»  bre  1817  ad  agosln  1831. 

u  Sulla  proposizione  del  noilro  segreti 
»  minialTo  deUe  Onanze 

»  Udito  il  poslro  Coniiglio  dì  stato 

II  Abbiania  risoluto  di   Sanzio 
"  quarilo  Scgitc  : 

■1  Art.  I.  La  computazione  indizionale  da  Ktlcm- 
11  Ire  ad  agosto  t  abolita  ne'  DOSlri  reali  dominii  al 
»  di  li  del  Faro. 

>'  Alt.  3.  La  indizione  settima  già  co  miri  e  ìal  a  nel 
>>  t  di  Hllrmbre  si  IrrlDÌlirrà  tiel  di  3l  dicembre 
»  dì  quett'anno  1818}  inguisacbé  la  corrente  ìndi- 
u  xione  sarà  coiDputata  per  soli  quadro  mesi. 

»  Art.  3.  Per  effello  dill'aiticolo   pitndcDle   le 


Ma  apriremo  ora  il  discorso  degli  tvif 
nimoDli  del  1SI9,  i  ut  rat  tenendoci  a  parliti 
della  costruzione  de'  bagni  minerali  di  Ttt- 
mìni,  cho  in  questo  medesimo  iddo  comp- 
vani).  F'acea  veramente  sdegno  il  vedere  ili- 
bilimenti  consacrali  ad  una  delle  piik  tilutiri 
ed  efllcaci  risorse  della  terapeutici,  giictn 
in  orrido  Sisto  asilo  dì  povera  genie  e  li- 
cetto  di  azioni  cui  la  decenza  e  il  buca  ro- 
alume  rifugge.  Il  luogotenente  ^eoenle  ip- 
pena  inteso  di  ciò  volle  ocularmeiile  visiliili 

>■  obbligazioni  contratte  ad  indizione,  e  cIk  DUri' 
n  maseio  estinte  ìn  agoito  di  qucd'anno,  ucin» 
"  calcolale  per  qnrata  correDlc  indizione  ridalli  1 
»  quattro  meiì,  per  un  terrò,  e  ritpcItÌTaBKiitc  io 
o  tal  proporzione  pe'  contratti  precedenti  alla  p> 
»  sente  legge,  saranno  calcolate  tutte  le  cooKfwnn 
»  tra  debitori  e  creditori,  e  tra  proprietarii  («Oli  i 
u  Gttuarii ,  arguendosi  il  cono  de'  mesi  in  coi  «' 
u  draono  regolarmente  a  cadere ,  secondo  f  ilolili 
11  compuUzionc  indizionale. 

i>  Art.  4-  A  datare  dal  1  grnnaro  ifli^,  in  l'H' 
■>  i  pubblici  registri  ,  scritture  ,  islromcnli ,  lUi  ii 
Il  qualunque  natura  essi  sieno,  gli  anni  tarmi» n^ 
B  tati  ed  ead  Uliva  mente  computali  secooda  l'ordii' 
u  ddl'era  volgare,  aema  indicazione  dd  compilili  ii- 
a  dilionale. 

»  Art.  5.  I  cancellieri,  i  prociiralon',i  nolii,d' 
»  ingegnieri ,  i  periti ,  i  ra/ioDalì ,  e  tutti  fli  illn 
II  ulGziali  puhiilici ,  i  quali  conlrnreoisaerv  io  qii- 
H  sÌToglia  modo  nelrescrcizio  della  rbpeltivj  (*i*  ■ 
li  sionc  o  carica  alle  disposiziooi  contenute  nilii  \f- 

Il  cali  trenta,  pari  ad  onie  dieci,  e  colla  uspcniU' 
il  dal  tiipettiTO  uffizio  per  un  anno. 

II  Art.  6.  L'aboliiione  del  computo  indiiioniltM 
li  impedire  che  ndle  convenzioni  pouano  i  contnn'i 
Il  riportarli  all'anuo  colonico  o  convenzionale  nilli 
»  indicazione  dd  mese  e  del  giorno  dell'anno  o'^ 
lì  in  cui  principia,  e  del  mese  e  di.1  {ionio  dcUiiM 

11  Art.  7-  Non  ostante  l'abolizione  dd  ronqi'*' 
11  indizionale,  le  Mt^iogazioni  ,  saranno  snddiibl'' 
Il  come  per  lo  passalo,  ne'  mesi  coavenuti,  e  n^i 
u  dilazioni  sovranamente  accordale;  in  gniiachr  I'' 
Il  Loliiione  dell'  indizione,  e  il  nuovo  mdoih)  di  nu- 
li potarsi  esclusivamente  nc^i  atti  pubbliri  l' uv 
Il  civile  nou  ■ricchcri  ni  alcun  vautargto  ne  ^•^ 
B  pregiudiiio,  né  ai  creditori  né  a'  debitori. 

II  Vogliamo  e  comandiamo  che  questa  oostn  li^' 
»  da  noi  soltoicrilta,  riconosciuta  dal  iumIui  ccmi' 
Il  gliere  e  s^rrlario  di  stato  ministro  caocrlliin.  ' 
II  registrala  e  depositata  ndla  cancelleria  genenlc"' 
■■  recito  delle  due  Sicilie,  si  pubblìcbi  colle  ordio"" 
»  solennità  per  lutto  il  detto  regno  per  nwua  ddir  «■- 
I)  risjiondcnti  untorili,  le  quali  dovranno  pirnJ'i" 
Il  particolar  registro,  ed  assicurarne  l'adempiiiK"''' 

li  II  noslm  ministro  cancelliere  del  reguo  adki'- 
a  Sicilie  è  partioolarmeiite  incaricalo  di  TCgli""^ 
»  sua  puhNicaiione.  Napoli  li  uovcoibK  iKii' 
»  Firmato  Ferdinantfo. 
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nel  marzo  del  1817 ,  e  non  eho  coitTlnto 
fittila  verità  della  cose,  ma  altreal  tnoaao  da 
paterna  loilecitudìne ,  ordinò  che  aubìto  ai 
lil>era(sero  le  corrispondenti  aomme  onde  ri- 
siorare  l'edifìcio,  rendendolo  atto  ad  appre- 
atare  Duovamente  qua'  benefici  che  possonai 
sperare.  Incaricava  perciò  il  comandante  Poli 
ad  assumere  la  direzione  della  intrapreaa, 
mentre  il  cav.  de  Riviera  ideava  il  piano  di  ri- 
forma, e  l'architetto  camerale  tifi.  Aleatandro 
Marvuglta  curava  l'esecuzione.  In  men  di  due 
anni  ro|wra  Tu  quaai  compiuta,  e  ai  videro 
a  tale  ridotti  ■  bagni  termali  da  Tar  meravi- 
gliare in  vero.  Nel  pianterreno  destinato  uni- 
camente all'uso  de'  dotti  bigni  delle  doccte 
e  ileila  stnfe.  e  rvl  ipcondo  piano  dell'edi- 
fìcio addetto  al  soggiorno  di  coloro  che  dovean 
far  uso  delle  acque,  i  lavori  furono  intera- 
mente condotti  al  suo  termine.  Restò  poco 
alla  perfezione  dell'opera,  tanto  che  polea 
dirsi  compiuta.  Questa  intrapreaa  laudata 
universalmente,  atlirò  più  che  mai  l'alTeziODO 
verso  un  principe  al  benemerito  •  zelantìa- 
BÌmo  de'  pubblici  atabilimentt. 

Accennammo  precedentemente  quanto  in- 
tendeasi  da  re  Ferdinanda  per  la  costruzione 
delle  strade  pubbliche  di  Sicilia;  ora  facciamo 
conoBcere  che  i  comuni  voti  andavano  con  pro- 
speri successi  appagandosi,  giacché  tra  le  altre 
strade  di  maggiore  importanza  eranvi  quelle 
che  più  da  vicino  rìgaardavano  ia  capitale, che 
come  centro  di  tutte  le  operazioni  commerciali 
interne  dell'isola,  era  meslieri  agevolare  pria 
d'ogni  altra  città  della  medesima' Cosi  si  vide 
terminata  per  le  ottime  cure  dell'intendente 
di  Palermo  sig.  principe  di  Ualvagna  taco- 
striizicne  della  atrada  carrozzabile  che  dal 
comune  di  Cìuisi  uni-ndosi  all'altra  strada  che 
da  Carini  conduce  a  Palermo  fa  un  bel  tratto 
di  ben  ventiquattro  miglia.  Ai  vantaggi  che 
naturalmente  producono  tali  opere  a'aggiunse 
la  ferliliti  delie  campagne  che  in  tutto  il  bre- 
ve tratto  t'incontrano,  te  quali  rendono  più 
am«no  e  più  gaio  il  viaggio. 

Il  real  Alberga  de'  poveri  monumento  della 
prodigalità  di  re  Carlo  III  avea  comincialo 
a  sorgere  nel  17^6  nella  strada  che  da  Pa- 
lermo conduce  a  Morreale;  ove  appunto  il 
prìncipe  CoT»ni,  allora  viceré,  gettò  la  prima 
pietra  delle  [ondamenta  di  questo  immenso 
edifìcio.  Posteriormente  ebbe  f  istituto  un  pin- 
gue assegnamento  di  cinque  mila  scudi  an- 
nuali onde  sollecitarsene  la  fabbrica.  Ma  ad 
onta  che  tutti  questi  mezzi  non  fosser  iti  a 
vuoto,  perchè  invera  noa  lo  [lotevano,  pure 


ai  vide  io  stabilimento  sìagnere  alla  deside* 
rata  perfezione  sotto  re  Ferdinando,  quando 
appunto  ebbeefflcaciasime  protezioni  e  vale- 
voli soccorsi.  Questa  asserzione  viene  cor- 
roborata da'  provvedimenti  che  in  quest'an- 
no 1819  furono  dati  dal  sovrano  in  favore 
dell'albergo  auddetto,  e  precisamente  con  de- 
creto de'  15  gennaro ,  col  quale  venne  di- 
sposto che  l'amministrazione  generale  dei 
dazi  indiretti  dovesse  pagare  ducali  venti< 
mila  annui  sino  al  1823  al  real  albergo  dei 
poveri,  affine  di  portare*  compimento  la  co- 
alruzione  della  parte  anteriore  di  al  magni- 
Gco  edifìcio,  che  era  rimasa  incompiuta. 

Occorse  in  quest'anno  che  la  passeggiata 
lungo  il  mare  ove  sta  il  foro  borbonico  avea 
bisogno  di  ristori  e  di  acconci,  onde  s'avesse 
lìberamente  goduto  di  que'  vantaggi  che  sono 
abituali  fra  noi.  li  comune  di  Palermo  era 
in  iscarse  circostanze  per  potere  prontamente 
contribuire  a  tale  spesa,  la  quale  non  era 
d'altronde  di  preciso  bisogno.  Vista  tale  dif- 
ficoltà taluni  magnati  volontariamente  s'olTer- 
sero  non  solo  a  ristorare  a  proprie  spese, 
ma  ancora  di  abbellire  la  passeggiala  anzi- 
detta, onde  fecero  analoga  istanza  al  pretore 
di  Palermo  per  approvare  il  loro  utile  pro- 
getto. E  il  pretore  volendo  contentare  le 
brame  di  tutti  i  nobili  di  questa  città  cre- 
dette opportuno  di  autorizzarli  asilTatta  volon- 
taria contribuzione,  per  la  quale  si  vide  l'a- 
meiio  furo  borbonico  ben  presto  ridotto  più 
delizioio  del  consueto. 

Intanto  le  iitiluzioni  che  sorgevano  in  que- 
sto tempo  richiamavano  la  comune  attenzio* 
ne.  Furono  desse  una  commessione  ch'ebbe 
titolo  di  commercio  eonsuhivt,  e  t  istituto  di 
insegnamento  normale.  La  prima  fu  eretta  con 
decreto  de' 12  gennaro  in  sostituzione  dell'a- 
bolito tribunale  supremo  di  giustizia  i:he  rise- 
deva in  Palermo,  ed  ebbe  incarico  di  trattare 
e  discutere  gli  alfarì  di  cui  fosse  superior- 
mente incaricala.  La  seconda  istituzione  sorse 
ancora  per  necessità  de'  tempi  e  per  sovrano 
volere.  Il  canonico  Acostino  De  Cosmi,  uomo 
eha  accoppiavi  dottrina  non  poca  a  pazienza 
estrema  netl'edueamenlo  detta  gioventù,  era 
stato  incaricata  da  re  Ferdinando  a  diffon- 
der Ira  noi  il  metodo  normale,  onde  propa- 
gare netl'isotala  generate  istruzione.  Invero 
no»  orasi  ingannato  il  sovrano  nella  scelta, 
perchè  il  De  Cosmi  era  late  da  disimpegna- 
re pienamente  il  suo  incarico,  e  corrispon- 
dere nella  miglior  guisa  alla  fiducia  che  ri 
re  avea  in  lui  riposta.  La  (olcrzia  addi'mo- 
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«trita  dal  De  Cosmi  in  questa  clreoilinii ,  e 
l'opere  egregio  marniate  alla  luce  per  lobbiet- 
lo  iD  parola,  fecero  ben  preBlo  vetlero  come 
questo  instgoe  letterato  avrebbe  fra  non  guari 
recato  il  massimo  de'  beai  «Ila  Sicilia.  Tra 
gli  altri  favori  di  cui  il  aecolo  deciraottava 
ci  fé  largo  dono,  certamente  non  va  tra  gli 
ultimi  questo  dì  cui  facciamo  parola.  Egli, 
il  De  Cosmi,  mise  nei  cuori  aiciJiani  questo 
santo  impegno  cbe  li  mosse  versn  una  parte 
al  interessante  di  pubblico  incivilimento.  Ora 
per  delìburazione  del  presidente  della  pub- 
blica istruzione,  corroborata  dalla  supi-riore 
saniione  del  governo  si  vide  sorgere  in  ogni 
comune  di  Sicilia  una  scuola  primaria  as- 
iìstila  da  uno  o  più  maestri,  coli  incarico 
d'insegnare  i  ragazzi  col  metodo  normale  ae> 
princiiil  elementari  del  leggere  e  scrivere, 
e  in  quelli  ancora  dell'arilmetiCB,  non  escluse 
le  istruzioni  murali  del  catechismo  e  de'  so- 
ciali doveri.  Questo  era  un  grandissimo  bene 
che  recavasi  a  Sicilia,  giacché  meglio  ac- 
certata la  pubblica  istruzione,  più  la  cultura 
e  i  mezzi  di  ricchezza  nazionale  aperimen- 
lavansi,  rinvenivansì.  Con  tutto  ciò  era  d'uopo 
che  queste  scuole  comunali  avessero  una  gui- 
da nel  modo  di  organizisrii;  il  metodo  nor- 
male era  nuovo  invero,  né  sapeasi  in  che  con- 
sistesse, e  in  qual  modo  si  portasse  in  opera; 
fl  fecersi  rimostranze;  gl'i  ne  onren  lenti  a'  quali 
s'andava  incontro  non  erano  simulati, e  perciò 
bisognava  darvi  riparo,  e  se  l'istituzione  era 
ottima  abbisognava  pure  di  ottimi  mezzi.  Il 
De  Cosmi  disse  voler  essere  autorizzato  ad 
aprire  un  istituto  di  metodo  normale  che  tor- 
nasse la  bussola,  il  centro  di  tutte  le  altre 
scuole  d'un  tal  sistema,  da  lui  apprendes- 
aero  il  modo  di  condursi,  da  lui  le  norme. 
Pertanto  si  venne  dal  governo  ad  ordinare 
che  i  padri  del  convento  dì  a.  Anna  cedes- 
sero parte  del  locale  per  dar  luogo  all'isti- 
tuto normale  anzidetto,  e  che  sarebbero  in- 
dennizzali di  tutto.  I  padri  cederono,  e  l'i- 
alituto  cominciò  ad  aver  vigore,  se  non  che 
abbisognando  del  tempo  per  mettersi  in  or- 
dine, fu  forza  disporre  che  durante  il  tempo 
abbisognevole  per  la  totale  organizzazione 
dell'istituto  normale,  i  comuni  non  stsssero 
oziosi  per  la  parte  loro,  che  te  scuole  or- 
dinate si  ponessero  in  vigore,  che  il  metodo 
da  tenere  precariamente  fosse  quello  che  me- 
glio all'interesse  generale  conveniva. 

Intanto  siccome  il  ben  fare  sprona  gl'ingegni , 
vi  fu  chi  al  metodo  normale  volease  contrap- 
porre quello  di  mutuo  iasegnamento.  ovvero 


di  Bell  e  Laocaater.  Subbene  a  osi  lenbr 
che  queat'ultimo  sistema  aia  vizioso,  percbi 
l'intelUgenza  de'  ragazzi  è  aupposti  ii  m 
grado  eminentissimo,  che  in  cPTetto  non  i 
pure  il  governo  accettava  queste  propofiii^c 
che  da  uomini  filantropici  venivan  fatte,  ja- 
che  non  solo  non  nuocevano,  potean  taiipt^ 
vare.  Per  la  quel  cola  si  cercò  d'ua  nutilH 
ch'd  il  lancastriano  sistema  conoscesse  e  l;i 
piantasse  nell'isola  nostra.  Né  fu  invino  il  tu- 
caro,  perchè  direttosi  il  luogoteneote  is  M 
poli,  ai  rinvenne  tal  Mcula  Scovino  ùi 
limo  d'oriijine,  ch'era  del  metodo  ìn  inni] 
pienamente  istrutto  ,  il  quale  venne  iann- 
cato  di  dirigore  un' ialituiiono  di  sinil  te 
io  Palermo,  dando  pubbliche  testimuniiui 
per  le  quali  in  seguito  s  avesse  potuto  ri wlin! 
alla  propagazione  di  questo  metodo  in  tulu 
Sicilia.  Cosi  lo  Scovazzo  venne  in  gin  f 
de  Cosmi,  e  finché  questi  visse  mininKT 
tal  fiorigione  il  metodo  normale,  ehel0&'- 
vizzo  non  potè  giammai  superarne  il  crcdii' 
ma  quegli  spento  si  vide  l'istituto  attruiiF' 
a  poco  a  poco  il  nome  e  il  successo;  Btt 
tre  il  metodo  laDcastriano  ha  più  frutto  rio 
vaio  per  li  buoni  maestri  che  l'haDOon»'' 
nuto,  modificandolo  con  opportune  e  ^i^- 
ziose  riforme.  Comunque  $ia  però  eoa  f(tì> 
di  niasuno  negarsi  che  gran  prò  ibbii^- 
lia  ritratto  da  lìfTatte  isiituzioui.qiHstuiqv 
euo  incontrarono  posteriormente  defliuH' 
coli,  che  la  saggezsa  del  governo  ìateiumi' 
rimosse. 

Ha  cadeva  nel  1819  scarso  oltremoiìoi 
ricolto  delle  ulive.  L'olio  è  tale  intertj^n- 
tiisima  derrata  fra  noi.  che  non  pocotnerv 
Se  ne  fa  da' proprietari  con  ingente  loncv- 
dagno  presso  i  porti  ilranieri.  Oriperòw?' 
pure  esso  potessi  limitare  al  nostro  iole  i>^ 
che  a  ciò  non  soddisfaceva  ìnterimenK'  1^ 
aognò  pertanto  ricorrersi  alla  sotrini  ni"''^ 
licenza  per  apprestarvi  giusto  eScice«i'^ 
portuno  rimedio.  Né  fu  guarì  un  proi"^' 
mento  col  quale  venne  vietata  resptrb»* 
dell'olio  dilla  Sicilia  lino  a  tutto  il  <>«^'' 
giugno,  come  altresì  d' accordarsi  idi'''^'' 
la  tratta  d'una  quantità  determiniti.  >l<^^"' 
mamente  fu  disposto  che  li  friDcbifu'* 
diit  e  sovrimposte  degli  oli  esteri  »"'■ 
prolungata,  accordandosi  un  premiaci'"' 
quindici  a  quintale  dì  peso  >icìliiMJ>'^ 
teli  cento  a  colui,  che  trovasse  modo  ili  ^''' 
mettere  oli  forsatierì  in  Sicilia,  •^'"'j,' 
al  generale  consumo.  Pusteriormenisl'^ 
zicne  de'  dazi  sugli  oli  esteri  vnkF''''' 
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gala  bìdo  a'  31  dicembre  di  quest'anno  1819. 
ad  oggetto  di  dar  più  libero  campo  agli  siwcu- 
laturi  induitriosi  di  Tarvi  più  vinU||;ioie  mer- 
cature. In  generale  però  il  };ovemo  volea  aiu- 
tare gì' intraprendi  tori  nella  inlroduzione  di  ge- 
neri roraatieri  in  Sicilia,  giacché  anche  a'  co- 
alnittori  di  bastimenli  venne  Tetta  una  bonifica 
aul  daiio  di  cui  le  cote  eilere  erano  gravate, 
aflìncbè  ivesiero  un  meizo  più  Taeile  di  far 
eonofccre  le  manirstlure  d' oltremcinti  nella 
nostra  isola,  e  risvegliaiaero  l'industria  e  l'in- 
g^no  dei  Siciliani  onde  procurare  i  mezii  di 
poterli  imitare.  Ma  venne  medesimamenle 
disposto  che  queste  minìfatlure  nella  loro 
ìmmissioRo  dovessero  cunlragpfinarsi  di  un 
bollo  particolare  oltre  quelli  i-he  i  Tabbri- 
ealori  e  le  dogane  estere  apporrebbero;  ac- 
ciò 1  introduzione  fosse  legillima,  e  come  tale 
potesse  godere  i  vantaggi  sovranamente  con- 
cessi agli  apeculalori  anzidetti. 

Sembra  però  che  ti  maggior  favore  ricevuto 
dal  commercio  consistesse  appunto  nell'aboli- 
zione  de'  regi  earicalori.  »  Una  prammatica, 
B  dice  il  cavaliere  Bianchini .  dt:l  16011  proi- 
»  biva  d'i'Slrarsi  frumenti  da'  luo|;hi  ove  sla- 
»  vano  re^l  carici(oi,ed  il  permelleva  sol 
>  quando  vi  concorresse  la  condizione  d'es- 
»  aere  stati  in  essi  riposti.  SiiTalto  grave  osta- 
»  colo  alla  liberti  del  commercio  ed  altri 
»  di  aìmil  fatta  furono  alfine  tolti  con  de- 
n  creto  de  21  giugno  1819.  co)  quale  mede- 
»  aimamenle  dichioravasi  che  i  regi  carìca- 
»  tei  di  Girgenli,  Licata,  Terranova,  Ter- 
»  mini  e  Catania  fossero  liberi  banchi  per 
»  farvi  depositi  di  frumenti.  In  liberti  A'o- 
»  gnuno  restasse  il  far  deposito  in  essi  o 
»  altrove.  Nel  primo  caso  si  lerbassero  le 
»  regole  solite,  nel  secondo  fosse  libera  la 
»  esportazione  pagando  il  dazio  corrtspon- 
»  dente.  Fermo  rimanesse  il  diviolo  dì  non 
»  fare  depositi  di  grani  in  luoghi  disabitati 
»  due  miglia  dislanli  dal  maro,  ma  tal  divieto 
j>  si  sarebbe  tolto  o  altrimenti  regolato,  ema- 
M  Dindoai  ì  nuovi  sistemi  dsiiart  doganali. 
»  In  ogni  altro  sito  del  reame  libera  fosse 
»  l'esportazione  '. 

Ora  di  leggieri  ai  scorge  come  siflstto  prov- 
vedimento agevolasse  il  commercio  de'  grani, 
perchè  1  depositi  si  fecero  ne'  luoghi  più  vi- 
cini a'  campi  di  ricolta,  ove  appunto  meglio 
conveniva  praticare  la  eslrarione.    E  quan- 
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tonquo  non  venisse  tolto  il  daiio  sull'espor- 
laiione  de'  Irumenti  perchè  il  governo  con- 
tinuò ad  esigerlo,  pur  non  di  meno  v'avea  un 
gran  vantaggio  per  allora  con  labolixiuiie  dei 
regi  caricatai.  Le  nuovo  larilTt)  daziarie  dei 
tempi  aussecutivi  diminuirono  per  poco  i  pesi 
au  questo  cereale,  ma  pei  timori  di  carestia 
speaso  si  tolsero,  ed  alle  tolte  si  augumen- 
tarono. 

All'abolizione  de'  carieatoi  venne  a  succe- 
dere la  libera  macellazione  della  carne;  la 
quale  era  gravata  da  forte  dazio.  11  bestiame 
Kario,  i  proprietari  in  sul  monipoliu,  la  ma- 
cellazione con  imposte,  rendean  l'acquisto  del- 
la carne  oltremodo  pesante  e  cosLoso.  La  di- 
sposizione sovrana  che  venne  a  togliere  il 
gravame  agevolò  la  macellazione  e  il  con- 
sumo, e  dissipò  il  monipolio  esistente. 

Quest'erano  le  cose  che  da  presso  riguar- 
davano lo  stalo  interno  della  ijìcilia;  ora  di- 
remo di  quelle  che  non  furonle  interamente 
estranee.  In  sul  principio  di  quest'anno  1819 
venne  concordata  con  tutte  tu  curii  europee 
l'abolizione  dell'Albinaggio,  nato,  dice  uno  sto* 
rieo,  nell'antichili ,  quando  lo  alraniero  era 
tenuto  barbaro  e  nemico,  perciò  universale  in 
Europa  ;  Oggi  per  migliori  costumi  universal* 
mente  rivocato.  He  Ferdinando  spedi  all'uopo 
suo  plenipotenziario  per  accettare  i  patii  del 
concordalo ,  che  poscia  con  suo  decreto  fece 
palesi  nel  auo  reame.  Altro  coneordatoavea 
luogo  col  papa,  essendo  negoziatore  cav.  do 
Medici  da  questa  parte,  e  cardinal  Coosalvi 
dall'altra.  Ebbe  il  trattalo  in  mira  ricrdinare 
le  diocesi,  riconoscere  le  vendile  de'  beni 
ecclesiastici,  ristabilire  i  conventi,  dar  dritto 
dì  nuovi  acquiali  alla  chiesa,  nuovamenls 
istituire  il  [oro  ecclesiaatico,  dar  facoltà  dì 
censura  a'  vescovi  per  li  trasgressori  delle 
leggi  ecclesiastiche  e  de'  sacri  canoni.  Ne 
nacque  in  conseguenza  che  i  convenli  furono 
riaperti,  a  i  religiosi  per  molli  anni  lontani 
dalla  chiesa  di  tlriito  ritornarono  alle  loro 
regole  abituali. 

Ha  da  quéste  cure  fu  re  Ferdinando  di- 
stratto per  la  morte  di  CarloIV  sovrano  delle 
Spagne,  dolorosissima  perdita  che  gli  cagionò 
lutto  e  cordoglio  ben  lungo.  Carlo  era  allora 
in  Napoli  per  diporto  quando  cadde  grave- 
mente infermo,  Ferdinando  trovandosi  a  l'er- 
sano  non  potè  di  presenza  apprestargli  le 
curo  e  le  assistenze  che  l'affezione  fraterna 
sufgerivaglì,  e  quando  intesa  la  nuova  della 
malattia  di  Carlo  preparavasi  a  partire  per 
vederlo,  piunse  messo  che  gli  palesavi  l'or- 
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ribii  fato  al  quale  era  di  gli  to^iiciulo. 
Il  carallere  di  Carlo  fu  universalmpole  lo- 
dalo, perché  era  d'otlinia  indola.  alTettuoto 
fratello,  e  buoo  cristiano.  L'eaequie  si  feeero 
aplendidiliìine.  e  le  ipoglìe  mortali  che  pria 
risederono  nella  cliiesa  di  i.  Chiara  in  Na- 
poli furono  poscia  trasportale  in  Ispagna. 

Ma  tempo  èormaiperòdidiaRorrareinnan- 
li  tratto, onde  chiudere l'iitoria  deU'sDDolSIS. 
d'uno  di  quelli  aapieotisaimì  provvedi  menti, 
die   resero  illustre  il  governo  di  Ferdinando. 

Le  vaste  e  austantiali  riforme  operale  dopo 
il  suo  allontanamento  dalia  Sicilia,  e  che  di 
ti^mpo  in  tempo  andava  operando  pel  hene 
di;t  suo  regno,  non  ebbero  l'intero  loro  ri- 
gore, né  si  videro  nella  toro  piena  e  diDìni 
liva  osservania  che  nei  1619.  tempo  in  cui 
neni  amminisiraiione  si  civile  che  Rnanaiera. 
si  municipale  che  legislativa  cominciò  a  pren- 
dere un  corso  ordinario  e  regolare,  perchè 
trovandosi  allora  distrulli  interamente  i  rec- 
clii  e  rancidi  aiatemi,  tanto  1'  isola  nostra 
die  Napoli  furono  pienamenle  liberi  da  ciA 
che  sinallora  li  avea  con  tenacità  inceppati. 
Più  specialmente  tulle  le  magistrature  col 
nuovo  loro  ordinamento  incominciarono  ad 
esercitare  il  loro  ministero  secondo  i  nuovi 
dettami  del  codice,  che  venne  con  decreto 
de'  36  marzo  1819  messo  nel  tuo  pieno  vi- 
gore in  ambe  le  parti  di  questi  reah  domini. 
Non  discorreremo  quanto  abbiano  i  popoli 
avvantaggiato  colle  nuove  leggi  adallate  se- 
condo i  bisogni  e  le  circostanze,  perchè  non 
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»  rivolte  alla  rirormi  dri  dirmi  littemi  drlli  puti- 

'>  blica  animinidratioDc  di  quella  parte  dri  aiioi  r,'ili 

»  doniinii,  lulli  cooiiideraiiAnc  clv  ogni  Ihhki  ordine 

11  an Olili JitratiTo  dipenda  |>riiicip>lmenl(  da  uni  mi;- 

»  gi»  dittribuzione  di^fimpiei-hì  lia  veduto  colta  lua 

u  u|<geita  ette  a  miaura  cde  le  rifbrnie  amininiilra* 

><  live  e  giuitiiiartc  avranno  Iuoko.  dovranno  liill' i 

»  poltri  rientrare  nel  di  Inro  centro,  e  che  per  con- 

•>  leguenta  gl*impie|thi  e  fli  ollìcii  cKtmanano  dalla 

»  orKininaiione  dei  novelli  «iitemi  dovr.inno   ftier 

»  provveduti    in  prnone   tornile   dì  corriipondenle 

!>  itliludine  al  loro  ditimpegnu  di  morale  e  dì  pub- 

"  blica  opinione.    Or  (iccume   alcuni   de^li   anticlii 

"  ofGcii   si  trovarono    per  divcrw  eauK  nticnati  ,  e 

•>  conceduti  a  dei  particolari,  la  M.  S.  Ila  conside- 

»  rato  cIk    le  da  una  prte   il  bisogno   dell'  ordine 

»  pulitdicD  reclama  lo  ■ubilimrnto  ilei  nuovi  aialcnii, 

»  e  raboliiioiie  di'cli  aoliclii  oHìcìi,  dall'altra  la  |iiuili- 

11  lia  riige   che  ai  pouciiorii    degli  olErii  a  miiura 

11  che  faranno  aholili  ,  lia  arcardata   it  canvcnirnlc 

11  proponionito  compcnio.    Al  quale  efRìI lo  perreia. 

■1  me  dei  titoli  di  coneei!Ì"ne ,  e   perla  liquidazione 

11  dei  rijpttUvi  coupOMÌ  da  ai)qnatii  ai  poMctioii, 


T  ha  alenno  che  il  dìaconosca,  tanto  più  die 
in  Sicilia  le  prammatiche,  le  sicula  («niioBi, 
gli  atti  vicere^t,  insomma  un  abisso  di  pir- 
licolarì  istituzioni  rendeva  oltremoJo  latri' 
gala  questa  parte  interessaole  d'ammioiilnn 
la  giustizia;  col  novello  codice  perciò  si  i«- 
nero  a  togliere  gli  abusi,  e  con  norme  più 
stsbili  e  piti  sante  venne  essa  regolata. 

Intanto  con  queste  generali  notile  cheinsa 
luogo  su  rrantumi  d'un  vetusto  ediGiio,  fli 
antichi  impiegati  di  vecchie  ammiDistriiiooi 
venivann  privali  di  loro  suasistenza.  lestando  | 
senza  meni  come  potere  ricuperare  i  per- 
duti impieghi.  Re  Ferdinando  ora  ch«o{u  i 
cosa  trovavasi  in  asaetlo  pensò  a  si  intero- 
santissima  fauenda,  e  con  suo  reale  nuctitlo 
Gomunirò  al  luogotenente  generale  le  iilra- 
lioni  onde  gli  antichi  impiegati  di  aboliti  nt- 
fìct  avessern  i  dovuti  compensi.  Vennaro  per- 
tanto ben  calcolati  e  messi  in  esame  l'm- 
tianiti  di  ciascheduno ,  il  titolo  col  quil( 
eresi  posto  nel  possesso  del  suo  impiego,  il 
frutto  che  il  medesimo  gli  apprestivs.  Coe 
tali  considerazioni  premesse,  si  venne  ill'C'i 
a  stabilire  il  modo  delle  liqiiidsziuni.eddlc 
assegnazioni,  le  quali  furono  in  vitiliil  li 
una  o  pili  vite  secondo  le  primitive  cnncN- 
sioni,  ovvero  in  soldi  da  percepirsi  wtìt- 
nendo  impieghi  de'  novelli  oflficl. 

Quest'atto  sovrano  pieno  di  tulla  lunnii- 
(Icenia  si  registra  io  pie  di  pagina,  perchè «- 
sendn  memorabile  invero  non  potrà  triior- 
rarsi  da  chi  scrive  le  vicende  de'  tempi  '■ 

»  i'  e  degnala  il'  emanare  te  leiinenli  iimiitoninu 
11  rcii^ritlo  dei   ro  mairo  iBig. 

11  I .  Il  componio  cbe  tn  fan»  dr|le  litti  ■"  "*■ 
i>  aervama  foue  dovuto  ai  poueuori  de^ lì  offici  aholiti, 
11  oda  abolirli  coU' or:aninaxione  dei  nnnvi  «sitai 
H  amminiilratiii  n  giiidiiiirii  ,  non  aatà  dalo  Ar 
«  dopo  prorlotto  il  tilnlii  dal  peaaenore  ,  e  dopnrhc 
»  un  tal  lìtolci  lira  tt.ilo  euminato  ,  e  riconutni'" 
»  lefiiltimo  ,  e  cbe  per  legge  il  cumpraio  antidivo 
»  fbtse  dovuto. 

»  3.  L'ciame  e  l'ammetaione  del  tìtolo  saia  ^"^ 
»  dalla  Gi-in  CoFle  dciitimlì  come  ara  comOKsiMt 

3.  I  compeniì  d'auegnarti  laran  pnipanioiiili  >*'' 
u  averi  anneiii  degli  officii.  Cli  averi  poa^onn  nx- 
11  jii»tere  in  ioidi  ed  in  provrenti  owiaiio  lucri.  1*" 
11  soldi  non  vi  uri  liqiiid.-izione,  ma  Mranno  calf"'-'" 
»  e 'me  ai  trovano  ilabiliti.  I  provvcnti  ed  i  lue" 
u  laranno  liquidati  coUa  le^uente  operaiioDe. 

1.  Si  Tari  un  coacervo  del  fiutlato  dei  due  drrrn- 
B  nii  precedenti  a  gennaro  iSia,  cioè  da  ji-nnin 
II  i^ga  ,  ■  iticemlire  iSii  ,  e  ne  aaià  calcjlal»  I' 
B  quantità  media. 

a  Sd  coacervo  dei  proventi  dei  due  detton»  <"" 
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Baceonlamino  precedentemenle  la  lompo- 
ran^e  rirornifl  di  re  Ferdintrdo  intorno  s 
quel  ramo  di  servizio  che  U  salute  pubblica 

»  UNDoo  iodiui  t  proTTcnti  aliuMTi,  Don  loitrnuli 
»  dille  piadclle  e  TTgolamenli  io  TJ|Drci  intendcn- 
i>  doli  per  recolilDcnti  io  Tigorc  quelli  •olUuto  che 
»  fbtwro  Itati  da  S.  M.  •nfiroTati. 

»  Li>]uidili  nel  modo  gii  deito  i   pmfventi  ,   ne 
!•  uri  dedotta   >a  lena  parie   per  ragione   di  ape» 
»  d' amnuDiitraiioDe  ,  retpoDMbilità   e   Inoro  per- 
ii Ai  dnc  terzi  che   ne  Haullano   «ari  (ggiunto  Ìl 
»  soldo  nd  ca«>  che  vi  ila. 

B  Sarà  quetU  la  regola  d^  ouerrarsi  per  la  liqui- 
»  dazione  del  rompeiua  in  rendila  aonuiilc  da  aite- 
»  ^narii  in  tutto ,  o  in  parte  ai  poMMiori  depli  of- 
»  Gcii  abolili  «  d'abdirn.  L'aurxnj mento  in  beiieGcio 
u  dei  poucMori  Mrl  perpetuo  o  temporaneo  secondo 
»  ■  diieni  rati  prrTiiti  nelle  presenti  iilruiìom. 

»  La  relazione  perla  llquidiiione  iirà  falla 'laila 
»  real  Comcfvadoria,  da  cui  tara  traimc»!  con  rap- 
u  porlo  motivato  alla  Gran  Corte  dui  Conti,  la  quale 
»  dietro  la  requisitoria  del  pub)>lico  miniitcro  cmcl- 
»  Ieri  la  deGniliva  liquidazione  i  conGcrnundo  an- 
•■  nullandn  e  modificando  le  poiizioni  della  relazione 
>>  ddla  coDsertadnria  ,  secondo  le  refole  del  drillo* 
>'  4.  Per  uli  ollìcii  di  fi»  abolili  ,  i  poMPSSMri  i 
»  quali  per  le  Ic^kÌ  in  nturvanza  hanno  dritto  di 
»  rccjamart  il  eampenio,  saranno  tenuti  di  prcientaic 
»  alla  Gran  Corte  dei  Conti  fra  il  termine  di  due 
D  mai  a  contare  dal  di  primo  di  ma^ìo  1819  i 
»  titoli  di  conccisione   calle  rispettive   dimaodc   di 


»  Per  ^i  offiHì  clic  saranno  pel  tratto 

I  aboliti,  il  termine  dei  due  mesi  comincerà  a  de- 

>  correre  dal  giorno  in  cui  tara  puUilicata  1'  aboli- 

»  5.  La  Gran  Corte  dei  Conti  dovrà  pronuiiiiare 
"  (uir  ammintltraiionr  dei  titoli  ,  fu  il  termine  di 
j  allr!  due  mesi  a  condire    dal  «iorno    in  cui    *Jrà 

>  stalo  pronunziato   ìl  giudizio  d'immeuione  del  li- 

>  loto. 

»  6.  Gli  ulEcìi  pei  quali  secondo  le  lefci  sarà  do- 
•  TUlo  ai  particolari  il  compeuo,  possono   essere  o 

II  perpetui  o  vilaliiii  ad  una  o  piii  vilC'   Si  "li  uni 
i>  che  gli  altri  avran  potuto  essere  conceilolì;  '■  Me- 

I  dianu  lo  iborin  effHÙvo  del  pnztn;  3.  per  cauia 
t  rtmunemlorìa;  3.  per  coma  memaienu  graluila; 

II  4-  fw  calila  mula. 

•>  Le  concessioni  remuniiralorie   dcUion  esser  di- 


>  I  servigli  e  le  altre  caute  onerose  o  eompensatÌTe 
■  sicno  stale   non  solo  dìstinlamentc   enarrale  ,  ma 

>  clicsiant]  benanche  approssimativa  mente  corrispon- 

>  denti  al  valor  deJI'  ufficio.  La  concessione  rentu- 
j  luraloria  mista  è  quelli  in  cui  i  servi^ii  sieno  stali 
<>  vagamente  enunciali  ,  c  con  parole  clic  vanno 
<>  piulloslo  di  stile. 

u  Le  concessioni  a  causa  misla  son  quelle  in  cui 
t  uranno  simultanea  utente  concorse  delle  caule  oiic- 
n  roic  e  gratuite. 


rigaarda;  ora  diremo  delle  aue  diffloitive  da- 
terai inazioni  per  ultimare  l'organizzaiioiie  di 
eiso  ramo  tanto  in  Napoli  che  io  Sicilia.  Ec- 


»  Mnimo  assegnati  dei  rispettivi  compensi,  tecontlo 

«  le  regole  che  verranno  stabilite  coi  u^uvoli  arti. 

»  coli. 

-  La 

»  minerà  la  classe  a  cui  l'officio  appartiene,  da  aervic 

u  di  norma   alla  relazione  della  rcal  Contervadoria 

»  per  la  liquidazione  del  compenso. 

0  j.  Ai  possessori  degli  ofiicii  concedili!  a  nerpeliii- 

■I  li  mediante  lo  sborzu  effeltivo  e  reale  del  prciio. 

Il  sarà  assegnala  una  rendita  pcrpi^ui  corri ipoudei ite 

»  agli  averi  ch'erano  annessi  all'officio,  da  liquidarsi 

>•  nel  modo  cbe  »'è  detto  di  «opra. 


a  net  J  u.  dell'  art.  7.  sarà  al  possisiori  assegnata 
»  lina  rendita  perpetua  uguale  agli  olio  decimi  della 
■>  rendili,  liquidala  nel  modo  già  dello. 

u  9,  Per  gli  uffizii  i^oceduti  con  perpetuità  a 
»  causa  rentnneratorìa  mista,  cioi  che  Ì  servifiii  sieno 
n  stati  Tagamenlc  enunciati,  oarà  ai  pojseaion  awc- 
.1  gnau  una  rcndiU  perpetua  corrispondente  a  sei 
»  decime  parti  della  liqutdaU  ,  secuudo  la  i-egola 
1.  generale  delle  liquidazioni  sUbiliU  nell'art.  3, 

»  IO.  Per  gli  ulBiii  venduti  a  tita  ,  mediante  lo 
«  sborio  cffellivo  del  prczio,  sarà  assegnala  durante 
»  la  vita    del  possessore   la  rendiu  UquidaU    come 

u  1 1.  Per  gli  uffijii  venduti  a  più  vile  collo  sl«no 
..  efiellivo  del  prezzo  ,  la  rendila  dovrà  assegnarsi 
Il  all'alluale  possessore,  e  se  rimangano  ancora  vile 
o  coucedute  ai  suoi  successori,  per  quante  vite  soiie 
Il  stale  contemplate  ndfallo  di  concessione. 

u  Per  successori  s'intendono  quelle  persone  nomi- 
"  nate  o  designale  ndl"  alto  di  concessione  j  ed  111 
..  caso  di  silenzio  quelle  che  fra  i  rispcitivi  eredi  >i 
.1  Irovano  le  più  di  eli  ,  malgrado  che  fosse  stala 
u  conceduta  la  facoltà  di  nominare. 

11  11.  Per  gli  ulEiii  conceduti  ad  una  o  più  vite 
»  per  eausa  mista  di  jnvzzo  «borzato  ,  e  dì  servigli 
»  dislìnUmcnlc  enarrali  1  »»rà  la  rendiU  assegnala 
n  nrl  icguenle  modo. 

»  Si  farà  prima  la  liquidazione  della  rendita  del- 
»  l'olHcio  depuraU  dal  tcrao,  secondo  la  regola  ge- 
»  nerale  slabiliU  coll'art.  3,  e  si  cslcolerii  la  somma 
»  degl'interessi  del  10  percento  sul  prezzo  fflélliva- 
»  mente  sborzato  se  per  una  vita,  o  dell'olio  se  per 
n  più  vile.  Saian  quindi  dedotti  i  delti  ioleressi  e 
11  dal  reliquato  ne  saMU  prese  otio  decime  parte. 

>.  Falle  le  delle  operazioni,  la  rendita  vitalizia  di 
o  assegnarsi  alla  eljsse  dei  pojscsjori  degli  oHJcii 
I!  contemplati  nel  presente  articolo  per  una  o  più 
»  «ite  sarà  composta  dagl'interessi  del  io,  o  dell'  S 
u  per  cento  calcolati  sul  prezzo  effeltivo  sbonalo,  e 
..  deUe  sudcltt  olio  decime  pani  del  reliquato. 
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co  donqae  eome  per  mo  decreto  *  nnne 
tolli  quplla  rormi  preciria  da  cui  iìdo  a  quel 
punto  «ra  riTestito,  soilituendofi  l'altra  di  cui 
ei  occuperemo.  Un  lupremo  magistrato  di 
■alule  pubblica  ed  una  •oprintendenza  gene- 
rale assiimpndo  intero  il  peao  del  serfigio. 
ebbe  illimitate  giuriidiiioni  sulle  inrerìorì 
deputazioni  sinìtarìe  degli  altri  punti  dell'i- 
■ola.  dovendo  però  agl'intondeDli  delle riapet- 
tÌTo  Provincie,  riguardati  come  diroUori  Bpe- 
ziali,  dar  aempre  la  locale  aorveglianza.  Il 


»  Qualora  la  aomma  dcgl'  inlcreut  na  efule  o 
»  maggiore  alla  Mmina  liquidata  ite!  compenM,  per 
a  cui  non  potri  Mure  iilituila  ta  CDunciati  aoltra- 
»  lione  ,  in  qucalo  ca»  la  renditi  fitatiiia  da  a**e- 
n  gnani  couiiatcri  nei  ioli  inlemii  ,  come  lopra 
i>  ragionati. 

»  I  posMuori  degli  ufficii  ronceduli  a  eauja  iole- 
i>  ramcnle  remuneratoria  ad  una  o  più  vile,  eiot  pei 
I'  •crTÌ|ii  o  per  atlre  cause  otieroie  ditti ntameiiie 
a  enunciale,  e  che  àiDO  al  valore  dell'ufficio  approf- 
»  umativamenle  corrìipoudenli,  rìcevcranoo  per  una 
»  «  più  vite  gli  olto  decimi  delia  rcojiu  liquiilata 
»  aecondo  l'art  3. 

»  l3.  Se  poi  l'ofEcio  ad  una  o  più  vile  fbue  itato 
»  conceduto  a  causa  miila  di  prezzo  itionato,  e  di 
»  aervtgii  eniiuciati  vagamente  ,  e  con  tennini  ^- 
n  aerali,  il  eampcnio  dei  poucstorì  tari  una  reudili 
»  *italiiìa  da  aiteenani  per  una  o  più  vile,  aecondo 
»  la  natura  dell'c^cio,  calcolita  colla  regola  e  colle 
■•  operazioni  itubililc  Dell'articolo  precedente,  con 
u  una  diSérenza  che  dil  reliqualo  invece  di  prett* 
»  dcni  otto  decime  parti  ,  ne  aarin   prete  quattro 

»  i4-  Per  gli  ulEcii  conccduli  aduna  o  più  vile 
»  per  cauta  remuneratorii  ini>ta  ,  <:ioi  che  Ì  aer- 
»  vigli  non  lieno  itati  enunciari  che  in  tcrmiiii  ge- 
»  nerali  e  vigili,  il  compenio  da  anegnarai  durante 
u  la  vita  o  le  vite  delle  persone  conlemplale  nella 
»  concessione  consisterà  in  una  rendila  titalizia  eor- 
»  rispondente  a  sci  dcrime  parli  della  KKnma  drilli 
»  averi  liquidata  e  depurala  ai  lerinini  ddt'art.  3. 

»  i5.  Ai  pos*ea*ori  d'u(BcÌÌ  conceduti  per  causa 
»  meramente  gratuita  a  perpetuità  o  più  vite,  sarà 
»  lui^nato  a  perpetuità  e  duranle  le  rite  conlein. 
«  piate,  quattro  decime  parli  del  compenso  che  sa- 
li rebbe  stalo  loro  dovuto  ,  se  la  concessione  fosse 
n  stata  fitta  con  ishono  effettivo  di  prezzo.  Dello 
»  compenio  dei  quattro  decimi  sarà  pcipetuo  a  per 
•>  le  vile  coni  empia  te. 

»  i6.  Ai  pssiesiori  limitatamente  di  quelli  uFTizÌÌ 
»  ch'erano  della  classe  dei  vendilili,  conceduti  per 
••  una  soU  vila  per  causa  uieramcnlé  gratuila,  sarà 
»  loro  dato  un  ;illni  impiej^o  nella  nuova  ortanii- 
I'  iszione  ,  e  dove  non  potranno  esservi  destinati , 
H  verrà  toro  assegnalo  duranle  11  loro  vita  cinque 
»  decime  ossia  la  mela  della  rendila  vitalizia,  liqui. 
»  dab  ne)  modo  dello  nell'.irt.  3. 

■I  17.  Pei  poasessori  degli  ufficii  acquistati  da  per- 
u  ione  'alle  quali  fossero  siali  dal  Govcrnu  conceduti, 
»  sarà  osservato  quanto  x^ue  : 


supremo  magiatrato  aoiidetta  composto  di 
sei  deputati  e  d'un  segretario,  e  presedult 
da  soprinteDdenti  generali,  tenne  iDoltreli 
parte  deliberativa  in  quanto  concerne  lo  Hi- 
bilimento  di  tutte  le  miaure  generali,  cheli 
gareoEia  delia  salute  pubblica  esìge,  coma  di 
rifiuti,  conlumacìe,  riserre  ec.;flfu  ineiriei- 
to  di  presentare  ìooltm  un  progetto  di  Hatalt 
penale  acciò  ai  fosaer  graduate  le  rarisipr 
eie  d'inrrazioni  alle  leggi  unitaria,  apposta- 
dovi  le  corrispondenti  pane.  Queato  pti^ 

B  I.  Se  I  primi  conceanoMarìi  ■veNcro  rinnH 
»  gli  uffiiii  Unto  collo  ahono  eOéUivo  dd  jnm, 
u  quanto  per  ciuu  re«unerataTiavera,etelli<q«ci- 
u  sa  licollà  d'ilienadi,  gli  attuiti  posieaorì  siniB 
u  consideniti  come  ì  primi  coocouoiiani.  Qndon 
n  poi  adl'allo  dì  concctsiooe  non  fbsie  itconlaU  b 
Il  facollà  d'  alienarli  ,  gli  attoali  poasejtorì  sui» 
n  consideriti  pel  preno  da  esai  eDetlivaoMiile  dn- 
n  aato  ai  conccnioiuni  del  Govcmo  ,  scoia  Mn 
1  conio  del  maggior  fruttato  ddl'uffizio. 

u  1.  Qualora  ai  primi  concecsionarìi  Sur  U* 
n  r  uRluo  accordalo  per  causa  meramente  jinUili 
a  o  misla  tenia  bcollà  d'alienailo,  in  qonlorw 
9  gli  attuali  posseaiori  saranno  consideriti  eoM  * 
B  per  la  loro  vita  nllanlo  areiaero  gntuitawsli 
B  ricevalo  l'ulEiio. 

»  iS>  Il  procuratoT  generale  presso  li  Gna  Cnli 
H  dei  Coni!  dovrà  far  riconoscere  al  Miiùbn  n- 
u  lidenle  {Hnio  il  Loogoleaenle  Generale  tribk 
n  liquidaiioni  che  dalla  Gran  Orte  saranaa  idli 
»  fatte  ,  indicando  il  capitolo  delle  islnoifliii  »  à 

u  ig.  Il  Ministero  ludelto  dovrà  traimellfft  ani 
»  per  mese  gli  itati  della  liqoitlaiione  dcUa  Om 
D  Corte  dei  Conti  colle  opportune  avverleosc  wO' 
u  colonna  d'osservationi,  e  nA  mo  preeiM  t  ^ 
n  dialo  parere  per  mere  soltopoali  all^ppionv*  ! 
»  della  H.  S.  .        ' 

n  90.  Liquidati  ed  auegDiti  t  compend  tiM!'*' 
»  tiri  posiessori ,  saranno  considerati  CORK  n^^ 
o  annuali  perpetiie  o  vitalixie  secondo  b  diirru  1" 
»  dur.->la,  e  quinili  Tiranno  parte  del  dcUla  prryde 
B  e  temponreo  dello  italo,  e  soggette  a^ ti  fieni  Y^ 

V  11.  DiipoclK  la  Gran  Corte  dei  Conti  1"' 
I,  ammeMO  e  dasiiRcjtn  il  titolo,  il  MiniitiirornV 
H  il  luogotenenlc  penerale  sari  autorìnati)  iToroiiurt 
I)  in  favore  dei  rìspellivi  possenori,  dei  psj'iKrti' 
n  conto  di  quelle  somme  che  giudicherà  pnidf«»"' 
n  mente  di  poter  cjiert  liquidate,  ed  iodi  s^f"* 
u  a  titolo  di  compenso. 

a  m.  Il  Minislem  iiidelto  dovrà  far  Ìimivi  >« 
u  cionuli  le  prescnli  isiruxioiii  «nìnehc  «««"  * 
u  icressiilo  poiia  eiignirc  quanto  ti  «  praai»*! I" 
u  ollencre  il  compenso  che  ^'i  spetta, 
pjlermo  li  17  marxo  1H19. 

Il  Segretario  di  Stato  V'iaatr^ 
Gemalo  —  Marthat  Firn"' 
•  KtA  Decreto  iti  i«  ulXJire  ti'O- 
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rimeaso  alla  U.  S.  avrebbe  lublto  un  rigo- 
roso eaame.  s  credulo  degno  di  ■pproTastone, 
•arebba  ttato  munito  delia  corrispondente 
•aniione  onde  aver  Terza  e  vigore  di  legge. 
Pe'  dritti  lanitart  un'appoiita  ammÌDistra- 
tioae  ne  tenne  partieolar  conto;  a  qualeog- 
getto  Tennero  approvate  '  le  nuove  tarìlTe, 
sulle  quali  si  regolarono  tutte  le  perceiioni 
de*  cannati  dritti  sanitari,  aervendo  esse  di 
norma  Unto  alle  deputazioni  di  prima  claue, 
quanto  a  tutte  le  altre  del  regno.  Per  mo- 
alrarsi  poi  maggiormente  la  sovrana  bene- 
volenti verso  le  varie  deputaiioni  si  dispose, 
che  oltre  a'  dritti  stabiliti  per  le  medesime 
nelle  tarifle  gii  pubblicate,  e  che  formavano 
parte  degli  emolumenti  loro  spettanti ,  andas- 
se in  beneficio  delle  stesse  deputazioni  eoa 
rame  delle  ritenute,  la  quinta  parte  del  dritto 
Basato  per  la  apediiione  delle  diverse  specie 
di  patenti,  che  aocondo  il  disposto  dovea  ver- 
sarsi nella  cassa  de' dritti  sanitari.  Vennero 
perà  privati  di  siiratti  vantaggi  i  deputati 
guardiani  del  porto  di  Palermo,  i  quali  go- 
dendo dna  soldo  fìsso,  doveano  sempre  per 
intero  Far  versare  i  drilti  sanitari  nella  cassa, 
saeoodo  gli  ordini  generali.  Rimasero  sem- 
plicemeote  nel  loro  vigore  pel  Laizaretto 
di  Palermo  i  cosi  detti  drilli  di  magaszinaS' 
fio  e  di  rifxwlo  approvati  dell'abolita  gene- 
rale deputazione  di  salute  in  dau  de'  17  di- 
cembre 1813;  versandosi  il  prodotto  nella 
cassa  sopra  indicata  per  tenersene  un  conto 
•eparato,  ad  impiegarsi  all'oggetto  cui  era 
etato  destinalo. 

Perciò  che  riguarda  i  dritti  da  esigersi  dalle 
deputazioni  pei  casi  di  naufragio,  de'  quali 
non  si  parlava  nelle  nuove  tarilTe,  siccome 
le  norme  sinallora  seguite  erano  stale  troppo 
vaghe  ed  induterminale  per  potere  lervir 
di  base  a  nuove  regole  giuste  e  permanenti; 
cosi  fu  disposto, cbe  il  soprintendenle  gene- 
rale di  salute  lenendo  presenli  molte  locali 
circostanie.  avesse  proposto  idee  capaci  a 
coocilìsre  il  giusta  compenso  d»viito  alle  de- 
pulationi,  ed  il  rispetto  reclamalo  dall'uma* 
nifi  per  quegrintelici  che  avessero  avuta  la 
■ventura  di  soffrire  un  naufragio. 

Pe'  dritti  finalmente  che  si  riscuoleano 
da'  legni  non  sogttetti  a  contumacia,  po'  quali 
nulla  determioavasi  colle  nuove  tariffo,  non 
convenendo  defraudare  dell'intuito  di  siiTalta 
perceiioue  le  deputazioni  sanitarie  di  Sicilia, 

*  Decreto  dà  i  |cnnara  iSlo. 


venne  incaricato  il  soprintendente  generale  e 
il  magiftrato  dì  aalule  di  proporre .  tenute 
presenti  le  antiche  tarifTe,  un  articolo  addi- 
zionale per  la  nuova  da  imporsi ,  in  coi  i 
dritti  a  carico  de'  legni  non  soggetti  a  con- 
tumacia fossero  determinsti  in  un  modo  di- 
screto ed  uniforme,  conciliandosi  col  van- 
taggio del  commercio  nazionale  *. 

Anche  in  quest'anno  ISSO  fu  riformala 
l'amministrazione  generale  delle  acqaeefo> 
reste  stabilita  nel  I8t7,  e  che  facea  parte 
d'una  delle  nuove  amministrr^ioni  fra  le  quali 
venne  compartita  l'intiera  rendila  e  i  boDi 
dello  stato ,  in  lostitutione  ai  qsaltro  gran 
eamtrart,  cbe  come  abbtam  detto  tolto  l'an* 
tìca  forma  ne  assiimeano  il  carico.  Questa 
nuova  organizzazione  sottnmise  alla  esclu- 
siva soggezione  dello  eccellentissimo  mini- 
stro delle  finanze  in  Napoli  l'amministra  ziooe 
aniidellt,  venendo  coal  ad  eliminarsi  da  qua- 
lunque anlMiti  risedente  rn  Sicilia. 

li  rimanente  del  tempo  della  vicereggenza 
di  S.  A.  R.  il  duca  di  Calabria,  che  termini 
propriamenle  a'  27  giugno  del  presente  an- 
no 1830,  venne  da  re  Ferdinando  impiegalo 
principalmente  ad  agevolare  il  commercio 
preso  nel  suo  più  ampio  significalo. 

Così  fu  diminuito  il  dazio  tu'  generi  ce- 
reali di  frumenti,  biscotto,  farine,  semole,  pa- 
ste, orzi,  legumi  ec.  che  si  eslrarregoavano 
dalla  Sicilia  ^;  assegnato  un  premio  a  co- 
loro che  a  fine  di  migliorare  la  razza  delle 
pecore  nella  nostra  isola  avessero  procurato 
delle  mcn'HOf  e  de'  pugliesi  con  i  corrispon- 
denti montoni,  immitlendoli  emescolsndoli 
con  le  indigeni;  a  quale  oggetto  furono  esen- 
tati da  qualunque  minimo  dazio.  Che  intanto 
non  si  trsscurasse  di  presentare  nelle  espo- 
sizietii  Une  gii  migliorale,  accordandosi  al- 
tresì una  medaglia  d'oro  a  chi  ne  esibisse 
una  quanlili  almeno  di  rotoli  dieci. 

Posteriormente  e  con  reale  decreto  de'  13 
marzo  la  franchigia  de'dait  venne  estesa  a 
lutti  gli  animali  che  da  qualsisia  pravve- 
nìenza.  ma  per  motivo  di  migliorare  l'indu- 
stria nazionale  e  la  coltura,  fossero  immessi 
nella  Sicilia. 

Medesimamente  furono  abolite  le  fran- 
chigie de*  dritti  doganali  sin'allora  godute, 
per  quel  principio  economico  che  gravando 
di  dazi  la  importazione  di  estere  manifat- 
ture, necessariamente  nasce  il  bisogno  di 
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proTTerfere  eolle  proprie  risone  ili*  t»ri« 
urgenze  delta  >iti.  HeiUrono  lem  pi  ice  meo  te 
in  vigore  quelle  iole  friDctiitiie  ch'erano  *o- 
llle  godersi  pei  generi  che  dal  comune  ove 
si  celebra  la  fiera,  durante  la  «tessa  si  spe- 
discono in  altro  comune  della  Sicilia,  o  cbe 
provengono  da  qualche  luogo  della  medesiina 
e  l'immettono  nel  comuni)  in  cui  Is  celebrs- 
lione  dell)  fiera  anzìJetta  deve  aver  luogo  '. 
La  freqnenia  do'  contrabbandi  di  vino  e 
d'avena  richismarooo  anche  l'attenzione  di  re 
Ferdinando.!  fautori  o  esecutori  dello  det- 
te frodi  aveano  saputo  schernire  qualunque 
misura  di  sorveglìauza  e  di  rifiore  allora  in- 
culcala; onde  vennero  ad  essere  insufficienti 
tutte  le  pene  inflitte  per  l'oggetto  in  parola- 
CpDvenne  pertanto  dar  nuovi  provvedimenti, 
ordinando  che  i  conduttori  di  vino  e  d'avena 
sorpresi  in  contraveniione  a'  regolamenti 
de'  dait  indiretti  nella  giurisdizione  de'  dritti 
di  consumo,  oltre  alla  confiscatone  de'  ge- 
neri, fosscr  aottoposti  al  pafcamento  d'  una 
ammenda  uguale  al  valore  degli  stessi  ge- 
neri. Per  sicurezza  poi  del  pagamento  di  essa 
ammenda,  gli  agenti  de'  dazt  indiretti  furo- 
no facottali  s  ritenere  i  meni  di  trasporlo, 
salva  a'  conduttori  la  facollA  di  chiederne 
la  restituzione  mediante  il  deposilo  eifetti- 
vo  della  somma  corrispondente  al  valore  dei 
generi  arrestali,  o  dando  uu  analoga  cau- 

'  Beai  (tecrelo  dei  3l  gcaniro  1830. 

>  Decreto  dei  7  febl>raro  1830.— Vedi  Qiomate 
di  Sicilia  del  1830. 

)  Ferdinando  I  per  la  iiruia  ili  Dio  ec. 

■>  EiKiido  lurlo  il  dubbio  le  le  civirbe  fabelle 
»  cli'oi^iui  io  Hcuini  per  rnnlo  di  quella  comiint; 
n  Hjpra  i  tabacchi,  salami,  ukimi,  nri  ec,  che  si 
»  cODNiDMno  in  cilU  feuero  state  o  no  abolite  in 
»  tona  d^li  articoli  g5  e  g6  del  noatro  decreto  dei 
u  a3  iDirzo  iSig. 

n  Cooaidcrando  che  cogli  enunciati  artÌRoli  i  yC' 
■>  ucri  che  ai  dicbiaraDo  per  il  coiuuiuo  di  città,  si 
»  eaentarono  da'  dazii  e  gabelle  aoltaato  d'immi'i- 
»  lioneiCOD  cipreui  dlchi  a  ragione  di  Doa  doveni  con 
B  ciò  inlendere  aflàlta  alterati  i  dritti  di  coiuuuia- 
n  tiene  ,  ci»  rormano  parte  degl'  introiti  tanto  dd 
u  pubblico  erario  cbe  del  palrìiabnio  comunale. 

Il  CoiuidcraDdo  àte  le  civiclie  ({ubellc  lolile  ■  ri- 
u  Kuotei'ai  in  Meaaina  «opra  i  tahaccbi,  aalumi,  aa- 
u  lami,  cari  ce.  aona  di  cootaino  e  noa  d*  ìmmea. 
B  aione,  a  motivo  che  ■!  rticuotano  non  iolo  ani  ge- 
»  neri  eiteri,  ma  ben  anche  «ui  naiinoali. 

u  CoDaidnando  cbe  lopra  i  menlOTali  generi  pra- 
»  venienti  dall'  eilero  cbe  ai  conaumavauo  iii  citU, 
»  oltre  delle  gabelle  civiche  di  conniuio  eaigeaii  an. 
»  Cora  il  dallo  dell'  uu  per  cento  ,  irapoato  per  le 
»  patiate  urgenie  della  goerra  )  il  cbe  prora  cbe 
»  aiKilo  aedo  loMi-  il  dazio  d' inuncMione. 


zione.  Finalmente  quando  Tra  il  piriodo  i\ 
cinque  giorni  consecutivi  a  quello  in  cai  twt 
stato  compilato  il  processo  verbale,  ìldcpo-  1 
sito  non  venisse  effelluito,  e  la  cauiione  bh 
fosse  data,  gl'impiegati  de'  dazt  indiretli.  ni 
oggetto  che  gli  animali  addetti  al  Iratpott* 
non  perissero,  furono  facollali  s  (ir  fìt»  \ 
dere  colle  prescritte  formalità  la  venditi  ie 
medesimi  unitamente  alle  vetture,  qailoti 
ve  ne  fossero  ,  per  liberarsene  lo  ininilt  1 
corrispondente  ■.  | 

ElevavBsì  intanto  dalla  municipsUli  diHo- 
sina  il  dubbio  se  le  civiche  gabelle  di  cut» 
di  essa  comune  sopra  i  tabacchi,  salami,  u- 
lumi,  caci  ec.  andassero  abolite  in  torudt- 
gli  articoli  95  e  96  del  rea!  decreto  de' ì3 
marzo  1819,  giacché  si  conslderavaM  cmk 
dazi  d'immessiooe  non  gii  di  consumo;  loH) 
la  quale  ultima  carttteriBticadoieaoossdii 
comprese  nell'abolizione  dell' un  per  mU 
proclamata  col  ceauato  decreto  de' 23  mino 
1819.  Re  Ferdinando  considerò  eoe  ilirt 
suo  real  decreto  de'  6  marzo  1630  esserli 
cìviche  gabelle  destinate  alla  coosumiiMSC 
e  perciò  dazi  di  consumo,  come  tali  non  po- 
tersi inlendere  abolite,  perchè  il  ouoio  ìa- 
posto  dell'un  per  cento  comprendevi  idid 
dlmmessione,  ed  escludeva  quelli  di  couo- 
mo  ).  Solamente  venne  a  favorire  eoo  iltn 
real  decreto  degli  8  maggio  1820  li  iititii- 

»  Conaiderando  che  i  daiii  d'imporìsiione  aaa^ 
Il  rc^i  noli  poaawio  appartnere  ad  aleno  ceoux, 
u  M  non  per  Bovraoa  ipesialc  lai^iiione ,  la  v^ 
»  siinca  Dcl  caao  fireaenle. 

H  Sulla  propuniiODC  del  iioatm  tnioiilra  Kintira 
Il  di'  alata  delle  Eauat 

u  Abbiamo  liwilulo  di  decretale,  e  dccntim 
u  quunlo  arguc: 

i>  Art.  1.  I^  gabelle  dvidw  cb'ciiiloDD  io  Ho- 
11  una  per  conto  drila  comoDe  *ui  tabaecbi,  Hla"! 
n  lalaniiicaci  ec.  ai  ealcri  die  nazionali,  clic  il  ^- 
11  glioanoper  il  coniunia  di  ritti,  «odo  ■eapnt'''' 

II  Art.  a.  Il  nuovo  iinjioito  dril'un  per  eeate,  i* 
u  oltre  delle  dette  gahellv  eaignai  altroi  auisli  <*■' 
u  ciati  generi  qualora    prorcnivalia  dall'otoo,  f 

Il  Art.  3.  In  couaegurnu,  gìu«ta  gli  aiticcl'ip  ' 
Il  ^  Jet  noitni  decreto  de' a3  uuiio  iSiS.vde' 
u  intendere  abolita  il  nuovo  inipotto  dril'un  pcn'i'* 
u  perdio  dazio  d' immiBÌone,  e  doo  coniHMi  i» 
1,  l'abolizione  l'eaazioDc  drilc  civiche  gabeflc  pmi' 
»  drilU  di  coniumo. 

»  Art.  4.  Il  notlro  Hìniitro  acgrctaria  di  éi^' 
»  delle  finanze,  e  il  Mtniatero  prean  il  LoogoKV^ 
I)  generale  anno  incaricati  dell'  eaecnaioot  M  f- 
a  icnle  decreto.  —  Napoli  6  marxo  i8m.  —  '"' 
11  mata  Ferdinanda. 
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xìon»  dal  porto  rranco .  eientando  i  generi 
addetti  il  coniumo  ani!detto  dal  pagamento 
de'  dritti  di  bollo,  che  le  dogana  rigcuoteano 
per  Vappoaizione  d«l  medealmo  alle  mercao- 
zie  che  Immelteanai  nella  meniioaata  città 
di    Meaaina. 

Gli  ullìinj  proTTedimenli,  che  risgnardai- 
•ero  il  commercio  e  rindustria  naiionale. 
furono  appanto  quelli  ebe  veraaronai  aulla 
diminiuioDe  del  daisia  del  cotone,  e  aulla 
pitniagioae  delle  riaaie. 

Il  cotone  in  iatoppa  o  in  iaeoria,  giuata  la 
Uriflia  doganale  aanaionata  dal  aoTrano  de- 
creto d«'  20  aprile  1818.  era  gravato  d'un 
forte  baliL'llo  di  ducali  aeia  cantato.  Quatta 
dispoaìviooe  non  ravoriva  punto  la  collora 
e  il  commercio  di  queala  indigena  produ- 
zione, perchè  il  daiio  d'eaporlaiione  impe- 
diva qualunque  operaiiooe  t'avesse  potuta 
Tare  dagli  apecnlatori  su  di  aifTatto  rilevante 
prodotto. 

Queata  circostania  non  iafuggl  alla  sovrana 
conaideraiione.  per  cui  venne  a  disporre  che 
il  dazio  anzidetto  d'esportazione,  che  pria 
riacuoleaai  in  ducati  sei  a  cantalo,  fosse  dì- 
minitìlo  a  ducato  uno,  e  che  io  conseguenza 
a  contare  dalla  pubblicazione  del  decreto  di 
minorativa  gli  agenti  doganali  non  esìgesiero 
dritti  oltro  la  prescrizione  novella,  né  gli 
inlrapreodilori  pagassero  di  più  del  ducato 
UDO  a  cantalo  sul  cotone  aia  in  {stoppa  ov< 
vero  In  iseorza  '. 

Per  la  piantagione  de'  risi  venivano  inte- 
ressati l'agricola  induatris.e  la  salule  pub- 
blica in  un  tempo.  Questo  prodotto  quan- 
tunque non  indigeno,  pure  dà  felici  successi 
in  vari  punii  di  Sicilia,  ma  nasce  grave  incon- 
veniente nell'alto  del  germoglio,  giacché  l'a- 
ria diviene  malsana  e  produce  delle  perni- 
ciose milatlie;  perciò  ^  che  la  coltura  del 
riao  ha  in  ogni  tempo  richiamato  l'attenzione 
del  governo,  emettendo  energici  provvedi 
Dienti  per  impedire  i  mali  che  cagiona  a  scapi- 
lo della  pubblica  salute.  Ora  in  questo  tempo 
abusBvasi  più  che  mai  di  tale  coltivazione. 
e  gli  alaluti  sanìlart  in  vigore. che  in  qualche 
modo  avesno  Trenato  siiTatti  inconvenienti, 
erano  infranti  o  derisi.  Ke  Ferdinando  consi- 
derò in  primo  luogo  il  danno  dell'abusiva  col- 
tura, secondariamente  l'inlrazione  agli  sta- 
tuti sanitari  anzidetti ,  e  finalmente  la  pe- 
renne malasnia  che  produceva  sugli  abitanti 
nel  di  cui  territorio  esisleva  silTatta  coltura, 

•  Dccicta  dei  iS  maglio  iSse. 


A  toglierli  inlieramenle  venne  ordinando  che 
le  risaie  in  Sicilia,  aaguila  la  ricolta  del  cor- 
rente anno  1820,  non  poteano  più  piantarsi 
che  alla  dialantadi  tre  miglia  da  qualunque 
popolazione  sia  coUeltata  o  no,  sotto  la  re- 
sponasbìlità  de'  rispettivi  intendenti,  i  quali 
dweano  badare  alla  scrupolosa  oaservanza 
delle  sovrane  prescrizioni  in  parola. 

Rammenteremo  pria  di  chiudere  II  pre- 
sente capitolo  una  disposizione  sovrana  che 
riguardò  l'uniti  monetaria  de'  due  regni.  Era- 
ai  stabilito  sin  dal  t8l8  il  conteggio  de'  iu' 
eaii,  de'  grani ,  e  de  baiocchi .  perchè  for- 
mando tanto  Napoli  che  Sicilia  unico  reame 
con  una  forma  civile,  unico  dovea  esBoro  per 
conseguenza  il  monetario  sialema.  Questa 
determinazione  venne  mesta  in  osservanza 
in  Sicilia,  ma  si  mancò  di  porla  ad  esecu- 
zione anche  negli  atli  pubblici ,  ed  in  quelle 
scritture  che  avessero  forma  autentica  per 
una  via  o  per  l'altra.  A  ciò  provvide  il  so- 
vrano decreto  emesso  in  quest'anno  >  in  coi 
si  Tenne  ad  ordinare  che  tutti  gli  atti  nota- 
rili, civili,  o  giudiziari,  gli  avvocati,  i  patro- 
cinatori, i  pubblici  impiegati,  i  razionali, 
insomma  le  persone  tulle  che  rivestile  fos- 
aero  d'un  cartllere  pubblico,  dovessero  ìo 
qualunque  loro  scrittura  servirsi  del  conleg- 
gio io  moneta  napolitana,  onde  non  produrre 
l'inconveniente  nell'altro  reale  dominio  d'ei- 
aere  diOicilmente  intesi. 

Con  tali  provvodimenti  scorrei  tranquillo 
e  pieno  delle  più  liete  speranze  per  la  pro- 
aperili  de'  due  regni  i)  1820,  quando  giunto 
al  meae  di  giugno  s'intese  re  Ferdinando 
richiamare  il  h>a)(olenenle  duca  di  Calabria 
auo  augusto  figliuolo  in  Napoli,  onda  divi- 
dere pili  da  presso  secolui  le  cure  dello  stato, 
(ìrande  amarezza  inlesero  i  Siciliani  per  l'al- 
lontanamento di  si  benefico  principe, che  per 
ben  otto  anni  li  avea  gnvernali  in  nome  di 
tua  maestà  con  un  amore  indicibile  e  con 
particolar  protezione.  Cuncìussiachè  la  mag- 
gior parte  degli  stabilimenti  che  stanno  in- 
torno la  città  di  Palermo  per  aua  opera  arao- 
si  o  creati  o  migliorali.  Uà  presto  le  dice- 
ria degenerarono  in  certezza .  giacché  sua 
maestà  spedi  suo  resi  decreto  col  quale 
aostiliiivi  nella  carica  di  luogotenente  il  ge- 
nerale Diego  Naielli  assistito  dal  cavaliere 
Giuseppe  de  Thomasis,  richiamando  l'augusto 
principei  il  quale  in  conseguenza  preparossi 
alla  partenza,  (u  pertanto  il  giorno  27  giugno 

*  Decreto  dei  •}  DMfgio  i8io. 
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deBlinilo  alla  Kparatìone  di  S.  A.  R.  dalla 
Sicilia.  Ma  appena  apuatato  il  giorno  anii- 
delto  egli  vollo  visitare  i  pubblici  stabili- 
menli  eh'  erano  teatimoDl  della  aua  filan- 
tropia e  di  quella  ancora  del  ano  auguito 
genitore;  così  vide  gli  ospedali  tutti,  l'ospi- 
zio do'  malti,  i  bagni  termali,  l'albergo  dei 
poveri,  l'educandario  delle  donzelle  nobili, 
la  biblioteca  comunale,  i  licei  e  runiversili 
degli  studi,  e  d'ognuno  nel  mentre  si  com- 
piacque per  l'ottimo  stato  in  cui  andava  tro- 
vandoli, nota  poi  taluni  abusi  che  bisognava 
estirpare,  e  pruiniae  die  appena  giunto  in 
Napoli  avrebbe  impetrato  da  re  Ferdinando 
delle  pronte  disposizioni  onde  togliere  aiT- 
Tatti  inconvenienti,  clie  la  piena  prosperità 
degli  stabilimenti  accennali  rilardavano;  men- 
tre lo  straniero  che  si  reca  in  essi  deve  am- 
mirare in  tulio  e  per  tutto  de^li  irgomenti 
di  fiorigione,  e  Palermo  che  occupa  in  fatto 
con  tali  istituzioni  un  posto  eminente  Ira  le 
culte  citli  europee,  non  duvea  essere  defrau- 
dala in  seftulto  d'una  tale  eminente  prero- 
gaiiva.  Ncn  potè  egli  perciò  disbrigarsi  da 
eiiratta  rassegna  pria  delle  ora  23  d'Italia, 
quando  appunto  incamminossi  colla  sua  au- 
gusta famiglia  verso  la  spiaggia,  percorrendo 
la  strada  di  Toledo,  accompagnato  dalle  pri- 
mari* autorità  si  civili  che  ecclesiastiche, 
da'  gentiluomini  dì  camera,  e  dagli  uIHeìsIÌ 
militari.  Alla  cosi  detta  Porta  Felice  che  sta 
prossima  al  mare  lo  attese  un  numero  im- 
menso di  popolo,  oltre  quello  ch'era  andato 
presso  l'augusto  principe,  e  il  cordoglio  del- 
l'animo veniva  chiaramente  espresso  su'  volli, 
che  si  composero  financo  al  pianto.  S.  A.  R. 
sali  allora  su  d'una  delle  piccole  barche  che 
io  molta  quantità  trovavansi  a  ano  servigio 
preparate,  da  dove  s'imbarcò  nel  vascello 
intilulalo  Capri  accompagnato  dalla  fregala 
VAmalia  ,  salutando  il  popolo  palermitano, 
che  gli  augurava  prospero  viaggio;  così  in 
breve  tratto ,  data  mossa  alla  vela  ,  spari 
dinanzi  agli  occhi  di  tutlì  per  resliluirsì  nella 
aalla  residenza. 

Le  speranze  di  miglior  fortuna  che  e'anda- 
vano  preconizzando  vennero  posteriormente 
dislrulle  per  una  di  quelle  cause,  per  cui 
ì  popoli  mossi  da  brulli  principi,  intendono 
nella  insana  esaltaiione  della  loro  menle 
pervenire  per  erronei  e  Talsi  mezzi  ad  una 
felìcilà.  ch'è  alala  e  aarà  sempre  ipotetica 
e  riaibile  per  coloro  che  animati  da'  giusti 
doveri,  veggono  nella  invidiabile  pace  lutto 
il  bene  del  mondn. 


CAPO  VII. 

Tenente  generate  b.  Diego  Naielli,  prìuifi 
detta  Stallila .  generale  Pietn  CoUtUa.i 
lehrnt«  gentrale  marrkete  Vito  iVuaiidn», 
tuagolenenli  generati. 

Quando  il  duca  dì  Calabria  s'allontiom 
dalla  Sicilia,  era  di  i^ti  pervenuto  io  Pilvrnw 
nel  giugno  di  quest'anno  1820  il  leoeDle  ge- 
nerale D.  Diego  Naselli  per  aasumere  le  Iod- 
zioni  di  luogotenente  in  questi  resli  domini. 
II  sovrano  decreto  di  nomina  preponeilo  du- 
rante il  periodo  che  dovea  passare  tri  li 
partenza  del  duca  di  Calabria,  e  l'arrivo  ii 
Palermo  del  re  Ferdinando,  che  con  usi 
lettera  resa  di  pubblica  ragione  motlrm  il 
desiderio  di  Tare  una  corsa  per  Sicilii,  U 
quale  veniva  posposta  pel  presente  anno.itM- 
teche  taluni  mutivi  aveano  impedito  iti  «e 
guirla  nel  tempo  anti^cedentemeole  itabili 
to.  li  Naselli  era  altresì  investito  del  gndo 
di  ministro  di  stato,  e  durante  lo  eserciiio 
dell'anzidtFtta  carica  di  liiogotenenla  jh'; 
rate  percepiva  una  rappretinlanza  d\  duciti 
mille  al  mese,  oltre  a);li  averi  ai  nailon  go- 
duti, e  che  continuava  nell'isiessoniodoip'; 
dere  aenza  recarsi  la  menoma  ferita  li  u^ 
interessi,  anche  per  quelli  alla  perceiint 
de'  quali  era  necessaria  la  sua  presenta.  Ve- 
nivaglì  poi  liberata  per  una  sola  volta  II  Km- 
ma  di  ducati  sei  mila  a  titolo  d'indeaniti  & 
mobilio. 

Durante  l'assenta  del  Naselli  dalla  cittì  di 
Napoli,  il  consigliere  ministro  di  alato  deHt 
finanze  fu  incaricato  d'asaumere  il  inÌDÌite><> 
di  guerra  e  marina  che  quegli  oeciipin- 1^ 
marchese  Ferreri,  che  qual  consigliered''"- 
lo  avea  assislito  il  duca  di  Calabria  atW'tsft- 
cizio  della  carica  di  luogotenente  gtotrtit, 
richiamavasi  anche  in  Napoli,  e  dunole  !■ 
provvisoria  destinazione  del  meatotilo  t'- 
nento  generala  D.  Diego  Naselli.  in<ÌMH<i 
il  minislero  degli  affari  intemi,  niniire  b 
sua  missione  in  Sicilia  veniva  temponnci- 
mente  afiidala  al  consigliere  di  slata  du^ 
Guaitierì ,  col  godimento  del  soldo  di  li" 
percepito   ■. 

Queste  mutazioni  avvenivano  nel  mtoiiW* 
di  re  Ferdinanda  per  causa  del  deitiaodil» 
al  Naselli;  che  preso  il  solito  possesso,  s  co» 
plimenlilo  dslle  primarie  aulorilà.  Tu  P'''''* 
atto  del  ano  governo  il  dirigere  a  tatti  ip"^ 

'  Decreto  del  37  aprile  i8aa. 
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Mici  runiioaaii  deirìBoU  U  Hguente  circo- 
lare, cbe  ci  piace  dì  trascrìvere  per  esteao, 
onde  mostrare  il  giuito  impegno,  che  lo  ani- 
mala .  di  corriipondere  oel  miglior  modo 
poisibile  alla  fiducia  loiransmente  accordt- 
tagli  nello  aierlo  investito  di  si  emiaente 
dignità.  Ecco  dunque  le  sue  parole;  »  Aven- 
'f  domi  la  clemenza  di  aua  maestà  preposto 
X  ai  goverao  di  questi  suoi  reali  domini, 
y>  sul  primo  assumere  l'esercizio  delle  mie 
»  funzioni,  credo  utile  di  rammentarvi  ciò 
»  che  si  è  fatlu,  e  ciò  che  ne  rimane  a  lare 
»  intorno  al  miglioramento  de'  nostri  ordini, 
»  e  dì  msnireilarTi  ad  un  tempo  i  principi 
»  cui  m'atterrò  nel  valutare  il  merito  di  tutti 
»  quelli  che  son  chiamali  a  coopt^rarvi.  lo 
M  Spero  di  ottener  cosi  il  toslro  concorso, 
>  e  la  cooperazioue  spontanea  di  tutte  le 
X  volontà ,  unico  meizo  per  accelerare  la 
3>  reslaurazioD  nostra. 

»  I  Toti  delle  provincie  reclamavano  da 
»  qualche  tempo  un'am  mi  Distrazione  locale. 
»  1  comuni,  i  pubblici  stabilimenti,  le  scien- 
»  le,  le  arti,  l'agricoltura,  il  commercio  la 
»  nguarda(ano  come  il  solo  mezzo  onde 
»  invocare,  ed  ottenere  la  protezion  aalu- 
]•  lare  delle  leggi  e  de)  governo,  e  come  la 
»  Mia  capace  di  difendere  i  loro  inleraasi. 
D  Nel  fine  di  occorrere  a  cosi  legittimi 
V  voti,  S.  M.  non  appena  le  circostanze  gliel 
»  permisero,  incominciò  l'opera  dal  dividere 
»  la  Buper6cie  territoriale  di  questi  moi  do- 
»  mìni  in  provincie  o  sia  valili  e  dal  sud- 
»  dividere  queste  io  altrettanti  diitretti  , 
»  creando  in  ciascuna  valle  ua'autorilà  pro- 
»  tetlrice  incaricala  di  trasmettergli  perio- 
»  dìcamenle  i  voli  de'  suoi  popoli,  e  di  re- 
M  gliare  insieme  alla  conservazione  ed  alla 
»  prosperila  di  tutte  le  patrie  istituzioni. 

1*  I  progressi  della  società,  i  cangiami-nli 
»  aeguiti  nella  sua  maniera  d'esìstere,  ed  i 
u  nuovi  casi  scoperti  dal  tempo  facean  sen- 
io tire  sitamente  Is  necessità  di  rassoderò 
»  e  ricostituire  le  più  imporisnti  gareoiie 
M  sociali,  la  leggi,  i  magitlrali ,  i  gittdixt. 
*  »  l'iascun  di  noi  ripeteva,  che  una  legi- 
M  slazione  dettala  dalle  occasioni,  e  dalle 
»  dottrine  del  tempo,  e  divenuta  di  per  so 
»  insudiciente,  aves  dovuto  chiamare  in  suo 
»  soccorso  gli  usi,  e  le  tradizioni  del  loro; 
»  0  quindi  una  scienza  misteriosa  era  alata 
»  sostituita  ad  una  dottrina  e  regola  comune. 
»  Ciascun  sentiva  del  pari,  che  l'insur- 
N  ficienza  e  l'imprecisione  delle  leggi,  e  piìi 
B  d'o^i  altro  la  foru  del  tempo  avea  fatto 


»  si  che  fosse  surrogala  alle  forme  solenni 
0  de'  giudizi  una  pratica  tradiziontria  ed  in- 

P  eerta;  pratica,  cbo  cedendo  aovente  alle 
»  occasioni  e  alle  circostanze,  non  era  fatta 
»  certamente  per  gareottre  la  regolarità  del- 
»  l'amminiitrazione  della  giustizia. 

u  E  lilialmente  i  voti  de'  popoli,  gl'inte- 
»  ressi  della  proprietà,  e  della  sicurezza  in- 
»  dividuale,  dell'industria  e  del  commercio, 

•  reclamavano  una  giustizia  locale  perma- 
»  nenie,  e  difTuaa  in  tutta  la  superficie  del 

•  regno,  vale  a  direpiù  accessibite  e  meno 
»  onerosa. 

»  S.  H.  nel  fine  di  soddisfare  voti  cosi 
0  unanimi,  risolvette  dì  sostituire,  »i  ha 
0  sostituito  gii  airanlìcB  tegiilazione  un  co* 
>>  dice  nuovo  di  leggi  imparziali .  comuni 
0  a  tutte  le  elassi  dello  statole  distribuito 

•  l'ordine  giudiziario  in  modo  che  i  popoli 
»  ne  sentissero  pifl  da  preaao  la  salutare 
0  influenza,  £d  acciocché  le  leggi  i  magi- 
»  strali  ed  i  giudìzi  diventasser  nel  fatto 
0  i  veri  sostegni  della  proprietà  e  della  sÌGu- 
0  rezza  individuale.  Ita  proclamalo  l'invio- 
0  labilità  della  loro  sentenza,  ed  ha  imposto 
a  a  sé  stesso  la  regola  di  limitarsi  a  Sta- 
»  luire  su  gli  unicntali  delio  stalo,  e  non 

0  mai  su'  dritti  di  uno  0  d'un  altro  deter- 
9  minalo  individuo;  regola  generosa,  che 

1  segna  ad  un  tempo  i  confini  'del  potere 

0  legislativo ,  e  la  misura  della  sicurezza 
)  pubblica. 

»  Tutlocid  è  slato  fallo  finora.  A  compir 

1  però  Is  noatra  restaurazione  rimane  tut- 
t  tavia  1"  a  rettificare  gli  errori  ed  a  avel- 

>  lere  gli  abusi  che  si  tosser  mai  insinuali 

>  nel  sistema  delle  finanze;  2°  ad  assicu- 
)  rare  l'ingresso  e  l'impiego  della  rendita 

>  pubblica;  3°  a  prosciogliere  la  proprietà 

>  e  l'industria  da  ogni  vincolo  che  ne  di- 

>  minuisce  il  valore  o  l'atlivilà;  k'tà  age- 

>  volare  le  ootlre  relazioni  interne  ed  esler- 

>  ne;  50  e  finalmente  a  fondare  e  a  secon- 
I  dare  tutte  le  istituzioni  dirette  allo  accre- 
I  scimeolo  de'  nostri  mezzi  di  sustìslenza, 
I  e  ad  incoraggiare  il  travaglio,  l'industria. 
I  e  il  talento, 

»  Nel  correre  però  tanta  vìa,  egli  è  im- 

>  possibile  che  non  appaiano  quei  sintomi 
I  passeggieri  che  van  congiunti  ad  un  rior- 
I  dinamento  generale.  Non  essendo  dato 
I  agii  uomini  di  compire  le  loro    opere  in 

>  un  istante  indivisibile,  il  tempo  che  in- 
I  tercede  fra  il  comincismenlo  ed  il  line  di 
I  una  riforma,  egli  è  un  tempo  in  cui  tutto 
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n  Kembra  etser  diionline.  It  eangiimenlo 
»  delle  voci,  della  ide«,  e  delle  abitudini; 
»  U  disannonia  tra  gli  aolichi  usi  lattora 
»  esisleoti.  ed  i  nuovi  ordini;  il  trasloca- 
»  mento  che  aubiacono  gli  uomini  e  le  cote. 
»  non  possono  non  produrre  on'anzia  per- 
»  plessiti  nell'aoiiDO  di  coloro,  che  non  son 
»  uii  a  vedere  il  legame  tra  le  cause  e  gli 
»  efletli. 

»  A  tutto  ciò  a'aggiunge  che  'malgrado 
»  l'evidente  superioritA  della  novella  lenisla- 
yi  ziooe,  e  del  nuovo  sistema  d'amministra- 
n  zione  auH'anlico,  gli  nomini  che  traevano 
»  in  altri  tempi  coni  Mera  ai  odo  e  potere  dal 
»  passato  ordine  di  cose,  ed  i  ripetitori  della 
»  opinioni  di  costoro,  ed  I  deirsltori  d'ogni 
»  Opera  di  cui  non  (orono  gli  autori  non 
a  han  lasciato  e  non  lasceranno  di  venti- 
D  lare  per  qualche  tempo  ancora  .  che  la 
»  precisione  delle  leggi  attuali  sofToca  l'e- 
»  quità  nei  gindici,  s  che  l'equiti  vai  più 
»  che  la  gìusliiia  ....  che  la  solenniti 
n  delle  forme  giuditiarie  sagrìfìca  bpne  ppea- 
n  so  il  buon  drillo  de'  eonlendenli  .... 
»  che  la  piibblicili  dei  giudizi  penali  scaa- 
n  dalizaa  l'innocenza  ....  che  un  corpo 
»  numeroso  di  giudici  e  d'amministratori, 
»  la  A  una  contribuzione  novella  imposta 
»  allo  alalo  ....  che  l'antichili  era  la  sola 
»  sapiente,  ed  ogni  novità  un  male  .... 
»  e  finalmente  che  un  riordinamento  gene- 
»  rate  non  può  non  turbare  la  fortuna  e 
»  l'economia  di  molte  famiglie. 

»  Io  non  discenderò  a  combattere  accuse 
n  di  aimil  fatta;  impercioechft  è  impossibile 
»  di  confutar  seriamente  teorie  dirette  a  ao- 
»  stenere  che  le  tradizioni  lon  preferibili  alte 
»  leggi,  l'arbitrio  alla  regola,  l'impuniti  dei 
»  rei  al  preteso  scandalo  della  innocenza, 
»  il  mistero  alla  divulgazione  della  scienza, 
»  che  vai  meglio  l'abbandonare  die  lo  am- 
»  ministrare  la  cosa  pubblica  ...  più  eco- 
»  nemico  il  permettere  che  i  pubblici  fun- 
u  zionarl  ricevano  il  prezzo  del  lor  mioi- 
M  stero  dalle  partì  che  dal  governo  ...  e 
»  che  turbare  la  fortuna  di  pochi,  è  assai 
n  meno  pietoso  che  il  tollerare  lo  sofferenze 
»  d'un  popolo  intero. 

B  Uollo  meno  h  mio  proposito  di  coman- 
»  dare  alle  alimi  opinioni  comechè  erronee. 
»  e  di  farne  colpa  ad  alcuno;  dapoichè  son 
»  persuaso  che  ragionamenti  di  simiJ  fatta 
»  all'  epoca  del  riordinamento  d'  uno  stalo 
»  sono  non  meno  inevitabili  che  passeggieri. 
n  Ma  non  potrò  certamente  risguardare  con 


I  la  atessa  IndìfTerenza  gli  ostacoli  cbeil 
I  progresso  delle  nuove  islitoiionì  osiiKta 
I  di  opporre  coloro  cui  S.  H.  ha  cbiaauti 
I  a  aecondarle.  lo  voglio  sperare  cbe  dÌon 

>  di  eaai   vorrà    attirarsi    accusa  di  rdìI 

>  genere:  sono  anzi  aieuro,  che  tutti  litta- 
I  dieranno  di  far  sentire  eolla  loro  comlotu 
I  morale  i  benefici  effetti  de'  nuovi  listeni 

>  di  amministrazione.    PurnondiropDO  oti' 

>  l'impossibiliti  di  segnalare  a  ciascuni  iih 

>  torili  i  rispettivi  doveri,  non  ssrisa|«- 

>  fluo  eli'  io  esponga  loro  i  principi  geoenli 
)  che  serviranno  di  guida  a'  miei  giudiiL 

»  Io  non  riconosco  nelle  pubbliche  eihcbe 
)  né  dritti  da  esercitare  né  pretensiosi  éa 
I  far  valere;  ma  unicamente  de'  doitrì  di 
)  adempire.   L'auloriti   non  À  stata  i  Mi 

>  confidata,  perchè  ne   usassimo  a  doAh 

>  vantaggio,  ma  per  lo  twne  de'  popoli.  TuRl 
1  nostri  pensieri,  e  le  nottre  cure  «m  do- 

>  vule  rema  restrizione  e  senza  ipoenù 
»  al  aerviiio  pubblico.  Colui  che  segni  lUn 

>  confini  si  doveri  della  propria  carici,  t 
)  non  ha  mai  compreso,  o  ha  scoaoiciQH 

I  la  sua  vocsiione. 

»  Io  non  valuterò  altri  titoli  di  neTil^ 
9  che  i  servigi  renduti  al  re  e  allo  itito: 
a  né  terrò  in  conto  di  servigi  se  non  quelli 
n  dei  quali  si  poias  indicare  un'utilitipab' 
a  bliea.  Quel  funzionario  insomma  del  q»^ 
»  potrà  dirsi  che  abbia  colle  sue  virtòr 
»  coi  suoi  talenti  fatta  progredire  ristTuiK« 
a  pubbUca,  preparalo  un  nuovo  cimpoil- 
a  l'industria,  prototto  con  itforii  genenit 
»  gf  interessi  de'  comuni,  e  de'pobblìci  (Ut*' 

II  limenti,  gareotita  e  dìlesa  la  renditi  dell' 
a  stato,  assicuratala  tranqnillità  delle do- 
D  pagne  ,  raddolcita  la  aorte  degl' ioleliri' 
0  combattuto  in  favor  della  ragiuni  if^ 
o  oppreaai  ....  questi  sarà  per  ine  i' 
»  funzionario  degno  di  esser  segniUloi^ 
0  clemenza  e  giustizia  di  S.  M.  conwt*>- 
0  nio  che  ha  meritato  le  brnediiloni  w 
D  popolo.  Ogn'altro  titolo  che  tale  immm- 
•  io  io  risuarderò  come  un' aberraiioBe '" 
>>  principi. 

M  11  talento  e  la  probità  unn  per  B<> 
a  soli  mezzi,  onde  ottenere  l' ingtetw ut"' 
D  camera  de'  pubblici  impieghi,  lo  ix'^'"! 
s  diurò  di  diiotterrare  le  virtù  e  r  tij«U 
»  modesti:  m'ingannerò  sovente  o  un  i'' 
»  gannato;  ma  non  saranno,  io  spero,  i  li; 
n  Ioli  ereditari,  né  te  private  alfeiìoxi'  " 
»  i  meriti  fattizi  che  m'indurrani»  io  rrrore- 

»  lo  riconosco  oegl'ioteadeatì,  e  Hi"' 
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>  tintendenti  i   mìei   eoimministrilori .    Le 

•  leggi  htnnu  gii  detenninalo  le  loro  fun- 

>  lìoni  ed  attribuiioni,  quiodi  io  mi  iMeogo 

>  dal  rainmentarle  loro:  non  sarà  ioulile  però 

>  di  tnanìreilare  ad  esii  quali  aono,  secondo 

>  la  mia  maoiera  di  vedere,  i  loro  doveri, 
u  Prepoalo  airamminiitraiiooe  d'una  valle, 

>  rìntendfnle  ha  l'obbligo  di   vegliare  al- 

>  l'oMervanza  di  tutte  le  leggi  generali  dello 
»  alato.  Non  è  ch*egli  possa  o  debba  perciò 

>  assumere  le  runiioni  di  giudice  o  di  cen- 
|>  sore  de'  i^iudivi,  e  de'  giudizi,  o  investirsi 
1  delle  riiniioni  delegate  agli  agenti  delle  am- 
»  minislrazioni  pubbliche,  o  io  generale  avo- 

>  care  a  sé  le  altribunooi  che  la  legge  ha 

>  coofidste  ad  autorità  e  corpi  diversi.  Egli 
i  confonderebbe  allora 'tuU'i  doveri,  annul- 
»  lerebbe  le  rea  pon  sa  bili  là  degli  altri  funzio- 
»  nari;  e  il  moto  e  il  corso  di  tutte  le  am- 

>  ininist razioni  ne  sarebbe  turbalo.  Uà  egli 
»  ha  bene  il  dovere  di  eccitare  lo  zelo  degli 

•  altri  funzionari,  di  concorrere  ove  ne  sia 
«   rìchieato,  con  tuli'  i  mezzi  che  sono  in  suo 

•  potere  illa  esecuzione  delle  disposizioni 
n  che  essi  daranno  nella  sfera  delle  loro 
»  rispeltive  atlribuiìoni,  d  informare  il  go- 
B  Terno  d'ogni  violazione  delle  leiigì  gene- 
D  rati  dello  alato,  e  di  segnalargli  infine  i 

0  ne»!  d'ogni  miglioramento. 

n  La  legge  ha  commesso  egnalmenle  ai 

>  signori  intendenti  la  direzione  protettrice 

>  de*  comuDi,  de'  pubblici  stabilimenti  e  di 

1  tutte  le  istituzioni  provinciali.  Non  è  però 

>  intenzione  della  legge,  ch'essi  direttamente 
t  a  indirettamente  concentrino  nei  loro  uf- 
a  ficl  lammlnistraiione  abituale  de'  mede- 
0  simi.  1  signori  inleadenti  son  chiamati 
»  dalla  Ifgge  non  ad  amtnitii$trart,  ma  a  di- 
a  rigtn  e  tontgiiar».  Essi  non  devono  mai 
tt  ebbliareche  l'aromiDistrazione  diretta  dei 
»  comuni,  e  de'  corpi  morah  appartiene  ai 
»  consigli  decurionali,  a'  sindaci,  agli  eletti, 
g  ed  a'  rispettivi  capi  degli  stabilimenti.  Niu- 
o  no  può  meglio  di  costoro  discerocre  ciò 
9  che  giova  da  ciò  che  nuoce  ai  corpi  che 

0  amministrano  :  e  il  renderli  meramente 
9  paesivi,  sarebbe  )o  slesso  che  adugiareil 
e  loro  zelo,  e  farli  ìodilTorenti  al  bene  ed 

>  al  male. 

»  lo  non  potrei  abbastanza  insìsiere  su 

>  qaesto  articolo.  Un  iatendeole  che  diacen- 
»  desse  ad  ammMitnre  egli  atesso,  non  pò- 

1  Irebbe  non  ritrovarsi  ben  presto  soprac- 
»  caricato  da  infiniti  dettagli,  enellaimpos- 
I  sibiliti  di  regolarli  da  peraè,  «  cosliluì- 


»  rebbe  nella  necessiti  d'abbandonarli  alla 
■>  diacrezione  d'uomini  anonimi,  dal  che  fa- 
»  vori,  parzialità,  intrighi,  venalili  ed  ingiù- 
»  stille  d'ogni  genere. 
»  Oltre  finalmente  al  dovere  di   dirìgere 

0  e  di  sorvegliare  l'amministrazione  della 
»  propria  valle,  ciascun  inlendeote  ha  quello 

•  ancora  di  migliorarne  la  sorte,  dovere  glo- 
«  rioso,  dallo  adempimento  del , quale  sola- 
li mente  essi  possono  attendere  la  pubblica 

•  riconoscenza. 

»  I  conlini  d'una  circolare  non  mi  permet- 

•  tono  d'estendermi  lungamente  su  questo 
«  argomento,  ma  basterà,  io  spero,  rammen- 

1  lare  ad  essi,  che  se  avranno  il  felice  ta- 
«  lento  di  asfociare  ai  loro  disegni  lo  zelo 
j  de'  loro  amministrali,  e  di  farne  i  loro  coo- 

•  peratori ,  tutti  gli  ostacoli  saranno  vinti, 
1  i   mezzi  d'esecuzione   spunteranno  da  per 

•  tutto,  a  sorgeri  quell'impulsione  unanime 
■  al  bpoe,  che  la  sola  capace  dì  nuove  crea- 

0  rioni. 

»  Io  riconosco  negli  amm  in  latra  tori  e  nei 

>  percettori  della  rendila  pubblica  i  aoslegoi 

>  del  credito  pubblica,  ed  i  garanti  dì  tutti 

•  i  servigi  tà  obblighi  dello   alato,    lo  non 

•  potrei  adunque  non  riguardare  come  gra- 
«  vissima  colpa  ogni  specie  d'infedeltà  e  d'a- 

>  palla  dalla  parte  loro,  come  d'altronde  met- 
»  lerò  tra  miei  doveri  il  segnalare  alla  cle- 

•  menza  del  re  coloro  ,  cui  non  maocherao 
)  mal  le  due  virtù  dì  cui  più  hanno  bisogno, 

>  la  ftdtlià  e  VaUitilà. 

»  D'una  specie  ben  dilTerente  sono  i  rap- 

>  porli  tra  me  e  l'ordine  giudiziario;  prepo- 

>  sto  dalla  clemenza  del  re  sU'amministra- 
)  zione  dello  alalo  in  queala  parie  de' reali 
9  domini,  io  riconosco  tra'  miei  doveri,  il 

1  lasciar  libero  a'  corpi  giudiilart  l'eaerci- 
t  zio  delle  loro  runiìoni.  Collocherò  si  la 
0  mia  gloria  nell'essere  rauBiliarìo  della  giù* 
»  glizia,  ma  nel  fine  soltanto  di  rimuovere 
)  gli  ostacoli  di  fatto,  che  s'osasse  dì  op- 
»  porle,  e  di  rassegnare  al  legialatore  i  nuovi 

•  casi  che  il  tempo  scoprisse,  e  che  degni 
t  fossero  di  essere  regolati  dalla  dì  lui  sa- 
)  [uenza.  Io  mi  guarderò  bene  dallo  asso- 
«  ciara  il  governa  alla  causa  de' contendenti, 
)  e  mi  atterrò  cosi  fortemente  a  questa  rego- 
)  la,  che  tutte  le  petizioni,  le  quali  mi  fosser 

>  dirette  dai  litiganti  non  riceveranno  da 
)  me  alcuna  accoglienza. 

»  Nel  tempo  islesso  però  credo  dovere 
g  della  mia  carica  il  vegliare  alla  cuoser- 

>  vaziooe  della  disciplina ,  e  alla  c«odoUa 
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v  morale  di  latt'  I  eomponeoti  l'ordine  i^ii- 
u  diziario.  Sa  ì  magistrali  aono  i  garanti 
»  delia  pubblica  sicuretia,  le  loro  diaciplina 
»  o  la  loro  morale  sono  d'altronde  i  soli 
»  garanti  della  loro  giualìzia. 

»  Io  noo  parlo  gii  di  quella  morale  che 
»  è  il  dovere  comune  di  lutti  gli  uomini. 
»  I  magistrati  hanno  degli  obblighi  di  un 
»  ordine  aisai  superiore,  locaricati  di  pro- 
»  nuDziare  tra  gl'inlereiii  della  geoeraiione 
n  attuale  e  della  Tutura  ,  tra  la  sicureiia 
»  pubblica  e  quella  degl'indi  vi  dui.  Fra  il  de- 
»  baie  e  il  potente  ,  ea*i  liao  bisogno  di 
»  molte  lirtù,  per  non  cedere  ad  una  falsa 
»  pietà,  0  ad  una  senile  ambizione. 

»  lo  debbo  rendere  omaggio  al  carattere, 
»  e  alla  dignità  spiegata  da  tult'i  compo- 
o  centi  l'altusle  ordine  giudiiiario.  ma  non 
»  sarà  superfluo  il  ricordar  loro  ,  che  del 
»  grado  di  protezione  che  il  pubblico  potrà 
»  sperare  dal  loro  ministero,  ossia  dalla  re- 
»  golarità  dell'amministrazione  della  giusti- 
»  zia  dipende  in  gran  parte  il  valore  delle 
n  proprietà  ,  )'  amor  del  travaglio  ,  il  pro- 
»  grosso  dell'Industria,  l'ampiezza  del  oro- 
»  dito  ,  la  sicureizi  ,  e  la  coscienza  della 
»  sicurezza,  la  morsi  pubblica  in  fine,  fon- 
»  dameoto  e  mezzo  d'ogni  prosperità. 

»  Eccovi ,  delÌDosta  in  breve  la  atrada 
»  corsa  finora  ,  e  quella  che  ne  rimane  a 
»  correre,  e  fattivi  niinifesti  i  priacipt  che 
»  debbon  servire  dì  guida  alla  nostra  con- 
»  dotta  politica  e  morale.  Con  altre  mie  ta- 
li ran  discorsi  distintamente,  e  pia  ampia- 
»  mente  gli  oggetti  che  in  questa  hn  acceo- 
»  nato.  Un'anticipata  esposìzion  delle  cose 
n  cbe  ci  rimangono  a  fare,  e  della  mola  da 
»  agpognere,  gioverà,  io  spero,  a  fissare  i 
»  giudizi  del  pubblico,  lo  desidero  intanto 
»  che  i  signori  intendenti  facciano  inserir 
n  la  presente  nel  loro  giornale  »  *. 

Questa  allocuzione  mostrava  l'animo  e  le 
rette  intenzioni  del  Naselli,  che  animato  da 
giusti  principi  facea  sperar  molto  in  van- 
tarlo dalla  Sicilia.  Ed  egli  era  uomo  che 
coli' ataisteoza  del  Thomasia  avrebbe  con- 
dotto a  fine  i  suoi  disegni.  Le  riforme  quan- 
tunque si  fjBSero  in  quel  tempo  trovate  nel 
pieno  loro  vigore,  tuttavia  gli  effetti  bene- 
fìci per  cagion  del  tempo  non  a'  erano  an- 
cora sperimentati  nella  loro  sufUcìente  pie- 
nezza. Ora  quello  che  le  circostanze  anzi- 
dette non  iveano  finallora  prodotto,  intea- 

'    Giornait  di  Paltnao  del  i8ao,  «1  n.  58. 


deva  il  Naielli  con  norme  e  regole  deltitt 
con  molta  aggiuMatezaa  far  ami  tempo  etlst. 
tuire,  premiando  coloro  che  forte  l'ittcnci- 
aero  al  principio  di  volere  con  ogni  meiiit 
concorrere  alla  grand'opera  di  estirpira|1i 
abusi,  che  avendo  ancora  vita  in  tutto  II  li. 
stoma  di  pubblica  amministraxione,  riUrdi- 
vano  il  bene  delle  ottime  sovrane  rilormc. 

Né  egli  ai  ristette  alle  parole ,  giacclii 
area  cominciato  a  dar  moto  ed  impuluti 
suoi  progetti;  ed  egli  vi  sarebbe  riuKlIo. 
ae  un  avvenimento  memorabile  aueeeuo  ul 
luglio  di  quest'anno  1820  non  avesse  di- 
Btrulta  ogni  governativa  intrapreta  dellii- 
selli,  costringendolo  ad  abbandonare  Is  nii- 
alone,  a  la  resìdenia,  e  a  lasciare  Tildi  la 
preda  ad  insano  furor  popolare.  Questa  (q 
la  rivolta,  di  cui  il  cav.  Ludovico  Biineiiiiii 
ci  ha  lasciata  particolar  deacrizione,  «dt 
chi  fosse  vago  di  essa  potrebbe  agevolmnlt 
rintracciarla  nell'  opera  egregia  che  sifliUi) 
insigne  autore  compilò  per  la  Sicilia,  e  chsn 
oggimaì  por  le  mani  di  tutti;  ma  noi,a  seaoM 
di  fatica  dei  nostri  lettori ,  s  per  comodili 
loro  ci  facciamo  a  qui  trascriverla,  ladioh 
sicuri  sul  di  lui  passo  di  non  far  cosi  cIk 
menomamente  non  risponda  alla  grstiliKliM 
dovuta  all'ottimo  governo  di  cui  sismo  ititi 
in  ogni  tempo  rivestiti  sotto  la  pretentediu- 
alla  borbonica;  essendo  per  altro  il  Bisachini 
uno  di  quegli  uomini,  per  dovere delleni- 
neniì  cariehe  che  occupano  ,  come  iHnsl 
per  gU  ottimi  principi  elio  regolseo  i  Im 
animi,  lontani  anzi  lonlanissimi  da  qoiloi- 
que  idea,  che  pienamente  non  sii  coerenti 
ai  doveri  verso  i  nostri  sovrani  e  coms  cit- 
tadini,  e  come  pubblici  funzionari. 

Le  sue  precise  parole  adunque  sodo  It 
seguenti:  »  Le  novità  e  i  mutamenti  opentì 
»  dal  governo  nel  periodo  degli  uliimiqail- 
n  tro  anni  destarono  sentimenti  direni  ii 
n  Sicilia.  Voleva  il  governa  rendere  piiì  »>' 
»  lido  le  riforme  fatte,  e  nfl  tempo  iilfSV 
»  inimegliare  la  economica  condizioos  di 
»  Sicilia,  ed  era  il  de  Thomasis  uomo  lUc 
»  a  condurre  a  fine  siHatto  proposito,  on 
»  notabile  avvenimento  non  avesse  ugioaito 
»  grsvìsaims  calamità  eli'  intero  retine'  U 
»  quale  avvenimento  fu  la  rivolti  luccedeli 
»  in  Napoli  al  cominciar  di  luglio  lSÌ4. 
»  onde  per  azzardo  ed  impulsa  di  pocb 
»  venne  cangiala  la  forma  pohtica  dello  tU' 
»  to.  Il  re  essendosi  allontanato  dil  p)"^ 
»  no  del  reame,  lo  affidò  qual  vicario  ij  "' 
»  figlio  principe  Francesco.   La  notiiii  '' 
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»  tali  Tatti  ^OD  panie  in  Palermo  pria  del 
»  li  del  medeaimo  meae.  e  ripida  ai  aparse 
»  per  la  cilti.  Erano  ■  più  da  alupor  coin- 
»  preai,  altri  non  vi  preatavan  eredito  come 
»  suole  avveoire  nei  grandi  accidenti  poli- 
»  liei;  iodiSerenKa  moltiaiiina  era  in  riaul- 
B  lato  nell'universale.  Niuao  apediente  fu 
»  io  tal  frangente  mandato  ad  ofTetli  perchè 
»  non  veoiasa  aturbcu  la  pubblica  quiete. 
K  Solenne  ceremonia  avea  luogo  nel  mat- 
1»  tino  del  domani  per  le  feste  di  aanta  Ro- 
»  salta  nelU  diiasa  cattedrale,  ove  con  regal 
B  pompa,  giusta  il  coatume,  reeotsi  il  luo- 
»  goteoente  Nascili   a  preaedere   alla  cori 
»  detta  Bigal  Cappella,  nel  quale  rìlo  che 
»  annualmente  ricorre  ei  rappresentava  il  re 
a  investito  dalla  dignità  d'apostolico  legato. 
s  Diversi  furono  i  segni  e  le  espreaaioai 
»  della  moltitudine  ivi  riunita,  che  innun- 
»  ziavano  desideri  compressi  ed  opinioni  va- 
'     »  rie.  Era  intanto  comandante  supremo  delle 
»  armi  atsnnale  in  Sicilia  il  generale  Chureb 
»  straniero  di  nazione,  il  quale  nella  aera 
i»  di  quel  giorno  in  mezzo  alla  strada  del 
B  Cassero  popolosa  ollremodo,  e  vagameote 
M  illuminata  ad   occasione  delle  medesime 
»  feste,  si  spinse  egli  accompagnalo  dsi  suoi 
»  ajutantr  dì  campo  con  imprudente  consi- 
»  glio,  e  con  esagerate  e  dure  maniere  a 
V  dar  severi  ordini  di  ritirarsi  tosto  ne'  loro 
»  alloggiamenti  a  taluni  bassi  ufliciali  dello 
»  esercito  ornsti  di  fasce  delia  ietta  carbo- 
»  nsra,  che  ebbri  di  folle  gioja  scorrevano 
»  per  quella  via,  e  ai  mescevano  nelItnBmo 
B  popolo .  che  aguale  gioja  mostrava  ape- 
»  raodo  miglioramento  nel  cangiato  aiatema. 
s  Ma  non  fu  ubbidito,  e  di  vantaggio  avendo 
»  la  plebe  ripotato  ostile  quel  aoo  repentino 
»  procedimento  se  gli  avventa  addosso;  colpi 
»  dì  pugnale  vennero  financo  contro  di  lui 
»  vibrati,  che  ferirono  invece  il  brigadiere 
n  Coglitore,  il  qaale  cercala  aslvarlo.  Allora 
■  Church  fugga  aubilo  da  Palenno  in  Tra- 
»  pani  donde  passò  in  Napoli  ■■  Il  popolo  in 
a  questo  mentre  corse  al  auo  albergo  brn- 
»  dandone  e  togliendone  le  suppellettili.  Nel 
B  mattino  del  giorno  seguente  il  popolo  me- 
»  desimo  piena  la  mente  di  siffatto  aucceaso, 
»  mette   a  aacco  tanto  TufScio  della  carta 
n   bollata  ehe  qnello  delle  itgnxit  del  di 
u  stretto.   Fuggito  il  comandante  sapremo 

1  Tinto   CLnrch    ^unto  il  loocotcneptc   Natelli 
itamparono  in  Ntpoli,  nd  iDcdMiDo  «nno  iSao,  la 


»  delle  armi  restava  il  luogotenente,  il  quale 
■  mentre  tali  disordini  accadevano,  non  aol» 
9  non  conteneva  o  reprimeva  il  popolo,  ma 
»  neppure  alcun  provvedimento  dava  allin- 
»  che  il  male  non  s'accrescesae;  che  anzi 
»  o  ch'egli  il  permettesse,  e  che  per  pò- 
B  chetzB  d'animo  il  tollerasse,  si  diede  in 
»  potere  di  faziosa  plebe  Castello  a  mare 
»  munito  d'artiglierìe,  ed  In  cui  erano  quin- 
»  dici  mila  archibugi  che  vennero  distribuiti 
»  a  facinorosi  e  disonesti  uomini.  In  tal  modo 
a  i  faziosi  si  posero  in  attitudine  fiera  e  mi- 
n  nacclosa  .  ioulil  guardia  civica  sotlo  la 
»  scorta  del  principe  di  Cattolica  adunò  al- 
n  lora  il  luogotenente,  chiamali  ch'ebbe  a 

>  sé  i  consoli  delie  arti  perchè  colla  loro 
Jt  gente  armata  sedassero  i  tumulti;  voleri 
»  pure  Ij  moltitudine  nelle  sue  mani  le  torri 
s  che  sono  accanto  del  real  palagio,  ed  a 
a  mala  pena  Gravina  cardinale  arcivescovo 
s  di  hlermo  la  persuase  che  soltanto  qoa* 
»  ranle  fra  essi  vi  eotrsssero.  Dopo  poche 
»  ore  venivan  measi  a  aacco  l'ufficio  del  da- 
1»  manie  a  le  case  del  ministro  di  alato  mar- 
»  cheae  Ferreri,  e  di  Barbala  appaltatore  di 

>  pubblici  giuochi  d'azzardo.  Il  luogotenente 
»  nella  aera  riunisce  presso  di  sé  picciol 
»  consesso  per  avvisare  su'  provvedimenti  a 
»  dare;  sospetta  invece  la  moltitudine  che 
»  s'emettessero  ordini  per  faria  assalire  dalle 
a  milixie,  quindi  si  prepara  a  respingere  ogni 
s  attacco.  Surse  l'alba  del  domani  e  si  vid< 
»  darò  ben  cinquemila  scelti  aoldatl  tra  fanti 
»  e  cavalieri  invece  di  prendere  imponente 
»  militare  posizione  fuori  della  città,  restare 
s  ammassati  nel  largo  del  real  palazco  fian- 
»  cheggiato  dalla  principale  atrada,  aperto 
s  ed  esposto  alle  ÌDCursiooi  pur  dagli  altri 
«  lati,  e  dominato  in  tutto  da'  soprastanti 
»  edifizl ,  Sf^nzachè  per  la  ristrettezza  del 
»  terreno  potessero  eseguirsi  e  militari  eva- 
»  lozioni  e  ritirata  al  bisogno.  A  tal  vista 
u  la  popolar  fazione  passa  dal  sospetto  alla 
s  certezza;  un  corpo  in  questo  mentre  di 
»  cavallerìa  e  fanteria  uscendo  da  quel  largo 
B  traversa  la  atrada  del  Gissero  sino  a  porla 
»  Felice;  credono  i  fariosi  d'essere  attaccati, 
B  quindi  con  impelo  straordinario  per  ogni 
B  varao  irrompono,  e  tirano  colpì  di  schioppi 
B  e  di  pietre  alla  soldatesca  addoaso  e  dalla 
»  strada  e  da'  vichi  e  dallo  case.  Combat- 

Kroprìa  diféta.  L' nao  cercò  iL' altro  di  addcbiUrr 
i  clnai  dei  ditordipi  iTTcnali  in  Palenno. 
N.  M  Bianchini, 
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*  teTaDQ  aoimoai  i  soldati  Jn  listo  bersaglio, 
»  mi  impoHibjlitatl  a  reggere  per  la  diffi- 
»  coltosa  lituazifloe,  né  riuscendo  ageiole 

*  alla  cavalleria  di  dar  la  carica  in  sito  s) 
»  angusto  fl  lastricato  di  dura  e  levigata  selce 

*  dovettero  indietreggiare,  ed  a  stento  ri- 
»  tornare  nella  primiera  pcsiiione.   lo  tal 

*  frangenlfl  i  fatiosi  non  ebbero  più  alcun 

>  freno,  corrono  alle  carceri,  a'  bagni,  fanno 

*  uscire  i  prigionieri  e  i  servi  di  pena,  e 
»  vieppiù  forti  di  questi  nefandi  ausiliari 
»  crescon  d'ardimento. 

»  Ma  ecco  il  frate  franceacano  Gioa- 

1*  chino  Vagiica,  che  ardimentoso  oltre  ogni 
»  credere,  uscendo  dal  chiostro  imprende 
»  a  reggere  e  a  meglio  unire  gran  parte  dei 
»  sollevati.  Alla  vista  del  suo  entusiasmo, 
»  allo  udire  della  sua  voce  ,  la  fsiione  A 

>  certa  di  vincere;  egli  fece  porre  un  can- 

*  none  dietro  la  grande    porta  del  civico 

*  ospedale  riinpetto  al  regsl  paiano,  aperta 

*  la  quale  cominciò  il  cannone  a  fulminare 

*  sul  fronlfl  della  parte  destra  delle  milirie 
»  ch'erano  colà  ristrette,  e  che  combattendo 
»  sol  fronte  intero  corpo  a  corpo  colla  mol- 
»  litudlne  non  poteva  guardare  i  iati.  Inutile 
»  spettatrice  di  danni  is  cavalleria  danneg- 
»  giata  essa  medesima  dal  vivo  fuoco  restava 
»  chiusa  in  angolo  senza  alcuna  uscita.  He- 
»  deaimamente  dsl  quartiere  san  Giacomo 
»  altra  numerosa  schiera  di  sollevati  irrompe 
»  ed  aggredisce  dal  sinistro  lato  le  miliiie 
s  istesse,  le  quali  circondate  da  ogni  verso 
»  e  neppur  fwtendosi  aprire  un  varco  col 
B  ferro  alla  mano,  tanta  era  la  faiione  cbe 
»  li  opprimeva,  vennero  parte  massacrate 
»  dalla  furente  plebe,  parte  condotte  lacere 
»  e  semivive  nelle  carceri,  ed  i  non  molli 
»  che  fuggirono  o  che  stavano  nelle  circo- 
»  stanti  campagne  furono  aocli'easi  presi  o 
»  miseramente  spenti. 

»  Fuggiva  intanto  in  Napoli  il  luogoteoen- 
»  te  genersle  Naselli  lasciando  Palermo  fra 
»  tanti  eccessi  I  Sciolto  dunque  il  govereo, 
»  disfatta  la  soidatescs ,  un'  orda  formida- 
»  bile  di  scellerati  composta  dai  conciato* 
»  ri ,  da'  servi  di  pena  liberati ,  e  d' altra 
»  perduta  gente,  mette  a  sacco  il  real  pa- 
9  Uno ,  il  militare  quartiere  di  san  Gia- 
«  corno,  le  case  degli  uSciali  deireacreìto  e 
»  di  altre  persone,  dsl  sacco  passano  a  Tio> 
»  lenze  moltitiime.  e  da  queste  alla  privata 
»  vendetta  e  al  sangue  cittadino.  Cosi  fu 
■a  barbaramente  uccìso  il  principe  di  Callo. 
»  lica ,  ed  II  suo  cadavere  per  più  giorni 


»  esposto  mU»  poUilici  piana.  Csdevi  pure 
»  il  principe  A  Aci.  e  la  sua  testa  rcciu 
»  dal  busto  era  portata  ìm  trionfo.  Né  h  di 
s  scudo  al  colonnello  Caldarera  la  sui  1^ 
D  neranda  settuagenaria  eti  o  T  uscir  itk 
»  chiesa  ove  con  tranquilla  coscieoia  ena 
X  recato  a  vedere  la  messa,  che  ubi  ìm»- 
»  lente  truppa  di  faziosi  gli  dimsods  li  ipi- 
»  da,  e  riapondendo  egli  di  ooft  cederla  eh 
»  d'orbine  M  tuo  n,  un  colpo  d'ircliibi^M 
D  lo  stende  morto  al  suolo)  La  delirult 
»  plebe  trascina  cannoni  ovunque,  ae  gni- 
n  nisee  il  lido;  e  pone  a  morte  coloro,  de 
»  quali  Boipettavasi  volerli  inchiodire.  li  i 
»  meazo  alla  strage  ed  al  furore  si  diripoc  ^ 
»  i  consoli  delle  arti  al  pretore  per  fonuii 
»  una  ghinta  éi  pvbbliea  tieurtzza  t  ìm-  | 
a  guiUÙà,  per  la  quale  sì  unirono  venti  di- 
»  stinte  persone  primamente  presedute  U  ' 
»  cardinale  arcivescovo  di  Palermo,  indi  là  ' 
n  principe  di  Villafranca ,  pericoloso  ulEiii 
»  che  amendue  reasero  con  lode  ittadt 
»  messo  ogni  loro  cura  che  i  disordini* li 
»  rovine  sminuissero.  1  medesimi  coosdia 
»  numero  di  setlantadue  sedevano  e  driu- 
»  vano  la  legge  in  siffatto  conaesso  a  *ip> 
»  che  eziandio  la  formola  delle  sue  it\a- 
n  minazioni  era  espressa  dtcrttar  la  li»"' 
X  eoi  eoHtiglio  dH  eofuoli. 

»  Le  strade  prossime  alla  citli  forono  pa 
n  più  giorni  ingombre  dì  facinorosi  dodIdì, 
»  gli  stessi  conciatori,  i  servi  dì  pena,  e  ttti 
»  soldati  messi  io  liberti  incitavano  alii  iv 
a  volta  e  alla  rapina,  e  perù  in  vari  ciru 
s  stanti  paesi  seguitaron  privata  atroci  nt 
»  delle,  ruberie,  brudameoti  d'archivi  pn^ 
»  blici  e  particolari.  Compariva  intaido  k& 
V  rada  di  Palermo  nel  di  95  di  qnd  boi 
«  regal  naviglio  d'un  vascello  e  due  fregilrt 
»  fila  con  due  brigantini  spediti  spposiluDa'f 
»  dal  governo  di  Napoli  recando  decreto  t 
T>  luogotenente,  io  luogo  del  Nasdli,il<t 
»  veliere  Ruggiero  Settimo  ,  il  quils  ta 
■u  avendo  accettato  il  penoso  incarico,  ttm 
»  prescelto  il  principe  di  Scaletta,  cbe  P" 
9  esercitare  le  sue  incombenze  tenne  M» 
»  In  Uesrioaj  recò  medesimamente  procliw 
T»  del  principe  Francesco  con  cui  fvx^' 
»  tevaai  perdono  ai  sollevati  ove  riloratu^ 
»  tosto  all'ubbidienia.  Ad  onta  di  oò  li  F* 
»  sistette  alla  rivolta  non  solo,  roi  i'>>^ 
n  reno  messi  al  governo  per  ottenere  w 
D  la  Sicilia  stato  indipendente  formiwe  x'"' 
»  deiristesso  re.  Cangiava  pure  (il  (litp<|' 
»  priameole  nel  5  settembre  avveu»  ' 
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B  ghlDts  di  aieurezia  e  tranquillili  II  tuo 
»  noma  iu  quello  di  Smpnma  giunta  pnt- 
»  vitoria  tH  gottnu.  Di  vantaggio  anali  eoo 
B  eilremi  prestezia  annata  laìuoe  barche 
»  caanooiere,*  li  forato  aaiiOBil  iniliiia  di 
»  cinque  reggimenti  di  bali,  uso  di  eiTallì. 
1»  an  altro  di  artiglieria  dei  quali  fecero  parta 
»  principale  i  uldati  della  diiratta  ragia  mi* 
X  lìzia.  Gli  ulDiiali  efae  n'ebtwro  il  comando 
»  rurmo  preti  alla  rinAita,  e  tranne  pochlt- 
>  timi  che  avean  militato  totto  le  reali  bio- 
»  diere  eran  lutti  uomini  nuovi,  gli  ttetai 
»  consoli  delle  arti  e  molli  artieri.  Cradevaii 
»  tulBciente  ti&tta  suldateiea  al  per  r«ii- 
»  ttere  al  governo,  il  per  indurre  le  altre 
»  parti  dell'itola  aJ  unirsi  a  Palermo;  e 
»  perchè  le  noiiti  aTTeout«  iiteootraTaoo  iu 
»  Tari  luoghi  o  indiSerenaa  o  (q>poeiiioDÌ , 
»  ooal  adaltotsi  il  triatltiimo  ecpadieDle  di 
m  maodara  contro  etti  orde  rivoltote  lotto 
«  nome  di  giurriglU.  La  prima  hi  aTTorto 
»  la  valle  di  O^tanitaelta  ;  per  ogni  dove 
»  bro^  deittta  con  ettreoia  Terocia  1  po- 
»  deri  meglio  coltiTati,  iniola  il  bealiame, 
»  diitnigge  caia  intere.  La  miiera  citli  di 
■  Caltaniuetta  non  potendo  in  aleon  loodo 
B  difenderai ,  poi  che  da  etia  fuggito  era  l'in- 
»  tendente  con  dugento  Mldatl  regi,  tu  eapo- 
B  Ita  per  più  aettimaue  agi'  ineeodl,  alle  ni- 
»  bene,  al  maaiaoro  di  uomini  e  donne  fino 
»  nelle  cfaieae.  Taluni  cbe  dallo  eecidio  eam- 
»  parooo  nudi  e  malconei  per  le  ferite  o 
jD  oppreiii  dal  dolore  per  le  toBerte  perdite 
»  fi^rono  in  Heitiua  e  Siracnia,  iptrgendo 
»  io  apiTenlo  «  l'orrore,  ed  imprecando  dal 
»  tMo  la  pinioone  di  quegli  empi,  che  era- 
M  no  di  tasto  danno  e  lutto  apportatori.  Il 
»  aaceem  ed  il  bottino  riportilo  dalla  guer- 
I»  riglia  di  Cakaniaietta  animd  altra  orde 
»  ad  unini  lubito,  •  ad  andar  qnaal  ad  un 
»  tempo  contro  Kraouu ,  Trapani ,  Cita- 
»  nia ,  e  lleatina  ;  tutte  eommiaer  eecetil 
»  d'ogni  maniera  meno  quella  contro  Met- 
■n  lina. 

»  Mentre  tali  cote  ti  paatavano  11  governo 
»  che  allora  r^iolara  io  italo  non  couentl 
»  al  mutamento  avremlo,  generali  parole 
»  ditte,  da  ewere  in  modo  Tarlo  interpetrate. 
»  li  metti  mandati  da  Palermo;  fece  mover 
»  da  Napoli  6000  fanti  e  treeeuto  cavalli 
B  comindalj  dal  generale  Florestano  Pepe 
»  per  ristabilire  la  quieto  in  Sicilia.  A  tale 
»  milina  approdata  in  Cefalù  aodoui  ad 
»  unire  il  colonnello  Gaetano  Cotta  ,  seco 
»  menando  da  Heisiat  una  schiera  di  altri 


»  tremila  toldali  non  senta  incontrare  otta> 
»  coli  nella  tua  marcia,  il  più  rilevante  dei 
B  quali  fu  la  mischia  ch'ebbe  con  animosa 
B  guerrìglia  che  avendolo  iprettato  mal  pò- 
B  teodu  da  poi  battagliare  in  campo  aperto 
B  venne  diatrutta  in  parte  ed  in  altra  fa- 
B  gala.  Reatrinaendoai  la  rivolta  quasi  tolta 
B  nella  cìiti  di  Palermo,  verso  di  etta  volse 
»  it  general  Pepe  con  settemila  uomini ,  e 
B  giunte  io  Termini  il  93  di  quel  mese. 
B  Dal  canto  suo  la  giunta  di  governo  avea 
B  ipedito  a  costui  una  deputazione  di  di* 
»  stinte  persone,  tra  quali  il  prìncipe  di  Vii- 
n  lafranca,  onde  trattare  onorevole  accordo; 
»  ma  due  accidenU  ii  fraslomarono  allora. 
»  il  primo  fu  che  per  un  equivoco  avvenne 
B  attacco  Ira  una  fregata  della  regia  fiotta  • 
»  le  barche  cannoniere  palermitane  che  scor' 
»  lavano  il  Villafraoca.  L'altro  che  avendo 
»  il  general  Pepe  condisceso  all'  accordo  a 
»  condizione  che  le  tue  milizie  eotrataero 
»  il  S5  di  quel  mese  in  Palermo,  promel- 
]*  tendo  ampia  ammitia  per  lutti  i  delitti 
»  d'eptiHOfM  vai  dire  di  fellonia,  e  rìterbindo 
B  al  giudizio  dei  magistrali  il  gastigo  dei 
B  delitti  comuni,  la  faziosa  plebe  non  bena 
9  intendendo  la  diitioziooe  tra  i  delitti  di 
»  ùpittmu,  pei  quali  si  prometteva  l'oblio,  e 
n  quelli  serbiti  alla  vendetta  delle  leggi,  si 
»  persuise  enervi  manifeita  inlidia  illi  sua 
»  fede.  Laonde  tumulloA  grandemente  ,  né 
»  a  calmarlo  valse  la  guardia  civica  ,  cbe 
B  fu  vinta  diiannata  e  costretta  a  cercare 
»  ricovero  nelfe  proprie  case.  Bimitta  la 
B  plebe  tigQora  della  eitti  e  della  tue  for- 
B  tifieazionì,  ricominciarono  i  fatti  dì  san- 
»  gue  e  di  vendette,  e  le  ruberie.  Mancava 
»  quilsiaii  freno ,  sicché  i  buoni  cittadini 
B  desideravano  ch'entrasse  il  regio  esercito 
»  onde  porsi  un  qualche  modo  ai  sopmti  ed 
»  agli  eccelli.  Erano  le  ore  venti  d' Italia 
D  del  SA  di  quel  mese ,  quando  comparve 
»  l'antiguardo  di  tate  ctercito  totlo  le  mura 
B  della  parte  orientale  della  citti  fortificata 
B  di  ben  quattrocento  pezzi  di  artiglieria  , 
s  ed  incominciò  la  mìichia  coi  faziosi ,  la 
a  qnale  divrane  più  calda  allo  giugnere  della 
»  primi  colonna  avanzatasi  a  marcia  slbr^ 
B  zata.  Essendo  stato  l'sniigusrdo  respinto. 
B  le  milizie  rinnovando  l'sttsceo  investirono 
B  la  eitli  per  tre  punti  dal  lato  ìstesso  delle 
»  porte  sant'Antonino  ,  Termini ,  e  Beale. 
»  Neppure  la  fortuna  arrise  si  regi  in  quella 
»  seconda  zuffa  ,  incontrando  non  solo  irn* 
B  petaosa  retislenza  sul  fronte,  ma  essendo 
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>*  berMgliili  con  gra^iMinii  perdita  sul  Gan- 
"  co  drillo  dal  vivo  Tuoco  dèlls  pttenwitaoe 

*  barehe  caononìore.  Non  di  meno  l'inoltra- 

*  rono  0  ai  aoslennero  eHi  in  sino  ad  un'ora 
»  di  notlfl  nei  piano  della  marina  ,  ma  in- 
>■  calzati  dal  numero  si  ripiegarono,  e  pre- 
»  sero  alloggia  mento  al  di  là  del  fiume  Ore- 
>■  lo.  Al  far  del  giorno  della  domane,  men- 
»  tre  la  regia  flotta  s'accostava  alta  città  ed 
»  incominciava  a  cannonarla,  veniva  la  me- 
»  deiima  assalita  per  linea  di  porta  Beale 
»  e  saat' Antonino  ;  perocché   per  un  verso 

*  una  parte  delle  regie  milizie  avanzatesi  per 
»  la  villa  Giulia  e  per  l'Orto  Botanico  era 
y>  penetrata  nei  giardini  del  principe  della 
»  Cattolica,  salendo  pei  quali  ne  aveano  oc 
s  cupata  la  casina  sulla  porta  dei  Greri,  e 
»  dsltra  vis  un  battaglione  entrato  per  porta 
»  Reale  giugneva  in  colonna  sino  alla  chiesa 
»  della  Pietà,  che  è  «  dire  entro  Palermo, 
n  E  incredibile  la  difesa  fatta  in  questo  scon 
»  tro  dai  faiiusi  che  a  malgrado  di  non  aver 
»  capi  e  militar  disciplina,  pure  combatte- 

*  vano  con  estremo  valore.  In  breve  ora 
»  dal  forte  della  Carità  le  grosse  artiglierie 
»  ridussero  in  cenere  la  caaiua  di  Cattolica, 
«  e  ne  sloggiarono  i  soldati,  inoltre  palmo 
a  a  palmo  la  furiosa  moltitudine  alle  altre 
X  miliiie  per  ogni  dove  contrastava  il  tsr- 
»  reno  .  e  le  faceva  indietreggiare  ;  sicché 
»  dovettero  ritirarsi  con  molta  perdila  e  con- 
»  centrarli  oltre  ìl  fiume  nella  pianura  detta 
D  la  Guadagna.  Orgoglioso  ìl  popolo  di  tal 
D  vittoria ,  tutto  ripone  nella  sua  volontà  ; 
»  quindi  a  maggiori  rovine  ed  alla  anarchia 
»  era  la  misera  Palermo  nel  suo  interno 
»  esposta,  mentre  grave  assedio  durava  nel- 
»  l'esterno.  Né  men  difficile  era  la  condi- 
»  zione  del  regio  esercito  sminuito  oramai 
»  dalla  quinta  parte  per  le  sofferte  perdite, 
»  ed  avendo  a  fronte  una  città  ben  difesa 
»  da  artiglierìe  e  da  coraggiosa  massa  di 
«  oltre  a  settantamita  uomini,  la  quale  i  rì- 
»  portati  successi  avesno  vieppii^  rincorata; 
»  mancava  altresì  dì  vìveri,  di  munizioni  da 
»  guerra,  e  d'ospedali  pei  feriti,  né  poteva 
»  soccorso  sperare  dalla  flotta  che  in  quel 
A  momento  por  contrarietà  dei  venti  erssi 
a  ricoverata  nella  rada  dì  Solanto.  Aggiu- 
»  gnevasi  che  altri  ottocento  soldati  che  ve- 
»  nivano  da  Trapani  erano  alati  messi  in 
j)  rotta  presso  Alcamo  sulla  strada  che  con- 


'  SuTia  Economico  CiviU  di  SicSia  del  cav.       dilla  pag-  55,  alla  pg.  64.  — Pdtnno  J*»*' 
Lodovico  BiiDctiini  lìlm  due  t.  u ,  cap.  vi ,  p.  i.        pena  di  Franccico  Xmo  iS4t. 


»  duce  a  Horrealr.  Tali  (alti  faceaa  dtei- 
B  dere  ìl  prode  general  Pepe  a  dendetin 
»  accordo  eoi  sollevali .  e  quindi  alle  sni- 
M  ehevolì  vìe  si  diede  non  seoiia  ittali  t 
»  perìcoli  apertura,  ed  a  comporre  le  co» 
»  molto  a'adoperft  Luigi  Moncada  principedi  ' 
n  Paterna  addivenuto  presidente  delli  ginati 
D  di  governo,  grave  oltremoda  di  inni  eoa. 
»  tandooe  oltre  ad  ottanta,  che  in  quel  tru-  ' 
»  gente  con  aenno  e  deslrozza  sprezuulo  d- 
n  mentì,  ed  atTronlando  la  formidtUI  molli-  j 
»  tudine  seppe  si  persuaderla  al  doniiiiii 
»  colte  sue  maniere  «  con  popolare  eUxpth 
»  la,  che  quasi  da  sé  stessa  cedette.  Istil 
B  modo  ebbe  lut^  Del  cinque  otiobrs  ni 
B  cutter  the  Raeer  la  nota  cooveniioae  et 
»  venne  soserilta  dal  Pstemò,  dal  Pepe,  » 
»  sendovì  presente  ìl  generai  Fardslli ,  ì 
B  pretore  della  città  ,  ìl  conaole  sntlrìiM. 
B  e  il  capitano  di  quella  nave.  Veast  ìi 
»  essa  fermato  precìpuamente  rimettet* «•■ 
B  me  per  lo  addietro  le  irmi  e  la  ttB^ié 
»  re.  Intero  oblio  coprire  il  pasBato.  iwi 
»  stia  piena  e  generale  a  tutti  quei  che  inn 
B  presa  parte  nella  rivoltara.  Le  miiitit  it- 
»  gie  prenderebbero  quartiere  fuori  Is  óUi. 
B  là  dove  stimerebbe  opportuno  il  loro  h 
»  premo  capitano.  1  forti  e  le  batttn'e  »  j 
B  rebbero  a  costui  tosto  eonsegnsli.  1 

B  Cosi  ebbe  fine  la  memorabil  rìvollnn. 
B  espressero  i  PalermitaDÌ  in  tari  lindi  l>  I 
B  loro  gratitudine  al  Patema  per  avertili-  | 
»  vato  la  loro  illustre  città  da  crudeleiui-  i 
»  chia  e  da  cittadina  guerra  :  al  Pepe  >i 
B  diedero  giuste  lodi   per  la  prudeou.k 
B  valentis,  e  la  lealtà  che  lo  avesno  guidila 
D  11  principe  vicario  del    reame  gli  ittctt) 
»  ìl  suo  gradimento  fregiandolo  dellinKf* 
B  della  gran  croce  dell'  equestre  ordisi  < 
»  san  Ferdinando  '. 

Dopo  questi  Iramlinslì.  essendo  ceuaUb 
intestina  guerra  si  pensò  a  rislsbilirs  lo' 
dine  t  la  tranquillità  del  regno,  che  tA>| 
faziosi  aveano  finallora  turbata.  Henm  >' 
principe  della  Scaletta  si  stava  quii  |i>ot°' 
tenente  in  Messina ,  e  coli  più  piriia'U' 
mente  intende*  a  sedare  e  corr^gere  i  w- 
lìntenzionatì.  fu  nel  novembre  di  qne^lu'' 
spedito  da  Napoli  il  general  Colletti  pn j* 
sola  valle  di  Palermo,  colle  stesse  ^li" 
dello  Scaletta ,  affine  di  rendere  ubbiilidl' 
al  sovrano  quegli  sciagurati  che  aveuDO"^'  1 
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pren<)er  pirts  a  quegli  ecccMi.  U  Collfltta 
mostra  molta  liennazu  n«l  procedere  ,  s 
giunse  a  dar  in  qualche  modo  un  atMtlo 
alle  cose.  Ha  appena  uom  pochi  meai  tb- 
niva  egli  rìehianiBto  in  Napoli  onde  aiaunwra 
iaterinamenle  il  miniitcìro  di  guerra  e  ma- 
rina '  .  lasciando  nuoiamenle  al  solo  Sca- 
letta la  redini  del  governo. 

In  quei  tempi  orribili  perA  bitognaTa  molta 
altivili  ed  energia  ,  e  standoli  il  luogote- 
Dente  in  Heiaina  noe  poteva  con  molta  fa- 
cilli  regolare  le  incomposle  cose  dell'iiola; 
e  perciò  era  d'uopo  d'un  qualche  provvedi- 
mento. E  dilTalti  conosciutoai  ciò.  si  venne 
a  ipt^lire  il  generale  marchese  Nuniiante, 
che  giunse  nei  primi  mesi  del  venturo  anno 
1821. assumendo  Is  carica  dì  luogotenente  ge- 
nerale. Il  Nunziante  si  comportò  con  molto 
accoif imenlo  ,  e  fermò  vieppiù  l'ordine  io 
tutti  Sicilia  .  emettendo  torti  diaposiiìooi 
onde  togliere  il  male  dalle  sae  radici.  Una 
di  quelle  però  che  fecero  memorabile  la  sua 
missione .  e  che  realmente  produssero  un 
gran  vantaggio  alla  pubblica  ficurezaa  ,  fu 
l'aver  distrutta  la  terrìbile  concia  in  Paler- 
Bo,  eigione  di  tanti  disordini,  e  di  tante  ini- 
quiti.  Abitava  in  quel  rìcinlo  il  ceto  dei  cosi 
delli  eoDciatori  che  davano  il  nome  al  luogo 
ch'era  situalo  nel  centro  delta  citti.  Questa 
masnada  facinorosissima  in  i^i  tempo,  era 
Hlita  •  molla  baldanza ,  dacché  mescolan- 
dosi anzi  primeggiando  fra  coloro  che  ten- 
ueni  in  tanto  aeompiglio  nell'ultime  vicende 
gli  abitanti,  aveano  commesso  atrocità  inau- 
dite, e  s'erano  fatti  capi  dì  quel  tempestoso 
governo  che  inteodea.  r^lare  la  cosa  pub- 
blica eoli' assiatenia  dei  consoli  di  tutte  le 
maeslranse ,  tra  i  quali  primeggiava  quello 
dei  conciatori  aniidettj.  Ardimentosi  adun- 
que oltra  ogni  credere  per  quei  successi  scan- 
savano le  misure  della  potiiia.  Ciò  poteano 
agevolmente  praticare  perchò  la  concia  era 
a  bella  poata  costrutta  e  fortificala  in  modo 
che  non  era  chi  osasse  penetrarvi  senza  in- 
contrare Insta  e  miserabil  fine.  Oltracciò 
FormaTano  essi  una  colonia  quasi  (ndìpen- 
deotn ,  giacché  aveano  i  conciatori  leggi  e 
coatumanie  lor  proprie,  per  le  quali  andava- 
no intimamente  legati  l'nn  filtro  a  difendersi 
e  sostenerli  ;  e  per  gradi  ancora  di  paren- 
tela, non  eontraendo  matrimoni  che  tra  loro 
medeiimi.  Cosi  regolata  la  faccenda  si  ficean 

'  Rcil  decreto  ilei  al  ftbbnni  1811. 


leeilo  qualunque  delitto.  aenzacU  aenteoza 
di  magistnla  o  ordine  «iperiore  fbaie  colà 
eseguilo.  Sdegnava  grandemente  al  bnoni 
cHtadint  questo  arbi&arìo  procedere  ,  più 
perchè  i  conciatori  davano  sicuro  asilo  e  ri- 
cetto a  tulli  i  malfattori  dell'  isola,  trovan- 
dovi questi  protezioni  ed  aiuti.  Le  lamen- 
tarne erano  giunte  al  colmo  ,  perchè  alle 
prepotente  per  una  eausa  qualunque  s'ag- 
giunsero i  rapricciosi  delitti  '.  Conveniva 
pertanto  snidarli  ad  ogni  costo;  il  prenderli 
per  allatto,  o  per  assedio,  riusciva  inutile. 
che  ponendosi  aulle  tegole  delle  loro  case, 
e  ammasiando  delle  immense  msiierìiìe  sulla 
eatrrmiti  de' loro  vichi. che  davan  nelle  pub- 
bliche strade ,  eran  licuri  non  essere  af- 
fatto moleitaii.  S'aggiunge  a  ciò  che  aveano 
essi  delle  sotterranee  comunicazioni,  per  le 
quali  era  loro  agevole  introdurre  non  che 
ogni  necessario  vivere,  ma  altresì  tutte  quelle 
vivande  che  meglio  lor  pìaceasero.  Appena 
giunto  il  marchese  Nunzisnta  ,  al  quale  fu 
esposto  con  gran  calare  l'i  neon  venirate  gra- 
vissimo, lutto  si  diede  a  procurare  la  distro- 
lione  dei  conciatori-  Pensava  che  il  pren- 
derli con  arti  conosciute  era  impouibile  per 
l'esposte  circostsnze,  onde  bisognava  trovar 
un  mezzo  straordinario  per  contrapporlo  • 
straordinario  ardire.  Pertanto  diade  ordina 
che  fossero  adeguale  al  suolo  quelle  caie  la 
distruzione  delle  quali  avrebbe  formato  un 
ben  regolato  piano,  ch'egli  destinò  poi  alla 
vendila  di  commestibili;  cosicché  quel  luogo 
istesso  un  giorno  funesto  per  i  spessì  delitti, 
divenne  gaio  ed  allegro,  in  quella  guisa  che 
oggi  sì  osserva  ;  ed  ebbe  nome  di  Piazza 
imova,  per  trovsrser«  un'altra  contigua  e  più 
snlica,  che  venne  chiamsta  vteehia. 

E  facilmente  da  supporre  eome  questa 
ardua  impresa  dri  Nunziante  sonane  nelle 
orecchie  dei  Siciliani,  0  più  ipeeialmente  dei 
Palermitani ,  si  quali  parve  incredibile  che 
una  genia  si  perniciosa  in  o^i  tempo  ,  e 
che  avea  usato  tanto  predominio  su  tutta 
classe  di  persone,  fosse  per  eiiere  distrutta 
eori  istantaneamwte.  senza  usare  la  meno- 
ma violenza  o  per  lo  meno  rimostranza  a 
siffatta  governativa  disposizione.  Questo  colpo 
fatale  pei  conciatori  annientò  la  loro  bal- 
danza, e  pifi  perchè  furou  costretti  ad  abi- 
tare iperperatamente  e  divisi  l'un  l'altro; 
eoel  venne  loro  a  mancare  il  mutuo  «oc- 

tamenle  dcUc  dernlCi  le  quili  pei  te  venivano  lon 
ncgile  le  togticTCDo  coUs  ioni  otmdo  dcUe  srau. 
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cono,  ed  ìaolati  eooTenne  tenenl  nel  giusti 
limiti  d«l  dote»  e  d«lli  ubbidteozs. 

Re  Ferdinando  dopo  quelle  misure  del 
Nuntiante,  Tolle  interamente  dedicarlo  al 
fiomando  generale  delie  armi  in  Sicilia,  agra- 
vandolo  dal  delicato  incarico  di  luagoleneota, 
e  perciò  ?enne  a  disporre  in  data  dei  ìk 
marzo  di  quest'  anno  18S1 ,  che  Sua  £m. 
cardinal  Pietro  Gravina  arcirescofo  di  Pa- 
lermo  lo  sostituiase  in  quest'ultima  qualiti. 
Questa  sovrana  detarminizione  ebbe  subito 
il  suo  efiètto,  come  diremo  nel  seguente  capo. 

CAPO  Vili. 

Cardinal  Pi^n  Gtovùm  anivttevea  di  Pa- 
lermo luogoltnnlt  guunii- 

L'elezione  fatta  da  S.  M,  in  penona  di 
S.Effl.  t'areliescovo  di  Palermo  luogoteneote 
generale  io  ^ilia  fu  intesa  da  ognuno  eoa 
•ingoiar  piacere  per  le  insigni  virtù  di  que- 
st'ottimo prelato.  Aveva  egli  facoltà  di  sce- 
gliere ana  giunta  provvisoria  di  governo  per 
assisterlo,  di  accordo  colla  quale  dovea  ri* 
solvere  a  mg|Diorsnza  di  voti  quegli  affari 
che  iotereisando  l'amministrazione  generale 
dell'Itola  non  ammetteano  alcuna  dilazione; 
desse  Tenne  composta  in  effetto  dai  signori 
principe  di  Trsbia,  marchese  D.  Gioachino 
Ferreri  ,  tenente  generale  marchese  Nun- 
ziante, retroani miraglio  D.  Ruggiero  Setti- 
mo, prìncipe  dì  Torrebnina,  principe  di  Pan- 
dolBoa,  e  dal  procarator  generale  presso  la 
gran  cotte  dei  conti  D.  (Capare  Leone. 

Primo  provvedimento  di  questa  giunta 
provvisoria  fu  lo  impedire  le  perniciose  con- 
aeguenie  che  in  quel  tempo  area  comin- 
ciato a  minacciare  la  carestìa.  Era  io  que- 
st'anno capitalo  oltremodo  scarso  II  rieolto 
dei  grani,  tantoché  si  temeva  grandemente 
per  la  pubblica  quiete  e  aicorezu.  I  vicini 
paesi  invece  di  spedire  in  Palermo  aìBiitto 
cereale ,  lo  ricfaedeano  da  questa  eitti  per 
le  provvigioni  loro;  e  a  malgrado  l'eeonomia 
e  la  precauzione  usata  dal  untore  di  Palenno 
nel  seeoodare  qoeste  ioenieste.  ai  era  ve- 
duto non  esistere  altra  quantità  di  grano  nei 
magaikini  di  essa  esistale  che  salme  no- 
Temila  circa;  la  quale  quantità  era  soggetta 
alla  diminuzione  almeno  di  salme  cinque- 
cento al  giorno  per  occorrere  ai  pubblici  bi- 
•(^ni;  onde  si  vedeva  chiaraoiente  che  nello 
spazio  di  giorni  diciotto  veniva  intero  ss- 
aorbito  il  grano  di  riserba .  non  rimanendo 


mezzo  alcuno  per  provvcdeneaefiHnu. 
essendo,  come  a'  ò  dello.  impsdiU  opi  i- 
manda  per  llntemo  deiri«4i. 

Convenne  pertanto  dar  pmote  fauróm  '. 
onde  togliere  un  tale  graviisiM  isM»  ; 
niente ,  e  riunita  la  glnata  dì  tovecH  w 
seduta  da  S.  Em.  l'arcivetcevo  dì  Pileir 
si  vraoe  a  discutere  su'  provvcAnoiia 
emettersi  in  simile  fraogeote.  Dapoaùc 
esame  Tu  stimato  opportuno  ordiwt.cki  | 
norma  dell'art.  3°  e  V  delreddeerMia 
ai  giugno  1819.  fosse  dallon  is  ftip» 
bita  i'  estrazione  dei  grani ,  ed  si  mtmt  \ 
rimanesse  libera  Hmportaiione  diqndKekr 
sino  a  nuovo  ordine.  Riuscì  ietiiMiy 
sgevole  l'immesiione  di  straniero  tank  i 
si  potè  in  qualche  modo  loweaire  t^v 
genti  bisogni  della  popdaàoDe.  I  profihiyr 
d' altronde  che  intendevano  di  (sn  Ika 
del  grano  loro  ripoatato  e  oaseotto.'n 
costretti  pel  miglior  loro  iolereMetar: 
alla  coiMorreoia  pel  presse  di  fodbi' 


Dopo  le  note  calamilà  esseedo  roN» 
iseompiglio  la  finanza  di  Kcib .  pslei  A 
ficilmeate  soddisfare  alle  orgeue  M»  ^ 
reame.  Era  d'uopo  perciò  incolcinliwr 

S'or  Tìgilania  sulle  autorità  finaanm  «a 
ritcossiooe  delle  rendite,  perUi|inkt 
andava  eoo  qualche  svi^iatezu.  ¥4»é 
fetto  S.  £m.  il  luogoteoente  gsnarsit  ■ 
lasciò  di  rivolgere  su  questa  inpMtiakbt 
eenda  la  sua  governativa  atlenzioas,  •  e 
saperiore  dHermioozioBe  venne  iitMa 
dando  a  tutti  gl'intendenti  e  aottiUcsto 
come  altreri  ai  segreti  e  piusuarsti  f*> 
più  stretta  sorveglinnza  ed  cBescii  lA 
esazione  delle  rendite.  risnltaDdoaeilke' 
gno  dalle  antidette  eireoslanzn,  d»  lid* 
deano  assohitamenle  io  tutti  i^piviii*' 
ligenza  attività  e  fermezza  più  cIm  il  f*^ 
huque  altro  tempo.  A  quale  ogptt*  à^ 
agi'  intendenti  e  aottintemlenti  nfcUi  o" 
speeiate  di  sorvegliara  immediataattO  i 
eoi^terars  eolla  imerenza  nei  modi  pi  ^ 
Reaci  che  I  aegreti  e  prooegieli  adMfilf 
in  tutta  l'estensione  i  doveri  ddpnfn*- 
fieio.  Dionee  medetimamsts  cèsta'" 
aero  conto  delle  periodùbeopensìMi)'' 
come  della  condotta  dei  aegreli  e  fm^ 
e  ciò  ad  oggetto  di  potersi  a  lemps  <■*>" 
dal  governo  quelle  dispoaisioni  chi  tW 
credute  opportune.  Ipa  forona  per^^*'-'' 
zati  B  poter  dare  desi  medesin dA )"* 
videnie  quando  il  preciao  bisogno  ktafl* 
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M ,  dtndone  lempre  conto  al  luogoleDonte 
genera  lo . 

Qaesta  ingennu  eh«  mIU  aminiDiitra- 
EÌoae  GDaniiers  preDdevvDo  grnlendfloU  « 
•ollÌDtend«Dti  uon  portava  però  di  coMe- 
guflou  che  le  direzioai  generali  delle  varie 
specie  di  contributo  doTCaiero  aiteneni  dallo 
esercitare  quelle  giurìidìuaaF  aoTranamente 
loro  conceue  ;  giaeehè  tutto  dove*  andare 
di  accordo  colte  aeeeoDate  direzioni,  e  le 
■nedesìme  doveano  eiser  meaae  in  ehiaro  di 
latto  ciò  ebe  Bul  partieolire  dovea  diiporil 
pel  miglior  andamento  del  aenrìiio  che  ri- 
guardava la  ritcoHiMM  delle  rendite  in  pa- 
rola. 

Poteano  anche  in  caso  di  biaogno  uure 
la  forza ,  quando  i  mezxi  regolari  fouero 
riluciti  privi  d'elTetlo;  purché  ad  ogni  coito 
ti  otieneaie  l'adempimento  de'  doveri  da  parte 
dei  contribuenti,  e  degli  nffliiali  immediati; 
ÌDtereBMDdo  alle  amminijtrazioni  tutte  ebe 
Doo  nuDcaaae  il  dovuto  loro  msatanimento. 
Fra  lutti  i  Itiaogni  però  ebe  Sua  E»,  il 
laogotenente  generale  curava  di  aoddishre 
con  tanta  loleriit  e  con  tà  opportune  ed 
eaerglche  provvidense ,  non  teneva  ultimo 
luogo  quello  di  dover  pagare  i  ercdilori  del 
re^io  erario.  Erano  state  loro  aasegnate  con 
real  decreto  dei  31  gennaro  1817  onze  l&O 
mila  annue  per  l'eitìnzione  dei  debili  dallo 
■tato,  cumulati  a  tatto  agosto  1816,  ebe  io 
fom  dd  aiMceHivo  real  deerelo  dei  3  mirxo 
1818  doveano  loddiifani  io  otto  anni  ;  per 
Il  qnal  eota  veniva  a  ricadere  la  matnraiio- 
ne  del  tono  delle  aniidette  onse  150  mila 
ai  IS  agoito  di  quest'anno  1831.  I  provve- 
dimenti emanati  per  la  riscouione  pronta  e 
•olleeita  delle  rendite  di  cui  »'i  parlato,  po- 
teva in  quilehe  modo  giovare  al  creditori 
del  regio  erario  pel  Baddiafo  di  quanto  loro 
apettavs  per  qaesta  nuova  matararione;  ma 
il  tempo  era  troppo  breve  per  potersi  spe- 
rimentare buoni  efleltì  delle  date  dispoaitio- 
oi.  le  qusli  poi  non  (iirono  emesse  che  colla 
dati  dei  21  aprile,  quando  il  pagamento  ai 
ereditari  dello  stato  non  dovei  e0ettairsi  che 
ai  15  di  agosto.  Fu  Tona  perciò  disporre 
che  coloro  i  qusli  serbassero  dei  biglietti  di 
eredito  loro  rilasciati  dalla  tesoreria  generale 
io  virtù  del  mentonto  decreto  dei  2  marco 
1818,  e  ebe  lo  coosegaen»  fossero  scadi- 
bili  li  15  di  agosto,  veaissero  facultati  nel 
caso  che  ai  trovassero  nello  steiw  tempo 
debitori  del  regio  erario  per  causi  di  con- 
tribuiiani ,  di  verute  nelle  easw  i  mento- 


vati biglietti  di  credito  onde  eompensire  le 
somme  dovute.  Nella  cireostioza  poi  in  cui 
i  medesimi  aorpasiiseoro  la  somma  del  de- 
bito, allora  il  dippiù  apeltante  al  possessore 
si  dovesse  tenere  come  un  latlcipito  in  eonto 
delle  mutarazioni  del  lento  seguente.  One- 
sto ritrovato  fu  cosi  esatlimeote  nesso  in 
opera,  che  i  creditori  aoiidetli  ne  rimasero 
pienamente  contenti. 

lo  questo  mentre  s' intese  re  Ferdinando 
iver  abolita  in  Sicilia  la  coscriilme,  sul  ri- 
flesso di  esser  l'iaoli  nostra  più  agricoli 
del  regno  di  Nipoli,  e  perciò  dindosi  la  mig- 
gior  pifte  d^li  abitanti  alla  cultura  delle 
campagne,  il  distorti  di  queste  occupazioni 

rroduceva  per  necessità  il  deperimento  del- 
agriegltura.  In  conseguenza  di  eke  resta- 
rono aboliti  i  consigli  dì  reclulaiione  delle 
diverse  provioeie  del  regno ,  e  il  deposito 
generale  di  levi  stabilito  in  Napoli ,  e  gii 
ufflziali  addettivi  ritornarono  ai  posti  inte- 
riormente occupiti.  Le  carte  poi  e  i  registri 
relativi  agli  anzidetti  consigli  di  reehitiiiooe 
rimasero  presso  gl'intendenti  delle  lispettìve 
Provincie,  e  quelle  appartenenti  alla  aromini- 
slrazione  dei  depositi,  incluso  quello  generale 
di  leva  residente  in  Napoli  oon  le  rispettive 
casse,  furono  depositate  presso  i  consigli  di 
amministrazione,  affloe  di  verificare  e  chiu- 
dere deffinitivamente  i  coati  coli' usislensi 
del  commessirio  '. 

Puseremo  ori  dalle  cose  governative  lUe 
pubbliche  disavventure,  dovendo  narrare  due 
memorande  disgrazie  avvenute  in  questo 
tempo,  e  durante  la  luogotenenza  dall'arci- 
vescovo di  Palermo ,  in  Hessina  e  nel  co- 
mune di  Gefalù,  Alla  distinta  d'  un  miglio 
circi  di  quella  eitti,  e  propriamente  nella 
cosi  delti  fiumsn  della  Boccetta  eri  dm 
fibbrici  di  polvere  ove  stentando  fri  ì  ri- 
sohi  il  pane  Iivonvido  dugentoquaranti  uo- 
mini con  ÌDcessinte  premuri.  Il  proprietirio 
dell'anzidetta  polveriera  per  li  sete  e  li  cu- 
pidigii  d'ingndo  guidigno  volte  prolungir 
Il  fatica  di  quegli  aventurati  fino  a  notte 
col  Ione  dei  fanali.  Circa  le  ore  otto  e  met- 
SI  pomeridiane  una  scintilla,  partita  dal  lume 
che  andava  ad  estinguersi  comunicò  il  fuoco 
alla  p<dvere,la  quale  scoppiando  orrìbilmente 
fé  in  un  tratto  ultire  io  aria  l' intero  edi- 
ficio. La  forEs  pontentissima  dell'esplosione 
avverti  tutti  gli  abitanti  delti  città  di  Hes- 
BÌni  d'un  infortunio  che  presto  appresero  per 
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violento  tremuolo,  ^echè  oltr*  alla  terribile 
acotsa  generalmente  aentita.  fu  vialo  un  ehja- 
rore  iosolilo  nel  buio  delta  notte,  e  un  fetore 
aimilo  a  lolfo.  Le  frondi  degli  alberi  vicini 
restarono  bruciata  .  fl  le  abitaiioni  sino  ad 
un  quarto  dì  miglio  di  distanza  patirono  gran- 
de gnaato.  Di  quei  diigraiiati  villima  del- 
l'imprudenia  e  d'un  inaano  consìglio  soli  cin- 
que rimasero  salvi,  a  due  diedero  speranza 
di  guarigione  ;  gli  altri  furono  ialeramenle 
fracasaati,  e  le  sparse  membra  raccolln  nei 
barili  di  polvere  rimasti  vuoti  vennero  inu> 
mali  in  una  chiesa  vicina.  L'intendente  colle 
autorità  di  polizìa  emisero  ìu  questo  fran- 
gente quelle  disposizioni  che  meglio  faceano 
al  bisogno,  e  più  percl^À  la  residuale  pol- 
vere, laddove  ne  fosse  rimasta,  venisse  tolta 
e  trasportata  altrove;  ma  queste  determina- 
zioni non  impedirono  che  circa  le  ore  duo 
e  mezza  del  mattino  una  aeeonda  Inggjera 
esploaione  non  sveste  avuto  lut^o,  la  quale 
fu  prodotta  dall'accensione  di  quella  polvere 
ch'era  restata  sepolta  sotto  le  maceria  della 
fabbrica,  e  che  non  poteva  agevolmente  to- 
gliersi. 

Anche  nel  giorno  trenta  maggio  di  qiie- 
at'anno  in  Cefalù  alle  ore  venti  d'Italia  co- 
miDcid  tata  dirotta  pioggia  che  convartìsa! 
ben  presto  io  alluvione.  Il  cielo  pria  dì  que- 
sto disastro  erasi  cominciato  ad  annebulare 
in  guisa  si  straordinaria  che  sembrava  oscti- 
rissima  notte.  Un  nembo  di  venti  contrari 
.  e  violenti  sotlevossi  in  seguito,  e  le  nuvole 
s'immassaroDO  danaamente  sulla  catana  dei 
monti  di  Cefalà  ,  Gratteri  e  Roceelta.  La 
acque  inondarono  le  campagna  in  modo  non 
mai  veduto  ;  i  fiumi  a'  ingrossarono  in  tal 
guisa  che  traWpando  trassero  seco  armenti, 
molini,  casa,  ponti  ed  alberi  d'ogni  sorta. 
Varie  persone  restarono  sommerse,  e  dal 
luogo  chiamato  Fiumegrande  sino  all'aìlro  no- 
minalo I^scarì  ai  formò  un  Isgo.  (I  danno 
riportato  datragricoltura  fu  immenso,  e  molti 
mucchi  di  terra  e  di  pietre,  avanzi  delle  ro- 
vina dei  fabbricati  distrutti  a  degli  oggetti 
Irssportati  dalla  furia  della  corrente,  forma- 
rono dalle  collioe  ;  quattro  ponti  franarono 
a  molte  chiese  sparirono.  La  desolazione 
dai  miseri  abitanti  fu  si  colmo,  essi  invo- 
oavano  gli  sventurati  parenti  ch'erano  ststi 
vittima  dell'alluvione,  e  il  ricco  proprietario 
divenne  povero  per  le  perdute  sostsnze. 

Qui  ba  termine  la  luogotenenza  dell'  ar- 
eivescovo  di  Palermo  cardinal  Pietro  dra- 
Tina.  giacché  con  reale  decreto  dei  37  mag- 


gio partecipatogli  dalla  H.  S.  veaoe  eldlo 
Niccolò  Ftlangeri  prìncipe  di  Calò  tliiO|i>- 
tanenle  generale  in  Sicilia,  al  quale  il  Ga- 
vina rimise  subito  le  redini  del  gotarao, 

CAPO  IX. 

JVreofd  FUangari  principe  di  CW« 
l»og>at»ente  gentnlt. 

Il  deerelo  aovnno  che  nominavi  il  prin- 
cipe di  Cutò  Nicola  Filaogeri  a  ItK^otenntt 
generale  in  questi  reali  domini  era  dito  io 
Napoli  a  S7  maggio  del  183t.  Venivi  t^ 
nel  governo  di  Sicilia  aceompignato  di  In 
direttori ,  cioè  dal  cav.  D. .  Fraoceieo  Pi- 
sqaalino  pel  ripartimento  dello  ioten»  t 
degli  affari  ecclesiaslici,  D.  Giovan  Ba^ 
Finocchiaro  per  quello  dì  giuslizii,  eD. 
Francesco  Cupani  pel  ripartimento  delle  fi- 
nanze. Costoro  furono  facultati  a  dir  piren 
soltanto  sa  quelle  cose,  delle  quali  vemk- 
bono  Hcbiesti,  privandosi  dal  vuto  in  tnttt 
le  altre  risolaiioni  che  stimava  il  loojiDte- 
nente  di  emettere  aenza  il  toro  iotenentii. 
Intanto  trovavasi  assente  dalla  Sicilis  il  OntÀ 
quando  ricevo  la  sovrana  elezìooe,  perii 
qual  cosa  convenite  prepararsi  alla  parteati. 
«d  imbarcato  in  Napoli  aulla  fregala  tiS- 
rtna  d'uiiila  all'altra  ì'ÀmMa,  che  renn 
il  cav.  Pasqualino,  veleggiò  verso  Pilono; 
ma  non  giunse  alla  rada  che  il  gi<mio  9  Is- 
glÌD  di  quest'anno,  e  nel  disbarco  fa  w 
ciato  da  tal  circostanza  che  ci  piace  di  qid 
riferire. 

Stanziavano  in  quel  lampo  Dell'iioli  il- 
quanta  truppe  austriache  al  servìgio  di  n 
Ferdinando,  te  quali  aran  uee  apesso  andire 
all'aperta  campagna  per  praticarvi  dell*  ni- 
lilarì  evoluzioni  a  maggior  toro  addastno»- 
lo.  Una  simile  occasione  avea  luogo  in  qori 
giorno  per  le  truppe  stabilite  in  Pilera». 
che  all'oggetto  indicato  eranai  nel  dopnpTiaio 
recata  in  un  luogo  che  sta  presso  li  noi 
lagna  cosi  delta  di  5.  Ciro.  Or  mentre  n 
maroso  popolo  coli  rsccolto  godeva  di  qnd 
soldateschi  eserciti,  si  videro  comparir*  le 
due  fregala  che  portavano  il  luogotenentte 
il  Pasqualino,  le  qusli  a  poco  a  poco  l'i^ 
vicinarono  a  toccarono  il  porto;  ove  sbirti<i 
quoì  funzìonart  vennero  dal  popolo  e  i*^ 
truppe  accompagnati  sino  all'abilaiioM  ^ 
Cutò,  non  mancandosi  dì  far  aquillare  atl'oope 
bellici  strumenti.  Questo  insspetlalo  arrim 
recò  immenso  gaudio  negli  abitanti,  che  estcr- 


TyGoosle 


■irno  eoD  umH  segni  i  MDtlmeoti  dagli  «ni- 
mi  loro. 

Il  domtBS  il  tmafo  luogoleoent*  id«m[4 
alls  urimODie  del  mio  Aminenta  alBeìo,  pra- 
•lando,  giuiU  le  lOTraiifl  diapoftiiuDi,  il  giù- 
ramaato  nalla  mani  di  Sua  £in.  it  cardinal 
Gravina  arciveaaovodi  Palermo,  ch'era  atalo 
della  carica  di  luogoteneote  ainatlora  ÌDTa- 
Blito,  Non  tralaaciò  egli  altreit  di  far  con- 
saperolì  della  aoa  aleaione  e  del  tuo  arriio 
le  antoiiU  tutta  di  %cilia .  che  lo  compli- 
mentaroMO  nel  modi  più  aoddiaraeenti. 

Fermalo  in  tal  BM>do  il  Colò  il  posaeMo 
della  aaa  carica  Tolle  dedicarai  alle  eurv  del 
goremo ,  e  aommariam— In  inTurmalo  dallo 
■tato  in  cui  trovaTanai  le  coae  aido  a  quel 
ponto  credette  oppurtuno  far  note  talune  idee 
Hcondo  le  quali  intendcTa  regolati!  nello 
oaercisio  deHe  propria  facoltà,  a  qual'oggatto 
pubblicò  il  aegnente  proclama  iadlrittaiidoto 
ai  Siciliani. 

a  Ceiaale  le  con*nla{onl  che  taluni  ipirtti 
*  turbolenti  sotto  mentito  e  aedueetite  colore 
»  aTevsDo  eccitato  a  lolo  ometto  d'iuTadere 
K  le  proprieli  degli  oneiti  cittadini,  di  aod- 
»  ditfare  alle  private  Tendetle,  e  di  fondare 
»  la  loro  particolare  fortuna  sulle  roTine 
»  della  quieto  pubblica,  ed  in  veduta  delle 
»  consegueflie  fatali  che  il  disordine  avea 
1*  cagionate,  l'aliò  il  voto  pubblico  ad  im- 
«  plorare  che  dalla  provvidenia  del  re  foa- 

>  aero  rimarginate  le  profonde  ferite,  cbe  i 
»  ftoITcrti  disturbi  errano  prodotte  nella  eco- 
V  nomia  e  nella  prosperili  dello  slato. 

»  La  clemenia  del  re  ha  qnindi  annuito 
»  a  porre  lutti  gli  argini  al  progredimento 
»  dei  mali,  e  s'ò  preitata  a  cancellare  le 
»  tracce  dei  danei  atraordinarl.con  soccorsi 
»  d'uguale  natura. 

»  bilanlo  per  rimettere  in  equilibrio  la 

>  economia  della  Sicilia,  faeea  meaUeri  che 
»  le  pubbliche  preitaiiooi ,  che  son  li  vita 
sei'  alimento  degli  itati ,  ripreDdessero  il 
»  loro  eorio  ordinario.  Gnchò  rassodata  ap- 
»  pieno  la  tranquillili  generale ,  potessero 
»  avere  effetto  le  benigne  disposiaioni  di  S. 
»  H.  ,  con  portare  nel  ramo  delle  finanze 
»  quei  miglioramenti  che  i  lumi  del  secolo 
»  auggeriscono,  e  che  sono  compatibili  dalle 
■»  nostre  circoitanze. 

M  II  primo  cespite  in  di  cut  poggiar  ai 
»  poloTS  la  ssssbtenaa  pubblica,  quello  era 
N  che  da  lunghissimo  tempo  trovasi  stabilito 
»  in  Sicilia  sulla  macina  diri  grani,  ed  emeaai 
»  gli  ordini  per  la  ripristiaaiiMe,  te  gnidi 


•  città  pift  abbondanti  di  nomini  colti,  as- 

>  tiveggenti,  e  per  eooiegnanta  sobri  e  su- 
t  bordlnati ,  sonoti  immediatamenta  sutte- 

>  tnesal  allo  adempimento  di  questa  salutare 
t  diaposiiione,  e  quasi  tutti  gli  altri  comani 

•  baa  seguilo  l'esempio  delle  medesime. 

»  Ha  con  sommo  rincreacimenlo  e  sor- 
»  presa  bo  dovuto  osservare   che  in  pochi 

•  dei  più  pìccoli  e  meno    valutabili  comuni 

>  alcwi  soggetti,  eui  rincresce  che  la  reati- 

>  tuxione  dell'ordine  debba  rimetterli  nei  loro 

>  doveri,  faeendo  abuo  di  un  nsnrpato  pra- 

>  dominio  sulla  ofùnione  dei  loro  paesani , 

>  ed  avendo  del  loro  partito  i  più  facinoroai, 
t  hanno  avuto  l'imprudente  temerità  di  omb- 
»  tenere  lo  spirito  d'iaobbedienta  nella  loro 

>  patria,  tradendo  ugualmente  gl'ioteretsì 

>  particolari  di  questa  e  quelli  dello  stato 

>  in  generale. 

*  L'idea  della  gravi  coasegoenze  che  po- 

>  trebberò  piombare  sopra   popolaaiooi  sif- 

>  fatte  ae  cedessero  alle  iiligazìoni  dei  ma- 

>  lioteniionati,  ha  colpito  aommamente  il  mìo 
»  animo,  ed  avendo  intorno  a  ciò  ioteao  il 

>  parere  del  coiMiglio,  mi  sono  determinalo 

>  a  rivolgermi  ad  esse  ood'avvertirle  a  star 
»  eaule  contro  gl'insidioii  suggerimenti  di 
I  pochi  uomiai  depravati .  ì  quali  md  per 
»  ahro  fine  che  per  proprio  interesse,  e  per 
»  compiere  le  rapine  e  gli  attentati ,  che 
»  non  poterono  negR  scorai  lacrimevoli  dt 

>  esaurire  ,  si  luiingano  di  potere  eecitaro 

>  dei  nuovi  diiturbi,    convbti  aHronde  cfaa 

>  non  potrebbero  essere  se  non  momentaiMi. 
»  lo  chiamo  dunque  le  indicate  pop<da- 

•  sìodì  a  riflettere,  che  la  suaiisteoEa  loro 
t  e  quella   di  ÌBOumerabili  individui  eaiga 

>  iuiperioia mente  che  i  piibblÌEÌ  pesi  ven- 
»  gano  soddiifatti  ;  che  da  pochi  sagrìfizl 
»  indtiiduali  risulta  aella  tolaliti  il  maata- 
I  nimento  di  tatto  U  eorpo  sociale^  clie  la 
»  induitria  ed  il  commercio  ricompensano 

•  con  usura  questi  aagrificl  medesimi,  non  es- 
»  scadavi  proponione  tra  la  pena  di  appre- 

>  alare  qualche  cesa  ia  servitio  dello  stato, 
I  e  i  danni  che  apporta  la  dissolutioi»  dello 

•  stato  medesimo  ,  che  i»  fine  la  folte  re- 

•  nitenza  a  sottomettersi  al  bene  pubblico 

•  non  può  produrre  che  lo  esterminio  dei 

•  reniteati,  esseada  la  tranquillili  di  Sicilia 
a  già  gareatita  da  fona  imponente.  La  rat- 
a  lunazione  volontaria  ia  qneitì  momenti 
»  può  accelerare  il  giorno  ia  cui  realizzan- 
a  dosi  le  promeiae  di  3,  H.  1  realizzabili 
»  »Mul«  nello  stato  di  piena  quiete  )  po- 
se 
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»  IrsDoo  farai  quelle  modiflcazioni  io'  dad 

*  cha  la  M.  8.  crederà  opportuni  ;  e  aarà 
»  quella  l'epoca  in  cui  forae  anche  )«  taau 
»  della  maciua  potri  ricevere  qualche  ridu- 

*  lione,  e  poiraano  ancora  easere  rettificali 

*  e  migliorati  i  meni  e  i  mudi  di  perce- 
v  lione.  Per  qneati  rìfleiii  io  m'augaro  che 
n  nOD  più  esiateraeno  pra*i  fovvertitori  che 
>  porranno  io  cimento  la  loro  patria,  uè  po- 
»  polazioni  cori  sconsigliate  cbe  seoia  pri 
«  vorranno  cedere  ad  iniqui  e  peroioioai 
»  suggerirne  mi. 

»  Uà  se  malgrado  queste  salutari  preren- 
»  rioni  vi  (ossero  tuttavia  degli  uomini  per- 
»  linaci  nei  loro  principi  criminosi,  i  quali 
»  osaisero  resìstere  antiche  rassegnarsi  alle 
»  leggi ,  io  debbo  avvertirli  ohe  quella  vi- 
»  gilania  la  quale  dapertulto  s'estende  per 
»  assicurare  il  riposo  d'onesti  oitladini,  non 
rt  Isecerà  loro  adito  ad  impunità.  Ed  essendo 
v  tali  ncjls  clasie  dei  sedinosi  e  perturba* 
n  lori  della  tranquillila  pubblica,  saran  sot- 
K  topostì  al  giudiiio  delle  militari  commia- 
«  sioni  gii  create  nHIe  sette  valli ,  e  ver- 
te ranno  istantaneamente  puniti  con  quello 
»  estremo  rigore  che  altamente  reelwia  la 
»  pubblica  quiete  ». 

Queste  parole  del  CulA  mostravano  non 
esser  terminata  tuttavia  la  querela  della 
renitenza  di  taluni  a  soddisfsre  i  pubblici 
pesi ,  1  quali  i^ÌDoipalmeole  non  servivano 
che  a  contentare  i  creditori  dello  stato  sul 
pagamento  dei  loro  averi,  pei  qusli  altri  re- 
clami aveano  prodotlo  al  real  governo.  E 
difTatti  erasi  procurato  nel  miglior  «odo  pos- 
sibile dì  togliere  queste  Ismenlanse  ,  quan- 
tunque imprudenti,  non  mancando  il  volere 
8i4tbene4  meni  «  praticarlo.  Il  disposto  del- 
l'srciveeeovo  di  Palermo  quando  Fu  inv«stito 
della  dignità  di  luogotenente  su  questo  par- 
ticolare fu  otiremodo  soddiifacente,  onde  II 
reiterare  ora  l'antecedente  esempio  se  non  era 
per  riuscire  in  quella  guisa  che  avessi  ve- 
duto per  cagion  della  novità  ddlo  espediente, 
pur  nondimeno  era  nella  presente  ci rcostanaa 
l'unico  che  nel  miglior  modo  avesse  soddi- 
sfstto  fsnimo  dei  creditori,  fiu  questa  con- 
sideracione  facea  i'  uopo  «utorizisre  i  me- 
desimi a  poter  nuovemente  compenssre  i  tÀ' 
glietti  di  credito  col  drt)ilo,  se  ne  aressero, 
verso  il  regio  erario  per  causa  di  contribu- 
zioui  ;  ma  ciò  fosse  semplicemente  per  es- 
sere duraturo  pel  terzo  susseguente  ,  spe- 
rando il  Cutò  che  questo  mezzo  straordina- 
rio verrelibe  annullato  dalla  «iitta  presta' 


zione  dei  contribuenU  pel  soddiilb  iti  jA- 
blici  pesi. 

Ha  più  grande  inconveniente  sovrulin 
alla  Sicilia  per  riguardo  all'agricollora,  e  tba 
richiamava  tutta  rallenione  del  real  gottr- 
no.  La  natura  e  la  abitudini  aveano  ieup- 
paté  le  risorse  tutte  cbe  ta  Ictru  Me  asoie 
istituzioni  potes  produrre  in  vanteggio  del- 
l'aceennato  obbietlo,  e  gli  ostacoli  che  l'tf- 
pooeane  alla  facile  seossiooe  dei  credili  di- 
sanimando i  proprietari  li  sforzavi  a  m 
più  spprestare  i  consueti  soccorsi  io  lemau. 
che  soB  la  baie  dell'agraria  ecoaoRiii.  Hw 
esodo  questo  mezzo  efficiente  si  videro  i^ 
bsodonate  le  campagne,  s  la  gente  del  n»- 
stiere  andar  priva  di  quei  benefici  ^iti  tkt 
la  mano  del  re  stava  preparando  in  vialtt- 
gio  dei  suoi  sudditi. 

Peri  questi  proprietari  non  li  aecoremM 
come  il  male  aiea  origine  fra  loronwM- 
mi;  giacché  se  in  ogni  tempo  il  goverKM 
avea  mancato  di  caldemenle  raceoniiadin 
la  esaUa  presUzione  dei  tributi ,  e  id  oiu 
di  ciò  andavaei  colla  massima  svoglialaii. 
si  vede  che  maacando  questa  leteresinlii- 
alma  entrata  allo  stato,  di  eonseguema  d*- 
veano  essere  rilardate  tutte  quelle  open- 
aloni  che  non  erario  che  effetto  di  quelli. 

Pure  la  bisogna  era  d'altissimo  nwmeotii, 
perchè  mancando  il  dovuto  riparo  dum 
il  grave  inconveniente  di  aodar  privi  di  m- 
mina  la  Sicilia  nel  sussecutivo  snno;  e  per- 
ciò il  luogotenente  venne  incaricando  ni 
commessione  afllne  d'occuparsi  senu  iiBf 
rimento  di  questo  affare,  •  trovar  nododi 
conciliare  colle  norme  sovraosmeate  pI^ 
scritte  l'interesse  della  generale  agrieollDn 
dtsU'isola  con  quello  dei  proprietati.  U  CM' 
mesiione  dilfslti,  esaminali  «oa  ogni  poi)it><l> 
scciiratezsa  i  mezzi  tutti  cbe  Faceand'oefe 
in  tale  circosisnzs,  venne  a  proporreltK- 
guenli  misure. 

Primieramente  che  j  lindaci  doveisnoH 
luf^hi  del  lor  dipartimento,  con  lutti  i  atta 
creduti  più  adatti,  insinuare  e  preetirc  Htf 
la  lor  opera  onde  s'sbiUtasaero  i  colti'tlMi 
alla  semina,  facendo  che  i  proprietari  de- 
serò i  solili  soccorsi  di  generi  e  dauro,  tol- 
Vsasicurazione  che  saranno  agevolati  per  ^ 
rimborso  dei  loro  crediti. 

In  secondo  luogo  che  si  fosse  costriiU 
vincolo  di  azione  ed  obbligazione  per  ull 
soccorsi,  non  che  per  il  mezzo  dei  pubblic 
strumenti,  ma  pure  per  via  di  libri  hirp^ 
tatiei ,  taglie,  o  qualuoqua  «tira  Kiiiu" 
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prÌTatt,  quii  latti  dofewero  riporlvs  I'sd' 
ticB  via  BMcutiva,  uoucbè  vifoue  necei- 
sili  d'eiMre  tali  titoli  di  orediti  rogistrati. 

Teno  ctiB  ti  foiaero  «seguita  le  coutoii- 
aiooi  fra  i  contraenti  per  la  mtituiioiM  delle 
Mmenae  e  aocconi,  eoa  l'aumBDto  di  tumoli 
due  a  più  aecoodo  il  eostunifl ,  o  pnre  M- 
«oado  la  meta  e  valuta ,  e  finalmente  evo 
ragionarti  il  preaio  dei  rrumeoti  per  aemente 
e  foceoni  al  tempo  della  eoni^Da  da  re- 
slituinl  coi  Trutti  al  aette  per  eeoto  al  tempo 
d«l  raeeolto. 

Quarto  ehe  per  la  rlMoulone  di  lai  ere- 
diti  poteaie  il  creditore  aeqoflttrare  i  frutti 
dal  rondo  che  ai  foua  trovato  eoi  aoecorti 
dati  tmi  coltiTtlo,  e  che  non  potaaiero  quelli 
altrove  trasportarli,  teait  esier  pria  loddi- 
■fatto  il  crédito;  che  a  taFuopo  il  creditore 
•veue  il  dritto  d'apporre  della  guardie  per 
la  custodia  a  apase  del  debitore  quando  si 
trovasse  il  debita  gii  maturo,  o  pure  a  spese 
del  eiaditora ,  fiochi  esso  aodri  a  verifi- 
carsi. 

Quinto  che  sopra  1  prodotti  nascenti  del 
fondo  per  cui  si  fosser  data  le  semeoia  o 
aoceorsi,  possa  tal  creditors  esser  preferito 
a  qualunque  altro  aoeorebi  privilegiato,  an- 
che al  padrood  del  snolo. 

Finalmente  che  lo  aperimento  di  tali  cre- 
dili di  qualunque  somma,  si  facesse  pnnio 
il  giudice  del  circondario,  o  presso  il  giu- 
dice conciliatore  del  luogo ,  ela^aodo  per 
questa  sola  voHa  la  ^uriidiEÌooe  di  once  due 
per  tuttociò  che  concernerebbe  questi  ere- 
diti di  soceorsi  e  lemenie. 

Tali  pn^etU  della  commeisiono  fnron  tro- 
vati  coerenti  alle  mire  beoigoe  del  re,  ed 
alla  suaiistenia  pubblica,  onde  siveitnedat 
Cutd  a  disporre  moowotaneaiDeate  la  ese- 
cuzione per  tutte  le  autoriti  di  Sicilia  che 
vi  avessero  relsziooe  ,  facendo  nel  tempo 
istesio  raoder  pubblica  ilfibtta  dispoaiiiooe 
del  governo. 

Non  tralasciò  il  InogoteBeata  in  questa 
eongiuotura,  com'era  suo  dovere,  di  far  co- 
noscere alla  U.  3.  le  fisolttiioot  presa  sul- 
l'oggetto, e  la  prelodata  M.  9.  con  real  re- 
■crìlto  dei  91  ottobre  di  questo  anno  1821 
approvò  le  misura  del  Cntò,  e  volle  altresì 
che  si  lenecier  presenti  nel  progetto  di  ri- 
forma della  civil  procedura,  di  cui  la  cen- 
oata  comiBetsIooe  era  stata  sovranameote 
inesrìesta. 

Erasi  iotanlo  sviluppata  sveoturalamenle 
io  alcuni  stati  anericani  U  cosi  detta  febbre 


gialla ,  la  qoale  terribilmente  lafiereDdovI , 
avet  saputo  penetrare  nella  Spagna  per  mexio 
d'alcuni  legni  ehe  aveaoo  avuto  contatto  con 
quelle  ioealiti.  Vedasi  bene  come  per  ^- 
fatla  eireoatania  veniva  ad  essere  esposta  a 
gravissimi  pericoli  la  Bavlgazione  del  Me- 
diterraneo, e  come  ancora  per  neuo  di  coo- 
trobandi  o  sbarchi  furtivi  poteasi  faeilmeote 
introdurre  io  Sicilia  questo  contagio.  Il  no- 
stro ma^strato  supremo  di  salute  per  metto 
di  alcune  officiali  lettere  delle  eaniti  di  Gè* 
nova  e  di  Livorno  era  atato  informato  piena* 
mente  di  tale  malattia,  ed  avea  aapato  altresì 
ehe  vari  legni  in  pratica  ancorati  nel  porto 
di  Barcellona  aveaoo  recato  la  febbre  gialla 
in  quella  città,  e  che  malamente  travaglit- 
vali.  in  vista  di  ciò  odo  credè  affatto  di 
trascurare  le  solite  misure  di  precauiione. 
e  per  const^ueoza  ai  vennero  ad  eapellera 
lotto  le  prtwedeoxe  dalle  eoste  spagnuole 
verso  i  nostri  mari,  e  più  specialnieole  dalle 
provisele  della  Catalogna,  mentre  da  Valeo- 
aa  al  Portogallo  e  rimaneoto  della  Spagna, 
e  diJla  Francia  a  incominciare  dalle  bocche 
del  Rodano  tino  ai  confini  di  quella,  furono 
le  merci  e  gli  uomini  soggetti  a  rigorosa 
contumacia  .  la  quale  ebbe  la  gradazione 
nella  durata  dd  tempo  io  proporzione  della 
maggiore  o  minore  prossimiti  a  poterai  ia- 
feitare  della  malattia  in  discorso- 
Questo  furono  le  prescrizioni  sanitarie.  Ha 
un  real  decreto  dei  30  ottobre  prescrisse 
che  durante  quella  straordinaria  circoataoia 
ogni  contrabando  o  sbarco  furtivo,  sìa  di  ge- 
neri, aia  di  persone,  sarebbe  considerato  co- 
me una  infrazione  sanilaria  di  primo  grado, 
ai  termini  degli  articoli  IO  e  11  dello  sta- 
tuto penale  ,  e  perciò  punito  colla  pena  di 
morte. 

Parve  ad  ognune  che  questa  opportune 
disposizioni  fossero  non  ehe  haalevoli,  suffi- 
cienti a  salvare  dal  male  la  nostra  isola,  e 
perciò  ai  andava  speniierataniente  su  tale 
bisogna.  Ha  per  questa  ragione  appunto  fu  per 
esser  la  Sicilia  preda  dell'  orrendo  flagello, 
la  quale  circostanza  ci  piace  di  raccontare. 
Era  di  gii  pervenuta  nel  porto  di  Paler- 
mo una  barca,  capitanata  da  certo  Hazon  in- 
gleae  di  nazione,  la  quale  giusta  il  disposto 
venne  soggetta  ad  una  contumacia.  Trova- 
vasi  tra  le  persone  ad  essa  addette  im  moro, 
il  quale,  sìa  ette  i  mali  trattamenti  del  ca- 
pitano lo  inasprissero  ,  sia  che  la  propri» 
condizione  sdegnasse,  pensò  fuggire  di  notte 
dalla  barca  awÉidetta ,  eludendo  dod  che  i 
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■noi  compagni,  ti  ben  le  gnafdie  aanìtirio 
che  la  custodJTina  ;  non  si  aeppe  il  luogo 
di  rifugio  ,  ma  è  cario  che  qualche  roano 
impnidente  l'abbia  ricettato. 

Il  domano  il  capitano  fé  paleie  alte  au- 
torità la  Tuga  dei  tnoro,  e  dine  altreal  che 
ai  ponease  in  opera  ogni  meazo  per  rinve- 
nirlo ,  polendo  bene  venir  compromesaa  la 
pubblica  aalute.  Veramente  la  colpa  princi- 
pale cadeva  aaglì  agenti  aanitart,  ì  quali  con 
riprovevole  traacuragRine  aveaoo  dato  cam- 
po ad  un  simile  accidente,  anri  aveanoab- 
oandonalo  il  loro  poeto  ;  io  questo  caio  la 
pena  che  lor  competeva  era  gravissima,  e 
le  leggi  vigenti  e  la  circostanta  attuale  al- 
tamente la  reclamavano. 

II  magistrato  aupremo  rapportò  al  goveno 
1'  arvenulo  con  quei  calori  eh'  erano  vera- 
mente della  faccenda  ,  e  trasmiae  le  carte 
analoghe  al  procurator  generale  presto  la 
gran  corte  civile  di  Palermo  per  la  ialitu- 
tione  del  giudiiro.  Il  luogotenente  generale 
non  tralaicii  medesimamente  di  comunicare 
il  Budetto  funzionario  le  suo  governative  di- 
aposizionì,  per  le  quali  si  venne  allo  eaame 
del  fatto  ,  e  alla  punizione  contemporanea- 
>'  mente  dei  rei.  In  questo  il  moro  fu  dalle 
autorità  di  polizia  rinvenuto  e  lotto  arrestato 
con  tutte  le  precauzioni  sanitarie.  Per  tal 
modo  poteronsi  facilmente  distruggere  i  ti- 
mori che  s'erano  da  taluni  animi  preconcetti 
•nlla  propagazione  della  febbre  gialla  io  Si- 
eilia. 

Posteriormente  però  si  venne  a  dimetter 
deirintutto  lo  allarme  per  la  restituzione  della 
salute  in  tutti  i  luoghi  precedentemente  in- 
felli. Allora  appunto  credè  re  Ferdinando 
dimostrare  la  sua  benevolenza  agevolando 
il  commercia  finallora  interrotto  con  pub- 
blicare nnovi  reali  decreti  su It'obb ietto.  Due 
fra  di  essi  meritano  attenzione,  vertendo  aulla 
coitruzioae  dei  bastimenti,  e  sul  commercio 
dei  grani. 

Ha  sovrano  decreto  dei  12  giugno  di  que- 
st'anno aboliva  i  dritti  di  costruzione  e  na- 
lionalità  prescritti  dalia  legge  del  30  higlio 
1818.  La  franchigia  della  patente  accordala 
alle  barche  dell'estensione  di  palmi  36  che 
traiScasaero  fuori  dei  porti  e  dei  Rumi,  Te- 
Diva  estesa  a  tutte  le  altre  al  di  sotto  di 
venti  tonnellate ,  a  eimilmente  reto  più  co- 
mune il  beneficio  accordato  a  legni  nazio- 
nali pel  trasporto  dei  carboni,  della  calce, 
delle  legna  ee. ,  e  per  la  peana  nei  propri 
golfi  a  osllfl  cotta  di  tutti  t  reali  domini, 


eaentando  la  bareba  dal  dritto  di  ipt^Mic. 
Ma  con  real  decreto  dei  t  dtMnbn  h  Hi 
accordò  il  premio  di  coitmiioBt  pi  kab 
menti  di  dngeoto  o  più  tonnellate  pttltt 
il  182i,  derogando  alle  preeedcati  ww 
disposizioni.  Venoara  per  coawiJBtiu  à 
abilitarti  ttitti  i  coateultori  allo  etcraiitU 
propria  arte  per  vanlag^an  il  cmncnc 
e  l'industria,  avendo  essi  più  libata  nqi 
di  potere  imprendere  qaella  apwedtat 
glio  lor  piaeeaa«o.  peranati  che  ainttr 
ragìo  a  potersi-  condurre  a  conpiMatooh 
desiderata  perfeiiom.  Con  iHn  mkk 
crete  dato  II  30  ottobre  venne  ptanpl:- 

Sermetso  dell'eatrazione  dei  grani  «Hki 
genoBTO  Ì9ì%,  eoa  doverti  peri  alma 
al  pagamento  dei  dazi  dt^analiprcttofeii 
decreto  dei  31  del  1819. 

Peniavaai  fraditanto  dal  gaverMtJ«b 
nare  il  aistema  della  civile  amminUmi* 
di  Sicilia,  la  quale  per  le  Iraseone  iìck' 
era  venuta  in  qualche  disordine.  Qiie^^ 
sogno  erasi  ben  presto  aperimentato,  mi 
aulorìtl  cui  incombeva  aaaumere  l«  iaoK 
d'un  siffatto  lavoro  andarono  acnpn"' 
lento,  onde  si  vide  il  Cutò  coslretu  it 
rigore  una  circolale,  nella  quale  m^m* 
l'importanza  di  queato  obbiello  mctàen  • 
compimento  delle  intrapreae  rilorae.  (M 
tono  le  preciae  parole  : 

»  Turbato  nello  acorao  anno  di  ìMK 
B  narie  avventure  il  iiiateme  di  diilti: 
»  ministrazione  per  ovviarne  la  triilit) 
»  seguenze  .  al  rinascer  detl' ordine^ 
»  governo  prestamente  dispoae  cbenu-' 
»  timi  stati  dìaeussi  pai  comnai  stibiiit 
»  variazioni  occorrenti  nell'attuale  |MK 

V  s'indicassero. 

»  Un  lavoro  di  Ul  fatta  tUaa4e«« 
»  breve  tempo  eaeguito:  pura  a  gna4i  Me*' 
»  lo.  dopo  il  coraodi  tanti  masi,  ewaii^ 

V  l'anno  al  suo  lermine,  nemmea  a'è|as> 
»  cho  una  mediocre  parta;  e  qaulai^ 
«  alcuna  valle  abttia  pressoché  inviti*'* 
»  intero  contingeole.  nondimaoo  alin  '  '* 
n  matta  a  urti,  altra  in  sol  priacip  *^ 
»  l'opera. 

»  Nò  per  quanto  sian  lodevoli  qed  i^ 
»  rionali  i  quali  hanno  oppoituaMM' 
»  oondato  le  sagge  vedute  del  gevaa».  a- 
»  nor  biasimo  a'aapetta  alla  danti  *  * 
u  tenza  degli  altri,  che  acavri  fHf'"^ 
n  mento  di  pubblico  bene,  diialibi ji* ** 
u  leggi  h»n  trasandata  il  primedaiC 
»  veri. 
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1»  È  doloroio  iuTen  raHervare  eome  in 
X  pireccbi  eomuol  trovtnai  i  crediti  non  ri- 

>  teoaii,  DÒ  ancbfl  quelli  che  facìlineiita  si 
«  potevano;  non  aCBllatt  i  dazi,  »  lin  Isaciata 
1*  in  abbandono  la  terre  del  patrimonio;  coie 
1*  tutte  m«n  da  ateriTerai  alla  maligniti  dei 
B  tempi  che  all'inenria  o  al  nailalenlo  da- 
»  gli  ammioistratori.  Quindi  ^\^  obblighi  non 
u  loddiiratti,  i  debiti  aceroKiuti;  quiodi  non 
»  ottante  ewer  ceaaato  qualche  eaito  oon- 

>  aiderevole,  la  nacaniti  di  Far  eontianara 
»  quasi  tolte  le  panate  civiche  imposte  pei 
1*  riatabilira  nel  corso  di  questo  eaerciut»  la 
■  economia  disquilibrsta  dei  eomuni. 

»  Ha  coll'eotrare  del  proaaimo  anno,  ri- 
»  mosto  gii  por  le  prowìdenie  di  S.  M. 
»  ogni  ostacolo,  a  tornati  in  vigore  i  prin- 
B  eipt  amministrativr,  ho  la  pieniasima  fidu- 
»  eia  che  gl'iatendenti  meglio  usando  della 
»  loro  autoriti,  e  raddoppiando  l'attiviti  e 
B  lo  telo  da  eoi  debbono  aatere  aoimali  pel 
B  buon  aarvizio  del  re,  e'  adopereranno  in 
B  ogni  modo  onde  migliorar  la  aorte  della 
B  popdaaionialta  cure  loro  affidate.  8.  U. 
B  colla  sua  aavieiva  provvida  nelle  iatru- 
B  zioni  dei  IO  novembre  1819  che  gli  atali 
B  dìteuati  dei  comuni  urebbaro  annuali  in 
B  sino  a  tanto  che  l' amministrazioDa  dive- 
»  niata  bene  a  rermamenla  consolidata.  Si 
»  oeeuparaono  adunque  gl'inteodenti  di  far 
B  proporre  dai  decnrìonati  nel  minor  tempo 
B  possibile ,  e  al  più  fra  to  spazio  di  venti 
B  giorni,  gli  Itali  discussi  pd  nuovo  anoo, 
B  i  quali  avran  par  norma  e  saraono  Tor- 
»  mali  Bulla  basi  dì  quei  del  18X0.  A  tal 
B  uopo  Delle  mappa  impreasa  che  a'  invio- 
B  ranno  alla  intendenze  rispettive  aari  ap- 
B  posta  in  margine  una  colonna  per  indi- 
B  earvisi  l'introito  e  l'esito  di  quetlanno.  Le 
»  mie  disposizioni  inoltra  contenute  negli 
B  stati  di  variazione  approvati  per  la  spi- 
»  rants  gestione,  ova  san  trovino,  ragoleran' 
B  no  il  lavoro  cba  va  ad  imprendersi,  e  che 
B  attendo  compiuto  eolla  massima  caleriti. 
»  Ami  acciò  i  luoghi  nei  quali  il  bisogno 
»  sia  ms^iore  vengan  provveduti  eolla  roag- 
B  giare  speditezza,  i  primi  ad  inviarsi  sarau 
B  quei  dei  comuni,  i  di  cui  stati  di  varia- 
B  zione  non  pervennero  in  queat'anao  al  mi- 
B  niitero. 

»  In  aimila  oecorraoza  non  sari  eertsmen- 
B  te  superlluo  it  rammeotara  che  negli  ar- 
B  ticoli  1  quali  risguardano  la  rendita  patri- 
B  moniala  o  daziaria,  debba  dal  dacurtonato 
»  essere  iadictta  l'epoca  la  danti  «  la  sca- 


»  dama  degli  affitti  prefenti,  e  le  disposi' 
B  zioni  data,  se  occorra  ,  per  E  nuovi.  Pa- 
■  rimanti  quando  trovlnsi  in  economia  ver- 
»  ranno  espresse  la  circoslaoie  che  abbiano 
»  impedito  lo  alQUo,  a  le  misure  iotraprasa 
»  per  riuseirvi. 

B  È  necessario  altresì  clie  si  porli  molta  at- 
B  tensione  alla  maniera  di  stabilire  l'introito. 
B  La  legge  ha  distinto  l'entrale  ordinario  dalle 
»  straordinario  principalmente  acciò  qualora 
B  eompongonti  di  dazi,  le  prime  ritraendoai 
»  dalle  imposizioni  meno  gravose  col  tra- 
»  afondersi  in  progresso  di  tempo  netla  msssa 
n  della  popolazione,  divenissero  par  la  diu- 
»  turnili  poco  sensibili,  e  le  ultime  calco- 
B  late  come  sagriflil  transitori  quantunque 
»  forse  ricavate  da  cespiti  pesanti,  al  pro- 
B  spetta  di  dover  essere  aoppressa  cessando 
B  appena  il  bisogoo,  piti  sofTribili  si  rendes- 
>  Saro.  Quindi  la  rendita  ordinaria  sari  io 
B  guiaa  regolata,  che  a  un  di  presso  uguagli 
»  le  speso  ordinarie  a  le  non  prevedute  in- 
B  aleme;  alla  spase  ordinarie  corrisponda- 
»  ranno  introiti  tamporaoei  e  straordinari. 
»  Salvi  i  casi  in  cui  la  rendita  dei  ben]  pa- 
B  trimonia li  naturalmente  ordinaria  superas- 
D  se  la  spesa  ordinaria,  o  anche  bastasse  a.. 
B  tutte  le  occorrenze  del  comune.  £  per  It 
9  migliora  intalligenu  in  margine  dello  stato 
B  discusso  verri  nei  luoghi  competaoli  il 
B  totale  della  rendita  e  della  spesa  ordios- 
B  ria  indicato. 

»  La  rata  dal  mantenimento  dei  proietti 
»  fari,  giusta  1  regolamenti,  parte  delle  spasa 
»  ordinaria.  Oaserrsndoai  che  il  fondo  per 
B  la  spesa  non  preveduta  sia  proporzionato 
B  a!  bisogni  eventuali,  e  non  mai  accedauta 
»  0  capriccioso. 

»  I  crediti  del  cornane  saranno  distinti  In 
n  quelli  della  gestione  che  precede  il  nuovo 
B  stato  discusso  o  in  arretrati  anteriori.  Essi 
B  formeranno  due  articoli  separati.  L'iatessi 
»  norma,  quando  ve  ne  sia  ragione,  si  se- 
■  guiri  pei  debiti,  spiegandosi  brevemente 
B  la  diversa  natura  dai  medesimi, 

»  Conviene  anche  avvenire  che  per  reato 
»  di  cassa  deve  intendersi  la  somma  eCTet' 
B  Uva  contante  rimasta  al  tarmine  della  ge- 
B  stione.  Questa  non  sari  confusa  coi  cre- 
»  diti,  e  si  dedurri  nel  proporoi  il  premio 
n  e  l'indeoniti  del  cassiere. 

»  Gli  tforii  degrinteodeoti  saranno  sopra- 
B  tutto  rivolti  ad  assicurare  1'  entrate  dai 
B  oonaoi.  La  leggi  imminiitrstiva  vi  ben 
»  provvtdato:  ad  essi  appartiene  il  nula- 
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»  Mrtfi  in  Tigo».  Ufl«niiiio  da  im  canto  lutti 
»  i  meni  perchè  ceni  uoa  volu  il  troppo 
»  diffuio  0  troppo  ruinoao  aiitemi  delle  eco- 
»  oomie. 

»  Senz'  affitti  li  reoditi  aari  sempre  ia- 
»  certa  e  pìccioia.  A  pieciole  riiorae  corri- 
»  iponderaDDO  sTaodi  biaogoi,  e  gnndisiìmo 
»  ae  proTerri  il  detrimento  alle  popolazioni. 
»  I  crediti  ingenti  dei  comuni  dofran  dall'al- 
»  tra  lato  leriamenle  occuparli.  Non  potr^b* 
jt  bero  euer  neatetU  sema  una  manifestt 
s  ingiuetizia,  molto  più  che  traggono  origi* 
»  ne  più  dagli  abual  introdotti,  e  dalla  ns' 
£  gligenia  degli  a  m  minia  Irato  ri,  che  dall'ira- 
u  potenza  dei  debitori,  o  da  altre  plauaibili 
9  difficolti.  Laonde  nelle  loro  oaaerTizionl 
«  non  mi  lasceranno  desiderare  alcuna  no- 
»  tizia  che  intereiaar  potrebbe  lo  etalo  dei 
»  cespiti ,  la  riacosflioDO  dei  crediti ,  a  la 
»  eatensione  dei  debili  dei  comuni,  Avran 
»  cura  inoltre  di  riapondere  ai  vari  queliti 
»  fattigli  0  neir  ultimo  atalo  diaeuaao  ,  o  in 
y>  quello  di  variazione  non  ostante  che  ne 
X  abbiano  con  Togli  aeparatì  riicontrato  il 
»  ministero. 

»  Le  opere  pubbliche  comunali  entreranno 
»  a  parte  delle  loro  salleoitudinì  ;  vigilando 
»  che  i  fondi  assegnali  sianvi  con  effetto  ver- 
»  sali,  ai  giugneri  a  procurare  grandissimi 
»  aomodi  alle  popolazioni,  tra  cui  la  illumi- 
»  nazione  notturna  ,  e  le  coitrutione  delle 
n  atrade  interne  non  sono  al  certo  il  minore 
»  benefizio. 

»  Il  governo  infine,  licoome  in  ogni  tem- 
»  pò,  cosi  neir  attuale  ,  vuol  esser  regolar- 
»  mente  istruito  dell'andamento  della  civile 
n  amminiatrazione.  1  signori  intrudenti  in 
D  ogni  dud  mesi  mi  riferiranno  quanto  oe- 
»  corra  d'interessante:  poiché  nelle  contabi- 
D  liti  delle  loro  segreterie  dai  rapporti  bime- 
n  girili  che  debbono  ivi  trasmettere  i  comuni, 

>  si  viene  in  cognizione  dello  stato  d'economia 
I  comunale ,  quindi  alle  idee  generali  aggiu- 
9  gnersnno  informazioni  poiitive  circa  la  mol- 
»  tjpltcazione  degli  alDtti  e  la  progressiva  ri- 
t  scossione  dei  crediti  e  delle  entrate.  È 
t  stato   per  me  un  piacere  lo  scorgere  la 

>  eaatletia,e  sedulili  colla  quale  taluni  in- 
)  tendenli  son  venuti  a  Tarmi  relazione  di 
a  siffatti  oggetti,  provocandone  le  opportone 
B  provvidenze:  ma  per  il  contraria  m'è  riu- 
t  scilo  assai  doloroso  il  totale  silenzio  che 
)  ne  ho  oaservsto  in  tali  altri.  Io  intanto 
)  riposando  su'  lumi  e  sulle  eminenti  loro 

>  qualità  KD  sicuro  che  queste  parti  di  pub- 


0  blico  lervizio  saran  disimpegnite  con  q«b 
»  diligenza  e  premura  che  la  M.  S.  ittmlt, 
V  questo  governo  desidera,  e  i  bisogni  ddlt 
«  popolazioni  altamente  reclamano.  » 

Fare  adunque  dal  conteato  di  qoeiU  ilk- 
cnziooe  come  il  Cutó  beae  e  aaggiamnia  i  ' 
aflaticasse  a  riordiosre  la  pubblica  arnowi- 
struione,  dando  norme  preeise  circi  il  nodi 
di  mettere  in  opera  i  progetti  posti  iouui 
a  solo  vantaggio  della  Sicilia.  Taoto  ciò  i 
vero  quanto  il  luogoteMSle  non  appagiadon  t 
quanto  avaa  operalo  per  far  si  die  Tinlem 
movimento  delle  cose  fosse  produttivo  di  b» 
dì  e  salutevoli  efletti,  pensò  di  pronedtfeid 
uno  dei  più  importanti  mezzi  della  pabblia 
aussistenza,  eh'è  quanto  dire  alle  aoDonirie 
provvigioni ,  le  quali,  quantunque  non  Mei- 
brino  necessarie  in  Sicilia  perchè'  la  Ditm 
l'ha  resa  feraoisaima  di  liSitto  cenale,  pu 
non  di  meno  per  leaperieoza  di  secoli  s'è  m- 
dnto  niun  paese  sperimentare  le  tristi  ut 
seguanze  della  carestia  e  della  fame  pii  de- 
risola nostra.  Comunque  aia  però.  ceiU  td 
ineontraatabile  è  che  le  rlaerre  dell' imun 
detti  anche  jmc«J(  ^MWMlorf  sono  e  um 
aempre  utili  non  che  neeeuarl  a  tutte  qule 
popolazioni  che  vogliono  schivare  le  pcDoni 
annonarie.  11  governo  su  questa  idimìih 
aveaaeriamente  pensato  sin  dsiranoolSlOiUt 
Istituzione  dei  detti  peculi  iu  tutti  i  conuuii^ 
Sicilia,  apprestando  i  mezzi  onde  sicurtaKiili 
poter  ciò  praticare,  e  diffatti  non  a'  eri  ii' 
duto  ain  da  quell'epoca  un  pericoloio  tM-  j 
rìmento,  né  i  proprietari  dei  grani  piÙTM- 
seti  con  delle  forzate  contrìboziooi.  Prnpen  ' 
per  qualche  tempo  in  akoni  comuni  questo 
stabilimento ,  ma  l'anno  1818,  nella  lomi- 
zione  degli  slati  discussi ,  il  governo  rUe 
argnueolo  di  rivolgere  ad  esso  le  sue  tm. 
e  vari  provvedimenti  emanò  agi  iateadoti 
tulli,  diretti  a  richiamerai  dagli  amminiitrh 
tori  i  coati  dal  1811  in  poi,  per  darsi  istt- 
guito  in  vista  di  essi  legali  provvediDceli. 
Vari  rapporti  degl'intendenti  per  loHo  Tu- 
no  1819,  e  parte  del  1820,  rassegnarceo  the 
taluni  comuni  avevano  pretentalo  iloroKe- 
ti,  e  che  per  tutto  quel  tempo  o  perponiM 
di  esso,  questi  conti  rimasero  sotto  li  diio»; 
sione  dei  consigli  di  intendenza.  Tali  altri)» 
aordi  alle  prescriEioni  ed  agl'impulsi  sfoR'"- 
no  la  ordinata  presentazione  del  prapriaMct^ 
Sovraggiunli  i  disordini ,  e  cessali  <V| 
vigilanza  governativa,  gl'iDlendenti  aniideH' 
niuoa  cura  si  presero  della  esccatioM  i" 
progetti  ,  una  parte  dei  quali  s'era  '«lo" 
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[elieemeoto  rakliznta.  On  il  Culo  richia- 
miDdo  il)  Tìgoie  luUe  le  preeedenti  dispo- 
sizioDJ  del  governo ,  fece  ia  modo  cbo  non 
•olo  l'iocominciats  opera  li  condueeue  s  ter- 
mioe ,  ma  ohe  altreil  Ifl  autoriti  tutte  bì 
cooperaiMro  con  ogni  pofiibile  premura  alla 
pronta  esecuzione  di  eua.  Traimi  se  pertanto 
la  carte  analoghe  agi'  intendenti  che  conte- 
Doiano  gli  ordini  Buperiori  tutti  emanati  in 
propolito  onde  non  bo  ne  poteaae  allegare 
Ignoranza  ,  facendoli  noti  i  tulli  gli  ammi- 
nletratori ,  ì  quali  furono  loltopoati  a  lutto 
il  rigore  delle  l^gi  nel  caao  che  si  rendea- 
nro  moroii  o  contumaci  a  presentare  i  loro 
conti  per  eaiere  eaaminati,  e  potere,  liqui- 
dando il  vero  eredito  dei  comuni,  riBtabilire 
il  fondo  di  quella  utiliiBima  istituilooe  della 
quale  a'  è  aoterionnente  favellato,  Benzaehè 
M  giuitiria  e  la  rettitudine  del  governo  fol- 
lerò ia  queste  loro  intenzioni  minimamente 
defraudate. 

Patteremo  ora  dalle  viceregie  provvidenze 
a  trattare  di  quelle  aovraoamente  date  in 
Taotaggio  di  quaiu  ma  parte  de'  reali  domi- 
ni ,  le  quali  accenneremo  con  poco  ordine 
per  la  natura  delle  medeaime. 

Era  pur  troppo  neceiaario  che  rì  formaHe 
Dna  atatialica  generale  della  Sicilia,  ch'è  l'oé- 
ehio  delle  Bcìenie  ecooomiche,  e  che  oggidì 
Unto  eie  reità  la  mente  dei  più  iniigni  uomini 
dell'Europa.  Qualunque  afono  anleeedeole- 
meole  fatto  au  quealo  particolare  era  riuicilo 
Tane  ,  perchè  gli  elementi  che  la  costltui- 
Bcono  erano  asso  luta  mente  mancanti,  e  l'o- 
pera di  monaignor  Giovanni  Angelo  de  Cioc- 
ehii  '  aebbene  limitata  alle  aole  proprietà 
eceteiiaatiche,  pure  potea  dirsi  l'unica  in  que- 
«te  genere  di  ataliBtica  che  vanta  la  Sicilia, 
perchè  il  dotto  prelato  ebhe  a  provare  gravi 
diiagi  e  itentì  nel  percorrere  attentamente 
l'isola  noBira,  onde  poter  adempiere  net  modo 
il  piò  completo  agli  ordini  sovrani.  In  tanta 
malagevolezza  non  è  chi  non  veda  quanto 
difficile  per  non  dire  impoaaibile  sembrasse 
una  slatistica  completa  e  generale,  la  quale 
ampiamente  abbracciando  le  cose  tutte  che 
all'umana  famiglia  sono  inerenti,  avesse  ba- 
stato a  mettere  in  luce  lo  stato  morale  certo 
e  veridico  della  Sicilia.  He  Ferdinando  ri- 
pari nella  miglior  guisa  agli  enarrali  incon- 
venieoti  commettendo  l'incarico  di  ri  itraor- 
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dinario  lavoro  ad  uomo  di  eoi  il  nostro  paaie 
va  ollremodo  fiiloao,  intendiamo  di  Saverio 
Scìofani,  le  di  coi  opere  sono  il  eonte  da  noo 
aver  bisogno  d'elogio.  Per  tale  scelta  sovra- 
namento  fatta  fu  da  aperare  ch'egli  condu- 
cesse nel  modo  il  più  confocente  il  lavoro 
antidetto. 

Veniva  anche  in  questo  tempo  proibita 
in  Sicilia  la  estrazione  per  l'estero  della 
lemenia  del  sommacco  e  delle  piante  di 
esso  che  ai  trovassero  nella  vegetazione.  In 
conseguenza  le  apedizìom  da  farai  nei  reali 
domini  al  di  qua  del  faro  dovettero  eaaere 
autorizzale  dal  luogotenente  generale.  Egli 
poteva  altresì  permettere  la  spedìiione  da 
un  punto  all'  altro  dell'  ÌboIb  quando  questa 
verificavasi  per  via  di  mare  ,  purché  però 
ne  reodeise  momentaneamente  consapevola 
il  ministero  resideole  io  Pispoli ,  dando  il 
nome  e  cognome  del  capitano,  il  nome  del 
legno  BU  cui  venivano  imbarcata  le  sementi 
o  le  piante  del  sommacco,  il  luogo  dal  quale 
ne  fòsse  latta  la  spedizione,  e  quello  a  cui 
la  medesima  era  diretta,  il  nome  e  cognome 
di  chi  avesse  nei  carico  il  principale  int«- 
resie,  e  finalmNte  la  quantità  e  il  numero 
delle  [Hanle  o  dei  aerai  ilei  prodotto  anzi. 
detto.  Cosi  medesimamente  dovea  essere 
espressa  l'antorìtuiiona  che  il  luogoteneole 
dava  agl'interesHti. 

Quest'autoriizazione  medesima  di  unita  al 
numero  ed  alla  quaotiti  della  piante  o  delle 
sementi  venivano  trascritte  nelle  polizze  di 
carico  dei  padroni  dei  legni,  i  quali  andavano 
soggetti  ad  un'ammenda  di  once  cento  pari  a 
ducali  300  qualora  contraveoiiBero  ad  una 
delle  date  disposizioni,  restando  a  cura  e  re- 
sponsabiliti  dei  sindaci  comunali  e  degl'im- 
piegati tulli  delle  dogane  di  vegliare  che  la 
estrazione  e  llmmessione  corri spond esse  per- 
leltameote  e  rigorosamente  alle  prescrizioni 
del  governo,  dando  conto  alle  sutorìlA  au- 
periorl  delle  verifiche  che  farebber  su'  legni 
di  carico  e  discarico,  quali  fogli  venivano 
trasmessi  dal  luogotenente  generale  al  mi- 
uistero  corrispondente.  Gli  aaiìdetti  sindaci 
ed  impilati  doganali  poi  trascurando  1'  a- 
dempimeoto  di  tali  regolamenti  poteaoo  ea- 
aere privati  d'oificio  >. 

Io  forza  poi  di  un  sovrano  decreta  fu  il 
luogotenente  incaricato  di  proporre  al  re  un 
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progetto  di  le^  per  la  oavigiiioiia  ner- 
caotiia  di  Sicilia,  adattabile  alle  circoalanze 
ed  alle   riiorie   del  eominercio  marittimo 
'  dell'itola  '. 

Ma  Tolgeremo  il  discono  alla  pabbtica 
iatmiiotie.  Dicemmo  della  iititazioDe  delle 
acuole  di  mutuo  Insegnamenlo  per  opera 
di  Nicofa  Scovano  ,  le  quali  doq  preiero 
allora  il  notabile  ìocremeDto  per  l' altra 
delle  aeuole  fiormali.  Ora  però  5.  M.  or- 
dioaTi  che  in  Palermo,  si  attbiliisero  quat-  ' 
tro  icuole  lui  metudo  di  Boll  e  linear 
ater  ,  doveado  le  medesiiDe  aver  di  mira 
r  iitniiione  dei  ragazii  nel  catechismo  di 
noatra  santa  religione,  e  limitarsi  ai  gradi 
delle  acuole  primarie  di  leggere,  e  scrivere, 
e  dei  calcoli  aritmetici*.  Ciò  nos  ostante 
fi  più  gran  vantag^o  ricavato  dalla  pubblica 
istruzione  Tu  l'aver  re  Ferdinando  riordinata 
la  GommeMlone  di  Sicilia  residente  in  Pa- 
lermo incaricata  di  si  importante  obbietto. 
Il  sovrano  decreto  dei  SI  gennaro  1817 
istituiva  questa  commessiODe  m  Sicilia.  Con 
l'altro  dei  28  gennaro  18t8  avea  alla  me- 
desima conceduto  il  Utolo  le  funiioni  e  le 
atlributioni  di  cui  quella  di  Napoli  era  ri- 
Tettita.  Col  presente  decreto  però  veniva 
la  medesima  composta  di  an  presidente  , 
d'un  rettore,  e  d'un  segretario  pn  ttm- 
porc,  e  di  altri  tre  membri  distinti  per  prò- 
liità  e  sspere ,  amovìbili  in  ogni  tre  anni 
di  loro  esercizio,  potendo  benìssimo  ricon- 
fermarli nel  posto  occupato  aioailora  quando 
le  circostante  il  permettessero.  I  sindaci  di 
ciascun  comune|  presero  inoltre  cura  detrao- 
dameoto  dellii  scuole,  ed  osservando  d^li 
inconvenienti  ,  ne  resero  avvisata  la  com- 
mestione per  le  opportune  provvidenze.  II 
preiidente  poi  della  commessione  anzidetta 
formò  tre  deputaiiooi,  le  quali  a  vicenda  si 
occuparono  dello  esame  e  revisione  dei  conti 
d  e  Ha  mm  ini  al  razione  economica ,  e  di  nolti 
atabilimenli  scientifici.  Restarono  sotto  la 
amministrazione  di  coloro  che  precedente- 
mente l'aveano  tenuta  l'uDiveriìti  di  Cata- 
nia, il  liceo  di  Heasins,  i  collegi,  e  qua- 
lunque altre  stsbilimento,  sorvegliandoli,  se- 
condo le  rispettive  attrìbnxìooi.  le  autoriti 
ammioiitralive.  Queste  ed  altre  opportune 
prescrizioDÌ,  che  ai  potranno  bene  oatervare 
nell'originale  decreto,  diedero  novello  atile- 
ma  alla  pubblica  islruiiooe,  e  fecero  si  che 


la  cultora  intellettuale  nall'isola  veant  nig- 
giormenle  diffuaa  e  migliorata. 

In  questo  medesimo  anno  1SS2  par  dm 
mìniiteriale  del  luogotenente  generata  reitf 
rODo  aoppreasi  i  eonsolati  dì  tutte  le  ntf 
stranie  della  città  di  Palermo  ,  e  ciò  id 
oggetto  di  assicurare  maggiormente  la  pub- 
blica lran(|mtlilà,  che  poteva  racilmeate  » 
sere  turbala  dalla  baldanza  in  cui  quelli 
corporazioni  erano  venuta;  e  basta  in  pron 
accennare  quanto  pemizioBa  fosse  ttiu  u 
eittadini  quella  dei  conciatoli,  di  coi  pn» 
denlemente  ragionammo  i. 

Avendo  il  t>ey  di  Tunisi  preteso  chela 
barche  coralline  di  real  bandiera ,  oltn  i 
dritti  consueti,  dovessero  pagare  doe  nubnti 
e  mezzo  (tre  pezzi  duri]  per  ogni  natiti 
di  bÌBcotto  che  avessero  eonaufflato  oeli 
stagione,  il  console  di  S.  U.  in  qodia  tcf 
gonza  fece  comprendere  al  bey  la  itnii- 
ganza  della  tue  preteDCioni,  e  rinMliiti» 
bilire,  che  per  l'immeasiona  delle  proniM 
dì  pana,  ed  altro,  o^i  barca  coralliaa  in- 
gharebbe  dieci  mabubi  (circa  li  pexzidvi}, 
e  che  i  padroni  avessero  la  liberti  di  pn»- 
vedersi  dove  meglio  lor  plaeease,  nial{r*4i 
che  vi  foste  un  appalto.  S.  II.  ctu  tuU* 
ciò  fu  latto  presente  ,  avendo  couideiA 
che  quanto  dal  console  fu  conveooto  m 
vantaggioso ,  e  che  liberava  i  suoi  lod&i 
dalle  angaria  e  violeoze  che  pel  paauto  in- 
vano sofferto,  approvò  la  convauiooe  (iW, 
e  volle  che  si  rendrsse  pubblica  tanto  stBi 
torre  del  Greco,  quanto  in  Trapali. 

Bisognava  però  una  delle  più  pnnied 
attive  provvidenze  alla  meadicilA  In  Sicib. 
Gli  stabilimenti  allora  etiatentl  erano  iantf- 
ficienti  a  ricettare  tanta  e  si  numerosi  fuit- 
tili  di  poveri,  i  quali  noo  trovando  nn  fi- 
versi  paesi  modi  di  Irsrre  la  loro  tguiilii- 
za,  sfflulvano  in  Palermo,  iagombnndob 
intera  oitti.  La  vista  comBìaerevoIedi^ 
gli  accattoni  muoveva  la  moltìtudìas  i  n- 
clamare  altamentn  ,  perchè  quello  tenni 
fosse  una  volta  riiecato.  Il  Culo ,  tu  t* 
itfuggìva  un  ti  interessants  oggetto ,  tns 
molto  affaticato  per  trovar  modo  cods  t»^ 
re  quel  grave  inconveniente  ;  pubUicòfii 
proposito  una  cireolare  dirigendoli  i  W 
i  lindaci  dei  commi  dì  Sicilia,  oelliqsili 
venne  loro  inculcando  di  far  tà  che  rims- 
dati  quei  poveri  ai  loro  nativi  paesi,  butf 
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doitìDiU  ad  una  qtutaoque  open,  aia  oella 
colUvaaione  delle  canpagae ,  o  in  divorao 
praticha  agrarie,  aia  nel  Urli  liTarara  coi 
aoGGorii  del  eomuae  proprio  d'ogni  indivi- 
duo io  vantaggio  del  medeaìmo,  A  Ule  og- 
getto Tenne  altresì  in  ogni  eomiuie  eletta 
una  eommeasione  eompoita  dal  aiadaeo,  pri- 
mo eletto,  parroco,  e  dal  pii^  aniiaoo  dei 
deenrioni  collaboralori.  Questa  coromeiaione 
ai  occupò  di  trovare  i  mezsi  per  impiegar 
coloro,  che  meadicaodo  non  per  tìzio  goi^ 
porale  o  inabiliti  fiaica,  ma  per  mancaDza 
di  lavoro,  poteano  beniaiimo  riatlivarai  nello 
eaercizio  della  loro  primiera  arte;  e  perciò 
•'invitarono  i  posaideoti  lutti  a  prendere  ai 
loro  iervizl  una  o  più  di  queste  persone , 
le  quali  d'altronde  non  poterono  più  vagare 
per  ispirìto  d'ocio  e  d'ìnnngardaggine,  molto 
meno  poi  per  mendicare. 

Le  persone  però  inabili ,  come  storpi , 
veccbi,  e  faDciulli,  furono  sddette  a  Tatiche 
cui  la  capaciti  propria  rendeale  suscettibili, 
e  quindi  oltre  ai  lavori  di  eaoipagna  si  do- 
veano  introdurre  in  ogni  comune  delle  arti 
e  maniratture  di  oKelt>  ipeeialmBnle  più 
bisognevoli  al  vestito  delle  persone  slesu 
che  le  travagliano.  Per  supplire  poi  ai  meiii 
di  maotcoimento ,  e  alla  compra  dei  capi- 
tali ,  la  commestione  apri  una  soicrizione 
Tolonlaria  di  lutti  i  possidenti  dei  comuni, 
i  quali  iurono  invitati  a  contribuire  sia  io 
danaro  sia  in  generi  al  Tondo  da  servire  co- 
no mezzo  ad  attivare  i  lavori  dclli)  persone 
indicate.  Ha  più  d'ogni  altro  giovò  somma- 
mente l'impiegare  questa  numerosa  gente 
oziosa  alla  costnuiooe  delle  atrade ,  come 
in  seguito  si  fece  per  l'opera  del  Cuti^.  ren- 
dendo un  vantaggio  tanto  al  pubblico  che 
ai  privati.  Questa  ed  altre  opportune  dispo^ 
Bilioni  furon  bastevoli  per  distipare  i  gravi 
ioconvenieoli  die  s'eran  gii  cominciati  a 
sperimentare  per  la  Irequeoza  ed  eccessiva 
quantiti  di  meodici,  massime  in  Palermo , 
ove  più  che  in  altro  luogo  accorrevano  per 
U  speranza  di  potervi  trovare  soccorsi  ed 
alimenti  '. 

Un  altro  provvedimento  rilevante  fu  quello 
che  versoasi  aulle  [abbriehe  della  polvere 
da  aparo.  Era  giuato  she  ti  avessero  date 
delle  norme  su  questo  particolare  per  non 


I  Mìnùteiùk  dì  S.  E.  il  hiogoUnente  gencrele 
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cimentare  la  vita  di  molti  ciltadini ,  com» 
altresì  le  proprietà  loro,  e  dall'altro  lato  non 
dare  adito  a  pochi  uomini  di  far  istnimento 
della  loro  nequizia  un  pubblico  inrortunìo. 
Per  la  qual  cosa  i  luoghi  della  fabbrica  da 
polvere  furono  designate  dalle  autoriii  di 
polizia,  le  quali  curarono  che  distatsero  dallo 
abitato  tanto  della  citti  ,  ehe  dei  borghi , 
0  altri  aiti,  almeno  un  miglio  di  buona  le- 
ga. A  tale  oggetto  tutti  i  proprietari  delle 
polverine  anzidette  furono  trautt  a  rivelare 
i  luoghi  della  vendita  della  polrere.  e  quelli 
addetti  alla  [abbricszione  e  manipolazione 
della  stessa-,  tteninteto  ciie  il  deposito  per 
lo  smercio  non  doveste  estere  più  di  rotoli 
venti,  e  di  rotoli  cinque  per  i  cosi  detti  fuo- 
chisti. Io  generale  poi  venne  loro  proibito 
l'uso  del  fuoco  e  del  lume,  dovendo  chiù- 
dere  i  ncnozl  rispettivi  pria  delle  ore  venti- 
quattro. Hedetimsmente  pei  compratori  ven- 
ne diaposto  ch'essi  non  (Kttessero  tenere  più 
di  rotoli  due  della  polvere  suonominsta  >. 
Fu  anche  in  questo  tempo  contrattalo  un 
imprestito  colla  casa  Wiollier  e  compagni  per 
le  angustia  in  cui  in  quel  tempo  trovavasi 
il  regio  erario,  a  I  politici  rivolgimenti  del 
»  IKEO,  dice  il  nostro  Bianchini,  avean  ca- 
»  gionato  gravissimi  danni  alla  finanza,  oravi 
»  per  un  verso  mancamento  a  sopperire  alla 
»  tpest.e  dall'altro  crescente  ri  lev  ente  debito 
A  Terso  della  tesorerìa  di  Napoli  per  som- 
n  me  dovute  pei  pesi  comuni.  Laonde  a  oor- 
»  ma  dei  decreti  del  1832  fu  contrattato  un 
»  prestilo  colla  casa  Wiollier  di  1.000.000 
»  d'ooce,  da  restituirsi  in  dieiotlo  anni  eoo 
»  interesse  a  scemare  dui  dieci  per  cento 
9  l'anno,  diviso  in  3750  obbligazioni ,  cia- 
»  scuna  d'onee  W)0  da  estinguersi  a  sorte. 
»  Tali  obbligazioni  venoero  dichiarate  eaentì 
s  da  sequestro ,  onde  con  agevolezza  po- 
v  tessero  circolare  1.  Le  somme  prowe- 
v  Dienti  da  silTalto  prestilo  Iurono  in  gran 
a  parte  varaste  per  una  quaotili  di  once 
M  6%0,000  alla  tesoreria  di  Napoli  pei  suoi 
»  credili.  Di  lievissimo  siuto  fu  adunque  il 
»  medesimo  all'erario  siciliano,  il  quale  ve- 
la niva  a  sopportare  il  grave  interesse  per 
»  anni  diciolto  al  dieci  per  cento,  che  quan- 
»  tunque  fosse  a  aeemare.  pure  non  avrebbe 
»  ammeotato  a  meoo  di  l.&Sl.iOO  once  , 
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»  «omnia  dappoi  ridotta  a  1.38fc.090  once. 
»  dia  £u  quelli  «fTellivimenti)  pagata  '  ». 

DiMorrammo  della  boi  Jiiona  del  dritto  di 
albinagRio  concbiuia  Ira  il  noatro  aavraoo 
«  S.  H.  fi  re  di  Sardegna  dbI  1818  ;  ma 
biac^na  ora  lar  paleae  che  tala  coDveDiione 
per  «arie  circoataoie  dod  potè  allora  ratì- 
lìcarai,  e  che  per  ben  quattro  anni  rimaae 
•aaa  aoipeta.  Se  non  che  le  due  poteoce 
TÌato  fioalmeote  il  preBiudìiio  che  «eolva 
ai  popoli  per  gifTalla  circoalauia.  Turoo  aol- 
lacili  per  ud  articolo  addizionale  al  trattato 
ateiio  portarlo  a  compiroento,  eatendsndolo 
m  quelle  BueceiRtont  che  ai  tro»a*aDO  di  gii 
aperte  dal  1  giugno  1818,  senza  pregiudi- 
lio  detrautoriti  della  co»  o  deffioitivameate 
giudicala,  o  legittimamente  Iraoaatta  ■. 

Il  governo  greco  atabitilo  in  Corinto  avea 
in  queat'aono  emanato  un  editto,  col  quale 
veniva  ordinato  il  blocco  au  tutte  le  rive 
a  parti  che  ai  trovavano  occupate  dalle  hnt 
ottoDiBne,  tanto  nell'Epiro  che  noi  Pelopon- 
neso, Eubea  e  Teaaaglia.  da  Epidaurs  lino 
a  Salonicco,  come  altreil  tutti  i  porti  delle 
isole  del  mare  Egeo.  Spuradi  e  Candia  co- 
mandati da'Turchl.  inibendo  a  tutti  i  oavi- 
ttli  di  qualunque  naiione  d'entrarvi  sotto  pena 
d'eaaere  predati,  e  giudicati  secondo  te  loro 
leg^i:  in  aeguito  di  che  vari  bastimenti  greci 
a'eran  veduti  incrociare  il  mare  del  golfo 
di  Lepanto,  onde  impedire  alle  navi  estere 
di  entrare  nei  porti  uemici. 

Questa  diapostzione  ponea  in  periglio  la 
nostra  marina  ,  la  quale  potea  benissimo 
BofTrir  dannaggio  dai  Turchi,  senta  il  me- 
nomo risentimento,  giacché  arasi  fatta  pa- 
lese una  tale  circostanza.  Il  governo  prov- 
vido  perciò  credè  giusto  il  diBonderla  af 
sudditi  di  re  Ferdinando,  scciA  si  foiaero 
precauziouati  contro  le  scorrerie  e  le  mi- 
nacce dì  quella  gente. 

Eraai  intanto  «parsa  voce  che  il  Cuti 
aveaae  dimandato  la  esoneraaione  della  sua 
carica  al  aovrano,  e  che  il  re  moaso  dalla 
replicate  «uè  iatanze  avesse  accordata  la 
dimiaaione,  rendendogli  il  più  graiioso  en- 
comio circa  il  modo  col  quale  orasi  com- 
portato nello  esercizio  della  misaione  affi- 
datagli. Questa  notizia  venne  confermata 
dall'analogo  daereto  pabblicato,  al  quale  Te 

■  Vedi  l'cgregit  opera  tinte  vulte  d>  ooi  dbOa. 
—  Storia  EeonomiCb-CiviU  di  Sicdia  — dd  cav. 
Ludovico  Biaucliiiii.  —  Palermo  dalla  itaBiperia  di 
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seguito  qaellodell'alaiiOHin  petiODtdiAi- 
tonio  Luccheai  Palli  prìncipe  di  CsDipoTnm 
che  sostituì  il  Cutò.  Se  era  ds  uocinui 
dolorai  delFallontana mento  di  queit' ulliat, 
dall'altro  era  benissimo  da  giubilsrs  p«lli  . 
scelta  del  Campofranco,  i  di  cui  requiiill 
sono  superiori  ad  ogni  elogio.  Quett'uoM  | 
ioaigoe  per  virtù  singolari  ha  occupila  tj 
occuperi  aempre  le  più  emineali  uriche 
dello  alato  ;  e  i  sovrani  diflatti  si  mxm  io 
ispeeial  modo  dimostrati  benevoli  verso  di  Ini 
per  l'attaccamento  sincero  e  costante  lédÉ- 
mostrato  verso  l'augusta  famiglia, e  pei  beni 
servizi  prestatile  in  ogni  tempo  \  | 

Il  Campofranco  pronto  ai  sovrani  volti 
e  grato  della  fiducia  di  8.  IL  cooeMU{li, 
imbarcato  aulla  fregata  l4i-5irfRa  in  Ni)wli 
fé  vela  in  Palermo,  ove  giuoaa  il  di  S7  lo- 
glio di  quest'anno  1823. 

CAPOX. 

Antonio  Luechtii  Pnlli  principe  H  Ctuf- 
franco  luogoUntnle  gtntnUt. 

Appena  giunto  in  Palermo  il  Cafflpofna» 
assunse  l'imponente  carica,  manifcstaDdo  • 
tutte  le  aiitorìti  di  Sicliia  la  auaveoBtii. 
BeCossi  poscia,  giusta  il  costume,  alla  cbiw 
dei  padri  Geauiti  per  l'adorazione,  oell«lv- 
me  cor  ria  pendenti  alla  dignità  di  eoi  m 
rivestilo. 

Un  sovrano  decreto  pubblicate  darsntili 
luogotenenza  del  prelodato  pfìoeipe  è  del» 
di  menziona.  Avea  8.  M.  sin  dalMwr" 
del  1821  comandalo  lo  scioglimento  ildl* 
armate  di  terre  e  di  mare,  che  par  laiiii- 
rate  vicende  s'erano  formata  a  guireotitii 
del  regno  dalle  due  Sicilie.  Cessalo  il  tiixi 
gno  era  inutile  mantenere  tanta  e  il  nuaii- 
roia  truppa,  onde  pensò  aagglamante  ra Fer- 
dinando diaaolverla.  Ma  con  posterion  i» 
areto  dei  29  luglio  di  quest'snno  egli  **■*' 
a  stabilire  i  compensi  dovuti  agi' iDdi)idi|i' 
che  l'avean  servite  secondo  la  rispettiti  •>>' 
e  l'importanza  del  aorvigio,  e  venne  sllrtii 
a  nominare  taluni  di  asaì  nella  fonniiim 
delle  nuove  armate .  accordando  loro  >" 
grado  analogo  alle  maritata  distinzioni. 

Veniva  fraditanto  diminuito  il  daiio  Hib 


■  DecTcla  dei  i3  maigio  iSia. 
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«ttriiione  degli  oli,  t  prorogalo  •  tulio  feb- 
bnro  dell'entnote  anno  18^  • ,  e  concoaw 
prì*il«gio  ai  legoi  mercantili  eiterì  di  àìt- 
■ento  a  più  loimellale,  che  pel  commercio 
del  sale,  aveuera  preu  l'iolero  carico  dai 
inrti  della  valle  di  Trapani.  Il  prìti>egio 
•oxidelto  eonsiitev»  nel  riicuotere  dagli 
«aaneiati  legni  eateri  il  dritto  di  tonnellag- 
gio nella  aumma  iateew  cb'  m  Gaatla  per 
quelli  naiiaBali  ■. 

Va  proTtedimenUi  di  S.  E.  il  Inogote- 
nente  generale  richiama  in  qaeeto  tempo 
la  pubblica  atlentiooe.  NeU'iiola  di  Ustica, 
diacoeta  da  net  cinqoanta  nlgHa,  erasi  pro- 
vala di  parecchi  gtorni  tal  aiceità  da  hr 
tenere  delia  salale  di  qnegli  abitanti.  Ogni 
mei2o  par  antivenire  agi'  ineon  venienti  or- 
ribili d'un  tal  flagello,  coi  spesso  van  sog- 
getti qnei  luoghi  che  per  la  naturale  posi- 
sione  non  sono  irrigati  dai  fiumi,  o  provvisti 
di  sorgive,  era  riuscito  vano  ed  iornittnoso; 
•  i  miseri  isolani  eran  costretti  contro  ogni 
loro  ribrezzo  bere  l'acqua  impura  e  salioia 
del  mare  che  li  bagnava.  Il  sindaco  comu- 
nale credette  spediente  rappresentare  alle 
aiiiorìU  superiori  lo  stato  iafeliee  in  eiif  si 
trovavano,  e  per  tal  meno  iarurmarne  an- 
ehe  il  governo.  Ma  appena  fu  inltiso  dal  luo- 
gotenente it  dettaglio  della  pogiiione  com- 
miserevole io  cui  trovavanii  qnegli  abitanti, 
sprdl  subilo  a  quella  volta  un  brigantino 
carico  d'acqua  di  cui  da  alqnsnli  giorni  man- 
cava. L'arrivo  di  quel  legno  fu  con  trasporto 
cordiale  di  lagrime  e  di  contentezza  inteso 
da  quei  disgraziati,  e  le  voci  di  gìojs  echeg- 
giarono per  ogni  dove,  si  benedivs  il  Cam- 
pofranco  delle  pronte  disposizioni  emesse 
per  ovviare  al  gravissimo  danno  che  pote- 
va in  seguilo  prodirre  la  maocania  di  uà 
tale  elemento  si  aecoissrie  alla  vita.  Abban- 
donava ognuno  il  proprio  lavoro  e  correa 
veloce  per  dissetarsi ,  ed  uomini  e  donne 
tiravano  la  barche  che  trasportavano  le  botti 
piene  d'acqua  a  terra,  ni  due  ore  intere  ba- 
starono a  aaiiare  quella  immensa  folla  colà 
raccolta;  e  quindi  riempite  le  loro  brocche 
le  recavano  Tretlolosi  al  vecchi  loro  parenti 
o  ai  tenerelli  figliuoletti.  11  rapporto  di  un 
tale  spettacolo  è  registralo  per  una  officiale 
del  sindaco  comunale  della  sudelta  isola  di 
Ustica  ,  fiè  sì  può  leggere  senza  seorgare 
una  lagrima  ;  il  sentimento  del  male  che 

>  Decreto  dà  6  igoflo  iflaa. 

>  lliuu(ciul«  dei  34  *KOito  iRaa, creai dericto 
dei  fi  asodo,  e  a3  (motro  ifla3. 


quel  bnzIoDarìo  provi  nel  frMgaarte  orrlbila 
insieme  agK  altri  fecero  esal  delieatB  le  san 
descrizioni,  che  nou  si  poaiono  trovan  al 
eerto  ugirali. 

Segui  l'eruzione  del  Vesuvio  in  Napoli  più 
che  mai  orrenda  e  epavenlevole.  Re  Ferdi- 
nando era  allora  invitato  per  un  congresso 
a  Verona,  ove  in  eflelti  andA.  quando  suc- 
eeeae  quel  caso.  Il  cielo  abbuij^  talmente 
per  la  cenere  ehe  sembrò  notte  ,  la  terra 
si  scosse  in  orribile  modo,  e  i  pericoli  par- 
vero imminenti.  Fura  non  Te  gran  danno. 

Se  non  che  la  città  di  Palermo  dopo  aois 
molto  fu  travagliata  da  larribil»  trcmuoto, 
che  graviisimì  guasti  le  produsse.  La  me- 
moria dnir  accaduto  n'  è  tuttavia  luttuosa  , 
perchè  in  quel  frangente  Ti  rimaiero  vìtti- 
ma ben  diciannove  individui.  II  giorno  5 
marzo  1823  ebbe  luogo  quel  tristo  avveni- 
mento nel  modo  che  qui  appreaso  diremo. 

Sin  dal  giorno  16  del  mese  di  febbraro 
eranii  avvertiti  dagli  abitanti  delle  scosse, 
le  quali  vennero  aeeompagnate  da  tal  copio- 
sa neve  e  pioggia,  e  da  lai  furioii  venti  cha 
desiarono,  per  essere  accaduti  in  tempo  di 
notte,  molti  cittadini.  L' indomane  però  fu 
■ereno ,  a  tal  segui  il  tempo  sino  ai  5  di 
marzo,  quando  all'una  e  mezza  dopo  mez- 
zodì cominciò  ad  ottenebrarsi  il  cielo,  e  la 
terra  a  dimostrare  degli  scuotimenti,  i  quali 
a  grado  a  ^rado  aui^enlandosi  giuosero  alla 
ore  5 ,  e  37  minuti  a  farsi  sentirà  in  uà 
modo  assai  terribile,  intanto  H  mercurio  del 
Sismografo  ai  versala  in  tutte  le  direzioni: 
le  scosse  le  pia  forti  furono  nel  numero  di 
cinque,  e  durarono  20  secondi  circa;  ed  il 
barometro  era  a  Ì9.  3&,  mentre  il  termo- 
nelro  segnava  SS  gradi.  Poco  dappoi  il  tem- 
po cominciò  a  subire  un  cangiamento.  Il 
vanto  si  pose  a  nord,  ed  il  freddo  diventò 
Intensissimo,  Verso  le  ore  3  della  mattina 
vi  furono  delle  piccole  acoiae,  ma  il  tempo 
tornò  presto  In  calma,  e  si  videro  allora  la 
montagne  piena  di  neve  K 

Al  momento  la  cui  la  più  forte  acoasa  si 
fé  sentire,  ed  In  cai  istantaneamente  ne  se- 
goirono  le  conseguenze  fatali  ,  la  costerna- 
zione a  Terrore  ai  sparsero  per  tutta  la  ca- 
pitale. Si  conobbe  nello  stesso  punto  che  la 
parte  più  bassa  della  città  era  alata  più  delle 
altre  colpita  :  mentre  qtuii  generalmenle 
tutti  gli  ediRzt,  e  precisamente  i  tempi  eransi 
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Tiienlili  Kllanto  dalParto  che  ivrano  aot 
ferto.  La  popolazione  Uaciò  vaote  le  cau, 
e  cone  chi  alle  prsRbiere ,  e  ehi  ai  punii 
di  maftgior  licuratu.  In  questo  «tato  ai  passA 
tutu  la  Dotte,  0  il  d)  seguente  le  ville  vi- 
ciee  furon  tuUe  popolate  all'istante. 

Cenati  poscia  i  pubblici  timori ,  e  reiti- 
tnila  la  aicureiia  nel  cuore  degli  abitanti , 
il  pretore  di  Palermo  prìncipe  di  Torrebruna 
credè  opportuno  con  una  sua  ordinanza  del 
1k  aprile  inculcare  a  tutti  i  possessori  di 
quegli  ecli6zl  che  aroane  aofrerto  dei  danni,  a 
demtolire  prontamente  o  puntellare  le  caie 
cadenti  perchè  non  si  cimentasse  davvan- 
taggio la  pubblica  ssluto.  e  qualora  costasse 
che  i  sudetti  proprietari  per  mancanza  di 
mezzi  non  potessero  ciò  praticare,  Tu  dispo- 
sto che  la  demolizione  o  puntellameato  si 
faceise  a  spese  del  senato. 

'  Danntc  il  tremnolo  nei  htfni  mipenli  di  Ter- 
nini  furono  inche  otierrati  dri  feDomrni  particolari 
die  ù  diiicio  intereiMrc  U  chimic*  icienia,  gitccU 
l'icqua  cbe  iiKlava  ■  deposilarsi  oeHe  Tiiche  come 
■Itrcai  quclU  dei  pozzi  ti  vide  noUbil mente  aumen- 
tare tignendoii  d'un  limo  roaio  ed  impalpabile.  Il 
(li  «opra  neniionato  abate  Scinà  iacaricito  aocbe 
di  rccini  mi  luogo  per  far  le  Me  oocrraiioui  di- 
rcMe  il  iegueute  rapporto. 

»  Id  Mftqito  degli  ordini  del  govemo  da  lei  co. 
n  municatiiDi  il  di  3l  dello  «cono  mano,  ioaoito 
»  a  militare  nei  giorno  t  e  a  aprile  U  cJlIa  di  Ter- 
»  miai  e  le  lue  acque  termali. 

n  Sono  itito  in  primi  auicunto  da  quegli  ahi. 
u  tanti  che  le  icone  del  5  mano  in  qucafanno  tono 
u  ittte  atwi  violente,  e  più  forti  e  dureTOli  di  qoeUe 
u  ch'ebbero  i*ì  luo^  negli  anni  1818,  e  1819,  al- 
B  lorchè  i  tremuoti  aflliuera  tulli  i  comuni  iotorno 
•1  alle  Uadonic.  Termini  allora  non  ehhe  alcun  daa- 
»  Do ,  ed  ora  il  convento  di  a.  Antonino  fuori  la 
«  porta  di  Girgenli  detta  rol^armente  di  Caecamo, 
w  e  il  collegio  di  Maria  ailualo  il  basM  del  paeae 
»  paliron  di  mollo;  alcuoe  caae  all'entrar  della  porta 
n  di  Palermo  li  Tingono  puntellate,  ed  altie  canettc 
n  io  più  luoghi  fecero  dti  prli  più  o  meDo  sottili. 
»  Ma  il  fenomeno  principale  che  più  colpi  fu  l'au- 
w  mento  notabile  delle  ai^qoe  termali  cbe  arrenne 
»  dopo  il  In-muolo.  Le  vene  di  queit'acque  che  aano 
»  mmcrali  e  termali,  •calurìacoDo  da  un  piano  io- 
*>  clinalo  >  pii  della  colliaa  nella  cui  cminema  lor- 
»  reggia  il  castello  della  città-  Non  iigoii|ano  eoe 
u  in  tulli  i  lati  all' iotorno,  ma  solo  in  quelli  che 
»  da  menogloroo  a  icirocco  riguardano  per  levante 
»  «ino  ■  greco  Ivi  aono  pMti  i  bagoi,  ivi  la  aor- 
»  gente  dove  il  popolo  lava  i  panni,  i< 
»  per  aio  delie  caie  dei  particolaii,  e  1 
•>  mare  li  veggono  dalle  palle  mito  la  rocca  an  c«- 
X  lidio  cbe  riguarda  greco.  Ora  tutte  queite  acque, 
»  eccetto  quelle  del  m.ire  ,  che  non  li  poiwno  ri- 
»  eoaoicerc,  li  videro  venire  in  aumento.  L'acqua 
u  dei  bagni,  cbe  giutta  U  teitimanianu  di  ^utl  di- 
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8'  inteae  potleriormaale  mb  essern  itif 
gran  guasti  in  tutto  il  rimanate  iMli  Si- 
cilia, ove  anche  un  tal  flagello  venDeanaas- 
sialo,  e  specialiiMMte  in  Heasina  e  Ctìmm, 
le  quali  furono  esenti  de  qualunque  ditutit.  | 
Tra'  comuni  però  coi  na^onnenle  fin- 
sero tracce  del  funesto  avvenlmeato ,  ii  fa  I 
C^lìaatro,  ove  si  disse  di  essersi  iperteililk 
voragini.  A  sifTallo  annunzio  il  luogoleaaù 
spedi  il  nostro  insigne  scieuziito  Uorntiin 
Scine  per  eMminare  sui  luogo  gli  effetti  dd 
tremuoto.  Lo  Scini  si  portò  prootawM  ' 
nel   designato  comune  ,  e  nelle  àtcMmi 
campagne  per  1'  (^gatto  indicalo ,  ut  dil  | 
rapporto  indiritto  ai  scorge  non  esiani  o- 
servsti  i  fenomeni  che  si  divulgsvano.  <ek 
le  fenditure  esistenti  erano  tali  di  poto* 
col  tempo    congiungere  per   la  nstan  òi 
suolo  '.  S,  H.  però  in  «ist*  del  dasni  ii- 

»  reHorc  A'i  diKgeiiliniiiM,  ere  pif na  di  64  fa*. 
»  «  tmvB  ora  di  aSf.  L'  altra  drUe  Uvialiica 
u  prima  dì  penne  laB,  ed  ora  i  di  £$4-  ^  ^^ 
a  poui  aono  giunti  ad  aumentani  quale  di  pbuì. 
n  quale  di  il,  qudl  di  14,  e  v'ha  quello  di  nnoA 
a  Scalambra  cbe  ii  accreadato  lino  a  pilu  » 

n  È  coti  cbiarae  copiotal'atdKiDdaDtaddtelcita 
n  che  li  cerca  di  ripigliare  ud  molino  siate  rik 
»  ipiaggi*  eh'  era  atato  gii  da  più  anid  aUadp 
a  Dato  per  la  acarsena  delle  acque  che  odbB- 
i>  ricani  nel  mare  vi  arrivaDO  d«i  hagai. 

»  Queato  aumeulo  i  alato  pmlotto ,  scont  ■ 
u  naturale,  dalb  icoaia  del  tremuoto,  che  iDOftA 
u  ammaitando  ,  calmando  ,  apre  o  pure  cnu  k 
a  vie  inteme,  per  le  quali  acorrono  le  acque,  iTiibIi 
n  avvieoe  che  qiteitc  ai  deviaDO,  e  poat^jDO  «a  > 
»  un  luogo  ora  crCKtrc  ed  ora  mancare.  Ha  té 
B  deviaiioni ,  che  accadono  dopo  le  gnodi  KM 
a  noD  amo  talvolta  permanenti:  può  la  oipit  i^ 
n  l'acqua  per  alcun  tempo  mantenerù ,  ma  poi 
11  poco  a  poco  può  t'acqua  alena  dìs&re  gli  iip* 
a  noTcUi,  e  ritoruare  ai  primi  viottoli. 

n  Difatto  le  acque  termali  dei  poui  àK  tfuM 
i>  intoroo  ai  bagni  oouiinciana  a  decmcert.  N<l 
a  pono  di  *.  FraDcetco  Caudiato  ti  rihaaila^' 
.>  palmi,  in  quello  di  Deluca  palmo  uno,  DdTiUn 
»  d'Ignazio  CatanxaDo  palmi  due,  e  dove  pi  ^ 
B  meno  aecondo  la  divena  poaiiione.  Si  oiDlta^ 
s  egli  i  vero  nello  ateaKi  aumenta  le  acqoe  4b  la- 
a  gai  e  quelle  delle  lavandaia,  ma  ae  il  dcorwi*' 
„  dei  poni  cbe  ^ii  i  cominciato  non  h  gaU»* 
a  mio  giudiiio,  n  può  congetturare  che  font  1 T" 
»  le  acque  di  quelle  due  torgeati  andranno  asain 
»  mancando.  11  fenomeno  deUa  variaiioae  ddk  K- 
a  que,  cbe  DOn  i  nuovo  per  cagioD  ddli  ton  "^ 
u  cadde  ancon  dopo  il  tremuoto  dd  1G9I  f^j' 
a  aeque  dolci  di  'Termini  iateato.  Le  daevaacitt 
,.  nella  collina  detta  la  Favara,  diataole  ii  l>  * 
a  miglio  circa  a  meiiogiomo  ,  agorgauo  wi  •'' 
»  aulh  cima,  e  l'altr..  alle  f^lde,  aorgean  ou  ""■ 
u  ambidue   odia  lomniiti,  ed  cruw  iaacata» 
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rM*li  tanto  aNa  fvopriell  ninli  «ha  agli 
edifici  dal  tramuelo  di  eni  è  parola,  aaol- 
lievo  degllntareaii  dei  riiputtivi  proprietari 
eoa  wHnina  nninificaDia  diipoao  che  fos- 
sero eterni  dal  cootribnto  fondiario  per  dieci 
anoi  gli  edifizt  reti  ioibiubili  perchè  ti  rj- 
rtorattero  nello  sptxio  di  cinque  anni,  e  fece 
■Itred  eteoli  dal  contribato  medetìmo  per 
li  atMsi  cinque  aooi  gli  sdìfiil  notabilmente 
danneggiali,  purché  ai  ritloraaiaro  in  tre; 
finalmtdle  accordò  la  dilaxiooe  d' un  anno 
pel  pagamento  della  fondiaria  a  quei  pro- 
prietari, i  quali  per  la  perdita  e  roTinadei 
tnagazEÌni  ove  fouero  ttato  riparte  delle 
demie,  potted<!ndo  nel  tampo  iatesao  molle 
case  danneg^ale  ,  afestero  bitogoo  di  far 
delle  ipete  tigmiRctaU  per  mantonere  e  ria^ 
tifare  i  loro  srollanli  edifici  '. 

Un'ultima  di^raiia  tOTraati  finalmente  a 
Sicilia,  equeata  fu  rtlluviooeavrenuto  nella 
notte  dal  IV  al  15  di  nOTembre  nelle  cir- 
eottanti  campagne  e  villaggi  della  citti  di 

m  dotte  nrr  DM  del  pubblico  ncDi  parie  ilta  delU 
»  dita  d'ande  «nno  per  vU  dì  doecioUi  truportate 
>>  anche  alli  b*iu. 
u  Di  ^arwte  da  e 
M  amato  cbe  dUtm 
*•  ow'i  octi,  abbiDdoiiò  l'aDlìco  acqoedollo.  Per  lo 
n  cbe  mancando  aaa  parie  dell'  acqua  al  comodo 
*>  (Nibblico  fti  cottietto  il  coraune  a  deviare  a  aue 
n  iptie  la  trtoa  perduta  tiraodone  partito  per  luo- 

»  Coti  adiMiqiia  i  due  tremooti  latciaroao  «nll* 
w  forgcnti  ddc  acque  h  loro  improota  ,  e  i  legni 
0  pure  ddla  loro  direuone,  Quello  drl  1698  vc- 
■>  neodo  da  Catania  attacca  diritto  la  collina  ddla 
M  Farara,  e  quealo  dei  5  mano  la  collina  dd  ca- 
n  alella,  al  cui  fai  igorgano  le  acque  minerali. 

n  Un  altro  (cnomeoa  a  parte  dell'  aumento  ddle 
»  acque  termali  n  manifedò  dopo  l'ultiuM  trcano- 
>•  to.  Le  acque  dei  bagni  nacirono  fanitoae  ,  e  di 
»  color  di  Iìmìtìo,  Uà  aochc  ciò  non  dee  rrcire 
»  meraviglia  ;  le  aeque  che  dalle  vaaehe  dei  bagai 
»  Korrono  per  acquidotti  lotterranei  ,  latciano  il 
B  feudo  ed  ai  pareti  un  •edimento  di  quel  colore, 
n  il  quale  da  me  raccolto  e  Mgijiato  coali  acidi  Tece 
••  pronta  e  Tigoroaa  cBcrreaceaia:  indino  certo  che 
"  era  carbonato  di  calce,  e  101111110  colorato  da  un 
»  OHÌdo  metallico-  A  Ul  ■cdimeato  adunque,  cbe 
u  cerUmentc  depoiitato  li  trora  nei  viottoli  pei 
»  quali  Korre  1'  acqua  prima  di  igorgare  ,  li  dee 
M  attribuire  il  color  bi«ao  e  di  Iìmìtio,  del  quale 
»  enu  ttute  le  acque    cbe  qtorgarouo   dopo  il  Ire- 
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Mettiflfl.  I  gaaaU  MOiirti  fanno  calcolati 
non  meno  di  due  milioni  circa,  e  la  mag- 
gior parta  dei  poatetaori  dei  foitdi  danneg- 
giati preferìron  meglio  abbandonarli  cbe  ìa- 
piegarTi  il  triplo  dal  loro  prittino  raion  per 
poterli  render  nuoTameota  atti  alla  cultura, 
con  dover  attendere  molti  anni  per  racco- 
glierne il  frutto.  Fra  i  villaggi  eb'ebbero  a 
soffrire  non  poco  vi  fu  quello  Dominalo  di 
t.  Stofino  di  Menano,  uno  dei  più  ridanti 
che  allora  etiatavaoo  in  quei  dintorni  pei 
tuoi  giardini  d'  agrume  e  di  frutta  d' ogni 
torta ,  che  atlnaìmeata  più  non  è.  In  uà 
vicino  eaaaie  un'  intera  famiglia  di  15  por- 
tone tra  uomini  donne  e  fanciulli  fu  aeflb- 
cata  dalle  acque.  Il  eomjae  di  Ueaaina  votò 
ma  aomma  per  toceorrere  gl'infelici ,  «  per 
oeeocrere  alle  fuoeata  eonaeguoREe  ilei  di- 
tattro.  Ha  aioeome  il  danaro  abbitognevole 
a  ciò  era  esorbitante .  convenne  brai  una 
toteriaione  volontaria  per  tutti  coloro  cbe 
avendo  mezsi,  potavano  agevolmente  contri- 

»  Irorato  efferTCìceute  cogli  acidi  al  par  dì  quello 
»  cb«  li  rìu*icne  negli  acquidotti  di  icarico. 

u  QueatB  accoodo  fenomeno  cbe  ebbe  luogo  dal- 
li PigilaiioDe  prodotta  dalle  icoMe  non  polca  cmer 

durerole;  dibtio  al  lecoudo  giorno  mancò  il  gndo 


»  acque  termali  da  quello  intorbidate  Inrooo  nel  taw 
I)  d'un  flnido  in  una  bottiglia  cbe  agitalo  li  meicoU 
19  colla  poulura  che  area  al  fondo  laaciata:  difatto 
n  avendo  io  eiaminato  il  lediineiito  cbe  dcportaron 
a  le  aoqoe  renate  torbide  dopo  il  trcmuolo  ,  l' Ito 


»  dì  t0nperlUir4  più  alla  del 

u  feataroDO  le  acque  termali  dopo  il  ircmuam. 

a  La  temperatura  di  quelle  acque,  come  atteilato 
n  mi  hanno  quei  medici,  va  da  aprile  a  novembre 
•>  tempo  delle  loro  onervaiioni,  da  33  Retmur  a  55) 
-  ma  qneata  dopo  le  acoaae  l'inala  nno  a  3^  io  38t 
a  e  dopo  due  gioniì  cadde  in  35,  dove  oggi  ancor 
a  H  mantiene.  Chiunque  vede  cbe  per  le  mutaiìaiii 
»  n^'  inlemi  tiottoli  cagionati  daDa  (Coaa  *i  inì- 
»  aeio  più  npidameole,  e  quaii  in  un  attimo  in  alti- 
»  viti  quegli  elementi  dai  quali  mole  l'acqua  ritrarn 
»  la  Mia  varia  tcmpCTatura,  e  coai  iratgeodoM  in  un 
a  iatanle  ptò  copia  di  calorico  l'aliò  la  temperatura 
u  dell'acqua.  QÙeita  dcvacione  per  altra  della  tea- 
»  pcratura  durò  il  tempo  che  1'  acqua  ai  maulenne 
»  turbata,  e  però  foti  beoiniina  accadere  che  quel 
u  carbonaio  di  calce  eoli  tinto  dall'owdo  metallico 
u  come  miglior  condiittoro  del  calorico,  cbe  l'acqua 
D  nla  oiiiiermle  non  nrebbe,  battendo  il  termometra 
o  lo  abbia  ìoaliato  di  pocbi  gradi. 

B  Divcria  anche  per  questo  dovette  euert  la  tem< 
a  peritura  dell'acqua  dal  ledimeoto  intorbidala,  di 
u  qudta  che  l'acqua  medenma  mole  avete  mdlo  itatn 
a  nrdinirio. 

n  Finalmente  debbo  annumiarc  cbe  le  qualiti  I). 
a  lìche  di  quelle  aeque  termali  dopo  il  trcmuoto  non 
>>  aoDO  Itale  immutate  ,  e  pei  quanto  potei  cinwn. 
II  tarle  all' infretta   coi  reagenti,  le  qualità  cbimiclM 
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kotra  t  porgere  uni  miBo  pieloM  ill'ama- 
Biti  languente.  Questa  *ia  straordinaria  perd 
proiiUM  un'inaspettato  efTetto.  superiore  ad 
^tni  MpettaiiODo,  giacché  doo  furon  poebi 
quelli  che  tpontaneimeole  diedero  una  parte 
delia  loro  aostann  per  cancellare  ie  orribili 
tracce  del  fatale  alturiove. 

Uà  lasciando  oramai  queste  lugubre  scew 
leguireom  la  storia  dei  goveroatÌTÌ  proTte- 
dimenti  di  pubblico  interesse  per  ta  SfcIIia. 
Fra  essi  è  degno  di  ricordo  quello  che  rese  li- 
bera la  Biacellaiione  della  carne.  S'era  allora 
proposto  al  senato  di  Palermo  da  talnni  pro- 
prietari monopolisti  di  (ar  provvista  della 
eame  bovina  nella  capitalo  a  eagion  della 
peouria  del  bestiame.  Per  le  loro  islan»  il 
aenato  credè  di  raasegnare  al  governo  lo 
iocoDvenienla  che  un  tal  progetto  produceva 
Hon  che  agl'intareaal  della  comuoe.  ma  dei 
particolari  ancora;  onde  propose  iovece  che 
si  rendesse  libera  la  naeellasione  aeoxa  in- 
toppi di  foita,  talchi  assicurandosi  la  per- 
eeiione  del  daiio  corrispondente,  che  sulla 
carne  aoiidetta  vi  gravitava,  fosse  lilwro  al 
macellanti  di  far  uso  del  macello  del  ae- 
aate,  It governo  digiti  credè  giuato  Io  espe- 
diente posto  innanzi  dairautorilà  meoiionala, 
•  venne  inculcandone  la  esatta  osservania. 
Medesimamente  venni)  resa  libera  Testra- 
siooe  dei  grani  e  degli  orzi  di  Sicilia,  dello 
paste  lavorate  ,  delle  farine  di  grano  ,  del 
fior  di  farina,  della  semola  e  del  biscotto, 
quando  parò  essa  esportsiione  si  facesse  su 
i  legni  naiionsli.  Se  poi  fosse  fatta  per  mezio 
di  legni  esteri,  allora  la  traila  che  si  pa- 
gava anteriormente  si  riduceva  s  meli.  I 
grani  però  che  dall'estero  pervennero  in 
Sicilia  .  pagarono  per  ogni  salma  legate  la 
tratta  di  ooeia  una  e  tari  venti  nella  fm- 
mesaione  lu  i  legni  esteri,  e  di  tari  venti- 
cinque se  Bopra  nazionali.  Il  biscotto  estero 
fgfìó  nella  immeaiione  il  doppio  datio  sta- 
bilito pei  granL  Ma  non  per  questo  però 
vennero  i  geoerì  ansidetti  esentati  dalle  ci- 
viche contribuzioni  cui  erano  precedente- 
mente soggetti  >.  Anche  la  estrazione  del 
carniccio  dei  cuoi  dalla  Sicilia  rimase  li- 
bera ,  ma  il  daiio  doganale  che  siaallora 
eorriipondevasì  in  tari  due  a  cantaio,  venne 
aumentato  a  tari  dieci  •. 

Col  precedente  decreto  dei  6  maggio  1823 
veniva  diminuita  la  riscossione  del  dulo  su 


gli  oli  che  a'  estraevano  dalla  BitìXa ,  dh 
di  promuovere  il  commercio  di  qoeiU  ia- 
teresaantiaaima  derrata  ;  ed  io  qaesl'uM 
tale  diminutionn  veniva  prorogati  a  taUt 
il  mese  di  agosto  ,  e  posteriormente  andtt 
a  tutto  Cebbraro  del  vegnente  anno  tSU'. 
Dall'altro  canto  reslava  pnàbila  in  Sicilii , 
euma  lo.  era  negli  attri  domini  al  di  qsi 
del  faro,  la  imbantaaioM  aa  i  legni  da  gam 
naitoBali  di  qualunque  meree  per  a»  pst* 
lieohire;  a  quindi  tutti  i  generi  che  Boa  if 
partenevano  all'  uso  del  bastimento,  e  tUi 
provvista  degli  arsenali .  venivano  eouidi- 
rati  come  contrabandi,  ove  fotsero sorpmi 
dagli  agenti  dei  dail  indiretti.  Nel  caio  poi 
in  cui  dovesse  aver  luogo  limbareaiìoM A 
generi  servibili  agli  arsenali ,  allora  il  «• 
mandante  del  bastimento  era  tenuto  dMCti- 
verll  In  due  notamanti,  da  eonsegoarn  nn 
al  comandante  del  dipartimeato  della  mi 
marina,  e  l'altro  al  capo  funsionario  Mt 
dogana  del  luogo.  L' imbarco  poi  dei  li- 
Beri  enunciali  doveva  eBìattuirsi  colf  il- 
siatenzi  d'uno  o  pi&  impiegati  del  dui  a- 
diretti  stabiliti  nel  porto  della  ipediiioK. 
Costoro  furono  obbligati  a  confrontare  gii 
oggetti  gii  imbarcati  col  notamento  ritsHiil* 
all'autorità  dBl  ramo  cu!  appartenevano.  I4d 
disbarco  if  comandante  del  legno  eri  iHrn) 
tenuto  a  rilasciare  altri  due  notamcnti  li 
funzionari  sopra  indicati  del  luogo  nel  <|iiil> 
dovesno  depositare  le  merci,  coH'aiiislNiu 
sempre  d' uno  o  pia  impiegali  dei  dati  ìi- 
diretti  come  nel  primo  caso.  Pria  pcrè^ 
darsi  esecuzione  al  disbarco  anzidtllo.tl 
bastimento  dovea  subire  ima  rigorosi  ii«ti 
anche  nei  luoghi  più  reconditi ,  e  qutlon 
si  rinvenissero  oggetti  noo  meotoTiti  lei 
notamenti  già  consegnali,  o  ette  p«r  It  lora 
caratleHaca  andassero  soggetti  s  dazio,  il- 
Iota  questi  verrebbero  sottoposti  alla  cm* 
fiscazione,  e  slnlligerebbe  al  contravtnlon 
una  pena  benvista  alla  U.  9.  *. 

Un'altra  sovrana  nsolniione  versaiùnl- 
r  immessione  dei  frumenti  esteri  nel  poro 
franco  della  citti  di  Meisina.  Eraovi  tUU 
delle  rimostranze  al  luogoteneote  geD«i>< 
per  la  minorativa  del  daiio  che  allori  in- 
vitava suir  aniidetto  eereale.  e  per  no*; 
guensa  a  raieeare  ogni  danoj  che  dìMU 
venirne  ai  Messinesi,  e  insieme  a  (trptiM 
le  di  loro  brame,  convenne  far  raf^orto  i 
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S.  U-,  ]•  qaale,  eoo  Ma  detenDinatioafl  eo- 
moDlcaU  per  oliano  del  miniaUro  d^li  af- 
fari di  Sicilia,  venne  ordinando  che  i  grani 
da  immetlerii  nel  porto  franco  di  Ueaiina 
follerò  UDlcamente  gratili  dellua  per  cento 
di  lUllaggio,  eaentandoii  dall'altro  stabilito 
col  lofrano  decreta  dei  18  novembre  1S22, 
le  preioriiioni  del  quale  doveaoo  avere  il 
fuo  fijfOTe  nel  caio  lolanieate  cba  l'ealraes- 
sero  dal  porto  franco  anzidetto  i  grani  eileri, 
■la  per  mare  ila  per  territ  affine  di  Iraipor- 
tarli  in  luoghi  entro  la  Sicilia.  Quelli  poi 
deatiflati  al  coniumo  di  cidi  sino  alla  totale 
prowiita  dell'annona  fuuero  aoebe  esenti 
dal  daiio,  a  norma  del  soirano  decreto  dei 
33  mano  1819.  Il  tutto  perA  ai  doTesse 
eieguire  colla  più  scrupolosa  esaUezia,  onJe 
impedirsi  che  si  fossero  commesse  delle 
frodi  e  dei  traaporti  clandestini,  eaaeodo  il 
luogoUnente  generale  autoiiizato  dalla  M. 
S.  a  poter  InHiggere  nello  aecidenla  sum- 
menlovalo  quella  pena  che  crederebbe  op- 
portuna e  eecesiaria- 

Ma  il  eontrabando  in  questo  tempo  veniva 
percosso  da  nuove  preacriiiooi ,  giacché  le 
mercaniie  sorpresa  io  froda  non  pia  pulo- 
rono  eisere  restituita  allo  interessalo  per 
meno  di  una  valida  cauzione,  ma  rimaiero 
invece,  pendente  il  giudiaio,  presso  la  dogana 
sino  all'esito  dello  atasso.  Se  i  generi  per 
la  dimora  potevano  acemare  io  valore,  al- 
lora l'autoriU  eompetante  era  aotorisiali 
■d  ordinarne  la  vendita  ,  versando  il  pro- 
dotto nella  tesoreria  per  liberarsi  poi  a  chi  di 
dritto,  quando  il  giudiiio  foise  terminato'. 
Intanto  a  maggiormente  incoraggiate  l'a- 
gricoltura dall'isola  io  generale  proibivasi 
per  un  solo  anno  l' importaiione  dei  grani 
esteri  nella  Sicilia  ■.  Ciò  che  posteriormenta 
praticavasi  anche  dal  re  di  Sardegna  pei 
suoi  stati ,  coma  da  una  circolare  comunicata 
ai  luogotenente  sì  desume.  11  dazio  però  che 
vi  gravilo  sopra  non  fu  minore  di  lire  nuova 
setta  ,  a  eeotuimi  cinquanta  di  Piemonte 
per  ogni  cantaio  metrico  >.  Anche  le  lab- 
ttriche  di  cuoi  e  pelli  esistenti  io  MeMina 
ricevettero  in  quei  tempi  dalla  patema  mano 
del  re  un  incoraggiamento.  La  perfezione  a 
euì  arano  eaaa  salita  spesso  confondeva  la 
manifatture  eatera  eolie  naiinnali ,  e  dava 
adito  ai  apaeeiatori  di  trar  profitto  di  una 

'    R.  decnto  derii  8  Mttcnbre  iSi3. 
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tale  circoifania.  Se  ciò  oiioceva  airerarie, 
rovinava  poi  gl'interessi  dei  fabbricanti .  i 
quali  non  potevano  vendere  al  meritato  prozio 
i  generi  loro  manìfatturati.  A  resecare  qua- 
at'i neon  veniente  S.  H.  comandò  che  i  cuoi 
e  la  pelli  dell'enunciate  fabbriche  di  Mes- 
sina fossero  Gontraiegnati  da  un  bollo  par- 
ticolare colla  leggenda  -~- Regia  Dogana  dì 
Meuina  per  la  manifallura  dei  ewti.  •—  L| 
bollazìone  anzidetta  dovesse  esser  fatta  alla 
preseoia  d'un  impiagato  dalla  dogana  me- 
desima precedentemente  avvertito  dai  fab- 
bricanti, i  quali  non  furono  per  questo  la- 
nuti a  pagare  somma  alcuna,  eccetto  quella 
per  la  formaiione  del  conio  che  restava  de- 
poaits'to  presso  l'autorità  doganale.  Par  coo- 
aeguenza  i  cuoi  a  le  pelli  che  ai  trovarono 
dopo  duo  meai  sfornili  di  bollo  furono  presi 
in  contro venzione,  e  gli  autori  o  fautori  del 
eontrabando  stretti  alle  pane  di  legga  4. 

Per  l'andamento  del  dazio  sul  macino  so- 
vraatava  gravissimo  inconveniente.  1  deou- 
rionati  da  cui  i  rispettivi  comuni  atleoda- 
vioo  l'effettuazione  d'un  tale  appalto,  ava- 
vano  rassegnato  al  governo  che  in  onta  alla 
loro  premure  gli  oflìaranti  non  vantaggia- 
vano gì'  interessi  generali,  e  cba  par  con- 
seguenza bisognava  un  qualche  energico 
provvedimento  per  non  far  si  che  ne  con- 
seguitassero gravi  danni  a  carico  della  po- 
polazioni. Era  anche  a  considerare  che  la 
distribuiiona  regolata  col  solo  elemento  della 
popolsiione,  e  non  gii  su  quella  degli  ar- 
rendamenti  passati,  riusciva  aempre  erro- 
nea, giacché  succedeva  che  molli  abitanti 
d'aliano  paeaa  concorrevano  io  un  dato  co- 
mune per  la  coltivazione  dei  fondi,  e  vi  ac- 
crescevano la  coniumaiione,  menlra  per  lo 
contrario  la  diminuivano  nel  proprio  paese. 
11  loogotenenta  cui  non  iifuggìva  di  certo 
una  aifTstta  eonsidaraziona .  mise  a  calcolo 
la  circostania  enunciata,  •  perciò  venoa  ad 
ordinare  cba  siccome  i  riaullati  tra  il  con- 
Bumo  della  popolazione ,  e  il  prodotto  dei 
paiaati  arrendamenti  non  presentava  una 
diffarenxa  notabile,  cosi  i  decurionati  pote- 
vano provvisoria  menta  .  non  trovandosi  of- 
farenli  al  nuovo  appalto  della  macinatura 
dei  grani ,  assumere  il  peso  di  contribuire 
essi  l'intero  importare  del  macino  giusta  lo 
stato  praeede&tamente  stabilito ,  e  in  rate 
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mniiuali ,  aatorìntodoll  ad  en»lt«rc  gli 
oppurtuoi  ordini  in  ci»  di  ritardato  paga- 
mente da  parte  dei  contribuenti  '. 

Contemporansaroente  ioculcarafi  a  tutti 
i  proprietari  di  terreni  in  eoltifazione  per 
la  sola  vallo  di  Palermo  di  formare  per 
messo  di  periti  un  piano  generale  dello  stato 
quantilativo  del  prodotto  di  ogni  genere  che 
faecMo  parte  della  indiutria  ;  e  ciò  ad  og- 
getto di  adempiere  le  aoTrane  volenti  in 
propotito  manir«stite  per  coDoicere  lo  alalo 
efletlivo  e  reale  della  coltura,  la  quale  gli 
avrebbe  potuto  poi  suggerire  i  meni  di  mi- 
glioramento ■,  Nel  quale  ultimo  intendimento 
re  Ferdinando  noe  tralaicìaTa  di  reiterare 
per  mezzo  del  nostro  luogotenente  generale 
in  quest'  anno  le  tue  diapoaizioni  circa  il 
modo  d'iniinuara  ai  proprietari  di  appre- 
Btare  ì  soliti  soccorsi  o  in  danaro  e  in  ge- 
neri, previe  le  assicnrariooi ,  a  coloro  ehe 
per  nniufflciania  dei  meiii  erano  oostrelU 
di  lasciare  in  abbandono  i  terreni;  a  danno 
della  generale  coltura  dalla  Sicilia  in  uà 
tempo  massimamente  in  cui  era  oltremodo 
opportuna  la  seminaiione  >. 

Diremo  ora  brevemente  delle  strade.  Il 
luogotenente  generale  persuaso  della  somma 
utiliti  ohe  le  strade  consolari  producono  agli 
stati  aveva  rappreienlsto  a  re  Ferdinando 
i  mezzi  come  effisttuirsene  la  costmaione. 
Principalmente  fondavansi  essi  su  d'un  mu- 
tuo che  potea  praticarai  con  maggiore  age- 
vote/za  per  dar  prontamente  esecuzione  al 
di  lui  progetto.  S.  M.  pertanto  aderì  gra- 
ziosamente alla  proposta  e  venne  ordinando; 
1"  di  far  trattative  coi  mutuanti  per  oaze 
680,000  ch'erano  necessarie  alla  intera  co- 
atruzìofle  delle  strade;  S°  che  il  mutuo  fosse 
pagabile  dai  mutuanti  in  quattro  anni  ed  in 
quattro  rate  oomincìando  dal  corrente  anno 
1833  ,  eoo  che  però  l' Interesse  non  supe- 
rasse il  sette  per  cento  ;  S"  che  pei  primi 
dieci  mesi  dovesse  oorrispondersi  ai  mu- 
tuanti il  solo  interesse  ;  k"  che  elaaai  gli 
anni  dieci  la  sorte  fosse  da  estinguersi  io 
trent'anni,  con  pagarsi  in  ognaeno  una  tri- 
gesima in  Ire  rate  uguali,  una  per  ogni  qua- 
drimestre, uniUmente  all'interesse  sullintera 
sorte  a  acalare.  Al  sodisfo  di  questi  intfr- 

<  Hiniateriile  di  S.  E.  il  laogolenente  lencrale  ilei 
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ressi  si  veanero  deatinando  gji  aiulo^  lòaji. 

Le  strade  consolari  che  s' inlenden  éi 
eostruire  erano  quella  da  Palermo  a  MeHiu, 
e  quella  di  Trapani,  Girgenti,  Siracusa  e  Ci- 
lanìa,  ed  a  misura  che  lo  medesime  i» 
davano  eompiendo  doveano  stabilirli  le  bit- 
riero,  acciocché  il  prodotto  dì  essa  polam 
agevolmente  impiegarsi  alla  cooservatim 
delle  opere  medesime,  ed  il  lopraiaau, 
quando  ve  ne  fesse,  andasse  in  riUeva  dd- 
l'interesse  del  mutuo  4. 

Cenneremo  io  nltimo  luogo  cene  eou 
notabile  l'iatituziooe  d'uno  spedale  di  poveri 
eh'ebbe  hiogo  nel  quartiere  di  i.  Gioviaoi  U 
comune  di  Giarre  giusta  la  |Ma  dìapoiititsi 
di  Ul  Pietro  Priviteri  Grassi  chelsKÌò^ 
l'oggetto  once  centosettantadue  annulli. «il 
locale  adatto  al  connato  slabilimeDto';eli 
autorizzazione  data  alle  popolazioni  appu- 
tenenti  alla  valle  dì  Hesaina  ,  di  polen. 
compito  il  triennio  delle  rispettive  besHl 
io  queir  accademia  carolina  ,  eonsegoire  b 
laurea  corrispondente  nell'  univerKii  Calili 
aludi  di  Palermo  o  io  quella  di  Calaiii'. 

Ha  «d  altre  governative  altenuoni  mol- 
geva  il  penaiero  il  luogotenente  genenlt. 
Pensava  come  la  Sicilia  ricca  in  ogni  tunps 
di  preziosi  monumenti  delle  arti  bello,  tttm 
sempremai  trascuralo  di  formare,  miiMih 
nenie  nella  capitale,  un  deposito  di  qattii 
meraviglie  del  genio,  onde  vìemaggiormcsti 
risvegliare  nei  Siciliani  l'aiiiore  e  l'estati- 
asmo  per  progredire  nella  nobile  carrini.  A 
quest'  oggetto  s'  era  il  Campofranco  coope- 
rato con  ogni  poitibite  sforzo  perchè  si  ìf 
masse  nella  re^a  università  degli  studi  osi 
galleria  dei  pia  belli  e  rinomati  qeadriia 
celeberrimi  pittori  a)  nazionali  che  atraoitn- 
Non  trilasGÌav»  poi  davvantaggio  d'iniitin 
eolla  più  granose  maniere  tutte  le  reiifiod 
eomunilà,  onde  trovandosi  possessori  di  b»' 
ne  opere,  per  I  amore  e  lo  lelo  di  <»olft- 
buire  alllnnemento  della  eellura  esUtii* 
nomaoia  della  patria  loro ,  aveaaera  ntt* 
lato  all'universiti  degh  studi  i  quadri  ttà 
essi  non  poteano  far  pompa;  il  govenwpv' 
esternerebbe  loro  la  sua  aóddislazioHi  f^ 
cendo  eseguire  prontamente  da  dobìm  ò- 
putati  nell'arte  le  copie  delle  toro  open  p 

*  Mini'iterìilc  di  S.  E  illmgoteaenlepacnk''' 
6  mvembre  i8i3' 

4  R.  decreto  dei  a  hiflia  i8iS. 
1  II.  decreto  dei  ij  giugoo  1^33. 

*  R.  decreta  dei  9  eetlembre  1833. 
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regiUle  per  rìminere  pre»»  i  pHietiori , 
«  pubblicare  mI  piormle  ofiiciilo  It  gene- 
roii  Biione  Gonteinporaoeameate  praticala,  a 
solo  oggetto  di  vanta^itra  «  rendere  viep- 
più oslen«ibjle  te  celebriti  della  Sicilia. 

A  tali  Dobili  iociltmetiti  ben  corriapoiero 
gli  effetti,  siccome  di  leggieri  a'iminaginaTa, 
e  Ira  le  altre  comuiiiU  che  lodeiolmente 
■i  preetarono  i  privarsi  dei  belli  oggetti  dì 
pittura,  merita  in  liogoUr  modo  una  pagina 
il  convento  dei  padri  minimi  di  g.  Prenceico 
di  Paola,  i  quali  appeea  ioteaero  le  lodevoli 
intenzioDJ  del  Camporranco,  che  gli  direuero 
lina  BponUnea  e  graiioia  oflerta  di  numero 
quattro  quadri  di  rinomali  aal&ri  per  far 
parte  di  quelli  che  doveano  comporre  la  ci- 
tata galleria.  Le  lusinghiere  parole  poi  in- 
dirizrate  dal  luogoteneote  ai  padri  aurrireriti, 
Uà  chiara  teatimooianxa  dell' impeftno  in- 
credibile in  cui  trovavaai  llCampofranco  nel 
realùsare  il  progetto  che  dovea  recere  lu- 
atro  alla  ^ilia,  ed  incitemeato  egli  amatori 
delle  irti  belle.  Egli  telanlo  memore  delle 
promefie  fatte  fé  ropiare  esattamente  le 
opere  dei  padri  FrtnceMani ,  e  reie  pub- 
blico l'atto  generoM  dei  medesimi.  L'ar- 
chitettura a  l'antiquiria  ricevettero  pure  in 
questo  kmpo  un  impulso  per  un  mero  ac- 
cidente. Due  architetti  inglesi  Guglielmo 
Harris  e  Ssmuele  Angeli  viaggiavano  in  Si- 
cilia nell'iotcnto  di  studiare  le  aolichità  pre- 
ziose di  cui  abbonda  quest'ìaola  ,  e  tra  le 
altre  magoificenie  osserTate  furon  loro  di 
maggiore  ammiraiione  ie  onora  ode  relìquie 
di  SiBlinuote.  Ora  Dell'attenta  ricerca  venne 
ad  essi  fatto  di  icoprire  dei  rrammpali  di 
Bfelope  di  due  dei  sei  lempt  dorici.  Le  fi- 
gure aueorchà  mancanti  di  qualcuna  delle 
parti,  pure  rappresenta  vi  no  un'epoca  di  leol- 
lura  quaai  eoeva  alla  fondaiione  della  di- 
strutta citli;  e  quantunque  il  disegno  e  l'e- 
secutìone  fossero  ealremiRienle  roni;  non- 
dimeno interessavano  per  la  semplicità  delle 
forme  che  sentivano  dello  Eifiiio ,  quando 
l'srte  greca  sella  sua  iufaniìa  era  tutta  in- 
genua a  semplice. 

Quegli  architetti  diedero  subito  centeiia 
del  rinvenimeolo  alle  autorill,  le  quali  pro- 
vrocaroDo  dal  luogotenente  gli  opportuni  or- 
dini, che  furono  dì  trasportarsi  subito  in  Pa- 
lermo la  antichità  meotionale  per  tenersi 
in  luogo  dì  deposito,  e  co»l  vènue  fatto;  e 
il  Campofrauco  volle  allora  personalmente 
visitarle  onde  soddisfare  la  sua  erudita  cu- 


riosili. Una  memoria  di  Pietro  Pisani  di- 
vulgala in  quel  tempo  diede  una  maggiore 
fnterpetraiìone  alle  acoperte  intìehìti.  delle 
qnall  venne  con  molta  erudizione  anilizitn- 
do  i  pregi  in  relaxione  ai  tempi  ed  alla  sto- 
ria dell'arte.  Questa  fatica  del  Pisani  fu  ac- 
colta con  non  poco  gradimento  dal  pubbli- 
co, e  da  S.  ìi.  il  re  Ferdinando  ancora  di 
UDìla  a  S.  A.  R.  il  duca  di  Calabria,  che 
gli  ealernarono  la  loro  soddisraiione  >. 

Mori  in  quest'  anno  Arcangelo  Spedalieri 
da  BroBte  nato  nel  1779.  Quest'uomo  insi- 
gne nella  carriera  Kientifica  della  medicina 
seppe  sGootere  il  giogo  della  pedanterìa,  e 
con  la  poca  estensione  dei  Inmi  che  potè 
acquistare  nel  proprio  paese  apprese  i  pri- 
mi rudimenti  dell'arte  salutare,  col  quale 
tenue  apparato  porlossi  pria  in  Napoli  e  po- 
scia in  Bologna  .  ove  ebbe  commercio  con 
molti  dotti,  e  Tu  in  grande  stima  del  Dr.  Ja- 
copi  UBO  dei  più  illustti  medici  del  tempo  , 
al  quale  poi  lo  Spedalieri  tessè  l'elogio  fu- 
nebre ,  e  del  celebre  eonta  Pietro  Moscati 
che  lo  prescelse  a  suo  segrelario.  Tra  le  sue 
opere  mediche  e  letterarie  dì  maggior  (ama. 
ha  il  primo  luogo  1'  elogio  slorico  che  egli 
scrisse  di  Filippo  Ingraisia  siciliano  ch'era 
stato  portento  delle  mediche  conoscerne. 

Un'altra  iorausta  noiiiìa  di  moria  e  fìix 
amara  di  quella  dello  ilpedslìeri  giunse  non 
ffldto  dopo  in  Sicilia,  e  fu  quella  appunto 
del  sommo  pontefice  Pio  VII.  seguila  U 
sera  del  20  agosto.  Ls  storia  di  questlnsl- 
gne  personaggio  ha  formato  e  formare  sem- 
pre oggetto  di  spaeiale  interessa;  giacché  le 
vicende  della  sua  vita  varie  ed  incostanti 
resero  singolare  il  suo  patriarcato;  e  la  tal- 
se^nazìone  e  docilità  del  suo  carattere  fanno 
più  bella  e  lumìnoaa  la  sua  comparsa  nel 
mondo  morale  e  politico  ancora,  perchè  in 
quello  i  destini  altresì  lo  lanciarono.  L'ar- 
civescovo di  Palermo  cardinale  Gravina  or- 
dinò subilo  la  funebri  cerimonie  e  tutt'altro 
che  in  queste  lugubri  circostanie  suol  pra- 
ticarsi ;  e  M  preparò  nello  stesso  tempo  a 
recarsi  in  Romi  onde  aisistere  al  generale 
conclave  per  la  icelts  del  novello  pontefiea; 
dilfatti  il  1  di  aatlembre  sul  resi  pachatlo 
Tanan  il  prefato  cardinale  parli  alla  valla 
di  Napoli  da  dove  passò  al  designalo  luogo. 

Uemoria  uUc  aper*    ài  KoUum  in  Silinunu 
7ptrU—ix  Pietro  Hhdì  te.  Palermo 
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Dopo  noD  molto  s'iittcu  8Mer«  stalo  esal- 
tato al  pootefirato  ti  cardimi  La-Gerga  che 
atea  preso  nome  di  Leone  XII. 

Io  quest'anno  1823  rìnaoTella*BBÌ  una  di 
quelle  antiche  costumanze,  di  cui  è  pur  raro 
io  eaempio,  ma  che  per  la  tua  tingolariti 
piace  il  ricordare.  Il  senato  di  Palermo  atea 
sempre  ftoduto  del  privilegio  di  tenere  at 
Tonte  battesimale  la  prole  dei  tieeregoanti, 
quando  il  psrto  delle  loro  mogli  ai  foste 
veriiìcito  durante  1'  esercizio  della  carica. 
Una  (ale  circostanza  net  adunque  feliee- 
mente  luogo  ora  per  lo  di^ravo  della  prin- 
cipessa di  Campofranco.  il  senato  memore 
delia  esercitata  prerogaliTa  fé  la  sua  rap- 
presantaaza  al  luogotenente  generale  ,  do- 
mandando di  volere  richiamare  l'antica  usan- 
za. Egli  pertanto  nun  potè  negarsi  a  al  cor- 
tesa  iochìesla,  ma  credè  opportuno  il  chie- 
dere la  sovrana  approvazione,  dopo  la  quale 
sì  vennero  a  celebrare  nella  cappella  del 
real  palazzo ,  le  sollenniti  e  le  cerimonie 
praticate  in  casi  simili.  Solimentn  ricusò 
generosamente  il  Camporranco  l'oHerta  colla 
quale  il  senato  di  Palermo  avrebbe  voluto 
accompamiare  quali'  atto  d'omaggio  renduto 
al  re  nella  persona  del  suo  rappresentante. 

Entrava  Intanto  il  nuovo  anno  182^  To* 
riero  delle  pili  liete  speranza  perla  Sicilia, 
intendendosi  alla  nuova  organizzazione  Ti- 
nantiera  dell'  isola  sulle  norme  rassegnate 
dal  Camporranco.  Se  non  che  volendo  noi 
procedere  con  ordine  nelle  materie,  tratte- 
remo pria  dì  tutto  di  ciò  che  se  non  ebbe 
antecedentemente  luogo  a  questa  sovrana 
risoluzione,  pure  è  mestieri  di  far  prece* 
dere. 

Un  decreta  dei  13  gennaro  accordava  la 
diminuzione  del  dieci  per  cento  sull'ammon- 
tire  dei  dazi  d' importazione  sopra  lutti  i 
generi  esteri  di  qualunque  provrenienza  , 
cbe  fossero  stati  immossi  io  questi  reali  do- 
mini. Anche  ai  generi  indiijeni  che  sinallora 
non  aveano  goduto  esenzione  o  diminuzione 
di  dazio  venne  concessa  la  medesims  dimino- 
zione  del  10  per  100  sull'immontare  dei  dazi 
d'esporti  zi  one,  allorché  Turano  estratti  sopra 
bastimenti  naiionali.  Di  quest'ultimo  bene- 
ficio restò  escluso  l'olio,  essenilocUè  per  que- 
sta derrata  erasi  antecedente  mente  provve- 
duto colla  diminuzione  del  terzo  del  dazio  a 
lutto  febbraro  ISik,  quale  diminuaione  con 
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decreto  dello  slesso  mese  fu  prorogtio  ti- 
no alla  pubblicazione  della  nuoti  tiiiEi 
doganale;  del  vantaggio  accordato  per  Te 
•portaziona  furono  esentali  aDCori  il  eir< 
niccio  di  cuoi,  e  gli  atraccì  biaaebi,  di  tà 
erasi  tenuta  ragione  coi  decreti  dei  10  u- 
vembre  1822.  e  dei  22  ottobre  1823. 

Medesimamente  per  l'estrazione  dei  gnu. 
legumi,  «  cereali  io  generale  la  Irùlta  m- 
teriormenle  accordata  venne  prolungtl)  i 
tulio  dicembre  del  corrente  anno  '. 

Erasi  giunto  a  tale,  mercè  le  ottime  di- 
sposizioni governative  che  abbiamo  enamle, 
che  la  lunga  e  rovinosa  inerzia  in  cui  ith- 
turatameale  era  caduto  il  commercio ,  co- 
minciava di  gii  a  sparire,  e  rompendo  li 
soverchia  avidità  dei  ;>roprielart  e  l'intii^di 
agenti  venali ,  riaprìvati  1*  esterno  tnÒì», 
rimarginando  In  piaghe  cbe  la  laogi  it- 
lerruzioua  avea  prodotte  In  Sicilia,  ed  sppre- 
stsndo  nuovamente  quelle  risorse  che  «an 
originarie  e  connaturali  al  nostro  psex- 

t  privilegi  accordati  però  ti  legni  liciliui 
pel  dritto  d'esportazione  non  agevolata  push 
la  costruzione  di  essi  legni,  al  che  ensK- 
stieri  pur  troppo  tener  mente  onde  metlcrt 
in  posizione  tale  il  nostro  commercio  ii 
fruire  di  questo  sovrano  benefizio.  Ed  in 
effetto  re  Ferdinando  con  decreto  dei  ^ 
gennaro  sciogtlendn  da  vincoli  t  biitiintnii 
mercantili,  ed  esentandoli  dai  dazldogiuli. 
venne  ad  autorizzare  i  costruttori  o  pToph^ 
tari  di  lagni  a  poterli  vendere  aire>lc">> 
senzachè  gli  agenti  eonsolari  di  S.  H.  p^ 
lusserò  opporre  il  menomo  ostacolo  ;  wb 
fu  rigorosamente  vieuta  resportizions  dfl 
legname  di  coslnnione.  Venne  ioollre  iC' 
cordato  un  premio  di  ducati  due  a  toaKi 
lata  per  quei  bastimenti  che  [oisen  lUii 
costrutti  in  qualunque  punto  di  Sicilii  n' 
carico  di  dugento  tonnellate.  Tutte  le  i^ 
sposiziooi  pertanto  preced  co  temente  emeu' 
sali' oggetto  in  parola  restarono  -derogilt- 
perchè  venivano  ad  essere  ozioae  ed  \'">f 
portuoe  nella  presente  circoatanii. 

In  questo  S.  U.  conchiuse  trtltsto  t" 
l'abolizione  del  dritto  d'albinsggio  coUi  (<*' 
federazione  svizzera,  sieeoma  atei  fitto H 
re  dì  Sardegna,  a  i  sudditi  delle  da«  ì»"- 
ile  poterono  in  conseguenza  iiberameolc  in- 
cogliere le  successioni  aperte  in  loro  1m«- 
6cio  Del  territorio  dei  cantoni  «Ivelici'- 
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Anch«  per  gli  igepti  concoUtì  fu  dato  un 
provTcdioicutu.  Accadevi  gpeiK»ch«  Ib  ti- 
ìuni  paesi  manttìmi,  Ticiudo  il  cODSotalo. 
i  capilani  dei  legai  die  ti  approdafiDO  non 
pDteano  avvalersi  delle  racc(iniodaiÌoni  ot- 
tenute preiBO  i  GonKolì  del  luogo  circa  si  di- 
sbrigo dei  loro  affari.  ASine  adunque  di  ap- 
prestare le  agevolaiioni  di  sopra  indicate  ai 
capitaoi  aniidetli.  li  vennero  autorìizando  i 
sindaci  a  potere  nel  caso  di  vacaoia  dei 
consolati  assumere  essi  medesiini  le  ranzioui 
degli  SBenli  consnliri  esteri. 

La  nuova  amminislrsiione  finanziera  di 
cui  faeenimo  cenno ,  che   intendevaii  dare 

■  Ila  Sicilia,  consisteva  nello  aflidare  a  àav 
direttori  uno  dei  dui  diretti  e  l'altro  di 
quelli  indiretti  lutto  il  pesi  del  lertitio.  Fu- 
rono pertanto  di  competenza  del  primo  la 
fundiaria,  il  daiio  sul  macina,  i  sslti  a'acqiia 
e  la  coniervaiione  dogli  altieri  di  alla  cima; 
mentre  al  secondo  si  diede  il  carico  delle 
dogane,  dei  caricatoi.  del  ramo  economico 
della  navigazione  di  commercio,  del  lotto, 
della  zecca,  del  registro,  esclusa  rsmmini- 
slrsiione  del  ramo  di  ponti  e  strade.  L'e- 
sazione della  rendita  dell'erario  restò  lOldata 
alt'  interesse  e  responsabilità  dei  principali 
funzionari;  ed  il  conservatore  generale  ebbe 
cura  di  presedere  a  tutto  ciò  che  riguardò 
il  danaro  e  U  scrittora  dello  erario  mede- 
simo. 11  coDiiglio  di  finanza  poi,  composto 
dai  direttori  anzidetti ,  dal  conservatore  e 
dal  procuratore  generale  presso  la  gran  corte 
dei  conti,  tenne  l'eaame  di  tutti  gli  alfari  in 
genersle  che  erano  di  comune  ioteresie,  ma 
di  speciali  attribuzioni.  Gli  amministratori 
della  rendita  in  parlìiolare  furono  di  tre 
classi,  cioè  locali,  distrettuali  ,  e  generali. 
L'amminiatratore  locale  ebbe  cura  della  ren- 
dita immediata  d'ogni  comune,  come  i  pm- 
segreti  per  le  proiegrezie;  ed  i  segreti,  l'in- 
lendente  della  gran  dogana  di  Palermo  ,  e 
il  direttore  dei  dazi  indiretti  in  Slessina  per 
rapporto  ai  soli  capoluoghi  di  distretto.  Lo 

■  mminiitritore  distrettuale,  che  presedè  agli 
nmm in iat retori  lucali  del  distretto,  riunì  i 
resultati  in  unico  conto:  tali  furono  ì  segreti 
e  il  direttore  dei  dazi  indiretti  in  Messina 
considerati  per  rapporto  al  distretto.  Degli 
amministra  tori  generali  abbiamo  dì  sopra 
favellilo.   Il  sistema  anzidetto  per  sovrana 
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deliberatione  dontte  aver  vigore  dal  primo 
di  eettembre  in  poi. 

Querta  leggiera  pennellala,  ancorché  in- 
forme, se  non  baila  a  dare  un'idea  precisa, 
soddisferì  almeno  in  qualche  modo  alla  gu> 
riositi  dei  lettori,  giacché  ci  sarebbe  d'uopo 
dilungarci  oltre  il  da\ere,  se  scendendo  nel 
dettaglio,  si  amasse  da  noi  spiegare  f  in- 
tera  organiuarione  che  voleaai  porre  io  et- 
Tetto  in  Sicilia  ■. 

CAPO  xir. 

Pitin  Ugo.  marchtst  itlìt  Fatar» 
luogolttiititi  gtnerate. 

Gl'imporlanti  serviitl  renduti  dal  Campo* 
franco  nella  qualiii  di  luogoteiienle  generale 
in  Sicilia  non  poleino  certamente  sfuggire 
alla  aovrana  cunsideraiiune,  più  perchèegli 
nell'adempimento  delle  alle  sue  incombenze 
con  la  dolcezzi  del  suo  carattere  eraii  an- 
che acquietata  la  pubblica  benevolenza,  non 
easendovi  siciliano  che  per  lui  non  aentisso 
una  particolare  affezione  congiunta  al  ri- 
spetto e  alla  cieca  obbedienza.  Re  Ferdi- 
nando pertanto  nella  mira  generosa  di  pre- 
miare lì  belle  prerogative  ,  nel  giugno  del 
182^  benignavaii  presceglierlo  •  maggior* 
domo  maggiore  di  S,  A.  R.  il  duca  di  Ca- 
labria,  accordandogli  a  dippiiì  un'annua  pen- 
sione di  ducati  mille  e  dugeolo  vita  durante. 
Veniva  in  conseguenza  di  ciò  a  cedere  in  per- 
sona del  prelodato  prìncipe  di  Campofraeco 
l'anzidetta  carica  di  luogotenente,  della  quale 
nello  stesso  tempo  rìveitivasrne  Pietro  Ugo 
marchese  delle  Fatare,  con  l'annuo  assegna- 
mento di  ducati  diciottomìla  >,  Questi  giunco 
diffatti  in  Palermo  e  prese  il  solito  poiseiso, 
quando  l' altro  allontanavasene  per  recarsi 
al  auo  destino. 

Il  novello  luogotenente  però  nello  intento 
di  rispondere  nel  miglior  modo  possibile  alla 
sovrana  fiducia  ai  dispose  prestamente  a  laro 
una  corsa  per  I  isola  tutla,  nel  mentre  diri- 
geva ai  pubblici  funzionirl  di  rango  elevato 
delle  circulari,  in  cui  raccomandava  som- 
mamente la  esatta  eieeuzione  degli  ordini  di 
S.  U.,  emanali  in  vantaggio  dei  suoi  sud- 
diti per  la  retta  amministrazione  si  econo- 
mica che   finanziera  di  Sicilia.   Reililuitoai 
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poi  alla  lua  reiidena,  auuDH  Udireiìona 
di  luUi  quegli  afTirì  che  lovraDameato  «rao- 
gli  alati  cummesii. 

Mentre  il  Favare  queste  coae  operava  , 
S.  M.  Mo  ceataodo  di  dar  aempre  Duove  e 
più  luminote  profe  della  paterna  sua  mu- 
Difìcenia,  pubblicava  un  decreto,  nel  quale 
mirando  a  promuovere  l'industria  naiionale 
di  questa  parte  dei  reali  domini ,  veniva 
ad  assicurare  agli  icoprìlori  o  inventori  di 
macelline,  strumenti,  0  altre  cosn  simili,  il 
frullo  dulie  loro  fatiche,  accordando  le  pri- 
vaiice,  per  le  quali  gli  autori  Turono  auto- 
riziati  a  ipacciare  nel  regno  la  loro  mani- 
fattura,  sema  rÌKhia  di  perdere  il  capitale 
impii-gato  per  la  costruiione  della  macchina 
o  alrumento  aniidotto.  A  guardare  dal  lato 
economico  la  quistiooe  delle  privative  ci 
sembra,  che  versandosi  esse  sulle  industrie 
vi  producono  felicemente  lo  nOetto  che  si 
desidera,  giacché  in  generale  riguardata  le 
speculazioni  quali  proprietà,  l'auicurare  il 
prodotto  di  «ase,  nel  mentre  anima  il  pro- 
prietario e  lo  rinfranca ,  lo  stimola  poi  a 
nuovi  e  sempre  più  vantaggiosi  ritrovati. 
Pure  se  maggiormente  si  ridetta  su  ciò  . 
pare,  che  se  te  industrie  sono  generalmvnle 
agevolale,  l'interesse  particolare  non  lo  è  in 
fatto.  Considerate  una  apaculaiiona  qnalun- 
que  limitata  dalle  privative,  insudiciente  per 
aè  stessa  a  aoddìafare  generalmente  ì  pub- 
blici bisogni ,  incapace  a  prevenire  quelle 
conseguenze  per  cui  è  stata  posta  in  attivi- 
li, voi  la  vedrete  ben  presto  perir  da  sé 
stesaa,  appunto  perchè  il  proprietaria  è  pre- 
Sto  superata  da  un  secondo  speculatore,  che 
modificando  quella  slessa  macchina  otttena 
un'altra  privsliva  colla  quale  me^ilio  arriva 
all'oggetto  della  speculazione,  e  dà  in  con- 
Begueoia  migliori  risultali  '.  Dunque  pam 
che  la  saggia  mira  di  re  Ferdinando  fosse 
ottima  dal  lato  d'agevolare  la  pubblica  in- 
dustria ,  il  che  vantaggiosamente  ottiensi  , 
giacché  la  privativa  garantendo  quella  data 
macchina,  non  può  aè  vuol  ct^rto  legare  l'in- 
dustria o  la  a[.eculazione  di  altri  inlrapren- 
ditori.  che  potrebbero  modificare  aggiungere 
o  migliorare  la  invenzione  già  g^rentita  dalla 
leggi.  Ecco  dunque  coma  in  termini  grne- 
rali  era  concepito  il  decreto  in  parola.  Ogni 
■coperta  o  nuova  invenzione  in  qualunque 
gonere  à'  iodustrìa  appartenendo  privativa- 
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menta  il  suo  autore .  eottitutsu  nu  fra- 
prieli  ;  perciò  tutti  quei  ritrovati  che  ra- 
dono pia  perfetta  una  manifattura  a  us  ri- 
ma  qualunque  d'industria  potranno  etier  ri- 
guardati come  proprietà.  Cosi  esieodo,  a-  : 
lui  il  quale  introdusse  in  Sicilia  uni  nuc-  I 
china  o  una  scoperta  qualunque  chi  deI  , 
paese  ove  nata  avesse  goduto  dei  pritilKl 
0  della  privative  ,  venne  consideralo  nicg 
inventore  della  medesima,  e  per  conse^unii  \ 
ne  godette  analogamente  i  vantaggi,  mi  k  l 
durala  della  privativa  però  non  supera  i 
tempo  stabilito  ed  accordato  al  vero  u 
tore  nel  paese  originale  dalla  scoperti.  St 
l'inveotora  fu  propriamente  siciliana,  ilim 
venne  tenuto  a  depositare  presso  l'iDleDdeolt 
della  valla  e  presso  il  luogotenente  geoenlt 
ancora  un'esatta  deocriaiona  dei  priDcì|il. 
mezzi  a  processi  che  costituivano  la  scothU, 
come  pura  i  disegni  in  piani  coi  modelli  R- 
lativi.  Si  dovette  altresì  dichiarare  m  Vof- 
getlo  cha  si  presentava  era  d'inveniiuiiMli 
perfezione,  o  d'introduzione  solatneDic.  Nd 
caso  però  In  cui  l'autore  o  perfeiiooito» 
0  introduttore  stimava  d'una  utilità  geoenli 
la  acoperta  che  facilmente  poteva  essers  imi- 
tala .  allora  conlìdandola  alle  sntorili  ui- 
nominate  ,  aveva  drillo  a  domandare  usi 
ricompensa  su  i  fondi  d' incoraggismeolo  ( 
d'industria.  La  privativa  potè  essere  tuat- 
data  colla  graduazione  di  cinque  ,  dieci.  < 
quindii:i  anni,  a  seconda  della  mafig'"'" 
minore  importanza  dell'invenzione.  Li  pn- 
prielà  e  il  godimento  temporaneo  delli  pn' 
vativa  tu  assicurata  dal  governo  per  mau 
delie  patenti,  la  di  cui  formi  venne  eiptH' 
samente  epecifìcata.  L' esame  prelimìun 
dell'  inveoz^nn  medesima  ,  si  necesurio  il 
rilsscio  dell'enuaciata  palante,  fu  dispesHln 
all'autore  quando  coatò  d' essere  di  su  u- 
soluta  proprietà  ;  nel  quel  caso  però  il  p- 
verno  non  fu  tenuto  a  garenlire  la  prìonli. 
l'originali  Là,  a  il  merito  reale  ed  effetli"' 
per  riguardo  all'universale  vantaggio.  Soti- 
meotn  fu  eccettuato  il  caso  in  cui  Vof^Ve 
per  cui  si  domandò  la  privativa  ebbe  ii^ 
resse  colla  salute  a  colla  pubblica  liforet- 
xa.  Quando  le  deacriiiouì  dell'  ievntioH 
fossero  state  aovranamenle  dichiarile  p 
segrete,  giusta  la  volontà  dell'autore,  le  id- 
torità  curando  scrupolosamente  che  lili  n- 
manasaero,  delegarono  dalle  persone  per  ii' 
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giltre  iRa  eiecazione  ;  e  se  non  ottante  le 
cantalo  aiiKidstte  (i  rin*eniiuro  dei  con- 
trafattori  ,  poterono  que«ti  eiaere  chiamati 
innaoii  i  trìbiioali .  e  condannati  giusta  l« 
pene  atabilite  colla  leggi  in  Tigore,  meotra 
l'oggetto  eotitrafatto  potè  Tenira  laqueitralo. 
I  proprietari  delle  paienti  furono  facollati  a 
Tare  io  tutta  rasteniione  della  Sicilia  degli 
Bla bilim enti  cha  figuardataero  l'applicatione 
delle  loro  leoperte;  polendo  anche  cedere 
il  dritto  acquistato  a  chicchasia,  purché  però 
il  nuovo  proprietaria  ai  assoggetttaae  a  tutta 
le  eoDdizioni  ed  alla  respoatabiliti  dell'au- 
tore audetto,  e  facesse  subito  palese  al  Ino- 
goteneota  generale  la  cessiona  ottenuta.  Lo 
inventore  poi  convinto  d' aver  celato  i  veri 
mezii  d'eiecuiione,  e  impossibilitato  a  porre 
nello  spalio  d'un  solo  anno  in  attitudine  la 
■ut  leoparla,  deeaderebbe  dal  privilegio  ac- 
cordatogli; più  se  conterebbe,  d'aver  mesao 
in  opera  progetti  di  maccfaioe  od  altro  pie- 
naateele  descritte  in  opere  slafopate,  o  in- 
trodotto una  di  quelle  gii  costruite  fuori  del 
regno.  Dopo  perd  il  tempo  stabilito  oella  pa- 
tente, quando  non  fosse  questo  prorogato  da 
un  secondo  ordine  sovrano,  rendendosi  pub- 
blieo  it  processo  dell' invenzione,  andrebbe 
esso  •  vantaggio  della  sociali,  e  si  riguar- 
derebbe come  appartenente  alla  medesima  '. 
Con  queste  savia  ed  opportune  pr»criiiooi 
si  vide  garantita  e  pruietta  T  industria  na- 
zionale, oggetto  principale  della  scienza  eco- 
nomica, e  sorgente  inesausta  di  ricchezze. 
In  quello  mentre  conrermavaai  la  eara 
ziona  pei  tei;»!  dei  sudditi  di  S.  M.  dil  pa- 
gamento del  dritto  dì  tonnellaggio,  cui  an- 
davan  essi  tenuti,  purché  cnstasse  d'  avere 
una  volta  adempita  il  soddisfacimento  del 
dritto  anzidetto.  L'  articolo  56  della  le|;^e 
del  30  luglio  1818  sulla  navigazione  di  com- 
mercio accordava  nel  modo  indicato  la  esen- 
zione acceoDala;  ma  l'articolo  76  della  ìf  ftge 
stassa  prescrireva  però  che  i  bastimenti  To- 
restieri  vunti  o  carichi  pagherebbero  poscia 
(avendo  gii  adempito  al  primo  pagamento] 
meli  del  dritto  di  tonndlltgK''*  ■»  quslunqita 
porto  de)  regno  ove  approdassero  ,  finché 
tenessero  un  carico  di  generi  indigeni  por 
r  estero.  Sorgeva  pertanto  il  dubbio  se  at- 
tese le  posteriori  disposizioni  dei  reali  de- 
creti dei  26  maggio  1821  ,  e  25  febbraro 
1622.  il  prescritto  della  citala  legge  del  1818 
restasse  derogato;  ma  la  sovrana  risoluzione 
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dei  23  febbraro  dì  quest'anno  veniva  a  to- 
gliere ogni  difflcolti,  giacché  in  esaa  ordina- 
vasi  ohe  il  dritto  di  tonnellaggio  dovuto  dai 
l^ni  mercantili  dei  reali  domini  al  di  li  . 
e  al  di  qui  del  faro,  doveasi  cootinuara  ad 
esigere  par  una  sola  volta;  mentre  pei  legni 
esteri  in  Sicilia  restava  proibita  la  minora- 
tiooe,  dovendosi  il  dritto  riscuotere  sempre 
per  intera.  Per  tuttocié  vedovasi  con  sin- 
golare soddisfazione  il  commercio  e  la  ma- 
rina mercantile  ogni  giorno  viemaggiormeote 
progredire .  recando  alia  Sioilia  qoei  van- 
taggi sperabili  dalla  felice  sua  posizione.  An- 
che l'arte  della  costruzione  dei  legni  erati 
molto  raffinata,  tanto  che  i  bastimenti  messi 
sul  mare  in  quest'iano  gar^giarono  coi  mi- 
gliori delle  nazioni  marittime  e  commercian- 
ti. A  tale  migUorimonto  concorrevano  in  gran 
modo  la  preicrìzìooi  del  sovrano  decreto  in 
quel  tomo  emanalo,  colle  quali  s'accorda- 
vano gli  antichi  premi  a  quei  bastimeuti  al 
di  sopra  di  dugento  tonnellata  che  si  tre- 
vssaefo  atti  alla  navigazione  per  lutto  il  di 
31  del  mese  di  dicembre  di  quest'anno  ■.  Ar- 
rogesi  che  una  gran  parie  dei  voti  dei  Si- 
ciliani-sulle pubbliche  strade  drll'isols,  ve- 
niva  in  questo  tempo  soddisfatta  ;  giacché 
rimossi  gli  ostacoli  tutti  che  finallora  tena- 
cemente inceppavano  il  progredimento  di 
opera  sì  mageifìea  a  bella,  necessariamente 
dovessi  senza  alcun  ritardo  gjugnere  a  quella 
meta,  alla  quale  la  volonli  del  sovrano  in 
singoiar  maniera  agognava.  Si  videro  in  ef- 
fetto per  la  sua  special  cura  preparali  i  fondi 
necessari  per  la  esecuzione  delle  opere  ,  e 
il  tutlo  disposto  e  pronto  per  por  mano  al- 
l'impresa. Consideravasi  inoltra  la  necessiti 
di  creare  ad  organizzare  in  Sicilia  un  corpo 
separato  da  qualunque  ordine  amministrati- 
vo, che  sotto  gl'immediati  ordini  del  luogo- 
lenente  gr  nera  la  dirìgesse  esclusiva  mante 
quest'  opera,  ne  amministrasse  i  fondi  >  in- 
somma facesse  dì  tutto  perchè  allo  acopo 
desiderato  si  pervenisse.  Si  venne  in  con- 
seguenza ad  erigere  una  soprintendenza  ge- 
nerale di  ponti  e  strade,  il  cui  capo  assunse 
la  responsabilili  morale  e  materiale  dell'in- 
tera  amministrazione,  tanto  dei  fondi  desti- 
nali allo  strade  regia  che  furono  intangìbili 
per  qualunque  altro  a*o,  a  custoditi  gelosa- 
meote,  quanto  per  tutt'altri  fondi.  I  progetti 
della  opere  fatti  da  non  meno  di  numero 
quattro  architeUi,  rimessi  allo  esame  della 
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ÌDgrgniere  io  capo  e  luiieticrneole  appro- 
vati, ai  fecero  pubblicamente  conoaeere.  a(- 
fÌDChè  r  caecuiirne  delle  opere  medeiime 
fosse  (lata  ìd  appalto  ,  potendo  concorrere 
chiunque  di  qualsiasi  paese  alla  olTerla,  quan- 
do i  concorrenti  d'  un  dato  valle  nel  quale 
si  doveva  eseguire  il  lavoro  non  vauleggias- 
aero  per  nolTa  le  condiEioet  stabilite  per  lo 
appalto  medesimo.  Un  giudice  delegato  de- 
ciso in  prima  islania  di  tutte  quelle  con- 
Iroversie  cbe  potendo  facilmente  insorgere 
circa  la  traccia,  costrutione,  coniervaziune, 
reintegrazione  delle  strade  regie ,  o  contro 
i  possessori  dei  terreni  e  delle  libbriche  , 
avessero  una  qualunque  analogia  con  le  stra- 
de anzidette  ;  nel  solo  caso  di  gravame  in 
^rado  devolutivo  potè  prodursene  querela  di- 
naoii  i  magistrati  competenti  di  contenzioso 
ammÌDistralito  e  giudiiiatio.  Fu  determinala 
la  larghezza,  e  il  modo  delle  traverse  su  i 
fondi  altiuisenia  potersene  fare  reclamo  dai 
proprielsrl,  ma  solamente  ottenere  l'analogo 
iodenniiiameolo  pel  danno  sofTerla  e  i)  lu- 
cro diminuito.  Furono  anche  stabilite  le  bar- 
riere per  le  strade  già  condotte  a  eempimen- 
to, il  prodotto  delle  quali  polena  agevolmen- 
te impiegarsi  alla  maggiore  perfeiione  delle 
opere  medesime  ■. 

fie  Ferdinando  intese  anche  in  qDeaCsnno 
alla  riforma  delle  tariffe  daiiarie  doganali 
dei  suoi  alali  ;  pensA  che  un  ben  ordinato 
Bistema  di  perceaione  ae  aagriGcatse  io  qual- 
che modo  r  interease  ftnanzìere  ,  avrebbe 
Dondimeno  ben  presto  accoppiato  alla  sag- 
gia economia  1  incoraggiamento  alla  navi- 
gazione della  marina  mercantile,  e  la  facili- 
tazione dell'interna  circolazione  o  eslrarre- 
gnazione  dello  indigene  produzioni  ;  per  le 
quali  coso  diiuinuendoei  la  immessiooe  di 
estere  manìfaLture  doveaao  grandemente  pro- 
sperare le  industrie  del  regno,  in  questa 
saggia  mira  considerava  altresì  che  la  di- 
chiaraaione  dei  valori  per  base  di  percezio- 
ne, non  impediva  l'introduzione  delle  mani- 
fatture ordinarie,  che  non  potendosi  classi- 
Bcare,  «ruggivano  dalle  basi  del  sistema  me- 
trico. Per  le  riflessioni  di  sopra  enunciate 
venne  in  conseguenza  a  proibire  che  le  mer- 
canzie si  sdaziassero  «u ila  dichiarazione  del 
valore  ,  eccettuatane  la  Bota  caria  ed  altri 
generi  non  preveduti ,  continuandosi  a  ri- 
scuotere per  qiteati  il  dazio  d'importazione 
in  vigore.  Gli  oggetti  di  thincagU$ria  veane- 
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ro  distinti  in  tre  classi;  nella  prima  iÌ(le- 
presero  i  lavori  d'avorio,  di  madrrpn'it, r 
tartaruga,  di  eonchi|lie,  d'osso,  ce.;  t<.'i 
seconda  quelle  di  aimiloro.  bronzo,  Mau 
0  rsoie  ed  allri  siniili;  nella  lena  fieals'ti't 
i  lavori  di  crini  u  di  aetole  ,  di  legane 
paatiglie,  o  di  paglie  che  andasaero  cnvfxn, 
nella  enunciata  dcnominaiiooe  ditkaciji- 
rit.  Su  lutti  queati  oggetti  gravitò  uà  tu. 
a  peso  a  tcalarej  mentre  au'  lavori  di  pst. 
fu  duo  carlino  a  rotolo,  au  quelli  di  b'<i 
di  ducati  quattr»  a  libbra,  au'  tappeti  di  lui 
di  carlini  quindici  a  canna,  cu'  paesi  ■•»* 
rati  di  dodici,  aatle  tele  ìnvernicistcdifK- 
tro,  Buir  ambra  gialla  di  ducati  due  i  b- 
bra,  au  i  bastoni  d'un  ducato  a  roUlo, t 
mille  e  mille  altri.  1  tesauli  di  6lo  ftii 
cotone  e  di  lana  continuarono  ad  esKi  la- 
sali  col  dazio  di  grana  qaaranlaciBqoe  ■  t» 
na,  eccettuali  i  panni,  su'  quali  ti  risoot 
un  dazio  di  ducati  tre  e  ^rana  dbdid  fn 
le  medesima  dimenzione.  Tutte  qonUi. 
sposizioni  cominciarono  ad  avere  &  Ài' 
vigore  dal  di  1  gennaro  del  18i5'. 

La  scala  franca  della  dogana  di  Pilm- 
convertissi  allora  in  depoailo  ,  colle  Hcm 
regole  stabilite  per  la  gran  dogau  deìli  tu 
di  Napoli;  e  sanzionavaai  dal  reou  tirJi 
tanto  per  Napoli  che  per  Sicilia  oirfefK- 
lare  i  dazi  sulla  estrazione  e  sulla  nv^ 
sione  delle  merci.  Pubblicate  però  in  3 
1818  le  convenzioni  concbiuae  traliKW 
corte  e  quelle  dell'Inghilterra,  della  ha 
eia  e  della  Spagna  per  l'alwlizione  in  f' 
vilegi  delle  bandiere  franche,  fu  proatawS' 
autorizzata  in  questi  domini  la  dioiisunr 
del  10  per  100  sull'ammontare  dri  ittilL 
immessione  sulle  mercanzie  di  orìiiM  i 
gleae.  tranceae,  e  spagnuola.  ci&  estsDr[iJ.f 
provvisoriamente  sulle  larìfta  atlors  iif^ 
sinochè  non  ai  fosse  reso  unifonne  il  «te 
ma  delle  percenoni  doganaii  in  lutloiirtr' 
delle  due  Sieilìe  ,  per  jnezzo  dd  quii  ^ 
avrebbe  potuto  in  processo  agciolmcalt'i- 
colare  la  bur.ifira  anridetla  del  10  pffl^ 
sulle  merci  degli  enoncìati  porti.  Vtrifia* 
ora  però  i'unirormilÀ  del  sislema.  dinr^ 
pra  abbiamo  fatto  parola,  ai  veDMiUt-^ 
che  a  conlare  dal  1  gennaro  1835  k* 
dogane  di  Sicilia  i  dail  d  importsuai<  ^ 
l'introduzione  dei  generi  esteri,  r  di  rfj-'- 
tazione  negl'  indigeni  fossero  riKOSii  tf^ 
la  tarilfa  dogaiMle  di  imporlaiivaa  t  ilì^'' 
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lazione  che  ti  Irotiva  in  vigore  nel  regno 
di  Napoli,  in  guiRicbò  unica  difenivs  la  la- 
rifTì  in  lutti  i  domiol,  »»in  quelle  modifi' 
celioni  che  o  per  cagioa  di  privatife,  o  per 
lult' altre  eaiue  che  reconomia  locale  della 
Sicilia  riguardaiae,  ti  richiedesaero.  Veniva 
medesima  mente  convertiti  indepoiito  la  scala 
franca  nella  dogana  di  Palermo  ,  eiccoRie 
dicemmo;  ed  in  conaeguenta  le  mereanzie 
osiflentl  sino  a  lutto  dicembre  del  182^  nei 
magazzini  riapettivi  continuarono  a  godere 
del  prititegio  in  parola.  Queito  termine  fu 
accordalo  eziandio  a  quelle  merci  ehe  per- 
venendo da  luoghi  al  di  qua  dello  alretto 
dì  Gibilterra,  fosirro  alate  depoaìiite  pria  di 
spirare  il  mese  ludetto  di  dicembre;  ehe  fu 
prorogalo  poi  a  ft^bbraro  del  1825  per  quelle 
che  perveoiTano  dai  luoghi  europei  al  di  li 
dello  stretto,  e  finalmente  ad  agoslo  del  me- 
deaimo  anno  per  quelle  dei  luoghi  Tuori  (fel- 
■Turerà,  e  al  di  li  dello  stretto  '. 

Per  riguardo  però  a  quei  generi  che,  [n> 
frangendosi  le  leggi  in  vigore,  fossero  alate 
introdotte  furtivamente  o  per  meglio  dire  in 
eofltrabando,  re  Ferdinando  ordina  di  ren- 
dersi comune  alla  Sicilia  quel  sovrano  de- 
creto di  cui  facemmo  cenno  nei  capo  aote- 
eedente  *, 

Per  le  maoiratture  indìgene  nuovo  prov- 
dimento  fu  emesso.  Eransi  slabilite  in  ambi 
i  regni  diverse  fabbriche  di  manifatture  che 
gareggiando  con  l'estere,  poteaoo  spesso  tra 
<Ji  loro  confondersi.  A  togliere  quest'incon- 
veniente eonveoiva  <lisliii«uere  per  mezzo  di 
marchi  particolari  l' indigene  manifatture  , 
onde  non  potersi  considerare  coma  Toreslie- 
re .  il  che  recava  aomrao  pregiudizio  alla 
loro  circolazione,  e  danno  all' interesse  dei 
proprietari.  Questa  provvidenia  anteriormen- 
te data  per  la  fabbrica  dei  cuoi  in  Messi- 
na^, sorti  it  più  bdlo  effetto,  e  Io  spacciò 
d*  un  tal  genere  si  dilTuse  grandemente  non 
Bolo  per  l'isola,  ma  anche  fuori  del  regno. 
Per  tal  motivo  fu  ordinata  l'apposizione  dei 
bolli  particolari  alle  manifatture  oaiionali  , 
senza  riscuotersi  drillo   aleuno  4. 

Fraditanto  con  resi  decreto  del  pomo  18 
ottobre  rivocavsti  ìl  novella  sistema  dì  fi- 
nanziera amministrazione  di  cui  facemmo 
Cfono  nel  capo  antecedente,  e  invece  ddle 

■  B.  decreto  dti  io  «goato  •8i4>  '  Buadiiiii  — 
Sloria  Economico -CiviU  di  Sicilia  libri  due  t.  u, 
[•■g.   169. 

■  B.  decreto  dei  io  «loito  1834. 


quattro  direzioni  generali,  due  aolamente  se 
ne  istituirono  ,  coi  nomi  una  di  dazi  indi- 
retti, e  l'altra  di  rami  e  drilli  diversi  ;  ri- 
manendo quello  delle  poste  e  delle  lotteria 
isolate,  e  dipendenti  dal  luogotenente  gene- 
rale. Le  ìncumbenzB  pertanto  delle  direzioni 
del  demanio  e  dei  dszt  diretti  furono  riunite 
a  quella  dei  rami  e  dritti  diversi.  I  segreti  e 
proiegreli  vennero  cambiali  in  percettori  e 
ricevitori,  colla  percezione,  conservazione  , 
e  trasmissione  dei  fondi  regi,  dando  ad  essi 
le  norme  opportune  come  adempiere  esat- 
tamente a  questo  ramo  interessante  di  ser- 
vìzio^. Anche  per  la  percezione  delle  im- 
poste dovute  dai  prelati,  abati,  priori,  ed 
altri  beneficiati  io  Sicilia,  venne  abolita  la 
carica  di  regio  economo  che  per  la  promo- 
zione dì  Mr.  D.  Lorenzo  d'  Antoni  era  ri- 
masta vuota.  La  nuova  organizzazione  dei 
tributi  avea  fatto  cessare  l'oggetto  della  detta 
carica,  rendendola  inutile  ed  oziosa;  pertanto 
le  incombenze  del  regio  economo  vennero 
riunite  alle  autoriti  finanziere  in  vigore. 

Pel  giuoco  del  lotto  furon  date  anche  delle 
agevolezze.  Dicemmo  come  pel  sovrano  de- 
creto del  1817  le  ealrazioni  dei  numeri  della 
lotterìa  fosaero  state  ridotte  a  ventiquattro; 
ma  per  1'  estensione  del  giuoco  conveniva 
accrescerne  vìeppìfl  la  quantità.  A  ciò  prov- 
videsì  aumentando  l'estrazioni  al  numero  di 
cinquanla  per  anno ,  1  cominciare  da  gen- 
naro  1825  «. 

Ma  è  mt>alierì  pria  di  chiudere  gli  avve- 
nimenti dell'anno  1824.  vhe  sì  narrino  i  pro- 
speri successi  pei  qusli  andava  a  certo  mi- 
glioramento la  real  casa  dei  matti.  Dopo  lo 
slibilimento  di  al  bella  e  filantropica  istitu- 
zione, di  cui  precedentemte  ragionammo,  in 
onta  alle  benefiche  cure  del  governo  e  de- 
gli amministratori  proposti  a  dirigerla,  s'era 
veduto  .  per  cause  che  non  si  san  chiara- 
mente spiegare,  di  giorno  in  giorno  più  ver- 
gognoso ridursi  quel  luogo,  che  avrebbe  do- 
vuto easere  ricetto  ed  asilo  pietoso  di  di- 
sgraziati, che  perduto  sventuratamente  il  bea 
dello  intelletto  ,  abbiaognavaoo  di  conforto 
alla  sciagura,  non  dì  scherno  né  di  minacce 
0  peggio  di  dure  ed  aapre  percosse.  Iddio 
che  iaformó  l'uomo  di  eariti  e  di  ragione 
ad  un  tempo,  come  doni  squisiti  e  celestiali, 

i  Vedi  il  espo  ■otecedente  di  poesia  Storia  Cra- 

«  R.  decreto  dei  5  ottobre  i8i4> 

f  Real  decreto  Ad  3o  novembre  (Bif- 

(  B.  decreto  d«i  iS  ottobre  1S14. 
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gli  eomandi  il  neeorM  come  patrimonio 
npico  del  povero  o  del  di*gr»iato  w  que- 
sU  lem  di  leUgure,  e  perciò  quand'egli  li 
Diega  al  soeeorao,  igisce  leoia  ragione  a 
spregia  la  mano  che  l'ha  auareuato. 

Ora  1'  oi»piiio  dei  poveri  matterelli  era 
divenuto  tetro  toggiorao  di  torture,  s  allor- 
ché pletoio  il  Piaaoi  alrinse  per  la  prima 
volta  al  acno  il  languente  e  atraiiato  corpo 
del  foneoDBto  ,  lo  trovò  in  tale  abbietione 
che  sembrerà  iaeredibile.  Togliamo  dall'ot- 
timo Bernardo  Serio  le  deaeriilone  dello  alato 
dei  matti  pria  delle  cure  del  lodato  Piiani. 
»  PresenlOMi,  dice  egli,  il  Piami  la  prima 
»  volta  alla  soglia  di  quella  casa,  e  ad  un 
M  sol  riguardare,  come  preso  da  compasiione 
»  e  da  orrore  ,  si  rislelte  a  quello  atroce 
»  speLlacolo  e  miserando,  e  appena  die  fede 
k  agli  occhi  suoi  ■.  Gli  aembro  d'essere  en- 
)>  trato  in  quelle  buie  sotterranee  logge  che 
»  la  passata  l^islazioDa  criminale  a  luogo 
n  di  castigo  ussva  ,  e  più  epeaao  a  trarre 
»  con  le  torture  e  con  altri  auppliit  la  coa- 
ìi  fessiooe  del  reo.  Gli  fu  doro  a  vedere 
»  agguagliati  alla  debita  pena  degli  scelle- 
»  rati  qu^i  innocenti,  ed  oh  in  qua!  con- 
»  diiione  li  videi  Starsi  peggio  che  fiere  nei 
M  pili  sordidi  covili  tra  uomini  e  donne  rin- 
»  chiusi ,  tra  furiosi  e  maniaci  dementi  e 
u  fatui,  idioti  ed  ippocondriacl,  a  due  a  tre 
»  a  qualtro  confueamenta,  e  l'aria  da  orrìbil 
»  pasto  compresa;  ora  aull'aspro  pavimento 
»  e  sopra  aucido  pagliume  riversati,  avvin- 
»  to  al  muro  il  piede  con  salde  e  pesanti 
»  catene  ;  ora  o  nuditi  o  con  pochi  atrac- 
»  ci  indosso  andar  qua  e  coti  abbattendosi 
»  amanioai  per  l' orrenda  prl^one ,  incitali 
»  da  intolleranti  fiaici  bisogni,  e  dalla  fame, 
»  onde  mal  ai  poteano  re^ere  ìn  corpo,  e 
Il  dalla  sete  che  ad  ogni  iatante  vie  più  rin- 
»  erudiva,  chiedenti,  ma  indarno,  un  pane 
M  per  salollsTsi,  acqua  per  dissetarsi,  e  din- 
»  nati  a  portar  paiientemeote  coli'  alternar 
»  delle  atagioni  e  freddo  e  caldo,  aeoza  poter 
n  coprire  la  nuditi,  o  rattemprare  larsura, 
u  aveano  più  presto  e  schemimenti  e  per- 

1  Vedi  Jitnahiù  ptr  ia  nocvUa  r»al  Caia  dei 
UatU  in  Pattrmo,  pag.  t6  e  ^e^. 

•  Vedi  la  etngia  Biografi»  £  Pietro  FUani  KriHa 
da  Bcntnlo  Serio  —  Palermo —iSS^,  pag.  a&,  afi 
e  87- 

1  La  miuiitcriale  d' dewone  4  dita  *  i6  ipugiK) 
di  quctt'anao  i894i  «  flrnuU  dal  marchete  U|o  liw- 
latenente  ■eoeralc, 

4  Vedi  la  dtaU  Biografi»  del  Serie,  fi|.  vj. 


*  cosse  dai  mereenarl  cnslodi,  che  rmiog 

*  terrigno  appsga<ano,  violando  le  più  u- 

*  erÒHDte  leggi  d'umanità.  E  al  meait  eh» 
»  questi  ficecno  le  mane  cruduneole  |itr 
»  tutta  la  persona  a  quei  nniieri,  che  m- 
»  citati  a  vendetta  nelle  più  atroci  [urie  tfn- 
»  navanai,  trovftvan  riparo  conteneeda  Ha- 
»  pelo  tra  le  ritorte.  Vide  intorno  i^rini 
e  aquallide  facee  ,  ailìevoliti  corpi  e  axr 
a  lenti.  Per  tutte  le  membra  oltre  ille  Dir- 
e  gioi  dei  ferri  ,  ed  ai  lividori  della  bini- 
»  ture,  e  piaghe  e  inietti  schifoiiiiimi im- 
»  stravansi,  perehè  luciati  erano  sonni' 
»  tolarsi  nella  polvere  e  le  immondiiie,  MU 
n  esserne  mai  pulsati  >. 

Pensi  ognuno  se  k  della  natura  ddTww 
0  delle  bestie  lasciar  correrò  il  ma  liaili 
tra  metzo  a  al  inudila  barbarie.  Il  %wb- 
no  ottimamente  pensò  a  strappare  di  i- 
fatti  tormeoli  i  matterelli  ,  soltopoMtd^ 
slle  sollecitudini  del  Pifini  >,  il  qui1«  }/» 
nunzid  loro  per  la  prima  fiata  la  voce  drfi 
earìtì.  »  Miseri  deponete  ogai  temnu,  m 
»  io  eooo  un  altro  voatro  carnefice  vcoglo  > 
»  recarvi  nuove  ritorte  e  percosse!  In  it- 
»  Siro  fratello  io  aono,  che  ha  di  voi  pitti 
»  e  deiriofelice  vuatru  stalol  II  lempoltili 
»  abbandono  degli  uomini  é  finito,  i  pu 
n  bella  spersnis  sorgete  I  Le  catene,  il  bi' 
»  a  tene ,  stromenli  ìitali  della  miteriuf 
»  atra  e  della  barbarie  altrui  s'  inrno^. 
»  cotesti  cenci  svestitevi;  questa  nii  M* 
»  vi  aiuti  a  rilevarvi  dalla  ingiusti  e  dw- 
»  norante  oppressione  ;  miei  fratelli  (Oip- 
a  te '4.  » 

Non  è  credibile,  ma  è  pur  vero,  il  M 
di  tre  mesi  quel  funesto  to^iomo,  dirtM 
I'  asilo  dell'  amora  ,  e  il  luogotroenls  qu» 
meravigliato  volle  portarsi  a  viaitire  T'if*- 
lio,  e  non  potè  negare  al  Pisani  un  à^ 
aoddisfacente.  che  poi  direasegti  anche  cC; 
cialmente  per  la  minìaleriale  che  io  pi'''  , 
pagina  traacriviamo  ,  acciò  a'aggiuogi» 
fronda  al  aerto  di  alloro  che  la  riconoKM'*  , 
umaniii  gli  ha  consagrato  .  come  liM< 
eterno  immarcescibile  '. 

i  »  EHeadonii  jcri  recato  a  Tuilare  rMfói*'' 
»  pani ,  mi  fu  pur  troppo  CDoaulante  e  pf"* 
»  l'avrr  troTito  mhì  migliorato  qudlo  itibli*"'' 
u  di  pubUica  bcneficema  cbe  tanto  inlm»  1^^ 
»  oiti.  Eneodo  dò  dovuto  alle  di  lui  filutr^ 
»  cure,  allo  ataichcTiJc  cdo  ,  e  ali*  di  Id  ts*^ 
u  Tigilan»  nel  diaimp^Darc  la  ineuBbcsu  >  1"  f  , 
u  poggiata  dal  governo  ,  io  venfo  ad  téai^  1*  , 
Il  fitna  mia  loadi'foxiont,  e  la  ^tntu,  ài  **    i 
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J  prioerpio  del  nooTo  MMo  1825  fu  ol- 
■edo  luUnoH  per  li  morte  di  &.  M.  il 
FanJiuDdo  i,  airenati  la  ooUe  del  tra 
Ilio.  Erui  egli,  rilontudo  giorni  ìdomisI 
(  ciccia  di  Barcatnro,  doluto  di  una  iti- 
xwiiiOM  Gliee,  la  quale  preelo  venna  a 
ngli,  lieebè  ebbero  a  Tedarlo  al  teatro. 
eu  compagnia  polivo.  La  aera  dell'  in- 
Ilo  aniÙMnto  dopo  le  solita  preghiere 
Ho  a  ripoMrai,  e  aino  alla  aei  de)  mat- 
pirra  domira  tranquillameale;  ae  non 
tO'ora  MneeiiBaU  ^li  IomI  per  beo  due 
I,  ma  Doa  chiama  com'era  aolito;  e  pro- 
Ilio  iMilare  di  cbi  ataia  a  aua  coitodia 
I  lUò  died ,  credatteai  eapediante  non 
«Iti  CRtfare;  le  coltri  e  lo  leuuoìa  ote 
iTui  avvoltato  il  corpo  del  te  ai  videro 
riiaalìwiHe,  •  i  aoapetti  già  larti  negli 
Di  dai  familiari  della  corta  e  dei  medici 
tboo  a  diamiaora  «  quella  liata;  finehè 
■rutili  della  inaapettata  diaavventura,  d« 
laro  prontamanto  notiùa  a  Frameiea  auo 
ioohi,  che  giaala  il  loatamento  di  Ferdi- 
ido  meeedeva,  dolenle  dril'  amara  per- 
I .  il  Irono  del  i^no  delle  dna  Sicilie. 
hUì  li  fecero  pertanto  i  (noarali  di  co- 
ck*  iTBDdo  regnato  per  ben  aeaaantaeìn- 

>  uai  era  poi  trapaaaato  di  Mttaolaaei. 
fa  flaeralB  maaliiia,  perch'egli  ara  itato 
B  re,  dai  aodditi  e  drl  vanlagfiio  d«  auoi 

>  >a  HBgDiar  modo  amante  e  deiideroio  , 
Ule?ole  per  earatlora.  diapanaando.  co- 
'•Mfa,  vantiquatlromila  ducali  all'anno 
oierj.  Colla  data  del  30  novembre  egli 
I  emaaati  do»  decreti,  che  non  appena 
M  pobMieali  ,  quando  ebbe  luogo  l' lo- 
ia eireottaua.  Deaai  vemronai  aal  modo 
Dddiifata  i  debiti  arretrati  del  r^  era- 
e  aulla  Mlnrr^naaiono  delle  metei. 
M  riguardo  al  primo  lenlf  aai  a  dUporre 

Mli  i  dabia  arretrati  delb  erario  la 
it  di  qulonqua  natura  a  di  qnaliaiqiie 
H .  contralti  dopo  quelli  lìquiidati  aino 
■gotto  1816.  e  cbe  riguardavano  in  oob- 
aau  repoea  da  aeltembre  di  queal'amìo 
«oHo  18ai.  dovoano  aatare  aodditralU. 
•deodo  la  Uqnidaiione.  eoo  dei  biglietti 
(edito.  MMiinalf  di  utamia  amÌMJona;  e 
lermiae  di  quattro  anni  a  cominciar  da 


e  dcUa  èi  lei  intellì|nilc  ed 
e  delle  di  lei  tì^Uì  cure,  pragrcdiri 


gennaro  1817,  e  di  qnatrimeetre  in  qualrime- 
atra  in  dodici  rata  ugnali,  riiarbaDdoai  S.  M. 
di  provvedere  «il  pagameolo  del  debito  ma- 
turalo da  eettembre  a  dicembre  18Si,  coma 
altreal  àtà  biglietti  di  credito  acaduti  e  non 
eatintl  da  gennaro  1823  aiao  a  aettembre  del 
auaaeeutivo  anno.  1)  fondo  di  eatJaiione  dagli 
enunciati  biglietli  di  credilo  di  uctnia  ««mi* 
iìmw,  era  qod  medeaimo  aaaegnalo  coi  de> 
creti  dei  21  gennaro  1817  o  2  mano  1818 
per  quelli  di  prima  eraiaaione.  Coloro  cbe  nel 
tempo  ateaao  trovavaui  creditori  e  debituri 
del  regio  erario  erano  rasoltati  al  compenso 
delle  lomme.  Pel  itfieit  peri  eaiatente  nello 
alato  disenaao  della  leioreria  io  onte  396786, 
provvodulo  veniva  rimettendo  il  daiio  di  gra- 
na  k  liciliani  a  rotolo  aulla  carne,  aumanlando 
il  profitto  ricavato  ainallora  dal  ramo  doga- 
oale  per  le  nuove  tirifle,  riiparmiando  coi 
nuovi  aiatcmi  ipeilalmante  dall'ordine  giudi- 
ziario, per  la  ritenula  del  10  per  100  in  i 
Midi  ed  altri  pagamenti  regi,  Gnaloiento  esi- 
gendo i  erediU  dell'erario  a  tutto  agoalo  iSSk. 

11  secondo  deorelo  aulla  eipwtaiione  di 
generi  naaionsli  conteneva  l'eseniione  da 
qualunque  datio  di  tutti  i  lavori,  mamfetture 
e  produzioni  di  ogni  natura  tia  vietabile , 
animale  o  minerale.  In  oonseguenia  di  che 
le  tariffo  vanivano  regolate  come  appresso: 
Aimanendo  abolita  la  tariffa  dalle  «cma 
pei  naviganti,  ara  aolamente  rÌMoaso  il  dazio 
gii  preesiflenlB  sull'olio  consumato  nella  cir- 
costanza antidetta,  non  esclusi  1  baatimentl 
di  real  bandiera. 

Il  3  per  cento  au  i  generi  non  preveduti, 
quando  a'estraeisero  grezzi;  ae  manifatturati. 
il  daiìo  aumenterebbe  al  30  per  cento. 

La  diminaziooe  del  10  a  '/i  lullo  ammon- 
tara  del  dazi  dovati  sopra  bitte  le  moreao- 
n»  ohe  l'importavano  o  ii  esportavano  sopra 
baatimenti  coverti  della  roal  bandiera. 

A  eagìaa  poi  della  diflereoza  dei  pesi  • 
dalle  miaure  di  NapoH  con  quelli  di  Sicilia 
Teniva  (alla  la  seguente  deduzione: 

Per  ogni  pala»  o  canna  siciliana  bonifi- 
eavasi  il  due  per  cento. 

Par  ogni  barrila  e  botta  il  31  per  cento. 

Per  ogni  ooeia  e  libbra  l'uno  por  cento. 

Par  opiì  rotolo  a  cantaio  l'Il  per  cento. 

a  qiuli  più  inlcremno  il  benefico  e  patena  cIMM 
>  ddU  H.  S.  notra  ■ugiuto  •oTruu  a. 
PiieriDO  )8  lelUnbTe  1814. 

11  UM«)taMBte  gmcnl* 
Grmila— JHarvAcM  tUtt  Favmn. 
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Su  tatti  i  generi  pereià  che  nelle  doga- 
ne di  Sicilii  Tenivan  pelali  e  misurali  con 
pesi  e  misure  prpprie,  liquidandosi  il  daiio 
a  norma  dei  dritti  fissati  in  tariOTa,  fu  fatta 
la  deduzione  di  sopra  enunciata;  ben  inteso 
che  la  interna  eircolazione  dei  funeri  indi- 
geni e  forestieri  dovesse  esser  lìbera  tanto 
per  via  dì  mare  come  per  terra.  Non  s'ec- 
cettuavano però  dal  pagamento  dei  dail  di 
importaiione  quelle  mercantie  estere,  che 
esistendo  come  depositi  nelle  dogane  di  Na- 
poli e  di  Sicilia,  erano  da  una  parte  all'altra 
trasportale,  e  solo  s'esentavano  quelle  mu- 
nite del  bollo  delle  rispettive  dogane.  Ve- 
niva a  rendersi  anche  libero  il  cabotaggio 
dei  domini  al  di  qua  e  al  di  là  dei  faro  , 
quantunque  si  dovessero  adempire  le  forma- 
liti  doganali,  e  contribuire  alle  civiche  im- 
poste. 11  vino  solamente  che  s'esportava  dalla 
Sicilia  per  Nspoli  pagava  ducati  7  e  gra- 
na 20  la  botte. 

^  Queste  furon  l'ultime  determinatìoni  di  re 
Ferdinando  riguardo  alla  Sicilia.  Francesco  I. 
successo  ora  nel  regno  dìedesi  presto  alle 
cure  de)  governo,  e  principalmente  allo  as- 
setto delle  cose,  le  quali  se  non  trovavanii 
incomposte,  erano  per  la  morte  dei  suo  au- 
gusto genitore  In  qualche  abbandono.  Ordi- 
nata <^DÌ  governativa  faccenda ,  volle  egli 
■Ilontanani  par  poco  tempo  dalla  residenia 
del  suo  reggime,  e  coll'augusta  conaorte  cor- 
rerà rapidamente  sino  a  Uilano,  da  dove 
presto  riparti. 

Suo  primo  provvedimento  fu  adunque  quel- 
lo di  dar  pili  atabitì  norme  circa  la  Iwlla- 
aione  delle  indigene  manifatture;  a  qual  uopo 
pubblicò  un  regolamento  per  mesto  del  qusle 
tutti  i  fibbricaDti  delle  manifatture  suscettive 
di  bollo  ebbero  concesso  il  dritto  di  farle 
apporre  alle  medeaime  per  distinguerle  dalle 
estere,  e  poterle  quindi  mettere  in  cìrcola- 
tione  >.  Quelle  manifatture  indigene,  gii  ri- 
conosciute per  tali,  sorprese  sema  il  bollo, 
riguardandosi  come  estere,  vennero  con  lai 
caratteristica  sottoposte  alle  misure  prescritte 
dalle  leggi  in  vigore.  Con  posteriore  decreto 
però  dei  26  maggio  di  quest'anno  S.  M.  con- 
siderando che  i  twin  in  osservania,  comechè 
di  solo  piombo  ,  presentavano  degl'inconve- 
nienti tanto  alla  sicureizs  delta  perceiione 
per  la  facilità  delle  rslsìlìcaiioni,  quanto  alla 
libertà  della  circolaiiooe  per  l'agetolezza  a 


poterli  distaccare,  venne  a  proibire  che  sellt 
dogane  di  Sicilia  si  facesse  in  itveoirei» 
dell' iniidetto  bollo  di  piombo  sddetto  tilt 
mereanMe  foresliere;  ma  che  invece  mh 
adoperasse  uno  di  rame  e  piombo  cidli  leg- 
genda del  nome  della  dogana,  e  coll'impnwb 
della  trinacria.  La  eudetta  bollaiione  sindt 
luogo  pei  generi  net  magasiini,  e  in  turillri 
riposti  ov' essi  sì  trovassero,  sudò  eseitali 
qualunque  dritto  di  pagamento;  e  i  p^(>ri^ 
lart  in  conseguenza  o  possessori  delle  am 
furon  tenuti  fra  il  termine  don  mese  brlc 
dichiarazioni  in  iscritto  di  quello  soggeUei 
bollo ,  come  della  loro  qualili  e  qnaatiti 
Quando  nella  ribollazione  ai  trovassero  nn- 
canzie  slorniEe  del  bollo  di  solo  piami» pi 
abolito,  allora  i  proprielart  vennero  obblipli 
a  pagare  il  dazio  d'immessione  tecondvb 
lariflb  vigenti. 

Venivano  medesimamente  aboliti  ii  ^ 
sto  tempo  lutti  i  drilli  dei  cosi  delti  frni- 
tari,  che  in  forza  delle  sovrane  diiptniiioa 
emesse  da  re  Ferdinando  I,  d' augusti  Il^ 
moria  nel  1819  circa  i  regi  caricaloi  e  il 
libero  commercio  dei  cereali  in  Sicilii.  «* 
doveano  aver  più  il  loro  vigore. 

Intanto  per  la  icoasione  dei  dszi  di  » 
turno  comunali  elargavaai  la  eliti  di  Fila- 
mo,  dovendo  ora  contenere  per  toofisi  wh 
sobborghi  e  casali  fuori  le  porte  delli  u- 
detta  città.  La  istruzioni  date  sul  patticcliR 
determinarono  i  modi  dì  custodia  per  11  (n- 
zione  tanto  del  dszio  sull'olio  come  pei  ri- 
posti di  vino  ed  orzo,  e  t  modi  dì  pritietn 
i  corrispondenti  riveli. 

Altro  provvedimento,  che  ebbe  rìgiui^  >!' 
l'industria  ed  al  commercio,  ai  fu  la  fsnw 
determinazione  colla  quale  richiimaroa»  ii 
vigore  le  preacriEÌonì  del  decreto  de'  87  nit: 
gio  18S2,  di  cui  lacoumo  cesoo  nelle  prese* 
storie,  e  che  verterono  sulla  alleramae  drl 
sommafco.  Gli  avidi  speculatori  di  liAilu 
produzione  non  appagandosi  a  quei  lucri  ds  ' 
dal  commercio  dì  easa  poteaoo  regoUrael'  | 
ricavaroi  ne  alteratane  la  qualità,  [riDBd'  i 
teodovi  delle  foglie  di  materie  cstraoee;  tp  i 
conseguenza    l' industria  veniva  a  toffrìrM 
grandissimo  ecapito  ,  essendo  per  prionf* 
economico  certo  ed  indubitato  che  li  F*^ 
duziooe  d'un  dato  vegetabile  ala  sempre  >■ 
relazione  col  consumo  o  meglio  collo  •>»'' 
timento;  in  guisachè  i  coloni  hanno  U  Bif 

dai'offidiu  ad  d»»j  indiretti  e  adi»  W*"»''!'* 
ddle  nanibuure.  Uecicio  dei  6  kUcbiIm  iw-      I 
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Bìore  o  mìnorfl  intereiM  ■  pronnnre  li 
MtensioDe  dellt  cultura  d'un  dato  prodotto, 
■  a«eonda  della  maggiora  o  minore  poiti- 
bililà  del  profitto. 

Mi  il  più  grande  inipulio  rìeeiutosl  in 
qneit'  anno  pel  nicionale  pri^reHo  ,  Tu  lo 
stabilimento  d'un' annua  eiposizione  delle 
opere  di  belle  arti.  Quando  le  oaiioni  di- 
vennero io  qoalclie  nodo  civilinate,  non  ri* 
conobbero  altro  meuo  di  rapido  perfetio- 
namanto,  che  quello  di  ivelare  agli  occhi 
degli  araitori,  le  opere  della  nuione  mede- 
lima;  eoiicehò  l'impaniale  giudiaio  del  pub- 
blico mentre  I<mm  italo  aprone  ai  particolari 
ed  ioeoriMìamenlo  onde  proseguire  boa  lode 
e  più  pfofiUo  in  quell'  arte  o  industrii  che 
•Temo  prMcelto  per  loro  speciale  oeenpa- 
zione,  venisse  poi  dill'altro  canto  ad  aiutare 
il  contane  incivilimento.  Ora  S.  M.  i  que- 
sta beaafici  intenzioDe  mirando  Tolle  ati- 
bilire  in  Sicilia  come  in  Nipoti  uni  espo- 
sizione per  le  sole  opere  di  belle  irti ,  da 
aver  luogo  io  ogni  timo;  nella  quale  dovei- 
ser  presentare  le  opere  loro,  non  ehe  eizio- 
□ali,  ma  esteri  residenti  nei  suoi  reali  do- 
mini, ollra  si  saggi  del  peniiODiti  in  Roma. 
L'espOBitioDe  snxidetli  ebbe  luogo  n«ir  unì- 
Teniti  de^i  itudl,  ove  le  opere,  dopo  d'es- 
Mrii  proceduto  ilio  esime  e  alle  diicuiiiooe 
del  merito,  verrebbero  diitinle  in  due  dissi; 
□ella  prima  andrebbero  compreso  quelle  di 
■ingoiar  merito,  percbÀ  riunivano  tutte  le 
qualità  neceinrie  tanto  per  li  scoltura  come 
per  la  pittura  e  l'arehitettnra;  sella  seeonds 
poi  quelle  solamente  che  per  l'esecuzione  si 
sarebbero  meritati  uni  distinzione  o  conai- 
derizione.  Gli  esteri  soli  vennero  esclusi  dal 
beneficio  dello  esame.  Indicato  per  un  no- 
tameoto  il  merito  rispettivo ,  e  elasaificsle 
le  opere,  venne  questo  Irismeaso  ella  M.  S. 
ehe  rìierbiviii  di  determinare  sul  giudizio 
gii  pronunziato  per  ciascuno  degli  artisti,  il 
Dumero  delle  mediate  d'  oro,  e  d'argento, 
ch'era  ini  intenzione  d'iecordare  a  titolo  di 
■ncoraggiimeoto  e  di  premio,  e  quilori  giu- 
dicasse nel  caso  afTermativo  di  poter  con- 
cedere loro  questi  segni  della  sovrsna  sod- 
disfazione, allora  la  premiazione  doveva  ese- 
guirli nel  luogo  medesimo  della  pubblici 
mostra ,  eontìRnindo  le  opere  a  rimanervi 
esposte  per  altri  quindici  giorni. 

Ter  quanto  spetta  poi  alla  fininti  di  Si- 
cilia, in  quest'inno  18SK  la  tesoreria  generale, 
onde  procedere  con  bali  più  salde  nello  adem- 
pimento del  servizio  che  l'era  stato  com- 


measo,  ottenevi  uni  salolire  rìbnni;  c«n- 
Diouiacbè  esse  ai  compose  di  qusttro  or- 
fici distinti  e  sepsrsti  Tri  di  loro  in  ippa- 
reoza,  mi  che  ebbero  la  più  strelts  corri- 
spondenza, i  quali  furono:  JVform'o  gtturale, 
Serivama  di  raziottt  ,  Pagataria  gtvtntt  e 
Coafrotoria  seaarsfi.  Por  dare  una  idea  delle 
rispettive  ittribuzioni.  diremo,  come  li  pri- 
mi riunì  tutti  gì'  introiti  ed  esili  dello  en- 
rio  compresi  quelli  dipendenti  dai  fondi  pro- 
vinciali; la  seconda  preparò  gli  eliti  di  ref;io 
conto,  con  pnlicire  li  lìquìdizìone  del  dritto 
e  della  ipettinzi  tanto  per  tutti  gli  averi 
dd  personale .  quanto  per  ispeae  di  aussì- 
Btenze  e  del  materiale  ,  e  con  ispedime  in 
seguito  le  rispettive  liberarne:  tenne  inoltre 
la  scrittura  dì  lutti  la  parte  passiva  dello 
stalo  discusso  generale,  diatiota  in  tante  ru- 
briche psrtioolari ,  quanti  i  diverai  articoli 
di  esito.  La  pagilorìa  esegui  tutti  gli  esili 
rirerìbili  alle  apese  di  regio  conto,  pre\ii  la 
liquidazione  e  le  liberanze  della  aerivanta  di 
razione  ;  la  controloria  fìcslmente  essminò 
le  operazioni  tulle  della  tesoreria  generale, 
intervenendo  nella  esecuzione  delle  rispettive 
incumbenza  di  cisieun  officio  ■. 

Il  sistema  monetario  prescrillo  da  re  Fer- 
dinando con  decreto  dei  20  aprile  1818  ve- 
niva sanzionalo  da  Francesco,  che,  per  la 
morte  dell'augnato  suo  genitore,  elevato  si 
trono  del  regno  delle  due  Sicilie  avea  me- 
stieri di  modilìcsrlo  solo  nells  parte  del  tipo, 
ch'è  quanto  a  dire  nella  impronta  che  le  mo- 
nete d'oro  d'argento  e  di  rame  da  coniarsi  sot- 
to di  lui ,  doveano  d'allora  in  poi  assumere. 
Cosi  le  monete  d'argento  calcolate  col  valore 
dì  centesimi,  ebbero  da  una  pSTle  )a  sua  elB- 
eie  colli  leggenda:  Francitev»  I.  Dei  Gniia 
Rex,  e  dalKaltra  le  armi  auguste  gentilizie 
colla  leggenda:  Regni  Vtriiu^e  Sieiliae  et  Bit' 
ruulem  tic.  Nel  contorno  poi  delle  sole  mo- 
nete di  dodici  csriini  o  sei.  furonn  incise  i 
lettere  incavate  le  parole:  Prtnidentia  Opti' 
mi  Prineipi$.  Sulle  monete  di  rsme  da  un 
Isto  vi  fu  11  effigie  del  re  colla  leggenda  ; 
f raiietfciis  /.  Dei  gratia  Hegni  VtriMqut  Si- 
eiliae ,  el  Bieruiaiim  Sex  ;  e  dall'  altro  ai 
lesse  il  valore  nominale  della  moneta  colla 
indicazione  dell'inno  della  mooetitione.  Le 
monete  d'oro  in  fine  portando  la  solila  effl- 

Sie  colla  leggenda:  Franetaciii  /.  Dei  Gralia 
ìix,  ebbero  nel  rovescio  il  genio  dei  Bor- 
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boni  colla  leggenda;  Regni  Vtrùitgue  Sieiiiae 
ti  Bitnaaltm  eie.  nstando  in  piedi  tache 
il  titolo,  il  peto  ed  il  valore  corrente.  Nel 
conlorao  finalmenle  delle  sola  quiotuple ,  s 
delle  decuple  ti  fu  la  leggenda:  Pnviduttìa 
Optimi  Pritteipi»  •. 

Gota  degna  ollremodo  di  ricordanza  fa  la 
Sicilia  nel  finire  del  1825  l'emersi  date  nor- 
me preciie  per  lo  scioglimento  delle  promi- 
Rcuità.  Noi  vedemmo  nel  1812,  colle  parole 
del  Bisochioi,  in  che  lina  a'  avetie  «oluto 
far  eonaialero  la  cAisazione  delle  giuriBdizioni 
feudali  .  mentre  la  proclamala  at>oli(ione  , 
x  dice  il  cannato  Btorico ,  fu  più  in  dritto 
1»  che  io  fatto.  Colla  legge  del  di  11  dieem- 
»  bre  1816,  prosegue  egli,  confermava  il  re 
»  l'abolizione  della  feudalili  iu  Napoli  e  in 
n  Sicilia  ,  Ria  in  quello  stato  gii  eseguita 
»  erasi  ed  in  questo  dovea  eseguirsi.  Me- 
»  deaimamenle  mentre  compiuto  era  quasi 
»  del  tulio  nelle  stesse  regioni  di  Napoli  lo 
»  scioglimento  dei  promiscui  diritti  sulla  pre- 
»  prielà  e  la  divisione  delle  terre  comuni  , 
»  stavano  in  Sicilia  Je  cose  come  al  finir 
»  del  secolo  decorao.  Intanto  con  decreto 
»  del  di  11  ottobre  1817  venne  di  nuovo 
>  ordinato  lo  scioglimento  d'ogni  promiscui- 
»  ti,  ma  s'ingiunse  al  luogotenente  del  re 
s  in  Sicilia  di  compilare  apposito  regolamento 
»  per  effettuarlo.  Lungo  aarebbe  il  narrare 
1»  gli  ostacoli  eha  sursero,  in  fino  a  che  nel 
»  di  11  aeltembre  1825  comparve  real  de- 
n  creto  nel  quale  ai  dsnno  le  norme  per 
T>  risolvere  i  promiscui  diritti,  e  venne  ata- 
ji  bilita  in  ogni  capoluogo  di  ciascuna  pro- 
»  vincfa  minore  un'apposita  eommessione  , 
»  composta  da  Ire  persone  da  sc^liersi  dal 
»  governo  uno  tra  gì'  impiegati  smministra- 
»  tivi.  un  altro  tra'  magiilratì,  ed  un  terzo 
»  fra  ì  possidenti.  Ora  tali  commeasioni  non 
s  lavorarono  a  seconda  di  norme  certe  e  di 
»  princìpi  stabiliti,  come  nelle  regioni  di  Na- 
»  poti,  secondo  un  disegno  uniforme,  e  re- 
»  golsre.  Inoltre  molti  scioglimenti  di  prò* 
y>  miscui  diritlì  dovean  derivare  da  decisioni 
»  pronunziate  per  1'  abolizione  di  cose  Feu- 
j)  dali.  Or  se  queste  o  non  ai  erano  emesse, 
»  o  non  mai  provocate  ,  ne  derivava  1'  as- 
n  su rdo  di  sussistere  eontegnenza  senza  prin- 
»  cipl.  Inoltre  la  parte  principale  di  sitratU 
»  scioglimenti,  ch'è  la  valutazione  del  fondi. 
%  per  la  scelta  degli  elementi  venne  iflldala 
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»  a  cìBseun  eoropoitenle  delle  delle  csnan- 
0  aiooi.  Da  ultimo  aorgendo  quìiliooi  nik 
»  esercizio  delle  servilft,  fu  disposto  cbtk 
»  eommessioni  gusrdassero  il  solo  possew, 
»  Senza  entrare  nella  disamina  dei  titoli, li 
»  quale  venne  riserbala  ai  magistrsli  ori' 
»  nari;  dispuaizìone  che  unita  silo  iocNn- 
»  niente  di  non  easersi  fissato  uo  tcraiH 
»  entro  cui  si  dovesaero  compiere  li  din- 
M  aioni,  fece  si  che  l'opera  restasse ia^ 
»  parte  imperfetta  ed  abbandonata.  D'ita 
»  parte  l'art.  1°  dd  citato  decreto  dsl  ISS 
»  preseriflse  (sono  le  preciae  parole)  dui 
»  jbnJi  di  SiàUa  loggttti  a  éiriUi  jnanta 
»  fortUcro  vatnUUi  ntUo  alala  oHimIi  cmm  n 
n  foittn  liberi  da  lentA,  a  qinitdi  comi  if» 
»  $u  icggttH;  che  la  di^ntaa  dtUtAn» 
»  futazioiii  per  ogni  fondo  partialan  ni- 
n  luiut  il  to/ors  delia  lenilìi  ■  >.  Vs  bit 
metodo  di  definirà  le  quistioni  feudili  Imi 
vantaggioao  ai  comuni,  ma  nocqua  isTetcìi 
baroni. 

L'anno  1826  entrò  con  feste  e  pobNidc 
dimostrazioai  di  giubilo  .  eaaendocbè  Fn» 
Cesco  avea  voluto  che  si  celebrasse  il  n> 
minclamento  del  nnovo  anno  eoa  lumiotrie, 
con  canti  aolonni  nelle  cattedrali,  collo  ipue 
dei  forti  e  tutt'  altri  alteatati  di  giù;  cm 
che  riuscirono  oltremodo  brillanti  e  iiaa- 
ghiere.  Piacque  dopo  generalnente  li  t» 
ferma  del  luogotenente  in  penona  del  tot- 
ehesA  delle  Favare,  che  gli  andava  a  ne- 
piere  il  biennio  del  di  luì  eaereitio ,  i  li 
promozione  di  cons^liern  di  stato  sonw- 
mente  accordatagli. 

Intanto  elevavasi  il  dubbio  in  SieiliiMit 
pelli  di  volpe,  si  crude  che  conce  dersHn 
andar  soggette  al  dazio  di  ducali  Ire  ilM; 
tinaia,  che  trovavasi  (isssto  col  decreto^ 
30  novembre  ÌSHk.  Be  Francesco  taói'' 
raodo  che  niuoa  distinzione  davestitanfri 
le  pelli  crude  e  conce,  venne  ad  tn)^ 
tarli  inclusi  vamenle  al  dazio  wccenaito.  ^ 
l'importazione  dei  fazzoletti  di  aviszm ''I' 
di  ialaxor  fu  pronunziala  sovrana  proibiii)*' 
non  convenendo  più  stia  Sicilis  ebe  an  ^ 
commercio  fosse  andato  innanzi  s  teit" 
dell'industria  e  del  nazionale  intereue. 

Avvicinandosi  il  tempo  della  stmissgiM' 
era  necessario  che  i  aoliti  aoceorsi  ìaMon" 
ed  altro  da  darsi  a  quri  pouessori  fo""' 
che  per  la  loro  insufficienza  non  potando  pK' 

I    Ludovico   Bi«ochÌDÌ^  vgl.  II)  pxl''' 
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vedare  tilt  eoHIfaiiOBs  dellfl  ter» ,  laicia- 
TU*  in  ibbandono  l' agricoltura ,  doieaiero 
conlinaire  nel  loro  tigore,  colle  preferente 
aDleriormeete  accordate  dai  reali  reacritU 
emanati  da  Ferdinando;  e  S.  U.  In  effetto 
con  determinaiione  dei  6  marzo  dichiarò 
che  le  aovrane  prefcriiionì  Ball'oggetlo  che 
non  li  trovavano  assulutainenlo  abrogato, 
ma  invece  proTtiaoria  mente  in  lisore,  le- 
guitaaaero  ad  avere  il  loro  pieno  eflelto  colle 
medeainiB  condìtioni  finallora  oaaervate. 

Compilali  io  queat'anno  la  strada  regia 
che  da  Palermo  conduce  a  Trapani  merci 
le  cure  dei  soprintendente  generale  di  ponti 
a  atrade  conte  a.  Marco.  Il  luogotenente 
volle  portarsi  aollecitsmenle  i  visitarla  ,  n 
ne  rimase  in  singoiar  modo  contento,  sicché 
ns  diede  pubblica  teslimoniama.  Speravasi 
quindi  che  con  pari  aolleeitudioe  venisse 
presto  recata  a  termine  la  grande  opera  della 
coairuiione  delle  strade  regìe  nell'isola,  dalle 
quali  una  parte  della  proaperità  pubblica 
deve  ripetersi. 

Per  lo  scalamento  delle  miniere  metalli- 
che  in  Sicilia  fu  soche  emerso  da  France- 
aco  efficace  provvedimento.  £ra  d'uopo  age- 
volare e  promuovere  una  siffatta  operaiione 
più  perchè  fra'  minerali  in  ricerca,  eranve- 
ne  taluni  che  grandemente  giovavano  all'in- 
dustria.  Pertanto  con  decreto  dai  17  ottobre 
veniva  disposto  che  le  miniere  tanto  me- 
talliebecfae  semimetsilicbe,  incluso  il  carbon 
fossile,  i  bilumì.  l'allume,  ed  i  aolfati  a  base 
nelslllea  ,  poteasero  liberamente  scavarsi 
sema  bisogno  di  sovrana  aulorizzaiione.  Qua- 
lora in  un  dato  fondo  di  privata  proprieli 
ei  m ani fea tessero  segni  mineralogici,  cosicché 
fosse  ìndaUlala  l'esistenza  duna  miniera,  a 
il  proprielario  nò  per  sé  né  per  altri  mezzi 
carasse  di  fonia  eseguire  lo  scavamento  ; 
allora  potrebbe  darsi  facoKi  a  chiunque  di 
terna  r analoga  domanda,  indenniizsndo  il 
padrone  come  meglio  avesse  potuto  del  daiw 
00  e  dei  guasti  che  necessariamente  soffri- 
rebbe il  fondo  io  psrola.  Se  poi  le  miniera 
ai  scovrissero  in  luoghi  ove  esistessero  corpi 
morali ,  coma  pubblici  stabilimenti  ,  luoghi 
pii  ec,  o  cbe  fossero  fondi  dello  slato  e  del 
pubblico  demanio ,  allora  previa  autorizza- 
lione  poteva  eseguirsene  lo  scavo  da  quelle 
persone,  di  cui  conoscevasi  la  suscettibilità 
*  potar  condurre  a  compimento  l'opera  in- 
dicata, e  che  erano  capaci  ad  indennizzare  i 
proprietari  dei  fondi  contigui,  nel  caso  che 
Io  (eavamento  produceiM  del  guiali  anche 


in  sifTalli  luoghi.  Ma  le  operazioni  dello  sca- 
vamento però  dovevano  comtDciarai  infra  lo 
spazio  di  due  anni,  scorsi  i  quali  s'intendeva 
decaduto  il  concessionario  del  dritto  richie- 
sto, e  gii  sovranamente  conceduto.  Pei  mU 
nerall  di  oro  e  di  argento  fu  solamente  proi- 
bita la  estrazione  pria  di  ridurre  i  medesimi 
in  metallo. 

La  concessione  della  patenti  di  privaliva 
per  ana  fabbrica  qualunque  che  abbia  di 
mira  un  oggetto  industriale,  potè  esser  fatta 
ai  proprietari  per  tutta  l'eslensione  del  ro- 
gne, salvo  il  caso  in  cui  il  genere  d' indu- 
stria si  trovasse  gii  in  pratica  in  una  parta 
dei  reali  domìni. 

Ordinavasi  intanto  con  uniformili  di  si- 
stema in  tutta  l'ealensioDe  del  regno  la  na- 
vigazione di  commercio.  Ihibblicale  le  fa- 
rine doganali,  e  stabilito  il  libero  cobolag- 
gio  ,  facea  d'uopo  dare  onili  di  base  alla 
medesima;  per  la  qual  cosa  Francesco  as- 
soggetti la  navigazione  dei  bastimenti  di  com- 
mercio alla  rea)  marina  e  a)  ministero  cor- 
rispondente, ed  elesse  per  Sicilia  delle  com- 
messionl  provinciali  marittime  reaidenti  nei 
eapo-TSlli  di  Palermo  ,  Messina  ,  Catania  , 
Siracuss,  Girgentt  e  Trapani,  composte  dal 
capitano  dal  porto,  e  da  uno  dei  principali 
impiegati  d{^Dalì  nel  capoluogo  della  com- 
messiooe.  E  siccome  il  ramo  della  naviga- 
zione ha  due  oggetti,  uno  economico,  e  l'al- 
tro politico,  si  diedero  le  norme  per  rego- 
lare tanto  aepsralamente  che  prnmiscuamenle 
questi  due  rami.  Medesimamente  si  stabili- 
rono le  basi,  sulle  quali  dovea  riconoicerrii 
la  nszionaliti  d'un  bsslimenlo,  e  godere  in 
conseguenza  dei  vsntaggi  sovranamente  ac- 
cordali. Per  quanto  riguardò  poi  alle  patenti, 
vennero  queste  regolsle  secondo  uno  spe- 
ciale modello  .  coi  dritti  analoghi  alla  con- 
cessione, dichiarandosi  il  modo  della  esibi- 
zione nei  diversi  IraRìchi  cbe  i  bastimenti 
nazionali  potrebbero  eseguire  tanto  nei  porti 
intemi  che  esterni,  rilasciandosi  una  seconda 
carta  nella  quale  verrebbe  attestato  la  re- 
golarili  della  patente  esibita  in  un  dato  luo- 
go. Circa  la  vendita  dei  bastimenti ,  oiun 
ostacolo  fu  posto  innanzi,  essendoché  libera 
ed  esente  da  ogni  daiio  fu  dichiarata  la  ven- 
dita anzidetta. 

Un  sistema  regolare  fu  stabilito  per  quei 
legni  stranieri  che  entrassero  ed  uscissero 
dai  porti  del  r^o  delle  Sicilie  ,  mercè  il 
quale  1  legni  anzidetti  furono  obbligali  a  ri- 
lasciare patente  di  unita  ad  an  dritto  di  de- 
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posili.  Il  dritto  poi  di  tonnellaggio  ,  di  cui 
abbiamo  ipeue  volte  faTellato  ,  non  fu  ao- 
lamoatfl  impailo  ai  bastimeoli  Mteri  ,  ma 
ai  nazionali  ancora;  qtieito  dritto  veoue  re- 
sgolato  a  aecooda  della  capaciti  del  carico 
dei  legni,  eicludeodone  aolamente  quelli  di 
lenti  tonnellate  inclusive  che  appattenesaero 
•I  regno  ,  e  che  viaggiassero  entro  o  Fuori 
i  porli  dei  reali  domini;  quelli  al  di  aopra  di 
veoti  tonnellate  qualora  traflìiiassero  entro  i 
porti  nazionali  per  trasporto  di  carboni,  di 
calce  0  del  brecciale  per  le  strade  eonaolari; 
e  quei  legni  fioalmenle  obbligati  per  Tortiina 
di  maro,  o  per  avaria  ad  entrare  'per  ne- 
ceasitA  nei  porti  naiionili ,  o  cbe  foasero 
della  real  marina  militare. 

Vi  fu  io  ultimo  la  bolletta  di  ijwdtztoita, 
e  il  patéaporto,  per  mexiodei  quali  pagoasi 
un  dritto  analogo  alla  capacili  d«i  legni , 
cbe  li  portarono  da  questi  reali  domiot  fuori 
del  regno.  Coo  queste  ed  altre  opportune 
e  aa^e  prescrizioni  venne  regolata  la  ma- 
rina mercantile,  la  quale  se  fu  gravala  dai 
dritti  di  cui  precedentemente  andava  esente, 
godette  però  di  vantaggi  tali  che  compen- 
saroDO  largamente  le  oootTibuzioni  sudette, 
a  la  navigazione  potò  finalmente  fruire  con 
tutta  libertà  di  qoei  meizi  che  erano  alla- 
mente  reclamati  per  la  maggior  eateniiooe 
del  commercio,  che  è  una  delle  interesaan- 
tissimo  nazionali  risorse. 

Lo  diiposizioDÌ  emesse  dal  real  governo 
onde  assicurare  ta  leallA  dei  melali!  d'oro 
e  d'argento,  venivano  apesso  deluae  nel  loro 
scopo  .  giacché  la  garenaia  dei  lavori  era 
aopraffatta  dalle  frodi  e  delle  aorprese  che  fa- 
cilmente ai  naacondooo  sotto  una  divertiti 
di  titoli.  Il  dar  compimento  a  an  disegno 
di  al  grave  importanza ,  che  tanto  interes- 
sava la  pubblica  buona  fede  nel  commercio, 
e  il  concentrare  tutte  le  operazioni  cha  re- 
sultano dalla  gareniia  nello  stabilimento  più 
adatto  della  regia  zecca  in  Palermo  ,  era 
coti  interessante  da  non  ammettere  ritardo. 
E  perciò  con  real  decreto  dei  li  'aprile 
1826  fu  stabilita  una  ofDcioa  cosi  detta  della 
garenzìi  dei  lavori  d' oro  e  d'  argento  nel 
medesimo  locale  della  regia  zecca,  ed  altre 
due  in  Messina  e  in  Catania.  Siffatte  of- 
ficine regolando  lo  esame  dei  lavori  a  se- 
conda dei  titoli  cbe  I  inetalli  d'oro  e  d'ar- 
gento assamoDo ,  poterono  aemplìcemente 
ammeltere  la  tolleranza  di  tre  millesimi  pel 
primo,  e  di  cinque  pel  secondo.  La  garen- 
zia  poi  del  titoli  delle  opere  fu  «ssicurata 


dai  marchi  o  bolli  che  vennero  lopreni, 
dopo  aver  preceduto  il  saggio,  pigindoMua 
dritto  coerente  al  valore.  1  fabfaricaati  do- 
vettero però  manirsi  d'una  patente  riliieitti 
loro  dalla  direiiona  generale  dei  rami  e  diitti 
diversi  sen£a  pagamento. 

Fu  rimarchevole  in  quest'anno  la  rifarmi 
portala  sulla  legge  doganale  del  1817  «  h 
tatt'altre  disposizioni  posteriori  cbe  Vtntn 
modificata.  Cominciandosi  dal  dìchiiran 
quali  a'  intendessero  per  dogane  di  prini , 
seconda  e  terza  classe,  si  divisero  qoella  dd 
liltorale  in  altre  tre  classi,  cioè  d'importi- 
zinne,  d'esportazione  «  cabotaggio;  di  et- 
botaggio  e  d' esportazione  ;  e  finalmente  dì 
cabotaggio  e  d' eaportaziooe  dei  soli  generi 
esenti  dai  dazi  doganali  d'  estraiioDe.  Li 
asportazione  per  la  via  di  terra  potè  e» 
guirsl  per  qualunque  qnantiti  di  generi  li 
qualsivoglia  dogana  di  Irmtiera.  Per  eooM- 
guenza  le  importazioni  di  mercanzie  per  au- 
re, e  con  baatinienli  provvenienti  dall'eiltn 
e  dal  portofranco  di  Messina  si  nazionilr  cbe 
stranieri  eon  furon  permesse  che  dai  luoghi 
e  nei  luoghi  di  gii  dichiarati.  Furono  e^ 
cettoalì  i  cast  di  fortuna  di  mare  e  d'ut- 
ria;  ma  le  mercanzie  vennero  accompigute 
da  Milita  a  eaMtta  nella  dogana  d'impoi- 
tatioofl  pia  vicina,  di  cni.faeea  essa  mee- 
alone.  Si  eccettuarono  le  importazioDi  per 
terra  di  grani,  di  legami,  di  biada,  di 
farina,  d'olio  ,  di  vino,  ed  altri  commeUi- 
bili  ;  quali  oggetti  lutti  potarono  essere  it- 
trodotti  per  qualunque  dogana  della  troaUen 
di  terra  ,  benehò  il  dazio  dlrepassaite  li 
somma    di  ducati  dodici.   1  eondnUori  dei 

E  meri  che  dall'estero  furono  introdotti  pa 
rra  nel  regno  ,  dovettero  pereorrers  h 
atrade  all'uopo  designate:  e  par  eoMC^oeui 
tutte  le  merci  astore  sorprese  nei  tearmeiili 
dei  comuni  eoofinanti  con  lo  stato  estero  ìi 
istrado  diverse  da  quelle  indicate .  e  tie- 
nile dalla  bolletta  a  pagamento,  furono  u- 
restate  in  cootrabando  ,  e  sottoposte  ill< 
pene  stabilite.  S'esentarono  però  le  Berta- 
zie  munite  da  bollo  doganale.  PsrticoUrì 
istruzioni  vennero  date  poi  per  l' importi; 
zione  ad  esportazione  dei  generi .  a  per  qDtUi 
che  circolarono  in  cabotaggio.  Il  portorntei 
di  Messina  esteso  nel  vasto  perìmelro  di 
tutta  la  citli ,  fu  meglio  ordinalo  .  ptc^' 
godette  il  libero  cabotag^o,  e  la  liberti  ià^ 
interne  comunicazioni  con  lutti  gli  allH  hv- 
ghì  del  r^no.  Lo  spazio  del  poTlofriBco  Ta 
ridotto  io  uu  parte  dei  locali  ohe  tom*- 
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Ttao  t'aoUeo  rieinto  dei  migaziioi  a  tal'aM 
dflStÌDali.  ADchfl  parlicolari  diipoBÌtioni  re- 
golarono l'i  Diporta  zi  otM,  il  traoRito,  travati, 
ritpo  ri  azione  .  eaportazione  e  coDstuno  dei 
generi  lauto  Indigeni  ,  che  esteri  ■  ;  e  on 
regolamento  proiTigorio  da  eaegnirai  dalla 
deputazione  aanilaria  diede  finalmente  delle 
Dorme  come  in  eati  di  naufragi  e  d'ansa- 
mento  doveitera  eise  procedere,  stabilendo 
i  dritti  ipettanli  ai  (aDiionarl,  e  agl'impie- 
gati ai  quali  iocumbease  l'adempimento  delle 
anzidette  preserliioni.  Questi  ed  altri  simili 
opportuni  prov  ledili  tenti ,  mentre  agevolt- 
roDO  r  interno  commercio  ,  fecero  sorgere 
altresì  degl'i  onumerevoli  intraprenditori,  ehe 
vincendo  gli  ostacoli  che  si  paravano  loro 
dinanzi ,  ssporttrono  ed  Importarono  della 
mereatanzie .  sicuri  di  produrra  un  bene  a 
si  stessi  e  alla  loro  patria  ,  euendochè  il 
ben  ordinato  siatema  sulla  navigazione  e 
sulle  dogane  poteva  loro  appreaiare  quelle 
guarentigie  cbe  si  riebieggooo  per  fsr  ani- 
mare chiunque  alta  mercatora.  sorgente  di 
immensi  guadagni. 

E  pur  dehilo  ora  perA  ehe  ci  traaportas- 
•imo  a  raccontare  una  memorabile  vicenda 
ch'ebbe  luogo  negli  anni  18S5 ,  e  1826,  a 
cagion  della  scarsità  dell'annona,  di  cui  pro- 
varoDii  in  Sicilia  i  più  lagrìmevoli  efiétti. 
Un'  estrema  penuria  di  grano,  unita  ad  un 
incredibile  acoraggiamento  negli  agricoltori 
produeando  mali  orrìbili,  trae*  di  giorno  in 
giorno  la  moltitudine  alla  fame,  ed  alla  mi- 
■eria.  Provvido  il  governo  avea  procurato 
ogni  mezzo  non  aolo  ad  antivenire  queste 
funeste  eonsegoenie,  ma  altresì  a  riparare, 
con  lutti  i  pMafbili  modi,  che  più  oltre  il 
male  fosse  progredita.  Ogni  previdenza  però 
tornò  sventuratamente  vana  ed  inutile,  ogni 
via  fu  preclusa,  e  la  mìsen  gente  moren- 
tesi  nella  fame,  deplorava* la  trista  condn 
lione  in  cui  era  caduta.  L'origine  e  la  fonte 
di  tanto  danno  avea  più  alte  radici,  le  quali 
Bconoseiute  comunemente ,  eiigeasi  che  si 
rinvenissero ,  e  si  troncassero ,  mentre  il 
languire  nell'  inedia  senu  eesmpo,  e  senta 
rimedio,  era  un  vivere  peggior  di  morte,  t^lil 
diceva:  dalla  lìbera  immessione  e  del  basso 
prezzo  dei  grani  di  lavante  provenir  scorag- 
giamento a'  nostri  agricoltori,  chi  dagl'inceppi 
cui  sc^giacea  la  proprietà,  chi  da  una  o  di 
altra  eausa,  ma  certo  eu  però  che  11  male 
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imperversava  e  più  atroce  renderasi  a  tutta 
1  isola.  A  porre  in  chiaro  la  faccenda  non  man- 
cò spirito  di  patria,  né  ingegno  nei  Siciliani, 
fra  i  quali  si  distinse  il  nostro  Niccolò  Psl- 
mieri  che  usci  all'uopo  in  campo  con  ona 
dotta  ed  elaborata  memoria,  dichiarando  i 
veri  motivi  del  funesto  decadimento  dell'agrì- 
eoltura  specialmente  pelle  granaglie  ,  ed  i 
mezzi  veri  ed  efficaci  per  owlarvlsi  >.  Mostrò 
vana  ed  iosusiisteole  l'opioione  prevalsa  della 
concorrenza  dei  grani  di  levante,  e  quantun- 
que sfornito  di  notizie  autentiche  ed  esatte 
intorno  alla  pubblica  economia  di  Sicilia  , 
onde  poter  poggiar  su  dati  certi  le  sne  as- 
serzioni, pure  riuscì  quasi  miracolosamente, 
con  congetture  e  raziocìni  fondati  aull'espe- 
rienia,  a  dimostrare  le  vere  cause  del  de- 
perimento dell'  agricoltura  ,  e  gli  opportuni 
rimedi  per  farla  nuovamente  risorgere  •  fio- 
rire. Egli  avea  scritto  invero  questo  suo  di- 
scorso sin  dal  lebbraro  del  1^5,  tempo  in 
cui  eresi  cominciala  a  far  sentire  la  penu- 
ria del  grano,  ma  non  lo  rese  di  pubblica 
ragione  cbe  dopo  un  anno  e  più  mesi. 

Or  egli  comincia  dal  combattere  l'opinione 
che  le  imposizioni  avesser  potuto  depreziare 
l'agrieola  industria,  giacché  soalieoe,  essere 
incontrastabile  il  dazio  proporzionato  alla 
rìechezia  d'un  paese  accrescerla  e  non  di- 
minuirla. Distrutte  le  comuni  supposizioni 
passa  allo  esame  delle  vere  cagìoDi  e  le  ri- 
trae da  più  alti  principi.  Dice,  le  varie  vi- 
cende dell'Europa,  pria  della  francete  rivo- 
luzione, aver  fatto  sorgere  il  òiio^no,  e  quindi 
la  ricerca  dei  ^Mll^ri  prexiori;  minorsndo  la 
produzioae  e  l'offerta  la  moneta  aamentare 
il  valore  e  sminuire  il  prezzo  delle  cose. 
in  Sicilia  però  in  tempo  della  residenza  da- 
gl'Inglesi, ricca  per  la  profusione  degli  ori 
e  degli  argenti,  che  quelli  a  piene  mani  vi 
versavano,  il  valor  degli  ometti  industriali 
esser  divenuto  al  contrario  maggiore.  Cessata 
la  lotta,  essere  stalo  impossibile  sostenere 
i  pesi  che  anteriormente  si  comportavano; 
e  per  conseguenza  soffrirne  la  nostra  eco- 
nomia, la  quale  non  potendo  stare  a  livello 
di  quella  dall'  intera  Europa  .  rimasa  stra- 
niera a  questa  speciale  fase,  dovette  neces- 
sariamente rovinare  il  prezzo  e  il  valor  delle 
derrate  che  divenne  vilissimo.  La  fatale  am- 
ministrazione dell'annona  che  la  municipa- 
lità avea  tenuto  negli  anni  1814,  15  e  16, 
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«ver  coitrelta  Sìdiii  ad  «rogtra  un  mmu- 
rorio  li  Btriboccheiolfl  per  compra  di  (ni- 
menti  od  altro  derrate  dal  levante  da  invi- 
lire in  lagrimevol  guisa  il  valore  al  frumeato 
naiionale  ,  e  quindi  impoverire  la  natiooe. 
Arrogerai,  i  vanditeri  eiaare  «tati  coatretti 
a  spacciare  con  mete  fisse  i  paatDnii  e  U 
pane  ,  mentre  i  frumenti  lor  costavano  a 
caro  prezza;  questo  aver  prodotta  ladiflìcolli 
dello  amercio  dei  grani  indìgeni ,  e  quindi 
l'abbandono  dell' agricoltura,  stando  la  pro- 
duzione sempre  io  relaiion  del  consumo,  o 
meglio  dello  spàccio.  Le  vicende  del  20 
aver  suggellata  questa  maoifeata  roiioa ,  i 
pochi  capitali  aparir  dalla  circolazione,  per- 
dersi i  valori  delle  terre  ,  e  ì  proprietari 
■oa  sminuendo  le  apese  che  anteriormente 
eoo  più  ragione  e  miglior  equità  faceansi, 
stimare  miglior  loro  interesse  lo  abbandono 
dei  flampi. 

Passa  quindi  ad  additare  i  mezzi  come 
far  risorgere  la  decaduta  eeonomis  agraria 
della  Sicilia.  Narra  egli,  che  per  migliorar 
l'agricoltura  facea  d'uopo  rimuover  pria  gli 
oataeoli  ohe  minoravano  la  produzione,  ed 
impedivano  la  circolazione  della  medesima, 
ravorire  etlicacemente  e  eoo  ogni  possibile 
vantaggio  l'esportazione  dei  prodotti  senza 
punto  agevolare  la  cosi  detta  bilaneia  di 
eommertia,  la  quale  invoca  d'esser  vantag- 
giosa è  anzi  inutile  e  di  dsnno  ad  una  na- 
zione ,  nel  che  eoneorrere  i  moderni.  Li 
ragione  di  ciA  essere  che  il  cambio  si  fa 
di  prodotti  e  non  dì  danaro ,  e  il  danaro 
che  entra  non  moltiplicando  il  numerario, 
stbbeoe  il  valore  d'una  quantità  mef^ore 
di  oggetti  industriali,  non  arricchire  la  na- 
zione in  danaro,  mi  in  quelle  cose  che  ser- 
vendo al  suo  uso ,  possono  soddisfare  più 
bisogni.  La  Sieilis  consumando  taluni  pro- 
dotti di  cui  presso  le  altre  Biaioni  v'  A  a»- 
soluta  penuria,  e  nell'isola  nostra  se  ne  fa 
strazio  ,  potrebbe  agevolmente  far  mercato 
di  essi,  e  Irar  lucri  e  vantaggi  significanti. 
Dal  lato  dell'introduzione  delle  manifatture, 
ostare  ineonfenìente  gravissimo ,  perchè  la 
mancanza  di  capitali  acoraggia  gVintrapren- 
dilori,  e  quelli  che  giangono  ■  porre  in  ese* 
cuiioae  un  progetto  di  tal  natura  aver  d'uopo 
di  guadagni  considerevoli,  i  quali  non  potendo 
con  molta  Taciltà  ritrarsi  da  quella  data 
macehina,  ne  vien  di  conseguenza  il  pronto 
e  repentino  decadimento.  Dunque  le  mani- 

1  Ittoria  dtitt  macchint  a  canlart,  talare  ù  cata- 
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lattare  che  sono  gran  sorgente  di  iktìm- 
ze,  potersi  effetluira  in  Sicilia  aolameate  agt- 
volando  r  agricoltura  ,  la  quale  per  ntent 
di  profitti  aumentando  i  capitali,  (s  vnpn 
l'industria  manifatturiera. 

Stabilito  aiffatto  princìpio  egli  tenia  cn 
ogni  possìbile  mezzo  di  dar  nonne  preciH 
fl  eerte  come  immegliare  l'igrìeoltura  lit»- 
noKìula  unica  sorgente  di  beoe.  Prime  «)«- 
diente,  dice,  esser  quello  di  allogare  io  piò 
partite  le  Tute  possessioni,  h  quali  permu- 
canza  di  mezzi  non  potendosi  intere  eoUt- 
vare  si  lasciano  in  abbandono  e  periacoai. 
La  quantità  della  terra  data  •  fitto  odq  doitr 
essere  più  di  cinquanta  salme  fino  alle  iel- 
tanta,  e  la  durata  del  fitto  lunga  taotodi 
poter  agevolmente  dar  sdito  al  filIaÌDokxH 
compensare  le  apese  falle,  di  corrìtpoodMt 
con  esattezza  al  padrone  negli  obbligbi  » 
■unti ,  e  finalmente  di  soddisfare  allo  iti- 
to  quanto  gli  è  dovuto  per  le  cootribo»' 
ni,  o  per  qualunque  siasi  prestanone  cbe 
sul  fondo  medesimo  sta  gravata,  laailn 
il  fittaìuolo  per  brani  di  subilo  guair 
gno  non  dover  vendere  il  prodotto  del  ta- 
reno  alla  menoma  richiesta,  ^aeehìqagalt 
aistema  dei  nostri  agrìeoltori  rovina  ^'lÉf 
ressi  propri  e  quelli  dello  stato,  e  ìbtìIìim 
il  valore  della  derrata.  Volgeai  fioilmeslt 
a  trattar  delta  pastorizia  in  Sicilia,  pii  li 
quale  dà  alcune  norme  aode  e  giodiiioM 
onde  se  ne  tragga  in  vantaggio  coranae  bi|' 
gior  profitto  ;  raeeomanda  medesìmsBies^ 
te  ì  prati  artifizialt,  e  la  opportuna  eundri 
concimi ,  e  il  modo  di  raccorli,  baM.  i<i* 
egli,  della  buona  agrieolUin  ohe  io  Sitilii 
a'  ignora.  Queste  massime  ddl'  anlors  «so 
piene  di  squisito  giudizio,  perchè  foodilsM 
i  buoni  principi  della  politici  econoBÌi  hUì 
quale  il  Palmieri  era  peritiaaiaao.  e  pia  wl 
modo  pratico,  essesMhi  vissuto  wmpre  ia  cm' 

Egea  fra  le  proprie  paaseseiaai,  ove  cereri 
r  di  quelli  Utile  sperimento. 
V'era  poi  chi  cereaaae  in  altra  gai"^ 
porre  argine  a  tinto  incon renicele.  aXl» 
troduiione  ddle  DMcebìne  a  Giare  e  carivi 
il  cotone  ,  la  lana  ,  il  fino  e  il  canape  it 
l'na  memoria  all'uopo  mesai  alla  tìimfi- 
facendo  cooMCere  l'origiBe  e  i  prafrcni  t 
queste  macchine  apezialawnte  in  Fnnù' 
intendeva  additare  i  modi  coi  quali  porre" 
opera  siOatti  stabìltnienti  in  SìciUs  •■  <  ^ 
»  gnun  che  vorrà  cooperarsi,  dicevt  ì'«^ 
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»  di  siflatU  operella  ,  alla  eieeuiione  delle 
B  ntacchtiM  dì  lai  oalufa,  Iroveri  nel  pre- 
»  aenle  icrilta  delle  chiare  deacriiioni,  per 
»  quanto  le  mie  icane  eognizloni  le  eom- 
»  portaDo  ,  accoinpagDate  dai  disegni  delle 
»  loro  rispellivfl  dimeasioni.  La  detcricìone 
»  della  macchioe  preparatorie  alla  cardatii- 
»  ra.  quelle  che  faan  formalo  lo  icopo  della 
»  preaeste  ialoria,  ì  meccaoiami  propri  alla 
»  preparazione  della  teaailare,  i  mestieri  a 
»  lesaere  che  da  sé  soli  esegniacono  tulle 
»  quelle  operaiioni  che  alBdate  erano  all'o- 
»  paralo,  e  fioalmenle  quegli  apparecchi  che 
»  perretionano  i  tesauti,  imprtmooo  i  colori 
»  su  i  medesimi  ee.  formeraoiK)  interesaanle 
»  oggetto  delle  mie  aerìe  applicazioni.  Gra- 
»  aie  agli  uomini  di  merìlo  che  han  ben  la- 
»  puto  ridurre  le  idee  melsGiiche  e  apeco- 
»  lative  della  meccanica  all'arie  pialica  della 
»  Goslruaione  delle  macchine  I 

n  Voglia  il  Cleto  che  la  eoslra  isola  ve- 
li deodo  decaduto  il  valore  delle  sue  derrate 
»  agrarie,  adotti  nelle  sue  risorse  d'econo- 
X  Olia  politica  il  lavoro  delle  stofle .  come 
»  meito  principale  a  aaldare  il  moto  del  ri- 
»  baaso  delle  granaglie,  quasi  unico  proiìuo 
»  della  coltura  dei  campi.  E  se  il  riaullato 
>  dei  suoi  laTori  altro  noe  rosse,  che  rim- 
D  pianare  alle  stofTe  che  a  caro  prezzo  it 
»  ad  acquistare  dall'estero,  aeoza  agognare 
B  alla  gloria  di  mettersi  in  concorrenza,  ga- 
»  rebbe  aasel  felice,  venendo  cosi  a  colti- 
»  vare  quella  materie  grezze  che  la  base 
n  formerebbero  delle  maniratture  la  quelle 
n  terre  che  attualmente  restano  disimpiegale 
»  a  motiTo  della  viltà  in  cui  sono  arrivali 
»  i  nostri  grani  >.  a 

A  parte  poi  di  queate  teorie  l'autore  me- 
desimo pubblicava  un  manifalo  ,  nel  quale 
volontariamente  a'ofTiiva  a  dirigere  t'oaecu- 
zione  dei  lavori  in  caso  di  alabilimento  delle 
msccbine  in  parola,  senza  pretendere  com- 
penso alcuno. 

Né  ciò  b  lutto.  Una  ralla  rvmta  cosi  detta 
delU  dui  Siciiit  tondavaii,  rappraseotala  dalla 
casa  b'atconot  e  compagni,  nella  mira  di  dif- 
fondere prestiti  ipotecai!  in  agevolazione  del- 
l'ioduitrìa,  facendo  al  che  cotesti  capitali  si 
fossero  agevolmente  impiegati  ad  ovviare  i 
danni  cagionati  dalla  abbieziooe  dell'agricol- 
tura cui  apprestavanai  con  ciò  delle  efficaci 

'  /«tona  d*lU  macchint  «  cardare  ce.  pag-  53, 


rìaorfe.  Anche  Guglielmo  Salter  domandava 
privativa  dì  cinque  anni  per  la  introduzione 
d'una  macchina  atta  a  tirare  la  seta,  avvol- 
gerla ed  incrociarla,  che  gli  veniva  pronta- 
mente accordata. 

Dopo  ciò  vede  agevolmente  chiunque  quale 
lodetolissimo  impegno  vi  fosse  dì  trovare 
con  tulli  i  pouibili  modi  la  risorsa  della  Si- 
cilia ,  che  minacciava  per  le  anzidette  ca- 
gioni delle  funeate  conseguenze;  e  se  man- 
carono le  vie  ordinarie  ,  \ì  furon  aubilo  di 
coloro,  che  spendendo  con  profitto  le  ore 
del  giorno  e  della  notte,  travagliavano  colla 
mente  nel  rinvenire  i  mezzi .  onde  aisicn- 
rare  ma^lormente  la  Borigione  dell'  ìsola 
nostra. 

Moriva  fraditaoto  Giuseppe  Piazzi  onoralo 
e  compianto,  lasciando  lunga  fama  di  >è  nelle 
opere  della  mente.  La  operosità  del  suo  in- 
gegno, e  le  fiiithe  coDOacene  di  che  era  a 
ribocco  fornito  l'aveanD  in  vita  tenuto  caro 
agli  scieniiali  ed  ai  aovrani.  Il  cielo  ch'era 
stato  luogo  compagno  dei  suoi  veraci  ed 
ostinati  studi,  secenna  la  maggior  gloria  del 
Piazzi,  giacché  la  scoperta  della  Cerere  Ftr- 
dinandta  airi  duratura  quanto  l'astronomia 
sulla  terra.  Egli  arricchì  il  nostro  osaervalo- 
rio  di  slmmenlj  e  di  roacchioe,  delle  quali 
trovavaai  allora  in  gran  parte  sfornito  il  ri- 
manente dell'Europa,  e  contribuì  a  dare  alla 
Sicilia  un  pesto  di  onore  fra  le  più  culle 
nazioni  ■■  Riordinò  la  apecola  di  Napoli  e 
n'ebbe  sincera  e  giusta  lode.  Nato  in  Ponte 
della  Valtellina  nel  17M,  mori  in  Napoli  a 
SS  luglio  del  1836. 

Chiudevano  il  presente  anno  due  gover- 
native dispoaizioni  aulla  stretta  oaservanza 
degli  atatuti  già  atabiliti  per  i  commendatori 
dell'  ordine  coslanliniano  ,  e  sul  fabbricato 
di  edilìzi  che  daiaero  aervitiì  i' introiptllo 
ai  monasteri  o  conservatoti  per  l'educazione 
delle  donne.  Per  la  prima  essendovi  qual- 
che rilaaciateiza  nel  modo  di  fir  le  promes- 
se, S.  M-,  richiamando  in  vigore  te  prescri- 
zioni anteriormente  date  sul  particolare,  ven- 
ne ad  ataoggellare  agli  statuti  tulli  i  com- 
mendatori dell'ordine  costantiniano  sunnomi- 
nato. Per  quanto  poi  riguardò  la  seconda 
provvidenza  bisogna  premettere  che  quan- 
tunque la  prammatica  seconda  de  Moniali' 
bill,  ed  il  sovrano  dispaccio  dei  23  dicem- 

■  T-  Sciai,— ProipelU>  tMta  Storia  LtUtraria  di 
SicUia  ntl  tteoto  unii,  1.  uri  cip.  1.  — Ptltnnn 
dilii  lUinptna  reale  1837. 
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bre  1786 ,  ateiiero  provveduto  al  decoro 
ed  alla  oiaerTaoia  delle  leggi  cliusIralJ , 
pure  nel  biiogoo  di  coonlioare  gli  atabili- 
menti  compreii  nelta  prammallea  e  n«[  di- 
apaccio  aniidetto,  conveniia  dare  alle  me- 
deaiflie  diapoaitìoni  quel!'  uoiti  che  nel  «I- 
atema  legislativo  lo  Tìgore  rìchiedeaai ,  e 
per  conaegueoza  ai  TeDoero  a  atabilire  più 
regolari  norme  circa  al  modo  come  erigerai 
i  fabbricali  rimpetlo  i  mooaiterl  o  conaer^ 
—  Tatari  delle  donne,  e  la  diatania  e  le  cau- 
tele da  oaaenarsi  io  caao  di  dovervi  ese- 
guire delle  '  aperture. 

Fu  rimarcbevole  l'anno  182T  per  le  cod- 
tipuate  piogge  che  desolarono  parecchi  co- 
moni  di  Sicilia  e  del  regno  dì  Napoli  an- 
cora. Sembra,  dalle  contemporanee  relazìo- 
Pi .  che  il  danno  sia  stalo  molto  aeniibile, 
perchè  la  produzione  ne  venne  gnaala  e  mal- 
concia, molte  interne  comunicazioni  diatnit- 
te,  molto  beatiame  tolto  via  dalla  torrente 
delle  acque,  che  panando  dalle  mandre  di 
molti  proprietari  ne  portarono  gli  animali  e 
le  maaaeriiie.  I  comuni  più  rortemente  col- 
piti furono  per  la  valle  di  Meaiina,  quelli  di 
Tortorìci,  Mirto,  Capri,  San  Marco,  Ueria, 
Uandanice  ■  Frazzanò  ,  Loogì  ,  Novara  ,  e 
Moptalbano  ;  e  per  la  valle  di  Catania ,  la 
città  medesima  ,  e  Masealt ,  Linguagloaaa, 
Fiufflefreddo  e  Piedimonle.  Particolarineate 
poi  per  ognuno  di  questi  paesi  vi  furono  i 
aegoepti  guaati  ,  arcondo  la  relazione  pub- 
blicatane da  un  giornale  di  quell'anno  ', 

«  In  Tortmei  sotto  un'impetuosa  pioggia 
»  di  ventotto  ore  le  basse  campagne  reata- 
»  rono  allagale,  le  alture  poste  in  disordine, 
•»  ì  seminali  distrutti ,  e  gli  alberi  svelti. 
»  Tre  infelici  rimasero  Khiacciati  aotto  il 
»  proprio  crollato  abituro  ;  molti  animali 
»  traacinali  vidersl  dalla  corrente:  le  siepi 
»  non  solo,  ma  le  mura  rimaaero  abbattuti 
»  e  le  vie  di  comunicazione  leonTolte,  rotte 
»  e  perdute.  L'unica  fontana  pubblica  icom- 
»  parve;  la  chiesa  maggiore  più  non  eaiate, 
»  e  quella  aventursto  comune  posto  in  mei- 
»  zo  a  tre  fiumi  presentavasi  in  quei  mo- 
»  menti  nell'aspetto  il  più  tristo  del  terrore 
»  e  della  desolazione.  Il  danno  ivi  avvenuto 
»  ai  fa  ammontare  a  ducati  trentamila.  In 
»  ÈUrlo  le  speranze  degli  agricoltori  furono 
»  anche  interamente  dalle  acque  disperse  ; 
»  il  bestiame  fu  in  parte  trascinato  dal  Ru- 
»  me,  ed  in  parte  sonocato  dalla  tempesta. 


■  Giomal»  Im  Qtiti 
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»  e  molli  uomini  eziandio  perimaa,  foìdii 
P  molte  case  furono  svelte  sia  dillt  li«lh 
■»  menta.  I  Tìgneli,  gli  ulivi,  il  fmanii. 
9  e  le  produzioni  tutte  della  tem  v«r. 
n  del  pari  sommerse  in  Ctfrì.SnìIti 
»  Varia,  e  Uaitianiet.  Gli  annilì  liat 
»  frirono  ancora,  e  molti  degli  abiliali!) 
it  ron  nel  punto  di  perire  sotto  le  UrtoK 
o  sdrucite.    In   Fraixamk  olire  It  ^fii 

V  generale  delle  prodnzioei  e  degli  imH 
»  si  ebbero  spaventi  e  pericoli  iagraiU  £i 
■B  combìpazioni  più  orribili.  Ut  nafiat  (H 
■»  era  l'unico  per  la  soaaisleua  dii|id» 
]9  mune  veoD»  con  fraeaaao  daH'nap»*' 
»  battuto  ;  e  ta  terre  franta  dtlls  tffi . 
»  vacillò  in  modo  aoUo  i  piedi  Aedi  ik»  ' 
a  ti ,  che  ìa  mezxo  a  quelforRMS  Mn 

V  furono  molte  famiglie  costrette  s  fc|p  \ 
»  da'  tetti  loro  che  rimaaero  tedi  éMà  \ 

V  dalle  acque.  Lo  spettacolo  e«bilo'>l0' 
»  mone  di  Umfi  dovette   aecora  ricof 

V  di  terrore.  Le  mora  di  tre  ehiot  lib 
»  fbru  della  tempeats  cdpile,  li  ntoii 
j>  va  punto  acompaginate  e  crollaalì-  L'bb 
j>  fontana  si  perde;  l«  atrada  mb  iotar* 
»  più  Testalo  della  traccia  loro;  qarftnV- 
n  reoti  aboeeando  dalle  montagH  «■» 
»  tirono  quel  territorio,  ed  iafaaeroilrK* 
»  abitalo;  il  molino  fu  reso  iaalìle;ai;* 

V  fu  rovesciato  ;  ed  il  6une  di  Tildt  » 
x  moDlaado  ì  ristretti  suoi  Hniti,  fc^' 
B  modo  che  parca  navigabile;  e  truav» 
»  tulli  gli  oggetti  che  alavino  mlfrit* 
■»  terreno,  i  danni  acereseea  di  (prl^P 
»  vera  gente  e  minacciava  di  ridoni'* 
»  lago  tutta  la  aottopoata  camptpa.F'^ 
»  cipando  di  queati  mali  A'wers  e  Jb** 
»  bailo  ,  sog^acevaDo  allo  stesso  ifoo- 
«  restando  ad  essi  il  solo  vanUn*^** 
«  deplorare  la  perdita  di  alcuao  4n  ^ 
»  individui.  Nella  steaaa  notte  dd1|^' 
»  in  cui  tante  sventare  pìonbsiiM  k  •' 
»  munì  della  valle  di  Messina,  fi;»'''' 
»  meteorologica  estendevasi  aneonf>>^' 
»  di  Catania.  In  quella  città  gli  *l^ 
»  più  annosi  •  più  forti  Tnearart*f 
n  dal  turbine:  lo  atesao  accadeva  scBe"; 
D  pagne  di  Mate«Ai  ;  ed  i  vignati,  àt  '■ 
•a  quelle  contrade  la  priocipele  sata"^ 
B  fomano  del  paese  ,  s  moHo  tm^'* 
»  alla  riccheziB  di  quest'isola,  airort'*' 
»  giacquero  dalla  lerapeata.  IriaalaiaX''- 
»  allo  scompiglio  da  questa  proMIs.*' 
»  scuotimento  di  terra  aecr«*can  il  i*^ 
»  rala  terrore.  Neiri^oal  mode  It  a*'"' 
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t  teiolo  tingino  agiva  m' terreni  di  Lingua- 
»  gioita,  fùimtfrtddo, e  A'eifi monta,  portando 
»  da  perluUo  U  minaccia  della  morte  e  la 
u  cerlezM  della  deiolaiione. 

Ecco  il  prospetto  lacrimavole  che  riaolU 
dalle  relsiiooi  contemporaneei  ma  i  mali  ca- 
gionati dagli  orribili  diaaatri  durarono  nella 
memoria  dei  poveri  iaolani  qualche  pena, 
percbà  il  ristorare  le  poasetaioni,  il  far  rin- 
verdire le  campagne,  e  il  rendere  comuni- 
cabili parecchie  atrade  non  fu  1'  opera  del 
momento  ,  n  gli  anni  che  traacoriero  per 
dar  compimento  al  voto  comune  richiama- 
rono apMio  alla  conturbate  menti  1  funeiti 
uragani  del  1827. 

Il  iOTrano  decreto  dei  30  novembre  1824 
avea  esentato  dal  pagamento  dei  dai!  sino 
•  tutto  l'anno  1826  la  ealraiione  dei  cereali 
con  bandiera  estera.  Spirato  però  un  lai 
lermine  Francesco  degnavaai  prolmigare  il 
beneficio  della  cennata  francfaigis  a  lutto  il 
1828.  Però  un  appesilo  regolamento  pub- 
blicalo col  sovrano  reacrilto  del  1826  dava 
porrne  più  regolari  per  1'  ordine  della  per- 
cezione delle  contribuzioni  diretto  ,  e  dei 
versamenti  da  eseguirai. 

Intanto  per  facilitarsi  i  piccoli  fabbricanti 
ed  industriosi  di  manirsllure  indigene,  che 
non  avendo  la  possibilità  di  far  coniare  a 
proprie  spese  la  macchina  da  bollo ,  e  il 
conto  rispettivo  ,  dovessero  esser  costretti 
ad  abbandonare  ogni  loro  intrapresa  .  per- 
chè contraria  alla  ialcotìooi  del  aovrano  de- 
erelo  dei  6  aettembre  1825,  veniva  accor- 
dala l'agevolazione  che  in  atto  godevssi  nel- 
l'altra parta  dei  reali  domìni,  cioA  a  dira, 
che  quando  in  un  comune  ai  trovassero  di- 
versi piccoli  fabbricaDti  ed  induatrioai  di 
generi  indigeni ,  li  medesimi  potesaero  es- 
aere facoltalì  a  coniare  unico  bollo  colla 
leggenda  del  nome  del  cornane,  ratitiando- 
aeoa  la  spesa  fra  loro  medesimi. 

Un  nuovo  ordinamento  emesso  in  questo 
anno  riformò  le  procedure  io  materia  di 
conlrabando  e  controteniione.  L'amminiatra- 
zione  dei  dazi  indiretti  ebbe  l'azione  civile 
per  lo  pagamento  delle  eontriboiiooi,  delle 
iDulte,  ed  ammende,  delle  eonfiacbe,  delUr 
ristoro  dei  danni  «d  interessi,  e  di  qualun- 
que altro  dritto  emergente  dalle  leggi  de'  dad 
indiretti;  come  anche  dell' aziorto  correzio- 
nale per  le  pene  inOittive  di  corpo  in  casi 
già  preveduti. 

La  pesca  del  (ofmo  in  Sicilia  è  si  abbon- 
dante ,  cha  in  ogni  anno  noo  pochi  apecu- 


latori  vi  fanno  dei  considerevoli  guadagni. 
Dessi  prendendo  in  affitto  quei  luoghi  ove 
si  conosce  esser  allluente  il  pesde  anzidetto 
vi  piantano  degli  ordigni  tutti  particolari  ad 
una  tale  operazione,  e  vi  esegniscono  delle 
pesche  vantaggiose.  Si  credeva  però  coma- 
aemente  che  nel  periodo  stabilito  alla  caccia 
del  tonno  tutti  gli  ordegni  che  assomiglias- 
acTD  a  quelli  poati  in  uso  per  la  circostanza 
indicata  deviassero  la  marcia  di  quei  pesci, 
e  per  conseguenza  rovinassero  i  loro  inte- 
ressi. Uno  di  tali  ordegni  era  appunto  la 
coM  detta  alalvngara.  per  mezzo  dnlla  quale 
i  pescatori  prendono  alla  rete  taluni  pesci , 
che  molto  a'assomigliano  al  tonno,  ma  sono  di 
una  assai  più  meno  piccola.  I  proprietari  della 
tonnare  si  dolsero  in  quest'anno  fortemenla 
del  mala  gravissimo  che  recava  toro  quella 
pesca ,  giacché  sbandava  il  tonno  e  lo  de- 
viava dal  suo  destino.  Il  re  cooaiderò  le  vive 
istanze  di  quest'ultimi ,  e  visto  con  effetto 
che  polca  esser  loro  pregiudizievole  il  man- 
tenere in  vigore  le  alalungan,  dispose  che 
nel  tempo  stabilita  per  la  caccia  del  tonno, 
nisaun  pescatore  potesse  farsi  lecito  di  per- 
correre il  mare  con  quegli  ordegni ,  sotto- 
ponendo a  pene  di  rigore  i  controventori  a 
questa  sovrana  delerm inazione  <. 

Elevavasi  il  dubbio  da  talune  autoriU  ae 
il  disposto  dell'articolo  xiu  del  real  decreto 
dei  30  novambre  182fc  mantenuto  in  vigore 
dalla  nuova  legge  doganale,  su'  dritti  d'im- 
porUzione  delle  mercanzia  estere,  intendease 
esentare  dai  medesimi  quelle  ancora  che  per 
via  di  mare  o  per  terra  s'introducessero  in 
Palermo.  11  governo  però  aul  riQesao  che 
reccezione  alla  regola,  la  quale  esentava  dal 
pagamento  dì  tate  dritto  le  merci  che  in  Pa- 
lermo s'immettevano  fornite  di  bollo  doga- 
nale, riguardava  certamente  quelle  mercan- 
zie che  provenivano  dallo  interno  delle  valli, 
aia  per  Is  vìa  di  terra  che  per  mare,  vrnns 
a  dichiarare,  che  la  esenaione  dal  pagamento 
dei  dritti  in  parola  si  potesse  godere  nel- 
l'imo o  neiraltro  caio,  salve  le  eccezioni  pre- 
viste nella  nuora  legge  doganale  per  le  mer^ 
cinzie  spedite  dalla  dogana  di  Messina. 

Per  l'economia  silTsna  in  Sicilia  vennero 
adottate  le  prescrizioni  gii  in  vigore  nel  re- 
gno dì  Napoli;  come  altresì  per  la  contro- 
venzioni  al  dazio  aut  macino  furono  lasciata 
in  osservanza  le  determinazioni  vìgenti  pria 
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della  legge  del  1S26,  togliendole  alU  giurì- 
adizione  dei  giudici  di  circondario. 

Onde  agevolare  però  molte  fabbriche  di 
panui  che  aerano  mesae  in  opera  nell'intero 
regno  delle  due  Sicilie,  e  quelle  ancora  che 
poteansi  agevolmente  porre  in  etecuziooe  in 
progresso  dì  tempo ,  re  Francesco  penserà 
in  quest'anno  d'aumentare  il  daiio  che  su 
tale  manirattura  gravitaTa  io  fona  della  lof^e 
doganale  del  18*2^,  disponendo  che  i  panni 
o  castori  della  larnhena  fino  a  palmi  aei, 
che  pagavano  ducati  tre  e  grana  dodici  la 
canna,  russerò  invece  gravali  del  dazio  di 
ducati  quattro  e  grana  setianladue;  per  quei 
d'una  larghezza  maggiore  di  sei  palmi  e  fino 
a  palmi  sette  inclusivi,  che  esigeasi  in  da- 
eati  tre  e  sessantadue  la  canna,  venisse  su- 
mentalo  a  ducati  cinque  e  grana  dodici;. e 
per  quelli  finalmente  che  eccedessero  i  pai 
mi  sette  fino  a  palmi  otto  inclusivi  ,  e  su 
cui  il  dazio  era  di  ducali  quattro  e  grana 
dodici  la  canna  fosEe  di  ducati  cinque  e  grana 
sessa  Dia  due  '. 

Intanto  affrancaronsi  tutti  i  legni  esteri 
dal  dritto  di  carlini  sei  a  tonnellata, al  quale 
erano  obbligati  allorché  tirati  a  terra  nel 
regno  delle  due  Sicilie  aveano  bisogno  di 
riattarsi;  sulla  considera  zio  ne  che  la  navi- 
gazione dei  bastimenti  poteva  solfrir  danno, 
principalmente  per  l'interna  industria  ,  po- 
tendo darsi  benissimo  che  i  legni  malconci 
aluggissero  d' immeltere  ed  esportare  delle 
mercalanzie  ,  sul  timore  di  dover  pagare 
una  aomma  che  andasse  ad  accrescere  na- 
luralmenle  il  valore  delle  medesime.  Anche 
per  le  lare  sulle  botti  o  sugli  involti  delle 
mercanzie  immesse  nel  porto  franco  di  Mes- 
sina ,  venne  derogato  alla  tariffa  del  1802 
che  poneva  allo  arbitrio  del  endenxiirt  di 
fissare  il  dritto  per  gli  anzidetti  oggetti  , 
etàbileodoai  di  dover  pienamente  porsi  in 
vigore  la  tariffa  delle  fan  annessa  al  de- 
creto dei  30  novembre  1824. 

L'ultimo  provvedimento  di  questo  anno 
▼ersoBsi  sulla  seminagione  del  riso  secco  ci- 
nese. S.  M.  intenta  sempre  di  promuovere 
il  bene  dell'agricoltura  aveva  appositamente 
fatto  venire  dallo  straniero  tale  piantagio- 
ne, aOine  di  propagarla  nei  suoi  stati.  I  fe- 
lici risuttamenti  ottenutisi  in  diversi  punti 
d'Europa,  spinsero  Francesco  ad  allldare  a 
persone  apertissime  la  cura  della  coltiva- 
zione del  menzionato  riio  secco  ciaeie,  onde 

■  D«crcb)  dei  afl  igoito  1817. 


farlo  prosperare  prims  nel  real  lìlo  io  Ci> 
aerla  e  in  quello  di  BtKcadifaleo  in  Filer- 
mo.  Venne  allreri  ad  ordinare  che  dopo 
ubertoaa  ricolta  se  ne  dittriboisse  uni  certi 
quantità  alle  società  agrarie  ed  ai  profirie- 
tart  di  terre,  accompagnata  da  ODamen»- 
ria  compilata  dal  valente  botanico  sig.  Gai- 
sene,  perchè  sveasero  una  norma  linn 
nel  coltivarlo. 

Tali  benefiche  intenzioni  si  videro  prato 
produrre  i  più  vantaggiosi  effetti ,  pttt\g 
da  una  lettera  del  aignor  Francesco  Strutpt 
diretta  al  menzionato  sig.  Gnssoee  riletoui 
aver  egli  fatto  sperimento  sul  riso  àttit 
piantandolo  a  getto  nella  quantità  di  tini 
once  dieci  ne)  d)  SO  maggio  del  ftoaU 
anno  in  un  piccolo  terreno  di  20  piloti  qu- 
drati  ,  esposto  a  menzo  giorno  .  ed  ia  n 
piano  orizzontale.  Essoera  distribuilointti 
sjole  con  l'orlo  rialzato,  affinchè  ru<|iii 
fosse  più  staiionarìa  in  un  terreno  sibbiw 
come  appunto  era  quello.  Quindi  lo  (e» 
ìnafflare,  replicando  ciò  anche  in  ojni  qoil- 
tro  giorni.  Net  decimo  il  rìso  mostrojii  «« 
apparisceoia  di  grano;  e  dopo  dna  miti  itti 
plaotoline  cresciute  all'altezza  di  daepi^Ji 
cominciarono  a  spuntar  le  pannocchie  iìdiIÌ 
a  quelle  del  lolio;  cosicché  il  villico  ptreiu» 
che  queste  fossero  piante  inutili,  coflsifliio 
al  proprietario  d'estirparle  per  loitituinaie 
altre  più  proficue. 

Furon  nettate  1'  ajole  dalle  erbe  sduH' 
che,  e  proseguita  l'irrigazione.  Verse  iiiH 
agoato  le  prime  pannocchie  erano  gìinUi 
maturità  ,  perlucchè  tagliate  e  le^ersMti 
baltute  ,  diedero  il  prodigioso  Ticaìlo  i* 
lumaio  napoletano  de)  peso  di  libbre  88': 
che  paragonale  alla  quantità  aeininili.  o^" 
il  resultata  del  70  per  imo,  aenia  uk"- 
larsi  quello  che  era  di  già  caduto  pTÌ>|<)'' 
raccogliersi,  e  quello  divorato  dagli  isìmIi 
volatili. 

Questi  felici  risultamenti  fecero  fp*"™ 
che  la  seminsgione  dei  risi  cinesi  fune  pt' 
propagarsi  con  successo  in  tutta  Sicilii.» 
me  in  molle  parti  continentali  eraii  ve<lii|°' 
aprendo  cosi  nuovo  veicolo  alla  iDduiUi»' 
speculazioni. 

Uni  bitume  giudaico  detto  r^f^M^P" 
saggi  fatti  da  un  «icìiiano,  fu  per  rimr prT 
mio  la  salute  pubblica.  Questo  pieiioi'^^ 
lume,  commendabile  per  l'uso  al  quil'T 
antichi  lo  destinavano,  raccoglievisi  oti '"  | 
morto  ,  aervendoseae,  come  dica  Ww"" 
per  balsamare  le  mummie,  pei  viwst'V'''' 
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pelto  ìseriiionì  dei  nurmi  ed  litro  co»  «• 
nilj;  ma  oggi  però  idattiTisi  alta  catrana" 
ziona  delle  navi,  e  a  preHnare  dalla  ruggi- 
ne e  dal  tarlo  molli  oggetti  capaci  a  ciò.  Ora 
pensavasi  di  poterla  impiegare  ad  uio  più- 
rilevante  come  quello  di  togliere  gì*  incoo- 
veoienti  gravjuimi  .  che  le  acque  potabili 
con  immeoBO  vantaggio,  e  eoo  Tacile  mec- 
caoiamo  sospinte  a  qualunque  altezia  ,  ao- 
glìOQO  per  r  umiditi  che  essa  spaDdooo . 
produrre  ;  e  gli  eiperimenli  fatti  dinanti  a 
molti  chimici  oorritpoaero  alle  idee  precorae. 
Sarebbe  deaiderabìle  che  cosi  ai  iludiaMe 
ogni  buon  Bicilìaao  di  rimuovere  per  nuovi 
ritrovati  molli  mali  che  ci  aopraatano  nel 
nostro  civile  consorzio,  sia  in  riguardo  alla 
pubblica  salate,  sia  per  tutt'altre  cauta. 

A  mostrare  la  gratitudiae  dei  Siciliani 
verso  il  loro  augusto  monarca  per  l'ottimo 
governo  sotto  il  quale  avventurosi  vivevano, 
i  Girgentini  domandarono  caldamente  di  vo- 
ler innalure  una  statua  colossale  marmorea 
a  S.  U.  ,  che  venne  commessa  al  valente 
acultore  Valerio  Villareale,  allievo  dell'im* 
mortale  Canova;  ciò  che  seguirono  anche  ì 
Palermitani  affln  di  adornare  il  foro  borboni- 
co d'un  altro  simulacro  dei  sovrani  regnanti 
di  Sicilia,  facendo  altresì  coniare  una  me- 
daglia che  attestasse  l'elevaiione  al  trono 
dall'augusto  Francesco  I.  L'aa/idetto  simu- 
Ucro  però  non  potè  comfùrsi  pria  dell'otto- 
bre de)  seguente  anno  1828;  tempo  in  cui 
se  ne  Te  solenne  inauguraiiooe  con  pubbli- 
che feste  e  cerimonie  ;  nella  quale  circo* 
stanza  anche  YAecadtmia  dil  Buon  Gitilo  mo- 
strò eoo  belle  poetiche  composizioni  l' in- 
terna emozione  del  cuore  che  provavasi  dai 
Cittadini  tulli  della  capitale.  La  statua  rap- 
presentava il  re  all'impìedi  collo  scettro  in 
mano,  e  la  seguente  iscrizione  posta  nella 
base,  opera  del  dotto  uomo  abbate  Nasce 
allora  professore  d'eloquenza  sublime  nella 
rogia  università  degli  studi,  spiegava  appie- 
no i  pregi  e  le  eminenti  qualità  di  colui  che 
Tolevasi  onorare  vivente. 

FrancÌKO  .  Boihonieo 

Sìeiliarum  .  Rtji 

Quod.Fauitvm.Filix.  Fortmatumqut  .Siel 

Panormitana  .  Civiia$ 

ut 

Quem  .  Prineipem  .  JuvttUuiù 

Exctpii 

El .  Bona  .  Cum  .  Sp*  .  Amim  .  Magnarum 


Bum 

Htgit  .  AuguUionm  .  Yirtuiibut 

Qua  .  Poutl 

Rnlitueret  .  Sibi 

Rdigionim  .  luttitiam 

Ctttratqut .  RtgHm  .  Yirtulei 

h.Eo 

Com$oeiari  .  ContpiTan 

Maturioni  .  Eden  .  Fructta 

Cvm  .  Viétnl 

Jam  ,  Tvm  .  Lattata  .  Bit .  Civiiat 

Jam  .  Tum 

Acctpto  .  A  .  Patn  .  Per .  Vieti .  Imperio 

AUbanl  .  luvtntm 
El .  Ad.Foriiorum .  Esempla.  Conformabant 

Vtu  .  Ipto  .  Edoclum 

Regum  .  Et» .  El .  Faeert .  Et.  Pali .  Fonia 

Hate  ,  Twus .  Cntctbaid  .  In  .  Dia 

JVtmc  ■  Atguant .  Amplitudinem  .  Regni 

Ad  .  Publicam  .  Rtm  .  Acetdtnli 

Felitilir .  Auipieatat .  Sunt 

Ad  .  G^dtinaeuta  ,  Sedentem 

Hortantur .  Confrmant 

Agricoltura  .  In  .  Suburbano  .  Sectttv 

Intutnlium  .  Oculit 

Supra  .  Quam  .  Solet 

Regiat  .  Quid  .  MajtMtatit .  Effimdtnt 

Sapitnttt .  In  .  Bonort .  Ae  .  Praetio  .  Subiti 

Cum  .  lii  .  borni 

Ae  .  Inttr .  Dtambuiandum  .  Colloquia 

Putchriorti  .  Ariti .  Inlielae 

Butnitiorti 

Quai  •  Vm  •  Ette .  Aumt .  Aul .  EnuUumtnto 

Exeittttat 

Pericula  •  JVon  .  Sine  .  Impmdio  .  Fatta 

Cuneta 

Rtgitn  .  Poiticibantur 

Omnti  ,  Complixurum  ,  Scitnliai .  Ariti 

El.Quae.Propiui.Humanam.Yitam.Allingunl 

Et .  Qua*  .  Rtgni  .  Bene  .  Conililuli 

Sunl  .  Luinitta  .  El  .  Omnmenls 

&icrD  .  Rigii  .  iVomtni .  Dii 

IV .  Non.  Od. 

An  .  MDCCCixriit. 

Ritt .  Poiitum 

Non  guari  dopo  i  Messinesi  spìnti  da  pari 
nobile  emulazione  fecero  analoga  proposta 
al  luogotenente  onde  far  consentire  dalla 
M.  S.  lo  innalzsmenlo  d'una  ststua  colos- 
sale di  bronzo  rappresentante  la  sua  real 
persona. 
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iDliDto  per  lovrana  volontà  tratftirÌTiMi 
talaoi  oggetti  d"  antichitiii  eiiitenli  nel  rea) 
Muieo  Bo'boaico  di  Napoli  in  quello  di  Pa- 
lermo onde  ornarne  le  aue  ampie  ilanie. 
Unitamente  a  quei  pregevoli  lavori  Tu  dt- 
Bpoflto  che  ogni  aiciliano  autore  che  avesae 
voluto  aggiugnere  ornameoto  al  auolo  natio, 
ed  ìllaalrare  maggiormente  un  luogo  desti- 
nato al  preaioao  deposito  dagli  oggetti  di 
beile  arti,  che  per  la  recente  sua  origine  > 
avea  pur  bisogno  di  siffatti  suuiill.  Tosse  Ta- 
eoltato  a  Tarlo.  Ond'agevolare  poi  maggior- 
mente gli  scavi,  e  conservare  le  anlicbiti, 
S.  M.  degnavasi  nel  1828  erigere  una  com- 
meeaione  composta  dall'ecemo.  principe  di 
Trsbia,  dal  daca  di  Serradiralco,  dal  pittore 
Patania  e  dallo  scultore  Villareale  ,  affine 
di  Tìemaggior mente  cooperarsi  ad  acere- 
Bcer  decoro  e  lame  alla  patria  loro  per  un 
meiio  valevolissimo  di  generale  considera- 
zione. 

E  giacché  ci  troviamo  a  ragi<mar  d'anti- 
chità, noteremo  gli  oggetti  preiiosi  rinvenuti 
in  questo  tempo  in  Ercolano.  Negli  scava- 
menti che  con  ogni  attività  e  diligenza  an- 
davanii  eseguendo  per  ordine  del  sig.  cav. 
Arditi,  fu  disotterrata  una  stanza,  il  pavi- 
mento della  quale  veniva  occupato  quasi  in- 
teramente da  un  eaasa  ài  legno,  che  conte- 
neva una  quantità  di  farina  ridotta  in  pasta 
di  nuova  specie  per  l'acqua  bollente  che  avea 
accompagnata  l'eruiione.  L' architetto  dìreU 
lore  sig.  Boniicci  ebbe  cura  di  eoaiervaine 
CiJrti  pezii  ai  quali  eri  tuttavia  aderente  la 
tela  che  la  iuTolgeva,  Si  trovò  11  presso  una 
lovagliuola,  d'una  larghetta  di  cui  non  Iro- 
vavasi  1. uguale  nel  real  Museo  Borbonico. 
Proseguendosi  inoltre  i  lavori,  s'incontrò  una 
porta  diaefaiasa  e  incarbonita  che  menava  a 
un  ripoatiglio  ,  ove  furon  diicoverte  delle 
scansie,  sulla  più  alta  delle  quali  gìaeevan 
vasi  di  terra  cotta,  taluni  pieni  di  grano,  altri 
di  lenti,  un  oleario  con  turacciolo  di  sughero 
e  con  olio  aggrumalo  nel  fondo,  non  che  una 
boccetta  di  vetro  che  conteneva  un  liquore 
poi  dineccalo  dall'azione  del  fuoco.  Il  tetto 
di  taluno  stame  era  formato  di  tegole,  e  al 
di  «otto  da  un'intrecciatura  di  canne,  cui  an- 
dava sommessa  una  volta  piana,  che  consi- 
steva solamente  in  un  intonacato  duro.  Il 
loro  patimento  trovassi  di  mattoni  pesti,  ma 

'  Nacque  «otlo  li  iuogatmenu  dd  principe  di 
Canpofruco — T.  Storia  CfOnobgka  ti  cipa  i, 
del  prcKOtc  ^^ndkt. 


la  lor  differente  altetzi  le  moalrd  perilsesti 
a  due  abitazioni  diverse,  quantuoqua  deili' 
nate  ad  un  uso  medesimo.  Fu  del  piti  M»- 
verta  una  piccola  stanza  del  piano  aoltppft- 
sto  ,  un  muro  della  quale  era  fregiita  i\ 
graziosi  omamanti,  e  dipinto  di  eaprìcciou 
architetture  sullo  stile  di  If.  Lndto.  Iliaco 
campo  era  nero,  gli  scompartimenti  ed  i  fnia- 
lÌBpizt  di  gisllo  e  rosso.  Amorini,  ìppu^tiG, 
e  qualche  delfino  ravvivavano  di  trillo  ii 
tratto  quei  campi. 

Uentre  Napoli  Iroravasi  tutta  inleati  ille 
nuore  scoperte  anlicbiii.  un  accidente  i«m 
a  disturbarla  dalle  sue  archeologiche  mtt- 
tazioni;  questo  fu  la  eruzione  del  Veiaiio. 
che  formando  nel  cratere  una  nuoti  bocci 
con  ispeoiale  veicolo  Tacca  discenderà  ■■ 
interna  lava  net  cono  del  medeaimo ,  Ra- 
dendo più  forti  e  sensibili  le  esplosioni  ck 
accompagnate  da  scosse  partivano  dalli  p»; 
fondita  del  monte  s  ai  rendeano  ostesiìbili 
per  tutte  quelle  adiceeoie.  Le  crepalnnb 
manti  formatesi  nelle  eavità  del  Tesuiiofu- 
rono  pili  del  solito  numerose .  e  mandirca 
perennemente  fumo  di  vari  eolori;  e  il  fuM 
e  le  fiamme  s'aliaron  tanto  dalla  sootniti  M 
cratere  che  s'osaervarono  anche  dsllieip; 
tale.  Fu  però  rimarchevole  che  le  acquaie 
pozzi  dei  comuni  circostanti  ai  manlemcn 
nel  loro  stato  regolare;  e  solamente  Oilijt- 
no  si  vide  sparso  di  lapilli  piovuti  ivi  dil  Vt- 
tutio. 

S^ul  po«ia  nel  seguente  anno  1830  l'in- 
zione  del  nostro  monte  Etna ,  orrenda  <  lift 
Tentevole  oltre  ogni  credere.  L'esplosioot  il 
si  violenta  che  s'aprirono  sette  nooti  cnteii. 
e  rimasero  distrutti  otto  villaggi  vicini  lUi 
montagna,  sopra  i  quali  non  erano  mai  ^iii'i 
né  la  lava,  né  le  fiamme  del  Vulcioo.  Tib 
le  abitazioni  scomparvero  sotto  i  mucchi  ilelli 
pietre  calcioate,  e  delle  ceneri  roisistra  et» 
te  nuove  bocche  dell'Etna  sca^ìivano  a  gnr 
de  distanza  nelle  campagne.  Benché  lìtM 
detonazioni  terribili  avessero  annuDiitto  1> 
cataatrofe,  pure  gli  abitanti  di  quei  viltiff 
vollero  restarsene  tranquilli  alle  toro  cw. 
aicuri  della  lontananza  che  gli  avei  hM 
nelle  eruzioni  precedenti  ,  per  violenti  cbe 
fostero  state.  La  distruzione  di  qua'vilb(f 
e  di  quei  laguri  ,  cagionò  in  cooiepitaK 
UD  gran  numero  di  vittime  al  d'uomini  di' 
d'animali.  Il  Si  maggio  di  quell'anno  gli  «!<' 
fiat  bruciati  fumavano  ancora  per  il  a\ix* 
che  spandevano  le  ceneri,  le  pietre  a  le  li" 
di  GIÙ  erano  ingombri,  oi  ai  potè  nwt* 
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corw  igilnesndiali  eb«  dopo  l'oltiTit  gioroo 
dell'  inhiuto  avTflniincDto;  perchè  Io  prece- 
denli  ricereho  furono  ìoutili.  Hai  ruvvi  et- 
lamità  più  torrìbile ,  più  imprevefltita  ,  ma 
più  geDeralo.  Lo  eotte  dì  Calabrìt  ed  tlcooo 
parli  d'Italia,  aituale  totlo  il  Tento  ehe  tpl- 
rtva  in  quella  notte  diualrosa ,  ti  fiderò 
coperte  della  tteava  polvere  rosBadra  da  etti 
riinatero  tepolte  lo  contrade  vicioe  al  Vul- 
CBDO.  La  Sicilia  lerbt  ancora  la  Taneitt  ri- 
membranza di  un  tale  flagello  che  devaalÒ 
la  più  Tertile  contrada  del  mondo 

Éaordifa  in  quest'anno  co'  primi  calcoli 
nomerici  il  giovinetto  Vioceozo  Zueearo  , 
uno  di  quegli  etaeri  privilegiati  dalla  nalo- 
ra  ,  la  quale  pieoa  tempre  di  maraviglioal 
feoomenl  ta  tpeaao  abbattere  le  filosofiche 
teorie  lul  graduale  aviluppo  delle  umane 
(aeolti,  formando  un  eiaere  aceiro  da  ogni 
legge  ehe  eaaa  medeiima  impone  alla  ani- 
TCTftle  ereaxioue.  La  poca  età  dello  Zue- 
earo, l'eatere  assoluta  mente  scevro  da  qua- 
lunque nozione,  la  faciliti  e  la  epediteau 
nello  etegoire  e  diaciogliere  i  più  eompli- 
tati  problemi  aritmetici  .  agitarono  lunga 
peiii  la  mente  dei  filoaofi.  e  tuttavia  l'a- 
gita; e  sebbene  qualcuno  di  essi  abbia  ten- 
tato di  lor  via  questo  gran  dubbio  che  ri- 
mane in  una  parte  della  «cienza .  che  non 
fa  cbe  renderci  più  accanili  nelle  attra- 
zioni e  nelle  ipotcti,  pur  tuttavìa  sembra- 
mi eiter  qneata  una  di  quelle  ragioni  p>)r 
cui  l'uomo  limitato  alla  sola  eonoicenia  delle 
eauM  esterne  ,  o  per  meglio  dire  dei  suoi 
tensi  ,  non  può  render  conto  a  sé  stesso 
degl'interni  rapporti  del  fiaieo  col  morale, 
e  come  vi  agisca  l'influenza  dell'eli  e  del 
seiM  '.  E  se  il  PascbaI  e  il  Leìbniiio  mo- 
ttrarono  anche  su  questo  particolare  mente 
ttraordinaria,  si  rìOetla  che  né  il  primo  oè 
il  secondo  erano  esenti  da  ìalroiione.  né  ese- 
guirono calcoli  della  medesima  complicazio- 
ne; e  la  trentadne  proposizioni  scoperte  dal 
eennalo  PtKhal  della  geometria  di  Euclide, 
poterono  con  maggiore  agevolezza  rinvenirsi 
da  un  giovioetto  di  ben  dodici  anni  ehe  dì 
buon'  ora  iniziato  nella  carriera  delle  lettere 
dal  dotto  di  lui  padre,  era  presto  pervenuto 
alla  conotceoza  delie  matematiche. 

Mentre  però  Sicilia  vaotavasi  d'aver  pro- 

'  Il  UiItìu  diceva:  ■>  eredo  che  Tinceoio  Zuc- 
»  caro  a  wà  tatù  erettore  di  Damerìci  iìiUibì,  Fl- 
it giooitore  profondo,  lìa  uoo  KOglio,  eoi  indmino 
u  a  roBpere  i  nutedalifti  più  dechi  b-  V.  Epi- 


dotto  un  ii^gno  al  rilevanle,  dolevasi  dal- 
l'altra della  perdita  d'un  ano  illustra  figliuo- 
lo, intendo  del  sac.  Salvatore  Morto.  Nato 
in  Palermo  t  7  febbraro  1766,  ebbe  a  du- 
rar fatica  nella  prima  tua  giovinezza  ad  im- 
prendere la  carriera  delle  lettere,  a  cagìon 
dell'umile  condizione  dei  suoi  geniterì.  Pure 
gli  fu  dato  di  vincere  quett'ostaeolo,  quando 
dovette  superarne  un  altro  dì  non  lieva  mo- 
mento, che  la  falliti  dei  metodi  allora  in  vo- 
ga  nelle  acuoia  poaeagli  dinanti.  Ha  per  tua 
gran  ventura  ebbe  a  conforto  e  guida  quel 
potente  e  ilraordinario  iogegno  del  Gregorio, 
il  quale  inisiollo  alle  materie  sacre  e  alle 
lingue  orientali,  e  principalmente  all'arabicai 
io  cui  in  ispecialti  Tè  il  Morso  luminosa  com- 
parsa per  aver  contribuito  a  disvelare  la  fal- 
liti del  codice  arabo  dell'abate  Velia,  e  per 
avere  altresì  con  questa  oceaaione  aalito  la 
cattedra  di  tale  idioma  nella  regia  univertiti 
dì  Palermo,  antecedentemente  occupata  dallo 
anzidetto  abate  Velia,  ed  ora  a  lui  tolta  per 
r  improntitudìoe  del  tuo  carattere  eoi  quale 
voleva  coprire  io  complicate  imposture  in 
onta  alla  pubblicili  che  le  medeaime  aveano 
ricevuto.  D'allora  in  poi  il  Horao  ottenne  la 
pubblica  opinione  e  ì  favorì  del  governo,  e 
Ira  le  altre  sue  opere  di  arabismo  e  dì  di- 
plomatica ebbe  maggior  lode  quella  che  tratta 
di  Mtrmc  aulico,  cbe  venne  data  alla  luca 
in  un  solo  volume  a  spese  della  comune. 
Onorato  dai  più  insigni  letterali  stranieri 
come  Ur,  Sacy,  De  Hammer,  Mr.  Hayter. 
Dmmmond,  e  Lord  Norlb,  ebbe  il  conforto 
di  lasciare  vìva  memoria  dì  tè  medesimo 
nei  fatti  lelterarì  della  sua  patria. 

11  nostro  real  oetervatorio  fondalo  da  Fer- 
dinando I,  d'augusta  ricordanza,  per  le  pre- 
mure del  prìncipe  di  Caramanieo,  aalito  a 
gran  celebrili  per  le  fatiche  del  p.  Piazzi, 
pareva  che  dovease  ora,  abbandonato  alla 
ventura,  andare  a  certo  deperimento; giacché 
ai  pensava  che  non  trovandosi  alcuno  che 
potesse  sostenere  le  riputazione  dell'  otaer- 
Valerio  aozidetlo  ,  e  che  ne  preodease  pari 
impegno,  questo  eceellente  stabiiroento  fosse 
per  dislniggersi  colia  morte  del  direttore 
che  lo  vide  nascere,  Eppur  la  bisogna  non 
andò  cosi.  Niccola  Caccialore  i  cui  pregi  sono 
ad  ognuno  beo  conti  mostrò  come  non  solo 

•Ibta  di  Ferdinando  Malvica  sopra  il  Jamoiojàn- 
ciuUo  yincrnza  Zuccaro — Palermo  1839 — e  |li 
EtemtBÙ  diJUomi/ìaJi  Salvator*  Mancino  voi.  u, 
f*g.  37.  Patcnao— PatigraGa  Empcdode  184*. 


TyGoosle 


avrebbe  potuto  mantenere  il  decoro  dell' oa- 
■erTatorìo,  e  l'onore  naiionale  per  silTalto 
riguardo,  ma  che  altreil  aarebbe  stato  ea- 

face  di  coordÌDarlo  in  più  perfetta  guiaa. 
ertaoto  egli  «enne  proponendo  al  re  delle 
utili  riforme,  principalmente  nella  parte  delie 
odierne  oateriaiioni  ch'egli  intendeva  di  pub- 
blicare in  ogn'anno  mercè  una  cor  ri  ipon  dente 
dote.  FranceiGo  non  fu  lardo  a  coDcedergIt 
la  domanda,  ma  per  quanto  riguardò  l'ultimo 
intendimento  ai  riserbo  in  appreiio  a  pror- 
Tedete. 

Invero  noD  potea  dirai  che  il  sovrano  fosse 
avaro  nel  largire  a'  suoi  sudditi  mezzi  d'in- 
ooraggiamento  onde  distinguersi  nella  car- 
riera delle  lettere  e  delie  scienae.  e  più  an- 
cora nella  interna  industria;  giacché  una  pro- 
va luminosa  di  questa  ultima  asserzione  può 
rinvenirsi  sgevolmente  nella  munificentissi- 
ma  disposizione,  emessa  in  quest'anno  1828, 
di  fondare  io  Sicilia  ,  come  |iii  in  Napoh 
avea  fatto,  gl'/tli'juli  d" Ineoragsiamttao  eoi 
andasse  rannodata  la  Formazione  ancora  delle 
Soeittà  agrari»  ed  iconomicht  ,  non  che  la 
SlaliUiea  per  le  sette  valli  di  queat'  isola, 
E  siccome  a  tanto  praticare  era  pur  d'uopo 
che  il  luogotenente  proponesse  col  parere 
d'  una  commessione  non  che  i  mezzi,  ma  i 
modi  di  condursi  ad  efTettn  ;  cosi  parecchi 
individui  chiari  per  fima  e  per  sapere,  tra 
j  quali  vogliamo  soltsnto  nominare  uno  Scini 
ed  uno  Scrofani;  solertemente  occuparonsi 
di  trovar  le  norme  sicure  e  regolatrici  per 
tante  utilissime  ìstituiiimi. 

Fu  anche  di  sprone  alla  generale  civiltà 
l'aver  Francesco  fondata  la  midaglia  di  ma- 
rito  civile  per  onorar  la  virtù  di  coloro  che 
nel  degno  esercitìo  delle  cariche  affidategli, 
o  nell 'applica zio n  dei  talenti  a  rami  di  pub- 
blica utilità  ,  o  in  pietosi  uffici  a  sollievo 
dell'umanità  languente,  si  fossero  distinti  su 
tutti  gli  altri.  Questa  luminosa  teitimonianu 
d'onore  fu  sprone  nella  r.iiil  carriera,  onde 
proccurare  i  mezzi  di  rendersene  degni,  es- 
sendoché v'ha  nell'umans  natura  un  non  so 
i|usl  genio  che  ei  trasporta  a  farci  parti- 
colarittare  fra  la  oomunalità,  e  più  quando 
quella  distinzione  è  marcata  da  segni  io- 
delebili  e  generalmente  visibili.  Nò  passò 
guari  da  questa  determinazione,  che  se  ne 
insigni  primo  il  oostro  Pisani  ,  in  retrìbu* 
zione  dei  lunghi  e  fedeli  suoi  servigi  prin- 
cipalmente da  direttore  della  real  casa  del 
Matti. 

ConduceTiui  inttolo   a  compimento  la 


via  coosoisra  che  da  Palermo  cottdaet  i 
Hessioa,  e  l'altra  provinciale  che  di  quelli 
città  conduce  a  Corleone.  Era  di  grand*  io- 
teresse  la  prima  perchè  approisimiDdoii  il 
punto,  ove,  tolto  il  breve  intervallo  di  nitt 
che  divide  il  regno  di  Napoli  dalli  Sitilii,   | 
Gongiun^onsi  le  Calabrie,  veniva  s  ilibilini 
da  Palermo  coU'inlero  continente  usIdIìbi  | 
comuoieszìooe  che  non-pochi  vsntig^  gì 
avrebbe  arrecati-  S'aggìungeTa  sciò  chi  le 
opere  in  queir  altra  parte  del  regno  uh- 
vanti  affrettando  con  incredibile  suceesw; 
e  il  Big,  Afsn  de  Rivera  direttore  di  pmu 
e  strade  vigilava  con  ogni  possibile  coni  1 
sollecitudine  al  compimento  d'uodesidtiii  | 
che  era  il  voto  dei  sudditi  di  S.  U.  Un  ' 
Francesco  I.  Per  l'altra  poi  che  sodmi 
Corleone,  quantunque  di  minore  ÌDlertw  ' 
riuscivs  alla  Sicilia,  pure  non  è  a  nettari <b 
era  un  passo  di  più  per  la  generale  etm- 
nicaiiooe  dell'  ìsola,  e  la  soddiibzio»  i»- 
strata  da  quegli  abitanti  manifesta  il  b<ni  tk  | 
ne  proveniva  ai  medeaìmi  per  I«  rdiiint 
nella  quale  poneansi  colla  cspitale. 

Erssi  in  questo  tempo  dato  appicco  idrili 
ostilità  fra  i  letini  di  real  bandiera  e  li  rt|- 
genza  di  Trìpoli,  Varie  prode  in  eBstUN 
seguirono,  ma  senza  danno  degli  Algenu. 
Quella  reggenza  perù  volendo  rispiTniin 
il  ssngue  dei  suoi  domandò  a  S.  M.  di  (ti- 
minare  quelle  ostilità,  e  Francesco  gesero- 
simente  vi  sderl  .  e  fé  restituire  l<  V"^ 
che  sino  s  quel  giorno  (28  ottobre]  enui 
estuile,  stabilendo  analoga  pace. 

Parleremo  ora  degli  alti  governativi  sbms" 
in  favore  della  pubblica  amminiitrsiiooe  fi 
finanziera  che  economica  della  Sicilii.  c^ 
tninciando  dal  debito  pubblico.  Sin  dil  IS^ 
erssi  veduta  la  necessità  d'istituire  no  fra 
Ubro  del  debito  pubblico,  e  il  luogotcoof 
aveva  infatti  nominato  una  commeiiiooi  f 
esaminare  i  regolamenti  che  eraoo  in 'i- 
gore  in  Napoli  ,  onde  poterai  adoltin  o 
tale  stabilimento  in  Sicilia.  »  La  cooiioh- 
»  sione,  dice  il  Bianchini,  per  escgoirs  r>^' 
»  carico  distinse  il  debito  pubblica  i'^ 
y>  cilii  io  perpetuo  e  temporsneo,  e  pnfM 
»  rei  15  luglio  del  medesimo  anno  tSÌ^ 
»  1°  Non  esser  necessaria  aU'islituiiooB dd 
»  gran  libro  la  liquidazione  preliminiri il< 
j>  titoli  dei  creditori  dello  sUto.  2°  F^h 
»  qualunque  l'origine  dei  erediti  e  titoli,  (i- 
»  sor  conveniente  ridurrei  capitali  i1I'b°''' 
n  ragione  del  K  per  100.  3"  Le  rendite  « 
»  iscriversi  nel  gran  libro  depurar  li  doid- 
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»  lero  dii  pesi  eh*  le  graraiiero.  V  Che 
M  a  fine  di  render  circoisbili  tali  reodile 
»  foue  d'uopo  di  BCJDglierle  dit  vincoli  di 
M  ipoteche  ,  alle  quali  loggiacciono.  Uni 
»  commetaione  potrebbe  CMeie  incaricala 
1»  CAD  ìapectale  regolimenlo  ad  eflelluare 
»  nel  cono  di  tei  mesi  lo  (ciogliinento  di 
»  tali  ipoteche.  5*  Da  ultimo  che  la  diro- 
»  lione  del  gran  libro  di  Sicilia  ai  ordinaue 
»  conte  quella  di  Napoli.  U ed eti marne nte 
»  la  commeuioDe  traila  dello  itabilinienlo 
»  della  cassa  d'ammortiiaaiioae,  jbb  ne  ebbe 
u  idee  vaghe.  Disae  dover  eaaer  tale  da  ba- 
»  alare  al  pagamento  delle  rendile  cooao- 
»  lìdale,  delle  penaioni,  e  di  lutt'allro  de- 
»  bito  temporaneo  con  una  aomma  da  de- 
»  atinarai  per  fondo  ad  ammortiiiare  rag- 
»  guaglìato  all'un  per  cento  aul  capitale  del 
u  debito  perpetuo,  da  prelevarsi  dal  tributo 
»  fondiario.  Il  luogotenente  opind  mandarsi 
&  ad  efiétio  la  istituzioDe  del  gran  libro 
n  quando  aopra  solida  baae  si  sarebbe  fis- 
»  salo  lo  alalo  discuaio  della  leiorerìa.  Di- 
s  saminato  il  proponimento  nella  conaulla 
s  di  sialo ,  furon  d' accordo  i  pareri  nella 
»  ntìlìti  della  istituiione,  ma  discordi  pel 
M  modo  della  liquidazione  e  per  l'iscriiiona 
»  dei  debili,  come  altresì  pei  (ondi  a  sod- 
»  disfarli.  11  re  intanto  eiaendoii  fermato 
»  alle  osservaiioni  a  riguardo  dei  vincoli , 
1»  eondominl  e  delle  ipoteche  che  gravano 
»  aulla  rendita  dei  creditori  dello  alato,  or- 
j,  dinò  eoa  rescritto  del  3  maggio  I8S8  che 
»  precedMis  .  ìod  queste  le  proprie  parole. 
»  lo  esame  dtU'a$ttg»ttzi<in*  éi  fondo  di  driui 
»  $peciali  dei  creditori  diptmdtnti  da  amlntti 
»  «n'jiMrf,  dei  modi  di  p^rgarìi  dei  domini 
'■  »  a  dttU  afftxiani  ipoUcarie  anttriori  aila 
>  ptMlieaxiona  dtl  eodie*,  di  dieUarasient, 
TÈ  d^immobitixzazione  da  una  porli  di  eiit, 
»  ptreM  font  apparUnemli  a  manimorti  ed 
»  aieorfi  morali,  td  in  gentralt  di  Mie  le 
»  eetncidaius  di  peculiari  eircoslaius  che  }»- 
»  trMen  la  matiima  ditlrvggere  '. 

Per  le  imperiose  circoslania  dalla  teso- 
reria generale  notabile  ritardo  loffrivano  i 
eradilori  dello  stalo  nel  aoddiafaeimento  dei 
loro  biglietti  di  credito  di  prima  emiinone 
■vendo  gii  avuto  luogo  beo  sette  scadente 
■enzache  la  tesoreria  avesse  potuto  pagare 
almeno  una  sola  di  esse.  V'erano  pertanlo 

■  Storia  Economic»-CiviU  d  SìeiBa  likri  a  dd 
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sentite  lagnante  per  tato  ri^Dardo;  e  il  go- 
verno volendo  nel  miglior  modo  ovviare  allo 
inconveniente  che  ne  sarebbe  conseguita- 
lo, dispose  che  la  tesoreria  generale  tro- 
vasse subilo  i  meizi  onde  liberare  agli  an- 
lidetli  creditori  la  corrispondente  somma 
pel  aoddisfo  almeno  d'una  delle  sette  ma- 
luraiioni  dei  beni  di  ^rrima  tmiuione  *.  Unde 
poi  regolare  il  ramo  di  servìgio  dell' anzi- 
detta tesoreria  generale,  il  re  vol^do  dare 
un  perfetto  equilibrio  Ira  gl'iDlroiti  ed  esili 
mediante  uno  sialo  discusso  drlTinilivo  fon- 
dalo sopra  solide  baai.  onde  potesse  essere 
in  istato  di  soddisfare  nel  miglior  modo  pos- 
sibile i  debili ,  che  inora  il  disquilibrio  le 
Bvea  fatto  contrarre ,  con  aoTrano  decrrlo 
dei  31  luglio  aaniionA  la  tnasaima  da  gran 
tempo  stabilita  In  tutti  gli  stati  europei  che 
si  compongono  d'ano  o  più  regni  uniti,  ma 
con  aeparata  amministrazione  .  cioè  che  la 
tesoreria  di  Sicilia  dovesse  concorrere  con 
quella  di  Napoli  al  pagamento  dei  pesi  co- 
muni nell'  una  e  nell'  altra  parte  dei  reati 
domiot,  che  furono  la  casa  reale,  il  consi- 
glio di  stalo,  ministri  e  miniiteri  di  alalo, 
compraso  il  governo  di  Sicilia,  gli  aasegna- 
menli  che  allora  godevano  il  marchese  Fer- 
rari, Il  duca  Gualtieri,  il  principe  di  Culo, 
e  quelli  altresì  del  CampofTanco  e  del  cav. 
Uaslfopaolo;  spese  di  affari  eaterl,  rami  di 
goerra  e  marina,  compresi  i  aervi  di  pena 
e  le  compagnie  d'armi;  regalie  alle  potenze 
barbareache  .  pensioni  militari  iscritta  fui 
gran  libro  del  debito  pubblico,  e  iìnalmente 
t  aossidt  militari  esclusi  dall'armata  di  terra 
e  di  mare.  Ordinò  medesimamente  che  il 
debito  del  regio  erario  arretralo  a  lutto  di- 
cembre 18S7  ,  ai  riducesse  in  capitale  ,  • 
ae  ne  formasse  un'annua  rendita  al  i  per 
cento,  oltre  la  depurazione  della  fondiaria 
verso  i  creditori  particolari  dello  alato,  la 
quale  da  gennaro  1827  in  poi  venne  coih 
aolidata  fra'  peai.  che  costituivano  nell'  at- 
tuate sistema  della  tesoreria  dì  Sicilia  il 
debito  perpetuo  della  medesima.  Or  sicco- 
me molli  biglietti  di  credilo  di  seconda  emis- 
sione per  effetto  delle  preeedenli  sovrane 
detenninaziooì  si  trovavano  spediti  a  vari 
creditori  particolari  del  regio  erario  in  sod- 
disfacimento dei  loro  crediti  a  dicembre 
1824,  cosi  preicrisse  S.  U.  di  richiamarsi 
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tali  biglietti  il  di  eni  inporUra  rientrava 
nslli  ooMolidaaoaa  dei  debiti  a  tatto  di- 
cembre 1827. 

Né  queata  proTvidenzs  fu  la  aola  che  ri 
foue  «meaaa  <iode  procurare  il  loddiib  dei 
creditori  della  rea)  tesorerìa.  Lo  stato  dé 
senaso  delia  medesinu  ilanta  le  precedenti 
diaposiaioiii  veoiva  ad  accrescersi  nella  parte 
paMira  dal  18M  io  poi  di  altre  odu  71,374 
anotie  ;  a  pereìA  conveniva  riparare  al  dc- 
fieil  che  per  tale  ragione  venita  a  speri- 
iDoatarai.  A  eii  pertanto  si  provvide  stabi- 
lendo la  r^ia,  o  privativa  del  tabacca  colla 
proibiaione  della  coltura  d'un  tal  genere,  e 
deirimmi salone  di  easo  nel  porto  (ranco  di 
Hessina.  Il  prodotto  dì  questa  privativa  ven- 
ne calcolato  per  onie  80,000  aonae ,  che 
MTvIrono  a  rìparire  a  quall'angumento  dello 
•tato  discusso  ;  e  qualora  il  risaltalo  Ioato 
•tato  maggiore,  allora  il  dippiù  polova  ìm- 
piegarsi  a  render  meno  gravoso  il  dazia 
•alla  carne  ,  easendo  sovrana  volontà  che 
rifflaaeeae  anicameote  perenne  nelle  sole  ca- 
povalli.  Posleriormealo  peri  consideroasi  il 
danno  che  la  proibiiione  della  cultura  del 
tabacco  produeeia  aireconomia  ad  alT  agri- 
coltura della  Sicilia ,  e  per  conseguonta  fu 
questa  penaena:  ma  la  preecrìiioni  di  so- 
pra eooDeiala  ebbero  il  loro  vigore  dal  1 
di  aettembre  1829 ,  da  qnal  tompo  in  poi 
venm  proibita  la  importauone  di  tabacchi 
eateri,  e  ai  diedero  io  norme  da  osservarsi 
per  coloro  eba  ne  facevao  mercato  ;  con- 
tnvenendo  alle  quali  in  un  modo  quaiuo- 
que  si  aarabba  gravalo  il  reo  d'una  multa, 
.u  asaoggOtUto  alla  carcerazione. 

Par  quanto  spetta  alla  proprietà  fu  in  que- 
st'anno ultimato  lo  affare  dello  scioglimento 
dei  drìtti  promlacni  aulle  terre  di  Sicilia, 
Il  aoTrano  decreto  degli  11  settembre  18iB 
•Tea  stabilito  il  modo  come  valutarli,  a  le 
norme  par  lo  tcioglfmonto  in  parola.  Ora 
però  cercavaai  di  dare  tutta  la  poiiibile 
ehiarazza  a  cosa  di  ri  alto  interesse,  men- 
tre nell'  applieaùone  credevasi  quello  riu- 
•cire  infruttuoso.  Fertsoto  si  venne  dispo- 
nendo che  i  dritU  promiioai  fossero  rali»- 
tati  nello  interease  degli  esercenti  la  ser- 
vita pel  capitale  eorrispondenta  al  decimo 
della  aomma  dei  fitti  da  loro  coavanuti  io  un 
decennio ,  da  fissarsi  sopra  te  locaiioni  io 
quattordici  anni,  toltine  due  solamente  della 
massima,  e  due  della  minima  fruttifieazlooa. 
Qualora  però  non  ai  trovassero  per  tutti  gli 
anni  del  periodo  ansldetto  gli  atrumenti  di 


affittanza  di  tali  dritti  a  aerritik.allonfaiKn 
impiagati  gli  esperti  per  riferite  il  fniui  a 
ciascuno  degli  anni  quattordici,  o  ìa  (|wQ 
nei  quali  naneastaro  lo  locazioBi,  abii 
dedurne  la  somma  dei  fratti  del  deeallHD^ 
dinato.  Fu  inoltre  assegnata  a  soddiiluitM 
dal  prozio  cori  liquidato  una  ponioae  M 
predio  aarvieoto  .  corrispondeado  nel  m 
valore  alla  ragione  del  cinque  per  «alt. 
La  valuUiiono  di  questa  parto  del  ynè» 
fn  fatto  ,  precedendo  la  relazione  d'uM  i 
più  esparti  ,  e  tanto  nall'  estimaiìom  U 
dritto  alla  servitù ,  quanto  in  qndlo  del  pre- 
dio da  assegnerai,  entrarono  in  calcoigUti 
gli  elementi  che  poterono  aaaere  ricmli 
diretlamento  o  indiretUmente  da  pirticobri 
circoataoze.Biipeltopoial  prezzo  delle  lem 
ebbe  luogo  la  considerazione  deili  unu 
riaultante  dai  fitti  del  dacennìo  ,  mUi  It 
atease  norme  dato  per  la  vslutatioM  ié 
drìtti,  purché  gli  atti  mostrasaero  ilpssli 
frutto  scevro  dalla  inOnenza  della  lerntt. 
Ma  le  commeaaìoni  areUe  per  lo  Kig|l- 
manto  dei  drìtti  promiacui  in  parola  de»- 
rono  i  dubbi,  ao  adattar  ai  dovMie  ilB^ 
todo  di  citarsi  per  editto  i  eompoisaHorii 
tali  diritti  che  doveano  venire  in  eeotnfi- 
lione  eoi  comuni,  e  con  le  opere  Abat- 
fieenta,  a  sa  poteva  attribuirsi  all'oltiDo <l" 
componenti  la  commeBsione  il  drìEIo  di  ri- 
ceversi le  citazioni  da  farai  ai  propnNiFl 
dimoranti  luorì  regno  par  le  contenta'* 
eba  avrebbero  dovuto  aver  luogu.  E  S.)l. 
•i  degnò  analogamente  preecrìiere  ch«iiA 
ationi  per  lo  scioglimento  e  per  li  tilA- 
zione  dei  dritti  promiscui  da  esperinipnf' 
so  le  commessioni  eratta  all'oggcUo,  i» 
permeiaa  la  citazione  per  editto,  qaiodti 
posaessori  dei  dritti  promiscui  bob  li  U*' 
vaasero  in  minor  numero  di  cinque  ii  ^ 
fondo  solo,  0  in  parecchi  fondi  duanadf' 
limo  comune;  e  che  trovandosi  il  re«  cn- 
venulo  in  paese  atraoiero.  fesse  t^i^ 
ne!  domicilio  dall'ultime  del  compoMidili 
commesfiione  anzidetta.  In  agoito  |mì  ^ 
18^,  per  le  assegnazioni  coattive  «rtia e» 
dizione  di  preventivo  pagamento  d*'^"' 
nualità  dì  soggiogazione  degTi  aani  18»  < 
1825,  e  per  quelle  volontario  che  km)"' 
vano  verbo  regio  se  non  passile  *  c" 
giudicato  ,  il  termine  fìaaato  col  'k"" 
dei  10  febbraro  18» .  venne  da  S.  H.  r 
rogato  a  tutto  it  mese  di  giugao  d«lriM° 
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urbani,  laieitti  iaeolU  dai  rispeltivi  proprie- 
tari per  rìlroTarai  inabilitati  a  eanlrìbuire 
la  foodiaria  «  il  debito  loro  comolalo  verso 
la  real  tOMreria  di  Sicilia  ,  S.  H.  diapoae 
che  questi  fondi  poteaaero  utiliiiarai  in  un 
modo  qualunqae  aia  aflittaiidoli  .  ala  cdti- 
Tandoli  aolto  la  sorTflgliaoza  dei  percettori, 
e  che  quilori  il  primitiTo  padrone  Toleaae 
io  aeguito  rìacqolatarli,  foaie  aulorianto  « 
farlo  previa  gli  aaalogbi  compenti. 

Varie  suppliche  si  preBenlarano  però  a 
questo  real  goveno  dai  tarai  possessori  di 
uffici ,  perceiiODÌ ,  o  dritti  feudali  aboliti , 
coneeui  in  origiDe,  a«aia  pagamealo  di  pres- 
so ,  perchè  non  avendo  eonsegoito  alcuno 
compenso .  (mero  facultiti  a  rivolgersi 
contro  i  primitivi  eoncessionstl  ed  esperì- 
stentare  giodisiariamente  le  loro  aiiooi  per 
lo  rimborso  dell'otile  della  cosa  perduta . 
Una  tale  dimanda  rimessa  silo  esame  della 
coDBuita,  trovò  contrario  avviso;  ma  il  re 
noo  volle  privare  assolutimente  del  bene- 
fizio i  petizionarl,  e  per  sua  sola  dementa 
Tenne  sd  ««cordar  loro  la  metà  della  ren- 
dita liquidabile  in  conformità  delle  leggi,  e 
dichisn^  d'allora  in  poi  insussistenti  tali  do* 
nande,  giacché  non  contenevano  compensi 
di  dritti  acquistati  con  isborso  di  presio 
eflettivo  di  argento  ■. 

Diremo  finaimenla  di  ciò  che  in  qoeato 
■nao  1838  ebbe  relaaione  all'  indnatrit  ed 
al  commercio.  Primo  provvedimento  su  qoe- 
ato  parlicolsre  fu  quello  che  riguardo  la 
stavigaaione  nel  Baltico.  Era  mestierì  inco- 
raggiare la  DOHira  Riercantil  marina  nella 
immeaiione  di  genori  provveniesli  da  quei 
furti ,  e  S.  H.  generosamente  assenti  ad 
accordare  una  diminaiioae  del  dieci  per 
cento  sopra  i  dazi  d'importazione  delle  mer- 
canzie che  vennero  imbarcato  nel  Baltico 
aopra  bastimenti  coperti  di  resi  bandiers  . 
che  furono  direttamente  immesse  nei  porti 
di  questi  domini.  Però  un  tal  favore  si  ac- 
cordò solamente  per  la  prima  volta  ai  legni 
che  intrapresero  ed  «seguirono  viaggi  per 
quelle  cotte. 

Per  favorire  intanto  la  estrarregnaiione 
degli  oli  in  Sicilia  ch'era  slraordioariamente 
abbondaale  per  l'ottima  ricolta  degli  nlivi, 
fu  aeewdata  dal  primo  mano  alno  s  tolto 
Dovembre  a  titolo  d'incoraagiamento  nna  he- 
oifica  ogaale  alla  metà  oel  dasio  stabilito 
Dalla  tariffa  ,  a  coloro  che  strarregnarono 

'  EcMritto  dei  a5  PHP*  '^''■ 


r  anzidetta  derrata,  tanto  per  vìa  di  terra 
come  per  via  di  mare,  e  eoa  qualunque  ban- 
diera; in  goisacbè  per  via  di  terra  la  dtmi- 
nnaione  fu  di  grana  sette  e  mazao  a  staio 
di  rotoli  dieci  ed  un  terzo  napolitano;  e  per 
la  via  di  mare  ,  se  con  baatimentì  coverti 
dalla  real  bandiera,  di  grani  dieci,  te  con 
esteri  di  grana  qoindiei  anlla  medesima  quan- 
tità. 

Anche  per  l'allume  forestiero  h  continuata 
la  riscossione  del  dazio  di  ducati  cinque  a 
cantaio  nel  modo  antecedentemente  stabilito 
con  decreta  dei  19  giugno  1^6,  ma  un  tale 
dritto  d'immestione  venne  limitalo  al  mese 
di  dicembre  1839,  ed  Indi  con  decreto  degli 
undici  ottobre  1839  prolungato  a  tutto  il  m«> 
se  di  dicembre  1833.  Posteriormente  peri 
un  tale  dasio  venne  seereacinto  a  ducati  dieci 
a  csntajo  >.  Questa  diaposizione  ondi  eoo" 
gìnnta  con  quella  che  proibì  per  tre  anni 
l'importaiione  dei  grani  esteri  in  Sicilia. 

Il  consiglio  provinciale  della  valle  di  Pa- 
lermo avea  espreaaato  un  tale  desiderio  al 
InoKOlenenla.  il  quale  ne  Tà  analoga  istanza 
a  si  H.  che  rimeaso  lo  aflsre  allaeoasalU. 
su)  parere  favorevole  venne  a  datennìnarne 
la  proibizione  senza  eeeezieni  di  deposilo  per 
Palermo  o  qualunque  porto  di  shna  natura, 
come  anche  del  fmco  di  Messina.  Per  quei 
grani  poi  che  estraendosi  dall'itols  aveaoo 
sinallors  goduta  una  franchigia  In  forza  d'una 
precedente  aovrioa  determlaaziOBe,  la  quale 
andava  a  spirare  in  dicembre  di  quest'anno, 
re  Francetco  degnsvasi  prorogare  un  tal  van- 
taggio accordato  al  commercio  siao  a  tatto 
il  1839,  colla  esenaioue  dal  pagamento  dei 
dazi  doganali;  quale  termine  in  data  dei  3 
dicembre  188S,  veniva  prolungato  a  tutto  il 
1880.  Aaebe  l'isola  di  Malta  accordava  dei 
nuovi  privilegi  a  tutti  i  legni  mercatilì  che 
avessero  voluto  trafficare  nei  suoi  porti,  af- 
fine di  estendere  maggiormente  il  suo  cou* 
mercio  con  l'estero. 

Per  quanto  però  appartenne  alla  industria, 
merita  attenzione  quel  sovrano  provvedimen- 
to, in  forza  del  quale  veone  sishilito  ehe 
si  rendessero  comuni  ad  ambe  la  parti  dei 
reali  domini  le  fabbriche  di  quella  manjlatlura 
per  la  quale  fosse  siala  accordata  privativa; 
come  altresì  1'  «Uro  che  asat^gelti  al  bollo 
tutte  le  manifatturd  di  seta  che  coofonden- 
dosi  per  la  loro  perfeziona  con  l'estere  avreb- 
boDo  danneggiata  l'interna  induattit. 
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Sulli  medoBima  COMideritiaoe  di  Tar  pn* 
Vperare  le  indigen«  manifatture,  nel  saue- 
culivo  anno  1829,  venne  aumentato  il  datio 
d'importazione  di  ducati  Tenti  a  canlaio  aulle 
lane  eitera  (ìlate  liate  o  bianche,  a  ducati 
eenlovanti;  ed  altresì  Turono  gratale  dai  daii 
d'importazione  tutte  quelle  mercanzie  for«- 
■tiare,  che  pervenendo  dall'interno  deirisola 
io  Ueiaina  ove  esiato  il  porto  franco  vi  tot- 
HTo  atate  immeaie  tanto  per  via  di  mare 
che  di  terra,  quintun(|oe  liaziate  in  un  punto 
qualunque  dei  mli  domini.  S'eccettuarono 
semplicemente  le  merci  munite  del  bollo  della 
dogana  di  Napoli  o  di  Sicilia  che  dall'  iii- 
tarno  della  valle  si  vollero  introdurre  in  Mea- 
tina  ■■ 

Richiamò  in  questo  anno  1829  la  pub- 
blica attenzione  una  macchina  Idraulica  eo- 
Slmita  da  un  p.  Arcangelo  da  Palermo  cap- 
puccino. Tale  macchina  innaliava  da  un 
fiume  più  di  aei  zappa  •  d'acqua,  all'altet- 
la  di  trenta  e  più  palmi;  e  gli  eaperìmeoti 
Tormalmente  fattine  corriapoaero  all'idea  an- 
nunziate dai  tuo  autore.  La  sempliciti  del 
meccaniimo  prometteva  longa  durata,  per- 
chè in  ewo  non  si  faceva  uso  di  roteggio  o 
d'addentatura-  Giovava  pertanto  apm  ma  men- 
te allo  inaiBamanto  delle  eimpagne  e  più  al 
■noto  dei  mulini  ed  altre  [attoria;  ed  ancor- 
chi  non  tì  ai  trovassero  acque  acorrevoli, 
provvadendole  una  volta  per  via  di  detta 
macchinai  col  ritornar  che  facea  quatta  con- 
tinuamente produceva  lo  elTetto  d'un  fiume 
perenne,  atiro  non  bisognando  che  li  «om- 
miniitrazione  di  quel  poco  d' acqua  che  lo 
■pruizo  e  r  atmosrera  vi  lottraeva.  II  go- 
verno mise  ogn'opera  per  renderla  ostensi- 
bile in  tutta  Sicilia  ,  ma  a  quel  che  pare  , 
non  ebbe  niuno  elTettoun  tal  provvedimento, 
«  rimale  iaeflicace  come  tant'altre  di  simil 
natura.  Anche  Pietro  Ciotti  introduue  in 
Sicilia  una  macchina  atta  a  segare  l'avorio 
ed  ottenne  privativa  dal  governo  di  ben  cin- 
que anni;  mentre  Michelangelo  Collatti  sta- 
biliva nel  comune  di  Caitetbuono  una  Ferre- 
ria, i  cui  lavori  riuscirono  eccellenti,  e  tali 
da  tenere  il  paragone  con  quelli  di  Mosco- 
via  e  dì  Veneaia. 

Ma  la  macchina  di  maggior  grido  che  ha 
grandemente  agevolato  il  commercio  delle 
nazioni  e  dei  popoli,  ed  è  stata  d'un  gran- 
diisimo  interease,  fu  quella  appunto  che  ap- 
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plieando  la  forza  dei  liquidi  e 
le  dell'acqua  al  moto  celere  ed  iatintiM 
dalla  navi,  ne  venne  a  formare  i  faftii. 
che  oggidì  tanto  tono  in  uso  presso  imi 
gli  stati  marittimi  del  mondo.  Genertloesti 
ai  credette  allora  essere  slata  opera  dd h- 
stro  secolo  una  tale  fnvfluione .  la  qoA 
non  appena  fu  resa  oslansibìle  ebe  l'idelid 
nel  regno  delle  due  Sicilie.  Una  brait  Ut- 
ria  pertanto  au  questo  particolare  poftii 
a'  lettori  a  porre  in  chiaro  i  proeeui  «  k 
coihhin azioni  che  ebbero  luogo  molli  Mcd 
prima  alla  formaiione  dei  vapori,  dottai 
ritornare  su  tale  materia  ,  quando  il  Inl- 
teri  delle  provideoie  date  dal  govefatfa 
diffondere  quelle  macchine  in  tutto  I  rtw 
e  specialmente  in  Sicilia.  CoiifTatto  rilnnilt 
adunque  non  fu  invero  sconosciuto  ifliii- 
ticfai,  e  sì  sa  come  l'aotieo  Gerooe,  S80  MB 
avanti  dell'era  cristiana,  fosse  ilprìimxh 
n'avesse  fatto  sperimento;  sebbene  di  qodl^ 
poca  sino  al  1503  ingnorasi  ogn'altn ipfi- 
cazione  di  tate  seoperta.  Ed  appunto  nel  pn- 
detto  anno  B.  Blatea  dt  Gannf  dimag^ 
all'  imperatore  Carlo  V ,  la  permissione  ii 
porre  in  opera  una  macchina  di  sai  imet- 
siane,  la  quale,  come  suole  avvenire  deh 
utili  ma  non  ancor  conoacfule  ianoviiiml, 
trovò  delie  grandi  opposizioni.  L'esperìmHte 
fu  fatto  nel  porto  di  Barcellona,  asiiitndt'i 
lo  «tesso  imperatore  coi  suoi  Ggliuolì.  etf  ib- 
benchè  il  dt  Garay  ne  ricevesse  mtgnilin 
dono ,  pure  ben  tosto  fu  del  tutto  dimRt>- 
cato-  Non  passò  guari  che  un  certo  Adit- 
tio  rese  di  pubblica  ragione  nna  àtitiiim 
d'un  suo  meccanico  lavoro,  ch'egli  deDomi») 
VEatipila,  l'azione  a  le  proprietà  delliqulc 
furono  molto  somi|;lianti  a  quelle  della  itat- 
chine  a  vapore  dei  giorni  noilri.  &/mw 
d«  Caux.  famoso  iogegniere  francese  e cni 
matematico,  concepì  nel  163^  l'idei  d'un 
macchina  mossa  dal  vapore  ,  mentre  G» 
vanni  Brama  faceva  la  prima  appliciiiiw 
in  grande  della  possanza  espansi*!  del  n- 
pore  ad  utili  oggetti.  Né  scorse  luopUnp' 
che  il  manktte  di  WontUen  nel  1^.  »dII^ 
il  regno  di  Carlo  11,  costruì  una  miuto 
a  vapore  applicabile  alla  naiigiiiont.  ^ 
muele  Maniand  avea  gii  due  ioni  priai 
presentato  al  re  di  Francia  un  progeliO' '' 
cui  dicevasi  l'autore,  atto  a  mettere  in  dh^ 
i  navigli  per  mezzo  del  vapore  compre»' 

»  Termine uulo  comaneiiKOte  in  Sidlii [«'V' 
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«  Tu  JCfnI«iMl  il  prìmo  che  lottomiu  al  caN 
colo  Ib  teorìa  del  Tapore.  Le  aue  lattee  fu- 
roDo  esatte  abbaatanu,  meno  aleuoe  piceole 
dilTereDie .  se  facciali  paragona  eoo  quelle 
che  aooo  state  ultimameote  meue  a  calcolo. 
Jtiimiaio  Papi»,  nato  in  Bloia.  Tiene  gene- 
ralmente  lipatato  dai  Francesi  qnal  inventore 
delle  macchine  a  vapore,  poiché  niimo  finora 
ha  dobitato  delle  sue  numerose  sperìenze 
su  tate  oggetto ,  le  quali  gran  lume  hanno 
sparso  tanto  aulla  teorìa  che  suU'apptìcaziooe. 
Nel  tempo  medesimo  il  cejn'faHo  Savery  mo- 
strò in  Inghilterra  una  macchina  di  sue  in- 
Tsniione  da  ap[diearai  alle  miniere  per  trarsi 
dell'acqua  che  ne  avrebbe  impedito  lo  aca- 
^amento,  per  lo  che  ottenne  un  brevetto  del 
re  nel  1698. 

^■untton  presentò  l'anno  appresso  all'acca- 
demia di  acienie.di  cui  eitli  era  socio,  una 
macchina  ella  quale  avea  dato  nome  di  ruota 
di  fiueo.  Circa  l'epoca  medeaims  parve  che 
Il  lig.  Dugutt  avesse  voluto  trar  profitto  dal- 
l' ioveiione  del  mg,  Àmonton,  poiché  ne  pra- 
ticò qualche  esperìmento  ad  Avre  ed  a  Msr- 
ai^ia  per  mettere  io  moto  delle  nari  per 
meno  di  queste  ruote;  ma  dì  sgraziata  me  e  te 
Doa  fi  ebbe  alcun  felice  results mento,  e  tale 
ìaveaziooe  si  tenue  dappoi  come  impratica- 
bile. Più  fortunati  furono  ToMinaio  JVneee- 
mmcy  e  Gimanni  Cawiey,  tutti  e  due  dì  Yar- 
moutb,  i  quali  profittando  dei  lumi  sparsi  da 
ApM,  e  Savery  su  questo  ometto,  diedero 
opera  a  condenasre  il  vapore,  e  per  conse- 
guenza siamo  loro  debitori  della  macchina 
atmosferica.  Beigto»,  GrtivmaHdi  e  Ltopold 
perfeiionarono ,  e  modificarono  successiva- 
mente la  macchina  di  Smcry.  Loepctd  esegid 
nel  1720  ciò  che  dehbe  riguardarsi  realmente 
come  la  prima  macchina  di  alta  preiaione 
col  bilanciere.  Allora  pensosaì,  se  si  ha  a 
prestar  credenis  a  taluni  serìitori  .  ad  ap- 
plicare la  mscebina  a  vapore  a  rimorchiare 
i  nivigli:  situandola  in  una  nave  costruita 
■  questo  eO'etto,  la  si  fece  muovere  per  mei- 
zo  delle  mote  dette  a  palettèt  situate  nei 
fianchi  della  poppa. 

Nel  ITbO  Brindi^  diede  nuova  forma 
alla  caldaja.  Roditùn  nel  1756  pensò  ad  ap- 
plicare la  macchina  a  vapore  a'csrrì  da  tra- 
sporto ,  ma  non  fu  praticato  questo  nuovo 
divisamento.  Santiago  Watt  nel  medesimo 
anno,  aggiunse  a  questo  sistema  un  conden- 
aatore,  collo  scopo  di  produrre  il  voto,  e  con 
questo  meuo  le  raaecbine  a  vapore  ebbero 


un  nuovo  perfezionamento.  Nel  1780  Hon- 
hmtu)»  costrusse  una  nuova  macchina;  ma 
questa  non  presentò  novità  alcuna  si  pe' prìn- 
cipi che  polla  disposizione  delle  parti.  Fu- 
roo  però  allora  costruite  tali  macchine  di 
una  dimeozione  più  grande  e  vennero  adat- 
tate alle  navi;  poiché  il  marchese  /owjpvy 
ne  fece  sperimento  a  Lione  sopra  la  Snòne 
con  una  barca  di  140  piedi  di  lungheiia; 
e  poco  tempo  dopo  il  sig.  Uilltr  di  Dalwin- 
ton  ne  fece  anch'egli  la  prova  nel  1787  sul 
fiume  di  CiTde.  Nel  1790  Bettaneoart  in- 
trodusse in  Francia  la  micchina  a  vapore 
a  doppio  effetto  ,  a  cui  diede  il  nome  di 
macchina  di  Walt.  In  questo  stesso  anno 
Filcht  e  Bumtcy  fecero  in  America  qualche 
tentativo  per  applicarla  alla  navigazione.  Non 
passò  molto  che  il  governo  di  New-Jonk 
ne  concesse  a  LtwitgUon  una  patente  di 
venti  anni.  La  sua  nave  faceva  quattro  le- 
ghe ad  ora.  Il  primo  saggio  di  questa  ap- 
plieatione  fu  fatto  a  Parigi  nel  1803  ,  da 
Roberto  FiUton.  Nel  1806  egli  oQ'rl  i  suoi 
servigi  al  governo  francese,  ma  inutilmente; 
quindi  si  diresse  in  America  ,  ove  con  la 
macchina  di  TTaH,  della  forza  di  SO  caval- 
li, costruì  realmente  il  prìmo  naviglio  che 
fece  un  ben  luogo  viaggio. 

Da  siffatto  cenno  storico  ors  si  raccoglie, 
che  la  invenzione  dei  vapori  non  fu  opera 
del  nostro  secolo,  sihbene  di  multi  ritrovati 
che  andandosi  a  poco  a  poco  perfezionando, 
ed  applicandosi  alla  navigazione  ne  fecero 
sortire  bella  e  buona  l'operaiìone  dei  va- 
pori ;  che  espandendo  poi  la  loro  utiliti  , 
vennero  generalmente  adottati  ,  e  dopo  il 
1806  la  coalrnzione  di  tali  navigli  fu  da 
tutte  le  nazioni  peata  in  uso.  Nel  regno 
delle  due  Sicilie  però  e  precisamente  in  Na- 
poli non  fu  ehe  nel  1817  inculcato  dal  go- 
verno  l'uso  dei  rspori;  e  nel  1823  poi  re  Eer- 
dinaodo  ne  concedette  il  privilegio  per  anni 
dieci  ad  una  società  commerciale  ■.  lo  Si- 
cilia furono  tardi  assai  introdotte  questenavi, 
le  quali  ora  rendono  eelerissinie  le  oomii- 
nicaiiooi  tra'  due  regni,  ooms  in  progresso 
delle  presenti  storie  si  mostrerà. 

Antonino  Buitetta  sopranomioato  Fra- 
Diavolo  ,  ed  Ambrogio  di  lui  fratello  ter- 
minavano in  quest'anno  la  loro  infame  oar- 

■  V.  Sioiia  Economico  Civile  di  Sicilia,  libri  due 
(tei  UT.  Ludovico  Biancluai— PaleiHM  i84°f  voi.  tt, 

p>e-  a^g. 


TyGoosle 


riera.  Uomini  ruinoroii  ìd  cui  il  maggior  len- 
timenta  era  il  delitto,  pien  d'atroci  ed  orreodi 
miifatti ,  GUtreUi  finalmeate  a  renderai  in 
mano  della  giuatiiia.  pagavano,  ora  eatinli, 
il  So  delle  loro  nial*agili>  Sortirono  i  na- 
tali nella  cornane  di  Carini,  ore  per  qualche 
tempo  dandosi  al  meatiere  di  marinari  trae- 
aero  onoratamente  lor  snaaiatensa.  La  tre- 
menda epoca  del  1830  Bvìlupp6  in  loro  i| 
perfida  carattere  che  poicia  sempre  li  eon- 
tradislinae,  e  gli  omicidi,  e  le  concuaaioni.  e 
i  defastameDli,  e  i  secche^  in  danno  delle 
proprieli  pubbliche  e  private  ,  furono  per 
l'appnnto  quegli  alti .  in  cui  odiemalmenle 
eaercitaronaì.  Um  caduti  nei  lacci,  pendeva 
loro  aui  capo  la  lalee  mietitrice ,  quando 
cercarono  di  fuggire  dalle  prigioni.  Tnapor- 
lati  per  ailTalto  attentalo  nell'  iiola  di  Fa- 
vignaoa  riuscirono  con  efietto  d'eludere  le 
guardie,  e  ricomparire  nelle  campagne,  ove 
asBoldata  una  masnada  di  facinoroii  si  mi- 
sero a  acellerati  fntraprendimenti.  ])  governo 
allora  pose  ogni  opera  per  toglierli  a  no- 
velli delitti,  aebbene  indarno}  percbè  i  Ino- 
ghi  abituali  di  loro  resideota  erano  talmente 
cuitodili  ,  e  in  siffatta  guisa  disposti  che 
riuscivano  Inacceiaibìliaainii.  Ciò  non  ostan- 
te. Tu  dato  alla  pubblica  Tona  per  uno  atrala- 
gemma  d'averli  a  conflitto,  ove  rimale  eatin- 
to  Antonino,  e  gravemente  forilo  Ambrogio, 
e  parecchi  compagni  resi  prigioni.  L'indo- 
mani ai  condussero  per  la  capitale  ì  viti , 
che  poco  dopo  aubirono  la  pena  dovuta  alla 
loro  malvagia.  Cosi  potè  finalmente  resti- 
tuirsi nel  cuore  di  onesti  e  pacifici  citta- 
dioi  quella  pace ,  ch'era  stata  da  loro  per 
parecchi  anni  sospirata  cotanto. 

DiiposBvasì  intanto  per  la  consueta  richie- 
sta fattane  dal  re  della  Spagna  la  figliuola 
di  Francesco  nostro  monarca  chiamala  Ma- 
ria Cristina.  Splendida  oltremodo  fu  l'am- 
basciata di  S.  H.  Cattolica  Ferdinando  Vlt, 
ricevuta  cordialmente  dal  sovrano  di  Na- 
poli ,  che  ne  accettò  graiiosamente  la  do- 
manda ,  spedendo  il  prineipe  di  Psrtanna 
presso  quella  corte  per  l'atto  formale  dei 
capitoli.  Queall  diffatti  vennero  conchiusi 
in  un  istante;  «  allora  Francesco  accompa- 
gnò l'angusta  principeasa  sua  lìgliuola  al 
deatinato  luogo  per  renderla  al  novello  con- 
sorte. In  qoeila  circostaou  lasciò  per  la 
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prima  voKa  vicario  del  r«fno  Ferdiaiidt 
nostro  attuale  sovrano. 

II  decorionato  di  Catania  volendo  regilin 
d'una  medaglia  d'oro  del  preuo  dioauSt 
Vincenio  Bellini,  che  lanin  fama  acqwstm 
a  quella  città  non  solo,  ma  a  Sicilia  IM 
per  le  prime  sue  musicali  compocirioai,  vol- 
le premiarne  quei  aommo  artista  dopo  » 
inno  Msentimenlo  ;  né  fa  tardo;  aaa  n- 
aendoai  isiìluilo  in  quel  tempo  il  nd  » 
djne  ^t  P)rafieueo  primo,  S.  H.  TCleede|i- 
radiare  in  gratiludine  eolla  patria  nteda^ 
clw  gli  avea  dato  i  natali,  lo  elcHecoate» 
poraneamente  cavaliere  di  tal  ordine  ìa  (m- 
IO  della  rÌDomania  data  ad  uno  dei  nei 
regni. 

Apri  la  scena  dell'anno  1830  con  ani  gn- 
viiaima  quistione  scientifica  inaurta  In  n- 
stri  naturalisti,  che  kl  per  la  sua  impomati, 
e  per  le  circottanie  particolari  cbe  l'ucw 
psgnarono,  come  pel  legame  che  ebbe  «Ila 
storia  civile  della  Sicilia,  è  nostro  Mit 
brevemente  esporre  ■.  A  due  miglii  <Ub 
eitti  verso  il  Sud-ett  ,  e  a  937  eaoos  U 
mare  è  la  campagna  di  Hardolce,  oveipiif 
cipi  normanni  teneano  lor  casa  di  dclitii. 
delle  quali  veronal  tuttora  dei  reali  bbni. 
Ivi  in  una  grotta  a  pie  del  monte  GrilHt 
fu  scoperto  a  caso  nel  marzo  del  1830  qDet- 
r  immenso  deposito  d'  ossami  di  SDÌnmi 
grandezia  .  che  avesno  nei  leanpi  aadili 
indotto  parecchi  nomini  di  retalo  vilon. 
come  il  Valguamera.  il  Monitore.  e<fil- 
tri,  a  sostenere  che  apparlenevaDe  a  pffif 
ti  ,  pretesi  abìtalori  dell'  isola.  Ib  vtMb 
meno  ai  tempi  nostri  col  lume  della  fil<i*>- 
fia  e  della  critica  quell'idea  favolosa,  e ip>- 
gliata  la  storia  dalle  chimere  e  dalle  W- 
diti,  gl'ingegni  non  videro  più-in  quelle  eia 
i  resti  dei  sìcoli  giganti.  Lo  Sciai  avn  irito 
nella  sua  topografia  *,  che  il  soolo  delli  fi*- 
nura  di  Palermo  era  nn  depoaito  del  nm. 
e  vi  s'osservava  qua  e  li  la  terra  d'tBotioir. 
In  effetto  evidentisaimi  aono  coli  i  difiA 
marini;  e  quel  grand' uomo  aveva  liiiii* 
osservalo  ch'essi  slla  loro  supei6cietsesH* 
uno  strato  di  tufo,  indurilo  dall'asoBC 'h- 
l'arìa  e  dell'acqua,  impastato  di  f^*^^ 
e  pieno  dì  pnnli  bianco-locanti  ai  ng|t^ 
•ole.  Ed  aveva  aggiunto  aneon  «ba  iw» 
dantisiìmi  erano  in  mai»  a  taU  tinti  di 
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tufo  i  nicchi  Burini,  che  ftiroa  dspotiUli, 
per  quinto  para,  InaUmente  e  io  un  man 
(rioquillo.  Poiché  laggìameote  dioava  tro- 
varai  quei  fuaiili  diapoati  in  iitrali  regoUrì, 
e  aituali  in  più  e  diatanti  cava  di  pietra, 
come  ae  ad  arte  fotaaro  atali  cidioeati  ne) 
medetimo  piano  e  alla  nwdoainia  allatta, 
E  Goat  parlando  di  tutta  le  varia  apeeta 
dei  neehi  marini  ani  noatro  bodIo  eaiatenti. 
BOttfa  fiMÙorMO  fauiU  minenU,  eha  non 
di  rado  a'ioeontra  in  maiao  a  qoal  tufo;  e 
quindi,  au  di  eaao  dottamente  ragionando, 
conehiudav  a  eaaer  eoaa  certa  che  ('«nieerao 
coDtiena  iolfato  di  calce,  né  ai  poteva  pneiA 
rìprMtdere  colui  che  lo  terrebbe  per  oiao  o 
d'animale  marino,  o  per  terreitra  che  pìA 
non  eiiite.  Per  le  quali  coie  beo  li  fede 
come  aveeae  lo  Sciai  aia  dal  1818,  in  cui 
pubbliei  la  auaKpeyra/ia.  ragionato  aulla  in- 
dole dei  terreni  ^e  circondano  la  nealra  d(li, 
e  tulle  alluvioni  a  rivoluaioni  della  natura 
ivi  avvenute.  Onde  aeoprendosi  la  grotta  di 
MaréUee  non  fu  pia  malagevole  ai  buoni  peo- 
aalori  rieonoBcar  tosto  la  vera  proprieli  di 
queirimmento  ammaiso  di  oaaami.  Il  primo 
che  vi  rivolle  il  penaìero  fu  il  celebre  natu- 
turaliita  Antonino  Bivona.  di  cui  sono  ancor 
calde  le  ceneri,  ^li  coti'  aculatia  del  suo 
inlellelto  vide  che  fonili  doteano  eiiere  le 
rinvennte  oaaa.  a  conuiltando  perciò  l'opera 
del  Cuvier  ai  raaaodò,  con  quella  dirins  fiac- 
cola ,  nelle  concepute  idee  ,  e  venne  quindi 
anonoiiaodoei,  ebe  prezioto  tesoro  eran  quegli 
•aaami,  ehe  foaaili  dovaano  rìputarai,  e  che 
ad  ippopotami,  od  elefanti,  a  cervi,  e  ad  al- 
tre raiza  d'animali  apparteoevano.  Ma  men- 
tre tati  coocepfroenti  heean  tanto  onore  al- 
l'initegno  del  Bivona,  venivano  ad  acereaoer 
nello  ileaio  tempo  la  gloria  allo  Scìni.  Per- 
ciocchA  queali  avea  già  stenebralo  le  menti, 
le  avea  fatto  accorte  che  i  contorni  e  tutta 
la  pianora  di  Palermo  era  un  ammaiao  di 
sabbione.  Info  calcare,  argilla,  sabbia,  con- 
chiglie mirine;  era  ricca  di  fossili  ;  eri  un 
de|MSÌIo  di  mare  ;  le  avea  guidale  al  6lo- 
aofar  preeeata.  e  a  vedere  quel  che  oggi  io 
elTetlo  vedeano.  Ha  siccome  tutte  le  buone 
coae  debbono  aver  contradìttori ,  cosi  si  vi- 
dero Genmente  attaceats  le  opinioni  del  Bi- 
vona e  dello  Sciai.  Eravi  un  discorde  lao- 
teoziire,  un  auiurrare  perpetuo,  un  motteg- 
giare ,  un  [sntailicare  ,  un  arigionara  Ira 
molti.  Fuvvi  chi  pubblicò  noi  fogli  periodici 
che  nano  d'uonw  avesse  seppellito  nella  cen- 
nata  grotta  le  oasa  di  cui  si  paria  .  e  die 


lagineie  ,  allorehi  fa  dai  Romani  vinta  nei 
contorni  della  noaira  citU;  a  agi'  ippopotami 
ehe  si  trasportaron  dall'Egitto  per  servire  di 
diletto  nei  giuochi  della  Naumachia, che  presso 
Palermo,  a  preciiamenle  in  Harilolea  ,  esi- 
steva. Altri  (e  si  ricorda  con  viva  ditpiacensa 
per  aua  queliti  di  naturalista]  lesse  nell'ac- 
cademia un  discorso  ,  le  cui  idee  fnn»  po- 
scia riportate  nei  fogli  periodici,  e  pretese 
ehe  quel  depoaito  di  oasa  fosse  un'opera  del- 
r  uomo  ;  eh'  elle  foaiero  atate  ivi  deposta  a 
strali ,  e  aapolte  di  calcina  di  terra  di  la- 
atroni  di  dura  pietra;  cb'eran  tutte  di  animali 
noli  e  propri  della  Sicilia.e  della  vicina  Africa; 
e  depoatavi  durante  il  dominio  di  quiai  du* 
geot'anni  àegìi  Arabi  in  quest'isola,  ì  quali 
padroni  ancora  dell'  Africa,  di  li  qui  li  por- 
tarono per  allevarti  nei  loro  parchi,  o  serra- 
gli dì  flore,  e  per  gli  usi  necessari  alla  vita; 
cercando  di  dimostrare  che  non  poteano  ea- 
aara  aBallo  di  tempi  antichissimi,  mentre, 
■ecoodo  lui,  vi  si  vedeva  la  mano  degli  uo- 
mini ehe  li  seppellì.  Per  la  qoal  coaa  Jeg- 
gendo  il  Bivona  al  fortemente  attaccate  le 
sue  opinioni  diedesi  ad  osservare  tutta  la  costa 
eh'è  a  livello  di  quella  di  Hardolce,  la  quale, 
secondo  avea  detto  Io  Sciai,  doveva  easere 
tutta  piena  di  depositi  marini;  e  quindi  dovaa 
prosentsre  gli  stessi  fanonteni  ch'ersnsi  ivi 
osaervali.  DìBatti  andò  par  le  falde  di  altri 
monti,  e  precisamente  in  quella  dell'appoito 
Billiemi,  e  trovò,  scavando,  un'immensità  di 
frammenti  di  ossa  simili  a  quelli,  per  cui  si 
alte  e  numerose  quiationi  si  levavano.  Que> 
Ita  scoperta  del  Bivona  convalidava  sempre 
più  le  idee  dello  Scinà  ,  e  la  gloria  ne  ac- 
cresceva. Perciocché  ivi,  secondo  che  lo  stes- 
so Bivona  nobilmeata  sdegnsto  rìoraeciava  , 
non  combattè  Asdrubale  contro  Metello,  ivi 
non  è  Naumachia,  ivi  non  lon  laghi  né  fonti, 
ivi  non  fu  palagio  ni  aerragliu  di  Emiri  , 
come  non  ne  furon  giammai  a  Mar-dolce. 
Questi  eran  fatti  che  dovaan  vincere  le  opi- 
niooi  più  oatìnate ,  appura  non  lutti  ammu- 
tirono. La  piinura  di  Palermo  avea  p«r  te 
osaarviEiooi  e  pei  travagli  dello  Scinà  acqui- 
stato gii  un  eminente  posto  nella  geologia 
d'Europi;  mi  quest'ultime  scoperte  la  reaero 
famosa  nel  mondo.  Il  Cuvier  ,  che  solo  io 
geologia  valeva  un  Areopago  ,  osservava  le 
ossa  che  da  qui  ■  Parigi  gli  ai  mandarono, 
per  conoscere  il  parere  di  lui;  ed  ei  le  di- 
ceva Coisili  ed  appartenenti  ad  Ippopotami, 
com'erasi  detto  dai  ooatri  saggi,  le  reputava 
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prezioaisaimo  aeqaiito,  nel  fabraelta  del  r« 
la  collocavi.  Diolra  il  sovrano  giudiiio  d'un 
(I  grande  uomo  tacquar  lutti  ;  ed  inlanto  lo 
Scilla  «enrva  pubblicando  quello  atupendo 
rapporto  che  fari  epoea  nella  atoria  aaturak 
di  Sicilia  ■■  Imperciocché  i«i  traccia  le  prime 
linee  dello  atudio  della  Dolomia  comparata,  di 
che  non  era  alcun  s^gDO  fra  noi.  Egli  sapieo- 
temente  dicera  che  la  forma  e  le  dimeniioai 
aoDO  quelle  che  diilingooo  i  TomìIì  dai  riren- 
li,e  topra  questi  caratteri  anatomici  è  fondala 
la  ooiella  scienza,  chiamata  dal  Cuvier  Al- 
ItaMografia.  e  da  altri  Arehtologia  Zoologica. 
Quindi  ra  istituendo  confronti  importanti  e 
dottissimi .  ed  innalza  ai  toaiih  siciliani  un 
monumento  che  non  sari  mai  per  perire. 
Osserva  che  la  terra  in  cui  giacevano  le 
ossa,  e  che  le  rivestiva,  tanto  di  Mardolee 
quanto  di  Billiemi.  era  dì  alluvione,  e  man- 
da,  catcioandosi.  vapori  ammoniacali,  dando 
sej^ui  sensibili  che  racchiuda  materia  ani- 
male, e  che  ai  distrugge  col  calore.  In  uno 
dunque  degli  aolichissimi  cataclismi  della 
natura  furon  coli  depositati  quegl'iismensì 
banchi  d'ossami.  Lo  Scioi  da  cento  osser- 
vazioni di  (atto  raceoglie  che  le  ossa  IòmìIì 
che  più  abbondano  sono  quelle  degli  erbi- 
vori, e  fra  queste  le  ooia  d' ippopotami ,  e 
.  poi  le  altre  dì  elefanti;  che  tanto  le  ossa 
cfa'eran  fuori  ,  quanto  quelle  che  ai  trova- 
vano ÌDoroslate  dalla  stallagmite  dentro  la 
grotta,  sono  licite  alla  superficie  d'un  color 
brano  rnssaatro,  e  nel  tessuto  cellulare,  e 
nella  parte  spugnosa  di  color  rosso-bruno, 
che  proviene  dall'otsldo  di  ferro,  che  le  ha 
rivestito,  e  che  li  è  insinuato  al  di  dentro 
al  par  della  calce  carbonata,  che  in  forma 
di  cristalli  si  vede  nei  pori,  e  negrinlerstìit 
interni  di  tali  ossa.  L'  inondazione  non  gli 
parea  che  (osse  stata  unica,  e  nel  tempo 
medesimo  cosi  in  Mardolee  come  in  Billiemi; 
ed  inclinava  a  credere  tanto  per  la  terra  ch'è 
più  silicea  nel  primo,  e  più  calcarea  nel 
seconda,  quanto  pel  colore  e  per  le  varie 
circostanze  dei  terreni,  e  per  l'altezza  dei 
luoghi,  che  sia  stata  una  corrente  marina 
quella  che  abbia  depositalo  le  oaaa  nella 
grotta  e  nella  «osta  di  Hardolce;  e  più  pre- 
ito  terrestre  l' altra  di  Billiemi ,  Uà  egli , 
qua!  grande  sapiente,  anounciava  dubitando 

I  BappoTto  utili  otta  fiiiiii  di  MarMct. 
'  V.  la  cernuta  o^i»— Biografia  e  rriraUi  dtgU 
uomini  (tfiwtri  aàU  f^ka  Mio  Seinà  d«l  ut.  Fer- 


eolale  opinione;  ed  attendevi  chi  gUnioii 
scavi  ed  ulteriori  acoperle  aveasero  ptUai   . 
meglio  illustrare  questo  gran  (ènomeiw  deUi   [ 
natura  >. 

Goal  ebbe  fina  quell'  aspra  polemici ,  li  . 
quale  se  da  un  canto  rese  accaniti  e  m-  , 
miei  i  più  illustri  scieniiali  ùciliani,  dil'ij.   \ 
tro  giovò  non  solo  alla  storia  oalorilcdd- 
l'isola,  e  a  far  maggiormente  rìlceers  il  iM-   . 
rito  distinto  di  coloro  che  veramente  uè» 
ziarooo  idee  giuste  ed  adeguate,  nu  tcbh 
altresì  a  dìalruggera  uà  gran  fatto  della  no- 
ria civile  intorno  a'  primi  abitatori  delli  à' 
cilii  >. 

Le  strada  che  in  questo  anno  compiroui 
furono  le  seguenti: 

Dal  capovalle  di  Catania,  pe'  lodevoli  iìk- 
zi  fatti  da  taluni  comuni  del  distretto,  ulii 
massima  rapìdili  s'apri  una  comuoiciiioM 
rotabile  con  Palermo  e  Messina  per  omuo 
di  due  lunghi  tronchi  di  atrada  che  ìdcm- 
Irano  la  consolare,  uno  ad  Adorni  el'it- 
tro  al  ponto  Hìneasale  sopra  Diana;  U  lin- 
da che  dal  comune  di  CaslrogioTioni  iim 
ad  unirsi  eolla  vis  consolare  ;  a  GniloKBtc 
quella  da  Piazza  colta  medeaima.  Fu  rinir- 
chevole  il  lodevolissimo  zelo  di  tahioi  pn- 
p  nel  a  ri  ,  che  generosamente  rinuariin» 
a'  compensi  che  il  governo  avrebbe  toIdId 
loro  offrire  per  la  perdita  di  parie  dei  (wdt 
a  cagiono  delle  traverse  delle  strade  lui- 
dette. 

Né  questo  fu  solo ,  perchè  anche  tu  td 
barone  Vitale  da  Santa  Croca  prendeedo  lo 
impegno  di  disseccare  molli  luoghi  ptludi)- 
si,  per  mezzo  d'ingenti  apese  e  d'opportiai 
lavori  trasse  le  acque  dal  c*^  detto  A*- 
lano  dti  pttei ,  liberando  la  aua  paini  i» 
malMoi  miasmi  cbe  cisscun  anno  l'sCDÌ|p*- 
no,  e  riducendo  a  terreno  fertile,  quel  à* 
per  lo  innanzi  non  era  che  un  impuro  if 
posilo  d  aeque  stagnanti.  Ma  per  l'aUri  pa- 
lude della  Bordumaria  io  Vittoria  delti  b>- 
desima  provincia  di  Noto,  che  in  quest'is» 
anche  raaeiugavaai .  debbesi  saper  indo  i 
quello  inteodenle  che  con  mire  piùebsit- 
nerose  miao  ogni  opera  onde  renderti  PÌ^ 
universale  la  cottura  delle  campagne,  *|>i° 
salubre  l'aria  che  respiravasi;  e  se  eel  piw 
può  ammirarsi  un  zelo  patriottico  di  «U>' 

dioaiida  HalTÌca  a  pag.  37. — PJcima  dalla  ttiaf- 
lia  Oretca  i833. 

>  ScÌM— «S'una  Liurg^  M  SicSi»  w  M^ 
gnci — napoli   iSItf  [Dtrodaiioae.  1 
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àiao  per  aver  proruso  del  denaro  in  vin- 
Uggio  della  patrie  comiioe,  nel  tecoDdo  ai 
loda  lo  impegno  d'aiar  volalo  bene  ed  op- 
portunameiile  impìegero  qaei  mezai  ehe  al- 
tri avrebbe  potato  traacurare  lenza  delitto 
del  proprio  minialero. 

Ci  è  fona  ora  chtndere  il  pretenta  capì- 
tolo colla  narrarione  di  doloro* iaiime  morti. 
Pio  Vili  auccede*a  a  Leone  nel  ponteG- 
calo,  estinta  quest'ultimo  dioaspettato  mor- 
tx>.  Anche  il  noalro  Naieè  egre|io  lalfaiiata 
periTi,  laKiando  poco  retaggio  della  Talea- 
lia  del  ino  ingegno.  Ma  «inae  tutte  que- 
ste ealamìli  la  infausta  morte  di  FraDceaco  1. 
accaduta  il  di  8  novembre  dell'anno  1830, 
Ottimo  monarci  ch'ebbe  il  dolore  di  r^nar 
poco  per  la  Telicità  dei  anoi  inddilil  ' 

CAPO  XII, 

TtMitìi  ftiurala  Yilo  Niuuitmlt.  eoHa  /iin- 
zioRt  di  tomatuhnU  gtntnUe  U  armi  in. 
Sicilia  ,  e  ili  lwfot«iu*tt  gtneratt ,  lino 
aUm  «fmria  di  S.  A.  Jl.  il  frimeipe  don 
Ltopoldo  Boihoni,  eke  indi  me  atnma  lo 
ftrm'iio  ,  givtta  la  tovnna  volonlA  dttl» 
augello  fraltUù  Ferdinando  li,  orart  M 
rtgno  itUt  dal  Sicitit. 

Ferdinando  11  aalifa  intanto  fui  Irono 
degli  augusti  antenati ,  quando  appunto  un 
aecolo  innauii  l'invitto  Cario  HI  riacquistava 
gli  Butiebi  dritti  sui  domini  delle  due  Sici- 
lia. Eraosi  d'allora  in  poi  la  aneeeuioni  bor- 
boniche stabilite  permanentemente  perchè  la 
vittoria  di  Velleiri,  e  la  pace  d'Aquiagrana 
avrsn  saldata  la  ragione  che  il  mondo  in- 
tero riconobbe  per  santa.  Cosicché  Ferdi- 
nando ,  raccogliendo  il  sacro  deposito  di 
qorila  splendida  erediti,  mostrava  voler  ae- 
guire  gli  ottimi  ed  illustri  esempi  del  gran- 
d' avo  che  nel  suo  governo  ai  re»  cotanto 
immortale.  Per  la  qual  cosa  in  su  quel 
primo  inceaso  cosi  pBrld  ai  novelli  suoi 
sudditi. 

Anutdoà  cAìamafe  Iddio  ad  ocenpare  il 
trofia  dti  noilri  Aitgniti  anttnati  in  eonte- 
gutnxa  dtUa   mori»  del   noitn   anuUiuimo 

-  padn  i  rt  Franuico  I.  di  gloriola  mtmo- 
ria,  tutl'atlo  che  il  notlro  cuort  i  cieamcitt* 

'  ptnttrato  daUa  fravÌMtima  perdila  chi  abbia- 
ne  /rRo  ,  iMltamo  aiicar»  C  «nonns  paso , 

I  Le  reali  >po)[lie,  ilopo  s^eodicUuìiae  Mapiìe,  fn- 
rono  dkpotte  udì*  chins  di  ».  Ghian  io  IbpoU. 


ehe  ii  Suprtwio  diipenealor  dei  rrgni  ha  fa- 
(alo  iffijMwra  mdla  noiln  ipalti.  nello  afidarci 
it  gmumo  di  fatilo'  regno.  Siamo  penaaii 
ehe  Iddio  neir  invttlirti  della  tua  anUtrilà 
«in  iHifiHfc  ehe  retti  imlUe  nelle  noilre  tnant; 
tiecomenipptirwutle  cheneabbuiiamo.  Vuole 
ehe  U  nottto  regno  ita  tot  regno  di  gitulixia. 
di  vigilania,  «  di  latiezta,  t  ehe  adempiamo 
vena  i  noitri  luddiii  alle  cure  polirne  deila 
Htm  Ptowidenxa,  Convinti  intimamenle  dei 
diiigni  di  Dio  verso  di  noi,  e  riiolnti  d'a- 
dempirà, ritUgeremo  tolte  le  »oiln  attenzioni 
ai  bitogni  principali  d^o  Molo,  s  dei  noiln' 
anMliiimi  ladditi,  e  /iirsfflo  lutti  gli  ifiirzi 
per  rammurginan  fuMe  plaghe  che  già  da 
piit  «nm»  ugUggomo  fuetto  regno.  In  primo 
Itiogo  eeetndo  totm»H ,  ehe  la  notira  lanìa 
eattUiea  ntigioiu  i  la  fonte  principale  della 
foliàtà  dei  regni,  e  dei  popoli,  perdala  prima 
I  prineipal  noetra  e»a  tara  qn^Ui  di  eon- 
urvarla  e  toelanerta  intatta  in  tutti  i  nulri 
Itati,  e  di  procurare  con  Mftt  i  mizzi  l' e- 
folla  oMammta  dei  tuoi  divini  prtcìlti.  E 
lieeome  i  ««scori  ,  per  la  ipeeiale  mintone 
ehe  hanno  avuto  da  Getit  Crino,  tono  iprin- 
eipali  miniOri  »  euttodi  della  ittaa  retigione, 
coti  abbiamo  tutta  la  fduda .  ehe  tieonde- 
ranno  eoi  loro  zelo  le  noetre  giuite  intenzioni, 
e  che  adempiranno  uattamtnie  i  doveri  del 
loro  epiteopato.  In  tieondo  luogo  non  poten- 
dovi eiier  nel  mondo  alcuna  ben  ordinata 
leeielA,  tenta  iinri  reUa  ed  imparziale  am- 
minieiraxioni  della  fiuitizia.  coi)  laràgue- 
ita  il  tieondo  teopo ,  al  'fuali  rivt^geremo 
le  noitn  pii  attente  lolleeiludini.  yoi  voglia- 
mo ehe  i  noitri  tribunali  liano  tanti  lan- 
luart,  I  guati  mim  detono  mai  mere  profa^ 
nati  dagV  intrighi,  dalle  pntixioni  ingiuile, 
ni  da  gualungue  hm^ho  riguardo  o  inleretit. 
Agli  occhi  dilla  Ugge  tatti  i  noitri  ludditi 
Umo  ugwUi  ,  e  procurtrttno  che  a  tulli  sta 
rvia  imparziatmtnle  la  giutUzia.  Finalmen- 
te il  remo  delle  finanze  richiama  le  notlre 
particolari  attenzioni,  euindo  guello  ehi  dà 
molo  t  vita  a  tutto  il  rvfno.  ^oi  non  igno- 
riamo itiervi  in  gueito  ramo  delle  piaghe 
profondi,  ehe  devono  eurani;  e  ehe  il  noitro 
popolo  aipilla  da  noi  gualchi  aUeviamento 
dai  pesi  ai  guati  per  ti  pattate  vertigini  i 
Italo  toitopoito.  Speriamo  eoll'ajuto  e  colla 
aMÙleua  det  Signore  di  toddiiftre  a  fuetti 
due  oggetti,  Wnlo  pnitaii  ai  palcmo  notlro 
cuore;  e  n'amo  prónti  a  fare  ogni  tagn'fisio 
per  vederti  adimpiti.  Spiriamo  the  tutti  i>i- 
femmo,  per  («anle  potioito,  U  nostro  tssm- 


,y  Google 


k  aio  m 


pio,  affint  di  rtitìtuirt  al  regiu  gutlla  jm- 
toirilà  eh»  dn'  «iwn  i'  oggitto  iti  étndtrt 
tti  tutu  U  ptnont  n'rtwns  td  ontitt.  Bigvardt 
poi  alla  noitra  ormala  ,  atta  fuafc  già  da 
diveni  muti  aUnomo  eonitgraio  It  pariico- 
tari  Hotln  cure ,  ticcome  eoùa  na  difdjrfiM 
td  ottima  eoitdoUa  già  l'è  rtta  dtgna  itila 
KOfira  itima  e  particoiar  eompiaettua,  coti 
iichiariamo  eh»  non  laietrtmo  di  occuparti 
di  tua  «  del  tua  itnt,  tperando  eh»  dal  tuo 
canto  ci  darà  in  luffa  U  oecationi  le  pmvt 
della  ma  imnolabile  fedeltà,  e  eh»  non  $nae- 
chitrà  mai  l'onore  dille  tue  banditr». 

Egli  poi  nella  miri  di  dare  ai  anoi  alali 
un  miglior  raRgime  propoo«va  luogotenente 
generile  in  Sicilia  il  real  prtncìpo  auo  di- 
lettiisima  fratello  Leopoldo  Borbone  conte 
di  Siracuaa,  accompagnato  dal  mioiatro  se- 
gretario di  Italo  cavaliere  Antonino  Mastro- 
paolo;  e  poaleriormento  anche  dallo  eccmo. 
principe  di  CampofraDco  deitinato  all'  im- 
mediazione di  S.  A.  R.,  nominando  altresì 
il  duca  di  S.  Hartioo  direttore  del  mini- 
stero e  real  segretaria  di  stato  pel  dipar- 
timento degli  aflari  interni  ,  delle  finente, 
della  polizia  e  degli  affari  esteri',  e  l'avvo- 
eato  generale  preaso  la  gran  corte  dei  conti 
in  Palermo  Gaetano  Scovszio  pel  diparti- 
mento di  graxia  e  giustisia  ed  aflari  eccle- 
siaaticì.  Pegli  affari  di  guerra  e  marina  poi' 
facnllava  il  comandante  generale  delle  armi 
ifl  Sicilia  a  poter  riferire  direttamente  al 
hiogolenente  generale  ■.  Ma  siccome  non 
potea  prontamente  il  nominato  real  principe 
recarsi  in  Sicilia  per  saamnere  l'eminente 
carica,  re  Ferdinando  diaponaTi  che  il  mar- 
cheae  Vito  Nuniiante  si  portasse  eolia  qua- 
lità di  comandante  generale  le  armi  nell'isola 
anaidetta,  indossando  le  fiiniioni  sinallora 
esercitate  dal   marchese  delle  Fatare. 

Il  Nunziante  si  accinse  in  eooseguflou 
CM  egni  poiaibile  sollecitudine  ad  eaeguire 
i  soTrani  comandi,  e  giunse  in  Palermo  il 
di  ti  novembre  di  quest'anno  1830  ;  ed 
appunto  neillstesso  giorno  fé'  prestare  alla 
guarnigione  ni  ataulante  colle  torme  più 
solenni  il  giuramento  di  IsdeltA  verso  l'au- 
gusto sovrano. 

Sotto  il  gotemo  temporaneo  del  Nuniiante 
ebbero  luogo  le  disposizioni  dell*  quali  ci 
occuperemo. 

Eiproducendosi  la  dimanda  par  Y  aboli- 


zione  di  taluni  dritti  angarici  s  parsii|ifid. 
e  delle  decime  sugli  animali  •  suo)  pndgUi, 
l'eserceate  delta  caiica  di  luogoteaeal*  n- 
oersle  avea  osservalo  suH'  aaauolo  che  per 
effelle  della  legge  dei  10  agosto  l%ììn 
stavano  abolite  senia  ìedenaiuarioos  lotti 
le  angarie  e  paraogarie  introdotta  wltnli 
dalla  pritatifa  signorile,  ch«  fossero  pi- 
venienti  da  una  conienztone  tra  i  barai. 
comuni  ,  e  singoli,  o  da  un  gìodicaio.  Oh 
i  tribunali  o  magistrati  ordinari  dorriM  K- 
enparsi  dello  esame  delle  rispettile  iiUn 
degl' interessali ,  e  riconoscere  quali  dntli, 
peai.  aervitA,  praitaiioni,  ed  oai  ciiici.di- 
feano  in  ogoi  popolaaiooe  reatar  sepptni 
senia  tndenniti  .  e  quali  previo  il  coniia 
so.  Che  per  quo'  dritti  cui  spellava  comiinH 
ars  proibita  qualunque  novità  di  fitto  nt 
sll'ìndennizzazione.  In  >ista  di  che  re  FO' 
dinando  ordini  non  esser  luogo  ad  ikw 
misura,  giacchi  il  prescritto  dei  10  tp<*> 
1819 ,  parlando  di  dritti  proibititi  e  pli<^ 
livì.  all'abolizicn  dei  quali  erano  conpelctii 
i  tribunali  e  i  roagislrali  ordinari,  do*ei ti 
dimanda  in  parola  riguardarsi  come  nuU' 
ria  ad  un  giudìtio. 

Volendo  S.  H.  promuovere  la  paitotiiii 
e  l'agricoltura  ,  rami  essensialiisiroi  dclb 
prosperità  pubblica,  abolivasi  del  Inltoli 
caccia  nei  fondi  di  real  perlinenss  illi  Fi- 
cuiza  ,  e  supi  aggregati .  come  svei  kìb 
per  Licela,  preponendovi  lo  solite  piinìif  ii 
maggior  numero  onde  curarai  esittiiHiit 
la  sovrana  dispoaizione.  Anche  le  rrili  ri 
serve  di  Capodimoate  e  di  Gasarti  reili'i; 
gevansi  a  confini  di  minoro  estemiiiM  i 
quelli  procedentemente  stabiliti. 

Venire  intanto  con  rescritto  dei  il  ^ 
ceinbre  1830  prorogato  il  tennioe  ftikli" 
per  l'estrazione  in  franchigia  dricere«lii>- 
pra  bastimenti  coverti  di  real  bucini  ■ 
tutto  il  1831;  e  disposto  eiree  al  pascoli)  éiif 
eapre  nei  piccoli  fondi  Io  Messina,  ci»  ir* 
recavan  danno  alle  limitrofe  terre  coIIi'tM 
che  quelle  dovessero  essere  impraoltlt  d* 
SD  marchio,  il  di  cui  tipo  venisie  itjàit 
to  preuo  l'aatorìtl  muoìcipsle,  sottsfiwni''' 
i  conlraventori  ad  una  ammenda.  ktt»<l*' 
vaai  in  ultimo  privativa  a  Francnco  Ih^ 
zilli  da  durare  per  anni  diaci  per  Jllin" 
una  maechioa  di  sua  invanxioae  onif  ^f 
plicarsi  alla  sala  i  fili  d'aio  a  d'ir|(«i«' 

Tenne  In  questo  tempo  rivolta  li  pu^' 
attenzione  verso  i  nostri  teatri  od  f^ 
estemportDeo  nomÌDilo    Luigi  Octaù'  u 
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•poMUsflità  d«l  nto  instgoo,  e  la  potml»  ìm- 
mapoauose  che  io  eoatradMlingima,  faoan 
■ommammto  rifulgere  H  tao  marito;  egli  li 
dìade  più  d'iua  volU  at  diffidliwiBW  ciBento 
di  eomporra,  dato  il  lama  da^  aataati,  db* 
intera  tragedia  ;  Mila  qwle  riOKl  HBqita 
eoo  fortmato  aailo. 

loalsavati  ftel  comH*e  di  Trapali  il  hoito 
io  miriBo  de)  lannle  generate  Firdella  nti- 
eiilro  aegretario  di  etalo  della  guerra  e  si»* 
rini ,  onde  altaatargU  la  viva  rieoooieensa 
di  quei  dttadioì  per  vari  doni  di  libri  e 
~  aefitture  regalate  a  quella  biblietaca  ,  eoi 
qoali  ara  ereaeiuta  ad  ornamento  del  fweae 
e  a  Miggior  inereaMato  del  aapere. 

Una  noora  eooaeta.  comparaa  odT  aano 
1831 ,  fa  aoggfltto  agli  aatrononl  di  acien- 
tifiehe  oaaerTBiìonl.  Il  naoTo  aatro,  «eeoado 
la  ralazioBe  del  eav.  Cacciatore ,  brillava 
eoB  tutte  le  eoa  belle  (orme  tra  la  stelle 
1  e  3  della  coalellaiiona  di  Ofìueo  ;  area 
il  Hteieo  baalantemeate  preciso  e  hMCtean- 
te.  ioTollo  io  una  aeboloailà  del  diametro 
di  dna  minati  e  meiBO  circa;  e  la  oode  che 
nel  teleaeopto  di  notte  sembrava  di  doe  gradi 
e  maazo.  ad  eechio  nudo  ai  estendeva  per 
più  di  tre  gradi.  DantriDcipio  etls  Mm  poti 
moatnarsi  in  tutta  la  sua  bellena  ,  né  far 
notare  i  suoi  movimenti  «  «egioa  del  cat- 
tivo tempo  cbe  ne  impeinvs  la  vista  ;  ma 
fisalmonte  riacfaiarato  questo  il  giorno  Sb 
genaars,  la  cernala  fo  nel  caso  dì  farai  d^ 
•tinguen  all'oitinaU  iasiatenia  degli  utfo- 
noRii. 

Una  sa*ia  legge  dei  1&  delPsozidetto  mese 
di  gennaro  dava  norme  più  precisa  circa 
al  divieto  dell'  MntptHv  degli  edifleii .  vi- 
cini ai  mooaalerì.  o  eonaervatoit  di  tntels 
e  d'  «ducasioae  per  le  donne.  Noi  di  eid 
dicemmo  nel  caf»  anteeedoate  ■;  ma  ere  re 
Ferdinando  volendo  regolare  oon  maggior 
eaatlesaa  questo  rame  iotereaaante  di  pub- 
bliaa  eìvilU.  stabiliva  il  modo  eome  poter 
far  uso  degriH*M]Mf(i  nelle  ose  contigue, 
quando  vi  (ossero  dei  esrpi  aMoastici. 

Nuovi  e  più  ioteresmnti  agfetli  4'  anU- 
chiU  acquistava  frsditanls  il  saseo  di  que- 
ala  regia  ueiversità  d«^  stadi,  ^r  do  gra- 
KÌow>  dono  fattole  da  3.  M.  Volendo  «gli 
fareg^re  in  roagnifieeoia  celi'  iUnatre  ge- 
oilore  •  regalava,  fra  le  altre  cote,  due  sta- 
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toe  di  bfonw,  ed  altra  dt  marmo,  rappre- 
sentanti tutta  un  Fanno  che  versava  da  un 
bocale  l'acqua  in  uu  tazza.  Il  pregio  di 
eaae  hi  rieonoeeinto  alngiriarisiimo ,  percbt 
vi  s'ammirava  ( prìocipalmeote  Deirnltfana) 
oltre  ad  un  disegno  regolare  e  eastigato,  una 
eleganza  di  forma  di  bdlo  naturale  qua!  si 
conveniva  ad  una  diviniti  di  terso  ordine  ; 
avendo  gli  aniicbi  riserbala  onieanente  il 
beilo  ideale  a  quelle  di  primo  e  seoond*or- 
dine.  Gli  amatori  e  gli  artisU  tutti  conosce- 
vano qui  da  mollo  tempo  questa  statua  che 
era  alala  esposta  nel  real  palazio  di  Paler- 
mo nel  tempo  in  Rai  la  real  corte  vi  sog- 
giornava ;  anzi  il  defunto  augusto  sovrano 
Franaesoo  I,  cai  essa  apparteneva,  permise 
dì  potenn  eavare  della  copie  lo  gesso.  Ma 
più  grato  e  più  utile  hi  il  vederne  ora  l'o- 
riginale, che  fra  gli  altri  pregi  avea  quello 
d'  essere  inlatto  dalle  ingiurie  del  tempo. 
Heae  quindi  esso  nuovo  decoro  all'univer- 
sU.  di  reeeote  eon  eleganza  abbellita  pre< 
òsamente  per  le  ststne  della  necolla  di 
Ur.  Afm,  ritrovate  in  Tiodirì,  ed  acqui- 
stale dalla  medesima,  le  quali  si  vedevano 
ora  con  somma  inteiHgeuia  artistica  ristora- 
te. Per  tatto  tìò  pareva  che  II  nostro  museo 
venisse  di  grado  in  grado  ad  acquistara  una 
riputaztane  sia  per  li  doni  degli  Bogusti  mo- 
narchi, sia  per  altri  acquisti  di  rìlieve  che 
andava  bceitdo  in  oraaffleuto  di  queste  cìtU, 
che  preaenla  alto  straniero  immensa  mate- 
ieria  di  buone  ed  erudite  rieerehe. 

Un  altro  olile  provvedimento  fu  quasi  neKo 
stesso  tempo  emesse,  nella  mira  di  conser- 
vare gli  oggetti  preziosi  '  della  bella  Pater- 
ino.  Il  locale  della  real  cappella  palatina  di 
i|WeBta  citli  .  dorè  si  conservano  gli  origi- 
nali diplomi  del  principi  normanni  e  avevi 
e  dui  loro  •accessori  ,  era  poco  adatto  a 
gai«nlire  dalla  umiditi  e  dalle  ingiurie  del 
tempo  quelle  carte  preziose,  ebe  si  vedevano 
perciò  di  giorno  io  giorno  dotetionre  dalla 
lon  condizione.  S.  M.  volendo  riparare  a 
siflalto  woonvenienle  dispose  io  quest'anno 
1831  che  un  tale  archivio  si  costniìsse  in 
akra  stanza  più  idonea,  con  farvisi  dei  for> 
rieri  ad  uso  della  ptleografia  ,  dovendosi 
quegli  anlichi  documenli  ben  coordioare  , 
onde  poterli  esporre  cvmodaoMnle  alle  fa- 
tiche dei  dotti  >. 

S  A  riordinare  I'  mxIiìtìo  fu  poicia  incaricata  Ìl 
fccncfle.  Li«)[i  Gonlirio,  npito  al  vantaggio  e  de- 
cora dellB  patria,  il  qwle  pubblicò  un'  opera  cbc 
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Per  motti  upAtimantl  chimici  rieonoies- 
Taii  ora  |»ù  ch«  mai  I»  somina  utilità  dalle 
■eque  miwrali  d'Ali.  Aveui  eoaotceau  che 
la  medesinw  abboiiduwro  di  ferro,  di  mI«, 
di  gas-acido  .  di  earboaico  .  a  di  gat-4dro- 
Moo  aolforalo  ;  ma  la  poeuliara  atteoiiono 
del  niente  chimieo  iiie»ÌDese  Gioachiao  Ar- 
ro*lo  ■Daliiando  eoa  più  •oeurateiza  le  anzi- 
detta acquo,  fece  manÌ[eBtoGODlenBnrÌBÌ  tale 
quantità  di  jodio  che  le  randoTa  la  più  pra- 
óeToli  a  più  salutari  dalla  iolera  Sicilia.  SIf- 
latto  ritrovamento  fu  comprorato  non  solo 
dalla  oiaerTSiioni  della  accademia  Gioenia 
di  Catania  che  ne  fa'  aachs  sperimento,  ma 
altresì  dal  rinomato  geologo  padre  Barnaba 
La-Via  eassjaese.  In  coosegneast  di  che 
•i  ebbero  dalle  porlanlow  guarigioai ,  e  la 
affluenza  del  pubblico  eoli  rese  più  generale 
e  più  importante  Taso  delle  aeque  aaiidetta. 

Non  appenna  era  alato  esaltato  «1  pon- 
UGoato  papa  Pio  VII!  di  cui  facemmo  man- 
lione  nel  capo  antacadeote  > ,  che  infauste 
morta  lo  toglieva  ai  viventi  la  sere  del  di 
30  novembre  1830,  dopo  un  anno  e  mesi  di 
spiritual  dominio.  La  inaspettata  perdita  co- 
sternò l' intero  orbe  cattolico ,  e  potè  solo 
molcere  io  parta  il  dolora  l'asiuniiona  ve- 
rificatasi in  persona  del  cardinal  Cappelltri, 
che  prese  il  nome  di  GrMoria  xVl. 

Anche  l'arcivescovo  di  Palermo  cardinal 
Pietro  Grsvioa  dopo  pochi  di  della  motte 
di  Pio  Vili  al  medesimo  fato  soggiacaia. 
L' integriti  del  suo  carattere,  la  doToezia  e 
la  booti  dell'animo  1'  aveto  sempre  distinto 
nella  prelatura,  ed  egli  non  iscase  nel  se- 
polero  seoafortalo  da  pianto,  che  le  solenni 
eaaqnie  furon  io  tutta  Sicilia  sontuose,  ma 
spontanee.  La  virtù  su  questa  terra  dì  scia- 
gure e  di  sdegno  è  l'aagelo  consolatore  che 
irrorando  di  fiori  i  tormenti  della  miseria  ne 
sublima  lo  spirito  e  ronda  superiore  l'indi- 
Tiduo  a'  mali  delia  fortuns.  Questa  virtù  il 
celestiale  non  fu  sconosciuta  si  Gravina,  e 
basterebbe  quest'elogio  per  formare  il  serio 
il  più  bello  alla  memoria  di  s)  insigoe  pre- 
lato. 

Passeremo  ora  dalle  cose  tristi  a  melala 
coniche  a  sORgetti  gioviali  per  feste  sontuose 
teoutesi  in  Palermo  al  giugnere  del  luogo- 
tenente cmte  di  Siracusa,  Era  stato  sin  dal 
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cinque  fritbràra  di  qaéil'uao  UH  UW' 
fiata  al  marchese  N«nsiaBle  il  prtab  r 
rivo  del  resi  prioeipe.  end' egli  iftficwéiii 
por  tal  eireoetania  ,  jatandeva  a  tfkài 
preparativi.  Il  eeromoniale  da  asaiiitsk 
rimesso  io  iscrìtto  approvato  dalla  I.  ì 
alle  autoriti  prìacipali  delta  dUidiFdS' 
mo ,  secondo  il  quale  doveano  rieaiM  ■ 
persona  di  S.  A,  R.  Intsnlo  oa  aipii 
ponte  lungo  la  apia^a  andavssi  m  e 
lerzie  costmeBdo  ,  raoetre  nel  pi»  i 
porta  Felìee  un  padiglioM  riccaHcmé 
dobbato  serviva  di  momeataaet  f»at 
nenia  ddl'auguato  prieeipe;  tetti  lin- 
da Toledo  adomossi  aeeba  dlBsediBit 
pusitamente  costrutta,  sino  al  ginpottf 
piano  del  resi  palaito,  ova  go  gnsfcn- 
fiteatro  fu  eretto  nel  di  cai  ceattt  fp 
tò  un  tempio  che  la  sera  doveva  mm 
illuminalo  di  unita  alle  DuedueadaliÉ^ 
da  Toledo.  Appena  gianse  Is  grstt  ìm 
dell'imbarco  di  8.  A.  R.  nNa  Ine*!' 
Jtagiiu  listila  nel  giorno  6  aam .  ■' 
compagnata  dallo  seoonar  l'OeMei.Mkr- 
gantino  il  Pnneipi  CarU ,  a  dai  tmì  |fr 
chetti  il  LtMu  a  il  i.  ÀMlmm,  chi  t«  r 
polaiioai  dai  cireoaunti  paesi,  voMi  f 
dare  di  quel  grsdito  spettacolo ,  li  p 
pararono  a  partir  per  Pateraio ,  ia  « 
gran  namero  e  l' atiaggiamealo  ddli  f 
aone  bone  ipiogavano  la  laista  caafiiMn 
eba  dovea  fra  non  guari  aver  Ido|o.  Ì-  t 
nove  giunse  Gnalneata  il  novdlo  logplf 
nenie,  il  quale  appena  fu  scorto  dilk» 
stra  marina,  che  immeaso  popole  Asca* 
da  tutta  le  via  na  rieoapi  lilenaHli  k 
spasio;  e  pooo  dopo  il  salalo  dei  (orliti 
legni  da  guerra,  eslsteati  ^■sHinàs 
dico  r  isUnle  in  cid  il  real  priecipe  n» 
dea  sulla  lancia  onda  avvietnani  d*  " 
va.  La  pubblica  gioia  fu  allora  al 
replicali  gridi  di  nea  il  n  ttfi 
no  modo  soddisfacente  le  intetM 
dei  cuori  di  latti  gli  astenti,  Nd  Mi** 
lampo  rieavetle  mU  gli  oDa^i  di  i^ 
ehe  doveano  eoa  effetto  prestarli  ivi  tf* 
do  la  sovrana  volontii  ,  dopo  k  ^  ^ 
si  mise  in  sol  coochìo  e  d*  na  UW  P** 
correndo  la  atrada  Toledo  fra  ixpi*^ 
plausi  della  molliladiid  gioMa  al  M*^ 
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Iizfo.  Si  poflò  .quiadi  alli  eatledrals  oods 
■dorar*!  l'Ahinimo ,  e  la  fan  al  leatro , 
ove  Intla  la  HlmoatraiiODÌ  di  gioia  tatoù 
fatte,  e  chiuie  quel  giorno  la  sperema  che 
•'aprirà  nei  cuori  d' ogni  (edele  ludililo  di 
S.  H.  d'un  mi^ior  avieniie.  Goal  ebbe  fine 
qnelli  rìmarcherole  eeriraoda  di  eoi  r'hi 
pollili  eaempt ,  e  noi  eome  ooaa  apeciale 
Dell'ordinario  eorao  delle  eoae  l'ahbiam  vo- 
lato apeeialmeete  soffermare  ,  onde  retti 
perenne  nella  memoria  dei  poaterl  '. 

Contemporaneamanle  molte  promoiiooi 
ebber  luogo  nel  miniilero,  che  Taron  le  ae- 
gaenti  :  il  maroheae  Donato  Tomnuao  fu 
promoaao  •  preaidente  dd  eoaaigK»  dai  mi- 
nistri ;  Il  conaultore  Nieotò  Pariaio  a  mi- 
niitro  aegretarìo  di  Malo  di  grada  e  giù- 
Btiiia  sgravandone  il  Tommaai;  il  marchese 
Detcarretto  a  quello  di  polizìa  generala  j  e 
finalmente  il  marchese  Nicola  Intontì  ainal- 
lora  ministro  segretario  di  stato  dell' inii- 
delto  ramo,  fu  destinalo  in  Vienna  per  un 
disimpegno  di  real  aervìiio  >, 

Re  Feréioando  degoaiasi  intant*  «uneo- 
tare  la  mena  degl'  introiti  annuali  ohe  ai 
prelevavano  dall'  orlanolroGo  militare  per 
corrisponderai  i  mensili  sussidi  a  dugwto 
orfane,  portandola  dai  daeatì  seimila  annui 
•  ducati  novemila;  e  ciò  ond'agevolare  mag- 
giormente la  famiglie  snperatiti  di  benema- 
rìti  uffizilli  d'ogni  grado  dei  reali  eserciti. 


■  In  varie  città  e  comuni  della  Sìeilu  nolic*- 
roiui  M  non  colla  inednim*  iDa|niEiccDM  ddU  ci- 

E't^,  «liMoo  coD  KxUiifaMDle  Ponpa  le  (ette  per 
rrÌTo  di  S.  A.  B.  il  principe  D.  Leopolda  Bor- 
ione coatc  di  SiiMUM  ,  dimtMlriado  1"  ognil  pre- 
mura cbe  dai  ciUadini  palermitaoi  li  piOfaT*  per 
■iffatta  circMUDUi  ì  <|Dui  poi  elibero  i[  tivore  d'uD 
tin|;|io  delle  doti  per  le  doucUe  povere  cbe  S.  H. 
volle accotdjr  toro  ]>ercbe  feiie  miHiomMnte  iplen- 
dido  e  ricordevole  il  giorno  dello  arrivo  deU'au|ik- 
ilo  firatetkii  Non  miDcarooo  perà  dei  foeli  che  ce- 


>,  beneW  det- 
tati BtUa  tiogaa  del  laaiei  gradili  per  ^uelU  Miui- 
«leni  e  Mfore  fonano  die  io  paicccbtc  compou- 
sioDÌ  del  medciìno  autore  l'ainniirano.  Deni  furoa 

Qood  fuit  in  voto  dodon,  qnod  iMpe  ngavit 

Trinacria  olitinuit,  laetiUaque  Tunt. 
Uicile  io  Sicnli,  veoit,  patrìauMior  fubemal 

Cretiu,  al  optaiti*,  Hii|vÌDe  Bortooio; 
Laudibui  euDuìi  ad  lidera  tollite  ref«ni, 

Qui  dcdit  hoc  vobii  uuoere  poiie  frui) 


Tenne  in  ogni  tempo  occupala  la  mente  de- 
gli industriosi  speculatori  una  macchini  co- 
•Initta  da  certo  Anlooioo  Baldantoo}  da  An- 
cona ad  uso  di  trivellar  poni  e  fonti  artMiaoe. 
Coatui  per  vero  Tu  riguardalo  come  il  primo 
che  avesse  Introdotto  fra  gì'  Italiani  le  tri- 
velle, dopo  cbe  queatì  inventori  di  siffatto 
artifizio.  Airone  in  ciò  presto  aoperati  dagli 
industriosi  Francesi,  1  quali  mìtiliorarono  tal- 
mente queste  macchine  che  aa  ne  vollero 
autori.  Non  v'  ha  dnbUo  che  la  trivella 
franeeae  al  paragone  di  quella  dwli  antichi 
Italiani  presenta  delle  ootahili  dtfferenie, 
ma  non  per  questo  devesi  defriudara  la 
bella  penisola  d'una  gloria  che  nessuno  nelle 
arti  belle  e  nelle  ioveniioni  le  ha  finora  con- 
Ireslalo,  Qualunque  sia  peri  1'  opioìone  di 
vari  scrittori  au  questo  perticolare  ,  certa 
eoaa  ella  è  che  I'  Italie  dopo  esaero  stala 
inientrice  delle  macchine  a  trivellare,  ab- 
bandoni del  tutto  l'uso  di  esae,  e  diede  agio 
ai  Francesi  d'  arroyarsi  la  gloria  della  m- 
Tentione.  Ora  il  BaUantonj  studiando  sulla 
trivella  franease,  quale  Irovavui  descritta 
dal  Garnier,  gli  venne  pensiero  non  solo  A 
eseguirla  ma  d'aggiungervi  dei  migtiorsmen- 
tii  quindi  confortato  dai  suoi  concittadini  Tor- 
nò una  iBacebina  a  trivellare,  la  quale  non 
che  si  rese  ugnala  a  quella  dei  Francesi  . 
ma  altresì  la  superò  per  molti  riguardi.  Vi 
fu  molta  probabilfti  a  aperara  che  nel  re- 


Haanaoioiia   ata*ìt  clarìiqtie  tiniìllimji  tiaeret 

/«maniAu  regnai,  pollicitiique  maaet. 
Sic  fruita  evenienti  et  votii  omnia  cedcot, 

Sie  certe  indpiet  gratior  ive  dir») 
Ergo  age.  Mine  uiìbmm,  celebra  nova  (aodia   óvii: 

Eit  a  launiflco  principe  dolce  refi. 
Sed  tn,  t[ao  niminm  lactatar  Orctua  alumno, 

Koa  LiapoUt  juva,  qui  polet,  anailio; 
Aimce  rei  urgpiui  noetra»,  patriaeqiic  cadenti 

CooMiU,  Tu  rc^  ip»,  deci*,  et  columen; 
Hic  vico  GerauM  jubeaa,  not  pace  tuere, 

Hic  et  ano*  dici  rectco-,  et  ipN  pater. 

Né  ciA  è  tutto.  Il  comune  di  Palermo  desioM 
di  dioKNlTare  eoo  tolti  i  powiMli  modi  la  ricono- 
acenu  al  re  FlerdioaDdo  nell'iTcr  deatinato  a  luo 
rappreacn tante  il  ronte  di  SiracDia,  implora  dilla 
U.  S.  il  DcraeiKi  di  potere  oBrirc  a  quctt'uhimo 
ad  di  delia  lua  naacila,  cbe  coiacìdeTa  quaai  nel 
tenpo  iateeio  della  aua  venula,  una  carroua  a  tn 
cavalli,  del  valore  di  ducati  ari  milaj  ed  eiModogli 
ci6  dato  gruioMBienle  penneaw  etegui  nel  giorno 
dengnalo  eoo  ponpa  la  graiioaa  oB'trta,  che  fb  dal 
luogotenente  con  «ocere  aprcsaom  gradita  ed  »c. 
colla. 

a  Itcali  dccicti  dei  i6  fèbbraro  iSll. 
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gno  delle  due  SSeflie  li  reiid«M«  comune 
una  tal  micchiM.  la  quale  sebbeno  t'ado- 
peri in  qoei  luoghi  o*e  l' acqua  è  Hana  , 
pura  non  rìeace  inulile  a'  pniprietarl  di  ler> 
nani,  i  quali  poteodo  oUesera  eoo  maggior 
rispamno  qml  neceaaario  elemeato  par  Tar 
fiorire  le  eampagm,  aooo  eoatretU  a  diapeu- 
diarai  nel  Inapoitare  eoo  ingenti  apen  da 
un  aito  airaltro  l'acqua  abbbi^MTole  a'  loro 
terreni. 

Un  fatto  rilevatite  ebbe  hiogo  in  Palermo, 
Mempio  di  virlà  cittadine,  di  filantropia  e 
di  beneficenra.  TrovaTaii  affidata  Kammi- 
nistratione  del  real  albergo  dei  poTorì  aHe 
.  care  del  principe  di  Ailomonte  che  ne  aa- 
Bomea  la  carica  di  aoprìnleDdaDte,  quando 
un  giorno  sì  preienla  a  lui  un  ignoto  per- 
Bonaggio  ,  che  faceadogli  preaeote  d'  arer 
arato  incarico  di  depoaitare  nelle  aae  pro- 
prie mani  la  aomma  d'unce  dugento,  dieera 
che  queata  l'impiegasae  in  benenilo  di  quello 
atabilimento,  e  in  aollieTo  d^l'inhlici  che 
ivi  ai  trovavaBo  raccolti.  L'Altomoste  wlle 
.  allora  conoeoere  il  «ohk  di  alfeaeroto  be- 
neFatiere,  onde  n  Te  ìnehieata  al  porgitore, 
ma  qaegU  riipoiegli  die  il  Tot»  del  donante 
-praibiva  vuelta  nanireataiiom,  perchè  la  ca- 
riti ciiatiana  non  paò  andare  congiosta  al 
fanatismo  e  al  hiaa  amor  proprio.  Uomfm 
opuleMì.  cui  la  fortuna  l'ba  cenoeaao  dalle 
riecheue,  j«itate  il  nobile  etampio  di  co- 
storo, e  una  parie  benché  modica  di  voalre 
sostanze  tmpiegalela  in  aoltievo  dell' indi- 
genia,  sacra  a  Dio  perchè  la  rappresenti 
io  questa  terra;  ma  fate  il  benefizio  nel  ai- 
leozio  e  a  solo  conforto  del  Teatro  caore  ; 
perchè  il  bnw  ,  dice  tannini ,  che  ai  fa 
per  lo  stimolo  della  TlrtA  ,  e  che  ha  un 
merito  compito  ,  è  quello  appunto  the  è 
aconosciulo  al  mondo. 

Un  trattato  stipuli  in  qnett'anno  la  reg- 
genii  di  Tunisi  «on  la  Francia  ,  il  quale 
ebbe  un  legame  eoo  la  Sicilia  in  qaeato 
aaremo  par  dire.  Tra  i  rami  di  monipoiio 
che  esistevano  in  quella  reggenza  ,  e  che 
il  trattato  avsa  distrutto  ed  annullato  ,  vi 
fu  quello  del  commercio  dei  vini.  Questo 
era  il  più  oppressivo  per  la  claase  dei  ne- 
gozianti ;  giacché  a  niffano  era  pwmeaw 
di  sbarcare  dal  bordo  d'un  bastimento  una 
soia  botte  di  vino  ,  senxa  il  permesso  M 
Vv^;  ma  eli  non  ostante  pagavasi  sempre  il 
doppio  del  valore  della  derrata  in  modochè 
il  carico  di  vino  era  soggetto  al  pagamento 
d'una  somma  equivalente  al  preuo  effettivo 


del  medetlmo;  Questo  dritto  ìhmI  ctorUMi 
impediva  ai  nogosianti  d'intraprederaualtl 
commercio  ;  e  molto  ne  aoffrìva  ia  «ih- 

5 nenia  la  Sieilìa  che  di  tal  genere  iVm- 
a.  Ora  per  eaecuHooe  del  trattato  il  tìm 
pagò  il  tre  per  cento  per  dritto  d'eotnli, 
come  tuli»  la  altee  mereanaìe;  paridu» 
goaianti  fa  condotte  in  tu  deposito  hn* 
all'oggetto,  eon  dei  comodi  mafiiiiiii.  lU- 
rnaaire  poi  dal  detto  deposito  pagò  U  Un 
di  eontumo  impoato  aopra  una  niaen  i» 
terminata  di  vino  ,  da  eorrispoodeni  Ai 
compratori  ,  di  pinatra  etto  ed  os  qavtt. 
In  questa  guisa  non  perdendo  intenisisli 
ta  aoa  rendila  .  la  rìtraaae  nel  coaiano  i 
non  nello  arrivo.  Tale  detenninuiosg  li 
ravvivare  il  eomawrcio  dei  vini  esokSi- 
eilia,  i  quali  per  essere  ì  miglioti  e  |iì  ifi- 
ritosi,  come  oòli  desldenvaosi,  apportstni 
dei  guadagni  eoMiderevoti  ai  cemmeniiiti. 
11  sovrano  decreto  dei  37  aprile  lilml 
il  sistema  monetario  nel  regno  drile  àt 
Sicilie  per  l'Hevaitone  al  trono  di  hFm- 
'dinande  Il.il  qusle  non  venne  ìnnsTitoMli 
parte  nominale  del  valore  dì  ciascwi  è 
esse  ,  ma  semplicenienle  nel  tipo  ottw 


Sorse  nel  1831  un  interessantisiia»  Jit- 
luto  detto  dei  sordi  -  muti  per  le  cars  M 
Big.  Ignaiio  Dixil  -  domimu.  Se  lu  sttbili- 
mento  dei  matti  è  interefessate  perchè  tt- 
glie  dalla  disgraiia  esseri  privi  di  Most. 
quello  dei  sordi  muti  educò  menti  tasti 
capaci  di  qualunque  ìstmcione,  e  die  fti 
essere  offear  in  due  delle  nostra  iatercMii- 
tissime  fisiche  facolli  non  potevano  rio- 
vere  il  bene  dell'  istnuiooe.  Con  Inde^i^ 
impegno  aduque  il  Dixit-domious  voli*  P' 
curare  di  dar  loro  i  principali  elsiuati'i 
pubblica  educaiìone  ;  e  i  primi  saggi  ii'li 
riusoiraoo  vsntaggiott;  coal  egN  venowita 
diando  di  far  pronunziare  a  quel  diip- 
aìMl  ìè  letUre  dell'alfabeto  ,  di  Etr  dìili^ 
few  le  «tire  dei  numeri,  di  bene  Ktittn 
e  4i  itréi  «entire  delle  parole.  <■*)"■''" 
le  an>loghe  Idee,  e  finalmente  d1flnar)ii(< 
princì|il  Jleìla  nostra  religione.  Il  dmb** 
nato  direttore  volle  fare  un  espeiinualopc 
comunicare  per  via  dell'udito  con  m^ 
facMA  In  paevle  ai'soMalUevi.  b  ■«•'< 
forte  atrepHe  'd'm  tmnburr» ,  ^  ■■  P" 
presso  aTT orecchio  dei  «ordi-moli.  P"*" 
rendo  a  bassa  voce  taluna  di  qnellt  pn" 
di  cui  essi  ««sano  idea  ;  e  la  peFt*pf»° 
coli  distintamente  da  ripaterla   e«a  tiU 
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tnnthnu.  Cenando  II  nionD.  Torgioo  len- 
torio  dsll'uilita  cbiodaui,  e  quiluoqua  foco 
bmchè  (òrto  nuo  «ra  di  loro  più  iatoM.  Tutti 
(|iwiti  tMWiti  coroMii  da  Talici  lueceiii 
f«c«fO  iperars  cbe  un  tale  utiliBiimo  iMi- 
tuto  iBdaiM  maoo  mano  acquistando  fame 
«  rìputazioofl  il  pari  di  molli  altri  d'itali* 
e  di  Francia,  m'  quali  il  Dixit-domÌDOB  no- 
delUva  il  proprio,  tanto  più  che  eMi  ler- 
Mvaui  io  »llie«o  deH'umaiiiU,  eooipeoMBde 
coir  arte  •  eolla  paaianx*  quei  deal  di  coi 
U  uUira  era  itata  avare  ad  eiieri  dotali 
per  altro  di  regione  '. 

Dato  aesto  alle  cofe  S.  A.  B.  eiaii  di 
gii  occupato  degli  aifan  drlla  noatra  Sici- 
lia, e  comiacia«a  perconioguenu  ad  emet- 
tere delle  (tiepouiloni  in  vantaggio  della  me 
desima.  Prima  suileciludine  Tu  quella  di  as- 
sicurare la  rendita  dello  stalo  per  te  con- 
tribuEtoni  fondiarie.  Introdotto  in  genoaro 
del  1836  il  nuoio  siitema  di  percoiioaH  dei 
Tondi  retti,  pereva  asiicurata  ,  nel  modo  il 
più  completo,  la  esazione.  Ma  il  real  go- 
verno dovette  al  contrario  oipurvarè,  cbe 
gli  agenti  della  rea!  tesoreria  non  appena 
measì  in  eserciiio  elevarono  dei  reclami 
intorno  all' ineiatCezza  dei  loro  cariclii.  Fa 
per  conseguenza  nel  miglior  modo  proTve- 
duto  allo  inconveniente;  ma  restarono  pen- 
denti sotto  )'  esame  de'  consigli  d'intundenta 
quei  reclami  cbe  poileriormenle  elevaroosi, 
i  quali  recavano  un  danno  positivo  al  regio 
erario,  perchè  le  obbligarne  erano  rimaste 
inadempite.  S,  A.  R.  volendo  riparare  sif- 
falo  disordine  venne  ordinando,  che  restas- 
sero approvali  prr  ciascuna  valte  gli  stati 
suppletori  delle  toDcranie  emease  sugli  av- 
visi dei  consigli  d'intendenza;  che  si  desse 
luogo  a  nuovo  termine  ma  breve  e  peren- 
torio per  la  presentazione  dei  reclami;  che 
inRoe  i  consigli  anzidetti   passassero  tosto 


I'  QuctU  ittituwoM  non  i  mancata  og(ì  lira  noi, 
ami  per  te  cure  dell'jUuale  dirtllore  abate  et  Leo 
«eli  continiu  a  maiit.  acni  nella  riputazione  cbe  il 
Dixit-doDiinui  acqaìttata  gli  area.  Dopoché  una  lo- 
TcaDa  determinatione  dtì  s8  giugno  i834  ,  (labili 
pcrmanrale  tiffitto  Utituto,  al  quale  TCunero  aDclie 
aMepuli  per  iipeac  di  piima  mena  due.  3ooo  au  i 
fondi  comunali,  ai  vide  cau  prenilan  buoa  aipetlo: 


XJi'ùt-domiaua.  Affidato  poateiiocmetite  al  de  Lee  ^ 
ri^i  portoaai  all'eaten]  per  vÌMUr  nmili  atabìliineati 
cti  iDfonDani  dd  metodi  in  «igorei  eolie  quali  iilru- 
lioni  ntarii6  {ireitu  in  patria,  ad  api^  nnovamenle 
1  lititulo.  Fu  alUin  cbe  il  real  goveioo  peaaò  di  ri- 


allo  rsaoie  di  essi  ,  rigettando  quelli  che 
rìgasrdassero  partite  erronee  ,  duplicate  o 


Una  Bcoola  di  nautica  fu  istituita  ip  Tra- 
pani per  istruire  nel  mestiero  di  mare  i  gio- 
vani appartenenti  ella  classe  della  marina 
mercantile  di  detta  cilti.  Questa  scuola  fu 
sovranamente  dotali  ,  stsbJImdovi  un'  ani- 
Ioga  deputaxioae  per  amministrarne  le  ren- 
dile ,  e  curare  il  bene  della  gioventù.  Fu 
anche  alsbililo  il  tirocinio  da  pereorrers*,  e 
il  metodo  di  disciplina  da  osservarsi. 

Il  largo  del  Pspireto  divenne  io  questo  tem- 
po delizioBo  e  gaio  oltre  ogni  credere.  Occu- 
pando esso  un  punto  estremo  nell'alto  della 
nostra  citli,  distante  oltre  ad  un  miglio  dal 
mare,  presentava  i  vesligl  del  sito  ove  una 
volta  approdavano  le  barche  ,  e  quindi  ri- 
chiamava alla  memoria  i  tempi,  in  cui  Pao- 
tice  Palermo  in  una  forma  dalla  presente 
sflatto  diversa  ,  riceveva  in  due  seni  pro- 
fondi le  acque  del  mediterraneo  >.  Qui  si 
innaizsao  appunto  i  monumenti  meglio  con- 
servati dell'epoca  saracena,  qui  si  svelano 
in  gran  parte  le  deliziosa  nostre  campagne, 
e  qui  anche  sorge  il  real  psiazzo  degli  au- 
gusti monarchi.  Eppure  questo  silo  interes- 
sante per  illustri  memorie  giaceva  io  rilut- 
tante aspetto  ,  si  che  il  comandante  gene- 
rale le  armi  marchese  di  s.  Pasquale,  po- 
nendo attenzione  ad  una  circostanza  che  de- 
turpava le  non  poche  bellezze  della  ciiti  di 
Palermo,  n'ebbe  a  prendere  il  più  vivo  io- 
teresse,  ristorandolo  ed  abbellendolo  a  pro- 
prie spese.  Egli  pertanto  te  prima  logliern 
lo  ammasso  di  (erra  che  vi  si  trovava  am- 
monticchiata, coverta  da  numerevoli  immon- 
dizie ,  e  poscia  convertendolo  in  un  piano 
ben  livellato,  lo  ricoperse  nei  Banchi  di  ver- 
zura,  lo  circoodd  d'alberi,  lo  guernl  di  co- 
modi ed  eleganti  sedili,  lo  tracciò  di  tappeti 


Bvmaie  i  refolamtnti  cbe  lo  goidatino,  preacrircD- 
dj  in  cw  fiìi  eiitte  e  regolari  norme  pel  buon  ta- 
dameoto  del  medMimo,  e  pare  ora  che  voglia  prò. 
ipenre,  giacchi  oltre  al  buon  volere  dal  dircltoir, 
v'è  una  locala  deptitaiione  compoUa  da  egregi  per- 
■onaggi  cbe  bona  a  gara  per  cODcorrere  al  brne  ed 
■1  vautaggia  di  qivito  prtsioto  iti biL' monto.  Vedi 
—  Htgolamaui  per  lliuttiio  Jti  Sordi-Muti  .^Pg, 
termo  itoIigratU  Empedocle  iB^i. 

a  Mmialeriale  dei  i6  mani»  iSli. 

'  Morw) — AaicnMoiw  ih  PàUtmo  antico  ricavata 
mgli  aMori  tineromt  t  i  i»tuuimtiui  Ai  ttmipi. — Pa- 
lernm  prcaio  Loreoia  Dato  iSv;»  lec  «dii. 
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di  Bori,  •  fiiMlmMta  idaraandolu  d'una  Tiga 
foole  lo  r«a8  atto  non  che  al  pubblico  pii- 
•^gio,  ma  altresì  alla  delicia,  cfaiamaDdoTi 
Mita  aere  estiie  la  musica  rbe  Taceva  più 
bello  ■  piaccTDle  quel  locale.  Le  autorità 
del  comuBa  ccaostteado  tutto  il  bene  del 
lodevole  intraprendimaoto  del  diviiato  co- 
maRdanle  generale,  concorMro  per  la  loro 
parte  a  migliorarlo  ;  avendo  prcH  la  cura 
della  manuteniione  d'un  aito,  cKe  formava 
oramai  uno  dei  pia  apleodidi  ornamenti  di 
quetta  cilii. 

Sin  dill'aaceDiione  al  trono  di  re  Ferdi- 
nando ,  era  atalo  loleoDemente  proclamato 
ralleggiemenlo  dei  pubblici  peti,  onde  pro- 
curare una  aorte  migliore  a  tuoi  sudditi  ; 
ora  S.  H.  ogni  paterna  cura  rivolgeva  per 
vantaggiare  lo  stato  economico  tonlinenlale, 
ma  non  per  questo  dimenlieava  la  sua  Si- 
cilia, che  ami  veniva  Tra  le  altre  cose  abo- 
lendo la  privativa  del  tabacco  ,  di  cui  era 
stalo  approvalo  lo  stabilimento  eoo  decreto 
dei  31  luglio  1828.  Considerò  che  siffallo 
istituto  non  Irovavasi  sneor  messo  in  pra- 
tica ,  e  che  lo  attivarlo  mal  si  confaceva 
«Ile  psiticolari  cireostarne  dell'  isola  ,  pò- 
tendo  ai  contrario  venir  compromessa  l' in- 
dustria agrsria,  •  la  commerciale  benanche. 

Lo  stabilimento  agrario  fondato  dal  prin- 
cipO  di  Caslelnuovo  nella  villa  di  sua  pro- 
prieti  ai  Colli,  arrestalo  nel  perfeiìonamenlo 
dalla  miDCsnia  dvi  meni  che  lo  potevan 
far  prosperare,  riceveva  in  quest'anno  un 
forte  sussidio  dsl  comune  di  Palermo  già 
debitore  del  predetto  prìncipe  di  onae  588 
annue  sino  alla  estinzione  d'un  vistoso  cre- 
dilo. Per  tale  eircostania  fu  a  spersre  che 
l'istituto  meoiiooato  conseguisse  finalmente 
lo  scopo  che  il  fondatore  s' avea  prefisso , 
ed  al  quale  non  svea  potuto  in  lutto  il  tem- 
po di  sua  vita  perveoirt. 

Un  curioso  fenomeno  aecadea  frattsoto 
nella  costa  meridionsle  della  nostra  isola, 
che  fu  soggetto  di  fisiche  osserveiioni.  A 
S6  miglia  dalla  spiaggia  della  città  di  Scìac- 
ca  .  0  quiai  alla  metà  del  cammino  ciie 
corre  tra  questa  e  l'isola  di  Panlelleria.  in 
quel  punto  cbe  volgarmente  cbismsii  la 
Steca  del  Corallo  ,  tu  osservata  negli  1 1 
luglio  un'eruzione  sottomsrina  di  cui  non 
oravi  alcun  esempio.  Una  colonna  d'acqua 
della  laif  hezia  d'un  vascello  innaliavasi  ìa 
grande  alteiis,  che  poi  ricadendo  dispari- 
va tolslmenle.  Cinta  era  questa  colonna  di 
uà  fumo  grigiastro,  e  più  densa  •nericcia 


mostravasi  nel  centro,  e  neH' clevsi»  pn- 
duceva  oo  movineolo  sensibile  nelle  iqix, 
dando  delle  forti  e  rei>lìcste  delonaikwr.  Fa 
inoltre  notato  che  durante  il  fenomeaa  a- 
lìdfltto  il  cielo  erasi  mostralo  torbido,  ip- 
raodo  ÌF  sud ,  e  gof^gliaodo  il  mareconi 
le  aeque  bollanti,  il  qual  gorgoglio  in  pi 
menomando  nelle  acque  a  misura  che  l'il 
lontanavano  dal  centro  della  cotoooi.  L'it 
moafera  però  non  orasi  notabilmenle  dtt- 
rato,  e  solo  si  vedevano  morti  snili  super- 
ficie del  mare  multi  pesci;  alcuni  dfi  qua 
presi  e  scentrati  dai  marinai  cotitenniM 
nelle  loro  viscere  dei  pezaetti  d'uai  lule- 
ria  grigiastra,  eh' appartenova  apposto  ilii 
vulcanica.  Trovavssi  allora  in  Palermo  il  pn- 
fessore  di  geologie  io  Berlino  sig.  HofoM. 
il  qusle  volle  ocularmente  visitare  il  luo^o 
che  era  soggetto  di  tanta  atteozioae.  e  pM- 
tatosi  dilTsIti  >icino  al  valcsno  potè  didii- 
guere  il  diametro  intero  di  un'isois  ^nm- 
■ente  ch'erssi  aliata  dal  mare.  Le  ptHi  pii 
elevale  non  formavano  che  l'orlo  imboliti 
d'una  immensa  e  quasi  circolare  lan^et,  i 
la  cìrconierenia  di  essa  fu  da  Ini  cslculili 
per  un  meiio  miglio  italiano.  Potè  qii  istl- 
tre  ben  distinguere  che  l'intera  mitu  ei 
formata  dì  scorie  nere,  di  lapilli  e  di  ftem 
ceneri,  e  che  l'sKezia  «Ila  quale  min 
spiccats  ers  di  600  piedi.  Stese  l'HoffiM 
una  reiasione  di  questo  singolare  sttcm- 
mento  in  forms  d'  epistola  dirigendo!*  >ll> 
egregio  duca  di  Serradifalco  ■  ;  neotre  il 
governo  che  aves  fin  dal  primo  ippinn 
di  quelle  esplosioni  incaricalo  delle  pena- 
ne intelligenti  onde  visitare  illuo|odelI^ 
nomeno  ,  spediva  ora  Domenico  Sciai  pfl 
osservar  da  vicino  it  vulcano,  e  presmur- 
gU  un  distinto  rsggusglio  della  ine  6ui^ 
operarioni;  ed  egli  in  fatti  vi  si  recdpn*- 
Ismente,  e  notò  ì  singolsrì  prodotti  di  qutii' 
straordinario  avvenimento  che  rìchimanlB 
antiche  epoche  di  nostra  storia.  AdcIh  il 
sig.  Gemmellaro  professore  di  storia  Bitorilt 
nell'ani  versila  di  Caisnis  lesse  mtioO'ti 
elsborata  memoria  sul  medesimo  foggctic 
che  divulgò  psrimentì,  nella  quali  li  n«- 
vennero  delle  sode  riflesiiooi  sul  (soonn* 
vulcanologico  dei  msri  di  Seiscei,  atitu^ 
quelle  circoalsoie  cbe  poteano  ìsfioiR  ' 
rendere  maggiormente  esatto,  veridica <  " 
impaniale  il  suo  racconto.  L'isoli  i^"" 
che  era  divenuto  oggetto  di  serie  mediU- 

•  Vedi  Gioroate  Lù  Cnvn  ddl'iDM  i93'' 
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noM,  ebbe  nome  di  Ftréinanja,  lolendotì 
con  ciò  onorare  l'aogoslo  lofriao  ,  sotto  il 
qutle  un  tal  fenomeno  ivea  aioto  luogo  >. 
il  chuiere-morbui.  fatale  epidemia  che  tron- 
ca *illime  ìnnumeTetoli  in  Eorope  originalo 
dall'Aaia,  movefa  ora  lento  il  ano  paaao 
atrnggilore  allaccindo  le  laMe  regioni  della 
Geimanìa.  •  mìnaceiando  d'invadere  anche 
Io  Stato  Lombardo  Veneto,  inlroducendoii 
eoel  nella  bella  penisola  ove  il  A  Mona.  Il 
timore  del  Ticino  conla^gio  impauri  le  cilli 
tutte  italiane ,  onde  ai  prepararono  a  eom- 
bsltere  per  quaolo  foste  »talo  possibile  im 
al  orreodo  flaicello  con  delle  precauxiaai 
sanitarie.  Ora  tra  le  altre  provineie  non 
I  furon  nlUme  le  siciliane ,  ove  ogni  messo 
I  Tu  posto  in  opera  percbi  il  littoralesigoar- 
nisse  di  guardie  in  modo  da  non  permel- 
,  tersi  furlÌTO  sbarco  di  provenienze  infette; 
,  n  che  dall'altra  parte  poi  le  depulaiioni 
,  aaoilarie  raddoppiassero  la  Tigilaoza  circa 
allo  addmpimeoto  delle  disposizioni  in  quanto 
.  alle  cautele,  e  a  tutl'alUo  che  fosse  stimato 
necessario  per  la  garemia  della  pubblica 
salute  dell' inlen  ìsola.  Furon  anche  date 
le  norme  opportune  per  le  pesche ,  slabi- 
leodosi  la  durata  •  l'ora  di  queste  marillime 
c^raiJoni,  ed  esibendosi  delle  patenti  da  quei 
marinari  che  per  la  \on  sussiiteDia  doies- 
•ero  necessariamente  addirai  al  loro  me- 
stiere durante  i  Lmori  della  vicina  peste. 
Queste  opportune  e  saggie  preseriiioni  prò- 
ienarono  dal  conteggio  la  Sicilia  per  ben 
mI  inoi ,  dopo  i  quali  non  fu  più  possibile 
d'impedirlo ,  Irovandosi  attaccate  le  regioni 
di  Napoli  ;  •  i  nostri  peacatorl  per  illeciti 
guadagni  di  clandestini  IralBchi  speosierosi 
di  qusluaque  cautela  cimentarono  daifants^ 
gio  la  pubblica  salute. 

La  sera  del  !■  aettembre  di  queat'  anno 
1831  io  Palermo  uomini  perversi  tentarono 
di  turbare  li  pubblica  tranquilliti,  e  aotver- 
tire  gli  onesti  cittadini;  fortunatamente  però 
i  loro  prafi  disegni  andarono  a  Tuoto,  e  la 
Ibru  potè  comprimere  la  loro  sudacia  ar- 
roatando  nel  bel  meglio  le  aeelleragìni  dì 
cui  essi  Tcdorano  farai  infame  strumento. 
In  eBiatto  dopo  atere  nella  succennals  aera, 
nel  mentra  la  citU  era  in  perfetta  calma,  ed 
ognuno  qtensieritsmente  alteitdeva  alle  sue 
domeilicho  faccende,  tirati  dÌTorsi  colpi  di 


■  Q«eab>  thIobo  oe|rtlo  di  «rodile  rìcercbe  ven-        mioeiido    il  n 
■e  pMtcriorawnU  a  ccderr  m  poco  •  poco ,  finché         finallora  TCdnlo. 
apirl  iato*  ifk  otdù  degli  cMcryalori ,  wm  ri- 


■ehjoppo,  ed  aver  ferito  parecchi  indifidui 
anche  dei  componenti  la  fona  pubblica  , 
luinero  dopo  energiche  ricerche  mano  mano 
arrestali,  subendo  quella  pena  ben  meritata 
dalla  loro  nequisia  e  maliagilà.  In  tale  cir- 
coslaniB  riaplendè  quella  fedelti  verao  il 
monarca  dei  cittadini  palermitani  che  non 
sarà  giammai  per  mancare  in  essi ,  e  ri- 
fulse altresì  il  coraggio  e  l' intrepideiza  di 
S.  A.  H.  il  principe  Leopoldo  Borbone  luo- 
gotenente. Il  quale  dod  tralasciò  di  mostrarli 
al  pubblico  in  quei  frangenti ,  percorrendo 
tutte  le  vie  della  citti  ,  affine  di  sedare  la 
concitata  mente  della  moltitudine,  e  mede- 
simamente incutere  timore  a  queir  orda  di 
facinorosi. 

Sin  ds  quando  l' augusto  re  Ferdinando 
era  salito  per  divina  volooti  a  reggere  il  rea- 
me delle  due  Sicilie ,  l'isola  noatra  non  ave- 
va potuto  ottenere  il  bene  di  salutarlo  pre- 
seosialmente  ,  e  di  prestare  i'  onagro  do- 
vuto al  suo  sovrano:  inlerpetre  egli  de'  co- 
muni voti,  volle  in  queal'anno  contentare  le 
brame  dei  Siciliani  tutti,  e  mostram  nelle 
principali  cilti .  che  esprimono  le  generali 
simpatie,  e  aono  il  risultato  de'  desideri  del- 
l'inlera  parte  di  un  regno.  Oosl  egli  si  recò 
in  Palermo,  Uessioa,  Catania,  Trapani,  Si- 
racusa .  e  ia  tutte  riscoBse  delle  straordina- 
rie e  cordiali  seclamazianì.  Questa  eorsa  però 
non  fu  eiriamente  l'oggetto  di  eontentara  eo- 
loro  che  ardentemente  bramavano  di  offrir- 
gli i  tributi  degli  animi  riccMOScenti,  ma  ebbe 
altred  in  mira  quello  di  osservare  io  stato 
economico  della  Sicilia ,  notare  quegl'  ìik 
convenienti  che  neil'  smmìnislratione  A  ci- 
vile che  finauiera  svean  luogo,  e  che  ar- 
restavano per  conseguenza  la  prosperiti  dei 
Buoi  dilettissimi  sudditi ,  e  potervi  appre- 
stare gli  analoghi  rimedi.  Egli  di  fitti  ri- 
tornò pronlamenle  in  Napoli,  ed  occuposai 
della  sorte  di  questa  parie  del  tuo  regno , 
al  quale  diede  norme  più  saggio  e  più  re- 
golari acciò  l'andamento  del  locale  governo 
dell'  isols ,  che  non  era  in  resultato  che  la 
emanazione  del  supremo  potere  che  in  lui 
degnsmente  risedeva,  fosse  conforme  a'  prin- 
cipi dì  giustizia  di  equili  e  di  morale,  cho 
appunto  guidavano  il  suo  bennato  cuora. 

E  giacdiè  ci  troviamo  a  parlar  di  prov- 
vedimenti ,   crediamo  utile  il  rammentare 
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quelli  che  renaroosl  lairìndaitria,  emeisi 
proprìamenle  in  itil  finir  di  qneil'anao  1831. 
Noi  ragionammo  io  uno  degli  antecedenti 
capitoli  della  preaente  storia  d'una  soTrana 
disposizione  che  atabill  un  premio  per  gli  og- 
getti di  belle  arti  che  Teniasero  eapoati  nella 
aala  della  regia  universili  degli  atudl  in  Pa- 
lermo; ora  però  diremo  che  re  Ferdinando 
nella  considerazione  che  il  rame  dellindu- 
atria  maniratturiera .  considerata  come  arte, 
è  DOD  meno  interessante  di  quelle  della  pit- 
tura, aculturt.  ed  architettura,  apprestava 
un  forte  incenliTO  alle  mauifatture  di  Sicilia 
ordinando  che  la  industrie  considerate  sotto 
qualunque  rapporto  a' av easero  d'allora  in- 
naezi  un  premio,  che  serviste  di  sprone  agli 
■pectilalori .  onde  perfezionare  o  inventare 
quelle  manifatture  che  potessero  vantaggiare 
reconomia  in  generale  della  Sicilia. 

L'altra  disposizione  versossi  sulle  classi 
Indigenti  della  società,  le  quali  per  mancanza 
d'impiego  inondayano  le  citti  principali  del- 
l'isola, arrecandovi  ogni  possibile  danno  o 
Koncozia.  S.  M.  volendo  provvedere  a  cift 
comandava,  che  le  strade  interne  delle  an- 
zidetta citta  si  laslricassern,  ed  altre  si  apria- 
sero  nelle  vicinanze  delle  medesime  per  ren- 
dere pi£i  facile  il  tragitto  delle  produzioni 
dei  paesi  e  ville  circostanti  :  cosi  rende- 
Vau  un  bene  immenso  alla  gente  povera, 
impiegandosi  in  queste  per  altro  utilissime 
opere.  Per  Palermo  diffatti  furono  eseguite 
le  strade  fuori  porta  Macqueda,  s.  Antoni- 
no ec,  la  strada  di  Sferracavallo,  quella  di 
a.  Maria  di  Gesii.  della  Favara  e  molte  altre 
che  rendevano  più  libere  ed  aperte  le  rela- 
zioni colla  capitale,  ove  naturalmente  afflui- 
vano più  che  in  ogni  altra  parie  vicina  tutti 
gli  abitanti  dei  circonvicini  paesi  o  villaggi. 
Ha  fu  inoltre  stabilito  in  Palermo  un  locale 
per  ricettare  coloro  che  incapaci  per  fisici 
difetti  al  lavoro,  non  potetsero  procacciarsi 
da  per  so  atessi  la  sussistenza)  adattandoai 
alle  comuni  opere. 

Pei  detenuti  fu  anche  migliorato  il  tratta- 
mento diario,  stabilendosi  la  qualità  e  quan- 
tità delle  vivande  che  servir  doveano  d'ali- 
mento a  quei  disgraziali  ;  e  S.  M.  voleva 
che  la  pena  dovuta  ai  loro  misfatti  non  fosse 
resa  più  grave  dai  cattivi  trattamenti  cui  né 
la  legge  uè  l'umanità  li  chiamava. 

Sovrastava  intanto  un  gravissimo  incon- 
veniente all'agricoltura,  e  questo  era  pro- 
dotto dalla  inondazione  delle  cavalletle. 
Questi  peraiziosi  animali,  rovioa  e  desola- 


zione dene  campagna .  si  remo  tieir  im 
1833  numerosissimi  in  Sicilia,  a  taltc^ 
da  far  grandemente  temere  per  Is  eoltun; 
i  proprietari  ineilieBci  a  poter  porre  irpie 
al  danno  che  li  minacciava,  lentili  rccUoiI 
avanzarono  a  B.  A.  R.  il  luogotenente  mk 
riparare  nel  miglior  modo  possibile  i  eie, 
procurando  con  lutti  i  mezzi  laeslirpiiioM 
delle  cavallette.  A  tale  oggetto  veoiM  «cb 
inculcando  la  osservanza  d'un  regoIssMe 
secondo  il  quale  tutti  i  possessori  sntidrtti 
eran  tenuti ,  in  caso  di  apparizione  «leti 
anzidetti  animati  nei  loro  rispettili  (oidi, 
di  avvìaarne  il  atndaco  del  comune loro^ 
partenenta  ,  dal  quale  avrebbero  poi  ria- 
vute le  istruzioni  per  la  raeeolla  ed  esfr' 
paaiona  delle  uova.  Il  modo  dì  diilrog^ 
i  germi  di  tale  pemizioso  infetto  coniiitfli 
nello  adoperare  le  mazzeranghe  ed  il  [non, 
coi  quali  potevaosi  facilmente  sciuacau 
le  uova  fl  bruciarla  ;  se  poi  si  troviue  II 
cavalletta  già  aviluppita  in  atto  di  presdm 
il  tuo  volo,  allora  si  dovevano  porre  inpii' 
tica  le  tende  onde  accalappiarle. 

Per  un  sovrano  decreto  dei  Mmiroii 
quest'anno  (1833)  fu  ammesso  il  recliat 
di  bonifica  su' dazi  già  pagati  per  aa  uri» 
che  non  fosse  stato  effettuito  fra  il  (emix 
di  tre  mesi.  Questa  bonitìcs  però  poièeiiff 
fatta  nel  momento  rhe  l'eatraente  ciriciw 
altri  generi,  senza  la  quale  opersiìnerw 
poteva  aver  dritto  a  compeasazione.  Tik 
disposizione  trovavasì  già  in  vigore  nel  np 
di  Napoli  sin  dal  1826  senza  esser  comiK 
alle  Sicilia;  ma  il  cannato  decreto  re»  pu- 
lecipe  quest'isola  del  vantaggio  di  boniBrir 
parola,  agevolando  con  ciò  sempre  piò  '< 
commercio  e  gl'in  traprendimenti  degli  ipt- 
culatorì. 

Bisogna  però  eonfessaro  eha  re  Ferdismii 
non  tralasciava  mezzo  intentato  cbeneM 
potuto  influire  al  bene  del  suo  njat-  li 
primo  degli  ometti  ai  quali  s'era  rt'olloli 
appunto  quello  d'  assicurare  la  luuìiln» 
generale  dello  stato,  eoo  modi,  cbs  M» 
alterare  le  basì,  meglio  regolassero  la  pd- 
blicha  prestazioni,  corregendo  gli  sbui <^ 
il  tempo  vi  avea  potuto  introdurre,  s)^' 
prìmeodo  le  pratiche  varia  parziali  d  "' 
ronee,  che  riuscivano  più  danooie  li  F** 
veri  a  acapito  dell'industria;  esseadocbè  >i 
economia  come  in  meccanica  piùlioerif 
Bca  la  sensazione  d'uno  staato  peso,  uHi^ 
esattamente  le  regola  dei  c(rmpanimH«*  ' 
dello  equilibrio;  ei  un  campo  negED''' 
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tivalo  di  unsi  dobluo  nn  prodotto  roiggiore, 
anche  coofervando  la  medeiìm*  Hteiuione, 
Coa  tale  mira  il  aovrano  psoiata  di  retti- 
Curo  i  due  ceipìti ,  che  coalituiscODO  uoi 
parte  iotereHante  della  nutra  finanza .  e 
che  più  degli  altri  ai  eatendono  au  tutte  le 
claui  delle  popolazioni:  quali  aono  appunto 
la  Fondiaria  ed  il  ilaeim.  Il  progello  di 
tale  rettifìcaxione  fu  commusa  ad  uomioi 
forniti  di  lumi  ,  alBoGliè  dalle  diacuaaiooi 
da  farai  qnei  risultamenti  a'otteneiaero  che 
per  le  teorie  non  aolo,  ma  per  l'eaperienza 
eziandio  foaaero  troia  ti  migliori. 

Fu  inoltre  abolito  in  Sicilia  il  dazio  di 
grani  quattro  a  rotolo  aulla  oonaumaiioae 
delia  carne.  S.  M.  pcoaava  che  queata  im- 
poaiiione  riUKiva  oneroaa  all'economia  del- 
i'iiola,  opponendosi  al  proaperameato  della 
psatorisia  e  dell'induatria  agraria,  molto  più 
che  li  carne  doveva  riguardarli  come  og- 
getto di  prima  neceaaili.  Con  tale  intendi- 
mento egli  tolse  questo  pubblico  gra*aroe 
In  tutu  1  comuni  di  Sicilia,  eccettuandone 
i  eapo-ralli.  pei  quali  riterboiii  io  appresao 
•  provvedere  '■ 

Diicoraeai  in  questo  tempo  della  fonda- 
fione  d'  un  Gran  libro  dtl  dtbito  pubUito , 
colta  correlativa  auta  di  ammorUxxaxion», 
che  dovea  avere  il  ano  cominclamento  in 
aul  principio  dell'anno  1833.  Non  è  che  un 
lai  progetto  fotat  nuovo  per  Sicilia,  giacché 
a'è  veduto  antoeedentemente  quanto  dai  pre- 
cedenti aoiraoi  fosie  stato  praticato  per  tale 
riguardo;  della  iatituzione  del  ^raii  libro  eraai 
parlalo  sin  dal  1625  ;  ma  le  commeasioni 
•retto  all'uopo  onde  trovare  i  mezzi  opportuni 
ad  eflettuirla  io  Sicilia  andarono  sempre  a  ri- 
lento; e  quando  Francesco  ordinava  lo  eaame 
dell'  asiegnaùone  di  fondo  di  dritti  apeeiali 
dei  creditori  dipendenti  da  eontrslli  origi- 
nari, dei  modi  di  purgarli  dei  domini  e  delle 
affezioni  ipotecarie  anteriori  alla  pubblica- 
tione  del  codice,  di  dichiarazioni,  d'immobi- 
lizzazione  d'una  parte  di  esse,  perchè  forse 
•ppartenenti  a  maniroorte  ed  a' corpi  mors- 
lì,  bisognò,  per  eseguirsi  una  tal  diaposiiione, 
uo  Doovo  comitato  nominarsi  [il  che  a-venne 
nel  mano  del  1830);  il  quale  rassegnò  che  il 
debito  perpetuo  dell'  erario  di  Sicilia  com- 
preai  gli  arretrati  da  conaolidarai  e  le  ren- 
dite da  coatituirsi  in  compenso  degli  ufRcI 
d«i  dritti  aboliti  ammontava  ad  once  208,510 
annue,  che  depurale  d'ogni  ritenuta  si  ridu- 
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covano  ad  ooee  60,64&  esclusi  i  particola- 
ri creditori  ,  le  manimorte,  i  corpi  morali, 
e  tutto  ciò  insomma  che  formava  oggetto 
separalo  dalla  rendila  soggetta  al  sodisfo  di 
crediti  coal  propriamenle  risguardati;  propo- 
neva anche  un  fondo  di  ammortizzazione 
corriapondeote  all'un  per  eento  del  debito; 
e  siccome  per  siffatto  fondo  abbisognavano 
once  12,139,  alle  quali  era  d'uopo  aggiugnere 
le  aomme  necesaarie  per  l'istituzione  e  man- 
tenimento tanto  del  gran  libro ,  cho  della 
caaaa  di  ammortizzazione;  coal  potevano  al- 
l'uopo  far  fronte  te  economìe  sui  soldi  de- 
gli impiegati  della  eoMmeiftens  dillo  uratdo, 
che  si  volevano  aggregare  alla  delta  caua. 
Per  riguardo  alla  liqaidazione  di  esso  debito 
dicevasi  dalla  commessione  aeceonala ,  che 
abbenchè  non  aapeva  diisimulare  che  la  li- 
quidazione del  debito  pubblico  poteva  tor- 
nar giovevole  allo  erario  perchè  traeva  ma 
diminuzione  pel  debito  di  alcune  partite  forse 
non  legittimamente  in  tutto  o  in  parie  già 
ammesse,  pure  ae  far  s'ioiendeva  una  liqui- 
dazione completa  riialeiMio  a  titoli  originari, 
e  scendendo  per  una  successione  di  legittimi 
documenti  sino  al  preaente  possesso ,  con 
imporre  obbligo  ai  creditori  d'esibir  questi 
e  quelli  a  pena  di  deradimenlo  dai  loro 
dritti,  non  aapeva  la  commuaione  avvisarne 
il  progetto.  Primieramente  perchè  essa  re- 
putava che  fosae  male  preludere  ad  un  aì- 
stema  di  pubblico  credito  lo  istituire  una 
liquidazione  di  tal  {tenere,  la  quale  potendo 
accrescere  un  soverchio  al u dio  d'eludere  il 
debito,  mettendo  i  creditori  nello  imbarazzo 
dispendioso  sovente,  e  talvolta  inulile  di  cci^ 
care  i  titoli  primordiali  della  rendita  ,  non 
sarebbe  atta  ad  ispirare  molta  conRdenza. 
Secondariamente  perchè  riconosciuto  solen- 
nemente il  debito  pubblico  nel  1815,  e  do- 
vendo presumerai  che  le  traslazioni  indi  se- 
guite fossero  slate  debitamente  notificate  sino 
all'  intestazione  agli  attuali  poiaeirori ,  non 
sarebbe  necesiario  né  conveniente  l'obbligare 
ì  creditori  all'esibizione  dei  titoli  loro  pri- 
mitivi che  deggiono  supponi  registrati  nella 
contabiliti  e  negli  archivi  dello  stato.  D'al- 
tronde potendo  il  continuato  possesso  equi- 
vslere  a  titolo,  non  sarebbe  a  dritto  unifor- 
me lo  astringere  colui  che  legiltimamenle 
poaaedevB. 

Ma  se  la  commessione  ,  dice  il  Bianchi- 
ni,  CMludeva  il  progetto  d'  una  formale  li- 
quidazione, richiedeva  d'altra  parte  essere  di 
necessità  lo  assicurarsi  della  legittimità  e 
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della  quantità  del  debito.  Da  ultimo  vart 
Bpediunli  propage  por  lo  aeiggliraenta  dei 
eoDdominl  e  delle  ipoteche  sulle  rendite  <. 

In  tale  stalo  erauo  le  cose  circa  alla  li' 
quidaiìone  del  debito  pubblico ,  quando  re 
Ferdinando  atimò  opportuno  dì  tome  peo- 
a>ero.  Egli  credeva  indispeniabile  a  ben  coa- 
■eguire  l'oggetto  la  rÓadaziona  in  Sicilia  del 
Grm  libro  dtl  debito  ptJ>blieo  e  della  Catta 
é'  amaurtijxaxion»  ;  e  porciA  prescrisse  le 
aorme  regolatrici  di  tali  utiliisimB  istilu- 
lìoni  fra  le  quali  sodo  degne  di  moniiose: 
il  dorersi  accettare  nelle  liquidsiioai  titoli 
dimostraBli  antiche  rendite  cbe  costituifano 
il  debita  perpetuo  di  Sicilia,  o  quella  che 
■i  trovassero  assegnate  a  titolo  pnrpetuv  a 
non  vitalizio  in  seguito  della  liquidaiiooi 
fatte  degli  offici  e  dritti  aboliti,  in  confor- 
miQ  delle  iitruiioni  del  1819.  a  quella  f>- 
nalmenle  che,  anoha  a  tìtolo  parpatiio  o  non 
vitaliiio,  fossero  con  le  aleaie  regole  di  lì- 
quidaiione  assegnala  ai  possessori  di  offici 
e  dritti  aboliti.  Vunae  perà  dilTalcato  Tain- 
montare  di  Condiaria  in  principale,  additati- 
va,  e  delle  strada,  e  riconoaoiuto  par  once 
cinque  di  rendita,  qualunque  ne  fossa  lori- 
gine,  un  credito  d'once  cento  di  capitale. 

Trovandoli  poi  nello  alato  di  variazione 
dal  1832  anamesai  1  fondi  pel  pagamento 
d'un  solo  saineitra  di  arretrati  riferibili  allo 
stesso  anno  1832,  Tu  liquidato  e  consolida- 
lo ancora  il  debito  risultante  dagli  arretrati 
delle  rendite  dei  sopradctti  creditori  dello 
stato  a  tutto  dicembre  1B31.  e  lo  ammon- 
tare d'un  semeitrt)  dell'intero  anno  t833  ; 
quello  derivante  nllresl  dagli  arretrati  della 
rendita  assegnate  a'  possessori  degli  uffici  a 
dritti  aboliti,  e  l'ammontare  del  semestre  ; 
il  debito  rappreaentatu  dai  biglietti  di  cre- 
dito di  prima  emissione .  relativi  alla  ulli- 
aie  cinque  scadenze  non  soddisfitle;  e  quello 
vena  particolari  creditori  da  qualunque  causa 
proiveniente,  rireribile  ad  arretrali  per  eser- 
cisl  chiusi  a  tutto  l'anno  1830  ;  che  fosse 
parimenti  consolidalo  il  debito  della  Bnanza 
di  Sicilia  Terso  quella  di  Napoli  per  cause 
antacadenli  al  1838,  non  esclusi  i  coal  detti 
biglietti  di  credito  di  prima  «missione.  Per 
tutti  questi  debiti  fu  assegnato  ai  rispettivi 
creditori  una  rendita  perpetua  al  5  per  cento 
sema  alcuna  impoaiiiona  o  ritenuta  di  tor- 
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ta,  restando  in  questa  parte  derogato  quui 
era  riferibile  agli  arretrati  a  tatto  ilim 
•  al  dispoalo  del  deeralo  di  lu^io  USL 
S'  esclusero  dalla  consolidazione  le  putte 
dei  debiti  arretrati  sino  alla  aomna  Smt 
dieci,  perchè  queste  doveano  aoddiibri  ii 
contanti,  prendendo  l'intaro  amnootars  li 
fondi  all'uopo  destinati;  e  ai  saanUraati 
ereditori  della  alato  da  ipeae  o  dednna 
di  sorta  ohe  avessero  potuto  sminairs  » 
eorchò  in  piccala  parte  la  nassa  dd  Vn 
credito.  Queste  ed  altra  opportune  )>mcri- 
aioni  faeeano  aperara  che  messa  «u  vita 
in  vigore  l'iatituziona  del  Gram  tikn.  ì  m 
taggi  ardentemente  daijdarati  veoinsn  1- 
nalmente  a  realiaiarsi ,  «gevolaodo  ai  k 
circolaiione  del  numerario  che  altrintali 
non  poteva  sperarsi  >. 

Per  la  coatnuione  delle  nuova  slnitii 
Sicilia  ,  venivano  intanto  ad  abbandooim 
interamente  la  antiche  via  pubbliebe  M 
ngie  Imxirt  ;  le  quali  ,  veniva  ordisib 
di  permutarsi,  vendersi,  o  censirsi,  eHn 
•gevolmeota  eseguir  non  ai  potava,  allon  k 
medesime  rimanevano  a  maggior  wmk 
della  provincia  alla  quale  apparleosTSD». M 
«isando  permesso  di  distniggerleieauM 
evidente  necessiti. 

Intanto  s'  andarono  attivando  la  kmiI 
economiche  in  tutta  risola,  •  l'islilnta  i 
incoraggiamento  in  Palermo,  ove  seriiiatstt 
pensavasi  al  miglioramanto  dall'  indoilm. 
Era  hello  il  vedere  la  soleraìa  e  lo  ■ns't 
con  che  i  componenti  tutti  di  tali  Kinti- 
fiche  unioni  leggevano  le  loro  prolumii. 
s'animavano  e  a'incoraggivano  al  lavoro.ttc 
dovea  unicamente  rivolersi  al  ptoifien' 
mento  a  al  bene  della  loro  eomuoa  piln)- 
Era  dunque  libero  eoo  ciò  a  ehiusitiK  il 
proporre  metii  di  generala  vantaKgio,  IP''' 
gandone  l'applicaiione  e  1  modi  d'eirttii<>- 
ne,  perchè  il  sovrano  in  certo  modo  jnrtn 
invitare  i  cittadini  illumitali  e  lelaaliM 
pubblico  bene  a  concorrere  alla  giaod'op^n 
dal  sociale  perfesionamenlo;  ed  ei  k>  ^^ 
tanto  da  raccomandare  lo  impegno  peil>'i' 
tiche,  la  sollecitudine  nei  travagli  .!■  i** 
dezaa  nsi  progetti.  Quest' associainaU  f" 
reva  assolulamenta  aver  cambiala  li  (C; 
nemica  posislone  della  Sicilia.  ovegiM)**'' 
principi  e  teorìe  sulla  materia;  partili* 
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vinto  e  rapento  ogni  •ipctUiione.  H  tri- 
▼agliara  per  la  proiperìli  dal  ptew  non 
ara  nAa  opara  d«l  aovrano  che  ci  coman- 
davi, ma  ara  divenuta  anche  dei  ladditi , 
■I  quale  lasciami  liiMro  campo  di  speeu- 
Ure.  Ra  Ferdinando  adunque  mostrava  in 
quatto  aperlamente  quello  impegno  che  nu- 
trono i  cuori  infiammati  dalia  vara  e  reale 
virtù;  moitra*a  che  quel  aaaro  depolito 
della  falieili  del  regno  alla  aue  cure  iID- 
dato ,  poteva  eiiere  igravato  o  alleggialo 
dalle  aollecilndini  di  uomini,  che  amando  la 
terra  natale,  iveaiaro  potuto  proporgli  iodi 
meni  di  univeriala  incivilimento ,  che  gli 
•Trabba  momentaneimenta  approvati,  quan- 
do foeiaro  rìcoooKioti  tali  venownte. 

II  aoitro  istituto  eomiciaDdo  i  luoi  lavo- 
ri, pareva  coscpotrara  i  raggi  che  dall' it»- 
tara  isola  partivaDO  «i  questo  parlicolire, 
iDDitravi  riunire  e  crivellare  la  opinioni 
tutte  che  dalle  socieli  economiche  ai  ma- 
Difeitavaoo,  iniomma  centraliizava  le  ope- 
Taùonl  per  poterle  dirigere  con  maturiti  ad 
un  dato  oggetto. 

Coli  pemavasi  in  Sicilia  a  auitaoiiili  ri- 
forme; a  fra  dì  eiii  è  memorabile  quella  rhe 
venoMi  sullo  itobilimento  dei  campi  agrari  o 
prati  artiGziali,  che  qusnlonque  non  procla- 
■nnti  tra  noi  prima  del  barone  Bivooa ,  pure 
non  è  a  contrastare  eh'  essi  non  liaoo  una 
di  quelle  causa  dDcinitì  da  tutte  la  culle 
nationi  adattate  onde  dar  moto  e  vita  all'a- 
gricola  industria.  Speiao  nuovi  ritrovali  che 
facililino  agevolmente  la  coltura,  danno  mag- 
giori risorte  all'economia  impiegando  mezzi 
più  limitati  a  quelli  che  in  un  pane  come 
il  nostro  mancano.  Dunque  raccomandare 
tali  iititniioai,  rilevarne  i  vantaggi  e  i  modi 
di  esecuzione  ara  un  bene  ed  un  bene  positi- 
vo che  li  volea  fare.  Il  Bivona  in  quel  punto 
rappresentava  l'istituto  d'  incoraggiamento  , 
ti  questo  corpo  morale  eoo  liflatta  veduta 
facea  molto  sperare,  giacché  mostrava  tm- 
peano,  amor  di  patria  .  sollecitudine  vera. 
Nelle  Boeietà  economiche  delie  provincie 
poi  per  gareggiare  nello  zelo  con  l' istituto 
4iguale  impegna  si  mise  dai  componenti.  In 
Caltaniiietu  il  padre  Gregorio  Barnaba  La- 
Via  cassinesa  piHava  dell'  influeoit  delle 
wienie  oal  miglioramento  dell'  agricoltura, 
dimostrando  comò  ogni  più  piccola  scoperta 
sulla  leggi  della  natura  può  ridurre  a  mi- 
nor grado  la  spesa  pubblica  e  privata,  can- 
giare i  mezzi  e  lo  andamento  del  commer- 
cio ,  traiferiie  la  potenza  d'  un  popolo  ad 


un  altro  ,  finalmente  alterare  i  rapporti  I 
più  fondamentali  dalla  aocieti.  Uedeaima- 
meole  e  su  vsri  soggeUi  interessanti  par> 
larono  le  società  economiche  di  Siracusa  , 
Girganti.  Catania,  Messina,  e  cosi  via  via. 

Ha  questo  è  poco:  direbbe^  che  il  s(^ 
vrano  con  rislituzioDe  di  tali  società  econo- 
miche avesse  procuralo  il  vantaggio  dell'agri- 
eoiture,  dalle  arti  maniratturiere,  e  del  com- 
mercio per  conseguenza,  trascurando  quello 
che  interessa  in  queste  materie  d'economia 
a  conoscere,  per  adatterei  meni  di  miglio- 
ramenti allo  stato  della  naiione  con  più  si- 
curezza, cioè  a  dire  la  statistica,  che  come 
dicemmo  io  altro  luogo,  è  l'occhio  della  ci- 
vile economia;  no:  Ferdinando  coooBcea  bene 
un  legame  si  stretto,  e  perciò  mentre  fon- 
dava quegli  utilissimi  stabilimenti,  pensava 
anche  contemporaneamente  ad  una  direzione 
di  statistica  centrale .  la  quale  lavorando 
sempre  su'  diversi  movimenti  della  popola-' 
zioni  desse  materia  alle  speculazioni  dì  coloro 
che  al  vantaggio  della  società  si  consagravano. 

L'Etna  intanto,  soggetto  sempre  di  enidita 
ricerche,  tornava  in  quest'anno,  dopo  lungo 
assopimento ,  a  richiamare  sopra  di  lè  la 
pubblica  attenzione.  Nel  di  31  ottobre  alle 
ore  31  .  dopo  varie  ma  leggiere  seosie  di 
tremaolo,  avvertite  alno  alla  regione  nemo- 
rosa  .  il  vulcano  ruppe  dalla  parte  NO. 
nella  regione  discoperta,  per  varie  succes- 
sive bocche,  e  nella  linea  fraBronte  e  Ha- 
letto.  Le  esplosioni  del  fumo,  delle  ceneri 
e  della  scoria  erano  accompagnate  dal  so- 
lilo fragore  ;  ed  un  eorso  di  lava  scaturì  fi- 
nalmente dalla  bocca  inferiore,  e  ai  diresse 
verso  il  bosco  di  Halelto.  Nella  notte  una 
nuova  apertura  formossi  a  piedi  dell'ultimo 
cono  dalla  parta  di  SE.  ,  e  questa  fa  se- 
guita da  altra  otto  nella  slessa  linea.  La 
ceneri,  il  fumo,  a  le  infocate  masse  che  ve- 
nivino  eruttata,  unita  al  corso  di  leva  cha 
sgorgsva  dall'ultima  apertura,  diedero  un'im- 
ponente spettacolo  per  tutta  li  notte  agli  abi- 
tanti della  falda  orientale  dell'Etna;  siccome 
più  imponente  ancora  era  quello  che  oiser- 
vavaai  dalla  parta  di  NO. 

La  lava  vomitala  dalla  eruzione  dell'alta 
base  del  cono  ,  si  diffuse  in  prima  sopra 
quella  del  1787,  che  si  frappone  fra  una  casa 
e  il  cono  del  crstere  i  ma  non  potendola 
sormontare  nelle  sue  alture,  si  rivolse  verso 
levsnte  e  si  precipitò  pnr  la  valit  dtl  Bùrt, 
verso  i(  Mimtietlio  «.  Simow.  Ma  questa 
non  ebbe  più  seguito ,  a  sino  al  giorno  ( 
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novembre  doo  itas  ulUrionnenle  progre- 
dilo.  Il  miterìtle  della  nuofi  lava  cooti- 
•te*a  di  acoria  piroaisDÌche  nera,  aeabroao, 
a  Hiperficie  MmifuM.  Nei  giorai  primi  det- 
l'eniziane  l'eran  vedute  le  nuore  bocche  di 
SE.  maodar  di  continuo  arene  e  aeorie . 
ma  nel  tutto  poi  qneeta  superiore  esplosione 
era  poco  calcolabile.  Ecco  quanto  ebbe  luogo 
io  quella  circostanza  liceome  risulta  da  una 
relaiioDe  che  abbiamo  avuta  aott'  occhio. 
Uà  possiamo  a  ciò  aggiugnere  però  che  per 
questa  eruzione  ebbe  nun  poco  a  soffrire  il 
comune  di  fironle,  il  quale  oltre  all'essere 
slato  grandemente  minacciato  dalla  lava  an- 
aidetta  che  pareva  di  coprirlo,  ebbe  altred  ad 
esser  danRe^ftiato  da  uà  fortissimo  tremuoto 
che  rovinò  fabbriche  e  palagi,  col|ri  uomini 
e  donne,  vecchi  e  faneiuilit  e  finalmente  de- 
vasta molle  possessioni,  le  quali  avendo  poco 
innanzi  provalo  una  dirottissima  pioggia,  tro- 
varoftsi  nel  punto  dello  scotimento  più  che 
si  possa  immaginare  nel  grado  di  sentirne 
gli  effelli  funesti,  per  lo  che  molli  alberi  cad- 
dero e  gusstaronsi. 

La  provvida  mano  di  S.  A.  R.,  organo 
immediato  delle  sagge  mire  del  nostro  au~ 
gusUi  Ferdinando,  non  si  stancava  giammai 
nel  rinlraccisre  i  mezzi  come  render  flo- 
rida questa  parte  del  regno.  Pentava  che 
lo  stabilimento  del  resi  albergo  dei  poveri 
■'avrebbe  potuto  agevolmente  addire  a  molte 
DCceiBarie  opere  di  manifaLtura,  in  ispezialti 
«quelle  che  risguardano  le  tessiture  di  se- 
te, cotone,  lini  ed  altro,  che  si  stimano  quali 
oggetti  di  prima  necessità.  Veramente  bi- 
sogna confessare  che  in  quuato  genera  di 
travaglio  quegl'  infetiei  eransi  dati  sin  dsl 
1793,  dalla  quale  epoca  essi  avean  su  di  ciò 
fallo  mostra.  Già  non  ostante  perd  gli  opifici 
in  parola  non  eran  grandemente  fioriti,  per 
la  rsgione  che  abbisognando  di  eapilali , 
■pesso  le  manifattura  andavano  a  perire,  e 
■e  non  mancavano  interamente,  se  ne  inter- 
meltesno  le  opere,  5.  A.  B.  volle  con  ogni 
più  lodavoi  misura  assicurare  per  mezzo  di 
appalti  la  prosperili  di  quello  stabilimento, 
apprestando  dall'allro  canto  agli  speculatori 
il  luogo  ,  le  braccia,  e  le  macchine  adatte 
alle  loro  intraprese.  I  vantaggi  clie  loro  ezian- 
dio accordava,  erano  à'  assegnara  numero 
quattro  camere  di  sufflcienle  estensione,  af- 
fittar le  macelline  e  gli  ordegni  a  filare,  in- 
cannare ,  e  raddoppiare  le  sete  ,  «d  i  telai 
da  tessere  stoffe ,  e  drappi  di  seta  con  la 
coiriipoudenle  casa  d'abitaaioDa  per  lo  ap- 


paltatore: fabbriche  che  furooo  trreodile  ■ 
dal  1793  ,  al  francese  monaieur  Gasput 
Martin,  e  al  di  lui  nipote  rignor  Beatcaitt 
Pavin.  Di  dare  parìmeali  in  affilio  din»- 
aeUe  telai  di  calze  di  leU  .  aadiei  per  t» 
■er  lini  e  eotooe  all'  oso  svizzero ,  co'  e» 
rispondenti  iiieaiHwiIos,  e  le  raaechioe  d'In- 
bianchire  e  lustrare  a  cilindro  ì  temU.  Di 
assegnarsi  allo  speeolalora  ceolo  doaas  i 
differente  età.  Di  stabilirsi  alle  mcdaiBt 
una  mercede ,  ove  si  trattasae  di  Is'orm 
negli  opifici  in  cui  aono  petit  ,  ooo  pia  j 
grana  15.  ed  a  seconda  delta  IwofiKnn- 
seettibililà,  dalla  quale  mercede  i  lavotui 
ne  doveano  ritenere  una  parte,  andando  l'il- 
tra  a  vantaggio  dello  stabilimemlo. 

Qualora  poi  si  trattasse  di  opìfid  letai- 
aciuti  alle  recluse,  allora  l'appaluiore  potm 
corrisponder  loro  una  tenue  giornaiias  gnfr 
Geaziooe,  da  aumentarìa  sempre  sino  a  pvi 
quindici,  secondo  il  profitto  che  mano  nuo 
le  medesime  andavano  procacciando  silo  ip- 
palutore  sudetlo.  Che  rappalto  totst  dan- 
turo  per  lo  apazio  di  nove  anni ,  mi  m 
minore  di  quattro ,  quando  ai  tratlaw  é, 
macchine  e  telai  di  proprietà  dello  itibi- 
limento.  Che  la  pigione  annuale  per  leiiiM- 
chine  di  setificio  restasse  fisaata  in  «tee  160. 
e  che  fioalmente  pei  telai  di  calze  la  pigiM 
fosse  d'onze  kk,  e  per  quelle  dì  tesien  d; 
l'uso  svizzero  ed  ifnbisnchire  e  cilindiiR  i 
tessuti  d'onci    ji)  annuali. 

Fra  i  grandissimi  vantaggi  che  lo  ■■ 
venzioni  del  xix  secolo  ha  arrecati  al  u»- 
mercio  e  alla  civilizzazione ,  speiitlmeiU 
io  Europa,  non  ultimo  luogo  occupa  qwHi 
delle  alrade  ferrate  co'  corrispondenti  itp*" 
0  maeehint  (oeomortw.  L' importaazs  di  uli 
opere  ha  sommamente  interessato  hitli  i  » 
vraoi.  fra' quali  non  è  meo  degno  di  lodel 
nostro  Ferdinando,!)  quale  ha  con  tutto ^np^ 
gno  procuralo  che  nel  regno  di  Napoli  ivcmt 
luogo  le  strade  ferrale  co'  corrìspodeali  !*■ 
comotin',  che  attualmente  con  mollo  mccw 
coli  si  prosi^uono.  Ora  non  é  fuori  ft^ 
silo  il  rammentare  in  questo  luogo  cast 
le  macchine  anzidette  cominciasierD  i  x^' 
gere  da  un  esperimento  fatto  nel  1S33  >■ 
Francia,  sulla  strada  di  ferro  di  A**"' 
Il  vapora  era  stato  costrutto  io  laghillein. 
ed  introdotto  in  quel  vasto  conlioeots  o^ 
modello;  ma  il  tentativo  riusd  meniitl''^ 
80  perchè  i  carri  sussecutivi  reuadd  >>"' 
meno  di  qustro  cento  persone.  furcBU  ti»'' 
con  una  velocità  incredìbile ,  fsceodn  tn>- 
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Dtriiin«fite  una  1^*  in  ietto  minuti.  Qae- 
■1»  prova  brìi  la  oli  «sima  apinae  potterìot^ 
meo^  molti  latra  prenditori  ■  perfezioDare 
non  aolo.  mi  render  TÌeppiù  comani  ed  oalen- 
tibili  liETattti  vantaigioaluime  opero  ,  che 
hanno  recato  e  recano  un  bene  iminensoed 
ìneomnieDiurabite  a  quei  popoli  cho  fortu- 
natamente le  poiMnoDO. 

Sul  finir  del  preiento  anno  vennero  con- 
ehìuH  le  Qozie  del  nostro  anpiato  sovrano 
con  la  principeiu  donna  Maria  Cristina  di 
Sardegna.  S.  M.  andò  pertoDalmente  a  pren- 
dere la  novella  sposa ,  e  perciò  et  diresse 
alla  tolta  di  Firenze  ove  gìunso  il  di  15  no- 
vembre ,  e  la  notle  del  16  pervenne  a  Ge- 
nova alle  uodeci  pomeridiane.  Andò  ivi  ad 
abitare  il  palagio  ducale  destinatole  da  S. 
M.  Sarda  ,  che  in  quella  città  trovandosi , 
prevenne  genlilmeole  la  visita ,  che  il  re 
Ferdinando  disponevssi  a  fare ,  e  si  recò 
a  complimentarla  alle  nove  del  mattino  del 
giorno  17 ,  seco  alquanta  an«ttuosamente 
intratleneodosi.  ^li  pw  alle  11  del  mat- 
tino stesso  Tu  a  visitare  H  suo  augusto  cu- 
gino, S.  H.  la  regina  di  Sardf^na.  S.  M. 
la  regha  vedova  Maria  Cristina  sua  augusta 
zia  ,  e  la  resi  principessa  Maria  Crislioa. 

I  due  monarchi  recaronsi  alle  tre  ad  osser- 
var I'  arsenale;  ed  alle  sei  il  re  aignor  no- 
stro pranzò  io  famiglia  cogh  augusti  conaiun. 
ti.  Il  giorno  19  in  unione  di  S.  H.  &rda 
percorse  a  eavallo  1'  estese  fortificszlDn!  di 
iiuella  eitli  che  richiamarono  la  sua  atten- 
zione. La  mattina  del  30  poi  eolla  stessa 
augusta  compagnia  sì  porlo  a  vedere  le 
truppe  di  quella  guarnigione  sulle  grandi 
spande  del  Bisagno. 

Intanto  i  più  fervidi  voti  dei  popoli  delle 
due  Sicilie  s'andavano  compiendo.  S'intese  il 
a  21  S.  M.  aver  conchiuie  la  rausUsiime  not- 
ze,  le  quali  furono  solennemente  celebrale  a 
Voltri,  luogo  noe  molto  discosto  da  Genova; 
Sui  £m.  il  cardinal  Morozzo  arcivescovo  di 
Novara  ebbe  l'onore  d'impartire  la  beoedi- 
sione  ouEiale  agli  sposi  augusti  ,  giusta  il 
rito  di  nostra  chiesa.  Per  al  avventurosa 
eircostanta  vi  fu  gran  gala  nel  regno  .  si 
cantò  solenne  Te  Beum  nelle  reali  cappelle 
palatine,  e  una  generale  illuminizione  tanto 
ne'  pubblici  stabilimenti  che  nei  teatri  diede 
compimento  alle  espressioni  di  pubblica  gioia. 

II  decurionsto  di  Palermo  rotò  anche  la 
■omma  di  ducati  quattromila  edugeotoper 
deitinarla  a  tale  uso. 


Ferdinando  non  giunse  a  Napoli  che  il 

S'orno  k  dicembre  coli' augusta  consorte,  e 
I  testimonio  di  questo  universal  gaudio  onde 
egli  volle  allora  ringraziare  Iddìo  del  bene- 
ficio accordatogli:  espressindo  altresì  con 
vari  alti  di  beneficenia  l'interna  emozione 
del  suo  cuore. 

Il  luogotenente  generale  pensava  ora  di 
visitare  li  Sicilia,  osservando  ocularmente 
e  duno  in  uno  lo  stato  d'ogni  comune  alla 
medesima  appartenente,  onde  trovando  de- 
gl'inconvenienti, avesse  potuto  portarvi  gli  op- 
portuni rimedi.  Disagioso  era  invero  il  viag- 
gio, pia  le  s'ha  considerazione  alla  giovanile 
eli  del  real  principe  ;  ma  egli  vigeva  osti- 
natamente il  bene  di  quo' sudditi  che  erano 
stati  alla  sua  cura  commessi  dall'  augusto 
frslello,  non  curando  ostacoli  di  sorta  pur- 
ché al  deiiato  scopo  pervenisse.  DUTalti 
parti  sollecitamente  ,  ponendosi  in  giro  per 
r  itola,  e  lasciandoci  il  principe  di  Campo- 
franco  a  far  temporaneamente  le  sue  veci , 
il  quale  leone  la  missione  lino  a  gennaro 
del  1833,  tempo  in  eoi  S.  A.  R.  li  resti- 
tuì nuovamente  alla  sua  residenza.  L'amo- 
revoleiza  del  prìncipe  apri  a  novelle  ape- 
raoze  i  cuori  della  moltitudine  ,  e  il  tra- 
sporto provato  da'  popoli  tutti  che  l'ebbero 
fra  le  loro  mura  fu  un  attestato  di  quella  rl- 
verenu  che  al  loro  re  protestavano  per  mezzo 
dell  eccelso  rappresentante. 

La  nuova  cometa  cbe  come  dicemmo  in  mi 
principio  del  presente  capitolo  era  apparsa 
in  sul  cielo,  e  sulla  quale  lambiccaroosi  il 
cervello  gli  astronomi  lutti .  dissesi  comune- 
mente apportatrice  di  danni  inesprimibili,  e 
questa  vana  illusione  (a  a  tale  stremo  re- 
cala che  non  mancò  qualche  sottile  ingegno 
il  quale  ebbe  ad  annuziar  con  rranchezza 
cbe  la  cometa  era  segno  infallibile  del  fi- 
nimondo. Questa  ridicola  supposizione  san* 
bene  con  altri  caratteri  sia  slata  predotta 
nel  secolo  is  dell'  era  volgare  ,  in  cui  le 
menti  appena  uscite  dal  buio  della  barba- 
rie in  cui  giacquero  lunga  pezza  non  poteano 
perauaderai  come  l'umana  razza  fosse  soseel- 
ti bile  di  novella  eivilitzizione  ■;  riuscivi  in 
questa  circoslanza  risibilissima  più  che  mal, 
esaendochi  ninna  menoma  Iraccii  poteva  con- 
durre I  cosifTatta  illazione;  e  di  queste  co- 
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mete,  di  cui  li  ilorìa  anticii  dei  popoli  ab- 
bonda, non  fu  mal  *1  liDiiIramente  peniato. 
Comunque  aia  però,  in  onla  anche  alle  di- 
mostrationi  del  nostro  astronomo  aig.  Cac- 
ciatore ,  che  lesse  un  discorso  neh'  acca- 
demia per  combattere  le  utopie  non  dirò 
scientifiche,  che  cun  ciò  non  Togliam  de- 
gradare il  nonne  di  scienza,  ma  fantastiche 
e  apeculstive  di  coloro  che  usavano  proci s- 
matlci  la  generaliià  andava  dietro  a  (inatte 
follie  ,  taimenlechè  il  finimondo  Tu  creduto 
ed  atteso  sebbene  con  grave  dolore.  Scor- 
se r  anno  fatala  del  1832  ,  e  già  comin- 
ciava il  novello  seniacbè  l'ordine  sociale  ve- 
nisse menomamente  turbato;  talché  gli  uo- 
mini ebbero  l'agio  di  abbracciarsi  e  vicenda, 
e  rallegrarsi  che  il  globo  terrestre  era  tut- 
tavia nel  suo  stato  dì  perfetto  equilibrio.  Di- 
atnitta  la  fole  astronomica  l'umana  famiglia 
ebbe  a  gioire  nel  non  trovarsi  pii^  in  uno 
stato  di  precaria  esislenxa.  e  potea  benissimo 
pensare  al  futuro,  ed  aiTaticarsi  come  pria 
o  procacciare  i  mezzi  di  sua  più  vantaggiosa 
•ussistenia,  che  è  il  voto  ddla  natura. 

La  grandi  prigioni  di  Palermo  richiama- 
rono io  quest'anno  le  governative  attenzioni 
di  S.  M.  Pensava  egli  come  fosse  indiico- 
roso  non  solo  il  trattenere  dentro  la  cilli, 
ma  anche  in  una  delle  principali  e  più  co- 
spicue strade  quel  lugubre  e  tetro  luogo 
condannalo  dalla  virtù  e  dalla  decenu  alla 
esecrazione  ed  all'obbrobrio.  Il  togliere  adun- 
que le  prigioni  dalla  vista  degli  onesti  cit- 
ladini  era  uno  di  quel  pensamenti  che  me- 
ritano n  meriteranno  sempramaì  loda  sin- 
cera a  perenne  da  coloro  che  amano  il 
buon  coatume.  Pare  che  queato  eceellenta 
progetto  avesse  ben  presto  occupata  la  mente 
del  nostro  sovrano,  perchè  non  appena  avea 
dato  aeito  alle  cosa  del  reame,  che  vede- 
vasi  tutto  intento  a  pensare  alla  proaperiti 
ed  al  ben  essere  dei  auoi  popoli.  Pertanto 
Tenne  disponendo  che  si  procurasse  con 
ogni  possibile  mezzo  di  allontanare  i  dete- 
nuti dalla  citti  ,  deatinandoli  in  un  locale 
più  acconcio  e  meglio  adatto  lontano  dallo 
abitato,  curando  però  che  l'attuale  fabbri- 
calo addetto  alle  prigioni  si  adattasse  ad 
dìo  più  nobile  a  più  rilevante,  com'era  quello 
di  riunirvi  tutte  le  amministrazioni  finan- 
ziere poste  in  vari  punti  della  cittì;  poten- 
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do ciò  aomma mente  giovare  al  nigKeru- 
demento  di  questo  ramo  di  piMUèo  setvK 
aio.  Fu  scelta  altreal  una  commeasiene  na- 
poata  da  coapicui  personaggi,  ad  oggelleè 
proporre  quanto  meglio  coavvoisae  oede  fa- 
tersi  aulleeltameiite  e  eoa  pieno  soeceda  n- 
care  ad  elTetlo  tale  iotendÌBianto,  indiciaii 
il  sito  t  mezzi  e  la  Spesa  palla  ceilniùiie 
del  novello  carcere ,  aul  quale  la  comat 
attentione  eraai  oramai  rivolta. 

Circa  alle  proprieli  eccleaiasliche  fa  atl- 
l'anno  1833 ,  amesaa  ooratl*  disposiiiost 
11  nostro  codice  delle  leggi  civili  svasa 
eonformili  del  concordalo  rene  le  chiesa  ea- 
paei  di  acquisti;  a  i  patronati  teodali  n^ 
presentali  aopra  la  medesime  o  banafidà 
qualsiasi  natura  furoiw  poaterwnneiilfl  ri- 
guardati  come  compresi  fra  i  dritti  tsodili 
aboliti,  ed  in  conseguenza  vennero  reilt^ 
grati  alla  sovrana  regalia  .  salvo  ai  birgai 
di  provare  nei  modi  legali  la  fondsiiM 
avvenuta  dopo  la  eoncesiione  del  fondo  '- 
»  Ora  con  apposita  legge  {sono  parola  U 
K  Btanchiuij  davanai  norme  da  serbani  ptr 
»  fitti  di  iMni  di  mense  vescovili,  badia* 
»  beoeficl  ecclesiastici  di  qualsiasi  nstm 
»  fossero  ;  e  poscia  confermavssi  il  prò- 
»  cipio  di  non  esser  valido  senza  la  aoinu 
»  approvazione  il  permutare,  il  dare  a  KW. 
»-  e  il.  fare  qualunque  altra  alienazione  iG  bn 
*  immobili  appartenenti  a  corpi  eedesiaitid, 
«  mense,  badie  a  benefici,  ed  all'uopo  à- 
»  vana!  le  norme  da  seguirsi  in  propniiV' 
»  Fu  espressamente  prescritto  io  tale  oc- 
»  caaione  che  pei  beni  eccleaiistiei  di  if 
»  gio  patronato  in  Sicilia  restavano  ìs  ri- 
»  gore  i  sovrani  atabilimeuti  e  le  oaienun 
»  che  si  anno  aempre  mantenalesacos^i 
»  princìpi  e  nello  interessa  della  sqirM 
»  regalia  a  del  regio  patronato  ■  >• 

La  regia  ed  imperiala  eappella  pahtia 
eretta  qui  da  Ruggiero,  e  che  pRaesti  b 
idea  della  grandezza  a  della  muoilessn 
non  solo  del  fondatore  della  noaardiii  ■* 
ciliana,  ma  dei  sovrani  ancora  dì  lai  *>'' 
cassori,  i  quali  mano  mano  l'hanno  sUeM 
di  nuovi  ornsmenti,  mancava  tuttaiia  iti 
compimento  d'una  tribuna  che  riunii**  f 
moda  nel  auo  oggetto  ;  e  che  altresì  pu  f** 
dine  architettonico  e  per  gli  omameiiti  a"' 
rieri  formasse  un  lasiene  bello  s  npi"' 

t>p.  c<l.  loe.  cit.  ' 
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eoo  lo  itilfl  goUeo  dell'intero  edifitio,  il 
qmle  comprende  In  lè  quaolo  di  vago  e 
di  dignitoso  si  puA  scorgerò  noi  capi  d'o- 
pera di  que'  tempi.  Il  Tìcario  del  cappellano 
maggioro  .  monsignor  India  .  eoaoHiuto  il 
bisogno  di  dar  compimento  a  quel  maeatoao 
fabbricalo ,  iotoretad  il  governo  ad  appro- 
vare le  riforme  deirintico  palco  reale;  né 
fu  vana  la  iochietla,  perchè  S.  M.  auloHatò 
r  opera  in  discorso ,  cho  lenns  commessa 
all'architetto  camerale  sig.  Puglia,  sotto  il 
qualo  ebbe  essa  compimento,  il  laToro  mo- 
derno fu  però  cosi  bene  espgnito  che  corrl- 
•pose  in  modo  incredibile  al  rimanente  delle 
parti  dì  queir  edifizio.  il  quale  destò  allora 
più  che  mai  la  curiositi  degli  amatori  delle 
arti  belle  nelfammirart  in  esso  la  grande»! 
di  opera  al  egregja. 

Fu  in  questo  tempo  oggetto  della  pubblica 
curiositi  un  fanciullo  per  nome  Giuteppe 
Consaga  di  inni  Ire  e  nove  mesi,  fiiilio  di 
un  tal  Aloisio  magnajo  e  dì  Harìa  Bonnrs 
di  Henmorreale  .  il  quale  oell'  eti  sua 
lenerÌHÌRia  moairava  segni  della  più  vigo- 
rosa ed  ioooltrata  *irìlitii  ,  oltre  ad  un'  al- 
teizB  di  corpo  di  palmi  quattro  ed  un  terxo, 
ed  atti  forza  d«i  suoi  muscoli,  alla  grossezza 
dei  lendini,  e  alla  estensione  e  quentili  dei 
p«li  che  lo  ricoprivano.  Esaminatosi  con  at- 
leoziooe  nel  soo  progressivo  sviluppo,  si  vide 
cosi  atra  ordinaria  mante  crescere  nelle  sue 
membra,  che  fu  giudicato  un  fenomeno  par- 
ticolarissimo. Egli  aiM  il  capo  simile  a  quel- 
lo d'un  uomo  adulto,  l'occhio  grande,  aperto 
e  Ttvaco,  il  collo  d'una  eirconferenia  assai 
eslesa,  larghe  le  ipalle  cosi  <;ome  il  petto, 
e  solo  il  ventre  pareva  non  rispondere  slla 
proporzione  di  tutto  il  rimanente  del  corpo. 
Di  simili  fanciulli  in  Sicilia  la  storia  è  scar- 
sa, giacché  oggi,  mercè  i  lumi  della  critica  e 
delle  iperienze,  quei  supposti  giganti  non 
cootiminano  più  il  nostro  labbro;  solamente 
si  trova  in  Faizelio  (Storia  di  Sicilia)  di  es- 
sersi veduto,  per  le  awerzionì  d'un  L.  Placco 
e  L.  Uetello,  in  Salamìna  il  figliuolo  d'En- 
timeno  crescete  Ira  cubiti  In  tre  anni.  Il 
Constga  perd  dee  recarci  più  meraviglia 
del  figlio  d'Entimeno  perchè  in  Ire  anni 
crebbe  di  altezza  più  di  lui,  e  mostrò  tali 
•ogni  di  virilili  che  la  storia  ci  ha  lascialo 
iocerli  ae  abbiano  ancora  seguito  rcsaere 
prodigioso  di  SaUmina. 

Chi  avesse  guardato  lo  alato  industriale 
della  Sicilia  nel  1833,  sarebbe  stalo  costretto 
senza  dubbio  a  cunfeMire,  che  mercè  le  ot- 


time core  del  sovnno  esso  andava  a  miglio- 
ramento rapido  e  sicuro.  La  citli  di  Catania 
spezialmente  pareva  primeggiare  nelle  ma- 
nifatture di  tutta  risola,  perchè  I)  di  buon'ora 
i  tessuti  di  seta  ottennero  nome,  ed  oggi 
possoB  tenere  il  paragone  cogli  stranieri. Pen- 
savasi  però  di  stabilire  una  macchina  a  filar 
cotone,  tanto  necessaria  per  serbar  tutto  a 
noi  il  profitto  del  genere  grezzo,  che  ab- 
bondantemente esiste,  scuotendo  cosi  la  tog- 
gezione  dello  straniero  in  oggetto  dì  imme- 
diata necessiti;  ed  altresì  d'impiegare  nello 
opificio  anzidetto  le  braccia  degli  allievi  rac- 
certi nel  collegio  cosi  detto  della  Baua  gente. 
Questo  utìlìsflimo  prtnetlo  interessava  la  Si- 
cilia intera;  dapoichè  a  parte  del  bene  che 
qualunque  speziale  Jncromeoto  dell'ioduitria 
porta  in  generale  alla  nazione,  v'han  pure 
gli  eOetti  dello  esempio,  eccitando  i  grandi 
ed  utili  assunti  Ira  comune  e  comune  quella 
lodevole  gara,  da  cui  spesso  sono  derivate 
la  dovizia  e  la  grandezza  dei  popoli. 

La  princip«isa  reale  donna  Maria  Anto- 
nia sorella  del  nostro  sovrano  fu  in  que- 
at'  anno  richiesta  in  isposa  dal  grsn  duca 
di  Toscana.  La  solenne  ambasciata  fu  ese- 
guita dal  prìncipe  Tommaso  Corsini,  il  quale 
esponendo  il  desiderio  del  gran  duca  diceva: 
«  che  venivano  con  ciò  a  congiungersi  con 
«  più  stretto  nodo  le  due  nati  famiglie, 
a  gii  da  gran  tempo  legale  con  1  sacri  vin- 
«t  coli  di  parentela  e  d'amisU,  e  ai  otteneva 
s  il  compimento  di  quegli  avventurosi  pre- 
a  sagi  che  si  sono  formali  dai  popoli  che 
K  hanno  la  fortuna  di  vivere  aotlo  il  dolco 
o  governo  dei  due  loro  amali  sovrani  w.  Il 
re  accettò  graziosamente  la  dimanda  che 
il  Corsini  gli  faceva  a  nome  del  auo  signore; 
e  andò  poscia  sino  a  Gaeta  a  ritrovare  il 
gran  duca  che  veniva  in  Napoli  a  conse- 
gnire  l'oggetto  dei  suoi  desideri.  L'eccelso 
ospite  andò  subilo  ad  abitare  la  rea]  casini 
a  Chialamone,  dove  dimorò  sino  a' 7  giugno, 
giorno  in  cui  nella  cappella  palatina  ven- 
nero celebrate  le  nozze,  che  furono  eseguila 
con  molta  splendidezzs.  L'indomani  riparli 
Leopoldo  II  con  l'augusta  consorta,  onde 
restituirsi  alla  sua  residenza,  riprendendo 
nuovamente  le  diarie  oeeupazioni  del  auo 


Si  svilupparono  intanto  nell'  isola  delle 

pemizioBJssime  nislatlie,  al  quale  orribile 

disastro  venne  a  congiungersi  di  nuovo  la 

inondazione  delle  eovaìfrlf*, che  non  solo  mi- 

'  nonrooo  dopo  le  pteitideaze  di  S.  A.  R., 
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mi  chs  aoH  tamenUrooiI  nel  1833  In  us 
nodo  incredibile.  Io  tal  frangente  tutti  1  poi- 
tibili  mezzi  furon  posti  in  opera  ondo  ov- 
fiarviil  pronlamenle.  Lfl  malattie  ai  dlHero 
contaggiose;  il  cbe  poo  era  io  effetto.  1  fiiD' 
si<nart  locali  ai  videro  costretti  a  gir  vili- 
tando  gli  ospedali  tutti,  onde  gli  ammaUli 
fossero  ben  guardati  e  custoditi;  i  cosi  detti 
loeeonali  non  bastando  a  capire  il  gran  nu- 
mero della  gente  gii  inferma,  fu  forxa  pro- 
curar d^li  altri  locali  adatti  a  raeeoglierla 
intera.  Dall'altro  canto  poi  ai  praticarono 
gli  espurghi  in  tutte  le  caao  dei  poteri  donde 
le  cattive  esalazioni  si  partivano,  si  diedero 
alle  Gamme  i  loro  sudici  cenci,  provveden- 
dosi alle  nuove  vestimeota;  ai  diedero  poi 
ricetto  a  quegli  sventurati  cfa' erano  privi 
•nelle  d' un  miserabile  giaciglio ,  e  tiepidi 
bagni  lavarono  quegl'jmpurì  corpi,  oggetto 
ed  un  tempo  di  commiseraiione  e  di  scnifo. 
Intanto  le  precauzioni  sanitarie  non  s'inter- 
misero; s'ebbe  cura  di  guardare  i  sani  con 
l'allontanamento  degl'infermi  ■  ai  visitarono 
{  cibi  per  osservarne  la  loro  qualità,  i  cat- 
tivi li  tolsero  dai  mercati,  e  i  ioti  che  po- 
tevano giovare  anzicbè  nuocere  il  laicia- 
rono,  Himase  perciò  eterna  nel  conre  del 
misero  a  dell'agiato  ancora  la  memoria  delle 
provvide  misure  di  quelle  autoriti,  cbe  nel 
momento  che  tanta  energia  e  solerzia  spie- 
gavano in  vantaggio  della  pubblica  salute, 
•oddisfacevino  l'obbligo  della  loro  carica, 
ipa  adempivano  altresì  al  voto  dell'umanità, 
e  li  desideri  del  provvido  monarca  ■, 

Per  le  eatatitite  che  travagliavano  in  modo 
terribile  l'agricoltura  non  fu  meno  efficace  e 
pronto  il  rimedio.  Quei  medesimi  funzionari 
mentre  curavano  con  ogni  possibile  mezzo 
di  allontanare  una  pubblica  disavventura  , 
qaile  era  appunto  quella  della  generale  in- 
fermiti, non  trascuravano  poi  di  rimuoverne 
un'altra  non  meno  nociva  per  la  coltura  dei 
campi.  Pensavesi  che  l'esistenza  delle  caval- 
lette era  un  intoppo  grandissimo  alla  riuscita 
delle  granaje,  dalle  q'iali  dipende  in  gran 
parte  la  pubblica  luisiitenza.  Le  istruzioni 

'  Di  quene  labbri,  e  del  nodo  di  picMrbini, 
tcriite  certa  >ig.  Valenti  an  diacono  col  titol<^— 
IMI*  fibbri  domiaaitù  in  Sicilia  lut  fSlt  t  iS33. 
Miturt-igi«nkht  a  prtcawmi,  loro  natura  t  traU 
laaMnto—mtmoria  <a  Mariano  Falrnti  da  Nitctmi, 
Dr.  in  mtdkina  te.,  —  un  voi.  io  B.  di  pu.  3^. 
Ptlermo  )834    pei  le  tUmpe  di  Fraocuco  Spim- 

•  Sulle  CavaiUat  k(um  m»  tUInraU 


date  allora  ai  riaaovaroMtparMtguinira 
tolta  icrupolositi,  e  l'impegno  dèci»  diUi 
autoriti  preposte  da  S,  M.  per  l'amnìiiitn-  l 
zione  locale  delle  pro«incie  fecero  ia  til  ■» 
do  accrescere  l'attiviti  delle  penoM  itevi- 
nate  per  l'eletto  in  parola,  cbe  io  bratk 
Sicilia  divenne  agombra  da  ti  petniiion»» 
intetto;  e  non  era  ancora  termiosti  li  ulli 
atagione  quando  a'inoalzarono  voci  di  nign- 
ziimento  all'AlliMimo  per  aver  IìbiIbm 
reso  esente  l'iaola  da  due  mali ,  che  mr 
bilmente  la  minacciavano,  e  la  di  cui  lA 
memoria  ci  spavenU  >. 

Tra  gli  altri  beni  di  cui  questo  f»^ 
d'Italia  fa  tMoro  ioesansto  nelle  tìieeieMi 
terra  cbe  li  ricuopre,  v'  ha  l'csseoiitliuit 
minerale  dello  zolfo,  cbe  da  tempo  ia  p 
ha  risveglialo  lo  intereaie  del  eoniDiem 
e  l'attenrione  del  lovrani.  Le  zolfclireb- 
rooo  per  conseguenza  compreae  lempn  Kit 
regalie  dello  stato;  il  che  risulta  dille rr 
serbe  fattene  nelle  feudali  conceuiosi,  pn 
le  quali  necessitava  ottenere  speiiih  ps- 
messo  quando  ai  voleva  aprire  quildeit- 
niera  di  tal  genere  ^.  Il  commercio  iék 
zolfo,  al  dir  del  Bianchini,  comiaciò  però  li 
esser  profìcuo  in  Sicilia  sin  dal  principio  dtik 
scorso  secolo,  adattandolo  non  solo  ■'  baffi 
della  guerra,  ma  anche  agli  mi  dalli  fiu  i 
dell'ioduatria ,  come  fan  fede  le  molte  MfM- 
lazioni  etaguiteae  per  Livorno,  Spipi,  i 
Portogallo,  e  crescendone  ognor  più  il  w 
trafllco,  ai  stimò  verao  il  1806  dai  minidn 
fiscali  di  poter  esiere  proficuo  airenilct 
perciò  ai  vennero  ad  assoggettar  le  soUitw 
al  pagamento  della  decima  del  prodoUo,  a 
forza  del  dritto  vantato  aampre  sopn  It  ■- 
niere  dell'isola  Pure  quanta  diiposinoat  u 
arrivò  ad  avere  il  ano  efTetto,  stanla  cbe  li 
istanze  di  Isluni  proprietari  plegiroso  « 
Ferdinando  I  ad  esentare  dal  drillo  us- 
delto  le  miniere  di  tolfo  in  Sicilii.  eMl' 
vennero  obbligati  a  pagare  once  dieci  li^ 
apertura  di  esse,  cooiiderandosi  qoesUw- 
tribuzione ,  come  un  permesso  pernio i 
pubbliche  acque  ad  aoimar  mulini  e  aK* 

il  lig.  Biagio  Cretcione  otBAiocoitafcai^''' 
molte  MMieU  di  Puigi,  di  UontpcUier,  ili  Hi^ 
et,,  col  tiloki^Okwrvitimu  mito  viuMU"^ 
teat  ■  fui  M«iu  ptr  dÌMtmggerU  —  CiiMaa  i^ 
nella  quale  tnuie  con  motto  (iudiiio  tdii"*' 
meni  come  eriirpade  in  Sicilia,  eoa  innaat' 
vainfnta  di  tnUì  i  noitrì  «nìciiltan. 

*  y.  Stana  Eainomiett-Civib  tk  Siàli;^'' 
voi.  u,  pa|,  a5S- 
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chine  idrialiehe  >.  D'allora  la  poi  fu  Bem- 
pre  libero  lo  K»ameato  dello  zairo.  e  «ola 
rtMtfizione  BotTri  qaalcbe  vollt  il  diTielo, 
mentre  talora  fu  anche  acevra  da  ogni  qual- 
siaal  dritto,  aa  ne  «Kludi  quello  delle  oaee 
dieci,  riguardato  come  omaggio  e  ricono- 
scenia  di  dominio  '. 

Tuttociò  ohe  io  riguardo  allo  icaTamento 
erisi  praticato ,  non  veDiva  per  nulla  ad 
iotereuare  la  pubblica  lalute,  perchè  il  bru- 
ciamento dei  minerale  foraa  aon  era  eatrw 
tanto  quanta  nel  tempo  poiteriore .  in  cui  la 
pruduiioae  dello  lolfo  venne  ad  acereaeerai 
•miauratameole^;  fu  percià  biaogno  di  dar 
allora  norme  preciie  per  la  òombuatione  di 
Ul  minerale,  e  negli  anni  1828  e  1630  si 
«miaero  dei  memorabili  prorTedimefilì  lu 
questo  partieolare. 

»  Tali  tatti ,  cosi  il  Doatra  storico,  mo- 
ia strano  per  sé  stessi  che  cresceva  Sdm- 
•  pre  più  la  produzione  dello  solfo,  e  in 
>  realti  gli  usi  svariati  ai  quali  veniva  esso 
»  adoperato  per  l'induitria,  e  Begoalarneiite 
»  per  le  fabbriche  d'  acido  solforico  e  dì 
»  aods  artifidsle  in  Maniglia, avesD  gii  ele- 
»  vaia  la  estrsiiooe  dei  xoliì  di  Sicilia  da 
»  trecento  a  trecentocinquaola  mila  quin- 
»  tali  l'anno.  I  prezii  intanto  si  mantens" 
»  vano  tra  i  dieci,  i  dodici,  al  più  i  quin- 
p  dici  carlini  (moneta  di  Napoli)  a  quintale, 
»  netto  dì  spese  di  produziaos  eb'  è  tra  i 
»  dodici  e  quattordici  carlini.  Tanto  aumento 
»  di  produzione  era  stato  per  cosi  dire  più 
»  per  accidente  che  per  opera  lenta  deUemtw; 
■n  pure  di  sommo  laataggio  alla  Sicilia  tornò 
M  perchè  le  schiuse  dei  tesori  oascosti.  Ma 
»  di  li  a  poco  le  ricerche  s'aumentano  ed 
»  in  un  subito  ed  oltremodo  ,  perocché  in 
»  Inghilterra  stabilite  delle  fabbriche  dì  soda 
■»  artiriziale,  come  in  Francia,  era  necessiLi 
»  acquistare  ìo  zolfo  di  Sicilia  che  abbon* 
»  dante  più  che  io  altro  luogo  a  di  buona 
»  qualità  trovavaii;  medesimamente  aveao- 
»  sene  ricerche  dagli  Stati-Uniti  d'America. 
»  dagli  Sutl  Sardi,  dall'Austria,  dal  Belgio, 
»  e  dall'Olanda.  Allora  oomineiosai  ■  cava- 
K  re  con  ìnudito  fervore  di  nuove  miniere, 
»  e  per  aver  presto  il  minerale  non  si  ser- 
»  bavan  regole  nei  tagli  e  cavamenti;  ioa- 
K  aperlecia  era  nei  minatori,  trascursggioe 

I  T.  BiincbÌDi  op.  cit.  pig.  aSS. 
1  V.  Bianchini  op.  cit.  fuf,-  cit. 
*  Vedi  nu  memoria  pubblKsta  in  quel  tempo— 


»  nei  capi  mseilri,  Rovinavan  taluni  lol- 
»  fatale,  ma  ciò  non  era  d'ammaestramento 
a  a  meglio  eseguire  i  cavamenti;  tutto  po- 
»  nevasi  in  opera,  tutto  SÌ  sarebbe  sagrifi- 
»  osto  perchè  s'avesse  presto  il  desiderato 
»  minerale.  I  prezzi  dello  zolfo  crescevano 
»  tra  un  momento  ad  un  altro,  e  per  bru- 
»  darsene  molta  quantiti,  ed  averla  pronta 
»  al  traffico,  i  possessori  delle  solfatare  dan- 
s  navano  alla  aterilili  i  vicini  campi ,  e 
j>  quando  questi  ad  essi  non  appartenevano 
»  con  rilevanti  danni  compensavano  i  loro 
»  padroni.  Mancavano  ad  altri  1  capitati  per 
»  cavare  le  miniere,  bruciare  gli  zolfi,  quindi 
»  proBttavano  delle  offerte  d' accorti  mer- 
»  catanti  inglesi  che  le  toglievano  in  Gito 
»  a  rovinosi  patti.  Obbligavasi  il  fìtujuolo 
»  a  tutte  le  spese  del  cavamento  e  della 
»  fusione  ,  a  consegnare  allo  allltlatore  un 
»  prodotto  Bolo  Ira  il  quindici  e  trenta  per 
»  cento  l'anno,  secondo  l'abl>ondanza  e  qua- 
»  liti  dei  minerale  ed  il  volume  d'aójua 
»  onde  Bono  ingombrate  le  gallerìe  sotter- 
iB  ranee,  e  aecoodo  che  le  miniere  foBsero 
«  più  o  meno  distanti  dal  caricatojo.  Tutto 
»  il  dìppiù  a  beneficio  d'esso  fitlajuoloaa- 
»  dava  «  ». 

Non  v'ha  dubbio  però  ehe  il  maggior  male 
in  siffatte  operazioni  di  escavamento.  ve- 
nisae  prodotto  dalla  combustione,  e  il  prov- 
vido governo  di  ciò  penetrato  voleva  rime- 
diare in  un  modo  qualunque.  Tra  le  altra 
misure  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa,  cre- 
dette più  ellìCBCe  quella  di  proporre  van- 
taggi oonaìderevoli  a  coloro  che  intendes- 
aero  con  congegni  e  macchine  analoghe  di 
(ar  effettuire  lo  brugìamento  dello  zolfo  senza 
danno  dells  pubblica  salute,  e  senza  sca- 
pito deftl'interesii  dei  proprietari  di  terreni 
vicini.  11  resi  istituto  d'incoraggiamento, 
Becondava  dalla  sua  parte  queste  premura 
del  governo,  e  rivolgendo  su  questo  iate- 
reiaante  articola  tutta  la  sua  attenzione  , 
coi  suol  travagli  non  meno  che  col  propri 
fondi  facilitava  le  pruove  che  taluni  de'  meno 
agiati  inventori  facevano  delle  macchine  loro. 
Pare  però  che  per  tale  riguardo  fra  tutti 
si  distinguesse  11  sig.  Benedetto  Barbagsllo. 
il  quale  inventò  e  oostrui  un  fornello  allo 
alla  combustioue  dello  lolfo,  che  presentò 

Bfvi  nùiitie  tepra  il  eommtitio  dligli  SoW  in  ■fi- 
citta  nri  tS33.  Palernio  ec. 

4  V.  Biancbini  Storia  EcanomkO'Civik  diSi- 
eiUa,  v<d.  a,  pig.  aàC  e  367. 
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alto  «sanie  dell'istituto  accennato,  il  quale 
venne  a  conoscerà  che  dal  materiale  di 
quintili  3  .  rotoli  83,  ed  once  9.  con  un 
combustibile  adoperato  in  rotoli  59,  lenne 
a  risultare  il  minerale  b'^  (mo,  aenia  om- 
bra  di  eialatione  di  gas  acido  aolforoso  io 
rotoli  85.  once  3  a  inezia. 

Fer  riguardo  al  commercio  fattone  si  pud 
vedere  nel  Bianchini ,  che  nel  1832  le  mi- 
niere aperte  sommavano  a  bun  190,  e  la 
quantità  esportata  allo  straniero  s  4A0,890 
quintali  per  un  valore  di  1,282,8U  du- 
cati. Aumentato  il  preizo  dello  zollo  crebbe 
la  estrazione  a  coerenza;  e  dìITalti  in  que- 
st'anno 1833  si  esportarono  1^95.769  quin- 
UH  del  labre  di  ducati  1,929,006.  I  prezii 
medi  furono  di  ducati  3  e  %r.  98,  e  men- 
tre duravaii  in  liete  sperarne,  formato  era 
di  gii  il  germe  della  rovina  del  IrafUco  dei 
xoId.  a  I  preizi,  prosegue  il  noatro  autore, 
»  accresciuti  da  un  verao  ,  ed  ì  guadagni, 
1*  che  vangoao  dalla  incette  di  qualsiasi 
>  merce  fecero  concepire  ed  elTetluare  il  na- 
ia turale  disegno  ai  negozianti  incesi  di  riu- 
»  aire  nelle  loro  mani  eirca  UHl.OOO  quin- 
»  tali  di  questa  superflua  produzione.  I  Si- 
»  cHiani  intanto  producevano  quasi  900,000 
x  quiolali  l'anno,  allorquando  il  bisogno  del 
»  commercio  non  ne  richiedeva  ohe  aeicen- 
»  tornila  a  un  bel  circa»  quindi  altro  am- 
»  masso  di  produzione  che  io  parte  riata- 
»  gnava  ed  in  altra  era  inutile  e  senza  va- 
«  lore,  quindi  di  necessiti  ribassi  e  invili- 
»  menti  nei  prezzi.  E  se  i  prezzi  medi  erano 
»  nel  1833  secondo  che  gli  ho  indicati  ciò 
»  debbasi  intendere  di  prezzi  coacervati  per 
»  gli  speculanti  e  tralÀcaoti  che  facevano 
»  la  estrazione  dei  zolfì,  mentre  la  più  parte 
»  dei  proprietari  delle  xotfatiie,  o  le  aveano 
a  date  a  fitto,  o  non  ne  ritraevano  che  lie- 
»  vissimo  frutto,  come  dissi,  o  per  poverti 
*  di  capitali,  o  per  danaro  preso  ad  usura, 
»  o  spaventati  dall'  idea  di  tristo  avvenire 
»  vendevano  lo  zolfo  a  prezzo  si  tenue  che 
»  talune  partite  furono  incetute  al  di  sotto 
»  del  costo  effettivo  eh'  era  trai  dodici  e 
»  quattordici  carlini  napolitani.  Eran  dun> 
B  que  nel  commercio  dei  zolfi  per  un  verso 
»  il  monopolio,  pochi  e  la  più  parte  inglesi, 
»  erano  ad  un  tempo  quasi  diresti  produt- 
»  tori  perchè  tenevano'  le  principali  tolfa- 
»  tare  nelle  loro  mani,  compratori  perchè 
»  incettavano  il  minerale  dai  piccoli  e  po- 
M  veri  proprietari ,  venditori    perchè  eaai 


»  poi  ne  facevano  le  Tendlta  allo  Ungìm  , 
»  a  quel  prezzo  ohe  loro  tornava  |nòi. 
n  dall'altro  verso  oravi  ecceaso  sempre  t» 
^  scenle  di  produzioee  e  proprìetsil  ftitn 
>  e  indebitati,  ai  qu«li  mancavano  ci|iUI[ 
»  e  mezzi  da  rilevar  la  produzioiie,  ed  mi 
»  easi  diviai  d' interessi  e  d'opiniocM  ma 
»  ebe  avvertissero  donde  proTveniva  li  dDH 
n  che  dalla  più  luainghiera  prospeltin  t  i 
*  guadagno  li  avea  gittati  nella  raviu;! 
»  ae  pure  l'avvertivano,  tale  era  l'idu^l 
»  privato  ed  esclusiva  interesse  che  ejiKw 
»  avrebbe  voluta  limitar  ta  produiiou  i- 
»  Imi  ,  ma  niun  sagriGsio  fare  di  putt 
»  della  propria.  In  tal  frangente  le  ìdbi- 
n  ginazioni  si  esaltano,  ai  teme  di  nitgpm 
»  rovina  ,  niuno  cerea  con  altri  maui  ^i 
i>  trarre  profitto  dalle  ristagnate  muuii 
»  tolfo  sia  fabbricando  acido  salforicooitA 
»  artificiale,  aia  ponendo  ufficine  ptrni- 
V  tiara  il  minerale  istesso;  non  si  pensi  p« 
»  ombra  ad  asaoeiar  capitali  o  aìmeao  ti 
»  attendere  un  qualche  equilibrio,  noi  t» 
»  correnza.  ohe  sono  i  eoli  espedinti  co- 
»  Irò  il  monopalio;  tutti  parlavano  di  im, 
»  di  miserie  estreme,  tutti  si  rivolgersHi 
»  dimandar  ajuto  dal  goveriu,  come  seri- 
»  alone  di  questo  potesse  esser  pronti  ti 
»  efficace  anche  io  fatto  di  commercio  i  rc- 
»  golare  i  discordi  interessi,  o  a  vineerBoili- 
»  cali  che  da  questi  e  dalla  avariate  natit 
»  del  commercio  naacevano.  E  ehi  prcfo- 
»  neva  l'erario  acquistaaae  lo  zolfo  e  lo  i» 
B  desse,  chi  l'erario  steaso  riunisse  pmu 
»  di  sa  le  zolfalaie .  faceaae  le  spesa  iét 
»  produzione,  e  daaae  un'annua  mentiiu 
a  proprietari  di  esse  dopo  aver  TCDdutok 
»  zolfo;  i  pili  moderati  arano  coloro,  et 
»  credeano  doversi  con  apposita  leggs  f- 
»  mitare  la  produzione  e  rendere  ioutitaiw 
»  parte  delle  lalfataie  '  ». 

Da  tutto  l'anzidetta  vhiaramente  soarp 
quale  fosse  lo  stalo  in  cui  l' ipdigeai  fi>' 
duiiooe  dello  zolfo  si  trovasse  is  io"" 
anno  1833;  e  quali  fossero  i  rimedi  cb  il 
male  gravissimo  si  volessero  conlnppxK' 
e  la  compagnia  di  commercio  che  neU'iw 
saeseguenta  proposa  d'acquistare  eschui»- 
mente  per  anni  dieci  questo  miaerile.  «* 
potè  non  essere  ipregiata  dal  gaversii,  ' 

I  V.  Blanehiiii— JtoriafconoMtw-CHAJ^' 
citta,  Lhri  due,  (om.  u,  pag.  aSj  aM  e  SJ^'* 
rtainpma  Lao  1B40, 
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quale  vi  vedeva  di  leggieri  nucoito  folto 
il  monopolio.  Ma  come  Ti  ai  fosis  iofine 
limediato  noi  diremo  in  ippresio,  esaendo 
ciò  materia  d'altro  luogo,  e  quando  appunto 
Amalo  Taix  ed  Arcenio  Aycard  atabilirooo 
un  contratta  ,  le  di  cai  viceoda  ai  reterò 
memorabili. 

•rregorio  XV[  avea  ain  dalli  ina  eialta- 
Kiooe  il  poDtificato  inteao  a  conciliarai  l'a- 
micisia  dei  lovrani  delle  due  Sicilie,  i  quali 
*i  per  la  loro  potenia  in  Italia,  al  ancora 
per  la  vicinanza  poteano  eaiergli  di  glava- 
meolo  non  poco.  1  lenlimenli  del  uoatro 
Fordinaodo  eran  di  gii  palesi  ad  ognuno, 
e  perciò  poteva  Gregorio  ripoaar  aicuro  che 
il  aovrano  di  Napoli  era  l'amico  della  santa 
lede.  Ciò  non  ostante  volle  egli  rafforzar 
▼iemaggioT  mente  quei  vincoli  d'amialiedi 
reciproca  armonia  che  cogl'illustri  antenati 
Roma  avea  sempre  tenuta.  In  tal  proponi- 
mento egli  spedi  in  quest'anno  1833  nauiio 
apottolieo  presso  la  corte  di  S.  M.,  mon- 
%iiOoT  tìabrìeio  Ferretti  arciveieovo  di  S«- 
l«uda ,  che  venne  complimentato ,  appena 
giunto  io  Napoli,  dalle  persone  di  corte,  e 
preatameote  introdotto  alla  re^ia.  Ferdi- 
nando «fiso  sul  trono  aspettò  quella  nun- 
siaturi,  della  quale  non  fapeva  bene  l'og- 
getto, quando  vide  il  Ferretti  alla  sai  pre- 
senza che  in  questo  modo  gli  parlò:  »  Sin — 
»  La  oDOrevol  mìaiione  di  cui  sono  oggi 
T»  fortunata  mente  investito,  mi  rende  oltre- 
»  modo  superbo  ed  ergonlioao,  trattandosi 
»  di  strìngere  con  nodi  più  belli  quella  pre- 
»  liosa  armonia  gii  da  tanti  anni  serbata 
»  intatti  tra  la  santa  aede  e  il  regno  aii- 
»  blime  della  U.V.  La  religione  che  ha  Tor- 
»  malo  base  dell'augusto  governo  dei  Bor- 
ia boni ,  ha  snggellala  oramai  questa  reci- 
»  proca  unione  di  due  stati  resi  fratelli  dalla 
»  naturai  posiaiane  .  e  fortificati  nei  loro 
»  vincoli  dalla  amiciiia,  e  dalle  relazioni 
jt  che  felicemente  eiistono  tra  di  essi ,  e 
»  dei  quali  non  si  desidera  oggi  da  sua  Bea- 
»  titudine  che  una  novella  ratificazione. 
»  Verri  coli  maggiormente  saldata  quella 
)•  concordia  che  forma  la  baae  della  gene- 
»  rate  prosperili  di  tutti  i  regni;  e  i  po- 
»  poli  beoedirinno  un  atto  che  ponendoli 
»  con  successo  in  seno  della  sacrosanla  reli* 
B  gione«  aaaicura,la  feliciti  terrena  e  quella 
»  che  il  cielo  polri  anche  destinargli.  » 

Ferdinando  in  brevi  termini  disse  aver  mol- 
to I  cuore  i  sentimenti  del  supremo  gerarca 
della  ebieii,  voler  quindi  quello  ohe  di  lui  ai 


voleva;  a  ciò  spingerlo  i  pregi  ioesaaiti  dì  cui 
si  trova  ricolmato  il  sommo  pontefice .  e 
l'interesse  dì  conservare  la  pace  nei  suoi  do- 
mini e  l'aura  felice  del  cattolicismo;  accet- 
tare per  GOnieguenia  con  giubilo  l'invito  fat- 
togli ,  e  restare  salde  ed  incolumi  quelle 
basi  che  gì'  illustri  antenati  del  auo  seggio 
gittarono  pria,  e  poscia  soMennero  con  molla 
premura.  Parti  il  nunzio  pieno  di  molta  lod- 
dlsfazione  a  recar  prontamente  al  papa  le 
ideo  del  sovrano  delle  due  Sicilie,  il  quale 
non  avea  potuto  in  miglior  guisa  spiegare 
i  sentimenti  che  lo  animavano  versola  lanla 
sede  e  la  religione  di  Cristo. 

Pensavaii  però  in  Sicilia  a  riordinare  la 
amminist razione  dei  beni  destinati  a  opere 
pie  e  di  pubblica  beneficema  caduti  già  in 
abbandono.  La  cagione  di  questo  disordine 
era,  che  affidato  silTalle  istituzioni  a  chiese 
0  ad  eecleii  asti  che  corporazioni,  erano  esse 
incorporate  nello  proprietà  delle  medesime; 
0  che  riguardate  come  privata  beneficen»  fa- 
cean  parte  del  patrimonio  di  particolari  fa- 
miglie. Una  dispoaizione  del  1820  creando 
i  coosigli  degli  ospizi  in  ciascuna  provincia 
intendeva  por  freno  a  tanto  danno,  ma  que- 
sti nuovi  amministrato  ri  generali  o  curatori 
che  si  volesser  dire  delle  opere  di  benefi- 
cenza non  adempirono  gran  fatto  la  loro  mii- 
fiona ,  sicché  il  decadimento  degenerò  io 
rovina.  Si  videro  allora  gli  slabitimenti  di 
filantropica  e  criitiana  carili  mancar  di  re- 
gole  e  di  statati,  perder  le  rendite  perchè 
invertite  ad  altro  uso  contro  volontà  dei 
pii  teitatorì,  a  le  rimanenti  assorbite  dallo 
spese  di  amministrazione  ■■  Si  considera- 
rono pertsnto  in  quest'anno  1833,  i  gravia- 
siml  inconvenienti  ai  quali  era  andata  in. 
contro  la  beneficenia  di  Sicilia  ,  e  mentre 
oiloal  In  tanto  danno  i  consigli  degli  ospizi 
erano  testimoni  impassibili ,  il  governo  di- 
Bponevi  che  a'eleggesMro  delle  commessloni 
parziali  alBn  d'esaminare  con  esattezza  tutte 
le  ipeie  di  pubblica  e  privata  beneficeozi, 
le  entrate  e  le  ipeae  d' ognuna  ,  esamina- 
re r  uso  pio  a  cui  erano  stati  destinati ,  e 
quelli  a  cui  potrebbero  con  maggior  profitto 
destinarsi  in  appreaso;  affinchè  si  potessero 
con  ciò  in  miglior  guisa  ordinare  1  loecorsi 
della  carili  pubblica.  Le  commessiooi  an- 
lidette  poi,  affine  di  recare  a  compimento 
il  lavoro  di  cui  erano  stati  richieati  colla 

■  V.  Biancb ini— opera  citala  td,  n,  pag.  io6  e 
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maggior  poMibìle  parfeEìoBS,  furono  sind*- 
etturì  dai  ooaiigli  degli  oipid  ■uDQominati, 
ed  esamiDiroDo  perciò  gli  atati  tutti  delle 
opere  di  beneficenza  dipendenti  dai  mede- 
umi,  onde  veder  lò  queale  offriaaero  delle 
rendite  da  potersi  ioTestire  e  dwlioare  a 
aoUievo  dell'umanità  ■. 

Intanto  delle  maalfatture  di  panno  a'  in- 
troducevano in  Sicilia  tacondando  la  richia- 
ata  fattane  dal  franceae  aig.  Aoloniao  Bar- 
bier  ,  oltre  a  quelle  deitinate  per  fondere 
il  rame  di  cui  domandavaai  appoiitamenla 
privativa.  Queste  cose  moatravano  come  ai 
voieiae  ad  ogni  cotto  immegliare  1'  econo- 
mica coodiiione  dell'  isoli  ,  la  quale  man- 
cando di  ipiWto  di  auoeiaxioHi  non  poteva 
da  aè  stessa  provvedersi  di  meiai  come  giu- 
goere  a  lavorar  da  sé  delle  manilatture  di 
che  a  caro  preizo  è  nweisitata  a  provve- 
dersi dallo  straniero. 

Una  dolorosa  calamiti  avvenne  in  aul  finir 
del  presente  anoo  1833  nella  comune  di 
Modica,  e  questa  fu  l'alluvione  da  cui  ebbe 
a  solTrire  inenarrabili  guasti;  le  masaeriue 
delle  case  si  videro  nuotar  in  sull'acqua,  il 
contado  ne  fu  malmenato  e  percosso,  molti 
edifiit  rovinaroaoi  e  con  essi  te  pubbliche 
acrittura  che  la  municipslili  del  pause  ri- 
aguardavano;  sette  individui  furono  soffocati 
dalle  acque ,  e  parecchi  pooli  che  stanno 
nella  convalle  per  la  forza  ed  impetuosità 
delle  medesime  franarono.  Il  governo  fu  sol- 
lecito di  arrecar  il  miglior  riparo  a  tanta 
diBavventura ,  e  contribuì  in  modo  incredi- 
bile a  ristorare  dai  danni  soUerti  quegli  af- 
flitti e  sctaurali  cittadini  •. 

11  sussecutivo  anno  183&  sebbene  non 
fosse  pieno  d(  rilevanti  accidenti,  purnoo- 
dimeoo  però  non  ne  andò  del  tutto  esente; 
per  la  qua]  cosa  noi  accenneremo  di  qunlli 
che  hanno  un  maggior  nesso  alla  storia  mo- 
rale 0  civile  che  si  voglia  dire  della  nostra 
Sicilia,  riguardata  sotto  il  reggime  do'  auui 
Bovrani  o  per  essi  dei  luogotenenti  per  vo- 
lontà di  quelli  preposti. 

Fu  appunto  in  gennaro  del  predetto  anno 
che  il  conte  di  Siracusa  luogotenente  inculcò 
a  tutti  i  comuni  dell'isola  di  mantenere  cun 
le  proprie  risorse  uno  o  più  aluuni  a  pen- 
sione in  Roma,  onde  perlecionarti  nelle  arti 

'  Detcriuiniiioae  del  i  luglio  i833- 
*  lina  circiMUnùlta  reluioiie  di  queito  influito 
■TTCnincoto,  di  cui  aochc  fu  pMlcrionneate  colpiU 
la  citta  di  UinaU,  Tcime  pubblicità  io  Palermo  dil 


belle  di  cui  qneH'ineliU  eapiUle  del  noek, 
un  tempo  di  politico  dominio  ed  on  Adi- 
tolico,  fa  tesoro  inesausto.  Pensava  egUcM 
alto  intendimento  invero,  non  esaarri  oibbi 
più  efficace  per  giugoere  all'artistici  {Mb- 
tione ,  quanto  lo  studio  dei  gran  ntoddi 
della  bella  antichità  ;  e  per  il  leganti  eh 
unisce  le  arti  alla  pubblica  cultura  ed  'afx- 
lilimento,  potersi  mai^iormenle  dìtliD|Mi 
questa  classica  terra,  ove  ogni  pietra  è  w- 
moria  perenne  di  grandezsa  ,  tra  Is  cdti 
nazioni  europee  ,  nell'  iatMao  nodo  che  a 
dialinae  nella  greca  e  romana  doraiaaiiOK 
e  seguitare  a  far  bella  moatra  di  tè,  cm 
finora  ha  fatto  in  queato  genere,  dal  secé 
del  rlaorgimenlo  delle  arti  fino  al  Dostro. 
Né  questo  fu  il  solo  iocenUvo  che  li  dita 
all'ingegno  e  alla  civiltà  dei  Siciliani,  p» 
ehò  il  governo  perauaso  che  a^ati  «  ^ 
reote  non  può  giammai  eaaere  UM  biiwm, 
rispettosa  d'altronde  delle  aacrosanta  iipM 
delle  altrui  proprietà,  se  non  quando  tMi 
colli  a  ridenti  i  suoi  campi .  proipetw  • 
aolerte  la  sua  induatria.  attivo  ed  eitMì 
ano  commercio,  iovitava  ora  tatti  gli  tff>- 
coltori  artieri  e  fabbricanti ,  non  che  mtt 
coloro  che  potevano  influire  con  le  lo»^ 
gnisioni  al  siero  scopo  della  mrsle  eei'A> 
prosperità  della  patria  ,  a  presentire  sdii 
prima  aoleone  esposiaionfl  che  avei  liu(i 
nel  183*.  per  cura  del  real  istitolo  d'i»»- 
raggiaroento,  le  opere  della  loro  meole.n- 
scuotendone  i  corrispondenti  premi  ><■  *; 
daglie  d'oro  e  d'argento,  che  sermiH" 
aprone  alle  utili  fatiche.  Richiamavi  p«- 
taoto  alla  memoria  le  provvido  mi»"  * 
re  Ferdinando  in  proposito  emesse  n  ^ 
1831;  nelle  quali  fondando  in  PalenMii 
stituto  d'incorajigiamenlo.  e  le  ioei*li«f 
nomiche  nelle  capo-valli ,  avea  raphwi 
anzidette  esposizioni. 

Pensava  intanto  l'augusto  prÌDCipeai'» 
der  più  gaio  e  bello  il  piano  del  f*'^\ 
ligio  in  Palermo.  Era  suo  proponiB*"*" 
livellare  eisttsmente  l'intero  sp*«oM«- 
zidetto  piano ,  formandovi  nel  centro  ■■ 
villa  aemicircolare,  quanto  più  deloi''' 
avariau  sì  potesse,  situando  oel  «■>'"' 
essa  la  sutua  del  aevraoo  che  «^V 
quest'oggetto  a  posta  far  costruire.  »"■* 

lift.  HìcIkIe  Bixiooe    col  titdo  Ji  — /"ff*"'* 
tolm    1S33.     FalermQ   d*U*  tumpàt  Bu«^ 
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adunqoe  gli  irchilelli  Puglia  o  Raioeri  per 
«seguire  tolto  la  direzione  del  marchete 
Tichudy  comandanla  generale  le  anni ,  e 
del  colùonello  dei  genio  cav.  Carlo  Dolce, 
i  diaegai  aaaloghi  del  progetto  io  parola;  i 
quali  QOD  furoD  tardi  a  rauegnarglieli,  ntl- 
cdlando  anche  la  ipeu  necetaaria  per  le 
opere  da  eteguirii .  che  fecero  ascendere 
ad  once  duemilacinquecento  circa.  Questa 
■omma  HUMCutÌTamenle  fu  rilevata  in  quanto 
aid  once  quattrocentocinquanta  dal  cumulo 
delle  somme  raccolte  per  maatenimenlo  dei 
poTeri,  per  once  mille  dai  tondi  dello  era- 
rio, ed  il  dippiù  su  quelli  della  comune.  Si 
deslioaroflo  inoltre  alla  materiale  etecuiioDe 
dei  lavori  tutti  i  poTerì.  mercè  l'opera  dei 
quali  si  vide  in  breve  ridotto  il  piano  del  no- 
stro real  palagio  io  modo  eoal  vago  e  de- 
lizioso come  attualmente  s'osserva. Solamen- 
te non  ebbe  luc^o  la  erezione  della  statua  di 
S.  H.  il  ré  nostro  signore;  ma  si  spera  però 
che  migliorandoli  semprepiù  quel  fioreggianle 
recinto,  possa  essere  finalmente  appagato 
il  comuo  desiderio  di  veder  sorgere  sulla 
base  di  bianco  marmo  appositamente  cosli-ut- 
ta  il  simulacro  del  aovraoo  delle  due  Sicilie. 
Ma  un'opera  più  importante  eompivasi  in 
quest'anno,  accrescendo  pregio  e  lustro  alla 
città  di  Palermo.  Ognun  sa  come  fosse  sim- 
metrieamenle  divita  questa  capitale  della 
Sicilia  per  mezzo  di  due  rettissime  strade 
che  fra  lor  s'incrociano  formaudone  il  mi- 
glior oniameDlo.  L'unt  delle  anzidette  itrade 
eh' è  la  via  Toledo  va  da  porta  Felice  tin 
oltre  alla  città  totto  le  falde  di  Uorreale; 
e  la  seconda  ch'è  la  Maegvida  va  dalla  porta 
d'un  tal  nome  alno  al  fiume  Orelo.  Ora  una 
della  più  belle  contrade  aurburbane  che  sene 
nella  cima  delle  anzidette  strade .  è  quella 
che  meoa  si  fiume  accennato,  il  quale  tro- 
vandosi davvantaggio  circondato  dalle  più 
sollarzevoli  campagne  ,  fa  uno  spettacolo 
gradito  all'occhio  maggiormente  di  colui  che 
non  è  abituale  nelle  nostre  vashittime  e 
leggiadre  vedute.  Questo  sito  cosi  prediletto 
dalla  natura  era  appunto  oggetto  di  rifiuto 
in  questo  tempo  per  li  perniziotì  miasmi 
<:h'etalavano  dal  fiume  che  vi  tcorre  vicino. 
Furono  fatti  per  conseguenza  tentili  reclami 
al  luogotenente  per  togliere  quel  grave  osta- 
colo alla  pubblica  salute  non  solo .  ma  al 
godimento  altresì  dei  cittadini  che  a  cagion 
di  diparto  ti  recavano  spesso  in  quel  luogo. 
£  8.  A.  R.  non  appena  informala  di  ciò 
fu  lollecita  a  dare  le  opportune  provvidenze 


perchè  venissero  diseccate  le  acque  stagnanti 
del  nominato  fiume,  e  poste  in  opera  tutte 
le  possibili  cautele  onde  essere  impedita  la 
rinnovazione  del  male.  Le  disposizioni  ac- 
cennate produssero  subito  queir  elTetto  che 
ben  s'aspettava,  conciosaiachè  la  mercè  loro 
fu  nuovamente  aperto  quell'ameno  soggiorno 
alla  vista  dei  nostri  cittadini;  soggiorno  che 
altronde  aggiungeva  pregio  ed  onore  alla 
bella  e  deliziosa  Palermo. 

Una  generosa  isliluzione  sorgeva  frat- 
tanto per  le  filaolropiche  mire  del  conte 
Gaetano  Venlimiglia.  Aveva  egli  rassegnato 
al  nostro  real  governo  il  progetto  di  voler 
erìgere  un  Ospizio  di  fanciulli  poveri  d'tmbi 
i  sessi  col  titolo  di  Sacro  pubblieo  oipizio 
Ymtimilliano;  a  quale  oggetto  avea  fonnate 
le  anslogfae  istruzioni  sulla  quali  intendeva 
poggiare  un  tanto  utilissimo  stabilimento. 
Il  luogotenente  fu  sollecito  di  secondare  il 
proponimento  ehe  mirava  ad  agevolare  quei 
miserabili  disgraziati  che  nella  loro  tenera 
eli  privi  di  soccorso  e  d' aiuti  o  periscono 
dalla  fame,  o  inondano  le  strade  per  farsi 
poscia  strumento  di  itequiiie  o  di  mal  co- 
stume; t  per  conseguenza  impetrò  la  sovrana 
autorizzazione  ,  colla  quale  il  Venlimiglia 
venne  poscia  ad  efi'eltuìre  quel  voto  de)  suo 
cuore ,  in  cui  sagrificava  una  parte  delle 
proprie  sostanze.  La  Sicilia  riconoscente  gli 
tributò  allora  i  meritati  encomi,  esternan- 
dogli anche  il  detiderio  di  volere  lasciar  viva 
la  memoria  di  tanta  beneficenza  sulle  pa- 
gine della  storia;  e  noi  adempiendo  quella 
volontà  come  meglio  il  possiamo,  contagria- 
mo,  come  abbiam  latto,  queste  poche  pa- 
role al  Ventimiglia,  che  se  non  altro  diede 
esempi  sublimi  di  carila  e  d'amore  io  un 
secolo  ove  spesso  proclamasi  moralitmo,  ma 
in  fatto  pochi  assai  sono  quelli  che  dedicano 
le  loro  pingui  facollà  in  educamenlo  dei  fan- 
ciulli. 

Dicemmo  poco  innanzi  dello  stato  indu- 
striale della  città  di  Catania,  e  delle  mani- 
fatture che  egregiamente  vi  prosperavano  ; 
ora  però  volevaai  trar  profitto  e  vantaggio 
da  tali  lavori  per  mezzo  d'  un  più  esteso 
commercio,  che  poteasi  facilmente  ottenere 
colla  costruzione  d'un  molo.  L'intendente  di 
quella  provincia  esprimendo  i  comuni  voti 
rassegnò  un  tal  progetto  al  luogotenente, 
destinando  i  fondi  neceisarl  per  siffatta  in- 
teretsanlisiima  opera  ,  li  quale  venne  so- 
vranamente approvala,  e  la  costruzione  del 
molo  poti  cfe^uirsi  della  lunghezza  di  ben 


TyGoosle 


cinquiDla  canoe,  pnodendo  la  ipeia  oecea- 
saria  dalle  oniB  Teotimila  che  ai  trovaia- 
no  raccolte  per  cooto  del  (oado  dello  alalo 
diKUBSo  comunale  gii  aaaegnato  per  la  Tor- 
mazione  del  porto;  e  auppleodo  al  rimineote 
col  succeaaivo  prodotto  dello  ateaio  fondo  nel 
corso  di  cinque  anni,  quanto  appunto  a'eati- 
maia  doier  durare  la  formazione  del  molo 
aniidetlo.  L'eaecuilone  dell'opera  poi  fu  data 
in  appalto,  e  per  ma^iore  agevolazione  fu 
questo  diviso  in  più  porzioni;  ma  i  disegni 
e  le  relazioni  da  seguirsi  furono  quelli  gii 
proposti  dal  capitau  de  Tommaso.  Per  am- 
ministrare però  i  foDdì  anzidetti  un'afosità 
deputazione  venne  di  ciò  incaricala  ,  men- 
tre la  materiale  esecuzione  restò  commessa 
all'architetto  comunale,  assistilo  ds  un  abile 
iogegniere  idraulico.  Quanto  rimaneaaero 
coutenti  i  Catanesi  dì  sifTalla  prorvìdenta  non 
è  a  dirlo,  concioasiachè  ognun  sa  i  vantaggi 
cbe  da  silTatte  opere  scaturiscono  io  bene 
della  coltura  d'un  paese;  e  sebbene  tuttavia 
il  molo  aniidello  non  vada  compiuto,  in  onta 
alle  premure  ed  allo  zelo  dei  ciltadini,  pure 
non  sari  tardo  il  suo  perfezionamento.  Anzi 
un  caso  singolare,  avvenuto  nell'anno  I8b2, 
e  che  mostra  l' impegno  e  1'  amor  patrio 
dei  Catanesi  è  debito  a  questo  luogo  rap- 
portare. Mentre  ferrea  la  costruzione  di 
questo  molo,  che  l'intera  Sicilia  veniva  ad 
interessare,  uno  de'  due  cassoni  eh'  ersnai 
piantati  in  queir  anno  a  pslsfitte  sul  suolo 
arenoso,  e  a  vbIos  galleggiante  per  le  in- 
grossate onde  del  mare  rovinò.  Lungi  però 
di  arrestarti  per  questo  inaspettato  avveni- 
mento il  lavoro,  l'entusiasmo  de'  cittadini 
destossi,  e  molli  di  essi  per  far  progredire 
le  opere  in  parola,  volontariamente  s'olTriro- 
no  di  riparare  a  proprie  spese  quel  danno; 
ed  infatti  s'apri  tosto  una  soacrizione  volon- 
taria ,  ed  una  commessione  appositamente 
eletta  raccolse  la  somma  di  duemila  ducati, 
colla  quale  potè  farsi  fronte  alla  nuova  co- 
atruiione  d'uno  de'  castoci  gii  precipitato- 
ai.  Possano  questi  esempi  de'  buoni  ed  amo- 
revoli Catanesi,  esser  seguiti  da  coloro  che 
amando  di  progredire  in  civilti  si  determi- 
nino a  contribuire  al  vantaggio  della  propria 
patria,  imitando  la  generosità  degli  ottimi 
cittadini!  >. 

Le  altre  governative  disposizioni   emesse 
io  quest'enne  in  bene  del  commercio  e  del- 


l' indusUia  H  Kcilia  furono  le  scfnMi. 
il  trattalo  coochiuso  tra  re  Feidinisdot 
la  re^enza  di  Tunisi  ,  di  eni  eeil  seri» 
il  Bianchini,  a  Di  non  lieve  utile  rioidih 
a  mercantile  marina  di  Sicilia  la  pace  m- 
a  chiusa  in  aprile  1816.  per  meuo  4i  Lori 
■  Exmouth  cogli  stati  di  Algeri,  TiipsU,  t 
1*  Tunisi,  fissandosi  dal  nostro  goveneui 
»  annua  prestanza  in  favor  loro  di  dvcai 
»  U).000  l'anoo.  Eguati  furono  le  coodiuii 
»  di  sicurezza  e  di  traffico.   La  quale  f¥* 

*  venne  resa  più  stabile  si  per  la  oiap- 
B  sta  fatta  d'Algeri  dei  Franeeti,  il  pecd- 
»  tro  tratuto  conchiuso  tra  il  nostn  gt- 

*  verno  e  il  Bey  di  Tunisi  il  di  17  noita' 
a  bre  1833  ,  di  cui  ordinosai  l'esecaùai 
a  con  decreto  del  di  11  giugno  del  1831<. 
L'essersi  date  norme  pifl  stabili  eirca  si  \ti 
fico  del  sommacco,  che  in  queil'  ibdo  w 
divenuto  vergognoso  per  la  mescoltnu  ii 
foglie  estranee,  il  che  deturpando  l'ouOi 
dei  trafficanti,  rendeva  un  male  grsiÌM» 
alla  nostra  isola  circa  lo  apaceio  di  lu  Di 
prodotto  di  cai  non  6  lieve  gusdsgsa  In 
noi.  Finalmente  l'aver  S.  A.  B.  accordili 
privativa  per  lo  stabilimento  in  Palerò»  i'm 
filanda  di  cotone  che  voleva  intredum  ca* 
Big.  Lavai.  Costui,  siccome  dicevano  i  ■» 
nifeati,  riuniva  alle  cognizioni  taoretieWi 
generali  delle  scienze  eaatte  e  delti  dm^' 
niea  industriale  le  conoscenze  pratiche  deli 
filatura  M  cotone,  mercè  le  qnali  ai  if* 
rava  una  tale  ìatituzione  dover  aecriMiS' 
mente  fiorire  e  produrre  quei  TSDlJgii<^ 
pcssonsi  sperare  da  siffatta  apeeie  d|ii)*- 
atria.  Il  Lavai  poi  considerava  che  l'i'''" 
capitale  da  assegnarsi  in  tale  intraprew  (O 
di  once  U},000,  quale  somma  )a  dìvide'i  i" 
dugento  azioni,  onde  agevolare  maggiono'i'' 
il  prosetto.  L'esempio  di  lui  d'esleofc^  ** 
società  per  azioni  ad  oggetti  ioduil'i''" 
commerciali  particolari,  pare  che  hk'I'''' 
ba  imitato  e  meriti  tutta  l'atUniioas  dei  f 
atri  fabbricanti,  e  di  tutti  gli  uomiu  i*'' 
striosi  e  inlrsprendenti  d'  ogni  eliso-  » 
grandi  compa(<nie  anonime  noe  pow»"^ 
cuparai  che  d' affari  grandi,  semplici  < 'C 
dilivi;  è  sommamente  diOicile  a  cot^'*' 
rali.  amministrati  ds  un  grac  ouinsredi|>t' 
sone,  il  sorvegliare  e  dirigere  di  >cii<^ 
fabbriche  e  manifatture  che  richiedala'' 
occhio   vigilante,  una  proola  ittf*""" ' 

>  Biaochioì— j'iona  Beonomka  CiViki^'** 
lilwt'  doe  tom.  Il,  pa§.  344-  F*l<rtt°  '*' 
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ed  aD'ittenzione  canlinai.  All'  iaeontro  ao- 
mini  intelligsDti  loduitrìosi  ed  sttivi  speuo 
rimangono  inoperoai  per  mancanza  di  capi- 
tali: non  è  tempre  facile  trovare  chi  voglia 
rifchiare  una  grande  somma  di  denaro  in 
imprese  di  cui  non  conoacs  le  pirticolari- 
ti  ;  ma  però  si  poiaono  ben  trovare  cento 
persone  che  avendo  fiducia  e  nell'impresa 
e  nella  pertona  che  deve  dirigerla,  rischino 
una  piccola  parte  di  loro  fortuna,  constcran- 
dola  allo  ìncrame&lo  dell'indiutria  del  paese 
ove  nacquero.  Segni  poscia  •  questo  prov- 
vedimento l'ajuto  dato  dal  governo  al  bi- 
rene  Hichelangelo  Colloli;  il  quale  avendo 
slabilila  una  fabbrica  di  ferro  in  Castelbuo- 
no,  avea  domandato,  onde  prosperare  la  sua 
industria,  delle  agevolazioni.  E  S.  A.  R. 
impetrò  dall'augusto  fratello  la  graaia  di  po- 
terti concedere  al  Collolli  la  somma  di  once 
mille  e  quattrocento,  da  restituirla  ad  once 
dugento  annue,  ed  un  premio  annuale  per 
soli  tre  anni  di  tari  quattro  a  quintale  per 
tanta  quantità  di  ferro  preparato  e  mesao 
io  vendila  dalla  sua  fabbrica,  parche  in  un 
anno  superasse  il  lavoro  di  oinqueeento  qnin- 
Uli. 

Perchà  ridonda  ad  onore  di  Sicilia .  e 
forma  parte  della  sua  storia,  rammenteremo 
la  scoperta  di  Giuseppe  Tranchioa  ani  modo 
d'iniettare  i  cadaveri.  Questo  valente  gio- 
vane, dì  cui  fecero  elogi  i  più  rinomati  gior- 
pali  forestieri,  era  riuscito,  mercè  un  nuovo 
metodo,  a  conservare  intatti  i  corpi  defili 
uomini  che  aveaser  subito  l'uttimo  fato.  Gli 
antichi  Egìzt  serbarono  interi  i  cadareri  dalla 
putrefazione;  e  solo  ne'  moderni  tempi  l'olan- 
dece  Buisch  arrivò  a  questo  mirabile  ritro- 
vato, che  scese  con  lui  nella  tomba.  Il  Tran- 
china  peri  dopo  molti  tentativi ,  e  co'  soli 
lumi  del  tuo  ingegno,  giunse  a  penetrare  il 
•egreto  del  Ruisch.e  ne  fé'  parecchi  speri- 
menti cbe  riuscirono  sempre  vantaggiosi  nello 
eiTeUo;  il  perchò  sì  credette,  come  invero 
dovessi  rìpatare,  che  egli  ne  fosse  assolula- 
meots  l'inventore  >.  Egli  colse  pertanto  pal- 
ma onorifiche  della  sua  valentia,  ed  ebbe 
dal  pontefice  la  decorazione  dell'ordine  dello 
Spetwt  don  per  la  iniezione  del  cardinal  Zur- 
la.  La  Sicilia  ancora  piange  il  Tranchioa  che 
t«ata  gloria  le  riscosse  ;  e  si  duole  d'aver 

■  BIhUouca  itaIiana~-'Nuova  maniera  iS  ptrpe- 
uarc  icada9tH,  lib.  8i,  uranajo,  fcbbnro,  e  mano 
i836.  p.  187— AéviM  mi^aàt  u.  iSlS,  tom.  », 


immaturamente  perdoto  con  lui  parecchi  fi- 
gli, che  formavano  il  trofeo  della  sua  gran- 
dezza. 

Frattanto  un  fatto  rilevanliiiimo  accadde 
nel  contado  di  Riesi  a  cagione  d'una  cava 
di  zolfo.  Eraat  veduto  in  molte  zolfatare  sgor- 
gare dell'acqua  nell'atto  dello  escavamento,  le 
qusli  svelsi  cara  di  raccogliere  in  serbatoi, 
0  di  ettrarre  colle  trombe,  onde  non  impedire 
il  lavoro  della  mioiera.  Ora  avvenne  che  nel 
fondo  d'una  vasta  solfaneria  del  suddetto  con- 
tado di  Rieti  si  ruppe  l'argine  d'uno  di  questi 
laghetti,  e  l'acqoa  sulfurea  ristagnante  espan- 
dendosi ad  un  tratto,  mandò  tanto  volume 
di  gas  idrogena  solforato,  che  alcuni  lavora- 
tori ne  furon  morti,  altri  colpiti  da  asfissia 
camparono  assii  malconci.  D'allora  in  poi 
il  luogotenente  nella  idea  d'antivenire  a  si 
funesti  aecidenti.  inteso  il  parere  del  magi- 
strato supremo  di  salute  pubblica,  dispose, 
di-  raccomandarsi  ai  proprie  tari  delle  tolfanfr- 
rie  di  ben  assicurare  gii  argini  srtifiziali  o 
naturali  dei  serbatoi  in  parola,  a  proccursre 
di  votarli  quanto  si  poteste  col  mezzo  delle 
trombe  ;  giscchè  il  volume  delle  acque  es- 
sendo sempre  accresciuto  dalle  stesse  sca- 
turigini ,  ridondava  continuamente;  e  perciò 
Iacea  mestieri  porre  in  opera  un  numero 
quanto  più  fosse  possìbile  delle  anzidetto 
trombe,  aprendo  altresì,  ove  la  posizione  del 
luogo  il  concedesse,  degli  spiragli  o  ventilatoi; 
eolle  quali  precauzioni  solamente  potea  ott^ 
oersi  che  l'acqua  più  non  prorrompesse  come 
nel  caso  accennato,  producendo  si  gran  CCH 
pia  di  gas  micidiale,  oche  altrimenti  venisse 
disperso  dall'aria  atmosferica  *. 

Quando  la  comune  di  Messina  trovavasi 
in  istraordioarl  bisogni  (e  rimonta  alte  anti- 
che epoche  del  1818)  per  pratiche  mal  cal- 
colate ed  abusive ,  avea  ceduto  col  mezzo 
di  considerevoli  somme  il  dazio  di  tari  se- 
dici, e  grana  sedici  a  salma  legale,  che  sulla 
consumazione  del  frumento  avea  essa  mede- 
sima imposto.  Questo  dritto  d'amministrar» 
e  riscuotere  il  dazio  io  parola  era  andato 
mano  mano  aucoedeodosì  d'individuo  in  indi- 
viduo, talché  pareva  ora  esser  divenuto  alla 
comune  se  non  abusivo,  pesante  oltremodo  ed 
oneroso.  Domandò  essa  perciò  al  governo  dì 
voler  essere  sciolta  da  quell'obbligo,  bcultan- 

>  Minirtcrialc  dei  diM  ottobre  iii34  •  coEnaDÌcita 
a  lutti  gl'inteDcknlì  delle  valli  di  Sicilii. 
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dola  in  eonseguen»  a  poter  dare  un  gioslo 
compenso  a  coloro  che  ne  ereditavano  tegit- 
timamente  il  titolo.  S.  A.  R.  |>en«aTa  cli«  Ìl 
peso  io  pirola  riusciaie  con  «Hello  griToio 
priocipal niente  al  povero,  il  quale  dovendosi 
per  necessità  provvedere  cgni  giorno  di  tal 
cereale,  veniva  ad  assogguUtrsi  al  daiio  sun- 
nominato,  senza  potersene  esimere.  Pertanto 
propose  a  S.  M.  lo  spediente  di  elnggersi 
ana  commessione  onde  esaminare  i  contratti 
originari  delle  alienazioni  dì  detto  dazio  in 
favore  dei  cosi  detti  Campiili;  vedere  le  eom- 
tne  da  loro  etrettivimente  date  per  l'acquisto 
di  detto  dazio  ;  le  condizioni  convenate  in 
ogni  contratto;  ee  vi  si  contenesse  in  tutte 
le  Btipoiazioni  il  patto  della  ricompra  a  la- 
for  del  comune  di  Messina,  o  se  fosse  eser- 
cibile  in  uos  o  più  volle;  e  marcare,  secondo 
U  aomma  sborsala  da  ciiccnn  Campitla.  la 
rendita  cbe  vi  potrebbe  corrisponde  alla  ra- 
gione del  cinque  per  cento.  Liquidare  inoU 
(re  la  percezione  ch'eglino  aveano  di  netto 
ricavata  dal  dazio  in  ogni  anno,  depurandola 
dalle  esazioni  abusive;  coacervare  loperce- 
Eloni|C  fisgare  la  quindicesima  parte  che  ne 
risulterebbe,  indicando  secondo  la  medesima 
la  rendita  cbe  vi  si  potrebbe  hr  i:Drria(>onde- 
re  alla  raf^ione  anzidetta  del  cinque  per  cento. 
Finalmente  eaaminare  il  metodo  di  ammini- 
strazione d'un  (al  dazio,  e  quello  che  avrebbe 
potuto  tenersi  dalla  comune  ,  se  ne  avesse 
avuta  la  percezione,  indicando  all'uopo  ì  ri- 
■parml  e  i  vantaggi  che  ne  sarebbero  deri- 
vati. Ferdinando  credè  ottimo  il  progetto,  e 
non  esiti  punto  ad  approvarlo;  e  la  comune 
allora  sì  credè  finalmente  di  venire  esentala 
da  un  dazio  cosi  angarieo.  «juanio  era  quello 
prodotto  da  circostanze  imperìoie  e  da  oe- 
eeasiti  irrefrenabili. 

La  commesaione  incaricata  dal  governo 
per  la  costruzione  del  nuovo  carcere,  di  cui 
facemmo  anteriormente  menzione ,  comin- 
ciava ora  ad  occuparsi  con  solerzia  ed  ala- 
enti  di  queato  interesaanlissimo  obbietto  , 
coneiossischè  proponeva  di  doversi  erigere 
il  nuovo  fabbricato  nel  locale  cosi  detto  deh 
'  r  Ucciardon$  a'  Quattro  vnUi  fuori  la  porta 
Mkegwda  della  cìlti  dì  Palermo ,  ove  cre- 
deva eaaere  adatto  e  proprio  il  terreno;  e 
quando  il  governo  accettava  un  tal  pensa- 
mento, la  commestione  anzidetta  passava  a 
dare  in  appalto  le  opere  tutte  bisognevoli 
per  la  edificazione,  come  di  murature,  di  fai' 
legname  ,  marmorsTÌo  e  scarpellino  ,  onde 
•'•veaas  maggiormente  agevolata  la  pronta 


esecuzione  del  carcere  in  parali,  Pnn 
somma  che  p«r  questo  rigoirdo  soiiiiii 
lasciasse  cosa  intentata  purché  il  ptifj 
fine  ai  pervenisse;  pensavsii  qiuUbit 
fosse  per  ridondare  alla  capitile  ddliì 
lia  per  sifTilla  coslnizione,  e  comeiK 
vanlaggÌBSie  il  buon  coalame  e  ItAn 
Eravi  poi  dstl'aUro  canto  la  deci»  ii« 
di  re  Ferdioanilo,  il  quale  moitriTia 
pegno  particolare  in  ciò  ,  giacché,  A 
decoro  della  citta  di  Palermo,  itmt 
pararai  un'inconveniente  graviuiiDo  tkl 
ristrettezza  del  locate  in  cui  sUyiddi 
cerati  ne  proveniva.  Ciò  interessin{ 
demente  il  sistema  peniienzìirio;  e  i 
comodi  elle  a  que'  disgraziati  prvpini 
mostravano  come  il  nostro  sovrana  ! 
gareggiare  in  munificenza  co'  pìii  M 
regni  dell'Europa,  ove  un'amore  spen 
protezione  tutta  propria  spiega  il  gcN 
favor  dei  detenuti,  ancid  la  peoad^i 
non  fosae  resa  più  acerba  dai  malli 
turalmente  producono  luoghi  ristr^ 
bandonalì  da  ogni  pulitezza. 

Sin  da  quando  erasi  in  Sicilia  d 
la  costruzione  delle  strade,  sovraDe; 
zioni  aveano  regolati  i  compensi  di 
a  quei  proprietari,  nei  fondi  dei  qi 
cessitava  slsbilime  qualcuna  dì  esse. 
di  ciò  molli  particolari  possessoii  t 
vano  a  cedere  le  loro  proprietà,  q 
que  sapessero  quali  grandissimi  ben 
nisaero  d' altra  parte  a  ricavare  di 
interne  comooicazioni.  S.  A.  R.  a 
tare  nella  miglior  guisa  i  proprietà 
detti,  mentre  era  impossìbile  il  noi 
stare  le  loro  possessioni  quando  la  i 
il  richiedesse,  venne  con  nuove  di( 
a  dichiarare,  che  l'intendente  pria 
Bare  all'occupazione  d'un  fondo,  dot 
precedere  l"  un  piano  d' arte .  in 
aero  descritte  lo  individue  proprìel 
cuparsì,  e  ì  nomi  di  ciascun  prup 
3'  la  pubblicazione  del  detto  piai 
designazione  d'un  termine  compstent 
durai  e  discutersi  i  reclami  chean 
piano  medesimo  si  potrebbem  iniziti 
naimente,  la  giusta  e  legale  valuiszji 
proprieli  deffio  iti  va  mente  destinsisi 
pubbliche,  non  che  il  pagamento  I 
deonilè  spettanti. 

Per  tal  modo  le  aulorili  cbe  ti 
avean  poeto  molto  rigore  nella  a 
dei  sovrani  comandi  circa  alla  coi 
delle  Itrade,  e  procedevano  con  pò 
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tele  «TT4rso  i  privali  {ntereaii,  ebbero  in 
appreiso  più  riguardo  si  medeaimi ,  e  ai 
potè  eoo  miglior  aucceaao  proseguire  nelle 
opere  in  parola ,  facendoai  i  compenai  dei 
Toadi  altrui  evo  più  dritto  e  maggiore  equità. 
'  lotiDto  nel  reclusorio  delle  orraoe  della 
.  ;oinuue  di  Scitcca  per  il  buco  volere  dì 
erto  Hontalbaoo  itabiìivasi  un  opificio  di 
'.  BBSuti  di  Udo  e  cotoae  all' uso  eatero,  nella 
uals  arte  Tenivaao  ammaeatrate  da  un'e- 
j  perta  figlia  del  detto  Hootalbano.  Gli  am- 
^  .lÌDiatralon  di  quel  reclusorio  ilimarono  ee- 
''lUeote  la  rìaoluzioDe  di  costui,  e  ne  fecero 
'^'^J.ialoga  istanza  al  governo  per  la  superiore 
'  .inzione,  che  racìlmente  ottennero.  Cosi  si 
'^'.de  atlivare  l'iaduatria  io  quel  paese,  Ta* 
"'^ndo  a  gara  colle  pi£i  cospicue  ciuà  di  Si- 
*  ''  lia.  e  mostrando  Io  impegno  di  far  pn»pa- 
'  '"  re  oeir  isola  le  maoiratlure  ,  aumentando 
,nv^'  miiongie  opuleaia  e  feliciti. 
I^'f  Queste  utilissime  provTidenze  emetteva  il 
''luogotenente  generale  eonte  di  Siracusa  in 
''~ Staggio  di  questi  reali  domini  ;  e  i  Sìci- 
>v'  'W  grati  al  buon  goveroo  di  lui  non  pote- 
'"V  no  che  benedire  le  sorti  cui  il  sovrano 
'■'^riaerbava.  In  sul  finire  però  del  mese  di 
'«  ''''ibraro  1835  venne  in  pensiero  allo  auga- 
an;<S  principe  di  recarsi  in  Napoli,  lasciando 
fttJ'tua  lece  il  Campofranco  ad  esercitare 
uDiò!^  funzioni  della  eminente  carica  di  cui 
?f^\  investito  ;  e  la  H.  S.  dlfTatti  eoo  de- 
prcfriSto  emanato  in  quel  torno  lo  conferma  nel 
niJ'^'^^  ato  esercizio  per  breve  tempo,  dovendo 
[i""^Mto  resUtuiraì  il  conte  di  Siracusa  alta 
S-  ^  'i  realdeniB  in  Palermo.  Ma  siccome  il  pre- 
I  i  f-  i^tto  autista  principe  non  venne  poi  in  Si- 
ijibii  a,  e  la  luogotenenza  in  mano  del  Cam- 
II 1^)'^  'vaneo  durava  nella  forma  provviaoria,  il 
oni>''''''nno  credette spediente  con  altro  decreta 
^ifVi'  S9  agosto  di  quest'anno  18SS  confer- 
jii^Mrlo  alabilmente  nella  surriferita  carica, ae- 
d' irli  dandogliene  lo  assoluto  esercizio.  E  noi 
,i«  F'iiardaodo  gli  avvenimenti  govematiri.  auc- 
jii^i  'si  dal  tempo  dell'  allontanamento  dì  S. 
;|iltii-'K.  il  conte  di  Siracusa  sino  alla  confer- 
oerDVt^  del  principe  di  Campofranco  nell'emi- 
l^giirt'ite  ((rado  di  lut^otenente  generale,  come 
^tit<^' ''enoti  realmente  sotto  di  quest'ultimo  per- 
,,)iei>'i  in  fatto  ne  esercitava  le  giurisdizioni 
ieJ^''za  la  menoma  riserba;  le  quali  continuò 
'^tt^cia  nell'islessa  guisa  ad  esercitare  quando 
ottenne  Rraziosameote  da  Ferdinando  la 
jgtili'^rerma,  riuniremo  In  Bolo  capitolo  la  Inu- 
'  ,e  r^inenxa  del  Campofranco  tsnto  tempora- 
le lii   cbe   stabile,  non  esseodo  stato  punto 


alterato  H  sistema  di  'goveraativa  ammini- 
strazione da  lui  tenuta  in  tutto  il  periodo 
della  sua  destinazione  ,  cosicché  debba  ri- 
sguardarai  come  d'un  solo  esercizio. 

CAPO  XIII. 

^nlom'o  Lucehtti  Palli  principe  di  Cantp»' 
franco  ,  luogoUittnti  gentralt  (per  la  se- 
cooda  volta). 

L'allontanamento  del  resi  principe  dalla 
Sicilia  fu  dagli  abitanti  inteso  con  molto  grave 
dolore,  perchè  egli  si  era  dimostrato  zelante 
del  pubblico  bene  ,  e  della  prosperiti  del 
paese  caldo  promotore.  Pur  ooadin>eno  com- 
pensava nella  mente  degl'isolani  tale  lensa- 
zione  ,  il  trovarsi  ora  sotto  il  saggio  re- 
gime del  principe  di  Campofranco,  di  cui 
altra  fiata,  indossando  ^li  la  carica  di  luogo- 
tenente generale,  aveano  avuto  delle  chiare 
ripruove  di  booti  e  di  rettitudine.  L'amore 
diCTatti  e  la  benevolenza  addimostrata  da  S. 
A.  R.  verso  i  Siciliani,  non  venne  in  se- 
guito ad  attenuarsi  sotto  il  prelodato  Cam- 
pofranco. il  quale  poae  ogoi  opera,  perchò 
ai  sudditi  di  re  Ferdinando  noo  tosse  man- 
cala quella  protezione  di  cui.  per  la  lonta- 
nanza del  luogo  ove  la  sovrana  reggia  ri- 
siede, avessi  pur  troppo  bisogno.  Prese  per- 
tanto dapprincipio  con  temporaneo  carattere 
la  cura  del  nostro  governo,  e  fu  primo  pen- 
aiero  il  volger  la  sua  attenzione  sulla  po- 
lizia delle  strade,  e  sullo  agombramento  dei 
mendici. 

Pensava,  per  qoaoto  riguarda  il  primo  ob- 
bietto,  cbe  dalla  nettezza  in  molta  parte  di- 
pende la  salubrità  dell'  aria  e  la  pubblica 
salute,  la  quale  se  in  ogni  tempo  vuol  e»- 
sere  custodita,  in  quella  contingenza  più  che 
mai  necessaria  riusciva ,  per  li  timori  cbe 
il  morbo  micidiale  d'Europa  dealava  nei  cuori 
d'ogni  popolo,  fuRse  o  no  civilizzato.  Per  la 
quat  cosa  venne  a  stabilire  le  norme  più 
adatte  a  condurre  al  fine  indicalo,  proibendo 
severamente  che  fosse  lasciala  io  sulla  puln 
blica  strada  mondiglia  e  sporcìzia ,  o  che 
altrimenti  innanzi  le  porte  delle  case  abi- 
tate si  laaciasse  con  molta  disonestà  am- 
mas!>ar  api  zziti!  ra  od  altro,  dovendo  aversi 
cura  di  espurgare  c^ni  angolo  della  città,  a 
qnal  uopo  vennero  declinate  le  carrette  che 
passando  diariamente  |«r  tutte  le  piazze  ed 
i  violtoli  racrofilievtno  le  immondìzie  per 
aodarle  a  depositare  lungi  dall'abitato. 
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Hedeiimimente  per  li  rnsodieì  furon  pro- 
poste fittile  perBOBO  a  rBccoglieili .  oode  torre 
da  Gomaiiaerevol  vieta  quegli  ivenlurati.  Ed 
infatti  per  luogo  di  ricovero  furono  scelti  j 
magiziini  dello  SpaBima,  ove  lì  prepararon 
comoditi  ed  allogio  ai  medesimi.  Il  deputato 
•oprinteodeiite  prìncipe  di  Palagonìa  ebbe 
cura  di  loro,  e  quealo  depotùo  promùorio, 
come  venne  chiamato,  tuppl)  agli  altri  sta- 
bilimenti dì  Palermo  ,  i  quali  non  potendo 
rieettan:  tutta  la  quantità  degli  accattoni, 
costringevano  costoro  ad  andar  ramingando 
•  a  riempir  gli  occbi  della  mollitudine  di 
tristo  ed  orrido  spellacoto.  L'apertura  dello 
antidetto  dtpotito  non  ostante  le  premure 
del  Cairpofranco  non  potè  enuttnarai  che  nel- 
l'ottobre del  preiente  anno  1885,  nel  quale 
ti  vide  assai  commovente  quadro  per  le  stra- 
de di  Palermo.  Innumerevoli  donne  aottratte 
•i  disagi  della  miseria,  spogliate  dai  loro 
luridi  cenci,  ripulite  nelle  loro  scarne  mem- 
bra, e  Butto  l'uniforme  obbigliamento  di  cui 
erano  state  appositamente  provvedute  li  vi- 
dero a  stuolo  a  aiuolo,  parte  a  piedi  e  parta, 
che  per  diletto  o  per  eli  non  potea  aoate- 
nere  i  diaagi  del  cammino,  adagiate  in  carri, 
andare  al  nuovo  asilo  con  nel  volto  l'alle- 
grezia  e  cun  l'esultania  ne)  cuora.  Dalo  ri- 
storo alle  loro  prostrate  forte,  cominciaronsi 
ben  presto  ad  iniiiare  ai  lavori  industriali, 
prometteodoglisi  altresì  premi  ed  iocorsggia- 
neoti  quante  volte  mostrassero  di  perfetio- 
nariì  e  progredire  nella  data  manifattura  cui 
oranii  dedicate.  E  non  pu6  a  questo  pro- 
posito defraudarsi  della  debita  lode  il  prin- 
cipe di  Palagonìa  clie  con  ogni  poisibile  aol- 
leeitudine  prendendo  stretta  cura  di  quegli 
infelici  li  venne  educando  a  sociali  «antsggi; 
in  ciò  rispondeva  perfettamente  alle  inten- 
tiooi  del  luogotenente  generale,  il  quale  co- 
noscendo bene  1'  animo,  e  la  filantropia  di 
^uel  degno  persona^iOt  non  eraaì  ingannato 
sello  affidare  un  tanto  stabilimento  alle  sue 


'  Coneonrn  «ncbe  id  «jiiIBR  e  proteggere  qae> 
■lo  dipotko  la  gcncroriti  di  nn  monnpior  d'Antoni, 
e  ^ocUa  della  cniocntlnitao  arcivcKOta  cardimi 
ThfBDDa,  [velli)  eatrambi  pieni  dì  •quiiile  qualità 
tanto  d'inìdUltcì  cbe  di  cuore.  O»  il  primo  di  cui 
largì  in  làrofe  di  quei  miierabili  la  aompia  d'oDce 
cento  per  un*  sol  toIU,  affine  d'agevolare  le  op»- 
M  intorno  a  cui  i'anda>ano  con  «mure  «d  impe. 
gno  indicibile  affaticando;  eri  il  xcoodo  ,  più  de- 
gno per  certo  di  coramendaiione  e  di  memona,  con- 
vertì le  gimnalieie  deoxHine  che  con  animo  pietoio 


Da  tutte  le  aniidellecoseonbcntlnT- 
viaa  come  migliorasse  l'aspetlo  della  Mpi' 
tale  ,  e  come  si  rendesse  mano  mino  pu 
dignitosa  ed  ammirevole,  eiaendotbè  p» 
va  oramai  congiungere  alla  venustà  e  t* 
gniRcenia  dei  anni  edifiit,  alla  gijentta 
auoi  fonti  ,  la  puliteua  nelle  itrade ,  t  : 
decoro  nei  cittadini  che  permaneateaiHU 
vi  stanno. 

E  a  maggior  ino  onore  pn^ediii  «di 
io  quest'anno  con  incredibile  eeleiìtiliB 
atruzione  delle  nuove  carceri,  esieodoM 
gii  ogni  preventiva  operazione  d'appilli- 
d'altro  condotta  a  compimento, onde  emi  e 
messa  mano  all'opera  eoo  tanta  aoleniiè 
se  ne  aperà  in  breve  il  compimento.  Il  C» 
pofranco  ben  persuaso  della  importile  i 
si  sontuoso  lavoro  moatravasi  spesso  te- 
piegati,  sorveglisndo  le  toro  penose  fituf 
incoraggiandoli,  e  dHla  operosità  loro» 
dio  lodandoti. 

Né  queat'eran  le  aola  cose  che  al  diiq> 
lustro  della  citta  di  Palermo  in  questo  U|i 
si  faceano ,  conciosaiachè  il  prospetto  dà 
noatra  cattedrale  diveniva  anche  oganf- 
bello  e  maestoso.  Dopo  gllmmensi  rifl» 
eseguili  nelle  fabbriche  che  avean  Guloiafe 
dovuto  cedere  all'atione  d'otto  secoli  £» 
sterna  >,  restava  a  riedificarli  il  maggioreJi. 
suoi  campanili,  A  queato  si  rivolse  appnDlob 
comune  attenzione;  perlochè  procuro^  M 
lutti  i  potaibilì  mezzi  di  condurre  1 1* 
pimento  siflatlo  lavoro.  Ed  infatti  dito  a 
carico  air  architetto  Palaziotto  di  Iit  9 
guire  il  campanile  anzidetto ,  il  medeù 
lo  fé  ricostruire  io  breve  apazio  di  lev 
con  tutta  quella  aoliditi  che  opera  coti  par 
esigea,  e  con  quella  eaattezza  n^lì  esM 
lavori ,  che  in  nulla  discordava  eolio  d 
ecoì  caratteri  dell'intero  edificio. Ha  li' 
sta  e  la  bellezza  di  quel  tempio  on^ 
per  r  antichiti  ,  pei  auoi  ornamenti,  if 
le  reminiscenze  dì  cui  è  ricoperto ,  <• 
io  qualche  modo  ad  essere  scemata  da  4*i 


Eodicantì, 


lOdÌM 


travaglio,  in  un  auegnamenlo  «i 

iponendo  che  »"(*""  il  medeumo  a  bencfivl* 
àrpatiio  «uidelto,  acciò  querio  luogo  di  Rcoia^l* 
tctie  Dumo  maro  eoa  ddle  nuove  lìtorv  tjf^ 
ognor  più  agl'infelici  reclusi  meiiì  dì  còàn^'' 
agiata  luiaiatenu. 

•  V.  Salvatore  Mono— Poltniio  anjico  rie»* 
dagli  autantÙKmti  «e.  Pai.  lUnpeni  JMt,  ><>: 
pag.  3a,  e  Kg. 
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enorme  cupola  che  gli  •!•  oel  «entro .  U 
quale  ineoerenle  per  la  forma  al  reato  <lel- 
l'adificio.destaTa  nell' inaìeme  an  ao  che  di 
ripugnania.  Ed  a  ciò  appunto  erasi  penaato 
d'ovviare,  rivèelendo  pure  eoo  gotiche  forme 
l'aaiidetla  capota;  ma  quali  che  ne  (oaiero 
state  In  cegioni,  uo  tal  propooimenlo  rimase 
privo  d'effetto,  e  tattaria  lo  è  uod  senza 
sconcio  di  quel  mantoio  fibbrivato ,  del 
quale  per  la  continua  visita  che  i  viaggiatori 
fi  fanno  è  oramai  più  che  in  altro  tempo 
splendida  la  Fama;  ed  il  rimprovero  dei  me- 
desimi su  questo  pariieolare  dovrebbe  apin- 
gere  coloro  che  possono  agevolmente  in  ciò 
prender  parte  a  riparare  a  quella  incoerenza, 
sicuri  dì  render  un  aerrigio  alla  patria  ,  e 
mogftior  rinomanza  lecreseere  alle  antìchiti 
di  cui  Palermo  è  rivettila. 

Contemporaneamente  a  questo  lavoro  aolla 
cattedrale  di  Pelermo,  a'impreae  quello  del 
Lazzaretto.  Non  è  che  tra  noi  non  eaistesie 
una  tate  utitissìma  istituzione,  conciosaiaco- 
aachè  sin  dall'anno  1628  eraai  peniato  a 
provveder  la  cilti  di  Palermo  d'un  Lazza-  I 
retto,  che  sebbene  inrorme,  pure  non  fu  a»- 
solulamente  disadatto  al  suo  fine.  La  oc- 
casione che  diede  orìgine  a  quealo  fabbri- 
ealo  fu  la  seguente.  Un'orrenda  peste  avea 
da  più  tempo  travai^liata  l'Europa  mietendo 
vittime  ioDumerevoli,  ma  in  quell'anno  16S8 
infieriva  gii  oeljo  italiche  contrade  non  ap- 
pena le  avea  invase.  La  Sicilia  prossima  al 
continente  avea  ben  ragione  di  temere  per  sé, 
a  il  viceré  duca  d'Alburqoerque,  primo  d'un 
tal  nome  ■,  che  allora  regeea  l'isola,  pento 
diffatti  d'  antivenire  uo  tal  flagello  col  ri- 
durre a  Laziaretto  do  fabbricato  eaiatenl» 
oel  [piccolo  promontorio  dell'  Acqua  Santa, 
luogo  presso  il  mare,  e  distante  due  miglia 
dalla  città  verso  tramontana.  Il  terreno  che 
occupò  non  fu  che  di  canne  ventotto  di  Iud> 
ghezza.  ed  il  tuo  intero  conaiatette  io  dne 
grandi  magazzini,  separati  da  un  intermedio 
cortile,  per  mezzo  del  quale  s'avea  ingreato 
dalia  parte  della  aponda  ;  e  tre  atanze  su~ 
periori  alla  ealremità  del  magaziino  spor- 
gente a  mezzogiorno,  ed  altrettante  interiori 
addette  alle  persone  di  custodia,  chiudevano 
r  intero  fabbricato.  Uà  bisogna  confessare 
che  siffatta  opera  era  si  disadatta  al  suo 
scopo,  per  la  imperfezione  ed  angustia  del 

I  Storia  dà  fÙMTi  pntidtnù  te.  Ji  Giovaimi  E. 
Di-BIjui  capo  xiz,  della  preMOte  edizione— iSfa. 


luogo,  che  in  caso  di  contagio  nion  riparo 
potea  apprestare  alla  sua  invasione.  Cosi 
durarono  le  cose  sino  all'anno  1771,  tempo 
in  cui  per  cura  del  viceré  Pogliani  furon 
aggiunti  vari  corpi,  e  quando  l'epidemia  dì 
Malta  minacciò  grandemente  la  nostra  ìsola, 
allora  fu  il  Lazzaretto  munito  di  recinti  e 
eancelli  .  sopra ppooendo vi  delle  altre  fab- 
briche, che  presto  rovinarono  per  la  loro  fra- 
gile struttura  >. 

Io  qnetto  stato  ersno  le  cose  al  1833  quat»- 
do  venne  penaiero  al  magisrlato  supremo  di 
aalute  di  proporre  a  S.  A.  R.  il  progetto 
di  restaurazione  e  d' abbellì  mento  del  Laz- 
zaretto di  Palermo ,  aflinchè  potesse  age- 
volmente apprestare  quei  comodi  e  quei  van  - 
taggi  che  da  tali  opere  debbonsi  sperare. 
Il  prelodato  principe  non  appena  fu  inteso 
di  ciò ,  diede  prontamente  ordine  di  porsi 
mano  all'opera,  incaricando  l'architetto  ca- 
merale aignor  Puglia  ad  eseguire  il  disegno 
e  la  relaziona  df  stabilimento  si  utile,  che 
venne  affidato  alla  direzione  del  duca  della 
Verdura,  mercè  lo  zelo  e  l'attività  del  quale 
fu  condotto  a  compimento  aotto  la  luogote- 
nenza del  principe  di  Campofranco,  che  ne 
affrettò  la  perfezione  in  breve  trailo  di  tem- 
po. Si  vide  allora  sorgere  magnifico  il  fab- 
bricato ,  opportune  e  coerenti  tutte  le  sue 
partì,  splendidi  gli  abitati,  fiorenti  i  viali , 
Mmroelrico  il  tutto.  Si  pensò  anche  alla 
conaerrazione  delle  ossa  dì  coloro  che  fos- 
ser  morti  durante  la  contumacia,  si  prov- 
vide al  deposito  delle  merci  in  luoghi  ben 
adatti  ed  esposti  all'azione  dell'aria,  e  fi- 
nalmente curosti  alla  forma  ed  al  silo  dello 
sòorMlMo  onde  poter  resistere  alla  forza 
delle  acque  che  continuamente  vi  ai  rompono. 
La  rìstauraziooe  di  quel  <;elebre  edifizìo  fu 
raccomandata  alla  posterità  per  una  iscri- 
zione dell'egregio  marcbeae  di  Vìllarena  Vin- 
cenzo Mortillaro .  che  non  sarà  discaro  il 
riferire. 
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An  .  MDCccxxitii. 

L'ultima  open  infine  impreia  in  qnetto 
tempo  e  portata  al  ma  oompimeato,  fu  quella 
del  mac^o,  che  finiUciri  con  discapito  della 
deceoza  e  anche  dalla  salute  degli  abitanti 
era»  veduto  entro  la  citta  di  Palermo  ;  e 
diSatU  ai  diipoM  che  il  medesimo  fosse  tolto 
dalla  città,  ed  invece  si  costruisse  fuori  della 
medesima,  o  in  reconditi  luoghi  lontani  dalla 
comune  soggecione.  Fu  «so  pertanto  edi- 
ficato presso  la  rifa  de]  mare  ,  oto  poti 
sema  scapito  della  pubblica  decenza  rima- 
nere. 

Queste  erano  le  cose  intorno  allo  quali 
s'affaticaTa  Palermo  per  rendersi  più  splen- 
dida e  più  bella  agli  occhi  di  tutti:  ma  non 
era  li  sola  in  Sicilia  che  nutrendo  l'amoru  e  la 
aolleuitudine  di  so  procurasse  con  ogni  mez- 
10  di  renderti  interessante;  poiché  la  città 
di  Horreale  abbellìTasi  par  cura  dell'ottimo 
ed  insigne  prelato  monsignor  Balsamo  .  di 
cui  ora  eoa  grave  dolore  rimpiangiamo  l'ir- 
reparabile perdita.  L'albergo  dei  poveri  che 
sta  all'ingresso  dì  quella  celebre  città  snrto 
per  opera  del  Balsamo  compivasi  ora  aggiun- 
gendo lustro  ed  ornamento  alla  medesima, 
la  qusle  piena  gii  di  gravi  memorie,  atte- 
stava ai  posteri  la  munificenn  e  la  pioti 
dello  illustre  fondatore.  Dipo  di  avere  con 
ottimo  successo  giovato  all'istmiione  di  quel 
paese  alle  sue  cure  affidato,  difTondendo  i 
germi  della  piti  sana  coltura,  intendeva  ora 
di  scemare,  non  solo,  ma  di  rendere  utile 
alla  società  la  pubblica  indigenza.  Quiadi 
dopo  aver  fatto  edificare  un  asilo  pei  mi- 
serabili della  sua  diocesi,  preparò  in  esso 
tutti  gli  fllemanli  capaci  a  far  conseguire  quel 
doppio  oggetto  :  e  l' opera  riuscì  si  bella  e 
si  magnifica,  tanto  per  le  materiali  sue  forme, 
quanto  per  l'utile  destinazione  di  tutte  le  in- 
terne partì,  che  poterà  accreìcere  decoro  alle 


piìt  cospicoa  capitali  del  mondo;  sieehiqatljt  ; 
slesse  qualità  che  la  readon  dìstidtiepn- 
gevole,  fecero  trovare  quBii  disaditto  ed  it  I 
feriore  al  suo  merito  il  sito  io  cai  li  h- 
cessìtà  e  la  condizione  del  luogo  l'atein  col- 
locato. Il  luogotenente  generale  iavìutodi 
Balsamo  a  visitarlo  non  potè  non  sinmin.i'  | 
la  maestà  del  fabbricato,  e  la  grandetti 
liberalità  del  generalo  e  pio  pastore,  eh*  n 
leodo  accrescere  un  ornamento  alla  cipilil! 
faceva  rammentare  la  munificenza  d'uà  u- 
Bignor  Testa,  d'un  Gioeni,  e  di  parecchi» 
tri  che  resero  celebre  il  hcoIo  io  cui» 
•ero. 

Medesimamente  la  città  di  CataDii  r 
geva  a  novello  splendore  per  le  cure  drT' 
timo  intendente  priocipe  Manganelli.  Dr 
il  tremuoto  del  1693.  rinacque  quest'inclB 
città  pili  bella  e  magoìlìca  di  pria,  c<nréi 
siachè  l'amor  di  patria,  il  fertile  e  «taloiv 
territorio,  i  lumi  di  quegli  uomioi  dotti  ui 
chiamati  par  la  siciliana  istruziooe  .  Im 
brietà  ed  industria  dei  suoi  abitanti,  ed  il 
tre  non  meno  potentissime  cause,  elGci» 
mente  concorsero  a  renderU  tale.  Mi  e- 
munque  gareggiaue  però  per  aìffstti  ptcf 
con  le  primarie  città  di  Sicilia,  pureUuiu 
dosi  circondata  da  immense  materie  mia 
niche.  la  sua  comuoioazione  col  retto  ddk 
isola  tarda  si  rendeva  e  difficile.  Quindi  i 
incontrarono  ostacoli  nel  commercio,  e  ;« 
ciò  anche  nell'industria,  nei  lumi,  e  Nt 
civilizzazione:  ostacoli  che  s'eran  comuiit 
l'isola  sino  a  certo  grado  per  la  miK» 
di  buone  strade  ,  erano  poi  assai  migf 
in  Catania  per  I  enarrata  cireottanie.  h 
durarono  in  queste  stato  le  cose,  fin<;bt> 
nuove  leggi  amministratire  non  iipinrM 
il  desiderio  dì  migliorare  quello  stato  iia 
la  città  anzidetta  vedovasi  ridotta.  Le  ^ 
mosse  non  ebbero  il  destato  efl'etto;  io'' 
stìnsta  it  Manganelli  a  reggere  quelliP 
«ÌDcii.  conoscendo  essere  le  strade  «l# 
di  cui  totalmente  si  mancava .  il  preo?: 
oggetto  che  più  al  suo  interessa  cuiitcbi 
cooperoiii  di  promuovere  le  paterne  *■ 
sovrane  su  d*un  tal  beneficio.  Ed  ecco  «* 
in  breve  per  la  strada  regia  da  Palermi > 
Messina  s'agevolarono  le  corounicaziooi  ^' 
Adernft  a  Hinissale.  e  poscia  colla  f'^" 
città  di  Catania  ,  per  mezzo  di  alt»  ^'* 
strade  trasversali  che  sorpassarooo  le  "•' 
quanta  miglia,  costruite  a  sole  spese  ^du 
medesima.  Numarosi  comuni  situati  wlii 
parte  dall'Etos  che  guarda  il  meziDgion' 
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qanì  ÌMcessibili  p«r  la  U«t  in  coi  giace- 
vano, iprirODO  inche  col  meico  di  voloola- 
rìo  impiego  miaiule  alle  opere ,  e  eoo  da* 
Darò  procurato  fra  riaparint  ed  ìotìIì,  degli 
■Uri  ro^'  di  ilrade  per  l'aniidetta  cilU  di 
jataoia.  E  Nicolosi,  ultima  abitaiiuoe  piedi- 
nontaDa  dell'Etna  patta  alla  coosiderevale 
ìlevaiione  di  2128  piedi  parigini.  Tu  in  breve 
tgombra  dalle  indomabili  laie.  e  per  un  tratto 
li  ben  dodici  miglia  si  formò  una  ilrada  car- 
-DEzabile  adatta  alla  comoditi  di  qoeì  Tiig- 
;iatorÌ  e  acieniiati  che  concorrono  a  quel  clas- 
lico  monte  per  oasorvarne  fVi  stupendi  feno- 
neni.  Né  questo  è  lutto.  Per  attivare  l'in- 
lustria  agraria  nelle  vaste  e  fertilissime  pia- 
iure  cbe  giacciono  a  libeccio  della  cìlli  di 
Catania,  che  per  la  mancanza  di  opportune 
icque  eran  ridotte  sterilissimet  si  venne  dal 
Uanganelli  presentando  un  progetto  basato 
mlle  più  sane  teoriche  dell'idraulica,  mercè 
l  quale  sifTatto  ussenzialissimo  elemento  po- 
,eia  (acìlmente  condursi  in  quelle  campagne, 
irrecando  il  massimo  de'  beni  all'intera  pro- 
riocìa.  Il  progetto  venne  poscia  approvato,  e 
a  società  economica  ai  studiò  allora  di  tro- 
are  il  modo  come  equipsrtire  la  spesa  ai 
troprietart  di  terreni,  onde  non  fosse  molto 
inerosa  individualmente,  talché  potesse  rì- 
aaner  privo  d'effetto  il  lodato  vantaggia. 

Ecco  lo  stato  in  cui  trovavasi  Sicilia  nel 
835  e  1836  ,  tempo  in  cui  il  principe  di 
lampofrenco  spiegava  tutta  l'energia  e  l'at- 
iviti  del  suo  animo  per  spingere  a  fiorigione 
isola  poltra;  a  invero  ogni  cosa  pareva  coo- 
orrere  al  bene  e  vantaggio  dì  questa  clas- 
ica  terra,  perchè  l'opere  egregie  che  s'ìm- 
renderano.e  presto  si  riducevano  a  perfe- 
ione,  nel  mentre  recsTSDO  quello  effetto  be- 
efico  per  cui  si  creavano,  dall'altro  Iato  ac- 
rescevano poi  gloria  e  rinomanza  al  paese 
re  si  Vedevan  sorgere.  Cosi  per  esempio 
eaposìzioDB  delle  maoifatluro  del  predetto 
■DO  1836  ,  pareva,  superando  ogni  aspet- 
xione,  voler  gar^iare  con  le  altre  delle 
ù  civilizzate  parti  detl'Earopa.  I  lavori  di 
ite  e  dì  catone,  le  belle  manifatture  d'ac- 
ajo,  e  d'oro,  l'egregie  macchine  inventate 
prò  deiriodustria  e  dell'agricoltura  cospi- 
vano  grandemente  a  fsr  desiare  fra  noi 
■ell'amore  e  quella  emulazione  che  presso 

altri  popoli  tanti  belli  effetti  hanno  pre- 
tto a  vantaggio  della  naiionile  prosperili 
detto  incremento  della  citilizzazione. 
£raDO  intanto  scorsi  ben  veotun'anno  che 
r^ìa  xecca  di  Palermo  non  improDlari 


delle  monete,  perchè  dal  ISIS  in  poi,  tempo 
del  riacquisto  di  Napoli  di  re  Ferdinando  1 , 
il  medesimo  sovrano  svea  disposto  che  la 
coniazione  si  facesse  tutta  in  quel  regno; 
sicché  l'altra  dì  Palermo  rimase  da  quell'e- 
poca inoperosa,  ed  il  batter  qui  delle  mo- 
nete era  riguardato  difficile  a  cagione  della 
somma  attiviti  della  zecca  dell'altra  parte 
dei  reali  domini.  Ciò  non  ostante  però  Fer- 
dinando Il  nel  1836  permise,  che  si  potes- 
ser  coniare  in  Palermo  delle  monete,  ed  in- 
fatti quella  regia  ufiicina  sì  pose  subito  nella 
primiera  attivili  ,  e  furono  improntati  dei 
pezit  di  granidìecì  siciliani,  di  cinque. dì  due, 
dì  UDO,  e  dì  mezzo  grano  ancora.  La  loro 
forma  era  in  tutto  simile  a  quella  delle  mo- 
nete battute  in  Napoli,  ma  la  leggenda  venne 
rilevata  come  in  quelle  del  primo  re  Ferdi- 
nando, e  non  gii  com'era  stala  duppui  cor- 
retta. Questo  errore  commesso  di  buona  fede 
da  chi  era  alato  preposto  a  sorvegliare  alla 
monetazione  aniidetla,  prodnsse  l'ìoconve' 
niente  di  non  potersi  render  libera  la  cir- 
colazione del  danaro  improntato  in  Palermo, 
e  perciò  convenne  ritirarlo  da  chi  ne  avea 
comincialo  a  far  commercio ,  sul  semplice 
valore  del  metallo  impiegatovi,  restando  sop- 
pressa tutta  quella  quinliiè  di  moneta  lavo- 
rata nella  nostra  zecca.  D'allora  in  poi  non 
a'è  più  essa  attivata,  e  continua  invece  tut- 
tavia a  lavorare  quella  di  Nb|)oIì  con  ottimo 
suGceiso ,  siccome  snteccdenlemente  avea 
fatto. 

In  mezzo  a  queste  cose  doliesi  Sicilia  d'una 
amara  perdila,  che  tuttora  lamenta.  Ls  morte 
degli  nomini  che  han  reso  onore  alla  patria 
ove  nacquero,  è  riparabile  solo  sulle  carte 
della  atona,  quantunque  van  tolti  col  lorode- 

filorabile  lato  maggiori  e  sempre  crescenti  al- 
orì  al  paese  che  lor  diede  il  primo  soffio  del- 
l'aura che  ban  respirato.  Cosi  s  non  altri- 
menti fu  di  Vincenzo  Bellini ,  di  cui  inten- 
diamo tener  ragione,  rigeneratore  della  mu- 
sica moderna.  Nato  in  Catania  nel  1806,  av- 
verti sin  dalla  prima  sua  inrsnzìala  naturale 
inclinazione  che  lo  predominava,  onde  cre- 
sciuto in  età  fu  per  disposizione  del  padre, che 
alla  musica  per  mestiere  addìcevasi,  spedito 
in  Napoli  ad  apparar  gli  elementi  dì  quel- 
I'  arte  che  lo  dovea  presto  portare  ad  una 
celebriti,  che  maestri  rinomati  spessa  gl'in- 
vidiarono.  Uscito  giovanissimo  da  quel  con- 
aervatorio,  presto  si  diede  a  far  mostra  di 
aè  medesimo;  ma  la  prima  prova  alla  quale 
s'accime  non  palesò  affatto  il  novello  metodo 


TyGoosle 


.  840  . 


di  cai  in  tppres»»  Te  tempre  acado  atla  ina 
rama,  Nelle  aiUMCUlive  camposliioni  mu- 
aicill  egli  colie  allori  imaiaroBicibJli .  e  di- 
Tonae  provettisalmo  in  quella  icienzB,  nells 
quale  tant'altri  dod  giuagoao  che  assai  tardi. 
Li  fate  della  vita  del  Bellini  è  lingolaria- 
sima  ìq  cid.  giacché  il  trìbunala  dell'opinio- 
ae  io  quello  moudo  è  s)  rigido,  che  fortu- 
nato riputar  si  debba  colui  che  una  ni  ma  mea- 
to Ti  può  esser  giudicata  a  seconda  delle  in- 
trinaeche  prerogatife,  maggiormeDte  quando 
la  Fama  che  ai  deve  stabilire  ad  un  uomo 
si  fonda  sit  nuovi  motodi  e  teorie.  Ciò  non 
citante  il  Bellini  coti  sistemi  propri  ed  ori- 
nali Bpiose  la  musica  a  tal  grado  di  leasi- 
biltà  e  di  dolcezza  che  vi  rapisce  e  v'incanta. 
Disse  bene  in  questo  proposito  Felice  Roma- 
ni, il  compagno  avventuroso  della  sua  gloria, 
che  leggendo  in  quell'anima  poetica,  in  quel 
cuore  appassionato,  in  quella  mente  vogliosa 
di  volare  oltre  la  sfera  in  cai  lo  itringe- 
vano  le  norme  della  acuoia,  e  la  sarrilità 
dell'i  mi  tal  ione,  s'acGorse  che  per  lui  ci  vo- 
leva un  altro  dramma  un'altra  poesìa  ben  di- 
versa da  quella  che  introdotta  aveano  e  il 
mal  gusto  dai  tempi,  e  la  tirannia  dei  can- 
tanti, a  l'ignavia  dei  poeti  teatrali,  e  quella 
più  grande  ancora  dei  compositori  di  mu^ 
sica  ■.  Ed  invero  fu  la  poesia  del  Romani 
che  gli  suggerì  quelle  delicate  e  melodiose 
•piraiiooi  di  cui  non  v'era  esempio  sin'all»- 
ra,  quella  poesia  appunto  che  ha  sublimala 
quell'egregio  italiano,  restauratore,  anzi  dico 
meglio  raffinatore  delia  lirica  poesia  nella 
bella  penisola.  Mentr«  però  correrà  il  Bel- 
lini a  tanta  gloria,  mentre  ogni  composiziona 
era  aoggetto  di  nuovi  trofei ,  non  toccsndo 
ancora  il  sesto  lustro  periva  in  Puleauz  pres- 
so Parigi,  lasciando  io  retaggio  l'amaro  cor- 
doglio dei  buoni,  e  il  pianto  sul  ciglio  nella 
Sicilia.  Il  grande  Rossini  tributogli  quegli 
onori  dovuti  per  altro  al  marito  sovrano  del 
Bellini,  fatto  più  bello  e  rifulgente  dalla  mano 
pietosa  che  l'onorava  di  sue  particolari  cure; 
e  il  genitore  di  quel  Cigno  catenese  non  pota 
per  à  orrevoU  atti  non  esternare  i  sensi  pili 
vìvi  di  gratitudine  al  pesarese  maestro,  per 
la  di  cui  fama  augusto  è  il  mondo.  Possa 
questa  virtù  si  rara  Ira  gli  uomini  che  hanno 
ottenuta  una  palma,  esser  meno  scarsa  nei 
cuori;  perchè  l'umane  azioni  quando  hanno 
il  refrigerio  duna  lagrima  sgorgata  dal  de- 
siderio del  loro  interrotto  eserdiio,  river- 

■  GoseUa  PimmUtM  dell'uno  i83S. 


sano  ona  parte  della  lode  ad  sua  domi 
«  chi  le  onora, 

Segu)  Sila  morte  del  Bellini  quelli  icj 
regina  delle  due  Sicilia  Maria  rriitina.dct 
d'essersi  folicemente  sgravata  d'un  miut 
che  assicurava  la  auccessioae  dei  Bari: 
nel  regno.  Fu  seosibilisiima  non  die  lih 
gusto  consorte,  ma  a'  sudditi  tutti  ancori 
fine  d'una  donna  singolare  per  pregi  noi, 
muni;  e  il  re,  che  tanto  degnamente  Xua 
credè  poter  in  parte  alleggiare  il  grmi 
lore  che  l'angeva  con  allontanarsi  per  quih 
tempo  dalle  cure  del  governo,  imprendo: 
un  viaggio  sino  in  Germania,  da  doTtp 
passò  a  Parigi,  e  non  si  restituì  io  ^V- 
che  nel  settembre  del  1836,  dopo  IreDe- 


Uà  lasciando  questi  lugubri  riconti  ^h 
Btieri  ch'io  dica  d'uns  fuga  successa  iùc 
sonale  di  Palermo  di  tredici  facinoroii,  » 
grandemente  turbarono  la  pubblica  licara 
la.  1  loro  complicati  misfatti  li  aveiniiB 
curati  alla  giustizia,  e  già  pendevi  loroi 
capo  11  pena  delle  iniquità  commesse,  qu 
do  riuso!  loro  d'evader  dal  Iue^o  di  deiair 
ne.  lanciandosi  a  comitiva  in  sulle  campi» 
muniti  d'armi  e  cavalli  di  cui  s'erano  i  lo: 
provveduti.  Gli  enormi  eccessi  acuip 
stamento  si  diedero  sparsero  lo  allarnui 
cuore  d' ogni  buon  cittadino  ,  il  quile  i 
poteva  di  certo  opporre  alcuna  resisls 
alle  loro  sefanditi,  essendo  uomini  ri- 
e  in  sufficiente  numero.  Ma  ciò  era  ' 
Uolti  spiriti  disonesti  abusando  del  *  i 
infame  di  quegli  sciagurati,  si  facean^ 
turbare  la  tranquillità,  e  le  sostanze! 
recebi  proprietari,  sicuri  di  non  essetr. 
Iellati.  Conveniva  per  tutto  ciò  alla  puC- 
forzi  di  procurare  con  ogni  possibile  nt^ 
di  distruggere  e  dissipare  quell'orda  d'i*- 
sini  che  tanto  impaurivano  ìb  menti  ^' 
moltitudine.  Però  i  primi  passi  andirwi 
vuoto,  concìossiachè  proveduti  di  luoghiitf 
cessibìli  che  spesso  cambiavano,  uff* 
benissimo  eludere  ogni  pratica  io  daaaai* 
tentata.  Ciò  non  ostante  le  inceisaali  P" 
mure  della  giustiiis  fecero  si  che  cKld" 
finalmente  nella  rete,  usandosi  fra  gli  >^ 
meni  quelli  di  smembrarli  e  dividerli. '^* 
potè  una  volta  restituirsi  quella  calati  (^ 
di  qualche  tempo  ert  sparita  ne'cuon'c 
gli  onesti  cittadini. 

Uà  se  da  un  canto  si  serenaron  le  tv 
bate  menti  per  la  totale  distruzione  ilegliK 
satsioi ,  non  venoer  mica  quietati  ■  tìn^ 
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per  li  npidi  progreui  ehe  rasiatieo  morbo 
■odin  operando,  esasodo  d)  gli  perteoato 
id  attaccare  dod  aolo  l'Italia,  ma  Roma  an- 
:ora,  Tìciat  por  la  lua  poaizione  rileTnMH 
iera  del  regno  di  Napoli.  La  eoateraaiione 
u  allora  io  UD  grado  eminente ,  ai  cerca- 
ono  i  meizì  dì  preeerraElona ,  ma  Tarono 
notili.  Era  dìlBeile  lo  impedire  l' Invaaìooe 
l'una  milattia  ehe  a'era  veduta  andafpro- 
;rsdendo  mano  mano,  attaccando  d'aoo  io  at- 
ro ogni  conligno  pieae.  La  precauzloiii're' 
ero  forse  più  tarda  la  sua  introduzione  nel 
egno  di  Napoli,  ma  non  peraid  lo  aaliaroDO. 
ì  diffatU  scorto  qualche  tempo  e'inteae  pa- 
ecchie  Provincie  manireatsr  segni  di  ehèU- 
1,  di  cui  contemporaneamente  imbraltavaai 
1  capitale.  Vano  fu  qualunque  rimedio  per 
letter  argine  a  tanta  deaoiaiìooe ,  e  pre- 
io  Napoli  lì  TÌde  in  preda  al  terribile  mor> 
o.  £  facile  immaginare  qual  doteaae  essere 
I  Goateniatiooe  dei  Siciliani  nel  vedersi  al 
a  presso  minacciati  da  un  male  che  avea 
«solato  da  tanti  anni  l'Europa.  La  vici' 
soia  del  luogo  fece  aospettare  esaere  ine- 
ilabile  ii  auo  contagio  nell'iaola.  Par  non 
imene  non  ai  tralasciarono  quelle  cautele 
he  la  circostaoza  impelleale  dettava;  luroo 
rdinali  nuovi  cordoni  per  tutto  il  littorale 
irmali  da  peraone  civili  e  possidenti,  per- 
le più  zelanti  della  pubblica  aalale;  a'in- 
rruppero  le  comunicaiioni  con  l'altra  par- 
I  del  regno  gii  infetta;  si  badd  con  nuove 
rescrizionì  e  più  opportuna  ed  energiche 

^ardere  per  quanto  stato  fosse  poasibile 
,  Sicilia  dal  temuto  flagello.  Ha  dall'altra 
irte,  nuovi  spedali  si  formavano,  nuove  ae- 
illure  a'aprivano  affine  di  render  in  caso 
aggressione  meno  acerba  ed  intensa  la  sua 
rza  cou  opportune  precauitoni.  Quelle  ed 
tre  cosa  in  Sicilia  si  facevano  non  senza 
asta  eouaid erezione,  perchè  per  lo  spatio 

ben  otto  mesi  non  fu  a  temere  alcun  che 

diDoo  della  salute  degli  abitanti ,  e  siam 
:uri  anzi  certi,  che  qualora  qne'  marinai, 
giOD  di  tanto  lutto,  per  amore  di  guadagni 
sciti,  non  si  fossero  arrìsicsti  d'introdurre 
lodestinamenle  ed  in  contrabando  le  merci 
ette,  l'isola  sarebbe  atata  assolutamente 
mte  dall'asiatica  lue.  Ha  i  deatini  all'in- 
ill-o  ci  vollero  riserbare  a  terrìbili  scene, 

cui  la  mente  ancor  rifuse  col  pensiero, 
eodoci  coli  state  trafugale  tante  care  il- 
ioni.  e  dolci  sOezioni  del  cuore,  che  la 
nte  noD  potri  giammai  sgerolmeate  eao- 


Eppure  questi  terribili  ricordi  i  debito  della 
storia  il  rammentare,  perchè  i  nepoti  nostri 
non  credano  esagerate  ed  iaverisimili  le  cosa 
aoOerle,  ed  altresì  esaltino  a  cielo  coloro. 
ehe  eoo  mano  pietosa  ai  accinsero  fra  tanto 
scom|»glio  e  terrore  ad  ajatard.  esponendo 
la  propria  vita  e  le  aostanze  in  difesa  e  so- 
stegno della  pubblica  aicurezza.ed  in  sollievo 
del  misero  o  del  monbondo. 

Le  scene  adunque  di  terrore  che  nella 
città  di  Napoli  erano  regnate,  cominciavano 
a  poco  a  poco  a  cambiarsi,  e  la  fatala  ma- 
lattia vestita  ora  d'un  aspetto  meno  minac- 
cioso pareva  stanca  di  mieter  delle  vittime, 
e  sazia  del  aangue  di  tanti  cittadini  deporre 
oramai  quella  feriti  che  sul  prìmo  incesso 
avea  dimostrata  ;  per  la  qual  cosa  si  vide 
cambiato  lo  sgomento  ed  il  terrore,  e  seb- 
bene incerti  e  paurosi  tuttavia  i  volti  della 
moltitodioe  appalesavansi.pure  non  negavano 
00  amplesso  gli  amici  agli  amici,  i  parenti  ai 
parenti,  i  fratelli  a'  fratelli.  Nasceva  perciò 
gradatamente  quelli  confidenza  che  vien  dal- 
la ceaaazione  d'un  male,  sinché  fatti  ricnri 
ritornavano  alle  loro  ordinarie  occupazioni, 
a'  passeggi,  a'  teatri.  Anzi  coincidendo  in  quel 
tempo  il  carnovale ,  il  re  N.  S.  che  eraai 
disposato  in  Trento  con  Maria  Teresa  Isa- 
bella figliuola  di  S.  A.  L  R.  l'arclduea  Carlo 
zio  dello  imperatore  d'Austria,  ed  era  per- 
venuto in  Napoli  dopo  breve  assenza ,  vo- 
lendo concorrere  per  quanto  era  possìbile  a 
far  dimenticare  a'  auoi  amatissimi  sudditi  le 
paaiBte  disavventure,  prendeva  parte  a'diver- 
timeoti  propri  io  quella  circostanza,  e  ren- 
deva più  gaje  e  brillanti  quelle  feste  popo- 
lari. Bastò  invero  tanta  confidenia  del  so- 
vrano per  dissipare  ogni  menoma  traccia  di 
timore,  onde  si  videro  riaperte  le  Comuni- 
cazioni  con  la  Sicilia  finallora  con  molta 
scrupolositi  interrotte,  ma  con  quelle  cau- 
tele necessarie  per  altro  in  no  affare  di  al 
grave  momento  polla  pubblica  aalute.  Rio- 
franearonsi  gli  animi  dei  Siciliani,  e  respi- 
ravano finalmente  dal  preconcetto  timore , 
riograiiando  rAltissimo  della' preservata  pub- 
blica salute. 

Ma  allora  che  forse  dimessa  quella  rìgi- 
dezza  di  precauzioni  e  di  guardie,  pareva 
spenta  ogni  paura  ,  allora  uomini  nefandi 
procuravano  per  vii  guadagno  il  danno  della 
Sicilia,  e  quest'uomini  furono  appunto  qaei 
marinari  di  cnj  precedentemente  femmo  men- 
zione. 

Quando  parve  spenta  del  tutto  in  Napoli 
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la  nulstlii  domioaDta,  e  dìdoo  più  vi  btdt- 
va,  fa  allora  cherìpullulA.BebbeaecoD  Tona 
incomparabil menta  assai  minDra ,  ponendo 
a  morte  parecchi  individui.  In  quel  fran- 
gente approdava  in  Palermo  il  briRsntino 
YJrehinudi,  comaodato  dal  capitan  France- 
sco Buccellato,  al  quale  veniva  data  conlu- 
macia  il  di  28  maggio  1837.  Angelo  Taglia- 
via  9  Salvatore  Uancini,  non  aspettanda  il 
tempo  dalle  prescrizioni  sanitarie  assegnato, 
introducevano  furtivamente  delle  mercaniie 
per  trar  disonesti  lucri  dal  loro  ignominioso 
trafugamento.  Non  passò  guari  ch'essi  tor- 
cendosi e  dolorandosi  sui  loro  giacilo!,  pa- 
iaiarono  il  morbo  micidiale  di  cui  già  erano 
invasi.  Opportuni  provvedimenli  allora  han 
hiogo,  quali  posson  suggerire  il  bisogno  e 
più  la  tema  della  propalazione  del  male.  Si 
precludono  le  vie  ove  quei  disgraziati  pe- 
riscono, si  sotterrano  i  loro  cadaveri,  e  la 
saluta  pubblica  pare  di  gii  assicurata;  niuno 
più  pensa  al  caso,  ma  plaude  lo  zelo  delle 
■uloriti  che  tanto  rimedio  apporta  alla  mi- 
nacciata eliti,  sicché  si  pensa  e  si  crede  es- 
aere in  salvo. 

Eppure  le  abitudini  riprese  dopo  quella  co- 
sternazione, di  nuovo  s'intermettono,  perchè 
tu  tal  Angileri  medico  dopo  sei  giorni  col- 
pito dall'  iodica  lue  sgonizzando  perisce.  Si 
disse  aver  aruto  contatto  con  quei  due;  ap- 
para il  fallo  era  innegabile;  e  sgombro  ap* 
pena  il  suo  cadavere  altre  persone  sussecu- 
tivamente attaccavansi,  sicché  non  fu  più  a 
dubitare  sull'aggressione  del  filale  coltra. 

Vedevi  in  quel  punto  la  cilti  di  Palermo 
io  bisbiglio,  ognuno  correr  qua  e  lì  per  cam- 
pare la  vita,  far  bagaglio  di  scelle  masse- 
rizie e  ricovrarsi  nei  vicini  sobborghi  o  paesi, 
o  peg^o  rinserrarsi  nei  più  reconditi  pene- 
trali lontani  da  umano  commercio.  Intanto 
il  volgo,  come  spesso  accsde,  sia  per  igno- 
ranza, sia  per  malvagili,  accrescendo  stra- 
zio a  sdazio,  credeva  a  veleni  e  non  curava 
il  contagici  Insensati,  essi  poneano  il  colmo 
•U«  nostra  disavventura.  Il  male  intanto  per 
abbandono  circolava  nell'isola,  e  su  quella 
infame  idea  si  vollero  morti  e  medici,  a  far- 
macisti, e  venditori  di  droghe  e  di  derrate; 
ma  anco  private  vendette  a  vitupero  di  chi 
te  commetteva  trionfarono  in  quel  mezzo. 
Uomini  nelandi  osarono  impugnare  le  armi 
coatro  cittadini  onesti,  a  cui  non  taceva  scudo 


'  Con  patHiltico   telo  pretto   li  divulgò  un  libro        traili  ifegti  uomini  iUuMri  «orti  ntl  dMm-  " 
in  onore  dei  nedcùnì  tal  titolo  di  Biogn^t  t  ri-        Ltrmo  d*lU  itampeiu   Orde*,  iB3B. 


che  l'innocenza  e  la  virtù.  ScelIsnU!  ga 
pagina  infameri  il  voalro  nome,  a  rKoilm 
con  orrore  quegli  nsansati  mori  mentì  del  t» 
stro  spirito. 

Il  re  non  appena  fu  inteso  di  tintala  | 
gura  che  spedi  soccorsi  ed  sjaii  ali'iEBilli^ 
lermo,  e  poscia  conferendo  ruJter  ty>  i  S  : 
il  ministro  della  polizia  generile  mirete 
DelcSrretto,  lo  incaricava  di  portini  fa 
valli  di  Messina  ,  Cstania  e  Siriciiu  at 
animisse  i  buoni  ,  e  la  pubblici  iìchkb 
ristabilisse.  Di  li  a  poco  tutto  Cu  nel  p  ' 
miero  ordine ,  a  la  tranquillità  e  la  cÀi 
ritornò  nuovamente  nell'animo  dalla  nwllilt 
dine,  che  con  orrore  avea  mirato  quelle» 
daonevoli  escandescenze.  Si  vide  pertiB 
minorare  gradatamente  il  male ,  tasto  àt 
in  sulla  fine  di  ottobre  potè  dirsi  Sicilia» 
lolutamente  esente  dal  sofferto  flagello. 

Le  tracce  Usciale  dal  predominio  iteloi 
tagio  potè  la  mano  consolatrice  del  uim 
in  breve  spegnere  ed  attutirà;  ma  la  peric 
di  uomini  egregi ,  omaroeato  ddla  patii 
e  decoro  delle  Iettare  aicilìana  doo  liitt 
potesse  compensarcela;  e  uno  Scine,  aah 
meri,  un  Bivona,  un  Pisani,  un  Alesai  eat 
altri  hanno  si  un  serto  splendido  •  ^ 
SD  che  la  loro  fama  incorona,  ma  la  SA 
non  potrft  giammai  più  riacquistare  tfB 
incliti  ingegni,  della  perdita  dei  quali  i« 
mente  si  addolora  ■. 

Questo  dramma  luttuosa  possa  noi  * 
far  rinsavire  i  popoli,  faceodoU  accH> 
non  v'ha  ma^lor  bene,  che  quello  di'* 
ubbidienti  in  seno  alla  pace  ed  alla  in* 
liti  ;  e  allora  sorgeri  più  bella  la  ff 
densa  ad  accertarci  i  mezzi  d'una  susaf 
pacata  a  sempre  fiorente. 

CAPO  XIV. 

Onorato  Goetaw  Aica  di  Lanrmmi.l* 
gotefuMt  gmtraie ,  t  marchtse  Gà«lf 
Ttchudt/  eomandantt  gtntnUi  té  ami  t*  > 
eiiia  iaieiato  allt  fimximi  dsUd  fi*^ 
eartea  dopo  la  forteiaa  dil  Xokr*:*' 

Quando  ogni  cosa  Tu  gii  in  perfsUaB^I 
ma,  quando  ogni  perturbata  mente  pi"'' 
pensò  al  passato,  quando  parva  daweci' 
uomini  esser  surtì  a  novella  vita,  aUon», 
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FwdioiDdo  ftntò  il  reggime  dell'  liola  ,  s 
richiiniiDdo  il  prìncipe  di  CampofraDco,  ti 
■pedi  Onorato  GaetaDi  duca  di  Laureniana, 
che  gÌDDM  Tra  noi  Del  novembre  del  1837. 
atiumendo  la  carica  di  lucgoteDeole  generile 
di  Sicilia.  In  tale  oeeaaioae  abolifansi  però 
i  dirstlorì  del  tninìstero  di  «tato  residenti  io 
Palermo,  e  »i  riprlatioaroDo  gli  uffici  di  cou- 
aallore  e  iiegretarìo  delgoTemogiiabri^^ati 
io  febbraio  del  1831,  e  mentre  toglievaai  la 
reat  Mgreterla  e  miniatero  di  stato  per  gli 
aflifì  di  Sicilia  in  Napoli,  e  sue  dipeiidenio, 
li  rjmitero  poi  in  vigore  le  sotlinteodeue 
abolite  sia  dagli  8  mano  1835.  Intanto  Tenne 
tolto  il  divieto  imposto  eolla  legge  del  di  11 
dicembre  1816  per  la  promiscuità  degl'im- 
pieghi nelle  due  parli  dei  reali  domini,  e  fu 
prescritto  che  le  cariche,  ed  i  civili  ed  ec- 
clesiastici ufiil  tanto  di  Napoli  ehe  di  Sici- 
lia poteisero  esaere  promiscuamente  ed  in- 
dii tintamente  conferiti  a'  sudditi  dell' aea  s 
l'altra  parie  del  regno.  S'eccetluarono  però 
da  questa  norma  le  cariche  di  coniultore , 
per  le  quali  non  fu  fatta  alcuna  Dovili.  Pro- 
mìacue  s'Hapohlani  e  Siciliani  ersnsì  gii  di- 
chiarale le  cariche  dì  ministri  consiglieri  di 
'  BUIO,  e  di  direttori  delle  reali  segreterie,  e 
per  conaegnenxa  tali  rimasero.  Si  iciolsero 
inoltre  le  compagnie  d'armi,  ed  invece  la  pub- 
blica sicurena  interna  dell'isola  venne  affi- 
data alla  gendarmerìa  a  eavallo. 

Ma  a'  più  eHenzìali  bisogni  volgeva  il  re 
Bostro  sovrano  le  cure  della  mente;  concioi- 
eiachò  venuto  nell'ottobre  del  1838  in  Sici- 
lia, e  visitati  i  luoghi  in  tui  erano  reclamati 
siu>i  efficaci  provvedimenti,  mostrò  il  mag- 
^or  possibile  impegno  di  migliorare  Instato 
dell' iaola  per  quanto  le  circostanze  il  per- 
mettevano. Le  strade  pubbliche  adunque,  og- 
getto sempre  di  sommo  interesse  e  per  l'io- 
dustria  d'un  paese  ,  e  pel  vantagftio  ahresl 
dei  governi,  aveaoo  in  ogoi  tempo  riehimito, 
ooise  s'A  visto  antecedenlemeote  nella  presene 
ta  etoria,  )e  sollecitudini  dei  nostri  sovrani,  ì 
quali  non  aveano  laiciato  modo  intentato  onde 
poter  gìugnere  con  la  massima  sollecìtudìoe 
a  questo  interessantissimo  scopo.  Noi  infatti 
esservammo  quanto  per  le  opere  pubbliche 
fosse  stato  disposto  uel  18t0,  tempo  in  cui 
diverse  somme  impiegaronsì  per  la  costru- 
zione delle  strade  io  Sicilia;  che  poi  nel  1813 
veonero  aumentate  iosina  ad  once  trentaieì- 
inila  a  carico  dello  stato.  Vi  fu  allora  qual- 
che zelo  su  questo  proposito ,  ma  le  cose 
riinasero  nò  ^ù  b4  meoo  nel  pristino  stato, 


■ìeehè  si  può  asserire  essersi  trsvagliato  in 
quel  tempo  più  nel  far  progetti ,  cbe  nella 
effelluaiione  di  easi  :  ma  nel  ISSk  però  la 
faccenda  dod  andò  come  per  l'addieln).  Le 
norme  date  al  lut^otenente  generale  da  re 
Ferdinando,  parvero  produrre  i  più  utili  re- 
Bultamenti,  e  dal  predetto  anno  1821»,  sino 
al  1836.  la  costruitone  delle  strade  non  fu 
più  intermessa,  sebbene  lentamente  progre- 
disae;  e  sì  vide  ami,  a  maggior  corrobora- 
zione di  questo  nostro  detto,  il  governo  pren- 
dere in  prestilo  una  somma  d'un  milione  di 
ducati  da  desUoarsi  all'uso  suindicato,  pagio- 
do  vistosi  interessi,  affine  di  far  fronte  alla 
insentissima  spesa,  o  pur  di  maggiormente 
sffreltsre  il  compimento  delle  opere.  Ciò  se 
non  altro  mostrsva  il  desiderio  e  la  premura 
che  i  sovrsni  mettevano  in  questo  affare,  ed 
è  tanto  Toro,  quaoto  visto  iosnOlciente,  come 
era  oertameote  da  giudicarsi,  il  primo  pre- 
stito, un  altro  nel  1835  se  ne  effettuiva  nella 
somma  di  150,000  ducati.  Pur  nondimeno 
in  onta  a  queste  somme  la  coitmiione  delle 
strade  non  progrediva,  e  su)  finir  detl'anoo 
1838  stagnarono  nei  banchi  ben  novecento- 
mila  e  più  ducati,  prodotti  da  denari  cbe  si 
rfeslinsvano  all'oggetto  indicato,  ma  che  ri* 
manevano  inoperosi  per  malintesa  economia, 
la  quale,  al  dir  del  Bianchini,  privava  li  Si- 
cilia in  gran  parte  d'uno  dei  suoi  primi  e 
principali  bisogni,  e  la  maateneva  stationa- 
rla  sena  comunieazìonil  Le  opere  pubbliche 
a  carico  delle  provincia  e  dei  comuni  gia- 
cevano in  p^gìore  coodìiione  .  sicché  es- 
sendo scorso  oltre  di  terxo  del  secolo  che 
volge,  la  Sicilia  presentava  lutUvia,  quanto 
alle  sua  opere  pubbliche,  lo  slato  istesso  di 
quattro  in  cinque  secoli  indietro,  e  tranne 
poche  strade  mal  costrutte  e  malissimo  msn- 
tanute,  il  dlDìcili  ermo  i  cammini  Ira  i  di- 
verai  paesi,  che  con  ialento  si  poteva  transi- 
tare in  lettiga  e  sulla  schiena  de'  muli,  quando 
pur  con  pericolo  estremo  non  si  fosse  costretto 
ad  arrampicarsi  eolla  persona  per  bilse  e 
dirupi  1  >. 

Erano  in  questo  stato  la  cose  quando  H 
re  Ferdinando  contemplava  nell'ottobre  del 
1838  la  posizione  infelicissima  in  cui  gli  osta- 
coli enunciati  ci  avean  ridotti  ;  e  penetrato 
pertanto  vivamente  dalla  vera  e  reale  circo- 
stanza Della  quale  le  opere  pubbliche  giace- 
vano, volle  con  inudita  munìGcenzi  poriirvì 


>  Sloria   Econemico-CiviU   dd  car.    Ludovico 
Bianchini  libri  due,  pig,    i5g,  Palermo  i64i. 
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il  più  «ffieiee  rimedio.  Per  liffallt  guiaa  egli 
Tenne  diaponendo  che  le  atrade  che  reata- 
vano  a  Tarii  jd  Sicilia  UdIo  provinciali  che 
eomonali  au' fondi  rìipettivi  delle  provincia 
e  dei  comuni  immantinente  a'vieguiiaero;  e 
percbò  on  tanto  impulio  non  rimaneste  privo 
d'effetto  ordinava,  che  qualora  alla  coilru- 
liooe  delle  opere  mancaiiero  metti,  o  per 
la  aollecitudine  e  diOBcoIlè  non  pgleaaero  e»! 
sopperirvi  prontamente,  la  fioania  larebbe 
diipoats  a  contribuire  dai  regi  Tondi  tutti  quei 
aoecorai  che  v'  abbiaogaaaiero,  Con  liflatti 
egregi  provvedimenti,  a'  quali  altri  ancora 
intereaianli  han  seguilo  dietro,  si  è  veduta 
prosperar  grandemente  la  coltura  e  l'interno 
commercio  di  Sicilia,  ed  anzi  non  sari  tardi 
il  compimento  di  quei  voti  da  gran  tempo 
proclamali .  giacché  pare  che  un  impulso 
lodevole  e  generoso  a  parte  delle  sovrane 
aolleciladioi  animasse  anco  i  partìcolan,  i 
quali  voi  (Mita  ria  mente  offrono  1  loro  capitali 
per  ooolrìbuire  ad  un'opera  che  formeri  il 
■oUievo  delle  loro  famjgilie,  l'agiatezia  d'uo- 
mini induitrioai,  e  la  prosperità  del  paeae. 

Intanto  come  le  atrade  andavanai  com- 
piendo ,  tUtiginze  e  vtttun  ai  costruivano  . 
■ffin  d'agevolare  con  Botlecitudioe  e  prestezza 
gli  affari  interni  della  Sicilia,  rendendo  il  tra- 
gitto, pericoloso  per  lo  addietro,  piano  ed  age- 
vole. Si  videro  perciò  spianate  le  comunica- 
■ioni,  rollo  quel  tenace  vincolo  che  mante- 
nendo inceppata  l'industria  e  la  proprieti  ro- 
vinavano l'agricoltura ,  e  il  bene  del  paese 
ritardavano,  ai  venne  a  conoscere  più  da  vi- 
cino lo  stalo  d'ogni  comune,  e  pronti  ed  op- 
portuni rimedi  a'  mali  si  apprestarono,  cosic- 
ché la  Sicilia  parendo  risorgere  a  novella 
vita,  benedl  la  provvida  mano  di  colui  che 
I  tanto  bene  a  vantaggio  solertemente  e  pie- 
tosamente la  sospingeva. 

Le  vicende  del  commercio  dei  zolfi  intanto 
rendevansi  sempre  più  interessenti;  la  cagioni 
di  tanto  danno  erano  pur  troppo  manifeste, 
e  noi  ne  trattammo  a  lungo  nel  capo  xii. 
Se  non  che  giovando  il  rammentarli  per  dar 
catena  a  quanto  saremo  per  dire  in  appresso, 
costrìngendoci  la  natura  del  presente  lavoro 
a  dovere  spesso  interrompere  la  narrazione 
degli  avvenimenti,  accenneremo  che  te  ingen- 
te Bpese  abbisognevoli  per  l'attivazione  delle 
lolfataje  apeaso  avean  costretto  i  proprietsft 
ad  abbandonare  le  loro  industriali  apeculazioui 
ed  intraprese,  ovvero  a  prender  danaro  si 
cambi  con  positivi  interessi,  o  peggio  cedere 
ad  allri[e  si  ponga  mente,  s  forestieri  commer- 


eianli]  it  dritto  e  la  ivoprieti  delle  niumi 
zolfo,  i  quali  eaereilÀDdo  p<H  il  monopalio  t» 
vinavano  i  piceolì  tralBcanli.ereadavanoili- 
zionario  ed  inutile  un  prezioso  minante,  i» 
genle  di  ricchezze  e  di  eataao  commereÌo.Qi» 
sto  slato  rovinoso  nen  era  ehi  noi  tameatua 
ma  ì  rimedi  che  si  volevano,  erano  più  da 
noai  del  danno  medesimo  che  li  provin,, 
progetto  presentato  dalla  compagnia  Tiii  i 
Aycfaard  nel  1836  aveva  in  mira  d'aeqoiiliit 
tutto  a  sé  il  prodotto  dello  solfo,  ritinnloi: 
dai  proprietari,  e  facendolo  ^rars  in  eoa 
mercio  a  quel  dato  prezzo  che  meglio  Iw 
loro  piaciuto.  In  sostanza  l'idea  d'ioimaK:* 
varie  zolfaio,  e  di  procurar  loro  lo  wmn^ 
del  prodotto  depositandolo  in  unica  am. 
acquietava  le  nomuni  dogliame;  e  «rito  q» 
sto  riguardo  parve  vaotaggioao  il  contnttoé 
quella  compagnia.  Pur  nondimeno  eoo  li  >a>( 
coil  avTenturare  la  facceoda.  e  per  mi» 
guenzSi  oltre  al  parere  favorevole  d'in»  aa- 
messione  all'uopo  eretta,  che  aveaaltnSrii 
rigettata  una  simile  proposizione,  eaqnll 
altresì  del  luogotenente  generale  duci  dll» 
renaana  conforme  allo  avviso  deH'saiiM 
eommesaione  .  il  re  bramò  il  penuM 
della  consalta,  e  l'ebbe  in  questi  hw  ' 
commercio  degli  zolfi,  ae  non  gareotiicrk 
proprieti.  giova  solo  ad  accrescere  il  dv 
rado  in  Sicilia;  e  perciò  in  generile  i* 
dagni  che  potrebbero  ritrarsi  da  qaett* 
nenie  ae  fosse  posto  ìn  negoxio  spartiti» 
te;  ora  cumulato  eolio  unico  padrone, «^ 
minuirebbe  oer  poco  i  lucri  a'  diversip 
prietarl  anche  piccoli  che  fossero.  iDiofl*' 
rebbe  il  danaro  che  dai  traffico  degli lolG po- 
trebbe per  avventura  ricavarsi.  preoieM* 
Cora  il  caso  in  cui  la  compagnia  voleus* 
citare  il  monipolio,  e  perciò  rincirìre  il  pi^ 
del  minerale.  Easere  poi  a  conaidenrew 
il  commercio  non  verrebbe  perciò  pniI" 
diminuire,  essendo  che  gli  stranieri  dhI*' 
tendosene  provvedere  con  vene  v  ol  men'^  P' 
altra  parte,  doveano  neeessarisments  ritinn 
dalla  Sicilia,  molto  più  se  si  ponevi  H*'' 
essere  lo  zolfo  un  minerale  «ih  gnt"'-  "* 
non  poteva  ammettere  alcun  suceediMO 
giacché  nel  solo  caso  contrario  era  a  Wd"^ 
danno  pel  contratto  in  parola.  , 

Si  venne  allora  in  sul  negoziare, tS'- 
ti  miniatro  dello  interno  ìncarìcatu  soirs»' 
mente  di  fermare  i  patti  della  cooveonC 
credè  utile  sUbilire:  Che  la  coopsgniiM^ 
perasse  per  la  durata  d'anni  dieci  tatto x 
solfo  che  si  produrrebbe  in  Sicilii,  ""' 


,yGoosle 


tieentomìli  quintali;  il  foodo  eapilale  della 
•mpagoia  lUbilirai  Io  daeati  1,200.000;  ai- 
gnani  alle  diferaa  qoaliU  dello  zoir»  on 
eizo  fiiio,  che  in  effetto  li  venae  a  deteri- 
ire ,  laplo  pei  proprietari ,  quanto  per  la 
mpagnia;  la  qaaU  altreri  doievi  obbiigarai 
nere  un  depotilo  Hmpre  uguale  nella  quan- 
i  di  lolfo,  io  guiHdlè  doveri  ritirarlo  dal 
«prielarl  quando  per  le  Teudite  veniva  quel 
ipoillo  a  aminoire  oel  peto  gii  fluito;  pò- 
(  ctA  noD  oalaote  ebiunque  Jaruo  partioo- 
rmenle  delle  mercature,  parche  lì  psgaue 
a  dritto  alla  compagnia.  Molti  peii  ti  di- 
■Do  poi  ■'  quei  aocl  ligoori  Taix  ed  Aycard, 
qjali  lutti  pouono  «oderai  nel  sovrano  ori- 
nale rescritto  dei  27  giugno  1838  <. 
Chiaro  dunque  emerge  che  dal  contratto 
parola  i  grotai  pruprietarl  riaentiTaoo  un 
me  grandiisimo  ,  perchè  lo  smercio  della 
ro  produiione  era  assicuralo  in  modo  da 
)n  (bt  temere  dì  perdite,  ricompensandoli 
rgamente  delle  apese  abbisognevoli  per  Is 
leratiooi  di  scavamento  ed  altro.  1  piccoli 
4sei>ori  però  trovaronseoe  seonienlissimi, 
»endocbè  la  limitata  estraiione  dello  sotto 
ill«  miniere.  Taceva  si  che  non  avessero  al- 
io* relatiooe  commerciale  colla  compagnia, 
quale  per  altro  faceva  miglior  iotereiio 
ritirare  tulio  lo  solfo  dai  grossi  proprie- 
't,  dai  quali  aperar  potea  benissimo  de'  fa- 
ri in  quMto  genere  di  vendile  e  dì  acqui- 
,  che  Don  dagli  altri  gravali  da  ingenti 
Me  .  e  perciò  coilretti  a  vender  caro  il 
aerale  in  parola.  Da  ciò  ne  nasceva  che 
lutando  la  compagnia  le  offerte  di  poche 
■otiti  di  Bolfo  ,  i  loro  produttori  erano 
•trotti  con  grau  danno  venderlo  ai  grossi 
oprìeiBii  per  fame  essi  medesimi  delle  ven- 
e  colta  compagnia  aatidetla.  E  anche  a 
Ietterò  che  la  guarentigia  data  agl'interessi 
i  pìccoli  trsIDcanti  di  poter  fare  smercio 
I  prodotto  aenia  bisogno  di  venderlo  alla 
Tipagnìa.  era  doppiamente  dannoso,  itan- 
ihè  r  impoBÌiione  messa  dalla  medest- 
;  aocielà  di  carlini  venti  a  quintale  aullo 
Co  asportato  per  altra  vìa  che  la  loro 
live  ad  impedire  indìretlameate  il  parli- 


'  Art.  4.  Promette  inoltre  8.  H.  il  reddle  due 
icilic  che  il  cemmcrciobriuiuiico  ingenenlecd 
«idditi  brìtiimici  cbc  l'eierciteniiDO  urtniM  tnt- 
iti  in  tutti  taci  «tati  nello  tteuD  pirdedelleu. 
ioni  le  più  ftTorìtc  non  Miluiiente  cignardo  alle 


colar  tralBoo  dello  anildetlo  minerale,  reo* 
dondolo  ai  proprietari  più  costo»  di  quello 
che  alla  compagnia  Importasae  io  eflello;  io 
guiiachè  lo  Eoifo  che  essa  vendeva  alta  stra- 
niero poteva  beoissimo  venderlo  io  minor 
preuo  di  quello  che  ai  proprietari  gravali 
da  apeae  e  dai  dritto  enunciato  lo  potwiero. 

Con  tulio  ciò  reclamavaii  altamente  per 
reseouzioflfl  o  eSetluaiiooe  del  eonlralto,  fl 
quaati  che  ciò  volevaoo  eraoo  1  più;  dunque 
pareva  che  pel  generala  volo  fbtae  giovevole 
e  DOS  daonoaa  fa  oompagola .  ed  in  eoote- 
goenza  per  nuovo  ordine  sovrano  fu  posta 
in  attiviti  ogni  cosa.  Pur  nondimeno  però 
roleudo  egli  che  i  patti  con  Krupoloaiti  ai 
oaservasiero  eleggeva  una  commestione  com- 
posta d'uomini  distinti  per  dignità  e  per  sape- 
re, ai  quali  dava  particolari  islnuioni;  mentre 
limitava  poi  la  produzione  delle  zolfatare  onde 
la  coDRorrenzafosse  generale. togliendo  quella 
specie  di  secondo  mooìpolto  che  a'avrebtra 
potuto  praticare  dai  grosii  proprietari  nel 
vendere  essi  soli  lo  zolfo  alla  compagnia,  lo 
questo  modo  S.M.  ovviò  a  qualunque  incon- 
veniente, giacché  otteneviai  io  un  tempo  il 
maggior  profitto  dei  proprietari  e  il  bene  della 
Sicilia,  ch'era  il  solo  acopo  delle  auguste  io- 
tenziooi  dell'  adorato  OMoarca.  Ha  uo  coo- 
cono  dlnatteae  circostanze  fecero  distruggere 
il  vantaggio  speralo  da  un  affare  di  si  alta 
importanza,  ed  inaspettatamente  perire  una 
istitnziooe  da  cui  atteodevansi  felicissimi  re- 
sultali. Le  parole  del  fiiaochìui  ci  serviraooo 
molto  a  proposito  nella  narrazione  d'un  tanto 
rimarchevole  avvraìmento. 

Forti  richiami  di  negotiaoti  inglesi  dinto- 
ranli  io  Sicilia  legati  nei  loro  traRichi  di  zolfi 
sì  produiiero  nel  ministero  britannico,  e  nel 
parlamento  sorse  a  loro  difensore  lord  Lyn- 
dharst,  il  quale  sì  spìnse  a  dir  finanche  esser 
la  perdita  di  essi  di  mille  sterlini  al  giorno 
dal  tempo  del  contratto;  e  però  fu  inviato 
alla  nostra  corte  Mac  Gregor  per  sostenere 
che  violalo  fosse  il  trattato  del  1816.  Che 
violazione  alcuna  non  vi  foBse  s  siffatto  trat- 
talo, maoiresto  risulta  dagli  artìcoli  che  in- 
vocavano gl'Inglesi  a  loro  favore  >,  pei  quali 

u  penone  ed  alle  proprietl  dei  detti  nidftibntu- 
n  nid,  ma  beDanche  per  ogni  articolo  del  quale  cui 
»  faoMi  commercio,  e  per  le  impoàiooi  o  altri  poi 


, ^ „ iqaaUiibri 

I  unportanoiM. 

u  Art.  5.  Biguirdo  a'  ptirilqti  pnmiali  di  cui  do- 
B  vranDO  godere  i  »add&i  di  ma  natOà  britumica 
n  Dd  regoo  ddlc  due  Sicilie,  S.  H.  aiuliaua  promette 
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i  medesimi  nelle  due  Sicilia  veogooo  ugi»-- 
gliati  alle  neiio&i  più  faTorite  riguardo  alle 
persone,  alla  proprietà,  ed  alla  imposìiione 
dei  dazi.  Qual  violazione  adunque  al  trat- 
tato poteva  esierTi  sol  perchè  il  governo  avea 
imposto  un  dazio  sotto  forma  di  privativa  , 
dazio  che  mguardava  non  meno  le  nazioni 
più  favorite  che  i  loggetli  aleui  dei  re?  Cer- 
to è  che  il  contratto  rendeva  gl'[ngle9i  pri- 
vilegiati al  di  li  delle  genti  delie  due  Sicilie 
fl  degl'Inglesi  e  dei  Francesi,  co'qoili  uguali 
convenzioni  s'eran  passate.  Certo  è  che  il  trat- 
tato non  autorizia  gl'Ingleai  a  fare  esclusiva- 
mente il  commercio  degli  zolli.  Che  se  la  for- 
tuna avea  loro  arriso  in  tal  commercio  per 
molto  tempo  forza  era  che  dappoi  ne  seguis- 
lero  le  altre  vicende.  Parlavasi  di  dritto  dì 
proprietà  quando  gì'  Inglesi  non  eran  pn>- 
prietart  di  zolfataie-  Ma  pur  fossero  stali  pro- 
prìetart,  non  eran  per  tal  fatto  soggetti  alle 
leggi  del  piesflT 

A  malgrado  di  sitTatte  cene  il  governo  delle 
due  Sicilie  dal  canto  suo  fermato  avea  nel  32 
febbraro  1840  di  sciogliere  il  contratto  me- 
diante indennizzBzione.  li  di  cui  qoanlild  sa- 
rebbe stata  fissata  amiche 'olmen le.  allorché 
il  cav.  Tempie  ministro  à'  Inghilterra  resi- 
dente in  Napoli  diresse  una  nota  al  nostro 
governo  con  cui  dimanda  rompersi  all'istanlo 
il  contratto  .  ripararsi  con  denaro  il  danno 
che  dicevesi  lofTerto  dai  negozianti  inglesi. 
Sarà  sommamente  momorabile  nei  nostri  an- 
nali la  ferma  e  dignitosa  risposta  data  dal 
re.  K  Itlrallalodet  18i6  non  è  vietalo  dal  con- 
tralto dei  zolfi.  In  luogo  ii  danni,  gl'Ingltrì 
hanno  riceimlo  bentfizi  conndtrmoli.  Io  ho 
aiwtqvt  per  ms  Dio  <  la  givitizia  ,  ticchi 
fido  piit  nella  forza  del  dritto  chi  mi  diritto 
dilfa  forza». 

E  risposero  le  parole  a'  fatti,  perocché  in 

n  cli'ivraiino  cui  libera  e  Dondubhiodrìtto  diviig- 
»  gim  e  riiedcrc  nei  Urrìtorìi  e  dominii  dell*  pre^ 
u  lodata  meiti  tua;  mIve  le  precamioni  di  poliiii 
u  che  Vengono  uute  colle  nauoni  più  famrile.  Ewi 
u  aTriiiiio  dritto  d'occupare  delira  caie  e  dei  masaz- 
B  lini,  e  di  disporre  delle  loro  proprietà  permanali  di 
»  qualunque  natura  e  denominaaioue  per  veudita  , 
B  doDaiioDe,  permula,  teatamento  ed  lu  qualunque 
»  altro  modo,  lenu  àte  ai  rechi  loro  a  tale  effetto 
u  il  menomo  oatacolo  o  imprdimenlo. 

u  Kob  aaraono  i  medenmi  obbligati  aotto  verun 
»  pretato  a  pagare  altre  taaae  o  impoite  clie  quelle, 
»  le  quali  lon  pagahiii  o  polrauno  pagani  nc^  itati 
u  di  S.  H.  lidlìana  dalle  iuiìodÌ  le  più   faTorite. 

»  Saraono  eui  cMoti  da  qualunque  iervigionùli. 
a  tue  tia  per  terra  m  per  mare:  le  loro  abttiaJo- 


men  che  baleno  preparoiai  il  raosam  m- 
lida  difesi  rendendo  più  forti  vari  Iik^kì 
golfo  di  Napoli,  e  spedendo  eletta  nuwi 
soldati  a  meglio  guemiro  l'importante  Si» 
euia.  Un  campo  militare  fu  spedito  io  Ks  l 
aina.  La  flotta  venne  tutta  armaU.Dtni  { 
questo  mentre  il  console  inglete  in  Ni> 
insinuazioni  a  legni  mercantili  della  init 
zione  ancorati  nella  rada  d'uscire  fnr 
ventiquattro,  temendo  di  qualche  sggm»» 
Or  non  appena  ne  fu  avvertito  il  re,  ordit 
tosto  che  la  dogana  cessasse  da  qoil  sia 
altro  lavoro  per  disbrigar  le  carte  dnw 
rie  a  tali  legni  onde  accolerame  li  partna 
non  volendo  egli  che  gl'interessi  del  cook»' 
ciò  avessero  s  soffrire  alcun  detrimenttp» 
le  determinszioni  dell'alta  politica.  Ucé» 
mamente  ordinò  che  il  commercio  isgiar 
continuerebbe  ad  esser  rispettsto  nel  inun^ 
gno,  e  che  i  porli  resterebbero  lilwtinit 
per  Io  passato.  Intanto  un  forte  ni'illoii' 
glese  eomendato'daU'ammiraglioStoploiiloil' 
le  vicinanze  di  Capri  e  delle  cicostinti  ini 
in  vista  della  citli  dì  Tfapolivsenzi  «tenit 
cuna  dichiarazione  (l'ostilità,  cominci«t|n 
dare  diversi  legni  mercantili  di  r«1  ir 
diera.  A  quest'atto  il  re  fu  Torva  ebe  m?» 
desse  con  disposizione  del  Zh  aprile.!'' 
nsndo  l'embarco  su  tutti  i  legni  niH^ 
inglesi  che  si  trovassero  sulle  rosbif 
porti  del  resme  .  o  chs  potessero)* 
guilo  giiignervi.  Era  indegnato  l'unì'di 
si  iDBasimo  grado,  tutti  sentivano  iltiaiA 
la  giuatizia  della  esusa  che  con  UsUie^ 
già  avea  i)  re  intrapreso  t  soslenert.  W 
speravan  da  lui  riparazione  a'  lortltltti 
nazione  riceveva.  Si  ponevano  ioli*" 
estrema  dignità  in  luce  i  dritti  che  imft 
il  nastro  re  a  fare  il  contratto  verso  \t^ 
straniere  ,  allorché  il  re  dei  Francesi  i^ 

n  ni,  e  magaizini,  e  tuttociA  t4ie  re  fi  pi'''  <  '^ 
»  appartiene  per  opK*"'  *"  reiàdenta  o  din'"' 
»  eia  ■aranno  hipettati-.  non  kmq  aogietto^ 
»  o  perqiiiaiuoiii  Teualorie:  non  potrà  fu""*' 
»  eaame  arbitrario  o  iipeiione  dei  lotolil"'*' 
»  e  couli  ioUo  l'appirenia  della  autorità  ffi* 
»  dello  atalO}  né  polrinno  altrimenti  ckip"»* 
u  di  aeDlenia  legale  dei  trihnnali  comprt'»''' 
u  5.  M.  liciliana  al  cam)>Rimtlt(  di  prn^ 
n  tutte  le  oceaaioni  i  audditi  di  hu  boi^  "<° 
»  aio  che  riaederanuo  nei  auoi  alati  (  àMio^- 
»  conae  rvazione  delle  loro  propiiclà  e  Mli  i"'^' 
u  cureaaa  peraonale  nello  ateaao  modo  cli'c  la»*'' 
u  a"  tuoi  audditi  ed  a  tutti  i  foreOifri  ;PP"''^| 
»  alle  duÌodì  le  più  favotite  e  le  più  piÌTil'F*  ' 
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to  uo  del  nostra  uvraoo  (tee  •pontiDea  e 
rizioi*  oITtirU  d'  una  winplice  mediizione 
reno  il  goierno  della  Gran  Breltagni,  di- 
Etta  uDicimente  ad  aceelerire  la  difflnitiTa 
ompoai7iona  della  queatioDe  in  diacono.  Tale 
fTerla  accettate  dal  gabinetto  ioglsie.  non 
aitò  il  nostro  re  ad  accoglierla  egli  pure, 
romettendo  tra  le  altro  coDdiiioni  che  la 
^oziaiiooe  si  facesse  a  Parigi.  Cambiatesi 
I  questo  meotro  le  corrispoodenti  comunica- 
ÌODÌ  Ira  il  nostro  goTorno  ed  il  cavaliere 
'empie  mioislro  della  corte  brìlaDoica  per  lo 
aeito  del  Tìaconte  HsossoiiTille  incaricato 
lai  re  dei  Francesi,  si  stìnulò  d'accordo  pre- 
roiioare  coaveniione  '.  Ceasarono  quindi  le 
nitore  di  rappresaglia  scambieiolmenle  ado- 
erale  dai  due  goieroi  sino  a  26  aprile,  in 
onaegnenia  di  che  il  noatro  re  in  questo 
iomo  prescrisie  di  toglierai  il  connato  em- 
arco. Dichiarò  il  gabinetto  francese  non  es- 
eni  stata  violazione  del  trattelo  in  discorso, 
liun  dobbio  che  il  re  del  regno  delle  due 
iicìlie  potesse  imporre  qualsiasi  gravezza  ai 
olfi.  Espose  non  di  meno  il  tuo  desiderio 
bfl  ceaiasae  il  contralto  Tsii.  percbè  non 
DDracenle  eoi  siatemi  di  civile  economia  a- 
ollati  dalla  pii^  parte  delle  genti,  nel  qntle 
■so  Tolsero  di  diritto  le  indenniiiazioni  a 
li  veniva  a  soffrirne.  Terminata  io  lai  modo 
controversia,  determinò  il  re  con  decreto 
li  31  luglio  1840  di  restere  abolito  il  eon- 
atto  della  compagnia  Taix  e  Ayeard;  il  prin- 

■  Tratmvianw  lo  artìcolo  dbe  all'ixnia  vcdm  in- 
ritto  D«i  giemùU  officiale  delle  due  Sicilie  nel  a8 
■ile  1S40. 

»  Sono  oninù  di  pqbUica  ragione  le  *«rtane  in- 
sorte tr«  U  reil  etnie  del  re  iKMtro  dgnor*,  e  quella 
dì  S.  H.  brìlumicii  né  deve n  para  i|Diir*r*cbc 
■tlìvinima  «1  energie*  i  itala  U  corri ipondaii*  col- 
tivata col  iibincrto  di  Londra  e  con  l'iorìato  in- 
glcM  preno  la  noitn  rea!  corte,  affine  di  mettere 
ìd  luce  >  diitti  del  re  noitro  ai^iiito  aovrano  nella 


dd  re ,  aecondata  dalla 
regii  afOilì  di|;Jomatici  nello  atraniero, 
rara  di  |ii  di  veder  ben  prealo  condotta  al  ano 
K>ddia&c«nle  termine  la  bene  inprcaa  trattativa, 
[n  tal  mentre  perà,  S.  H.  il  re  signor  noatm  ba 
ricevuto  dal  re  dei  Francen  «io  augntlo  «io  la  ^wn- 
aaea  e  graziola  offerta  d'una  aemplice  mcdiauone 
preaao  il  governo  della  Gran  Brettagna  diretta  nnì- 
:jmcn(e  ad  accelerare  U  dcffinitiva  compotiiione 
km  quealiooe  in  dÌMorao.  Accettata  dal  gabinetto 
lì  a*  lane*  la  mcdiauone  ddU  Francia  )  S.  U. 
I  n  animata  «empie  da  ^nei  aanlJmaiti  di  coud- 


cipe  di  Campofranco  consigliera  di  stato  pre- 
Bidente  della  consulte  dei  regno  assistito  dai 
duca  di  Cumia  procuratore  generale  presto 
la  gran  corte  dei  conti  di  Sicilia  fissaHo  le 
indennità  da  darsi  alla  compagnia,  laddove 
v'avesse  dritto. 

Fu  stabilito  ancora  cbe  rimanesae  il  dazio 
dei  zolfi  di  carlini  venti  a  quintale,  cbe  noa 
è  guarì  venne  ridotto  a  soli  otto,  non  meno 
per  sopperire  alla  tesoreria  il  mancamento 
dei  ducati  400,000  diminuiti  dal  balzello  della 
macinatura  dei  grani  nel  183S,  che  per  pa- 
gare annualmente  le  indennità  indicate.  Da 
ultimo  fu  incaricala  la  eommeasione  de'  zolfi 
già  erette  nel  1638  di  proporre  acconci  re- 
golamenti pei  modi  e  tempi  del  cavamente 
delle  miniere  di  zolfo,  onde  non  ne  eolTriste 
la  pubblica  aalute,  e  l'agricoltura,  e  non  ti 
depreziatae  e  tcìapaaae  a)  prezioao  minen- 
le  '. 

Fin  qui  1'  egregie  parole  del  Bianchini. 
Ha  noi  afqtiugniamo  che  con  decreto  de'  39 
ottobre  1842 ,  S.  H.  aIBne  di  sempre  piili 
favorire  ed  incoraggiare  l'industria  ed  il  com- 
mercio degli  zolfi  ridoste  il  dazio  preceden- 
temente imposto  su  questo  minerale  dai  car- 
lini  otto  a  quictele  ,  a  carlini  due.  In  tal 
guiaa  ritomaron  le  coae  al  prìstino  alato  e 
l'estraiìooe  dello  zolfo  gravate  da  si  leggiero 
dazio  venne  d'allora  in  poi  agevcdate  e  quaai 
protette. 

In  quell'anno  1838  l'Etna  ritornò  dopo 

q  lianone,  comjMtibili  col  nio  real  decoro,  e  col  bene 
»  dei  Min  amatiigiiiii  ludditli  ,  nou  ba  punto  eai- 
M  lato  ad  accogliere  la  corten  ed  aSeItnoM  media- 
li lioiie  di  S.  H.  il  re  àa  FzaMxai,  permettendo 
u  tra  le  altre  conditiom,  àx  la  nqoiiaxiaoeaifa- 
Parìgi, 


»  denti  e  

9  il  lignor  cavaliere  Tttocle  inviato  dì  S.  H.  bri- 
B  tannica,  per  lo  meno  dd  ngnor  conte  d'Hiamoa. 
u  ville  incaricato  dì  aSiri  di  S.  H.  il  r«  dei  Franceai, 
u  (iamo  ora  lieti  poter  anntiiiare  die  mercè  una  coo- 
u  vcDiione  preliminare  d'acfnrdo  redatla,Kioointe< 
u  ramente  caute  tanto  dalla  pirte  del  noatro  real 
Il  governo,  dledalgovemoingleactnltequeUeatraor. 
B  dinatic  miaure  di  rapprcMglia  adottate  fino  al  3$ 
»  iprileiMrannoreftituiti  ibàitimenti  napolitani  cbe 
»  non  erano  itati  condotti  a  Malta  fino  a  detto  giom^ 
»  èpromcgao  altroi  di  renderai  |li  altri  legni  di  real 
B  bandiera  che  fouero  itati  colà  traiportati  dalle 
11  cntciere  ingleli,  prima  della  detta  epoca. 

Dal  BianehÌM 
1  V.  Biandiini,  óloria  Eeoitomko-CMU  diSi- 
dUa,  voi.  Il)  capo  oltimo. 
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sdi  anni  d'interruuone  lirordloirio  suo  atu- 
pendo  lavorìo.  Dopo  d'  «ver  miueciato  ael 
1832  d'incenerìro  la  eiUi  di  Broote,  arreatowi 
poi  improTTìtamenle  ,  iieozacbi  d'  «llon  la 
■««noma  eiploaione  ai  (oMe  più  verifieatt.  Ha 
ora  però  (  era  il  in«s«  di  lu^io  )  per  forti 
detonazioni  e  densi  globi  di  (timo  moetraTaai 
eaier  nuoTameute  in  combuBliom  le  mat» 
rie  Tulcinicbe  di  quel  moote.  Era  però  o»- 
■errabile  come  le  etploaloni  si  andaasero  tc- 
TìRcando  tutte  dalla  parte  occidentale  del- 
l'Etna, coiiechè  dal  lato  meridionale  ^li  abn 
tanti  le  ne  alavsao  tranquillamente  ,  aicuii 
che  gl'iadiit  aotamente  da  eHì  oaservati  potè- 
Tao  dar  loro  agio  e  comodili  di  prepararai  ad 
una  apecie  di  pefegrinaaiDDe.  Intanto  cresce- 
vano con  molta  rapidità  le  eaplosioni  dì  fiam- 
me e  di  scorie,  nelle  quali  il  monte  pertistelle 
parecchi  giorni  ;  icorti  ì  quali,  ai  vide  il 
cono  di  e»o  ingombro  da  dense  nubi ,  e  fu 
allora  vomitata  tul  piano  del  medesimo  cono 
una  lava  fluidisaima  nella  larghezza  di  circa 
30  piedi  inglesi,  e  10  di  sltezia,  che  scor- 
rendo rapidamente  su  quella  antica  del  1787 
pareva  precipitarsi  nella  cosi  detta  catta  del 
Bm*.  Furono  assidue  compagne  di  tal  corso 
la  esplolioni  di  scorie,  di  macigni  e  d'arena 
lanciale  dal  gran  cratere;  spettacolo  non  or^ 
dinario  si  per  l'immensa  quantità  di  mate- 
riale eruttato,  al  ancora  per  la  coslsnia  di 
getti  eseguiti  senza,  alcuna  interruzione.  1 
rumori  furono  uguali  e  continui  ,  ma  nei 
giorni  26  27  e  28  settembre  il  fracasso,  il 
cannoneggiamento  ed  i  cupi  muggiti,  furono 
emanati  con  tal  veemenza,  che  aimili  unque- 
mai  s'udironO'  Un  lensibile  tremuoto  gene- 
rale per  tutta  l'isola  spense  nel  giorno  S9, 
come  acqua  su' carboni  ■eeesi,  la  sorgente 
dello  spaventevole  fragore  etneo ,  ma  non 
per  questo  cessarono  del  tutto  le  eruzioni 
da  voragini  apertesi  dentro  il  vulcano  me- 
deaimo,  le  quali  non  avendo  ove  precipitar 
la  materia  perchè  chiusa  dentro  al  bacino, 
lo  riempirono  interamente  formando  un  li- 
vellato lago  di  fuoco.  Nello  stesso  tempo 
un  altro  bacino  sul  livello  del  mare  eleva- 
vasì  dieci  mila  piedi,  presentando  nella  sua 
larghena  un  diametro  di  mezzo  miglio;  e 
quMto  formava  1'  apice  ed  il  centro  d'  una 
gran  piramide,  o  per  meglio  dire  d'un  vulca- 
no in  azione.  Per  vero  questo  avvenimento  del 
1838  presentò  tali  csratteri  di  particolarità 
che  il  dotto  aigoor  Gemmellsro  ne  volle  sten- 
dere nn'appositi  memoria,  nella  quale  venne 
anco  spiegando  eoa  in  dettaglio  loalitìco  la 


sostanza  componente  11  materiale  iii  vni- 
Uto  dall'Etna. 

Aveva  già  da  gran  tempo  la  cdta  ìtm 
riprovato  l'uso  dì  seppellire  i  cadaveri  D» 
nel  recinta  ddl' abitato,  perchè  le  cit> 
eulazioni  di  quelle  tombe  mal  chiuse  e  > 
pre  riaprentisi  per  nuove  vittime  dell'» 
fralena,  turbavano  la  pubblica  ssluts  i 
decenza  ancora,  trovandosi  in  vigore? 
barbaro  uso  d'eaporre  i  funebri  convoglii 
spettacolo  dei  cittadini.  La  pact  ttuMp 
gola  all'  amma  dii  dtfwUi ,  e  quòta  Un 
che  dovnbbt  leggermtnU  ayprinu  gli  mm 
ttmbrma  turbata  dall'altmlà  t  dal  fnO» 
mmonuo  lUUa  cita.  Là  no»  ptìt  qué^ 
zio  du  covmula  edalinttUa  i  Uturi  ija 
non  gutU'ombra  otpilale  eharicHopnita 
dttpadrt,  del  fnUtUo,  dtUa  tpoia.  lUTuir 
non  qutila  mttta  intitme  t  dolce  Mlilwlr 
ekt  lateia  Ubero  lo  ifogo  alle  lagrinu.t 
quella  illusione  che  et  tratporta  ntUt  H 
dei  Irapaeuti.cifaperpoeodimenliaffii. 
vita,  a  erederei  quaii  compagni  degli  i»t 
non  queU'incitamento  dia  gCtria  ed  olii  t 
MreiB  azioni;  non  quel  diipnzzo  Mt  % 
dane  grandezze;  tion  qwtt'  idea  iaeeomt 
mwilo  di  Uitte  le  elatn;  smlimctUi  IvUi'n 
sembrano  guati  eollevani  dai  «latuofn  ujr 
del  ricco,  a  dalle  modetli  tombe  del  p»^ 
E  ntll'  Italia  noeiru  una  delle  primt  tr, 
mte  tanto  tuperbe  città  a  dane  l'estmfi' 
la  rwUe  Palermo.  Qui  fin  dai  tempi  d« 
meeiolo  torgeva  maeetoeo  il  Campoiani 
ispirava  ptrfma  dei  veni  tublimi  al  > 
monJs;  t  questo  stabilimento  eonttrva» 
MO  fino  ai  tempi  mslri;  ed  era  per  hf 
mjfeèfua  deU'ottimo  principe  che  ne  jbki 
eperl»  cure  del  senato,  ampliato  edapi 
ganU  firrma  e  nobile  architettura  rìdoUe.  I 
come  avciene  alle  «mane  cose,  il  pre^iii 
sorprendendo  la  ragione ,  melttva  dajxr» 
Mtaeoli  al  progrueo  di  quuti  pii  slabiUna 
BSft  li  rimoMcMno  appena  isolati  in  fi^ 
cospicua  città,  da  periato  atlrotu  rinctm 
ostacoli  »  eontraimxione,  E  non  v'ha  tdt 
n«no  (Cwi  fit^ello  desolators,  cÀe  ai  i* 
ilri  ha  per  dir  coti  percorso  Fune  e  ti 
«mit/^,  per  far  sentire  la  neeessili  ita 
tarli  tu  o^m'  comune.  Alcuni  prtgi*tì 
/bna  *  più  jKXent^,  Iraeeano  dalla  r»/ij«" 
a  dUegwm  i  quali  la  santità  dd  nostre  »m 
pontefice  regnanU  Gregorio  XVt  data  fé 
wt'apponta  bolla;  e  quel  eh' è  pht  fi>i* 
egli  elesto  nella  lede  della  nostra  saentf 
rsI^toM  CMtofiM  «no  HoMimmCs  A'< 
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falla;  lo  apriva  td  l'iiati^iifVBa  con  i  riti  di 
noilra  tanta  ehiita  ;  «  (a  proponeva  eoms 
«empio  da  imiiart  a  luti'  i  ftdtti.  Coti  ve- 
dtvanti  Itti  domini  continentali  di  S.  M.  lor- 
gtrt  ad  un  (ralla  e  per  ogni  dove  i  campi- 
Manli.  QtuUo  dtlla  cillà  di  Napoli  t'tlnava 
guati  per  incanto;  ed  il  popolo  vi  t'aeeoelv 
mata  con  facilità.  Là,  quanti  tlmnitri  ven- 
gono a  viàlare  questa  notlra  clanica  Itrra, 
traggono  voglioii  ad  ammirarne  la  bttltzta, 
la  rtgolarilà,  l'ordini  a  quel  tanto  raeeogli- 
menlo  che  iipira.  In  quari  tull'i  comuni  poi 
di  quella  parie  del  ngno  cui  erano  lotttei- 
tali  ,  df  lai  ehi  pochi  it  ne  contano  ,  dove 
ancora  non  ti  veggano  aperti  all'aio  cui  tan 

Queste  rifleMÌoni  adunque  ipingevano  Si- 
cilia a  noD  doversi  rimanere  in  ciò  indie- 
tro al  rimaDcnte  dell'Italia,  e  U  legge  de- 
gli il  mano  1817  reclamava  da  più  tempo 
r  eaecuzioDB  d'  un  tinto  utile  e  neccHario 
progetto.  Ora  ■  apiaoare  m  aggiorni  e  n  le  la 
strada  per  giugnere  a  ai  oobil  mela  ordiua- 
laniì  dal  rea!  goverao  le  leguenli  misure 
cioè:  Che  in  ciascun  comune  della  rispet- 
tiva provincia  (ossero  le  aepulture  chiuse  a 
^esso;  che  vi  si  deslinasie  una  cappella  ru- 
rale od  un  luogo  apposito  in  campagna  alla 
distanza  voluta  dalla  detta  legge,  per  la  tu- 
mulazione o  inumazione  provvisoria  dei  ca- 
]averì  ,  facendolo  recinger  di  murn,  o  al- 
neno  d' un  tolco  profondo ,  e  chiudendone 
:an  inferriata  lo  ingreaao,  non  sema  farlo 
leoedire  con  tutte  le  pompe  dai  riapeltivì 
larrochi;  che  ciascun  decurionato  s'oceu- 
>asae  a  designare  il  sito  pel  camposaoto  sta- 
tile ,  potendo  (tetermiuirsi  anche  per  ter- 
eni  appartenenti  ai  comuni,  agli  stabilimenti 
lubblici  di  qualunque  natura,  ed  eliostato 
eoza  compenso.  Medesimamente  si  venne 
disporre  che  nello  stesso  tempo  si  faces- 
er  dei  progetti  d'arte  e  perìzie  cosi  per 
}  acquisto  del  terreno,  come  pel  muro  di 
inla,  per  la  chiesa,  abitazione  del  custode 
e. ,  deliberando  i  corrispondenti  fondi.  I 
indacì  e  decurionali  poi  dovendo  stare  al 
isposto  della  legge,  eieguiasero  l'interro  per 

joumazione  piuttoalo  ubo  per  la  lumula- 
ioDe,  potendo  altresì  accordarsi  alle  con- 
reghe  l'acquisto  nel  recìnto  dei  campisanti 
una  porzione  di  terreno  o  giardinetto  pei 
spettivi  confratelli,  facendo  eseguirne  l'c- 
irlura   con  le  formslitJi  prescritte. 

Ecco  quanto  praticavaai  nel  1838  su  que- 
j  particolare;  e  chiunque  s*ivvede  quanto 


utile  la  decenza,  il  buon  costume,  eia  sa* 
Iute  ne  risentisse ,  eonciossiachè  date  le 
norme  per  bene  ed  opportunamente  rego- 
lare questa  parte  di  pubblico  servizio,  che 
può  appellarsi  tumularia,  gl'inconvenienti 
speriraenlstiii  Gnsllora  doveino  di  necet- 
aili  dissiparsi,  rimanendo  solo  alla  Sicilia 
il  vanto  e  l'onore  d'aver  adempiuto  un'opera 
che  la  collocava  a  livello  delle  più  cospicue 
città  dell'Europa. 

Chiudevano  l'anno  di  cui  facciamo  parola 
due  memorabili  soirane  disposizioni  circa 
al  dazio  sul  macino,  e  al  eitasto  fondia- 
ria. Considerava  re  Ferdinando  cbe  gravoso 
riusciva  alla  classo  più  povera  delle  popo- 
lazioni l'imposizione  della  macinatura  del 
grano  ,  e  che  i  modi  introdotti  in  Sicilia 
per  esigerlo  erano  i  più  dannosi  perchè  ten- 
denti ad  inceppare  l'industria  rurale,  e  la 
miglior  economia  dells  Sicilia;  e  per  con- 
seguenza riducendo  dai  tari  tredici  e  grana 
dodici  a  «alma  il  dazio  in  parola  a  tari  nove 
e  grana  dodici,  veniva  a  recare  un  alleg- 
giamento  considerevole  alla  popolazione  si- 
ciliana. Cosi  abolì  il  aistema  d'esazione  in 
vigore,  e  le  cosi  dette  boilelle  di  tramilo, 
e  di  igabiUo.  iilruiioni  di  piazza  ee. .  sta- 
bilendo invece  che  il  dazio  si  pagasse  dai 
consumatori  al  momento  dells  macinatura 
del  cereale.  Non  è  chi  non  vede  quanta  di- 
minuzione d'introiti  non  soffrisse  la  finanza. 
e  perciò  era  d'uopo  di  raccomandare  agli 
intendenti  la  massima  vigilanza  onde  distra^ 
gere  i  particolari  monipoli,  qualora  ve  ae 
fotsero  ,  impedire  le  frodi  ,  ed  assicurare 
cosi  l'esatta  percezione  della  rendita  dello 
stato:  a  quale  oggetto  potevasi  anche  ac- 
cordar dilazione  di  pagamento  a  quei  pro- 
prietari, che  non  potendo  soddisfare  pron- 
tamente le  somme  do^ute.  aveano  bisogno 
del  tempo,  il  che  dava  agio  a  menare  in- 
nanzi lodevolmente  la  loro  industria  senia 
diminuire  le  percezioni  del  dazio  in  discorso. 

Versmente  non  sì  può  non  lodare  a  cielo 
siffatta  benefica  provvidenza,  massimamente 
ove  si  riguardi  di  togliere  pubblici  grava- 
mi, ma  il  male  stava  nel  modo  dalle  eat- 
zioni,  che  riusciva  oltremodo  oneroso.  1 
psrticolari  ulTIziali  invece  d'uasre  quella  in- 
dulgenza si  necessaria  in  affare  di  tanto  mo- 
mento, nel  che  concorrevano  perfettamente 
)e  mire  sovrana,  esercitavano  invece  tutte 
quelle  concussioni  detestale  dalla  legge  e 
dalla  pubblica  morale.  E  a  ciò,  a  vero  dire, 
difficilmente  poteasi  riparare.  In  particola- 
io; 


TyGoosle 


rìlà  nei  comani,  otb  le  prepotenze  e  le  an- 
gsrie  poBiono  benissimo  «ver  vita.  Ma  a 
questo  inconveniente  pare  che  abbia  ulli- 
mamente  rimediato  ]o  arrtndatnento  Tstlo  alla 
ngia  intensiata  della  intera  percezione  del 
daiio  sulla  macinatura  dei  grani  in  Sici- 
lia, conciosHÌacbè  i  particolari  esattori  non 
avendo  altro  interesse  che  quello  J' assicu- 
rare le  somme  dovute  alla  regia  anzidetta, 
usano  quei  mezzi  modesti  e  plausibili  che 
meglio  possono  condurli  allo  scopo;  e  ciò 
comprova  con  molta  evidenza  il  ratto,  cbe 
questo  ramo  interessantissimo  di  pubblica 
sussistenza ,  qusl'  è  la  produzione  dei  fru- 
menti, è  venuto  sempre  aumentandosi,  ed 
i  prodotti  delle  imposizioni  sono  smisurata- 
oieote  accresciuti. 

Per  riguardo  poi  alla  rettifica  del  cata- 
■to  fondiario,  S.  M.  ordinava  che  s'abrogas- 
sero le  istruzioni  emesse  nel  1833,  le  quali 
■vendo  ricevuto  continue  spiegazioni  circa 
il  modo  di  racilitare  la  esecuzione  della  ret- 
inica anzidetta,  subendo  non  Itevi  cangia- 
menti dettati  dalla  esperienza  e  dalle  par- 
ticolari condizioni  delle  cose,  venivano  ora 
■  confondersi  e  rendersi  cornificale  od  oscu- 
re. Di  tal  guisa  che  novello  regolamento 
mesio  tn  vigore  più  efficacemente  concorse 
■Ila  sollecita  e  pronta  consecuiione  d'un  la- 
voro reclamato  da  ogni  proprietario,  e  per 
mezzo  del  quale  ricercandosi  con  maggior 
esattezza  gli  elementi  delle  valutazioni  delle 
rispettive  proprietà,  venivano  esse  a  stabi- 
lirsi con  metodi  e  regole  uniformi ,  allon- 
tanando gli  arbitri  e  le  parzialità  ■. 

In  sul  principio  del  seguente  anno  1839 
fé  propriamente  in  marzo)  parli  alla  volta 
di  Napoli  il  nostro  luogotenente  generale 
duca  di  Laurenzsna,  lasciando  in  tua  vece; 
a  seconda  della  sovrana  determinazione,  il 
marchese  de  Tschudy  comandante  generale 
le  armi  in  Sicilia,  il  quale  quantunque  eser- 
citasse le  incombenze  della  carica  provvi- 
soriamente, pure  vi  durò  permanentemente, 
no»  essendo  più  ritornato  il  Laurenzans;  e 
siccome  non  venne  perciò  menomameole 
turbato  l'ordine  della  particolare  ammini- 
Btraiione  dell'isola  già  affidata  ai  luogole- 
uenti  generali,  coi)  noi  riguardiamo  il  lo- 
dalo marchese  Tschudy  come  tulli  gli  al* 

■  Iitrutìoni  pMt  rtuìfica  del  Catana  fondiarie. 
I S38— Gior/utb  diP^tmo,a.  ig,  e  icgueoli  d«t- 
l'anao  iSJg. 


tri  che  ressero  eolla  cencata  carici  li  Si- 
cilia per  mezzo  di  giurìadiziaDi  suIo{Ik, 
Ha  è  mestieri  nel  discorrere  defli  hh- 
nimenli  del  1839,  di  Iralteoerci  ilqantt 
su  d'un  viaggio  intrapreso  dsl  celebre  Va' 
cenzo  di  Bartolo,  il  quale  cootrìbut  p» 
demente  a  far  risplendere  il  nomedellini 
patria  nella  mercanti!  marina,  e  diede  u 
impulso  ai  giovani  siciliani  a  diilioguenis 
tal  ramo,  vantaggiando  il  commercio,  up 
eisenzialiasimo  dellopulenza  e  prosperiti  del- 
le nazioni.  Nasceva  quest'egregio  mitinDi 
Ustica  nel  1802,  e  presto  abbandoni  qnl- 
l'isola  per  secondare  la  propria  iocliniiioH. 
dandosi  alla  marineria.  Cosi  venne  il  di  Bit 
tolo  in  Palermo ,  e  presto  fu  coliocito  u 
nostro  collegio  nautico,  onde  conse^ittli 
cognizioni  necessarie  a  ben  riueciie  ntl] 
carriera  alla  quale  ardentemente  aaclin. 
Cosi  egli  fece  dappoi  parecchi  tia^giioE» 
rops  e  nelle  due  Americhe,  facendo  pnid 
pilota  e  indi  da  capitano,  nei  quili  dii» 
atro  benissimo  la  tendenza  e  il  genio  pr 
ticolare  che  lo  co  o  tradii  ti  nguevanc.  Inlu^ 
venne  egli  eletto  professore  d'una  delle  ai- 
tedre  del  collegio  anzidetto,  ma  vi  dime:. 
assai  poco  ,  essendoché  la  natura  lo  dw 
mava  oatinatsmente  sul  mare,  ove  dovein- 
gliere  rinomanza  non  poca.  Era  l'olktn 
del  1838  ,  e  un  brigantino  Dominalo  1Ì> 
la  del  signor  Beniamino  Ingham  Iikiki 
il  porto  di  Palermo  con  scarso  equipiS' 
di  dodici  marinai  ,  dirigendosi  per  TAr 
rica  affin  di  toccare  la  città  di  BosIm  < 
legno  IrovavBsi  carico  dì  generi  diversi  qv- 
do  pervenuto  nell'atlantico  in  sul  comici' 
di  gennaro  1839,  una  furiosa  tempettiti 
mente  lo  malmenò,  che  ebbe  a  riteoln)! 
danni  gravissimi,  oltre  a  quelli  delle  persw 
Ciò  non  ostante  coraggioso  il  di  Bartolo  ?■- 
segui  il  suo  viario  e  in  pochi  giorni  penti- 
ne  a  Boston,  sebbene  malconcio  e  sdnrt 
avesse  il  suo  brigantino;  qui  scaricindoi 
merci  si  diede  a  risarcire  il  legno. ed  io  brt 
ve  msnifeatando  il  pensiero  di  voler  meilH' 
ad  esecuzione  il  suo  disegno  di  viaggiare  ^i^ 
a  Sumatra,  isola  dell'Asia  situata  at  Sud  d^ 
penisola  di  Malaga,  afTaceodossi  a  premio^ 
il  legno  di  strumenti  carte  e  libri  cheii: 
l'atlanliCD  settentrionale  e  meridionale  e  dì 
l'oceano  indiano  ancora,  mari  a  lui  ed i 
•uoi  icoDosciuti  ed  ignorati ,  bene  e  f^ 
cenlemeole  lo  guidassero.  Ma  oltre  a  que^ 
egli  si  provvide  di  canDooi  e  d'armi,  vk- 
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(idr  la  pìecbleizt  del  nio  leeno  non  fosse  egli 
cui  luoi  oiposto  all'  aggreiaione  di  corsari 
malesi,  e  fatta  in  fine  viltoTiglia  partì  da  Bo- 
ston il  primo  mano  del  1839  e  «  2  aprile 
varcaTB  la  linea  equinoiiale;  a  8  maggio  il 
capo  di  Buona  Speranza;  il  1  di  giugno  tra- 
veraò  il  tropico  di  Capricorno,  e  tagliando 
l'equatore  una  seconda  fiata,  a  1  di  IurIìo 
approdava  a  Sumatra,  propriamenle  a  Pu- 
lo-Khìo.  Ivi  non  trovò  del  pepe  ,  oggetto 
dui  suo  viaggio,  e  venne  a  Rigas.  ove  rìn- 
Trescò  la  ciurmi  con  banani,  zucche,  coc- 
chi ed  altre  frutta  del  paese;  prowidesi  di 
viveri,  acquistando  galline  e  riso;  usò  con 
ijuegl'  indigeni  prudentemente,  dei  quali  il 
capo  in  istrano  costume,  scalzo  e  con  lior- 
rettone  di  vimini,  pertossi  a  bordo  del  le- 
ino  ,  oMervò  la  bandiera  reale  ,  domindò 
in  dono  un  cannone  e  un  altro  ne  comperò, 
lopo  aver  veduto  tirare  due  colpi  a  palla. 
In  quel  luogo  il  nostro  di  Bartolo  caricò  di 
pepe  il  legno,  e  non  avendo  scorto  né  bs- 
Jtimento  né  individuo  europeo,  il  26  di  In 
ilio  fa'  mossa  per  ritornare.  Coil  a  7  otto- 
ire  ripassò  il  capo  di  Buona  Sperania.  den- 
te dopo  cinque  giorni  fu  all'  isola  di  s.  E- 
ena  per  rinfrescarsi  ;  e  tagliando  per  la 
juarta  volta  l'equatore,  a  5  dicembre  entrò 
lello  atretto  di  Gibilterra  ,  e  ai  14  gettò 
'ancora  nel  porto  di  Palermo.  S.  H.  allora 
Dieso  t'inlraprendimento  ardito  del  di  Bar- 
olo. 0  la  valentia  dimostrata  nella  indicata 
;ircostanta,  affine  di  maggiormente  incorag- 
(laro  ì  marini  siciliani  a  distinguersi  nella 
iella  carriera  dell'esterno  commercio,  volle 
)remiare  l'egregia  ailoite  di  colui  che  tanto 
neritava  dalla  patria,  perlocehè  gli  coneesse 
ma  medaglia  d'oro  del  merito  civile,  e  Io 
irescetse  ad  alfiere  dì  vascello  della  real 
narina  ,  potendo  contiouars  a  navigar  ani 
egni  mercantili  con  non  pochi  privilegi. 

Veramente  non  è  chi  non  vede  quanto  vari- 
aggio  riienlisse  il  commercio  da  tanta  in- 
rspresa  del  di  Bartolo,  che  sfiancalo  de'mez 
I  opportuni.  »eppe  cosi  bene  ed  egregiamente 
ondurre  a  termine  un  viaggio  che  avrebbe 
foraggiato  chiunque  si  fosse  trovalo  netta 
sa  posizione.  Ma  pur  nondimeno  bisogna 
onfessare  che  una  nave  mercantile  di  Paler- 
lo  net  1789  mostrò,  pria  di  qualunque  altra, 
I  reale  bandiera  nel  Baltico,  e  nel  mar  nero 
ietto  net  1799  la  fece  vedere  palermitana 
ive.  Legni  sicitìani  furono  1'  Ortto  col  ca- 
tan  Bonaventura  Consiglio,  e  il  Netluno  col 
pilan  Pietre  Ciuimano  ,  cba  approdsrouo 


nel  1818  e  1819  alle  spiagge  del  nuovo  mon- 
do; dalla  qoal'epoca  in  poi  si  contarono  sino 
al  di  Bartolo  più  di  venti  bsstimenti  che  svea- 
ser  fatto  traffico  cogli  Stati  Uniti.  Onde  li 
debbe  argomentare  che  la  mjrineria  siciliant 
fu  in  ogni  tempo  distinta  ed  apprezzata  fuori 
per  r intraprendimento  ed  il  coraggio;  seb- 
bene dopo  il  di  Bartolo  il  commercio  delle 
Indie  Orientali  a'  è  grandemente  esteso,  né 
vana  supposizione  ò  come  per  tanto  esempio 
la  Sicilia  acquisti  un  giorno  grande  fama  e  do- 
vizia per  lai  mezzo,  che  il  fatto  co  no  porge 
agevole  ar);omento.  Possano  ì  nostri  com- 
patriotli  accenderei  sempre  più  d'amore  per 
la  loro  patria  ,  onde  non  venir  meno  que- 
sta si  bella  speranza  che  abbiamo  conce- 
pita, giacché  lo  schiuso  sentiero  accrescerà 
una  gloria,  di  cui  altre  nazioni  vanno  lut- 
torà  prive  f 

Per  riguardo  poi  all'interno  commercio  Ira 
il  regno  di  Napoli  e  Sicilia ,  quantunque  si 
fosse  pensato  d'agevolare  le  comunicazioni 
di  questi  reali  domini  sia  dal  1817  per  mezzo 
de'  battelli  a  vapore,  pur  non  di  meno  que- 
ati  non  si  videro  in  molto  uso  che  nel  1836 
qusndo  una  real  dettgazione  sotto  la  immo- 
disls  dipendenxa  di  S.  M.  ebbe  più  spe- 
cial cirrs  di  ciò.  Questa  socieU  tenne  a  sua 
disposizione  quattro  navi  a  vapore;  ed  ogni 
individuo  nazionale  e  straniero  potè  aggregare 
a  siflatta  socieU  altre  navi  della  steaaa  na- 
tura, o  capitali  per  acquistsme  e  costruirne 
delle  nuove.  In  quest'anno  1839  però  dicbia- 
ravasi  esser  libero  a  chiunque  nazionale  o 
straniero  di  trasportar  qualsiasi  oggetto  o 
persona  in  tutta  l'etlensiono  del  reame  con 
battelli  a  vapore,  ovunque  fossero  alati  essi 
costruiti,  purché  provveduti  dall'atto  chia- 
mato di  naxionalUà  e  di  rieonoteimtnto ,  e 
coverti  di  real  bandiera,  ai  termini  delle  no- 
stre leggi.  Ma  nel  venturo  anno  1840  per 
una  convenzione  tra  il  nostro  governo  e  Fa 
Francia  furono  ammessi  nel  porto  di  Napoli 
battelli  a  vapore  dell'amministrazione  delle 
poste  francesi  ;  il  che  oltre  che  agevolò  il 
transito  dei  passaggieri  delle  due  nazioni , 
imbarcò  ed  {sbarcò  meUlh  in  oro  ed  ar- 
gento >. 

Tanto  successo  dette  navi  a  vapore  spinse 
allora  i  Siciliani  a  formare  una  società  ano- 
nima onde  acquistare  due  battelli  per  uso 
esclnsfro  del  nostro  paese.  Il  garente  di  tale 
compagnia  fu  il  signor  Beniamino  Infkam, 

>  Bitnchini,  open  citata,  pig.  ajg. 
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e  1»  azioni  biiotnevolì  per  polero  dar  moto 
all'impresa  si  calcolarono  pel  numero  di  UH); 
■i  raecoliero  perciò  gli  iiionisti  die  som- 
marono a  350.  Trai  quali  la  maggior  parte 
nobili,  e  ai  venoa  a  rappresentare  al  re 
l'intere  SI  a  nliSB  imo  proponimento,  che  fu  sol- 
lecilameote  approvato.  In  conaegnenia  di 
oba  II  {ferente  e  i  cr^mpoDenti  il  consiiilio  di 
amministraaione  si  riunirono  per  deliberare 
l'occorrente,  e  si  stabili  che  per  allora  (18U)} 
ai  acqiiìilasse  un  aolo  vapore  della  Tona  di 
ISO  cavalli  da  denominarsi  il  Affermo;  che 
riscosaa  la  prima  parte  d'ogni  azione  sì  ati- 
polasse  il  corrispondente  coniratlo,  che  po- 
acia  venne  an':he  munito  della  corrispon- 
dente sanzione  sovrana.  Non  si  tralascio  in- 
tanto di  commettere  la  coslrutione  del  le- 
gno in  parola  scrivendo  in  Inijhilterra,  ed 
incaricandone  il  signor  Mcrrisnn  negoziante 
per  curare  l'egecuzione  esatta  e  preciaa  del 
vapore,  che  giunse  in  questa  espilale  il  gior- 
no 18  settembre  del  18^1.  Partito  in  ultimo 
luogo  da  Marsiglia  te'  in  ore  52  tulio  il  viag- 
gio cnn  una  celerilà  incredibile,  giacché  la 
aua  forza  era  di  150  cavalli,  superiore  per 
conseguenza  a  quella  che  i  soci  sveano  di 
accordo  stabilito.  Appena  giunto  gi  mise  esso 
in  attività  esof^uendo  de'  viaggi  tra  Palermo, 
lleisina.  Napoli,  Civitavecchia.  Livorno,  Ge- 
nova, Marsiglia  e  Malia.  Il  vantaggia  che 
di  tanto  inlraprendimento  ne  fosse  derivalo, 
facile  è  il  pensarlo,  e  i  soci  perciò  non  tra- 
iaodarono  l' idea  dì  acquistare  un  secondo 
bsttello  e  vapore  ,  a  qusle  oggetto  stabili- 
rono: che  dal  giorno  della  stipolazione  del 
contratto,  restasse  sperta  l'uUeriore  soscrl- 
zione  per  un  altro  anno,  la  quale  dovrebbe 
avere  effetto  qualora  le  azioni  si  componea- 
•ero  ne)  numero  almeno  di  treeenlo,  Cerri- 
rispondenti  ad  un  capitale  di  once  trenta- 
mila; che  questa  seconda  riunione  di  azioni 
formasse  unico  società  con  quella  del  pre- 
sente contratto  sotto  l'amministrazione  delle 
medesime  persone;  e  gli  utili  da  ricavarsi 
formassero  uoicj  conio,  nel  caso  che  le  azioni 
ai  completassero  nello  spszio  di  sei  mesi. 
Ciò  non  di  meno  questo  secondo  progetto 
Don  ha  sinora  avuto  alcun  esito  felice,  e  sia- 
nio  con  quel  solo  vapore  in  principio  acqui- 
stato .  giacché  dicesi  che  la  società  avesse 
delle  perdite.  Invero  ciò  non  sì  saprebbe 
agevolmente  comprendere,  ma  se  vero  è, 
come  si  suppone,  bisogna  cenfessare  che  le 
utili  iatituzionì  non  sempre  progrediscono  fra 
■«ì;  ed  é  da  dolerci  che  mentre  nell'altra  par- 


te del  regno  lo  acquisto  de'  vapori  nttsfi 
crescendo,  fra  noi  non  solo  non  è  aamesUle. 
ma  pericola  quel  solo  che  fu  allora  eoo  istb 
solerzia,  celerilà,  e  patriottismo  mtw e 
vigore.  Possa  sempreppiù  accendersi  qiieu 
santo  amore  nel  cuore  dei  Siciliani,  andtl; 
belle  intraprese  non  restino  inriutluoie.n» 
tre  presso  le  altre  nazioni  si  desideri  h 
mai  di  proseguire  feliceroente  in  ubi  iii 
intrapresa,  ma  sibbeoe  di  eoroiociin.  I> 
timo  intenzioni  di  Isluni  \i  sono,  mi  li  fet 
ralilà  disavvezza  allo  $pirilo  d'ameiazim 
eh'  è  l'anima  del  commercio  e  dall'ìDduilni 
è  restia  a  porre  per  una  pubblica  ulilili^ 
circolazione  i  propri  capitali ,  e  dtll'ilm 
parte  vi  sia  una  certa  svogliatezza  cb«  pn 
sto  (a  abbandonare  le  cose  con  tanto  info- 
gno incominciate,  giacché  ai  ha  il  gbirìlu 
zo  di  voler  un'istituzione  più  che  ptilétii 
appena  essa  sorge,  mentre  che  in  lattei 
vuol  del  tempo,  e  precisamente  in  questi 
faccende. 

Sin  dal  maggio  del  t838  il  govenoif 
autorizzala  un'esposizione  particolare  pt'k 
opere  di  pittura  scultura  ed  architeltun.iR' 
miando  con  medaglie  coloro  che  più  Iti  i 
altri  si  foBser  distinti  nella  esecuiìoDcM' 
medesime.  Scorso  un  biennio  rìnoovsvui  ii< 
utilissima  usinia  che  avegliiva  lo  amonpi 
le  arti  belle  tn  Sicilia,  già  ricca  in  ogni  Ito? 
d'uomini  egregi  in  sìflTatto  genere  di  li"n 
ma  questa  esposizione,  comecbè  la  secosà 
era  ben  da  riputarsi  la  più  compirli  ei<^ 
solida,  perché  in  quest'anno  18UI  *j^-' 
furono  aumentali  i  premi,  e  date  la  noR» 
più  fisse  e  permanenti  onda  regolirinu! 
questo  interessante  obbietlo.  Venne  pert»^ 
stabilita  in  ogni  biennio  queat' espudii^ 
dovendo  nell'anno  sussecutivo  veder»  pti'i 
alla  solenne  mostra  te  manifatture  t  V^ 
le  arti  meccaniche  che  mirano  allo  KV 
d'agevolare  e  promuovere  l'industrii  u^ 
naie,  su  di  cui  erasi  molto  prima  pB»^ 
Gli  oggetti  vennero  depositali  nellagnsaj 
della  regia  università  degli  studi  io  Pile» 
ove  rimasero  per  ben  venti  giorni;  iM"! 
qusli  si  passò  alla  premiazione.  ìàÈttV" 
cuna  delle  opere  veniva  riconoicinliili*' 
merito  singolare,  allora  la  commesiiW'S' 
antichità  e  belle  arli,  ers  autorizzili  >°f' 
quislaris  per  conto  dell'  università .  pig*^ 
ne  il  prezzo  corriipondcnte.  acciò  ^i^'V 
locata  nella  galleria,  facendo  parte  di  fH^ 
preziosità  che  Io  slranicro,  ipeuo  ipp°  *' 
traendo,  ammira. 
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Noi  spesso  parlammo  d«llo  edificio  delle 
lUDie  carceri ,  il  quale  cop  molla  alacrità 
trogredÌTS;  ora  però  diremo  che  Del  mezzo 
li  quell'inno  i  comani  voli  centro  ogni  aipet- 
azione  andavano  scddisricendosì.  Non  ap- 
>ena  fu  compita  una  parte  di  queirimmenio 
abbrjcalo  che  il  marchese  Tschudy  lecon- 
lando  le  premure  del  re  su  questo  pirtico- 
are  lolle  di  gii  attivarla,  facendo  sgombrare 
oteramenle  le  auliche  prigioni,  che  fuiODO 
n  un  subito  vuotate.  Coti  lasciava  li  pena 
m  luogo  di  espiazione  non  meritato  forse, 
lerchè  li  loeiabUilà  d'oggidì  coi  suoi  recenti 
lislemi  ha  cresta  snche  l'educaxione  come 
a  chiamano  corrtlliva  .  la  quale  mirando 
>rincipaliiiente  a  prevenire  il  reato,  segrega 
I  divide  i  delinqupcti,  percliè  il  coolatlo  non 
lumenti  la  loro  perversiti,  producendo  que 
;li  orribili  ctTetti,  per  cui  spesso  si  veggono 
la  pertiitto  intrise  di  sangue  le  pareti  che 
'acchiudono  il  reo  che  deve  emendarsi,  e 
lon  perseversre  o  peggio  indurire  nel  de- 
ilto.  La  divisione  d'uno  da  un  altro  poi  li 
rese  per  necessiti  industriosi  e  facili  al  tra- 
raglio, unico  mezzo  dì  toglierli  a  ddle  acel- 
eraggini.  Cosi  si  vide  riparalo  un  gran  male 
:he  dall' assimilsiiooe  dei  penitenziari  spe- 
imentavasi,  si  vide  sgombra  la  citli  dalla 
rista  e  lugubre  scena  delle  carceri,  si  vide 
orgere  ed  attivare  un  ediiìcia  che  (orma 
iDO  dei  pii'l  begli  ornamenti  non  solo  di 
'alermo  ma  della  Sicilia  ancora,  finalmente 
li  vide  un  voto  soaplrato  tanto  inaspettala- 
nenle  aoddisratlo.  Sia  lode  dunqua  al  mo- 
■arca  che  tanto  bene  va  procacciando  alla 
ioatra  patria  con  mezzi  di  generale  utilità,  e 
:be  vigilindo  su  quett'opera  interessantissi- 
na  seppe  ben  presto  farla  servire  al  suo  usol 

Ma  non  per  questo  però  s'intermisero  i 
ivori  del  nuovo  fabbricato .  che  anzi  essi 
ranno  ognor  pii!i  con  solerzia  incredibile  pro- 
gredendo .  e  speriamo  veder  compiuto  un 
■diOzio  che  non  pochi  vantaggi  reca  alla  so- 
:ieli,  al  buon  costume,  alla  Sicilia. 

Intanto  il  marchese  Tschudy  per  grave 
>eoosissims  malattia  alloatanavasi  dalle  cure 
lei  governo,  lenzicbè  perciò  soffrisse  slcun 
itardo  il  corso  regolare  degli  afTari,  essendo 
italo  incaricato  il  maresciallo  di  campo  Pie- 
ro Vial  ad  assumerne  momentaneamente 
a  firma.  Ma  lo  Tschudy  non  potè  a  luogo 
Kipravvivere  a  quel  morbo  fatale,  sicché  in 
>reve  se  ne  mori,  e  nel  giorno  26  settembre 
I  cadavere  dopo  d'essere  stato  injettato  dal 
Or.  Tranchioa,  veDoe  esposto  primi  nel  pa- 


lazzo di  sua  abitazione,  e  poscia  trasportato 
nella  chiesa  suburbana  dei  pp.  Cappuccini, 
ove  gli  si  resero  gli  estremi  offici.  In  lai 
doloroso  frangente  S.  M.  ordinò  che  segui- 
tasse il  Visi  ad  esercilsre  le  funzioni  di  luo- 
gotenente generale  ,  came  faceva  polla  ca- 
rica di  comandante  generale  delle  armi,  gii 
rimasta  anche  vuota  pells  morte  dello  Tschu- 
dy ,  sebbene  egli  non  vi  [osse  rimasto  che 
pochi  siornì,  essendo  pervenuto  il  di  9  ot- 
tobre di  quest'  anno  il  novello  luogotenente 
Luigi  Mcoia  de  Majo  duca  di  S.  Pietro. 

CAPO  XV  ED  ULTIMO 

Luigi  Xicofa  di  Majo  duea  di  S.  PitìroeO' 
mandanU  gtmrali  l»  armi  Ivogottnentt  g»- 
neralt  in  Sicilia. 

II  duca  di  santo  Pietro  non  appena  giunse 
in  Palermo  cbe  prese  possesso  delle  cariche 
sovranamente  concessegli,  facendo  conoscere 
alle  autorili  tutte  il  suo  arrivo  in  una  colle 
determinazioni  di  re  Ferdinando  sul  parti- 
colare. In  conseguenza  di  che  egli  cominciò 
a  prender  parte  negli  affari  spellanti  l'isola 
nostra,  nò  tardò  guarì  ademettereun  prov- 
vedimento rimarchevole,  degno  della  nostra 
menzione. 

La  piaoura  di  Martdolet,  un  tempo  delizio- 
so aoggiorno  dei  saraceni  emiri,  celebre  pei 
suoi  parchi  ameni  e  per  le  sontuose  nau- 
machie ,  ma  ngoor  piik  celebre  addivenuta 
per  lo  rinvenimento  di  quelle  ossa  fossili  di 
cui  pur  tenemmo  rsgionamento  nelle  pre- 
senti storie,  presentava  un  quadro  commi- 
serabìle  e  tristo  ad  un  tempo,  a  cagione  che 
le  limpid'acque  abbondanti,  le  quali  concor- 
revano un  giorno  ad  accrescerne  l'ornamento 
e  il  pregio,  deviate  ora  dai  loro  sentieri, 
e  non  più  chiuse  negli  argini  antichi,  veni- 
vansi,  diffondendo  ,  a  ristagnare  e  corrom- 
pere, producendo  letali  miasmi  in  danno  della 
pubblica  salute.  Erasi  invero  pensato  a  ripa- 
rare a  tanto  gravissimo  sconcio  ,  ma  fino 
all'anno  18il  non  erasi  pervenuto  al  desi- 
derato scopo.  Premuroso  dell'utile  pubblico 
il  prelodato  luogotenente  volle  accorrere  con 
tutto  lo  impegno  al  sollievo  dì  quei  misera- 
bili, vittima  delle  infami  esalazioni  delle  im- 
pure acque,  che  perenni  mantenevano  morbi 
micidiali  in  quella  parte;  spinse  con  effica- 
cia ed  energia  i  lavori  diretti  al  prosciuga- 
mento delle  paludi  in  discorso,  spesso  lì  vi. 
sitò,  e  prestò  ottenne  il  dissipamento  degli 
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•liti  micidiali,  merrè  il  eomplmenlo  delle  ope- 
re. Ma  questo  non  fu  (ulto  il  bene  che  %\i  abi- 
tanti della  contrada  di  Mandole»  riientirono 
dalle  cure  del  duca  di  aanto  Pietro;  concios- 
tiachè  egli  volle  combinare  l'utile  pubblico  coi 
privati  vantaggi,  TaceDdo  sperimentare  iini- 
lamente  agli  effetti  sanilail  anche  beni  eco- 
nomici. Era  ino  intendimenlo  di  ricco|;liere 
in  un  plinto  quell'elemento,  da  dove  poi  ver- 
aandolo  per  canali,  e  per  molte  vie  diraman- 
dolo, avrebbe  potuto  irfìglre  i  prossimi  giar- 
dini ,  e  dare  movimento  a'  mulini  coli  esi- 
stenti. SilTatlo  vantaggio  perà  do>ea  essere 
acquistsbile  dai  proprietari  tanto  delle  terre 
che  dfi  mulini  mt^desinii  per  mezzo  di  pa- 
lpamento del  prezzo  equivalente;  il  quale  cu- 
mulo costituì  il  ragguardevole  fondo  che  al- 
luopo  dovè  impiegarsi.  Prosciugato  infatti  il 
terreno,  raccolte  ed  arginate  lu  acque,  com- 
piuti solidamente  e  con  perfetto  declivio  i  ca- 
nali ,  il  luogotenente  recossi  sul  luogo  por 
osservare  se  rotte  te  dighe  fosse  stato  con 
flsattexia  messo  in  pratica  il  progetto  di  gU 
auDuniiato;  e  diOstli  non  appena  venne  tolto 
l'argine  che  ratleneva  le  acqoo  che  case  sca- 
ricandosi furiosamente  e  diramandosi  per  tutti 
■  canali,  cominciarono  ad  animare  ì  mulini 
e  ad  irrigare  i  campi.  In  quel  momento  non 
poterono  quegli  abilanli  più  trattenersi  dal- 
riunalzare  alte  grida  di  ginja.  che  era  l'eco 
d'uno  benefizio  sospirato  eoianto,  ed  ora  pe- 
rennemente assicurato;  essi  poi  per  mezzo 
dello  sparo  di  fuochi,  e  solennizzando  nella 
vicina  chiesa  di  santo  Ciro  queir  avveni- 
mento rimarchevole  ,  vollero  esprimere  al- 
l' Altissimo  veraci  e  caldi  ringraziamenti. 
Quella  festa  campestre,  a  nissuna  paragona- 
bile certo,  forse  rlpeluta  in  ogni  anno,  mo- 
strerà solennemente  a'  posteri  come  le  buone 
opere  si  raccomandino  da  sé  sleiie.  e  che 
quanto  per  pubblico  vantaggio  si  la  a  carat- 
teri indelebili  scrivo  la  storia  nell'aurate  sue 
pagine. 

Contemporaneamente  a  questi  lavori  sulle 
paludi  di  Mandola,  altri  su  quelle  della  spiag- 
gia di  Mondello  intrsprendeansi.  e  compivansi 
in  breve.  Il  livello  del  mare  superiore  a  quello 
del  terreflo  non  potea  agevolmente  ricevere 
le  acque  che  dalle  diverse  scaturigini  cor- 
revano a  quell'antico  letto,  mescolandosi  colle 
lals'onde.  Stagnaiansi  perciò  ,  e  stagnando 
produeevano  mali  inconcepibili.  II  re  N.  S. 
aveva  osaervato  queirioeonvenìento ,  e  con 
opportuni  ed  iogegoobi  melodi  manifeatatl 
credè  porvi  riparo;  nò  B'iogannd,  perchè  il 


progetto  meraviglìoiamtrnte  ritncf  a  M^p 
quelle  mofetiche  esalarioni;  per  li  quali  tvi 
malsania  ne  veniva.  Esso  consistette  h!i- 
sporfe  un  grand'argìne  per  meuo  dj  «:; 
artifiriali  In  liltta  quella  linea  del  mift, ci. 
ìnnoltrandosi  verso  (erri  potea  diituibin* 
anche  diilrduere  nel  loro  corsoi  Unti 
acque  poi  diUuie  per  la  pianura  si  nu- 
sero  incanali,  che  con  vergando  indnep- 
miter  capo  in  acquedotti  maggiori;  e  tur 
dosi  calcolo  acientifico  sul  flusio  e  rllifr 
delle  onde,  s'ottenne  con  mirabile  eSc'J 
Come  s'era  ben  presentito,  che  leicqnt:- 
canali  introdotte  .  salendo  e  gonBaedin  i. 
quanto  nella  periodica  elevazione  del  dur 
rifluirono  nel  mare  medccimo  nel  juatti'. 
auo  abbassamento. 

Quest' erano  le  cose  che  riguanlsTiu  i 
salute.  Ma  altre  se  ne  fecero  a  miglio' ^ 
coro  e  per  l'abbellimento  detla  citUdiPi 
termo,  s'era  di  giii  mostrato  dal  DDti^«' 
vrano  il  desiderio  che  i  proprietari  di  w 
guardevoli  corpi  di  case,  il  di  cui  pmj^ 
ai  fosse  trovato  per  1'  azione  del  temi''  ' 
isconcìa  Ruisa.  lo  ristorassero  e  l'abbrlli-'^ 
ro.  di  modochè  nel  lult' insieme  oraiD'^ 
Don  poco  ne  ritraesse  una  città  pienidir- 
gnificenze  e  di  preziose  atittchili.  Molli>i:' 
ro,  che  zelanli  del  pubblico  bene,  amiiu.-. 
veder  sorgerò  in  nuovo  e  più  bella  t-T'- 
il  paese  natio,  mostraronai  ubbidienti  i  <fi- 
lodevole  premura,  e  già  allo  adempinutt'' 
prepararono.  Ma  parecchi  negaronsi  t(\:^ 
ziosa  0|H)ra  ,  onde  non  pochi  fabbricUi'- 
masero  nella  loro  pristina  deformità.  A  > 
gilare  pertanto  e  curare  la  csflcuzioaedit- 
cid  che  potea  riguardare  l' omamenlo  ^ - 
città  dì  Palermo,  e  la  manutenzione  di  i|ii 
che  di  pregevole  e  d'interessante  essa  iik' -' 
de,  fu  eretta  una  commesaione  col  liU"' ■ 
Contiguo  Edilizio,  a'ìmiìo  in  tuttozqwH- 
Tlapoli,  ove  un'istituzione  di  tal  fitti  t^^' 
mi  effetti  ha  prodotto,  la  quale  venix^' 
posta  dtinntendenle  duca  Laurino  eomer^ 
aidente.  e  dal  duca  di  Serradifalco.tiu* 
chese  Forcella  come  distinti  cittadìoi.  * 
Dslmente  dall'artista  Valerio  VillareiW^ 
dilllngegniere  Carlo  Giaccheri.  I  mi^''-" 
menti  di  cui  questa  commessione  doi«  ' 
cuparsi ,  erano  da  riguardarsi  m""',?' 
porti  di  tatvbrilà,  sietinxza,  comodo,  i' 
limenli,ampliaxione  td  allineamt^iidUi'^' 
de,  formaiioM  di  fiiiow  patitjgiati,  f<*-" 
mervott  ,  abolizione  gradala  dilU  F^' 
«««ma,  aecreieimnria  ((t(Ie  aequt,  t  i""*' 
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liiir  iulribiaioru  te.  Per  la  lalntrùà  a'ja- 
isdevi  d'impedire  che  s'addiceatero  t  ma- 
iftUare  o  proceiaì  nocifi  aile  pubblica  aa- 
ite  ,  locali  dentro  la  città  ,  di  curare  gli 
bocchi  dei  pubblici  acquedotti,  e  i  rìapel- 
vi  coni  delle  acque.  Per  licunxza:  di  de- 
icUre  le  caie  crollanti,  o  corpi  pensili,  ri- 
taufare  e  selciare  le  atrade,  alEiiehè  it  tra- 
itto  [olle  «li  aiun  pericolo,  riempire  e  cbiu- 
ore  quegli  apail  che  Dolevano  mioacciare 
a  pubblica  aicurezEa.  Per  comodo  edabbtt- 
imtnlo  fiDalmeDle,  il  restauro  e  rettificazione 
i  quelle  opere  che  gii  troiavaesi  eaiateoli; 
urando  altreri  sotto  questo  rapporto  che  non 
osse  innalialo  monumeoto  o  lapidaria  iscri- 
jooe,  o  concesso  palmo  di  suolo  senza  spe- 
iale  auloriizaiione .  Queate  ed  altre  cose 
imili  ebbe  affidate  il  eoniìglìo.  e  fu  a  aperare 
he  la  cittidi  Palermo  divenisse  per  mezzo 
i  particolari  sollecitudini  più  biella  e  più 
lagniGca,  ed  attestasse  allo  straniero,  come 
a  mano  del  re  ha  anche  special  cura  dei 
uoi  «matisBÌmi  audditi  di  questa  parte  del 
egoo,  promovendo  quelle  utili  iatituiiooi  che 
neglio  poBSono  condurre  a  far  vjemaggior- 
lente  rìplendere  quei  pregi  che  sodo  cou- 
aturali  al  nostro  paese. 

Teoue  dietro  a  questa  utilissima  prowi- 
eoza  quella  dell'  abolizione  delle  mtlt  del 
«De  e  delle  paste.  £  un  fatto  comprovato 
■Ila  esperienze  e  saldalo  dai  più  sani  prin- 
ipl  economici,  che  la  fìssaiione  d'una  data 
u^ntiti  di  grano  destinalo  alla  manipola- 
iooe  produce  cons^uenze  siasi  tristi;  pe- 
occhè  i  venditori  slsbililo  il  prezzo  Giso  colle 
iiele  anzidette  non  solo  non  pongono  alcuEw 
tudio  nel  migliorare  la  qualità  del  pane  e 
Ielle  paste,  ma  spesso  eludendo  la  vigilanza 
Ielle  autorità  municipali  v'impiegano  quella 
luantilà  che  loro  meglio  torna  conto.  L'a^ 
•olire  dunque  le  mete  era  un  bisogno  eeono- 
nico  reclamato  da  ogni  buon  cittadino,  pe- 
occhè  la  libertà  di  vendere  faceva  nascere 
a  gara,  per  la  quale  uo  proprietario  poteva 
aecre  apinlo,  onde  ottenere  un  più  esteso 
onercio  della  sua  derrata ,  a  migliorarla  a 
irefereuza  di  tutti  gli  altri.  Queste  aagge  ri- 
leeaioni  spinsero  Ferdinando  a  dichiarar  li- 
era  per  chiunque  la  vendila  del  pane  e  del- 
ì  paste,  scuotendosi  la  selezione  de'  subal- 
eroi  impiegati  della  mimicipaUià,  che  invece 
i  correggere  gli  abusi,  spesso  li  guarentivano 
oniro  ogni  riprovazione.  Il  monipotio  però 
a  arrestato  il  corso  di  tale  benefica  inten- 
iODs.  Questa  imprevisl*  clrcosiiiiza  ha  fallo 


nascere  ■  forni  cosi  detti  di  paragoii»  o  di 
moitUo,  mercè  te  quali  pare  che  la  faccenda 
sia  aggiiutals.  Ottime  sono  le  iolenzioni,  ma 
da  taluni  si  sdegna  il  limitato  guadagno,  a 
i  lucri  di  questa  genia  di  veitdilori  son  giunti 
allo  eccesso,  e  spesso  i  più  saggi  provvedi- 
menti su  questo  particolare  vanno  a  vuoto 
perebà  il  monipoiio  diitru^e  ogni  buono  ef- 
letlo,  e  le  cure  dell' ottimo  governo  che  ci 
dirige  principalmente  mireranno  a  questo  in- 
leraasaotissimo  fine. 

Lo  ecioglimenlo  delle  promltcailà,  lopmsi 
ed  angherie  ex-feudali .  e  divisione  di  da- 
mant  venne  in  quest'  anno  con  memorabii 
decreta  alTreltato  eoo  regole  si  determinale 
e  precise,  de  fame  conseguire  senza  ulteriore 
riUrdo  lo  eflatto  desiderato.  Nel  realizzare 
un  tanto  progetto  non  eran  mancale  degli 
oppositori  sin  dal  1825,  e  le  disposizioni  di 
quell'epoca,  quantunque  solide  e  giudiziose, 
eran  rimase  prive  di  adempimento,  perchè 
le  commessiooi  all'uopo  erette  dovendo  guar- 
dare il  solo  poaaesao.  a  non  già  i  titoli  del 
medesimo,  favoreggiando  i  comuni  nuocevano 
agli  ex-baroni.  Per  por  fine  a'  reclami  di 
quest'ultimi  nel  1627  itabilironsi  i  modi  di 
valutare  ì  promiscui  diritti:  ma  questi  furono 
cosi  indelerminali  ed  oscuri  che  diedero  luo- 
go allo  arbitrio ,  e  le  transazioni  si  fecero 
d'  allora  a  danno  dei  comuni,  i  quali  ven* 
nero  perciò  a  solTrire  delle  perdite  signifi- 
canti. Scorse  un  decennio,  dacché  pendenti 
le  cause  per  scioglimenti  di  promiscuità,  le 
terre  rimasero  impartite  ,  e  il  danno  che 
no  risentiva  la  proprietà  e  l'agricoltura  per 
eonsegueata  giunse  a  tale  da  ridurre  deserta 
e  sterili  molte  campagne  di  Sicilia.  Nel  1838 
parve  rimediarai  a  ciò  con  prendersi  lo  e- 
spediente  di  raccomandare  a'  giudici  deisti 
le  istruzioni  emanate  pel  regno  di  Napoli 
nel  1610,  sulle  quali  era  formato  il  noveUo 
regolamento  dato  loro.  Ma  non  per  questo 
i  vari  aboliti  dritti  feudali  non  continuarono 
ad  esercitarvisi  in  danno  della  proprietà;  e 
i  soprusi  e  le  angherie  ex-feudali  in  danno 
delle  persone  impedirono  il  libero  esercitio 
delle  industrie.  Ad  ultimare  lo  riscatto  da 
vincoli,  pesi,  e  prestanze  che  tuttavia  dete- 
rioravano la  coDdizione  delle  proprietà,  fu 
finalmente  molto  a  proposito  il  sovrano  de- 
creto degli  11  dicembre  di  quest'anno  1641, 
mercè  il  quale  cessò  in  tutte  le  provìncia 
di  Sicilia  la  riscossione  e  l'esercizio  di  qua* 
lunque  dritto  ed  abuso  feudale  già  senza  com- 
penso abolito,  e  qualora  nell'applicire  a'  casi 
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specilli  U  diipotizioM  anziddU  in  sorge  ■- 
■ero  dubbi  o  quisijoni,  ■  dirimerli  con  re- 
gote opiKtrtuae  ed  unitormi,  speciali  iilru- 
aiuni  vi  provvidero,  le  quili  ci  piace  d'ac- 
ceonare. 

Gr  intendenti  giusta  le  Tacolli  accordale 
poterono  useguire  in  consiglio  d'intendeoza 
io  scioglimento  delle  promiicuilà;  la  separa- 
zione in  musa  dulie  terre  demaniali  non  pn^ 
miscue  Ira  comuni,  e  i  padroni  di  esse,  fi- 
iialmenle  ta  divisione  fra'  cittadini  dei  demant 
comunali,  e  dello  parli  degli  ex-feudali  ed 
ecclesiastici,  spettato  o  che  potevano  spetta- 
re.Si  ritenne  poi  per  principio  generale  che  le 
promiscuità  tra  comuni  e  qiiilsivogliinu  per- 
sone, siano  cliiese,  ex-baroni,  o  qualunque 
altro  corpo  morale  non  potevano  essere  con- 
aurtate.  Siccome  la  legge  riconosce  due 
cause  di  promiscuilì  il  evndominio,  elescr- 
vilit  aeguitlali,  queste  venivano  sciolte  col- 
l'ettimsiione  dei  vicendevoli  dritti  sui  d&- 
maat,  teaendosi  presenti  molte  locali  circo- 
atanze.  QuaDdk>  la  divisione  importasse  pri- 
vazione d'un  benefuio,  allora  le  servitù  po- 
tetano  compensarsi  proporiionandolo  al  va- 
lore della  cosa  perduta.  Sa  però  sì  trattasse 
di  terre  divise  in  pascoli  di  diversa  spe- 
cie d'animali,  allora  si  sarebbe  Talta  ecce- 
sione  alla  regola.  Il  dubbio  sulla  promiscuili 
non  arresterebbe  l'operazionB  della  dìtisiooo. 

Per  la  separsiinne  in  massa  delle  terre 
demaniali,  si  cominciò  dal  distinguere  il  de- 
manio, e  l'uso  ei'iiiea,  e  nella  compensa lione 
ai  ebbe  solo  riguardo  allo  stato  irassessorio, 
j)  anche  al  titolo  qualora  fosse  posteriore  al 
i735.  Per  la  quantità  dei  compensi  poi  si 
diede  una  norma  certa  e  stabile,  onde  l'ap- 
plicatione  non  fusss  arbitraria.  Ne'  demani 
ta  coltivaiione  decennale  dello  stesso  Tondo 
diede  dritto  alla  inamovibilità  dei  coloni.  Per 
quanto  poi  riguardò  gli  usi  civici,  le  regole 
date  per  la  compensaiione  di  essi  con  Tu- 
rono  assolutamente  applicabili  a  quelli  che 
s'esercitavano  dallo  pupoiszioni  sopra  i  feudi 
separati  dal  proprio  tenimento;  giicchè  per 
fiudi  itparati  a'  ictendevaco  quelli  derivan- 
ti di  espressa  concessione  del  principe,  o 
posseduti  come  territori  distinti,  e  con  giu- 
risdizione separata  sino  all'  abolizione  dells 
feudalità,  0  che  nel  sistema  antico  della  di- 
visione delle  imposte  fossero  soggiaciuti  ad 
Dna  tassa  della  soppressa  deputazione  del 
regno.  Lo  slato  possessivo  nascente  da  giu- 
dicato o  da  fatto  fu  norma  nelle  cooteie  di 
qualità  feudali  del  den.anÌQ. 


Per  la  divisione  dei  denunl  eennuP 
fine,  e  delle  quote  degli  es-feodili  tlt. 
clesiaslici  spettate  a'  comuni,  [omuiò- 1 
renna  preventiramente  uno  stilo  di  lal<^  | 
terre  comunali  fossero  esse  dividendtti  : 
Questo  alato  dimostrò  i  terreni  coltine  | 
ed  i  boschi,  le  terre  inoodatee  liouse  ' 
le  falde  troppo  erte  dei  monti,  il&DeJi>^ 
dere  se  potessero  migllorsrsì ,  ed  attinn  1 
Ne'  demani  comunali  non  si  cooiidRt' 
Ionia  se  non  precaria,  eccettuandone  le  W'I 
aioni  di  demani,  nelle  quali  il  colono  i(rs-{ 
immutata  la  superficie  in  meglio  ,  ul  v- 
caso  il  miglioramento  nella  divìsioM  ir: 
compreso  nella  porzione  del  colono  nl|i« 
del  canone  da  stabilirsi.  Determinata  per  ^ 
aura  l'eitensione  delle  terre  divisibili,  li' 
visione  si  fece  fra  tutti  i  cittadini  d''.- 
età,  tinto  assentì  che  presenti.  Lidiiiii' 
fu  solo  sospesa  nel  caso  che  le  terre  fm' 
tanto  estese  da  sorpassare  il  biiogoo  i- 
popolazione.  Le  quote  dei  demani  pottn: 
dividersi  per  teste  o  per  concono,  ili' 
per  l'una  die  per  l' altra  divistone  pirticù' 
istruzioni  ne  rogolarono  1  modi. 

Ecco  le  memorabili  disposizioni  che  f^' 
a  tutto  il  181^1  ebbero  lu  1)^0  ■oHoIiId'! 
tenenza  del  duca  di  Santo  Pietro.  MaHlr- 
desimo  anno  e  nel  sussecutivo  ISlSpfrói' 
vi  fu  COSI  che  paisà  ora  interessirci, $f ^' 
togli  lo  innalzamento  della  statuì  ttAaa- 
marmorea  del  nostro  Ferdinando  It,'^- 
città  di  Nolo,  e  le  sontuose  e  splendide  i^'~' 
tenutesi  In  Messina  pel  centenario  di  S.^ 
cido,  il  di  cui  corpo  fu  ritrovalo  nelbd» 
cillà  nel  1588  in  occasione  che  si  etn<n 
le  fondamenta  del  nuovo  aliare  maggÌBn( 
dovea  ergersi  nella  chiesa  di  S.  £)">■ 
dell'ordine  dei  cavalieri  geroiolimilui''^ 
numerevoli  provvedimenti  vi  furonsxt' 
per  le  strade  pubbliche  dell'isoU  ;  >■ -'' 
come  ci  siamo  prefìisi  pria  di  ehiod't 
presente  lavoro  di  dare  un'idea  deUo»'' 
industriale  della  Sicilia  in  quellinsa.i^ 
ci  riserbiamo  a  trattar  di  ciò  a  snaiwc 
Intanto  è  necessario  innanzi  tratto  d'iter 
nare  l'eruzione  dell'Etna  replicata  ìsk"" 
oire  del  già  nominato  IS&S ,  tee'A  vX' 
avvenimento  non  c'interrompa  la  urn»'^ 
alla  quale  Faremo  per  accingerci. 

Alquante  detonizioni  adunque  e  v^^' 
menti  dì  terra,  manifestarono  comc'l'' 
lito  il  giorno  27    novembre  la  eruiioK-' 
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rttera.  qod  modetimo  che  pel  1836  (tetta 
t  malta  attlTlU.  Lt  Uvi  in  tul  principio 
-aaata  da  ostacoli  li  difiaa  io  due  correnti, 
lenire  le  materia  vuleauiche  aveano  Cor- 
aato  un  monticello,  jl  quale  avendo  per  baae 
I  fondo  de)  oralere,  Ennalzavaai  Bino  al  li- 
elio  del  margine  della  eima  dell'Etna.  Nel 
;iorno  30  novembre  però  la  lava  seguendo 
I  aoo  corio  percorreva  li  tbIIb  del  Bove  , 
lirìgendosi  ver»  il  monticello  dell'eruzione 
le)  1811,  quando  poiteriormente  demi  *a- 
»or>  iDnalzandoii  dal  cratere  dimiDtijrono 
[oalehe  poco  l'attiviti  dell'enitione.  Il  gioraa 
lOve  dicembre  una  l^giera  acoaaa  di  tre- 
nuoto  Tu  avTertila ,  ed  allora  una  copioaa 
nuione  d'arena  veraoHì  dilla  parte  orien- 
ile  del  vuleano,  Vu  eonaolaate  perà  il  ve- 
ere  che  la  lava  non  aolo  ii  tenne  lontana 
ualche  miglio  di  ogni  terreno  coltivato,  ma 
rese  tale  direzione,  ove  non  fu  nulla  a  te- 
aere  per  le  campagne  e  per  le  popolaiioni. 

Dopo  questo  breve  eenno  torniamo  alla 
iromeisa.  L' induitria  d'una  naalone  debbo 
isgoardarai  sotto  tre  aspelli  secondo  i  prin- 
jpl  della  scienza  dell'economia,  e  questi  sono 
agricoltara,  le  arti  meccaniche,  ed  il  com- 
aercio.  Il  trattare  dell'agricola  industria  im- 
>orta,  rilevare  ciò  che  si  pratica  per  av- 
■ntaggiare  o  estendere  le  produzioni  del 
uolo.che  sono  una  sorgente  importantiait- 
sa  di  nazionali  riccheiie;  le  arti  meccani- 
ho  sono  le  invenzioni  tutte  che  mirano  con 
ongegoi  e  macchine  ad  agevolare  le  mani- 
itttire,  le  quali  non  sono  che  il  risultalo 
i  quelle  materia  prime  le  produzioni  del 
Dolo  applicate  a'  nostri  apeciali  usi;  anche 

mezzi  di  maggiormente  facilitare  l'agrieol- 
ura,  qualora  questi  sieno  sempre  adoperati 
eoo  un  dato  meccanismo,  vanno  pure  sotto 
]aesta  categorìa;  finalmente  per  commercio 
l'intende  quel  traDìco  che  i  popoli  fanno  cui 
M^li  ad  oggetto  di  acquistare  quei  generi 
li  cui  van  privi,  sia  per  mezzo  dì  cambi , 
^ia  per  danaro  effettivo.  Premesse  queste 
dee,  sebbene  viete  oggimai,ma  pur  neces- 
«rio  al  nostro  ragionamento ,  noi  ci  oceii- 
leremo  a  vedere  sotto  questi  differenti  rap- 
torti  lo  stato  della  Sicilia  all'uscire  dui  1843 
:he  chiude  la  periferie  di  questa  nostra  sto- 
'i«. 

E  discorrendo  in  primo  luogo  dell'agricol- 
ora  necessario  è  il  dire  come  la  Sicilia  ricca 
I  ferace  delle  {hA  interessanti  produzioni, 
li  priocip  al  mente  in  abbondanza  il  grano , 
io  dai  tempi  antichi  argomento  di  aua  par- 


ticolare ioduBtrìa.alcbe  n'ebbe  ad  otleneru 
Il  nome  di  gnMajo  i' Italia,  sul  riflesso  di 
essere  tsle  derrata  richiesta  universalmente 
dalla  nostra  isola,  che  alimentava  con  essa 
Dna  parte  dell'Europa.  Da  ciò  emerge  che 
inutile  e  superfluo  i  il  considerare  se  di  que- 
sto ramo  di  coltivazione  la  Sicilia  in  tempi 
a  noi  piCk  vicini  fosse  stata  o  no  abbondante; 
conciosatachè  noi  vediamo  crescere  anche 
non  curato  il  frumento  in  ogni  angolo  di 
questa  terra,  di  cui  non  v'  è  parte  che  non 
corrisponda  a  cosilfatli  produzione.  Solo  è 
a  riflettere  che  l'abbandono  d'una  porzione 
considerevole  di  campi  potrebbe  aumentare 
la  coltura  del  grano  in  Sicilia,  e  le  penu- 
rie che  spesso  si  sono  provate  in  essa  di 
tal  genere  di  produzione  non  sono  da  ripe- 
tersi che  dsl  cattivo  uso  che  si  fa;  osseo- 
dochè  i  proprielart  aman  meglio  eslrsrlo  per 
un  lucro  benché  non  molto  maggiore,  in- 
vece di  provvedere  ai  bisogni  del  proprio 
paese.  £  di  ciò  particolarmente  ragionando, 
si  vede,  tecondochè  abbiamo  dimostrato  nel 
presente  lavoro,  come  il  goveroo  siasi  spesso 
data  la  premura  d'imporre  forti  dazi  sul  ce- 
reale anzidetto,  o  meglio  impedirne  il  traf- 
fico, acciò  i  grani  ridondando  nell'isola  avea- 
sero  dissipate  le  angustie.  Ha  i  proprietail 
che  tirano  sempre  al  guadagno,  anche  a  sci- 
pito della  pubblica  sussisteoia,  hanno  spesso. 
per  esimersi  dalle  accennate  disposizioni,  te- 
nuto in  serbo  il  grano,  cosicché  n'  é  ve- 
nulo  sempre  dalla  scarsezza  della  circola- 
zione del  medesimo,  l'aumento  del  prezzo 
desiderato  dagli  speculatori  di  slatta  der- 
rata. Ad  ovviare  per  coneegueoza  a  questo 
inconveniente  sarebbe  necessario  che  s'impe* 
disse  l'estrazione  in  caso  di  penuria  non  por 
un  .solo  anno,  o  per  due,  ma  però  più  tem- 
po, afBncbè  j  proprietari  restassero  delusi  in 
quel  loro  artifizio ,  essendo  il  grano  ripo- 
stato per  parecchi  anni  tacile  ad  infracidire 
e  perdere  di  sua  condizione.  Questo  effetto 
ancorché  tristo  per  allora  distruggerebbe  be- 
ne ed  a  proposito  il  moaipolio  di  quegli  scia- 
gurati, che  antepongono  l'illimitato  loro  gua- 
dagno al  bone  pubblico. 

Per  gli  altri  prodotti  agrari  come  il  vino, 
l'olio,  gli  agrumi  ec,  è  da  considerare  lo 
aleaso,  cioè  che  sebbene  la  coltura  ne  sia 
eatesa  in  Sicilia  ,  pure  potrebbe  està  age- 
volmente migliorarsi  ed  aumentarsi  ,  qua- 
lora i  nostri  agricoltori  si  studiassero  di  tro- 
vare i  modi  di  rendere  coltivabili  ed  atti  alla 
produzione  quelle  terre  che  gemono  deserte 
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e  cqiullide ,  ed  ove  la  marrt  e  la  uppa 
■  'no  PiDora  asiolulameale  eitranee  a  quella 

incolta  gleba.  Non  dico  perciò  che  i  Sici- 
liani amino  meglio  d'abbandonare  le  cam- 
pagne, invece  d'itti«arBÌ  al  laToro,  atandose- 
ne  ozioii,  ed  aspettando  che  la  natura  operi 
iolo  da  tè,  ma  voglio  inferirne  che  qualora 
essi  non  ai  studiino  ad  apprendere  1  modi 
più  (acili  e  più  opportuni  per  riuscire  con 
profitto  alla  coltura  delle  nostre  campagne, 
qualora  uds  parte  di  eeii  non  procuri  ben 
per  tempo  la  elementare  istrucione  almeno 
del  leggt-re  semplicemente ,  onde  le  nuove 
teorie  sulla  materia  non  fossero  loro  affatto 
econosciute  ,  dando  agio  a  poterli  comu- 
nicare ed  estendere  agli  altri  ,  con  diffon- 
dere altresì  i  particolari  ritrovati,  credo  io 
non  si  potré  mai  giugnere  ad  ottenere  fe- 
licemenle  quella  ubertosili  che  la  natura 
agevolmente  ri  prepara.  Io  ben  so  che  opera 
difficile  è  questa,  ma  mi  ho  sempre  aeolito 
dire  che  la  civiltà  delle  naiioni  non  giugno 
che  a  gradi,  e  se  le  lunghe  imprese  presto 
ci  scoraggiano,  Sicilia  non  sarà  mai  ricca, 
Sicilia  non  sarà  mai  industriosa,  Sicilia  non 
sarà  mai  fiorente. 

Il  tommaccQ  è  invero  anche  nostro  riie- 
Tante  indigeno  prodotto,  ma  bisogna  però  con- 
siderare che  non  è  mollo  ■  dolersi  in  Sici- 
lia su  questo  particolare  ,  giacché  vista  la 
imiwrlsnza  della  sua  coUivaiione ,  i  nostri 
coloni  si  sono  impegnati  grandemente  ad  ac- 
crescerne con  ogni  possibile  mezzo  il  pro- 
dotto; e  diffatti  tanto  ciò  è  «ero,  quanto  una 
buona  parte  dei  nostri  campì  noe  sono  che 
dati  alla  coltura  del  sommacco  ,  che  tanto 
interessa  il  nostro  commercio.  Ciò  non  ostan- 
te però  r  avidità  eccessiva  de)  guadagno 
ha  spinto  taluni  traOìcanti  ad  imbastardire 
con  estranee  foglie  questo  genere  di  prodn- 
(ione,  al  che  s'  è  procurato  in  ogni  tempo 
di  rimediare.  Uà  è  da  avvertire  però  che 
qualora  questa  frode  continuerà  ad  aver  vi- 
gore nel  nostro  paese,  questo  rilevante  capo 
di  commercio  andrà  presto  a  perire,  essen- 
doché r  estere  nazioni  spinte  dal  bisogno, 
potranno  procurare  in  un  modo  o  nell'altro 
di  Bcuotere  la  soggezione  della  Sicilia  sulla 
provvista  del  sommacco;  come  oggi  i  Fran- 
cesi bao  fatto  per  la  macinatura  di  esso. 
Quest'accorgimento  pare  ora  che  abbia  due 
mire,  quelli  d'impedire  maggiori  guadagni 
all'  isola  per  qaealo  riguardo ,  e  di  agevol- 
mente conoscerà  nella  foglia  già  acquistata 
nella  naturale  sua  forma,  qualche  estriDeo 


meaeolamenlo.  Tale  circoitu»  itit^/ 
una  volta  far  accorti  i  nostri  tgrìuhcrii; 
esser  più  cauti  d'ora  innanzi  nel  aatm 
ciò  del  Bomniacco,  se  non  vof^liina  t'iiéii- 
per  pochi  disonesti  guidagnì  l' intense 
cessivo  abbandono  di  quottaprodiuimi:: 
positive  perdile. 

Per  riguardo  al  «Honb,  sebbene  quuU» 
eessaria  eollivazione  aia  di  mollo  nw 
ora  in  Sicilia,  mentro  anticamenls  letuin 
tutte  da  essa  se  ne  provvidero,  purs  Hsr. 
dosi  pensato  oggi  a  mani  fa  Ito  rari  o  In  r 
anziché  e«lrarlo  greuo  per  dirlo  ■  b» 
alieri  ,  é  sperabile  che  prttto  eiM  iM 
ad  aumentare  in  ragion  delcooiiiRio,  ilqsii 
pare  che  vada  estendendosi  grand emeiltiti 
l'isola ,  e  per  vero  questo  genere  dì  u^ 
faltura  fa  con  molta  ragione  srgoinniltnt' 
esser  lontana  l' tatoluta  remozìone  di  « 
dallo  straniero. 

Anche  abbondante  è  la  pesca  dd  (m 
in  Sicilia ,  che  lavorato  s' astrae  con  iF' 
profitto;  e  il  carlMK  fouiU  di  cni  eos^' 
che  BuccesiD  si  sono  viste  delle  csve;t^ 
tanque  esso  non  sia  tuttavia  da  ritgnirii» 
come  capo  d'indnilria,  pure  avendo  rictr; 
delle  agevolezze  dal  governo,  è  spentilfr 
non  a'  abbandoni  fra  noi  la  rieerci  li  <^ 
ato  oggimai  importantissima  oggetto,  (!'' 
molti  e  «variati  usi  s'addice,  mestni" 
pori  e  le  molte  fabbriche  di  msniriUonu 
adoperano  che  il  carbon  foanle,  idioi''' 
taggi  sono  ioleressanti. 

Dei  minerali  parlando  primeggii  ùtO^ 
lo  zolfo,  del  quale  abbiamo  visto  gtitb 
la  produzione  pria  dello  arrendanctli  " 
giunU  a  quintali  900.000  l'am».  auii^ 
sali  i  prezzi  essa  venne  a  minorare.  Di»"^ 
il  contratto,  e  coli'  ultima  tovriat  iisp' 
zione  dell'ottobre  18V2  diminnito  d'u»- 
dazio  che  sull'anzidetto  minerale  Enfio^ 
lo  zolfo  pare  ora  che  voglia  risslint'l' 
miero  lustro,  perchè  le  ricerche  dm r 
Iranno  giammai  venir  meno,  eecettn  ^^ 
di  questo  minerale  sarà  trovato  ni  s'^'^ 
daneo  tale  da  farne  interamente  ìeitfi 
molto  profitto. 

Con  sueeesio  poi  si  vao  procacci»^ 
Sicilia  le  coltivazioni  di  estere  piintt  •ff 
sarie  sH'induatrìa,  in  mezzo  alleqsili'' 
gna  di  particolar  menzione  quelli  din  ' 
timamente  ai  fé  sperimento,  cioè  i  din'* 
daeo  o  indigottina  ,  la  quale  introdolt'  :'• 
pochi  anni  in  Europi  serve  ad  estrirrtiit^' 
Bostaoia  tanto  utile  e  ricercata  dili'ui'  '^ 
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linloria,  onde  b'  è  provenato  il  noma  di  p<h- 
fyjomim  linclornim.  Superflua  eoai  mi  aem- 
lira  il  dimoatrare  la  importansa  di  aiffatia 
produzioM ,  ewesdocbè  oggimai  tali'  i  go- 
verni, j  dotti.  «  bI' iaduabiofli  aiatudiano  di 
trapiaDlara  il  pofigono  iteli»  parti  meridio' 
nati  d'Europa,  affine  di  rimuovore  la  ai^ge- 
zione  dui  continente  americano,  da  cui  esio 
proviene  con  peaanliaaimo  tributo  ed  a  ca-  ■ 
ri  esimo  prezzo,  eaaendo  quealo  vegeta  bile  in- 
diapensabiliiaìmo  a  tatti  gii  apeculatori.  Ha 
dall'anno  1837  non  li  è  ea>o  collÌTalo  che 
par  aaggi  ed  eaperimenti  aollanto ,  anzicbò 
per  economica  apecu  lai  ione ,  giacché  non  es- 
sendoti tattavia  rinvenuto  il  proceaso  più 
semplice  per  eatrarne  la  toatanza,  come  al- 
trea)  il  modo  più  facile  d'  imprenderne  la 
coltura ,  va  esao  lentamente  progredendo. 
la  Sicilia  in  questo  anno  184Ì  per  opera 
di  Sua  Eccellenza  it  ministro  dell'  interno 
ci  furono  trasmessi  i  semi  di  tale  pisntoli- 
na  ,  i  quali  vennero  suIhIo  distribuiti  alle 
Boeieli  economiche,  e  cosi  in  Noto  il  ai- 
:  RDor  Gìmeppe  La  Bianca,  in  Catania  il  Dr. 
Gaetano  Gaetenì,  in  Palermo  il  signor  Gìu- 
<  seppe  Inienga,  e  in  Girgenli  molti  altri  scieo- 
.  ziati  coltivarono  il  poligono  con  gran  suc- 
cesso, eueod  osi  ricevuto  l'uno  per  cento  nella 
produzione.  Ha  questo  per  vero  non  basta 
.  perchè  in  Francia,  quantunque  coltivato  con 
miglior  profitto  di  tutte  le  altra  parti,  pare 
non  può  dirsi  aver  pienamente  corrisposto 
alle  brame  degli  agricoltori  ed  economisti 
del  regno  medesimo ,  onde  se  ne  inferisce 
che  per  potere  giovare  all'  industria  in  un 
modo  deeiao,  k  d'uopo  ch'essa  dia  una  prò- 
duiìonenonlimitata. ed  allora  fari  una  volta 
sperimentare  quo'  benefici  eSalti  tanto  uni- 
versalmente proclamati  '. 

Passando  ora  a  trstlare  delle  srti  mecca- 
nicho,  0  slabilimeati  di  macchine  d'industria, 
è  pur  forza  il  conreasare  che  di  molte  utilis- 
sima ed  eisenitali  noi  manchiamo.  La  in- 
digena manifallure  di  cui  più  siamo  prov- 
visti sono  le  perfetta  seterie  dell'industriosi 
Calania ,  le  quali  gareggiano  colle  più  bel- 
le d'oltrementi;  e  particolarmente  in  questi 
ultimi  tempi  s'  é  visto  ditninoire  gradusl- 
mcDte  r  ìmmeasjone  delle  lete  lavorate  di 


■  Trattato  nitt  inttutria  agraria  •  ucn^ogìca 
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Francia;  onde  para  di  questo  genere  pre- 
sto vada  ad  esentarai  il  nostro  commercio. 
Pe'  filatoi  e  tessiture  del  cotona  s'  è  anche 
oggi  di  assai  migliorato,  e  molti  belli  ata- 
bilimenti  di  tal  natura  ai  anno  veduti  ma- 
no mano  fondarsi  in  Sicilia  a  quest'ogget- 
to. Per  quanto  riguarda  poi  la  tessitura  dei 
panni,  parecchi  progetti  nuDO  avuto  luogo, 
molta  sovrane  provvidenza  si  sono  emesse 
le  quali  sveaturalameota  sono  ile  a  vuoto; 
a  mentre  nei  regno  di  Napoli,  bisogna  cod- 
fessarlo,  tale  manifattura  è  arrivata  ad  una 
perfeiione  ammirabile  ,  in  Sicilia  non  mi- 
gliorano tali  atabilimeoli,  ma  mancano  as- 
solutamente. Invero  sarebbe  a  pensare  dai 
zelanti  del  pubblico  vantaggio  su  queito  par- 
ticolare .  perchè  fa  sdegno  il  vedere  un'i- 
sola che  mano  mano  va  acquietando  mezzi 
di  fiorigione,  e  d'incivilimento  trascurare  un 
oggetto  di  tanto  interesse.  Che  si  riuniscano 
capitali ,  che  ai  facciano  delle  aoscrizioni, 
quando  non  altro  delle  questue  presso  i  pro- 
prietari e  capitalisti  i  più  ricchi,  afBoe  dì  cu- 
mulare l«  sommo  necestarie  a  tanta  impre- 
sa. Facilmente  anche  si  potrebbero  assicura- 
re queste  piccole  azioni,  mentre  la  vicinanza 
che  noi  abbiamo  col  regno  di  Napoli  rende 
agevole  il  chiamare  conoscitori  e  periti  di 
tali  manifatture,  impiegacdosi  con  poco  di- 
spendio negli  stabilimenti  in  parola,  da  cui 
t'otterrebbe  se  non  altro  il  desiderato  inco- 
minciamento  ,  onde  presto  perfezionarci  in 
UD  lavoro  che  assolutamente  è  estraneo  al 
nostro  paese.  Alle  fabbriche  di  ftm  futa 
hanno  ottimaroento  pensato  ì  fratelli  Gallo 
e  i  signori  Florio  a  compagni  in  Palermo , 
e  molti  preziosi  lavori  ne  sono  da  esse 
usciti  >.  Ora  s'intende  anche  a'  lavori  delle 
latin  merco  le  lodevoli  intenzioni  degli  an- 
zidetti signori  Gallo,  eo'  vasellami  del  me- 
desimo genere  di  cristallo  per  le  quali  hanno 
gii  domandala  privativa  al  governo.  Anche 
i  signori  Uartioes  hanno  groasi  capitali  im- 
piegato par  attivare  una  fabbrica  di  terra- 
glie che  gii  va  a  mettersi  in  opera,  ed  a 
quel  che  pare  con  felici  effetti.  Uuo  atabì- 
limento  a'  è  anche  or  messo  per  l'alluma 
e  l'acido  solforico.  Intanto  si  migliorano  gli 
opifici  di  pelle  e  cuoi ,  e  un  vasto  stabili- 


UHDibtbire   di    finro   cnrieoti   nd 
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mento  di  Ul  genere  ta  Me»ÌDa  ha  ricbia- 
■nato  in  oeni  tempo  ratteniioDe  dei  noalri 
rettori.  Per  la  cartiere  aarebbe  a  nomi- 
nare quelU  del  Turrìsi,  la  quale  quanluo- 
qae  produce?a  della  buona  carta,  pure  poco 
amerei»  ebbe  eaaa  ad  ottenere  per  la  con- 
eorrenia  di  quella  di  Napoli.  Belli  (dtremodo 
aono  le  mobilie  di  mogoru  che  qui  in  Pa- 
lermo apeciatmeote  ai  fanno,  e  per  la  loro 
perreziooe  tuttodì  Tengono  da'  rorealieri  ri- 
chieate;  anzi  biaogna  a  questo  luogo  accen- 
nare come  per  \Ìemaggiormi<nte  riuscire  io 
■itTatli  lavori  delle  macchin€  a  itgare  ai  aon 
fatti  venire  dall'  estero ,  le  quali  colla  forza 
di  due  cavalli  eseguono  le  operaiioni  con  una 
celerità  incredibile.  Lavori  oon  meno  pre- 
ziosi l'eseguiscono  col  ceaello  su'  metalli  di 
oro  e  d'argento,  e  l'agate  ticiiiane  ottengono 
medeiìmamente  un  succesio  incredibile  per 
le  ottimo  che  ne  lavorano. 

Non  li  pud  con  agevoleiu  tener  dietro 
a  tutta  sorta  di  manifatture  che  vantaggio- 
■amente  progrediscono  in  Sicilia,  perche  II 
dettaglio  di  esse  ci  trarrebbe  molto  per  le 
lunghe  ;  solo  diremo  che  belliiiimi  sono  i 
pari  che  si  fanno  nello  slabìlimeoto  delle  pro- 
tette in  Palermo,  i  quali  se  non  nguagliaoo 
i  francesi,  alan  loro  per6  da  presso. 

Per  le  macchine  poi  che  riaguardaoo  l'a- 
grieollura  meritano  special  mensione  quelle 
mvenlate  fra  noi  ad  uso  di  Irtbbittn,  fra  cui 
primeggia  quella  costruita  dal  alg.  Atanasio 
Vergare  nel  18U).  L' istituto  d'incoraggia- 
mento Tolle  farne  sperimento  nell'anno  me- 
d«BÌmo,  facendola  adoperare  in  nn  fondo  nel 
territorio  di  Palermo,  e  gli  effetti  ben  eor- 
lisposero  alle  aspettaiionì.  Credo  non  dispia- 
ceri a  questo  proposito  il  dettagliare  que- 
llo esperimento ,  onde  ai  faccian  palesi  i 
meriti  di  coloro  che  a  beneficio  della  patria 
travagliano;  tanto  pia  che  queata  macchina 
fu  astolutamente  nuova  per  noi,  e  desti  un 
interesse  particolare  in  ognuno,  potendo  ri- 
trarre da  essa  il  colono  un  vantaggio  posi- 
tivo, giacchà  era  costretto  sinallom  ad  im- 
piegare eon  gravo  dispendio  delle  Innume- 
revoli braccia  per  battere  il  grano  e  le  biade 
aall'aje. 

Il  terreno  adunque  aul  quale  s'espose  la 
macchina  era  di  proprietà  del  sig.  Pietro 
Valenza.  L'ija  che  in  esso  esisteva  era  sel- 
ciata, della  lunghezza  di  canne  14  quadrale, 
e  d'un  piano  poco  inclinato;  i  lavori  da  treb- 
biarsi ascendevano  a  duemila  dugento  otto. 
Non  conoscendoli  allora  la  totit  della  mu- 


ebint  ai  dìaeiolaero  qoaltroceolo  «mm,i 
quali  ai  trovavano  iDumidìli  dslla  biisi  » 
duti  la  notte  precedente.  Cìoqne  peti» 
slmpiegarono  aolamente  per  atlaecsrt  ì  Wi 
e  cambiarli.  Coal  eomincioaai  ad  adofcrat 
la  macchina  e  in  men  di  sei  ore  il  (nuML 
fu  interamente  apoglialo  dalla  litiga, rotitt 
illeso .  e  la  paglia  ridotta  a  piccoli  fai» 
menti.  UainquelgiorDOnonesaendoiln):  1 
stalo  favorevole,  l'sja  rimase  iogombnli' 
l'anzidetta  paglia;  il  perchè  si  venne  ailifl 
guenle  a  diminuire  la  quantili  de'  onit 
e  coal  aussecutivamente  per  ben  sei  pm 
ne'  quali  si  conolibe  il  resultato  easen  k 
2,208  coronj  di  salme  hkS  di  grano,  e  qi» 
tali  duecento  seaianla  di  paglia.  Tenui- 
taii  quest'  opersiionB  si  venne  a  trcbhe 
l'orzo  che  riuscì  con  pari  successo. 

Io  Sicilia  varia  sono  le  maniere  cbeiii 
datlano  per  la  trebbia  ;  taluni  buttino  hI 
l'aja  una  gran  quantità  d'animali  che  n  fa» 
correre  lilreramenle  per  la  medesiau.liJ 
mando  un  cordone  d'uomini  per  ìnpediiv 
la  fuga.  Altri  legano  in  due  o  in  Ire  cml- 
li,  e  montandone  un  solo  corrono  epMw 
l'aja.  Uà  vi  aooo  incori  dì  quelli  cbat» 
una  pietra  bucata  attaccata  ad  uà  twi 
tirata  da  due  animali,  fanno  percorrerti: 
apaiìo  ove  dee  adoprarsi  l<  trebbia.  Ab 
finalmente  correndo  a  piedi  e<dla  frati' 
col  punzolo  in  mano  ,  spingono  ^i  n'ì- 
di  qui  e  di  li  a  costo  della  propria  uiii' 
a  qualche  volta  della  vita  stessa,  rnla^ 
esposti  ai  calci  e  morsi  dei  cavalli  e  ■H'' 
inferociti  dalla  fatica.  Da  pochi  pNÒnn- 
noiee  il  modo  del  eorrtggù  coma  in  Ktpti 
giacché  la  maggior  parte  de'  borgboi  fi 
nostri  contorni  trebbiano  a  ttraee»  «ntt- 
chiamano,  e  consiste  nell'atlaccare  tRW 
mali  insieme  che  guidati  da  un  uoinoiH 
corrono  qui  e  li  ed  eseguono  la  loro  It- 
tica. Ora  secondo  questo  metodo  noe  1'^ 
sono  trebbiare  in  un  giorno  più  di  ve*^ 
coMM,  sicché  la  spesa  da  impìegarriii  |K 
lo  numero  di  2,20S  covoni ,  quanti  «*' 
quelli  del  Valenia ,  aarebbe  ammoaUliy 
once  quindici  e  tari  cinqne.  Colla  mxiùi' 
del  Varvara  però  s'ottenne  più  belio  lo  ^ 
fello  colta  ipesa  sparulissima  d'onca  t^' 
o  lari  diciotlo,  onde  si  vedo  che  il  rìspx- 
mio  riportatone  supera  di  due  volle  li  f^ 
ordinaria.  Ma  biBogna  ancora  tener  bmX' 
che  altri  «  non  ìodifTerenli  vantaggi  dc""" 
l'agricoltore  dalla  celeriti  colla  qoile  t» 
viene  Impiegata  ,  giacchi  guadagaenUi  l> 
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meli  e  tona  il  terzo  dello  ipazio  di  tempo 
neceaurio  alla  trebbiatura  con  melodi  uiuali. 
NoD  ai  parìa  della  salute  degli  aomini  e  degli 
■DJmali,  che  costretta  a  durare  una  enorme 
fatica,  apeUD  ne  muojono  o  gravemente  s'am- 
malano. 

Ciò  non  ostaole  perA  non  si  sa  compren- 
dere come  i  Doslri  coloni  persistono  tuttavia 
in  quei  loro  ioTeterali  usi,  e  mentre  la  ci- 
%ilti  e  le  nuoTo  sperienie  lor  prepara  co- 
modi e  vantaci  preziosi ,  essi  rifiutando  il 
bene  che  lor  s' appresta  con  molla  facilli  , 
si  contentino  di  durare  in  quei  disagi  che 
loro  tanti  mail  adduce. 

Dopo  ciò  io  eredo  che  non  mi  sarà  appo- 
sto a  colpa  l'avermi  dilungato  sn  questo  pro- 
posilo della  macchina  del  Vergerà ,  perchè 
interessando  l'intera  industria,  io  avrei  man- 
cato nel  non  tntteaermivi.onde  almeno  si  fac- 
cieo  conoscere  le  olili  inveniiooi  dei  Sicìlia- 
Dì,  ai  registrino  nella  storia,  perchè  se  il  loc- 
cesBo  n'è  stalo  impedito  da  volontarie  circo- 
stanze, almeno  ctten^hino  gl'inventori  quella 
lode  dovuta  al  loro  indegno,  allo  telo  di  gio- 
vare alla  patria,  alto  impegno  di  far  fiorire 
la  nostra  agricoltura. 

Ci  siamo  prefissi  di  parlare  in  ultimo  luofio 
dello  alato  commerciale  della  Sicilia,  quale 
trovavaii  nel  1842;  e  di  ciò  appunto  rsgio- 


E  cominciando  dal  commercio  interno , 
eh'è  meno  importaniìsiimo  di  naiionale  pro- 
sperità .  ognuno  racilmente  s*  avvede  come 
nOD  può  questo  In  altra  guisa  agevolarsi  che 
col  compimento  delle  strade,  che  mettendo 
in  relazione  comune  con  comune,  città  con 
città,  rende  agevole  la  circolazione  dei  pro~ 
dotti  ,  e  I'  agricoltura  ne  risente  un  bene 
grandissimo.  Noi  spesso  tornammo  su  que- 
sto soggetto,  facendo  conoscere  quanta  pre- 
mura fosse  nei  nostri  sovrani  ,  e  spezial- 
mente nello  augusto  Ferdinando  11,  di  dar 
compimento  a  questo  voto  della  Sicilia,  che 
egli  riconosce  come  il  primo  biaogno.  Nel- 
i'  anno  1838  non  poco  impulso  ebbero  dal 
nostro  sovrano  le  strade  tanto  provinciali 
che  comunali ,  una  gran  parte  della  quali 
ben  avvioBsi,  altra  prnto  si  compi.  Nel  18&-t 
ritornò  a  vbitar  la  ^cilia  il  re  per  acce- 
lerare la  coatnizìone  di  esse;  e  dopo  gravi  di- 
sagi Tenne  ad  emettere  energici  provvedi- 
menti sul  particolara.  Egli  non  contento  di 
promuovere  in  tutte  le  guise  un'  opera  al 
colossale,  aoccorsi  e  largizioni  andava  espan- 
deudo,  prestiti  «Oisttuìva,  alBn  dì  prontamente 


canseguirsl  il  desiderato  vantaggio.  Non  pos- 
siamo pertanto  m^lio  spiegare  le  eoae  4a 
S.  H.  operate  io  questa  circostanza .  che 
presentando  uno  specchio  delle  strade  ac- 
celerate ed  intraprese,  e  notando  le  pecu- 
niarie agevolazioni  di  cui  furono  colmate. 

Tutti  1  soccorsi  adunque  sommarono  a 
ducati  111,500  e  vennero  distribaiti  nel  mo- 
do seguente. 

Ducati  13,500  per  la  costruzione  della 
strada  da  Hiatretta  a  Leosforte  per  Nicoaia. 

Ducati  10,000  per  la  strada  da  Caltagl- 
rono  a  Catania. 

Due.  3,000  pel  tratto  da  Lentìni  a  Priolo. 

Ducati  10.000  per  la  costruzione  della 
strada  de  S.  Ninfa  per  Partanna.  continuan- 
dosi per  S.  Margherita  e  per  HenCci  sino 
a  Sciacci. 

Ducati  20.000  per  la  strada  da  Salemi 
per  S.  Ninfa.  Castelvetrano  e  Hazsra. 

Ducati  29,000  per  accelerarti  nella  pro- 
vincia di  Palermo  le  seguenti  strade: 

Da  Corda  per  Polizzì  e  Petralia, 

Da  Biaacquino  a-S.  Carlo. 

Da  Hezzoiaao  per  Ciminna  e  Caeeamo. 

Da  S.  Gioaeppe  a  Corieone. 

Ducati  17,000  finalmente  per  le  Urtde 
provinciali  dell'intera  isola,  che  vennero  di' 
via!  come  qui  appresso: 

Alllntendento  di  Palermo D.  1000 

All'inteodenta  di  Catania D.  1000 

All'intendente  di  Heaaina D.  KOO 

.all'intendente  di  Csltaniasetta D.  1000 

All'intendente  di  Noto D.  1000 

AirinUndente  di  GirgenU D.  1000 

Airmtendeote  di  Trapani D.  800 

Sommano...,!).    A300 

La  reaidasle  somma  di  due.  3,700  fu  da 
S.  H.  riserbata  per  quelle  provineie,  che 
avessero  maggiori  bisogni  delle  altre. 

I  prestiti  poi  sommarono  a  60,000  ducati, 
e  vennero  impiegati  nel  seguente  modo. 

Ducati  10,000  pclla  costruzione  del  tratto 
di  strsda  da  Barrieello  a  Lentìni. 

Altri  ducati  10,000  per  quello  da  Lentìni 
a  Priolo. 

Ducati  90.000  per  secelenrsi  lì  due  muti 
da  Canicattl  a  Comitini  e  dal  medesimo  co- 
mune a  Licata. 

Altri  due.  20,000  in  fine  a  titolo  di  mu- 
tuo pelle  costruzione  della  strada  da  Cani- 
etti)  all'ottavo  inizio  della  ilrada  provio- 
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Gìsie  df  GirgeoU .  e  quella  in  ultimo  luogo 
•opra  oomiData  da  GaDicallI  a  Licata. 

Quello  ilrade  però  che  li  Tollero  pretto 
cómiociate  o  accelerate  nella  loro  cottru- 
tiooe  Bonza  loceorai  e  presliti.  ma  lolo  col- 
lo rìiona  dei  comaai  o  delle  provlocie  fu- 

TODO: 

Bastione  di  Salici  a  Barcellona  Pouo  di 
Gotto. 

Caltsgirone  a  Terranoia. 

Cilsnia  a  Gallagironn. 

Strada  fra  Barcellona  ed  Oliver!. 

Strade  per  ta  comune  di  Taormina. 

Idem  per  la  comune  di  Calatabianca. 

Da  Csllagirooe  a  Piazia. 

Per  Militetlo  Franeofonte  e  Viztini. 

Traccia  per  Roiolìni .  e  Spaccaforno  ad 
incontrare  la  strada  da  Modica  a    Pozzallo. 

Da  Noto  a  Modica. 

Da  Siracuia  a  Prìvio. 

Da  Barricello  a  Priolo  per  andar»  a  Si- 
racusa . 

Da  Barricello  a  Siracusa. 

Da  Barricello  per  Monterosso  a  Chiara- 
monte. 

Da  Kloridia  ai  bagni  Canicattini,  e  da  Ca- 
nicatli  per  Paianolo,  Buccheri  e  Vizzini. 

Da  Noto  a  Palazzolo,  e  da  questo  comu- 
ne agli  anzidetti  bagni  canicatliDÌ. 

Da  Piazza  ad  Aidone. 

Da  Terranova  a  Vittoria. 

Traversa  da  Castrofilippo  a  Favara. 

Da  Caltagirone  a  Piazza. 

Da  Piazza  per  CaalrojiiOTaoni. 

Strada  provinciale  da  Trapani  a  Marsala. 

Da  Caltagirone  a  Catania. 

Da  Aragona  con  Girgenli  a  Comitìni. 

Ba  Militello  per  Scurdia  a  Vizzini. 

Da  Mineo  colia  atrada  provinciale  di  Ca- 
tania. 

Da  Leonrorte  a  Nicosia. 

Da  Ragusa  a  Comìso.  prolungata  t  Vit- 
toria e  quindi  a  Terranova. 

Dalla  Piana  dei  Greci  a  S.  Giuseppe  che 
va  poi  a  Corleone. 

Da  Mistretta  alla  Marina  di  Margi. 

Da  Leonforte  per  Nicosia  e  Mistretta. 

Traversa  tra  il  comune  di  Marineo  e  la 
Piana  dei  Greci. 

Da  Corleone  a  Bisacquiuo  ad  attaccare 
alla  provincia  di  Girgenti  per  Sciacca. 

Da  Cerda  a  Csltavuturo. 

Da  Caltavuturo  a  Polizzi. 

Da  S.  Giuseppe  a  Oorleone. 

Da  Bisacquiuo  a  S.  Carlo. 


Di  Caccàmo  per  Gimiona  e  Menoiiw. 

D«  Partinico  ■  Terraainì  e  Favirolb. 

Da  Momale  alla  Piana  dei  Greci. 

Dalla  Piana  dei  Greci  a  Uarìneo. 

Da  Corleone  a  Hezioiuso  e  Ciccim. 

Da  Termini  a  Cefalà. 

Finalmente  dal  comune  di  Grotte  ilTtl- 
lavo  di  miglio  della  strada  di  Girgenti. 

Ecco  lo  alalo  della  costruzione  delle  lin- 
de in  Sicilia  dopo  l'ultima  visita  delmn- 
no  in  sul  finire  del  181^1,  «icchè  può  di  kf- 
gieri  deteggerai  quale  rosse  la  coDdizim 
del  nostro  commercio  interno  dopa  quel- 
l'epoca e  nel  tSi3 ,  anno  in  cui  cominclt 
vansì  a  sperimontare  gli  elTelti  dei  mw 
benefici  che  il  saggio  principe  appresUvià. 
Non  upremmo  però  agevolmente  preusuit 
ora  i  vantaggi  che  all'iadustrìa  siciliasi  qurUt 
hanno  arreL-ato  in  relazione  agli  aont  in- 
scorai .  quantunque  essenziale  cosa  fooe: 
concioasiachè  la  fatica  lunga  e  faslidiou  ni- 
scirebbe  ;  ma  certo  è  non  di  meco  che  i 
Gori);ione  della  Sicilia  per  quanto  rigouli 
causa  intriosecho  sta  intimamente  coodcìì 
con  la  progressiva  perfeiione  di  queirìaineu 
opera.  Questo  s)  desidererei,  cheuniiigf|Z 
siilematico  a  ciò  sì  dedicasse,  perchè  le  A- 
tiitiche  anche  in  fatto  d'opere  pubbliche  w 
necessario  per  vedere  i  rapporti  iatimidz 
le  legano  all'induslria,  la  quale  considenUdi 
sé  sola,  slornila  dei  necessari  paragoni, w 
sari  mai  visibile  nel  giusto  grado,  imlic 
i  movimenti  morali  d'una  nazione  baontqiB 
nesso  appunto  che  uno  storico  deve  ax'^ 
mira  nel  giudicare  del  progressivo  perlci>''' 
namento  delle  popolazioni. 

Volgendo  dopo  ciò  il  nostro  discorso  al  eoo 
mercio  eateroo,  mestieri  è  il  rapporlire  qu^ 
sono  i  generi  che  comunemente  s'estri^ 
dalla  Sicilia,  e  quali  sìmportano,  affine  di  <'- 
dere  au  quali  basi  poggia  il  nostro  tnOJa 

Ecco  primieramente  lo  alato  d'esporli» 
ne:  Oggetti  di  cui  si  fa  piti  estesso  coir iiia- 
cro:  Grano.  Agrumi,  Euenza  Sagmm- S<* 
macco.  Zolfo.  Tabbaeco,  Aeciught.  finn.  M» 
dorie .  Noecioit ,  Olio  d'oHea  .  5a/«  «J"" 
State  di  lino.  Stia  .  Soda  ,  Straccia  H  ^' 
Carrubbt.  Legumi,  Colone  in  ittofpa  u- 

Ciò  non  ostante  s' eslraggono  anche  i  k- 
guenti  aggetti .  Cantaridi ,  Vanllo  srt~>'  ' 
JaDoralo,  Cremar  di  tartan  ,  Feccia  t  '" 
bruciata,  Liqueritia  ,  Manna,  Oiioéiii* 
Orzi,  Pietre  pomici.  Pelli  d'agnolo  tt^ 
Pietacchi,  Scaglila,  Sevrse  fagnmi,  ^■ 
da  (imofit  re. 


TyGoosle 


.  863  . 


Nell'iaimeMiDne  hio  luogo  priocìpal  mente: 
il  Ferro  gnzto,  Cuoja  peloi»  grezze,  Istori 
ordinari  di  ferro  ,  Lavori  di  vetro  .  eritiallo 
«  latire.  Droghe  di  cem,  Tmote  dabete  e  di 
faggio.  Legno  mogano,  TiiMtili  diverti  di  co- 
tone, di  lana,  e  di  lino,  Teteuti  ditela.  Ca- 
cio, Caffè,  Cannella,  Pepe.  Zueekero,  Droghe 
divene.  Catrame  e  pece  ,  Salutini ,  Piombo, 
e  •Jmìli. 

Slmportano  però  incora:  Cera,  Carta,  Co- 
Zone  fUalo.  Libri ,  Lino  grezzo,  Peiei  salali. 
Tabacca  ,  Vino,  Minuterie,  Alberi  d'abete. 

Dopo  ciò  noi  doTremino  giustificare  se  la 
quantità  o  il  valore  della  cose  esportate  aia 
mioore  o  maggiore  delle  immessa,  ma  giusto 
■  questo  proposilo  è  quanto  il  Biancliiiii  os- 
serva ,  cioè  che  non  può  farsi  alcun  esatto 
paragone  tra  l' immeisiooe  e  1'  eatrarregna- 
zione  delle  mercaniie  ,  perchè  vi  sono  oca 
pochi  t  neon  venienti  risultanti  dai  doganali  re- 
golamenti ,  pei  quali  non  è  possibile  impe- 
dire a'  negoiianti  di  maoifeslare  nella  espor- 
zione  una  quaotitA  maggiore  delle  effettiva 
si  perchè  stante  la  geografica  poiizione  di 
Uessina.  si  spediscono  in  essa  le  mercanzie 
di  Calabria  che  voglionsi  mandare  allo  stra- 
niero, e  quindi  naggioie  apparisce  1'  estra- 
zione di  Sicilia  '. 

■starno  è  ci4  vero  quanto  il  medesimo 
autore  richiesta  la  direuooe  centrale  di  sta- 
tistica dalle  tavole  di  commercio  dal  1835 
al  1839,  la  medesima,  presentando  i  latori 
solamente  per  gli  anni  i83fc,  1837  e  1838, 
fece  conoscere  il  valore  dell'  esportazione  es- 

I  Sioria  Economico  Civit*  di  Sicilia  tom.  n', 
pag.  aSi. 


aere  itato  quasi  il  doppio  dell'importazione,  il 
che  non  aob  è  difficile,  ma  attualmente  quasi 
imposiibils,  perchè  niuna  nazione  la  più  opu- 
lenta eitrae  una  quantità  d'  oggetti  che  ec- 
ceda di  tanto  la  immessione. 

Che  dunque  la  quantità  e  il  valore  delle 
merci  estere  sia  molto  superiore  a  quelle 
che  lo  atraniero  ci  richiede,  non  è  dubbio. 
Solo  è  a  sperare  che  col  tempo,  mercè  le  ot' 
lime  cure  del  governo ,  il  buon  volere  del 
Siciliani ,  e  i  progressi  che  la  nostra  mer- 
cantile mariaa  ha  fatto  ultimamecte .  possa 
progredire  la  industria  di  queit'isola,  e  prov- 
vedere da  aè  slessa  a  quei  bisogni,  che  è 
costretta  con  grave  dispendio  soddisfare  per 
mezzo  dell'  estero.  Quando  gli  ostacoli  che 
a  poco  a  poco  ai  van  rimuovendo  saranno 
assolutamente  tolti,  allora  potrà  Sicilia  pre- 
sentare con  agevolezza  i  suoi  quadri  d' im- 
portazione ,  perchè  allora  essi  mostreranno 
il  più  bello  esempio,  cioè  a  dire  che  la  Sici- 
lia avrà  riscosso  il  peso  che  le  è  mollo  grave 
attualmente  dello  straniero,  e  mostrerà  anco- 
ra d'  essere  già  divenuta  loduatriosa,  agiata 
e  fiorente. 

Pare  oramai  d'avere  percorsa  intera  laatrada 
che  ci  avevamo  prefìaai  in  questo  lavoro.  Che 
i  ooitrì  cumpatfiotli  non  isdegnioo  queste  qua- 
lunque aiano  fatighe,  alle  quali  non  ci  siamo 
accinti  che  per  altrui  volere,  e  che  abbiamo 
fra  mezzo  a  molti  ostacoli  condotto  alla  me- 
glio a  compimento.  Se  esso  però  non  cor- 
risponde alla  comune  aspettazione .  non  ne 
incolpico  solo  lo  ingegno,  perchè  quel  motto 
di  Cicerone  è  più  che  non  si  crede  utile  e 
necessario  a  condurci  bene  e  saviamente 
nelle  scabrose  vicende  del  mondo. 


FINE    DBU'jLrrBNDlCG. 
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1M19 

La  regina  Bianca  di  Na- 
Tirr*. 

Viearia  del  i^no. 

A'  84  0  ìi  di  luglio  dal 
re  Martino  il  Gionoe 
e  poindaetlembre.o 
ottobre  da  Marllno  il 
Vecchio. 

1U2 

U  iMua. 

Nella  medeiima  ca- 
rica. 

Per  eonrerma  aTulane 
dal  re  Ferdinando  il 
Giuato  in  novembre,  o 
dicembre. 

UIS 

L'intinUi  di   Culiglia 
GiovaDDi  conte  di  Pe- 
gnafiel. 

Viceri. 

Nel  Odali 
Ktlnnbrr. 

1416 

Domenico  Ram  veacoTo 
di  Lerida,  e  Antonio 
Cardooa. 

Viceré. 

Al  1  di  agoalo. 

DopoiUfi 
agoato. 

IU9 

Antonio  Cudooa.  Ferdi- 
nando Tclaati.  0  VeJa- 
equez  .   e  Martino  de 
Turrilma. 

Viceré. 

A'  15  di  marte. 

USI 

Giovanni  de  Podio  Nn- 
clii,  Arnaldo  Ruggiero 
de  Pallaa,  e  Niccolò 
Caltagna. 

Viceré. 

Nel  «nò 

1U3 

Giovanni  de  Podio  Nu- 
chi,  Arnaldo  Raggiere 
dePallaa.eFerdioando 
Telaali. 

Viceré. 

1423 

Niccolò  Speciale. 

L'inbnte   di  Aragona 
Pietro, 

Viceré. 

1424 

Nel— ò 
arala. 

lyGoogle 


U25|  Niccolò  Speciale. 

1429  Niccolò  Specilla,  e  Gu- 
glielmo MoDcadt. 

1430  GioTinni    Venttmiglis 
coni*!  di  Gersci,  Nic- 
colò  Speciale ,  e   Gu' 
glielmo  UoQCidi. 

1432  Pietro  Felice,  e  Adamo 
Aemuodo. 

1433 
1435 


1438 
1439 
1440 

1441 
1443 

1445 
l'.46 


L'iofanle  Pietro  d'Ara- 
goDa. 

Ruggiero  Parnta. 

AdIodìo  CardoDa,  Ada 
mo  AEDìundo,  Leooar- 
do  di  BatttiloiTieo ,  e 
BattiEla  Piataroone, 

L'inTante  Pietro  di  Ara 
gona. 

Ruggiero  Perula,  e  Bat- 
tista Piatamene. 

Ruggiero  Paruta. 

Bernardo  Requeseui. 

GilbcrloCeotellcB,  eBat- 
lialB  Plalamone. 

BaimoDdo  Perellos. 

Ximeoes  de  Urrea. 

Lupo  Ximenes  de  Urrea 

Antonio  Bosso,  e  Spada- 
fora  coulu  dì  SclafaDi. 


Riprende  il  f  ieere- 
gnato. 

Viceré. 
Viceré. 


Preaidenti  del   re- 


Vacò  il  viceregoalo 
per  l'arrivo  del  re 
Alfunso, 

PleDipoteoxiario. 


Viceré. 
Preiidcoti  del  re- 


Pie  ni  potenzi  arìo. 

Viceré. 

Viceré. 
Viceré. 
Viceré. 

Viceré  in  iita. 

Viceré. 

Viceré  proprietar. 

Preaidtrnte  del  re- 
gno. 


A  9  di  (pugno. 


k  5  teUemb. 

tei   mese  di 
settembre. 


Nel    mese  di 
maggio. 


Nel   mote  di 

maggio. 

A'  18  di  giug. 


Nel  mete  di  dicembre. 
Ai  K  di  genoaro. 


Ai  14  di  Tebbraro. 


Ai  25  di  giugno. 
Ai  15  di  giugno. 


Ai  4  di  magg. 
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Speciale  .  Pietro  Gie- 
lano.CalceranodeCor- 
bera  maastri  raiionali, 
Giovanni  Abatellia  mae- 
Btro  itìgreto  ,   i  giudici 
della  gran  corte  ,  a  il 
coo»er*adote. 

Preaidenti   del    te- 
lino eletti  da  Lupo 
Ximenes    de    Ur- 
rea. 

Ai  S3  di  luglio. 

liS2 

\otonio  Ro»»o  .  e  Spa- 
dafora  conto  di  Sclafaiii. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  IS  di  maggio. 

U53 

Simone  di  Bohgna   ar- 
civescOTO  di  Palermo. 

Presidente    del  re- 
ftno  eletto  da  Lupo 
Ximenes  de  Urrea. 

Ai  16  di  agosto. 

1^56 

Antonio  Rosso  ,  e  Spa- 
dafora  conte  di  Scla- 
faui. 

Presidente    del  re- 
gno eleltoda  Lupo 
Ximenes  dellrrea. 

Ai  39  di  settembre. 

1459 

GiOTanni  de  Uoncayo. 

Viceré. 

Ai  5  di  ottobre. 

Innof..ol: 

1462 

il    mieilro   giustiiiere 
Raimondo  de  Moncada 
conte  di  Adeinò. 

AiSSdifii-r 

1463 

Bernardo  Requeaens. 

Vioerè. 

Ai  3  di  gcnoaro. 

Ai  ìii''^ 

1465 

Lupo  Ximenes  de  ITrrea.  Viceré. 

In  fori»  dell'antica  ele- 
liooe  dei  25  di  gìagoo 
1445. 

1475 

Giovan  Tommaso  Mon- 
cada conte  di  Aderoò. 

Presidente   del  re- 
gno. 

Eletto  da  Lupo  Xime- 
nes Urrea  Co  dal  1470. 

Ai  13  i>  >■' 

Guglielmo    Piijades  ,  'e 
Guglielmo  Peralta. 

Viceré. 

Ai  2  di  ottobre. 

AÌ23J:'' 

1477 

Giovanni  Cardooa  conte 
di  Pradea. 

Viceré. 

Ai  3  di  agoato. 

AiHArf 

1478 

Giovan  Tommaso  Mon- 
cada conto  di  Adernò 

Presidente   del  re- 
gno eletto  dal  con- 
te di  Prades. 

Ai  9  di  aprile. 

prue. 

1479 

Lo  aluaio. 

Presidente  del   re- 
gno. 

In  forza  deiranleecdenle 

el«>zionede-9apr.l478. 

Nel   Vtf  ■ 
mar.  »  ^  '■ 

Gaspare  do  Spes, 

Viceré. 

Ai  10  di  giugno. 
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1483 

Raimondo  SanUptu  .  e 
Giovanni    ValBUarnera 
barone  di  Asaro. 

Presidenti  eletti  da 
Gaapaso  de  Spea. 

Ai  31  dì  giugno. 

Nello  BtesBo 
mese. 

1487 

Raimondo  Saiilapau  ,  e 
Giuaeppe  Centdlea. 

Presidenti    del  re- 
gno eletti  da  Ga- 
spare de  Spes. 

Ai  13  di  luglio. 

Nello  stesso 
mese. 

1489 

Ferdinando  de  Acugna. 

Viceré. 

Ai  6  di  ottobre  1488. 

Ai  28  di  Tebb. 

1494 

GioTan  Tommaso  Mon- 
cada  conte  di  Adcrni. 

Presidenti   del  re- 
gno. 

Ai  tO    di   di- 
cembre. 

149S 

Giovanni  la  Nu(a. 

Viceré. 

In  febbrsro. 

Forse  io  apr. 

1506 

GioT»nni    Paterrè  arci- 
vescovo di  Palermo. 

Presidente   del  re- 
gno eletto  dal  vi- 
ceré Gio,  la  Nu{a. 

Ai  16  di  novembre. 

Ai  17   di    no- 
vembre. 

1507 

Raimondo  de  Csrdona- 

Viceré. 

In  aprile. 

Ai  15  di  apr. 

1509 

Giovanni   Paterna   arci- 
vescovo di  Palermo,  e 
Guglielmo   Raimondo 
de  Moncada. 

Presidenti    del  re- 
gno. 

In  seltebre. 

In  ottobre. 

Ugo  de  Moncada. 

Viceré,  e  capitano 
generale. 

Ai  7  di  dicem- 
bre. 

1512 

Bernardo  Bologna  arci- 
vescovo di  Messiaa. 

Presidente   del  re- 
gno eletto  da  Ugo 
de  Moncada. 

Ai  9  di  novembre. 

Ai  12    di  no- 
vembre. 

Pietro  Sanchez  de  Ca- 
talayud. 

Presidente   dal  re- 
gno eletto  in  caso 
di  morte  dell'arci- 
vescovo  Bologna. 

Ai  12  di  novembre. 

1516 

Simone     Ventimìgtia 
marchese  di  Geraci,  e 
Matteo  Santapau  mar- 
chese di  Licodla. 

Presidenti    del   re- 
gno interini. 

Eletti  dopo  l'espulaione 
del  Irioncada  dalla  no- 
biltà col  cooaunao  del 
popolo. 

Gio*anni    Vincenzo    de 
Luna   conte   di  CalU- 
belloUa. 

Presidenti   del  re- 
gno. 

Ai  8  di  luglio. 

Ai  30  di  ago- 
ato. 

1517 

Ettore   Pignaleiri  conte 
di  Monteleooe. 

Luogotenente,  e  ca- 
pitano generale. 

Ai  S3  di  febbraro. 

Al  1   di  mag- 
gio. 
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1518 
1522 


1S26 
1535 


1538 
1539 

15M 
15^1 
1542 


Lo  desio. 

Camillo  PigDalelIi  sigaor 
di  Borello,  e  Giovanni' 
Albata  barone  di  Ga- 
stolli  minare. 


SimoneVenlimigliamar- 
cbese  di  Ceraci. 


Ferdinaodo  Gonzaga. 


GioranDJ  Moncida  primo 
conte  di  Aitoua, 


Arnaldo    Albsrtino    le- 
iro  di  Patti. 

Giovanni  di  Aragona  Ta- 
ftliavia  marcbede  di 
Terraoova. 

Ponzio  Ssntipau  mai- 
chese  di  Licodia. 

Si  mone  Yen  ti  miglia  tnar- 
chese  di  Ceraci. 

Alfonso  di  Cardona  con- 
te di  Chiusa ,  e  Giu- 
liana. 


Giovanni  di  Aragona  Ta- 
vliivja  marchese  di 
Terranova. 

Ambrogio  San  tapBu  niar- 
cbesfl  di  Licodia. 


Preiideoli   del  i 

gno. 


Presidente  del  re' 

gno. 

Preiidente   del  re- 
gno. 

Viceré   e   capitano 
generale. 

Presidente  del  re- 


Preaidente    del  re- 


Presidente    del  re 
gno. 


Presidente  del  re- 
gno. 

Presidente  del  re' 


Presidente  del  re- 
gno. 


Presidente  del  re- 


Ai  28  di  maggio. 

Eletti  da  Ettore  Pigoa- 
telli  viceré  prima  ai 
27  novembre  ,  e  poi 
ai  7  di  dicembre  ctie 
Turono  poi  confermati 
dall'augusto  Carlu  V. 
agliUdigenn.  1523. 

Ai  G  di  luglio. 
Ai  3  di  marzo. 


Ai  2  di  novembre. 


Eletto  dal  Gonzaga  a'20 
di  die.  1535,  e  coorer- 
tnato  dall'augusto  Car- 
lo V  ai  12  gen.  1536 


Non 


Ai  21  dì  settembre. 
Ai  V  di  settembre. 
Ai  6  di  dicembre. 

Ai  30  di  marzo. 


Presidente  del  re- 
gno. 


Presidente  del  re- Agli  11  di  maggio, 
gno. 


presn 


pottesso  ti 
BMidosiEli. 
re  Pigniu 
risUbililo  I 
salute. 


luglio. 


Ai    3   die: 
vembre- 


Al  1  dì  la 
naro. 


Al    1  dì! 

vembie. 


Ai  2ìi\-'. 
lembte. 


Agli  Sii 
tembrf- 


Ai  16  di 
cembn. 


Agli  8  dia 


Agii  II 

migiii 


,y  Google 


k.lKO 

15i7 

1550 


Giovaooi  de  V«ga. 
Ferdinando  de  Vega. 


1555  ,Lo  BtetBO. 


1537  Pietro  d'Aragona,  «Ta- 
gliavia  cardinale,  arci' 
T escoio  di  Palermo. 

GioTaoni  della  Cerda  du- 
ca di  Medicinale. 

Nicolò  Maria  Caracciolo 
VeacoTO  di  Catania. 

Ferdinandode  SiWamar- 
cbese  della  Favara. 


Bartolomeo    Sebaaliaao 
vescovo  dì  Palli. 


Garzi*  de  Toledo. 


Viceré,    e  capilsoo 
generale. 

Presidente    del  ro- 
gne. 

Nella  stewa  carica. 

Presidente  del  re- 
goo. 


Antonio  Doria  marchese 
di  Santo  Starano. 

Bartolomeo  Sebastiano 
vescovo  di  Palli. 

Carlo  di  Aragona,  e  Ta- 
gliavia  principe  dì  Ca- 
stelvetrano. 


Viceré,  e  capitano 
generale. 


Presidento  del  re- 


Presideate   del  re- 
gno. 

Presideote   del  re- 


Viceré,  e  capitano 
generale. 

Presi  deoto    del  re- 
gno. 

Presidente   del  re- 
gno. 

Presidente   del  re- 


Francesco  Fordinando 
Avaloi  de  Aquino  mar- 
chesa di  Pescara. 

Giuseppe    Fraoceaco 
Laodriuo. 


Nella  medesima  ca- 
rica. 


Viceré,  e  capitano 
generale. 


Presidente   del  re- 


À' all' dì  dicembre  15i6 

Ai  20  di  giugno,  e  con- 
rerniato  dall'  luguito 
Carlo.  IV.  a'2ldiag 

Ai  25  di  aprilo,  e  con- 
fermato dall'  ìmpera- 
dore  ai  13  dì  maggio. 

Agli  8  di  dicembre  1 550 , 
e  ai  23  di  febbraro 
1567. 

Al  1  di  seltemb.  1556. 

Ai  15  di  giugno. 

Ai  28  di  ottobre. 

Ai  22  di  febbraro  col 
volo  del  sacro  consiglio 

Ai  7  dì  ottobre  156i. 
Ai  2k  di  agosto. 
Ai  20  dì  mano. 
Ai  16  di  ottobre. 

Conrermato  ai  27  di 
^ugno. 

Agli  11  dì  apriie. 
Agli  11  di  aprile. 


Ai  31  di  mag- 


Aì  15  di  fab- 
braro. 


Ai  7  di  mag- 


Nal  mese    di 
giugno. 


Ai  23  di  feb- 
braro. 


Ai  22  di  luglio. 


Al    1    di  aet- 
lembre. 


Ai  27  di  giu- 
gno. 

Ai  20  di  ago- 


Ai  i  di  ago- 
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1571 

Carlo  di  Aragona,  e  Ta- 
gliiTia  principe  di  Ca- 
slelteUano. 

Preaidenle   del  re- 
gno a  beneplscìlo. 

Ai  37  di  seUembre. 

Agli  8  di  ,^ 
vembre. 

1577 

Marco  Antonio  Colonna 
duca  di  TagliacoMo. 

Viceré,  e  capitano 
generale. 

Ai  i  di  gennaro. 

Ai  M  di  apri. 

1562 

Fabrizio  BufTij  conte  di 
Sinopoli,  e  principe  di 
Scilla. 

gno. 

Ai  20  di  settembre. 

,1584 

Giovanni  Alfonso  Biadai 
conte  di  Bristico. 

Presidente   del  re- 
gno. 

Al  20  di  mano. 

1585 

Diego  Enriquei  do  Gu- 
iman  conte  dì  Aibada- 
lista. 

Viceré,  e  capitano 
generale. 

Ài  S6  di  geooaro. 

Prese  poiws- 
in  Napoli  D.Ì 
niese   di  eìu- 
gno.    Arrit: 
io  Paleraio  n 
%  dì  agosl», 
e    rinnoTÒ  li 
giurameoto. 

1592 

Arrigo  de  Guiman  con- 
te di  Olivarea. 

Viceré,  e  capilano 
generale. 

Ai  5  di  giugno  1591. 

Ai  25  dì  Dir 
zo. 

1595 

marcheie  di  Ceraci. 

Presidente   del  re- 
gno. 

Ai  29  di  luglio. 

Ai  26  di  Mtr 
bre. 

1598 

Bernardino  de  Cardinet 
duca  di  Macqueda. 

Viceré,  o  capitano 
generale. 

Ai  5  di  ottobre  1596. 

Ai  5  di  ipiik 

1601 

Giorgio  deCardineamar- 
cbeie  d'Elei. 

Presidente  del  re- 
gno. 

Ai  16  di  dicembre. 

Ai    16  di  di 
cembre. 

1602 

Lorenio  Suarei  do  Fi- 
gueroa  duca  di  Feria. 

Viceré,  e  capitano 
geceiale. 

Agli  11  di  mino. 

Ai  16  di  mi; 
glo. 

1606 

Giovanni    Venlimiglia 
marcheao  dì  Goraci. 

Presidenle   del  re 
gno. 

Agli  8  di  settembre. 

Giovanni  Fernandet  Pa- 
ceco  marchese  di  Vi- 
gliena. 

Viceré,  e  capitano 
generale. 

Ai    10  di  i> 
cembre. 

1610 

Giovan  Giannettino  Do- 
na   cardinale,  arcive- 
scovo di  Palermo. 

Luogotenente    del 
re. 

Agli  8  di  febbraro. 

Ai  12  di  Iti 
tembre. 
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1611  Pietro  Gironduct  di  Os 


Cardinal  Qìoi.  Gianael- 
lino  Daria  arcivescovo 
di  Palermo. 

Francesco  dì  Lemos 
conte  di  Castro. 


1622 

162i 


»  871  . 


Viceré    e  cipJUno 
generale. 


Viceré,  e  capitano 
generale. 


Il  principe  Emanaello 
Filiberto  di  Savoia. 

Cardinal  Giovao  Gian- 
nettino  Doria  arcive- 
KOTO  di  Palermo. 

Antonio  Pimentel  mar 
chen  di  Tavora, 

Arrifto  Pimeotel  conte 
di  Vìllida. 

Francesco  Femandei  de 
la  Cueva  duca  di  Al- 
burquerque. 

Ferdinando  Afao  de  Ri- 
bera  duca  di  Alcalà, 


Luigi  MoDcada  duca  di 
Montalto,  e  prìncipe  di 
Paterno. 


Francesco   di  Hello    di  Vicerft,  e  capitano 
Bragania  conte  di  As-    generalo, 
■umar. 


Viceré,  e  capiUoo 
generale- 


Luogotenente. 


Viceré,  e  capita 
generale. 

Preaidente  del  re- 


Vicerè,  e  capitino 
geaerale. 


Luogotenente  e  ca- 
pitano generale. 


Agli8dìfebbrarol6IO 
Ai  S7  di  luglio  1613. 

Ai  25  dicembre  1615 
A' 2h  di  dicembre  1621 


Cardinal  Giovan  Gian- 
nettino  Dorìa  arcive- 
scovo di  Falermo. 

Giovanni  Alfonso  Henri- 
quez  de  Caprera  conte 
di  Modica. 


Luogotenente. 


Viceré,  e  capitano 
generale. 


Ai  3  di  aprile- 
Ai  29  di  luglio. 


Nel    mese  di 
agosto. 

Ai  21  di  feb- 
braro. 

Ai  6  di  agosto 


Ai  SO  di  maggio. 
Ai  28  di  marzo. 
Ai  30  di  maggio. 

Agli  11  di  maggio. 

Ai  29  di  ottobre. 

Ai    17   di    Dorembre 
1638. 

Ai  18  di  aprile. 


Ai  17  di  gin- 


Ai    2!1    di    dicembre 
16M. 


La    notte  dei 
28  di  mano. 


a  28  di   no- 
vembre. 


Nel  mese  di 
luglio;  ma  il 
giuramento 
fu  fatto  il 
Palermo  ai 
25    (li    nov. 

Ai  30  di    ot- 
tobre. 

Ai  22  di  feb- 
braro. 


Ai  7  di  mag- 
gio. 


Ai  16  di  giu- 
gno. 


TyGoogle 


Pietro  Fuxardo  Zunica, 
e  BeqaeseDi  de  Ioh  Ve- 


Giotanni  Torresiglia  ar- 
civescovo di  MorrealO' 

VineeDio  Gusmao  mar- 
cheae  di  UontaDegro, 

Teodoro  Trivulzio  Car- 

diaale. 


Sereniuimo  Giovano!  di 
Austria  fìgliuolo  natu- 
rale di  Filippo  IV. 

Melchiorre  Gentelles  de 
Borgia. 

Antonio  BrieeI  Bonchi- 

Martino  de  Leon  arci- 
vescovo di  Palermo. 

BodrigoMendozaBoias, 
e  Sandoval  duca  dello 
Infantado. 


1655  Giovanni  Treglies  de  Gì- 
roD  duca  di  Osiuna. 

Franceico  Gitulfo.  ed  0- 
sorio  vescovo  di  Cefalù. 

Fra  Martino  de  Redin 
priore  di  Navarra, 

Giovai!  Battista  Onit  de 
Espinosa  Giudice  della 
Monarchia. 

Pietro  Martino  Rubeo 
arcivescovo    di  Paler-| 


Viceré,  e  capitano 
generale. 


Presidente   del  re- 


Presidente  del  re 


Presidente  del  re- 
gno, e  poi  luogote- 
nente e  capitano 
generale. 

Viceré,  e  cipituo 
generale. 

Luogotenente  del 
sereniasimo  Gio- 
vanni d'Austria. 

Presidente  del  re- 


All8didieeiDb.l6U. 


Presidente  del  re- 


Vicerè,  e  capitano 
generale. 


Viceré,  e  capitano 
generale. 


Presidente   del  re- 
gno interino. 


Luogotenente,  e  ca- 
pitano generale. 


Presidente   del  re- 
gno interino. 


Ai  3  di  norembn. 


Ai  3  di  novembre  16i7, 
e  ai  16  di  marzo  16t8. 


Ail0diHttainb.l6&8. 

Nel  mese  di  miggio. 

Ai  28  di  maggio. 
Ai  9  di  luglio. 
Ai  2t  di  agotto. 

Agli  11  di  aprile. 
Ai  10  di  ottobre. 


I 

ki  %  itti 
venbit    I 

Ai  7  «  :> 

veobit-    I 

DopeiìS: 


lotmDD  s  U\ 
di  s 


Ai»£ii:): 


Ai  ÌTJ  • 

eembn. 


li  iOif 


LsMiif'-: 
di  otl  i-r: 


Per  cedola  reale  dei  21  lAi  i  <•  -'j 
luglio,  e  dispaccio  vi-l  itoAit- 
ceregio  dei  10  ottob. 

Ai  16  di  aeUeubre.    ,Ai2'^  "' 


Presidente    del  re-I  Per  cedola  reale  ai91.Aglill> 
goo.  I  dilugl.lGSO.edispsc-    cta^'t- 

\  ciò  liceregio  dei  10 
'  I  otl.  dello  Stesso  Booo-I 
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1660 

Ferdinando  di'Ayalacoo- 
b)  di  Arala. 

Viceré.  •  eapiuno 

generale. 

M  10  di  seltemb.  1659. 

AgliSdigen- 
naro. 

tC63 

Francesco  Gaetaoo  Ro- 
mano duca  di  Sermo- 
neta. 

Viceré,  e  capitano 
(enerale. 

Ai  24  di  sett.  1669. 

Agli  8  di  mar- 
zo. 

1667 

Franceaco  Fernandex  de 
la  Cueva  duca   di  Al- 
burquerque. 

Vicorè.  e  eapiUno 
generale. 

Ai  27  di  aprile  1666. 

Ai  9  di  apr. 

1670 

Claudio  Lamoraido  prin- 
cipe di  Lignè. 

Viceré,  e  capiUno 
generale. 

Ai  17  di  marzo. 

AÌ7dilaglio. 

1674 

Fnnceaco  Ba»n  de  Bo- 
navides    marchete    di 
Bajona. 

Viceré  iolerioo. 

Ai  22  di  aprile. 

Ai  7.0  agli  8 
di  giugno. 

Federico  Toledo,  ed  O- 
aorio  marcheae  di  Vil- 
lafranca. 

Viceré,  e  capitano 
generale. 

Ai  27  di  Doienibre. 

Ai  Si  di  di- 
cembre. 

1676 

Aniello  de  Gatman  mar- 
chete di  Caalel  Roderìco 

Viceré,  e  ca|ritano 
generale. 

Dopo  i  22  di 

letteinbre. 

1677 

Eleonora  di  Mora  mar 
chela  di  Castel  Bode 

Go*ernatrÌce. 

Ai  16  di  aprile. 

Ai  16  di  apr. 

LodoTico  Femandei  de 
areiveacovo  di  Toledo. 

Luogolenente  Inte- 
rino. 

Ai21didieemb.  1676. 

Ai  13  di  «ag- 
gio. 

1678 

Vincenxo  de  Gonzaga  dei 
duchi  di  Uanlora  prin- 
cipe del  sacro  Romano 
Impero. 

Viceré,  a  capitano 
generale. 

AiS8dinOTemh.l677. 

Ai  5  di  marzo. 

1679 

Francesco   Bonatìdet 
conte  di  Santo  Stefano. 

Tieerè.  e  capitano 
generale. 

Ai  17  di  agnato  1678. 

Ai  S,  o6  di 
gennaro. 

1687 

Giovan  Francescn  Pace- 
co  duca  di  Uieda. 

Viceré ,  e  capiUno 
generale. 

Agli  11  di  aprile. 

Ai  12  di  giu- 
goo. 

1696 

Pietro    Colon    duca    d 
Voragua». 

Viceré,  e  capitano 
generale. 

Ai  SI  di  (cbbraro. 

AÌ21  di  mag- 
gio. 

1701 

nandez  Paceco  duci  di 
Ascalone. 

Viceré  proprieta- 
rio ,    e    capilano 
generale. 

Ai  26  di  maggio. 

Ai2«dlhiBl. 

1702 

Franceaco   del    Giudice 
cardinale. 

Viceré  interino  .  e 
capitan  generale. 

Ai23dlnoiemb.l701. 

Ai   7  di  feb- 

braro. 

1705 

Isidoro  de  la  Coeva ,  e 
Bonaiidei  marchese  d 
Bedmar. 

Viceré,  a  capitano 
generale. 

Ai  5  di  luglio. 

Ai  16  di  lugl. 
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1707 

Carlo  Aotonio  Spinola  . 
e  Coloona  marcheiedi 
Balbases. 

Viceré,  e  capitano 
generale. 

Ai  3  di  aprile. 

AìSUlui!. 

1711 
1718 

CoDle  ADDibale  Maffei. 

GioviRDj   Francesco  di 
Betta  marchese  di  Le- 
do. 

Viceré .  e  capiUno 

generale. 
Viceré,  e  capitano 

generale. 

Ai  28  di  agosto. 

Ai  5  di  Kl- 
tembre. 

Ai  6  di  taglie. 

1719 

Niccoli  Pignatellt  duca 
di  Uonteleooe. 

Vicflrè ,  e  capitan» 
generale  in  Meisi- 

,  na  ,   e  nei  luoghi 
soggetti  a  Carlo  VI 
imperadore. 

Ai  13  di  u- 
Tembre. 

1720 

Niccold  Pignatelli    duca 
di  Hooteleooe. 

Viceré  per  tutta  U 
Sicilia. 

Ginn»  in  Fi- 
lermotiSdj 
giugno;  m 

•esso,  itni- 

dolo  pm 
l'acDOUlw 
denleiaHo^ 

■ina. 

1722 

Fra  Giocchimo  Feraan- 
dez  Por  luca  rrero  conte 
di  Filma,  e  marcheie 
di    Almeoara   Ball    di 
Malta. 

Viceré,  e  eapiuoo 
generale. 

Ai  8  di  maggio. 

Ai  6  di  luslio. 

1728 

Cri«lororo  Fernaodez  de 
Cordora  coQle    di  Sa- 
8tago. 

Viceré,  e  capitano 
generale. 

Ai  26  di  maggio. 

AÌ28dilBiI. 

1734 

Giuseppe  Cartillo  Albo- 
noz  conte    di    Monte- 
mar. 

Viceré,  e  capitano 
generale  per  il  re 
Carlo  Ul  Borbone. 

Ai  22  di  sgotto. 

Ai  2  di  «t- 
tembre. 

Il  conte '^di  MaislgUac. 

Presideole   del  re- 
gno. 

Ai  29  di  novembre. 

Non  presepe 

sesso,  slaodr 
■iraKedicà 
MestiDi. 

1735 

Pietro  de  Castro  F  Igue- 
roa  marchete  di  G  raiia 
Reale. 

Presidente    del  re- 
gno ,   e  capiUno 
generale. 

Ai  30  4ì. dicembre. 

Ai  H  di  («• 
naroìnU^S: 
■iot,ei{li^ 
di  I^No  " 
Palermo. 

1737 

Bartolomeo  Corsini  prio- 
cipe  di  Giamanr. 

Viceré .  e  capitano 
generale. 

Ai  10  di  bbbraro. 

Ai  10  di  sos- 
to.  . 
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I"i7 

Etitlichio  duca  di  Vie 
fuille. 

Viceré,  e  capitano 
generale. 

Ai  27  di  febbraro. 

Ai  18  di  mar- 

to. 

I75i 

Conte  Giuseppe  Grtmati. 
goreruadore  dì  Mesii- 
ni. 

Preiiilente    del  re- 
gno ,    e    capitano 
generale. 

Ai  3  di  maggio. 

Ai  18  di  ago- 
sto. 

7K 

Marcello  Papinìano  Cu- 
sirii  arciveaeovo  di  Pa- 
lermo. 

Presidente  del  re- 
gno ,    e    capitano 
generale. 

Ai  18  di  agoito  17S4. 

Ai  9  di  mag. 
gio. 

GioTinni  Foi^liani  d'Ara 
gnat  marcliese  di  Pel 
tegrino. 

Viceré,  e  capitano 
generale. 

Ai  12  di  giugno. 

Ai  23  di  Tgiu- 
gno. 

768 

Egidio  Pietra-Santa  prin- 
eip«  di  •■  Pietro  gene- 
rale della  arali. 

Presidenti)   del  re- 
gno interino    nel- 
la lontanania    del 
marchese  Fogtia- 
ni,  a  capitano  ge- 
nerale. 

Ai  3  di  aprile. 

Ai  23  di  apr. 

,773 

SotkSùo  Filangeti  trci- 
TeaeoTo  di  Palermo. 

Gowmadote  interi- 
00  della  capiUle. 

Ai  20   di  settembre. 

Ai  21  dì  aet- 
terohre. 

im 

Lo  iieaio. 

Preaidenle  del  re- 
gno. 

Ai  30  di  giagoo. 

Ai  22  di  1u- 
glio. 

im 

prìocipe  di  Alliano. 

Viceré,  e  capiUno 
generale. 

Ai  20  di  Mllembre. 

Ai  25  di  ot- 
tobre. 

760 

AnlODlo  Cortads  eBra. 

Proaidenle  del  re- 
gno. 

Ai    28   di  lo- 
glio. 

T8I 

DanenJco     Caracciolo 
oarcheaediVillainaina. 

Viceré. 

In  luglio  1780. 

78i 

Arcireacoio  SanseTerioo 

Preaidente  del  re- 
gno. 

Nel  moie  di  giugno. 

788 

Tenente  generale  Gioa- 
chino FonideTiela. 

Presidente   del  re- 
gno. 

Ai  19  di  gen- 
naro. 

Frinceico  d'Aquino  prin- 
cipe di  Carimanico. 

Viceré. 

Ai  21  di  apr. 

!79i 

AreiT.  Lopes  de  Roio. 

Preaidenle  del  re- 
gno. 

798 

Tommaso    Firrao  prin- 
cipe di  Luizi. 

Viceré. 

Ai  2i  di  lug. 

1803 

Domenico  PignalelK  ar 
eiveuovo  dì  Palermo  e 
Uorreale. 

Preaidente  del  regno 
e  capitano    gene- 
rale. 

Noi  mese   di 
giugno. 

.803 

Aleaiandro    Filangeri 
prìncipe  di  Culo. 

Luogotenente  e  «< 
pittno  generale. 

Nul  mete   dì 
rebbraro. 

lyGoosle 
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1812 

S.  A.R.  Frineegco  Bor- 
boDe  duca  di  CiUbrii. 

Vicario  geoeraledel 

Ai  16  di  genoani. 

.,-. 

ISSO 

U.  Diego  Naaelli. 

Luogotenente  gera- 
rale. 

•PO' 

Antonio    RulTo  priucipc 
della  Scalutla. 

Luogotenenie  perla 
■ola  valle  di  Me*- 
sina. 

Barone  Pietro  Collette. 

Luogotenente  gene- 

1831 

Vito    marchesa    Nuo- 
tìaote. 

rale. 

Luogolenente  gene- 
rale. 

It«prim.t 
■IddprM 

Pietro  cardinal  Gravina. 

Luogotenente  gene 
rale. 

Ai  2&.  di  marzo. 

Nicola  Filangeri  principe 
di  Culo. 

Luogotenente  gene 
rale. 

Ai  27  di  maggio. 

Ai94ikti<- 

1822 
182& 

AMonio  Luccheai   Palli 
prioc.  di  Camporranco. 

Pietro    Ugo    ibarcheae 
delle  Favare. 

rale. 
rale. 

Ai  ìk  di  giugno. 
Ai  16  di  giugno. 

Ai28£b 
«io. 

1830 

Vito    marcheie   Mun- 
ziaote. 

Colle    funzioni  d 
luogotenente  ge- 
nerale. 

Agli  8  di  norembre. 

i|ll  <U> 

1831 

S.  A.  B.  il  principe  D. 
Leopoldo  Borbone. 

rale. 

Ai9<H» 

1835 

Antonio  Luccheti  Palli 
principo  di  Campofran- 
co. 

Luogotenente  gene- 
rala per  la  secon- 
da volta. 

Ai  39  di  igorto. 

1838 

Onorato  Gielani  duca  d 
Laurenzana. 

Luogotenente  gene- 
rale. 

TOitn 

1839  MirchoBe    Giuseppe  de 
Twhudy. 

Loogolenente  gene 

18W  H«esciallo     di    cimpo 
Pietro  Vili. 

Luogotenente  gene- 
rale runziooante. 

r.iir>t    NiflAla    ri*    Haid 

Luogotenente  gen^ 

Ai  li* 

duea  di  a.  Pietro. 
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CATALOGHI  RAGIONATI 

MAESTRI  GIUSTIZIEW 

DEL   REAL  PATRIMONIO 

E  DEL  CONCISTORO 

REGGENTI  DEL  SACRO  CONSIGLIO  D'ITALIA 


I  coisiGuiii  DiLU  smiii  tiuiii  II  sicuu  a  umi. 
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CATALOGO 


•e    M.iBSTlI  CIUSTIZIKkI  BEL  REOTIO  DI  SICILIA.. 


Fra  i  scklu  supremi  ulTut,  che  il  re  Rug- 
giero II,  trciiiiiiKlosi  il  capo  della  corona  reale, 
■lell'anno  tIVO  slabill,  per  tendere  fieppiù 
marslosa  la  s'ia  certe  tiene  il  secondo  luogo 
qiivllo  del  gran  fiiuttiziere,  che  poi  fu  aoclie 
(letto  il  mat-slru  giustiziere,  il  quale  era  come 
il  ca|>o,  e  il  [)rincì|>e  degli  altri  minori  giusti- 
zieri.  che  lroTa\ansi  dispersi  o  nelle  valli, 
o  in  certe  di'lcrminate  coS|jicue  cillà.  Som- 
ma era  l'aulurilà  annessa  a  questa  carica  , 
considi-ralnli  ne  erano  le  rendite,  che  gode- 
vano culoro.  i  quali  trovavansens  insigniti, 
e  distinte  ereno  le  onoriricenze  dovuto  al 
loro  posto,  come  pud  di  le}:gierì  osservarsi 
presso  diversi  sciitlori  dell'uno,  e  dell'altro 
de'  nostri  regni  di  Sicilia,  e  di  Napoli,  e 
p  articolarmeli  te  presso  Pietro  Giannone  ', 
e  presso  il  nostro  benomerilo  conte  Fran- 
cesco Maria  Bmmanuele,  e  Gaelani,  mar- 
chese dì  Viilabianca  >, 

Vuole  l'Auria  ',  che  prima  che  il  re  Ruf;- 
giero  ][  assumesse  il  diadema  di  Sicilia,  vi 
fosse  f.\a  un  maestro  ftinslizit^re,  cioè  Gu- 
gtielmo  Malcovenaiit  li^lliiolo  dì  Roberto  al- 
l'anno 1118,  e  no  porta  per  testimone  l'a- 
bate Rocco  Pirri  nella  notizia  della  chiesa 
di  Girgenti  *,  da  cui  dice  che  si  rammenli 
un  privilegio,  nel  quale  questo  Guslielmo 
vien  chiamato  Magìilro  Juttilifrv  Magnai 
Regia»  Curiat.  Varamento  il  Pirri  non  sola- 
mente  nel  luogo  citato  dall'Aurìa,  ma  ancora 
nella  Cronologia  de'  re  di  Sicilia  ^  rammen- 
ta Guglielmo  ,  come  maestro  giustiziere  ; 
ma  il  privilegio,  che  cita,  non  riguardi  co- 
stui .  ma  il  di  lui  padre  Roberto  ,  come 
può  osservarsi  presso  l'abate  del  Giudice  ". 
CLecchè  sìa  di  ciò ,  facendoci   molto  peso 

'  Sloiia  Cix'ìle  del  regno  di  NapoL  lib.  xi  , 
rap.   6,  toni,  u,  p.if.  ^o;. 

*   NolitM  ùtoruht  iiilanw  agii  antichi  i^ffi'j  del  | 

•■e^iio  (fi  Aicilia  nella  prima  ruccolta  degli  OpiuceU  | 

i/i   Milton  Siciliani  tom.  tiii,  e  srfi.  1 

'  Ciùiiolog.  dei  ficeri  di  SicHiii  (iij.  ay}.  ] 


l'autorità  del  Pirri,  non  contrasteremo  a  que- 
sti che  Guglielmo  sia  slato  maestro  giusti- 
liere,  giacché  vi  dovette  essere  certamento 
uno,  che  presedesae  sll'ammtnistrazione  della 
giusliiia;  ma  questa  carica  non  era  allora 
in  quello  splendore,  in  cui  la  collocò  di  poi 
il  re  Ruggiero. 

Si  conservò  in  Sicilia  questo  luminoso  uf- 
fìzio sino  ai  (empi  di  Filippo  11  Austriaco, 
il  quale,  essendo  viceré  Francesco  Ferdi- 
nando d'AvaloB  de  Aquino  marchese  di  Pe- 
scara, rirormò  l'anno  1569  1  nostri  tribunati, 
e  togliendo  l'esercizio  di  qupsta  carica  a 
Vincenzo  del  Bosco  eonte  di  Vicari,  cui  non 
lasciò  l'he  il  solo  titolo,  la  presidenza,  ed 
il  salario,  creò  un  presidente  nel  tribunale 
della  gran  corte,  che  volle  che  esercitasse 
la  giurisdizione. qual  luogotenente  del  maestro 
giustiziere.  Non  appartengono  alla  nostra  sto- 
ria i  grandi.  0  maestri  giustizieri,  ch'eserci- 
tarono questa  carica  prima  dell'anno  lì09, 
in  cui  diamo  cominciamento  alla  Cronologia 
viceregia;  chi  fosse  curiaso  di  saperne  la 
serie,  potrà  consultare  i  mentovati  Pirri,  ed 
Auria,  se  pure  è  esalto  il  loro  catalogo. 
Accenneremo  adunque  in  questo  luogo  quei 
soli  maestri  giustizieri,  ch'esercitarono  que- 
sto udìzio,  mentre  governarono  la  Sicilia  i 
viceré,  e  i  presidenti  del  regno  fino  all'inno 
15C9.  Seguirà  questo  catalogo  la  aerie  dei 
presidenti  della  gran  corte ,  che  aboliti  i 
maestri  giustizieri,  subentrarono  come  loro 
luogotenenti  nell'esercizio  della  giurisdizione 
quantunque  fossero  stati  privi  di  quella  gran- 
de  autorità,  di  quei  lucri,  e  di  quegli  onori, 
de'  quali  i  maestri  giustizieri  godevano. 
Il  primo,  che  si  presenta  agli  occhi  nostri, 


4  JV«.  EccUt.  Sica.  .Vf 
ginlitiae. 
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V  ]ternardo  Caprera  conte  di  Modica,  il  quale 
venuto  colla  regina  Maria,  con  Martino  il  Gio- 
vane, e  col  duca  di  Monblanco  padre  di  questo 
principe  al  possesso  della  Sicilia,  ed  casen- 
dosi  col  suo  valore  molto  cooperato  a  eedare 
le  turbolenze  de' barooi,  che  sostenendo  una 
ostinata  anarchia  non  volevano  in  verun  conio 
Ticonoscere  i  legìttimi  loro  sovrani.  Fra  motti 
doni ,  che  ottenne  in  ricompensa  de'  auoi 
segnalali  servici,  ebbe  ancha  quello  di  esser 
creato  gran  t;ÌLiBtiiìere  di  Sicilia  :  posto,  che 
rra  vacato  fin  dall'anno  1399  per  la  morte  di 
Niccolò  Peralta,  dopo  la  quale  per  le  civili 
discordie  non  erasi  al>;uD  altro  eletto.  Si 
raccontarono  da  noi  nel  libro  1°  i  rumori, 
che  il  Ctprera  suscitò  in  Sicilia,  estinto  che 
Tu  in  Sardegna  il  re  Martino  il  Giovane,  le 
peripezie  ch'ei  soiTrl,  la  di  lui  carceraiione, 
e  come  Tu  poi  mandato  in  Ispagna  per  render 
conto  della  aua  condotta,  dove  o  perchè  si 
(liustifìcò,  0  perrhè  si  ebbe  ri);u3rdo  a'  di 
luì  antichi  servigi,  Tu  posto  in  lilJertà,  e  con- 
servò, TiDche  visse,  la  earica  di  maestra 
giustiziere  della  Sicilia.  Non  si  sa,  quando 
e)tl>  'osse  morto;  il  Surila  non  fa  più  men- 
zione di  esso  dopo  l'anno  l'i2!»  '.  il  Pìrri 
npinò  ',  che  morisse  l'anno  lliSO.  ma  s'in- 
panna.  dovendosi  fissare  la  di  lui  morte  fra 
gli  anni  1&25,  e  H26,  corno  or  ora  dimo> 
streremo. 

Il  seconda  maestro  giusliziere  fu  Ferdi- 
nando Velasti,  0  Veiasun,  o  Veissqiiez  Cor- 
rado, Il  Pirrt  ',  e  l'Anria  ^  dimenticarono 
questo  personageio  nrl  catalogo  de'  maestri 
giustizieri,  e  collocarono  dopo  il  Caprera 
Antonio  Cardona;  ma  Menione  di  Velasco 
Corrado  è  eerta,  costando  dalla  real  cedola, 
che  conservasi  nella  nostra  cnnservadoria  *. 
Questa  carta  reale  è  data  in  'Vallidolid  ai  12 
di  dicembre  1!»26,  ciò  che  conferma  quanto 
dinanzi  abbiamo  detto,  cioè,  che  il  Caprera 
sia  morto  intorno  agli  anni  H25,  o  H96. 
Noi  non  sappiamo,  ao  questi  sia  quet  Fer- 
dinando VellaKchi.  ch'era  stato  viceré  eon 
Antonio  Cardona,  e  Martino  de  Turribus 
Tanno  HI9.  siccome  si  disse  nel  corso  di 
questa  Storia  Cronologica. 
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Antonio  Cardona  conte  di  CaltibelUli'. 
il  terzo  maestro  giustiziere  eletto  per  li  k; 
te  del    VeUsco.   Lo  scelse  a  queiti  citiCi 
il  re  Alfonso  il  Magnanimo,  mentre  riltoM- 
vasi  io   Sicilia;  imperciocché  U  cederli L 
■ulioscrilta,  e  data  ioGirgenti  al  t"  di  ni;: 
1&3&  ^,  6  fu  poi  registrata  in  Ueuicii 
di  aprile  del  seguente  anno  lb35'.Quet; 
Cardona  pare,  che  sia  diverso  dairìlirvk 
tonio,  che  ledemmo  viceré  io  Sicilia  li:: 
lbl6,eU19,  prima   con  Domenico  R.- 
e  poi  coi  mentovati  Velasco,  e  de  Tunik- 
avvegnaché  questo  fu  quegli,  da  cui  pai>r 
nero  i  conti  dLGolisino,  e  il  nosttoìuniJ 
di  Callabellotta.  Oltreché  il  Surìta,  c^hI 
parla  lungamente  do'  suoi   Annali,  dupc. 
viceregnato  Io  fa   ritornare   in  Ispaiu  i 
servigio  del  re  Giovanni  nella   ribellioK  i.  I 
Catalogna;  né  sembra  verisimile,  cb'titii-l 
vandosi  maestro  giustiziere  in  Sicllii.  tb'n 
allora  una  carica  di  molta  importao»,  cbt 
sercìlava  la  somma  autoriti  nellamminbln- 
zione  della  giustizia  ,  lasciando  li  Siuìi) 
si    fosse    portato  in   Ispagna.    Avrebbe  i'- 
vuto  almeno  lo  storico  spagnuolo  ribrii.. 
che  Antonia  Cardona  conte  di  Goliswn 
maestro  giustiziere  in  Sicilia,  ed  addiU:: 
chi   avesse  lasciato  per   suo  luogotnM'r 
quando  andò  in  Ispagoa:  cose  tutte,  àt 
Stirìta  tace.  Ma  il  motivo  più  forte,  ^ c'^- 
duce  a  crederlo  diverso,  nasce  dal  rti' 
eletti  dal  re  Alfonso  antecessore  di  Cìorn' 
altri  maestri  giustizieri;  ciA,  che  ci  \»m^- 
tare,  che  l'Antonio  maestro  giustiiicn IcU^ 
gii  morto. 

Noi  dunijiie  troviamo  in  quarto  limr''* 
maestri  gìnslizieri  Pietro  Tardona  H'^' 
Sebbene  ci  manchi  la  cedola  ddli  nu  <'^ 
Itone  abbiamo  nondimeno  nell'oHiciiu^ci 
regia  conservadoria  '  un  monumento  drl  >: 
no  lb38,  da  cui  rilevasi,  chVgli  era  il  mini' 
giustiziere  del  regno  di  Sicilia.  È  quegli  ifi 
carta  sottoscritta  dal  re  Alfonso  inCiHi) 
9^  di  novembre  del  detto  anno,  percni»- 
sepna  a  Pietro  Cardona  maestro  Riu»lir;r' 
del  regno  di  Sicilia  300  fenici  alfais»  1^ 
suo  salario.  Queali  fu   figliuolo  di  h*M 


*  KelU  rrEÌa  consertadorìa  nel  libro  Ìltr.-tii* 
diilr^ntio  ii{3r  in  poi,  pa|.  38a. 
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'.ardona  viceré  di  Sicilia,  ed  rbbo  dallo  Etes- 
o  ru  AiroDSo  la  contea  di  Golisano,  di  cui 
Il  apoglialo  Antonio  Venttmiglia.  Il  Pirrì  ■ 
acconti,  ch'egli  ebbe  per  vicegiusliziero  Gio- 
'anni Tpdeac Ili  nipote  del  Celebreabate  paler- 
nitaoo  Niccolò  Tedeschi  arcivescovo  di  Par 
ermo.    Viiae   Pietro   Cardona  fino   all'ali' 

0  U5I. 

Alla  di  lui  inorle  il  re  Alfonio  concesse 

1  carica  di  maestro  giustiziere  al  di  lui  fra- 
;Uo  AlTonso  Carduna,  ch'era  conte  di  Reggio, 

suo  camerlengo.  La  cedola  reale  fu  sot- 
9scritta  da  questo  lovrano  alla  Torre  del 
■reco  a'  3  di  settembre  1b51,  come  si  Ta 
stese  da'  registri  della  regia  conservadoria  *. 
I  Pirrì'gli  di  breve  vita  da  che  fu  eletto 
naeslro  giustiziere,  raccontando,  che  se  ne 
nor)  nel  mese  di  maegio  dell'aono  seguea- 
e  1452. 

Gli  dà  perciò  per  «ucceiaore  in  questa  et- 
ica Giovanni  Moucada  conte  di  Callanissetta. 
Iie  sarebbe  nella  nuitra  Cronologia  il  sesto 
uaetiro  giustiziere,  di  cui  anche  dice,  che 
>ccupiva  i  posti  di  gran  siniscalco,  e  di 
;ran  cancelliere  del  regno  di  Sicilia.  L'Auria, 
lie  non  sa,  che  copiare  il  Pirri,  attesta  lo 
lesso  ^.  Per  quante  diligenze  si  siano  da 
oi  falle  per  ritrovare  negli  archivi  rept  al- 
una  traccia  di  questo  maestro  giustiziere, 
on  ahbismo  avuta  lu  sorte  di  rinvenire  né 
1  cedola  di  elezione,  rè  alcun  dispaccio 
ritorno  ad  esso.  Uà  6  assai  probabile,  che 
oBse  stalo  promosso  a  questa  carica. 

11  sesto,  o  settimo  maestro  s'u^li'icc  ^u 
ertamente  Guglielmo  Raimondo  Uimcada 
onte  di  Adernò,  e  di  Cahanisselta.  che  fu 
igliuulo  del  ridetto  Giofanni.  Era  egh  gran 
inisi'alco,  e  gran  camerlengo  del  regno,  e 
odea  ancora  del  grado  di  consi)tliere  di:! 
e  Alfonso.  Noi  abbiamo  un  dispaoio  nalo 
ell'aono  H53  csecutoristo  in  Palermo  a'  ih- 
i  mano,  io  cui  si  assegnano  a  questo  cava- 
iere  100  fenici  annuali  sopra  i  poni,  e  cari- 
adori  del  regno  ';  ma  in  esso  dispaccio 
i«n  \ìen  chiitmalo  maeslro  giustiziere;  dal 
he  ricataai ,  die  in  detto  anno  fosse  in  questa 
rarlca  un  altro  personaggio,  e  forse  il  di  lui 
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psdre  Giovanni.  Nell'anno  seguente  poi  145^ 
lo  slesso  monarca  gli  assegnò  altre  184  once 
sopra  il  porto  di  Catania,  e  nel  chirografo 
Bultoscritto  dal  re  io  Napoli  a' 22  di  aprile, 
olire  i  liloli  di  cou.si{iliere,  e  di  camerlengo, 
gli  vien  dato  quello  dì  maestro  giusliiiero  del 
nostro  rugno^.  Laonde  è  molto  verisimile,  che 
alla  morte  di  Alfonso  Cardona  accaduta  l'anno 
1452,  subentrò  nella  carica  di  maestro  giu- 
stiziere Giovanni  Moocads  ,  e  che  avendo 
iluesli  cessalo  di  vivere  nel  14S4,  il  re  con- 
ferì lo  stesso  officio  al  di  lui  figliuolo  Gu- 
glielmo Baimondo,  cui  assegnò  le  once  184, 
che  unite  alle  100.  che  avea  ottenute  l'anno 
antecedente,  compivano  presso  a  300  once, 
ch'era  il  soldo  allora  assegnato  a'  maestri 
giustizieri.  Visse  egli  in  questo  sublime  posto 
molto  tempo,  essendo  morto  l'anno  1479, 
Munire  ers  maestro  giustiziere  vacò  il  vice- 
regnato l'anno  14G2  per  la  morto  di  Giovan- 
ni de  Moncayo,  e  perciò  egli  in  forza  della 
sua  carica  tinilamenle  al  sacro  consiglio  go- 
vernò il  regno  fino  allarrivo  del  nuovo  vi- 
ceré, che  fu  Bernardo  Requesens.  Quindi 
sono  da  emendarsi,  come  a  suo  luogo  dimo- 
strammo, il  canonico  Antonino  Amico  '.,  e 
Vincenzo  Auria  *,  che  lo  collocarono  fra! 
presidenti  del  regno  ,  e  dicono  che  vi  fu 
eletto  dal  sacro  consiglia,  che  non  avea  que- 
sta potestà.  Il  Pirri  ^  asserisce,  che  questo 
cavaliere  fu  viceré  in  Puglia,  e  ch'ebbe  per 
(icegiusliziere  in  Sicilia  Niccolò  Settimo:  ciò 
che  fu  anche  notalo  dall' Auria  '". 

Occupò  l'ottavo  luogo  frsi  maestri  gìusli' 
lieri  Giovanni  Tommaso  Moncada  figliuolo 
del  mentovato  Guglielmo  Raimondo.  Ci  man- 
ca la  cedola  reale,  con  cui  viene  eletlo  a 
questa  carica;  ma  ci  resta  un  monumento 
dell'anno  1481,  elio  ce  ne  assicura,  È  questa 
un  dispaccio  del  re  Ferdinando  il  CattoUco, 
per  cui  ordina  al  maeslro  portolano,  cha 
faccia  estrarre  a  Giovanni  'Tommaso  Uon- 
cada  maestro  giustiziere  tanti  frumenti  quanti 
bastassero  per  assicurargli  eoi  diritti  delle 
traile  once  IGO  annuali.  Questa  carta  reale 
fu  comunicala  da  Gaspare  de  Spes  viceré  al 
maestro  porlolano  con  dispaccio  viceregio 

«  Ivi  od  lib.  Mtrvfibim  òe^\  tnm  l453,  e  ij5j, 
fofil.   igi. 
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dito  ìd  Messim  s'  5  di  dicembre  1^81  '. 
Questi  resse  il  regno  due  volle  corno  presj- 
dente,  l'una  l'anno  li75  eletto  da  Lupo  Xi- 
tnencB  dtt  Urrci,  primi  di  morire,  e  l'altra 
l'anno  (478  scelto  e  quL'sta  carica  dal  conte 
di  Prade«,  qualora  il  detto  licere  dovea  re- 
carsi in  Sardegna.  Lo  Iroiiamo  ancora  go- 
vernante in   Sicilia  tanno  U9V   alla  morte 
del  viceré  Ferdinando  de  Acugna;  ma  non 
osiamo  dire,  segli  fosse  slato  veramente  per 
la  lena  volta  presidenle  del  regno,  ovvero 
avesse  prese  le  redini  del  governo,  (jual  mae- 
alro  giustiziere;  nel  qual  caso  avrebbe  do- 
vuto amministrare  il  regno  in  compagnia  del 
sacro  condigtio.  Le  carte  della  nostra  can- 
cellarla ci  lasciano  nulla  incertezza  ;  impe- 
ruccliò  da  un  canto  veggianio  che  alla  testa 
diV  dispacci  non  è  punto  nominato  il  sacro 
consiglio,  né  si  sottoscrive,  come  era  dove 
re.  so  avitostt  avuta   parte   nel  governo;  e 
dall'altro  osserviamo,  che  il   Moncada  non 
ai  titola  Prantt,  ma  Magitltr  jwtliiiarivi,  e 
nelle  sotloserizìoHi  si  firma  coi>l:  Lit  mattru 
giitttizitri.  Il  segretario  poi  cumnnicandu  gli 
ordirli  a'  tribunali,  non  dice  allro,  so  non 
^agiiitr  jiiiliiionitt  mandaiit  mihi  tic.  l'are 
perciò,  tli'ci  semplicemente   come  maestro 
giustiziere,  e  indipendenteminle  dal  sacro 
consiglio  abbia  retta  la  nostra  isola,  senza 
essere  rè  viceré,  né  presidente  del  regno, 
il  che  sarebbe  stato  una  novità,  di  cui  non 
abbiamo  esempio.    Ir  questo  caso    avrt-bbe 
egli  tre  voile  go<  ornalo  il  regno,  e  perciA 
avrebbono  sbagliato  il  Pirrt  ',  e  l'Auria  ''. 
il  primo  dei  quali  scrisse:  Bt$  Sicitiam  ad- 
minitiracit,  e  1'  allro  lasciò  registralo:    Et 
gootnìi  due  votu  lo  ngno. 

Sti':cesse  nell'umcio  istesso  dopo  la  morte 
di  (Giovanni  Tommaso  il  di  lui  n^liuolo,  che 
portava  il  nomo  dell'avo,  e  cliiamavasi  per- 
ciò Guglielmo  Itaimondo.  che  noi  diremo  se 
condo  per  dislinguerln  dal  primo,  e  che  è  il 
nono  nella  serie  de'  maestri  giustizieri  della 
nostra  cronaca.  Era  egli  conto  di  Adernò, 
e  di  Callanlsselta,  e  Tu  eletto  a  questa  ca- 
rica l'snno  1509.  Comparisco  la  cedola  di 
sua  elezione  r»lta  dal  re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico sottoscritta  nella  cillà  di  Toledo  ai 
16  di  luglio  di  detto  anno,  per  la  quale  viene 

'  Hr|!ij  conserrad.  nel  lll>.  MerctAtm  dc|li  inni 
1481,  «  .i8a,  fogl.  iJ, 
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I  promoMo  t  qaeslo  posto  per  tutto  il  Inr^ 
di  sua  vila,  e  gli  vengono  a«segnatt  |«i>. 
Urlo  300  once.  Questo  dispaccio  [u  re,- 
strato  in  Messina  a' 3  di  TebbralQ  del  v- 
giiente  anno  1S03  *.  Questi  fu  aiwde'jti 
sidcnti  del  regno  lisciati  interinimtalc  j 
viceré  Kaimnndo  Gardena,  quando  Klir 
DO  1509  fu  destinato  al  governa  àrì  k 
di  Napoli,  e  allora  Torse  scelse  egli  ptii 
vìcegiustiziero  Giacomo  Agliata,  codk  e 
\erte  il  Pirri  '■  I 

Il  detto  storiografo,  a  con  esso  l'ADrii.ri- 
ne  sef(ue  fedelmente  le  pedate,  di  Cu.!: 
mu  Raimondo  Moncada  saltano  a  Gw^r- 
Moncada,  che  fu  eletto  intorno  all'anco  Ii3: 
quasi  che  Guglielmo  Raimondo  rosse  (i^l: 
fino  a  quest'anno;  ma  si  sbagliano  ^ross-'lii' 
mente; imperciocché  fra  Guglielmo Raini'»'- 
e  Giovanni  vì  furuno  due  altri  mariti  i 
fllizieri,  e  il  primo  non  viase.  ch«  finu  i 
l'anno  151^.  Suppliremo  noi  coi  mrn'iic, 
pubblici  questa  laguna  di  anni  diciotlo.  qui: 
ne  corsero  dalla  morte  del  primo  all'eltc^^ 
del  secondo. 

Morto  adiinquf  Gughelmo  Raimondo  U" 
cada  nell'anno  1514  fu  dal  re  Fr^rdiDir: 
il  Cattolico  elellii  maestro  giusliiiire dd rr 
gno  Itaimondo  Cardona  decimo  tra  i  i>^^*' 
maestri  giustizieri.  Ci  manca  in  vcrilà  li»- 
dola  della  sua  elezione,  ma  dalla  repi)coa!r  ' 
vaJoria  abbiamo  una  carta  viceregia,  di r 
patenlemente  rilevasi  e  cbu  qufsti  fu  fu- 
atro  giustiziere  ,  e  che   fu   il  succpsi^Tc 
questa  carica  di  Guglielmo  Baimondo.  É 1;:' 
sto  un  dispaccio  del  viceré  V^-->  di  Mof'   < 
dato  in  Palermo  a'  3  di  aprile  151t,  iir  '  1 
dizione,  per  cui  di  reale  ordine  si  eùmtJ  I 
a  Simone  dì  Rologna  regio  seurcto  di  ^i'' 
a  Raimondo  Cardona  once  300s'>pri!i> 
bella  del  vino  della  città   di  Nolo,  e'i'^ 
dice  .  chi!  questa  cavahera    era  stato  eht 
maestra  giustiziere  :  Ob  morltm  GuS^"^*- 
Raimuitdi  di  Monttcattno  *.  1 

Chi  fosse  questo  Raimondo  Cardaiu."'  | 
può  da  noi  con  certezza  dedinìrìi,  mtp"" 
aiainocon  ragione  sospettare,  che  ross«i;iK 
■tesso,  che  abbiamo  avverlito,  che  fu  >i^'' 
di  Sicilia,  e  poi  passò  collo  stesso  tW'- 
a  governare  il  regno  di  Napoli.  La  ci:  ' 

4  Ncll'oflicin»  delli  rrgia  roniorTadorii  od  '•'■ 
Mfrctdum  dell'anno  iSoa.e  i5o3,  vi  ind.  ]>-  |i' 

1  Chronol.  Reg.  Sir.  ibgl.   loa. 
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:li  gran  giuitiii«re  di  Sicilii  e  come  lucro- 
lissioii,  0  tomo  viiatiiia,  e  come  ooorìSca 
ara  desiderata  da  nulli,  e  noi  vedremo  che 
dopo  la  morto  di  questo  Cardona  l'ottenne 
Ugo  di  Uoncada,  ch'era  alato  ancor  o^li  vi- 
ceré dì  Sicilia ,  e  trovatali  ammifagUo  di 
Jpagna. 

Mori  il  Cardona  su'  prìncipi  dell'anao  1521 
s  in  di  lui  lungo  fu  eletto  dalPauRusto  Car- 
lo V  Ufjo  di  MoDcada,  che  lo  svea  cosi  Tu- 
jelmenle  aervito  ntslla  guerra,  dopo  di  es- 
tere elato  diKcai^ciato,  come  si  disse,  dalla 
Sicilia-  Ci  manca  anche  la  cedola  di  elezione 
li  questo  undi^cimo  maeslro  giuìtizisre;  ab- 
biamo però  l'asjui^nsmento  del  meiio  sala- 
rio, cioè  di  ancu  130.  quando  fu  eletto  mae- 
ilro  giuatiiiere  durante  la  sua  vita:  ob  mor- 
ttm  quondam  D.  Raimundi  dt  Cardona.  Es- 
tendo il  dispaccio  reaia  di  questo  assuf;na- 
meoto  soltoicritlo  a  Bmssellea  ai  Tenti  di 
mano  1521,  x  indizione,  è  segno  che  poco 
prima  fini  di  vivere  il  Cardona.  Questo  di- 
spaccio fu  rei^ÌBtrato  io  Messina  ai  21  di 
masgìo  della  stessa  indiciona  ,  ed  aimo  '. 
Forse  si  facea  al  H'>n<:acla  stentare  questo 
lalario  assegnatogli  da  1  li  m  pera  dorè;  e  perciò 
ai  18  di  giuzoo  1325.  noi  vediamo  un  di- 
spaccio viceregio  dato  in  Palermo  ,  da  cui 
racenJos!  menziona  dull'  ordine  reale  ,  che 
destinava  il  mezzo  S'Iaiio  a  questo  maestro 
jiu4tÌEÌere,  si  comanda,  c'ie  aia  al  medesima 
ioiMisfalto  ''.  Ciò  000  ostante  è  a  credersi. 
che  incontrasse  sempre  dei  nuovi  ostacoli 
per  esigerlo,  a  tal  che  fu  costrotto  di  ri- 
correre all'ìmperadore ,  il  quale  ordinò  al 
mac:itro  segreto,  e  at  pretore  di  Palermo  di 
pagiirjjli  once  150  metà  del  lalario.  Questo 
ordine  augnato  fu  inlimalo  dal  vinerè  di  allora 
con  dispaccio  dato  in  Palermo  ai  26  di  set- 
tembre 1327'.  La  morte  del  Muncada  non 
ci  è  noto  quando  russe  accaduta ,  ma  do- 
vette succedere  intorno  all'anno  1529, 

A  questi  subentrò  Giovanni  Muncada  conte 
di  Ailoiia  ,  die  Tu  su  maestro  giustiziera  , 
nell'anno  1^29.  Sebbene  siamo  privi  del  pari 
della  cedola  di  eleiiooB .  abbiamo  non  di- 


'  Kell'officioa  de^li  rcgii  contrrvadorii  nel  libro 
Utrctéim  degli  *nni  iSaS,  e  iSifi,  fogl.  477- 

'  Nella  iles»  olTicinj  ad  libro  degli  aniii  1J19, 
e    i5Jn,  pjg.  aii. 

>  Rei-ii  conicrvadoria  nel  libre  Merctduitt  degli 
aoiii  ifii:,  e  15*8,  fogl.  387. 

4  Iti  nel  ncnloTito  librodMlìuitu  i5^,  e  iSag, 
fogl.  387. 


meno  il  diipaecio  viceregio  fottoscrilto  in 
Messina  ai  3  di  settembre  delio  atesao  anno, 
per  cui  se  gli  assegna  il  salario,  e  do]  quale 
legi;onsi  le  seguenti  parole:  Joannet  dt  JUo»' 
tteateno  ob  mortem  tjaondam  D.  Ugonii  de 
MaitlKatenn  tenet  offieìutn  magiari  juttitiarii 
qua  vita  durante^.  Questo  stesso  dispaccio 
si  trova  registrato  in  Messina  agli  11  di  gea- 
naro  I53'2',  e  viene  replicato  in  essa  ci  Iti 
ai  20  di  marzo  1539  ^,  Fu  anche  questo 
cavaliere  presidente  dal  regno  l'anno  1S3S 
eletto,  come  fu  raccontato,  dal  viceré  Fer- 
dinando (ìoniaga  ai  20  di  dicembre  ,  la  di 
cui  scelta  fu  poi  conrermata  dall'  augusto 
Carlo  V  ai  12  dì  gennaro  dell'anno  aeituenle. 
Ebbe  il  suo  viceKiustiziaro.  che  Tu  Giacomo 
Alliata  barone  iti  Castellamare;  ma  alla  morte 
di  questi  Fu  eletto  per  suo  luo};otenente.  du- 
rante la  SUB  vita,  Francesco  del  Bosco.  Evvi 
nella  regia  conservadoria  7  un  dispaccio  vi- 
ceregio dei  2  di  dicembre  13il  ,  con  cui 
dandusi  conto  di  questa  elezione  falla  dal- 
l'iinperadore  Carlo  V,  si  assegnano  once  80 
annusili  di  salario  al  mentovato  del  Bosco. 
Dalla  famiglia  Moncada,  dove  li  era  man- 
tenuta per  molto  tempo,  passò  questa  carica 
al  marchese  di  Licodia  Ambrogio  Saotapau 
l'anno  15^9.  L'augusto  suddetto  ìmperadora 
lo  scelse  a  questo  prjsto  all'ultimo  di  aprile 
di  detto  anno,  come  si  fa  palese  dalla  real 
cedola  aottoscritla  in  dello  giorno  a  Brus- 
lelles*.  Questa  carta  imperiale  ritrovasi  eie- 
cutoriala  in  Morreale  ai  10  di  luglio  del  mo- 
desimo  anno,  né  ne  sappiamo  il  perchè.  Forse 
il  viceré  Giovanni  de  Vega  Irovavasi  in  quella 
città  a  villeggiare,  o  vi  era  andato  a  stare 
per  qualche  altra  cagione.  Fu  anche  questi 
presidente  del  regno  lasciatovi  dal  viceré  Fer- 
dinando Gonzaga  ,  quando  fu  chiamato  al 
governo  di  Milano,  e  vi  perdurò  fino  ai  31 
di  maggio  15V8,  Rnochè  giunse  in  Palermo 
il  nuovo  viceré  ,  che  fu  il  mentovato  Gio- 
vanni do  Voga.  Continuava  nsiroflìcio  di  vj- 
cegiastiziero  Francesco  del  Bosco,  alla  di  cui 
morte  fu  detto  dillo  sleiso  imperadore  ai 
^  di  luglio  1553  Vincenzo  dal  Bosco  conta 


1  Irt  nel  detto  libro  d^li  anni  i53i ,  e  i51a  , 
fogl.  378. 

a  Nel  medetimn  libro  degli  inni  i53S ,  e  i53(|, 
foci.  164- 

7  Nel  Ubro  Mtreetitn  degli  anni  iS^i,  e  i5!«, 
fbgl.  139. 

S  R(g.  del  proton.  degli  anni  i5jS,  <  i5iy,  tii 
ind.  fijgl.  aJ5. 
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di  Vicari.  Il  chirografo  cesareo  Tu  dato  in 
UruMelks,  e  poi  con  dispaccio  viccregio  fu 
fatto  registrare  in  Mrtsint  ai  13  di  agosto 
dello  stetso  anoo  ■. 

Questo  inedeBima  Vioceazo  del  Bosco  alla 
morte  del  marcliese  di  Licodia  pas^ò  da  vi- 
cegrusliziere  a  maestro  giuslizìere.  Sebbiine 
l'Auria  aiesi  dimenticalo  di  annoverarvclo  '. 
il  Pirri  nondimmo  non  tralascia  di  accen- 
■arlo  >,  ed  ultre  a  ciò  ne  abbiamo  la  con- 
ferma nella  prammatica  di  Filippo  II  iatomo 
alla  rifurma  dei  Tribunali  4,  dove  parlandosi 
della  carica  di  maestro  giustiziere  vi  viene 
eletto  VÌDccozo  :  Ad  offietuM  auttn  praedi- 
ctum  promotut  $it  ilttMnt  Vinetnttìtt  de  Boteo 
Comtt  Yteari.  Essendo  questa  prammatica 
dell'anno  1569,  noi  intendiamo  da  essa,  che 
cosi  la  morie  del  Santapau,  come  l'eleiione 
del  ridetto  Vincenzo  del  Busco  accaddero 
in  detto  anno:  quantunque  il  Bosco  non  ab- 
bia ricevuta  questa  carica  nella  forma  ,  ìn 
cui  l'ottennero  il  Sontapau,  e  i  di  lui  ante- 
cessori; avvcngachè  il  mentovato  sovrano, 
fatta  le  rìTorma,  lo  privò  di'll  esercizio,  e 
doll'amminìstrszinne  della  giustizia,  che  tra- 
sferì ne'  presidenti  della  gran  corte,  e  solo 
gli  lasciò  il  tìtolo,  la  dignità,  e  il  salario 
di  lOIIO  scudi,  applicando  alia  regia  camera 
gli  altri  emolumenti. 

Se  si  potesse  stare  alle  cronologie  dcU'Au- 
ria,  e  del  Pirri,  dovremmo  dire,  che  a  Vin- 
cenzo del  Bosco  successe  nella  stessa  d inai- 
li il  di  lui  fratello  OttaTÌo  nell'anno  1571  ^, 
odia  stessa  forma  però  (  dicono  eglino  ),  in 
cui  quello  l'avea  «voto  ncondo  il  prescritto 

<  RMbtro  della  regia  etncelliria  degli  iddì  iSSs, 
■  1553,  Il  ind.  fogl.  565. 

•  Cnnotog  tki  tignori  ficrri  pig.  a<)8. 
1  Chron.  Jttg.  Sic.  pig.  ia3. 
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della  prammatica,  qoanto  i  Are  col  Hìg>. 
tolo,  preminenza,  e  soldo,  aeiua  taetaa 
e  eeoza  t{li  antichi  emolumenti.  Roicitra 
ostante  crediamo,  che  i  riferiti  emiilit 
aleno  Ingannati,  è  che  questa  d^li  u 
estinta  colla  morie  di  Vincenzo  AA  b 
SCO.  Siccome  il  Pirri  cita  in  nsr^i 
oOicine  delta  re|cia  caocellsria,  e  del  prtt 
notare,  ci  siamo  presa  la  pena  di  sii^i^ 
i  registri  di  queste  oOìcine  doo  hìq  dei  ik. 
anno  1571,  ma  degh  anni  ancora  pretnìai; 
e  susseguenti,  e  in  essi,  qualora  è  dobiiiì 
Ottavio  del  Bosco,  vien  sempre  detlnin' 
cancelliere,  non  mai  maestro  giusliiìercN 
par  verisimile,  che  volendo  il  re  Fiii^l 
abolire  questa  carica,  e  aTcndoii  tiy.i 
col  solo  titolo,  e  privo  di  eaerciiio.t. 
autnriti  Vincenzo  del  Bosco,  che  lentti 
vava  in  possusso,  abbia  poi  alla  di  lui  E" 
voluto  sceglierne  un  altro.  Siamo  ftnt. 
avviso,  che  il  Pirri.  che  fu  ìndi  seguici: 
l'Aiiria,  siesi  indotto  a  cosi  opinare,  prrt: 
cri'delte,  che  la  nota  prammatici  delli; 
forma  fu  fatta  l'anno  1572>  come  issenit 
nella  sua  Sicilia  Sacra  ',  e  perciò  tnni: 
morto  Vincenzo  oetlanno  1570  immisi 
che  gli  successe  Ottavio  suo  fratello.  Mi  i 
riforma,  come  abbiamo  detto,  fu  pron'ifi^ 
l'anno  15Gt),  e  però,  morto  VinceDio.»^^ 
pii^  eletto  alcun  altro  maestro  giustiiKi^; 
Sarà  dunque  escluso  dal  calale^  Olta<w'i 
Bosco ,  fino  a  tanto ,  che  non  ci  ti  lii-'^ 
ila  monumento,  che  ci  additi  ch'ei  f^" 
stalo  onorato  di  questa  urica. 


4  Prt^mai.  tom.  n,  P.  u,  5  i. 

f  Auru  CKtialepa  J^  Vùxti  \m%.  x/^ 

*  Pirri  Crottoi.  Btg.  Sic.  pi(.  ni. 
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CATALOGO    II. 


'  rRESlDCNTl  DCLLÀ  tiRAN  COBTE  LUOGOTENEKTI  DCULl  ANTICBI  MAESTRI  GIUSTIZIERI 
DALLA  UirUSMA   DZ'  iaiBt>ALl  >ELL'  jLNMO    1569,   FINO  AL  SKCOLO  XVlIt. 


Filippo  II  nel  Tare  I'bddo  15C9  la  sua  pram- 
natica  per  la  rirorma  de'  Iribunali ,  e  nello 
poglJare  i  maeslri  giustizieri  dello  esercizio, 

dell'autoriEà,  ch'erano  annessi  alla  loro  ca- 
lca, ne  investi  i  presidenti  della  gran  corte, 
he  volle  che  fossero  come  luogotenenti  del 
aaeslri  giustizieri.  Scelse  per  primo  presi- 
leale  di  questo  tribunale,  amovibile  però  a 
uo  arbitrio,  Vincenzo  Percolla:  Pratdietum 
mttm  praetidit  olfeiutn  eollalum  exlilil  II- 
nitri  Yincenlio  Pircolla  ',  cui  assegnò  per 
illora  il  salario  di  1000  scudi  all'anno:  Cui 
tro  «Ilario  denlur  scudi  BiitU  anno  quotibtt  •, 

Era  questo  ministro  palermitano,  e  in  taata 
iputazione  per  la  vasta  sua  dottrina,  che  il 
etto  re  Cattolico  lo  avea  chiamato  In  Ispagna 
in  dall'anno  1562.  scegliendolo  per  uno  dei 
eggentj  del  coniiglio  d'Italia,  dove  si  fermò. 
Ino  che  fu  eletto  a  questo  nuovo  posto.  Egli 

a  credersi,  che  abbia  lardato  qualche  lem* 
o  I  recarsi  in  Sicilia;  imperocché  il  di- 
;>accio  viceregio.  con  cui  se  gli    assegna 

inenlovalo  salario  di  scudi  1000,  dod  tro- 
asi  sottoscritto  in  Palermo,  che  a'  17  di 
ennaro  1571  ^. 

É  cosa  degna  da  osservarsi  di  questo  sog- 
etlo,  ch'egli  oltre  di  essere  presidente  della 
raa  corte,  fu  insieme,  quantunque  laico, 
no  degi  intguisilori  del  s.  OfTizio:  esempio  ra- 
>,  e  di  cui  no»  vi  ha  memoria,  come  os- 
•rvano  l'Auria  ^,  e  il  Mongitoro'.  Il  cano- 
ìco  Antonino  Tranchina  nel  bnvt  ragguaglio 
•t  tribunali  dilla  injuiitii'one,  eoa  lo  ram- 
■enta;  ciò  cht^  non  deve  recar  maraviglia, 
lacchè  ne  lascia  degli  altri,  che  dovea  men- 

«are.  Il  fatto  nondimeno  è  certo,  impercioc- 
lè  oltre  la  testimonianza  dell'Aurìa,  e  del 
oagitore,  rilevasi  cliiarammle  dalla  lapide 

>  Pragmalicaniat  t.  li,  ■-  a,  pag.  a. 


sepolcrale,  che  ritrovasi  nella  chiesa  di  santo 
Spirilo  una  volta  posseduta  da'  pp.  Beoedet- 
liiii  della  congr^azione  dì  monte  Oliveto, 
nd  ora  destinata  per  il  Campo  Santo,  nella 
quale  si  legge  cosi: 

D.  0.  M. 
VINCENTIO  PEKCOLLAE.  QUI  AO  SUM- 
MAM  JURIS  PKUDENTIAM  MULTIPLICI 
ADDITA  EUUDITIONE  IN  HISPANIA  PHl- 
LIPPI  II.REGISMAXIMI.  AC  SAPIENTIS- 
SIMI A  SIIPREMIS  CONSILIIS  MAONaE 
IIEGIAE  CURIAE  PRAESES  PRIUUS.  ET 
QLOD  NL'LLl  ALI!  SACRIS  NON  INITIA- 
TO  NEC  ANTEA,  NEC  POSTEA  CONTI- 
GIT.  HAERETICAE  PHAVITATIS  INQUI- 
SITOR  FUIT.  CAESAft  PATRI  OPTIMO 
DE  PATRIA  SEUPER  MERITO  DEBITAE 
PIETATIS  ERGO  P.  ANNO  M.D.LXXIV. 

Noi  non  sappiamo,  ae  questo  Cesare  suo 
figliuolo  sta  slato  l'infelice  cagione  delle  sua 
disgrazie.,  che  lo  ridussero  a  morire  nelle 
carceri.  E  questo  un  aneddoto,  che  ci  ha 
conservato  il  Mongitore  <,  sebbene  non  lo 
rapporti  colla  nocesaarìa  precisione.  Racconta 
egli,  che  Francoaco  Ferdinando  Avalos  da 
Aquino  marcheae  di  Pescara  viceré  poae 
sotto  la  custodia  di  questo  presidente  una 
dama  per  nascita ,  e  per  ricchezza  rispet- 
tsbilissima,  efliochè  fossa  collocata  in  matri- 
monio con  un  cavaliere  di  natali  corrispon- 
denti al  suo  grado,  e  che  il  Percolla  per- 
mise a  suo  figliuolo  di  cercare  queste  none; 
del  che  adegnato  il  viceré  lo  mandò  in  pri- 
gione, dove  miseramente  mori  a'  V  di  feb- 
braro  dell'anno  1573.  Non  ci  accenna  quetto 
biografo  di  quale  famiglia  foise  alata  questa 

4  Cronol.  dti  Ciceri  p»g.  sgS. 
'  Bill.  Sic.  V.  Il,  pig.  agi. 
*  SiU:  Sic-  t.  Il,  p*g.  agi. 
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dama,  e  qua!  dote  recava,  perla  quale  era- 
no ambiti  i  di  lei  sponsali:  circostanze,  che 
non  dovcaau  preterirsi  da  un  diligeole  storto- 
grafo.  Nienlo  è  piìt  verisimile,  quanto  che 
JJ  Percolla  sieai  lasciato  trasportare  dallo 
amore  del  fijjllo,  e  dal  desiderio  d'ingran- 
dire U  sua  famiglia;  ma  non  essendu^i  altro 
scriltore,  die  ci  accenni  questo  fatto,  non 
vogliamo  rendercene  mallevadori;  e  questa 
è  la  cagione,  per  cui  ci  siamo  dispensali 
datl'accenniirlo  nella  nostra  storia. Se  fu  vero, 
è  certo  elio  avrà  molto  conferito  alla  carce- 
razione di  questo  ministro  il  segretario  del 
viceré,  con  cui  il  Percolla,  ed  altri  magi- 
strati ebbero  delle  contese  per  Tautorità,  che 
costui  si  arrogava  ne'  tribunali   '. 

Il  secondo  presidente  della  gran  corte  fu 
Luca  Cifuenles  spagnuolo,  che  dovette  sue- 
cedere  dopo  la  morte  di-l  Percolla  nell'an- 
no 1571.  Manca  ne' nostri  arcliivl  la  cedola 
di  elezione  di  questo  ministro;  ma  non  può 
mettersi  in  dubbio,  ch'eì  fosse  stato  suiJCes- 
Boredel  Percolla  noi  detto  tribunale,  da  ciò 
che  in  appresso  accenneremo.  Vìi  egli  mi- 
nistro integerrimo,  di  ottimi  costumi,  e  di 
«anta  intenzione  nell'amministrazione  della 
ftiuslizia.  Mori  nell'anno  1590.  e  fu  seppol- 
Ilio  nella  chiesa  di  S.  Maria  dcpii  Angioli 
de'  p|).  minori  osservanti  dì  a.  Francesco. 
Ciò  che  scrisse  l'Auria  *  tratto  dal  capo  se- 
condo del  lib.  1  della  vita  del  servo  di  Dio 
ifirolamo  di  Palermo,  cioè,  che  qucslo  buono 
ecclesiastico  ebbe  certezza  dell'eterna  salute 
del  Cifuentes,  e  che  seppe  ch'ei  non  dimorò 
nel  purgatorio  ch«  sole  2^  ore,  non  cosi  di 
l^iererj  si  adotta  da  noi,  e  siamo  persuasi 
che  assai  diflìcilmenln  i  viventi  sanno  i  fatti, 
che  accadono  nell'siiro  mondo. 

Successe  al  Cifuentes  Francesco  Hao  nato 
in  TavornJna,  che  dall'avvocazia  liscale  della 
gran  corte  passò  ad  occuparno  la  presidenza. 
La  cedola  viceregia,  con  cui  tenne  egli  eletto 
a  questa  carica,  fu  data  in  Palermo  a  1  di 
marzo  1590',  e  da  essa  apprendiamo  cho 
il  Cifuentes  fu  il  di  luì  antecessore,  dicen- 
dovisi  che  si  elegge  a  questo  posto:  Stante 
la  mtirte  di  i>.  Luca  Cifuenle$.  Intorno  a 
questo  terzo  presidente  della  gran  corte  ci 

'  Vedi  Cnruio  ilemorie  Storicfie  lib.  ii,  t.  iti  , 

V1.1.   1,  pp.   ,j)9, 

■  Crnnol.  ilei   fìrrrè  pac,  agB. 

»  Ollic.  del  prot.  rcsijtioilcgliaoni  ij.=u,  e  i">i)o, 
m  1.1.1.  logl.   IO». 


troviamo  alqaanto  ìmìnrsiTMU.  Scun'  ^ 
cenzo  .^uria  ^,  cli'esi^lea  il  di  luì  n'ni'  -; 
vestibolo  della  cun^regazìime  ildii  N<iii  i'> 
posta  nella  casa  Professa  dejilt  ettiuii  :' 
gesuiti,  e  vi  si  le^gea  il  st^t^utrnte  ri  : 
t'ìancitcut  Rao  Tautvmenitanu*  .-tnDuiirr..: 
V.  M,  lottalit,  itagnat  Curiae  JvJtx.  .i: 
ealus,  Prariti.  abdiralo  Practidii  «wr 
indutttt  habilu.  tjniniiqut  rotii  Sofittatiili 
(u.  in  gua  A,  1615  adscnptui  fwnt.  i*' 
Panarmi  20  Dectmbns  161S  atlaiit  K.  t. 
questa  epigrafe  pare,  cho  cbiarameateni 
visi  che  il  Rao  rinunziò  la  carica  di  yi« 
dente  della  gran  corte,  ed  entrò  uella  irnv' 
de'  gesuiti  l'anno  1615,  dove  vesti  fit.' 
e  fece  i  voti,  e  mori  poi  nel  I6t8.  fhi'i 
a  questo  racconto  l'atto  di  «lezione  in  it.- 
dente  della  gran  corte  fallo  a'  3  di  £>4.' 
1619  in  favore  di  Giovan  Ballista  de  R:>v  > 
suo  successore,  e  che  tiiiviensi  nell'oli^'' 
itet  protonolaro  *,  nella  quale  dicni.ciir 
viene  scelto  a  questa  carica:  Ob  moTiml-.* 
nii  Fraticiiei  Rao.  Casca  perciò  la  frl'U 
rinunzia  della  presidenza,  imperocnlif  ìd H'J 
casosi  sarebbe  detto  nel  dispaccio:  OtrTw 
tiationtm.  non  già  oA  mortent.  OlIrcLhec 
possiamo  darci  a  credere,  che  avemloil!^ 
rinunziata  la  presidenza  l'anno  1GI5. 'or 
fu  ammesso  fra'  gesuiti,  fosso  questo  p"'- 
vacato  per  lo  spazio  dì  i  anni,  e  siesi  is'i^ 
tats  la  di  luì  morto  per  provvederls.  )"■ 
possono  altrimenti  conciliarsi  queste  diffiei'i- 
se  non  supponendo  ch'ei  l'anno  ISISfuc 
mesio  fra'  cosi  detti  ttrziart  itila  ftx'- 
che  sotto  l'abito  secolaresco  v i verino  ^i 
getti,  come  pli  altri  gesuiti,  al  loro  "enrri" 
e  che  poi  vicino  a  morte  abbia  falli i'' 
ed  abbia  renunziata  conseguenlemeatelil''^ 
sidcnza  della  gran  corte,  e  dietro  ip^ 
atti  sia  morto.  Il  p.  Aquilcra  nella  sua»(^ 
da  parte  della  storia  de'  (>esuili  dell)  p'^' 
eia  di  Sicilia,  parche  sia  d'accordo  eoa  n<, 
giacché  alleata  ch'ei  si  fé  gesuita:  Qf 
fx  tuprtmo  morbo  decumhtrtl;  e  ch'era  $''' 
prima  accettato  dal  vicario  della  campici 
p.  Ferdinando  Albero  ,  sebbene  diu  •'■* 
non  potè  vestir  l'abito  per  le  opponili  m 
viceré  dOssuna,  e  Castro. 

^  C'iniiot.  (fri  yicrrè  pag.  agy. 
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Fu  diinqtie  alb  morte  dui  ìit-o  dello  GÌo- 
iin  Ballista  do  Blascbii  cavaliere  messinese 
presidcDle  delta  gran  cotla  in  fona  della 
cedola,  che  accennata  abbiamo.  Di  questo 
ninitlro  fa  oriorata  menzione  il  canonico  An- 
orlino  Mentitore  '.  il  quale  ri  av\isa,  ch'ci 
l<i|io  ili  essere  stato  |iiidice  della  corto  dello 
ilraliiioto  di  Messina,  e  de'  Iribunali  delia 
{ran  corte, e  dei  concistoro,  Tu  prima  maestro 
'aitonsle,  e  poi  presidente  del  patrimonio, 
!  Gnilmeote  ottenne  nel  detto  anno  1619 
'accennata  presidenza  della  gran  corte.  BaC' 
^onla  Inoltre,  ch'ei  fu  cosi  integro ,  ed  ir- 
eprensibìlfl  nell'ammlnisIraKione  della  giu- 
^liija,  che  non  esitò  punto  a  condannare  a 
norte  il  proprio  figliuolo  reo  di  avere  ra- 
lita  una  donna:  pena,  che  questo  sventurato 
■  jovane  iTrcbbe  subita,  se  il  viceré  di  quel 
empo,  ingrazia  della  virtiì  del  padre,  non 
)8  lo  avesse  liberato.  Mori  egli  in  Palermo 
i'%\  di  ottobre  1636,  e  Tu  sepolto  nella  chiesa 
lì  s.  Giuseppe  de'  pp.  Teatini,  dove  al  suo 
lumolo  legfcesi  la  iscrizione,  cho  lo  atesso 
Tibliogralo  Hongitore  pubblicò  '. 

Occupò  in  quinto  luogo  la  presidenza  della 
•rsn  corte  Lucio  Denti,  la  di  cui  elezione 
u  btia  in  Madrid  a'  14  di  maggio  1639, 
>  registrala  in  Palermo  agli  11  del  seguente 
igoslo,  come  leggesi  nell'oflicina  del  proto- 
lotaro  }.  Essendo  scorsi  intorno  a  3  anni 
lalla  morte  del  de  Blaschis,  al  possesso  dì 
uesto  nuovo  presidente,  vacò  per  molto  (eol- 
io la  detta  carica,  e  restò  la  gran  corte  sen- 
:a  capo.  Né  può  sospettarsi,  che  fra  il  de 
tlaschis,  e  il  Denti  vi  Tosse  stato  atcun'altro 
■residente;  swei^naché  nella  cedola  di  que- 
t'ultimo  vi  si  dice  espressamente:  Obmor- 
tm  Joannis  Baptùtae  Biaieo.  IÌ  Denti  era 
iato  in  Palermo,  ed  ebbe  le  baronie  di  Rai- 
lìero.di  Celano,  dell'Ulmo,fl  di  Castellaccio- 
^isae  in  questo  posto  Uno  all'anno  161^9,  in 
ui  nnor),  come  leggevasi  nella  iscrizione  ap- 
osta  al  di  lui  ritratto,  che  stava  appeso  nella 
ongregazione  dell'Annunziala  della  Casa  Pro- 
jasa  degli  estinti  gesuiti,  rapportata  dal- 
Auria  *. 

Non  si  tardò  molto  tempo  a  rimpiazzare 
uesto  posto;  giacché  l'eletione  del  nuovo 
resideole  fu  fatta  oell'aono  1650,  aebbena 


<  SiM.  Sic.  t.  Il,  pag.  333. 
'   Ivi  pag.  3»4. 

3  Reg.  degli  anu  iCSB,  e  1639,  vlind.  fogl.  60. 
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non  gli  sia  slata  spedila  la  ceilnh  'la  Madrid, 
che  a'  23  di  maggio  dell'anno  IGiSl ,  (a  quale 
poi  non  si  re',iÌ9tiò  in  l'alenilo.  rh>;  a'  5  di 
maggio  dell'anno  seguente  1652  '•.  Fu  l'e- 
letto Pietro  Dì  Gregorio  mes^iuesc.  Questi 
è  diverso  dall'altro  dello  stesso  niiine,  elio 
visse  nell'antecedente  secolo,  e  piT  cui  si 
è  menato  tanto  rumore  a'  nostri  pomi  per 
alcune  proposizioni  temerariamente  spacciale 
intorno  al  diritto  feudale,  per  le  quali  il  vi- 
ceré marchese  Domenico  Caraccioli,  previo 
il  consenso  del  sovrano,  ne  fu  bruciare  il 
libro  per  le  mani  del  caraelìce,  e  vietò  che 
si  potesse  in  avvenire  allegare  ne'  tribunali. 
Trovavasi  egli  uno  de' reagenti  di^l  consiglio 
d'Italia,  comesi  dirà.  Non  venne  cosi  presto, 
essendogli  accaduta  la  disgrazia  di  essere  pre> 
so  colla  sua  famiglia  da' corsali  francesi,  lidi 
cut  monarca  era  in  guerra  col  re  Cattolico. 
Trovasi  questo  aneddoto  nell'oHìcina  della 
regia  caiicullaria  **.  nella  quale  vedesi  un 
dispaccio  regio  dato  a  Buonritiro  a'  'Jl  di 
maggio  1653  ,  in  cui  raccontasi  che  il  ))j 
Gregorio  imbarcatosi  in  Alicante  colla  moglie, 
ed  i  figliuoli,  per  venire  ad  occupare  in 
Palermo  la  presidenza  della  gran  corte,  cad- 
de nelle  mani  de'  Francesi,  e  per  ricattarlo 
donò  il  re  otto  mila  scudi.  Visse  egli  sino 
agli  8  di  novembre  dell'anno  1G59,  noi  qual 
giorno  se  ne  mori, e  fu  BeppcHilo  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  di  Paola  fuori  le  mura  di 
questa  capitale,  dal  di  cui  epitafio.  che  ivi 
leggesi,  ricaviamo  ch'ei  fu  duca  di  Tremistie- 
ri,  0  cavaliere  di  s.  Giacomo,  e  ch'era  slato 
maestro  razionale  del  reai  patrimonio  prima 
dì  essere  chiamato  nel  consiglio  d'Italia. 

Nella  vacante  carica  per  la  morte  di  Pietro 
Di  Gregorio  subentrò  Diego  Marotla,  che 
trovavasi,  come  si  dirà,  presidente  del  con- 
cistoro. Indugiò  qualche  tempo  la  corte  a 
provvederla,  giacché  non  gli  fu  spedita  la 
cedola  reale  da  Madrid,  che  a'  18  di  agosto 
l'anno  seguente  1660,  che  poi  fu  rci^istrata 
a'  i  di  febbraro  dell'anno  1661  ?.  Di  questo 
giureperilu  non  abbiamo  particolare  notizia, 
e  solo  sappiamo  che  brevissima  fu  la  di 
lui  presidenza ,  essendo  morto  in  Palermo 
a'  20  di  aprila  dello  stesso  anno  1661.  Fu 
egli  seppellito  nella  chiesa  di  t.  Maria  della 


i  Offic.  del  prot.  registro  dell'amia  ifiSs,  t 
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misericordia  detta  votgamiente  di  t.   Anni 
da'  pp.  Francescani  dct  terzo  ordine. 

K  cerio  clie  dopo  In  morte  del  Harotta 
questa  presidenza  fu  occupata  da  Ascaniu 
Ansalone    duca  della  Montagna   mestineso. 
Sebbens  non  ai  Irova  la  cedola  della  sua  eie- 
rione,  che  0  mancherà  nei  regi  arctiivi,  o 
sarà  isFuggita  sotto  i  nostri  occhi,  nondimeno 
ricavasi  con  sicurezza  la  di  lui  promozione 
da  due  monumenti.  L'uno  è  la  cedola,  che 
si  fé  ad  Orazio  la  Torre  per  reggente  del 
consiglio  d'Italia  in  lapagna,  di  cui   Tavelle- 
remo  a  suo  luogo,  nella  quale  si  dice,  che 
ei  viene  chiamato  a  questo  posto,  perchè  lo 
Amatone  era  alato  promosso  alla  presidenza 
della   gran  corte.    Questo  dispaccio,  che  Tu 
firmato  in  Madrid  al  1°  di  dicembre  tG63, 
e  tu   poi  eserutorialo  in  Messina  ai  SO  di 
febbraio  dell'anno  IGGb    ^in^icnBi  nell'ollìcina 
del  prolonolaro  '.  L'  altro,  rho  trovasi  nella 
regia  conservadnria  ',  accorda  al  detto  della 
Torre  un  aiuto  di  costa  di   1000  ducati  per 
il  viagzio,   che  Far  dovea  fino  in  Ispagna  co- 
me reRgente  nel  consiglio  d'Italia,  dicendo- 
visi   nel  resi  chiropraTo,  che   lu  sottoscritto 
in  ».    Lorenzo  allo  Escuriate  ai  27  di  otto- 
bre 16^2,  ch'egli  era  istattato  in  quel  posto: 
Far  ia  promofion  de  D.   Aieanio  Duague  dt 
la  Montana  a  la  pncidtneia  de  la  G.  Corte. 
Di  questo  ministro  si  è  parlalo  abbastanza  nella 
nostra  Storia,  dove  si  è  additato  quanto  egli 
oprò,  mentre  dimorava  in  Ispagna,  per  di- 
fendere .  e  BOBlenero  contro  il  viceré  conte 
di  Ayala  i  suoi  concilladini.  L'Aiiria  ^  atte- 
sta eh'  ei  mori  in  I^Isdrid  nella  cortu  di  Spa- 
gna. Noi  ,  non  additcenrlone  egli  prova  ve- 
runa, stentiamo  a  persuadercene,  cosi  per- 
cììk  non  ci  sembra  verisimile  eh'  ei  non  sia 
venuto  ad  occupare  il  grado  di  presidente , 
lasciandolo  voto  fno  alla  sua  morte,  quando 
non  si  voglia,  ch'ei  sia  ritornato,  mentre  era 
presiiiente  della  gran  corte,  miovtmoute  in 
lspa;ira;  come  perchè  nino 'nitro  scrittore  ce 
lo  addita.   In  vero  non  si  sa  né  quando  sia 
morto  .  né  dove  abbia  finito  di  vivere ,  né 
quale  Tosse  stalo  il  luogo,  in  cui  fu  seppel- 
lito ,  ma  dovile  certamente  morire  prima 
dell'anno  IGfiO. 
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Ciò  costa  dalla  cedola  ,  eoa  coi  fa  t  : 
alla  vacante  presidenza  il  meotonUi Oni' 
della  Torre,  che  (rovavasi  mggnle  ■  l* 
gna,  la  quale  ha  la  data  dei  22  di  iprìì;  lift 
da  Madrid,  ed  ai  ik  di  ottobre  M  k> 
Simo  anno  fu  esecutoriata  in  Pilcnao  '  !• 
cesi  poi  in  essa,  che  venivi  elrilnilT- 
a  questa  presidenza:  Ob  oh'iam  /Untfn* 
i4(cani<  Antalone  Dteii  Mmlaatot. 

Era  il  Torre  nobile  eataoese,  tmo 
trovavasi  in  Ispagna,  era  stato  rsiloU: 
Callotico  cavaliere  dell'ordine  di  Unrin 
Durò  nella  preside)»  della  griB  cNttfc 
all'anno  i&ìì  .  quando  volendo  qonl' » 
vrano  ergere  in  Milano  un  nt  agi  tinta  Hi  ^ 
dinario,  lo  destinò  capo  del  medeMncar 
la  quale  scelta  appalesò  in  quale  ettiBiDv 
lo  avea.  Quando  parleremo  dei  pre^iJKi  n 
concistoro  additeremo,  Gom*^i  daUilw  - 
trasTcrito  a  questo  posto. 

Per  la  promozione  di  Orino  ddlil'' 
alla   presidenza  del  maf;i«lralo  striati:  ' 
di  Milano,  occupò  la  presidenu  Mi.-. 
corte  Diego  Joppolo.  ch'era  tatcavii-v 
desimo  nel  posto  di  reg^nle  ed  f'>- 
d'italia.   Fu  egli  eletto  a  questa  vano i 
di  maggio  1673,  come  costa  per  »J '.  : 
in  Madrid  lo  stesso  giorno  ,  e  re:Ki '- 
Palermo  ai  7  di  settembre  dello  (!'>■  ' 
no  *,   nella  quale  si  dico,  cli'ei  vi  >i"i;' 
lo:   06  mulationem   Don   Homtii  df  «f" 
Eqmilii:  Alcainarintii  Ordinit  tqm'tr-' . .  ■!• 
nus  Magittralui  tstraordiitariì  Mt-if  ' 
Slatti»    Praeiidii:   le   quali   parole  t. 
che  siano  avvertile,  per  chiuder  li  - 
coloro,  die  Tra  pii  esempi  di  n>i»:iTi  - 
sii  dalla  Inro  carica  vi  mellonnOrii 
Torre.    Qiianrfo   la    forte    di   S.uiri  i  ■- 
voluto  deporlo  ,  nnn  l'avrebbe  eli'in     " 
dente  del  magiMralo  straordinarindi^   ' 
ch'era  una  carica  gelosissima,  est«o-'   * 
sempre  quel  ducalo  la  pupilla  Jr:I' 
dei  re  Cattolici.  Dovette   la   morìe  Jc  ' 
polo  accadere  prima  delfanno  1681 

Ai  3  di  febbraio  del  detto  anno  ititi'" 
mosso  alla  presidenza  della  gran  otlt  ' 
vanni  Ramondctta  ,  giusta  la  etéit  *■  ' 
(critta  io  dello  giorno  a  Madrid,  e  rK->'n- 
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in  Palermo  a  18  di  gennaro  dell'inno  so- 
;uenle  1083  '.  Fu  questi  un  cataliere  cat>- 
nese  dei  principi  del  Pardo  molto  caro  ai 
ricarè,  e  particolarmente  al  principe  di  Li- 
;Qè,  e  al  conte  di  S.  Stefano,  che  lo  ado- 
terirono  nei  più  acabrosi  alTari  del  regno. 
larlo  II,  conoscendone  i  meriti  ,  lo  afeia 
:hÌBmato  Tanno  1680  a  Madrid  nel  coDsiglio 
l'Italia,  e  poi  lo  avea  ipcdito  ambascfadore 
lì  principi  d'Ilalia,  accia  procurasse  di  col- 
cgarli  colla  Spagna  contro  la  Francia.  Fi- 
lalmenle  l'anno  I68S  lo  rimandò  io  Sicilia 
I  presedere  alla  gran  corto,  accordandogli  il 
itolo  di  duca  di  s.  Martino,  che  godono 
iillavia  i  di  lui  eredi.  Viaae  fino  all'  anno 
1690  .  in  cui  mori  ai  IT  di  ottobre ,  e  fu 
eppellilo  oel  (empio  di  a-  Domenico  dì  Pa- 
ermo  .  dova  Vincenzo  Ramondetta  suo  fi- 
gliuola gli  eressa  un  nobile  marmoreo  mau- 
iolfu  con  una  onorifica  iscrizione  ,  che  ivi 
leguesi  ,  e  viene  rapportala  dal  Mongitore 
nella  fiua  Biblioteca  aiciliana  *, 

Nell'anno  di  appresso  1691  giunse  la  ce- 
dola di  presidente  della  gran  corte  a  Giu- 
seppe Scoma.  Fu  essa  sottoscritta  dal  ridetto 
monarca  ai  S9  di  marzo  ,  e  fu  eseguita  in 
Palermo  ai  25  di  maggio  dello  stesso  anno. 
Era  Io  Scoma  nato  nella  terra  di  Caltabel- 
otta  ,  ed  applicai""!  alla  legge  civile  vi  fé 
lei  co'ì  rapidi  progre-^i.  che  divenne  in  breve 
ino  dei  pili  famÌKerati  avvocati  del  Toro  di 
P.ilormo.  Dopo  di  essere  stato  pii^  volle  giu- 
lice  nei  vari  tribunali  .  fu  eletto  avvocato 
"iscale  prima  del  regio  patrimonio,  e  poi  della 
tran  corte;  fu  indi  maestro  razionale,  e  da 
picsla  carica  passò  alla  presidenza  delia  gran 
rorte.  I  suoi  talenti,  e  la  sua  integriti,  sìc- 
'ome  lo  fecero  slimare  dai  viceré,  e  partì- 
."larmente  dal  duca  di  Uzeda.  cosi  lo  fecero 
<alire  a  cosi  eccelso  grado,  ch'è  il  supremo 
ta  lo  magistrature  legali.  Amò  egli  le  amene 
ettaro  ,  e  vi  si  esercitò  .  come  pud  osser- 
'irsi  presso  il  Mongitore  s.  Muri  in  Paler- 
no  a  18  di  aprile  dell'anno  1696.  ed  ebbe 
icpoltura  nel  convento  di  s.  Antonino  fuori 
1  porta  di  Vicari. 

Scorsero  pochi  mesi  dalla  morte  dello  Sco- 
ila, che  il  re  elestegli  il  successore  nella 

■  fitjiia  cnnfcrvad.  nel  lib.  Mtnxdum  digli  anni 
fi3a,  e  1683,  (bgl.  -jì. 
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vacante  presidenza.  Fu  questi  Sebastiano 
Giusino  palermitano,  che  trovavasi  presiden- 
te del  concistoro,  al  qual  posto  da  maestro 
razionale  era  stato  inalzalo  l'anno  1693.  La 
cedola  della  sua  elezione  alta  suprema  pre- 
sidenza Tu  sottoscritta  dal  re  in  Madrid  ai 
Si  dì  dicembre  del  ridetto  anno  ,  sebbene 
non  foase  slata  registrala  in  Palermo,  che 
ai  19  dì  aprile  dt-ll' anno  seguente  1607*. 
Era  questi  riputalo  per  uno  dei  più  eccel- 
lenti giureperili  ,  e  mori  in  Palermo  ai  18 
di  febbraro  1703. 

Vincenzo  Ugo  fu  il  successore  del  Giusino 
nella  prcsidenia  delia  gran  corte  dove  passe 
da  quella  del  patrimonio  ,  come  si  dirà  in 
appresso  nel  catalogo  dei  presidenti  di  que- 
sto magistrato  della  camera.  Fu  egli  eletto 
alla  detta  carica  nello  stesso  anno  1703,  0 
la  cedola  reale  Tu  data  a  Buonriliro  ai  nove 
di  maggio  di  detto  anno,  ed  eseguita  in  Pa- 
lermo ai  li  del  seguente  giugno  ^.  I  meriti 
di  questo  ministro  determinarono  il  re  Vit- 
torio Amedea  di  Savoia,  quando  fatto  nostro 
sovrano  venne  a  prendervi  la  corona,  e  vi 
si  fermò  un  anno,  a  condurselo  in  Torino, 
afllnchè  presedesse  al  consiglio  di  Sicilia  , 
che  ivi  vnlea  ittabilire.  In  conseguenza  vacò 
il  postn  di  presidente  della  gran  corte,  che 
fu  conferito  a  Giuseppe  Feroaodez  de  Me- 
drano  marchese  di  Monpellieri,  di  cui  par- 
leremo in  appresso,  il  quale  fu  chiamato  a 
questo  posto  per  redola  reale  dello  steaso 
monarca  data  in  Messina  ai  due  di  agosto 
171V", 

Visse  ti  Femandez  de  Medrano  fino  al- 
l'anno 1723,  ed  essendo  vacala  (a  presidenza 
della  gran  corte,  vi  Bub<^ntrò  Casimiro  Dra- 
go, che  si  trovava  alla  testa  del  real  patri- 
monio, di  cui  si  favellerà  nella  serio  de'  pre- 
sidenti dì  questo  tribunale.  L'augusto  Carlo  VI 
gliene  spedi  la  carta  reale  da  Vienna  ai  30 
di  luglio  dello  atesso  anno,  che  fu  registrata 
io  Palermo  ai  26  di  gennaio  del  seguente 
anno  17-24  '. 

Successe  al  Drago  Giovan  Tommaso  Lo- 
redano,  la  di  cui  peripezie  nello  ingresso  al 
regno  del  re  Carlo  III  Borbone  accennere- 
mo, quando  si  parlerà  dei  presidenti  del  pa- 

I  Oflìcina    delta  rcpa  cincdliria  rrg.  degli  anni 


lihro  di  atienli  d.  C,  fo;l.   i6> 

7  RefSia  conxrvad,  nel  libro  HftretJum  dell'anno 
i7«4.  f-  V 


lyGoogle 


triinuiiio.  Noi  non  aliLiiamo  la  cedola  di  sua 
uldiujic,  iiid  (lall iilliciiia  Utìl  prulifuularo  ci 
cuBid  lìHHt  Uul  puascasu,  ubo  ntt^U  diedi)  ai 
ii)  (Ji  iiulU;uiU(o  lidi  ami u   17;llt  >. 

Luiijja  lu  ia  viia  del  presiuenie  Loredano, 
ii  quaie  Wisv  dourei>itu  tinu  el  priavipiu  del- 
lauuu  Ì7<>1,  ed  allura  lu  maudalu  da  Napoli 
ad  occuiiare  nwsta  maj^islratura  il  luarclicsu 
Carlo  Uuulnu  Bujjliu,  cue  Lruvavasi  di  mistìre 
uuo  dei  cuusijjiivii  dulia  regia  ){iuiiU  di  Ci- 
cilia. <jli  IH  njiedita  Dtill'ialcssa  citlà  di  Ma- 
poli  la  carta  realu  ai  13  di  aprile  di  esso 
auuu ,  ma  aua  lu  rei^iaUala  ,  clie  ai  6  dui 
Se^utiule  dictiuibru  '. 

Alla  morie  del  Buglio  Bucccesa  l'aoDO  1761 
fu  appojstiiata  la  vacaule  preaideuza  della 
grau  uurie  al  marchesa  ViDceiizo  Natoli,  die 
era  alato  già  [i9);(jeute  io  ^Bpuli  udla  Hiuiila 
di  biulia,  ed  aliuia  occupava  la  presideuia 
Uel  ietti  patrimonio.  Siamo  privi  della  cedola 
Che  lo  elcbse  a  questa  magistralura,  ma  ab- 
biamo  l'atto  del  possesso  ,  elle  (jli  [u  dato 
«I  Iti  di  aprile  dietra  ai  diirutiraio  vicero- 
gio  gi!)jualo  lo  stesso  giorno  iii  l'alormu  ^ 

J'u  rapito  dalla  moilo  questo  uiiiiiatru  nel- 
l'auuu  1770,  ai  iO  di  ollubie,  e  tu  elelto  io 
autt  vece  il  presideote  del  pairiuiuiiiu  Giu- 
aeppo  Asmuudo  Fateroò.  Siccome  la  corte 
tardava  a  spedire  le  cedole,  e  gli  eletti  uii- 
m«lrl,clie  curar  doveano  di  sollecitarla,  dopo 
cli'erauu  entrati  io  carica,  o  non  le  cerca- 
vano, o  non  ai  davano  [retU  di  farle  regi- 
strare, perciò  noi  spesso  non  troviamo  ne^li 
arcLivl  le  carte  reali  di  questi  ultimi  tempi. 
«  solo  M  bi  linvengonu  i  cbirograli  vicenni. 

'  ReGÌ>tro  (IlbIÌ  anui  ijje,  e  1735,  al  libro  degi' 
>  Kcjj.  dd  prot.  degb  anni  i;5i,  e  17S3,  xv  iod. 
'  OlGcina  dd  f  roton.  nel  libro  degli  atti  o.  aaS, 


che  avvisano  il  protoootiro  d«l  reg><  :-  ' 
Wjguita  elezione  ,  ed  urdiniDo  cbc  *>  .1 
possesso  ai  eaadidalì.  L'osi  (ìiiuepiieA-  .- 
do  in  forza  di  un  biglietto  del  nurcliwi' 
giiani  dei  26  di  dicembre  dallo  stfU'j  ;: 
prese  ai  29  del  mede«inio  mese  ilp''-t 
come  preaidente  della  graa  corta .  1  v 
nelle  mani  dì  esso  viceré  il  solilt  [.1 
mento  *, 

Poco  campò  il  presidente  AsmunJg  Ir 
essere  stato  eletto  capo  della  gran  coiti  i". 
do  terminati  i  suoi  giorni  nel  l'ili,  lo . 
luogu  fu  sostituito  Stefano  Airoldi.  {I>;  ' 
sedet  alla  regia  camera,  di  cui  dwi^.i 
mo  trovata  la  cedola,  ma  ovvi  odi  iO.  • 
del  prolODotaro  un  biglietto  «iurcf»  ti 
dal  suo  palagio  ai  31  luglio  177ì,e>i- 
del  possesso  preso  al  primo  dd  a:.- 
agosto  *. 

Discaricalo  dal  re  il  presidcfiir  t' 
della  preaidenza  suddetta  l'aano  l'>T. 
sunto  alla  medesima   il  cavaliera  ijic,  U 
tiBta  Asmundo  tatemù,  cLe  presede)  k  * 
bunale  della  regia  coscienza.  Ih  qve>i" 
curato  minìBtro   abbiamo  la  ctilMÌi  V-  ' 
da  CaserU  ai  10  di  maggio  dello  Ha»:' 
e  registrata   in  Palermo  ai  13  il:l  stpa 
luglio  ^  ;  e  inoltre  il   dispaccio  licercf' - 
S.  E.  il  Big.  principe  dì  Carimiciicj  k'^ 
di  aprile,  e  il  possesso  preso  nel  punir 
guente  ^  Di  questo  cavaliere  paHfr«au 
cura   nei  sedenti   indici    dei  preside^  * 
concistoro ,  e  dei  consiglieri  ddla  pit'^ 
Sicilia  iu  Napoli. 


t  Officina  dd  proton.  nd  libro  dcdi  «^. 
mero  24,  fogl.   ,00. 

•  Officuu  dd  prot.  mI  liWo  Wi  iC  - 
fogl.  i55. 

fi  Ec£Ìa  MDKrrad.  od  libro  Jlfcmi^'' 
1786,  t  i;8i,  »  ìnd.  fog.  S9. 

7  Officiai  dd  piol.  ivi  n.  aS,  l)|l.  1}^ 
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CATALAGO   HI. 


de'  PKLSIDOTI  del  nEAL   PATRIHOMO  DOPO  l'  ANNO   1  5l>9  ,   IN  CUI  FUKONO  ISTITUITI 
Kei,L4    IIFOBMA     DR'    TRIBUNALI,   FINO  AL  SECOLO  ITIII. 


Ert  ci|)a  del  rei)  palrimonio  il  grin  camer* 
engo,  il  quale  unilain<'nle  a*  maeitri  niio- 
tali  ammiiiiilrava  le  rendile  del  re^ìo  erario. 
Tilippo  11  nella  nota  prammatica  della  rìfor- 
na  da'  tribunili  '  abull  quella  carica,  che 
Offe  in  quel  tempo  non  era  da  veruno  oc- 
ujiiti  ;  e  per  duo  lasciare  questo  magistrato 
enza  un  capo,  «labili  die  foiie  in  eiso  in 
iVTenire  un  presidente  i;iurep6rito,  il  quale 
ivease  volo,  come  gli  altri  miniitri:  Contti- 
ur'rur  quùqut  in  hoc  Tribunati  Pratttt,  ^ui 
Utrit  ptrilut  sii.  Il  perprtuìu,  rolutrqve  ha- 
eat  siciU  catUri,  Il  primo  presidente  i]iie- 
nito  B  questo  posto  Tu  Andrea  Ardoiao  mes- 
ineae:  Cui  o/fieio,  soggiunge  la  ridetta  pram- 
lalica,  drputaiur  lUvttris  Andnat  Arduino. 
>i  questo  ministro  duIIb  sappiamo,  che  sìa 
egno  di  essere  re;;islr8to;  né  ci  costa  quale 
arica  aTesse  occupato  prima  di  esser  pro- 
loeso  alta  della  presidenia.  né  quando  pre- 
sauiente  fosse  morto,  sebbene  poasa  con- 
ftlurarpi  da  ciò  che  or  ora  diresio,  che 
ovetto  finir  di  vivere  nell'anno  1573. 
Fu  suo  Euccessore  Agostino  Gisulfo,  che 
oviamo  eletto  a'  15  di  Tetibrajo  157i.  Ecco 
.Tchè  sospeltiamo.  che  la  morte  dell'Ardoino 
•le  verisimilmente  accadere  nell'antecedente 
ino.  La  cedola  di  sua  eleiione  è  data  in 
ranqiièz  nel  dello  giorno  *.  Trovavasi  egli 
fluente  iu  Ispagna  nel  Ronsinlio  d'Italia  fino 
iranno  1570,  come  si  dirà.  Visse  ]mro 
mpo  in  questa  presidenza,  giacché  a'  'ì'* 
marzo  ^11  era  slato  italo  un  successore. 
Questi  fu  Modesto  Gambacurta  cavaliere 
lermitano.  e  di  origine  pisano,  che  fu  dot- 
aimo  8v\oca(o,  e  in  grandissima  reputa- 
•ne  cosi  appresso  i  sovrani,  che  appresso 
iccrc.  Mito  i  quali  visto.  I  continovi  paf- 


,  rnigm.  5  j; 


ons*rTad.  nel  liliro  JUtr. 


«aggi  da  una  magistratura  all'altra,  che  fece 
quvslo  giureccmsuKo ,  hanno  imbarazzato  i 
noslri  scrittori,  i  quali  non  hanno  perciò  sa- 
pulo dare  un  distinto  ragguaglio  cronologico 
de'  poati  ch'egli  occupa,  mentre  campava. 
L'Auria  ^  tessendo  il  catalogo  de'  presidenti 
del  patrimonio,  vuole  eh'  ei  fosse  stato  una 
aola  volta  in  queata  carica,  e  ne  fìssa  la  ele- 
zione a'  '26  di  marzo  1593,  dandolo  per  sue- 
cessore  a  Giovanni  Domenico  Cavallaro. Que- 
sto cronista  similmente  nella  tavola  de'  pre- 
Bidenti  del  concistoro  lo  mette,  come  diremo, 
io  terzo  luogo  ,  e  vuole  che  eia  alato  pro- 
mosso a  questa  carica  aolo  dopo  la  morte  di 
Naves  de  Puebla.  11  nostro  erudito  conte 
Francesco  Emanuele  marchese  di  Villabianca 
nella  aua  Sicilia  Nobile*  segue  lo  travce  del- 
l'Auria  cosi  intorno  alla  presidenza  del  pa- 
trimonio, come  intorno  a  quella  del  conci- 
storo, lì  canonico  Antonino  Mongitore  final- 
mente, che  ne  Ta  l'elogio  nella  sua  Biblio- 
teca Siciliana  '',  ci  raccunta.  ch'egli  fu  pra- 
sidenle  del  concistoro  ,  senza  additarcene 
l'anno, e  che  in  capo  a  poco,  cioè  l'anno  15C3, 
passò  alla  presiilun/a  del  patrimonio.  Sog- 
giunge, rondato  sulla  iscriiiune  che  rammen- 
teremo, cli'eì  fu  insieme  presidente  nell'uno 
e  nell'altro  tribunale,  e  poi  facendolo  passare 
nell'anno  1G02  in  Ispagna  col  carattere  di 
reggente  di't  supremo  consiglio  d'Italia,  av- 
verte, cli'ei  dopo  alcuni  anni  ritornò  in  Si- 
cilia: Oim  eadtm  digtùlale  Practidit  Puiri- 
monii  Rtgii. 

Tulli  e  tre  questi  nostri  storici  sì  sono  in- 
gannati, e  noi  colla  scoria  delle  cedole  reali, 
che  sono  ne'  nostri  archivi  della  cai)<:cllaria 
e  conservadoria,  crediamo  essere  nostro  do- 
vere lo  emendarli .  o  mettere  in  chiaro  la 

•  Crnnnl.   ilA  l'Unv  na-.   299. 
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^itHk  àa'  fatti.  Resterà  alcuno  mirafigliato 
■li'  udire  che  Uoiìeftto  Gsmbacurla  fu  beo 
tra  volle  prcBidcnle  dui  coDcìatoro,  e  due 
Tolla  almeoo  preiidenEe  del  patrimotiiu.  Pur 
nondimeno  la  bisogna  andò  coli.  Ecco  come: 
Essendo  stato  promosso  Tanno  157V  Baimon- 
do  Kamondetta,  che  fu  il  iirimo  presidente 
del  coacistóro,  alla  carica  di  ri'i^geiite  in 
Ispagna.  fu  elello  intcrinamente  alia  «acaule 
presidenza  il  nuslro  Mudeslo  fìambacurla  da 
Cailod'Aiagona  pn-sidente  e  capitan  guntrsle 
del  nostro  regno,  come  leg^iesi  DelTodìciDa 
della  regia  connervadoria  ■■  Questa  eli^zii>ne 
dovette  essere  fatta  buona  dal  re  Cattolico, 
non  trovando  noi  ctie  sia  stato  scelto  altri 
alla  medesima  carica.  Passati  tre  anni,  cioè 
l'anno  1577,  essendo  morto  Agostino  Gisulfo 
presidente  del  patrimonio,  il  re  si  degnò  di 
inaliare  alla  vacante  presidenza  il  Gamba- 
Gurta,  come  per  cedola  data  in  Madrid  ò'-J-k 
di  mano  1577,  ed  esecutoriata  in  Palermo 
a'  15  di  ottobre  dello  stesso  anno  '.  Durò  in 
questa  carica  Modesto  lino  all'anno  1582, 
quando  morto  il  presidente  di.'i  concistoro 
NavasdePuebla,  cti'era  stato  suo  successore, 
egli  atcìsa  fé'  istanza  al  re  di  ritornaro  ed 
essere  presidente  della  re^iia  coscienze.  Il 
monarca  Cattolico  acconsenti  alla  dimanda, 
ed  ei  trovoBsi  per  la  seconda  volta  eletto 
presidente  di  questo  tribunale  per  cedola  sot- 
toscritta in  Lisbona  a'  h  di  agosto  1582.  ed 
eseguita  in  Pslernuo  a'  26  di  novembre  del- 
l'anno ìstesso  ', 

Era  succeduto,  come  diremo,  al  Gamba- 
Clirta  nella  presidenza  del  palrimonio  il  reg- 
gento  tisimandu  Itamondella,  ma  morto  que- 
sto, mentre  ritornava  in  Sicilia,  fu  in  suo 
luogo  scelto  alla  slessa  carica  Giandomenico 
Cavallaro.  In  seguilo  essendo  costui  partito 
da  questo  mondo,  piacque  al  sovr^mo  dì  de- 
stinare nuovamente  alla  testa  del  real  patri- 
moDÌo  il  medesimo  Riedesto  Gambacurta,  che 
levò  dalla  presidenza  dei  concistoro.  L'ono- 
rifica caria  reale,  con  cui  vcnna  eletto  la 
aecooda  \olla  alla  presidenza  del  )ialrimonio, 
fu  data  in  Madrid  a'  26  di  maggio  1592,  e 
fu  esecutoriata  in  Palermo  agli  8  di  gennaio 
del  s^uente  anno  1593  4.  Continuò  egli  in 
questa  earica  lino  ali'  anno  ICOl ,  in  cui  ai 

>  Nd  libro  MrreeAim  dadi  inni  i5;C,  e  l5;7, 
fogl.  645 

>  «ella  ilcua  olficiiu  nel  lit.ro  Mencdum  degli 
anni  iS-^,  e  |5;8,  f.  33n,  e  ndla  regia  cancctluria 
nel  rrgitlro  dei  uiciiciiiui  >uni  f.  i)fi. 


26  di  gennaio  gli  fa  tarrogato  Glovao  Bit- 
li:ita  Celestre  ,  siccome  diremo ,  e  allon  <i 
Gambacurla  fu  per  ta  terza  volta  presidti!.' 
del  CDDcisturo.  Noi  in  verità  non  abbitm 
potuto  trovare  ne'  nostri  arctii^t  la  cedoii  d 
questa  terza  elezione;  ma  ricaviamo  qimk 
fatto  dalla  cedola  in  favore  del  Celestre;  im- 
perocché in  essa  diceai,  che  questi  vieopi- 
raosso  alla  presidenza  del  patrimonio.'  Ar 
la  Promotion,  qut  hize  de  Don  3fodetlo  Gea 
bacuTta  al  di  Ptetidentt  dt  Coneitloiia  '.  Em 
adunque  chiaramente  dimoalrato,  che  Ib- 
desto  Gambacurta  fu  almen  due  volte  fn- 
sideute  del  patrimonio,  e  Ira  volte  dei  cdi- 
cifitoro,  come  avevamo  promesso  dì  palestre. 
Poco  durò  in  questa  terza  presidenza  àtin 
regia  coscienza  il  Gambacurta.  essendo  stai: 
chiamato  Tanno  1602  ad  occupare  il  pwt: 
di  reggente  nel  supremo  consiglio  d'Itab, 
come  si  dirà  a  suo  luogo.  Dopo  un  aaeo  i: 
restituì  alla  patria  collo  stesso  tìtolo  dir» 
gente,  e  colTunore  d'intervenire  a  tutliitacr. 
consigli,  e  tribunali,  e  di  darvi  II  suo  vd.r 
Visse  Tino  alTultìmo  dì  novembre  delTain 
IGIO,  nel  qual  giorno  mori,  e  fu  sepolto  arl^ 
cappella  gentilizia  della  Madonna  delfOreti 
nella  chiesa  di  Santa  Maiia  degli  Angioli  d 
Palermo  de'  pp.  minori  ostieivanti.  dove  n 
è  eretto  un  tumulo  marmoreo  con  un  mt- 
diglione  che  lo  rappresenta,  e  la  iicriiiiiu 
che  segue: 

D.    0.     M. 

Don  Muàettvt  Gambacorta  t'irens  tibi.  ti  At 
teonorat  amaniUt.,  oc  salit  B.  il.  et,«iì.., 
P.  Ob,  ttotìii  avgudi  M.o,  LXisrii.  Ut 
vero  cum  in  S.  R.  Contila  muntribui  ffn 
ommbut,  tt  pratciput  ann.  uni.  Ptin 
irionii  Btgii.  ac  S.  Cotcitntiae  TriluMii- 
bus  Praeiident,  etiam  eonjunctim,  $iiiguUn 
prudtntia  deconttu,  poumodum  ih  Stifr'- 
mae  Itaiiat  Contilio  fìrgent  Philippo  II. 
ti  Philippo  in.  BB.  DD.  A'JV.  /«(ffCJ- 
ii'mù  serDififitt,  idem  cubi  todem  RtgtVa 
(sunert,  intenttitu,  ac  ttìo  in  ommibu*  Cm- 
fifi'if,  ad  Atriam  roerjHi,  ItrWa^M  ito- 
chionit  illuttratut  poti  un.  annanmpm- 
darà ,  et  cutttinuata  jerrttta  ,  migmii  ii 
Cottum  prid,  lui.  Dutmbrii  m.dc.x. 

1  Rcgulro  delta  rea!  cancellaria  ilceli  ■nni  li.'] 
i583,  IH  iod.,  Ibi-t.   i5G, 

f  Acgii  ci'Dicrradoiia  nel  libro  JHetxadum  d(;b 
anni   iSgi,  t  ib^l,  Tog.  agr. 

i  Kegia  cine.  itg.  desti  anni  ift»,  e  i6oì,  f.  i-J^- 
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Le  pirole  ttiam  coi^ttnetim.  chs  tono  in 
|iieita  lapide,  e  dalle  quali  il  Mongitore  rìea- 
ò  che  il  Gambacurla  fu  inaiema  preaidente 
lui  concistoro,  e  del  patrimoDio,  esaendoci 
naneato  il  moDomento  pubblico,  che  lodi- 
«aas,  ci  haono  tenuto  lunga  pezia  dubbioai 
Iella  Tenta  di  questo  fatto,  non  parendoci 
ufficiente  prova  ad  aneaturarlo  o  la  eaprei- 
ione  della  iacrìiioae,  aolendoai  in  colali  e- 
9gl  magDÌfìeare  le  coae  aopra  il  vero ,  o 
Butoriti  del  suddetto  bibliograro,  che,  coma 
a  altri  Tatti,  coal  in  queito  potè  laaciarai 
agannare.  Ha  ci  tolse  d'imbaraaio  il  di- 
paccto  reale  d«l  primo  di  dicembre  1603 
ullofcrilto  in  Madrid ,  con  cui  te  gli  dà  il 
enneaso  di  rìlomare  alla  patria.  In  easo 
lire  gli  onori  rirerìti ,  cioè  di  potere  assi- 
tere,  e  dar  voto  in  lutti  i  consigli,  e  tribu- 
aii,  e  anche  in  quello  di  guerra,  e  aempre 
olla  precedenta  agli  altri  preaidenli,  e  con- 
inlieri,  facendosi  di  poi  meniione  de'  posti, 
Ile  avea  occupati  in  Sicilia,  ed  in  partico- 
>re  delle  presidenze,  che  sostenute  avea, 
i  si  dice:  Confinilo  annoi  viginli  novtm  in- 
■rvitli.  munuf  pntnidii  adminiitratu  in  eii- 
^m  daobui  Iribunatibut  ,  nunc  unum  ,  nunc 
urum.  BIS  SIMVL  VTRUMQVE  MU- 
US  PRjESIDIS  txereuìtìi:  Monumento, 
te  toglie  ogni  dnbbietza.  Questo  chirografo 
gio  rinviensi  nell'  archivio  della  famiglia 
imbscurta  esibitomi  dal  Ti'Teate  Pietro 
imbacurta  mio  eugìuo. 
Suasiate  tuttavia  Ji  padre  in  Gglio  queata 
miglia  nella  capitale  per  linea  de'  secon- 
geniti,  eitendt)  il  primogenito  di  Modesto, 
>è  Mario  Gambacurla  marchese  della  Mot- 
,  che  fa  poi  l'anno  1630  pretore  della 
ti  di  Palermo,  morto  senza  Ggli,  per  cui 
detto  feudo  della  Motta  per  disposiiione 
itamcntaria  di  Modesto  passò  al  dominio 
I  monte  della  Pietà  ':  oggi  a'i  capo  il 
mlovato  Pietro. 

Da  quanto  abbiamo  finora  ragionato  dei 
ersi  passaggi  fatti  da  Modesto  Gambacurta, 
svaai,  che  l'anno  1582  fu  per  la  seconda 
ta  eletto  presidente  del  concistoro.  Fu 
ira  promosso  in  presidente  del  patrimonio 
imondo  Kamondetta,  che  era  reggente  in 

Moiif:ilore  Bibl.  Sic.  bua.  i.  pag.  So. 
OlEcink    dcUa  regia  caacelUrù  wtf.  degli  ■mii 
f.  e   1S83,  X  iud.  fbgl.  356. 
Beg.    della  rtgiauDc.  degltanni  )563,C  iS84, 


Ispagna.  Ci  manci  la  cedola  di  questa  clo- 
cione,  ma  scnopresi  la  verità  di  questo  fatto 
eoli  da  un  dispaccia  reale  dato  in  Lisbona 
a'  18  di  giugno  1592,  con  cui  si  assegnano 
per  una  sola  volta  a  questo  reggente  ',  che 
diiieai  eletto  presidente  del  patrimonio,  due 
mila  scudi  per  particolari  suoi  servigi  fatti 
alla  corona,  come  dalla  cedola  a  favore  di 
Giandomeuico  Cavallaro,  che  or  ora  rap- 
porteremo. Dovette  il  Ramondetta  essere 
eletto  nel  mese  di  agosto  1583;  e  verìsimil- 
mente  ai  quattro  di  esso  mese,  nel  qual 
giorno  fu  eletto  il  Gambacurla  preaidente  del 
concistoro  per  la  seconda  volta,  come  si  è 
detto  di  sopra,  e  si  dirà,  quando  daremo 
il  catalc^o  de'  presidenti  della  regia  coscienza. 

Non  giunse  il  Ramondetta  a  prender  pos- 
sesso della  presidenza  del  patrimonio,  giac- 
ché se  ne  morì  in  Genova;  e  perciò  il  re 
udendo  questa  notizia  con  cedola  de'  SS  di 
settembre  nell'anno  1583  data  io  S.  Lorenzo 
airEscnriale  ^  venne  ad  eleggere  Giandome- 
nico Cavallaro,  ch'era  avvocato  fiscale  dello 
ateaso  tribunale.  Debbono  perciò  emendarsi 
coti  il  marchese  di  Villabianca  *,  che  l'Au- 
ria  ^.  i  quali  non  aolamente  tacciono  il  Ra- 
mondetta fra'  presidenti  del  patrimonio,  ma 
parlando  del  Cavallaro  lo  aitoano  per  terzo 
presidente  di  questo  tribunale,  quando  fu  il 
qninlo,  avendolo  precesso  il  Gambacurta,  ed 
il  Ramondetta. 

Viaae  il  Cavallaro  lino  all'anno  1S9I ,  e 
sull'entrare  delPanno  1592,  alla  dì  cui  morta 
piacque  al  sovrano  di  richiamare  alla  va> 
cante  presidenza  Modesto  Gambacurta ,  come 
è  chiaro  dalla  cedola  reale  de  26  di  mag- 
gio 1593  *,  che  abbiamo  di  sopra  riferito. 

Mantenne  il  Gambacurta  questa  seconda 
presidenza,  siccome  si  è  detto,  fino  airan* 
no  1603.  in  cui  passò  in  Ispagna.  e  gli  fu 
sostituito  Giovan  Battista  Celeslre,  cho  trova- 
vasi  in  'quella  corte  reggente  del  consiglio 
d'Italia.  La  cedola  dell'elulione  del  Celeslre 
fu  sottoscrìtta  a  Tordesillas  a'  26  di  gen- 
naio 1602 .  e  fu  eseguita  in  Palermo  a'  4  di 
dicembre  dello  stesso  anno?.  Questi  fu  l'au- 
tore della  famiglia  de'  marchesi  di  s.  Croce, 
che  sussiste  con  isplendore  nella  capitale. 
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Il  noatro  «archeM  di  Villabignca  ■  fa 
precedere  al  Celestre  un  certo  tiioTan  Frao* 
ceaco  Rao,  che  Gasa  come  successore  del 
Gambacurta;  ma,  oltre  che  non  ne  atldace 
veruna  prova,  e  ne'  registri  della  regia  csn- 
cellaria,  e  eonservadoria ,  e  neir,olÌicio  del 
protonotaio  non  rinvienti  costui  fra'  preai- 
denti  del  patrimonio,  osta  alla  opinione  dì 
questo  cavaliere  la  cedola  del  Celestre  or  ora 
rapportata,  in  cui  si  dice  questo  ministro 
promoflso  alia  presidenza  patrimoniale,  per- 
chè il  Gambacurta  era  passato  reggente  in 
Ispagna.  Il  Rao  non  fu  che  presidente  della 
gran  corte,  siccome  abbiamo  avvertito  nel 
catalogo  de'  presidenti  di  questo  tribunale, 
a  qual  posto  era  passato  da  avvocato  fiscale 
del  medesimo  magistrato. 

Il  detto  di  Celestre  ritornò  ad  osaer  reg- 

ginte  in  lapagna  l'anno  1610,  essendo  morto 
iovanni  di  Aragona,  ch'era  slato  il  succes- 
sore del  Gambacurta  nel  consiglio  supremo 
d'Italia;  e  perciò  vacò  la  presidenia  del  rtsl 
patrimonio,  e  Tu  dal  re  conrerita  a  Rulilio 
Scirotta,  che  trovavasi  preaidente  del  con- 
cistoro. La  cedola  reale  fu  sottoscrìtta  al 
Pardo  a'  22  di  novembre  1610.  e  registrata 
in  Palermo  a'  25  di  febbraio  dell'anno  se- 
guente 1611  *.  Era  Io  Scirotta  palermitano 
nato  nobilmente,  ed  era  passato  per  lutti 
i  gradi  del  ministero.  Fatto  presidente  del 
patrimonio  sofTrl  qualche  sinistro.  Era  stato 
spedito  in  Sicilia  un  visitatore  regio,  il  quale 
esaminando  i  processi  de'  tribunali  opinò, 
che  lo  Scirotta  avesse  pronunziato  delle  sen- 
tenze ingiuste,  e  come  tale  lo  condannò  alla 
multa  di  quattro  mila,  e  cento  scudi,  ed  in 
oltre  alta  perdita  dell'uDìzio  di  maestro  no- 
taio della  regia  cancellarla,  ch'ei  avea  com- 
prato per  Francesco  Scirotta  suo  figliuolo. 
Quantunque  egli  si  fosse  valorosamente  di- 
feso alla  corte  dalle  imputazioni  dategli  dal 
regio  visitatore,  ed  abbia  ottenuto  nel  1614, 
che  non  fosse  molestato  oell'ufllzio  di  maestro 
notaro,  né  ialorno  alla  somma,  a  cui  si  volea 
condannare,  come  costa  dal  dispaccio  reale 
sottoscrìtto  in  Madrid  a'  111  di  dicembre  dello 
stesso  anno  i;  par  nondimeno  disgustato  del 

>  Sk.  Nob.  lib.  it,  t.  I,  p.  3^8. 

■  Officina  delia  reci^  cinedi.  Kgiitto  degli  anni 
i6to,  e  i6ii,  u  ìmI.  r.   177. 

S  Reg.  della  regìa  cancdUr.  degli  oiuii  ifiii,  e 
i6i5,  r.  a55. 

4  Hocgil.  Bihl.  Sk.  l.  Il,  p.  3o4,  e  ao5. 
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mondo,  richiese,  ed  ottenne  lo  sletso  ih^< 
la  sua  giubilazione,  come  or  ora  siiddilni 
ed  entrò  nella  compagnia  d^lì  aboliti  sesM, 
dove  visse  sino  a'  18  di  febbraio  ÌCi6>. 
Per  la  renunzia  di  Rutilio  Scirotta  tu  dtt 
to  Ilario  Cannìziaro,  che  occupaTt  illn  j 
la  carica  di  presidente  della  regia  coKiem 
La  carta  reale  di  questa  elezione  i  diU li  I 
Madrid  a'  20  di  gennaro  1615,  in  ani. 
re  dice,  che  Te  lo  promuove,  poiché:  iftM  I 
bili$  Dan  BiHiliui  Sanità  pcrmuni  mAi  j 
muntnbut  ncet$erit  ^,   Pochi  mesi  il  Cu-  ' 
niziaro  esercitò  questa  presideeia,  pntk  I 
avendo  il  Celestre  dimandato,  edottw* 
■1  riposo,  fu  egli  a'  20  di  luglio  dello  iHt 
anno  chiamato  in  lapagna   ad  occupine 
vacante  reggenza,  come  ai  diri  oelU  sm 
de'  reggenti  siciliani  del  consiglio  d'halii 
Nel  poato,  che  abbandonava  Mino  Ce 
nlicaro,  fu  incardinato  Giovan  Battisti^ 
Rlasehia.  Trovasi  la  cedola  reale  sottotcnu 
a  Burgi  a'  31  di  novembre  1615,  ed  tsx- 
toriata  in  Palermo  a'  27  dì  febbraio  Mui 
di  appresso  1616  *.  Oi    questo  praidtf 
del  patrimonio  abbiamo  abbastanza  ptil*' 
nella  serie  de'  presidenti  della  gran  mt 
Essendo  Stato  il  de  Blaschis  pramosw' 
essere  capo  della  gran  corte,  subeotri  li- 
no 1620  nel  posto  di  presidente  del  pir 
monio  Giuseppe  Napoli  nato  in  Troiai  dti^ 
bil  sangue,  il  quale  trovavasi  maettrorui:- 
nale  dello  stesso  tribunale.   Gliene  fa  t^ 
dita  la  cedola  daUadrid  a'  IS  di  giugno  i& 
la  quale  fu   registrata  ìn    Palermo  l'H 
seguente  ottobre  ?.    Nel  che  merita  ii^ 
aere   corretto  il   Hongilore ,  che  adii  k' 
Biblioteca  siciliana  *  scrìsse,  ch'ei  taéf. 
a'  17  di  giugno  1619.  Era  il  Nipoli  dotb 
Simo  giureconsulto,  e  fu  in  tanta  riputtiro 
che  il  re  Cattolico  lo  chiamò  in  Ispip»  i|^ 
no  i6i&  per  reggente  nel  supremo  ttmi 
d'Italia,  e  lo  trattenne,  per  quel  che  i'^^ 
se  il   MoRgitore  9,   presso  di  se  Gn>' 
morte.  Se  ne  darà  un  conto  più  esinc-p 
lora  si  darà  il  catalogo  de'  reggenti  ficil»^ 
in  Ispagna. L'Auria  '°  lasciò  di  nominiR^ 
sto  presidente  nella  sua  Cronologia. 

G  Recìitro  della  regia  cancetl.  degli  aam  i<'  ' 
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Uopo  la  ptrienza  del  Napoli  per  Spagna 
noi  OOD  troviamo  altro  presidente  del  patri- 
mooio.  che  Pietro  Coraetti.  Ci  siamo  affa- 
ticati indaroD  per  ritrovare  negli  archivi  regi 
la  cedola  della  sua  eieiione,  e  ciò,  che  piiì 
ci  ha  imbarazzato,  è  appunto,  che  dall'sn- 
DO  1626  in  cui  il  Napoli  parti  per  Spagna, 
fino  all'anno  1628  non  rioviensi  alcun  monu- 
znento,  da  cui  trar  ai  possa,  quando  Tera- 
sneote  il  Corsetti  da  pretidente  del  conci- 
storo passò  alla  presidenza  del  patrimonio. 
Solamente  dalla  caria  reale,  con  cui  Lucio 
Henti  fu  eletto  presidente  del  concistoro  agli 
8  di  luglio  1628,  ricavasi,  che  il  Corsetti 
era  atato  gii  promosso  alla  presidenza  del 
patrimonio;  imperocché  ivi  dicesi,  che  si 
vieoe  ■  questa  elezione  per  la  promozione 
del  Corsetti  alla  carica  di  presidente  del  pa- 
trimooio  '.  Era  perciò  prima  del  luglio  1628 
gii  passato  il  Corsetti  ad  esser  capo  del  patri- 
monio. Sari  Torse  vacata  questa  presidenza 
per  lo  spazio  di  due  anni?  Noi  lo  sospettiamo. 
La  peste,  che  aiBisse  in  quel  tempo  la  città 
di  Palermo,  la  distanra  del  nostro  regno  dalla 
Spagna,  la  lentezza,  con  cui  operava  quella 
corte,  l'etichette,  per  cui  doveano  aspettarsi 
le  nomine  de'  viceré,  ed  i  frequenti  esempi, 
che  noi  abbiamo,  di  essera  le  cariche  va- 
cate per  molto  tempo,  ci  danno  baatanti  mo- 
tivi da  crederlo.  La  facenda  quindi  dovè  pas- 
sare cosi:  uditasi  la  giubilazione  del  Sicomo, 
il  Corsetti ,  che  trovBvasi  reggente  in  lapagna, 
chiese,  come  si  dirà ,  di  tornare  in  Sicilia 
per  occupare  la  seconda  volta  la  presidenza 
del  concistoro,  e  l'ottenne  l'anno  1625.  Ve- 
nuto questi  in  Palermo,  Tu  d'  uopo  che  la 
corte  ricercasse  dal  viceré  la  nomioa  dei 
soletti,  che  potessero  riempire  il  posto  di 
reggente,  che  vacava.  Fatta  questa  nomina- 
zione, si  determinò  il  re  a  scegliere ,  fra  i 
candidati  proposti  Giuseppe  Napoli,  ch'era 
presidente  del  patrimonio.  Parlilo  il  Napoli 
nel  1626  per  Spagna  ,  dovè  il  re  ordinare 
al  viceré,  che  Tacesse  l'altra  nomina  per  la 
presidenza  del  patrimonio,  ed  essendo  stato 
Tra'  soggetti  proposto  il  Corsetti,  si  sarà  il 
re  dichiarato  a  di  lui  favore. 

Cacciando  ora  il  tempo,  che  dovè  passare, 
perché  il  Napoli  andasse  in  Ispagna:  perché 
il  monarca  Cattolico  ordinasse  che  si  Taces- 
sero le  nomine  cosi  per  la  reggenza ,  che 
per  la  presidenia  del    patrimonio:  perchè 


queste  si  spedissero  alla  corte:  perchè  le 
medesime  si  esaminassero  dal  sacro  consigli« 
d'Italia;  e  perché  presentate  le  consulte  di 
questo  tribunale  al  sovrano,  ne  fossero  poi 
spedite  le  cedole  s' candidati;  e  calcolate  an- 
cora le  circostanze  di  que'  tempi ,  in  cui 
era  morto  di  contagio  il  viceré  Filiberto  Em- 
manuele  di  Savoia,  e  la  capitate  di  Palermo 
ritrovavasi  nella  maggiore  costernazione  per 
la  strage  continua,  che  Tacea  degli  abitanti 
il  pestifero  male ,  si  vedrà ,  che  lo  spazi» 
di  due  anni  fra  luna,  e  l'altra  elezione  non 
fu  mollo  lungo.  Noi  veggiame,  che  quan- 
tunque la  corte  del  nostro  re  sia  cosi  vi- 
cina, né  vi  si  frappongano  altri  ostacoli,  ae- 
cade  nondimeno  spesse  volle,  che  passino 
molti  mesi  prima  che  si  compisca  il  giro 
delle  vacanti  magistrature.  Fu  il  Corsetti 
non  solo  dotto  nella  giurisprudenza,  ma  inol- 
tre portato  a  coltivare  le  amene  lettere,  ea- 
aeodo  atato  uno  de'  promotori  per  Tar  rina- 
scere l'anno  1622  l'accademia  de'  Riaeetri. 
ed  essendosi  esercitato  con  lode  nell'arte 
poetica.  Morta  finalmente  la  signora  Lau- 
retta del  Tignoso  sua  moglie,  rinunzid  al 
foro  l'anno  1636,  ed  entrò  nello  stato  ec- 
clesiastico. 

Scrive  il  Hongitore  ■.  che  il  re  Cattolico, 
essendo  vacata  la  presidenza  della  gran  corte, 
nonoatante  eh'  eì  fosse  sacerdote,  lo  elesse 
a  questa  carica;  e  perché  questa  era  incom- 
patibile collo  stato  ecclesiastico,  avea  ordi- 
nato al  suo  ambasciadore  inBoma,  che  ot- 
tenesse dal  ponteGce  Urbano  Vlllla  dispensa; 
ma  che  mentre  si  trattava  questo  affare  alla 
santa  sede,  il  re.  cambiando  sentimenti,  lo 
promosse  nell'anno  1638  al  vescovado  di 
Patti.  Ci  mancano  ì  monumenti;  ma  è  assai 
verisimile  ciò,  che  scrisse  questo  biografo, 
essendo  veramente  vacata  la  presidenza  della 
gran  corte  l'anno  1636  per  la  morte  di  Gio- 
vanni Baltiììta  de'  Blascbis,  né  essendosi 
provveduta,  se  non  dopo  che  lu  il  Corsetti 
promosso  al  vescovado,  nella  persona  di  Lu- 
cio Denti  l'anno  1639.  Noi  torneremo  a  par- 
lare di  questo  prelato,  che  fu  presidente  del 
regno  gli  anni  1640  e  1641.  Mori  egli  l'an- 
no 1G^3  '.  Anche  questi  viene  omesso  dal- 
l'Aiiria  Tra  i  presidenti  del  patrimonio. 

Non  è  fuori  di  verisimigliaoza ,  che  sia 
succeduto  al  Corsetti  lo  stesso  Giuseppe  Na- 
poli, che  che  ne  abbia  scritto  in  contrario 
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il  Mongitore  '.  Noa  iiUnno  molto  Tolen- 
tjeri  ì  noBlrì  liciiiani  io  hpigna.  o  che  l'a- 
ria diversa  dalla  ooatra  non  gioTaase  alla 
loro  ulule,  o  che  l'amore  della  patria  li 
ricbiamasie.  Noi  vagiamo  che  quasi  tutti  h 
ne  ritoroaroDo,  e  sposso  ad  occupare  quella 
cariche,  che  afeaoo  prima  abbaodonate.  Sia- 
mu  privi  della  cedola  dell 'elezione  del  Na- 
poli, ma  abbiamo  quella  del  suo  succesaore 
Vincenzo  Gìrgenti,  nella  quale  si  dice,  che 
Tiene  eletto  alla  presidenza  del  patrimonio: 
Ob  tnorlem  magnifici  fidetÌM  nobit  diUeti  B, 
Joseph  de  Iteapoli,  O  dunque  non  fu  vero, 
ch'ei  fosse  morto  in  lapagna.  come  vuole  il 
Hongilore,  0,  se  vi  mori,  ciò  accadde  dopo 
di  easere  stato  eletto  per  la  seconda  volta 
presidente  del  patrimonio.  Dimenticarono 
del  pari  questa  seconda  preaidenza  del  Na- 
poli l'Auria,  e  il  Villabianca. 

Tiocenzo  Girgenti  adunque  subentrò  dopo 
la  morte  del  Napoli  nella  presidenza  del  pa- 
trimonio. Fuvvi  egli  elatto  a'  30  di  giugno 
16^3.  La  cedola  fu  segnata  in  Madrid,  e  poi 
fu  registrala  in  Palermo  a'  11^  del  seguente 
settembre  ■.  Mori  il  Girgenli,  per  quel  che 
lasciò  scritto  l'Auria  ^  a' idi  febbraio  del- 
l'anno 16^7.  Noi  però  pretendiamo  eh'  egli 
s'abbia  sbagliato  di  un  anno,  come  si  mo- 
strerà nel  catalogo  de'  reggenti  siciliani. 

Fu  sostituito  nella  carica  di  presidonle  del 
patrimonio  Rocco  Potenzano.che  ritrovavasi 
reggente  del  consiglio  d'Italia.  Nelle  verti- 

!;ini,  uelle  quali  era  allora  la  città  di  Pa- 
ermo,  la  corte  non  spedi  la  cedola,  e  si 
contentò  di.  avvisare  l'elezione  per  lettera 
della  reale  segretaria  di  stato  da  Madrid  ai 
37  di  marzo  1G^7  al  marchese  de  los  Veles 
viceré,  per  di  cui  ordine  la  suddetta  lettera 
fu  registrata  a'  17  del  seguente  maggio  nel- 
l'ollìcina  del  protonotaio  i,  nel  qual  giorno 
fu  dato  il  possesso  a  questo  ministro.  Era 
egli  allora  maestro  razionale  dello  stesso  tri- 
bunale, e  fu  uno  de'  tre  ministri  destinati 
alla  raccolta  delle  prammatiche,  pubblicata 
in  Palermo  negli  anni  1635  e  1637.  Di  brc- 
Tìssima  durata  fu  questa  presidenza.  Appena 
avea  preso  possesso  il  Poteozano,  che  pen- 
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■awlo  ad  abbandonara  il  umido  %  to- 
nino di  abbracciare  lo  stato  eedràWB 
e  diTonoto  prete  in  capo  a  pece  ss  secr 
ia  Palermo,  cioò  a' 36  di  marzo  Mhcmb 
anno  16U:  serbasi  nella  chiesa  dì  1.  V» 
nel  luogo  del  suo  sepolcro  oaa  lipide,  n 
rese  pubblica  il  Hoagitore  *. 

Furono  cosi  vicine  la  elezioMdclbff 
chericale,  e  la  morte  del  Poleuiao.ikt 
corte  di  Spagna  sqipe  coalMiporaacaiM 
l'usa  e  l'altra,  e  questa  fu  aftpoatalia 
gione,  per  cui  nella  cedola  dd  sunow 
sì  aceeoDa  solamente  la  morte  tó  wHt 
Simo. 

E  in  qaesto  luogo  i  da  aneclirM,di: 
maiebese  di  Villabiaoca  *  b  awadni 
Poteoiano  il  consultore  Beeedatta  Tnle 
Quantunque  l'Auria  non  lo  meatovi.t» 
rounque  ancora,  rivolgendoai  da  aoi  ^r 
chili  regi,  non  si  trovi  alcnea  eedsii.<^ 
elegga  il  Trelles  a  questa  preaidsu.  te 
biamo  nondimeno  convenire  con  queO» 
dito  cavaliere,  che  il  detto  miniati»  w^- 
la  carica  di  presidente  del  patrinaaia.pc' 
in  vari  pubblici  monnoaenti  lo  troiite  ''- 
toscritto  in  questo  modo:  D.  Bmf  In.' 
CoMttftor,  •  P.  R,  P.  Cosi  neUi  pnw 
tica  de'  17  di  dicembre  1650  :.  orili» 
cutorìa  dell»  conferma  dd'  capitoli  dd  r:rr 
mento  tenuto  l'anno  16M  fatta  a'ITfii- 
goo  1651  *,  in  due  altre  esecotorit  ^t' 
d'agosto  dello  stesso  anno  per  il  twut" 
regio  Antonio  Flores  de  Vsldes  ».  (  n^ 
nell'anno  acuente  165i  a'  5  di  mi-  ■ 
sottoscrive  nella  stessa  forma  adreie^ii  ' 
della  presidenza  delia  gran  corte  in  (<ew 
di  Pietro  di  Gregorio"*.  Ha  se  sili  ■ik"^  ' 
Potenzano,  cioè  l'anno  16i8  fu  Etiti  i 
fonso  Agraz,  e  questi  non  mori,  cobk  Art; 
che  nell'anno  1659,  o  1660,  inqul  a-^- 
potrà  numerarsi  Benedetto  TrellM  In  r 
Bidenti  del  patrimonio  negli  anai  1^  "'^ 
e  1653  f  Questo  è  uno  degl'  iotopp  -  '■' 
quali  delle  volte  si  urta  oe'  fasti  ert»-^ 
nò  troviamo  altra  via  da  eoncìlian  k  if 
colle  carte,  se  noo  immaginando  cbrftr>- 
abbia  tardato  qualche  anno  a  veeintti<^ 

7  Offic.  da  prot.  regìrt.  dcfliaviiSM.'^ 
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aalunqoe  ne  sia  stata  la  cagione,  e  che  per 
on  lauiare  il  geloso  tribunale  del  patri- 
IODIO  lenia  ca|K>,  abbia  pensato  il  viceré, 
be  goTernava  il  regno,  di  fargli  presedere 
ilerin unente  il  proprio  consultore  Benedetto 
rellei,  e  che  i)ueBti  perciò  fino  all'arrivo 
i  Agrsi  siest  sottoscritto  consultore,  e  pre- 
ideole  del  real  patrimonio.  Il  nostro  so- 
petto  è  verisimile,  ma  non  perciò  ce  ne 
jDdiimomalleTBdori,  lasciando  che  ognuno 
e  penii,  come  più  gli  piace. 

Fu  dunque  eletto  alla  vacante  preaidenza. 
el  patrimonio  Alfonso  Agrss,  il  quale  rttro- 
svasi  reggente  del  supremo  consiglio  d'Ita- 
a,  non  già  fra  reggenti  siciliani,  ma  fra  gli 
;>ignuoli;  e  siccome  avea  moglie  siciliana, 
ni  godendo  del  privileKio  di  passare  per 
wto  di  essa  come  siciliano,  chiese,  ed  ot- 
snne  di  occupare  la  vacante  presidenza.  Era 
gli  prima  stato  in  Sicilia,  giacché  troviamo, 
ne  l'anno  16^i  fu  eletto  consultore  interino 
et  viceré,  durante  la  lontananza  di  Diego 
i  Uredi;  come  costa  dalla  cedola  viceregia 
alt  in  Palermo  a'  30  aprile  dello  alesso 
ino  '■  La  carta  reale,  con  cui  venne  pro- 
losso  alla  presidiiiiza  dt^l  patrimonio,  fu  se- 
lala  in  Madrìil  a'  1^  di  dicembre  1618, 
1  esecutoriata  in  Mexsina  a'  30  di  maggio 
jll'aono  seguente  16^9  •.  Da  questo  mi- 
slro  ebbe  origine  in  Palermo  la  famiglia 
gras  de'  duchi  di  (Jaslbllnccio,  nella  quale 
-a  conservasi  l'unicio  di  protonotaio  della 
imera  reginale.  Mori  egli  intorno  agli  an- 

1659,  e  1660. 

in  luogo  del  defunto  Alfonso  Agras  fu  elet- 

preaideute  del  patrimonio  Diego  Joppolo. 
ra  questi  stato  avvocato  fiscale,  prima  del 
al  patrimonio,  e  di  poi  della  gran  corte; 
a  indi  passato  ad  essere  maestro  razio- 
le  del  primo  di  questi  tribunali,  dal  qua! 
isto  fu  insilato  alla  presidenza  del  mede- 
no.  La  carta  di  sua  elezione  trovasi  sot- 
ìcritta  in  Madrid  a'  ^  di  agosto   1660 , 

la  sua  esecutoria  registrata  in  Palermo 
10  di  gennaio  dell'anno  di  appresso  1661  i. 

marchese  di  Villabianca  *  dà  per  succes- 
re  ad  Agras  Giuseppe  Dominici;  ma  ol- 


'  OfBc.  dd  prot.  re|iitra  degli  ■uni  i644i  ■ 
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Irechè  l'accennata  cedola  chiaramente  di- 
chiara, che  per  la  morte  di  Agras  fu  eletta 
Sresi  dente  del  patrimonio  il  ridetto  Diego 
oppolo,  egli  è  certo,  che  il  Dominici  assai 
più  tardi  giunse,  come  diremo,  a  sostener» 
qaests  carica,  giacché  non  cominciò  ad  oc- 
cupare le  toghe  perpetue,  che  dopo  due  anni, 
quanto  é  a  dire  l'anno  1663,  in  cui  fu  fatto 
avvocato  fiscale  della  gran  «orto  ^. 

Vincenzo  Desti  primo  duca  di  Pilayno  suc- 
cesse al  Joppolo  l'anno  1669,  essendo  questi 
passato  in  detto  anno  alla  reggenza  di  Spa- 
gna. Era  il  Denti  prestdenle  del  concistoro, 
uuiue  costa  dalla  cedola  fatta  a  favore  di 
(jluseppe  Dominici  ,  che  si  rapporterà  a 
suo  luogo,  nella  quale  si  dice  che  veniva 
eletto  presidente  del  concistoro  per  la  pro- 
mozione di  Vineento  Denti  alla  presidenza 
del  patrimonio.  La  carta  rrate,  con  cui  il 
Denti  fu  fatto  capo  del  patrimonio,  fu  data 
a  Madrid  a'  IS  di  giugno  1669,  e  registrata 
in  Palermo  a'  9  del  seguente  agosto  '.  Passò 
questi  io  Madrid  nel  supremo  consiglio  d'I- 
talia l'anno  1672,  dove  se  ne  mori  dopo  S 
anni,  cioè  l'anno  1677. 

Siccome  il  Dominici  in  tutti  i  posti  fu  il 
■accessore  del  Denti,  cioè  l'anno  1669  nella 
avvocazia  fiscale  della  gran  corte,  e  l'an- 
no 1670  nella  presidenza  del  concistoro,  così 
crediamo  che  oell'  anno  1672  gli  successa 
in  quella  del  patrimonio.  Per  quanta  dili- 
genza siesi  da  noi  fatta,  per  rEnvoDire  nei 
r^  archivi  la  cedola,  con  cui  fu  eletto  a 
questa  carica,  ci  siamo  inutilmente  aff'ati- 
cati,  e  questa  sarà  stata  per  ventura  la  ca- 
giono, per  cui  l'Anria  1  tralascia  di  nomi- 
narlo nel  catalogo  de'  presidenti  del  patri- 
monio. Il  fatto  non  ostante  é  indubitato  da 
ciò.  che  ora  saremo  per  dire.  E  però  eerto 
ch'ei  poco  visse  in  questa  carica,  e  te  ne 
mori  nell'anno  istesso. 

Fu  istallato  nella  presidenia  del  patrimonio 
Giovanni  Allista  l'anno  1673,  comesi  fa  pa- 
lese dalla  cedola  reale  sottoscritta  in  Ma- 
drid a'  9  di  gennaio  dei  detto  anuo,  «  regi 
strata  in  Uessina  al  1°  del  seguente  marzo* 
nella  quale  sì  dice  promosso  a  questa  preti- 


li- 
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denza  per  la  morte  di  Giuseppa  Uominiti, 
dal  che  li  Fa  chiaro,  liccome  aj  è  digitato, 
che  II  Dominici  Tu  presidente  del  patrimuoio 
nel  1672,  a  che  morì  t'aDDo  iateato.  Era 
l'Aliìata  palermitano,  e  alle  cogniiioni  legali 
unì  quella  della  poeaia.  Ahbiamo  alcuoe  aue 
canzoni  aiciliaDe.  che  furono  dato  due  volte 
alle  stampe  in  Palermo,  prima  l'anno  16^7 
per  i  torchi  di  Decio  Cirillo,  e  di  poi  l'an- 
no 1662  per  quelli  di  Giuseppe  Bisa^no.  Oc- 
cupava, quando  Tu  eletto,  la  preaidenza  del 
concistoro.  Essendo  la  corte  del  viceré  a 
Milazzo  per  la  guerra  fra'  Francesi,  e  Spa- 
gnuoli  nella  nota  ribellione  de'  Messinesi,  do- 
TGtte  l'Alliata  aaeistere  in  quella  città  il  vi- 
flerè.  Ivi  so  ne  mori  a'  6  di  aprile  dell'an- 
ao  1675,  e  il  di  lui  cadavere  fu  trasportato 
in  Palermo,  e  seppellito  a'  29  di  pugno  nella 
chiesa  de'  pp.  conventuali  di  s.  Francesco  '. 
Questo  presidente  ancora  KappÒ  alla  eogni- 
aione  dell'Auria. 

Nello  steuo  anno  167&  fu  surrogalo  all'AI- 
liala  nella  presidenza  vacante  Pietro  Oliveri, 
ch'era  maestro  razionale  delio  stesso  tribu- 
nale. La  cedola,  che  dice  di  esservi  stalo  pro- 
moBso  per  la  morie  dell'Alliata.  fu  sottoscritta 
dal  re  in  Madrid  a'  28  di  settembre,  ed  ese- 
cutoriata  in  Milazzo,  dove  dimorata  il  viceré 
colla  aua  corte,  a'  23  di  novembre  dello 
Stesso  anno  '.  Come  quello  del  Dominici, 
e  dell'Alliata,  cosi  questo  deiroiiveri  fu  un 
nome  itinoto  presso  l'Auria  ^.  Il  Villabianca 
non  omette  che  il  solo  Oliveri,  aebbene  non 
collochi  il  Dominici,  e  l'Alliata  nelle  loro  pro- 
prie cellette,  giacché  il  primo  fu  successore 
di  Vincenzo  Denti,  e  non  di  Alfonso  Agras. 
e  il  secondo  successe  al  Dominici,  non  al 
Denti,  come  dalle  cedole  da  noi  citate  evi- 
dentemente si  detegga.  Era  l'Oliver!  dì  Ran- 
dazzo,  e  fu  riputato  dottissimo  nella  giuri- 
sprudenza, sostenne  questa  carica  fino  all'an- 
no 1G78,  in  cui  fu  chiamato  in  Ispsgna  ad 
occupare  la  ri^genza  nel  supremo  consiglio 
d'Italia,  ed  ivi  terminò  i  suoi  giorni  in  Ma- 
drid a'  15  di  luglio  16S0  4. 

Entrò  nella  carica  di  presidente  de)  patri* 
mooio,  quando  l'Oliveri  passò  in   Ispagna, 


'  Mongit.  BiU.  Su.  t-  I,  pig.  3i4- 
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Antonino  Cbafallan ,  ch'era  avvocato  Ìk«  i 
della  gran  corte.  Ci  manca  la  ecloltWi  | 
sua  elezione,  che  non  ai  è  potala  di  ani  1».  . 
vare,  ma  ci  costa  ch'ei  presedette  acini  I 
patrimonio,  da  due  altre  carte  reali;  Tm  ' 
ò  il  chirografo  emanato  a  favore  di  Ditt 
Brunaceini  da  a.  Lorenzo  allo  Escoriile  ti 
di  Bettembre  1678,  con  cui  questi  ii««)n 
mosso  al  poato  di  avvocato  Bseile  d«fli  pi 
corte  per  la  elezione  del  Chahllcwalli;» 
denza  del  patrìmonio  ^:  faltra  è  un  iiafKa 
fatto  a  vantaggio  dallo  iteaso  Pietro  0- 
veri,  cui  si  aiaagna  il  aalsrio  dì  renM 
e  se  ne  di  per  ragione,  che  gii  intn* 
Chafallon  era  entralo  nella  piazzi  di  pò  1 
dente  dd  patrimonio  ^.  Questi  ancora  fiiC' 
dato  dall'Aaria.  Non  mori  il  Ctiafalloa  É^ 
ita  carica,  essendo  stato  giubilato. 

Giovanni  Antonino  Joppolo  prese  hofiiip 
la  giubilazione  del  Chabllon  nella  pretita 
del  pslrimonio  l'anno  1688.  La  ceddi.r 
cui  lu  eletto,  fu  data  da  Baonritimi'U^ 
novembre  1688,  e  fu  eseguita  in  Paltr^ 
a'  22  di  gennaio  dell'anno  seguente  >.  In 
egli  Ragusano;  fu  uomo  illustre,  e  mollt  li- 
mato da'  viceré,  i  quali  lo  adoprarooo  le')' 
Bcabmsissimi  afTarì.  Noi  lo  troviamo  l'i- 
nsto commissario  generale  per  tutte  il  kt 
a  (ine  di  provvedere  ai  bisogni  delle  nC 
e  delle  terre  In  tempo  di  carestia;  A? 
vicario  generale  In  Hetsina  per  ripinffi 
disordino  della  moneta  falsa,  eheiviiiii' 
bricava;  indi  uditore  de'  regi  esercitt.tP 
dice,  BVVDcalo  fiscale,  e  in  ultimo ct|">^ 
famosa  giunta  eretta  in  Heasina  per  li  i^^- 
scazione  de'  beni  *.  Finalmente  da  preiidae 
del  patrimonio  passò  in  lapaRna  nel  w 
consiglio  d'Italia  all'anno  1703. 

Per  questa  promozione  fu  fatto  pieti^' 
del  patrimonio  Vincenzo  Ugo ,  cfa'en  ts 
avvocato  fiscale  della  gran  corte,  e  l-''^' 
Irovavasl  maestro  razionale  del  pilriK*^' 
La  cedola  di  questa  elezione  fu  mllntcr" 
in  Madrid  i'  li  di  febbraio  1703,(1' 
stesso  anno  fu  registrala  in  Palrniw'f' 
di  maggio  >.  Durò  egli  pochi  me«  inip*'' 
presidenza,  giacché  essendo  morto  Sebu"» 
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■iuitoo  presidente  della  gran  corte ,  pauò 
'Ugo  td  occupare  quel  luogo,  come  si  è  detto 
lui  catalogo  de'  presidenti  del  detto  tribu- 
tale. 

Tornando  percià  ad  esser  vacante  la  pre- 
•idcnza  del  real  pstrìmunia,  subentrò  in  essa 
jiuseppe  Fernandez  de  Uedrano,  che  pre- 
>edea  al  coocistoro.  Era  questi  un  cavaliere 
>aleriniiano ,  quantunque  originario  d'Ispa- 
{oa,  ed  era  marchese  di  Honpensìeri,  la  cui 
amiglia  si  i  estinta  a'  giorni  nostri.  Avea  fatti 
le'  progressi  considerabili  nella  giurispni- 
leoza,  nell'arte  del  dire,  e  nelle  scienze  me- 
afisiche  e  metaroatiche,  ed  avea  inoltre  colli- 
rate  le  mute.  Dopo  di  aver  fatta  mostra  dei 
noi  talenti,  e  della  sua  integriti  nello  eserciiio 
Iella  gìusliiia,  essendo  stato  parecchie  volte 
[iudice  in  diversi  tribunali,  fu  uditore  degli 
«creili,  presedetle  alla  di  sopra  mentovata 
jiuDta  di  Messina,  ed  occupò  i  posti  di  av- 
vocato fiscale  della  gran  corte,  di  maestro 
razionale,  e  di  presidente  del  concistoro,  dal 
quale  fu  inalzalo  alla  presidenza  del  patri- 
monio. La  carta  reale,  che  gli  conferiva  que- 
lla tarica,  fu  firmata  in  Madrid  a'  29  di 
lii};lio  1703,  e  registrala  in  Palermo  a'  7  di 
jiiigoo  170Ì  ■. 

Il  re  Vittorio  Amedeo,  cui  era  toccalo  il 
lostro  legno,  volendo  ritornare  a  Torino,  e 
:vndur  seco  Vincenzo  Ugo,  alTìnchè  gli  ser- 
'ìsse  di  consigliere  per  gli  affari  di  Sicilia, 
iromosse  alla  presidenia  della  gran  corte  il 
nentovalo  Giuseppe  Fernandez  l'annu  IIM, 
>  nel  vacante  patrimonio  elesse  per  presi- 
lente  Casimiro  Drago,  ch'era  collo  stesso 
[rado  nel  tribunale  della  regia  coscienia, 
!  gliene  sottoscrisse  la  cedola  a'  3  di  agosto 
lei  medesimo  anno  *.  Continuò  il  Drago  a 
tresedere    in   detto   tribunale    fino    all'an- 

10  17iO ,  in  cui  easendo  entrate  le  anni 
luslriache  in  Sicilia,  furono  rimosai  ■  mi- 
listri  eletti  da  Vittorio  Amedea,  e  fra  questi 
I  Drago,  il  quale  in  capo  a  poco,  essendo- 
eiie  conosciuti  i  meriti,  fu  ristabilito  nel  mi- 
listero.  e  fu  Tiel  17i3  promoaso  interina- 
aente  alla  presidenza  della  gran  corte,  come 
bbiamo  alIrovK  additato.  Fu  perciò  eletto 
anno  ìstesso  17'20,  Ignazio  Pcriungo  iTesi- 
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dente  del  real  patrimonio  ,  come  costa  dal 
dispaccio  spedilo  dal  segretario  di  stato  per 
gli  affari  di  Napoli,  e  di  Sicilia  Giovanni 
Antonino  Alverado  a'  16  di  maggia  1720  i. 
Era  egli  stato  avvocato  fiscale  del  patrimonio, 
e  di  poi  della  gran  corte,  e  dal  viceré  Pi^a- 
telli  trovavasi  eletlo  presidente  interino  del 
concistoro.  Dimorò  pochi  soni  in  questa  ca- 
rica, avvegnaché  fu  poi  i:hiamato  in  Vienna 
per  occuparvi  quella  di  reggente  nel  supremo 
consiglio  d'Italia.  Il  nostro  marchese  di  Vil- 
laliisnca  non  mette  nel  catalogo  de'  presi- 
denti del  concistoro  il  ridetto  Perlongo. 

Alla  partenza  di  costui  fu  inalzato  alla  pre- 
sidenza del  patrimonio  Francesco  Cavallaro, 
che  di  fresco  trovavasi  fatto  presidente  del 
concistoro.  Ciò  ricavasi  da  un  ehirc^rafo  del 
segretario  di  stalo  Andrea  de  Molina,  scrìtta 
da  Vienna  al  viceré  Gioachino  Fernandea 
Portocarrero  duca  di  Palma  sotto  la  data  di 
Vienna  de'  31  di  luglio  1723,  qual  dispaccio 
fu  esecutarìalo  in  Palermo  a'  9  dì  novembre 
di'U'aano  istesso  *. 

Subentrò  al  Cavallaro  nella  presidenia  del 
patrimonio  Giovanni  Tommaso  Loredano.  che 
godeva  questa  carica  nel  concistoro.  Non  si 
è  trovata  né  la  cedala,  né  l'atto  del  posseaso 
di  questo  ministro.  Abbiamo  nondimeno  due 
monumenti,  che  ci  assicurano  eh'  egli  fu  in 
questa  carica  fra  ((li  anni  17i:7.  e  1728.  L'uno 
é  un  privilegio  di  diadici  figliuoli  a  favore 
di  Placido  Marchese  de'  27  di  agosto  1727, 
nel  quale  ritrovasi  sottoscritto  il  Loredsno 
come  presidente  del  real  patrimouio  *,  e 
l'altro  è  l'esecutoria  della  cedola  reale  di 
elezione  del  viceré  Cristofaro  Fernandez  de 
Cordava  conte  di  Sastago  falla  a'  3  dì  ago- 
sto  1728  ^,  in  cui  si  sottoscrive  il  Loredano 
come  presidente  del  patrimonio.  Dunque  nel- 
lo spazio,  che  corse  da'  27  di  agosto  1727 
a'  3  di  agosto  1728  mori  il  Cavallaro,  e  fa 
eletto  preaìdenla  del  patrimonio  Tommas* 
Loredano. 

Si  mantenne  questi  in  detta  earìca  fino 
all'anno  1734,  quando  impossessatosi  il  re 
Carlo  III  del  regno  di  Sicilia,  lo  depose,  ed 
elesse  Tommaso  Bonifazio,  e  a  gran  Stento 
il  Loredano  ottenne  la  presidenza  del  conci- 

4  Officina  del  prol.  nel  libro  degli  alti  niuo.  la, 
fogl.  13. 

i  OlEcioa  del  prot.  ng.  degli  «uni  fj^,  t  179;, 
IT  ind.  r.  78. 

^  Ncll'olfic.  del  prot.  rcg.  degli  tnm  t^i^.i^aS, 

r   ind.   ind.   f.   IM. 
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sloro,  LVleiioofl  del  Bonifazio  Tu  Tatti  dal 
viceré  conte  di  Montemar,  nel  di  cui  chiro- 
grifo  diceai ,  che  questi  tiene  reinlegrato 
nella  preiidenzs  del  patrimonio,  che  kIì  eri 
•tata  levata  por  Un  cncmigot,  e  nel  anno  17S0  '. 
Questo  dispaccio  del  Ticerè  Hontemar  ci 
iinbarazia  moltìiaiino,  iTTegnachè  noi  non 
«bbiamo  rammentato  fra'  presidenti  del  patri- 
monio codesto  di  BoDifaiio,  e  sappiamo  che 
quando  vennero  i  tedeschi  ad  impoasessani 
della  nostra  isola,  il  presidente  del  patrimonio 
«ra  Casimiro  Drago,  eletto  fin  dall'anno  t7lÌ 
dal  re  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia.  For- 
se il  Bonifazio  credei  che  se  gli  dovesse 
allora  questo  posto ,  e  rappresentò  a  quel 
generale,  che  n'era  stato  spogliato.  É  cosa 
assai  agevole  nel  cambiamento  delle  armi  Io 
ingannare  la  monte  de'  conquistatori,  e  il 
dare  loro  ad  intendere  ciò,  che  non  fu.  Certo 
è,  che  allora  fu  rappresentalo  che  i  mi- 
nistri del  real  patrimonio  erano  tutti  del  par- 
tito de'  tedeschi,  mentre  io  verità  non  erano 
di  altro  rei ,  che  dì  avere  fedelmente  ser- 
vito Carlo  VI,  eh  era  il  loro  legittimo  so- 
vrano, provvedendo  tutte  le  piazte  del  re- 
gno di  ciò,  cho  alle  medesime  abbisognava, 
affinchè  fossero  in  grado  di  una  valida  di- 
fesa, in  fatti  questi  tutti  furono  tosto  levali 
di  carica,  e  fra  questi  il  presidente  Loredaoo, 
nella  di  cui  vece  fu  eletto  il  Bonifazio,  che 
si  sari  mostrato  attaccato  al  partito  spa- 
gnoolo. 

Che  che  sia  di  ciò,  il  ginstìssimo  Carlo  HI 
rassodato  il  pessesso,  e  coDoscinti  i  meriti 
dei  suoi  fedeli  ministri,  li  rinfrancò  di  ciò, 
che  perduto  aveano.  Infatti  il  Loredano,  che 
per  allora,  conosciutasene  la  sua  innocenza, 
era  stato  fatto  presidente  del  concistoro, 
come  si  è  detto ,  in  capo  a  due  anni ,  cioè 
l'anno  1736  fu  reintegrato  nella  presidenza 
del  patrimonio.  La  di  lui  elezione  ricavasi 
dal  chirografo  viceregio  diretto  a'  S  di  aprile 
dello  atesso  anno  al  protonotafo  del  regno, 
in  cui  se  gli  avvisa  che  il  Loredano  veniva 
eletto  presidente  del  patrimonio,  sn  lugar 
del  difiinlo  D.  nomai  Boni^eio  '. 

Nell'anno  istesso  essendo  stato  inalzato  il 
Loredano  alla  presidenza  della  gran  corte,  sn- 

'  Nella  offic.  del  proi.  nel  libro  degli  altin.  17, 
taf.   154. 
•  Offic.  del  prot.  lib.  degli  Mi  a,  ,9,  f.  81. 
I  Offic.  del  prot.  nel  lib.  degli  atlt  □.  18,  f.  83. 
4  Ivi,  libro  degli  itii  uuiB.  ao,  f.  88. 


benlrA  nel  sao  posto  FraneeseoGutnicàt 
ra  stato  il  di  lui  snceeasore  nella  pmUnii 
del  eoncisloro.  Fece  egli  il  giurinMato.  t 
prese  possesso  a'  3  di  novembre  del  me 
tovato  anno  '. 

Morto  il  Gastone  nell'anno  17^3,  fo  |(^ 
mosso  alla  presidenza  del  patrimoaioBu^ 
Spuches,  che  presedea  al  concistoro.  Pnr 
egli  poBsessoa'15  di  giugno  del  detto uu' 
ma  la  cedola  da  Napoli  non  gli  fuipcdei 
che  a'&  di  gennaio  dell'anno  di  appreuonii 
né  fu  esecutorìata,  che  l' ISddlosletus-  , 
se  I.  1 

Dopo  cinque  anni  fu  eletto  presidente^ 
patrimonio  Giuseppe  Catena,  ch'era  nue£' 
razionale  dello  stesso  tribunale.  Ci  miH: 
la  cedola,  ma  ci  costa  il  possesso,  di'ti  e 
prese  a'  11»  di  dicembre  17li8.  hcKi^ 
fciuramenlo  nelle  mani  del  viceré  Ava: 
Lavìafuilte  '. 

Trovavasi  in  Napoli  alla  morte  del  Cilru 
che  accadde  l'anno  1758,  il  marcheuVn 
cerno  Natoli,  ch'era  uno  de'  consiglieri  ni 
genti  della  giunta  dì  Sicilia,  il  quile  do 
dorando  di  restituirsi  a  Palermo,  diiM:J 
d'essere  eletto  alla  vicanle  presìdwii:' 
patrimonio,  0  n'ebbe  spedita  la  cedoli  in  fi 
polì ,  o  poi  venuto  in  questa  capitale  fin- 
ii possesso,  facendo  II  giuramento  aelleni 
del  viceré  Marchese  Giovanni  Fc^limii''' 
di  aettembre  1758  '.  Era  preceduto  nel  li^ 
no  antecedente  il  dispaccio  viceregio  dit!:i 
al  protonotaio,  con  cui  lo  avvisava  dellidcO 
elezione  comunicatagli  dalla  corte. 

Passato  il  Natoli  alla  presidenti  dtHip' 
corte  per  la  morte  del  marchese  Osàh 
Bugilo  l'anno  1761 ,  il  marchese  Ciiseif' 
Asmundo,  ch'era  presidente  del  coodtior: 
prese  possesso  della  vacante  presideui^ 
patrimonio,  e  fé  il  giuramento  nelle  ok 
dello  stesso  viceré  a'  19  di  settembre  ik' 
l'anno  medesimo  *. 

In  capo  a  9  anni,  cioè  l'anno  im.  » 
sendo  passato  lo  Asmundo  per  la  morite 
Natoli  alla  presidenza  della  gran  corttrL 
eletto  Stufano  Airoldi  a  quella  del  |)alriiM(' 
I]  marchese  Foglianì  ne  diede  t'avwi 
protonotaio  sotto  li  S6  di  dicembre  éi^ilL 


I  Offic.  del  prol.  reg.  degli  anm  i74}|  '  ''■' 
VII  inil.  ibi;-  ^*' 

<  Nella  >tewa  offic.  Del  libro  degli  aUi  im-  > 
Ibgl.  33. 

7  Offic  dd  proC  na  Ub.  degli  alti  «.tJ,'- 

■  Ntlla  «lena  officioa,  e  libro  f.  85. 
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ano,  e  l'atlo  del  giaramento,  «  del  puseaao 
Il  fatto  a'  30  della  sleBSo  mese  '. 

Morì  il  marcheae  Giuseppe  Asmundo  l'ao- 
0  ITTI,  ed  occupò  l'Airoldi  la  presidenza 
ella  gran  corte;  fu  perciò  promosso  a  quella 
«I  patrimonio  Giaseppe  Leone  presidente 
el  concistoro,  ohe  a' 25  di  aprile  ne  prese 

possesso  ', 

Sell'anao  178T  ti  fa  una  rifolutione  nel 
lioislero;  l'Airoldi  eome  si  è  dello,  fu  di- 
lesao  dalla  presidenza  delia  gran  corte,  e 

Leone  per  la  tua  caouta  età  fu  giubilato. 


reatandogll  il  loldo,  e  tutte  le  preminents, 
ed  onori.  Perciò  sali  alla  presidenza  della 
gran  corte  il  cavaliere  GioTan  Battista  A»- 
mundo  preiidenle  del  concistoro,  e  fu  fatto 
presidenle  del  patrimonio  il  cavaliere  Mi- 
chele Perremuto  consigliere  reggente  della 
giunta  di  Sicilia,  che  ora  esercita  con  molto 
decoro,  e  vantaggio  de'  reali  sertigi  questa 
carica.  Prese  egli  possesso  nelle  mani  del 
principe  di  Caramanico  a'  3  di  novembre 
dello  ateaso  anno  ^ 


CATALOGO  IV. 


DE    FmESlDBKTI  DEL  HEAL  CONCISTOKO  DOPO  l' ANNO  1569,  IN  CUI  FU  FATTA 
LA   KIFOIHA    db'    niBUNAtl,  FINO  AL  SECOLO  XTIII. 


Quando  il  re  Filippo  II  nella  nota  pram- 
laliea  della  riforma  de'  tribunali  *  eresse 

magistrato  del  concistoro  io  una  forma  sta- 
ile (  giacché  prima  se  ne  el^evano  i  gja- 
ici  in  ogni  causa,  terminata  la  quale  ces- 
iva  la  loro  autorità  ],  godea  tnttavia  i'im- 
iego  di  gran  canceiliero  Ottavio  del  Bosco, 
nello  istcsso,  che  abbiamo  escluso  dal  ca* 
ilogo  de'  maestri  giustizieri  contro  l'opinione 
al  Pirri,  e  dell' Auria.  Non  Tolle  il  detto 
I  Cattolico  abolire  per  allora  questa  carica, 
ie  conlavasi  fra  ì  sette  primari  ollizt  del 
)gno,de'  quali  abbiamo  fatto  motto, e  lasciò, 
le  il  Bosco  continuasse  ad  aTenieil  titolo, 

a  percepirne  i  lucri.  Siccome  peri  atea 
;li  stabilito  che  il  tribunale  della  sua  co- 
iienza  fosse  in  avvenire  permanente,  ed  era 
cevole  I  che  come  agli  altri  magistrali,  cosi 
questo  ai  dasse  un  capo,  che  fosse  maestro 
dia  scienza  legale,  perciò  elesse  anche  in 
«o  un  presidente ,  cai  mentre  viveva  il 
>sco.  assegnò  un  salario  a  sno  arbìtrio,  che 
>Q  sappiamo  quanto  fosse:  con  che  morto 
testo  cavatiere.  l'ulTizio  del  canceiliero,  e 
fratti  del  medesimo  cedessero  a  di  lui  vsn- 
ggio,  e  de'  suoi  successori:  Eligitur  aulim 

ti  n.  95,  f.  100. 


Pnuui  illvttrìi  Don  Rnymundui  Ramondttta 
euffi  tliptndio  a  Regia  Majtilale  dtdarando, 
qua  fmatvr.  quandiu  SpeclabilU  OelariìU  a 
Bilico  fanceltarii  officio  fungtlur,  to  namque 
cetianle  ,  oKcium  ip§um  eum  fruclibìu  buie 
Praiiidis  Jaagitlratiài  aggngari:  ttaMumfvit, 
tum  ad  *jìit  dignUaUm  ampli ficandam,  (ut» 
ftiam,  ut  fruelui  ipii  iliptndit  praedicli  loco 
cedant. 

Il  primo  dunque  presidente  del  concistoro 
fu  Raimondo  Hamondetta  calanese  nato  da 
nobile  achiatta,  è  uno  de'  primi  compilatori 
delle  nostre  prammatiche,  e  de'  capitoli  del 
regno.  Dopo  di  svere  sostenuto  con  decoro 
per  lo  spazio  di  cinque  anni  questo  posto, 
fu  chiamato  ad  occupare  quello  di  reggente 
nel  sacro  consiglio  d'Italia  vacante  per  la 
elezione  di  Agostino  Gisulfo  alla  presidenza 
dd  pstrimonio  nell'anno  1571^.  Continuò  in 
questa  carica  dì  reggente  fino  all'anno  1582. 
quando  trovandosi  vecchio,  e  malconcio  in 
salute,  chiese  dal  re  di  potere  ritornare  in 
Sicilia;  nel  che  il  monarca  Cattolico  gli  fu 
compiacente,  e  lo  accompagnò  con  un'ooori- 
Bcentissimo  dispaccio  ,  nel  quale  fu  eletto 
presidente  del  patrimonio,  e  gli  fu  secor- 

)  Offir>  dfl  prot.    nel  lik.  dcfti  alti  i^Sj-i^SS. 
4  Tom.  Il,  Prvgmu.  {  xui,  pag.  4. 
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dalo  che  conlinuaMe  a  godere  ti  tUoIo  di 
reggeote,  e  che  potesse  dare  il  vuto  egli  il 
primo  ìd  tutti  i  tribunali,  e  anche  in  quello 
della  guerra.  Ma  dud  potò  fruirsi  di  <]uegti 
ODOri,  essendo  stato  prevenuto  dalla  morte 
io  Genova,  coma  si  è  detto  nel  catalogo  ante- 
cedente, nell'anno  1583.  Il  di  lui  cadavere 
fu  trasportalo  in  Palermo,  e  seppellito  nel 
tempio  di  a.  Domenico  '.  Tìtodo  gli  eredi 
dì  questo  ministro  ne'  duchi  di  Montalbo. 

Quando  il  Bamondetta  fu  chiamato  alla  cor- 
te di  Spagna,  Tu  eletto  presidente  del  conci- 
storo Modesto  Gambacurla,  ch'era  maestro 
raiionale  del  real  palriinooii],  L'elezione  ne 
fa  fatta  dal  presìiieote  del  regno  Carlo  di 
Aragona,  e  perciò  per  allora  fu  interina,  come 
leggosj  nell'oHicina  della  regia  consenado- 
ria  ' ,  quale  scelta  fu  certamente  fatta  buo- 
na dalla  corte  di  Madrid,  osservandosi  cho 
ei  coDtìnuò  ad  esercitare  questa  carica  fino 
che  fu  eletto  presidente  del  patrimonio.  Di 
questo  ministro  si  è  parlato  difTusamente  nel 
catalogo  antecedente,  e  solo  in  questo  luogo 
debbesi  emendare  l'Auria,  il  quale  *  ià  per 
•uccessore  al  Kamondetla  non  già  il  Gamba- 
curta,  ma  Naves  de  Puebla,  di  cui  or  ora 
favelleremo;  nel  quale  errore  cadde  ancora  il 
marchesa  di  Villabianca  *. 

La  promozìoue  del  Gambacurla  in  presi- 
dente del  patrin^onio  accadde,  come  abbiamo 
detto,  nell'anno  1 577,  ed  essendo  perciò  vacata 
la  piazza  del  |iresidenle  del  oncialoro,  fu  que- 
sta dala  a  Naves  de  Puebla,  eh  era  uditore  de- 
gli esertiti  di  S.  M.  in  Sicilia.  La  cedola  fu  sot- 
toscritta a'  30  di  luglio  1K78  in  Madrid,  ma 
non  si  trova  registrata,  che  b'7  di  febbraio 
IKSO  ^.  Mori  questo  ministro  nell'anno  1582. 

Alla  morte  di  costui  Modesto  Gambacurta 
trovavasi  precidente  del  palrìmunio.  e  fece 
istanza  al  re  Cattolico  di  ritornare  alla  presi- 
denza di^l  concistoro,  e  ne  fu  compiaciuto, 
avendo^iliene  spedita  Ìl  monarca  la  cedola 
•'  4  di  aiiosló  1582,  che  fu  esecutorìala  in 
Palermo  a  ÌQ  di  novembre  dello  stessoanno  '. 
essendo  stato  eletto,  come  si  è  avvisato,  iu 
dì  lui  luogo,  n^'tla   \acauta  presidenza  del 


■   HodfÌIdit  bui.  Sic.  tota.  ii.  pag.   197. 

>  Ntì  lib.  Mtrcrdum  degli  inni  %^-fi,  e  i5??  , 
fogl.  645. 

»  Croii.J.  dei  ficirè  paft.  3oo. 

4  Sii:.   ?,'ob.  liti.  IT,  p,  a^g. 

i  Nel  libro  Mtrceilum  (Iella  rfgia  coniCTTidoria 
JeSli  iBDJ  i5;9,  «  i58o,  f.  S36. 


patrimonio  il  Ramondetla.  Qucsli^ii^ 
sideoza  del  Gambacurta  potè  ioginun  il. 
ria  nel  dargli  il  luogo  dopoii  Puebli.iltv 
abbiamo  già  avvertito.  Ci  reca  peri  min' 
glia,  come  il  roarcheasdi  VjlUbiiou.u 
spetto  di  queste  due  presideoie  del  rit 
storo  ottenute  dal  GambscuiU,  e  uHm 
zate  dalle  due  cedole  da  Doiiddottt.t)^ 
trascuralo  7  di  nominare  questo  mioiilr-t 
catai(^o  de'  presidenti  del  concistoio.cr 
pili  ci  sorprende  1  anacronismo,  in  cui  e< 
vedutamente  egli  è  caduto,  dando  il  Fuf.: 
che  mori  lanno  1582,  per  luccesHrcli 
dasaare  Gomcz  de  Amescua,  il  qulfter 
si  dirà,  non  fu  presidente  del  concislm  i 
venti  anni  dopo  ,  cioè  ranno  iGOÌ.  L. 
servò  il  Gsmbacurla  la  presìdeoia  dcln 
cisloro  fino  all'anno  1593,  in  coi  ilrr,;: 
si  è  avvertito  altrove,  lo  promouepg': 
mente  a  quella  del  patrimonio. 

Vacata  adunque  per  questo  pxup 
Gambacurta  la  piazza  di  presideDltdcl' 
cistoro,  vi  fu  eletto  Girolamo  Nspoli.  C' 
spedita  la  cedola  da  Madrid  a'ì6diirr 
1593.  cho  fu  poi  registrata  nelli  rraic> 
celiarla  a'23  del  seguente  miggio'J 
deve  di  nuovo  correggersi  l  Aurìai, eliti! 
le  il  Napoli  fra'  presidenti  del  «dm" 
e  dà  per  successore  al  Gambacurtiili>i 
Haldassare  Gomez  de  Amescua,  fidi 
errore  cronologico  si  sarà  lascìsIoForw' 
re  l'erudito  Marchese  di  V illabi ipa,  ^ 
cam|)ò  in  questa  carica  il  Napoli.  <!i'- 
morto  l'anno  1596. 

In  detto  anno  noi  reggiamo  pronits'- 
vacante  presidenza  del  concisturo  Fn:- 
l'ortunato,  ch'era  insieme  maestro ri/i^ 
ed  avvocato  fiscale  del  rea!  pitriBi'i  ■ 
carta  di  sua  elezione  fa  diti  in.^K'- 
primo  di  maggio  di  esso  anno  16H.<-^ 
cutoriala  in  Palermo  a'  13  del  legn"' 
gUo  ",  Questo  presidente  viene  iifi^' 
ciulo  dall'Auria",  non  già  dilTill)-'- 
e  sebbene  questi  non  ne  adduca  h  '■' 
ne  dà  nondimeno  in  prova  i  cipii--' 
grazie  richieste  nel  parlamento  edclinl-' 


*  Bcfii  ODCCIL  icg.  dc^  auii  i^,' 
ui  ind.  f.  iSe. 

'  Sic.  Kob.  t  1,  lib.  n,  pig.  1Ì9' 
-  Beg.  de^\  aiuii   1S91.  e  .Syl,  TI  '-< 
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o  1S9^,  ed  accordale  Fanno  1596,  Miendo 
regideots  det  regno  il  marchese  di  Ceraci 
ìiovaoDi  Ventiinigiia,  alla  so  Uose  ri/io  ne  dei 
[nati  capitoli  interTÌene  il  Fortunato,  come 
'residente  del  concistoro  '.  Il  canonico  Hoo- 
;itare  in  una  nota  manoscritta  fatta  all'Au- 
ia  della  biblioteca  del  senato  di  Palermo,  ci 
i  notiria  che  il  Fortunato  mori  in  Messina 
'anno  1598,  dicendoci  d'averla  tratta  da  an 
Danoscritto. 

Sospettiamo  con  gran  fondamento,  chela 
racante  preaidenia  del  concistoro  fu  allora 
iffidata  per  la  terza  tolta  a  Modesto  Gam- 
raciirta.  e  quindi  forse  accadde  eh' ei  uni- 
amcnte  conservò  la  pregidenta  dell'uno,  e 
Ictr altro  tribunale,  non  vedendo  protnosio 
il  patrimonio,  dove  egli  presedea,  verun  al- 
ro  ministro.  Il  nostro  pensamento  sembra 
serto  da  quanto  ora  diremo. 

L'anno  1602  noi  vediamo  promosso  alla 
l>rusidenia  del  concistoro  Baldassare  Gomez 
dt)  Aroescua.  La  cedola  reale  fu  sottoscritta 
in  Valìidolid  agli  8  di  aprile  di  esso  anno, 
;  registrata  in  Palermo  a'  28  del  seguente 
igosto  ';  e  porta,  che  il  Gomez  vien  prò 
mosso  a  queala  carica  per  la  elezione  di 
Uodeslo  Gambacurta  alla  r^genza  d'Italia. 
Era  dunque  il  Gambacurta  allora  presidente 
lei  concistoro,  e  dovendo  passare  in  Ispagna. 
;li  venne  sostiluito  il  Gomez.  Era  questi  spa- 
;nuolo  nato  in  Toledo,  e  godea  in  Sicilia  la 
tsronia  di  Lercara  detti  dttli  Friddi.  Fu  in 
ifapoli  ^consigliere  nella  camera  della  som- 
naria.  e  di  poi  l'anno  159i  fu  eletto  con- 
ultore del  viceré  conte  di  Olirares.  Di  questo 
iureperito  abbiamo  un  pici:olo  trattato  dt 
oleslaU  in  itiptum,  ch'ei  stampò  in  Palermo 
anno  160^, giusta  una  nota  monoscritta,  che 
I  il  Mongitore  all'Auria  della  suddetta  ti- 
reria.  Mori  egli,  secondochò  scrive  lo  stes- 
E>  Canonico,  in  Palermo  a'  k  di  agosto  160k. 
.'Auria  >  rapportando  il  Gomez  fra  i  presi- 
enti  del  concistoro,  scrisse  le  seguenti  mj- 
ariose  parole:!).  Baldauuro  Gomex  de  Ame- 
rud  SpagnwAo  a  1  ollobn  1S95  eatato  in 
alertno.  Non  intendiamo,  s'egli  fosse  staio 
etto  presidente  del  concistoro,  o  si  sia  ca- 
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sato.  o  fosse  morto  ai  1*  d'ottobre  1605.  S'a- 
gii mori,  come  dice  di  aver  cavato  da  un 
manoscritto  il  canonico  Mongitore,  a'  k  di 
agosto  ÌWk.  nessuna  delle  tre  cose  potè  sa- 
cadérgli  al  1°  d'ottobre  1G05,  in  cui  non  era 
più  fra'  viventi. 

Subentrò  nel  taogo  di  Gomez  Mario  di 
Gregorio  messinese.  L'elezione  accadde  ai 
10  di  ottobre  1605,  nel  qual  giorno  gli  fu 
spedila  la  cedola  dal  castello  di  Olimedo, 
che  poi  fu  esecutoriala  in  Palermo  a  22  di 
febbraio  dell'anno  1606  *.  Era  egli  allora 
avvocalo  fiscale  del  resi  patrimonio.  Non 
durò  molto  tempo  in  questo  posto,  essende 
morto  ai  20  di  maggio  dello  stesso  aone 
1606.  Fu  valente  giureperito,  e  scrisse  l'an- 
no 1601  11  famoso  voto,  con  cui  dichiarò, 
che  il  viceré  Bernardino  de  Cardine)  duca 
di  Macqneda.  il  quale  andava  a  morire,  potea 
pur  lasciare  per  presidente  del  regno  Giorgio 
Cardines  marchese  di  Elei  suo  primogenito, 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  corso  di  questa 
nostra  storia,  qual  voto  fu  dalo  alle  stampe 
l'anno  di  appresso  per  i  torchi  di  Antonio 
de  Franciscis  '. 

La  vacante  presidenza  per  la  morte  d[ 
Mario  di  Gregorio  fu  conferita  a  Rutilìo  Sci- 
rotta.  L'elezione  fu  fatta  da  Giovanni  Fer- 
nandez  Paceco  marchesa  di  Vigliena  viceré 
s'  28  di  febbraio  1607  in  virtii  delle  lettere 
ricevute  da  sua  Cattolica  maestà  a  lui  dirette, 
e  scritte  a'  9  di  gennaio  precedente  ^.  K 
questo  ministro  si  è  parlalo  abbastanza  nella 
serie  de'  presidenti  del  patrimooio. 

Inalzata  a  presednre  al  real  patrimonio  lo 
Scirotla,  riempi  il  di  lui  luogo  nel  concistoro 
Mario  Cannizzaro.  La  carta  reale  data  a  Ven- 
tosilla  è  de'  26  di  ottobre  IGll,  e  trovasi 
registrata  in  Palermo  a'  k  di  febbraio  del- 
l'anno 1613  '.  Del  Cannizzaro  si  ò  fatta  men- 
zione fra'  presidenti  del  patrimonio,  e  se  ne 
farà  nel  catalogo  de'  reggenti  del  sacro  con- 
siglio d'Italia. A  noi  fa  meraviglia,  come  questo 
presidente  del  concistoro  sia  scappato  alla 
notizia  dell'Auria  ',  e  parimente  del  mar- 
chese di  VitUbianca  *. 
Elevato  per  la  renunzia  dello  Scirotla  i 
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ridelto  iì  Cinninaro  alli  preBideniB  del  pi- 
trimoDio,  ottenps  quella  del  coDcistora  Pietro 
Corsetto.  Il  resi  diapaccio,  che  gli  Fu  spedito, 
fu  sottoscritto  dal  re  Cattolico  ■  Burgi  nel 
di  21  di  novembre  1615,  mi  non  fii  ese- 
guito io  Palermo  ,  che  a'  29  di  Tebbraro 
dell'anno  seguente  16)6  '.'Anche  di  que- 
•to  giureconsulto  si  ò  detto  suIBcieD temente 
oella  serie  de'  presidenti  del  patrimonio,  e 
se  ne  dirA  ancora  in  quella  da'  recenti  d'I- 
talia. 

Chiamato  il  Corsetto  alla  reggenza  di  Spa- 
gna.tscò  conseguentemente  la  presidenza  del 
concistoro,  a  vi  Tu  incardinato  Vito  Sicomo. 
Il  rea]  chirografo  di  sua  elezione  fu  spedito 
dal  monistero  di  s.   I^renzo  allo  Eacuriale 
a'  3  di  ottobre  1620,  e  Tu  esecutorialo  in 
Palermo  agli  8  di   gennaio  1621  ■■    Era  il 
Sicomo  nato  nell'antica  città  di  Calstafinii, 
ed  applicato!)!  alla  giurisprudenza  vi  [e   dei 
progressi  non  ordinari,  in  guisa  che  fu  uno 
de'  piìì  insigni  avvocati  del  loro.  Passato  nella 
[uagìstrature  le  sostenne  con  decoro  perle 
spazio  di  23  anni,  e  iìnalmenta  fu  promosso 
alla  presidenza  del   concistoro.   Mentre  oc- 
cupava questa -carica  l'anno  lG2i  dimandò 
di  essere  giubilato.  Il  re  Cattolico  gli  ac- 
eordò  questa  grazia   con   dispaccio  dato  in 
Madrid  a'  20  di  settembre  del  detto  anno, 
che  fu  esecutoriato   io  Palermo  a'  18  del 
seguente  dicembre  *,  con  cui  se  gli  accorda- 
rono il  titolo,  gli  onori,  le  preminenze,  e  il 
salario,  de'  quali  godea.  Questa  circostanza 
della  sua  giubilazione  viene  omessa  dal  ca- 
Donìco  Mongitore  <,  da  cui  però  sappiamo, 
ch'ei  fabbricò  una  terra  baronale  presso  la 
sua  patria,  o  non  mollo  lungi  dalla  città  dj 
Satemi,  che  dedicò  al  Martire  s.   Vito  ,  di 
cui  portava  il  nome,  e  la  fé  chiamare  Vita, 
cha  perla  sua  lelice  situazione  crebbe  presto 
in  popolazione.   Non  sopravisse  molti  anni 
■Ila  sua  giubilazione,  essendo  morto  io  Pa- 
lermo a'  7  di  luglio  162S.  Fu  seppellito  nel 
tempio  dì  s.  Cita  nella  cappella  di  s.  Pietro 
martire  ,  dove  trovasi  il  suo  tumulo  mar- 
moreo con  una  onorifìca  itcrizione. 
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Uditasi  inlipagna  la  renBozia.elifi^t 
laiiono  del  Sicomo,  Pietro  Corsetto,  ebe  n 
trovavasi  reggenle  nel  consiglio  suprtanfl- 
talia,  supplicò  il  re  Filippo  IV,  affinditt 
compiacesse  di  permettergli  il  ritomo  iiii 
cilia,  e  dì  conferirgli  la  vacante  preùdaa 
del  concistoro.  Ne  ottenne  la  grazia,  e|1in- 
fu  spedita  la  cedola  al  Pardo  sotto  i  ìt: 
geonaio  1625,  che  poi  fu  esecutorìatiish 
lermo  a'  3  del  seguente  giugno  i.  Qoat 
seconda  presidenza  del  concistoro  del  O- 
sello  fu  ignota  all'Auria  ^,  al  marchaei 
Vìllabianca  7,  e  allo  stesso  canonico  Um^ 
toro,  che  ne  scrisse  *  la  vita. 

Passato  nell'anno  1628  a  presedere  lira 
patrimonio  Pietro  Corsetto,  fu  proi»»i 
quella  del  concistoro  Lucio  Deuti.  biii? 
di  Raineri  come  sì  fi  manifesto  dalli  (^ 
reale  data  io  Madrid  agli  8  di  luglio  m 
registrata  poi  in  Palermo  a'  15  di  fettn 
1629  9.  Ha  quindi  torto  il  marchese <ii Vi 
labianca  "■  ae\  volere,  che  ti  eom3S't.h" 
nella  Cnmologia  dt'  Prttidtnti,  ottàiit»' 
di  luglio  162S.  Quel,  che  djea  l'Aarji.ct 
risponde  alla  cedola  da  noi  citata,  e  per: 
l'errore  è  suo,  che  fìssa  l'elezione  del Dtf- 
all'anno  1626.  Tenne  questa  cariciilddii 
ministro  fino  all'anno  1639 .  in  cui  per  li  inw 
del  de  Blascbis  fu  aletto  presidente'" 
gran  corte. 

Fu  allora  sosUtuìto  nella  pretideint^ 
concistoro  Hocco  Poteniano  ,  cba  troni» 
maestro  razionale  del  patrimonio.  Glicvl^ 
spedita  la  cedola  da  Madrid  al  pria^^ 
marzo  16M,  che  fu  poi  eseguiti  in  Piltn 
a'  6  di  giugno  dello  stesso  anno  ".  Di  ^ 
valent'uomo  si  è  detto  quanto  buia  '^ 
serie  de'  presidenti  del  patrimonio,  t  ^■ 
fa  d'uopo  di  avvertire,  ch'ei  resse  il  «■' 
storo  fino  all'anno  1643,  in  cuitoctiia)' 
in  Ispagna  alla  reggenza  del  suprew^ 
sigilo  d'Italia. 

Portandosi  il  Potenzano  alla  corte  dit 
drid,  vacò  per  conseguenza  la  }kiia&f* 
denta  del  concistoro,  e  fu  data  iPieb^^^ 
mico  cavaliere  cataneae,  cha  oceupi''' 
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larici  di  maestro  nziooile.  La  cedola,  ch« 
rovasi  nella  regia  cancRllarìa,  comparisce 
ottouritla  in  Saragoza  a'  7  di  settembre 
I6i4,  e  registrata  in  Messina  a'  29  di  di- 
leoibre  ';  ma  aoi  nell'afnctoa  del  protooo- 
aro  ■  troviamo  un'altra  cedola,  eoa  Gail'A- 
nieo  è  eletto  presidente  del  concistoro  per 
a  promozione  del  Potenzano  ad  esser  reg- 
■ente  d'Ilalis.  la  quale,  sebbene  conlronli 
ntorno  al  luogo,  in  cui  fu  data ,  cioè  in  Sara- 
;oza,  nondimeno  discorda  nel  ^omo,  e  uel- 
anno,  in  cui  fa  sottoscritta,  e  nella  esecu- 
orla  ancora,  giacché  appare  data  a'  Si  di 
licembre  I6V3,  e  registrata  a'  19  di  roano 
64'^.  Non  sapremmo  indovinare  .d'onde  nasca 
[uesta  diversiti,  e  se  aianai  spedite  due  ee- 
iole.  Fu  l'Amico  riputato  uomo  dottissimo, 
I  fu  scello  con  Rocco  Potenzano,  e  eoo  Ca- 
aldo  Fimia  per  fare  la  curapilazione  delle 
irammatiche,  come  si  è  altrove  detto.  Ma 
u  sopra  tutto  lodato  per  la  sua  integrili  nel- 
'am  ministra  re  la  giustizia;  laonde  era  per 
inlonomasìa  chramato  i)  givdice  giusto.  Morì 
n  Palermo  a'  29  di  novembre  t6i5,  s  il 
li  lui  cadavere  fu  trasportalo  io  Catania 
uà  patria,  e  seppellito  nella  cbieBi  de'  Car- 
nelitani  con  un  nobile  mauioleo  di  marmo, 
d  una  iscrizione,  che  ci  ha  conservalo  il 
lODgìtore  1,  da  cui  apprendiamo,  che  col 
iero  terremoto  dell'aono  1G93  restò  sotto 
}  rovine. 

Alia  morte  dì  Pietro  d'Amico  venne  da 
Spagna  ad  occupare  di  nuovo  la  presidenza 
et  concistoro  il  reggente  Rocco  Potenzano. 
loD  abbiamo  in  verità  la  cedola  di  questa 
lezione,  ma  la  ricaviamo  da  un'altra  carta 
eale  sottoscritta  in  Madrid  a' 22  di  dicem- 
re  16i6,  in  cui  Antonio  Srirotta  vien  creato 
aggente  in  Ispagna,  e  dicesi,  che  è  eletto 

questo  posto  ptr  la  promoziont  alla  prt- 
'denza  iti  coneitloro  di  Rocco  Potenzano*. 
'.eco  adunque  il  Potenzano  per  la  seconda 
olta  preiidente  del  concistoro  ,  il  che  non 
I  avvertito  né  dall'Auria,  né  dal  marchese 
i  Viltabianca.  Il  Honi^iture  *  ci  racconta, 
ti'ei  tornò  presidente,  ma  non  ci  addita  11 
'ibunale,  a  cui  fu  eletto. 
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Presto  passò  il  Potenzano  alla  presidenza 
del  patrimonio,  cioè  a'  27  di  mano  16b7, 
coma  si  è  detto  nel  catalogo  de'  preaidenti 
di  questo  tribunale,  e  fu  in  di  lui  luogo  eletto 
Mario  Cariddi.  che  se  ne  mori  prima  di 
poter  prenderne  il  possesso.  Era  egli  mes- 
sineae .  e  trovavasi ,  quando  fu  eletto ,  av- 
vocato fiicale  del  regio  patrimonio.  Il  Mon- 
gitore  *  lo  fa  morto  a'  9  di  aprile  16!M),  ma 
noi  crediamo  che  aia  morto  l'anno  antsce- 
dente.  Trovavasi  allora  viceré  di  Sicilia  il 
serenissimo  Giovanni  d'Austria  fratello  ba- 
atardo  del  re  Filippo  IV,  il  quale  al  morto 
Cariddi  sostituì  inlerinamente  Diego  Ma  rotta. 
L'atto  di  questa  elezione  é  dato  a' 9  di  set- 
tembre 16fc9  ',  dal  che  rilevasi,  che  il  Ca- 
riddi in  detto  giorno  era  gii  morto.  L'ele- 
zione del  Marotta  fatta  dal  detto  serenissimo 
fu  approvata  dalia  corte,  che  gliene  spedi 
la  cedola  da  Madrid  a'  9  di  agosto  dd  se- 
guente anno  1650,  nella  quale  dicesi,  cha 
viene  eletto  per  la  morte  di  Mario  Cariddi. 
Questa  carta  fu  esecutoriata  in  Palermo  ai 
2  di  novembre  dell'anno  madosimo  ■.  Con- 
servò il  Marotta  la  carica  fino  all'anno  1660, 
in  cui  passò  alla  presidenza  della  gran  corte. 

Ottenne  nella  promozione  del  Marotta  il 
vacante  posto  Vincenzo  Denti.  Manca  noi 
regi  archivi  la  cedola  dì  sua  elezione,  la  qua- 
le dovette  accadere  nell'enoo  1661,  giacché 
noi  abbiamo  ritrovato  neli'dfDcio  del  proto- 
notaio nel  detto  anno  l'elezione  di  Giuseppe 
Pominici  di  avvocato  fiscale  della  gran  corte: 
Oò  pnmolionem  D.  Vineintii  Detai  Vueis 
Pylaino  ad  munuj  Praeiidii  Coneiitorii  taerat 
nottrat  Conteientiae  vlterìoris  nottri  Sieiliai 
Btgni  9.  Dal  che  ricavasi ,  ch'egli  era  av- 
vocalo fiscale  della  gran  corte,  quando  fu 
fatto  presidente  del  concistoro.  Durò  questo 
ministro  in  detta  carica  fino  all'anno  1669, 
in  cui  fu  fatto  presidente  del  patrimonio,  co- 
me si  è  detto  nel  catalogo  antecedente. 

Passò  alla  presidenza  del  concistoro  il  ri- 
detto Giuseppe  Dominici.  L'elezione  ne  fu- 
fatta  nell'anno  seguente  1670,  essendo  la  ce- 
dola della  SUI  presidenza  data  in  Madrid  ai 
21  di  marzo  di  detto  anno,  la  quale  fu  poi 
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csefcuìta  in  Palermo  ■'  10  del  aeguente  igo- 
sto  -. 

EesenHo  il  Dominici  dato  eletto  presi- 
Aenle  del  pitrimoDio  l'unno  1672.  gli  Fu  sosti- 
>ui>n  nel  conristoro  nell'anno  istesso  GioTanni 
Alliafa.  Siamo  privi  della  cedola,  con  cai 
venne  promogRo.  elle  ror§e  non  fu  allora  regi- 
strata ,  perchè  in  capo  a  pochi  f;ionii  egli 
passò  alla  presidenza  del  patrimonio,  essendo 
morto  ilDominici  prima  di  prender  posseaao: 
ma  questo  grado  di  presidente  del  concistoro 
9i  accenna  ahbastBn):B  nell'altra  cedola,  che 
abbiamo  rlTerila  nel  catalogo  antecedente, 
quando  il  ridetto  Alliata  fu  eletto  immedia* 
tamenle  al  patrimonio  *. 

Vacata  la  presidenza  del  concistoro,  Oraiio 
della  Torre,  che  ritrovavaai  presidente  nel 
magistrato  straordinario  dì  Milano,  desideroso 
di  ritornare  alla  patria,  dimandi^  al  re  Cat- 
tolico la  grazia  di  occupare  qunsta  carica: 
e  di  leggieri  l'ottenne ,  essendosi  quel  roo 
narca  compiacciuto  di  sccordarpliela;  e  vo- 
lendo inoltre,  che  se  ^li  daase  tm'aiulo  di 
eosta  di  mille  ducati  di  undici  reni!  dì  piata 
per  ona  soia  volta,  ad  ORTelto  di  Tare  il  viag 
ftio,  come  ai  Ta  pale«e  dal  dispaccio  sovrano 
dato  in  Madrid  a'  12  di  ottobre  1673.  che 
fa  di  poi  registrato  in  Messina  a  12  del  ae- 
piiente  novembre  '. 

PocoBopravisge  a  questa  terza  presidenza 
Orazio  della  Torre;  ìmperocrliè  nel  luglio 
<1'-iranno  1675.  «esgiamo  eletto  presidente 
dp|  concistoro  Pietro  Guerrern  ob  morlim 
D.  Horalii  de  la  Tnrre,  li  chiroErsTo  regio 
fu  sottoscrìtto  in  Madrid  a'  S2  dello  stesso 
mese,  e  fu  eseeutoriato  in  Milazzo  nel  meae 
di  gennaio  1676  .  come  costa  dal  registra 
della  regia  cancellaria.  dove  manca  il  di  del 
mese  suddetto,  in  ctii  fu  fatto  il  registro  *. 
Dalla  suddetta  cedola  siamo  avvertiti,  che 
il  Guerrero.  che  naturalmente  era  spagnuolo, 
fu  prima  avvnnato  in  Granala,  indi  consul- 
tore de'  vieeirè  in  Sicilia,  e  finalmente  con- 
fltgliere  delta  camera  di  s.  Cliìara  in  Na- 
poli, dal  qnal  posto  fu  promosso  alla  presi- 
denza del  concistoro.  Passò  egli  di  poi  l'anno 

munr.  net  libro  M«Ktdum 

j;  f-  49. 

*  onìcina  del  pmlon.  regittro  it^  anni  1673  , 
e  167I,  Il  ind.  fbel.   no. 

>  OlGc.  ilei  proU  r^.  degli  anni  1673  ,  ■  1674  . 

4  titf.  digli  inni  i674t  *  1675,  siti  ind.  f.  119. 

*  Rcgialro  nrlU  regia  caacdl.  degli  anni  1681  , 
r  16B1,  T  ind.  f.  3. 
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1681  fra'  reggenti  spaguuolt  del  lupmi 
consiglio  d'Italia. 

Chiamato  in  Ispasiia  per  oeeopire  lini' 
tovata  reggenza  il  Guerrero.  fu  istilli ta nh'i 
presidenza  del  conristoro  Francesco  Rmm 
ch'era  uno  de'  maestri  razionali.  L'elMÌ« 
fri  fatta  in  Madrid  a' Ib  di  luglio  del  rìli<" 
anno' 1681,  0  la  cedola  da  luì  ottmu': 
esecutoriata  in  Palermo  a  16  di  setlnAn 
dello  stesso  anno  '. 

Cn  altro  n.aestro  razionale  ocenpAipM 
presidenza  alla  morte  del  Romeo .  cbt  » 
vette  finir  di  vìvere  l'anno  1683.  Fu  i)o«t 
Vincenzo  Finocchiaro.  ch'era  verisirail»* 
catanese.  La  carta  di  sua  elezione  hàb 
in  Madrid  a' 23  di  febbraio  1683.  slnaniiif 
registrala  in  Palermo  a'  10  del  tm* 
aprila  '.  Continua  in  questa  presidna 
Finocchiaro  molto  tempo,  giacché  Rm ^ 
l'anno  1693  non  troTìamo  che  sìi|hì*» 
cala  questa  carica. 

L'anno  dunque  suddetto  1693  a' M  di  Iti 
braio  noi  vergiamo  promosso  alla  pmid^n 
del  tribunale  del  concistoro  Ignazio  Gtsl«' 

0  Engaston.  come  lo  nomina  la  cMt.é 
fn  poi  eseguita  in  Palermo  aali11diirr> 
dello  atesso  anno  1.  Era  egli  rsTilii-reri')- 
nese,  e  fu  prima  destinato  capo  del  trit- 
oale  della  giunta  eretta  in  Messina  dil  ri**' 
di  s.  Stefano  ne'  rumori  di  quelli  cidi  F! 
poi  avvocato  fiscale  del  patrimonio,  em](i^- 
lazionale.  Non  potè  sodere.  che  pochi  n^' 
della  presidenza  concialoriale.  eitmiovV. 
in  Palermo  a'  19  di  agosto  del  medeiis- 
anno  1693.  Nella  chiesa  della  Mercè,  l''' 
fu  seppellito,  l^gesi  il  suo  elogia  putiblir)!i 
dal  Mongitore  •,  dal  qual  a  pprendii  no  di- 
gli era  eloquentissimo.  e  fu  caro  illsiiia 

Sebastiano  Giusino  alla  morte  del  Gi<!'^ 
prese  il  posto  dì  presidente  nel  tritou- 
del  concistoro.  La  cedola,  con  ari  ht^ 
mosso,  fu  firmata  dal  re  Cattolico  in  UiJ''' 
a'  36  di  gennaio  169fc,  s  recistrtU  ii  '>' 
termo  a' 19  dal  seguente  marzo  •.  D' nnK 
soggetto  ai  è  parlato  nel  catalogo  d«'|>^ 
denti  della  gran  corto. 

«  FrRÌii  cincell.  Kg.  ilenli  anni  i63*,ti^' 
«  ind.  f.   ,33- 

7  Pi'elli  aleiu  offic.  reg.  d^U  anin  i^i*  '^ 

1  ind.  foi;.  76. 

S  Sibl.  Sic.  t.  1,  pig.  309. 
•  Nella  (l««M  offic.  i«e.  degli  anni  i6g],i'->i 
u  ind    f.  65. 
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lailzito  II  Giutino,  come  si  è  detto,  a  so- 
ere  da  capo  DiiIIb  gran  corta,  la  tacaote 
'residenza  del  coucistuTo  fu  conferita  i  Leo- 
ardo  la  Placa,  che  occupava  l'ulGiio  di  av- 
ocato fiscale  della  aleasa  gran  corte.  La 
edola  reale  di  aua  elezione  fu  data  in  Ua- 
rìd  a  20  di  febbraio  16<J7,  e  fu  eseguita 
t  Palermo  a'  3  di  aprile  dell'anno  ialesso  ■. 

Giuseppe  Fernandez  de  Melrano,  di  cui 
bbiamo  favellato  fra  i  presidenti  della  gran 
orto,  e  quei  del  patrimonio  nei  due  ante- 
edeoti  cataloglii,  successe  per  la  morte  del 
'laca  nella  presidenza  del  concistoro  all'an- 

0  1699.  La  cedola  fu  data  a  Madrid  a'  9 
i  maggio  del  detto  anno,  e  fu  esecutoriata 

1  Palermo  a'  15  del  seguente  giugoo  '.  Dei 
lerili  di  questo  cavaliere  taceremo,  aveo- 
oli  altrove  rapportati. 

Nell'anno  17U3  essendo  passato  a  reggere 

patrimonio  il  detto  di  Fernandez,  acquistò 
1  carica  di  presidente  dui  concistoro  Stefano 
ilira,  che  ritrovarasi  maestro  razionale  della 
eal  camera.  Era  a^Vi  palermitano,  ed  avea 
iputaiione  di  uomo  dottissimo  nelle  facclt 
:;|2ali ,  del  che  avea  date  continue  riprove 
elle  diverse  magistrature ,  che  sostenute 
vea,  e  particolarmente  io  quella  di  avvocato 
scale  della  gran  corte.  La  sua  elezione,  fu 
itta  in  Madrid  a'  27  di  agosto  del  detto 
uno,  e  la  cedola  fu  registrala  in  Palermo 
'  7  di  gennaio  170b  ^  Visse  il  Mira  in  questa 
■  rica  alno  a'  10  dì  ottobre  dell'anno  1711. 
el  qual  giorno  colpito  da  una  goccia  se  uè 
lori  *. 

In  luogo  del  dìfunto  Mira  fu  eletto,  ma 
iterinamente,  Casimiro  Drago.  La  cedola 
li  fu  spedita  da  Madrid  sottoscritta  dal  re 
ilippo  T  a'  10  di  febbraio  1712.  la  quale 
ui  a' 26  di  apiilefu  eseguita  io  Palermo  '. 
i  questo  illustre  ministro  commendabild  non 
i«no  per  la  aua  dottrina,  che  per  la  sua 
itegrilà,  si  è  fatta  parola  ne'  due  cataloghi 
jtecedeoti. 

Passato  il  Drago  l'anno  1714  alla  presi- 
9Dza  del  patrimonio,  tu  concessa  quella  del 


■   Rcgii  cancctl.  rcg.  degli  bdiiì  i6y6  ,  *  iG()7  , 
1   ind.  tof.  So- 

'  OlGc.  del  prol.  regiitr.  degli  anni  iCyS,  i  1699, 
I  iud.  fogl.   167. 

*  Officina   del  protoD.  rcgiitro  degli  anni  1703  , 
.5»},   XII  ind.   fogl.   ;4. 
4  Moiigit.  Bibl.  Sic.  I.  H,  pag'  ^^9' 
i   OlEc.  del  prol.   rcg.   di' gli  anni  171I1  •  ■;■!) 
ind.  f.  3,5. 


concisturo  ad  Antonio  Nigrl,  il  quale  fece 
il  solito  giuramento  nelle  mani  del  viceré 
Annibale  MaQei  agli  11  di  settembre  del 
medesimo  anno  *,  Di  questo  ministro  non 
fa  veruna  menzione  il  marchese  di  Villa- 
bianca,  che  dà  per  successore  al  Drago  Igna- 
zio Pertongo  fra  gli  anni  1715, e  1716.  Scappò 
certamente  egli  alle  sue  ricerche. 

Alla  morte  del  Negri  successe  il  Perlongo, 
che  mentova  il  Villabianca,  ma  non  già  negli 
anni  1715,  e  1716,  ma  nell'anao  1720.  Noi 
abbiamo  un  dispaccio  vìceregio  di  Niccolò 
Pignatelli  a'  7  di  luglio  del  detto  anno  sot- 
toscritto in  Palermo,  per  cui  il  ridetto  Igna- 
zio Perlongo  fu  eletto  presidente  interino  del 
concistoro  1.  Breve  fu  la  iiiniura,  che  fé  il 
Perlongo  nel  cuncistroo;  avvet;nachè  in  capo 
a  pochi  giorni,  come  si  è  detto  nell'aniece- 
dente  catalogo ,  fu  promosso  alla  presidenza 
del  palrìinonio.  Allora  noi  crediamo  che  gli 
successe  Francesco  Maria  Cavallaro,  cui  non- 
dimeno non  fu  spedita  la  cedula  da  Praga, 
dove  si  trovata  l'augusto  Carlo  VI.  che  a'  ìli 
di  luglio  1723,  quale  carta  fu  poi  eseuutoriala 
in  Palermo  a'  5  di  novembre  dell'anno  istea- 
so  «. 

Passalo  il  Cavallaro  alla  presidenza  del 
palrimunio  per  l'elezione  del  Perlongo  frai 
reggenti  del  sacro  consiglio  d'Jtslia  a  Vienaa, 
fu  assunto  a  quella  del  concistoro  Giacomo 
Longo.  Ne  sottoscrisse  l'elezione  in  Vienna 
Io  stesso  imperadore  a'  26  ili  gennaio  172i, 
e  il  di  lui  chirografo  fu  eseguito  in  Palerme 
a'  29  di  aprile  dello  atesso  anno  ».  Avea 
già  egli  preso  possesso  a'  24  di  febbraio, 
e  dato  il  solito  giuramento  '".  U  mascliese 
di  Villalijauca  "  non  avendo  presenti  queste 
carte  lo  fa  eletto  fra  gli  anni  1725,  1726, 
e  1727,  ma  la  cedola,  e  il  possesso  accad- 
dero prima.  Sostenne  il  Longo  la  presidenza 
suddetta  fin  all' anno  1734,  in  cui  abbrse- 
riandò  lo  slato  ecclesiastico  fu  fatto  giudice 
della  regia  monarchia,  e  abate  dì  a.  Maria 
Tfrraca.  Fu  egli  uomo  assai  dotto,  e  da  lui 
abbiamo  l'elegante  eonlinuaiione  della  ateria 

<  OIBc.   del  prot.  nel  libro    degli  atti  dell'  anno 
l^lJ,  al   i^lSt  Dum.  g,  fo|l.  3o. 
'  Offic.  del  prot.  Del  lib.  degli  atti  n.   9,  t.  17. 
a  Bugia  cooKr.  Del  lib,  MtroeAitn   17341  ^'  ^9' 
9  Ivi  fog'  58- 

■«  OlEc.  del  {>rol.  lib.  degli  illì  n.   t^,  f.  99. 
'■  Si*.  Hot.  lib.  IV,  I.  1,  pg.  aU. 
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del  Hmrolieo  fino  illi  entrata  del  ra  Vit- 
torio Amedeo;  e  fu  caro  •'  TÌcaregnanti,  come 
li  è  detto  nel  cono  di  gaesta  istoria. 

La  dimiasione  del  Longo  fu  molto  oppor- 
tuni per  eollocire  il  Lortdano,  ch'era  stato 
spogliato,  come  ai  è  detto  nell'antecedente 
catalogo,  per  falsi  sospetli  della  preaìdenza 
del  patrimonio.  La  cedola  della  di  lui  ele- 
zione Tu  data  a'  16  di  Dovembre  n^k  dal 
viceré  ìitesio,  che  lo  avea  deposto,  cioè  dal 
conte  di  MoDtemar,  ed  egli  nel  di  18  prese 
possesso  della  nuova  presidenza  '.  Durò  il 
Loredino  due  anni  in  questa  carica;  impe- 
rocche  morto  il  Bonifazio  presidente  del  pa- 
trimonio, fu  egli  destinato  a  presedere  di 
Diioro  a  questo  tribunale. 

Fu  quindi  collocato  nel  luogo  del  Loredano 
nel  concistoro  Francesco  Gastone ,  il  quale 
fece  il  solito  giuramento  nelle  mani  di  Pietro 
de  CastroFiguoroa  Marchese  di  Grazia  Beale, 
ch'era  presidente  del  regno,  a'  26  di  maif 
gio  1736  \  Era  egli  avvocato  fiscale  della 
gran  corte,  quando  (u  promosso  a  questa 
presidenza,  nella  quale  dimorò  pochi  mesi, 
essendo  stato  nell'anno  stesso  inalzato  a  quella 
del  patrimonio,  siccome  si  è  racconlalo  noi 
ruolo  de'  presidenti  di  questo  tribunale. 

Successe  al  Gastone  Isidoro  Terrena,  che 
gli  era  stato  sostituito  nell'avvocazia  fiscale 
della  gran  corte,  come  costa  dal  biglietto 
dello  slesso  presidente  del  regno  marchese 
di  Grazia  Reale  diretto  al  protonotaio  dei 
12  di  dicembre  1736.  Nel  giorno  seguente  13 
(li  esso  mese  fece  il  Terrena  il  consueto  giu- 
ramento, e  prese  poasesso  della  nuova  ca- 
rica 1,  della  quale  per  altro  godette  pochis- 
simo, essendo  morto  in  capo  a  pochi  mesi. 

Vacala  perciò  di  nuovo  la  presidenza  del 
conciatore ,  fu  conferita  a  Biagio  Spuches, 
ch'era  stato  maestro  razionate  del  real  patri- 
monio, e  nello  peripezie  soUerte  da  questo 
tribunale  l'anno  1734  era  stato  deposto  cogli 
altri  da  questr  carica,  ed  orasene  andato  a 
dimorare  in  Roma.  Ma  conosciutisene  i  me- 
riti fu  restituito  al  foro  siciliano,  e  promosso 
a  questa  presidenza.  Prese  egli  possesso  a'  7 
di  novembre  1737,  e  fece  in  detto  giorno 
il  giuramento  nelle  mani  del  viceré  il  prin- 

.  OlEc.  del  prot.  nel  Ub.  a«glÌ3lti  a.  ly,  f.  i38. 
*  Ili  Dum.   i8,  f(%l.  86. 
>  OrBc.  dd  prot.  nel  lib.  degli  alti  n.  tS,  T,  i8. 
4  Ivi  Ibgl.  i5S. 

SOfGc.  del  prot.  regittro  deglÌAiiiu  174^)  e  174J, 
indii.  VI.  f(%l.  11- 


cipa  Corsini  4.  Tenne  egli  questa  caria  tir 
all'anno  17b3,  in  cui  Tu  fatto  presi  deste  bl 
patrimonio. 

Fu  allora  eletto  alla  presidenza  del  «k- 
storo  Niccolò  Mira .  ch'era  avvocale  bui; 
della  gran  corte.  La  cedola  gli  fu  spt^ 
da  Napoli  a*  2  di  agoalo  dello  slessonv. 
e  fu  esecutoriala  in  Palermo  a'  28  dd  » 
guente  settembre  ^.  e  non  prese  pots«SK6 
a'  2  di  ottobre  *.  Morto  il  Mira  nell'anDO  ITU. 
fu  provveduta  la  presidenza  del  eooàiUr: 
in  persona  dì  Giuseppe  Aamiiodo  Pstmi 
avvocalo  ancora  egli  fiscale  della  fonami! 
Trovavaai  allora  in  Messina  il  viceré  dm 
di  Laviatuille ,  il  quale  avvisalo  da  Nitv^ 
di  queste  elazione,  con  sua  letterade'91 
agosto  1751  ordinò  al  protonotaio,  thté 
dasse  il  possesso,  ch'egli  prese,  danniti 
triduo,  a'  18  dello  stesso  mese,  ed  sniw'. 

Destinato  Giuseppe  Asnnando  a  preK^HE 
l'anno  1761  al  regio  patrinoooio,  gli  le  isti- 
tuito nella  presidenza  del  concistoro  Sldiu 
Airtildi,  ch'era  uno  da' maestri  riiioDili  lo- 
bati dello  stesso  tribunale.  Il  diplomami 
fu  Bottoscrìtto  dal  re  nostro  signore  Fnd^ 
nando  III  a  Portici  a' 16  di  ottobre  del  m»l^ 
Simo  anno,  ed  esecatoriato  inPalernHill 
di  dicembre  '.  Avea  però  egli  pre»  ^ 
aesso  assai  prima  di  questa  carica,  eioèiK 
di  settembre  in  forza  della  lettera  di  v^'f 
spedita  al  viceré  marchese  Foglisei.  il  qoi-^ 
in  detto  giorno  ricevette  dal  raedninh'  i 
solito  giuramento  9.  Mantenne  questo  ^^^ 
per  lo  spazio  di  9  anni ,  e  poi  v***^  '^ 
presidenza  del  patrimonio  l'anno  1770. 

Allora  occupò  il  di  lui  luogo  ed  cow- 
itoro  Giuseppe  Leone,  ch'era  awoalo  1- 
scale  del  patrimonio.  Il  ridetto  viccri  or 
chese  Fogliani  avendone  avuto  dilli  '"' 
corte  lo  avviso,  con  lettera  dei  Siftl^ 
dell'anno  se;:iiente  1771,  spedita  ilprctiw; 
tato,  ne  ordinò  il  possesao,  cbefapR^K 
giorno  aeguente  ■''. 

Cambiatoai  il  ministero  per  la  morte  is: 
Asmundo ,  e  promosso  il  Leone  sili  pt^' 
denza  del  patrimonio,  fa  eletto  pmi^ 
del  concistoro  Antonino  Denti,  ch'ensut**'^ 
razionale   togato  dol  patrimonio.  H  di^ 

<  OfGc.  dd  prot.  lib.  drgU  atti  d.  w,  £1^  f' 
">  Uì  nello  itetia  lib.  dì  n.   91,  rogU  l3i, 
*  Nella  itena  offic.  re|{utTO  degli  iBoi  ''fi'-' 
1763,  K  ,  ìndia.  fof;l.   16. 
9  Ivi  net  lib.  degli  atti  n.  lì,  tàfi.  SS. 
<•  OiEc  dd  prot.  Dd  lib.  degli  atti  n.  »,  ^  "' 
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io  del  vièerè,  eh»  ne  anlf&  il  protonoltio 
de'  30  di  h^io  1772.  ed  al  primo  di  aga- 
(o  gtiefie  fu  dato  il  paaaeHO  ■■ 

Nell'anM  1777  per  la  morie  del  Demi, 
u  chiamalo  alla  preaideoia  del  tribanale  del 
oncistaTo  il  marchete  Giacamo  II  ■nano  Ba- 
ada,  che  troTaiaii  io  Napoli,  ed  era  uno 
le'  mÌDlstri  della  real  gioiiu  di  Sicilia.  Ve- 
lulo  ÌD  Pilemio  il  viceré  Ifarco  Antonio 
lolOBoa  principe  di  Stigliano  diede  aTvÌBo 
il  prolonotaio  con  ano  diapaceio  degli  8  di 
naggio  della  di  lui  eleziooo,  e  ne  ardioò  il 
toiseaao,  che  fu  ea^oito  a'  10  dello  atetao 
neae  ■■ 

Come  qnealo  ministro  era  naiiano,  io  capo 
'  3  anni  fini  di  fivere;  a  anbenlri  nella 
rMidensa  il  oavalierQ  Giovanni  BatUata  Aa- 


Diundo  PatemA.  che  avea  oeenpato  il  poeto 
di  consigliere  nella  regia  giunta  alla  premo* 
(ione  del  Baiada.  Noi  abbiamo  neUoOleioi 
del  protonolaio  il  regio  chirografo  della  di 
lui  elezione  aattoacritta  in  Napoli  l'anno  1780, 
ma  Bonza  data  dì  mese,  e  di  giorno  i,  preae 
egli  possesso,  e  h  il  giaramento  nelle  mani 
del  ridetto  viceré  a'  27  dì  giugno  1780  *. 
L'ultimo  de'  presidenti  del  concialoro.  che 
presentemente  onora  coi  suoi  talenti  questo 
tribunale,  è  il  marcheae  Anloaioo  Ardizzone, 
che  soccease  al  cavaliere  Asmuodo  promosso 
«Ila  presidenEB  della  gran  corte.  L'alio  del 
possesso  fu  «'  6  di  aprile  178S,  nel  quale 
giorno  fé  egli  il  giuramenlo  nelle  mani  dal 
regnante  viceré  S.  E.  Francesco  d'Aquino 
principe  di  Giramam'eo  '. 


CATALOGO   V. 


El  BIGCKRTl  BICILIARI  Hit  MIPBBBO  CONRIGLIO  •  ITALIA  m  IL  IBCHO  DI  SICILIA 
COSÌ  IN  tSPAGNA»  CBB  IN  IMUfO,  ED  IN  VIBNNA,  BALL* ANNO  1  562  FINO  ALl'aH- 
HO  1734, 


Fra  i  vari  regolamenti  dati  dal  re  Catto* 
co  Filippo  11  dee  aicurameote  noverarsi  con 
>de  l'erezione  del  supremo  consiglio  d'itt- 
a.  Avea  egli  in  questa  parte  dell'Europa 
iversi  slati,  cioè  il  ducato  di  Milano,  il  re- 
no di  Napoli,  e  le  isole  della  Sicilia,  della 
orsict.  e  della  Sardegna:  né  in  tanta  lonla- 
Boia  era  poisibile  lo  invigilare  «  tutto,  sen- 
1  che  vi  fossero  certe  persone  partieolar- 
lenle  destinata  adaveme  cura.  Formò  adun- 
aa  l'anno  1S62  un  consiglio  supremo,  che 
Mse  unicamente  addetto  a  ciò,  che  rigoar- 
i*a  gli  siati,  che  possedea  la  monarchia 
pagnnda  in  Italia:  ebiamandovì  da  ciasche- 
ooo  di  essi  un  ministro,  che  come  pratico 
otesse  ìatruirlo ,  ed  unendovi  inoltre  altri 
iureperili  spagouoli,  co'  quali  si  delermì- 
atsero  le  bisogne  de'  medesimi  ;  e  volle 
lie  codesti  minìatrì  si  nominassero  recenti 

■  CNBc.  del  FfoL  od  libro  decli  itti,  od  ornale 
«DO  a  MUMio,  fc,l.   r56.  ^ 
>  Ivi  dal  1774  al  1777,  ft|l.   114. 
3  Bcfutn  dcfli  anni  1779,  «  1780 ,  iadii.  mt, 


del  lapraino  consiglio  dltalis.  Noi  daremo 
qui  brevemente  il  catalogo  de'  soli  reggenti 
siciliani,  mentre  la  branca  austriaca  di  Spa- 
gna ci  govemA;  di  poi  aggiungeremo  quelli, 
che  collo  stesso  grado,  e  titolo  badarono 
agl'interessi  del  nostro  regno  prima  a  Torino, 
ed  ìndi  a  Vienna;  e  Goalmenle  in  ultimo 
luogo  daremo  il  catalogo  de'  conaiglieri,  cbs 
hanno  dimorato,  e  dimorano  in  Napoli,  da- 
poichè  Cario  Ili  vi  sUbill  la  cori  delta  gmtUt 
di  Sieilia. 

Il  primo  reggente,  che  fo  eletto  nel  su- 
premo consìglio  d'Italia,  fa  Vineenio  Per- 
colla,  di  cui  si  i  parlato  nel  molo  de'  presi- 
denti della  gran  corte.  Fn  egli  promosso  a 
questa  carica  per  cedola  data  a  Madrid  a'  6 
di  dicembre  1562,  che  Tu  esecntorìsta  hi 
Palermo  a'  23  di  marzo  156V  ■■ 

Rimandato  il  Percolla  in  Sicilia,  per  oe- 
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capare  orila  ribnna  H  tribinali  rooorìSeo 
poito  di  pr«)ideiil«  dolU  gran  corto,  gli  fa 

•Mtìtuito  nella  reggenu  Agallino  (^luiro, 
che  abbiamo  nominato  (ra*  presidenti  del 
patrimooio.  La  carta  reale  di  «aa  elezione 
in  legnata  in  Madrid  a'  10 di  ottobre  1K70. 
0  fu  regiitrata  ia  Palermo  a'  5  di  gennaio 
dell'anno  1K71  '. 

Nel  1574  il  Gisuira  Tu  deitinato  a  prwedere 
al  re^o  patrimonio,  ed  io  aua  leee  Tu  chia- 
mato alla  reggenza  io  lipagoa  Raimondo 
BamondetU,  ch'era  italo  il  primo  preiideote 
del  concistoro.  Fu  spedita  la  lettera  reale 
da  Madrid  al  1  di  marzo  1574,  e  Tu  eie- 
cnloriata  in  Hsisina  a'  6  di  giugno  dell'anno 
medeaimo  ■. 

Avendo  ottenuta  il  Ramoodelta  la  lìcenaa 
di  ritornare  in  Sicilia,  aobentrò  in  suo  luogo 
Tanno  tS83,  Francesco  Saisdiao.  Ciò  coala 
dal  chirografo  reale  solloscrìtto  nel  cammino 
presto  Lisbona  a'  23  di  settembre  1583,  e 
registrato  in  Palermo  a'  10  di  mano  del- 
Fanno  le^uente  1383  *,  Servi  qoeiti  il  so- 
vrano nel  posto  aindatogli  sino  all'anno  1601, 
in  cui  se  ne  mori. 

'  Mentre  il  Saladino  dimorava  inlspsgna, 
ebbe  per  compagno,  come  reggente  sopra- 
numerarìo,  nellanoo  1597,  Gio«an  Battista 
Celeslre,  come  si  fa  chiaro  dal  dispaccio 
reale  dato  in  Madrid  a'  20  di  mano  1597. 
ed  eseculoriato  in  Palermo  all'ultimo  di  mag- 
^o  del  medesimo  anno  *.  Alla  morte  poi 
del  ridetto  Saladino,  rimase  ilCelestre  pro- 
pielario  Gno  all'anno  1603,  in  cui  venne  in 
Sicilia  ad  oecnpare  la  presidenta  del  patri- 
monio. 

Nell'anno  auddetto  1C02  fu  chiamato  per 
reggente  in  Ispagna  Modesto  Gambacorta, 
che  troTavasi  presidente  del  patrimonio,  co- 
me l'abbiamo  rammentalo  nel  catalogo  dei 
preaideotj  di  questo  tribunsle.  Siamo  privi 
della  cedola  della  sua  eteiione;  ma  ci  resta 
un  dispaccio  dato  in  Vallidulid  a'  9  di  gen- 
naio 1603,  in  cui  dteeai,  che  il  Gambacurta 
prese  possesso  di  reggente  a'  Ili  di  set- 
tembre 1609  ^.  L'Auria  'preae  sbaglio  nel 

>  Hnia  cancdluii  rtg.  degli  anù  iS^o,  e  iSjt, 
Xtil  ind.  f.  aSa. 

■  Ivi  rtfiUra  degli  Miai  1S74  >  *  '^^  t  i*  ■■'d- 
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>  Begia  cane.  na.  degli  idiù  i 
wd.  f.  348. 

*  Netta  iteiM  olEe.  leg.  dc|U  ■ 
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dan  qoetto  diipaeelo,  io  eoi  sa^iwp 
il  salario,  credendolo  la  cedola  iU«ltiÌK 
che  noi  ricerchiamo. 

Non  ai  tralteane  il  Gambaeurti  ad  t» 
sigilo  dltalia  pi&  d'un'anno;  imperoecbèt 
dicembre  delPanno  1603  ottenne  gmiic 
reatituirsi  alla  patria  eoa  un  ooorìBul 
spaccio  del  primo  del  detto  naie, ibi 
è  altrove  riferito.  Si  tardA  qualche  ttn 
Bno  alla  nuova  elezione  dd  reggsate;  p^ 
che  noo  reggiamo  chiamato  aqoMlopa 
Giovanni  d'Alagona,  se  non  neiruDuliiì 
La  cedola  fatta  in  Madrid  a  favore^ die 
h  del  1  di  ottobre  di  detto  anno,  a  b» 
Ruita  in  Palermo  a*  3  di  gennaio  dd  I8& 
Ritrovasi  nella  regia  cancellaris ',  ■<< 
manca  il  numero  del  foglio,  etseadoà^ 
volumi,  che  caddero  in  mare,iiìi*ó' 
si  distinguono  i  numeri  delle  pigine.  Kqv 
sto  ministro  nulla  sappiamo  di  pirtidiR 
fuori  che  mori  io  Ispagna  nell'iaDO  101 
come  lo  avverte  nella  sua  Storia  Siiifai 
Giuseppe  Bon(ig)io  '. 

Alla  morte  dell'AIagona  fn  ridÙDutte 
Ispagna  ad  occupare  nuovamente  la  rp|fM 
nel  supremo  consiglio  d'Italia  il  mtatoift 
Giovan  Battista  Ceiestre.  La  leUm  rat 
che  lo  richiama,  (u  sottoscritta  al  Pinloi  f 
di  novembre  1609;  e  poi  registrali  ah 
■ermo  a'  17  di  febbraro  dell' inoo  I6ÌO1 
Questi  finalmente  dopo  di  sverierTÌloili> 
vrano  per  altri  cinque  anni,  olttaaelin 
^ubi  lai  ione. 

Fu  dunque  eletto  l'anno  1615  il  m: 
reggente,  e  la  scelta  cadde  in  Hiiia  Ca 
nizzaro,  che  trovavaii  da  poco  ritte  fs 
dente  del  rea)  patrimonio,  di  cui  litf* 
menzione  ne' catologhi  de' presidalidit' 
sto  tribunale,  e  di  quello  dH  conciitini.<ìl^ 
ne  fu  mandala  la  cedola  da  VallidoliJi- 
di  luglio,  che  fu  eseguita  ìa  Meiwiil' 
di  settembre  dell'anno  istessu  '*. 

Dimorò  il  Canniiiaro  la  Ispigu  tK> 
l'anno  1616 ,  in  cui  ottenne  la  pcroie* 
di  ritomaneoe  in  Sicilia;  e  allon^r 
mosso  alla  reggenza  Pietro  dì  Abc^^ 
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MrU  data  ■  a.  Lormzo  dello  Escariile  ir 
15  di  aettembre  di  detto  anno ,  e  regiitrau  io 
l'aleriDO  a  31  di  gennaio  dell'aano  di  appresso 
1 61 9  1.  QuMto  mioistro  ebbe  la  iteBia  aven- 
ura  di  Giovanni  delia  medesima  famiglia, 
isaendo  morto  alla  corls  di  Madrid  nell'an- 
lo   1620. 

Fu  d'uopo  p«rciA  di  rimpiazzare  la  carica  di 
'eggente,  «  vi  tu  eletto  Pietro  Corsetto,  ch'era 
illora  presidente  del  cocciatoro.  Vuoisi  >, 
iha  fu  la  cedola  aotloacntta  io  Madrid  ■'  3 
li  ottobre,  e  registrala  in  Palermo  a'  ik  di 
lieembre;  ma  noi  dop  l'abbiamo  punto  tro- 
Fata  nel  registro  della  regia  cancellerìa  degli 
looi  16S0  e  1621,  in  iòdizione.  Si  lermd  il 
i^orsetto,  di  cui  ai  è  pariato  dinanzi,  e  si 
larleri  in  appresso,  nella  reggenza  di  Spagna 
Ino  airanno  1625  quando  vacala,  come  si 
i  detto  nel  catalogo  antecedente,  la  presi- 
lenza  del  concistoro  per  la  renunzia  di  Vito 
Sicomo,  tonò  ad  occuparla,  e  ai  recò  ■  Pa- 
lermo. 

Fu  ioatialo  allora  alla  reggenza  nel  con- 
liglio  d'Ilalia  Giaseppe  Napoli,  ch'era  presi- 
lente  del  patrimonio ,  io  forza  di  nn«  real 
sedola  sottoscrilla  a  Madrid  a'  13  di  otto- 
bre 1625,  ed  esccutorìata  in  Palermo  a'  32 
li  gennaio  1626  >.  Dalla  suddetta  data  della 
saeeutoria  renò  ingannalo  ilMongilore,  acri- 
'elido  *,  ch'eì  fu  eletto  reggente  l'anno  1626. 
)al  non  vedere  più  nominalo  questo  giure- 
Ksrìto  negli  archivi  regi,  crediamo  verìsi- 
nila  eh' egli  sia  morto  in  (spagna  nell'an- 
IO  16i2,  in  cui  vediamo  eletto  nel  posto  di 
euente  il  di  lui  successore. 

Fu  questi  Rocco  Potentano,  che  occupava 
a  preaidensa  del  concistoro.  Ne  fu  fatta  l'ele- 
fione  in  Madrid  a'  SI  di  ottobre  1642.  e 
u  registrata  in  Palermo  a'  12  dì  gennaro 
643  ^.  Sappiamo,  ch*ei  sulla  fine  di  qnesl'an- 
IO  arrivò  in  Ispagna;  giacché  il  di  lui  pos- 
esao  accadde  a'  isf  di  ncvembre.  come  cotta 
lai  diipaceio  reale  segnato  in  Madrid  a'  20 
li  dicembre  ,  con  cui  si  ordina  che  Begli 
fltegni  il  salario  dal  di  di  sua  possessione, 
jual  dispaccio  fu  poi  registralo  in  Palermo 
i'  17  marzo  del  segoeole  anno  1644  *,  Si 
rattenne  il  Canniiuro  io  Ispagna  fino  al- 


*  H«|;ia  e»Be.  rtf.  itffi  um  i6tSte46i9,  i  iad. 
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l'anno  16t6 ,  quando  morto  Vincenzo  Gtr- 
genti,  fu  egli,  come  fu  avvertito  fra'  presi- 
denti del  r»l  pairìmonio,  eletto  a  preaèdere 
a  questo  tribunale. 

Noi  abbiamo  nel  ealal<^  de'  presidenti 
del  patrimonio  notato,  che  l'Anna  si  era  bi- 
partito dalla  verità  alorica  nel  fisiare  la  morte 
del  Girgenti  a'  4  di  febbraro  1647,  e  ci  sia- 
mo impegnati  di  parola ,  ch'eì  fosse  morto 
nell'anno  1646.  Eccone  la  prova:  il  Girgenti 
dovè  morire,  prima  che  il  Poteaiano  fosse 
eletto  presidente  del  patrimonio  ,  e  prima 
che  si  fosse  dato  un  successore  a  questo  reg- 
gente, ma  l'elezione  del  successore  fu  fatta 
nel  mese  dì  dicembre  1646,  come  or  ora  ap- 
paleseremo; dunque  11  Girgenti  dovette  mo- 
rire prima  dì  questo  mese,  e  perciò  primi 
dell'anno  1647.  Egli  è  vero,  che  la  cedola, 
con  cui  daMadrid  fu  fatta  l'elezione  del  Poten- 
zano  alla  presidenza  del  patrimonio,  fu  data 
a'  27  di  marzo  1647,  ma  ciò  non  monta  a 
nulla.  Le  cedole  per  lo  più  ai  segosno,  quan- 
do i  candidali  partono  per  venire  ad  impoi- 
sessarai  della  carica  accordata  loro ,  e  tal- 
volta ancora  dopo  di  esservi  arrivati.  Io  quel- 
l'anno poi  1646,  essendo  gli  affari  della  Si- 
cilia in  disordine,  come  ai  diri  a  suo  luogo> 
non  ft  meraviglia  che  stesi  lardi  pensalo  a 
spedire  il  r^io  chirografo.  Oltre  che  non  era 
possibile  fra  il  breve  spazio  di  23  giorni, 
quanti  ne  corsero  da'  4  di  marzo  a'  37  di 
esao  mese,  che  sia  arrivala  io  Madrid  la  noti- 
zia della  morte  del  Girgenti,  e  siasi  la  corte 
di  Spagna,  che  nelle  sue  risoluzioni  cammi- 
nava a  passo  di  piombo,  determinala  a  dar 
la  carica  vacante  della  presidenia  del  real 
patrimonio  al  Poleniano,  e  ad  avvertirne 
cosi  sollecitamente  il  viceré.  £  dunque  più 
probabile,  che  il  Girgenti  sia  morto  l'anno 
1646,  che  il  Polenzano  aia  stato  nel  mede- 
simo anno  eletto  presidente  del  pairìmonio. 
e  che  siasi  anche  provveduta  la  carica  di 
recente,  sebbene  questi  avvisi  non  siano 
arrivali  al  viceré  marchese  de  los  Volea, 
se  non  nell'anno  aeguenle  1647. 

Nel  posto  lasciato  vacante  dal  Polenzano 
in  Ispagna  fu  incardinato  Antonio  Xirotla, 
la  di  cui  cedola  di  eletione  fu  dala  in  Madrid 
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t'  S3  di  dicembre  I6i6  >.  Non  ebbe  lo  Xi' 
rotU  il  piacere  di  npere  !■  aua  elezione; 
•e  na  mori  egli  prima,  che  (jlìene  arrivaBse 
la  notizia;  e  purciù  vacò  quella  cario  an- 
xicbi  l'eletto  se  ne  metteise  in  poasesso. 

Si  tardò  bene  un  anno,  ed  un  mese  prima 
che  fcMie  chiamalo  in  Ispagna  il  nuovo  reg- 
gente. Le  Yertif^tiii  di  Palermo,  che  noi  ab- 
biamo deaeritte  nel  corao  di  questa  aio- 
ria,  teneano  cosi  occupala  ta  corle  di  Spa- 
gna ,  che  tutte  le  mire  di  esaa  erano  rivol- 
te ad  eitinifiiere  il  nato  inceudio.  Fu  dun- 
que eletto  il  nuoTu  reggente  nell'anno  16M, 
e  fu  Pietro  di  Gregorio,  che  trovavasi  mae- 
■tro  razionale  del  re^io  matrimonio.  Il  real 
dispaccio  di  questa  eleiione  fu  segnato  in 
Madrid  a'  S  di  Tebbraro  del  detto  anno,  ed 
eseguilo  io  Palermo  a'  15  di  giugno  >.  Di- 
mora egli  in  lapagna  lino  all'anno  Ifól.ìn 
cui  fu  fatto  presidente  della  gran  corte,  come 
ai  è  detto  nel  molo  de*  presidenti  di  questo 
tribunale,  dove  abbiamo  raccontato  ancora 
la  Tatatiti  iccadulagli  nel  veoiraene  in  Si- 
cilia. 

Alla  partenza  di  Pietro  di  Gregorio  fu 
«letto  reggente  in  Ispagna  AicanJoAnsalone 
messinese.  L'Auria^  acrisse,  che  il  dispaccio, 
io  cui  fu  eletto,  era  aottoscritto  a'  18  di  di- 
cembre 16St ,  ed  eiecutorialo  io  Palermo 
a'  4  di  mano  1C53.  ma  s'inganna  il  lolito, 
giacché  Ascanio  fu  eletto,  e  prese  possesso 
prima;  imperocché  neirolScina  del  prolono- 
taro  evTi  una  cedola  data  in  Madrid  a'2fc 
di  novembre  1650  *,  nella  quale  viene  egli 
eletto  reggente  per  la  promozione  di  Pietro 
di  Gregorio  alla  preaidenza  della  gran  corte, 
e  te  gli  assegnano  1000  ducati  per  il  viaggio 
(ino  in  ispagna.  Nella  steaaa  oÓlcint  ancora 
ritrovasi  un'altro  dispaccio  ^,  per  cui  li  as- 
iana all' Amatone  il  iilario  di  reggente,  e 
diceii  ch'egli  avea  preso  poHaesn  di  questa 
carica  a'  26  di  agosto  1651.  come  dunque  sari 
possibile  ch'ei  fosse  stato  eletto  nel  dicembre 
•eguentet  Dimorò  questo  ministro  io  quella 
corte  presso  a  13  anni,  coll'appoggio  del 
quale  i  Mesaineai,  come  abbiamo  riferito  al- 
tfove,  luteitarono  molle  liti  ai  Palermitani 
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loro  rivali.  Alta  morte  ptn  di  Dicfo  Vitttt 
fn  rimandalo  in  Sicilia  a  preaedm  il  tnl» 
naie  della  gran  corte. 

Nel  posto  dell'Aosalooe  aubeeliò  rtffp* 
Orazio  della  Torre.  Fu  egli  eletto  ia  Miéii 
a'  5  di  ottobre  1662.  e  la  di  lei  ceWik  j 
regiitrata  in  Heasina  a'  31  di  agosto  Itti* 
che  che  ne  abbia  icritto  l'Aurii  t,  thet 
fa  eletto  a'  S5  di  aettembre  1661  Sicc« 
il  Torre  era  succesao  «U'Ansalone  dcIU  nt 
gen»  in  Ispagna,  eoa!  alla  morte  dì  qui: 
fu  lorrogsto  alla  preiidenza  delli  grta  eo» 
come  si  è  avvertito  nella  aerìe  de'  fra: 
denti  di  quello  Iribunele. 

Fu  allora  chiamalo  alla  rengeou  di  S(i' 
gna  Diego  loppolo  l'anno  16(H.  L'elciat 
ne  fu  fatta  a'  3  di  luglio,  coma  coiliii 
biglietto  viceregio  del  duca  di  AlbarqiKc^ 
dato  in  Palermo  a'  S3  di  genoaro  1669.(ti 
ne  di  l'sTviio  *.  Poco  egli  litntteaMA 
corte;  imperocché  mandato  il  Torre  1  pw 
dere  al  magiitralo  straordinario  ia  MjI» 
vacò  quindi  la  preiidenza  della  graa  nri! 
1  cai  fu  egli  l'armo  1673  inalulo. 

in  detto  anno  fu  eletto  nel  poitadir» 
gente  Vincenzo  Denti .  ch'era  allori  gra- 
dente del  real  patrimonio.  Manca  li  (iik 
cedola;  ma  lappiamo  ch'ei  prese  poii« 
in  Madrid  a'  23  di  aettembre  1673  Con 
ciò  da  un  diipaecio  della  regia  csdcoU)»' 
e  della  cooservadoria  '',  nel  (pule  h  l'i  i^ 
a^oa  il  lalarlo  di  rigante.  E  questo  c^*r^ 
grafo  dato  a  Madrid  a'  3  di  ottobre  dtirii 
no  1673.  Siamo  costretti  anche  qui  to' 
reggere  l'Auria,  il  quale  ■■  ■cri9ss,dKr 
fu  spedita  la  cedola  di  elezwH  od  ^'■ 
giorno  3  di  ottobre ,  e  che  questa  h  f 
guita  in  Palermo  a'  18  di  aetteabn^ 
sleuo  anno.  Il  monumento,  ch'efllìuctM 
non  é  la  cedola  di  elezione,  ma  il  Hv^' 
del  salario.  S'egli  prese  possesso  l'u- 
settembre,  la  cedola  di  elezione  doittM" 
precedente,  benché  p<H  eoatunanti 'i >" 
assegnarsi  il  aalario,  aa  non  piecolm- 
poaseiio.  Horl  qaeato  giurepetiloiilf'C 
l'inno  1677. 

Pietro  Oliveri,  che  Decapava  ti  \^^ 

7  Storia  M  fiori  pag.  3a3. 

■  Reg.  cine.  Kg.  degU  amai  166S ,  ci<^ 

■  acf.  degli  anni  1673.  e  167I,  1  >b<^  ° 
»  Nd  IU>.  MereiAiM  degli  aoni  A;i,<  '• 

Ibgt.  57. 
■i"  Storia  dii  àg.  Kitxri  p»f.  3o3. 
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lei  psirìmoDto,  ta  «Ila  morte  dal  Denti  chii- 
nato  io  bpBgni  neH'inno  1678.  per  lubeo* 
rare  nel  consiglio  d'Italia  al  inedeiinKi.  Noi 
n  verili  non  abbiamo  rinvenuta  la  %at  ce- 
Ioli;  ma  ci  è  caduto  io  aorte  un  dìapaceio 
e'  23  di  maggio  1678.  cbe  fu  eaeguilo  io 
feisina  a'  28  di  giugno  cegoente  ',  eoo  cui 
j  MieiniDO  a  questo  miniatro  cinquecento 
ucati  d'oro  por  aiuto  di  coata  a  cagione  del 
iaggio  cbe  dovea  fare,  eBaendo  stalo  nonaì- 
•to  per  reggente  del  consiglio  d'Italia  per 
I  morte  del  reggente  Vincenio  Denti.  Viaso 
OtiTori  altri  due  anni,  e  mori  in  Madrid 
'  15  dì  loglio  1680. 

Per  la  morte  dell'Oliierì  fu  eletto  reggente 
;iofBnDi  Ramondetta,  di  cui  non  sappiaoto 
he  abbia  anteeedeutemeote  sostenuto  altro 
osto  nelle  magistrature,  ohe  quello  di  ma»- 
tro  rarionale.  e  ci  coata  che  fu  adoperato 
egli  affari  politici  da'  viceré  de"  suoi  tempi. 
.■  elBiione  dicesi  che  tu  fatU  a'  18  di  ot- 
obre  1680 ,  e  fu  esecutoriata  in  Palermo  ai 
i  dello  Bteaao  mese  del  seguente  anno  1681. 
iamo  privi  di  questo  monumento;  ma  ne 
bbtamo  due  altri,  che  ci  assicurano  della 
anca  di  reggeote  del  Ramondetta;  ruoo  è 
elezione  di  Antonino  Giurato  in  maestro 
Biiooale  sotloscritU  a  Uadrid  a'  SI  di  oo- 
nmbre  ,  in  cui  diceai  che  viene  fletto  a 
joato  posto  per  la  promozione  del  Bamon- 
etU  alla  carica  di  reggente  ';  l'altro  «  dato 
alla  stessa  citti  a'  6  di  ottobre  1681,  con 
ui  segti   assegnano  mille  ducati  d'oro  per 

viaggio  in  Ispagns,  essendo  stato  etetto 
eggente  dltalia  *.  In  capo  a  due  anni,  cioè 
anno  1682. dopo  di  aver  egli  servito  lodevol- 
lente  il  re  Callolico  nella  commissione  pres- 
0  i  principi  d'Italia,  aRìnchè  si  collegaasero 
olla  Spagna  contro  la  Francia .  fu  rimsn- 
ato  in  Sicilia  presidente  della  gran  corte. 

In  questa  occasione  vacando  ta  reggenia. 
i  fu  chiamato  Antonino  Giurato,  che  tro- 
avasi  maestro  raiionale  del  real  patrimonio, 
ui  fu  mandata  la  cedola  da  Madrid  a'  6  dì 
tbbraro  1683.  Questa  regia  carta  non  si  è 
rovala  ne'  nostri  archivi,  ma  abbiamo  nella 
egia  rancellarìa  <  un  dispaccio  det  re  Carlo  II 
e'  17  di  maggio  1683  ,  con  cui  si  addita 

■   B^ia  cane.  reg>  (U|U  inni  1677  r  167S.  1  ìimì- 

>  R««ia  coiucTT.  reg.  dcill  umi  i66a ,  e  1681  , 
r  ind.  r.  8g. 
*  Ivi  ree.  degli  «idì  1661,  e  )68!i,  t  ind.  f.  81. 
i  Beg.  degli  anni  vi  ind.  1683,  e  168?,  f.  a^S. 


sbe  il  mentovato  Giurato  avea  gii  preso  pos- 
sesso della  carica  dì  recente  nel  supremo 
consiglio  d'  Italia,  e  perciò  sì  ordina  che 
segti  paghi  il  aslaiìo;  qual  biglietto  reale  fu 
registrato  in  Palermo  a'  22  dì  giugno  del- 
l'anno medesimo.  Visse  egli  lunga  pezza  reg- 
gente in  Madrid,  giacché  era  ancora  io  que- 
sto posto  nell'anoo  1707,  in  cui  il  canonico 
Antonino  Mongitore  stampò  ìl  suo  primo  tomo 
della  Bibliotflca  siciliana  ';  né  sappiamo  che 
nel  turbolento  governo  del  re  Filippo  V  sìest 
eletto  altro  reggente  siciliano  nel  consiglio 
d'Italia.  Laonde  aospettiamo,  che  0  visse  fino 
che  durò  nostro  re  il  ridetto  Filippo  V,  0 
che  morto  lui  in  quei  calamitoaissimi  tempi, 
non  si  sia  pensalo  a  chiamare  altro  reggente 
dalla  Sicilia. 

Passalo  il  nostro  regno  nelle  mani  del  re 
Vittorio  Amedeo  di  Savoia  l'anno  1713,  ed 
essendo  questi  venuto  in  Palermo  a  pren- 
dervi la  corona  reale,  e  a  dimorarvi  per 
un'anno,  non  vi  fu  allora  bisogno  di  reggente; 
cooaullava  egli  gli  affari  col  sacro  consiglio. 
Ma  quando  si  determinò  ad  abbandonare  que- 
sta isola,  e  a  rìlomare  in  Savoia,  volle  seco 
condurre  un  ministro,  che  lo  assistesse,  e 
lo  conaigliaaae  in  tolto  ciò,  che  riguardava 
il  noatro  regno.  Fiaaò  egli  gli  occhi  nel  capo 
del  sacro  consiglio,  cioè  nel  presidente  della 
gran  corte  Vincenzo  Ugo.  uomo  da  lui  ripu- 
tato il  più  abile,  ed  onesto  fra  tutti  1  mi- 
nistri, e  gliene  spedi  in  Messina  la  cedola 
a'  2S  di  agosto  171&,  nella  quale  lo  dichiarò 
reggente,  e  preaidente  interino  del  consìgliD 
di  Sicilia  '. 

Durò  due  anni  Vincenzo  Ugo  in  Torino 
nello  eaercizio  di  questa  carica;  ma  la  sua 
vecchiaia  non  comportava  di  dimorarvi  di 
pii^,  e  perciò  supplicò  quel  sovrano,  acciò 
gli  permettesse  di  rilirarai  in  Palermo.  Con- 
discese Vittorio  Amedeo  a  giubilarlo,  e  ri- 
mandandolo colmo  di  onori,  e  di  beneficenze, 
scelse  in  di  luì  luogo  Niccolò  Peosabene, 
ch'era  avvocalo  fiscale  della  gran  corte,  cui 
spedi  ìl  dìapsccio  dalla  Venerla,  luogo  di  de- 
lizie dei  re  di  Sardegna,  a'  Zk  di  giugno  1716, 
che  fu  registrato  in  Palermo  a' 7  del  seguente 
agnato  ?. 


Ì17.5, 


•  BiU.  Sic.  t.  I,  pi(.  48. 

«  Rea-  ocUa  r^U  cane  dqli  anni  I7i4t  « 
Tin  ind,  f.  ao3.  __  , 

j  NdU  OttM  Mt.  reg.de^anu  1715,  «1716, 
IX  ind.  Ub.  u,  t  133. 
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Fu  negli  «iDi  1718, 1719,  «  1730  la  noBlra 
Sicilia  II  teatro  della  guerra  ,  e  fu  ÌDtJeme 
occupata  da'  Savoiardi,  dagli  Spagnuoli  e  dai 
Tedeacbì,  lino  che  per  la  pace  falla  io  questo 
ultimo  anno  gìuila  ciò,  che  la  quadruplice 
alleaDia  avea  conchiuso  iu  Londra,  e  sotto- 
Krìlta  dal  re  Caltolico  Filippo  V  a'  17  di 
lebbraro,  restò  in  potere  dell'augusto  Car- 
lo VI  di  Austria  imperadore  di  Occidente.  Al- 
lora fiasd  questo  principe  in  Vieona  ud  cod- 
iiglto  d'Italia,  dove  chiamò  da'  diversi  alali, 
che  vi  possedeva,  alcuni  giureperili  per  cod- 
tigliarlo.  A  noi  non  costa,  ae  ne'  primi  anni 
del  governo  di  questo  imperatore  vi  sia  stato 
chiamato  alean  siciliano;  imperocché  non  ve- 
diamo altro  reggente  oaiionale  in  Vienna 
prima  d'Ignazio  Perloogo,  la  di  cai  promo- 
zione dovette  accadere  tra  gli  anni  1732, 
t  mS.  Gomeehi  iMamo  privi  della  cedola 


imperiale,  che  fone  aTlon  im  itoci 
registrare  ne'  nostri  archili,  watiimmt 
restano  due  mominenli ,  che  «  m  ut* 
rano.  Il  primo  k  dd  dispaccio  pitrianM 
fatto  a  favore  di  Francesco  H.  CiiiSr 
cui  si  assegna  il  Balarto,  coim  pnaiM 
del  real  patrimonio  ,  nel  quale  taiii 
questo  ministro  era  stalo  eldlo  ilk  tt 
presidenu ,  perchè  il  Perlongo  pHmi 
Vienna  ad  occupare  la  carica  A  min 
del  eonsiglio  d'Italia  '.  L'altro  i  oa  6*as 
imperiale  dato  in  Vienna  a'20  di  igailam 
con  cui  fu  sceordato  al  Perlongs  ib  iéAI 
costa  di  tre  mila  scudi ,  per  psitanii't 
corte  imperiale  ■.  Dimoro  egli  taf"' 
Vienna  presso  S.  C.  11.  né  mai  pi  nw 
io  Sicilia,  easendovisi  anche  tratUasti.<» 
che  passò  questo  regno  nelle  Mai  lei 
Carlo  III  Borbone  infanta  di  Spaps. 


CATALOGO  VI. 


Dt*  COHSIQLIEBI  DELLà  SOriBlU  GIUNTA  DI  SICILIA  BIETTA  IH  RAMU 
DAL  MB  CAU.0  III.  BOBBONB. 


Questo  monarca,  che  divenne  sovrano  delle 
due  Sicilie  l'anno  173lk,  dopo  di  essersi  coro- 
nsto  in  Palermo,  nel  ritorno  che  le  a  Na- 

Kli,  pensò  di  ergervi  nell'anno  1735  un  tri- 
nale, che  fosse  surrogato  all'antico  eonsi- 
glio  d'Italia,  cui  diede  allora  il  nome  di^nm- 
ta  della  coniuffA  per  gli  affari  del  regno  di 
Sicilia,  9  de'  ducali  di  Parma,  e  di  Piaccnta; 
ohe  poi  per  essere  passale  Parma,  e  Pia- 
•enza  nelle  mani  dell'ioraole  Filippo  suo  fra- 
tello, fu  semplicemente  chiamata,  come  tut- 
tavia si  nomina,  giunta  Ji  SicUia,  Volte  inol- 
tre che  presedease  a  questo  magistrato  uno 
dei  nostri  baroni  parlamentari  siciliani  nato, 
ed  abitante  nel  nostro  regno,  cui  conferì  il 
grado  di  consigliere  di  stato  >.  Oltre  questo 
capo  assegnò  in  delta  punta  due  giurepe- 
ritj  col  titolo  di  consiglieri  provinciali   ,  1 

■  Rtgia  «uerr.  deH'iiiencU  nd  lib.  degli  laenti 
dei  Miarati  ddl'sana  1713  ,  tu  tud,  fine  oU'uum 
■  744>  vuiìmL  dud.  &,  f.  xS"}. 


quali  stessero  iaveee  de*  reiweBtì  ndTi^ 
ch'erano  in  lapagna ,  ed  in  Tieni  tà  » 
premo  consiglio  d'Italia.  Noi  parWrdw.C 
non  rompere  il  filo  de'  giureperili,  fc'» 
siglierì  siciliani,  e  da  ultimo  dartno b m" 
de'  presidenli  dì  questa  ginnta. 

I  primi  due  eletti  consiglieri  farossCa* 
Onofrio  Bnglio  messinesa,  eGiroUMAnn 
palermitano.  Il  primo  avendo  Kftli  "'■ 
anni  la  sua  patria  nell'anministniioai  ^ 
gìuBllaia,  era  stalo  promosso  al  gn^^ 
maestro  riaionale  del  raal  patrìwMt,ta<^ 
Ire  occupava  questa  magìslritara  ti  «^ 
nato  per  uno  de'  ministri  ^cHagàn^' 
calia.  Era  anche  l'Arena  uno  «'  mp' 
giureconsulti  del  foro  siciliaDo.  ^^ 
vasi  nel  posto  di  avvocato  fiscale  Wbf™ 
cotte.  Questi  visse  in   Napoli  fise  u'^ 

•  Ecgi*  contcTT.  nel  libro  Mttctéam  ii^'^ 
I«4i  e  1735,  f.  138-  _      _, 

»  Cap.  A*g,  Sh.  l.  M,  in  Cmk  «T^ 
infiim  pa|.  4>a- 
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VIVI,  io  cui  termioft  i  Moi  giorni,  t  U  corts 
Toleodo^li  •o§tituÌra  un  altro,  Melse  Dome- 
Dico  Laadoliaa  tainoio  giureperito,  ch'era  al- 
lora aetla  carica  di  avvocato  fiscale  della  graa 
corte,  cui  fu  apedito  il  biglietto  di  avviso 
per  via  della  real  segreteria  di  giustizia,  e 
grazia  a'  3  di  marzo  1748.  Fu  questo  ese- 
guito ia  Palermo  a'  17  del  seguente  aprile, 
dietro  la  quale  esecuzione  use)  il  dispaccio 
patrìnioniatfl  nel  di  8  di  ma^ie  ■. 

Il  Bugilo,  come  si  ò  detto  nella  serie  dei 
presidenti  della  gran  corte,  dopo  la  morte 
di  Giovao  Tommaso  Loredano,  venne  ia  Pa- 
lermo a  coprire  la  vacsnte  presidenza ,  ed 
in  suo  luogo  (u  cbiamato  ad  occupare  la 
re^eou  in  Napoli  Vincenzo  Natoli,  il  quale 
trovavasi  decorato  della  carica  di  ministro 
in  Messina.  La  segretaria  di  gratta  e  giu- 
stizia ne  spedi  in  Palermo  la  lettera  di  av- 
viso data  in  Napoli  a'  26  di  giugno  1751, 
cbe  fu  registrata  eoa  dispaccio  del  real  patri- 
moDÌo  nella  cooserradorta  dell'azienda  ■. 

Vacata  la  presidenza  Ari  real  patri moa io 
nel  17S8  per  la  morie  di  Giuseppe  Catena, 
il  Natoli  amando  di  ritornare  in  Palermo, 
shieae  al  re  di  essera  dello  capo  di  questo 
magistrato,  e  l'oUeaoe,  come  si  è  detto  nel 
catalogo  de'  presidenti  patrimoniali.  Fu  al- 
lora promosso  alla  reggenza  Domenico  Car- 
lillo  messinese,  cbe  era  avvocato  liscale  della 
;raa  corte,  e  gliene  fu  spedito  il  dispaccio 
reale  dalla  segretaria  di  stato,  di  guerra, 
narina,  ed  azienda  sotto  i  26  di  agosto  del* 
'■nao  istesso  >. 

In  morie  poi  del  duca  Domenico  Laodo- 
taa,  cbe  accadde  ael  176K,  fu  trascelto  come 
lonstiltore  della  giunta  di  Sicilia  Domenico 
'«nsabetie  messinese  ancor  esso ,  che  occu- 
lava  la  carica  di  avvocato  fiscale  del  resi 
latrimonio,  ed  avea  anche  avuto  il  litoto 
li  presidente  onorsno.  La  carta  di  sua  ele- 
:Ìone,  o  sia  il  biglietto  di  avviso,  fu  dato 
D  Napoli  agli  8  di  febbraro  1766,  e  fu  regi- 
tralo  in  Palermo  a'  38  dello  stesso  mese  *. 
Muri  il  Cardino  in  Napoli  nell'anno  1773, 
I  fa  chiamalo  nella  giunta  di  Sicilia  un  altro 
jiureconsulto  messinese,  cioè  Francesco  Gè- 
nelli,  ch'era  ministro  in  quella  citlà.  N'eb- 
le  egli  l'avviso  dalia  segretaria  di  giustizia, 

>  Regia  Conierv.  ddl'ulenila  nel  lib.  drglt  aueoli 
all'anno  174C,  per  tutto  l'anao   1774,  ■)■  6,  f.  iS. 
■  Repu  coiucrv.  dril'aiìcnda  d.  6,  t.  5S. 
s  Ivi  f.  i56. 

4  Bc(U  coBMfT.  ddi'uieiula  n.  6,  f.  iBi. 
*  Num.  6,  f.  339. 


e  grazia  lottoscritlo  a*  26  di  giugno  dall'an- 
no istesso,  come  si  fa  palese  dal  libro  degli 
assenti  nella  regia  conservadoria  dell'azien- 
da *. 

L'aria  della  città  di  Napoli  non  punto  eoa- 
dueea  alla  salute  del  Gaoielli,  il  quale  desi- 
derando ardentemente  di  ritornare  alla  pa- 
tria, pregò  il  re  N.  S.  affinchè  gli  pennel- 
lesse di  renunziare,  e  ne  consegui  la  grazia. 
Allora  dovendosi  creare  il  nuovo  consigliera 
della  ^unla  di  Sicilia,  cadde  la  scelta  nella 
persona  del  marchese  Giacomo  Mariano  Ba* 
jada  maestro  razionale  del  regio  patrimonio, 
cbe  n'ebbe  la  notizia  dalla  solita  segretaria 
di  grazia,  e  giustizia  con  lettera  da'  17  di 
sette»it>ra  1774  «. 

Anche  il  marchese  Balada  trovavasi  mal- 
concio in  salute,  quando  andò  ia  Napoli,  e 
perciò  alla  prima  occasione,  che  ae  gli  pre- 
sentò, di  rendersi  a  Palermo,  volentieri  l'ac- 
cettò. Vacata  dunque  la  presidenza  del  conci- 
sloro  nell'anno  1776  per  la  morte  di  Anto- 
nino Denti,  ei  la  richiese  al  re,  che  beni- 
gnamente gliel'accordò ,  come  si  è  detto  nella 
serie  de'  presidenti  della  regia  coscienza. 
Subentrò  allora  nel  posto  del  Baiada  il  cava- 
liere Giovan  Battiata  Asmundo  Paterno  av- 
vocato fiscale  della  gran  corte.  Il  dispaccio 
della  segretaria  di  grazia ,  e  giustizia  fu  Ba- 
gnato a'  21  di  agosto  1776  ?. 

Ritornò  il  cavaliere  Asmundo  in  Palermo 
nell'anno  1780,  e  Tenne  ad  occupare  il  posto 
del  suo  antecessore  Baiada ,  che  per  la  di 
lui  morte  era  vacato  nel  tribunale  del  conci- 
storo. Andò  allora  in  Napoli ,  come  consi- 
gliere della  giunta,  il  marchese  Filadelfìo 
Artale,  che  sostenea  l'avvocszia  fiscale  delia 
gran  corte  *. 

Brevi  furono  i  giorni  dt  questo  giurepe- 
rito,  che  mancò  di  vita  nell'anno  1782,  e 
la  corte  vi  chiamò  come  consigliere  provin- 
ciale nella  giunta  di  Sicilia  Antonino  Ardit- 
zone  giureperito  messinese,  ch'era  successo 
all'Arlale  nell'avvocaiia  fiscale  della  graa  cor- 
te. N'ebbe  egli  il  viglietlo  della  segretaria 
di  grazia,  e  giustizia  sotto  i  27  di  ottobre 
1782.  che  fu  registralo  nella  regia  conser- 
vadoria dell'azieoda  9. 

Passò  anche  al  numero  de'  morti  nelt'atl- 

*  Nella  «lena  regia  coiuervad.  nd  regiitco  degli 

7  Ndla  itena  regia  cODWrvad,  nel  regiitro  il«|)i 
«•MDti  di  D.   j,  f.   |5. 
«  Ivi  tog.  Si. 

•  Ivi  b(.  So, 
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no  1781  il  mircheie  Domenico  Peoiabena, 
che  da  tanto  tempo  ai  era  fermato  in  Na- 
poli miniilro  della  giunta  di  Sicilia.  Io  questa 
vacania  fu  eletto  in  di  lui  luogo  il  cav aliera 
Michele  Perremuto  callagìronese.  Gli  arri- 
vò l'avvito  dalla  aegrctaria  di  gìuitizia ,  e 
grazia  dato  in  Napoli  a'  10  di  luglio  dello 
stesso  anno,  e  fa  regiglralo  nello  SleBio  libro 
della  mentovala  cooaervadorìa  dell'aiiendt '. 
'  Nel  cambiamento  del  ministero,  che  ab- 
biamo accennalo  ne'  due  cataloghi  dei  presi- 
denti della  gran  corte,  e  del  real  patrimonio 
accadalo  l'anno  1787,  per  cui  fu  scaricala 
della  presidenza  della  gran  corte  Stefano  Ai- 
roldi,  e  fu  giubilato  per  la  sua  avanzata  eti 
il  presidente  del  patrimonio  Giuseppe  Leone, 
vacarono  nello  stesso  tempo  te  due  presi- 
denze della  gran  corte,  e  del  patrimonio; 
ed  essendo  stato  eletto  il  csTaliere  Giovan 
Battista  Asmuodo,  che  trovaissi,  come  ab- 
biamo detto ,  preiidenta  del  concistoro,  ■ 
preiedere  nella  gran  corte,  nslarono  senza 
i  capi  i)  real  patrimonio,  e  il  tribunale  del 
■ODcistoro.  Il  re  vi  destinò  i  due  consiglieri 


siciliani,  ehe  ai  troTtiaoo  ia  RipsG.  Me- 
rendo la  presidenza  del  patriaoait.  mt 
si  È  detto  nel  ruolo  de'  pretìdeali  à  ^ 
magìstrslo,  al  cavaliere  Hicbek  Penew. 
e  quella  del  concistoro  ad  Antooiao  in 
zone,  cui  accordò  ancora  il  titole  A  v 
chese,  giusta  ciò,  eh«  abbiano  STTeibUK 
l'antecede  Die  catalogo. 

Haneale  eoa]  le  dua  piazze  di  ciWf> 
siciliani  in  Napoli,  il  re  vi  sostila!  iB«Ì 
marchese  Agostino  Cardìllo  mewiaeie.àn 
maestro  razionale  del  real  palriBow.  i  i» 
t'allra  il  barone  Giuseppe  CMgtae  araob 
fiscale  della  gran  corte;  il  pria»  ii  *n 
del  Perremuto,  e  il  Mcondo  io  lw|tU 
Ardiizone.  L'uno,  e  l'altro  vigliello.  CN  B 
furono  avvisati  della  loro  ektiwwdtfi» 
gretaria  di  grazia,  e  giustizia,  lucana  iste 
de'  8  di  aprile  del  medMÌmo  aaat  ITS. 
a  furono  registrati  nello  stesso  hin  Ui 
Gonservadoria  regia  dell' azieads  ■■  Qm 
sono  gli  attuali  consiglieri  proviaciit  ^ 
giunta  di  Sicilia  nel  presente  aaaoliM-i 
cui  scriviamo. 


CATALOGO  VII. 


db'  PIESIDKNTl  DELLA  BEOIA  GlOmA.  DI  SICILIA  STABILITA.  IN  NAVOU  l'AIim  ITÌÌ 


II  elementìisimo  Carlo  III  re  delle  Sicilie, 
la  di  cui  morte  non  sari  mai  abbastanza 
compianta,  e  la  cui  memoria  resterà  in  perpe- 
tao,e  indelebilmente  scolpita  negli  animi  sen- 
sibili de'  Siciliani,  nel  formare,  come  abbiam 
detto,  la  giunta  della  coniulta,  e  nel  volere, 
che  vi  predeise  uno  de'  baroni  siciliani  nato, 
e  residente  nel  nostro  regno,  con  quella  ma- 
gnsnimili,  che  distinse  principalmente  questo 
principe  ,  volle ,  che  1  deputati  del  regno 
che  sono  i  procuratori  di  tutta  la  nazione, 
proponessero  tre  soggetti,  fra'  quali  egli,  e 
i  suoi  successori  scegliessero  quello  per  pre- 
sidente di  questo  tribunale,  che  foste  cre- 
dulo Il  più  opportuno  al  servizio  reale.  Solo 
si  riserbo  per  la  priooa  Tolta  li  eleiioae 


t  Begia  conservadofia  ddl'  avcnda  teg'Mtio  d*|U 
•enti  n.  j,  f.  iiC 


sena  nomina,  e  Melse  qnello,  is  ni  iM 
bono  senza  eaitare  concorsi  di  baM«* 
tutti  i  voti  de'  deputati.  Fu  qneslì  fmHKé 
Francesco  Gravina  prìncipe  di  PsbfM.* 
cui  ai  univano  tutte  l«  qualiliriccraltl' 
un  cosi  raggnardevole  pósto'. Ibi tM* 
parlato  abbastanis  di  questo  rispcttUtO' 
valiere  nel  corso  dì  quatta  steri».  ^^ 
Questo  magnate  però  ars  assai  vsw*^' 
di  una  cagionevolissima  salala  ;  à  a* 
che  non  fu  mai  in  ialato  di  tsr  Mf  j* 
Napoli ,  e  soggiacque  al  e««ne  U*  '^ 
lermo  al  primo  di  febbraro  deVM'  ^ 
Vacando  perciò  la  presidenta  ^^^J^ 
di  Sicilia,  i  deputati  del  regno.  («•*• 
della  grstia  accordata  leni  dal  re.  |^ 

I  B(|ia  CMMCrvadoria  lib.  *^  n^^ 

f.   907.   *  ***•  ...         t 

1  C^  Stg.  Sk.  t.  Il,  ia  Cm*  i"-  ^  ' 
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tro  il  Ticetc  tre  personaggi  degni  di  oe- 
uixre  quella  carici.  ArrìraU  !•  nomÌDa- 
loiie  fitta  da'  meJeaimi,  S.  M.  >i  deter- 
linò  p»T  il  primo  Ao  proposti  candidali, 
ioè  per  <iiaTanni  Ventimi^lia  marchese  di 
«riei.  Il  duca  della  Conquista  preiidente  di 
iwtto  regno,  avendone  avuto  l'avviso  dalla 
!il  eorle  di  Kapoli,  lo  comunicò  alla  ri- 
tU»  depulaiicme  con  un  suo  ligliollo  dei 
S  di  febbraro  1737  '. 

Ville  in  Napoli  il  marchesB  di  Ceraci  (Ino 
Tanno  1748.  in  cui  termindj  suoi  giorni, 

in  dello  anno  alla  preaentazione  do'  Ire 
}g;flt(i  fatta  dalla  deputaiions  del  regno, 
I  Carlolll  prescelto  BaMiissre  Naselli  prin- 
|i«  di  Araf^una  maggiordomo  maggiore  dì 
HO  lovrano,  come  si  fa  cliiaro  dal  dispae- 
a  reale  de'  19  di  ottobre  di  detto  anno 
imunicato  alla  dt!putaiiDne  del  regno  a'  28 
)11q  itesio  mese  ■.  Questo  cavaliere  solTren- 
0  DO  cancro  nella  lingua ,  dopo  di  avere 
wrimenlali  inutili  ì  aoccorsl  soraministra- 
gli  da'  medici  di  Napoli,  ai  determinò  a 
ntire  se  potoNO  guarirsi  in  Montpellier. 

li  li  portò;  ma  vi  giaiu«  tardi, -«d  ivi  le 
s  mori  l'anno  1753.  . 

Vico  quindi  la  presidenza  della  giunta  di 
itilii,  e  a  nomina  della  deptilaKÌone  del  re- 
no, fu  dal  re  eletto  a  questa  carica  Pietro 
tneiilelli  Bulugna  principe  di  Campo  Reale, 
he  da  poco  tempo  era  ritornato  da  Vienna, 
oTe  era  slato  spedito  per  ambaiciadore 
Iriorilinario.  La  cedola  fu  firmata  agli  11 
i  agosto  (tcllu  stesso  anno,  e  la  dupula* 
wne  Budik'lta  n'ebbe  l'avviso  a'  ÌO  dfli  mede- 
ina  mese  i. 

Ci)n$crvò  il  principe  di  Campo  Beale  quo- 
to posto  fino  all'inno  1781.  in  cui  pieno  di 
nni,  e  di  meriti  terminò  1  suol  giorni  in 
iipoti.  Ls  deputaiione  del  regno  fra  i  tre 
»SMlli.  che  presentar  suole  al  monarca, 
omino  Antonino  Montaperto  duca  di  santa 
lliiabftta  cavaliere  corhmendabilissimo,  che 
ir»  fatto  cutanlo  onore  alla  nazione  nelle 
arie  ambascerie,  che  sostenute  avea,  ren- 
endo  ewisidi-rabiti  servigi  alla  corona.  Ritro- 
ivaii  egli  allora  in  Madrid  collo  steiso  csrat- 
tn  di  imbagciidore  alla  corte  deU'invìita 
irlo  Ili.  Il  nostro  re  Ferdinando  volentieri 
ondiseese  a  chiamarlo  in  Napoli,  e  lo  in- 

■  Cap.  Jtfg.  Sic.  t.  Il,  in  Ciunlo  III.  p..  ^ii 
'  Archìiio  pHritn  del  Piol-  *^'  legno  Dil  libra 
ci  ditpjcci  fLlt'jnna  17J81  f-  767- 
*  Ivi  mi  reg.  ddl'jniM)  "7i3,  t.  SJj, 


veatl  della  presidenza  della  giimla  con  ce- 
dola de'  S2  di  settembre  deiraddllato  anno, 
della  quale  fu  rìicontrata  la  deputazione  del 
regno  a'  3  del  seguente  ottobre  ♦. 

Venuto  in  Napoli  il  duca  di  Santa  Elisa- 
betta amministrò  poco  tempo  la  tua  presi- 
denza; avvegnaché  essendo  andata  al  regio 
palagio  il  di  25,di  dicembre  dell'anno  1782, 
per  augurare  a'  sovrani  felici  le  feste  nati- 
iizie,  colpito  da  una  goccia  alla  presenza  del 
re  mori  immediatamente.  Si  tardò  qualche 
mese  a  provvedere  di  capo  la  giunta  di  Si- 
cilia, essendosi  indugiato  dalla  deputazione 
del  regno  a  proporre  al  sovrano  i  tre  candi- 
dali. Finalmente  arrivata  la  nomina,  cadde 
la  scella  del  monarca  nel  merilevoliisimo 
Stefano  Bijtgio  principe  di  Aci.  comandante 
generale  degli  eserciti  di  S.  M.  e  capitano 
delle  allora  sue  reali  guardie  itiliant*.  Il  vi- 
glietto  fu  segnato  dal  re  in  Napoli  a'  25  di 
marzo  1783  *. 

Anche  questo  illustre,  e  prode  comandante 
Tu  assalito  da  un  colpo  di  apoplesiia,  la  quaUi 
sebbene  non  lo  avesse  ucciso^  lo  rese  niente- 
dimeno come  rimbambito,  e  perciò  incapace 
di  più  esercitare  la  presidenza  adidalagli. 
Laonde  il  re.  per  non  lasciare  priva  di  cipo 
la  giunta  di  Sicilia,  destinò  interinamcnle a 
preaedervi  Antonino  la  Gnia  Talamanca.  e 
Brancifurte  marchese  allora  di  Begaitnici, 
ed  ora  principe  diCarini, cavaliere  abbaitania 
noto  nella  patria  per  le  varie  suo  imprese, 
e  principalmente  per  la  bella  villa  pubblica 
Giulia  alla  marina,  e  per  il  superbo  stra- 
done, che  conduce  si  Moto  di  Palermo:  opere 
tutte  dal  medesimo  idente,  ed  eseguite  con 
ammirabile  prontenza.  Ila  questi  continuata 
nella  carica  interina  Tino  a'  primi  di  febbrao 
del  corrente  anno  1700.  in  cui  cessò  di  vi- 
vere il  principe  di  Aci.  Giunto  l'ordine  alU 
deputazione  del  regno,  acciocché  presenta sm 
1  tre  soggetti,  che  avesse  creduti  opportuni 
per  occupare  la  vacante  presidenza,  questi 
tosto  ubbidì,  e  nominò  In  primo  lungo  il  ri- 
detto principe  di  Carini,  che  fu  perciò  dichia- 
rato proprietario  dal  sovrano  con  viglielto 
de'  6  dei  passato  marzo,  che  fu  dal  viceré 
prìncipe  dì  Caramanico  comunicato  alla  de- 
putazione a'  15  dell' istcsso  mese  *. 

nsB    OBI   ClTALOUfll. 

t   Ardi.  ptJT.  di-l  prof.  rr){.  ilcll'in,   1781,^11)7. 

*  Ivi  Tcg.  (Idl'auno   1783  r.  197. 

*  Archi* IO- privilo  ild  prot.  nvt  rr(ìit.  dcU'jnno 
1790,  r.  73. 
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Abatellia .  o  PateDia  FederìcA .  _ 
ora  del  pirlamenlo  dell'anno  1U6  al  re  Al- 
onso il  Ùagnaùimo,  pag.  81.  —  FrancMCO 
:oote  di  CammaraU,  capitan  generale  del- 
'  annata  per  la  àiteu  delle  ìsole  con*Iei- 
le.  122.  Obbliga  le  fiute  turche  ad  abban- 
ooare  i  mari  di  Sicilia,  rovina  le  coale  di 
Larberia,  e  torna  glorioso  io  Pakimo,  ivi. 
—  Federico  conte  di  Cammarala  si  uoiace 
i  fratelli  Imperatori  nella  ribellione ,  ÌGk. 
'erchè  diaguslato  dalla  corte?  ivi,  nota  £■ 
•  carceralo  in  Messina  per  altra  cagione, 1C5; 
d  è  eiilialo  a  NapoU,  ivi.  Scoperta  I*  con- 
tura è  menalo  in  Atessioa.  e  costretto  dal 
trmenli  confessa  il  suo  delitto,  ed  ha  moz- 
ito  il  capo,  ivi;  «he  fu  esposto  sul  palagio 
sale  in  Palermo  in  una  gabbia  .  che  più 
70  esiste.  JG6,  nota  3. 
Accadc-mÌB  de'  cavalieri  Botto  il  titolo  di 
Sebastiano  iitiluita  in  Palermo  dal  viceré 
oledo,  SI9:  suo  dovere  qual  fosse,  e  sue  vi- 
ìude.  ivi.— Della  mìlilsre  della  Stella,  qual 
sse?  S62;  abolita  dal  conte  di  a.  Stefano. 
15. — Degli  Apfihiacciali,  auo  istituto,  291. 
-Degli  Accesi  celebra  le  vittoria  del  seranis> 
mo  Giovanni  di  Austria  in  Catalogna,  366. 
-I>ellu Belle  Artidi  Palermo,  canta  la  esal- 
2i(>no  di  Ferdinando  III  al  trono  della  due 
cilie,  598,  nota  i. — Degli  Ereini,  celebra 
nozze  di  Ferdinando  MI  nostro  re.  617. 
Ita  1.  Si  raduna  nel  lenH>io  di  s.  France- 
o  per  la  csaltaiionc  di  Clemente  XIV,  619. 
Achmet  gran  signore  de' lincili, aizzato  dalla 
>rdila  delle  sue  galee,  arma  contro  le  iso- 
di  Sicilia,  e  di  Malta.  288.  Falla  la  pace 
'Ha  Persia  si  lemellc,  cbe  non  volesse  di 


■mova  minacciare  la  Sicilia  ;  ma  la  norte 
immatura  di  detto  aullano  fa  cesserà  il  ti- 
more,  993  ,  e  nota  6.  — Achmet  III.  gran 
Sultano  minaccia  d'invadere  la  Italia,  e  ne 
è  impedito  da  Carlo  VI,  489. 

Acugna  {De]  Ferdinando  viceré  ,  123;  se 
gli  accresce  il  salario,  ivi;  eoafiaea  1  beni  di 
Gaspare  de  Spas,  124.  £  confermato  nel  vi- 
ceregnato,  ivi.  Provvidenze  da  lui  date  per 
gli  Ebrei,  alHne  di  mettere  in  salvo  le  loro 
pwrsone  ,  e  i  Loro  beni,  125,  e  segu.  Va  a 
Catania ,  si  reca  indi  a  UessiM ,  e  riterna 
poi  a  Catania,  128;  dove  tiene  il  parlamento. 
per  aver  suasidt  contia  il  Turco,  Ivi.  Muore 
poco  dopo,  ed  è  compianto  da  tutti  in  detta 
ciUi,  ivi.  Suo  elogio,  ivi,  e  ssg. 

Aedo  Diego  arcivescovo  di  Paìenno,  cade 
in  mare,  ed  è  liberalo,  25i.  Se  sia  vero, 
she  fosse  atsto  eletto  presidente  del  re- 
gno) 2511. 

Afan  de  Hibera  Ferdinando,  dnca  dì  Al- 
cali viceré.  Suo  arrivo  in  Sicilia,  311.  Come 
da  religioso  tornò  nel  aecolo?  ivi,  da  Heaaina 
viene  in  Palermo.  312;  torna  a  Messina,  ivi; 
e  cbiama  le  squadre  regie,  e  quella  di  Malta 
per  custodirà  i  mari  di  Sicilia,  ivi-  Convoca  il 
parlamento  in  Palermo,  ivi.  Libera  la  Sicilia 
dai  ladr>,  e  usa  sommo  rigore  nel  gastigare 
i  delitti,  313.  e  noU  k-  Sua  severili  contro 
i  Messinesi»  ivi.  Pardo  l'unico  figliò.  314. 
Accorda  la  zecca  a  Palermo,  ivi,  e  nois  3. 
E.ahiamalaalgoverBO  interino  di  Milano,  315. 
I>1ebr3  il  generale  parlamento  l'anno  1G36. 
ivi;^  e  poi  parie  ler  il  suo  desliuo.  lasciantlo 
Luigi  Moncada  suo  genero  al  governo  della 
Sicilia,  ivi.  £  destinato  ambasciadore  io  Ger- 
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manìa,  ma  muore  in  viaggio,  316.  Suo  elo- 
t:iii.  ivi,  sceglie  tre  gìdrijitiriti  ]ier  la  Duova 
raccolla  delle  iirainn» lidio,  iii. 

Ainitlo  l'ietru.  uccide  nella  chiesa  dell' An- 
uuiiziala  AUviiìo  Uosa, mio  du'cuntiiuraU.lGI- 

A§ati  (ìiuAcppe  procuratore  fiicale  del  pa- 
trimonio, di  ordine  del  viceré  marcliesa  d| 
Dalbasea  preaedi!  a  far  spaziare  i  magaiziiii 
alto  Spasimo,  per  collocarvi  ì  saldali,  i^S8. 

Agnello  Viii£enzo  famoso  ladro  ,  sua  to- 
intrili,  ì!07,  nota  5. 

Agliata  Carlo  complice  nella  congiura  di 
(liaiiguzzo  ,  l^(>8,  È  arrestato  e  condannato 
alle  furchu,  4G9. 

Alagoua  Artale  ,  passefcgia  con  una  squa- 
dra navale  no' mari  di  Siracusa,  per  intro- 
durre in  quella  città  du'  «occorsi,  22. 

Alaimo  Marco  Antonio,  dà  riparo  alla  pe* 
ste  dell'anno  162V.  co'  suoi  consigli,  301. 

Albamonle  Francesco  congiuralo  col  Vai- 
TO  ,  3U),  confida  la  trama  ad  uno  amico  , 
da  cui  é  rivolala,  ed  è  carcerato,  ivi,  e  seg. 
confesaa  il  auo  delitto,  3u7:  ed  è  strozzato,  ivi. 

Albergo  de' poveri  prowisionalmente  sta- 
bilito nella  carestia  dall'anno  i763,  nei  ma- 
gazzini del  senato  allo  Siiaiimo,  603.  Come 
i  poveri  ToEsero  tenuti  per  respirare  un'  aria 
sana?  ivi,  e  nota  8.  Carili  delle  donno  pa- 
lermitane ,  ivi.  Nulla  ostante  sono  attaccati 
da  una  mortale  epidemia,  ivi,  e  seg. — Albergo 
nuovamente  eretto  in  Painrmo,  S7I ,  gli  viene 
assegnata  la  somma  di  cinque  mila  scudi  an- 
nuali per  fabbricarsi  da  Carlo  111.  allora  re 
di  Sicilia,  S82.  Vi  sì  trasportano  i  poveri  del 
'  veccliio  albergo,627.  Medaglia  coniala  io  que- 
sta occasione,  ivi.  nota  2. 

Alberoni  Giulio  cardinale,  come  giunse  al 
posto  di  primo  ministro  in  Spagna  ?  k90,  e 
491.  Sua  condotta  mi  ministero,  ivi.  Sparge  di 
voler  Fare  la  guerra  a'  Mori,  e  inganna  il  papa 
ivi  .  e  nota  3.  Spedisce  1'  armata  contro  la 
Sardegna,  492,  accresce  le  forze  della  Spa- 
gna, ivi,  e  le  destina  ad  acquistare  la  Sici- 
ìia,  493,  pretesti,  di  cui  sì  valse  ne'  msni- 
festi,  494,  e  n.  3.  Fa  sequestrare  i  beni  dello 
arcivescovo  di  Morreale,  cardinale  del  Giu- 
dice. 496.  Dispregia  il  gabinello  di  Londra, 
49H.  Suoi  maneggi  contro  la  Francia,  e  la 
IngiiiUerra,  SOJ.  e  n.  3.  Sua  caduta.  503. 
Come  accadde'^  ivi  n.  t. 

Albertino  Arnaldo.  veseoTo  di  Patti,  pre- 
aidente  del  regno,  179. 

Alesi  Giuseppe  congiura  con  molti  com- 
pagni contro  il  governo,  e  la  nobiltà,  336. 
Quali  follerò  i  nomi  de'  congiurati?  ivi.  E 


scelta  a  sorte  per  primo  capapopolo,iii.L 
citala  la  tumultuaaione,  si  la  volenio 
vallo  colla  spada  sguainata,  e  prtctdQ  -: 
uao  stendardo.  337,  e  o.  S.  YicM  n> . 
co'  suoi  dalle  loldalesclie  spsgouule,i<.  l 
ma,  mette  la  guardia  al  regio pilapctJi 
a  casa,  dove  comincia  a  ditpacciin. e 
dina,  ciie  si  chiudano  le  porte  della ù'-j- 
impedire,  che  vi  entrino  de' soldali.  ili 
invitalo  dal  senato  di  Palermo  i«r  n.  :- 
gl'intoressi  dell'annona  civica,  a  dritaii 
chiesa  di  s.  Giuseppe  per  il  luogo  dci^.- 
grosso,  ivi.  Risoluzioni  da  lui  prttt  is.^ 
l'adunanza,  339;  invita  il  viceré  in  t>tl) 
viola  le   armi  da  fuoco,  ivi.  Tiene  uoii.  < 
assemblea  nello  ateaso  tempio,  io  cui  m  ■ 
atra  favorevoleal  wcerè.Cunvucaualcfi  r 
gresBO,  in  cui  si  fa  eliggera  tiodieocoi». 
di  due  mila  scudi,  e  una  guardii  djkttr- 
uomini,  e  stabilisce,  che  si  nduimi  i  ' 
cen^  340.  Fa  cantare  il  Ti  Dna»  neCi  mi- 
sima  chiesa,  dove  interviene,  ivi.  (jiu 
lisce  oon  un  bando  l'autoriti  dd  tic^i.fi^ 
nelle  cose,  che  appartengono  al  litdKt.  " 
Va  in  pompa  al  duomo  per  riAirtmit 
Santissimo  Crocifiaso  per  la  prdeM  tna> 
lìti  data  alla  capitale,  ivi.  Comiaciii> 
spettare  di  qualche  trama  toniro  di  m 
t^ome  fossero  disposte  le  truppe,  cIkw 
davano  contro  di  esso?,  ivi.  Fi^i*!* 
aquidolto,  e  poi  rìloraa,  e  si  naKoadtii-a 
di  un'amico.  341  ,  è  ivi  acoperto.  ■  xtf 
ivi.    La  di  luì  testa  appesa  anni  pirci' 
coadotta  pubblicamente  per  la  eittt,  ii- 
Alessandro  VI.  accorda  a  Ferdiau^' 
il  lilolo  di  Cattolico  I,  128.  Di  la  vm<f 
dì  Napoli  ai  due  re  di   Frsndi,  t  li  ?'- 
gna,  135.  Nemico  di  Federico  rt  di  V- 
e  perchè?  ivi,  e  n.  fc. 

Alessandro  Antonio  protomedin .  ^"- 
dL'Ile  costituzioni  ioturoo  alla  ni  ara  ' 
furono  approvate  da'  viceré,  SO. 

Alfonso  il  munanimo.  divieiMnd.-' 
alla  morte  di  Ferdìnandn  il  GiiKto  ^ 
dre,  37.  Richiama  il  duca  di  Pr^u^" 
dargli  in  moglie  Bianca  che  futi'irx' 
cilia,  ed  era  già  erede  del  regoodiV.'" 
ivi.  Eligge  due  viceré,  39.  Eschuftti- 
dalle   prelature,  e   da'  beaclid  w-^ 
sequestra  i  fruiti  de'  beni  d^H  nC-. 
vi  possedevano.  41,  e  42.  Virtx  i'  >_ 
per  prepararsi  alla  guerra  di  Stfii-  ^  ' 
porla  in  Palermo,  Ivi.  D'oode  p«-*»/  " 
Sina.  ivi.  Fatta  la  tregua  col  re  diù'- 
tOTua  in  Italia  sotto  lì  pretesto  di  ("'Jf' 
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rt  a' Mori,  ma  TcDmeote  per  atiquiitar  Ni- 
poli ,  Jl.  Tenia  invano  d'impadronirai  delle 
G«rbe,  S'2.  E  poi  di  pacilìcarai  colla  n-gina 
(Jioiaiina,  ivi.  Regala  gli  afliiri  di  Sicilia,  e 
liromulga  alcune  aaggie  leggi,  ivi.  Moria  la 
rvgina  Giovanna  ripeaaa  a  conquistar  Napoli, 
e  a  quett'oggello  parte  da  Sicilia,  53.  Heala 
prigioniero  nella  battaglia  navale  lotto  Gaeta, 
58.  Uiceve  molti  Tavori  dal  duca  di  Milano, 
')a  cui  è  puslo  in  liberti,  59,  e  n.  3.  Ri- 
conosce per  legittimo  (lontefice  Eugenio  IV, 

0  si  scosta  dallo  antipapa  Felice  V,  67.  Ri- 
chiama i  vescovi  suoi  Sudditi  dal  concilio  di 
Basilea,  e  revoca  i  decreti  di  esao  Sinodo, 
dm  prima  avea  approvati,  68.  Accorda  alla 
UDiveraìIi  di  Catania  mille,  e  cinquecento 
scudi  per  mantenervi  i  catledrallci.  71.  Ar- 
ma una  grossa  nave  contro  i  Venciiini  per 
compiacere  il  duca  di  Milano,  72.  Bruciata 
quuata,  mette  in  mare  dieci  galee,  che  ar- 
recano eoDsiderabìii  danni  a  quei  repubMi- 
t:ani,  73.  en.  6,  Accorda  il  perdono  a' Paler- 
mitani,  76.  Prende  la  difesa  de'  Veneziani 
contro  il  duca  di  Milano,  79,  Mal  tolTre,  che 
questi  si  sieno  pacìEcati  senza  partecipar- 
glielo, 80.  Perdona  a'  Siciliani,  che.  malgrado 
il  suo  divieto,  avcano  traflicito  co'  Kioren- 
tini,  ivi.  Nega  di  volersi  accordare  co'  Geno- 
vesi ,  82.  Sua  morte  ,  83.  Suo  leslsmen- 
lo,  ivi. 

Alfonso  II,  re  di  Napoli,  non  polendo  so- 
itenersi  contro  i  Francesi,  cedendola  corona 
il  ano  primogenito,  si  reca  in  Sicilia,  e  va 

1  Palermo,  130.  Si  ritira  a  Mizzara.  131. 
Alj  Ponson   Foglianl    Teresa  viceregina  , 

rienein  Palermo,  593.  Sue  virili,  ivi.  Cade 
nfernia,  e  muore,  591.  Sue  eaequie  ivi. 

Alliata  Giacomo  presidente  del  regno.  1G3. 

AmbsBciailori  di  Catalogna,  tengono  in  Pa- 
ermo  per  accomodare  le  vertenze  fra  la 
egioa  Bianca,  e  Bernardo  Caprera  conio  di 
Iodica ,  25.  Decìdono  la  lite  a  favore  di 
uesto.  26. 

Ambasciadori  spedili  da  Palermo  per  il 
imiilto  dell'anno  1&50,  75.— Detti  delparla- 
lento  dell'aniiolìSl,  ivi.  Filippo  IV  ordina, 
ho  pili  non  ai  mandino  alla  corte,  318. 

AmbuBson  maresciallo,  duca  della  Fogliada 
}edito  a  Messina  invece  del  maresciallo  de 
ivonne,  kìi.  Tenta  di  riprendere  il  castello 
;lla  Mola,  ivi.  Incalzalo  dagli  Spagnuoli  ri- 
<rna  a  Messina ,  apoglia  le  fortezze  delle 
ildateitche  franceiì,  fingendo  di  voler  fere 
la  grande  impreca,  e  eoo  queite  t'imbarca, 
13.  Chiama  di  poi  i  «enatori,  e  i  consoli, 


e  avela  loro  l'ordine  segreto  ricevuto  da  Lui- 
gi XIV,  di  abbandonare  Messina,  ivi.  Prende 
a  bordo  coloro  de'  cittadini.,  che  volessero 
partire,  e  si  mette  alla  vela,  ivi. 

Amico  Vito,  suo  errore  intorno  alla  pre- 
sidenza di  Raimondo  Gardena,  323.  Strava- 
gante sentimento  di  questo  autore  intorno 
alla  causa,  per  cui  venne  in  Palurniu  il  conte 
di  T<iIoia  ,  V*S  n.  8,  e  seg.  Sua  opinione 
circa  la  dimissinne  cercala  dal  viceré  Bedmar 
impugnata ,  454,  n.  3,  Suo  errore  rispetto 
alla  pro*a  di  Siracusa  51^7,  n.  1. 

Ammorlìzzaiione,  cosa  sia  questa  legge,  e 
cosa  prescriva?  621*. 

Amiiratte  III  successore  di  Si-ljmo  II  gran 
signore.  233.  Prepars  una  llotla  |>er  ac(|ui- 
slare  il  regno  dì  Tunisi  ,  2^.  Fa  mettere 
in  ordino  un'altra  grande  armala,  che  si  so- 
"spelta  destinata  per  la  Sicilia,  260. 

Aniello  Tommaso,  capopopolo  di  Napoli, 
aotleva  quella  città,  336. 

Anna  Caprera  erede  della  coatea  di  Mo- 
dica pretesa  in  moglie  da  molti  magnali,  ai 
accasa  con  Federico  Enriquez,  107,  e  legu. 
Anna  di  Savoia  r^ina  di  Spagna  muore, 
460.  Perchè  non  se  le  fossero  fatte  esequie 
io  Palermo?  ivi. 

Anna  regina  di  Spagna  muoro  del  male 
delta  del  Catiront,  240.  Sue  esequie  in  Pa- 
lermo, ivi. 

Anna  regina  d'Inghilterra,  divieno  favore- 
vole al  re  Criitianisaimu,  467.  Morto  lo  au- 
gusto Giuseppe  l,va  distaccandosi  dìilloar- 
ciduca  Carlo,  ed  ottiene  ifal  parlamento  la 
facoltà  di  fare  la  pace,  468.  Chiama  gli  al- 
legati in  Utrech  per  stabilirne  gli  articoli, 
ivi.  Fa  cadere  da  Filippo  V,  il  regno  di  Si* 
cìiia  per  darsi  a  chi  piìi  lu  piacerà,  e  si  de- 
termina di  concederlo  a  Vittorio  Amedeo  II. 
duca  di  Savoia,  472  e  seg.  Ma  prima  esplora 
la  volontà,  e  il  piacere  de'  Siciliani,  473. 

Ansalone  Ascanio,  duca  della  Montagna, 
reggente  in  Spagna,  di.^ende  i  Messinefi  suoi 
eompalrìoli,  377.  Ila  de'  particolari  disgusti 
col  conte  di  Ayala,  ivi,  n.  I.  Si  coopera  a 
favore  della  sua  patria,  e  carpisce  un'ordine, 
che  il  viceré  vada  a  risedervi,  37&.  E  inol- 
tre fa  firmare  un  privilegio  a  Filippo  V,  a 
vantaggio  della  medesima,  per  cui  SÌ  stabi- 
lisce, che  la  estrazìcne  della  aeta  sì  faccia 
privativamente  dal  porlo  di  essa,  ivi  «  seg. 
Aperlura  del  pariicolare  in  Messina,  cosa 
sia?,  500,  e  o.  2. 

A)terlure,  colletta. imposta  in  Palermo  sulle 
case, 622,  e  seg.  Altre  roltu  inutilmente  ilabi- 
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liU,  ivi,  u.  t.  ApproTiU  dal  CODiigiio,  6Ì3. 
E  dal  re,  ivi,  o.  S.  Infelice  eaito  di  queXa 
Uaia,  Ivi. 

Aprilu  FranceKo.  auo  errore  inlonio  al  da- 
zio tulla  Beli  crudi  impoato  nel  parlamento, 
che  fu  celebralo  nell'anno  16IS.S66,  n.  1. 
Altro  errore  intorno  al  preteao  aoccorao  di 
Candia,  367,  e  n.  9.  Sbaglia  nello  aUbilire 
per  presidente  del  reftnb  il  marchsae  dì  Ba- 
Iona.  393.  Erra  intorno  alla  gabdia  dello 
zuccliero,  ^19,  n.  3.  S'inganna  intorno  al 
i;iarno  dulia  morte  della  regina  di  Spagna 
Slaris  Alolaia,  ^90,  n.  6.  Suo  errerà  crono- 
logico eirrg  la  congiura  di  Palermo  che  nel- 
l'anno 1697.  accadde.  i36,  n.  2. 

Aquila  Diego,  apedito  in  Palermo  dal  re 
Oarlo  V,  raduna  i  baroni.  |5li.  Si  persuade, 
che  non  debba  pia  governare  il  viceré  Ugo 
de  Mnncada,  elo  manifesta  al  aao  soirano, 
ìm,  e  aeg. 

Aquila  (dell')  Gloambaltiita  amico  confi- 
denle  dello  Alesi,  lo  aiuta  a  fuggire,  3^1. 
E  creduto  di  arere  avut»  sempre  parte  in 
tulte  le  congiure,  e  perciò  è  preso,  e  cou- 
dolio  al  supplieio,  353. 

Aragona  Federieo,  conte  di  Luna,  figlio 
bastardo  di  Martino  il  Giovane,  è  invano  ri- 
cercalo da'  Siciliani  per  sovrano,  23.  Fatto 
lirande  ammiraglio  va  coll'arnisla  in  AITrica. 
KS.  Parte  dslla  Sicilia,  e  conduce  Beco  Tarala 
sua  madre  ed  una  sorella.  bO. 

Aragona  Giovanni,  mfrclicse  di  Eraclea, 
arma  a  sue  spese  due  galee  per  la  impresa 
di  Tunisi.  173. — Giovanni  marchese  di  Ter- 
rsnova  presidente  del  rciino,  180,  Per  la  se- 
conda volta.  186.  Forlilics  la  città  di  Mes- 
sina contro  il  corsaro  Barbarossa,  ivi.  Tiene 
un  partìcolsre  parlamento,  ivi. 

Aragona,  e  Tsgitavia  Pietro  arcivescovo 
di  Palermo,  presidente  del  regno.  198. 

Aragona  Carlo  principe  di  Ctslelv strano, 
presidente  del  regno,  S18.  É  conlermalo  da 
Filippo  It.  219.  Sua  prammatica  intorno  allìit* 
to  ,  ivi.  Comincia  in  Palermo  la  fabbrica  del 
Molo,  321.  É  di  nuovo  eletto  l'anno.  1571. 
Presidente  del  regno.  33A.  Tiene  in  Palermo 
un  parlamento  in  occasiono  della  littoria  ri- 
portala dal  serenissimo  Giotaoni  di  Austria. 
928.  Ripara  le  fdrlìficniinni  e  raduna  le  mi- 
lizie por  timore  de'  Turchi.  230.  Ente  In 
Palermo  un  bastiono.  231.  Tiene  nel  1573, 
un  parlamento,  ivi.  Spedisce  ventidue  galere 
al  ridetto  frìneipe  Giovcnni  dì  Austria  per 
la  ìmprcaa  di  Tunisi,  ivi.  Intima  a'  baroni 
il  sertiiio  miniare  per  timore  de'  Musulmani, 


232.  Va  a  Trapani  col  mentovito  umii. 
Simo  Giovanni  dì  Austria  per  impediti  It 
sbarco  della  flotta  torca  .  ivi.  Pra^  i 
armare  per  mare,  e  di  fare  de'  ibinlùà 
Barberia,  233.  Continua  a  stare  in  gutdii 
per  paura  dei  Turchi ,  e  convoca  un  pri^ 
mento  atriordiurio  per  ottenere  dil  npc 
nuovi  sussidi,  ivi.  Rigore  da  lui  uutoiek 
peate,  clie  gli  anni  1575.  e  157C.  iSSm'i 
Sicilia,  93fc.  Celebra  nel  1576  il  psrlinnt 
ordinario  ,  ivi.  Ne  Iteoe  nel  1577  uà  din 
straordinario,  235.  Suo  e1<^io.  ivi.  Su  k 
daglia,  336.  Sue  disgraaie  nel  viaggio  iitn 
preso  per  Spagna,  ivi 

Aragona  Carlo  II.  eletto  ambaMiidoreU 
parlamento  l'anno  1599.  per  portarsi  iaMi 
drid,  e  rsllegrarsi  col  nuovo  sovrano  isoat 
del  regno,  S65.  e  seg. 

Aragona  Ottavio .  ammiraglio  di  SicHii. 
387.  Marcia  colla  flottiglia  contro  Biterb. 
ma  toma  sema  far  nulla,  ivi,  «  teg.  Nifip 
verso  levante,  e  s'impossessa  di  un  rìcan- 
scello.  388.  Attacca  battaglia  usile  acquei 
Scio  con  dodici  galee  turche .  e  ee  pmd' 
sette,  ivi.  Entra  trionfante  in  Palermo,  n 

Aragona  (corte  di)  ,  poverli  dello  mn 
rq;io  ,113.  m-ts  6. 

Area  di  Noè.  galeone  del  duci  Aiftn. 
libera  i  Maltesi  dalle  mani  dei  Unri.K^ 
Naufraga  nel  trasportare  le  scrìllure  i^ 
archivi  da  Messina  a  Palermo,  277. 

Arcivescovo  dì  Palermo,  contro v ersii >A 
fra  lui,  e  quello  di  Messina  per  illuDgtvl 
parlamento,  197.  n.  9. 

Archivi  regi,  nfleastoni  per  mìglìonrli, 9L 
e  aeg. 

Archìvi  pubblici ,  che  ai  cooservtM  » 
regno,  perdile  di  molto  seritlure  prrilui- 
fragio  soITcrio  .  menlre  queste  si  inipnl^ 
vano  da  Messina  In  Palermo  ,  277.  Tn^ 
lione  popolare,  ivi.  nota.  9. 

Archivio  di  Messina  spogliato  dilcntit 
s.  Stefano  ,  M5  ,  e  seg.  Coaa  eontesew' 
ivi.  n.  2. 

Arozil  Giovanni  cavaliere  gerosolinìM 
Ionia  d' indurre  ì  consoli  di  Palermo  i  i 
mandare  al  re  il  ritomo  osila  capitik  ^ 
viceré  marchese  Fogliani  suoamiw,'»' 
Per  ordine  dvl  sovrano  viene  sffstlilo «*■ 
miiitia  lontano  della  cilli   di  Palermo.  (U 

Ariadeno.  dello  il  Barbarossa,  imniinv' 
di  Solimano,  170.  Insinua  al  suo  ni1i>*>^ 
cnllegar«ì  con  Francesco  1.  re  di  ^"'^ 
181.  Saccheggia  le  isole  d'Ischi*,  cdif» 
eida  186. 
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Arieli  di  bronzo  eonfÌMati  il  mircheM  di 
iteraci  in  Castelbuono,  119,  n.  k.  Rasliluiti 
■Ila  cidi  di  Palermo  dal  genero»  Carlo  ili 
Borbone  re  di  Sicilia,  552.  noia  4. 

Armata  preparala  dalllniperadora  Cario  V, 
per  l'improBadi  Tunisi, aiiadeicriziona,  173  — 
Armala  turca  compana  Tanno  lS6i.  ìnnaoii 
Ualta,  iìì.  SpaTento  dei  Uaileai.ivi,  n.  ii.— 
armata  apagnuola,  va  all'acquino  della  Sar- 
legna  .  492.  Appare  alle  viste  dì  Palermo, 
»93.  Sbarca  le  truppe  a  Sulanlo,  Ivi.  Un'al- 
r«  va  alla  Spezia,  e  vi  lascia  delle  truppe. 
>32.  Arrivala  ad  Aniibo  la  cavalleria  nella 
iviera  dì  Genova  prende  a  bordo  tutto  lo 
tscrcilo,  ivi.  Si  fa  vedere  vicino  a  Palermo, 
>36,  e  aog.  Si  avvicina  a  Solaoto.  e  mette 
i   terra  la  otte  sua.  537, 

Arreadalarl  monnorano  della  re|iia  corte. 
fiercUè  non  sono  pagali.  Cauta  di  quello  ar- 
resto. Sono  poi  aoddiàirattipuolutlnieDle,  C04, 
nota  2. 

Arrigo  II.  re  di  Francia  ,  ai  collega  col 
Turco  contro  Filippo  II.  re  di  Spagna,  204). 
Irritato  della  diafatta  avuta  i  a.  Quielino  , 
:oDtioua  la  guerra  ,  «  chiama  di  nuovo  io 
ioccorso  il  Turco,  ivi.  Si  paci&ea  (ìnalmeale 
col  re  Cattolico.  201. 

Ariele  FìladelGo.  marcbeae  ,  avvocato  R- 
icale  della  gran  corte,  procnra  di  perausdere 
i  consoli  a  dimandare  al  re  il  ritorno  del 
narchete  Foglìani ,  vi  trova  delle  contradi- 
EÌoni,  il  popolo  ai  iolleva  contro  di  lui  ,  ed 
i  costretto  a  aalvarai  ruorì  la  citli,  644.  I 
umulluanti  Tuao  per  taccheggiare  la  di  lui 
-MS»,  ivi.  che  viene  liberata  dal  vicario  gè* 
lerale  di  Mr.  areiveMovo,  spargendo  dei  ìle- 
lari  «i  maleootenti,  ivi. 

Alto  della  Pinta  cosa  aia,  e  chi  ne  fosse 
tato  l'autore?  212,  noU  2. 

Avalos  de  Aquino  Ferdinaodo  ,  marcheso 
i  Pescara  viceré  ,  222.  Celebra  ì  funerali 
el  principe  Carlo  primogenito  di  Filippo  II, 
vi.  N(^a  il  regio  Extqtialur  alla  bolla  io 
7oena  Domini,  ivi,  e  seg.  Vieta,  che  ai  ub- 
'idisca  al  DUDiio  mandato  dal  papa ,  22?. 
ipedisce  truppe,  e  provvisioni  a  rinforzare  la 
roletta,  ivi.  Convoca  nel  1570  il  parlamento, 
:34.  Ne  raduna  indi  a  poco  uno  itraordina- 
io,  ivi.  Si  ammala,  ai  ristabilisce,  ricade 
elio  stessa  morbo ,  e  muore  per  abuso  di 
enere,  225.  Hilratto  di  questo  cavaliere,  ivi, 
226.  e  nota  1,  e  3.  Il  di  lui  cadavere  è 
'asportato  io  Napoli.  Iscrtiione  oppoila  al 
10  aepolcro,  226. 
Avelli  reali  àeì  duomo  di  Palermo ,  ice- 


perii  nel  viccrrgnato  di  Ferdinando  de  Aru- 
gna  ,  che  ne  viene  acremente  rimproveralo 
dalla  corta  di  Spagna.  129,  noia  4. 

AiMello  Pietro,  svela  la  congiura  dei  fra- 
telli Imperatore,  1G5. 

Auria  Vincenio,  ano  errore  circa  la  morte 
del  viceré  Ettore  Pigna telli,  172,  nula.  2.  Al- 
tro sbsftlio  intorno  alla  seconda  venula  del 
viceré  Gariia  de  Tultdo  in  Malia  .  durante 
lo  assedio  fatto  a  quella  itola  dai  Turclii,  216,  - 
nota.  1, e  circa  la  caccia  data  alla  fuggitiva  (lol- 
la, note.  ivi.  Altro  errore  intorno  al  possesso 
del  viceré  Colonna,  S37,  n.  2.  S'inganna  cir- 
ca la  presìdenia  dui  regno  di  Giovanni  Ven- 
limitila,  274,  nota  3,  e  alla  venuta  del  conto 
di  Castro,  SÓa,  e  intorno  alla  presideoia  di 
Raimondo  Csrdona,  323,  e  circa  la  elezione 
di  Ur.  Francesco  Gisulfo,  vescovo  di  Cefali!i. 
per  presidente  interino  del  regno  370.  Sua 
credulità  oel'a  morte  di  fra  Diirgo  la  Mat- 
tina. 374,  dota  5.  Suo  sbaglio  intorno  al  mar- 
chese Bajona  393.  Calcola  male  la  presa  di 
Buda.  42*,  nota  8. 

Austria  Giovanna,  figliuola  bastarda  del  se- 
renissima Giovanni  d  Austria,  fraiello  bastar- 
do di  Filippo  II.  Si  marita  -col  principe  dì 
Pietraperzia  ,  suo  arrivo  ,  e  ricevimento  in 
Palermo,  271.  e  n.  3.  e  272.  Suoi  disgusti 
col  marito,  ivi,  n.  4.  Fette  celebrate  in  Pa- 
lermo in  occasione  di  questo  spooializio.  272. 
Austria  Maria  Anna  figliuola  dell  augusto 
Ferdinando  111.  regina  di  Spagna  .  viene  iu 
Italia,  e  poi  passa  a  Madrid.  357. 

Austria  Giovsnni,  fìgliuolo  bastardo  del  re 
Filippo  IV.  ammiraglio  della  flotta  spsgnuuia, 
viene  a  Messina  ,  e  dovendo  essere  succes- 
sore del  cardinal  Trivuliio,  lo  invita  a  que- 
sta citli  per  conferire  con  esso  intorno  ai 
premurosi  aETari  del  regno,  ^55.  Fa  presen- 
Isra  al  detto  cardinale  il  dispaccio  dei  auo 
viceregnato,  e  dimanda,  che  gli  sieno  mao- 
dali  in  Messina  i  ministri  per  dargliene  il 
possesso,  356.  Se  avesse  egli  ricercato  il  vi- 
ceregnato al  padre?  ivi,  nota  1,  e  357,  n.  3, 
prende  nella  detta  città  il  possesso  .  357. 
Perchè  non  venne  allora  in  Palermoi  ivi  . 
nota  4.  Ripara  la  flotta,  e  accorda  uno  in- 
dulto generale  con  multe  pecuniarie  per  ri- 
urcirla,  357,  fa  celebrare  delle  fette  per  le 
seconde  nozze  del  re  Cattolico  suo  padre  , 
358.  Scuopre  la  congiura  dei  nobili  Siciliani 
per  darsi  un  re ,  ed  ordina  la  carcerazione 
dei  due  avvocati ,  Pesce  e  Giudice  .  a  del 
procuratore  fiscale  Putamìa  che  l'avevano 
suscitata,  359,  Viene  in  Palermo  ,  e  costi- 
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liiìsce  i  fiiiidici  contro  i  •oUe*«tì.  ivi.  Bun- 
diico  alcuni  nobili  mettondoTì  il  taglione,  ivi. 
Parie  per  lo  acquisto  (ti  Piombino,  e  di  Por- 
tolongone  .  361.  Onori  rallisli  dai  Palermi, 
lani,  ivi.  Ritorna  vittorioso,  ivi.  Feste  fatte 
dal  senato  per  il  di  lui  ritorno .  ivi.  Parte 
di  nuovo  per  soegiogarc  i  Catalani.  363.  Suo 
attacco  con  Malia,  mentre  governava  il  re- 
gno, e  come  sicsi  placato?  ivi.  Sue  lefcgi.  e 
Iodi.  363.  Sup  Vittorio  in  Ispagna,  366.  Pren- 
de in  Madrid  le  redini  del  governo ,  kOS. 
Spedisce  truppe  contro  ì  M^sinesi,  e  «rive 
loro  per  indurli  a  pentimento  .  ivi.  Essendo 
(]uesti  ostinati  manda  il  duca  di  Bomaville 


por  comandarli  le  armi  in  Sicilia,  e  utili: 
gerii,  ivi. 

Ayala  Ferdinando  viceré  di  Sicilia,  min 
in  Palermo,  (a  la  solenne  entrala,  e  pnik 
possesso.  375.  Prescrive  la  forma  di  toUp 
alla  apagnuola  ai  ministri,  ivi.  SiKÌdis|ft: 
Goll'a  re  {vescovo  di  Palermo  Ur.  Rubto.ii 
e  coi  Messinesi  ivi,  e  376.  Haodi  un  ài. 
calore  nella  città  di  questi,  iti.  ConTonc 
parlamento  ordinario  l'anno  1G6I,  io  Pila 
mo,  377.  Abbellimenti  da  lui  procnntiib 
capitale,  378.  È  richiamato  ,  ivi.  Sua  fr- 
licolare  prammatica,  ivi.  o  seg. 


Bacinetti,  che  cosa  siani)?  32.  noia  V. 
Bajaielte  II  sultano  di  Coslantinopoli  pro- 
para lina  poderosa  flotta  contro  lìsula  di  Mal- 
ta. 122.  ,    „, 

Biildassare  inrinte  primogemto  di  Filip- 
po IV  ,  muore  .  331    Suoi  funerali.  332. 

Balsamo  Antonio,  compra  la  città  di  Taor- 
mina. 177,  che  poi  gli  viene  cambiata  colla 
terra  di  Franeavilla,  e  col  lilolo  di  Visconte 
ivi.  e  seg. — Pietro  marchese  della  Limina  do- 
putato  del  regno;  è  carcerato  nel  castello  di 
Palermo  per  essersi  a  tutla  fona  opposto  al 
dawo  che  vnlca  impjrre  il  marchese  di  Vi- 
gliena.  e  ns  è  indi  liberato  .  280  ,  e  291  . 
nota  1. — Giuseppe  cavaliere  messinese,  è  man- 
dato a  Madrid  per  ottenere  da  Filippo  IV  . 
che  la  Sicilia  si  dividesse  in  due  viceregna- 
ti. 308. 

Baluardi  eretti  in  Palermo  da{  vieerb  de 
Vega.  191.  Diroccati  .  quando  .  e  perebèt 
ivi.  nota  6. 

Baluardi  perchè  non  servono  più  alla  di- 
fesa della  città?  231,  e  nota  1. 

Barbassi  Anna,  marchesana  Soraftna  arriva 
in  Palermn,  598.  Feste  fatte  al  dì  lei  arrivo 
in  contemplazione  del  marchese  Fopliani  suo 
sin.  ivi.  Partorisce  un  maschio,  gli  battez- 
za il  re  Carlo  MI,  da  cui  riceve  un  giojello. 
600. 

Barberio  Gìo.  Luca,  site  fiscal  io  .  139.  I 
parlamentari,  nel  parlamento  del  1S08  ,  di- 
mandano, che  non  si  dia  retta  ai  suoi  pro- 
getti, lU).  Risposta  eimjvoca  del  re  Catto- 
lico, ivi.  nota  k. 

Barcellona  città  di  Spagna,  ritoma  alla  ub- 
bidienza del   re  Giovanni,   113. 

Barlotta  Giuseppe,  principe  di  *■  Giuseppe, 
incolpato  di  tradimento,  vien  carceralo,  e  dO' 


pò  molti    anni  è  dichiaralo  innocente ,  W 
Sud  stato ,  ed  elogia,  ivi,  nota  3. 

Barnaba  conte  ,  goTematore  di  Heggio,' 
ehìamato  dai  Messinesi  dopo  la  parteout 
Francesi,  vi  viene,  e  racconsola  quàdb 
dini.  il3. 

Baroni  di  Palermo  abbaodonano  II  tm 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  il  Callolict,: 
vanno  ad  abitare  in  Termini,  liS.seiiiiini 
animo  di  portarsi  in  Mesaina  .  ivi ,  iwlii 
Sono  richiamati  alla  patria  dopo  la  pirtou 
del  viceré  Uro  de  Honcada  .  e  tranquili» 
la  città ,  153.  Cercano  di  liberar  Pila» 
dalla  tumultuaiione  sascilalavi  da  fMì» 
Luca  Squsrcialupo,  160.  Quali  fossero!,i< 
n.  1.  Si  turbano  alla  fuga  del  Pigna  lei  li,  16) 
Fingono  nondimeno  di  volere  collepni  n 
congiurali,  ed  assistono  con  essi  lUi  el>i« 
dell'Anniiniiata .  dove  ,  mentre  ceìAnv 
la  messa,  lì  uccidono,  161. 

Barone  Francescu.  vien  chieste  pffint' 
larìo  da  Giuseppedi  Alesi  mentre  sunf- 
so  alla  inquisizione  ,  e  ne  vien  fatti  ìt  ^ 
manda  allo  inquisitore  Trasmedi .  tS-  > 
Vairo  vuole  eligeerio  per  doge  «Wli  nw 
repubblica,  346.  Suoi  talenti,  iti,  i- 1 
Baronie  Cesare  cardinale.  Pennuta^ 
live  sia  stato  dalla  corte  di  Madrid  ftfi-- 
il  lom.  ZI  ,  dei  fuoi  Annali  eccl«i>sl«< 
28-2.  e  nota  2. 

Rarrcsi  Francesco  ,  uno  dei  eompip" 
Gin.  Loca  Squarcialupo,  depone  le  ir»  ' 
I  si  lascia  catturare.  161,  è  poi  decapitili,.'' 
I  Bartolomeo  de  Leonardo,  preiidraf  * 
:  regno.  55.  Uomo  popolare.  56.  sunHi.5^ 
Si  vuole  per  autore  del  Rito  ««li»'»'/^ 
I  Uccisn  mentre  sedava  ud  lamnlto  ù  rir 
I    mo.  75,  nota  I. 
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Burlai,  b'>  b^''  ^^^  concilio  celebrati  in 
quella  cilti  lono  approvati  per  ordine  di  Al- 
fonso il  magnanimo  nel  retano  di  Sicilia,  61. 
E  poi  per  contando  del  modeiimo  tono  rivo- 
cili,  66. 

Batilfl  Matteo,  arcivetcovo  di  Palermo,  eo> 
rana  il  re  Carlo  III  Borbone,  550. 

Baian  de  BoDa*idfis  Francaaco.  marcheae 
di  Baiona  generale  delle  galee  di  Sicilia,  è 
ipedito  dal  prìncipe  di  Lignè  in  Trapani  (lor 
ledare  la  sollevaiione,  391.  Ne  viene  a  capo, 
9  gaitiga  i  principali  rei,  392.  É  eletto  fi- 
sere  interino,  393.  Prende  poueiso  aenia 
lompa,  39i.  Si  dichiara  contro  i  nobili  me*- 
lineai,  ivi.  Sentendo  i  tumulti  nuovamente 
iati  in  Heaiina  *a  a  Milano,  chiede  di  cu- 
rare io  quella  citlà,  e  gli  vien  negato,  395. 
•^olendovi  entrare  a  forza,  ne  TÌen«  respinto 
:ul  cannone,  S96.  Ritornato  a  Milazio  pro- 
nulga  inutilmente  lo  indulto,  ivi.  Vuol  perciò 
idurro  colla  forza  quella  citti,  e  a  queat'og- 
;elto  chiama  le  truppe  regie ,  intima  a*  ba- 
odì  it  terviiio  mìlilare,  e  ricprca  delle  aol- 
lalesche  dal  licere  di  Napoli,  ivi.BloccaMea- 
ina,  397.  Comanda  ìn  mancanza  del  prin- 
ipe  di  Uonleaarchio  ì  Taicelli  ipagnuolì,  40S. 

Beccadelti  di  Bologna  Simone,  arcivescovo 
li  Palermo,  71.  Presidente  del  regno,  74. 
E  eletto  l'anno  li5S  ambasciadore  del  par- 
imente, 77.  É  Tatto  per  la  seconda  volta 
residente  del  regno, 79.  Viene  spedito  amba- 
ciadore  a  nome  del  parlamento  «I  re  6io- 
anni,  84. 

Benediltina  bolla  di  concordia  fra  la  santa 
ede.e  la  curie  di  Sicilia  sedendo  sul  soglio 
onlifizio  Benedetto  XIII,  cosa  contenesse? 
26. 

Benedetto  XIII,  Pietro  Frtnceaco  Orsini, 
letto  pontefice  romano  conTerma  la  bolla  di 
llemente  XI ,  che  avea  abolita  la  monarchia, 
'25.  Ricredutosi  apre  la  via  alla  riconcilia- 
ione,  ivi.  Erigge  una  congregaiione  di  cin- 
ue  cardinali,  col  volo  de'  quali  fa  la  bolla 
ella  coDCordia,  chiamata  dal  suo  nome  la 
ieoedittina,  ivi. 

Benedetto  XIV,  Protpero  Lsmberlini,  pro- 
lotga  una  bolla  contro  i  liberi  Muratori,  581. 
erca  di  comporta  le  diflerenie  nate  fra  lo 
jguato  Carlo  IH,  e  la  religione  dì  Malia.  596. 
ervendosi  finalmente  delle  preghiere  giunge 

riconciliarla  cuo  quel  sereniisimo  monar- 
,  585. 

Benedetto  (di]  Cristofaro  compagno  di  Gio- 
mni  Luca  Squarcialupo,  è  ucciso  da  Niccolò 
Dlogoa  cavaliere  palermilano,  ICl. 


Benefizi  siciliani ,  sono  eonrerili  a'  nazio- 
nali per  grazia  particolare  del  munifico  Car- 
lo III  re  di  Sicilia,  559.  Si  ricerca  dal  papa, 
che  ai  diano  a'  Siciliani  quelli,  che  concede 
la  corte  di  Roma.  579.  I quali  o^i  ai  confe- 
riacono  dal  re,  ivi,  n.  1. 

Betle'Giovan  Francesco,  marchese  di  I.ede, 
comandante  dell'armata  spagnuola,  sbarca  a 
Solanto,  493.  Riceve  con  cortesia  gli  amba- 
Bciadori  del  senato  di  Palermo,  e  aceorda 
alcuni  capitoli,  494,  e  a.  4.  Si  avvicina  collo 
esercito  alb  città,  e  comincia  a  far  battere 
il  castello,  495,  Prende  possesso  del  vice- 
regnato, ivi.  Annulla  quanto  si  era  fatto  dai 
Savoiardi. 496.  Prende  il  castello  di  Palermo, 
ivi.  Destina  tre  vicari  generali  per  le  tre 
valli,  alfine  di  ridurre  i  popoli  alla  ubbidienza 
Terso  la  corona  di  Spagna,  ivi.  Sequestra  le 
rendite  del  cardinal  dei  Giudice  arcivescovo 
di  Morresle.  ivi.  Abolisce  la  giunta  de'  mi- 
nistri eletti  dal  re  Vittorio  Amedeo  lì,  per  le 
vertenze  colla  s.  sede,  e  ne  stabilisce  un  altra 
con  minore  autorìti,  ivi.  Richiama  Mr.  Gio- 
aeppe  Gaach  arciveacovo  di  Palermo,  497. 
Per  le  premure  fattegli  da  questo  prelato 
accorda  il  ritorno  agli  altri  ecclesiastici  esi- 
liati, ivi.  Parte  coU'armala  per  Messina,  che 
si  rende  al  suo  arrivo,  498.  Riceve  un  rin- 
forzo dalla  Sardegna,  ivi.  Vieta  ogno  com- 
mercio co'  Napolitani  e  co'  Milanesi,  ivi.  Fa 
partire  la  fiotta  spagnuola  per  cercare  la  in- 
glese, 499.  S'insignorisce  di  Taormina,  e  poi 
delle  fortezze  r^ie  di  Hetsina,  ivi.  Sua  con- 
dotta nella  turaulluazione  di  questa  città.  500, 
Sua  condì scendenia  verso  i  Uessìnesi,  ivi. 
Fa  restituire  i  beni  confiscali  agli  esuli,  che 
richiama,  ed  ordina  la  osservanza  dello  inter- 
detto, 501.  Prescrive  a'  ministri  scomunicati, 
che  ai  facciano  assolvere,  ivi.  Assedia  Mi- 
lazzo, ed  è  vicino  ad  impossessarsene.  502. 
Chiede  truppe  da  Palermo  per  rinroriaro  l'ar- 
mata, ma  poi  ne  revoca  l'ordioe,  503.  Elogio 
della  di  lui  virtù  militare.  504.  Assalto  soste- 
nuto in  FranCBvllla  dagli  Alemanni,  in  cui 
peri  il  suo  fratello,  ivi.  Spedisce  delle  sol- 
datesche verso  Taormioa.  le  quali  molestale 
dagl'Inglesi  non  poiiono  eseguire  i  lavori  loro 
ordinali,  ivi.  Tardi  si  accorge  defia  marcia 
degli  Alemanni  verso  Messina,  505.  Non  sa 
risolversi  per  allora  a  soccorrere  queUa  eitli, 
ivi.  Si  determina  di  dar  sussidi  alla  cittadella, 
e  leva  il  campo  da  Franeavilla,  506.  Si  ac- 
campa al  castello  di  Adrano,  ivi.  Chiede  de- 
naro, ed  obbliga  i  baroni  a  darei»  contante 
Il  BocGorso  del  servigio  militare  ivi,  n.  G.  Si 
7' 
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allontana  da  Mestica,  a  va  i  Caatrogioranni. 
d'onde  apeditce  delle  truppa  veno  la  valle  di 
Maiara ,  507.  Le  quali  con  altre  maodate 
da  Palermo  si  trioceraoo  in  Alcamo,  in  Sa- 
lemi,  io  Sciacca,  e  iii  Caatelvetrano ,  508. 
Viene  in  Palermo,  do»e  pensa  di  ridursi  collo 
esercito,  ivi.  Si  perausda  di  tUrsene  la  Al- 
camo. 509.  Sicuro  della  pace  già  stabilita 
dimanda  inutilmente  tregua  al  conte  di  Mercy, 
ivi.  N^a  di  ceder  la  Sicilia  genia  uno  esprea- 
80  ordine  del  re  Cattolico,  510.  Si  avvicini 
a  Palermo  collo  esercito,  e  sì  trincera  presso 
alla  medesima  eitti,  ivi.  Si  szzufTa  cogli  Ale- 
manni. 512  e  seg.  Tiene  congressi  per  la  e- 
Tacuaiionn  della  Sicilia  ordinala  dal  re  Filip- 
po V,  513.  E  «tabiliaee  un  annisliiio,  ivi.  Di- 
chiaratasi Is  pace ,  parte  collo  esercito  per 
lormini,  ifi. 

Bianca  figliuola  di  Carlo  tern>.  re  diNt- 
varra,  diviene  sposa  di  Martino  it  Giovane  l'an- 
no 1404,  17.  E  laiciaU  vicaria  del  regno.  18. 
Toma  l'anno  1^09  ad  essere  eletta  allo  stesto 
posto,  ivi.  In  cui  ti  maoliene  dopo  la  morte  di 
Martino  il  Giovane  tuo  marito, e  vi  rests  con- 
fermala dal  suocero  Martino  il  Vecchio,  che 
successe  nella  corona  di  Sicilia,  19.  Aderisce 
al  parlamento  tenutosi  in  Taormina,  21.  Si 
ritira  a  Siracusa,  ivi.  Viene  in  Palermo,  24. 
Scampa  dalle  mani  di  Bernardo  Caprera,  con- 
te dì  Modica,  e  si  talva  a  Scianto,  ivi.  Ri- 
cusa di  stare  alla  risoluilone  fatta  dagli  smba- 
Kiadori  citslaoi.  e  ritiratasi  a  Catania  fa  la 
guerra  ci  Caprera ,  26.  Riceve  ■  consiglieri 
mandatigli  da  Ferdinando  11  Giusto,  30.  È 
richiamala  dal  padre  in  Navarra,  e  vi  va. 
33.  e  seg.  Passa  alle  seconde  nozze  con  Gio- 
vanni duca  di  Pegnafiel,  fìjiliuoto  tecondogeni- 
to  di  Ferdinando  il  Giusto. 3i.  Sua  morie, 53. 

Bimeilranti  chi  tono?  335,  n.  k. 

Bing  ammiraglio  inglese  viene  con  una  nu- 
merosa flotta  in  Sicilia  ,  va  incontro  all'ar- 
mata tpagnuola,  le  preaenta  la  battaglia,  i99. 
Vince,  e  torna  trionfante  in  Calabria,  ivi. 
Entra  la  tua  squadra  nel  porto  di  Messina, 
507.  Occupa  le  tonnare  pretto  Palermo,  513. 

BitbaI  Giovanni,  conte  di  Briatico  preti- 
dente  del  regno,  247,  Nobilita  la  cittÀ  di 
Hetsiaa.  ivi;  e  convoca  in  essati  parlamento 
ordinario,  ivi.  Suoi  ditgutti  col  principe  Doria, 
ivi:  da  cui  h  accolto  freddamente,  348. 

Bisso  Proncesco,  palermitano,  fa  la  ora- 
zione funerale  per  Filippo  secondo  re  di  Si- 
cilia.  265. 

Bolle  de'  papi,  non  hanno  efTetto,  te  non 
uno  eteguite  prima  della  loro  morte ,  71. 


Bolla  di  Niccolò  V,  latumo  a'  ctosi,  Ti 

Bolla  della  Crociata  quando  avctuiioto 
origine?  104.  n.  1. 

Bolla  io  Coena  Domini  promulgata  di  PioT, 
apporta  de'  di^tturbi,  222.  Quali  prefiudiil 
arrechi  alle  regalief  223,  n.  1.  Noa  piòli 
promulga  in  Roma,  ivi,  n.  2.  Prose  ritti  dile 
corti  borboniche,  e  dal  re  nostro,  617, ctt^ 
Rumori  del  popolo  per  questa  ptoKiiiioK, 
618,  n.  2. 

Bologna  Benardino  arci  vescovo  di  Hmm 
144.  E  eletto  presidente  dd  regno,  nitn 
n'esercita  la  carica,  trovandoli  graieatetli 
infermo,  ivi. 

Bologna  Niccolò,  uccide  il  eoogìonto Cn- 
stofaro  dì  Benedetto,  161. 

Bonamici  Castmccio ,  fa  la  storia  deUi  (Da- 
rà di  Vellatri.  sua  sincerità,  5G9,d.3. 

Bonanno  Gerardo,  maestro  ranonle,  Iìikc 
nella  sollevazione  dello  Squarcìalupo  tme- 
ttito  da  villano,  è  scoperto,  cattrato,  «k- 
ciso  da'  soldati,  159. 

Bonanno  Agesilao,  duca  di  Cartellios, el» 
to  vicario  generale  nella  carestia  dclTu 
no  1763,  602.  Parte,  iti.  Eletto  pretore^ 
venire  il  twatiame  da  Tunisi  con  poco  jn- 
fitto,  619.  Ingrassa  i  bovi  vecchi  eoa  dia- 
no, 620.  E  perchèv  ivi.  n.  l.LadiluiuH 
nella  aollevaiions  deiranno  1773  è  iiulili 
da'  tumultuanti,  641.  Viene  salvala,  iti, i.i 

Bonanno  Emmanucle,  duca  di  ÙiiiiaHrl. 
induce  monsignor  arcivescovo  Fìlaopfii 
predicare  al  popolo  tumultuante,  636. 

Bonavidei  Francesco,  conte  di  SttM* 
fano  viceré  di  Sardegna,  è  aletto  viccréii 
Sicilia,  arriva  in  Palermo,  414.  Nodw» 
dogli  arrivala  la  cedola,  per  dispicaoM 
principe  Gonzaga  prende  possesso,  415.  Voli 
a  Messina,  ivi.  AboliKe  l'accademia  mit^ 
della  Stella,  sopprime  la  carica  dello  S(nl^ 
golo,  e  de'  senatori,  il  potere  de'  quilii^ 
itrioge,  ivi.  Disarma  ■  cittadini,  modenli 
indulto  accordato  dal  Gonzaga,  ergelinp 
giunta,  ivi.  Spoglia  il  loro  sn.-hivÌo.ivi,si«l- 
Abuliice  la  università,  fa  tpianara  il  ptl^ 
tenalorio ,  fa  mettere  in  pezzi  la  csopài 
della  cattedrale,  e  manda  il  brooio  is  t* 
lermo  per  fartene  la  ttatui  di  Carlo  II.  U& 
Va  a  Catania,  priva  molte  citti  del  dirtt 
della  elezione  per  bustolo  do*  magiiinti.  i<i 
Incorpora  i  privilegi  dell' uni  versili  di  Kf' 
Sina  alla  univeriili  di  Catania,  ivi.  Tmn 
a  Heitina,  e  di  principio  alla  Cittad^.  l'^' 
Viene  a  Palermo,  e  celebra  le  notudilK- 
vnno,  ivi.  Per  lite  nata  fra  lo  srciieic-'''- 
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di  Palermo,  e  il  pudico  della  monairhìa, 
esilia  il  primo,  ivi.  È  costretto  a  Tarsi  as- 
solvere dillo  arcivescovo  stesso.  &I8,  e  n.l. 
Torni  a  MeiaiDa.  ivi.  Cistigi  lo  iatero  migi- 
Btrito  della  gran  corte  crìmiDale,  ivi.  Si  re- 
stituisce a  Palermo,  e  celebra  l'anno  1660 
il  parlamento  generale  ordinario,  ivi,  e  seg. 
Accorda  il  diritto  di  monetare  alla  detta  ca- 
pitale, e  vi  fa  fabbricare  la  oOiciDa.  k20. 
Guarnisce  la  lanterna  del  molo,  e  fa  altri 
abbellimenti  a  Palermo,  iti.  Assicura  il  com- 
mercio intemo,  ed  estemo  dell'  isola ,  ivi. 
Biloma  a  Messina  per  compiere  la  Cittadella, 
ivi.  E  poco  dopo  ai  reslitnisee  a  Palermo, 
per  aspettare  il  suo  primogenito,  kìi.  Savia 
sua  condotta  nello  arrivo  di  questo  suo  fi- 
glinolo, ivi.  Celebra  con  pompa  le  di  lui  nozze, 
iti.  DÌ  il  toson  d'oro  al  principe  di  Pietra- 
perzii,  i22.  Destina  il  conservatore  Giovanni 
Retano  per  perfezionare  la  Cittadella  di  Mes- 
sina, iti.  Prt^ade  il  nuovo  possesso  del  vice- 
regnato,  ivi.  Dopo  di  essersi  trattenuto  qual- 
che giorno  a  Messina  si  reca  a  Palermo,  e 
celebra  l'anno  16S^  l'ordinario  parlamento, 
ivi.  Riparte  per  Messina,  dova  fa  innalzare 
Il  statua  di  bronzo  di  Carlo  II  re  di  Si- 
cilia ,  423.  Promulga  in  Palermo  la  tregua 
stabiliti  l'anno  1685  fra  la  Spagna,  e  la  Fran- 
cia, kik.  Sue  dimestiche  aDlìzioni  per  la  mor- 
te della  nuora,  ivi.  Esequie  fatte  alla  mede- 
sima, ivi.  Si  reitiluisce  a  Messina,  ivi.  Tor- 
na in  Palermo,  e  festeggia  la  presa  di  Buda, 
ivi.  Promulga  una  prammatica  contro  i  mo- 
netari falsi,  e  abolisce  le  monete  di  rame 
cattive,  425-  Medaglia  coniata  col  nome  di 
questo  vicerò ,  426.  £  richiamalo  in  'Ispe- 
goa,  e  parte,  ivi.  Giudizi  de'  Siciliani  intorno 
■  questo  cavaliere,  427.  È  fatto  vicerò  di 
Napoli,  ivi, 

BonfigliD  Giuseppe,  se  nella  giostra  fallasi 
nell'arrivo  di  Carlo  V.  fossero  stali  eletti  per 
giudici  gli  ambasciadori  messinesi?  174,  n.4. 
Se  sia  vero  ciò  ch'egli  dice,  che  i  Messi- 
nesi abbiano  fatto  a  Carlo  V  un  dono  di 
tredici  mila  docali  d'oro?  175,  o.  5.  Prende 
(baglio  nel  dire  che  la  partenza  da  Palermo 
Jel  vicerò  conte  di  Albidalieta,  fu  accompa- 
loata  da'  cittadini  con  motti  pungenti,256  n.5, 
sue  strataganie  intomo  all'autenticità  della 
testa  di  s.  Ninfa  acquistata  da'  Palermita- 
li,  259rn.  3.  Sub  orazione  in  morte  di  Fi- 
lippo aecoodo ,  2C5.  Suo  errore  intorno  al 
>arlamento  straordinario  tenuto  dal  duca  di 
^eria,  273.  n.  9.  Altro  soo  sbaglio  circa 
ilio  arrivo  del  marchese  di  Vigltena,  375. 


Altro  rispetto  alla  monctaziono  fattasi  in  Mes- 
sina. S79. 

Borgia  Alvaro,  marchese  di  Alcagnìnes. 
procuratore  del  re  Filippo  II  per  ^li  affari 
dalla  monarchia  di  Sicilia,  2li,  Manda  in 
Madrid  ,  ed  in  Sicilia  il  progetto  fatto  dal 
papa,  che  viene  rigettato,  iti.  Non  potendo 
concbiudere  cosa  alcuna  se  ne  parte  da  Roma, 
e  ritorna  in  Ispagna.  ivi. —  Melchiore  dichia- 
rato presidente  del  regno  in  mancanza  del 
cardinale  Trivulzio  ,  343.  Chi  fosse?  ivi. 

Bomaville  duca  mandato  al  comando  dello 
esercito  contro  i  Messinesi,  408.  Va  al  csmpo 
a  Milazzo,  e  trova  occupati  alcuni  posti  dai 
Francesi,  410.  Concilia  gli  ulfiziali  delfar- 
mata,  ch'erano  fra  di  loro  in  discordia,  e 
dopo  di  averli  pacificati  mette  ordine  a  tutto, 
ivi.  Biacquìsta  la  Mola  di  Taormina,  41t, 
Incalza  il  duca  della  Fogliada,  gli  uccide 
molta  gente,  e  prende  la  città  di  Taormi- 
na, 413.  Chiamato  dal  campo  da' Messinesi, 
poiché  furono  abbandonati  da'  Francesi  va  a 
quella  città,  vi  mena  lo  esercito,  e  ne  prende 
possesso.  414. 

Bosco  Vincenzo,  conte  di  Vicari,  gran  giu- 
stiziere viene  spedito  io  Malta  dal  viceré 
Garzia  di  Toledo  per  osservare  il  sito  della 
nuova  città,  e  calcolarne  la  spesa,  317. — 
Giuseppe  principe  della  Cattolica,  sua  fedeltà 
verso  il  re  Filippa  quinto,  450. 

Braneiforte  Antonio,  barone  di  Mirto,  am- 
basciadore  del  parlamento  dell'anno  1546 
allo  imperadore  Carlo  V  d'Austria,  118. — 
Niccolò  Placido  Stratigoto  di  Messina,  con- 
trasta al  senato  la  elezione  de'  magistrali, 
327.  —  Ettore  prìncipe  di  Pìetriperzia,  ac- 
compagna nella  carrozza  il  marchese  Fo- 
gliaoi  viceré,  quando  l'anno  1773  fu  espulso 
da'  sollevali,  639.  Stratagemma  usato  da 
questo  cavaliere  per  salvare  dal  saccheggio, 
e  dallo  incendio  il  palagio  del  principe  di  Co- 
milini,  64t ,  n.  3.  Interviene  si  consiglio 
dei  consoli  delle  arti  tenuto  nel  chiostro  di 
S.  M.  la  Nuova  de'  pp.  osservanti ,  si  op- 
pone gagliardamente  a*  progetti  di  Gaetano 
Avema,  uomo  sedizioso,  a  sostiene  le  ottime 
intenzioni  del  senatore  Giuseppe  Carcamo, 
642.  n.  3. 

Bricet  Bonchiglio  Antonio,  presidente  del 
regno,  363.  Sue  qualità,  ivi.  Celebra  l'an- 
no 1651  il  generale  parlamento,  iti.  Muore, 
ivi.  Se  gli  nepa  la  facoltà  di  lasciare  per  suc- 
cessore il  tìglio ,  ivi.  Il  di  lui  cadavere  è 
trasportato  in  Ispagna,  ivi. 

Brocardo  Persico  conte,  porta  la  notizia. 
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che  Filippo  It  era  stato  dichiarilo  re  dal- 
lo augusto  Carlo  V  ruo  padre  ,  196.  Ot- 
tiene dal  parlamento  un  regalo  di  mille  on- 
ce, hi. 

Burigny,  omette  nella  sua  storia  generale 
il  marchese  di  Budmar  fra  i  viceré.  452. 
n.  3.  Suoi  lra?iamenti  intorno  al  principe 
ai  Palagonia.  463,  n.  3.  Suo  racconto  della 
venuta  di  Vittorio  Amedeo  in  Hesiina  «men- 


tito. (84,  n.  3.  Favola  da  Ini  adoUiti  i 
una  riToluiione  in  Mestina.  4%.  Suoiibiili 
riguardo  al  parlamento  delPaono  1731  Inak 
straordinaria  mente  in  Palermo,  533,  t.ì. 
Altro  falso  racconto  dello  slesso  seriUonri 
spetto  agl'inviati ,  che  pretende  di  eiMn  sltt 
spediti  al  re  Carlo  IH  Borbone  primi  di 
questo  moaarca  coaquistuM  la  SicUii,  ÌÌS  1 
a.  4,  e  536  n.  3. 


Caccia  artifìciaU  Fatta  io  Palermo  allo  ar- 
riio  della  viceregina  Elisabetta,  moglie  del 
licere  Ferdinando  fionzaga,  179,  n.  i, 

Cacciamila  Leonardo,  console  de'  calda- 
rari,  e  barrigello,  esiliato  per  un  delitto  del 
iuo  Ggliuolo.  che  avua  suscitato  I  rumore 
il  popolo  di  Palermo,  344. 

Cacciatori  di  Palermo  ottengano  di  poter 
cacciare  nelle  campagne  di  essa  città.  619, 
D.  3. 

Cassare  Antonio  spedito  i  Luigi  XIV  re 
dì  Francia  per  o^erirgli  ta  eitti  di  Messina. 
Parla  collo  ambasciadore  in  Roma,  e  parte 
per  Tolone.  396.  Ottiene  tutto,  e  ritorni  alla 
patria.  397. 

Callisto  III,  suddito  e  consigliere  del  re 
Alfonso.  Fstlo  papa  gli  diventa  nemico,  81. 

Calvete  Triatano  inquisitore,  amico  del  vi- 
carè  Ugo  de  Honcada .  ottiene  a  stento  di 
poter  scappare.  152. 

Cameriere  del  viceri,  quandn  abbia  co- 
minciato a  ricevere  un  dono  nel  parlamen- 
to? 224. 

Cameros  (Ioa)  giudice  della  monarchia  as- 
siste nel  tempio  di  b.  Giuseppe  al  congresso 
tenuto  da  Giuseppe  d'Alesi,  339.  Marcia  con- 
tro questo  capopopolo.  340.  Svela  distinta- 
mente la  conKiura  di  Pietro  Milano,  350. 

Campo  rdel)  Antonello  spedito  alla  corte 
per  inrormarla  del  tumulto  di  Palermo,  cho 
l'anno  1646  era  accaduto.  153. 

Camposanto  introdotto,  e  piantato  in  Pa- 
lermo dal  marchese  Domenico  Caraccioli, 
620.  n.   3,  Contraddizione  del  popolo,  ivi. 

CantiiatniU  Francesco  Emmanuele,  sua 
embriologia  celebrala.  578,  n.  3. 

Cannarella  Niccolò,  giudice  della  i;ran  cor- 
te, ucciso  nel  reaio  palazzo  nella  sollevazione 
di  Giuv.  Luca  Squsrcialupo,  159. 

Cannala  Gaspare  medico  modicano,  gua- 
risce le  Tebbri  putride  maligne ,  che  l'an- 
no 1763  cominciarono  ad  alDiggere  la  città 
di  Palermo,  604,  n.  1. 


Capitani  di  irmi  spediti  dal  viceré  Fni- 
nando  Gonzaga  contro  i  ladri,  sono  uluìu 
dal  regno,  188. 

Capitoli  mandati  dalla  città  di  Palensoil 


marchese  di  Lede  prima  di  arrenderti,  quii 
roaserot  494,  n.  i.  "        ■        ' 
cordali?  ivi,  n.  5. 


.  Quanti  ne  furoao  r 


Capopassaro.  Il  parlamento  deiriawlflH 
offre  al  re  ventimila  scudi  per  Torti Gorio.lK 

Cappellani  Gennaro  Antonio  Dapolibni. 
propone  di  suscitare  i  Siciliani  contro  i  Bn- 
boni,  e  viene  a  Messina,  445.  Pai»  ih' 
lermo,  dove  è  carcerato,  e  gli  vien  «ma- 
lato il  processo.  446.  É  condannato  i  m\t. 
4V7.  Motivi,  per  cui  ne  fu  differits  !i  » 
euzione,  ivi,  n.2.  E  finalmente  straiub), in 

Caprera  Bernardo,  conte  di  Modica,  turbi 
il  governo  della  regina  Bianca,  e  mirai  i 
Catania  a  farle  la  guerra,  20.  Dispreink 
risoluzioni  del  parlamento  di  Taormiu,  il. 
Cerca  invano  di  superare  nella  ridetti  ciUi 
la  mentovata  regina,  dimanda  uno  ibboco- 
mento  con  essa ,  e  le  appalesa  il  àeàitri 
di  prenderla  per  moglie,  ivi.  He  è  ripuluti 
con  itdegno,  ivi.  Venuta  questa  vicirii  mHi 
capitale,  egli  marcia  di  notte  per  lorpre»- 
derla,  e  ssaicurarsene,  24.  Ha  Biaoci  lifp. 
ivi.  Stravaganze  di  Bernardo.  25.  11  qòili 
riacquista  l'autorità  per  mezzo  degli  uà» 
scisdorì  catalani,  26.  La  regina  fiiiKi  {b 
muove  guerra,  ed  egli  resta  preso,  etiiM 
nelle  mani  di  Sancio  di  Liberi,  37.  Opiu* 
intorno'  alla  maniera,  eoo  cui  fu  Inltibs 
prigione,  ivi,  e  n.  5.  Se  gli  compila  il  pn- 
cesso,  30.  Vien  liberalo,  e  a  quali  io*^' 
Eioni?  39.  Muore  di  pesta  in  Sicilia.  U.~- 
Giovan  Bernardo  vien  condannato  dil 'ite 
Lopea  Ximenes  de  Urrpa  ■ll'amnendaiiK*' 
santa  mila  scudi,  74.  Ed  è  coilrdlo  a  «e 
dorsi  tre  grosse  terre,  ivi,  n.  4. 

Capucoio  Priamo,  avvocato  Oselle^ 
gran  corte,  nella  aollevaiione  diGiov.  iM 
Squarcìalupo  si  nasconda  in  casa  di  usi  '^ 
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mini;  Kopsrto  dopo  dna  giorni  è  trascinato 
VITO  per  io  strade,  e  poi  pcciio,  159. 

Garaecioio  Niccold,  vescovo  di  Catania, 
prasideate  del  regno,  201.  Fatto  schiaro  dal 
corsaro  Dragatte  nella  stretto  di  Meisins, 
neotre  udavt  al  concilio  di  Trento,  208, 
0.  1. 

Carbonaro  d'iipioto  nome,  capopopolo  nel- 
l'aoDo  1648  scoperto,  342.  £  strangolilo,  ivi. 

Garcamo  Giuseppe,  senatore  di  Palermo, 
è  riteauto  prigione  l'anno  1773  da'  sollevati 
nul  bastione  detto  della  Baiala,  oè  può  acqui- 
stare la  libertà ,  se  non  a  condiziODe,  che 
sottoscriva  un  ordine  diretto  ad  un  merca- 
daote  di  ferro,  di  somministrare  a'  mede- 
simi quella  polvere,  e  quelle  palle,  ed  altre 
proTTiiioni  che  loro  abbitogosvaoo,  637.  As- 
siste ad  un  consiglio  tenuto  da'  consoli  delle 
arti  nella  chiesa  di  s.  Maria  la  Nuova  del 
padri  osservanti,  e  li  persuade  a  disarmare 
la  sfrenata  plebaglia,  nello  che  fu  agevolato 
da  Ettore  Branciforti  prìncipe  di  Pirtrapenia, 
61^2,  n.  S.  É  destinato  dal  senato  di  Palei^ 
mo  a  Cefalù,  dove  si  celebrava  il  parlamento 
ordinario  dal  marchese  Fogliani,  per  ottenere 
da  questo  viceré  il  perdono  al  popolo  di 
Palermo,  6h9.  Modo  con  cui  si  esegui  questa 
runzione,  ivi. 

Cardines  Bernardino,  duca  di  Maeqneda 
viceré,  viene  io  Palermo,  263,  E  passa  subi- 
tamente in  Messina  per  Tare  fortificare  le 
piazze  marittime  contro  i  timori,  che  avean- 
si  di  una  invasione  di  turchi,  26i.  Arrivila 
infatli  la  Qotla  di  Sinam  basti.  Spedisce  to- 
sto le  galee  per  spisme  gli  andamenti,  e  per 
recare  de'  soccorsi  alla  città  di  Reggio  io  Ca- 
labria, ivi.  Accorda  alle  istanze  del  ridetto 
Sinam.  che  la  di  lui  madre  vada  cu'  suoi 
figliuoli  a  bordo  ■  vederlo,  ivi.  Fa  fare  aolen- 
nissime  esequie  a  Filippo  secondo,  e  primo 
di  Sicilia,  e  di  poi  fa  acclamare  Filippo  lerto, 
e  secondo  di  Sicilia,  265.  Se  ne  rilorna  a  Pa- 
lermo, ivi.  £  vi  celebra  l'anno  1599  un  par- 
lamento straordinario  per  l'assuniìoneal  tro- 
no di  Sicilia  del  mentovato  re  Filippo,  ivi. 
Apre  la  nuova  strada,  che  incrocicchia  la 
delta  citti  per  mezzo,  che  fu  poi  chiamata 
dal  titolo  del  suo  ducato  la  strada  Hacqueda, 
206.  Ingrandisce  il  regio  palagio  di  Palermo, 
ed  ordina,  che  ivi  vengano  1  tribunali  a  te- 
nere le  loro  sessioni,  ivi.  Obbliga  i  ministri 
de'  medesimi  tribunsli  a  portare  sempre  la 
togs,  ivi.  Stabilisce  la  deputazione  degli  stati, 
per  non  fare  decadere  lo  splendore  della  no- 
biltà siciliana,  ivi.  Promuovo  il  Gommerclo 


cosi  interno,  ch'esterno,  ivi.  Se  abbia  egli 
mai  fatta  la  impresa  di  Tripoli?  267.  Fa  quel- 
la di  Algieri,  che  gli  riesce  vana,  ivi,  e  o.  6. 
Tiene  l'anno  1600  l'ordinario  generale  parla- 
mento, in  cui  riceve  un  dono  di  venticinque 
mila  scudi  fattogli  dagli  ordini  dello  stato, 
268.  Suo  elogio,  ivi.  Se  ne  muore,  ivi.  Prima 
di  morire  nomina  col  consenso  del  sacro  con- 
siglio Giorgio  suo  primogenito  per  presidente 
interìno  nel  regno,  ivi.  Esequie,  che  gli  fu- 
rono celebrate.  269.  — Giorgio  marchese  di 
Elei  presidente  del  regno,  268.  Suo  elogio, 
ivi. 

Cardona  Antonio  viceré,  39.  Sue  doli, 
ivi.—  Antonio  presidente  del  regno,  55.  É 
diverso  da  quello,  che  l'anno  1416  fu  viceré 
con  Domenico  Kam,  56.  e  n.  3.  ^riovanni 
conte  di  Prades  viceré ,  107.  Frastorna  il 
matrimonio  di  Anna  Caprera,  erede  del  va- 
sto stato  dells  contea  di  Modica,  eoi  figliuolo 
del  re  di  Napoli,  e  cerea  di  Tare  entrare  que- 
sta dama  io  casa  sua  ,  ivi  .  e  segu.  Parta 
per  la  Sardegna  per  sedarvi  i  tumulti  , 
109.  Avvedendosi  delle  gelosie  del  viceré 
di  quella  isola,  si  ritira,  110.  Convoca  in 
Polizzi  l'anno  1478  un  parlamento,  ivi,  e  poi 
lo  trasporta  in  Catania,  iti.  Cerca  di  sedare 
il  tumulto  suscitatosi  in  quella  assemblea 
fra  gli  ambasciadori  di  Palermo,  e  quelli  di 
Messina,  e  carcera  questi,  ivi,  e  seg.  Di  poi 
li  libera,  112.  Vedendo,  che  la  imposizione 
del  dicci  per  cento,  che  voìea  mettere,  era 
contrastala,  trasporta  il  parlamento  in  Pa- 
lermo, che  non  fu  pii^  tenuto,  ivi.  Va  amba- 
sciadore  del  parlamento  convocato  in  Pa- 
lermo l'anno  1479  per  la  esaltazione  del  re 
Ferdinando  il  Cattolico,  né  più  ritorna.  113, 

—  Raimondo  viceré,  139.  SuequaliU,  ivi. 
Fa  un  giro  per  la  Sicilia,  e  va  a  fermarsi 
a  Napoli,  ivi.  "Convoca  un  parlamenta  l'ao- 
110  1504  in  Palermo,  ivi.  É  eletto  vicerèdi 
Napoli,  140.—  Arrigo  arcivescovo  di  Mor- 
reale,  e  poi  cardinale,  presidente  del  regno. 
167.  Eletto  per  la  seconda  volta,  ivi,  e  seg. 

—  Alfonso  conte  di  Chiusa,  presidente  del 
regno,  163.  Viene  nuovamente  eletto,  185. 
A  qua!  fine?  ivi.  Si  applica  a  munire  il  regno, 
convoca  l'anno  1544  un  parlamento  straor- 
dinario, 186.  È  rimosso  per  la  sua  insuf- 
ficienza dalla  presidenza  del  regno,  ivi. — 
Raimondo,  castellano  di  Castellammare,  non 
fu  presidente  del  regno  l'anno  1640  come  a 
molli  è  piaciuto,  324.  Sua  imprese  contro 
i  Francesi,  ivi. 

Carestia  soffertal'anBO  1586  in  Sicilia, 950. 
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L'tnno  1S89  se  ne  gofTre  un'altra,  3K3.  At- 
vertimenti  utili  dati  a'  governanti  per  isTug- 
girla.  ivi,  e  n.  i,  e  seg.  Cessa  in  parte  per 
la  valeTote  intercessione  de'  santi,  25i».  Cre- 
sce l'anno  1590;  eccessivi  prezzi  de'  grani 
in  quest'anno.  2S5.  e  n.  S.NttH'anno  1606 
ritorna  a  Tarsi  sentire.  S75,  e  276.  Nell'an- 
no t6i6  si  torna  a  sotTrire,  331,  e  princi- 
palmente in  Palermo,  332.  Per  qoal  ragione? 
ÌTÌ,n.  k.  Nell'anno  1671  si  solTre  sUra  vol- 
ta, 387,  «  seg.  E  nell'anno  ancora  1748, 
576,  e  «eg.  L'anno  1763  affligge  la  Sicilia 
intera,  601.  Principalmente  nello  entrare  e 
nella  continuazione  detl'inTerno,  602.  Si  pro- 
va anche  in  Napoli,  60i.  e  n.  3.  Cessa  nel 
mese  di  maggio  1761,  605,  e  aeg.  Mortalità 
teeaduta  in  lutto  il  regno,  606,  d.  9. 

Carlo  principe  di  Viann,  primi^enito  di 
Giovanni  di  Casti^lia  re  di  Navarra,  disga- 
alato  col  padre,  83.  Pur  quali  ragioni?  ivi. 
n.  i.  Viene  in  Palermo  dopo  la  morte  di 
Alfonso  i)  Magnanimo  suo  aio,  84.  Spedisce 
ambasciadori  al  padre,  ivi.  Interviene  al  par- 
lamento generale  celebratosi  l'anno  1458  nel- 
la cillà  di  Castrogiovanni,  ivi.  Suoi  pregi,  85, 
e  n.  t.  Vien  chiamatn  dal  padre  in  Ispagna, 
ivi.  Sua  morte,  86,  e  n.  7.  e  seg. 

Carlo  V.  figliuolo  di  Giovanna  la  Pazza, 
cooTerma  il  testamento  Tatto  dal  re  Ferdi- 
nando il  Cattolico  suo  avo,  e  prende  il  titolo 
di  re,  e  di  conreggente  colla  madre,  148. 
Manda  la  cedoladi  viceré  ad  UgodeMoncada. 
153,  Udendo  i  tumulti  accaduti  in  Palermo 
spedisce  Diego  dell'Aquila  per  essminarne  le 
cause,  154.  Richiama  alla  corte  il  viceré 
Moncada,  e  i  due  presidenti  eletti  dalla  no- 
biltà dopo  la  espulsione  del  detto  viceré, 
che  trattiene,  155,  Esamina  diligentemente, 
e  gaaliga  i  principali  capi  delia  sedizione 
di  Palermo,  ivi.  Sentendo,  che  si  era  di  già 
tranquillala  la  capitale,  mette  in  libertà  i  due 
conti  di  Golisino,  e  di  Cammarata.  ed  ordina 
che  si  permetta  il  ritomo  nella  patria  ai  mar- 
chesi di  Ceraci,  e  di  Licodia.  ch'erano  stati 
esiliati  a  Napoli,  161,  e  seg.  Arma  per  mare 
una  considerabile  flotta  contro  i)  gran  sul- 
tano Solimano,  170.  Ka  varie  conferenze  col 
pontefice  Clemente  VII  in  Bologna,  171.  Si 
accinge  alla  impresa  di  Tunisi,  preparando- 
visi  con  una  poderosa  oste,  e  vi  va  di  per- 
sona, 173.  Prende  la  Goletta,  s'impossessa 
di  quel  regno.erinlronizza  Mule!  Assen,  che 
n'era  slato  discaccisto.  ivi.  S'imbarca,  e  veleg- 
giando per  la  Sicilia  arriva  a  Trapani,  viene 
ai  poi  a  Palermo,  dove  Ta  la  pubblica  en- 


trata, 174.  Si  applica  agl'inlereui,  ei'iU' 
laggi  del  nostro  r^gno,  ivi-  Tiene  Vinwl^K 
il  generale  parlamento,  ivi.  Psrta  dilli  tin- 
tale, gira  tràr  la  Sicilia ,  e  si  r«s  i  il» 
Sina,  e  poi  passando  per  la  Calibrìiiin 
duce  a  Napoli  175.  Pubblica  *arieuliliu 
me  prammatiche,  ivi.  Porla  la  goemv 
cuore  della  Francia  contro  il  re  Criitii»' 
Simo  Francesco  I,  ma  con  assai  inrelicsK 
cesso,  176.  e  seg.  Arma  di  nuovo  cm 
Solimano,  178.  Imprende  la  conquidi i» 
le  altre  città  dcll'AITrica  ,  181.  d.  5.  V^ 
Tare  la  impresa  di  Algierì ,  182.  Doito 
in  persona,  e  vien  costretto  di  ani  ite- 
pesta  a  ritirarsi,  183.  Si  diiguili  Dat't 
mente  con  Francesco  I.  re  di  Francit.lilf 
Spedisce  una  numerosa  flotta  contro  i3i  Dn- 
Butte,  colla  quale  acquista  Hahadii.  IH 
Ordina  al  Doria.  che  guardi  la  Siciliif 
la  difenda  dalla  flotta  di  Sohman,  tìl 
Cede  la  Borgogna,  e  i  Paesi  Bassi  il  nFI 
lippo  suo  figliuolo.  197.  Fa  tregm  con  Ar 
rigo  II  re  di  Francia,  e  poi  cedtDiiolir> 
rena  imperiale  co'  due  regni  di  Bocaiu  ' 
di  Ungheria  a  Ferdinando  suo  fratrllo.eli-'i^ 
gì)  altri  stati  della  vasta  monarihiiiIJSjHfD 
al  ridetto  Filippo  suo  figliuolo,  li  rilinil^ 
Estremadura  nel  monastero  dia.  GiuUoiin 
monaci Gerolimini,  ivi.  Statua  di  bronutnl- 
tagli  in  Palermo,  311. 

Carlo  primogenito  di  Filippo  II.  Smln 
gico  fine,  S3*,  n.  5. 

Carlo  II  di  Austria  viene  aeclimiloR'' 
Spagna,  382.  Bicerca  una  flotta  dill'Olit^i 
per  spedirla  contro  i  Francesi,  eli  i:<l'i^ 
Messina,  che  sì  era  ribellata.  40t.  Unii 
in  Sicilia  il  consullnr  Quintana  per  uixMn 
il  prìncipe  Gonzaga ,  e  indurlo  a  fuHp" 
i  Messinesi.  414.  Kichiama  questo  va" 
ivi.  Rimette  la  Gran  Corte  Crimioileioo- 
rtca,  dietro  lo  informe  datogli  dal  viiiUi^ 
Valero,  da  lui  destinata  per  esaminiR'  ' 
avesse  quella  colpa,  di  cui  il  conta  di  h" 
Stefano  Io  accagionava,  420.  Se  glielo" 
statua  di  bronzo  a  Messina,  dopo  li  ■" 
ribellione,  423.  Artefici ,  che  la  fusero.  (  " 
d esenzione  ,  ivi.  Dispiacere,  ch'egli  P'^' 
per  la  morte  di  Maria  Luisa  Borbow  ^ 
dilettissima  moglie,  428.  Passa  id  ìsIm^ 
de'  suoi  consiglieri  alle  seconde  oouS'  " 
Sua  generosa  azione  intorno  alle  tudsfo 
dule  in  Sicilia,  e  suo  rigore  nel^tdereew 
guitl  gli  ordini,  che  dati  avea,433.  Kia 
mala  gravemente ,  e  poi  ritorna  in  ui"" 
Feste  celebrale  in  Sicilia  perladi  iwp'^ 
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{ione,  U4,  a  leg.  Li  di  lui  malattia  lo  ìd- 
ItiCfl  a  rar  testamento,  438.  Morto  il  prin- 
:ipe  elettorale  di  Baviora,  che  dichiarato 
ivea  HO  erede,  chiama  alla  succeasione  Car- 

0  arciduca  d'Aostria,  figliuolo  aecondogenito 
lello  angusto  Leopoldo  imperadore,  439.  Per 

maneggi  de* suoi  familiari  fa  un  nuovo  tegta- 
nenlo ,  e  chiami  alla  vasta  monarchia  di 
}f>agna  Filippo  duca  di  Aogid.  aecoRdogenito 
lei  Delfino  di  Francia,  ìtì.  Cade  in  deliquio, 

1  poi  ritoma  in  aenai,  439.  È  sorpreso  ouo- 
'amenle  dalla  malattia,  e  muore,  ivi.  Fune- 
ali  toieiini  .celebratiajgli  in  Palermo,  443. 

Carlo  VI  arciduca  d'Austria,  è  riconosciuto 
e  delle  Spagne,  451.  Ed  è  acclamato  in 
larcellona,  452.  Succede  negli  stati  dello 
mperadore  Giuseppe  I  suo  fratello,  468.  É 
ichiamato  dalla  ìmperadnce  Eleonora  sua 
nadre,  ed  è  eletto  imperadore,  469.  Porta 
1  guerra  il  Turco  per  distoslierlo  dal  trìbo- 
are,  e  dallo  invadere  la  llalia,  e  otllen» 
:ootro  di  esso  una  compiutissima  viltoria, 
kSd.  Suoi  ordini  emanati  contro  il  pontefice 
Memeale  XI,  ch'egli  crede  consapevole  dei 
inneggi  fatti  dal  cardinale  Alberoni,  491, 
.  3.  e  leg.  Arma  in  Napoli ,  e  in  Uilano 
«r  riaeqnìatare  la  Sicilia,  498.  Spedisce  eoo 
no  esercito  di  dìciotto  mila  uomini  il  conte 
:i«udio  Florìmondo  di  Uercy  nel  nostro  re- 
no, che  gli  acquista  molte  citli,  e  lo  fa 
cHamare  re  di  Sicilia,  514.  Meda^ie  fatte 
oniare  in  questa  fausta  occasione  dal  se- 
sto  di  Palermo,  515.  Iscrizione  apposta  in 
aemoria  di  questo  prìncipe  alla  casa  aens- 
Dria.  ifl.  Accorda  a  preghiere  del  parla- 
lento  nn  residente,  che  stia  a  Vienna  a 
ome  della  oaaìoae,  516.  Crea  grande  dì 
pagna  di  prima  classe  il  senato  di  Palermo 
ro  umpon.  Ivi.  Sua  politica  nella  contesa 
aU  fra  il  viceri  Ettore  Pigoatelli  duca  di 
loDtelBone,  e  il  senato  di  Palermo,  517. 
livieoe  a  togliere  dal  regno  le  tanto  incom- 
lode  militie  urbane,  521.  E  riceve  dagli 
rdioi  dello  slato  un  particolare  donativo, 
i.  Fa  la  pace  co'  Tunisini,  e  co'  Tripolini 
er  tutti  i  suoi  stati,  522.  E  poi  ottiene  la 
ledetinu  dagli  Algerini ,  521.  Beata  con- 
iDto  della  bolla  di  concordia  promulgata 
il  pooleficeBenedotlo  XIII  intomo  alle  con- 
M  nate  fra  le  corti  di  Sicilia,  e  di  Roma 
)r  la  eoDtraatata  raonarchia,  526.  Ordina 
»r  tutto  il  regno  la  promulgazione  di  questa 
wtituziooe,  aS7.  Si  duole  scremeute  della 
ga  Catta  da  alenne  potenze  a  favore  dello 
naie  di  Spagna  Carlo  Borbone,  e  cerca  in 


tulle  le  maniere  di  persuadere  il  gran  duca 
di  Toscana,  e  il  duca  di  Parma  a  non  per- 
mettere, ch'entrassero  ne'  loro  siati  le  truppe 
spagnnole,  528.  Spedisce  di  nuovo  in  Italia 
con  una  poderosa  armata  il  conte  di  Mercy 
per  opporsi  allo  esercito  spagnuolo,  ed  or- 
dina a'  due  viceré  di  Napoli,  e  di  Sicilia  di 
mettersi  sulla  difesa ,  e  di  guardare  i  due 
regni  loro  confidati,  ivi,  (Juesti  preparativi 
divengono  per  allora  inutili,  S29  ,  e  n.  4. 
Sua  fedeltà  nel  mantenere  i  ducali  di  Par- 
ma,  e  di  Piacenza  allo  infante  di  Spagna 
Carlo  Borbone,  nota  ivi.  Aderisce  al  trattato 
di  Siviglia,  531.  Se  gli  collegkno  contro  la 
Francia,  la  Spagna,  e  la  Savoia,  e  pcrchèT 
ivi,  e  n.  2,  Trascuraggine  del  suo  gabinetto, 
ivi.  Si  sospetta  tradimento  ne'  minisirì  di 
esso,  535,  n,  5.  Bontà  singolare  di  questo 
augusto  monarca.  546. 

Carlo  ili  Borbone  re  di  Sicilia,  comincia 
a  rendere  abitabile  la  isola  deirUstica,  263, 
n.  1.  Arriva  da  Parma  in  Toscana,  e  si  met- 
te alla  testa  dell  armata  spagouola,  che  mar- 
cia verso  Roma,  533.  S'impossessa  di  Na- 
poli, e  vi  entra  fra  le  acclamazioni  del  po- 
polo, 535.  Riceve  dal  padre  Filippo  V,  e 
dal  fratello  Ferdinanda  VI  la  cessione  delle 
due  Sicilie,  ivi.  Spedisce  in  luogo  del  conte 
di  Marsigliac  per  presidente  del  regno  il  mar- 
chese di  Grazia  Reale,  542.  Viene  a  Mes- 
sina per  la  Cilabria,  543.  Partiti  gli  Aleman- 
ni va  a  \isilare  il  suo  campo,  5L4.  Riceve 
i  nuovi  ambasciadori  della  capilsle,  ivi.  Ac- 
corda delle  grazie  a'  Messinesi,  545.  Parte 
per  Palermo,  e  vi  arriva  in  ai  pel  latamente, 
ivi.  Sua  privata  entrata,  ivi.  Ordina,  che  si 
levino  le  iscrizioni  di  Carlo  VI ,  546.  Sua 
condotta  nel  reggere  il  regno,  sua  pieti,  e 
suoi  costumi,  ì\i.  Fé'  la  promozione  per  la 
presa  di  Siracusa,  547.  Sua  pubblica  entrata, 
ivi.  Descrizione  di  esaa.  ivi,  e  seg.  Sua  co- 
ronazione, 550,  e  seg.  Cavalca  la  notte  per 
la  citli.  551.  Riceve  il  solito  tributo  dalla 
religione  dì  Malta,  e  poi  parte  per  Napoli, 
553,  e  seg.  Sae  beneficenze,  ivi,  n.  4.  Erig- 
ge  in  Napoli  la  giunta  dì  Sicilia,  553,  E  ac- 
corda alla  deputazione  del  regno  la  nomina 
del  presidente  di  detto  tribunale,  554.  For- 
ma quattro  reggimenti  in  Sicilia,  555.  Gli 
viene  eretta  in  Palermo  una  statua  nella  piaz- 
za di  8.  Anna,  ivi.  Cosa  questa  rappresen- 
tassef  e  dove  aia  ora  stata  trasportata?  ivi, 
n.  3.  Suo  spoaalizio  con  Maria  Amalia  ^'al- 
burga,  figliuola  del  re  di  Poionia,  558.  Ac- 
corda la  singolariasiOia  grazia,  che  tutte  le 
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prelszie,  fl  tutti  i  beoelìi:!  del  regno  di  Sicilia 
si  diano  ■'  Siciliani,  559.  Bicete  io  ricono- 
scenza dal  generalo  patiamento  un  donatilo 
di  centomila  icudi.  ivi.  Accorda  altre  grazie 
al  regno,  ivi.  litituiice  in  Napoli  il  real  or- 
dine di  a.  nennaro,  5C0.  Fa  la  pace  con 
Carlo  VI  imperadore,  iti.  e  n.  4.  Erì^Ege 
■laapremo  tribunale  del  commercio,  ivi-  Fa 
un  Taataggiofo  trattato  di  pace,  e  di  navi- 
gaiione  colla  porta  Ottomana,  561 1  Intro- 
duce la  nazione  ebrea  ne' suoi  due  regni, 563. 
Fa  uo  altro  trattalo  di  commercio  co'  Tripo- 
lini ,  ivi.  Approva  il  parlamento  delFanno  1741 
ma  vuole,  cbe  ai  tolga  una  eapressione  inu- 
tile, 565.  n.  3.  Soffre  un  grave  insulto  dalla 
nazione  inglese,  ivi.  n.  4-  Al  primo  avviso, 
cbe  ricere  della  peste  scopeTtaai  in  Messina, 
spedisce  tosto  alcune  tartaoecon  abbondanti 
soccorsi  di  vìveri,  e  con  medici,  speziali,  e 
medicamenti,  567.  n,  1  e  seg.  Manda  di  poi 
Pietro  Polacco .  famosissimo  medico  v«ne- 
Eiano,  per  Tare  lo  spurgo  in  quella  citli,  568. 
Sostiene  ne'  confini  del  regno  di  Napoli  la 
guerra  contro  i  Tedeschi,  e  vi  va  personal- 
mente a  comandare  le  truppe  Gallo-Napo- 
litane,  569.  Ritorna  vittorioso  in  Nspoli.570. 
Biduce  in  una  migliar  Torma  la  generale  depii- 
taaione  della  salute  eretta  in  Palermo ,  ivi. 
Stabilisce  una  giunta  particolare  per  i  con- 
trabandi, ivi.  Abolisce  i  consolati  di  mare, 
e  ne  eccettua  i  nuli  di  Palermo,  e  di  Mes- 
sina, 572.  Restringe  Is  eccessiva  aoioritii. 
cbe  li  era  usurpata  il  supremo  tribunale  del 
commercio,  e  toglie  Is  carica  di  gran  pre- 
fetto del  medesimo,  ivi.  Fa  celebrare  nella 
cattedrale  dì  Palermo  lolennisaime  esequie 
a  Filippo  V  suo  genitore  ,  e  re  di  Spsgna, 
ivi.  Vieta  rigorosamente  la  estrazione  del- 
l'oro, e  deirsT^ento,  cosi  in  vasi  cbe  in  mo- 
nete dal  regno  di  Sicilia,  ivi.  Ottenuto  da  Dio 
il  tanto  desiderato  maschio,  ordini  sontuose 
feste  nella  capitale,  e  nelle  sitre  città  del 
regno,  e  promuove  a  gradi,  e  ad  onori  mol- 
tJasimi  Siciliani,  574.  Discaccia  dalle  due 
Sicilie  gli  Ebrei,  575,  n.  1,  Accorda  il  con- 
trastalo permesso  al  viceré  Eustachio  duca 
di  Laviefuille  di  portarsi  a  Messina,  580. 
Condanns  sotto  gravi  pene  la  setta  de'  li- 
-  beri  Muratori,  581,  e  n.  1.  Accorda  una 
pensione  di  cinque  mila  scudi  annui  per  fab- 
bricarsi if  nuovo  albergo  de*  poveri  nella  eli- 
ti di  Palermo,  58S.  Nega  alla  compagnia 
mercantile  eretta  in  Messins  slcune  grazie, 
ohe  apportar  poteano  danno,  e  pregiudizio 
alle  altre  città,  583,  e  seg.  Suoi  rigorosi 


ordini  contro  la  isola  di  Malta,  e  U  nii- 
giooo  de'  cavalieri  gerosolimìtsDi,  585.  e  Mg.  1 
Forma  cinque  altri  reggimenti  di  tnipfcà-  | 
cìiìane  ,  cioè  due  di  cavalleria ,  e  tre  dì  lu- 
teria,  587.  Modera  il  soverchio  rigore  onlt 
contro  la  isola  di  Malta,  588.  CiòpercM- 
piacere  il  sommo  pontefice  BncdeUcìlT, 
ivi.  Perciò  ordina,  che  si  togliesse  il  u^ 
Siro  alle  pingui  commende  di  quei  eavilitri, 
e  si  restituisca  il  commercio  interrotto,  S89,  I 
Essendo  morto  Ferdinando  VI  re  delle  Sfi- 
gne  suo  fralello,  senza  lasciare  figli,  «■ 
cede  in  quella  vasta  monarchia,  ed  i  u- 
clamato  re  a  Madrid.  597.  Accoglie  «di- 
semente  gli  ambasciadori  apediti  dil  lesib 
di  Palermo,  e  dalla  depatazioue  dd  rq» 
di  Sicilia,  ivi.  Cede  i  regni  delledoeStdic 
a  Ferdinando  suo  figliuolo  lenogeaito,  iti.  ( 
n.  S.  Ma  prima  fa  diligeatemente  esiDÙurt 
da  molti  medici,  e  da  alcuni  maguli.  a 
Filippo  il  primogenito  è  incspace  iMotau- 
mente  di  resero  gli  stati,  ivi,  n.  3.  Cirìdii 
da  esso  accordate  a'  Siciliani  primi  di  pu- 
tire per  Spagna,  ivi,  n.  4.  Parte,  luetiadt 
ineooBolabili  i  suoi  sudditi,  ivi.  Tieneil^it 
battesimale  il  primogenito  del  marchete  ^- 
ragaa,  e  n^ala  alla  partorita  on  gioidlo,  600. 

Camazia  Franeeseo ,  decapitato ,  6ìk. 
Quanto  tempo  fosse,  che  non  si  daise  qnu 
peni  in  Palermo?  ivi  ,  n.  t.  Dubbi  ìdIhh 
alla  di  lui  innoeenia,  ivi,  a  pag.  leg. 

Carrera  conte  castellano  di  "Traptai.  tede 
il  castello  a  vantag^ose  condizioni,  K>J. 

Carretto  {del]  Giovanni,  conte  di  Bef«l« 
to,  incolpato  di  ribellione,  ai  ostina,  intigna' 
le  InsioQationi  degli  amici,  a  non  volenti^ 
lontanare  da  Palermo.  359.  Scoperta  li  cai|^ 
ra,  in  coi  aveva  avuta  parte,  è  carcerato.  ìh 
E  poi  strozzato,  360. 

IJarroz  Giovanni,  viceré  di  SardegN.i»*' 
fìgge  il  marchese  di  OrestSDO.  HO.  irti  1^ 

Cartillo  Albornoz  Giuseppe,  conte  di  H» 
temar,  generale  di  Spagna  spedito  ds  V^ì- 
pò  V  per  conquistare  Is  Sicilia,  536.  Arri" 
colla  flotta  spagnuola  alle  viste  di  Piierv- 
ivi.  È  eletto  viceré  ,  e  capitan  geoenk^i 
Sicilia  ,  ivi.  Bìceve  corteaemente  gT  ii'i»' 
spediti  dal  senato  palermitano,  ed  aeconiib 
richiesta  capitolazione,  537.  Sì  svvìciaxtA 
esercito  alla  capitale,  e  dà  le  dorata  |>n< 
videnze  per  assediare  il  castello  di  Piliiv 
ivi.  Prende  solennemente  possesso  dd  ricrre- 
gnato.538.Fa  cambiare  la  situaiioDe dsl eia 
DO  per  non  danneggiare  la  eitti,  ivi.  Spatim 
la  ciTalleriaaltaciUidiTrapaBÌ.iilOiV*''' 
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U  lui  pubblietti  come  viceré,  ivi.  Assalta  il 
Eistello  di  l'alenno  e  lo  preDda,539.  Partu 
dallt  espilale,  a  va  a  Messina  per  visitarvi 
;li  accaiDpameoti.  &40;  dove  loda  la  condutla 
del  comandante,  ed  anima  i  valorosi  uDiziali 
1  proseguire  la  iocominciata  impresa  ,  ivi. 
Ritorna  in  Palermo,  ivi.  Promulga  un  dispae- 
;io  rigorosissimo  contro  i  ladri,  che  infesta- 
«ano  il  regno  di  Sicilia,  541.  E  richiamato 
Q  Napoli,  e  lascia  un  presidente  del  regno, 
ivi.  Si  trova  presente  alla  udienza  data  dal 
re  Carlo  111  agli  ambasciatori  del  senato  di 
Palermo,  e  della  deputazione  del  regno,  ivi. 

Oarta  bollalta  .  imposizione  nuovamente 
ttabilita  nel  parlamento,  che  si  tenne  l'anno 
l(i39  nella  città  di  Palermo.  321. 

Caruso  Giovan  Ila;tista,  suo  errore  intorno 
alla  morte  del  viceré  Ettore  PignatelU,  172, 
II.  2.  Si  esamina  la  di  lui  opinione  intorno 
alla  Goodutta  di  questo  vieer^nanle,  ivi,  n.7. 
Sbaglio  da  luì  preso  circa  la  dimora  di  Carlo  V 
il)  Trapani.  174,  n.  2.  Erra  nel  su]>porre  di 
essersi  celebralo  un  parlamento  nella  città  di 
Nicosia,  isti,  D.  1.  Suoi  errori  nel  rirerire 
il  tumulto  accaduto  nuiraono  1560  io  Paler- 
mo. 206,  D.  2.  Suoi  abbagli  eirca  Io  sbar- 
co, ch'ei  crede  essersi  fatto  in  Sicilia  dal 
eoraaro  Ulucchiali,  233,  a.  !•  Vano  motivo, 
eh  egli  assegna,  per  cui  il  viceré  Marco  An- 
tooio  Colonna  portossi  a  Uslta,  243,  n.  1. 
Errore  cronologico  da  luì  preso  intorno  alla 
venula  del  conte  di  Olivares  in  Palermo, 
258  ,  n.  2.  Circostanze  .  ch'egli ,  dietro  il 
Longo,  e  lo  Aprile,  racconta  di  ^nam  bas- 
si .  quando  richieae  al  viceré  di  poter  re- 
dere  la  madre,  264.  n.  8.  tìuo  stravagante 
racconto  della  morte  del  duca  di  Uacqueda, 
268,  n.  3.  Altro  errore  intorno  alla  impo- 
sizione sulla  seta  cruda  all'anno  1612,  sta- 
bilita nel  parlamento,  286,  n.  1.  Altro  errore 
intorno  al  parlamento,  che  nell'anno  1641 
Tu  tenuto,  3z7.  n.  1.  Altro  sbaglio  sulla  car- 
cerazione del  principe  di  Leonforte,  ch'era 
strategoto  di  Messina,  ivi,  n.  4.  Errore  in- 
torno al  marchese  de  los  Veles,  330,  n.  4. 
Falso  supposto  di  un  preteso  soccorso  dato 
a'  Veoaziani  per  l'itola  di  Ctndia,  367.  Strano 
suo  pensiero  intorno  alla  cagione  ,  per  cui 
dice,  che  sia  venuto  in  Palermo  il  conte  di 
Tolosa,  448,  n.  8,  e  s^.  Vien  conTutata  la 
dì  lui  opinione  circa  la  dimissione  fatta  dal 
viceré  Bedmar  ,  454  .  n.  3.  Sua  opinione 
intorno  agli  armamenti  fatti  dal  marchese 
di  Balbases,  (64.  n.  6. 

Cuaenica  [di]  marchese,  Bgliiiolo  del  duca 


di  Veraguas.  ingordissimo,  e  amante  di  de- 
nari, kì3.  Esercita  il  mestiere  di  merca- 
dante  a  danno  della  nazione  siciliana,  ivi, 
II.  5,  e  seg. 

Cassero  strada,  quando  fosse  stata  aperta, 
e  come  ò  al  presente?  220,   n.   1. 

Castagnedo  ammiraglio  spagnuolo.  accetta, 
non  potendo  iifuggirla.  la  battaglia  preseata- 
tagli  dallo  ammiraglio  Bing,499.  Vi  resta  fe- 
rito, osi  rilira.  ivi.  Perde  molti  vascelli, ivi. 

Castello  di  Palermo,  incendio  accaduto 
nelle  sue  polveriere,  258. 

Castelli  Bartolomeo,  vescovo  di  Matara, 
promulga  la  lettera  della  congregazione  della 
immunità  di  Roma  contro  il  giudice  della 
monarchia,  471. 

Castelli  Gioachino,  vescovo  di  Cefalfi.  Per- 
chè non  fu  presente  l'anno  1774  al  patta- 
mento  celebratosi  in  detta  città,  649,  n.  1. 

Castro  (de)  Fìguerua.  presidente  del  regno, 
marchese  di  Grazia  Reste,  viene  a  Messi- 
na, e  prende  possesso  della  sua  csrica,  542. 
DifGcoItà  incontrata  dsi  ministri  di  Palermo 
a  riconoscerlo,  ivi.  Che  poi  li  persuadano 
per  una  frivohssima  ragione,  ivi,  n.  5.  De- 
stiuato  alla  assedio  di  Siracusa  se  ne  insi- 
gnorisce, 547.  Prende  un  nuovo  possesso  del 
viceregnato,  553.  Va  a  Trapani,  e  riceve  a 
buone  condizioni  quel  castello,  ivi.  Ritorna 
I  Palermo,  ivi.  Promulga  una  prammatica 
contro  il  lusso  de'  funerali,  555,  Che  viene 
conlraatata  da'  frati,  e  da'  preti,  che  poi  dal 
clementissìmo  Carlo  III  fu  in  parte  riforma- 
ta, ivi,  e  556. 

Catalogo  de'  maestri  giustizieri  del  regno 
di  Sicilia,  pag.  ni.  Detto  de'presidenti  della 
gran  corte,  luogotenenti  degli  antichi  maestri 
giustizieri ,  dalla  riforma  de'  tribunali  nel- 
l'anno 1569  sino  al  svili  aecolo,  ix.  Detto  dei 
presidenti  del  real  patrimonio  dopo  l'anno 
1569,  in  cui  furono  istituiti  nella  riforma 
de' tribunali,  fino  al  svili  secolo,  xv.  Detto 
de'  presidenti  del  rea!  concistoro  dopo  l'anno 
15t)9,  in  cui  fu  fatta  la  riforma  de'  tribunali, 
[ino  al  iTiii  aecolo,  xsv.  Detto  de'reggenti 
Sicilia  Ili  nel  supremo  consiglio  d'Italia  per  il 
regno  di  Sicilia,  cosi  in  Ispagna.  che  in  To- 
rioo,  ed  in  Vienna,  dall'anno  1562  sino  al> 
l'anno  1734,  pag.  sxxnr.  Detto  de'  consiglieri 
della  suprema  giunta  di  Sicilia  eretta  in  Na- 
poli dal  re  Carlo  111  Borbone,  xsxviii.  Detto 
de' presidenti  della  regia  giunta  di  SiciNa  sta- 
bilita in  Napoli  l'anno  1735,  xl. 

Catania  divisa  io  partiti  contro,  e  a  favor* 
del  viceré  Cgo  dì  Uoncada,  ii9,  n.  4. 
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GatiaoUi  Antonio,  Tiiiinto  Udrò,  n»  ftn- 
Taginta  unlten,  453.  É  preso,  ed  impìc- 
eato.  i«i. 

Cavalieri  Siciliani  prosi  oalla  battaglia  ac- 
caduta Do'man  di  Gaeta.  51.  n.  3, 

CaTilieri  di  Malta ,  detti  QeriMoIimitaai , 
vengono  da  Rodi  a  Messina,  dopo  di  ajet 
perduta  qaella  iaola,  16S.  Onori  rieoTuti  dal 
gran  maestro  in  detta  città,  ivi.  Cercando 
un  lua;{o  per  istabilirvisi  finalmente  otten- 
gono dallo  aawslo  imperadore  Carlo  V  la 
due  ìsoia  di  Malta,  e  del  Gokio,  e  la  città 
di  Trìpoli.  169.  Qual  censo  eglino  ofTerìscono 
ogni  anno  al  sovrano  di  Sicilia  in  reei^ì- 
idone  del  supremo  dominio  sulle  dette  isole? 
ivi.  n.  3.  Aquialano  insieme  col  Doria  nel* 
l'AITrica  la  cilli  di  Monistaro.  odi  Caltbrìa. 
192.  E  di  poi  in  unione  di  Garzia  di  To- 
ledo ai  impadroniscono  della  città  di  Maha- 
dla.  193.  Il  coniigtio  della  Religione  si  op- 
pone alla  spedizione  delle  galee,  temendosi 
la  poderosa  flotta  di  Salimmo.  19^.  Singo- 
lari prodezze  de'medesimi  cavalieri,  e  ti- 
lore  da  essi  addimostrato  contro  l'armata 
torca,  che  assediava  l'isola  di  Malta.  215. 
e  segu.  Si  rivoltano  molti  cavalieri  contro 
il  gran  maestro,  e  perchè?  240.  e  241,  n.l. 
Contrastano  col  nuovo  gran  maestro.  S43, 
n.  1.  Loro  eoratcttio  addimostralo  nello  in- 
cendiare i  vascelli  dui  famoM  corsaro  San- 
sone, 291.  Loro  disturbi  con  la  Sicilia,  per- 
chè gli  si  nega  il  frumento  a  causa  della 
mala  ricolta ,  318.  e  n.  4.  Si  ordina  l'ar- 
resto de*  loro  legni .  ivi.  Negano  di  accor- 
dare la  sran  croce  al  Tigliuolo  del  re  di 
Tunisi.  331.  n.  S.  Altri  disgusti  con  Car- 
lo III  re  di  Sicilia,  585.  Bllomano  in  pace 
col  medesimo.  589.  Fanno  omageio  al  nuovo 
re  Ferdinando  HI  ndle  mani  del  viceré  mar- 
chese Fogliani.  599:  e  danno  grandiose  fe- 
ste sulle  galee,  ivi. 

Cavalleria  lesgiera  levala  in  Sicilia. 318. — 
Detta  nella  sollevazione  del  1708  si  mette 
in  ordinanza  nel  piano  del  regio  palagio.  460. 
Hi  ordine  di  ritirarsi,  461.  —  Detta  nella 
sollevazione  dell'  anno  1773  si  squadrona 
nella  stessa  piazza  del  regio  palagio,  634. 
Scende  per  il  Cassero  per  opporsi  a'  solle- 
vati, ivi.  Errore  commesso  in  questo  coman- 
do, ivi.  n.  2.  Riesce  al  comandante  di  far  re- 
stituire le  armi  tolte  a'  soldati,  ivi. 

Cavanna  Francesco  .  istitutore  dell'acca- 
demia degli  Agghiacciati.  291. 

Geltiei  Maometto, figliuolo  del  rediTuniai, 
Tiene  io  Palermo,  e  finge  di  voler  ftrsi  ^- 


atiaao,  330  e  Mg.  fe  nbilo  batteniU,  eh 
tiene  al  fonte  il  marcheie  de  los  Vela,  Ùl. 
Va  a  Roma,  ivi,  n.  8.  I  cavalieri  di  MA 
ricusano  di  accordargli  la  croce,  in.  Kitani 
a  Tunisi,  e  professa  di  nuavo  ilotOBstli- 
nìamo,  ivi,  e  nella  stessa  nota. 

Centelle*  Gilberto,  vìeerò,  sui  eoaditit 
ne,  64.  —Giuliano  preaidente  del  regno,  111, 
Sue  provvidenze  date  contro  il  Turco.  IH 
—Bargia  Melchiorre,  luogotenente  iiKju 
del  regno,  361. 

Cerda  Giovanni ,  duca  di  Mediaicdi  tj' 
eerè,  199.  Appena  arrivato  in  Palerao  eoi- 
voca  no  parlamento  atraordioirio ,  in.  Ot 
tiene  per  sA  un  dono  di  dieci  mila  scodi  luli 
ordini  de>lo  stato.  300.  Tiene  1'  anoo  lUS 
il  parlamento  ordinario  ,  ivi.  Va  in  ata 
dell'armata  ture*  .  e  lascia  per  preùlalt 
interino  del  regno  Hr.  Niccoli  liarii  Ct- 
racdoli,  vescovo  di  Catania,  SOL  Si  ree 
tuisee  a  Messina,  ivi.  Oitiene  dal  rsCil* 
tolìco  la  Carica  di  capitano  generale  ftt  h 
impresa  di  Tripoli,  ivi.  Parte  per  UalU,  i 
lascia  Ferdinando  de  Silva  marcbeia  ddli 
Pavera  per  preaidente  inlerìou  del  npa. 
20j.  Stante  la  rìgida  stagione  è  euMÌflJb 
dal  gran  maestro,  e  da'  aiioi  capìliiii  i  tì- 
ferìre  questa  impreaa  •  miglior  tempo,» 
si  ostina  a  insignorirai  almeno  àtìii  ak 
delle  Gerbe  ,  ivi.  Ne  fa  lo  acquiilo ,  In. 
Comparendo  1'  armata  turca  comandili  4i 
Mustafà  Cara,  eorre  gran  perìcolo  di  rtilinj 
prigione,  a'imbarea  aollecita mente.  epKii 
singolare  abilità  dello  ammiraglio  AaiM 
Doria  ai  salva,  e  ritorna  a  Abita.  ÌOi. $< 
restituisce  a  Messina  ,  e  vi  riceve  U  ta- 
ferma  del  vicerognato,  ivi.  Cooroeiruai 
1560  un  parlamento  atraordioario.  in  cui  f^ 
vien  fatto  da'  parlamentari  un  doaiiin  i 
venti  mila  scudi,  per  ricattare  GuIom  w 
figliuolo,  ch'era  rìmaato  schiavo  de' Vm^ 
mani.  ivi.  Si  porta  sollecitamente  ia  fan- 
mo  per  una  tumuIluaiioDe  accaduti  li  ^ 
di  srilembre  di  detto  anno  1560,  mi  r^< 
sopita  la  sollevazione.  206.  Gaatigi  i  ^ 
quenti,  e  sequestra  i  loro  beni,  i'i-  ^' 
voca  r  anno  1561  l'ordinarij  geeenle  P»' 
lamento.  207.  Poraeguita  i  ladri,  i'i.V' 
disce  i  vescovi  siciliani  al  concilio  gtsu^ 
le,  che  si  tenea  in  Trento,  ìtì.  Si  reo  & 
nuovo  in  Palermo  l'snoa  1563  e  ri  <^àn 
un  parlamento  atraordinarìo,  210.  Vìcsu'' 
fermato  nel  viceregnato,  SII.  Tio»  C»* 
no  1564  l'ordinario  generale  parìioestt'* 
Heiiioa,  ivi.  E  privato  del  tì< 
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ma  ch«  spìraMe  il  l«rzo  triennio,  ivi.  Non 
▼uolfl  ■speltiro  lo  ■rrivo  del  luo  iiiccesiore. 
ed  eligga  Bartolomeo,  vescovo  di  Patti,  per 
presidente  del  r^no.  ivi.  Suo  carattere.  212. 
— Cartone  figliuolo  del  ridetto  duca  di  Uedi- 
naeeli,  diviene  ichiafode'Turchi  presto  I  itola 
delle  Gerbe,  20^. 

Cfaeu  (ìiacinto.  al6ere  apaguiolo,  con- 
vinto di  tradimento  è  strangolalo,  i65. 

Chieae  licitiaoe  aasoggellate  dal  re  Al- 
ronso.co)  conienao  del  pontefice  Eugenio  IV, 
al  donativo  di  dugento  mila  scudi  di  oro.  69. 
Sono  ingiustamente  condannale  dal  legato  del 
papa  a  pagare  uua  porzione  del  donativo  do- 
vuto al  medeaimo  monarca  Alfonso  dai  pre- 
lati  spagnuoli.  77,  n.  1. 

Cicala  Visconte,  fatto  schiavo  dal  corsaro 
Pragutte,  208. —  Scipione  suo  figliuolo  dive- 
nulo  anche  schiavo,  vien  regalato  dal  detto 
Corsaro  allo  imperatore  Solimano .  sotto  di 
cui  abinra  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e  si  fa 
maomeltaDo  detto  Sim»m  baita.  209. 

Cienfuegos  cardinale,  ministro  di  Carlo  VI 
imperadore,  ed  arcivescovo  di  Uorreale,  vie> 
ne  eletto  dal  medesimo  augusto  per  accor- 
dare col  cardinal  Prospero  Lambertini  le  dif- 
ferenie  nate  colla  santa  sode  intomo  alla  mo- 
narchia dì  Sicilia,  Si6.  Essendogli  state  con- 
fiscate le  rendite  dello  arciveseovado  di  Mor- 
reale,  e  non  potendole  riacquistare,  fa  af- 
fìggere on  cedolone  alle  porte  della  chiesa 
di  detto  arciveseovsdo  contro  il  marchese  di 
Honteallegro,  primo  ministro  del  re  delle  due 
Sicilie,  e  contro  il  governadore  di  Horreale, 
e  lo  amministratore  della  aiienda  arcivesco- 
vile ,  558  e  feg.  Sua  morte,  ivi. 

Cipro  regno,  come  acquistato,  e  come  per- 
duto da'  Veneiianif  224,  n.  1.  Essendo  ai 
medesimi  restata  nel  detto  regno  la  cilti  di 
Famagosta,  questa  per  le  etichette  nate  fri  i 
comandanti  non  fu  soccorsa  in  ti'mpo.  e  cad- 
de ancora  in  potere  de' Turchi,  227,  n.  3. 
e  seg. 

Cirino  Uariio ,  giureconsulto  napolitano, 
viene  spedito  a  Palermo  per  esaminare  in- 
sieme col  viceré  la  condotta  del  conte  di 
Quires  segretario  per  sua  maestà  in  Sicilia, 
530.  Verìsimilmcnte  lo  condannò,  ivi. 

Cilti  del  regno,  c^Uo  esempio  della  sol- 
levazione de^  Palermitani,  eccitala  da  Giovan 
Luca  SquarcialuiK) .  si  muovono  a  tumulto, 
159.  Fanno  lo  stesso  alcune  di  esse  dopo 
la  sollevaiione  dell'anno  1773.  e  ne  sono  dal 
governo  gastigali  i  colpevoli,  GU). 
Clenieole  Vl[  si  collega  con  Francesco  I 
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re  di  Francia  contro  dello  imporador  Carlo  V 
d'Austria,  167.  Come  se  n'ebbe  poi  a  pen- 
tire? ivi,  n.  5.  Si  coopera  alla  concessione 
delle  isole  di  Malta  ,  e  del  Gozzo ,  e  della 
città  di  Tripoli  fatta  da  Cario  V  a'  cavalieri 
Rerosoli  mila  ni,  169.  E  la  conferma  con  sua 
Bolla,  ivi.  Va  a  Bologna  a  conferire  col  ri- 
detto imperadore,  171. 

Clemeote  Vili  papa  ,  promuove  la  pace 
tra  il  re  di  Spagna,  e  quello  di  Francia  per 
meizo  di  fra  Bonaventura  Secusio  siciliano, 
265,  n.  1. 

Clemente  XI  si  trova  imbarazzato  nella  pre* 
tentazione  fattagli  del  nuovo  arcivescovo  di 
Uorreale  da  Filippo  V  non  avendolo  ancora 
riconoiciuto  per  re  di  Sicilia,  USI.  Ha  final- 
mente ti  determina  ad  accordargli  le  bolle, 
ivi.  Spedisce  io  Palermo  un  breve,  io  cui 
permette,  che  per  la  scarsezza  de'  tonni  ai 
possa  benedire  il  mare,  UÌ3,  n.  2.  Promulga 
un'altra  bolla,  con  cui  dichiara  scomunicato 
il  delegato  del  giudice  della  monarchia  resi- 
dente in  Lipari,  472.  Scrive  a  Ur,  Giuseppe 
Gasch  arcivescovo  dì  Palermo,  incolpandolo 
di  non  avere  ancora  promulgata  la  lettera 
della  coogr^azione  d'immunità  per  questo 
alTare,  ivi.  Crede  di  poter  trarre  profitto  per 
l'abolizione  della  monarchia  di  Sicilia  dal 
cambiamento  di  governo  accaduto  in  detto 
r^nu,  quando  passi  in  potere  di  Vittorio 
Amedeo  il ,  duca  di  Savoia ,  i80.  Fa  una 
bolla,  con  cui  dichiara  irrito,  e  nullo  tutto 
ciò  che  av ea  fatto  il  giudice  della  regia  mo- 
narchia, rivocando  lo  interdetto  pubblicato 
in  varie  città  di  Sicilia,  ivi.  Manda  una  let- 
tera consolatoria  a'  vicari  generali  di  Gir- 
genti,  ch'erano  stali  carcerati,  e  trovavansi 
tuttavia  in  prigione,  ivi.  Scomunica  con  una 
nuova  bolla  il  giudico  della  monarchia,  Ul. 
Vieta  sotto  pena  di  scomunica  allo  abate  Bar- 
bara di  entrare  io  Roma.  (82.  Stabilisce  una 
congregazione  di  cardinali  per  esaminare  il 
progetto  presentato  dal  card.  deTremoille  per 
terminare  le  conlete  fra  la  tanta  sede,  e  la 
corte  di  Sicilia,  ivi,  e  seg.  Rigetta  il  parere 
della  medesima  congregazione,  perchè  non 
In  trova  conforme  a'  suoi  sentimenti.  48.1. 
Rimette  alla  ateaaa  congregarione  il  nuovo 
piano,  ch'esibisce  il  cardinal  suddetto  de  Tre- 
moille;  e  si  nega  del  pari  di  aderire  alla  con- 
sulta datagli  dal  cardinali  di  està  congre- 
gazione, ivi  e  b84.  Conferma  con  sua  bolla 
lo  interdetto  già  fulminalo  da'  due  vescovi 
di  Catania,  e  di  Gìrgenti,  487.  Promulga  im 
breve,  con  cui  condanna  lo  editto  dt'l  re  Vìt- 
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Iorio  Amedeo  di  SaToia  intorno  alla  eaecu- 
toria,  ivi.  Abolisce  rinslmente  con  un'altra 
bulla  il  tribunale  della  regia  monarchia  di 
Sicilia,  Ii88.  Descrizione  di  questa  bolla,  ivi. 
Si  laicia  ingannare  dal  cardinale  Giulio  Alba- 
rooi  intorno  agli  armamenti,  che  si  faceano 
in  Ispa^na,  492.  Si  disgusta  con  Filippo  V 
re  Cattolico,  e  con  Carlo  VI  imperadore,  ivi, 
e  n.  1.  Si  sdegna  contro  Mr.  Giuseppe  Gaacb 
arcivescovo  di  Palermo  ,  perchè  non  avea 
promulgalo  lo  interdetto  nella  sua  diocesi 
prima  di  partire,  ma  sentendo  le  di  lui  legit- 
timazioni si  placa,  e  lo  tiene  caro,  497.  Be- 
ata contento  della  ubbidienza  mostrata  dagli 
Spagnuoli  a'  suoi  ordini,  e  accorda  la  bolla 
dalla  Crociata  in  Sicilia.  501.  Toglie  lo  ÌDler- 
detto  nelle  diocesi  di  Catania,  e  di  Girgenti, 
5ìG.  Sua  morte,  ivi. 

Clemente  XIII  Carlo  Rezzonico,  fatto  pon- 
tefice sottiene  i  gesuiti,  e  conferma  il  di  loro 
istituto,  612.  Promulga  lettere  in /ormo  brevis 
contro  la  prammatica  del  duca  di  Parma, 
617,  n.  3,  Sua  morte  C8. 

Clemente  \IV  fra  Lorenzo  Ganganelli,  è 
eletto  papa.  I  francescani  suoi  confratelli  invi- 
tano gli  accademici  Ereini,  e  quelli  del  Buon 
Gusto  a  celebrare  la  di  lui  esaltazione.  619. 

Collegio  Nobile  de'  pp.  gesuiti  eretto  in 
Palermo.  527.  —  De'  pp.  testini ,  chiamato 
imperiale,  viene  eretto  in  Palermo,  ivi.  Ot- 
tiene dal  re  Carlo  III  di  potersi  chiamare 
Borbonico,  e  di  potere  innalzare  nel  portone 
le  reali  arme,  539.  —  Collegio  Ferdinando 
istituito  dal  re  dopo  la  espulsione  de'  gesuiti, 
625.  —  Collegio  per  le  persone  civili  eretto 
jn  Palermo  sotto  la  direzione  Vo'  pp.  delle 
scuole  pie,  557.  Sua  breve  durata, 364.  Vien 
rimesso  dal  re  Ferdinando,  ivi,  n.  2,  e  625. 

Colon  Pietro  .  duca  di  Veraguas  viceré, 
venendo  in  Sicilia,  per  una  fiera  tempesta 
corre  rischio  di  perdersi,  e  sì  salva  a  Ge- 
nova: va  di  poi  a  Civitavecchia,  visita  Roma, 
e  rimbarcatosi  nel  detto  porlo  parte,  e  ar- 
riva in  Palermo,  dove  prende  possesso  del 
viceregnato  senza  veruna  formalità,  434.  Suo 
elogio,  ivi.  Feste  da  lui  celebrate  per  la  gua- 
rigione del  Ta.  ivi.  Promulga  una  pramma- 
tica contro  i  drappi,  e  i  nastri  forestieri,  435. 
Si  dispone  ad  andare  in  Messina  per  ripa- 
rare alle  monete  false,  che  vi  si  erano  sparse; 
ma  trattenuto  da  una  confiìura  scopertasi  in 
Palermo,  vi  manda  alcuni  ministri,  ivi,  e  436. 
Promulga  un  risoroso  bando  sulle  medesime 
monete,  436.  Fa  pubblicare  la  pace  lattasi 
fra  la  Spagna,  e  la  Francia,  ivi.  Celebra  nel- 


l^nno  1698  in  Palermo  il  genenle  pulì. 
msDlo,  437.  Parte  p«r  Ueasina.ivi.  Éu» 
fermato  nel  vieeregnato,  per  cui  si  cekbnii 
■ontuote  feste  in  Palermo,  ivi.  Pronulpu 
bando  per  il  commercia  della  nuovi  ouwoi 
di  rame,  ivi.  Nuove  Teste  fattesi  ia  Pilme. 
quando  prese  il  nuovo  possesso  del  vicnt 

Snato  per  la  conferma  ricevutane  dal  r«,  UÌ 
lette  la  prima  pietra  per  la  fabhriu  k 
palazzo  della  zecca,  ivi.  Per  leootiiistin- 
vute,  che  il  re  Carlo  H,  ch'era  eadoloi 
delìquio,  si  era  gìA  rimesso  in  tilote,  Ei  » 
lebrare  delle  leste,  439.  Partecipa  U  notte 
del  mentovata  re  Cattolico,  ivi,  Pnbbliait 
testamento  di  questo  monarca  a  finn  di 
Filippo  V  duca  di  Aogiò  ,  e  celebri  li  di 
lui  eaallazfone  con  nuove  feste,  ivi.  Ordiu 
di  poi  solenni  esequie  al  morto  KTriM, 
ivi.  Celebra  lo  arrivo  del  re  Filippo  V  i  Ib- 
drid,  443.  Cambia  di  costumi  dopo  litui- 
(azione  di  questo  monarca,  e  viene  ianb; 
de'  Siciliani,  ivi.  I  quali  (anno  do'  rìc«r! 
alla  corte  di  Spagna,  e  lo  dipingono  ccv 
una  persona  attaccala  alla  casa  di  Aaiirij, 
444.  É  perciò  rimosso,  e  parte  difgDititc. 
ivi.  Suoi  dispiaceri  provali  io  Ispagni,  (  w 
morte,  ivi,  n.  1,  e  2. 

Colonna  Uarco  Antonio  viceré ,  UT.  !i 
occupa  attentamente  nel  principio  à(\  w 
governo  a  sradicare  le  reliquie  delli  pcd' 
in  Palermo,  nello  che  usa  uno  Mtr(n»it 
gore,  ivi,  e  n.  5.  E  poi  fa  lo  «testo  isHx- 
sioa,  dove  si  porta,  ivi.  Ritornalo  io  Pilerw 
ripara  gli  abusi  de'  ministri  nell'iinaiiniitn- 
zione  delta  giustizia,  ivi.  Per  soli r*n> dilli 
accordare  la  grazia  in  un  gravisiimo  ddili). 
si  ritira  nel  monastero  di  a.  Hirtiiw.  i^ 
sì  ferma,  finché  sia  eseguita  la  gimtiii'.i"- 
e  seg.  Tiene  il  generate  ordinario  piriimMo 
nell'anno  1579,  238.  Dove  rifiuta  dd  doni; 
Ilvo  di  venticinque  mila  scudi  offertogli di^ 
ordini  dello  stalo,  239.  Fa  fabbncini»' 
edilìzio  per  servire  di  dogana,  e  proliiop 
la  strada  dei  Cassero  fino  a  mare,  ivi.  AikM 
di  cappelle  la  cattedrale  di  Palermo, l'i. Fi 
fare  in  Messina  la  nobile  atrada  Colonoi,  i"' 
Spedisce  Pompeo  suo  rralello.  lo  ■lfil(?>'i 
di  Messina,  e  i)  presidente  della  gru  ("i^ 
a  Malta,  per  sedare  la  tumultuaiioiie di qi" 
cavalieri  contro  i)  proprio  loro  gran  nMEtf*' 
24f.  Va  egli  stesso  nella  mentoviti  if'' 
di  Malta,  per  osservarne  le  forti6cui'i> 
243.  Convoca  l'anno  1582  il  parlamento {(» 
rate  ordinario  in  Palermo,  in  cui  ^i  ^"'^ 
nuovamente  fatto  ua.donalivo  di  Irtntun''' 
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feudi,  cli's^i  g»d),  ma  gfloeroMmenle  nou 
volle  accfliun.  \\\.  Ordini  una  nuora  enu- 
merazioDB  delle  anima,  ivi.  Si  reca  nuoTa- 
mente  i  Malta,  e  ritornato  in  Sicilia  spe> 
diflce  delle  truppe  io  quella  itola ,  ivi.  Fa 
innalzare  la  porta  Nuova  con  quella  magni- 
ficenza, in  cui  oggi  si  trova,  2Kh.  Nobilita 
le  itrade  fuori  la  citti  di  Palermo,  ivi.  Tiene 
la  capitale  in  continue  Teste,  2i5.  Suoi  di- 
fetti, ivi.  Attacco,  ch'ebbe  cogl' inquisitori 
per  conto  di  un  tuo  ramìliare,  ivi,  n,  1.  Suoi 
amorì,  ivi,  E  salvato  dalla  indignaiione  della 
corte  da  un  viaitatore  spedito  in  Palermo 
dal  re  Cattolico  ,  ivi.  Si  la  de'  formidabili 
nemici  in  Ispagna,  i  quali  eccitano  nello 
animo  del  re  de'  sospetti,  e  gli  fanno  capire, 
ch'egli  fosse  intimo  amico  del  corsaro  IJIue- 
chiali,  S46.  É  perciò  chiamato  in  Ispagna, 
ivi.  Sua  difesa  ,  ivi.  Si  inferma  a  Uedina- 
ceb,  e  vi  muore,  2^7.  Suo  elogio,  a  meda- 
glia  coniata  al  medesimo,  ivi. 

Colonna  Pompeo ,  fratello  dello  anzidetto 
viceré,  è  spedito  in  Malta  nelle  controversie 
eccitateli  fri  il  gran  maestro  ,  e  molti  di 
quei  cavalieri  ,  24'!.  É  eletto  vicario  gene- 
rale in  Catania  ,  dove  maltratta  gli  abitanti 
con  angario ,  ed  ingiustizie.  Passa  di  poi  a 
Mesaina,  e  vi  muore,  2&5. 

Colonna  Calogero  Grabriello,  duca  di  Ce- 
sarò,  pretore  di  Palermo,  non  dà  orecchio 
ai  constai,  i  quali  gli  ricorrono  per  impedire 
che  i  baluardi  sieno  consegnati  ai  soldati  ir- 
landesi, 458.  Prende  tempo  a  risolvere  nelle 
nuove  istanze .  che  gli  fanno  per  lo  slesso 
aflkre  ì  medesimi  consoli,  ivi.  Cerca  indarno 
di  fare  abbandonare  dai  collegi  degli  arti- 
sti i  baluardi,  che  di  forza  aveano  occupati, 
ivi.  INvien  sospetto  al  popolo  ,  e  perchè  ? 
459.  E  insultato  dalla  plebe  ,  e  travestito 
fugge  dalla  casa  senaloria,  e  si  ricovera  nel 
repo  palagio,  460,  Sorte  dalle  porte  della 
citti  in  abito  di  monaco,  e  va  a  riftiggiarsi 
nel  monastero  di  s.  Martino,  iù. 

Colonna  frumenlaria  di  Palermo.  U  care- 
stia dell'anno  17(i3  la  consuma  interamente, 
603.  Cosa  sis?  610,  n,  3.  Perchè  siesi  ro- 
vinala? JTÌ,  n.  4.  Il  re  Ferdinando  III  cerca 
di  restituirla,  651. 

Colonna  Giovanni,  di  professione  cerusico, 
essendo  un  uomo  turbolento,  vien  preso,  e 
mandato  esiliato  nell'isola  della  Favicnana, 
336.  n.  S. 

Commercio  supremo  tribunale  fdel)  in  Si- 
cilia, da  chi  fosse  composto?  S60,  e  segu. 
Riformato,  572, 


Compagnia  della  Carità  oretta  in  Palermo 
l'anno  1533.  Quali  fossero  i  promotori  della 
medesima?  ìli,  s  d.  5. — Della  Pace,  391. 
•—Dei  Bianchi,  426. 

Compagnia  dei  negozianti  stabilita  in  Mes- 
sina dal  duca  di  Laiiefuille  ,  583.  Artico!  i 
ordinati  per  la  medesima,  ivi.  Richiede  delle 

Srazie  al  re  Carlo  III,  il  quale,  conoscea- 
ole  pregiudizievoli  a  lutto  il  resto  del  re- 
gno, niega  di  accordarle,  ivi. 

Commissari  spediti, nella  carestia  dell'anno 
1763,  601.  Quali  fossero  ■  loro  rapporti?  ivi, 
n.  3,  e  seg. 

Concilio  di  Trento,  suo  fine.  210.  I  mi- 
nistri di  Sicilia  ineontrano  delle  diOlcolti  ■ 
riceverne  i  decreti,  SII.  Perchè?  ivi,  n.  3, 
Vuole  nonostante  il  re  Filippo  II,  che  si  aa- 
cettino,  aalvucbà  quando  sieno  lesivi  alla  re- 
galia, ivi,  e  n.  4. 

Concordia  Alessandrina,  non  èiu  concor- 
dato fra  le  due  corti  di  Roma ,  e  di  Madrid 
intorno  al  tribunale  della  regia  monarchia  di 
Sicilia,  325,  n.  2:  ma  è  una  semplice  let- 
tera del  re  Cattolico  Filippo  II,  con  cui  ri- 
forma certuni  degli  abusi  introdottisi  nd  fi- 
detto  tribunale,  Si!7.  Non  va  a  genio  della 
corte  di  Roma  la  mentovala  riforma,  in. 

Confederazione  fatta  io  Trapani  da  alcuni 
cavalieri  a  favore  della  regina  Bianca  ,  tì- 
caria  del  regno  di  Sicilia,  contro  il  conte  di 
Modica  Bernardo  Caprera,  24. 

Congiura  fatta  in  Palermo  l'anno  1697,  e 
come  fu  riparata?  436. 

Conservatorio  de'  figliuoli  dispersi ,  sotto  il 
titolo  del  Buon  Pastore ,  sua  antica  istituzione. 
572.  Nuove  costituzioni  stabilite  per  il  reggi- 
mento del  medesimo,  573.  É  ridotto  in  mi- 
gliore stalo  per  la  muntGcenza  del  re  Fer- 
dinando III,  ivi. 

Conservatore, eletto  prejidmte  del  regno, 74. 

Consiglieri  mandati  da  Ferdinando  il  Giusto, 
re  Cattolico,  alla  regina  Bianca,  vicaria  del  regno 
di  Sicilia ,  non  erano  viceregnanti  con  essa,  30. 

Consiglio  d'Italia  stabilito  dal  re  Filippo  li 
d'Austria,  553.  n.  4,  e  seg. 

Consiglio  sacro,  governa  il  regno  ndl' assenza 
de'  viceré,  o  de'  presidenti  del  regno,  nell'anno 
1734  esercita  <jueato  diritto,  542. 

Consoli  della  città  di  Palermo,  che  sono 
i  capi  dei  collegi  degli  artisti.  Nelle  rivolu- 
zioni accadute  in  detta  città  nell'  anno  1647 
carcerano  coloro  ,  che  aveano  tratti  a  forza 
certi  portantini  dalle  prigioni  ,  336.  Temen- 
do, che  si  diOldasse  ai  loro,  ai  radunano,  e 
ottengono  ,   che   si  licenziassero  le  truppe  , 
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ch«  si  slavano  arrolando,  ivi.  Sì  untKono  con 
Giuseppe  ai  Alesi,  mt  poi  eomincisno  a  so- 
spettare della  di  lui  fedeltà.  339.  Si  allar- 
mano nuovamente  dopo  la  morte  di  questo 
capopopolo  >  342:  e  danno  credito  a  certe 
voci,  che  si  erano  sparse,  ivi,  n.  4.  Sì  co- 
noscono innocenti  nella  congiura  del  Patìoel- 
la,  448.  Si  arrogano  troppa  autorità,  ivi.  Si 
SoNsTano,  e  ottengono  dal  cardinal  Trivul- 
zio  la  custodia  de' baluardi  urbani  S49;  ma 
chiedono  gli  altri  forti  regi  .  che  vengono 
loro  ricusati ,  ivi.  Ubbidiscono  al  cardinale 
suddetto,  depongono  le  armi,  e  chiedono  che 
Steno  rimesse  le  gabelle,  353.  Ingelositi, 
perchè  si  volessero  alTidare  i  bastioni  ai 
soldati  irlandesi ,  ricorrono  al  duca  dì  Ca- 
saro pretore  ,  che  dod  fa  conto  delle  loro 
istauie  ,  458.  Udendo  ,  che  si  pensata  dì 
mettere  i  nominali  soldati  nei  magatzini  della 
cittì  allo  Spasimo  ,  fanno  nuove  istanie  al 
pretore,  e  cercando  questi  tempo  a  risolva- 
re.  occupano  ì  prìcìpali  baluardi  della  capi- 
tale, ivi,  che  a  stento  dìmettoiio,  ivi.  Per 
questa  ubbidienza  li  ottengono  nuovamente , 
459.  Sì  allarmano  contro  il  pretore  ,  e  la 
oobilli  di  Palermo,  ivi,  crescono  a  dismisura 
j  loro  sospetti ,  ivi.  Per  un  mero  accidente 
si  sollevano,  ivi,  e  a'imposaessano  dell'arme- 
ria del  senato,  4£0.  S'irritano,  vedendo  for- 
tificalo il  regio  palagio ,  ed  ordinano  che  i 
cannoni  dei  baluardi  vicini  si  rivolgano  contro 
di  esso,  4fil.  Armano  quindi  il  popolo  contro 
la  cavalleria,  ivi.  Chiedono,  che  ne  fossero 
discacciai  gli  Irlandesi,  ne  uccidono  quanti 
ne  incontrano  e  saccheggiano  le  loro  case, 
ivi.  Cercano  di  ridurre  la  città  in  quiete,  462. 
Entrano  in  nuovi  sospetti,  e  fanno,  per  as- 
sicurarsi, altre  dimanda,  che  sono  loro  se 
cordale,  ivi.  Sì  accorgono  delle  favole  sparse 
dai  malcontenti  ,  che  vengono  da  loro  car- 
cerati, e  consegnati  al  governo,  che  lì  castiga, 
Ìtì.  Si  presentano  al  viceré,  e  lo  assicurano 
della  loro  fedeltà  .  463.  Nella  sollevazione 
dell'anno  1773,  sono  chiamati  da  moosignor 
SeraGno  Filangeri.  arcivescovo  di  Palermo, 
per  procurare  U  quiete  della  città,  e  ricu 
sano,  sotto  va rt  preti-sti,  di  portarsi  al  di  lui 
palagio,  635.  Ha  poi  persuasi  dai  loro  parrò- 
chi  TI  si  recano,  ivi.  Nel  congresso  tenutosi  in 
casa  di  questo  prelato  non  vogliono  Bulle  pri- 
me intromettersi  a  tranquillare  la  patria.  Sono 
indi  indotti  a  imprenderne  la  custodia  delta 
cÌttà,dallepersuasìoiu,  e  dalle  ragioni  di  mon- 
^nore.  s  della  nobiltà  ,  ivi.  Chiedooo  che 
questo  prelato  ri  faccia  vedere  dal  popolo,  iii^ 


Sentendo,  che  la  notte  si  armava  il  pillarti- 
le,  si  sollevano,  e  mettono  le  umì  ndleBui 
dei  loro  garzoni,  637.  Sì  dolgono  di  DooaMa 
osservali  i  patti  fatti  il  giorno  antecedette  al 
prìncipe  di  Cutò.  Fanno  chiudere  le  porttdd- 
la  città,  ivi.  Parano  te  artiglierie  dei  bi^ 
ni,  e  le  rìvollano  contro  il  mentovilo  pili- 
gio,  e  contro  il  castello,  ivi.  lmposseiiitin£ 
tutta  Is  forca,  obbligano  il  viceré  a  ptitìit, 
e  Io  accompagnano  alno  alla  marini,  ilnjg 
allo  stafTone  della  carrozza ,  per  guirdiitD 
la  vita,  639.  Fanno  a  vicenda  lagoirdiiil 
regio  palagio  colle  loro  compagnie,  64S.  Bia- 
dano la  notte,  e  il  giorno  per  la  cittì,  m. 
Si  radunano  nel  chiostro  di  a.  Maria  la  Kani 
dei  pp.  Osservanti,  ivi.  tengon  consiglio, ( 
determinano  di  diiarmare  la  plebaglia,  lo  che 
immediatamente  eseguiscono  ivi,  n.  S.  Cow 
tenessero  libera  la  città  dai  furti?  iti,  ìàdt 
con  cui  faeeaaii  le  ronda  ,  ivi.  Deddow 
come  giudici  le  cause  dei  loro  collegi ,  iveido 
il  potere  nelle  mani.  ivi.  Loro  difficolti  pn 
ammettere  i  due  reggimenti  spediti  dil  r 
in  Palermo.  646.  Fmalmeala  ai  persutdo». 
ivi.  SotloBcrìvono  un  memoriale  al  re.  eoo  «i 
domandano  il  ritorno  in  Palermo  dsl  tìcoì 
marchese  Fogliaci.  647.  e  ne  danno  l'atrìKi 
questo  vieeregnante  in  Meaaina.  64S.  ?oletdc 
il  senato  isgravarli  dal  peso  di  far  la  notte  li 
ronde,  ricusano  di  ubbidirà  .  se  primi  n 
ne  hanno  un  positivo  ordine  dal  re.  e  quota 
loro  condotta  viene  con  dispaccio  appniTiti 
dalla  corte,  651.  Inaspettatamente  poi  itrin 
un'  altro  reale  dispaccio,  per  cui  n  vieti  Imo 
di  più  rondare.  652.  D'onde  mai  fosse  sili 
questa  variazioDe  ?  653.  Ne  reataao  diifii- 
ciuti  ,  ma  finalmente  ubbidiacono  ,  iti.  Se 
tornava  meglio  alla  quiete,  e  olla  sienreai 
del  pubblico,  che  ì  medeaìmi  eoiiliiinaiMn> 
a  rondare?  ivi,  n.  1.  Sono  dichiarati  CM» 
dal  pagare,  come  prima  ,  i  birri,  clw  m- 
davano  invece  loro ,  ami  che  accsdeoe  I) 
rivoluziona  del  1773:  e  ciò  per  gniia  fi- 
cisle  del  re,  ivi,  n.  8. 

Consultore  di  Sicilia  .  quando  sii  M> 
istituita  questa  carica  nel  regno?  133.  il  i> 
Continuatore  degli  Annali  d'Ilalii  del  Ihn- 
tori,  suoi  grossissimi  errori  intorno  a  Siciliis 
questa  sua  breve  conlinuazìone,  585.  a.  i.' 
586  n.  1.  Altre  sue  bemte  intorno  ill'iKt*- 
dio  dì  Mongtbello,  589.  n.  2.  Sbiglia,  rbt 
prese  intorno  al  marchese  FoglisDi.  650  e.  i 
Corafà  Giorgio  conte,  tenente  geomle  d^ 
gli  esercili  di  sua  maestà  Ferdinando  DI.  f 
comandante  generale  delle  armi  io  Sicilii.  t 
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destinata  in  Palonno  dopo  la  Mllovaiiono 
deil'aiiao  tT73.  e  vi  «rriva,  6V7.  Onori  fat- 
tigli da  Ur.  Filangflrì  areivaacovo,  e  gover- 
nante duJIa  capitale,  ivi.  Estendo  amico  del 
viceré  marchese  Foglianl,  entra  nello  impe* 
geo  di  farlo  rìtotnare  nella  capitale,  e  ani- 
ma i  coasoli  delle  arti  a  richiederna  al  re 
il  rìlomo,  ivi.  Essendo  nata  in  Palermo  una 
tiaaa  fra  alcuni  girzoni  degli  artisti ,  e  dì- 
versi  toldati,  che  ruraoo  da  quelli  diMnnatì> 
U  suonare  la  generale,  61^.  e  si  prepara  a 
mettersi  alla  testa  delle  truppe ,  e  a  mar- 
dare  contro  i  Palermitani,  ivi.  Non  vuol  ce- 
dere alle  istan»  del  governante,  se  doo  si 
rendono  tosto  le  armi  tratte  ai  soldati ,  e 
mm  ai  gaitigano  ì  rapitori,  ivi.  Punisce  i  suoi, 
che  ai  lasciarono  disarmare,  ivi. 

Corhera  Galceranj,  è  fatto  presidente  del 
regno.  73. 

Cordova  (de)  Cristofaro  Femandex.  conte 
di  Battage  viceré  di  Sinilia  ,  arriva  in  Ues- 
BÌna,  e  vi  prende  il  solenne  possesso,  525, 
Viene  di  poi  alla  capitale,  5^7.  Si  occupa 
con  ogni  attenzione  a  liberare  il  regno  dai 
ladri,  ivi.  Promulga  con  una  prammatica  la 
bolla  dì  Concordia  di  Benedetto  XtlI  intomo 
alla  monarchia  di  Sicilia ,  ivi.  Vuole  intro- 
durre in  Palermo,  all'uso  di  Germania  le  fe- 
ste di  ballo,  cbe  non  sono  punto  per  allora 
applaudite,  ivi.  Si  applica  a  difendere  la  Si- 
cilia, 528,  fl  s^u.  Fortifica  la  città  di  Pa- 
lermo, ivi,  e  le  altre  piazze  marittime  del 
regno.  Ivi.  Mette  ìatnllerabili  imposizioni  ai 
Siciliani  per  la  temuta  guerra,  e  intima  il 
servizio  militare  ai  baroni ,  529.  Gira  per 
tutte  le  città  marittime .  per  osservare ,  se 
le  fortificaiioni  stiano  a  dovere,  ivi.  Toma 
«d  intimare  il  servigio  militare,  530.  Riceve 
dallo  imperadore  Carlo  VI  la  conferma  nel 
vieeregnato.  ivi.  Gastiga  il  conte  Quiros  suo 
segretario ,  e  lo  confina  nella  ciuadella  di 
Uessioa,  ivi.  Celebra  Tanno  1732  il  gene- 
rale ordinario  parlamento,  iti.  Dopo  la  presa 
della  citU  di  Milano  fa  nuove  fortificazioni 
alla  capitale,  intima  per  la  terza  volta  il  ser- 
vigio militare  a'  baroni,  532.  ed  accorda. 
che  i  medesimi  sommintatrino  denari  invoce 
di  uomini,  ivi.  Convoca  nell'anno  173k  un 
parlamento  straordinario,  ivi.  Manda  dei  soc- 
corsi di  truppe  a  Napoli,  533.  Trova  delle 
gravissime  difficolti  nel  ridetto  parlamento. 
ivi.  Stante  le  angustie,  nelle  quali  si  ritro- 
vava il  Regno,  ricusa  generoaamente  il  dono 
aolito  offerirsi  dagli  Ordini  dello  alato.  53^. 


Destina  delle  loldatescbe  per  la  dilési  delle  |   57^,  e  parte,  ivi. 


fortezze  di  Siracusa,  cerca  dalli  deputazione 
delle  nuove  gabelle  quiilla  franchigia  ,  che 
si  paga  agli  encleiiatiici,  chiamasi  Setutialo, 
e  trovando  delle  dilG^oltà,  perchè  non  vi  era 
il  conienia  pontificio,  scrive  in  Roma  al  car- 
dinal Cienfuegos,  ministro  dello  imperadore, 
per  ottenerio  dal  papa,  ivi.  Si  ricrede  da 
questa  pretensione,  ivi.  Parte  per  ^racusa, 
ma  va  prima  a  Messina,  535.  Non  tenendosi 
sicuro  in  questa  città  se  ne  va  a  Siracusa, 
dove  chiama  quattrocento  granatieri  da  Pa- 
lermo, 536. 

Corse  dei  barberi  introdotte  nella  città  di 
Palermo,  562.  Da  chi?  ivi,  n-  2- 

Corsetto  Pietro,  presidente  del  regno,  323. 
Elogio  di  questo  gofernanle,  32^.  Provvede 
alla  carestìa  nata  in  Sicilia,  e  spediice  la  fiot- 
ta siciliana  contro  gli  armadori  francesi, ivi. 

Corsini  Bartolomeo,  cavallerizza  maggiore 
di  S.  M.  Cario  111,  è  eletto  viceré  di  Sici- 
lia ,  556.  Perchè  sia  sUto  scelto  a  questo 
posto,  nonostante  che  non  fosse  ancora  spi- 
rato il  triennio  del  duca  della  Conquista?  ivi. 
noU  3.  Arriva  in  Palermo,  ivi,  e  prenda  il 
solenne  possesso ,  557.  Suo  carattere ,  ivi. 
Fonda  il  collegio  per  le  persone  civili  ad  i- 
stauia  di  molti  cavalieri  amanti  della  patria, 
sotto  la  direzione  dei  PP.  dalle  Scuole  Pie. 
ivi.  Tiene  l'ordinario  generale  parlamenta 
l'anno  1735  nella  sala  del  regio  palagio  di 
Palermo,  558.  Riceve  la  conferma  del  vice- 
regnato,  561.  Dimostrazioni  fattesi  in  Paler- 
mo dalla  nobiltà  ,  e  dai  cittadini  in  quesU 
occasione,  ivi,  nota  4.  Fa  promulgare  solen- 
nemente la  pace  colla  Porta,  ivi,  e  sega-, 
che  non  viene  da  tutti  approvata,  ivi,  nota 
6,  e  segu.  Ordina  ,  che  si  celebrassero  le 
festa  per  il  primo  parto  deUa  regiea,  562. 
Celebra  l'anno  1638  il  secondo  generale  par- 
lamento, 56i,  e  poi  ne  convoca  nello  etesso 
anno  un  altro  straordinario  ,  5tì6.  Spedisce 
alcuni  medici  a  Messina  per  assicurarsi .  se 
veramente  vi  si  era  introdotta  la  peste,  567. 
Avveratosì.che  cori  fosse,  manda  copiosi  soc- 
corsi a  quella  città,  ivi.  Sceglie  tre  vicarìi 
generaU,  per  salvare  il  resto  del  regno,  568. 
Promuove  la  generale  illumiuatione  nottur- 
na nella  capitale,  569.  ftanta  la  prima  pie- 
tra per  la  fabbrica  del  nuovo  albergo  dei 
poveri  da  innalzarsi  nella  strada,  che  con- 
duce a  Morreale,  571.  Celebra  l'anno  1746 
l'ordinario  generale  parlamento,  ivi.  Suo  e- 
stremo  rigore,  573.  Suoi  difetti,  e  debolezze, 
'vi,  e  segu.  £  ricbiamato  dal  re  a  Nspolì, 
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Corso  della  posta  da  Napoli  a  Palermo. 
inlrodotto  per  mare  io  tempo  della  peste  del- 
l'anno 17^5,  o  |ioi  levalo,  571,  nota  1. 

Cortes  Giovanoi  Lopes,  srgrelario  del  vi- 
ceré duca  di  SeimoDcta  ,  uomo  avido,  che 
Tendea  la  giustìzia  ,  e  protettore  dichiarato 
dei  Messinesi.  379.  Fa  praliclie  a  favore  di 
questi.  380.  É  diseaccialo  dalla  Sicilia  per 
ordine  della  corte,  malgrado  i  maneggi  Tatti 
dal  auo  viceré  per  trattenerlo,  381. 

Corvello  p.  Giacomo  domenicano,  abbat- 
tuto dallo  apavenlo  per  la  uccisione  dei  con- 
giurati, mentre  celebrava  la  messa  all'An- 
nunciala, 160,  nota  &.  In  capo  a  otto  giorni 
se  ne  muore,  ivi. 

Coapirsxìone  delTanoo  1773.  Suol  princi- 
pi!, C29,  e  n.  1.  Si  distrae  collo  ■niro  delle 
galee  della  religione  di  Malta,  ivi.  Torna  a 
Termentare  dopo  la  partenza  delle  medesi- 
me, ivi.  Molivi  di  essa,  ivi,  e  n.  2,  e  aeg. 
Si  sospende  per  la  buona  condotta,  ed  am- 
ministrazione del  nuovo  pretore,  e  dei  nuovi 
senatori,  630.  Ribolle  alla  notizia  della  grave 
malattia  ,  da  cui  é  siialìlo  il  pretore  prìn- 
cipe  del  Caasero  ,  631.  I  sedizioai  sotto  il 
pretesto  di  pregare  per  la  vita  di  detto  ca- 
valiere tumultuano,  e  mettono  a  soqquadro 
la  città  con  processioni  sediiioae,  ivi.  Scop- 
pia il  tumulto  In  capi)  a  poco.  632.  Debo- 
iezia  dei  soldati  ivi,  e  noia  1.  Come  i  tu- 
multuanti si  sieno  rolli  forti,  e  a  quali  in- 
credibili eccessi  sieno  arrivati?  633.  Se  vi 
fosse  stato  alcuno  ,  che  li  avesse  naacosla- 
mente  guidati?  i\ì .  e  nota  1.  Asiallano  la 
vicarìa,  e  ne  incendiano  la  porta,  cadutala 
quale  disarmano  i  soldati,  e  liberano  i  carce- 
rali, ivi,  e  634.  Il  loro  cannone  non  potea 
nuocere,  ivi,  nota  3.  La  plebe  vedendo,  che 
il  regio  palagio  si  meltea  inlle  difese  ,  si 
inasprisce,  e  torna  a  tumultuare  con  mag- 
gior furore ,  637.  Saccheggia  le  case  degli 
amici  del  Foglisni,  638.  Ma  nulla  ruba,  ivi, 
n.  4.  Assalta  il  regio  palagio,  obbliga  il  vi- 
ceré a  uscire  da  Palermo,  e  lo  accompagna 
fino  alla  marina,  costringendolo  a  scendere 
dalla  carrozza,  e  a  montare  su  di  una  barca 
pescareccia,  639.  Collo  esempio  dei  Paler- 
mtlani  si  tollevano  altre  vicine  città  ,  640. 
1  capi  ne  aono  gastigali  dal  governo ,  ivi. 
Riaposte  della  corte  intorno  alla  medeaima 
cospirazione  accaduta  nei  di  19,  e  20  di  set- 
tembre, 643.  Si  pensa  di  dimandare  il  ri- 
tomo del  marchese  Fogliani,  e  fattesene  la 
proposizione  si  vede  appeso  un  cartello  se- 
dizioto,  e  comincia  il  popolo  i  auovameote 


tumultuare,  644;  il  quale  cerca  d'.ineeDdiin 
la  casa  del  marchese  Artale,  proQioton4i 
questo  progetto,  ivi,  Allonlinali  i  plebe  d) 
questa  impresa  a  forza  di  deoiri,  vaouil 
quartiere  della  Kalsa,  ad  oggetto  di  ecciluii 
nuovi  movimenti;  ma  ne  sono  bailouli.t 
cacciati  dai  marinari,  ivi.  Tornano  osi  t» 
sero  per  animare  la  gente  al  tumulto  ;  n 
non  trovan  seguaci,  ivi.  Provvidenze  dite  di! 
governante  della  capitale  Hr.  Filangtri  pr 
impedire  nuove  tumultuazioni,  ivi.  Sì  xat 
prò  un'altra  cospirazione,  clie  polca  diieoiR 
ribellione,  ivi.  Sono  presi  i  capi  dei  w><\ 
congiurati  ,  e  gaitigati  severameote  ,  SU> 
noia  1,  e  2.  l'ericoto  di  una  quarta  kII»- 
vazione,  per  un  atlacco  nato  fra  certi  p\- 
ioni  dei  collegi  degli  arlisti.  ed  alcuni  ni 
dati,  che  sono  disarmali,  C48.  Vien  cheUU 
colla  frusta,  e  la  condanna  alle  galee  iti* 
ardimentosi  garzoni ,  ivi .  e  aeg.  tt\lm 
accordalo  dal  re,  colla  punizione  di  traci- 
pipopoli,  al  resto  della  plebe,  650. 

Costantinopoli,  citti  imperiale,  cade  kIc 
mani  degli  Ottomani,  80. 

Costumi  dei  Siciliani,  quanto  fosten  ii- 
verii  quei  del  secolo  stii  da  quei  del  pre- 
sente secolo?  271,  nota  3. 

Crocilìaso  miracoloso  del  duomo  di  Plln- 
mo,  333.  Come  sii  pervenuto  in  questa  viìH  I 
ivi,  nota  1. 

Cucesgna  fatta  in  Palermo  per  le  non 
del  re  Ferdinando  Ili ,  monarci  di  Siàl"' 
616.  Cosa  rappresentasse?  ivi,  nola4.IlrfU 
fatta  a  spese  proprie  dal  marchese  Fo^ 
io  Messina ,  dopo  la  sua  espulsione  di  h  i 
lermo,  645. 

Cuevi  (la)  Melchiorre,  ammiraglio  di  V 
gna  è  accusato  di  aegreti  inlelligeau  t-- 
Francesi,  ed  è  sottoposto  a  contiglio  di  p*- 
ra,  399.  .Per  risarcire  il  perduto  oDonn 
allo  incontro  dì  un  nuovo  convoglio  frascW'  1 
si  batte,  e  vi  resta  perditore,  ivi.— Fr»  I 
eesco  Femandei,duca  di  AlburquerqaeCf 
letto  viceré  di  Sicilia, 307.  Viene  prima  i  S» 
Sina. d'onde  si  parte, e  ti  reca  ■  PalenDO.ili>i' 
fa  il  auo  solenne  ingreéto.  ivi.  Sosttw^ 
Gtusa  dei  Palermitani  contro  i  UettÌDCti.]»^ 
Tiene  in  Palermo  l'anno  1630  TordioinDr' 
nerele  parlamento,  309.  Per  ordine  delli  «*' 
te  ne  raduna  lo  ateaao  anno  un  illro  ittiir 
dìnario,  in  cui  (ratta  della  offerta  fitti  ^ 
Heisinesi  si  re  Filippo  II,  ivi,  SpediKsH' 
corsi  di  soldatesche,  e  di  viveri  per  Uf^ 
rt,  che  bolliva  in  Lombardia ,  310.  Hwò  . 
delle   barche  in  eorto  contro  i  piriti ,  àt  I 
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infestavano  la  Sicilia,  e  T'iavìta  la  religioofl 
di  Malta,  ìtÌ,  e  leg.  Abbellimenti  procurati 
da  queato  TÌcsrè  nella  citta  di  Palermo,  31 1 — 
FriDceaco  Fernaadez  (  U  di  questo  Dome  ) 
duca  al  pari  di  Alburquerque,  è  eletto  li- 
cere di  Sicilia,  accompagna  l'augusta  Mar- 
gherita Ìd  Germania,  e  poi  si  reca  in  Pa- 
I  lermo,  3S2.  Diacaccia  i  Fraoceii  dalla  Si- 
cilia, 3S3.  Pericolo  da  lui  cono  per  un  ful- 
1  mine  cadulo  a  Porla  Nuova  in  Palermo,  ivi, 
o  n.  k.  Celebra  l'inno  1668  l'ordinario  ge- 
nerale parlamento  in  delta  capitale,  38%.  DA 
1  degli  abbondanti  soccorsi  a'  Catanesi  sbbat- 
:  luti  dalle  Gamme  del  Mongibello,  ivi.  Manda 
;  in  dono  una  lampade  di  argento  a  Catania 
per  collocarai  nel  tempio  di  sant'Agata,  ìtI. 
i:  Spedisce  delle  soldatesche  in  Sardegna  coiif 
[  tra  i  toHevati,  ivi.   Per  timore  de' Turchi 
;  fa  delU  circolari  per  lutto  il  regno  ,  385. 
;   Destina  delle  persone  intendenti  a  Marsala, 
peroMurvare,  se  quel  porto  possa  essere  dai 
■f  medesimi  occupato,  ivi.  Ritorna  in  Ispifcna, 
;  auo  elogia,  ivi. —  Isidoro  marchese  di  Bcd- 
mar,  vicerA  di   Sicilia,  prende  possesso  io 
,  Palermo,  kM.  Fa  fare  delle  prefjhiere  nelle 
j  chiese  perla  prosperiti  delle  armi  borboni, 
che  intima  a' baroni  il  servizio  militare,  ivi. 
Fa  rendere  graiìe  allo  Altissimo  per  il  ri- 
,  torno  di  Filippo  V  a   Madrid,  ivi.  Ubera 
'  l«  Sicilia  dal  famoso  ladro  Antonio  Catinella, 


(53.  Chiede  aoecorsi  alla  Francia  e  alla  Spa- 
ftDa  ,  per  conservare  questo  regno  al  re 
Filippo  V|  ivi.  Di  alle  truppe  una  nuova 
forma.  Convoca  l'anon  1707  un  parlamento 
in  Palermo,  e  domanda  de'  sussCdl  atraordi- 
nsrt  per  fortificare  la  Sicilia.  &&i,  e  per  fab* 
bricarai  la  nuova  moneta,  ivi.  Ottiene  dalla 
corte  il  permesso  di  potersi  ritirare  dal  vice- 
regnato,  e  perchè?  ivi,  o.  3. 

Cusani  Marcello  Papiniano,  arcivescovo  di 
Palermo  presidente,  e  capitan  generate  del 
regno  di  Sicilia,  prende  possesso,  590.  Suo 
particolsr  carattere,  ivi,  e  seg.  Promulga  un 
rigoroso  edillo  contro  le  monache,  591.  Tu- 
multo delle  dette,  592.  Ricusa  di  rivocarlo, 
ivi.  Stimolato  dal  governo  conaulta  i  teologi, 
ì  quali  lo  consigliano  a  farlo,  ivi.  Ne  ordina 
la  rivocatione,  poi  si  pente,  e  la  sospende, 
ma  alla  fine  alle  nuove  premure  del  mar- 
chese  Fogliani  viceré,  annulla  quanto  avea 
fatto,  ivi  e  seg.  Satire  e  scritti  promulgali 
contro  di  lui  io  questa  occasione,  ivi,  n.  t. 
Va  a  Napoli,  5Si.  E  rilorns  dopo  poco  tempo 
per  assistere  al  generale  parlamento  ,  ivi. 
Controversia  nata  fra  lui,  e  il  giudice  della 
regia  monarchia,  596.  In  che  consislessol 
ivi,  n.  3.  Ritorna  perciò  a  Napoli,  ed  ot- 
tiene, che  si  eriga  un  tribunale  di  prelati 
per  deciderla  ,  ivi.  Rinuncia  lo  arcivesco- 
vado, ivi,  e  log. 


Danieli  Franceeeo,  console  de'  conciapelli. 
eoapira  col  capopopolo  Giuseppe  Alesi  nella 
aollevaiione  dell'anno  16(6  da  questi  ausci- 
Uta,  336.  È  chiamato  al  regio  palagio  dal 
marchese  de  los  Vele*  viceré,  337.  Scen- 
dendo d allah itaiione  viceregia,  invece  di  se- 
dare.il  popolo,  accreMe  la  tumultuaiione, 
ivi.  È  uccìso,  ikì.  Favole  apine  dalla  plebe 
nella  di  lui  morte.  3U,  ».  1. 

Demelrio  medica  greco,  venute  in  Sicilia 
per  liberare  la  naxione  dalla  peste,  che  la 
tormentava,  acoperto  reo  é  condannato  alle 
(orche,  305.  Quali  fossero  stati  i  di  lui  de- 
litti? Ivi,  n.  fc. 

Ueputaiione  degli  stati  stabilita  dal  vicerò 
'  duca  di  Macqueda  a  favore  della  nobiltà, 
I  qual  ne  fosse  l'oggetto?  266. 
■  Deputazione  istituita  nelle  gravi  rivoluzioni 
t  accadute  l'anno  16^6  per  riparare  a'  gravis- 
•  simi  dsnnl,  ne'  qaali  si  trovava  l'azienda 
civica  di  Palermo,  quali  eipedìenli  abbia 
;    presi  per  sollevarla  1  3^2. 


Depulaaione  per  fissare  le  nuove  gabelle, 
ad  oggetto  di  liberare  la  citli  da'  debiti, 
354.  Fissate  le  suddette  gabelle,  si  eleggono 
i  deputali  per  la  esatione  delle  medesime. 
Da'  quali  corpi  fossero  scelti,  e  da  chi?  ivi. 
Consultano  questi  l'ordine  spedito  dal  viceré 
eonte  di  Sastago,  il  quale  comandava,  che  ■ 
il  denaro  dello  leatciaio,  ossia  della  fraa- 
chigia  dovuta  agli  ecclesiastici,  se  gli  con- 
segnasse per  1  bisogni  dello  stato.  53V.  e  seg. 

Deputazione  del  regno,  spedisce  a  Carlo  iti 
i  suoi  smhasciadori  ,  539.  Perchè  questi 
arrivano  cosi  tardi  alla  corte  di  Napoli  ? 
5&1,  nota.  3.  Funzione  solenne  della  loro 
ambasceria  ,  ivi.  Manda  altri  ambssciadori 
a  Maria  Amalia  Walbnrga,  regina  delle  due 
Sicilie,  per  il  felice  arrivo  di  essa  in  Na- 
poli, 560.  Destina  nuovi  ambasciadorl  al  re 
trarlo  III  nella  fausta  occasione,  in  cui  gli 
era  nato  il  principe  ereditario  de'  regni  delle 
due  Sicilie,  575.  Elegge  altri  ambasciadori 
per  rallegrarsi  col  medesimo  Carlo  ili  per 
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)■  di  lui  aiBuniione  alla  monarchia  delle  Spa- 
gne, dopo  la  morlA  di  Ferdinando  VI  tuo  fra- 
tello, senis  laBci>r«  Tifili,  597.  Nella  occa- 
sione delle  none  del  re  nostro  Ferdinan- 
do 111  con  Maria  Carolina  di  Austria  manda 
•Uri  ambasciadori  alla  corte  di  Napoli,  per 
rallegrarsene  a  nome  di  lutto  il  regno  dì 
Sicilia,  617,  rt.  2.  Ele^e  uo'allro  ambascis- 
dore  alla  corte  di  Napoli,  per  ottenere  dal 
re  il  perdono  al  popolo  di  Palermo  per  la 
aollevaiiono  accaduta  l'anno  1773  nella  delta 
capitale,  640. 

Di  Blaai  SaWadore  monaco  beneditlioo, 
»copre  badiali  errori  negli  autori  della  enci- 
clopedia intorno  alla  Sicilia,  o  a  Palermo. 
229.  —  Francesco  Paolo,  giureconsulto,  fa 
per  ordine  sovrano  la  nuova  raccolta  delle 
prammatiche  del  rugno  di  Sicilia,  316.: — An- 
tonino detto  Teatalonga  capo  di  una  comili- 
fa  di  ladri,  608,  Tiene  perseguitato  dal  prin- 
cipe di  Trabia  con  un  taglione  di  onze  100, 
609,  e  gli  riuscì  di  prenderlo  a  Caalrogio- 
vannni,  610.  É  impiccato  a  Mussumeli,  ivi. 
Diritto  di  retratto,  e  di  prelatione  coia 
•ia?  622,  n.  1. 

Donativo  per  le  noi»  della  sorella  del  re  Fi- 
lippo Il  offerto  giusta  le  nostre  leggi,  2%9,  e 
■eg.  Altro  coniiderabile  offerto  dagli  ordini 
dello  Italo  l'anno  1612  nel  parlamento  straor- 
dinario tenutosi  per  le  controversie  fra  la  città 
di  Palermo,  e  di  Heisins,  28K.  Altro  dona- 
tivo per  impedire,  cbe  si  stabilisse  un  altro 
viceré  in  Messina,  310. 

Doria  Andrea,  primilpe  di  Hellì,  abban- 
dona il  re  Cristianissimo  Francesco  I  ed  en- 
tra al  servigio  dello  imperadore  Carlo  V, 
170.  Obbliga  il  viceré  Niccolò  Pignatelli  a 
'venire  a  Messina,  e  lo  riceve  nella  sua  galea 
comandante,  ivi,  e  n.  1,  Arma  per  ordine 
dello  stesso  augusto  imperadore  contro  il 
^rin  multano  Solimano,  e  viene  coll'armala 
in  Messina,  178.  Essendosene  partito,  ri- 
torna alla  medesima  città  colle  sue  gilee, 
per  portarsi  alla  difesa  dell'isola  di  Corfìi 
assalita  ds'  Musulmani,  179.  Viene  nuova- 
mente in  Messina  per  U  grande  impresa  di 
portarsi  ad  assalire  t'Afl'Tica,  18Ì.  Dividala 
Bua  squadra  in  tre  flottìglie,  per  dar  la  caccia 
agli  importuni  corsari,  ivi.  Si  reca  in  Pa- 
lermo per  prendere  a  bordo  il  viceré,  e  va 
poi  a  Trapani,  dov'era  la  numerosa  flotta, 
con  cui  parte  per  rAffrica,  ivi.  Dissuade 
inutilmenle  lo  imperadore  Carlo  V.  dalla 
pericolosa  impresa  di  Algieri.  18J.  Vien  de- 
stinato contro  lecittidell'AITrica,  192,  Sot< 


frs  di  maranimo,  che  il  viceré  de  Vegiit- 
glia  andare  a  questa  impresa.  ISSAccoiudi 
le  controversie  nate  fra  il  ridetto  viceré  de 
Vega  e  Gariia  di  Toledo .  figliuola  del  li- 
cere di  Napoli  intorno  al  comando  in  qstm 
spedizione,  ivi.  Avea  prima  scquiititeiecii 
tè  di  Cslibia ,  e  di  Ùonislero  neirAffrìti 
19S.  Dopo  questa  inreliee  spedii  ione  riluti 
a  Genova  sua  patria,  194.  QuinluDqiK  Im 
gii  decrepilo,  entra  in  mare  I'ìddoISSì.! 
con  sessanta  galee  viene  a  Pilermo.  e  lupe 
di  avere  conferilo  Col  viceré,  pirleperu- 
dare  in  traccia  di  Dragulle.  ma  dod  rn- 
dolo  ritrovato,  ae  ne  ritorna  a  Genovi,  IS, 
e  sag. 

Doria  Giannetlino.  viene  con  trenti  giln 
a  Messina  per  custodirla  contro  di  Birbi' 
rossa.  186. 

Doria  Gianandrea,  si  esibisce  di  pHiirt 
attraverso  della  flotta  turca,  cbe  asuliuli 
racla  di  Malta,  e  di  trasportarvi  li  ioidi- 
tasche,  215.  Viene  a  Messina  eoa  um  hi- 
merosa  flotta  di  galen.  e  poi  pasis  a  CiDdu 
isola  posseduta  da'  Veneniani,  per  DDirHU 
medesimi,  224,  a.  2.  Viene  di  nuoto  (ca 
setlintacinque  galee  in  Hessins  per  Irmorr, 
che  si  ha  de'  turchi,  262.  Allontauto il 
pericolo  si  restituisce  a  Genova.  ìti- 

Doria  Carlo,  vien  spedito  con  trenliciDqw 
galee  in  levante  ,  per  sapere  lo  ilito.a 
cui  si  trovava  la  flotta  ottomana,  362.  Et- 
seodo  ancor  giovane,  il  padre  vi  sccoupi^ 
gna  i  pili  bravi  capitani  dell  armala.  coIcm- 
siglio  de'  quali  fa  molte  prodriie,  ivi,  1. 1. 
Doria  Gisnnettino  cardinale.  arci*«M<) 
di  Palermo,  è  eletto  luogotenente  dclrrfM. 
282.  Vieta  sotto  rigoroae  pene  per  lutti  li 
Sicilia ,  che  si  possano  portare  anni  pm- 
bite.  283,  Proscrive  di  ordine  sovriso  t'-^ 
una  prammatica  il  tomo  undecime  dr^li  » 
cali  di  Cesare  Bsronio,  iti.  Vuol  Un  a 
interino  slrategoto  in  Messina  per  la  motu 
di  colui,  che  avea  questa  carica,  ivi.  Viìk- 
va  una  gagliarda  opposizione  per  parla  dd 
senato  di  quella  citti  ;  istiziilu  per  qwili 
contraddizione,  ordina,  che  i  senatori  ndw 
carcerati  nel  castello  di  Milaizo,  t  cban' 
il  giudice ,  che  avea  aentenziato  contn  li 
elezione  da  lui  fatta,  a  presentarsi  a  Pil<ro^ 
dove  lo  confina  nelle  carceri  della  tic*'^ 
ivi.  La  torte  di  Madrid,  cui  ricorsero  i  Ut^' 
sinesi,  disapprova  la  condotta  di  que»ioi"' 
lato.  ivi.  Viene  eletto  nuovamente luofi''^ 
nente  de)  regno,  292.  Perchè  il  diipac^^ 
fatto  in  suo  favore  ha  una  data  ulf'i''^ 
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di  tre  aDDÌf  ifi,  o.  1.  Sì  celebra  le  cura 
paatorale,  con  cui  lasciando  Termioi,  dove 
■tava  a'  bagni,  torna  l'anno  162%aPalfim)a 
ad  assiatere  queiti  cittadini  nella  iotelice  oc- 
caaione  delta  peate,  da  cai  erano  atati  at- 
taccati, 301,  n.  1.  Bicu«B  di  prendere  il  bd< 
verno  del  regno  alla  morte  del  principe  ri- 
liberto  di  Savoia,  viceré  di  Sicilia,  ma  poi 
è  coatretto  ad  accetlario,  302,  e  seg.  Sua 
«Itenaione,  e  diligenze  per  iacuoprira  se  le 
ossa  ritrovate  al  Monte  Pellegrino  rosaero 
veramente  di  s.  BoaaliaT  303.  Sue  lolleci- 
tudini  nel  tempo  della  peste,  anche  intomo 
al  governo  politico,  di  cui  Tu  incaricalo,  '.M)k. 
Corre  rischio  della  vita,  ivi.  Va  a  Messina 
per  far  dare  la  caccii  a'  corsari  di  Biserta, 
ivi.  È  eletto  l'anno  1628  di  nuovo  alla  luogo- 
tenenza del  regno,  331.  Seda  la  tumultua- 
lione  de'  teasitori  per  la  prammatica  ema- 
nala contro  il  lusso,  e  ottiene  dal  conte  di 
Aasuoiarli  soapensicoe  della  medesima, 333. 
Dragutte ,  famoso  corsaro  assalito  dalla 
flotta  dello  augusto  imperadore  Carlo  V  re- 
spinga i  Siciliani,  e  li  aconfìgge,  193.  Ma 
poi  perde  il  castello,  e  la  città  per  il  va- 


lore dì  Ganla  di  Toledo ,  e  de'  cavilieri 
della  religione  di  Malia  ,  ivi.  Fugge,  e  si 
aalvB.  ivi.  Impegna  il  gran  signore  Solimano 
contro  lo  imperadore  Carlo  V,  19k.  E  ri- 
torna in  Sicilia  alla  testa  di  una  poderosa 
armata.  Va  in  Calabria,  a  poi  si  ferma  in 
Procida,  dove  attende  inutilmente  i  Franceai 
collegati,  195.  Torna  ne'  mari  di  Sicilia, 
saccheggia  Reggio,  e  i  eaiali  di  essa  eitti, 
e  poi  prende  la  via  di  levante,  ivi.  Si  iiniaee 
al  principe  di  Salerno,  a  all'armata  turca, 
e  reca  considerabili  danni  alla  Sicilia,  ivi. 
Comparisce  nuovamente  nell'anno  1554,  e 
saccheggia  la  provincia  di  Puglia,  ma  te- 
mendo le  armi  dell'  ammiraglio  Doris  si  re- 
stiluisce  in  levante,  ivi.  Corre  grave  rischio 
di  esser  fatto  schiavo,  302,  n.  i,  e  seg.  Fa 
delle  scorrerie  nello  Abruzzo,  e  nella  Puglia, 
209. 

Duquesne  luogotenente  dello  ammiraglio 
francese  é  spedito  contro  lo  ammiraglio 
olandese  Boiler,  si  azzufTa.  401.  Non  po- 
lendo batterai  per  la  secondo  volle,  si  ritira 
«  Messina,  ivi.  Attacca  battaglia  di  nuovo 
presso  Siracusa  col  dello  Ruiter,  403. 


Ilbrei  perseguitati  in  Modica,  e  in  Noto, 
e  {tosli  a  fil  di  spada,  105.  Sono  diieacciatt 
da  Ferdinando  il  Cattolico  da  lutli  1  suoi 
stali.  124.  Quanti  ne  uscirono  dalle  Spagne. 
e  dove  andarunof  ivi.  Persecuzioni  da  loro 
prima  sofferte  in  Sicilia,  ivi,  e  seg.  Sono 
angariati  con  nuovi  ordini  della  corte,  126. 
Dimandano  dilazione  alla  loro  partema,  of- 
ferendo un  donativo  di  cinque  mila  fiorini, 
e  l'ottengono,  127.  Il  senato  di  Palermo  con 
diverse  sue  consulte  no  prende  la  difesa,  ivi, 
n.  1.  Ricercano  una  nuova  dilazione  a  par- 
tire, che  viene  loro  accordata,  ivi.  Orribile, 
e  inumana  maniera,  con  cui  furono  trattati 
nella  partenza,  ivi.  Nuovi  ordioi  venuti  dalla 
corte  dopo  che  già  eran  parliti.  128.  Sono 
condannati  dagl'inquisitori  di  Sicilia  a  por- 
tare in  avvenire  un'abito  verde  colla  croce 
rossa,  150.  Perfezione  da  loro  soiTurta  in 
Palermo,  ivi.  Sono  da  Carlo  111  nuovamente 
introdotti  nelle  due  Sicilie  con  privilegi  van- 
taggiosi. 5C3.  Sì  disguatano  della  maniera, 
con  cui  sono  trattati  io  Napoli  da'  Lazza- 
roni, e  partono,  ivi,  n.  2.  Dispaccio,  con 
cui  lo  stesso  re  Carlo  III  li  discaccia  dai 
suoi  regni,  575,  n.  1. 

l£cclesistlici  di  Sicilia^  perchè  ne'  dona- 


tivi stabiliti  ne'  generali  parlamenti  richie' 
dessero,  prima  di  pagare,  il  permesso  del 
sommo  pontefice?  175.  E  come  questo  co- 
stume sia  di  poi  cessitoT  ivi,  n.  2.  Diman- 
dano nel  generale  parlamento  dell'anno  1766 
la  esenzione  della  tassa  del  cinque  per  cento 
per  il  monte  delle  vedove,  608. 

Ecclesiastici  di  Palermo,  ricusano  di  as- 
soggettarsi alle  nuove  gabelle  per  la  loro  cre- 
duta immiinilA.  354.  Ma  poi  si  arrendono, 
ivi,  trattone  uno,  che  viene  perciò  carc^ 
reto,  ivi,  indi  però  si  ritralts.  ivi.  nota  3, 
Quale  esenzione,  per  salvare  la  immuniti, 
ottengono  ,  iti,  e  n.  3.  Se  sia  necessario 
il  permesso  della  santa  sede  per  pagare  le 
imposizioni?  534.  n.  3. 

Elisabetta  regina  di  Caatìglia  muore,  137. 
Suo  testamento,  ivi. 

Elisabetta  viceregìoa  ,  moglie  di  Ferdi- 
nando Gonzaga,  ai  reca  a  Catania,  per  os- 
servare ì  portentosi  effetti  cagionati  l'anno 
1537  dalla  eruzione  del  Hongibello,  178. 
Come  tosse  ricevuta,  ed  accolta  in  Palermo? 
ivi,  e  ieg.  Si  porta  a  Napoli,  e  di  poi  ri- 
toma a  Messina,  183. 

Elisabetta  Farnese,  infanta  di  Parma ,  re- 
gina di  Spagna,  sua  coodotla,  491.  Prende 
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1  a  nome  di  Csriu  III  suo  primole- 
nilo  de'  regni  di  Spagna,  B97. 

Eoriquei  Federico,  spedito  dil  re  Catto- 
lico Filippo  11  nel  nostro  ragoo,  per  riee- 
vere  da'  SìGiliaoi  il  giuramento  di  fedeltà. 
197.  Giura  a  nome  del  ridetto  monarca  la 
oiservanza  de'  privilegi,  delle  coalituiionE, 
e  dello  coniuetudini,  del  regno  di  Sicilia, 
hi,  a  Bsg.  Ottiene  dal  generale  parlamento 
il  dono  di  scudi  sei  mila,  198. 

Eoriquei  do  Guaman  Diego,  conto  di  Alba- 
dalÌBla,  viene  eletto  viceré  di  Sicilia,  ai8. 
Si  trattiene  nella  città  di  Napoli  per  aflari 
intereaaanti  della  monarchia ,  ed  obbliga  i 
miniatri  di  Sicilia  a  portir^i  in  quella  capi- 
tale per  dargli  il  solenne  posieaso  del  viee- 
regaato,  ivi.  Viene  di  poi  in  Palermo.  2i9. 
Quanto  fosse  severo  i)  di  lui  umore?  ivi. 
Celebra  l'anno  1586  il  generale  ordinario 
parlamento,  ivi ,  e  ricusa  il  dono  straordi- 
nario fattogli  dagli  ordini  dello  stato,  250. 
Kipara  alla  carestia  naia  in  Sicilia,  ivi.  Fa 
allestire  le  galee  siciliane  per  servigio  del  so- 
vrano, ivi,  e  a  questo  oggetto  si  porta  imme- 
diatamente a  Hesaina.  ivi.  Ritorna  poi  nella 
città  di  Palermo,  ivi.  Opere  utili  da  lui  pro- 
mosse nella  medesima  capitale,  ivi,  e  seg. 
Ne'  gravi  disturbi,  ch'erano  nati  nella  isola 
di  Ualta,  fra  il  gran  maestro,  e  la  maggior 
parte  di  quei  cavalieri,  spedisce  seicento  uo- 
mini per  guarnire  quelle  piane,  252.  Prov- 
vede la  gran  flotta  dui  re  Cetlultco  de' vi- 
veri, che  le  abbisognavano.  Convoca  nell'an- 
no 1588  il  generale  ordinario  parlamento. 
253.  Viene  dal  re  di  Spagna  confermato  nel 
viceregnalo  di  Sicilia,  ivi.  È  la  causa,  per 
cui  sì  prova  nel  regno  una  orribile  carestia, 
e  perchè?  ivi.  Si  reca  a  Messina,  ivi.  Pro. 
mulga  alcune  leggi  per  impedire  la  fame, 


le  quali  in  luogo  di  farla  mapcsre,  l'icen- 
Bcono  eonsiderabilmente,  25b.  Si  mlilnitn 
a  Palermo,  e  nello  sbarcare,  chefi,  linw 
pe  ìi  ponte,  che  so  gli  era  preparalo  dil  »- 
nato ,  colla  morte  di  mollisiime  pertm, 
ivi,  e  s^.  Castigo  datosi  in  questa  ucuumk 
a'  marangoni,  che  profittarono  empiinait 
della  caduta  del  ponte,  ^55,  n.  3.  Vmt 
io  abominazione  di  tulli  i  Siciliani  per  i  IhL 
disastri,  che  si  erano  sofferti,  dursiric  Ut 
lui  viceregnalo.  ivi.  Dimanda  perciò  diti- 
sere  richiimato,  e  l'ottiene,  ma  primi  » 
lebra  l'anno  1591  il  generale  ordipirìa  ^ 
lamento,  in  cui  aofTre  delfe  gravi  eoatndi' 
zioni  per  parte  del  braccio  militare,  ivi.  T| 
per  imbarcarsi,  ed  è  impedito  a  pirtire  ^ 
il  cattivo  tempo,  S56.  Se  sia  vero,  ebe  uri 
l'atto  di  partire  sia  stato  beSefigiiio  di' h- 
lermitani?  ivi,  n.  5.  Si  porta  a  Ùessìai,  iii. 
Carattere  di  questo  vicoregnante,  ivi. 

Enumerazione  delle  anime  fslti  Tim 
1680,  419.  Detta  dell'anno  1713,  480.  i.i 

Epidemia  nata  in  Palermo  nella  cintlii 
soffertasi  all'anno  1763,  603.  Ripari  diU^ 
ovviarla.  60&.  Ma  inulilmente.  ivi.  a.  1. 

Errante  Giuseppe,  console  de'  corregiiin. 
uno  de'  principili  congiurati  con  GiuKpft 
di  Alesi,  336.  É  chiamato  dal  viceré  nur 
chese  de  los  Veles,  il  quale  lo  avverti,  il- 
fioche  quieti  il  popolo.  337.  Sceodeulo dii 
regio  palagio,  invece  di  tranquillare  li  phh. 
la  sollecita  alla  sotlevaiione,  ivi.  ViaweUc 
dal  ridetto  di  Alesi,  gii  divenalo  nsdia 
della  città,  per  capitano  della  sui  Hi^ 
dia,  338. 

Eugenio  IV.  romano  pontefice,  liedlia 
colla  repubblica  di  Genova  contro  il  re  hK"' 
Alfonso  il  Magnanimo,  66.  Si  reeoacìlu' 
poi,  e  fa  la  pace  con  questo  ao<iirci,r. 


Farnese  cardinale  Alessandro,  arcivescovo 
di  Morreale,  viene  in  Palerme,221,  e  seg. 
e  vi  fa  la  pubblica  entrata,  222. — Antonio 
duca  di  Parma ,  strepita  contro  la  cessione 
fatta  dei  suoi  ducati  dalle  potenze  collegate 
allo  inTante  di  Spagna  Carlo  Borbone,  figliuo- 
lo di  Filippo  V. ,  509  ,  noU  2.  Sua  morte 
529,  noU  k. 

Faiello  Tommaso ,  domenicano  ,  storico 
di  Sicilia-  Suoi  errori  nella  Cronologia  dei 
Viceré  di  quest'isola,  63.  Non  è  punto  esatto 
oell'apporlare  il  registro  dei  rescovadi,  delle 


abaiie,  e  dei  benefiit  di  r^io  padrooiioil'' 
regno  di  Sicilia,  199. 

Febbri  putride  maligne  introdotlesi  io  h- 
lermo  nella  carestia  accaduta  neirsaiwl'tl 
Con  qual  metodo  si  curassero?  604.  •.! 

Federico  re  di  Napoh,  trovandoii  |M>- 
donalo  dall'augnito  HassimilìaiKi  lapn^' 
re,  ricorre  per  estere  assistito  da  Fenl^"'' 
do  il  Cattolico  monarca  di  Spsgni.  131' 
quale  gli  manda  Coosalvo  Feraiedei  i^ 
capitano ,  ma  delude  le  sperarne  di  f^ 
principe  ivi,  nota  5. 
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Felice  PÌ«tro,  preaidanle  del  regno,  hk. 

Feaici  ,  oiiia  once  dolla  zecca  di  Pater- 
mo,  li  troTiDo  manciDti,  e  ne  sono  perciò 
condannati  l'appaltatore,  e  gli  u/fiziali,  595. 
l>oieano  di  nuoro  ronderai ,  ma  nop  ai  è 
fatto,  e  perchè?  596,  nota  1. 

Ferdinando  I,  il  Giufio,  re  di  Aragona  , 
e  di  Sicilia  apedisce  dei  aoggelti  nella  no- 
stra iaola  per  tranquillarla,  S8.  Confernit  la 
regina  Bianca  nd  ticariato  di  questo  regno. 
29.  Cerca  indaroo  la  liberti  di  Bernardo 
Caprera,  eonte  di  Modica,  e  gran  giuatiziero 
di  Sicilia,  iti.  Procura  io  tutti  i  modi  d'im- 
pedire, che  TeniflHro  alla  (ua  corte  gli  am* 
basciadori  liciliani,  che  ti  spedivano  dal  re- 
gno per  dimandare  un  proprio  re,  33.  Alla 
ricliiesta  ,  che  queati  inviali  gli  Tecero  ,  si 
negò  asaolntamenle  dì  deitinare  un  serrano 
per  la  Sicilia  ,  ma  per  non  lasciarli  affitto 
disgustati,  promise  loro,  che  avrebbe  man- 
dato Giovanni  duca  di  Pegnafiel,  suo  Bt^liuolo 
secondogenito,  per  governa  lo  re  della  Sicilia, 
come  puntualmente  esegui ,  ivi.  Morte  di 
questo  amahiliisimo  monarca.  36. 

Ferdinando  di  Napoli  ,  figliuolo  bastardo 
del  re  Alfonso  il  Magnanimo ,.  va  a  far  la 
Ruerra  a  nome  del  padre  alla  repubblica  di 
Firenze  ,  79.  E  poi  dichiarato  dillo  stesso 
monarca  Alfonso ,  col  consenso  degli  stali , 
per  suo  successore  alla  corona  di  Napoli , 
83.  Esibisca  generosamente  tutte  le  sue  for- 
ze io  vantaggio  del  regno  di  Sicilia,  97.  È 
costretto  a'  richiamare  il  suo  figliuolo  Al- 
foaso  secondo,  dalla  guerra  continuata  contro 
i  Fiorentini,  per  difendersi  in  Puglia  contro 
i  Turchi,  che  lo  aveano  sssalito,  117.  n.  5. 

Ferdinando  II,  detto  il  Cattotieo ,  è  rico- 
Doseiuto  erede  degh  stati  del  re  Giovanni,  90. 
Assegnamento  fattogli  dal  ridetto  suo  padre, 
95.  Vien  dichiaralo  eonreggente  nel  regno  di 
Sicilie,  e  coronato  re  della  stessa  isola,  97. 
S impalma  con  Isabella,  erede  del  regno  di 
Castiglia  ,  98.  Foste  .  che  furono  cjlebrate 
nella  città  di  Palermo  in  questa  fausta  oc- 
casiona delle  di  lui  nozie,  ivi.  Ottiene  dal 
padre  le  gabelle  riserbale  del  regno  di  Si- 
cilia, in  premio  di  avere  ridotta  la  cilli  di 
Barcellona  alla  ubbidienza  dovuta  al  ridetto 
monarca,  10i^.  £  riconosciuto  di  poi  re  di 
Sicilia ,  e  fa  il  giuramento  per  mezzo  dui 
Ticorè,  con  cui  promelle  di  mantenere  tutte 
le  le^i  ,  i  privilegi  ,  e  le  consuetudini  del 
regno  ,  ivi.  Fa  la  guerra  ai  Mori ,  che  do- 
minavano nel  regno  di  Granata,  118.  Pro- 
mulga una  legge,  con  cui  stabilisce  ,  che  i 


viceré  di  Sicilia  noo  possano  durare  più  di 
tre  anni,  123,  ma  poi  dispensa  alla  mede- 
sima il  primo  triennio  dello  eletto  viceré  , 
che  conferma  ,  12^.  Giunge  a  conquistare 
interamente  il  regno  di  Granata  ,  ivi.  Per- 
chè ottenne  dal  pontefice  Alessandro  VI.  il 
glorioso  titolo  di  Cattolico!  138.  Conviene 
col  re  di  Francia  di  spogliare  del  regno  di 
Napoli  Federico,  figlio  di  Alfonso  II ,  e  di 
dividerlo  col  ridetto  re  Cristianissimo  Ludo- 
vico XII,  135.  Conquistalo  con  questa  con- 
venzione il  mentovalo  regno  dalle  truppe  di 
Spagna  ,  e  di  Francia  ,  ne  discaccia  poi  i 
Francesi,  e  ne  resta  assoluto  padrone,  ivi, 
nota  6.  Malgrado  la  morte  d' Isabella  sua 
moglie,  vuol  conservare  il  domìnio  della  Ca- 
stiglia ,  e  a  questo  fine  si  metta  in  armi , 
137,  e  seg.  Venuto  ad  un'amichevole  trat- 
tato con  Filippo  il  Bello,  arciduca  d'Austria, 
marito  di  Giovanna  la  Pazza,  e  perciò  suo 
genero  ,  resta  deluso  nel  vedersi  abbando- 
nalo dai  Cutigliani,  138.  Vassene  in  Ara- 
gona, e  si  dispone  a  portarsi  in  Napoli,  ivi, 
Parte,  e  viene  a  abarcare  io  Genova,  dove 
gli  arriva  la  notizia  della  morte  di  Filippo 
suo  genero,  e  le  lettere,  per  le  quali  vien 
riehiauialo  al  goveroo  della  Gasliglìa  a  no- 
me di  Giovanna  sua  figliuola,  ivi.  Prosegue 
nonostante  il  viaggio  ,  e  va  a  Napoli ,  per 
frenare  lo  eccessivo  potere  del  gran  espilano 
Consilvo  de  Cordova  ,  che  seco  riconduce 
in  Ispagna,  senza  piò  valersene,  ivi.  Arma 
fingendo  dì  voler  portare  la  guerra  contro 
i  Mori  ,  ma  in  verità  vi  si  accinge  per  at- 
taccare il  re  Cristianissimo  ,  143  ,  nota  5, 
Sua  morte  147. 

Ferdinando  111  Borbone,  re  di  Sicilia,  e  di 
Napoli,  vieta,  che  si  possa  ricorrere  a  Bo- 
ma,  come  prima  si  costumava  .  per  otte- 
nersi il  permesso  agli  ecclesiastici  di  pa- 
gare le  ìmposiiionL  stabilite  nei  generali  par- 
lamenti, 534,  nota  3.  Assegna  dugento  once 
annuali  al  conservatorio  dei  figliuoli  disperai 
detto  del  Buou  Pastore,  57S.  Proscrive  ìdct 
rendo  ai  decreti  prima  emanili  del  re  Car- 
lo III  suo  padre  ,  la  setta  dei  liberi  Mura- 
tori, 581.  É  elotto  per  cessione  del  medesi- 
mo monarca  auo  genitore,  re  dello  due  Si- 
cilie ,  e  ne  prende  il  solenne  possesso  in 
Napoli,  598.  Viene  acclamato  nella  capitale 
di  Palermo,  e  io  tutte  le  città,  e  terre  dei 
regno  di  Sicilia,  ivi.  Ordina  il  lutto  nel  r^no 
per  la  morte  seguita  della  eletta  sposa  Maria 
Giuseppa,  arciduchessa  d'Austria,  611.  Pren- 
de in  moglie   l' altra  arciduchessa.   Maria 
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CarotiiiR  d'  Auitrii,  sorella  delU  defunta  , 
ìtì.  Vieta  con  suo  reale  editlo  molti  libri 
pemiciast  al  costume,  e  sili  religione,  620, 
e  n.  2,  Proibisce  le  sepolture  in  città,  ivi- 
Aumenta  lo  aasegnamento  Tatto  alla  depu- 
tazione dogli  studi  ÌQ  Palermo,  631,  n.  1. 
Accorda  un'altro  suatidio  di  denari  per  Tab- 
bricarsì  le  ofBuine  per  1'  orto  botsnjco  di 
Palermo,  ivi.  Ordina  solenni  leste  per  la  na- 
acita  della  sua  primogenita  Maria  Teresa,627, 
n,  1.  Sua  fliagolare  clemenza  nella  cospiraiio< 
ne  dell'anno  1T73  suscitatasi  in  Palernio,646. 
Destina  due  battaglioni  di  soldatesche  per 
la  detta  capitale,  che  ,  malgrado  qualche  re- 
nitenza de'  consoli  dell'arti,  Gnalmente  vi 
sono  ricevati,  ivi.  Gradisce  la  destinazione 
fatta  dalla  deputazione  del  regno,  e  dal  se- 
nato di  Palermo  di  due  magnati,  come  am- 
baaciadori  de'  ridetti  magistrati,  per  ottenere 
il  perdono  al  popolo,  che  si  era  sollevato, 
ivi.  Ordina,  che  ai  restituisca  il  resto  delle 
armi,  che  ne'  moTÌmenti  de'  diciannove,  e 
venti  di  settembre  del  detto  anno  la  vii  ple- 
baglia tolte  area  a'  soldati,  6^7.  Standogli 
a  cuore  la  tranquilliti  della  città  di  Palermo, 
9  il  risorgimento  della  azienda  del  senato, 
raduna  in  Napoli  i  principali  cavalieri  sici- 
liani, che  ivi  dimoravano,  e  ordina  loro,  che 
auggerissero  i  mezzi  più  propri  per  riparare 
a  codesti  disordioi,  651,  Avendo  udito  il  pa- 
rere di  questi  cavalieri  spedisce  a  Mr.  Fì- 
laogeri  governadore  interino  un  reale  dispac- 
cio, eoo  cui  determina  in  diversi  articoli 
ciò,  che  far  dovevasi  in  avvenire  per  la 
quiete  di  Palermo,  ed  il  sollievo  della  cassa 
senatoria,  652.  Fatto  il  parlamento  nella 
città  di  Cefalù,  richiama  il  marchese  Fo- 
gliani,  e  lascia  iolerinamente  Ur.  Filangeri 
per  presidente  del  regno,  ivi.  Volendo  di 
poi  premiare  questo  prelato,  alla  morte  del 
cardinal  Sersale.  arcivescovo  di  Napoli,  lo 
elegge  per  aucceaaore  si  medesima  nella  pre- 
latura di  quella  chìe»  ,  65^.  FortiGca  la 
isola  dell'Ustics,  e  toglie  in  avvenire  questo 
asilo  s  corsari,  2fi3,   n.   1. 

Ferdinando  VI  re  di  Spagna,  muore  senza 
lasciare  figli,  e  gli  succede  in  conseguenza 
Carlo  III  Borbone  suo  fratello,  primogenito 
di  Filippo  V  dtrl  secondo  letto,  597. 

Furdinando  Borbone  duca  di  Parma  pro- 
mulga una  prammatica  per  i  suoi  stati,  di 
cui  si  chiauja  ofTesa  la  corte  di  Boma,  617, 
o.  3. 

Ferdinando  11  re  di  Napoli,  non  polendo 
pili  sostenere  la  vacillante  corona  cessagli 


da  Alfonso  II  suo  padre,  si  rilira  a  Ueitìsi, 
131.  Ii'ondo  scrive  io  Iipagna  per  implonrt 
la  protezione  di  quel  monarca  Ferdiaandoll 
il  Cattolico,  il  quale  spedisce  in  Sicilii  in  di 
lui  aiuto  il  gran  capitano  Consalto  FerniDdet, 
ivi.  Assistito  da  questo  valoroso  comindinlc 
ritorna  a  Napoli,  e  riconquista  in  capo  ipo» 
tempo  dalle  mani  de'  Francesi  quanto  per- 
duto avea ,  ivi,  e  n.  5.  Poco  godette  dd 
riacquistato  diadema  di  Napoli,  giacché  pn- 
sto  fini  i  suoi  giorni,  ivi,  n-  Ì. 

Femandez  Consslvo,  detto  il  gran  eipl- 
tano,  viene  destinato  dal  re  Cattolico  FeriH- 
nando  11  in  aiuto  di  Ferrandìno  re  di  Ni- 
poti, 131.  £  lo  rimette  nel  possesso  itàìi 
corona  dì  Napoli,  discacciandone  i  FnncMi, 
ivi,  D.  7.  È  rimandato  dallo  atesso  moniKi 
in  aiuto  deiraltro  re  Federico,  133.  Optn 
dispoticamente  in  Sicilia,  ivi.  Viene  i  Pi- 
lermo,  dove  il  pretore  della  città  gl'impt- 
dJsce  ogni  comunicazione  per  i  sospetti,  àu 
vi  erano  di  peste  nella  città  di  Heuini,  d'in- 
de veniva,  131,  e  seg.  Couferisco  perdi 
in  un  giardino  col  viceré,  e  poi  senepit- 
te,  135.  Entrato  Ferdinando  il  Cattolico  ii 
ioBpello  di  sua  fedeltà  lo  strappa  da  Nipoii. 
e  lo  conduce  seco  in  Ispagna,  senza  più  ra 
tersene. 

Ferro  Francesco,  ordisce  una  nnori  con- 
giura in  Palermo,  351.  É  (coperto  dopo  Ina- 
ghe  ricerche  per  autore  della  medesìnii.  iti. 
Esaendosi  spedite  delle  soldatesche  per  ul- 
cerarlo, fa  resistenza  nella  sua  casi,  niB- 
nalmente  resta  preso,  e  faltosegli  ilproctw 
6  strozzalo,  352. 

Feste  fatte  in  Palermo  per  H  milrimoiM 
di  Ferdinando  II.  figliuolo  di  GiotiDBì  ri 
di  Spagna,  con  Elisabotla  erede  delb  Ch 
stiglia,  98.  Dette  celebratesi  perii  [«lictli- 
rivo  dello  augusto  Cirio  V  impe  rado  re  adii 
medesima  capitale.  171.  Altre  magaiGcIw  '■<- 
tesi  nella  medesima  città  per  il  matrimoBÙ 
del  primogenito  del  viceré  FrrdiiMRdo  dt 
Gonzaga  culla  nobii  donna  Diana  CinloPl 
conlesaa  di  Chiusa,  187.  n.  5.  Se  oe  alt- 
brano  delle  altre  nella  stessa  cittì  per  le 
nozze  delie  figlie  dot  viceré  diioa  di  Ut^i- 
naceli,  207.  La  città  di  Palermo  ne  ìii^ 
lisce  delle  altre  allo  arrivo  del  Ktaii^ 
mo  Giovanni  d'Austria,  229.  E  poi  dcl-c 
nuove  per  lo  acquisto  fatto  dal  re  Filippo" 
del  regno  di  Portogallo,  240.  l  MdtiMX 
ne  celebrano  delle  sacre  pompoiitsio»  P^ 
il  fortunato  ritrovameolo  accaduto  ■■'''< 
loro  patria  delle  sacre  reliquie  de'  unti  ^^' 
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cido  .  e  compagni,  253.  e  ««gnente.  Cod- 
limili  tacra  Testu  ai  celebrano  in  Paler- 
010  .  per  lo  acquiate  fatto  da  quella  città 
delta  testa  della  glorio»  Ter);i<ie  a.  Ninfa, 
259.  Eaiendo  nato  il  fìnliuolo  primogenito 
al  re  Cattolico  Filippo  HI,  viene  queata  na- 
«cita  featflggiata  in  Palermo,  e  per  tutto  il 
regno ,  273.  Le  atease  aolennili  furono  da 
per  tutto  fatte  alle  leconde  none  del  re  di 
Spagna  Filippo  IV,  360,  e  delle  ainiili  per  le 
vittorie  riportate  in  Catalogna  dalle  armi  au- 
striache, 366.  Essendo  nato  il  re  Carlo  11 
al  monarca  Cattolico  Filippo  IV,  fu  queato 
felice  aTTenimeoto  celebralo  con  feate  in 
Palermo,  e  nelle  altre  città  del  regno,  37S. 
Altre  ne  furono  fatte  al  aecondo  tnarilaggio 
dei  mentovato  Carlo  II,  ^28,  e  n.  8.  Pas- 
salo il  regno  di  Sicilia  sotto  il  dominio  di 
Filippo  V.  Borbone,  ed  essendo  a  questo 
principe  nato  lo  infante  Ferdinando,  fu  ce- 
lebrata questa  nascite  con  feste  da'  Siciliani, 
455.  I  quali  festeggiarono  aocora  ie  vitlorie 
di  questo  monarca.  1^67.  Dealinato  re  dì  Si- 
cilia il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  il. 
Dui  venire  queali  in  Palermo,  dove  si  portò 
per  ricevere  la  corona  reale,  furono  fatte 
dulie  pom^wae  feste,  &76.  Essendoai  acca- 
sato il  re  Carlo  III  Borbone  con  Maria  Ama- 
lia Watburga,  figliuola  del  re  di  Polonia,  e 
duca  di  Saaaonia,  la  Sicilia  celebrò  con  feste 
questo  fausto  sponzaliiio,  560.  Lo  che  re- 
plicò al  primo  parto  della  medeaima  regina, 
&€2.  E  pili  solennemente  per  ordine  dello 
ateaao  aovrano  alla  nascita  dello  infante  Fi- 
lippo suo  primogenito,  576-  Per  il  maritaggio 
del  re  Ferdinando  111  con  Maria  Carolina, 
arciducheasa  d'Austria,  furono  ordinate  (oo- 
luosD  feste  in  Palermo,  616.  E  le  feste  furono 
parimenti  falle  al  felice  oascìmeolo  dì  Maria 
Teresa  Borbone  primogenita  del  ridetto  so- 
vrano, 627. 

Fialdi  Prospero,  capotuRiuIlnanle,  il  quale 
tenea  segrete  intelligenie  cogli  Austriaci  per 
togliere  il  regno  di  Sicilia  agli  Spagnuoli. 
trovato  reo,  è  condannalo  alla  morte,  ed 
è  strottalo  nella  piaaia  della  marina  di  Pa- 
lermo, V63. 

Fiandre,  si  addila  la  cagione  della  loro 
sollevazione,  219. 

Fiera  di  a.  Cristina  apertasi  per  la  prima 
rolla  io  Palermo,  153,  n.  2. 

Filangeri  Girolamo,  principe  di  Culo,  co- 
mandante interino  delle  armi  in  Sicilia,  nella 
rivolutioae  accaduta  io  Palermo  l'anno  1773 
VI  incontro  con   dugeoto  cavalli  ai  lumut^ 


taaoti,  631.  Colle  buone  maniere  li  perauade 
a  venire  «  patii,  senza  mettere  la  citti  in 
iscompiglio  ,  ivi,  e  seg.  Ma  non  potè  mai 
indurli  a  rendere  il  ritratto  del  re  Ferdi- 
nando 111,  che  seco  portavano,  635.  Rispo- 
ala  ardita,  e  spiritosa  del  capopopolo  Nasca, 
ivi.   n.   1. 

Filangeri  Alessandro,  padre  del  mento- 
vato, sua  fedeltà  verao  Filippo  V.  sovrano 
di  Sicilia,  U6. 

Filangeri  Giuseppe ,  conte  di  a.  Marco, 
pretore  della  città  di  Palermo  avvisa  il  conte 
Annibale  Maffei  viceré  dello  avvicinamento, 
ed  arrivo  della  (lotta  apagnuola  a  Solante, 
e  si  acusa  di  poter  difendere  la  città,  man- 
cando di  lutto,  V93.  Spedisce  ambasciadori 
al  campo  a  Soianto ,  e  minaccia  al  mar- 
chese di  Lede  di  serrargli  in  faccia  le  porte, 
B«  mai  pensava  di  venire  a  fermarsi  collo 
esercito  ìn  citlà,  e  intanto  dà  utilissime  prov- 
videnze alla  Bussialenza  de'  cittadini,  508. 
Vieta  durante  la  guerra,  che  alcuno  venga 
ad  abitare  in  Palermo,  e  oe  caccia  coloro, 
che  per  timore  della  medesima  vi  si  erano 
riTuggiali  da  Morreale,  ivi.  Dà  nuove  diipo- 
aizioni  allo  avvicinamento  degli  eserciti.bel- 
ligeranti,  510.  Ed  arma  perciò  gli  abitanti, 
511.  Prende  altre  saggie  misure  per  la  quiete 
della  capitale,  ivi.  Fatta  la  pace  viene  ac- 
colto con  particolare  distioiione  dal  conte 
di  Mercy.  comandanle  per  lo  augusto  Car- 
lo VI,  513. 

Filangeri  Serafino  ,  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, per  la  carealia  dell'anno  1763  ordina 
in  tulle  lo  chiese  della  sua  diocesi  delle  pre- 
ghiere a  Dìo,  acciò  allontanasse  questo  fla- 
gello, 602.  Dà  larghe  timoaine,  e  ne  pro- 
cura delle  abbondanti  de'  regolari,  e  dalle 
monache,  per  aoalentare  i  poveri  in  questa 
luttuosa  occasione,  603,  a.  1.  Promulga  una 
lettera  pastorale  a'  suoi  diocesani,  acciò  ai 
guardino  dalla  lettura  de' libri  pericolosi, 620, 
n.2.  Pregalo  dal  marchese  Fogliani  a  cercare 
la  maniera  di  tranquillare  la  sconvolta  città 
di  Palermo,  chiama  i  consoli  delle  arti,  e  i 
più  amati  cavalieri  al  suo  palagio,  e  viene 
a  capo  d  indurre  i  detli  consoli  a  custodire 
la  capitale.  635.  Scende  di  poi  per  il  Cas- 
sero a  piedi,  accompagnato  dal  clero,  e  dalla 
nobiltà,  e  arrivato  alla  piazza  Vigliena  fa 
un  sermone  al  popolo,  ammonendolo  a  de- 
porre le  armi,  e  ne  ottiene  dal  medesimo 
la  promessa  ,  636.  Distrae  i  consoli  dalle 
stravaganti  idee,  cho  nudrivano.  cioè  di  vo- 
lerlo per  viceré,  637,  n.2.  Voci  ingiuriose. 
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alla  onesti  dì  questo  prelato  apnrse  da  mils- 
dici,  ivi,  n.  3.  Vola  io  soccorso  del  mar- 
chese Fi^liaoi,  obb1Ì);ato  dalla  plebaglia  a 
sortire  dal  regno  ,  639.  Pericolo  corso  in 
questa  occasione  da  lui,  e  dalla  nobili^,  ivi, 
a.  2.  Imbarcatosi  il  marchete  Fogliani,  è 
costretto  dal  popolo  di  andare  ■  risedere  al 
regio  palagio,  Ciki.  Il  ridetto  viceré  lo  la- 
scia governadore  interino  della  città  di  Pa- 
lermo, iti.  Il  lacro  consiglio  gli  oatende  l'au- 
torità .  e  perchè?  ivi.  Prenda  possesso  dì 
governadore  interino  di  tutto  il  regno,  e  dA 
la  investitura  dalla  carica  di  pretore  a  Ot- 
tavio Gaelani,  marchese  di  Sortino,  dopo  la 
morte  dal  principe  del  Cassero  suo  Tratello, 
Qkl.  Promulga  un  Reaerale  indulto  a  TaTore 
de'  sollevati,  ivi.  Dupo  di  aver  quietata  la 
città,  dà  conto  di  tutto  alla  corto,  ivi.  Es- 
sendosi saputo  lo  arrivo  del  Hsrcbese  F(>- 
gliani  in  Messina  nascnno  delfe  dilUcoltA  in- 
torno alla  SUI  giurisdizione:  chiama  perciò 
il  sacro  cunsiglio,  e  coM'avviso  de'  ministri 
ai  astiene  di  aoUoscriversi  governadore  del 
regno  ,  sino  clie  non  giungaoD  gli  oracoli 
sovrani,  6i3.  Etisposte  equivoche,  che  di  Is 
corte  di  Napoli,  ivi,  n.  3.  Nuove  provvi- 
denze date  da  questo  prelato  per  impedirei 
che  non  oascflssero  delle  altre  tumultua- 
lioni,  che  si  minacciavano,  6ki.  Eroga  una 
gran  somma  di  denaro  per  dar  de'  soccorsi 
alla  plebe,  ivi,  nota  1.  Promulga  un  rigo- 
roso bando,  oon  cui  vieta  di  poterti  in  av- 
venire più  parlare  di  quanto  era  accaduto 
ne'  giorni  19,  e  SO  di  settembre,  6^5.  Con- 
duce al  Molo  nella  sua  carrozza  gli  ambs- 
sciadorf  deatlnati  dalladeputazione  del  r^no, 
e  dal  senato  di  Palermo,  per  implorare  dal 
Bovrano  il  perdano  a'  sollevati,  6k6.  Di  una 
veglia  alla  nobiltà,  si  ministero,  e  a'  mili- 
tari a  sue  spese  nella  occssione  del  fausto 
nome  del  re  Carlo  III,  e  della  regina  Maria 
Carolina  a'  h  di  novembre,  ivi.  Emani  di 
ordine  della  corte  un  rigoroso  editto,  perchè 
si  consegnassero  le  restanti  armi  rapite  ai 
soldati,  che  oon  si  erano  ancora  restituite, 
6i7.  Va  a  prendere  a  bordo  il  tenente  gene- 
rale conte  Giorgio  CoraTà,  comandante  delle 
armi  in  Sicilia,  ivi.  Tiene  due  altre  veglie 
a  sue  proprie  spese  nel  mese  di  gennaro  177^ 
l'una  per  la  nascita  del  nostro  clemenlissimo 
re  Ferdinando  IH,  1'  altra  per  quella  dello 
augusto  Carlo  III.  monarca  delle  Spagne, 
6&S.  Inquietudini,  che  soITre  per  un  ridicolo 
attacco  nato  Ira  alcuni  soldati,  ch'erano  di 
guarnigione  a'  zingari ,  e  parecchi  giovani 


de'  collegi  degli  artisti,  ivi.  Implora  ioulil- 
mente  dal  conte  di  Coraft-xomandante  delie 
armi,  che  non  perturbi  la  quiete  del  parse, 
e  dopo  un  lungo  dibattimento  l'ottiene  a  cun- 
dizione ,  che  sieno  rese  le  srmi  trilla  li 
soldati ,  e  restino  severamente  gssligati  ì  gir- 
zoni,  che  le  aveano  rapite,  ivi,  oseg.  Con- 
chiuso  il  generale  parlamento  in  Certlù,  e 
arrivata  la  notizia  della  già  seguita  pirleui 
del  marchese  Fogliani,  prende  il  solenae  poi- 
seaso  della  presidenza  del  regno,  650.  S«|li 
niega  nella  cedola  reale  il  solito  titolo  di 
capitan  generale,  e  perchè?  651.  d.  1.  Fi- 
steggismenti  Taiti  in  Palermo  per  la  di  U 
promozione  ■  questa  onorevole  carici,  in. 
Fa  lacere  con  saggia  politici  ì  poeti,  i'i, 
n.  2.  Nomina  per  ordine  della  corte  i  mi- 
nistri della  giunta  pretoria  nuovamente  iili- 
tuita  dal  re,  ed  essendo  approvati  dal  O-tit- 
Simo  quei,  ch'ei  avea  presentati,  spedim 
a  loro  i  biglietti  di  elezione.  653.  Non  In- 
scura,  mentre  regala  il  politico  del  reg», 
le  parti  di  pastore  delle  animo,  e  pronalm 
un'editto  per  Li  santideaziooe  delle  leik. 
ivi.  In  cui  rinnova  ancora  lo  proibiiioni ptisii 
fatte  inlornù  alla  scandalosa  fiera,  che» 
osserva  nella  aolenne  commemoreiione  dti 
morti,  ivi.  Breve  sua  presidenza,  ivi.  Si 
porta  a  Napoli  per  ripatriare  ,  dove  dalli 
clemenia  del  re  è  trasferito  allo  ardveK»- 
vado  della  sua  patria,  nella  quale  dopou 
glorioao  governo  muore,  6a&.  Suo  elogio,  iii- 

Filippo  il  Bello,  arciduca  di  Ausirìs.  u- 
rito  di  Giovanna  la  Pazza,  figlinola  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  viene  rìconosciato  pa 
eredo  di  tutta  la  monarchia  dì  Angoupx 
conto  delti  moglie.  136.  Seguila  la  iMitt 
della  regina  Elisabetta  aaa  suocera ,  li  co- 
mincia a  intitolare  re  di  Castiglta,  einlìBl 
a  Ferdinando  suo  suocero,  che  dimetti  i)*' 
regno,  minacciandogli  la  guerra,  le  lo  ri- 
cusa, 137.  Vengono  k  patti,  ed  è  riroaMÓU 
da'  magnali  re  di  Castiglia,  138.  Moonli 
febbre  nella  fresca  età  di  anni  vnticic 
quo.  ivi. 

Filippo  II ,  e  primo  fra  i  re  di  Sidliii 
vien  chiamato  dal  padre  in  Italia  peri^ 
mandare  le  armate,  190.  Ottiene  dal  pat' 
Tale  parlamento  di  Sicilia  l'anno  lU9,cl- 
tantaaette  mila,  e  cinquecento  scudi  per  sqa- 
piggiaraì ,  e  por  fare  questo  ^ilgpo,  til 
£  dichiarato  dal  padre  Carlo  V.  nM>** 
regno  di  Napoli,  196,  nota  3.  ElaUodip)* 
monarca  di  Sicilia  manda  per  liuevttsd" 
Siciliani  il  giuramento  di  fedelti,  I97.C«- 
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renna  Rìotiddì  Vegt  nel  vlceregoato  del 
regno,  198.  Accorda  jl  perdom  l'inno  1560 
«i  »olle*ati  per  iatanu  del  Moalo  di  Paler- 
mo, 206.  Acquista  alla  Spagna  la  fortexza, 
chiamata  dal  Pegnone,  209.  Politica  di  qae- 
ato  principe  nel  negare  i  promeHi  aoccorsi 
a  Ualta,  215,  nota  3.  Soccorre  le  isole  del 
Gozzo ,  e  di  Malta ,  316.  Porta  la  guerra 
nelle  Fiandre ,  219.  Fa  delle  lagnante  alla 
corte  di  Roma  per  la  bolla  in  Cotma  Domim, 
e  per  il  nuntio  mandato  in  Sicilia  ,  333, 
Riceve  dal  parlamento  di  Sicilia  cento  ven- 
Uciaique  mila  feudi  per  il  matrimoDlo  da  Ini 
contratto  eoa  Anna  Uarìad'Aaatria.  figliuola 
dell'  imperatore  Leopoldo ,  32^.  Ricerca  al 
roarcheM  di  Pescara  Tieerè  di  Sicilia  on 
piano  del  tribunale  della  regia  monarchia. 
fl  d^li  abuai  io  easo  introdotti ,  235.  1)1 
alcune  provridenie  per  regolare  il  tribunale 
suddetto  ,  337,  Cerca  alcuni  altri  lumi  in- 
tomo alla  monarchia  dal  viceré,  ivi.  Si  col- 
lega col  detto  papa,  e  coi  Veneiiani  per  so- 
stesere  il  regno  di  Cipro,  ivi,  nota  3,  eaeg. 
Ordina  al  rralello  Giovanni  d'Austria, che  vada 
alla  conquiita  di  Tunisi,  331.  Sue  preten- 
sioDj  sul  regno  di  Portogallo,  che  finalmente 
conquista,  St39.  Pericolosa  sai  malattia. 2^0. 
Di  da  se  alcuni  ripari  agli  abusi  delta  mo- 
narchia del  regno  di  Sicilia.  3^2.  Entra  in 
sospetto  della  condotta  del  viceré  Colonna, 
fl  manda  nn  visitatore  in  questo  regno,  3U. 
Prepara  una  flotta  Tormidabìle  contro  la  re- 
gina Eliasbelta  d'Inghilterra,  250,  spinto  dsl 
pontefice  Sisto  V,  ì*i,  nota  3.  l^  flotta  si 
perde,  e  perchèY.352,  nota  k.  Sua  maiat- 
lia.  e  sua  mole,  fvi,  fl  seg. 

Filippo  ili,  viene  eletto  re  ddle  Spagne 
per  la  renoozia  del  padre  Filippo  li.  fatta 
pochi  giorni  prima  di  morire ,  365.  E  ac- 
clamalo da  tutti  gli  ordini  dello  stato  nel 
regno  di  Sicilia,  Ivi.  Furono  celebrate  delle 
solenni  feste  per  questa  fausta  occasione . 
ivi,  cede  all'arciduca  Alberto  i  Paesi  Bas- 
si, 273.  Mantiene  si  Messinesi  il  privilegio 
della  cecca  .  che  per  tanto  tempo  godalo 
•veano ,  276,  Condanna  il  tomo  xf.  degli 
Annali  del  Baronio,  363.  e  perche  ivi,  no- 
ta 2.  Abolisce  a  favore  dei  Mesiineii,  me- 
diante on  donaiho  di  c^ndnqnanta  mila  scudi 
il  danìo  sulla  seta  cruda,  287.  Fa  allealire 
una  flotta  in  soccorso  di  Malta ,  288.  Stia 
morie,  ed  esequie  fatte  in  Palermo.  296. 

Filippo  IV ,  SDS  aeclamaiione  fattasi  in 
Palermo  per  esaere  pervenuto  alla  corona 
di  Spagna ,  e  di  Siailla ,  ivi.  Quanto  ingiù 


stamente  il  ino  primo  ministro  eonte  duca 
d'Olivares  gli  abbia  dato  lo  specioso  titolo 
dì  grande?  Satira  piccante,  e  graiioss  apar- 
sasi io  qaesta  occasione,  S87 ,  nota  3.  A- 
scolta  favorevolmente  la  considerabile  of- 
ferta di  nn  milione,  fattagli  dai  cittadini  Hes- 
aioesi,  309.  Infauste  circostanie,  nelle  quali 
si  trovava  il  suo  regio  erario,  ivi,  nota  1.' 
Rimette  la  contioveraia  nata  fra  i  Heuineii. 
e  i  Palermitani  al  generale  parlamento,  ivi. 
Promette  di  ricnaare  l'offerta  liitt^H  dai 
Mesainesi  per  ottenere  un  viceré  loro  par- 
Ucolare,  aubito  che  se  gli  dia  dal  regno  un 
soccorso  straordinario,  ivi.  Politica  singolare 
della  corte  di  Madrid  per  trar  denari  dalia 
Sicilia,  tenendone  sospesa  la  decisione,  ivi. 
nota  5.  Accetta  l'offerta  di  metzo  milione 
fattagli  dal  generale  parlamento ,  e  ricusa 
quella  dei  Messinesi,  3fO,  e  nota  8.  Statua 
di  bronio  erettagli  dai  palermitani  nella  piai- 
za  del  regio  palagio  colla  descrizione  di  tatti 
gli  abbellimenti  di  essa  ,  311,  Condizioni , 
che  tuttavia  ricerca  al  parlamento  generale 
celebratosi  l'anno  1633,  per  ebiudera  per 
sempre  la  porta  alle  pretensioni  dei  Messi- 
nesi, 312,  che  vengono  accordale  dai  par- 
lameolart,  313.  Purnobostsnte  tiene  ancora 
sospesa  la  sua  determinazione,  ivi.  nota  2. 
E  chiamato  grande  anche  nelle  iscrizioni 
dì  Palermo ,  330 ,  nota  i.  Perde  il  regno 
di  Portogallo,  e  se  gli  rivdtano  i  sudditi  Ca- 
talani. 326.  Pasaa  alle  seconde  nozze  colla 
figlinola  delllmperatore  Ferdinando  III,  357. 
Si  rifa,  e  si  rende  più  grande  la  statua  eret- 
tagli nel  piano  del  regio  palagio  di  Palermo 
con  un  magnifieo  teatro,  378.  Finisce  i  suoi 
giorni,  381,  solenot  funerali  celebratigli  nella 
capitale,  e  per  tutto  il  regno  dì  Sicilia.  382. 
Filippo  V.  Borbone,  duca  di  Angìi,  e  se- 
condogenito del  Delfino  dì  Francia  ,  viene 
acclamato  re  di  Sicilia,  4b2.  È  riconosciuto 
dagllngle»,  e  dagli  Olandesi  per  re  di  tutta 
la  Spagna,  ivi.  Va  perciò  a  Madrid  ,  U3. 
I  Palermitani  gli  erigono  una  statua  di  mar- 
mo ,  che  fo  collocata  dirimpetto  alla  porta 
della  Doganella.  ivi.  Varie  vicende  di  que- 
sto simulacro,  ivi,  nota  3.  Viene  in  Italia, 
per  riparare  i  danni,  che  ricevuti  avea  dalle 
forze  austriache,  ii7.  Le  sue  armi  loffrono 
delle  disgrazie  dappertutto,  Ul.  Perdite  irtle 
da  questo  monarca  nei  regni  di  Spagna,  ivi. 
Nuovi  disastri  accadutigli  in  quella  monar- 
chia ,  452.  Rientra  glorioao  nella  cittì  di 
Madrid ,  ivi.  Perde  Alicante ,  e  Cartagena  , 
e  ricavo  delle  considerabili  sconfitte  per  tutta 
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la  Lombardia,  ivi.  Ottiene  dei  Taattggi  con- 
tro le  armi  cesirM,  e  ha  il  piacere  di  ve- 
derli nato  il  priocìpe  ereditario,  i&ò.  Perde 
r  isola  della  Sardegna  .  4GV.  £  costretto  a 
fuggire  da  Madrid,  V66;  ma  poi  tì  ritorna 
vittorioio,  B  Irionranlfl,  i67.  Ricnia  di  ade- 
rire alla  pace  proposta  dalla  regina  d'Ic^hil- 
tetra,  dal  re  Cristianissimo,  s  dell'impera- 
dore  Carlo  VI ,  K02.  Consente  iìaalmente 
alla  cessione  del  regno  di  Sicilia  a  favore 
dell'imperatore  mentovato,  e  di  quello  di 
Sardegna,  rhe  vien  concesso  a  Vittorio  A- 
medeo  11,  duca  di  Savoji,  509.  Ordina  par- 
GÌ4  l'etacuiiione  della  Sicilia,  e  della  Sar- 
dcf^na  ,  S13.  Rinunzia  tutli  i  tnoi  regni  al 
figlia  primogenito,  e  si  rilira  a  vita  privata, 
ma  di  poi  per  la  morte  di  questo  A  costretto 
a  riprenderne  il  governo.  519.  nota  3.  Sua 
morte  572.  Solenni  funerali  celebratigli  in 
Palermo,  ivi. 

Filippo  inlante,  primogenito  del  re  Car- 
lo 111,  sua  nascita  57i.  É  dichiarato  incapace 
di  poter  regnare,  e  percid  ottiene  il  titolo 
di  principe  dell'Austria  Carlo  il  secondoge- 
nito, 597.  nota  3. 

FìloBolì  (Setta  dei)  in  Siracusa,  in  che  eon- 
•istessel  368.  Sospetti  suscitatisi  oell'animo 
del  duca  disll'Inrantado  intorno  ai  tini,  che 
avevano  nei  loro  congressi  questi  filosofi  . 
ma  conoBciutaBÌ  la  loro  innocenza,  sono  posti 
io  liberti,  ivi. 

Flotta  della  lega  del  re  di  Spagna  ,  del 
papa,  dei  Veneziani ,  e  dei  Maltesi  contro 
il  Turco,  pt-r  difendere  il  regno  di  Cipro, 
fosse  podere»  t  228  ,  nota  1.  Altra  simile 
accordala  all'imperatore  Ridolfo,  273.  Si 
diicioglie  ,  ivi.  Senta  nulla  operare  ,  ivi , 
nota  6. 

Flotta  fraoceM  arrivala  alla  Favìgnaoa 
l'anno  165V,  367,  e  seg.  Apporta  un  gran 
terrore  in  Sicilia,  ma  tosto  parte,  e  va  in 
Napoli.  368. 

Flotta  turca  di  sessanta  galee,  viene  l'an- 
no 1619,  nello  Adriatico,  saccheggia  Uao- 
freJonìa  ,  295,  ritorna  carica  Ji  bottino  in 
levante,  ivi. 

Flotta  spagnuola  venuta  contro  Messina, 
lascia  passare  il  loecorso  recato  a  questa  cit- 
U  dai  Francesi,  senza  punto  opporvist,  3f)9, 
e  ai  ritira  io  Calabria,  ivi.  Altra  flotta  spa- 
gnuola spedita  contro  la  Scozia  con  Giaco- 
mo re  d'Inghilterra,  detto  il  caTaliere  di 
1.  Giorgio.  502,  nota  3.  Soffre  una  grave 
tempesta,  e  si  disperde,  ivi,  nota  k, 

Fogliani  Gisvaiini  di  Aragona,  mareheie  di 


Pellegrino,  primo  ministro  del  re  di Nipoli , 
vacato  il  viceregnato  dimanda  il  iqtiuo 
questa  carica,  e  l'ottiene,  590.  Patte  di  Ni- 

Kli  condotto  da  due  navi  reali,  e  irrìiii 
lermo,  dove  subito  sbarca,  e  nel  dlH- 
guente  prende  il  solenne  possesso,  ivi.  S« 
singolari  virtiì,  591.  Biforma  eoo  uà  budo, 
rinnovando  le  antiche  prammalichc.  io  k- 
cessivo  lusso  nei  funerali ,  i«i.  St)^  m 
dotta  da  lui  tenuta  nelle  controvenie  In  k 
monache  della  diocesi  di  Palermo ,  e  Hi. 
Cusani  loro  arcivescovo,  e  carne  ioducc  qw- 
sto  prelato  t  rivocare  l'editto  emuilo  en- 
tro le  medesime,  592.  Kiceve  ì  complinunli 
della  religione  dì  Malta  .  e  dì  ai  ciulìai 
della  medesima  mapnificbe  feste.  593.  S» 
grandiiaimo  dolore  provato  per  la  morta  deli 
viceregina  che  cotanto  amava.  59i.  Criebn 
Tanno  1758  l'ordinario  generile  pirlincsio. 
ivi.  Viene  confermalo  dal  re  nel  ticeTcguio. 
e  ne  prende  il  solito  possesso.  595.  S|Hdi- 
sce  delle  circolari  per  il  regno  per  Jii[*- 
dire,  che  si  comunichi  agli  animili  tHiDh 
il  cancro  volante,  che  ti  avea  allicciti  nell 
Stato  Veneto,  e  per  la  Savoia,  iti.  Fi  <w 
minare  per  ordina  delta  corte  li  mootu- 
zione  delle  fenìci,  o  once  siciliiDe,  ìii.  Fe- 
steggia l'esaltazione  del  nostro  mootrci  Fn- 
dinando  HI  al  real  trono  della  dueSidi», 
597i  continuava  sotto  questo  nuovo  Kirw), 
senza  ulteriore  cedola,  neireserciiìo  dd'r 
ceregnato,  598.  Riceve  il  ligio  oma^io^if^ 
ordioi  del  regnu  di  Sicilia  a  none  di  Fei- 
dinando  nuovo  re,  ivi;  dà  in  queittHlew 
occasìoue  una  magnifica  festa,  ivi.  AccKli 
a  nome  dello  stesso  re  il  ligio  omiggio  diii 
religione  di  Malta ,  e  dà  veglie ,  e  pmi^ 
ai  cavalieri ,  che  vennero  in  quelli  ót»- 
stanza ,  599.  Agevola  la  erezìooc  pmtU 
dì  alcuni  cavalieri,  e  cittadini  di  ft\aiKÌ' 
una  pubblica  libreria,  che  fu  delli  «•><<' 
ria,  ivi.  Tiene  al  fonte  baltesimile.  ih'<i' 
dell'augusto  Carlo  III,  re  delle  Spipi-^ 
proprio  nipote,  natogli  dalla  HircheMU^ 
rogna  .  600.  Promuove  il  grande  tSut  ^ 
rendere  abitabile  l'isola  delf  Uilici ,  di't- 
iiuta  lo  alilo  dei  ooriari ,  ivi.  £  di  k>oi- 
coofermato  nel  viceregnato  dì  Sicìlii.  '  " 
prende  il  poiieiio  ,  ivi.  Cunvoci  stlT»*' 
1762.  lordinario  generale  parlimento.  641- 
Nou  essendo  ancor  fortificata  I'ììdIi  ^|^~ 
stica  ,  io  uno  sbarco  fatto  dagli  AipW' 
spedisce,  tolto  che  n'ebbe  l'avviio.  dori'' 
lee  di  Napoli,  ch'erano  nel  porto  di  f>^ 
mo  ,  e  [a  subito  armare  una  taniu>  '^ 
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manda  iniieme  eoo  mi»  in  toccorso  di  que- 
gli abiliDti.  ì?i.  Eacendo  questi  rollati  icbia- 
vi ,  di  più  preiaanti  ordini  ai  mÌDiitri  del 
pstrimonio,  per  rortificarii  quell'isola,  i*i. 
Dà  dolio  uliliiiioie  proTTideoze  nella  Tune- 
sta  carestia,  che  si  aoETrl  I  anno  1763  nella 
capitate,  e  per  tatto  i)  regno,  ìtì.  Spedisce 
perciò  dei  commiS'tirl  per  tutta  risola,  at- 
fine  di  sapere,  qaanti  frumenti  vi  fossero? 
ivi,  e  seg.  Per  consiglio  dei  mÌDiatri  patri- 
moniali fissa  la  meta  li  grani,  e  la  sbaglia, 
602.  Deilioa  dei  delegati  per  le  Ire  valli, 
ed  elegge  un  vicario  generale  per  far  dls- 
sepelltrei  frainenti.  ch'erano  nascosti,  prov- 
videnza data  troppo  tardi,  ivi.  Ripara  allo 
eccessivo  numero  dei  poveri,  ch'erano  ve- 
nuti a  sfamarai  nella  capitale  ,  ivi,  Sommi- 
DÌstra  in  questa  occasione  copiosissime  lì. 
mosine  si  medesimi  ,  603 ,  nota  1,  Vien 
costretto  per  la  epidemia,  che  si  era  intro- 
dotta nei  magazzini,  nei  quali  coatoro  abi- 
tavano ,  a  soccorrerli ,  ed  ordina  ai  baroni 
feudatari,  affinchè  provvedano  ai  bisogni  dei 
loro  vassalli  ,  604.  Conoscendo  to  sbaglio 
presdsi  nel  fissare  le  mete  ai  grani,  revoca 
il  tundo,  ed  ordina,  che  ai  vendano  a  qua- 
lunque prezzo  ,  605.  Dopo  di  rid  apedisce 
nel  re^no  delle  persone  ,  le  quali  non  ne 
trovavano  ,  ivi.  Fa  chiudere  le  porte  della 
capitale,  allioe  d'impedire,  che  più  entrino 
dei  poveri  in  essa  ,  e  àà  altri  otiti  ordini, 
ivi.  Il  senato  gli  erge  in  questa  occasione 
nella  propria  casa  un  busto  di  marmo.  606. 
Peripezie  di  questo  monumento,  ivi,  nora  3. 
E  confermato  per  la  quarta  volta  nel  vice- 
renalo  di  Sicilia  ,  ivi.  Accorda  il  perdono 
a  coloro,  che  nella  carestia  suddetta  rubali 
aveano  dei  viveri  in  nna  data  quanlili.  ivi. 
Vieta  i  f;iuochi  di  aizardo.  607.  Celebra  l'an- 
no 1766  il  generale  ordioario  parlamento, 
ìtÌ,  Promulga  un  rigoroso  bando  contro  i 
ladri,  che  infestavano  la  Sicilia,  609.  Non 
polendoli  con  esso  tutti  estirpare,  elegge  un 
Tjeario  generale  con  una  illimitata  potesti, 
ivi.  Promuove  nella  capitale  l'allegria  ioiìe- 
me,  e  la  religione,  610.  Cerca  di  sollevare 
lo  afflìtto  stato,  in  cui  è  il  senato,  ivi.  Pro- 
mulga una  nuova  prammatica  contro  1  ma- 
trimoni clandestini,  611.  t.  co  Biro  Ilo  a  cac- 
ciare per  ordine  sovrano  i  gesuiti  dal  regno, 
613.  Sua  affezione  verso  quest'ordine,  ivi, 
n.  1.  Per  non  far  mancare  gli  studi  al  pub- 
blico, apre  subito  le  scuole  dì  grammatica, 
e  di  rettorica,  614.  E  fa  coltivare  da  ot- 
timi preti  la  chiese  degli  estìnti  gesuiti  . 


ivi,  É  eletto  dal  re  capo  della  cosi  detU 
giunta  gesuitica,  615.  Chiede,  ed  ottiene 
dal  sovrano  la  licenza  dì  potersi  portare  fa 
Napoli.  616.  Parte,  ivi.  Ritorna  solteciU- 
mente  in  Palermo,  617,  E  promulga  nnba^o 
contro  le  lettere  iit  forma  brtvù  del  ponte- 
fice Clemente  Xllf  emanato  contro  la  corte 
del  duca  di  Parma,  ed  allres)  contro  la 
traila  in  Coma  Bomini  citata  in  esse  let- 
tere, ivi,  e  s^.  Di  superbe  (este  al  prin- 
cipe di  Aci.  comandante  generale  delle  armi 
in  Sicilia,  618.  Suo  diiinleressè,  C19.  Per- 
mette la  caccia  libera  ne'  contorni  di  Pa> 
lermo,  ivi,  n.  S.  Provvede,  che  non  manchi 
la  carne  in  Palermo,  ivi.  Accresco  a  van- 
ta^o  del  pubblico  le  scuole,  eleggendo  mae- 
atri  per  lo  acienze  superiori,  620.  Celebra 
l'anno  1770  il  generale  ordinario  parlamento, 
e  di  delle  feste,  nelle  quali  si  ammira  la 
sua  religione,  631.  Cerca  di  nuovo  di  aolle- 
vare  l'annona  della  capitale,  622.  È  fatto  capo 
della  nuova  giunta  per  la  colletta  delle  aper- 
ture, 623.  Promulga  la  legge  di  ammortixxa- 
ziont,  6ìk.  Sua  coataole  fermezza  nel  vo- 
lere rigorosamente  eseguita  la  giustìzia,  ivi. 
Fa  l'apertura  del  nuovo  collegio  nobile  chia- 
mato il  Ferdinando,  625.  Pubblica  una  nuova 
prammatica  intorno  a'  matrimoni  de'  figliuoli 
di  famiglia,  ivi.  E  poi  per  incarico  avutone 
dalla  corte  ne  promulga  nn'altra  intorno  alla 
sospezione  dei  giudici  .  626.  Festeggia  con 
gala,  e  colla  cappella  reale  la  nascita  della 
principessa  primogenita  di  Ferdinando  nostro 
sovrano,  627.  E  poi  fa  eseguire  le  grandiose 
feste  ordinale  dal  medesimo  sovrano,  ivi.  Di 
in  questa  ocessione  una  parlicolare  feata  a 
sue  spese,  ivi.  e  seg.  Nega  le  tratte  per  ti- 
more di  carestia.  628.  Di  delle  feste  alle  galee 
di  Ualla,  ivi.  Anima  il  principe  del  Cassero 
pretore  a  farsi  il  taglio  della  pietra,  631.  'Vo- 
ci aedijìoae  sparse  da'  malevoli  contro  quello 
cavaliere,  ivi,  e  n.  1.  Per  sedare  i  movi- 
menti popolari  elegge,  in  caso  dì  morte  del 
detto  principe  del  Cassero,  il  marchese  dì 
Sortino  di  lui  fratello  nella  carica  di  pretore 
delia  città  di  Palermo,  632.  Crescendo  la 
tumulluatione  affida  il  banco  pubblico,  e  la 
città  ai  consolati  delle  arti,  ivi.  Si  fortifica 
nel  regio  palagio,  633.  Errore  da  lui  com- 
messo nello  spogfiare  il  regio  castello  delle 
truppe,  che  in  esso  alavano,  634,  n.  1.  Chia- 
ma In  Palermo  la  cavalleria,  ch'era  fuori  della 
citti,  e  le  ordina  di  marciare  contro  i  tu- 
mullaanli,  ivi.  Stravaganza  di  quest'ordine, 
ivi.  0.  2.  Vieta  a'  soldati  di  menar  le  mani 
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(jontro  i  cittsdiai.  «  dì  hriugM:  irreaola- 
rità  di  que§li  |»raìbiuoae,  ivi,  n,  3.  Tiene 
consiglio  co'  nobili  nel  regio  paligio.  por  quie- 
tare i  Bollovati.  e  incarioa  Hr,  arciveacoTo 
Filangori ,  per  cooperarvi» ,  635.  Cerca  la 
Bolle  aeguq^le  di  tieppit^  Tortiécara  la  aua 
abilaziooe.iiBiabaglii,  636.    Non  sa  persaa- 
darai,  che  il  popolo  di  Palermo  la  voglia  con- 
tro di  lui,  ivi,  n.  1.  Sciocca  politica  dei  suoi 
cortegianì',  che  gli  tacciono  la  verità  de'  falli, 
ivi,  e  0.  2.,CDiifuiione,  in  cui  è  il  regio  pa- 
lalo, iyj,  nltk,  e  aeg.  Uanda  de'  cavalieri 
pacieri  al  popolo,    per  rimuoverlo  da'  awù 
errori,  638.  Accorda  la  prime  stravaganti 
dimando  della  sfrenata  plebaglia,  e  si  vede 
dalla  stessa  asailìto  nella  regia  abitazione, 
639.  Le  milixìe,  che  itavano  alla  difesa  della 
medesiiDS.  non  si  oppongono,  ivi.  Sciita  vana,    1 
e  insustiatente  addotta  da'  capitani ,  ivi.  o.  I. 
È  finalnenle  coslretio  a  partire  fra  le  incuria.    1 
e  gli  scherni  del  pano  popolo, ivi , e  seg.  Seu- 
sibilissimo  dolore  da  lui  provato  in  questa  oc- 
casione, GM,  n.  1.  Dopo  di  enere  alato  tra- 
■portatu  dalla  insolente  plebe  alla  marina, 
monta  su  dì  una  barchetta  pescareceia ,  e 
salendo  dì  poi  sopra  una  nave  apagnuola,  che 
trovavasi  in  porto,   viaggia  alla  discrezione 
sema  sapere  dove  andare,  6b0.  Carattere 
di  questo  cavaliere,  ivi.  Irresoluto  dove  do- 
vesse recarsi,  s'incontra  col  maresciallo  Clau- 
dio. Florimoodo  Yauch,  che  veniva  a  far  la 
rivista  delle  truppe  in  Palermo,  il  quale  lo 
persuade  a  portarsi  a  Messina,  e  ve  lo  ac- 
compagna, fli3.  Accoglienze  ricevuto  da'  Mei- 
■inesi  in  della  città,   ivi.  Manda  subito  le 
circolari  per  lutto  il  regao.  avvisando  di  aver 
fiaaata  la  sua  dimora  in  Hesiins,  dovefa  la 
aolenne  entrata ,  6^5.  Feste  celebratesi  da 
quei  cittadini  in  questa  circostanza,  in  cui 
egK,  per  addimostrare  la  sua  grattludino,  or- 
dina a  sue  spese  una  cuccagna,  ivi.  Accorda 
di  poi  il  triduo,  che  vieoe  disapprovato  dalla 
corte,  0  perchè?  ivi .  n.  4.  Gradisce  il  ri- 
corso fatto  da'  cuDBoii  di  Palermo  al  re,  im- 
plorando il  di  lui  ritorno  nella  capitale,  6k8. 
Riceve  ordine  dalla  cotte  di    convocare  il 
senerale  ordinario  parlamento  in  Cefalù,  ivi. 
Parte  da  Messina,  e  si  rende  a  questa  città, 
6fc9.  Perchè  non  fu  ricevuto  da  Mr.  Gioa- 
chino Castelli,  vescovo  di  essai  ivi,  n.  1. 
Accetta  le   acuse  do'  senatori  palermitani, 
apediti  da  questo  magistrato  per  chiedergli 
benigno  perdono  a  nome  del  popolo,  ivi.  Sua 
cottese  risposta,  ivi.  Celebra  l'adunanza  de- 
gli ordini  dello  stalo,  e  riceve  il  solito  dono. 


ivi.  Finito  il  pariameulo  gli  viea  eonsepili 
una  lettera  del  marchete  Bernardo  Tiaurci, 
primo  segretario  del  re,  650.  Contenuto  deUi 
lettera  suddetta,  ivi.  Ritoma  a  Msstioi.  t 
parte,  ivi.  Reato  della  di  lui  vita.  ivi.  n.  1 
Fontana  della  corte  pretoriana  di  Palenoo, 
da  chi  foase  venduta ,  e  quanto  fotte  coslibl 
133,  n.  S.  DetU  del  Carsflò,  dvICmSelki. 
de' quattro  venti  al  Bono,  e  della  Vicim. 
3S2. 

Foli  Franoaaco,  cittadino  mesaÌDete,è  ma- 
dato  alla  corte  di  Madrid  per  ottengre  dil 
re  Cattolico,  che  la  Sicilia  si  divideNC  ii 
avrenira  io  due  vìceregn«U,  308. 

Franceaeo  1,  re  di  Francia,  accetti  U 
fratelli  della  famiglia  Imperadore  la  affarti 
fattagli  di  dargli  in  potere  la  Sicilia,  miu 
differisce  la  eiecudooe  a  miglior  tempo,  Hi- 
Liberato  dalle  mani  dello  aiuusto  imperi' 
dorè  Cario  V  che  nella  battaglia  di  PivUlo 
avea  imprigionato,  fa  una  lega  coolro  qotib 
principe,  in  cui  aono  uniti  il  pontefiM  Cle- 
mente VII,  il  re  d'Inghilterra,  gli  Stiueh. 
ed  i  Veneiiani,  167.  Si  collega  di  poi  ni 
Turco  contro  lo  steaao  imperadora  mu  k- 
mico,  177.  Opinione  sopra  di  questi  Icfi. 
ivi,  n.  S.  Torna  ad  attaccar  briga  cooCirì^ 
V.  e  fa  una  nuova  lega  col  Turco,  18t. 

Franeeai  comparai  colle  loro  galee  rieao 
a  Trapani,  «  poi  nel  porto  dì  Palermo,  tmt 
foasero  aUti  ricevuti^  392,  n.  2.  Seoapir 
tono,  ivi. 

Frali  io  Sicilia,  negano  per  ordine  de  km 
generali  l'astolutione  a  chi  non  Miemli 
bolla  in  foena  Domini,  e  Dsn  ubbidimil 
nunzio  mandato  dal  pontefice  Pio  V,  ììl 
Frumenti,  perchè  valeaaero  coti  pocot  ft 
noU  S. 

Fulmine  caduto  in  Palermo  Ytnno  tHT, 
383,  n.  k.  Quali  danni  abbia  apportiti! i'>- 
Funerali  celebrali  in  Palermo  per  li  id«')< 
del  principe  Carlo,  primogenito  del  reCil' 
toticu  Fiiipo  II,  823.  DetU  fatti  inMnsiu 
per  la  morte  del  mentoTato  Filippo  ll<^' 
e  poi  in  Palermo,  ivi.— Detti  per  li  kw" 
di  Carlo  11,  U3.— Detti  per  il  DulGi».  P^ 
dre  di  Filippo  V.  468.— Delti  fatti  celcbnit 
dal  re  Carlo  IH.  per  la  morte  del  ciU» 
monarca  Filippo  V,  572. 

Furto  sagrilego  accaduto  in  Pil<nx)dr!!i 
sacra  pitside  nella  chiesa  di  s.  Giuicppp  1" 
pp.  Teatini  ,  596.  £  finalmeot<^  Hlrotft 
questo  sacro  vaio,  una  colle  oiiie.  «1  <  R- 
slituito  a  quel  tempio  con  una  lolnoc  p^ 
I  cessione,  ivi. 
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»    I.XXVII    ■) 

Folte  turche  l'anno  1608,  B*impoiiuuno  i    figlinolo    biliardo   del   tfcerè  oiarcheie  di 
di  una  OKTe  aioillaaa ,  e  vi  faano  on  ricco       VigUeoa.  978* 
bottino,  e  soprattutto  ranno  achiavo  Diego,   | 


Gabello  nella  rJToluxiooe  dell'anao  1647, 
non  Tt^lioao  lolTrirai  dalla  plebe  ,  33S.  La 
neeeuità  di  pagare  i  bìmeatranti  obbliga  fi- 
nalmente gli  ordioi  della  cittA  a  stabilirne 
quelle,  che  poi  furon  dette  le  mute»  gabtìU, 
ivi.  Quali  [ossero  quelle  che  furon  dspprima 
rissate,  e  noo  poterono  avere  U  suo  enettoY 
ivi,  nota  5. 

Gaelsoo  Pietro,  esercita  la  carica  di  pre- 
sidente del  regno,  73. — P.  Ottavio  geauila, 
recita  in  Palermo  l'oraiìoae  funerale  nelle 
solenni  esequie  celebratesi  in  essa  città  per 
la  morte  del  re  Cattolico  Filippo  II,  e  prime 
di  Sicilia,  i65. 

Gaetano  Franceaco ,  duci  di  Sermoneta 
romano,  è  eletto  viceré  del  regno  di  Sicilia, 
arriva  in  Palermo ,  e  vi  prende  j)  solenne 
poeaeaao,  379-  Pdrte  subito  da  questa  eitti. 
e  si  reca  in  Messina ,  ivi.  Accidente  acca- 
dutogli al  ano  arrivo,  che  dal  di  lui  aegre- 
tnrio.  amico  dei  Uessìnest,  viene  favorevol- 
mente  s[riegato,  ivi.  Promulga  tosto  la  gra- 
zia carpita  si  re  Cattolico  dai  Hesiìnesi , 
cioA  ebe  in  avvenire  le  sete  non  potessero 
eatrarsi,  che  dal  solo  porlo  di  Messina,  mal- 

frado  le  forti  rioioatmue  fatte  dai  cittadini 
'alennitani,  ivi,  e  seg.  Promulga  una  pram- 
matica a  favore  dei  medesiiui ,  «d  obbliga 
i  ministri,  che  rìcnsavsno  di  sottoscriverla, 
a  firmarli ,  temendo  la  fona  del  popolo  , 
che  si  era  sollevato,  380,  Avendo  i  Paler- 
mitani spedito  alla  corte  un  loro  inviato , 
per  moatrare  al  sovrano  la  eSorbilania  di 
codesto  privilegio,  il  re  Cattolico  annulla  Is 
concessone  del  medesimo,  e  scrive  al  detto 
viceré  di  sospendere  1'  esercizio  della  pub- 
blictia  prammatica,  ivi,  e  seg.  Siccome  lo 
autore  di  lutti  questi  scompigli  era  Giovanni 
Lopes  de  Cortei  suo  segretario,  il  re  gli  or- 
dina di  discacciarlo  dal  suo  servigio  ,  e  di 
portarsi  a  risedere  in  Palermo,  381.  Prima 
di  partire  celebra  in  Messina  l'anno  1665, 
i  ordinario  generale  parlamento ,  ivi.  Dopo 
il  quale  parte  ,  e  ritoma  in  Palermo  ,  ivi. 
Riceve  in  della  capitale  a  nome  del  re  Io 
omaggio  dei  cavalieri  dell'ordine  di  Malta, 
382.  Per  i  replicali  ricorai  fatti  contro  di  lui 
dai  Siciliani  viene  richiamato  dal  vieeregna- 
to,  ivi.  Suo  earatlere,  per  cai  si  fece  odia- 


re, ivi.  Temendo  le  fischiale  del  popolo  Hi 
Palermo,  psrte  di  nascosto  colla  viceregina. 
con  coi  in  due  portantine  se  ne  va  leure- 
tamente  al  Molo,  ivi.  Si  rilira  nella  citlA  dì 
Roma,  dove  visse  lungo  tempo,  e  mori,  ivi. 

Gaetano  Cesare,  priocipe  del  Cassero,  pre- 
tore della  cilU  di  Palermo  fa  cessare  colla 
savia  sua  condotta  la  temuta  lumultuaiiooe 
del  popolo  dì  Palermo  ,  630.  Circostanze  , 
nelle  quali  si  trovava  la  sua  casa,  e  carat- 
tere di  questo  cavaliere,  ivi,  e  oelle  note  1. 
e  3.  Chiacchiere  sparsesi  nel  volgo,  quando 
egli  intraprese  la  carica  di  pretore,  ivi,  e 
nota  3.  Si  ammala  gravemente  con  impe- 
dimento di  urina,  631  ,  e  per  consiglio  dei 
medici  si  fa  il  taglio  della  creduta  pietra . 
il  quale  gli  riesce  pericoloso,  e  inutile,  ivi. 
Perciò  se  gli  accresce  il  male,  ivi.  Dopo  una 
lunga  infermili  se  ne  muore,  637. — Ottavio 
marchese  di  Sorlino,  fratello  delF  anudetto 
priocipe  del  Castero,  viene  eietto  dal  marr 
chese  Fogliaoi  con  una  eitraordinaria  prov-' 
videnza  per  pretore  della  eitti  di  Palermo, 
nel  caso ,  che  venisse  a  morire  il  ridetto 
prìncipe  ammalato,  633.  Ottiene  dal  popolo 
tnmuitusnte  il  ritratto  del  re  ,  che  portava 
in  trionfo,  ma  a  condizione,  che  si  conser- 
vasse nella  casa  senatoria ,  635.  Morto  il 
fratello  è  investito ,  giusta  il  dispaccio  del 
Foglisni,  della  carica  dì  pretore  per  le  mani 
di  Mr.  Serafino  Filangerì  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, e  governante  interino  della  cilli,  6J»S< 
Sua  morte,  648.  Eaequie  celebrategli ,  ivi. 
Onori  particolari  resigli  dai  collegi  degli  ar- 
tisti. Ivi.  Suo  elogio,  ivi. 

Gsgio  Paolo,  ucciso  io  chiesa  nella  solle- 
vazione di  Gianluca  Squarcialupo,  158. 

Galee  prese  dsgli  Algerini  l' anno  1578  , 
S36. —  Dette  spagnuole  ,  compariscono  alte 
viste  di  Palermo  ,  535  ,  spariscono,  ivi.  — 
Dette  nspolitane  sono  trasportate  da  Trapani 
in  AlTrics,  essendosene  impossessale  i  Morì 
che  vi  alavano  alla  catena,  591.— Dette  spe* 
dite  in  soccorso  nell'  Ustica  ,  non  vi  vanno 
per  debolezza  del  comandante  .  eh'  è  posto 
a  consiglio  di  guerra,  601. — Galea  fabbricala 
in  Palermo,  e  varata,  634.— Galee  di  Malia 
venute  dopo  l' assunzione  dì  fra  Francesco 
Ximenes  in  gran  maestro,  629. 
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Calati  Abate  cappellano  di.  s.  Pietro  alla 
Baftnara,  carceralo,  536i  nota  &■ 

Galleria,  che  cosa  Bignifichi,  e  In  che  con- 
BJRia?  5&0.  nota  S.  Nuovi  regolamenti  dati 
per  essa,  ivi. 

Gssch  Giuseppe,  arcivescovo  di  Palenno, 
per  eisere  mancala  la  pesca  dei  tonni  be- 
nedice il  mare  ,  US3.  Cerca  indarno  di  ae- 
dsre  il  tumultuoso  popolo ,  i60.  Crescinla 
la  (umulluaziaoe,  ritorna  a  farsi  vedere  per 
tranquillarlo,  e  in  parte  vi  n'esce,  V61.  A- 
vendo  ricusato  di  pubblicare  la  lettera  della 
congrega :'.ìon e  della  Immunili  di  Roma  in- 
torno alla  contrastata  monarchia  di  Sicilia, 
finalmente  alle  vive  ialanie  fattegli  dalla 
•anta  sede  la  promalga,  i73.  Fa  celebrare 
a  Bue  spese  delle  messe  per  suffragare  l'a- 
nima della  moria  regina  di  Spagna  ,  480. 
Hiceie  due  monitori  dalla  corte  di  Boma  per 
le  Tertenie  riferile  fra  essa,  e  i  aerenissimi 
re  di  Sicilia,  ch'egli  presenta  al  marchese 
di  Balbases,  il  quale  ai  niega  di  accettarli, 
ivi.  £  ctiiamato  alla  corte  di  Torino  dal  re 
Vittorio  Amedeo  li.  e  a  quale  oggetto?  U8. 
Giunto  a  Livorno,  e  portatoli  di  poi  a  Fi- 
renze, viene  dal  nnnrio  del  papa  impedito 
di  ubbidire  al  suo  re  col  portarsi  a  Torino, 
ed  è  consigliato  dì  recarsi  piuttosto  B  Roma, 
come  eseguisce,  kWJ.  Arrivato  a  quella  corte 
legittima  cosi  bene  la  sua  passala  condotta 
pressa  il  pontefice  Clemente  XI,  che  riacqui- 
Bta  il  favore  ,  e  la  proteiione  del  medesi- 
mo, ivi.  Bichiamalo  in  Palermo  dal  viceré 
marchese  di  Lede  ricusa  di  volervi  ritorna- 
re, se  prima  non  sono  del  pari  liberati  dal- 
l'esilio tutti  gli  altri  ecclesiastici,  che  trova 
▼ansi  fuori  delle  loro  patrie  ,  ed  obbliga  il 
ridetto  viceré  ad  accordare  si  medesimi  la 
stessa  graiia,  ivi.  Perchè  ciò  nonostante  non  si 
restituì  alla  capitale?  ivi.  Il  suo  ritorno  in  Pa- 
lermo è  celebrato  ,  fuori  del  costume,  con 
Testa  dai  cittadini  palermitani,  SI8  .  e  seg. 
Elogio  di  questo  lanlo  prelato,  ivi,  nolaS. 
Solennizia  la  pace  fattasi  fra  l' augusto  im- 
peratore Carlo  VI ,  e  il  re  Cattolico  Filip- 
po V,  S20. 

Ga/iini  Ambrogio,  mercadante  genovese, 
nella  rivoluzione  dell'anno  1773,  gli  viene 
dai  tumultaanti  aaceheggiata  la  casa,  638, 
i  quali  gli  bruciano  tutta  la  roba,  ivi.  Per- 
chèT  ivi,  nota  2. 

Gellnida  (Suor]  Cordovaoa.Teniaria  be- 
nedettina ,  é  bruciata  nel  piano  di  a.  Era- 
amo,  e  perchè?  519. 
Genovesi ,  ai  negano  di  unirai  contro  il 


Turco ,  se  prima  non  ai  . 

Alfonso  il  Malanimo,  SS.  FaMoauin^ 
gua  colla  Sicilia,  che  poi  non  osienn».m 
Rovinano  le  nostre  tonnare,  ivi.  D(«nÌK 
loro  il  risarcimento  del  danno ,  tlM  nn 
aveano,  117. 

Gerbe  isola  [delle),  viene  io  potcn  le 
Aragonesi,  133.  Direrse  vicende,  il  tal  « 
(a.  ivi,  n.  2. 

Geremia  (beato  Pìetroj ,  riceve  Bola  >■ 
traggi,  ed  insnlti  nella  città  diCitwi.ft 
Prega  il  viceré,  acciò  accordi  ilptri«Mi 
suoi  nemici,  i  quali  ri  toma  no  ad  'miM' 
ivi.  £  incaricato  di  riparare  la  aHUim 
di  essa  città.  69. 

Generali  delle  religioni,  che  dìmnw 
in  Roma,  sono  obbligati  dal  pipa. ed" 
congregazione  delllmmunilà.  aceii  Kiin 
ai  loro  provinciali  in  Sicilia,  aSiDebctk^ 
dai»  le  chiese  dei  loro  conveatì  twtrr 
nelle  due  diocesi  di  Girgenti,  eéiCHiM 
e  facciano  osservare  esattamente  ToMc 
promulgato  dai  vescovi  di  dette  cittì,  ttl 

Gesuiti,  peripeiie  da  toro  toBntc  ad» 
gno  di  Portogallo,  61S  ,  e  f>oi  ia  qitlt  : 
Francia,  ivi,  nota  2.  Sono  dticacetili  Hi 
vasta  monarchia  di  Spagna  dal  reCilt«r 
Carlo  III  Borbone  ,  613.  Si  laMeg»<i> 
non  saranno  esiliati  dalia  Sleilii .  in- Ai 
apparire  di  certe  navi,  e  allo  odìreucM 
i  loro  compagni  dal  regno  di  Napoli- nnt 
in  grandissimi  limorl  di  dover  saCrin  c- 
che  in  Sicilia  la  stessa  infelice  sorte.  Vi 
Venuto  l'ordine  di  eaìliarli,  dimai<>a°» 
damo  al  viceré  Feniani  una  «ulcbcù 
lione  alla  loro  partenza  dalla  Si«lii.i«^' 
nota  1.  Uodo ,  con  coi  fnrow  difcsco' 
ivi,  nota  3,  e  4.  Descriziooe  dalli  ■««'S' 
luosa  partenza.  Cli.  Risposte  datadilliM* 
di  Napoli  riguardo  a  coloro,  eh 'ens«  rr*^ 
in  Sicilia  per  giusti  motivi, fil5.  DinT' 
clami  venuti  dalla  real  corte .  e  fdi^' 
contro  di  essi.  ivi. 

Giacomo  III ,  fratello  della  rrgiai  A« 
d'Inghilterra  ,  detto  il  cavaliere  i\  i.  &* 
gio,  chiamato  dalla  corte  di  Sps^*^ 
ministro  di  essa  il  cardinal  Gtebo  ifcx* 
viene  a  Madrid,  e  parte  per  la  Scoùi* 
una  poderosa  arrosta,  per  iopusHMis- 
quel  regno.  &0S,  e  nota  3.  Soffra  sai  t^ 
ribile  tempesta,  per  cui  la  Dotta  H  r«n< 
ed  è  costretto  a  riloniare  in  Madrid,  i" 
cfusle  città,  per  la  pace  (atta  eoD1a{lA^ 
ra>  é  costretto  a  partire,  ivi,  oeti  Ì> 
Giaoguzzo  Antonio,  me aaaeM,  è  NtF* 
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di  rellonia.  U8.  Se  gli  fa  il  proeeMo,  469, 
ed  è  ippiccaUi  per  la  gola  con  altri  com- 
plici, ivi. 

GiannoDe  Pietro,  suo  errore  iatorao  al  re- 
gno ceaso  dall'augiuto  iinperadore  Carlo  V. 
■  Filippo  U  ,  Ilio  primogeaita ,  nella  occi- 
■iooe  ,  che  si  accasò  colla  regina  d' Inghil- 
terra. 196,  oota  3.  Altro  suo  ibagllo  intor- 
no all'autore  della  bolla  in  Coena  Domini, 
223.  n.  1.  S'inganna  nel  rirerire  l'arriro 
della  flotta  franceae  io  Napoli  accaduto  ranno 
1654,  367.  Sbaglia  nel  Basare  la  «enuU  d^l 
conte  di  Santo  Stefano  io  Napoli,  427,  n.  k. 
Tace  lo  arrivo  di  Filippo  V.  in  detta  città. 
kk7.  nota  6. 

Gìoeni  Petruccio,  catanese,  si  unisce  nella 
ribellione  coi  fratelli  Iraperadore,  164.  Scap- 
pa  al  gsstigo,  165. 

Giorgio  1.  re  d'Inghilterra,  (a  premure  alla 
corte  di  Madrid  ,  affinchè  si  ritirassero  le 
truppe  spagnuole  dalla  Sicilia,  498.  Si  unisce 
eolla  Francia,  e  coU'linperatore,  per  discac- 
ciare gli  Spaguuoli  dal  detto  regno,  e  fa  con 
esse  poterne  un  piano  di  pace,  ìyì. 

Giorgio  (di)  Saleiio,  la  di  lui  caia  l'anno 
1773,  vien  saccheggiata  dai  folleTati ,  e  la 
dì  lui  mobilia  è  pubblicamente  bruciata,  638. 
Perchè?  ivi,  nota  2. 

Giovanna  ,  figliuola  del  re  Ferdinando  il 
Cattolico,  e  moglie  di  Filippo  11  Belio ,  Ar- 
ciduca d'Austria,  detta  vulg^armente  la  Pazia, 
alla  morie  del  padre,  sema  lasciar  maschi, 
è  riconosciuta  erede  di  tutta  la  vasta  mo- 
narchia di  Spagna,  136.  »  prende  le  redini 
del  governo  di  Sicilia  con  Carlo  suo  primo- 
genito, 148. 

Giovanni  XXIII.  romano  pontefice,  tenta 
iodarno  d impossessarsi  della  Sicilia.  25. 

Giovanni  duca  di  PegoaGel ,  è  ricercato 
per  apoio  della  reifina  Giovanna  sorella,  ed 
crede  nel  regno  di  Napoli^  del  re  Ladislao, 
e  perciò  alTretla  la  sua  venuta  in  Sicilia,  33. 
Arriva  l'anno  1415  nel  regno  net  mese  di 
maggio  ,  qnantuDuue  sia  stato  escluso  dalla 
volubile  regina  ,  34.  Non  fu  grande  ammi- 
raglio di  Sicilia,  come  lo  vogliono  l'Auria, 
ed  il  Caruso,  ivi.  Bìcusa,  per  ordine. di  Fer- 
dinaodo  il  Giusto  suo  padre,  la  corona  del 
regno  di  Napoli,  35.  Procura  di  discacciare 
i  pirati  ,  che  molestavsno  i  mari  della  Si- 
cilia, 36.  Alla  morte  del  padre  coolinua  a 
governare  questo  regno  a  nome  del  fratello 
suo  primogenito.  Alfonso  il  Magnanimo,  ivi, 
Riceve  a  nome  di  questo  monarca  il  ligio 
omaggio  dai  Siciliani,  37,  e  di  poi  ritorna  io 


Iipagna.  ivi.  Fatto  re  di  Navarra  per  l'ere- 
dità acquistata  dalla  regina  Bianca  sua  mo- 
glie, ritorna  in  Sicilia  a  vedere  il  re  Alfonao 
suo  fratello,  53.  Alla  morte  accaduta  ìo  Na- 
poli di  questo  monarca  è  riconosciuto  erede, 
e  successore  in  tutti  i  regni  posseduti  dal 
medesimo,  eccetto  quello  di  Napoli,  che  fu 
lasciato  1  Ferdinando  il  bastardo  dì  esso 
Alfonso  ,  83.  Conferma  Lupo  Ximenes  de 
Urrea  nel  viceregnata  dì  Sicilia,  ivi.  Si  nega 
di  accordare  ai  Siciliani  per  governante  Carlo 
suo  primogenito,  e  sospettando,  ch'eglino 
non  lo  acclamassero,  lo  richiama  alla  corte 
col  ridetto  viceré  da  Urrea,  su  cui  ha  delle 
sospicioni,  che  fosse  paititario  di  questo  suo 
figlio.  86,  noia  1.  Dichiara  il  figlio  Ferdi- 
nando, che  poi  fu  detto  il  Cattolico  per  cun- 
reggente  nei  suoi  stati,  e  lo  fa  consagrare  re, 
97.  Non  mai  contrastò  il  possesso  del  regno 
di  Napoli  a  Ferdinanda,  bastardo  del  re  Al- 
fonso, 102.  nota  2.  Essendo  vedovo  per  la 
morte  della  regina  Bianca,  dimanda  in  isposa 
Anna  Caprera  contessa  di  Modica,  108.  Sua 
morte,  113. 

Giovanni  principe  erediurio  di  Aragona, 
muore,  lullo  tenutosi  in  Sicilia  per  la  di  lui 
morte.  132. 

Giovanni  d  Austria  ,  fratello  basUrdo  del 
re  Cattolico  Filippo  [|,  arriva  in  Ueiaina  , 
per  comandare  la  poderosa  Dotta  della  lega 
fatta  delle  potente  cristiane  contro  il  Turco, 
227.  Andando  in  cerca  dell'armata  dei  Mu- 
aulmani  le  presenta  la  battaglia  all'isole  Cur- 
zolarì.  sconfigge  i  Turchi,  e  ne  ottiene  una 
segnaLIa  vittoria  ,  228.  Confessa  di  avere 
fatto  molto  uao  dei  lumi  somministratigli 
dal  famoso  messinese  Francesco  Mauro  lieo, 
ivi,  nota  3.  Feste  solenni  celebratesi  in  Mes- 
sina per  questa  sconfitta,  ivi.  Essendo  stato 
invitato  dai  Palermitani  per  venire  alla  loro 
patria  ,  si  porta  a  questa  capitale ,  e  vi  è 
ricevuto  con  grande  onorificenza.  Ivi,  e  leg. 
Fa  io  essa  la  pubblica  entrata,  229.  Essen- 
dosi fra  le  feste  fatte  in  di  luì  onore  stabilito, 
secondo  l'uso  di  quei  tempi,  il  giuoco  detto 
della  canna,  corre  egli  cogli  altri  cavalieri; 
e  mastra  la  ina  gran  deslreua,  ivi.  Visita 
tutti  ì  luoghi  vicini  alia  cìtU  dì  Palermo,  e 
nella  settimana  «anta  ai  reca  al  famoso  mo- 
nistero  di  s.  Martino  delle  Scale,  dove  ain- 
trattìene  In  quei  santi  giorni,  e  vi  fa  il  pre- 
cetto pasquale,  ivi,  nota  2.  Passa  indi  alla 
cittì  di  Morreale  ,  per  osservare  la  magni- 
ficenza di  quel  tempio  fattovi  fabbricare 
dal  re  Guglielmo  il  Buono,  ivi,  nella  nota. 
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Inoarfeato  dell'impreia  di  Tunisi  Ti  si  pre- 
pari, ed  etneado  pronta  l'armata,  vieo«  al 
porto  di  Marsala,  S31.  Marcia  quindi  rerao 
quel  regno,  e  agevolmenlo  se  ne  impoaaM- 
•a ,  232.  Dopo  questo  acquiate  ritorna  a 
Mesiiaa,  ed  essendo*iii  alcun  tempo  ferma- 
lo, parte,  e  ts  a  passare  l'inverno  nella  città 
dì  Napoli,  ivi.  Se  sia  verisimile,  chTe^i  ab- 
bia desiderato,  che  il  fratello  gli  concedesse 
la  corona  di  Tunisi?  ivi.  Per  soccorrere  la 
forteiza ,  che  in  Affrica  è  detta  la  Goletta, 
si  reca  a  Palermo  con  sessanta  galee  ;  ma 
fli  accinge  a  questa  impresa  troppo  lardi , 
essendo  giunta  nella  capitale  la  notiiia,  che 
quel  castello  era  gli  in  potere  dei  nemici, 
ivi.  Laonde  sì  porta  collarmata  a  Trapani, 
per  difendere  il  regno  di  Sicilia  dalla  temala 
invasione  dei  Turchi,  ivi.  Hicu»  di  andare 
Duovsmente  in  Barberia,  aotto  il  mendicato 
pretesto ,  che  ne  volea  prima  uno  e9prei>80 
comando  del  re  Cattolico  Filippo  II  suo  fra- 
tello, S33.  Parte  finalmente  per  Spagna,  ivi. 

GioTanni  d'Austria,  figliuolo  bastardo  del 
re  Filippo  IV.  Vedi  Austria. 

Girgenti  divisa  in  failoni,  a  prò,  e  eontro 
del  Tkerè  Ugo  di  Moncada ,  159 ,  nota  k. 
Rivoluzione  accaduta  in  questa  citlA  contro 
Il  vescovo  di  essa  ,  355 ,  che  viea  frenata 
dal  cardinal  Trivulzio,  ivi.  Acclsma  per  re 
di  Sicilia  Filippo  V.  Borbone.  496.  Mozio- 
ne di  quel  popolo  sedala  dalla  nobiltà,  ivi. 

Girolamo  di  Verona,  frate  Agostiniano,  detto 
Tolgarmenle  il  Satinato,  suscita  il  popolo  dì 
Palermo  contro  gli  Ebrei,  150.  Da  ehi  sia 
etato  moBSot  ivi,  nota  1. 

Gìron  Pietro,  duca  di  Osauna,  vien  etetto 
viceré  di  Sicilia,  38fc.  Si  porta  a  Messina  per 
reintegrare  i  senatori  di  quella  città,  ch'erano 
alali  fatti  carcerati,  ed  erano  stati  deposti 
dal  cardinale  Giannettino  Dona,  luogotenente 
«Ilora  del  regno  di  %eilia  .  e  di  poi  passa 
in  Palermo ,  ivi.  Carattere  di  questo  cava- 
liere ,  iyi.  Saggi  regolamenti  da  eaao  dati , 
per  riparare  i  disordini  nati  net  r^no.  ivi. 
Castiga  la  negligenza  del  pretore,  e  dei  se- 
natori delta  capitala.  385.  TiPne  l'anno  161S 
il  generale  ordinaria  parlamento,  In  cui  espone 
a^i  ordini  dello  stalo  ì  grandi  bisogni  ,  nei 
quali  Irovavaai  il  regio  erario,  ivi,^  oltinle 
perciò  un  considerabile  donativo,  ivi.  Va  a 
Ueasina.  per  indurre  quei  eitladìni  a  pagare 
Il  donativo  fissato  nel  parlamento  suddetto  , 
e  aiccome  eglino  si  sollevano  ,  li  obbliga  a 
deporre  le  armi,  e  poi  ai  ritira  a  Hilauo  , 
S66.  Castiga  1  senatori,  e  il  fiscale  di  esM 


cillà  .  SflT.  Fé  aerivere  lo  avvocalo  fiiult 
del  real  patrimonio ,  un  maestro  rinoulg 
di  esso  tribunale ,  e  il  proprio  suo  eouul- 
tore  contro  le  pretensioni  dei  HeMÌMli,  i'i. 
Ordina,  che  sieno  fibbrìcate.  ed  annittddie 
galee,  ad  oggetto  di  andare  in  cono  exAn 
i  pirati,  e  di  liberare  i  mari  di  Sìdiìi  dille 
loro  ruberìe,  iti.  Cerea  soccorsi  dilli  Ma 
di  Spagna,  ed  arma,  per  opponi  illtign- 
sione  del  Turco,  288.  Spedisce  lagtlnil- 
ciliaoe  eolle  napolitano,  e  colle  malleti  trh 
il  levante,  per  impedire,  che  la  flotta  tutta 
venga  nei  mari  di  Sicilia,  e  vi  ficciiqul- 
che  sbarco,  ivi,  SI  porta  nella  città  di  Ha- 
■ina,  per  ossequiare  it  principe  Filiberto  i 
Savoja  ,  S89.  ai  dispiace  della  pirteou  ii 
questo  ammiraglio  coli  armata  ,  cb'  en  pr 
troppo  necessaria  per  la  cuatodia  ddli  Si- 
eilia ,  ivi.  Itene  i  Siciliani  in  aiiooe,  p« 
non  farli  marcire  nell'ozio,  ivi.  Suoìdifcni 
ordini ,  che  riguardano  quest'  oggetto ,  iti' 
nota  6.  Fa  marciare  la  flottiglia  lieiliiH. 
la  quale  fa  dei  considerabili  acquisti  cootn 
i  Turchi,  390.  Ottiene  dai  pariaroentiri n 
conaiderabile  donativo  di  due  miliooi.eid- 
teceulomila  scudi  nel  generale  parlinntt. 
che  l'anno  1615 ,  fu  celebrato  in  Fileno, 
ivi.  Amore  del  Siciliani  verao  qnailoiDipi- 
reggiabile  cavaliere,  ivj.  Sua  parteDis.ttl' 
Disgrazie  da  lui  sofTerte  in  Napoli,  ivi.  b.1 
Suoi  benfatti,  ed  elogio,  ivi.  Hediglii  ev- 
niata  in  suo  onore,  392.  Suoi  impegni  Mi- 
tro i  Veneziani,  per  i  quali  cadde  in  uqel' 
to,  che  abbia  perfino  contro  di  essi  cbiuub 
il  soccorso  del  Torco.  395. 

Gisulfo  Francesco ,  vescovo  di  Cebls .  t 
Catto  presidente  interino  del  regno,  371. 
Prende  il  solenne  possesso ,  ivi.  Viso  oa- 
fermato  dalla  e>>rte,  ma  la  di  hii  coalem 
arriva  io  Sicilia,  .mentre  già  il  Hedii  ixi 
preso  possesso,  371,  nota  1. 

Giudice  (del)  Antonio,  giurecomultolinw 
in  Palermo,  fa  nelle  conversazioni  dei  wM 
dei  discorsi  sediziosi,  suggerendo  si  mede- 
simi di  scegliersi  un  re  sìeìliaDo,  358.  Tio- 
vandovili  disposti,  lusinga  il  conte  dìMu' 
larino  ,  che  la  scelta  sarebbe  caduU  ielb 
di  lui  risprttabìle  persona  ,  ma  en  tiu  a- 
Ien7iooe  di  far  cingere  di-Ila  conni  sidliiM 
Luii;i  Uoncada  ,  duca  di  Hontaltu ,  i*i-  E 
carcerato  per  ordine  del  governo,  3H,i 
compili  toaigli  il  processo,  fu  con  altri  Mm- 
zato.  360. 

Giudice  (del)  Francesco  cardinale,  è  tMu 
viceré  Interino,  e  prende  in  Ptlemo  il  »- 
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lenns  poHeiao  ,  k\6.  Fa  Tare  delle  pubbli- 
che pra^hivra  nel  rflfino  per  il  viaggio  in- 
traprato  dal  re  Cattolico  Filippo  V.  per  por- 
tarti in  Italia,  4i7.  Provvede  dì  cavalli  la 
cavalleria  del  detto  sovrano,  ch'era  io  Ita- 
lia ,  kiS.  Convoca  l'anno  1702  il  generale 
ordinario  parlamento,  peraccordani  dei  tua- 
aidl  al  mentovato  lovrano,  ivi.  Spediace  quat- 
tro galee  per  accompagnare  il  ridetto  mo- 
narca al  Finale  di  Genova,  ivi.  Tratta  con 
particolare  diatiniione  il  conte  di  Toloaa,  fi- 
gliuolo baitardo  di  Luigi  XIV,  ivi,  e  leg. 
Parte  per  Uoiaina,  e  perchè?  ivi,  kH9.  Modi 
da  lui  tenuti  per  quietare  quella  città,  ivi. 
Ritoma  a  Palermo  ,  ivi.  Parts  per  visitare 
le  piane  di  Marsala,  e  di  Trapani ,  ivi,  e 
eegu.  Ha  asundo  comparta  una  flotta  nei 
mari  di  Palermo ,  ne  è  subito  avvisato  .  e 
costretto  a  ritornare,  450.  Intima  percìA  il 
•ervieio  militare  ai  baroni  feudatari  .  ivi. 
FortìBca  la  capitale,  ed  arma  i  cittadini  dì 
«sai,  ivi.  Viene  eletto  arcivescovo  di  Hor- 
reale.  451.  E  consacrato,  ivi.  Prende  poases- 
so  ddla  sua  chìeaa,  e  parte  per  Roma,  453. 

Giudici  della  G.  C.  presidenti  del  regno, 
73  ,  e  seg,  delti  accresciuti  di  numero  dal 
viceré  Giovanni  de  Vega,  15!^. 

Giunta  stabilita  in  Palermo  per  la  nuova 
colletta  imposta  sulle  aperture  delle  caie  , 
6S3.  Officiali  di  essa,  ivi,  e  n.  3. 

Giunta  de'  cootrabandi  stabilita  dair  augu- 
sto Carlo  Ili  cosa  sia!  570,  e  seg. 

Giunla  gesuitica,  sua  istituzione,  615.  Ar- 
civescovi uniti  alla  medesima,  ivi. 

Giunla  de'  ministri  stabilita  da  Vittorio 
Amedeo  per  la  difesa  delle  regalie  nelle  con- 
troversie nate  Tra  la  santa  sede,  e  la  corte 
de'  serenissimi  re  di  Sicilia  intorno  alla  pre- 
tesa abolizione  del  tribunale  della  monarchia, 
kS'*.  Da  quali  soggetti  tosse  eomposlaf  ivi. 
Avendo  ottenuta  una  maggiore  aatorili  dal 
sovrano  esercita  contro  i  parlitarl  delta  corte 
di  Roma  rigori  estremi ,  486.  E  perfino  li 
condanna  alla  morte,  ivi.  Rinnova  il  bando 
promulgalo  dal  re  contro  le  carte,  che  ven- 
gono dalla  santa  aede,  e  contro  coloro,  che 
hanno  lo  ardire  di  afiiggerle  ne' luoghi  pub- 
blici. 487.  Cerca  d'  indurre  colle  buone  le 
persone  scrupolose  a  trequentare  le  chiese, 
nelle  quali  Tossero  i  pretesi  scomunicati,  ma 
non  essendo  punto  ubbidita,  infierisce  era- 
delmeole  contro  di  essi,  ivi.  Dopo  la  bolla 
della  abolizione  della  monirehla  ,  fatta  dal 
pooteflce  Clemente  XI  adopera  per  ordine 
del  sovrano  lo  estremo  rigore,  489,  e  seg. 


Allo  arrivo  degli  Spagnuoll  in  Sicilia  que- 
sti miniitri  si  restano  dallo  infierire,  come 
prima,  contro  gli  alTeiIonati  della  corte  ro- 
mana ,  497.  Viene  questo  tribunale  levato 
dal  viceré  spagnolo  ivi ,  e  i  miniitri  di  elio 
sono  costretti  dal  governo  a  farsi  assolvere, 
501.  Gli  atti  però  ,  che  eglino  fatti  aveano 
non  sono  annullati,  ivi. 

Giunta  pretoria  stabilita  dal  re  Ferdi- 
nando III  in  Palermo,  dopo  la  sollevaiiooa 
dell'  anno  1773  per  invigilare  alla  condotta 
del  senato  di  essa  eìité.  6Si.  Sa  quali  ar- 
ticoli dovesse  ingerìraìT  ivi.  Qjali  cavalieri 
ne  fossero  stati  i  primi  ministri?  653. 

GiunU  di  Sicilia  eretta  dal  re  Carlo  III, 
553.  Quali  regole  le  fossero  state  prescrit- 
ta? 554. 

Giuochi  antichi  particolari  nella  Sicilia  , 
SS9.  Giuoeo  del  carosello .  ivi.  Giuoco  del 
Saracino,  S30.  Giuoco  della  canna,  ivi.  Se 
sia  stato  bene  di  abolirli?  ivi,  n.  4.  Giuoco 
ieiV  oca,  ivi.  Perchè  sia  slato  proibito  dal 
governo?  ivi,  n.  5. 

Giureperìti  spedili  dal  viceré  Ugo  de  Mon  - 
cada  in  Ispagna .  per  la  sua  difesa,  155.^ 
Detti  mandati  dalla  città  di  Palermo  per  so- 
atenere  la  espulsione  fatta  di  questo  viceré  , 
ivu 

Giuseppe  I  di  Austria  imperatore,  muore 
senu  lasciare  figli,  468' 

Gonzaga  Carlo,  duca  di  Ncvors,  viene  in 
Palermo  con  cinque  galee,  327,  e  nota.  4. 
Complimenti,  che  egli  riceve  dal  senato  di 
Palermo,  e  dal  viceré,  ivi. 

Gonzaga  Ferdinando,  é  eletto  viceré,  176. 
principalmente  per  la  sua  vìrti^  militare  noila' 
all'  arte  di  governare  ,  ivi.  Psrte  dalla  Si- 
cilia per  difendere  gli  stati  del  duca  di  Sa- 
Toji  ,  che  stava  investendo  il  re  Cristianis- 
simo, ivi,  n.  S.  E  lascia  nel  regno  per  pre- 
sidente interino  Giovanni  Moncada,  contadi 
Aìtona  ,  Ivi.  Ritoroa  sollecitamente  in  Sicilia 
dopo  Is  guerra  del  Piemonte,  e  fortifica  tutte 
le.citti  marittime  della  nostra  isola,  177. 
Tiene  noli'  anno  1537  1'  ordinario  generale 
parlamento,  ivi.  E  riceve  dagli  ordini  dello 
stato  uno  straordinario  donativo  di  tremila 
ducali,  oltre  ■  soliti  cinque  mila  fiorini,  ivi. 
Quanta  fosse  la  estimazione,  in  cui  era  que- 
sto cavaliere  presso  i  Siciliani  ?  ivi  .  n.  6. 
Fortifica  la  cittì  di  Messina  ,  178  ,  e  poi 
quelle  di  Siracusa,  e  di  Agosta,  ivi.  Riceve 
con  tutti  gli  onori  in  Meiiina  il  Doria,  am- 
miraglio della  flotta  spagnoola,  e  di  poi  viene 
nella  capitale  di  Palermo,  ivi,  doTO  ergen- 
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dovi  tre  baluadi,  mette  queitt  città  in  illato 
dì  difesa,  ivi.  È  spedilo  nella  isola  di  Cortù, 
aflìne  di  difenderli  dallo  assedio  da'  Musul- 
mani, e  lascia  in  questa  occasionB  per  pre- 
sidente del  regno  Mr  Arnaldo  Alberllni  , 
vescovo  dì  Patti,  179.  Inrelice  luccesso.  che 
ebbe  la  sopraddelU  spedìiione,  e  perchè?  ivi. 
Per  non  tornare  senza  trarne  verun  vantag- 
gio, assale  la  (orteiza  di  Cattronuovo  nella 
Grecia,  e  se  ne  insignorisce,  ivi.  Ritorna  a 
Messina  ,  e  per  la  impresa  dì  Caalronuovo 
gli  viene  coniala  una  medaglia  in  suo  onore, 
ivi.  Spedisce  dei  capitani  contro  le  truppa 
spagnuola  .  la  quali  scappate  dalla  Goletta 
erano  venute  in  Sicilia  .  e  saccheggiavano 
dappertutto  le  citi* ,  e  le  terre ,  ne  guada- 
gna i  capi,  e  promette  loro  con  giuramento 
il  perdono,  che  poi  non  accorda.  180.  e  d.  2. 
Per  qual  cagione  Tu  chiamato  in  Ispagna  ? 
ivi,  n.  3.  Lascia  Giovanni  di  Aragona  nella 
•UB  lontananza  per  presidente  del  regno,  ivi. 
Fa  ritorno  in  Messina,  a  v'  inlìmB  il  gene- 
rale ordinario  psTlamento  nello  Stesso  anno 
1539  in  cui  era  partilo  ,  181.  Comincia  a 
fabbricare  in  eaaa  citli  un  castello,  che  tu 
poi  nominalo  dal  di  lui  cognome  ìl  castello 
Consaga,  parte  indi  per  recarsi  a  Palermo, 
dove  giunto  ,  dovendo  porterai  per  Tar  li 
guerra  nel)'  Affrica,  pensa  a  lasciare  un  pre- 
Bidente  .  che  r^gesse  nella  aua  assenza  i  1 
regno,  e  si  determina  per  Ponzio  Santapau, 
ivi.  e  seg.  Partitosi  dalla  capiUle  ae  ne  va 
a  Trapani,  dove,  trovando  pronta  la  flotta  ai 
imbarca  ,  e  veleggia  verso  l' Affrica,  182. 
Prende  a  quei  Mori  diverge  citti.  ivi,  e  n.  3. 
'  Dopo  questa  impresa  è  destinato  prìncipal- 
menle  a  quella  del  regno  di  Algieri  ,  ivi. 
Ma  tomaio  in  Palermo,  prima  di  partire  per 
questa  spedizione  ,  celebra  nell'  snno  15bl 
il  generale  ordinario  parlamento  ,  ivi.  Ter- 
minato questo  afTare  parte,  e  va  collo  augu- 
sto imperadore  Cario  V  in  Affrica  allo  asse- 
dio di  quel  regno,  che  rieica  per  una  tem- 
pesta funestissimo,  ed  egli  per  sorte  si  salva 
dalla  morta.  183.  Ritorna  quindi  a  Trapani, 
dalla  quale  città  partitosi,  viene  a  Palermo, 
e  poi  ai  porta  a  Messina  ,  ivi.  Si  reca  di 
DDOvo  alla  capitala  ,  e  costretto  a  ripartire 
per  andare  a  Napoli ,  lascia  per  presidente 
del  regno  interino  il  conte  di  Chiusa  ,  ivi, 
«  seg.  Ritornalo  in  Sicilia  la  rortifica  conlro 
il  Turco,  e  avendo  bisogno  di  denaro,  con- 
voca ntjl'  anno  1543  uno  straordinario  par- 
lamento. 184.  Parte  di  nuovo  per  l'IUlia, 
e  aeeglie  on'  altra  vcJta  il  conte  di  Cbiuia 


alla  carica  di  presidente  del  regno ,  ISS. 
Ritorna  in  Sicilis  .  187.  dove  si  ippliui 
liberare  il  regno  dai  ladri .  che  lo  IbImU- 
vano.  ivi.  Tiene  1'  anno  1546  mi  altra  pit- 
lamenlo  ordinario,  188.  E  poi  è  eletta^ 
vemadore  di  Milano,  ivi,  a  costretto  i  pu- 
tire laBcia  per  presidente  del  regno  Jlnu- 
cbese  di  Licodia ,  ivi.  Ek^io  di  queMo  ct- 
valiere,  ivi. 

Gonzaga  Vincenzo,  principe  del  nero  ro- 
mano Impero,  viene  eletto  viceré  diSk^ 
e  bì  porta  in  Palermo  ,  dova  prende  il  la- 
lenne  possesso,  412.  FauBti  prìncipi  del  io- 
verno  di  questo  cavaliere  negli  ailari  diUet- 
sins,  ivi.  Fa  cantare  in  Palermo  il  Tt  Dna 
per  essersi  ricuperala  quella  città  dil  ^' 
tere  dei  Francesi  ,  e  par  essere  litonib 
sotto  la  ubbidienza  del  re  Cattolico .  e  ai' 
bito  parta  per  recarvisi,  114.  Giunloioesi 
vi  dà  utilissime  provvidenze,  ìtì.  Ditbrìia. 
per  quanto  può  ,  di  gastigara  i  UcMincti. 
anzi  cerca  di  salvarli,  e  di  rimetteni  il cod- 
mercio,  ivi.  Per  i  maneggi  del  suo  uorI- 
toro  Quintana,  che  mal  aoffriva  Udolcun. 
con  cui  questo  principe  trattava  queieiUidi- 
ni  ,  viene  dalla  corte  obbligato  ■  dioidtm 
la  carica  di  viceré,  ad  è  richiamiti)  i Ui- 
drid,  [vi.  Onori  singolari  da  lui  ricenliit 
(spagna;  ma  ei  tediato  dal  mondo,  *i  ritin 
a  menare  \iat  privata  vita  in  un  cooieU' 
de'  pp.  Cappuccini,  ivi. 

Gravina  Ferdinando,  de'  principi  di  Biit 
macca,  viene  mandalo  da'  baroni  feuiiuti 
in  Napoli  1'  anno  1765,  ed  ottiene  dil  tl'- 
memissimo  sovrano  la  libertà  delle  tiitu 
in  Sicilia,  606.  n.  5,  e  Beg. 

Gravina  Francesco  Ferdinando,  princìptl' 
Palagonia  ,  destinato  per  nuovo  pretoK.' 
obbligalo  r  anno  1708  dal  popolo  dì  Pdf 
mo ,  che  si  era  sollevalo  ,  a  prendere  fm 
sesso,  sebbene  non  ne  ffiBBa  arridila ilM^ 
pp.  della  carica  di  pretore,  allo  cbeucoi 
aenle  il  marchesa  di  Balbases  ticerè.  i^: 
il  quale  per  riparare  ai  disorditii ,  AttW 
il  presidente  della  gran  corte.  FeraiixJti^ 
Medrano,  ad  ivlallarlo  in  questo  poilo>i" 
Dà  le  giuste  provvidenze  per  Is  trinqiiill'ii 
della  città  nella  notte,  che  seguirà  iquts'' 
fatto,  ivi.  Sedalo  il  tumulto  rompanK'" 
lieme  col  viceré,  e  passeggia  per  letlnJ^ 
di  Palermo,  463.  Grandi  traviamenti  Jiii<"*' 
a  questo  cavaliere  dallo  storico  Burìjtni.i" 
n.  3.  Viene  spedito  I'  anno  1718  il  cimi' 
apagnuolo,  come  ambasciadoredel  wul^'' 
Palermo,  494.  É  eletto  dal  re  Carlo  IH  <»» 
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Cli«r«  dittato.  S37.  Ed  erettui  lagiunudi 
Sicilia  in  Nipoti,  viene  prescelto  por  presi- 
dente di  osso  magistrato,  ^VI.  Ha  muore, 
prima  di  potersi  portare  ad  occupare  questa 
naoTa  carica  alla  corte,  55V,  n.  3. 

Gratina  Girolamo,  principe  di  Monterago. 
spedito  ambaseiadore  del  senato  di  Palermo 
al  campo  apagouolo,  h9k. 

Grazie ,  che  richieae  11  pariamento  del- 
Tcnno  1531  allo  imperadors  Carlo  V  perchè 
sieoai  ottenute  dopo  tre  anni,  e  non  abbiano 
avuto  eaecuzione,  che  dopo  38  anni  1  ITO. 
n,  k.  Grazia  liagolBrìaaima  accordata  dallo 
augusto  Carlo  III  Borbone,  con  cui  si  con- 
cede, cbe  tutte  le  prelazie,  e  i  benefici  del 
nostro  regno  si  diano  in  avrenire  a'  Sicilia- 
ni, 559.  Dette  richieste  1'  anno  1766  da' par- 
Umeotarl  al  re  Ferdinando  III,  622.  e  n.  1. 
Dette  dimandate  nel  parlamento  convocatosi 
in  Cetalù  1'  anno  1774  prima  delia  partenza 
del    marchesa  Fogliani,  650.  e  a.  1. 

(■rflgorio  terzodecimo  .  pontefice  romana, 
chiama  a  te  la  causa  di  alcan)  cavaUeri  di 
lialta.  che  si  erano  rivoltati  contro  il  loro 
gran  maestro  la  Cassiere,  Sii.  Rinnova  le 
pretensioni  della  tanta  sede  contro  la  mo- 
narchia di  Sicilia,  per  la  quale  ti  fanno  in 
Roma  diversi  congressi ,  ivi,  Fa  pretentare 
dal  marchese  di  Alcagnìaes,  procuratore  del 
re  Cattolico  .  una  memoria  intomo  ai  drilli 
della  corte  di  Roma.  3k%,  a.  i.  Viene  dis- 
suaso da'  suui  ministri  dallo  accettare  il  nuovo 
progetto  intorno  a  qtieslo  afTare,  che  gli  era 
■tato  spedito  dalla  corte  di  Madrid,  ivi. 

Grifeo  Girolamo,  priocipe  di  Partsnna,  ca- 
pitano della  città  di  Palermo,  di  una  gran 
Tetta  in  casa  sua  per  la  nascita  della  pri- 
mogenita del  re  Ferdinando  Ili,  6S8.  n.  1. 
E  spedito  dal  senato  di  Palermo  per  amba- 
aciadore  di  questo  magistrato  al  medesimo 
monarca  ,  in  occasione  della  tumultuazione, 
ch'era  accaduta  l'anno  1773  in  Palermo,  646. 

Graffeo  Hatleo,  svela  la  congùira  de'  fra- 
telli Imperatore,  165. 

Grìmau  Giuseppe,  goremadure  di  Hettina. 
e  lenente  generale  de'  reali  eierciti  .  viene 
eletto  pretidenle  del  regno  di  Sicilia  alU 
morte  del  duca  di  Larìeruille ,  si  porla  in 
Palermo  a  prenderne  il  poiiesto,  588.  Suo 
carattere,  iri.  Sua  morte,  ed  etequie,  589. 

Guamaccia  Giovanni  Tuorbandìto  compagno 
dì  Antonino  di  Siasi,  608. 

Gaerrerì  Antonio  ,  avvocato  palermitano  , 
nemico  della  fimiglia  Borbone,  tiene  aegrete 
corritpoodenie  cogli  Auttriaci  ,  e  malgrado 


di  etsbre  stato  Tatto  giudice  del  concistoro, 
continua  a  fare  le  stesse  pratiche.  465.  Sco- 
perta perciò  la  di  lui  fellonia,  te  gli  compila 
il  procetio,  e  gli  vien  quindi  mozzato  il  et* 
pò,  ivi. 

Gutman  Aniello,  marchese  di  Castel  Rode- 
rigo,  è  eletto  vieerà  di  Sicilia  ,  e  venendo 
al  campo,  che  stava  a  Milazzo,  prende  ivi 
il  tuo  poisetto,  406,  Si  tiene  sempre  sulle 
difese  contro  1  Francesi,  e  chiede  dalli  corto 
loceoni  di  soldateicfae,  e  una  ftotta  navale, 
ivi-  Fa  guarnire  i  castelli  di  Mililli  ,  e  di 
Siracusa  ,  ivi.  Intima  a'  baroni  feudatari  il 
servizio  militare,  e  ti  reca  collo  esercito  a 
Catania  ,  ivi.  Manda  tardi  dei  soccorsi  alla 
fortezza  della  Mola  topra  Taormina,  407.  E 
incolpa  ingiustamente  della  perdita  di  quei 
castelli  il  conte  di  Pradei,  cbe  ne  Io  avet 
avertilo  in  tempo,  ivi.  Si  porta  di  poi  alla 
capitale.  408.  Essendo  caduto  dalla  grazia  del 
re  Cattolico  il  primo  ministro  di  quella  corte, 
tuo  amico,  e  protettore,  prevede  da  quetit 
disgrazia  la  sua  imminente  rovina.ivi.  Sì  pre- 
para a  risarcire  i  danni  della  passata  campa- 
Ba,  sofiTerti  dai  Francesi,  prima  che  arrivi  a 
[lazzo  il  duca  di  Bemaville,  ivi.  Si  ammala, 
e  muore,  409.  Diverse  cause  assegnale  digli 
scrittori  intorno  a  questa  immatura  morte. ivi. 

Gusman  Arrigo,  conte  di  Olivaren,  eletto 
viceré  di  Sicilia,  parte  da  Roma,  dove  Iro- 
Ttvati  ambatcìadore  alla  santa  sede,  e  viene 
a  Hessina  ,  257,  menando  seco  due  grosse 
barche  cariche  di  frumenti,  per  riparare  alla 
carestia  che  solTriva,  anima  con  promesse  i 
mercadanti  a  recarne  in  Sicilis.  ivi.  Essen- 
dovi gii  nel  regno  I  abbondanza  dei  grani, 
minora  1  prezzi  dei  medesimi  ,  ivi.  Guarda 
la  Sicilia  dalla  peate,  che  si  era  iotrodotla 
ed  arrecava  delle  strigi  nella  isola  di  Mal- 
ta, ivi,  n.  5.  Perseguila  i  ladri,  che  mole- 
stavano la  Sicilia,  ed  impedivano  il  commer- 
cio, ivi.  E  li  gastìga  teverimeote.  258.  Viene 
di  poi  in  Palermo  .  ivi.  Carattere  iloico  di 
questo  caviliere,  ivi.  Usa  del  rigore  contro 
gli  avari  benestanti ,  ivi.  Fortifica  il  nostro 
regno,  ed  intima  ai  baroni  feudatari  il  ser- 
vigio militare,  per  i)  pericolo  imminente,  che 
non  potesse  sbarcare  nella  isola  la  poderosa 
armata  preparata  dallo  imperadore  Ottomano 
Amuralto  III ,  260.  Celebra  1'  anno  1594 
il  generale  ordinario  parlamento,  ivi.  Intima 
neir  anno  1595  nuovamente  a'  baroni  men- 
tovati il  servigio  militare,  per  timore  di  nuove 
invasioni  per  parie  dei  Turchi,  ivi.  É  chiama- 
to dilla  corte  ad  occupare  il  viceregnato  ieì 
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regno  di  Napoli, MI.  E  perciò,  Tallo  Tagotlo, 
«e  ne  parte,  ivi.  Elogio  dì  quello  viceré,  ivi. 
Laida  uliliuimi  avverlirocnti  al  auo  luecea» 
«ore,  S63. 

GuBmiD  ViDcenzo.  marche»  di  Hoateal- 
legro,  generale  comandante  delle  galee  di  Si- 
cilia alla  moria  dei  marcheae  de  loa  Veleg 
vieo  dichiarato  presidente  del  regno  .  343. 
Carattere  di  quello  cavaliere .  ivi.  Prende 
poBiesgo  di  questa  carici,  e  licenzia  tosto  la 
guardia  de'  pescatori,  che  avea  il  luo  anle- 
cesaore,  ivi.  Saftgie  disposizioni  date  dal  me- 
deaimo  nello  entrare  al  governa  di  Siciha , 


ivi,  Hipara  pradenlemNite  il  tumulto ,  tU 
stava  già  per  scoppiare  per  causi  dell ■  ID^ 
la.  che  dal  seoilo  ai  era  irapoita  il  tioo, 
ivi.  e  seg.  Frena  un'altra  sollfvsiione,  fh« 
ai  era  suscitala  da  uno  de'  figli  del  bvri- 
gello  Cacciamila,  che  tosto  esilia,  ifi. 

Guttierea  de  Vega ,  Perdinaodo  .  tpedltg 
dalla  corte  di  Madrid  in  Siciha,  ha  li  mi- 
niera di  periuadera  allo  ammiraglio  Sucii 
Huitz  de  Libori  di  eonaegnare  il  conte  di  Ut- 
dica,  che  tenea  prigioniero,  31. 

Guzia  campana  della  cattedrale  di  Piler- 
mo,  qual  aia  il  vero  suo  oomel  555,  n.  l 


Haedo  Felice  della  Croce  ,  segretario  del 
duca  di  Uzeda,  suo  carattere,  k29.  Sua  ve- 
naIiU,  k33. 

Hsen  viceammiraglio  della  squsdra  degli  0- 
landesi  venuta  in  aoccorso  degli  Spagnuoli  con- 
tro i  Francesi,  e  la  citli  di  Ueisina.dopola 
battagli!  accaduti  ne'  mari  di  Siracusa,  e  la 
morte  dello  ammiraglio  Rulter,  si  ritira  coi 
vaseelti  •  Palermo,  403.  Oitiniiione  di  que- 
sto capitano  nel  volere  fermarsi  nel  porlo 
di  esia  capitale  .  mentre  si  avvicinava  la 
flotta  franceae,  hOk.  Entra  in  battaglia,  e  vi 
muore,  405. 

Hancourt,  ambaiciidore  del  re  Criittanii- 
aimo  Luigi  XIV  alla  corte  di  Spagna,  s' in- 
sinua deliramente  nell'animo  degli  Spagnuo- 
li, e  li  muove  a  coniigliare  il  re  Carlo  II, 
loro  sovrano,  di  dichiarare  erede  della  sui 
nata  monardiia  Filippo  Borbone  ,  duca  ci 
Angid,  439. 

Baro  Luigi  ,  ministro  interino  di  Spagna 
per  la  caduti  del  conte  di  Olivares.  327. 

Henrìquei  de  Caprera  Giovanni  Alfonso  , 


conte  di  Siedici,  viene  eletto' vicerHi  Si- 
cilia, 3i5.  Suo  sperimenlito  valore,  ivi.  Ai- 
riva  io  Palermo  ,  e  prende  il  solenne  poi- 
sesso,  ivi,  Bicchezze  immense  di  qaeiloeaii- 
liere,  ivi-  Singolari  virtù  di  eiao.ivi.EpU' 
lìcolar  zelo,  eh'  ei  mostrò  per  l' ammìniil'i 
zione  della  giustìzia,  396.  Tiene  I'iddo  Itti 
in  Palermo  1'  ordinario  generale  psrliiM' 
lo,  ivi.  Va  di  poi  a  Messina  ,  e  hi  l'irte 
di  accordare  i  disgusti  nsti  fra  ilientli),  t 
io  Btrategolo  di  quella  città  ,  337.  Dopo  li 
caduta  del  primo  ministro  conte  da»  di  Oli- 
vares in  Spagna  viene  egli  eletto  il  viun- 
gnato  di  Nspoli,  ivi.  Se  in  questi  elesw 
avene  avuto  Inofto  la  politica  del  dootoeI- 
nistro  Luigi  de  HsroT  ivi.  n.  5,  Fortiiieilt 
capitile,  ivi.  Parte  di  poi,  e  vi  aHetni 
dove  l'imbarca  per  portarsi  a  Napoli, lì^ 
Diipiacenza  di  lutti  i  Siciliani  per  li  ptrdiu 
di  questo  viceregnante  ,  e  suo  elegia.  i<t- 
Lodi  del  di  Ini  arrotarlo  Franceieo  Bo{k 
ivi,  n.  S. 


Iaconi  ,  e  Diaconi  selvaggi  quali  fossero) 
186,  «.  2. 

Idioma  italiano  introdottosi  per  la  prima 
Tolta  ne'  parlamenti ,  S64.  E  nelle  segrete 
rie,  ivi,  n.  1. 

Idrìa  santa  Maria,  chiesa,  viene  diroccata 
per  ornamento  della  città,  ed  è  rifabbricata 
nel  giardino  detto  di  s.  Mercurio,  295. 

Illuminaitone  notturna  inlrodotla  in  Paler- 
mo, e  vantaggio,  che  se  ne  ricava,  569. 

Immuiiilà  (congregai ione  della]  scrive  una 
lettera  circolare  a  tulli  i  vescovi  di  Sicilia, 


con  cai  condanna  l'auolatione  data  «i^ 
ttlam  dal  giudice  della  monarchia  lì  CiU- 
pani  della  isola  di  Lipari,  471,  E  «diHi 
tutti  i  generali,  e  procuratori  geDinUil<^ 
ordini  regolari  di  intimare  la  sospnui'x*" 
Uvinit  t'  loro  sudditi,  j  quali  noe  OHcr^»^ 
aero  in  Sicilia  Io  interdetto,  481.  Vedi  a^ 
niitrì  destinati  da  Vittorio  Amedeo.  TediO^ 
mente  XI, 

Imperatore  Cesare  ,  trovandoli  li  K"^' 
del  cardinale  Colonna  maDe^ia  la  ribelli^ 
dei  suoi  fratelli,  164.  E  arrutato,  ictnt 
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r«to  1  CastelnuoTo  dod  lungi  da  Roma,  eoo- 
feata,  il  auo  delitto,  e  vieo  trasportato  ia  Si- 
cilia. 165. 

Imperadoro  titoTan  Vincenis,  Federico  ,  « 
FraacMco  fratelli,  imprendono  di  dare  la  Si* 
cilia  al  re  CrìilianiMimo  Franceaco  I,  J6k. 
Giovan  Vioconio  ,  e  Federico,  ottenuta  la  li- 
ceo» di  rìtornare  in  Palermo ,  accreicono 
il  partito  dei  loro  conrederati.  ivi.  Avvertiti 
che  la  coDgiura  era  gii  scoperta,  traacurano  di 
Mlvarsi,  e  cumioti  tono  condaanali  a  motlet 
165.  n.  a.  3,  e  166.  d.  2. 

Imperadore  Pompilio,  uccide  nella  chieia 
della  Annuaziala  il  capopopolo  GioTan  Luca 
Squarcialapo,  160, 

Imperiale  ,  detto  il  cantinalu  di  Volterra , 
fl  intrigato  nella  ctmgiuri  de'  fratelli  Impera- 
dore ,  166.  n.  3. 

Impotizìooi ,  e  auon  tatie  ,  ooo  rendono 
sempre  quel  fruito .  che  ai  calcola  ,  533,  e 
perche?  ifi,  n.  6. 

lograisia  Giaolìlippo  ,  medico  famoso ,  ri- 
para la  peste  nata  io  Palermo  1'  anno  1C26, 

Innocenze  Vili  papa,  aostieoe  i  baroni  di 
Napoli  ,  elle  ai  erano  aollevati  contro  il  re, 
120,  a.  5.  Esentagli  ecclesiastici  del  regno 
di  Sicilia  della  contribuzione  delie  decime 
per  tutto  il  tempo,  io  cui  pagavano  il  nuovo 
donativo;  ma  poi  revoca  la  grazia.  128. 

Innocenzo  XIII,  è  eletto  papa,  516.  Non 
potè  terminare  le  vertenze  intorno  alla  mo- 
narchia nel  breve  tempo  del  suo  pontifica- 
to, ifi. 


Morte  di  questo  pontefice ,  e  funerali ,  che 
gli  furono  celebrati,  519. 

Inquiiitori  di  Sicilia,  loro  strav agama  con- 
tro il  tribunale  della  gran  corte,  fiTO.  Sce- 
nica condotta  de'  medesimi,  ivi.  Sono  abo- 
liti dal  re  Ferdinando  HI .  271.  Spettacolo 
da  loro  dato  1'  anno  1724  in  Palermo,  519. 
Irlandesi  spediti  in  Sicilia  per  la  difesa 
del  regno  ,  restano  in  Palermo .  Vi/J.  Sono 
guardati  di  mal  occhio  da'  ctttadiui,  e  perchè? 
ivi.  Molti  di  essi  nella  sollevazione  del  po- 
polo SODO  uccisi,  e  le  toro  case  reilano  sac- 
cheggiale, h6i.  Discacciali  dalla  capitale  par- 
tono per  Messina,  kQÌ.  Approdano  a  Tei^ 
mini,  e  vien  loro  negato  lo  sbarco;  perciò 
allontanatili  vanno  a  Messina,  dove  sono  a- 
michevolmeote  ricevuti,  ivi. 

Isfar  Ambrogio,  abate  di  s.  Martino,  viene 
r  anno  1459 ,  spedito,  come  ambasciadore 
del  parlamento,  al  re  Allonso  il  Magnanimo, 
78.  Muore  la  Nspoli.  dove  se  gli  celebrano 
solenni  funerali,  a'  quali  interviene  il  re,  ivi, 
nota  1. 

Ivarraa  Diego  ,  ammiraglio  spagnuolo  , 
opina  dopo  ta  disfatta  avuta  re*  mari  di  Si- 
racusa dall'  armata  olando-spagnuola  ,  che 
la  risarcita  flotta  dovesse  uscire  dsl  porto 
di  Palermo,  e  mettersi  al  largo,  per  scoli- 
figgere  i  Francesi,  che  si  avvicinavano,  ma 
il  di  lui  consiglio  non  è  adotlalo  da  Haen  vice- 
ammiraglio degli  Olandesi  ,  che  si  ofiins  a 
riiDsnere  in  porto ,  40i.  Datasi  la  battaglia, 
combatte  coraggiosamente,  e  vi  resta  ucciso, 
&05. 


Ladri,  che  molestarono  la  Sicilia  1'  anno 
1776  .  chi  foasero  i  principsli  capi?  608. 
Si  uniscono  a'  medesimi  n,olti  altri  compa- 
gni, 609.  Promulgato  il  bando  da  Giuseppe 
Lama,  principe  della  Trabia,  e  vicario  ge- 
nerale eletto  dal  marchese  Fogliani  Viceré. 
per  dÌBsiparh,  si  dividono,  ivi.  Molli  di  loro 
8on  presi  ,  e  condannati  alla  morte  ivi. 

Lago  del  Papireto  in  Palermo,  che  arre- 
cava colle  sue  acque  danno  alla  salute  degli 
abitanti,  è  nell'  anno  1591,  diseccalo,  251, 
por  ordine  del  viceré  conte  di  Albadatista. 
lacrizione  fattasi  per  questo  disseccamento 
dal  famoso  poeta  Antonino  Veneziano,  25^ 
Dota  1. 

Lambertini  Prospero,  cardinale,  vescovo 
di  Ancona  ,  che  fu  poi  romano  pontefice 
sotto  il  noma  di  Benedetto  XIV  viene  eletto 


dal  papa  Benedetto  Xtll,  per  comporre  ìd- 
sieme  col  cardinal  Cienruegoa  ministro,  im- 
periale la  lite,  che  da  tanto  tempo  verteva 
intorno  si  tribunale  della  regia  monarchia, 
fra  la  santa  sede  ,  e  i  serenìssimi  re  di 
Sicilia,  526.  Viene  a  capo  di  stabilire  una 
amichevole  concordia, che  poi  il  ridetto  papa 
approvò  con  sua  bolla,  ivi. 

Lamoraldo  Claudio  ,  principe  di  Lìgnè  . 
essendo  stato  eletto  viceré  di  Sicilia,  si  reca 
a  Palermo,  e  vi  fa  11  pubblico  solenne  in- 
gresso .  386.  Si  occupa  principalmente  a  guar- 
dare il  regno  a  aè  affidato  nelle  temute  in- 
vasioni de'  Turchi,  ivi.  Cessato  cani  timore 
fa  nella  cattedrale  la  funzione  del  possesso, 
ivi.  Convoca  di  poi  l'anno  1671,  r  ordina- 
rlo generale  parlamento,  ivi,  e  compone  uot 
coDlrovsrsit  suiciMtBii  fra  lo  arciveicove 
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di  Palermo,  od  i  parlimentarl,  ivi,  nota  S. 
Ripara  eoa  oUìme  provvidenio  la  carestia, 
che  tormeatava  la  detta  citli  ,  387  ,  ed 
lua  UQO  eitremo  rigore  per  alloatanarla , 
ivi,  D.  i,  e  5.  ProTvede  insieme  ai  bisogai , 
ne'  quali  erano  tutte  le  altre  città,  e  terre 
del  regno, ivi.  Crescendo  oondimeno  la  fame, 
«dopra  mezzi  assai  piil  Tìolanti  ,  388.  Si 
dispoae  a  portarsi  in  Hessiaa  per  quietare 
it  tumulto  ,  che  si  era  eccitato  ìa  detta 
città,  390.  E  in  fatti  ti  ra  con  molte  sol- 
datesche ,  e  chiama  il  soccorso  di  altre 
dal  ?icerè  di  Napoli,  ivi.  Arrivato  io  quella 
città  vieaj  ricevuto  dagli  abitiati  eoa  ap- 
plausi ,  e  tosta  esamina  la  coadotta  dello 
atrategoto  ,  eh'  era  stato  )i  cagione  di 
quella  aollevazione.  Trovandolo  delinquente, 
lo  allontana  immediatamente  da  quella  cit- 
lA ,  ivi.  Gaatiga  di  poi  ì  colpevoli,  eh  e- 
rano  stati  i  principali  autori  della  moiione. 
ìtì.  Prova  indi  de'  disgusti  con  quei  citta- 
dioi,  che  punisce  severamente,  391.  nota  1. 
Essendo  nata  per  causa  della  carestia  una 
nuova  tamulluazione  nella  città  di  Trapani, 
Ti  spedisce  colte  galee  il  marchese  diBijona, 
ammiraglio  della  Dotta  di  Sicilia,  ed  ordina, 
cbe  da  Palermo  marciaase  la  cavalleria 
verso  quella  città,  ivi.  Il  destinato  ammi- 
raglio giunto  tu  Trapani,  quieta  la  sollevs- 
zione ,  ed  erge  in  detta  citlà  per  ordina 
del  mentovato  viceré  una  TorteEza.  per  te- 
nere a  freno  i  cittadini,  392.  Visita  il  Li- 
Boè  i  castelli  di  Siracusa,  di  Agosta.  e  di 
Catania,  ivi,  e  perchè*  ivi.  Fa  fare  in  Si- 
racusa il  famoso  taglio ,  per  cui  quella 
città  diviene  una  penisola,  ivi.  Ritorna  in 
Palermo,  dove  chiama  i  senatori  messinesi, 
che  lo  aveaoo  ofliato  ,  mentre  dimorava 
presso  di  loro,  li  carcera  .  e  per  ordine 
della  corte  li  bandisce  dal  regno,  ivi.  È  (ì- 
aalmente  eletto  al  considerabile  posto  di 
governadore  di  Milano  ,  e  abbandonando 
la  Sicilia  .  parte  per  il  suo  nuovo  destino, 
393.  Elogio  di  questo  cavaliere,  e  medaglia, 
che  gli  fu  coniata,   ivi. 

Lampeduu  isola  adjacenle  alla  Sicilia. 
Si  procura  di  renderla  abitabile,  e  di  for- 
tificarla, 607. 

Landrano  Giuseppe  Francesco,  viene  elet- 
to presidenlo  del  regno  di  Sicilia,  226.  E- 
logio  di  questo  cavaliere,  ivi.  Vien  richia- 
mato dal  re  Cattolico  Filippo  secondo,  ivi, 
e  aeg. 

LaDciaGiovanGiorgio,  ladro  famosissimo, 
257.  Perseguitalo  dal  governo,  se  ne  fugge 


a  Napoli ,    ma  poi  è  preso  ,  et  i  ism 
mante  gastigato.  25S. 

Lima  Biasco?  nella  solieviiioat  A  r,n. 
van  Luca  S^uarcialupo  vieae  inalilkNb 
ricercato  da'  sollevati ,  i  quali,  per  mk 
carsi ,  iaeche^ano  la  dì  Ini  eau,  t  bn- 
ciano  la  famosa  saa  hbreris,  159, 

Lio»  Corrado,  barone,  sindicoMbcit 
ti  di  Palermo,  viene  l'anao  1773  psntfi' 
tato  da'  sollevali,  che  lo  vo^iteafliUi« 
63ik.  Partito  il  viceré  marcbsie  Fii|liia. 
vanno  i  sediaiosi  alla  di  Ini  caia  pet  ik- 
cheggiarla;  la  trovano  vota,  e  reitiatdt 
lusi,  641. 

Lsnza  Giuseppe,  duca  dì  CsMfln,  Titti 
eletto  vicario  generale  del  viceré  ptt'ilti- 
remoto  accaduto  io  Catania  nell'  aas»  IW. 
431.  Sua  siogolara  attivili  ndseUenn*^ 
cittadini  ,  e  nello  allontanare  ì  l«lt<.  ài 
profittavano  di  quella  dìigraiis  ,  Ui  0- 
nori  particolari  ricevuti  in  ricowncwi 
da'  Catanesi,  ivi. 

Lanza  Giuseppe  ,  principe  d^i  Tratti 
eletto  dal  marcheteFogliani  vìeert  per^' 
vicario  generale  ,  ad  oggetto  di  aUr^f 
i  ladri  ,  che  molestavano  la  Sicilii.  S6I 
Stabilisce  la  sua  dimora  a  ìàmtaA 
terra  appartenente  alla  Ma  hniglii,  ìp' 
promulga  un  bando  universale,  in  c«  Ri- 
bilisce  la  pena  del  taglione  eootro  i  m^ 
simi  ,  che  nomina  di  ubo  in  uao,  i'i-  ^ 
la  sorte  di  farne  arrestare  qailtn  .  à- 
fa  subito  appiccare  nella  detu  ^tn.f' 
spedisce  le  leste  io  Palermo,  ivi.  Vintt 
nalmente  a  capo  di  avere  in  potere  i  f 
cipali,  che  si  erano  nascosti,  e  dì  ìiif^ 
interamente  dalle  scorrerie  la  Sidlii.A^ 
nota  1.  Onori  ricevuti  dal  medeùsM  i^- 
il  fortnoalo  esito  di  questa  sui  tot^^- 
sione,  ivi.  noia  2.  Trovandosi  prdHt  d'i' 
città  di  Palermo,  da  una  nobilìuiiu  ft^ 
a  spese  però  del  senato  ,  ndli  ocru-*- 
delle  Dozxe  del  re  Ferdinando  IH  B>r^* 
con  Maria  Carolina  d'  Austria,  61'. 

Lascaris  Costantino,  saa  raeeolu  di  ■ 
noacrilli  greci  comprata  dal  seaalo  di  9^ 
Sina  ,  416.  Ne  è  spogliaU  qoelli  c^ 
dopo  la  ribellione  dell*  anno  1£T^  '  " 
conte  di  Santo  Stefano  .  e  viene  ptr  iC« 
trasportata  in  Palermo,  ivi,  e  poi  ssìi  * 
duca  di  Usseda  alla  sua  librerii,  U^ 

Lavieliiille  Eustachio  duca,  visMtMt^ 
cere  del  regno  di  StcUia  ,  e  paitìlo  ^  ^ 
poli  arriva  in  Palermo  ,  dova  fnait  i  ** 
leone  possesso,  574.  Violenti  tot  pr«^ 
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contro  i  iDiniitri  della  giailrzii.  i  quali  TinDo 
cantinue  rimoitranze  alli  corte  contro  di  eiio, 
ili.  Ristuccato  dei  ricorai  auddetti ,  e  di- 
spiaciuto degli  arvertimenti  ,  che  di  ora  io 
ora  gli  venivano  da  Napoli,  la ici a  correre  i 
diaordini.  ivi.  Vuol  regolare  ti  negoziazione 
rnimentaria,  che  apportava  infiniti  danni  alle 
famiglie,  ed  iatabiliace  alcune  le^i,  575.  o'' 
tiene  dal  aoTraoo  la  dilazione  decennale  io 
vantaggio  dei  baroni  Teudatart,  che  sì  trova* 
vano  carichi  di  debiti  ,  ivi,  Erigge  col  per- 
measi* dello  ateaso  monarca  la  giunta  ,  che 
fu  chiamata  frumetUaria,  e  mette  un  miglior 
ordine  alla  negoziazione  dei  grani,  ivi.  Ce- 
lebra aotenoi  feate  per  la  naicila  dello  ìn- 
bnte  Filippo  Borbone,  primogenito  dello  augu- 
sto Carlo  HI,  576.  Approvati  i  capitoli  della 
giunta  frumentaria,  itabiliti  per  la  negotia- 
ziona  dei  grani,  dal  lovrano,  promulga  per 
comando  del  medesimo  una  prammatica,  con 
cut  ne  prescrive  la  esecuzione,  ivi.  Nel  prin- 
cipio del  suo  viceregoato  accadde  in  Sicilia 
una  ealamitoas  carestia,  ivi.  Quindi  egli  eleaie 
due  vicari  generali  ,  e  li  spedi  per  tutto  il 
regno  ,  affine  di  trovare  i  frumenti  nascosti 
e  farli  diaaeppellire,  ivi.  Crescendo  la  fame, 
e  correndo  dappertutto  in  Palermo  i  mendici, 
per  satollarsi,  destina  io  detta  città  dei  de- 
putati, per  alloggiarli,  e  provvederli  di  (ulto 
il  bisognevole,  per  non  farli  perire,  577.  Ce- 
lebra l'anno  t7UI  un  generale  itraordinario 
parlamento  nelli  occorrenza  della  nascita  del 
principe  ereditario,  in  cui  ottiene  un  sussidio 
di  dugenlo  mila  scudi,  ivi.  Ripara  alcuni  di- 
sordini nati  nel  foro,  ivi,  e  pubblica  diverse 
prammatiche  a  questo  t^getto,  ivi.  Standogli 
■  cuore  la  vita  de'  pargoletti,  cui  muore  Is 
madre,  prima  di  darli  alla  luce,  fa  una  pram- 
matica intorno  al  parto  cesareo  ,  578.  Re- 
stringe lo  ecceisivo  numero  de'  familiari  del 
tribunale  del  s.  uffizio,  e  fa  rivivere  la  ra- 
mosa prammatica  di  AKonio  il  Magnanimo, 
che  viene  detta  la  Catalana,  579.  Astiate  al 
Jtseoprimento  delle  due  statue  di  bronzo  dei 
monarchi,  Carlo  III,  e  Maria  Amalia,  nella 
ftiaiza  del  convento  di  s.  Domeuieo,  ivi.  È 
confermato  nel  viceregnata  di  Sicilia  ,  ivi. 
Celebra  1'  anno  1750  I  '  ordinario  generale 
parlamenlo  .  ivi.  Vuol  portarsi  a  dimorare 
in  Messina,  e  v'  iacontra  dalla  parte  del  so- 
nato, e  del  ministero,  gravissime  opposizioni; 
ma  finalmente  l'ottiene  con  certe  condizione 
dalla  corte,  580.  Prima  di  partirsi  dalla  ca- 
pitale, alabilisce  la  generale  deputazione  dei 
proietti,  e  fissa  le  leggi,  eoo  cui  dee  rego- 


larsi, ivi.  Parte  a  cavallo  per  terra,  e  vi- 
sita molte  ciltA  della  Sicilia,  prima  di  arri- 
vare in  Messina,  58t.  fa  risarcire  le  torri 
marittime  per  tener  lontani  i  corsari  ,  che 
tribolavano  te  nostre  spiagge ,  e  ne  fi  edi- 
ficare una  a  Mascali  ,  che  prende  il  di  lui 
congoome,  582.  Arrivato  in  Messina  vi  pian- 
ta la  tanto  desiderata  scala  franca  ,  e  fa 
una  società  di  nogozianti  per  promuovere  il 
commercio,  nella  quale  entra  ancora  egli  io 
parte  per  animare  gli  altri  a  concorrervi,  ivit 
e  leg.  Dovendo  ritornare  a  Palermo  fa  di 
nuovo  la  strada  per  terra,  e  arrivato  a  Nicosia, 
promulga  una  prammatica  contro  i  giuochi 
di  azzardo.  584.  Maniera,  con  cui  vìen  ri- 
cevuto nella  capitale,  585.  Dà  alla  nobiltà, 
per  mostrarle  la  sua  riconoscenza,  una  festa 
di  ballo  in  palazzo,  ivi.  Pubblica,  e  la  eseguire 
esaltamente  gli  ordini  reali  contro  la  religione 
di  UbIIb  ,  venuti  con  dispaccio  della  corte, 
ivi.  Tiene  l'anno  175^  un  altro  ordinario  ge- 
nerale parlamento,  in  cui  prova  dei  grandi 
ostacoli  per  parte  degli  ordini  dello  stalo,  e 
principalmente  del  braccio  militare,  686.  Ca- 
de in  deliquio,  e  perde  i  sentimenti.  Diadi 
poi  ai  rimette,  ivi,  e  aeg.  Prende  ancor  con- 
valescente il  terzo  possesso  del  vìceregnato, 
587.  Ritorna  nella  stessa  infermila,  e  muo- 
re, ivi.  Carattere  dì  questo  governante  mi- 
litare, ivi,  e  aeg. 

Lega  di  lutti  i  prìncipi  crisliani  contro  le 
imperatore  di  Castan  tino  poli,  Maoniealto  II, 
promossa  dal  pontefice  Nicolò  V  .  81.  che 
non  ebbe  per  allora  alcuno  elfedo,  8Ì,  Al- 
tra simile  procurata  per  la  stessa  cagione 
dal  papa  Paolo  II,  100.  e  sog.  Altra  di  Cle- 
mente VII  col  re  di  Francia,  con  Arrigo  Vili 
re  d*  Inghilterra,  cogli  Svizzeri  ,  coi  Vene- 
ziani, e  eoi  Fiorentini,  117.  Altra  contro  lo 
augusto  Cario  VI  imperatore,  fatta  fra  la  Spa- 
gna, la  Francia,  e  la  Inghilterra,  528.  Al- 
tra occulta  fra  la  Francia,  la  Spagna  ,  e  la 
Savoja  contro  il  medesimo  augusto,  531.  Al- 
tra Ira  questo  imperadore,  e  la  Francis  ces- 
tro la  Spagna,  554. 

LemoB  Francesco,  conte  di  Castro,  viceré 
dì  Sicilia,  S92.  Si  porta  prima  s  Hetsiaa  . 
e  poi  viene  a  Palermo,  S93>  Confronto  del 
earattere  di  questo  viceré  con  quello  del  duca 
di  OsBuna  suo  antecessore .  ivi.  Unisce  le 
galee  siciliane  con  quelle  di  Malta  per  dar 
la  caccia  a'  pirati,  che  inquietavano  ì  mari 
dì  Sicilia  ,  ivi  ,  le  quali  fanno  delle  ricche 
prede  su  i  medeaimi  ,  e  danno  Fuoco  nel 
porto  di  Suss  alle  navi  del  famoso  conaro 
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SaoMiiie,  39^.  Coavoca  l'anno  1618,  ìq  Pa- 
lermo il  generale  ordinario  parlamento,  ivi. 
Riceve  in  Palermo,  e  fa  le  miggiori  dimo- 
strilloni  al  principe  Filiberto  di  Savoja,  am- 
miraglio della  flotta  spagnuola,  che  vi  venne 
coir  annata  ,  ivi.  Si  porla  a  UaRsina  per 
dare  necessarie  provvidenze ,  temendosi  la 
invaiione  del  turco  nello  che  addinioatra  una 
somma  timidezza  ,  295.  Ritorna  nella  capi- 
tale ,  ed  apra  presso  il  regio  palagio  una 
naora  porla,  die  dal  suo  titolo  fu  detta,  e 
diceti  porta  di  Cailro,  ivi.  Comincia  la  gran 
fabbrica  dell'arsenale  di  Palermo,  ivi.  e  seg. 
Coovor.a  1'  anno  1619,  il  generale  ordinario 
parlamento  ,  '279.  Singolare  pietà  di  questo 
cavaliere,  ivi,  n.  3.  Dimanda  dalla  corte  la 
Srazia  di  essere  discaricato  dal  viceregnato 
di  Sicilia,  e  la  ottiene.  Onori  fattigli  da  tutti 
gli  ordini  nella  di  lui  i>artenza,  ivi.  Sua  or- 
dinazioni intorno  alle  cause  civili,  che  tutta- 
via hanno  forza  di  legge  ,  e  suo  singolare 
amore  nel  promuovere  le  scienze,  e  le  arti, 
«sua  premura  nel  beneficare  i  lelterali,  297. 
Medaglia,  che  gli  fa  coniare  il  senato  di  Pa- 
lermo, ivi. 

LeofaDti  Niccolò  Vincenio,  si  unisce  nella 
ribellione  dei  fratelli  lmperadore,164.  è  preso, 
impiccato,  e  poi  squartato,  165.  La  sua  le- 
sta è  collocata  dentro  una  gabbia  di  ferro, 
e  appesa  sulle  mura  del  regio  palagio,  dove 
al  presente  non  piìi  si  vede,  166,  e  n.  2. 

Leofanti  (ìirolamo  .  eh'  era  unito  al  fra- 
tello nella  suddetta  congiura  dei  fratelli  Im- 
peradore,  è  avvisato  io  tempo,  e  si  salva  , 
168.  D.  2. 

Leone  \  pontefico,  romano,  accorda  allo 
augusto  imperadore  Carlo  V  di  poter  tratte- 
nere il  regno  di  Napoli,  non  ostante  la  di- 
gnìti  imperiale,  che  gli  era  arrivala  ,  163, 
n.  3. 

Leon  (de)  Martino,  arcivescovo  di  Paler- 
mo, è  fatto  per  ordine  delta  corte  presidente 
del  regno  di  Sicilia .  363.  Elogio  di  questo 
incomparabile  prelato.  36i.  Adornamenti,  che 
egli  fece  nella  lui  cattedrale,  e  particolar- 
mente il  famoso  ciborio  di  lapis  Uzzolo  , 
che  tuttavia  si  ammira,  ivi.  Suo  epilaOlo  , 
ivi.  Disgustatosi  col  duca  dello  lofsntido, 
con  cui  ebbe  dei  continui  dissapori,  scrisse 
alla  corte  di  Spagna  contro  di  questo  viceré, 
e  tanto  si  adoperò,  che  venne  richiamato  da 
Sicilia,  e  ebbe  ordine  di  lasciare  per  presi- 
dente del  regno  lo  stesso  suo  nemico  Mr.  de 
Leon  ,  ciò  che  egli  per  dispetto    non  fece . 


Leopoldo  d'Austria  imperadore.  si  oppoit 
gagliardamente  al  testameolo  fatto  da  CirìoU 
di  Austria  ultimo  fra  i  re  di  Spagna  di  que- 
sta famiglia,  con  cui  fu  lasciato  erede  Filippo 
Borbone  ,  duca  di  Angiò  ,  a  si  prepira  tlU 
guerra  ,  ki3.  Spedisce  degli  eierciii  coatni 
i  Borboni,  e  suscita  i  Napolitani ,  e  i  Sici- 
liani por  non  rìcocoscerli  per  sovrani.  ItI. 

LitMrì  muratoK  ,  dopo  la  bulla  di  Beoe- 
detto  quartodscimo  .  con  cui  Tengona  tot- 
dannsti  ,  sono  proscrìtti  da  Carlo  111  BW' 
bone,  re  delle  due  Sicilie.  581.  VarieiHte 
provvidenze  date  centro  i  medesimi  dii 
romani  ponteGci,  e  diversi  dispacci  sovriu 
contro  di  questa  setta,  ivi,  o.  1.  Seatimtoli 
de'  principi  europei  intorno  ad  esis  ivi. 

Libreria  pubblica  del  senato  eretti  ii 
Palermo  ,  599.  Quali  Fossero  stati  i  primi 
promotorì  della  medesima  T  ivi,  o.  1.  Viso 
collocata  io  alcune  congregazioni  della  eau 
professa  de'  pp.  Gesuiti,  dopo  la  loro  espul- 
sione, ivi,  nota  2.  Come  venga  arricchiti^ 
ivi,  n.  I». 

Lobcovilz  principe,  famigerato  capiliio, 
sostiene  con  uno  estremo  valore  la  fartsm 
di  Messina,  detta  la  cittadella,  539.  luta 
i  cittadini  nella  liberti  di  arrendersi  agli 
Spagnuoli,  ivi.  Mancandogli  gii  i  viveri  io 
quella  fortezza  ,  richiede  una  Iregui  per 
attendere  ,  se  mai  lo  augusto  Cario  VI , 
fosse  in  grado  di  mandargli  de'  soccorK. 
543.  Perdutane  ogni ,  speranza  ,  né  potn 
dovi  più  sussistere  ,  rende  la  cittsdelli  ■' 
onorevolissimi  patti,  544. 

Longo  Giacomo,  autore  delta  conliDaitiose 
della  storia  del  Hanrolìco.  che  fu  ascbc po- 
dice della  monarchia,  ècaduto  io di*enier- 
rori,  e  principalmente  intorno  allo  arriTOii 
Sicilia  del  duca  di  Alburquerque,  Sffl.  •"' 
amore  di  questo  viceré  per  la  cittì  di  Pi 
termo,  ed  alle  imprese  da  lui  fstle  ptr  w- 
bilitarla,  ivi,  e  finalmente  intorno  alle  Me 
celebratesi  ds  questo  viceregnante  per  la  m- 
scita  dello  erede  dalla  corona,  ivi.  Altro  A»- 
glia  di  questo  scrittore  nel  riferire  la  irriio 
del  duca  di  Alcali  in  Sicilia,  31t.  S'ìd|Iìsi. 
quando  pretende  che  siasi  mandato  od  pode- 
roso soccorso  por  difendere  l'assaliti  iulidi 
Candia,  367.  Erra  nel  credere  presidealrdtl 
regno  il  marchese  di  Bajona,  393.  Sui  opi- 
nione intorno  al  numero  dei  Messineiì.  ci» 
erano  partiti  col  duca  della  Foglisda.  ]tV^ 
viene  disdetta  dallo  atorico  Aprìle,  U3.  ■'  '' 
Sbaglia  nello  assegnare  il  giorno  dslU  moru 
della  regina  dì  Spagna,  Maria  Aloiiii,  ^^ 
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Suol  lenlinMDt]  circa  i  regoUmenti  dall  dal 
duca  di  Uieda  per  U  acala  franca  accordata 
alla  eiltà  di  UcHina  .  433.  a.  3.  Suo  er- 
rora  cronologico  intorno  alla  congiura  di 
Palermo,  che  dieeai  l'anno  1697  accaduta. 
435,  D.  3.  KiDuntia  la  carica  dì  pudico 
d«tla  real  monarchia,    SÌ6. 

Lucebeai  Palli  Antonia,  prìoeipe  di  Cam- 
porraneo,  elstto  colonnello  di  cavallerìa  dal  re 
Carie  Ili,  587.  Compito  il  tuo  reuimenlo, 
entra  alla  teata  del  medaBimo  pubbricamcnte 
io  Palermo,  e  ai  pretcota  al  Ticerè  marcheia 
Foglianl.  593.  È  dealinatoper  uno  dei  mi- 
niatri eletti  per  iacoprire  le  frodi  >  che  ai 
eraoo  fatte  nella  monetaxione  delle  oncia 
d'oro,  595. 

Luigi  XIV,  re  Crialianlaimo,  invitato  dai 
Meaiineai  ad  impaHctaarsi  della  loro  cillà, 
e  del  regno  di  Sicilia,  accorda  ai  medeii- 
mi  la  ma  proteaione  centra  gli  Spagnooli, 
396.  Manda  perci&  poderoai  aoccorai  di  aol- 
datstche  i  e  di  viveri ,  ed  è  aolennemeole 
acclamato  in  quella  cittì  per  monarca,  397. 
Uoatra  di  poi  di  aver  cambiato  di.ienti- 
menli.  411,  rìehiama  il  comandante  Viion- 
ne,  che  governa  come  vicer6  tutte  le  città 
coaqaiitate  iopra  gii  Spagnooli  de)  noalro 
ragno,  e  manda  im  di  Ini  vece  il  duca  della 
Foglìada  con  ordine  «ipreBio.  se  non  po- 
!«■  ìMigBorirsi  di  tntta  la  Sicilia  ,  di  ab- 
bandonare la  eitti  di  Meaaina  ,  e  partirsi 
eolio  esercito  ,  412.  Eccita  nuova  guena 
eolia  Spagna,  428,  e  aeg.  Straordinaria  ma- 
niera, con  coi  la  fa,  ivi,  n.  1.  Conchiude 
colla  nedesima  una  tregua  di  Tenli  anni , 
424,  e  fa  di  poi  la  pace,  436.  Divide  gli 
stali  dì  Carle  il  di  Anatrìa,  re  Cattoliee  , 
mentre  ancor  vivna  ,  «rflegandosi  colla  0- 
landa,  e  eolla  Inghilterra,  438.  Per  la  morte 
del  principe  Elettorale  di  Baviera,  cui  ne 
era  atata  assegnata  una  ponfone,  la  nuova 
divisione.  439.  Morto  il  re  Carlo  II.  reaU 
Indubbio,  se  debba  aeeeltara  8  testamento 
da  lui  fatto  a  favore  di  ano  nipote,  il  dnet 


di  Angli,  il  qnale,  quantunque  vantaggiosia* 
almo  alla  sua  famiglia  .  potea  Doodimeoo 
apportare  una  funesta  guerra;  ma  finalmente 
lo  accetta,  442.  Di  un  passo  falso,  per  cui 
ebbe  a  rovinare  gli  intereaii  del  ridetto  Filip- 
po Borbone  suo  nipote  .  447.  £  eoatretto 
dagli  Ingleai  ad  umiliarsi  ,  467.  Distacca 
con  politica  gli  Inglesi  dagli  Olandesi .  a 
ai  aeìqoiita  il  favore  delia  regina  Anna  di 
Inghilterra,  ivi,  o-  4.  Perde  il  ano  primo- 
genito il  Delfino,  ivi.  Sua  morte.  488. 

Luigi  XV  s'interpone  presso  il  re  delle 
due  Sicilie  Carlo  III  a  favore  della  religione 
di  Malta  ,  il  quale  in  eontemplstione  del 
capo  della  sua  ramìglia ,  e  dal  pontefice  Be* 
nedetto  XIV  fa  eaasare  ogni  oaliliU,  586. 

Luna  (de)  Antonio,  conto  di  Csrtabellotta 
gran  contestabile  del  reitno  di  Sicilia,  è  e- 
letto  ambasciadore  del  Siciliani  al  re  Cal> 
lolico  Giovanni,  84. 

Lana  ,  Giovanni  Vlneenio  ,  eonte  della 
stessa  terra,  e  atrategoto  delta  cilti  di  Mes- 
sina, è  promosso  alla  carica  di  presidente 
del  regno  di  Sicilia,  155.  Saggia  condotta^ 
che  ei  costantemente  tenne  in  questo  posto, 
ivi.  Gaaliga  i  Bivonesi  suoi  vassalli,  che  si 
erano  rivoltati,  ivi,  o.  4.  Nella  sollevaiione 
di  Giovan  Loca  Squarcialupo  fugge  da  Pa- 
lermo, e  si  salva  in  Alcamo,  159. 

Luna,  Sigiimondo conte,  eome  aopra,  aa- 
BSiaiiia  Giacomo  Perollo  nella  cittì  di  Sciae- 
ca ,  perseguitato  dalla  giuatiiia  fugge  dalla 
Sicilia,  e  va  a  ricoverarsi  in  Boma  presso 
Clemente  VII  suo  parente,  168.  Non  avendo 
potuto  ottenere  >  malgrado  le  opere  di  quel 
pontefice ,  il  perdono  dallo  augusto  impe- 
radore  Carlo  V,  è  fama  che  aiesi  bottaio  per 
disperazione   nel  fiume  Tevere.  169. 

Luogotenente  del  regno  cosa  valesse  que- 
sto UtoloY  156.  n.  2. 

Lusso  dei  Siciliani .  che  era  nel  secolo 
XVII.  322,  n,  5,  Se  giovi  il  permetterlo? 
ivi,  D.  7,  e  aeg. 


'■aeatrirationall,  se  furono  praidenti  del 
regno?  74, 

HafleI  conte.  Annibale,  vicari  di  Sicilia 
destinato  da  Vittorio  Amedea  II ,  duca  di 
Savoja,  arriva  In  Palermo  un  giorno  prima 
del  mentovato  re  .  485.  Va  ad  abitare  al 
Molo  alla  cosi  delta  Quinta  casa,  ivi.  Alla 
partania  del  te  Vittorio  prasde  il  poaacsso  del 


ano  vieeregnalo  nella  cattedrale  di  Palermo, 
ivi.  Eseguisce  puntualmente  le  idee  del  mp 
sovrano,  ivi.  Csrattere  ottimo  di  quealo  go- 
vernante, 486.  Procura  inutilmente  di  fre- 
nare lo  estremo  rigore  dei  ministri  desti- 
nati dal  re  per  la  nota  vertenza  aulla  mo- 
narchia di  Sicilia  ,  ivi.  Non  potendo  ripa- 
rare alle  liolenset  che  eglino  faceano,  ea- 


,y  Google 


Fendo  ìndipeDdenti,  li  applica  •  proipeure 
In  lutto  il  ruto  il  regno  di  Sicilia .  fc88. 
KicBTO  dal  senato ,  dal  ministero ,  e  dilla 
Dobilti  gli  «Iti  di  condoglien»  per  la  se- 
guita morte  del  principe  ereditario  di  8a- 
voja,  ivi.  Perle  temute  in  t  saloni  del  Torco 
premunisce  le  citti  marittime  della  noilra 
isola,  e  intima  ai  baroni  feudatari  il  servi- 
gio militare.  489.  Scrive  efficacissime  let- 
tere at  rd  Vittorio,  affinchè  (renasse  il  lo- 
vercbio  rigore  dei  ridetti  miniitri  della  giun- 
ta. fc90.  Riceve  dal  detto  mooarea  la  con- 
ferma nel  viceregnato  di  Sicilia,  ivi.  Gli 
arrìra  ordine  dalla  corte  di  Torino  di  trat- 
tare come  amica  l'arniata  «pagnuola,  493. 
Si  accorge  tardi  dello  inganno  fatto  al  suo 
re,  permette  al  eonte  di  a.  Marco,  pretore 
della  eitli  di  Palermo,  di  poter  capitolare 
col  generale  spagoanlo.  ivi.  Intima  di  nuovo 
il  servigio  militare  ai  baroni  feudatari,  ivi. 
Avvicinandosi  lo  esercito  di  Spagna,  fugge 
da  Palermo,  ma  fa  prima  bruciare  tutte  le 
carta,  ch'erano  nella  segretaria,  494.  in- 
contri funesti,  che  egli  riceve  passando  per 
Cai  la  ni  ssetta,  49S.  Si  riduce  finalmente  a 
Siracusa .  ivi.  Perchè  nelle  storie  non  più 
•i  parli  di  questo  cavaliere,  507. 

Hsjali  Giuliano,  monaco  Beneditlino,  pro- 
fesso del  monastero  di  a.  Martino  delle  Scale 
di  Palermo,  vien  mandalo  dal  re  Alfonso  il 
Magnanimo  in  Tunisi .  affine  di  ottenere  la 
paca  con  quel  Bey.  63.  É  rimandato  mio* 
Tamente  in  quel  regno  l'anno  1444  per  al- 
tri aflari  pcdilici.  dove  si  trattiene  lungo  tem- 
po, 69.  É  spedito  dal  senato  di  Palermo  ■ 
e  dal  parlamento  io  Napoli ,  come  amba- 
•ciadore ,  per  ottenere  al  popolo  palermi- 
tano, che  si  era  rivoltato  l'aano  1450,  un 
grailoso  perdono  dal  ridetto  re  Alfoiiso  , 
7K,  e  n.  4.  Ritorna  a  Napoli  come  inviato 
del  parìamenlo  celebratosi  1'  anno  14K1  in 
Palermo.  76.  Nel  nuovo  parlamento  che  fu 
convocato  1'  anno  14S6  ritorna  ad  estere 
eletto  ambasciadore  del  medesimo  allo  stesso 
re  Alfonso,  81. 

Ualta  vessata  dai  corsari  ,  vi  si  edifica 
una  fortexia ,  43.  Diviene  un  ricovero  ai 
Mori  una  colla  isola  del  Gosio,  se  non  so- 
no guardale,  83.  Rivoluzione  dei  cavalieri 
contro  del  gran  maestro  la  Cassiere,  340, 
e  seg.  L'è  vietato  il  commercio  colla  Si- 
cilia, e  perchèY  318.  Vedi-cavalierì  geroao- 
limitani. 

Maltesi,  arenano  eolle  loro  galee  l'anno 
1605  alla  isola  del  Timbalo  ,  273,  e  sono 


liberati  dalle  galee  sioliane ,  a  dal  giltoBC 
detto  I'  Àrea  di  Noi  ,  274.  Sono  ehìimti 
colla  loro  Dotta  a  tenere  lontani  i  eeruri  dii 
nostri  mari,  e  preaao  Siracusa  somiwiIì- 
ti,  e  sconfitti.  304.  Per  qual  ra^ou  Un 
Cattolico  Filippo  IV  foue  irritalo  contni 
medesiroii  318.  n.  4.  Sono  minieciili  U 
Turco  l'anno  1644.  e  perchè  1  329.  s.  1. 
Sono  liberati  dal  timore  delle  di  lui  lini. 
330.  Soffrono  la  peste  1'  anno  167G,  ijuti 
loro  dati,  450.  Vedi  cav.  gcrosolimiDtu, 

Manimerle  vedi  AmmortlizaiioDe. 

Mauriquez,  Girolamo ,  apporta  io  Piler- 
mo  lo  indulto  per  parte  del  re  Caltoliuifi- 
lippo  II  ed  ottiene  il  dono  di  qattlrocnta 
scudi,  306. 

Maometto  11  irritalo  della  dishlti  ivali 
sotto  Rodi  della  imperiale  soa  Dotti ,  u 
prepara  una  più  poderoaa  contro  il  redi 
Napoli,  nello  che  lo  eccitano  ì  Fiorentini  w- 
mici  di  quel  sovrano  ,  117 ,  n.  5.  Hoon 
118,  n.  a. 

Maometto  lasciato  viceré  in  TuiMti  til 
serenisiimo  Giovanni  di  Austria,  93i.  Chi 
msi  fosse?  ivi,  n.  1. 

Maometto  III  successore  di  Amanite  Ili 
gran  saltano,  prepara  contro  i  crislitsi  nu 
terribile  armata  navale  in  Cottantinopcdi . 
363.  Ed  un'  altra  nell'  anno  1603  ««irò  li 
isola  di  Malta,  la  quale  la  preservila  dib 
rovina  per  la  pestilenza  ,  che  eia  eatiA 
nella  detU  flotta.  372.  dal  quale  morbo b 
assalilo  lo  stesso  sultano,  e  sene  msd.iii- 

Maonl  conte  comandante  degli  Irludoi 
spediti  in  Sicilia  ,  famoso  capitano ,  USI. 
Vien  guardalo  di  mal  occhio  dai  citlidiii 
palermitani,  che  Io  credettero  fnaeeMcti 
suoi  aoldall,  che  parlavano  quella  brpi. 
ivi.  Essendosi  questi  solleTati  snggerisM  il 
marchese  di  Bslbases  di  adoprare  Itimi 
contro  i  consoli,  che  sì  erano  impotKWti 
dei  bastioni  urbani,  ma  non  l'ottieH.  U^' 
Scoppiata  più  fiera  la  sollevazione  io  Ptlén»> 
monta  a  cavallo  .  va  al  regio  paltgio .  t' 
esibisce  le  sue  valorose  soldatescba  il  oir- 
chese  di  Ralbases  contro  i  tumoltnisti.  U9r 
e  seg.  Freme  di  rabbia  per  non  poter  ne- 
nare  le  mani  contro  i  medesimi .  iveodo; 
glielo  impedito  it  viceré  ,  460.  La  di  lai 
casa  vien  saccheggiata  dalla  plebs  »lli 
morte  di  molti .  che  la  custodivi»,  U'- 
Coia  vi  si  Toise  trovato?  ivi.  t,  costriUi)  ti 
allontanarsi  dall«' capitale,  46i.  Trovi  d«!lt 
opposizioni  nella  citti  di  Termiu  .  e  M 
potendo  approdarvi,  prende  la  via  di  HtW" 
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dove  i  KinicheTol mente  ricevuto,  ìii,  e  aeg. 

Maria  flgliuoU  del  re  Federico  il  Sempli- 
ce, regina  di  Sicilia,  restata  eredo  per  la 
morto  del  padre,  17.  Si  acca»  eon  Mor- 
tino  il  GiuTaoe,  figliuolo  del  duca  di  Uon- 
blaneo,  dopo  di  estere  stala  trasportata  in 
Barcellona  ,  dote  restò  tii  educaiioDO  per 
Io  ipaiio  di  note  aDo),  ivi.  Venuta  in  Si- 
cilia neir  uno  t39i  dopo  dieci  anni  te  ne 
iMjore,  aenia  laHiare  alcuna  prole,  18. 

Maria  Aloiaìa  di  Borboae  regina  di  Spa- 
gna, e  moglie  del  re  Cattolico  Carlo  II  di 
AoUrìa,  muore,  kH.  Solenni  funerali,  cbe 
le  furono  di  ordine  aovrano  celebrali  in 
Palermo,  Wl. 

Uaria  Amalia  Wilburga.  figliuola  del  re 
di  Polonia,  è  destina  per  iaposa  a  Carlo  III 
Borbone,  re  delle  due  Sicilie.  558.  Arrivo 
di  quella  priooipetia  nella  eitli  di  Napoli, 
559.  Parloriace  una  principessa,  5C2.  Di 
allo  sposo  il  desiato  primo  maschio  .  che 
ebbe  nome  Filippo,  S7i,  Si  dijirava  dì  poi 
di  un  secondo  maschio  ,  che  fu  chiamato 
Carlo,  577.  Dà  alla  luce  il  terso,  che  è  il 
re  nostro  Ferdinando  III,  580.  Partorisce 
un  quarto  maachio  col  nome  di  Gabriello, 
58i,  Finalmente  ne  di  nn  quinto,  che  fu 
detto  Antonio,  59i. 

Maria  Anna  regina  di  Spagna,  madre  del 
re  Gattolico  Carlo  II  se  ne  muore  e  se  le 
cdebraoe  solenni  esequie  in  Palermo,  k3i. 

Maria  Carolina  areiduchetu  d'AaiIria,  si 
marita  col  re  Ferdinando  HI  nostro  Bovrano 
616.  Primo  suo  parto,  in  cui  di  alla  luce 
una  principessa,  che  ebbe  nome  Maria  Te- 
resa, 637.  Partorisce  una  seconda  prìnci- 
peisa,  dandoci  il  nome  di  Luisa  Maria  A- 
iHlia.  630. 

Maria  Giuseppa  areiduehMsa  di  Anstria, 
detta  apoaa  del  menlOTito  noitro  re  Ferdi- 
nando HI  attaccata  dal  fajuolo  te  ne  muore 
prima  di  spoHrsi,  611. 

Mnriea  di  Palermo  resa  fiit  nobile  ,  e 
epatioaa,  191,  Soa  deseriiione ,  a  cambia- 
menti  io  essa  fatti,  i2S,  n.  5.    . 

Marsala  ano  famoso  porto,  che  «ien  fatto 
colmare  da  Filippo  li  per  consiglio  del  se- 
rmiiaimo  Gioianni  di  Austria.  Danni  con- 
siderabili aivenuti  al  commercio  di  Sicilia 
per  questa  determina  lione,  931,  n.  3. 

Martigtiac  [conte  di],  vien  Incaricato  dal 

eonte  dì  Montemar  dello  assedio  della  città 

<  di  Mesaina,  e  di  tutte  le  forti&eauoni  della 

medesima,  539.  Si  inaignorisce  della  citli, 

«d  acquata  tutte  le  altre  (ottexia .  wlva 


la  cittadella,  che  cinge  dappertutto  per  im- 
possessarsene. 540.  Viene  eletto  dal  mento- 
vato conte  di  Montemar  per  presidente  del 
regno  di  Sicilia,  durante  la  tua  attenia  dal 
medesimo,  511.  Non  può  però  prender  pos- 
aesto,  e  perchef  543.  Si  invoglia  nondimeno 
dì  entrare  uells  affidatagli  éarìca  ,  sema 
partirsi  da  Uestina,  mt  gliene  viene  con- 
trastato il  possesso  dal  protonotaro,  e  dalla 
giunta  dei  presidenti  e  contultore,  alle  ra- 
gioni de' quali  ti  arrende,  e  se  ne  attieiie,ivl. 

Martrilati,  chi  fossero,  e  perchè  cosi  si 
chiamaaseroT  177,  n.  k. 

Martino  il  Giovane,  figliuolo  del  duca  di 
Mooblanco.  diviene  marito  della  regina  Ma- 
ria figlia  del  re  Federico  i)  Semplice  ,  • 
perciò  è  fatto  re  di  Sicilia,  17.  Morta  que- 
sta principessa  sema  latciargti  alcuna  prole, 
diviene  n  proprietario  di  Sicilia  .  per  la 
ceaaiooe  antecedenteotente  fattagli  dal  rodi 
Aragona,  e  dal  padre  diicB  di  Monbtanco 
e  pasta  a  aeconde  nozze  con  Bianca  figliuo- 
la del  re  di  Navarra  ,  da  cui  ha  un  ma- 
achio che  dopo  poco  tempo  se  ne  muore,  18. 
Parte  per  l'Aragona  per  conferire  col  pa- 
dre già  divenuto  sovrano  di  quel  regno,  e 
ritorna  in  capo  a  poco  ,  ivi.  Essendosi  i 
popoli  della  Sardegna  sollevati  contro  il 
mentovalo  suo  genitore,  si  accinge  a  icon- 
figgerti ,  e  preptrsta  una  armala  veleggia 
per  quella  itola  .  Isteiando  vicarìa  del  re- 
gno la  moglie,  ivi,  e  tea.  Sconfitti  piena- 
meole  i  rubelli  ,  cade  infennìli  ,  e  muwe 
in  Cagliari.  19. 

Martino  il  Vecchio,  duca  di  Monblaoco, 
e  re  di  Aragona,  dopo  )e  ditgrttiala  morte  di 
Martino  il  Giovane  tuo  figliuolo,  diviene  ao> 
vrano  della  Sicilia,  e  conferma  la  regina  Bian- 
ca per  vicarìa  del  regno,  ivi.  Sua  morte,  30. 

Uamllo  Giovanni,  conte  di  Agosta,  nel  par* 
lamento  dell'anno  1539  è  deatinsto  dagli 
ordini  dello  stalo  per  ambaieiadore  alTim* 
peradore  Carlo  V,  181. 

Mattina  F.  Diego,  frate  agoslieiano,  car- 
cerato nel  B.  uffiiio  di  Palermo  per  errori, 
ette  egli  aostenea  contro  la  oosra  aanta 
fede,  ferisce  a  morte  uno  degli  inquisitoti. 
cioè  Lopez  Cisoero  ,  cbe  era  andato  per 
visitarlo,  372,  n.  6.  e  seg.  É  bruciato  vivo 
nel  piano  di  a.  Erasmo,  336.  Favola  adot- 
tata da  Vincenao  Ajria  intorno  alla  di  lui 
morte,  37%,  n.  S. 

'  Maurigi  Francesco,  uno  dei  principali  ca- 
popopoli nella  sollevazione  accaduta  in  Pa- 
loiino  1'  aiH»>  1773  i  flKhuo  dal  perdono 
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aecordsto  iti  n  ai  lolleTad,  6fiO.  Compi- 
latogli il  proceiM)  è  coDdaDoato  ad  eiBan 
■trotiato  fra  lo  ipaiio  di  vontiquattro  oro, 
dopo  di  che  fbbo  mozzale  le  maoi  ,  e  la 
tetta,  che  furono  appotte  alla  poita  della 
TÌcaria,  e  fiDalmente  fu  aiiaartata,  e  furono 
le  parti  del  luo  corpo  appese  allo  Sperone, 
658. 

Muro  Giomuii,  eoechiero  licìliano.  Tiene 
lo  Palermo  per  aollevare  i  naiiooali  contro 
il  re  Cattolica  Filippo  V.  iM.  ConGda  lutto 
lo  arcano  al  principe  della  Cattolica  ,  Tìeo 
carceralo,  proeeaaato,  ed  è  appiccato  alla 
forche,  i«i. 

Hanrolieo  Fraaceaco  ,  celebra  «erìtlare 
meaaioeie.  ed  aomo  dottiHimo,  erra  nella 
•na  storia  nel  doaignare  ti  presidente  dal  re- 
gno lasciato  l'anoo  1539  dal  viceré  Goaiaga, 
quando  parti  per  1'  Affrica  ,  183  ,  nota  3. 
Lascia  di  rammentare  il  parlamento,  che 
neir  anno  15il  ,  fu  convocato  nella  città 
di  Messina  ,  ivi  ,  nota  7.  II  aereaiaaimo 
Giovanni  d'Austria  protesta,  che  nella  ce- 
lebre battaglia  alle  isole  Curtolari  ottenne 
usa  compiata  vittoria  per  i  lumi,  che  dimo- 
rando in  Messina,  ricevuti  area  da  queito 
letterato,  S28.  n.  3. 

Mazaara,  città  delta  Sicilia,  appartenevi 
prima,  al  ra  di  Napoli,  lOf,  n.  S. 

Haizarino  (conte  del) ,  è  bindolato  dai 
due  avvocali  Pepe,  e  del  Gindìce,  che  gli 
fan  credere,  che  lo  avrebbono  fatto  elegger 
per  re  di  Sicilia,  358.  Disingannato  dalla 
moglie,  rivela  tutto  al  serenissimo  Giovanni 
di  Austria  viceré,  ohe  ritrovavasi  a  Messina, 
356.  il  quale  gli  accorda  il  perdooo,  pur* 
che  si  rrstituiaca  in  Sicilia,  come  fece.  ivi. 

Medici  Gian  Gastone,  gran  duca  di  To- 
(cana  ,  fiotta  contro  le  potonie  collegate  , 
che  vollero  disporre,  mentre  vivea,  del  suo 
gran  ducato  a  favore  dello  intanto  Cario  Bor- 
bone, 509.  n.  2, 

Hello  Francesco,  conte  di  Assumir  ,  A 
detto  Tic«è  del  regno  di  Sicilia,  320.  Viene 
a  Uessina,  e  prende  subito  il  solenne  pos- 
sesso. Dovendo  partire  iDHnediatameBte  per 
Milano  .  dove  era  stato  eletto  interino  go- 
veroadore,  ai  reca  a  Palermo,  per  conferire 
col  cardinale  Giannettiao  Doris,  che  restar 
dovea  luogotenente  del  regno,  321.  Bitoma 
poi  in  Hessioa,  e  vi  celebra  l' ordinario  ge- 
nerale partamento  ,  ivi.  Parte  di  poi  per 
Milano,  323.  Dopo  pochi  mesi  si  restituii 
MS  in  Sicilia,  ivi.  Riforma  con  una  rigerou 
prammatica  lo  eccessivo  luiio  nel  regno  , 


ivi.  La  quale  ■dmiU  dei  (umidii  fra  ìIh* 
sitori,  323.  Si  laseti  iadorre  dal  eaidìuh 
Doria  a  sospenderne  la  eieeuioM,  ivi.  Pn. 
mulga  una  altra  prammalica  intono  il  tibe- 
co.  0  rinnova  quella  antica  della  depotaiìgai 
degli  stali  in  Tantaggio  della  «ddcUtsta  ao- 
biltà,  ivi.  £  richiamato  dalla  Sicilia,  e  pv. 
te.  ivi.  Medaglia,  in  cui  é  MprosH  il  m 
volto.  ItL  Va  al  governo  dei  Pioti  Bm»ì, 
335.  Elogio  dì  quello  eavalìere.  ìri,  ìa  cai 
si  celebra  la  di  lui  premura  di  ealenden  li 
compagnia  della  pace  per  tutto  il  regao,iii. 

MeoJdoza  Pietro,  si  ricerca  te  sia  nii  A- 
to  presidente  del  regnoY  185,  ■.  5.  Vni 
destinato  da  Napoli  con  truppe  per  fortit 
«are  la  qjtli  di  Messina  contro  le  tenne 
invasioni  dei  Turchi,  ivi. 

Mendoca  Rodrigo,  duca  delP  Inraatado , 
è  eletto  vicorè  di  Sicilia  ,  d6k.  Si  porti  t 
Meuioa,  e  dopo  di  esservisi  (ermalopGchi 
giorni,  parte,  e  si  reca  a  Palermo,  iti.  F» 
Bte  Bolenoì,  che  furono  celebrate  allo  irrin 
di  questo  viceregnante,  365.  Si  diigntli  per 
etichette  dì  titoli  col  duca  di  HodUIIo, 
che  era  slato  presidente  del  regno,  il  quii 
perciò  abbandona  la  Sicilia  .  ivi.  KitraN 
rigore  ,  con  cui  opera  questo  viceré ,  in'. 
Preserva  la  Sicilia  dal  pericolo  delli  pcMc, 
di  cui  era  minacciata,  ivi.  Fa  on  giro  per 
tutte  le  città  marittima  del  regno,  e  p<H  ri- 
torni in  Palermo ,  affine  di  cel^nrri  io- 
leoni  feste  per  le  vittorie  otlAoute  dalli  ami 
austriache,  366.  Vi  iMeMiu.dovecsHa- 
dosi  al  suo  irrivo  suscitato  un  Imuillo,  h 
la  maniera  di  subito  sopirlo,  ivi.  Vi  c«Mn 
1  anno  165i  nella  aala  del  regio  palagio  é 
quella  città  il  generale  ordinario  pirliiwi- 
to  ,  ivi.  dopo  il  quale  li  restitoisce  ia  tt 
lormo,  per  i  timori  suaelUtisi  in  detti  a- 
pitale  ,  per  eausa  di  eerti  bastimeeti  Int- 
cesi,  che  erano  approdati  alla  iaois  delii  Fi- 
vignina.  367.  Intima  pereià  il  servigio  ni. 
litsre  ai  baroni  (t^udatarl,  e  fa  la  ruM|» 
delle  truppe,  ma  essendo  partita  la  llo(U<M 
re  Crìitianisaimo,  lascia  io  libertà  lewUt* 
tescha  dei  baroni  di  ritornarsene  a  csH  lo». 
Ivi.  Viiita  di  nuovo  nella  primavera  Iseilli 
marittime,  ivi.  Diviene  odioso  per  l(  «u 
alterigia  a  tutta  la  naxione,  388,  ed  è  h- 
lamente  amato  dai  palermitani,  ivi.  noti,  i 
£  incolpato  di  essere  uno  uomo  veaili.  mi 
dal  suo  nemico  il  duca  di  Moatsilo,  cosm 
dallo  arcivescovo  di  Palermo  di  Lsm,  t» 
cui  ittacca  continue  brighe.  Viioe  nùiH 
richiamito  alla  certa,  da  cai  rìcifs  ordì» 
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ài  hieiare  l«  ndioi  dal  goTerno  oelle  mani 
del  mentotito  pnlato.  mi  «i,  per  firgli  di- 
spetto, •■  hraiB  in  Sìcilii  fino  allo  arriTO 
dai  BDOTB  Tioari .  dopo  il  quilo  parte  per 
Spana,  deio  muars,  ivi. 

Marcato  stabilito  dal  Tieeri  dota  di  Mae- 
qaedi  ,  che  noe  ebbe  Tìti .  366.  Fu  suo- 
veraeDle  tentato  V  anno  178S  ma  inutilmeiH 
ta.  I*i. 

Hercy  Claodio  FlotiiinoDdo,  generate  dello 
{■nperadore  Cario  VI  mena  leco  io  fficilia 
una  poderoia  araiata,  eibarca  nella  marioa 
di  PaUi,503.  Numero  delle  di  lui  aoldatenihe 
ivi,  B.  3.  Imptudenia  di  quoalo  comandante 
nello  aaaalire  i  trioeeramsDti  degli  Spagnuo- 
li  ■  FraneavUla  .  SOk ,  nella  quale  auono 
resta  ferito,  ivi.  Oeoapa  laUotta  diCama- 
■tta,  e  Diafeia  leno  la  città  di  Taormina, 
iti.  Inganna  gli  Spagnaoli,  e  parte  inopiea- 
Ununte  collo  eiereìto  Tedesco  per  Mesai- 
na ,  60S.  Assedia  ,  e  prende  il  castello  di 
Gonzaga,  iii.  Bombarda  quella  città  ivi.  la 
quale,  si  ronde,  e  percid  riceve  gli  omaggi 
dei  llesiiDOSi  a  nome  di  Cesare  ,  506.  ai 
impoasesta  delle  due  fortexie  dette,  il  Ga- 
■teUaccio,  e  Mattagrirooe,  ivi.  Prende  il  forte 
chiamato  di  a.  Chiara,  e  il  palano  regio  , 
iti.  Assedia  la  cittadella,  ivi.  Assalta  la  mei- 
xaluna  di  essa,  iti,  e  aet.  Sua  eruddli  in 
questo  assalto,  807 ,  a.  1.  Hieere  on  soc- 
corso dagli  ta^ìaù ,  con  eui  si  ioaigiorisee 
finalmente  di  quella  forteua,  ivi.  Fa  ean- 
Ure  nella  cattedrale  di  quella  città  il  Ti 
Jìtmm,  durante  il  qua)  canto  sta  asuso  in  lù- 
(lio.  corno  costumano  i  viceré,  ivi.  Stacca 
molte  tnippe  del  suo  esercito  e  le  spedisce 
«  Trapani  ,  BM,  Le  quali  ai  Impossessane 
della  città  snddelU,  di  Paceco.  e  di  Mar- 
eaia,  ivi,  a  poi  di  Maaaara ,  ivi.  Va  di  poi 
egli  stesso  a  Trapani,  509.  Niega  al  mar- 
cbase  di  Lede  di  Iir  tregus.  se  prima  non 
M  gli  renda  la  città  dì  Paienae  eoi  due  suoi 
eastalli,  ivi.  Assalta,  e  proDda  la  eiltà,  e 
il  castello  di  Seiacea  .  510.  Promulga  un 
bando,  con  cui  dichiara,  che  già  la  Sicilia 
è  stata  cedola  allo  imperadore  Carlo  VI  dal 
re  Cattolico  Filippo  V  .  ivi.  Si  approssima 
coir  armata  aHa  capitale  ,  ivi.  Sito  da  luì 
acelto  per  fortificarsi  ,  511.  Si  impadroni- 
sce del  monte  Pellegrioo,  513.  Fatto  d'armi 
accaduto  presso  Palerino  fra  i  Tedeschi,  a  gli 
Spagnuoli ,  ivi.  Accorda  lo  armistizio,  e 
vieta,  durante  il  medesimo  ,  ogni  ostilità. 
513.  Riceve  gli  ambaseiadori  della  deputa- 
xieoe  del  regno,  a  il  eeauutdaota  spagnuelo 


marebasa  di  Leda,  cui  poi  restituisce  la  ft- 
sita,  ivi.  Fa  la  pubblica  entrata  in  Palermo, 
ivi.  E  riceve  da^li  ordini  dello  stato  il  ligio 
omaggio  a  nome  dello  augnalo  imperadore 
Carlo  VI,  SU.  Bandi  da  lui  promulgati,  ivi. 
Favole  sparsesi  intomo  i  questo  eoniaodanla, 
ivi,  n.  3.  £  spedilo  nuovamente  in  Italia 
a   difendere  lo  sUto  di  Uilaoo,  538. 

Messina  città  della  Sicilia,  U  fabbricare 
una  galea  per  la  guerra  contro  il  Turco, 
che  volea  intraprooaera  il  re  Alfonso  di  Ara- 
gona .  81.  Essendo  noli'  anno  tfc6S  ,  nata 
una  terribile  carestia,  il  popolo  di  essa  città, 
per  la  mancania  del  pane ,  tumultua  .  88. 
lo  capo  a  sei  anni,  cioè  l'anno  1468  viene 
molestata  da  una  pemieioBS  peate.  97.  Nel- 
l'anno 1474,  toma  la  plebe  a  tumultuare, 
per  essere  stati  gli  ambasciatori  della  città 
carcerati  nel  parlamento  tenutosi  a  Catania 
per  ordine  del  viceré  conte  di  Prades,  113. 
Ottiene,  dietro  a  una  generosa  oflerta  fatte 
al  re  Cattolico  Filippo  11,  considerabili  pri- 
vilegi da  questo  monarca  ,  359.  Soffre  di 
nuovo  nell'anno  1743,  una  micidiale  pesti- 
lenta,  566.  Soccorsi ,  che  in  questa  ocea- 
sioue  riceve  abbondantemente  da  molle  vi- 
cine cìUà.  e  dal  recarlo  111,  667,  notai* 
Fatto  lo  apurgo  per  ordine  del  ridette  so* 
vrano  ,  si  riapre  io  essa  il  commercio,  cosi 
interno,  ch'eslemo.  569.  Vedi  Messinesi. 

Messinesi  si  oppongono  alla  impoaixiooa 
del  dieci  per  cento ,  che  nel  pariameolo 
dell'  seno  1478  voleano  stabilire  gU  ordini 
dello  alato.  111.  I  loro  rappreaentanli  preten- 
dono di  occupare  nella  detta  adunanza  par- 
lamentaria il  primo  luogo,  ivi.  Sono  i  me- 
desimi esrcerati  per  ordine  del  viceré,  per 
«vere  avuto  Fardira  di  anudare  la  apada  in 
quella  assemblea,  113.  Ma  di  poi  sono  li- 
berati ,  ivi.  Spediscono  dopo  la  morte  del 
re  Giovanni  i  loro  ambasciatori  al  nuovo  re 
Ferdinaado  il  Cattolico  con  un  donativo  di 
tra  mila  scudi,  per  ottenere,  che  si  togliesse 
le  carica  di  viceré  al  conte  di  Prades,  loro 
dichiarato  nemico .  e  ne  vengono  a  capo , 
113.  Si  sollevano  contro  Giacomo  Alllata 
palermitano,  che  soateoeva  nella  loro  città  lo 
impilo  di  slrstegoto,  il  quale  per  scamparla 
morte,  é  costretto  a  fuggire,  146.  Come  ab- 
biano ricevuto  il  viceré  Ugo  de  Moncada. 
dopo  la  espulsione  sofferta  in  Palermo?  158, 
Moti  pentolari  ,  che  si  suscitano  in  delta 
città  dopo  l'arrivo  del  mentovalo  viceré,  il 
quale  non  trovò  altro  modo  di  sedarii,  che 
deponendo  lo  attuale  sanato,  «d  «ccordanie 
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due  ciUidini  Moatori,  ISV.  Nell'iono  1593 
tornane  a  tumultuare,  259.  Per  qaal  cau- 
ta? ivi,  nota  1.  Kegalo  da  loro  fatto  al  re 
Galttriìco  Filippo  Ut,  272.  Ricoaano  di  sor- 
frire  il  daiia  impoato  dal  viceré  roarcheae 
di  Vigliena,  281.  Si  oppongono  a)  donati*» 
Btraordinario  di  due  milioni  ,  e  aeileeento 
mila  feudi,  che  aeiranno  1612  volea  ala- 
bilirii  nel  parlamento ,  286.  Si  aolleTano 
contro  il  viceré  duca  di  Oaauoa  ,  e  aono 
dal  medeaimo  (renati,  i*i.  1  loro  aenatori, 
e  i  fitcali  aono  dal  medeaimo  gaaligati,  287. 
Bicorrono  perciò  a  Madrid,  ìtL  Fine  di  que- 
ila  eonleaa,  ivi.  OlTrooo  a  Filfppo  IV  re  di 
Spagna  centocinquanta  mila  Mudi  per  ot- 
tenere la  grilla ,  che  in  avveaira  i  viceré 
riaedeaaero  per  dìciotlo  meal  nella  loro  eit> 
U ,  297  ,  e  aeg.  Fanno  uà  nuovo  progetto 
di  dividere  la  Sicilia  in  due  viceregnati,  e 
lo  propongono  alla  corto  di  Madrid  colla 
aeducente  offerta  di  un  milione  ,  308.  Bi- 
cori(Hio  alla  medesima  corte  contro  il  vi- 
ceré duca  di  Alcali  dolendoli,  che  aveate 
accordalo  alla  citti  di  Palermo  il  permeaao 
di  poter  monetare  ,  ed  ottengono ,  che  sia 
rivecato  il  privilegio.  Sii.  Tumultuano  l'an- 
no 16M  per  mancania  del  pane ,  331  ,  e 
Mgn.  Ha  non  al  muovono  punto  nella  co- 
mune tumulluasione,  cb'ert  accaduta  in  Pa- 
lermo, e  io  tutte  quasi  le  eitii  del  re^o, 
835.  Disgusti  ch'eglino  ebbero  col  viceré 
conte  di  Ayala,  370.  Carcerano  ,  e  danno 
la  corda  al  pereeltore  regio  mandalo  dal 
mentovato  viceregnante  nella  citti  di  Mi- 
lano, 377,  e  io  questa  occasione  spediscono 
a  Madrid  come  ambaseiadori  due  loro  cit- 
tadini per  dìrendere  la  loro  condotta,  ivi , 
i  quali  per  le  protesioni,  che  godevano  in 
quella  corte  ottengono  ciò  ,  che  brami- 
no, 378.  Kiosce  loro  d  mdurro  il  sovrano 
ad  accordare  a  Hesilna  la  singolare  graiia 
della  estraiiooe  privativa  delle  sete  da  quel 
porto,  che  pretendono,  che  il  viceré  ne  for- 
misse  col  sacro  consiglio  una  prammatica, 
350.  Allo  che  eaiendoii  asBolutamanle  ne- 
gati 1  miniatri,  ai  aollevano,  e  li  obbligano 
col  viceré  a  sottoseiìverla  ,  380.  Questa 
prammatica  ottenuta  con  violenia  viene  poi 
rivocata  dalla  corte,  ivi.  Quindi  eglino  man- 
dano a  Madrid  due  cittadini  per  sostenere 
questo  preteso  loro  privilegio,  ì  quali  se  ne 
ritornano  senaa  nulla  punto  ottenere.  381. 
Nuova  loro  tumultuaiione  nell'anno  1672,  e 
perché!  388.  Failoni  nate  nella  loro  patria, 
•  eoBe  li  cfaiamaisero?  389,  o  n.  1>  Al- 


lora le  case  dei  senatori  sono  bniditc,  ivi, 
e  si  (anno  nuovi  regolamenti ,  elatgeiidoii 
un'altro  senato,  ivi.  Spediseona  alli  corta 
di  Madrid  due  aog^etti  coatro  lo  situale  >tn- 
tegoto,  i  quali  nulla  ottongooo,  392,  e  i^. 
La  fazione  dei  mslvizi  si  solleva  contro  il 
nuovo  atrategoto,  che  vìen  diehisnlo  ■«■ 
mico  della  patria,  e  bloccato  nel  regia  pa- 
lalo, ove  dimorava,  395.  Vengono  illon 
etabilili  tre  aenatori  cittadini,  ivi,  e  di  tallo 
eiò.  eh'ora  accaduto  in  Mesuni,  «iena  »• 
viaato  lo  interino  viceré ,  ivi,  HuatKoi»  i 
castelli  della  citti,  a  apedifcono  dae  citta- 
diai  in  Francia  a  Luigi  XIV  re  Cnaliasii- 
simo,  esibendosi  di  riconoscerlo  persornu, 
0  di  procurargli  lo  acquisto  di  tutta  li  Si- 
cilia, 396.  S'impossessano  delle  due  bitet- 
ze,  chiamate  la  torre  del  Faro  ,  e  il  Ci- 
stellaccio  .  ivi.  SofTfooo  costaatemeete  li 
carestia,  da  cui  sono  molestati,  ivi  [Uc^ 
vono  poderoii  aoccotsi  di  viveri,  e  iti  Hi- 
datasche  dalla  Francia,  e  allora  ìnalbcriH 
le  armi  del  re  Criatianisaimo ,  397.  Fina 
crudele,  cha  dopo  lolTroDO,  398.  Vengali)  ' 
nuovamente  loccorsi  dai  Francesi,  399.  A- 
vendo  diatrìbniti  i  viveri  aenia  pinimonii, 
ricadono  aall'antica  carestia,  ni.  Rìcctoki 
dalla  Francia  un  nuovo  aoccorso ,  i'i'  Si 
disgustano  del  Francesi  ,  e  perchè  ?  UH . 
nota  1.  Desiderino  di  tornare  sotto  il  go- 
verno apagnuolo:  di  poi  cambiano  di  Mali- 
menti ,  e  prendono  le  armi  contro  le  lol- 
dateichfl  di  Spagna,  403.  Mandano  unbi- 
sciadori  a  Parigi  per  ottenere,  che  sia  ri- 
chiamalo il  Vivoone,  di  cui  reatavano  ai^ 
aoddiafaUi  ,411.  Sono  inopinatauMls  ik- 
bandonatì  dai  Francesi,  lo  ohe  apporti lon 
la  estrema  deiolationa,  413.  HoUi  diqiHi 
cittadini  per  iscansare  i  (castighi  putoM 
colla  flotta  francese,  iiì.  Quanti  fossero  di 
numero?  ivi,  nota  3.  Coloro,  che  reiUi>. 
dopo  molti  dibattimenti  si  detennioiao  i 
chiamare  nella  patria  gli  Spagnnoli,  cono 
eseguiscono,  ivi.  Perderono  ogni  ^lerinii 
di  perdono  alla  partema  del  viceré  prii- 
cipe  Gonzaga,  414.  Si  asioggettuio  alli H- 
meraiione  delle  anime,  419,  nota  5-  Lo'* 
preteoiioui  dopo  la  promoiiorte  di  Filippi  V 
alla  corona  di  Spagna  ,  e  dì  ^'cilii.  ^^■ 
Frottole,  ch'eglino  allora  spar^viDo,  (U- 
Ottengono  molte  i:razie  dal  meolovilo  n 
Filippo  V.  allorché  venne  i  Napoli,  U& 
Hanno  inutilmente  molte  altre  strine  pn- 
tensioDÌ ,  449.  Tumultuano  eontn  il  p''*' 
cipo  di  Larderia  ,  499.  I  loto  t 
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reitaoo  lopitì  per  opera  dì  iteunì  canlìerì 
meuinasi,  500.  Sono  divisi  in  partili,  altri 
a  fiTore  degli  Spagnuoii,  ed  altri  degli  Ale- 
manni, 505.  Gli  ecclesiasliciiono  contro  di 
queati.  e  perc)iè?ifi,o.i. Soffrono  di  nuovo  la 
carestia,  ivi.  Si  rendono  aitli  Alemanni,  506. 
Si  Inaingano,  che  Carlo  III  Borbone  il  sa- 
rebbe coronalo  nella  loro  patria  Hkk.  Ot- 
tengono nondimeno  da  questo  monarca  molta 
greiìe,  quando  veona  in  Hesiina,  545. 

Mele  dei  viveri,  d'onde  mai  provenga  la 
loro  alleraiione  ai  giorni  nottri?  i3. 

Michele  ,  figlio  di  Elìiabetla  ,  è  rieono- 
sciuto  principe  ereditario  dopo  la  morte  di 
Giovanni  auo  fratello,  J33.  Ùiiore  poco  do- 
po, ivi. 

Uigliaccio  Giuseppa,  arcivescovo  di  Mea- 
•ina  .  eailiato  dalla  sua  chiesa  nelle  note 
verterne  sulla  monarchia  fra  la  corte  di 
Bomj  ,  e  quella  di  Sicilia  ,  ubbidisce  agli 
ordini  del  governo,  e  parte  aenia  assogeet- 
tare  allo  interdetto  la  sua  diocesi.  i7i>.  Es- 
sendosi roo.itrato  aempre  fedele  al  suo  so- 
vrano, ottiene  il  ritorno  in  Sicilia,  tSS. 

Milanese  Francesco,  giureperito  eatanese, 
il  auo  libro  detti  Dteitiom  viene  per  ordine 
sovrano  condannalo  alle  fiamme,  608. 

Milano  citti  viene  assalila  1'  anno  1733, 
dalle  truppe  francesi,  e  dalle  savojarde,  e 
cade  col  suo  caatello.  531. 

Milano  Pietro  ,  conaigliere  del  capopo- 
polo Giuseppe  di  Alesi,  dopo  la  costui  mor- 
te trama  una  nuova  congiura,  349.  È  fe- 
rito, e  carcerato  dal  portiere  Francesco  Per- 
sico .  e  la  alessa  notte  è  atronato,  e  ap- 
peso ad  un  palo.  351. 

Miranda  Francesco  ,  giudice  della  regia 
monarchia,  riceve  dalla  corte  di  Boma  un 
anonilorio  ,  perchè  avea  dichiarati  nulli  Io 
interdetto,  e  le  censure  fulminate  prima  di 
partire  dal  vescovo  di  Catania,  406,  e  icg. 

Modica,  tumulto  eccitatosi  in  detta  citti 
contro  Giovan  Bernardo  Caprera,  74.  Allrs 
•nllevazione  di  quei  popolari  contro  gli  Ebrei, 
105.  Bendile  ,  e  numero  degli  abitanti  di 
quella  contea,  108,  nota  i. 

Uolioes  Giuseppe,  ministro  della  corte  di 
Spagna  presso  la  santa  sede,  dimanda  al  papa 
la  sospensione  della  bolla  ,  che  aboliva  il 
tribunale  della  monarchia,  e  vedendo  riget- 
tata la  sua  richiesta,  protèsta  contro  la  me- 
desima bolla  a  nome  della  sua  corte,  e  con- 
tro tutto  quanto  avrebbe  sua  santità  operalo 
Intorno   a  questo  affare,  489,  nota  1, 

Molo  di  Palerme  ideato  dal  viceré  Garzia 


di  Toledo,  2Ì0.  Se  ne  comincia  la  fabbrica 
dal  presidente  del  regno  principe  di  Csstel- 
vetrano,  231.  Vien  compiuto  sotto  il  governo 
del  viceré  corte  di  Albadalista,  350. 

Monarhe  di  Palermo  ,  restano  atterrile 
dalle  scomuniche  fulminate  contro  di  toro 
da  Mr.  Marcello  Papiniaoo  Cnaani  arcive- 
acovo,  592,  e  nota  3. 

Monarchia  di  Palermo  tribunale.  Bifoma 
fatta  nel  medesimo  dal  re  Cattolico  Filip- 
po II ,  2S7  ,  il  quale  ricerca  dai  suoi  mi- 
nistri in  Sicilia  nuovi  lumi  intorno  ad  esao 
tribunale  ,  ivi.  Congressi  fattisi  in  Buma 
aotto  il  ponlcficato  di  Gregorio  XllI  fra  i 
ministri  del  papa,  e  quelli  di  Spagna,  241. 
Pretensioni  dei  curiali  Romani,  ivi  ,  a.  k. 
Si  sospendono  i  congressi  per  la  morte  del 
procuratore  del  re  Cattolico,  e  ai  ripigliano 
allo  arrivo  del  nuovo  procuratore.  842.  Il 
giudice  di  questo  tribunale  assolve  i  cata- 
psni  di  Lipari  ,  ch'erano  stati  scomunioatl 
dal  toro  vescovo  Hr.  Nicolò  Tedeschi  ,  e 
cita  il  di  lui  vicario  a  comparire  io  Palermo, 
470.  Fine  di  questa  intrigata  controversia, 
527.  Opinione  dello  autore  di  questa  storia 
intorno  alla  detta  quittione,  ivi,  nota  2. 

HtHicada  Antonio,  conte  di  Aderni  capi* 
lan  generale  nella  Sicilia,  21. 

Uoacada  Francesco,  prìncipe  di  Paterno, 
viene  eletto  vicario  generale  del  regno-eoo 
piena  fscolti  contro  di  Giovan  Giorgio  Lancia 
ladro,  che  ioFesUva  la  Sicilia,  S58.  Viene 
a  capo  di  disfare  la  di  lui  numerósa  com- 
pannia,  ivi. 

Moncada  Giovanni,  abbandona  Bomardo 
Caprera,  gran  giuslitiere,  ai  unisce  in  Sira- 
cusa alla  regina  Bianca  ,  e  la  libera  dallo 
assedio  ,  che  le  avea  poato  il  detto  gran 
giusliiiere,  22. 

Moncada  Giovanni,  conte  di  Aitona,  mae- 
stro giustiziere,  è  eletto  presidente  dal  re^ 
gno,  176.  È  confermata  da  Carlo  V,  ivi. 

Moncada  Giovanni  Tommaso  ,  conte  di 
Adornò  ,  viene  eletto  presidente  del  regno 
di  Sicilia,  98.  Ne  prende  il  possesso  dopo 
la  morte  di  Lupo  Aìmeoea  de  Urrea,  105. 
Suo  elogio,  t06.  È  di  nuovo  promosso  alta 
stessa  presidenia  ,  109.  Errori,  ne' quali 
aooo  caduti  il  Caruso ,  e  lo  Amico  intorno 
a  questo  cavaliere,  ivi  ,  n.  fi.  Bitoma  per 
la  lena  volta  ad  occupare  la  carica  di  pre- 
sidente del  regno,  e  provvede  alla  aicurezia 
della  Sicilia,  113.  Ottiene  dal  sacro  oasi- 
glio  il  salario  per  questa  carica,  114.  Pro- 
muove la  tregua  colla  reggenza  di  Tuniti , 
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ivi.  Prende  per  U  quarta  volta  le  redini 
del  governo  illi  moria  del  viceré  di  Aca- 
gna,  130. 

MoDCidt  Gugiislmo  eonte  di  Caltaniiutta, 
viceré  di  Sicilia,  fiO.  Sue  qaalilft,  i*i, 

Moncada  Guglielmo  Haimoodo  I,  conte 
di  Ademù.  maestro  gitiitiiiere  del  regno  dì 
Sicilia,  governa  alla  morte  di  Giovanni  Mon- 
eayo  viceré  il  regno,  ana  col  laero  conaiglio, 
e  ripara  alla  carestia,  88. 

Uoocada  Gnglielmo  Raimondo  II,  conte 
ancor  egli  di  Ademft  ,  é  eletto  preaidentc 
del  regDo,  1U>. 

Moneada  Luigi,  duca  di  Hontalto  é  scelto 
per  presidente  del  regno  di  Sicilia,  317.  Fa 
continuare  la  raccolta  delle  prammatiche  , 
ch'era  atata  ordinata  dal  viceré  duca  di  Al- 
eali suo  anteceasere,  ivi.  Abbellisce  con  nao* 
vi  ornamenti  la  citti  di  Palenno,  ivi.  Due 
medaglie,  che  furono  coniate  nella  capitale,  in 
onore  di  queato  cavaliere  siciliano,  ivi,  n.  1. 
Celebra  l'anno  1636,  un  parlamento  straor- 
dinario .  ivi.  Va  a  Messina  .  dove  celebra 
lo  atesao  anno  on  anovo  parlamento  atraor- 
dinario  ,  318.  Vieta  le  tratte  dei  riumenti 
alla  isola  di  Malta,  ed  ordina,  che  si  arre* 
alaesero  tolte  le  barche  maltesi,  che  siri* 
trovarano  nei  divorai  porti  della  Sieilia  ,  e 
perché?  ivi.  Disspprova  nonostante  la  con- 
dotta del  govemadoredtila  città,  e  castello 
di  Siracusa,  che  aparò  contro  i  butimeoti 
maltesi ,  319,  nota  S,  e  accorda  di  poi  ai 
medesini  le  negale  tra(te,lvi.  Convoca  ranno 
1638,  HO  nuovo  straordinario  parlamento  in 
Palermo,  ivi.  noU  S.  È  fatto  viceré  di  Va- 
leata ,  ed  Indi  è  eletto  maggiordomo  mag- 
giore del  re  Cattolico  Carlo  II,  Ivi,  e  sog. 
Fattosi  di  poi  ecclflriastico  ,  diviene  cardi- 
nale della  santa  chiesa.  320.  Con  una  pram- 
matica ,  che  promulgò ,  ridusse  al  dovuti 
limiti  lo  eccessivo  potere  dogi'  inquisitori, 
ivi,  nota  3.  Elogio  di  questo  cavaliere,  ivi. 
Non  fu  mai  viemi,  quaotanqae  lo  medaglie 
lo  dicano .  ma  solo  presidente  del  regno  , 
ivi,  nota  &.  Si  dispiace  di  easere  stato  pri- 
vato del  vieeregnato  di  Sardegna,  e  si  ritira 
in  Sicilia  nei  suoi  stati,  3!16.  Viene  in  Fa- 
termo,  dove  sta  sconosciuto,  senta  farai  ve- 
dere e  gode,  cho  si  pensasse  l  farlo  re  di 
Sicilia  ,  3S8.  Perché  non  fu  compreso,  né 
nominato  nella  congiura  dei  nobili?  360,  n. 
S.  Parte  disgustato  dell'alterigia  del  duca 
dello  Infaotado  viceré,  e  va  io  lapagna,  devo, 
come  ai  é  dotto  ,  ebbe  1'  onora  di  viceré 


di  Valenza.  •  di  matkiordomo  del  sovtim, 
365. 

Moncada  Ugo,  viceré,  pregi,  che  primi 
apparvero  fn  questo  cavaliere.  HI.  Fuia- 
che  dichiarato  capitan  generale  di  pro*ìKii. 
ivi.  Gattiga  i  capi  tumoltuanli  in  Pahrnw. 
IVS.  È  confermato  sei  vieeregnato  peni- 
tri  tre  anni,  ivi.  Se  gli  di  la  conmiuìaaa 
di  attaccare  1  Tripolini,  parlo,  e  va  a  qudli 
citte  .  di  cui  ne  fa  diroccare  le  muri|lis, 
Ifcb.  Bitomato  giorioao  in  Sicilia,  bindiict 
con  un  severo  proclama  le  monete  fabe,  ti 
ordina  una  nuova  fabbrica  delle  medesìDc, 
ivi,  a  nota  6.  Convoca  l'anno  iHk,  in  Pi- 
lermo  il  consueto  general»  ordinario  pttU- 
mento.  145.  Va  di  poi  t  Uassina,  e  gaUigi 
ì  tediiìoaì  ,  che  aveano  lamulluato  conlra 
lo  strategoto  di  quella  citte,  lU.  Ouieae 
la  seconda  conforma  nel  vieeregnato ,  iii, 
È  odiato  dalla  naiione,  IW,  e  perchèliii, 
nota  S.  Tieno  nascosta  la  morte  accadali 
del  re  Ferdinando,  detto  il  Cattolico,  iti. 
Canaulta  i  giareperiti,  se  davo  abbaodomn. 
come  prateodea  la  oobilti  ,  il  govenio  di 
ftcilla,  1  quali  gli  suggeriseono  che  noe  poi 
farlo,  1^9.  Essendosi  suscitato  un  tnonlto 
nella  plebaglia  ,  monta  a  cavallo  per  fre- 
narla, ed  accorda  al  sollevato  popolo  dmHi 
graile  pregiuditievoli  allo  orario  regio.  Fib- 
ga  di  poi ,  che  gli  sia  venuta  la  coafami 
»tl  vìearàgnalo  dai  nuovi  sovrani,  151.  E  n- 
aalito  dai  congiurati  nel  proprio  palagio,  iti. 
Fugga  perciò,  s'imbarca,  e  vassane  iH» 
sina,  ivi,  e  sog.;  dove  giaoto  fs  le  circtJiri 
per  tutto  il  regno,  ed  accorda  al  popoli  li 
eaeoiione  dai  dsil,  e  dai  donativi,  17.  Bi- 
cave  in  quella  citte  la  vera  cedola  di  ut- 
ferma  nel  vieeregnato,  80.  Esaaodo  Hewsi. 
a  Tripoli  assalite  dalla  carestia,  la  araiirt 
dolio  barche  per  provvederli  di  graai,  l'i. 
Accusato  alla  corte  di  Madrid  é  ebìiDiitt 
io  Ispagoa  per  discolparsi .  ma  Invito  m. 
non  e  i»à  rimandalo  in  Sicilia,  155.  Bilntb 
poco  onorevole ,  che  fa  11  Giovio  di  qnirio 
viceré,  ivi,  a.  6.  Stanta  il  suo  valore,  eb 
perisia  nell'arie  militare  é  poi  destinito  dil 
ra  Carlo  alla  impresa  contro  Algieii  ;  N 
una  furiosa  tempesta  distraggala  diloìir- 
mata,  163.  La  disfatta  flotta  vieo  muditi 
in  Sicilia  per  risarcirai .  o  per  guirdin 
queata  isola,  e  il  regno  di  Napoli  dalle  ii- 
curaìonl  dei  barbari  ,  ivi ,  nota  6 ,  a  m(- 
Sì  forma  molto  tempo  ned  porto  di  Vit- 
sala ,  e  poi  parta  par  TAffrica ,  e  eooquiiti  li 
iiolt  dallo  («erbe,  169. 
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Honeayo  Gionooi  ,  viene  ipedito  in  Si- 
cilig  per  richiamare  il  priDcipe  di  Viano  , 
•d  è  iri  laaciato  vieorè,  86.  VieU  «811  Ebrei, 
che  potBioo  in  aTTcnire  vendere  ai  criilianì 
la  earni,  che  si  macellaraiio  pretio  di  loro, 
87.  Sotto  il  di  lui  goTerao  accadde  in  Sicilia 
ana  funoatt  eareitia ,  ivi.  Uorte  di  queato  ca> 
valiere,88.Non  fu  egli  viceré  di  Sicilia  ae  non 
una  sola  volta.  87. 

Minetaiione  da  farsi  In  Sicilia  l'aoDO  1606, 
«  dilBedU,  che  vi  a'iaeontrarono,  876,  e  aeg. 
Fioalmente  all'anno  1609,  eomiucia  ad  es«- 
gQÌrsi  io  Hessioa,  S79.  Bando  promulgato 
allora  dal  viceré  Iri,  Altri  bandì,  ivi.  Co- 
mincia la  moneta  a  circolare  per  il  regno, 
ìtI. 

Monete  di  Teodoro  imperadore  trovale 
Della  isola  della  Pantellaria  cosa  se  ne  siano 
fatte?  liS.  Honete  tosate,  che  inondavano 
U  Sicilia ,  S76,  e  seg.  Castigo  dato  da  un 
Dobiift  measioef  e,  ed  al  di  lui  paggio,  ch'era- 
ao  ^i  autori  di  questo  delillo,  S77. 

Monete  eooiata  in  Palenue  sotto  il  duca 
di  Alcalà.  SU. 

Hooele  oapolitane;  il  eonte  Claudio  FIo- 
liamondo  de  Hercy  ordina,  che  corrano  por 
la  Sicilia,  e  fissa  loro  uo  prezzo  troppo  lan- 
lag^oBo  io  danno  del  commercio  ,  51%.  Il 
duca  di  Honleleone  viceré  ne  dininnisce  il 
valore,  516. 

Mon^bello  .  terrìbile  suo  incendio,  che 
accadde  nell'anno  ikkk,  G9.  Noeta  eruzione 
dalle  ane  fiamme  avvenuta  1'  anno  1 537, 178, 
n.  3.  Incendio  dello  alesso  monte  accaduto 
l'anno  1579.  che  afflisse  la  città  dì  Catania, 
239.  Altro  pia  lerribiio,  che  accadde  l'anno 
1669,  tetto  il  viceregnalo  del  duca  di  Albur- 
uuerque,  38%.  Altro  ìDcendio  deiranno  t7S(, 
519.  Si  ettìneue,  ivi.  Detto  accaduto  l'snno 
175S,  589.  Sua  particolare  descrizione.  ìvìi 
nota  3. 

Hongitore  Antonino,  autore  della  raccolta 
dei  pammenli,  dimenticò  il  parlameDlo  ac- 
caduto  l'anno  l&il.  183,  nota  3.  Suoi  rac- 
conti nel  giornale  Uib.  ,  che  trovasi  nella 
libreria  dei  senato  di  Pelermo,  sono  sempre 
sospetti  quando  parla  dì  UesaÌDa,  W4,  nota 
S.  Si  emenda  un  di  lui  falso  giudiiio,  536, 
nota  h.  Altri  Iraaporli  di  questo  giornali- 
sta contro  i  Messinesi,  5U,  nota  8,  e  5i5. 
nota  1. 

Monte  di  Piati  Istituito  l'anno  1500,  nella 
cilli  di  Palermo,  i9h.  Uaora,  che  al  presente 
esige  ,  ivi.  nota  k.  Fabbrica  eretta  per  esso 
montff  nella  piazza  della  Paooeiil,  250.  Per 


mancanza  della  moneta  oetla  capitale  resta 
chiuso  per  qualche  tempo,  ras  poi  >i  riapre, 
379. 

Hontesarchio  (prìncipe  di]  ammiraglio  della 
fiotta  di  Spagna,  è  spedito  per  riconquistare 
la  etiti,  a  il  castello  di  Agosta.  disubbidisce. 
e  va  a  afidare  i  Francesi  nel  porto  di  Uea- 
sina,  UN),  Si  ritira  a  Uilaiio ,  d'onda  dal 
viceré  liene  spedito  per  battersi  coi  Fran- 
cesi; ma  i  di  lui  vascelli  sono  seonquassati 
da  una  fiera  tempesta,  ivi.  Si  porta  In  Ispa- 
gna  per  discolparsi,  403. 

Mora  Eleonora  ,  TÌceregina  ,  moglie  del 
marchese  dì  Castel  Roderigo,  è  laacists  alla 
morte  dì  suo  msdlo  reggente  del  regno  di 
Sicilia  nel  politico ,  prende  il  possesso  di 
questa  carica ,  e  fa  il  solito  giuramento  , 
409.  l.a  corte  di  Spagna  disapprova  questa 
elezione  e  il  possesso  dato  dal  sacro  con- 
siglio a  questa  dama,  e  stabilisce  per  per- 
petua legge  ,  che  i  viceré  non  possano  io 
avrenìre  lasciare  le  loro  mogli  al  goiarao 
anche  politico  del  regno  di  Sicilia,  410. 

Mori,  fanno  delle  scorrerie  io  Sicilia,  e 
si  ricoverano  nella  isola  di  Lipari,  117.  Sono 
discacciati  del  regno  di  Granata,  che  pos- 
sedevano, 1S4. 

Horreale  cittì;  il  vicario  delle  cattedrale 
dì  essa  fulmina  la  acomunica  in'  Cotna  Do- 
mini contro  il  dazio  sulle  pandette,  che  volea 
imporre  il  viceré  marcheae  di  Vìgliena.  il 
quale  perciò  revoca  il  promulgalo  bando, 
281.  Strada  nobile,  che  de  Palermo  condnca 
alla  ridetta  città  circondata  di  alberi.  308. 
Perché  questi  siensi  achianlattl  ivi,  notai. 
Fontane  di  marmo  erette  nella  detta  stra- 
da eon  copiosiBSime  acque,  che  da  esse  sgori- 
ganOi  iti. 

Morto  FranceKO,  prìncipe  di  P^'o  Rea* 
le.  rinunEia  la  pretura  della  città  di  Palermo, 
e  perchè?  533,  nota  1.  E  perciò  esiliato 
dal  viceré  marchese  di  Almenars  alla  Co- 
lombara  di  Trapani,  dove  ubbidendo  si  porla, 
ivi.  Viene  dì  poi  lìlwrato  per  ordino  della 
corte  di  Vienna  .  a  prende  porteito  della 
carica  di  pretore,  ivi. 

Morto  Simone,  trapanete  forzato,  trama 
coi  tuoi  compagni  una  congiura ,  per  cui  vuole 
impriEÌonare  il  viceré  marchese  di  Balbates, 
456.  non  essendogli  riuscito  questo  nero  di- 
segno, tenta  di  fare  un'altro  colpo,  cioè  di 
menare  a  Napoli  le  truppe  austriache  do* 
stinate  per  la  difesa  di  Uessìoa,  vien  sco- 
perto, e  fugge  della  galera.  457. 

Malef  Amidt ,  è  ricercato  did  Tuniginì  tuoi 
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-TtMalIi  per  rì|ir«nd«re  il  gòremo  di  quel 
regno  ,  parte  ■ccompasnato  dalls  galee  dì 
Malta,  ed  è  rlcemto  da  Tunisini  con  trasporti 
di  Bioja,  2U). 

Muley  Assen,  re  dei  TiinÌRÌ,  principe  cra- 
dele,  easendo  diicaecialo  dal  tua  regno  dal 
corsaro  Barbarossa,  ricorre  allo  aaguatoim- 
peradoro  Carlo  V.  per  ricuperarlo,  o  Tot- 
tiene,  173,  n.  3.  È  odiato  a  morte  dai  aiioì, 
176.  Temendo  di  essere  nuovaoiente  sbal- 
lalo dal  regno,  viene  in  Palermo  e  di  poi 
paHà  in  Napoli,  e  cerca  di  abboccarsi  collo 
ìmperadore  suddetto,  il  quale,  lenu  Toler 
vederlo,  ne  rimette  lo  afTare  al  vicerÀ  Gsnia 
di  Toledo,  184  ,  n.  k.  Essendo  stalo  spo- 
gliato, dal  Rglio.  del  regno  di  Tunisi,  da  cui 
fa  accecato ,  lilorna  in  Palermo.  Il  viceré 


GiOTaiHii  de  Vegi  lo  eondnee' cisto,  im,* 
egli  era,  allo  assedio  di  Uahsdta dote mwire 
di  malaUia,  193.  noia  3. 

Muratori  Ludovico  Antonia,  antoredegli 
annali  d'Italia  .  sbaglia  intomo  al  Dunerv 
delle  soldatesche,  cha  seco  recò  ia  Sidlii 
il  generale  di  Mercy,  503.  nota  i.  Soo  et- 
rore  intorno  alla  presa  di  Sìraensi,  5i7,  i. 
1.  Lode,  eh'el  dà  ai  SieiUaDJ  per  le  pni- 
videoze,  che  diedero  l'anno  17i3,  ndliM- 
easione  della  pelle  di  Messina,  U9.  Sw 
sentimenti  intorno  ai  liberi  muratori,  SBl. 
nota  1. 

Muatafl,  eletto  eomandsnte  della  armiti 
musulmana  del  gran  aullano,  apedllaruM 
OGk  contro  la  isola  di  HalU.SlS.  Ew- 
atretto  a  levar»  lo  «asedio,  S15. 


Napoli  (di)  Federico, paroeo  della  Kalsa,  in 
Palermo,  fa  dei  maneggi  presso  i  consoli  delle 
arti,  ;>er  ottenere,  che  ricorrono  al  re,  e 
dimandino  11  ritorno  in  Palermo  del  viceré 
marchese  Ft^liaoi  ,  6VJ.  Ordina  Ferdinan- 
do III,  che  sia  ammonito  da  monsignor  Fi- 
Isngeri  governante  della  citti,  ed  arcivescovo 
alBochè  più  non  s'ingerisca  in  colali  afTari, 
e  colla  minaccia  di  gravi  gastighi  dalla  parte 
del  sovrano,  se  disubbidisce,  6i8. 

Napolitani  sollevatisi  contro  la  casa  dì  Bor- 
bone sono  dissipali,  445,  n.  3.  Inquietino 
Coa  scorrerie  i  mari  di  Sicilia.  466. 

Naselli  Baldassare.  conte  del  Comiso,  pre- 
tore della  città  di  Palermo,  h  carcerato  dal 
viceré  marcbese  di  Vigliena  nel  castello  di 
essa  capitale  ,  per  essersi  gagliardamente 
opposto  at  dazio,  che  il  detto  viceregnaote 
volea  mettere  sopre  le  pandette.  S80,  n.  6. 
Ricreduto  il  mentoiato  viceré  del  commesso 
errore,  vuol  scarcerarlo,  ma  egli  ricusa  co- 
stantemente questa  grazia,  sotto  il  pretesto, 
che  attendea  dalla  corta  dì  Madrid,  cui  avet 
Tatto  parte  della  sua  carcerazione,  le  rispo- 
ste, le  quali  di  poi  arrivarono  a  luì  molto 
favorevoli,  381,  nota  1. 

Naselli  Baldassare  ,  principe  di  Aragona, 
maggiordomo  maggiore  dello  angusto  Car- 
lo 111,  re  delle  due  Sicilie,  ottiene  dal  detto 
moflarea  la  cosi  chiamata  dUaxùme  iecen- 
ntUt  a  favore  dei  baroni  di  Sicilia  ,  575  , 
noU  3. 

Nave  TraBceie  naufragata  nel  porto  di 
Musan,  435.  Tutto  il  suo  carico,  e  la  nave 


istossa  va  a  profitto  della  regia  cain»n.ÌTi. 

Nave  toscana  ricca  di  merci,  edideoim, 
appartenenti  in  parte  agli  Ebrei  di  Tosca», 
e  in  parte  a  quelli  di  Costantinopoli,  oanTnp 
al  Peloro.  432.  Si  esamina  a  chi  ippartef 
gono  qnestl  beni,  e  si  riulve,  che  li  nw 
fiscassero  solamente  quelli,  ch'erano  dì  ra- 
gione degli  Ebrei  dì  Coataotinopdi .  e  cb 
SÌ  restituiscano  quei,  ch'erano  propri  de|li 
Ebrei  di  Toscana,  ivi. 

Navi  reali  bruciate  nel  porto  di  Sin^DO 
dai  Veneziani,  73,  e  nota  1.  Errore  prm 
intorno  a  questo  inceodìo  da  Vioceaio  A  vii, 
ivi. 

Navarro  [di)  Andrea  .  ambaKìsdonM 
re  dì  Sicilia,  é  spedito  «1  Bey  di  ToaisìpK 
affari  appartenenti  •  questo  regno .  n>  l 
colui,  che  istituì  in  Palermo  la  famou  open 
laicale,  che  chiamasi  dal  di  lui  Dome  lOy* 
di  Navarro,  ivi,  nots  3. 

Navarro  Pietro,  grande  ammiraglio  dritt 
d'Aragona,  acquista  al  sua  sovrano  neirAffriei 
la  cìtZi  dì  Bugili,  141.  •  seg.,  epoìqudli 
di  Trìpoli ,  400.  Errori  «doluti  dal  Cmuo. 
143.  nota  3.  Vico  sconfitto  alla  iielidellt 
Gerbe,  e  a  atento  salva  la  poche soldaltKbt. 
ohe  gli  erano  restate,  dopo  la  diiblts,  ed  ir- 
riva  in  Palermo?  143. 

Negoaiazìooe  frumenlaria,  dì  quale  mli 
sìa  nella  piana  di  Palermo?  573  .  nota  !• 

Nobili  palermitani,  si  congiurano  costni  ii 
governo,  per  dsrai  un  re,  358.  Si  tllost- 
nano  da  Palermo,  subito  che  odono  U  f- 
ceratione  dei  due  avvocati ,  tnu .  s  i^ 
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Giudice,  e  del  procarilore  fiseiIsPobmia, 
eh'flnoo  I0  priacipili  molle  di  qaesta  eoDoiii- 
n.  S59. 

Notali  delU  Sicilia,  pranunstica  promul- 
g«U  l'aDoo  Ubo,  intorno  ai  loro  diritti,  6k. 

Nolo  ,  eitti ,  collo  eaempio  di  quella  di 
Modica  si  lolleva  contro  gli  Ebrm,  0  ne  fa 
macello,  105. 

Nn9t  (la)  GioTanni,  «steDdo  itato  eletto 
Tieerè  dì  Sicilia  ae  ne  parte .  130;  e  «barca 
in  Ifeuiaa.  ivi.  Dalla  qual  città  manda  lo- 
elo  dei  Mccorsl  ad  Alfonso  11  re  di  Napoli, 
dopo  di  che  si  reca  a  Palermo,  iti,  e  seg. 
Bìtonia  nuovamente  a  Messina,  dove  acco- 
glie Ferraadioo  re  di  NspoH,  e  pò)  il  dì  lui 
padre  Alfonso,  che  si  era  ritiralo  ■  Marsala, 
131.  Si  restituisce  in  Palermo,  dove  gli  ar- 


rifa  la  cedola  della  eooferina  nel  viceregnato 
di  Sicilia,  132.  Ottiene  una  terza  courerma, 
133.  Nell'anno  1199,  con  10  e  a  due  parli  menti 
nella  città  di  Palermo,  i*i,  e  poi  nell'anno 
1503,  ne  celebra  un  altro  nella  stessa  città, 
135;  ed  indi  un'altro  nel  seguente  anno  nella 
città  dì  Messina  ,  136.  É  Teriaìmile  .  che 
abbia  ottenuto  la  quarta  conferma,  ivi.  Ra- 
duna l'anno  1505,  nella  medesima  capitale 
un  nuovo  parlamento,  ed  ottiene  altri  straor-' 
dinari  sussidi,  137.  e  seg.  Va  poi  in  Na- 
poli per  baciare  le  mani  al  re  Ferdinando 
il  Cattolico.  138.  Condanna  con  costanza  il 
proprio  figlio  alla  morto ,  essendo  convinto 
di  sua  reità,  il  quale  otteune  di  poi  la  grazia 
dal  ridetto  re,  139.  Muore  questo  cavaliero 
nella  ateisa  città  di  Napoli,  ivi. 


Oehimo  Bernardino,  cappuecioo.  veneado 
a  predicare  a  Kapoli  aparge  ,  ed  introduca 
leereeie  di  Lutero,  e  di  Calvino  in  quella 
città,  190,  nota  3.  Suoi  seguaci,  ivi. 

OnÌBrte  del  quinti  fatte  alla  gabelle  dei 
feudi ,  cosa  mai  aieooT  622  ,  nota  S.  Qual 
ptolìtto  recassero  si  padroni  dei  feodif  ivi. 
Perchè  il  re  Ferdinando  Ili  le  abbia  abo- 
lite? e  perchè  nel  parlamento  dell'anno  1770, 
siasi  richiesto  «I  medesimo  monarca  ,  che 
la  deUa  l^ge  tdaw  ia  alcuna  maaiera  uio- 
deralaf  ivi. 

Olivaret  conte  duca  ,  primo  ministro  in 
bpagna  del  re  Cattolico,  prende  ombra  del 
aereniBsinK)  prìncipe  Filiberto  di  Savoia,397. 
Danni  considerabiU  recati  da  questo  mini- 
atro,  per  la  «la  inauOlcienza ,  ed  alterigia, 
a  qndla  vasta  monarchia,  ivi,  n,  3.  Filip- 
po IV  finalmente  si  determina  a  deporlo 
dalla  detU  carica,  327. 

Olivari  riiorgio.  conte  di  Vallis,  è  chia- 
mato a  Siracusa  dal  viceré  marchese  di  Al- 
■Koara  ,  524.  Ivi  gravemente  si  ammala  . 
e  dopo  di  eaiere  andato  a  rìpatriare ,  per 
rimettersi  ÌD  salute,  ritorna  io  Palermo  con 
molte  truppe,  per  timore  della  guerra,  che 
si  temea  per  parte  della  Spagna  dallo  impe- 
radore  Carlo  VI,  529.  Bicerca  ingenti  som- 
me dal  governo ,  per  potere  mantenere  le 
Dunarose  soldatesche ,  e  per  potere  risar- 
dre,  e  munire  le  fortificaiiooi  della  Sicilia, 
ivi. 

Omaggio  ligio  reso  dai  Siciliani  al  re  Al- 
bo» iintfagaanimo  nelle  mani  di  Giovatuii 


duca  di  Pegnaiìel  di  lui  fratello.  37.  Altro 
fatto  alla  regina  Giovanna,  lìgliuola,  ed  erede 
di  Ferdinando  II.  il  Cattolico  ,  e  al  di  lei 
figlio  il  re  Cario  V,  162.  Detto  reso  a  Fi- 
lippo II,  dopo  Is  renunzia  ,  che  gli  fé  dei 
8U(»  slati  di  Spagna,  e  delle  due  Sicilie  lo 
imperadore  Carlo  V,  197.  Altro  reoo  al  re 
Ferdinando  III  ,  nelle  mani  del  marchese 
Fogliani  Tìi:erè,  598. 

Oragano  terribile  accaduto  nel  mese  di 
dicembre  1&70.  nella  città  di  Palermo,  98. 

Oidinaaioai  fatte  l'aano  1^30  per  rego- 
lare le  ingenti  spese  nelle  liti,  43. 

Ordine  della  Stella  istituito  in  Hcaflina.  in 
che  eonaistessef  262.  Da  chi  touo  stato  abo- 
Ulo,  e  in  quale  occasione?  415. 

Orefice  Nicoli,  viene  spedito  l' anno  1518 
dal  parlamento  generale  del  regno,  per  ri- 
cercare dai  sovrani  delle  grazie  ,  che  age< 
volmente  ottiene,  162. 

Orlando  Girolamo,  è  incaricato  della  com- 
pilazione delle  prammatiche  del  regno  di 
Cicilia,  199. 

Orleans  [duea  dì),  tutore  del  re  Criatia- 
nisaìmo  Luigi  XV,  dieeuopre  le  nere  cabale 
del  cardinale  Giulio  Alberoni.  ministro  del 
re  Filippo  y  e  eaccia  dalla  città  di  Parigi, 
lo  ambaaclsdore  di  Spagna,  dichiarando  la 
guerra  al  re  Cattolico.  502,  n,  k. 

Ortis  Mr.  Giovan  Battista,  giudice  della 
regia  monarchia,  essendo  stalo  eletto  pre- 
sidente del  regno  di  Sicilia ,  ne  prende  in 
Messina  il  solenne  possesso.  372,  e  n.-4. 
Viene  in  odio  di  quei  cittadini ,  373.  Te- 
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mendo  di  rlcAvero  quitche  oltraggio,  fugge 

■egretamcDtfl  in  uaa  porUntiati  o  liane  ia 
Palermo,  ìtì. 

Ogorio  Luigi,  vian  fatto  acbiaTOdal  eor- 
aaro  Drigutte,  208, 

Oapedala  di  >,  Bartolomeo  nella  citte  di 
Palermo  ,  viene  )'  anno  1586  rittorato  dal 
aenalo  della  medesima,  251. 

Oyo  Luigi,'  atrategolo  di  Heiaina  ,  ano 
equÌToao  carattere  ,    388.  Si  fa  capo  della 


(auone  detta  dei  MtnU.  389.  Non  rìpinii 
diaordini.  che  quei  di  detta  faaiooe  imcw 

alla  città,  i«i.E  perciA  diehiafatodaluuta 
di  Meaaioa)  e  dalla  (aiìone  dei  MaWif  «wa 
della  patria  ,  390.  fiicbiamilo  in  liptpi 
auattita  qoella  corte  contro  i  Mtwiiaii.  X. 
e  ai  ado[H«  a  far  rinmofere  dal  ticereiMle 
il  principe  di  Lignè  ,  che  Io  ana  depoM 
dalla  carica  ,  e  allontaule  da  quelli  eiiii 
ivi. 


Pace  fatta  l'anno  lOOfc  fra  la  monarchia 
di  Spagna ,  e  il  regno  di  Inghilterra,  S73. 
Delta  fra  gli  Spagnuoli,  e  i  Veneziani,  che 
fu  r  KnDO  1617  stabilita  ,  293.  Altra  pace 
fra  il  re  Cattolico  Filippo  V,  e  lo  impera- 
dorè  Carlo  VI,  520  ,  e  nota  2.  Pace  ani- 
venale  [ra  tutte  le  potenze  di  Europa,  578, 
n.  1,  2. 

Pace  [compagnia  della)  ìatituita  dal  «cete 
duca  di  Oaauna,  a  quale  oggetto?  291. 

Paceco  Gian  Francesco,  duca  di  Uieda, 
i  eletto  viceré  di  Sicilia.  1^26.  Viene  in  Pa- 
lermo ,  e  prende  il  aolenne  poaieaio  ,  ivi. 
Suo  iingolare  genio  per  le  acieote  mate- 
matiche, 427,  e  fiuoi  primi  provvedimenli. 
ivi.  t^elebra  con  feste  la  famosa  sconfitta 
data  ai  Turchi  dalle  armi  Austri  Cesaree, 
ivi.  Visita  i  castelli  del  regno  di  Sicilia,  e 
ritorna  di  poi  in  Palermo,  ivi,  e  seg.  dove 
fa  festeggiare  la  presa  di  Alba  Reale  fatta 
dallo  augusto  imperadore  Leopoldo  ,  428. 
Celebra  solenne  esequie  per  la  morte  di  Ua- 
ria  Aloisia,  regina  di  Spagna,  e  per  quella 
del  romano  pontefice  Innocenzo  Xl,  ivi.  Or- 
dina delle  magnifiche  feste  per  il  secondo 
maritaggio  del  re  Cattolico,  ivi.  Convoca  l'an- 
no 1600  il  generale  ordinario  parlamento  , 
429.  Elogj  htli  dai  parlamentari  al  suddetto 
viceré,  se  fossero  stati  aincerii  ivi,  e  n.  3. 
Bandisce  por  sospetto  di  pestilenza  alcune 
cittì  del  regno  di  Napoli,  e  poi  impedisce 
anche  il  commercio  colla  stessa  capitale  dì 
quel  regno,  ivi.  Di  ottimi  regolamenti  per 
la  guardia  del  regno  di  Sicilia,  ivi,  e  seg. 
Fortifica  Caatellammsre  ,  e  {a  fondere  un 
Vortajo  da  bombe  ,  430.  Essendo  alala  af< 
Aitta  la  Sicilia  dallo  atrepitoso  terremolo  del- 
l' anno  1693  di  ntiliaaimi  ordini  coalin  van- 
taaggio  di  Catania  ,  che  di  tatte  le  altre 
città ,  e  terre  ,  che  aveano  sofferto  questo 
flagello,  431.  Promuove,  la  erezione  del  tea- 
tro di  a.  Cecilia  in  Palermo,  432.  Hipara 


le  frabbriohe  delle  repe  carceri  diUt  n- 
desìma  capitale,  le  quali  aveano  molte  fi- 
lilo nello  accennalo  terremoto,  ivi.  Di  il 
toaoD  d'oro  al  prìncipe  di  Aragona,  iii.Si 
reca  di  poi  a  Heaaìna.  dove  fa  le  ordiu- 
zìoni,  e  di  lotto  le  provvidenze  per  lucili 
franca,  ebe  vi  si  volea  stabilire  ,  433.  Yt- 
Bita  le  citti,  •  le  fortificazioni  dì  SinesK, 
di  Agosta.  e  di  Catania,  ivi.  Iodi  fi  rob- 
tuisce  a  Messina,  e  vi  celebra  il  di  DaUU' 
zio  della  viceregina  sua  moglie  eoo  wntu 
pompa  ,  e  magnificenza  ,  ivi.  RUormi  con 
una  rigorosa  prammatica  gli  eccessi  itiloOi 
nei  funerali ,  434.  Part«  dalla  Kdlìa  it"' 
ricco,  ivi. 

PacMo  Giovanni  Emmanuele  Fenisila, 
duca. di  Aaealooa,  vicerò  di  Sicilia,  pup 
in  Palermo,  e  prende  poasesso,  444.  fili 
ferma  pochi  giorni,  e  va  a  Hessioi  t  pe- 
chef  ivi.  Bidooe  quei  cittadini  alla  tctaquil' 
liti  ,  rimuovendo  il  govemadore ,  cb<  m 
alato  il  principale  autore  della  tumiilliuiii)- 
ne,  445.  Vien  dalla  corte  deatinito  par  li- 
cere del  regoo  di  Napoli,  e  parte,  taieiudt 
acomccìati  tutti  ì  Siciliani,  ebe  w»  intt- 
bero  voluto  perderlo,  446.  Elogio  di  qmM 
cavaliere,  ivi. 

Paceco  Giovanni  Femades,  nsrebewà 
Vigliens  ,  è  eletto  vieerè  del  regno  iì  Si- 
cilia, e  viene  in  Palermo  ,  dove  prandi  i 
soleane  poaaeaso,  S75.  Ripara  alla  anilà'. 
che  vessava  tutto  il  regno,  276,  a  pren- 
de ,  che  il  consumo  dei  fruniMli  om  m 
eccessivo,  proibendone  l' uso  in  cose  a»"*' 
cessarìe  alla  vita,  ivi.  Cerca  inutilosabi 
dar  riparo  alle  monete  tosate  ,  ch'eraw 
sparse  per  tutto  il  regno,  e  pensa  di  luli 
nuovamente  coniare,  ivi.  Va  a  Heswi.i 
gas  ti  ga  coloro,  che  diminuivano  le  dolUK 
note,  277.  Bitoma  poi  io  Palermo,  ivi' } 
portato  .a  favore  dei  Palennitani ,  XH-  ^* 
di  lui  figlio  hutardo  i  fitto  scbiava  dii  1v- 
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ehi,  ivi.  PfonDlga  dtTartf  bandi  per  U  nnork 
monfllasjOQe,  SF79.  C«lebrt  1'  «000  1609  lo 
ordioarìo  generale  pirliraonto  in  Palermo, 
ivi.  BicDH  Itene  rosa  mente  BeHinta  mila  feu- 
di, offertigli  nella  detta  adunami  dagli  or- 
dini  drilo  stato ,  per  riscattare  dalle  mani 
dei  Huaulmaoi  il  meatoTato  aoo  ftgHaola  , 
S80,  e  dà  in  pegno  (ulte  le  sue  gioje  ti  se- 
nato di  Palermo  ,  per  trarre  dal  baneo  il 
denaro  per  questo  riaealto.  ivi,  o.  8.  Vnole 
imporre  ano  intollerabile  daiio  ,  affine  di 
armare  delie  navi,  e  spedirle  eontro  i  cor- 
Biri,  che  moleglavaao  la  Sicilia,  nello  che 
trora  delle  gagliarde  oppoaìiioni,  e  irritato 
gisliga  II  pretore  di  Palermo,  e  uno  dei  de- 
putati del  regno,  e  li  confina  nel  regio  ca- 
stello, 381  ,  ma  di  poi  desiate  dallo  impe- 
gno, ed  ordina  la  scareerailone  dei  mede- 
aimi,  ivi,  n.  1.  Diaguata  i  Palermitani,  ivi. 
Dai  quali  era  atato  prima  cotanto  amato  , 
ìtì.  Come,  e  perchè  cambiosai  di  lempera- 
mento?  SS2.  Chiede  dilla  corte  di  easere 
richiamalo  dal  Tieeregnato,  e  l'ottiene,  ivi. 
Parte,  ili. 

Padroni  di  Inogo,  quali  aieno  in  Palermo 
e  quale  privile^o  abbiano  nella  Teodita  del 
Tino?  344. 

Palaloi  Giacomo,  arciveacovo  di  Palermo, 
■nette  (o  iaterdetlo  a'  regolari,  che  per  una 
briga  avuta  eoi  domenicani,  non  arcano  vo- 
luto  intervenire  alla  processione  della  cro- 
ciata ,  417,  Binnova  lo  ateaao  interdetto  , 
vedendolo  levalo  del  giudice  della  regia  mo- 
narchia, ivL  E  perciò  esiliato  a  Termini  dal 
▼ieerè  eonte  di  a.  Steraoo  ,  il  quale  poi  lo 
richiama,  ivi,  ma  ritornando  in  Palermo,  non 
YDol  comnnieare  né  col  mmtovito  vicéiè  , 
né  eoi  ministri  regi  clie  crede  incorsi  nella 
censura,  418.  Avendo  la  corte  ordinato,  che 
il  viceré,  e  i  detti  miniatri  si  facessero  as- 
solvere, egli  aaaolve  il  primo  privatamente 
nella  aoa  cappella  ,  e  gli  altri  in  pubblico 
nella  cattedrale,  ivi,  a.  1. 

Palermitani,  abbandonano  il  partito  di  Ber- 
nardo Caprera,  vogliono  un  proprio  re.  e  pro- 
pongono il  matrimonio  fra  la  regina  Bianca, 
e  Niccolò  Peralta,  della  illuatre  ramiglia  di 
Aragona,  23.  Invitano  la  medesima  regina  • 
portarsi  nella  loro  eliti,  la  quale  vi  si  reca, 
ivi.  Tumulto  accaduto  nella  loro  patria  l'anno 
1450,  74.  Tumultuano  contro  gli  Spagnnoli, 
e  ne  uccidono  una  buona  parte,  143.  Cercano 
inutilmente  l'anno  1607  di  ottenere -'ta  fa- 
coltà di  poter  monetare  io  città,  377,  A^> 
talui  la  eauM  io  Madrid,  per  la  «{^Hwin*- 


M,  che  Tj  faeeano  i  Heaaiaesi,  restano  per- 
ditori, S78.  Torto  fatto  ella  nobiltà  di  essa 
città  nella  cavalcala  fallali  io  oceasione  dello 
ingreiso  del  serenissimo  prìneipe  Filibarte  di 
Savoja.  quando  veans  in  Palermo  a  pigliar 
potaesse  del  viceregnato  di  Sicilia,  399,  n. 
1.  Bicorrono  con  divote  processioni  a  Dio  per 
la  peate,  che  nelF  anno  1634  era  entrata  io 
detta  capitale,  309.  Danni  coosiderabìli  av- 
venuti in  essa  per  questo  llsgello,  ivi,  n.  1. 
A  qusli  santi  rlcorae  il  popolo  1  ivi ,  n.  4; 
e  303,  n.  4.  Spediacono  a  Madrid  U  nobiì 
nomo  Mariano  Valguaroera ,  per  la  preleo- 
alone,  che  aveano  i  Messiiteai,  che  fosse  loro 
concesao  un  proprio  viceré,  309.  Nella  ca- 
restia dell'  anno  1646  ricorrono  nuovamente 
a  Dio,  332,  ed  ottengono  le  desiate  acque, 
333,  Vedendo  nonostante,  che  ai  diminuiva 
il  pane,  si  sollevano  contro  il  governo,  ivi. 
Bruciano  le  case  dei  maestri  razionali,  334. 
Tornano  a  tunraUeare  per  la  carceraiiooe 
di  certi  porlaotini,  ed  andando  alle  carceri 
li  traggono  a  fona  dalle  medesime  ,  335. 
Bicorrono  inutilmente  al  viceré,  duca  di  Ser- 
moneta  ,  contro  il  privilegio  ottenuto  dai 
Messinesi  per  la  estrazione  privativa  della 
seta  dal  loro  porto  ,  380.  Prendono  i  can- 
noni dal  palagio  dello  arcivescovo .  ed  ar- 
mano un  baluardo  alla  marina,  per  tenere 
lontani  i  Francesi,  405.  Ottengono  finalmente 
il  dritto  di  monetare  nella  loro  patria,  438, 
Spediscono  smbsscìadorl  al  re  Carlo  III  , 
536.  Onori,  che  sono  fatti  ai  medesimi  in 
Napoli,  539.  Handano  nuovi  invitti  a  Mes- 
sina ,  al  medesima  monarca  ,  per  il  di  lui 
arrivo  felice  io  Sicilia  .  544.  Loro  giubilo 
per  la  venuta  dello  stesso  sovrano  nella  ea- 

filiale  e  feste  in  essa  celebrate,  546.  Loro 
atto  per  la  parlenit  del  re  Carlo  III,  552. 
Come  ai  custodiscono  nella  occtiione  della 
peste,  ebe  si  era  introdotta  in  Messina?  568. 
Vedi  sollevaaiooe.  Vedi  Palermo. 

Palermo  capitale  della  Sicilia,  ricerca  dal 
re  AIbnao,  ed  ottiene  alcune  gtaiie.  56-65. 
Movimenti  popolari  accaduti  l'anno  1430  in  es- 
aa  città,  e  perchè?  74.  Viene  a  capo  di  avere 
la  secca  per  sei  anni ,  78.  Fabbrica  a  suo 
apese  una  galea,  che  aervisse  per  la  guerra 
contro  il  Turco,  81.  Tumulto  auacitsto  allo 
avviso  della  morte  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico. 149,  e  n,  1.  K  rivolta  il  popolo  con- 
tro gli  Ebrei,  e  coolro  iì  viceré  Monoadt , 
150.  Nuovamente  ai  muove  a  rumore  ,  • 
perché?  151.  Attacca  il  palagio  reale,  ed  ob- 
bliga il  viceré  a  partire,  ivi.  Saocheggit  il 
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pilagio,  153.  Timori  del  popolo  dopo  U  re- 
aula  d«i  Pignateili,  Nuoto  tumulto  luscitito 
daSquircialupo,  ivi.  Chiede  un  imp  re  alito  dì 
quindici  mila  fiorini  per  la  fabbrica  dei  pan- 
ni, 167,  n-  3.  Impoaitione  di  tari  tre  lopra 
ogni  aalma  di  farina  fatta  dal  eoDiiglio  per 
difendere  la  citti,  178,  n.  1.  Tumulto  nel- 
l'anno  1560  >u«ciUtaBÌ  in  dotta  città,  20^,  e 
aes.  Caio  accaduto  l' anno  1590  nel  ritomo 
del  conte  di  Albadaliila  da  Hesiioa  ,  S5J», 
Esequie  fatte  »  coloro,  che  morirono  in  que- 
•la  oecaaiooe ,  255,  o.  V  OITre  questa  citti, 
dugentomitaicudi.  per  impedire,  che  ai  ei^i 
un'  altro  viceregnato  nella  città  dì  Measina , 
310.  Carestia ,  che  nell'  aano  16b6  ai  soffri 
in  detta  capitale  ,  331.  Febbre  epidemica 
Data  dopo  la  careitia,  332.  Nell'anno  16b6 
■i  diminuisce  per  ccnstglio  dei  ministri  del 
patrimonio  il  peso  del  pane,  333.  Consiglio 
tenutosi  Dell'anno  16^7  da  tutti  gli  ordini 
della  citte,  335.  Mandano  i  cittadini  al  se- 
reotasimo  Giovanni  d'Austria  uno  ambascia- 
dorè,  357.  Offre  la  citti  trenta  mila  seodi 
a  Carlo  II ,  383.  Spedisce  ambasciadorl  al 
conte  di  Ifercy,  513. 

Paliiuta  di  Heasioa.  DeuricioDe  della  me- 
desima, 398. 

Pallai  Arnaldo  Ruggiero,  tu  Tieerè  dal  r> 
gOD  di  Sicilia,  U. 

Paoni  ,  licenaa  d' ìntroduraene  le  fabbri- 
che nel  regno,  185. 

Panlo  IV  ponteBce  romano,  oonèverisl- 
mile,  che  si  mostrasse  contento,  che  il  Turco 
teolsie  alla  difesa  della  santa  sede,  200,  n. 
S.  Richiede  la  pace  al  re  Cattolico  Filip- 
po II,  ivi.  *^ 
Paris)  Pietro,  medico  famoio  trapanese  , 
la  cessare  la  pestilenu  nella  isola  di  Ital- 
ia. 257. 

Parlamento  generate  tenutosi  nella  eìtli 
di  Taormina  nell'anno  liti  ,  per  Impedire 
la  guerra  inteatina  fra  il  partito  della  vicaria 
del  regno  la  regina  Kanca ,  e  quello  di  Ber- 
nardo Caprera  conte  dì  Modica  e  grangia- 
■liiiere,  e  determinazioni  fatte  dai  parlamen- 
tari, SO.  Da  chi  debba  esser  composta  questa 
iduoanza  ?  53,  detto  dell'anno  IbW,  pag  71 , 
detto  dell'anno  lUl,  p.  75.  detto  dell'anno 
1452,  p.  77,  detto  dell'anno  1%S6,  p.  81, 
detto  celebrato  l'anno  1U18  ,  in  Castrogio- 
vsoni,  8k.  Errori  intomo  adesso  deinoatri 
acrìtlori.  ivi,  doU  1,  detto  teuuto  in  Hea- 
sina  nell'anoo  lfc6h,  p.  89,  detto  straordi- 
narìo  dell'anbò  1466,  p.  9fc.  detto  dell'anno 
1472,  p.  103,  detl«  deU'aoDo  1471,  p,  1Q4, 


detto  dell'anno  1477.  p.  107.  detto  delTtiM 
1478,  p.  109,  detto  celebrato  nello  iImm 
anno  IH,  detto  nell'anno  seguente  U7ll,p. 
113.  detto  detraono  1481  ,  p.  118.  im 
deiranno  1487,  p.  121 ,  detto  ddraano  ik94, 
p.  128.  detti  dell'anno  1499,  p.  133,  detto 
dell'anno  1503,  p.  135.  detto  deiranao  1503, 
p.  136,  detto  dell'anno  1505,  p.  137,  detto 
dell'anno  1508,  p.  139.  detto delTanna  ISIl, 
p.  142,  detto  dellannolSU,  p.  M,iM, 
deiranno  1518,  p.  162,  detto  deU'aawlSìS, 
p.  163.  detto  dell'anno  15S5,  p.  166,  detto 
dell'anno  1528,  p.  168,  detto  dell'amio  1531, 
p.  169,  detto  dell'anno  1533,  p.  170,  detto 
straordinario  dell'anno  1534,  p.  ITl.tlttg 
straordinario  M  detto  anno,  i»i,  detto  del- 
l'anno 1535.  p.  174,  detto  deirasMlUr. 
p.  177.  deltodellamio  1539.  p.  ISl.ddto 
dell'anno  IShlp.  183.  detto  dell'anno  ISU, 
p.  184,  detto  atraordinarìo  delTanMl&U, 
p.  185,  detto  delTanno  1545,  p.  186,  delti 
straordtnarìo  dell'anno  1546.  p.  188,  Ma 
dell'aeno  1547,  p,  190,  detto  dellanno  1549, 
p.  191,  deUo  dell'anno  1552,  p.  195.  detto 
atraordinario  dell'anno  1554,  p.  196,  illni 
nell'anoo  1555.  ivi,  detto  dell'aaao  I65C, 
p.  197,  detto  straordinario  dell'aooo  IKtl. 
p.  199.  detto  straordinario  deiranoo  15U, 
p.  200,  detto  dell'anno  1560,  p.  304,  del'O 
del  1561 ,  p.  207 ,  e  noU  3,  detto  MSuk 
1562,  p.  210.  detto  deireoQO  1564,  p.Sll, 
deUo  dell'anno  1566.  p.  316,  detto dellsaw 
1G67.  p.  218,  detto  dell'anno  1570.  p.  t3k. 
altro  straordinario  teouto  in  detto  luoo,  iti. 
detto  straordinario  dell'anno  1572,  p.  3Ì8. 
detto  del  1573,  p.  231.  detto  dell'anno  1515. 
p.  233.  detto  dell'anno  1576.  p.  234,  detto 
straordinario  dell'anno  1577.  p.  235  detto 
dell'anno  1579,  p.  238,  in  cui  ai  domaadi 
la  permutazione  dei  trecento  cavalli  iaon 
galee,  e  n.  3.  detto  dell'anno  1583.  p.  M. 
detto  deli'oono  1585.  p.  247.  dette  alrsot- 
dìnario  dell'anno  1586,  p.  349,  detto  dell'u- 
no 1588,  p.  253,  deUo  dell'anno  1501.?. 
255.  in  cui  vi  fu  dells  disparità  fra  i  tn 
ordini  dello  stato,  256,  dello  dell'aano  1594. 
p.  260,  detto  dell'anno  1597,  p.  263,  dello 
dell'anno  1599.  p.  26S,  detto  delfanoo  1600, 
p.  386.  detto  dellanno  1603.  271,  detto 
straordinario  dell'anno  1604,  p.  272,  d«tle 
deiranoo  1606,  p.  374.  detto  delftono  16». 
p.  279.  detto  dell'anno  1612.  p.  285  detto 
dell'anno  1615,  p.  290.  detto  deiranao  161S. 
p.  294,  detto  dell'anno  1621,  p.  296,  detto 
ddl'anno  1624,  p.  300.  detto  deH'tnao  162r< 
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t».  306.  d«Hd  dell^mw  {030  p.  309.  litro 
ftnordinarìoDAllo  iteiM  iddo  p,  ivi,  detto 
dall'anno  1633,  p-  312.  detto  dell'anno  1636, 
p,  315,  detto  atraordioario  dello  ateiso  bddo 
317. detto  Btraordinario  delloiteato  aDno3l8, 
Altro  atraordioario  dell'aano  1638,  p.  319, 
detto  dell'anno  1639.  p.  331.  detto  dell'anno 
Ì6k2.  p.  3i6,  delta  dall'anno  1645,  p.  330. 
detto  deiraano  1648,  p.  354.  e  nota  4, 
detto  del  1651 .  p.  363,  detto  dell'anno  1654. 
p.  366,  detto  dell'anno  1658,  p.  374,  detto 
dell'anno  16CI,  p.  377.  deUo dell'anno  1664, 
p.  861,  detto  dell'inno  1668,  p.  384,  detto 
dell'anno  1671,  p.  386,  detto  dell'anno  1680, 
p.  418,  detto  doll'anno  1684,  p.  433.  deUo 
dell'anno  1690.  p.  429.  detto  dell'anno  1698, 
p.  437.  detto  dell'anno  1702.  p.  448,  detto 
dell'anno  1707,  p.  454,  detto  dell'anno  1713, 
p.  479,  detto  dell'anno  1720,  p.  5t5,  detto 
dell'anno  1793,  p.  519,  detto  atraordinario 
dell'anso  1736,  p.  521.  detto  dell'anno  1728. 
p.  524,  da  eui  lurono  domandate  utili  grazie 
al  regno,  iri,  detto  dell'anno  1733,  p.  530, 
detto  dell'anno  1734,  p.  532.  detto  dell'anno 
1738,  p.  558,  detto  dell'anno  1741,  p.  564. 
Vera  caj^ione  per  cui  ai  domanda  in  eoo 
un  donalivo  atraordinario.  ivi,  nota  3.  Per- 
chè questo  parlamento  fu  elimoroaoT  ivi. 
Distnrbi  nati  in  esso  fra  gli  ordini  dello 
«tato  ,  565  ,  detto  straordioario  convocato 
nel  seguente  anno.  566,  detto  dell'anno  1746, 
571 ,  detto  dell'anno  1748 .  p.  577 .  detto 
deiranno  1750,  p.  579.  detto  dell'anno  1754. 
p.  S86,  detto  dell'anno  1758.  p.  594  dello 
dell'anao  1762.  601,  detto  dell'anno  1766. 
p.  607,  dorè  soo  ingìaoti  per  ordine  del 
parlamento  due  cavalieri  dal  protonolaro. 
che  ai  erano  rilatti,  ivi,  noia  1.  detto  dell'an- 
no 1770.  p.  621,  detto  dell'anno  1774.  p. 
649.  Perchè  tu  celebrato  in  CeralA?  ivi. 
Parto  ee»reo,  suoi  vantaggi,  57g, 
Parata  Francesco,  segretario  del  senato 
di  Palermo ,  atende  una  dotta  memoria  a 
favore  dei  Palermitani  contro  i  Heasineai 
intorno  alla  pretenaiooedi  questi  che  si  sta- 
.bilisaero  in  SiciUs  due  Ticeregnanli,  308- 

Paruta  Rocgiero,  eletto  viceré  del  regno 
di  Sicilia,  54.  E  chiamato  in  Gaeta  dal  re 
Aironao  il  Magnanimo,  55.  £  eletto  dal  se- 
reotssimo  infante  Pietro  por  viceré  luogo- 
tenente, una  con  GiovanbattlaU  Platamone, 
60.  Retta  solo  nel  vieeregnato,  63.  Servi- 
gi resi  da  qneito  cavaliere  allo  slato ,  e 
al  sovrano  in  questo  terxo  governo  della  Si- 
cilia, ivi. 


Paterni  Giovanni,  arcivescovo  di  Paler- 
mo, è  eletto  presidente  del  regno  di  Sici- 
lia, 138,  Ottiene  di  nuovo  la  medesima  ca- 
rica, ma  in  compagnia  del  maeatro  giusti- 
ziere, 140.  Elogio  di  questo  protato,  ivi.  Me- 
da^ia  coniata  al  medesimo,  141. 

Paterno  Giovan  Tommaso,  giudice  della 
gran  corte,  è  ucciso  nel  regio  palagio  nel- 
la sollevazione  di  Giovaa  Luca  Squarcialu- 
po.  158. 

Pateroò  Asmundo,  cavaliere  Gio.  Battista. 
nominato,  ed  eletto  consultore  della  giunta 
pretoria  istituita  dal  re  nuovamente,  653. 

Patrimonio  reale.  I  ministri  dì  esso  danno 
le  necaasarie  provvidenze  per  la  venuta  del 
re  Carlo  111  Borbone,  543. 

Patti  città,  è  esente  dai  dazi  nel  parla- 
mento celebrato  l'anno  1545,  e  perchè? 
180,  noU  6,  e  seg. 

Palli  Santo,  uno  dei  congiurali  col  Vairo, 
346,  Carcerato,  e  convinto  del  suo  delitto 
è  condannato  alla  morte,  ed  impiccato.  347. 

Paulucei  eirdioile.  aegratario  di  stato  del 
pontefice  Clemente  XI.  Scrive  ai  vescovi 
di  Sicilia  ,  che  non  aveano  promulgata  la 
lettera  della  cong'egszione  della  immunità 
di  Roma,  ch'era  volontà  del  papi,  che  la 
pabblicaaiero.  473.  Vieta  per  ordine  di  aua 
santità  ai  vescovi  di  promulgare  la  bolla 
della  crociata  ,  481.  E  di  poi  proibisce  ai 
medesimi  di  pagare  al  sovrano  i  donativi 
atabiliti  nei  |iarlamenti,  ivi.  Rispoate  aecche, 
e  ìnconeladenti,  che  egli  dà  al  cardinale  della 
Tremolile,  incaricato  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo, per  accordare  le  vertenze  intorno  alla 
monarchia  di  Sicilia,  482. 

Pegnone  forteiia  dirimpetto  a  quella  di 
Gibilterra,  era  un  sicuro  asilo  ai  corsari, 
809.  Viene  in  potere  degli  Spagnuoli.  ivi. 

Pepe  Gaspare  girgentano,  entra  nella  co- 
spirazione dei  fratelli  di  famiglia  Imperatore» 
164. 

Peralta  Guglielmo .  ,è  spedilo  ambaseia- 
dore  in  Tunisi,  105-  E  eletto  viceré,  di  Si- 
eilis  .  106.  É  rimosso  dal  vieeregnato ,  a 
percbèf  107. 

Percettori .  creali  per  la  esatione  delle 
tande.  e  da  ehi?  334.  Salario  assegnatosi 
medesimi.  S25. 

Perdieo  Francesca  ,  portiere  di  camera 
del  viceré,  si  sssicurs  con  un  ano  parente, 
di  Pietro  Milano,  capo  di  una  sollevazione, 
e  Io  conduce  alla  presenza  del  viceré,  350, 
e  ssg. 

Penlloi  (de)  Baìmondoj  k  eletto  ia  vita 
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vieeri  di  Sicilia,  meriti  particolari  dlqne- 
■to  cava)i«re,  6Ì. 

Peffllloa  (de]  Raimoiido,  grin  maeatrodi 
Malta  ai  prepara  alla  difeia  della  lut  ilota 
contro  io  imperadore  Achmet  III,  fc89. 

Peaeatori  di  Palormio  abitaDli  allo  Spasimo 
loro  gelosia  intorno  alle  proprie  mogli  ,  si 
mettono  a  rumore  udendo  ,  ctie  nella  loro 
contrada  si  vi^liono  Tare  abitare  i  soldati 
Irlandesi,  i58.  Trasportano  vicino  la  porta 
della  df^inella  una  eolombrina  parata  a  «<• 
trailU  contro  la  caTallerìi,  stBocliò  non  scen- 
desse nel  Casstro,  Ul.  Come  nella  solle* 
raiione  del  1773,  custodissero  II  loro  quar- 
tiere? 638,  nota  1. 

Pesce  (jJDseppe ,  afTocato  della  città  di 
Palermo  ,  suborna  j  nobili  .  e  li  persuade 
e  crearsi  un  re  nazionale,  358.  Luainga  col 
suo  compagno,  Antooino  del  Giudice,  il  conte 
del  MaEXtrino,  rocendogli  sperare,  oh'  egli 
sarebbe  lo  eletto,  ìtì.  Vien  carcerato  per 
ordino  del  governo,  359.  £  decapitato,  e  la 
di  lui  lesta  lieoe  appesa  ad  un  palo,  360. 
Peste  in  Sicilia  arrÌTSla  l' anno  1%23.  M, 
Altra  aceaduU  Vanno  IfcSS  ia  Hesaisa,  118, 
detta  dell'  anno  ISOI,  134,  altra,  che  affliase 
l'anno  1B93  la  citli  di  Messina  ,  ed  altri 
luoghi  della  Sicilia,  165,  detta,  che  si  acoprl 
r  anno  1575  prima  io  Siracusa,  e  poi  in  Hes- 
■ina,  e  in  altri  luoghi  del  regno.  S34.  Come 
poi  siasi  comunicata  a  Palermo?  ivi,  n.  S. 
Se  dalla  Sicilia  sia  passata  in  Italia,  ìiì,b.  7. 
Detta  in  Malia  l'anno  169S,  957,  detla, che 
roTinò  l'aoDo  1624  la  città  di  Pilerrao,  301, 
D.  1.  Suoi  vari  stadii,  304>.  Cessa,  osi  apre 
il  commercio,  306.  Paste  auseltaùsi  I'  anno 
1743  in  Messina,  566. 

Pjalf  ammiraglio  dello  Imperadore  di  Co- 
itaDtloopolì  ,  che  comandava  la  gran  flotta 
spedita  r  anno  1564  contro  la  isola  di  Mal- 
ta. 213.  Ridotto  agli  estremi,  leva  lo  asse- 
dio, e  icappa,  314,  n.  4.  È  spedito  di  nuovo 
coolro  i  cristiani,  e  prende  l'isola  di  Scio, 
317,  D.  3. 

Piaiaa  Antonino  ,  uccide  nella  chiesa  di 
a.  Francesco  di  Palermo  il  secreto  della  do- 
gane, da  cui  era  stato  rovinato,  584.  £  so- 
stenuto dal  popolo,  ivi,  n.  S,  condannato,  ed 
appiccato.  Ivi. 

Piccolo  Alberto,  scrive  a  favore  dei  Mei- 
sinesi  suoi  eoaeittadini,  per  esentarli  dalla 
imposisione  sUbitita  l'anvo  1613  dal  gene- 
rale parlamento,  387. 

Piccolo  Pietro,  va  in  Madrid,  dove  cerca 
di  distruggere  le  ragioni  di  Martano  Valguar- 


oera,  spedilo  ■  Cavor»  dei  Palermilaa!,  ^. 

Pietro  Infante  ,  duca  di  Noto ,  e  IntcUo 
del  re  Alfonso,  si  reca  in  Sicilia ,  47.  Ti 
in  Malta  .  e  di  li  passa  oell'  Affiies,  dm 
si  impossessa  della  isola  di  Cerebeea ,  tS. 
Ritoma  in  Sicilia,  e  vi  comanda,  come h»- 
gotenente,  a  nome  di  Alfonso,  ivi.  Fa  p«  a 
giro  per  I  Isola  ,  e  parte  per  Spagna,  U. 
Ritoma  ouovameota  in  Sicilia  con  Gienisi 
re  di  Navarra,  e  con  Arrigo,  gran  nuitri 
dell'ordine  di  a.  Giacomo,  suoi  fratelli, 53. 
Ti  ai  tema,  affine  di  preparare  utfimiili 
lo  acquista  de)  regno  di  Napoli.  Goveni  li 
Sicilia  per  più  di  un  mese,  e  poi  parte  wh 
flotta ,  che  avea  allestita  ,  per  Gaeta ,  S. 
Dopo  la  disfatta  del  re  Alfonso  sotto  li  un- 
totata  città,  fugge,  e  ai  ricorera  ia  Sjeilii, 
58.  Parla  per  Napoli,  ed  acquisU  lacìui,« 
il  castello  di  Gaeta,  59  ,  a  leg.  Soa  mot- 
l«,  63. 

Pietraianta  Egidio,  principe  di  l.  Pietn, 
è  eletto  presidente  del  regno  ,  616 ,  n.  1, 
Arriva  in  Palermo,  e  prende  possesso,  in. 
Gli  fu  negato  il  aoldo  addetto  a  questa  «riei. 
ivi,  n.  3.  Celebra  le  nozze  del  re  Ferdinu- 
do  III  eoo  l' arciduchessa  d'  Austria  Ibrii 
Carolina,  ivi.  Muore  io  mare,  mentre  *i)j- 

Sia  per  Napoli,  e  perciò  il  di  Id  cadiven 
riportato  io  Palermo,  è  con  solenni  eieqM 
seppellito  nella  chiesa  di  s.  Oliva  dei  pf.  di 
1.  Fraoceseo  di  Paola,  617. 

Pignatelli  Camillo  ,  fu  presidente  del  n- 
goo  di  Sicilia,  163. 

Pignatelli  Ettore,  conta  di  Hooteleoat. 
luogotenente,  e  capitano  geoerale  del  regio 
di  Sicilia,  156.  Venuto  io  Palenno  imulli 
tutte  le  grazie  accordate  dal  viceré  Vp  <l< 
Moncada  ,  a  qusoto  aveaoo  fatto  I  doe  pn* 
sidenti  del  regno,  ch'erano  stati  rietli  diBi 
nobiltà.  Ivi.  Esilii  in  Napoli  I  due  mircb» 
di  Ceraci,  e  di  Licodia,  fa  eareersre  veili 
dei  principali  rei,  e  accorda  a  tatti  gli  iKii 
lo  iodulto,  157.  £  avvisato  di  una  man  a- 
spiratiooe,  a  cui  ripara  tatle  prime,  1S8.  E 
assalito  nel  palagio  di  soa  abitazione,  deHo 
r  Oshrì,  dal  sollevati,  senza  essere  oling- 
giato,  è  mandato  al  palagio  vecchio,  da'! 
al  presente  abitano  i  vicerò,  159-  S  niat» 
a  stento  a  racoomandare  al  signore  ài  Ci- 
minne  la  tranquillità  della  eapiUle,  160,  i 
per  conslgHo  di  questo  cavaliere  pronstt* 
t' congiurati  di  riformara  il  governo;  pre»  p" 
dalla  paura  icappa  da  Pawnno  ,  e  vaswi 
a  Meaiina,  ivi.  Ode  in  foelU  città  sediU  H 
tumulto  della  capitala,  evrca  DoaofUsi* 
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floceoni  di  Irappe  dal  viceri  di  Napoli,  colle 
<iaaH  ft  tifl  giro  per  il  regno  ,  e  gasttga  in 
direrts  etiti  molli,  che  si  etino  lolleiatt  . 
161.  EaerciU  indi  lo  aieaao  rigore  in  Paler- 
mo ,  i*i.  Toma  a  Heiiina  ,  dovealnferma. 
163.  £  aTvertìlo  della  ribellione  dei  fratelli, 
Imperadore,  1^.  Si  aiiicora  dei  congiurati, 
«  li  gaatiga ,  iri.  É  confermato  nel  «tcere- 
gnato  dell'  iaola.  166.  Si  rieovera  in  Milano 
per  la  pelle,  «d  ivi  rieoTe  una  nuova  eoo- 
ferma  nella  slesaa  carica  ,  ivi.  Viene  nella 
capitale,  coavoca  il  parlamento,  ed  h  eletto 
da'  parlamenlart  per  ambaaciadore  alla  corle 
di  Madrid:  laaeia  perciò  per  preiidente  del 
regno  lo  arciveaeoTo  di  Horreala,  167.  Ot- 
tiene dal  aoTrano  il  titolo  di  duca  ,  ai  am- 
mala, ivi.  Siguarìice,  e  celebra  l'anno  152S 
il  generale  ordinario  parlamento  in  Palermo, 
168.  Va  a  Meaaina,  dove  riceve  una  nuova 
eonfenna,  169.  Tiene  nell'  aono  1631  il  ge- 
nerale ordinario  parlamento,  ivi.  B  nel  ae- 
gnenls  anno  1532  ne  oon>oca  un  altro  atra- 
ordioario,  170.  Otliene  no' altra  proroga  nel 
lieeregnato,  e  nella  città  di  Messina,  dove 
«ì  trovava  l'anno  1634  celebra  un'altro  e 
Btraordinirìo  parlamento,  171.  Bitoma  in  Pa- 
lermo, e  ne  convoca  le  stesso  anno  un'altro 
straordinario,  ivi.  Muore,  17S,  «  n.  2.  ca- 
rattere di  questo  viceré,  ivi. 

P  ignatelli  Nicolò  ,  duca  di  Honteleone, 
eletto  viceré  per  Carlo  VI  nelle  città  con- 
qniatate  dagli  Austriaci ,  507.  Prende  poa- 
■esso  della  carica  in  Messina,  608.  Caduta 
in  potere  degli  Anitriaci  tutta  la  Sicilie,  si 
porta  in  Palermo  ,  514,  dove  annulla  lulte 
le  eleitonl  fatte  dal  re  Cattolico  Filippo  V 
dopo  cbe  avea  ceduto  il  regno ,  e  tutte  le 
rendite  degli  ìiOiA  ttgl  dopo  la  morte  di 
Carlo  II ,  ivi.  Ingiustizia  di  quella  ultima 
determinsiione,  ivi.  Celebra  l' anno  1720  il 
generale  parlamento ,  515.  Discala  con  uà 
bando  la  moneta  oapolitana,  e  la  riduce  al 
suo  giusto  prezzo,  516.  Carattere  di  queato 
viceré,  ivi.  Contesa  nata  tra  lui.  e  il  senato 
di  Palermo,  ivi,  e  seg.  Gli  viene  tolto  il  vi- 
ceregoato  di  Sicilia,  517.  Parte  per  Napoli 
518. 

Pignone  Marcello,  narcheae  dell' Oivo- 
)o.  £  spedilo  dal  re  Cattolico  Filippo  II  come 
suo  visitatore  ad  oggetto  dì  riparare  i  disor- 
dini, che  erano  in  Sicilia,  210.  Fu  il  flagello 
dei  mioislrì  legali,  ivi,  n.  1. 

Pilou  (la)  Antonino,  capopopolo,  e  com- 
pagno di  Giuseppe  Alesi  nella  soUeviiione. 
che  l'anno  1647  accadde  in  Palermo,  334. 


Suscita  nuovamente  il  popolo  a  lomullo.  Ivi. 
É  preso,  è  teoagliato  vivo,  ed  è  strozzato, 
■fi. 

Pimentel  Antonio,  viene  eletto  viceré  di 
Sicilia,  e  ai  reca  a  Palermo,  304.  Conduca 
aeco  due  medici,  e  ai  apiilica  ad  eatinguere 
le  reliquie  della  peste,  che  avea  afflitta  la 
capitale,  e  il  regno  I'  anno  16S6.  3115.  Con- 
danna Demetrio  medico  greco  alle  forche , 
convinto  di  avere  dilatala  la  pestilenza,  ivi. 
Cerca  inutilmente  di  far  snidare  dai  nostri 
mari  i  coraari  di  Biterta,  ivi.  Si  ammala  , 
e  muore,  306. 

Pimentel  Arrigo,  figliuolo  dello  anzidetto, 
viene  eletto  dal  padre  per  presidente  del 
regno  nel  eaao  di  sua  morte,  ivi.  Trova  de- 
gli ostacoli  al  possesso,  e  lo  prende  di  notte 
nella  cappella  del  palagio  reale,  ivi.  Celebra 
i  funerali  al  difonlo  padre  ,  ivi.  Convoca 
l'anno  1543  il  generale  ordinario  parlamento, 
ivi.  La  di  lui  elezione  vien  confermata  dalla 
corte  di  Madrid.  307. 

Pimentel  Maria  .  viceregina  ,  moglie  del 
conte  di  Oliiarea  ,  ottiene  ai  Palermitani 
dalla  aanta  sede  la  lesta  di  a.  Ninfa,  259. 
Muore  com|)iinta  da  lutti  i  ceti,  261.  Pom- 
pa ,  con  cui  fu  traipoitato  11  cadavere  di 
questa  contessa,  ivi. 

Pinlo  Emmanuele,  gran  maestro  di  Malia, 
ricusa  per  visitatore  Hr.  Francesco  Testa 
spedito  dal  re  Carlo  III,  586.  Udendo  se- 
questrale le  commende  dei  suoi  cavalieri 
nelle  due  Sicilie,  ordina  il  sequestro  di  quel- 
le, che  i  sudditi  del  re  Carlo  godevano  fuori 
del  di  lui  regno,  iti,  n.  3. 

Pio  V  roniano  pontefice  promulgala  bolla 
in  Cana  Vomini  .  aggiungendoti  molte  no- 
vità. 222.  Manda  Piolo  Odescalco  periuo 
nunzio  in  Sicilia  ,  323.  Spedisce  a  Madrid 
il  cardinale  Alessandrino  ,  per  darsi  riparo 
agli  abnai ,  che  ai  erano  introttolli  nel  tri- 
bunale della  regia  monarrhia  di  Sicilia,  225. 
Ma  non  resta  punto  contento  delle  riiolu- 
liool  ,  che  intorno  a  questo  oggetto  prese 
avea  la  corle  di  Madrid.  227. 

Pio  principe,  é  mandalo  in  Trapani,  dove 
aravi  qualche  sospetto  di  ribellione  ,  466. 
Con  quale  stratagemma  abbia  disarmati  gli 
abilanlil  ivi. 

Piraterie  fatte  dalle  navi  reali  di  Napo- 
li, e  dalle  galee  di  Malta  nella  carestia,  che 
si  lofTrl  in  Sicilia  1'  anno  1763  pregiudizie- 
voli al  regno,  604. 

Pirri  Rocco,  suo  errore  cronologico  iolor- 
no  aUo  arrivo  in  Palermo  del  cardinal  Far- 
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k    CTI    il 

iie»e,  2SS ,  n.  1.  InterTieoe  «Ha  degndi- 
ziom  di  Placido  Sirlelti.  3fc7. 

Platamone  Bsttiita,  cavaliere  calanete  . 
è  elelto  preiid«Qtfl  del  regno  di  Sicilia.  57* 
Studi,  a  meriti  di  qiietto  eaTiliera,  ivi.  Il 
■ereDisiimo  tnraate.  Pietro  ,  fratello  del  re 
Aifonao,  le  elegge  in  compagnia  di  Ruggiero 
Parula  per  vivere  ,  e  luogotenente  dal  re- 


Platanella  Gabriele ,  prete;  parte  da  Pa- 
lermo, e  *a  t  Har(iglia,  dove  a'  iafinge  am- 
basRJidore  dei  conioli  di  Palermo,  per  dar 
la  Sicilia  al  re  Criatianiàiìmo.  3k7.  È  man- 
dato ìd  Boma.  e  nel  viaggie  rivela  al  niar- 
cheae  MallH  il  «egreto  della  aua  commii- 
sione,  'ikè.  È  da  questi  tradito,  e  prercottto 
allo  ambaaciadore  di  Spagna,  che  ei  crede 
di  eiaere  quel  di  Francia,  da  cui  èrimaa- 
dato  in  Sicilia,  aolto  il  preleato  di  promuo- 
vere la  lollevazione,  ma  in  loatan»  per  ei 
aere  coniegoato  al  cardinal  Trivuliio  ,  ivi. 
£  degradalo,  e  alroiiato,  ed  è  poi  appcio 
ad  una  Forca,  ivi. 

Podio  (de)  Nucbi  GioTanni  ,  domenicano, 
viceré  di  Sicilia,  aue  qualità,  h6. 

Popolazione,  quanto  aia  creaciula  in  Sici- 
lia nello  spazio  di  venti  anni?  4i9. 

Porla  di  Greci  preaa  a  Hahadia,  è  collo 
cata  io  Palermo  dal  viceré  Vega,  193,  no- 
ta. 5. 

Porta  vicino  al  palagio  reato  IracaHata 
da  un  fulmine,  383.  Rifabbricata  più  nobil- 
mente, ivi,  e  aeg.  Perchè  detta  Nuova,  38i. 
o.  1. 

Portocarrero  Gioachino  Femandez,  mar- 
chese di  Almenara,  cavaliere  Geroaoliinila- 
no.  i  eletto  viceré,  ed  arriva  in  Palermo, 
Sl7.  Prende  possesso  del  aao  viceregnato , 
3t8.  Consegna  il  dispaccio  di  grande  di  Spa- 
gna, concesso  dallo  imperadore  Carlo  VI  , 
al  lenalo  di  Palermo,  ivi.  Felici  principi  del 
suo  governo  ,  ivi.  Si  porla  a  visitare  le 
piazze  della  Sicilia,  ivi.  Celebra  l' anno  1723 
in  Palermo  1'  ordinario  generale  parlamento, 

519.  Pianta  la  prima  pietra  per  la  colonna, 
che  fi  innalzò  nella  piana  di  a.  Domenico, 

520.  Viene  confermalo  nel  suo  viceresnato. 
ivi.  Celebra  la  pace  fatta  fra  Carlo  VI  ,  e 
il  monarca  dolle  Sgagne  Filippo  V,  ivi.  Tiene 
nell'anno  1735 un  parlamento  straordinario, 

521.  Vieta  i  giuochi  di  aztardo.  e  i  luoghi, 
nei  quali  ai  ftiuocava  ,  ivi.  Si  traireriace  a 
Messina  .  S22.  Perseguila  il  celebre  capo 
bandito,  Raimondo  Sferlizza,  ivi.  Passo  dato 


Reale  ,  533.  Vìen  questa  azione  diuppn- 
vate  dalia  corte  di  Visona.  che  cerca  di  hI- 
vario,  ivi.  Celebra  un  nuovo  paHameotoHl- 
l'anno  1738  in  Palermo.  58i.  É  riebiatmla 
dalla  corte.  525.  Carattere  di  questo  viceré, 
ivi.  Si  fa   eceleaiasliGO  ,  e  diventa  cardisi- 


Portocarrero  Ludovico  Femadez,  uidi- 
nate,  eletto  luogotenente  in  Sicilia,  se  |ii  >p»- 
disce  una  feluga  in  Roma .  Vtì.  Arrivi  a 
Palermo ,  e  vi  prende  il  solenne  poiiet» , 
410.  Si  applica  aolamente  al  politico  .  iti. 
E  eonsagvato  arcivescovo  di  Toledo ,  ili. 
Parte  per  Roma,  412.  Medaglia  eoniili  in 
auo  onore,  ivi.  Persuade  al  re  Cattolico. 
Carlo  II  di  dichiarare  erede  della  vaili  na- 
narchia  di  Spagna  Filippo  secoudogeoiio  del 
Delfìno  di  Francia,  e  duci  di  Angiò.  139. 

Potamia  Lorenzo,  procuratore  fiscale,  li 
unisce  agii  avvocati  Pesce  .  e  del  (ìiodice 
nella  cn«piraxione  da  loro  suscitala  della  ni 
biltà  ,  359.  £  carcerato  per  ordine  del  |a- 
verno,  ivi.  Convinto  è  atTogato  ad  uopilo. 
e  il  di  lui  cadavere  comparisce  pubblicimeote 
Legato  per  un  piede  alla  forca,  360.  Viene 
poi  aquartale,  e  le  di  lui  membra  reid» 
esposte  nella  strada  in  campagna,  che  dieni 
lo  Sperone,  ivi. 

Prammatica  catalana  del  re  AlfonM.i 
stata  sempre  osservata  in  Sicilia  .  53.  Cht 
cosa  contenga?  ivi.  Della  dHlo  stesH,  cli« 
conferma  la  bolla  di  Niccolò  V  intorno  i'  e«- 
ai,  78.  Della  del  re  Filippo  11  che  obbligi 
i  ministri  a  portare  sempre  la  toga  in  cil- 
ti.  206,  oggi  Irascurata,  fuori  che  in  urti 
particolari  casi,  ivi.  Detta  del  conte  di  Aisu- 
mar  contro  il  lusso  ,  322.  DelU  dì  Ferdi- 
nando IH  Borbone  «opra  i  matrimoni  dei 
figli  di  famiglia.  625.  Dubbj  nati  su  di  h- 
sa,  e  sciolti  dal  detto  monarca,  ivi>  Dei't 
dello  slesso  aovrano  sopra  la  sospìcioas  dei 
giudici,  626. 

Prammatiche  ordinate  dal  viceré  Giavinni 
de  Vega  .  199.  Dette  fatta  raccofiliere  dil 
principe  dì  Castel vetrano,  presidente  del  re- 
gno. 235.  Giuiiiriu  intorno  a  questa  nccol- 
ta.  ivi.  n.  3.  Dette,  che  fé  raccoglierà  il 
duca  di  Alcali,  316. 

Presidenti  del  regno  elatti  dalla  nobiltì, 
dopo  la  espulsione  del  viceré  Ugo  itìio*- 
cada,  153.  Sono  chiamali  alla  corte  ,  IM' 

Presidenti  della  gran  corte,  loro  citilo; 
go.  LTii.  Detti  del  reale  patrimonio,  ivi.  I^t'J 
del  real  concistoro,  ivi.  Delti  della  regii  fi»' 


dal  medesimo  col  pretore  principe  di  Poggio  ]  tadi  Sicilia  stabiliti  io  Napoli, 
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Primo  (de)  Giovanni  tbile  beneditlino  , 
vetcoio  di  Catania  ,  «  poi  cardinale  di  a. 
cbìeaa  ,  70.  Ottiene  dal  pootofica  Euge- 
Dio  IV  la  bolla  per  ergersi  la  UDÌTeniti  de- 
gli atudl  aella  sua  patria,  ìtI. 

Protettori  delle  moaaebB  eoaa  aieno?  592, 
n.  2. 

ProtoDOtaro,  perchè  darli  nelle  aperture 
dei  parlamenti  a  nome  del  tOTruo  .  e  del 
YJcerè,  17k,  n.  7. 


Pux2o  Giuieppe.  eapopopole  nella  tumol' 
Inazione  dell'  anno  1773  non  ottiene  il  per- 
dono dal  re ,  650.  Vien  poi  condannalo  alla 
forca,  e  gli  Tiene  accordalo  il  breie  spazia 
di  ventiquattr'  ore  a  morire,  653.  Dopo  dt 
essere  stato  aqnartato,  la  di  Ini  testa,  e  le 
mani  ai  appesero  alla  porla  delia  regia  vi- 
caria, per  incater  timore  ai  carcerati  ,  e  1 
quarti  del  suo  corpo  furono  posti  per  esem- 
pio dei  paaieggieri  allo  Sperone,  ivi. 


Quaranta  Agostino  ferrare,  per  aver  avuto 
parte  netla  coapirasiona  di  Gìangnuo  viene 
arrestato  ed  sppiccalo,  ktìH. 

Quiola  casa  degli  espulsi  gesuiti ,  a  qual 
fine  fosse  fabbricala?  Vicende  diversa  di  que- 
sto luogo,  465,  n.  S, 

Quintana  (di)  Boderigo,  apedilo  in  Sicilia 
per  coasoltore  del  priocipe  Gonzaga  viceré, 
«14.  Si  dispiace  delta  troppo  bonti  di  qua- 
tto goTcmanle,  scrive  efficaci  lettere  contro 
di  lui  alla  corte  ivi,  e  ottiene,  che  sia  zi- 
chiamato,  ivi.  Spoglia  per  ordine  del  viceré 
conte  di  aanto  Stefano  I'  archivio  di  Ues- 
aioa,  415,  e  aeg. 


Quiroa  conte  Antonio  ,  segretario  del  vi« 
cere  marcbese  di  Almenara.  regola  dispoti- 
eameole  gli  afTari  ,  5i5.  É  ricliiamsto  per 
i  continui  ricorsi  dei  Siciliani  ,  parte  ,  e 
apaeeia  di  andare  per  afTari  del  regno,  530, 
Inganna  i  ministri  di  Vienna,  ed  è  riman- 
dalo per  BBamìnarsi  la  sua  causa  in  Paler- 
mo, ivi.  Ha  l'ardire  di  sbarcare  senza  otte- 
nere prima  il  permesso  della  deputazione 
della  sanità,  ed  è  mandalo  prigione  alla  cit- 
tadella di  Ueasiaa,  ivi.  Non  torna  più  ad 
esercitare  la  carica,  ivi. 


Radananu  di  molti  cavalieri  palermitani, 
dimoranti  nella  città  di  Napoli  ,  fatta  per 
ordine  del  re  Ferdinando  III,  affine  di  tro- 
vare i  mezzi  pessibili  per  far  risorgere  dalle 
miierie  ,  nelle  quali  si  trovala  la  città  di 
Palermo,  651.  Da  quali  aoggetti  fosse  stata 
composta?  iti.  Consulta  ,  che  eglino  fecero 
al  detto  monarca,  per  darai  i  necessari  soc- 
corsi a'  bisogni  della  loro  patria,  65S. 

Barn  Domenico,  vescovo  di  Landa,  con- 
•igliere  del  duca  di  Pegnsfiel,  'poi  viceré 
di  Sicilia,  39.  Sue  qualità,  ivi.  £  promosao 
allo  arciveacovado  di  Tarrsgona.  ivi.  Ottenne 
la  porpora,  e  fu  fatto  tescovo  di  Porto,  ivi. 
Sua  morte,  ed  epitaOlo,  ivi,  n.  4. 

Bamirez  Francesco,  vescovo  dì  Girgenti, 
promulga  la  lettera  della  congregazione  della 
immunità  contro  la  monarchia,  471.  Scomu- 
nica i  ministri  del  patrimonio,  474.  Se  gli 
intima  lo  sfratto,  parie  lasciando  la  diocesi 
soggetta  alio  interdetto,  ivi.  Crea  due  vicarj 
generati  suoi  aderenti,  acciò  l'uno  succeda 
all'  altro,  ivi. 

Bandazio  città  ,  divisa  in  fazioni  per  il 
viceré  Ugo  de  Moncada.  15&,  n.  4. 


Banzano  ^etro,  provinciale  domenicano, 
commissario  apostolico,  96,  n.  2.  Fa  la  de- 
aerizione  delle  feste  celebrate  per  i)  malri- 
monio  di  Ferdinando  il  Cattolico,  OS. 

Bao  Simune,  paroeo,  ha  parte  nella  con- 
giura dei  nobili.  358.  É  carcerato  per  or- 
dine del  8.  URliìo  .  359.  t  salvato  ,  360. 
Va  in  Ispagna,  ed  è  bene  accetto  a  quella 
corte,  ivi,  n.  4. 

Bedìn  F.  Martino,  priore  di  Navarra,  luo- 
gotenente del  regno,  arriva  io  Palermo,  e 
prende  poasesso  della  sua  carice,  370.  Parte 
per  Messina,  e  perchè?  371.  É  elello  gran 
maestro  della  religione  di  Malia,  373,  Con- 
traddizioni del  nnnzio,  ivi.  Liscia  Mr.  Gio- 
vanbattista Orlii  per  prt-sidi-nle  del  regno, 
e  parie  per  Matta,  ivi.  Fallo  aingoiare  ac- 
caduto nel  suo  governo,  ivi,  o.  6. 

Reggenza  stabilita  da  Lupo  Ximenes  de 
Urrea  nel  partire  t'  anno  1449  da  Palermo 
73. 

BeggimenU  aieìliaoi  formati  dal  re  Car- 
lo III,  587. 

Reggio  AgalÌDO ,  giudice  della  regia  mo- 
narchia di  Kcilia,  cootroversÌB  nata  fra  que- 
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•to  prelato,  0  Mr.  Mircello  Pipiniano  Cu- 

uni,  arciveicovo  di  Palermo  ,  intorno  alla 
Ulallazioae  del  cantore,  e  dei  canonici  della 
cappelli  regia  di  palazzo  in  Palermo,  &96, 
•  n.  S. 

Seggio  Andret,  veicovo  di  Catania,  pro- 
mulga la  lettera  della  conf^regazione  della 
immaoili  di  Roma  contro  il  giudice  della 
regia  monarchia,  471,  Cozza  col  governo  , 
e  perciò  gli  viene  intimato  lo  eiilio  ,  i73. 
Costretto  ad  ubbidire,  fl  a  partirsene,  motte 
lo  interdetto  alla  aua  diocesi,  ivi, 

Seggio  Stefano,  principe  di  Aci.  cavaliere 
palermitano,  viene  nella  capitale,  618.  Onori 
ricevuti  della  detu  citte,  ivi  ,  n.  3.  Fetta 
datagli  dal  viceré  marcbeie  Fogiìsni  ,  i*i. 

Reggio  Stelano  ,  uno  dei  quattro  elutti . 
aoppreMD  il  senato,  a  regolare  la  città  di  Pa< 
termo, 334.  n.S.CuBtodisce  il  banco  pubblico, 
e  il  tesoro  di  esso  magistrato,  336.  Marcia 
contro  il  capopopolo  Uinseppe  di  Alesi,  alla 
tosta  degli  uDlciali,  e  aulbalterni  del  senato, 
340.  E  spedito  nella  città  di  Catania  In  oc- 
casione della  terribile  erailone  ,  che  fatte 
avea  il  Mongibello.  384.  Aneddoto  accadu- 
to|ili  in  quella  città,  ivi,  n.  5. 

Regina  vedova  di  Ferrandino  re  di  Napoli, 
viene  io  Palermo,  modo,  con  cui  fu  ricevu- 
ta, 134.  Paasa  a  Maziara.  ivi. 

Registro  delle  abaùa,  e  dei  vescovadi  dd 
regno  di  Sicilia,  ordinato  dal  viceré  Giovanni 
de  Vega,  199. 

Renato  d'Andò,  della  eaia  di  Francia  , 
viene  in  Italia  contro  i  Veneiiani,  e  contro 
il  re  Alfonso  il  Magnanimo,  79. 

Retana  Giovanni  ,  conservatore  del  real 
patrimonio  ,  è  spedito  dal  viceré  eonte  di 
s,  Stefano  a  Meuina,  dove  sollecita,  eper- 
feiiona  in  breve  tempo,  e  con  minore  tpeaa 
la  costruzione  della  cittadella  di  easa  città, 
422. 

Requeiens  Bernardo,  eletto  viceré  del  re- 
gno  di  Sicilia  ,  63.  Gaaliga  aeveramente  la 
tumuJtuaitone  accaduta  nella  città  di  Hes- 
aina,  89.  Si  reca  poi  nella  medesima  cìlti, 
e  convoca  l'anno  1463  1'  ordinario  generale 
parlamento,  ivi.  Si  reslituisce  di  poi  in  Pa- 
lermo, 90.  Forma  con  Paolo  Fregoso  arci- 
vescovo di  Genova  ,  che  facea  il  mestiere 
di  coraaro,  una  convenzione  di  servire  colle 
sue  navi  il  re  di  Aragona,  92  Ma  da  co- 
stui viene  barbaramente  tradito,  i%i.  Elogio 
di  questo  cavaliere,  93. 

RJequeieoi  GiuaeppeAotonio, principe  della 
Paoteilaria,  viene  apedito  dalla  depulaiìooe 


del  regno,  come  ambaldatore,  alrt^wdl- 
nsndo  111  dopo  la  sollevazione,  che  fiana 
1773  era  accaduU  in  Palermo.  pereUtati 
perdono  a  questa  popolazione.  646. 

Requesens  Luigi,  ammiraglio  della  Mi 
siciliana,  attacca  1'  armata  del  coruro  So- 
limano nei  mari  di  Trapani  .  e  db  ottios 
sopra  dì  essa  una  insigne  vittoria,  146. 

Ritoa  Mr.  Giuseppe  ,  giudice  della  rcjii 
monarchia,  516. 

Rito  di  Sicilia,  fu  promulgato  V  anco  1416 
53,  e  71.  Èdlfettoao,  72. 

Rodi  isola,  assediata  dall' armata  oltomi- 
oa.  117,  D.  2. 

Roma  (Corta  dì).  In  aua  i  ministri  »tl> 
il  poDteGee  Clemenla  XI  ptoriltano  del  roon 
acceso  a  Lipari,  e  in  Sicilia  da  Mr.  Niccnk'i 
Tedeachi.  per  cercare  d' ischiantare  il  tri- 
bunale della  repìa  monarchia,  47i. 

Roma  generale  .  govemadore  delle  ini 
nel  regno  di  Sicilia .  manda  1  Messina  di 
Palermo  1  soldati  infermi,  e  coloro,  chetìt 
vano  in  gastigo,  535.  Accorda  quattrocento 
fanti  al  «aatellano  di  Trapani,  ivi.  SiporU 
al  regio  castello  per  oaservare  le  galee  ipi- 
gnutde,  che  erano  comparse  nei  mari  di  Fi- 
lermo,  alla  distanza  di  un  tiro  di  ciddom. 
ed  ordina  al  eaatellano,  che  non  le  molali, 
ivi.  Consideraiione  su  di  questa,  e  di  limiB 
condotte  in  quel  tempo  degli  Austriaci,  iii. 
n.  S.  Avvlvinandosi  l'armata  «pagoooli.sì 
ritira  a  easa,  fa  fagotto,  e  la  notte  f\^, 
prendendo  la  via  di  Siracusa,  536. 

IlomaDDUolo  Corradino.  mandato  dil  »- 
nato  di  Palermo,  qusl  uno  dei  senatori,  illi 
città  di  Cefali^,  per  chiedere  perdono  a  noat 
del  popolo  palermitano  dell'offeso  iinri 
marchese  Fogliani,  64g.  Sua  oraiioaefiHi 
il  rìdatlo  viceré,  ivi. 

Romano  Lorenzo,  siciliano,  aposttli  dib 
unta  fede,  dell  ordine  di  ».  Agostino,  fpii>4« 
in  Napoli  la  ereeia  di  Martino  Luloro,  IH. 
n.  3.  — Antonino,  famoso  ladro  conipij» 
di  Antonino  di  Risai,  608. 

Romito,  che  spargea  sentimenti  sediiiMi 
io  Palermo,  vien  carcerato,  e  conviato di M- 
lonia,  é  appiccato,  ''65. 

Romualdo  frate,  laico  di  s.  Agostino  d(i 
fcalzi,  convinto  di  errori  nella  feda,  èur 
cerato  nelle  prigioni  del  s.  ulliiio.  519.  '■ 
poi  eondannsto  al  fuoco,  e  perchè?  iti- 
Rota  Alfonso,  compagno,  diGiorsolMi 
,  Squarcislupo  ,  è  ucciso  nella  chiesi  d(ll< 
Anoim«:Ì«ta  da  Pietro  di  Afflìtto  eirilieit 
palermJlBQO,  161. 
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RoulU  Hiila  ,  difien«  l'anno  163&  U 
principila  proleUrice  della  citti  dj  Palermo, 
303  .  e  n.  1.  RitroTimento  delle  ane  asnte 
osta,  i*i>  0.  3- 

Roffo  Antonio  ,  conte  di  ScUranl,  i  Tatto 
piestdenta  del  regno  di  Sicilia.  73.  Oteeupa 
di  QUOTO  la  atoaaa  carica,  78.  É  per  la  torta 
volta  collocato  nella  medeaima.Si.  Ordina 
ai  Halteii  di  non  potere  andare  in  corso,  83. 

Bubeo  Martine!.  srcÌTeicovodi  Palermo, 
eletto  presidente  del  regno  di  Sicilia,  arriva 
io  detta  capitale,  b73.  Se  gli  nega  dalla  de- 
putatone di  sanità  la  pratica,  per  lospetto 
dì  peatileaia,  e  se  gli  Tabbrics  gna  casa  di 
legname  per  purgare  la  contumacia  ,  dove 
pìglin  il  aolenne  poiseaso  dì  della  carica  , 
37fc.  Fa  poi  la  pubblica  entrata,  non  corno 
presidente  del  regno,  ma  come  aruivescovo 
della  capitale,  e  solo  si  videro  schieratele 
truppe  nella  strada,  per  eoi  passar  dovea, 
ivi,  e  n>  1-  Celebrala  nascita  del  real  prìmo- 
fteoito  Filippo  Prospero,  ivi.  Convoca  1'  anno 
1658 l'ordinario  generale  parlamento  ,  ivi. 
Promnlga  la  pace  lattaai  fra  la  Spagna,  e  la 
Francia  ,  375.  Moneta  coniatasi  io  di  lui 


onore,  ivi.  Disgoati,  che  ^i  ebbe  col  v(- 
eeré  conte  di  Ayala  ,  per  cui  si  allontanò 
dalla  cItlA  di  Palermo,  ivi,  e  seg. 

BufTo  Fabriiio,  conte  di  Smopoli,  e  pria* 
cipe  di  Sicilia  eletto  presidente  del  re^o 
dal  viceré  Marco  Antonio  Colonna,  313, 

Huiter  Adriano  Michele  ,  ammiraglio  o- 
landese,  destinato  dalla  sua  repubblica  con 
una  flotta  a  favore  degli  Spagnuoli ,  contro 
i  Francesi,  va  in  cerca  dell' armata  di  qu^ 
ati,  401.  Si  batte  coraggiosamente,  e  poi  si 
ritira,  ritorni  il  di  sfinente  alla  battaglia, 
ma  impedendola  i  contrari  venti  vasseno  aHi- 
laizo,  U)3.  Dopo  Mi  mesi,  compiuto  il  tempo 
della  sua  destinaiione  se  ne  parte,  ivi.  Por 
nuove  istanze  degli  Spagnuoli  è  rimandato 
dagli  Oandesi  in  Sieitia,  ivi,  est  reca  colla 
flotta  in  Palermo,  davo  fa  il  piano  della  futura 
campagna;  poi  parte,  e  ritorna  a  Milaito, 
ivi.  Veleggiando  verso  la  città  di  Agosta,  si 
incontra  coli' armata  francese,  e  attacca  la 
battaglia,  ma  vien  colpito  da  una  palla  di 
eaononei  che  gli  porla  vìa  un  piede,  M3, 
e  dopo  pochi  giorni  so  ne  muore,  ivi, 

Rujts  de  Lihori  V,  Sancio. 


Salario  del  viceré,  iinal  fosse  sotto  i  prio- 
eìpi  Aragonesi?  103,  nota  6. 

Salerno  (principe  di)  nemico ,  e  nibelle 
di  Carlo  V ,  viene  colla  flotta  francese  in 
Sicilia,  va  in  levante,  e  ritorna  colla  flotta 
turca  nei  nostri  mari  cui  si  unisce  Dragut- 
te.  195. 

Sanchei  de  Catalayad,  altrimenti  Centel- 
lea  Pietro,  govemadore  della  camera  regina- 
Io,  presidente  del  regno,  lik. 

Sanno  Ruiti  de  Lihori,  grande  ammira- 
glio del  regno  di  Sicilia,  e  capo  del  partilo 
della  vicaria,  la  regina  Bianca,  SO,  fa  pri- 
gione il  conte  di  Modica,  37. 

Sanfilippo  Giovanni ,  ambasciadore  della 
città  di  Palermo,  spedito  alla  aanta  sede, 
si  unisce  coi  fratelli  Imperadoreoolla  ribel- 
lione da  loro  tentala,  164. 

Sansone  corsaro  famoso,  e  rinnegato,  viene 
assalito  nel  porto  di  Susi  dalle  gelee  aicilia- 
ne,  e  dalle  Malteai.  394. 

Santapau  Ambrogio  ,  marchese  di  Lieo- 
dia,  viene  eletto  presidente  del  regno  di  Si- 
eìlta,  188. 

.  Santapau  Ponzio,  mareheae  aneor  egli  di 
Licodia.  è  fallo  presidente  del  regno  di  S»* 
cilia.  181,  e  aog. 


Santapau  Raimondo,  barone  di  Balera  à 
eletto  presidente  del  regno  di  Sicilia,  119. 
Se  gii  fa  il  processo,  che  viene  affogato  dal 
viceré  ,  120.  Hitoma  ad  essere  presidente 
del  regno,  131,  ma  presto  ee  ne  muore,  ivi. 

Sardegna  isola,  ai  solleva  contro  il  re  Gio- 
vanni, monarca  di  Aragona.  108.  Viene  asse- 
diata dagli  Spagnuoli,  464. 

Savoja  (principe  Emmaouele  Filiberto  di) 
generale  comandante  dell'armata  apagnuola, 
389.  Arriva  colla  Dotta  in  Messina,  ivi.  Sì 
dispone  a  marciare  contro  1  Turchi  .  che 
saccheggialo  aveano  la  isola  di  Malta,  ma 
é  incerto,  se  abbia  poi  fatta  questa  impresa. 
Ivi.  Ricoaa  di  portare  le  arnii  contro  il  duca 
di  Savoja  suo  padre,  e  percid  facendo  sbar- 
care le  truppe  destinate  contro  il  detto  prin- 
cipe nel  porto  di  Genova,  ne  abbandona  il 
comando,  e  ritorna  in  Ispagna,  ivi,  nota  5. 
Si  restituisce  in  Sicilia,  e  si  reca  a  Palermo, 
394.  Marcia  poi  vereo  l'Affrica.  Fina  vero 
dello  armamento  fatto  dalla  corte  di  Spagna, 
ivi,  nota  4.  Ritorna  in  Savoja,  ivi.  Viene 
eletto  viceré,  e  capitano  generale  di  Sicilia. 
Sn.  Si  accenna  la  vera  cagione ,  per  cui 
fn  inaitelo  a  questo  posto,  ivi.  S'imbarca, 
e  arriva  in  Messina,  ili,  dove  si  (erma  per 
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lo  spizio  di  ooTfl  meai  con  gran  loddiifa- 
Kione  di  qoei  citladioi,  S98.  Bic««e  eli  oi' 
•equi.  cb«  gii  portano,  a  nome  della  loro 
religione  gli  «mbiaeladorl  di  Malta, ivi.  Idea, 
e  fa  f leguire  la  famoaa  palistata  '  in  delta 
città,  ili.  Si  cerea  ae  nell'ordlaare  quetto 
grande  edi6iio,  abbia  ivuto  pia  toilo  parte 
la  politica? ivi,  nolafc.  Sieaamina,  ae  abbia 
ideata  la  cottrutione  della  cittadella  ?  ivi. 
Erge  il  tempio  della  Madonna  delle  Graiio 
nella  detta  città,  ifi.  Si  diipone  a  partire 
per  Palermo,  doTe  arrivato  U  il  «oletina  in- 
grcHo,  i«i.  Fa  fabbricare  in  essa  capitale 
il  quartiere  dei  addati,  299.  Sue  magniGche 
idee  per  adornare  la  meolovala  capitato,  i*i, 
nota  3.  Fonda  l'accademia  dei  Biaeceai.  che 
fa  radunare  nel  regio  palagio,  ivi.  Modera 
l'ecceiaiTe  usure  dei  centi,  ivi.  Chiama  le 
galee  della  religione  di  Malta  contro  la  flotta 
oltoniaDa.  300,  e  >'in\ita  ancora  il  papa, 
il  duca  di  Milano,  e  il  gran  duca  di  Toacana, 
ivi.  Va  perciò  a  HesBina  ,  per  imbarearai 
Bopra  la  preparata  armala,  ma  avendo  udito, 
che  i  Turchi  ai  erano  ritirati  ,  ritorni  in 
Palermo,  dove  celebra  l'anno  163^  il  gene- 
rale ordinario  parlamento,  ivi.  Cerca  ogni 
modo  per  riparare  alla  peatilenia.  che  ai  era 
attaccata  in  queata  città.  301.  Ma  aveolura- 
tamenle  viene  egli  ateiao  sorpreso  da  questo 
morbo,  i>i.  e  le  ne  muore,  SOS.  Elogio  di 
qqetto  rea!  principe,  ivi. 

éavoja  principe  Eugenio  ,  spedito  dallo 
auaualo  Leopoldo  contro  i  principi  Borboni. 
&tò.  Acquista  la  cilià  di  Cremona  ,  kVt. 
Cerca  di  ditauidere  a  far  la  pace  colla  Spa- 
gna la  regina  Anna  d'Inghilterra,  ^68.  Ot- 
tiene una  strepitosa  vittoria  a  Pelervaradino 
contro  del  Turco,  489. 

Scala  franerà  alabilita  in  Meaiìna  1'  anno 
1695,  433.  Npn  aerve  dopo  la  scoperta  del 
nuovo  mondo,  ivi,  nota  3.  Si  stabilisce  di 
puovo  nell'anno  17S2  ,  582.  DiOicollà  di 
potere  estere  giovevole  a  Meiiina.  ivi,  nota 
3.  e  leg. 

Scariai  conte  Antonino  inglese,  è  spedito 
io  Sicilia  da  Filippo  III,  per  dar  la  caccia 
ai  corsari.  Dimanda  denaro  per  questa  ape- 
diiione,  aSO.  Parte.  S81. 

Sciabecchi  fabbricati  in  Palermo  colle  ten- 
dile delle  abazie  soppresse.  Si  varano  alla 
presenta  del  viceré,  608.  Se  ne  formano 
altri  due,  609. 

Scitcca  città,  primo  crudele  caso  acca- 
duto nella  medesima.  Sua  reisxtooe  ,  79. 
Secondo  caso  descritto,  168. 


Scuole  Pie,  padri  detti  della  madre  di  Dio, 
loro  istituto,  316.  Sono  stabiliti  in  Palenna, 
ivi.  Quaoto  sieno  utili  T  ivi,  nota  3. 

Scuole  pubbliche  di  grammatica,  e  di  ret- 
lorica,  aperte  io  Palermo,  enei  roRnodopo 
la  parlenia  dei  pp.  gesuiti,  614.  Vi  sì  ig- 
giungono  quelle  delle  scienre  soperiorì, 
6i!0.  Sono  accresciute,  6S1,  nota  I. 

Scuole  normali,  introdotte  in  Sicilìi,  631, 
nota  1. 

Sebastiano  Bartolomeo,  vescovo  di  Pitti, 
eletto  preaideole  del  regno  l'anno  1965. 311. 
£  di  nuovo  eletto  dal  viceré  Toledo,  2U. 
Eletto  per  U  tena  volta,  317.  SuoelogÌD. 
ivi.  e  aeg. 

Secosio  Bonavenlora  ,  eallaginaete,  ge- 
nerale dei  minori  ostervaati.  Sua  abiliti  kI 
pacificare  Filippo  II  con  Arrigo  HI  n  dì 
Francia,  S65,  noia  1. 

Sedia,  dove  ai  assiso  Carlo  V,  nella  of- 
ficina del  protoootaro,  ancora  esistente,  l'i, 
nota  6. 

Selimo  gran  sultano,  tpedisce  una  flotli 
contro  la  Goletta,  e  te  ne  impoasassa  col 
torte,  che  vi  si  slava  fabbricaodo,  S33.  Soi 
morte,  S33. 

Senato  di  Palermo,  fatto  grande  di  Svi- 
gna dallo  augusto  Carlo  VI,  518.  Erge  oot 
lapide  io  onore  del  medesimo  per  qnefU 
grazia,  ivi.  Spediaceambasciadorl  alti  re- 
gina Maria  Amalia.  560.  Diapente  deitaplì 
di  maritaggio,  per  la  nascila  del  primogg- 
olio  Filippo,  infante  di  Sicilia.  576.  DaMin 
ambaseiadori  al  re  Carlo  111,  per  nll^ 
grarsi  della  di  lui  esallaaiono  al  regno  i 
Spagna  ,  597 .  a  qual  céro  pretio  comprò 
i  grani  l'anno  1763?  604.  Consumo  fitto  io 
questa  occasione.  606.  Cagioni,  che  lo  pro- 
dustern,  ivi.  Cagioni  della  rovina  deHiw 
azienda,  GIS,  e  nota  4.  Di  una  griodi*» 
festa  per  la  nascila  della  primogeoili  del 
re,  638.  nota  1.  Manda  uno  ambasciidore 
a  Napohperla  tumultuaiioneacradol*  I in- 
no 1773  in  Palermo  ,  646.  t  iccfrlo.H 
debba  appo^igiare  il  ricorso  dei  conioli.  e» 
cui  dimandano  il  ritorno  del  >icerèFogliiDÌ 
in  Palermo.  Perché?  ma  finalmente  visi  ìs- 
duce,  647,  nota  3. 

Sepuliitre  in  cillà,  vietale  dal  re  Ferdi- 
nando 111  ,  620.  Quanto  sia  siggit  qw» 
risoluzione?  ivi,   nota  3. 

Serio  Francesco,  auo  errore  intorooigli 
atti  del  parlamento  dell'anno  1549,  191. 
noia  3. 
I       Sgroi  DomcDìcOi  prooiacslronolarodtlli 
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depuUiioDe  del  regno,  lien  carcerilo  per 
■uipetto  di  fellonia,  465. 

Srsrlaua  Haimoado,  capo  bandito,  52S. 
E  impiccato,  ivi. 

Siciliani,  dimandano  per  re  a  Ferdinando 
il  Giusto,  Federico  di  Ani|;ana,conledi  Luna, 
o  almeno  uno  dei  di  lui  figliuoli,  33.  Chie- 
dono a)  re  GioTanni.  che  laacìaMe  vicario 
del  regno  il  principe  di  Viano  tuo  ligliuolo, 
84.  Si  oppoi^ono  alla  parteoxa  del  conte  di 
Pradea  per  la  Sardegna.  109.  Si  querelano 
del  viceré  la  Nu^a  ,  139.  Vanno  a  Napoli 
a  riconoacere  il  re  Filippo  V,  WI,  e  aeg., 
Joro  piacere  nello  avere  uà  r«  proprio,  5Ì6. 

Sidoli  Filippo,  vicario  generale  dello  ar- 
i-iveacoTo,  calma  il  popolo,  e  aalva  dal  aac- 
iheggio  la  caia  dd  duca  di  Ceiarò .  461. 
Suo  ritorno  in  Palermo,  dopo  di  essere  stato 
esiliato,  518.  Suo  elogio,  ivi.  nota  3. 

Silva  (de)  Ferdinando,  marèhcM  della  Fa- 
vara  preaìdente  dei  regno  .  tX(Ì.  obbliga  i 
baroni  al  servizio  militare,  203.  Eletto  nel 
parlamento  dell'anno  1562,  ambaaciadora  al 
re  Filippo  I),  2i0. 

Sinam  bassi  ,  comanda  la  flotta  di  Soli- 
mano, viene  nello  stretto  di  Meaiioa,  e  di- 
manda al  viceré  la  reatiluzione  delle  cittì 
dvll'ASrìca  acquistate  dagli  Spagnuuii,  19V. 
Saccheggia  la  città  di  Agosta,  e  pusa  alla 
itola  di  Ualta,  dove  mette  lo  assedio,  ivi. 
Prende  la  città  dì  Tripoli,  ed  Ingannato  leva 
lo  assedio  da  Ualta,  ivi.  Viene  con  una  po- 
derosa flotta  preiio  a  Messina,  260.  Vi  ai 
rorma  quattro  giorni,  e  fa  stragi  immense 
nella  città  di  A^io.  S61.  nota  1.  Se  aia 
vero,  che  Carlo  Cicala,  di  lui  fratello,  si 
fjsae  portato  in  CostantiDopolì,  per  indurlo 
a  dissuadere  il  gran  signore  di  mandare  la 
nuova  poderosa  armata  in  Sicilia?  262,  noia 
3.  Bitoma  a  Mesaina  con  60  galee  e  ai  (erma 
nella  fossa  di  S.  Giovanni,  264,  da  cui  spe- 
disce ano  schiavo  al  viceré  ,  dimandando  . 
come  bramava,  di  vedere  la  propria  madre, 
ciò  che  gli  viene  accordato,  e  vedutala,  se 
DO  parte,  ivi. 

Sirletli  Placido,  prete  calabrese,  congiu- 
rato con  Francesco  Vairo,  346.  E  carceralo 
nel  tribunale  del  t.  UDQzio  ,  347.  Essendo 
etato  convinto,  é  degradalo,  ed  appiccato, 
ivi. 

Sisto  IV,  fa  una  lega  colle  potenze  cri- 
stiane contro  il  Turco,  118.  Accorda  a  Fer- 
dinando il  Cattolico  le  decime  sopra  i  beni 
ecclesiastici  dei  suoi  stali .  per  la  guerra  con- 
Irò  i  Saracini  di  Granata,  119,  e  promul- 


ga una  crociata  a  larore  dello  atesio  re  Fer- 
dinando, ivi. 

Solimano  corsaro  ,  sconfitto  ,  ed  accìso 
dalla  flotta  siciliana  nei  mari  di  Trapani  , 
146. 

Solimano  gran  sultano,  arma  un  poderoso 
esercito,  170.  Soccorre  il  re  di  Francia.  177. 
Asaalta  la  isola  di  Corfù,  posseduta  dai  Ve- 
neiiani  ,  178.  Ritcrua  a  eollegarsi  col  rn 
Cristianissimo,  179.  Arma  a  favore  del  cor- 
saro Dragutte  contro  i  Crìiliani.  194.  Spe- 
diace,  cotto  il  comando  del  medesimo,  una 
gran  flotta  nel  mediterraneo  a  favore  del  re 
di  Francia,  200.  Ne  manda  un'altra  in  soc- 
cono  di  Dragulte,  assalito  dai  Criatiani,  SOS. 
Arma  forte  me  ole  contro  la  religione  diMalta. 
209.  Prepara  un'altra  flotta  contro  la  made- 
sima  isola,  SI3.  Spedisce  le  galee,  ch'erano 
campate  dalle  incendio  nello  arsenale  di  Co- 
stanlinopolt,  contro  i  cristiani,  e  prende  II 
isola  di  Scio  dal  potrre  dei  Veneziani, 317. 

Sollevazioni,  perchè  hanno  in  mira  sem- 
pre il  governo,  la  nobiltà,  e  il  tesoro  pub- 
blico? 352. 

SopramoDte  Giovanni,  nemico  giurato  del 
Palermitani,  protegge  in  Madrid  i  Messinesi 
376. 

Soria  Diego,  marchese  di  Crìspano,  stra- 
tegoto  della  città  di  Messina,  prende  prima 
la  protpiione  del  partito  dei  Malvitzi,  e  poi 
di  quello  dei  Merli,  394.  Carcera  uno  sarto, 
ch'era  del  primo  partilo,  e  trovavasi  bene 
accetto  a  tutta  la  nobilU  ,  ivi.  Essendosi 
«uscitati  in  città  dei  muovimenti  per  questa 
tale  csrcerazioDe,  chiama  i  aenatori  al  regio 
palagio,  e  li  minaccia  di  severi  gastighi,  sa 
subito  non  sedavano  il  popolare  tumulto,  che 
ai  era  suscitalo,  ivi,  e  seg.  E  bloccalo  dalla 
fazione  dei  Malviui  nella  propria  abitazione, 
ed  é  dicbiaralg  dal  senato  per  nemico  della 
patria  ,  395.  Non  potendo  più  sostenersi , 
capitola  c(M  rivoltati,  cede  il  palagio  reale, 
e  la  torre  del  Faro ,  e  se  De  parte .  396. 

Spadafora  Giacomo,  messinese,  si  unisce 
alla  ribelUene  dei  fratelli  Imperodore,  164, 

Spadafora  Pietro  ,  compagno  di  Giovan 
Luca  Squarcialupo ,  fugge  fuori  la  città  di 
Palermo,  161. 

Spagnueli ,  che  sono  di  guaniigioae  alla 
GoletU.  ai  rivoltano,  180.  Vengono  io  Sici- 
lia, e  fanno  delle  scorrerìe,  ivi.  Si  sottomet- 
tono, se  gli  promette  il  perdono ,  non  ostante 
il  quale,  i  loro  capi  sodo  castigati  colla  morte, 
ivi,  nota  2. 

Speciale  Nicoli,  tu  viceré  (U  Sicilia,  47, 
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tu  dlrer»  dillo  autore  ddli  itoria  ^  Sicilii, 
ili.  Uimetle  due  volta  il  goveroo  Belle  mani 
del  aerenlMimo  infante  Pietro,  fratello  del  re 
Aironio,  hS,  e  poi  Io  riprende,  k9,  Aasegna 
f  giuiti  limili  alla  immuoiti  eccleaiaalica , 
ivi.  Biforma  gli  ecceiaivi  diritti  degli  ufB- 
ijali  di  Meaiiaa  ,  e  regola  le  dogane  ,  ivi. 
Se  gli  aiaegna  un  compagno  nel  viceragnato, 
KO.  e  poi  un  terzo,  SI. 

Speciale  Pietro,  preaidenle  del  regno  di 
Sicilia.  73. 

Sperone,  Inogo  in  cui  ai  esponevano  dm 
volta  i  quarti  dei  corpi  dei  banditi,  ed  aa- 
aaisini,  360.  Sen'è  diroccala  per  ordine  dì 
Franceaco  d'Aquino,  principe  di  Caramanieo, 
viceré,  la  fabbrica,  su  cui  ai  appendevano, 
ivi,  nota  2. 

Spea  (de]  Gaipare,  11^.  É  eletto  in  vita 
viceré  di  Sicilia,  11 K,  Eiamina,  le  debba 
farsi  guerra,  o  pace  col  re  di  Tunisi,  ivi. 
Kegola'ii  preiio  delle  monete,  ivi.  Fa  un 
armiilizio  per  due  anni  colla  repubblica  di 
Genova,  116,  e  leg.  VurliGca  il  regno,  per 
paura  dell'annata  turca  arrivata  io  Puglia, 
118.  Tiene  in  Palermo  l'anno  1481,  1'  or- 
dinano generale  parlamento  ,  per  la  lega 
alabilita  contro  il  Turco ,  iti.  SI  fa  odioso 
alla  nazione,  e  principalmente  alla  oobilti, 
per  svere  perseguitati  il  marchete  di  Gersci, 
e  il  conte  di  GolisaDo,  119,  noia  4.  Temen- 
do di  essere  depoalo  dalla  carica,  per  con- 
•iglio  dei  suoi  amici  ti  porta  in  ispagna,  ivi, 
e  seg. ,  doTO  ha  la  maniera  di  giuatiGcarsl, 
e  ritorna  in  Sicilia  più  potente  di  prima  , 
ISO.  Perseguila  a  torlo  il  maestro  giuati- 
siere  ,  iti.  Manda  mille  uomini  in  napoli, 
per  difendere  il  re  Ferdinando  di  Aragona, 
figliuolo  di  Alfonso,  contro  i  baroni  di  quel 
regno  che  si  erano  rivoltati ,  ivi.  Convoca 
l'enne  1487,  in  Palermo  l'ordinario  generale 
parlamento,  per. la  guerra  contro  >  Uorì  di 
Granata  ,  131.  £  eletto  dai  parlamentari 
ambaiciadore  alla  corte,  e  rilorna  in  Ispagnt, 
dove  ottieoe  di  esser  (atto  grande  ammira- 
glio della  flotta  di  Sicilia,  ivi.  Scoperta  fi- 
nalmente dil  monarca  la  di  lui  dimoatrata 
tirannia,  è  privalo  della  carica  di  viceré,  ed 
é  Cen^nato  in  prigione,  1S3. 

Spinola  Carlo  Antonio,  marchese  di  Bal- 
baaea,  eletlo  viceré,  4K5.  Arriva  In  Paler- 
mo, e  prende  il  solenne  possesso,  ì\ì.  Spe- 
disce delle  truppe  per  fortificare  la  cilti  di 
Hessiaa,  ivi.  Handa  dei  socoorai  di  viveri 
nella  città  di  Gaeta,  ivi.  Fa  celebrare  delle 
fette  per  i  vantaci  riportati  delle  irmi  spa- 


gnuole,  e  per  la  nascita  del  prìoeipa  eredi- 
tarlo delle  Spagne  Ferdinando ,  ivi.  Perde 
la  viceregiu,  che  gli  muore,  4!i6,  Pericolo 
da  lui  corto  di  easero  imprigioDito ,  iti. 
Spediaee  otto  compagnie  dì  cavalleiii  ii 
Ueasìna,  4I&7.  Penaa  dì  alfidare  la  custodii 
dei  baluardi  di  Palermo  ai  aoldatl  irlindoi, 
e  perché?  ivi,  Dìapiaciuto  che  ì  consoli  delii 
arti  aveaaero  a  forza  occupati  i  detti  biliur 
dì  chiama  a  consiglio  i  miniatrì,  e  i  militirì, 
e  si  attiene  al  partito  di  permettere  loia, 
quando  prima  ti  fosaero  moslrati  ublùdìtnli, 
allontanandoaene,  di  inbilo  reatìtoirli  li me- 
desimi, 458.  lo  che  onoratamente  idenipi' 
Ke,  459.  Scoppiata  allo  ìn>provTÌto  li  »(' 
levszione  contro  i  mentovati  soldati,  si  rilin 
al  regio  palagio,  ivi.  Spedisce  una  com|u- 
gnia  dei  medesimi  al  regio  castello,  che  il 
castellano  spagoaolo  ricusa  di  ricevere.  MIO. 
e  nota  1.  Nega  al  conte  di  Haool  eomiii- 
dante  dei  detti  Irlandesi  la  facolti  di  pottr 
menare  le  mini  contro  ì  anllevatì  Ptleraii- 
lani,  ivi.  Si  fortifica  nel  regio  paligio.  ti 
ordina,  ch'entri  in  eìtti  la  cavalleris,  461. 
Meglio  consigliato  ritira  il  romandc,  e  h  li 
uscire  dalla  citti.  ivi.  Si  persuade  alla  6ie 
di  diseacciare  i  soldati  irlandeiì,  ili.  Qiw- 
tato  il  tumulto  scrive  alla  certe  di  Madrid, 
e  fa  teatimonianza  della  fedelti  dei  coauli, 
46S.  Richiama  i  baroni,  ch'erano  Kippili 
dalla  capitale,  fa  strozzare  un  romito,  tlH 
suscitava  il  popolo  a  tumulto,  e  fa  cirtenre 
alcuni  capi  delinquenti,  463.  Si  fa  poi  ri- 
dete in  pubblica,  e  va  alla  cattedrale,  p» 
ringraziare  Iddio  della  ottenuta  tranqniKili. 
ivi.  Invigila  attentamentn  per  la  quìels  di 
Paletmo,  e  per  la  custodia  del  regeo,  Ui 
É  confermato  nel  vìeer^nato  di  Sicìlii,  in 
Propone  at  cootoli  il  ritorno  delle  trufipe) 
ragionevoli  coodiaiooi,  e  l'ottiene,  iti.  Af- 
fida Ja  custodia  della  capitate  ai  coUcfl  delle 
arti.  Arma  i  cittadini ,  obbliga  i  baroni  il 
servigio  mìlìtaro,  atabiliice  per  piazza  d'imi 
la  citti  di  Termini,  e  visita  i  pani  Deiqu^i 
é  da  temersi  qualche  sbarco  dei  oeniri,  l'i 
Tiene  spie  per  sapere  coloro,  ehenao  m- 
mici  della  corona,  465.  Manda  il  priocipi 
IPìo,  suo  genero,  nella  cìtU  di  Tnpini.per 
aospetto  di  tradimento.  466.  Entra  ia  gì» 
diOìdenza  ,  e  gastìga  colla  morte  alcuni  ci- 
pitani  spagnnolì,  resi  sospetti  di  uni  certi 
propensione  verso  la  casa  di  Aotlrii,ir>' 
Va  a  Mettioa.  tolto  il  preletto  di  euiudin 
quella  citti,  ed  ivi  si  ferma  sino  alletrfiH 
in  PalerDO  del  n  Vittorio  Amedeo  11  di  Si- 
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Toja,  Ili.  CtrcflrB  un  uoobÌco  mandalo  da 
Hr.  Niccolò  Tedes«br  incoio  di  Lipari,  e 
Timprovera  a  quealo  prelata  la  di  lui  atrana 
condotta,  ^70.  Ordina  col  cdqbìjìiIìo  dei  auoi 
miniitri  a  tutti  i  veacovi  della  Sicilia  di  ri- 
vocare  i  loro  editti,  eoi  quali  promulgarono 
Is  lettera  della  coogregafione  d'immunità  di 
Roma  contro  il  giudica  della  mooarchia,  e 
Dooèiiai  medeaimi  ubbidito,  i7t,  e  nota  1. 
Promulga  un  bando,  con  coi  vieta  ogoi  com- 
mercio coi  Veneiiaoi ,  coi  Luccheii ,  e  coi 
Partnegianì,  472,  e  perchè?  ivi.  Pubblica 
un  nuovo  proclama  contro  gli  editti  dei  ve- 
MOTI,  che  aveTtno  promulgala  la  raentoTata 
Istlera  della  eongregaziooo  della  immunità  di 
Doma,  i73.  Ordina  al  reai  patrimonio,  che 
preparaase,  od  abbelliaae  il  palagio  reale  di 
Palermo ,  per  ricOTervi  il  nuovo  monarca 
Vittorio  Amedeo  11  di  SaToja,  h■^l^,  e  poi 
si  porta  alla  delta  capitale  ,  per  trovarti 
I^TMeote  allo  arrivo  del  medeaimo  aovrano, 
ivi. 

SpiDoaa  [de)  Felice  Lucio,  segretario  del  vi- 
eeré  dU9  di  Uxeda.  Eli^o  di  quello  bravo 
nomo,  kit.  Gli  ai  debbono  )e  otUme  prov- 
videoM  date  dal  ridetto  viceré  ivi,  e  429, 
nota  3.  Sua  morte  compianta  universalmente 
dai  Siciliani,  ivi.  Di  che  viene  incolpato  dallo 
alorieo  LongoT  ivi. 

Squarcialopo  Bartolomeo,  e  Giacomo,  ao- 
Dft  cendanDati  alla  maoDaja,  e  le  loro  eaifl 
sono  peate  a  suolo,  161. 

Sijuarcialupo  tìiovan  Luca,  viene  in  Pa- 
lermo per  aollevarne  il  popolo,  e  trova  molti 
compagni,  157.  Par  indurvelo ,  Gnae  delle 
lettere.  Delle  quali  ai  dice,  che  i  due  pr«' 
aidenti  del  regno,  eletti  dopo  la  espulsione 
del  viceré  Ugo  de  Uoncada,  e  chiamati  alla 
corte  nelBrabante.  fossero  stati  gii  condan- 
nali a  morte,  ivi.  Fa  il  meditato  colpo,  e 
Tieo  determineto  dai  congiurati  ,  che  nel 
giorno  33,  di  luglio  ai  facesse  mano  baasa 
contro  lutti  gli  amici  del  mentovato  de  Uon- 
cada ,  158.  Gli  fallisce  questa  impresa  e 
come?  ivi.  Inasprito  ai  risolve  ad  aasalire 
il  regia  palagio,  ma  nell'alto,  che  vi  al  di- 
spone, cade  in  deliquio,  ivi,  nota  2.  Tor- 
nando in  aensi,  ai  avvicina  coi  popolo  allo 
ateaso  palagio  ,  eh'  è  quello ,  ohe  dicevaii 


rostri,  lo  aTorza,  ed  nccide  molli  mioislri, 
159.  Ingannalo  dal  viceré,  che  gli  promet- 
tea  di  voler  fare  con  esso  alcuni  regolamenti 
a  favore  della  citU,  mentre  sta  ad  ascoltar 
la  measa  nella  chiesa  della  Nuniiata  viene 
aualito ,  ed  ucciso  da  Pompilio  Imperato- 
re, 160. 

Statella  Franceaco  Saverio,  marchese  di 
Spaccafomo,  confinato  nel  castello  di  Tra- 
pani, e  percbèf  588. 

Slorici,  come  vedano  gli  avvenimenti  vi- 
cini? Devono  euere  scevri  da  qualunque  ri- 
guardo personale,  654. 

Strade,  prìvile^o  delle  strada  Toledo ,  e 
Macqueda  coaa  sia?  320,  nota  3. 

Suarea  de  Figueroa  Lorenzo,  duca  di  Fe- 
ria ,  viceré  nel  regno  di  Sicilia  ,  269.  Suo 
arrivo  in  Palermo,  e  solenne  pouesso,  ivi. 
Ripara  con  leggi  sontusrie  allo  eccessivo 
lusso  dei  nobili,  ivi.  Cerea  agguagliare  i  pesi 
dei  dsil,  e  dei  doostivi,  ivi.eseg,  Hsdelle 
brighe  cogl' inquisitori  del  S.  Ufflaio  .  270. 
convoca  l'an&o  1603  ,  il  generale  ordinario 
parlamento  io  Palermo,  271.  Si  occupa  a 
custodire  il  regno  per  timore  dei  Turchi, 
S7S.  Manda  il  proprio  figliuolo  colla  flotta 
di  Sicilia  in  Barberia  contro  i  pirati ,  ivj. 
Va  a  Messios,  e  vi  celebra  l'anno  1604,  uno 
straordinario  parlsmeoto,  ivi.  Bitornsdi  poi 
a  Palermo ,  273.  Libera  i  Ualteei  arenati 
alla  isola  del  Timbalo,  mandandovi  le  galee 
siciliane  .  e  il  ano  galeone  detto  I^Ana  di 
Noè.  274.  Celebra  Tanno  1606.  in  Palermo 
il  parlamento  ordinario  ,  ivi.  Parte  per  la 
Dieta,  in  cui  dee  eleverai  il  nuovo  re  dei 
Romani,  e  lascia  per  presidente  del  regno 
Giovanni  Ventimiglia,  marcheae  di  Geraci, 
ivi.  Si  ammala  a  Gieta,  vien  trasportato  a 
Napoli,  e  vi  muore,  ivi.  Elogio  di  queato 
vicercgnante,  275. 

Sorrentino  Ignazio,  capopopolo  nella  sol- 
levaiione  dell'anno  1773,  gli  vien  negato  il 
perdono.  650.  È  perciò  condannato  alla  mor- 
te, che  gubitce  sulle  forche  dentro  il  breve 
spailo  di  24  ore.  Gli  sono  recisa  le  mani, 
e  la  testa ,  che  furono  apposte  sulla  porta 
della  vicaria  ,  653.  Il  resto  del  corpo  fu 
squartato,  e  1  peni  furono  esposti  allo  Spe- 
rone, ivi. 


Tabacco  vietato  dal  viceré  coots  di  As-  ' 
Bumar  tanno  1640,  333.  Se  ne  arcorda  poi 
l'uso  pagandosene  la  gabella,  ivi.  Nell'anno 


I   1680,  ae  ne  fissa  lo  ttmndamtnlo,  419.  Per 
'  quanto  fosse  allora  stala  data  la  gabella? 
iri,  nota  3. 


TyGoosle 


Talaminei  Vincenzo,  soa  particolare  opi- 
nione intorno  all'oggetto,  per  cui  il  Ticeri 
conti)  di  Aasumar  ai  portò  a  Milano,  con- 
fuIaU,  322.  nota  I. 

Tanucci  Bernardo,  aegretarìo  di  atatodi 
tua  maestà  Ferdinando  ili ,  re  delle  due 
Sicilie,  per  qual  ragione  difTeriiee  la  espul- 
sione dei  gesuiti^  G12.  Perchè  abbia  proi- 
bite le  ronde  ai  consolati ,  dopo  dì  averla 
TolutB,  e  cointnendate.'  653. 

Targianai  Deodato.  cooiultore  del  viceré, 
opina,  che  debba  atendersi  l'autorili  di  Mr- 
Serafino  Filangeri,  arcivescovo  di  Palermo, 
lascialo  govemadore  della  capitate,  non  po- 
tendosi altrimenti  reprimere  la  soilevaiione 
acoadula  l'anno  1773,  6^2. 

Tarlino  Cataldo,  capo  della  aoUevazione 
accaduta  l'anno  1560  in  Palermo,  205.  Fug- 
ge per  contiglio  del  conte  di  Vicari,  e  va 
a  Paola  aua  patria,  306.  Ritornato  in  Sicilia, 
è  preso,  impiccato,  e  squartato  a  Messina, 
ivi. 

Tartaoi  francese  predata  dai  Siciliani , 
435. 

Tavola  di  Palermo ,  fondata  dal  viceré 
(ìiovanni  de  Vega,  198. 

Taormina  citU,  preaa  dalla  truppe  Ale- 
manne ,  U>7.  (ìli  Spagnuoli  ai  ritirano  nei 
cifltello  della  Mola,  ivi. 

Taorminesi  ,  ricomprano  la  loro  liberti. 
177. 

Teatro  marmoreo  alla  marina  di  Paler- 
mo, sua  deaeriiione,  ed  uso,i25,  nota  5. 

Tedeschi  Niccolò,  detto  l'abate  palermi- 
taao  ,  arcivescovo  di  Palermo  ,  fu  creato 
cardinale  dallo  antipapa  Felice  V,  67,  n.  5. 

Tedeschi  Niccolò,  vescovo  di  Lipari,  be- 
nedillino  della  congregailone  Casiineae,  uo- 
mo contcniiosissimo,  attacca  briga  coi  ca- 
tapani  di  essa  isola  per  due  libre  di  ceei, 
469 ,  e  leg.  Li  scomunica  ,  470.  Portatosi 
in  Messina,  è  rimproverato  dal  viceré  per 
la  di  lui  irreftolare  condotta,  ivi.  Vedendo 
assoluti  i  calapani,  e  chiamalo  il  suo  vica- 
rio in  Palermo,  dal  giudice  della  monarchia, 
mette  lo  interdetto  .  parte  di  soppiatto .  e 
va  a  Boma  ,  ivi.  Traggo  al  auo  partito  i 
veacovi  di  Catania ,  di  Girgenli  e  di  Haaza- 
ra,  ivi. 

Teglies  de  Giron,  duca  diOssuna,  eletto 
viceré  di  Sicilia,  prende  possesso  in  Palar* 
mo  ,  368.  Elogio  di  questo  viceragnanle , 
369.  Salva  il  regno  dalla  vicina  pesta,  che 
>ì  era  introdotta  io  Napoli,  ivi.  S«vìe  prov- 


vidente date  in  qucMia  occadoM,iri,til 
S'inferma,  e  muore.  370. 

Termini  citti,  otUeDe.cheNpitaliii» 
aa  Interioameote  la  officina  della  uta.  IV 
Diviaa  in  faiionì  oell  occasiona  che  (taf. 
so  da  Palermo  il  vicari  Ugo  ée  Masua 
159,  noU  4. 

Terremoti  nelle  valli  di  Demoaa,  t  Oi 
nell'anno  1543,  184,  detto  delfuK»  làC 
ai  cerca  ae  fosae  stato  lerol  221,  de 
dell'anno  1686,  in  Palermo,  42b.  M»h- 
l'anno  1693.  per  tutta  la  Sicilis,  UO.  Ir 
daglia  intomo  ad  esso  431.  Datto4tE» 
no  1726,  in  Palermo,  e  nella  vaDetiIlB 
lara,  522,  detto  dell'anno  1751, 5M,i.t 
Contiouaiiona  del  medesimo,  584.  asti  1. 

Terranova  ciltà  ,  si  sparge  vms  .  a 
sìa  attaccala  dalla  peste  ,  lo  che  li  tm 
falso.  628. 

Testa  Francecco,  veaeove  di  Sirmiià 
Itinato  alla  viaiU  di  Malta.  S85.  Sosmt» 
intorno  agli  atti  del  parlamenta  dtffw 
1549,  191,  nota  3.  Trovandosi  ifdtfw 
di  Horreale,  é  eletto  per  uno  dei  ua^ 
della  giunta  gesuitica.  615. 

l'itoli,  cbe  godei  la  nobiltà  diSkiliiHb 
corte,  come  fossero  decadntif  218, baI 

Tolania,  acqua  velenoas.  ehi  rsTcw»- 
ventata!  gattigo  dato  alta  iavcatrite.  i'-'' 
e  nota  4. 

Toledo  Gartia.  figliotdo  di  PiHr«.  <  '" 
di  Napoli,  destinalo  alla  impresa  dell'IP'  ' 
coDtraala  al  viceré  Giovaani  de  V^  i^  ' 
mando  delle  Inippe  di  terra.  193.  GJ-- 
valore,  ed  aaaiilito  dai  cavalieri  drilli^ 
gione  di  Malta,  assalta,  e  prende  il  i*^' 
di  Hahadia,  ivi.  £  destinato  allo  «cf»' 
della  forteiia  del  Pegnone.  di  cui  ia  t"^ 
tompo  s'insignorisce.  309.  Viswdirn"«- 
lo  viceré  del  regno  dì  Sicilia .  2lì.  ^■" 
appena  arrivato,  parte  per  taGekttit^ 
va  a  MalU.  214.  Si  reca  poi  ia  hkim 
ed  indi  paasa  a  Messina,  ivt  CtaM  '■* 
lui  tenuto  intorno  alla  isola  di  Usiti.  il> 
clie  m-n  si  é  mai  capito  dai  paMci."' 
noia  3.  Dopo  quattro  meai  S'mitpo.vi» 
fmalmento  il  promesso  aoeceras  a  ?■" 
isola,  ivi.  Ritornato  a  HeastaalsrtddU'' 
le  ciltà  marittime  dei  regno,  i^i.  a  tef-  Ti^ 
in  Catania  nell'anno  1566,  rordisKicp''' 
rate  parlamento,  SIA.  ^ledìsee  pcnuat  ptr 
tiche  in  Malto ,  per  osaervare  il  «u  ^  ' 
nuova  città,  che  tì  si  volea  fiUiictft  *■' 
fu  poi  chiamata  la  Vallgfta  ,  fnaa  P 
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qaaato  ediGiìo  mi  iiiiiidio  di  KO  mila  >radi 
al  gran  maestro  del  re  Cattolico,  e  apedìacs 
dalla  Sicilia  degli  opersrl  per  sollecitarne 
la  fibbrica,  217.  S'imbarca  per  discacciare 
dai  nostri  mariti  famoio  Pialy,  e  lascia  an 
preiideole  del  regno,  ivi,  Hitornatoin  Sicilia, 
vien  chiamato  in  Ispagna,  ed  elegga  di  nuovo 
un  presidente  del  regno,  218.  Per  qiial  ca- 
gione sia  sodato  alla  cortei  ivi,  noia  5.  Re- 
atituilosi  nella  fteilis,  eonnoca  ranno  1567 
l'ordinarlo  parlamento,  ivi.  Parte  di  nuovo, 
e  *a  a  farla  guerra  nelle  Fiandre,  Ivi.  Ca- 
rattere di  questo  cavaliere  ,  219.  Si  ritira 
a  vita  privale  a  Chiaja  in  Napoli,  220.  E 
cagrificato  da  Filippo  11,  ivi,  nota  6. 

Toledo,  ed  Osorio  Federico,  marchese  di 
Viltafranca ,  eletto  viceré  di  Sicilia,  arriva 
ìd  Palermo,  e  patte  subilo  per  Milano,  dove 
prende  possesso  del  viceregnsto,  398.  Pro- 
mulga inatilmente  uno  indulto  a  favore  del 
MeaainesI ,  e  quindi  stringe  quella  citti  ,  e 
riprende  la  torre  del  Faro,  ivi.  Da  dei  dia- 
gosti  col  gran  maestro  di  Malta  ,  il  quale 
gli  nega  il  richiesto  soccorso  delle  galee  della 
religione,  ivi.  Va  incontro  allo  esercito  fran- 
««ae,  e  lo  fa  ritirare.  401.  Stabilisce  collo 
iinmiraglio  olandese  Ruiter  jl  piano  della 
nuova  campagna,  fc02.  Marcia  collo  eserci- 
to reno  Messina  ,  ed  acquista  molli  posti , 
ch'erano  occupati  dai  Francesi,  ivi,  a  seg. 
Cerca  indarno  di  riacquistare  il  castello  di 
Agosla ,  403.  Stringe  la  citli  dì  Meaaina  , 
■  balte  i  Messinesi,  ivi.  Disgustalo  di  tanti 
infortuni,  accadutigli  in  questa  campagna  , 
dimanda  alla  corte  di  essere  richiamato,  l'ol- 
tiene,  e  parte,  405. 

Tolosa  (di)  conte  ,  figlinolo  bastardo  del 
re  Luigi  XIV.  Viene  in  Palermo  con  quat- 
tro vascelli  da  guerra,  448.  e  seg.  E  trat- 
tato con  diatiniiooe  dal  caidinsl  del  giudice 
viceré,  449.  Recandoli  s  Heasina,  disingan- 
na quagli  abitanti,  e  li  conaiglìa  a  dimettere 
le  loro  strane  pretensioni,  ivi. 

Tonnare  di  Sicilia,  soffrono  la  aearsexza 
dei  tonni  nelle  loro  pescagioni,  453-  Descri- 
zione delle  medesime,  466,  nota  3. 

Torresilla  Giovanni,  arcivescovo  di  Pater- 
Ilio,  è  eletto  presidente  del  regno  di  Sicilia 
338.  Qualità ,  e  virtù  di  questo  prelato,  329. 

Torri  d'avviso,  quando  lìensi  introdotte  in 
Siciliaf  193.  Perchè  aono  dette  fani7  ivi  , 
nota  1.  Come  ai  regolino?  ivi.  Quante  aiaoot 
ivi,  nota  9.  Si  moltiplicano,  ai  riattano,  e  si 
stabilisce  un  donativo  ,  per  mantenimento 
delle  medesime,  238. 


Toson  d'oro  dato  in  Palermo,  e  a  chi? 
9B3,  noia  3. 

Trapani  cittì,  divisa  in  faiioni  a  prò,  e 
contro  il  viceré  Ugo  de  Moncada,  159,  nota  4. 
Si  solleva  ,  391.  Allo  avvicinamento  delle 
truppe  al  quieta,  ivi.  Castighi  dati  al  col- 
pevoli ,  fi  forte  eretto  in  detta  città ,  392. 
[  deputali  della  medesima  negano  coraggio- 
samente al  marchesa  di  Sclera  ,  figliuolo 
del  viceré  conte  di  S.  Stefano  la  pratica 
per  sospetto  di  peste,  421.  Il  senato  tra- 
panese nel  parlamento  dell'anno  1766,  di- 
manda al  re  il  titolo  d'illustrissimo  .  608. 

Trasmera  Diego  Garzia  ,  inquisitore  del 
a.  UOliio,  340.  Raduna  in  Palermo  molta 
gente  armata,  per  diafarsi  del  capopopolo 
Gìnaeppe  di  Alesi  ,  ivi.  Marcia  col  Croci- 
Gsso  alla  mano  alla  teata  di  quella  truppa, 
341,  Iscuopre  la  congiura  di  Pietro  Milano. 
350. 

Tratte  negale  in  Sicilia  l'anno  1765,  dopo 
un'abbondante  ricolta,  606,  nota  5.  e  aeg. 
Perché?  ivi.  Sono  poi  accordate,  ivi. 

Tremoille,  cardinale,  ministro  della  corte 
di  Francia  residente  in  Roma,  ai  adopra  per 
quietare  le  controversie  fra  la  santa  sede,  e 
i  serenissimi  re  di  Sicilia  intorno  al  tribu- 
nale della  monarchia,  482.  Malgrado  le  sec- 
che risposte  ricevute  ds)  cardinile  segreta- 
rio di  alalo  ,  si  lusinga  di  portare  questo 
affare  in  porlo,  ivi.  Progetto  presentatosi 
papa  da  questo  cardinale,  con  cui  ai  salvava 
insieme  l'onore  della  ssnta  sede ,  e  quello 
del  re  di  Sicilia,  ivi.  Dandosegli  buone  pa- 
role ,  ricusa  di  più  iutrometleni  In  questo 
affare ,  483.  Fidalo  all'amiciiia  di  Vittorio 
Amedeo  11,  re  di  delta  isola,  fa  un  nuovo 
progetto,  ehe  non  è  neppure  adottato,  ivi. 

'Tribunale  del  s.  Uffizio  quando  ebbe  in 
Sicilia  una  forma  stabile?  144,  e  seg.  Er- 
rore del  canonico  Franchine.  145,  nota  1. 
Var]  luoghi  ,  nei  quali  prima  dimorarono 
gl'inquisitori,  ivi.  Vedi  inquisitori. 

Tripoli  città  minacciala  dal  Bey  di  Tuni- 
si, vien  soccorsa  dal  viceré  Ugo  de  Monca- 
da, 153- 

Trivulzio  Teodoro,  cardinale  eletto  pre- 
sidente del  regno,  arrivi  in  Palermo,  343. 
Sua  vita,  ivi,  e  3^4.  Sue  inutili  pratiéhe 
per  sedare  nella  città  di  Napoli  la  sedizio- 
ne di  Tommaso  Aniello,  345.  Va  senz'altro 
preparativo,  dopo  preso  il  possesso,  a  riae- 
dere  nel  regio  palagio,  ivi.  Sogni  dallo  sto- 
rico Focili ,  ivi ,  nota  3.  Amministra  con 
rigore  la  giustizia  e  dà  riparo  alla  care^ia* 
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iri.  AITogt  U  nuovt  coni;iiira  del  Vairo,  o 
ne  BMli,;!  gli  lutori,  347.  Condiona  il  Pla- 
tanella,  che  avea  eccitato  uoa  nuova  con- 
giura, 3i8.  Fa  di  soppiatto  entrare  in  Pa- 
lermo delle  truppe,  per  frenare  lo  ecceaaifo 
potere  dei  consoli,  e  tiene  occupata  con  fe- 
ale  la  plebaglia  ,  3I»9.  Accorda  ai  consoli 
delle  arti  i  baluardi  urbani,  ch'erano  in  po- 
tere dei  Boli  pescatori,  ma  Diega  con  asprez- 
za  di  accordare  le  altre  domande,  che  fatte 
gli  aveano,  i«i.  Corre  riachio  di  easere  tru- 
cidato con  tutta  quaai  la  nobiltà  ,  iri.  É 
avvisato  in  tempo,  4  ai  ritira  occultamente 
al  regio  palagio  ,  350.  Iicuopre  lo  autore 
di  questa  nuota  congiuta,  cioè  Pietro  Mi- 
lano, ivi.  Ne  ordina  la  cattura,  e  mette  il 
taglione  alla  di  lui  testa  ,  ivi.  Avutolo  in 
potere,  con  un  sommario  processo  lo  h  lu- 
liito  strozzare,  351.  Vien  commendato  dal 
ro  Cattolico  Filippo  IV,  il  quale  gli  accorda 
il  poste  di  luogotenente,  e  capitan  generale 
della  Sicilia,  ivi.  Viene  a  capo  d'iicuoprire 
un'altra  congiura  sutciUta  dal  Ferro,  lo  fa 
assalire  dalle  truppe,  e  lo  gastiga  colla  morte, 
■vi,  e  ieg.  A  smorzare  queste  rivoluzioni, 
disarma  la  plebe,  352,  e  fa  entrare  nuove 
soldateache  in  città,  ivi.  Si  nega  di  rimet- 
tere le  gabelle  aenia  il  previo  permesso 
della  corte;  frattanto  eri gge  una  deputazio- 
ne, per  determinare  quali  queste  esser  do- 
vessero, 353.  Caccia  dalla  eittà  gli  oziosi, 
e  i  vagibocdi.ivi.  Fabbrica  due  forti  accanto 
al  regio  palagio,  ivi,  ed  ordina,  che  il  po- 
polo restituisca  le  armi  ,  che  ancor  lenea 
in  potere,  ivi,  Suiutri  nati  in  città  per  que- 
sto bando  ivi,  nota  S.  Tranquillata  la  città 
celebra  l'anno  l(M,  il  generale  parlamento, 
354,  e  n.  ì.  Frena  la  rivoluzione  eccilalaii 
ntlla  città  di  Girgenti.  355.  Invitato  a  Ues- 
«ina  dal  sereoisiimo  Giovanni  d  Austria,  si 
scusa  dallo  andarvi  ,  ivi.  Si  cerca  ,  se  ciò 
abbia  fatto  per  geloiiaT  ivi,  nota  3.  Manda 
però  in  quella  città  il  marchete  Flores,  per 
istruire  di  ogni  cosa  quel  principe,  da  cui 
cerea,  ed  ottiene  delle  truppe  per  tranquil- 


lare interamente  la  capitale,  ivi.  Con  qarilt 
soldatesche  obbliga  i  consolati  delle  irti  ■ 
consegnare  tutte  le  arliglierie  del  bilairdi 
urbani  ,  356.  É  eletto  viceré  dì  Stritpt 
con  una  pensione  di  k  mila  scudi ,  iti ,  a 
nota  1 .  Provvede  ai  bisogni  del  regio  tritio, 
ivi.  Poi  si  reea  a  Messina,  edopodìitcn 
conferito  col  ridetto  Giovanni  d'Austri)  nuo- 
vo viceré,  parte  per  il  suo  dettino,  iti. 

Troina  Francesco,  vescovo  di  Giruenli.  Ì 
perseguitalo  dai  suoi  diocessni,  milgnilsi 
benefizi,  che  avea  loro  recati,  355.  licl^ 
dtnal  Trivulzio,  per  liberarlo  dai  ptriuli, 
lo  chiama  in  Palermo,  iti.  Compra  coi  pro- 
pri denari  le  città  di  Girgenti,  e  dalli  Li- 
cata, ch'erano  nella  sua  diocesi, 356,  siili 
morte  Le  restituisce  generosamente  al  regio 
demanio,  ivi.  nota  3. 

Tumulto  accaduto  in  Messina  fra  gli  Spi- 
gnuoli ,  e  i  Genovesi ,  sopito  dil  pnsdpi 
Doris  ammiraglio  della  squsdra  spaiDodi, 
273. 

Tomultuszione  di  tutto  il  regno  ttaia- 
la  l'anno  1647.  276.  detta  di  Palermo  ad- 
l'anno  1708.  457,  detta  preparata  nelli  n- 
desima  capitale  l'anno  1711  ,  e  Mpitaii 
tempo,  468,  e  aeg. ,  detta  l'anno  17T3.  ddi 
medesima  città,  632,  e  seg. 

Tunisini,  ti  ribellano,  e  tagliano  ipeiii 
i  Turchi:  poi  spediteono  persone  io  Piltr- 
mo  a  richiamare  il  loro  re  Amida,  che  di- 
morava in  drtta  città,  &40. 

Turchi,  sbarcano  aell'anno  1582.  ndli 
città  di  Terranova,  U  saecheBgitao.  e  Ium 
ottocento  persone  schiave,  243.  Finno  m 
nuovo  sbarco  nell'anno  1614,  nelli  iiolid' 
Malta,  e  la  mettono  a  aaeco,  S89. 

Torrecremala  Tommaso,  domeoiciu.b 
il  flagello  della  umanità,  fé'  discicciini 
Mori  dal  regno  di  Granata  ,  e  suggerì  n 
sovrani  di  Aragona  di  bandire  dai  leroiUii 
gli  Ebrei.  124. 

Turribui  (de]  Martino,  goverod  li  Sieib 
colla  carica  di  viceré,  41.  Qualità  di  qatH' 
viceregnante,  42. 


Vario  Francesco,  sua  congiura,  345.  Tes- 
suto della  medesima ,  346.  Perché  non  scop- 
piaste RubitoT  ivi.  É  condotto  al  regio  pa- 
lagio, .e  carcerato  confessa  il  tuo  delitto  , 
347.  È  strangolato  ad  un  palo,  e  pm  ildi 
lui  corpo  vien  traicioato  a  una  coda  di  Ct- 
tbIIo,  e  appaio  a  uoa  forca,  ivi. 


Valbelle  commendatore  francese,  rtcì  dd 
soccorsi  di  viveri,  e  di  soldatesche  li  Ut*- 
sinesi,  397,  Assale,  e  prende  il  entello '>' 
Sslvadore,  eh'  era  in  potere  degli  Sppuob. 
ivi.  Affronta  la  flotta  di  questa  aiiioM.I) 
quale  si  ritira»  ivi.  Riparta  per  laFnvù' 
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ivi.  fl  poi  lilornt  a  Hestina  eoo  Duovi  rio- 
foni,  309. 

Valdioa  Pietro  prineips  ài  Valdina  .  am- 
baiciadora  della  eilli  di  Palermo  ipedilo  a) 
■ereniisimo  Giovanni  d' Austria,  357.  Coma 
(oaae  stato  ricevuto  dai  Heaiiaesi?  ìtI,  no- 
u.  &. 

ValeneoU  Ferdioando  ,  mareheaa  di  Vil- 
lascura  ,  primo  mÌDÌstro  alla  corte  di  Ma- 
drid, vieo  deposto,  ed  eBilijto,  408. 

Valero  Pietro,  visitatore  spedito  dalla  corte 
di  Madrid  io  Sicilia,  esamiDa  lo  affare  del 
soldato  frustato ,  per  cui  Turon  deposti  dal 
conte  di  S.  Slefano  il  giudice,  e  il  fiscale 
della  gran  corte  criminile  ,  e  apporata  la 
variti  ne  scolpa  i  oiiniitri.  h%0. 

Valevoir  [di]  marchese,  luogotenente  della 
Fraocia,  si  reca  a  Messina,  399.  ed  entra 
ne)  porto  a  fronte  dell' armita  spagnuoli  , 
ivi.  Marcia  coi  Messineii  ,  contro  lo  eser- 
cito ipagnuolo  ,  da  cui  è  bstlulo ,  e  salva 
appena  il  resto  dei  suoi,U)3.  Prende  Taoir- 
mina  .  e  mette  lo  assedio  al  castello  della 
Mola,  Ufi.  di  aui  s'insignorisce,  ivi,. 

Valguamera  Francesco,  conte  di  Asaro  , 
pretore  della  città  di  Palermo ,  è  premiato 
per  la  sua  vigilanza ,  425.  Fa  motti  abbelli- 
menti sella  capitale,  ivi.  Frova  un  gran  di- 
spiacere per  parte  del  viceré  conte  di  santo 
Stefano,  &26.  Come  vi  abbia  rimediato,  ivi- 

Valguarnera  (liovanni,  è  eletto  presidente 
del  regno,  119.  ìàe  gli  formò  il  proceiso  della 
sua  Bmnninistrazione  per  ordine  del  re,  ma 
per  opera  del  viceré  suo  smico  questo  af- 
fare non  ebbe  altro  progresso,  120.  Va  con 
mille  uomini  in  soccorso  del  re  di  Napoli, 
ivi, 

Valiiuamera  Mariano,  cavaliere  palermi- 
tano è  spedito  stia  corte  di  Madrid  per  di- 
fenderi)  i  suoi  concittadini  contro  ì  Messi- 
Dt*si,  309.  Arriva  in  tempo,  e  viene  a  capo 
d'impedire  le  determinaiioni,  che  atavansi 
facendo  alla  certe,  s  favore  di  questi,  ivi. 

Valletto  (la)  gran  maestro  della  religione 
di  Malta,  sconsiglia  il  duca  di  Hedinaceli 
dalla  impresa  di  Tripoli ,  202.  Ricusa  di 
unirsi  al  medesimo  per  acquistare  l' ìsola 
delle  Gerbe ,  ivi.  Avverte  questo  viceré  a 
subito  abbandonarla,  e  richiama  a  Malta  le 
Sue  truppe  ,  S03.  Ssggu  provvidenze  date 
da  questo  gran  maestro  l'anno  156fc  per 
futtiricare,  a  difendere  l' ìsola  di  Malta  con- 
tro l'armata  turca,  2111.  n.  k.  Fa  incendiare 
la  flotta  considerabile  di  Solimano  nello  stesso 
«raeoale  di  Costantinopoli,  217.  Fabbrica  la 


nuova  citti,  detU  la  Tallelta,  in  essa  isola, 
e  vi  erge  d«  forti  per  renderla  inespugna- 
bile, ivi.  n.  S. 

Vallia.  Vedi  Oliveri. 

Vasto  (del)  barone.  I  sollevati  1'  anno  1773 
dopo  la  espulsione  del  marche&e  Fogliani  , 
gli  bruciano  la  casa,  che  avea  nella  piszsa 
di  Ballerò  con  tutta  la  mobilia,  6M.  Qua! 
fosse  la  di  lui  reiti?  ivi. 

Vecchio  (lo)  Mattea,  birre,  486.  Sua  per- 
fidia, ed  iniquità,  ivi.  È  ucciso,  ivi. 

Vega  Ferdinando,  presidente  del  regno  , 
193.  Viene  di  nuovo  eletto,  197. 

Vega  Giovanni  viceré  di  Sicilia,  189.  Suoi 
aspri  modi,  ivi.  Parte  per  Messina,  e  inti- 
ma r  anno  1547  il  generale  parlamento,  190- 
Fa  fare  la  enumeraKione  delle  anime  ,  ivi. 
Convoca  l'anno  1549  un  altro  generale  par. 
IsoQento  in  Palermo,  191.  Va  a  Catania,  e 
vi  fa  fabbricare  un  bastione .  ivi.  Erge  an- 
che in  Palermo  due  baluardi,  ivi.  È  confer- 
mato nel  viceregnato  di  Sicilia,  192.  Va  alla 
impresa  dell' Attrica,  e  si  attacca  intorno  al 
comando  di  terra  couGarzia  di  Toledo,  193. 
Si  attribuisce  a  torto  la  presa  dì  Maba- 
dia,  e  ne  distribuisce  il  bottino,  ivi,  n.  5. 
Torna  in  ftcilia,  ivi.  La  fortifica,  e  chiede 
allo  imperadore  Carlo  V  una  flotta,  per  re- 
sistere a  quella  di  Solimano,  194.  Cerca  dal 
gran  maestro  la  Vallette  le  galee  della  re- 
ligione, per  unirle  contro  i  Turchi,  ivi.  Va 
a  Messina,  ivi.  Fabbrica  Carlenlini,  ivi.  Si 
schermisce  alla  domanda  di  Sìnam  bassa  . 
ivi.  Nega  i  soccorsi  a  Malta,  ivi.  Fa  conisre 
la  moneta  in  Messina.  195.  Convoca  l'anno 
1551  in  Catania  l'ordinario  generale  parla- 
mento ,  ivi.  Celebra  le  nozze  di  sua  figlia 
Elisabetta  con  Pietro  di  Luna  eonte  dì  Bì- 
vona,  ivi.  Tiene  nello  stesso  anno  1554  uno 
straordinario  parlamento  ,  e  uno  ordinario 
nel  seguente  anno  ,  196.  Per  maialila  di- 
melte  per  qualche  tempo  il  governo  del  re- 
gno, ivi.  Convoca  l'anno  1556  in  Palermo 
il  parlamento  per  darsi  giuramento  al  nuovo 
re  Filippo  II,  197.  É  confermato  nel  vice- 
rognato,  ivi.  É  chiamato  alla  corte  dal  nuovo 
re.  che  non  più  lo  rimanda,  198.  Carattere 
di  questo  viceré,  ivi. 

Velasquei,  o Velasti,  Ferdinando,  viceré 
dal  regno  di  Sicilia  sue  pirticolari  doti,  42. 
É  di  nuovo  eletto  alla  stessa  carica  ,  46. 

Veneziani,  perdono  quasi  tutto  il  loro  sta- 
to, guer restando  col  duca  di  Uiisno.e  col 
Fiorentini,  79.  Fanno  la  pace  col  duca  di  Mi- 
lano, 80.  Si  coUci^aQo  colle  potenze  cristiane 
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eoDlro  il  Turco  ,  per  difendere  l' isola  di 
Corfù.  179.  Sono  bittuli  da  Ariideoo,  detto 
il  BarbaroiH  .  ivi.  Quinte  galee  avessero 
allor  perdute  ?  ivi  ,  e  a.  5.  Attaccali  dal 
Turco  alla  iiola  di  Candia,  non  sono  punto 
aoccorsi  dalle  potanzo  criilianu  europee  . 
366,  n.  3. 

Veoeiiano  Antonio  .  poete  insigne  paler- 
mitano, dispoDo  io  modo  te  statue  della  fon- 
tana senatoria,  come  le  foise  itata  propria- 
mente lavorala  per  la  cillii  di  Palermo,  333, 
n.  2.  Stia  satirica  iscrizione  fatta  allorquando 
fu  aeccato  il  lago  del  Papirelo  ,  252,  e  n. 
i.  Muore  nello  iocendio  dello  polveriere 
del  castello  dì  Palermo,  dove  trovavasi  pri- 
Siooe,  258. 

VealìiDÌ){lia  Antonino,  conto  ,  sostiene  il 
partito  di  Caprera,  33  ,  n.  3.  Stando  car- 
eeralo  nella  isola  di  Malta,  è  chiamato  alla 
corte  di  Ferdinando  il  Giusto  ,  per  legitli- 
marsi  .  restando  intanto  confiscati  i  di  lui 
beni,  ivi.  Muore,  e  lascia  Coataoaa  sua  fi- 
gliuola erede  dei  suoi  vasti  stati,  la  quale 
perciò  viene  ricercata  in  moglie  da  molti 
rairgnardevoli  personaggi,  36. 

Ventiniglia  Antonino  secondo,  marchese 
di  Ceraci,  ammiraglio  di  Sicilia  è  fallo  ca- 
pitano di  uoa  delle  quattro  galee  destinate 
contro  il  Turco,  81,  n.  S.  Sue  istante  fatte 
nel  parlamento  dell'  anno  1472  contro  gli  av- 
vocati. 103.  n.  6.  Eletto  capitano  generale 
del  regno,  117. 

Ventimiglia  Carlo,  conte  di  Prades .  go- 
vernatore del  castello  di  Taormina,  indarno 
cerca  dal  viceré  marchese  di  Castel  Bode- 
rigo  troppe  ,  per  difendere  quella  piana  , 
dove  assalilo  dai  Francesi  resta  prigione  , 
407.  Incolpalo  iogiuslamenle  della  perdita  dì 
esso,  chiede  di  essere  ricambiato,  per  difen- 
dersi, ivi.  Non  potendolo  ottenere  dal  ridetto 
viceré, tratta  col  duca  di  Vivonne  comandante 
dei  Francesi  ,  il  quale  sotto  la  parola  di 
onore  gli  concede  di  portarsi  •  Madrid  , 
dove  si  discolpa,  ed  è  fatte  maresciallo  dì 
campo,  ivi,  n.  2. 

Ventimiglia  Carlo  ,  figliuolo  bastardo  di 
Giovanni,  cavaliere  di  Malta,  si  fa  capopo- 
polo ,  sotto  il  nome  di  liberatore  della  pa- 
tria ,  è  preso  nella  campagna  ,  ed  avendo 
Confessato  il  suo  delitio,  è  stroEialo,  342. 

Venlimiglia  tiiovanni,  oonte  di  Geraci  go- 
verna colla  carica  di  viceré  il  regno  di  Si- 
cilia ,  SI.  Pregi  di  questo  cavaliere  ,  ivi. 
E  disfidato  dal  conte  di  Luna  a  duello .  e 
ne  disprena  lo  invito  ,  ivi.  5'  imbarca  col 


re  Alfonso  il  Magoanimo  per  lo  leqniita 
del  regno  di  Napoli ,  ivi.  È  spedilo  in  Ci- 
labrja,  dove  s'impossessa  di  tutto  ciò,  che 
occupato  avea  il  Caldora,  generile  della  re- 
gina Giovanna,  53.  È  fatto  capitano  di  noi 
delle  quattro  galee  contro  il  Turco ,  81. 
Pieno  di  meriti  si  ritira  con  molte  onorìfi- 
cerne  alla  patria,  89.  In  quale  tì|wt»ii»a 
sia  sempre  stato,  ivi,  n.  4. 

Ventimiglia  Giovanni  secondo  ,  coole  di 
Ceraci ,  alntegoto  della  eliti  dì  ìlesiint . 
aua  destreiia  nello  estinguere  la  lumul- 
tuazione  suscitatasi  In  quella  eitli  l'inna 
1593,  259.  É  incariuito.  della  difesa  M* 
medesima  cillA,  e  dei  contorni  di  essi  f an- 
tro le  temute  invasioni  del  Turco  ,  2G0. 
Provvide  disposizioni ,  eh'  egli  di  in  code- 
sta occasione,  ivi,  e  seg.  Viene  eletta  dil 
re  Cattolico  presidente  del  regno  di  Sieilii. 

261.  Istituisce,  col  permesso  del  medeiino 
monarca,   l'ordine  della    stella   in  Ueuìni, 

262.  Ottiene  contro  ì  Celanesi  la  b^on- 
volo  sentenza  per  ìslabilirsi  in  detti  cilll 
la  università  degli  studi,  e  ne  di  If  iilni- 
lioni,  ivi.  Tiene  in  Palermo  l'anno  tS9Til 
generale  ordinario  parlamento  ,  263.  ViO' 
k-Bie  usste  da  questo  governante  cestro  i 
senatori  di  Palermo,  ivi,  le  quili  feagoDA 
disapprovate  dalla  co'te ,  che  ordina,  eb» 
siano  scarcerati ,  e  rimessi  nello  esereiiio 
delle  loro  cariche,  264. 

Venlimiglia  Giovanni  teno,  marclirsc  H 
Ceraci,  è  eletto  l'anno  1606  presidenledd 
regno  di  Sicilia,  274.  Sceglie  due  vìcsrì  ge- 
nerali, per  riparare  alla  carestia,  ebe  od- 
leslava  il  regno  ,  275.  e  poi  un  teno  un 
maggiore  autoriti  ,  ivi.  Viola  agli  aociiii 
r  uso  dell'  amido  .  ivi,  e  n  3.  Mandi  il  r; 
Filippo  111  un  letto  ricchissimo,  eviri tui 
di  argento,  che  vengono  io  potere  dei  Tur- 
chi, 278. 

Venlimiglia  GioTannì  quarto  ,  marcbe» 
di  Geraci,  presidente  della  giunta  di  Sicil'i 
parte  per  Napoli,  557. 

Ventimiglia  Mr.  Girolamo,  vescovo  di  Li- 
pari, viene  incolpato  di  tenere  delle  ioldli' 
gemo  cogl  Imperiali  ,  466.  É  bandito  ii 
regno  di  Sicilia,  e  va  a  ricoverarsi  io  Hoai. 

Ventiihiglia  Guglielmo,  signore  di  CiaicB>< 
è  pregato  a  liberare  la  città  di  Palerao  dil 
tumulto  suscitato  da  Giovan  Luca  Sqoircir 
lupo,  160.  Finge  di  unirsi  coi  congiiinl'' 
ivi.  Compie  il  loro  estermioio  ulbchirM 
dftirAnouniiata,  dopo  il  quale  monta  a  ts'il- 
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1«.  0  gira  per  le  piazza  della  cìtli  affine  di 
non  dar  luogo  a  duovo  tumulto  ,  161.  Fi 
traaparlare  I'  artiglieria  dei  biluarHi  ne)  re- 
gio palagio,  dove  si  fortifica,  ifi.e  quieta- 
ta ogni  coM  afiiia  il  viceré,  ette  la  capi- 
tala è  tranquilla,  ivi. 

Ventimigiia  Simone,  marcheia  di  Ceraci  è 
dello  preaidente  del  regno  di  Sicilia  dal  vi- 
ceré Ettore  Piogaatelli,  prima  di  morire, 172. 

Verdalle  Ugono,  gran  maestro  di  U^la. 
è  odiato  dai  cavalieri  della  ina  religione  per 
r  nuterili  colla  quale  li  trattavi,  ed  è  chia- 
mato io  Berna  dal  pontefice  Sisto  Y,  S62, 
da  cui  esaendo  italo  eletto  cardinali»,  ri- 
toroa  al  magiatrato  della  religiona,  ivi. 

Verginelle  (caia  delle)  lotlo  la  cura  dei 
goversidori  del  monte  dHla  Pieti  ,  eretta 
in  Palermo ,  251.  E  oggi  trasportata  fuori 
la  porta  di  Macqued»,  ivi,  n.  1. 
-  Vescovi  di  Sicilia,  malgrado  il  divieto  del 
viceré,  pubblicano  nelle  loro  diocesi  la  bolla 
in  6^«na  Dimini.  333. 

Vertot  atorìco  di  Malta,  suoi  racconti  in- 
torno al  viceré  Gartia  di  Toledo  privi  di  veri- 
timigliaiiia.SlK. 

Uflicio  (del  santo]  tribunale  odialo  in  Na- 
poli, 190.  IM  l'anno  1640  un  funesto  apel- 
tacolo,  324,  Sua  inumanità,  ivi.  Abolito  dal 
re  Ferdinando  Hi.  271. 

Viceré,  cnme  si  regolassero,  quando  erano 
■nolli?  hO.  Istruzioni  date  loro  dal  re  Alfonso 
il  Magnanimo .  41  ,  e  seg.  Quando  comin- 
ciassero ad  ottenere  il  titolo  di  capitani  ge- 
nerali? 141,  Non  vi  era  prammatici  prima 
di  Carlo  V.  la  quale  atabilisse  ,  se  doves- 
aaro  continuire  nel  governo  dopo  li  morte 
del  sovrano,  149.  n.  3.  Si  stabilisca  questo 
regolamenta  dal  ridetto  imperadore,  162,  no- 
ta. 4.  Si  otKni  l'antrlimtnto  a  pag.  440. 
Vien  vietato  l'anno  16i7  dilla  corte  di  Ma- 
drid di  potersi  loro  offerire  nei  parlamenti 
alcun  donativo  straordinario.  286. 

Vicaria  di  Palermo.  Questa  fabbrica  fu 
prima  destinata  per  dogana,  239. 

Vigliena  piazia.  eretta  in  Palermo  l'anno 
1608,  278.  Sue  belleite  ,  e  nomi  diversi, 
ebe  ebbe,  ivi.  n.  4. 

Villa  Giulia,  piantata  nella  pianura  di  s. 
Erasmo,  sua  deicriiione,  ed  elogi  di  coloro 
che  si  sono  cooperati  a  renderla  più  magoi- 
iìca.  e  piacevole,  244.  n.  4. 

Villiers  della  isola  Adamo  Filippo ,  gran 
maeatro  dì  Rodi,  discaccialo  da  quella  isola 
viene  a  Messina,  entra  pubblicanranle,  cor- 
feggiito  dal  f  teefè,  e  va  ad  abitare  presso 


8.  Giovanni,  commenda  del  suo  ordina,  166. 
Pirte  da  quella  città  per  isfuggirela  peste, 
ivi.  Errori  del  Sampieri,  ivi,  nota  6.  Con- 
chiude il  trattato  coll'imperadore  Carlo  V, 
per  le  isola  di  Malta  ,  e  del  Goiio,  e  per 
la  città  di  Tripoli,  169.  Manda  Ugo  Caponi 
a  fare  al  viceré  il  giuramento  di  fedeltà  per 
lo  ìmperador  suddetto,  ivi. 

Vittorio  Amedeo  fecondo,  duca  di  Savoja, 
eletto  re  di  Sicilia,  473.  Molti  cavalieri  si 
portano  a  Tarino  per  ossequiarlo,  474.  Ri- 
ceve gli  ambaiciadori  dplla  deputazione  del 
regno,  e  del  capitolo,  475.  Scrite  al  senato 
di  Palermo,  e  alla  detta  depulaiione  la  im- 
minente sua  Tenuta,  ivi.  Viene  alla  capila* 
le  ,  dove  entra  privatsmenle  colla  regina  , 
ivi.  Si  ferma  alla  piazza  Viglieni  ,  e  ne 
immira  li  limetria,  e  furse  di  allora  conce- 
pisco il  disegno  di  lare  allretlanto  in  Tori- 
no, ivi,  en.  3.  Sua  eondotla,  e  provvidente 
date  in  Palermo,  ivi.  Fa  fare  la  istruzione 
per  la  pubblica  entrati  .  ilCne  dì  evitarsi 
gli  sconcerti,  476-  Breve  descrizione  di  que- 
sta funzione,  ivi.  Feste  date  in  detta  occi* 
srone,  ivi,  É  coronsto ,  descriiione  di  que- 
sta funiione,  477,  Iscrizioni  fatto  per  della 
•oleaniti,  ivi,  e  seg.  Medwlie  coniale  per 
questo  fausto  ivveoimeoto,  478.  Tavola  mar- 
morea apposta  al  duomo  ,  ivi.  Riceve  gli 
ornaci  della  religione  di  Malta,  ivi.  Prov- 
vede i  posti  vacanti,  ivi,  escludendo  gli  eletti 
da  Filippo  V  dopo  la  cessione  del  regno  , 
ivi,  n,  1,  e  seg.  Sue  vaste  idee  per  nobili- 
tare il  regno,  479.  Promulga  una  pramm^ 
tica  contro  il  lusso,  ivi.  Tiene  1'  anno  1713 
il  generale  parlamento,  ivi.  Dà  l'ordine  del- 
l' Annunziala  a  tre  eavalieri  ,  e  crea  otto 
gentiluonini  di  camera,  480.  Ele^e  il  ca* 
pitano  della  sua  guardia,  ivi.  Riceve  le  coo- 
doglienie  della  nobiltà,  e  dei  magìsirali  per 
la  morte  della  regina  di  Spagna  sua  figliuola, 
ivi.  Manda  l'abate  Barbara,  e  lo  avvocato 
fiscale  Perkingo  a  Calania.  per  quietare  gli 
scompigli  nati  dalla  bolla  del  papa  Clemen- 
te XI,  ivi.  Condotta  savia,  e  prudente  tenuta 
da  quealo  monarca  verso  la  corte  di  Roma, 
481.  Dichiara  nulli  gì  inlerdetti.  e  le  cen- 
sure, fulminate,  ivi.  Prega  i  vescovi  a  me- 
diarsi per  la  pace  .  e  manda  a  questo  og- 
getto lo  abate  Barbara  in  Roma,  482.  Ado- 
pn  la  mediazione  del  cardinale  de  la  Tre- 
molile, ministro  di  Francia,  per  calmare  lo 
sdegno  del  psps  ,  ivi.  Lsscia  al  detto  por- 
porato la  libertà  di  proporre  i  mezzi  per  la 
pace  ,  ivi.  Approva  quanto  ii  cardinal  Mid- 
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detto  proponea,  e  libera  diH«  circert  i  ti- 
carj  generali  di  GitgeDti.  ìtì.  Stabiliine  ud 
tribunale  di  mioiitri  per  la  dire»  delle  («- 
galle,  prima  di  partire,  hSk.  9uo  viaggio  per 
Meulaa,  ivi.  Sua  eDtrata  in  detta  città.  Gra- 
ii0  da  lui  accordate  ai  Uesaiiieai  ,  ivi.  Dà 
preaaanti  ordini  contro  i  ladri  ,  ivi ,  a  leg. 
Begala  una  lampade  di  argento  a  santa  Ho- 
aatia,  i8!S.  Kitoraa  in  Palermo,  ivi,  Scendd 
va  a  comunicarsi  al  duomo ,  dà  udienia  al 
regio  palagio,  e  poi  ai  imbarca  per  partire, 
ivi.  Veleggia  verso  Genova  ,  ivi.  Arriva  a 
Torino,  ivi.  Vedendo  la  oitioazione  di  Ro- 
ma ,  di  maggiore  autorità  al  tribunale  da 
Bo  atabilito  in  Valermo,  486.  Usnda  in  Ro- 
ma il  giureconsulto  Anlonioo  Virgilio,  e  chia- 
ma a  Torino  Hr.  Giuseppe  Gaich,  arcive- 
acovo  di  Palermo  ,  467,  e  *eg.  Volendo  il 
papa  oitinalamenlti  abolita  la  monarchia  di 
Sicilia,  comanda  ai  suvi  ministri  di  proce- 
dere  collo  estremo  rigore  ,  460.  A  sugge- 
Bliooe  del  viceré  conte  Mafl'ei,  ordina  a'  roe- 
deaimi  di  usare  più  moderazione  ,  ma  non 
é  ubbidito  ,  490.  Scrive  al  detto  viceré  di 
trattare  come  amica  l'armata  spagnuola  , 
493.  Ricorre  all'Inghilterra,  perchè  gli  aia 
mantenuto  il  poaaeaso  della  Sicilia,  496, 

Vitrano  Francesco,  paroco  spedito  in  Ma- 
drid dai  Palermilaoi  ,  per  far  rivocare  la 
graiia  accordata  ai  Measinesi  della  eatraiione 
privativa  delle  sete,  e  l'ottiene,  380. 

Vivonne  duca,  generale  delle  galt^e  di  Fran- 
cia, appoggia  alla  corte  la  ribellione  de'Hea- 
linesl,  397.  É  incaricato  di  portar  la  guerra 
h)  Siciliai  dopo  di  avere  fatto  precedere  un 
conv(^lio  di  viveri,  e  di  truppe,  viene  efilì 
stesso  in  Messina,  399,  s  seg.  Si  batte  cogh 
Spagiiuoli,  entra  in  detta  città,  è  riconosciuto 
vicerò,  400,  Tenta  ÌDutilmente  di  attaccare 
il  campo  in  Milazzo,  viene  a  Palermo,  parte, 
e  acquista  il  castello  di  Agosla,  ivi.  Spedisce 
il  Duquesne  contro  Builer  ammiraglio  olan- 
dese. 401.  E  perchè?  ivi  ,  nou  3.  Fa  de- 
capitare il  p.  Lipari,  402.  E  perchè?  ivi, 
n.  2.  Ricevo  un  rinforzo  dalla  Francia,  404, 
Marcia  colla  flotta  verso  Palermo,  i«i.  Spe- 
disce due  galee  per  conoscere  lo  stato  ,  in 
cui  erano  ì  nemici,  ivi.  Manda  1'  antiguar- 
dia ,  la  quale  assale  i  vascelli  olando  -  au- 
fltTiaci,  ivi.  Li  sconfigge  e  li  brucia  ,  40S. 
Dopo  Ja  vittoria  ritorna  a  Messina  ,  ivi. 
Ottiene  un  nuovo  rinforzo  dalla  Francia  , 
con  cui  marcia  verso  la  città  di  Agoata , 
406,  Prende,  e  saccheggia  Melilli  e  si  acco- 
sta  verao  Catania,   ma  Irovaodo  schierata 


la  oste  Demica  ,  >l  ritira  in  Agotii ,  Ufi, 
Prende  Taormina  ,  ivi.  Con  un  nuovo  rin- 
forzo va  Terso  Mascali,  con  pensiero  di  aUl^ 
car  Catania,  411,  ma  un'  epidenii  sutin- 
naie  fa  morire  molti  aoldali,  perctnèobbli* 
gate  a  rilirarai,  ivi,  Spedlace  tre  mila  coaiii 
per  difender  Taormina .  e  per  riacquìMin 
la  Mola,  ivi.  è  richiamala  in  Francia,  ML 
Ulucchiali,  successore  di  Dragutle  io  Al- 
gierì,  piomba  aul  regno  di  Tunisi,  eoa if<h 
glia  Muley  Amida,  S93,  il  quale  se  ne  h^gs 
con  due  euoi  figliuoli  in  Palermo,  ivi,  d.  S. 
Conquistatosi  dal  seronisaimo  Giovaooi  d'Au- 
stria il  regno  dì  Tunisi,  per  vendicarti,  is- 
duce  Selimo  ,  gran  sultano,  a  cacciare  ^ 
Spsgnuoli  dalla  Goletta,  i)  quale  vi  oudÌi 
una  flotta,  S33.  E  incaricato  dal  nedesio» 
sultano  di  conquistare  il  rapitogli  regno,  ivi. 
Università  del  regno,  si  sollevano  cootts 
il  viceré  Ugo  de  Honcada,  15S.  Sono  nn- 
tate  dal  pagare  le  tende  nella  eareitiiiltl- 
I  anno  1763  per  provvedersi  dì  (rum  cut», 
604.  Sopravanuno  loro  ì  grani,  606,  e- 1. 
Università  degli  studi  io  Messìaa,  atte- 
nuta da  Giovanni  Veotimiglia,  quanto  ti  (dm 
resa  famouT  S6i. 

Volturo  Ignazio  ,  romito,  suscitò  dri  tu- 
multi in  Palermo  nell  anno  1706,  è  pre». 
e  atrozzato,  463, 

Voto  dei  Palermitani  fatto  1  uh  16i^,  p<i 
difendere  la  Concezione  Immacolata  driii 
vergine,  302,  n.  4. 

Urrea  {de)  Ximeoes,  viceré  di  Sicilia,  6S. 
Fu  diverso  da  Lupo  Ximenea  de  Urrti.  ìtì- 
Procura  la  tranquillila  del  regno.  68.  e  m. 
Spedisce  a  Tunisi  il  p.  Giuliano  Majili,  69- 
È  richiamato  dal  governo  di  Sicilia,  ivi. 

Urrea  (de)  jLopei  Ximenea,  eletto  vict- 
rè  in  luogo  del  detto,  ivi.  Suoi  meriti.  70. 
Ottiene  nel  diploma  la  facoltà  di  poter  iu- 
re lungi  dal  regno  per  sei  mesi  ,  qtui^o 
più  gli  piacesse  ,  e  di  eleggersi  il  iikch- 
sere  ,  ivi.  Fu  fatto  insieme  viceré  di  bi- 
poli, ivi.  Convoca  tanno  14  45  in  Piktn) 
l'ordinario  generale  parlamento,  71.  Voli 
a  Siracuaa  per  salvare  le  navi  reaM.  tw- 
lile  dai  Veneziani ,  72,  Sopisce  il  tamolU 
in  Modica,  a  condanna  il  conte  ad  dbs  mut- 
ta.  74.  Seda  la  sedizione  auscitatasi  in  Pi* 
iermo  ,  75.  Va  a  reggere  il  regno  di  Vi- 
poli  senza  lasriare  il  viceregnato  di  Sicilii. 
79.  É  destinalo  nel  parlamento  dell'  ssot 
1456  per  uno  dei  capitani  delle  q^rop* 
lee  atabilite  contre  il  Turco,  81.  E  el»lc^ 
mata  viceré  dal   re  GiovasDi  ,  83.  Ricc« 
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dii  Siclllaai  il  ligio  omaggio  io  Castrogio- 
▼aoBÌ,  dove  tieno  I'iddo  IfcSS  il  parlimsD- 
to,  8^.  £  richiamato  in  Iipagnaperaoipet- 
ti  .  86.  Kitorna  al  governo  di  Sicilia  ,  93. 
Manda  ambaaciadori  a  Tuniaf,  ivi.  ProTTe- 
do,  che  tutti  i  diplomi  aoTrani,  sparai  qua, 
e  li  ,  ai  eonsegiiìDO  allo  archìTario  r^to  ■ 
e  luogotmenta  del  protonotaro,  Ìtì,  e  seg. 
Convoca  1' anno  1466  io  Polizzi  l'ordioaria 
generale  parlamento.  9i.  Lo  Iraaporta  in  Pa- 
lermo .  9&.  Bipara  alla  penuria  del  bestia- 
me, ivi.  Sua  venerazìono  versola  aaota  se- 
de, 96.  Conferma  l'amicizia  coi  Vaoeziaoi, 
97.  È  per  partire  per  Sardegna,  98.  loca- 
riua  lo  ambaaciadore  di  Napoli  di  rinooTare 
la  Iregaa  col  re  di  Tunisi  .  99.  Cerca  di 
aiutare  i  Veneziani  coatro  Maometto  lì,  ivi. 
Fa  armare  la  Sicilia  per  timore  del  Tur- 
co ,  100.  Suo  dispaccio  per  moltiplicare  i 
eaTalli.  ivi.  Arma  per  la  lega  contro  il  Tur- 
co, 101.  Deve  partire  per  l'Aragona.  103. 
D.  3.  Convoca  il  partamenlo  l'anoo  iVtì  in 
Poliizi,  Ivi.  il  ammala  di  febbre,  ed  è  tra- 
aportato  in  Palermo,  103.  Torna  a  trattare 
la  pece  col  re  di  Tunisi,  ivi.  Ottiene  la  trs- 


gna  di  due  amiti,  104.  Biceve  dai  Siciliani 
il  ligio  omaggio  a  noma  del  re  Ferdinando 
il  Cattolico,  ivi.  Celebra  l'anno  IVlk  in  Pa- 
lermo l'ordinario  generale  parlamealo  ,  Ivi. 
Ta  in  Catania,  per  frenerò  i  tumulti  stuci- 
tati  contro  gli  Ebrei,  105.  Rinnova  la  tre- 
gua col  Bey  di  Tunisi  per  altri  due  anoi , 
e  maore,  ivi. 

Ualica  iaola.  Il  parlamento  dell'anno  1&87 
assegna  trentamila  scudi  per  fortificarla,  263. 
Non  riuscì  per  allora,  e  sen'è  venuto  a  capo 
in  questo  secolo,  ivi  ,  n.  k.  Essendo  dive- 
nuta disabitata,  e  fatta  un  ricovero  dei  cor- 
sari ,  sono  invitati  i  Siciliani  con  graziose 
promesse  ad  andare  ad  abitarvi,  600,  Utf- 
liti  di  questo  progetto  ,  ivi.  Non  essendf 
slata  forlifìcBta,  |tli  Algerini  imprìgionano  i 
nuovi  abitanti.  601.cbenoo  sono  aoccofsi, 
ivi. 

Ulrech,  congressi  teoutivisi  per  la  pace. 
keS.  VI  ai  atabilisce  una  tregua.  fc69.  Si 
ordina  la  sospensione  delle  armi,  e  la  ett- 
cuatione  agli  Austriaci  della  Catalogna,  472: 
e  a  Filippo  V  la  cessione  del  regno  di  Si- 
cilia, ivi. 


Xarlh  domenicano,  vescovo  di  GirfKnli. 
è  spedito  dal  pariamento  dell'anno  1436  per 
ambaseiadore  col  p.  Giuliano  Mijali  al  re 
Aifonao,  SI,  e  n.  ivi,  e  seg. 

Ximenes  de  Urrea  V.  Urrea, 

Ximeoes  cardinale  arciveacevo  di  Toledo, 


resta  al  governo  della  monarchia  di  Spagna 
sino  air  arriva  di  Carlo  figliuolo  di  Giovanna 
la  Pazxa,  148,  e  Carlo  lo  conferma,  ivi. 

Ximenes  'Francesco,  gran  maestro  di  Mal- 
ta ,  apedisce  due  galee  al  viceré  Foglisnl  , 
per  datali  conto  della  aua  esaltuione,  6S9. 


Taucb  Clandio  Floriroondo.  maresciallo, 
a'inoonlra  col  vigere  duca  Ft^liani,  dopo  di 


esaere  sUlo  caccialo  da  Palermo,  643. 
anima  di  portarsi  i  Messina,  ivi. 


Zecca  accordata  a'  Palermitani  per  sei  anni 
dal  re  Alfonso,  78.  La  richiedono  ai  re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  145.  e  seg.  Errore  dello 
alorico  Buonfiglio  messinese,  ivi,  n.  8  ,  e 
seg.  n  ridetto  monarca  ricusa  di  accordare 
queata  grazia,  e  per  comodo  dei  Palermitani 
ordina,  che  si  pianti  interinamente  a  Termi- 
Di  la  officina  della  monetazione,  116.  Nobile 
fabbrica  fattasi  in  Palermo  nella  piazza  drila 
Marina,  dopo  il  prìTilesìo  accordata  alla  eitti 
dì  poter  monetare  .  438.  Sospetti  nati  in- 
torno al  talora  delle  fenioi  d'oro  ,  Wi.  Se 


ne  fa  per  ordine  sovrano  lo  squittino,  e  si 
trovano  mancanti,  ivi. 

Zosimo  Villanono  girgentano  muove  a  sol. 
levaiione  il  popolo  della  sua  patria  ,  ed  i 
carcerato,  496. 

Zuccarì  .  varia  fabbriche  dei  medesimi  . 
che  si  trovavano  nel  secolo  deeimoquinto 
in  Sicilia,  145,  n.  6.  Se  stasi  imposto  dazio 
sopra  i  medesimi  osi  parlamento  dell'anno 
1690,  419,  n.  S.  Quando  veramente  fu  im- 
posto, 489. 

Zooiga  Pietro  Fuxardo,  marchese  de  tos 
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Veles  ■  eletto  vìceTè  del  regno  di  Sicilia  . 
328.  Viene  s  Messina  ,  e  preso  appena  II 
possesso ,  parte  per  Roma,  ivi.  Ha  giunto 
io  Napoli,  ritorni,  e  Tieoe  a  Hessina,  329. 
Fortifica  le  piazze  marittima  dell'isola  per 
timore  della  invasione  dei  Turchi ,  ivi.  Sì 
porta  a  Palermo,  e  vi  fa  la  pubblica  entrata, 

330.  Tiene  in  detta  città  l'anno  16kS  l'or- 
dinario generale  parlamento  ,  ivi.  Seda  la 
tumultuaiione  di  Messina  ,  dove  ai  porta  , 

331.  Si  reca  dì  nuovo  in  Palermo.  332.  Con- 
voca il  tribunale  del  regio  patrimonio  per 
la  mancanza  dei  grani,  e  per  il  grandissimo 
danno  ,  che  ne  sofTriva  il  senato  di  Paler- 
mo) 333.  Rrsoluiione  data  da  quei  ministri 
di  diminuirsi  il  pane,  che  fu  la  causa  della 
sollevazione,  ivi.  Kicusa  nel  mentovato  tu- 
multo, che  accadde  nell'anno  J647,di  compa- 
rire al  pubblico, 334.  Accorda  a'  sollevati  lutto 
ci&,  che  domandano,  ivi,  e  o.  2.  Elegge  due 
senatori  popolari,  ivi.  Introduce  delle  solda- 
tesche in  Palermo  ,  335.  Ma  poi  accorda 
a'  consoli,  che  le  medesime  si  allontanino, 
336.  Suacitatasi  una  nuova  mozione  di  Giu- 
seppe di  Alasi,  procura  di  ripararla  ,  337. 
Chiama  a  sé  due  consoli  ,  e  li  ammonisce 
per  quietare  il  popolo  ,  lo  che  ooo  fanno , 


ivi.  £  costrettg  a  faggira  dsl  regio  piUgìt 
dopo  di  aver  salvala  primi  la  sui  linlglii 
nel  real  oaslcUo.  Va  di  poi  ti  Hola.en 
imbarca  sulla  capitana  delle  galee  di  Sici- 
lia, ivi.  Offre  allo  Alesi  uà  silirio,  ed  « 
posto,  se  fa  quietare  !a  cilll ,  339  ,  a.  1. 
Va  a  dimorare  nel  castello,  dovs  ipprm 
i  capitoli  fatti  dallo  stesso  Alesi  neltein;iÌD 
di  s.  Giuseppe  ,  340.  Accorda  i  lUnlt  ii 
buoni  eiltadioi  ,  che  questo  cipopopolo  ili 
ucciso,  ivi.  Vede  da)  clstellop»llrellt^ 
sta  gii  recisa  dal  medesimo,  e  si  Kieu , 
341.  Va  alla  cattedrale  a  rendere  le  gn- 
aie  a  Dio  per  la  quiete  della  cipitsle,  ni 
ritorna  a  dimorare  nel  castello,  ivi.  Stilli- 
lisce  una  deputazione,  per  riparare  li  duai 
della  citti,  che  è  composta  in  Nipolì,  edi 
popoliri  ,  342  ,  e  n.  4.  Si  ammali  gnit- 
menle.  e  destina  per  presidente  del  regu 
il  cardinal  Trivulzio,  e  in  di  lui  rnsaciiu 
Melchior  Borgia,  e  se  questi  riciui  di  it- 
cettare  questi  carica,  il  marchese  di ìloi- 
t'Allegro,  343.  Muore  di  questo  niDcbo.t 
gli  sono  celebrate  l'esequie  nella  cbieu  del 
castello,  ivi.  Carattere  di  questo  govenu- 
te.  ivi. 
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Abbellimenti  fatti  nella  città  di  Palermo 
dal  viceré  Mirc'Antonio  Colonna  principe  di 
Stigliano,  pag.  658.  e  da  Domenico  Carac- 
ciolo man-hese  di  Villamaina,  668.-~Altri 
abbellimenti  del  medesimo  nel  teatro  santa 
Caterina  e  tinta  Cecilia  nell'anzidetta  città 
di  Paliirmo  ,  680  ;  e  nel  prospetto  di  tutte 
le  fabbriche  sotto  il  luogotenente  generale 
lAiigi  Nicola  de  Msjo  duca  di  Santo  Pie- 
tro, 8S4. 

Abolizione  dei  cosi  delti  conventinì,  6!^7; 
delta  privativa  del  tabacco  .  660  ,  e  813  ; 
delle  mete  del  pane,  662;  e  delle  paste  nel 
1840,  6K5.  Vantaggi  di  essa,  e  perchè  non 
partorì  buoni  effetti  com'  erasi  desiderato , 
ivi.  Si  discorre  del  monipolio,  e  dei  mezzi 
per  ovviarsi  a  ciò,  ivi. —  Del  tribunale  del 
sant'Umiio,  664,  e  665. -^ Dei  Benedettini 
bianchi  in  vai  di  Mazzara,  672. — Dei  dritti 
di  coitruiione  e  nazionalità  prescrìtti  dalla 
legga  del  30  luglio  1818,  764.  —Dei  dritti 


cosi  detti  granatati,  786;  e  di  quelli  ufi- 
rici  e  parangarici  e  delle  decime  sugli  »>- 
mali  e  suoi  prodotti,  810. 

Abuso  dei  fedecommessi  frenata  in  Siri- 
lia  ,  668.  —  Del  mero  e  muto  imfm  mu 
gsto  dal  viceré  Caracciolo,  674. 

Accademia  del  Buon  Gusto  riene  itiNiu 
nella  stanza  del  palazzo  senatorio  ,  689. 

Ad  principe  è  ucciso  nella  rivoluiiiw 
del  1820  ,  e  la  sua  letta  recisa  dil  imi- 
è  portata  in  trionfo  per  la  città  dì  Pilc- 
mo,  754. 

Aci  principessa  dama  di  corte  viene  '<«- 
finita  in  Sorrento.  678  ,  fugge  da  Nipu!' 
sue  vicende,  ivi. 

Agricoltura  in  Sicilia  net  1843  ;  t'tt- 
della  produzione  del  grano.  857.  Poirttb' 
questa  aumentare,  ivi.  Mezzi  di  coawpu" 
lo  scopo  ,  ivi.  Altri  prodotti  agrari:  w 
olio,  agrumi,  ivi;  modi  di  migliorare  c^^ 
quette  produzioni  del  tuolo ,  8S8;  si  discM" 


,y  Google 


del  tommaeeo,  [vi,  è  etìetiuìtaa  la  sui  cot- 
tura in  Sicilia,  ivi;  traflìco  se  ne  fa,  ivi; 
frodi  che  si  commettono,  ifi  ;  l'illimitato 
guadagno  sminuirà  il  commercio  e  la  pro- 
duzione per  conseguenza  ,  ivi  ;  come  vi  si 
debbe  riparare,  ivi;  si  passa  a  trattare  à«\ 
cotoni,  questa  collivazioae  è  di  molto  smi- 
nuita nella  nostra  isola,  mentre  tutte  le  an- 
tiche nazioni  da  essa  si  provvidero  per  l'a- 
naloghe maniratture  ,  ivi;  pure  sembra  ora 
a  poco  a  poco  andarsi  estendendo ,  ivi.  Si 
tratta  della  peiea  iti  coraHo,  del  earbon  fat- 
tile, e  dello  xolfo,  ivi;  dell'indaco  o  iitdigol- 
tina  ;  esperimenti  Tatti  in  Sicilia  per  intro- 
durre Is  coltura  del  poligono,  8S<J. 

Airoldi  Slerano  marchese  viene  eletto  pre- 
sidente di  giustizia  in  Palermo,  658;  è  eso- 
nerato nel  1787,  678. 

Airoldi  Alfonso  giudice  della  regia  mo- 
narchia ed  apostolica  legazia  in  Sicilia  è 
prescelto  a  cappellano  maggiore.  691;  muo- 
re nel   1817,   ivi;   suo   elogio,  739. 

Albergo  dei  poveri ,  soccorsi  che  riceve 
dal  sovrano  re  Ferdinando  I  nel  1819,  739. 
Riceve  un  sussidio  d'once  dueento  da  un  in- 
cognito personaggio.  811^.  Generi  di  maor- 
faltnre  ai  quali  specialmente  si  dedica  nel 
1832  .  822.  Si  danno  in  appalto  te  opere 
loro  onde  viemaggiormente  farle  fiorire  , 
ivi.  Si  stabilisce  una  mercede  ai  reclusi  per 
tuie  oggetto,  ivi. 

Albergo  dei  poveri  nella  città  di  Morreale 
fondalo  nel  1835  da  monsignor  Benedetto 
Balsamo  srcjvescovo  ,  838  ;  à  visitato  dal 
luogotenente    generale  principe  dì  Campo- 

Albinaggio  (diritto  di)  abolito  da  re  Fei^ 
dinaodo  I  di  l'elice  ricordanza  per  una  con- 
venzione colle  eorti  europee  .  741.  Viene 
essa  rati6cata  posteriormente  nel  1822,  770. 
S'abolisce  medesimamente  colla  con  Tede  ra- 
zione eviizera  nel  1824,  778. 

Alitano  principe.  Marc' Antonio  Colonna 
primogenito  del  principe  di  Stigliano  viene 
eletto  viceré  di  Sicilia  a  24  ottobre  del 
1774,  665.  Richiama  in  vigore  le  leggi  con- 
tro i  giuochi  d'aiiardo,  ivi.  Dà  delle  ener- 
giche provvidenze  per  far  risorgere  l'anno- 
na ,  ivi.  Disarma  i  Torti  attorno  Palermo  , 
già  custoditi  dai  consoli  delle  maestranze , 
656.  Modera  la  prorusione  ne'  magnati  per 
le  pompe  funebri  ,  e  per  le  funzioni  nel 
prendere  abita  monastico  le  nobile  ranciulle. 
ivi.  Fa  coniare  in  Palermo  l'abolita  moneta 
plateale  di  rame  ,  657.  Reprime  la  estra- 


zione dei  frumenti  nel  1 775.  ivi.  Viena  con- 
fermato d»l  sovrano  por  altro  trienni),  65S. 
Convoca  il  parlamento  nel  1778,  parte  per 
Napoli  ,  ritorna,  ma  è  nuovamente  richis- 
mato;  per  cui  viene  aoslituito  nella  carica 
Antonio  Cortada  y  Bru  presidente  del  re- 
gno, 659, 

AlluTione  successo  nel  comune  di  Cefalù 
al  1821,  e  danni  che  vi  apporta,  760.— 
Altro  in  Messina  del  1823;  e  suoi  effetti . 
773 ,  e  774.  ~  Altro  del  1827  in  parecchi 
comuni  di  Sicilia,  794,  e  795.  — Altro  nel 
comune  di  Modica  avvenuto  nel  1833,  830. 
Guasti  che  vi  produce,  ivi.  Sette  individui 
vengano  soffocati  dalle  acque,  ivi.  Il  prov- 
vido governo  solleva  con  valevoli  soccorsi 
l'amitla  comune,  ivi. 

Allume  forestiero  è  gravato  da  nuovo  da- 
llo nella  immeseione,  803. 

Amicizia  di  Gregorio  XVI  papa  col  re 
Ferdinando  II  delle  due  Sicilie ,  rafTorzata 
nel  1833,  829. 

Amministratori  del  monte  di  Pietà  casti- 
gati dal  Caracciolo  per  appropriazione  di 
somma  appartenenti  a  auello  stabilimento. 
674. 

Amministrazione  generala  delle  aeque  e 
foreste  riformata  nel  1820,  745. 

Amministrazione  dei  beni  destinati  ad  ope- 
re pie  e  di  pubblica  beneGcenza  riordinata 
nel  1833 ,  829.  Disposizione  del  1820  che 
crea  i  consigli  degli  ospizi  per  por  freno  al 
decadimento  delle  opere  anzidette,  ivi.  Nel- 
l'anzidetto anno  1833  s'eleggono  delle  com- 
messioni  parziali  quali  sindicatori  dei  con- 
sigli degli  ospizi,  ivi.  S'esamina  quali  ren- 
dite possono  invertirsi  e  quali  destinarsi  a 
sollievo  dell'umanità,  830. 

Angeli  Samuele  architetto  Inulese  scevre 
delle  antichità  in  Stilinunie,  777. 

Anno  1826;  principio  di  quest' anno  cele- 
brato eoa  feste  e  pubbliche  dimostrazioni 
di  giubilo,  788. 

Annona,  vedi  prowedimtnti. 

Antichità  rinvenute  in  Selinunte  nel  1823. 
777  ;  del  real  museo  Borbonico  di  Napoli 
trasferite  in  Palermo,  798. — Altre  rinvenute 
in  Ercolaoo,  ivi. 

Armata  siciliana  comandata  da  lord  Ben- 
tinch  composta  d'inglesi  italiani  e  siciliani  va 
all'impresa  d'Fislia,  e  prende  Genova  d'asse- 
dio il  18  aprile  1814.  723. 

Armi  francesi  rumoreggiano  alle  frontiere 
del  regno,  692. 
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Armi  regio,  proiperi  eienli  delle  mede- 
me  nel  1799.  706. 

Armi  oapoleoDiche  loro  «aeceiio  in  It»- 
lit.  790. 

Armistizio  rermito  da  re  Ferdloauda  I. 
per  la  pace  di  Laoeville.  710. 

ArUle  Giuseppe  ordina  at  capitani  tutti 
dei  vari  comuni  del  regno  di  mandar  ar- 
tieri dì  armi,  717.  Dispone  l'aireeto  dei  fug- 
giaachi,  ivi. 

Arti  meccaniche  o  alabiltmeati  di  mac- 
chine d'industria,  e  loro  stalo  nel  1842  in 
Sicilia,  859.  Si  discorre  delle  aeterie  della 
eitti  di  Catania,  e  delle  varie  *olle  tentata 
iotroduzione  delle  maniratture  di  panno,  i*i. 
BiQeisioni  all'uopo,  ivi.  Delle  fabbriche  di 
ferro  Taso  dei  fratelli  Gallo,  e  aignori  Flo- 
rio e  compagni  ,  ivi  ;  e  delle  lastre  degli 
anzidetti  Gallo  coi  vatellami  de)  medesimo 
genere  di  eriitallo  .  ìtì  ;  della  fabbrica  di 
terraglie  dei  a^nori  Martines,  e  dello  ata-' 
bilimento  della  fonderia  d' alluma  ed  acido 
solforica  ,  ivi.  Si  tratta  degli  opifici  di  polli 


e  cuoi  pirtlcolsrmeate  in  Messina. 8M.  DcHi 
cartiere  Turrisi,  delle  mobilie  di  mo;ea« , 
e  delle  macchine  a  legar  questo  lef^;dn 
lavori  a  cesello  su  i  metalli  d' ora  a  d'ir- 
gento  ,  e  doli'  agate  siciliane,  dei  fiorì  cke 
si  fanno  dallo  stabilimento  delle  proietta  ii 
Palermo,  e  finalmente  della  macchiaa  i  treb- 
biare fnrentata  dal  aìg.  Atanasio  Tergin. 
ivi  ;  eperimento  felicissimo  fstlana  Ìd  ubi 
poasessione  del  gig.  Pietro  Valen»,  e  dà 
vantaggi  riportali  ,  ivi.  Si  diicorre  da  di- 
Tersi  sistemi  adoperati  dai  nostri  agneollori 
per  trebbiare  i)  frumento  e  l'ono,  Wi;  di- 
sagi ohe  apportano,  e  danni,  ivi;  couideriD»- 
ni  sulla  ritroaia  dei  coloni  ticiUsoi  id  ade 
l>Tar  la  macchina  del  Vergerà,  ivi. 

Aieeniione  areonaula  dì  Vincenio  Loiurdl 
eaeguita  in  Palermo  nel  1791,  6%. 

AUriliuzionì  dell'avvocato  fiscale  nel  IW. 
717. 

Autorizzazione  data  ai  aindaci  dei  codi» 
marittimi  di  Sicilia  a  poter  ia  caso  di  v»u- 
sa  dei  consolati  fuazìonar  ìa  coatoli,  7TI. 


Bagni  minerali  di  Termini  ristorati  ed  ab-  r 
belliti  per  opera  del  principe  erediltrio  Fran-  I 
eetco  Borbone,  738,  e  739. 

Bagoì  minerali  d'Ali  riconoiciuU  utilissi- 
mi alla  pubblica  salute,  Bl^. 

Baldantoni  Antonio  da  Ancona  costruiace 
una  macchina  ad  uso  di  trivellar  pozzi  e 
fonti  artesiane  ,  813  ;  pregi  dì  tale  inven- 
flone,  ivi  ;  si  discorre  degli  antichi  cong^ 
gni  su  questo  proposito,  ivi  ;  i  Fraocesi  se 
ne  dichiararono  inventori  ,  ivi  ;  i  falso  il 
vanto  di  questi,  e  perchè,  ivi;  in  che  su- 
peri la  macchina  del  Baldantoni  le  altre  dì 
Ul  natura,  ivi. 

Balsamo,  Abate  Paolo,  è  incaricato  dal  re 
Ferdinando  1  nel  1606  a  presentargli  un  pro- 
getto d'uguaglianza  dì  pesi  e  miaure,  717. 

Balsamo  Benedetto  arcivescovo  di  Mor- 
reale  fonda  in  essa  città  un  albergo  dei  po- 
veri 838.  Lodi  di  questo  insigne  prelato,  ivi. 

Barbaja,  appaltatore  dei  pubblici  giuochi 
di  azzardo  ha  bruciato  le  case  dai  faziosi 
del  1820.  753. 

Barbier  Antonio  chiedo  d'introdurre  una 
fabbrica  di  panni  in  Sicilia,  830. 

Baroni  Siciliani  rimossi  per  la  tassa  del- 
l'uà per  cento  ,  720.  Poscia  richiamati  da 
Vranoesco  Borbonu  vicario  generale  di  Si- 
cilia coli'  ^l«r  igo  nel  1813  ,  722.  Taluni 


di  «Sii  oompongono  il  ministero  di  ip^t- 
poca.  Ivi. 

Bartolo  (Vìocento  di)  primi  studi .  8S0. 
viaggi  da  lui  eseguiti  e  genio  addimostrilo 
per  la  marioeria,  iri;  parte  per  l'Ameriei, 
ad  iafelicì  eventi  incontrati,  ivi;  TÌit(gii|Ki 
Sumatra  e  come  è  accolto  da  qu^l'itolui, 
ivi;  fa  ritomo  io  Palermo,  ed  ottiene  Ws^ 
a  decorazioni  da  re  Ferdinando  II,  iti. 

Bellini  Vincenzo  è  regalato  d'uas  okeJf 
glia  d'oro,  de)  prezzo  d'once  cinqusoU  dilli 
comune  di  Catania  per. le  sue  prime  co» 
posizioni  musicsli,  806.  È  eletto  dal  re  Vr» 
Cesco  cavaliere  dell'ordine  del  soo  noma  i^ 
lora  crvato,  ivi.  Muore  nel  1835,  839.  Sot 
cenno  biografico  e  sue  lodi,  8U>.  ll«l«liR 
Rossini  l'onora  di  sue  particolari  sollcata- 
dini  nello  funebri  «eguie  ,  ivi.  Ne  nporti 
del  le  sincere  testimonianze  di  gratitudiu  dii 
parenti   dello  estinto,  ivi. 

Bentiock  lord  Guglielmo  viene  miiiiitn 
plenipotenziario  in  Sicilia  aostitaendo  lerd 
Amberst.  720;  è  poscia  eletto  capibn  tfi- 
nerale,  722. 

Berry  (duea  di)  Ferdinando  Borbooa  i  di 
Savoia  prufugo  da  Francia  viene  in  F>l«* 
mo.  708.  Come  ^i  è  accolto,  ivi.  8i  ip« 
colla  principessa  Carolina  figlia  dello  iatM" 
f  rancesco  Borbone,  723. 
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Bilame  gin^iico  delto  asfaito  viene  «dal- 
Uto  per  un  nuovo  rilrovato  alli  pubblica 
ulule.  796. 

Bivona  Barone  proclama  aode  doUrìoe  di 
•toria  naturale  nell'  occtaione  del  rinveni- 
mento delle  ossa  fonili  lo  Martidolce,  806. 
Qiul  componente  deiriatiluto  d' incoraggia- 
mento ÌD  Ptlermo  ai  diftingae  per  zelo  e 
aapere.  831. 

nasi  (Praneeseo  Paolo  de)  capo  della  con- 
giura in  Palermo  nel  179ft ,  69&;  acoperto 
liane  aenlentiato  e  decapitato,  ivi. 

Bollanone  delle  indigCDe  manifatture  or- 
dinata da  re  Franceieo  ,  786  ;  pei  piccoli 
tabbricaeti,  795. 

Bonanno  Giovanna  detU  volgarmente  U 


tteekia  dtW  auto  è  decapitata  per  le  tue 
■cellerasini  di  avvelenamenti  nel  1789.  68i, 
e  68S. 

BonìGca  di  daiio  Talta  ai  eoatruttori  di 
baalimenti  io  Sicilia,  741. 

Buon  Gusto  (accademia  del)  (»  delle  belle 
eompoiìiioni  nella  circoslania  d'euerai  eie* 
vaia  nel  Toro  Borbonica  la  atatua  coloaaala 
di  Friaceaco  I  re  delle  due  Sicilie,  797. 

Buzzetta  Antonino  detto  Fra  Diavolo  ed 
Antonio  di  lui  fratello  divengono  uomini  fa- 
cinoroaisstmi  in  Sicilia  ,  805.  Orrende  ini- 

3 ulti  che  commettono,  ivi.  Cadono  ne'  lacci 
ella  ginatizia,  ai  conducono  per  le  pubbli- 
che vie  in  Paiamo,  e  muoiono  di  (cure. 


Caccia  nei  fondi  di  real  perlinenaa  alla 
Fieuaia  ■  cuoi  aggregali  aboliti  da  re  Fer- 
dinando II  nel  1830,  810. 

Cacciatore  Nicoli  viene  elelto  direttore 
del  reale  Onervatorio,  730.  Ne  aaiume  la 
direzione  nel  1^9,  799.   Suo  elogio,  800. 

Cagliostro  conte  oalo  Giueeppe  Balaamo, 
tua  Btorìa,  687.  e  688. 

Calderera  colonnetlo  è  ucclto  eon  un  colpo 
d'  archibugio  mentre  ata  per  uacire  dalla 
chieaa  nella  rivoluzione  del  1820,  75&. 

Campi  agrario  prati  arllGiiali:  ai  diacorre 
del  pri^etto  di  stabilirli  io  Sicilia.  821, 

Campofrtnco  principe,  [Antonio  Luccbeai 
Palli)  è  eletto  luogotenente  generale  in  Si- 
cilia 770.  Dà  pronti  aiuti  agl'iaolani  d'Usti- 
ca per  una  orrenda  aicciti  palila  nel  1823, 
771.  Rende  libere  la  macellazione  della  carne 
in  Palermo,  Tlk.  Ilegola  eon  nuovi  ordina- 
menti la  percezione  dei  dazio  sul  macino  io 
Kcilia,  TTS.  Dispone  di  farsi  uno  stalo  quan- 
titativo del  prodotto  dei  terreni  per  la  sola 
valle  di  Palermo,  776.  Stabilisce  nella  re- 
gia Università  degli  studi  di  Palermo  una 
galleria  di  quadri  più  rinomati,  779.  É  ri- 
chiamato io  Napoli,  e  viene  eletto  maggior- 
domo maggiore  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Ca- 
l>brìa,  ivi.  Fioe  della  sua  luogotenenza,  ivi. 
£  destinato  nel  1831  da  re  Ferdinando  II 
all'immediazione  di  S.  A.  R.  il  conte  di 
Siracusa  D.  Leopoldo  Borbone  gii  luogote- 
nente generale  in  Sicilia,  810.  Per  la  par^ 
lenza  della  prelodata  A.  R.  assume  pria 
con  forma  prov  riso  ria  e  poscia  ■labilmente 
la  carica  di  loogoteuente  ,  835.  Penìa  alla 
Deltfzzi  e  poliaia  delle  strade,  ivi.  Racco- 


glie in  un  itfoiila  allo  Bpaamo  tutti  j  men- 
diei  ,  836.  Sollecita  le  opere  delle  nuove 
carceri  ìp  Palermo ,  Ivi.  E  richiamalo  in 
Napoli,  %kì,  e  8(3. 

Camposanto  stabilito  in  Palermo  netl'aD- 
no  1783  sotto  il  vieeri  Domenico  Caraccio- 
lo, 670. 

Cangiamenti  avvenni!  nel  minislero  di  Na- 
poli nel  1783  sotto  il  predetto  Caracciolo,  670. 
—Altri  del  1811,  718;  e  del  1817,  730;  e 
pella  destinazione  di  D.  Diego  Naselli  a  luo- 
gotenente generale  in  Sicilia.  7I»6. 

Cappella  Palstlna  :  disposi^oe  sovnoa 
per  coordinare  il  auo  archivio,  siBne  di  non 
fare  deteriorare  le  carte  preziose  ivi  est- 
stenti  ,  811.  Si  coitrutice  nel  1833  la  tri- 
buna dì  esaa  cappella  con  tale  ordine  ar- 
chitettonico che  non  discorda  dallo  intero 
fabbricato ,  82b.  Il  vicario  del  cappellano 
maggiore  monsignor  India  conosciuta  il  bi- 
sogno di  dar  compimento  a  quel  maestoso 
edificio  interessa  il  governo  ad  approvare 
le  riforme  dell' antico  palco  reale,  825.  U 
governo  approva  la  costruzione  delie  nuove 
opere,  ed  incarica  t'architetto  camerale  sig. 
Puglia  a  dirigerne  l'esecuzione,  ivi. 

Cappelli  Orazio  viene  elelto  segretario  del 
presidente  del  regno  arcivescovo  Lopez  de 
Roio  invece  del  Carelli  ,  693.  E  nominato 
sottodirettore  degli  aflari  eateri  ,  704,  As- 
auma  ioterioamente  il  portafoglio  di  mini- 
stro dell'alta  polizia  in  Napoli  sino  alla  ele- 
zione del  toscano  Francesco  Serstli ,  708. 
Assiale  poscia  i  due  miniatri  Luzzi  e  Se- 
rstli ,  ivi.  Prende  nel  1803  la  8raa  d^li 
atti  govenslivi,  713. 
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Capna  (caflella  di)  capitola  nel  1799,  706. 

Caracciolo  D.>menica  marchese  di  Villa- 
maina  dd  principi  d'Avallino  iMume  la  ca- 
rica di  viceré  in  Sicilia,  662.  Speranze  con- 
celle  per  la  sua  venuta  .  ivi.  Abolisce  il 
prezEo  fisso  del  pane:  e  richiama  in  osser- 
vania  l' antico  sistema  di  dirigere  i  lui  le 
Bupplicho  tutte  e  le  rappresentanze  d'  ogni 
autorità,  ivi.  Percuote  orrendamente  il  ba- 
ronaggio di  Sicilia  ,  663-  Fa  lastricare  pi- 
recchie  itrade,  ivi.  Impedisce  le  processioni 
natlume,  ivi.  Malcontenti  nell'iiuU  del  go- 
verno del  Caracciolo,  e  satire  e  carte  de- 
risorie scritte  Ìd  quel  tempo  a  di  lui  cari- 
ca, ivi.  Le  maldicenze  partivano  dalla  no- 
biltà, ivi.  Caitighi  dati  a  taluni  distinti  per- 
sonaggi per  tale  congiuntura  ,  ivi.  AITranca 
il  colono  dsU'obbligo  di  dover  prestare  Tor- 
ZOBO  lavoro  al  feudatario  padrone,  ivi.  Cerca 
di  togliere  stia  compagnia  dei  Bianchi  il 
dritto  di  far  grazia  in  ogni  anno  ad  un  reo 
condannato  del  capo,  G6^.  Fa  abolire  il  tri- 
bunale del  sant'UHizio,  665.  Ordina  l'aper- 
tara  del  triennale  parlamento  nel  1782  e 
vi  legge  il  discorso  inaugurale,  666,  Tenta 
di  reprimere  1'  influeoia  baronale  nelle  ri- 
soluzioni parlamentarie,  ivi.  Vuole  stabilire 
un  mercato  setlimaniie  in  Palermo ,  ivi. 
Provvidenze'  date  da  lui  in  occasione  di  una 
rissa  dei  Fratelli  Pietro  o  Salvatore  Palazzo 
marmorari  ,  ivi.  Sono  generalmente  tenuto 
come  temerarie,  667.  Modera  l' istituzione 
dei  fedecommessi ,  668.  Vieta  l' uso  della 
apada  agli  artieri  meccanici,  ivi;  ed  ai  ve- 
scovi di  lanciare  spesso  monitori  e  scomu- 
che,  669.  Soccorre  la  cilli  di  Messina  pel  fu- 
nesto Iremuoto  dell'anno  1783,  ivi.  Medita 
di  sgombrare  ì)  paese  dai  malefìci  innussi 
dei  cadaveri  che  seppellivansi  la  più  parte 
in  città  nelle  chiese,  670.  Fa  costruire  ijn 
camposanto  fuori  dell'abitato,  ivi.  Ordina  di 
bruciarsi  per  mani  del  boia  i  due  trattati 
sulla  feudalitA  di  Pietro  de  Gregorio  .  ivi. 
Convoca  nuovo  parlamento  nel  1783  pei  di- 
sastri avvenuti  in  occasione  del  tremuoto  io 
Hessina  ,  671.  Provvedimenti  antibaronali 
dati  con  poca  prudenza  in  questa  congiun- 
tora  ,  ivi.  Regola  con  norihe  più  eque  lo 
squtttinio  per  )a  nomina  dei  magistrali  di 
Sicilia,  672.  Parte  nel  ìlSk  per  Napoli  e 
lascia  r  arcivescovo  Sanaeveriao  già  stato 
eletta  presidente  del  regno  e  capitao  gene- 
rale ,  ivi.  Ritorna  a  22  novembre  di  quel- 
r  anno  ,  673.  Limita  eli  abusi  del  mero  e 
misto  impero  ,  674.  AooliKe  il  foro  eccle- 


siastico, ivi.  Soccorre  nel  1785  in  oecitio- 
ne  della  carestia  del  pane  la  nostra  isola,  iti. 
Usa  con  molto  rigore  contro  taluni  immi- 
nistratori  del  monte  di  pietà  che  fillirono 
di  parecchie  miglia.iadi  scudi  lontabiliiutiito 
loro  affidato,  ivi.  È  richiamato  in  Nipoli , 
67S,  RiQessioni  sul  governo  del  Caracciolo, 
ivi.  Viene  sostituito  Della  carica  dal  cipi- 
tan  generale  e  presidente  del  regno  Gioi- 
chino  de  Fonsdeviela.  ivi.  Muore  il  Carl^ 
ciolo  in  Napoli  a  i  luglio  1789,  681^. 

Caramanica  principe.  Francesco  d'Aquins 
«letto  viceré  di  Sicilia  a  21  aprile  1186. 

675.  Umori  del  baronaggio  alla  sui  venuti, 
ivi-  Convoca  il  solito  trieonal  parlamento, 

676.  Coso  che  vi  si  fanno  ,  ivi.  Migliori 
molte  strade  di  Palermo,  677.  Tiene  splta- 
dide  feste  in  occasione  d'esser  venute  iat 
galere  maltesi  a  complimentarlo.  679.  Ab- 
bellisce a  proprie  spese  il  teatro  s.  Cecili], 
780.  Pone  freno  alla  adulterazione  della  ce- 
nere di  soda,  ivi.  Inculca  il  nuovo  inneilo 
vaiuoloso  nel  1787  ,  683,  Fa  tennioire  li 
porta  cosi  detta  di  s.  Antonino,  ivi.  Fi«(v 
risce  molti  pubblici  stabilimenti  ,  683.  É 
confermato  per  altro  triennio,  68i.  Riesce 
il  suo  governo  meno  grave  ai  baroni .  ifi. 
Leggi  pubblicate  sul  vagabondaggio,  ivi.  Proi- 
bisce le  servitù  personali,  ivi.  Tiene  ddO'o 
parlamento  nel  1790.  686.  É  ricoo ferinità 
per  la  terza  volta,  689.  Cade  ammaliioei 
Pilermitani  corrono  alle  chiese  per  implorin 
il  suo  ristabilimento  in  salute,  691.  La  regini 
Maria  Carolina  regata  un  anello  di  brilltoti 
al  medico  che  a'  ebbe  adoperato  alla  gui- 
rìgione  de!  Csramsnica  ,  ivi.  Una  frepta 
maltese  viene  a  complimentarlo  della  riie- 
quistata  sanila,  ivi.  Apre  il  aolito  trienni! 
parlamento  nel  1794,  ivi.  Grazia  che  vi  li 
domanda  per  la  di  lui  conferma,  693.  Si 
dice  esser  richiamato  al  ministero,  ivi.  Parte 
per  Napoli  ,  ma  preato  ritorna  ,  i>i.  Cids 
ammalato  .  e  muore,  ivi.  Magnifiche  tu- 
quie  che  gli  si  fanno  ,  ivi.  Sue  lodi,  693. 

Carceri  comunali  migliorate  per  con  del 
luogotenente  principe  ereditario  FranceKo 
Borbone,  732,  e  733. 

Carelli,  aegretario  del  viceré  Caramani ci 
è  destituito  alla  aua  morte,  693. 

Caricatoi  aboliti  in  Sicilia  nel  1819, 1M: 
in  che  consistessero,  ivi;  ne  proviene  utils 
alla  mercatura  dell'isola,  ivi. 

Carini  principe  ,  prende  il  portafoglio  di 
ministro  dell'alù  polizìa  e  d'annona  mI  1801. 
710. 
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Carlo  TV  rinuncia  tlla  Francìi  il  regno 
di  Spagna,  718.  Muore  nel  1819,  ed  eie- 
quie  che  gli  si  fanno,   741.  Sue  lodi,  ivi. 

Carne,  libera  macellazione  della  medeiima 
ordinala  da  re  Ferdinando  1  aeagioadells 
penuria  del  bestiame,  Iki. 

Carolina  Maria  regina  delle  due  Sicilie 
regala  un  anello  di  briUinti  al  medico  che 
■Tea  guarito  il  viceré  Caramanica  da  una 
grave  inrermità,  691.  Parte  per  Vienna  nel 
1800  «  vi  muore.  708,  e  709. 

Carta  bollata  (ulfiiio  della]  viene  meaio 
•  sacco  e  a  fuoco  nella  rivoluzione  del  1820, 
753. 

Caiaa  rurale  delle  due  Sicilie  fondata  nel 
1826,  793;    in  che  consistesso,   ivi, 

Casiaro  (  prìncipe  del  )  è  eletto  luogote- 
nente e  capitan  generale  in  Napoli  da  re 
Ferdinando  I,  707;  sua  aolenoe  entrata  in 
quella  città,  708;  per  la  venuta  di  S.  A.  B. 
■t  principe  ereditario  Francesco  Borbone  cede 
il  viceregnato,  e  torna  in  Palermo  colla  ca- 
rica di  consigliere  di  slato,  710. 

Catania  città  :  stato  delle  manifatture  in 
essa,  Bpecialmeate  dì  quelle  di  seta  ,  825. 
8'  impiegano  in  taluni  lavori  gli  allievi  del 
collegio  della  bassa  gente,  ivi.  Sorge  a  no- 
vello splendore  per  le  cure  dell'  ottimo  in- 
tendente principe  di  Manganelli,  838,  e  839. 

Catasto  fondiario  rei^olato  per  novelle  istru- 
zioni nel  1838, 850. Effetti  delle  medesime, ivi. 

Cattedrale  di  Palermo  abbellita  nel  183S, 
636,  Vi  si  costruisce  un  nuovo  campanile  , 
ivi.  Si  pensa  di  rivestire  di  gotiche  forme 
la  gran  cupola  cbe  sta  nel  centro  di  si  ec- 
celao  fabbricato,  837;  mail  progetto  rimane 
privo  d'esecuzione,  ivi. 

Cattolica  prìncipe,  cerea  di  calmare  ì  se- 
diziosi nelle  vicende  del  1820  ,  753.  Viene 
ucoiso  dalla  plebe,  ed  il  cadavere  è  trasci- 
oalo  per  le  pubbliche  vie  in  Palermo,  754. 

Cavagnac  generale  dell'armata  di  Gioachino 
Murat  viene  respinto  dalla  Sicilia,  720, 

Cavallette  [inondazione  dulie]  in  Sicilia  nel 

1832,  danneggiamento  che  ne  viene  all'agri- 
coltura. 818.  Come  vi  si  ripara,  ivi,  Altra  del 

1833,  825.  Mezzi  adoperati  per  distruggere 
questi  perniciosi  animaletti,  826.  Sicilia  vie- 
ne finalmente  d'allora  in  poi  liberata  dal  te- 
muto flagello,  ivi. 

Cholera  morbus:  è  originato  dall'Asia,  817. 
Attacca  le  vaste  regioni  della  Germania  ,  e 
minaccia  d'invadere  lo  stato  Lombardo  Ve- 
neto, ivi,  sì  fanno,  precsuzioni  per  tutta  Ita- 
lia e  io  Sicilia  ancora,  ivi.  in  quelli  Itola  ai 


raddoppiano  le  guardie,  e  si  regolano  le  pesche 
de'  marinari,  perlochà  vien  preservata  per  beo 
sei  anni  dal  temuto  flagello,  ivi.  Rapidi  pro- 
gressi dell'asiatico  morbo  in  Italia.  Skì.  S'ÌD- 
troduce  nel  regno  di  Napoli,  e  presto  s'  at- 
tacca la  capitale,  e  suoi  tristi  effetti,  ivi.  La 
Sicilia  temendo  per  aè  raddoppia  le  cautele, 
e  s'ordinano  nuovi  cordoni  di  civili  e  possi- 
denti ,  ivi.  Sì  formano  nuovi  spedali  ,  ivi. 
Va  minorando  in  Napoli  la  malattia.  Ivi.  S,  M . 
il  re  Ferdinando  11  occorrendo  il  carnevale 
cerea  di  far  restituire  la  calma  negli  abitanli 
prendendo  parte  alle  feste  popolari,  ivi.  Pa- 
rendo spento  in  Napoli  il  cholera  si  dimet- 
tono dalla  primiera  rigidezza  le  precauzioni 
in  Sicilia,  ivi.  Ripullula  in  Napoli,  81»2.  Ap- 
proda un  brigantino  in  Palermo  intitolato 
l'Archimede  ove  stanno  delle  mercanzie  in- 
fette, ivi.  Angelo  Tagliafia  e  Salvatore  Man- 
cini marinari  entrano  furtivamente  delle  mer- 
ci, B  muoiono  di  cholera,  ivi.  Timori  nella 
città,  ivi.  Precatiziooi  per  impedire  il  pro- 
palamento del  male,  ivi.  La  pubblica  sicu- 
rezza è  restituita ,  ivi.  Muore  un  tal  AogÌ- 
leri  medico,  ivi.  Il  cholera  è  già  in  Paler- 
mo, ivi.  Slato  della  città  alla  invasione  del 
morbo,  ivi.  Si  crede  a  veleni,  ivi.  Si  dif- 
fonde per  tutta  l'isola,  ivi.  Scene  di  terrore 
che  han  luogo,  ivi.  Re  Ferdinando  II  spe- 
diace  S.  E.  il  marchese  del  Carretto  a  se- 
dare i  malintenzionati,  ivi.  In  breve  Sicilia 
ritorna  in  calma,  ivi.  Il  sovrano  dà  ordini 
per  attutire  le  tracce  lasciate  dal  predomi- 
nio del  cholera  ,  ivi.  Uomini  egre^  cbe  vi 
muoiono,  842, 

Church  generale  viene  In  Sicilia  qual  co- 
mandante supremo  delle  armi,  753.  Suo  ca- 
rattere, ivi.  Si  tenta  nella  rivolta  del  1820 
di  uccìderlo  ,  ivi.  Fugge  da  Palermo  e  si 
ricovera  in  Trapani  da  dove  passa  io  Na- 
poli, ivi. 

Ci  ce  cui  Luigi  poeti  estemporaneo  viene 
in  Palermo  ,  810.  Dà  pubblica  mostra  del 
suo  ingegno  ,  ivi.  Sue  lodi ,  ivi.  Compone 
delle  tragedie  all'improvviso,  811. 

Ciocchis  (Giovanni  Angelo  de}  si  discorre 
della  sua  opera  sulle  proprietà  ecclesiasti- 
che. 767. 

Clemente  XIV  papa  muore  a  23  settem- 
bre 1774,  655. 

Clementina  Maria  areiducheasi  d'Austria 
e  sposa  del  principe  ereditario  Francesco 
Borbone  muore  nel  1801,  711. 

Codice  Arabo  dell'abate  Giuseppe  Velia, 
sua  impostura,  685. 
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Coglitore  brigadiero  vieiw  furilo  iti  ri- 
Toltoai  del  1890,  753. 

Collogio  f.  Rocco  riceve  un  tumento  di 
rendita  aoDuale.  683. 

Colletta  geaerale  vieoe  luogotenente  in  Si- 
cilia per  la  ioli  valle  di  Palermo  ,  ma  è 
subito  richiaoiato  in  Napoli,  757. 

Col  (otti  barone  Michelangelo  alabiliiee  dds 
fonderia  di  ferro  in  Castelbuooo  ,  833  ;  ri- 
cave  dal  governo  once  i,U)0  a  titolo  d'inco- 
ragtiiamento,  ivi. 

Comandante  generale  le  armi  in  Sicilia  è 
facoltato  poter  conferire  col  luogotenente 
per  gli  alTari  spettanti  alla  guerra  e  mari- 
na ,  in  oeciBione  della  venuta  di  S.  A.  R.  il 
eonte  di  Siracuis  D.  Leopoldo  Borbone,  810. 

Cometa  comparsa  nel  1831,811.  È  ogget- 
to di  sci  enti  Hi:  Ile  osaervaiioni  per  gli  aatro- 
namt ,  ivi.  Descrizione  di  eisa  secondo  la 
rcltiione  del  cav.  Cacciatore  ,  ivi.  Si  di- 
scorre del  timor  panico  suscitato  dalla  me- 
desima ,  823.  Si  crede  annunziare  il  fini- 
mondo, ivi.  Vana  auppostiione  di  ciò,  824. 
Questa  ridicola  idea  fu  prodotta  nel  seco- 
lo iK  dell'eri  volgare,  ivf. 

Commercio  interno  ed  estemo  della  Si- 
cilia, stato  in  cui  trovavasi  In  sul  finire  del 
18i2,  861.  Si  IraUa  delle  strade  pubbliche, 
e  dei  soccorsi  e  provvedimenti  dati  da  re 
Ferdinando  II  io  favore  di  esse  nel  Ifiil. 
ivi,  e  862.  Non  si  può  presentar  con  cer- 
teiia  lo  stato  interno  del  commercio  dopo 
quell'epoes,  ivi.  Ragioni  di  ciò,  ivi.  Si  tratta 
del  commercio  esterno,  ivi.  Oggetti  che  si 
importano  ed  esportano,  869,  e  863.  Non 
si  può  nemmeno  agevolniente  determinare 
la  quantità  e  il  valore  delle  cosa  che  s'e- 
straggono  in  relazione  a  quelle  che  s'immet- 
tono, ivi.  Pure  non  è  dubbio  che  le  prime 
siano  di  mollo  inferiori  ille  seconde,  ivi.  1 
quadri  d'imporlationt  mostreranno  una  esu- 
beranza su  quelli  d'tipdttazion»  quando  Si- 
cilia sari  direnula  agiata  e  fiorente,  ivi. 

GommeHÌone  di  eommereto  ooosullìva 
eretta  in  Palermo  nel  181  >,  739. 

Con  mesi  ione  di  pubblica  istruzione  ed 
educazione  in  Sicilia  riordinata  da  re  Per- 
dinando  I,  768. 

Commeisione  d'antichità  e  belle  arti  its^ 
bilita  in  Palermo  nel  1898,  79S. 

Compagnie  d'armi  disciolte  nel  1837,  8&3. 

Compensi  dati  da  re  Ferdinando  I  agli 
impiegati  dei  vecchi  uffizi  aboliti  per  la  nuo- 
va organiizaxione  messa  io  visore  nel  1819. 
7fc2. 


Gondiiìone  della  ffieilia  nel  tSllI ,  716. 
Ueui  per  migliorarla,  ivi.  Qual  baie  po- 
scia nel  1808  per  le  piraterìe  barbareictw, 
e  per  le  poche  forze  di  cui  era  provvisu, 
717. 

Congiara  in  Palermo  del  1795,  69b;  suoi 
efletti .  ivi.  Altra  del  1801  in  Cstinii  per 
opera  di  certo  Antonino  Piraino,  716. 

Consaga  Giuseppe,  essere  prodigioso  dì  In 
anni  a  doto  mesi  che  di  segni  ddli  j»h 
innoltrsta  pubertà,  895-  Si  discorre  di  tali 
fenomeni   nella  sloria  di  Sicilis,  ivi. 

Consiglio  edilizio  creato  per  la  città  di 
Palermo  nel  18W>,  654,  Da  chi  vira  com- 
posto,  ivi.  Scopo  del   medesimo,  ivi. 

Consolali  delle  maestranze  della  città  di 
Palermo  aboliti  dal  principe  di  Cuti  Nicoli 
Filangeri  luogotenente  generale  nel  1829,768. 

Contrabsndi  di  vino  e  d'svens  rreailidi 
re  Ferdinando  I  nel  1890,746.  Contribst- 
do  percosso  da  nuove  preacrizioni  nel  1SÌ3, 
775. 

Contro  veni  ioni  al  dazio  aul  macioo  fre- 
nate BOtto  la  luogotenenza  del  marchesi  Cp 
delle  Favare,  795.  796. 

Convenzione  stipolata  da  re  Ferdiosoda  I 
eolla  sublime  Porla,  per  1»  quale  (i  ntit 
libera  alla  bandiera  delle  dueSicilie  liu- 
vigazione  nel  Mar  nero,  714. 

Corsini  (principe  Tommaso)  è  incsrieilo 
dell'ambasciata  di  matrimonio  Ira  Lsopot- 
do  II  gran  duca  di  Toscana  e  la  real  piii- 
cipessa  donna  Maria  Antonia  sorella  daifil- 
tuale  nostro  sovrano  Ferdinanda  11,  8S5. 

Cortada  e  Bni  Antonie  è  eletto  preiidnls 
del  regno,  659.  Viene  costretto  a  diowrsrt 
in  Uessina  per  trovarsi  questi  «Uà  seos- 
▼olta  nel  lampo  delta  sua  assuaiiooe,  ià 
Sotto  il  suo  breve  uoveruo  non  sono  Isler- 
rutte  le  opere  pubbliche  ,  si  manliens  li 
quiete  nell'isola  e  la  regge  fleitrauienla,  i'i. 

Cosmi  (  Giovsnni  Agostino  de  ]  istiliriiea 
in  Sicilia  il  metodo  normale  ,  677,  739.  i 
740.  Lodi  al  medesimo .  ivi.  Si  discont 
del  vantaggi  di  siflatts  islitiiziono.  ivi. 

Costruttori  dà  bsstimeotì  agevolati  con 
nuAve  diaposizionl  da  re  Ferdinando  1  mI 
1894,  781. 

Creditori  del  regio  erario  ;  disposiiìosi 
amasse  per  soddisfare  i  creditori  aondstli, 
pel  notabile  rilardo  che  questi  •oflerivisa 
nel  soddisfo  dei  loro  biglietti  casi  cbiinsli 
di  prima  emissione,  801. 

Culi  principe  (Alessandro  Filanfierì]  tii 
il  tumulto  dei  Caltagircneìi,  69T.  i  aemii' 
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del  grado  di  marcsciillo,  ^0h.  Viene  eletto 
li]D|;oleneDte  generale  in  Sicilia  nel  1802  , 
713-  Suo  arrivo  in  Palermo,  iti.  Provvede 
alla  scaraei»  drl  ricolto  del  180(k .  715. 
Per  la  venuta  di  re  Ferdinando  I  in  Sicilia 
cede  il  viceregnalo  del  Culo.  ivi. 

Cutò  prini.'i|ia  (  Nicola  Filangeri)  è  eletto 
luogotenente  generale  nel  1821,  760.  Dirige 
va  proclama  ai  Siciliani  ,  761.  Da  ordini 
precisi  pel  loddiifo  dei  pubblici  peli  .  ivi. 
S'ieculea  d'apprestare  loccorBÌ  in  semenze 
ed  altro  agli  agricoltori,  762.  Pensa  di  rior- 
dinare il  sistema  dalla  civile  organiuamoe 


di  Sicilia,  ^&^.  Stabilisce  in  alcuni  eomani 
i  eoil  detti  peculi  frumtntart.  766.  Pri^etlo 
di  legge  mercanlitt)  presentato  dal  Culd  al 
re  Ferdinando  I,  768.  Abolisce  i  consolati 
delle  maestranze  della  città  di  Palermo,  ìtì. 
Di  delle  ottime  provvidenie  sulla  mendi- 
citi  di  Sicilia  ,  ivi ,  e  769.  Regola  te  fab- 
briche di  polvere  onde  non  cimentare  la 
pubblica  saluto,  ivi.  Domanda  al  re  Ferdi- 
nando I  la  dimiaaione  della  carica  di  luo- 
gotenente che  gli  viene  accordata,  soslitueo- 
dolo  il  principe  di  Camporranco  Antonio  Luc- 
chesi Palli,  770. 


Daoero  generate  del  re  Ferdinando  I  vie* 
De  in  contesa  co!;li  uffiziali  inglesi  in  Ueiii- 
na.  705.  Nelson  termina  tali  animosità,  ivi- 

Dazio  su)  pesce  abolito  nel  1818  per  le 
lamentaaie  del  ceto  dei  pescatori,  730.  Su 
i  generi  cereali  di  frumenti,  biscotto,  farine 
semole,  paste,  orzi ,  legumi  ec;  diminuito 
nel  1819,  7U.  Sul  cotone  anche  minorato 
nel  1820,  747.  Sulla  estrazione  degli  oli  di- 
minuito nel  1823  ,  771  ;  e  potlerior mente 
prorogato  oltre  il  termine  stabilito,  774.  Sul 
macino  regolato  con  nuovi  ordinamenti  in 
Sicilia,  775,  Dazi  comunali  di  Palermo  au- 
mentati per  la  nuova  estensione  assegnata 
ill'afliidetta  città,  786.  Dazio  imposto  sulle 
pelli,  788.  Sulla  estrazione  dei  cereali  con 
bandiera  estera  tolti  nel  1826,  79&.  Dazio 
d'importazione  delle  lane  estere  filale  tinte 
0  bisnctifl  aumentato  a  ducali  venti  a  can- 
talo ,  804  ;  di  grani  quattro  a  rotolo  sulla 
Consumazione  della  carne  abolito  da  re  Fer- 
dinando Il  nel  1832,  819;  di  tari  sedici  e 
grana  sedici  a  salma  legale  sulla  consuma- 
fions  del  [rumente  abolito  per  la  città  di 
Uessina.  833.  Trovandosi  l'anzidetto  dazio 
in  arrendamento  dovettero  rimborsargi  i  cosi 
delli  compiili,  834.  Modo  come  si  liqiiida- 
rnno  le  perdite  sofferte  da  quelli  per  l'abo- 
lizione in  parola,  ivi. 

Debito  pubblico  di  Sicilia  :  stato  di  esso 
nel  1828.  800.  Commessione  eretta  dal  go- 
verno per  l'istituzione  dd  gran  libro,  801. 
In  seguito  pel  parare  dell'aoiìdetla  commes- 
aione  quali  disposizioni  s'emettono,  ivi. 

Delcarretto  marchese  viene  eletto  mini- 
stro segretario  di  stato  della  polizia  gene- 
rale, 813.  £  spedito  nel  1837  coWAlttrego 
in  Sicilia  per  frenare  le  sconvolte  e  contur- 
bale meolì  di  taluni  iiolaai,  843. 


Demolizione  del  baluardo  nominato  Vega 
lungo  la  marina  di  Palermo,  670;  di  quat- 
tro atsiue  di  personaggi  benemeriti  del  se- 
nato, 679. 

Denunzia  fatta  da  certo  Simone  Buscemi 
contro  il  marcheae  Cordova  ,  680,  Conse- 
guenze di  elsa,  ivi. 

Deposito  di  mondici  erotto  in  Palermo 
per  disposizione  del  principe  di  Campofran- 
co  luogotenente  generale  in  Sicilia  nel  1835, 
636.  Benefici  di  tale  islituiione  filantropi- 
ca, ivi. 

Destinazione  del  locale  per  ruOìcia  delle 
poste,  679. 

Detenuti  di  Sicilia,  vengono  trattati  eoa 
più  umanità  per  sovrana  volontà  del  ma- 
gnanimo Ferdinando  II.  818. 

Dignità  dei  maestrali  innalzata  dal  vi> 
cere  Domenico  Caracciolo  marchete  di  Vil- 
lamaina,  67i. 

Diminuzione  del  10  per  100  accordala 
nel  1824  lull'ammonlare  dei  dazi  d'impor- 
tazione sopra  tutti  i  generi  esteri  di  qua- 
lunque provvegnenza.  778. 

Disgravo  delia  duclietsa  di  Berry,  e  feste 
che  si  fanno  in  Palermo  per  tale  circosta- 
za,  731. 

Disputa  intorno  alla  giurisdizione  de'  cap- 
pellani maggiori,  691. 

Dixit-dominua  Ignazio  dirige  in  Palermo 
un  istituto  dì  tordi-  muti ,  815.  Successi 
del  medesimo,  ivi. 

Domanda  fatta  dai  vescovi  di  Sicilia  per 
essere  esentali  dalle  imposte  su'  loro  fondi 
senza  l'autori  izaz  io  ne  della  cortu  di  Koma, 
666. 

Dritto  dei  vassalli  feudatari  di  vendere 
la  fatica  delle  loro  braccia  •  chi  meglio 
lor  coDteoiwe  uotìooalo  dal  vicerò  Carae- 
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ciclo,  C63.  Dritti  «Dgtrici  aboliti  nel  1788, 
682,  e  683.  Drillo  di  transito  pei  mtlìlsri 
tulio  Del  180&,  715.  Dritti  pigiti  dille  bar- 
che coralline  licJliioe  al  bej  di  Tuoìti  per  la 
proTTiita  del  biacolto  posteriofmeate  abio- 


gsti.  768.  Dritto  di  aiUù  lei  itowlili 
abolito  li  legni  eaterì  nel  18i7,  ',». 

Duomo  di  Palermo  rcttinnl*  idbli- 
siliea  .  660.  Si  riapre  nd  1801  pir  I  » 
■tauri  caeguitiriii,  710. 


EcODomia  ailvana  regolata  io  Sicilia  con 
opportune  e  nuove  preserizioDi.  795  e  796. 

£lino(ciBtelloSanr)capitolanell799.706. 

Erario  regio ,  diipositiooe  di  re  Ferdi- 
nando I  9u'  debili  arretrati  di  eiso,  785. 

Ereiione  della  atitui  dello  scultore  Mi- 
rabitti  ne)  foro  borbonico  per  opera  del 
pretore  Bernardo  Filanseri  conte  di  S.  Har- 
00.  687. 

Esenzione  del  dritto  di  tonnellaggio  pei 
legni  nazionali  confermala  nel  18^,  781. 
Dei  dritti  d' importazione  delle  mercanzie 
estere  per  Palermo  e  Hestini,  795. 

Esposiziooe  di  generi  nizionili  esentala 
da  qualunque  dazio  ,  abolendosi  loche  la 
tarilTa  delle  m«nj(  pei  naviganti,  78S. 

Esportazione  delle  opere  di  belle  arti  in 
Sicilia  stabilita  da  re  Francesca  nel  1825, 
787.  Come  venisse  regolata,  ivi;  dolio  ma- 
nifallure  in  Palermo  nel  183^,  830;  e  nel 
1836,839.  Stato  delle  medesime,  ivi;;  delle 
anzidette  opere  di  belle  arti  stabilita  per- 


manentemente in  Oipii  fairaoia  cai  ckt- 
spondenti  premi,  832.  IlegaUra«ntliIlK|g 
emessi  per  ben  mettere  io  eugaani 
queste  nomile  esposìticoi,  ivi. 

Estrazione  dei  cereali  reu  Gbcn  k 
18i3.  77k. 

Etna,  eruzione  del  1787,681.  Allnk 
1823  .  771;  e  del,1828  .  798;  M>k 
1830.  798.  Deicrizione  partieoUredino 
ivi.  Danni  cagionali.  799.  Altnd«ll!t.> 
840.  Si  ragiona  detsii  etTeUi  prodoui  (•! 
medesima,  iti.  Durala  delle  espiosion. '. 
Un  aensibile  generate  tremuDla  per  lu 
l'isola  apegne  d'un  subito  coma  icqu  ti 
carboni  accesi  la  sorgente  dello  ipaTeilt<'.c 
fragore  etneo,  ivi.  Ha  non  cena  perqvK' 
la  eraiione.ivi.  Il  dotto  sig.  Carla  Gea.vf 
laro  come  avvenimento  notabile  ptitio 
una  memoria  sull'esplosione  del  nHoteKi- 
l'anno  succennato,  (I838J  .  ivi.  Albi  « 
1842,  856.  e  857.  Non  reca  ilou  dir- 
alle  campagne  o  posaesiioni  vìcìm,  in. 


Fabbricazione  dello  zolfo  tafamona  e  dello 
allume  introdotta  in  Sicilia  per  opera  del 
principe  di  Fìumesalato,  678. 

Fabbrica  di  pelli  e  cuoi  in  Messina  ìn- 
coraggista  da  re  Ferdinando  I  nel  18*23.775. 

Fabbriche  di  panno  che  si  stabiliscono 
in  Sicilia  agevolate  da  re  Francesco.  796. 
Rende  comune  qualunque  manifattura  ad 
ambe  le  parti  del  regno  delle  due  Sicilie, 
803. 

Facoltà  data  al  collegio  degli  studi  di  Pa- 
lermo di  laureare  in  medicina  e  in  legge, 
660. 

Fallimento  del  banco  di  Palermo  nel  1799, 
707;  e  condanne  di  molli  impiegati,  ivi. 

Fardella  tonente  generale  miaistro  segre- 
tario di  stalo  di  guerra  e  marina  d  onorato 
d'un  busto  in  marmo  nel  comune  di  Tra- 
pani per  vari  doni  di  libri  e  scritturo  re- 
galate a  quelli  biblioteca,  811. 

Falli  dei  famosi  assassini  nominili  Var- 
darelli,  e  loro  distruzione,  735,  e  736. 


Favare  (Pietro  Ugo  marchcu  ddk  na 
preacelto  a  luogotenente  geeerale  ii  !^ 
Eia  in  iscambio  de]  principe  di  Cid;<c^;i*- 
co,  779.  Prende  possesso  in  Pilrmi.  <■■ 

Febbre  gialla  sviluppati  io  ilcuv  KH 
Americani.  763.  Precauzioni  che  si  \if 
in  Sicilia  per  tale  accidente,  i'i.  A"n- 
mento  notabile  successo  in  PiIctm  ?^ 
cui  vengono  ad  accreKerii  i  timon  ik> 
itticco  di  tale  morbo  nell'isoli,  7£i. 

Fenomeno  vulcanologico  ari  «tri  - 
Seiaccs  successo  l'anno  1831,816.  *> 
scrivo  il  luogo  ove  1'  eniiiooe  ttaiii  ■  ' 
come  B'efTetluisce.  ivi.  Il  profrtiowd  *- 
logia  in  Berlino  Big.  HoCTmaQ  •'  pwtif» 
\tiogo  per  fare  le  sue  ass^irrstion:- 'i'^ 
blica  una  distinta  relazione  di  o-'- 
II  nostro  governo  spedìs-e  riM>p«  *  7 
listo  Domenico  Scini  ood'  Mtentt*  •  - 
nomeno  anzidetto  .  ivi.  Altre  nrbu»-  *' 
vulgate  da  scienziati  siciliioi ,  ■*<■  '■  ^ 
ziooe  vulcanologica  «iene  dopo  ■  ^'"' 
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ìa  DB  Inllo  ,  817.  Si  di  nome  di  FcnK- 
mamda  all'iaoU  elio  De  sorte ,  ivi. 

Ferdinando  1.  re  delle  due  Sicilie  li  di- 
ipDna  I  comballsre  i  Francesi .  ed  oBorla 
i  baroni  aicìliani  a  raccorre  genie  armala 
per  tale  BiWdizione ,  693.  Uanife-sta  il  avo 
gradimento  ai  Siciliani  pel  Iratlato  di  pace 
coDchiuao  colla  Francia  nel  1796;  e  per  aver 
ioeeorso  it  regio  erario  nel  Trangente  della 
ioeTT*  appieciitasi  con  quella  poten7a,  696. 
Uà  aTViio  ai  Siciliani  nel  nuovo  appicco  ddla 
(tuerra  co'  Francesi  di  ritirarsi  nell'  isola  , 
692.  Dispone  nel  1798  di  recare  alla  zecca 
ori  ed  argenti,  facultando  anche  ì  luoglii  pii 
alla  vendita  delle  loro  rendile,  692,  e  693. 
EITetti  cbe  ne  seguono ,  ivi.  Viene  in  Sici- 
lia colla  sua  real  famiglia,  696.  É  ricevuto 
con  immenso  giubilo ,  697.  Itisolve  lo  af- 
Tare  del  donativo  dell!  scudi  60,000  al  mese 
ed  aasolve  il  debito  della  comune  di  Palermo 
in  favor  del  regio  erario  ,  ivi.  Dato  sesto 
alle  cose  del  reame  si  ritira  alla  villa  dei 
Colli,  ivi.  Ordina  la  leva  io  Sicilia,  701».  £- 
ligge  il  prìncipe  di  Trabia  ministro  della  guei^ 
ra,  e  il  principe  Cassero  dell'alia  poltiia  e 
giuatizia,  ivi.  Stabilisce  una  tregua  rolla  reg- 
ftenza  di  Tunisi  nel  1799 ,  70S.  Parte  per 
Napoli  con  Castelcicala  ed  Acton  per  arre- 
slare  le  armi  del  cardinal  RulTo  ,  706.  Si 
fernria  nell'isola  di  Precìda,  ivi.  Fa  solenne 
entrata  in  Napoli  nul  1799,  ivi.  Ritorna  in 
Palermo  ,  ivi.  Coocbiude  armistizio  per  la 
pace  di  Luneville  e  caccia  gl'Inglesi  dal  suo 
regno,  710.  Fa  nuovo  ritorno  in  Napoli  nel 
1802  ,  712.  Beduce  in  Palermo  asiume  il 
peso  degli  sITari,  7lS.  Itiordina  le  truppe  e 
muove  a  soccorrere  lo  lelo  dei  realiati  la- 
sciati sul  continente,  717.  Si  istituisce  l'ar- 
iRSta  dei  volontari  ,  ivi.  Fa  compilare  no- 
velle istruiioni  per  l'opera  delle  strade,  ivi. 
Elepge  a  deputalo  presidente  di  quest'am- 
minìstratione  il  conte  di  Priolo  ,  ivi.  Com- 
mette ad  alcuni  scienziati  un  progetto  d'u- 
guaglianza di  pesi  e  misure,  ivi.  Concbiude 
un  trattato  coli'  Inghilterra  nel  1809  ,  ivi. 
Fa  prolesia  all'  Europa  in  sostegno  dei  drilli 
alla  successione  di  Spagna  per  la  linunzia  falla 
dal  fratello  Carlo  IV,  718.  Dà  particolari  re- 
golamenti pei  creditori  dello  stato,  719.  S'am- 
mala B  s'allontana  dalle  cure  di;l  governo 
ritirandosi  alla  Ficuzza,  721.  Si  ristabilisce 
e  presiede  al  parlamento  del  1812  ,  722. 
Si  ritira  nnovameola  s  mette  in  possesso 
suo  iìglio  Francesco  di  Vicario  generale , 
ivi.   Riacquista   per  la  vìltoria  delle  armi 


dalle  polema  alleata  il  regno  di  Napoli,  e 
parta  alla  volta  di  esso,  723.  Festa  che  si 
fanno  pel  suo  arrivo,  iti.  Pubblica  un  de- 
creto col  quale  nunisce  in  un  solo  i  due 
regni  di  Napoli  a  Sicilia ,  ivi.  Nuova  orga- 
nizzazione che  di  al  suo  regno ,  721.  Ri- 
fabbrica il  teatro  di  s.  Carlo  in  Napoli.  728. 
Abolisce  il  dritto  d' slbinaggio ,  7^1  ;  a  la 
coscrizione  in  Sicilia,  758.  Stabilisca  i  com- 
pensi agli  uOiiiali  ritirali  delle  disciotte  ar- 
mate di  terra  e  di  mare,  770.  Va  al  con- 
gresso di  Verona,  771.   Muore,  785. 

Ferdinando  duca  di  Cslsbrìa  lasciato  vi- 
cario generale  del  ri-gno,  806.  Salisce  nel 
1830  il  trono  dello  due  Sicilie  per  la  morte 
del  padre  avvenuta  in  quell'anno,  809.  Si 
discorre  dei  drilli  di  sovranità  della  fami- 
glia Borbone  nel  nostro  regno,  ivi.  Viscorso 
indirilto  da  re  Ferdinando  11  ai  novelli  suoi 
■udditì,  ivi,  o810.  Manda  luogotenente  ge- 
nerale in  Sicilia  il  suo  augusto  fratello  Leo- 
poldo Borbone,  ivi.  Regala  airuniveriltà  di 
Palermo  taluni  oggetti  d'amichila,  ivi.  De- 
scrizione delle  medeaime ,  811.  Viene  in 
Sicilia  per  la  prima  volta  nella  novella  au- 
gusta qualilà.  a  la  percorre  ,  817.  È  rice- 
vuto con  cordiali  espressioni,  ivi.  Si  sposa 
nel  1832  con  Maria  Cristina  di  Sardegna  , 
823.  S.  M.  va  a  Genova  per  prendere  la 
novella  augusta  fidanzata  ,  ed  accoglienza 
che  gli  sì  fanno,  ivi.  Si  sposa  a  Voltri,  ivi. 
Feste  eseguitesi  nel  regno  per  questo  ma- 
trimonio, ivi.  Il  decurlonato  di  Palermo  vota 
la  somma  di  ducali  4,200  per  destinarla  al- 
l'uso delle  feste  anzidcllo  ,  iti.  Giugno  a 
Napoli  il  di  k  dicembre  1832,  ivi.  Bimatlo 
YL'dovo  per  l' infausta  morte  di  Maria  Cri- 
stina imprende  un  viafEgio  sino  in  Germa- 
nia, e  si  restiluisce  in  Napoli  dopo  Ire  mesi 
d'assenza,  840.  Passa  a  seconde  nozze  con 
Maria  Teresa  Isabella  (ì^litiola  dell'arciduca 
Carlo  zìo  dell'imperatore  d'Austria,  841. 
Prende  parte  alte  feste  popolari  in  Napoli 
nel  carnovale  dell'anno  1837,  ivi.  Viene 
nel  1838  a  visitar  la  Sicilia,  a  dà  nuovi 
sovrani  provvedimenti  per  inimegliare  lo  slato 
economico  dell'isola,  843.  Memorabile  a  di- 
gnitosa risposta  rba  dà  agl'Inglesi  per  l'an- 
nullamento del  contratto  degli  zolfi,  846. 

Ferrerì  marchese,  gli  si  bruciano  le  casa 
di  sua  proprietà  nel  1820,  753. 

Ferretti  monsignore  Gabriele  arcivescovo 
di  Seleucia  è  spedito  nunzio  apostolico  presso 
la  corte  di  Napoli,  829.  Fa  un' allocuiioae 
al  re  Ferdiotode  li.  ivi.  Com'è  accolto,  ivi. 


,y  Google 


Feste  date  dal  viceré  CaramiDÌca  in  dc- 
caiiono  d'esser  vuniile  due  galere  miltiisi  a 
corti  pi  i  me  ni  s  rio  ,  G79.  Foste  di  s.  Rosalia 
faire  in  Palermo  nel  iim.  683.  Altre  apleo- 
dirijssime  per  la  medesima  santa  protettrit^e 
del  179!),  707.  Feste  sontuose  celebrate  in 
Palermo  al  giuf^ncr  di  S.  A.  K.  il  conte  di 
Siracusa  luoi^otenente  generala  in  Sicilia  , 
8l2.Ceremanidld  pubblicato  antecedentemen- 
te da  seguirsi  neìrucrasiono  indicata,  ivi.  Si 
costruisce  un  magnifico  ponte  a  Porla  Fe- 
lice .  ivi,  Espressioni  di  contentezza  dimo- 
strata dai  Palermitani,  iii.  Queste  Teste  ven- 
tino replicata  in  vari  comuni  di  Sicilia,  183. 
nota  I.  Tiraiigio  per  le  donzelle  povere,  ivi. 
Puesie  pubblicate  in  questa  circostanza,  fra 
le  (|Lia1i  primeggia  quella  dcll'ab.  Vincenzo 
Raimondi ,  ivi.  I  Palermitani  implorano  il 
permesso  di  poter  oiTrire  a  9,  A.  K.  il  conte 
di  Siracusa  una  carrozza  a  sei  cavalli,  ivi. 
Feste  ratte  pel  matrimonio  di  S.  M.  Fer- 
dinando Il  colla  principt.'ssa  Maria  Cristina 
di  Sardegna,  823.  Splendide  feste  tenute  in 
Messina  nel  iS'tì  per  il  centenario  di  san 
Placido.  85C. 

Filipstal  principe  d'  Assia  riceve  in  dono 
ima  spada  d'  oro  votata  dal  parlamento  del 
1806  per  ricompensare  I  di  lui  lodevoli  ser- 
vigi prestati  a  9.  M.  Ferdinando  I.  716. 

Fitslia  principe,  Girolamo  Settimo  e  Naselli, 
fa  tradurre  dai  suoi  feudi  tutto  il  grano  di 
sua  proprietà  ,  e  lo  vende  nella  capitale  a 
basso  prezzo  ,  onde  antivenire  i  mali  della 
carestia  in  Sicilia,  71'». 

Fonsdeviela  (Girolamo  de)  presidente  del 
regno,  e  nell'intervallo  della  partenza  del 
Caracciolo  alla  venuta  dei  Caramaaica  fun- 
zionante da  vicerò,  6~ò. 

Foro  borbonico  restaurato  ed  abbellito  per 
cura  di  taluni  nobili  in  Palermo,  73D. 

Forti  dì  Palermo  disarmati  pur  opera  del 
principe  di  Stigliani  viceré,  65G. 

Forliguerra  tenente  generale  assume  il  mi- 
oiàtern  della  guerra  nel  1801,  710. 

Francesco  Borbone  erede  del  Irono  delle 
due  Sicilie  parte  per  LNapoli  con  poderosa 


armala  end'  arrestare  te  armi  del  ntdìnal 
RiilTii,  70G.  Suo  ritorno,  ivi.  Fondi  un  canipo 
d'agricoltura  come  modello  in  Doccadilalco, 
709.  Altre  opere  da  lui  latte  in  raiitii^ilo 
dell'  igricola  industria  alla  Bi^berii  tii\ 
Colli,  ivi  ;  parte  per  Napoli  sul  viicclb  b 
Arckiintde,  710.  Assume  il  comin'lo  sujir»- 
mo  delle  truppe  regio  per  muovere  wniio 
i.  Francesi.  71o,  Fa  ritorno  in  Sicilii,  iii. 
E  eletto  vicario  generale  coW  Àllir  tja  nel 
1812.  TÌ2.  Abolisce  la  tassa  dell'uà  per  tW, 
e  richiama  i  baroni  rimossi,  ivi.  Viene  elello 
luogotenente  generale  dopoché  suo  padre  riic- 
quista  il  regno  di  Napoli  ,  723.  Fa  miji^ 
rare  le  carceri  comunali  .  732.  e  733.  Ft 
ristorare  ed  abbellire  i  bagni  minenli  di 
Termini.  738,  e  739,  É  richiamato  la  Ni- 
poii.7W.  Visita  pria  di  partire  tutti  gli  «li- 
bi'imenti  ,  ivi.  Dolore  dei  Siciliani  pel  wi 
allontanamento,  ivi.  Succede  al  regna  dr Ile 
dud  Sicilie  per  la  morte  del  re  Ferdinirh 
do  I,  786.  Imprende  un  viaggio  limiiUi- 
lano,  ivi.  feste  che  si  fanno  in  Sicilia  ftt 
l'elevazione  al  trono  di  lui,  ed  in  ocu!ioiia 
dell'inaugurazione  della  statua  in  Palttmo. 
in  Girgenti  e  in  Messina  ,  797.  Sua  Dotle 
avvenuto  nel  1830 ,  809.  Elogia  del  uni- 
tere  di  questo  regnante,   iu. 

Franchigia  di  dazi  estesa  per  tnlli  gli  mi- 
mili di  qualsiasi  provenienza,  7U',  dei  drilli 
doganali  abolita  nel  1820.  iti.  e  7&6. 

Frumenti  esteri  immessi  nel  porto  (rinn 
di  Messina  vengon  gravati  dell'un  per  cello 
di  stallaggio  nel  1823,  775. 

Fuga  di  tredici  facinorosi  dall'irsenilc di 
Palermo.  SW;  ai  lanciano  a  comilivi  nelle 
campagne,  e  netandllà  che  vi  commellono. 
ivi.  Altri  uomini  malvagi  abusando  del  d"- 
ma  di  quelli  turbaaa  anche  la  pace  t  li 
tranquillità  d'onesti  cittadini,  ivi;  come  <eD- 
gono  arrestati,  e  loro  miserabil  Gna,  l'i. 

Fuoco  appreso  ad  un  vascello  ancoriti;  1 
Castellammare  di  Sicilia.  686. 

Furti  cittadineschi  freoati  dal  viceré  Ci- 
racciolo,   663. 


Gabelle  civiche  di  Messina  sopra  i  tabac- 
chi, salami,  salumi,  caci  ec,  manlenute  in 
vigore  nel  1820,  716. 

Gaeta  castello  capitola  nel  1799,  706. 

Garofalo  Luigi  è  sovranamente  incaricato 
di  coordinare  l'archivio  della  real  cappella 


Palatina.  611;  pubblica  un'opera  diptonti- 
tica  sul  medesimo,  812.  e  nota  3. 

Gemellaro  (signor  Carlo)  professore  diil^ 
ria  naturale  nell'università  di  Catanii  le:-'t 
una  delta  ed  elaborata  memoria  nell'K"- 
demia  Gioeniasul  fenomeno  vulcaoologicd <i'i 
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mari  di  Sciacca,  81C.  Lodi  di  qiieito  scritto 
del  Gemulisro,  ivi. 

tiendarmeria  a  cavallo  istiluita  in  Sicilia 
per  rÌDtema  sicurezza  dell' isola  oel  1837, 
8i3. 

tietuiti  sono  rìcliamati  in  ambi  i  regni  di 
Kapoli  e  Sicilia,  71'i.  Vanno  ad  abilare  nel 
rollegio  intono  a  Casa  Professa  ,  Irovandosi 
l'altro  caso  vendute  nella  loro  assenza,  715. 

Gir^enlini  domandano  d'erìgere  una  sta- 
tua colossale  marmorea  a  re  Francesco  I. 
nel  1828.  797.     * 

Gluma  tli  pubblica  sicurezza  e  tranquil- 
lile creata  nelle  lìcende  del  1820,  75ì.  Chi 
la  componevano,  ivi.  Vìune  poscia  cambiata 
in  suprema  giunla  prov^itotìa  di  go\erao , 
753. 

Giuochi  d'azzardo,  leggi  contro  le  medesi- 
mt)  richiamata  in  vigore  dal  viceré  principe 
di  Stigliano,  G55. 

Governo  greco  slabilito  in  Corinto  ordina 
il  blocco  su  tutte  lo  rive  e  parti  occupato 
dalle  ToTze  ottomane,  770.  Como  si  ripari  in 
Sicilia  per  le  nostre  naii  allìne  dì  non  in- 
correre  il  pericolo  d'essere  depredate,  lil- 

Grano  estero  proibito  dal  governu  nella 
immessioBie,  s^nza  eccezioni  di  depositu  per 
Palermo  o  qualunque  porto  di  limll  natura 
incluso  il  franco  dì  Messina, 803;  avvenimenti 
che  han  luogo  por  tale  rij^uardo,  ivi. 

GraTÌDS  cardinale  arcivescovo  di  Palermo 
persuade  1  rivoltosi  del  1830  a  non  occu- 
pare Ifl  torri  lecaoto  al  real  palazzo,  753. 


Presiede  la  giunta  di  fubblica  sicurezza  , 
75b  ;  è  eletto  luogolcneute  ftenerale  in  Si- 
cilia, 758.  Da  chi  viene  assistito  nel  disim- 
liegno  della  carica,  ivi.  Previene  i  tristi  ef- 
fetti della  carestìa  nel  1821,  ivi.  Ripara  allo 
squilibrio  della  finanzi  coli' inculcare  l'esat- 
tezza e  puntualità  nel  pagamento  delle  con- 
tribuzioni, 759.  Dà  norme  opportune  per  sod- 
disfare i  creditori  del  regio  erario,  ivi;  ler- 
miaa  lo  eserciiio  della  carica  di  luogotenente 
generala  essendo  sostituita  da  Nicola  Filan- 
geri  principe  dì  Cutò,  ivi.  Parte  per  Roma 
ond'assìstere  al  conclave  alla  morte  del  pon- 
tefice Pio  VII,  777;  muore  nel  J83l,  812; 
sue  lodi,  ivi. 

Greco  Giuseppa  monaca  bizicct-  di-Ita  voi  • 
garmenle  la  canina  muore,  709.  Lìti  e  qni- 
Btiooi  curiose  che  nascono  dopo  la  sua  motte, 
ivi. 

Gregorio  Rosario  eonforla  a'  buoni  s'udì 
in  nascente  ingegno  dell'  abaie  Salvatore 
Morso,  799.  L' istruisce  nello  lìngue  orien- 
tali e  segnatamente  nell'arabica,  ivi. 

Gregorio  XVI  papa  (cardinal  Cappellarì) 
viene  eletto  capo  visibile  della  chiesa  in  Roma 
nel  1831  per  la  morte  avvenuta  di  Pio  Vili, 
812  ;  manda  nunzio  apostolico  monsignore 
Gabriele  Ferretti  arcivescovo  di  Seleucia  in 
Napoli  per  fermare  con  nodi  più  stretti  le 
relazioni  amichevoli  già  preesistenti  tra  Roma 
e  il  regno  delle  due  Sicilia,  829;  come  viene 
ficcolto  da  re  Ferdinando  II,  ivi. 


Harris  Guglielmo  architetto  inglese  viag-  | 
giaodo  nel  1823  per  la  Sicilia  scovre  delle  | 


preziose  antichità  in  Selinunte  che  vengono 
presto  portate  in  Palermo,  777. 


Jaucli  Carlo  brigadiere  muoTe  da  Sicilia 
perGaela.69S;  viene  sostituito  nel  comando 
delle  truppe  dal  principe  di  Culo,  697. 

Impoilazlcne  de'  grani  esteri  proibita  per 
un  solo  anno  in  Sicilia,  775. 

Imposta  dell' un  per  cento  su'  pagamenti 
di  pubblica  e  privata  scrittura,  718.  Viene 
poscia  rivocata  dal  vicario  generale  principe 
ereditario  Francesco,  722. 

Incamerazione  fatta  nel  1787  della  terra 
a  sialo  di  Prizzl  dal  regio  erario,  680. 

Industria  (stalo  della)  della  nazione  sici- 
liana all'ulcire  del  1842,  857:  sotto  i  rap- 
porti dell'agricoltura,  ì\i,   858,  e  859;  delle 


arti  meccaniche,  ili.  ( 


I;  e  del  commer- 
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Innesto  vaiuoloso  inculcalo  dal  viceré  Ca- 
ramanica  in  Sicilia  nel  1787,  682. 

Intontì  [marcheseNicola^  è  destinato  in  Vien> 
na  per  un  disimpegno  di  real  servizio,  813. 

Introspetti  degli  edifici  regolsti  con  norme 
sagge  ed  opportune  ,  quando  vi  fossero  vi- 
cini monasteri  o  conservatori  di  tutela  e  di 
educazione  per  le  donne,  793;  nuovi  pror- 
vedimentr  sul  midesimo  oggetto  nel  1831,  ivi. 

Isabella  di  Spagna  sposa  del  principe  ere- 
ditario Francesco  Borbone  viene  colla  r^ini 
Maria  Carolina  in  Palermo  nel  1806,  715. 


TyGoosle 


Iititiito  d'incoraggiamento  fondato  in  Pa- 
lermo nel  1836  da  re  Francesco  1.  800;  li 
attiva  nel  1832,  821;  icopo  dei  medeaimo, 
i?i;  lavori  a'  qiiiii  di  opera,  ivi;  primeggia 
fracomponenli  il  barone  Bivona  Bernardi,  ivi. 

Iitituto  dei  lordi  -  muti  sorge  nel  1831, 
814  ;  progrediice  per  le  cure  del  direllore 
l)!naxio  Dixit-Dominua ,  ivi;  iperimento  fatto 
dal  medeaimo  per  comunicare  le  parole  ai 
Bordi-muti,  815;  lodi  at  Dixit-Dominiii  per  le 
suo  sollecitudini  a  prò  di  questo  tlabilimeoto, 


ivi;  h  poscia  affidato  ill'abate  de  Lto,  i*i. 
e  notai;  Tìaggii  costui  io  Italia  per  onemn 
iatiluti  di  tal  fatta,  ivi;  ritorna  in  piliii  e  ria- 
pre il  suo  collegio,  ivi;  suiiidl  chs  ricerg 
dal  gOToroo,  ivi;  locale  deputaiiooe  pnfHi- 
sta  ad  amminiatrario,  itì- 

Istitutione  in  Sicilia  d' un  tckovo  ptei 
per  li  cinque  comuni  abitati  dù  greci  ÀIU- 
neii,  671. 

Utnizioni  pubblicate  per  la  loppreitiou  Ili 
conveutiui  in  Sicilia,  ff7i. 


Laurenzana  (duca  Onorato  Gaetani)  viene 
in  Sicilia  nel  novembre  del  1837  collii  qua- 
lità di  luogotenente  generale,  sostituendo  il 
principe  di  Campofranco,  843;  sotto  il  suo 
regime  ai  aboliscono  i  direttori  del  ministero 
di  stato  residenti  in  Palermo,  e  ni  ripristi- 
nano gli  ufBcl  di  segretario  e  consultore  del 
governo,  ivi;  si  rìmetleno  in  vigore  le  sot- 
tintendente ,  ivi  ;  il  LaurenxaBa  parte  alla 
volta  di  Napoli,  ed  in  sua  vece  è  destinato 
il  marchese  de  Tichady  ad  assumere  mo- 
mentaneamente le  funiioni  di  luogotenente 
generale ,  850  ;  non  torna  più  in  Sicilia  il 
prelodalo  duca  di  Laurenzana,  e  percià  con- 
tinua lo  Tschudy  sino  alla  sua  morte,  ivi. 

Lavai  stabilisce  una  filanda  di  cotone  in 
Palermo  ,  832.  Progetto  da  lui  formato  di 
estendere  per  azioni  tali  macchine  in  tolta 
Sicilia,  ivi. 

Lazzaretto  di  Palermo  riformato  nel  183S, 
837;  occasione  cbe  diede  luogo  alla  origino 
del  Lazzaretto,  ivi;  come  anticamente  era 
compartito  il  labbricato,  ivi  ;  posteriori  ri- 
forma fattevi,  ivi;  stato  io  cui  trovavisi  pria 
dell'ultimo  perfezionamento  nel  predetto  anno 
1835  ,  ivi.  Progetto  analogo  rassegnato  al 
governo  per  la  ricostruzione  del  Lazzaretto, 
ivi.  Descrizione  del  medesimo  ,  ivi.  Iscri- 
aioue  del  msrchese  Uortìllaro  sppoila  al  fab- 
bricalo, 838. 

Lengì  emanate  contro  gif  oziosi  vasaboo- 
di,  684. 

Leo  (abate  de)  aitsume  per  la  morte  del 
signor  Ignazio  Dixit-Dominus  la  direzione  del- 
l'istituto dei  soidi-muti  in  Palermo,  815  , 
a  nota  1.  Fa  un  viaggio  all'estero  e  presto 
ritorna  in  patria,  ivi. 

Leone  XII  [cardinal  La-Gerga]  viene  esal- 
tato al  pontcHcato  pur  ta  morte  di  Pio  VII, 
778;  muore  inaspettatamente  nel  1830,   809. 

t^opoldo  figliuolo  di  re  Ferdinando  I.  scorre 


alla  testa  dell'  armala  austriaca  il  regM  fi 
Napoli,  723. 

Leopoldo  Burbune  conte  di  Siricuu  fri- 
tello  di  re  Ferdinando  II.  è  eletto  l^ogclt^ 
nente  generale  in  Sicilia.  810.  Sedi  i  rivol- 
tosi nel  1831.  817.  Rimedia  alla  inondiiiDiie 
delle  cavallette  io  Sicilia  nel  1832,  818.  Ph- 
corre  la  Sicilia,  e  lascia  il  principe  di  Cifr 
pofranco  a  far  le  sue  veci ,  %33  ;  come  i 
accollo  nei  vari  paesi,  ivi;  presto  ritoru, ri- 
prendendo il  possesso  della  sua  carici,  ifi. 
Pensa  di  riparare  lo  inconveniente  che  pro- 
duceva  il  bruciamento  dello  zolfo  in  Sicilit. 
agevolando  gl'inventori  di  maccliioe  airuopo 
adalte,  827;  stabilisce  in  Sicilia  un  ptuio- 
nato  di  belle  arti  per  Roma ,  830.  Fi  co- 
struirò una  deliziosa  villa  nel  piano  del  mi 
Palazzo,  831;  somme  che  vi  s'  impiegiu. 
ivi;  l'opere  si  recano  a  compioienia  staa 
erigervi  la  statua  di  re  Ferdinando  II  comt 
s'era  ideato,  ivi;  si  porta  sul  finire  del  mot 
di  febbraro  1835  in  Napoli,  laiciando  iani 
vece  il  principe  di  Campofranco,  895.  Km 
ritorna  però  più  in  Sicilia,  e  la  luogotaciiii 
seguita  in  mano  dol  Campofranco  fioche  *i 
è  confermato,  ivi. 

Leopolda  II,  gran  duca  di  Toscana  ti  tpou 
con  Maria  Antonia  resi  principetu.  *otVt 
di  Ferdinando  II  re  della  due  Sicilie,  835. 
Gli  manda  a  tal  fina  un'ambasciata  ch'cw- 
cue  il  principe  Tommaso  Corsini,  i>i.  Cow 
e  accolta,  ivi;  si  porta  in  Napoli  a  vi  lil 
abitare  nella  real  easiaa  «  Chiatamuoe,  i'i: 
riparte  coll'augusta  consorte  e  li  porta  iSi 
sua  residenza,  ivi. 

Libreria  del  senato  è  trasferita  Bdhbtri- 
cato  di  Casa  Professa,  657. 

Libro  del  debito  publico  si  discone  >U 
progetto  di  fondazione  di  esso  io  Sicilia.  813; 
lai  progetto  non  era  nuovo,  ivi;  ilaiii  <l<i 
provvedimenti  all'uopo  einaiuli,  itri.  l»  M* 
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ineHioDi  erette  per  proporre  i  meni  della 
ilabilimento  dei  gran  libro  cosa  fecera,  820; 
Del  1833  quali  norffle  furon  date  da  re  Fer- 
dinando Il  ani  propoiilo,  ivi;  modi  d'estin- 
guere il  debito  aÌDO  a  queiraono,  ivi. 

Lopei  da  Rpjo  Filippo  veacoTO  della  dia- 
celi di  Nola  nel  regoo  di  Napoli  viene  ad 
occupare  la  sede  areifescovile  di  Palermo, 
690;  suo  ingresso  a  pompe  ,  ivi  ;  istituisce 
Doa  coDgregaiione  ecclesiastica,  ivi.  Dispo- 
sizione di  lui  circa  alla  vendila  de'  comme- 
ilibili  ne'  giorni  festivi ,  e  conseguenza  di 
cid,  ivi.  Viene  eletto  presidente  de]  regno 
alla  morte  del  principe  di  Caramanica,  693; 
emelle  dei  saggi  provvedimenti  sulla  poli- 
zia  delle  atrade  ,  6  permette  il  giuoco  del 
toro  nel  piano  del  real  Palazzo,  ivi.  Dispn- 
sizione  da  lui  emessa  per  togliere  l'incon- 
Tenienla  prevalso  di  tosar  le  monete,  ivi. 
Vuol  sospendere  la  festa  del  Corput  Domini 
net  1798  a  causa  de'  timori  d'un  disbarco 
di  Francoai  nell'isola,  ivi;  fa  arrestare  al- 
cune persone  sospette  di  giaco t>iat9mo,  W\, 


e  fi9V;  fine  del  ino  governo  e  aposiiiona  del 
suo  carattere,  ivi.  Fa  formale  rinunzia  al- 
l'arcivescovado di  Palermo,  70V;  gli  viene 
accettala,  711. 

Lotto  (giuoco  del)  se  ne  aamenlaoo  le  eslra- 
tioni  in  Sicilia,  782  e  783. 

Luizi  [principe  Tommaao  Firrao)  eletto  vi- 
ceré di  Sicilia  nel  1798  .  692  ;  prende  po- 
aesao  e  parte  per  Napoli  ,  69^  ;  ritorna  ed 
arruola  delle  milizie  nel  regno,  ivi;  convoca 
un  parlamento  nel  1798,  per  ottenere  ingenti 
sussidi,  ivi;  rimette  in  libertà  le  persone  ar- 
restate per  ordino  dt^H'srcivescovs  Lopez  de 
Itoja  sospette  di  gìicobtnismo,  ivi;  donativo 
che  si  fa  dai  Siciliani  nel  parlamento  suc- 
cennato  e  grazie  che  vi  a'  implorano,  695. 
Richiama  in  osservanza  con  una  prammatica 
del  1798  le  antiche  leggi  sulle  prescrizioni 
dn'  dritti  di  rivenliea  de'  beni  tanto  allo- 
diali che  Teudali,  695;  dà  delle  sagge  prov- 
videnze nel  frangente  della  guerra  contro  i 
Francesi,  ivi;  assume  il  portaroglio  di  mini- 
stro d'afTari  interni  in  Sicilia,  697. 


Macellazione  della  carne  resa  libera  dal 
luogotenente  principe  di  Caoipofranco,  77fc. 

Macello  nuovo  costruito  fuori  della  città 
per  disposizione  del  prelodato  principe  di  Cam- 
po franco  nella  seconda  sua  luogotenenza, 838. 

Macchina  idraulica  costruita  in  Palermo 
dann  p.  Arcangelo  Cappuccino,  804;  si  di- 
scorre de'  vantaggi  di  essa,  per  cut  se  no 
ordina  l'adozione  per  tutta  Sicilia,  iti;  non 
ha  però  cffutlo,  Wi. 

Macchine  per  fondere  il  rame  introdotte 
io  Sicilìai  nei  1)^33,  830. 

Macino  (dazio  sul]  regolato  da  re  Ferdi- 
nando Il  con  opportune  e  più  regolari  norme, 
8&9i  a'alratisce  l'antico  sistema  delle  bottelli 
di  trantilo.di  tgab€llo,iilruzioni  dipiazxa  ec, 
ivi;  si  stabiliste  invece  che  il  dazio  venga 
pagato  al  momento  della  macinatura  del  ce- 
reale, ivi;  riflessioni  all'uopo,  ivi.  Si  discorre 
del  vsntagnio  arrecato  dallo  arreodamento 
fatto  nel  18&2  di  tutto  il  dazio  sulla  maci- 
natura del  grano  dell'intera  Sicilia  alla  re- 
gia interessala,  850. 

Majo  [Luigi  Nicola  de]  dnca  di  s.  Pietro 
è  eletto  luogotenente  generale  in  Sicilia  per 
la  morte  del  marchese  de  Tschudy,  853; 
viene  in  Palermo,  ivi;  fa  disseccare  le  pa- 
ludi della  pianura  di  Mare-dolce  e  di  Mon- 
dello, 654. 


Malattie  sviluppate  in  Sicilia  nel  1833, 
826;  si  teme  del  contaggio,  ivi;  spedali  aoc- 
corsali  che  s'istituiscono,  ivi;  espurghi  ed  al- 
tro misure  di  precauzione,  ivi.  Si  libera  l'iso- 
la finalmente  dalla  minacciata  invasione,  ivi. 

Malta  isola  cede  aftl'lnglesi  nel  1800,709. 

Manganelli  (principe)  fa  risorgere  a  nuovo 
splendore  la  clllà  di  Catania  per  le  cure  pro- 
digatele nella  carica  d'intendente  di  <]Uella 
provincia  che  occupò  nel  1835.  838. 

Manifatture  siciliane  premiate  col  mezzo 
d'una  esposizione  per  volontà  dell'augusto 
monarca  Ferdinando  II,  818;  vantaggi  che 
da  ciò  ne  prevengono,  ivi. 

Harabitti  architettoèìncarìcato  dal  sovrano 
a  presentargli  un  progetto  d'eguaglianza  di 
pesi  e  misure,  71'?. 

Marchio  particolare  impresso  alle  indigene 
manifatture  di  Sicilia  nel  1824,  783. 

Mare-dolce,  pianura,  un  tempo  delizioso 
soggiorno  de' Saraceni  Emiri  è  ridotta  in  tri- 
sto stalo  per  le  paludi  che  vi  giacciono,  853; 
come  vengon  diseccata,  ivi;  la  prossima  cam- 
pagna rinverde  nuovamente,  ivi;  i  villici  fe- 
Stesgiana  quella  fausta  occcasione,  854. 

Maria  Orislina  figlia  di  Francesco  I.  re 
delle  duo  Sicilie  sì  sposa  a  Ferdinando  VII. 
di  Spagna,  806;  splendida  ambasciata  che 
spedisce  in  questa  oceaaìooe,  ivi. 
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Maria  Antonia  reat  priocipessa,  sorella  di 
ra  Ferdinando  II,  ai  apoaa  al  gran  duca  di 
Toscana  Leopoldo  II.  82S, 

Maria  Crittina  di  Savoja  si  sposa  con 
Ferdiaaoilo  II  re  delle  duo  Sicilie  nel  1832, 
833;  muore  dopo  d'essersi  sgravata  d'un 
maschio  che  assicurafa  la  succeasii'ne  dei 
Borbofii,  840;  lodi  del  suo  carattere,  ivi. 

Martino  [duca  di  S.)  è  nominato  direttore 
del  minialero  e  resi  segrtfteria  di  stato  pel 
dipartimento  degli  aOari  interni ,  delle  G- 
nanze,  dflla  polizia  e  degli  aBari  esteri  io 
Sicilia,  810. 

MartoTsna  Francesco  pubblica  una  me- 
moria in  lOEtegno  dei  dritti  dei  sovrani  di 
Sicilia  alla  successione  di  Spagna,  718. 

Marziilì  Francesco  introduce  una  mac- 
china di  sua  invenzione  onde  applicare  alla 
seta  ì  fili  d'oro  e  d'argento,  810. 

Mastropaolo  caTsIiere  Antonino  ministro 
segretario  di  stato  assiste  il  conta  di  Sira- 
cusa Leopolpo  Borbone  nella  carica  di  luo- 
gotenente generale,  giusta  il  sovrano  volere 
di  re  Ferdinando  II,  810. 

Medaglia  di  merito  civile  fondala  da  re 
Francesco  I  nel  1828.  800. 

Meli  Giovanni  muore  nel  181&,  7^;  cenno 
della  sua  vita,  ivi. 

Hendici  di  Palermo  raccolti  per  disposi- 
zione del  principe  di  Palagonia  in  un  dt- 
poiiio  silo  Spasimo  nel  1835,  836;  lavori  ti 
quali  vengono  addetti,  ivi. 

Messinesi  per  l'esempio  de'  Girgentinì  e 
de'  Palermitani  si  spingono  a  domandare  di 
voler  erigere  una  atatua  colossale  marmorea 
a  re  Francesco  I,  707. 

Metalli  d'oro  e  d'argento  isgicurati  nella 
loro  lealti  per  provvide  disposizioni,  790. 

Miniere  metalliche  vengono  agevolate  nello 
escavamento  da  re  Francesco  I,  789. 

Molo  di  Catania  per  un  progetto  dell'ili* 


tendente  di  quella  provìncia  eomincii  I  co- 
struirsi nel  183^,  831;  esleniione  d«l  me- 
desimo 832;  s[<ess  che  vi  s'impiega,  ivi;  b 
esecuzione  delle  opere  a  chi  ^ita  eommeiu, 
ivi.  Accidente  disgraziato  che  arreits  pei 
poco  il  progredimento  delle  opere,  ivi;  co- 
me vi  si  ripara,  ivi. 

Mondello  spiaggia,  ii  s'intrspreodoiioeiì 
compiono  in  breve  le  opere  del  proKìogi- 
mento  delle  paludi  esistenti  al  livello  del 
mare,  85^;  metodi  ritrovati  per  dar  compi- 
mento a  tsnta  intrapresa,  ivi. 

Moneta  plateale  di  rame  messa  io  Dudil 
principe  di  Stigliano,  GiT. 

Monetario  sistema  reso  unico  da  TeF«- 
diaando  I  nel  1820  tanto  in  Napoli  ebeio 
Sicilia,  747;  viene  riformato  nel  tipa  foll- 
mente per  l'elevazione  al  trono  di  re  Ft^ 
dinando  II.  814. 

Monete  di  rame  adulterate  nel  1805,710. 

Monte  di  pietà  detto  di  a.  Rosalia  erttld 
in  Palermo  nel  1802,  711. 

Mormite  (monsignor  RaETaele  Hirìi]  vieu 
eletto  arcivescovo  di  Palermo,  711. 

Morso  Salvatore  muore  nel  1829,  T99; 
Buo  elogio,  ivi;  è  guidato  nella  carriera  delle 
lettere  dal  potente  ingegno  del  can.  iou- 
rio  Di-Gregorio,  ivi;  viene  istruito  dgIIb  lii- 
gue  orientali,  ivi;  contribuisce  alla  dìivele 
zione  del  Falso  codice  arabico  dell'abate  Vd- 
la,  ivi.  Salisce  la  cattedra  dell'idiomi  ink 
ivi;  pubblica  diverse  opere  d'arabismo  e^i 
diplomatica,  ivi;  suo  Palermo  aniieo.Wt- 

Morte  di  Carlo  III.  ra  delle  Spigot  IT- 
Tenuta  nel  1788.  683. 

Murat  Gioachino  acquista  il  regno  di  Ni- 
poli,  720;  pensieri  di  lui  per  eooquiitsr  U 
Sicilia,  ivi;  mezzi  adoperati  a  ciò,  che  pre- 
sto vanno  a  vuoto  ,  ivi  ;  marcia  coolro  le 
potenze  alleale,  733;  perde,  «  fi^ge  di  » 
poli,  ivi. 


Napoleone  Buonaparta  viene  a  Napoli  e 
prende  parecchi  legni  ne'  mari  di  Civitavec- 
chia e  dì  Ancona,  71S;  perde  parecchie  bat- 
taglie e  si  rifugia  all'isola  dell'Elba.  723; 
fu^gè  dall'Elba  e  ritorna  in  Francia,  ivi. 

Naselli  U.  Diego  tenente  generale  viene 
eletto  luogotenente  generale  in  Sicilia  nel 
1820 .  748  ;  arriva  in  Palermo,  ivi;  diriga 
circolare  a  tutto  la  autorità  dell'isola,  749, 
e  seg.;  con  quali  intenzioni  procura  di  reg- 
gere la  Sicilia,  7iì2;  si  pirla  a  presedera  nella 


real  cappella,  giusta  il  coslome,  nella  ricor- 
renza delle  Teste  di  s.  Rosalia,  quando  In 
luogo  la  rivolta  del  1820.  733;  come  in  em 
si  comportasse,  ivi;  riunisce  pìccol  coiuet» 
per  ovviare  sei'  inconvenienti  della  rlTolti. 
ivi;  fugge  da  Palermo  in  Napoli  e  Iikìi  il 
governo  in  balia  di  scellerati,  754. 

Nasce  (Abate  Francesco)  profeiiore  d>; 
loquenza  sublime  nella  regia  univeriili  ^ 
Palermo  compone  la  bella  iscriiione  cu 
Bla  nella  base  della  statua  di  re  FraDcu»'' 
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eretta  ia  Palermo  nel  Toro  borbooieo  nel  1828, 
797;  morte  di  lui  aTfeovta  nel  1830,  809; 
egli  laKia  poco  retaggio  dalla  Talenlja  del 
luo  ingegno,  ìtì. 

Navigduone  del  baltico  agevolata  dal  go- 
lerDO  per  la  noatra  mercantile  marina,  803. 

Nelson  Orazio  ammiraglio  di  S.  H.  bri- 
tionica  termina  le  quìitioni  insorte  tra  il 
generale  Danaro  e  gl'Inglesi  In  Ueasina,  705; 
■uè  lodi ,  ÌTÌ;  0  Teste  che  ali  si  Tanno ,  ivi. 

Nunziante  (general  Vito]  Tiene  Inogote- 
oente  generale  io  Sicilia  ,  75T  ;  ristabilisce 
Tieppiù  r  ordine  e  la  pace  dopo  la  rivolta 
del  1820,  Ivi;  fa  snidare  1  coiteiatori  dalla 
eoli  detta  pinza  UDOva,  ivi;  è  eleUo  comao- 


daote  geoerale  le  armi  in  Sicilia ,  e  aoatl- 
tuito  nell'altra  carica  dal  cardinal  Gravina 
arcivescovo  di  Palermo ,  758  ;  è  destinato 
nuovamenle  comandante  le  armi  nel  1831, 
da  re  Ferdioindo  II ,  ed  incaricato  inoltre 
ad  assumere  momentaneamente  le  runzioni 
di  luogotenente  generale  sino  alla  venuta 
di  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa  D.  Leo- 
poldo Borbone  ,  810.  Giugno  in  Palermo  e 
fa  prestare  11  giuramento  di  fedeltà  e  d'ob- 
bedienza alla  guarnigione  ivi  atanzlante  , 
ìtì;  di  della  disposizioni  circa  all'aboliziona 
di  taluni  dritti  angarici  e  parangarici,  e  delle 
decime  degli  animali  e  suoi  prodotti,  ivi. 


Olio  è  scarso  in  Sicilia  oel  1819,''7W>; 
nodo  come  ai  ripara  dal  governo  a  questo 
ioeoovenienle,  ivi;  estrarregnazione  ageio- 
UU  nel  1829.  803. 

Opere  aulla  leudaliti  pubblicate  dal  con- 
nltore  Saverio  Simonetli,  676. 

Opere  pubbliche  condotte  a  termine  nel 
1786,  677.     . 

Oreto  fiume,  descrizione  del  sito  ove  esso 
Ita.  831;  miasmi  che  nel  183b  vi  esalano, 
ili;  mezzi  adoperati  dal  governo  per  ren- 
dere la  salobriti  all'aria  di  quella  parte  della 
cittì  di  Palermo,  i*i. 

OrfanotroBo  militare  viene  arricchito  di 
duotì  introiti  annuali  da  re  Ferdinando  II. 
affine  d'accrescere  1  sussidi  mensili  che  sul- 
l'anzidetto istituto  si  prelevavano  in  favore 
delle  orfane,  e  principalmente  della  famiglie 
superstiti  di  benemeriti  ufflziali  d'ogni  grado 
dei  reali  eserciti,  813. 

Organizzazione  civile  e  giudiziaria  data  da 
re  Ferdinando  I  alla  Sicilia  nel  1816  ,  17, 
e  18  i  7211.  Abolisce  i  quattro  gran  came- 
rari, ivi;  si  pone  nel  suo  pieno  vigore  nel 
1819, 742;  vantaggi  che  ne  provengono,  ivi. 

Organizzazione  Gflaoiiera  data  alla  Sicilia 
nel  i82Ì,  779;  in  che  consistesse,  ivi;  po- 
steriormente viene  essa  rlvocata,  783;  quale 
forma  si  dasae  invece,  ivi. 

Ospizio  de'  matti,  progetto  formato  da  re 
Ferdinando  1  per  erigere    un  tanto  stabili- 


menlo.  731;  s'elegge  una  commetsione  per 
proporre  1  mezzi  opportuni  a  ciò,  f  32;  è  ap- 
provato e  dove  si  costruisce,  ivi;  posterior- 
mente viene  a  decadere,  783;  quanto  s'a- 
doperi dal  gOTomo  per  farlo  risorgere.  784; 
è  allìdato  alle  cure  del  barone  Pietro  Pisani, 
ivi;  io  quale  orribile  slato  trovi  i  mentecatti, 
ivi;  cosa  faccia  queato  filantropico  uomo  in 
loro  favore,  ivi. 

Ospizio  MfUtmiff l'ano  eretto  in  Palermo  dal 
conte  Gaetano  Ventimiglia ,  8S1.  Scopo  di 
queata  otilissima  istituzione,  ivi;  riflessioni 
opportune  sulla  generosità  dei  pio  fondatore, 
ivi. 

Ossa  fossili  rinvenni!  nel  1830  sulla  pia- 
nura di  Uaredolee,  806.  Si  discorre  dell'o- 
pinione de'  nostri  scrittori  su  quel  deposito, 
ivi;  e  dello  Scini  particolarmente,  807.  An- 
tonino Bivona  egregio  naturalista  rivolge  il 
!>rimo  pensiero  di  studiare  fondatamente  i 
ossili  di  Maredolce  ,  ivi.  Dall'  idee  annun- 
ziate in  proposilo  da  queal'  ultimo  nasce 
grave  quistiooe  fra'  nostri  scieniiati,  ivi. 
Opinioni  sulla  materia,  ivi.  Per  dirimere  la 
quistiooe  si  mandano  1  fossili  in  Parigi  al 
Cuvier;  e  sentenza  di  quest'ultimo,  ivi.  Scini 

Subbltca  il  suo  lavoro  su'  depositi  di  Hare- 
olce,  ivi;  fine  della  polemica,  ivi. 
Oatiliti  appiccatesi  tra  il  nostro  governo 
e  la  reggenza  di  Tunisi,  800;  come  queste 
ai  terminmo,  ivi. 


Pace  eunefaiaM  con  Trìpoli  nel  1785,  674;  l 
t  Tintaggi  che  ne  prOTengono  al  nostro  com-  I 


nercio ,  Ivi.  Colla  nazione  francese  da  re 
Ferdinando  I  oel  1795,  696;   altra  delta  di 
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f.miniUi  Gonchinia  nel  tSOl,  710.  E<]«lla 
Frincia  t  ringhilterra,  711. 

Palsgonia  priacipe  lieoe  eletto  loprìntflffl- 
denta  del  depoiìto  de'  mondici  allo  Spaiimo  in 
Palermo,  836;  lodi  al  medesimo  pef  le  ottime 
cure  prodigate  a  prò  di  quegl'inralici,  ivi. 
PalaEzo  reale  [piano  del)  si  rende  pibaìm' 
metrico  e  più  gajo  per  la  villa  che  vi  si  sta- 
bilisce nel  centro  per  cura  e  disposizione  di 
&.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa,  830  e  831. 
Papireto  (largo  del]  è  ridotto  vago  e  de- 
liiioio  per  le  cure  del  marchese  di  s.  Pa- 
squale,  815;  quale  somma  vi  s'impiega  a 
quest'oggetto,  ivi;  le  autorità  del  comune  di 
Palermo  concorrono  anche  dalla  loro  parte 
a  migliorar  questo  locale,  ivi. 

Farislo  Nicolò  da  consultore  viea  promosso 
«  ministro  segretario  di  slato  di  grazia  e 
giustizia,  di  cui  precedentemente  era  stato 
rivestito  S.  E.  il  marchese  Tommasi ,  813. 

Parlamento  tenuto  in  Palermo  nel  1778, 
658  e  659;  altro  del  1782.  661;  e  del  1786, 
676;  altro  tenuto  nel  1790,  686  e  687;  e  nel 
1794,  69t;  donativi  che  vi  sì  fanno  e  gra- 
zie che  vi  s'implorano,  692;  altro  del  1803, 
711;  parlamento  del  1806,  716;  donativo 
richitrsto  da  re  Ferdinando  I,  ivi;  altro  ge- 
nerosamente ofierto  da'  Siciliani  alla  regina 
Maria  Carolina,  ivi;  cose  che  in  esso  si  sta- 
tuiscono in  favore  delle  opere  di  pubblica 
utilitì,  ivi;  grazie  domandate,  ivi;  parlamento 
del  1810 ,  718;  donativi  offerti  per  la  na- 
■cìta  deiriofante  Ferdinando  figlio  di  Fran- 
cesco prìncipe  ereditario,  ivi;  parlamenta  del 
1812;  e  cose  che  vi  si  fanno,  722;  per  ta- 
lune discordie  se  ne  convoca  poco  dopo  un 
altro,  ove  presiede  personalmente  re  Ferdi- 
nando I,  ivi;  di  che  s'occupi,  ivi;  parlamento 
Btraordinsrìo  del  1815,  723. 

Partanna  principe  è  apedito  presso  la  corte 
di  Spagna  per  l'atto  formale  dei  capitoli  per 
le  nozze  dell'augusta  principessa  Maria  Cri- 
stina con  Ferdinando  VH  re  di  Spsgna,  806. 

Partenza  del  principe  di  Stigliano  per  Na- 
poli, 659;  e  del  Caracciolo,  675. 

Pascolo  delle  eapre  ne'  piccoli  fondi  in 
Messina  regolato  per  nuove  governative  pre- 
■crizìoni,  810. 

Patenti  di  privativa  concesse  per  la  sola 
estensione  de!  regno,  789. 

Paterno  Aamundo  Sessa  Ta  costruire  la 
strada  che  da  porta  s.  Antonino  va  al  fiume 
Oreto,  691;  e  vi  costruisce  un  gran  ponte, 
ivi;  altre  opere  da  lai  fatte  nella  villa  Giù* 
lia  e  nell'orto  botanico,  696. 


Paterno  prìncipe  D.  Liugi  Moecada  visM 
fatto  schiavo  da'  Turchi.  697;  come  sa  sa 
liberi,  ivi;  Tiene  eletto  presidente  della  piarti 
di  governo  del  1830 ,  756;  è  iaearicito  di 
fermare  la  pace,  ivi. 

Penaionato  di  belle  arti  inJloiua  stibililo 
per  tutti  i  comuni  di  Sicilia  nel  183(,  830; 
vantaggi  di  questa  istituzione,  ivi. 

Penuria  del  ricollo  nel  1796  e  come  vi 
si  ripara,  697;  altra  del  1802,  e  provredi- 
menti  dati  dal  governa  per  owiarviii,  713; 
e  del  1805  ,  715  ;  penuria  di  grano  iperi- 
mentatasi  in  Sicilia  nel  1825  e  1816.  791; 
opere  messe  a  stampa  per  ovviare  alli  ra- 
Tina  de'  frumenti ,  ivi;  quali  fossero  i  pn- 
samenti  sul  proposito  dei  nostri  dotti,  ivi; 
primeggia  Nicolò  Palmer!,  793;  modi  pro- 
posti dal  medesimo  per  far  risorgerà  fcco- 
nomia  agraria  in  Sicilia,  ivi. 

Pepe  general  Florestano  comanda  60H 
fanti  e  trecento  caTiIlt  per  ristabilire  sei 
1820  la  quiete  nella  nostra  iaola,  7K:  quoto 
operi  per  tale  scopo,  ivi;  stabilisce  d'iccotd» 
col  principe  Paterno  la  pace,  756. 

Peaea  del  tonno  in  Sicilia  agevolati  cos 
nuovi  provvedimenti,  795;  e  dell'alalungits, 
ivi. 

Peste  sviluppata  neil'  isola  di  Lampedaw, 
673;  «  nell'isola  di  Malta  nel  1813,  Tì3; 
precauzioni  che  si  fanno  in  Sicilia  per  til 
circostanza,  ivi;  fatto  avvenuto  in  Hesni 
a  cacone  di  taluni  inglesi  per  coi  viene  gni- 
demente  minacciala  la  pubblica  salola,  i'I; 
peste  di  MoJB  ,  725;  disposizioni  ebe  bai 
luogo  nell'isola  nostra  per  tale  foneslo  ac- 
cidente, ivi, 

Petraperzia  principe  termina  il  magufiu 
palazzo  al  foro  borbonico,  711. 

Piazzi  Giuseppe  astronomo  è  iacaiìeili)  di 
presentare  un  progetto  per  l'egnagliaDU  ^ 
pesi  e  misure,  717;  è  richiamato  io  Niptii 
per  riordinare  la  specola  di  Capodioioals. 
729  B  seg.;  muore  nel  1826,  793;  suo  do- 
gio,  ivi. 

Piftnatelli  Domenico  è  eletto  arcivtsOT* 
di  Palermo  a  29  marzo  1802,  711;  «w 
gcno  perciò  a  dividere  gli  arcivescovadi  di 
Palermo  e  Morreste  cumnlati  finsllon  i> 
unica  persona,  ivi;  sua  morte,  e  lodi  ddi» 
carattere,  713. 

Pio  VI  viene  eaaltato  al  ponUBcsto  i  » 

febbraro  1775. 656;  sua  morte  e  sue  Uiài.fVI- 

Pio  VII  è  assunto  al  pont^cato  nel  tW. 

708:  muore,  777. 

Pio  Vili  è  «letto  papa  per  la  notsd 
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iacna  XII,  609;  mnora  dopo  no  anno  di  ipl- 
rìhul  dominio,  812. 

PiriiDo  Antoaiao  gentilaomo  merotante 
eeru  di  tue  aoa  ritolta  in  GaUoia  nel  1801 , 
710;  gli  Eillieca  il  progetlo  ed  6  decapita- 
lo, ÌtÌ. 

Pirateria  barbaresche  del  1798  s  ibirchi 
che  li  ToglioDO  tentare  in  Sicilia,  697;  duotì 
tentatiTJ  nel  medesimo  anno  ,  ivi;  provii- 
deaza  cbe  l'emettcDO  dal  goTeroo  in  tal  fran- 
gento,  693;  altrv  scorrerìe  del  1803 ,  711^; 
di  sei  famosi  Udrì  nel  1818,  730;  vengoDo 
arrenati  e  condotti  per  le  pubbliche  strade 
dì  Palermo,  ivi;  muoiono  per  le  mani  della 
gìnsttiia,  ÌTÌ. 

Pisani  Pietro  barone  lerive  noa  memoria 
tulle  antichità  scorerla  nel  1823  in  Seli- 
ouote  da  due  architetti  inglesi,  777;  gli  Tien 
dal  goierao  affidala  la  real  casa  de'  malli, 
784;  modo  come  si  regola  per  far  fiorire 
questo  stabilimento,  ivi;  lodi  che  ne  ottiene, 
ili;  viene  onorato  della  medaglia  del  merito 
clTlle,  800. 

Polverìara  della  Boccetta  poco  distante  dalla 
citti  di  Heatina  scoppia  e  fa  saltare  in  aria 
Tiatero  fabbricato,  759;  danni  che  fi  pro- 
dace,  760. 

Pompe  funebri  regolate  per  V  eccessivo 
luHO,  656. 

Porta  di  Vicari  o  di  a,  Antonino  in  Pa- 
lermo terminala  nel  1790,  682. 

Portico  della  villa  Giulia  fatto  dal  lato  di 
mare  da  monsignor  Gioeni,  678. 

Porto  franco  di  Messina,  gli  vengono  con- 
fermali i  prÌTÌlegl  da  re  Ferdinando  I,  731. 

Poveri  di  Palermo  vengono  addetti  al  la- 
foro  di  parecchie  strada  vicine  alia  eapi- 
Ule.  818. 

Prestazioni  pabblicbe  regolate  con  basi 
più  aagge  da  re  Ferdinando  11,  818;  prin- 
cipalmente pei  cespiti  intercstantì  della  fi- 
nanza quali  sono  la  fondiaria  e  il  macino , 
819. 

Prestito  contratto  dal  nostro  governo  nel 
1822,  colla  casa  Wioliier  per  sopperire  ai 
gravissimi  danni  eui  era  soggiaciuta  la  fi- 
nanza pei  rivolaimenli  del  1820,  679. 

Prigioni  di  Palermo  vengono  tolte  dalla  eitti 
per  sovrana  dispoaizione.  824;  si  pensa  di 
destinare  quel  fabbricato  per  tutte  le  am- 
ministrazioni finanziere  ,  ivi.  Commessione 
aretta  per  proporre  i  mezzi  onde  costruirsi 
In  luogo  più  adatto  le  carceri  ceutrali  di 
questa  capitale,  ivi;  la  commessione  inca^ 
ricala  dealina  il  locale  dell'CceùmfiHM  polla 


coatruziona  del  nuovo  eareere,  8G4;  viene 
approvato  il  progetto  e  ai  danno  in  appalto 
tutte  le  opere,  ivi;  opportune  riflessioni  pel 
nuovi  comodi  che  ai  detenuti  appresta vaosi, 
ivi.  Si  spìngono  con  TDoIla  alacrità  le  opere 
ri  che  una  parte  dello  edificio  delle  nuove 
prigioni  si  eompie  nel  1839,  853;  si  sgom- 
bra r  antico  locale  ed  i  carcerali  si  reca- 
no al  novello  fabbricato  ,  ivi  ;  riflessioni 
per  li  nuovi  comodi  apprestali  ai  peniten- 
ziari ,  ivi;  si  pone  mano  all'opera  per  ri- 
durre la  diruta  fabbrica  delle  antiche  car- 
ceri a  luogo  adatto  alla  amministrazioni  fi- 
nanziere ,  e  presto  se  ne  spera  il  compi- 
mento, ivi, 

Priolo  conte  viene  eletto  presidente  d'una 
eommeisione  per  l'opera  delle  atrade  in  Si- 
cilia, 717. 

Privative  ilabilite  in  Sicilia  oel  1834,  780; 
sì  discorre  delle  medesime  se  producono  dan- 
no 0  vantaggio  all'industria  d'una  nazione, 
ivi,  e  paf;.  781. 

Privilegio  della  eompagnìa  dei  bianchi  di 
far  grazia  ad  un  reo  condannalo  i  morte 
confermato  da  re  Ferdinando  1,  664;  e  della 
scala  e  porlofranco  di  Meiaìca,  673;  privi- 
le^o  concesso  a'  lenni  mercantili  esteri  di 
dugento  e  piò  tonnellate,  771, 

Privilegi  baronali  moderati  dal  viceré  Ca- 
racciolo. 670,  a  671. 

Privilegi  accordati  da  re  Ferdinando  I,  ai 
costruttori  di  baitimentl  in  Sicilia,  778. 

Procednre  di  Alfonso  vengono  abolite  nel 
1787,  681;  in  materia  di  conlrobando  e  con- 
trovenzione  riformate  nel  1826,  705. 

Processioni  notturne  a  pomeridiane  proi- 
bite dal  viceré  Caracciolo,  663. 

Progetlo  dì  costruirsi  una  orchestra  di  pie- 
tra e  marmo  lungo  la  marina  di  Palermo , 
672. 

Proibizione  dì  estrarre  la  carne  e  il  (fraiio 
fuori  della  Sicilia,  657;  a  dei  monitori  e  delle 
seomonìche  che  spesso  dai  vescovi  si  face- 
vano dopo  l'abolizione  del  tribunale  del  ».  Uf- 
fizio per  materia  di  fede,  668. 

Promiacuiti  in  Sicilia .  norme  date  nel  1825 
per  lo  Bcioglimento  delle  promiseuilì  nelle 
terre.  788;  storia  del  sovrani  provvedimenti 
sul  particolare  antecedenti  a  quell'epoca,  ivi; 
nuove  dispoBitioni  emesse  nel  1829  su  tale 
riguardo,  802;  a' eleggono  delle  commeaaiooi 
par  lo  seioglimeoto  dei  promiscui  diritti  , 
ivi;  che  cosa  eise  facciano  in  adempimento 
dagli  ordini  sovrani,  ivi;  altre  provvidenza 
a  favore  dal  letti  poiseiaori  d'ufllcl  perce- 
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zioni  fl  dritti  teadtM  aboliti ,  803;  ai  tntU 
dì  lutto  ciò  ehe  mI  18U)  ebbe  luogo  a  ri* 
guardo  della  materia  io  discorso,  855;  so- 
prusi ed  aogherie  eifeudsli,  ivi;  Tacolti  ac- 
cordata agl'intendenti  par  eseguirò  io  con- 
siglio d'intendenza  la  scoglimento  delle  pro- 
miscuità. 856;  cosa  importi  condominio  e  ser- 
viti^ acquistate  ,  ii>i  ;  cosa  demanio  ed  wfO 
civico  ,  tri  ;  quantità  dei  compensi  ,  feudi 
aeparati  derivanti  da  espressa  concessione 
del  principe,  e  norma  per  le  contese  di  fea- 
dali  qualità  del  demanio,  ivi;  divisione  dei 
demani  comunali ,  e  quote  degli  ex-reudali 
ed  ecclesiastici  spettate  ai  comuni;  si  distin- 
guono le  terre  coltivabili  da'  boschi,  e  dalle 
terre  lamose  e  dalle  falde  erte  dei  monti, 
ivi;  si  determina  per  misura  l'estensione  delle 
terra  divisibili;  le  quote  dei  demani  si  di- 
vidono per  teste  e  per  concorso,  ivi. 

Promiscuitì  d'impieghi  e  cariche  civili  ed 
ecclesiastiche  stabilita  nel  1837,  8i3;  ven- 
gono incluse  anche  quelle  di  ministri  con- 
siglieri di  stato  e  di  direttori  delle  reali  se- 
gretarie, ivi. 


Proprietà  eeclesiastiehe;  nuova  diaposizioDC 
circa  alle  proprieli  eccleatastiche  emesu  ael 
1833.  82Ì;  si  dsono  delle  norme  da  m- 
barai  per  &ttì  di  beni  di  mense  vescovili, 
badie  e  baoefid  ecclesiastici  di  qualooqos 
natura ,  ivi;  pei  beni  di  regio  patroaito  is 
Sicilia  restano  in  vigore  i  Bovraai  stitHlimeoli 
anteiiormeote  dall,  ivi. 

Provredimeati  dati  nel  178i  perdiitnq- 
gere  le  eavallette  in  Sicilia,  672;  e  nel  1T8S, 
per  ovviare  alla  carestia  del  pane,  67t,  s 
689;  per  la  penuria  del  bestiame,  678;  pet 
l'altetarione  della  cenere  di  soda,  680;  pniT- 
vedimenti  dati  per  correggere  lo  iacoois- 
niente  di  suscitar  pieteas  contro  il  Gmo  , 
681;  per  la  professione  de'  voti  moositiei, 
687;  per  la  guerra  di  re  Ferdinando  I  CD^ 
Irò  i  Francesi,  695; provvedimenti  BDU'sBooei 
nel  1816,  725;  accidenti  che  han  luogo  pei 
formare  una  cotonila  annonaria  in  Filenno, 
ivi;  provvedimenti  per  la  cos^iìone  dille 
strade,  732;  sulla  aeminagione  del  soomsceo, 
767;  come  viene  regolata  l' espartuicm  di 
questo  indigeno  prodotto.  Ivi. 


Rappresentanza  del  senato  di  Palermo  aul 
modo  d'inteslaiione  pei  titoli  di  cui  è  rive- 
stito, 731.  Ferdinando  la  concede,  ivi. 

fteclamo  di  bonifica  su'  dazi  gii  pagati 
per  un  carico  non  efTetluito  nel  termine  di 
tre  mesi  Tatto  buono  nel  1802,  818. 

Beelusorio  delle  orfana  nel  comune  di 
Sciaeca,  835;  vi  si  atabilisce  un  opificio  di 
tessuti  di  lino  e  cotone  all'uso  estero,  ivi. 

Begalmici  marchese  è  spedito  coll'a/ler  tgo 
in  Messina  per  soccorrere  quegli  abitanti  in 
occasione  deirinrauslotremuoto  del  1783.669; 
come  si  comporta  in  quel  frangente,  ivi;  è 
eletto  pretore  della  cittì  di  Palermo,  656; 
fa  costruire  la  villa  Giulia,  ivi;  nuove  opere 
(alte  da  lui  nella  via  Hacqueda  e  nella  ma- 
rina, ivi;  rìstaara  tutte  le  fontane  e  gli  obe- 
lischi della  capitale,  ivi;  intraprende  alcune 
opere  ond' aprire  una  atrada  che  da  porta 
Macqueda  conducesse  alla  villa  del  principe 
di  Villafraoea,  658;  dispiacere  provato  per 
la  sua  remozione  dalla  carica  di  pretore,  ivi. 

Rendila  costituita  in  favore  del  real  al- 
bergo dei  poveri  per  la  pia  disposizione  di 
monsignor  Gioeni.  673. 

Reitituziona  del  denaro  fatta  a  coloro  che 
aveano  comprata  pochi  anni  addietro  al  1781 , 
la  tratta  dei  grani  io  Palermo,  660. 


RIesi  contado  in  Sicilia;  ai  discorre  d'n 
avvenimento  lagrimevole  accadutovi  p«  bh 
cava  di  zolfo,  833. 

Riforma  delle  lariOe  daziarie  doginili fitti 
da  re  Ferdinando  1  noi  182^,  782;  io  A* 
consistesse,  ivi;  altro  posteriori  diipouiie- 
ni  sul  medeaimo  oggetto  emesse  osi  1836, 
790  e  791. 

Hiformo  fatte  nelle  (asse  abusive  a  eirice 
iti  litiganti ,  673  ;  del  servigio  poiUls  dei 
due  regni,  per  cui  s'aboliscono  le  cosi  dette 
francature,  730  e  731  ;  riforme  della  depu- 
tazione suprema  di  salute  cambiata  ia  tM- 
messione  provvisoria ,  732;  viene  eompoA 
da  selle  individui,  ivi;  s'organizza  poidi eoa 
norme  permanenli  e  stabilì,  743  e  7U;  dek 
l'uso  di  computar  gli  aiui  in  Sieilii,1» 
e  737. 

Rimostranza  de'  baroni  sicilIaDl  awsnolD 
editto  sovrano  riguardante  l'imposta  deU'M 
per  cfnJo,  719;  vragono  deportati  nelle  iwle 
adjaeenti,  720. 

Riordinamento  degl'istituti  d'edocazioDe  ps 
le  donne  io  Sicilia,  733. 

Ripartizione  delle  imposte  fatta  nel  IT8!. 
a  sollievo  dei  comuni,  68V. 

RisajeipiBntagioDe  delle}  ruotala  per  me» 
di  nuovi  provvedimenti  affino  d'impedirei' 
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coDMgamia  Toneate  prodotte  ii  tiStlU  col- 
tiTiziona  in  dinoo  dell*  pubblica  ulule,  747. 

Riso  cineio  (coltura  del)  agevolau  da  re 
Franeeuo  io  Sicilia,  796;  i^rìmeati  (elici 
eseguiti  in  Napoli,  in. 

Biua  aTTrnuta  In  Palenno  ìtà  il  duca  della 
Griiia  e  il  principe  Villafiorita,  661;  altra 
del  Ì783  tra  un  moro  del  marchete  di  Santa 
Croce  a  i  due  fratelli  Pietro  e  Saltatore  Pa- 
llilo, 667  e  668;  eflìetti  che  ee  segaono  , 
iìi;  altra  del  1799  tra  i  Palermitani  e  i  Tur- 
chi alseziaoli  allora  nella  capitale,  707;  ai 
narrano  te  cagioni  e  la  fine  d'un  tale  aeci- 
deote,  i*t. 

Ritorno  del  viceré  Caracciolo  in  Palermo, 
673. 

RÌTendicB  dell'ufficio  della  posta  fatta  dal 
regio  eratio  dalle  mani  della  caia  Villafranca, 
675  e  676;  modi  di  compeoai  dati  a'  me- 
deaimi,  ivi. 

RiTolla  avTenula  in  Napoli,  752;  inten- 
lioni  de'  aollcTati ,  ili  ;  ti  deacrìve  quella 
di  Palenno  ,  ivi  ;  come  naaee  quel  moto  , 
i*i;  i  livolloti  cercano  di  ferire  il  generale 
Choreh  ,  ma  il  colpo  fa  a  vuoto;  corrono 
però  al  sno  palaizo  e  bruciano  le  maateri- 
zie.  ivi;  meltcno  a  fuoco  I'uAIgìo  della  carta 
bollata  ,  e  prendono  tutte  le  ■rlìglierie  di 
Caatellainmare ,  ivi;  tentano  di  prendere  le 
torri  vicine  al  real  palagio,  ili;  Baccheggiano 


l'uDDcio  del  demanio  e  le  caia  del  marcheae 
Ferreri  e  di  Barbaia,  i*i.  Attacco  dei  ri- 
Tolloai  colle  troppe  regie  nella  atrada  del 
Caaaero,  753;  danneggiano  il  reat  palazzo, 
754;  uecidooo  il  prìocipe  di  Cattolica,  i*i; 
e  il  prìncipe  di  Aci  e  il  colonnello  Calde- 
rera,  iti;  quale  atrageedanno  commettono 
le  coli  dette  gìurriglie  in  Caltaottietta.  Si- 
raeuaa  .  Catania  ,  e  Trapani  ,  755  ;  ae- 
condo  fatto  d'  armi  dei  sollevati  colle  mi- 
lizie regìe,  i^i;  quelli  ottengono  piena  vitto- 
ria, ma  ai  danno  presto  agli  ecceasi,  756. 
Si  conclude  accordo  e  ti  rimettono  le  usate 
inaine,  ivi;  6ne  della  rivoluzione,  ivi;  al- 
tra rivolta  tentata  in  Palermo  la  aera  del 
di  1  tettembre  1831.  817;  tirano  i  malin- 
tenzionati diverei  colpi  d'archibugio,  e  feri- 
tcono  Tari  indivìdui  fra'  quali  taluni  dei  com- 
ponenti la  forza  pubblica,  ivi;  vengono  ar- 
restati e  la  pubblica  quiete  non  è  menoma- 
mente turbata,  ivi;  rìaplende  in  quell'occa- 
alone  il  coraggio  e  l'intrepidezza  di  5.  A.  R. 
D.  Leopoldo  Borbone  conte  di  Siracoii  luo- 
gotenente generale,  ivi. 

Boaai  Bonaventura  è  apedilo  io  Catania  a 
punire  ì  colpevoli  per  la  tentata  rivoluzione 
nel  1801,  711. 

RuITo  cardinale  minaccia  con  le  armi  da 
vicino  la  repubblica  veiuviana  come  venne 
chiamato  io  que'  tempi  il  reame  dìNapoli,706. 
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Saltar  Guglielma  introduce  ia  Sicilia  una 
macchina  atta  a  tirare  la  aela  ,  avvolgeila 
ed  incrociarla,  793;  domanda  per  eaaa  al 
governo  privativa  di  cinque  anni,  ivi. 

Sanaeverioo  {moruignor  Fraaceaco  Ferdì- 
oando)  viene  aaiunto  all'aiciveicovado  di  Pa- 
lermo, 658;  è  poacia  eletto  preaidente  del 
regno  e  capitan  generale  per  la  partenza  del 
viceré  Caracciolo,  672;  a«  ne  muore,  689; 
splendide  esequie  che  gli  si  Tanno,  690, 

Scala  franca  della  dogana  di  Palermo  con- 
vertita in  depoaito  colle  regole  medesime 
che  avean  avuto  luogo  per  la  gran  dogana 
di  Napoli,  782. 

Scaletta  (principe  della)  viene  eletto  luo- 
gotenente generale  e  fa  aua  residenza  in  Mea- 
aina  ,  754  ;  reca  un  proclama  del  prìncipe 
Francesco ,  col  quale  si  promette  perdono 
ai  Bollevali  del  1820.  ivi. 

Seovazzo  Nicola  ietiluiice  io  Sicilia  il  me- 
lode d'iatruzione  di  Bell  e  Ltncaaler,  740, 
gareggia  eoU'abale  Agoatioo  Dc-Coimì  pro- 


motore del  metodo  normale ,  ivi  ;  dopo  la 
morte  di  quest'ultimo  prevale  il  metodo  dello 
Scovazio  ,  ivi  ;  re  Ferdinando  1  ordina  di 
stabilirsi  per  tutta  l'isola,  768. 

Scovazzo  Gaetano  avvocato  generale  presso 
la  gran  corte  dei  conti  in  Palermo  è  eletto 
direttore  del  ministero  e  real  segretaria  di 
atato  pel  dipartimento  di  grazia  e  giuatìzia 
ed  afTari  ecclesiastici  in  occasione  della  de- 
alinazìone  di  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa 
D.  Leopoldo  Borbone  a  luogotenente  generale 
in  Sicilia,  810;  di  norme  più  regolari  onde 
assicurare  la  percezione  della  rendila  dello 
stalo  per  la  eontribuiioni  fondiarie,  815. 

Scinà  Domenico  inaigne  scienziato  è  spe- 
dita dal  governo  in  Ogliastro  e  Termini  per 
osservare  i  guaati  prodotti  dal  tremuoto  del 
1823,  che  quantunque  abbia  colpito  più  spa- 
zialmente ta  cittì  di  Palermo,  pure  in  inteso 
per  tutta  Sicilia,  772;  è  incaricato  ad  eaa- 
nimare  il  fenomeno  vulcanologico  dei  mari  di 
Sciacca  nel  1831,  816;  muore  nel  1837,  842, 
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Seroraoi  Savarìa  è  incaricato  4i  Tonnare  uni 
atatisliua  generale  della  Sicilia,  767. 

Scuole  normali  che  si  TOgliono  itabilìre 
ìd  Sicilia  ,  67?  ;  scuola  di  nautica  fondata 
ÌD  Trapani  nel  1831 ,  815;  viene  lovrana- 
mente  dotata,  ìtì;  ai  atablliBce  una  deputa* 
zione.^per  aaiminiitrarne  le  rendite ,  e  cu- 
rare la  proaperitA  di  tale  itabilimento,  ivi. 

Semioano  nautico  eretto  in  Palermo  per 
qiera  di  monaigoor  Gioenì  nel  1789,  68^. 

Senato  di  Palermo,  tiene  giusta  il  costume, 
ti  fonte  batlesimala  il  neonato  del  principe 
di  Camporraoco  luogotenente  fcenerale  778. 

Seratti  Francesco  nato  in  Toscana  lieoe 
eletto  ministro  dell'alia  polizia  a  giustizia, 
708;  lascia  posteriormente  questo  minìitero 
per  afsumere  l'altro  della  finanie.  grazia  e 
giustizia,  e  caia  reale  nel  1801,  710. 

Serio  monsignor  Bernardo  sostiene  la  ca- 
rica di  vicario  capitolare  per  la  morte  del 
cardinal  Sanseverino  sino  alla  venuta  detto 
arcivescovo  Lopes  de  Roio,  690;  a  per  la 
rinunzia  del  Lopes  sino  all'arrivo  dall'arci- 
Tescovo  Domeoico  Pignatelli,  711. 

Servili^  cosi  dette  d'intmpetto  pel  mona- 
steri e  conservalort  d'educazione  delle  donne 
resolata  nel  1826,  793. 

Setu  dei  liberi  muratori  soppreaia  io  Si- 
eilia.  636. 

Settimo  (cavalier  Ruggiero)  è  eletto  luofio- 
lenenle  generale  nulle  vicende  del  1820, 7.5%; 
riauntia  però  momentaneamente  la  carica,  ivi. 

Sidmy  Smith  eoccorre  con  le  truppe  an- 
glo  aicule  Giela,  od  opera  un  sbarco  in  Ca- 
labria a  8.  EuTemia  ,  dove  viene  alle  mani 
coi  franco-napoletani  comandati  dal  generale 
Regoier,  717. 

Sistema  monetario  prescritto  da  re  Fran- 
cesco. 787. 

Sistema  di  Rsvìgaiione  e  di  commercio 
stabilito  in  Sicilia  con  uniformiti,  789;  in  che 
consistesse,  ivi. 

Soccorsi  prestati  in  semente  ed  altro  agli 
agricoltori  nel  1826,  788. 

Società  agrarie  ed  economiche  stabilite  in 
Sicilia  nel  1828,  800;  s'attivano  nel  1832, 
820;  scopo  delle  medesime,  ivi;  profitto  che 
ne  viene  all'industria  e  alla  naiionale  pro- 
speriti, 821.  Discorsi  vari  pronunziati  dalle 
locieià  sul  proposito,  ivi. 

Sommacco  indigena  produzione  di  Sicilia; 
provvedimento  sull' alterazione  che  i  nostri 
speculatori  fanno  di  esso  nelle  foglie.  786; 
nuovi  regolameoti  dati  dal  governo  circa  al 
trafBco  del  sommacco  nel  183(,  832. 


Soprioland  anta  generala  dì  ponti  e  strada 
creala  in  Sicilia  nel  182%,  781. 

Spedale  de'  poveri  eretto  nel  comune  di 
Giarre  per  la  pia  disposizione  di  certo  Pit- 
tro  Prìvitera  Grassi,  776. 

Spedalierì  Arcangelo  muore  nel  1SS3> 
777;  elogio  del  suo  ingegno,  ivi;  opera  pob- 
blicate  tanto  leltersne  che  scientifiche,  ivL 

Stabilimento  agrario  fondato  dal  prioeipe 
di  Caitelnuovo  nella  villa  di  sua  propristi 
ai  Colli  riceve  nel  1831  un  forte  soiiidio 
dal  governo  per  avergli  fatto  pagare  dilli  co- 
mune di  Palermo  un  vistoso  credito  vidUIo 
dal  predetto  prìncipe,  816. 

Statistica  stabilita  in  Sicilia  per  latte  la 
sette  valli,  800;  nuova  organizzaiioce  dita 
da  re  Ferdinando  li,  alla  medesima  nel  1833. 
821;  scopo  della  statistica,  ivi;  utile  che  oe 
proviene,  ivi. 

Stalo  industriale  della  Sicilia  nel  1B33, 
825. 

Statua  di  re  Ferdinando  li  inaugurata  nelli 
cittA  di  Noto  al  18b2,  856. 

Strade  lastricate  in  Palermo  per  eperi  dil 
viceré  Caracciolo,  663;  soLto  il  prìncipe  di 
Caramsnica.  676;  strada  alberata  intrapmi 
al  borgo  dal  presidente  del  regno  Foùde- 
viela  .  677;  ulteriori  provvedimenti  per  k 
nuove  strade  di  Sicilia,  682  e  689;  miglio- 
ramenti  fatti  nel  1817  alle  strade  pabblìclie 
della  provincia  di  Palermo  per  opera  dello 
intendente  principe  di  Mahagna,  739:  altre 
del  1823,  776  e  782;  strade  consolin  di 
Palermo  a  Messina  e  a  Gorleone  eompt» 
noi  1828,  800;  strada  roUbile  da  Cittsii 
con  Palermo  e  Messina,  808;  e  da  Ciilro- 
giovanni  e  Piazza  alla  consolare  coodoUei 
termine  nel  1830,  ivi;  ai  discorre  delle  ii* 
liche  strade  di  Sicilia  dette  rtgii  mmrt, 
820;  modo  come  queste  vengono  conservits, 
e  quando  per  precisa  necessiti  distratte,  ifi; 
si  stabiliscono  nel  183%  i  compensi  di  dirli 
a'  proprietari  delle  terre  a  traverso  della 
quali  dovevano  costruirsi  le  strade  pobbli- 
che,  83%;  norme  date  sul  particolare,  ìtì; 
disposizioni  date  dal  principe  di  Campofrioco 
sulla  nettezza  e  polizìa  di  tutte  le  linde. 
836  ;  strade  di  comunicazione  col  celebre 
monte  Etna  in  Catania  fatte  per  cara  àa» 
intendente  prìncipe  di  Hanganelli,  838;  li- 
tro strade  di  comunicazione  Ira  l'aciidetU 
città  con  Messina  e  Palermo,  839;  alito  delle 
suade  pubbliche  in  Sicilia  nel  1838,  »3; 
ai  discorre  delle  opere  pubbliche  inlrsprcH 
eio  dal  1810,  ivi;  somme  io  vari  leispi  d>' 
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pt^lni ,  ivi;  nio  delle  antoriti  per  coa- 
durlsa  compimento,  iii;  i  preititi  soao  »m- 
pra  iDSuffieìenti ,  ìtì  ;  migllorameoti  delle 
(Inde  pobbliche  nel  1838  quando  ra  Fer- 
diaiDÓo  II,  percorre  l'iotera  itola,  84i;  eome 
li  TÌmedia  al  deficit  aflleriormento  verificato 
Dei  fondi  all'uopo  defllinali ,  ivi  ;  la  costru- 
liooe  delle  strade  pubbliche  ra  i  carico 
della  Provincie  e  de'  comuni,  ivi;  aacbe  i 
parttcdari  concorrono  con  lodevole  telo  alla 
grand'opera.  iti;  si  coitruìKono  delle  dili- 
gtmt  I  vtUun  per  le  atrade  gii  compiute, 
ivi.  Soceorfi  e  provvedimenti  dati  da  re  Fer- 


dinando li  nti  1841  io  favore  delle  strade 
pobbliche  deU'iaoit,  861,  e  863. 

Strade  ferrate.  Si  dieeorre  delle  mede- 
alme  e  de'  corriapoodenti  focoowltiii ,  833. 
Re  Ferdinando  11  l' introduce  in  NapoU,  ivi; 
primo  (perimento  delle  strade  ferrate  fatte 
nel  1833  in  Franeii  nella  via  Awrm,  ivi; 
si  tratta  della  cosinuioae  di  quel  vapore . 
Ivi;  elTetto  felicissimo  della  corsa  fatu  dal 
medesimo  nella  atrada  anaidetta,  8i3. 

Successi  delle  armi  francesi  nel  1814  . 
733. 


Tanucei  Bernardo  i  ritirato  eolla  onore- 
vole carica  di  consigliere  di  stalo,  6S8. 

TarilTe  per  la  percezione  dei  dritti  sani- 
lari  stabilite  nel  1820.  TU, 

Teatro  s.  Carlo  di  Napoli  s'incendia  per 
incnria  di  taluni  impiegati  del  medesimo, 
728;  viene  rirabbricalo  per  Is  magnaoimiti 
di  re  Ferdinando  I,  ivi. 

Tereai  Uercurio  Maria  i  eletto  arcivescovo 
di  Uorreale  nel  1803.  711. 

Tesoreria  generale  viene  divisa  io  quat- 
tro offici  distinti,  787;  attribuiieni  dei  me- 
desimi, ivi. 

Tesoro  di  Nspoll  il  trova  in  dissesto  al 
ritorno  di  re  Ferdinando  I,  724;  come  vi  si 
rbnedia,  ivi. 

Testone  Vinceaio  muore  per  un  colpo  di 
pistola  scaricata  da'  Turchi  che  stanziavano 
in  Palermo  nel  1799.  707. 

Tbomaiia  viene  preposto  da  re  Ferdinan- 
do I  ad  aisialere  il  tenente  generale  D.  Die- 
so Naselli  mandato  luogotenente  Kenerale  io 
Sicilia  nel  1830,  747. 

Timori  del  contagio  della  peste  sparsa  in 
Sicilia  nel  1781,  661;  per  le  piraterie  barba- 
reacbe,  ivi;  diipoaiiioai  date  dal  viceré  Ca- 
racciolo per  frenarle,  66S;  per  una  squa- 
dra algerina  che  preda  delle  navi  di  real 
bandiera,  673;  di  guerra  e  scarsezza  di  grano 
iu  Palermo  nel  1794.  693;  per  la  venuta 
de'  Francesi  in  Sicilia,  ivi;  si  vuole  sospen- 
dere per  ciò  la  festa  del  Corfiu  Domini  in 
Palermo  dall'i rciveacovo  Lopea  nel  1798,  ivi. 

Timori  di  febbre  petecchiale  spani  in  Pa- 
lermo, 730;  preato  svaniscono,  ivi, 

Tommaai  marchese  fi  un  eloquente  allo- 
etizione  per  l'apertura  del  supremo  consi- 
glio di  cancellerii  io  Napoli,  730.  , 


Trabia  principe  assume  la  carica  di  ca- 
vallerizzo maggiore  nel  1801,  710. 

Tranchina  Giuseppe  ritrova  il  nodo  di 
perpetuare  i  cadaveri,  833;  onorlficenzo  di 
cui  viene  lieolmito,  ivi. 

Tratta  per  reatrazione  de'  grani  l^umi 
e  cereali  prolungata  a  dicembre  1834,  778. 

Trattati  della  nostra  corte  eooira  la  Fran- 
cia, 690;  trattato  concbiaio  da  re  Ferdinan- 
do I  coli'  Inghilterra  nel  1809,  717;  sua  na- 
tura ,  ivi  ;  eOetli  che  esso  produue  tanto 
politicamente  che  economicameole  in  Sicl- 
iia  .  718;  altro  del  18t3 ,  720;  tratuto  di 
CoM/aiua  per  cui  è  ceduto  il  regno  di  Na- 
poli a  re  rerdinindo  I,  legittimo  padrone. 
733;  trattato  atìpolato  nel  1831  tra  la  reg> 
gonza  di  Tunisi  e  la  Francia,  814;  qnal  le- 
game ha  esso  colla  Sicilia  pel  commercio 
de'  vini,  ivi;  viene  diminuito  il  dazio  in  tale 
derrata,  ivi;  trattato  di  re  Ferdinando  II, 
delle  due  Sicilie  e  I'  anzidetta  reggenza  di 
Tunisi,  832;  vantag^  che  dai  medeaimone 
prevei^ono,  ivi. 

Tr^ua  stabiUta  da  ra  Ferdinando  I  colla 
renenu  di  Tuoiei  nel  1799.  705. 

Tremnoto  avvenuto  nel  1783  ndla  eltti 
di  Messina  e  suoi  effetti,  669  e  673;  oelli 
città  di  Sciacea,  738;  guaaii  prodottivi,  ivi. 
e  seg.;  tremuoti  di  Sicilia  del  1818,  734; 
danni  che  oe  risente  la  citti  di  Catania,  • 
mezii  apprestati  dal  sovrano  per  riatorarla, 
ivi;  altro  spaventevoliisimo  accaduto  nel 
1833  nella  eliti  di  Palermo  .  778  ;  dnriU 
del  medesimo,  ivi;  quali  inaiti  vi  produaae. 
771;  come  il  governo  abbia  sollevato  lo  fa- 
mi^ie  dei  disgruiiti  ed  >  proprietari  delle 
case  dinneggiite,  773  e  773, 

Tribunali  di  Palermo  li  truferiKono  nel 
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fabbricalo  del  l.  Uffizio  al  piano  della  Ha- 
rin«.  708. 

Tsehudy  (marchesa  Giuiappe]  è  destinato 
per  la  partenza  del  luogotenente  duca  di  Liu- 
reazana  ad  auamere  momenUneamente  le 
funzioni  dalla  carica  da  quest'ultimo  losta* 
outa,  850;  non  torna  pii^  il  L^ureniana  in 
Sicilia,  e  perciò  continua  il  Iodato  Tscbudj 
le  sue  funzioni,  iri;  s'ammala  gravemente 
e  ne  muore,  853;  il  sua  eadevera  è  injetlato. 


Uso  dalla  apidi  tolto  agli  artieri  mecca- 
nici dal  viceré  Caracciolo.  668. 

Ustica  isola  patisce  nel  1823  un'  orrenda 
■icciti,  771;  proTvedimeDti  dati  dalluogota- 


Taglica  Gioachino  frale  Francescano  si 
nelle  alla  tesu  de'  solleralf  del  1830,  7Sb. 

Valguarnera  principe  Giuseppe  Emmanue- 
le  pretore  della  città  di  Palermo  fa  coslniire 
delia  mura  onde  ricingere  e  chiudere  l'in- 
tero spBzio  della  villa  Giulia,  692;  appone 
anche  dei  solidi  cancelli  al  dosIto  orto  Bo- 
tanico aISne  di  euitodire  le  preziose  piante 
quivi  esiitenli.  ivi. 

Vapori;  si  discorre  della  loro  Invenzione  e 
del  vantaggio  che  prodacimoal  commercio, 
80fc;  si  dà  una  storia  del  progressivo  par- 
fezionimento  di  tali  raaccbine,  e  de'  tentativi 
fatti  sin  dall'epoche  antiche  d'adattare  la  forzi 
dei  liquidi  al  molo  celere  ed  iilantaneo  delle 
navi ,  ivi ,  e  pag.  805  ;  come  e  quando  li 
fosse  introdollo  io  Napoli  l'uso  dei  vapori, 
ivi;  nel  1836  una  real  delegazione  sotto  la 
dipendenza  di  re  Ferdinando  li,  ha  special 
cura  dello  acquisto  dei  vapori  ìu  discorso, 
851;  nel  1839  tà  dichiara  libero  a  chiunque 
nazionale  o  straniero  il  trasportar  qualsiitì 
oggetto  o  persona  in  tutta  la  estensione  del 
reame  con  battelli  a  vapore,  ivi;  nei  1840  per 
una  conveniione  tra  il  nastro  governo  e  la 
Francia  vengono  ammessi  nel  porto  di  Na- 
poli battelli  a  vapore  delle  poste  francesi  , 
ivi;  il  successo  delle  navi  a  vapora  spinge 
parecchi  negozianti  in  Palermo  a  stabilire 
una  compagnia  diretta  dal  signor  Beniamino 
Ingham  ad  oggetto  d'acquistare  due  navi  a 
vapore  per  la  Sicilia,  852;  si  raccoglie  no 
buon  sumero  d'azionisti,  ivi;  si  di  Incarico 
di  far  eoairuire  per  allora  un  sdo  vapore, 
denomioaiidolo  il  Palermo ,  ivi  ;  patti  della 


ivi;  esequie,  che  ^i  si  fanno,  ìtì;  Qti» 
scialle  di  campo  Pietro  ViiO  unine  bv| 
mentaneamenta  la  Brma  di  laoioteHBbp- 
nerale  per  la  morie  dello  Ticbudy.  in 
Tumulazione  de'  cadaveri,  mo^fwma 
praticati  in  Sicilit,  esisto  ia cai  InntiM 
i  sepolcri  nel  1838 ,  8h8.  Dispoiiiini  i 
migliorano  questa  parta  di  pnbbiìu  «n- 
zio,  8V9;  vantaggi  ricavatisi,  ivi. 


Dente  generale  principe  dì  CanpoTtiM  x 
riparar  prontamente  a  quel  gwiHiw> 
conveniente  che  la  salota  di  ifK^mt 
parei  mìDacciare  in  orribil  modo,  iii 

I 

compagnia,  ivi;  ai  paou  d'seqiiilinci' , 
condo  vapore,  ma  il  propoannealanret 
etTettnito,  ivi;  la  compagnia  ba  dthfHU. 
ivi;  riOessioni  all'uopo,  ivi.  | 

Vascello  di  pietra  folto  eostnittiti- 
guaSatita,  hiogo  non  molto  diteoAiàh' 
termo  per  opera  di  monsignor  Gim.^ 

Ventìmiglìa  conte  Gaetano  iosdiM'Ii  a- 
pitale  un  ospizio  che  dal  suo  mm  ni  itìo 
Tentimitiiano.  831;  si  trìbolMO  Ma  ^ 
lodi  alle  di  lui  Glantropicbs  ain.  i<i- 

Vergars  signor  Atanasio  ìdinIi  w  » 
gegnosa  macchina  a  trebbiin,  W:  *F'' 
mento  felicissimo  fatto  di  ew  m'  d"»*^ 
di  Palermo  in  ani  possessi«a*  M  «f»  ^ 
Pietra  Valen»,  Ivi. 

Villa  Giulia  sorge  nel  1775  a^  )P^ 
già  meridionale  della  città  di  hkm.  & 
perchè  tu  con  lai  noma  appellili,  irì- 

Villafrsnca  prìncipe  preceda  ^p^ 
di  pubblica  sicurezza  io  Pslen»  sd  18 
75*. 

Villareale  Valerio  egregio  scnltiiRie' 
limo  allievo  dell'immortale  Ctoon  k«I)ìR 
la  ststaa  colossale  marmorei  di  n  F* 
eesco  I.  che  andò  situata  nel  Dm  krk* 
l'anno  1828,  797. 

ViUle  barone  di  SanU  Croce  ^fte» 
proprie  spese  il  cosi  detto  fnttm  pc  '^ 
sci  e  la  palude  la  borAmaria  mIU  ì""*' 
di  Noto,  808. 

Vìal  Pietro  maresciallo  uinme  U  i^- 
di  luogotenente  generala  per  II  bh^  ' 
mitehese  Tschadf,  853. 
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Zmci  di  Palermo  impronta  per  ordine  so- 
irano  nel  1836  delle  monete,  639;  per  un 
errore  iDToloataria  mente  corso  *lene  ritinta 
tolta  la  moneta  coniata  nella  medetima  aul 
semplice  ralore  del  nielalla  impiegatovi,  ivi. 
D'allora  in  poi  l'aoiidetta  zecca  noo  s'è  più 
attivala,  Wi. 

Zolfo  minerale:  ai  discorre  dell' interesse 
che  ha  risteglìato  nel  commercio  e  nei  so- 
nici ,  826  ;  le  miniere  di  zolfo  si  trovano 
comprese  nello  regalie  dello  stato,  ivi;  co- 
mincia ad  esser  proBcuo  dal  prìncipio  del 
secolo  decimotuvo  quando  s'adattò  a'  biso- 
gni della  gnerra  e  agli  usi  della  vita  e  del- 
l'industria. ì*i;  esportazione  fattane  dalla  Si- 
cilia, vengono  assoggettìte  le  zolfalaie  alla 
decima  del  prodotto ,  ivi;  di  questo  dritto 
vengono  eaamatì  i  proprielart  delle  minie- 
re da  re  Ferdinando  1  ,  ma  s'obbligano  a 
pigire  once  dieci  all'aperlnra  di  esse,  ivi; 
si  dinno  norme  precise  per  Io  briiciamenlo 
dello  Eolfo,  827;  s'accresca  smisti  rat  amen  te 
la  produzione  dello  zolfo,  e  l' estrazione  per 
consegaenza  nella  Sicilia  ,  ivi;  le  fabbriche 
di  soda  artiiizìale  in  Inghilterra  aumenUno 
il  prodotto  del  minerale  fra  noi.  ivi;  l'accro- 
Mimeoto  però  produce  un  male,  e  perchè, 
ivi;  danno  che  ne  viene  nello  bruciamento, 
ivi.  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa  luogote- 
nepte  generale  agevola  gl'inventori  di  mac- 
chine adatte  a  tale  combustione  senza  danno 
della  pubblica  salute ,  ivi  ;  seconda  anche 
queste  provvide  misure  il  reale  istituto  d'in- 
coraggUmento  in  Palermo,  ivi;  ■' inventano 
con  efletlo  delle  macchine  all'oggetto  indi- 
cato; ma  supera  tutte  le  altre  quella  inven- 
tati da)  signor  Benedetto  Rarbsgalto,  828; 
deacrizione  di  tale  msechina  e  vantaggi  che 
prodosse,  ivi.  Quadri  d'esportazione  del  pro- 
dotto minerale,  ivi.  Si  pensa  da  taluni  ne- 
gozianti ii^leii  di  riunire  nelle  toro  mani 
tutto  lo  zolfo  di  Sicilia,  ivi.  Prezzi  correnti 
del  medesimo,  ivi;  rovina  in  cui  essi  cadono, 
ivi;  cagioni  che  la  produssero,  ivi.  Si  pro- 
gettò al  governo  da  una  commessione  d'ac- 
quiatara  eulusivamenle  per  anni  dieci  il  mi- 
nerale, ivi;  si  rigetta  tale  proposizione,  e  per- 
chd,  839;  stato  della  indigena  produzione 


nel  1833,  ivi.  Posteriori  vicende  del  com- 
mercio degli  zolfi  io  Sicilia,  8U;  eause  che 
concorsero  a  invilire  il  tralHco  di  questo  pre- 
zioso minerale,  ivi.  Progetto  della  compa- 
gnia Taiz  ed  Aycard  nel  1836  d'acquistare 
tutto  a  sé  il  prodotto,  ritiraodolo  da'  pn>- 
prietarl  e  facendolo-gtrare  io  commercio  a 
quel  dato  prezzo  che  lor  fosse  piaciuto,  ivi; 
il  re  Ferdinando  il  vuole  il  parere  della 
consulta,  ivi;  la  medesima  riferisce  favore- 
volmente, ivi;  S.  E.  il  ministro  dell'interno 
ferma  i  patti  della  convenzione,  ivi;  quali 
essi  furono,  8Uì.  Vantaggi  che  vengono  dal 
contratto  ai  grossi  proprietari,  ivi;  i  piccoli 
poaseMori  se  ne  trovano  acontentissimi,  e  per- 
chè, ivi.  S'accelera  l'efTetluanone  del  con- 
tratto, S.  M.  l'spprova,  ivi.  Forti  reclami  di 
negozianti  inglesi  in  Sicilia  si  producono  al 
parlamento  briCanDioo  sostenendo  esser  vì(h 
lato  ìt  trattato  del  1816,  ivi.  Il  trattato  nea 
era  violato,  e  perchè,  846.  Il  cavaliere  Tem- 
pie dirige  nota  al  governo  delle  due  Sicilie 
Kr  rompere  il  contratta  e  compensarsi  gli 
jlesi  del  danno,  che  si  diceva  sofTurto  nel 
commercio  degli  zolfi,  ivi.  Dignitosa  rispo- 
sta di  re  Ferdinando  II,  ivi.  Si  prepara  il 
regno  a  valida  difesa,  ivi.  Forte  navitio  in- 
glese preda  alcuni  legni  mercantili  di  real 
bandiera  ,  ivi.  Il  nostro  governo  ordina  in 
conseguenza  l'eroharco  su  Inlli  i  legni  me^- 
cantili  inglesi,  ivi.  Il  re  dei  Francesi  augu- 
sto zio  del  nostro  sovrano  olTre  spontanea 
mediazione  fra  la  gran  Bretagna  e  il  regno 
delle  due  Sicilie.  847;  si  cambiano  d'un  sa- 
bito le  corrispondenti  comunicationi  tra  la 
corte  Britannica  e  la  nostra,  ivi.  Il  re  dei 
Francesi  esprìme  desiderio  che  cessasse  il 
contrailo  Taix  ed  Aycsrd  ,  ivi,  Viene  esso 
abolito,  ivi.  Si  determinano  le  ìndenniti  da 
darsi  alla  compagnia,  ivi.  Viene  diminuito 
il  dazio  sugli  zolB,  ivi;  nel  1838  si  danno 
nuovi  regolamenti  per  lo  cavamento  di  lai 
minerale,  ivi;  nel  181^2  è  diminuito  anche 
il  dazio  dei  carlini  otto  a  carlini  due,  ivi. 
Zucchero  Vincenzo  esordisce  coi  primi  cal- 
coli numerici,  799;  esame  del  fenomeno  della 
sua  mente,  ivi;  paragone  di  lui  eoo  altri  pre- 
clari ingegni,  ivi. 
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UBao  I. 

D^vktri  «otto  i  priiwipi  tUHa  tàùaua  d Aragona. 


Di  vietri  «suo  i  prùuipi  ddla  caia  dì  CoÉtìgUa. 

Li  regina  Bunca  vicina  del  reffnt         .         n    ag 

GioTanDi  inranl«  di  Ca*ti|tU  duca  di  Prgnaficl 
e  HomblaDco »    34 

DoDiinica  Barn  tcmxito  di  Laida  ,  e  Antonio 
Cardora    .         .  .         .         .         n    Sg 

AntoDÌo  Cardona,  Ferdinando  Tetaiti ,  e  Mar- 
tino de  Tjrrìbiu         ...         .         »    4i 

GioTiani  de  Podio  Nncbi,  Arnaldo  Boggieni  de 
FaUai.  e  Niccolb  CaaUpia.         .         .         »    43 

GioTinoi  de  Podio  Nudii,  Arnaldo  Ruggiero  de 
Pallai,  e  Ferdinando  Telasti  .         b    46 

Hiccolò  Spedite,  nd  di  cai  governo  Tenne  in 
Sicilia,  e  Ti  CKTcilò  dominio  llnrante  Pietro  >>    4? 

Hiccolò  Spedai;,  e  Guglidmo  Uoncada.         u    5o 

GioTinni  Ventintigiia  conte  di  Gersd,  Niccolò 
Speciile,  Gujjlietmo  Moncada  Ticeri,  e  poi  Pie- 
tro Felice  e  Adamo  de  Aimundo  preaidEoti.  u     5i 

Llnfaole  Pietro,  e  poi  Ruggiero  Parata  .         ■>     54 

Antonio  de  Cardona  ,  Adam  de  Aimundo , 
Leonardo  di  Barhdomea,  e  Balliita  Platamo- 
De  prraidenli  dd  regno  .         .         •>     55 

X.'  infante  Pietro ,  e  alla  partenza  Ruggiero 
ParaU,  e  BaltiaU  Pbtamone .     .  »    SS 

Bnggiero  Parata  aolo  ,  Bernardo  Bequeteoi,  e 
poiGilberlo  Centdlei,  e  Biltirta  PUbmone, 
e  indi  fiaimondo  Pcrolloi  viceré.         .         »    6a 

Ximen  de  Urrea,  Lopex  Ximenei  de  Urrea  tì- 
ccré,  e  i  pre>identi  dd  regno  da  quetCultimo 
■ontiluiti  dorante  il  luo  primo  governo.      11    66 

Giovanni  de  Maocuio  viceré  di  Sidlia ,  Go- 
verno del  Mero  coniigiio,  alla  leita  del  quala 
era  Guglielmo  Raimondo  Honcada  conte  di  A- 
demò  maestro  gìuatiiiece,  Bernardo  Reqneaeni 


Ritorno  di  Lupo  Ximenei  de  Urrea  d  gover- 
DO  di  Sicilia.  Giovanni  Moncada  prendente 
del  regno  per  la  luppoata  di  lui  partenza. 
Morte  dd  de  Urrea  ....         » 

Giovanni  Tommaio  di  Moncada  conte  di  A- 
demò  macatro  gintliuere ,  e  prctidcnte  dd 
regno.  Guglielmo  Pujade*,  e  Guglielmo  Pe- 
nila viceré         .         .  •         .         »  i 


Gionniii  Cardona  conte  di  Prade*  vieecJ,  G» 
Tanni  Tommaao  Moncada  pretidente  dd  f^ 

Gaipare  de  Spet  viceré  ,  Raimondo  Siataim, 
e  GioTanni  Valguamera  prefidenti  dd  nm, 
e  di  poi  lo  atCHo  Santapau,  cGialìuaCn- 
(elle*  .         .         .         ■         .        .       .1» 

Ferdinando  de  Cagna  viceré.         .  ■  D^ 

Giorauni  TommaNi  Moncada  maeitrafis^ 
liere  ,  Giovanni  la  Nu(a  viceri ,  Gìotimi 
Paterno  ardveacovo  di  Palrnao  preùdotc 
del  regno  • •  "9 

BiimoDdó  de  Cardona  viceré,  Giovanni  Pito- 
nò  arciveicovo  di  Palermo,  Gu|lielDip  &a- 
mondo  Uoncada  prciidenti  del  regno.       ■  1)9 

Ugo  de  Moncada  viceré,  Bernardo  Bolopu  ai- 
civeicava  di  Hewina  preaidenle  del  rcpO,< 
in  caao  di  morte  Pietm  Sancei  Citalspila  ifi 
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MUo  ipnnapi  Auitriaà. 

Ugo  de  Moncada  tìcctj.  Simone  Venliiiii|li< 
Burcbete  di  Gcrad,  e  MaUeo  S>i)lir><>  ""■ 
eheie  di  Licodia  detti  prnulniti  del  re^no 
dai  Palermitani.  Giovanni  de  Lupa  conle  «' 
Ciltahdlutta  dello  preaidenle  d>l  rt  .       «  i^ 

Ettore  Pignatdlt  conte  di  MootelioM  Ji'iaa 
laogotenente  ,  e  poi  viceré.  Cainillo  Pi|iii- 
tdli  luo  Bgliuolo  ,  e  Giacomo  Alliata  ("«CO- 
tenenli  detti.  Il  cardinale  Etneo  Cirdoaa 
ardveacoTo  di  Uorreale  nre«denle  dd  rtjno  »  <W 

Simone  VcntimigUa  narclieae  di  Geno  pnu- 
dente  dd  regno.         .         -         -        .       ■  17) 

Ferdinando  Gooiaga  viceré.  Giovanni  Mooc»di 
maeitro  giuilitiere  ,  Arnaldo  Alberlioo^ve- 
■covo  di  Patti,  (ìiovanni  Aragona  ourflwe 
di  Licodia,  Simone  Ventimiglia  mardioeiu 
Gerad,  AUbnio  de  Caidona  conte  di  Chm- 
aa,  Giovanni  d"  Aragona  nnovamenle  rifilo, 
e  po'  la  seconda  v^ta  Ambrogio  SanlaMO 
presidenti  dd  regno,  e  separatamente  io  di- 
veni  tempi "  ''^ 

Giovanni  de  Vega  viceré  di  StcUia.  Ferdinanda 
Vega  suo  6gliaolo,  Pietro  d'Aragona  cardinale 
arUTescovo  di  Palermo  prendenti  dd  rfi"o>*  "9 

Giovanni  de  b  Cerda  duca  di  Mediiwcdi  li- 
cere. Niccolò  Carscdolo  vescovo  di  Csianis, 
Ferdinando  de  Silva  marchese  della  Farira, 
e  Bartolomeo  Sebastiano  vescoTo  di  Patti  pie- 


ne, Antonio  Doria,  Culo  d' Aragona  prtu- 
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denti  dd  teeno  iu  £rtià  tempi  .  » 
FnnccKo  Ferdinando  AtoIii  de  Aquino  mu- 
ckoe  di  Petctra  TÌeerJ.  11  cwitc  Giuieppe 
Fnncetco  Landnano  presidente  dd  regno,  e 
di  poi  Cario  di  Aragona  principe  di  Caitd- 

Uarco  Antonio  Coloona  principe  di  Taglia- 
cono  TÌceré,  Fabriiio  RuDb  conte  di  Sinopoli, 
e  GiOTanni  Antoiia  Biibal  conte  di  Briatico 
presidenti  del  regno  in  diicrai  tempi  •         u 

Diejo  Enriquez  de  Gutman  conte  dt  Albtda- 
lista  nceri         .,...» 

Arrigo  de  Guiman  conte  di  OliTarei  TÌcerè  , 
Giaranni  Ventimi  glia  marchcK  di  Geraci 
prciidente  del  regno  ....■> 

Bernardo  de  Cardinei  duca  di  Hacqued*  viceré. 
Giorgio  de  Cardine»  tuo  GgUuolo  presidente 

Lorenzo  Suirez  de  Figocroa  duca  dì  Feria  li- 
cere. Giovanni  Vratimiglia  marchete  di  Ce- 
raci presidente  del  regno   .         .         .         » 

GÌOTimii  Fern»ndeidcPacecoro»rchese  di  Vi- 
(licna  viceré,  il  aidinsl  GiiDUiitlÌDD  Daria 
arciveacoTO  di  Palermo  luogolcneote  del  re- 
gno   « 

Pietra  Giron  duca  d'Onnna  viceré,  il  cardinal 
Oorig  luogotenente  del  regno      ■         •         » 

Francesco  de  Lemoi  conte  di  Castro,  e  doca 
di  Tauriuoo  viceré    .         .         •         •        » 

li  principe  Emanode  Filiberto  di  S**oia  viceré, 
Gismiettino  cardinal  Dona  arcivescovo  di 
Palermo  luogotenente  diri  rryina  .         •         n 

Antonio  Piinentel  marctirse  di  Tavora  viceré, Ar- 
rigo Pimentel  suo  Gglio  presidente  del  regno  » 

Francesco  Femandn  de  la  Cucva  duca  di 
Albarqiierqae  viceré  ....         » 

Ferdinando  Afan  de  Bihera  duca  di  Alcali 
luogotenente,  e  capitano  generale  di  Sicilia: 
Lui|<i  Honcida  principe  di  Paterno,  e  duca 
di  MonlallD  pmidenle  del  rigno  .  » 

Fraticesco  de  Mello  di  Bragraoia  conte  di  Ar 
tuniar  viceré,  Gianneltino  Doris  luof olenentc, 
Pietro  Corsetto  eovemadore  del   regno         » 

Giovanni  Aironso  Henrìquei  de  Caprera  grande 
e  di  Catliglia  ,  «onte  di  Modica  vi- 


CSLTII    « 

Francesco  Gaetano , 
dì  Sermoneta  viceré  . 


Gaetano   Bomaoo   duca 


ere. 


Pietro  Faiardo  Zonica,  e  Reqaeienj  marchese 
de  lo*  VeJci  viceré  ,  Giovanni  de  Torrcsilla 
presidente  del  regno,  Vincenio  Gusnan  mar- 
chese dì  Monte  Allegra,  e  il  cardinal  Teodoro 
Trirulzio  luogotenenti,  e  capitani  generali» 

Serenissimo  Gio.  d'  Austri*  viceré  ,  Hi^chioie 
Centellei  luogotenente,  Antonio  Roncbiglio  , 
e  monsignor  Martino  de  Leon  presidenti  del 
regno » 

Rodriao  Mendou  Roaat,  e  Sandovat  duca  del- 
rinfintadn  viceré,  e  capitan  generale  .  » 

Giovanni  Teglie*  de  Ginn  duca  dì  Otiuna  vi- 
ceré- Mansi|!oor  Franceico  Gìsulfu,  ed  Oiorìo 
vescovo  dì  Cefalù  prendente  del  regno  inte- 
rino. Fra  Uartino  Bedin  luo|;oteueiite  pro- 
prietario. Giovan  Battista  Orti*  d"  Espinosa 
uiterino  prcstrjcnle.  Monsignor  Pietro  Uarti- 
tiei  Bnbeo  proprietario       .         .         .         ii 

Ferdiundo   d'Ajala  conte  di  AyaU  Ttccrt-    » 


Francesca  Feraandet  de  la  Cueva  duca  dì  Al- 
burquerque  viceré      ....         » 

Claudia  Iiamoraldo  prìncipe  di  Ligné  viceré  »  : 

Francesco  Baun  dì  Bonavìdes  marcbese  dì  Ba . 
jooa  viceré  interino  .         ■         ■         •         ii  . 

Federico  Toledo ,  ed  Osorio  marchese   di  Vìl- 

lafranca  Ticeré  .,...» 

a37        Aoiello  de  Gutman  marchese  di  Castel  Boderico 

viceré.  Eleonora  de  Mora,  e  Corte  reggente 

■48  interina     ...•>.» 

Ludovico  Femandn  Portocarrero  cardinale  luo- 
gotenente interino      .         .         .         ,         ■■ 

Vincenzo  Gonzj^a  priucìpe  del  aacro  romano 
impero  dei  ducbi  di  Mantova  viceré  .         » 

Francesca  de  Bonavìdes  conte  di  Santo  Stetano 

Giovanni  Francesco  Paceco  duca  di  Uzeda  fi- 
cere  » 

Pietro  Colon  duca  di  Veragues  viceré    .         » 
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D^  vicrrJ  ehf  govemanno  la  Sicilia 
lotio  i  pt^ncipi  BoTÒani. 

Il  dnca  di  Veragues  viceré    .         .         .         j- 

Giovaniii  Emanuele  Fernandei  Paceco  duca  di 
Aicalona  viceré  proprietario  ,  Francesca  del 
Giudice  viceré  interino ,  e  capitan  generale 
del  regno » 

Isidoro  de  la  Cueva,  e  Bonavìdes  mardwse  di 
Bedmar  viceré  -  .  •  >  ,  n 

Carlo  Antonio  Spinola,  e  Colonna  marchete  dì 
Balbasea,  e  duca  di  Sesto  viceré  .         n 

Vacanza  del  viceregnalo  nella  dimora  fotta  in 
Sicilia  dal  re  Vittorio  Amedeo  11.      .         » 

II  conte  Annilialc  HaSH  viceré  .         » 

Giovan  FranceKM  de  Bette  marchete  di   Lede 

Continnitione  del  governo  del  marchete  di 
Lede  nei  luoghi  soggetti  alla  Spagna.  Niccolò 
Pignatellì  viceré  per  J'  augusto  Carlo  VI  in 
Messina,  e  dove  comandavano  gli  Austriaci  » 

Niccoli  Pìgnatelli  duca  dì  Monlcleaae  viceré 
■Olo  in  tutto  il  regno.         ...» 

F.  Gioachino  Femaodes  Portocarrero  conte  di 
Palma  ,  e  marchese  di  Almeura,  cavaliere 
gerosolimitano,  viceré         ,         .         .         » 

Crutofàro  Fernandei  de  Coidova  conte  dì  Sa- 
(lago  viceré » 

Giuseppe  Cartìllo  AlbenuB  conte  dì  Moutemar 

357        II  conte  di  Harsigliac  nominalo  presidente  del 
regno  ,  e  di  poi    nella  stessa  carica   il  mar- 
364  ebete  di  Grazia  Beale,  Pietro  de  Castro  Fi- 

Arrivo  ,  eoronwìone ,  e  partenza   dalla  Sicilia 
ddl'augoito  Carlo  III  Borbone  ,         .         » 
Pietro  de  Castro  Figneioa,  marchete  di  Gmìa 
Reale   presidente   del  regno   per   la  seconda 

volu a 

Bartolomeo  Canini ,  principe  di  Gitmano  vi- 
ceré   n  : 
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>  5^4  fi  iMgotoftr  (eoerde  no  iBi  tiMti  fi 

S.  A.  B.  a  priocipe  doa  LcopoUa  Bo^mc 


GioTMai  Foflùni  Ji  Aragona ,  amwthae  A 
PUlitrao  viceré        .         .         •         .        • 

CionDni  MtrrfaeK  Foi^uai  *kaé  «otto  i  ■»• 
■arca  Fcnlua>aa  III  Boflnae,  Efidio  Pie- 
traonU  prìodpc  A  Saalo  Pietra  prcadcote 

Cootioaniooc  dd  ■wiAfif  duca  F«gli«iB  Mi 
nccrcgoalo.  Hong^iior  ScnGao  Fdangcrì 
go*niianle  odia  cipibJc    ...         a 

Honiifoor  ScnGoo  Filangeri  arciveMiOfo  di 
Paiono  proidmtc  dd  ragno      .  ■ 

APPENDICE 

CoMifBMinnc   dti  me«r*  cft<  ydMrnanMO 
Al  Éfù-dia  fono  i  prùiàpi  Bmtoni. 

Marra  AnlotrioOiloniu  principe  AlliaDOTÌnre, 
Anlooio  Cortada  e  Biu  prtwdcnte  drf  regno» 

Domcoico  Caracciolo  nurcbeac  di  VilUmaina 
viceré.  GtoactuDO  de  FonidcTida  preaidcnte 
dd  n{no  e  capiUo  fcncrale      ■         .         a 

Francete»  d' Aquino  principe  di  Caranumica 
viceré,  e  l' arcireicoTo  Lopei  j  EcÀo  proi' 
dente  dd  regno-         ■         .         .         .         b 

TommaM  Firtao  pnocipe  di  Lumi  TÌceré.    m 

AIcMandni  Filugeri  pnncipe  di  Calò  Inogolc- 
nentc  e  capiUn  generale  del  regno;  indi  raca 
il  TiccTegnalo  p«r  la  veoota  di  n  Ferdinatido  a 

S.  A.  B>  FnocCKO  Borbone  duca  di  CaUvia 
Tinrio  gnenle  dd  ntoa  ttH'aiur  ^o,  pò- 


Tcneal«  leoerale  D,  piego  Ratdii,  principe 
MU  Scaletta,  generale  Pietro  CoUeUi,  e  te- 
Dente  generala  marebeae  Vito  Hunciante,  ìao- 
golcnenti  genei«U       .         .         ,         .         b  ^8 

Kicola  .Fllai^eri  piiodp;  di  Colò  InogotcBeute 
generale a  760 

Aolonio  LocchcM  Palli  principe  di  Cunpofranco 
luogotenente  generale  .  a  770 

Fielni  liso  muibtte  delle  Fithc  fangotenenle 
Ccncrale «  759 

Tenente  generale  Vito  Nnonante,  eoUc  huraioni 
di  conudinte  genera  le  armi  in  Sicili>i  e 


■cild  RgÌMddlcdn(5ic3itii 
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Catalogo  /. 
lieti  dd  ronodi  Uiliia 
ColaJiyo  //. 
ti  ddU  gran   corte  loogottHntì 
difli  arilicfai   maolri  vinitiaicri  dalla  ri- 
al BCCdIO  XTUl        ....        a 

Cab^o  in. 
Dei  prcndaitì  dd  leal  patrimonio  dopo  Zta- 
DO  1566,  in  coi  rnmio  iililuili  ndb  ri- 
filma  dà  trilnnaU,  Hno  al  teoolo  ini.  • 
Calale^  ir. 
Dd  preiidcnli  del  real  coneJrtBW  dopo  r«PB» 
iS6g,  in  cui  fa  latta  la  rifbnni  dd  tri- 
banali,  fino  al  lecdo  xnu   -  » 
C<aalogo  F. 
[>ei  teu^tt  aicìUani  nd  anpremo  conri^ 
4*1181»  yix  &  legno  di  Sicdia  con  io^a- 
goa,  àie  in  Torinoi  ed  in  VÌ«nU|ddruM 
i5fe  fino  all'anno  17)4       .        .       a    ) 
tkuatoga  FL 
dia  nprcma  ginnta  &  S- 
Napcdi   dal  k  <^ifa  m. 
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i   ddla  regia  ginnU  di  SioUa 
s  HapoU  l'anno  173S  " 


PINI    DBLLIMTUA    OPBKA. 
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